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LIBRO  VIGESIMOTERZO 


GESÙ  CRISTO 


Mianuirtu. 


1.  Principio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni.  1.  Gli  emblemi  de' quattro  Evangelisti.  3.  Il  Verbo.  Sua  eterna  generazione.  Dif- 
ferenze ebe  distinguono  il  suo  cote  da  quello  delle  creature.  Sua  partecipazione  alla  creazione  dell'universo.  Poter  soo 
vivificante  e illuminante , e vita  di  tolte  le  cose  in  tè  steste.  Suo  splendore  nel  mondo  morale  e storditezza  colpevole 
degli  nomini.  Eminenti  prerogative  di  quei  che  lo  ascoltano.  Sua  incarnazione  e caratteri  che  la  distinguono  dalle 
precedenti  nunifestaziooi  della  Divinità.  4.  Giovanni  Battista  predetto  dai  profeti.  Visione  di  suo  padre  Zaccaria. 
Presagi  dell’alta  sua  destinazione.  5.  L’annnnziazionc.  Èva  e Maria.  Della  divozione  alla  Santa  Vergine.  La  visita- 
zione 6.  Nascita , circoncisione  e primi  anni  di  Giovanni  Battista.  7.  Inquietudini  e visioni  di  Giuseppe.  8.  Decreto 
di  Cesare-Augusto.  Maria  e Giuseppe  a Betelgm.  Nascita  di  Gesù  Cristo.  Visione  e adorazione  dei  Pastori.  9.  La  cir- 
concisione. IO.  Adorazione  dei  Magi.  II.  La  purificazione.  Cantico  di  Simeone.  Anna  la  profetessa.  11.  Fuga  in  Egitto 
Strage  degli  innocenti.  Crudeltà  e morte  infelice  di  Erode.  Ritorno  in  Giudea.  Del  titolo  di  Nazzareno  dato  a Gesù 
Cristo.  13.  Gesù  Cristo  tradottoci  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Sua  vita  nascosta.  Epoca  della  morte  di  San  Giu- 
seppe. li.  La  famiglia  di  Erode.  IS.  Predicazione  di  San  Giovanni  Battista.  Battesimo  di  Gesù  Cristo.  Manifestazione 
delia  Trinità.  Effetto  del  battesimo.  16.  Data  dell’èra  Cristiana.  17.  Le  dne  genealogie  di  San  Matteo  e di  San  Loca. 
Loro  spiegazione.  18.  Digiuno  e tentazione  di  Gesù  Cristo  e riflessioni  su  tal  proposito.  19.  Confessione  di  San  Gio- 
vanni Battista.  Primi  discepoli  di  Gesù  Cristo.  *0.  Le  none  di  Cana.  Dell’ intercessione  della  Santa  Vergine.  tl.Gesù 
Cristo  scaccia  i venditori  dal  tempio  ed  annunzia  a’ Giudei  la  sua  risurrezione,  li.  Colloquio  con  Nicodemo.  13.  Nuova 
confessione  di  Giovanni  Battista.  14.  Colloquio  eolia  Samaritana  presso  al  pozzo  di  Giacobbe.  1S.  Guarigione  del 
figlinolo  dell’ ufficiale  di  Cafarnao.  16.  Gesù  Cristo  dà  principio  alla  sua  predicazione.  Chiamata  di  Pietro,  di  Andrea 
e de* due  figliuoli  di  Zfbedeo.  I grandi  e i piccoli  nel  regno  di  Gesù  Cristo.  17.  Liberazione  di  un  indemoniato  nella 
sinagoga  di  Cafarnao.  Guarigione  della  suocera  di  Simone.  Nuove  predicazioni , guarigioni  e liberazioni.  18.  La  pesca 
miracolosa,  simbolo  della  storia  della  Chiesa.  19.  Guarigione  di  un  lebbroso.  Liberazione  spirituale  e corporea  d’ un 
paralitico.  Chiamata  di  San  Matteo.  Risposto  alle  accuse  de’Farisei.  30  Guarigione  del  paralitico  della  piscina.  Per- 
secuzione de’ Giudei  e giustificazione  di  Gesù  Cristo.  31.  Giustifica  i suol  discepoli  che  coglievano  delle  spighe  in 
giorno  di  Sabato.  Guarigione  dell’uomo  dalla  mano  inaridita.  31.  Altre  predicazioni  e guarigioni.  Elezione  de’ dodici 
Apostoli.  Discorso  sul  monte.  Guarigione  di  un  lebbroso.  33.  11  centurione  di  Cafarnao.  34.  Resurrezione  del  figliuolo 
della  vedova  di  Naim.  Risposta  ai  messi  di  Giovan  Battista.  Maledizione  delle  città  incredule.  35.  La  Maddalena. 
36.  Guarigione  d’un  cieco  e muto  indemoniato.  Risposto  alle  calunnie  gelose  dei  Farisei.  Che  sia  il  peccato  contro  lo 
Spirito  Santo  e in  qual  senso  sia  irremissibile.  37.  La  Madre  e I Fratelli  di  Gesù  Cristo.  38.  Parabole  del  seminatore, 
del  buon  grano  e della  zizzania  , della  semenza  , del  chicco  di  seoapa  , del  lievito  , del  tesoro  , della  perla  e della  rete. 
Perchè  Gesù  Cristo  non  parlava  ai  Giodei  che  per  parabole.  Gesù  Cristo  calma  una  tempesto  e libera  l’ indemoniato 
del  paese  de’  Geraseni.  39.  Guarigione  della  figlinola  di  Giairo , dell’  emoroitta  , de’  dne  ciechi  e del  moto  indemoniato. 

40.  Incredulità  degli  abitanti  di  Nazzaret.  41.  Incarico  e istruzioni  a'dodiei  apostoli.  Riflessioni  su  questo  proposito. 

41.  Morte  «li  San  Giovano!  Battista.  43.  Moltiplicazione  de’ pani.  Gesù  Cristo  cammina  sulle  acque  e annunzia  l'isti- 
tuzione della  Pasqua  cristiana.  Incredulità  di  alcuno  de’  suoi  discepoli.  Riflessioni  sull’  Eucaristia.  44.  Confutoziooe  dei 
rimproveri  de’Faritei.  Quali  sieno  le  cose  che  deturpan  l’uomo.  Perché  Gesù  Cristo  condannava  con  tonto  forza  le 
vane  Indizioni  de' Farisei.  45.  La  Canaoea  esaudita.  46.  Guarigione  di  nn  sordo  muto.  47.  AJtra  moltiplicazione  dei 
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pani.  Risposta  alle  domande  indiscrete  de' Sadducei  e de’ Farisei.  48-  Il  lievito  de’ Farisei.  Guarigione  di  un  cieco. 
49.  Confessione  di  Pietro  e promessa  di  Gesù  Cristo.  SO-  Gesù  Cristo  awmniia  la  sua  passione  a’  suoi  discepoli.  Ne- 
cessità e contentessa  delTabnegasione  di  sè  stessi.  51-  La  trasfigurasione.  Rilievi  intorno  ad  essa.  Guarigione  dina  in- 
demoniato. Gesù  Cristo  annunzia  di  nuovo  a'snoi  discepoli  la  sua  passione  e la  sua  risurrezione.  59.  Miracolo  pel  pa- 
gamento del  tributo.  L'umiltà  insegnata  agli  Apostoli.  Anatema  contro  lo  scandalo.  La  conversione  de'  peccatori.  Scopo 
dell' incarnazione.  Autorità  della  Chiesa.  Parabola  del  debitore  insolvente.  53.  La  mansuetudine  insegnata  agli  Apostoli. 
Necessità  dell’  intera  renunzia  alle  cose  del  mondo.  54.  Elezione  e ammaestramento  de’  settantadue  discepoli.  Che  cosa 
debba  più  rallegrarci  Possanza  del  Figliuolo.  Come  agevole  sia  a portarsi  il  giogo  del  Vangelo.  Parabola  del  Samari- 
tano. 55  Marta  e Maria.  La  vita  attiva  e la  vita  contemplativa.  58.  L'orazione  domenicale.  Necessità  della  perseve- 
ranza nella  preghiera.  57.  Anatema  contro  i Farisei  e i dottori  della  legge.  Chi  debba  temersi.  Provvidenza  di  Dio. 
Autorità  giudici  aria  di  Gesù  Cristo.  Inutilità  deil'avarizia  e delle  sollecitudini  materiali.  Necessità  della  vigilanza.  La 
earità  e la  discordia  portata  da  Gesù  Cristo  sulla  terra.  Obbligo  della  pace  della  coscenza.  Parabola  del  fico  sterile. 
58.  Setta  di  Giuda  di  Gauloo.  Impenitenza  de*  Giodei.  Guarigione  della  donna  inferma.  59.  Pochi  sono  gli  eletti. 
Gesù  Cristo  lamenta  la  caparbietà  di  Gerusalemme  e annunzia  la  sua  passione.  60.  Guarigione  i dell’idropico. 
Parabola  dei  primi  e degli  ultimi  posti.  Esortazione  ai  disinteresse  nell’  invitare  ai  conviti.  Parabola  del  convito  del 
padre  «li  famiglia , figurativa  della  storia  della  Chiesa.  01.  Non  volersi  intraprendere  più  di  quanto  può  farsi.  62.  Il 
pastore  che  ha  perduto  una  pecora  e la  donna  che  ha  perduto  una  dramma.  Parabola  del  figlino!  prodigo  e «lell’agente 
infedele.  63.  Indissolubilità  del  matrimonio.  Abasi  della  sinagoga  su  questo  rapporto.  Tre  sorta  di  eunuchi.  64.  Para- 
bola del  cattivo  ricco  e di  Lazzaro.  65.  Anatema  contro  lo  scsmdalo.  Possanza  della  fede.  Noi  «iam  servi  Inutili. 
66.  Gcmì  Cristo  alla  festa  dei  tabernacoli.  Scissura  tra'  Giudei  sul  conto  di  Luì  Predica  nel  tempio.  Disfatta  tra  il  po- 
polo sopra  di  Lui.  Vengooo  inutilmente  mandati  alcuni  are  eri  per  prenderlo.  67.  L'adultera.  Gesù  Cristo  luce  del 
mondo.  Veracità  della  sua  testimonianza.  Suo  incaricu.  La  vera  libertà.  I figli  di  Dio  e i figli  del  diavolo.  Gesù 
Cristo  anteriore  ad  Abramo.  Fugge  di  mano  ai  Giudei.  68.  Il  cieco  nato.  69.  11  vero  pastore  e il  ladrone.  Il  bnon 
pastore  e il  mercenario.  Gesù  Cristo  annunzia  di  nuovo  ai  Giudei  la  sua  risurrezione.  70.  1 dieci  lebbrosi.  Futura 
venuta  del  Cristo.  Parabola  del  giudice  initpto  e della  vedova,  del  fariseo  e del  pubblicano.  71.  Gesù  Cristo  mani- 
festa a'  Giudei  la  sua  divinità  , e s*  invola  a «fucili  che  Io  cercavano.  72.  Impone  le  mani  sui  fanciullini.  Mezzi  per 
ragginngere  la  perfezione.  Difficoltà  pei  ricchi  di  entrare  nel  regno  di  Dio.  Promesse  agli  Apostoli  ed  ai  loro  imita- 
tori. 73.  Parabola  de*  lavoratori  e del  padre  di  famiglia.  Risnrrexione  di  Lazzaro.  74.  Congrega  dei  principi  dei  sacer- 
doti e dei  farisei  contro  Gesù  Cristo.  75.  Gesù  Cristo  annunzia  di  nuovo  a’ suoi  apostoli  la  sua  passione  e la  sua  re- 
surrezione. Ambizione  de*  figliuoli  di  Zebe  ileo,  La  grandezza  nella  Chiesa  cristiana.  76. 11  cieco  di  Gerico.  Gesù  Cristo 
in  casa  di  Zachco.  77.  Parabola  dei  talenti.  Guarigione  di  due  ciechi.  78.  Maria  asperge  di  profumi  i piedi  di  Gesù 
Cristo.  79.  Il  giorno  delle  palme.  Gesù  Cristo  geme  sopra  Gerusalemme.  Risana  zoppi  e ciechi.  Mormorazioni  dei 
principi  da’  sacerdoti , e risposta  di  Gesù  Cristo.  Annunzia  i suoi  patimenti  e i loro  effetti.  Incredulità  della  più  parte 
dei  Giudei.  Veracità  e sanzione  della  parola  di  Gesù  Cristo.  11  fico  sterile  immagine  della  Sinagoga.  Gesù  Cristo 
scaccia  i venditori  dal  tempio.  Possanza  della  fede.  Necessità  del  perdonare  le  offese  per  ottener  misericordia.  80.  Il 
battesimo  di  Giovanni.  Alienazione  d tf  Giudei  dal  regno  di  Dio.  Parabola  dei  vignaiuoli  omicidi.  La  pietra  ango- 
lare. Parabola  del  convito  di  notte.  81.  Del  tributo  a Cesare.  82.  Risposta  alle  obiezioni  dei  Sadducei  contro  la  re- 
surrezione, considerata  nella  Scrittura  come  una  conseguenza  dell'immortalità  dell’anima.  Qual  è il  maggior  coman- 
damento. 83.  li  Cristo,  figliuolo  e signore  di  David.  Del  far  ciò  dicono  i Farisei  e non  mai  quel  che  fanno.  Ana- 
tema di  Gesù  Cristo  contro  di  loro.  Corruzione  imminente  della  Sinagoga.  84-  L’obolo  della  vedova.  Predizione  della 
distruzione  del  tempio.  Indizi  della  fine  del  mondo.  Annunzio  delle  persecuzioni  e della  rovina  di  Gerusalemme.  I fu- 
turi falsi  profeti.  Esortazione  alla  vigilanza.  Rapporto  e differenza  tra  la  rovina  «li  Gerusalemme  e la  fine  del  mondo. 
U servo  negligente.  Le  vergini  savie  e le  vergini  stolte.  Parabola  dei  talenti.  Separazione  dei  buoni  e de* cattivi  nel 
giudizio  finale.  85.  I principi  de’ sacerdoti  si  consigliano  per  pigliar  Gesù  Cristo.  Tradimento  «li  Giuda.  86.  Celebra- 
zione della  Pasqua.  Lavanda  de' piedi.  Istituzione  dell'Eucaristia.  L'Eucaristia,  adempimento  e figura.  87.  Gesù 
Cristo  annunzia  il  tradimento  di  Giada.  88.  La  grandezza  nella  Chiesa  cristiana.  89-  Indefettibilità  promessa  a Pietro. 
90.  La  reciproca  carità  raccomandata  ai  cristiani.  91.  Gesù  Cristo  annunzia  a Pietro  la  sua  caduta.  92.  Unioue  degli 
uomini  al  Dio  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo.  Unità  e vita  di  CntU  in  Gesù  Cristo.  Altra  raccomandai  ione  della  ca- 
rità. Odio  del  mondo  pel  maestro  r pei  discepoli.  Il  mondo  convinto  per  opera  «lello  Spirito  Santo.  Promesse  dello  ' 
Spirito  Santo.  93.  Correlazione  delle  tre  Persone  divine.  94.  La  persecuzione  nuovamente  predetta.  Esortazione  alla 
preghiera  e alla  fiducia.  95.  Protesta  di  Pietro  e dei  disoepoli.  96.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  al  Padre.  97.  Gesù  Cristo 
nel  giardino  degli  Olivi.  Sua  agonia.  Bacio  di  Giuda.  Gesù  Cristo  si  dà  in  mano  agli  arcieri.  Devozione  di  Pietro. 
Guarigione  di  Malco.  Fuga  de’ discepoli.  98.  Gesù  Cristo  iuuanzi  ad  Anna  e Caifa.  Caduta  e pentimento  di  Pietro. 
99.  Gesù  Cristo  dinanzi  a Pilato.  Pentimento  e disperazione  «li  Giuda.  100.  I due  regni  di  Gesù  Cristo.  101.  Vieti 
mandato  da  Pilato  ad  Erode  e da  Erode  a PUato.  102.  Gli  è anteposto  Barabba.  103.  La  flagellazione.  L'incoroua- 
ìione  di  spine.  Vigliaccheria  di  Pilato.  104.  Doppio  modo  di  contar  le  ore  tra’Romani.  105.  Testimonianza  di  San 
Cirillo  «li  Gerusalemme  e di  Eusebio  di  Cesarea  sul  numero  delle  ore  nelle  «piali  Gesù  Cristo  rimase  iu  croce.  106.  Gesù 
Cristo  vico  caricato  della  sua  croce.  Simon  e il  Cireneo.  Le  sante  donne  di  Gerusalemme.  Perchè  Gesù  Cristo  non  vuol 
bere.  107.  La  crocifissione.  Adempimento  delle  figure  e delle  profezie.  Gesù  Cristo  prega  pei  suoi  carnefici.  Iscrizione 
sulla  croce  Le  vesti  di  Gesù  Cristo  tratte  a sorte.  Bestemmie  de' sacerdoti  e del  popolo.  Il  buon  ladrone.  108-  Maria 
affidata  a Giovanni.  109.  Eclisse  del  sole.  Il  salmo  ni.*  Gesù  Cristo  è abbeverato  con  fiele  e aceto.  Sua  morte. 
110.  Prodigi  che  la  seguono.  Conversione  del  centurione.  Un  soldato  trafigge  il  costato  di  Gesù  Cristo.  IH*  Sua  se- 
poltura- Guardie  poste  al  suo  sepolcro.  Gesù  Cristo  al  limbo.  118.  Terremuoto.  Le  sante  donne  • i due  «postoli  al 
sepolcro.  Apparizione  di  Gesù  Cristo  a Maria  Maddalena  e alle  altre  donne.  Arti  de’ sacerdoti  per  nascondere  la  resur- 
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reziooe  di  Gesù  Cristo.  I due  discepoli  ad  Enuus.  Gesù  Cristo  in  meno  agli  Apostoli.  Dà  loro  il  potere  di  cancellare 
i peccati.  Incredulità  di  Tommaso.  118.  La  pesca  miracolosa.  Investitura  di  Pietro.  114.  Altra  apparatone  agli  Apo- 
stoli  nella  Galilea.  Loro  incarico.  Promessa  dello  Spirito  Santo.  115.  L'Ascensione. 


el  principio  era  il  Verbo,  o il 
Verbo  era  appresso  Dio,  o il 
Verbo  era  Dio.  Questo  ora 
nel  principio  appresso  Dio. 
Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte 
le  cose  tutte;  e senza  di  Lui 
ciò  ebe  è stato  fatto.  In  Lui 
era  la  vita,  e la  vita  ora  la  luco  degli  uo- 
mini; e la  luco  splende  tra  le  tenebre,  e le 
tenebre  non  l’hanno  ammessa.  Vi  fu  imi  uomo 
mandato  da  Dio , che  nominavasi  Giovanni. 
Questi  venne  qual  testimone . adin  di  rendere 
testimonianza  alla  luce , onde  per  mezzo  di 
lui  tutti  credessero  : ei  non  era  la  luce  ; ma 
era  per  render  testimonianza  alla  luco.  Quegli 
era  la  luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  in  questo  mondo.  Egli  era  nel  mondo,  c il 
mondo  per  Lui  fu  fatto,  o il  mondo  noi  conob- 
be. Vonne  nella  sua  propria  casa,  c i suoi  noi 
ricevettero.  Ma  a tutti  que'cbe  Io  ricevettero 
diò  potere  di  diventare  figliuoli  di  Dio,  a quelli 
che  credono  nel  suo  nomo.  I quali  uon  per  via 
di  sangue,  nò  per  volontà  della  carne,  nò 
per  volontà  dell’  uomo,  ma  da  Dio  son  nati. 
E il  Verbo  si  è fatto  carne  e abitò  tra  noi  ; 
e abbiamo  veduto  la  sua  gloria,  gloria  corno 
dell’  Unigenito  dol  Padre,  pieno  di  grazia  e di 
verità  (Giov.  I,  1,  fi). 

2.  Con  queste  parole  l’apostolo  san  Gio- 
vanni , prediletto  discepolo  di  Gesù  Cristo,  dà 
principio  al  suo  vangelo  o racconto  della  buona 
novella.  Avca  egli  dormito  sul  cuore  del  suo 
Maestro,  quando  all’ultima  cena  avea  istituito 
il  Mistero  doll'amor  suo:  i cicli  si  erano  aperti 
al  suo  sguardo  profetico,  durante  il  suo  esilio 
nell’  isola  di  Pacmos , ma  nello  scrivere  il  suo 
Vangelo , sembra  svelategli  la  stessa  Divini- 
tà. I quattro  Evangelisti  vengon  paragonati  ai 
quattro  enti  simbolici  che  in  Ezechiele  forma- 
vano il  cocchio  misterioso  dell’ Eterno;  l’uomo 
è corno  l'emblema  di  san  Matteo,  perchè  que- 
sti comincia  il  suo  racconto  colla  genealogia 
umana  del  Cristo  : il  leono  è l' emblema  di 
san  Marco , perchè  io  comincia  colla  voce  di 
colui  che  grida  nel  deserto  ; il  bove , animale 
da  sacrifizio,  è l'emblema  di  san  Luca , perché 
le  prime  parole  dol  suo  Vangelo  sono  il  sacri- 
ficio di  Zaccaria  ; l'aquila  infine  è l'emblema 


di  san  Giovanni,  perché,  com’essa,  con  volo 
ardito,  innalzasi  oltre  tutte  le  creature  fino  in 
seno  della  Divinità  eh’  ci  contempla , come 
pare,  a occhio  nudo.  Un  filosofo  platonico,  lette 
infatti  le  prime  parole  di  quest’aquila  divina , 
sciamò  che  meritavano  di  essere  scritte  in 
lettere  d’oro  od  esposte  no'  più  visibili  luoghi 
di  tutte  le  chiese  [August.  De  Civ.  Dei,  l.  10, 
c.  29);  e noi  quanto  più  religiosamente  non 
dobbiamo  scriverle  e meditarle  ncH’animo  no- 
stro ! 

3.  Le  primo  parole  di  Mosò  nel  raccontare 
la  creazione  del  mondo  sono:  Nel  principio, 
Dio  creò  il ‘cielo  e la  terra,  o le  prime  parole 
di  san  Giovanni  nel  raccontare  la  generazione 
del  Verbo  eterno,  sono  : Nel  principio  era  il 
Verbo.  Ora  le  tre  parole  : Nel  principio  Dio  creò, 
e le  altre  : Nel  principio  era  il  Verbo , visibil- 
mente tra  lor  corrispondono , essendo  la  prima 
( nel  principio),  la  stessa  in  Mosò  o in  san  Gio- 
vanni. ' 

Abbiam  già  veduto  coi  santi  Padri,  come 
la  prima  parola  di  Mosò  , nel  principio,  abbia 
questi  tre  significati  tutti  egualmente  veri  ; 
nel  principio,  cioò,  o nel  cominciamcnto  dei 
tempi  ; nel  principio  o nel  cominciamcnto  delle 
cose,  o finalmente  nel  principio  o nel  Verbo 
eterno,  creò  Dio  il  cielo  o la  terra. 

Vediamo  parimente  cogli  stessi  santi  Padri 
come  la  prima  parola  di  san  Giovanni , nel 
principio , abbia  i tre  significati  egualmente 
veri,  cioè,  nel  principio  o cominciamcnto  dei 
tempi;  nel  principio  o cominciamcnto  dello 
coso,  e finalmente  nel  principio  o nel  Padre, 
era  il  Verbo. 

Il  Padre  è il  principio  del  Figliuolo , per- 
ché il  Figliuolo  procede  dal  Padre , ed  il  Padre 
e il  Figlio  sono  il  principio  dello  Spirito  Santo, 
perché  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo.  L'anima  nostra  medesima,  fatta 
ad  immagine  di  Dio , presenta  una  certa  somi- 
glianza con  questa  adorabile  Trinità,  perocché 
ella  è , conosce  sé  ed  ama  sé.  Conosco  sé  per- 
chè è la  conoscenza  di  sé,  o il  suo  pensiero, 
o la  sua  parola  interna , o il  suo  Verbo  pro- 
cede dal  suo  essere;  ama  sé  stessa  porchè  è, 
e perchè  si  conosce,  e l'amor  suo  procede  final- 
mente dai  suo  essere  c dalla  sua  conoscenza. 


nulla  fu  fatto  di 
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Il  suo  essere,  il  suo  pensiero  e il  suo  amore, 
benché  realmente  distinti,  sono  sostanzialmen- 
te la  medesima  cosa  c la  medesima  anima.  Que- 
sto pensiero  che  procede  dall’essere,  tuttavia 
vi  risiede,  e quest'amore  che  procede  dall'es- 
sere c dal  pensiero,  risiede  nell'uno  e nell'al- 
tro. Ora  quantunque  non  arriviamo  a compren- 
dere questo  mistero,  pure  egli  è quello  che 
ci  fa  capire . che  non  potendo  noi  compren- 
der noi  stessi,  non  dobbiamo  maravigliarci  se 
non  possiamo  comprendere  Iddio. 

Come  il  Padre  è il  principio  generatore  del 
Figlio  che  è coelerno  con  Lui , c il  Figliuolo  è 
il  principio  creatore  del  mondo , che  è creato 
ne’ tempi,  cosi  la  potenza  dell’anima  nostra 
è il  principio  del  nostro  pensiero,  che  distinto 
è da  essa  ed  inseparabile  ; ed  il  nostro  pen- 
siero è il  principio  delle  opere  che  realizziamo 
esternamente  sul  modello  del  nostro  islesso 
pensiero.  Ond’è  che  il  medesimo  apostolo  chia- 
ma il  Verbo  divino  il  principio  deità  creazione 
che  Dio  [Apoc.  3,  14)  ha  esteriormente  realiz- 
zato. Ora  appunto  in  questo  principio,  al  dire 
dei  santi  dottori , Dio  creò  il  cielo  e la  terra. 

Oltre  ad  un  tal  senso  sublime  riconosciuto 
dai  Padri  della  Chiesa  nello  prime  parole  di 
Mosè  e di  san  Giovanni , ve  ne  sono  puro  altri 
due  egualmente  degni  d’osservazione.  Mosè  in- 
fatti disse  : Nel  principio,  vale  a diro  nel  comin- 
cinmcnto  dei  tempi  e delle  cose,  Dio  creò  il  cielo 
e la  terra  : san  Giovanni  all'opposto  dice  : Nel 
principio,  o nel  cominciamento  dei  tempi  o delle 
cose,  era  il  Verbo,  dunque  non  v'ebbe  mai 
tempo  in  coi  il  Verbo  non  fosse , perchè  al  co- 
minciamento de’ tempi  quando  furon  fatti  il 
cielo  e la  terra  ero  il  Verbo  : Ei  non  incomin- 
ciava, ma  Egli  era;  non  veniva  creato  nè  fatto , 
ma  Egli  era.  E che  cosa  era  ? era  il  Verbo  o la 
parola  interna , il  pensiero , la  ragione,  l' intel- 
ligenza , la  sapienza  ; era  il  Perdo  o la  parola, 
o il  pensiero  eterno  e sustanziale  di  Dio. 

E il  Verbo  era  in  Dio,  con  Dio,  appresso  Dio, 
come  essendo  in  Dio  una  persona,  ed  un’altra 
persona  questo  Dio  in  cui  Egli  è.  E questa 
persona  era  una  persona  divina,  perchè  il  Van- 
gelo soggiunge  : E il  Verbo  era  Dio;  Dio  in  Die, 
Dio  da  Dio,  Dio  geuerato  da  Dio,  sussistente  in 
Dio-,  Dio  come  Lui,  il  quale  è sopra  tutte  le  cose: 
benedetto  Dio  nc'secoli.  Cosi  sia,  come  dice  san 
Paolo  (Hom.  9,  5). 

Il  Vangelo  ripete  : Questo,  il  Verbo,  ero  nel 
principio  appresso  Dio:  dunque  rimontiamo  pure 
al  cominciamenlo  di  tutte  le  cose;  si  spinga 
pure  il  pensiero  quanto  è possibile  e si  risalga 
fino  al  cominciamento  del  genere  umano,  Egli 


era.  Vadasi  al  primo  giorno,  quando  Dio  disse  : 
La  luce  sia  falla,  Egli  era.  Salgasi  pili  su  an- 
cora e inalziamoci  sopra  quel  primo  giorno, 
prima  di  tutti  i giorni , Egli  era.  Quando  gli 
angioli  furon  creati  nella  veritii , nella  quale 
non  rimasero  Satana  e i suoi  seguaci,  Egli  era. 
Nel  principio  e prima  di  quando  ebbe  princi- 
pio, Egli  era.  Egli  era  noi  Padre  suo,  in  seno 
del  Padre  suo  : Egli  era.  E che  cosa  era  Egli  ? 
Chi  potrà  dirlo?  Chi  ci  narrerà  e chi  ci  spie- 
gherà la  sua  generazione?  Egli  era , perchè 
al  par  del  Padre  suo.  Egli  è Quegli  che  b: 
Egli  è il  perfetto , Egli  è l' esistente , Egli  il 
sussistente.  Egli  è l’ente  medesimo.  Ma  chi 
era  Egli?  Chi  lo  sa  ? Altro  non  sappiamo  fuor 
eh'  Egli  era,  vale  a dire,  eh’  Egli  era ; ma 
ch’Egli  era  generato  da  Dio,  sussistente  in 
Dio,  vale  a dire  ch’Egli  era  Dio  e ch’Egli  era 
Figliuolo. 

Per  messo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte , e 
Senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è stato  fatto. 
Concepiamo  dunque,  se  pur  possiamo,  la  dif- 
ferenza di  Colui  che  era  da  tutto  ciò  che  fu 
fatto.  Quale  infinita  distanza  tra  queste  due 
cose!  Estere  è ciò  che  si  addice  al  Verbo;  es- 
ser fatto  è ciò  che  conviene  alla  creatura.  Egli 
era  dunque  come  quegli  per  mezzo  del  quale 
dovea  esser  fatto  tutto  quanto  fu  fatto,  e senza 
del  quale  nulla  fu  fatto  di  quanto  fu  fatto.  In 
Lui , dice  san  Paolo,  furon  create  tutte  le  cose, 
sia  quelle  che  sono  nei  cieli , sia  quelle  che  son 
sulla  terra . le  visibili  e le  invisibili , sia  i troni, 
sia  le  dominazioni,  i principati  e le  podestà. 
Tutte  le  cose  da  Lui  e per  Lui  furon  creale, 
Ed  Egli  è innanzi  a tutte  le  cose  e le  cose 
tutte  per  Lui  sussistono  ( Colot . 1).  Senza  di 

Lui  nulla  fu  fatto Senza  di  Lui!....  dunque 

un  altro  operava  con  Lui  ed  Egli  facea  con 
un  altro.  Quest’  altro  è il  Padre  suo  , perchè 
tutto  quello  che  il  Padre  fa.  Io  fa  parimente  il 
Figliuolo  {Giov.  5,  19}.  Egli  è la  scienza  eterna 
generata  dal  Padre  nel  suo  proprio  seno  c 
concepita  c partorita  prima  delle  colline;  che 
era  con  Lui , e con  Lui  dispone  e ordina  tutte 
le  cose,  ed  era  suo  diletto  lo  scherzare  conti- 
nuamente intorno  a Lui,  c deliziarsi  per  la  fa- 
cilità e varietà  de’ suoi  disegni  e delle  sue 
opere  ( Proti.  8 , 24  ).  Donde  in  Mosè  quelle 
parole  del  Padre  al  Figliuolo  ed  allo  Spirito 
i Santo,  parole  di  pari  a pari  : « Facciam  l’uo- 
mo a nostra  immagine  e rassomiglianza  » ( Gen . 
1,26). 

In  Lui  era  la  vita,  e la  vita  era  la  luce  degli 
uomini.  Chiamasi  da  noi  vita  il  crescere,  gettar 
foglie  e germi  e frutti,  che  fanno  le  piante;  ma 
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qual  vita  ignava  e morta  non  6 mai  quella  ! 
Chiamasi  vita  il  vedere,  il  gustare,  il  sentire 
o l’andar  qua  e Ih  come  uno  è spinto;  ma 
quanto  è animalesca  e muta  questa  vita  1 
Chiamasi  vita,  l’intendere,  il  conoscere,  il  co- 
noscer sè  stesso,  conoscere  Dio,  volerlo,  amarlo, 
voler  esser  beato  in  Lui  ed  esser  tale  col  godi- 
mento di  sè  stesso,  e questa  è la  vera  vita. 
Ma  qual  n’è  la  fonte?  Chi  è che  conosce  si1 
stesso,  che  ama  si  stesso  e gode  di  sò  stesso, 
se  non  il  solo  Verbo  ? In  Lui  dunque  era  la 
vera  vita.  Ma  d'onde  vien  ella,  se  non  dalla 
sua  eterna  e viva  generazione?  Uscito  vivo  da 
un  Padre  vivo,  di  cui  Egli  stesso  ebbe  a dire  : 
Siccome  il  Padre  ha  in  sé  stesso  la  vita,  cosi  ha 
dato  al  Figliuolo  Pavere  in  sè  stesso  la  vita 
[Giov.  5,  26).  Egli  non  diè  a Lui  la  vita  come 
tratta  dal  nulla,  ma  gliela  diè  della  sua  viva 
e propria  sostanza  ; e siccome  Egli  è sorgente 
di  vita,  cosi  diede  al  suo  Figliuolo  l'essere  una 
sorgente  di  vita.  Perciò  questa  vita  dell’intel- 
ligenza, è la  luce  che  illumina  lutti  gli  uomini; 
dunque  dalla  vita  dell’  intelligenza  e dalla  luce 
del  Verbo , e non  d’altronde , usci  ogni  intelli- 
genza ed  ogni  luce  ( Bossuet , Elévat.  sur  le 
mystèr.  ). 

Questa  luce  di  vita  rifulse  nel  cielo  nello 
splendore  dei  santi,  sui  monti,  sui  sublimi 
spiriti  e sugli  angioli;  ma  ha  voluto  risplen- 
der pure  tra  gli  uomini,  falli  tenebre  pel  pec- 
cato. Ella  stessa,  questa  luce  ed  eterna  sa- 
pienza è quella  che  dice  : « Io  uscii  dalla 
bocca  dell’Altissimo , primogenita  avanti  a 
tutte  le  creature  : io  nascer  feci  nel  cielo  una 
luce  che  mai  vien  meno , e quasi  con  nebbia 
ricopersi  tutta  la  terra.  Negli  altissimi  cieli  io 
posi  mia  stanza , c il  mio  trono  sopra  una  co- 
lonna di  nubi.  Io  solo  feci  tutto  il  giro  del 
cielo  e penetrai  nell’abisso  profondo  ; cammi- 
nai su'flutti  del  mare.  E in  ogni  parte  della 
terra  posai  il  mio  piede:  e di  tutti  i popoli  e 
di  tutte  le  genti  ebbi  l’impero.  E de’ grandi 
tutti  e dei  piccoli  soggiogai  i cuori  con  mia 
possanza,  e tra  tutti  questi  cercai  dove  po- 
sarmi, e fisserò  mia  dimora  nell'eternità  del 
Signore.  Allora  il  Creatore  di  tutte  le  cose 
ordinò  e parlò  a me,  e quegli  cho  mi  creò 
stabili  il  mio  tabernacolo,  e mi  disse:  Abita 
con  Giacobbe  c tuo  retaggio  sia  Israele  > (te- 
ck*. 24). 

In  questo  versetto  di  San  Giovanni,  in  Lui 
era  la  vita,  trovasi  una  varieté  di  punteg- 
giatura , non  solo  ne'nostri  esemplari , ma 
anco  in  quello  de’Padri , molti  de’quali  han 
letto  : Cih  che  pi  fatto  tra  vita-in  Lui  : t Quod 


factum  est  in  ipso  vita  erat  »;  ma  accolgasi  ogni 
luce  che  ci  porge  il  Vangelo.  Or  qui  vediamo 
che  tutto  (comprese  le  cose  inanimate  che 
non  han  vita  in  sè  stesse)  era  vita  nel  Verbo 
divino  per  la  sua  idea  e pel  suo  eterno  pen- 
siero. Cosi , un  tempio  o un  palagio , i quali , 
per  esser  solo  un  accozzo  di  legname  e di  pie- 
tre. nulla  han  di  vivo,  pur  vita  prendono 
anch'essi  dall'idea  e dal  pensiero  dell'archi- 
tetto. Tutto  è dunque  vita  nel  Verbo,  il  quale 
è l’idea  sulla  quale  il  grande  Architetto  fece 
il  mondo:  lutto  ivi  è vita,  perchè  lutto  è sa- 
pienza , e tutto  è sapienza , perchè  tutto  è ivi 
disposto  al  suo  luogo,  essendo  l’ordine  una 
specie  di  vita  dell'universo  : e questa  vita  è 
diffusa  in  tutte  le  sue  parli,  il  corrispondersi 
delle  quali  l’una  all'altra  e nel  loro  complesso , 
è come  dire  l’anima  e la  vita  del  mondo  ma- 
teriale che  porta  il  suggello  della  vita  e della 
sapienza  di  Dio  [Bossuet , Elévat.). 

In  Lui  dunque,  nel  Verbo,  tutto  è vita, 
tutto  è luce,  tutto  è intelligenza,  ed  ivi  ap- 
punto è la  vera  intelligenza , la  vera  luco  e 
la  vera  vita  degli  uomini;  quella  vera  luce 
cioè  che  illumina  ogni  uomo  che  nasce  al 
mondo.  Per  la  irradiazione  sua  nelle  anime 
nostre,  ciascun  di  noi  diviene  effettivamente 
ragionevole,  ed  ogni  vcrith  di  qualsiasi  ordine 
e d’onde  venga , e per  conseguenza  tutte  le 
scienze  son  tanti  raggi  di  quella  luce  una  e 
infinita.  Tutte  le  cose  procedono  da  un  sol 
Verbo,  dice  un  pio  autore,  e tutte  le  cose 
parlano  quel  Veri»  unico , principio  che  parla 
anco  in  noi,  quando  comprendiamo  e giudi- 
chiamo rettamente  [De  Tmit.  Crisi.  I.  1 , c.  3). 
L'universo  intero  essendo  dunque  stato  fatto 
da  Lui  e per  Lui,  è un  libro  nel  quale  Egli 
parla  di  continuo  a’  nostri  occhi , ed  il  libro 
delle  sante  scritture  è un  altro  universo  dove 
ancor  piti  palesemente  ci  favella  ; ma  la  sua 
Chiesa  poi  è un  libro  e un  universo,  nel 
quale  ei  parla , non  più  un  linguaggio  muto  e 
inanimato,  ma  una  parola  vivente  ed  efficace 
che  penetra  nel  profondo  dell’anima.  Sempre 
dunque  era  il  Verbo  nel  mondo,  per  l’essenza 
sua  come  creatore,  poiché  il  mondo  fu  fatto 
da  Lui  ed  Egli  è cho  lo  sostiene  con  una  pa- 
rola della  sua  potenza.  Eppure  il  mondo  non 
lo  conobbe.  Ben  lo  conobbero  e l'amarono  i 
patriarchi,  i profeti  ed  i giusti,  in  Lui  cre- 
dendo e in  Lui  sperando;  ma  il  mondo  in 
generale  non  lo  conobbe  ; quel  mondo , che , 
giusta  l’Apostolo,  giace  tutto  intero  nel  male; 
quel  mondo  del  quale  disse  un  autore  pagano: 
esser  corrotto  c corrompere,  c questo  chiamano 
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mondo  (Tacit.  Cernì.  Corrumpere  et  corrompi 
tatculum  vocatur).  La  luce  rifulso  6n  dentro 
a queste  tenebre  , ma  queste  tenebro  non  la 
compresero,  o piuttosto  gli  uomini  ciechi  per 
le  loro  passioni  non  vollero  comprenderla , pre- 
ferendole le  tenebre,  perchè  malvagie  opere 
faoevano.  Allo  splendore  di  quella  luce  divi- 
na vedean  essi  il  meglio  e l'approvavano,  ma 
lenean  dietro  al  peggio.  Alcuni  di  quelli  che 
in  mesto  alla  gentilità , chiamavansi  filosofi, 
non  solo  videro  molte  c importanti  verità  al 
chiarore  di  quella  luce  ebe  rifulse  nelle  tene- 
bre, ma  travidero  pur  anco  il  Verbo  d’onde 
quella  luco  sfolgorava,  di  che  si  scorgo  la 
prova  nei  loro  volumi,  corno  dice  sant' Ago- 
stino ( fn  Ghv.  ev.  Trattai.  2 , n.  4).  Ed  in- 
fatti vedemmo  con  Eraclito , che  la  parte- 
cipazione alla  ragione  comune  e divina  è 
quanto  costituisce  la  ragione  individuale  ; che 
questa  ragion  comune  altro  non  essendo  che 
il  prospetto  dell'ordine  universale,  ogni  qual 
volta  ricorriamo  alla  memoria  comune,  pos- 
sediamo la  verità , mentre  allorché  interro- 
ghiamo la  nostra  individuale  ragione  cadiamo 
ncU'crroro  (De  Rep.,  lib.  20).  E come  non  ri- 
conoscere in  queste  parole  la  vera  luce  che 
illumina  ogni  uomo  che  nasce  al  mondo  ? Ve- 
demmo ancora  con  Platone  che  Dio  fece  il 
mondo  secondo  il  modello  esistente  nella  sua 
intelligenza  : modello  esemplare , idea  perfetta , 
eterna  e sempre  la  stessa  ; modello  nel  quale 
le  coso  tutte  si  trovano  in  un  modo  più  vero 
c più  reale  di  quanto  non  sieno  in  sè  stes- 
so ; modello  nel  quale  son  esse  intelligibili , 
eterne  e immutabili  corno  Dio,  mentre  quaggiù 
sono  imperfette,  tomporario,  c continuamente 
variabili.  L' uomo  dunque  non  conosce  perfet- 
tamente il  vero  se  non  a mano  a mano  che 
la  sua  intelligenza  va  comunicando  coll' intel- 
ligenza divina  per  contemplarvi  i tipi  eterni 
di  tulle  le  cose.  La  cognizione  speciale  di  tutto 
le  creature  nella  loro  propria  esistenza  non 
produce  che  una  scienza  di  second’ ordine , 
perchè  quest'esistenza  nulla  ha  per  sè  stessa 
di  determinato  e di  stabile,  ma  versa  in  un 
non  interrotto  cambiamento  ( Piatone , lìcpub., 
I.  7).  Dunque  quegli  uomini  conoscevano  Dio , 
come  nota  san  Paolo,  e conoscevano  in  parte 
anco  il  Veri»,  d'onde  inescusabili  si  manife- 
stano , come  dice  lo  stesso  apostolo , per  non 
aver  debitamente  glorificato  Dio  come  Dio , e 
non  averlo  per  nulla  confessalo  coraggiosa- 
mente dinanzi  agli  uomini , preferendo  di  sva- 
porarsi nc'loro  ragionamenti  fino  a prostituire 
i loro  omaggi  a dèi  fatti  dalla  mano  degli  uo- 


mini, La  luce  rifulse  nelle  tenebre  ; ma  che 
dico  io  delle  tenebre?  quegli  stessi  che  eran 
luce  non  lo  compresero  nè  lo  accolsero  con 
amore,  nè  vollero  seguirlo  come  norma  su- 
prema dell’intera  loro  vita. 

Ei  discese  nella  sua  casa  e nel  suo  proprio 
podere , vale  a dire  in  Giacobbe  ; apparve  ivi 
ai  patriarchi  e parlò  per  bocca  dei  profeti  ; 
ivi  prefigurò  sè  stesso  in  tutte  lo  cerimonie 
della  leggo  o in  tutti  i sacrifizi , ma  lo  stesso 
suo  popolo,  i figli  d'Israele,  e i Giudei  non 

10  accolsero  tutti  con  viva  fede;  gloriavansi 
della  sua  legge , ma  lo  disonoravano  colla  Ira- 
sgression  della  legge  ; gloriavansi  del  suo  no- 
me , ma  le  loro  opere  ne  facevan  bestemmiare 

11  nome  dalle  nazioni.  Però  tutti  quelli  che  lo 
accolsero , sia  tra' Giudei,  sia  tra’ Gentili;  tulli 
quelli  che  lo  accettarono , come  Abramo  c 
Giacobbe  nel  popolo  eletto  , come  Giobbe  uella 
stirpe  di  Esaù  c come  Melchisedec  in  quella 
di  Canaan  , ebbero  potere  di  divenire  figli  di 
Dìo , figli  od  eredi  di  Dio  o fratelli  o coeredi 
del  suo  unico  Figliuolo,  del  suo  Verbo  eterno. 
Eglino  son  quelli  che  credettero  in  suo  nome  al 
nomo  del  Figliuolo  e al  nome  del  Verbo  ; che 
crederono  c sperarono  nel  suo  nome , nel  suo 
nascimento  , nella  sua  misericordia  , nella  sua 
redenzione  c nel  suo  avvenimento  ; che , con 
Abramo  e molli  ro  e profeti , bramarono  di 
vederne  il  giorno , e che  in  tale  aspettativa 
lo  amarono  con  tutto  il  cuor  loro  c con  tutta 
l'anima  ; nè  cotesti  nacquero  tali , per  com- 
mistione di  sanguo , o per  voler  della  carne  , 
o per  voler  dell’uomo , o per  via  della  genc- 
razion  carnale  di  Giacobbe  , di  Esaù  o di  Ca- 
naan , ma  da  Dio , e da  un’ineffabile  parte- 
cipazione alla  natura  divina , partecipazione 
infinitamente  superiore  ad  ogni  creatura  e che 
grazia  sì  chiama. 

E il  Verbo  ti  è fallo  carne , vale  a dire  si 
è fatto  uomo  ; ha  presa  la  natura  umaua , non 
solo  nella  sua  più  nobil  parte,  qual'è  l'anima, 
ma  anco  in  quanto  ha  essa  di  più  abietto , 
qual  è il  corpo  o la  carne  con  tutto  le  sue  de- 
bolezze. E abitò  tra  di  noi , non  più  come  tra  i 
figliuoli  di  Israele , cioè  in  modo  invisibile  e 
figurativo  , come  nella  nuvola  del  santuario  o 
sul  propiziatorio  dell’Arca  Santa , ma  visibil- 
mente e corporeamente  come  uno  di  noi  ed 
in  modo  da  esser  veduto  dagli  occhi  nostri, 
udito  dalle  nostre  orecchie  e toccato  dalle  no- 
stre mani.  E abbiamo  veduto  la  tua  gloria  spe- 
cialmente sul  Tabor  , insieme  a quella  di  Mosè 
e di  Elia  , ma  la  sua  gloria  infinitamente  su- 
perava la  loro , e ne  abbiam  vista  la  gloria 
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come  del  Figlio  unigenito , e quale  gli  fu  te- 
stificata dal  Padre  iu  quelle  parole  : Questi  è 
il  diletto  mio  Figliuolo,  in  cui  io  mi  compiacqui: 
ascoltatelo.  E abitò  tra  di  noi  pieno  di  grana  e 
di  verità  , non  come  presso  Giacobbe  , circon- 
dalo cioè  da  una  terribile  maestà  che  tremar 
faceva  la  terra , fumare  il  monte , scoppiare 
la  folgore  e dire  a tutto  il  popolo:  A'oi  muoiam 
di  paura  , ma  pieno  di  grazia  , di  benignità  , 
di  mansuetudine,  di  amore,  di  umiltà  e di 
modestia  ; non  piti  avvolto  d'ombre  e figure , 
ma  pieno  di  verità,  ma  la  stessa  verità.  Tutto 
infatti  è in  Lui  vero , vera  l'anima , vera  la 
carne , vero  l’ uomo  , vero  Dio  , vero  nasci- 
mento , vera  passione  , vera  morte  e vera  re- 
surrezione. Le  sue  parole  son  verità  e vita  ; e 
le  stesse  ombre , figure  c promesse  della  leg- 
ge , coll’adempiersi  in  Lui , divengono  vere. 
I precetti  alla  fine  si  realizzano.  La  legge  fu 
data  da  Mosò  ; legge , regola  e verità  ; ma 
legge , regola  e verità  imperante , minacciosa 
e di  tema  ; ed  ora  il  Verbo  fatto  carne , coll’abi- 
tar  tra  noi  pieno  di  grazia  e di  verità  ne  ha 
concesso, colia  sua  pienezza,  grazia  sopra  gra- 
zia ; la  nostra  legge  è legge  d’amore  che  in 
noi  divien  grazia  e verità  pel  Verbo  fatto 
uomo. 

Un  verbo  fallo  carne  si  è a noi  manifestato 
pieno  di  grazia  e di  verità  anco  nel  suo  santo 
precursore.  Se  il  sole  di  giustizia  fosse  com- 
parso ad  un  tratto  nel  suo  pieno  splendore, 
ci  avrebbe  abbagliato,  e però  manda  innanzi 
a sè  una  mite  aurora  che  lo  annunzia,  ri  fu 
un  uomo  mandato  da  Dio  che  nomatasi  Giovan- 
ni. Questi  venne  qual  testimone,  affine  di  render 
testimonianza  alla  luce,  onde  per  mezzo  di  lui 
tutti  credessero:  ei  non  era  la  luce:  ma  era 
per  render  testimonianza  alla  luce.  Ognun  vede 
in  quell'uomo  l’alba  e l'aurora  che  a poco  a 
poco  dirada  le  tenebre  e prepara  gli  occhi  no- 
stri a contemplare  il  sorger  del  sole,  e questo 
stesso  uomo  era  stato  annunzialo  già  da  qual- 
trocentocinquanl' anni.  Ecco,  avea  detto  il 
Signore  per  bocca  deU'ulliino  profeta,  Ecco 
ch'io  mando  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà 
la  strada  innanzi  a me.  E subito  terrà  al  suo 
tempio  il  Dominatore  cercato  da  voi  e l'Angelo 
del  testamento  bramato  da  voi.  Eccolo  che  viene , 
dice  il  Signor  degli  eserciti  (I  Malach.  3,  1). 

Avea  già  detto  un  Arcangiolo  a Daniele  in 
Babilonia  che  i tempi  eran  fissati  a settanta 
settimane  di  anni  per  togliere  la  prevarica- 
zione, dar  bue  al  peccare,  espiare  l’iniquità, 
condur  l’eterna  giustizia,  adempir  la  visione 
e la  profezia  e ungere  il  Santo  de’Santi;  ed 


avea  pure  soggiunto  che  dall'editto  della  rie- 
dificazione di  Gerusalemme  tino  al  Messia  prin- 
cipe sarebbero  passate  scssanlanove  setti- 
mane , ossia  quattrocento  ottantatre  anni 
(Dan.  3).  Ora  quegli  anni  giunti  al  suo  termine, 
lo  stesso  Arcangiolo  vien  mandato  per  annun- 
ziare che  il  precursore  del  Messia  sta  per 
nascere,  seguito  subito  dopo  dallo  stesso 
Messia. 

4.  Nel  tempo  che  lo  scettro  era  uscito  di 
Giuda  e che,  contro  voglia  di  Giuda,  era  pas- 
sato nelle  mani  d’uu  idumeo,  e per  conse- 
guenza nel  tempo  in  cui , secondo  la  profezia 
di  Giacobbe  , dovea  venire  il  Messia,  il  Gristo. 
« bravi  al  tempo  di  Erode,  re  di  Giuda,  un 
sacerdote , per  nome  Zaccaria , della  classe  di 
Abia  ; e la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di 
Aronne,  e si  chiamava  Elisabetta.  Ed  erano 
ambedue  giusti  dinanzi  a Dio,  camminando 
irreprensibili  in  lutti  i comandamenti  e nelle 
leggi  del  Signore.  E non  avevano  figliuolo , per 
essere  Elisaballa  sterile , e tutti  e due  di  età 
avanzata.  Or  avvenne  che,  mentre  facea  la  fun- 
zione di  sacerdote  dinanzi  a Dio  nell'ordine 
del  suo  turno,  secondo  la  consuetudine  del 
sacerdozio,  toccogli  in  sorte  di  entrare  nel 
tempio  del  Signore  a offerirvi  l’incenso:  e tutta 
la  turba  del  popolo  orava  di  fuori  nell’ora 
dell’  incenso.  E apparve  a lui  l'angelo  del  Si- 
gnore, stante  alla  destra  deH'altore  dell’incenso. 
E Zaccaria  al  vederlo  turbossi , e il  timore  lo 
soprapprcse.  Ma  l'Angelo  gli  disse  : Non  temere 
Zaccaria , perchè  è stata  esaudita  la  tua  ora- 
zione; e la  tua  moglie  Elisabetta  ti  partorirà 
un  figlio,  e gli  porrai  nome  Giovanni:  e sarà 
a te  di  allegrezza  e di  giubbilo;  e molti  si  ral- 
legreranno per  la  nascita  di  lui;  imperocché 
egli  sarà  grande  nel  cospetto  del  Signore  : non 
berrà  nè  vino  nè  sicera , e sarà  pieno  di  siti- 
rito  santo  sin  dall’utero  di  sua  madre  ; e con- 
vertirà molti  dei  figliuoli  di  Israele  al  Signore 
Dio  loro.  Ed  egli  precederà  davanti  a Lui  con 
lo  spirito  e con  la  virtù  d'Elia , per  rivolgere  i 
cuori  de'padri  verso  i loro  figli , e gli  increduli 
alla  sapienza  de'giusti , per  preparare  al  Signo- 
re un  popolo  perfetto.  E Zaccaria  disse  all'an- 
gelo: Come  comprenderò  io  tal  cosa  ? Imperoc- 
ché io  son  vecchio , e la  moglie  mia  è avanzata 
in  età.  E l'angelo  gli  rispose  e disse:  lo  son 
Gabbrielle  che  sto  nel  cospetto  di  Dio , e sono 
stato  mandato  a parlarli  e recarti  questa  buona 
nuova.  Ed  ecco  che  sarai  mutolo  e non  |iolrai 
far  parola  sino  al  giorno  che  questo  succeda , 
perchè  non  hai  creduto  alle  mie  parole , le 
quali  si  adempiranno  a suo  tempo.  Ed  il  popolo 
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stava  aspettando  Zaccaria,  e si  maravigliava 
del  tardar  ch’ei  faceva  nel  tempio.  Ma  essendo 
egli  uscito , non  poteva  parlare  ad  essi  ; e com- 
presero ch'egli  avoa  avuta  una  visione  nel 
tempio.  Ed  egli  andava  facendo  loro  dc'segni, 
e si  restò  mutolo.  E avvenne  che,  finiti  i giorni 
del  suo  uffizio , se  n’andò  a casa  sua  : c dopo 
quei  giorni  Elisabetta  sua  moglie  rimase  incin- 
ta , e per  cinque  mesi  si  teneva  nascosta , 
dicendo:  Che  cosa  ha  fatto  con  me  il  Signore, 
quando  si  è a me  rivolto  per  togliere  la  mia 
ignominia  tra  gli  uomini?  a [Lue.  4,  6-25). 

Tutto  qui  anuunzia  uno  straordinario  figliuo- 
lo. Il  padre  c la  madre  discendono  dall'illustre 
famiglia  di  Aronne;  i loro  nomi  par  che  voglian 
dire  qualcosa  di  divino,  perchè  Zaccaria  signi- 
fica, memoria  del  Signore,  ed  Elisabetta.  Dio 
del  giuramento  : come  Abramo  e Sara , entrambi 
sono  avanzati  in  ciò  ; sterile  è Elisabetta  come 
la  madre  di  Isacco  c quella  di  Samuel;  il 
padre  è sacerdote  appartenente  alla  ventiquat- 
tresima classe  o famiglia  sacerdotale  in  cui 
David  avea  diviso  i discendenti  di  Aronne,  onde 
servissero  a vicenda  nel  tempio;  ma  quel  che 
più  monta  si  è che  ambedue  son  questi,  non 
solo  in  cospetto  degli  uomini , ma  uel  cospetto 
di  Dio,  e fedeli  osservatori  di  tutti  i suoi  co- 
mandamenti. Nel  tempio  stesso,  nel  santuario 
ed  a'piè  dell'altare  ove  l’incenso  s'inalza  in- 
nanzi al  Santo  de’  santi , vien  loro  annunziato 
un  figliuolo;  un  angelo  è chel'annunzia,  un  Ar- 
cangelo di  nome  Gabbrielle  o forza  di  Dio  per- 
chè inviato  ad  annunziar  cose  grandi;  questo 
figlio  si  chiamerò  Giovanni  o pieno  di  grazia; 
sarò  grande  in  cospetto  del  Signore  e pieno 
dello  Spirito  Santo  fin  dall'utero  della  madre,  e 
prima  di  nascere  convertirò  molti  de' figliuoli 
d’Israele,  riconcilierò  i padri  co'figli,  i figli 
co’padri,  e preparerò  al  Signore  Dio,  al  quale 
precede  collo  spirito  e colla  virili  di  Elia , un 
popolo  disposto  a riceverlo  ; il  padre  che  dubita 
un  istante,  non  del  poter  di  Dio,  ma  della 
divina  missione  del  personaggio  che  gli  parla , 
divien  sordo  e mulo,  fin  tanto  che  lutto  abbia 
il  suo  compimento  ; e questo  sarò  un  segnale 
di  più  per  richiamar  l'alteuzione  alle  maravi- 
glie che  stan  per  sopravvenire.  Divenuta  fe- 
conda nella  sua  sterile  vecchiaia,  la  madre  si 
nasconde  per  allegrezza  e per  pudore,  ma  una 
nuova  allegrezza  e un  miracolo  ancor  piò  gran- 
de le  riveleranno  la  sua  felicitò. 

E questo  miracolo  è il  prodigio  del  Signore, 
giò  annunziata  per  bocca  di  Isaia  alla  casa  di 
David:  • Il  Signore  darò  Egli  stesso  a voi  un 
regno.  Ecco  che  una  Vergine  concepirò  e par- 


torirò un  Figliuolo,  e il  nome  di  Lui  sarò  detto 
Emmanuel  o Dio  con  noil  « (II.  7 ). 

• Ma  il  sesto  mese  fu  mandalo  l'angelo 
Gabbrielc  da  Dio  ad  una  cittò  della  Galilea , 
chiamata  Nazzaret,  a una  Vergine  sposala  ad 
un  uomo  della  casa  di  David , nomato  Giu- 
seppe, e la  Vergine  si  chiamava  Maria  » {Lu- 
ca , \ , 26-27). 

5.  Nè  quest'angiolo  santo  è questa  volta 
spedito  in  Gerusalemme,  cittò  reale,  nè  nel 
tempio  che  ne  fa  la  grandezza,  nè  nel  san- 
tuario che  ne  è la  parte  più  sacra,  nè  tra 
gli  esercizi  più  santi  di  una  funzione  tutta 
divina , nè  ad  un  uomo  celebre  per  virtù  e 
per  dignitò  di  grado , ma  in  uua  cittò  di  Ga- 
lilea , provincia  delle  meno  stimale,  in  una 
piccola  cittò  di  cui  decsi  accennare  il  nome 
appena  conosciuto , ma  alla  sposa  di  ùn  uomo, 
il  quale,  com’essa,  era  invero  della  famiglia 
reale , ma  ridotto  ad  un'arte  manuale.  Non  ad 
un’Elisabctta,  la  di  cui  virtù  fosse  fatta  risplen- 
dere dalla  reputazione  del  marito,  ma  ad  una 
Maria  eletta  ad  esser  madre  di  Gesù,  sposa 
di  uu  ignoto  artefice , di  un  povero  legnaiuolo 
e che,  giusta  l'antica  tradizione,  si  guadagna- 
va la  vita  coll'opera  delle  sue  mani.  Non  sposa 
di  un  uomo  celebre  e di  nome  giò  noto,  ma 
che  avea  sposato  un  uomo  nominato  Giuseppe, 
ed  ella  si  chiamava  Maria.  Cosicché , in  appa- 
renza, questa  seconda  ambasciata  deH’angelo 
è assai  meno  illustre  della  prima , ma  esami- 
nata a fondo , manifesta  però  qual  cosa  di  ben 
più  sublime. 

« Ed  entrato  l'angelo  da  Lei , disse:  Dio  ti 
salvi,  piena  di  grazia;  il  Signore  è teco;  bene- 
detta tu  fra  le  donne!  ». 

Il  qual  discorso , col  suo  principiare  con 
un  umile  saluto,  è giò  di  uno  stile  più  ele- 
vato di  quello  indirizzato  a Zaccaria.  Infatti 
a questo  si  comincia  col  dire:  Non  temere  o 
Zaccaria;  e aggiungesi,  perchi  è stata  esaudita 
la  tua  orazione;  ma  la  cosa  che  si  annunzia 
a Maria,  non  poteva  neppure  averla  richiesta, 
tanto  era  sublime  ed  eccellente.  Maria , umile , 
solitaria,  e piccola  agli  occhi  propri , non  avea 
pur  in  mente  che  un  angelo  potesse  salutarla; 
tanto  meno  poi  con  si  sublimi  parole,  onde: 
« Le  quali  cose  avendo  ella  udite,  si  turbò 
alle  sue  parole  ; e andava  pensando  che  sorta 
di  saluto  fosse  quello. 

< E l'angolo  disse  : Non  temere,  Maria,  im- 
perocché hai  trovalo  grazia  dinanzi  a Dio.  Ecco 
che  concepirai  e partorirai  un  Figlio,  e gli  por- 
rai nome  Gesù.  Questi  sarò  grande,  e sarò 
chiamato  figliuolo  dell’Altissimo:  e a Lui  darò 
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il  Signora  Iddio  la  sede  di  David  suo  padre: 
e regnerà  sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno. 
Il  suo  regno  non  avrà  fine  » (Lue.  1 , 30-33). 

Mai  più  glorioso  annunzio  poteva  esser  fatto 
a una  creatura!  Non  temere,  imperocché  hai 
trovato  grazia  dinanzi  a Dio,  tu  concepirai  e 
partorirai  un  Figliuolo  e gli  porrai  nome  Gesti 
o Salvatore,  perch’Ei  salverà  il  mondo,  schiac- 
cerà  la  testa  al  serpente  ed  in  bui  saranno 
benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  Ei  sarà 
grande;  Egli  è la  grandezza  medesima;  Egli 
sarà  chiamato  quegli  che  è ,.  sarà  chiamato  il 
Figliuolo  dell'Altissimo.  Il  Signore  Dio  darà  a Lui 
la  sede  di  David  suo  padre , quella  sede  o quel 
trono  che  David  medesimo  vedeva  in  spirito 
quando  diceva  : Il  Signore  disse  al  Signor  mio  : 
Siedi  alla  mia  destra.  Ed  egli  regnerà  sulla  casa 
di  Giacobbe,  non  piti  per  pochi  secoli,  ina  per 
tutti  i secoli,  ma  eternamente,  e il  suo  regno 
non  avrà  fine  nè  confine,  c si  stenderà  su  tutte 
le  nazioni  da  un  capo  all'altro  del  mondo.  E 
questo  Salvatore,  si  lungamente  aspettalo, 
questo  Re  eterno,  questo  Figliuolo  dell’Altissi- 
mo sarà  tuo  figliuolo.  Qual  gloriai  qual  dignità  I 
qual  felicità!  E ora  che  cosa  risponderà  la 
benedetta  tra  tutte  lo  donne? 

• E Maria  disse  all’  Angelo  : In  qual  mo- 
do avverrà  questo , mentre  io  non  conosco 
uomo  ? b 

Era  ella  fidanzata  a Giuseppe  e ne  era 
la  sposa  , eppure  ella  dice  : lo  non  conosco 
uomo , o non  conosco  il  mio  uomo  , vale  a 
dire  : Ho  fatto  voto  di  non  conoscerne  : ho 
fatto  voto  di  verginità;  il  mio  sposo  lo  sa  e 
vi  ha  acconsentito.  Cosi  l' intesero  i Padri , e 
cosi  conviene  intenderlo , altrimenti  la  diffi- 
coltà che  ella  oppone  non  sarebbe  stata 
tale , poiché  ciò  che  anuunziavasi  potrà  avere 
il  suo  compimento  naturalmente.  Ma  Emanue- 
le , dovendo  nascere  da  una  vergine  , avea 
ispirato  a Maria  , fin  dall’  infanzia , di  consa- 
crare la  sua  verginità  a Dio.  Però  affinchè  non 
sia  Ella  esposta  agli  ingiuriosi  sospetti  del 
mondo , quella  verginità  viene  affidata  , sotto 
il  sacro  velo  del  matrimonio , alla  custodia 
di  uno  sposo  vergine  ; d’ onde  il  dubitar  di 
Maria.  Le  si  annunzia  che  sarà  madre  di  Dio  ; 
ma  ella  ba  promesso  a Dio  di  rimanersi  ver- 
gine , nè  vorrebbe  pur  divenir  Madre  sua , 
se  dovesse  cessare  di  esser  la  sua  purissima 
vergine  ; cosi  I’  amor  suo  alla  verginità  tien 
sospeso  il  cielo  e la  terra  , l’ incarnazione 
del  Verbo  c la  redenzione  degli  uomini. 

« E 1’  Angelo  le  rispose , e disse  : Lo  Spi- 
rilo Santo  scenderà  sopra  di  le , c la  virtù 
Rouaii \ciu:h.  Voi.  IL 


m 


dell’Altissimo  ti  adombrerà.  E per  questo , au- 
rora quello  che  nascerà  da  te  santo  sarà 
chiamato  Figliuolo  di  Dio.  Ed  ecco  che  Elisa- 
betta  tua  parente  ha  concepito  anch’  essa 
un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza  ; ed  è nel 
sesto  mese  quella  che  dicessi  sterile  ; impe- 
rocché nulla  sarà  impossibile  a Dio  ». 

In  tal  modo  I’  onnipotenza  di  Dio  , tutto 
concilia  in  Maria  ; la  purità  verginale  cioè , e 
la  divina  maternità.  Sarà  Ella  madre  senza 
cessar  d’ esser  vergine  ; lo  Spirito  Santo  , au- 
tore della  sua  purità,  scenderà  in  Essa  e la 
farà  ancor  più  pura  ; l’Altissimo  l'adombrerà 
colla  sua  virtù , e quel  Figlio  da  Lui  sempre 
generato  nel  suo  seno  con  una  purità  infini- 
ta verrà  ancora  generato  colla  stessa  purità 
in  seno  a Maria. 

« E Maria  disse  : Ecco  l’ ancella  del  Signo- 
re , facciasi  di  me  secondo  la  tua  parola  >. 

Ed  è questo  l' umil  consenso  aspettalo 
dalle  tre  persone  dell’adorabile  Trinità:  il 
Padre  Eterno  per  comunicarle  l'ineffabile 
onore  di  generare , nel  tempo , Colui  eh’  Ei 
genera  per  tutta  l’ eternità  ; il  Figliuolo , per 
prender  nel  suo  seno  verginale  la  carne  in- 
nocente cho  immolar  dovea  sulla  croce  : e lo 
Spirito  Santo , per  operare  in  Lei  il  più  sor- 
prendente mistero.  Questo  giorno  e que- 
st’istante aspettavano  da  tanti  secoli  i nostri 
progenitori  Adamo  ed  Èva , onde  vedere 
finalmente  il  riscatto  del  loro  peccalo. 

Come  è mirabilo  la  Provvidenza  ne'  suoi 
consigli  ! L’opera  della  nostra  corruzione  in- 
comincia con  Èva , e l' opera  di  riparazione 
con  Maria  ! La  parola  di  morte  viene  ad  Èva 
portata , e la  parola  di  vita  alla  santa  Ver- 
gine; Èva  era  vorgine  ancora  e Maria  è ver- 
gine ; Èva  ancor  vergine  avea  il  suo  sposo , 
e Maria,  vergine  delle  vergini,  avea  anch'essa 
il  suo  sposo  : la  maledizione  vien  data  ad 
Èva , e la  benedizione  a Maria  : Tu  sci  be- 
nedetta tra  le  donne;  un  angelo  delle  tene- 
bre dirigesi  ad  Èva,  e un  angelo  della  luce 
parla  a Maria  ; l' angelo  delle  tenebre  vuol 
inalzare  Èva  ad  una  falsa  grandezza , ambir 
facendole  la  divinità  : Voi  sarete  come  dii , 
ei  le  dice  ; e l' angelo  della  luce  costituisce 
Maria  nella  vera  grandezza  con  una  santa 
comunione  con  Dio , dicendole  : Il  Signore  è 
teco.  L’angelo  delle  tenebre,  nel  parlare  ad 
Èva , le  inspira  un  pensiero  di  ribellione  : 
Perchè  Dio  vi  ha  egli  comandato  di  non  man- 
giar di  questo  frutto  si  bello  TEI'  angelo 
della  luce , parlando  con  Maria  , le  persuade 
I'  obbedienza  dicendole  : Non  temere  o Maria , 
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imperocché  nulla  è impossibile  «1  Signore. 
Evo  creile  al  serpente,  e .Moria  all' angelo: 
cosi,  ilice  Tertulliano,  una  pio  fede  cancella 
la  ragione  d'uno  temerario  credulità  , e Ma- 
rio , col  credere  a Dio , ripara  quanto  Èva 
avca  rovinao  col  credere  al  diavolo  (De  ('urne 
crisi.,  h,  I7j.  Finalmente,  a compimento  del 
mis‘erot  Èva,  sedotta  dal  demonio,  è co- 
stretta a fuggire  dinanzi  alla  faccia  del  Si- 
gnoie:  e Maria,  is'ruila  dall'angelo,  si  fa 
degna  del  portalo  di  Dio  : Èva  ci  porse  il 
frutto  di  morte,  e Maria  ci  porge  il  fruito 
della  vita  , affinchè  , ilice  Sant'  Ireneo , la 
vergine  Maria  fosse  I*  avvocala  della  vergine 
Èva  .Coni-  eres  . /.  5,  c.  19;  Boss  nel , Sermon  ). 

Alcuni  traviali  crisi iaui  si  scaudalizzaoo 
della  nostra  devozione  a Maria  Ciechi  che 
sono!  E chi  dunque  fu  il  primo  ira  noi  a 
darcene  l'esempio?  chi  dunque  incominciò 
pel  primo  ad  onorar  questa  Vergine  imma- 
colata? Forse  qualche  femminella  , trattavi 
dalla  sen.picilà  del  cuore?  Forse  una  tenera 
madre , che  vedendo  il  proprio  figliuolo  in  pe- 
ricolo , pensò  per  la  prima  ad  implorar  la 
madre  di  Gesù  nella  soave  speranza  che  es- 
sendo madre  aneti' essa,  si  snnbbe  interes- 
sata alla  sua  materna  afflizione?  Forse  uh 
moribondo  alle  prese  colla  morte  fu  il  primo 
ad  iiivncore  la  Madre  del  dolore,  perchè  lo 
assistesse  nell’ ultima  agonia?  Nulla  di  tutto 
questo  : ma  un  personaggio  più  grande  e più 
marnviglioso.  E chi  mai  ? Forse  un  padre 
deila  Chiesa,  un  apostolo  di  Gesù  Cristo,  un 
profeta  ispiralo  dallo  Spirilo  Santo?  Neppure: 
non  un  debil  mortale  . non  un  abitatore  di 
questa  terra  d'esilio,  tua  un  abitatore  del 
cielo,  assai  più  di  un  santo  padre,  più  di 
un  ajHìstolo  e più  di  un  profeta  ; uno  di 
quelli  spirili  puri  che  veggono  Dio  continua- 
mente taccia  a faccia , una  di  quelle  intelli- 
genze celesti  che  . none  e giorno , in  piedi 
dinanzi  al  trono  del  Ire  volte  Santo,  cantano 
senza  linei' «Urne  sue  lodi;  un  angelo  in- 
fine dell'Altissimo.,  ed  un  angiolo  non  di 
grado  inferiore,  ma  uno  de* capi  polenti  della 
celeste  milizia  , uno  de'  principi  «Iella  corte 
del  He  dei  re  , ed  il  quale  , già  molti  secoli 
prima , avea  annunzialo  a Daniele  la  line 
de'  mali  e il  Salvatore  dogli  uomini  ; in  uua 
parola  l'Angelo  Cablinole. 

Ed  in  qual  circostanza  questo  principe 
degli  eserciti  del  Signore  offre,  pel  primo, 
i suoi  omaggi  alla  san'a  Vergine?  non  quan- 
do Essa  entrò  trionfante  in  cielo  nel  giorno 
della  suo  gloriosa  assunzione , nè  quando  le 


porle  eterne  nprironsi  a Lei  dinanzi,  come 
alla  Regina  degli  angioli  e degli  uomini , ma 
quando  vive»  ancor  solitaria  c sconosciuta  al 
mondo  ed  a sè  medesima  ; ma  quando  era 
ancor  nascosta  in  casa  de' suoi  oscuri  con- 
giunti. Quel  potente  arcangelo  scese  dall'alto 
de' cieli  in  una  povera  capanna  per  onorare, 
pel  primo,  questa  pudica  e timida  Vergine, 
celebrar  le  sue  lodi , e dirigerli* . pel  primo  , 
quel  rispettoso  saluto  : Dio  li  salvi , piena  di 
grazia;  il  Signore  è teco;  benedetta  tu  tra 
le  donne  ! 

Nè  questo  beato  angiolo  viene  a caso  o 
in  suo  proprio  nome,  ma  per  comando  di 
Dio . come  Io  attesta  il  vangelo , e come  am- 
basciatore dell'Altissimo,  a nome  di  tutti  gii 
angeli  e di  tutti  gli  arcangeli , a nome  di 
lutti  i troni  e di  tulle  le  dominazioni,  a 
nome  di  lutti  i principali  e di  lu'te  le  pode- 
stà, ed  a nome  di  tutti  i cherubini  e di  tulli 
i serafini.  Ma  che  dico  ? Egli  viene  a nome 
della  santissima  e adorabile  Trinità  ed  a nome 
di  Dio  in  tre  persone,  e di  tutti  gli  abitatori 
del  cielo,  e saluta  rispettosamente  questa  Ver- 
gine «l’Israele,  questa  figliuola  di  Adamo, 
cosicché  Dio  medesimo  co' suoi  angeli  ci  diè, 
l>el  primo  , l'esempio  di  onorare  la  più  pura 
delle  vergini. 

Ed  a che  mai  fare  questo  messo  dell’Al- 
tissimo viene  spedito  a quest’umile  figlia  di 
Nazzaret  ? 0 cielo  ! o terra  ! maraviglia  vi 
prenda  ! Ei  viene  per  trattar  con  Essa  intorno 
all'esecuzione  di  quell’ eterno  disegno  che  dee 
riparare  il  passato , il  presente  e I’  avvenire , 
per  far  maravigliare  gli  angeli . gli  uomini 
o i demoni,  consolar  la  terra,  riaprirle  il 
cielo  e confonder  l'inferno:  viene  per  trat- 
tare con  Essa  F adempimento  di  quella  pro- 
messa «li  misericordia,  che  formava  l'unica 
S|>eme  di  Adamo  e d'Èva  nella  loro  caduta, 
l’unico  oggetto  di  lutti  i desideri  de' patriarchi 
c delle  predizioni  de' profeti,  l'aspettazion  ge- 
nerale di  tutte  le  nazioni , la  gioia  del  cielo  e 
il  terrnrdei  demonj  ; viene  infue  pei  tra'tare 
con  Essa  dell’incarnazione  del  Figlio  di  Dio  e 
della  redenzione  «logli  uomini.  E dico  per  trat- 
tar con  Essa  ed  ottenerne  il  consenso,  perchè, 
come  già  vedemmo , quando  il  celeste  amba- 
sciatore gli  es|ione  l’oggetto  deila  sua  missione 
e gli  annunzia  che  avrebbe  concepito  nelle 
sue  caste  viscere  e par  lori  lo  il  Salvatore  del 
mondo.  Essa  esita,  delibera,  e oppone,  come 
un  ostacolo,  la  verginità  promessa  a Dio,  e fa 
d’uepoche  l'arcangelo  la  faccia  certa  da  parte 
di  Lui , che  per  via  di  un  miracolo  unico  della 
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sua  onnipotenza,  sarebbe  Essa  divenuta  madre  I 
senza  cessar  ili  esser  vergine,  perchè  Ella  ac- 
consenta ad  essere  in  tal  guisa  onorata  della 
divina  malerniU»  ; per  cui  solamente  allora 
ebbe  il  suo  compimento  I*  incarnazione  del 
Verbo  e la  nostra  generai  redenzione. 

Ora  dopo  tutto  questo,  vi  snrà  chi  ancora 
ardisca  dirci  che  di  troppo  vien  da  noi  ono- 
rata la  Vergine  San'a?  Ma  chi  più  l'onora 
tra  no»  e Pio?  Quel  Padre  che  ha  una  prero- 
gativa incomunicabile  , quella  cioè  di  generare 
in  eterno  il  Figliuol  suo , or  ta  comunica  a 
Maria , che  lo  genererà  nel  tempo.  Il  Figlinolo 
di  Dio  sarà  propriamente  suo  Figlio,  ed  Ella 
sarà  la  vera  sua  Madre;  per  operare  il  qual 
prodigio  lo  Spirilo  Santo  scenderà  in  Lei  per 
inondarla  di  tutte  le  sue  grazie  e per  farsi 
suo  sposo.  Ecco  come  Dio  va  onorandola;  e 
noi  al  contrario,  che  mai  facciamo  per  Lei? che 
cosa  facciamo  per  Lei  con  tutte  le  nostre  lodi, 
tutti  i nostri  cantici,  tutte  le  nos're  feste,  se 
non  raffigurare  a noi  stessi,  come  meglio  pos- 
siamo. in  modo  imperfetto  e rozzamente  anco 
se  vuoisi,  l’onore  incomprensibilc  fai  tote  ila 
Dio,  e rallegrarcene  con  Lei  e benedirne  l'ado- 
rabile Trinità? 

• Siirem  forse  rimproverati  di  tesiimoniarle 
troppa  fiducia  e troppo  amore?  Ma  che  altro 
attestavate  dunque  il  Figlinolo  di  Dio?  con 
qual  nome  la  chiamava?  non  forse  con  quello 
che  è la  confidenza,  l'amore,  il  rispetto  me- 
desimo e la  sommissione,  il  dolce  nome  di 
madre?  e non  le  rimase  sommesso  nei  trenta 
anni  delia  sna  vita  nascosta , come  il  più  te- 
nero figlio? 

Ci  si  farà  forse  carico  d'implorame  l’assi- 
stenza sul  conto  della  nostra  salvezza?  Ma 
Dio  medesimo  non  co  ne  dà,  come  a dire, 
l’esempio?  Quando  irattossi  della  generai  re- 
denzione degli  uomini  non  chiese  forse  , per 
dir  cosi , il  consenso  della  Vergine  di  Nazaret? 

E se  le  diede  tanta  parie  nella  medesima  so- 
stanza deh' opera,  qua nd* Essa  gemeva  ancora 
con  noi  in  questa  valle  di  lacrime  , quanta 
parte  non  le  darà  nelle  conseguenze  delfopera 
medesima,  ora  che  regna  dappresso  al  Figliuol 
suo,  seduta  sopra  un  trono  di  grazia  e di  mi- 
sericordia ? Or  se  il  cielo  aspetta  il  consenso 
della  sua  umiltà,  con  quanta  fiducia  non  spe- 
rerà la  terra  nella  potente  intercessione  della 
sua  carità? 

Ma  come  saprà  Ella  le  nostre  preghiere? 
Nel  modo  stesso  che  Ella  seppe  il  volere  di 
Dio,  vale  a dire  per  mezzo  di  un  angelo.  Ora 
questo  medesimo  Dio  non  ha  Egli  posto  uno 


I de’ suoi  angeli  a cus'odia  di  cia«cnno  di  noi, 
e non  ha  Figli  loro  com  andalo  di  esser  nostra 
guida  in  tut'e  le  nostre  vie  e di  portarci  anco 
in  braccio  per  tema  che  inciampiamo?  Quanto 
più  non  sarann'essi  dunque  premurosi  di  por- 
tare le  nos're  preci  alla  loro  Regi i. a e alla 
nostra,  nnd'Ella  riunisca  le  sue  per  ottenerci 
dal  suo  adorabile  Figlinolo  di  vederlo  in  eterno 
come  Lei  e come  loro  1 

Meditiamo  dunque  con  fedo  c con  amore 
quanto  il  Vangelo  ci  fa  sapere  intorno  alla  santa 
Vergine,  e cesserà  la  maraviglia  della  nostra 
devozione  per  Lei  e del  vederci  festeggiare  con 
tanta  gioii)  e pietà  gli  avvenimenti  tutti  della 
sua  vita.  Non  più  allora  vi  sarà  chi  si  scan- 
dalizzi del  chiamar  che  facciamo  miracolosa 
la  sua  concezione,  j>erchè.  giusta  una  pia  tra- 
dizione venuta  dall'Oriente  e diffusa  per  tufe 
le  chiese , Dio  In  diede  miracolosamente  al 
padre  suo  Gioacchino  ed  alla  sterile  sua  ma- 
dre s mi*  Anna.  Più  non  vi  sarà  chi  si  scan- 
dalizzi al  vederci,  senza  che  la  Chiesa  nostra 
madre  ce  lo  comandi , ma  solo  perchè  lo  per- 
metta (1),  credere  generalmente  che  Maria  sia 
stala  concetta  senza  peccalo:  che  il  Fig’iuoto 
suo , essendo  Dio  eterno  ed  amando'a  come 
sua  Madre,  anco  prima  ch’Ella  fosse,  l'abbia 
dispensata  dalla  legge  comune,  segregata  dal 
contagio  universale,  e con  la  graz  a sua.  pre- 
munita con'ro  quell’ira  che  fin  dalla  nostra 
origine  ci  persegue:  eh' Egli  abbia  rosi  in  Lei 
pienamente  adempiuto  quanto  nvea  de' lo  al 
serpente:  lo  porrò  inimicizia  tra  te  e la  donna, 
e tra ’l seme  tuo  e il  seme  di  lei.  ed  ella  schiac- 
cerà  la  tua  testa.  Or  questa  donna  sopra  tutte 
le  donne  è Maria,  e il  seme  di  ques'n  donna 
è Gesù:  r inimicizia  e l'opposizione  della  ma- 
dre e «lei  figliuolo  contro  il  serpen'e  è la  s'ossa, 
esistente,  cioè,  ab  eterno;  nel  Figliuolo  per  ef- 
fetto della  sua  natura  e nella  Madre  per  effetto 
della  sua  grazia.  Non  vi  sarà  più  chi  si  scan- 
dalizzi del  celebrar  che  facciamo  la  natività 
di  questa  beata  Vergine,  come  l’aurora  del 
giorno  della  redenzione  c come  il  primo  rag- 
gio del  sole  di  giustizia;  ed  ognuno  agevol- 
mente co»»» prenderà  (pianto  ne  accerta  una 
pia  tradizione  e (pianto  il  Vangelo  ne  lascia  in 
parte  concludere,  vale  a dire  che  Maria,  pre- 
munita dal  cielo  di  tanti  favori,  fu  presentata 
al  tempio  dalla  prima  sua  infanzia;  ch'Ella 
consacrò  la  sua  verginità  a Dio  . e fu  cre- 
tti L’autore  scriveva  co*ì  primi  che  V immacolato 
concepimento  d!  Malia  fos-e  di*  tornalo di  fede, 
come  fece  j»oi  II  sommo  Pontefice  Pio  IX. 
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sciula  sotto  le  sue  ali  come  un  vivo  tempio 
nel  quale  doveva  abitare  il  Figliuol  suo. 

F quali  effetti  mirabili  la  voce  sola  di 
Moria  possa  operare  ne’ cuori , co  ne  avverte 
il  seguito  del  Vangelo. 

< E Maria  in  quegli  stessi  giorni  andò  fret- 
tolosamente nella  montagna  a una  citili  di 
Giuda  • ; forse  Ebron , città  sacerdotale  di 
quella  tribù,  dov'erano  le  tombe  do' patriar- 
chi, e dove  Abramo,  Isacco  c Giacobbe  avean 
tante  volte  ricevuto  da  Dio  la  promessa  che 
in  una  delle  loro  stirpi  sarebbero  stale  bene- 
dette le  nazioni  tutte  della  terra. 

• Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  c salutò 
Elisabetta.  E avvenne  che  appena  Elisabetta 
udì  il  saluto  di  Maria,  il  bambino  saltellò  nel 
suo  seno  ; od  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirilo 
Santo,  od  esclamò  ad  alta  voce,  e disse:  Be- 
nedetta tu  tra  lo  donne  e benedetto  il  Frutto 
del  tuo  ventre.  E donde  a me  questo  che  la 
madre  del  Signor  mio  venga  da  me?  Impe- 
rocché ecco  che  appena  il  suono  del  tuo  saluto 
giunse  alle  mie  orecchie,  saltellò  pòr  giubbilo 
nel  mio  seno  il  bambino.  E beata  te  che  hai 
creduto , perché  si  adempiranno  le  cose  dette 
dal  Signore  » (Lue.  I,  40-45). 

Dopo  l'angelo  Gabbriclle,  mandalo  da  Dio, 
ecco  ora  santa  Elisabetta , o piuttosto  lo  Spi- 
rito Santo  che  l'ispira,  insegnarci  a lodare  e 
a benedire  Maria,  ancor  più  lodata  dalle  cose 
stesse;  pcroechò  al  solo  suono  del  suo  saluto 
o della  sua  pace,  Giovanni  é santificato,  Gio- 
vanni saltella  di  giubbilo  nell'utero  di  sua 
madre,  ed  al  solo  suono  del  suo  saluto  c della 
sua  pace,  Elisabetta  é ripiena  di  Spirito  Santo 
e riconosce  la  Madre  del  suo  Signore.  Certo  è 
che  Gesù , nascosto  nelle  caste  viscere  di  Maria 
é quello  che  opera  tutte  queste  maraviglie, 
operandole  però  alla  voce  di  Maria.  Oh!  possa 
io  presto  unirmi  all'angelo  e a Elisabetta, 
per  dirle  con  essi:  Io  ti  saluto  o Maria!  io 
ti  saluto,  io  teco  mi  rallegro,  io  li  benedico, 
ioti  amo.  Io  ti  saluto  o piena  di  grazia,  che 
ricolmi  della  tua  pienezza  quanti  hanno  il 
bene  di  udirti.  Il  Signore  é con  te,  il  Si- 
gnore é con  te,  il  Signore  é con  tc.  Tu  sei 
benedetta  sopra  tutte  lo  donne;  tu  diletta 
sopra  tutte  le  madri;  tu  esaltata  sopra  tutte 
le  regine.  E benedetto,  lodato,  amato,  ado- 
rato e per  sempre  il  frutto  delle  tue  viscere , 
Gesù , tuo  e nostro  Dio.  0 Maria  madre  no- 
stra ! il  dolce  suono  del  tuo  saluto  e della  tua 
pace  spesso  risuoni  agli  orecchi  del  cuor  no- 
stro, affinché  noi  pure  siamo  santificati,  af- 
finché noi  pure  saltelliamo  di  santo  giubbilo , 


affinché  noi  pure  siamo  ripieni  di  Spirito 
Sauto. 

• E Maria  disse  : L'anima  mia  esalta  la 
grandezza  del  Signore,  ed  esulta  il  mio  spirito 
in  Dio  mio  Salvatore.  Perchè  ha  rivolto  lo 
sguardo  alla  bassezza  della  sua  serva  ; concios- 
siachè  ecco  che  da  questo  punto  beata  mi 
chiameranno  tutte  le  ciò.  Perchè  grandi  cose 
ha  falle  a me  Colui  che  è potente,  e di  cui  santo 
è il  nome.  E la  misericordia  di  Lui  di  genera- 
zione in  generazione  sopra  coloro  che  lo  te- 
mono. Foco  opere  di  potenza  col  suo  braccio  : 
dissipò  i superbi  co’  pensieri  del  loro  cuore.  Ha 
deposto  dal  trono  i potenti,  e ha  esaltalo  i pic- 
coli. Ha  ricolmato  di  beni  i famelici , e vóti  ha 
rimandati  i ricchi.  Accolse  Israele  suo  servo , 
ricordandosi  della  sua  misericordia  : conforme 
parlò  a' padri  nostri,  ad  Abramo  c a'suoi  di- 
scendenti per  tutti  i secoli  • (tue.  1 , 46-55). 

Impariamo  qui  a conoscere  e ad  imitare 
Maria.  Avea  Essa  udito  dirsi  dalFArcangelo  : 
Quello  che  nascerò  da  te  , Santo  , sarò  chia- 
mato il  Figlio  dell'Altissimo  ; ed  Ella  risponde 
soltanto  esser  l'umilissima  ancella  del  Signore. 
Lo  spirito  rivela  ad  Elisabetta  la  gloria  in- 
comprensibile di  Maria,  e questa  Santa  ammira 
la  dignità  incomparabile  della  persona  di  Lei , 
od  esclama  : D’onde  mi  vien  tanto  bene,  che 
la  Madre  del  mio  Signore  mi  onori  di  una 
sua  visita  ? Ella  preconizza  il  miracolo  dolla 
sua  voce  : Appena  la  voce  del  tuo  saluto  è 
risuonata  alle  mie  orecchie , il  fanciullo  ch'io 
porto  in  seno  ha  saltellato  di  giubbilo.  Ella 
si  rallegra  con  Lei  della  sua  fede  viva  : Oh  ! 
beata  le  che  hai  creduto  con  si  pronta  doci- 
lità , perocché  per  certo  si  adempiranno  le 
alte  maraviglie  che  ti  ha  dette  il  Signore. 
Grandi  e sublimi  lodi  son  queste,  e iodi  vere 
e ispirate  dallo  stesso  Spirito  Santo.  Maria 
però  nulla  ne  serba  per  sé,  e la  sua  umiltà 
tutto  riferisce  a Dio , del  quale  celebra  le 
infinite  misericordie.  Tu , Ella  risponde , tu 
esalti  la  Madre  del  Signore  ; ma  l’anima  mia 
dò  gloria  al  solo  Signore.  Tu  dici  che  al  suono 
della  mia  voce  il  tuo  bambino  saltellò  di 
giubbilo;  ed  il  mio  spirito  saltella  anch'esso 
per  grande  allegrezza , però  in  Dio , mio  Sal- 
vatore e mio  Gesù.  Tu  mi  chiami  beata  per- 
chè ho  creduto;  ma  quosta  fede  e questa 
beatitudine  sono  un  effetto  della  misericordia 
del  Signore  che  ha  mirato  favorevolmente  la 
bassezza  dolla  sua  serva  , per  cui  tutte  lo 
generazioni  mi  chiameranno  beata.  Queste 
grandi  cose  ha  fatte  Colui  che  è possente  per 
sé  stesso , Colui , il  nome  del  quale  è la  stessa 
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santità.  La  sua  misericordia  non  finisce  in 
me , ma  si  diffondo  di  generazione  in  gene- 
razione su  tutti  quei  che  lo  temono.  Egli  farli 
quel  che  ha  già  fatto  ; spiegherà  la  potenza 
del  suo  braccio , dissiperà  i superbi , deporrà 
i grandi , esalterà  gli  umili , satollerà  i fame- 
lici, rimanderà  vuoti  i ricchi,  accoglierà  be- 
nignamente il  suo  servo  Israele  ; si  rammen- 
terà le  promesse  fatte  ad  Abramo  c alle  sue 
posterità  : misericordie  e promesse  senza  pen- 
timento : misericordie  e promesse  che  sussi- 
stono in  eterno  , in  saecula. 

In  tal  modo  Maria,  lodata  dagli  angeli  e dai 
santi , riferisce  a Dio  tutto  quelle  lodi.  Quanto 
più  è lodata  , e altrettanto  Ella  loda  l'Altissi- 
mo. Non  temiamo  dunque  di  lodarla  o benedir- 
la con  tutto  le  generazioni , perché  6 lo  stesso 
che  benedire  il  Signore  in  Loi  e per  Lei. 

• Maria  poi  si  trattenne  con  lei  ( con  Eli- 
sabetta ) tre  mesi  : e se  ne  tornò  in  casa 
sua  » ( Lue.  1 , 56  ) senza  che  il  vangelo 
dica  s’EIla  si  trovasse  presente  alla  nascita 
di  San  Giovanni , com'  è probabilissimo.  Si 
va  però  opponendo  che  non  convenivasi  alla 
più  pura  delle  vergini  di  trovarsi  a simile 
contingenza  ; ma  questa  purissima  vergine 
era  Ella  pure  madre  e sposa  ; e siccome  la 
sua  presenza  era  stata  una  fonte  di  benedi- 
zioni pella  madre  e pel  bambino , pria  che 
nascesse,  poteva  esserlo  ancora  per  la  madre 
e pel  bambino  anche  nel  nascere. 

6.  t E si  compì  per  Elisabetta  il  tempo 
di  partorire , e partorì  un  figliuolo.  E i vi- 
cini ed  i parenti  di  lei  udirono  come  il  Si- 
gnore aveva  segnalata  la  sua  misericordia 
verso  di  lei , e se  no  congratulavano  con 
essa.  E avvenne  che  l' ottavo  'giorno  anda- 
rono a circoncidere  il  fanciullo,  e In  chiama- 
vano Zaccaria  dsl  nome  del  suo  padre.  E la 
madre  di  lui  rispose , e disse  : Non  già , ma 
avrà  nome  Giovanni.  E le  dissero  : Non  v’ba 
alcuno  della  tua  parentela  che  porti  tal  nome. 
E facevano  cenno  a suo  padre  come  volesse 
che  fosse  chiamato.  Ed  egli  chiesta  la  tavo- 
letta , scrisse  cosi  : Il  suo  nome  è Giovanni. 
E tutti  restaron  maravigliati.  E in  quel  punto 
fu  aperta  la  sna  bocca , e sciolta  la  sua  lin- 
gua, e parlava  benedicendo  Dio.  E furon 
presi  da  timore  tutti  i loro  vicini  , e per 
tutta  la  montagna  della  Giudea  si  divulga- 
rono tutte  queste  cose  : o tutti  quelli  che  le 
avevano  udite,  le  ponderavano  in  cuor  loro, 
dicendo:  Che  bambino  sarà  mai  questo?  Im- 
perocché la  mano  del  Signore  era  con  lui  • 
( tue.  1 , 57-66  ). 


E Zaccaria  suo  padre  , dopo  esser  rimasto 
mutolo  per  lungo  tempo,  esilarò  l'anima  sua 
con  un  mirabil  cantico,  in  cui  si  celebra  il  regno 
del  Cristo  ch’era  venuto  e che  stava  per  mo- 
strarsi , e nel  tempo  stesso  la  parte  che  avrebbe 
avuto  il  proprio  figlio  a quella  grand'opera: 

• Ripieno  di  Spirilo  Santo  profetò  dicendo  : 
Benedetto  il  Signore  Dio  d'Israele,  perchè 
ha  visitato  o redento  il  suo  popolo.  Ed  ha 
innalzato  per  noi  il  principe  della  salute  nella 
casa  di  David  suo  servo.  Conformo  annun- 
ziò per  bocca  de’ santi  profeti  suoi , che  sono 
stati  dal  cominciamento  de' secoli , la  libera- 
zione da’  nostri  nemici , e dalle  mani  di  tutti 
coloro  che  ci  odiano,  per  fare  misericordia 
coi  padri  nostri  e mostrarsi  memore  del  te- 
stamento suo  santo.  Conformo  al  giuramento, 
col  qualo  Ei  giurò  ad  Àbramo  padre  nostro 
di  concedere  a noi  che , liberi  dalle  mani 
de’  nostri  nemici , serviamo  a Lui , scevri  di 
timore , con  santità  e giustizia  nel  cospetto 
di  Lui  per  tutti  i nostri  giorni.  F.  tu , bam- 
binello , sarai  detto  il  profeta  dell’ Altissimo, 
perchè  precederai  davanti  alla  faccia  del  Si- 
gnore a preparare  lo  sue  vie;  per  dare  al 
suo  popolo  la  scienza  della  salute  per  la  re- 
missione de’loro  peccati , mediante  le  viscere 
della  misericordia  del  nostro  Dio  ; per  le 
quali  ci  ha  visitato  il  sol  nascente  dall’alto; 
per  illuminare  coloro  che  giacciono  nelle  te- 
nebre e nell’ombra  della  morte;  per  guidare 
i nostri  passi  nella  via  della  pace  • ( Lue.  1 , 
68-70  ). 

Questo  cantico  applicato  , come  deve  es- 
sere , al  Cristo  ed  al  suo  precursore  è di 
facile  spiegazione  , perocché  V oriente  che  ci 
ha  visitato  riaìr aito  è uno  de’nomi  di  Gesù 
Cristo  ; il  quale  dal  profeta  Zaccaria  vien 
chiamato  molli  secoli  prima  : liceo  Luomo , 
il  cui  nome  è l'oriente  I Zaccar.,  6,  18);  e 
Zaccaria  padre  di  San  Giovanni,  ne  ripete  e 
ne  spiega  l' oracolo.  Gesù  Cristo  è il  vero 
oriente  , quello  cioè  che  fa  sorger  sopra  di 
noi  il  vero  sole  di  giustizia , come  diceva 
Malachia  ( Malach.  4,8).  Perciò  poi  che  si  ri- 
ferisce al  maraviglioso  bambino , « egli  cre- 
sceva e si  fortificava  nello  spirito,  e abitava 
pei  deserti , lino  al  tempo  di  darsi  a cono- 
scere ad  Israele  > ( Lue.  1 , 80  ). 

Le  vie  di  Dio  quanto  differiscono  da  quelle 
degli  uomini  ! Nasce  un  bambino , predetto 
dai  profeti  qual  precursore  del  Cristo  : suo 
padre  e sua  madre  son  due  santi  inalzati 
all’  ordine  de'profcti  ; eppure  ei  li  lascia  fin 
dall'  infanzia  per  ritrarsi  nel  deserto  ed  ivi 
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condurre  una  vita  anco  più  aus'era  di  quella 
di  Elia  e di  Eliseo;  oltre  a ciò,  colui  che 
avea  seni  ilo  in  'erra  il  Verbo  incarnalo  lìti 
nel  seno  di  sua  madre  , ed  al  quale  il  padre 
avea  predetto  che  ne  sarebbe  il  profeta  per 
prepararne  le  vie  , non  lascia  il  suo  deserto 
per  andare  a vederlo  ira  gli  uomini , e tanto 
poco  il  conosce  . che  sarò  d’  uopo  che  lo  Spi- 
rito Santo  gli  dia  un  contrassegno  per  rav- 
visarlo , quando  il  tempo  sarò  venuto  di  ma- 
nifestarlo al  mondo.  Tanto  ò vero  che  soltanto 
in  un  solitario  silenzio  Dio  si  comunica  a co- 
loro ch’Ei  chiama  per  farne  uomini  potenti 
in  opera  e in  parola,  come  avea  fallo  con 
Mosè.  ritenendolo  nel  deserto  per  q'iaranl'anni 
e come  vi  riterrà  Giovanni  per  trenta. 

7 Nè  meno  sorprendenti  son  le  vie  di 
Dio  con  Maria  e Giuseppe.  Infatti  a qual 
prova  non  gli  pone  egli  ambine  ! Giuseppe 
si  vede  obbligato  ad  abbandonare , come 
moglie  infedele , quella  che  avea  tolto  come 
la  pili  pura  tra  le  vergini  , ed  è in  procinto 
di  scendere  a un  atto  di  tanto  danno  alla 
purità  della  Madre  ed  alla  vita  del  Figliuolo, 
perchè , non  potendo  rimaner  mollo  tempo 
senza  scoprire  la  gravidanza  della  santa  Ver- 
gine . altro  non  poteva  fare . scopertala , se 
non  crederla  una  naturai  gravidanza  ; essen- 
doché il  sospettar  solamente  che  ciò  fosse 
accaduto  per  opera  dello  Spirilo  era  tal  mi-  j 
racolo , di  cui  Dio  non  avea  dato  ancora 
esempio  veruno , e che  naturalmente  non 
poteva  capire  in  mente  d’uomo. 

« Essendo  stata  la  Madre  di  Lui  Maria 
sposata  a Giusepjie , si  scoperse  gravida  di 
Spirito  San'o  prima  che  stessero  insieme  Or 
Giuseppe  marito  di  Lei.  essendo  uomo  giusto 
e non  volendo  esporla  all’infamia,  prese  con- 
siglio di  segretamente  rimandarla  » ( Mal.  4 . 
48  , 49). 

Giuseppe  essendo  giusto  , la  sua  giustizia 
appunto  noo  gli  permetteva  di  rimanersi  in 
compagnia  di  Colei  che  più  non  poteva  ero- 
dere innocente,  nè  sperar  polevasi  da  lui 
nulla  di  piti  mite , a causa  della  buona  opi- 
nione che  avea  a ragion  concepita  della  sua 
Sposa  , che  il  rimandarla  celatamene  , come 
pensava  , senza  infamarla.  Ed  era  , io  dico  , 
quanto  potovasi  da  lui  sperar  di  più  mite  , 
in  quanto  che,  per  poco  ch’ei  si  fosse  lascialo 
prendere  dalla  gelosia,  dura  come  l' inferno, 
a qual  eccesso  non  sarebbe  egli  mai  perve- 
nuto ! La  sua  medesima  giustizia  lo  avrebbe 
lusingalo  nella  sua  passione , e sotto  una 
legge  cotanto  rigorosa  . nulla  oravi  che  non 


avesse  potuto  fare  per  vendicarsene.  Ma  Gesù 
cominciava  già  a diffondere  nel  mondo  lo 
spirilo  di  mansuetudine . e già  ne  avea  reso 
partecipe  colui  die  scelto  si  aveva  per  fargli 
da  .padre. 

Perciò  Giuseppe , il  più  moderato  come  il 
più  giusto  tra  tutti  gli  uomini,  neppur  pensa 
a prender  quell'estremo  partilo  , ma  vuol  so- 
lamente abbandonare  sogre'amente  Colei,  che 
più  non  poteva  considerar  senza  macchia. 
Tuttavia  coni’ è addolorato  al  vedersi  deluso 
nell'opinione  che  avea  delia  di  Lei  castità  e 
della  di  Lei  vir  ù ! com'è  dolente  di  perdere 
Tarn  da  Compagna  e di  doverla  abbandonare 
senza  appoggio  in  balia  della  calunnia  e della 
pubblica  vendetta  ! Dio  gli  nvrebbe  potuto 
risparmiar  quei  dolori , col  rivelargli  più 
presto  il  mistero  della  gravidanza  della  sua 
casta  Consorte  : ma  allora  la  di  lui  virtù  non 
sarebbe  stata  messa  alla  prova  ch’errigli  pre- 
parata , nè  ila  noi  veduto  snrebbesi  la  vitto- 
ria da  Giuseppe  riportala  sopra  la  più  indo- 
mita passione,  uè  la  più  giusta  gelosia  che 
mai  fosse  stata,  non  sarebhesi  veduta  distrut- 
ta sotto  i piedi  della  virtù. 

Pel  medesimo  mezzo  vediam  pure  la  fede 
di  Maria , giacché  aneli’  Ella  ben  vedeva  il 
dolore  che  ne  avreblie  avuto  il  suo  sposo , 
nè  si  nascondeva  tutti  gli  inconvenienti  della 
I sua  santa  gravidanza  ; ma  non  che  mos'rar- 
sene  inquieta  o pensare  a prevenire  l'amato 
compagno . e svelargli  Y arreno  del  Cielo , a 
rischio  di  esser  non  solo  presa  iti  sospetto  e 
abbandonata,  ma  pur  anco  perdu’a  e con- 
dannata, tutto  ripone  nelle  mnni  di  Dio  e si 
rimane  in  pace  e in  tranquillità  ( Bossuet , 
Ele\).  ). 

In  questo  stato  di  cose,  e « mentre  egli 
stava  in  questo  pensiero  , un  angelo  del  Si- 
gnore gli  apparve  in  sogno , dicendo  : Giu- 
seppe , figliuolo  di  David , non  temere  di 
prender  Maria  tua  consorte:  imperocché  ciò 
che  io  Essa  è stato  conccpulo  è dallo  Spi- 
rito Santo  » ( Mail.  4 , 89).  Quanta  calma, 
quanta  soavità  e qual' umiltà  producessero  in 
Giuseppe  quelle  parole  , lo  lasceremo  conce- 
pire a colora  ai  quali  Dio  si  degna  darne  la 
conoscenza. 

« Ella  partorirà  un  Figliuolo , cui  tu  por- 
rai nome  Gesù;  imperocché  Ei  sarà  ehe  libererà 
il  suo  popolo  da’  suoi  peccali  ■ ( Mal.  4 , 84  ). 
Cui  tu  porrai  nome  Gerì  !...  ma  perchè  tu  ? 
Tu  non  sei  suo  padre , non  avendo  Egli  al- 
tro padre  che  Dio  ; ma  questi  ha  in  le  tra- 
sferito i suoi  diritti  ; tu  terrai  luogo  di  padre 
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a Gesù  Cris‘0  ; tu  sarai  in  cerio  modo  suo  ! 
padre  di  fallo,  poiché  Tonnato  coni' Egli  è 
dallo  Spirilo  Santo  in  Colt  i eh'  è tua , Egli  è 
altresì  tuo  per  tal  titolo  Assumi  dunque  l’ au- 
tori à e i diritti  di  patire,  con  un  cuore  pa- 
terno per  Gesù  , perocché  Dio,  il  quale  forma 
lu>  ti  i cuori  degli  uomini , forma  oggi  in  te 
un  cuor  di  padre;  e le  beato  perchè  Egli  dà 
per  le  contetiqiornneamente  a Gesù  un  cuore 
di  figlio  ! Tu  sei  lo  sposo  vero  della  sua  Sani  a 
Maria  e partecipi  con  Lei  «li  questo  diletto  Fi- 
gliuolo e delle  grazie  coogiun'e  all* amor  suo. 

« Tutto  questo  segui  alfìnchò  si  adempisse 
quanto  era  stato  detto  dal  Signore  per  mezzo 
del  Profeta,  die  dire:  Ecco  che  la  Vergine  sari» 
gravida,  e partorirà  un  Figliuolo,  e lo  chiame- 
ranno per  nome  Emanuelle;  che,  interpretato, 
significa  Dio  con  noi  * [Mal.  4,  22.  23);  la 
qual  predizione  da  Isaia  già  fatta  alla  casa  di 
David,  essendo  la  maggior  gloria  che  avesse, 
non  era  certamente  ignorata  da  Gius^p|>e 
figliuol  di  David,  altro  non  avendo  dagli  avi 
ereditato  fuor  di  questa  magnifica  promissione, 
e dovè  per  fermo  tornargli  in  mente;  non  con- 
tando che  anzi  molti  |>cnsono  che  anche  queste 
parole  entrassero  nel  discorso  dell'angelo. 

Illuminato  cosi  intorno  al  gran  mistero, 
a risvegliarsi  Giuseppe  dal  sonno  fece  come 
ordinargli  avea  l'angelo  del  Signore,  e prese 
con  seco  la  sua  Consorte,  ed  egli  non  la  cono- 
sceva sino  a quando  partorì  il  suo  Figliuolo 
primogenito,  e chiainullo  per  nome  Gesù  » 

( Mai.  4 , 21-23). 

La  santa  tradizione  b.1  sempre  tenuto  per 
verità  di  fede  che  Maria  non  solo  concepisse 
e partorisse  vergiue,  ma  che  tale  rimanesse 
per  tutta  la  vita;  e invano  certi  eretici  hanno 
abusalo  di  alcune  locuzioni  ebraiche  del  van- 
gelo, per  sostenere  il  contrario,  perocché  la 
loro  bestemmia  è stala  respinta  con  orrore, 
nè  altro  han  messo  in  mostra,  cosi  facendo, 
che  la  loro  ignoranza  o il  mal  volere.  Infatti, 
allorché  il  vangelo  parla  de'lratelli  e delle 
sorelle  di  Gesù,  non  itebbon  essi  ignorare  che 
la  Sciiti ura  chiama  (rateili  e sorelle  tutti  ì 
prossimi  congiunti;  che  Abramo  dice  a Lot  suo 
nipote;  Noi  siamo  fratelli  ; che  Giaco bl>e  dice  a 
Rachele  esser  egli  fra' elio  del  padie  suoLabano, 
vale  a dire  suo  nipote  , e che  quando  intor- 
no alle  parole;  Egli  non  la  conosceva  sino  a 
quando  partorì  il  suo  figliuolo,  pretendono  con- 
cludere eli  ci  la  conobbe  di  poi , mostrano  di 
aver  dimenticato  quelle  parole  «lei  Signore  «let- 
te ai  suoi  apostoli;  Ecco  ch'io  sono  con  voi 
tulio  di  sino  alla  cousumazione  de'secoli:  ov- 


vero ne  inferiranno  che  nella  consumazione 
dei  secoli . al  giudizio  finale,  Gesù  Cristo  non 
sarà  più  co'suoi  apostoli,  i quali  pure  debbon 
con  lui  giudicare  il  mondo,  o dimenticheranno 
quelle  parole  dei  Padre  al  Figlio;  Siedi  alla  mia 
destra  fin  ch'io  farcia  de* tuoi  nemici  sgabello 
ai  tuoi  piedi,  oppure  conclu  leranno  che  quau- 
do  lutti  i nemici  del  Figliuolo  gli  saranno  sog- 
getti, ei  più  non  sarà  seduto  alla  destra  del 
Padre,  nò  più  con  Lui  regnerà.  Finalmente 
quando  dall'esser  Gesù  chiamato  il  Figliuolo 
primogenito  di  Maria  indur  ne  vogliono  aver 
Ella  avuto  defigli  nati  dopo,  mostrano  d'igno- 
rare che  la  Scrittura  medesima  definisce  per 
primogenito  colui  che  pel  primo  apre  il  seno 
della  madre,  ordinando  di  riscattarlo  come  tale, 
senza  aspettare  se  sarà  o no  seguilo  da  un 
altro  ( ExoiL  43,  12  e 43).  Quanto  a noi  figliuoli 
come  siamo  della  Chiesa,  professeremo  sempre 
col  cuore  e colle  labbra  la  fede  da  lei  tra- 
smessaci intorno  all'onor  verginale  della  Madre 
di  Gesù,  o vendi  con  quella  per  garanti  della 
nostra  fede  Gesù  medesimo  e Maria.  Infatti 
allorché  l’Angelo  annunzia  a Maria  che  avreb- 
be Ella  concepito  e partorito  il  Figliuolo  del- 
l’Altissimo, op|»one  conte  un  ostacolo  la  pro- 
messa fatta  di  rimaner  vergine,  dicendo:  In 
qual  modo  avverrà  questo , mentre  io  non  conosco 
uomo ? Vorrà  Ella  dunque,  dopo  che  questo 
parto  verginale  e divino  l’ha  fa'ta,  se  è fles- 
sibile. ancor  più  vergine  di  prima,  violare 
la  sua  santa  promessa  ? Lungi  da  noi  simile 
abominazione!  F.  Gesù  medesimo  ce  ne  prega, 
perchè,  se  di  sulla  croce  dice  a sua  Madre, 
nell’addiiarle  Giovanni;  Donna  ecco  ino  figlio, 
dandogli  in  quell'ultimo  istante  un  figliuolo  di 
adozione,  il  fa  solo  perché  Ella  stava  per  per- 
der Colui  che  è il  suo  Figliuolo  unico,  com’è 
Figliuolo  unico  di  Dio. 

A Nazzarct  di  Galilea  dimorava  Giuseppe; 
a Nazzarct  ei  provò  le  sue  incertezze,  dissipale 
quindi  dall'apparir  dell'Angelo,  ed  a Nazzaret 
pure,  secondo  tutte  le  probabilità,  stava  per 
nascere  il  Cristo  Tuttavia  avea  il  profeta  an- 
nunziato che  dalla  piccola  Bcielem.  nella  terra 
di  (ìiuda.  sarebbe  uscito  il  dominatore  d'Israe- 
le, por  stendere  il  poter  suo  fino  agli  ultimi 
confini  della  terra.  Ora,  di  là  appunto  dovrà 
spiccarsi  dal  monte,  senza  mano  d uomo  e senza 
intervenzione  umana  di  sorta  . quella  pietra 
misteriosa  che,  secondo  la  predizione  di  Danie- 
le, dovrà  colpir  nei  piedi  la  grande  sta» ita . la 
stipila  dai  quattro  metalli,  il  colosso  de'qitat- 
tro  grandi  imperi,  e ridurlo,  all'ultimo,  lutto 
in  polvere.  Ed  il  colosso  medesimo,  senza  sa- 
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perlo,  farii  in  modo  che  la  profezia  abbia  il 
suo  adempimento  in  tutte  le  sue  parti,  onde 
il  Cristo  nasca  a Belelem. 

8.  Infatti  i dominatori  di  quel  colosso  dei 
quattro  imperi  o metalli  più  non  erano  allora 
gli  Assiri,  raffigurati  dal  capo  d’oro,  nè  i Per- 
siani dalle  spalle  e dal  petto  d’argento,  uè  i 
Greci  dal  ventre  e dalle  cosce  di  bronzo,  ma 
i Romani  figurali  dalie  gambe  di  ferro.  La 
potenza  romana  simile  al  ferro  avca  giù  stri- 
tolato il  mondo  tutto:  il  mondo  tutto  era  di- 
venuto Roma  ; Roma  era  divenuta  Cesare  Au- 
gusto; e Cesare  Augusto  aver  volle  un  pro- 
spetto statistico  del  mondo  romano;  prospetto 
che  è pervenuto  in  parte  fino  a noi , ed  a for- 
mare il  quale,  molti  furono  i ruoli  e censi  ese- 
guiti , ed  uno  di  questi  appunto  fu  cagione  che 
Giuseppe  e Maria  andassero  a Belelem. 

• Di  que'giorni,  dice  san  Luca  dopo  aver 
parlato  della  nascila  di  Giovanni  Ballista,  usci 
un  editto  di  Cesare  Augusto  che  si  facesse  il 
censo  di  tutto  il  mondo.  Questo  primo  censo  fu 
fatto  da  Cirino  preside  della  Siria  ».  In  altre 
parole,  secondo  il  tèsto  greco,  nella  qual  lin- 
gua scrisse  san  Luca,  questa  prima  enume- 
razione fu  fatta  mentre  Cirino  governava  la 
Siria,  oppure  avanti  che  Cirino  governasse  la 
Siria;  la  quale  ultima  versione  è interamente 
nello  stile  degli  Evangeli.  Infatti  quando  Gio- 
vanni dice  di  Cristo:  Questi  è Colui  del  quale 
io  diceva:  Quegli  che  verrà  dopo  di  me  è da 
più  di  me,  perchè  era  prima  di  me , il  testo 
originale  porla  letteralmente:  perchè  era  prima 
di  me  (Gioì).  4,  45),  come  eguale  è la  frase 
dello  stesso  san  Luca , la  quale  incontrasi  pure 
nei  vecchi  autori  francesi.  La  storia  anch'essa 
nell'anno  42  avanti  Gesù  Cristo  ci  presenta 
un  Cirino  o Quirino  consolo,  governatore  di 
poi  della  Siria  c precettore  del  pronipote  del- 
l'imperatore, il  quale  fece  un  secondo  censi- 
mento della  Giudea  allorquando  fu  ridotta  a 
provincia  romana  , otto  o nove  anni  cioè  dopo 
la  morte  di  Erode  e nell’occasione  che  il  di  lui 
figlio  Archelao  fu  deposto  e mandato  in  esilio; 
e ben  può  darsi  ch'egli  avesse  già  presedulo 
al  primo  censo  per  incarico  straordinario.  Su 
di  che  i dotti  usano  vari  modi  per  minutamente 
spiegarsi. 

« Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino 
preside  della  Siria.  E andavan  tutti  a dare  il 
nome,  ciascheduno  alla  sua  città.  E andò  an- 
che Giuseppe  da  Nazzaret  città  della  Galilea, 
alla  città  di  David,  chiamata  Belelem  nella 
Giudea,  per  esser  egli  della  casa  e famiglia  di 
David  , a dare  il  nome  insieme  con  Maria  spo- 


sata a lui  in  consorte,  la  quale  era  incinta. 
E avvenne  che,  mentre  quivi  si  trovavano, 
giunse  per  Lei  il  tempo  di  partorire.  E par- 
torì il  Figlio  suo  primogenito,  e lo  fasciò,  e 
lo  pose  a giacere  in  una  mangiatoia,  perchè 
non  eravi  luogo  per  essi  nell'albergo  » (Lue.  2, 
2-7). 

Ecco  in  qual  modo  il  Cristo,  il  Re  de’ se- 
coli , fa  il  suo  ingresso  nel  mondo  : il  suo 
palagio  è una  stalla , una  grotta;  le  fasce  son 
la  sua  veste  regale;  il  trono  una  mangiatoia, 
ed  Egli  stesso  non  altro  che  un  picciol  bam- 
bino. 0 Gesù  I quando  io  considero  la  vostra 
grandezza , mi  apparito  infinitamente  ammi- 
rabile , e vorrei  possedere  tutti  i linguaggi 
degli  uomini  e degli  angeli , per  celebrar  la 
gloria  vostra  ì Ma  quando  poi  mi  volgo  a con- 
siderare come  per  amor  nostro  vi  rendeste  pic- 
colino, povero  e umile,  allora  io  vi  trovo  infi- 
nitamente amabile,  e vorrei  posseder  tutti  i 
cuori  per  potervi  amar  degnamente  onde  cor- 
rispondere all'amor  vostro. 

Maria  , sua  madre , lo  partorisce , corno 
avrebbe  partorito  Èva  nello  stato  di  grazia  e 
d’innocenza  , vale  a dire  non  solo  senza  do- 
lore , ma  con  ineSàbile  giubbilo.  Da  sè  stessa 
lo  avvolge;  da  sè  stessa  lo  adagia  nella  man- 
giatoia : lo  adora  come  suo  Dio  e lo  ama  come 
suo  Figlio  ! E chi  potrà  mai  comprendere  le 
delizie  del  materno  suo  cuore  7 

Gesù,  Maria,  Giuseppe,  Santa  Famigliai 
non  vi  è posto  per  Voi  all'albergo,  per  troppa 
gente  o perchè  siete  troppo  poveri  per  esservi 
alloggiati  : una  stalla , dove  son  legati  un  bue 
ed  un  asino  è quanto  rimane  per  voi  nella 
città  del  padre  vostro  David  ! E chi  ardirà 
lagnarsi  ancora  di  non  essere  più  ricco  di  Voi, 
c di  non  esser  trattato  meglio  di  Voi? 

« Ed  erano  nella  stessa  regione  dc’pastori 
che  vegliavano  e facean  di  notte  la  ronda  al 
lor  gregge.  Quand’ecco  sopraggiunse  vicino  ad 
essi  l’angelo  del  Signore , e uno  splendore 
divino  li  abbarbagliò  e furon  presi  da  gran 
timore.  E l’angelo  disse  loro:  Non  temete,  im- 
perocché eccomi  a recare  a voi  la  nuova  di 
una  grande  allegrezza  che  avrà  tutto  il  popolo, 
perchè  è nato  oggi  a voi  un  Salvatore,  che 
è il  Cristo  Signore , nella  città  di  David.  Ed 
cccovene  il  segnale  : Troverete  un  Bambino 
avvolto  in  fasce,  giacente  in  una  mangiatoia. 
E subitamente  si  uni  coll’angelo  una  schiera 
della  celestiale  milizia  che  lodava  Dio  , dicen- 
do : Gloria  a Dio  nel  più  alto  dei  cieli , e pace 
in  terra  agli  uomini  di  buon  volere  » (Lue.  2 , 
8-44). 
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Gloria  a Dio  ! gloria  a Chi  solo  è ! gloria 
a Chi  solo  è potente  I gloria  a Chi  solo  è buono 
e a Chi  solo  è amabile  ! Gloria  a Dio  che 
adempiè  cosi  maravigliosamente  tutte  le  sue 
misericordie  ! Un  altro  Sè  stesso,  il  suo  uni- 
genito Figlio  si  è annichilalo  per  lodarlo  e be- 
nedirlo in  eterno  quanto  ne  è degno!  Gloria 
a questo  Dio  annichilalo!  Ei  si  umilia  fino  alle 
bassezze  della  terra  ; gloria  a Lui  nelle  altezze 
de’ cieli  ! 

Pace  in  terra  agii  uomini  ! Pace  degli  uo- 
mini con  Dio  ; pace  degli  uomini  tra  loro  ; 
pace  degli  uomini  con  sè  stessi.  Pace  agli  uo- 
mini di  buona  volontà , vale  a dire,  giusta 
il  proprio  significalo  della  parola  originale , 
agli  uomini  del  buon  volere  di  Dio,  agli  uo- 
mini nei  quali  Dio  tanto  si  compiace,  da 
farsi  uomo  anch'Esso.  1 Greci  leggono  oggi  un 
po’diverso  , ma  tulli  i Padri  latini  ed  i più 
antichi  Padri  greci,  come  Origene  e san  Ci- 
rillo di  Gerusalemme , hanno  letto  come  noi 
ancora  cantiamo  ( Orig . in  Lue.,  Omil.  f3;  Ciril., 
Coiech.,  I.  12,  n.  32). 

Uniamoci  tutti  all'innumerabil  moltitudine 
degli  eserciti  celesti,  e inalziamo  fino  al  cielo 
la  voce  ed  il  cuore  per  cantare  con  tutta  la 
Chiesa  : Gloria  in  exceìtis  Duo.  Ogni  volta  che 
intonasi  questo  angelico  inno  , entriam  nella 
musica  degli  angeli  col  concerto  c l'armonia 
di  lutti  i nostri  desiderii,  rammentandoci  della 
nascita  del  nostro  Signore  che  diè  origine  a 
quel  cantico,  e dicendo  di  cuore  le  parole  ag- 
giunte dalla  Chiesa  per  interpretare  il  cantico 
degli  angeli:  Laudamus  te-,  a doramus  te:  e 
principalmente:  Gralias  agimus  libi  propter 
magnata  gloriam  hmm  : Ti  lodiamo,  ti  adoria- 
mo, ti  rendiamo  grazie  a cagione  della  tua 
gloria  grande:  cari  ci  sono  i tuoi  benefizi,  a 
cagion  ch’essi  ti  glorificano,  o i beni  che  ci  fai 
a cagione  che  ne  è onorala  la  tua  bontà  (Cos- 
mi, Elev.). 

i E dopo  che  gli  angeli  si  furono  ritirati 
da  loro  verso  il  cielo , i pastori  presero  a dire 
tra  loro  : Andiamo  sino  a Belelem  a vedere 
quello  che  è ivi  accaduto , come  il  Signore  ci 
ha  manifestato.  E andarono  con  prestezza  ; c 
trovaron  Maria  e Giuseppe  e il  Bambino  gia- 
cente nella  mangiatoia.  E,  vedutolo,  intesero 
quanto  era  stalo  dello  di  quel  Bambino.  E tutti 
quelli  che  ne  sentirono  parlare  , restarono  ma- 
ravigliati delle  cose  che  erano  state  riferite 
loro  dai  pastori.  Maria  perù  di  tulle  queste 
cose  facea  conserva , paragonandole  in  cuor 
suo.  E i pastori  se  ne  ritornarono  , glorificando 
e lodando  Dio  per  lutto  quello  che  udito  ave- 


vano e veduto,  conforme  era  stato  ad  essi 
predetto  » {Lue.  2,  1 5—20). 

Fortunali  pastori  di  Belelem  ! Pascevan 
essi  le  loro  pecore  nei  medesimi  campi  ove 
Giacobbe  pasceva  un  tempo  le  sue;  nei  me- 
desimi campi  ove  David  conduceva  al  pascolo 
le  pecore  del  padre  suo,  quaudo  venne  chia- 
mato per  esser  consacrato  re  e pastore  di 
Israele;  nei  medesimi  campi  ne' quali  David 
strozzava  gli  orsi  e i leoni,  e provava  sull'arpa 
i primi  cantici  che  andava  ispirandogli  lo  spi- 
rito di  Dio.  Fortunali  pastori  ! Rammentavano 
essi  senza  dubbio  come  Giacobbe  padre  loro, 
sopportasse  anch'  esso  a’ suoi  tempi  il  caldo 
del  giorno  e il  freddo  della  notte,  senza  chiu- 
der palpebra  [Gen.  31 , 40);  rammentavan  pure 
e forse  cantavano  anco,  nelle  lunghe  loro  ve- 
glie , alcuni  dei  cantici  del  loro  connazionale 
e re  David;  poco  lontani,  com’erano  dalla 
città  di  Zaccaria,  avranno  udito,  intorno  al 
nascere  del  figliuol  suo  e alla  prossima  venuta 
del  Redentore , i racconti  maravigliosi  che 
eransi  diffusi  per  tutti  i monti  della  Giudea, 
e forse  parlavano  in  quel  momento  tra  loro  di 
questa  buona  novella , di  questo  Figliuolo  di 
David  , di  questo  gran  Pastore  d'Israele  , che 
dovea  tra  poco  comparire.  Fortunati  pastori  ! 
Pei  primi  vengon  essi  chiamali  alla  sua  man- 
giatoia ; dopo  di  loro  verranno  i Magi  e i dotti, 
o vengon  essi  chiamati  pei  primi , perchè  po- 
veri ed  umili  di  cuore  ; non  una  stella  glielo 
annunzia,  ma  un  angelo  stesso  del  Signore, 
ma  una  innumerabile  moltitudine  di  angeli; 
pei  primi , infine  , odono  essi  quel  cantico  del 
cielo  che  or  noi  seguitiamo  a cantar  sulla  terra. 

E Maria  taceva,  ascoltava,  ammirava,  rite- 
nendo attentamente  tulle  quelle  parole  e tutte 
quelle  cose,  paragonandole  nel  cuor  suo  con 
quelle  ch'Essa  sola  avea  udite  e sapeva,  e con 
le  parole  dei  profeti  ; dalla  qual  meditazione 
scendevale  nell’anima  un  che  di  tanto  ineffa- 
bile da  non  permetterle  che  il  silenzio  e l'ado- 
razione. 

9.  « E compili  che  furono  gli  otto  giorni 
per  far  la  circoncisione  del  Bambino,  gli  fu  po- 
sto nome  Gesù , conforme  era  stato  nominato 
dall'angelo , prima  d’essere  concepito  > ( Luca 
2,  21  ). 

Quanto  è buono  il  Signore  ! Tra  tutti  i nomi 
che  sono  in  ciclo  ed  io  terra  sceglie  quello  di 
Gesù  ! Ben  altri  gliene  avea  annunciali  Isaia 
laddove  dice:  Un  pargoletto  è nato  a noi,  e il 
figlio  è dalo  a noi,  ed  ha  sopra  gli  omeri 
suoi  il  principato  , ed  ei  si  chiamerà  per  nomo 
l'Ammirabile,  il  Consigliere,  Dio,  il  Forte,  il 
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Padre  del  secolo  futuro  , il  principe  della  pace 
(fi.  9,  6).  E tutti  questi  nomi  difalli  Ei  por- 
terò; ma  il  suo  proprio  nomo  sarh  il  nome  di 
Gesù,  di  Salvatore,  perchè  Ei  viene  in  questo 
mondo,  non  per  chiamare  i giusti,  ma  i pec- 
catori , non  per  condannarli,  ma  per  salvarli; 
non  per  essere  il  loro  giudice,  ma  il  loro  Sal- 
vatore, il  loro  Gesù.  Questo  nome  gli  costerà 
lutto  il  suo  sangue,  c già  incomincia  a versarlo 
nel  giorno  che  lo  riceve  per  la  prima  volta 
nella  circoncisione.  Messosi  nei  piedi  dei  pec- 
catori ch’Ei  viene  a salvare,  adempirà  per  essi 
e con  essi  a quanto  ha  di  più  rigoroso  la  legge; 
c se  avranno  meritata  la  morte,  Ei  la  subirà 
per  essi  sulla  croce,  perchè  Egli  è il  loro  Gesù  ! 
Cosi  questo  nome,  che  lutto  gli  costò,  tutto 
varrà  per  noi , perocché  qualunque  cosa  do- 
manderemo in  suo  nome l’ol terremo  dal  Padre; 
e se  ci  assalta  P inferno,  col  suo  nome  respin- 
geremo P inferno.  Questo  nome  è sopra  ogni 
nome  ; al  nome  di  Gesù  tutto  piegherà  il  ginoc- 
chio , quanto  è in  cielo  , quanto  è in  terra  e 
quanto  è nell’ inferno.  0 nome  adorabile,  nome 
amabile  , nome  soave  ; dolce  nome  di  Gesù  sii 
sempre  sulle  mie  labbra  c dentro  il  mio  cuore. 

10.  a Essendo  dunque  nato  Gesù  in  Bete- 
lem  di  Giuda,  regnante  il  re  Erode,  ecco  che 
i Magi  si  avvicinano  dall' oriente  a Gerusalem- 
me, dicendo:  Dov’è  il  nato  Re  dei  Giudei? 
imperocché  abbiamo  veduto  la  sua  stella  nel- 
l'oriente, e siamo  venuti  per  adorarlo.  Sentite 
il  re  Erode  tali  cose  , si  turbò , e con  lui  tutta 
Gerusalemme.  E adunati  tulli  i principi  dei 
sacerdoti,  e gli  scribi  del  popolo,  domandò 
loro  dove  fosse  per  nascere  il  Cristo.  Essi  gli 
risposero: In  Belelem  di  Giuda;  imperocché  cosi 
è stato  scritto  dal  profeta  : o E tu  , Betelem, 
terra  di  Giuda,  non  sei  la  minima  tra  i capi 
di  Giuda , poiché  da  te  uscirà  il  condottiero 
che  reggerà  Israele  mio  popolo  ».  Allora  Ero- 
de, chiamati  segretamente  a sé  i Magi , minuta- 
mente s’ informò  da  loro  in  qual  tempo  fosse 
loro  comparsa  la  stella.  E mandandogli  a Be- 
lelem, disse:  Andate,  e fate  diligente  ricerca 
di  questo  fanciullo;  e (piando  l'abbiate  trova- 
lo, fatemelo  sapere,  affinchè  ancor  io  vada  ad 
adorarlo.  Quegli,  udite  le  parole  del  re,  si  par- 
tirono; ed  ecco  la  stella,  veduta  da  loro  in 
oriente,  andava  loro  avanti,  lintanto  che  ar- 
rivata sopra  del  luogo  dove  stava  il  He  bam- 
bino ferinossi.  E veduta  la  stella  si  riempirono 
di  straordinaria  allegrezza.  Ed  entrati  nella 
casa,  trovarono  il  Bambino  con  Maria  sua  ma- 
dre; e prostratisi,  l'adorurono;  e,  aperti  i loro 
tesori,  gli  offerirono  i doni,  oro,  incenso  e 


mirra.  Ed  essendo  stali  in  sogno  avvertiti  di 
non  ripassar  da  Erode , per  altra  strada  se  ne 
ritornarono  al  loro  paese  » (.Vai.  2,  4—1 2). 

Dopo  le  primizie  d'  Israele  vengono  le  pri- 
mizie della  gentilità;  dopo  i poveri  c gl’igno- 
ranti vengono  i dotti  e i ricchi,  e dopo  i pa- 
stori vengono  i re.  Infatti  i Magi  erano  tra  i 
Persiani  lo  stesso  che  i mandarini  della  China 
c i bramani  dell'India , vale  a dire  la  casta 
dei  sapienti  e il  primo  corpo  politico,  al  quale 
dovean  essere  iniziati  gli  stessi  re,  prima  di 
sedere  in  trono,  vale  a dire  divenir  Magi.  In 
quel  tempo  il  regno  de’  Persiani  erasi  ricosti- 
tuito sotto  il  nome  di  regno  de'Parli,  a confine, 
da  un  lato  coll'impero  romano,  e dall'altro 
coll’  impero  chinesc , ed  i Magi  tenevan  sem- 
pre il  medesimo  posto,  i più  de' quali  pole- 
vau  essere  governatori , principi  e re  di  qual- 
che particolare  contrada.  I Giudei  poieran  ben 
accolti  dai  nuovi  Persiani  come  erano  stati 
dagli  antichi  ; ed  abbiam  veduto  in  Babilonia 
Ircano  II,  gran  pontefice  del  Dio  d’Israele,  ve- 
neralo dal  re  dei  Parli  in  un  cogli  Ebrei  tutti 
sparsi  nel  suo  impero.  Dunque  i Magi  , che 
ebbero  per  lauto  tempo  per  capo  il  profeta 
Daniele,  vedean  tuttora  fra  loro  il  popolo  de- 
positario delle  divine  scritture;  ed  agevole 
essendo  sempre  stalo  per  essi  il  conoscerne 
le  profezie,  certo  non  ne  ignoravano  le  pri- 
marie. E ciò  tanto  più  è credibile,  inquanto- 
chè,  ancor  più  lungi  di  loro,  nell’ India,  cioè, 
e nella  China  , ne  ritrovammo  vesligia  incon- 
trastabili. Una  di  quelle  profezie  soprattutto 
dovea  interessarli,  quella  cioè  di  Balaatn,  ve- 
nuto di  colà  o forse  mago  egli  stesso,  il  quale 
quindici  secoli  prima  avea  detto  : « Io  lo  ve- 
drò; ma  non  ora  : fisserò  in  Lui  lo  sguardo  ; 
ma  non  da  vicino.  Di  Giacobbe  nascerà  una 
stella  e spunterà  da  Israele  una  verga.  Ah  ! 
chi  sarà  vivo  quando  Dio  farà  queste  cose?» 
(\um.  21,  17).  E una  circostanza  avea  inoltre 
potuto  richiamar  l’attenzione  dei  Magi  intorno 
a queste  predizioni,  perocché  quarantanni  non 
erano  appena  passali  che  il  re  de’Parli  era  ve- 
nuto a Gerusalemme  per  rimetter  sul  trono  dei 
Maccabei  e nel  supremo  pontificato  Antigono 
figliuolo  di  Arislobulo  II,  ultimo  principe  re- 
gnante di  quell’ illustre  famiglia.  Or  lutto  que- 
sto poteva  aver  familiarizzalo  i Mogi  colla  spe- 
ranza, sempre  crescente  tra’ Giudei,  di  veder 
vicino  il  loro  Messia. 

Calcidio,  filosofo  platonico  del  terzo  seco- 
lo, insieme  a san  Girolamo,  li  fa  venire  dalla 
Caldea,  altri  dalla  Persia  ed  altri  ancora  dal- 
l’ Arabia  ; e siccome  la  Persia  . la  Caldea  o 
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l'Arabia  sono  nella  stessa  direzione  rapporto 
alla  Giudea , o che  questi  tre  paesi  erano  al- 
lora, o in  totalità  o in  parte,  sotto  la  domi- 
nazione dei  Parti , tutto  a meraviglia  conci- 
liasi. Che  in  quanto  al  loro  numero , se  vuoisi 
prender  la  voce  greca  nel  suo  rigoroso  senso 
grammaticale,  essendo  essa  ni  plurale  o non 
al  duale,  può  concludersi  essere  stati  non  men 
di  tre,  com'ò  infatti  la  comune  opinione.  Oltre 
di  ciò  i dotti  della  Persia  e della  Caldea,  oc- 
cupandosi specialmente  nello  studio  degli  astri, 
doveron  certo  osservare  pei  primi  la  profetica 
stella . come  ne  fa  menziono  lo  stesso  Calcidio 
nel  suo  Commento  sopra  il  Timeo  (li  Platone. 
Infatti  dopo  aver  egli  citato  alcuni  passi  di 
Omero,  dove  parlasi  di  stelle  funeste,  soggiun- 
ge: Avvi  un’altra  storia  più  santa  e più  ve- 
nerabile cho  riferisce  l’ apparizione  di  una 
certa  stella,  che  annunziava  non  malattie  o 
mortalith,  ma  la  discesa  di  un  Dio  adorabile 
per  la  conservazione  c il  benessere  de’  mor- 
tali. Dicesi  inoltre  che  alcuni  dotti  deponente, 
assai  versali  nella  contemplazione  delle  cose 
celesti , prendendo  quella  stella  per  guido  nel 
suo  notturno  cammino , si  posero  in  cerca  di 
questo  Dio  nato  di  poco,  e che  avendo  trovato 
quella  maestà  infallibile,  gli  resero  omaggio  c 
gli  offrirono  gli  auguri  che  convenivano  a un 
Dio  così  grande;  e avvertasi,  come  molti  sa- 
pienti ritenevano , esser  Calcidio  un  pagano 
[Calcid.  in  Tim.  n.  125  edil.  Fabric.). 

Abbiam  veduto , dicono  i Magi,  e siam  venuti. 
Mentre  la  stella  gli  illuminava  esternamente, 
Dio  gli  illuminava  e commoveagli  al  di  den- 
tro, ed  essi  obbedirono  senza  indugio  all' ispi- 
razione divina,  e vennero  ad  offerirgli  i loro 
donativi,  non  comparendo  mai  gli  orientali  di- 
nanzi a*  loro  principi  a mani  vuote.  Quei  doni 
inoltre  hanno  un  che  di  simbolico,  secondo  il 
genio  dell'oriente,  perocché,  stando  alla  spie- 
gazione che  ne  danno  i Padri,  offeriron  essi 
l’oro  come  a re , l’ incenso  come  a un  Dio,  e 
la  mirra  come  a mortale  uomo  conviensi.  In 
tal  modo  incominciavano  ad  avere  il  suo  adem- 
pimento quelle  parole  dei  profeti , vale  a dire 
che  tutti  i re  e tutte  le  nazioni  della  terra 
torneranno  in  seno  al  Signore. 

I Magi  deH’oriente  son  dunque  condotti  al 
Cristo  dalla  loro  medesima  scienza,  e ciò  sta 
nellordine.  Platone  e Socrate,  due  de’ più  dotti 
uomini  della  Grecia  , riconoscono  anch'essi  che 
le  idee,  le  verità,  gli  esseri,  e per  conseguenza 
le  scienze  che  ne  discorrono,  non  hanno  realtà 
e certezza  assoluta  fuori  del  pensiero  di  Dio, 
fuor  della  sua  intelligenza , fuor  della  sua  ra- 


gione e fuor  del  suo  Verbo , giacché  sopra  tal 
unico  fondamento  sussiste,  e su  quell’unico 
modello  è formalo  l’universo,  il  cielo,  la  terra 
e l'uomo,  per  cui  tutte  le  scienze  che  raeri- 
tan  questo  nome  debbon  ricondurre  al  Verbo 
di  Dio,  vale  a dire  al  Cristo.  Possan  dunque 
i Magi  deU’occidentc,  i dotti  e gli  artisti  che 
cercano  il  vero,  il  buono  ed  il  bello,  tanto  pro- 
gredire da  trovarne  la  prima  sorgente! 

Aveano  i profeti  annunziato  che  il  Cristo 
sarebbe  nato  in  Betelern  . ed  il  Cristo  infatti 
vi  nasce:  aveano  annunziato  che  il  Cristo  sa- 
rebbe venuto  nel  secondo  tempio  per  offerir 
sé  stesso  al  Dio  padre  suo,  invece  degli  antichi 
sacrifizi,  ed  il  Cristo  infatti  darà  compimento 
a quanto  i profeti  annunziarono,  coll’uscir  di 
Betelern  per  venire  a Gerusalemme  nel  suo 
tempio. 

11.  a E venuto  il  tempo  della  purificazione 
di  Lei  secondo  la  legge  di  Mosé,  lo  portarono 
a Gerusalemme  aflìne  di  presentarlo  al  Signore, 
secondo  quello  che  sta  scritto  nella  legge  del 
Signore  : Qualunque  maschio  primogenito  sarà 
consacrato  al  Signore  : e per  fare  l’offerta  con- 
forme sta  scritto  nella  legge  del  Signore,  un 
paio  di  tortore  o due  colombini  » [Lun.  2,  23-2 t). 

La  legge  di  Mosé  ordinava  dunque  due 
cose  ai  genitori  dei  figli  di  fresco  nati.  La 
prima,  se  erano  essi  primogeniti,  di  presen- 
tarli c di  consacrarli  al  Signore,  e per  questa 
due  ragioni  dava  la  legge  : la  prima  generale  : 
Offeritemi  tutti  i primogeniti , perchè  tutto  è mio . 
onde  nella  persona  dei  maggiori  tutto  il  resto 
della  famiglia  mi  sia  dato  come  mio;  e l'altra 
speciale  pel  popolo  ebreo,  perocché  Dio  avendo 
sterminalo  in  una  notte  tutti  i primogeniti 
degli  Egiziani,  e lasciati  in  vita  quelli  dei 
Giudei,  intendeva  che  d’ora  innanzi  tutti  i 
primogeniti  gli  fossero  consacrali  per  legge  in- 
violabile; tantoché  i loro  genitori  non  potes- 
sero riservarsene  la  facoltà  di  disporne  a loro 
grado,  nè  alcun  diritto  sopra  di  essi,  senza 
averlo  in  prima  riscattato  da  Dio  col  prezzo 
assegnato.  La  qual  legge  estendevasi  anco  agli 
animali  e in  generale  a tutto  quanto  nasceva 
pel  primo,  o,  come  dice  ella  stessa:  Tutto  ciò 
che  apriva  il  sen  della  madre  e primo  ne  usciva 
a Dio  apparteneva. 

La  seconda  legge  riferivasi  alla  purificazio- 
ne delle  madri,  rimaste  impure  da  che  aveano 
dato  alla  luce  un  figliuolo , nel  qual  caso  era 
loro  vietato,  per  quaranta  o sessanta  giorni, 
secondo  il  sesso  del  loro  parlo,  di  toccare  al- 
cuna cosa  santa  , nè  di  avvicinarsi  al  tempio 
ed  al  santuario.  Tanto  il  nascimento  degli 
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uomini  era  tenuto  per  cosa  infausta  e soggetta 
ad  un'inevitabile  maledizione,  che  ogni  sposa, 
appena  era  divenuta  madre,  era  come  scomu- 
nicata dalla  sua  stessa  fecondili!  ! E Gesù  e 
Maria  vengono  a renderla  pura  , sottoponen- 
dosi volontariamente,  e ad  esempio  di  tutti, 
ad  una  legge  penale  , alla  quale  non  eran  sog- 
getti se  non  perchè  ignoravasi  l'arcano  del 
parto  virginale. 

In  occasione  di  quolla  purificazione  dove- 
vano i genitori  offerire  un  agnello;  ma  essendo 
poveri  da  non  averne  il  modo,  potevano  sur- 
rogarvi un  paio  di  tortore  o di  colombini,  da 
immolarsi  Cuna  in  olocausto , e l’altro  .'secon- 
do il  rito  del  sacrificio)  per  lo  peccato.  Tutto 
questo  portava  la  legge  di  Mosè , ad  eterno 
obbrobrio  de’figliuoli  di  Adamo  e di  tutta  la 
peccatrice  sua  schiatta  (Bossuet,  Elevai.). 

La  prima  di  quelle  due  leggi  pareva  es- 
sere stala  fatta  a bella  posta,  per  raffigurare 
Gesù  Cristo,  il  quale  essendo,  come  dice  San 
Paolo , il  primogenito  avanti  tutte  le  creature , 
era  quello  iti  cui  tutto  esser  doveva  eterna- 
mente santificato  e consacralo  a Dio.  Oude  il 
suo  primo  alto  nell’entrare  al  mondo  fu  quello 
di  dedicarsi  a Dio  suo  Padre  e di  porsi  in  luogo 
di  tutte  le  vittime  di  qualsiasi  natura  si  fos- 
sero, per  adempire  il  voler  suo  in  ogni  modo. 
E quanto  Ei  fece  in  seno  a sua  Madre  per 
disposizione  del  cuore , il  fa  oggi  in  effetto,  pre- 
sentandosi al  tempio  c dandosi  all'Eterno  come 
cosa  al  tutto  sua.  Or  dunque  offerendosi  Egli 
per  noi , uniamoci  a Lui , onde  far  con  Esso 
una  sola  offerta , e per  mezzo  suo , un’  offerta 
grata  al  Signore. 

Impariamo  pure  da  Gesù  e da  Maria  a non 
cercar  pretesti  per  esimerci  dall'  osservanza 
della  sua  legge.  Dalle  parole  stesse  della  legge 
sulla  purificazione  pare  che  la  Santa  Vergine 
ne  dovesse  essere  esente,  come  quella  che  nou 
avea  contratto  nè  l'impurità  del  concepire 
ordinario,  uè  quella  del  sangue  « delle  altre 
conseguenze  dei  parti  volgari,  eppur  nonostan- 
te Essa  vi  si  sottopone  e si  créde  obbligata  a 
pubblica  edificazione,  come  ii  suo  Figliuolo 
aveva  a tal  fine  obbedito  alla  legge  servile 
delta  circoncisione. 

Sarii  offerlo,  dice  la  legge,  un  agnello  di 
un  anno  in  olocausto  per  un  figlio  o per  una 
tiglia , e un  colombino  o una  tortora  poi  pec- 
cato; che  se  non  si  ha  il  modo  di  potere  of- 
frire un  agnello,  basteranno  due  tortore  o due 
colombini,  uno  per  l'olocausto  e l'altro  pel 
peccato  (Levit.  1 2 , 6-8).  Cosi  Dio  modifica  la 
sua  legge  secondo  le  possibilità,  ed  il  suo  ri- 


gore, comunque  giusto  e regolare  , è tuttavia 
compiacente,  permettendo  al  povero,  invece  di 
un  agnello,  che  nella  sua  penuria  sarebbegli 
grave , di  offerire  alcuni  volaltli  di  poco  va- 
lore, ma  grati  però  agii  occhi  suoi  per  la  loro 
semplicità  e mansuetudine.  Checché  ne  sia  , è 
certo  che  la  tortora  e il  colomba  son  le  vittimo 
del  povero.  Il  Vangelo,  nell’oblazione  del  Sal- 
vatore, escludendo  l’agnello  e notando  l’al- 
ternativa de’ colombi  o delle  tortore,  ha  vo- 
luto espressameule  indicare  che  l'offerta  di 
Gesù  Cristo  fu  quella  de’ più  poveri;  tanto 
compiacendosi  della  povertà,  e tanto  amandola 
da  mostrarne  i segni  in  tutto  c da  perlullo. 

La  legge  di  Mosè  ordinava , per  la  purifi- 
cazione, l’offerta  di  due  lorlorelle  o di  due  co- 
lombini; ma  il  Vangelo  non  dice  quale  delle 
due  offerte  si  facesse  dalla  santa  Vergine.  San 
Cirillo  di  Gerusalemme  però  ci  fa  sapere  nel 
suo  catechismo  che  furon  due  torlorelle. 

Io  per  me,  diceva  Origene,  stimo  fortunate 
quelle  lorlorelle  e quelle  colombe,  per  essere 
stale  offerte  pel  loro  Salvatore , poiché  Egli  è 
che  spiva  gli  uomini  e gli  animali  e a tutti 
dona  la  loro  piccola  vita  (Origene  in  Luca , 
Omil.  ti).  Andate  bestiuoie  e innocenti  vit- 
time , andate  a morte  per  Gesti  ! a noi  tocca 
morire  pel  nostro  peccato  ! salviate  dunque 
Gesù  dalla  morte,  a quella  soggiacendo  che  ab- 
biaci meritata  e delia  quale  ci  libera  Dio  per 
mezzo  di  Gesù  che  muore  per  noi  ! ed  appunto 
in  figura  di  Gesù,  nostra  vera  vittima,  s’ im- 
molano degli  animali:  essi  muoiono  dunque  in 
certo  modo  per  Lui , finché  Egli  venga , e pos- 
siam  noi  esser  liberi  dalla  morte  per  via  della 
sua  oblazione!  (Bossuet,  Elev.i 

t Era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo 
chiamato  Simeone  ; e quest'  uomo  giusto  e timo- 
rato che  aspettava  la  consolazione  d'Israele  ; 
ed  era  in  lui  lo  Spirilo  Santo.  Ed  oragli  stalo 
rivelato  dallo  Spirito  Santo  che  non  avrebbe 
veduto  morte,  prima  di  vedere  il  Cristo  del  Si- 
gnore. FI  condotto  dallo  Spirito  di  Dio , andò  al 
tempio.  E quando  i genitori  v’  introdussero  il 
bambino  Gesù , per  fare,  rispetto  a lui,  il  consue- 
to secondo  la  legge,  egli  se  lo  prese  tra  le  sue 
braco  i , e benedisse  Iddio  e disso  : Adesso  la- 
sceraì . o Signore , che  se  ne  vada  in  pace  il 
tuo  servo . secondo  la  tua  parola , perché  gli 
occhi  miei  hanno  veduto  il  Salvatore  dato  a te, 
il  quale  è stato  esposto  da  lo  al  cospetto  di 
tutti  i popoli  ; luce  a illuminare  le  nazioni,  e a 
gloria  del  popolo  tuo  d’Israele  # (Lue.  2,  25-32). 

Da  Adamo  fino  a Noè , da  i\oè  fino  ad 
Àbramo,  da  Abramo  fino  a Simeone,  tutti  i 
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patriarchi  e tutti  i profeti  aveao  bramalo  ve- 
dere quello  che  Simeone  vedeva  ; ma  fu  ad  essi 
rivelalo  non  esser  cosa  po’ loro  tempi,  bensì 
per  uo’ epoca  assai  piti  remota.  Simeone  è il 
primo  ed  il  solo,  cui  venga  detto  che  vedrebbe 
il  Salvatore,  non  da  lungi,  ma  da  vicino,  non 
solo  cogli  occhi  dell'anima,  ma  sibbene  cogli  oc- 
chi del  corpo;  e gih  lo  Spirilo  Santo  era  in  lui, 
guidandone  i passi  e conducendolo  al  (empio. 
Ma  con  qual  piena  di  grazie  e di  luce  non 
dovè  essere  inondato  da  quello  spirito  divino, 
allorché  accolse  tra  le  braccia  la  salute,  il  Sal- 
vatore, e quando  lo  ricopri  co' suoi  baci,  ba- 
gnandolo di  lacrime  di  conlento  ! Se  nc  faccia 
ragione  da  ciò  che  il  santo  vecchio  anticipa- 
tamente proclama  e fa  manifesto  quel  che  gli 
Apostoli  stessi  appena  compresero:  esser  cioè 
quel  Bambino  non  solo  la  gloria  d' Israele , ma 
il  Salvatore  di  tutti  i popoli  e la  luce  di  tutte 
le  nazioni.  Per  lui  non  v'è  ornai  piti  che  un 
desiderio,  quello  cioè  di  andare  in  seno  di 
Abramo  a narrare  ai  patriarchi  ed  ai  profeti 
il  veduto  da  lui. 

« E il  Padre  e la  Madre  di  Gesti  restavano 
maravigliati  delle  cose  che  di  Lui  si  dicevano  ». 
Ma  perchè  quella  maraviglia  ? E non  sapevano 
piii  loro  di  quanti  gliene  parlavano?  Vero  è 
che  l'angelo  non  gli  aveva  ancora  annunziala 
la  vocazione  dei  gentili , nè  Maria  avea  udito 
parlare  se  non  che  del  trono  di  David  e della 
casa  di  Giacobbe  , pur  tuttavia  aveva  sentilo, 
per  via  di  un  istinto  manifestamente  profetico 
e illimitato,  che  tutte  le  generazioni,  tutte  le 
stirpi  e tutti  i tempi  l'avrebbero  chiamata 
beata  ; cosa  che  parea  dovesse  comprendere 
lutti  i popoli  e tutte  le  et'a , e gih  l'adorazione 
dei  Magi  era  un  presagio  della  conversion  dei 
gentili.  Però,  checché  ne  sia,  appar  che  Simeone 
fosse  il  primo  ad  annunziarlo,  e quest’era  un 
soggetto  di  gran  meraviglia.  Or  questa  mera- 
viglia venendo  ad  unirsi  alle  meraviglie  gih 
note  a Maria  e a Giuseppe  , l’anima  loro , sor- 
presa , penetrala  e soggiogala  dalla  grandezza , 
dalla  magnificenza  e dalla  maesth  di  tali  cose, 
si  rimase  muta  dinanzi  a Dio  senza  poter  dire 
una  sola  parola,  se  forse  non  diceva  con 
David:  E solo  il  silenzio  è tua  lode!  ( Sai.  64,  2, 
ijiusla  l'ebraico  ). 

< E Simeone  li  benedisse  e disse  a Maria 
sua  madre  : Ecco  che  questi  è posto  per  ruina 
c per  risurrezione  di  molti  in  Israele,  e per 
bersaglio  alla  contradizione  ; e anche  l'anima 
tua  stessa  sarò  trapassata  dal  coltello , affinchè 
di  molti  cuori  restino  disvelati  1 pensieri  » 
(tue.  2,  33-35  ). 


Donde,  nuove  e strane  meraviglie  perMaria! 
Infatti  come  mai  questo  Figlio  dell’Altissimo, 
venuto  per  salvare  il  suo  popolo  d’ Israele  , 
sarh  Egli  un’occasione  di  rovina  per  molli  in 
Isrhele?  come  mai  quel  caro  Figliuolo , lodalo 
e benedetto  fin  allora  dagli  angeli  e dagli 
uomini , adorato  dai  pastori  e dai  re . sarh 
Egli  bersaglio  a contradizioni  di  ogni  genere  ; 
contradizioni  sulla  sua  persona  : coni radizioni 
sulla  sua  dottrina  ; contradizioni  cosi  violente 
da  trapassare  con  doloroso  coltello  l'anima  della 
santa  Madre  ; contradizioni  infine , che  por- 
ranno allo  scoperto  il  fondo  dei  cuori  e per  cui 
sarh  veduto  chi  era  veramente  giusto  e pio  e 
chi  tale  era  solamente  in  apparenza? 

« bravi  anco  una  profetessa,  Anna  figliuola 
di  Fanuel,  della  tribù  di  Azer:  ella  era  molto 
avanzata  in  eth,  ed  era  vissuta  sette  anni 
col  suo  marito , al  quale  crasi  sposata  fanciulla. 
Ed  ella  era  rimasta  vedova  fino  agli  ottan- 
taqualtro  anni  ; c non  usciva  dal  tempio , 
servendo  Dio,  notte  e giorno,  con  orazioni  e 
digiuni.  E questa  sopraggiungendo  nel  tempo 
stesso  lodava  anch'essa  il  Signore,  e parlava 
di  Lui  a tutti  coloro  che  aspettavano  la  reden- 
zione d'Israele  » (Lue.  8,  36-38). 

La  profetessa  Anna  è il  modello  della  santa 
vedova:  finché  fu  vergine,  custodì  la  sua  ca- 
stilh  verginale  ; fatta  moglie  , custodì  la  castith 
sua  coniugale , e rimasta  vedova  , custodì  la 
castith  di  una  vedova  a Dio  consacrata  ; non 
esce  dal  tempio;  il  digiuno  e l'orazione  for- 
man  le  sue  delizie.  Ma  ben  ricompensata  è la 
sua  perseveranza  , perocché  incontra  appunto 
il  momento  in  cui  Simeone  tiene  il  Bambino 
tra  le  braccia  e profetizza  la  sua  storia  : 
ravvisa  anch'essa  in  quello  il  Signore  medesimo 
e parla  di  Lui  a lutti  quelli  che  aspettavano 
il  liberatore  d'Israele,  a quelle  anime  sante 
cioè  che  gemevano  a veder  l'illustre  famiglia 
de' Maccabei  distrutta  fino  all'ultimo  rampollo  , 
il  trono  di  David  e lo  scettro  di  Giuda  usur- 
pati da  uno  straniero,  schiavo,  idolatra  della 
romana  possanza  e tiranno  furibondo  della 
sua  propria  famiglia  non  che  del  suo  popolo. 

• E soddisfatto  che  ebbero  a lutto  quello 
che  ordinava  la  legge  del  Signore,  se  ne  tor- 
narono nella  Galilea  alla  loro  citth  di  Naz- 
zaret  > (Luca,  2,  39).  Tornarono  si  a Moz- 
zare! , ma  non  immediatamente , imperocché 
nell'  intervallo  accaddero  avvenimenti  dei 
quali  san  Luca  non  parla , ma  che  trovansi 
registrati  in  San  Matteo.  Qui  sarh  bene  il  ram- 
mentarsi che  gli  evangelisti  non  si  son  per 
milla  proposti  di  scrivere  ogni  cosa  , che  anzi 
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udo  di  essi  dice  espressamente  , che  se  si  fosse 
voluto  scriver  lutto  minutamente,  il  mondo 
intero  non  avrebbe  potuto  forse  contenerne 
gli  scritti;  onde  tanto  piti  non  dee  recar  mara- 
viglia che  uno  taccia  quanto  è giò  stato  detto 
da  un  altro. 

12.  « Partiti  che  furon  essi,  i Magi,  Pan- 
gelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a Giuseppe 
e gli  disse  : Levati , prendi  il  Bambino  e la 
sua  Madre  , c fuggi  in  Egitto  , e fermati  colà, 
fintantoché  io  ti  avviserò.  Imperocché  Erode 
cercherò  del  Bambino  per  farlo  morire.  Ed  ci, 
svegliatosi , prese  il  Bambino  c la  Madre  di 
notte  tempo,  e si  ritirò  in  Egitto,  e ivi  si 
stette  fino  olla  morte  di  Erode,  affinchè  si 
adempisse  quantica  stato  detto  dal  Signore 
pel  profeta  che  dice:  Dall’Egitto  ho  chiamalo 
il  mio  figlio  » ( ètat . 2,  13-15). 

Infatti  Osea  avea  detto  : « Israele  era  bam- 
bino ed  io  l’amai,  c dall' Egitto  richiamai  il 
inio  figliuolo  * (Osea,  11,  1).  Le  quali  parole, 
stando  al  senso  loro  superficiale,  riferisconsi 
aU’uscila  del  popolo  d’ Israele  dall’Egitto  ; ma 
considerate  nel  più  intimo  senso,  si  riferiscono 
al  Cristo.  Infatti  rimontando  fino  al  principio , 
Israele  c tutta  la  sua  famiglia  erano  la  figura 
del  Figliuol  di  Dio  : V Egitto,  finché  durava  la 
fame , dovea  servir  loro  di  refugio  c quindi 
esserne  il  persecutore,  e Dio  doveva  trarli  da 
quel  luogo  di  schiavitù  per  trasferirli  nella 
terra  promessa  a’ padri  loro,  e nella  quale  so- 
lamente dovea n trovare  la  pace.  Ora  la  terra 
d'Egitto,  che  dovea  essere  per  un  tempo  il 
rifugio  del  popolo  d' Israele , doveva  pure  ser- 
vir d’asilo  a Gesù  Cristo . donde  Dio  dovea 
trarlo  a suo  tempo;  così  questa  profezia  è una 
di  quelle  che  offrono  un  doppio  senso,  e men- 
tre molte  altre  son  proprie  soltanto  di  Gesù 
Cristo , in  questa  Io  Spirito  Sauto , affine  di 
accoppiare  la  figura  alla  verilò , ha  scelto  un 
termine  che  all'ima  e all’altra  conviene . ma 
più  al  Cristo , però  che  al  popolo  di  Israele , se 
vogliasi  lien  considerare  le  parole  precise. 

Vai  adunque  in  Egitto,  o divino  Fanciullo! 
Terra  fortunata  che  sentirò  a suo  tempo  Def- 
lètto della  tua  presenza  ! Giò  fin  dall’  istante 
del  tuo  arrivo  , gl’  idoli  vi  crollano  e tremano 
i demoni  che  vi  si  servono , c verrò  tempo 
che  ella  sarò  convertila  con  tutto  il  gentile- 
simo , perocché  Gesù  che  dee  nascere  nella 
Giudea  uscirò  da  questa  terra  per  volgersi 
ai  gentili,  e Paolo  dirò  : A voi  primamente  do - 
veva  essere  detta  la  parola  di  Pio:  ma  giacché  la 
rigettate  e vi  sentenziate  come  indegni  della  vita 
eterna , ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  genti  (Atti,  , 


13,  i6).  Va'dunque  a rifugiarti  in  Egitto  , fin- 
ché siei  perseguitato,  nella  Giudea , e svelaci 
col  tuo  vangelo  il  senso  nascosto  delle  antiche 
profezie  , onde  assuefarci  a ritrovarlo  dapper- 
tutto ed  a considerare  tutta  la  legge  e la  pro- 
fezia come  piena  di  te , e sempre  pronta,  per 
dir  così  , a partorirti  (ftossuet,  Kiev.). 

« Allora  Erode,  vedendosi  burlato  dai  Magi, 
si  adirò  fortemente  e mandò  ad  uccidere  tutti 
i fanciulli  che  erano  in  Betclemme  e in  tutti 
i suoi  confini,  dalFelò  di  duo  anni  in  giù,  se- 
condo il  tempo  che  aveva  rilevato  dai  Magi. 
Allora  si  adempì  quanto  fu  predetto  dal  pro- 
feta Geremia , che  dice  : Una  voce  si  è udita 
in  Rama  , gran  pianti  ed  urli  : Rachele  pian- 
gente i suoi  figli,  nè  vollo  ammetter  consola- 
zione perchè  ei  più  non  sono  » (.Vai.  2,  16-18). 

Trentasette  anni  eran  presso  che  passati 
«la  che  Erodo  giungeva  fuggiasco  in  Roma  . 
lasciato  in  una  forte  ròcca  della  Giudea  , la 
sua  cara  sposa  Marianne  della  famiglia  dei 
Maccabei.  Per  Aristobulo  di  lei  fratello,  Erode 
chiedeva  il  reale  e pontificale  potere.,  conforme 
ai  trattati  di  alleanza  esistenti  tra  il  popolo 
romano  e la  famiglia  de' Maccabei.  Antonio 
faceva  dare  a lui  stesso  la  corona  della  Giudea, 
ed  ei  la  riceveva  dinanzi  all'idolo  di  Giove 
nel  Campidoglio.  Prendeva  quindi  Gerusalem- 
me cogli  aiuti  romani  ; otteneva  che  Antigono 
ultimo  principe  regnante  de’  Maccabei  fosse 
posto  a morte  con  ignominioso  supplizio  ; fa- 
ceva trucidare  tutto  il  senato  della  nazione , 
annegare  Aristobulo  terzo  fratello  di  Marianne, 
morire  suo  zio  Giuseppe,  e gli  stessi  suoi  mi- 
gliori amici , il  gran  sacerdote  Ircano  avolo  di 
Marianne  e suo  proprio  benefattore , quindi 
Marianne  medesima  e la  madre  sna  Alessan- 
dra , e finalmente  i suoi  propri  figliuoli  Ales- 
sandro e Aristobulo  avuti  da  Marianne.  Anti- 
patro  altro  suo  figliuolo,  piò  da  lui  inandato 
a Roma  e destinato  per  suo  successore , co- 
spira per  avvelenarlo , e al  suo  ritorno  vien 
caccialo  in  prigione.  Ma  egli  stesso  cade  ma- 
lato. Altro  dio  non  adorando  in  sostanza  che 
sé  stesso  ; se  inalzò  templi  in  onore  di  Augusto 
e in  onore  di  Apollo  e restaurò  il  tempio  di 
Gerusalemme  , il  fece  solo  per  sé  e per  mante- 
nersi in  trono  a dispetto  del  popolo  che  lo  abor- 
riva. Oltre  di  che  avea  sulla  porta  principale 
del  tempio  di  Gerusalemme  collocalo  un  idolo 
romano,  vale  a dire  un'aquila  d’oro,  che  nel 
tempo  di  sua  malattia  fu  atterrata  , per  cui 
fece  arder  vivi  quaranta  giovani  i quali  di- 
chiaravano di  aver  ciò  fatto  per  obbedire  alla 
legge  di  Dio.  Eppur  soffriva  atroci  dolori  e il 
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suo  corpo  cadeva  in  putredine  e formicolava 
di  vermi , tantoché  l’arte  de’  medici  altro  non 
facea  che  accrescere  il  male.  In  quel  caso  di- 
speralo però  ebbe  una  consolazione , vale  a 
dire  la  licenza  mandatagli  da  Augusto  di  far 
morire  il  figliuolo.  Ma  in  un  accesso  del  più 
terribil  dolore  tentava  di  dar  fine  ai  suoi 
giorni,  e saputo  quindi  che  il  figlio  crasi  lusin- 
gato in  quel  momento  di  poter  sottrarsi  alla 
morte,  lo  faceva  strangolare  per  poi  morire 
anch'egli  dopo  cinque  giorni.  Però  la  sua  cru- 
deltà non  dovea  cessare  colla  sua  vita  , peroc- 
ché, ben  sapendo  che  la  sua  morte  porte- 
rebbe il  giubbilo  tra’ Giudei,  avea  fatto  raccorre 
i primari  della  nazione  nell’  ippodromo  di  Ge- 
rico , comandando  alla  sua  degna  sorella  Sa- 
lome  e al  marito  di  lei  che  li  facesse  massacrare 
appena  foss’egli  morto,  onde  costringere  i Giu- 
dei a piangerlo  a loro  malgrado.  Tale  è il  ri- 
tratto di  Erode,  delineatoci  dallo  storico  Gio- 
seflo , ebreo  zelante  della  gloria  della  sua 
nazione  quanto  ne  fosser  mai  stati,  e tale  è 
il  ritratto  tracciatone  da  Niccola  di  Damasco, 
amico  e favorito  di  Erode  [Gioief.  Ant.t  1,14 
e 15  ; De  bello  Jud.  I.  1 ) , cosicché  da  quanto 
questi  due  autori  ne  dicono,  intender  possiamo 
quel  che  ne  tacciono. 

Ben  s’intende  quanto  un  tiranno  di  tal 
falla  dovesse  turbarsi  alla  richiesta  de’  Magi  : 
Dovè  il  nolo  lìe  de' Giudei?  e ben  si  capisce 
quanto  ne  dovesse  Gerusalemme  medesima 
esser  commossa  con  lui.  Avea  ella  veduto , 
insieme  alla  famiglia  de’  Maccabei,  massacrare 
il  suo  senato,  il  fiore  cioè  della  nazione.  Ogni 
sospetto  d’ Erode  faceva  scorrer  rivi  di  sangue, 
ed  ora  tanto  più  lo  farebbe  l’annunzio  del 
nuovo  Re  , di  quel  Re  d’ Israele  per  sì  lungo 
tempo  aspettato.  Si  concepisce  allora  come  un 
tal  mostro  di  malizia  e di  barbarie  composto 
volesse  adoprare  l’astuzia  e far  l’ ipocrita  coi 
Magi , onde  spegnere  destramente  il  nato  Bam- 
bino ; si  concepisce  come  , al  vedersi  burlalo 
nella  sua  speranza  di  sangue,  fa  trucidare 
non  solo  in  Betelemme,  ma  anco  ne’ suoi  con- 
torni, tutti  i bambini  sotto  i due  anni,  on- 
de esser  più  sicuro  di  cogliere  Colui  che  tanto 
temeva;  e ben  si  comprende  finalmente  come 
un  tal  padre,  in  quello  stesso  tempo  e sul  suo 
letto  stesso  di  morte,  altra  consolazione  non 
gustasse  fuor  quella  di  poter  fare  ammaz- 
zare il  suo  terzo  figliuolo,  c di  celebrare  i suoi 
propri  funerali,  ordinando  per  sua  ultima  vo- 
lontà l'eccidio  di  tutti  i capi  del  popolo.  Questi 
tragici  avvenimenti  ebbero  luogo  nello  stesso 
anno  della  strage  degl’  innocenti . come  ci  vien 


narrato  da  Macrobio,  autore  pagano,  il  quale 
uel  citare  i motti  spiritosi  di  Augusto  impera- 
tore dice  tra  gli  altri:  Che  avendo  saputo  come 
tra'  figliuoli  sotto  i due  anni  fatti  massacrare 
da  Erode  re  de’ Giudei  nella  Siria,  anco  il  suo 
proprio  figliuolo  fosse  morto,  ebbe  a dire:  Che 
era  meglio  essere  un  de’  porcelli  che  uno  dei 
figli  di  quel  re  ( Mucrob . Satur.  I.  2,  c.  4). 

Vedesi  in  Erode  qual  sia  la  politica  di  un 
principe  ateo  o empio.  Altro  dio  ei  non  ha  che 
sé  stesso,  altra  religione  ciTaltra  legge  che  il  suo 
interesso  o la  sua  passione  : moglie,  figli,  fra- 
telli, amici,  pontefice,  re  c popolo,  tutto  ei  sa- 
crifica a sé:  per  esso  ogni  mezzo  é buono,  sia 
l'abbellire  il  tempio  del  vero  Dio  o i templi 
degl’idoli,  o far  la  guerra  a Cesare  o erigergli 
altari:  per  ammazzare  un  bambino,  ne  uccide 
mille:  vive  nel  sangue  e nel  sangue  sen  muore. 

In  lui  pure  si  vede  come  Dio  ridasi  del  mal- 
vagio, perocché,  mentre  con  tanti  assassinii 
cercava  Erode  la  pace  della  famiglia  e quella 
del  cuore,  non  fa , al  contrario , che  accrescere 
nella  sua  famiglia  i furori,  le  vendette,  le  ca- 
lunnie, gli  avvelenamenti  e gli  assassinii;  au- 
mentare nel  cuor  suo  i turbamenti  e la  dispe- 
razione. e dar  principio  al  suo  inferno  nel 
mondo.  Coll'uccidcrc  i bambini  di  Betelemme, 
intende  egli  ammazzare  il  Re  nato  di  poco,  e 
appunto  questi  sfugge  alla  sua  barbarie  : vuol 
egli  allogare  nella  culla  quel  Principe  annun- 
zialo dal  cielo,  e non  fa  che  renderne  più 
splendido  il  nascimento.  Faraone  pure  facea 
annegare  lutti  i figli  maschi  degli  Ebrei,  ma 
uno  di  questi  veniva  salvato  dal  Nilo  dalla 
stessa  figlia  di  Faraone,  perchè  divenisse  poi 
il  salvatore  di  tutto  il  suo  popolo. 

La  strage  degl’innocenti  è cosa  che  pro- 
fondamente commuove  In  natura  e la  fede, 
perchè,  mietuti  subentrar  della  vita,  la  na- 
tura se  ne  addolora,  e la  fede  che  vede  in  essi 
le  primizie  de’ martiri,  che  li  vede  morire  i 
primi  per  Gesù  Cristo,  che  li  vede  a capo 
di  quelle  anime  vergini  che  tengon  dietro 
all'Agnello  nella  celeste  Sionne  intuonando  un 
inno  inelfabile,  la  fede  dico  ne  prova  un  giub- 
bilo amoroso.  Diciassette  secoli  primo,  qualcosa 
di  figurativo  era  accaduto  sulla  via  di  Betelem- 
me,  allorquando  Rachele,  morendo,  dava  la 
vita  al  suo  ultimo  figliuolo,  chiamandolo  Be- 
noni,  o figlio  del  mio  dolore,  cangiato  poi  da 
Giacobbe  in  quello  di  Beniamino  o figlio  della 
mia  destra.  Cosi  pure  avvenne  dei  santi  inno- 
centi, perocché  le  loro  madri,  inconsolabili 
per  tal  perdita,  li  chiamarono  in  più  signifi- 
cali figli  del  dolore  , chiamali  poi  da  Abramo, 
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che  gli  accolse  nel  suo  seno  insieme  ad  Isacco 
e Giacobbe,  figliuoli  della  mia  destra  , figliuoli 
della  mia  gloria.  Kachele  fu  la  più  amorosa 
fra  le  madri,  e già  avea  essa  pianto  lacrime 
inconsolabili  sulla  schiavitù  de'  suoi  figli , le 
tribù,  cioè,  di  Beniamino  e di  Efraim,  allor- 
ché furono  menate  in  ferri  da  Salmanasar , 
come  esprime  il  senso  delle  parole  del  profeta: 
Qui  ella  si  leva  dal  suo  sepolcro  sulla  via  di 
Betelemme  per  unir  le  sue  grida  alle  grida 
delle  madri  sconsolate  ; la  querula  sua  voce 
penetra  fino  a Bama , nella  vicina  tribù  di 
Beniamino,  o,  se  vuoisi  tradur  letteralmente, 
sino  all’alto.  Ma  dopo  che  pianto  abbiamo  con 
le  madri  , rallegriamoci  co’  figliuoli , e accom- 
pagniamo colle  festose  nostre  grida  questo 
bealo  drappello  fino  in  seno  di  Àbramo.  An- 
diamo a benedirlo  , a glorificarlo  ed  a cele- 
brarlo fino  in  cielo  ; salutiamo  con  tutta  la 
Chiesa  questi  primi  fiori,  e ascoltiamo  la  voce 
innocente  di  queste  beate  primizie  di  martiri; 
c nell’atto  di  mirarli , quasi  scherzare  colle 
loro  palme  e le  loro  corone , uniamoci  a que- 
sta schiera  innocente  colla  semplicità  e in- 
nocenza del  nostro  vivere,  e siamo  in  malizia 
veri  fanciulli , per  onorare  la  santa  puerizia 
di  Gesù  Cristo. 

« Morto  Erode , ecco  che  l’angelo  del  Si- 
gnore apparve  in  sogno  a Giuseppe  in  Egitto, 
e gli  disse:  Svegliati,  prendi  il  Fanciullo  e 
la  Madre  di  Lui , c va  nella  terra  d’ Israele  : 
imperocché  son  morti  coloro  che  cercavano  la 
vita  del  Bambino.  Ed  egli,  svegliatosi,  prese 
il  Bambino  e la  Madre,  e andò  nella  terra 
d'Israele.  Ma  avendo  sentito  che  Archelao  re- 
gnava nella  Giudea  in  luogo  di  Erode  suo  pa- 
dre, temè  di  andar  colà;  e avvertilo  in  sogno, 
si  ritirò  in  Galilea,  dove  giunto,  abitò  nella 
città  chiamata  Nazzaret,  affinchè  si  adempisse 
quello  che  era  stato  predetto  dai  profeti  : 
Ei  sarà  chiamato  Nazzareno  » [Mot.  2,  19-23). 
Nolzer  o Nolzri  in  ebraico. 

Questo  nome  incontrasi  in  due  de’ più  im- 
portanti passi  della  Scrittura.  La  persona 
divina  che  apparisce  a Mosé , e che  chiamasi 
Jehova  , misericordioso , clemente,  paziente , ve- 
race, prende  ancor  il  nome  di  Xotzer,  e in 
tutte  le  bibbie  ebraiche  questo  nome  è scritto 
con  uno  lettera  maiuscola,  per  indicare,  dico- 
no i dottori  Ebrei,  ch’ei  racchiude  un  profondo 
mistero.  E da  questo  nome  misterioso  princi- 
pia quella  continuazione  della  stessa  invoca- 
zione: Che  mantieni  la  misericordia  a mille 
generazioni , che  togli  le  iniquità  e le  scellera- 
tezze e i peccati  ( Exod . 34,  Tj.  È facile  di 


qui  il  vedere  aver  ragione  gli  Ebrei,  e che 
questo  nome  comprende  effettivamente  un 
gran  mistero  che  a Cristo  si  riferisce.  L’altro 
passo  è di  Isaia,  dove  dice:  E spunterà  un 
pollone  dalla  radice  di  Isai,  e un  fiore  [Xotzer) 
dalla  radice  di  lui  si  alzerà  (It.  11  , 1-10). 
Sul  conto  del  qual  pollone,  o germe,  o Notzer, 
è detto  che  lo  spirilo  di  Jehova  poserà  so- 
pra lui,  che  sarà  inalzato  quale  stendardo 
de’popoli,  che  le  nazioni  accorreranno  incon- 
tro a lui,  e che  il  suo  sepolcro  sarà  glorioso. 
Ora  avendo  Gesù  dimorato  a Nazzaret , i Giu- 
dei, per  derisione  lo  chiamarono  Notzer,  Nolzri, 
o il  Nazzareno,  e questo  titolo  fu  appiccalo 
alla  croce,  la  quale  è poi  divenuta  lo  sten- 
dardo delle  nazioni;  e questo  Nazzareno  è ado- 
ralo dall’universo  come  il  Notzer  di  Mosè  e 
il  Dio  clemente  e verace  che  conserva  la  mi- 
sericordia per  mille  generazioni,  che  toglie  e 
cancella  i peccali  del  mondo.  Certo  in  questo 
nome  vi  è un  gran  mistero,  ma  un  mistero 
compiuto,  ma  un  mistero  rischiaralo. 

13.  « E il  Bambino  cresceva  e si  fortifi- 
cava riempiendosi  di  sapienza  »,  e la  grazia  di 
Dio  era  in  Lui.  E i suoi  genitori  andavano  ogni 
anno  a Gerusalemme  pel  di  solenne  di  Pasqua. 
E quando  Egli  fu  arrivato  all'età  di  dodici 
anni,  essendo  essi  andati  a Gerusalemme  se- 
condo il  solito  di  quella  solennità,  allorché 
passali  que’giorni  se  ne  ritornavano,  rimase 
il  fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme,  e non  se 
ne  accorsero  i suoi  genitori.  E pensandosi  che 
Egli  fosse  coi  compagni,  camminarono  una 
giornata  , e lo  andavan  cercando  tra  i parenti 
e conoscenti.  Nè  avendolo  trovato , tornarono 
a Gerusalemme  a ricercarlo.  E avvenne  che 
dopo  tre  giorni  lo  trovarono  nel  tempio,  che 
sedeva  in  mezzo  ai  dottori,  e gli  ascoltava, 
e gli  interrogava.  E tutti  quelli  che  lo  udivano 
restavano  attoniti  della  sua  sapienza  e delle 
sue  risposte.  E vedutolo  (i  genitori)  ne  fecer 
le  maraviglie.  E la  Madre  sua  gli  disse:  Figlio, 
perchè  ci  hai  tu  fatto  questo?  Ecco  che  tuo  pa- 
dree io,  addolorati,  andammo  di  te  in  cerca.  Ed 
Egli  disse  loro:  Perchè  mi  cercate  voi?  Non  sa- 
pevate come  nelle  cose  spettanti  al  Padre  mio 
debbo  occuparmi?  Ed  eglino  non  compresero 
quel  che  Egli  aveva  lor  detto.  E se  n'andò  con 
essi,  e fe’ ritorno  a Nazzaret,  ed  era  ad  essi 
soggetto.  E la  Madre  sua  di  tutte  queste  cose 
faceva  conserva  in  cuor  suo.  E Gesù  avanzava 
in  sapienza,  in  età,  e in  grazia  appresso  a 
Dio  e appresso  agli  uomini  •>  (Luca,  2,  40-32). 

Il  Figliuolo  di  Dio  avendo  voluto  rendersi 
in  tutto  simile  a noi,  fuor  che  nel  peccalo, 
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era  nalurale  che  come  gli  altri  fanciulli , sen- 
tisse il  progredir  delTeth , per  cui  cresceva  e 
fnrtifieavasi,  e la  sapienza  medesima  della  qua- 
le era  pieno,  progrediva  cogli  anni,  a grado  a 
grado  manifestandosi.  Fin  dalla  culla  e dal- 
l'utero di  sua  Madre  Egli  era  pieno  di  sapien- 
za, perocché  l’anima  sua  santa,  fin  dal  suo 
concepimento  congiunta  essendo  all’eterna  sa- 
pienza in  unilh  di  persona , orane  intimamente 
guidata  , e n’ebbe  dal  bel  principio  un  dono  di 
preeminente  sapienza,  come  quella  cho  era 
l'anima  del  Verbo  divino;  anima  che  Egli  si 
era  fatta  sua  propria  in  modo  che  anco  secondo 
l'umanità , erano  in  Lui  riposti  i tesori  tutti 
della  scienza  e del  sapere.  Essi  eranvi  dunque, 
ma  nascosti,  per  manifestarsi  a suo  tempo  : E la 
grazia  di  Dio  era  in  Lui,  e niuno  può  dubi- 
tarne, essendo  egli  così  strettamente  congiunto 
alla  fonte  della  santità  e della  grazia;  se  non 
che  il  santo  evangelista  intende  dire  che  a 
mano  a mano  che  il  Fanciullo  cresceva  e co- 
minciava ad  operar  da  sé  solo,  traspariva  in 
tutto  il  suo  esteriore  un  che  da  far  rientrar 
gli  altri  in  sé  stessi , ed  attrarre  le  anime  a 
Dio;  tanto  in  Lui  tutto  era  semplice,  misurato 
e ordinato  nelle  opere  e nel  discorso. 

Giuseppe  e Maria  non  tralasciavano,  con- 
forme al  precetto  della  legge,  di  andare  ogni 
anno  a celebrar  la  Pasqua  nel  santo  tempio  di 
Gerusalemme,  conducendovi  il  diletto  Figliuo- 
lo, il  quale  avvertir  lasciavasi  di  quella  santa 
osservanza  e fors'anco  ammaestrare  sul  mistero 
di  quella  festa.  Prima  di  andarvi  Ei  però  v’era 
e ne  facea  la  sostanza , essendo  Egli  il  vero 
agnello  ch'esser  dovea  immolato  e mangiato  in 
memoria  del  nostro  passaggio  alla  vita  avve- 
nire. Ma  Gesù  , sempre  obbediente  ai  suoi  goni- 
tori  mortali  per  tutta  l'infanzia,  fece  un  dì 
conoscere  che  la  sua  obbedienza  non  procedeva 
dall’infermità  e inettitudine  di  un'età  ignara, 
ma  da  una  più  sublime  sorgente. 

Ma  a compier  questo  mistero  Ei  sceglie 
l’età  di  dodici  anni  ne'quali  incominciasi  ad 
esser  capaci  di  raziocinio  e di  più  solida  rifles- 
sione , onde  non  sembrare  di  voler  violentar 
la  natura,  ma  piuttosto  seguirne  il  corso  e i 
progressi . 

La  scomparsa  di  Gesù , che  lascia  la  sua 
santa  Madre  e il  suo  santo  Giuseppe,  non  è 
un  gastigo,  ma  un  esercizio;  e non  leggendosi 
che  fossero  accusati  di  averlo  perduto  per  ne- 
gligenza o per  qualche  altra  colpa,  è chiaro 
essere  stata  una  mortificazione  e un  esercizio. 
Infatti , inquieti  da  primo,  addolorati  si  mostra- 
rono in  seguito  per  non  averlo  ritrovato  tra  i 
ItouRBirnrn.  Voi.  IL 
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loro  parenti  ed  amici  co’quali  aveau  creduto 
ch’Ei  fosse;  e chi  sa  mai  quante  volte,  se  è 
lecito  il  congetturare , il  santo  vecchio  si  sarà 
rimproverato  la  poca  cura  avuta  di  quel  ce- 
leste deposito  ! E chi  non  si  dorrebbe  con  lui 
c colla  più  tenera  Madre  o miglior  consorte 
che  mai  fosse  stata? 

I vezzi  del  loro  santo  Fanciullo,  essendo 
tanto  maravigliosi,  era  facile  il  credere  che  tulli 
volessero  averlo  seco;  onde  Maria  c Giuseppe 
credettero  in  principio  ch’Ei  fosse  con  qualche 
drappello  di  viandanti , giacché  tutta  la  gente 
della  stessa  contrada  andando  a Gerusalemme 
nei  giorni  di  festa,  facevan  comitive  per  fare 
insieme  il  viaggio.  Né  Gesù  potè  trovar  mala- 
gevole il  sottrarsi,  nè  i suoi  genitori  potevan 
accorgersi  della  fatta  perdila  pel  cammino  di 
un  giorno. 

Tornate  a Gerusalemme  ! che  non  giù  tra 
i parenti  e fra  gli  uomini  cercar  deesi  Gesù 
Cristo,  ma  nella  santa  città,  ma  nel  tempio, 
occupato  nelle  cose  spettanti  al  Padre  suo! 
infatti  dopo  tre  giorni  di  penose  ricerche, 
dopo  aver  molto  pianto  e molto  cercato,  il 
santo  Fanciullo  si  lascia  alla  fine  ritrovare 
nel  tempio. 

Stavasi  Egli  seduto  in  mezzo  ai  dottori, 
ascoltandoli  c interrogandoli,  o tutti  quelli  che 
lo  udivano  erano  attoniti  della  sua  prudenza 
e delle  sue  risposte.  Eccolo  dunque , da  un 
lato,  seduto  coi  dottori,  come  se  anch’Egli  tale 
si  fosse  e nato  per  ammaestrare,  mculrc  dal- 
l’altro non  vediamo  ch’Egli  vi  dia,  come  in  ap- 
presso, lezioni  proprie.  Egli  ascoltava  e inter- 
rogava coloro  che  tenuti  erauo  quali  maestri 
in  Israele,  non  però  giuridicamente,  per  così 
dire,  nè  in  quella  forma  autentica  che  usò  in 
appresso,  ma  sì  come  un  fanciullo,  se  così  è 
lecito  dire , e come  se  avesse  voluto  essere 
ammaestrato  ; per  cui  è detto  che  ascoltava  e 
rispondeva  quand’era  interrogalo,  e ammira- 
vansi  le  sue  risposte , come  quelle  di  un  fan- 
ciullo modesto,  buono  e bene  istruito,  in 
esse  tuttavia  sentendo,  come  era  giusto,  un 
che  di  superiore  da  lasciargli  prender  posto 
Ira'maeslri. 

Oh  ! come  Gesù , con  savia  parsimonia  , sa 
usare  di  ogni  cosa,  e corno  lascia  traspirare 
alcun  che  del  suo  essere  senza  voler  perdere 
affatto  il  carattere  delia  sua  puerizia  I Andate 
al  tempio,  o fanciulli  cristiani,  andate  a con- 
sultare i dottori  ; interrogateli , rispondete  loro, 
e ravvisate  in  questo  mistero  il  principio  del 
catechismo  e della  scuola  cristiana  ! E voi , 
genitori  cristiani , or  che  il  fanciullo  Gesù  non 
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sdegna  di  interrogare,  rispondere  ed  oseollare, 
come  potrete  sottrarre  i vostri  figliuoli  al  cate- 
chismo e alla  pastorale  istruzione? 

Ni  è men  degna  di  ammirazione  la  pru- 
denza di  Gesù  ; prudenza  non  solo  superiore 
aH’etti  sua,  ma  affatto  superiore  all'uomo,  alla 
carne  ed  al  sangue,  in  una  parola,  prudenza 
dello  spirito.  Potremmo  in  vero  bramare  tutte 
quelle  risposte  di  Gesù  che  fecero  ammirare 
la  prudenza;  ma  il  vangelo  ce  ne  ha  conser- 
vata una,  la’quale  sola  basterna  farci  conoscere 
la  natura  e la  sublimili  di  tutte  le  altre. 

Attoniti  rimasero  i suoi  genitori  nel  ritro- 
varlo tra’doltori  dei  quali  era  l'ammirazione, 
donde  resulta  che  nulla  essi  vedevano  in  Lui 
di  straordinario  nel  viver  comune,  perchè  lutto 
ora  come  .avvolto  nel  velo  della  puerizia. 
Maria  allora,  che  era  la  prima  a sentir  la  per- 
dita di  quel  caro  Figliuolo,  fu  anche  la  prima 
a lagnarsi  per  la  sua  assenza , e , Figlio  , gli 
disse,  perché  ci  hai  tu  fatto  guato  ! Ecco  che 
tuo  padre  ed  io,  addolorati,  andavamo  di  te 
in  cerca.  Tuo  padre!. ..  od  io I. ..  Ella  lo  chia- 
ma suo  padre , perchè  tale  era  Egli , come  c 
nel  modo  che  vedemmo,  e padre  non  solo  per 
adozione  ma  padre  veramente  per  affetto,  per 
cura  e per  tenerezza,  ond'è  che  Maria  dice: 
Tuo  padre  ed  io  addolorati,  o compagni  nell’af- 
flizione, poiché,  quantunque  non  abbia  parte 
nel  tuo  nascimento , partecipa  però  meco  al 
giubbilo  di  possederti  e al  dolore  di  perderli. 
Cosi  qual  moglie  obbediente  e rispettosa,  no- 
mina prima  Giuseppe:  Tuo  padre  ed  io,  onoran- 
dolo come  ogni  altro  padre.  0 Gesù!  corno  tutto 
è ordine  nella  tua  famiglia  ! come  ognuno,  sen- 
za aver  riguardo  alla  sua  dignità,  va  facendovi 
quanto  richiede  l'edificazione  e il  buon  esem- 
pio! benedetta  famiglia  che  bai  per  modera- 
tore l’eterna  Sapienza. 

Perché  mi  cercavate  voi?  Son  sapevate  come 
nelle  cose  spettanti  al  Padre  mio  debba  occu- 
parmi ? Tale  fu  la  sublime  risposta  del  Fan- 
ciullo, colla  quale  senza  conlradire  a Maria 
che  avea  chiamato  Giuseppe  suo  padro , ram- 
menta loro  la  soave  memoria  del  vero  Padre 
suo  Dio , il  di  cui  volere , del  quale  inten- 
de parlare,  devo  formar  la  sua  occupazio- 
ne. Ora  la  volontà  del  Padre  suo  era  ch'Ei 
desse  un  saggio  della  sapienza  che  posse- 
deva , e che  pure  allora  avea  manifestata , e 
della  superiorità  colla  quale  dovea  riguardare 
i suoi  genitori  mortali , mostrandosi , senza 
considerar  la  carne  ed  il  sangue,  sopra  di 
loro  per  diritto,  ed  a loro  sottoposto  sol  per 
dispensa. 


Ed  eglino  non  compraero  quel  Ch'Egli  avea 
lor  detto.  A parte  ogni  opportuna  sottigliezza 
sul  testo  del  Vangelo;  questi  dice  non  solo  di 
Giuseppe  ma  anco  di  Maria,  che  non  compre- 
sero quel  che  Gesù  volea  dire.  Intendeva  senza 
dubbio  Maria  quanto  Ei  diceva  di  Dio  Padre 
suo,  perchè  l'Angelo  gliene  avea  svelato  il 
mistero;  ma  non  avea  compreso  abbastanza 
profondamente  quanto  meritavano  di  esserlo 
quelle  cose  del  Padre  suo  e delle  quali  Ei  dovea 
occuparsi.  Da  questo  passo  s’impara  che  la 
perfezione  consiste  non  nella  scienza,  ma  nella 
sommessione;  c perchè  non  ne  dubitiamo,  Ma- 
ria medesima  ci  vicn  rappresentala  come 
ignara  del  mistero  di  cui  pariavaie  quel  caro 
Figlio.  Nè  fu  Essa  punto  curiosa,  ma  serbò  il 
silenzio  e rimase  sommessa,  cosa  che  assai 
più  vale  della  scienza.  Lasciam  dunque  Gesù 
Cristo  operare  da  Dio,  fare  e dire  le  cose  alle 
c incomprensibili,  e noi  riguardandole,  come 
Maria,  con  un  santo  stupore,  conserviamole  nel 
nostro  cuore  per  meditarle  e rivolgerle  per 
ogni  lato  in  noi  medesimi,  e intenderle  quando 
e quanto  Dio  vorrà. 

E se  ne  andò  con  essi,  e fe'  ritorno  a Sazia- 
rti. Dopo  essersi  per  poco  sottratto , onde  far 
l’opera  e il  servizio  del  Padre  suo,  torna  nel 
suo  modo  ordinario  di  vivere,  in  quello  cioè 
de’ suoi  genitori  e nell'obbedienza.  Forse  que- 
sto è misticamente  quel  che  il  Vangelo  chiama 
discendere;  ma  comunque  sia,  è pur  vero  che, 
rimesso  nelle  loro  mani  Ano  al  suo  battesimo, 
vale  a dire  fino  all'età  di  circa  trent’anni,  al- 
tro più  non  fece  che  obbedirli. 

Stupor  grande  mi  prende  al  sentir  dire  : 
E questa  è dunque  l’occupazione  di  un  Gesù 
Cristo,  del  Figliuolo  di  Dio!  Ogni  sua  occu- 
pazione, ogni  suo  esercizio  consiste  dunque 
solamente  nell’obbedire  a due  sue  creature? 
Ed  obbedirli  poi  in  che  cosai  ne' più  bassi 
servigi  e nell'esercizio  di  un’arte  meccanica  ! 
Or  dove  son  coloro  che  si  lagnano  o mormo- 
rano, quando  le  loro  occupazioni  non  corri- 
spondono alla  loro  capacità,  o per  dir  meglio, 
al  loro  orgoglio  ? Vengano  essi  in  casa  di  Giu- 
seppe e di  Maria  a veder  faticar  Gesù  Cristo, 
giacché  non  abbiam  mai  letto  in  alcun  luogo 
che  i suoi  genitori  abbian  mai  avuto  servitori, 
somiglianti  anco  in  questo  alla  povera  gente, 
alla  quale  son  famigli  i figliuoli.  Gesù  mede- 
simo ha  detto  di  sè  stesso  ch'era  venuto  per 
servire  : gli  angeli  furono  obbligati , per  cosi 
dire,  ad  andare  in  persona  nel  deserto  a ser- 
virlo, nè  vediamo  mai  eh’ Egli  avesse  nessuno 
al  suo  servizio.  Certo  si  è eh'  Egli  stesso  lavo- 


LIBRO  V KìLSIMO  l LRZO 


rava  nella  bottega  del  padro,  o non  so  se  il 
dico,  ma  v’è  gran  probabilità  eh'  Ei  perdesse 
Giuseppe  prima  di  dar  principio  al  suo  mini- 
stero , perchè  essendoci  noto  che  all’epoca  della 
sua  passione,  raccomandò  sua  Madre  al  predi- 
letto discepolo  che  seco  la  prese  ; ciò  non 
avrebbe  fatto  so  Giuseppe,  il  casto  sposo  di  Lei, 
fosse  stato  ancor  vivo.  Di  più  sul  principiare 
della  sua  grand'opera  vedasi  Maria  convitata 
con  Gesti  alle  notte  di  Cana,  ma  non  vi  si 
parla  di  Giuseppe,  e poco  dopo  vedasi  andare 
a Cafarnao  colla  Madre,  i fratelli  e i disce- 
poli, senta  che  Giuseppe  sia  tra  loro,  notali 
d'altronde  con  tanta  esatte  zia;  finalmente  nel 
tempo  che  Maria  incontrasi  di  frequente , 
dopo  quanto  è scrìtto  intorno  alla  sua  edu- 
cazione sotto  san  Giuseppe,  mai  pili  odesi  par- 
lare di  quel  sant'uomo.  Per  la  qual  ragione, 
in  sul  principiar  del  ministero  di  Gesù  Cristo, 
quando  venne  a predicar  nella  sua  patria , 
dicevasi  : -Yon  è quello  quell'  artigiano  Figliuolo 
di  Maria  ? come  Colui  ( e non  co  ne  vergo- 
gniamo) che  era  stato  visto,  per  cosi  dire,  a 
bottega  per  sostentare  col  suo  lavoro  una  Ma- 
dre vedova  o continuare  il  picco!  traffico  di 
un  mesticro  che  ambedue  sostentava.  Aon  è 
Ella  sua  Madre  quella  che  chiamasi  Maria?  e i 
suoi  fratelli  quelli  che  chiamanti  Giacomo,  Giu- 
seppe , Simone  e Giuda?  E non  so n elleno  fra  di 
noi  tutte  le  sue  sorelle?  Ora  dall'assoluto  silen- 
zio sul  padre,  può  argomentarsi  cho  lo  avesse 
perduto,  e certamente  Gesti  Cristo  lo  avea 
assistito  nella  sua  ultima  malattia.  Padre  for- 
tunato , cui  un  tal  Figlio  chiudeva  gli  occhi  ! 
Di  lui  può  dirsi  con  verità  cho  Egli  morì  tra 
le  braccia  e nel  bacio  del  Signore.  Gesti  dunque 
restò  a sua  Madre  per  consolarla  e per  ser- 
virla . e questo  fu  tutto  il  suo  da  fare. 

Vieni  ora,  o superbia,  piega  l'altiero  tuo 
capo  dinanzi  a tanto  spettacolo , e mira  Gesti 
Figliuolo  di  un  legnaiuolo,  e legnaiuolo  Esso 
pure,  noto  per  questo  suo  mestiere,  senza  che 
parlisi  d'alcun’ altra  occupazione  nè  opera! 
Gli  aratri  da  Lui  fatti  rìcordansi  nella  sua 
Chiesa  nascente,  e nei  più  antichi  autori  se 
ne  conserva  la  tradizione!  Si  consolin  dun- 
que e giubbilino  coloro  che  vivono  di  un'arte 
meccanica,  perchè  Gesù  Cristo  è della  loro 
schiera;  imparino  a lodare  Dio  lavorando,  a 
cantar  salmi  e sacri  cantici,  e Dio  benedirà 
il  loro  lavoro  e saranno  nel  suo  cospetto  al- 
trettanti Gesù. 

Furonvi  alcuni  però,  che  vergognandosi  per 
l.ui  di  vederlo  a bottega  , fin  dalle  fasce  gli 
dierono  a far  miracoli  cosi  per  trastullo,  e 
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quali  cose  mai  non  dissero  delle  maraviglie  da 
Lui  fatte  in  Egitto  ! Ma  lutto  questo  è scritto 
solo  nei  libri  apocrifi.  Il  Vangelo  racchiude 
trent'anni  di  vita  di  Gesù  Cristo  in  quelle  solo 
parole  : Ed  era  ad  essi  soggetto;  e : (Jucsti  è quel 
legnaiuolo  Figlio  di  Maria.  San  Giovanni  Batti- 
sta , nella  sua  umiltà,  è apparentemente  più 
grande , perchè  ei  non  comparve  tra  gli  uo- 
mini e fu  sua  slama  il  deserto.  Ma  Gesù  con 
una  vita  volgare,  conosciuto  è vero,  ma  per 
un  ben  umile  mesticro,  come  poteva  meglio 
nascondere  l’essere  suo  ? Or  che  diremo  o fa- 
remo per  lodarlo  ? Certo  non  rimane  cho  il 
silenzio  e l'ammirazione. 

Coloro  cui  viene  in  uggia  il  servigio  di 
Gesù  Cristo  ed  arrossiscono  di  fargli  passare 
la  vita  in  una  cosi  strana  oscurità , si  annoiano 
anco  per  la  santa  Vergine  e vorrebbero  attri- 
buirle continui  miracoli.  Ma  il  Vangelo  ci  dice  : 
Maria  però  di  tutte  queste  cose  faceva  conserva , 
paragonandole  in  cuor  suo;  dunque  mentre 
l’occupazione  di  Gesù  era  quella  di  attendere 
al  suo  mestiere,  quella  di  Maria  era  il  medi- 
tar giorno  e notte  il  segreto  di  Dio. 

Nè , perduto  che  ebbe  suo  Figlio  , cangiò 
Essa  di  occupazione , perchè  non  la  vediamo 
mostrarsi  nè  negli  atti  nè  nella  tradizione  della 
Chiesa , e solo  vien  notala  tra  quelli  che  entra- 
rono nel  cenacolo  o elio  riceverono  lo  Spirito 
Santo,  a ciò  limitandosi  tutto  quanto  vien 
detto  di  Lei.  Ma  non  è forse  una  sufficiente  oc- 
cupazione quella  di  conservare  in  cuor  suo 
lutto  ciò  che  veduto  avea  di  quel  diletto  Fi- 
gliuolo ? E se  i misteri  della  puerizia  di  Lui 
le  furono  un  cosi  dolce  trattenimento,  quanto 
non  ebbe  Ella  da  occuparsi  per  tutto  il  resto 
della  vita  di  Lui  ! Maria  meditava  Gesù  ! Ma- 
ria dunquo  come  san  Giovanni,  che  esprime 
vita  contemplativa,  rimaneva  in  una  perpe- 
tua contemplazione,  struggendosi  c liquefa- 
cendosi , per  cosi  dire,  in  amore  c in  desiderio 
( Bossuet , Eleo.). 

Santa  Famiglia  di  Gesù,  di  Maria  o di  Giu- 
seppe! Oh!  se  tutte  le  famiglie  vi  rassomi- 
gliassero, il  cielo  comincerebbc  sulla  terra  ! 
Non  più  guerre,  non  più  violenze,  non  più 
ingiustizie,  nè  liti,  nè  odj  ; ma  pace  , unione, 
concordia  e carità  da  per  tutto:  tutti  amereb- 
bero Dio  c Dio  sarebbe  in  tutti. 

14.  Ma  una  famiglia  ben  differente,  c poi 
un'altra  abbiamo,  e in  quella  di  Erode  che  gra- 
vita sulla  Palestina,  e in  quella  de’Cesari  che 
pesa  sul  mondo. 

Erode  avea  fondalo  la  sua  sopra  la  perfidia 
c Tassassimo  c Turni  c l’altro  vi  rimasero  orc- 
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ditarj.  Col  suo  ultimo  testamento  distribuiva  i 
suoi  siati  a tre  de'suoi  figliuoli , assegnando  il 
regno  di  Giudea  ad  Archelao , ad  Antipa  la 
tetrarchia  della  Galilea  ed  a Filippo  quella  della 
Traconitide,  i quali  tutti  chiamavansì  anco 
Erode  dal  nome  del  padre.  Ma  questo  testa- 
mento avea  bisogno  di  esser  ratificato  da  qual- 
cuno, giacché  quel  re  cotanto  formidabile  e 
crudele  pel  popol  suo  era  schiavo  di  Cesare. 
Fu  dunque  quel  testamento  sottoposto  a Ce- 
sare. Archelao  accusalo  di  tirannia  non  ot- 
tenne che  la  metà  del  regno  e il  solo  titolo  di 
ctnarca  o capo  della  nazione,  con  promessa 
però  di  ricevere  a suo  tempo  il  titolo  di  re,  se 
degno  se  ne  mostrasse.  Ma  dopo  nove  anni  di 
signoria,  accusalo  nuovamente  da' suoi  sudditi 
dinanzi  a Cesare , vicn  deposto,  esiliato  a 
Vienna  nello  Gallie,  e la  Giudea  ridotta  a pro- 
vincia romana  per  opera  di  Cirenio  o Quiri- 
no , allora  governatore  della  Siria,  uscendo 
cosi  affatto  lo  scettro  da  Giuda.  Filippo  avea 
sposata  Erodiade  sua  nipote  e pronipote  del 
vecchio  Erodo  per  via  del  figliuolo  Aristobulo. 
Antipa , invaghitosi  della  moglie  del  fratello 
Filippo,  gliela  fece  lasciare,  quantunque  ne 
avesse  avuto  de’ figliuoli  e la  sposi  in  dispre- 
gio di  tutte  le  leggi.  Archelao  pure  fece  altret- 
tanto , ed  a richiesta  di  quella  famosa  Erodiade 
e della  figlia  Salome,  Erode  Antipa,  durante  un 
banchetto,  non  solo  farà  tagliar  la  lesta  a 
san  Giovanni  Ballista,  ma  tratterà  pure  tl' in- 
sensato il  Cristo.  Un  fratello  di  Erodiade , 
Erode  Agrippa  , molto  addentro  nella  grazia  di 
Caligola,  farà  esiliar  lui,  essa  e il  suo  marito  a 
Lione  nelle  Gallie,  otterrà  per  sé  la  Giudea, 
ucciderà  di  spada  l' apostolo  san  Giacomo , 
imprigionerà  san  Pietro , o sarà  colpito  di 
morte  in  punizione  della  sua  superbia  ; il  suo 
figliuolo,  dello  stesso  nome,  aiuterà  Tito  ad 
espugnare  o distruggere  Gerusalemme.  Tale  è 
la  famiglia  imposta  a'  Giudei  come  segnale  della 
loro  rovina. 

La  famiglia  poi  che  pesava  sul  mondo, 
quella  cioè  di  Tiberio  e di  Nerone,  verrà  a suo 
tempo  a rassegna.  Ma  fin  da  questo  momento 
un  altro  spirito,  un'altra  famiglia,  un’altra  so- 
cietà, un  altro  impero,  e un’altra  umanità  va 
formandosi.  Udiamo. 

15.  « Ma  l’anno  quintodecimo  dell'imperio 
di  Tiberio  Cesare,  essendo  procuratore  della 
Giudea  Ponzio  Pilato,  c tclrarca  della  Galilea 
Erode,  e Filippo  suo  fratello  telrarca  deU'ltu- 
rea  e della  Traconitide,  e Lisania  telrarca  del- 
l'Abilene,  sotto  i pontefici  Anna  e Caifa,  il  Si- 
gnore parlò  a Giovanni,  figliuolo  di  Zaccaria  , 


nel  deserto , ed  egli  andò  per  tutto  il  paese  in- 
torno al  Giordano,  predicando  il  battesimo  di 
penitenza  per  la  remissione  do'  peccati , con- 
formo sta  scritto  nel  libro  dei  sermoni  d' Isaia 
profeta:  Voce  di  uno  che  grida  nel  deserto: 
Preparate  la  via  del  Signoro  : raddirizzale  i 
suoi  sentieri  ; tutte  le  valli  si  riempiranno  e 
tulli  i monti  e lo  colline  si  abbasseranno, 
e i luoghi  tortuosi  si  raddirizzeranno , o i ma- 
lagevoli si  appianeranno  ; e vedranno  tutti  gli 
uomini  la  saluto  di  Dio  » [Lue.  3,  1—6]. 

Già  vedemmo , come  si  formarono  e gover- 
narono i reami  della  terra,  gl'imperi  degli  uo- 
mini, l’impero  degli  Assiri,  l’impero  de’Per- 
siaui , l'impero  de’ Greci  e l'impero  de’Romani; 
ed  ora  sliam  per  vedere  corno  formisi  e go- 
verni il  regno  del  cielo , l’impero  di  Dio. 

• Or  lo  stesso  Giovanni  aveva  una  veste  di 
[teli  di  cammello  e una  cintola  di  cuoio  a'fian- 
chi,  c suo  cibo  eran  locuste  e miele  selvatico. 
Allora  andava  a lui  Gerusalemme , e tutta  la 
Giudea,  c lutto  il  paese  d'intorno  al  Giordano. 
Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Giordano,  con- 
fessando i loro  peccati.  Ma  avendo  egli  veduto 
molli  Farisei  e Sadducei,  che  venivano  al  suo 
battesimo  , disse  loro  : Razza  di  vipere,  ehi  vi 
ha  insegnalo  a fuggire  dall’ira  futura?  Fate 
adunque  frutti  degni  di  penitenza  , e non  vo- 
gliale dire  dentro  di  voi  : Abbiamo  Abramo 
per  padro  : imperocché  vi  dico  che  può  Dio 
da  quelle  pietra  suscitar  de' figlinoli  ad  Àbra- 
mo. Imperocché  la  scure  sta  già  alla  radice 
degli  alberi.  Qualunque  albero,  adunque,  che 
non  fa  buon  frutto  sarà  tagliato  e gettalo  nel 
fuoco  » ( Mat . 3 , l-l 0). 

I Farisei  e i Sadducei  stettero  muti  : ma 
le  turbe  lo  interrogarono  dicendo:  « Cho  ab- 
biam  noi  dunque  a fare?  Ed  ei  rispondeva 
loro  : Chi  ha  due  vesti  ne  dia  a chi  non  ne  ha , 
e il  simile  faccia  chi  ha  de'oommcslibili.  E an- 
darono anche  de' pubblicani  per  essere  battez- 
zati , e gli  dissero  : Maestro  che  abbiamo  da 
fare  ? Ed  egli  disse  loro  : Non  esigete  pili  di 
quello  che  vi  è stato  Gssato.  Lo  interrogavano 
ancora  i soldati,  dicendo  : Che  abbiamo  da  fare 
anco  noi?  Ed  ei  disse  loro:  Non  togliete  il  suo 
ad  alcuno  per  forza  nè  con  frode,  e contenta- 
tevi della  vostra  paga  » [Lue.  3,  40-44). 

I Farisei  e i Sadducei,  i sapienti  e i ricchi 
non  si  consiglian  con  altri,  credendo  di  non 
averne  bisogno;  c solo  i peccatori,  i pubblica- 
ni, i soldati  c il  minuto  popolo  son  quelli  che 
interrogano  con  semplicità , c ricevono  risposte 
di  salute,  perchè  in  loro  non  regna  l'invidia  , 
I ma  l’ammirazione. 
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• Ma  stando  il  popolo  in  espcltazione,  e 
pensando  tutti  in  cuor  loro  se  mai  Giovanni 
fosse  il  Cristo,  Giovanni  rispose  e disso  a lutti: 
Quanto  a me,  io  vi  battezzo  con  acqua:  ma 
viene  uno  più  possente  di  me,  di  cui  non  sono 
io  degno  di  scioglier  le  corregge  delle  scarpe 
( come  farebbe  un  servo  al  padrone  ) : Egli  vi 
battezzerà  collo  Spirito  Santo , c col  fuoco  ; 
Egli  avrà  alla  mano  la  sua  pala,  e pulirli 
la  sua  aia,  e ragunerit  il  frumento  nel  suo 
granaio,  e brucerà  la  paglia  in  un  fuoco  ine- 
stioguibile.  E molte  altre  cose  ancora  predi- 
cava al  popolo , istruendolo  • ILuc.  3 , 45-18). 

Indi  a poco  Quegli  del  quale  avea  tenuto 
parola  gli  si  presenta  tra  la  turba  de’ pecca- 
tori : « Allora  arrivò  Gesù  dalla  Galilea  al  Gior- 
dano, da  Giovanni  per  esser  da  lui  battezzato  > 
[Mal.  3,  43). 

Avvenne  allora  quanto  Giovanni  racconta 
altrove  a'Giudei  : lo  non  lo  conosceva  ; dove  ò 
chiaro  ch'ci  parla  di  un  tempo  precedente  al 
battesimo  di  Gesù  Cristo,  perchè  troppo  bene 
ei  lo  conobbe  nel  battesimo  per  contrassegni 
cosi  luminosi  da  non  poterne  mai  perdere  la 
memoria.  Solo  dunque  quando  lo  incontrò  per 
la  prima  volta  , san  Giovanni  Battista  poteva 
dire  : Ed  io  noi  conosceva;  ma  affinchè  Egli  fosse 
riconosciuto  in  Israele , per  questo  son  io  venuto 
a battezzare  nell'acqua  : oltre  di  che  nel  battez- 
zare il  popolo,  Giovanni  annunziava , come  giù 
vedemmo,  un  miglior  battesimo,  donde  dovea 
pur  accadere  che  Gesù  Cristo  nel  presentarsi 
cogli  altri  al  battesimo,  dalla  seguente  mani- 
festazione fosse  riconosciuto  : • E Giovanni 
rendette  testimonianza,  dicendo:  Ilo  vedutolo 
Spirito  scender  dal  ciclo  in  forma  di  colomba, 
c si  fermò  sopra  di  Lui:  E io  noi  conosceva; 
ma  chi  mandommi  a battezzare  nell’acqua  mi 
disse:  Colui  sopra  del  quale  vedrai  discenderò 
e fermarsi  io  Spirito,  quegli  è Colui  che  bat- 
tezza nello  Spirito  Santo.  Ed  io  ho  veduto  e 
ho  attestato  com'  Egli  è il  Figliuolo  di  Dio  > 
(Giov.  4,  32-34). 

Dunque  lo  Spirito  Santo  , disceso  dal  cielo 
e posalo  sopra  Gesù  Cristo , dovea  essere  il 
segnale  perchè  fosse  riconosciuto  ; e questo 
segnale  dato  a tutto  il  popolo  nel  tempo  del 
battesimo  di  Gesù  Cristo , fu  veduto  però 
prima  degli  altri  da  San  Giovanni  eh’  era 
l'amico  dello  sposo;  per  cui  riconoscendo  a 
quel  segno  Gesù  Cristo  del  quale  confessavasi 
indegno  di  toccare  i piedi , « se  gli  opponeva 
dicendo  : Io  ho  bisogno  d’ esser  battezzato  da 
te , e tu  vieni  da  me  ? Ma  Gesù  gli  rispose , 
dicendo  : Lascia  faro  por  ora  : Imperocché 


cosi  conviene  a noi  di  adempire  tutta  giu- 
stizia > ( Vati.  3 , 44,  45  ).  Era  voler  di  las- 
sù, che  Gesù , come  vittima  del  peccato  e che 
dovea  cancellarlo  col  caricarsene , si  mettesse 
volontariamente  in  riga  co'  peccatori , e que- 
st’era la  giustizia  che  bisognava  adempire. 
E siccome  Giovanni  doveva  in  questo  obbe- 
dirlo , il  Figlio  di  Dio  dovea  fare  altrettanto 
agli  ordini  del  Padre  suo.  Allora , Giovanni , 
gli  condiscese , e cosi  tutta  la  giustizia  ebbe 
il  suo  adempimento  nell'intera  sommissione 
ai  comandi  di  Dio 

Gesù  Cristo  è dunque  immerso  nelle  acque, 
tuffatovi  pure  il  capo  per  mano  di  Giovanni. 
Egli  porta  la  veste  del  peccatore  ; Ei  più  non 
apparisce  poiché  il  peccatore  ha  da  esser  som- 
merso , e per  lui  furono  fatte  le  acque  del 
diluvio.  Ma  se  le  acque  mostrano  la  giustizia 
divina  colla  virtù  di  sommergere  e devasta- 
re , ne  hanno  anco  un’altra,  qual' è quella  di 
purificare  e di  lavare.  Il  diluvio  infatti  lavò 
il  mondo  , e le  acque  purificheranno  c sal- 
veranno gli  avanzi  dell’  uman  genere  , perchè 
Gesù  Cristo  immerso  in  quelle  comunicherà 
loro  la  nuova  virtù  di  lavare  le  anime.  Or 
l’acqua  del  battesimo  è un  sepolcro  nel  quale 
siam  gettali  vivi  con  Gesù  Cristo , ma  per 
risuscitare  con  Lui. 

Ed  essendo  Gesù  uscito  dal! acqua,  nella 
quale  erosi  sepolto  , si  spalancò  il  cielo,  e lo 
Spirito  Santo , solo  dal  Battista  fin  allora  ve- 
duto , discese  palesemente  sopra  II  Salvatore 
in  forma  di  colomba , e posò  sopra  di  Lui  ; e 
nel  medesimo  tempo  una  voce  mosse  dall’alto 
come  un  tuono , che  fece  udire  a chiare  e 
distinte  parole  : Tu  siei  il  mio  Figliuolo  dilet- 
to ; in  te  mi  son  compiaciuto , con  che  venne 
indicato  il  Figliuolo  unigenito.  Egli  è il  mio 
servo , diceva  Isaia , l’eletto  da  me  e nel 
quale  l'anima  mia  si  è compiaciuta,  ma 
questo  servitore  è nel  tempo  stesso  il  Figliuolo 
unigenito  , al  quale  è detto  : Tu  siei  il  Fi- 
gliuol  mio  , io  li  ho  generato  adesso , e : lo 
ti  ho  generato  dal  mio  seno  innanzi  l’aurora. 
Se  non  che  quanto  era  separato  nella  profe- 
zia si  congiunge  oggi  nella  dichiarazione  del 
Padre  celeste  : Tu  siei  il  mio  Figliuolo  dilet- 
to, c in  le  mi  son  compiaciuto.  Mi  son  com- 
piaciuto in  te  solo  come  in  Colui  che  è il  mio 
unigenito;  mi  son  compiaciuto  nelle  sue  mem- 
bra scelte  da  Lui , perchè  mi  son  compiaciuto 
in  Lui  e nulla  amo  più  sulla  terra  che  non  sia 
in  quest'unico  oggetto  della  mia  compiacenza. 

E qui  manifestasi  tutta  intera  1'  adorabile 
Trinità.  Infatti  il  Padre  celeste  apparve  sul 
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monte  ove  Gesù  Cristo  trasfigurossi , senza 
che  si  mostrasse  lo  Spirito  Santo  ; e lo  Spi- 
rito Santo  comparve  quando  discese  in  forma 
di  lingua  , ma  non  vi  si  vide  il  Padre  -,  in 
ogni  altra  porte  poi  apparisce  il  Figliuolo, 
ma  solo.  Al  battesimo  di  Gesù  Cristo , però , 
che  dìi  origine  al  nostro,  e dove  dovea  invo- 
carsi la  Triniih,  apparve  il  Padre  colla  voce, 
il  Figliuolo  colla  carne , e lo  Spirilo  Santo  in 
forma  di  colomba  ( Bossuet , E lev.  ). 

Or  quanto  avvenne  al  battesimo  di  Gesù 
Cristo  in  modo  visibile  accade  a noi  nel  no- 
stro battesimo,  ma  in  modo  invisibile.  I cieli 
si  spalancano  sulle  nostre  teste  per  far  cono- 
scere eh’ ci  sono  ormai  nostro  retaggio,  e Dio 
Padre  ci  dice , coinè  al  suo  Figlio  unigenito  : 
Tu  siei  il  mio  Figliuolo  diletto , iu  cui  d’ ora 
innanzi  mi  compiacerò.  Morti  c sepolti  nelle 
acque  del  battesimo , sian  nati  di  nuovo  e 
resuscitati  por  Lui , come  sue  membra  e come 
se  facessimo  una  sola  cosa  con  Lui,  com'egli 
stesso  ha  detto  : « Che  sieno  tutti  una  sola 
cosa  , come  tu  siei  in  ine , o Padre , «1  io  in 
te,  che  sieno  anch'essi  una  sola  cosa  in  noi  » 
( Giov . 17,  21  );  o come  pur  dice  San  Paolo: 
Non  sapete  voi  che  i vostri  corpi  sono  mem- 
bra di  Cristo?  ( 1 Cor.  6,  13).  Finalmente  lo 
Spirilo  Santo  i»  disceso  su  di  noi  ed  in  noi  , 
c ha  fatto  in  noi  sua  stanza , sicché  noi  siamo 
suoi  templi,  secondo  Tal  Irò  detto  di  San  Paolo: 
Non  sapete  voi  che  le  vostre  membra  son 
tempio  dello  Spirito  Santo?  [ivi  6,  19).  Ecco 
in  che  modo  siam  nati  da  Dio , nati  suoi  Fi- 
gliuoli , e suoi  credi,  eredi  di  Dio  e coeredi 
di  Gesù  Cristo.  Rendiam  dunque  gloria  a Dio 
nel  nostro  corpo  come  nel  suo  tempio  e nel- 
P anima  nostra  come  suo  santuario;  rendiamo 
in  essi  gloria  continuamente  al  Padre , al  Fi- 
gliuolo e allo  Spirilo  Santo , cosi  in  principio 
come  ora  e sempre  e in  lutti  i secoli  de’ se- 
coli. Amen. 

16.  Sappiamo  dal  vangelo  che  Giovanni 
cominciò  la  sua  predicazione  l'anno  quinto- 
decimo  del  regno  di  Tiberio  . e che  Gesù  Cri- 
sto, quando  venne  a ricevere  il  battesimo,  co- 
minciava ad  avere  circa  treni' anni  [Lue.  3,  23). 
Ora  l'anno  trentesimo  di  Gesù  Cristo  corri- 
spondereblie  presso  a poco  al  dccimoquinlo 
alino  del  regno  di  Tiberio.  Ma  il  principio  del 
regno  di  quel  princqic , può  prendersi  da  due 
epoche , dopo , cioè , la  morte  di  Augusto 
nell’  anno  di  Roma  767  avvenuta , o quarto- 
decimo  dell'èra  volgare  , ovvero  quattro  anni 
prima  , quando  , cioè  , fu  egli  associato  all’  im- 
pero dal  vecchio  imperatore.  Che  se  contasi 


il  quindicesimo  anno  di  Tiberio , partendosi 
dal  tempo  in  cui  cominciò  a regnar  solo,  i 
treni’ anni  circa  che  avea  allora  Gesù  Cristo 
risalirebbero  al  principiar  dall'èra  cristiana.,  o 
Gesù  Cristo  sarebbe  nato  Panno  primo  di 
quest'èra,  o piuttosto,  cominciando  noi  i 
nostri  anni  solo  otto  giorni  dopo  la  nascita 
di  Gesù  Cristo  , Ei  sarebbe  noto  il  23  dicem- 
bre dell’anno  precedente.  La  tradizione  è, 
per  cosi  dire , unanime  sul  conto  del  giorno 
che  ammette  nel  25  dicembre,  ma  non  cosi 
però  in  quanto  all'anno,  sul  quale  cinque  o 
sei  opinioni  differenti  s’incontrano.  Però  quan- 
to vi  è oggi  di  più  probabile  si  è che  il  quin- 
dicesimo anno  di  Tiberio,  del  quale  si  parla 
in  San  Luca  , debba  contarsi  dal  momento 
in  cui  fu  associato  all'impero,  il  che  fa  risa- 
lire i treni’ anni  di  Gesù  Cristo  a quattro 
anni  prima  dell'èra  volgare,  per  le  seguenti 
principali  ragioni. 

Dice  il  vangelo  che  il  vecchio  Erode  mori 
dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo,  e dalle  date 
dello  storico  Gioscffo  rilevasi  che  ei  mori  nel- 
l'anno 750  di  Roma  o quarto  avanti  l’èra 
nostra  (Gioì-  Anlich.  I.  17,  c.  8).  Questo  sto- 
rico aggiungo  inoltre  cho  circa  quel  tempo 
vi  fu  un’ecclisse  di  luna  nel  13  del  mese  di 
Marzo  a tre  ore  dopo  mezzanotte  dell’anno 
di  Roma  750,  secondo  il  calcolo  astronomico. 
Dione  pure  va  d’accordo  con  Giosseffo  nel 
dire  che  Archelao  figlio  d’ Erode  fu  esiliato 
nell'anno  di  Roma  739,  il  decimo  anno  del 
suo  regno,  d’onde  ne  viene  che  ora  successo 
al  padre  nell'anno  750  (Dion.,  /.  55).  Se- 
condo lo  stesso  Gioseffo,  Erode  Antipa,  te- 
trarca  della  Galilea , fu  esilialo  P anno  di 
Roma  793,  nel  quaranlesiraoterzo  anno  di 
regno , come  apparisce  dalle  sue  medaglie 
che  vanno  fin  là  colla  data , per  cui  avea  egli 
cominciato  a regnare  nell'anno  750.  Nè  di- 
verse sono  le  conseguenze  che  si  ricavano  da 
altre  medaglie  attenenti  al  suo  fratello , il 
tetrarca  Filippo.  Sembra  dunque  quasi  certo 
cho  il  vecchio  Erode  morisse  nella  primavera 
dell'anno  750  di  Roma,  e che  Gesù  Cristo 
nascesse  il  25  dicembre  dell’anno  avanti,  o 
quattro  anni  e otto  giorni  prima  dell*  èra  vol- 
gare. Nè  ciò  dee  troppo  sorprendere,  perchè 
l’uso  di  contare  gli  anni  da  quelli  di  Gesù 
Cristo  non  cominciò  che  ben  lardi , non  es- 
sendo stalo  introdotto  in  Italia  che  nel  sesto 
secolo  dal  monaco  Dionisio  il  piccolo , c nel 
settimo  secolo  in  Francia  dove  non  bene  si 
stabilì  se  non  che  verso  P ottavo , sotto  il  re 
Pipino  c Carlomngno.  Nè  tutti  cominciarono 
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l'anno  nel  medesimo  giorno,  che  anzi  alcuni 

10  cominciarono  il  25  Marzo , o giorno  dell’ in- 
carnazione, altri  in  giorno  di  Pasqua,  altri 
ancora  a Natale  e i più  finalmente  il  pri- 
mo Gennaio;  d'onde  s'intende  che  l’èra  cri- 
stiana , introdotta  in  tal  modo , non  potè  in- 
cominciare dall’anno  preciso  della  nascila  di 
Gesù  Cristo.  Ora  poi  che  quest’èra  è volgar- 
mente conosciuta  c universalmente  usata , e 
le  corrispondenze  con  le  altre  ère  son  bene 
stabilite , la  sua  cronologia  non  sarà  meno 
certa , quand'anco  Gesù  Cristo  fosse  real- 
mente nato  qualche  anno  prima , o qualche 
anno  dopo. 

47.  Quando  Gesù  Cristo  fu  battezzato,  Dio 
Padre  rendè  testimonio  all'eterna  e divina  sua 
generazione  con  queste  parole  : > Tu  se'  il  mio 
Figliuolo  diletto;  in  te  mi  son  compiaciuto  ». 
Dopo  le  quali  san  Luca  pone  la  sua  genea- 
logia temporale  ed  umana , che  ascende  pure 
sino  a Dio.  a E lo  stesso  Gesù  cominciava  ad 
avere  circa  trenl’anni,  Figliuolo,  come  credessi, 
di  Giuseppe  , il  quale  fu  di  lieti,  il  quale  fu  di 
Matat,  il  quale  fu  di  Levi,  il  quale  fu  di  Melchi, 

11  quale  fu  di  Janne,  il  quale  fu  di  Giuseppe, 
il  quale  fu  di  Matatia,  il  quale  fu  di  Amos,  il 
quale  fu  di  Naum , il  quale  fu  di  Desti,  il 
quale  fu  di  Nagge,  il  quale  fu  di  Mahat,  il  quale 
fu  di  Matatia,  il  quale  fu  di  Scmei,  il  quale  fu 
di  Giuseppe,  il  quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di 
Giovanna,  il  quale  fu  di  Resa  , il  quale  fu  di 
Zorobabcle,  il  quale  fu  di  Salatici,  il  quale 
fu  di  Neri,  il  quale  fu  di  Melchi , il  quale  fu 
di  Addì,  il  quale  fu  di  Cosan,  il  quale  fu  di 
Elmadan,  il  quale  fu  di  Uer,  il  quale  fu  di 
Josu,  il  quale  fu  di  Eliezer,  il  quale  fu  di 
Jorim , il  quale  fu  di  Matat , il  quale  fu  di  Levi, 
il  quale  fu  di  Simeon,  il  quale  fu  di  Giuda  , 
il  quale  fu  di  Giuseppe , il  quale  fu  di  Giona, 
il  quale  fu  di  Eliakim,  il  quale  fu  di  Mclea,  il 
quale  fu  di  Menna,  il  quale  fu  di  Malata,  il  quale 
fu  di  Natan,  il  quale  fu  di  David,  il  quale  fu  di 
•lesse,  il  quale  fu  di  Obed,  il  quale  fu  di  Booz, 
il  quale  fu  di  Salmon,  il  quale  fu  di  Kaasson,  il 
quale  fu  di  Aminadab,  il  quale  fu  di  Aram,  il 
quale  fu  di  Esron,  il  quale  fu  di  Fares,  il  quale 
fu  di  Giacobbe,  il  quale  fu  d’ Isacco , il  quale  fu 
di  Abramo,  il  quale  fu  di  Thare,  il  quale  fu 
di  Nacor,  il  quale  fu  di  Sarug,  il  quale  fu  di 
Ragau,  il  quale  fu  di  Faleg , il  quale  fu  di 
Heber,  il  quale  fu  di  Sale,  il  quale  fu  di  Cai- 
nan,  il  quale  fu  di  Arfaxad,  il  quale  fu  di  Sem, 
il  quale  fu  di  Noè , il  quale  fu  di  Lamec , il 
quale  fu  di  Malusale,  il  quale  fu  di  Henoc , 
il  quale  fu  di  Jared,  il  quale  fu  di  Maiale!, 


il  quale  fu  di  Cainan,  il  quale  fu  di  Ileuos,  il 
quale  fu  di  Set,  il  quale  fu  di  Adamo,  il 
eguale  fu  di  Dio  » [Lue.  2,  23—38}. 

Da  un'altra  parte,  san  Matteo  dò  principio 
al  suo  vangelo  con  una  genealogia  di  Gesù 
Cristo  in  modo  diverso,  cioè  non  ascendendo, 
ma  discendendo  da  Abramo  in  giù  : « Libro 
della  generazione  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di 
David,  figliuolo  di  Abramo.  Abramo  generò 
Isacco  : Isacco  generò  Giacobbe  : Giacobbe  ge- 
nerò Giuda  e i suoi  fratelli:  Giuda  ebbe  di 
Tamar  Fares  e Zara:  Fares  generò  Esron: 
Esron  generò  Aram:  Aram  generò  Aminadab: 
Aminadab  generò  Naasson  : Naasson  generò 
Salmon  : Salinoli  ebbe  di  Raab  Booz  : Booz 
ebbe  di  Rut  Obed  : Obed  generò  lesse,  e .fesse 
generò  David  re  : David  re  ebbe  Salomone  di 
quella  che  era  stala  moglie  di  Uria  : Saio- 
mone  generò  Roboamo  : Roboamo  generò  Abia  : 
Abia  generò  Asa  : Asa  generò  GiosafTatte  : Gio- 
saffatte  generò  Joram  : Joram  generò  Ozia  : 
Ozia  generò  Gioatam  : Gioatam  generò  Achaz 
c Achaz  generò  Ezechia  : Ezechia  generò  Ma- 
nasse:  Manasse  generò  Amon:  Auion  generò 
Giosia  : Giosia  generò  Gieconia  e i suoi  fratelli 
imminente  la  trasmigrazione  in  Babilonia.  E 
dopo  la  trasmigrazione  in  Babilonia,  Gieconia 
generò  Salatiel  : Salatici  generò  Zorobabel:  Zo- 
robabel  generò  Abiud  : Abiud  generò  Eliacim  : 
Eliacim  generò  Azor  : Azor  generò  Sadoc  : Sa- 
doc  generò  Achim  : Achim  generò  Eliud:  Eliud 
generò  Elcazur  : F.leazar  generò  Matan  : Ma- 
ino generò  Giacobbe:  Giacobbe  generò  Giusep- 
|ie  sposo  di  Maria  : dalla  quale  nacque  Gesù 
chiamato  il  Cristo.  Da  Abramo  dunque  sino  a 
David  sono  in  tutto  quattordici  generazioni  ; 
da  David  fino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia 
quattordici  generazioni;  e dalla  trasmigrazione 
di  Babilonia  sino  a Cristo  quattordici  genera- 
zioni » [Hat.  I,  4-47). 

Tulli  convengono  che  per  pareggiare  le 
sue  tre  serie  di  quattordici  generazioni  , san 
Matteo  ha  omesso,  tra  Gioramo  ed  Ozia,  i re 
Ochozia,  Gioas  e Amasia,  uniformandosi,  come 
si  crede,  all'uso  de'Giudei  pei  quali  scriveva, 
i quali  non  avevano  eccettualo  nei  loro  regi- 
stri i tre  primi  discendenti  di  Giorain  e di 
Atalia  figliuolo  dì  Acabbo  e di  Gezabele,  a 
causa  della  maledizione  pronunziata  contro  la 
posleritù  di  Acabbo;  la  qual  maledizione  do- 
vea  estendersi , secondo  la  legge  di  Mosè,  fino 
alla  terza  generazione. 

Semplice  poi  c comune  è la  maniera  di 
conciliar  tra  loro  lo  due  genealogie.  San  Mat- 
teo dò  la  genealogia  di  san  Giuseppe,  e san 
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Luca  quella  della  salila  Vergine;  ma  entram- 
bi mostrano  che  Gesù  Cristo  è Figliuolo  di  Da- 
vid; primo  perchè  essendolo  Giuseppe,  eralo 
pur  di  diritto  Gesti,  come  Figlio  della  sua  Spo- 
sa, in  questa  parte  seguendo  le  costumante 
giudee,  ]>cr  le  quali  il  figlio  seguiva  la  condi- 
zione del  padre,  e poi , essendolo  Giuseppe , 
Gesti  figliuolo  della  Moglie  sua , lo  era  etiandio 
di  fatto.  Imperocché , giusta  l'osservatione  di 
un  dotto  rabbino  convertito  al  Cristianesimo, 
un  uomo  della  casa  di  David  non  poteva  ma- 
ritarsi fuori  della  sua  famiglia,  senta  che  gli 
si  opponesse  la  nazione,  gelosa  com'era  di 
conservare  nella  sua  pienezza  il  reai  sangue 
di  David,  di  quella  prosapia  cioè,  che  formava 
la  sua  gloria,  e della  quale  anch’  oggi  chiede 
più  volle  il  giorno  il  pronto  reinlegramento. 
San  Matteo  dunque  per  dare  ai  Giudei  la  ge- 
nealogia di  Gesù  Cristo,  pone  loro  soli'  occhio 
la  discendenza  di  Giuseppe,  alla  quale  bastava 
aggiungere  esser  questi  lo  sposo  di  Maria  dal 
quale  è nato  Gesù;  d’onde  naturalmente  conse- 
gue che  Gesù  era  Figlio  di  David,  da  che  sua 
Madre  era  Sposa  di  Giuseppe,  il  quale  discen- 
deva da  David  per  la  linea  di  Salomone. 

Nella  genealogia  di  san  Luca,  Eli,  dal  quale 
principia,  è il  padre  della  santa  Vergine,  e ne 
abbiam  la  prova  fino  nel  Talmud  degli  Ebrei , 
dove  Maria  vien  chiamata  figliuola  di  Eli 
(Talmud,  Hierot.  cap.  Chagigah.).  Eli,  Eliacim, 
Gioachimo,  in  ebraico,  son  sinonimi.  Quelle 
parole  di  san  Luca , il  quale  fu  di  Heli , pos- 
sono nel  testo  originale  intendersi  dette  di 
Giuseppe  e di  Gesù;  di  Giuseppe  perchè  era 
suo  geoero,  e di  Gesù  perchè  pronipote  di  lui 
per  via  di  Maria.  Oltre  a ciò  quelle  stesse  pa- 
role, il  quale  fu  di  Heli , specialmente  nel  gre- 
co , non  indicano  per  sè  stesse  una  propria  e 
diretta  figliazione  , come  per  esempio  è detto 
di  Adamo,  il  quale  fu  di  Dio , ma  potrebbesi 
tradurre  in  modo  fors’anco  più  liltcrale,  dicen- 
do : Gesù  riputato  figliuolo  di  Giuseppe,  lo  era 
di  Eli,  di  Malat , di  Zorobabele,  di  Natan,  di 
David,  di  Giuda,  di  Giacobbe,  d’ Isacco , di 
Abramo,  di  Noè,  di  Seth,  di  Adamo  e di  Dio. 

La  genealogia  di  Maria  ascende  a David 
pel  Aglio  Natan , mentre  quella  di  Giuseppe  vi 
ascende  pel  figlio  Salomone;  ma  questi  due 
rami  essendosi  riuniti  in  Salatiel  e Zorobabele, 
ne  segue  che  la  santa  Famiglia  di  Gesù,  Maria 
e Giuseppe,  discende  ad  un  tempo  da  David 
e per  via  di  Natan  e per  via  di  Salomone. 

18.  Gesù  Cristo,  nel  ricevere  il  battesimo 
da  Giovanni,  erasi  messo  in  riga  co' peccatori 
c dato  alla  penitenza , ed  ecco  ch'Ei  sta  per 


darne  l’esempio.  Pieno  dello  Spirito  Santo  che 
sera  su  Lui  posato  sotto  la  figura  sensibile  di 
una  colomba,  lasciò  le  rive  del  Giordano , e 
« fu  condotto  nel  deserto,  per  esser  tentato  dal 
diavolo;  e avendo  digiunato  quaranta  giorni 
c quaranta  notti,  finalmente  gli  venne  fame. 
E accostalosegli  il  tentatore,  disse  : Se  tu  sei 
Figliuolo  di  Dio,  di' che  queste  pietre  diventi- 
no pani.  Ma  Egli  rispondendo,  disse  : Sta  scrit- 
to : Non  di  solo  pane  vive  l'uomo;  ma  di  qua- 
lunque cosa  che  Dio  comandi.  Allora  il  diavolo 
lo  menò  nella  città  santa,  e poselo  sulla  som- 
mità del  tempio.  E gli  disse  : Se  tu  se’Figliuolo 
di  Dio  gettati  giù  ; imperocché  sta  scritto  che 
ha  commesso  ai  suoi  angeli  la  cura  di  te,  ed 
essi  ti  porteranno  sulle  mani , affinchè  non 
inciampi  talvolta  col  tuo  piede  nella  pietra. 
Gesù  gli  disse  : Sta  anche  scritto:  Non  tente- 
rai il  Signore  Dio  tuo.  Di  nuovo  il  diavolo  lo 
menò  sopra  un  monte  mollo  elevato,  e fece- 
gli  vedere  tutti  i regni  del  mondo  e la  loro 
magnificenza.  E gli  disse  : Tutto  questo  io  ti 
darò  se  prostrato  mi  adorerai.  Allora  Gesù  gli 
disse  : Vattene  Satana;  imperocché  sta  scritto  : 
Adora  il  Signore  Dio  tuo , e servi  a Lui  solo. 
Allora  il  diavolo  lo  lasciò  ; ed  ecco  che  se  gli 
accostarono  gli  angeli  o lo  servivano  » [Hat. 
4,3-11). 

Nessuno  ha  premio  di  corona  se  non  ha 
legittimamente  combattuto  ; la  vita  dell'uomo 
in  terra  è una  milizia  e una  continua  battaglia, 
e il  primo  Adamo  infatti  fu  posto  a prova 
all’uscire  dalle  mani  del  Creatore.  Posto  in  un 
giardino  di  delizie , solo  da  primo  tra  le  bestie 
c quindi  con  una  compagna , gli  fu  data  una 
legge  di  astinenza;  e sopraggiunto  poi  il  ten- 
tatore il  primo  Adamo  soggiacque.  Il  secondo 
Adamo  pure  nell'uscir  dal  battesimo,  nel  quale 
Dio  lo  proclamò  suo  Figliuolo  , vien  condotto 
non  in  un  giardino  di  delizie,  ma  in  un  or- 
rido deserto,  solo,  senza  compagna,  tra  le  be- 
stie selvagge,  onde  essere  nnch’Egli  sottoposto 
alla  prova.  Nè  si  tratta  per  Lui  di  una  facile 
astinenza  da  un  certo  frutto;  ma  di  un’  asti- 
nenza completa  da  qualunque  cibo  per  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti.  E Satana  Io 
tenta  per  lutto  quel  tempo,  perchè  le  tre  ten- 
tazioni delle  quali  parlano  san  Matteo  e san 
Luca  par  che  non  sieno  nè  le  ultime  nè  le 
principali.  Vi  si  veggono , come  nella  tentazio- 
ne del  primo  uomo,  le  tre  concupiscenze  che 
riempiono  il  mondo  , quella  cioè  della  carne  o 
la  sensualità,  quella  degli  occhi,  o curiosità, 
quella  infine  dell'ambizione  e dell'orgoglio,  che 
ci  accompagnano  in  tutta  la  vita. 
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Uopo  cir  Kgli  ebbe  dunque  digiunato  per 
quaranta  giorni  e quaranta  notti,  ebbe  fame, 
per  aver  voluto  sottoporsi  a questa  necessità, 
e stimolato  com’  era  da  quella , secondo  la  de- 
bolezza della  carne  che  si  era  assunta,  il  dia- 
volo colse  quell'occasione  per  tentarlo:  Se  tu 
se’ Figliuolo  di  Dio,  comanda  a queste  pietre  che 
si  mutino  in  pani,  o come  dice  san  Luca:  DVa 
queste  pietre  che  si  cangino  in  pane  Strana 
tentazione  si  è quella  di  volere  indurre  il  Sal- 
vatore a mostrarsi  Figliuolo  di  Dio  e far  prova 
del  suo  potere  per  soddisfare  agli  appetiti  e ai 
bisogni  della  carne  ! E tale , se  l' intendiamo , 
si  è pur  la  prima  esca  del  mondo,  il  quale 
ci  assale  per  via  de'  sensi , studia  le  disposi- 
zioni del  nostro  corpo , e ci  fa  cadere  nel  laccio. 
Dunque  la  prima  tentazione  si  è quella  della 
sensualità. 

La  seconda  tentazione , come  vien  riferita 
da  san  Matteo,  si  è quella  di  rapir  Gesù  nella 
città  santa,  e porlo  sulla  sommità  del  tempio, 
dicendogli  : « Se  tu  se’Figliuolo  di  Dio,  gettati 
giù,  imperocché  sta  scritto  che  Dio  ha  com- 
messo a’suoi  angeli  la  cura  di  te,  ed  essi  li  por- 
teranno sulle  mani , affinchè  non  inciampi  tal- 
volta il  tuo  piede  nella  pietra  o.  E una  simil 
tentazione  proviam  noi  allorquando , sedotti 
da’  nostri  sensi,  senza  temere  della  nostra  de- 
bolezza , ci  gettiamo,  come  in  un  precipizio, 
nell’ occasion  del  peccato,  nella  temeraria  lu- 
singa di  un  aiuto  straordinario  e miracoloso. 
La  qual  cosa  accade  u lutti  i peccatori  allor- 
ché disprczzano  le  precauzioni  che  fanno  evi- 
tare i pericoli  dove  spesso  soggiacciono , il  che 
è un  tentare  Iddio  nel  più  insolente  modo. 

La  terza  tentazione  vien  direttamente  a 
lusingar  la  superbia , perocché  il  demonio  ci 
inalza  sopra  un  monte , dal  quale  si  scorgono 
tutti  gli  imperi  del  mondo , eh’  ei  ci  promette 
se  lo  adoriamo.  In  tal  guisa  adula  egli  la  sen- 
sualità, la  baldanza  e l'ambizione:  e osservale 
com’  ei  sa  scegliere  il  tempo , perchè  assalta 
col  cibo  quello  che  è spossato  da  un  si  lungo 
digiuno  ; spinge  ad  una  temeraria  fiducia  in 
Dio  quello  che  lo  ha  contentato  colla  mace- 
razione di  un  digiuno  a lui  si  accetto;  e in 
una  prova  di  virtù  cosi  sorprendente , lenta 
coU'ainbizione  di  comandare  a lutto  il  mondo 
Colui  che  imperando  cosi  sovranamente  a sé 
medesimo , merita  di  vedere  il  mondo  intero 
a’suoi  piedi  e governalo  da'suoi  comandi. 

Tali  sono  i profondi  aggiramenti  di  Satana. 
Oh!  quanto  io  temo,  dice  l'Apostolo  santo,  ch’ei 
non  v’inganni  colle  sue  astuzie,  come  già  in- 
gannò Èva  ! Ed  ancora  : Non  ci  lasciamo  in- 
Bobrrachfr.  Voi  II. 


gannar  da  Satana  : che  sappiamo  i suoi  dise- 
gni , le  sue  frodi , i suoi  artifizj , e come  sa 
l>en  cogliere  il  tempo  e giovarsi  della  nostra 
fralezza  ( Bofsuet , Elev  ). 

Vegliate  adunque  e pregate  , dice  il  Signo- 
re , affinchè  non  siate  indotti  in  tentazione. 
Vegliamo  dunque , e stiamo  in  guardia  come 
soldati  in  faccia  al  nemico  ; vegliamo  costante- 
mente  perchè  costantemente  ne  gira  attorno 
per  sorprenderci  ; vegliamo  soprattutto  perchè 
egli  mantiene  segrete  pratiche  dentro  di  noi , 
e preghiamo  perchè  queste  pratiche  che  tiene 
dentro  di  noi  il  nostro  nemico  siam  noi 
medesimi,  e siam  noi  il  maggior  nostro  peri- 
colo ; vegliamo  e preghiamo  Dio  che  ci  pro- 
tegga e contro  il  demonio  e contro  di  noi. 
Vegliamo  e preghiamo , quali  sien  le  grazie 
che  già  ne  abbiam  ricevute , o i luoghi  che 
abitiamo , perchè  il  nemico  ha  osato  assaltare 
anco  Gesù  Cristo  all’ uscir  del  suo  battesimo, 
quando  lo  Spirito  Santo  erasi  in  Lui  posato, 
o ha  osato  farlo  in  mezzo  al  più  solitario 
ritiro  e dopo  un  digiuno  di  quaranta  giorni. 

1 Vegliamo  e preghiamo  anco  dopo  aver  re- 
spinto il  nemico,  perchè,  compiuta  tutta  la 
tentazione , dice  San  Luca  , il  diavolo  si  ri- 
trasse per  qualche  tempo , ma  per  tornare 
con  altri  sette  più  malvagi  di  lui.  Vegliamo 
o preghiamo  senza  mai  scoraggiai,  perchè 
Gesù  Cristo  vinse  per  noi , anco  lasciando 
trasportare  il  suo  corpo  dal  tentatore,  come 
si  lasciò  crocifìggere  dai  carnefici  : vegliamo 
e preghiamo  senza  mai  perdersi  di  coraggio, 
perchè  Gesù  Cristo  vincerà  per  noi , abban- 
donando anco  il  nostro  corpo  in  poter  del 
nemico,  come  fece  di  quello  di  Giobbe,  a Del 
resto,  fratelli,  dice  San  Paolo,  siate  forti  nel 
Signore  e nella  virtù  potente  di  Lui.  Rivesti- 
tevi di  tutta  F armatura  di  Dio , affinchè 
possiate  resistere  alle  insidie  del  diavolo; 
imperocché  non  abbiatn  da  lottare  con  la 
carne  e col  sangue , ma  coi  principi  e colte 
potestà  , coi  dominanti  di  questo  mondo  te- 
nebroso , con  gli  spirili  maligni  doll'aria.  Per 
questo  prendete  tutta  l’ armatura  di  Dio , 
perchè  possiate  resistere  nel  giorno  cattivo 
e preparali  in  tutto  a sostenervi.  State  adun- 
que cinti  ai  vostri  lombi  colla  verità  t e ve- 
stiti della  corazza  di  giustizia,  e calzati  in 
piedi  in  preparazione  al  vangelo  di  pace; 
sopra  lutto  date  di  mano  allo  scudo  della 
fede  col  quale  possiate  estinguere  tutti  gli 
infuocali  dardi  del  maligno , e prendete  il 
cimiero  della  salute  e la  spada  dello  Spirito 
( che  è la  parola  di  Dio } con  ogni  sorta  di 
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preghiere  e di  suppliche , orando  continua- 
niente  in  spirito  ; e in  questo  stesso  vegliando 
con  tutta  perseveranza , pregando  pei  santi  ; 
tutti  » | Efes.  6,  40-48). 

Gesù  Cristo  nulla  risponde*  alla  millante- 
ria di  Satana  che  a Lui  son  dati  tutti  i regni 
della  terra,  e eh’ ci  gli  dà  a chi  gli  pare  colla 
gloria  che  ne  deriva;  nè  in  ciò  diceva  affatto 
il  falso , perocché  in  un  certo  senso  egli  era 
padrone  dell*  universo  per  mezzo  del  peccalo 
che  vi  avea  introdotto  e per  mezzo  dell' ido- 
latria che  era  quasi  universale.  Senza  il  pec- 
cato, osservano  i Santi  Padri,  ei  non  avrebbe 
avuto  nè  regni , nè  imperi,  e la  sola  autorità 
che  si  sarebbe  veduta  iu  terra  sarebbe  stata 
quella  benigna  e meramente  direttiva  dei 
padri  e dei  patriarchi.  Il  peccato  fu  quello 
che  rendè  necessario  l' uso  della  forza  , alla 
qual  necessità , tristo  rimedio  di  un  male 
più  tristo,  la  superbia  dell’uomo  aggiunse  il  : 
fasto  e il  principato.  Satana  è dunque , in  un 
certo  senso,  la  cagione  delle  signorie  tempo- 
rali, ma  soprattutto  del  fasto  che  le  circonda  | 
(S  Agost.  De  Ctv.  Dei.l.  5,  c.  42;  l.  3,  c.  44, -j 
/.  49,  c.  45;  Gregor.  Mar/n.  /.  24  ; in  Job. 
c.  45,  n.  22).  Vero  è pure  che  col  mettere 
in  moto  le  passioni  e l'ambizione  degli  uomi- 
ni , ei  dà  motivo  e fondamento  alla  massima 
parte  delle  conquiste  e degli  imperi  che  ne 
conseguono.  Oltre  di  che , Homa  pagana  , pa- 
drona e dea  de’  popoli , come  la  chiama  uno 
de’ suoi  poeti , si  faceva  adorare  co' suoi  impe- 
ratori pontefici  e dèi,  essendo,  come  a dire, 
l'impero  dell'idolatria  in  atto,  che  è quanto 
dire  l'impero  di  Satana.  E lo  stesso  era  presso 
a poco  degli  altri  reami  che  il  tentatore  po- 
teva mostrare  a destra  e a sinistra  dall’alto 
del  monte.  Dunque  V universo  era  a Lui  fino 
a un  certo  punto , ed  egli  era  il  forte  armato 
che  ne  possedeva  in  pace  la  signoria.  Le  corti 
dei  re,  come  quelle  di  Tiberio,  di  Nerone  e 
di  Erode  erano,  nei  linguaggio  della  Scrittu- 
ra, le  porte  dell’ inferno  ed  i luoghi  di  adu- 
nanza ove  Satana  ammulinava  i re  e i prin- 
cipi contro  il  Signore  e il  suo  Cristo , per  cui 
Gesù  Cristo  medesimo  lo  chiama  il  principe 
di  questo  mondo , e San  Paolo  il  Dio  del  se- 
colo. Ma  Satana  mentiva  quando  vantavasi 
di  dar  gli  imperi  a chi  voleva  , perchè  le  più 
violente  passioni  degli  uomini , e la  rabbia 
medesima  dell’ inferno  altro  effetto  non  hanno 
che  quello  |>ermesso  da  Dio , il  quale  solo  è 
quello  che  dà  la  vittoria  e che  trasferisce  l’im- 
pero da  un  popolo  all'altro.  Gesù  Cristo  la- 
sciava dunque  Satana  pascolarsi  della  sua 


falsa  gloria  , ma  gli  rammenta  però  quel  che 
la  dee  presto  abbattere,  perchè  a mano  a 
mano  che  gli  uomini  osserveranno  questo  co- 
mandamento: Voi  odorerete  il  vostro  Dio , e 
a Lui  solo  servirete , l’ impero  di  Satana  o l’ido- 
latria sarà  distrutta  , ed  egli  pure  scacciato. 

E questa  è la  grand'opera  cui  il  Cristo  si 
accinge,  per  prepararsi  in  certo  modo  alla 
quale,  digiuna  quaranta  giorni  e quaranta 
notti,  come  già  fece  Mosè  quando  diè  la  legge 
agl’israeliti,  e come  Elia,  allorché  andava  a 
richiamare  i prevaricatori  Israeliti. 

49.  Mentre  Gesù  Cristo  vivea  solitario  nel 
deserto , come  dopo  Giovanni  continuava  a 
render  testimonianza  di  Lui,  fu  allora  che 
Gerusalemme,  attonita  al  sentir  la  predica- 
zione del  Precursore,  gli  mandò  una  deputa- 
zione, per  cosi  dire  nelle  forme,  di  sacerdoti 
e di  leviti  a domandargli  solamente:  « Chi  sei 
tu?  Ed  ei  confessò  e non  negò:  e confessò  : 
Non  son  io  il  Cristo.  Ed  essi  li  domandarono  : 
E che  dunque?  Se’  tu  Elia?  Ed  ei  rispose  : 
Noi  sono.  Se'tu  il  profeta?  Ed  ei  rispose:  No. 
Gli  disser  pertanto:  Chi  se’tu,  affinchè  noi 
possiam  render  risposta  a chi  ci  ha  mandati  ? 
Che  dici  di  te  stesso?  lo  sono,  disse,  la  voce  di 
colui  che  grida  nel  deserto  : Raddrizzate  la 
via  del  Signore,  come  ha  detto  il  profeta  Isaia. 
E questi  messi  erano  della  setta  de’Farisei.  E 
lo  interrogaron  dicendo  : Come  adunque  bat- 
tezzi tu  , se  non  sei  il  Cristo,  nè  Elia  nè  il 
profeta  ? Giovanni  rispose  loro  e disse  : Io  bat- 
tezzo nell’acqua  ; ma  v’ha  in  mezzo  a voi  Uno 
che  voi  non  conoscete  ; «Questo  è Quegli  che 
verrà  dopo  di  me , il  quale  è da  più  di  me  ; 
a cui  io  non  sono  degno  di  sciogliere  i legac- 
cioli delle  scarpe.  Queste  cose  successero  a 
Betania  di  là  dal  Giordano,  dove  Giovanni 
stava  battezzando.  Il  giorno  dopo  Giovanni 
vide  Gesù  che  venivagli  incontro,  e disse: 
Ecco  l’Agnello  di  Dio , ecco  Colui  che  toglie  i 
peccati  del  inondo.  Questo  è Colui  del  quale  ho 
detto.  Dopo  di  me  viene  Uno  che  è da  più  di 
me,  perchè  era  prima  di  me;  e io  noi  conosce- 
va ; ma  affinchè  Egli  fosse  riconosciuto  in 
Israele,  per  questo  son  io  venuto  a battezzare 
nell'acqua.  E Giovanni  rendette  testimonianza 
dicendo:  Ho  veduto  lo  Spirito  discender  dal 
cielo  in  forma  di  colomba , e si  fermò  sopra  di 
Lui.  E io  noi  conosceva  ; ma  chi  mandomrai  a 
battezzare  nell’acqua  mi  disse:  Colui  sopra  del 
quale  vedrai  discendere  e fermarsi  lo  Spirito , 
questi  è Colui  che  battezza  nello  Spirito  Santo. 
K io  ho  veduto  e ho  attestalo  come  Egli  è il 
Figliuolo  di  Dio  » ( Giov . 4 . 49-341 
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Per  bene  intendere  queste  parole  : Ecco 
l’Agnello  di  Dio;  ecco  Colui  che  toglie  i pecco  ti 
del  moudo,  convien  rammentarsi  come  ogni 
giorno,  sera  e manina,  immolavasi  un  agnello 
nel  tempio,  qual  sacrifizio  continuo  o perpetuo, 
e questo  fu  quello  che  diè  motivo  a Giovanni 
di  pronunziar  le  anzidetto  parole,  e fora' anco 
Gesù  gli  si  avvicinò  nell'ora  in  cui  tutto  il  po- 
polo sapeva  cbe  offerivasi  quel  sacrifìcio.  Co- 
munque sia  però,  in  questa  testimonianza  clic 
rende  al  Salvatore,  quel  Giovanni  che  lo  avea 
fatto  conoscere  come  il  Figliuolo  unigenito  nel 
seno  del  Padre  e ne  avea  manifestate  le  altezze, 
il  fa  conoscere  ora  come  la  vittima  del  mondo. 
Non  crediate  gii)  che  quell'agnello,  cbe  si  va  of- 
ferendo sera  e mattina  in  sacrifizio  perpetuo , 
sia  il  vero  agnello  e la  vera  vittima  di  Dio,  pe- 
rocché questo  è Colui  cbe,  entrando  nel  mondo, 
s’è  messo  in  luogo  di  tutte  le  vittime,  qual 
pubblico  olocausto  pel  genere  umano;  solo  Egli 
polendo  espiare  e togliere  il  gran  peccato,  fonte 
ili  ogni  altro  , detto  appunto  il  peccalo  del 
mondo,  vale  a dire  il  peccato  di  Adamo;  se  non 
cbe  nel  toglier  questo  peccato,  toglie  altresì 
lutti  gli  altri  Ora  questo  agnello  è giù  stalo 
immolalo  in  figura  e può  dirsi  veramente  essere 
stato  ucciso  e posto  a morte  (in  dall'origine  del 
moudo.  Si,  egli  fu  ucciso  in  Abele  il  giusto,  e 
quando  Abramo  fu  per  sacrifìcare  il  suo  unico 
figlio,  principiò  iu  figura  il  sacrifizio,  cbe  poi 
dovea  avere  il  suo  compimento  in  Gesù  Cristo. 
Più,  vedesi  compiere  in  Lui  quanto  aveano  in- 
cominciato i fratelli  di  Giuseppe,  perocché  an- 
che Gesù  fu  perseguitato,  odiato  e inseguito  a 
morte  da’suoi  fratelli;  venduto  nella  persona 
di  Giuseppe  e gettalo  in  una  cisterna,  vale  a 
dire  dato  io  braccio  alla  morte  ; era  con  Gere- 
mia nel  Ugo  profondo:  coi  fanciulli  nella  for- 
nace e con  Daniele  nella  fossa  de’  leoni.  Lui  im- 
molavasi  in  spirilo  in  tutti  i sacrifizi , come  nel 
sacrifizio  offerto  da  Noè  all’ uscir  dall’Arca,  ap- 
pena vide  l’arcobaleno  o patto  di  pace;  in 
quelli  offerti  dai  patriarchi  sui  monti  ed  in 
quelli  offerti  da  Mosè  e da  tutta  la  legge  nel 
tabernacolo,  e quindi  nel  tempio;  nè  avendo 
mai  cessato  di  essere  immolato  in  figura,  viene 
ora  ad  esserlo  in  verità  (fluirne! , Eleo.). 

« Il  di  seguente  di  nuovo  trovandosi  Gio- 
vanni con  due  de’ suoi  discepoli,  e mirando 
Gesù  ohe  passeggiava , disse  : Ecco  l’ agnello  di 
Dio.  E udirono  le  sue  parole  i due  discepoli , e 
seguitarono  Gesù.  E rivoltosi  Gesù,  e vedutili 
cbe  lo  seguivano , disse  loro  : Cbe  cercale  voi  ? 
Ed  essi  risposero  : Rabbi  { cbe  vuol  dir  Mae- 
stro). dov’è  la  tua  abitazione?  Risposo  loro: 
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Venite,  e vedete.  Andarono,  e videro dov' Egli 
stava,  c si  slcltcr  con  Lui  per  quel  giorno; 
era  allora  circa  la  decima  ora  > ( Giov . I,  35-39;. 

L'agnello  del  sacrifizio  perpetuo  offerivasi 
il  mattino  a ore  nove,  e dopo  il  mezzo  di  alla 
ora  terza.  Ora,  sia  che  delibasi  intendere,  per 
l'ora  decima,  dieci  ore  del  mattino,  e vedremo 
in  seguito  che,  secondo  tutte  le  apparenze, 
san  Giovanni  l’Evangelista  conosceva  questo 
modo  di  coniare  ; sia  che  intendasi  la  decima 
ora  del  giorno  dopo  il  levar  del  sole,  o quat- 
tro dopo  il  mezzo  di,  è chiaro  che  circa  l’ora 
del  sacrifizio,  Giovanni  disse  a suoi  discepoli, 
additandogli  il  Cristo:  Ecco  l'Agnello  di  Dio. 

a Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  era 
uno  dei  due  cbe  aveano  udito  le  parole  di  Gio- 
vanni ed  avean  seguitato  Gesù.  Il  primo  in  cui 
questi  s’imbattè  fu  il  suo  fratello  Simone , o 
dissegli:  Abbiam  trovalo  il  Messia  (cbe  vuol 
dire  il  Cristo) , e lo  condusse  da  Gesù.  E Gesù, 
fissato  in  lui  lo  sguardo,  gli  disse:  Tu  sei  Si- 
mone,  figliuolo  di  Giona  ; tu  sarai  chiamalo  Ce- 
pha  (che s’interpreta  Pietra)  » (Gioii  t,  iO-ti). 
Gesù  Io  conosce  al  primo  vederlo  e sa  a 
che  cosa  ei  lo  destina  ! Egli  comincia  a formar 
la  sua  Chiesa  e ne  disegna  il  fondamento!  Tu 
sarai  chiamato  Pietra:  tu  sarai  queU'incrollabil 
masso,  sul  qualo  edificherò  la  mia  Chiesa! 
Ora  un  nome  imposto  da  Dio  dee  portar  seco 
un  qualche  effetto  ; e certo  qualcosa  avvenne 
in  san  Pietro  in  quel  momento,  non  manifesto 
per  allora  , ma  che  si  farà  chiaro  in  appresso, 
non  essendo  tutto  questo  che  un  primo  prin- 
cipio, giacché  nè  san  Pietro  seguitò  tosto  Gesù 
Cristo , nè  sant' Andrea  rimase  con  Lui  più  di 
un  giorno.  Intanto  ci  basti  il  comprendere  oho 
i preparativi  si  compiono  c cbe  si  dà  principio 
alla  grand'opera,  dal  vedere  i discepoli  di 
Giovanni  profittare  della  sua  testimonianza 
per  riconoscere  Gesù  c condurre  a Lui  altri  di- 
scepoli. 

e II  di  seguente  Gesù  volle  audaro  nella 
Galilea,  e trovò  Filippo  e gli  disse:  Seguimi. 
Filippo  era  di  Betsaida , patria  di  Andrea  e di 
Pietro.  Filippo  trovò  Natanaele,  c gli  disse: 
Abbiamo  trovalo  quello  di  cui  scrissero  Mosè 
nella  legge  e i profeti , Gesù  di  Nazzaret.  figliuo- 
lo di  Giuseppe.  Natanaele  gli  ris|iose  : Può  egli 
mai  uscir  cosa  buona  da  Nazzaret  ? Filippo  gli 
disse  : Vieni  e vedi.  Vide  Gesù  Natanaele  il 
quale  veniva  a trovarlo,  e disse  a lui  : Ecco  un 
vero  Israelita  in  cui  non  è frode.  Natanaele  gli 
disse:  Come  mai  mi  conosci  tu?  Gesù  gli  ri- 
spose : Prima  che  Filippo  ti  chiamasse , io 
li  vidi . quando  eri  sotto  il  fico.  Natanaele  ri- 
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spose  e dissegli . Maestro,  tu  se’Figliuolo  di 
Dio,  tu  se’ il  Re  d’Israele.  Gesù  gli  rispose  e 
disse  : Perchè  li  ho  dello  che  li  ho  veduto 
sotto  il  fico,  tu  credi?  Vedrai  cose  maggiori  di 
questa.  E dissegli  : In  verità,  in  verità  io  vi 
dico,  vedrete  aperto  il  cielo  e gli  angeli  di 
Dio  andare  e venire  al  Figliuolo  doli’ uomo  * 
{Giov.  4,  43-54). 

In  queste  ultime  parole  Gesù  Cristo  fa  al- 
lusione alla  scala  misteriosa  veduta  in  sogno 
dal  patriarca  Giacobbe  che  da  lui  saliva  fino 
al  Signore,  e sulla  quale  gli  angeli  salivano  e 
scendevano.  Quella  scala  profetica  , che  con- 
giunge la  terra  al  cielo,  significa  l’unione  della 
natura  divina  colla  natura  umana  in  Colui  che 
è Figlio  di  Dio  e Figlio  di  Giacobbe  al  tempo 
stesso,  che  nella  sua  persona  ha  riconciliato 
il  cielo  e la  terra,  e per  mezzo  del  Quale  le 
nostre  preghiere  salgono  fino  a Dio,  e le  gra- 
zie di  Dio  scendono  fino  a noi.  Nè  è impro- 
babile che  gli  Apostoli  avessero  potuto  vedere 
altre  apparizioni  di  angeli,  oltre  quelle  di  cui 
si  fa  parola  all' occasione  del  Cristo,  lutto  non 
essendo  scritto  nei  Vangeli  come  giù  sap- 
piamo. 

20.  « Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  sposalizio 
in  Cana  di  Galilea;  ed  era  quivi  la  Madre 
di  Gesù.  E fu  invitato  anche  Gesù  co’suoi  di- 
scepoli alle  nozze.  Ed  essendo  venuto  a man- 
care il  vino,  disse  a Gesù  la  Madre:  Essi  non 
hanno  più  vino.  E Gesù  disse:  Che  ho  io  da 
fare  con  te,  o donna?  Non  è per  anco  venuta 
la  mia  ora.  Disse  la  Madre  a coloro  che  ser- 
vivano: Fate  quello  ch’Ei  vi  diri».  Or  vi  erano 
sei  idrie  di  pietra  preparate  per  la  purifica- 
zione giudaica,  le  quali  contenevano  ciascuna 
due  in  tre  mclrete.  Gesù  disse  loro  : Empite 
d’acqua  quelle  idrie.  Ed  essi  le  empierono  fino 
all’orlo.  E Gesù  disse  loro:  Attingete  adesso 

0 portate  al  mastro  di  casa.  E ne  portarono. 
E appena  ebbe  fatto  il  saggio  dell'acqua  con- 
vertita in  vino,  il  mastro  di  casa,  che  non 
sapeva  donde  questo  uscisse  (lo  sapevan  però 

1 serventi  che  aveano  attinta  l'acqua  ) , il 
maestro  di  casa  chiama  lo  sposo  e gli  dice: 
Tutti  servono  da  principio  il  vino  di  miglior 
polso,  e quando  la  gente  si  è esilarala  allora 
danno  dell’ inferiore:  ma  tu  hai  serbato  il  mi- 
gliore fino  ad  ora.  Cosi  Gesù , in  Cana  di  Gali- 
lea, diede  principio  a far  miracoli  ; e manife- 
stò (da  sè)  la  sua  gloria,  e in  Lui  crederono! 
suoi  discepoli  » (Gioo.  2,  4-4  4);  non  più  per 
la  sola  testimonianza  di  san  Giovanni  Battista, 
ma  per  sò  stesso  o per  gli  effetti  della  sua 
possanza. 


In  tutto  ciò  è un  gran  mistero  di  pietà, 
perocché  alla  voce  di  Maria,  il  Figlio  di  Dio 
s'incarna  nelle  sue  sante  viscere  per  riscattare 
gli  uomini;  alla  voce  di  Maria,  santa  Elisabetta 
divien  profetessa  , ed  il  suo  bambino  saltella 
di  giubilo  nel  suo  seno  c diviene  più  che  pro- 
feta ; ed  alia  caritè  e alle  preghiere  di  Maria 
devesi  quel  gran  miracolo  che  manifesta  la 
gloria  di  Gesù , che  fonda  la  fede  de’suoi  apo- 
stoli e che  pianta  le  future  colonne  della  Chiesa. 
« Madre  del  nostro  Principe  secondo  la  carne, 
dico  a questo  proposito  san  l’Agostino,  cll'è, 
secondo  Io  spirito , la  madre  di  tutti  i suoi 
membri,  col  cooperar,  come  fa,  per  la  sua 
caritè,  alla  nascila  spirituale  de* figliuoli  di 
Dio  » ( Desancta  Virg.  n.  6,  t.  6.  coi  343).  Da 
primo  par  che  Gesù  si  ricusi,  ma  fa  quindi  quan- 
t’ Essa  gli  chiede.  Or  che  cosa  mai  non  potrà 
ottenere  una  tal  Madre,  cui  tutto  il  Figlio  con- 
cede, anche  quando  sembra  trattarla  ruvida- 
mente ! Che  cosa  mai  non  le  concederà , quando 
sarà  giunta  l'ora  di  glorificarla  seco  per  tutta 
la  terra  ; so  anticipa  pure  a suo  riguardo,  come 
dice  san  Giovanni  Grisoslomo,  l’ora  che  avea 
deliberala?  (In  Joan.  / fornii  22).  Chi  poi  non 
vorrà  ammirare  come  Gesù  abbia  voluto  fare 
il  suo  primo  miracolo  alla  sola  preghiera  della 
santa  Vergine  ed  un  miracolo  per  cosa  non 
necessaria  poi  tanto,  com'era  quella  del  vino 
in  quel  convito?  Ma  lo  brama  Maria  e tanto 
basta.  Invochiamola  dunque  con  fiducia,  ma 
ascoltiamo  altresì  le  sue  parole  dette  a coloro 
pei  quali  ha  pregalo:  Fate  ciò  che  il  mio 
Figliuolo  ordinerà.  Io  ho  pregalo  e intercesso, 
ma  fate  quel  che  vi  dirà:  perchè  a questa 
sola  condizione  vedrete  il  miracolo  e lefletio 
delle  mie  preghiere.  Tutto  dunque  possiamo 
aspettarci  da  Maria,  purché  siam  ben  riso- 
luti a fare  quanto  Gesù  ci  comanderà,  pe- 
rocché questa  è la  legge  che  ci  prescrive  Ella 
stessa. 

A dodici  anni  Gesù  avea  detto  a Maria  c 
a Giuseppe:  Perchè  mi  cercavate?  e non  sape- 
vate come  nelle  cose  spettanti  al  Padre  mio 
debbo  occuparmi?  Ed  ora  qui  dice  nel  mede- 
simo senso  alla  Madre  : Che  ho  io  a fare  con 
te  o donna?  Non  è per  anco  venuta  la  mia 
ora.  E ciò  perchè  sta  ormai  per  parlare  e 
operare,  non  più  come  Figliuolo  di  una  ver- 
gine mortale,  dalla  quale  ha  preso  una  natura 
soggetta  a perire , ma  come  Autore  della  vita, 
come  supremo  Signore  di  tutte  le  cose,  come 
Figliuolo  deU’Altissimo,  e come  Die  cui  Maria 
e Giuseppe  e tutte  le  creature  debbon  lode  e 
adorazione. 


LIBRO  V I6ESIM0TER20 


37 


Dopo  le  none  di  Cana , Gesù  scese  a Cafar- 
nao con  la  Madre,  i suoi  fratelli  e i suoi 
discepoli,  e quella  citt'a  fu  d'allora  in  poi  la 
sua  abitazione  ordinaria  e come  il  centro  delle 
sue  missioni.  Era  Cafarnao  una  città  forte, 
ricca  e molto  popolata,  posta  sui  confini  delle 
tribù  di  Zàbulon  e di  Neftali , alla  foce  del 
Giordano  nel  mar  di  Galilea  o Tiberiade,  ed  il 
soggiorno  che  vi  fece  Gesù,  e la  gran  luce 
che  sorgere  vi  fece  furono  l'adempimento  di 
quella  profezia  di  Isaia:  « Primamente  fu  me- 
no afflitta  la  terra  di  Zàbulon,  e la  terra  di 
Neftali,  e di  poi  fu  grandemente  percossa  la 
via  del  mare,  la  Galilea  delle  nazioni  di  là 
dal  Giordano.  Il  popolo,  che  camminava  tra 
le  tenebre,  vide  una  gran  luce:  la  luce  si  levò 
per  quegli  che  abitavano  nella  oscura  region 
di  morte  » (ff.  9,  1-2). 

21.  Ma  la  prima  volta  che  Gesù  venne  in 
questa  città,  non  vi  rimase  per  molto  tempo, 
giacché  vicina  essendo  la  Pasqua  de’Giudei, 
andò  a Gerusalemme  , città  del  gran  re  per 
dar  compimento  a quanto  avea  detto  il  pro- 
feta : « Ecco  che  io  mando  il  mio  Angelo  il 
quale  preparerà  la  strada  dinanzi  a me  ».  Già 
tutto  il  popolo  e i principi  del  popolo  sape- 
vano in  modo  certo  e solenne . essersi  adem- 
piuta quella  prima  parola  nella  persona  di 
Giovanni  ; ma  soggiungendo  il  profeta  : « E su- 
bito verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato 
da  voi,  l'Angelo  del  testamento  bramato  <jta 
voi.  Eccolo  che  viene  » ( Maìach  3,1),  questa 
seconda  parola  ò quella  che  viene  a compier 
Gesù  col  mostrarsi  con  irresistibile  autorità  il 
dominatore  e il  padrone  del  tempio.  Ed  infatti 
avendo  Egli  trovato  nel  Patrio  esterno,  ove 
poleano  entrare  anco  i gentili,  alcuni  che  ven- 
devano buoi , pecore  e colombe  ed  anco  cam- 
biatori pel  cambio  «Ielle  monete  forestiere,  o 
tutto  questo  a comodo  di  chi  veniva  ad  offrir 
sacrifizi , fattasi  una  specie  di  frusta  con  delle 
cordicelle,  li  scacciò  dal  tempio  insiem  colle 
pecore  e co’ bovi:  e gettò  per  torra  banchi  e 
monete  de'cambiatori,  dicendo  ai  venditori 
delle  colombe:  » Togliete  via  di  qua  queste 
cose,  e non  vogliate  convertire  la  casa  del 
Padre  mio  in  bottega  di  traffico  • [Giov.  2,  16). 

La  casa  del  Padre  suo  è il  tempio,  ed  Egli* 
come  suo  Figlio,  vi  spiega  un'autorità  che 
per  sè  sola  è un  miracolo,  giacché  di  tanti 
avari  mercanti  che  ivi  erano  con  licenza  o 
connivenza  dei  sacerdoti,  neppur  uno  fa  op- 
posizione, neppur  tino  apre  bocca,  forse  per- 
chè vedean  già  risplender  su  quella  fronte  un 
raggio  di  quella  maestà  sovrana  che  abbatterà 


i peccatori  nel  giorno  finale.  Or  quell'aulorith 
inesplicabile  mostrava  chiaro  l’aspettato  domi- 
natore, e quello  zelo  per  la  santità  del  tempio 
faceva  vedere  Colui  che  a Dio  dice  nei  salmi: 
Lo  zelo  della  tua  casa  mi  ha  consumato:  e ben 

10  riconobbero  i suoi  discepoli. 

Non  così  però  fu  «lei  principali  giudei , come 
i sacerdoti  e i pontefici,  ai  quali  principal- 
mente spettava  la  sopravveglianza  alla  santità 
del  tempio , che  anzi  vi  aveano  essi  lasciato 
entrare  <|uel  profano  commercio.  In  origine, 
gli  animali  pei  sacrifizi  si  vendevano  nella 
città,  e fu  solo  per  accordo  coi  sacerdoti,  che 
ne  fu  portata  la  vendita  nel  recinto  esterno 
del  tempio,  fors’anco  previa  una  gabella,  ma 
portandovi,  per  Io  meno,  un  tumulto  non  di- 
cevole alcerto  al  luogo  santo  , e che  dovea 
scandalizzare  i Gentili  che  vi  andavano  a far  le 
loro  preghiere.  Offesi  dunque  costoro  dallo  zelo 
di  Gesù,  che  era  per  essi  un  rimprovero,  si 
rivolsero  a Lui  e gli  dissero:  * Con  qual  segno 
mostri  tu  a noi  di  poter  fare  queste  cose  ? 
Rispose  loro  Gesù:  Disfate  questo  tempio,  e io 
in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi.  Replicano 
adunque  i Giudei:  Questo  tempio  fu  fabbricato 
in  quarantasei  anni , e tu  lo  rimetterai  in  pie«li 
in  tre  giorni?  Or  Egli  parlava  del  tempio  del 
suo  corpo.  Quindi  è che  allora  quando  fu  re- 
suscitato da  morto,  si  ricordarono  i suoi  disce- 
poli come  Egli  avea  detto  questo,  e credettero 
alla  Scrittura  e alle  parole  di  Gesù  » {Giov.  2, 
18-22),  vale  a dire  che  ne  compresero  tutto 

11  senso. 

Affine  di  riconoscere  in  Lui  il  «liritto  d’im- 
pedire la  profanazione  del  tempio,  i Giudei 
avean  chiesto  un  miracolo,  ma  era  quella  una 
ben  cattiva  disposizione  per  ottenerlo,  e Gesù 
.gli  propone,  in  un  certo  senso,  un  miracolo 
condizionale,  dicendogli:  Disfate  questo  tem- 
pio, ed  io  in  Ire  giorni  lo  rimetterò  in  piedi; 
nè  avendo  essi  accettata  la  condizione,  avean 
diritto  a lagnarsene,  e purnonostante  la  parola 
del  Signore  sarà  adempiuta  in  un  altro  senso. 
Quel  tempio  di  pietra  era  la  figura  di  un  tem- 
pio molto  più  santo,  la  figura  cioè  del  corpo 
verginale  c dell’anima  santa  che  il  Verbo 
eterno  avea  accoppiato  in  seno  alla  Vergine; 
tempio  adorabile,  dove  la  Divinità  abita  cor- 
poralmente, e dove  la  natura  divina  e la  natu- 
ra umana  son  per  sempre  unite  in  una  per- 
sona medesima.  Ora  di  questo  vero  tempio 
parlava  specialmente  Gesù,  quando  diceva: 
disfate  questo  tempio,  uccidete  questo  corpo, 
e io  in  tre  giorni  Io  rimetterò  in  piedi:  ed  è 
questo  il  gran  miracolo  che  annunzia  altrove 
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piti  scopertamente  ai  Giudei  : quella  trista  e 
adultera  generazione  domanda  un  seguo,  e 
non  le  fu  dato  altro  segno  che  quello  del  pro- 
feta Giona , perocché  in  quel  modo  che  Giona 
si  rimase  tro  giorni  e tre  notti  nel  ventre  della 
balena , cosi  starà  il  Figliuolo  dell'uomo  tre 
giorni  e tre  notti  in  seno  alla  terra. 

Del  resto,  se  Gesti  rimesse  i Giudei  mal  in- 
tenzionati al  gran  miracolo  della  sua  risurre- 
zione, molti  altri  ne  fece  in  Gerusalemme 
nelle  feste  di  quella  pasqua  medesima;  e molli 
al  vederli  credettero  nel  suo  nome,  ma  solo 
per  un  tempo,  ritraendosi  nel  momento  della 
prova.  Gesti  pertanto  non  si  fidava  per  nulla 
in  costoro,  perchè  tutti  gli  conosceva,  nè  d'al- 
tronde nvea  bisogno  che  alcuno  gli  rendesse 
testimonianza  di  un  altro,  conciossiachè  da 
sè  stesso  conosceva  quel  che  fosse  nell’uomo 
[Gioii.  3 , 33-33). 

33.  Tra  quelli  che  al  vedere  i miracoli  di 
Gesù,  credettero  nel  nome  suo,  ma  con  fede 
imperfetta,  eravi  un  uomo  fariseo,  di  nome, 
Nicodemo,  principe  de’Giudei,  vale  a dire  uno 
de'prìncipi  della  nazione,  e questi  venne  a 
trovar  Gesù , di  notte  tempo,  perchè  il  timore 
gli  vietava  di  farlo  a chiaro  giorno,  ogli  disso: 
<■  Maestro,  noi  conosciamo  che  da  Dio  sei 
stato  mandato  a insegnare:  inqierocchè  nes- 
suno può  fare  que'prodigi  che  fai  tu,  se  non 
ba  Dio  con  sè  a. 

Qui  ognun  vede  che  Nicodemo  considerava 
ancora  Gesù  come  un  dottore  mandato  da  Dio, 
e credeva  di  dire  assai:  Noi  sappiamo,  egli 
dice,  invece  di  dire:  Io  so:  il  che  dà  a capire 
che  altri  pur  ve  n’era  del  suo  pensare,  ma  meno 
pronti  di  lui  a dichiararlo.  E Gesù,  che  nou 
vuol  rompere  affatto  la  canna  già  fessa , nè 
estinguere  il  lucignolo  che  fuma  aucora,  non 
che  fare  alcun  rimprovero  a quell’ imperfetto 
e timido  discepolo,  si  accinge  anzi  ad  inalzarne 
l’intelligenza  alle  verità  più  sublimi,  vedendo 
com'egli  lo  riconoscesse  per  suo  maestro,  e 
domandasse  di  essere  istruito  nei  misteri  del 
Messia  e del  suo  impero. 

« Risposo  Gesù  e (fissogli:  In  verità,  in 
verità  io  ti  dico;  chiunque  non  rinascerà  da 
capo  non  può  vedere  il  regno  di  Dio.  Disse- 
gli  Nicodemo:  Come  mai  può  un  uomo  rina- 
scere quando  sia  vecchio?  può  egli  forse 
rientrare  di  nuovo  nel  seu  di  sua  madre  e 
rinascere?  Gli  rispose  Gesù  : In  verità , in  ve- 
rità io  ti  dico,  chi  non  rinascerà  per  mezzo 
dell'acqua  e dello  Spirito  Santo,  non  può 
entrare  nel  regno  di  Dio.  Quello  che  è generato 
dalla  carne,  è carne,  e quello  ehe  è generato 


dallo  spirito  è spirito.  Non  ti  maravigliare 
se  li  ho  dello:  Bisogna  che  voi  nasciate  da 
capo.  Lo  spirito  spira  dove  vuole,  e il  suono 
ne  odi,  ma  non  sai  donde  venga,  nè  dove 
vada;  così  addiviene  a chiunque  è nalr  di 
spirito  i (Gioii.  3,  3-8). 

Nicodemo  pensava  alla  nascita  carnale , c 
Gesù  gli  fa  intendere  che  trattasi  di  una  na- 
scita spirituale.  Dalla  terra  e dall'acqua  fu 
creato  il  primo  uomo , ed  il  nuovo  sarà  crealo 
dall’acqua  e dallo  Spirito  Santo.  L'uno  e l'altro 
sono  un  miracolo.  La  terra  stemperata  nel- 
l'acqua , o il  fango , sotto  la  mano  di  Dio,  di- 
venne nervi,  ossa,  carne,  sangue,  vene,  pelle, 
capo , braccia , mani  o piedi  ; ed  oggi  ancora 
la  stessa  terra  stemperata  nell'acqua  divieti 
vino  nella  vigna,  zucchero  nella  canna,  miele 
nel  fiore,  farina  nel  frumento  e altre  cose  nello 
altre  piante.  Or  chi  potrà  tutto  questo  com- 
prendere ? Come  ciò  accade  ? Dio  disse  una 
sola  parola  : Che  la  terra  fruttifichi.  E già  in- 
nanzi lo  Sfurilo  di  Dio  si  muoveva  sulle  acque 
e comunicava  loro  quelle  maravigliose  virtù 
che  ogni  giorno  vediamo , ma  che  giammai 
intendiamo.  Ora  se  questa  potenza  dello  spirito 
di  Dio.  comunicata  io  principio  alla  terra,  per 
sè  inerte,  ed  all'acqua,  per  sè  stessa  insipida, 
le  fa  nascere  e rinascere  ogni  giorno  ad  una 
vita  superiore  alla  loro  natura , a una  vita 
vegetale  , a una  vita  di  pianta  , è egli  incre- 
dibile che  lo  stesso  spirito  col  comunicarsi 
all'acqua  del  battesimo  , vi  faccia  nascere  o 
rinascere  I’  uomo  ad  una  vita  superiore  al  suo 
stato  naturale  , a una  vita  divina , a una  vita 
di  figliuolo  di  Dio  ? Se  la  carne  produce  qual- 
cosa di  carnale , lo  spirito  non  produrrà  egli 
qualcosa  di  spirituale?  Osserva  nelle  scrit- 
ture; osserva  nei  profeti,  come  Elia  ed  altri 
e vedrai  : Lo  spirilo  spira  ove  vuole , ispira 
e fa  parlare  cui  vuole , e il  suono  ne  odi , ne 
vedi  gli  effetti,  ma  lui  non  vedi , nè  sai  donde 
venga  o dove  vada  ; lo  spirito  dell'aria  ce  ne 
offre  pure  qualche  somiglianza:  tu  l'odi , lo 
senti , ma  noi  vedi , nè  sai  qual  sia  il  suo 
cammino,  c tanto  accade  del  nascimento  spi- 
rituale. 

Ma  Nicodemo  sempre  fermo  nel  suo  primo 
pensiero  gli  risponde  : Come  mai  può  esser 
questo?  Rispose  Gesù  e dissegli  : Tu  sei  in 
Israele  maestro,  e non  intendi  queste  cose?  Tu 
non  intendi  che  cosa  esser  può  un  nascimento 
spirituale,  tu,  dottor  d'Israele?  Tu  che  ri- 
corri di  continua  all'acqua  por  lavar  le  soz- 
zure legali  e rinascer  puro?  Tu  che  sai  come 
Naaman  entrò  lebbroso  nelle  acque  del  Gior- 
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dano , e ne  «sol  come  «n  bambino  nato  d'al- 
lora  ? Tu  che  hai  letto  nel  profeta  : E verserò 
sopra  di  v J acqua  monda , e sarete  mondati 
da  tutte  le  vostre  sozzare,  e darovvi  un  nuovo 
cuore , e porrò  in  mezzo  a voi  un  nuovo  spi- 
rito. e il  mio  spirito  porrò  in  mezzo  a voi 
(Etech.  36,  *5).  Che  se  tu  ancor  non  compren- 
di, credi  almeno  alla  nostra  parola:  « In  ve- 
rini, in  ventò  ti  dico  che  noi  parliamo  di  quel 
che  sappiamo  e attestiamo  quello  che  abbiam 
veduto,  e voi  non  darete  retta  alla  nostra 
asserzione.  Se  vi  ho  parlate  ili  cose  della  terra 
e non  mi  credete , come  mi  crederete  se  vi 
parlerò  di  cose  del  cielo?  > ( G'ov  3,  H-12  ). 
Se  to  non  credi  nè  comprendi  quand'io  parlo 
della  generazione  spirituale  dell'  uomo,  come 
crederai  e comprenderai  tu,  quando  ti  parlerò 
della  generazione  eterna  del  Verbo  in  seno  del 
Padre?  Se  non  che  da  ohi  altri  potresti  tu 
apprenderlo  ? Nessuno  ascese  in  cielo  per  sa- 
pere ciò  che  vi  si  faccia , so  non  Colui  che 
scese  dal  cielo , il  Figlinolo  dell'  uomo  che  sta 
in  cielo  : a lui  dunque  è da  credere  : « E sic- 
come Mosè  inalzò  nel  deserto  il  serpente,  nella 
stessa  guisa  fa  d‘  uopo  ohe  sia  inalzalo  il  Fi- 
gliuolo dell'  uomo  ; affinchè  chiunque  in  Lui 
crede  non  perisca,  ma  abbia  la  vita  eterna. 
Imperocché  Dio  ha  talmente  amalo  il  mondo , 
che  ha  dato  il  Figliuol  suo  unigenito , affinchè 
chiunque  in  Lui  crede  non  perisca  , ma  abbia 
la  vita  eterna.  Cosicché  non  ha  Dio  mandato 
il  Figliuol  suo  al  mondo  per  dannare  il  mondo, 
ma  affinchè  per  mezzo  di  Esso  il  mondo  sì 
solvi.  Chi  in  Lui  crede  non  è condannato-,  ma 
chi  non  crede  è stalo  già  condannato  , perchè 
non  crede  nel  nome  dell'  unigenito  Figliuol  di 
Dio.  E la  condannazione  sta  in  questo  ; che 
venne  al  mondo  la  luce , e gli  uomini  amarono 
meglio  le  tenebre  che  la  luce , perché  le  opere 
loro  eran  malvage.  Imperocché  chi  fa  male , 
odia  la  luce  e non  si  accosta  alla  luce , affinchè 
non  vengano  riprese  le  opere  sue.  Chi  poi 
opera  secondo  la  verità  si  accosta  alla  luce 
affinchè  manifeste  rondatisi  le  opere  sue,  per- 
chè son  fatte  secondo  Dio  » ( Giov.  3,  <4-21  ). 

Nicoderoo  era  venuto  da  Gesh  come  da  un 
maestro,  e Gesh  gli  mostra  eh’ Egli  è tale  ve- 
ramente e ehe  altri  non  ve  n’è  fuor  ili  Lui  ; che 
stando  Egli,  nel  tempo  stesso,  e nel  cielo  e 
sulla  terra , come  Figliuolo  di  Dio  e Figliuolo 
dell’  uomo  , a Lui  solo  son  note  Io  cose  del  cielo 
e della  terra , e I misteri  di  Dio  e degli  uomi- 
ni : che  nel  modo  stesso  che  il  serpente  di 
bronzo  era  stalo  inalzato  nel  deserto  per  gua- 
rir col  suo  aspetto  quelli  che  erano  stati  morsi 


da  serpi  venefici , cosi  anch'  Egli  sarebbe  al- 
zato sulla  croce  per  salvar  dalla  morte  eterna 
alla  vita  eterna  chiunque  avesse  in  Esso  cre- 
duto ; che  non  veniva  questa  volta  per  giu- 
dicare il  mondo  , ina  per  salvarlo  ; tanto  era 
grande  la  misericordia  del  Padre  suo;  che  frat- 
tanto, chiunque  non  credeva  in  Lui  era  giti  giu- 
dicato e condannato  , per  non  aver  voluto  cre- 
dere in  quello  che  merita  pili  di  lutti  di  esser 
creduto , vale  a dire  nel  Figlio  di  Dio  , mentre 
non  lasciava  di  credere  a chi  infinitamente 
meno  sei  merita , cioè  agli  uomini  e a sé  stesso; 
finalmente  che  la  cagione  di  quella  incredulità 
è la  corruzione  del  cuore  che  odia  la  verità, 
perchè  lo  condanna  e lo  minaccia  dell’aperta 
luce.  Nè  Nicodemo  perdè  affatto  il  fruito  di 
questi  sublimi  ammansi  ramenti , perchè  se 
non  osò  scuoprirsi  apertamente  suo  discepolo, 

10  fu  però  segretamente , e lo  difese  indiret- 
tamente nel  gran  consiglio  della  nazione,  per 
non  temer  poi , vistolo  spirar  sulla  oroce,  di 
mostrarsi  a chiaro  giorno , per  dargli  un'ono- 
revole sepoltura. 

23  « Andò  di  poi  Gesh  co’suoi  discepoli 
nella  Giudea  e vi  si  trattenne  con  essi  c bat- 
tezzava. E Giovanni  ancora  stava  battezzando 
in  Ennon,  vicino  a Salini,  poiché  quivi  erano 
molte  acque,  e la  gente  vi  concorreva,  ed 
eran  battezzali.  Imperocché  non  era  ancora 
Giovanni  stato  messo  in  prigione.  E nacque 
disputa  tra  i discepoli  di  Giovanni  e i Giudei 
intorno  alla  'purificazione.  E andarono  da  Gio- 
vanni, e gli  dissero:  Maestro,  Colui  che  era 
teco  di  là  dal  Giordano,  cui  tu  rendesti  testi- 
monianza, ecco  che  Questi  battezza  e tutti 
vanno  a Lui.  Rispose  Giovanni  e disse:  Non 
può  l'uomo  aver  cosa  alcuna  so  non  gli  vien 
data  dal  cielo.  Voi  stessi  ini  siete  testimoni 
come  io  dissi  : Non  sono  io  il  Cristo , ma  sono 
stalo  mandato  a precederlo.  Sposo  è quegli  che 
ba  la  sposa  ; ma  l’umico  dello  sposo  che  sta  in 
piedi  a udirlo  si  riempiè  di  gaudio  alla  voce 
dello  sposo.  Tal  gaudio  adunque  proprio  di  me 
ho  io  compiutamente  o (Giov.  3,  22-29). 

Chi  potrebbe  intendere  appieno  la  soavità 
di  queste  ultime  parole?  lo  esse  san  Giovanni 
ci  svela  un  nuovo  carattere  di  Gesh  Cristo, 

11  pih  tenero,  cioè,  e il  piti  soave  di  tutti, 
quello  di  sposo.  Ed  infatti  ha  Egli  sposato 
l'umana  natura  che  gli  era  estranea,  facen- 
done un  solo  tutto  con  Lui , sposando  ili  essa 
la  sua  santa  Chiesa,  sposa  immortale  senza 
macchia  e senza  ruga.  Ma  sposato  le  anime 
sante  ch'Ei  chiama  a divider  seco,  non  solo 
il  regno  suo , ma  anco  il  suo  letto  reale , col- 
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mandole  di  donativi  e di  caste  delizie;  con 
esse  giubbilando  o dandosi  tulio  a loro  ; dando 
ad  esse  non  solo  quanto  ha , ma  anco  quanto 
Egli  è , corpo,  anima  e divinità,  e preparan- 
do loro  nella  vita  avvenire  un  connubio  incom- 
parabilmente maggiore.  Or  tale  essendo  il  ca- 
rotiere di  Gesù  , tenero  sposo  cioè  ed  amante 
appassionalo,  e il  di  cui  amore  si  manifesta 
con  effetti  inauditi , qual  sarà  quello  di  Gio- 
vanni ? Egli  è l'amico  dello  Sposo  e ne  ode 
la  voce  , come  mai  eragli  accaduto.  Fin  allora 
avealo  annunziato,  o senza  conoscerlo  o senza 
udirne  la  parola;  ma  ora  che  Egli  si  è fatto 
da  Lui  battezzare  e che  ha  dato  principio  alla 
sua  predicazione , come  avea  sempre  deside- 
rato, il  suono  della  sua  parola  giunge  fino  a 
lui  c non  sa  come  esprimerne  il  contento 
( Hossuet , Kiev.). 

« Quegli  dee  crescere,  ei  prosegue,  io  es- 
sere abbassato.  Quegli  che  vien  di  lassù  è so- 
pra tutti.  E chi  vien  dalla  terra,  alla  terra 
appartiene  c parla  della  terra.  Colui  che  vien 
dal  cielo  è sopra  tutti.  Kd  egli  attcsta  cose  che 
ha  vedute  c udite  ; c nessuno  presta  fede  alla 
sua  asserzione.  Ma  chiunque  ha  aderito  a ciò 
ch’Egli  attesta,  depone  che  Dio  è verace.  Im- 
perocché quegli  che  da  Dio  è stalo  mandato 
parla  parole  di  Dio  ; conciossinchè  non  gli  dà 
Iddio  lo  spirilo  con  misura.  Il  Padre  ama  il 
Figliuolo , e nelle  sue  mani  ha  posto  le  cose 
tutte.  Chi  crede  nel  Figliuolo , ha  la  vita  eter- 
na ; ma  chi  niega  fede  al  Figliuolo,  non  vedrà 
la  vita,  ma  sta  sopra  di  lui  l’ira  di  Dio  « 
[Giov.  3,  31-36). 

24.  a Ma  quando  Gesù  ebbe  saputo  come 
a’ Farisei  era  noto  eh*  Figli  faceva  maggior  nu- 
mero di  discepoli  e battezzava  più  di  Giovanni 
(quantunque  non  Gesù  stesso  battezzasse , ma 
bensì  i suoi  discepoli),  abbandonò  la  Giudea 
c se  n’andò  di  nuovo  nella  Galilea:  dovea 
perciò  passare  per  la  Samaria  ».  Questo  pae- 
se, dopo  la  trasmigrazione  delle  dieci  tribù 
sotto  il  re  Salmanasar  , era  stato  ripopolalo  da 
una  colouia  babilonese,  nella  quale  i più 
chiamavansi  Cutei , i quali  aveano  accettalo  il 
cullo  del  vero  Dio  c i cinque  libri  di  Mosò,  ma 
ritenendo  però  infinite  superstizioni  pagane. 
A costoro  si  uni  in  seguito  un  certo  numero  di 
Israeliti  o rimasti  nel  paese  fin  da)  tempo  della 
schiavitù,  o che  vi  eran  dopo  tornali,  for- 
mando cosi  un  popolo  misto  col  nome  di  Sama- 
ritani,! quali,  come  già  vedemmo,  quando 
andava  bene  pei  Giudei , pretendevano  esser 
Giudei , e quando  gli  andava  male , negavano 
di  esserlo;  cd  era  questa  una  ragione,  tra  le 


altre , dell'avversione  che  per  essi  aveano  i 
Giudei. 

« Giunse  (Gesù)  pertanto  a quella  città 
della  Samaria  chiamata  Sichar,  vicino  alla  te- 
nuta che  fu  data  da  Giacobbe  al  suo  figliuolo 
Giuseppe.  E quivi  era  il  (lezzo  di  Giacobbe. 
Onde  Gesù,  stauco  del  viaggio,  si  pose  cosi  a 
sedere  sul  pozzo.  Ed  era  circa  l’ora  sesta.  Viene 
una  donna  Samaritana  ad  attinger  acqua  Gesù 
le  dice:  Dammi  da  licre.  (Imperocché  i suoi 
discepoli  erano  andati  in  città  per  comprar  da 
mangiare).  Risposegli  adunque  la  donna  Sama- 
ritana : Come  mai  tu,  essendo  Giudeo , chiedi 
da  bere  a me  che  sono  Samaritana?  Imperocché 
non  hanno  comunicazione  i Giudei  coi  Sama- 
ritani. Rispose  Gesù  e dissele:  Se  tu  conoscessi 
il  dono  di  Dio  e chi  è Colui  che  li  dice:  Dammi 
da  bere,  tu  ne  avresti  forse  chiesto  a Lui  ed 
Egli  ti  avrebbe  dato  di  un’acqua  viva.  Disse- 
gli  la  donna  : Signore,  tu  non  bai  con  che  at- 
tingere , e il  (aizzo  è profondo  ; in  che  modo 
adunque  hai  tu  dell'acqua  viva?  Se'tu  forse 
da  più  di  Giacobbe  nostro  padre,  il  quale  diede 
a noi  questo  pozzo  donde  bevve  esso  e i suoi 
figliuoli  e il  suo  bestiame?  Rispose  Gesù  e 
disse:  Tutti  quelli  che  bevono  di  quest'acqua 
torneranno  ad  aver  sete  : chi  poi  beve  di 
quell’acqua  che  gli  darò  io  non  avrà  più  sete 
in  eterno  ; ma  l'acqua  che  io  gli  darò  diven- 
terà in  esso  fontana  di  acqua  che  zampillerà 
fino  alla  vita  eterna.  Dissegli  la  donna  : Signo- 
re, dammi  di  quest'acqua  affinchè  io  uon  ab- 
bia mai  sete , nè  abbia  a venir  qua  per  at- 
tignerne. Le  disse  Gesù  : Va , chiama  tuo  ma- 
rito e ritorna  qua.  Risposegli  la  donna  c dis- 
se : Non  ho  marito.  E Gesù  le  rispose  : Hai 
dello  bene , uon  ho  marito  ; imperocché  cin- 
que mariti  bai  avuti , e quello  che  hai  adesso 
non  è tuo  marito;  in  questo  bai  detto  il  vero. 
Dissegli  la  donna  : Signore  , veggo  che  tu  sei 
profeta.  I nostri  |>adri  bauno  adorato  Dio  su 
questo  monte,  e voi  di  le  che  il  luogo  dove 
bisogna  adorarlo  è in  Gerusalemme.  Gesù  lo 
rispose  : Credimi , o douna , che  è venuto  il 
tempo  in  cui  nè  su  questo  monte , nè  in  Ge- 
rusalemme adorerete  il  Padre.  Voi  adorate 
quello  che  non  conoscete  ; noi  adoriamo  quello 
che  conosciamo  perchè  la  salute  viene  da'Giu- 
dci.  Ma  verrà  il  tempo,  anzi  è venuto , in  cui 
adoratori  veraci  adoreranno  il  Padre  in  spirito 
e verità.  Imperocché  tali  il  Padre  cerca  ado- 
ratori. Iddio  è spirilo,  e quei  che  (‘adorano, 
adorar  lo  debbono  io  spirito  c verità.  Dissegli 
la  donna  : So  che  viene  il  Messia  .che  vuol  dire 
il  Cristo)  : quando  questi  sarà  venuto , ci 
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istruirà  di  lutto,  Dissele  Gesù  : Sou  quel  desso, 
io,  che  teco  favello.  E io  quel  mentre  arriva- 
rono i suoi  discepoli,  e si  maravigliarono  che 
discorresse  con  una  donna.  Nessuno  però  gli 
disse:  Che  cerchi  tu,  o di  che  parli  tu  con 
colei  ? Ma  la  donna  lasciò  la  sua  secchia  e an- 
dossene  in  città,  e disse  a quella  gente:  Ve- 
nite a vedere  un  uomo  il  quale  mi  ha  detto 
quanto  mai  ho  fatto.  È Egli  forse  il  Cristo? 
Csciron  adunque  dalla  città  e andarono  a Lui. 
E in  quel  frattempo  lo  pregavano  i discepoli  e 
dicevangli  : Maestro,  prendi  un  po’di  cibo.  Ma 
Egli  rispose  loro  : Io  bo  un  cibo  da  reficiatmi 
che  voi  non  sapete.  I discepoli  perciò  si  dice* 
vano  l'uno  all'altro:  V’è  egli  forse  stato  qual- 
cheduno che  gli  abbia  portalo  da  mangiare? 
Disse  loro  Gesù:  Il  mio  cibo  è di  fare  la  volontà 
di  Colui  che  mi  ha  mandato,  o di  compiere 
l’opera  sua.  Non  dite  voi:  Vi  sono  aucor  quat- 
tro mesi,  e poi  viene  la  mietitura?  Ecco  che  io 
vi  dico:  Alzate  gli  occhi  vostri,  e mirate  le  cam- 
pagne che  già  biancheggiano  per  la  messe.  E 
colui  che  miete  riceve  la  mercede,  e raguna 
fruito  per  la  vita  eterna , onde  insieme  ne  goda 
e colui  che  semina  e colui  che  miele.  Imperoc- 
ché in  questo  si  verifica  quel  proverbio:  Altri 
semina  e altri  miete.  Io  vi  ho  mandali  a mie- 
tere quello  che  voi  non  avete  lavorato  : Altri 
hanno  lavoralo  e voi  siete  entrati  nel  loro  la- 
voro. Or  dei  Samaritani  di  quella  città  molli 
credettero  in  Lui  per  le  parole  di  quella  donna, 
la  quale  attestava  : Egli  mi  ha  detto  lutto 
quello  che  ho  fatto.  Portatisi  dunque  a Lui  quei 
Samaritani,  lo  pregarono  a trattenersi  in  quel 
luogo , e vi  si  trattenne  due  giorni.  E molti 
più  credettero  in  Lui  in  virtù  della  sua  parola. 
E dicevano  alla  donna  : Noi  già  non  crediamo 
a riflesso  della  tua  parola;  imperocché  abbiamo 
noi  stessi  udito  e abbiane  conosciuto  che  que- 
sti è veramente  il  Salvatore  del  mondo. 

« Passali  poi  i due  giorni  si  parli  di  là  c 
andò  nella  Galilea.  Imperocché  lo  stesso  Gesù 
aveva  affermato  che  non  riscuote  rispetto  un 
profeta  nella  sua  patria.  Giunto  Egli  pertanto 
nella  Galilea  fu  accolto  da’ Giudei,  i quali 
avean  veduto  tutto  quello  che  egli  aveva  fatto 
in  Gerusalemme  nel  di  della  festa;  imperocché 
essi  pure  erano  andati  alla  festa. 

25.  « Andò  adunque  Gesù  di  nuovo  a Ce- 
na di  Galilea,  dove  aveva  convertito  l'acqua 
in  vino.  Ed  eravi  un  certo  regolo  di  Cafar- 
nao, il  quale  aveva  un  figliuolo  ammalato. 
E avenda  questi  sentito  dire  che  Gesù  era 
venuto  dalla  Giudea  nella  Galilea,  andò  da  lui 
c lo  pregava  che  volesse  andare  a guarire  il 
BniIRncrHFS.  Voi.  II. 


suo  figliuolo  che  era  moribondo.  Dissegli  adun- 
que Gesù  : Voi,  se  non  vedete  miracoli  e pro- 
digi, non  credete,  ttisposegli  il  regolo:  Vieni, 
Signore,  prima  che  il  mio  figliuolo  si  muoia. 
Gesù  gli  disse:  Va,  il  tuo  figlio  vive.  Quegli 
prestò  fede  alle  parole  dettegli  da  Gesù,  e si 
parli.  E quando  era  già  verso  casa,  gli  cor- 
sero incontro  i servi  e gli  diedero  nuova  co- 
me il  suo  figliuolo  viveva.  Dimandò  pertanto 
ad  essi  in  che  ora  avesse  cominciato  a star 
meglio  E quegli  risposero:  Ieri,  all'ora  setti- 
ma, lasciollo  la  febbre.  Riconobbe  perciò  il 
padre  che  quella  era  la  stessa  ora  in  cui  Ge- 
sù gli  avea  detto  : 11  tuo  figliuolo  vive  : e cre- 
dette egli  e tutta  la  sua  casa.  Questo  fu  il  se- 
condo miracolo  che  fece  di  nuovo  Gesù,  dopo 
che  fu  ritornato  dalla  Giudea  nella  Galilea  » 
{Giov.  4.). 

26.  Gesù,  lasciata  la  città  di  Nazzaret,  vi- 
cino a Cana , andò  a stabilirsi  a Cafarnao  , 
dove  avea  già  dimoralo  per  poco  tempo 
prima  della  sua  ultima  gita  a Gerusalemme. 
D'allora  in  poi  cominciò  a predicare  e a dire  : 
Fate  penitenza,  imperocché  il  regno  de’ cieli 
è vicino.  Fate  penitenza  e credete  nell'Evan- 
gelio,  alla  buona  novella  che  vi  è annunzia- 
ta.  E si  sparse  la  fama  di  Lui  per  tutto  il 
paese  d'intorno,  e andava  insegnando  nelle 
sinagoghe,  e tutti  celebravano  le  sue  lodi 
(.Va t.  4,  13-17). 

« E passando  lungo  il  mare  di  Galilea,  vide 
Simonc  e Andrea  suo  fratello,  che  gettavano  in 
mare  le  reti  ,conci»ssiachò  erano  pesca  lori]  ; 
e disse  loro  Gesù  : Seguitemi , e farovvi  pe- 
scatori d’uomini.  E subito  abbandonate  le  re- 
ti , Io  seguitarono.  E andando  un  po’avanti , 
vide  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo  e Giovanni 
suo  fratello,  ch’erano  anchessi  in  barca  ras- 
settando le  reti;  e subito  li  chiamò.  Ed  essi, 
lasciato  il  loro  padre  Zebedeo  nella  barca 
co’ garzoni,  lo  seguitarono  * (.1 /are.,  1,  16-20). 

Ecco  quali  sono  coloro  che  debbon  dar 
compimento  alle  profezie,  annunziare  la  nuo- 
va alleanza  , far  trionfare  la  croce,  e stabili- 
re da  per  tutto  l’impero  del  Cristo  1 Ma  che? 
Forse  Ei  non  vuole  né  grandi  della  terra , nè 
ricchi,  nè  nobili,  nè  potenti  e neppur  dotti, 
oratori  e filosofi?  No,  che  tale  non  è il  voler 
suo,  poiché  se  guardate  alle  età  seguenti,  ve- 
drete i grandi  accorrere  da  ogni  parte  ad 
unirsi  all’umil  gregge  del  Salvatore;  gl’ impe- 
ratori e i re  piegare  il  capo  altero  per  portar- 
ne il  giogo,  e i fasci  romani  abbassarsi  dinanzi 
alla  croce  di  Gesù.  I Giudei  daranno  la  legge 
a' Romani,  o questi  riceveranno  ne' loro  stati 
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le  leggi  straniere,  le  quali  vi  avranno  pili  for- 
za delle  loro,  vedendo  senza  gelosia  alzarsi 
un  impero  sopra  il  loro  impero  c leggi  sopra 
le  loro  leggi.  Gli  oratori  pure  verranno  e pre- 
feriranno la  semplicità  del  Vangelo  e quel 
linguaggio  mistico,  alla  magnificenza  de’  loro 
discorsi  vanamente  pomposi.  Que’  civili  inge- 
gni di  Roma  e di  Alene  verranno  essi  ancora 
a studiare  il  discorso  negli  scritti  de' Barbari. 
I filosofi  infine  verranno,  e dopo  essersi  per 
lungo  tempo  bnttuli  e tormentati,  finiranno 
per  incontrare  gli  ami  de’noslri  celesti  pesca- 
tori, a’ quali  fortunatamente  attaccati,  abban- 
doneranno le  reti  delle  loro  vane  e pericolose 
sottigliezze  , colle  quali  facean  prova  di  pren- 
der lo  anime  ignoranti  e curiose,  imparando 
meno  a ragionare  che  a credere  ed  a trovar 
la  luce  in  un’  intelligenza  fatta  soggetta. 

Osò  non  respinge  adunque  nè  i grandi, 
nè  i potenti,  nè  i dotti:  non  li  ricusa,  dice 
sant’Agostino,  ma  li  serba  (Aug.  Serm.,  87, 
n.  lì;,  perchè  vuole  sradicare  l’orgoglio  e gua- 
rir la  gonfiezza  dei  grandi  che  intendono 
colla  loro  potenza  dare  il  tratto  alle  faccende, 
c dei  dotti  che  voglion  vincer  gli  animi  coi 
ragionamenti.  Verranno  dunque,  ma  a suo 
tempo,  quando  cioè  tutto  sarh  fatto,  quando 
la  Chiesa  sarti  stabilita , quando  l'universo 
avrìi  veduto  e sarh  ben  certo  che  l’opera  fu 
terminata  senza  di  loro  ; quando  avranno  im- 
paralo a non  piti  pretendere  di  comparteci- 
pare della  gloria  di  Dio,  a discendere  dall’altezza 
loro  , e lasciare  nella  Chiesa  e a’  piè  della  cro- 
ce quella  maggioranza  che  ostentano;  quando 
si  considereranno  gli  ultimi  di  tutti  ; i primi 
per  tutto,  ma  gli  ultimi  in  Chiesa;  quelli  in 
una  parola  la  cui  grandezza  piè  li  dilunga 
dal  cielo,  e i cui  pericoli  e tentazioni  piìi  gli 
avvicinano  all'abisso  (Boss.  Pana),  di  S.  Andr.). 

fi.  Accompagnato  da’ suoi  discepoli,  Gesti 
venne  a Cafarnao,  « ed  Egli  entrato  il  sabato 
nella  sinagoga , insegnava.  E restavano  stu- 
pefatti della  sua  dottrina  ; imperocché  inse- 
gnava loro  come  uno  che  abbia  aulorith,  e 
non  come  gli  scribi.  Ed  era  nella  loro  sina- 
goga un  uomo  posseduto  dallo  spirilo  immon- 
do, il  quale  esclamò,  dicendo:  Che  abbiam 
noi  da  fare,  0 Gesti  Nazzareno?  se’  tu  venuto 
per  mandarci  in  perdizione?  io  so  chi  sci, 
Santo  Dio.  E Gesti  lo  sgridò,  dicendo:  Taci  e 
partili  da  costui.  E lo  spirilo  immondo,  dopo 
averlo  straziato,  use),  urlando  forte,  da  lui. 
E lutti  restarono  ammirati , talmenlechè  si 
domandavano  gli  uni  agli  altri  : Che  è mai 
ciò?  e qual  nuova  dottrina  è questa?  poiché 


egli  comanda  con  autori  Ih  anche  agli  spiriti 
immondi , e lo  ubbidiscono.  E si  divulgò  su- 
bito la  fama  di  Lui  per  tutto  il  paese  della 
Galilea. 

Appena  usciti  dalla  sinagoga,  andarono  a 
casa  di  Simone  e di  Andrea  , con  Giacomo  e 
Giovanni  Or  la  suocera  di  Simone  era  allet- 
tata con  febbre;  e a prima  giunta  gli  par- 
laron  di  lei , ed  Egli  accostatosi  ad  essa , e 
presala'  per  mano  , I'  alzò  ; e subito  laseiolla 
la  febbre  ed  ella  si  mise  a servirli. 

« E fattosi  sera  e tramontalo  il  sole  I per- 
chè era  giorno  di  sabato  nel  quale  i Giudei 
nessuna  cosa  facevano  innanzi  a quest’ora) 
gli  conducevan  davanti  tutti  i malati  e gl’in- 
demoniati. E tutta  la  cilth  si  era  affollata 
alla  porta....  Ed  Egli , imposte  a ciascuno  di 
essi  le  mani , li  sanava....  Affinchè  si  adempisse 
quello  che  fu  dello  da  Isaia  profeta  , il  quale 
dice  : Egli  ha  prese  le  nostre  infermiti! , e 
ha  portali  i nostri  malori.  ..  E uscivano  da 
molti  i demoni,  gridando,  e dicendo:  Tu  sei 
il  Figliuolo  di  Dio:  ma  Egli,  sgridandoli , non 
permetteva  loro  di  dire  come  sapevano  esser 
Lui  il  Cristo  » ( Mal.  8 , 1 4-7  ; Marc.  1 , 
29-34;  tue.  38-41),  essendo  il  diavolo  padre 
della  menzogna  c non  volendo  da  lui  alcuna 
testimonianza  anche  vera. 

< E alzatosi  di  gran  mattino  usci  fuora , 
ed  andò  in  luogo  solitario , e quivi  stava  in 
oraziono.  Ma  Simone  c quelli  che  si  trova- 
van  con  Lui  gli  tenner  dietro.  E trovatolo  gli 
dissero  : Tutti  ti  cercano.  Ed  Egli  disse  a 
loro  : Andiamo  per  i villaggi  e per  le  vicine 
cilth  , affinchè  quivi  ancora  io  predichi:  dap- 
poiché a questo  fine  sono  venuto  ( Marc.  1 , 
35-38  )....  E Gesù  andava  attorno  per  tutta 
la  Galilea , insegnando  nelle  loro  sinagoghe  e 
predicando  il  vangelo  del  regno  , e sanando 
tutti  i languori  e le  malattie  del  popolo.  E si 
sparse  fama  di  Lui  per  tutta  la  Siria  ; e gli 
presentarono  tutti  quelli  che  erano  indisposti 
e afflitti  da  diversi  mali  e dolori , e gli  in- 
demoniati , e i lunatici , e i paralitici , ed  Ei 
li  risanò.  E lo  segui  una  grap  turba  dalla 
Galilea , dalla  Decapoli  , da  Gerusalemme , 
dalla  Giudea  e dal  paese  di  Ih  dal  Giordano  a 
( Mal.  4 , 23-25  ).  La  Decapoli  era  un  paese 
composto  di  dieci  cilth  al  di  Ih  del  lago  o mar 
di  Gcnesarel  o di  Tibcriadc. 

28.  a E mentre  intorno  a Lui  si  affolla- 
vano le  turbe  per  udire  la  parola  di  Dio , 
Egli  se  ne  stava  presso  il  lago  di  Genesarel. 
K vide  due  barche  ferme  in  riva  al  lago  ; e 
ne  erano  usciti  i pescatori , e lavavano  le 
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roti.  Ed  entralo  in  una  barca , ch'era  quella 
di  Sicuonc , lo  richiese  di  allontanarsi  al- 
quanto da  terra.  E stando  a sederò , inso- 
gnava dalla  barca  alle  turbe.  E Unito  che 
ebbe  di  parlare  . disse  a Siinone  : Avanzate 
in  alto  e gettalo  lo  voslre  reti  per  la  pesca. 
E Simone  gli  rispose  e disse:  Maestro,  essen- 
doci noi  affaticati  per  tutta  la  notte , non 
abbiain  preso  nulla  ; nondimeno  sulla  tua 
parola  gctlerò  la  rete.  E fatto  che  ebber  que- 
sto , chiusero  gran  quantità  di  pesci , e si 
rompeva  la  loro  rete.  E fecero  segno  a'  com- 
pagni , eh'  erano  in  altra  barca  , che  andas- 
sero ad  aiutarli.  E andarono  ed  empirono 
ambedue  le  barchette , di  modo  che  quasi  si 
affondavano.  Veduto  ciò  San  Pietro  si  gettò 
alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo:  Parliti  da 
me , Signore , perché  io  son  uomo  peccatore. 
Imperocché  ed  egli  e quanti  si  trovavan  con 
lui  erano  restali  stupefatti  dalla  presa  che 
avevano  fatta  di  pesci  ; e lo  stesso  era  di 
Giacomo  e di  Giovanni  Hgliuoli  di  Zebedeo , 
compagni  di  Simone  : e Gesù  disse  a Simone: 
Non  temere  : da  ora  innanzi  prenderai  degli 
uomini.  E tirate  a riva  le  barche , abban- 
donata ogni  cosa,  lo  seguitarono  o [Lue.  5 , 
t-M). 

Simone  era  stalo  condotto  la  prima  volta 
a Gesù  dal  suo  fratello  Andrea , e ne  avea 
ricevuto  il  nome  di  Pietro.  In  appresso  Gesù 
chiamò  i due  fratelli , insieme  a Giacomo  e 
Giovanni , i quali  pure  abbandonarono  le  reti 
per  seguitarlo  abitualmente.  Ma  vivendo  essi 
di  pesca,  tornavan  talvolta  alle  loro  barche, 
forse  in  tempo  di  notte , onde  non  lasciare 
il  Signore  di  giorno.  Dopo  però  quella  pesca 
miracolosa  , non  solo  abbandonarono  le  roti , 
ma  lutto  ; espressione  che  fa  capire  essere 
stata  questa  l’ultima  e definitiva  loro  voca- 
zione , ed  essersi  d’ora  innanzi  dati  insepa- 
rabilmente a Gesù. 

Se  vogliamo  considerare  con  attenzione 
tutte  le  circostanze  di  quella  pesca  miraco- 
losa , vi  vedremo  tutta  la  storia  della  Chiesa 
figurata  a distintissimi  tratti.  Ed  infatti  Gesù 
sale  nella  barca  di  Pietro  ; nella  barca  di 
Pietro  si  asside  per  insegnare  alla  turba  dei 
popoli,  e dalla  barca  di  Pietro  istruisce  il  ge- 
nere umano.  A Pietro  Ei  dice  di  andare  in 
alto  mare  e questo  mare  è il  mondo  , mare 
profondo  e tempestoso , pieno  di  tumulto  o 
di  agitazione,  e dove  gl’individui  e i popoli 
ondeggiano  qua  e là  ad  ogni  vento  di  dot- 
trina divorandosi  gli  uni  cogli  altri , appunto 
come  i pesci.  A Pietro  comanda  Gesù  di  get- 


tare le  reti  in  quell’  abisso.  A Pietro  é con- 
cesso di  prendere  quella  moltitudine  innume- 
rabile d’ogni  tribù  e d’ogni  lingua  , dotti  e 
ignoranti , ricchi  e poveri , popoli  c re  ; que- 
sti grandi  pesci , questi  mostri  marini  cho 
laglian  le  acque  con  gran  fracasso.  In  tanto 
numero  vi  saran  pure  spiriti  inquieti  e im- 
pazienti che  non  potranno  star  nei  limiti  nè 
rinchiudersi  nell’obbedienza  , ma  agitati  dalla 
curiosili),  spinti  dall'inquietudine,  traspor- 
tati dalla  superbia , sfonderanno  le  reti , eva- 
deranno e faranno  scismi  e eresie , perden- 
dosi in  interminabili  dispute  e annegando 
nell'abisso  delie  umane  opinioni.  Però  la 
moltitudine  riempirò  le  due  barchette,  la  si- 
uagoga  cioè  e la  gentilità  : la  sinagoga  da 
dove  Pietro  gettò  la  sua  rete  e la  gentilità , 
vuota  fm'allora , si  riempirà  colla  pesca  di 
Pietro,  e ne  saranno  cosi  piene  da  quasi 
pericolar  di  sommergersi , perchè  ia  moltitu- 
dine de’  fedeli  sarà  cosi  grande  ed  i cattivi 
vi  saranno  cosi  misti  a’  buoni , gii  scandali 
diverranno  talvolta  cosi  forti  o sarà  cosi  dif- 
ficile il  portarvi  i necessari  rimedi , che  ia 
Chiesa  parrà  presso  ad  esser  sommersa  dal  suo 
proprio  peso,  ma  puro  approderà  all’eternità, 
perchè  Gesù  è con  essa. 

29.  E avvenne  ohe,  trovandosi  Gesù  in  una 
città , eccoti  un  uomo  coperto  di  lebbra , ii 
quale  veduto  Gesb  , si  gettò  boccone  per  terra , 
e lo  pregò  , dicendo;  Signore  se  vuoi,  tu  puoi 
mondarmi.  « E Gesù , mosso  a compassione , 
steso  ia  sua  mano , e toccandolo  dissegli  : Lo 
voglio.  Sii  mondo.  E detto  che  Egli  ebbe , spari 
da  colui  ia  lebbra  e fu  mondalo.  E Gesù  con 
rampogne  subito  lo  cacciò  via  , e gli  disse  : 
Guardati  dai  dir  nulla  a chicchessia  ; ma  vai , 
fatti  vedere  al  principe  de'sacerdoti  e offerisci 
per  la  tua  purgazione  quello  che  ha  ordinalo 
Mosè  in  testimonianza  di  rispetto  per  essi.  Ma 
quegli  andatosene , cominciò  a vociferare  e 
pubblicare  il  fatto , talmente  che  non  poteva 
più  entrare  scopertamente  in  città  , ma  se  ne 
stava  fuori  in  luoghi  solitari , e audavano  a 
trovarlo  da  tutte  le  parti  > (ilare.  I,  41-45). 

« Ed  alcuui  giorni  dopo  entrò  nuovamente 
in  Cafarnao.  E si  riseppe  che  egli  era  ueila 
casa  ( quell;  certamente  di  Pietro  dov’egli  era 
uso  alloggiare  ) , e si  radunò  molla  gente , di 
modo  che  non  capiva  nemmeno  nello  spazio 
d’iulorno  alla  porta;  e predicava  loro  la  pa- 
rola ( ilare.  ì,  4-21  ».  Ed  eranvi  a sedere 
dei  Farisei  e dei  dottori  della  legge,  venuti 
da  lutti  i castelli  della  Galilea  e della  Giudea 
e da  Gerusalemme  ; e la  virtù  del  Signore  era 
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per  ilare  ad  essi  salute.  Quand'eccoti  degli  uo- 
mini ohe  portavano  sopra  un  letlicciuolo  un 
paralitico , e cercavano  di  metterlo  dentro  af- 
fino di  presentarlo  a Lui.  E non  trovando  la 
via  di  introdurvelo  a causa  della  turba  , sa- 
lirono sul  tetto , e scoperte  le  tegole , lo  ca- 
lavano giù  in  mezzo  col  suo  ietticciuolo  dinanzi 
a Gesù.  Dc’quali,  veduta  la  fede,  egli  disse: 

0 uomo  , sono  a te  rimessi  i tuoi  peccali.  E gli 
Scribi  e i Farisei  cominciarono  a pensare  e di- 
re: Chi  è costui  che  dice  delle  bestemmie? 
Chi  può  rimettere  i peccati  fuori  del  solo  Dio? 
Ma  Gesù  , conosciuti  i loro  pensamenti , rispose 
ad  essi  e disse  : Che  andate  voi  pensando  in 
cuor  vostro?  che  è più  facile  il  dire:  Ti  son 
rimessi  i tuoi  peccati  ; ovvero  il  dire:  Sorgi  e 
commina?  Or  affinchè  sappiate  che  il  Figliuolo 
dell'uomo  ha  podestà  sopra  la  terra  di  rimet- 
tere i peccali . disse  al  paralitico  : lo  tei  co- 
mando , sorgi , prendi  il  tuo  Ietticciuolo  e vat- 
tene a casa  tua.  E subitamente  alzatosi  in  pre- 
senza di  essi,  prese  il  Ietticciuolo  in  cui  giaceva, 
e andossene  a casa  sua  , glorificando  Dio  E 
tutti  restarono  stupefalli , e glorificavano  Dio. 
E furono  ricolmi  di  timore , dicendo  : Mirabili 
cose  abbiamo  vedute  quest’oggi  » (Lue.  5,  17-26). 

Se  il  popolo  era  maravigliato  di  veder  nel 
Figliuolo  dell’uomo  la  podestà  di  rimettere  i 
peccali , non  dovea  esserlo  meno  nel  veder  la 
sua  carità  pei  peccatori.  « Ed  Egli  se  n’andò 
di  nuovo  verso  il  mare , e tutto  il  popolo  an- 
dava da  Lui  ed  Ei  lo  istruiva.  E in  passando 
vide  un  pubblicano,  Levi  figliuolo  di  Alfeo. 
chiamato  altresì  Matteo,  che  sedeva  a banco, 
c gli  disse  : Sieguimi  : e quegli , abbandonata 
ogni  cosa  , si  alzò  e lo  seguitò.  E fecegli  Levi 
un  gran  banchetto  in  casa  sua  ; e vi  si  trovò 
gran  numero  di  pubblicani  e di  altra  gente, 
la  quale  era  a tavola  con  essi.  E i Farisei  e 

1 loro  Scribi  mormoravan , dicendo  ai  disce- 
poli di  Lui  : Per  qual  motivo  mangiate  e be- 
vete voi  co’ pubblicani  e co’ peccatori  ? Superbi 
di  certa  apparenza  di  pietà  , costoro  eran  pieni 
di  disprezzo  per  gli  altri.  Ma  Gesù  rispose,  e 
dissi;  loro  : Non  bau  bisogno  del  medico  i sani , 
ma  i malati.  Ma  andate  c imparale  quel  che 
sia  : Io  amo  meglio  la  misericordia  che  il  sa- 
crifizio; imperocché  non  son  venuto  a chia- 
mare i giusti,  ma  i peccatori  j>  (Lue.  5,  27-32). 

Ma  i Farisei  battuti  da  questa  parte  tor- 
narono da  un'altra.  Pralicavan  essi  di  buona 
voglia  de’digiuni  di  supererogazione,  o impo- 
stisi da  sè  stessi,  o da’loro  maestri  ordinatigli, 
e il  simile  facevano  i discepoli  di  san  Giovanni 
Battista.  « Allora  si  accostarono  a Lui  i disce- 


poli di  Giovanni , e gli  dissero  : Per  qual  mo- 
tivo noi  e i Farisei  digiuniamo  frequentemente, 
e i tuoi  discepoli  non  digiunano?  » Gesù  avea 
detto  d'esser  venuto  a chiamare  i peccatori  a 
penitenza  , e pur  nonostante  non  imponendo 
loro  nè  i frequenti  digiuni,  nè  le  lunghe  pre- 
ghiere de’  Farisei , parca  controdirsi , ed  i Fa- 
risei gliene  faceva n rimprovero  per  bocca  dei 
discepoli  di  Giovanni.  Ma  Gesù , in  risposta , 
rammentò  loro  un’immagine  già  da  non  molto 
stata  spiegata  ad  essi  dallo  stesso  Giovanni , 
quella  cioè  delle  nozze  e dello  sposo.  * Posson 
forse  i compagni  dello  sposo  digiunare , men- 
tre lo  sposo  è con  essi?  Posson  eglino  essere  in 
lutto  fintantoché  lo  sposo  è con  essi?  Ma  tem- 
po verrà  che  sarà  tolto  ad  essi  lo  sposo;  e al- 
lora si  che  digiuneranno  in  que’giorni.  Disse 
loro  oltre  di  ciò  una  similitudine:  Nessuno  at- 
tacca a un  abito  vecchio  un  pezzo  di  panno 
nuovo;  altrimenti  il  nuovo  guasta  il  vecchio, 
e non  fa  lega  la  pezza  del  nuovo  col  vecchio. 
E nessuno  mette  vino  nuovo  in  otri  vecchi:  al- 
trimenti il  vin  nuovo , rotti  gli  otri . si  versa , 
c gli  otri  vanno  in  malora.  Ma  vuoisi  il  vino 
nuovo  mettere  in  otri  nuovi , e quello  e que- 
sti si  conservano.  E nessuno  che  beve  viti  vec- 
chio vuole  a un  tratto  del  nuovo;  conciossiachè 
dice:  Il  vecchio  è migliore  » (Lue.  5,  35-30). 

Gesù  è la  vigna  della  verità  che  produce 
un  vino  nuovo  incomparabilmente  generoso, 
il  quale  per  mandar  fuori  il  suo  spirito  , vuole 
otri  che  ne  sappian  sostenere  la  forza  ; ov- 
vero: Gesù  è apportatore  di  una  nuova  dot- 
trina tanto  più  perfetta  di  quella  degli  Scribi 
e de' Farisei,  che  le  anime  vi  si  debbon  pre- 
parare a poco  alla  volta  per  trovarsi  quindi 
al  lutto  rinnovale.  Nella  vigilia  della  sua  morte 
Ei  dirà  perciò  a’suoi  discepoli  : Ho  ancor  molte 
cose  da  dirvi,  ma  non  potete  portarle  perora: 
Quaudo  lo  spirito  di  verità  sarà  venuto  ed 
avrà  fatto  di  voi  otri  nuovi,  allora  egli  v’in- 
segnerà ogni  verità,  allora  verserà  in  voi 
quanto  vi  ha  di  più  sublime  nella  mia  dot- 
trina. Ed  ecco  qui  sempre  quella  stessa  sa- 
pienza che  tocca  dall'una  all’altra  estremità 
con  forza  , ma  che  di  tutto  lo  cose  dispone 
con  soavità  e insensibilmente  dal  più  imper- 
fetto molo  di  pentimento  all’atto  del  più  per- 
fetto amore. 

30.  a Dopo  questo , essendo  la  festa  dei 
Giudei  ( crcdesi  che  sia  la  Pasqua } , Gesù  se 
n'andò  a Gerusalemme.  E havvi  in  Gerusa- 
lemme la  piscina  probatica , che  in  lingua 
ebraica  si  chiama  Bctsaida  ( o Betesda,  casa  di 
pesca  o di  misericordia  ) la  quale  ha  cinque 
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porlicali , ne' quali  giaceva  gran  turba  di  ma- 
lati , di  ciechi , di  zoppi , di  paralitici,  i quali 
aspettavano  il  movimento  dell’acqua.  Impe- 
rocché l'angelo  del  Signore  in  un  certo  tempo 
scendeva  nella  piscina,  e l'acqua  era  agitala. 
E chiunque  fosse  stato  il  primo  a scendere 
nella  piscina  dopo  il  movimento  dell'acqua 
restava  sano,  qualunque  fosse  la  malattia  dalla 
quale  era  preso.  Ed  eravi  un  uomo,  il  quale 
avea  passati  trenlotl’anni  nella  sua  infermiti). 
E Gesù,  avendo  mirato  costui  che  se  ne  slava 
a giocare , e conoscendo  che  era  di  età  avan- 
zata , gli  disse  : Vuoi  tu  esser  risanato  ? ( ciò 
era  |)er  iscuotere  l'attenzione  sua  e dargli  spe- 
ranza ).  Risposagli  l’infermo  : Signore,  io  non 
ho  uomo  che  mi  getti  nella  piscina  quando 
l’8cqua  è agitata  : il  perché  quando  mi  vi  ac- 
costo, un  altro  vi  scende  prima  di  me.  Dissegli 
Gesù:  Alzati,  prendi  il  tuo  letticciuolo  e cam- 
mina. E in  quell'istante  colui  diventò  .sano  , 
prese  il  suo  letticciuolo  e camminava.  Or  quel 
di  era  sabato.  Dicevan  perciò  i Giudei  all’uoino 
risanalo:  È sabato,  non  ò a te  lecito  di  por- 
tare il  tuo  letticciuolo.  Ed  egli  rispose  loro: 
Colui  che  mi  ha  risanato  mi  ha  detto  : Prendi 
il  tuo  letticciuolo.  e cammina.  Domandarongli 
adunque  chi  fosse  quell'uomo  che  gli  avea 
detto:  Prendi  il  tuo  letticciuolo  e cammina. 
Ma  l’uomo  risanalo  non  sapeva  chi  fosse  quegli; 
perché  Gesù  si  era  scansalo  dalla  turba  che 
era  in  quel  luogo.  Dopo  di  ciò  trovollo  Gesù 
nel  tempio , e gli  disse  : Ecco  che  se’ risanato; 
non  peccar  più , perchè  non  ti  avvenga  qualche 
cosa  di  peggio.  Quegli  andò  a dar  nuova  ai 
Giudei,  come  Gesù  era  quello  che  l'avea  risa- 
nato. Per  questo  i Giudei  persoguilavan  Gesù , 
perchè  tali  cose  faceva  in  giorno  di  sabato. 
Ma  Gesù  rispondeva  loro:  Il  Padre  mio  opera 
sino  a quest'oggi,  e io  opero  a ( fi  tot).  5,  1—7)  ; 
vale  a dire , il  Padre  mio  non  avendo  cessato 
di  operare  dal  principio  del  mondo  Uno  a oggi , 
senza  distinzione  del  giorno  di  sabato,  anch’io 
opero  senza  interruzione , nè  voi  potete  ri- 
prendere il  Figliuolo  senza  riprendere  il  Padre. 
Dio  si  è riposato  il  settimo  giorno , cioè  dal 
crear  nuove  cose  , ma  non  cessa  d’operare  ad 
ogni  momento  colla  sapienza  della  sua  prov- 
videnza che  governa  tutte  le  cose  e colla  sua 
onnipotenza  che  le  sostiene.  Infatti  non  è forse 
egli  che  fa  alzar  tutti  i giorni  il  sole  sopra 
gli  uomini  tutti  ; che  fa  cader  sulla  terra  le 
pioggie  che  debbon  servire  pel  loro  nutrimento 
e che  fa  crescere  tutti  i frutti , tanto  in  giorno 
ili  sabato  che  negli  altri  giorni  della  settimana? 
E avendo  Dio  creato  per  mezzo  del  suo  Veri» 


tutte  le  cose , per  mezzo  del  suo  Verbo  me- 
desimo Ei  le  sostiene  e le  governa  dopo  averle 
create. 

< Per  questo  sempre  più  i Giudei  ( vale  a 
dire  i capi  del  popolo  , i membri  del  sinedrio  , 
anziché  entrare  in  questa  sublime  dottrina) 
cercavano  di  ucciderlo  : mentre  non  solo  rom- 
peva il  sabato , ma  di  più  diceva  che  Dio  era 
il  Padre  suo,  facendosi  eguale  a Dio.  Rispose 
adunque  Gesù,  e disse  loro:  in  vcrité , in 
verilìi  vi  dico  : Non  il  Figliuolo  fa  da  sé  oosa 
alcuna  se  non  l' ha  veduta  fare  dal  Padre  : 
imperocché  quello  che  questi  fa  , lo  fa  pari- 
mente il  Figliuolo.  Imperocché  il  Padre  ama 
il  Figliuolo,  e a lui  manifesta  tutto  quello 
che  Egli  fa  ; e farà  a Lui  vedere  opere  mag- 
giori di  queste  , onde  voi  ne  restiate  stupe- 
fatti. Coociossiachè  siccome  il  Padre  risuscita 
i morti  e rende  ad  essi  la  vita , cosi  il  Fi- 
gliuolo rende  la  vita  a quelli  che  vuole.  Im- 
perocché il  Padre  non  giudica  alcuno,  ma  ha 
rimesso  interamente  nel  Figliuolo  il  far  giu- 
dizio , affinchè  tutti  onorino  il  Figliuolo  come 
onorano  il  Padre  ; chi  non  onora  il  Figliuolo 
non  onora  il  Padre  che  lo  ha  mandato.  In 
verità , in  verità  vi  dico , che  chi  ascolta  la 
mia  parola  e crede  in  Lui  che  mi  ha  mandato, 
ha  la  vita  eterna  , e non  incorre  nel  giudizio, 
ma  è passalo  da  morte  a vita.  In  verità  , in 
verità  vi  dico  , che  verrà  il  tempo,  anzi  è 
adesso,  quando  i morti  udiranno  la  voce  del 
Figliuolo  di  Dio  : e quei  che  l’avranno  udita 
viveranno.  Imperocché,  siccome  il  Padre  ha  in 
sé  stesso  la  vita , cosi  ha  dato  al  Figliuolo 
l’avere  in  sé  stesso  la  vita,  e gli  ha  dato  po- 
destà di  far  giudizio  in  quanto  è Figliuol  del- 
l'uomo. Non  vi  stupite  di  questo,  perchè  verrà 
tempo  in  cui  tutti  quelli  che  sono  ne'sepolcri 
udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  : e usci- 
ranno fuora  quelli  che  avranno  fatto  opere 
buone  . risorgendo  per  vivere  ; quegli  poi  che 
avran  fatto  opere  inale,  risorgendo  per  esser 
condannati.  Non  posso  io  fare  da  me  cosa  al- 
cuna ( essendo  io  una  cosa  medesima  con  mio 
Padre);  giudico  secondo  quel  che  mi  vion 
detto;  e il  mio  giudizio  è retto;  perchè  non 
cerco  il  voler  mio , ma  il  volere  del  Padre 
che  mi  ha  mandato.  Se  io  rendo  testimonianza 
a me  stesso  ( secondo  la  legge  umana  ) , la  te- 
stimonianza mìa  non  è idonea.  Evvi  un  altro 
che  rende  a me  testimonianza  ; e so  che  è 
idonea  la  testimonianza  che  egli  a me  rende. 
Voi  avete  mandato  a interrogare  Giovanni,  ed 
egli  ha  reso  testimonianza  al  vero,  io  però  non 
ricevo  testimonianza  da  uomo;  ma  queste  cose 
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dicovi  per  vostra  salute.  Questi  era  lampada 
ardente  e luminosa , e voi  avete  voluto  per 
pochi  momenti  godere  della  sua  luce.  Io  però 
ho  una  tes'imoniaoia  maggiore  di  quella  di 
Giovanni.  Imperocché  le  opere  che  mi  ha  dato 
il  Padre  ad  adempiere , queste  opere  slesse , 
le  quali  io  fo , testificano  a favor  mio  che  il 
Padre  mi  ha  mandato:  e il  Padre  che  mi  ha 
mandato.  Egli  stesso  ha  resa  testimonianza  a 
favor  mio  ( sulle  rive  del  Giordano  ) , e voi 
non  avete  udita  giammai  la  sua  voce  né  ve- 
duto il  suo  volto.  (Quella  voce,  quella  maestà 
terribile  che  i padri  vostri , in  Orebbe,  do- 
mandarono di  non  più  udir  nè  vedere,  per 
tema  di  non  morire;  e Dio  promise  di  susci- 
tar fra  voi  un  profeta  , un  mediatore , ed  ecco 
adempita  la  sua  parola  ).  E non  avete  abitante 
in  voi  la  sua  parola , perchè  non  credete 
a chi  Egli  ha  mandato.  Voi  andate  investi- 
gando le  scritture , perchè  credete  di  avere 
in  esse  la  vita  eterna  ; e queste  son  quelle 
che  parlano  a favor  mio;  e non  volete  venire 
a me  per  aver  vita,  lo  non  accetto  la  gloria 
che  viene  dagli  uomini.  Ma  vi  ho  conoscinto , 
che  non  avete  in  voi  amore  di  Dio.  Io  son 
venuto  nel  nome  del  Padre  mio,  e non  mi  ri- 
cevete. Se  un  altro  verrà  di  propria  autorità 
lo  riceverete.  Com’è  possibile  che  crediate,  voi 
che  andate  mendicando  gloria  gli  uni  dagli 
altri  e non  cercate  quella  gloria  che  da  Dio 
solo  procede?  Non  vi  pensate  che  sia  per  ac- 
cusarvi io  presso  del  Padre:  havvi  già  chi 
vi  accusa  , quel  Mosè  in  cui  voi  vi  oonfidate. 
imperocché  se  credeste  a Mosè,  a me  an- 
cora credereste  ; concios'iachè  di  me  egli  ba 
scritto.  Che  se  non  credete  a quel  che  egli 
ha  scritto,  come  crederete  voi  alle  mie  pa- 
role? » (Grò®.  5,  18-47). 

Cercavano  i Giudei  di  far  morir  Gesù , 
perchè  avea  operato  una  guarigione  in  giorno 
di  sabato , ma  Gesù  si  giustifica  con  un  ra- 
gionameuto  lutto  divino , concludendo  aver 
avuto  il  diritto  di  risanare  un  uomo  in  giorno 
di  sabato , perchè  dalla  creazione  del  mondo 
in  poi  non  ba  smesso , neppur  di  sabato  , di 
operare  col  Padre  suo  tutto  quanto  è neces- 
sario pel  mantenimento  dell' universo.  Un 
profeta  , biasimato  alla  stessa  guisa  per  aver 
risanalo  in  giorno  di  sabato , avrebbe  po- 
tuto giustificarsi , adducendo  non  operar  da 
sé  stesso;  ma  solo  il  Verbo,  il  Figliuolo 
eguale  al  Padre  , poteva  dire  di  far  ciò  che 
far  vedeva  al  Padre , e lutto  quanto  fa  il 
Padre  farlo  con  esso  il  Figliuolo  ; vale  a 
dire  che  avea  ricevuto  tutti  i pensieri  e tutto 


il  potere  del  Padre  ; e che  siccome  il  Padre  ha 
in  sé  la  vita  e l'essenza  divina , cosi  ha  con- 
cesso al  Figliuolo  di  avere  in  sé  quella  vita  e 
quell'essenza  divina.  Ora  di  Colui  appunto  avea 
Giovanni  resa  testimonianza  , dicendo  : Il  Pa- 
dre ama  il  Figliuolo  e gli  ha  dato  io  mano 
ogni  cosa . chi  crede  al  Figliuolo  ha  la  vita 
eterna , ma  chi  non  crede  al  Figliuolo  non 
vedrà  la  vita , ma  lo  sdegno  di  Dio  sta  sopra 
di  lui.  Al  Figliuolo  poi  rendeva  testimonianza 
il  Padre  e co'suoi  miracoli  e con  quella  voce 
sulle  rive  del  Giordano  : Questi  è il  mio  diletto 
Figliuolo  nel  quale  io  mi  son  compiaciuto.  Di 
Lui  pure  son  piene  le  Scritture , e di  Lui  avea 
detto  Mosè  ad  Israele  : « Il  Signore  Dio  tuo  ti 
manderà  un  profeta  della  tua  nazione  e del 
numero  detuoi  fratelli , come  me : Lui  ascol- 
terai. Seoondo  quello  che  tu  domandasti  al 
Signore  Dio  tuo  presso  l'Orebbe,  quando  tutta 
la  moltitudine  era  adunata  dicesti  : Che  io  non 
senta  più  la  voce  del  Signore  Dio  mio , e che 
io  non  vegga  più  questo  fuoco  grandissimo 
perchè  io  non  rnuqja.  E il  Signore  mi  disse  : 
llanno  in  tutto  parlato  bene.  Un  profeta  farò 
loro  nascere  di  mezzo  a' loro  fratelli  simile  a 
te , e in  bocca  a Lui  porrò  Je  mie  parole  , e 
ad  essi  riporterà  tutto  quello  che  io  gli  coman- 
derò. Chiunque  poi  non  vorrà  ascoltare  le  pa- 
role che  Egli  nel  nomo  mio  annunzierà  pro- 
verà le  mie  vendette  » ( Detti . <8,  15-19). 

31.  • E avvenne  che  nel  sabato  secondo- 
primo  ( cosi  chiamato  perchè  cadeva  nell’olla- 
va  della  Pentecoste,  la  seconda  delle  tre  prime 
feste  degli  Ebrei  ),  passando  Gesù  pei  seminali, 
i suoi  discepoli , avendo  fame , coglievano  le 
spighe,  e stritolatele  colle  mani,  le  mangia- 
vano. E allora  alcuni  de’ Farisei  disser  loro  : 
Perchè  fate  voi  quello  che  non  è permesso  in 
giorno  di  sabato?  E Gesù  rispose  o disse  loro: 
Non  avete  voi  dunque  lotto  neppure  quel  che 
fece  David , trovandosi  affamato  egli  e i suoi 
compagni  ? Come  entrò  nella  casa  di  Dio , es- 
sendo sommo  sacerdote  Abiatar , e mangiò  i 
pani  della  proposizione  , dei  quali  non  era  le- 
cito a lui  nè  a quei  che  eran  con  lui , di  ci- 
barsi , ma  a’soti  sacerdoti  ? 0 non  avete  voi 
letto  nella  legge  che  nei  giorni  di  sabato  i sa- 
cerdoti nel  tempio  rompono  il  sabato  e sono 
senza  colpa  ? Or  io  vi  fo  sapere  che  v’  ha  qui 
uno  più  grande  del  tempio.  Che  so  voi  sape- 
ste che  cosa  vuol  dire  : Amo  la  misericordia  e 
non  il  sacrifizio , non  avreste  mai  condannalo 
degli  innocenti.  Il  sabato  è stalo  fallo  per 
l’uomo,  e non  l’uomo  pel  sabato.  È adun- 
que il  Figliuolo  dell'uomo  padrone  anche  del 
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sabato  » (Mal.  4 8 , 4 , Marc.  2,83-28;  Lu- 
ca, 6,  4-5). 

lo  tal  guisa  il  Salvatore  giustifica  i suoi 
discepoli  coll'esempio  di  David  e de'sacerdoti , 
come  giò  avea  giustificalo  sè  stesso  coll’esem- 
pio del  Padre  suo  ; e col  paragonare  gli  uo- 
mini cogli  uomini , e Dio  con  Dio , insinua 
questa  perentoria  ragione  , che  cioè  , il  Figliuol 
dell'uomo  essendo  Figliuol  di  Dio  ed  avendo 
creato  l'uomo  e stabilito  il  giorno  di  riposo  per 
l’uomo  per  la  salute  dei  corpo  e dell'anima , 
Egli  è padrone  assoluto  di  questo  giorno , 
specialmente  quando  trattasi  della  salute  tem- 
porale o spirituale  dell'uomo  sua  creatura. 

v Ed  un  altro  sabato  avvenne  che  entrò 
Egli  nella  sinagoga,  e insegnava.  Ed  era  quivi 
un  uomo  che  avea  la  mano  destra  inaridita 
E gli  scribi  e i farisei  stavano  ad  osservare 
se  Egli  lo  guariva  nel  sabato,  per  trovare  di 
che  accusarlo.  Ma  Egli  conosceva  i loro  pen- 
samenti, e disse  a colui  che  aveva  la  mano 
inaridita:  Alzati  e vieni  qua  in  mezzo;  e 
quegli  alzatosi  si  stette.  E a coloro  disse:  E 
egli  lecito  di  fare  del  beneo  del  male  in  giorno 
di  sabato?  di  salvare  o di  tèrre  la  vita?  Ma 
quelli  tacevano.  Soggiunse  ancora  Gesù:  Chi 
sarh  tra  voi  che,  avendo  una  pecora,  se  que- 
sta venga  a cadere  in  giorno  di  sabato  nella 
fossa,  non  la  pigli  e la  cavi  fuora  ? Ma  quanto 
è da  piti  un  uomo  di  una  pecora?  E dunque 
lecito  far  benefizi  in  giorno  di  sabato?  E girati 
gli  occhi  sopra  di  essi  con  ira,  deplorando  la 
cecilh  dei  cuori  loro,  disse  a colui  : Stendi  la 
tua  mano;  ed  ei  la  stese  e fu  a lui  restituita 
la  mano.  Ma  i farisei , montali  in  furia , su- 
bito tennero  consiglio  con  gli  Erodiani  contro 
di  Lui  intorno  ai  modo  di  levarlo  dal  mondo  » 
[Mat.  42,  9-44;  Marc.  3,  4-6;  Lue.  6,6-44). 
Sciagurati  I Gesti  risana  un  uomo  in  giorno 
di  sabato  senza  alcun  manuale  lavoro,  ma  con 
una  sola  parola , cosa  che  dalla  legge  non  era 
certo  vietata , ed  essi  gliene  fanno  una  colpa  ! 
mentre  non  se  ne  fanno  alcuna  del  tramare 
della  sua  morte  nel  medesimo  giorno!  I farisei 
moderni,  o rabbini  giudei,  fanno  ancor  più 
dei  loro  maggiori,  perchè  vietano  di  trar  dalla 
fossa  una  bestia  che  ci  cascasse. 

32.  « E Gesii  (conoscendo  i pravi  disegni 
de’suoi  nemici  ),  si  appartò  co'suoi  discepoli 
verso  il  mare;  e una  gran  turba  di  popolo  lo 
seguitò  dalla  Galilea  e dalla  Giudea,  e da 
Gerusalemme,  e dalla  Iduntea,  e dalle  terre 
di  Ih  dal  Giordano;  e quelli  (ielle  vicinanze  di 
Tiro  e di  Sidone,  udito  avendo  le  cose  che 
facevano , andarono  da  Lui  in  gran  folla.  Ed 


Egli  disse  a' suoi  discepoli  che  stesse  pronta 
per  Lui  una  barchetta,  affinchè  la  gran  turba 
non  lo  opprimesse;  imperocché  rendeva  la 
sanilìi  a molti;  onde  tutti  quelli  che  erano 
afflitti  da  qualche  malore,  se  gli  scagliavano 
addosso  per  toccarlo.  FI  a tutti  rendè  la  salute. 
E gli  spirili  immondi  quando  lo  vedevano, 
se  gli  inginocchiavano  e gridavano  dicendo: 
Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio;  e faceva ‘loro  gravi 
minacce  perchè  noi  manifestassero. . . AHinchè 
si  adempisse  quanto  era  stato  annunziato  dal 
Profeta  Isaia,  che  dice:  Ecco  il  mio  servo  eletto 
da  me,  il  mio  diletto,  nei  quale  si  è mollo  com- 
piaciuta l'anima  mia.  Porrò  sopra  di  lui  il 
mio  spirilo,  ed  egli  annunzierò  la  giustizia 
alle  nazioni.  Non  litigherò,  nè  griderò,  nè  sarò 
udita  da  alcuno  nelle  piazze  la  voce  di  lui. 
Egli  non  romperò  la  canna  fessa,  e non  am- 
morzerò il  lucignolo  che  fuma,  sino  a tanto 
che  faccia  trionfar  la  giustizia , e nel  nome  di 
lui  spereranno  le  genti  » (More.  3,  7-48; 
.Watt.  42,  47-24). 

a Ed  avvenne  di  que'giorni  che  Egli  andò 
sopra  un  monte  ad  orare,  e stava  passando 
la  notte  in  orazione  di  Dio.  E fattosi  giorno 
chiamò  i suoi  discepoli,  e scelse  dodici  di  essi 
a'quali  diede  anche  il  nome  di  apostoli  (che 
significa  mandali).  Simone,  cui  diede  il  sopran- 
nome di  Pietro  , e Andrea  suo  fratello,  Giaco- 
mo c Giovanni,  Filippo  e Barlolommeo,  Mat- 
teo e Tommaso,  Giacomo  d’Alfeo  e Simone 
chiamato  Zelote,  e Giuda  di  Giacomo,  e Giuda 
Iscariote  che  fu  il  traditore.  E,  disceso  con 
essi,  si  fermò  alla  piauura  Egli  e la  turba  dei 
suoi  discepoli,  e una  gran  frotta  di  popolo 
di  tutta  la  Giudea  e di  Gerusalemme,  e del 
paese  di  Tiro  e di  Sidone;  la  qual  gente  era 
venuta  per  ascoltarlo,  e per  essere  sanata 
dalle  sue  malattie.  E quegli  che  erano  tormen- 
tati dagli  spiriti  immondi  erano  risanati.  E 
tutto  il  popolo  procurava  di  toccarlo,  perchè 
scaturiva  da  Lui  virtù,  la  quale  rendeva  a 
tutti  salute  > (Lue.  6,  42-49). 

« Gesù , vista  quella  turba,  sali  sopra  a un 
monte;  ed  essendosi  Egli  posto  a sedere,  si 
accostarono  a Lui  i suoi  discepoli.  E,  aperta 
la  sua  bocca,  gli  ammaestrava  dicendo:  Beali 
i poveri  di  spirito , perchè  di  questi  è il  regno 
de'cieli.  Beati  i mansueti,  perchè  questi  pos- 
sederanno la  terra.  Beati  coloro  che  piangono, 
perchè  questi  saranno  consolati.  Beati  quelli 
che  hanno  farne  e sete  della  giustizia,  perchè 
questi  saranno  satollati.  Beati  i misericordiosi, 
perchè  questi  troveranno  misericordia.  Beati 
coloro  che  hanno  il  cuor  puro,  perchè  questi 
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vedraoao  Dio.  Beali  i pacifici,  perchè  saranno 
chiamali  figli  di  Dio.  Beali  quelli  che  soffrono 
persecuzione  per  amore  della  giustizia , perchè 
di  questi  è il  regno  de'cieli.  Beati  siete  voi 
quando  gli  uomini  vi  malediranno , e vi  per- 
seguiteranno, e diranno  di  voi  falsamente  ogni 
male  per  causa  mia.  Rallegratevi  ed  esultate; 
perchè  grande  è la  vostra  ricompensa  ne'cieli  ; 
imperocché  cosi  hanno  perseguitalo  i profeti 
che  sono  stali  prima  di  voi.  Voi  siete  il  sale 
della  terra.  E se  il  sale  diventa  scipito,  con 
che  si  salerà  egli  ? Ei  non  è più  buono  a nulla 
se  non  ad  essere  gettalo  via  e calpestalo  dalla 
gente.  Voi  siete  la  luce  del  mondo.  Non  può 
essere  ascosa  una  città  situala  sopra  di  un 
monte.  Nè  accendono  la  lucerna  e la  mettono 
sotto  il  moggio,  ma  sopra  il  candelliere,  affio- 
chè  faccia  lume  a tutta  la  gente  di  casa.  Cosi 
risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini, 
affinchè  veggano  le  vostre  buone  opere,  e 
glorifichino  il  nostro  Padre  che  è nei  cieli. 
Non  vi  date  a credere  che  io  sia  venuto 
per  sciogliere  la  legge  o i profeti;  non  son 
venuto  per  iscioglierla , ma  per  adempirla. 
Imperocché  in  verità  vi  dico , che  se  non 
passa  il  cielo  e la  terra  non  iscallerà  un  jota 
o un  punto  solo  della  legge  sino  a tanto  che 
tutto  sia  adempito.  Chiunque  pertanto  vio- 
lerà uno  di  questi  comandamenti  minimi , e 
cosi  insegnerà  agli  uomini , sarà  chiamalo 
minimo  del  regno  de’  cieli  ; ma  colui  che  avrà 
e operato  e insegnato , questi  sarà  tenuto 
grande  nel  regno  dei  cieli.  Imperocché  io  vi 
dico  che  se  la  vostra  giustizia  non  sarà  più 
abbondante  che  quella  degli  scribi  e farisei , 
non  entrerete  nel  regno  de’cieli.  Avete  sen- 
tilo che  è stato  dello  agli  antichi  : Non  am- 
mazzare , e chiunque  avrà  ammazzalo  sarà 
reo  in  giudizio  (era  questo  il  secondo  grado 
di  giurisdizione  tra  i Giudei).  Ma  io  vi  dico 
che  chiunque  si  adirerà  contro  del  suo  fratello 
sarà  reo  in  giudizio.  E chi  avrà  detto  al  suo 
fratello  raca  sarà  reo  del  consesso.  E chi  avrà 
detto  sfolto  sarà  reo  del  fuoco  della  Gehenna. 
Se  adunque  tu  stai  per  fare  l'offerta  all'altare, 
e ivi  ti  viene  alla  memoria  che  il  tuo  fratello 
ha  qualche  cosa  contro  di  te  , posa  11  la  tua 
offerta  davanti  all'altare,  va  a riconciliarti 
prima  col  tuo  fratello , e poi  torna  a fare  la 
tua  offerta.  Accordati  presto  col  tuo  avver- 
sario mentre  sei  con  lui  {ter  istrada,  affinchè 
per  disgrazia  il  tuo  avversario  non  ti  ponga 
in  mano  del  giudice  , e il  giudice  in  mano 
del  mioislro , e tu  venga  caccialo  in  prigione. 
Ti  dico  in  verità:  Non  uscirai  di  11  prima  di 


aver  pagato  sino  all'  ultimo  picciolo.  Avete 
sentilo  che  fu  detto  agli  antichi  : Non  fare 
adulterio.  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  guarda 
una  donna  per  desiderarla  ha  già  commesso 
in  cuor  suo  adulterio  con  essa.  Che  se  il  tuo 
occhio  destro  ti  scandalizza  , cavalo  e gettalo 
da  le  : imperocché  è meglio  per  te  che  perisca 
uno  dei  tuoi  membri  che  esser  buttalo  tutto 
il  corpo  nell'  inferito.  E se  lo  tua  mano  destra 
li  scandalizza , troncala  e gettala  lungi  da  te  ; 
imperocché  è meglio  per  te  che  perisca  uno 
dei  tuoi  membri , che  andare  tutto  il  tuo  corpo 
all’  inferno.  È stato  pur  detto  : Chiunque  ri- 
manda la  propria  moglie  le  dia  il  libello  di 
ripudio.  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  rimanda 
la  sua  moglie , eccetto  per  ragione  di  adul- 
terio, la  fa  divenire  adultera  ; e chi  sposa  la 
donna  ripudiala  commette  adulterio.  Simil- 
mente avete  udito  che  è stalo  detto  agli  an- 
tichi: Non  violare  il  giuramento,  ma  rendi 
al  Signore  quanto  hai  giurato.  Ma  io  vi  dico 
di  non  giurare  in  modo  alcuuo  ; nè  pel  cielo, 
perchè  è il  trono  di  Dio;  nè  per  la  terra 
perchè  è lo  sgabello  dei  piedi  di  Lui  ; nè  per 
Gerusalemme  perch'ella  è la  città  del  gran  Ile; 
nè  giurerai  per  la  tua  testa , attesoché  tu  non 
puoi  far  bianco  o nero  uno  dei  tuoi  capelli. 
Ma  sia  il  vostro  parlare  si , si;  no,  no  ; im- 
perocché il  di  più  viene  da  cosa  mala.  Avete 
udito  che  è stato  detto:  Occhio  per  occhio, 
e dente  per  dente.  Ma  io  vi  dico  di  non  re- 
sistere al  male  ; ma  a chi  ti  percuoterà  uclla 
destra  guancia  presentali  anche  l'altra.  E a 
colui  che  vuol  moverti  lite  e toglierli  la  tua 
tonaca,  cedigli  anche  il  mantello;  e se  uno 
ti  strascinerà  a correre  per  un  miglio,  va  con 
esso  anche  altre  due  miglia.  Da’ a chiunque  li 
chiede;  e non  rivolger  la  faccia  da  chi  vuol 
chiederli  in  prestilo  qualche  cosa.  Avete  udito 
che  fu  detto  : Amerai  il  prossimo  tuo,  e odie- 
rai il  tuo  nemico.  Ma  io  vi  dico:  Amate  i vostri 
nemici  ; fate  del  bene  a coloro  che  vi  odiaoo , 
e orale  per  coloro  che  vi  persegui! auo  e vi 
calunniano;  affinchè  siate  figli  del  Padre  vostro 
che  è nei  cieli , il  quale  fa  che  levisi  il  suo 
sole  sopra  i buoni  e sopra  i cattivi  ; e manda 
la  pioggia  pei  giusti  e per  gli  iniqui.  Impe- 
rocché , se  amerete  coloro  che  vi  amano , 
che  premio  avrete  voi  ? non  fanno  eglino  al- 
trettanto anello  i pubblicani  ? E se  salute- 
rete solo  i vostri  fratelli,  che  cosa  farete  di 
più  degli  altri?  non  fann'eglino  altrettanto 
i gentili  ? Siate  adunque  voi  |>erfetti , come 
perfetto  è il  Padre  vostro  che  è ue' cieli  » 
ilatt.  5). 
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« Badate  di  non  fare  le  vostre  buone  opere 
alla  presenza  degli  uomini  col  fine  di  essere 
veduti  da  loro  ; altrimenti  non  ne  sarete  ri- 
munerati dal  Padre  vostro  che  è ne’  cieli. 
Quando  adunque  farai  limosina , non  sonar  la 
tromba  davanti  a te , come  fanno  gl'  ipocriti 
nelle  sinagoghe  e nelle  piazze  per  essere  ono- 
rali dagli  uomini;  vi  dico  in  verith  che  co- 
storo hanno  ricevuto  la  loro  mercede.  Ma 
quando  tu  fai  limosina,  non  sappia  la  tua 
sinistra  , quello  che  fa  la  tua  destra  ; di  modo 
che  la  tua  limosina  sia  segreta  ; e il  Padre 
tuo  che  vede  nel  segreto  , te  ne  darti  Egli  la 
ricompensa.  E allorché  orate , non  fate  come 
gl’  ipocriti , i quali  amano  di  stare  a orare 
nelle  sinagoghe  c a’  capi  delle  strade  , alfine 
di  essere  osservati  dagli  uomini;  in  verith  io 
vi  dico  che  hanno  ricevuto  la  loro  ricompen- 
sa. Ma  tu  quando  fai  orazione  entra  nella  tua 
camera,  e,  chiusa  la  porta , prega  in  segreto 
il  tuo  Padre  ; e il  Padre  tuo  che  vede  nel  se- 
greto , te  ne  renderh  la  ricompensa.  Non  vo- 
gliate nelle  vostre  orazioni  usar  mollo  parole 
come  i pagani;  imperocché  essi  pensano  di 
essere  esauditi  mediante  il  molto  parlare.  Non 
siate  dunque  concessi;  imperocché  il  vostro 
Padre  sa,  prima  che  glielo  addimandiate,  di 
quali  cose  abbiate  bisogno.  Voi  adunque  orate 
cosi  : Padre  nostro  che  siei  nei  cieli , sia  san- 
tificato il  tuo  nome.  Venga  il  regno  tuo  ; sia 
latta  la  tua  volontà  come  nel  cielo,  cosi  an- 
che in  terra.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  per  so- 
stentamento. E rimettici  i nostri  debiti,  come 
noi  pure  gli  rimettiamo  a chi  ci  è debitore.  E 
non  ci  indurre  in  tentazione.  Ma  liberaci  dal 
male.  Cosi  sia.  Imperocché  se  voi  perdonerete 
agli  uomini  i loro  mancamenti,  il  vosto  Padre 
celeste  vi  perdonerà  similmente  i vostri  pec- 
cati. Ma  se  voi  non  perdonate  agli  uomini  i 
loro  mancamenti , nemmeno  il  Padre  celeste 
perdonerà  a voi  i vostri.  Quando  poi  digiu- 
nate, non  vogliate  fare  i maninconici  come  gli 
ipocriti;  imperocché  questi  sfigurano  il  proprio 
volto  a fin  di  dare  a conoscere  agli  uomini, 
che  digiunano.  In  verità  io  vi  dico,  che  hanno 
ricevuto  la  loro  mercede.  Ma  tu , quando  di- 
giuni , profumali  la  testa  e lavati  la  faccia  ; 
affinché  il  tuo  digiuno  sia  nolo  non  agli  uo- 
mini, ma  al  tuo  Padre  celeste,  il  quale  sta 
nel  segreto;  e il  Padre  tuo , il  quale  vede  in 
segreto  , te  ne  darà  la  ricompensa.  Non  cercate 
di  accumular  tesori  sopra  la  terra,  dove  la 
ruggine  e i vermi  li  consumano , e dove  i la- 
dri li  dissotterrano  e li  rubano.  Ma  procurate 
di  accumulare  dei  tesori  nel  cielo  dove  la  rug- 
ftonnmriiFR.  Voi.  11. 


gine  e i vermi  non  li  consumano  e ove  i ladri 
non  li  dissotterrano,  nè  li  rubano.  Imperoc- 
ché dov’è  il  tuo  tesoro,  ivi  è il  tuo  cuore. 
Lucerna  del  tuo  corpo  è il  tuo  occhio.  Se  il  tuo 
occhio  è semplice,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  il- 
luminato. Ma  se  il  tuo  occhio  è difettoso,  tutto 
il  tuo  corpo  sarà  ottenebrato.  Se  adunque  la 
luce  che  è in  te  diventa  tenebrosa , quanto 
grandi  saranno  le  tue  tenebre  ? Nessuno  può 
servire  a due  padroui , imperocché  o odierà 
l' uno  e amerà  l’ altro , o sarà  affezionato  al 
secondo.  Non  potete  servire  a Dio  e alle  ric- 
chezze. Per  questo  vi  dico  : Non  vi  prendete 
affanno  nè  di  quello  onde  alimentare  la  vostra 
vita,  nè  di  quello  onde  vestire  il  vostro  corpo. 
La  vita  non  vale  ella  più  dell’alimento , e il 
corpo  più  del  vestito?  Gettate  lo  sguardo  sopra 
gli  uccelli  dell’aria;  i quali  non  seminano  , nè 
mietono,  nè  empiono  granai,  e il  vostro  Padre 
celeste  gli  pasce.  Non  siete  voi  assai  da  più  di 
essi  ? Ma  chi  è di  voi  che  con  lutto  il  suo  pen- 
sare possa  aggiuntare  alla  sua  statura  un  cu- 
bito ? E perchè  vi  prendete  pena  pel  vestito  ? 
Pensate  come  crescouo  i gigli  del  campo  ; essi 
non  lavorano  e non  filano.  Or  io  vi  dico  che 
nemmeno  Salomone  con  tutta  la  sua  splendi- 
dezza fu  mai  vestito  come  uno  di  questi.  Se 
adunque  in  tal  modo  riveste  Dio  un’erba  del 
campo,  che  oggi  è e domani  viene  gettata  nel 
forno,  quanto  più  voi  gente  di  poca  fede?  Non 
vogliate  adunque  angustiarvi  dicendo  : Cosa 
mangereino,  e cosa  berremo,  o di  che  ci  ve- 
stiremo? Imperocché  tali  sono  le  cure  dei  gen- 
tili. Ora  il  vostro  Padre  sa  che  di  tutte  queste 
cose  avete  bisogno.  Cercale  adunque  in  primo 
luogo  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  ; e avrete 
di  sopra  più  tutte  queste  cose.  Non  vogliate 
adunque  mettervi  in  pena  pel  di  di  domani  ; 
imperocché  il  di  di  domani  avrà  pensiero 
per  sé  : basta  a ciascun  giorno  il  suo  affanno  » 
{Mail.  6). 

« Non  giudicate  alfin  di  non  essere  giudi- 
cati ; imperocché  secondo  il  vostro  giudicare 
sarete  voi  giudicati;  e colla  misura  ond’ avrete 
misurato  , sarà  rimisuralo  a voi.  E perchè 
osservi  tu  una  pagliuzza  nell’occhio  del  tuo 
fratello  e non  fai  riflesso  alla  trovo  che  hai 
nell’  occhio  tuo  ? Ovvero  , come  dirai  al  tuo 
fratello:  Lascia  che  io  ti  cavi  dall' occhio  il 
filo  di  paglia , mentre  hai  tu  una  trave  nel- 
l'occhio tuo?  Ipocrita,  cavati  prima  la  trave 
dall’occhio , e allora  guarderai  di  levare  il 
filo  di  paglia  dall’  occhio  del  tuo  fratello.  Non 
vogliate  dare  le  cose  sante  a’ cani,  e non 
buttate  le  vostre  perle  agli  immondi  auima- 
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li,  perchè  non  accada  che  le  pestino  co'loro 
piedi  e si  rivoltino  a sbranarvi.  Chiedete  e 
otterrete  ; cercate  e troverete  ; picchiate  e 
saravvi  aperto.  Imperocché  chiunque  chiede 
riceve , e chi  cerca  trova  ; sarà  aperto  a co- 
lui che  picchia.  E chi  mai  è tra  voi  che,  chie- 
dendogli il  suo  figliuolo  del  pane , gli  porga 
un  sasso  ? E se  gli  domanderà  un  pesce  gli 
darà  egli  una  serpe  ? Se  adunque  voi , cat- 
tivi come  siete , sapete  dare  dei  beni  che  vi 
sono  dati  a'  vostri  figliuoli , quanto  più  il  Padre 
vostro  che  è ne'  cieli , concederli  il  bene  a 
coloro  che  glielo  domandano?  Fate  adunque 
agli  uomini  tutto  quello  che  volete  che  fac- 
ciano a voi.  Imperocché  in  questo  sta  la  legge 
e i profeti.  Entrate  per  la  porta  stretta  , per- 
chè larga  è la  porta  e spaziosa  la  via  che 
conduce  alla  perdizione , e motti  son  quei 
che  entrano  per  essa.  Quanto  angusta  è la 
porla  e stretta  la  via  che  conduce  alia  vita 
e quanto  pochi  son  quei  che  la  trovano  ! 
Guardatevi  da’  falsi  profeti  che  vengono  da 
voi  vestiti  da  pecore , ma  al  di  dentro  sono 
lupi  rapaci.  Li  conoscerete  da’  loro  frutti  : 
si  coglie  forse  uva  dalle  spine , o fichi  da  tri- 
toli ? Cosi  ogni  buon  albero  porta  buoni  frut- 
ti ; e ogni  albero  cattivo  fa  frutti  cattivi.  Non 
può  un  buon  albero  far  frutti  cattivi,  nè  un 
albero  cattivo  far  frutti  buoni.  Qualunque 
pianta  che  non  porli  buon  frutto  si  taglia  e 
si  getta  nel  fuoco.  Voi  li  riconoscerete  adunque 
dai  frutti  loro.  Non  tulli  quelli  che  a me  di- 
cono , Signore  , Signore , entreranno  nel  re- 
gno de’cieli  ; ma  colui  che  fa  la  votouth  del 
Padre  mio  che  è ne’cieli , questi  entrerò  nel 
regno  de’cieli.  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  : 
Signore , Signore , non  abbiam  noi  profetato 
nel  nome  tuo,  e non  abbiam  noi  nel  nome 
tuo  cacciati  i demoni , e non  abbiam  noi  nel 
nome  tuo  fatto  molti  miracoli  ? E allora  io 
protesterò  ad  essi  : Non  vi  ho  mai  conosciuti: 
ritiratevi  da  me  tutti  voi  che  commettete  l' ini- 
quith.  Chiunque  pertanto  ascolta  queste  mie 
parole  e le  mette  in  pratica  , sarà  paragonato 
all'uomo  saggio  che  fondò  la  sua  casa  sul  sasso; 
e cadde  la  pioggia  , e i fiumi  inondarono , e 
soffiarono  i venti , e imperversarono  contro 
quella  casa  , ed  ella  non  andò  giù  ; perchè  era 
fondata  sul  sasso.  Chiunque  ascolta  queste  mie 
parole  e non  le  pratica,  sarà  simile  all’ uomo 
stolto  che  edificò  la  sua  casa  sopra  la  sabbia. 
E cadde  la  pioggia,  e inondarono  i fiumi,  e 
soffiarono  i venti , e imperversarono  contro 
quella  casa , ed  ella  andò  giù , e fu  grande 
la  sua  rovina.  Or  avendo  Gesù  terminato  questi 


discorsi , le  turbe  si  stupivano  della  sua  dot- 
trina. Imperocché  Egli  le  istruiva  come  avente 
autorità  , e non  come  i loro  Scribi  e Farisei  » 

( Mail.  7) , i quali  procedevan  per  chiose  e sil- 
logismi , pressa  poco  come  i filosofi  del  gen- 
tilesimo. 

Questo  sermone  di  Gesù  sul  monte  è un 
ristretto  di  tutta  la  dottrina  cristiana , impe- 
rocché , se  unico  «topo  dell’  uomo  è , com’  è 
veramente,  quello  di  esser  felice,  Gesù  Cristo 
è venuto  per  darcene  il  mezzo.  Ora  il  riporre 
la  felicità  dove  si  conviene , è la  fonte  d’ogni 
bene , come  fonte  d’ogoi  male  è il  riporla  dove 
non  si  conviene.  Dicasi  dunque  : Io  voglio  es- 
ser felice , e vedasi  in  che  modo  , in  che  con- 
sista il  fine  della  felicità  , e quale  il  mezzo  di 
raggiunger  quel  fine. 

Questo  fine  sta  in  ciascuna  delle  otto  bea- 
titudini, perocché  in  ciascuna  risiede  la  felicità 
eterna  sotto  nomi  diversi.  Nella  prima  beati- 
tudine, come  regno;  nolla  seconda,  come  terra 
promessa  ; nella  terza , come  vera  e perfetta 
consolazione  ; nella  quarta , come  contenta- 
mento d' ogni  nostro  desiderio  ; nella  quinta  , 
come  ultima  misericordia  che  toglierà  ogni 
male  e darà  ogni  bene  ; nella  sesta , sotto  il 
suo  proprio  nome  , che  è la  vista  di  Dio;  nella 
settima , come  perfezionamento  della  nostra 
divina  adozione;  e finalmente  nell’ottava  , da 
capo  come  regno  do'  cieli.  Questo  è dunque  il 
fine  di  ciascuna , ma  molti  essendo  i mezzi , 
ogni  beatitudine  ne  propone  uno,  e tutti  insie- 
me fanno  l’uomo  felice. 

Dunque  se  il  sermone  sul  monte  è il  com- 
pendio di  tutta  la  cristiana  dottrina,  le  otto 
beatitudini  lo  sono  di  tutto  il  sermono  sul 
monte. 

Ed  infatti  se  Gesù  Cristo  c'  insegna  die  la 
nostra  giustizia  dee  superar  quella  degli  Scribi 
e de’  Farisei , è un  insegnamento  compreso  in 
quella  parola  : Beati  quelli  che  hanno  fame  e 
sete  di  giustizia , perchè  se  la  desiderano  come 
vero  cito , e per  esserne  veramente  affamati , 
con  quant'nbbondanza  non  la  riceveranno  da 
che  ella  si  presenta  da  ogni  lato  per  satollarci? 
Allora  terreni  dietro  fino  ai  minimi  precetti , 
come  gli  uomini  affamati  che  non  lasciano  nep- 
pure una  briciola  del  loro  pane. 

Se  ci  raccomanda  di  non  maltrattar  con 
parole  il  nostro  prossimo  , è questo  un  effetto 
della  mansuetudine,  e di  quello  spirito  pacifico 
cui  è promesso  il  regno  e la  qualità  di  figliuolo 
di  Dio. 

Tu  non  guarderai  una  donna  con  reo  de- 
siderio : Beati  coloro  che  hanno  il  cuor  puro  ! e 
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lu  lo  avrai  perfettamente  puro , so  purificato 
da  ogni  se  usuai  desiderio. 

Beati  son  quelli  che  vivono  nel  dolore , c 
in  una  salutare  tristezza , piuttosto  che  tra 
inebrianti  piaceri. 

A'on  giurare , ma  tia  il  tuo  parlare,  si,  sì, 
no,  no,  effetto  parimente  della  mansuetudine, 
imperocché  chi  è mansueto  è umile,  nè  troppo 
tiene  alla  propria  o [Milione  che  rende  1’  uomo 
più  affermativo  che  non  conviene , ma  dice 
con  semplicità  che  ne  pensi  con  spirito  di  sin- 
cerità e di  mansuetudine. 

Facilmente  perdona  ogni  ingiuria , chi  è 
pieno  di  spirito  di  misericordia , la  quale  ci 
profitta  una  misericordia  assai  più  abbon- 
dante. 

Chi  è mansueto  e pacifico  non  resiste  alla 
violenza , c si  lascia  anco  impegnare  a dar  più 
di  quanto  ha  promesso. 

Ama  gli  amici  c i nemici , non  solo  perchè 
è mansueto,  misericordioso  e pacifico,  ma  anco 
perchè  è affamato  di  giustizia,  c la  vuol  fare 
abbondare  nel  suo  cuore  assai  più  che  noi  sia 
nei  Farisei  e ne’  Gentili.  La  qual  fama  di  giu- 
stizia fa  si  che  la  vuole  aver  per  bisogno , c 
non  per  ostentazione. 

Ama  il  digiuno  chi  trova  il  suo  principat 
nutrimento  nella  verità  c nella  giustizia , c per- 
chè il  digiuno  fa  il  cuore  puro  e purifica  le 
brame  dei  sensi. 

Ha  il  cuor  puro  chi  serba  per  lo  sguardo  di 
Dio  il  bene  eh'  ei  fa , che  si  contenta  di  essere 
da  Lui  solo  veduto  ; non  si  giova  della  virtù 
come  d' un  belletto  per  illudere  il  mondo , c 
richiamar  gli  sguardi  e l’amore  delle  creature, 
ben  sapendo  che  col  cuore  puro,  la  vista  è 
luminosa  e retto  il  pensiero. 

Fugge  l’avarizia  e l'appetito  doi  beni  chi  è 
veramente  povero  di  sparito. 

Chi  è mansueto  e pacifico  non  dà  giudizio 
degli  altri , perchè  la  mansuetudine  caccia 
l’orgoglio. 

La  purità  del  cuore  fa  si  che  ci  rendiamo 
degni  dell’Eucaristia , e che  non  prendiamo  a 
guisa  di  un  cane  questo  pane  celeste. 

Prega,  domanda  e picchia  chi  ba  fame  e 
sete  di  giustizia;  a Dio  chiede  i veri  beni  e 
da  Lui  gli  aspetta  chi  aspira  solo  al  regno  suo  e 
alla  terra  dc'viventi. 

Volentieri  entra  per  la  porla  stretta  chi  si 
considera  folice  nella  povertà  , nel  pianto , e 
nelle  afflizioni  che  soffre  per  la  giustizia. 

Chi  ha  fame  di  giustizia  uon  si  contenta 
di  dire  : Signore , Signore , ma  si  pasce  dentro 
della  sua  verità. 


Allora  Egli  edifica  sulla  pietra  c trova  il 
sodo  per  posarvi  sopra  tutto  il  suo  edilìzio. 

Dunque  le  beatitudini  sono  il  ristretto  di 
lutto  il  sermone , ed  un  ristretto  aggradevole 
perchè  il  premio  va  unito  al  precotto  ; il  regno 
de’  cieli , sotto  molti  nomi  mirabili , va  unito 
alla  giustizia , e la  felicità  alla  pratica  si  con- 
giunge ( Bossuet,  Medit.  sulCEvan.  ). 

Dopo  avere  in  tal  guisa  proclamata  la  sua 
dottrina  dall’alto  del  monte  , Gesù  ne  discende 
per  confermarla  co’  miracoli , perchè  potente 
com’  Egli  è in  opere  c in  parole  , opera  come 
insegna , vale  a dire  con  suprema  autorità. 

< E sceso  eh’  Egli  fu  dal  monto , lo  segui- 
rono molte  turbe.  Quand'ecco  un  lebbroso, 
accostatosegli , lo  adorava  dicendo  : Signore  , 
se  vuoi,  puoi  mondarmi.  E Gesù,  stesa  la  mano, 

10  toccò,  dicendo:  Lo  voglio:  sei  mondato. 
E subito  fu  mondato  dalla  sua  lebbra.  E Gesù 
gli  disse  : Guardati  di  dirlo  a nessuno  ; ma  va 
a mostrarti  al  sacerdote , e offerisci  il  dono 
prescritto  da  Mosè  in  testimonianza  per  essi  » 

( MaU.  8,  t-i  ). 

Lo  voglio  : sci  mondalo.  E chi  non  vedo  qui 

11  padrone  che  comanda?  La  legge  vietava 
di  toccare  un  lebbroso  per  tema  di  prender 
quella  malattia  pel  contatto , ma  Gesù  lo  tocca 
e il  suo  contatto  risana.  Nè  in  ciò  si  mostra 
contrario  alla  legge,  ma  supcriore  alla  legge, 
e se  ne  trasgredisce  la  parola,  ne  adempie 
però , c mollo  al  di  là , lo  spirilo  e il  voto.  La 
legge  temeva  il  contatto  del  male  e non  il 
contatto  della  sanità.  La  legge  ordinava  al  sa- 
cerdote di  verificare  la  guarigione,  e Gesii  fe- 
delmente l’osserva  col  mandare  al  sacerdote 
quello  che  avea  guarito. 

33.  « E terminato  ebo  ebbe  tutti  i suoi 
discorsi  al  popolo  che  lo  ascoltava,  entrò  in 
Cafarnao.  E il  servo  di  un  certo  centurione, 
caro  a lui,  era  ammalalo  e vicino  a morire. 
E avendo  quegli  sentito  parlare  di  Gesù, 
mandò  da  Lui  gli  anziani  de' Giudei  a pregarlo 
che  andasse  a guarire  il  suo  servo.  Questi 
adunque  essendo  andati  a trovar  Gesù , lo 
pregavano  istantemente  dicendogli  : Egli  me- 
rita che  tu  faccia  questa  grazia,  imperocché 
ama  la  nostra  nazione  e ci  ha  fabbricata  egli 
stesso  la  sinagoga.  Gesù  adunque  andò  con 
loro  , e quapd’era  già  poco  tornano  dalla  casa, 
il  Centurione  mandò  a Lui  degli  amici  per  dir- 
gli: Signore,  non  li  incomodare,  imperocché 
non  sono  io  degno  che  lu  entri  sotto  il  mio 
tetto  : e per  questo  non  mi  sono  nemmen  io 
medesimo  credulo  degno  di  venir  da  le  : ma 
ordina  con  un  sol  motto,  e il  mio  servo  sarà 
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risanalo.  Imperocché  ancb’  io  sono  un  uomo 
subordinato,  che  ho  sotto  di  me  de' soldati  : e 
dico  a uno:  Vanno:  ed  egli  va;  e a un  al- 
tro : Vieni , ed  egli  viene  ; c al  mio  servo  : 
Fa’  la  tal  cosa , o la  fa.  Lo  che  udito  avendo 
Gesù , ne  restò  ammirato  ; e , rivolto  alla  tur- 
ba che  lo  seguiva , disse  : In  verità  vi  dico 
che  non  ho  trovato  tanta  fede  nemmeno  in 
Israele  (Lue,  7,  1-9).  E io  vi  dico  che  molli 
verranno  dall’ Oriente  e dall’Occidente,  e se- 
deranno con  Abramo,  Isacco  e Giacobbe  nel 
regno  de’ cieli  ; ma  i figliuoli  del  regno  saranno 
gittati  nelle  tenebre  esteriori:  ivi  sarò  pianto 
e stridore  di  denti.  Allora  Gesù  disse  al  Cen- 
turione : Va,  e ti  sia  fatto  conforme  hai  cre- 
duto. E nello  stesso  momento  il  servo  fu 
guarito.  E coloro  che  erano  stati  mandali,  ri- 
tornando a casa,  trovarono  guarito  il  servo 
che  era  stalo  malato  » (Ifatt.  8,  14—13). 

Questo  Centurione,  del  quale  Gesù  loda  la 
fedo  mirabile , non  giudeo , ma  gentile  c forse 
romano,  annunziava  la  moltitudine  de’ gentili 
che  stavano  per  affluire  da  ogni  parte  a dar 
principio  in  terra  al  regno  del  ciclo , e suben- 
trare all’Ebreo  incredulo  nella  posteritò  spiri- 
tuale di  Abramo,  d’ Isacco  e di  Giacobbe. 

34.  « E avvenne  che  di  poi  Egli  andava 
a una  cittò  chiamata  Naim  ; e andavan  seco 
i suoi  discepoli  e una  gran  turba  di  popolo. 
E quand’  Ei  fu  vicino  alla  porta  della  cittò  , 
ecco  che  veniva  portato  fuori  alla  sepoltura 
un  figliuolo  unico  di  sua  madre;  e questa  era 
vedova  ; e gran  numero  di  persone  della  cittò 
la  accompagnavano.  E vedutala  il  Signore , 
mosso  di  lei  a compassione,  le  disse  : Non 
piangere.  E awicinossi  alla  bara,  e la  toccò. 
(E  quelli  che  la  portavano  si  fermarono].  Ed 
Egli  disse:  Giovinetto,  dico  a te,  levali  su. 
E il  morto  si  alzò  a sedere  e principiò  a par- 
lare. Ed  Egli  lo  rendette  a sua  madre.  Ed 
entrò  in  lutti  un  gran  timore,  e glorificavano 
Dio  dicendo  : Un  profeta  grande  è apparso  tra 
noi,  c ha  Dio  visitato  il  suo  popolo.  E que- 
st’opinione intorno  ad  Esso  si  sparse  per  tutta 
la  Giudea  c lutto  il  paese  all’ intorno  >(Luc.  7, 
11-47). 

.Voi»  piangere!  Quanto  benigna  o semplice 
ò questa  parola  ! ma  quanto  ò poi  sublime , 
col  fatto  che  le  ticn  dietro  immediatamente  ! 
Beato  dunque  ò colui,  cui  Gesù  dice;  Non 
piangere!  Alcuni  santi  Padri  notarono  in  que- 
sti tre  miracoli  consecutivi , aver  Gesù  attesta- 
ta la  sua  misericordia  in  tre  differenti  ma- 
niere : al  lebbroso , cioè , dietro  la  sua  stessa 
preghiera;  al  servo  malato,  sull’altrui  in- 


tercessione, e alla  madre,  per  lo  sue  la- 
crime. 

Giovanni  Battista,  cho  era  in  prigione, 
avendo  udito  da'suoi  discepoli  le  opere  del 
Cristo,  gliene  mandò  due  per  dirgli:  Se’ tu 
quegli  che  se’ per  venire,  ovvero  si  ha  da 
aspettare  un  altro?  E ciò  fece  per  guarire  i 
suoi  discepoli  dalla  mala  disposizione  in  cui 
erano  sul  conto  di  Gesù,  e dargli  campo  di 
riconoscere  da  sé  stessi,  com’Egli  era  veramente 
il  Messia  che  aspettavano,  secondo  la  testi- 
monianza ch'egli  medesimo  gli  avea  resa.  « E 
quelli  andati  da  Lui  gli  dissero  ; Giovanili 
Battista  ci  ha  mandati  da  te  a dirti:  Se’ tu 
Colui  che  dee  venire,  o dobbiamo  aspettare 
un  altro?  (Or  nello  stesso  tempo  Egli  liberò 
molli  dalle  malattie  e dalle  piaghe , e da’ma- 
ligni  spiriti,  e donò  il  vedere  a molti  ciechi). 
E rispose  loro:  Andate,  riferite  a Giovanni 
quel  cho  avete  udito  e veduto  ; i cicchi  veggo- 
no, gli  zoppi  camminano,  i lebbrosi  sono  mon- 
dati, i sordi  odono,  i morti  resuscitano , e si 
annunzia  ai  poveri  il  Vangelo  : E beato  ehi  non 
sarò  scandalizzalo  per  me  » (Lue.  7,  40-231. 

La  sua  risposta  mostrava  l'adempimento  di 
quelle  parole  di  Isaia  : Dio  verrò  Egli  stesso  e 
vi  salverò.  Allora  gli  occhi  de' ciechi  si  apri- 
ranno e si  spalancheranno  le  orecchie  dei  sor- 
di. Allora  lo  zoppo  salterò  come  un  cerbiatto, 
e sarò  sciolta  la  lingua  dc’mutoli.  11  Signore 
mi  ha  mandalo  ad  annunziare  la  buona  no- 
vella ai  poveri  (/».  35,  4-6;  61,  1),  aggiun- 
gendo un  avvertimento  per  essi  e pei  Giudei , 
quello  cioò,  di  non  scandalizzarsi  nò  urtare 
in  Lui  che  è la  pietra  angolare  e fondamento 
di  salute  per  alcuni,  ma  pietra  d’inciampo  c 
di  scandalo  per  altri. 

s E partiti  che  furono  i messi  di  Giovanni , 
cominciò  Egli  a dire  di  Giovanni  alle  turbe  : 
Che  siete  voi  andati  a vedere  nel  deserto? 
Forse  una  canna  scossa  dal  vento  ? Ma  pure , 
che  siete  voi  andati  a vedere  ? Forse  un  uomo 
delicatamente  vestito?  Certo,  che  coloro  che 
portano  abiti  preziosi  e stanno  sul  lusso,  vi- 
vono nelle  case  dei  re.  Ma  cho  ò quello  che 
siete  andati  a vedere  ? un  profeta  ? SI  certa- 
mente, io  vi  dico,  o ancor  più  che  profeta; 
questi  ò Colui  del  quale  sta  scrìtto:  Ecco  che 
io  spedisco  il  mio  Angelo  innanzi  a te,  il  quale 
preparerò  al  tuo  venire  la  strada,  imperocché 

10  vi  dico  che  tra  i nati  di  donna,  profeta 
maggiore  di  Giovanni  il  Ballista  non  v'è.  Ma 

11  più  piccolo  nel  regno  dì  Dio  è maggiore  di 
Lui  » (Lue.  7,  44-28).  Questi  era  Gesù  mede- 
simo minor  di  Giovanni  per  ciò , ma  più  gran- 
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de  in  tutto  il  resto.  « Or  dal  tempo  di  Giovanni 
Battista  fino  al  presente , il  regno  de' cieli  si 
acquista  colla  forra,  ed  è preda  di  coloro  che 
usano  violenza.  Imperocché  tutti  i profeti  e la 
legge  hanno  profetalo  fino  a Giovanni  ».  Ma 
Egli  ha  mostrato  l'adempimento.  » E se  voi  vo- 
lete capirla,  Egli  è quell'Elia  che  doveva  ve- 
nire. Chi  ha  orecchie  da  intendere  intenda  ». 

» E tutto  il  popolo  che  lo  ascoltò,  e i pub- 
blicani han  dato  gloria  a Dio,  essendosi  bat- 
tezzati col  battesimo  di  Giovanni.  Ma  i Farisei 
e i dottori  della  legge,  per  loro  danno,  disprez- 
zarono  i disegni  di  Dio,  non  essendosi  fatti 
da  lui  battezzare:  Disse  poi  il  Signore:  A qual 
cosa  adunque  paragonerò  io  gli  uomini  di  que- 
sta generazione?  E a qual  cosa  sono  simili? 
Sono  simili  a quei  fanciulli  che  seggono  sulla 
piazza  e intuonano  gli  uni  agli  altri  : Vi  ab- 
biamo sonato  la  zampogna , e non  avete  bal- 
lato -,  vi  abbiamo  cantato  coso  lugubri , e non 
avete  pianto.  Conciossiachò  venno  Giovanni 
Battista,  che  non  mangia  pane  nò  beve  vino, 
e voi  dite  : Egli  ò indemoniato.  Venne  il  Fi- 
gliuolo dell’uomo,  che  mangia  e beve,  e voi 
dite  : Ecco  il  mangione  e il  bevono , amico  dei 
pubblicani  e dei  peccatori.  Ma  è stata  giusti- 
ficata la  sapienza  da  tutti  i suoi  figliuoli,  che 
l’han  conosciuta  e nella  penitenza  straordi- 
naria di  Giovanni  e nella  vita  comune  del 
Figlinolo  dell’uomo  » [Lue.  7 , 28-35). 

« Allora  Egli  incominciò  a rinfacciare  alle 
città  nelle  quali  erano  stati  fatti  da  Lui  molli 
miracoli  che  non  avessero  fatto  penitenza. 
Guai  a te,  o Corozain  ; guai  a te , o Bctsaida; 
perché  se  in  Tiro  o Sidone  fossero  stali  fatti 
que'miracoli  che  presso  di  voi  sono  stali  fatti, 
già  da  gran  tempo  avrebbero  fatto  penitenza 
nella  cenere  e nel  cilicio.  Per  questo  vi  dico: 
Tiro  e Sidone  saranno  men  rigorosamente  di 
voi  trattate  nel  di  del  giudizio.  E tu , Cafar- 
nao, ti  alzerai  tu  fino  al  cielo?  tu  sarai  de- 
pressa fino  all'inferno:  perchè  se  iu  Sodoma 
fossero  stati  fatti  i miracoli  che  sono  stati  fatti 
presso  di  te,  Sodoma  forse  sussisterebbe  al 
di  d'oggi.  Perciò  io  ti  dico  che  la  terra  di  So- 
doma sarò  men  rigorosamente  di  te  trattala 
nel  di  del  giudizio  » Watt.  1 1 , 20—24). 

Corozain  e Betsaida  eran  citth  poste  sul 
lago  di  Genezaret,  e la  seconda  era  stala  da 
poco  abbellita  dal  tetrarca  Filippo  che  le  im- 
pose nome  Giuliada  in  onore  di  Giulia  moglie 
di  Tiberio.  Queste  due  citth  furon  poi  rovi- 
nale in  tal  guisa  cho  incerto  ò divenuto  il 
punto  ove  sorgessero;  nè  Cafarnao  evitò  la 
sorte  medesima  in  un  con  Tiberiade,  fabbri- 
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cala  sullo  stesso  lago  in  onor  di  Tiberio  dal 
vecchio  Erode. 

35.  « E uno  de’farisei  lo  pregò  che  andasse 
a mangiare  da  lui.  Ed  entrato  in  casa  del 
fariseo,  si  poso  a tavola.  Quand'ecco  una  donna 
che  era  peccatrice  in  quella  citth,  appena  ebbe 
inteso  com'Egliera  a tavola  in  casa  del  fari- 
seo, prese  un  alabastro  d'unguento,  e stando 
di  dietro  a'suoi  piedi,  cominciò  a bagnare  i 
piedi  di  Lui  colle  lacrime , e rasciugavali  con 
i capelli  della  sua  testa,  e li  baciava,  e li 
ungeva  coll'unguento.  Or  vedendo  ciò  il  fari- 
seo, che  lo  avea  invitato  , disse  dentro  di  sè: 
Se  costui  fosse  profeta,  certamente  saprebbe 
chi  e quale  sia  la  donna  la  quale  lo  tocca,  e 
com’ella  è peccatrice.  E Gesù  gli  risposo  o 
disse:  Simonc,  ho  qualche  cosa  da  dirti.  Ed 
egli  disse:  Maestro  parla.  Un  creditore  avea 
due  debitori;  uno  dovcagli  cinquecento  de- 
nari , e l’altro  cinquanta.  Non  avendo  quegli 
il  modo  di  pagani , condonò  il  debito  ad  am- 
bedue. Chi  adunque  di  essi  lo  ama  di  più  ? 
Rispose  Simone:  Penso  che  quegli  cui  ha 
condonalo  di  più.  Ed  Ei  disscgli:  Rettamente 
hai  giudicato.  E rivolto  alla  donna,  disse  a 
Simonc:  Vedi  tu  questa  donna  ? Sono  entrato 
in  tua  casa;  non  hai  dato  acqua  a’miei  piedi; 
e questa  ha  bagnalo  i miei  piedi  colle  sue 
lagrime,  e gii  ha  asciugati  co'suoi  capelli.  Non 
hai  a me  dato  il  bacio;  c questa  da  che  è 
venuta  non  ha  rifinito  di  baciare  i miei  piedi. 
Non  hai  unto  con  olio  il  mio  capo;  e questa 
ba  unti  con  unguento  i miei  piedi.  Per  la  qual 
cosa  ti  dico:  Le  sono  rimessi  molli  peccati,  per- 
chè mollo  ha  amato.  Or  meno  ama,  a cui  meno 
si  perdona.  E a lei  disse:  Ti  son  rimessi  i tuoi 
peccati.  E i convitati  cominciarono  a dire  den- 
tro di  sè:  Chi  è costui  che  fin  rimette  i pec- 
cati ? Ed  Egli  disse  alla  donna  : La  tua  fede  ti 
ba  fatta  salva,  vanne  in  pace  » (Lue.  7,  36-50). 

Non  vi  è cosa  più  soave , più  facile  e più 
beata  di  quella  di  amare  Iddio , infinitamente 
amabile,  perchè  in  ciò  consiste  la  beatitudine 
de'santi  e del  cielo.  Or  quest’amore  è in  so- 
stanza l’unica  penitenza  che  Iddio  chiede  ai 
peccatori , imperocché  ogni  altra  ad  altro  fine 
non  mira , cosicché  per  condonarci  istantanea- 
mente ogni  peccalo,  il  gran  gasligo  che  ne 
infligge  è la  cosa  la  più  soave  e la  più  facile, 
e quella  che  fa  la  beatitudine  dei  santi  in  terra 
ed  in  cielo , vale  a dire  lo  amarlo  con  lutto 
il  cuore  e con  tutta  l’anima.  Pel  quale  amore 
di  peccatori  si  divien  giusti,  di  cattivi  buoni, 
e dall’inferno  si  va  in  paradiso  e chi  mai 
non  amerà  un  Dio  così  buono  ? 
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« E in  appresso  Gesti  andava  per  le  città 
e pe'castclU  predicando  e annunziando  il  re- 
gno di  Dio  : ed  (eran)  con  Lui  i dodici  e al- 
cune donne,  le  quali  erano  stale  liberate  da 
spirili  maligni  e da  malattie:  Maria,  sopran- 
nominata Maddalena,  dalla  quale  erano  usciti 
sette  demoni,  e Giovanna,  moglio  di  Chusa 
procuratore  di  Erode,  e Susanna  e altre  molte, 
le  quali  lo  assistevano  colle  loro  sostanze  » 
(Lue.  8,  4-5). 

Era  costume  tra  gli  Israeliti , al  dir  di  san 
Girolamo  [In  MaU. , oap.  47),  cho  i profetiche 
andavano  qua  e Ih  ad  annunziare  la  parola 
di  Dio,  dovessero  esser  mantenuti  di  vitto  e 
di  vestito  dalla  pietà  delle  donne , e già  ne 
abbiam  visti  degli  esempi  in  Elia  e in  Eliseo. 

« E andarono  in  casa  (cioè  a Cafarnao)  o 
si  radunarono  di  bel  nuovo  le  turbe,  dimo- 
doché non  potevano  nemmeno  prender  cibo. 
Ed  avendo  saputo  tali  cose,  i suoi  andarono 
per  pigliarlo,  imperocché  dicevano,  ha  dato 
in  pazzia  > [Ma re.  3 , 20-24  ).  Potevano  è vero 
a que'grossi  ingegni  sembrar  follie  gl’insegna- 
menti  nuovi  e divini  di  Gesù,  ma  il  testo 
greco  può  anche  esser  tradotto:  E i suoi  an- 
darono a pigliarlo,  perchè  dicevano  ch’Egli  era 
caduto  in  svenimento. 

36.  « Allora  gli  fu  presentato  un  indemo- 
niato cieco  c mulo,  e lo  sanò  in  guisa  che 
parlava  c vedeva.  E tutte  le  turbe  restavano 
stupefatte  e dicevano:  È egli  forse  questo  il 
figliolo  di  David?. ...  E gli  scribi  che  erano 
venuti  da  Gerusalemme  dicevano:  Egli  ha 
Belzebub,  e discaccia  i demoni  in  virtù  del 
principe  de'demoni.  Ma  Egli,  chiamatigli  a sé, 
diceva  loro  in  parabole:  Come  può  Satana  scac- 
ciare Satana  ? E se  un  regno  in  contrari  partiti 
dividesi,  non  può  un  tal  regno  sussistere.  E se 
una  casa  si  divide  in  contrari  partiti,  non  può 
tal  casa  sussistere.  E se  Satana  si  è rivoltato 
c si  è messo  in  discordia  contro  sé  stesso , non 
potrà  sussistere;  ma  sta  per  finire. ...  E se  io 
caccio  i demoni , per  opera  di  Belzebub , per 
opera  di  chi  li  cacciano  i vostri  figliuoli?  Per 
questo  ossi  saran  vostri  giudici  » [Mal.  42, 
22-27;  Marc.  3,22-26).  Intendeva  Egli  di  par- 
lare degli  esorcisti  giudaici  che  cacciavano  i 
demoni,  invocando  il  nome  di  Dio.  « Che  se 
per  mezzo  dello  spirito  di  Dio,  io  caccio  i de- 
moni, è adunque  certo  che  è giunto  a voi  il 
regno  di  Dio.  Conciossiachè  come  può  uno 
entrare  in  casa  di  un  campione  o rubargli  le 
sue  spoglie , se  prima  non  lega  il  campione  per 
poi  saccheggiargli  la  casa  ? Chi  non  è meco , 
è contro  di  me;  e chi  non  raccoglie  meco, 


disperge.  Per  questo  io  vi  dico  che  qualunque 
peccato,  o qualunque  bestemmia  sarà  perdo- 
nata agli  uomini  ; ma  la  bestemmia  contro  lo 
Spirito  non  sarà  perdonala.  E a chiunque 
avrà  sparlato  contro  il  Figliuolo  dell'uomo  gli 
sarà  perdonato;  ma  chiunque  avrà  sparlato 
contro  lo  Spirito  Santo  non  sarà  perdonato  nè 
in  questo  secolo  nè  Del  futuro  • [Hat.  42, 
28-32).  Non  vi  sarà  per  lui  remissione  e sarà 
colpevole  di  un  delitto  eterno.  Cosi  loro  par- 
lava, dice  san  Marco,  perchè  dicevano  esser 
Egli  posseduto  dallo  spirito  immondo.  • 0 date, 
prosegue  Gesù,  o date  per  buono  l’albero  c 
per  buono  il  suo  frutto:  o date  per  cattivo 
l'albero  e per  cattivo  il  suo  fruito;  imperoc- 
ché dal  frutto  si  riconosce  la  pianta.  Razza  di 
vipere,  come  potete  parlar  bene  voi  che  siete 
cattivi?  imperciocché  dalla  pienezza  del  cuore 
paria  la  bocca.  L’uomo  dabbene  da  un  buon 
tesoro  cava  fuora  del  bene , e il  cattivo  uomo 
da  un  cattivo  tesoro  cava  fuori  del  male.  Or 
io  vi  fo  sapere  che  di  qualunque  parola  oziosa 
che  avran  detto  gli  uomini  ne  renderai)  conto 
nel  di  del  giudizio.  Imperocché  le  tue  parole 
ti  giustificheranno , o le  tue  parole  li  condan- 
neranno > [Mal.  42 , 33-37). 

Diversi  furon  sempre  i pareri  sul  sapere 
che  sia  il  peccato  contro  lo  Spirilo  Santo  e in 
qual  senso  sia  irremissibile.  L’opinione  più  co- 
mune e la  meglio  fondata  sulle  circostanze  si 
è quella  che  questo  peccato  iodichi  la  malizia 
coperta  di  coloro  che , come  i Farisei , com- 
battono con  un  orgoglio  e un’  invidia  ostinati 
la  verità  conosciuta  ; c che  questo  [leccato , 
irremissibile  nei  corso  ordinario  delle  cose , 
più  noi  sia  solo  per  effetto  di  una  grazia 
straordinaria  c miracolosa  che  ne  converta  il 
colpevole  che  abusò  della  grazia  fino  a quel 
punto. 

Ora  gli  Scribi  e i Farisei  non  potevano 
al  certo  negare  i miracoli  di  Gesù  , ma  invece 
di  concludere  con  tutti  gli  altri  : E non  è 
questi  il  Cristo , il  Figliuolo  di  David  ? rispon- 
dono al  contrario  con  infernale  scelleraggine  : 
Egli  è posseduto  dallo  spirilo  immondo  c per 
mezzo  del  principe  de'demoni,  scaccia  i de- 
moni : nè  contenti  alle  parole  spùigevano  la 
loro  malvagità  fino  a farlo  morire. 

Non  che  tremare  ai  rimproveri  cho  udi- 
vano , e profittare  de'  miracoli  che  vedevano 
« gli  replicarono  alcuni  degli  Scribi  e de'  Fa- 
risei, dicendo  : Maestro,  desideriamo  di  vedere 
qualche  tuo  miracolo.  Ma  Egli  rispose  loro  : 
Questa  generazione  cattiva  e adultera  va  cer- 
cando un  prodigio , e nessun  prodigio  le  sarà 
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conceduto,  fuori  che  quello  di  Giona  profeta. 
Imperocché  siccome  Giona  stette  per  tre  giorni 
e per  tre  notti  nel  ventre  della  balena , cosi 
starà  il  Figliuolo  dell'uomo  per  tre  giorni  e 
tre  notti  nel  seno  della  terra.  Gli  uomini  di 
Ninive  insorgeranno  nel  di  del  giudizio  contro 
di  questa  nazione  e la  condanneranno,  porchè 
essi  fecero  penitenza  alla  predicazione  di  Giona. 
Ed  ecco  qui  Uno  che  è da  più  di  Giona.  La 
regina  del  mezzogiorno  insorgerà  nel  di  del 
giudizio  contro  questa  razza  d'uomini  e la 
condannerà , perchè  venne  dall'estremità  della 
terra  a udire  la  sapienza  di  Salomone.  Ed 
ecco  qui  Uno  che  è da  più  di  Salomone. 
Quando  lo  spirilo  impuro  è uscito  d'un  uomo, 
se  ne  va  per  luoghi  asciutti  cercando  riposo, 
e non  lo  trova.  Allora  dice  : Ritornerò  nella 
mia  casa  dalla  quale  sono  uscito.  E giuntovi, 
la  trova  vuota , spazzata  e adornata.  Allora 
va,  e prende  seco  altri  sette  spiriti  peggiori 
di  lui,  e vi  entrano  ad  abitarla:  e l'ultimo 
stato  di  quest'uomo  diventa  peggiore  de]  primo. 
Così  succederà  anche  a questa  stirpe  perversa  » 
{Moti.  18,  88-45). 

Infatti  l'Ebrea  nazione  cosi  spesso  colpe- 
vole e cosi  spesso  penitente  , avendo  posto  il 
colmo  alle  sue  iniquità  colla  morte  del  Cristo, 
il  suo  ultimo  stato  divenne  peggiore  del  primo. 

« E avvenne  che  mentre  Egli  tali  cose  di- 
ceva, alzò  la  voce  una  donna  di  mezzo  alle 
turbe , e gii  disse  : Beato  il  seno  che  li  ha 
portato  e le  mammelle  che  hai  succhiate.  Ma 
egli  disse  : Anzi , beati  coloro  che  ascoltano  la 
parola  di  Dio  e l'osservano  » (Lue.  Il , 37-88). 

Così  rispondendo  , Gesù  non  niega  quanto 
nvea  detto  la  pietosa  donna , nè  disdice  che 
Maria  fosse  beata  per  essere  sua  madre  ; ma 
c’insegna  in  che  foss'Ella  ancor  più  beala  ed 
in  che  possiam  noi  partecipare  a quella  bea- 
titudine, perchè  è come  se  avesse  detto:  Beato 
chi  come  Lei  ascolta  la  mia  parola  ! Beato  chi 
com'Essa  la  custodisce  con  premura,  la  ricorda, 
la  paragona  e la  medita  assiduamente  in  cuor 
suo! 

37.  • Mentre  Egli  continuava  a parlare  alle 
turbe,  ecco  la  Madre  e i fratelli  di  Lui  (cioè 
i suoi  parenti  ) si  trattenevano  fuori , deside- 
rando parlargli.  E non  potevano  accostarsi  a 
Lui  a motivo  della  folla , e stando  fuori , man- 
darono a chiamarlo  : e sedeva  intorno  a Lui 
molla  gente  e gli  dissero:  Ecco  che  la  tua 
madre  e ì tuoi  fratelli  là  fuori  cercan  di  Te. 
Ma  Egli  rispose  e disse  loro  : Chi  è mia  madre 
e chi  (sono)  i miei  fratelli?  E girati  gli  occhi 
sopra  coloro  che  sedevangli  attorno,  stendendo 


la  mano  inverso  de’ suoi  discepoli:  Ecco,  disse, 
la  madre  mia  e i miei  fratelli.  Imperocché  chi 
farà  la  volontà  di  Dio,  quegli  è mio  fratello, 
mia  sorella  c madre  • (Mail.  13,  46-49). 

Gloriosa  parentela  di  Gesù , nella  quale 
Maria  è pur  sua  Madre  più  di  ogni  altro  santo, 
e dove  possiam  noi  diventare  suoi  fratelli  e 
sue  sorelle  ! 

38.  « In  quel  giorno  poi  Gesù,  uscito  di 
casa  , stava  a sedere  alla  riva  del  mare.  E si 
radunò  intorno  a Lui  gran  turba  di  popolo  ,, 
talmente  che  entrato  in  una  barca  vi  si  pose 
a sedere,  e tutta  la  turba  restò  sul  lido.  Ei 
parlò  ad  essi  di  molte  cose  per  via  di  para- 
bole , dicendo  : Ecco  che  un  seminatore  andò 
per  seminare.  E mentre  egli  spargeva  il  seme, 
cadde  parte  lungo  la  strada',  e sopraggiunsero 
gli  uccelli  dell'aria  e lo  mangiarono.  Parte 
cadde  in  luoghi  sassosi  ove  non  avea  molta 
terra  ; e subito  spuntò  fuori  perchè  non  avea 
profondità  di  terreno.  Ma  levatosi  il  sole  lo 
infocò  , e per  non  avere  radice  seccò.  Un’altra 
parte  cadde  tra  le  spine  ; e crebber  le  spine 
e lo  soffocarono.  Un'altra  finalmente  cadde 
sopra  una  buona  terra  e fruttificò  ; dove  cento 
per  uno  , dove  sessanta  e dove  trenta.  Ohi  ha 
orecchie  da  intendere  intenda.  E accostatisi 
i suoi  discepoli , gli  dissero  : Per  qual  motivo 
parli  Tu  ad  essi  per  via  di  parabole  ? Ed  Ei , 
rispondendo  , disse  loro  : Perchè  a voi  è con- 
cesso d'intendere  i misteri  del  regno  de’ cieli; 
ma  ad  essi  ciò  non  è stato  concesso.  Impe- 
rocché a chi  ha , sarà  dato  e sarà  nell'abbon- 
danza', ma  a chi  non  ha,  sarà  tolto  anche 
quello  che  ha.  Per  questo  parlo  loro  per  via 
di  parabole  , perchè , vedendo , non  vedono , 
e , udendo , non  odono  nè  intendono.  E adem- 
pievi in  essi  la  profezia  d' Isaia  che  dice  : Udi- 
rete colle  vostre  orecchie  e non  intenderete  ; 
e mirerete  co'  vostri  occhi  e non  vedrete.  Im- 
perocché questo  popolo  ha  un  cuor  di  sasso, 
ed  è duro  di  orecchie , ed  ha  chiusi  gli  occhi; 
affinchè  a sorte  non  veggano  cogli  occhi , nè 
odano  colle  orecchie , nè  comprendano  col 
cuore  onde  si  convertano  ed  io  li  risani.  Ma 
beati  sono  i vostri  occhi  che  vedono,  e i vostri 
orecchi  che  odono.  Imperocché  vi  dico  in  ve- 
rità che  molli  profeti  c molti  giusti  desidera- 
rono di  vedere  quello  che  voi  vedete  e non 
lo  videro , e di  udire  quello  ohe  udite  e non 
l'udirono.  Sentile  pertanto  voi  la  parabola  del 
seminatore.  Chiunque  ascolta  la  parola  del 
regno  (di  Dio)  e non  vi  pon  mente , viene  il 
maligno  e toglie  quel  che  era  stalo  seminato 
nel  di  lui  cuore  : questi  è quegli  che  ha  rice- 
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vuto  la  semenza  lungo  la  strada.  Quegli  che 
riceve  la  semenza  in  mezzo  alle  pietre  è colui 
che  ascolta  la  parola  e subito  la  riceve  con 
gaudio.  Ma  non  ha  in  sè  radice  ed  è di  corta 
durata  ; e venuta  la  tribolazione  e la  perse- 
cuzione, a causa  della  parola , tosto  è scanda- 
lizzato. Colui  che  riceve  la  sementa  tra  le 
spine  è quegli  che  ascolta  la  parola  ; ma  la 
sollecitudine  del  secolo  presente  e la  illusione 
delle  ricchezze  soffogano  la  parola  , onde  ren- 
devi infruttuosa.  Ma  quegli  che  riceve  la  se- 
menta in  un  buon  terreno  è colui  che  ascolta 
la  parola  , e vi  pon  mente  , e porta  frutto , e 
rende  questo  il  cento , quello  il  sessanta , 
quell’altro  il  trenta  per  uno.  Propose  loro 
un’altra  parabola  dicendo  : Il  regno  de'cieli  è 
simile  ad  un  uomo  il  quale  seminò  nel  suo 
campo  buon  seme.  Ma  nel  tempo  che  gli  uo- 
mini dormivano , il  nemico  di  lui  andò  e se- 
minò della  zizzania  in  mezzo  al  grano , e si 
parti.  Cresciuta  poi  l’erba  e venula  a fruito, 
allora  comparve  anco  la  zizzania.  E i servi 
del  padre  di  famiglia  , accostatisi , gli  dissero: 
Signore,  non  avete  voi  seminato  buon  seme 
nel  vostro  campo?  Come  dunque  ha  delta 
zizzania  ? Ed  egli  rispose  loro  : Qualche  ne- 
mico uomo  ha  fatto  tal  cosa.  E i servi  gli  dis- 
sero : Volete  voi  che  andiamo  a coglierla  ? Ed 
egli  rispose  : No , affinché  cogliendo  la  zizzania 
non  islerpiate  con  essa  anco  il  grano.  Lasciate 
che  l'una  e l'altro  crescano  sino  alla  ricolta  ; 
e al  tempo  della  ricolta  dirò  a'  mietitori:  Ster- 
pate in  primo  luogo  la  zizzania  , e legatela 
in  fastelli  per  bruciarla;  il  grano  poi  radu- 
natelo nel  mio  granaio.  Propose  loro  un'altra 
parabola  dicendo:  È simile  il  regno  de'cieli 
a un  grano  di  senapa  che  un  uomo  prese  e 
seminò  nel  suo  campo  ; la  quale  è bensì  la 
piò  minuta  di  tutte  le  semenze  ; ma  cresciuta 
che  sia , è maggiore  di  tutti  i legumi  e di- 
venta un  albero:  dimodoché  gli  uccelli  dell’aria 
vanno  a riposare  sopra  i di  lei  rami.  Un’altra 
parabola  disse  loro  : È simile  il  regno  de'  cieli 
a un  pezzo  di  lievito  cui  una  donna  rimescola 
con  tre  staia  di  fariua,  sintantoché  tutta  sia 
fermentata.  Tutte  queste  cose  Gesii  disse  alle 
turbe  per  via  di  parabole  ; nè  mai  parlava 
loro  senza  parabole  : affinchè  si  adempisse 
quello  che  era  stato  detto  dal  profeta  : Aprirò 
la  mia  bocca  in  parabole  ; manifesterò  cose 
che  sono  state  nascoste  dalla  fondazione  del 
mondo  a IMatt.  43, 4-35). 

Se  il  Salvatore  parlava  in  parabole  a que- 
gli uomini  il  di  cui  cuore  indurito  cbiudevasi 
alla  verità  , era  questo  un  effetto  dello  sua 


misericordia , perchè  in  tal  modo  dovagli  la 
divina  semenza  sotto  un  velo  che  la  celava 
ina  che  pur  la  difendeva  , affinchè  potesse  a 
suo  tempo  germogliare  e portare  il  suo  frullo 
in  qualcuno. 

« Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo,  se  ne 
tornò  a casa  ; e accostatisi  i suoi  discepoli , 
dissero:  Spiegaci  la  parabola  della  zizzania 
nel  campo.  Ed  Ei , rispondendo , disse  loro  : 
Quegli  che  semina  Irnon  seme  si  è il  Figlinolo 
dell’uomo.  Il  campo  è il  mondo;  il  buon  se- 
me sono  i figliuoli  del  regno;  la  zizzania  poi 
sono  i figliuoli  del  maligno.  Il  nemico  che  l’ha 
seminata . è il  diavolo;  e la  raccolta  è la  fine 
del  mondo  ; i mietitori  sono  gli  angeli.  Sic- 
come adunque  si  raccoglie  la  zizzania  e si  ab- 
brucia, cosi  succederti  alla  fine  del  secolo.  Il 
Figliuol  dell’uomo  manderà  i suoi  angeli  e ter- 
ranno via  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali  e 
tutti  coloro  che  esercitano  l’ iniquità.  E li  get- 
teranno nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto 
e stridore  di  denti.  Allora  splenderanno  i giu- 
sti come  il  sole  nel  regno  del  loro  Padre.  Chi 
ha  orecchie  da  intendere  intenda.  Di  più  il  re- 
gno de'  cieli  è simile  a un  tesoro  nascosto  in 
un  campo;  il  qual  tesoro  , un  uomo  avendolo 
trovato,  lo  nasconde,  e lutto  allegro  per  ciò 
va , e vende  quanto  ha  , c compra  quel  cam- 
po. È ancora  simile  il  regno  de’cieli  a un  mer- 
cante che  cerca  buone  perle.  Il  quale  trovala 
una  perla  di  gran  pregio,  va  e vende  tutto 
quanto  ha,  e la  compra.  E ancora  simile  il  re- 
gno de'cieli  a una  rete  getta  la  in  mare  che 
raccoglie  ogni  sorta  di  pesci.  I.a  quale,  allor- 
ché fu  piena  i pescatori],  tiratala  fuori  e po- 
stisi a sedere  sul  lido,  scelsero,  e riposero  i 
buoni  ne’  vasi , e bultaron  via  i cattivi.  Cosi 
succederà  nella  consumazione  del  secolo  ; ver- 
ranno gli  angeli,  e separeranno  i cattivi  di 
mezzo  a’  giusti  ; e li  getteranno  nella  fornace 
di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti. 
Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose?  SI,  Signo- 
re, risposero  essi.  Ed  Ei  disse  loro:  Per  questo 
ogni  scriba  istruito  nel  regno  de'cieli,  è simile 
a un  padre  di  famiglia,  il  quale  cava  fuori 
dalla  sua  dispensa  roba  nuova  ed  usala  » 
Walt.  13,  36-52),  vale  a dire  le  verità  del- 
l’antico c del  nuovo  Testamento. 

Nè  l'adempimento  di  queste  diverse  para- 
bole starà  molto  a manifestarsi,  perocché  ve- 
dremo il  vangelo,  [>er  ora  coperto  come  il  lie- 
vito nelle  tre  parti  del  mondo,  comunicare 
tra  poco  la  sua  occulta  virtù  a tutta  la  massa 
dell'universo  , o come  un  chicco  di  senapa  sot- 
terrato , divenire  insensibilmente  un  albero , 
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all'ombra  del  quale  poseranno  popoli  e re. 
Vedrem  pure  migliaia  di  persone  dogai  paese, 
d’ogni  condizione,  età  e sesso,  appena  avranno 
scoperto  questo  tesoro,  e questa  perla  senza 
prezzo , vendere  ogni  cosa  , e tutto  abbando- 
nare e sacrificare  per  farsene  padrone.  Voglia 
il  cielo  ebe  quando  sarem  tratti  nella  gran 
rete  del  tempo  sulle  rive  dell’eternità , gli  an- 
geli ci  trovin  degni  di  essere  del  numero  de- 
gli eletti  ! 

« Vedendo  poi  Gesù  una  gran  turba  in- 
torno a sè,  dette  ordino  per  passare  all'altra 
riva.  E accosta losegli  uno  scriba , gli  disse  : 
.Maestro,  io  li  terrò  dietro  dovunque  onderai. 
E Gesù  gli  disse:  Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e 
gli  uccelli  dell'  aria  i loro  nidi  ; ma  il  Figliuolo 
dell'uomo  non  ha  dove  posare  la  testa.  E un 
altro  de’suoi  discepoli  gli  disse  : Signore,  dam- 
mi prima  licenza  di  andare  a seppellire  mio 
padre.  Ma  Gesù  gli  disse  ; Seguimi , e lascia 
che  i moni  seppelliscano  i loro  morti  « {Mail. 
8,  18-22),  vale  a dire , lasciate  a quelli  che  son 
morti  nello  spirilo  la  cura  di  seppellire  quelli 
che  son  morti  nel  corpo  ; la  tua  presenza  non 
è necessaria,  seguitili  per  tutta  la  vita. 

< Ed  essendo  montato  nella  barca , lo  se- 
guirono i suoi  discepoli.  E altre  barche  ancora 
erano  cou  Esso.  E mentre  navigavano,  Egli  si 
addormentò , e un  turbine  di  vento  si  mise 
nel  lago , e facevan  acqua  ed  erano  in  peri- 
colo. Ed  Egli  se  ne  stava  in  poppa  addormen- 
tato sopra  un  guanciale.  E accostatisi  a Lui  i 
suoi  discepoli , lo  svegliarono  dicendogli  : Si- 
gnore, salvaci,  ci  perdiamo.  E Gesù  disse  lo- 
ro : Perchè  temete  o uomini  di  poca  fede?  Ed 
Egli,  alzatosi , sgridò  il  vento,  e disse  al  ina- 
re: Chetali,  non  zittire.  E cessò  il  veuto  e si 
fé’  gran  bonaccia.  Ed  Egli  disse  loro  : Perchè 
temete?  Non  avete  per  anco  fede?  Ed  essi  fu- 
ron  ripieni  di  timor  grande,  e dicevano  l'uno 
all'altro,  chi  è mai  costui,  cui  il  vento  e il 
mare  portano  ubbidienza?»  i Hall.  8, 23-27; 
Marc,  4,  35-40;  Lue.  8,  22-25). 

i Ed  essendo  Egli  sbarcato  al  di  Ih  del 
lago,  nel  paese  de' Geraseni,  gli  vennero  in- 
contro due  indemoniati  che  uscivano  dalle  se- 
polture , ed  erano  tanto  furiosi  che  nessuno 
poteva  passare  per  quella  strada.  E si  misero 
tosto  a gridare  : Che  abbiain  noi  che  fare  con 
teco,  o Gesù  Figliuolo  di  Dio?  Sei  In  venuto 
qui  avanti  tempo  per  tormentarci?  » (Matt.  8, 
28-29).  Cosi  narra  san  Matteo.  Ma  san  Marco 
c sau  Luca  non  parlano  che  di  un  solo  inde- 
moniato, forse  perchè,  come  vedremo  , era  in 
modo  straordinario  tormentalo  dagli  spiriti 
HnnnnArmn.  Voi.  II. 


maligni,  « 11  quale  abitava  nei  monumenti,  uè 
vi  era  chi  ornai  potesse  tenerlo  legato  neppur 
con  catene  ; imperocché  essendo  stato  spesse 
volte  legato  con  catene  e co'ferri  a’piedi,  avea 
spezzate  le  catene  e rotti  i ferri  e nessuno  po- 
teva domarlo , e stava  sempre  di  e notte  per 
i monumenti  e per  le  montagne , gridando  e 
lacerandosi  colle  pietre.  Questi,  veduto  da  lun- 
gi Gesù,  corse  e adornllo , ed  esclamò  ad  alla 
voce  e disse  : Che  ho  io  da  fare  con  te,  Gesù, 
Figliuolo  di  Dio  altissimo  ? Ti  scongiuro  per 
Dio,  che  non  mi  tormenti.  Imperocché  Gesù 
dicevagli  : Esci , spirilo  immondo , da  questo 
uomo.  E gli  domandò  : Che  nome  è il  tuo?  Ed 
egli  rispose  : Legione  è il  mio  nome , perchè 
siam  molti.  E lo  pregava  con  larghe  parole, 
che  non  gli  cacciasse  da  quel  paese.  Era  in 
quel  luogo  a pascere  intorno  al  monte  una 
gran  mandra  di  porci.  E gli  spiriti  lo  prega- 
rono dicendo  : Mandaci  ne'  porci , sicché  en- 
triamo in  essi.  E subito  Gesù  il  permise  loro. 
E,  usciti  gli  spiriti  immondi,  entrarono  nei 
porci;  e con  furia  grande,  che  era  di  circa 
duemila,  si  precipitò  nel  mare,  e nel  mare 
annegossi.  E i pastori  fuggirono,  e portarono 
la  nuova  in  città  e per  la  campagna.  E la 
gente  andò  a vedere  quel  che  fosse  accaduto, 
e arrivati  dov'era  Gesù,  videro  colui  che  era 
tormentalo  dal  demonio  che  stava  a sedere , 
rivestito,  e di  mente  sana,  e s’ intimorirono.  E 
quelli  che  avean  veduto  raccontarono  ad  essi 
quanto  era  accaduto  all'  indemonialo  e sul 
fatto  de’  porci.  Ed  essi  cominciarono  a pre- 
garlo che  si  partisse  da'  loro  confini.  E,  mon- 
talo che  fu  in  barca , cominciò  quegli  che  era 
stalo  vessato  dal  demonio  a domandargli  in 
grazia  di  starsene  con  Lui  ; e Gesù  non  lo  ac- 
cettò; ma  dissegli  : Va  a casa  tua  da'  tuoi,  e 
annunzia  ad  essi  quanto  ha  per  te  fatto  il  Si- 
gnore, e come  ha  avuto  pietà  di  te.  Ed  egli 
se  n’andò  o cominciò  a predicare  per  la  De- 
capoli  quanto  avea  fatto  per  lui  Gesù,  e tutti 
ne  restavano  maravigliali  » (More.  5,  3-20). 

Se  i Geraseni  pregan  Gesù  ad  andarsene 
dal  loro  paese , si  può  credere  che  ciò  faces- 
sero per  un  effetto  di  un  primo  spavento , 
salvo  a tornare  a più  miti  sensi  per  effetto 
del  tempo  e della  riflessione  ; nè  è improba- 
bile che  essendo  pagani , al  vedere  i demoni 
da  essi  adorali,  riconoscersi  soggetti  a Gesù , 
e come  rei  dinanzi  al  giudice,  domandar  per 
grazia  di  essere  alloggiati  ne'  porci , si  disin- 
gannassero sul  loro  culto,  tantoché  la  perdita 
temporale  della  loro  mandra  gli  producesse  la 
eterna  salute.  Inoltre  la  predicazione  dell’  uo- 
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nio  liberato  dal  demonio,  cambierà  la  loro  pau- 
ra in  ammirazione;  ed  allorquando  Gesù  ripas- 
serà per  quello  stesso  paese  della  Decapoli , 
gli  condurranno  malati  da  ogni  parte  e la  mol- 
titudine del  popolo  Io  seguiterà  fino  nei  luoghi 
deserti,  obliando  il  bere  e il  mangiare,  e Gesù 
ne  nutrirà  più  migliaia  con  pochi  pani. 

39.  « Ed  essendo  Gesù  nuovamente  pas- 
sato colla  barca  dall'opposta  riva,  si  radunò 
intorno  a Lui  gran  folla;  ed  Egli  si  stava  vicino 
al  mare.  E andò  a trovarlo  uno  de' capi  della 
sinagoga,  chiamalo  Giairo;  il  quale,  vistolo 
appena , si  prostrò  a'  suoi  piedi.  E pregavalo 
istantemente  dicendo:  La  mia  figliuola  è al- 
l’estremo; vieni,  e poni  sopra  di  lei  la  mano 
affinchè  sia  salva  c viva.  E Gesù  andò  con  esso, 
ed  era  seguitato  da  gran  folla  di  popolo  che 
lo  premeva.  E una  donna  , la  quale  era  da 
dodici  anni  maiala  di  una  perdita  di  sangue 
e molto  avea  sofferto  da  molti  medici , e avea 
speso  tutto  il  suo  senza  prò,  anzi  era  piuttosto 
peggiorala,  avendo  udito  parlare  di  Gesù, 
andò  per  di  dietro  nella  calca  e toccò  la  sua 
veste  ; imperocché  diceva  : Purché  io  tocchi 
solamente  la  veste  di  Lui , sarò  salva.  E subito 
la  sorgente  del  sangue  in  lei  stagnò,  e nel  suo 
corpo  sentì  di  esser  sana  da  quel  male.  Ma 
Gesù  avendo  subito  conosciuto  dentro  di  sé 
la  virtù  ch'era  uscita  da  Lui , rivoltosi  alla 
turba  , disse  : Chi  ha  toccato  le  mie  vesti  ? 
E tutti  dicendo  di  no , Pietro  e i suoi  compa- 
gni gli  dissero  : Maestro , le  turbe  ti  serrano  e 
ti  pestano , e tu  domandi  : Chi  mi  ha  toccato  ? 
E Gesù  disse  : qualcheduno  mi  ha  toccato;  im- 
perocché mi  sono  accorto  che  è uscita  da  me 
una  virtù.  Ma  la  donna  veggendosi  scoperta , 
andò  tremante  a gettarsi  a'suoi  piedi,  e ma- 
nifestò dinanzi  a tutto  il  popolo  il  perchè 
l’aveva  toccalo,  c com’era  subitamente  restata 
sana.  Ed  Egli  le  disse  : Figlia  , la  tua  fede  ti 
ha  salvata,  va’in  pace  » (Lue.  8,  45-48). 

« Mentre  tuttora  parlava,  arrivò  gente  dalla 
casa  del  capo  della  sinagoga  , che  dissegli  : La 
tua  figlia  è morta  , perchè  dai  tu  altro  inco- 
modo al  Maestro?  Ma  Gesù  , sentito  quel  cho 
dicevano , disse  al  capo  della  sinagoga  : Non 
temere , solamente  abbi  fede.  E non  permise 
che  nissuno  lo  seguitasse  fuorché  Pietro,  e Gia- 
como c Giovanni  fratello  di  Giacomo.  E giunto 
alla  casa  del  capo  della  sinagoga , vide  del 
tumulto,  e gente  che  piangeva  e ululava  forte. 
Ed  entrato  dentro  , disse  loro  : Perchè  v’affan- 
nate e piangete  ? la  fanciulla  non  è morta , 
ma  dorme.  Ed  essi  si  burlavan  di  Lui.  Ma  Egli 
fattigli  andar  via  tutti,  prese  con  sé  il  padre 


e la  madre  della  fanciulla , e quelli  che  erano 
con  esso  lui , ed  entrò  dov’era  giacente  la  fan- 
ciulla. E presa  la  fanciulla  per  mano,  le  disse; 
Talitha  cumi , che  vuol  dire:  Fanciulla  (tei 
comando),  alzali.  E immediatamente  la  fan- 
ciulla si  alzò  e camminava  : imperocché  ella 
aveva  dodici  anni  ; e rimasero  pieni  di  gran- 
dissimo stupore.  E comandò  loro  strettamente 
che  nissuno  ciò  risapesse  , e disse  che  le  fosse 
dato  da  mangiare  » ( Marc.  5,  35-43  ). 

« E quindi , partendo  Gesù , due  ciechi  lo 
seguitarono , gridando  e dicendo  : Figliuolo  di 
David , abbi  pietà  di  noi.  Quando  poi  Egli  fu 
arrivato  a casa , i ciechi  se  gli  presentarono. 
E Gesù  disse  loro  : Credete  voi  che  io  possa 
far  questo  ? Gli  dicono  : Sì , Signore.  Allora 
toccò  loro  gli  occhi  dicendo:  Siavi  fatto  secondo 
la  vostra  fede.  E aprironsi  i loro  occhi  ; e Gesù 
li  minacciò  dicendo  : Badate  che  nessuno  lo 
sappia.  Ma  quegli , essendosene  andati , spar- 
sero la  fama  di  Lui  per  tutto  quel  paese.  Par- 
tili questi,  gli  presentarono  un  mutolo  inde- 
moniato. E caccialo  il  demonio  , il  mutolo 
parlò , e ne  restaron  maravigliate  le  turbe , 
le  quali  dicevano  : Non  mai  si  è veduta  cosa 
tale  in  Israele.  Ma  i Farisei  dicevano  : Egli 
caccia  i demoni  per  mezzo  del  principe  de’de- 
moni  » ( Matt.  9,  27-34). 

40.  « E quindi  partitosi  andò  alla  sua  pa- 
tria, e lo  seguitavano  i suoi  discepoli.  E venuto 
il  sabato,  cominciò  a insegnare  nella  sinagoga; 
e molti  all’  udirlo  restavano  ammirati  del  suo 
sapere , e dicevano  : Donde  ha  cavalo  costui 
tutte  queste  cose  ? e che  sapienza  è quella  che 
gli  è stata  conceduta  ? e quali  meraviglie  sono 
per  mano  di  Lui  operate?  Non  è Egli  costui  il 
legnaiuolo  Figlio  di  Maria  , fratello  di  Giacomo 
e di  Giuseppe , e di  Giuda  c di  Simone  ? E non 
abbiamo  qui  tra  di  noi  le  sue  sorelle?  E si 
scandalizzavano  di  Lui.  Ma  Gesù  diceva  loro: 
Non  è il  profeta  senza  onore  fuori  che  nella  sua 
patria , e in  casa  sua  e tra’  suoi  parenti.  E non 
poteva  far  ivi  alcun  miracolo,  se  non  che 
guarì  pochi  malati  imponendo  loro  le  mani. 
E si  maravigliava  della  loro  incredulità  » 
(Marc.  6,  1-6). 

« E andò  a Nazzaret  dov'  era  stato  alleva- 
to , ed  entrò,  secondo  la  sua  usanza,  il  sabato 
nella  sinagoga , e si  alzò  per  far  la  lettura. 
E gli  fu  dato  il  libro  del  profeta  Isaia.  E spie- 
galo che  ebbe  il  libro,  trovò  quel  passo  dov’era 
scritto;  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me; 
per  la  qual  cosa  mi  ha  unto  per  evangelizzare 
a' poveri  ; mi  ha  mandato  a curare  coloro  che 
hanno  il  cuore  spezzato,  ad  annunziare  agli 
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schiavi  la  liberazione,  e ai  ciechi  la  ricupera- 
zione della  vista , a rimettere  in  libertà  gli 
oppressi , a predicare  l’anno  accettevole  del 
Signore  ed  il  giorno  della  retribuzione.  E,  ri- 
piegato il  libro , lo  rendette  al  ministro , e si 
pose  a sedere.  Ed  erano  (issi  in  Imi  gli  occhi 
di  tutti  nella  sinagoga.  E principiò  a dir  loro: 
Oggi  di  questa  scrittura  avete  udito  voi  l'adem- 
pimento. E tulli  lo  approvavano,  c ammira- 
vano le  parole  di  grazia  che  uscivano  dalla 
sua  bocca , e dicevano  : Non  è Egli  costui  il 
Figlio  di  Giuseppe  ? Ed  Egli  disse  loro  : Certo 
che  voi  direte  a me  quel  proverbio  : Medico , 
cura  te  stesso  : tutte  quelle  cose  che  abbiamo 
udito  essere  state  fatte  in  Cafarnao,  falle 
anche  qui  nella  tua  patria.  Disse  Egli  peri): 
In  verità  vi  dico  che  nissun  profeta  è gradito 
nella  sua  patria.  In  verità  vi  dico  che  molle 
vedove  eranvi  in  Israele  a tempo  di  Elia , 
quando  il  cielo  stette  chiuso  per  tre  anni  c sei 
mesi,  e fu  carestia  grànde  per  tutta  la  terra: 
E a nissuna  di  esse  fu  mandato  Elia , ma  una 
donna  vedova  di  Sarepta  del  territorio  di  Si- 
done. E molli  lebbrosi  erano  in  Israele  al  tem- 
l>o  di  Eliseo  profeta  ; e nissun  di  essi  fu  man- 
dalo, fuori  che  Naaman  siro.  E all’udire  queste 
cose  tutti  quei  della  siuagoga  si  riempirono  di 
sdegno.  E si  alzarono  fuora  della  città  : e lo 
condussero  sino  alla  vetta  del  monte , sopra 
del  quale  era  fabbricata  la  loro  città  per  pre- 
cipitamelo. Ma  Egli,  passando  per  mezzo  ad 
essi , se  n'andava  » ( Lue.  4,  16-30). 

a E Gesù  andava  girando  per  tutte  le  città 
c castelli  insegnando  nelle  loro  sinagoghe , e 
predicando  il  Vangelo  del  regno , e sanando 
tutti  i languori  e tutte  le  malattie.  E vedendo 
quelle  turbe,  n'ebbe  compassione;  perchè  erano 
mal  condotte  e giacevano  come  pecore  senza 
pastore.  Allora  disse  a’ suoi  discepoli:  La  messe 
è veramente  copiosa  , ma  gli  operai  sono  po- 
chi. Pregate  dunque  il  padron  della  messe  che 
mandi  operai  alla  sua  messe  • (.1 lati.  9,35-38). 

44.  « E chiamali  a sè  i dodici  suoi  disce- 
poli , diede  loro  podestà  sopra  gli  spirili  im- 
puri , affinchè  gii  scacciassero,  e di  curare 
tutti  i languori  c tulle  le  malattie.  Or  i nomi 
de' dodici  apostoli  sono  questi.  11  primo  Simone, 
chiamalo  Pietro,  e Andrea  suo  fratello.  Gia- 
como figliuolo  di  Zebedeo,  e Giovanni  suo  fra- 
tello. Filippo  e Bartolommeo,  Tommaso  e Mat- 
teo pubblicano,  Giacomo  di  Alfeo  e Taddeo, 
Simone  Cananeo  e Giuda  Iscariote,  il  quale 
anco  lo  tradì.  Questi  dodici  gli  spedi,  ordi- 
nando loro  e dicendo:  Non  anderele  trasen- 
tili, e non  entrerete  nelle  città  de'Samaritani. 
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Ma  andate  piuttosto  alle  pecorelle  perdute 
della  casa  di  lsraello.  E,  andando,  annunziale 
e dite:  11  regno  de’ cieli  è vicino.  Rendete  la 
sanila  ai  malati,  resuscitate  i morti , mondate 
i lebbrosi,  cacciale  i demoni,  date  gratuita- 
mente quello  che  gratuitamente  avete  ricevuto. 
Non  vogliate  avere  nè  oro,  nè  argento,  nè  de- 
naro nelle  vostre  borse.  Nè  bisacce  pel  viag- 
gio, nè  due  vesti,  nè  scarpe , nè  bastone;  im- 
perocché merita  l’operaio  il  suo  sostentamento. 
E in  qualunque  città  o castello  entrerete, 
informatevi , chi  in  esso  sia  degno  ; e presso 
di  lui  fermatevi  fino  a che  ve  n’andiate.  Al  l'en- 
trar poi  nella  casa , salutatela  con  dire  : Pace 
sia  a questa  casa.  E se  pur  quella  casa  ne 
sarà  degna , verrà  sopra  di  lei  la  vostra  pace  ; 
se  poi  non  è degna,  la  vostra  pace  tornerà 
a voi.  E se  alcuno  non  vi  riceverà,  nè  ascol- 
terà le  vostre  parole,  uscendo  fuora  da  quella 
casa  o da  quella  città,  scuotete  la  polvere  dai 
vostri  piedi.  In  verità  io  vi  dico  ; Sarà  meno 
punita  nel  dì  del  giudizio  Sodoma  e Gomorra 
che  quella  città.  Ecco  che  io  vi  mando  come 
pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Siate  adunque  pru- 
denti come  i serpenti,  e semplici  come  le  co- 
lombe. Guardatevi  però  dagli  uomini,  perchè 
vi  faran  comparire  nelle  loro  adunauze,  e vi 
frusteranno  nelle  loro  sinagoghe.  E sarete  con- 
dotti , per  causa  mia , dinanzi  ai  presidenti  e 
ai  re , come  testimoni  contro  di  essi  e contro 
le  nazioni.  Ma  quando  sarete  posti  nelle  loro 
mani,  non  vi  mettete  iu  pena  del  che  o del 
come  abbiate  a parlare  ; imperocché  vi  sarà 
dato  in  quel  punto  quello  che  abbiate  da  dire. 
Imperocché  non  siete  voi  che  parlate,  ma  lo 
spirito  del  Padre  vostro  è quegli  che  parla  in 
voi.  Or  il  fratello  darà  il  fratello  alla  morte , 
e il  padre  (darà)  il  figlio;  e si  leverau  su  i 
figliuoli  contro  de’ genitori,  e li  metteranno  a 
morte.  E sarete  in  odio  a tulli  per  causa  del 
nome  mio;  ma  chi  persevererà  fino  alla  fine 
si  salverà.  Ma  allorquando  vi  perseguiteranno 
in  questa  città,  fuggite  a un’altra.  Iq  verità 
io  vi  dico,  non  finirete  [di  istruire)  le  città 
d’Israele  prima  che  venga  il  Figliuolo  dell’uo- 
mo. Non  v'ha  discepolo  da  più  del  maestro, 
nè  servo  da  più  del  suo  padrone.  Basti  al  di- 
scepolo di  essere  come  il  maestro;  e al  servo 
di  essere  come  il  padrone.  Se  hanno  chiamato 
Belzebub  il  padron  di  casa , quanto  più  i suoi 
domestici  ! Non  abbiate  dunque  paura  di  loro. 
Imperocché  nulla  vi  è di  nascosto  che  non  sia 
per  essere  rivelalo;  e niente  di  occulto  che 
non  s'abbia  a sapere.  Dite  in  pieno  giorno 
quello  che  io  vi  dico  all'oscuro,  c predicate  su  i 
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tetti  quel  che  vi  è stato  detto  in  un  orecchio. 
E non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo  e 
non  possono  uccider  l'anima;  ma  temete  piut- 
tosto Colui  che  può  mandare  in  perdizione  e 
l’anima  e il  corpo  all’inferno.  Non  è egli  vero 
che  due  passerotti  si  vendono  un  quattrino;  e 
un  solo  di  questi  non  cascherò  per  terra  senza 
del  Padre  vostro?  Ma  i capelli  del  capo  vostro 
sono  stati  contali.  Non  temete  adunque  ; voi 
sorpassate  di  pregio  un  gran  numero  di  passe- 
rotti. Chiunque  pertanto  mi  confesserò  dinanzi 
agli  uomini,  anch’io  lo  confesserò  dinanzi  al 
Padre  mio  che  è ne' cieli.  E chiunque  mi  rinne- 
gherò dinanzi  agli  uomini,  lo  rinnegherò  an- 
ch’io dinanzi  al  Padre  mio  che  è ne’ cicli.  Non 
vi  pensate  che  io  sia  venuto  a metter  la  pace 
sopra  la  terra  : Non  sono  venuto  a metter  pace 
ma  guerra.  Imperocchò  son  venuto  a dividere 
il  figlio  dal  padre,  c la  figlia  dalla  madre  e la 
nuora  dalla  suocera.  E nemici  dell'uomo  i pro- 
pri domestici.  Chi  ama  suo  padre  o sua  ma- 
dre pih  di  me , non  è degno  di  me;  e chi  ama 
il  figlio,  o la  figlia  pih  di  me,  non  ò degno  di 
me.  E chi  non  prende  la  sua  croce  e mi  se- 
gue, non  ò degno  di  me.  Chi  tiene  conto  della 
sua  vita , la  perderò , e chi  avrò  perduto 
la  vita  per  amor  mio,  la  troverò.  Chi  riceve 
voi,  riceve  me;  e chi  mi  riceve,  riceve  Colui 
che  mi  ha  mandato.  Chi  riceve  un  profeta 
come  profeta , riceverò  la  mercede  del  profeta; 
e chi  riceverò  un  giusto  a titolo  di  giusto , 
avrò  la  mercede  del  giusto.  E chiunque  avrò 
dato  da  bere  un  sol  bicchiere  d'acqua  fresca 
a uno  di  questi  più  piccoli,  purché  a titolo  di 
discepolo,  in  ventò  io  vi  dico , non  perderò 
la  sua  ricompensa  » ( Vati . 40). 

Questi  son  gli  ordini  che  il  nuovo  conqui- 
statore dò  al  suo  esercito,  e quest'esercito  son 
dodici  uomini,  e tra  questi  dodici  uomini , tutti 
Inveri  e senza  credito,  vi  son  quattro  pesca- 
tori, un  pubblicano  ed  anco  un  traditore  : ep- 
pure trattasi  di  conquistare  non  una  capanna, 
o un  borgo , o una  cittò,  o una  provincia,  ma 
sibbene  l’intero  universo.  Per  ora  vanno  nella 
Giudea  a far  prova  per  la  conquista  del  mon- 
do : hanno  essi  un'  arme , ma  quest'arme  6 la 
predicazione  e la  parola , che  non  sanno  nep- 
pur  maneggiare,  ignoranti  quali  sono  e senza 
lettere,  ed  anche  han  divieto  di  darsene  pen- 
siero nei  pih  gravi  rischi.  Or  con  questa  sola 
arme,  far  debbono  quanto  i Plafoni  c i Cicc- 
ioni neppur  sognarono  con  tutta  la  loro  elo- 
quenza, stabilir  cioè  il  regno  del  cielo  su  tutta 
la  terra,  il  regno  di  Dio  su  lutti  gli  uomini,  la 
ventò  su  tutti  gli  errori , la  virtù  su  lutti  i 


vizi,  e tutto  questo  col  predicare  ai  popoli  e 
ai  re,  ai  dotti  e agli  ignoranti,  un  Dio  croci- 
fisso, la  di  cui  morale  sta  tutta  nel  portar  la 
sua  croce.  È a lor  comandato  di  annunziaro  e 
di  bramar  pace;  ma  questa  pace  6 la  verilò 
e la  giustizia;  tutti  gli  errori  e tutte  le  pas- 
sioni gli  faran  guerra;  la  pace  che  recano  gli 
frutterò  solo  la  scure;  saranno  odiati,  perse- 
guitali, flagellati  e messi  a morte,  non  solo 
dai  magistrati  e dai  principi,  ma  pur  anco 
da’ loro  congiunti  ed  amici,  odiosi  poi  agli  uo- 
mini tutti.  E qual  difesa  avran  essi  contro 
tanti  pericoli  ? la  mansuetudine  della  pecora . 
la  semplicitò  della  colomba,  la  fuga  da  una 
in  un’altra  cittò  ! Ecco  qual  è il  nuovo  duce: 
ecco  qual  è il  suo  esercito;  ecco  qual'è  la  sua 
tattica  ; ecco  quali  sono  le  sue  imprese.  Tutto 
questo  è a vero  dire  incredibile  , ma  ben  altro 
vi  è ancor  d'incredibile  ed  è quanto  appunto 
vediamo;  il  mondo  cioè  convertito  da  dodici 
uomini,  il  successore  del  loro  capo  a guida  del 
nuovo  genero  umano , i successori  degli  altri  a 
capo  a nuovi  popoli,  l’universo  infine  a'piè 
della  croce.  E qual  mezzo  abbiamo  per  alcuna 
cosa  comprendere  e concepire  in  un  fatto  cosi 
maraviglioso  ? Uno  solo,  ed  è quello  di  pro- 
strarci a’piedi  delia  croce  insieme  all' uni- 
verso cristiano  ed  adorarvi  Colui  che  ha  voluto 
trionfare  e regnare  con  quella. 

« E Gesù  avendo  finito  di  dare  questi  inse- 
gnamenti a’suoi  dodici  discepoli , parti  da  quel 
luogo  per  andare  a insegnare  e predicare  nelle 
loro  cittò. 

i Ed  essi  si  partirono,  ed  andavan  girando 
di  castello  in  castello  evangelizzando,  predi- 
cando la  penitenza;  e cacciavano  molti  demo- 
ni, c ungevano  con  olio  molti  malati,  e li 
risanavano  • {Mail.  44  , 4 ; Lue.  9,  6:  «arco 
42,  43). 

42.  < In  quel  tempo  Erode  il  tetrarca  senti 
parlare  delle  cose  di  Gesù,  imperocché  si  era 
sparsa  la  sua  rinomanza:  e diceva:  Giovanni 
Battista  è resuscitato  da  morte:  e in  lui  perciò 
spiccano  le  virtù.  Altri  poi  dicevano:  Egli  è 
Elia.  Altri  dicevano:  Egli  è un  profeta,  come 
uno  de' profeti.  Ma  Erode  quando  ne  ebbe  sen- 
tilo parlare,  disse:  Questi  è quel  Giovanni  cui 
io  tagliai  la  testa;  egli  è resuscitato  da  morte. 
Imperocché  Erode  avea  mandato  a pigliare  Gio- 
vanni, e lo  tenne  legalo  in  prigione  per  causa 
di  Erodiade  moglie  di  Filippo  suo  fratello,  per- 
chè egli  se  l'era  presa  per  moglie.  Imperocché 
Giovanni  diceva  ad  Erode:  Non  è lecito  a te  di 
ritenere  la  moglie  di  tuo  fratello.  Ed  Erodiade 
gli  tendeva  insidie  e bramava  di  farlo  morire  , 
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ma  non  le  riusciva.  Imperocché  Erode  temeva 
Giovanni,  sapendo  che  era  uomo  iti  osto  e santo  ; 
e lo  difendeva,  e a persuasione  di  lui  faceva 
molte  cose,  c lo  sentiva  volentieri.  Ma  venuto 
un  giorno  favorevole,  Erode  fece  una  cena,  il 
di  del  suo  natalizio,  ai  grandi  della  corte  e ai 
tribuni,  e ai  principi  della  Galilea;  ed  essendo 
entrata  la  figlia  della  stessa  Erodiade  a ballare , 
ed  essendo  piaciuta  ad  Erode  e ai  convitali,  il 
re  disse  alla  fanciulla  : Chiedimi  quello  che 
vuoi  e te  la  darò  ; e lo  giurò:  qualunque  cosa 
mi  chiederai , te  lo  darò , abbenchè  sia  la  metà 
del  mio  regno.  Ed  ella , uscita  che  fu  , disse 
a sua  madre.  Che  domanderò?  Ed  ella  disse  : 
La  testa  di  Giovanni  Battista.  E ritornata  su- 
bito frettolosamente  dal  re,  gli  fece  la  domanda 
dicendo  : Voglio  che  tu  mi  dia  subito  in  un 
bacile  la  testa  di  Giovanni  Battista.  E ritira- 
tosi il  re  per  risguardo  al  giuramento,  e ai 
convitati , non  volle  disgustarla  : ma  spedi  il 
carnefice , e ordinò  che  fosse  portata  la  testa 
di  lui  in  un  bacile.  E questi  lo  decollò  nella 
prigione.  E portò  in  un  bacile  la  testa  di  lui; 
e la  dette  alla  fanciulla , e la  fanciulla  la  dette 
alla  madre  sua  > (Matt.  44,  4-44,  lforc.  6, 
44-28). 

Nella  sorte  di  Giovanni  vedevano  gli  apo- 
stoli un  commento  di  quanto  avea  lor  detto 
Gesh.  Giovanni  infatti  era  venuto  per  annun- 
ziare la  pace , riconciliare  i padri  ed  i figli  e 
preparar  lutti  aU'avvenimenlo  del  Cristo;  e il 
popolo  avea  creduto  alla  sua  parola  e lo  avea 
salutato  profeta , mentre  i farisei  lo  dicevano 
invasato  dai  demonio.  Erode  Antipa,  letrarca 
della  Galilea,  consideravalo  come  nn  giusto  c 
come  un  santo , e lo  temeva  perchè  rinfac- 
ciavagli  le  sue  colpe  e specialmente  il  suo  in- 
cesto. Avea  infatti  costui  sposalo  la  figliuola 
di  Areta , re  degli  Arabi  ; ma  veduta  Erodiade , 
moglie  del  fralel  suo,  Erode  Filippo,  ne  con- 
cepì una  rea  passione , e le  promesse  di  re- 
pudiar la  prima  moglie  per  sposarla  io  sus 
vece.  La  legge  di  Mosè  comandava  al  fratello 
di  sposare  la  vedova  del  fratello  morto  senza 
figliuoli , ed  Erodiade  non  era  vedova  perchè 
viveasuo  marito  e ne  avea  inoltre,  tra  gli  altri, 
Saiome,  la  figliuola  ballerina.  Era  quello 
dunque  , sotto  ogni  rapporto , un  gravissimo 
scandolo , che  diede  anco  origine  ad  una  guerra 
tra  Areta  ed  Erode  e nella  quale  i Giudei  toc- 
carono una  sanguinosa  rotta  , cosicché  quando 
Giovanni  dicevagli  : Nou  li  ò permesso  di  ri- 
tenere la  moglie  del  fralel  tuo , difendeva  la 
causa  di  Dio  e quella  della  umanità.  Ma  il 
giusto  fu  imprigionato  dal  reo,  c ben  avrebbe 


questo  voluto  farlo  morire,  se  noi  tratteneva 
il  timore  del  popolo.  Giunto  però  il  giorno  fe- 
stivo della  sua  nascita  , giorno  di  allegrezza 
e di  grazie , ed  assiso  al  banchetto  in  mezzo 
ad  ogni  delizia,  una  giovinetta,  quella  mede- 
sima cui  i rimproveri  di  Giovanni  miravano 
a salvar  l'onore , è fatta  sicura  di  ottenere 
quanto  mai  saprò  domandare.  Forse  chiederò 
essa  la  liberazione  di  Giovanni  suo  vendicatore 
e benefattore , mai  no  : ella  ne  vuole  all'op- 
posto la  testa  , e la  vuole  nel  momento;  e in 
un  istante  la  testa  di  Giovanni  le  vien  portala 
in  un  bacile,  tra  le  altre  pietanze  della  mensa! 
Al  pubblico  si  diè  ad  intendere , come  ci  av- 
verte lo  storico  GiosefTo  {Antich. , l.  48 , c.  7.  ) , 
essersi  fatto  questo  per  grave  ragione  di  stato, 
per  mira  politica , e per  la  tranquillità  del 
regno  ! mentre  altro  non  era  che  un  assassinio 
a prò  deU’adulterio  e dell'incesto.  Nè  diversa 
è la  storia  di  tutti  i contrasti  che  il  Vangelo, 
ossia  la  verità  conosciuta , sta  per  incontrare 
nel  mondo. 

• E andarono  i discepoli  di  lui  (Giovanni  ) 
a prendere  il  suo  corpo  e lo  seppellirono;  e si 
portarono  a darne  la  nuova  a Gesti  » 'Alati. 
44,  42  ; Marc.  6,  29). 

< Ma  ritornati  gli  apostoli  da  Gesh , gli 
detter  parte  di  tutto  quello  che  avevan  fatto 
e insegnato.  Ed  Egli  disse  loro  : Venite  in  di- 
sparte in  luogo  solitario , e riposatevi  alcun 
poco.  Imperocché  eran  molti  quei  che  anda- 
vano e venivano;  e non  avevano  nemmen 
tempo  di  prender  cibo.  E montati  in  barca 
se  ne  andarono  in  luogo  appartato  e deserto. 
F.  furono  veduti  e osservali  da  molti , mentre 
si  partivano:  e concorsero  per  terra  a quel  luogo 
ila  tutte  le  città  e vi  giunsero  prima  di  loro. 
E nello  sbarcare  Gesù  vide  la  gran  folla;  e ne 
ebbe  compassione  ; imperocché  erano  come  le 
pecore  senza  pastore,  e incominciò  a inscenar 
loro  molte  cose. 

43.  « E facendosi  tardi , se  gli  accostarono 
i discepoli  a dirgli  : Questo  è un  luogo  deserto 
e l’ora  è giò  avanzata.  Licenzia  questa  gente 
allinchè  vadano  nei  vicini  villaggi  e castelli  a 
comperarsi  da  mangiare.  Ed  essi  dissero  : An- 
diamo a comperare  per  dugento  denari  di  pane 
e le  daremo  da  mangiare  » ( Marc.  6 , 30-37  ). 
Questi  dngcnlo  denari  facevano,  in  moneta 
romana , poco  più  di  centosessanta  franchi, 
o Avendo  dunque  Gesù  alzati  gli  occhi,  e 
veduto  come  una  gran  turba  veniva  da  lui, 
disse  a Filippo:  Dove  compreremo  pane  per  ci- 
bare questa  gente?  Lo  che  gli  diceva  per  fai* 
prova  di  lui  ; imperocché  egli  sa|ieva  quello  che 
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era  per  fare.  Risposegli  Filippo:  Dngeiilo  de- 
nari di  pane  non  bastano  per  costoro  a darne 
un  piccolo  pezzo  per  uno.  Dissegli  uno  de' suoi 
discepoli , Andrea  fratello  di  Simone  [Metro  : 
Evvi  un  ragazzo  che  ha  cinque  pani  d'orzo  e 
due  pesci  ; ma  che  è questo  per  lauta  gente?  * 
( Ciov.  6 , 5-9  ).  E v'eran  cinquemila  uomini 
senza  le  donne  e i ragazzi.  E ordinò  loro  di  far 
sedere  tutta  quella  genie  distribuita  in  tanti 
gruppi,  sull'erba  verdeggiante,  che  molla  ve 
n’era  io  quel  luogo , c si  misero  a sedere  di- 
visi in  brigate  qual  di  cento  e qual  di  cin- 
quanta uomini  l'una. 

« Prese  adunque  Gesù  i pani  : e rese  le 
grazie , li  distribuì  a coloro  che  sedevano  : e 
il  simile  de’  pesci , Gnchè  ne  vollero.  E saziati 
che  furono,  disse  a' suoi  discepoli  : Raccogliete 
gli  avanzi,  che  non  vadano  male.  Ed  essi  li 
raccolsero , ed  empirono  dodici  canestri  di 
frammenti  dei  cinque  pani  d' orzo  che  erano 
avanzati  a coloro  che  avean  mangiato.  Coloro 
pertanto,  veduto  il  miracolo  fatto  da  Gesù, 
dissero  : Questo  è veramente  quel  profeta  che 
dovea  venire  al  mondo  • {Giov.  6,  li-li). 
Ma  Gesù  conoscendo  che  erano  per  venire  a 
prenderlo  per  forza  per  farlo  loro  re , imme- 
diatamente costrinse  i suoi  discepoli  a mon- 
tare in  barca  c andare  ad  aspettarlo  di  Ih  dal 
lago  dirimpetto  a Belsaida  , mentre  licenziava 
il  popolo.  E licenziato  che  l’ ebbe , si  ritrasse 
una  seconda  volta  sul  monte  per  farri  ora- 
zione , e venuta  la  sera  era  Egli  solo  in  quel 
luogo. 

« Fattasi  poi  sera , i suoi  discepoli  scesero 
alla  marina.  Ed  entrati  in  barca , andavano 
tragittando  il  mare  verso  Cafarnao  : ed  era 
gih  buio  ; e Gesù  non  era  andato  con  essi.  E 
soffiando  un  gran  vento,  il  mare  si  alzava  > 
[Giov.  6,  16-18).  E vedendo  Gesù  i discepoli 
affannati  a remare , imperocché  avevano  il 
vento  contrario , verso  la  quarta  vigilia  della 
notte  andò  verso  di  essi , camminando  sopra 
le  acque , c volle  passar  loro  avanti.  Spintisi 
dunque  innanzi  circa  venticinque  stadi  (cin- 
que quarti  di  lega  circa  ) , veduto  Gesù  che 
camminava  sul  mare  e avvicinavasi  alla  barca, 
credettero  che  fosse  un  fantasma,  e alzavan 
le  strida.  « Ma  subito  Gesù  parlò  loro,  e disse  : 
Fate  cuore  ; son  io , non  temete.  Pietro  gli  ri- 
spose : Signore  , se  sei  tu  , comandami  di  ve- 
nir da  le  sulle  acque.  Ed  Egli  disse  : Vieni. 
E Pietro  sceso  di  barca , camminava  sopra 
delle  acque  per  andare  da  Gesù.  Ma  osser- 
vando ebe  il  vento  era  gagliardo  s' impauri , 
e principiando  a sommergersi , gridò  e disse  : 


Signore  salvami.  Gesù,  stesa  tosto  la  mano, 
lo  prese  e gli  disse  : 0 di  poca  fede , perché 
hai  tu  dubitalo?  Ed  essendo  essi  montati  nella 
barca  , il  vento  si  quietò.  Ma  quelli  che  erano 
nella  barca  se  gli  appressarono  e l'adorarono 
dicendo  : Tu  se’  veramente  Figlio  di  Dio.  E 
traghettalo  il  lago,  andarono  nella  terra  di  Ge- 
nesar.  Ed  avendolo  la  gente  di  quel  luogo  ri- 
conosciuto , mandarono  per  Lutto  il  paese 
all'  intorno , e gli  presentarono  tutti  i malati. 
E gli  domandarono  in  grazia  che  questi  toc- 
cassero solamente  il  lembo  delia  sua  veste.  E 
tutti  coloro  che  la  toccarono  , furono  risanati  > 
(Hall.  U , 27-36). 

Questo  miracolo  della  moltiplicazione  dei 
pani,  accaduto  circa  l'epoca  della  pasqua  giu- 
daica , prefigurava  il  miracolo  più  grande  della 
Pasqua  cristiana  della  quale  Gesù  era  per  an- 
nunziare l'istituzione. 

« Il  di  seguente  , la  turba  che  era  restata 
di  là  dal  mare,  aveva  veduto  come  altra 
barca  non  v' era  fuor  d' una  sola  , e che  Gesù 
non  era  entrato  in  quella  co'  suoi  discopoli , 
ma  i soli  discepoli  erano  parliti  fsopraggiun- 
sero  però  allre  barche  da  Tiberiade  presso  al 
lago , dove  , poiché  il  Signore  ebbe  rese  gra- 
zie , avevano  mangialo  quel  pane).  Avendo 
adunque  visto  la  turba  , che  non  era  quivi 
più  né  Gesù  nè  i suoi  discepoli  , entrarono 
anch'  essi  nelle  barche , e andarono  a Cafar- 
nao cercando  Gesù.  E avendolo  trovato  di 
là  dal  mare,  gli  dissero  : Maestro , quando  sei 
tu  venuto  qua?  Rispose  loro  Gesù:  In  verità, 
in  verità  vi  dico  : Voi  cercate  di  me  non  poi 
miracoli  che  avete  veduti , ma  perché  avete 
mangiato  di  que’pani,e  ve  ne  siete  satollati. 
Procacciatevi  non  quel  cibo  che  passa , ma 
quello  che  dura  lino  alla  vita  eterna , il  quale 
sarà  a voi  dato  dal  Figliuolo  dell'uomo.  Im- 
perocché in  Lui  impresse  il  suo  sigillo  il  Padre 
Dio.  Essi  però  gli  dissero  : Che  faremo  noi  per 
praticare  opere  grate  a Dio  ? Rispose  Gesù  e 
disse  loro  : Opera  di  Dio  è questa , che  cre- 
diate in  Colui  che  Egli  ha  mandato.  Ma  quelli 
dissero  a Lui  : Che  miracolo  fai  tu  dunque  , 
onde  vediamo  e a te  crediamo  ? Che  fai  tu  ? 

I padri  nostri  mangiaron  nel  deserto  la  manna, 
come  sta  scritto:  Diede  loro  a mangiare  il  pane 
del  cielo.  Disse  adunque  loro  Gesù  : In  verità , 
in  verità  vi  dico:  non  diede  Mosè  a voi  il 
pane  del  cielo,  ma  il  Padre  mio  dà  a voi  il 
vero  pane  del  cielo.  Imperocché  pane  di  Dio 
è quello  che  dal  cielo  è disceso  e dà  al  mondo 
la  vita.  Gli  dissero  adunque  : Signore,  da’ sem- 
pre a noi  un  tal  pane.  Gesù  disse  loro  : lo 
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sono  il  paae  di  vita  : chi  viene  a me,  non  pa- 
tirli fame:  e chi  crede  in  me,  non  avrà  sete 
mai  più.  Ha  io  ve  l’ho  detto,  che  e mi  avete 
veduto  e non  credete.  Verrà  a me  tutto  quello 
che  il  Padre  dà  a me  : e io  non  cacceró  Cuora 
chi  viene  a me , perchè  sono  disceso  dal  cielo, 
non  a fare  la  mia  volontà , ma  la  volontà  di 
l.ui  che  mi  ha  mandato.  E la  volontà  del  Pa- 
dre , che  mi  ha  mandato  si  è,  che  di  lutto 
quello  che  Egli  ha  dato  a me , nulla  io  ne 
sperila,  ma  lo  risusciti  nell'ultimo  giorno.  E la 
volontà  del  Padre , che  mi  ha  mandato  si  è, 
che  chiunque  conosce  il  Figliuolo  e crede 
in  Lui , abbia  la  vita  eterna , e io  Io  risusci- 
terò nell'ultimo  giorno.  Mormoravano  perciò 
di  Lui  i Giudei , perchè  aveva  detto  : Io  sono 
quel  pane  vivo  che  è sceso  dal  cielo  ; e dice- 
vano : Costui  non  è Egli  quel  Gesh  Figliuolo 
di  Giuseppe , del  quale  noti  ci  sono  e il  padre 
e la  madre?  Come  dunque  dice  Costui:  Sono 
sceso  dal  cielo  ? Rispose  adunque  Gesii , e disse 
loro  : Non  mormorate  tra  voi  : non  può  alcuno 
venire  da  me , se  noi  tragga  il  Padre,  che  mi 
ha  mandalo  ; e questo  io  lo  risusciterò  P ul- 
timo giorno.  Sta  scritto  ne' profeti:  Saranno 
tutti  ammaestrati  da  Dio.  Chiunque  pertanto 
ha  udito  e imparato  dal  Padre  , viene  a me. 
Non  perchè  alcuno  abbia  veduto  il  Padre;  ec- 
cetto Colui  che  è da  Dio  , questi  ha  veduto  il 
Padre.  In  verità  , in  verità  vi  dico  : Chi  crede 
in  me , ha  la  vita  eterna.  Io  sono  il  pane  di 
vita.  I padri  vostri  mangiarono  nel  deserto  la 
manna  e morirono.  Questo  è quel  pane  disceso 
dal  cielo  ; affinchè  chi  ue  mangerà  non  muoia. 
Io  sono  il  pane  vivo  che  son  disceso  dal  cielo. 
Chi  di  un  tal  pane  mangerà , viverà  eterna- 
mente: e il  pane  che  io  darò,  ella  è la  carne 
mia  per  la  salute  del  mondo.  Altercavano  per- 
ciò tra  loro  i Giudei,  dicendo  : Come  mai  può 
costui  darci  a mangiare  la  sua  carne?  Disse 
adunque  loro  Gesù  : In  verità , in  verità  vi 
dico  : Se  non  mangerete  la  carne  del  Figliuolo 
dell’ uomo,  e non  bevete  il  suo  sangue,  non 
avrete  in  voi  la  vita.  Chi  mangia  la  mia  carne 
e beve  il  mio  sangue , ha  la  vita  eterna  : ed 
ed  io  lo  risusciterò  nell'ultimo  giorno,  impe- 
rocché la  mia  carne  è veramente  cibo,  e il 
sangue  mio  veramente  bevanda.  Chi  mangia 
la  mia  carne  e beve  il  mio  sangue  sta  in  me, 
e io  in  lui.  Siccome  mandò  me  quel  Padre  che 
vivo,  ed  io  per  il  Padre  vivo;  cosi  chi  man- 
gerà me , viverà  anch’  egli  per  me.  Questo  è 
quel  pane  che  è diceso  dal  cielo.  Non  (sarà) 
come  de’  padri  vostri , i quali  mangiarono  la 
manna  e morirono.  Chi  di  questo  pane  man- 


gia , viverà  eternamente.  Tali  cose  Egli  disse, 
insegnando  nella  sinagoga  di  Cafarnao.  Molli 
perciò  de’  suoi  discepoli , udite  che  le  ebbero , 
dissero  : Questo  è un  duro  sermone,  e chi  può 
reggere  ad  ascoltarlo  ? Conoscendo  adunque 
Gesù  da  sò  stesso  che  mormoravano  per  que- 
sto i suoi  discepoli , disse  loro  : Vi  scandaliz- 
zale voi  di  questo  ? Se  adunque  vedrete  il 
Figliuolo  dell'uomo  salire  dov’era  prima?  Lo 
spirito  è quello  che  dà  la  vita  ; la  carne  non 
giova  a niente  ; le  parole  che  io  vi  dico,  sono 
spirito  e sono  vita.  Ma  sono  tra  voi  alcuni  i 
quali  non  credono.  Imperocché  sapeva  Gesù 
fin  da  principio  chi  fossero  quelli  che  non  cre- 
devano , e chi  fosse  per  tradirlo.  E diceva  : 
Per  questo  vi  ho  detto  che  nessuno  può  ve- 
nire a me , se  non  gli  è concesso  dal  Padre 
mio.  Da  indi  in  poi  molti  de’ suoi  discepoli  si 
ritirarono  indietro,  e non  conversavano  più 
con  Lui.  Disse  perciò  Gesù  ai  dodici  : Volete 
forse  andarvene  anche  voi  ? Ma  siccome  Pietro 
risposegli  : Signore  a chi  anderemo  noi  ? Tu 
hai  parole  di  vita  eterna.  E noi  abbiamo 
credulo  c conosciuto  che  tu  sei  il  Cristo  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Rispose  loro  Gesù  : Non  sono 
stato  io  che  ho  eletti  voi  dodici , e uno  di  voi 
è un  diavolo?  Voleva  dire  Giuda  Scariote 
figliuolo  di  Simone.  Perchè  questi,  che  era  uno 
dei  dodici , era  per  tradirlo  » ( Giov . 6 , 82-72). 

Quivi  è il  mistero  della  grazia  e dell' amor 
di  Dio.  Dio  ama  la  sua  creatura  d' incompren- 
sibile amore.  Tra  Dio  e la  stessa  più  perfetta 
creatura , è tale  infinita  distanza  che  l'oltre- 
passarla è infinitamente  impossibile.  Laonde 
l’ unirsi  immediatamente  a Dio  ; il  vederlo  , 
non  più  a traverso  al  velo  della  creazione, 
ma  in  Lui  medesimo,  è per  l’uomo,  anche 
nel  suo  intero  stalo  di  natura  , un’infinita 
impossibilità.  Eppure  Dio  chiama  l’uomo  a 
vederlo  in  Lui  medesimo , faccia  a faccia  , tal 
quale  Egli  è , e com’  Egli  si  vede  ; chiama 
l'uomo  ad  esser  beato  della  sua  beatitudine 
ed  a fare  in  eterno  una  medesima  società 
immediata  col  Padre , col  Figliuolo  e collo 
Spirito  Santo  ; infine  Dio  chiama  l’uomo  ad 
una  felicità  infinitamente  superiore  ad  ogni 
creatura , non  solo  esistente , ma  possibile. 
Ora  chi  potrà  riempire  quell’immenso  inter- 
vallo, o chi  renderà  possibile  all’uomo  quanto 
gli  è per  natura  affatto  impossibile , se  non 
Dio  stesso  coll’amor  suo  ? Non  polendo  l'uomo 
salir  fino  a Dio,  Dio  scenderà  fino  all’uomo 
con  una  tal  quale  emanazione  della  sua  pos- 
sanza , della  sua  intelligenza  e del  suo  amore. 
Ora  questa  ineffabile  condiscendenza  di  Dio 
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verso  l’uomo,  chiamasi  grazia;  dono  infini- 
tamente  superiore  alla  natura  , perchè , per 
mezzo  di  questa , Dio  dona  noi  a noi  stessi , 
e per  la  grazia  Egli  stesso  si  dona  a noi,  e 
questa  donazione,  grande  e piena  c perfetta, 
chiamasi  gloria.  La  gloria  è quindi  la  consu- 
mazione della  grazia  e la  grazia  il  comincia- 
mento  della  gloria.  Tale  è il  regno  di  Dio,  il 
regno  del  cielo.  La  grazia , ci  rapisce , ci  sta- 
bilisce e fa  vivere  in  questo  regno,  in  questo 
mondo  soprannaturale,  per  mezzo  della  fede, 
della  speranza  e della  caritè.  1/ anima  del- 
l’uomo dovea  essere  alla  fine  trasfigurata 
nella  gloria  di  Dio  e il  suo  corpo  dovea  par- 
tecipare alla  gloria  dell'anima;  e in  quella 
guisa  che  esso  suo  corpo  si  attiene  al  mondo 
materiale  , questo  mondo  medesimo  doveva  , 
per  mezzo  dell’  uomo , partecipare  alla  gloria 
di  Dio  e divenire  un  raggio  svariato  del- 
l’eterna luce. 

Fu  dal  primo  uomo  rotta  quest’ ammira- 
bile armonia , col  precipitare , a cagion  del 
peccalo , al  di  sotto  di  sé , dalla  grazia  di 
Dio  ov’era  stato  sollevato.  Donde  tra  Dio  e 
lui  si  apri  un  insuperabile  abisso:  l'intelli- 
genza ne  fu  oscurata  , la  volontà  inclinata 
al  male,  ed  il  corpo  fu  pieno  di  bassi  affetti; 
invece  di  dominare  la  creatura  materiale  per 
inalzarla  fino  a Dio,  ei  ne  divenne  lo  schia- 
vo: l'universo  andò  profanandosi  c prosti- 
tuendosi a* demoni , e lo  stesso  pane  ed  il 
vino  furono  gli  attributi  di  false  dignità. 

Ma  quanto  l'uomo  avea  rotto,  viene  dal 
Figlio  di  Dio,  divenuto  figlio  dell'uomo,  ran- 
nodato in  modo  indissolubile,  perchè  col  pren- 
dere un’anima  e un  corpo  pari  a noi , Egli 
congiunge  alla  divinità,  nella  sua  persona, 
e il  mondo  delle  anime  e il  mondo  dei  corpi, 
divenendo  cosi  il  centro  connaturale  del  lutto. 
In  Lui,  per  Lui,  e con  Lui , tutta  la  creazione 
si  rigenera,  s'inalza  sopra  sè  medesima  e si 
divinizza  ; in  Lui , per  Lui , e con  Lui , Dio  è 
glorificalo  in  tutte  le  creature  c tutte  le  crea- 
ture in  Dio. 

Col  prendere  un'anima  e un  corpo,  il 
Figliuol  di  Dio  ha  unita  a sè  tutta  la  crea- 
zione e si  è unito  a tutta  la  creazione.  Ma 
l’uomo,  creatura  libera,  deve  entrar  libera- 
mente in  quella  unione;  nè  potendovi  entrare 
colle  proprie  forze , è mestieri  che  il  Padre 
lo  tragga  al  Figliuolo  per  ivi  attingere , per 
mezzo  della  fede,  della  speranza  o dell'amo- 
re, una  esistenza  e una  vita  soprannaturale 
c divina.  Ma  l'uomo  può  resistere  a quell’ at- 
trazione, ed  allora  ei  rimane  nelle  tenebre 


esterne , che  se  per  ascendere  sopra  di  sè 
ha  bisogno  di  una  forza  superiore  alla  sua , 
per  discendere  dà  qualsiasi  altezza,  basta 
ch’ei  si  lasci  cadere. 

Nel  modo  istcsso  che  il  Verbo  si  è unito, 
in  generale,  alla  natura  umana , col  prendere 
un  corpo  e un’anima  pari  a noi,  vuol  anco 
unirsi  ad  ognun  di  noi,  in  particolare,  do- 
narci la  sua  carno  e il  suo  sangue  per  tra- 
sformarci in  sè  stesso,  onde  , divenendo  una 
stessa  cosa  con  Lui , possiamo  intendere  col 
suo  intendimento , volere  colla  sua  volontà , 
vivere  della  sua  vita  ed  esser  glorificali  della 
sua  gloria.  Le  maraviglie  del  cibo  corpo- 
rale son  da  Lui  riprodotte  assai  più  mara- 
vigliosamente nel  cibo  spirituale.  Ei  disse  in 
principio  : La  terra  germini  piante  che  diano 
frutto  : e da  quel  tempo  in  poi , il  frumento 
e la  vigna  si  alimentano  della  terra  e l'uomo 
nutresi  del  frutto  della  vigna  e del  frumento. 
Quest’ alimento  operasi  per  transustanziazione, 
perocché  il  frumento  e la  vigna  cambiano 
nella  loro  propria  sostanza , la  sostanza  della 
terra  , e l’uomo  cambia  nella  sua  propria  so- 
stanza la  sostanza  del  pane  e del  vino.  Col 
qual  misterioso  cambiamento,  la  sostanza  della 
terra , che  nel  suo  stato  naturale  , è inerte , 
insipida  e senza  colore,  prende  una  certa  vita, 
bellezza  e sapore  nel  vegetale  ; ed  il  pane 
c il  vino  prendono  nell’uomo  una  vita,  non 
solamente  animale,  ma  ragionevole.  La  causa 
di  una  tal  soprannaturalizzazione  progres- 
siva è un  principio  più  elevato  nella  pianta 
che  nella  terra , più  elevato  nell’  animale 
che  nella  pianta , e più  elevato  ancora  nel- 
l’uotno  che  in  tutto  il  resto.  Quando  dun- 
que , per  una  transustanziazione  analoga  il 
pane  e il  vino  vengon  tramutati  in  corpo  ed 
in  sangue,  non  più  d’un  semplice  uomo,  ma 
di  un  Uomo-Dio,  partecipan  essi  necessaria- 
mente a una  vita  afTatto  divina  e divengono 
spirito  e vita.  E allora  questo  corpo  e questo 
sangue  che  contiene  un  principio  infinitamente 
più  sublime  dell'uomo , dati  a questo  per  ali- 
mento, non  deggiono  trasmutarsi  in  Lui,  ma 
trasmutar  Lui  in  loro,  farlo  diventare  il  corpo 
di  un  Dio  e fare  abitar  Lui  in  questo  Dio  e 
questo  Dio  in  Lui.  E allora  è naturale  che 
questo  Dio  lo  resusciti  nell’ultimo  giorno, 
non  pel  giudizio  e la  condanna  , ma  per  la 
gloria  e per  la  sua  stessa  gloria . come  un 
membro  del  corpo  suo. 

I giudei  di  Cafarnao  neppur  sognavano  la 
sublimità  di  questo  mistero,  perché  vedendo , 
non  cogli  occhi  della  fede,  ma  con  quelli  del 
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corpo,  quando  Gesù  parlava  di  dargli  la  sua 
carno  a mangiare,  altro  non  vedevauo  che 
quella  dell’uomo.  Figlio  di  Giuseppe,  che  una 
carne  morta,  e fatta  in  pezzi,  e che,  in  questo 
senso , a nulla  giova.  Essi  non  vi  vedevauo 
lo  spirito,  la  divinità  che  la  vivifica  d'una  vita 
divina  e ineffabile.  Non  pensavano  che  Colui 
che  nel  pane  e nel  vino  ci  dà  a mangiare  la 
nostra  futura  carne  e il  nostro  futuro  sangue, 
poteva  anco  darci  la  sua  propria  carne  e il 
suo  proprio  sangue  sotto  le  forme  accidentali 
di  quegli  stessi  alimenti.  Le  sue  parole  erano 
spirilo  e vita,  ed  essi  non  vi  scorgevano  che 
greggia  materia  e morte. 

A noi  sta  ad  inalzare  i nostri  cuori  c le 
nostre  menti  col  credere,  ma  soprattutto  col- 
r amare,  onde  concepire  alcuna  cosa  in  que- 
sto mistero.  Imperocché  colui  che  accesamente 
ama,  esser  sempre  vorrebbe  coll'oggetto  ama- 
lo, e se  due  ne  ama,  ei  vorrebbe  esser  con 
l'uno  e l'altro  nel  medesimo  tempo  ; colui  che 
accesamente  ama  vorrebbe  farsi  simile  a chi 
ama  e far  quello  simile  a sé  ; l'amor  suo  non 
conosce  distanze,  ma  intensamente  agogna 
I’  egualità  ; colui  che  accesamente  ama  vor- 
rebbe essere  in  quello  ch'egli  ama  , e che 
quegli  fosse  in  lui;  vorrebbe  esser  due  per 
amarsi  Futi  l’altro,  e uno,  per  amarsi  più 
intimamente , onde  aver  una  medesima  poten- 
za , una  medesima  intelligenza,  un  medesimo 
amore,  una  medesima  vita  e una  medesima 
felicità.  Ora  V Eucarestia  altro  non  è che  questo 
mistero  di  amore.  Solamente  colui  che  ama  è 
Dio,  vale  a dire  uno  che  ama  con  una  pos- 
sanza, un'intelligenza  e un  amore  infinito. 
Allora,  ma  solamente  allora,  tutto  s'intende, 
tutto  si  concepisce,  non  escluso  quanto  avvi 
di  inconcepibile  e d' incomprensibile,  perchè  si 
concepisce  e s’intende  che  ciò  deve  essere, 
essendo  Dio  quello  che  ama. 

« Dopo  di  ciò , dice  l'evangelista  san  Gio- 
vanni , andava  Gesù  scorrendo  per  la  Galilea  : 
conciossiachè  non  voleva  andare  nella  Giudea, 
perchè  i Giudei  cercavano  di  farlo  morire  » 
( Giov.  7,  1). 

Laconici  oltremodo  sono  ne’ loro  racconti 
gli  Evangelisti,  per  cui  è probabile  che , es- 
sendo prossimo  il  tempo  della  pasqua,  come 
sappiamo,  Gesù  andasse  a Gerusalemme,  dove 
i Giudei,  vale  a dire  il  sinedrio,  gli  tendes- 
sero insidie;  la  qual  cosa  gli  impedisse  di  più 
oltre  percorrere  la  Giudea,  e lo  facesse  ritor- 
nare nella  Galilea. 

44.  « E raunaronsi  da  Lui  i farisei  e al- 
cuni degli  scribi  venuti  da  Gerusalemme.  E 
Rohmuchf.r.  Voi.  II. 
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avendo  osservato  alcuni  de’suoi  discepoli  cibar- 
si con  mani  impure,  cioè  senza  essersele 
lavate , li  biasimarono.  Imperciocché  i farisei 
e tutti  i Giudei  non  mangiavano  senza  lavarsi 
spesso  le  mani , attenendosi  alla  tradizione 
de’maggiori:  e quando  tornavano  dal  fóro,  non 
mangiavano  se  prima  non  si  erano  battezzati.  E 
vi  sono  molte  altre  lavande,  che  è stalo  loro  in- 
segnato di  osservare  come  quelle  dei  bicchieri, 
degli  orciuoli,dei  vasi  di  bronzo  e dei  letti.  Or 
i farisei  e gli  scribi  lo  interrogarono:  Per  qual 
motivo  i tuoi  discepoli  non  camminano  secon- 
do la  tradizione  degli  antichi,  e mangiano 
senza  lavarsi  le  mani?  » {Marc.  7,  1-5).  « Ma 
Egli  rispose  loro  : E voi  ancora  perchè  tra- 
sgredite il  comando  di  Dio  in  grazia  della  vo- 
stra tradizione?  imperciocché  Dio  ha  detto: 
Onora  il  padre  e la  madre , e chi  maledirà  il 
padre  e la  madre,  sia  punito  di  morte.  Ma 
voi  altri  dite:  Chicchessia  potrà  dire  al  padre 
e alla  madre:  Qualunque  offerta,  che  è fatta 
da  me,  gioverà  a te:  e non  assisterà  il  padre 

0 la  madre:  ed  avete  colla  vostra  tradizione 
annichilato  il  comandamento  di  Dio.  Ipocriti, 
ottimamente  profetò  di  voi  Isaia,  dicendo: 
Questo  popolo  m'onora  colle  labbra,  ma  il  loro 
cuore  è lungi  da  me.  E invano  mi  onorano, 
insegnando  dottrine  e comandamenti  di  uomi- 
ni * {Mail.  15,  3-9).  Imperocché,  trascurali 

1 comandamenti  di  Dio,  siete  tenaci  delle  tra- 
dizioni degli  uomini , dei  lavamenli  degli  or- 
ciuoli  e dei  bicchieri,  o molte  altro  cose  voi 
fate  simili  a queste. 

« E chiamata  a sé  nuovamente  la  turba , 
dicevate:  Ascoltatemi  lutti  e imparate.  Nessu- 
na cosa  vi  è esteriore  alfuomo,  la  quale  en- 
trando in  esso,  possa  renderlo  immondo;  ma 
quelle  che  procedono  dall’uomo,  quelle  sono 
che  rendono  impuro  l'uomo.  Chi  ha  orecchie 
da  intendere,  intenda.  Ed  entrato  che  Egli  fu 
nella  casa,  sciolto  dalla  turba,  i discepoli  lo 
interrogavano  intorno  a quella  parabola  » 
[Marc.  7,  14-17).  Pietro  allora  prese  la  paro- 
la e disse:  Spiegaci  questa  parabola.  E Gesù 
rispose:  « Anche  voi  adunque  siete  tanto  igno- 
ranti ? Non  intendete  che  lutto  quello  che  di 
fuora  entra  nell’uomo  non  può  renderlo  impu- 
ro? Perchè  non  entra  nel  cuore  di  lui,  ma 
passa  nel  ventre , dondo  va  nel  secesso , lo 
spurgo  di  tutti  i cibi.  Ma  quello,  diceva  egli, 
che  esce  dall’uomo,  rende  immondo  l’uomo. 
Imperocché  dal  di  dentro,  dal  cuore  degli 
uomini  procedono  i cattivi  pensieri,  gli  adul- 
teri, le  fornicazioni,  gli  omicidj,  i furti,  le 
avarizie,  le  malvagità,  le  frodi,  le  impudici- 
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zie,  l1  invidia,  le  bestemmie,  la  superbia,  la 
stoltezza.  Tulli  questi  mali  procedono  dal  di 
dentro,  e impuro  rendono  l’uomo',  ma  il  man- 
giare senza  lavarsi  le  mani  non  imbratta  l’uo- 
mo  » {Marc.  7,  18-23). 

Recherà  forse  meraviglia  il  sentire  come 
Gesù  Cristo  con  tanta  energia  si  pronunziasse 
contro  le  vane  tradizioni  dei  Farisei  e le  loro 
soverchie  purificazioni.  Ma  appunto  a cagione 
di  quelle  tradizioni  eransi  costoro  da  sè  stessi 
accecati  sempre  più,  cd  aveano  accecalo  i 
Giudei  per  cadere  gli  uni  e gli  altri  in  quella 
fossa  dove  erano  immersi , avendo  soffocato  la 
legge  di  Dio  sotto  un  ammasso  di  vane  osser- 
vazioni, di  materiali  lavande,  e d’incredibili 
sottigliezze.  Una  tra  queste,  rammentata  anco 
da  Gesù  Cristo  e registrata  nel  Talmud,  è tutto- 
ra praticata.  Chi  vuol  impedire,  vi  si  dice,  ad 
un  altro  di  cavar  da  lui  qualsiasi  servigio,  non 
dee  far  altro  che  pronunziare  la  formula: 
Corban , vale  a dire,  consacro  lutto  quanto  da 
me  ti  potrebbe  giovare  ! E da  quel  punto  sa- 
rebbe sacrilegio  per  l’uno  il  far  qualche  ser- 
vigio all’altro,  e per  questo  il  riceverlo  da  quel- 
lo. Quest’interdizione  di  utilità,  come  la  chia- 
mano i rabbini  o farisei  moderni,  si  estende 
al  padre  e alla  madre , e il  Talmud  ne  cita 
quest’esempio:  Un  uomo,  che  avea  interdetto 
suo  padre,  venne  a maritare  il  fìgliuol  suo, 
e desiderando  che  suo  padre  potesse  assistere 
al  convito  di  nozze,  immaginò  lo  spediente  di 
dire  ad  un  amico  suo:  Io  ti  fo  dono  della  sala 
e della  mensa,  a condizione  che  tu  inviterai 
mio  padre  al  banchetto;  ma  la  donazione  fu 
dichiarata  nulla  dai  dottori,  e il  padre  rimase 
escluso  dalla  casa  ( Talmud , Tralt.  Nedartm 
fol.  48  ). 

Degno  poi  di  special  rilievo  si  è il  vedere 
come,  tra  i mali  che  escono  dal  cuor  deH’uomo 
e lo  macchiano , Gesù  Cristo  conti  la  stoltezza 
subito  dopo  la  superbia.  Ma  è un  fatto  che  la 
stoltezza  è per  lo  più  un  effetto  della  super- 
bia , e che  l’uomo  divien  folle  per  la  mede- 
sima ragione  che  superbo , perchè , cioè , pre- 
pone sè  stesso  ad  altrui. 

Nè  è certamente  inutile  il  dire  a quelli 
che  abusano  delle  parole  di  Gesù  Cristo  per 
violare  le  leggi  della  sua  Chiesa  intorno  all’asti- 
nenza e al  digiuno,  non  essere  il  cibo  che 
entra  nel  corpo  dell'uomo  quello  che  ne  in- 
sozza l’anima,  ma  quanto  esce  dal  suo  cuore , 
vale  a dire  l’orgoglio  e la  ribellione  contro  la 
Chiesa  ; alla  qual  ribellione  si  aggiunge  il  sa- 
crilegio ogni  qual  volta,  per  sostenerla,  si  abusa 
delle  parole  della  Scrittura. 


a E partitosi  Gesù  da  quel  luogo,  si  ritirò 
dalle  parti  di  Tiro  e di  Sidone.  Quand’ecco 
una  donna  Cananea,  uscita  da  quei  contorni, 
alzò  la  voce  dicendogli  : Abbi  pietà  di  me , 
Signore , Figliuolo  di  David  : la  mia  figliuola 
è malamente  tormentata  dal  demonio.  Ma  Egli 
non  fece  motto.  E accostatisi  a Lui  i discepoli, 

10  pregavano  dicendogli  : Spediscila  , atteso- 
ché ci  grida  dietro.  Ma  Egli  rispose  e disse: 
Non  sono  stato  mandato  se  non  alle  pecorelle 
perdute  della  casa  d’Israele.  Ma  quella  se  gli 
approssimò  e Io  adorò  , dicendo  : Aiutami  , 
Signore.  Ed  Egli  le  rispose  : Non  è ben  fatto 
di  prendere  il  pane  dei  figliuoli  c gettarlo  ai 
cani.  Ella  però  disse:  Benissimo,  Signore; 
imperocché  anco  i cagnolini  mangiano  le  bri- 
ciole che  cadono  dalla  tavola  de’  loro  padroni. 
Allora  Gesù  le  rispose  e disse:  0 donna, 
grande  è la  tua  fede  : ti  sia  fatto  come  desi- 
deri. E da  quel  punto  fu  risanata  la  sua 
figliuola  i>  (Mail.  15,  21-28).  Ed  ella,  ritornata 
a casa  sua  , trovò  la  fanciulla  che  giaceva 
sul  letto  , e che  il  demonio  se  n’era  partito. 
E questa  donna  era  gentile  e siro-fenicia  di 
nazione. 

45.  Gesù  partito  dalla  Giudea  , dove  gli 
Ebrei  cercavano  di  farlo  morire,  e lasciata  la 
Galilea , dove  i Farisei  lo  perseguitavano  colle 
loro  insidie  e colle  loro  calunnie , erasi  avan- 
zato verso  i confini  della  gentilità , e quivi 
una  donna  della  razza  maledetta  di  Canaan 
gli  attestò  una  fede  e un’umiltà  tanto  grandi, 
quante  non  eransene  mai  vedute  le  eguali.  Pre- 
figurava costei  l’intera  gentilità,  la  quale,  ri- 
buttato che  l’abbiano  i Giudei , lo  riceverà  colla 
fede  e l’umiltà  della  Cananea. 

46.  « E tornato  indietro  dai  confini  di  Tiro, 
andò  per  Sidone  verso  il  maro  di  Galilea . tra- 
versando il  territorio  della  Decapoli.  E gli  fu 
presentato  un  uomo  sordo  e mutolo,  e lo  sup- 
plicarono a imporgli  la  mano.  Ed  Egli,  trattolo 
in  disparte  dalla  folla , gli  mise  le  sue  dita  nelle 
orecchie,  e collo  sputo  toccò  (a  sua  lingua:  o 
alzali  gli  occhi  al  cielo,  sospirò  e dissegli: 
Ephpheta,  che  vuol  dire,  apriti.  E immediata- 
mente se  gli  aprirono  le  orecchie , e si  sciolse 

11  nodo  della  sua  lingua,  e parlava  distinta- 
mente. Ed  Egli  ordinò  loro  di  non  dir  ciò  a nes- 
suno. Ma,  per  quanto  loro  lo  comandasse,  tanto 
più  lo  celebravano , e tanto  più  ne  restavano 
ammirati  e dicevano:  Ha  fatto  bene  tutte  le 
cose  ; ha  fatto  che  odano  i sordi , e i mutoli  fa- 
vellino » (Marc.  7,  31-37). 

47.  « Di  quei  giorni,  essendo  di  nuovo 
grande  la  folla,  nè  avendo  quelli  da  mangiare, 
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chiamali  a sè  i discepoli  disse  loro:  Mi  fa  com- 
passione questo  popolo  ; perché  sono  (re  giorni 
che  si  trattiene  con  me , e non  ha  da  mangiare. 
E se  li  rimanderò  alle  case  loro  digiuni,  verran 
meno  per  istrada,  imperocché  taluni  di  essi  son 
venuti  da  lontano.  E i discepoli  risposero:  E co- 
me potrò  alcuno  qui  in  una  solitudine  satollarli 
di  pane?  Ed  egli  domandò  loro:  Quanti  pani 
avete?  Risposero:  Sette.  E ordinò  allo  turbe  che 
sedessero  per  terra.  E presi  i sette  |>aoi , rese 
le  grazie,  gli  spezzò,  e gli  diede  a' suoi  disce- 
poli, perché  gli  ponesser  davanti  alle  turi*', 
come  li  posero.  E avevano  ancora  alcuni  pochi 
pesciolini;  o questi  pur  benedisse,  e ordinò 
che  fossero  distribuiti.  E mangiarono,  o si  sa- 
tollarono: e raccolsero,  degli  avanzi  che  rima- 
sero, sette  sporte.  Or  quelli  che  avevano  man- 
gialo erano  circa  quattromila,  li  licenziò.  E 
entralo  immediatamente  in  barca  co'suoi  di- 
scepoli, andò  dalle  parti  di  Dalmanuta,  nei 
contorni  di  Magcdan  (o  Magdalo)  > (ilare.  8, 
4,40). 

• E andarono  a trovarlo  i Farisei  c I Sad- 
ducei per  tentarlo;  e lo  pregarono  di  far  lor 
vedere  qualche  prodigio  dal  cielo.  Ma  Egli 
rispose  loro  e disse:  Alla  sera  voi  dite:  Farò 
bel  tempo  perché  il  ciclo  rosseggia.  E alla 
mattina:  Oggi  sarò  temporale  perché  il  cielo 
scuro  rosseggia.  Voi  sapete  dunque  distinguere 
gli  aspetti  del  ciclo  ; c non  siete  da  tanto  di 
distinguere  i segni  de'  tempi?  Generazione  per- 
versa e adultera , ella  chiede  un  prodigio  ; nè 
altro  prodigio  sarebbe  accordato  che  quello  di 
Giona  profeta.  E,  lasciati  costoro,  si  parti  » 
(Mail.  16,  4-4). 

I farisei  e i sadducei,  nemici  irreconciliabili 
tra  loro,  ma  uniti  per  nuocere  al  Salvatore, 
mentre  questo  non  intermetteva  d’operare  in 
terra  i prodigi  di  misericordia  pronunziati  dai 
profeti , chiedono  un  prodigio  in  cielo  per 
mera  curiositò  ! Ma  la  loro  ipocrisia  vion  da 
Gesù  respinta  sopra  sé  stessi.  Facevano  i dot- 
tori e non  riconoscevano  i tempi  segnati  dai 
profeti!  per  tentarlo,  chiedevano  un  segno; 
o prima  di  un  anno  ne  avranno  più  di  quel 
che  chiedono,  imperocché  a' giorni  della  sua 
morte  o della  sua  risurrezione , saran  segni 
manifesti  e nel  cielo  c sulla  terra. 

48.  Ora  i suoi  discepoli , nell'andare  a tra- 
versare il  lago,  cransi  dimenticati  di  pron 
dere  del  pane  c non  ne  aveano  in  barca  se 
non  un  solo.  < Ed  Egli  istruivagli , o diceva 
loro:  Guardatevi  e state  lontani  dal  fermento 
de'  Farisei  e dal  fermento  di  Erode.  Ed  essi 
si  bisticciavano  tra  loro  dicendo  : Non  abbiam 


pane.  La  qual  cosa  conoscendo  Gesù  , disse 
loro:  Perchè  v’inquietate  del  non  aver  pane? 
Non  avete  voi  ancora  conoscimento  nè  intel- 
letto? Ed  è accecalo  tuttora  il  cuor  vostro? 
Avete  occhi , e non  vedete  ? Orecchi , c non 
udito?  Nè  avete  memoria.  Allorché  cinque 
pani  io  divisi  tra  cinquemila  uomini , quanti 
canestri  furono  gli  avanzi  che  raccoglieste? 
gli  risposero  : Dodici.  E quando  poi  sette  pani 

10  divisi  tra  quattromila  persone,  quante 
sporte  furono  gli  avanzi  che  raccoglieste? 
Risposero  : Sette.  Come  non  comprendete  che 
non  per  riguardo  al  pane , io  vi  ho  detto  : 
Guardatevi  dal  fermento  de1  Farisoi  e de’ Sad- 
ducei ? Allora  intesero  come  non  aveva  Egli 
detto  di  guardarsi  dal  fermento  del  pane , 
ma  dalla  dottrina  de’  Farisei  e de’  Sadducei  » 

( Marc.  8,  15-21  ). 

o E giunsero  a lletsaida , e gli  fu  presen- 
tato un  cieco,  e lo  supplicavano  che  lo  toc- 
casse. E preso  il  cicco  per  mano , lo  menò 
fuora  del  borgo  ; e avendogli  sputato  negli 
occhi , e impostegli  le  mani , gli  dimandò  se 
vedeva  nulla.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi , disse: 
Veggo  uomini  camminare  simili  ad  alberi. 
Indi  Gesù  imposo  di  nuovo  le  mani  sopra  gli 
occhi  di  lui , e principiò  a vedere  ; c fu  sanato 
in  guisa  che  vedeva  tutte  le  cose  distinta- 
mente.  E rintandollo  a casa  sua  e dissegli  : 
Vattene  a casa  tua  ; e se  entri  nel  borgo,  non 
dir  nulla  a nissuno  » (.1 lare.  8,  22-26). 

« Da  Betsaida  Gesù  se  n’andò  co’  suoi  di- 
scepoli per  le  castella  di  Cesarea  di  Filippo  » 
giò  Panca  , chiamata  poi  Cesarea  da  Filippo 

11  tetrarca,  per  adulazione  verso  Tiberio  Ce- 
sare ; ed  avea  il  soprannome  di  Filippo  per  di- 
stinguerla da  un’altra  Cesarea , riedificata  e 
splendidamente  ornala  dal  vecchio  Erode,  in 
onore  dell’imperatore  Augusto,  la  quale  era 
situata  sul  Mediterraneo  c giò  chiamata  la 
Torre  di  Stratone. 

49.  o F,  per  istrada  interrogava  i suoi  di- 
scepoli , dicendo  : Chi  dicono  gli  uomini  che 
sia  il  Figliuol  dell’uomo?  Ed  essi  risposero: 
Altri  dicono,  egli  è Giovanni  Battista;  altri 
Elia  ; altri  Geremia , o alcun  de’  profeti.  E Gesù 
disse  loro  : F,  voi  chi  dite  voi  eh’  io  mi  sia  ? 
Rispose  Simone  Pietro  c disse:  Tu  sci  il  Cristo, 
il  Figliuolo  di  Dio  vivo.  E Gesù  rispose  e dis- 
segli : Beato  se’ tu,  Simone  Bar  .Iona",  perchè 
non  la  carne  e il  sangue  te  lo  ha  rivelato , 
ma  il  Padre  mio  che  è ne’ cieli.  E io  dico  a 
te  che  tu  sci  Pietro,  e sopra  questa  pietra 
edificherò  la  mia  Chiesa  , e le  porte  dell’in- 
ferno non  avran  forza  contro  di  lei.  E a te 
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io  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  : e qua- 
lunque cosa  avrai  legata  sopra  la  terra,  sarò 
legata  anche  ne’  cieli  ; c qualunque  cosa  avrai 
sciolta  sopra  la  terra,  sarò  sciolta  anche  nei 
cieli  » (Moti.  16,  13-19  ). 

Qui  è un  solo  che  parla  ad  un  solo , vale 
a dire  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  a Simone, 
figliuolo  di  Gioua  ; Gesù  Cristo,  vera  pietra  e 
forte  per  sè  stesso,  a Simone,  pietra  in  virtù 
della  forza  comunicatagli  da  Gesù  Cristo:  a 
Pietro  Ei  parla  ed  a lui  parlando,  opera  in 
lui  e gl*  imprime  il  carattere  della  sua  stabi- 
lità ; e « io,  Egli  dice,  dico  a te  che  tu  sei 
Pietro  •,  e aggiunge:  « E sopra  questa  pietra 
edificherò  la  mia  Chiesa  »;  c conchiude:  a E le 
porle  dell’inferno  non  avran  forza  contro  di  lei  ». 
A prepararlo  al  quale  onore,  Gesù  Cristo,  che 
sa  come  la  fede  che  si  ha  in  Esso  ò il  fonda- 
mento della  sua  Chiesa  , ispira  a Pietro  una 
fede  degna  d'essere  il  fondamento  di  quest'am- 
mirabile  edilìzio.  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo 
di  Dio  vivo!  Per  questa  sublime  predicazioue 
della  fede,  Pietro  proccaciasi  la  promessa  che 
lo  fa  il  fondamento  della  Chiesa.  La  parola  di 
Gesù  Cristo,  che  dal  nulla  fa  quanto  gli  piace, 
è quella  che  dà  questa  forza  a un  mortale. 
Nè  dicasi,  nò  si  pensi  che  questo  ministero  di 
Pietro  finisca  con  lui , perchè  ciò  che  dee  ser- 
vir di  appoggio  e di  fondamento  a una  Chiesa 
eterna,  non  può  aver  mai  fine,  e Pietro  vivrà 
ne’ suoi  successori , e Pietro  parlerà  sempre 
dalla  sua  cattedra,  come  dicono  i Padri,  e co- 
me lo  confermano  seicentotrcnta  vescovi  al 
Concilio  di  Calccdonia.  Gesù  prosegue  il  suo 
disegno  ; c dopo  aver  detto  a Pietro , eterno 
predicator  della  fede:  Tu  sei  Pietro,  e su  que- 
sta pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa,  sog- 
giunge : E io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli.  Tu  che  hai  la  prerogativa  della  predi- 
cazione della  fede,  avrai  pure  Io  chiavi  che 
indicano  l’autorità  del  governo;  qualunque 
cosa  tu  legherai  sulla  terra , sarà  legata  anche 
in  cielo,  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra 
la  terra,  sarà  sciolta  auche  no’ cieli.  Tutto 
dunque  è sottomesso  a queste  chiavi  ; re  e po- 
poli. pastori  c gregge  (Boss.  sultUnit.  della  Ch.). 

In  tal  modo  il  più  dotto  c il  più  eloquente 
vescovo  della  Francia  commentava  , in  pre- 
senza dei  suoi  congregati  colleghi , le  promesse 
di  Gesù  Cristo  a san  Pietro.  Promessa  e pre- 
dizione, è bene  il  notarlo,  inviolabile,  infalli- 
bile, ma  non  ancora  adempita.  Ei  dice  infatti 
in  futuro  : Io  edificherò  ; io  a le  darò  ; parole 
che  non  avranno  il  loro  pieno  effetto  che 
quando  dirà  in  tempo  presente:  Pasci  le  mie 


agnello:  pasci  le  mie  pecore.  Fino  allora  qua- 
lunque sieno  le  debolezze  nelle  quali  possa 
cader  Pietro,  non  toccano  in  nessun  modo  le 
prerogative  che  gli  sono  annunziate,  ma  che 
non  avea  per  anco  ricevute,  non  essendo  egli 
ancora  istituito  capo  della  Chiesa,  ma  solo 
designalo  per  esserlo. 

50.  Dopo  aver  Pietro  cosi  manifestamente 
confessato  la  divinità  del  suo  Maestro,  e ri- 
cevuto da  Lui  si  magnifiche  promesse , « Gesù 
ordinò  a’suoi  discepoli  che  non  dicessero  a nis- 
suno  ch’Ei  fosse  Gesù  il  Cristo.  Da  indi  in  poi 
Gesù  cominciò  ad  indicare  a' suoi  discepoli 
come  bisognava  che  Egli  andasse  a Gerusa- 
lemme, e ivi  molle  cose  soffrisse  da’ seniori, 
e dagli  scribi,  e dai  principi  de*  sacerdoti , c 
fosse  ucciso , e risuscitasse  il  terzo  giórno.  E 
Pietro  , presolo  a parte,  cominciò  a riprender- 
lo , dicendo:  Non  fìa  mai  vero,  o Signore; 
non  avverrà  a te  simil  cosa.  E rivoltosi  a Pie- 
tro , gli  disse:  Ritirati  da  me,  Satana;  tu  ini 
sei  di  scandalo , perchè  non  hai  la  saggezza 
di  Dio,  ma  quella  degli  uomini.  Allora  Gesù 
disse  a’suoi  discepoli  : Chi  vuol  venire  dietro 
a me,  rinneghi  sè  stesso,  dia  di  mano  alla  sua 
croco  e mi  segua.  Imperocché  chi  vorrà  sal- 
vare Lamina  sua,  la  {lorderà;  e chi  perderà 
l'anima  sua  per  amor  mio , la  troverà.  Impe- 
rocché che  giova  all’uomo  di  guadagnare  il 
mondo , se  poi  perda  Lamina?  o che  darà  l’uo- 
mo in  cambio  delLauima  sua  ? Imperocché  il 
Figliuolo  dell’uomo  verrà  nella  gloria  del  Padre 
suo  co’suoi  angeli  : e allora  renderà  a ciasche- 
duno secondo  il  suo  operato.  In  verità  io  vi 
dico  : Tra  coloro,  che  son  qui  presenti , vi  sono 
di  quelli  che  non  morranno  prima  che  veg- 
gano il  Figliuolo  dell’uomo  entrar  nel  suo  re- 
gno » ( Matt . 16  , 20-28). 

Chi  vuol  venir  dietro  a me  rinneghi  sè  stes- 
so , dia  di  mano  alla  sua  croce  e mi  segua.  Ben 
dure  son  queste  parole  a prima  vista;  ma  in 
fondo  non  son  che  gloria  c ricompensa.  Infatti 
se  un  re  mortale  dicesse  a de’ tapini  : Se  qual- 
cuno tra  voi  vuol  venir  nella  mia  reggia,  re- 
nunzi  a cièche  è per  divenir  quel  che  sono, 
getti  via  i suoi  cenci  jicr  prendere  le  mie  ve- 
sti e le  mie  armi  e mi  segua  come  un  amico 
fedele,  divida  le  mie  fatiche,  la  mia  gloria  c 
il  mio  regno;  chi  mai  tra  quegli  uomini  non 
si  crollerebbe  al  colmo  della  felicità  ? Ora  il  Re 
del  cielo , il  Signor  dei  signori , è quello  che 
ne  dice  : Chi  vuol  venir  dietro  a me,  non  solo 
a combattere,  ma  ad  una  certa  vittoria  e ad 
eterno  trionfo,  dietro  a me  in  cielo,  dietro  a 
me  nella  mia  glorio  , dietro  a me  nel  mio  re- 
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gno , rinneghi  sò  stesso;  rinneghi  sò  stesso 
per  trovarsi  in  me;  rinneghi  se  cattivo,  per 
trovarsi  buono;  rinneghi  se  peccatore,  per 
trovarsi  giusto  : rinneghi  se  imperfetto , per 
trovarsi  perfetto;  rinneghi  se  spirilo  limitato 
ed  incerto , per  trovarsi  corno  infinito  e infal- 
libile ; rinneghi  la  sua  volonth  depravala  c im- 
potente , per  trovarsi  retto  e onnipotente;  rin- 
neghi la  sua  carne  terrestre  e corruttibile  , 
per  trovarsi  corpo  celeste  , glorioso  e iucorrut- 
tibile;  in  una  parola  rinneghi  l’uomo  per  tro- 
varsi Dio  , per  trovarsi  Gesù  Cristo.  A tale  ef- 
fetto prenda  la  sua  croce,  sopporti  con  corag- 
gio le  fatiche,  i patimenti,  la  specie  di  morte 
che  nece-ssiterò  questo  trasformazione  divina 
di  sè  medesimo,  e mi  segua , guidato  dal  mio 
esempio  o sostenuto  dalla  mia  forza  Tale  è il 
mistero  dell’  annegazionc  cristiana  non  anco 
compresa  però  da  Pietro,  a cagione  di  un’af- 
fezione troppo  umana  al  suo  Maestro  che  lo 
distoglie  da  quanto  operar  deve  a gloria  di 
Dio  e per  la  salute  degli  uomini , per  cui  vien 
chiamato  Satana  , vale  a dire,  avversario.  Ma 
il  comprenderò  a suo  tempo,  allorquando  cioè 
giubbilerò  di  esser  trovato  degno  di  patire  ogni 
oltraggio  pel  nome  di  Gesù  e di  morire  come 
Esso  sulla  croce. 

Avea  pur  soggiunto  il  Signore  che  alcuno 
di  loro  non  avrebbe  incontralo  la  morte,  pri- 
ma di  essere  stato  testimone  della  sua  gloria, 
nò  questo  detto  stette  molto  a verificarsi. 

51.  « E avvenne  che  circa  otto  giorni  dopo 
dette  queste  parole,  prese  seco  Pietro  o Gia- 
como e Giovanni  . e salì  sopra  un  monte  per 
orare.  E mentre  era  in  orazione,  Paria  del  suo 
volto  divenne  tutt’altra  ; e il  suo  vestito  di- 
venne bianco  e risplendente.  Ed  ecco  che  duo 
nomini  parlavano  con  Lui.  E questi  erano  Mosè 
ed  Elia,  i quali,  apparsi  con  gloria,  discorre- 
vano della  sua  partenza  , la  quale  Egli  stava 
per  eseguire  in  Gerusalemme.  Ma  Pietro  e i 
suoi  compagni  erano  aggravati  dal  sonno.  Ma 
svegliatisi  , vider  la  maeslò  di  Lui , c i due 
personaggi  cho  stavano  con  Esso.  E nel  mentre 
che  questi  si  separavan  da  Lui  , Pietro  disse 
a Gesù  : Maestro,  è buona  cosa  per  noi  lo  star 
qui;  facciamo  tre  padiglioni,  uno  per  Té, 
uno  por  Mosè  e uno  per  Elia;  non  sapendo  egli 
quel  che  si  dicesse.  Ma  nel  tempo  ch’egli  di- 
ceva questo , si  levò  una  nuvola  , dalla  quale 
quelli  furono  involti  ; ed  essi  s ’ intimorirono 
quando  eglino  entrarono  nella  nuvola.  E dalla 
nuvola  uscì  una  voce  che  disse  : Questi  è il 
mio  Figliuolo  diletto,  ascoltatelo.  E dopo  quella 
voce  Gesù  rimase  solo.  Ed  essi  si  tacquero  , e 


non  dissero  in  quella  stagione  a nissuno  niente 
di  quel  che  avean  veduto  » (Lue.  9,  28-36). 
Udite  quelle  parole,  i discepoli  colti  da  spa- 
vento caddero  bocconi  per  terra  , ma  Gesù , 
avvicinandosegli , gli  toccò  c disse  : Alzatevi 
c non  temete;  e allora  alzando  gli  occhi  o 
guardandosi  attorno,  non  videro  cho  altri  vi 
fosse  fuori  di  Gesù. 

Dio  e gli  uomini,  il  cielo  e la  terra,  son  qui 
testimoni  della  trasfigurazione  di  Gesù  Cristo. 
11  Padre  eterno  fa  sentir  la  sua  voce;  Mosè  ed 
Elia  compariscono  ; Mosò,  pel  quale  era  stata 
data  la  legge,  che  Gesù  compieva;  Elia,  il 
più  gran  taumaturgo  fra  i profeti  dell’antica 
alleanza,  le  di  cui  promesse  adempieva  Gesù; 
Mosè  ed  Elia,  cho  avean  veduto  l'uno  c l’altro, 
la  gloria  di  Dio  sul  monte  Oreb;  Mosè  ed  Elia, 
de’  quali  uno  non  avea  incontrata  la  morte  e 
l’altro  era  stalo  a morte  guidalo  in  modo  mi- 
sterioso e seppellito  da  Dio  medesimo.  I tre  te- 
stimoni da  Gesù  Cristo  condotti , distinti  tra 
gli  altri  apostoli , giusta  il  suo  costume  , son 
Pietro,  la  pietra,  al  quale  avea  promesso  otto 
giorni  prima , di  fondar  sopra  di  lui  la  sua 
Chiesa:  Pietro , capo  degli  apostoli  e i figliuoli 
del  tuono  , Giacomo , il  primo  martire  tra  i 
dodici , e Giovanni  amato  di  Gesù  , e desti- 
nato a vedere  l’adempimento  de’  giudizi  di  Dio 
sopra  Gerusalemme,  ed  a ricevere  supreme 
rivelazioni  sulla  futura  storia  della  Chiesa  e del 
mondo.  Dirò  quindi  Pietro  a suo  tempo  : « Im- 
perocché non  per  aver  noi  dato  retta  ad  arguto 
favole  vi  abbiamo  esposta  la  virtù  e la  ve- 
nuta del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  ma  per 
essere  stali  spettatori  della  grandezza  di  Lui. 
Imperocché  ricevette  Egli  onore  e gloria  da  Dio 
Padre,  essendo  discesa  a Lui  dalla  maestosa 
gloria  quella  voce  : Questo  è il  mio  Figliuolo 
diletto,  in  cui  mi  son  compiaciuto,  ascolta- 
telo. E questa  voce  procedente  dal  cielo  la 
udimmo  noi,  mentre  eravamo  con  Lui  sul 
monte  santo  » (2  Pet.  t).  Così  parlerò  Pietro 
nella  sua  seconda  epistola  ; ma  sul  Tabor,  nel 
momento  della  trasfigurazione,  fuor  di  sè  dal 
giubbilo  dalla  sorpresa  e dalla  paura  , dice , 
senza  saper  quel  che  dica  : Facciamo  tre  talier- 
nacoli , o tre  padiglioni , nei  quali  vorrebbe 
mettere,  ciascuno  separatamente,  Gesù  Cri- 
si), Mosè  ed  Elia.  Ma  Dio  tutti  li  raccoglie 
sotto  un  medesimo  tabernacolo , sotto  una 
stessa  splendida  nuvola  e tutto  riduce  a suo 
Figlio;  c a quelle  parole  : Questo  è il  mio  Fi- 
gliuolo diletto,  ascoltatelo.  Scomparsi  Mosè  ed 
Elia  , solo  scorgesi  Gesù  , qual  compimento  c 
fine  della  legge  c de’ profeti  ; quel  Gesù,  i pa- 
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tinnenti  e la  morto  del  quale  erano  già  stali  de- 
scritti da  Mosè  e da  Elia  ; quel  Gesù  la  di  cui 
crocifissione  sola  sapran  predicare  gli  apostoli. 

« E nello  scender  dal  monto , che  si  crede 
essere  il  Tabor , non  lungi  da  Nazaret  e da 
Cana  in  Galilea  , Egli  ordinò  loro  di  non  pale- 
sare a nessuno  le  cose  da  essi  vedute,  se 
non  quando  il  Figliuolo  dell’ uomo  fosse  resu- 
scitalo da  morte.  Ed  essi  tenner  lo  cose  in  se, 
investigando  tra  di  loro  che  volesse  dire  : 
Quando  sarà  resuscitato  da  morte.  E gli  do- 
mandarono : Perchè  adunque  i farisei  e gli 
scribi , dicono  che  deve  prima  venire  Elia  ? Ed 
Egli  rispose  e disse  loro:  Elia,  venendo  da  pri- 
ma , rimetterà  in  sesto  tutte  le  cose  ; e come 
sta  scrìtto  del  Figliuolo  dell’  uomo,  avrà  da 
soffrir  mollo  c sarà  dispregiato.  Ma  io  vi  dico 
che  Elia  è venuto  (e  hanno  fatto  a lui  tutto 
quel  che  è loro  piaciuto)  conforme  di  lui  fu 
scritto  » (Vare.  9,  8-12).  Allora  i discepoli  in- 
tesero che  avea  parlato  di  Giovanni  Battista. 

Gli  apostoli  però , e qui  stava  il  loro  im- 
barazzo, non  sapean  distinguere  come  gli  altri 
Giudei,  le  duo  venute  del  Cristo,  quella  cioè 
de’  patimenti , e quella  della  gloria  ; nè  come 
Elia  sarebbe  venuto  in  persona  avanti  la  se- 
conda e come  Giovanni  fosse  venuto  nella  virtù 
di  Elia  avanti  la  prima. 

« E arrivato  da’ suoi  discepoli , li  vide 
attorniali  da  gran  folla  di  popolo,  e che  gli 
scribi  disputava!!  con  essi.  E tutto  il  popolo 
subito  che  vide  Gesù  restò  stupido  e intimo- 
rito ; e corsigli  incontro  lo  salutarono.  E do- 
mandò loro  : Che  dispute  avete  fra  voi  ? E 
uno  della  turba  risposo  c disse  : Maestro , li 
ho  condotto  il  mio  figliuolo  che  è posseduto 
da  uno  spirito  muto  ; il  quale  dovunque  P in- 
vade , Io  getta  per  terra , ed  egli  getta  la 
schiuma  c digrigna  i denti  e vien  meno; 
e ho  dello  a' tuoi  discepoli  di  scacciarlo,  c non 
hanno  potuto.  Ma  Egli  rispose  loro  e disse  : 
0 generazione  infedele  , sino  a quando  sarò  io 
con  voi?  sino  a quando  vi  sopporterò?  con- 
ducetelo da  me.  E glielo  menarono.  E visto 
che  l'cbbe  Gesù,  subito  lo  spirito  lo  scontur- 
bò; e gettatosi  per  terra,  si  ravvoltolava  fa- 
cendo la  spuma.  E Gesù  domandò  al  padre 
di  lui  : Quanto  tempo  è cho  tal  cosa  gli  è av- 
venuta? E quegli  disse:  Sin  dalla  fanciullez- 
za ; e sovente  ì’  ho  gettato  nel  fuoco  e nel- 
l’acqua per  finirlo.  Ma  tu,  se  puoi  qualche 
cosa , soccorrici , avendo  di  noi  pietà.  E Gesù 
risposagli  : Se  puoi  credere,  lutto  è possibile 
per  chi  crede.  E subito  il  padre  del  fanciullo 
sciamò  c disse , piangendo  : lo  credo,  Signore: 


aiuta  la  mia  incredulità.  E Gesù  vedendo  cho 
il  popolo  accorreva  in  folla , sgridò  lo  spirilo 
immondo  e gli  disse  : Spirilo  sordo  e mutolo , 

10  ti  comando , esci  da  lui , e non  rientrare  più 
in  lui.  E gettato  uno  strido,  e avendolo  molto 
straziato,  usci  lo  spirito  da  lui  che  rimase  come 
morto  ; talmente  che  molti  dicevano  : È morto. 
Ma  Gesù  presolo  per  mano  lo  risvegliò,  ed  ei 
si  alzò  » (.Vare.  9,  13-26).  E tutti  restavano 
attoniti  della  grandezza  di  Dio.  Allora  i disce- 
poli presero  in  disparte  Gesù  e gli  dissero  : 
Per  qual  motivo  non  abbiam  potuto  scacciar- 
lo ? Rispose  loro  Gesù  : A motivo  della  vostra 
incredulità.  Imperocché  in  verità  vi  dico:  Se 
avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  po- 
trete dire  a questo  monte  : Passa  da  questo  a 
quel  luogo  e passerà;  e nessuna  cosa  sarà  a voi 
impossibile.  Ma  questa  specie  di  demoni  non  si 
discaccia  se  non  mediante  V orazione  o il  di- 
giuno. 

a E partitosi  da  quel  luogo,  traversarono  la 
Galilea;  ed  Egli  non  voleva  che  nessuno  lo 
sapesse.  Ma  andava  istruendo  i suoi  discepoli 
e diceva  loro  : Il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  dato 
nelle  mani  degli  uomini  , c lo  metteranno  a 
morte;  c ucciso,  resusciterà  il  terzo  giorno. 
Essi  però  non  capivano  nulla:  e non  si  fida- 
vano d’ interrogarlo  » ( .Vare.  9,  29-31  ).  E ne 
restarono  sommamente  afflitti. 

52.  « Ed  essendo  entrati  in  Cafarnao,  si 
accostarono  a Pietro  quelli  che  riscuotevano  le 
due  dramme  e gli  dissero:  Il  vostro  Maestro 
non  paga  Egli  le  due  dramme?  Ed  ei  rispo- 
so: Certo  che  si.  Ed  entrato  ch’egli  fu  in 
casa , Gesù  lo  prevenne  e gli  disse  : Che  te  ne 
pare  o Simone?  Da  chi  ricevono  il  tributo  od 

11  censo  i re  della  terra?  da' propri  figliuoli, 

0 dagli  estranei  ? Dagli  estranei , rispose  Pie- 
tro. E Gesù  soggiunsegli  ; Dunque  esenti  sono 

1 figliuoli.  Con  lutto  ciò , per  non  recare  ad 
essi  scandalo  , va’  al  mare  e getta  l'amo , e 
prendi  il  primo  pesce  che  verrà  su;  c aper- 
tagli la  bocca,  vi  troverai  uno  statere;  pi- 
glialo e paga  per  me  c per  tc  » (Vati.  1 7 , 
23-26). 

Dio  aveva  , per  mezzo  di  Mosè , comanda- 
to, che  ogni  qual  volta  sarebbesi  fatta  l’enu- 
merazione dei  figliuoli  di  Israele,  ogni  uomo 
pagherebbe  uu  mezzo  siclo  o due  dramme  di 
testatico,  per  essere  impiegate  al  manteni- 
mento del  tabernacolo,  e che  quindi  lo  furono 
a quello  del  tempio.  Pare  però  che  in  seguito, 
i Giudei  pagassero  questo  testatico  ogni  anno , 
donde  ne  venivano  quelle  forti  somme  di  de- 
naro, che  al  dire  di  Cicerone  (Pro  Fiacco),  vc- 
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nivan  mandate  tutti  gli  anni  a Gerusalemme 
da  tutte  le  parti  del  dominio  romano.  Ora 
sembra  che  in  questo  luogo  parlisi  appunto  di 
quella  colletta.  Però  la  Galilea,  nella  quale  era 
Cafarnao , non  era  ancor  ridotta  a provincia 
romana  come  la  Giudea  propriamente  della , 
ma  durava  tuttavia  sotto  il  reggimento  del  le- 
trarca  o re  Erode  Antipa.  Ivi  dunque  non  ri- 
scuolevasi  alcun  tributo  diretto  dagli  impera- 
tori romani  come  a Gerusalemme  e nella  Giu- 
dea rette  da  Ponzio  Pilalo,  ma  vi  si  racco- 
glieva, come  altrove,  il  didrarama  pel  tempio. 
Il  che  fa  conoscere  tutta  la  giustezza  del  ra- 
gionamento di  Gesù  Cristo  a san  Pietro,  e da 
che  i re  non  ricevon  tributo  che  dagli  estra- 
nei e non  da’ loro  propri  figli , la  colletta  che 
facevasi  pel  tempio,  per  la  casa,  cioè,  del  Pa- 
dre suo,  non  risguardava  Lui , proprio  ed  uni- 
genito di  Lui  Figliuolo. 

Pagalo  ch’ebbe  cosi  Gesù  Cristo  il  didramma 
per  sò  e per  Pietro,  « gli  altri  discepoli  en- 
trarono in  casa,  e,  avvicinatisi  a Lui,  gli  do- 
mandarono: Chi  è mai  il  più  grande  nel  regno 
de’ cieli  ? Ed  Egli  domandò  loro  : Di  che  cosa 
disputavate  tra  voi  per  istrada  ? Eglino  però 
tacevano,  oonciossiachè , per  istrada,  avean 
disputato  insieme  chi  fosse  tra  di  loro  il  mag- 
giore». Gesù  avea  loro  annunziato  la  sua 
morte  e la  sua  risurrezione  , in  che  essi  scor- 
gevano il  reintegramento  del  regno  di  Israele: 
e domanda  va  osi  chi  vi  dovea  avere  il  primo 
posto.  Giacomo,  figliuolo  di  Alfeo,  e Giuda  suo 
fratello , potevano  aspirarvi , come  fratelli  o 
prossimi  parenti  di  Gesù  ; Giovanni , come  di- 
scepolo prediletto  ; Andrea  come  quello  che  fu 
chiamato  pel  primo,  e Pietro  finalmente  perchè 
avean  per  sé  una  promessa.  « Ma  Gesù,  ve- 
dendo i pensieri  del  loro  cuore,  disse  loro:  Chi 
vuol  essere  il  primo,  sarò  l’ultimo  di  lutti, 
e il  servitore  di  tutti-,  e preso  quindi  un  fan- 
ciullo lo  pose  in  mezzo  a loro , c presolo  tra 
le  braccia,  disse  loro:  In  veritò  vi  dico  che 
se  uon  vi  convertirete  e non  diverrete  come 
fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  de’ cieli. 
Chiunque  pertanto  si  farò  piccolo  come  questo 
fanciullo , quegli  sarò  il  più  grande  nel  regno 
de' cieli.  E chiunque  accoglierò  nel  nome  mio 
un  fanciullo  come  questo,  accoglie  me  stesso; 
e chiunque  accoglie  me , non  accoglie  me , ma 
Colui  che  mi  ha  mandato.  Imperocché  colui 
che  è il  minimo  tra  tutti  voi , quegli  è il  mag- 
giore » [Mail.  18,  3-5;  Lue.  9,  48). 

« Giovanni  prese  a dirgli:  Maestro,  abbiam 
veduto  un  tale  discacciare  i demoni  nel  nome 
tuo  che  non  viene  con  noi,  e glielo  abbiamo 


proibito.  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  vogliate 
proibirglielo  ; imperocché  non  vi  è nessuno  che 
faccia  un  miracolo  nel  nome  mio  e possa  su* 
bilo  dir  male  di  me.  Imperocché  chi  non  è 
contro  di  voi,  è per  voi.  E chi  avrò  dato  a 
voi  un  bicchier  d’acqua  nel  nome  mio,  poiché 
siete  di  Cristo,  in  veritò  , vi  dico,  non  per- 
derò la  sua  ricompensa.  E chi  scandalizzerò 
uno  di  questi  pargoletti  che  credono  in  me , 
sarebbe  meglio  per  lui  che  gli  fosse  legala  al 
collo  una  macina  d’asino  e fosse  gettalo  nel 
mare  » [Marc.  9,  37-41). 

a Guai  al  mondo  per  causa  degli  scandali. 
Imperocché  necessaria  cosa  è che  sianvi  de- 
gli scandali,  ma  guai  all’uomo  per  colpa  del 
quale  vien  lo  scandalo.  Che  se  la  tua  mano, 
o il  tuo  piede  ti  serve  di  scandalo  , troncali  e 
gettali  via  da  te:  è meglio  per  te  di  giugnere 
alla  vita  con  un  piede  o una  mano  di  meno, 
che  con  tutte  due  le  mani  e con  tutti  e due  i 
piedi  esser  gettalo  nel  fuoco  eterno.  E se 
l’occhio  tuo  ti  serve  di  scandalo,  cavatelo  e 
gettalo  via  da  le;  è meglio  per  te  l’entrar  nella 
vita  con  un  sol  occhio,  che  con  due  occhi  esser 
gettato  nel  fuoco  dell’inferno.  Imperocché  sarò 
ognuno  salato  col  fuoco  , e ogni  vittima  sarò 
salata  col  sale.  Buona  coso  è il  sale,  ma  se  il 
sale  diventa  scipito,  con  che  lo  condirete  voi? 
Abbiate  in  voi  sale,  e pace  abbiate  tra  voi  » 
(. Matt . 8 , 7-9). 

« Guardatevi  dal  disprezzare  alcuni  di  que- 
sti piccoli  ; conciossiachè  io  vi  fo  sapere  che  i 
loro  angeli  ne’cieli  vedono  perpetuamente  il 
volto  del  Padre  mio  che  è ne’cieli.  Imperocché 
il  Figliuolo  dell’uomo  è venuto  a salvare  quel 
che  si  era  perduto.  Che  ve  ne  paro?  Se  un 
uomo  ba  cento  pecore,  e una  di  queste  si 
smarrisce,  non  abbandona  egli  le  altre  novan- 
tanove,  c sen  va  per  li  monti  in  cerca  di  quella 
che  si  è smarrita?  E se  gli  venga  fatto  di  ritro- 
varla , in  veritò  vi  dico  che  si  rallegra  di  que- 
sta più  che  delle  novanlanove  che  non  si  erano 
smarrite.  Cosi  non  è volere  del  Padre  vostro 
che  é ne’cieli,  che  un  solo  perisca  di  questi 
piccoli.  Che  se  il  tuo  fratello  abbia  commesso 
mancamento  contro  di  te,  va,  e correggilo  tra 
te  e lui  solo.  Se  egli  ti  ascolta , hai  guada- 
gnato il  tuo  fratello.  Se  poi  non  ti  ascolta, 
prendi  ancora  teco  una  o due  persone , affin- 
chè col  detto  di  due  o tre  testimoni  si  stabi- 
lisca tutto  l’affare.  Che  se  non  farò  caso  di 
essi , fòlio  sapere  alla  Chiesa.  E se  non  ascolta 
nemmeno  la  Chiesa,  abbilo  come  gentile  e 
per  pubblicano.  In  veritò  vi  dico  : Tutto  quello 
che  legherete  sulla  terra , sarò  legato  anche 
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nel  cielo  ; e tulio  quello  che  scioglierete  sulla 
terra  sarà  sciolto  anche  nel  ciclo.  Vi  dico  an- 
cora che  se  due  di  voi  si  accorderanno  so- 
pra la  terra  a domandare  qualsiasi  cosa  , sarh 
loro  concessa  dal  Padre  mio  che  è ne' cieli. 
Imperocché  dove  sono  due  o tre  persone  con- 
gregate nel  nome  mio,  quivi  son  io  in  mezzo 
di  esse  » [MaU.  18,  10-20). 

a Allora  accostatosi  a lui  Pietro,  gli  disse: 
Signore,  fino  a quante  volle,  peccando  il  mio 
fratello  contro  di  me,  gli  perdonerò  io?  Fino 
a sette  volte  ? Gesù  gli  rispose  : Non  ti  dico 
fino  a sette  volte , ma  fino  a settanta  volte 
sette  volle.  Per  questo  il  regno  de’ cieli  si 
assomiglia  ad  un  re  il  quale  volle  fare  i 
conti  co’suoi  servi.  E avendo  principialo  a ri- 
veder la  ragione,  gli  fu  presentalo  uno  che  gli 
andava  debitore  di  diecimila  talenti.  E non 
avendo  costui  il  modo  di  pagare,  comandò  il 
padrone  che  fosse  venduto  lui , sua  moglie , 
e i suoi  figliuoli , e quanto  aveva  e si  saldasse 
il  debito.  Ma  il  servo,  prostralo,  lo  supplicava 
con  dire  : Abbi  meco  pazienza  e li  soddisfarò 
interamente.  Mosso  il  padrone  a pietà  di  quel 
servo,  lo  liberò,  condonandogli  il  debito.  Ma 
partito  di  11  il  servo,  trovò  uno  de' suoi  con- 
servi che  gli  dovea  cento  denari  ; e presolo  per 
la  gola,  lo  strozzava,  dicendo:  Pagami  quello 
che  devi:  E il  conservo,  prostrato  a' suoi  pie- 
di, lo  supplicava  dicendo:  Abbi  meco  pazien- 
za, e ti  soddisfarò  interamente.  Ma  quegli  non 
volle;  e andò  a farlo  mettere  in  prigione  fìuo 
a tanto  che  Pavessc  soddisfatto.  Ma  avendo  gli 
altri  conservi  veduto  tal  fatto,  grandemente  se 
ne  attristarono;  e andarono  e riferirono  al  pa- 
drone tutto  quel  che  era  avvenuto.  Allora  il 
padrone  lo  chiamò  a sé  o gli  disse:  Servo  ini- 
quo , io  ti  ho  condonato  tutto  quel  debito,  per- 
chè ti  sei  a me  raccomandato  ; non  dovevi 
adunque  anche  tu  aver  pietà  di  un  tuo  con- 
servo, come  io  ho  avuto  pietà  di  te?  E sde- 
gnato il  padrone  , lo  dette  in  mano  a' carnefici 
perfino  a tanto  che  avesse  pagato  lutto  il  de- 
bito. Nella  stessa  guisa  sarà  con  voi  il  mio 
Padre  celeste,  se  di  cuore  non  perdonerete 
ciascheduno  al  proprio  fratello  o (MaU.  18, 
21-35). 

53.  Avcan  gli  apostoli  tra  loro  disputalo 
chi  avesse  ad  essere  il  maggiore,  e Gesù  gli 
insegna  a disputare  chi  sarebbe  stato  il  mi- 
nore e il  più  umile  , ad  imitare  la  semplicità 
dei  fanciulli , a rispettarli  come  le  pupille  degli 
angeli  santi , a guardarsi , come  dal  maggior 
male , di  indurgli  in  peccato  con  qualche  cat- 
tivo esempio,  e a perdonare  inGne  di  buona 


voglia  le  ingiurie  ed  esercitare  la  fraterna  cor- 
rezione. Al  quale  oggetto  costituì  la  suprema 
autorità  della  Chiesa  nelle  dispute  tra'fcdeli, 
dicendo  che  chiunque  non  l'ascoltasse  doveva 
esser  consideralo  come  un  gentile  o come  un 
pubblicano  , e ciò  in  forza  del  potere  conferito 
da  Gesù  Cristo  a’  suoi  apostoli  in  quelle  paro- 
le: Tutto  quello  che  legherete  sulla  terra,  sarà 
legato  anche  nel  cielo  : c tutto  quello  che  scio- 
glierete sulla  terra , sarà  sciolto  anco  nel  cielo. 
Le  quali  parole  avea  già  dirette  precedente- 
mente  a san  Pietro.  * Era  manifesto  disegno 
di  Gesù  Cristo,  dico  Bossuel,  di  porre,  da  pri- 
ma in  un  solo,  quel  che  in  seguilo  volea  porre 
in  parecchi  ; ma  il  seguilo  non  distrugge  il 
principio,  nò  il  primo  perde  il  suo  posto.  Quelle 
primo  parole:  Tutto  quello  che  tu  legherai, 
dette  ad  un  solo , ordinarono  già  sotto  la  po- 
destà di  lui  ognun  di  quelli  a’ quali  si  dirà: 
Tutto  quello  che  legherete  ; perchè  le  promesse 
e i doni  di  Gesù  Cristo  sono  irretratlabili , e 
quel  che  è donalo  una  volta  indefinitamente  e 
universalmente  è irrevocabile  : oltre  di  che 
la  podestà  data  a parecchi , porta  la  sua  re- 
stri azione  nella  repartizione  sua  medesima  ; 
laddove  la  potestà  data  ad  uq  solo,  è sopra 
lutto,  e senza  eccezione  seco  porta  la  pienezza 
della  podestà  medesima  » [Boss.  Unità  della 
Chiesa). 

v Or  finiti  eh'  ebbe  Gesù  questi  ragiona- 
menti , si  parti  dalla  Galilea , e audò  verso  i 
confini  della  Giudea  di  là  dal  Giordano.  E lo 
seguivano  molle  turbe,  e guarivate,  e,  secondo 
il  suo  solito,  te  istruiva  » ( MaU.  19,  1-2; 
.1/arc.  10,  1 ). 

a E avvenne  che  approssimandosi  il  tempo 
della  sua  assunzione , ed  Egli  si  mostrò  riso- 
luto di  andare  a Gerusalemme.  E spedi  avanti 
a sè  i suoi  nunzi;  e questi  andarono  ed  entra- 
rono in  una  città  de' Samaritani  per  preparar- 
gli l’ospizio.  Ma  non  vollero  riceverlo,  perchè 
dava  a conoscere  che  andava  a Gerusalemme. 
E veduto  ciò  i discepoli  di  Lui,  Giacomo  o 
Giovanni,  dissero:  Signore,  vuoi  tu  che  noi 
comandiamo  che  piova  fiamma  dal  cielo  c li 
divori  ? Ma  Egli  rivoltosi  a essi , gli  sgridò  di- 
cendo: Non  sapete  a quale  spirilo  apparten- 
ghiate.  Il  Figliuolo  dell'uomo  non  è venuto 
per  isperderc  gli  uomini , ma  per  salvarli. 
E andarono  a un  altro  borgo.  E avvenne  che, 
mentre  facevan  sua  strada  , vi  fu  uno  che 
dissegli:  Verrò  teco  dovunque  tu  vada.  E Gesù 
gli  rispose  : Le  volpi  hanno  te  tane,  e gli  uc- 
celli dell’aria  i loro  nidi;  ma  il  Figliuolo  dcll’uo- 
mo  non  ha  dove  posare  la  testa.  Disse  poi  ad 
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UQ  altro:  Seguimi , ma  questi  rispose:  Signore, 
permettimi  che  prima  io  vado  e seppellisca 
mio  padre.  Ma  Gesù  gli  rispose  : Lascia  che  i 
morti  seppelliscano  i morti  loro , ma  tu  va  e 
annunzia  il  regno  di  Dio.  G un  altro  gli  disse: 
Signore  , io  ti  seguir*,  ma  permetti  che  io  vada 
a dire  addio  a que’di  mia  casa.  E Gesù  ri- 
sposegli  : Nessuno  che , dopo  over  messo  mano 
all'aratro,  volga  indietro  lo  sguardo,  è buono 
pel  regno  di  Dio  » (Lue.  9,  51—62). 

54.  « Dipoi  elesse  il  Signore  altri  scttan- 
taduc , c li  mandò  a due  a due  davanti  a sò 
iu  tutte  le  città  e luoghi  dov’Egli  era  per  an- 
dare : e diceva  loro  : La  messo  è molla,  c gli 
operai  son  pochi.  Pregate  adunque  il  padrone 
della  messe  che  mandi  degli  operai  per  la  sua 
messe.  Andate , ecco  eh’  io  mando  voi  come 
agnelli  tra’  lupi.  Non  portate  nè  borsa , nò 
casacca,  nò  borzacchini , e per  istrada  non 
salutate  chicchessia.  In  qualunque  casa  en- 
trerete , dite  prima  : Pace  sia  a questa  casa. 
E se  quivi  sarà  un  figliuolo  di  pace  , poserà 
sopra  di  lui  la  vostra  pace  ; se  no , ritornerà 
a voi.  Restale  nella  medesima  casa  mangiando 
e bevendo  di  quello  che  hanno  : imperocché  è 
dovuta  all'operaio  la  sua  morcedc.  Non  andato 
girando  di  casa  in  casa.  E in  qualunque  città 
entrerete  , essendovi  stati  accolli , mangialo 
quel  che  vi  sarà  messo  davanti.  E guarite  gli 
infermi  che  quivi  sono , e dite  loro  : Si  6 av- 
vicinalo a voi  il  regno  di  Dio.  Ma  in  qualun- 
que città  che,  entrati  essendo,  non  vi  ricevano 
andate  nelle  piazze  e dite  : Abbiamo  scosso 
contro  di  voi  sin  la  polvere  che  ci  si  era  attac- 
cata della  vostra  città  ; con  tutto  questo  sap- 
piate che  il  regno  di  Dio  ò vicino.  Vi  dico  che 
mcn  dura  sarà  in  quella  giornata  la  condizione 
di  Sodoma  che  di  quella  città.  Guai  a te  , o 
Corozain  , guai  a te  o Relsaida;  perché  se  in 
Tiro  o Sidone  fossero  stati  fatti  i prodigj  che 
sono  stati  fatti  presso  di  te , già  tempo  fareb- 
bero penitenza , coperte  di  cilizio  e giacendo 
su  la  cenere.  Ma  con  minor  severità  sarà  trat- 
tata nel  giudizio  Tiro  e Sidone  che  voi.  E tu, 
Cafarnao,  esaltata  sino  al  ciclo,  sarai  depressa 
sino  all’ inferno.  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me; 
e ohi  voi  disprezza  , disprezza  me.  E chi  di- 
sprezza me,  Colui  disprezza  che  mi  ha  man- 
dato. E i scllanladuc  (discepoli)  se  no  ritor- 
narono allegramente  dicendo:  Anche  i demoni 
sono  a noi  soggetti  in  virtù  del  Tuo  nome. 
Ed  Egli  disse  loro  : lo  vedeva  Satana  cadere 
dal  ciclo  a guisa  di  folgore.  Ecco  che  io  vi  ho 
dato  podestà  di  calcare  i serpenti  e gli  scor- 
pioni, e di  superare  tutta  la  forza  del  nemico  ; 
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nè  cosa  alcuna  a voi  nuocerà.  Contultociù  non 
vogliate  rallegrarvi , perchè  siano  a voi  sog- 
getti gli  spiriti;  ma  rallegratevi  perchè  i vostri 
nomi  scritti  sono  nel  cielo.  Nello  stesso  punto 
per  Ispirilo  Santo  esultò  e disse:  Gloria  a lo, 
o Padre,  Signore  del  cielo  e della  terra,  per- 
chè queste  cose  hai  nascoste  a’ saggi  e ai  pru- 
denti , e le  hai  manifestate  a'  piccoli.  Cosi  è, 
o Padre,  perchè  cosi  a tc  piacque.  In  mia  balia 
ha  posto  il  Padre  tutte  le  cose.  E nissuno  co- 
nosce chi  sia  il  figliuolo  fuori  del  padre,  nè 
chi  sia  il  padre  fuori  del  figliuolo  , e fuor  di 
colui  al  quale  il  figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo. 
E,  rivolto  a’ suoi  dicepoli , disse:  Beali  gli  oc- 
chi che  veggono  quello  che  voi  vedete.  Impe- 
rocché vi  dico  che  molli  profeti  e regi  brama- 
rono di  veder  quello  che  voi  vedete , e noi 
videro;  e udire  quello  che  voi  udite,  e non 
l’udirono  » (Lue.  1 0,  1 -24). 

< Venite  da  me  tutti  voi  che  siete  affati- 
cati e aggravati , e io  vi  ristorerò.  Prendete 
sopra  di  voi  il  mio  giogo  , e imparale  da  me  , 
che  sono  mansueto  e umile  di  cuore  , e tro- 
verete riposo  nelle  anime  vostre.  Imperocché 
soave  è il  mio  giogo , e leggiero  il  mio  peso  » 

( Muli. , tl.  88-30). 

Il  giogo  del  Signore  è soave,  e il  suo  peso 
è leggiero , perchè  l’uno  e l’altro  consistono 
nell’amore  di  Dio  e nell’amore  del  prossimo. 

a Allora  alzatosi  un  certo  dottore  della  legge 
per  tentarlo  , gli  disse;  Maestro , che  debbo  io 
fare  per  possedere  la  vita  olerna?Ma  Egli  rispose 
a lui:  Che  è quello  che  sta  scritto  nella  legge  ? 
Come  leggi  tu?  Quegli  rispose  e disse:  Amerai 
il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo  e con 
tutta  l’anima  tua,  e con  tutte  le  tue  forzo, 
o con  tutto  il  tuo  spirito  ; e il  prossimo  tuo 
come  te  stesso.  E Gesù  gli  disse  : Bene  hai 
risposto  ; fai  questo  o vivrai.  Ma  quegli , vo- 
lendo giustificare  sè  stesso , disse  a Gesù  : E 
chi  è mio  prossimo  ? E Gesù  prese  la  parola 
e disse  : Un  uomo  andava  da  Gerusalemme  a 
Gerico,  e dette  negli  assassini,  i quali  ancor 
lo  spogliarono  ; e , avendogli  date  delle  ferite , 
se  n’andarono,' lasciandolo  mezzo  morto.  Or  av- 
venne che  passò  per  la  stessa  strada  un  sa- 
cerdote, il  quale,  vodutolo,  passò  oltre.  Simil- 
mente anche  un  levita  arrivato  vicino  a quel 
luogo  e velluto  colui,  tirò  innanzi.  Ma  un  sa- 
maritano che  facea  suo  viaggio , giunse  presso 
a lui,  e,  vedutolo,  si  mosse  a compassione. 
E se  gli  accostò  e fasciò  le  ferito  di  lui , spar- 
gendovi olio  e vino;  e,  messolo  sul  suo  giu- 
mento, lo  condusse  all'albergo  ed  ebbe  cura 
di  esso.  E il  seguente  giorno  tirò  fuora  due 
tu 
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denari  e gli  delle  all'ostiere , e disselli  : Abbi 
cura  di  lui  : c lutto  quello  che  spenderai  di 
più  le  lo  restituirò  al  mio  ritorno.  Chi  di 
questi  tre  li  pare  egli  essere  stalo  prossimo 
per  colui  che  dette  negli  assassini?  E quegli 
rispose:  Colui  che  usò  ad  esso  misericordia. 
K Gesù  gli  disse:  Va,  fa’anche  tu  allo  stesso 
modo  » [Lue.  10,  25-37). 

1 Giudei  lenendo  i Samaritani  non  solo  in 
conto  di  stranieri  , ma  di  nemici , non  si  può 
ammirare  abbastanza  la  sapienza  colla  quale 
Gesù  Cristo  in  quella  storia  o parabola  che 
fosse  ( che  veramente  non  si  sa  ) riduce  il 
dottor  giudeo  a concludere , che  anco  il  sa- 
maritano è suo  prossimo. 

55.  a E avvenne,  che  essendo  in  viaggio, 
entrò  Egli  in  un  certo  castello;  e una  donna, 
per  nome  Marta  , lo  ricevette  in  sua  casa:  e 
questa  aveva  una  sorella  chiamata  Maria , la 
quale  ancora  assisa  ai  piedi  del  Signore, 
ascoltava  le  sue  parole.  Marta  poi  si  affannava 
tra  le  molle  faccende  di  casa  : e si  presentò 
e disse:  Signore,  a le  non  cale  che  mia  so- 
rella mi  abbia  lasciata  sola  alle  faccende  di 
casa?  Dille  adunque  che  mi  dia  una  mano. 
Ma  il  Signore  le  rispose  e disse:  Marta,  Marta, 
tu  ti  affanni  e t'inquieti  per  un  gran  numero 
di  cose.  Eppure  una  sola  ò necessaria.  Maria 
ha  eletto  la  miglior  parte , che  non  le  sarò 
levala  a (tue.,  10.  38-42). 

Maria  è l’immagine  della  vita  attiva,  e 
Maria  lo  è della  contemplativa  : sorelle  en- 
trambi strettamente  tra  loro  vincolale  perchè 
hanno  un  medesimo  fine , quello  cioè  di  pia- 
cere a Gesù  , ma  una  lo  raggiunge  per  via 
di  molte  opere  esteriori,  e l’altra  per  una  via 
più  dirotta , cioè  a dire  colla  vista  stessa  di 
Gesù  e Tamor  della  sua  parola.  Ora  ogni  vita 
cristiana  avendo  per  oggetto  ultimo  quello  di 
vedere  e di  contemplare  eternamente  Dio  in 
sè  stesso , quella  che  mira  principalmente  ad 
esercitarsi , fin  di  quaggiù  , nella  contempla- 
zione divina,  è la  parte  migliore , ed  a chi 
è concessa,  neppur  la  morte  toglierà  alcuna 
cosa,  ma  continuerà  più  perfetta  neU’cternità. 
La  vita  che  mira  principalmente  a servire  Dio 
per  via  delle  opere  esterne  è anch'cssa  una 
parte  certamente  buona,  ma  espone  l'uomo  a 
turbamenti  e ad  impacci,  e sotto  questo  rap- 
porto avrà  fine  nel  cielo.  Però  non  convien 
credere  che  la  vita  contemplativa  sia  senza 
opere,  nè  la  vita  attiva  senza  contemplazione, 
che  se  le  separiamo  , il  facciamo  per  quanto  in 
esse  l’una  o l’altra  predomina.  Ed  infatti  qual 
vita  più  operosa  di  quella  degli  apostoli , e 


tuttavia  qual  vita  più  sublimemente  contem- 
plativa? Ci  daremo,  essi  diranno,  all’orazione 
e alla  predicazione;  all’orazione , per  contem- 
plare la  verità  divina , e alla  predicazione 
per  farla  agli  altri  contemplare.  1 buoni  an- 
geli col  vegliar  su  di  noi  fanno  un’opera  con- 
tinua, e pur  vedono  costantemente  la  faccia 
ilei  Padre  nostro  ne’  cieli,  il  che  è una  per- 
petua contemplazione.  Dio  soprattutto  unisce 
in  sè  stesso  l’uua  e l’altra,  perchè  non  solo 
opera  sempre  alla  conservazione  del  mondo  , 
ma  opera  pure  dentro  di  sè.  11  Padre  contem- 
plando sè,  produce  il  Figlio;  il  Padre  e il  Figlio 
col  contemplar  sè  stessi  e coll'amarsi , produ- 
cono lo  Spirito  Santo:  il  Figlio  è l’alto  dell' in- 
telligenza del  Padre,  lo  Spirito  Santo  è l’alto  di 
amore  del  Padre  e del  Figlio,  e tutto  insieme  è 
l'opera  infinita  di  un’infinita  contemplazione. 
La  vita  del  cristiano  dunque  sarà  tanto  più  per- 
fetta, quanto  più  rassomiglierà  alla  vita  di  Dio. 

56.  « E avvenne  che , essendo  Egli  in  un 
luogo  a fare  orazione,  finito  che  ebbe,  uno 
de’ suoi  discepoli  gli  disse  : Signore,  insegnaci 
ad  orare,  come  anco  Giovanni  insegnò  a’ suoi 
discepoli.  Ed  Egli  disse  loro  : Quando  farete 
orazione,  dite:  Padre,  sia  santificato  il  nome 
tuo.  Veuga  il  tuo  regno.  Dacci  oggi  il  nostro 
pane  quotidiano.  E rimetti  i nostri  debiti; 
mentre  anche  noi  li  rimettiamo  a chiunque  ò 
a noi  debitore.  E non  c’indurre  in  tentazione. 
E disse  loro:  Chi  di  voi  avrà  un  amico,  e 
onderà  da  lui  a mezza  notte  , dicendogli  : 
Amico  prestami  tre  pani , perchè  un  amico  mi 
è arrivato  di  viaggio  a casa  mia , e non  ho 
niente  da  dargli  : e quegli  rispondendo  di 
dentro,  dica:  Non  m’inquietare;  la  porta  è 
già  chiusa , e i mici  figliuoli  sono  coricali 
meco  : non  posso  darteli.  Se  quegli  conti- 
nuerà a picchiare , vi  dico , che  quand’anche 
non  si  levasse  a darglieli , per  la  ragione  che 
quegli  è un  suo  amico , si  leverà  a motivo 
della  sua  importunità , c glie  ne  darà  quanti 
gliene  bisogna.  Ed  io  dico  a voi  : Chiedete , 
vi  sarà  dato:  cercate,  e troverete:  picchiate, 
e saravvi  aperto.  Imperocché  chi  chiede,  ri- 
ceve , e chi  cerca , trova  ; e a chi  picchia , 
sarà  aperto.  E se  al  padre  un  figliuolo  chie- 
derà del  pane,  gli  darà  egli  un  sasso?  E se  un 
pesce,  gli  darà  forse  in  cambio  del  pesce  una 
serpe?  E se  chiederà  un  uovo,  gli  darà  egli 
uno  scorpione  ? Se  adunque  voi , che  siete 
cattivi,  sapete,  del  bene  dato  a voi,  far  parte 
a’vostri  figliuoli,  quanto  più  il  Padre  vostro 
celeste  darà  lo  spirito  buono  a coloro  che 
gliel  domandano  » [Lue,  11 , 1-13). 
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57 » « E quando  egli  ebbe  parlato,  un  fa- 
riseo lo  pregò  che  andasse  a pranzo  da  lui. 
Ed  entrato  (in  casa)  si  pose  a tavola.  Ma  il 
fariseo  cominciò  a pensare  o discorrere  dentro 
di  sè , per  qual  ragione  Egli  non  si  fosse  pu- 
rificalo prima  di  pranzare.  E il  Signore  gli 
disse  : Ora  voi , o farisei , lavate  il  di  fuori  del 
bicchiere  e del  piallo  : ma  il  vostro  di  dentro 
è pieno  di  rapine  e di  iniquità.  Stolti!  Chi  ha 
fatto  il  di  fuori,  non  ha  egli  fatto  anche  il 
di  dentro  ? Fate  anzi  limosina  di  quel  che  vi 
avanza:  e tutto  sarà  puro  per  voi.  Ma  guai  a 
voi  o farisei,  che  pagate  la  decima  della  menta 
c della  ruta,  e di  tutte  le  civaie;  e non  fate 
caso  della  giustizia  c della  carità  di  Dio  : or 
bisognava  praticar  queste  cose  e non  omettere 
quell'allrc  cose.  Guai  a voi,  o farisei,  perché 
amate  i primi  posti  nelle  sinagoghe , e di  es- 
sere salutati  nello  piazze.  Guai  a voi,  perché 
siete  come  i sepolcri , che  non  compaiono , 
eque’ che  sopra  vi  passano,  non  li  ravvisano. 
Ma  uno  de’doltori  della  legge  gli  rispose  e 
disse:  Maestro,  così  parlando  oflbndi  anche 
noi.  Ma  Egli  rispose:  guai  anche  a voi,  dottori 
della  legge,  perché  caricate  gli  uomini  di  pesi 
che  non  posson  portare:  ma  voi  tali  pesi  non 
li  tocchereste  con  uno  de’ vosi  ri  diti.  Guai  a voi 
che  fabbricate  monumenti  a’profeti  ; c i padri 
vostri  furono  quelli  che  gli  ammazzarono. 
Certamente  voi  date  a conoscere  che  appro- 
vate le  opero  de’ padri  vostri;  mentre  essi 
uccisero  i profeti,  e voi  fabbricate  loro  de’mo- 
numenti.  Per  questo  ancora  la  Sapienza  di  Dio 
ha  detto:  Io  manderò  loro  de'profeti  e degli  apo- 
stoli, e altri  no  uccideranno,  altri  ne  perse- 
guiteranno; affinché  a questa  generazione  si 
domandi  conto  del  sangue  di  tutti  i profeti, 
sparso  dalla  creazione  del  mondo  in  poi , dal 
sangue  di  Abelo  fino  al  sangue  di  Zaccaria, 
ucciso  tra  l’altare  e il  tempio.  Certamente,  vi 
dico,  ne  sarà  domandato  conto  a questa  ge- 
nerazione. Guai  a voi , dottori  della  legge  , che 
vi  siete  usurpati  la  chiave  della  scienza  e non 
siete  entrati  voi,  e avete  impedito  que'cho  vi 
entravano  ! E mentre  tali  cose  diceva  loro,  i 
farisei  e » dottori  della  legge  cominciavano 
ad  opporsegli  fortemente  e a sopraffarlo  con 
molte  questioni,  tendendogli  insidie  e cer- 
cando di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa  onde 
accusarlo  • (Lue.  H.  37-54). 

« Nel  qual  mentre,  raunala  essendosi  in- 
torno (a  Gesù)  gran  moltitudine  di  gente, 
talmente  che  si  pestavano  gli  uni  gli  altri, 
cominciò  Egli  a dire  a’  suoi  discepoli  : Guar- 
datevi dal  fermento  de’  Farisei , che  è l’ ipo- 


crisia. Imperocché  nulla  vi  ha  di  occulto  che 
non  sia  per  essere  rivelato , nè  di  nascosto 
che  non  si  risappia.  Conciossiaché  quello  che 
avrete  detto  all’oscuro  si  ridirà  in  piena  luce; 
e quel  che  avrete  detto  aU'orecchio  nelle  ca- 
mere sarà  propalato  sopra  i tetti.  A voi  poro, 
amici  miei,  iodico  : Non  abbiate  paura  di  coloro 
che  uccidono  il  corpo,  c poi  non  possono  far 
altro.  Ma  io  v’  insegnerò  chi  dobbiate  temere  : 
Temete  Colui  che,  dopo  aver  tolto  la  vita,  ha 
potestà  di  mandare  all’ inferno;  questo  sì,  vi 
dico,  temetelo.  Non  è egli  vero  che  cinque 
passerotti  si  vendono  due  soldi , e pure  un 
solo  di  questi  non  è dimenticato  da  Dio? 
Anzi  lutti  i capelli  della  vostra  testa  son  no- 
verati. Non  tcmclo  adunque;  voi  siete  da  più 
di  molti  passerotti.  Or  io  dico  a voi  che  chiun- 
que avrà  riconosciuto  me  dinanzi  agli  uomini, 
lo  riconoscerà  il  Figliuolo  dell'uomo  dinanzi 
agli  Angeli  di  Dio.  Chi  poi  me  avrà  rinnegato 
dinanzi  agli  uomini , sarà  rinnegato  dinanzi 
agli  Angeli  di  Dio.  K chiunque  avrà  parlalo 
contro  il  Figliuolo  deH’unmo,  gli  sarà  perdo- 
nato; ma  a chi  avrà  liestemmialo  contro  lo 
Spirito  Santo  non  sarà  perdonato.  Quando  poi 
vi  conduranno  nelle  sinagoghe,  e davanti  ai 
magistrati  e ai  principi,  non  vi  mettete  in 
pena  del  che  o del  come  abbiate  a rispondere, 
o di  quello  che  abbiate  a dire.  Imperocché  lo 
Spirito  Santo  v’insegnerà  in  quel  punto  stesso 
quel  che  dir  dobbiate.  E uno  della  turba  gli 
disse:  Maestro,  ordina  a mio  fratello  che  mi 
dia  la  mia  parte  dell’erediià.  Ma  Gesti  gli 
rispose  : O uomo  , chi  ha  costituito  me  giu- 
dice. o arbitro  tra  voi?  » (Lue.  12.  4—1 4). 

Qui  risponde  Gesù  : Chi  ha  costituito  me 
ffiudicc?  come  dice  altrove:  Perchè  mi  chiamate 
buono?  buono  è Pio  solo.  Ora  da  quest’ultima 
frase  non  si  può  conchiudere  ch’Egli  non  am- 
mettesse in  sé  la  bontà,  come  non  si  può  in- 
ferire dall'altra,  ch’F.i  non  ammettesse  in  sé  la 
podestà  di  giudicare,  ma  piuttosto,  insieme 
cogli  interpreti , che  Gesù  Cristo  non  volle  al- 
lora darsi  briga  di  ciò.  Ed  infatti  ben  inop- 
portuna era  quella  domanda , perchè  lo  inter- 
rompeva nella  sua  predicazione,  e il  Salva- 
tore colla  sua  risposta  gli  fece  intendere  che 
non  avrebbe  lasciato  di  predicare  per  occu- 
parsi in  una  lite,  nessuno  avendolo  obbligato 
a mischiarsi  in  quell’affare.  Ma  nel  tempo  stesso 
era  così  lontano  dal  vietare  a’suoi  ministri  di 
giudicare  in  proposito  quando  il  bene  delle 
anime  lo  richiedesse,  che  san  Paolo  ne  farà 
anzi  una  regola  ai  Corinti,  e sant’Agostino  con- 
verrà , dietro  le  parole  dell’apostolo , che  i 
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vescovi  non  potevano  dire  come  Gesù  Cristo  : 
0 uomo , chi  ha  costituito  me  giudice  o arbitro 
tra  voi? 

Prolltlò  Gesù  di  queirinopportuna  domanda 
per  insegnare  una  dottrina  che  distruggeva  la 
cagione  medesima  della  lite,  e disse  loro: 
a Guardatevi  attentamente  da  ogni  avarizia  ; 
imperocché  non  isti)  la  vita  d’alcuno  nella  ri- 
dondanza de*  beni  che  possiede.  E disse  loro 
una  similitudine:  Un  uomo  ricco  ebbe  un'ab- 
bondante raccolta  nelle  sue  tenute,  e andava 
discorrendo  dentro  di  sé:  Che  farò  or  che  non 
ho  dove  ritirare  la  mia  raccolta?  E disse: 
Farò  cosi  : demolirò  i miei  granai  e ne  fab- 
bricherò de' più  grandi,  e ivi  ragunerò  tutti  i 
miei  prodotti  e i miei  beni.  E dirò  all'anima 
mia  : O anima,  tu  hai  messo  da  parte  dei  beni 
per  moltissimi  anni:  riposati,  mangia,  bevi, 
dalli  bel  tempo.  Ma  Dio  gli  disse  : Stollo,  in 
questa  notte  è ridomandala  a le  l’aniraa  tua: 
e quel  cho  hai  inesso  da  parte  di  chi  sarò? 
Così  va  per  chi  tesoreggia  per  sè  stesso  c non 
è ricco  per  Iddio.  E disse  a*  suoi  discepoli  : 
Per  questo  dico  a voi  : Non  vogliate  mettervi 
in  pena  nò  del  maugiare  rispetto  al  vostro 
vivere,  nò  del  vestire  riguardo  al  corpo.  La 
vita  vai  più  del  cibo  e il  corpo  più  della  veste. 
Considerate  i corvi  che  non  seminano,  nò 
mietono  , e non  hanno  dispensa , nè  granaio , 
c Dio  gli  pasce;  quanto  siete  voi  da  più  di 
loro?  Ma  chi  ò di  voi  che,  a forza  di  pensare, 
possa  aggiungere  alla  sua  statura  la  misura 
di  un  cubilo  ? Che  se  non  potete  fare  il  meno, 
perchè  prendervi  inquietudine  delle  altre  cose? 
Mirale  i gigli  come  crescono;  non  lavorano  c 
non  filano:  c io  vi  dico  che  nemmeno  Saio- 
mone,  con  tutta  la  sua  magnificenza,  non  è 
mai  stato  vestito  come  uno  di  questi.  Che  se 
l'erba  che  oggi  è nel  campo  c domani  si  getta 
nel  forno  Dio  riveste  così , quanto  più  voi,  o 
di  poca  fede?  Or  voi  non  islate  a cercare  quel 
che  abbiate  a mangiare  o a bere:  e non  vo- 
gliale alzarvi  troppo  in  su  ; imperocché  dietro 
a tali  co6c  vanno  gli  uomini  del  mondo.  Ma 
il  Padre  vostro  sa  che  di  queste  cose  avete 
bisogno.  Cercate  perciò  primieramente  il  regno 
di  Dio  c la  sua  giustizia,  e tutte  le  cose  vi 
saran  date  per  giunta.  Non  temete  voi,  pic- 
ciol  gregge,  imperocché  è stalo  beneplacito  del 
Padre  vostro  di  dare  a voi  il  regno.  Vendete 
quello  che  possedete,  e falene  limosina.  Fatevi 
delle  borse  che  non  invecchino,  un  tesoro  ine- 
sausto nel  ciclo,  dove  i ladri  non  si  accostano 
c le  tignole  non  rodono.  Imperocché  dov’è  il 
vostro  tesoro  ivi  sarò  pure  il  vostro  cuore. 


Sieno  cinti  i vostri  lombi , e nelle  mani  vostre 
lampade  accese:  e fate  voi  conte  coloro  che 
aspettano  il  loro  padrone  quando  torni  da 
nozze,  per  aprirgli,  subito  che  giungerò  e pic- 
chierò alla  porla.  Beali  que'servi  i quali,  in 
arrivando , il  padrone  troverò  vigilanti  ; in 
ventò  vi  dico  che,  tiratasi  su  la  veste,  li  farli 
mettere  a tavola  e gli  auderh  servendo.  E se 
ghignerò  alla  seconda  vigilia , e se  giugnerà 
alla  terza  c li  troverò  così  (vigilanti),  beati 
sono  tali  servi.  Or  sappiate  che  se  al  padre 
di  famiglia  fosse  noto  a che  ora  sia  per  venire 
il  ladro , veglierebbe  senza  dubbio  e non  per- 
metterebbe che  gli  fosse  sforzata  la  casa.  E voi 
state  preparali  , perchè  nell'ora  che  meno 
pensate,  verrò  il  Figliuolo  dell'uomo.  E Pietro 
gli  disse:  Signore,  questa  parabola  l'hai  tu 
detta  per  noi  o per  tulli?  E il  Signore  disse: 
Chi  credi  tu  che  sia  il  dispensalore  fedele  e 
prudente , preposto  dal  padrone  alla  sua  fa- 
miglia per  dare  al  tempo  debito  a ciascheduno 
la  sua  misura  di  grano?  Beato  questo  servo, 
cui,  venendo  il  padrone,  troverò  far  così.  Vi 
dico  veracemente  che  gli  darò  la  soprainlen- 
denza  di  quanto  possiede.  Cho  se  un  tal  servo, 
dirò  in  cuor  suo:  11  padrone  mio  non  vien 
così  presto , e com incerò  a battere  i servi  e 
le  servo , e a mangiare  o bere  c ubriacarsi , 
verrò  il  padrone  di  questo  servo  il  dì  che 
meno  egli  raspolla,  e nel  punto  ch'egli  non 
sa.  e lo  separerò  e lo  manderò  con  (i  servi) 
infedeli.  Quel  servo  poi  il  quale  ha  conosciuto 
la  volontà  del  suo  padrone,  c non  è stato  pre- 
parato, e non  ha  eseguita  la  sua  volontò,  ri- 
ceverò molle  battiture  : quel  servo  poi  che 
non  l'ha  conosciuta , e ha  fatto  cose  degne  di 
gastigo  , riceverò  poche  battiture.  Mollo  si  do- 
manderò da  tulli  quegli  ai  quali  molto  è stato 
dato;  c più  chiederanno  da  colui  al  quale  è 
stalo  fidalo  il  mollo.  Sono  venuto  a portar 
fuoco  sopra  la  terra;  e che  voglio  io  se  non  che 
si  accenda?  Ma  ho  un  battesimo  col  quale 
debbo  esser  battezzalo;  c qual  pena  è La  mia  , 
sino  a tanto  che  sia  adempito?  Pensale  voi 
ch’io  sia  venuto  a portar  pace  sopra  la  terra? 
Non  (la  pace)  vi  dico,  ma  la  divisione.  Impe- 
rocché da  ora  in  poi  saranno  cinque  in  una 
casa  divisi,  tre  contro  due,  e due  contro  tre. 
Il  (ladre  sarò  diviso  dal  figliuolo , e il  figliuolo 
dal  padre  suo,  e la  madre  dalla  figliuola,  c la 
figliuola  dalla  madre,  la  suocera  dalla  nuora, 
c la  nuora  dalla  suocera.  E diceva  poi  anche 
alle  turbe:  Quando  avete  veduto  alzarsi  dall'oo- 
caso  una  nuvola , subito  dite  : Vuol  far  tem- 
porale; c così  succede.  E quando  sentite  sof- 
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Piar  lo  scirocco,  voi  dite:  Farà  caldo,  e suc- 
cede oosl.  Ipocriti , sapete  distinguere  gli  aspetti 
del  cielo  e della  terra,  e come  non  distinguete 
il  tempo  d' adesso  ? E come  non  discernetc 
anche  da  voi  stessi  quello  che  è giusto?  Quando 
poi  tu  vai  insieme  col  tuo  avversario  dal  prin- 
cipe, per  istrada  fa' quanto  puoi  per  liberarli 
da  lui , affinchè  egli  non  ti  strascini  dinanzi 
al  giudice,  e il  giudice  non  ti  dia  nelle  mani 
del  birro,  e il  birro  ti  cacci  in  prigione.  Ti 
dico  che  non  uscirai  di  11 , Finché  tu  abbi  pa- 
gato fino  all’ultimo  picciolo  » [Lue.  12,  1 5—29). 

Quest'avversario  par  qui  la  legge  di  Dio 
e la  coscienza,  cui  deesi  aver  cura  di  soddi- 
sfare in  vita,  perchè  in  punto  di  morte  non 
ci  traggano  come  rei  dinanzi  a un  incsorabil 
giudice , giacché  questa  morte  arriverà  nel 
momento  io  cui  meno  ce  l'aspettiamo. 

« hello  stesso  tempo  vennero  alcuni  a 
dargli  nuove  di  quei  Galilei , il  sangue  dei 
quali,  Piloto  mescolato  avea  con  quello  de' loro 
sacrifizi.  Ed  Egli  rispose  loro  e disse  : Vi  pen- 
sate voi  che  quei  Galilei  fossero  più  grandi 
peccatori  di  tutti  gli  altri  Galilei  perchè  sono 
stati  in  tal  guisa  puniti?  Vi  dico  di  no;  ma  se 
non  farete  penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso 
modo.  Come  ancho  quei  diciolto  uomini  sopra 
de' quali  cadde  la  torre  presso  al  Siloe  e gli 
ammazzò:  credete  voi  che  anche  questi  fossero 
rei  più  di  tutti  gli  altri  abitatori  di  Gerusa- 
lemme? Vi  dico  di  no  ; ma  se  non  farete  pe- 
nitenza, perirete  tutti  allo  stesso  modo.  E disse 
anche  questa  parabola:  Un  uomo  aveva  un 
albero  di  fico  piantato  nella  sua  vigna,  o andò 
per  cercarvi  de’ frutti,  c non  ne  trovò.  Alloro 
disse  al  vignaiuolo  : Ecco  che  sono  tre  anni 
che  vengo  a cercar  fruito  da  questo  fico  e 
non  ne  trovo;  troncalo  adunque  ; perchè  adug- 
gia  egli  ancora  il  terreno?  Ma  quegli  rispose 
e dissegli  : Signore , lascialo  stare  ancora  per 
quest'anno,  fintanto  ch'io  abbia  scalzata  in- 
torno ad  esso  la  terra  e vi  abbia  messo  del 
letame:  e se  darò  frutto,  bene,  se  no,  allora 
Io  taglierai  » [Lue.  13,  1-9). 

58.  Correva  giò  il  terzo  anno  che  Gesù 
Cristo  continuava  i suoi  divini  ammaestra- 
menti , c,  pochi  eccettuali,  il  suo  popolo  non 
avea  fatto  penitenza  ! Or  questo  |>opolo  era 
giò  maturo  nel  giudizio  di  Dio , c giò  sinistri 
indizi  anuuuziavano  non  esser  quel  giudizio 
lontano.  Giò  fin  da  quando  Archelao  fu  esi- 
liato, c la  Giudea  ridotta  a provincia  romana, 
erasi  formata  nella  Galilea , sotto  la  direzione 
di  Giuda  di  Gaulon  , una  setta  numerosa,  che 
considerava  qual  rea  idolatria  il  pagare  ai 


Romani  qualsiasi  tributo , e forse  quei  Galilei 
messi  a morte  da  Pilato  nel  tempio  in  mezzo 
agli  stessi  sacrifici,  erano  di  quel  numero. 
Ma  quel  sacrilego  supplizio  altro  non  avea 
fatto  che  accrescerò  la  concitazioue,  nè  era 
difficile  che,  sotto  un  tiranno  come  Tiberio,  e 
sotto  un  governatore  crudele  ed  ingiusto  come 
Pilato,  potesse  avvenire  da  un  momento  all’altro 
una  sollevazione  che  rovesciasse  il  tempio  e lo 
stato.  Ma  le  misericordie  di  Dio  c l’interces- 
sione dell’Eterno  Pontefice  tenevano  ancora 
in  sospeso  il  giudizio,  nè  lo  sospendevano  in- 
vano! Imperocché  nell'anno  quarto,  subito 
dopo  l'ascensione  del  Figliuolo  di  Dio,  usci 
dalla  inaridita  radice  di  Gerusalemme  una 
Chiesa  mirabile,  madre  di  tutte  le  chiese  della 
cristianitò,  e quando  il  vecchio  ceppo , giunto 
il  suo  tempo,  venne  tagliato  ed  arso,  giò  rigo- 
gliosi rampolli  portavan  frutti  di  salute  nelle 
tre  parli  del  mondo. 

« E Gesù  stava  insegnando  nella  loro  sina- 
goga in  giorno  di  sabato.  Quando  ecco  una 
donna  ,la  quale  da  diciott’anni  aveva  uno  spi- 
rito che  la  teneva  ammalala,  ed  era  curva, 
e non  poteva  per  niun  conto  guardare  all'insù. 
.E  Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a sè,  c le  disse: 
Donna,  tu  se' sciolta  dalla  tua  infermilò.  E le 
impose  le  inani,  c immediatamente  fu  raddi- 
rizzata , c glorificava  Dio.  Ma  il  capo  della  si- 
nagoga, sdegnalo  che  Gesù  l'avesse  curata  in 
giorno  di  sabato , prese  a dire  al  popolo  : Vi 
sono  sei  giorni  ne' quali  si  conviene  lavorare; 
in  quelli  adunque  venite  e siate  curati , c non 
ucl  giorno  di  sabato.  Ma  il  Signore  prese  la 
parola  e disse  : Ipocriti , chicchessia  di  voi  non 
iscioglie  egli  in  giorno  di  sabato  il  suo  bueo 
il  suo  asino  dalla  mangiatoia  e lo  conduce  a 
bere  ? E questa  figlia  di  Abramo  , tenuta  giò 
legata  da  Satana  per  diciolto  anni,  non  do- 
veva essere  sciolta  da  questo  laccio  in  giorno 
di  sabato?  E mentre  diceva  tali  cose,  arros- 
sivano tutti  i suoi  cmoli  : e tutto  il  popolo  si 
godeva  di  tutte  le  gloriose  opere  che  da  Lui 
si  facevano  » [Lue.  13,  10-17).  E andava  in- 
segnando per  le  cillò  c castelli , e incammina- 
vasi  verso  Gerusalemme. 

59.  s E taluno  gli  disse  : Signore , son 
eglino  pochi  que'che  si  salvano  ? Ma  Egli  disse 
loro:  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stret- 
ta ; imperocché  vi  dico  che  molli  cercheranno 
di  entrare  e non  potranno.  Ed  entrato  che  sia 
il  Padre  di  famiglia,  e chiusa  che  abbia  la  porta, 
comincerete,  stando  di  fuori,  a picchiare  alla 
porta,  dicendo:  Signore,  aprici;  ed  Egli  vi 
risponderò,  e dirò:  Non  so  donde  voi  siate. 
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Allora  principicroio  a dire:  Abbiamo  mangiato 
e bevuto  con  loco,  e tu  hai  insegnalo  nelle 
nostre  piazze.  Ed  Egli  dirà  a voi:  Non  so  don- 
de voi  siale;  partitevi  da  me  voi  lutti,  artigiani 
di  iniquità.  Ivi  sarà  pianto  c stridore  di  denti  : 
quando  vedrete  Abramo,  e Isacco,  c Giacobbe 
e tutti  i profeti  nel  regno  di  Dio,  e voi  es- 
serne cacciati  fuora.  E verrà  gente  dairoriente, 
c dall'occidente,  c dal  settentrione,  e dal  mez- 
zodì , c si  porrà  a mensa  nel  regno  di  Dio.  Ed 
ecco  che  sono  ultimi  quc’che  saran  primi,  e 
son  primi  que’chc  saranno  ultimi  » {Lue.  1 3 , 
23-30). 

Dicendo  Gesù  che  molli  cercheranno  di 
entrare  per  la  porla  stretta  e non  lo  potran- 
no , intende  parlare  di  coloro  i quali , come  i 
Giudei,  coi  dirottamente  volgevasi,  vorranno 
entrarvi  senza  lasciare  di  iniquamente  operare. 

« Lo  stesso  giorno  andarono  alcuni  de'  Fa- 
risei a dirgli:  Parliti,  c va’ via  di  qua,  per- 
ciò Erode  ti  vuole  ammazzare.  Ed  Egli  disse 
loro  : Andate  e dito  a quella  volpe  : Ecco  che 
io  scaccio  i demoni,  c opero  guarigioni  per 
oggi  e per  domani,  e il  terzo  dì  son  consu- 
mato. Ma  per  oggi  e per  domani  e pel  dì  se- 
guente bisogna  ch’io  faccia  mia  strada;  peroc- 
ché non  si  dà  il  caso  che  un  profeta  perisca 
fuori  di  Gerusalemme.  Gerusalemme,  Gerusa- 
lemme, che  uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro 
che  sono  a te  inviati , quante  volte  ho  voluto 
radunare  i tuoi  figliuoli  , come  la  gallina  i 
suoi  pulcini  sotto  Io  sue  ali , e non  hai  volu- 
to ? Ecco  che  sarà  a voi  lasciata  deserta  la 
vostra  casa.  E vi  dico  che  non  mi  vedrete 
fino  a tanto  che  fia  che  diciate  : Benedetto  Co- 
lui che  viene  nel  nome  del  Signore  » {Lue.  13  , 
31-35). 

60.  • E avvenne  che  essendo  Gesù  entralo 
in  giorno  di  sabato  nella  casa  di  uno  de’ prin- 
cipali farisei  per  ristorarsi , questi  gli  tene- 
vano gli  occhi  addosso.  Ed  eccoti  che  un  certo 
uomo  idropico  se  gli  poso  davanti,  c Gesù 
prese  a dire  ai  dottori  della  legge  e a’ farisei: 
È egli  lecito  di  risanare  in  giorno  di  sabato? 
Ma  quegli  si  tacquero.  Ed  Egli  toccatolo , lo 
risanò,  o rimandollo:  e soggiunse  c disse  loro: 
Chi  di  voi , se  gli  è caduto  l’asino , o il  bue  nel 
pozzo , non  lo  trac  subito  fuora  in  giorno  di 
sabato?  Nò  a tali  cose  potevano  replicargli. 
Disse  ancora  a’ convitali  una  parabola,  osser- 
vando com’ei  si  pigliavano  i primi  posti,  di- 
cendo loro  : Quando  sarai  invitalo  a nozze,  non 
ti  mettere  a sedere  nel  primo  posto,  perché 
a sorto  non  sia  stalo  invitato  qualcheduno  più 
degno  di  te:  o quegli  che  ha  invitato  le  c 


lui , venga  a dirti  : Codi  a questo  il  luogo  ; 
onde  allora  tu  cominci  a star  con  vergogna 
neirutlimo  posto;  ma  quando  sarai  invitato, 
va’ a metterti  neH’ullirao  luogo,  affinchè,  ve- 
nendo chi  ti  ha  invitato  , li  dica  : Amico , vieni 
più  in  su.  Ciò  allora  ti  fia  d'onore  presso  tutti 
i convitati:  imperocché  chiunque  s’inalza  sarà 
umiliato,  e chi  si  umilia  sarà  inalzato  » ( Luca 
14,  1-11). 

Il  consiglio  dato  qui  dal  Salvatore  a quegli 
uomini  più  difficili  ad  esser  guariti  dalla  loro 
vanità  che  l’idropico  dalla  sua  enfiagione,  pare 
una  specie  di  ironia  , facendo  loro  intendere 
che  la  lor  vanità  non  raggiungeva  il  più  delle 
volte  il  suo  fine , e che  il  mezzo  più  infallibile 
di  procacciarsi  una  vera  gloria,  specialmente 
dinanzi  a Dio,  ò una  verace  umiltà. 

a Diceva  di  più  a colui  che  lo  avea  invi- 
tato : Quando  farai  qualche  pranzo  o cena  , 
non  invitare  i tuoi  amici , nò  i tuoi  fratelli  , 
nò  i parenti , nè  i ricchi  vicini  ; perchè  a sorte 
ancor  essi  non  invitino  lo,  e ti  sia  rendulo 
il  contraccambio  : ma  quando  fai  qualche  fe- 
stino, chiama  i poveri,  gli  stroppiati,  gli  zoppi 
e i cicchi  ; e sarai  fortunato,  perchè  non  hanno 
da  renderti  il  contraccambio  ; conciossiachè  il 
contraccambio  ti  sarà  reso  alla  risurrezione 
dei  giusti»  {Lue.  14,  12-14). 

Tutto  facevano  i farisei  colla  mira  di  una 
temporal  ricompensa  e per  essere  osservati  c 
onorati  dagli  uomini;  e Gesù  dice  loro  di  im- 
parare a far  tutto  colla  mira  di  un  premio 
eterno,  tale  essendo  infatti  lo  spirito  delle  sue 
istruzioni.  Quegli  adunque  che  inviterà  gli 
amici,  i parenti  e i ricchi  vicini,  non  per  es- 
sere anch’esso  invitato,  ma  per  mantenere  il 
vincolo  cristiano,  adempirà  le  intenzioni  di 
Gesù,  ma  sarà  ancor  più  certo  e più  perfetto 
il  festino  ai  poveri,  purché  facciasi  con  sem- 
plicità di  cuore  c senza  ostentazione. 

« Udito  questo,  dissegli  uno  de’ convitati  : 
Beato  colui  che  si  refìcierà  noi  regno  di  Dio. 
Ma  egli  rispose  a Lui:  Un  uomo  fece  una  gran 
cena  c invitò  molta  gente.  E all’ora  della  cena 
mandò  un  suo  servo  a dire  n’convitati  che 
andassero,  perchè  tutto  era  pronto.  E princi- 
piarono tutti  d’accordo  a scusarsi.  Il  primo 
dissegli  : ho  comprato  un  podere  e bisogna 
che  vada  a vederlo;  di  grazia,  compatiscimi. 
E un  altro  disse:  ho  comprato  cinque  gioghi 
di  buoi,  e vo  a provarli:  di  grazia,  compati- 
scimi. E un  altro  disse:  ho  preso  moglie  c 
perciò  non  posso  venire.  E tornato  il  servo , 
riferì  queste  cose  al  suo  padrone.  Allora  sde- 
gnato il  padre  di  famiglia,  dissoni  suo  servo: 
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va  tosto  pop  le  piazze  e por  le  contraile  della 
città;  e mena  qua  dentro  i mondici,  gli  strop- 
piati, i ciechi  c gli  zoppi.  E disse  il  servo: 
Signore,  si  è fatto  come  hai  comandalo,  ed 
evvi  ancora  luogo.  E disse  il  padrone  al  servo: 
Va  per  le  strade  e lungo  le  siepi,  e forzagli 
a venire  affinchè  si  riempia  la  mia  casa.  Im- 
perocché vi  dico  che  nessuno  di  coloro  che 
erano  stali  invitali,  assaggerh  la  mia  cena  » 
(Lue.  14,  45-24  ). 

Quest’uomo  è il  Dio  Padre;  la  cena  è la 
vita  eterna;  i convitati  sono  i Giudei  e prin- 
cipalmente i capi  del  popolo;  il  servo  è Gesù 
Cristo  che  ha  tolta  la  natura  di  schiavo;  i varj 
pretesti  allegali  dai  primi  invitali  sono  i varj 
afTelli  alle  cose  del  mondo  che  impediscono 
ai  sacerdoti,  ai  farisei  ed  ai  facoltosi,  di  rice- 
ver la  grazia  della  salute;  i poveri  della  cit- 
tà è il  povero  popolo  d’Israele,  al  quale  Gesù 
annunziava  più  che  ad  altri  il  suo  Vangelo; 
i cercati  per  le  strade  e lungo  le  siepi  e invi- 
tati ad  entrare  con  amica  violenza,  sono  i 
gentili,  chiamati  da  Dio  colla  sua  onnipoten- 
te parola  all'eterna  salute,  allora  appunto  che 
ne  esclude  i primi  invitali. 

61.  « E andava  con  lui  turba  grande  di 
popolo;  e si  rivolse  e disse  loro:  Se  uno  vien  da 
me  e non  odia  il  padre  suo  e la  madre  c la 
moglie,  e i figliuoli,  o i fratelli,  e le  sorelle  e fin 
l’anima  sua,  non  può  esser  mio  discepolo.  E chi 
non  porta  la  sua  croce  e ini  segue,  non  può 
esser  mio  discepolo.  Imperocché  chi  di  voi  , 
fabbricar  volendo  una  torre,  non  fa  prima  a 
tavolino  i conti  dello  spese  che  vi  vorranno , e 
se  abbia  con  che  finirla  ; affinchè,  dopo  get- 
tate le  fondamenta,  non  potendo  egli  termi- 
narla, non  comincino  tutti  que’che  veggono 
a burlarsi  di  lui,  dicendo:  Costui  ha  princi- 
piato a fabbricare  e non  ha  potuto  finire?  Ov- 
vero, qual  è quel  re,  che  stando  per  muo- 
ver guerra  a un  altro  re,  non  consulti  prima  a 
tavolino  se  possa  con  diecimila  uomini  andare 
incontro  a uno  che  gli  vien  contro  con  ven- 
timila? Altrimenti,  mentre  questi  è tuttora 
lontano,  gli  spedisce  ambasciatori  e lo  prega 
di  pace.  Cosi  adunque  chiunque  di  voi  non 
rinunzia  a tutto  quel  che  possiede,  non  può 
essere  mio  discepolo.  Buona  cosa  ò il  sale: 
ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  cho  condi- 
rassi?  Non  è a proposito  nò  per  la  terra  nè 
per  letame;  ma  sarà  gettato  via.  Chi  ha  orec- 
chie da  intendere  intenda  » (Lue.  t i , 85-35). 

La  vita  del  cristiano  ò un  continuo  com- 
battere; i nemici  sono  il  demonio,  il  mondo  e 
noi  stessi  ; il  mondo  e il  demonio  cercan  soven- 


te di  sedurci  per  via  de’noslri  amici  e con- 
giunti; ma  più  grave  rischio  corriamo  di  es- 
ser sedotti  da  noi  medesimi,  vale  a dire  da 
quanto  abbiam  di  corrotto  e che  propriamente 
ci  appartiene.  Dunque  in  quanto  all’essere  noi 
c i nostri  amici  di  Dio  e con  Dio,  dobbiamo 
amarci  in  Dio , in  quanto  possiamo  essere  con- 
tro Dio,  dobbiamo  odiarci  ed  esser  tanto  alie- 
nati da  noi,  quanto  da  una  cosa  odiala.  Que- 
sto deve  esser  il  sale,  o la  vivace  energia  del 
cristiano,  senza  di  che  ei  non  è buono  che 
per  esser  calpestato. 

62.  a E andavano  accostandosi  a Lui  dei 
pubblicani  e de’peccatori  per  udirlo.  E i fari- 
sei e gli  scribi  ne  mormoravano,  dicendo:  Co- 
stui si  addomestica  co’peccalori  e mangia  con 
essi.  Ed  egli  propose  loro  questa  parabola,  e 
disse:  Chi  è tra  voi  che,  avendo  cento  pecore 
e avendone  perduta  una,  non  lasci  nel  deserto 
le  altre  novantanove  c non  vada  a cercar  di 
quella  che  si  è smarrita,  sino  a tanto  che  la 
ritrovi?  E trovatala,  se  la  pone  sulle  spalle 
allegramente;  e tornalo  a casa,  chiama  gli 
amici  e i vicini,  dicendo  loro:  Rallegratevi 
meco,  perchè  ho  trovato  lamia  pecorella  che 
si  era  smarrita?  Vi  dico  che  nello  stesso  modo 
si  farò  più  festa  in  cielo  per  un  peccatore  che 
fa  penitenza,  che  per  novantanove  giusti  che 
non  hanno  bisogno  di  penitenza.  Ovvero  qual’è 
quella  donna  la  quale,  avendo  dieci  dramme, 
perdutane  una,  non  accenda  la  lucerna  e non 
iscopi  la  casa,  e non  cerchi  diligentemente, 
sino  che  l'abbia  trovala?  E trovatala,  chia- 
mi le  amiche,  e le  vicine  , dicendo:  Rallegra- 
tevi meco,  perchè  ho  ritrovato  la  dramma  per- 
duta. Cosi,  vi  dico,  faranno  festa  gli  angeli  di 
Dio  per  un  peccatore  che  faccia  penitenza  o 
(Lue.  15,  1-10). 

E come  non  amare  un  Dio  tanto  buono, 
e che  parla  cosi  misericordioso  ! ma  udiamo 
ancora  : 

« E soggiunse:  Un  uomo  avea  due  figliuoli, 
e il  minore  di  essi  disse  a suo  padre:  Padre, 
dammi  la  parte  de’beni  che  mi  tocca.  Ed  egli 
fece  tra  loro  lo  parli  delle  facoltà.  E di  11  a 
pochi  giorni , messo  il  tutto  insieme , il  figliuo- 
lo minore  se  n’andò  in  lontano  paese,  e ivi 
dissipò  tutto  il  suo  in  bagordi.  E dato  che 
ebbe  fondo  a ogni  cosa,  fu  gran  carestia  in 
quel  paese,  ed  egli  principiò  a mancare  del 
necessario.  E andò,  e s’insinuò  presso  di  uno 
de  cittadini  di  quel  paese,  il  quale  lo  mandò 
alla  sua  villa  a fare  il  guardiano  do’porci.  E 
bramava  di  empire  il  ventre  delle  ghiande 
che  mangiavano  i porci:  e nessuno  gliene 
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dava.  Ma  rientralo  in  sé  stesso,  disse:  Quanti 
mercenari  >R  casa  di  mio  padre  hanno  del 
pane  in  abbondanza;  e io  qui  mi  muoio  di 
fame?  Mi  alzerò  e anderò  da  mio  padre,  e dirò 
a lui  : Padre  ho  peccato  contro  del  cielo  e con* 
Irò  di  te:  non  sono  ornai  degno  di  esser  chia- 
mato tuo  figlio;  trattami  come  uno  de’tuoi 
mercenarj.  E alzatosi  andò  da  suo  padre.  E 
mentre  egli  era  tuttora  lontano,  suo  padre 
lo  scòrse,  e si  mosse  a piotò,  e gli  corse  in- 
contro, gittogli  le  braccia  al  collo  e lo  baciò. 
E il  figliuolo  disscgli:  Padre,  ho  peccalo  contro 
del  cielo  e contro  di  te  ; non  sono  ormai  degno 
di  esser  chiamalo  tuo  figlio.  E il  padre  disse 
a'suoi  servi:  Presto,  cavale  fuori  la  veste  più 
preziosa,  o mettetegliela  addosso,  e ponetegli 
al  dito  l'anello  e i borzacchini  ai  piedi;  e 
menale  il  vitello  grasso  e uccidetelo;  e si 
mangi  e si  banchetti  ; perchè  questo  mio  figlio 
era  morto  ed  è resuscitato  ; si  era  perduto 
e si  è ritrovato.  E cominciarono  a banchet- 
tare. Or  il  figliuolo  maggiore  era  alla  campa- 
gna, e nel  ritorno,  avvicinandosi  a casa,  senti 
i concerti  e i balli  : e chiamò  uno  dc'suoi,  e 
gli  domandò  che  fosse  questo.  E quegli  ri- 
spose: È tornato  tuo  fratello,  e tuo  padre  ha 
ammazzalo  un  vitello  grasso,  perchè  lo  ha 
riavuto  sano.  Ed  egli  andò  in  collera,  e non 
voleva  entrare.  11  padre  adunque  usci  fuora 
c cominciò  a pregarlo.  Ma  quegli  rispose  e 
disse  a suo  padre:  Sono  giò  tanti  anni  che 

10  ti  servo,  e non  ho  mai  trasgredito  un 
tuo  comando,  e non  mi  bai  dato  giammai 
un  capretto  che  me  lo  godessi  co’miei  amici; 
ma  dacché  è venuto  questo  tuo  figliuolo,  che 
ha  divoralo  il  suo  con  donne  di  inala  vita, 
bai  ammazzato  per  lui  il  vitello  grasso.  Ma 

11  padre  gli  disse:  Figlio,  tu  se' sempre  meco, 
e tutto  quello  che  ho  è tuo;  ma  era  giusto 
di  banchettare  e di  far  festa,  perchè  questo 
tuo  fratello  era  morto , ed  è risuscitato  ; si  era 
perduto,  e si  è ritrovalo  t Lue.  45  , 14-32). 

Grande  esser  dovè  la  gioia  de' pubblicani 
e de' peccatori  a quelle  parole  di  Gesù,  ed  i 
Farisei,  che  mormoravano,  ricevettero  una  le- 
zione di  misericordia. 

s E disse  ancora  ai  suoi  discepoli:  Eravi 
un  ricco  che  aveva  un  fattore;  il  quale  fu 
accusato  dinanzi  a lui  come  so  dissipali  avesse 
i suoi  beni.  E chiamatolo  a sè,  gli  disse:  Che 
è quello  che  io  sento  dire  di  te?  rendi  conto 
del  tuo  maneggio;  imperocché  non  potrai  più 
esser  fattore.  E disse  il  fattore  dentro  di  sè  : 
Che  farò,  mentre  il  padrone  mi  leva  la  fatto- 
ria? Non  son  buono  a zappare;  mi  vergogno  a 


chieder  la  limosina.  So  ben  io  quel  che  farò, 
affinchè,  quando  mi  sarò  levata  la  fattoria, 
vi  sia  cly  mi  ricetti  in  casa  sua.  Chiamali 
pertanto  ad  uno  ad  uno  i debitori  del  suo  pa- 
drone, disse  al  primo:  Di  quanto  vai  tu  debi- 
tore al  mio  padrone?  E quegli  disse:  di  cento 
barili  d’olio.  Ed  ei  gli  disse:  Prendi  il  tuo  chi- 
rografo; mettiti  a sedere,  e scrivi  tosto  cin- 
quanta. I>i  poi  disse  ad  un  altro:  E tu  di 
quanto  se' debitore?  E quegli  rispose:  Di  cento 
slaia  di  grano.  Ed  ei,  disse:  Prendi  il  tuo 
chirografo,  e scrivi  ottanta.  E il  padrone  lodò 
il  fattore  infedele , perchè  prudentemente  avea 
operato  ; imperocché  i figliuoli  di  questo  secolo 
sono  nel  loro  genere  più  prudenti  dei  figliuoli 
della  luce.  E iodico  a voi:  Fatevi  degli  amici 
per  mezzo  delle  inique  ricchezze;  affinchè  , 
quando  venghiale  a mancare,  vi  dian  ricetto 
nei  tabernacoli  eterni.  Chi  è fedele  nel  poco 
è fedele  anche  nel  molto;  e chi  è ingiusto  nel 
poco  è ingiusto  anche  nel  molto.  Se  adunque 
non  siete  stati  fedeli  nelle  false  ricchezze,  chi 
fiderò  a voi  le  vere?  E se  non  siete  stati  fedeli 
in  quel  d'altri,  chi  fiderò  a voi  il  vostro?  Niuo 
servitore  può  servire  a due  padroni;  concios- 
siachè  od  odierò  l'uno  e amerò  l'altro,  o si 
affezionerò  al  primo  e disprezzerò  il  secondo; 
non  potete  servire  a Dio  e all'interesse  » 
f Lue . 46,  1-43). 

1 farisei  servivano  a Dio  per  le  temporali 
ricchezze.  Ora  questa  specie  di  ricchezze  son 
dette  ingiuste  perchè  portano  ingiustamente  il 
nome  di  ricchezze  , non  essendo  nè  dell’uomo 
nè  nell'uomo.  Le  vere  ricchezze  son  per  esso  , 
Dio,  la  sua  grazia  e il  suo  spirilo,  e per  queste 
appunto  egli  è fatto,  e Gesù  incita  i farisei  a 
ben  usare  le  terrene  ricchezze,  impiegandole 
in  elemosine,  onde  meritare  le  ricchezze  celesti, 
imitando  la  prudenza  del  fattore  infedele  ma 
non  la  sua  infedeltà.  Ma  non  profittaron  essi 
di  quel  consiglio,  perchè  soggiunge  il  vangelo: 
i E i farisei  che  erano  avari,  udivano  tutte 
queste  cose  e si  burlavano  di  lui.  Ed  Ei  disse 
loro:  Voi  siete  quelli  che  vi  dimostrate  giusti 
nel  cospetto  degli  uomini , ma  Dio  conosce  i 
vostri  cuori;  imperocché  quello  che  è sublime 
secondo  gli  uomini,  è abominevole  avanti  a Dio. 
La  legge  e i profeti  sino  a Giovanni  ; da  indi  in 
poi  vien  predicato  il  regno  di  Dio,  e tutti  en- 
trano in  esso  a forza.  Or  è più  facile  che  passi 
il  cielo  e la  terra  di  quel  che  cada  a terra  un 
solo  apice  della  leggo  » [Lue.  46,  44-17). 

63.  « E andarono  i farisei  per  tentarlo 
(su  quesl’uitima  parabola),  e gli  dissero:  È egli 
| lecito  all’uomo  di  ripudiare  per  qualunque  mo- 
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tivo  la  propria  moglie?  Egli  rispose,  e disse: 
Non  avete  voi  letto  come  Colui  che  da  principio 
creò  l'uomo,  li  creò  maschio  e femmina?  e 
disse:  Per  questo  lascorò  l'uomo  il  padre  e la 
madre,  e starò  unito  colla  sua  moglie,  e i due 
saranno  una  sola  carne.  Non  sono  adunque 
piò  due,  ma  una  sola  carne.  Non  divida  per- 
tanto l'uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto.  Ma 
perchè  dunque , dissero  essi , Mosè  ordinò  di 
dare  il  libello  del  ripudio  e separarsi  ? Disse 
loro:  A motivo  della  durezza  del  vostro  cuore 
permise  a voi  Mosè  di  ripudiare  le  vostre 
mogli  : per  altro  da  principio  non  fu  cosi,  lo 
però  vi  dico  che  chiunque  rimanderò  la  pro- 
pria moglie , fuori  che  per  causa  d'adulterio, 
e ne  piglierò  un'altra , commette  adulterio  ; e 
chiunque  sposerò  la  ripudiala  commette  adul- 
terio • [Mail.  49,  3-9).  E in  casa  di  nuovo  i 
suoi  discepoli  lo  interrogarono  sopra  la  mede- 
sima cosa.  Ed  Egli  disse  loro  : « Chiuuque 
rimanderò  la  sua  moglie  c ne  prenderò  un'al- 
tra , commette  adulterio  contro  di  essa.  E se  la 
moglie  ripudia  il  marito  e ne  sposa  un  altro, 
commette  adulterio  > (Ivi,  Mare.  40,  2-42; 
Lue.  46,  48). 

I farisei  avean  domandato  se  era  lecito  di 
ripudiare  la  propria  moglie  per  qualsiasi  causa , 
appunto  perchè  spingean  la  cosa  (in  lò.  Infatti 
nel  loro  Talmud  , è permesso  di  rimandare  la 
moglie  anche  se  avesse  brucialo  la  minestra  ; 
e lo  stesso  storico  Giosefo,  sacerdote  e fariseo 
racconta  che  dopo  avere  avuto  tre  figli  dalla 
sua,  la  repudiò  perchè  i suoi  modi  non  gli 
convenivano  e ne  sposò  un’altra  ( Giosef.  in 
vita  sua,  sulla  fine).  Ma  Gesù  Cristo  col  rispon- 
dere, per  incidente,  a questa  domanda,  se  fosse 
lecito  di  rimandare  la  moglie  per  causa  di 
cattiva  condotta,  fa  capire  quaulo  ripete  più 
esplicitamente  a’suoi  discepoli,  vale  a dire, 
che  anco  chi  la  repudia  per  quella  cagione  , 
si  fa  reo  di  adulterio  se  ne  sposa  un'altra, 
come  pure  quegli  che  sposa  una  repudiata , 
e la  moglie  che  ripudia  il  marito  per  pren- 
derne un  altro.  In  tal  guisa  ricostituisce,  non 
solo  l’indissolubilitò  del  matrimonio,  ma  sibbe- 
ne  anco  la  sua  unitò,  perocché,  se  fosse  tuttora 
permesso  di  prender  più  d'una  moglie,  que- 
gli che  ne  rimandasse  una  per  sposarne  un’al- 
tra, per  questo  non  commetterebbe  adulterio. 
Donde  rilevasi  che  Gesù  non  distrugge  la  legge, 
ma  la  richiama  alla  sua  originaria  perfezione. 
Il  primo  matrimonio  infatti,  dò  a conoscere 
qual  era  il  volere  del  Creatore  : che  se  v'ebbe 
mai  tempo  in  cui  convenisse  moltiplicare  il 
genere  umano,  dovea  esser  certo  in  principio  ; 
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e se  uomo  v’  ebbe  mai,  cui  Dio  volesse  con- 
cedere la  maggior  somma  di  felicitò  in  questo 
mondo  e nell'altro,  fu,  per  fermo,  il  primo 
uomo;  eppur  nonostante  Ei  non  gli  diè  che 
una  sola  moglie  e anche  la  trasse  da  una 
delle  di  lui  costole , per  vieppiù  e meglio  in- 
dicarne l'indissolubile  unitò.  Ora  la  Chiesa 
cattolica  è quella  che,  quale  sposa  indissolu- 
bile del  Cristo , ha  compreso  questo  gran  mi- 
stero ed  ha  sempre  mantenuta  inviolabile 
I1  unitò  del  vincolo  coniugale;  mentre  la  sina- 
goga giudaica  , che  tante  volte  si  è prostituita 
ai  falsi  dèi  ed  ha  meritalo  infine  di  esser  ri- 
pudiata dal  Dio  vero,  tollerava  la  poligamia  e 
il  divorzio.  Neppur  le  sètte  eretiche,  da  che 
non  son  più  una  stessa  cosa  coll’unica  sposa 
di  Cristo,  permettono,  come  facevanlo  i farisei, 
di  rimandar  la  moglie  per  qualsiasi  cagione , 
perchè  qualsiasi  socielò  religiosa  considera 
l'unione  coniugale,  secondo  ch'ella  stessa  si 
sente  unita  al  Figlio  di  Dio.  Gran  mistero  è 
questo  veramente! 

« Dissero  a Lui  i discepoli  : Se  tale  è la 
condizione  dell'uomo  riguardo  alla  moglie, 
non  torna  a conto  di  ammogliarsi.  Ed  Egli 
disse  loro  : Non  tulli  capiscono  questa  parola, 
ma  quelli  a‘  quali  è stato  conceduto.  Imperoc- 
ché vi  sono  degli  eunuchi  che  sono  usciti 
tali  dal  seno  della  madre,  e vi  son  degli  eunu- 
chi che  sono  stali  fatti  dagli  uomini  : e ve 
no  sono  di  quelli  che  si  sono  fatti  eunuchi 
da  loro  stessi  per  amore  del  regno  de' cieli. 
Chi  può  capire,  capisca  > (Hall.  49,  40-12). 

La  natura  è quella  che  fa  que'primi  eunu- 
chi, dice  sant' Mario  (Hit.  In  hunc  locum ); 
la  forza  fa  i secondi  e la  volontà  i terzi,  e 
questi  son  quelli  che,  mentre  riconoscono  es- 
ser santo  il  matrimonio,  gli  preferiscono  lo 
stato  più  perfetto  di  Geremia,  di  Giovanili  Bat- 
tista e di  Gesù  Cristo  medesimo,  affine  di  pro- 
cacciarsi con  più  sicurezza  il  regno  de 'cieli , o 
predicarlo  più  efficacemente  agli  altri.  Migliaia 
ili  questi  ne  vedrem  noi  nella  Chiesa  della  terra 
e migliaia  nella  Chiesa  del  cielo,  dove  cantano 
un  inno  che  cantar  non  possono  gli  altri  santi. 

Aveano  i farisei  posta  in  campo  la  qui- 
stione  del  matrimonio  per  coglier  Gesù  nelle 
sue  parole  e vendicarsi  del  rimprovero  fatto 
loro  indirettamente,  intorno  alla  loro  avarizia, 
nella  parabola  del  fattore  infedele.  Ma  Egli 
rinnuova  i medesimi  avvertimenti  nella  se- 
guente parabola  o piuttosto  storia  vivente , 
come  la  considerarono  gli  antichi  Padri. 

61.  i Egli  era  un  ceri’ uomo  ricco,  il  quale 
| si  vestiva  di  porpora  e di  bisso,  e faceva 
44 
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»ì 

ogni  giorno  sontuosi  banchetti.  Kit  era  un 
certo  mendico  per  nome  Lazzaro , il  quale 
pieno  di  piaghe,  giaceva  all'uscio  di  Lui, 
bramoso  di  satollarsi  de' minuzzoli  che  cade- 
vano dalla  mensa  del  ricco , e niuno  gliene 
dava  ; ma  i cani  andavano  a leccargli  le 
piaghe.  Or  avvenne  che  il  mendico  mori , e 
fu  portato  dagli  angeli  nel  seno  di  Abramo. 
Mori  anche  il  ricco,  e fu  sepolto  nell'inferno. 
E alzando  gli  occhi  suoi , essendo  ne' tormen- 
ti , vide  da  lungi  Abramo , e Lazzaro  nel  suo 
seno  : e sciamò  e disse  : Padre  Abramo , abbi 
misericordia  di  me , e manda  Lazzaro  che 
intinga  la  punta  del  suo  dito  nell’acqua  per 
rinfrescar  la  mia  lingua  ; imperocché  io  son 
tormentato  in  questa  fiamma.  E Abramo  gli 
disse  : Figliuolo , ricordati  che  tu  hai  rice- 
vuto del  bene  nella  tua  vita  , e Lazzaro  si- 
milmente del  male:  adesso  egli  é consolato, 
e tu  sei  tormentato:  e oltre  a tutto  questo 
un  grande  abisso  é posto  tra  noi  e voi  : onde 
chi  vuol  passare  di  qua  a voi  noi  può , nè 
da  codesto  luogo  tragittare  fin  qua.  Ed  egli 
disse  : Io  li  prego  dunque  , o padre , che  tu 
lo  mandi  a casa  di  mio  padre  ; imperocché 

10  ho  cinque  fratelli , perchè  gli  avverta  di 
questo,  acciocché  non  vengano  anch'essi  in 
questo  luogo  di  tormenti.  E Àbramo  gli  dis- 
se : Eglino  hanno  Mosè  e i profeti , ascoltino 
quelli.  Ma  egli  disse:  No,  padre  Abramo; 
ma  se  alcun  morto  onderò  ad  essi,  faran  per 
nitenza.  Ed  ei  gli  disse:  Se  non  odono  Mosè 
e i profeti , nemmeno  se  risuscitasse  uno  da 
morte  crederanno  » (tue.  <6,  < 9—31  ). 

65.  « E (Gesù)  disse  ai  suoi  discepoli: 
Fi  impossibile  che  non  vengano  scandali  : ma 
guai  a colui  per  colpa  del  quale  vengono. 
Meglio  per  lui  sarebbe  che  gli  fosse  messa  al 
collo  una  macina  da  molino  e fosse  gettato 
nel  mare  , che  esser  di  scandalo  a uno  di 
questi  piccoli.  State  attenti  a voi  stessi.  Se 

11  tuo  fratello  ha  peccato  contro  di  te  , ri- 
prendilo ; e se  è pentito , perdonagli.  E se 
sette  volte  al  giorno  avrò  peccato  contro  di 
le  , e sette  volte  al  giorno  a te  ritorna , di- 
cendo : Me  ne  pento , perdonagli,  li  gli  apo- 
stoli dissero  al  Signore  : Accresci  a noi  la 
fede.  F.  il  Signore  disse  loro  : Se  avrete  fede 
quanto  un  granello  di  senapa , direte  a que- 
sta pianta  di  moro  : Sbarbati , trapiantali  nel 
mare , e vi  obbedirebbe.  Chi  è poi  tra  voi 
che , avendo  un  servo  , il  quale  ara , o fa 
il  pastore , nel  tornare  ch’egli  fa  dalla  cam- 
pagna , gli  dica  subito  : Vieni , melliti  a ta- 
vola : e non  anzi  gli  dica  : Fammi  da  rena  . 


e cingiti . e servimi , mentre  io  mangio  e 
bevo,  e poi  mungerai  e berai  anche  tu?  Re- 
sterò egli  forse  obbligato  a quel  servo  perchè 
; ha  fatto  quello  che  gli  aveva  comandato? 

Penso  che  no.  Cosi  anche  voi , quando  avrete 
. fatto  tutto  quello  che  vi  è stalo  comandato  , 
| dite:  Siamo  servi  inutili,  abbiamo  fatto  il 
i debito  nostro  a.  (tue.  <7,  6— IO  ). 

66.  a Ed  era  imminente  la  festa  de’Giu- 
dei , i Tabernacoli.  Dissero  (lertanto  a Lui  i 
suoi  fratelli  : Parliti  di  qua  e vattene  nella 
Giudea,  affinchè  anche  que’  tuoi  discepoli  veg- 
gano le  opere  che  tu  fai.  Imperocché  nessuno 
che  cerchi  di  essere  acclamato  dal  pubblico 
fa  le  opere  sue  di  nascosto  : se  tu  fai  tali 
cose  , fatti  conoscere  al  mondo  ; imperocché  i 
suoi  fratelli  non  credevano  in  Lui.  Quindi 
disse  loro  Gesii  : Non  è ancor  venuto  il  mio 
tempo  ; ma  per  voi  è sempre  tempo.  Non  può 
il  mondo  odiare  voi  ; ma  odia  me , perchè  io 
fo  vedere  che  le  opere  sue  son  cattive.  An- 
date voi  a questa  festa  , io  non  vo  a questa 
festa  ; perchè  ancora  non  è compito  il  mio 
tempo.  Detto  ciò  si  trattenne  Egli  nella  Gali- 
lea. Ma,  andati  che  furono  i suoi  fratelli,  al- 
lora andò  anch’Egli  alla  festa  non  pubblica- 
mente , ma  quasi  di  soppiatto.  Or  i Giudei 
cercavano  di  Lui  il  di  della  festa  , e dice- 
vano: Dov’è  Colui?  E un  gran  sussurro  fa- 
cevasi  di  Lui  tra  le  turbe.  Gli  uni  dicendo  : 
Egli  è persona  dabbene.  Altri  : No , ma  se- 
duce il  popolo.  Nessuno  però  parlava  di  Lui 
con  libcrlè  per  paura  de’ Giudei.  Ma  scorsa 
la  melò  de’ di  festivi,  andò  Gesù  nel  tempio, 
e predicava.  E ne  stupivano  i Giudei , e di- 
cevano: Come  mai  costui  sa  di  lettera  senza 
avere  imparato  ? Rispose  loro  Gesù  e disse  : 
La  mia  dottrina  non  è mia , ma  di  Lui  che 
mi  ha  mandato.  Chi  vorrò  adempire  la  di 
Lui  volontò  , conoscerò  se  la  dottrina  sia  di 
Dio  , ovvero  parli  io  da  me  stesso.  Chi  parla 
di  proprio  suo  movimento , cerca  la  sua  pro- 
pria gloria  ; ma  chi  cerca  la  gloria  di  Colui 
che  lo  ha  mandato  , questi  è verace  e non  è 
in  Lui  iniquitò.  Non  diede  egli  Mosè  a voi  la 
legge , e niuno  di  voi  osserva  la  legge  ? Per- 
chè cercate  voi  di  uccidermi?  Rispose  la  turba 
e disse:  Tu  se’ indemoniato  ; chi  cerca  d’ uc- 
ciderli ? Rispose  Gesù  e disse  loro  : Io  feci 
una  sola  cosa , c lutti  ne  fate  un  gran  dire. 
Per  altro  Mosè  diede  a noi  la  circoncisione 
( non  che  ella  venga  da  Mosè,  ma  bensì  da’Pa- 
triarchi  ) e voi  circoncidete  in  giorno  di  sabato. 
Se  circoncidessi  l’uomo  nel  giorno  di  sabato 
per  non  iscioglier  la  legge  di  Mosè.  ve  la  piglio- 
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rete  voi  meco  perchè  ho  sanato  tutto  1’  uomo 
in  giorno  di  sabato  ? Non  giudicale  secondo 
l'apparenza;  ma  giudicale  con  retto  giudizio. 
Dicevano  pertanto  alcuni  Gerosolimitani  : Non 
è questi  Colui  che  cercano  di  uccidere?  Ed 
ecco  che  pubblicamente  ragiona , e non  gli 
dicono  niente.  Hann’ eglino  forse  veracemente 
conosciuto  i principi  che  Egli  sia  il  Cristo? 
Noi  però  sappiamo  donde  esca  Costui  ; il  Cri- 
sto poi , quando  sia  che  venga  , nessuno  sa 
donde  esca.  Alzava  dunque  Gesti  la  voce 
insegnando  nel  tempio  e dicendo  : E cono- 
scete me  , e conoscete  donde  io  sia  : ed  io 
non  son  venuto  da  me  , ma  è verace  Colui 
che  mi  ha  mandato  , cui  voi  non  conoscete.  Ma 
io  lo  conosco  ; perchè  sono  da  Lui  . ed  Egli 
è che  mi  ha  mandalo.  Cercavano  perciò  di 
prenderlo  ; ma  nessuno  gli  mise  le  mani  ad- 
dosso, perchè  la  sua  ora  non  era  per  anco 
venuta.  Molti  però  del  popolo  credettero  in 
Lui  e dicevano:  Il  Cristo,  quando  verrà , 
farà  Egli  forse  maggior  numero  di  prodigi 
di  quello  che  questi  fa  ? Sentirono  i farisei 
che  tali  erano  nel  popolo  i sussurri  riguardo 
a Lui;  e i farisei  e i principi  ( de’ sacerdoti) 
mandarono  dei  ministri,  perchè  lo  pigliassero. 
Disse  adunque  loro  Gesù  : Per  poco  sono  an- 
cora con  voi  : e a Lui  me  ne  vo  che  mi  ha 
mandato.  Cercherete  di  me , e non  mi  trove- 
rete ; e dove  io  sono . non  potete  venir  voi. 
Dicevan  perciò  tra  di  loro  i Giudei  : Dove 
mai  è per  andare  costui , che  noi  noi  trove- 
remo? Anderà  forse  tra  le  disperse  nazioni  e 
predicherà  ai  gentili  ? Che  parlare  è questo 
ch’Ei  fa:  Mi  cercherete  e non  mi  troverete; 
e dove  son  io , non  potete  venir  voi  ? Ma  nel- 
l'ultimo giorno , il  grande  della  solennità , 
statasi  Gesù  in  piedi  e ad  alta  voce  diceva  : 
Chi  ha  sete , venga  a me  e beva.  A chi  crede 
in  me  scaturiranno  ( come  dice  la  Scrittura  ) 
dal  seno  di  Lui  fiumi  di  acqua  viva.  Or  que- 
sto Egli  Io  diceva  riguardo  allo  spirilo  che 
erano  per  ricevere  quelli  che  credevano  in 
Lui  ; imperocché  non  era  ancora  stato  dato 
lo  spirilo , perchè  non  era  ancora  stalo  glo- 
rificato Gesù.  Molti  perciò  di  quella  moltitu- 
dine , avendo  udito  questi  suoi  sermoni , di- 
cevano : Questi  è veramente  un  profeta.  Altri 
dicevano  : Questi  è il  Cristo.  Altri  poi  dice- 
vano : Ma  verrà  Egli  il  Cristo  dalla  Galilea  ? 
Non  dice  la  Scrittura  che  dal  seme  di  David 
e dal  castello  di  Belelemmo . dove  abitava 
David  , verrà  il  Cristo?  Nacque  adunque,  per 
riguardo  a Lui,  scissura  nella  moltitudine.  E 
alcuni  di  essi  volevano  pigliarlo;  ma  nessuno 


gli  mise  lo  mani  addosso.  Ritornarono  per- 
tanto i ministri  ai  farisei  e ai  principi  de’ sa- 
cerdoti i quali  disser  loro:  Perchè  non  l'avete 
voi  menalo?  Risposero  i ministri  : Nessun  uomo 
ha  parlato  mai  come  quest'  uomo.  Ma  i fari- 
sei risposer  loro  : Siete  forse  stati  sedotti  an- 
che voi?  V’ha  forse  alcuno  dei  principali  o 
de’  farisei  che  abbia  creduto  in  Lui  ? Ma 
questa  turba  che  non  intende  la  legge , è 
maledetta.  Disse  loro  quel  Nicodemo  il  quale 
era  stato  di  notte  tempo  da  Gesù  ed  era  del 
loro  ceto  : La  vostra  legge  condanna  ella  forse 
un  uomo  prima  di  averlo  sentito  e di  aver 
saputo  quel  ch’ei  si  faccia?  Gli  risposero  e 
dissero:  Sei  forse  anche  tu  galileo ? Esamina 
le  scritture  e vedrai  che  non  è uscito  pro- 
feta dalla  Galilea.  E sen  tornò  ciascheduno  a 
casa  sua  » ( Giov.  7,  2-53). 

67.  « E Gesù  se  n’andò  al  Monte  Uliveto. 
E di  gran  mattino  tornò  nuovamente  al  tem- 
pio, e tutto  il  popolo  andò  da  Lui,  e stando 
a sedere  insegnava.  E gli  scribi  e i farisei 
condussero  a Lui  una  donna  cólta  in  adulte- 
rio; e postala  in  mezzo,  gli  dissero  : Maestro, 
questa  donna  or  ora  è stata  cólta  che  com- 
metteva adulterio.  Or  Mosè  nella  sua  legge  ha 
comandalo  a noi  che  queste  tali  sien  lapidate. 
Tu  però  che  dici?  E ciò  essi  dicevano  per 
tentarlo  e per  aver  onde  «accusarlo.  Ma  Gesù 
abbassato  in  giù  il  volto , scriveva  col  dito  su 
la  terra.  Continuando  però  quelli  ad  interro- 
garlo, si  alzò  e disse  loro:  Quegli  cho  è tra 
voi  senza  peccato,  scagli  il  primo  la  pietra 
contro  di  lei.  E di  nuovo  chinatosi  scriveva 
sopra  la  terra.  Ma  coloro,  udito  che  ebbero 
questo,  un  dopo  l’altro  se  n'andarono  princi- 
piando da’più  vecchi;  e rimase  solo  Gesù  e la 
donna  che  si  stava  nel  mezzo.  E Gesù  alza- 
tosi , le  disse  : Donna , dove  sono  coloro  che  ti 
accusavano?  Nessuno  ti  ha  condannato?  Ed 
ella:  Nessuno,  o Signore.  E Gesù  le  disse- 
Nemmen  io  ti  condannerò  ; vaitene  e non  pec- 
car più  » (Gi'ou.  8,  t-H). 

Ed  ecco  in  virtù  di  una  sola  parola,  eser- 
citata la  misericordia  e rispettata  la  legge;  la 
peccatrice  liberata  o giustificato  il  suo  libera- 
tore, l'ipocrisia  smascherala,  la  malizia  con- 
fusa, Gesù  vittorioso  ed  i suoi  nemici  di- 
spersi ! 

a Altra  volta  poi  Gesù  parlò  ad  essi , di- 
cendo : Io  son  la  luce  del  inondo  ; chi  mi  se- 
gue non  camminerà  al  buio , ma  avrà  luce  di 
vita.  Gli  disser  perciò  i farisei  : Tu  rendesti 
testimonianza  di  tesiesso:  la  tua  testimonianza 
non  è idonea.  Rispose  Gesù  e disse  loro:  Quan- 
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lunque  io  renda  testimonianza  di  me  mede- 
simo, è idonea  la  mia  testimonianza,  peroc- 
ché so  donde  io  son  venuto  e dove  vado  ; ma 
voi  non  sapete  donde  io  venga  e dove  io  vada. 
Voi  giudicate  secondo  la  carne  ; io  non  giu- 
dico nessuno;  e quand'anco  io  giudicassi,  il 
mio  giudizio  ò sicuro,  perchè  io  non  son  solo, 
ma  io  e il  Padre  che  mi  ha  mandalo.  E nella 
vostra  legge  sta  scritto  che  la  testimonianza 
di  due  persone  è idonea.  Sono  io  che  rendo 
testimonianza  di  me  stesso;  e testimonianza 
rende  di  me  il  Padre  che  mi  ha  mandato.  Gli 
disser  però:  Dov’è  tuo  Padre?  Rispose  Gesù: 
Non  conoscete  nè  me , nò  il  Padre  mio  ; se  co- 
nosceste me,  conoscereste  anche  il  Padre  mio  » 
{Gito.  8,  42-49). 

Ben  potendo  un  uomo  ingannarsi , la  legge 
umana  esige  due  o tre  testimoni  per  credere 
un  fatto.  Ma  Colui  che  è più  che  un  uomo  , Colui 
che  è essenzialmente  infallibile,  è superiore  a 
questa  legge  secondo  il  principio  di  questa  leg- 
ge medesima.  La  sua  sola  testimonianza  è dun- 
que sufficiente  non  solo,  ma  ogni  altro  testi- 
mone non  è vero  se  non  in  quanto  egli  sia  con- 
forme alla  sua.  Cosicché  nel  modo  istesso  che 
nell1  universo  il  sole  è quello  che  ci  fa  veder 
lui  e il  rimanente;  cosi  accade  di  Dio,  del 
quale  il  sole  altro  non  è che  un'ombra.  Il  Dio 
Padre  è dunque  la  luce  eterna,  e il  Dio  Fi- 
gliuolo ne  è l'eterno  splendore,  e lo  Spirito 
Santo  ne  è il  vivificante  calore.  In  ciò  appunto 
tutto  sussiste,  tutto  si  conosce  e tutto  vive, 
e dal  detto  di  questi  tre  testimoni  tulio  di- 
pende. 

« Tali  parole  disse  Gesù  nel  tempio,  in- 
segnando, e nessuno  lo  arrestò,  perchè  non  era 
peranco  giunta  la  sua  ora.  Altra  volta  disse 
loro  Gesù  : Io  me  ne  vo,  e mi  cercherete,  e 
morrete  nel  vostro  peccato.  Dove  vado  io  non 
potete  venir  voi.  Dicevano  perciò  i Giudei:  Si 
darà  Egli  da  sè  stesso  la  morte,  dappoiché 
dice  : Dove  vado  io  non  potete  venir  voi  ? Ed 
Egli  diceva  loro:  Voi  siete  di  quaggiù,  io  son 
di  lassù.  Voi  siete  di  questo  mondo,  io  non  son 
di  questo  mondo.  Vi  ho  detto  pertanto  che 
morrete  ne’ vostri  peccati  ; perchè  se  non  cre- 
derete che  io  sono,  morrete  ne  vostri  peccali. 
Gli  dissero  perciò  : Chi  sei  tu?  Gesù  disse  loro: 
Il  Principio,  io,  che  a voi  parlo.  Molte  cose  ho 
da  dire  e da  comandare  riguardo  a voi;  ma 
Colui  che  mi  ha  mandato  è verace:  ed  io 
quello  che  udii  da  Lui  quello  dico  al  mondo. 
E essi  non  intesero  che  Padre  suo  diceva  es- 
sere Iddio.  Disse  perciò  loro  Gesù:  Quando 
avrete  levato  di  terra  il  Figliuolo  dell’  uomo , 


allora  conoscerete  eh’  io  son  quell’io  che  nulla 
fo  da  me , ma  parlo  secondo  quello  che  il  Pa- 
dre mi  ha  insegnato  ; e Colui  che  mi  ha  man- 
dato è con  me  e non  mi  ha  lasciato  solo,  per- 
chè io  fo  sempre  quello  che  è di  suo  piaci- 
mento. A questo  suo  ragionamento  molti  cre- 
dettero in  Lui.  Disse  adunque  Gesù  a quei 
Giudei  che  avean  credulo  in  Lui  : Sarete  ve- 
ramente miei  discepoli  se  persevererete  ne'miei 
insegnamenti;  e conoscerete  la  verità,  e la 
verità  vi  farà  liberi.  Gli  risposer  essi  : Siamo 
discendenti  di  Abramo,  e non  siamo  stati 
mai  servi  di  nessuno  ; come  dunque  dici  tu  : 
Sarete  liberi  ? Rispose  loro  Gesù  : In  verità  , 
in  verità  vi  dico,  che  chiunque  fa  il  peccato  è 
servo  del  peccato.  Or  il  servo  non  istà  per  sem- 
pre nella  casa  : il  figliuolo  sta  per  sempre  nella 
casa.  Per  la  qual  cosa  se  il  Figliuolo  vi  libe- 
rerà , sarete  veramente  liberi.  So  che  siete 
figliuoli  di  Abramo;  ma  cercate  di  uccidermi, 
perchè  uon  cape  in  voi  la  mia  parola,  lo  dico 
quello  che  ho  veduto  appresso  al  Padre  mio; 
e voi  parimente  fate  quello  che  avete  impa- 
rato appresso  al  vostro  padre.  Gli  risposero  e 
dissero  : Il  padre  nostro  è Abramo.  Disse  loro 
Gesù:  Se  siete  figliuoli  di  Abramo,  fate  le 
opere  di  Abramo.  Ma  adesso  cercate  di  uccider 
me  uomo,  che  vi  ho  dello  la  verità,  la  quale 
ho  udita  da  Dio  ; simil  cosa  non  fece  Àbramo. 
Voi  fate  quello  che  fece  il  padre  vostro.  Gli 
risposer  essi  perla uto  : Noi  non  siamo  di  razza 
di  fornicatori  : Abbiamo  un  solo  Padre,  Dio.  Ma 
Gesù  disse  loro  : Se  Dio  fosse  il  vostro  Padre, 
certamente  amereste  me  ; imperocché  da  Dio 
sono  uscito  e sono  venuto  : dappoiché  nou 
sono  venuto  da  me  stesso,  ma  Egli  mi  ha  man- 
dalo. Per  qual  cagione  non  intendete  voi  il 
mio  linguaggio  ? Perchè  non  potete  soffrire  le 
mie  parole.  Voi  avete  per  padre  il  diavolo,  e 
volete  soddisfare  ai  desiderii  del  padre  vostro; 
quegli  fu  omicida  fiu  da  principio , e non  per- 
severò nella  verità  ; conciossiachè  carità  non  è 
in  lui;  quando  parla  con  bugia,  parla  da  suo 
pari,  perchè  egli  è bugiardo  e padre  della 
bugia.  A me  poi  non  credete  perchè  vi  dico 
la  verità.  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato? 
Se  vi  dico  la  verità,  per  qual  cagione  non  mi 
credete?  Chi  è da  Dio,  le  parole  di  Dio  ascolta. 
Voi  per  questo  non  le  ascoltate,  perchè  non 
siete  da  Dio.  Gli  risposero  però  i Giudei,  e dis- 
sero: Nou  diciamo  uoi  con  ragione  che  tu  sei 
un  samaritano  e un  indemoniato?  Rispose  Gesù: 
lo  non  sono  indemonialo;  ma  onoro  il  Padre 
mio,  e voi  mi  avete  vituperalo.  Ma  io  nou  mi 
prendo  pensiero  della  mia  gloria,  v'ha  chi  cura 
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ne  prende,  e faranno  vendetta.  In  verità , in 
verità  vi  dico:  Chi  custodirà,  i miei  insegna- 
menti non  vedrà  morte  in  oterno.  Gli  disscr 
pertanto  i Giudei  : Adesso  riconosciamo  che 
tu  sei  un  indemoniato.  A bramo  mori  e i pro- 
feti, e tu  dici  : Chi  custodirà  i miei  insegna- 
menti  non  gusterà  morte  in  eterno.  Se’  tu 
forse  da  più  del  padre  nostro  Abramo,  il  quale 
mori?  Ed  i profeti  morirono.  Chi  pretendi  tu 
d’essere?  Rispose  Gesù:  Se  io  glorifico  me 
stesso , la  mia  gloria  è un  niente  ; è il  Padre 
mio  quello  che  mi  glorifica,  il  qunle  voi  dite 
che  è vostro  Dio.  Ma  non  l’avete  conosciuto: 
io  b\  che  lo  conosco;  e se  dicessi  che  non  lo 
conosco , sarei  bugiardo  come  voi.  Ma  lo  cono- 
sco e osservo  le  sue  parole.  Abramo  il  padre 
vostro  sospirò  di  vedere  questo  mio  giorno  : 
lo  vide  e ne  tripudiò.  Gli  disser  però  i Giudei  : 
Tu  uoo  hai  ancora  cinquantanni  e hai  veduto 
Abramo?  Disse  loro  Gesù:  In  verità,  in  ve- 
rità vi  dico:  Prima  che  fosse  fatto  Abramo,  io 
sono.  Diedero  perciò  di  piglio  a de' sassi  per 
tirarglieli  : ma  Gesù  si  nascose  e usci  dal  tem- 
pio • [Giov.  8,  20-59). 

La  vera  libertà  sta  nell’ essere  sciolto  da 
ogni  errore  di  spirito , da  ogni  corruzione  di 
volontà  e da  ogni  passione  disordinala  del 
corpo  , e nel  Tesser  sottomesso  e unito  a Dio , 
verità  suprema  e bene  supremo.  Questa  unione 
dell'anima  con  Dio  è la  vera  vita  nella  quale 
fu  creato  il  primo  uomo , ma  che  Satana  gli 
fece  perdere  per  farlo  schiavo  dell'ignoranza 
e della  concupiscenza.  Ora  tutti  i discendenti 
del  primo  uomo  nasoooo  in  questa  morte  e 
in  questa  schiavitù , nè  possono  liberarsene 
che  rinascendo  in  Gesù  Cristo  colla  fede , la 
sperauza  e la  carità , Egli  solo  esseudo  Dio , 
ed  Egli  solo  polendo  dar  nuova  vita  a chi 
l’avea  già  data,  e rifare  la  sua  creatura  come 
l'avea  già  fatta.  E questa  è appunto  la  causa 
per  cui  tanto  Egli  insiste  sulla  sua  eterna  di- 
vinità. In  verità , in  verità  vi  dico:  Prima  che 
fosse  fatto  Abramo  , io  sono  : dalle  quali  parole 
ben  s’intende  esser  Egli  quello  stesso  che  disse 
a Mosè  : Io  ton  quegli  che  sono. 

68.  « E in  passando  vide  Gesù  un  uomo 
cieco  dalla  sua  nascita  : e i suoi  discepoli  gli 
domandarono:  Maestro,  di  chi  è sfata  la  colpa, 
di  costui  o de' suoi  genitori  ch’ei  sia  nato  cieco? 
Rispose  Gesù:  Nè  egli  uè  i suoi  genitori  han 
peccalo,  ma  perchè  in  lui  si  manifestino  le 
opere  di  Dio.  Conviene  che  io  faccia  le  opere 
«li  Lui  che  mi  ha  mandato,  Gutanlochèè  giorno; 
viene  la  notte,  quando  nessuno  può  operare. 
Sino  a tanto  che  io  sono  nel  mondo,  sono 


luce  del  mondo.  Ciò  detto  sputò  iu  terra,  e 
fece  collo  sputo  del  fango,  e ne  fece  un  im- 
piastro sopra  gli  occhi  di  colui,  edissegli:  Va, 
lavati  nella  piscina  di  Siloam  ( parola  che  si- 
gnifica il  Messo).  Andò  pertanto,  e si  lavò,  e 
tornò  che  vedeva.  Quindi  è che  i vicini  e 
quelli  che  Tavean  prima  veduto  mendicare , 
dicevano  : Non  è questi  colui  che  si  stava  a 
sedere,  chiedendo  limosina?  Altri  dicevano: 
È desso.  Altri  : No  , ma  è uno  che  lo  somiglia. 
Ma  egli  diceva  : Io  son  quel  desso.  Ed  essi 
dicevangli  : Come  mai  ti  si  sono  aperti  gìi 
occhi?  Rispose  egli:  Quelt'iiomo  che  si  chiama 
Gesù  fece  del  fango  e unse  i miei  occhi,  e 
mi  disse  : Va’alla  piscina  di  Siloam  e lavati. 
Sono  andato,  mi  son  lavato,  e veggo.  E allora 
gli  dissero:  Dov’è  Colui?  Rispose  : Noi  so.  Me- 
nano il  già  cieco  da'Farisei.  Ed  era  giorno  di 
sabato,  quando  Gesù  fece  quel  fango  e aprì  a 
lui  gli  occhi.  Di  nuovo  adunque  l'interroga- 
vano i farisei,  in  qual  modo  avesse  ottenuto 
il  vedere.  Ed  ei  disse  loro  : Mise  del  fango 
sopra  i miei  occhi , c mi  lavai . e veggo.  Di- 
cevan  perciò  alcuni  de’ farisei:  Non  è da  Dio 
quest’uomo,  che  non  osserva  il  sabato.  Altri 
dicevano:  Come  può  un  uomo  peccatore  far 
tali  prodigi?  Ed  erano  tra  loro  in  scissura. 
Disser  perciò  di  nuovo  al  cieco:  Tu.  che  dici 
di  Colui  che  ti  ha  aperto  gli  occhi?  Egli  ri- 
spose : Che  è un  profeta.  Non  credettero  però 
i Giudei  che  egli  fosse  stalo  cieco  e avesse 
riavuto  il  vedere,  sino  a tanto  che  ebber  chia- 
mali i genitori  dell’ illuminalo.  E gli  interro- 
garono , dicendo  : È questo  il  vostro  figliuolo 
il  quale  dite  che  nacque  cieco?  Come  dunque 
ora  ci  vede?  Risposer  loro  i genitori  di  lui, 
e dissero:  Sappiamo  che  questi  è nostro 
figliuolo  e che  cieco  nacque  ; come  poi  ora  ci 
vegga,  noi  sappiamo:  domandatene  a lui;  ha 
i suoi  anni;  parli  egli  da  sè  di  quel  che  gli 
tocca.  Cosi  parlarono  i genitori  di  lui,  perchè 
avean  paura  de’  Giudei  : imperocché  avean 
già  decretato  i Giudei  che  se  alcuno  ricono- 
scesse Gesù  per  il  Cristo,  fosse  cacciato  dalla 
sinagoga.  Per  questo  dissero  i geuilori  di  lui: 
Ila  i suoi  anoi,  domandatene  a lui.  Chiama- 
rono adunque  di  bel  nuovo  colui  che  era  stato 
cieco,  e gli  dissero:  Da'gloria  a Dio , noi  sap- 
piamo che  quell’uomo  è un  uomo  peccatore. 
Disse  egli  loro:  Se  sia  peccatore  noi  so;  questo 
solo  io  so,  che  ero  cieco  e ora  veggo.  Gli 
disser  perciò:  Che  li  fece  Egli  ? Come  apri  a 
te  gli  occhi  ? Rispose  loro:  Ve  l’ho  già  detlo  e 
l’avete  udito  ; perchè  volete  sentirlo  di  nuovo  ? 
Volete  forse  diventare  anche  voi  suoi  discepoli? 
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Ma  essi  io  strapazzarono  e dissero:  Sii  tu  suo 
discepolo;  quanto  a noi  siam  discepoli  di  Mosè. 
Noi  sappiamo  che  a Mosè  parlò  Dio  ; ma  co- 
stui non  sappiamo  donde  sia.  Rispose  colui  e 
disse  loro:  E qui  appunto  sta  la  maraviglia, 
che  voi  non  sapete  donde  Ei  si  sia,  ed  ha 
aperti  i miei  occhi.  Or  sappiamo  che  Dio  non 
ode  i peccatori  ; ma  chi  onora  Dio  e fa  la  sua 
volontà  , questi  è esaudito  da  Dio.  Da  che 
mondo  è mondo  non  si  è udito  dire  che  al- 
cuno abbia  aperti  gli  occhi  a un  cieco  nato. 
Sè  questi  non  fosse  da  Dio  non  potrebbe  far 
nulla  (ili  risposero  e dissero:  Tu  sei  venuto 
al  mondo  ricoperto  di  peccati,  e tu  ci  fai  il 
maestro?  E lo  cacciaron  fuora.  Sentì  dire  Gesù 
che  lo  avcan  caccialo  fuora;  e avendolo  in- 
contrato, gli  disse:  Credi  tu  nel  Figliuolo  di 
Dio?1  Rispose  quegli  e disse:  Chi  è egli,  Si- 
gnore, affinchè  io  in  bui  creda?  Dissegli  Gesti; 
E lo  hai  veduto,  e Colui  che  teco  parla  è 
quel  desso.  Allora  quegli  disse:  Signore,  io 
credo.  E prostratosi  lo  adorò.  E Gesti  disse: 
Io  son  venuto  in  questo  mondo  per  far  giu- 
dizio: onde  quei  che  non  vedono  veggano , e 
quei  che  veggono  diventino  ciechi.  E lo  udi- 
rono alcuni  de'farisei  che  eran  con  Lui,  egli 
dissero:  Siam  forse  ciechi  anche  noi?  Disse  loro 
Gesù  : Se  foste  ciechi  non  sareste  in  colpa;  ma 
al  contrario  voi  dite:  Noi  veggiamo.  Sussiste 
adunque  il  vostro  peccato  » (Gioì».  9, 1-41). 

Avvenne  dunque  ai  farisei  quanto  accadde 
ai  filosofi,  i quali  dicendosi  sapienti,  diven- 
nero stolli , e dicendosi  illuminati,  divennero 
ciechi,  mentre  al  contrario,  coloro  che  si  rico- 
noscevano ciechi  e traviati , come  i pubblicani 
ed  i peccatori , aprirouo  gli  occhi  alla  luce  e 
alla  vera  sapienza. 

69.  « In  verità,  in  verità  vi  dico:  Chi  non 
entra  nclPovile  per  la  porta  ma  vi  sale  per 
altra  parte,  è ladrone  e assassino.  Ma  quegli 
che  entra  per  la  porta , è pastore  delle  peco- 
relle. A lui  apre  la  porta  il  porlinajo,  e le 
pecorelle  ascoltati  la  sua  voce,  ed  egli  chiama 
per  nome  le  sue  pecorelle,  e le  mena  fuora. 
E quando  ha  messe  fuora  le  sue  pecorelle, 
cammina  innanzi  ad  esse;  e le  pecorelle  lo 
seguono,  perchè  conoscono  la  sua  voce.  Ma 
non  vanno  dietro  a uno  straniero,  anzi  fug- 
gono  da  lui;  perchè  la  voce  non  conoscono 
degli  stranieri.  Questa  similitudine  fu  loro 
detta  da  Gesù.  Ma  quelli  non  compresero  quel 
Ch’Egli  dicesse  loro  o ( Giov . 10,  1—6). 

L'ovile  è la  Chiesa,  le  pecore  sono  i fedeli  e 
specialmente  gli  eletti:  la  porta  è Gesù  Cristo 
e il  portiere  è Dio  medesimo  che  riceve  tulli 


quelli  che  entrano  per  Gesù  Cristo,  vale  a 
dire,  in  nome  suo,  per  ordin  suo  e per  l’ im- 
pulso del  suo  spirito.  11  vero  pastore  è colui 
che  entra  per  Gesù  Cristo , e straniero  e ladro  è 
colui  che  non  ha  la  vocazione  legittima  per 
condurre  le  pecore. 

a Disse  adunque  loro  nuovamente  Gesù:  in 
verità , in  verità  vi  dico,  che  io  son  la  porta  alle 
pecorelle.  Quanti  sono  venuti , sono  tutti  ladri 
e assassini,  e le  pecorelle  non  li  hanno  ascol- 
tali. Io  sono  la  porta.  Chi  per  me  passerò  sarà 
salvo:  ed  entrerà,  e uscirà,  e troverà  pascoli,  il 
ladro  non  viene  se  non  per  rubare,  e uccidere, 
e disperdere.  Io  sono  venuto,  perchè  abbiano 
vita  e siano  nell'abbondanza,  lo  sono  il  buon 
pastore.  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue 
pecorelle.  Il  mercenario  poi  è quello  che  non 
è pastore,  di  cui  proprie  non  sono  le  pecorelle, 
vede  venire  il  lupo,  e lascia  le  pecorelle , e 
fugge  ; e il  lupo  rapisco  e disperde  le  pecorelle. 
Il  mercenario  fogge  perchè  è mercenario , e 
non  gli  cale  delle  pecorelle.  Io  sono  il  buon  Pa- 
store ; e conosco  le  mie  e le  mie  conoscono 
me.  Come  il  Padre  conosce  me  e io  conosco  il 
Padre  ; e do  la  mia  vita  per  le  mie  pecorelle. 
E ho  delFaltrc  pecorelle,  le  quali  non  sono  di 
questa  greggia;  anche  quest*  fa  d’uopo  che  io 
raguni,  e ascolteranno  la  mia  voce,  e sarà  un 
solo  gregge  e un  solo  pastore.  Per  questo  mi 
ama  il  Padre;  perchè  depnngo  la  mia  vita  per 
nuovamente  ripigliarla.  Nessuno  a me  la  to- 
glie; ma  io  la  depongo  da  me  stesso,  e sono 
padrone  di  deporla  e sono  padrone  di  ripren- 
derla: questo  è il  comandamento  che  ho  ricevu- 
to dal  Padre  mio.  Nacque  nuovamente  scisma 
fra  i Giudei  per  causa  di  questi  discorsi.  Impe- 
rocché molli  di  essi  dicevano  : Egli  è indemo- 
niato c ha  perduto  il  senno  : perchè  state  a 
sentirlo?  Altri  dicevano  : Discorsi  come  questi 
non  sono  da  indemoniato  ; può  forse  il  demonio 
aprire  gli  occhi  a’ciechi?  » [Ciov.  10,  7-2!  ). 

70.  E si  faceva  in  Gerusalemme  la  festa 
della  Sagra  (istituita  sotto  i Maccabei):  ed  era 
d’inverno.  « E avvenne  che  nell’andare  Gesù , 
passava  per  mezzo  alla  Samaria  e alla  Gali- 
lea. E stando  per  entrare  in  un  cerio  villag- 
gio, gli  andarono  incontro  dieci  uomini  leb- 
brosi, i quali  si  fermarono  in  lontananza,  e 
alzarono  la  voce,  dicendo:  Maestro  Gesù . abbi 
pietà  di  noi.  E miratigli,  disse  : Andate,  fatevi 
vedere  da’sacerdoti.  E nel  mentre  che  anda- 
vano restaron  sani.  E uno  di  essi  accortosi  di 
essere  stalo  mondo . tornò  indietro , glorifi- 
cando Dio  ad  alta  voce:  e si  prostrò  per  terra 
a'suoi  piedi,  rendendogli  grazie  : ed  era  costui 
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un  samaritano.  E Gesù  disse  : Non  son  egli- 
no dieci  quei  che  sono  mondati  ? e i nove 
dove  sono?  Non  si  è trovato  chi  tornasse  e 
gloria  rendesse  a Dio  , salvo  questo  straniero. 
E a lui  disse:  Alzati,  vattene:  la  tua  fedeli 
ha  salvato.  Interrogato  dipoi  dai  farisei  quando 
fosse  per  venire  il  regno  di  Dio , rispose  loro 
dicendo:  11  regno  di  Dio  non  viene  con  ap- 
parato. Nè  dirassi  : Eccolo  qui,  ovvero,  eccolo 
lù.  Imperocché  ecco  che  il  regno  di  Dio  è già 
in  mezzo  a voi.  E disse  n'suoi  discepoli:  Tempo 
verrà  che  bramerete  di  vedere  uno  de' giorni 
del  Figliuolo  dcll’aomo,  e noi  vedrete.  E vi  di- 
ranno : Eccolo  qua,  ovvero,  eccolo  là.  Non  vi 
movete,  e non  tenete  lor  dietro.  Imperocché 
siccome  il  lampo  sfolgoreggiando  da  uti  lato 
del  cielo  all'altro  sfavilla,  cosi  sarà  del  Fi- 
gliuolo dell’uomo  nella  sua  giornata.  Ma  prima 
bisogna  che  Egli  patisca  molto,  e sia  rigettato 
da  questa  generazione.  E quel  che  avvenne 
ne’ giorni  di  Noè,  avverrà  ancora  ne’ giorni  del 
Figliuolo  dell'uomo.  Mangiavano  e bevevano,  e 
facevano  sposalizi  lino  al  giorno  in  cui  Noè 
entrò  nell’arca  : e venne  il  diluvio,  e mandò 
tutti  in  perdizione.  Come  pur  successe  a’tempi 
di  Lot;  mangiavano  e bevevano:  comperavano 
e vendevano:  piantavano  e fabbricavano.  Ma 
nel  giorno  che  Lot  usci  da  Sodoma,  piovve 
fuoco  e zolfo  dal  cielo  e tutti  mandò  in  perdi- 
zione: cosi  appunto  sarà  nel  giorno  in  cui 
verrà  manifestalo  il  Figliuol  dell'uomo.  Allora 
chi  si  troverà  sul  terrazzo  e avrà  in  casa  i 
suoi  arnesi,  non  iscenda  per  prenderli  ; e chi 
sarà  in  campagna,  parimente  non  torni  ad- 
dietro. Ricordatevi  della  moglie  di  Lot.  Chiun- 
que cercherà  di  salvar  l'anima  sua,  la  per- 
derà, e chiunque  ne  farà  getto  daralle  vita. 
Vi  dico  che  in  quella  notte  due  saranno  in  un 
letto  ; uno  sarà  assunto  e l'altro  sarà  abban- 
donato. Due  donne  saranno  a macinare  insie- 
me; una  sarà  assunta  e l’altra  sarà  abban- 
donata: due  saranno  in  un  campo;  uno  sarà 
tratto  a salvamento , l’altro  abbandonato.  Gli 
risposero  e dissero  : Dove  o Signore  ? Ed  Ei 
disse  loro  : Dovunque  sarà  il  corpo  ivi  si  ra- 
duneranno le  aqoile  » {Lue.  17,  11-37). 

Due  son  le  venute  del  Cristo:  la  prima, 
senza  quello  splendor  temporale  del  conqui- 
statore e del  principe  che  s’aspettavano  i Giu- 
dei carnali,  ma  movente  dall’ interno  dcll’uo- 
mo;  e la  seconda  piena  di  gloria,  ma  repen- 
tina , nella  quale  sarà  fatta  la  separazione  degli 
eletti  e dei  reprobi,  e intorno  alla  quale  gli 
eletti  si  raccoglieranno  come  aquile  attorno  a 
Gesù. 


« Oltre  di  ciò  diceva  loro  una  parabola 
intorno  al  dover  sempre  orare,  nè  mai  stan- 
carsi, dicendo:  Egli  era  un  certo  giudice  in 
una  città  , il  quale  non  temeva  Dio  nè  avea 
rispetto  degli  uomini.  Ed  era  in  quella  città 
una  vedova  , la  quale  andava  da  lui , dicen- 
dogli: Fammi  ragione  del  mio  avversario.  E per 
buona  pezza  di  tempo  quegli  non  volle  farlo. 
Ma  poi  disse  fra  sé  : Abbenchè  io  non  tema 
Dio,  nè  abbia  riguardo  agli  uomini,  nondimeno 
perchè  questa  vedova  mi  importuna,  le  farò 
giustizia,  affinchè  non  venga  di  continuo  a 
rompermi  la  testa.  Avete  udito,  disse  il  Si- 
gnore, le  parole  di  questo  giudice  iniquo? 
E Dio  poi  non  farà  giustizia  a’ suoi  eletti , i 
quali  lo  invocano  di  e notte,  e sarà  lento  in 
lor  danno  ? Vi  dico  che  presto  li  vendicherà. 
Ma  quando  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo,  cre- 
dete voi  che  troverà  fede  sopra  la  terra  ? Disse 
ancora  questa  parabola  per  taluni , i quali  con- 
fidavano in  sé  stessi  come  giusti  e disprezza- 
vano gli  altri.  Due  uomini  salirono  al  tempio 
a fare  orazione  ; uno  fariseo  e l’altro  pubblica- 
no. Il  fariseo  si  slava,  e dentro  di  sè  orava 
cosi  : Ti  ringrazio,  o Dio,  ch’io  non  sono  come 
gli  altri  uomini,  rapaci,  ingiusti,  adulteri,  ed 
anche  come  questo  pubblicano;  digiuno  due 
volte  la  settimana;  pago  la  decima  di  tutto 
quello  che  io  posseggo.  Ma  il  pubblicano, 
stando  da  lungi,  non  voleva  nemmeno  alzar 
gli  occhi  al  cielo;  ma  si  batteva  il  petto,  di- 
cendo : Dio , abbi  pietà  di  me  peccatore.  Vi 
dico  che  questo  se  ne  tornò  giustificato  a casa 
sua  a differenza  dell  altro  ; imperocché  chiun- 
que si  esalta  sarà  umilialo,  e chi  si  umilia 
sarà  esaltalo  » {Lue.  <8,  1-14L 

71.  Giunto  dunque  nella  festa  della  dedi- 
cazione a Gerusalemme,  «r  Gesù  camminava 
pel  tempio  nel  portico  di  Salomone.  Se  gli  af- 
follarono perciò  d’intorno  i Giudei,  e gli  dice- 
vano: Fino  a quando  terrai  tu  in  sospesogli 
animi  nostri?  Se  tu  se’ il  Cristo,  dillo  a noi 
apertamente.  Rispose  Gesù:  Ve  l’ho  dclto,  e 
voi  non  credete  : le  opere  che  io  fo  nel  nome 
del  Padre  mio,  queste  parlano  a favor  mio.  Ma 
voi  non  credete  , perchè  non  siete  del  numero 
delle  mie  pecorelle.  Le  mie  pecorelle  ascoltano 
la  mia  voce  : e io  le  conosco , ed  elleno  mi 
tenjjon  dietro.  Ed  io  do  ad  esse  la  vita  eter- 
na ;!  e non  periranno  in  eterno,  e nessuno  le 
strapperà  a me  di  mano.  Quello  che  il  Padre 
ha  dalo  a me  sorpassa  ogni  cosa  ; e niuno  può 
rapirle  di  mano  al  Padre  mio.  Io  e il  Padre 
siamo  una  cosa  sola.  Dieder  perciò  i Giudei  di 
piglio  alle  pietre  per  lapidarlo.  Disse  loro  Gesù: 
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Molte  buone  opere  vi  ho  fatto  vedere  per  virtù 
del  Padre  mio , por  quale  di  queste  opere  mi 
lapidate?  Gli  risposero  i Giudei  e dissero:  Non 
li  lapidiamo  per  un'opera  buona . ma  per  la 
bestemmia  : e perché  tu  essendo  uomo,  fai  Dio 
le  stesso.  Rispose  loro  Gesù:  Non  è egli  scritto 
nella  vostra  legge  : lo  dissi  : Siete  dii  ? Se  dii 
chiamò  quegli  ai  quali  Dio  parlò,  e la  Scrit- 
tura non  può  mancare  ; io , cui  il  Padre  ha 
santificato  e mandalo  al  mondo,  voi  dito:  Per- 
chè tu  bestemmi:  perchè  ho  detto:  Son  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? Se  non  fo  le  opere  del  Padre 
mio  non  mi  credete.  Ma  se  le  lo,  quando  non 
vogliate  credere  a me,  credete  alle  opere,  onde 
conosciate  e crediate  che  il  Padre  è in  me  e 

10  nel  Padre.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo, 
ina  Egli  usci  dalle  loro  mani.  E se  n'andò  di 
nuovo  di  Ih  dal  Giordano  , in  quel  luogo  dove 
Giovanni  avea  dato  principio  a battezzare  ; 
e quivi  si  fermò.  E audarouo  molti  da  Lui, 
e dicevano  : In  quanto  a Giovanni,  ci  non  fece 
nessun  miracolo.  E lutto  quello  che  di  costui 
disse  Giovanni  era  la  verilh.  E molli  credettero 
in  Lui  < (Giou.  10  , 23-42J. 

Chi  non  rimarrò  stupito  della  mala  fede 
dei  Giudei?  Domaudan  essi  a Gesù  che  dica- 
gli apertamente  se  è il  Cristo,  ed  Egli  gli  ri- 
sponde più  chiaro  assai  che  non  s’aspettava- 
no: lo  e il  Padre  siamo  una  stessa  cosa.  Ma 
in  luogo  di  esserne  soddisfatti , vogliono  lapi- 
darlo. Gesù  non  niega  quanto  gli  rinfacciava- 
no , cioè  a dire,  cb'Ei  si  dicesse  Dio  ; ma  mo- 
stra loro  soltanto  che,  secondo  la  loro  medesima 
legge,  non  avean  diritto  di  lapidarlo  per  quel 
che  avea  detto,  appellandosi  alla  testimonianza 
delle  opere  sue,  onde  condurli  a riconoscere 
come  il  Padre  era  in  Lui  ed  Egli  nel  Padre, 
ovvero  che  Egli  e il  Padre  sono  una  cosa  me- 
desima. Io  e il  Padre  siamo , e questa  è la 
distinzione  delle  persone  : una  cosa  medesima , 
e questa  è 1'uuilò  della  sostanza. 

72.  < E gli  presentavano  dei  fenciullini,  af- 
finchè li  toccasse  ; ma  i discepoli  sgridavano 
coloro  che  glieli  presentavano.  La  qual  cosa 
avendo  veduto  Gesù , ne  fu  altamente  disgu- 
stato , e disse  loro  : Lasciate  che  i piccoli  ven- 
gano da  me , e noi  vietate  loro  , imperocché 
di  questi  tali  è il  regno  di  Dio.  In  verità  vi 
dico  che  chiunque  non  riceverà  il  regno  di  Dio 
come  fanciullo , non  entrerà  in  esso.  E strin- 
gendosegli  al  seno  e imponendo  loro  le  mani , 

11  benediceva.  E nell' uscir  che  faceva  per  met- 
tersi in  viaggio , corse  da  lui  un  tale  c ingi- 
nocchiatosi gli  domandò:  Maestro  buono,  che 
farò  per  acquistare  la  vita  eterna?  Ma  Gesù 


gli  disse  : Perchè  mi  chiami  buouo  ? Nessun 
buono , fuori  di  Dio  solo....  (More.  40,  43-48). 
Ghe  se  brami  di  arrivare  alla  vita , osserva  i 
comandamenti.  E quali  ? rispose  egli.  E Gesù 
disse  : Non  ammazzare , non  commettere  adul- 
terio , non  rubare , non  dire  il  falso  testimo- 
nio . onora  il  padre  e la  madre , ed  ama  il 
prossimo  tuo  come  te  stesso.  Dissegli  il  giovine  : 
Ilo  osservalo  tutto  questo  dalla  mia  giovinezza, 

che  mi  manca  ancora?  (Ma U.  49,  47-20  ) 

E Gesù,  miratolo,  gli  mostrò  alletto  e gli  disse: 
Una  cosa  sola  li  manca  : va,  vendi  quanto  hai 
e dòlio  ai  poveri , e avrai  un  tesoro  noi  cielo; 
e vieni  e seguimi.  A questa  parola  rattrista- 
tosi colui , se  n'andò  sconsolato  ; perchè  aveva 
molte  possessioni.  E Gesù,  dato  intorno  uno 
sguardo,  disse  a' suoi  discepoli:  Quanto  è dif- 
ficile che  i ricchi  entrino  nel  regno  di  Dio  ! 
E i discepoli  restavano  stupefatti  di  sue  parole. 
Ma  Gesù  di  nuovo  disse  loro:  Figliuolini,  quanto 
è difficile  che  entrino  nel  regno  di  Dio  que'che 
pongon  fidanza  nelle  ricchezze  ! È più  facile 
a un  cammello  il  passare  per  la  cruna  di 
un  ago  che  ad  un  ricco  l'entrare  nel  regno  di 
Dio.  Ed  essi  restavano  sempre  più  stupefatti, 
e dicevansi  l’un  l'altro  : E chi  può  esser  salvo? 
E Gesù,  miratili,  disse  loro:  Per  gli  uomini 
questo  è impossibile , ma  non  per  Iddio  ; im- 
perocché ogni  cosa  è possibile  a Dio  « (Marc. 
40,  21-27). 

« Allora  Pietro  prese  la  parola  e gli  disse: 
Ecco  che  noi  abbiamo  abbandonato  tutte  le 
cose  e ti  abbiam  seguitato  : che  sarà  adunque 
di  noi  ? E Gesù  disse  loro  : In  verità  vi  dico , 
che  voi  che  mi  avete  seguilo  nella  rigenera- 
zione, allorché  il  Figliuolo  dell'uomo  sederò  sul 
Irono  della  sua  maestà,  sederete  anche  voi 
sopra  dodici  troni , e giudicherete  le  dodici 
tribù  d'Israele.  E chiunque  avrà  abbandonato 
la  casa  , o i fratelli , o le  sorelle,  o il  padre, 
ola  madre,  o la  moglie, o i figliuoli,  o i poderi 
per  amor  del  mio  nome , riceverà  il  centuplo 
e possederà  la  vita  eterna.  E molti  primi  sa- 
ranno ultimi , e molti  ultimi  saranno  i primi  » 
(Mal!.  49,  27-30). 

Dio  solo  è buono  per  sé  stesso  ; ogni  altro 
non  lo  è che  in  quanto  partecipi  della  bontà 
divina.  Nè  quel  giovane  vedeva  ancora  in  Gesù 
Cristo  altro  che  il  profeta  ; che  se  avesse  se- 
guito il  consiglio  della  perfezione , avrebbe 
tosto  riconosciuto  e adorato  in  Lui  il  suo  Dio 
e ricevuto  allora  il  centuplo  in  allegrezza. 

73.  « È simile  il  regno  de'  cieli  | prosegui 
Gesù)  a un  padre  di  famiglia,  il  quale  andò 
di  gran  mattino  a fermare  de'  lavoratori  per 
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la  sua  vigna.  Ed  avendo  convenuto  co' lavo- 
ratori a un  denaro  per  giorno,  alandogli  alla 
sua  vigna.  Ed  essendo  uscito  (uora  circa  all'ora 
terza,  ne  vide  degli  altri  che  se  ne  stavano 
per  la  piazza  senza  far  nulla , e disse  loro  : 
Andate  anche  voinella-mia  vigna,  e darovvi 
(|uel  che  sari  di  ragione.  E quegli  andarono. 
Usci  di  bel  nuovo  circa  l'ora  sesta  e la  nona, 
e fece  ristesse.  Circa  l’ undecima  poi,  usci  e 
trovonue  degli  altri  cho  stavano  a vedere , e 
disse  loro  : Perchè  stato  qui  lutto  il  giorno  in 
ozio  ? Quelli  risposero  : Perchè  nessuno  ci  ha 
presi  a giornata.  Ed  egli  disse  loro  : Andate 
anche  voi  nella  mia  vigna.  Venuta  la  sera,  il 
padrone  della  vigna  disse  al  suo  fattore:  Chia- 
ma i lavoratori , e paga  ad  essi  la  mercede , 
cominciando  dagli  ultimi  sino  a’  primi.  Venuti 
adunque  quelli  che  erano  andati  circa  l'undeci- 
ma  ora,  ricevettero  un  denaro  per  ciascheduno. 
Venuti  poi  anche  i primi  si  pensarono  di  ricover 
di  piti,  ma  ebbero  aneli' essi  un  denaro  per  uno. 
K ricevutolo , mormoravano  contro  del  padre 
di  famiglia  , dicendo:  Questi  ultimi  hanno  la- 
vorato un'ora , e gli  bai  uguagliati  a noi  che 
abbiala  portato  il  peso  della  giornata  e del 
caldo.  Ma  egli  rispose  a un  di  loro  e disse  : 
Amico , io  non  ti  fo  ingiustizia  ; non  hai  tu 
convenuto  meco  a un  denaro  ? Piglia  il  tuo  e 
vattene  : io  voglio  dare  anche  a quest'  ultimo 
quanto  a le.  Non  posso  io  duuque  far  qnel  che 
ini  piace  ? od  è cattivo  il  tuo  occhio  perchè  io 
son  buono  ? Cosi  saranno  ultimi  i primi  e pri- 
mi gli  ultimi  ; imperocché  molli  sono  i chiamati 
ina  pochi  gli  eletti  » (MaU.  29,  4-16). 

Il  padre  di  famiglia  è Dio;  la  vigna  è la 
Chiesa  ; gli  operai  sono  i chiamati  alla  Chiesa 
dalla  fede  ; le  dodici  oro  della  giornata  son  le 
differenti  età  del  genere  umano , nelle  quali 
diversi  popoli , Giudei  e Gentili  , son  chiamati 
alla  Chiesa  ; od  auco  le  diverse  etb  della  vita 
umana  in  cui  ogni  individuo  è chiamato  a con- 
vertirsi ; la  pubblica  piazza  è il  inondo  intero; 
il  denaro  è la  vita  eterna  ; la  sera,  la  line  del 
mondo,  e il  fattore,  il  Giudice  de'vivi  e de  moni. 

• Era  malato  un  tal  Lazzaro  del  borgo  di 
Bclania , patria  di  Maria  c di  Marta  sorelle 
{ Maria  era  quella  che  unse  con  unguento  il 
Signore,  e asciugogii  i piedi  co’ suoi  capelli,  il 
di  cui  fratello  Lazzaro  era  malato  J.  Mandarono 
duuque  a dirgli  le  sorelle:  Signore,  ecco  che 
colui  che  tu  ami  è malato.  Udito  questo,  disse 
Gesù  : Questa  malattia  non  i per  morte,  ma 
per  gloria  di  Dio,  affinchè  quindi  sia  glorilicato 
il  Figliuolo  di  Dio.  Voleva  tiene  Gesù  a Marta 
u a Maria  sua  sorella , e a Lazzaro.  Sentilo 
noumiAciisn.  Voi.  II. 
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dunquo  che  ebbe  come  questi  era  maialo,  si 
fermò  allora  due  di  nello  stesso  luogo.  Dopo 
di  che  disse  a' discepoli:  Andiamo  di  nuovo 
nella  Giudea.  Gli  dissero  i discepoli  : Maestro , 
or  ora  cercavano  i Giudei  di  lapidarli,  e di 
nuovo  tomi  in  là  ? Risposo  Gesù  : Non  sono 
elleno  dodici  le  ore  del  giorno?  Quando  uno 
cammina  di  giorno  non  inciampa,  perchè  vede 
la  luce  di  questo  mondo;  quando  poi  uno  cam- 
mina di  notte  inciampa , perchè  non  ha  lume. 
Cosi  parlò,  e dopo  di  questo  disse  loro  : U uo- 
stro  amico  Lazzaro  dorme  ; ma  vo  a svegliarlo 
dal  sonno.  Dissero  perciò  i suoi  discepoli  : Si- 
gnore , so  dorme  sarò  in  salvo.  Ma  Gesù  aveva 
parlalo  della  di  lui  morte,  ed  essi  avean  creduto 
che  parlasse  del  dormire  di  uno  che  ha  sonno. 
Allora  però  disse  loro  chiaramente  Gesù  : Laz- 
zaro è morto.  E bo  piacere  per  ragione  di  voi 
di  non  essere  stato  là , affinchè  crediate;  ma 
andiamo  a lui.  Disse  adunque  Tommaso , so- 
prannominato Didimo,  ai  condiscepoli:  Andia- 
mo anche  noi , e muojamo  con  Lui.  Arrivato 
Gesù , travolto  già  da  quattro  giorni  sepolto. 
( Era  Belania  circa  quindici  sladj  vicina  a Ge- 
rusalemme ).  E molli  Giudei  venuti  erano  da 
Marta  e Maria  per  consolarle  riguardo  al  loro 
fratello.  Marta  però , subito  che  ebbe  sentito 
che  veniva  Gesù  , andogli  incontro  : e Maria 
slava  sedendo  in  casa.  Disse  adunque  Marta 
a Gesù  : Signore , se  eri  qui  non  moriva  mio 
fratello.  Ma  anche  adesso  so  che  qualunque 
cosa  che  chiederai  a Dio , Dio  te  la  concederà. 
Ilissele  Gesù  : Tuo  fratello  risorgerà.  Risposagli 
Marta  : So  che  risorgerà  nulla  risurrezione  in 
quell’ultimo  giorno.  Dissele  Gesù  : lo  sono  la 
resurrezione  e la  vita;  chi  mi  crede,  sebbeu 
sin  morto,  viverà.  E chiunque  vive  e crede 
in  me  non  morrà  in  eterno.  Credi  tu  questo? 
Uisposegli  : SI,  o Signore,  io  ho  creduto  che 
tu  se’il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo  che  sei 
venuto  in  questo  mondo.  E detto  questo,  andò 
e chiamò  Maria  sua  sorella,  dicendole:  E qui 
il  Maestro,  e ti  chiama.  Ella,  appena  udito 
questo , alzossi  in  fretta  e andò  a Lui , impe- 
rocché non  era  per  anco  Gesù  entrato  nel 
borgo  ; ma  era  tuttavia  in  quel  luogo  dove 
Marta  era  andata  ad  incontrarlo.  1 Giudei  per- 
ciò , che  erano  in  casa  con  essa  e la  raccon- 
solavano, veduto  avendo  Maria  alzarsi  in  fretta 
e uscir  fuori  la  seguitarono  diceudo  : Ella  va 
al  sepolcro  per  ivi  piangere.  Maria  però , ar- 
rivata che  fu  dov’cra  Gesù  e vedutolo,  git- 
tossi  ai  suoi  piedi  e dissegli:  Signore,  se  eri 
qui , non  moriva  mio  fratello.  Gesù  allora , ve- 
dendo lei  piangente  e piangenti  i Giudei  che 
11 


Digitized  by  Cìoogle 


STOMA  I NIVKRSALF.  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


00 

ertili  venuti  con  esso,  fremè  interiormente  e 
turbò  sè  stesso,  e disse:  Dove  t’avete  messo?  Gli 
risposero  : Signore,  vieni  e vedi.  E a Gesù  ven- 
ner  le  lagrime.  Disser  perciò  i Giudei:  Vedete 
com’Ei  l’ama.  Ma  taluni  di  essi  dissero:  E non 
poteva  costui , che  aprì  gli  occhi  al  cieco  nato 
fare  ancora  che  questi  non  morisse?  Ma  Gesù 
ili  nuovo  fremendo  interiormente,  arrivò  al 
sepolcro,  che  era  una  caverna,  alla  quale  era 
stata  soprapposta  una  lapida.  Disse  Gesù:  To- 
gliete via  la  lapida.  Dissegli  Marta  , sorella  del 
defunto:  Signore,  ei  puzza  giè,  perchè  è di 
quattro  giorni.  Risposele  Gesù  : Non  ti  ho  io 
detto  che  se  crederai  vedrai  la  gloria  di  Dio? 
Levarmi  dunque  la  pietra  : E Gesù  alzò  in  alto 
gli  occhi,  e disse  : Padre,  rendo  a te  grazie  per- 
chè mi  hai  esaudito.  Io  però  sapeva  che  sempre 
mi  esaudisci , ma  l'ho  detto  per  causa  del  po- 
polo che  sta  intorno,  affinchè  credano  che  tu 
mi  hai  mandato.  E detto  questo , con  voce  so- 
nora gridò:  Lazzaro  vien  fuora.  E uscì  su- 
bito fuora  il  morto  legati  con  fasce  i piedi  e 
le  mani  e coperto  il  volto  con  un  sudario.  E 
Gesù  disse  loro:  Scioglietelo  e lasciatelo  an- 
dare. Molti  perciò  di  quei  Giudei , che  erano 
accorsi  da  Maria  e da  Marta , e avean  veduto 
quello  che  Gesù  fatto  aveva , credettero  in  Lui. 
Ma  alcuni  di  essi  andarono  dai  farisei  e loro 
raccontarono  quel  che  aveva  fatto  Gesù. 

74.  « Radunarono  perciò  i pontefici  e i 
farisei  il  consiglio  , e dicevano  : Che  facciam 
noi?  quest’uomo  fa  molti  miracoli.  Se  lo  lasciam 
fare  così,  tutti  crederanno  in  Lui:  e verranno 
i Romani , c stermineranno  il  nostro  paese  e 
la  nostra  nazione.  Ma  uno  di  essi,  per  nome 
Caifa.  che  era  in  quell’anno  pontefice,  disse 
loro:  Voi  non  sapete  nulla.  Nè  riflettete  che 
torna  conto  a noi  che  un  uomo  muoia  pel  po- 
polo e la  nazione  tutta  non  perisca.  E questo 
non  lo  disse  egli  di  suo  capo  ; ma  essendo 
pontefice  di  quell’anno,  profetò  che  Gesù  era 
per  morire  per  la  nazione.  E non  solo  per  la 
nazione . ma  ancora  per  raunare  insieme  i 
figliuoli  di  Dio  che  eran  dispersi.  Quindi  è che 
da  quel  giorno  pensarono  a dargli  morte  » 
{Giov.  H,  1-53). 

Quest'uomo  fa  molti  miracoli , dicono  i pon- 
tefici ei  farisei,  non  negando  un  fatto  ormai 
troppo  noto , ma  soggiungono  : Che  facciamo 
noi?  Facile  par  la  risposta  col  semplicemente 
dire:  Credeteci;  se  non  che  la  loro  avarizia, 
il  falso  zelo,  l’ipocrisia,  l'ambizione  e il  do- 
minio tirannico  sulle  coscienze , che  Gesù  met- 
teva allo  scoperto,  quantunque  il  nascondes- 
sero sotto  la  larva  di  zelo  per  la  religione,  gli 


accecava.  In  queste  condizioni  dunque  essi  non 
posson  credere,  ed  infatti  vedremo  come  pre- 
feriscono di  resistere  a Dio,  piultostochè  re- 
nunziare  al  loro  imperio. 

Verranno  i Romani  e stermineranno  il  nostro 
paese , la  nostra  citili  e il  nostro  tempio.  In 
che  tutti  si  manifestano  i caratteri  della  falsa 
politica,  e un'imitazion  della  buona,  ma  a rove- 
scio, imperocché  la  vera  politica  è previdente, 
e saggia  si  mostra,  e costoro  pure  fanno  i saggi 
e i previdenti  dicendo:  Verranno  i Romani. 
Verranno  infatti  i Romani,  non  come  pensano, 
per  essere  stato  riconosciuto  il  Salvatore,  ma 
all’opposto,  perchè  non  sarò  stato  riconosciuto. 
La  nazione  perirò,  e lo  ebbero  ben  preveduto; 
ma  perirò  con  quei  mezzi  che  pretendono 
adoprar  per  salvarla  : tanto  è cieca  la  loro  po- 
litica e la  loro  previdenza  ! Sagace  e dotta 
è la  politica,  e costoro  facevano  i dotti;  e Caifa 
con  aria  di  sufficienza  diceva:  Voi  nulla  sapete  ; 
ma  egli  stesso  nulla  capiva:  torna  conto  a noi 
che  un  uomo  muoia  pel  popolo , e ben  diceva  ; 
ma  in  ben  altro  modo  intendevala.  La  politica 
sacrifica  il  privato  al  bene  pubblico,  e ciò  è 
giusto  fino  a un  certo  punto:  torna  conto  a 
noi  che  un  uomo  muoia  pel  popolo  ; ma  egli 
intendeva  di  poter  condannare  un  innocente 
airultimo  supplizio  . sotto  pretesto  del  pubbli- 
co bene,  cosa  non  mai  permessa;  che  anzi, 
al  contrario,  il  sangue  innocente  grida  ven- 
detta contro  chi  s’attenta  di  spargerlo.  Gran- 
d’arte de'politici  si  è quella  di  inventar  bei  pre- 
testi a’ioro  iniqui  disegni,  e non  vi  è più  bello 
e specioso  pretesto  del  pubblico  bene;  e questo 
appunto  fan  sembiante  di  proporsi  i pontefici 
e i loro  aderenti.  Ma  Dio  li  confonde;  e la  loro 
politica  manda  in  rovina  il  tempio,  la  cittò 
c la  nazione  che  pretendevan  dare  ad  inten- 
dere di  porre  in  salvo.  Gesù  Cristo  medesimo 
dice  loro:  Le  vostre  case  saranno  abbandona- 
le, voi  c i vostri  figliuoli  porterete  la  vostra 
iniquilò,  e ogni  cosa  perirò  per  man  dei  Ro- 
mani a cui  voi  fate  vista  di  non  voler  recare 
offesa  (Bossuet,  3fedit.  sulC  Ev.). 

« Gesù  adunque  non  più  conversava  in 
pubblico  tra' Giudei,  ma  andò  in  una  regione 
vicina  al  deserto,  in  una  cilth  chiamata  Efrem, 
e quivi  si  stava  co’suoi  discepoli.  Ed  era  vi- 
cina la  pasqua  de’Giudei , e molti  di  quel  paese 
andavano  a Gerusalemme  prima  della  pasqua 
per  purificarsi.  Cercavano  pertanto  di  Gesù  , 
e dicevano  tra  loro,  stando  al  tempio:  Che  ve 
nc  pare  del  non  esser  Lui  venuto  alla  festa  ? 
E i pontefici  e i farisei  avevano  mandato 
un  ordine , che  chi  sapesse  dov’Egli  si  fosse  ne 
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desse  avviso . affine  di  averlo  nollc  mani  » 
(Ciò v.  1 1 , 54-56). 

fiacchi-  il  vecchio  Erodo  erasi  fallo  arbitro 
di  oleggere  e di  deporrc  il  gran  sacerdote, 
lo  cose  eran  giunle  a tal  punto  che  il  ponli- 
ficalo  non  conferivasi  che  per  un  anno,  donde 
quei  tanti  sacerdoti  o pontefici  citati  nel  Van- 
gelo. Vero  òche  venendo  tulli  tolti  dalla  stirpe 
di  Aronne , eran  essi  legittimi  sotto  questo 
rapporto  e godevano  del  dono  profetico , ine- 
rente alla  carica;  ma  quell’instabilith  conti- 
nua, non  mai  conosciuta  per  l'innanzi,  facea 
ben  comprendere  esser  sul  finire  il  loro  sa- 
cerdozio. 

75.  • Ed  erano  (Gesù  co 'suoi  discepoli)  in 
viaggio  verso  Gerusalemme;  e Gesù  li  precede- 
va, e si  stupivano,  e lo  seguivano  timorosi.  E 
presi  a parte  di  nuovo  i dodici,  cominciò  a 
dir  loro  le  cose  che  dovevano  accadergli.  Ecco 
che  andiamo  a Gerusalemme,  e il  figliuolo 
dell'uomo  sarò  dato  nelle  mani  de'principi 
de'saceirdoli , e degli  scribi,  e do’ seniori,  e lo 
condanneranno  a morte  , e lo  consegneranno 
a'gentili ; e questi  lo  scherniranno , e gli  spu- 
teranno addosso , e lo  flagelleranno  e lo  ucci- 
deranno ; ed  Egli  risusciterò  il  terzo  giorno  » 
[ilare.  10,  38-34).  Ed  essi  nulla  compresero 
di  tutto  questo , e un  tal  parlare  era  oscuro 
per  essi , e non  intendevano  quel  che  lor  si 
diceva. 

« Allora  si  accostò  a Lui  la  madro  dei 
figliuoli  di  Zebedeo  co' suoi  figliuoli,  adoran- 
dolo o domandandogli  qualche  cosa.  Ed  Egli 
le  disse  Che  vuoi  tu  ? Quella  gli  rispose  : 
Ordina  che  seggano  questi  due  miei  figliuoli, 
uno  alla  destra  , l’altro  alla  tua  sinistra  nel 
tuo  regno.  Gesù  rispose  e disse  : Non  sapete 
voi  quello  che  domandale,  l’otele  voi  bere  il 
calice  che  berrò  io  ? Gli  risposar  : Possiamo. 
Disse  loro  : Si  che  berrete  il  calice  mio  ; ma 
per  quel  che  è di  sedere  alla  mia  destra  o 
alla  sinistra , non  tocca  a me  il  concedercelo, 
ma  sarò  per  quelli  a’ quali  è stato  preparalo 
dal  Padre  mio  » (Moti.  80,  80-83). 

Gli  ambiziosi  apostoli  a lutto  si  predarsel  o, 
ma  Gesù  ben  vedendo  com'ei  si  profferissero 
di  patire  per  sola  ambizione , non  volle  sod- 
disfarli: accettò  la  loro  profferta  per  lo  croce, 
ed  in  quanto  alla  gloria  gli  rimise  agli  eterni 
decreti  del  Padre  suo  e a’ suoi  segreti  disegni. 
In  che  convien  ricordarsi  di  quella  paiola  del 
Salvatore  diretta  al  Padre  suo:  Tutto  ciò  che 
è tuo  6 mio , e lutto  che  ò mio  è tuo. 

o Udito  ciò  i dieci,  si  adirarono  co' due 
fratelli.  Ma  Gesù  chiamatili  a sé.  disse  loro: 


Voi  sapete  che  i principi  delle  nazioni  la  fan 
da  (ladroni  sopra  di  esse,  e i loro  magnati  le 
governano  con  autorilò.  Non  cosi  sarò  di  voi; 
ma  chiunque  vorrò  tra  di  voi  esser  più  gran- 
de , sarò  vostro  ministro  ; e chi  tra  di  voi 
vorrò  ossere  il  primo  , sarò  vostro  servo;  sic- 
come il  Figliuolo  dell'uomo  non  6 venuto  per 
esser  servito,  ma  per  servire , e dare  la  sua 
vita  in  redenzione  per  molli  » [Mail.  80,  84-88). 

76.  o Ed  avvenne  che,  avvicinandosi  Egli 
a Gerico , un  cieco  se  ne  slava  presso  la 
strada,  accattando.  E udendo  la  turba  clic 
passava  domandava  quel  clic  si  fosse.  E gli 
dissero  che  passava  Gesù  Nazzareno.  E sciamò 
e disse  : Gesù  Figliuolo  di  David  , abbi  pictò 
di  me.  E quelli  che  andavano  iunanzi  lo  sgri- 
davano perchè  si  chetasse.  Ma  egli  sempre 
più  sciamava  : Figliuolo  di  David  abbi  pictò 
di  me.  E Gesù,  soffermatosi,  comandò  elio 
glie)  menassero  dinanzi.  E quando  gli  fu  vi- 
cino, lo  interrogò,  dicendo:  Che  vuoi  tu  ch'io 
ti  faccia  ? E quegli  disse:  Signore  ch'io  vegga. 
E Gesù  dissegli:  Vedi;  la  tua  fede  ti  ha  fatto 
salvo.  E subito  quegli  vide  e gli  andava  die- 
tro glorificando  Dio.  E lutto  il  popolo,  veduto 
ciò,  diede  lode  a Dio  » (tue.  18,  35-43). 

« Ed  entrato  in  Gerico , passava  pel  mezzo 
della  ciltò.  Quand'ecco  un  uomo  per  nome 
Zaccheo,  il  quale  era  capo  de’ pubblicani  ed 
ci  pur  facoltoso.  E bramava  di  conoscer  di 
vista  Gesù  : c non  poteva  a causa  della  folla . 
perchè  era  piccolo  di  statura.  F.  corse  innanzi, 
e sali  sopra  una  pianta  di  sicomoro  a fine  di 
vederlo,  perchè  era  per  passare  da  quella 
parte.  E arrivato  Gesù  a quel  luogo , alzati 
gli  occhi  lo  vide  o gli  disse  : Zaccheo,  presto 
cala  giù , perchè  fa  d'uopo  che  io  alberghi 
quest'oggi  in  casa  tua.  E quegli  frettolosamente 
discese  o lo  accolse  allegramente.  Veduto  ciò, 
tutti  mormoravano,  dicendo  che  era  nudato  a 
posare  in  casa  di  un  (leccatore.  Ma  Zaccheo 
si  presentò,  c disse  al  Signore:  Ecco  che  io, 
o Signore , do  la  melò  de’  miei  beni  a’  poveri  : 
e se  ad  alcuno  ho  lollq  qualche  cosa  gli  rendo 
il  quadruplo.  E Gesù  gli  disse:  Oggi  questa 
casa  ha  ottenuto  salute,  perchè  anche  questo 
è figliuolo  di  Abramo.  Imperocché  è venuto 
il  Figliuolo  dell'uomo  a cercare  e salvare  quei 
che  si  eran  perduti. 

77.  « E stando  quegli  ad  ascoltare  tali 
cose,  continuò  c disse  una  parabola  sopra 
l'osser  Lui  vicino  a Gerusalemme , c sul  ero- 
dere che  essi  facevano  che  presto  dovesse  ma- 
nifestarsi il  regno  di  Dio.  Disse  adunque:  Un 
I noliil  uomo  andò  in  lontano  paese  a prender 


92 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


possesso  di  un  regno,  per  poi  ritornare.  E chia- 
mati a sé  dicci  de’ suoi  servitori,  diede  loro 
dieci  mine,  c disse  loro:  Impiegatele  sino  al 
mio  ritorno.  Ma  i suoi  concittadini  gli  volevano 
male;  e gli  spedirono  dietro  ambasciadori,  di- 
cendo: Non  vogliamo  costui  per  nostro  re. 
E avvenne  che,  tornato  egli  dopo  aver  preso 
possesso  del  regno,  fece  chiamare  a sò  i ser- 
vitori, ai  quali  avea  dato  il  denaro,  per  sa- 
pere che  guadagno  avesse  fatto  ciascuno.  E 
venne  il  primo,  e disse:  Signore,  la  tua  mina 
ne  ha  fruttale  altre  dieci.  Ed  egli  disse:  Buon 
per  te,  servitore  fedele;  porchò  sei  stato  fe- 
dele nei  poco , sarai  signore  di  dieci  città.  E 
venne  il  secondo , c disse  : Signore , la  tua 
mina  ne  ha  fruttate  cinque.  E (il  padrone) 
disse  anche  a questo.  Tu  pure  sarai  signore 
di  cinque  città.  E venne  un  altro  e disse  : 
Signore,  eccoti  la  tua  mina,  che  ho  tenuta 
rinvolta  in  un  fazzoletto;  imperocché  ho  avuto 
apprensione  di  te,  perchè  sei  di  naturalo  au- 
stero ; togli  quel  che  non  hai  depositalo,  o 
mieti  quel  che  non  hai  seminato.  Ma  (il  pa- 
drone) gli  disse:  Su  la  tua  propria  confes- 
sione ti  oondanno,  servo  cattivo;  sapevi  elio 
io  sono  un  uomo  austero,  che  tolgo  quel  che 
non  ho  depositalo,  e mieto  quel  che  non  ho 
seminato;  e perchè  non  hai  impiegato  il  mio 
denaro  sopra  una  banca , che  io  al  mio  ritorno 
lo  avrei  ritirato  co'suoi  frutti  ? E disse  agli 
astanti:  Toglietegli  la  mina  e datela  a colui 
che  ne  ha  dieci.  Signore,  risposero,  egli  ha 
dieci  mine.  E io  vi  dico  che  sarà  dato  a chi 
ha  e sarà  nell’abbondanza;  e a chi  poi  non 
ha,  sari)  levato  anche  quello  che  ha.  Quanto 
poi  a que’mioi  nemici  i quali  non  mi  hanno 
voluto  per  loro  re  , conduceteli  qui  ed  uccide- 
teli alla  mia  presenza.  E dette  tali  cose , 
camminava  innanzi  agli  altri  verso  Gerusa- 
lemme » (Lue.  19, 1-28). 

Quel  nobil  uomo  è Gesti  Cristo,  Figliuolo 
di  Dio,  Figliuolo  di  David;  il  regno  del  quale 
va  a prender  possesso  è il  cielo  ; le  dieci  mine, 
ciascuna  dello  quali  valova  presso  a poco 
cento  lire,  che  Ei  distribuisce  a suoi  dieci  ser- 
vitori, sono  le  diverse  grazie  e doni  che  di- 
stribuisce ai  suoi  ministri  per  acquistargli 
anime;  i suoi  concittadini  che  non  lo  voglion 
per  loro  re  e che  poi  vengono  posti  a morto, 
sono  i Giudei  che  lo  han  respinto  e che  sono 
stati  anch'essi  respinti. 

« E nell'uscir  che  facevano  di  Gerico,  andò 
dietro  a Lui  una  gran  turba  di  popolo  ; 
quand'ecco  duo  cicchi,  i quali  stavano  a sedere 
lungo  la  strada , avendo  udito  dire  che  pas- 


sava Gesti,  alzaron  la  voce,  dicendo  : Signore, 
Figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi.  Ma  il 
popolo  gli  sgridava  che  stesser  cheti.  Eglino 
però  più  forto  gridavano,  dicendo:  Signore, 
Figliuolo  di  David  , abbi  pietà  di  noi.  E Gesù 
fermossi  e gli  chiamò  , e disse  loro  : Che  vo- 
lete che  io  vi  faccia?  Signore  risposar  essi, 
cho  si  aprano  gli  occhi  nostri.  E Gesù  , mosso 
a compassione  di  essi,  toccò  i loro  occhi,  e 
subito  videro,  o lo  seguitarono  » [Moti.  20, 
29-3t). 

78.  a Gesù  adunque  sei  di  avanti  alla  Pa- 
squa andò  a Befania,  dove  era  Lazzaro  già 
morto  e resuscitalo  da  Gesù.  E ivi  gli  diedero 
una  cena  ; o Marta  serviva  a tavola  : Lazzaro 
poi  era  uno  di  quelli  che  stavano  a mensa 
con  Lui.  Maria  però,  presa  una  libbra  di  un- 
guento di  nardo  liquido  di  gran  pregio , unse 
i piedi  di  Gesù  e asciugò  i piedi  di  Lui  colle 
sue  trecce  ; e la  casa  fu  ripiena  dell’odor 
dell'unguento.  Disse  perciò  uno  de’ suoi  disce- 
poli, Giuda  Iscariote,  il  quale  era  per  tra- 
dirlo : E perchè  un  unguento  come  questo 
non  si  è venduto  trecento  denari  e dato  ai 
poveri  ? Ciò  egli  disse  non  perchè  si  pren- 
desse pensiero  do’  poveri  , ma  perchè  era  la- 
dro; e tenendo  la  borsa,  portava  quello  che 
vi  era  messo  dentro....  (Gioii.  18,  1-6).  Ed 
eranvi  alcuni  cho  ciò  soffrivano  di  mal  cuore 
dentro  di  sè  c dicevano  : A che  fine  si  è fatto 
questo  scialacquamento  d’unguento?  Imperoc- 
ché polea  questo  vendersi  più  di  trecento  de- 
nari e darsi  a’  poveri.  E fremevano  contro  di 
lei.  Ma  Gesù  disse  : Lasciatela  stare  ; perchè 
la  inquietale  voi?  Ella  ha  fatto  una  buona 
opera  verso  di  me.  Imperocché  avete  sempre 
con  voi  dei  poveri , e potete  far  loro  del  bone 
quando  a voi  piacerà;  me  poi  non  mi  avete 
sempre.  Ella  ha  fatto  quel  che  poteva  ; ha 
anticipato  a ungere  il  mio  oorpo  per  la  se- 
poltura. In  verità  vi  dico:  In  qualunque  luogo 
sarà  predicalo  questo  vangelo  pel  mondo  lutto, 
sarà  ancor  raccontato  quel  che  ella  ha  fatto 
in  sua  ricordanza  a (Mare,  li,  4-9). 

» Seppe  pertanto  una  gran  turba  di  Giudei 
come  Gesù  era  in  quel  luogo;  c vi  andarono 
non  per  Gesù  solamente,  ma  anche  per  vedor 
Lazzaro  resuscitato  da  Lui.  Teuner  consiglio 
perciò  i principi  de’sacerdoli  di  dar  morte 
anche  a Lazzaro;  perche  molti  per  causa  di 
esso  si  separavano  da’ Giudei  e credevano  in 
Gesù  » (Gioii.  12,  9-11  ). 

79.  « E avvicinandosi  a Gerusalemme, 
arrivati  che  furono  a Bctfage  al  Monte  Olivete , 
allora  Gesù  mandò  due  discepoli,  dicendo  loro  ; 
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Andato  nel  castello  che  vi  sta  dirimpetto , e 
subito  troverete  legala  un'asina  o con  essa  il 
suo  asinino;  scioglietela  e conducetemela.  E se 
alcuno  vi  dirà  qualche  cosa  , dite  che  il  Si- 
gnore ne  ha  bisogno,  e subito  ve  li  rimetterà. 
Or  lutto  questo  segui  allinchè  si  adempisse 
quanto  era  stato  detto  dal  profeta  che  disse  : 
Dite  alla  figliuola  di  Sionne  ; Ecco  che  il  tuo 
re  viene  a te  mansueto,  cavalcando  un’asina 
ed  un  asinelio,  puledro  di  un'asina  da  giogo. 

I discepoli  andarono  e fecero  come  avea  loro 
comandalo  Gesù....  E trovarono  l'asinelio  le- 
gato alla  porta  fuori,  in  un  bivio,  e lo  sciol- 
sero.... E mentre  scioglievano  l’asinelio,  i pa 
droni  disser  loro  : Perchè  lo  sciogliete  voi  ? 
Ed  essi  lor  dissero  : Perchè  il  Signoro  ne  ha 
bisogno.  E lo  menarono  a Gesù;  e distese  so- 
pra di  quello  le  loro  vesti , Egli  vi  montò  so- 
pra , conforme  sta  scritto  : Non  temere  , figlia 
di  Sionne , ecco  che  il  tuo  He  viene  sedente 
sopra  un  asinelio.  Queste  cose  non  le  com- 
presero da  principio  i suoi  discepoli;  ina  glo- 
rificato che  fu  Gesù , allora  si  ricordarono  che 
tali  cose  erano  stale  scritte  da  Lui , e a Lui 
erano  state  fatte.  Il  di  seguente  una  gran 
turi»  di  gente  accorsa  alla  festa,  avendo 
udito  che  Gesù  andava  a Gerusalemme,  pre- 
ser  de’  rami  di  palme  e uscirongli  incontro , 
e gridavano  : Osanna , benedetto  Colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore , il  Re  d’ Israele  ! 
E seguitando  Egli  il  suo  viaggio,  la  gente  gli 
distendeva  sotto  le  vesti  per  la  strada  ; altri 
troncavano  rami  d'alberi  e gli  spargevano  per 
la  strada.  Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa  del 
monte  Olivclo  , tutta  la  turba  de'  discepoli 
cominciò  lietamente  a lodare  Dio  ad  alta  voce 
per  tutti  i prodigi  che  aveano  veduti,  dicendo: 
Benedetto  il  Re  che  viene  nel  nomo  del  Si- 
gnore , pace  in  cielo  e gloria  nel  più  alto  dei 
cicli.  E le  turbo  che  precedevano  e quelle  che 
andavangli  dietro,  gridavano  dicendo:  Osanna 
al  Figliuolo  di  David  : benedetto  Colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore.  Osanna  nel  più 
alto  de’ cieli.  La  turila  poi  che  era  con  Lui  at- 
testava com’  Egli  chiamò  Lazzaro  dal  sepolcro 
o resuscilollo  da  morte.  E por  questo  gli  andò 
incontro  la  turba  ; perchè  avevano  udito  che 
avea  fallo  quel  miracolo.  I farisei  pertanto 
disser  tra  loro  : Vedete  voi  che  non  facciam 
nulla?  Ecco  che  il  mondo  tutto  gli  va  dietro 
E alcuni  farisei  mescolati  col  popolo  gli  dis- 
sero : Maestro,  sgrida  i tuoi  discepoli.  Ma  Egli 
rispose  loro  : Vi  dico  che  se  questi  taceranno, 
grideranno  le  pietre.  E avvicinandosi  alla  città, 
rimirandola,  pianse  sopra  di  lei,  c disse:  Oh! 


se  conoscessi  anche  tu  e in  questo  giorno 
quello  che  imporla  al  tuo  bene!  ma  ora  questo 
è a' tuoi  occhi  celato.  Conciossiachè  verrà  per 
le  il  tempo  , quando  i tuoi  nemici  ti  circon- 
deranno di  Irincora , e ti  serreranno  all'  in- 
torno , e ti  stringeranno  per  ogni  parte  ; o cac- 
ceranno  per  terra  te  e i tuoi  figliuoli  con  lo, 
e non  lasceranno  in  te  pietra  sopra  a pietra; 
perchè  non  hai  conosciuto  il  tempo  della  vi- 
sita a te  fatta  a [Moti.  91,  1-9). 

« Ed  entrato  eh'  Ei  fu  in  Gerusalemme  , si 
levò  tutta  la  città  a romore , domandando: 
Chi  è costui?  I popoli  però  dicevano  : Egli  è 
Gesù  il  profeta  di  Nazzaret  nella  Galilea.  Ed 
entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio.  E si  accosta- 
rono a Lui,  nel  tempio,  de'ciechi  e degli  zoppi, 
e li  risanò.  Ma  avendo  i principi  de'sacerdoli 
e gli  scribi  vedute  le  maraviglie  da  Lui  ope- 
rate , e i fanciulli  che  gridavano  nel  tempio: 
Osanna  al  Figliuolo  di  David,  arsero  di  sde- 
gno. E dissero  a Lui  : Senti  tu  quel  che  dicon 
costoro?  Ma  Gesù  disse  loro:  Si  certamente. 
Non  avete  mai  letto:  Dalla  bocca  de' fanciulli 
e de' bambini  di  latte  hai  rcnduta  perfetta 
laude  ? (Mail  21, 10-16). 

< Ed  eranvi  alcuni  gentili , di  quelli  ebo 
erano  andati  ad  adorare  Dio  nella  festa.  Que- 
sti si  accostarono  a Filippo , che  era  di  Bel- 
saida  della  Galilea , e lo  pregavano  dicendo  : 
Signore  , desideriamo  di  vedere  Gesù.  Filippo 
andò  e diaselo  ad  Andrea  ; e Andrea  e Filippo 
lo  dissero  a Gesù.  E Gesù  rispose  loro  con 
dire:  È venuto  il  tempo  che  sia  glorificato  il 
Figliuolo  dell'uomo.  In  verità  io  verità  vi  dico: 
Se  il  granello  di  frumento  caduto  in  terra 
non  muore  , resta  infecondo  : se  poi  muore  , 
fruttifica  abbondantemente.  Chi  ama  l'anima 
sua  la  ucciderà,  e chi  odia  l'anima  sua  in 
questo  mondo  la  salverà  per  la  vita  eterna. 
Chi  mi  serve  mi  segua  ; e dove  son  io  ivi  sarà 
ancora  colui  che  mi  serve.  E chi  servirà  a me 
sarà  onorato  dal  Padre  mio.  Adesso  l’anima 
mia  è conturbala.  E cho  dirò  io?  Padre  sal- 
vami da  questo  punto.  Ma  per  questo  sono  io 
arrivalo  in  questo  punto.  Padre , glorifica  il 
nome  tuo.  Venne  allora  dal  cielo  questa  voce: 
E l'ho  glorificalo,  e lo  glorificherò  di  bel 
nuovo.  Or  la  turba  che  ivi  si  trovava  , o udì, 
diceva  che  era  stalo  un  tuono.  Altri  dicevano: 
Un  angelo  gli  ha  parlato.  Ripigliò  Gesù  e disse  : 
Questa  voce  non  è stala  per  me,  ma  per  voi. 
Adesso  si  fa  giudizio  di  questo  mondo;  adesso  il 
principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuora. 
Ed  io , quando  sia  levalo  da  terra , trarrò 
lutto  a rno.  (E  ciò  Egli  diceva  per  significare 
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di  qual  morte  era  per  morire  ) » ( Giov.  i 2 , 
20-33).  • 

All’av vicinarsi  de’ gentili  che  volean  ve- 
derlo , Gesù  ferma  tosto  il  suo  pensiero  sulla 
vocazione  de'  gentili , che  dovean  essere  il 
frutto  della  sua  morte , perocché  gli  si  fecero 
preseuti  quelle  grandi  profezie  nelle  quali  gli 
vengon  date  come  suo  retaggio  e possesso  le 
genti  tutte,  ben  sapendo  scorgere  il  grande 
nel  piccolo.  L’opera  infatti  incominciata  dai 
Magi  al  momento  della  sua  nascila  , vale  a 
dire  la  conversione  dei  Gentili  nello  loro  per- 
sone, veniva  ora  continuala  e figurata  da 
questi , presso  al  momento  della  sua  morte  ; 
ed  il  Salvatore  nel  veder  concorrere  nei  Gen- 
tili il  desio  di  vederlo  con  quello  di  perderlo 
ne’  Giudei , scorse  anche  in  questo  saggio  in- 
cominciare il  gran  mistero  della  vocazione 
degli  uni  coiraccecamento  e la  reprobazione 
degli  altri , per  cui  andò  dicendo  : E venuto 
il  tempo  che  sia  glorificato  il  Figliuolo  del- 
l'uomo; già  vengono  i Gentili,  e il  suo  nome 
già  si  spande  per  tutta  la  terra. 

Nè  qui  si  ferma  il  suo  sguardo , poiché  Ei 
vede,  secondo  le  antiche  profezie,  come  ap- 
punto la  sua  morte  dovea  guadagnare  quel 
nuovo  popolo  e quella  numerosa  posterità 
com’eragli  stato  promesso.  Cosicché  dopo  aver 
detto:  Hanno  forale  le  mie  mani  e i miei 
piedi , David  aggiungeva  : Si  ravvedranno  e si 
convertiranno  al  Signore  tulle  le  estreme 
parti  della  terra.  Sol  dopo  aver  data  l’anima 
sua  alla  morte,  Isaia  gli  prometteva  che  ve- 
drebbe una  lunga  successione  di  figliuoli. 
Onde,  pieno  di  questa  verità,  dopo  aver  detto: 
È venuto  il  tempo  che  sia  glorificato  il  Figliuol 
dell'uomo,  soggiunge:  Se  il  granello  di  fru- 
mento caduto  in  terra  non  muore,  resta  infe- 
condo; se  poi  muore,  fruttificherà  abbondan- 
temente. Nelle  parole  dunque  di  Gesù  sta  il 
vero  commento  c la  vera  spiegazione  delle 
profezie. 

Adesso  l'anima  mia  è turbata.  Il  principio  è 
questo  della  sua  agonia;  di  qucU’agonia  che 
dovea  patire  nel  l’Orto  degli  Ulivi;  di  queirin- 
terno conflitto  in  cui  combatter  doveva  contro 
il  suo  supplizio,  e in  certo  modo  contro  il 
Padre  suo  e contro  sé  medesimo.  E che  dirò  io? 
Padre . salvami  da  questo  punto.  Ma  per  questo 
sono  io  arrivato  in  questo  punto.  Padre  glorifica 
il  nome  tuo.  Per  la  qual  sua  devozione  al  Padre, 
Egli  eacccrà  fuora  il  principe  di  questo  mondo 
c dall’alto  della  croce  trarrà  lutto  a sé. 

« Risposegli  la  turba  : Noi  abbiamo  appa- 
ralo dalla  legge  che  il  Cristo  vive  eterna- 


mente; e come  dici  luche  il  Figliuol  dell'uo- 
mo dee  esser  levato  da  terra?  Chi  è questo 
Figliuol  dell'uomo?  Disse  adunque  loro  Gesù: 
Per  poco  ancora  è la  luce  con  voi.  Camminate, 
mentre  avete  lume,  affinché  non  vi  sorprendan 
le  tenebre;  c chi  cammina  nelle  tenebre  non 
sa  dovo  si  vada.  Sino  a tanto  cho  avete  la 
luce,  credete  nella  luce  affinchè  divenghiale 
figliuoli  della  luce.  Cosi  parlò  Gesù  , e se  ne 
andò,  e ad  essi  si  nascose.  E avendo  Egli 
fatto  si  grandi  miracoli  sui  loro  occhi , non 
credevano  in  Lui;  affinchè  si  adempisse  il 
detto  d’  Isaia  profeta,  quando  disse:  Signore, 
chi  ha  credulo  quello  che  ha  udito  da  noi? 
Ed  a chi  è stata  rivelala  la  potenza  del  Si- 
gnore; per  questo  non  potevan  credere?  II 
perchè  disse  parimente  Isaia:  Accecò  i loro 
occhi  e indurò  il  loro  cuore  ; affinché  con  gli 
occhi  non  veggano  c col  cuor  non  intendano , 
e si  convertano,  ed  io  gli  risani.  Tali  cose 
disse  Isaia  allorché  vide  la  gloria  di  Lui  , e 
di  Lui  parlò  » (Giov.  12.34-41). 

Dio  indura  l’uomo,  come  il  sole  assidera 
c indura  la  terra , quand’essa  da  lui  si  allon- 
tana. L’uomo  che  non  crede  d’esser  malato  , 
non  può  credere  al  medico  che  vuol  sanarlo; 
c tale  si  era  la  disposizione  dei  Giudei. 

« Nondimeno  molti  anco  de’  grandi , cre- 
dettero in  Lui.  Ma  per  paura  de’ farisei  noi 
confessavano  per  non  esser  cacciali  dalla  si- 
nagoga : imperocché  amaron  più  la  gloria  de- 
gli uomini  che  la  gloria  di  Dio.  Ma  Gesù  alzò 
la  voce  e disse  : Chi  crede  in  me , crede  non 
in  me,  ma  in  Colui  che  mi  ha  mandalo.  E ehi 
vede  me,  vede  Colui  che  mi  ha  mandato.  Io 
son  venuto  luce  del  mondo,  affiuchè  chi  crede 
in  me  non  resti  tra  le  tenebre.  E chiunque 
avrà  udite  le  mie  parole  e non  avrà  creduto 
in  me,  io  non  Io  giudico:  imperocché  io  non 
son  venuto  per  giudicare  il  mondo,  ma  per 
salvare  il  mondo.  Chi  rigetta  me  e non  riceve 
le  mie  parole,  ha  chi  lo  giudica;  la  parola 
annunziala  da  me.  questa  sarà  suo  giudice 
nel  giorno  estremo.  Conciossiachè  io  non  ho 
parlato  di  mio  arbitrio;  ma  il  Padre  che  mi 
ha  mandato  Egli  mi  prescrisse  quel  che  ho  a 
dire  c di  che  ho  da  parlare.  E so  che  il  suo 
comandamento  è vita  eterna.  Le  cose  adunque 
ch’io  dico,  ve  le  dico  in  quel  modo  che  le  ha 
dette  a me  il  Padre  » [Giov.  12,  42-50). 

« Ed  entrò  in  Gerusalemme  e nel  tempio; 
e osservate  intorno  tutte  le  cose,  l’ora  essendo 
già  tarda,  se  n’andò  a Befania  con  i dodici. 
E il  di  seguente  , usciti  che  furono  di  Betnnia 
ebbe  fame.  E veduto  da  lontano  un  fico  che 
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aveva  delle  foglie , andò  a vedere  se  a sorte 
vi  trovasse  qualche  cosa  ; e fattosi  dappresso, 
non  trovò  se  non  foglie;  imperocché  non  era 
il  tempo  de’ fichi.  E Gesù  dissegli:  Mai  più  in 
eterno  non  mangi  alcuno  delle  tue  fruita.  E i 
discepoli  l'udirono.  E subito  il  fico  seccò  > 
[ilare.  11.11-44). 

Il  tempo  de' fichi  maturi  è,  nella  terra 
promessa,  come  da  noi , propriamente  sul  finir 
dell’estate,  ma  esiste  colò  una  specie  di  fico 
che  matura  tre  volte  l'anno  e di  questi  potc- 
vasene  trovare  de’  maturi  anco  verso  pasqua. 
I santi  Padri  han  veduto  nel  fico  l'immagine 
del  popolo  giudeo  ; e la  loro  spiegazione  è tanto 
più  naturale  in  quanto  che,  gih  in  quell’anno 
medesimo,  aveva  il  Salvatore  paragonato  quel 
popolo  ad  un  fico,  sul  quale  il  padrone  avea 
cercato  invano  il  frutto  per  tre  anni , per  cui 
avea  ordinato  che  fosse  atterrato;  se  non  che 
ad  intercessione  del  giardiniere,  lo  avea  la- 
scialo in  piedi  ancora  per  un  anno  per  veder 
se  facesse  qualche  frutto.  Ora  la  sinagoga , 
pari  a quell’albero,  faccvasi  vanto  delle  sue 
foglie  , ma  non  portava  frutto , perocché  tultor 
si  osservavano  le  cerimonie  sante  c significa- 
tive nel  magnifico  tempio,  ma  al  solo  esterior 
rimanevasi.  Il  Dominatore,  cercato  dai  loro  pa- 
dri, e l'Angelo  dell’alleanza  da  essi  desiderato 
era  venuto  al  suo  tempio;  ma  quella  genera- 
zione noi  conobbe  ! Era  dunque  matura  pel 
giudizio  di  Dio. 

« E arrivarono  a Gerusalemme.  Ed  essendo 
Egli  entralo  nel  tempio , cominciò  a discac- 
ciarne quei  che  vendevano  c compravano  nel 
tempio  ; e gettò  per  terra  le  tavole  dei  ban- 
chieri e le  seggiole  delle  persone  che  vende- 
vano le  colombe.  E non  permetteva  che  nes- 
suno trasportasse  arnesi  pel  tempio  ; e gli 
istruiva  dicendo  loro:  Non  é egli  scritto:  La 
mia  casa  é casa  di  orazione  per  tutte  le  genti? 
Ma  voi  l’avete  cangiata  in  una  spelonca  di 
ladroni  » (ilare.  I*  13-17).  E insegnava  ogni 
giorno  nel  tempio.  E i principi  dei  sacerdoti  c 
gli  scribi,  e i caporioni  del  popolo  cercavano 
di  levarlo  dal  mondo,  ma  non  sapevan  come, 
perchè  il  popolo  tutto  udiva  a bocca  aperta 
la  sua  dottrina  e pendeva  in  certo  modo  dal 
suo  labbro.  Venuta  la  sera  , Gesù  usci  dalla 
cittb. 

t E la  mattina,  nel  passare,  videro  il  fico 
seccalo  fino  alle  barbe.  E Pietro , risovvenu- 
tosi, gli  disse:  Maestro,  guarda  come  il  fico 
da  te  maledetto  si  è seccato.  E Gesù  rispose 
e disse  loro:  Abbiate  fede  in  Dio.  In  ventò 
vi  dico  che  chiunque  dirò  a questo  monte  : 


Levati  e gettati  in  mare,  e non  esiterò  in 
cuor  suo  , ma  avrò  fede  che  sia  fallo,  quanto 
ha  detto  gli  sarò  fatto.  Per  questo  vi  dico  : 
Qualunque  cosa  domandiate  nell'orazione,  ab- 
biate fede  di  conseguirla  e l’otterrete.  E quan- 
do vi  presenterete  per  orare  , se  avete  qual- 
che cosa  contro  di  alcuno , perdonategli , af- 
finchè il  Padre  vostro , che  è ne’  cieli , perdoni 
anch’Esso  a voi  i vostri  peccati  » (Marc.  Il  , 
20-26). 

Ancor  ci  sta  dinanzi  il  miracolo  del  fico 
seccato , nel  popolo  giudeo , senza  re , senza 
sacerdote,  senza  altare,  senza  sacrifizio  e senza 
forma  pur  di  popolo;  fico  morto,  ma  monu- 
mento vivo  del  giudizio  di  Dio.  Presso  a quello 
s'inalza  l’albero  della  vita,  o la  Chiesa  Catto- 
lica, che  cuopre  tutte  le  genti  colla  sua  ombra 
e le  nutrisce  co’  suoi  frutti  ; monumento  delle 
misericordie  di  Dio  e dell’alleanza  eterna  da 
Esso  giurata  ai  patriarchi. 

80.  « E avvenne  che  in  un  di  que’ giorni, 
mentre  Egli  insegnava  al  popolo  nel  tempio 
ed  evangelizzava  , si  radunarono  i principi  dei 
sacerdoti  e gli  scribi  con  i seniori.  E preser 
a dirgli:  Spiegaci  con  quale  autoritò  fai  tu 
queste  cose:  o chi  sia  che  ha  dato  a te  tale 
autoritò?  Ma  Gesù  rispose  e disse  loro:  Vi 
farò  ancor  io  una  interrogazione.  Rispondete 
a me  : Il  battesimo  di  Giovanni  veniva  egli 
dal  ciclo  o dagli  uomini  ? Ma  essi  ruminavano 
dentro  di  sé,  dicendo:  Se  diciamo  dal  cielo, 
ei  risponderò:  Perchè  dunque  avete  credulo 
a lui?  Se  poi  diremo  dagli  uomini,  il  popolo 
tutto  ci  lapiderò , perchè  è persuaso  che  Gio- 
vanni era  profeta.  E risposer  che  non  sape- 
vano di  dove  fosse.  E Gesù  disse  loro  : Nem- 
men  io  dico  a voi  con  quale  autoritò  fo  queste 
cose  » (Lue.  20.  1-8). 

Colla  qual  risposta  confuse  la  superbia  c 
l'ipocrisia  di  quegl’  interrogatori  di  mala  fede, 
che  certo  non  meritavano  che  il  Salvatore  ri- 
petesse quanto  avea  lor  detto  le  cento  volte,  e 
che  per  cento  volle  non  avean  voluto  credere. 

« Ma  che  ne  pare  a voi?  Un  uomo  avea 
due  figliuoli,  e,  accostatosi  al  primo,  gli  disse: 
figliuolo:  Va,  lavora  oggi  nella  mia  vigna.  Ed 
egli  rispose:  Non  voglio.  Ma  poi  ripentito 
v'andò.  E accostatosi  al  secondo , gli  disse  lo 
stesso.  E quegli  rispose:  Signore,  io  vado,  e 
non  andò.  Quale  dei  due  ha  fatto  la  volontò 
del  padre?  Il  primo,  risposer  essi.  Gesù  disse 
loro:  In  veritò  vi  dico  che  i pubblicani  e le 
meretrìci  anderanno  avanti  a voi  al  regno  di 
Dio.  Imperocché  venne  a voi  Giovanni  nella 
via  della  giustizia , e voi  non  gli  credeste  ; ma 
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i pubblicani  e le  meretrici  gli  credettero;  c 
voi,  ciò  vedendo,  nemmcn  di  poi  vi  pentiste 
per  credere  a lui  » (I fati.  21 , 28-32). 

> E principiò  a dire  al  popolo  questa  pa- 
rabola: Bravi  un  padre  di  famiglia,  il  quale 
piantò  una  vigna,  la  cinse  di  siepe,  e scavò, 
c vi  fece  un  fattoio,  e fabbricò  una  torre,  e 
la  diede  in  affitto  ai  vignaiuoli;  ed  egli  stette 
per  molto  tempo  in  lontan  paese.  E a suo 
tempo,  mandò  un  servo  ai  vignaiuoli  perchè 
gli  desser  de' frutti  della  vigna.  Ma  quelli,  pre- 
solo, lo  batterono,  o lo  rimandarono  colle 
mani  vuote.  E di  nuovo  mandò  ad  essi  un 
altro  servo;  e questo  pure  lo  ferirono  nella 
testa  e lo  trattarono  obbrobriosamente.  E ne 
mandò  di  nuovo  un  altro,  c questo  l'ammaz- 
zarono, e di  altri  molti,  alcuni  ne  batterono, 
altri  ne  uccisero.  Non  restandogli  adunque 
piò  se  non  un  solo  figliuolo  diletto,  mandò  da 
ultimo  anche  questo  da  essi , dicendo:  Avran 
rispetto  pel  mio  figliuolo.  Ma  i vignaiuoli  dis- 
sero tra  di  loro:  Questi  è l'erede;  su  via,  am- 
mazziamolo^ sarò  nostra  l'ereditò.  E,  presolo, 
lo  ammazzarono  c io  gettarono  fuori  della 
vigna.  Tornato  adunque  che  sia  il  padrone 
della  vigna,  che  farò  di  que’contadini?  Essi 
risposero:  Manderò  in  malora  i malvagi  e ri- 
metterò la  sua  vigna  ad  altri  contadini,  i 
quali  gliene  renderanno  il  frutto  a’suoi  tempi. 
Disse  loro  Gesù.  Non  avete  mai  letto  nelle 
scritture  : La  pietra  che  fu  rigettata  da  coloro 
che  fabbricavano  è diveouta  fondamentale 
dell’angolo?  Dal  Signore  è stata  fatta  tal  cosa 
ed  ò mirabile  negli  occhi  nostri.  Per  questo 
vi  dico  che  sarò  tolto  a voi  il  regno  di  Dio  e 
sarò  dato  a un  popolo  che  produca  i fruiti  di 
Esso.  E chi  cadrò  sopra  questa  pietra  si  fra- 
casserò; c quegli  su  di  cui  ella  cadrò  sarò 
stritolato  » [Marc.  (2,  4-8;  Mail.  21 , 40-44). 

Quel  padre  di  famiglia  è Dio  il  Padre;  la 
sua  vigna  è il  regno  del  cielo  sulla  terra;  i 
vignaiuoli  sono  i pontefici  figliuoli  di  Aronno, 
i re  d'Israele  e i dottori  della  leggo;  i servi 
spedili  a più  riprese  sono  i profeti;  il  figliuolo 
unico  è Gesù  Cristo,  ucciso  fuor  della  vigna, 
o fuori  di  Gerusalemme  ; e quella  pietra  rifiu- 
tala da  quegli  architetti,  sarò  la  principal 
pietra  angolare  che  in  un  solo  congiungerò  i 
due  popoli  giudeo  e gentile. 

« Ed  avendo  i principi  de'sacerdoti  e i fari- 
sei udite  le  sue  parabole,  compresero  che 
parlava  di  loro.  E,  cercando  di  mettergli  le 
mani  addosso,  ebber  paura  del  popolo,  per- 
chè Io  teneva  per  profeta  » ( Muti.  2 1 , 
45-46  ). 


« E Gesù  ricominciò  a parlare  con  essi 
per  via  di  parabole,  dicendo:  Il  regno de'cie- 
li  è simile  a un  re,  il  quale  fece  lo  sposalizio 
del  suo  figliuolo  ; e mandò  i suoi  servi  a chia- 
mare gli  invitati  alle  nozze,  e non  volevano 
andare.  Mandò  di  nuovo  altri  servi  dicendo: 
Dite  agl'invitati:  Il  mio  desinare  è giò  in  or- 
dine; si  sono  ammazzati  i buoi  e gli  animali 
di  serbatoio,  e tutto  è pronto;  venite  alle  noz- 
ze. Ma  quelli  miser  ciò  in  non  cale , e se  n'an- 
darono chi  alla  sua  villa , chi  al  suo  negozio. 
Altri  poi  presero  i servi  di  lui,  e traltarongli 
ignominiosamente  e gli  uccisero.  Udito  ciò,  il 
re  si  sdegnò  c,  mandale  le  sue  milizie,  ster- 
minò quegli  omicidi  e dette  alle  fiamme  la 
loro  cittò.  Allora  disse  u’suoi  servi:  Le  nozze 
erano  all’ordine,  ma  quelli  che  erano  stati 
invitali  non  furon  degni.  Andate  dunque  a'capi 
delle  strade , e quanti  riscontrerete  chiamate 
tutti  alle  nozze.  E andati  i servitori  di  lui 
per  le  strade,  radunarono  quanti  trovarono 
e buoni  e cattivi , e il  banchetto  fu  pieno  di 
convitali.  Ma  entralo  il  re  per  vedere  i con- 
vitati, vi  osservò  un  uomo  che  non  era  in 
abito  di  nozze.  E dissegli  : Amico,  come  se' tu 
entrato  qua , non  avendo  la  veste  nuziale? 
Ma  quegli  ammutolì.  Allora  il  re  disse  a’suoi 
ministri  : Legatelo  per  le  mani  e pei  piedi , e 
gettatelo  nelle  tenebre  esteriori;  ivi  sarò  pian- 
to e stridore  di  denti.  Imperocché  molli  sono 
i chiamati  e pochi  gli  eletti  » ( Miti.  22 , 
M4). 

Lo  sposo  di  queste  nozze  è Gesù  Cristo, 
Figlio  di  Dio,  venuto  per  sposare  la  sua 
Chiesa,  a comprarla  col  suo  sangue;  a dotarla 
del  suo  reguo,  ed  a tarla  entrare  a parte  della 
sua  gloria.  Gran  convito  Egli  fa,  quando  im- 
bandisce la  sua  santa  parola  perchè  serva  di 
cibo  alle  anime  e dò  sè  stesso  a tutto  il  suo 
popolo,  come  il  pane  della  vita  eterna.  I pri- 
mi invitali  furono  t Giudei , ed  i Gentili  lo  sono 
in  seguito;  ma  per  entrare  al  banchetto  fa 
d’uopo  aver  la  veste  nuziale , come  costumava 
in  Oriente,  ove  i distinti  personaggi,  ed  i re 
in  special  modo,  facean  donativi  di  vesti  bian- 
che a'  loro  convitali  nelle  solenni  occasioni. 
Una  veste  bianca  c senza  macchia , presso  gli 
antichi,  era  l'abbigliamento  degli  uomini;  don- 
de quelle  comparazioni  della  Scrittura,  del 
peccato  con  una  veste  sporca,  dolla  giustizia 
con  un  abito  da  festa  cc.,  e donde  anco  la  la- 
citurnitò  di  quel  convitato  che  avea  trascu- 
rato di  rivestir  la  veste  nuziale  statagli  offerta. 
Immagine  evidente  del  cristiano  che  si  asside 
al  banchetto  eucaristico,  senza  aver  purificata 
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la  sua  veste  battesimale  nel  sacramento  della 
penitenza. 

81.  « Allora  i farisei,  ritiratisi,  tenner con- 
siglio per  coglierlo  in  parole.  E,  stando  io 
agualo,  mandarono  degli  emissari . i quali  si 
fìngessero  uomini  religiosi  per  avvilupparlo.  E 
costoro  erano  loro  discepoli  con  degli  erodiani: 
(Quesl'ultimi  eran  de’politicastri,  probabilmen- 
te cortigiani  di  Erode  Agrippa,  che  in  quei 
giorni  era  a Gerusalemme  per  la  festa  di 
pasqua)  a fili  di  metterlo  nelle  mani  del  prin- 
cipato e del  preside.  Costoro  lo  interrogarono 
p dissero:  Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  parli 
e insegni  dirittamente  e non  hai  rispetti  uma- 
ni, ma  la  via  di  Dio  dimostri  con  verità. 
Spiegaci  adunque  il  tuo  parere  : E egli  lecito 

0 no  di  pagare  il  tributo  a Cesare?  » [Mail. 
22,  45-17;  Marc.  12,  13-14;  Lue.  20,  20-22). 

Scabrosa  questione  era  coleste  tra’Giudei, 

1 quali  dopo  l'esilio  di  Erode  Archelao  e dopo 
che  la  Giudea  fu  ridotta  in  provincia  romana, 
dovean  pagare  un  tributo  agl'  imperatori  ro- 
mani. Già  una  grave  sollevazione  era  avve- 
nuta , quandi»  Quirino , governatore  della  Siria, 
fece  il  primo  censimento  per  stabilir  quella 
tassa,  e Giuda  Gaulonita,  capo  dell'insurre- 
zione, diceva  non  doversi  riconoscere  altro 
padrone  fuori  di  Dio.  Quel  moto  fu  invero 
schiaccialo,  col  suo  promotore,  ma  i suoi  se- 
guaci eran  ben  visti  dal  popolo,  cui  incresceva 
la  perduta  libertà.  Gli  erodiani , aU'opposto, 
insieme  agli  Erodi,  erano  i servili  adulatori 
de'  Romani , al  solo  favor  dei  quali  dovevano 
il  loro  potere.  Se  dunque  il  Salvatore  rispon- 
deva: Si  è lecito;  i farisei  lo  avrebbero  scre- 
ditalo tra  il  popolo,  dicendolo  adulator  dei 
Gentili  ed  all’impero  infedele;  e se  diceva: 
Non  è lecito;  lo  avrebbero,  qual  sedizioso 
dato  in  mano  a Pilato. 

« Ma  Gesù  conoscendo  la  loro  malizia , 
disse:  Ipocriti,  perchè  mi  tentale?  Mostratemi 
la  moneta  del  tributo.  Ed  essi  presentarono 
un  danaro.  E Gesù  disse  loro:  Di  chi  è questa 
immagine  e questa  iscrizione?  Gii  risposero: 
Di  Cesare.  Allora  Egli  disse  loro  : Rendete 
dunque  a Cesare  quel  che  è di  Cesare,  e a 
Dio  quel  che  è di  Dio.  Ciò  udito,  restarono  stu- 
pefai ti;  e lasciatolo,  se  n'andarono  » [Mail.  22, 
18-22  ). 

Mirabil  risposta  ad  insidiosa  domanda,  ed 
alla  quale  nulla  può  opporre  la  stessa  malignità  ! 

Due  sono  le  opinioni  intorno  al  senso  pre- 
ciso di  quella  risposta.  Secondo  la  prima , non 
contieu  essa  una  vera  e propria  decisione,  ma 
solo  una  generica  replica,  alla  a confondere 
Rohriaciier.  Voi.  II. 


I.i  malizia  dei  farisei  per  la  loro  insidiosa  do- 
manda, perocché  altro  non  dice  che  si  renda 
a ciascuno  ciò  che  gli  si  deve.  La  seconda,  e 
In  più  comune  però  , vuole  che  Gesù  con  quel- 
le parole  intendesse  convincere  i Giudei . per 
loro  propria  confessione,  che  Cesare  era  il  loro 
principe,  da  che  la  di  lui  moneta  era  la  mo- 
neta legale  del  paese;  il  che  sarebbe  allora 
una  propria  decisione  del  caso  particolare 
de'Giudei,  rispetto  a Cesari  romani. 

Sia  però  come  vuoisi,  nella  risposta  di  Gesù 
Cristo  chiaramente  si  scorge  la  distinzione 
delle  due  podestà,  cioè  a dire  la  temporale 

0 secolare  come  quella  di  Cesare , e la  spiri- 
tuale o di  Dio,  di  Gesù  Cristo  e della  sua 
Chiesa,  perocché  col  rendere  a Cesare  quanto 
Dio  ha  posto  sotto  la  sua  giurisdizione  Gesù 
Cristo  riserva  a Dio  o alla  sua  Chiesa , quanto 
Dio  si  ò riservato  , vale  a dire  la  religione  e 
la  coscienza.  Alla  Chiesa  dunque  spelta  il 
decidere  inappellabilmente  sopra  lutto  quanto 
concerne  la  religione  c la  cosccnza  degli  in- 
dividui , o de'  popoli  intorno  a ciò  che  deb- 
bono  al  principe  temprale , cosa  che  far  la 
vedremo  in  lutti  i secoli.  E primieramente 
allorquando  i Cesari  pretendevano  essere  dèi 
e pontefici  massimi , esigevano  , come  primo 
tributo,  l’ adorazione  delle  loro  immagini  e 
l'obbedienza  ai  loro  decreti  intorno  alle  fac- 
cende religiose . la  Chiesa  insegnerà  ai  cri- 
stiani a morire  piuttosto  che  sottoporsi  ai  loro 
empj  comandi , e chiamerà  apostati  coloro  che 
gli  pagheranno  quel  sacrilego  tributo.  Quindi , 
allorquando  non  vi  saran  più  solo  pochi  in- 
dividui cristiani,  ma  uazioni  cristiane,  queste 
le  sottoporranno  i dubbj  della  loro  cosce nz a 
sul  conto  de'loro  capi  temporali,  ed  essa  ri- 
sponderà loro  colla  stessa  podestà  ed  in  virtù 
delle  stesse  parole  di  Gesù  Cristo:  Rendete  a 
Cesare  quel  che  è di  Cesare , e a Dio  quel  che 
è di  Dio , perchè  ogni  individuo  e ogni  popolo 
non  deve  ad  ogni  Cesare,  nè  lutto,  nè  sem- 
pre , essendoché  generale  è la  legge  di  Dio  e 
spetta  alla  podestà  incaricala  d' interpretarla 
il  farne  l'applicazione  ai  tempi , ai  luoghi  e 
allo  persone. 

82.  « In  quel  giorno  andarono  a ritrovarlo 

1 sadducei,  i quali  uegano  la  risurrezione,  e 

10  interrogarono,  dicendo;  Maestro,  Mosè  hu 
dello:  Se  uno  muore  non  avendo  figliuoli, 

11  suo  fratello  sposi  la  moglie  di  lui  e dia 
discendenza  ai  fratello.  Or  eranvi  tra  di  noi 
salte  fratelli  ; e il  primo , ammogliatosi , ven- 
ne a morte  ; e non  avendo  prole  , lasciò  la 
sua  moglie  al  fratello.  Lo  stesso  fu  del  se- 

13 
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condo  c del  terzo  fino  al  settimo.  Finalmente 
ultimo  di  tutti , mori  anche  la  donna.  Alla 
risurrezione  adunque  di  chi  sarà  la  moglie 
dei  sette?  imperocché  la  hanno  avuta  tulli. 
Ma  Gesù  rispose  loro  : Voi  siete  in  orrore  , 
non  intendendo  le  Scritture , né  il  potere  di 
Dio.  Tra  i figliuoli  di  questo  secolo  vi  ì mo- 
glie e marito  ; ma  coloro  che  saran  giudicati 
degni  di  quell’allro  secolo  e di  risorger  da 
morte , nè  si  ammogliano , nè  si  maritano  , 
conciossiachè  non  potranno  più  morire  ; per- 
chè sono  simili  agli  angeli . e sono  figliuoli 
di  Dio  , essendo  figliuoli  della  risurrezione. 
Che  poi  siano  per  risuscitare  i morti,  dimo- 
strano anche  Mosè  presso  al  roveto , chia- 
mando il  Signore  il  Dio  di  Abramo , e il  Dio 
di  Isacco  e il  Dio  di  Giacobbe.  Or  F.i  non  è 
il  Dio  de' morti , ma  de'vivi  ; imperocché  per 
Lui  tutti  sou  vivi.  E alcuni  scribi  preser  la 
parola  e gli  dissero:  Maestro  hai  parlalo  bene  » 

( Vali.  42.  83-33;  Lue.  *0  , 47-39;  Vare.  14, 
<8-47  Udito  ciò , le  turbe  ammiravano  la 
sua  dottrina. 

Tra  le  molte  prove  dell’ immortaliti!  del- 
l'anima e che  il  Figliuolo  di  Dio  avrebbe  po- 
tuto trarre  dall’antico  testamento  , sceglie  la 
più  sublime  e quella  che  onora  maggiormente 
la  nostra  specie  . poiché  il  Signore  chiamasi 
Dio  di  que’morti  che  vivono  in  cospetto  di 
Lui , non  sapendo  que’  miseri  ciechi , che 
volean  coglierlo  nelle  sue  parole , di  essere 
alla  presenza  di  Colui , che  parlò  a Mosè  dal 
roveto. 

Potrò  dirsi  da  alcuno  che  Gesù  prova  qui 
!' immortalili)  delle  anime,  e non  la  risurre- 
zione dei  corpi , ma  è costume  della  Scrit- 
tura il  considerare  una  di  queste  cose  come 
la  conseguenza  dell’altra,  perocché  se  guar- 
dasi all'origine,  Dio,  prima  di  creare  l’ani- 
ma , gli  prepara  un  corpo , nè  infonde  in  noi 
quel  sodio  di  vita  , vale  a dire  l'anima  fatta 
a sua  immagine , se  non  dopo  aver  dato  al 
fango,  do  Lui  cosi  bravamente  foggiato  colle 
sue  dita  onnipotenti  , la  forma  del  corpo 
umAno.  Se  dunque  ha  Egli  fatto  l'anima  per 
introdurla  in  un  corpo , non  vuole  che  ne  sia 
separata  in  eterno , ma  anzi  che  vi  sia  in  eter- 
no congiunta , avendo  fatto  l'uomo  immortale, 
essendo  la  morte  venuta  io  terra  solamente 
pel  peccato.  Il  peccato  però  non  polendo  giam- 
mai distrugger  l'opera  di  Dio,  quando  esso 
e il  suo  regno  saranno  distrutti , I'  uomo  sarò 
reintegrato  nella  sua  primitiva  condizione  ; la 
morte  iporrò  , e l’anima  sarò  riunita  al  suo 
corpo  per  non  separarsene  mai  più  . non  esi- 


stendo più  cagione  di  quella  separazione.  Pro- 
vò dunque  Gesù  ai  sadducei  assai  più  che 
non  volevano,  col  provar  loro  non  solamente 
la  resurrezione  dei  corpi , ma  anco  la  sussi- 
stenza eterna  delle  aniine , che  è la  radice  e 
la  causa  fondamentale  della  resurrezione  dei 
corpi , essendoché  l’anima  deve  alla  fine  trarsi 
dietro  il  corpo  , datole  fin  dall'origine  per  suo 
eterno  compagno  ( Bossuet , Medi!,  lui  vaitg.  ). 

Ma  i farisei  avendo  saputo  coni'  Egli  avea 
chiuso  la  bocca  a’  sadducei , si  unirono  .insie- 
me ; ed  uno  di  essi , dottore  della  legge  , che 
avea  udito  la  interrogazione  di  essi  e come 
ben  risposto  avesse  Gesù,  gli  si  avvicinò  e, 
per  tentarlo  , gli  domandò  : Maestro  , qual  è 
il  maggior  comandamento  della  legge,  il  pri- 
mo di  lutti  i comandamenti?  Gesù  risposegli: 
» Il  primo  di  tutti  i comandamenti  egli  è: 
Senti . Israele , il  Signore  Dio  tuo  è un  Dio 
solo.  E amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  lutto 
il  tuo  cuore  , e con  tutta  l' anima  tua  , e con 
tutto  il  tuo  spirilo , e con  tutto  il  tuo  potere. 
Questo  è il  primo  comandamento.  Il  secondo 
poi  è simile  a questo  : Amerai  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso.  Altro  comandamento  maggior 
di  questi  non  v'è  >.  Da  questi  due  comanda- 
menti  dipende  tutta  la  legge  e tutti  i profeti. 

« E lo  scriba  gli  rispose  : Maestro  hai  detto 
benissimo  e con  tutta  veritò  che  v’è  un  solo 
Dio  e non  ve  ne  è altro  fuori  di  Lui  : e che 
l'amarlo  con  lutto  il  cuore,  con  tutto  l'intel- 
letto, e con  tutta  l’anima  , e con  tutte  le  for- 
ze, e l'amare  il  prossimo  come  sé  stesso,  vai 
più  di  lutti  gli  olocausti  e sacrifizi.  Vedendo 
Gesù  com’egli  aveva  saggiamente  risposto, 
gli  disse:  Non  sei  lungi  dal  regno  di  Dio.  E 
da  indi  in  poi  nessuno  ardiva  d’ interrogarlo  » 
(Vare.  <4,  49-3Ì  ). 

Tutta  la  legge  è dunque  compendiata  in 
questi  due  principi  generali;  e l’uomo  è con 
questi  perfettamente  istruito  in  lutti  i suoi 
doveri , poiché  a colpo  d’  occhio  vede  quanto 
debba  a Dio  , suo  Creatore , e quanto  agli 
uoinioi  suoi  simili.  Quivi  è compreso  tutto  il 
Decalogo , perchè  nel  precetto  di  amare  Dio 
tutta  la  prima  tavola  si  comprende , come 
in  quello  dell'amare  il  prossimo  sta  racchiusa 
tutta  la  seconda.  E non  solamente  tutto  il 
Decalogo  sta  in  questi  due  comandamenti , 
ma  ancor  tutta  la  legge  e tulli  i profeti,  giac- 
ché tutto  tende  ad  esser  come  conviensi  in 
cospetto  di  Dio  e degli  uomini  ; e Dio  io  essi 
ciosegna  non  solo  i doveri  esterni , ma  l’in- 
timo principio  pur  anco  che  dee  farci  operare, 
vale  a dire  l'amore,  perchè  chi  ama  in  nulla 
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manca  verso  quello  che  ama.  Donde  vediamo  | 
la  facilitò  offerta  ora  da  Gesù  Cristo  alla  no- 
stra istruzione,  poiché  senza  obbligarci  a leg- 
gere ed  a penetrarci  di  tutta  la  legge,  coso 
che  i deboli  e gli  ignoranti  far  non  potreb- 
bero, stringe  la  legge  tutta  in  sei  righe,  e per 
non  deviare  la  nostra  attenzione,  come  accade- 
rebbe  se  fossimo  obbligati  a percorrere  partico- 
larmente tulli  i nostri  doveri,  Ei  gli  comprende 
tutti  sia  quelli  verso  Dio  , sia  quelli  verso  gli 
uomini,  nel  solo  principio  di  un  amor  sincero, 
col  dirci  esser  d'uopo  amare  Dio  con  lutto  il 
cuore  ed  il  prossimo  come  noi  medesimi , e 
dipendere  da  questi  due  comandamenti  tutta 
la  legge  e lutti  i profeti  ( Rossuet.  Medit.  ). 

83  Cosi  spesso  interrogalo,  Gesta  interroga 
anch'Egli  : • Ed  essendo  radunali  insieme  i 
farisei,  Gesta  domandò  loro,  dicendo:  Che  vi 
pare  del  Cristo?  di  chi  è Egli  figliuolo?  Gli 
risposero  : Di  David.  E allora , ragionando  e 
insegnando  nel  tempio,  diceva:  lu  che  modo 
dicono  gli  scribi  che  il  Cristo  ò Figliuolo  di 
David? Conciossiachè  lo  stesso  David  disse  per 
Spirito  Santo  : Il  Signore  ha  detto  al  mio  Si- 
gnore: Siedi  alla  mia  destra,  sino  a tanto  che 

10  abbia  messo  i tuoi  nemici  per  isgabello  ai 
tuoi  piedi.  Lo  stesso  David  adunque  lo  chiama 
Signore:  come  adunque  è suo  Figliuolo?  K 
molta  turba  lo  udì  con  piacere.  E nessuno 
potea  replicargli  parola  : nè  vi  fu  chi  ardisse 
da  quel  d)  in  poi  d’ interrogarlo  a { Mail.  28, 
44-46  : .1 lare.  18,  35-37;  Lue.  80,  tl-U). 

Il  Cristo  è dunque  Figliuolo  di  David,  se- 
condo la  sua  umanità , ed  il  Signore  di  David, 
secondo  la  sua  divinità.  I miracoli , le  profezie 
e la  voce  del  popolo  proclamavano  in  Gesta 
quel  Figliuolo  di  David . ed  ai  dottori  non  al- 
tro rimaneva  a concludere  che  Egli  era,  se- 
condo lo  stesso  David,  il  Signore  di  David  e 

11  Figlio  di  Dio,  come  gli  avea  detto  l'Eteruo. 
Tra  gli  splendori  della  santità . avanti  la  stella 
del  mattino,  io  dal  mio  seno  li  generai.  Quel 
salmo,  al  quale  Gesta  gli  rimanda,  diceva  loro 
infatti  tutto  quanto  Figli  è,  vale  a dire  Dio  e 
Signore,  nato  da  Dio,  Re,  ma  Re  ben  pita 
grande  di  David,  perchè  assiso  alla  destra  del 
Signore;  Pontefice,  ma  Pontefice  pita  graude 
di  Aronne,  perchè  Pontefice  eterno,  cui  Dio 
dice  con  giuramento:  Tu  sei  Sacerdote  iu 
eterno,  secondo  l'ordine  di  Melchisedec  ; l'in- 
vitta tua  possanza  ebe  uscirò  di  Sioune  si- 
gnoreggerh  i tuoi  nemici , abballerò  i regi  e 
giudicherò  le  nazioni , e nel  suo  viaggio  al  tor- 
rente, berò  il  calice  della  sua  passione,  ina 
dipoi  alzerò  la  testa  (Sa?.  4091. 


Confusi  eh' Figli  ebbe  i sadducei,  i farisei  e 
i dottori  della  legge  « Gesta  parlò  alle  turbe 
e a' suoi  discepoli , dicendo:  Sulla  cattedra  di 
Mosè,  si  assisero  gli  scribi  e i farisei.  Tutto 
quello  pertanto  che  vi  diranno , osservatelo  e 
fatelo;  ma  non  vogliale  far  quel  che  essi  fanno, 
conciossiachè  dicono  e non  fanno.  Imperocché 
accumulano  some  gravi  e importabili,  e le 
pongono  sulle  spalle  degli  uomini  ; ma  per  loro 
non  vogliono  muoverle  col  loro  dito.  Fanno  poi 
tutte  le  loro  opero  per  essere  osservali  dagli 
uomini  ; imperocché  portano  pita  ampie  le  filat- 
terie  , e pita  lunghe  le  frange  (della  veste).  Ed 
amano  i primi  posti  ne'banchelti  e le  prime 
sedie  nelle  sinagoghe,  e di  essere  salutati  nel 
foro , e di  essere  dalla  gente  chiamali  maestri. 
Ma  voi  non  vogliate  esser  chiamati  maestri  ; 
imperocché  uno  solo  è il  vostro  Maestro. e voi 
siete  tutti  fratelli.  Nè  vogliate  chiamare  alcuno 
sulla  terra  vostro  padre;  imperocché  il  solo 
Padre  vostro  è quegli  che  sta  uè' cicli.  Nè  siale 
chiamati  maestri,  perchè  l'unico  vostro  Maestro 
è il  Cristo.  Chi  sarò  maggiore  tra  voi , sarò 
vostro  servo.  E chi  si  esalterò  sarò  umiliato, 
e chi  si  umilierò  sarò  esaliate.  Ma  guai  a voi, 
scribi  e farisei  ipocriti,  perchè  chiudete  in  fac- 
cia agli  uomini  il  regno  de' cieli  ; imperocché 
nè  voi  vi  entrate,  nè  permettete  che  v’en- 
trino quelli  che  stanno  per  entrarvi.  Guai  a 
voi  scribi  e farisei  ipocriti  ; perchè  divorate  le 
case  delle  vedove  col  pretesto  di  lunghe  ora- 
zioni ; per  questo  sarete  giudicati  pita  severa- 
mente. Guai  a voi,  scribi  e farisei  ipocriti; 
perchè  scorrete  mare  e terra  per  fare  un  pro- 
selito, e fatto  che  sia,  lo  rendete  figliuolo  del- 
l'inferno il  doppio  di  voi.  Guai  a voi,  ciechi 
condottieri , i quali  dite  : Che  uno  abbia  giu- 
ralo per  lo  tempio  non  è niente , ma  se  abbia 
giurato  per  l'oro  del  tempio , resta  obbligalo. 
Stolti  e ciechi;  imperocché  cosa  è da  pita, 
l'oro,  o il  tempio  che  santifica  l'oro?  E che 
uno  abbia  giuralo  per  l’altare  non  è niente; 
ma  chi  avrò  giurato  per  l' offerta  , che  è so- 
pra di  esso,  resta  obbligato.  Ciechi,  imperoc- 
ché cosa  è da  pita,  l'offerta,  o l’altare  che  san- 
tifica l'offerta?  Chi  duuque  giura  per  l'altare, 
giura  e per  esso  e per  tutte  le  cose  che  vi  sono 
sopra;  e chiunque  giura  per  lo  tempio,  giura 
c per  esso  e per  Colui  che  lo  abita  ; e chi 
giura  per  il  cielo,  giura  per  il  trono  di  Dio  e 
per  Colui  che  siede  sopra  di  esso.  Guai  o voi, 
scribi  e farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima 
della  menta,  e dell'anelo,  e del  cumino,  e 
aveto  trascurato  il  pita  essenziale  della  legge,  la 
giustizia,  cioè  , la  misericordia  e la  fede.  Que- 


Digitized  by  C .oogle 


-100 


STIMI!  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


sle  cose  era  d’uopo  di  fare,  e quelle  non  omet- 
tere. Condottieri  ciechi , che  scolale  un  mosche- 
rino  e ingoiate  un  cammello.  Guai  a voi.  scribi 
e farisei  ipocriti,  perchè  il  di  fuora  lavate  del 
bicchiere  e del  piatto,  al  di  dentro  poi  siete 
pieni  di  rapina  e d'immondezza.  Fariseo  cieco, 
lava  prima  il  di  dentro  del  calice  e del  piatto, 
onde  anche  il  di  fuori  diventi  mondo.  Guai  a 
voi,  scribi  e farisei  ipocriti,  perchè  siete  si- 
mili ai  sepolcri  imbiancati , che  al  di  fuori  ap- 
pariscono belli  alla  genie,  ma  dentro  pieni  sono 
di  ossa  di  morti  e d'ogni  sporcizia.  Cosi  anche 
voi  al  di  fuori  comparite  giusti  alla  gente,  ma 
dentro  pieni  siete  d’ ipocrisia  e d'iniquità.  Guai 
a voi,  scribi  e farisei  ipocriti,  che  fabbricale 
sepolcri  ai  profeti  e abbellite  i monumenti  dei 
giusti,  e dite:  Se  fossimo  stati  a tempo  dei 
nostri  padri  non  saremmo  stati  complici  con 
essi  dei  sangue  dei  profeti.  Cosi  provale  con- 
tro di  voi  medesimi  che  siete  figliuoli  di  co- 
loro che  uccisero  i profeti.  Colmate  pur  voi  la 
misura  de’ padri  vostri.  Serpenti,  razza  di  vi- 
pere, come  scamperete  voi  dalla  condanna 
dell*  inferno?  Per  questo  ecco  che  io  mando  a 
voi  de* profeti . e de* saggi , e degli  scribi,  e di 
questi  ne  ucciderete,  ne  crocifiggerete  e ne  fla- 
gellerete nelle  vostre  sinagoghe,  e li  persegui- 
terete di  città  in  città  : onde  cada  sopra  di 
voi  tutto  il  sangue  giusto  sparso  sopra  la  terra, 
dal  sangue  del  giusto  Abele  sino  al  sangue  di 
Zaccaria  figliuolo  di  Barachia,  che  voi  uccide- 
ste tra  il  tempio  c l'altare.  In  verità  io  vi  dico 
che  tutto  questo  verrà  sopra  di  questa  gene- 
razione. Gerusalemme,  Gerusalemme  che  uc- 
cidi i profeti  e lapidi  coloro  che  a te  sono  man- 
dali, quante  volte  ho  voluto  io  radunare  i 
tuoi  figli  come  la  gallina  raduna  i suoi  pulcini 
sotto  le  ali,  c non  hai  voluto?  Ecco  che  vi  sarà 
lasciata  deserta  la  vostra  casa.  Imperocché  vi 
dico:  Non  mi  vedrete  da  ora  in  poi,  sino  a 
tanto  che  diciate:  Benedetto  Colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore  » [Matt.  23). 

Quanto  pii»  il  Salvatore  si  approssimo  al 
suo  fine,  c tanto  più  autorevole  e potente  fa- 
vella. Ridotti  al  silenzio  gli  scribi  e i farisei , 
premunisce  ora  il  popolo  contro  i loro  esempi. 
Ma  siccome  erano  costoro  assisi  tuttora  sulla 
cattedra  di  Mosè,  dice  loro  che  facca  d'uopo 
obbedire  a quanto  andavano  insegnando  una- 
nimi e di  pieno  accordo  della  medesima,  ec- 
cetto il  fare  però  quanto  in  privato  facevano. 
Infatti  quanto  Gesti  va  biasimando,  versa  tutto 
sull* ostentazione,  superstizione,  ipocrisia,  ra- 
pina, avarizia  e corruzione  di  costoro,  o.per 
dirlo  in  una  parola , sull’  alterazione  della  sana 


dottrina  che  facea  lor  preferire  il  dono  del 
tempio  e dell’altare,  al  tempio  e all*  aliare  me- 
desimo. Come  fare  però  a verificare  qui  il  suo 
detto:  Fate  quello  che  vi  diranuo?  Oltre  al  dire 
quel  che  era  male,  avean  essi  molle  false  tra- 
dizioni biasimale  altrove  dal  Figliuolo  di  Dio, 
nè  quei  loro  privati  dommi  erano  ancora  pas- 
sati in  canone  pubblico  o domma  della  sinagoga. 
Gesù  Cristo  venne,  è vero,  appunto  quando  tutto 
precipitava  in  corruzione;  ma  è vero  altresì  che 
fino  allora , la  cattedra  non  era  per  anco  infetta 
nè  caduta  in  errori,  quantunque  ne  fosse  sul- 
l'orlo. Che  se  cospiravasi  la  di  Lui  morte,  non 
oravi  però  pubblico  decreto  contro  la  sua  dot- 
trina c neppur  contro  la  sua  persona . imperoc- 
ché, insegnava  Egli  nelle  sinagoghe  e nel  tem- 
pio, come  faranno  anche  gli  Apostoli,  senza  che 
fossevi  pubblico  decreto  contro  la  loro  dottrina, 
nè  contro  le  loro  persone.  Anch’essi  insegne- 
ranno nel  tempio  e nelle  sinagoghe,  finché  il 
tempio  non  sarà  distrutto,  c la  Chiesa  cristiana 
non  sorgerà  come  un  monte  a riempire  la  terra 
tutta.  Allora  solamente  la  cattedra  di  Mosè  spa- 
rirà e il  mondo  tutto  vedrà  la  cattedra  del  Cri- 
sto, sulla  quale  si  assideranno  gli  Apostoli  suoi 
successori,  nè  alcuno  di  questi  sarà  chiamato 
padre  o dottore  se  non  in  quanto  sarà  dele- 
galo da  Dio  e dal  suo  Cristo. 

84.  « E sedendo  Gesù  dirimpetto  al  gazofi- 
lacio . osservava  corno  il  po|K>lo  vi  gettava 
del  denaro,  e molli  ricchi  ne  gettavano  in  co- 
pia. Ed  essendo  poi  venula  una  povera  vedo- 
va, vi  mise  due  piccole  monete  che  fanno  un 
quadrante.  E,  chiamali  a sè  i suoi  discepoli, 
disse  loro  : In  verità  vi  dico  che  questa  povera 
vedova  ha  dato  più  di  tutti  quelli  che  hanno 
messo  nel  gazcfilacio.  Imperocché  lutti  hanno 
dato  di  quel  che  loro  .sopravanzava;  ma  costei , 
del  suo  necessario  ha  messo  tutto  quello  che 
aveva,  tutto  il  suo  sostentamento  » (Marc.  12, 
41-4*'. 

« Ed  uscito  Gesù  dal  tempio  se  n’andava. 
E se  gli  appressarono  i suoi  discepoli  per  far- 
gli osservare  le  fabbriche  del  tempio.  Ma  Egli 
prese  a dir  loro  : Vedete  voi  tutte  queste  co- 
se? In  verità  vi  dico,  non  resterà  qui  pietra 
sopra  pietra  senza  essere  scompaginata.  Ed 
essendo  Egli  a sedere  sul  monte  Oliveto,  se 
gli  accostarono  i discepoli  di  nascosto,  e gli 
dissero;  DVa  noi  quando  succederanno  queste 
cose?  e quale  il  segno  di  tua  venuta  e della 
fine  del  secolo?  E Gesù  rispose  e disse  loro: 
Badate  che  alcuno  non  vi  seduca.  Imperocché 
molli  verranno  nel  nome  mio,  dicendo:  Io  sono 
il  Cristo,  c sedurranno  molta  gente.  Imperoc- 
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chè  sentirete  parlare  di  guerre  e di  rumori 
di  guerre.  Badate  di  non  turbarvi , conciossia- 
chè  bisogna  che  queste  cose  succedano;  ma 
non  finisce  qui.  Imperocché  si  solleverà  popolo 
contro  popolo,  e regno  contro  regno;  e vi  sa- 
ran  delle  pestilenze,  e carestie,  e tremuoli  in 
questa  e in  quella  parte.  Ma  tutte  queste  coso 
sono  il  principio  dei  dolori....  Ma  prima  di 
tutto  questo  vi  metteranno  le  mani  addosso  c 
vi  perseguii eraono,  leggendovi  alle  sinago- 
ghe e alle  prigioni,  e vi  strascineranno  dinanzi 
ai  re  e ai  presidi  per  causa  del  nome  mia 
E questo  avverrà  per  la  vostra  testimonianza. 
Tenete  dunque  fìsso  in  cuor  vostro  di  non  pre- 
meditare quel  che  abbiate  a rispondere,  im- 
perocché io  darò  a voi  un  parlare  e una  sa- 
pienza , cui  non  potran  resistere  nè  contradire 
tutti  i vostri  nemici.  Ma  sarete  traditi  dai  ge- 
nitori, dai  fratelli,  dai  parenti  e amici,  e parte 
di  voi  nc  faranno  morire  ; e sarete  in  odio  a 
tutti  per  causa  del  nome  mio  ; ma  non  perirà 
un  solo  capello  del  vostro  capo.  Guadagnerete 
le  anime  vostre  mediante  la  pazienza....  E al- 
lora molti  patiranno  scandalo,  e l'uno  tradirà 
Palino,  e si  odieranno  l'un  l'altro.  E usciranno 
fuora  molli  falsi  profeti  o sedurranno  molta 
gente.  K per  essere  soprabbondata  l'iniquità, 
raflredderassi  la  carità  di  molti.  Ma  chi  perse- 
vererà fino  alla  fine , questi  sarà  salvo.  E sarà 
predicato  questo  Vangelo  del  regno  per  tutta 
la  terra,  per  testimonianza  a tutte  le  nazioni: 
e allora  verrà  la  fine....  Quando  poi  vedrete 
Gerusalemme  circondata  d’esercito,  allora  sap- 
piate che  la  sua  desolazione  è vicina.  ..  Quando 
adunque  vedrete  l'abbominazione  della  deso- 
lazione, predetta  del  profeta  Daniele,  posta 
nel  luogo  santo  (chi  legge,  comprenda),  allora 
coloro  che  si  troveranno  nella  Giudea  fuggano 
ai  monti . e chi  si  troverà  sopra  il  solaio  non 
iscenda  per  prendere  qualche  cosa  di  casa  sua, 
e chi  sarà  al  campo  non  ritorni  a pigliar  la  sua 
veste.  Ma  guai  alle  donne  gravide,  o che 
«avranno  bambini  al  petto  in  quei  giorni....  Im- 
perocché in  grandi  strettezze  sarà  il  paese,  e 
l’ira  addosso  a questo  popolo.  K periranno  di 
spada  e saranno  menati  schiavi  tra  tutte  le 
nazioni,  e Gerusalemme  sarà  calcala  dalle 
genti , fino  a tanto  che  compili  siano  i tempi 
delle  genti....  Pregate  perciò  che  non  abbiate 
a fuggire  di  verno  o in  giorno  di  sabato,  im- 
perocché grande  sarà  allora  la  tribolazione , 
quale  non  fu  dal  principio  del  mondo  fino  a 
quest'oggi,  nè  mai  sarà.  E se  non  fossero  ac- 
corciali que’ giorni  non  sarchi»  uomo  restato 
salvo:  ma  saranno  accorciati  que1  giorni  io  gra- 


zia degli  eletti.  Allora  so  alcuno  vi  dirà  : Ecco 
qui,  o ecco  là  il  Cristo,  non  darete  retta.  Im- 
perocché usciranno  fuora  de* falsi  Cristi,  e dei 
falsi  profeti,  e faranno  miracoli  e grandi  pro- 
digi da  fare  che  siano  ingannali  (se  è possi- 
bile) gli  stessi  eletti.  Ecco  che  io  ve  l'ho  pre- 
detto. Se  adunque  vi  diranno  : Ecco  cb’Egliè 
nel  deserto,  non  vogliate  movervi  ; eccolo  in 
fondo  della  casa,  non  date  retta.  Imperocché 
siccome  il  lampo  si  parte  dall’oriente  e si  fa 
vedere  sino  all'occidente , cosi  la  venula  del 
Figliuolo  dell'uomo.  Dovunque  sarà  il  corpo, 
quivi  si  raduneranno  le  aquile.  Immediata- 
mente poi  dopo  la  tribolazione  di  quei  giorni 
si  oscurerà  il  soie , e la  luna  non  darà  più  la 
sua  luce,  e cadranno  dal  cielo  le  stelle,  e le 
podestà  de’ cieli  saranno  sommosse.  Allora  il 
segno  del  Figliuol  dell’uomo  comparirà  nel  cic- 
lo; e allora  si  balleranno  il  pelto  tulle  le 
tribù  della  terra  e vedranno  il  Figliuol  dell'uo- 
mo scendere  sulle  nubi  del  cielo  con  potestà 
c maestà  grande.  F.  manderà  i suoi  angeli,  i 
quali  con  tromba  e voce  sonora  raduneranno 
i suoi  eletti  dai  quattro  venti,  da  una  estre- 
mità de' cieli  all’altra....  Quando  poi  queste 
cose  principieranno  ad  effettuarsi,  mirate  in 
su  e alzate  le  vostre  teste,  perchè  la  reden- 
zione vostra  è vicina....  Dalla  pianta  del  fico 
imparate  questa  similitudine.  Quando  il  ramo 
di  essa  intenerisce  e spuntano  le  foglie,  voi 
sapete  che  In  salute  è vicina  ; cosi  ancora 
quando  voi  vedrete  tutte  queste  cose,  saj>- 
piate  che  Egli  è vicino  alla  porta.  In  verità 
vi  dico,  non  passerà  questa  generazione  che 
adempite  non  siano  tutte  queste  cose.  Il  cielo 
o la  terra  passeranno,  ma  le  mie  parole  non 
passeranno.  Quanto  poi  a quel  giorno  e a quel- 
l’ora , nessuno  la  sa,  nemmeno  gli  angeli  del 
cielo,  eccetto  il  solo  Padre....  Stale  attenti,  ve- 
gliate ed  orate  , imperocché  non  sapete  quando 
sarà  il  mio  tempo....  Vegliate  sopra  voi  stessi 
onde  non  avvenga  che  siano  i vostri  cuori 
depressi  dalle  crapule  , e dallo  ubriachezze,  e 
dalle  cure  della  vita  presente;  e repentina- 
mente vi  venga  addosso  quella  giornata:  im- 
perocché sarà  quasi  laccio  che  cadrà  sopra 
tutti  coloro  che  abitano  sulla  superficie  della 
terra.  Vegliale  adunque  in  ogni  tempo,  pre- 
gando di  esser  fatti  degni  di  schivare  tutte 
queste  cose  che  debbono  avvenire,  e di  star 
con  fiducia  dinanzi  al  Figliuolo  dell'uomo.... 
E come  (fu)  a' tempi  di  Noè,  cosi  sarà  ancora 
al  venire  del  Figliuolo  dell’uomo.  Imperocché 
siccome  ne' giorni  avanti  il  diluvio  gli  uomini 
se  ne  stavano  mangiando  e bevendo  . sposando 
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e dando  a marito  le  donne  sino  a quel  giorno 
che  Noè  entrò  nell'arca  ; e non  si  detter  pen- 
siero finiamo  che  venne  il  diluvio , e uccise 
lutti;  cosi  Tarò  alla  venuta  del  Figliuolo  del- 
l’uomo. Allora  duo  si  troveranno  in  un  campo; 
uno  sarò  preso  e l'altro  abbandonato.  Due 
donne  saranno  a macinare  al  mulino;  una  sarò 
presa  e l'altra  abbandonata.  Vegliale  adunque, 
perchè  non  sapete  a che  ora  sia  per  venire 
il  Signor  vostro.  Sappiale  però  che  se  il  padre 
di  famiglia  sapesse  a che  ora  sia  per  venire 
il  ladro,  veglierebbe  certamente  e non  lascc- 
rebbe  che  fosse  sforzata  la  sua  casa.  Per  que- 
sto anche  voi  stale  preparati,  perchè  il  Fi- 
gliuolo dell'uomo  verrò  in  quell'ora  che  non 
pensales  ( Matt.  24,  4-ii;  Marc.  13,  1-33; 
Lue.  21 , 3-36  ). 

Confondendo  gli  apostoli  nella  loro  domanda 
la  rovina  di  Gerusalemme  con  quella  dell’uni- 
verso al  finir  de'  secoli , Geslt  Cristo  parla  loro 
dell'una  e dell'altra  , mosso  inoltre  da  un'al- 
tissima ragione.  Vedemmo  infatti  altrove  come 
Gerusalemme  e il  suo  tempio  fossero  un'im- 
magine dell'universo,  citth  e tempio  di  Dio 
d'atrii  diversi  composto.  Ora  la  caduta  di 
quello  era  naturalmente  una  figura  della  ca 
duta  di  questo,  onde  è duopo  che  in  questi 
due  avvenimenti , nell'ultimo  giorno  cioè  di 
Gerusalemme  e nell'ultimo  giorno  del  mondo, 
siavi  alcuna  cosa  che  sia  propria  di  ciascuno, 
e alcuna  cosa  che  sia  comune  all'uno  ed 
all'altro. 

Proprio  della  desolazione  di  Gerusalemme 
sarà  dunque  l'essere  investita  da  un  esercito, 
d'onde  l'ubominaziooe  e la  desolazione  del 
luogo  santo , dalle  quali  però  si  potrà  ancora 
involarsi  e scampar  dai  mali  che  slaran  per 
cadere  sopra  Gerusalemme:  questa  città  sarà 
ridotta  a una  prodigiosa  carestia  e la  collera 
di  Dio  sarà  terribile  sopra  questo  popolo  in 
particolare , cioè  a dire  sul  popolo  ebreo,  tanto 
che  non  mai  sarà  stato  veduto  un  disastro 
simile  al  suo  ; tutto  quel  popolo  perirà  di  spada 
o sarà  trascinato  schiavo  tra  tutte  le  nazioni , 
e Gerusalemme  calpestata  dai  gentili  ; la  città 
e il  tempio  saran  distrutti , ne  vi  resterà  pie- 
tra sopra  pietra  e quella  generazione  . che  al- 
lora vivea  non  passerà,  che  tali  cose  avranno 
il  suo  compimento , e chi  vivrà  le  vedrà. 

Proprio  poi  dell'ultimo  giorno  dell'universo 
sarà  che  il  sole  si  oscurerà  , la  luna  rimarrà 
senza  luce , le  stelle  senza  consistenza  e l'uni- 
verso scompaginato;  il  segno  del  Figliuolo 
deH’uotno  comparirà  in  tutta  la  sua  maestà  ; 
gli  angeli  raccorranno  gli  eletti  dalle  quattro 


parti  della  terra  con  quanl’altro  notasi  nel 
Vangelo;  nè  il  giorno,  nè  l'ora  saranno  cono- 
sciute. ed  il  mondo  lutto  ne  sarà  colto  im- 
provviso. 

È questa  la  gran  differenza  tra' due  av- 
venimenti, che  Gesh  Cristo  vuole  notata,  pe- 
rocché in  quanto  concerne  Gerusalemme,  Egli 
ne  dà  un  segno  sicuro,  dicendo:  Quando  ve- 
drete Gerusalemme  circondala  da  eserciti  ; pen- 
siero medesimo,  oome  vedremo  nell'adempi- 
mento di  quello  : ma  quando  vedrete  l'abomina- 
zione della  desolazione  nel  luogo  santo,  dove 
non  deve  essere,  sappiale  che  vicina  è la  sua 
distruzione,  e fuggite.  Dunque  poteasi  scam- 
pare da  quel  funesto  avvenimento,  ma  non 
potevasi  dall'altro,  cioè  dalla  fine  del  mondo, 
perchè  questo  sarà,  non  come  nella  caduta  di 
Gerusalemme,  un  disastro  particolare,  ma  un 
sovvertimento  universale  e inevitabile,  al  quale 
non  dice  involatevi,  ma  preparatevi. 

Quanto  poi  avranno  di  comune  l'uno  e l’al- 
tro consisterà  nello  spirito  di  sedizione,  nei 
falsi  profeti , e nella  persecuzione  del  popolo 
di  Dio,  oltre  alle  guerre  per  tutto  il  mondo,  e 
ad  un  commovimento  universale  negli  imperi 
con  una  terrìbile  aspettazione  di  ciò  che  sarà 
per  accadere  (Boauet.  Medil.j. 

Il  grande  ammaestramento  che  trae  Gesti 
da  tutto  questo  si  è la  necessità  di  star  vigi- 
lanti , e pregare  e tenersi  preparati , perche 
ignoti  sono  il  giorno  e l’ora.  E dove  aggiunge, 
esser  questi  ignoti  anche  al  Figlio , intende 
del  Figlio  in  quailte  è uomo , il  quale  noi  sa 
dal  lato  della  sua  umanità,  ma  da  quello  solo 
della  divinità  ; oppure  intende  del  Figlio  come 
mandato  dal  Padre  per  ammaestrarci  in  quanto 
ci  convien  di  sapere,  non  sapendo,  per  dir- 
celo, quanto  non  sa  nè  è nelle  sue  commis- 
sioni come  mandato.  Onde  allorché  gli  apostoli 
nuovamente  lo  interrogheranno  intorno  al 
tempo  nel  quale  ristorerà  il  regno  di  Israele  , 
risponderà  : A voi  non  si  appartiene  di  saperlo. 

La  vigilanza  ci  è pertanto  necessaria,  che 
Gesù  Cristo  torna  ad  insistervi , continuando 
il  suo  discorso. 

< Chi  è mai  quel  servo  fedele  e prudente 
preposto  dal  padrone  sopra  la  servitù  per  distri- 
buirle il  vitto  a’suoi  tempi  ? Beato  quel  servo, 
cui  il  padrone,  in  venendo,  troverà  cosi  di- 
portarsi. In  verità  vi  dico  che  gli  allìderà  il 
governo  di  tutti  i suoi  beni.  Ma  se  quel  servo 
cattivo  dirà  in  cuor  suo  : Il  mio  padrone  Larda 
a venire,  e comincerà  a battere  i suoi  servi, 
e a mangiare  e bere  cogli  ubriachi;  verrà  il 
padrone  di  questo  servo  nel  di  che  egli  non 
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se  raspolla  e nell’ora  che  egli  non  sa,  e lo 
separerà,  e gli  darà  luogo  Ira  gripocriti  ; ivi 
sarà  pianto  e stridore  di  denti  ( Mail.  24, 
45-51  )....  Cosi  un  uomo  partendo  per  lontano 
paese  , abbandonò  la  sua  casa  , e dette  a'suoi 
servi  podestà  di  far  lutto  , e ordinò  al  porti- 
naio di  star  vigilante.  Vegliate  adunque  (per- 
ché non  sapete  quando  venga  il  padrone  di 
casa  ; se  a sera,  se  a mezza  notte,  se  al  canto 
del  gallo,  se  la  mattina),  affinchè,  venendo 
improvvisamente,  non  vi  trovi  addormentati. 
Quello  poi  che  io  dico  a voi  lo  dico  a lutti  : 
Vegliate»  (Marc.  13,  34-37). 

« Allora  sarà  simile  il  regno  de' cieli  a dieci 
vergini,  le  quali,  avendo  prese  le  loro  lampa- 
de, andarono  incontro  allo  sposo  e alla  sposa. 
Ma  cinque  di  esse  erano  stolte,  e cinque  pru- 
denti. Or  le  cinque  stolte,  prese  avendo  le  loro 
lampade  , non  portarono  seco  dell'olio:  le  pru- 
denti poi,  insieme  colle  lampade,  presero  del- 
l'olio ne’ vasi  loro.  E tardando  lo  sposo,  as- 
sonnanti tutte  e si  addormentarono.  E a mezza 
notte  levossi  un  grido  : Ecco,  lo  sposo  viene, 
andategli  incontro.  Allora  si  alzarono  tulle 
quelle  vergini  e misero  iu  ordine  le  loro  lam- 
pade. Ma  le  stolte  dissero  alle  prudenti  : Da- 
teci del  vostro  olio  perchè  le  nostre  lampade 
si  spengono.  Risposero  le  prudenti  e dissero  : 
Perchè  non  ne  manchi  a voi  e a noi  andate 
piuttosto  da  chi  ne  vende  e compratevene. 
Ma  in  quello  che  andavano  a comperarne  ar- 
rivò lo  sposo;  e quelle  che  erano  preparale 
enlraron  con  lui  alle  nozze,  e fu  chiusa  la 
porta.  All'ultimo  vennero  anche  le  altre  ver- 
gini, dicendo:  Signore,  signore,  aprici.  Ma 
egli  rispose  loro  e disse:  In  verità  vi  dico, 
non  so  chi  siate.  Vegliale  adunque  perchè  uon 
sapete  il  giorno  nè  l'ora»  (Mail.  25,  1-1 3j. 

Il  regno  de'cieli  significa  la  Chiesa,  presa 
in  tutta  la  sua  ampiezza  , qual  società  di  lutti 
i fedeli,  giusti  o peccatori  che  sieno;  lo  sposo 
è Gesù  Cristo;  la  sposa  è la  Chiesa  predesti- 
nata e trionfante;  le  dieci  vergini  rappresen- 
tano tutti  i fedeli;  le  saggie  sono  i giusti  e 
le  stolte , i peccatori  ; le  lampade  sono  la  fede 
e l’olio  son  le  opere.  Il  sonno , nell'attender  lo 
sposo,  è l'oblio  della  morte,  che  nasce  dal 
crederla  sempre  lontana  ; nè  i giusti  medesimi 
son  esenti  da  quella  specie  di  sonno  ; solamen- 
te quando  sopraggiunga  non  ne  rimangon  colli 
alla  sprovvista  perchè  se  l'aspetta  vano.  L’im- 
provviso ari  ivo  dello  sposo  è ristante  della 
morte  o del  giudizio  che  ne  consegue.  La  fede 
dunque  accompagnata  dalle  opere  che  entra 
con  lui  nella  camera  nuziale;  e la  fede  sen- 


za opere  che  ne  è esclusa  senza  rimedio  è la 
verità  presa  di  mira  da  tutta  la  parabola  e 
il  principale  insegnamento  che  ne  resulta.  Che 
so  vediamo  in  questa  parlar  delle  vergini 
repudiate  comunque  veramente  vergini,  è 
|>erchè  vi  son  vergini  superbe,  invidiose  e 
maldicenti,  angeli  per  la  purità  del  corpo  e 
demoni  per  la  malignila  del  cuore,  giustamen- 
te chiamate  stolte,  perchè,  vittoriose  di  un 
nemico  più  forte,  si  lascian  vincere  da  un 
altro  più  debole,  appunto  come  il  moscerino, 
che  dopo  aver  vinto  un  leone  perisce  in  una 
tela  di  ragno. 

• Imperocché,  prosegue  il  Salvatore,  (la 
cosa  è)  come  quando  un  uomo,  partendo  per 
lontano  paese,  chiamò  i suoi  servi,  e mise  il 
suo  nelle  loro  mani  ; e dette  all’uno  cinque 
talenti,  e all’altro  due,  e uno  ad  un  altro,  ad 
ognuno  a proporzione  della  sua  capacità,  e im- 
mediatamente si  parli.  Andò  adunque  quegli 
che  avea  ricevuti  cinque  talenti  e li  trafficò, 
e ne  guadagnò  altri  cinque.  Medesimamente 
colui  che  ne  aveva  ricevuti  due,  ne  guadagnò 
altri  due.  Ma  colui  che  ne  avea  ricevuto  uno, 
andò  e fece  una  buca  nella  terra,  e nascose 
il  danaro  del  suo  padrone.  Dopo  lungo  spazio 
di  tempo  ritornò  il  padrone  di  quo’  servi,  e 
chininogli  ai  conti.  E venuto  colui  che  avea 
ricevuto  i cinque  talenti,  gliene  presentò  altri 
cinque  / dicendo:  Signore,  tu  mi  hai  dato  cin- 
que talenti,  eccone  cinque  di  più  che  ho  gua- 
dagnali. Gli  rispose:  Bene  sta,  servo  buono  e 
fedele;  perchè  nel  poco  sei  stato  fedele,  ti  farò 
padrone  del  molto;  entra  nel  gaudio  del  tuo 
signore.  Si  presentò  poi  anche  l’altro  che  avea 
ricevuto  i due  talenti,  e disse:  Signore,  tu 
mi  desti  due  talenti,  ecco  che  io  ne  ho  gua- 
dagnati due  altri.  Dissegli  il  padrone:  Bene 
sta,  servo  buono  e fedele;  perchè  se’ stato 
fedele  nel  poco,  ti  farò  padrone  del  molto; 
entra  nel  gaudio  del  tuo  signore.  Presentatosi 
poi  anche  colui  che  aveva  ricevuto  un  talento, 
disse:  Signore,  so  che  sei  uomo  austero,  che 
mieti  dove  non  hai  seminalo  e raccogli  dove 
non  hai  sparso  nulla;  e timoroso  andai  a na- 
scondere il  tuo  talento  sotterra  : eccoli  il  tuo. 
Ma  il  padrone  rispose  e dissegli:  Servo  mal- 
vagio, e infingardo,  tu  sapevi  che  io  mieto 
dove  non  ho  seminato,  e ricolgo  dove  non  ho 
sparso.  Dovevi  adunque  dare  il  mio  denaro 
ai  banchieri,  e al  mio  ritorno  avrei  ritiralo 
il  mio  con  l'interesse.  Toglieteli  adunque  il 
talento  che  ha  , e datelo  a colui  che  ha  dieci 
talenti.  Imperocché  a chi  ha  sarà  dato,  e 
noverassi  nell'abbondanza:  ma  a chi  non  ha 
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sarà  tolto  anco  quello  ebr*  sembra  avere.  E il 
seno  inuiile  gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  : 
ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti.  Quando 
poi  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo  nella  sua  mae- 
stà , e con  Lui  tulli  gli  angeli,  allora  sederà 
sopra  il  trono  della  sua  maestà:  e si  radune- 
ranno dinanzi  a Lui  tutte  le  nazioni,  ed  Egli 
separerà  gli  uni  dagli  altri’,  come  il  pastore 
separa  le  pecorelle  dai  capretti;  e metterà  le 
pecorelle  alla  sua  destra  , e i capretti  alla  si- 
nistra. Allora  il  Re  dirà  a quelli  che  saranno 
alla  sua  destra:  Venite,  benedetti , dal  Padre, 
prendete  possesso  del  regno  preparato  a voi 
fin  dalla  fondazione  del  inondo.  Imperocché 
ebbi  fame,  e mi  deste  da  mangiare;  ebbi  sete, 
e mi  deste  da  bere;  fui  pellegrino,  e mi  ricet- 
taste; ignudo  e mi  rivestiste  ; ammalato,  e mi 
visitaste;  carcerato,  e veniste  da  me.  Allora 
gli  risiederanno  i giusti:  Signore,  quando  mai 
ti  abbiamo  veduto  affamato  o ti  abbiam  dato 
da  mangiare:  assetato  e ti  demmo  da  bere? 
Quando  ti  abbiamo  veduto  pellegrino  c ti  ab- 
biamo ricettato;  ignudo,  e ti  abbiamo  rivesti- 
lo ? Ovvero  quando  ti  abbiam  veduto  amma- 
lato o carcerato j e venimmo  a visitarti?  E il 
Re  risponderà  e dirà  loro:  In  verità  vi  dico: 
Ogni  volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  per 
uno  de'più  piccoli  di  questi  miei  fratelli,  l’a- 
vete fatta  a me.  Allora  dirà  anche  a coloro  che 
saranno  alla  sinistra:  Via  da  me,  maledetti, 
al  fuoco  eterno  che  fu  preparato  pel  diavolo 
e pe'suoi  angeli.  Imperocché  ebbi  fame  , e non 
mi  deste  da  mangiare;  ebbi  sete,  e non  mi 
deste  da  bere  ; era  pellegrino  , e non  mi  ricet- 
taste; ignudo,  e non  mi  rivestiste;  ammalato 
e carcerato,  e non  mi  visitaste.  Allora  gli  ri- 
sponderanno anche  questi:  Signore,  quando 
mai  ti  abbiam  veduto  affamato,  o sitibondo 

0 pellegrino,  o ignudo,  o ammalato,  o car- 
cerato, e non  ti  abbiamo  assistito?  Allora  ri- 
sponderà ad  essi  con  dire:  In  verità  vi  dico: 
Ogni  volta  che  non  avete  ciò  fatto  per  uno  di 
questi  piccoli,  non  lo  avete  fatto  nemmeno  a 
me.  E onderanno  questi  all’eterno  supplizio; 

1 giusti  poi  alla  vita  eterna  » (Matt.  25, 14-45). 

La  rovina  dunque  di  Gerusalemme,  la  fine 
del  mondo,  il  giudizio  finale,  l'eternità  delle 
pene  pe* reprobi , l'eternità  delle  ricompense 
pe  buoni  furono,  come  dire,  l'ultima  predi- 
cazione di  Gesù  Cristo.  « K Gesù  stava  il  gior- 
no insegnando  nel  tempio,  e la  notte  usciva 
e facevo  sua  dimora  sul  monte  chiamalo  Oli- 
veto,  e lutto  il  popolo  andava  di  buon  mat- 
tino da  Lui  al  tempio  per  ascoltarlo  » (Lue.  21 , 
37-38}.  Però  dopo  que*  formidabili  ammaestra- 


menti , la  sua  predicazione  è finita,  nè  più 
dormono  con  altri  che  co’suoi  apostoli:  che  se 
predicherà  ancora  al  popolo,  lo  farà  in  altro 
modo,  colla  sua  passione,  cioè,  e colla  sua  morte. 

« E avvicinavasi  la  festa  degli  azzimi , che 
chiamasi  Pasqua.  Ed  avendo  Gesù  terminato 
tutti  questi  sermoni , disse  a’suoi  discepoli: 
Voi  sapete  che  di  qui  a due  giorni  sarà  la 
pasqua , e il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  tradito 
|>er  esser  crocifisso. 

85.  o Allora  si  radunarono  i principi  de’sa- 
cerdoti,  e gli  anziani  del  popolo  nel  palazzo 
del  principe  de  sacenloti  che  si  chiamava  Caifa, 
e tenner  consiglio  . afilinc  di  catturare  per  via 
d'inganno  Gesù,  ed  ucciderlo.  Ma  dicevano: 
Non  in  giorno  di  festa,  perchè  non  succeda 
qualche  tumulto  tra  ’I  popolo  » (Mat.  26 . 1-5; 
I fare.  14  . 1-2:  Lue  22.  1-2’. 

« E Satana  entrò  in  Giuda,  cognominato 
Iscoriole,  uno  de* dodici;  e ondò  a discutere 
co’principi  de'sacerdoli  e coi  magistrati,  del 
modo  di  darlo  ad  essi  nelle  mani.  E disse  loro: 
Ohe  volete  darmi,  e io  ve  lo  darò  nelle  mani? 
Ed  essi  gli  assegnarono  trenta  danari  d’ar- 
gento. E n'andò  d’accordo,  e cercava  oppor- 
tunità di  darlo  senza  romore  nelle  lor  mani  » 

• Lue.  22, 2-6:  ! fare.  14. 10-11  : Matt.  26, 14-16). 

86.  « Ora,  il  primo  giorno  degli  azzimi,  si 
accostarono  a Gesù  i discepoli,  e gli  dissero: 
Dove  vuoi  che  ti  prepariamo  per  mangiare  la 
pasqua  ?...  E mandò  Pietro  e Giovanni , di- 
cendo loro:  Andate,  preparateci  da  mangiare 
la  pasqua.  E quelli  risposero:  Dove  vuoi  tu 
che  apparecchiamo?  Ed  Ei  disse  loro:  Al  primo 
entrare  in  città  v’imbatterete  in  un  uomo  che 
avrà  una  brocca  d’acqua;  andategli  dietro 
fino  alla  casa  nella  quale  entrerà,  c direte 
al  capo  di  casa:  Il  Maestro  dice  a te:  Dov’è 
l’ospizio  in  cui  io  mangi  la  pasqua  co'roici  di- 
scepoli? Ed  egli  vi  mostrerà  un  gran  cena- 
colo messo  in  ordine,  e ivi  apparecchierete. 
R andati  che  furono , trovarono  come  Gesù 
avea  detto  loro , e prepararono  la  pasqua.  E 
fattasi  sera  , v’andò  Egli  con  i dodici  » (Lue. 
22,  8-15*. 

* E giunta  l’ora,  si  mise  a tavola,  e con 
Fisso  i dodici  apostoli;  e disse  loro:  Ardente- 
mente ho  bramato  di  mangiar  questa  pasqua 
con  voi,  pi  ima  della  mia  passione.  Imperocché 
vi  dico  che  non  ne  mangerò  più.  fino  a tanto 
che  ella  sia  adempita  nel  regno  di  Dio.  E pre- 
so il  calice  c rese  le  grazie  , disse:  Prendete  e 
distribuitelo  fra  voi  ; imperocché  vi  dico  che  io 
non  berò  del  frutto  della  vite  sino  a tanto  che 
il  regno  di  Dio  sia  venuto  » (Lue.  22,  14-18]. 
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• E mentre  erano  a mensa  e mangiavano, 
disse  Gesù:  In  verità  vi  dico  che  uno  di  voi 
il  quale  mangia  con  meco  mi  tradirà.  Ha  essi 
cominciarono  a rattristarsi  e a dirgli  uno  dopo 
l'altro:  Sono  forse  io?  Ed  Egli  disse  loro:  lino 
de’dodici , il  quale  intinge  la  mano  nel  piatto 
con  me.  E il  Figliuol  dell’uomo  se  ne  va,  come 
è stato  scrìtto  di  Lui;  ma  guai  a quell’uomo 
per  cui  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  tradito. 
Meglio  era  per  uomo  tale  il  non  esser  mai  nato. 
Ha  Giuda,  il  quale  lo  tradiva,  rispose  e disse: 
Son  forse  io,  Maestro?  Dissegli:  Tu  lo  hai 
detto»  (ilare,  li,  18-21  j. 

È questa  pur  sempre  la  pasqua  giudaica; 
pasqua  figurativa  , pasqua  inslituita  in  Egitto 
in  quella  notte  memorabile  nella  quale  l’an- 
gelo sterminatore  percosse  i primogeniti  degli 
Egitiani,  procacciando  cosi  la  liberazione  del 
popolo  di  Dio.  Il  sangue  dell'agnello  sulle  porle 
delle  case  dei  figliuoli  d’ Israele  facea  si  che 
l’angelo  pattava  senza  percuoterle,  donde  il 
nome  di  phot  e,  pasqua,  vale  a dire  passaggio 
dato  all'agnello  o alla  solennità,  agnello  , pa- 
squa, e liberazione  figurativa  d’un  altro  Agnel- 
lo, di  un’altra  pasqua  e di  un’altra  liberazio- 
ne , che  sta  ora  per  compiersi , non  più  in 
figura,  ma  in  realtà,  ma  nel  regno  di  Dio, 
ma  nel  Cristo.  Raccogliamoci  però , perchè  ben 
altre  cose  stan  per  succedere. 

■ Prima  della  festa  di  Pasqua,  sapendo 
Gesù  com'era  giunto  il  tempo  per  Lui  di  pas- 
sare da  questo  mondo  al  Padre,  avendo  Egli 
amato  i suoi  che  eran  nel  moudo,  gli  amò 
sino  alla  fine.  E fatta  la  cena  (avendo  già  il 
diavolo  messo  in  cuore  a Giuda  Iscariote, 
figliuolo  di  Simone,  che  lo  tradisse),  sapendo 
Gesù  come  il  Padro  avea  poste  tutte  le  cose 
nelle  sue  mani,  e cosi  era  venuto  da  Dio,  e 
a Dio  andava  , si  leva  da  cena  e depone  le 
sue  vestimento  ; e preso  uno  sciugatoio,  se  lo 
cinse.  Quindi  versò  dell'acqua  in  un  calino,  e 
cominciò  a lavare  i piedi  de'discepoli , e a ra- 
sciugarli collo  sciugatoio  ond’era  cinto.  Va 
adunque  da  Simone  Pietro.  E Pietro  gli  dice; 
Signore  , che  tu  lavi  a me  i piedi  ? Rispose 
Gesù  e dissegli:  Quello  che  io  fo,  tu  ora  non 
lo  intendi,  lo  intenderai  in  appresso.  Dissegli 
Pietro:  Non  laverai  a me  i piedi  in  eterno. 
Gesù  gli  rispose:  Se  non  ti  laverò  non  avrai 
parte  meco.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signore, 
non  solamente  i miei  piedi , ma  anche  le  ma- 
ni e il  capo.  Dissegli  Gesù:  Chi  è stato  lavato 
non  ha  bisogno  di  lavarsi  se  non  i piedi,  ma 
è interamente  mondo.  E voi  siete  mondi , ma 
non  lutti.  Imperocché  sapeva  chi  fosse  colui 
Rohrrìchsr.  Voi.  II. 
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che  lo  tradiva;  per  questo  disse:  Non  siete 
mondi  tutti.  Dopo  di  aver  dunque  lavati  loro 
i piedi  e ripigliate  le  sue  vestimento,  rimes- 
sosi a mensa,  disse  loro:  Intendete  quello  che 
ho  fatto  a voi  ? Voi  mi  chiamate  Maestro  e 
Signore;  e dite  bene,  perchè  io  lo  sono.  So 
adunque  ho  lavalo  i vostri  piedi  io,  Maestro 
e Signore,  dovete  anche  voi  lavarvi  i piedi 
l’uoo  all’altro.  Conciossiachè  vi  ho  dato  l’esem- 
pio allìnchè,  come  ho  fatto  io,  facciale  anche 
voi  » (Gion.  13,  4-15). 

Quanto  ha  Gesù  veramente  amato  i suoi , 
non  solo  fino  al  finir  di  sua  vita  , ma  fino  a 
un  eccesso  d’ amore  I Uso  era  in  Oriente  di 
frequentemente  prender  de’ bagni  ; c chi  da 
questi  usciva  , non  avea  altro  a fare  che  la- 
varsi i piedi  ; ma  questa  funzione  spettava 
allo  schiavo  più  abietto , e Gesù  la  esercita 
in  tutti  i suoi  discepoli  ! E quell’amorosa  umi- 
liazione per  procacciar  loro  un’  intiera  mon- 
dezza del  corpo , altro  non  era  che  un'im- 
magine di  un'umiliazione  e di  un  amore  as- 
sai più  grande  , per  procacciar  loro  un’  intera 
mondezza  dell’  anima , e quella  affine  di  dar 
sè  stesso  a loro  nel  mistero  della  sua  umilia- 
zione e dell’amor  suo.  Udiamo. 

t E mentre  quelli  mangiavano,  Gesù  prese 
del  pane , rendè  le  grazie , lo  spezzò , e lo 
diede  loro  , dicendo  : Prendete  e mangiate  ; 
questo  è il  mio  corpo  dato  per  voi;  fate  questo 
in  memoria  di  me.  Similmente  ancora  preso  il 
calicò,  fluita  che  fu  la  cena  , rendette  le  gra- 
zie , lo  diede  loro  , dicendo  : Bevete  di  questo 
lutti  ; imperocché  questo  è il  sangue  mio  del 
nuovo  testamento , il  quale  sarà  sparso  per 
voi  e per  molli,  per  la  remissione  de’ peccati, 
c tutte  le  volte  che  voi  lo  bevete  fate  questo  in 
memoria  di  me.  E tutti  ne  bevvero  » (Hall.  26, 
26-29  ; Marc.  14  , 22-25  ; Lue.  22 , 19-21  ). 

Cosi  ebbe  il  suo  adempimento  quella  pro- 
messa : lo  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo. 
Chi  mangia  di  questo  pane  non  morirà  in 
eterno  ; e il  pane  eh’  io  darò  è la  mia  carne 
che  darò  per  la  vita  del  mondo  : In  verità  , 
in  verità  vi  dico  che  se  voi  non  mangiate  la 
carne  del  Figliuolo  dell’uomo,  e non  bevete 
il  suo  sangue,  non  avrete  la  vita  in  voi.  Chi 
mangia  lo  mia  carne  e beve  il  mio  sangue 
ha  la  vita  eterna,  e io  lo  risusciterò  I’  ultimo 
giorno.  Imperocché  la  mia  carne  è cibo  vera- 
mente, e il  mio  sangue  veramente  bevanda. 
Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  sau- 
gue  abita  in  me  ed  io  abito  in  Lui. 

Chiare  son  le  parole  di  questa  promessa , 
o tali  pur  son  quelle  dell’  istituzione  : Pren- 
14 
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(lele , Ei  dice , e mangiate  : questo  è il  mio 
corpo  : Prendete  e bevete , poiché  questo  è 
il  mio  sangue.  Ma  non  basta.  Questo , Ei  sog- 
giunge , è il  mio  corpo  dato  per  voi  ; il  mio 
corpo  rotto  e spellalo  per  voi.  K questo  il 
mio  sangue  che  sari)  sparso  ; o secondo  il  te- 
sto originale  , che  è sparso  , che  si  sparge  , 
per  voi.  Cosicché  questi  è quel  corpo  mede- 
simo che  è pesto  di  colpi , trafitto  di  piaghe , 
violentemente  sospeso  ad  una  croce  e posto 
a morte  ; e quel  sangue  é quel  medesimo  che 
sta  per  essere  sparso  nel  pretorio  di  Pilato  e 
sul  Calvario.  Che  ami  Gesù  dice  esser  gih 
sparso  , parlando  in  presente , perché  già  la 
sua  morte  era  decisa  , tramata  pel  giorno 
dopo  e che  tra  due  ore  stavasi  per  incomin- 
ciarne l’esecuiione,  e perchè  ancora  in  ogni 
tempo  che  abbiamo  a ricevere  il  suo  corpo  e 
il  suo  sangue,  riguardar  possiamo  come  sem- 
pre presente  la  morte  sua. 

Questo  sacramento  , come  adempimento  e 
commemorazione  del  passato  , è altresi  una 
preparazione  dell’avvenire.  Tutti  gli  antichi 
profeti  e patriarchi  figuravano  infatti , e an- 
nunziavano Gesti  Cristo , e Gesit  Cristo,  Dello 
sialo  suo  di  umiliazione,  in  cui  non  vedcsi 
di  Lui  altro  che  l'uomo , annunzia  e prepara 
lo  stato  suo  di  gloria  nella  quale  il  vedremo 
qual  è.  Cosi  pure  tutti  i sacrifizi  e tutte  le 
comunioni  de’primi  secoli , nelle  quali  il  fe- 
dele partecipava  della  carne  della  vittima  , 
erano  una  figura  e una  profezia  di  questo 
sacrifizio  e di  questa  comunione  , nella  quale 
Gesù  Cristo  si  dti  a noi  sotto  la  specie  e la 
forma  del  pane  e del  vino;  e questo  sacri- 
fizio e comunione  in  cui  si  dà  a noi  sotto  il 
velo  del  sacramento , è un  principio  e una 
preparazione  di  quella  comunione  eterna  nella 
quale  Ei  si  dark  a noi  scopertamente.  Ond’è 
che  , dopo  aver  consacrato  il  calice , Gesù 
soggiunge  : a Or  io  vi  dico  che  non  berò  da 
ora  in  poi  di  questo  frutto  della  vite  fino  a 
quel  giorno  che  io  lo  bcrò  nuovo  con  voi  nel 
regno  del  Padre  mio  ».  Attendiamo  dunque 
quell’eterno  convito  in  cui  ci  sarà  dato  «ve- 
latamente il  pane  degli  angeli , e saremo  ine- 
briati e rapiti  della  voluttà  del  Signore  e delle 
ineffabili  delizie  dell’  amor  suo.  Ma  per  otte- 
ner tanto  bene , profittiamo  delle  istruzioni 
e degli  esempj,  conche  accompagna  l’ istitu- 
zione di  questo  grande  mistero. 

a In  verità  , in  venti)  vi  dico  : Non  v’ha 
servo  maggiore  del  suo  padrone , nè  amba- 
sciadore  maggiore  di  Colui  che  lo  ha  inviato. 
Se  tali  cose  voi  comprendete  , beati  sarete , 


quando  le  mettiate  in  pratica.  Non  di  tutti 
voi  parlo  ; conosco  quelli  che  ho  eletti  ; ma 
convien  che  si  adempia  quella  Scrittura  : Uno 
che  mangia  il  pane  con  me  leverh  le  sue  cal- 
cagna contro  di  me.  Fin  d’  adesso  vel  dico , 
prima  che  succeda , affinchè  quando  sarà  suc- 
ceduto , crediate  che  io  son  quell’io.  In  veri- 
tà , in  verità  vi  dico:  Chi  riceve  Colui  che 
io  avrò  mandato  riceve  me , e chi  riceve  me , 
riceve  Lui  che  mi  ha  mandato. 

87.  « Dette  che  ebbe  tali  cose,  Gesù  si 
turbò  interiormente , e protestò  , e disse  : In 
verità  , in  verità  vi  dico  che  uno  di  voi  mi 
tradirà....  Del  rimanente  ecco  che  la  mano  di 
chi  mi  tradisce  è meco  a mensa.  E quanto 
al  Figliuol  dell'  uomo  , Egli  sen  va , secondo 
che  è stabilito  ; ma  guai  all'  uomo  da  cui  sarà 
Egli  tradito....  Si  guardavano  l'un  l’altro  i di- 
scepoli , dubitosi  di  chi  parlasse.  Stava  però 
uno  de'  discepoli , che  era  amato  da  Gesù , po- 
sando nel  seno  di  Lui.  A questo  perciò  fece 
cenno  Simon  Pietro  c dissegli  : Di  chi  parla 
Egli  ? Quegli  pertanto , posando  sul  petto  di 
Gesù  gli  disse  : Signore , chi  è mai  ? Gli  ri- 
spose Gesù  : È colui  cui  io  porgerò  un  pez- 
zetto di  pane  intinto.  E aveudo  intinto  un 
pezzetto  di  pane , lo  diede  a Giuda  Iscariote 
figliuolo  di  Simone.  E dopo  quel  boccone,  entrò 
dentro  di  lui  Satana.  E Gesù  gli  disse  : Quello 
che  fai , fèllo  presto.  Nessuno  fiorò  di  quelli 
che  erano  a tavola  intese  il  perchè  gli  avesse 
parlato  cosi.  Imperocché  alcuni  pensarono  che 
avendo  Giuda  la  borsa , gli  avesse  detto  Gesù  : 
Compra  quello  che  bisogna  a noi  per  la  festa; 
ovvero  che  desse  qualche  cosa  a’  poveri.  Ma 
egli , preso  che  ebbe  il  boccone  , subito  si 
parti.  Ed  era  notte. 

88.  « Ma  uscito  ch'egli  fu,  Gesù  disse: 
Adesso  è stato  glorificato  il  Figliuolo  dell'  uo- 
mo , e Dio  è stato  glorificato  in  Lui.  Se  Dio 
è stato  glorificato  in  Lui , Dio  altresì  lo  glo- 
rificherà Egli  stesso  : e lo  glorificherà  ben  pre- 
sto » (Ciò.  43 , <6-38 ; Lue.  82,  21-28). 

* Nacque  di  più  tra  di  loro  contesa  sopra 
chi  di  essi  paresse  essere  il  maggiore.  Ma 
Egli  disse  loro:  1 re  delle  genti  le  governano 
con  impero , e quelli  che  le  hanno  sotto  il 
loro  dominio  si  chiamano  benefattori.  Non 
cosi  però  tra  voi  ; ma  chi  tra  di  voi  è più 
grande  sia  come  il  più  piccolo;  e colui  che 
precede  sia  come  uno  che  serve.  Imperocché 
chi  è da  più , colui  che  siede  o colui  che 
servo  a tavola  ? Non  è egli  da  più  colui  che 
siede  ? Or  io  sono  tra  voi  come  uno  che  serve. 
K voi  siete  quelli  che  avete  continuato  a star 
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meco  nelle  mie  tentazioni.  K io  dispongo  a 
favor  vostro  del  regno,  corno  il  Padre  ne  ha 
disposto  a favor  mio,  aflinchò  mangiate  e 
beviate  alla  mia  mensa  nel  regno  mio , e se- 
diate in  trono  a far  giudizio  delle  dodici  tribù 
d’ Israele. 

89.  ■ Disse  di  più  il  Signore:  Simone,  Si- 
mone  , ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi  per 
vagliarvi , corno  si  fa  del  grano  ; ma  io  ho 
pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno  ; e tu,  una  volla  ravveduto  (1),  conferma 
i tuoi  fratelli  » ( Lue.  22 , 24-32  ). 

Avean  gli  apostoli  conteso  a chi  di  loro 
avrebbe  avuto  il  primo  posto;  ma  Gesù  nella 
sua  risposta  insegna  ad  essi  , come  la  loro 
ambizione  gli  esponeva  a gravissimo  pericolo, 
che  non  eravi  per  loro  speranza  fuor  che  in 
Lui  solo  e che  Pietro  era  il  loro  capo  futuro. 
A questo  infatti  Ei  si  rivolge,  dicendo  : Si- 
mone  , Simone  : ecco  che  Satana  va  in  cerca 
di  voi  ( di  voi  al  plurale  ) voi  lutti  che  con- 
tendete della  preminenza  ; Sataua  va  in  cerca 
di  voi  per  vagliarvi , per  agitarvi  , cioè , per 
gettarvi  per  aria  e precipitarvi , per  far  di 
voi , in  una  parola  , quanto  gli  piace.  Gra- 
vissimo pericolo  ! ma  io  ho  pregato  per  lo  in 
particolare  , per  le  distintamente.  Non  giù  che 
Gesù  abbia  trascurato  gli  altri  , ma  come  lo 
spiegano  i Santi  Padri , perchè  raffermando 
il  capo , impedir  voleva  che  i membri  non 
vacillassero.  Ond'è  ch’Ei  dice:  lio  pregalo 
per  voi  ; ma  che  l'effetto  della  preghiera 
fatta  per  Pietro  riguardasse  pur  gli  altri 
apostoli,  è manifesto  nel  seguito  del  discorso, 
perchè  subito  dopo  soggiunge  : E tu , una 
volta  ravveduto , conferma  i tuoi  fratelli. 

Col  dir  poi  : Ho  pregalo  per  te  affinchè  la 
tua  fede  non  venga  meno , non  parla  di 
quella  fede  morta  che  può  rimanere  anco  nei 
peccatori , perocché  questa  non  impedisce  a 
Satana  il  suo  vagliare  ; ma  di  quella  fede  che 
opera  mediante  la  carità , e di  questa  Ei 
dice  : Ho  chiesto  che  in  le  non  venga  meno  ; 
e di  questa  pregava  quando  diceva  : lo  so , 
o Padre  mio , che  tu  sempre  in'  esaudisci. 
Or  chi  potrò  dubitare  che  San  Pietro  non 
abbia  ricevuto , a cagione  di  quella  preghiera 
cominua  , una  fede  costante , invincibile  , in- 
crollabile , c tanto  abbondante  , da  poter  con- 
fermare non  solo  la  comune  dei  fedeli  , ma 
sibbeDC  anco  gli  apostoli  suoi  fratelli  e i pa- 
ti) Secondo  alcuni  dotti  interpreti  , v' è qui  un 
ebraiciuno  che  vuol  dire  : E tu  alla  volta  tua  , E tu 
rivolto  vano  di  loro : come  quando  David  dice  a Dio, 
> Deus,  tu  conversa»  viviflcabie  Dos  * (Janscn,  Maldonal 


stori  del  gregge , e togliere  a Satana  il  poter 
di  vagliarli  ? ( Bossuet , J fedii.  ). 

Queste  parole  si  legano  e manifestamento 
tornano  a quelle:  Tu  te' Pietro,  ed  ho  mutato 
il  tuo  nome  di  Siinone  in  quel  di  Pietro,  in 
segno  della  stabilità  che  intendo  comunicare 
non  solo  per  te , ma  anco  per  tutta  la  mia' 
Chiesa  , volendo  io  edificarla  sopra  questa  pie- 
tra. Vo'pure  in  te  rimettere,  in  modo  emi- 
nente e speciale  , la  predicazione  della  fede 
che  ne  sarò  il  fondamento,  nè  le  porle  dell'iii- 
ferno  prevarranno  contro  di  lei,  cioè  sarà 
essa  stabilita  e consolidata  in  onta  a Satana, 
tanto  da  rimanere  incrollabile.  E di  questo 
appunto  intende  Gesù  Cristo  quando  ripete  : 
Satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi,  ina 
io,  Pietro,  ho  pregato  per  te  ; la  tua  fede  non 
verrà  meno , e tu  conferma  i tuoi  fratelli. 

Pietro  dunque  è un’altra  volta  incaricato 
del  reggimento  della  Chiesa  tutta , coll’avergli 
Gesù  Cristo  comandato  di  confermare  i suoi 
fratelli  in  quella  fede  cho  avea  resa  invinci- 
bile colla  sua  divina  preghiera. 

Nè  quella  parola  : Conferma  i tuoi  fratelli , 
è un  comandnmcDto  fatto  particolarmente  a 
san  Pietro,  ma  un  ufficio  eretto  e istituito  in 
perpetuo  nella  sua  Chiesa , come  il  raccoglier 
che  fa  Gesù  Cristo  i discepoli  a sè  d'intorno, 
è il  modello  della  Chiesa  cristiana  Uno  alla 
(Ine  de’ secoli.  Cosicché  dal  momento  in  cui 
Simone  fu  preposto  al  collegio  apostolico , «1 
ebbe  nome  Pietro , e da  che  Gesù  Cristo  lo 
fece  il  fondamento  della  sua  Chiesa  in  forza 
della  fede  ch’ei  doveva  predicare  in  nome  di 
tutti , ebbe  principio  e fu  istituito  il  principato 
della  Chiesa  nella  persona  di  san  Pietro.  Col 
dir  poi  agli  apostoli  : Io  sono  con  voi  fino  alla 
fine  dei  secoli,  diè  a divedere  cho  la  forma 
da  Lui  stabilita  tra  loro  dovea  passare  alla 
posterità , o che  destinando  a Pietro  e agli  altri 
apostoli  un'eterna  successione,  intendeva  co- 
me dovesse  esservi  sempre  un  Pietro  nella 
Chiesa  , delegalo  a confermare  i suoi  fratelli 
nella  fede,  corno  il  mezzo  più  acconcio  a sta- 
bilire l'unità  dei  sentimenti , bramata  più  di 
ogni  altra  cosa  dal  Salvatore.  Questa  autorità 
era  poi  tanto  più  necessaria  ai  successori  de- 
gli apostoli , in  quanto  che  la  fede  loro  era 
men  ferma  di  quella  do’ loro  autori. 

Quando  Gesù  ebbe  in  tal  guisa  avvertiti  i 
suoi  apostoli  del  pericolo  che  correvano  e gli 
ebbe  fatti  certi  del  suo  aiuto  per  confermarli, 
ancor  più  affettuoso  divenne  il  suo  dire,  ap- 
punto come  un  padre  che  parla  per  l'ultima 
volla  agli  amati  figliuoli. 
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90.  • Figliuolini,  per  poco  tempo  ancora 
sono  con  voi.  Mi  cercherete  ; ma  come  dissi 
ai  Giudei:  Dove  vo  io,  non  potete  venir  voi; 
anche  a voi  lo  dico  adesso.  Un  nuovo  coman- 
damento do  a voi,  cho  vi  amiate  l'un  l'altro, 
che  vi  amiate  anche  voi  l’un  l'altro  come  io 
Vi  ho  amati.  Da  questo  conosceranno  tutti  che 
siete  miei  discepoli , so  avrete  amore  l'uno  per 
l'altro. 

91.  « Ilissegli  Simon  Pietro:  Signore,  dove 
vai  tu?  Risposagli  Gesù:  Dove  io  vo,  non  puoi 
adesso  seguirmi;  mi  seguirai  però  in  appresso. 
Dissegli  Pietro:  Signore,  perchè  non  poss'io 
seguirti  adesso?  darò  per  te  la  mia  vita.  Gli 
risposo  Gesti:  Darai  la  tua  vita  per  me?  In 
verità  , in  verità  ti  dico:  Non  canterà  il  gallo 
fino  a tanto  che  mi  abbi  rinnegato  tre  volte 
(Gioii.  18  , 33-38)....  E disse  loro:  Quando  vi 
mandai  sema  sacca,  sema  borsa  e senza 
scarpe,  vi  mancò  egli  mai  nulla?  Ed  essi 
dissero  : Nulla.  Disse  loro  adunque  : Adesso 
poi  chi  ha  una  sacca  la  prenda,  e cosi  anco 
la  borsa;  e chi  non  l’ha  venda  la  sua  tonaca, 
c comperi  una  spada.  I in pe rocchi1  lo  cose  che 
riguardano  me  sono  presso  al  loro  compimento. 
Ma  quelli  risposero:  Signore,  ecco  qui  due 
spade.  Ed  Ei  disse  loro:  Non  più  » (tue.  22, 
34—38). 

92.  E siccome  queste  parole  allegoriche, 
delle  quali  gli  apostoli  non  comprendean  forse 
interamente  il  senso,  annunziavano  ben  chiaro 
un  tempo  di  patimenti  e di  persecuzioni.  Gesù 
Cristo  si  dà  premura  di  rianimarne  la  fiducia 
colle  seguenti  parole: 

« Non  si  turbi  il  cuor  vostro.  Credete  in 
Dio,  credete  anche  in  me.  Nella  casa  del  Padre 
mio  vi  sono  molle  mansioni.  Se  cosi  non  fosse, 
ve  lo  avrei  dello.  Vo  a preparare  il  luogo  per 
voi.  E quando  sarò  partito  e avrò  preparato 
il  luogo  per  voi,  verrò  di  nuovo  e vi  pren- 
derò meco , affinchè  dove  son  io  siate  anche 
voi.  E deve  io  vo  lo  sapete,  e la  via  la  sapete. 
Dissegli  Tommaso:  Signore,  non  sappiamo 
dove  tu  vada;  e come  possiamo  sapere  la  via? 
Dissegli  Gesù:  Io  sono  via,  verità  e vita:  nes- 
suno va  al  Padre  se  non  per  me.  Se  conosceste 
me,  conoscereste  anche  il  Padre  mio;  e fin 
d’adesso  lo  conoscerete  e lo  avete  veduto.  Dis- 
scgli  Filippo:  Signore , facci  vedere  il  Padre, 
c siamo  contenti.  Dissegli  Gesù:  Per  tanto 
tempo  sono  con  voi , e non  mi  avete  cono- 
sciuto? Filippo,  chi  vede  me  vede  anche  il 
Padre.  E come  dici  tu  : Facci  vedere  il  Padre  ? 
Non  credi  che  io  sono  nel  Padre  , e il  Padre  è 
in  me?  Le  parole  che  io  vi  parlo  non  le  [«irlo 


da  me  stesso.  Ma  il  Padre  che  sta  in  me  Egli 
è che  agisce.  Non  credete  voi  che  io  sono  nel 
Padre  e il  Padre  ò in  me  ? Se  non  altro  cre- 
detelo al  riflesso  delle  stesse  opere.  In  verità, 
in  verità  vi  dico:  Chi  crede  in  me  farà  an- 
ch’egli le  opere  che  io  fo , e ne  farà  delle 
maggiori  di  queste  ; imperocché  io  vo  al  Padre. 
E qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel 
nome  mio  la  farà , affinchè  sia  glorificalo  il 
Padre  nel  Figliuolo.  Se  alcuna  cosa  domande- 
rete nel  nome  mio  io  la  farò.  Se  mi  amate , 
osservate  i miei  comandamenti.  E io  pregherò 
il  Padre,  e vi  darà  un  altro  avvocalo , affin- 
chè resti  con  voi  eternamente  lo  spirito  di 
verità  , cui  il  mondo  non  può  ricevere  , per- 
chè non  lo  vede  nè  lo  conosce:  voi  però  lo 
conoscerete  perchè  abiterà  con  voi  e sarà  in 
voi.  Non  vi  lasccrò  orfani  ; tornerò  a voi. 
V’è  poco  più  tempo,  e il  mondo  più  non  mi 
vede.  Ma  voi  mi  vedete,  perchè  io  vivo  e 
vivrete  anche  voi.  In  quel  giorno  voi  cono- 
scerete che  io  sono  nel  Padre  mio , e voi  in 
me , ed  io  in  voi.  Chi  ritiene  i miei  coman- 
damenti e gli  osserva , questi  è che  mi  ama. 
E chi  ama  me  sarà  amato  dal  Padre  mio , e 

10  lo  amerò  e gli  manifesterò  me  medesimo. 
Dissegli  Giuda  (non  l'Iscariote)  : Signore,  donde 
viene  che  manifesterai  te  stesso  a noi  e non 
al  mondo  ? Rispose  Gesù  e gli  disse  : Chiun- 
que mi  ama  osserverà  la  mia  parola , e il 
Padre  mio  lo  amerà , e verrem  da  Lui , e fa- 
remo dimora  presso  di  Lui.  Chi  non  mi  ama 
non  osserva  le  mié  parole.  E la  parola  cho 
udiste  non  è mia  ; ma  del  Padre  che  mi  ha 
mandato.  Queste  cose  ho  detto  a voi , conver- 
sando tra  voi.  Il  Paracielo  poi,  lo  Spirito  Santo 
che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio , Egli 
insegnerà  a voi  ogni  cosa,  e vi  ricorderà  tutto 
quello  che  ho  detto  a voi.  La  pace  lascio  a 
voi , la  pace  mia  do  a voi  , ve  la  do  io  non 
in  quel  modo  che  la  dà  il  mondo.  Non  si  turbi 

11  cuor  vostro , nè  s’ impaurisca.  Avete  udito 
come  io  vi  ho  detto  : Vo  e vengo  a voi.  So 
mi  amaste  vi  rallegrereste  certamente,  perchè 
ho  detto:  Vo  al  Padre:  conciossiachè  il  Padre 
è maggiore  di  me.  Ve  l’ho  detto  adesso , pri- 
ma che  succeda,  affinchè  quando  sia  avve- 
nuto , erodiate.  Non  parlerò  ancor  molto  con 
voi  ; imperocché  viene  il  principe  di  questo 
mondo , e non  ha  da  far  nulla  con  me  ; ma 
affinchè  il  mondo  conosca  che  io  amo  il  Padre, 
c come  il  Padre  prescrissemi , così  fo.  Alza- 
tevi , partiam  di  qui  » (Gioo.  1 4). 

« E detto  l'inno  (d'azion  di  grazie),  si 
mosse  per  andare,  secondo  il  suo  solito,  al 
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monte  Oliveto,  e i suoi  discepoli  ancora  lo 
seguitarono  »( Mail.  26,  30;  iWaic.  ti,  26; 
Lue.  22,  39). 

Il  Figlio  è nel  Padre,  il  Padre  è nel  Fi- 
gliuolo. Chi  ama  il  Figliuolo , sarà  amato  dal 
Padre:  e il  Figlio  l'amerà  esso  pure  e gli  si 
manifesterà  come  farà  egualmente  il  Padre. 
E il  Padre  e il  Figliuolo  verranno  a lui , e 
porranno  in  lui  loro  stanza.  E il  Padre  man- 
derà loro  anco  un  altro  consolatore,  oltre  di 
sè  e del  Figliuolo , cioè  lo  Spirito  Santo  che 
gli  ammaestrerà  in  lutto.  In  tutto  questo  Gesù 
ripone  la  confidenza  e la  pace  degli  apostoli  ! 
Il  fondamento  è lo  amare  Gesù , e il  mondo 
che  non  fama  non  parteciperà  nè  di  quella 
manifestazione , nè  di  quella  paco  di  lassù. 
Il  Padre  è più  grande  del  Figliuolo , in  quanto 
esso  Figliuolo  è uomo  ; in  quanto  il  Figliuolo 
dell'uomo  è uomo,  è in  noi  e noi  siamo  in 
Lui  ; in  quanto  egli  è Dio , è nel  Padre  ed  il 
Padre  è in  Lui  ; finalmente  in  quanto  è Dio 
e uomo,  siam  noi  con  Lui  nel  Padre.  Ineffa- 
bile unione  alla  quale  Gesù  torna  ancora 
nella  conlinuazion  del  suo  dire,  cammin  fa- 
cendo verso  il  monte  degli  Ulivi , probabil- 
mente attraverso  i vigneti. 

< Io  son  la  vera  vite  ; il  Padre  mio  è il 
coltivatore.  Tutti  i tralci  che  non  portano  in 
me  frutto  gli  toglierà  via , e tutti  quelli  che 
portan  frutto  li  rimonderà,  perchè  fruttifichino 
di  vantaggio.  Voi  già  siete  mondi  in  virtù  della 
parola  che  vi  ho  annunziato.  Tenetevi  in  me 
e io  in  voi.  Siccome  il  tralcio  non  può  per  sè 
stesso  dar  fruito  se  non  si  tiene  nella  vite  , 
cosi  nemmeno  voi  se  non  vi  terrete  in  me. 
Io  son  la  vite  , voi  i tralci  ; chi  si  tiene  in  me 
c in  chi  io  mi  tengo,  questi  porla  gran  frutto, 
perchè  senza  di  me  non  potete  far  nulla.  Quei 
che  non  si  terranno  in  me,  gettati  via,  sec- 
cheranno a guisa  di  tralci , e li  raccoglie- 
ranno e li  butteranno  sul  fuoco,  c bruceranno. 
Se  vi  terrete  in  me  c farete  in  voi  conserva 
di  mie  parole,  qualunque  cosa  vorrete,  la  chie- 
derete, e vi  sarà  concessa.  In  questo  è glorifi- 
cato il  Padre  mio,  che  portiate  gran  frutto  e 
siate  mici  discepoli.  Come  il  Padre  ha  amalo 
me,  cosi  io  ho  amato  voi.  Tenetevi  nella  mia 
carità.  Se  osserverete  i mici  comandamenti , 
vi  terrete  nella  mia  carità,  siccome  io  ho  osser- 
vato i comandamenti  del  Padre  e mi  tengo 
nella  sua  carità.  Tali  cose  ho  detto  a voi,  alfin- 
chè  godiate  voi  dello  stesso  mio  gaudio,  e il 
gaudio  vostro  sia  compito.  Il  comandamento 
mio  è questo:  Che  vi  amiate  l'un  l'altro  come 
ho  amato  voi.  Nissuno  ha  carità  più  graude 


di  quella  di  colui  che  dà  la  sua  vita  po' suoi 
amici.  Voi  siete  miei  amici,  se  farete  quello 
che  comando.  Non  vi  chiamerò  già  più  servi, 
perchè  il  servo  non  sa  quel  che  faccia  il  suo 
padrone.  Ma  vi  ho  chiamati  amici , perchè  tutto 
quello  che  intesi  dal  Padre  mio  l'ho  fatto  sa- 
pere a voi.  Non  siete  voi  cho  avete  eletto  me: 
ma  io  ho  eletto  voi  e vi  ho  destinati  che  an- 
diate e facciate  frutto;  e il  fruito  vostro  sia 
durevole , onde  qualunque  cosa  chiederete  al 
Padre  nel  nome  mio  a voi  la  conceda.  Questo 

10  vi  ingiungo , che  vi  amiate  l’un  l'altro.  Se  il 
mondo  vi  odia,  sappiate  che  prima  di  voi  ha 
odiato  me.  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il 
mondo  amerebbe  una  cosa  sua;  ina  perchè 
non  siete  del  mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  di 
mezzo  al  mondo,  per  questo  il  mondo  vi  odia. 
Ricontatevi  di  quella  parabola  che  vi  dissi: 
Non  si  dà  servo  maggiore  del  suo  padrone.  Se 
hanno  perseguitato  me,  perseguiteranno  anche 
voi;  se  hanno  osservala  la  mia  parola,  osser- 
veranno anche  la  vostra.  Ma  tutto  questo  lo 
faranno  a voi  per  causa  del  nome  mio  ; perchè 
non  conoscono  Colui  che  mi  ha  mandato.  Se 
non  fossi  venuto  e non  avessi  parlato  loro, 
non  avrebber  colpa  : ora  poi  non  hanno  onde 
scusare  il  loro  peccato.  Chi  odia  me , odia  an- 
che il  Padre  mio.  Se  non  avessi  fatto  tra  loro 
opere  tali  che  nessuno  altro  mai  fece,  sareb- 
bero senza  colpa  ; ora  poi  e le  hanno  vedute,  e 
hanno  odiato  e me  e il  Padre  mio.  Ma  dee 
adempirsi  quella  parola  scrìtta  nella  loro  legge: 
Mi  odiarono  senza  motivo.  Ma  venuto  che  sia 

11  Paracielo,  che  io  vi  manderò  dal  Padre,  Spi- 
rito di  verità  che  procede  dal  Padre , Egli  ren- 
derà testimonianza  per  me;  e voi  ancora  ren- 
derete testimonianza  perchè  siete  meco  fin  da 
principio  » (Giou.  15). 

• Ilo  detto  a voi  queste  cose  affinché  non 
siate  scandalizzali.  Vi  cacceranno  dalle  sina- 
goghe ; anzi  verrà  tempo  che  chi  v'ucciderà 
si  creda  di  rendere  onore  a Dio  ; e vi  tratte- 
ranno cosi  perchè  non  hanno  conosciuto  nè 
il  Padre,  nè  me.  Ma  vi  ho  detto  queste  cose 
affinchè,  venuto  quel  tempo,  vi  ricordiate  che 

10  ve  l’ho  delle.  Non  vi  bo  però  detto  questo 
in  principio  ? perchè  io  era  con  voi  ; ora  poi 
vo  a Lui  che  mi  ha  mandato  ; e nessuno  di 
voi  mi  dimanda  : Dove  vai  tu  ? Ma  perchè  vi 
ho  dette  queste  cose , la  tristezza  ha  ripieno 

11  vostro  cuore.  Ma  io  vi  dico  il  vero  : li  spe- 
dante per  voi  che  io  men  vada  ; perchè  se 
io  non  me  ne  vo,  non  verrà  a voi  il  Para- 
cielo: ma  quando  me  ne  sarò  andato,  ve  lo 
manderò.  E venuto  che  Egli  sia,  sarà  convinto 


Digitized  by  Google 


HO 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


il  mondo  riguardo  al  [leccalo , riguardo  alla 
giuslizia  o riguardo  al  giudizio:  riguardo  al 
peccato , perchè  non  credono  in  me  ; riguardo 
alla  giuslizia  , perchè  io  vo  al  Padre  , e già 
non  mi  vedrete;  riguardo  al  giudizio  poi,  per- 
chè il  principe  di  questo  mondo  è già  stalo 
giudicato  d (Gioe.  16,  1-11). 

Il  senso  profondo  di  queste  parole  sarà 
fatto  chiaro  dai  susseguenti  avvenimenti,  c lo 
Spirito  Santo  convincerà  il  mondo  sul  peccato 
di  non  aver  creduto  in  Gesù  Cristo.  Vero  è 
che  Gesti  Cristo  ne  avea  convinto  i Giudei  in 
due  modi , coU'adempiro  cioè  le  profezie,  spie- 
gazione certamente  la  pili  efficace , e col  far 
miracoli  non  mai  fatti  da  alcuno  , per  cui  ogni 
scusa  era  tolta  e nulla  mancava  alla  convin- 
zione. Ma  lo  Spirilo  Santo  spingerà  quella  con- 
vinzione anche  pili  lungi,  allorquando  scen- 
derà sui  discepoli  del  Salvatore  e comunicherà 
ad  essi  il  dono  di  profezia,  il  dono  de' miracoli, 
il  dono  delle  lingue,  il  dono  dell’ intelligenza 
o il  dono  della  forza. 

Lo  Spirito  Santo  convincerà  il  mondo  in 
quanto  alla  giustizia  ; la  vera  giustizia  |>erè  , 
quella  cioè  che  vien  dalla  fede  e vive  nella 
fede;  la  qual  fede  tutta  consiste  nel  credere 
quel  che  non  si  vede.  Finché  Gesù  Cristo  fu  in 
terra,  la  sua  presenza  resse  la  fede  de’ suoi 
discepoli;  ma  appena  Ei  fu  preso  e condannato 
a morte,  la  loro  fede  cadde,  morendo  per  così 
dire  con  Lui.  Ma  quando  lo  Spirito  Santo  l’ebbe 
resuscitata  in  modo  da  renderli  costantemente 
c con  maggior  perfezione  affezionali  alla  persona 
e alla  dottrina  del  loro  Maestro,  più  di  quello 
che  non  lo  fossero  stati  mentre  era  in  vita  , 
videsi  in  essi  una  fede  verace,  ed  in  questa 
fede  la  vera  giuslizia , ambo  le  quali , perchè 
opera  dello  Spirilo  Santo  , diedero  al  mondo 
un  perfetto  convincimento  della  giustizia. 

Lo  Spirilo  Santo  convincerà  pure  il  mondo 
in  quanto  concerne  il  giudizio  , perchè  il  Prin- 
cipe di  questo  mondo  è già  giudicata.  Gesù 
Cristo  ha  già  detto  di  sopra  : Adesso  si  fa 
giudizio  di  questo  mondo  : adesso  il  Principe 
di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuori.  Ora  in 
qual  modo  Gesù  Cristo  giudica  i^  mondo  ? Ei 
lo  giudica  in  tempo  della  sua  passione , col 
lasciarsi  giudicare  c col  far  vedere,  nell'esem- 
pio di  quell’  iniquo  giudizio  del  mondo  contro 
di  Lui . come  nulli  sieno  i giudizj  tutti  della 
terra  ; e la  discesa  dello  Spirilo  Santo  confer- 
ma un  tal  giudizio  contro  il  mondo,  null'allro 
avendo  infatti  fruttato  il  giudizio  del  mondo 
contro  Gesù  Cristo , se  non  che  una  prova  di 
più  della  iniquità  di  esso.  La  dottrina  di  Gesù 


Cristo  che  credevasi  spenta  dalla  sua  croce , 
rifiorisce  più  che  mai  ; il  cielo  per  essa  di- 
chiarasi , e in  mancanza  de’  Giudei , vengono 
i Gentili  a riceverla  ed  a formare  il  nuovo 
popolo.  Opera  è questa  dello  Spirito  Santo, che 
disceso  in  forma  di  lingue  mostra  l'efficacia 
della  predicazione  apostolica  ; tutte  le  nazioni 
la  intendono , e di  tante  lingue  se  ne  va  for- 
mando una  sola,  onde  mostrare  che  l’ Evangelo 
mira  a tutto  riunire.  11  Principe  di  questo 
mondo  è dunque  giudicato,  e tutti  i popoli  stan 
per  annuire  a quella  sentenza.  La  vita  che  lo 
Spirito  Santo  ispira  ai  fedeli  condanna  tutte 
le  massime  del  mondo , imperocché  sparisce 
l’avarizia,  da  che  ognuno  depone  i suoi  beni 
a' piedi  degli  apostoli;  svaniscono  la  discordia 
e la  gelosia , da  che  non  vi  è che  un  sol  cuore 
e un’anima  sola  ; non  più  esistono  i sensuali 
piaceri,  da  che  è gaudio  Tesser  flagellati  per 
amor  di  Gesù  Cristo;  la  superbia  infine  sen  va, 
da  che  tutto  si  sottomette  ai  condottieri  della 
Chiesa  cui  ogni  uomo  dà  signoria  sopra  tutti 
i suoi  desiderj  e più  sopra  sé  stessi  che  sulle 
sue  ricchezze  ( Hossvet , Mfiit.  ). 

Le  ultime  parole  di  Gesù  erano  difficili  a 
intendersi  a cagione  della  loro  brevità  e della 
loro  profondità  ; quindi  Ei  soggiunge  : 

• Molte  cose  ho  ancora  da  dirvi,  ma  non 
ne  siete  capaci  adesso.  Ma  venuto  che  sia 
quello  Spirito  di  verità , v’insegnerà  Egli  tutte 
le  verità,  imperocché  non  vi  parlerà  da  sé 
stesso,  ma  dirà  tutto  quello  che  avrà  udito, 
e vi  annunzierà  quello  che  ha  da  essere.  Egli 
mi  glorificherà , perchè  riceverà  del  mio  e ve 
lo  annunzierà  » [Giov.  16  12-14). 

93.  Gli  ufficj  tutti  dello  Spirilo  Santo  lo 
parificano  manifestamente  al  Figliuolo  di  Dio, 
all'opera  del  quale  Ei  dà  compimento.  Che  se 
Ei  la  perfeziona , e so  Gesù  Cristo , per  così 
dire , glie  ne  dà  la  gloria  , ciò  avviene  perchè 
la  gloria  dello  Spirito  Santo  è quella  stessa 
del  Figlio  di  Dio , come  la  gloria  di  questo  è 
quella  del  Padre  , e perchè  la  gloria  della 
Trinità  è una  e indivisibile. 

Che  se  quanto  dee  compier  lo  Spirito  Santo 
è tal  cosa  che  gli  apostoli  non  avrebbero  po- 
tuto portare,  comecché  annunziala  dallo  stesso 
Gesù  Cristo,  ne  viene  che  nessuna  disugua- 
glianza esiste  nelle  opere  della  Trinità  per  parte 
delle  tre  Divine  Persone,  ma  solo  un  dispensar 
diversificato  rispetto  a noi.  Inoltre  Gesù  Cri- 
sto ci  fa  mirare  anco  più  in  alto , poiché  dopo 
aver  eguagliato  lo  Spirito  Santo  al  Padre  ed 
al  Figliuolo  per  le  opere  sue,  viene  a mostrarci 
la  sua  |)erfetta  egualità  per  l’origine  sua. 
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Egli  mi  glorificherà,  perchè  riceverà  del  mio. 
Il  Figliuolo  ha  preso  tulio  dal  Padre  e glori- 
fica il  Padre-,  lo  Spirito  Sanlo  prende  dal 
Figliuolo  e glorifica  il  Figliuolo.  Par  dunque 
che  questo  sia  il  fine  di  quelle  parole  : ma 
udiamo  come  Gesù  Cristo  si  spieghi  in  pro- 
posito. Ei  non  dice  : Riceverli  da  me  ; ma  : 
Riceverà  del  mio. 

Ora  lo  Spirito  Santo  prende  o riceve  dal 
Padre  da  cui  primitivamente  procede,  e pren- 
dendo dal  Padre,  prende  ciò  eh’  è del  Figliuolo, 
poiché  tutto  è comune  tra  Padre  e Figlio, 
salvo  certamente  l'esser  Padre , perocché  que- 
sto è quanto  è proprio  al  Padre , e non  è co- 
mune al  Padro  e al  Figliuolo.  Il  Figliuolo  ha 
dunque  lutto  ciò  che  ha  il  Padre,  salvo  l'esser 
Padre;  dunque  ha  pure  Tesser  principio  dello 
Spirito  Santo,  perchè  questo  non  è Tesser 
Padre  ; e il  Padre  che  generandolo  nel  suo 
seno  tutto  gli  comunica,  salvo  Tesser  Padre, 
gli  comunica  per  conseguenza  d’essere  il  prin- 
cipio produttivo  dello  Spirito  Santo.  Ond'è  che 
lo  Spirito  Santo  è lo  spirito  cosi  del  Padre 
come  del  Figliuolo,  mandato  in  unità  dall’uno  e 
dall’altro,  procedente  dall’uno  e dall'altro  come 
da  un  solo  e medesimo  principio , perchè  il 
Figliuolo  ha  ricevuto  dal  Padre  d'esscr  prin- 
cipio dello  Spirito  Santo.  D’ ond’è  che  Gesù 
Cristo  non  dice  : Egli  riceverà  da  me , perchè 
dir  sarebbe  in  certo  modo  eh'  Egli  ne  fosse  il 
solo  principio,  e che  lo  Spirito  Santo  proceda 
dal  Figliuolo , come  il  Figliuolo  procede  dal 
Padre , vale  a dir  da  Lui  solo.  Ma  la  cosa 
non  è cosi,  giacché  lo  Spirilo  Santo  procede 
dal  Padre  radicalmente  ; e s’Egli  procede  dal 
Figliuolo,  gli  è dal  Padre  che  il  Figliuolo  ha 
ricevuto  di  che  produrlo;  ond’è  ch’Ei  dice 
piuttosto:  Egli  riceverà  del  mio;  che  dire: 
Egli  riceverà  da  me.  Perciocché,  quantunque 
infatti  Egli  riceva  da  Lui,  da  Lui  tuttavia 
non  riceve  se  non  quanto  Egli  stesso  ha  preso 
dal  Padre.  Egli  procede  dunque  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  ; ma  procede  dal  Padre  per  mezzo 
del  Figliuolo,  perchè  in  ciò  pure  che  lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Figliuolo,  il  Figliuolo 
l'ha  ricevuto  dal  Padre,  da  cui  ha  tutto  ri- 
cevuto. 

Il  che  spiega  la  ragione  mistica  e profonda 
dell'ordine  della  Trinità.  Se  il  Figliuolo  e lo 
Spirito  Santo  procedono  egualmente  dal  Padre, 
senza  niuna  corrispondenza  tra  essi  due , po- 
trebbesi  tanto  dire  il  Padre  , lo  Spirito  Santo 
o il  Figliuolo,  quanto  il  Padre,  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  Santo.  Ma  non  cosi  parla  Gesù  Cristo. 
L’ordine  delle  Persone  è inviolabile,  perchè 


se  il  Figliuolo  è nominato  dopo  il  Padre , a 
motivo  ch’Egli  vien  da  questo,  lo  Spirito  Santo 
viene  altresì  dal  Figliuolo,  dopo  il  quale  è 
nominato  ; ed  Egli  è Io  Spirito  del  Figliuolo  , 
a quel  modo  che  il  Figliuolo  è il  Figliuolo  del 
Padre.  Il  qual  ordine  non  può  essere  invertito, 
ordine  nel  quale  siam  battezzati  ; nè  lo  Spi- 
rito Santo  può  cosi  esser  nominato  secondo, 
come  il  Figliuolo  esser  nominato  primo. 

Adoriamo  quest’ordine  delle  Tre  Persona 
Divine,  e le  scambievoli  corrispondenze  clic 
sono  fra  esse  tre  e fanno  la  loro  eguaglianza, 
ed  insieme  la  distinzione  e l’origine  loro.  Il 
Padre  sente  sè  stesso,  parla  a sé  stesso,  e 
genera  il  suo  Figliuolo  che  è la  sua  parola. 
Egli  ama  questa  parola  che  ha  generata  dal 
suo  seno  e ve  la  conserva  ; e questa  parola 
che  è nel  tempo  stesso  sua  concezione , suo 
pensiero, sua  immagine  intellettuale,  in  eterno 
sussistente,  e quindi  il  Figliuol  suo  unigenito 
lama  pure,  a quel  modo  che  un  Figliuolo  per- 
fetto ama  un  Padre  perfetto  ; ma  che  è il  loro 
amore  se  non  questa  terza  Persona  . e il  Dio 
amore,  il  dono  comune  e reciproco  del  Padro 
e del  Figliuolo,  lor  legame,  lor  nodo,  lor  vi- 
cendevole unione,  in  che  si  termina  la  fecon- 
dità, in  quel  modo  che  le  operazioni  della 
Trinità?  perocché  tutto  è compiuto,  tutto  è 
perfetto  quando  Dio  è infinitamente  espresso 
nel  Figliuolo  ed  infinitamente  amalo  nello  Spi- 
rito Santo , e quando  del  Padre,  del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo  si  forma  una  semplicis- 
sima e perfettissima  Unità  ; dove  tutto  ritorna 
al  principio  da  cui  tutto  radicalmente  c pri- 
mitivamente procede,  che  è il  Padre  con  un 
ordine  invariabile;  dove  l’Unità  feconda  si  mol- 
tiplica in  Dualità , vale  a dire  fino  al  uumero 
di  due , per  terminarsi  in  Trinità;  si  che  tutto 
è uno,  c tutto  ritorna  ad  un  solo  e medesimo 
principio  ( Hossuet , Medil.). 

9i.  Dopo  avere  inalzata  la  mente  de’ suoi 
discepoli  fiuo  a questi  adorabili  misteri,  Gesù 
gli  riconduce  in  terra  in  mezzo  ai  conflitti  e 
alle  prove. 

« Un  pochettino,  e non  mi  vedrete;  e di 
nuovo  un  pochettino,  e mi  vedrete,  perchè  io 
vo  al  Padre.  Disser  però  tra  loro  alcuni  de'suoi 
discepoli:  Che  è quello  eh’ Egli  ci  dice:  Non 
andrà  molto,  c non  mi  vedrete;  e di  poi , non 
andrà  mollo,  e mi  vedrete,  e me  ne  vo  al 
Padre  ? Dicevano  adunque  : Che  è questo  che 
Egli  dice  : Un  pochettino  ? Non  intendiamo 
quel  Ch’Egli  dica.  Conobbe  pertanto  Gesù  che 
bramavano  d’interrogarlo,  e disse  loro:  Voi 
andate  investigando  tra  di  voi  il  perchè  io 
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ubbia  detto:  Non  andrà  mollo,  e non  mi  ve- 
drete; e di  poi:  e non  andrli  molto,  e mi  ve- 
drete. In  veritb , in  verità  vi  dico  che  pian- 
gerete e gemerete  voi  ; il  mondo  poi  goderà  ; 
voi  sarete  in  tristezza , ma  la  vostra  tristezza 
si  cangerà  in  gaudio.  La  donna  allorché  par- 
torisce è in  tristezza , perché  é giunto  il  suo 
tempo  : quando  poi  ha  dato  alla  luce  il  bam- 
bino , non  si  ricorda  più  dell'affanno  a motivo 
dell'allegrezza  : perché  é nato  al  mondo  un 
uomo.  E voi  adunque  siete  pur  adesso  in  tri- 
stezza; ma  vi  vedrò  di  bel  nuovo,  e gioirà 
il  vostro  cuore,  e nessuno  vi  lorrà  il  vostro 
gaudio.  E in  quel  giorno  non  m’interrogherete 
di  alcuna  cosa  » (Giov.  16,  16-43). 

Due  sensi  presentano  le  parole  di  Gesù.  Il 
primo  : Un  pochetlino  , e non  mi  vedrete,  per- 
chè io  debbo  morire  ed  esser  chiuso  nel  se- 
polcro : e di  nuovo,  un  pochettino,  e mi  ve- 
drete colla  vita  novella  ch’io  ripigliar  deggio 
per  ritornare  a mio  Padre.  Il  secondo  : Un  po- 
chettino, e non  mi  vedrete  nella  mia  presenza 
visibile , perchè  io  debbo  ritornare  al  cielo  per 
prepararvi  il  posto  ; e di  nuovo  un  pochetli- 
no,  sul  finir  della  vostra  vita,  e più  ancora 
alla  tino  del  mondo , voi  mi  vedrete  nella  mia 
gloria  e parteciperete  della  mia  gloria  e del 
gaudio  mio.  Il  qual  gaudio  non  vi  potrà  esser 
più  rapito,  perchè  il  peccato  sarà  tolto.  Non 
m’interrogherete  più  di  alcuna  cosa,  perchè 
vedrete  sviatamente  la  verità  stessa.  Ma  in- 
tanto che  faranno  essi  in  mezzo  a tanti  biso- 
gni ed  a tanta  indigenza? 

i In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  qualun- 
que cosa  domandiate  al  Padre  nel  nome  mio 
ve  la  concederà.  Fino  adesso  non  avete  chiesto 
cosa  nel  nome  inio:  chiedete  ed  otterrete,  af- 
finchè il  vostro  gaudio  sia  compito.  Ho  detto 
a voi  queste  cose  per  via  di  proverbj.  Ma 
viene  il  lampo  che  non  vi  parlerò  più  per  via 
di  proverbj , ma  apertamente  vi  favellerò  in- 
torno al  Padre.  In  quel  giorno  chiederete  nel 
nome  mio  ; e non  vi  dico  che  pregherò  io  il 
Padre  per  voi  ; imperocché  lo  stesso  Padre  vi 
ama,  perchè  avete  amato  me  e avete  creduto 
che  sono  uscito  dal  Padre.  Uscii  dal  Padre  e 
venni  al  mondo;  abbandono  di  nuovo  il  mondo 
e vo  al  Padre.  Gli  dissero  i suoi  discepoli.  Ecco 
che  ora  parli  chiaramente  e non  fai  uso  d’al- 
cun  proverbio.  Adesso  conosciamo  che  tu  sai 
tutto,  e non  hai  bisogno  che  alcuno  t'inter- 
roghi; per  questo  crediamo  che  tu  sei  venuto 
da  Dio.  Rispose  Gesù  : Adesso  credete  ? Ecco 
che  viene  il  tempo,  anzi  è venuto  che  siate 
dispersi  ciascuno  nel  suo  luogo,  c mi  lasciate 


solo;  ma  non  son  solo,  perchè  è con  meco  il  Pa- 
dre.... Tutti  patirete  scandalo  a riguardo  mio 
in  questa  notte;  imperocché  sta  scritto:  Per- 
cuoterò il  pastore  c si  dispergeranno  le  peco- 
relle. Ma  dopo  che  io  sarò  risuscitato , vi  an- 
derò  innanzi  nella  Galilea ...  Tali  cose  vi  bo 
detto  affinchè  in  me  abbiate  pace.  Nel  mondo 
sarete  angustiati;  ma  abbiate  fidanza:  io  ho 
vinto  il  mondo  » (Giov.  16,  23-33;  Marc,  li, 
27-28). 

95.  • Pietro  però  gli  disse  : Quand'  anche 
tutti  si  scandalizzassero,  non  io  però.  E Gesù 
gli  disse  : In  verità  ti  dico  che  tu  oggi , in 
questa  notte,  prima  che  il  gallo  abbia  cantalo 
la  seconda  volta,  mi  negherai  tre  volte.  Ma 
quegli  soggiungeva  di  più:  Quand'anche  bisogni 
con  te  morire,  non  ti  negherò.  E il  simil  di- 
cevan  pur  tutti  » (Marc.  14,  29-31). 

Sinceramente  parlavano  gli  apostoli , per- 
chè non  ancor  conoscevano  tutta  la  debolezza 
e tutta  Fumana  povertà.  Gesù  avea  lor  detto: 
Dimandate  e vi  sarà  dato;  ed  essi  dimenticano 
di  nulla  domandare,  c si  credono  abbastanza 
forti,  malgrado  gli  avvisi  del  loro  Maestro.  Sa- 
ran  quindi  abbandonati  alla  lor  presunzione, 
perchè  imparino  che  senza  di  Lui  nulla  pos- 
sono e che  solo  per  Lui  potran  vincere  il 
mondo. 

Qui  finisce  l'ultimo  sermone,  e come  dir 
l’ultimo  addio  del  Signore  nostro  a’suoi  apo- 
stoli , imperocché , dopo  aver  ad  essi  parlato, 
va  ora  a parlar  per  essi  e per  noi  lutti  al  Pa- 
dre suo. 

96.  « Cosi  parla  Gesù , e,  alzali  gli  occhi  al 
cielo,  disse  : Padre  è giunto  il  tempo,  glorifica 
il  tuo  Figliuolo,  onde  anche  il  tuo  Figliuolo  glo- 
rifichi Te  : siccome  hai  data  a Lui  potestà  so- 
pra lutti  gli  uomini  affinchè  Egli  dia  la  vita 
eterna  a tutti  quelli  che  a Lui  bai  consegnati. 
Or  la  vita  eterna  si  è che  conoscano  te  solo 
vero  Dio  e Gesù  Cristo  mandalo  da  te.  Io  ti 
ho  glorificato  in  terra:  ho  compito  l'opera  che 
mi  desti  a fare;  e adesso  glorifica  me,  o Pa- 
dre, presso  a te  stesso  con  quella  gloria  che 
ebbi  presso  di  le , prima  che  il  mondo  fosse. 
Ilo  manifestato  il  tuo  nome  a quelli  uomini 
che  a me  consegnasti  del  mondo;  eran  tuoi, 
e gli  hai  dati  a me;  e hanno  osservato  la  tua 
parola.  Adesso  hanno  conosciuto  che  tutto 
quello  che  hai  dato  a me  viene  da  te;  perchè 
le  parole  che  desti  a me  le  ho  io  date  a loro; 
ed  essi  le  hanno  ricevute,  e hanno  veramente 
conosciuto  che  sono  uscito  da  le,  e hanno  cre- 
duto che  tu  mi  hai  mandato.  Per  essi  io  prego; 
non  prego  pel  mondo,  ma  per  quelli  che  hai 
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dati  a me  perché  sono  tuoi;  e tutte  le  cose  mie 
son  tue,  e le  tue  mie,  e da  essi  sono  staio  glo- 
rificato. E io  gii  non  sono  nel  mondo  ; e questi 
sono  nel  mondo,  ed  io  vengo  a te.  Padre  santo, 
custodisci  nel  nome  tuo  quelli  che  hai  a me 
consegnali , affinché  siano  una  cosa  sola  come 
noi.  Quando  io  era  con  essi  nel  mondo,  io  li 
custodiva  nei  nome  tuo.  Ho  conservato  quelli 
che  a ine  consegnasti  ; e nessuno  di  essi  è pe- 
rito, eccetto  quel  figliuolo  di  perditione,  affin- 
ché si  adempisse  la  Scrittura.  Adesso  poi  vengo 
a te;  e tali  cose  dico , essendo  nel  mondo, 
affinchè  abbiano  in  sé  stessi  compito  il  mio 
gaudio.  Io  ho  comunicato  loro  la  tua  parola, 
e il  mondo  gli  ha  odiali  perchè  non  sono  del 
mondo,  siocome  io  noo  sono  dei  mondo.  Non 
chiedo  che  tu  li  tolga  dal  mondo,  ma  che  li 
guardi  dal  male.  Eglino  noo  sono  del  mondo, 
come  io  non  sono  del  mondo.  Santificali  nella 
verità.  La  parola  tua  è verità.  Siccome  tu  bai 
mandato  me  nel  mondo,  cosi  io  ba  mandato 
loro  nel  mondo.  E per  amor  loro  io  santifico 
me  stesso,  affinchè  essi  pure  siano  santificati 
nella  verità.  Nè  io  prego  solamente  per  que- 
sti , ma  anco  per  coloro  i quali  per  la  loro  pa- 
nda crederanno  in  me;  che  siano  tulli  una 
sola  cosa  come  tu  sei  in  me , o Padre,  ed  io 
in  te,  che  siano  ancb'essi  una  sola  cosa  in  noi; 
onde  creda  il  mondo  che  tu  mi  hai  mandato. 
E In  gloria  che  tu  desti  a me,  la  ho  io  data 
ad  essi,  affinchè  siano  una  sola  cosa  come  una 
sola  cosa  siam  noi.  Io  io  essi , e tu  io  me; 
affinchè  siano  consumati  nell'unità,  e affinchè 
conosca  il  mondo  che  tu  mi  bai  mandato  e 
hai  amato  loro  come  bai  amato  me.  Padre,  io 
voglio  che  quelli  che  desti  a me  siano  anche 
essi  eoo  me  dove  son  io  ; che  veggano  la  glo- 
ria mia  quale  tu  l’hai  a me  data;  perchè  mi 
hai  amato  prima  della  formazione  del  mondo. 
Padre  giusto , il  mondo  non  ti  ha  conosciuto  ; 
ma  io  ti  ho  conosciuto  ; e questi  bau  cono- 
sciuto che  tu  mi  hai  mandalo.  E ho  fatto  e 
farà  noto  ad  essi  il  tuo  nome , affinchè  la  ca- 
rità conia  quale  amasti  me  sia  in  loro,  ed  io 
in  essi  n (Giov,  17). 

L'ultimo  sermone  di  Gesù  Cristo  è la  so- 
stanza di  tutto  il  tuo  vangelo;  l'ultima  sua 
preghiera  è la  sostanza  del  suo  sermone  ; e 
['effetto  di  questa  preghiera  si  è , che  essendo 
uuili  a Gesti  Cristo,  Dio  e uomo,  e per  esso 
a Dio  Padre  suo , noi  in  loro  ci  uniamo  con 
tutti  i fedeli  a eoa  tutti  gli  uomini , onde  più 
non  essere,  per  quanto  sta  in  noi,  che  una 
medesima  anima  e un  medesimo  cuore.  Per 
compiere  quest'opera  di  unità,  non  debbiata 
Robbbacbss  Voi.  II. 


più  considerarci  che  in  Gesù  Cristo,  o dobbiam 
credere  non  cader  su  di  noi  il  benché  minimo 
lume  di  fede,  la  minima  scintilla  doll’amor  di 
Dio,  che  tutte  non  sia  dell'atnore  immenso 
che  ha  il  Padre  Eterno  pel  suo  Figliuolo , per 
quello  che  questo  medesimo  Figliuolo  e nostro 
Salvatore,  essendo  in  noi,  l'amore  ond’è  amato 
dal  Padre  si  estende  pure  sopra  di  noi , per 
un'effusione  di  sua  bontà,  perchè,  a questa 
miro  tutta  la  preghiera  di  Gesù  Cristo. 

97.  Dopo  questa  orazione  andiamo  con  Gesù 
Cristo  al  sacrifizio  dov'Egli  si  santifica,  si  con- 
sacra , s’immola  per  noi,  e noi  con  Lui;  ao- 
compagniainoio  dunque  ai  due  monti,  a quello 
cioè  dogli  Ulivi  e al  Calvario.  Andiamo  a que- 
sti due  moati  e passiamo  dall’uno  all'altro  : 
dall’Olivcto,  che  è quel  dell'agonia,  al  Calva- 
rio, ohe  è quel  della  morte;  dall'Olivato,  che 
è.  il  monte  della  rassegnazione , al  Calvario , 
che  è il  monto  del  sacrifizio  attualo;  final- 
mente da  quello  dove  l’uomo  a lutto  prepa- 
ravasi,  all'altro  dove  l'uomo  a lutto  muore 
insieme  come  Gesù  Cristo. 

■ Detto  questo,  Gesù  usci  co’ suoi  discepoli 
di  là  dai  torrente  Cedron,  ed  entrò  in  un  orlo 
chiamato  Getsemani.  Or  questo  luogo  era  co- 
gnito anche  a Giuda,  il  quale  lo  tradiva  : per- 
chè frequentemente  si  era  portato  colà  Gesù 
co'suoi  discepoli  » (Gititi.  18,  1-9;  Hall.  96, 
36;  Marc.  14,  39;  Lue.  92.  *0j. 

David , suo  antenato  e immagine  profetica 
di  Lui , varcava  pure  il  medesimo  torrente, 
quando  fuggiva , inseguito  dal  figliuolo  Assa- 
lonne. 

< E Gesù  disse  a' suoi  discepoli:  Trattene- 
tevi qui  mentre  io  vado  là  e fo  orazione. 

« E prese  seco  Pietro,  e Giacomo  e Giovan- 
ni; e cominciò  ad  atterrirsi  e rattristerai,  e 
disse  loro  : L'anima  mia  è afflitta  lino  aila 
morie:  restale  qui  e vegliate  con  me. 

« E distaccatosi  da  loro  quanto  è un  tiro 
ili  sasso,  si  prostrò  per  terra  orando  e di, 
tendo.  Padre  mio,  se  è possibile,  passi  da 
me  questo  calice;  per  altro  non  come  voglio 
io,  ma  come  vuoi  tu.  E andò  da'suoi  disce- 
poli, e trovolli  addormentati,  e disse  a Pietro: 
Cosi  adunque  noa  avete  potuto  vegliare  un'ora 
con  me?  Vegliate  e orate  affinchè  non  entriate 
nella  tentazione.  Lo  spirilo  veramente  è pron- 
to, ma  la  carne  è stanca.  E se  n'andò  di 
nuovo  per  la  seconda  volta  e orò  dicendo  : Pa- 
dre mio,  se  non  può  questo  calice  passare 
senza  che  io  lo  beva,  sia  falla  la  tua  volontà. 
E tornato  di  nuovo  li  trovò  addormentali  ; im- 
perocché gli  occhi  loro  erano  aggravati.  E , la- 
ri 
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sciatili,  andò  di  nuovo  e orò  per  la  terza  volta , 
dicendo  le  stesse  parole.  Allora  andò  da* suoi 
discepoli  o disse  loro:  Su  via,  dormite  e ri- 
posatevi : ecco,  è vicina  l’ora,  e il  Figliuolo 
dell'uomo  sarà  dato  nelle  inani  dei  peccatori. 
Alzatevi,  andiamo;  ecco  che  si  avvicina  colui 
che  mi  tradirà  » [MaU.  26,  39-46). 

« E non  uvea  finito  di  dire,  quand’ecco 
Giuda  Iscariole,  uno  dei  dodici,  e con  esso 
gran  gente  armata  di  spade  e di  bastoni,  spe- 
dita da’principi  de'sacerdoti , e dagli  scribi,  e 
dai  seniori.  E il  traditore  avea  dato  loro  il 
segnale  dicendo:  Colui  che  io  bacerò  è desso; 
prendetelo  e conducetelo  con  attenzione.  E, 
venuto  che  fu,  accoslossi  subito  a Gesù  edis- 
segli:  Dio  ti  salvi,  Maestro  : e lo  baciò  » {Marc. 
44,  *3-45). 

« E Gesù  dissegli:  Amico,  a che  fine  sei 
venuto?  Giuda!  con  un  bacio,  tradisci  il 
Figliuolo  dell’uomo?  ». 

Sembra  che  il  modo  inaspettato  con  cui 
Gesù  gli  parlò  sconcertasse  il  traditore,  e lo 
facesse  tornare  verso  la  sbirraglia. 

o Ma  Gesù  , che  sapeva  tutto  quello  che 
dovea  accadere  sopra  di  Lui,  si  fece  avanti 
e disse  loro:  Di  chi  cercale  voi  ? Gli  risposero: 
Di  Gesù  Nazzareno.  Disse  loro  Gesù:  Son  io. 
Ed  era  con  essi  anche  Giuda,  il  quale  lo  tra- 
diva. Appena  però  ebbe  detto  loro:  Son  io  ; 
dettero  indietro  e stramazzarmi  per  terra.  Di 
nuovo  adunque  domandò  loro:  Di  chi  cercale? 
E quelli  dissero  : Di  Gesù  Nazzareno.  Rispose 
Gesù:  Vi  ho  detto  che  son  io;  se  adunque  cer- 
cate di  me,  lasciate  che  questi  se  ne  vadano. 
Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta  da  Lui: 
Di  quelli  che  hai  dati  a me  nessuno  ne  ho  per- 
duto ( Giov . 48  , 4-9).  Allora  coloro  geliamogli 
le  mani  addosso  e lo  catturarono.  E quelli  che 
erano  intorno-  a Gesù,  vedendo  dove  la  cosa 
andava  a parare  , gli  dissero:  Signore  adopre- 
remo  noi  la  spada  ? Ma  Simon  Pietro , che 
avea  la  spada,  la  sfoderò  e ferì  un  servitore 
del  sommo  pontefice,  e gli  tagliò  l’orecchia 
destra.  Questo  servitore  chiamavasi  Malco.  Ma 
Gesù  prese  la  parola  e disse.  Basti  cosi.  E 
toccata  l’orecchia  di  colui,  lo  risanò.  Poi  disse 
a Pietro:  Rimetti  la  tua  spada  al  suo  luogo, 
imperocché  tutti  quelli  che  daran  di  mano 
alla  spada,  di  spada  periranno.  Pensi  tu  forse 
che  io  non  possa  pregare  il  Padre  mio  , e mi 
porrà  dinanzi  adesso  più  di  dodici  legioni  di 
angeli?  Come  adunque  si  adempiranno  le 
Scritture , a tenor  delle  quali  dee  esser  cosi? 
in  quel  punto  disse  Gesù  alle  turbe  : Come  si 
fa  per  un  assassino , siete  venuti  armati  di 


spada  e bastoni  per  pigliarmi  ; ogni  di  io  slava 
tra  voi  sedeudo  nel  tempio  a insegnare , nò 
mi  avete  preso.  E lutto  questo  è avvenuto , 
affinchè  si  adempissero  le  Scritture  dei  pro- 
feti » (Matt.  26  , 50-56;  Marc.  4 4.  46-49; 
Lue.  22,  49-53;  Giov.  48,  40-44). 

« La  coorte  pertanto , e il  tribuno,  e i 
ministri  Giudei  afferrarono  Gesù  e lo  lega- 
rono. Allora  i suoi  discepoli,  abbandonatolo, 
tutti  fuggirono.  E un  certo  giovinetto  segui- 
va Gesù  coperto  di  una  veste  di  lino  sulla 
nuda  carne,  e lo  pigliarono.  Ma  Egli , lascia- 
ta andare  la  veste , scappò  ignudo  da  loro  » 
{Giov.  48,  42,  Marc.  44,  50-52). 

98.  « E lo  menarono  di  là  primieramente 
ad  Anna,  perchè  era  suocero  di  Caifa,  il 
quale  era  pontefice  in  quell’anno.  Caifa  poi 
era  quello  che  avea  dato  per  consiglio  a’ Giu- 
dei, che  era  spediente  che  un  sol  uomo  mo- 
risse pel  popolo.  Teneva  dietro  a Gesù  Simone 
Pietro  e un  altro  discepolo.  E quest’aliro  di- 
scepolo era  conosciuto  dal  pontefice,  ed  entrò 
con  Gesù  nel  cortile  del  pontefice.  Pietro  poi 
restò  di  fuori  alla  porta.  Ma  usci  quell’allro 
discepolo  che  era  conosciuto  dal  pontefice,  e 
parlò  alla  portinaja  e fece  entrar  Pietro.  Dis- 
se però  a Pietro  la  serva  portinaia:  Sei  forse 
anche  tu  dei  discepoli  di  quest'uomo  ? Ei  ri- 
spose; Non  sono.  Stavano  i servi  e i ministri 
al  fuoco,  perchè  faceva  freddo,  e si  scalda- 
vano : e Pietro  se  ne  stava  con  essi  e si 
scaldava.  Or  il  pontefice  interrogò  Gesù  circa 
i suoi  discepoli  e circa  la  sua  dottrina.  Gesù 
gli  rispose:  Io  ho  parlato  alla  gente  in  pub- 
blico; io  sempre  ho  insegnato  nella  sinagoga 
e nel  tempio , dove  si  radunano  tulli  i Giu- 
dei, e non  ho  fatto  parola  io  segreto  ; perchè 
interroghi  me  ? Domanda  a coloro  che  hanno 
udito  quel  che  io  abbia  loro  detto;  questi 
sanno  quali  cose  io  abbia  dette.  Appena  ebbe 
Egli  detto  questo,  che  ur.o  dei  ministri  quivi 
presenti  diede  uno  schiaffo  a Gesù,  dicendo: 
Cosi  rispondi  al  pontefice  ? Risposagli  Gesù  : 
se  ho  parlato  male,  dammi  accusa  di  questo 
male  ; se  bene , perchè  mi  percuoti  ? Lo  ave- 
va dunque  mandato  Anna  legato  al  sommo 
pontefice  Caifa  » (Giov.  48,  43-24). 

« Ma  i principi  de'sacerdoti  e tutto  il  con- 
sesso cercavano  testimonianze  contro  Gesù 
per  farlo  morire , e non  le  trovavano.  Impe- 
rocché molti  deponevano  il  falso  contro  di  Lui; 
ma  le  loro  deposizioni  non  concordavano. 
Ma  alla  fine  vennero  due  testimoni  falsi.  E 
dissero:  Costui  ha  detto:  Posso  distruggere  il 
tempio  di  Dio  e rifabbricarlo  in  tre  giorni. 
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E alzatosi  il  principe  de’sacerdoti  gli  disse: 
Non  rispondi  nulla  a quel  che  questi  depongono 
contro  di  te?  Ma  Gesti  si  taceva.  E il  prin- 
cipe de’sacerdoli  gli  disse:  Ti  scongiuro  pel 
Dio  vivo,  che  ci  dica  se  tu  sei  il  Cristo,  il 
Figliuolo  di  Dio.  Gesti  gli  rispose:  Tu  l’hai  detto. 
Anzi  vi  dico  che  vedrete  di  poi  il  Figliuolo 
dell'uomo  sedere  alla  destra  della  virtù  di  Dio 
e venire  sulle  nubi  del  cielo.  Allora  il  prin- 
cipe de’sacerdoli  stracciò  le  sue  vesti,  dicendo: 
Ha  bestemmiato  ; che  bisogno  abbiano  più  di 
testimoni  ? ecco , avete  ora  sentito  la  bestem- 
mia. Che  ve  ne  pare?  Quelli  risposero:  È reo 
di -morte.  Allora  gli  sputarono  in  faccia  e lo 
percossero  co’ pugni  : e altri  gli  dettero  degli 
schiaffi  , dicendo:  Cristo  profetizzaci;  chi  òche 
ti  ha  percosso?  E molto  altre  cose,  bestem- 
miando dicevano  contro  di  Lui  * [Marc,  li  , 
55-56;  | iati.  26.  60-68). 

« E avendo  la  gente  acceso  il  fuoco  nel 
cortile  , e stando  a sedere  all’inlomo , stava 
anche  Pietro  sedendo  in  mezzo  ad  essi.  E una 
serva,  veduto  lui  che  al  fuoco  sedeva,  mi- 
ratolo fissamente,  disse:  Questi  ancora  era  con 
Lui.  Ma  egli  lo  rinnegò  dicendo:  Donna  , io 
noi  conosco.  Di  II  a poco  un  altro , vedendolo 
gli  disse:  Anche  tu  sei  un  di  coloro.  Ma  Pie- 
tro disse  : O Uomo,  io  noi  sono.  E quasi  un'ora 
dopo,  un  altro  diceva  asseverantemente:  Certo 
anche  questi  era  con  Lui,  imperocché  anch’egli 
è galileo.  E Pietro  rispose:  0 uomo,  io  non 
so  quel  che  tu  dica.  E immediatamente , pri- 
ma che  egli  avesse  finite  queste  parole,  il 
gallo  cantò.  E il  Signore  si  rivolse  a mirar 
Pietro.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli 
dal  Signore  : Prima  che  il  gallo  canti  mi  rin- 
negherai tre  volte;  e Pietro  usci  fuora,  e pian- 
se amaramente  » {Lue.  22,  55-62). 

99.  « E appena  fattosi  giorno,  si  raduna- 
rono gli  anziani  del  popolo  e i principi  de’sa- 
cerdoti , e gli  scribi , c lo  menarono  nel  loro 
sinedrio  e gli  dissero:  Se  tu  se’ il  Cristo,  dillo 
a noi.  Ma  Egli  disse  loro:  Se  io  vel  dirò  non 
mi  crederete,  e se  anche  v’interrogherò,  non 
mi  risponderete , nè  mi  darete  libertà.  Ma  da 
ora  in  poi  sarà  il  Figliuolo  dell'uomo  assiso  alla 
destra  della  virtù  di  Dio.  E tutti  gli  dissero  : 
Tu  dunque  sei  Figliuolo  di  Dio?  Egli  rispose: 
Voi  lo  dite,  io  lo  sono.  Ma  quelli  dissero:  Che 
bisogno  abbiamo  ormai  di  testimoni  ? abbiamo 
noi  stessi  adito  dalla  sua  propria  bocca.  E, 
legato,  lo  condussero  e lo  misero  nelle  mani 
di  Ponzio  Pilato  preside.  Ed  era  di  mattino  » 
{Lue.  22,  66-74  ; Mail.  27,  4-2;  Marc.  15  . 4, 
Gtov.  48,  28). 


« Allora  Giuda  , che  l’avea  tradito , veden- 
do come  Gesù  era  stato  condannato,  mosso 
da  pentimento  , riportò  i trenta  denari  ai  prin- 
cipi de'sacerdoli  e agli  anziani,  dicendo:  Ho 
peccato , avendo  tradito  il  sangue  innocente. 
Ma  quelli  dissero:  Che  importa  ciò  a noi?  Pen- 
saci tu.  Ed  egli,  gettate  le  monete  d’argento 
nel  tempio,  si  ritirò;  e andò,  e si  appiccò  a 
un  capestro.  Ma  i principi  dc'sacerdoti  raccol- 
te le  monete  d'argento,  dissero:  Non  è lecito 
di  metterle  nel  tesoro,  perchè  sono  prezzo  di 
sangue.  E,  fatta  consulta  , comperarono  con 
esse  il  campo  di  un  vasaio  per  seppellirvi  i fo- 
restieri. Per  la  qual  cosa  quel  campo  si  chiama 
Aceldama , cioè  il  campo  del  sangue  fino  al  di 
d’oggi.  Allora  si  adempì  quello  che  fu  predet- 
to per  Geremia  profeta  che  dice:  E hanno 
ricevuto  i trenta  denari  d’argento,  prezzo 
di  Colui  il  quale  comprarono  a prezzo  dai 
figliuoli  d'Israele;  e gli  hanno  impiegati  in  un 
campo  d’un  vasaio,  come  ha  prescritto  a me 
il  Signore  » [Mail.  27,  3-10). 

o Condussero  adunque  Gesù  dalla  casa  di 
Caifa  al  pretorio.  Ed  era  il  mattino  ; ed  essi 
non  entrarono  nel  pretorio  per  non  contami- 
narsi, affin  di  mangiare  la  Pasqua.  Usci  adun- 
que fuora  Pilato  da  essi  e disse:  Che  accusa 
presentate  voi  contro  quest’uomo?  Gli  risposero 
e dissero  : Se  non  fosse  costui  un  malfattore, 
non  lo  avremmo  rimesso  nelle  tue  mani.  Disse 
adunque  loro  Pilato  : Prendetelo  voi  e giudica- 
telo secondo  la  vostra  legge.  Ma  i Giudei  gli  dis- 
sero: Non  è lecito  a noi  di  dar  morte  ad  alcuno. 
Affinchè  si  adempisse  la  parola  delta  da  Gesù, 
per  significare  di  qual  morte  dovea  morire. 

100.  « Entrò  adunque  di  nuovo  Pilato  nel 
pretorio . e chiamò  Gesù  e gli  disse  : Se’  tu  il 
re  de’Giudei  ? Gli  rispose  Gesù  : Dici  tu  questo 
da  te  stesso  , ovvero  altri  te  lo  hanno  detto  di 
me?  Rispose  Pilato  : Son  io  forse  giudeo?  La  tua 
nazione  e i pontefici  ti  hanno  inesso  nelle  mie 
mani  ; che  hai  tu  fatto?  Rispose  Gesù  : Il  regno 
mio  non  è di  questo  mondo;  se  fosse  di  questo 
mondo  il  mio  regno , i miei  ministri  certa- 
mente si  adoprerebbero  perchè  nou  venissi 
dato  in  poter  de’ Giudei  ; ora  poi  il  regno  mio 
non  è di  qua.  Dissegli  però  Pilato  : Tu  dunque 
sei  re?  Rispose  Gesù:  Tu  dici  che  io  son  re. 
Io  a questo  fine  son  nato,  e a questo  fine 
sono  venuto  nel  mondo  di  render  testimo- 
nianza alla  verità  ; chiunque  sta  per  la  ve- 
rità , ascolta  la  mia  voce.  Dissegli  Pilato:  Che 
cosa  è la  verità  ? E detto  questo , di  nuovo 
usci  a trovar  i Giudei  e disse  loro:  Io  non  trovo 
in  Lui  nessun  delitto  * { Giav.  18.  28-38'. 
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Gesù  Cristo , dice  Bossuet , ha  duo  remili , 
l'un  de’quali  gli  spetta  come  Dio  e l' altro 
gli  appartiene  qual  uomo.  Come  Dio , è. Re  e 
Sovrana  di  ogni  creatura,  perchè  fatta  da 
Lui,  e come  uomo  è re  in  particolare  di  lutto 
il  popolo  che  ha  riscattato,  e sui  quale  ha 
perciò  acquistalo  un  assoluto  diritto  pel  pres- 
so che  ha  dato  per  la  sua  liberazione  ( Boa. 
Op. . t.  <7 , p.  193,  edii.  Veri.). 

Nella  sua  risposta  a Pilato,  il  Salvatore 
parla  di  quest'ultimo  regno,  e dice  che  ap- 
punto per  esercitarlo  è nato  temporalmente 
e venuto  al  mondo.  Questo  regno  di  Dio  è 
quello  annunziato  già  dai  profeti , predicato 
dagli  apostoli,  e del  quale  chiediamo  ogni  gior- 
no l’ avvenimento  : regno  divino  che  incomin- 
cia sulla  terra  per  avere  il  suo  perfeziona- 
mento nel  cielo. 

Questo  regno  è dunque  la  Chiesa  o società 
dei  fedeli  e nel  quale  si  entra  per  via  della 
fede . come  ben  fa  intender  Cesò,  allorché  dice 
a Pilato:  Tu  dici  che  io  son  re  : lo  a questo 
fino  son  nato  e a questo  fine  son  venuto  al 
mondo  , di  render  cioè  testimonianza  alla  ve- 
rità: chiunque  sta  per  la  verità,  ascolta  la 
mia  voce , credendo  di  cuore,  aggiunge  un  in- 
terprete . e obbedendo  con  le  opere  : ed  in 
questi  appunto  io  regno  spiritualmente.  (Piedi 
il  commento  dello  Bibl.  massimo  ).  Onde  San- 
t’ Agostino  dice  : Venite  al  regno  che  non  è 
di  questo  mondo;  venitevi  credendo,  impe- 
rocché il  regno  di  Cesti  Cristo  d'altro  non  si 
compone  che  di  quelli  che  credono  in  Lui  ( In 
Gmv.  Troll.  (I5,n  8). 

Or  questo  regno  altro  non  essendo  che 
l'impero  della  verità  divinamente  promulgata 
da  una  parte , od  e dica  cernente  creduta  dal- 
l'altra, ben  lungi  dal  vietare  nessun  impero 
legittimo  , lo  conferma  c lo  perfeziona  , pre- 
sentando costantemente  una  regola  infallibile 
per  custodir  la  giustizia  e la  pace. 

Questo  regno  spirituale  del  Cristo  è il 
compimento  di  un  voto  fatto  da  lutti  i secoli 
e da  tutti  gli  uomiui,  col  chiedere  i popoli 
di  esser  governati  secondo  la  giustizia , la 
verità  , la  legge  e la  ragione  , ed  i re , degni 
di  questo  nome , di  governare  secondo  ragio- 
ne , legge , giustizia  e verità.  Ma  che  cosa  è la 
verità  7 domandava  filato.  Che  cosa  è la  ve- 
rità ? domandasi  ovunque.  È questo , dice 
uno  ; è quello , va  un  altro  dicendo  , donde 
discordie  e sedizioni.  Ora  per  dissipare  ap- 
punto le  tenebre  o i dubbj  , la  ragione  , la 
legge , la  giustizia  e la  verità  medesima  s’ è 
incarnata  nella  |>ersona  di  Gesù  Cristo,  ed  ha 


stabilito  il  suo  impero  sulla  terra,  ove  per 
mezzo  della  sua  Chiesa  , risponde  a chiunque 
la  interroga. 

Questo  regno  non  essendo  di  questo  mon- 
do, Gesti  Cristo  nel  senso  medesimo  della 
verità , da  cui  è stalo  lòadato  e che  lo  sostie- 
ne , non  è di  questo  mondo  , ma  del  cielo , 
e gli  apostoli , suoi  principali  ministri , non 
son  di  questo  mondo , non  avendone  tolto  nè 
l' autorità  nè  la  dottrina  , nè  i pensamenti , 
ma  lutto  avendo  ricevuto  dal  loro  maestro  al 
quale  appartiene  ogni  possanza  in  cielo  ed  in 
terra.  Non  son  essi  del  mondo,  dice  il  Cristo  al 
Padre  suo , come  io  pure  noi  sono.  Dunque  da 
che  questo  regno  di  Gesh  Cristo  o la  sua  Chie- 
sa , non  è di  questo  mondo,  nè  da  esso  trae  la 
sua  origine,  uè  l'auiorità  sua,  nè  la  sua  dot- 
trina , nè  il  suo  fine , quanto  se  ne  può  e 
debbe  conchiudersi  è,  che  questo  mondo  non 
ha  niente  a vedervi.  Nè  Gesh  Cristo  diversa- 
mente  si  esprime,  come  osserva  Sant' Agosti- 
no. Infatti  Ei  non  dice  : « [I  mio  regno  non 
è in  questo  mondo , ma  non  è di  questo 
mondo  ».  E quanto  a provarlo  soggiunge  : 
« Se  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno , i 
mici  ministri  certamente  si  adoprerebbero 
perchè  non  venissi  dato  in  poter  de'  Giudei  a 
non  dice  : « Ora  poi  il  mio  regno  non  i qua , 
ma  non  è di  qua  ».  Infatti  il  suo  regno  è qua 
fiuo  alla  fine  de' secoli  ( In  Gioo.  Troll.  H5, 
u.  2). 

Pilato , che  certamenle  conosceva  le  idee 
dei  filosofi  greci  e latini  intorno  alla  pre- 
minenza del  savio  , solo  felice  e solo  e vero 
re , comprese  facilmente  che  Gesù  Cristo  par- 
lava dell  impero  intellettuale  , e non  di  un  im- 
pero materiale  o della  forza  , corno  quello 
de1  Cesari.  « E di  nuovo,  usci  a trovare  i 
Giudei , e disse  loro  : lo  non  trovo  in  Lui 
nessun  delitto. 

fot.  » Ma  quelli  si  riscaldavano  dicendo  : 
Solleva  il  popolo , insegnando  per  tutta  la 
Giudea , avendo  principiato  dalla  Galilea  fin 
qua.  E Pilato  udendo  nominare  la  Galilea  , 
domandò  se  Egli  fosse  galileo.  E inteso  che 
Egli  era  della  giurisdizione  di  Erode , lo 
mandò  ad  Erode  che  si  trovava  anch'egli  io 
que'  di  in  Gerusalemme.  Ed  Erode  ebbe  molto 
piacere  di  veder  Gesù , perchè  da  gran  tempo 
bramava  di  vederlo  , conciossiachè  avea  sen- 
tito parlar  mollo  di  Lui  e sperava  di  veder- 
gli fare  qualche  miracolo.  E gli  fe’ molte  in- 
terrogazioni. Ma  Gesù  non  gli  rispose  nulla. 
Ed  cren  presenti  i principi  de’sacerdoti  e gli 
scribi  che  lo  accusavano  fortemente.  Ed  Erodc 
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co' suoi  soldati  lo  disprezzò,  e Ircelo  vestir 
per  ischeroo  di  biaoca  veste , e lo  rimandò  a 
Pilato,  E diventarono  amici  Erode  e Pilato  in 
quel  giorno;  imperocché  per  l' avanti  era  stata 
Ira  loro  inimicizia.  Pilato  poi,  radunati  i prin- 
cipi da’ sacerdoti  e i magistrati  , e il  popolo, 
disse  loro:  Mi  avete  presentato  quest'uomo 
come  sollevatore  del  popolo  , ed  ecco  cbe 
avendolo  io  interrogato  alla  vostra  presenza , 
non  bo  trovato  in  quest'  uomo  delitto  alcuno 
di  quelli  onde  voi  1’  accusale.  Anzi  nemmeno 
Erode:  imperocché  a lui  lo  rimessi,  ed  ecco 
cbe  nulla  è stato  a Lui  fatto  cbe  sia  da  reo 
di  morte.  Lo  gastigherò  adunque  e lo  libere- 
rò » (Lue.  83,  5-8). 

108.  « Or  egli  era  solito  di  liberare  nella 
festa  uno  de' prigioni,  qualunque  avessero  do- 
mandato. Ed  eravi  uno  per  nome  Barabba 
carcerato  tra’sediziosi,  il  quale  nella  sedizione 
avea  commesso  omicidio.  E radunatosi  il  po- 
polo, cominciò  a domandare  quello  cbe  sem- 
pre lor  concedeva ...  Essendo  essi  adunque 
adunati,  Pilalo  disse:  Chi  votole  ch’io  vi 
pouga  in  liberili?  Barabba  o Gesù  chiamato 
il  Cristo?  Imperocché  sapeva  bene  che  per 
invidia  Caveau  tradito.  E mentre  Eì  sedeva 
a tribunale , la  sua  moglie  mandò  a dirgli  : 
Non  t'impacciare  delle  cose  di  quei  giusto, 
imperocché  sono  stata  quest'oggi  in  sogno 
molto  sconturbata  a causa  di  Lui.  Ma  i prin- 
cipi de'sacerdoli  e gli  anziani  persuasero  il 
, popolo  a chieder  Barabba  e far  perire  Gesù. 
E prendendo  la  parola  il  preside , disse  loro  : 
Quale  dei  due  volete  che  io  vi  rimetta  in 
liberili  ? Ma  quelli  dissero  : Barabba.  Disse 
loro  Pilalo  : Cbe  farò  io  adunque  di  Gesù 
chiamato  il  Cristo  ? Disser  tutti  : Sia  croci- 
fisso. Disse  loro  il  preside  : Ma  che  ba  Egli 
fatto  di  male  ? quelli  però  vieppiù  gridava- 
no , dicendo  : Sia  crocifisso  a ( Marc.  1 5 , 6-8  ; 
Moti.  87,  <7-83). 

<03.  < Allora  adunque  Pilalo  prese  Gesù 
e lo  flagellò.  E i soldati , intrecciata  una  co- 
rona di  spine , gliela  posero  sulla  testa  ; e lo 
cuopriron  con  nna  veste  di  porpora.  E si  ac- 
costavano a Lui , e dicevano  : Dio  ti  salvi , 
re  de’Giudei  ; e davangli  degli  schiaffi.  Usci 
adunque  di  nuovo  fuori  Pilato  e disse  loro  : 
Ecco  che  io  ve  lo  meno  fuori  ; altroché  inten- 
diate cbe  non  trovo  in  Lui  reato  atouno.  E 
usci  fuora  Gesù  portando  la  corona  di  spine 
e la  veste  di  porpora.  E disse  loro  (Pilato): 
Ecco  l’uomo.  Ma  visto  che  l'ebbero  i ponte- 
fici e i ministri , alzaron  le  voci  , dicendo  : 
Crocifiggi , crocifiggilo.  Disse  loro  Pilato:  Preu- 
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detelo  voi  e crocifiggetelo:  imperocché  io  non 
trovo  in  Lui  reato.  Gli  risposero  i Giudei  : - 
Noi  abbiam  la  legge  , e secondo  la  legge  dee 
morire,  perchè  si  è fatto  Figliuolo  di  Dio. 
Quando  udì  Pilato  queste  parole,  s' intimidì 
maggiormente.  Ed  entrò  nuovamente  nel  Pre- 
torio , e disse  a Gesù  : Donde  sei  tu  ? Ma 
Gesù  non  gli  diede  risposta,  (fissegli  perciò 
Pilato.  Non  parli  con  me?  Non  sai  che  sta 
nelle  mie  mani  il  crocifiggerti , e sta  nelle 
mie  mani  il  liberarti  ? Rispose  Gesù  : Non 
avresti  potere  alcuno  sopra  di  me , se  non  ti 
fosse  stato  dato  di  sopra.  Per  questo  colui 
che  mi  ti  ha  dato  nelle  mani  é reo  di  più 
gran  peccalo.  Da  indi  in  poi  cercava  Pilato 
di  liberarlo  : ma  i Giudei  alzavan  le  strida  , 
dicendo  : Se  liberi  costui  non  sei  amioo  di 
Cesare,  dappoiché  chiunque  si  fa  re,  fa  contro 
a Cesare  » ( fimo.  49,  <-48  ). 

• Pilato  adunque,  sentito  questo  discorso, 
menò  fuori  Gesù , e si  pose  a sedere  sul  tri- 
bunale nel  luogo  detto  Litostrotog  ! lastricalo 
di  marmo) , e in  ebreo  Gubbata  (eminenza). 
Ed  era  la  Parasoeve  della  Pasqua , e circa  la 
sesta  ora  , e disse  a' Giudei:  Ecco  il  vostro  re. 
Ma  essi  gridavano  : Togli , togli . crocifiggilo. 
Disse  loro  Pilato  : Crocifiggerò  il  vostro  re  ? 
Gli  risposero  i pontefici  : Non  abbiamo  re  fuori 
di  Cesare  » (Gioii.  <9.  43-45). 

< Vedendo  Pilalo  che  nulla  giovava  , anzi 
si  faceva  maggiore  il  tumulto,  presa  l'acqua, 
si  lavò  le  mani  dinanzi  al  popolo , dicendo  : 
lo  sono  innocente  del  sangue  di  questo  giu- 
sto : pensateci  voi.  E rispondendo  tutto 
quanto  il  popolo,  disse:  Il  sangue  di  Lui  so- 
pra di  noi  e sopra  de' nostri  figliuoli  Allora 
rilasciò  loro  Barabba  ; e fatto  flagellare  Gesù, 
lo  rimise  a<l  essi  perchè  fosse  crocifisso  » 

( Itati.  87  , 24-86  ).  . 

404.  Sappiamo  da  San  Giovanni  cbe  quan- 
do Pilato  sali  l’ ultima  volta  sul  suo  tribu- 
nale , era  circa  l’ora  sesta  ; e vedremo  quindi 
in  San  Marco  ebo  Gesù  fu  crocifisso  nell’ora 
terza , cbe  le  tenebre  si  diffusero  su  tutta  la 
terra  all’ora  sesta  e che  vi  rimasero  fino  alla 
nona  nella  quale  spirò.  Ora  parecchi  inter- 
preti della  Scrittura  tolgono  cosi  questa  dif- 
ficoltò : Secondo  un  antico  manoscritto  di 
San  Giovanni  e secondo  antichi  autori  citati 
nella  Bibbia  di  Venza,  leggevasi  e in  San  Gio- 
vanni e io  San  Marco , la  terza  ora , invece 
della  sesta  ; ma  prendendo  i due  testi  come 
attualmente  si  leggono , si  può  ancora  conci- 
liarli nel  modo  seguente.  I Romani  avean 
due  modi  di  contar  le  oro  del  giorno , una , 
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cioè , come  i Giudei , dal  levar  de!  sole  fino 
al  suo  tramonto , e l' altra , come  noi  , da 
mezza  notte  a mezzodì  e da  mezzodì  a mezza 
notte.  Quest'ultimo  modo  soprattutto  era  in 
uso  ne' tribunali  e tra  i giureconsulti  (se  ne 
veggan  le  prove  nel  Journal  pour  le  clergé 
de  l'archevéché  de  Fribourg  en  Hrisgau  , fase, 
quinto,  1830  1.  Ora  naturale  è il  pensare  che 
San  Giovanni , il  quale  scrisse  dopo  tutti  i 
vangelisti  e scrisse  pei  cristiani  dell'Asia  mi* 
norc  , siasi  servilo  di  quest' ultimo  computo. 
Secondo  dunque  il  nostro  modo  di  contare . 
erano  circa  sei  ore  di  mattina  e forse  sei  ore 
e mezza  , quando  Pilalo  sali  per  l'ultima  volta 
sul  suo  tribunale , donde  la  sentenza  potè 
esser  proferita  intorno  alle  ore  sette,  e Gesù 
esser  crocifisso  alla  terza  ora . secondo  il  modo 
di  contar  de’ Giudei  , o nell'ora  nona  del  mat- 
tino , secondo  il  nostro.  L* intervallo  potè  es- 
sere impiegato  nel  processo  de*  due  rei  che 
furon  con  Lui  crocifissi,  nella  costruzione 
delle  croci  e dei  cartelli , e finalmente  nel- 
l’andare al  luogo  del  supplizio.  Che  se  alcuno 
stupisca  di  veder  proferire  una  sentenza  cosi 
di  buon  mattino,  dee  sapere,  che  in  generale, 
i giureconsulti  e i magistrali  romani  davano 
udienza  di  buonissima  ora.  (Magistratus  post 
medium  noctem  auspicantur,  et  post  exortum 
solem  agunt.  Macrob.  Salumai;  LI,  c.  3. 
Haec  tota  millia  ad  forum  prima  luce  prope- 
perantia  . quam  turpes  liles  , quanto  turpiores 
ndvocatos  habent.  Senec . De  ira  . I.  % , c.  7). 
Eravi  inoltre  in  questo  caso  una  ragione  par- 
ticolare . vale  a dire , che , essendo  |>ei  Giu- 
dei , per  comando  di  Dio  medesimo  registralo 
nell'Esodo  ( Esod.  19-42).  la  notte  della  Pa- 
squa , una  notte  solenne  e la  prima  tra  le 
feste  , vegliavan  essi  come  nel  giorno  , cosic- 
ché i capi  del  popolo  dovettero  naturalmente 
profittarne  per  affrettare  la  morte  di  Gesù  , 
onde  celebrare  il  rimanente  della  giornata 
con  maggior  contento.  Gesù  Cristo  fu  dunque 
crocifisso  nella  terza  ora  de'Giudei  e spirò 
verso  la  nona , cioè  a dire , secondo  il  nofetro 
modo  di  contare , fu  Egli  crocifisso  a nove 
ore  di  mattina  e spirò  a tre  ore  dopo  mezzo 
di , talché  rimase  per  sei  ore  sulla  croce , 
come  ha  fatto  osservare  più  d’ un  antico. 
Quanto  però  è più  di  tutto  degno  di  conside- 
razione, si  è . che  i due  agnelli  del  sacrifizio 
perpetuo  immolavansi  ogni  giorno  nel  tempio, 
uno  a nove  ore  del  mattino  . e l'altro  alle 
tre  ore  dopo  mezzodì  ; e Gesù  Cristo  pure , 
che  veniva  a prendere  il  luogo  d*  entrambi 
le  vittime , sale  sull’  aliar  della  croce  nell'ora 


che  viene  il  primo  immolato  , e consuma  il 
suo  sacrifizio  nell’ora  che  viene  immolalo  il 
secondo. 

105.  Un’autorità  non  invocata  finqul  so- 
pra simile  disputa,  e che  pertanto  ci  sembra 
perentoria  , è quella  di  San  Cirillo , vescovo 
di  Gerusalemme,  ove  la  memoria  di  tali  par- 
ticolarità , dovè  per  certo  mantenersi  più 
lungo  tempo  che  altrove.  Nello  sua  decima 
terza  istruzione  ai  catecumeni  , che  versa  in- 
torno alla  crocifissione  e alla  sepoltura  di 
Gesù  Cristo  , si  leggono , giusto  intorno  all’ora 
della  crocifissione,  queste  parole:  a Egli  è 
stato  crocifisso  per  noi  : Egli  fu  giudicato  di 
notte , in  un  tempo  in  cui  faceva  freddo  e si 
faceva  fuoco  per  riscaldarsi.  Alla  terza  ora 
Ei  fu  crocifisso , e dalla  sesta  sino  alla  nona 
ora  il  cielo  si  ecclissò , e ricomparve  luminoso 
dopo  la  nona.  Vediamo  ora  come  tutto  questo 
trovasi  già  scritto.  Il  profeta  Zaccaria  avea 
detto  : fn  quel  giorno  non  vi  sarà  luce  e sarà 
freddo;  e vi  sarà  ghiaccio  , ( Zaceh.  14,  6). 
E di  fatto  , facendo  freddo  , Pietro  si  scaldava. 
Aggiunge  quindi  il  Profeta  : E quel  giorno 
sarà  conosciuto  dal  Signore  ; non  che  Dio  non 
conosca  tutti  i giorni , ma  tra  tanti , il  giorno 
della  passione  del  Signore,  è il  giorno  fatto 
dal  Signore  e specialmente  conosciuto  da  Lui. 
Allora , dice  il  profeta , non  vi  sarà  nè  giorno 
nè  notte , il  qual  cnimma  vien  dal  vangelo  spie- 
gato , dacché  da  lui  sappiamo  non  essere  stato 
giorno,  perchè  il  sole  non  splendeva  da  Orienle 
a Occidente  , ma . dalla  setta  alla  nona  ora 
furon  tenebre  nel  mezzo  del  giorno  ; nè  essere 
stalo  notte  , come  Dio  chiama  le  tenebre , 
perchè  la  luce  non  era  intera  per  poterla 
chiamar  giorno . nè  le  tenebre  eran  tali  per 
poter  esser  chiamate  notte , e perchè  il  sole 
ricomparve  dopo  la  nona  ora.  II  profeta  ha 
pur  predetto  quest’ ultima  circostanza,  perchè 
dopo  aver  detto  : Non  vi  sarà  nè  giorno  nè 
notte  , soggiunge  : e la  luce  ricomparirà  sulla 
sera.  Vedete  dunque  l’ esatta  certezza  dei  pro- 
feti , e vedete  la  verità  delle  scritture  ; che 
se  chiedete  a qual  ora  precisa  s’ecclissò  il  sole . 
se  alla  quinta  , o all’  ottava  , o alla  decima  . 
il  profeta  Amos  vi  insegnerà  che  : fn  quel 
giorno , dice  il  Signore , il  sole  tramonterà  di 
pieno  mezzo  giorno  ( Imos.  8 ).  Ed  infatti  dopo 
l' ora  sesta  furonvi  tenebre , e la  luce  fu 
oscurata  sulla  terra  durante  il  giorno.  E 
qual  sarà  quel  tempo  c quel  giorno?  lo  can- 
gerò , dice  pure  il  profeta  . le  vostre  feste  so - 
tenni  in  duolo : e questo  appunto  accadeva  al 
tempo  degli  Azimi  o della  Pasqua , oltre  di 
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che  : Farò  vertar  lacrime  copra  di  Lui  come 
sopra  un  unico  figlio,  e sarà  quello  un  giorno 
di  dolore  per  Lui  e per  tutti  quelli  che  sono 
con  Lui.  Ora  appunto  in  quel  gioruo  solenne 
degli  Alimi  le  donne  stempravansi  in  lacrime 
e piangevan  sopra  Lui , e gli  apostoli  ohe  si 
eran  nascosti,  erano  contristali.  Oh!  quanto 
questa  profezia  avea  del  tuaraviglioso  ! • 

Parlando  poi  della  venula  dello  Spirito 
Santo  nel  giorno  della  Pentecoste,  san  Cirillo 
rammenta  nuovamente  nella  sua  diciassette- 
sima istruzione  l’ora  nella  quale  Gesh  Cristo 
fu  confitto  in  croce,  perchè  laddove  risponde 
allo  scherno  di  coloro , i quali  dicevano  che  gli 
apostoli  erano  ubriachi:  » Lo  erano,  si,  ma 
dal  vino  della  vigna  spirituale,  della  quale 
disse  : Io  sono  la  vigna  e voi  siete  i sermenti. 
Se  voi  non  mi  credete,  comprendete  quel  che 
io  dico  in  quest’ora  che  ò la  terza  del  giorno. 
Ora  Colui  che  fu  crocifisso  nella  terza  ora  , 
come  dice  san  Marco,  ha  ora  mandato  la  gra- 
zia nell’ora  terza,  perchè  la  grazia  del  Figliuolo 
altro  non  è che  la  grazia  dolio  Spirito  Santo; 
ma  Colui  che  è stato  crocifisso  allora , avea 
promesso  e adempie  alla  sua  promessa  o.  Dalla 
quale  osservazione  ripetuta  da  san  Cirillo  , ri- 
levasi che,  secondo  lui,  e dietro  la  tradizione 
della  Chiesa  di  Gerusalemme,  il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  fu  crocifisso  nell’ora  medesima 
nella  quale  mandò  poi  lo  Spirito  Santo  sopra 
gli  apostoli , vale  a dire  a nove  ore  del  mat- 
tino, secondo  il  nostro  modo  di  contare. 

Eusebio  di  Cesarea  pure,  in  un  frammento 
pubblicalo  dal  Cardinal  Mai,  parla  come  san  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  , laddove  dice,  che  se  nel 
testo  di  san  Giovanni  leggesi  l’ora  sesia  è quello 
un  errore  del  copista,  avendo  la  lettera  nu- 
merale (gamma)  che  significa  tre,  molta  somi- 
glianza con  quella  (episernon)  che  vuol  dir  sei, 
per  cui  potè  esser  presa  Luna  per  l’altra.  In- 
fatti tre  evangelisti,  Matteo,  Marco  e Luca 
affermano  unanimi,  che  vi  furon  tenebre  per 
tutta  la  terra  dalla  sesta  ora  alla  nona  , dimo- 
doché è evidente  che  il  Signore  e Dio  Gesù 
fu  crocifisso  nella  sesta  ora,  prima  che  si  fa- 
cessero tenebre,  cioè  circa  la  terza  come  narra 
san  Marco.  San  Giovanni  adunque  ha  egual- 
mente l’ora  terza  ; ma  i copisti  han  messo  una 
lettera  per  un’altra  (Mai,  Nuova  bibliot.  Pa- 
trum,  t.  i,  p.  399). 

4 06.  « E dopo  averlo  schernito,  lo  spoglia- 
rono della  porpora , e lo  rivestirono  delle  sue 
vesti,  e lo  menarono  fuori  per  crocifiggerlo. 
E costrinsero  un  passeggero,  Simone  di  Ci- 
rene, padre  di  Alessandro  e di  Rufo,  che  ve- 


niva di  campagna , a prender  la  croce  di  Lui  » 
[Marc.  15,  90-81). 

« E lo  seguiva  turba  grande  di  popolo  e di 
donne , le  quali  battevansi  il  petto  e piange- 
vano. Ma  Gesù  ad  esse  rivolto  disse:  Figliuole 
di  Gerusalemme,  non  piangete  sopra  di  me; 
ma  piangete  sopra  voi  stesse  e sopra  i vostri 
figliuoli.  Imperocché  ecco  che  verrò  tempo  in 
cui  si  dirà  : Beate  le  sterili  e i seni  che  non 
hanno  generato,  e le  mammelle  che  non  hanno 
allattato.  Allora  cominceranno  a dire  alle  mon- 
tagne : Cadete  sopra  di  noi  ; e alle  colline  : 
Ricopriteci.  Imperocché  se  tali  cose  fanno  nel 
legno  verde , del  secco  che  sarò  ? » [Lue.  93 , 
97-31  ). 

e Ed  eran  condotti  con  Lui  anche  due  al- 
tri, che  erano  malfattori,  per  esser  fatti  mo- 
rire E lo  menarono  al  luogo  detto  il  Calvario 
(o  luogo  del  cranio),  Golgota  in  Ebraico.  E 
giunti,  gli  dettero  a bere  del  vino  mescolato 
di  fiele,  e assaggiato  che  l’ebbe,  non  volle 
bere  » (.Volt,  li,  31-34  ; Gioo.  19,  16-18). 

La  tradizione  giudaica  ci  avverte  che  al 
condannato  a morte,  nel  recarsi  al  luogo  del 
supplizio,  davasi  da  bere  qualche  goccia  di 
incenso  in  un  bicchier  di  vino , onde  non 
sentisse  tutta  la  forza  del  dolore,  e questa  be- 
vanda era  provveduta  dalle  primarie  matrone 
di  Gerusalemme  (G’emar  Habyl.,  in  Mischn., 
Sanh.,  c.  6,  §.  1),  se  non  che  usavano  l'incenso 
in  luogo  della  mirra  che  lo  stesso  effetto  pro- 
duceva , ma  era  più  costosa.  Però  il  Salvatore 
non  ne  volle , perchè  non  solo  non  voleva  nulla 
scemare  dei  suoi  patimenti,  ma  anche  perchè 
il  sacerdote  nel  compier  gli  ufizj  del  suo  mi- 
nistero non  poteva  ber  vino,  nè  altro  che  lo 
potesse  inebriare;  ed  Egli,  come  sacerdote 
eterno , nell’istante  di  offerire  il  sacrifizio  che 
stava  per  compiere  e surrogare  tulli  i sacri- 
fizj  , volle  osservar  quella  legge. 

107.  «Era  l’ora  di  terza , e lo  crocifissero. 
E con  Lui  crocifissero  due  ladroni , uno  alla 
destra , e l'altro  alla  sua  sinistra.  E fu  adem- 
piuta la  Scrittura  che  dice  ; È stato  noverato 
tra  gli  scellerati  » {Marc.  15,  95-88'. 

Il  supplizio  della  croce  era  particolarmente 
in  uso  presso  i Romani,  e vi  condannavano 
specialmente  gli  schiavi.  Il  modo  poi  con  cui 
ne  parlano  gli  autori  profani  è concorde  in 
tutto  con  quel  che  ne  dice  il  Vangelo.  L’infe- 
lice che  vi  era  condannato  subiva  in  prima 
il  supplizio  della  flagellazione,  quindi  portava 
egli  stesso  la  sua  croce,  su  cui  veniva  confitto 
con  de’ chiodi  per  le  mani  e pei  piedi,  aggiun- 
gendovi spesso  anco  delle  corde,  perchè  le  coq- 
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vuUioni  del  dolore  natia  guastassero  del  l'ap- 
parecchio. David  avea  predetto  quel  supplisio , 
dove  in  un  salmo . che  verrà  or  ora  rammen- 
tato da  Gesù  Cristo,  dice:  Hanno  traforato  le 
mie  mani  e i miei  piedi. 

In  quel  momento  compievansi  le  profezie  e 
le  ligure  I Era  quello  stesso  monte  Moria  dove 
Abramo  fu  per  immolare  Isacco  suo  unico 
figliuolo , il  quale  dovea  essere  una  figura  del 
Figliuolo  unigenito  di  Dio,  immolato  dal  Padre 
suo!  Sopra  quel  monte  medesimo  David  co- 
strusse  un  altare  e offri  un  sacrifizio,  onde 
fermare  il  braccio  dell'angelo  sterminatore!  In 
quell'ora  appunto  offeriva»!  nel  tempio  il  sa- 
crifizio perpetuo  del  mattino  ! Ma  soprattutto 
una  figura  compievasi  allora , e questa  era 
quella  del  gran  sacerdote,  il  quale  ogni  anno, 
nel  gran  giorno  dell’espiazione,  entrava  nel 
Santo  de' santi  col  sangue  delle  vittime,  af- 
fine di  intercedere  pei  peccali.  Ed  ecoo  ebe  il 
Pontefice  eterno  entrava  allora  nel  vero  Santo 
de'santi,  dinanzi  a Dio  Padre  suo,  non  piti 
col  sangue  degli  animali  ma  col  suo  proprio, 
affine  d’intercedere  efficacemente  pei  peccali 
del  mondo,  donde  la  sua  prima  parola  detta 
dall'alto  della  croce:  • Padre,  perdona  loro; 
conciossiacbè  non  sanno  quel  che  si  fuoco  » 
(Lue.  23,  31). 

« E scrisse  di  più  Pilato  un  cartello  e lo 
pose  sopra  la  croce.  Ed  eravi  scritto:  Gesù 
Nazzareno  re  dei  Giudei.  Or  questo  cartello  lo 
lessero  molti  Giudei , perchè  era  vicino  alla 
città  il  luogo  dove  Gesù  fu  crocifisso.  Ed  era 
scritto  iu  ebraico,  in  greco  , e in  latino.  Dice- 
vano perù  a Piloto  i pontefici  de'Giudei  : Non 
iscrìvere  re  de’Giudei,  ma  che  costui  ha  detto: 
Sono  re  de’Giudei.  Rispose  Pilalo  : Quel  ebe  ho 
scritto  l’ho  scrìtto  • i Giov.  49,  49-22). 

» I soldati  pai , crocifisso  che  ebber  Gesù, 
presero  le  sue  vesti  (e  ne  fecero  quattro  parli, 
una  per  ciascun  soldato) , e la  tonnoa.  Or  la 
tonaca  era  senza  cuciture  , tessuta  tutta  dalla 
parte  superiore  in  giù.  Dissero  perciò  tra  loro: 
Non  la  dividiamo,  ina  tiriamo  a sorte  a chi  ab- 
bia a toccare:  affinchè  si  adempisse  la  Scrit- 
ture che  dice  : Si  diviser  tre  loro  le  mie  ve- 
stiamola , e tirarono  a sorte  la  mia  veste  » 
Gtav.  19  , 23-23). 

• E quelli  che  passavano  lo  bestemmia- 
vano crollando  il  oapo  e dicendo  : 0 tu  che 
distruggi  il  tempio  di  Die  e lo  rifabbrichi  in 
Ire  giorni,  salva  le  stesso  ; se  sei  Figliuolo  di 
Dio , scendi  dalla  croce....  £ il  [K)|X)lo  se  ne 
stava  ad  osservare,  e eoo  esso  i caporioni  lo 
sbeliavaoo  dicendo:  Ha  salvata  altri,  salvi  sé 


stesso,  se  Egli  è il  Cristo  di  Dio  eletto.  Nello 
stesso  modo  anche  i sommi  sacerdoti  e gli 
scribi , per  ischerno  dicevansi  l’un  l'altro  : Ha 
salvato  altri,  e non  può  salvare  sè  stesso  : il 
Cristo  re  d’ Israele  scenda  adesso  dalla  croce , 
affinchè  vediamo  e crediamo....  Ha  confidato  in 
Dio:  lo  liberi  adesso  se  gli  vuol  bene;  impe- 
rocché Egli  ha  detto  : Son  Figliuolo  di  Dio..., 
Insultavanlo  anche  i soldati,  i quali  si  acco- 
stavano a Lui  e offerivangli  dell’aceto  dicen- 
do : Se  tn  sei  il  re  de'Giudei , salva  te  stesso  » 
Vati.  27,  39-43;  Lue.  23,  35-37  ; Mare.  45, 
29-32). 

• E quelli  che  erano  con  Esso  crocifissi , lo 
svillaneggiavano.  E uno  dei  ladroni  pendenti 

10  bestemmiava  dicendo  : Se  tu  sci  il  Cristo , 
salva  te  stesso  o noi.  E l’altro  rispondeva,  sgri- 
dandolo c dicendo:  Nemmen  tu  temi  Dio,  tro- 
vandoti nello  stesso  supplizio  7 E quanto  a noi, 
certo  che  con  giustizia  ; perchè  riceviamo  quel 
che  era  dovuto  allo  nostre  azioni  ; ma  questi 
nulla  ba  fatto  di  male.  E diceva  a Gesù  : Si- 
gnore , ricordati  di  me,  giunto  che  tu  sia  nel 
tuo  regno.  E Gesb  gli  disse  : In  verità  ti  dico , 
che  oggi  sarai  meco  nel  paradiso  » (Lue.  23, 
39-43). 

408.  o Ma  vicino  alla  croce  di  Gesù  sta- 
vano la  sua  Madre  e la  sorella  di  sua  Madre, 
Maria  di  Cleofa , e Maria  Maddalena.  Gesù 
adunque,  veduto  avendo  la  Madre  e il  disce- 
polo da  Lni  amato,  che  era  dappresso,  disse 
alla  Madre  sua:  Douoa,  ecco  il  tuo  figlinolo. 
Di  poi  disse  al  discepole  : Ecco  la  Madre  tua. 
E da  quel  punto  il  discepolo  la  prese  con  seco  a 
(fimo.  49,  25-27). 

409.  « E all’ora  sesta  si  ottenebrò  tutta  la 
terra  fino  all’ora  nona.  E all'ora  nona  Gesù 
con  voce  grande  esclamò  dicendo  : Elei,  Ehi , 
tamma  Sabacthani  ? Che  s’ interpreta  : Dio  mio, 
Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato?  > (Mat- 
teo »7 , 45-46;  Marc.  45,  83-34). 

Con  queste  parole  incomincia  il  vigesirao 
primo  salmo  di  David , che  Gesù  Cristo  ha 
cosi  applicalo  a sè  stesso.  Ed  infatti  in  quello 
vedesi  più  una  storia  delia  Passione  che  una 
profezia:  Dio  mio,  Dio  mio,  |ierchè  mi  hai 

abbandonalo? E io  sono  un  verme  e non 

un  uomo  ; io  sono  l’obbrobrio  degli  uomini  e 

11  rifiuto  della  plebe  Tutti  coloro  che  mi  vede- 
vano mi  schernivano.  Borbottavano  con  le 
labbra , e scuotevano  la  testa , dicendo  : Pose 
sua  speranza  nel  Signore  ; Egli  lo  liberi , lo 
salvi  dacché  lo  ama....  Una  frotta  di  cani  mi 
si  è messa  d'intorno;  una  turba  di  maligni 
mi  ha  assediato.  Hanno  foralo  le  mie  mani  e 
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i miei  piedi.  Hanno  contate  tutte  le  ossa  mie. 
Ed  eglino  stavano  a considerarmi  e mirarmi. 
Si  divisero  le  mie  veslimenta  e la  veste  mia 
tirarono  a sorte....  Annunzierò  il  nome  tuo 
a’  miei  fratelli  : canterò  laude  a Te  in  mezzo 
alla  Chiesa...  Da  Te  le  laudi  ch'io  ti  darò 
nella  Chiesa  grande  ; in  presenza  di  coloro  che 
lo  temono  scioglierò  i miei  voli....  Si  ravve- 
dranno e si  convertiranno  al  Signore  tutte  le 
estreme  parti  della  terra.  E davanti  a Lui 
porteranno  le  adorazioni  tutte  quante  le  fami- 
glie delle  genti.  Imperocché  del  Signore  è il 
regno,  ed  Egli  sarò  il  dominatore  delle  nazioni. 

I principi  de'  sacerdoti , i dottori  della  legge 
e i senatori , che  conoscevano  questo  salmo , 
dal  quale  par  che  togliessero  le  loro  contu- 
melie contro  Gesti  Cristo , e che  ne  vedeano 
adempiere  le  più  strane  circostanze  dai  sol- 
dati , dal  popolo  e da  loro  stessi  ; quei  maestri 
in  Israele  avrebbero  potuto  facilmente , mas- 
sime dopo  l’ indizio  datone  lor  dal  Signore , 
aprir  gli  occhi  e vedere  quel  che  vedevano , 
la  profezia  cioè  che  per  essi  aveva  il  suo  com- 
pimento e il  regno  vicino  del  Messia.  Ma  ve- 
dendo non  vedevano,  e solo  alcuno  degli 
astanti , avendo  udito  dire  a Gesù  : Eloi  o Eli , 
che  vuol  dire  in  ebraico,  mio  Dio,  s’immagi- 
narono che  chiamasse  il  profeta  Elia  : Costui 
chiama  Elia , dicevano. 

ci  Dopo  di  ciò  conoscendo  Gesù  che  lutto 
era  adempito,  affinchè  si  adempisse  la  Scrittura 
(in  quel  detto  del  Salmo  68:  E nella  sete  mia 
mi  abbevereranno  coll’aceto)  disse:  Ho  sete. 
Era  stato  quivi  posto  un  vaso  pieno  d’aceto... 
E tosto,  correndo  uno  de’ circostanti  inzuppò 
una  spugna  nell’aceto , e postala  in  cima  di 
una  canna , gli  dava  da  bere.  Gli  altri  poi  di- 
covano : Lascia  che  veggiamo  se  venga  Elia 
a liberarlo....  Gesù  adunque , preso  che  ebbe 
l’aceto,  disse  : È compito.  E sciamando  ad  alta 
voce , disse  : Padre , nelle  mani  tuo  racco- 
mando il  mio  spirilo.  E in  ciò  dicendo  , spirò. 

HO.  « Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si 
squarciò  in  due  parti  da  sommo  a imo  ; e la 
terra  tremò  c le  pietre  si  spezzarono.  E i mo- 
numenti si  aprirono,  e molti  corpi  de'sauti  che 
si  erano  addormentati  risuscitarono.  E usciti 
da'  monumenti  dopo  la  risurrezione  di  Lui , 
entrarono  nella  cittì»  santa  e apparvero  a molti. 

« E vedendo  il  centurione,  che  stava  di- 
rimpetto, quel  che  era  accaduto,  glorificò  Dio, 
dicendo:  Certamente  quest’uomo  era  giusto  ... 
E quelli  che  facevan  la  guardia  a Gesù,  ve- 
duto il  tremuoto  e le  coso  che  accadevano , 
ebbero  gran  timore , e dicevano  : Veramente 
Eohiibachir.  Voi.  If, 


(il 

Costui  era  Figliuolo  di  Dio....  E tutta  la  mol- 
titudine di  coloro  che  si  trovavan  presenti 
allo  spettacolo  e vedevano  quello  che  succe- 
deva , se  ue  tornavano  indietro  picchiandosi 
il  petto. 

> Ed  eranvi  ancora  le  donne  che  stavan 
da  lungi  a vedere;  tra  le  quali  era  Maria 
Maddalena  e Maria  madre  di  Giacomo  il  mi- 
nore e di  Giuseppe , e Salome  ; le  quali  lo 
seguivano  anche  quando  Egli  era  nella  Galilea, 
e lo  servivano  , e molle  altre  le  quali  insieme 
con  Lui  eran  venule  a Gerusalemme. 

a Ma  i Giudei,  affinché  non  restassero  sulla 
croce  i corpi  nel  sabato,  giacché  era  Parasccve 
(conciossiachè  era  grande  quel  giorno  di  sabato) 
pregarono  Pilato  che  fossero  ad  essi  rotte  le 
gambe,  e fossero  tolti  via.  Andaron  pertanto 
i soldati  , e rupper  le  gambe  al  primo  e all’al- 
tro che  era  stalo  crocifisso  con  Lui:  Ma  quando 
furono  a Gesù,  quando  videro  ch'era  gii»  morto 
non  gli  ruppero  le  gambe;  ma  uno  de' soldati 
apri  il  di  Lui  fianco  con  una  lancia , e subito 
nc  usci  sangue  o acqua.  E chi  vide  lo  ha  at- 
testalo; ed  è vera  la  sua  testimonianza.  Ed 
egli  sa  che  dice  il  vero  , affinchè  voi  pure 
erodiate.  Imperocché  tali  cose  sono  avvenute, 
affinchè  si  adempisse  la  Scrittura  : Non  rom- 
perete nessuna  delle  sue  ossa.  E parimenti 
un’altra  Scrittura  dice  : Volgcran  gli  sguardi 
a Colui  che  hanno  trafitto  s (Giov.  19,  28-37; 
Mail.  87  , 48-56;  Marc.  15,  36-41;  Lue.  23, 
45-49). 

In  tal  modo  si  esprime  l'apostolo  san  Gio- 
vanni che  era  presente  al  Calvario. 

IH.  • E fallosi  sera  , andò  un  ricco  uomo 
di  Arimatea,  chiamalo  Giuseppe,  che  era  de- 
curione, discepolo  anch’csso  di  Gesù,  ma  oc- 
culto per  timor  de’ Giudei,  il  quale  non  avea 
avuto  parte  nei  consigli  e nell'operato  degli 
altri , e aspettava  anch’esso  il  regno  di  Dio  ; 
e arditamente  si  presentò  a Filalo , e chiese 
il  corpo  di  Gesù.  Ma  Pilato  si  maravigliava 
cb’Ei  fosse  giù  morto;  e chiamato  il  centu- 
rione, gli  domandò  se  fosse  giù  morto.  E in- 
formato che  fu  dal  centurione  , donò  il  corpo 
a Giuseppe....  Venne  anco  Nicodemo  (quegli 
che  la  prima  volta  andò  da  Gesù  di  notte) 
portando,  di  una  mistura  di  mirra  e di  aloe, 
quasi  cento  libbre...  E Giuseppe  comperata  una 
sindone,  e distaccatolo,  lo  rinvolse  nella  sin- 
done e lo  avvolsero  in  altri  lcnzuoli  di  lino , 
ponendovi  gli  aromi , corno  dagli  Ebrei  si  co- 
stuma, nelle  sepolture.  Era  nel  luogo  dov’Egli 
fu  crocifìsso  un  orto  ; e nell'orlo  un  monu- 
mento nuovo , nel  quale  non  era  mai  stato 
16 
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posto  nessuno.  Quivi  adunque  Giuseppe , a 
motivo  della  Parasceve  de'  Giudei , perchè  il 
monumento  era  vicino , depose  il  corpo  in 
quel  monumento  nuovo , scavato  da  lui  in  un 
masso  , e ribaltò  una  gran  pietra  sulla  bocca 
del  monumento,  e si  ritirò.  Egli  era  il  giorno 
di  Parasceve,  e stava  per  principiare  il  sabato. 

• E Maria  Maddalena  e l’altra  Maddalena , 
che  eran  venule  con  Gesii  dalla  Galilea , sta- 
vano a sedere  dirimpetto  al  sepolcro  e osser- 
vando in  che  modo  fosse  collocato  il  corpo  di 
Lui.  E nel  ritorno  prepararon  gli  aromi  e gli 
unguenti,  e in  quanto  al  sabato  non  si  mos- 
sero, secondo  la  legge  » .Vali.  87.  57-61; 
Marc.  15.  «-47  ; Lue.  23,  50-56:  Gioie 
19  , 38-42). 

<t  II  giorno  seguente,  che  è quello  dopo  la 
Parasceve , si  radunarono  i principi  de'  sacer- 
doti e i farisei  da  Pilato  egli  dissero  : Signore , 
ci  siam  ricordati  che  quel  seduttore,  quando 
era  ancor  vivo , disse  : Dopo  tre  giorni  risu- 
sciterò. Ordina  adunque  che  sia  custodito  il 
sepolcro  fino  al  terzo  giorno  ; affinchè  non 
vadan  forse  i suoi  discepoli  a rubarlo  e dicano 
al  popolo:  Egli  è resuscitato  da  morte:  c Ga 
l'ultimo  inganno  peggiore  del  primo.  Pilalo 
lor  disse:  Siete  padroni  delle  guardie;  andate, 
custodito  come  vi  pare.  Ed  essi  andarono  e 
afforzarono  il  sepolcro  colle  guardie  , e misero 
alla  pietra  il  sigillo  » (Vati.  27,  62-66). 

Gesù  Cristo  avea  detto  al  ladrone  pentito: 
Quest'oggi  tu  S8rai  meco  in  paradiso.  Or  con 
questo  intendeva  quel  luogo  da  Lui  altrove 
chiamato  il  seno  di  Abramo,  e che  da  noi 
vien  detto  limbo  ; luogo  di  riposo  e dove  i 
giusti  gih  morti , da  Abele  lino  a san  Gio- 
vanni Battista,  aspettavano  che  il  Salvatore  del 
mondo  venisse  ad  aprir' loro  le  porte  del  oielo. 
Lieti  eran  essi,  ma  non  ancora  il  loro  giubbilo 
era  completo,  perchè  non  godevano  ancora 
della  vista  di  Dio.  Gesù  Cristo  andò  dunque 
da  loro  , appena  morto,  o quando  l'anima  sua 
si  separò  dal  corpo.  Mentre  il  sole  era  oscu- 
rato , che  la  terra  tremava  e che  il  suo  corpo 
era  per  esser  depositato  nel  sepolcro,  Ei  sceso 
in  anima  all'inferno,  vale  a dire  ne'luoghi  più 
inferiori  della  terra,  annunziò  alle  anime  dei 
giusti  la  buona  novella , la  compiuta  reden- 
zione e il  loro  vicino  ingresso  nel  cielo  : estese 
gli  effetti  della  sua  misericordia  sopra  quelle 
che  terminavano  di  puriGcarsi  nel  luogo  di 
espiazione,  e fece  sentire  fino  ai  demonj  e ai 
reprobi  dell’inferno  propriamente  detto,  il  po- 
ter suo  di  vincitor  dell'  inferno  e della. morte. 
Or  siccome  Egli  umiliò  sé  stesso  e si  reso  ob- 


bediente sino  alla  morte , e alla  morte  della 
croce,  cosi  è ragione  che  al  nome  suo  di  Gesù, 
tutto  pieghi  il  ginocchio  e in  cielo  e in  terra, 
c nell'inferno  • Coociossiacchi  , dice  san  Pie- 
tro, anche  Cristo  una  volta  pei  peccati  no- 
stri mori,  il  giusto  per  gli  ingiusti,  affine 
di  offerire  noi  a Dio  , essendo  stato  messo  a 
morte  secondo  la  carne  , vivificalo  poi  per  lo 
spirilo  ; pel  quale  eziandio  andò  a predicare 
a quelli  spiriti  che  erano  in  carcere;  i quali 
erano  stali  una  volta  increduli,  allorché  la 
pazienza  di  Dio  stava  aspettando  nei  giorni 
di  Noè,  mentre  fabbricavasi  l'arca  » ( 1 , Piti.  3 , 
18-20). 

Dalle  quali  parole  si  vede  che  moltissimi 
di  quelli  che  eran  morti  temporalmente  nelle 
acque  del  diluvio,  furon  salvali  eternamente 
dall’anticipato  effetto  della  redenzione  del 
Cristo.  Tra  i molti  passi  dell'Antico  Testa- 
mento che  annunziano  questo  sotterraneo 
trionfo  del  Redentore,  ve  ne  è uno  del  profeta 
Zaccaria , dove , dopo  aver  descritto  il  suo 
ingresso  in  Gerusalemme , prorompe:  t Esulta 
grandemente,  o figliuola  di  Sion:  giubbila,  o 
figliuola  di  Gerusalemme:  ecco  che  viene  a 
te  il  tuo  Re  giusto  e Salvatore!  » E finisce 
col  rivolgere  al  Salvatore  medesimo  queste 
parole  : « E Tu  stesso,  mediante  il  sangue  del 
tuo  testamento,  hai  fatto  uscire  i tuoi  prigio- 
nieri dalla  fossa  che  è senz’acqua  > [2acc.  9, 
9-11  ).  La  Sapienza  pure  avea  detto  per  bocca 
del  figliuolo  di  Sirac  : « Penetrerò  in  tulle  le 
ime  parli  della  terra , e getterò  lo  sguardo 
su  lutti  i dormienti , e illuminerò  tutti  quelli 
che  sperano  nel  Signore  » ( Eccl.  24  , 45). 

Sappiamo  da  san  Luca  che  le  sante  donne 
non  si  mossero  il  giorno  di  sabato.  Ora  il  ri- 
poso del  sabato  principiava  al  tramontar  del 
sole , a sei  ore  di  sera  del  venerdì  e finiva 
al  tramonto  a sei  ore  di  sera  del  sabato.  Dalle 
sei  oro  fino  a notte  falla  non  v'era  tempo 
sufficiente  per  andare  ad  imbalsamare  il  corpo, 
ma  eravene  abbastanza  per  andare  a vedere 
il  sepolcro  c per  preparare  i profumi  ; ed  a 
questo  attesero  quelle  pie  donne.  < Ma  la  sera 
del  sabato  , dice  san  Matteo,  che  si  schiariva 
(secondo  il  computo  de’ Giudei)  giù  il  primo 
di  della  settimana  (o  la  domenica),  andò  Maria 
Maddalena  e l'altra  Maria  a visitare  il  sepolcro» 

( Mail.  28 , 1 ).  E san  Marco  aggiunge  : < E pas- 
salo il  sabato  , Moria  Maddalena  e Maria  ma- 
dre di  Giacomo  (o  l'altra  Maria  ) , e Salome , 
aveaii  comperalo  gli  aromi  per  andare  a im- 
balsamare Gesù  • [Marc.  16,  I).  Ben  si  vede 
che  fecero  l'uno  e l'altra  cosa  nella  sera  del 
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sabato  ; ansi  a stento  comprendorebbesi  non 
averle  esse  fatte,  dovendo  essere  lutto  pre- 
visto e pronto  per  imbalsamare  il  corpo  nel 
giorno  seguente. 

412.  « Quand'ecco  egli  fu  un  gran  tre- 
muolo.  Imperocché  l'angelo  del  Signore  scese 
dal  cielo , e appressatosi  voltò  sossopra  la 
pietra  o sedeva  sopra  di  essa.  E l'aspetto  di 
lui  era  come  un  folgore;  e la  sua  veste  come 
neve.  E per  la  paura  ch’ebber  di  lui , si  sbi- 
gottirono le  guardie  e rimaser  come  morte  » 
< Wall.  28,  2-4). 

• E parlile  ( Maria  Maddalena  e Mario 
madre  di  Giacomo,  e Salome)  di  gran  mattino, 
il  primo  di  della  settimana , arrivano  al  sepol- 
cro, essendo  gita  nato  il  sole.  E dicevano  tra 
di  loro  : Chi  ci  leverò  la  pietra  dalla  bocca 
del  monumento?  Ma  in  osservando  videro  che 
era  stata  rimossa  la  pietra,  la  quale  era  inolio 
grossa.  Ed  entrate  nel  monumento,  videro  un 
giovine  a sedere  dal  lato  destro  , coperto  ili 
bianca  veste , e rimasero  stupefatte.  Ma  egli 
disse  loro:  Non  abbiale  timore;  voi  cercate 
Gesta  Nazzareno  crocifisso:  Egli  è risuscitato, 
non  è qui;  ecco  il  luogo  dove  l'avean  deposlo. 
Ma  andate,  dite  a'suoi  discepoli  e a Pietro: 
Egli  vi  anderta  innanzi  nella  Galilea  ; ivi  lo 
vedrete.  com’Egli  vi  ha  detto.  Ed  esse  uscite 
dal  sepolcro  , si  dettero  a fuggire  , imperocché 
cran  sopraffatte  dalla  paura  e dal  tremore;  e 
non  disser  nulla  a nessuno  , perchè  erano  im- 
paurite » ( W are.  16.  2-8). 

Ma  prima  che  l'angelo  si  fosse  reso  visibile 
a queste  donne.  Maria  Maddalena,  a corre 
perciò  a trovar  Simon  Pietro,  c quell'allro  di- 
scepolo amalo  da  Gesta . e dice  loro  : Hanno 
portato  via  dal  monumento  il  Signore  , e non 
sappiamo  dove  lo  abbino  messo.  Parti  adun- 
que Pietro  e quell’allro  discepolo,  e andaron 
al  monumento.  F.  correvano  ambedue  insieme; 
ma  quell’altro  discepolo  corse  piti  forte  di 
Pietro , e arrivò  il  primo  al  monumento.  E 
chinatosi , vide  posati  i lenzuoli , ma  non  en- 
trò dentro.  Dietro  a lui  arrivò  Simon  Pietro , 
ed  entrò  nel  monumento  e vide  posali  i len- 
zuolì.  E il  fazzoletto,  che  era  stato  sulla  sua 
testa,  non  posalo  insieme,  con  le  fasce,  ma  ri- 
piegato in  luogo  a parte.  Allora  pertanto  entrò 
anche  l’altro  discepolo  che  era  arrivalo  il  pri- 
mo al  monumento  : e vide,  e credette.  Impe- 
rocché non  avevano  per  anco  compreso  dalla 
Scrittura  come  Egli  doveva  risuscitare  da 
morte.  Ritornarono  adunque  i discepoli  a casa. 
Maria  però  stava  fuori  del  monumento  pian- 
gendo. Mentre  però  ella  piangeva,  s’affacciò 


al  monumenta  e vide  due  angeli  vestiti  di 
bianco  a sedere  uno  al  capo , l’altro  ai  piedi, 
dov’era  posto  il  corpo  di  Gesta.  Ed  essi  le  dis- 
sero : Donna  , perchè  piangi  ? Rispose  loro  : 
Perchè  hanno  portalo  via  il  mio  Signore  o 
non  so  dove  Khan  messo.  E detto  questo,  si 
voltò  indietro  e vide  Gesta  in  piedi;  ma  non 
conobbe  che  era  Gesta.  Gesù  le  disse:  Donna, 
perchè  piangi  ? chi  cerchi  tu  ? Ella , pensan- 
dosi che  fosse  il  giardiniere,  gli  disse  : Signore, 
se  tu  lo  hai  portato  via,  dimmi  dove  lo  hai 
posto  , ed  io  lo  prenderò.  Le  disse  Gesta  : 
Maria.  Ella  rivoltasi  gli  disse:  Rabbonì  (che 
vuol  dir  Maestro).  Le  disse  Gesta:  Non  mi 
toccare , perchè  non  sono  ancora  asceso  al 
Padre  mio;  ma  va'a’miei  fratelli  e lor  dirai: 
Ascendo  al  Padre  mio  e Padre  vostro,  Dio  mio 
e Dio  vostro  i (Giav.  20,  2-4 7). 

« E quelle  (Maria  madre  di  Giacomo , Sa- 
lome e la  Maddalena)  prestamente  uscite  dal 
sepolcro  con  timore  e gaudio  grande  , corsero 
a dar  la  nuova  ai  discepoli.  Quand'ecco  cito 
Gesta  si  fe’loro  incontro  e disse:  Dio  vi  salvi. 
Ed  esse  se  gli  accostarono  e strinsero  i suoi 
piedi  e lo  adorarono.  Allora  Gesta  disse  loro  : 
Non  temete  ; andate , avvisate  i miei  fratelli 
che  vadano  nella  Galilea  ; ivi  mi  vedranno  a 
{.Vati.  28,  8—40). 

L’n  altro  drappello  di  pie  donne  . fra  le 
quali  era  Giovanna,  a il  primo  di  della  setti- 
mana , innanzi  giorno,  andarono  al  sepolcro, 
portando  gli  aromi  che  avean  preparali  ; e tro- 
varono che  era  stata  levata  dal  sepolcro  la  la- 
pida. Ed  entrandovi  dentro,  non  trovarono  il 
corpo  del  Signore  Gesù.  F.  avvenne  che  men- 
tre se  ne  stavano  per  questo  in  gran  perples- 
sith , apparvero  vicini  ad  esse  due  personaggi 
in  abito  risplendente.  Ed  elleno  essendosi  im- 
paurile e tenendo  china  la  faccia  a terra, 
quelli  disser  loro:  Perchè  cercate  voi  tra’ morti 
Colui  che  è vivo?  Ei  non  è qui,  ma  è resu- 
scitato ; ricordatevi  di  quel  che  vi  disse , 
quand’era  tuttora  nella  Galilea  , e diceva:  Fa 
di  mestieri  che  il  Figliuolo  dell'uomo  sia  dato 
nelle  mani  d'uomini  peccatori,  e sia  crocifisso, 
e risusciti  il  terzo  giorno.  Ed  elleno  si  ram- 
mentarono le  parole  di  Lui  • (Lue.  24  , 4-8). 

« Partite  che  esse  furono,  alcune  delle  guar- 
die andarono  in  cittta  e riferirono  a’principi  dei 
sacerdoti  tutto  quello  che  era  accaduto.  E que- 
sti , radunatisi  cogli  anziani  e fatta  consulta , 
dettero  buona  somma  di  denaro  ai  soldati, 
dicendo  loro  : Dite  : 1 discepoli  di  Lui  son  ve- 
nuti di  notte  tempo,  e mentre  noi  dormivamo 
lo  hanno  rubato.  E ove  ciò  venga  a notizia 
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del  preside,  noi  lo  placheremo  e vi  libereremo 
d’ogni  molestia.  Ed  essi,  preso  il  denaro,  fe- 
cero com’era  stato  loro  insegnato.  E questa 
voce  si  è divulgata  tra  gli  Ebrei  fino  al  di 
d'oggi  a (.Vati.  28,  11-15). 

Quanto  ai  discepoli , ossi  erano  ancora  af- 
flitti e piangevano,  quando  Maria  Maddalena 
venno  ad  annunziar  loro  com’Egli  era  risu- 
scitato. 5 Ed  essi  avendo  udito  com’  Egli  era 
vivo  ed  ella  l’avea  veduto  , non  credettero  » 
(.Vare.  16,9-11).  Maria  madre  di  Giacomo, 
Salomc  e Giovanna  , con  le  loro  compagne, 
vennero  ad  annunziar  loro  similmente  quel 
che  esse  avean  veduto  o udito.  « Ma  tali  pa- 
role parvero  ad  essi  corno  delirii,  e non  die- 
dero loro  retta  a [Lue.  21,  11). 

« Ma  Pietro  alzatosi , corse  al  sepolcro , c 
chinatosi , vide  solamente  i lenzuoli  per  terra , 
e se  ne  andò  restando  in  sò  stesso  maravi- 
glialo del  successo  » [Lue.  24,  t2).  Poco  dopo 
il  Signore  gli  apparvo,  o ne  vedremo  la  prova 
tra  poco,  prova  che  troveremo  anco  in  san  Pao- 
lo. Cosi,  la  prima  tra  lo  sante  donne  alla 
quale  apparve  Gesù  fu  Maria  Maddalena,  dalla 
quale  a vea  cacciato  sette  demonj , c tra  i suoi 
discepoli,  il  primo  cui  concede  la  stessa  for- 
tuna ò Pietro  che  lo  avea  rinnegato , ma  che 
piangeva  il  suo  fallo. 

« Fd  ecco  che  duo  di  essi  andavano  lo 
stesso  di  a un  castello  lontano  sessanta  sladj 
dn  Gerusalemme,  chiamalo  Emmaus.  E discor- 
revano insieme  di  lutto  quello  che  era  acca- 
duto. E mentre  ragionavano  c conferivano  in- 
sieme, Gesù  si  andò  accoslando  loro,  c faceva 
strada  con  essi.  Ma  gli  occhi  loro  erano  abba- 
cinati, affinchè  noi  riconoscessero.  Ed  Ei  disse 
loro  : Che  discorsi  son  quelli  che  per  istrada 
andate  facendo  , e perchè  siete  malinconici  ? 
E uno  di  essi  chiamato  Cleofa  , rispose  o disse: 
Tu  solo  se’ forestiero  in  Gerusalemme,  sicché 
non  sappi  quello  che  quivi  è accaduto  in  que- 
sti giorni  ? Ed  Ei  disse  loro  : Che  ? Ed  essi  ri- 
sposero: Intorno  a Gesti  Nazzareno  che  fu  uomo 
profeta , potente  in  opere  e in  parole  dinanzi 
a Dio  o a tutto  il  popolo  ; e come  i sommi 
sacerdoti  e i nostri  capi  lo  hanno  dato  ad 
esser  condannato  a morte,  e lo  hanno  croci- 
fisso. Or  noi  speravamo  che  Egli  fosse  per 
redimere  Israele;  ma  adesso  , oltre  tutto  que- 
sto è oggi  il  terzo  giorno  che  tali  coso  sono 
accadute.  Ma  ancho  alcune  donne  tra  noi  ci 
hanno  messi  fuor  di  noi  stessi , le  quali , an- 
date innanzi  giorno  al  sepolcro  c non  avendo 
trovato  il  corpo  di  Lui , son  venute  a dire  di 
aver  anche  veduto  un’apparizione  di  angeli, 


i quali  dicono  eh’  Egli  è vivo.  E sono  andati 
alcuni  de’nostri  al  sepolcro , e hanno  trovato 
come  pur  avean  detto  le  donne;  ma  Lui  non 
lo  hanno  trovato.  Ed  Egli  disse  loro  : 0 stolti 
e tardi  di  cuore  a credere  a cose  detto  tutte 
da’profcti  ! Non  era  egli  necessario  che  il  Cri- 
sto tali  cose  patisse  e cosi  entrasse  nella  sua 
gloria?  E cominciando  da  Mosè  o da  tutti  i 
profeti,  spiegava  loro  in  tutte  le  scritture 
quello  che  Lui  riguardava.  E giunser  vicino 
al  castello,  dove  andavano;  ed  Egli  fe’mostra 
di  andare  più  innanzi.  E gli  fccer  forza,  dicen- 
do : Statti  con  noi , perchè  si  fa  sera  e il  giorno 
declina.  Ed  entrò  con  essi.  E avvenne  cho 
stando  a tavola  con  ossi , prese  il  pane , e lo 
benedisse  e lo  spezzò,  e ad  essi  lo  porse.  E 
aprironsi  i loro  occhi  e lo  riconobbero;  ma 
egli  spari  da’ loro  occhi.  Ed  essi  disser  tra  di 
loro  : Non  ardeva  egli  il  cuore  a noi  in  petto , 
mentre  per  istrada  ci  parlava  e ci  svelava  lo 
Scritture  ? E alzatisi  nel  punto  stesso,  torna- 
rono a Gerusalemme  ; e trovarono  adunati 
insiemo  gli  undici  e gli  altri  che  stavan  con 
essi,  i quali  dissero:  Il  Signore  è veramente 
resuscitato  ed  è apparso  a Simone.  Ed  essi 
raccontavano  quel  che  era  seguito  per  istrada, 
e come  riconosciuto  lo  avevano  nella  fraziono 
del  pane  » [Lue.  24,  13-35). 

« E nel  discorrer  che  facevano  di  tali  cose , 
giunta  la  sera  di  quel  giorno,  il  primo  della 
settimana,  ed  essendo  chiuse  lo  porte  dove 
erano  congregati  i discepoli  per  paura  de’Giu- 
dei , venne  Gesù  e si  stette  in  mezzo  e disse 
loro:  La  pace  con  voi:  Son  io,  non  temete. 
Eglino  però  , conturbati  e atterriti . si  pensa- 
vano di  vedere  uno  spirito.  Ed  Egli  disse  loro: 
Perchè  vi  turbate  e perchè  dato  luogo  nel 
vostro  cuore  a dubbiezze  ? Mirate  lo  mie  mani 
c i miei  piedi;  imperocché  in  son  quel  desso: 
palpate  e mirate;  perchè  lo  spirito  non  ha 
carne  nè  ossa  , come  vedete  che  ho  io.  E detto 
ciò  mostrò  loro  le  mani  e i piedi  » (Lue.  24, 
37-40). 

« Si  rallegrarono  pertanto  i discepoli  al  ve- 
dere il  Signore.  Ma  non  credendo  essi  ancora, 
ed  essendo  fuori  di  sè  per  l’allegrezza  , disse 
loro  : Avete  qui  qualcosa  da  mangiare  ? E prc- 
sentarongli  un  pezzo  di  pesce  arrostito  c un 
favo  di  miele.  E mangiato  che  ebbo  davanti 
ad  essi , prese  gli  avanzi  o li  diede  loro  » 
(Lue.  24,  41-43). 

« Disse  loro  di  nuovo  Gesù:  Pace  a voi. 
Come  mandò  me  il  Padre , anch’  io  mando  voi. 
E detto  questo,  soffiò  sopra  di  essi  e disse: 
Ricevete  lo  Spirito  Santo.  Saran  rimessi  i pec- 
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cali  a chi  li  rimetterete,  e saran  ritenuti  a chi 
li  riterrete.  Ma  Tommaso,  uno  do'dodici,  so- 
prannominato Didimo,  non  si  trovò  con  essi 
al  venir  di  Gesù.  Gli  disser  però  gli  altri  di- 
scepoli: Abbiam  veduto  il  Signore.  Ma  egli 
disse  loro:  So  non  veggo  nelle  mani  di  Lui  la 
fessura  de’chiodi,  c non  metto  il  mio  dito  nel 
luogo  de’chiodi,  onon  metto  lamia  mano  nel 
suo  costalo  , non  credo.  Otto  giorni  dopo , di 
nuovo  erano  i discepoli  in  casa,  e Tommaso 
con  essi  Venne  Gesù  , essendo  chiuso  le  porte, 
e si  pose  in  mezzo  e disse  loro:  Pace  a voi. 
Quindi  dice  a Tommaso  : Metti  qua  il  tuo  dito, 
e osserva  le  mani  mie,  e accosta  la  tua  mano, 
mettila  nel  mio  costalo;  o non  essere  incre- 
dulo, ma  fedele.  Bisposc  Tommaso  c dissegli: 
Signor  mio  e Dio  mio.  Gli  disse  Gesù:  Perchè 
hai  veduto , o Tommaso  , hai  creduto  ; beati 
coloro  che  non  hanno  veduto  e hanno  creduto  d 
(Gioii.  20 , 21-29). 

Al  qual  racconto  san  Giovanni  aggiunge  : 

« Vi  sono  anche  molti  altri  segni  fatti  da  Gesù 
in  presenza  de'suoi  discepoli  che  non  sono 
registrali  in  questo  libro.  Questi  poi  sono  stati 
registrati,  affinchè  crediate  che  Gesù  è il  Cri- 
sto Figliuolo  di  Dio,  o affinchè  credendo,  ottcn- 
ghiate  la  vita  nel  nomo  di  Lui  » (Giou.  20 , 
30-31). 

113.  « Dopo  di  ciò  manifestossi  di  nuovo 
Gesù  a' discepoli  al  maro  di  Tibcriade.  E si 
manifestò  in  questo  modo.  Erano  insieme 
Simon  Pietro  e Tommaso  soprannominato  Di- 
dimo , e Natanaele  , il  quale  era  di  Cana  della 
Galilea , ed  i figliuoli  di  Zcbcdco , e due  al- 
tri de’suoi  discepoli.  Disse  loro  Simon  Pietro: 
Vo  a pescare.  Gli  risposero:  Venghiamo  anche 
noi  teco.  Partirono  ed  entrarono  in  una  barca  ; 
e quella  notte  non  presero  nulla.  E fattosi  gior- 
no , Gesù  si  poso  sul  lido;  i discepoli  però 
non  conobbero  che  fosse  Gesù.  Disse  adunque 
loro  Gesù:  Figliuoli,  avete  voi  companatico  ? 
Gli  risposar  di  no.  Ed  egli  disse  loro:  Gettate  la 
rete  dalla  parte  destra  della  barca,  e troverete. 
La  giltarono  adunque,  e non  polcvan  più  tirar- 
la a causa  della  gran  quantità  di  pesci.  Disse 
perciò  a Pietro  quel  discepolo  amato  da  Gesù: 
Egli  ò il  Signore.  E Simon  Pietro,  sentilo  ebo 
è il  Signore,  si  mise  la  touaca  (imperocché  egli 
era  nudo)  e giltosi  nel  maro.  E gli  altri  disce- 
poli si  avanzarono  colla  barca  (imperocché  non 
eran  lungi  da  terra  , ma  circa  a dugenlo  cu- 
bili), e tirava»  la  rete  co' pesci.  E quando  furo- 
no a terra,  videro  preparalo  il  carbone  (sul 
quale  cru  stato  messo  del  pesce)  o del  pane. 
Disse  loro  Gesù:  Dato  qua  do'pesci  clic  aveto 


presi  adesso.  Andò  Simon  Pietro,  o tirò  la  rete 
piena  di  cento  cinquantalrè  grossi  pesci.  E 
sebbene  eran  tanti,  la  reto  non  si  strappò. 
Disse  loro  Gesù:  Su  via , desinate.  Nessuno 
però  de'discepoti  ebbe  ardire  di  domandargli: 
Chi  sei  tu?  sapendo  che  era  il  Signore.  Si 
appressa  dunque  Gesù,  e prende  del  pane,  e lo 
distribuisce  ad  essi,  e similmente  il  pesce. Cosi 
giò  per  la  terza  volta  si  manifestò  Gesù  a'suoi 
discepoli , risuscitato  che  fu  da  morte.  E quan- 
do ebber  pranzato , disse  Gesù  a Simon  Pietro: 
Simone , figliuol  di  Giovanni  mi  ami  tu  più 
che  questi  ? Gli  disse  : Certamente , Signore , 
tu  sai  che  io  li  amo.  Dissegli  : Pasci  i miei 
agnelli.  Dissegli  di  nuovo  per  la  seconda  volta  : 
Simono  figliuol  di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Ei 
gli  disse:  Certamente,  Signoro,  tu  sai  che  io 
ti  amo.  Dissegli:  Pasci  i miei  agnelli.  Gli  disso 
per  la  terza  volta  : Simone , figliuol  di  Giovan- 
ni , mi  ami  tu?  Si  contristò  Pietro  , perchè  per 
la  terza  volta  gli  avesse  detto,  mi  ami  tu? 
E dissegli:  Signore,  tu  sai  il  tutto,  tu  cono- 
sci che  io  ti  amo.  Gesù  dissegli  : Pasci  le  mio 
pecorelle.  In  verilò  , in  vcrilb  ti  dico  : Quando 
eri  giovano  ti  cingevi  la  veste,  e andavi  dove 
ti  pareva;  ma  quando  sarai  invecchiato,  sten- 
derai le  tue  mani,  e un  altre  ti  giungerò  e ti 
menerò  dovo  non  vuoi.  Or  questo  lo  disso, 
indicando  con  qual  morte  fosso  per  glorificare 
Dio.  E dopo  di  ciò  gli  disse:  Seguimi.  Pietro, 
voltandosi  indietro,  vide  cho  gli  andava  ap- 
presso quel  discepolo  amato  da  Gesù  (il  qualo 
anche  nella  cona  posò  sul  petto  di  Lui,  e 
disse:  Signore,  chi  è colui  che  ti  tradirò?) 
Pietro  adunque  avendolo  veduto , disse  a Gesù  : 
Signore  , e di  questo  cho  sarò  ? Dissegli  Gesù  : 
Se  io  vorrò  che  questi  rimanga  sino  a tanto  cho 
venga  io,  cho  importa  a te  ? Tu  seguimi.  Si 
sparso  perciò  questa  voce  tra  i fratelli  che  quel 
discepolo  non  muore.  E Gesù  non  disse  : Ei 
non  muore  ; ma , se  voglio  che  egli  rimanga 
fino  a tanto  che  io  venga,  cho  importa  a te? 
Questo  ò quel  discepolo  che  attesta  queste  coso, 
e le  ha  scritte;  e sappiamo  cho  è veridica  la 
sua  testimonianza.  Sono  molle  altro  cose  fatte 
da  Gesù,  lo  quali,  so  si  scrivessero  a una  a 
una  , credo  cho  nemmen  tutta  la  terra  capir 
potrebbe  i libri  cho  sarebber  da  scriverne  » 
(Gioì).  21.  4-25). 

Con  questo  parole  dò  fine  San  Giovanni 
al  suo  Vangelo,  riferendo  per  ultimo  fatto  la 
prerogativa  conferita  al  suo  amico.  Or  Pietro 
e Giovanni  essendo  i discepoli  prediletti,  a 
questo  confida  sua  Madre  ed  a quello  la  sposa 
sua,  ossia  la  Chiesa  che  Egli  ba conquistato  col 
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proprio  sangue.  Scorso  era  già  un  anno  dac- 
ché avea  dello:  Beato  se’tu  Sirnone  Bar  Jona, 
figliuolo  di  Giovanni.  E io  dico  a le  che  tu 
sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la 
mia  Chiesa.  Ed  a tc  darò  le  chiavi  del  regno 
de'cieli.  Parlava  allora  in  tempo  futuro  ed  era 
quella  una  promessa;  ma  oggi  dice  in  tempo 
presente:  Sirnone,  figliuol  di  Giovanni,  pasci 
i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle:  ed  è 
questo  un  impodestamento  imperativo.  Fin  da 
quel  momento  adunque  Pietro  è effettivamente 
istituito  da  Gesti  Cristo , pastore  supremo  del 
suo  unico  gregge,  e le  pecore  e gli  agnelli,  e 
le  madri  e i nati , e i pastori  e gli  ovili,  lutto 
è soggetto  alla  sua  verga,  ad  esso  spellando 
a pascerli , vale  a dire  ammaestrarli  e a go- 
vernarli, secondo  lo  stile  dell'antichità  sacra 
e profana  in  cui  i re  son  chiamati  i pastori 
de’  popoli.  Solamente  da  quell*  istante  egli  è 
investito  della  suprema  dignità  e delle  grazie 
che  il  Signore  ha  voluto  congiungervi;  oche 
se  quando  rinnegò  per  tre  volte  il  suo  Maestro, 
non  era  ancor  capo  della  Chiesa,  ma  solamente 
designato  per  esserlo  a suo  tempo , e se  la 
sua  caduta  fu  la  caduta  dell'uomo  e non  del 
pastore,  la  sua  istituzione  a pastore  supremo 
non  ha  il  suo  effetto  se  non  dopo  avere  espialo 
le  sue  tre  negative  con  altrettanti  atti  di  amo- 
re, maggiore  di  quello  degli  altri.  Vicario  di 
Gesti  Cristo  per  Fautori  là,  lo  sarà  pure  pel 
suo  genero  di  morte,  perocché  morrà  come 
Lui  sulla  croce  colle  mani  distese  e trapas- 
sate da  chiodi. 

Hi.  Apparve  pure  il  Salvatore  agli  undici 
discepoli  nella  Galilea,  sopra  un  monte,  dove 
Egli  avea  lor  detto  di  rendersi  [Malt.  28,  16-17). 
Forse  era  il  monte  Tabor;  e si  fu  allora  fuor 
di  dubbio  che  lo  videro  più  di  cinquecento 
discepoli  insieme,  e de’quali  cosi  parla  San 
Paolo:  « E di  poi  fu  veduto  da  sopra  cinque- 
cento fratelli  in  una  volta;  de'quali  i più  vi- 
vono fino  al  di  d'oggi;  alcuni  poi  son  morti  » 
(1  Cor.  15,6).  Perocché  aggiunge  l'evangelista: 
« E vedutolo,  lo  adorarono,  ma  alcuni  resta- 
ron  dubbiosi  ».  Il  che  non  si  può  certo  inten- 
dere degli  undici  che  l’avean  già  veduto  pa- 
recchie volte,  ma  solo  di  alcuni  di  quella  tur- 
ila. Fors’anco  dubitavan  questi  non  propria- 
mente della  resurrezione,  ma  soltanto  se  Colui 
che  valevano,  per  avventura  in  una  certa 
lontananza,  fosse  veramente  resuscitato.  Fatto 
sta,  che  Gesù  Cristo  non  che  fare  a questi 
alcun  rimprovero  d'incredulità  , dice  anzi: 

« Ma  Gesù  accostatosi , parlò  loro  dicendo: 
E stala  data  a me  tutta  la  podestà  in  cielo 


e in  terra.  Andate  dunque,  istruite  tutte  le 
genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e deilo  Spirito  Santo  ; insegnando  loro 
di  osservare  tutto  quello  che  io  vi  ho  coman- 
dato. Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  per  lutti  i 

giorni  fino  alla  consumazione  de’secoli 

Andate  per  tutto  il  mondo,  predicale  il  Van- 
gelo a tutti  gli  uomini.  Chi  crederà  e sarà 
battezzato  sarà  salvo  ; chi  |x>i  non  crederà 
sarà  condannalo.  E questi  sono  i miracoli  che 
accompagneranno  coloro  che  avran  creduto; 
nel  nome  mio  scacceranno  i demonj;  parle- 
ranno lingue  nuove;  maneggieranno  i serpenti, 
e se  avran  bevuto  qualche  cosa  di  mortifero 
non  farà  loro  male  ; imporranno  le  mani  ai  ma- 
lati e guariranno  » [Matt.  28. 18-20;  Marc.  16, 
15-18). 

San  Paolo  ne  dice  che  Gesù  Cristo,  dopo 
essersi  mostrato  a più  di  cinquecento  disce- 
poli insieme,  apparve  in  particolare  a Giaco- 
mo, forse  Giacomo  il  minore,  detto  comune- 
mente il  Fratello  del  Signore,  e che  fu  poi  il 
primo  vescovo  di  Gerusalemme. 

Tornati  che  furon  gli  apostoli  nella  santa 
città  , il  Salvatore  gli  disse  in  una  sua  appa- 
rizione: « Queste  sono  le  cose  che  io  vi  dice- 
va quand’ora  tuttavia  con  voi,  che  era  ne- 
cessario che  si  adempisse  tutto  quello  che  di 
me  sta  scritto  nella  logge  di  Mosè,  ne’profeti 
e ne’ salmi.  Allora  apri  il  loro  intelletto,  per- 
chè capissero  le  scritture , e disse  loro:  Cosi 
sta  scritto,  e cosi  bisognava  che  il  Cristo  pa- 
tisse e risuscitasse  da  morte  il  terzo  giorno; 
c che  si  predicasse  nel  nome  di  Lui  la  peni- 
tenza e la  remissione  de'peccati  a tutte  lo 
nazioni , dando  voi  principio  da  Gerusalemme. 
E voi  siete  di  queste  rose  testimoni.  Ed  ecco 
che  io  mando  sopra  di  voi  il  Promesso  dal 
Padre  mio;  e voi  trattenetevi  in  città  sin  a 
tanto  che  siate  rivestiti  di  virtù  daU'allo  » 
{Lue.  24,  44-49). 

In  tal  modo  Gesù  si  mostrò  a’suoi  apostoli 
in  pienezza  «li  vita  dopo  la  sua  passione,  con- 
vincendoli per  via  di  molte  prove , appareudo 
loro  per  quaranta  giorni  e ragionando  con  essi 
intorno  al  regno  di  Dio.  Mangiando  con  loro  gli 
ordinò  * di  non  uscir  da  Gerusalemme,  ma  di 
aspettarvi  la  promessa  del  Padre  che  avete.  Egli 
disse , udita  dalla  min  propria  boera.  Im- 
perocché Giovanni  battezzò  bensì  coU’acqiia  . 
ma  voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo 
di  qui  a non  molti  giorni.  Ma  quegli,  unitisi 
insieme,  gli  domandavano,  dicendo:  Signore, 
renderai  tu  adesso  il  regno  ad  Israele  ? Egli 
però  disse  loro  : Non  si  appartiene  a voi  di 
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sapere  i tempi  e i momenti,  i quali  il  Padre 
ba  ritenuti  in  poter  suo:  ma  riceverete  la 
virtù  dello  Spirilo  Santo,  il  quale  verrà  so- 
pra di  voi , e sarete  a me  testimoni,  e io  Ge- 
rusalemme , e in  tutta  la  Giudea , e nella  Sa- 
maria e sino  alla  estremità  del  mondo  » (Alti 
I,  5-81. 

1 <5.  Dopo  aver  cosi  parlato  il  Signore  Gesù 
li  condusse  fuori  di  città  fino  a Belania,  sul 
monte  degli  Olivi  e alzate  le  mani  li  benedisse. 


G avvenne  che  nel  Itenedirli  si  separò  da  loro. 
« E a vista  di  essi  si  alzò  io  alto;  e una 
nuvola  lo  tolse  agli  occhi  loro.  E in  quello  che 
slavaa  fissamente  mirando  Lui  che  saliva  al 
ciclo  , ecco  che  due  personaggi  in  bianche  vesti 
si  appressarono  ad  essi.  I quali  anche  dissero: 
Uomini  di  Galilea , perchè  state  mirando  verso 
del  cielo?  Quel  Gesù  il  quale,  tolto  a voi,  è 
stato  assunto  al  cielo , cosi  verrà,  come  l'avete 
veduto  andare  al  cielo  a ( Atti  1,  9-H,. 
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Sommarlo. 


I.  Primo  fatto.  G**ù  Cristo  è nn  Giudeo  croci  Gito.  Secondo  fatto.  L'onireno  adora  Ge»ò  Criito.  1.  Spirgatlon  di  quettl 
da*  fatti.  3.  Stato  attuale  del  mondo.  I dopili  indicati  o dubitati  da  Platone  e le  antiche  tradizioni  npcidi  tini  Ter- 
malmente eonoteiute  e predicate.  La  società  ideale  drpli  antichi  sapienti  realizzata  uella  Chiesa  cattolica.  Cantica 
morate  oggi  perfezionata  , semplirizzata  e ravvivata.  L'eloquenza  direntita  «ni  pergamo  cristiano  «pici  che  Sacrale  bra* 
mara  che  f«**se.  L'Europa,  già  barbara,  direnata  la  regina  del  mondo  4.  Contrasto  tra  la  grandezza  , l'indefettibilità 
e la  rapida  realizzazione  di  questi  effetti , coll'abiezione  , secondo  l'umana  rista  , della  causa  clic  gli  ha  prodotti.  5.  Pa- 
rallelo tra  la  propngazioue  del  Cristianesimo  e quella  del  Maomettismo,  n.  pretesa  spiegazione  naturale  data  da  Gibbo». 
Opinione  di  Bayle  e di  G.  G.  Roasseaa.  7.  Impossibilità  e coni  rudi  rioni  nell' istallarsi  del  CristiAursimo  sotto  il  ponto 
di  rista  umano.  Concordia  di  tutto,  sotto  il  puuto  di  rista  soprannaturale.  H.  Conclusione.  0.  I fatti  principali  del 
Vangelo  riconosciuti  dai  Maomettaui , ilai  Pagani  e dai  Giudei  IO.  Passo  di  G’mseffo  relativo  n Gesù  Cristo.  II.  Tutto 
il  mondo  ha  aspettato  un  Sanatore  dalla  parte  della  Gindea  e al  tempo  del  Cristo.  Da  diciolto  secoli  il  moudo  più 
non  lo  aspetta.  Conclusione,  li.  Prora  tratta  dall'Indole  intrinseca  del  Vangelo.  13.  Sentimento  di  Napoleone  sulla 
diriuità  di  Gesù  Cristo. 


uè  fotti  ci  stanno  dinanzi; 
uno  attcstato  dai  Cristiani, 
dai  Giudei,  e dai  Padani; 
l’altro  veduto  dai  nostri  pro- 
pri occhi. 

Il  primo  è che  Gesù  Cristo  è un  Giudeo 
crocifisso,  come  unanimi  ce  ue  assicurano 
tulli  gli  autori  cristiani  da  noi  fino  agli  apo- 
stoli; come  dicono  parimente  i Giudei,  nemici 
du'Crisiiani  noi  loro  Talmud,  e come  il  loro 
storico  Gioseffo  dice  di  Gesù,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cristo , che  Tu  punito  col 
supplizio  della  croce  ((ìios  Antich.  I.  48,  c.  A). 
Nè  i pagani  parlano  diversamente  dai  cristiani 
e dagli  ebrei,  perocché  Tacito  riferisce  che  il 
Cristo,  autor  dei  cristiani,  fu  punito  coll'ultimo 
supplizio,  regnaudo  Tiberio,  da  Pouzio-Pilalo 
Rohiibacbbr.  Voi.  II. 


governatore  della  Giudea  ( Annoi  l.  44 , c.  44); 
il  filosofo  Celso  dice  che  il  Maestro  de'cristiani 
fu  inchiodato  sulla  croce  ( Oriyen . Coni.  Celso 
l.  6,  n.  4);  e l'iinperalor  Giuliano  fa  od  essi 
rimprovero  di  lasciare  gli  dèi  eterni,  per  ado- 
rare il  legno  della  croce  ed  un  Giudeo  mortovi 
sopra  ( Cyrill . Coni.  Jul.  I.  5). 

Il  secondo  che  co'noslri  propri  occhi  tutti 
vediamo  si  è che  l'universo  è cristiano  c ado- 
ra come  suo  Dio  questo  Giudeo  crocilisso. 

Il  primo  di  questi  fatti  è la  causa  del 
secondo,  ed  il  secondo  è l'effetto  del  primo. 
Ora  come  mai  una  lai  causa  ha  potuto  pro- 
durre un  tale  effetto?  come  mai  l'universo 
ha  potuto  esser  condotto  ad  adorare  uu  Giu- 
deo crocifisso,  e adorando  questo  Giudeo  cro- 
cifisso, a divenir  quel  che  è divenuto?  A que- 
17 
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sto  problema  i necessaria  una  spiegazione 
tale  da  far  si  che  l’umana  ragione  vi  conce- 
pisca un'esatta  proporzione  tra  la  causa  e 
l’cfFeilo,  e tra  1’effelto  e la  causa. 

2.  Affine  di  renderci  più  Tacile  questa 
spiegazione,  convien  da  primo  ben  conside- 
rare l'effetto  o il  resultalo  che  ci  sta  pii)  dap- 
presso. Facile  è il  dire  che  l'universo  è cristia- 
no ; ma  per  comprenderlo,  occorre  vedere  che 
cos'era  l' universo  pagano,  e paragonar  l'uno 
coll'altro  ; c per  maggior  sicurezza  confrontare 
quanto  l'universo  pagano  produsse  di  pili 
grande,  di  più  perfetto,  di  più  sublime  in 
fatto  di  religione,  di  morale  e di  società,  con 
quanto  è comune  e volgare  nell'universo  cri- 
stiano. 

3.  Fra  tutte  le  nazioni  pagane , la  più  in- 
telligente e la  più  spiritosa  era  la  Greca  ; tra 
i popoli  della  Grecia , gli  Ateniesi  erano  i più 
intelligenti  e svegliati,  e tra  tutti  i cittadini 
di  Atene,  i più  ingegnosi  eran  Socrate  e Pla- 
tone , maestro  e discepolo , che  facevano , come 
dire,  uno  solo;  sicché  Platone  e Socrate  pos- 
son  considerarsi  come  la  ragione  pagana  ele- 
vata alla  sua  maggior  potenza. 

Ora  Platone,  nel  cercar  di  stabilire  la 
prima  e la  più  importante  tra  tutte  le  veritè , 
l'esistenza  cioè  e la  natura  dell'Ente  supre- 
mo, diceva:  « Quanto  al  Creatore  e al  Padre 
di  questo  universo,  è difficile  trovarlo,  e tro- 
vato che  sia  è impossibile  dirlo  al  pubblico  » 
(Timeo , t.  9 , etiti,  bip.  p.  303).  Ed  infatti  il 
suo  maestro  Socrate , nell’istante  il  più  solenne 
della  sua  vita,  interrogalo  dai  magistrati  della 
ciltò,  non  seppe  o non  osò  spiegarsi  chiara- 
mente su  questo  proposito.  Ma  intanto,  dovun- 
que, il  pubblico,  il  popolo  cristiano  canta  alla 
messa  : Credo  in  unum  Deum  Palrem  onnìpo- 
lentem  ; lo  credo  in  un  solo  Dio , Padre  onnipo- 
tente, Creatore  del  cielo  e della  terra , e di 
tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili.  E di  quanto 
lutto  il  popolo  canta , anco  lo  stesso  fanciullo 
intende  la  spiegazione  nel  catechismo;  raccolta 
e istruzione  che  a noi  sembra  la  più  sempli- 
ce di  tutte  le  cose,  c che  per  la  sua  stessa 
chiarezza  e semplicith,  e più  aocora  pel  suo 
insieme  religioso  e morale,  avrebbe  fatto  stu- 
pire Socrate  e Platone.  11  fanciullo  adunque 
comprende  nel  catechismo  che:  » Dio  era  in 
principio,  prima  di  tutti  i secoli  e di  tutta 
l'eternitè;  che  era  Padre,  Figliuolo  e Spirito 
Santo;  un  solo  Dio  in  tre  Persone,  e Spirito 
beato , e onnipotente;  che  appunto  per  esser 
beato,  non  ha  bisogno  che  di  sé  stesso,  c per 
essere  onnipotente,  può  dal  nulla  creare  tutto 


quanto  gli  piace.  Cosicché  lutto  era  Dio, 
Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo,  e nulla  quan- 
to vediamo  e quanto  non  vediamo.  Dio  creò 
dunque  in  principio  il  cielo  eia  terra  , le  cose 
visibili  e le  invisibili,  la  creatura  spirituale  e 
corporea,  l'angelo  cioè  e l’uomo.  Dio  ordinò, 
e tutto  usci  dal  nulla  al  suo  dello.  Non  ebbe 
Egli  che  a volere,  e tosto  fu  creata  ogni  cosa 
ed  ogni  cosa  al  suo  posto:  la  luce,  il  firma- 
mento, il  sole , la  luna  , gli  astri , la  terra , il 
mare,  le  piante,  gli  animali  e finalmente  l'uo- 
mo. Piacquegli  di  fare  il  mondo  in  sei  giorni  ; 
alla  Gne  del  sesto  giorno  fece  l'uomo  a sua 
immagine  e similitudine,  creando  in  esso 
un'anima  capace  di  intelligenza  e di  amore; 
volle  ch'ci  fosse  eternamente  felice,  se  pur  si 
desse  tutto  a conoscere  e ad  amare  il  suo 
Creatore,  dandogli  nel  tempo  stesso  la  grazia 
per  poterlo  fare;  e quella  felicitò  eterna  del- 
l'uomo fece  consistere  nel  possesso  di  Dio  che 
lo  avea  creato.  Se  egli  adunque  non  avesso 
peccato,  non  avrebbe  conosciuto  la  morte, 
giacché  Dio  avea  risoluto  di  conservarlo  im- 
mortale in  corpo  e in  anima  » ( Catechismo 
di  Meaux) 

Ora  quanto  nè  Socrate  nè  Platone  osaron 
dire  scopertamente , la  vanitò  degli  idoli , le 
donne  e le  stesse  fantesche,  lo  proclamano 
cantando  nei  vespri  : « Or  il  nostro  Dio  è nel 
cielo:  Egli  ha  fatto  tutto  quello  che  ha  voluto. 
I simulacri  delle  nazioni  sono  argento  e oro, 
lavoro  delle  mani  degli  uomini.  Hanno  bocca, 
nè  mai  parleranno;  hanno  occhi,  e mai  non 
vedranno;  hanno  orecchie,  ma  non  udiranno; 
hanno  il  naso,  e son  senza  odorato;  hanno 
mani,  c non  palperanno;  hanno  piedi,  e non 
si  muovcranno,  e non  darò  uno  strido  la  loro 
gola.  Sian  simili  ad  essi  quei  che  li  fanno  e 
chiunque  in  essi  conGda  » (Sai.  63,  11-16). 

Platone  interrogato  da  Dionigi,  re  di  Si- 
racusa, intorno  alla  natura  del  primo  Ente, 
parla  di  una  seconda  persona  in  Dio;  ma  in 
parole  di  enimma , temendo  che  la  sua  lette- 
ra, se  a caso  cadesse  in  mano  di  alcun  altro, 
potesse  essere  intesa.  E intanto,  dovunque,  il 
popolo  cristiano  pubblica  questo  gran  mistero, 
quando  canta  nel  simbolo:  Et  in  unum  Ihmi- 
num  : Io  credo  in  un  solo  Signore,  Gesù  Cri- 
sto, Figlio  unigenito  di  Dio,  nato  dal  Padre 
prima  di  tutti  i secoli  ; Dio  di  Dio,  luce  della 
luce;  vero  Dio  di  vero  Dio;  generato,  non 
fatto , consustanziale  al  Padre;  dal  quale  tutte 
le  cose  sono  state  fatte  ; il  quale  per  doì  uo- 
mini c per  la  nostra  salute,  scese  di  ciclo  in 
terra  e si  è incarnato,  per  opera  dello  Spirito 


oy  Geogle 


LIBRO  VIGESIMOOUARTO 


<31 


Santo,  nel  seno  della  Vorgine  Maria;  e s’è 
fatto  uomo.  Crocifisso  ancora  per  noi  sotto 
Ponzio  Pii, ito:  pati  e fu  sepolto;  o resuscitò  il 
terzo  di,  secondo  le  Scritture;  e sali  al  cielo, 
siede  alla  destra  del  Padre;  e un'altra  volta 
è per  venire  con  gloria  a giudicare  i vivi  ed 
i morti;  del  cui  regno  non  sarò  line. 

Parla  ancora  Platone,  nella  stessa  lettera 
al  re  Dionigi , di  una  terza  persona  in  Dio  , 
ma  colla  stessa  oscuriti)  c colla  stessa  tema 
di  essere  inteso.  E intanto  lutto  il  popolo  cri- 
stiano alza  la  voce  per  cantare  : Et  in  Spiri- 
timi Sanctum  : lo  credo  similmente  nello  Spi- 
rito Santo,  Signor  vivificante,  il  qual  procede 
dal  Padre  e dal  Figliuolo;  il  quale  è insieme 
adoralo  e glorificato  col  Padre  c col  Figliuolo, 
il  quale  ha  parlato  per  li  profeti. 

Anche  nella  sostanza  delle  tradizioni  reli- 
giose o filosofiche  della  China,  dell’India  c del- 
l'Egitto, riscontrasi , come  già  vedemmo , una 
nozione  più  o meno  imperfetta  di  un  Dio  su- 
premo, uno  insieme  e trino;  di  un  Redentore 
che  partecipa  ad  un  tempo  e di  Dio  e dell’uo- 
mo, e finalmente,  nei  geroglifici  dell’Egitto, 
una  croce  è il  simbolo  della  vita  divina.  Ma 
tali  nozioni,  misteriose  per  loro  natura,  ed  ol- 
tre a ciò  mollo  imperfette,  venivano  espresse 
in  un  linguaggio  inaccessibile  al  popolo,  cui 
i dotti  non  presentavano  che  rozze  alterazioni. 
Ed  oggi  all’opposto,  in  ogni  luogo  e in  ogni 
tempo,  il  popolo  cristiano,  uomini,  donne  e 
fanciulli,  rammentano  a sò  stessi  con  fede,  spe- 
ranza ed  amore , questi  adorabili  misteri  , in- 
cominciando e ultimando  le  loro  opere  prin- 
cipali, in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo,  e col  segno  della  redenzione  e 
della  vita  divina , unendosi  in  tulio  e per 
lutto  a Dio  in  tre  Persone , per  grazia  c me- 
diazione del  Redentore,  il  Figliuolo  di  Dio 
fatto  uomo. 

Considerando  l'imperfezione  delle  società  e 
delle  leggi  umane,  Confucio,  Platone  e Cice- 
rone, come  altrove  abbiam  veduto  [Lib.  7), 
idearono  una  società  perfetta,  nella  quale  Dio 
fosse  il  supremo  monarca;  la  sua  ragione  eia 
sua  parola  ne  fosser  la  legge  suprema,  e tutte 
le  magistrature  e le  umane  leggi  fossero  su- 
bordinate e assimilate  a quella  legge  e a quella 
divina  sovranità.  Confucio  a tale  scopo  atten- 
deva la  venula  del  Santo  ; Socrate  non  la 
sperava  in  terra  che  dal  favore  speciale  della 
Divinità,  e Cicerone,  che  vivea  quarantanni 
prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  ne  parla 
come  di  cosa  che  un  giorno  sarebbesi  realiz- 
zata ( Cic.  De  repub. . I.  3 , n.  1 6 ).  E già  per 


l'universo  intero,  nella  patria  di  Cicerone,  in 
quella  di  Platone,  e in  quella  di  Confucio,  il  po- 
polo cristiano  canta  questa  divina  società  degli 
uomini  : Et  unam , sanclam , catholicam  et  apo- 
ttolicam  Ecclcsiam  : lo  credo  pur  nella  Chiesa 
che  ò una,  santa,  cattolica  e apostolica:  una 
nella  sua  fede  e nel  suo  governo  ; santa  nella 
sua  dottrina,  nel  suo  culto  e in  un  gran  nu- 
mero de' suoi  membri  ; cattolica  o universale, 
che  abbraccia  cioè  tutti  i tempi  e tutti  i luo- 
ghi; e apostolica,  che  discende  dagli  apostoli , 
per  la  non  interrotta  successione  de' suoi  pa- 
stori. Chiesa,  società  di  Dio  cogli  angeli  e co- 
gli uomini  fatti  a sua  similitudine.  Società  il 
cui  principe  supremo  ò Dio,  suo  Cristo  il 
Santo  per  eccellenza  ; la  cui  legge  non  ò al- 
tro che  la  ragione  divina,  la  sapienza  eterna 
che  ha  creato  l'universo  e che  lo  governa , 
che  lutto  abbraccia  da  un  estremo  all'altro 
con  forza  e che  lutto  dispone  con  soavità  ; 
legge  vera  non  soggetta  a forme  inflessibili,  non 
sepolta  in  una  morta  scrittura,  ma  che  vive 
e regna  per  la  parola  ; legge  una  , santa,  uni- 
versale e perpetua,  che  unisce  tutti  i luoghi 
e lutti  i tempi,  e il  cielo  c la  terra  in  so- 
cietà una , santa  , universale  e perpetua , sotto 
Dio  onnipotente. 

Non  vi  è vera  società  fuor  di  questa , per- 
chè in  essa  sola  tutte  le  menti  sono  unite  in 
una  sola  verità,  tutti  i cuori  nella  stessa  ca- 
rità, tutte  le  volontà  nella  medesima  speranza 
e nel  conseguimento  degli  stessi  beni  ; beni 
eterni  e immutabili , beni  comuni  a tutti  e 
nonostante  propri  di  ciascuno;  beni  che  lutti 
e ciascuno  possono  posseder  per  intero,  c per 
giungere  a’quali  han  tutti  una  stessa  regola, 
una  stessa  pietà  verso  Dio,  una  stessa  giusti- 
zia e una  stessa  purità  sopra  sè  medesimi. 
Paragonati  a questa  gran  comunione  umana, 
come  la  chiama  Platone , a questa  società  uni- 
versale , che  sola  ha  per  fine  diretto  gli  inte- 
ressi comuni  a tutti  gli  uomini , paragonali , 
dico,  a questa  quelli  che  chiamansi  popoli  e 
nazioni , non  compariscon  più  e non  son  più 
di  fatto  che  associazioni  locali  formato  da  in- 
teressi materiali  e speciali.  Le  leggi  fatte  da 
questi  a tal  fine  non  sono  leggi  propriamente 
delle  , ma  semplici  ordinamenti , perchè  , dice 
Cicerone  , quanto  decretano  i popoli  secondo  i 
tempi  e le  circostanze,  riceve  il  nome  di  legge 
più  dall'adulazione  che  dalla  realtà.  Che  in 
quanto  ai  decreti  ingiusti , dice  egli  ancora , 
non  merilan  essi  il  nome  di  leggi  più  dei  com- 
plotti de' ladri,  ed  in  questo  è unanime  con 
Platone  (Ct'c. , De  Legib. , 8,  n.  5 ; Plato.  Mino!). 
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Ora  in  questa  divina  coslituziono  del- 
Pumanilh,  la  forma  del  governo  è quale  ve- 
niva bramata  da  Piatone  e da  Cicerone  ( Cic. 
De  Repub. , /.  I , n.  45  ; Piai.  Polii,  t.  6 , 
p.  99-101),  i quali  uc  distinguevano  tre;  il 
governo,  cioè,  di  un  solo;  il  governo  di  po- 
chi e quello  di  molli  : buoni  tutti  e tre , 
quando  la  vera  legge  vi  è osservala , ma  ti- 
rannici se  non  lo  è.  Se  non  che  un  quarto  sem- 
brava lor  preferibile  agli  altri , come  quello 
che  riunisce  i vantaggi  degli  altri  tre  senza 
i loro  pericoli , ed  era  questo  una  monarchia 
temperata  di  aristocrazia  e di  democrazia  , 
vale  a dire,  un  governo  nel  quale  uno  solo 
abbia  un'autorità  generale  e preeminenle, 
partecipata  nonostante  da  alcun  altro  fino  a 
un  certo  punto  , e dal  quale  afT.ilto  non  ne 
siano  esclusi  i più.  Ora  sul  parere  dei  mi- 
gliori dottori  i più  autorizzali  nella  Chiesa 
( Sellar.  De  Rnm.  Ponti f. , /.  1 , c.  3 ) , è questo 
appunto  il  governo  della  Chiesa  cattolica. 

Infatti  in  questa,  sotto  il  Cristo  monarca 
eterno  e invisibile,  sta  un  principe  visibile  e 
mortale,  il  Papa.  cioè,  suo  vicario,  il  quale 
ha  da  Lui  ricevuto  il  pieno  potere  di  pascere 
c di  regolare  la  Chiesa  universale.  Pel  suo 
mezzo  altri  principi  e pastori , chiamati  a 
prender  parte  alle  sue  premure,  ricevono  a 
pascolare  e reggere  le  chiese  particolari,  non 
come  suoi  vicarj  o luogotenenti,  rna  come  veri 
principi  e pastori.  Nè  il  papato,  nè  l’episco- 
pato, nè  il  sacerdozio  sono  in  essa  ereditari, 
ma  tutto  esce  dal  popolo  che  è l’intera  uma- 
nità cristiana  . per  cui  1*  ultimo  può  divenire 
il  primo.  Un  pescatore  della  Galilea,  San  Pie- 
tro, sari»  infatti  il  primo  papa;  un  Trace 
diverrà  papa  Conone;  il  figliuolo  di  un  le- 
gnaiuolo di  Toscana  sarà  papa  Gregorio  VII  ; 
il  figliuolo  di  un  servitore  inglese  sarà  papa 
Adriano  IV , e un  meschino  mandriano  di 
Monlalto  sarà  Sisto  V. 

Son  pure  adempiuti  i voti  di  Platone  sul 
rinnuovamento  di  questa  santa  magistratura. 
Ei  voleva  che  destinati  vi  fossero  Oli  dalla 
tenera  età  quelli  ai  quali  Dio  sembrasse 
aver  concesso  le  doti  opportune  ( De  Repub. 
I.  3,  p.  319  e seg.)  \ c la  Chiesa  vi  ammette 
infatti  senza  distinzione  di  nascita  chiunque 
no  ha  ricevuto  da  Dio  l'altitudine  , e la  vo- 
cazione. Ei  desiderava  che  i futuri  soprin- 
tendenti o pastori , poiché  li  chiama  spesso 
con  questo  noine , fossero  educati  con  spe- 
ciale attenzione  ( Ivi , /.  2 e 3 ; ; e la  Chiesa 
di  fatto  gli  educa  con  tutta  la  possibile  dili- 
genza nei  Seminarj.  Ma  quel  che  esigeva  so- 


prattutto si  era  , che  ben  conoscessero  l'Ente 
supremo  e immutabile,  e il  bene  supremo, 
Dio,  in  una  parola,  o il  suo  celeste  governo, 
alTìne  di  uniformare  a quel  divino  modello 
il  governo  della  terra  ( Ivi,  l.  5 e 6,  p.  71 
e S(>99  ) i che  si  applicassero  in  modo  allo 
cose  divine,  da  divenire  essi  stessi  divini, 
per  quanto  è ad  uomo  possibile,  soggiungen- 
do (son  sue  parole)  che  non  vi  sarebbe  stala 
salute  pel  mondo,  finiamo  che  non  venisse 
governalo  da  filosofi  cosi  falli  ; ovvero  che 
quelli  che  lo  governano  non  siano  di  questa 
natura  filosofi  ( Ivi , L 6 , L 7,  p.  100-104  ). 
Ora  dove  mai  si  è studialo  a formar  consi- 
mili magistrati  e soprattutto  con  (auto  zelo  , 
quanto  nel  regno  del  Cristo  ? Desiderava  final- 
mente che  liberi  fossero  da  ogni  domestica 
cura  , o sciolti  da  ogni  afTelto  speciale , onde 
lutto  le  potenze  dell’  anima  loro  fossero  con- 
sacrate tutte  intere  al  bene  a tutti  comune; 
e tanto  importante  pareagli  la  cosa  e nel 
tempo  stesso  tanto  difficile  , che , nel  suo 
Trattato  della  Repubblica , va  fino  a proporre 
un  mezzo  contro  ualura  , vale  a dire  la  co- 
munanza delle  donne  e dei  figli  ; mezzo  ch’egli 
medesimo  considera  come  repugnante  e im- 
praticabile, nè  più  ne  parla  nel  suo  Trattalo 
delle  leggi.  Ora  quanto  Platone  considerava 
ad  un  tempo  c necessario  e impossibile , la 
Chiesa  cattolica  lo  ha  realizzato  con  un  mezzo 
non  contro  natura,  ma  a questa  superiore, 
vale  a dire  col  celibato  religioso. 

Gli  antichi  filosofi  disputaron  lungamente 
e sottilmente  , prò  e contro,  intorno  alla  mo- 
rale, o scienza  de*  doveri  verso  Dio  e verso 
il  prossimo , senza  però  nulla  addurre  che 
facesse  autorità  tra  il  popolo.  Ed  ora  , dovun- 
que , il  popolo  cristiano , uomini , donne  o 
fanciulli  stringono  in  una  preghiera  d'amo- 
re tutto  quanto  ha  di  sublime , di  più  per- 
fetto e di  più  esteso  la  inorale , dicendo  : 
Mio  Dio,  io  vi  amo  con  tutto  il  mio  cuore, 
con  tutte  le  mie  forze  e sopra  tutte  le  cose, 
perchè  siete  infinitamente  buono,  infinita- 
mente perfetto  , infinitamente  amabile  ; ed 
amo  per  amor  vostro  il  mio  prossimo  come 
me  stesso  ; nelle  quali  parole  sta  tutta  la 
legge  , i profeti , e il  vero  fondamento  d’ogni 
legislazione  politica  e civile  ( Domai , Intro- 
duci. qux  lois  civiles  ).  Per  l'applicazione  poi 
di  questo  divino  compendio  di  tutta  la  legge 
al  comuuc  della  vita,  il  popolo  cristiano  sa  i 
comandamenti  dei  quali  ha  nel  catechismo 
una  spiegazione  nella,  chiara  e precisa  tanto, 
che  Socrate  ne  rimarrebbe  attonito  , e che 
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pure  i fanciulletti  imparano  a mente.  Ollre- 
dichè  il  primo  giorno  di  ogni  settimana  è il 
giorno  del  Signore , il  giorno  di  Dio , e nel 
quale  l'uomo  sospende  ogni  suo  lavoro,  per 
darsi  interamente  alle  cose  di  Dio  e del  cie- 
lo , andare  al  sito  tempio , cantarne  le  lodi , 
sentirne  spiegar  la  parola  o la  legge  santa,  par- 
tecipare al  suo  adorabile  sacrifizio , e conso- 
larsi santamente  per  lutti  i suoi  benefizi, 

Nè  questo  è pili  un  ammaestramento  ver- 
bale. ma  sibbene  un  ammaestramento  reli- 
giosamente pratico , che  si  riproduce  sotto 
tutte  le  specie  di  forme,  sublimi,  cioè,  sem- 
plici , severe  e graziose.  Infatti  le  feste  di  Dio 
e de’ Santi  cambiano  l’intero  anno  in  uno 
specchio  vivo  e variato  di  lezioni  e di  esempi. 
La  festa  della  Santissima  Triniti  è lo  festa 
nou  solo  di  un  Dio  uno  in  tre  Persone  . Pa- 
dre , Figliuolo  e Spirito  Santo  : Padre  ebo  ci 
ha  creati , Figliuolo  che  ci  ha  redenti , Spi- 
rilo Santo  che  ci  santifica  ; ma  è anco  quella 
che  mira  a congiungerci  con  Dio  e tra  noi , 
come  figliuoli  di  un  medesimo  Padre  , membri 
di  un  medesimo  figliuolo , o templi  del  mede- 
simo Spirito , affinchè  nel  modo  stesso  che 
il  Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo , 
comunque  tre  Persone  distinte , non  son 
che  un  solo  Dio,  non  han  che  una  natura 
medesima , una  stessa  intelligenza  e una 
medesima  volontà  , cosi  anco  noi , benché 
in  gran  numero  , formiamo  una  sola  Chiesa, 
abbiamo  una  sola  niente , un  sol  cuore 
e un’anima  sola.  Nelle  feste  del  Salvatore,  del 
Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  come  in  quella 
della  sua  incarnazione,  dove  Fi  si  fa  simile  a 
noi;  in  quella  della  natività , in  cui  viene  al 
mondo  in  una  stalla;  in  quella  della  sua  cir- 
concisione, in  cui  prende  per  noi  il  nome  di 
Gesù;  in  quella  della  sua  manifestazione  ai 
Magi;  nei  quaranta  giorni  del  suo  digiuno: 
nella  settimana  di  passione,  di  crocifissione  e 
di  morte,  vediamo  per  tutto,  quanto  ci  ami 
Iddio,  e come  dobbiam  noi  amare  Iddio,  amare 
il  prossimo,  amar  noi  medesimi,  evitare  il 
male  e fare  il  bene.  La  festa  della  sua  glo- 
riosa resurreziono  ci  fa  vedere,  dopo  questa , 
un’altra  vita,  non  solo  per  Paniino  nostra  ma 
aucora  pel  nostro  corpo;  vita  gloriosa,  immor- 
tale , incorruttibile  c nella  quale  il  nostro  me- 
desimo corpo  diverrà  spirituale.  Quella  delia 
sua  trionfale  ascensione  ci  dico  ch’Ei  va  a 
prepararci  un  posto  nella  patria  celeste,  affin- 
chè possiamo  in  eterno  stare  dov'Egli  è,  ed 
esser  eternamente  beali  della  sua  stessa  beati- 
tudine. Quella  del  suo  Corpo  adorabile  ci  ram- 


menta l'istituzione  del  sacramento  dell'amor 
suo,  nella  quale,  quantunque  asceso  in  ciclo 
rispetto  alla  sua  presenza  visibile,  abita  tut- 
tavia con  noi,  e dà  sè  stesso  realmente  a noi, 
onde  unirci  a sè  sempre  più  intimamente,  e 
dar  principio  al  nostro  paradiso  in  terra.  La 
festa  dello  Spirilo  Santo  finalmente  ci  avverte, 
com’Ei  discende  sugli  Apostoli,  li  trasforma 
in  uomini  nuovi , rinnovala  per  mezzo  di  essi 
il  modo,  e vi  stabilisce  la  Chiesa  una,  santa, 
cattolica  e apostolica,  conia  fede,  la  speran- 
za e la  carità  del  Cristo. 

Le  feste  della  Madre  di  Dio,  della  Madon- 
na, della  nostra  Madre,  di  Maria,  come  quelle 
della  sua  immacolata  concezione,  della  sua 
santa  natività , della  sua  presentazione  al 
tempio,  della  sua  ann iniziazione  o sua  divina 
maternità,  della  sua  visita  a S.  Elisabetta,  della 
sua  purificazione,  del  suo  dolore  sul  Calvario, 
e finalmente  della  sua  gloriosa  assunzione  in 
cielo,  spiran  tulle  l'umiltà,  la  modestia,  la 
soavità,  la  purità  , la  pietà  , la  materna  boulà 
e l’amor  filiale. 

Le  feste  degli  Angeli  santi  ci  ammaestrano 
coin’essi  vegliali  su  di  noi  o presentano  a Dio 
le  nostre  preghiere.  Lo  feste  degli  Apostoli 
dicono  che,  sul  loro  esempio,  colla  grazia  di 
Dio,  gli  ultimi  Ira  gli  uomini  possono  diveni- 
re i più  gran  Santi,  gli  eredi  del  cielo  e i 
benefattori  della  terra.  Le  feste  degli  innu- 
merabili Martiri  ci  avvertono  contessi,  in 
mezzo  ai  più  crudeli  supplizi,  fecero  con  giub- 
bilo quel  che  non  osarono  nè  Socrate,  nò 
Platone,  vale  a dire  confessarono  pubblica- 
mente il  culto  del  vero  Dio  e la  vanità  degli 
idoli.  Nelle  feste  delle  Vergini  vediamo  corno 
in  un  corpo  mortale  conducessero  la  vita  pura 
degli  angeli.  Tra’ Santi  poi  d ogni  tribù,  di 
ogni  liugua  e d’ogni  buona  opera,  vediamo  un 
San  Giovanni  di  Malta  e un  San  Pietro  di 
Nolasco  , dedicarsi  al  riscatto  degli  schiavi:  un 
San  Giovanni  di  Dio  e un  San  Cammillo  De 
Lellis,  darsi  al  servigio  de'inalali  negli  spedali; 
un  San  Giuseppe  Calasanzio  dedicarsi  alla 
istruzione  dei  fanciulli  nelle  scuole  ; e un 
San  Vincenzio  de' Paoli  darsi  a sollevare  ogni 
sorta  di  miserie;  i quali  esempi  tutti  mirabili 
sono  stali  imitati  da  infinite  congregazioni  di 
fratelli  e di  sorelle  di  carità.  Finalmente  a 
completare  un  tal  pratico  ammaestramento 
delia  divina  morale,  ogni  cristiano  porta  il 
nomo  di  un  santo  che  prende  per  modello,  e 
del  quale  implora  l’intercessione  presso  a Dio. 

Nè  questo  è lutto,  perchè  so  da  un  lato 
il  popolo  cristiano  invoca  i santi  che  sono  in 
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cielo,  e si  studia  d’ imitarne  le  virtù,  dall’al-  ; 
Irò,  prega  per  le  anime  sanie  che  ©spiano  il 
rimanente  de'loro  peccati  nel  purgatorio,  e 
impara  da  esse  quanto  valga  il  fuggire  anco 
le  minime  colpe.  Or  dove  trovare  un  ammae- 
stramento più  continuo  e più  efficace  di  una 
morale,  più  perfetta,  più  sublime  e più  sem- 
plice? di  morale  più  perfetta,  più  sublime,  più 
semplice,  più  continuo  e più  efficace? 

Socrate  statuiva  che  l’arte  di  persuadere, 
ossia  l’eloquenza  , dee  solo  servire  a guidare 
al  bene,  a distoglier  dal  male  e,  nel  caso  di 
aver  male  operato , ad  andare  ad  accusar- 
sene al  giudice,  affine  di  riceverne  il  ga- 
stigo  ( Fiat . Gorgia*).  Ila  questo  l’aria  di  un 
paradosso,  tanto  è ideale  la  perfezione  cui 
mira  , ma  questo  paradosso  di  perfezione  è di- 
venuto tra  i cristiani  una  realtà  cotanto  vol- 
gare che  nessun  se  n' avvede.  Nella  società 
cristiana,  l’eloquenza  e la  parola  non  può 
infatti  essere  adoperata  , senza  sacrilegio,  che 
a persuadere  il  bene  c a dissuadere  dal  male, 
ed  a guidare  coloro  che  operan  male  ad  ac- 
cusarsene da  sè  stessi  dinanzi  al  giudice  della 
Chiesa,  per  riceverne  la  penitenza  e l’assolu- 
zione. E il  popolo  cristiano  si  sottopone  a cosi 
severi  consigli  ; e quando  si  ò reso  colpevole 
è il  primo  ad  accusarsene  e a domandarne  la 
penitenza  ; e quando  lo  ha  fatto,  ne  prova  un 
sollievo  indicibile  ; di  modo  che  Socrate  ri- 
mane mollo  al  di  là  del  vero  , laddove  sostiene 
che  il  colpevole  gastigato  della  sua  colpa  è 
meno  infelice  che  se  non  ne  fosse  stato  puni- 
to (ibi);  imperocché  il  cristiano  penitente  che  si 
accusa  e si  punisce  volontariamente  , non  solo 
è meno  infelice,  ma  gode  invece  di  un  giub- 
bilo che  si  comunica  fino  agli  angeli  del  cielo. 
Cosi  aneli’  oggi  molti  si  ritraggono  nelle  soli- 
tudini dei  trappisti  e de’ certosini,  per  gustarvi 
la  felicità  di  far  penitenza. 

La  qual  meraviglia  viene  spiegata  con  al- 
tra maggior  maraviglia  , vale  a dire  che  il 
peccatore  convertito  è ammesso  alla  mensa 
degli  angeli , a mangiare  il  Pane  del  cielo , a 
nutrirsi  del  Corpo  di  Gesù  Cristo , a parteci- 
pare cosi  della  sua  divina  natura  , ed  a gu- 
stare le  gioie  del  cielo  sulla  terra. 

Questo  è quanto  ci  presenta  l’universo  cri- 
stiano , l’universo  cattolico  ; e questo  nuovo 
genere  umano  si  è in  gran  parte  formalo  di 
quanto  ai  tempi  di  Socrate  e di  Platone  chia- 
mavansi  schiavi  e barbari.  Nel  piccolo  stato  di 
Atene  , il  più  civilizzato  di  tutti  gli  stati  della 
Grecia,  erano,  come  già  vedemmo,  quattro- 
centomila  schiavi  sopra  ventimila  cittadini , 


vale  a dire  venti  schiavi  per  un  uomo  libero; 
e da  Alene  si  può  giudicare  degli  altri  paesi. 
La  massa  della  popolazione,  oggi  chiamata  po- 
polo , tale  non  era  allora  e nulla  contando  tra 
i cittadini  e neppure  tra  gli  uomini,  valutavasi 
come  una  proprietà  da  comperarsi  e da  ven- 
dersi. Aristotile,  colla  sua  solita  esattezza,  defi- 
niva lo  schiavo,  una  proprietà  vivente  o arnese 
animato  (De  fìepub .,  I.  t,c.  4).  D’altra  parte,  io 
quel  medesimo  tempo , l'alta  Italia,  la  Sarde- 
gna , le  Gallie,  V Inghilterra,  la  Germania,  e in 
una  parola  la  massima  parte  dell’Europa  era 
barbara.  Or  questi  schiavi  son  divenuti  liberi,  c 
questi  barbari  son  divenuti  civili , tanto  che  in 
tutta  l’Europa  cristiana,  non  vi  è più  schiavo 
alcuno  secondo  l’intendimento  di  Aristotile;  ma 
ricchi  e poveri  , padroni  e servi,  re  e sudditi, 
tutti  riconoscono  lo  stesso  Dio  per  Padre,  lo 
stesso  Gesù  Cristo  per  salvatore  e per  giudice, 
c la  medesima  leggo  per  guida  ; tutti  frequenta- 
no gli  stessi  templi,  si  assidono  alla  medesima 
mensa  e sperano  nel  cielo  istesso,  dove  i primi 
saranno  gli  ultimi,  e gli  ultimi  i primi.  La  glo- 
rificazione dell’umiltà  incomincia  dunque  sulla 
terra:  un’umile  pastorella,  santa  GeneviefTa,  è 
la  protettrice  celeste  della  metropoli  della  Fran- 
cia : un  umile  agricoltore,  sant’Isidoro,  è il 
protettore  celeste  della  capitale  della  Spagna; 
e gli  schiavi  e barbari  un  tempo  , abitano  cit- 
tà , borgate  e case  loro  proprie;  un’armonia 
ignota  agli  antichi,  il  maestoso  suono  cioè  delle 
campane,  gli  chiama  tutti  nei  templi , dove 
l’architettura,  la  scultura  e la  pittura  fanno 
pompa  dei  loro  capi  d’opera  e dove  il  canto, 
la  musica,  gli  organi  e la  decorazione  delle 
sacre  cerimonie,  inalzano  l’anima  al  di  sopra 
deU’nomo  e della  terra.  Quei  barbari  e quelli 
schiavi  d’allora  formano  adesso  l’Europa  cri- 
stiana, patria  delle  scienze  e delle  arti  e regina 
del  mondo;  e quest’Europa  cristiana  si  trae 
dietro  l'America  o nuovo  mondo  da  essa  sco- 
perto e civilizzato,  ed  opera . sotto  la  mano  di 
Dio.  alla  rigenerazione  dell'Asia  e dell'Affrica. 

I nostri  occhi  vedono  tutto  questo,  e tutto 
questo  è cosi  mirabile,  che  i Platoni  e i Cice- 
roni nelle  loro  ideali  società  non  immagina- 
rono nulla  di  più  bello.  Ma  il  più  mirabile  si 
è che  lutto  questo  non  ci  sorprende , perchè 
tanto  vi  siamò  familiarizzati  e tanto  le  nostre 
idee  si  sollevano  al  di  là  delle  idee  più  su- 
blimi degli  antichi  filosofi. 

4.  Eppur  l’opera  è questa  di  un  Ebreo 
crocifisso  ! E che  cosa  è egli  mai  un  ebreo  ? 
Ai  nostri  giorni  e dopo  tanti  secoli  , allorché 
vuoisi  dipingere  con  un  sol  tratto  un  usuraio, 
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un  barattiere,  un  traditore,  dicesi  : Egli  è un 
ebreo , e questa  sola  parola  è divenuta  sino- 
nimo di  falso , di  cupido  , di  vile , di  abietto 
e di  incorreggibilmente  degradalo.  ^Parlasi  qui 
nell’  idea  degli  increduli , come  Voltaire  e 
Rousseau).  Ed  infatti  nè  i tempi  nè  gli  uomini 
poterono  ancora  trarre  l'ebreo  da  quello  stato, 
del  quale  esso  medesimo  arrossisce,  e sentendo 
quanto  sia  avvilito  quel  nome  , fa  di  darsi 
invece  quello  di  israelita , nome  più  onorevole 
perchè  inusitato. 

Un  crocifisso  ! e che  cosa  è mai  un  croci- 
fisso se  non  quanto  presso  i Romani  e i Giudei 
era  di  più  ignominioso,  come  tra  noi  un 
impiccalo  ? Alla  croce  infatti  condannavansi 
soltanto  li  schiavi  e i più  vili  scellerati , co- 
sicché un  ebreo  crocifisso  in  sè  riunisce , se- 
condo le  idee  umane  , gli  ultimi  gradi  della 
degradazione  e dell' ignominia. 

Eppur  tuttavia  è un  Ebreo  crocifisso  quello 
che  ha  operalo  , e di  più  dopo  morte  , questa 
rigenerazione  maravigliosa  dell'universo  che 
co’  nostri  occhi  vediamo  o che  chiamiamo  so- 
cietà cristiana  e Chiesa  cattolica  ! Or  come 
darne  una  spiegazione? 

E tanto  è più  strano  il  problema  in  quanto 
che  quest'opera  postuma  mostrasi  ed  è invin- 
cibile ad  ogni  assalto.  Sessant  anni  or  sono , 
vi  furono  infatti  alcuni  che,  annoiati  dal  sentir 
dire  che  dodici  peccatori  galilei  . mandati  da 
un  Giudeo  crocifisso,  aveano  stabilito  il  Cri- 
stianesimo nel  mondo , presero  l’assunto  di 
atterrar  questo  fallo.  E come  possessori  della 
mente  c della  parola,  maligna  però  l'una  e 
seducente  l’altra,  misero  a tal  fine  a contribu- 
zione scienze,  belle  arti,  letteratura  , prosa  e 
poesia  ; e il  mondo  che  gli  avea  pervertiti,  e 
che  essi  alla  lor  volta  sempre  più  pervertirono, 
fece  plauso  a’  loro  sforzi.  Principi , grandi , 
magistrati  ed  anco  uomini  di  chiesa  si  fecero 
loro  complici,  ed  uno  tra  questi  diceva:  Se  io 
avessi  centomila  uomini , so  ben  io  quel  che 
farei;  ma  ottenne  assai  più  di  quanto  chie- 
deva , perocché  la  Francia  tutta  fu  data  in 
l>alla  de’  suoi  discepoli  con  un  milione  di  sol- 
dati per  rigenerare  l’Europa.  Allora  la  reli- 
gione fu  proscritta  , i templi  profanati , le  ce- 
rimonie sbeflate , i ministri  messi  a morte  o 
sbandili,  e il  suo  capo  trascinalo  di  prigione  in 
prigione  perì  tra’  ferri. 

Ed  ora  quale  spettacolo  ci  si  para  dinanzi? 
I successori  di  quei  facitori  di  distruzione  ri- 
conoscono che  a vuoto  andò  quell’  impresa  e 
incomiuciano  pure  a sentire  essersegli  rivol- 
tala contro,  perocché  vedonsi  ridotti  a tre- 
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more  per  la  proprietà  delle  loro  case,  delle 
loro  terre  e de' loro  tesori  , essendoché  dalle 
massime  che  immaginarono  contro  In  Chiesa 
di  Dio , sono  scaturite  dottrine  e associazioni 
che  già  domandano,  e forse  un  giorno  strap- 
peranno a forza  , l'egual  divisione  dei  beni. 
Principi  c nobili , umiliati  c spogliati  de’ loro 
privilegi , esposti  ad  ogni  istante  a cambiare 
il  trono  nell’esilio  e fors’anco  nel  patibolo , 
cercan  ora  una  consolazione  alle  loro  sventure 
e un  appoggio  pel  rimanente  di  loro  possanza 
in  quella  medesima  religione  la  di  cui  futura 
caduta  gli  avea  fatti  sorridere.  Solo  la  reli- 
gione usci  da  quel  turbine  senza  aiuto  di  al- 
cuno , libera  dagli  scandali  e dai  ministri  in- 
degni che  l'offuscavano  agli  occhi  del  mondo 
e come  rinnuovata  nella  sua  eterna  gioventù. 
Ancor  vede  il  suo  pontefice  assiso  sulla  sede 
del  pescator  Pietro,  istruire  da  quella  i popoli 
e i re , mentre  il  più  potente  monarca  che 
siasi  mai  veduto  da  secoli , una  volta  caduto 
dal  trono  , non  può  pur  sè  a sè  stesso  succe- 
dere. 

Altri  assalti  vennero  pure  in  altri  tempi. 
Nel  quinto  e sesto  secolo  l'impero  romano 
soggiacque  sotto  l’inondazione  dei  popoli  bar- 
bari , e le  medesime  scosse  risenti  il  Cristia- 
nesimo ma  non  soggiacque.  Quei  barbari  ne 
aveano  incendiato  i templi , i monasteri , e 
trucidali  i fedeli  ; ma  giunse  ben  presto  ad 
ammollirli  ed  a farne  tali  generosi  cristiani , 
che*quando  l'irruzione  mussulmana  minacciò 
il  mondo  di  una  eterna  barbarie  , quei  barbari 
convertiti  al  Crocifisso  la  ricacciarono  in  un 
conflitto  di  più  secoli  e salvarono  cosi  la  civiltà. 

Ma  prima  di  questo  conflitto  , un  altro  an- 
cor più  strano  ne  era  avvenuto.  L’ impero 
romano  trionfato  ch’ebbe  dall’universo,  diè 
addosso  con  tutte  le  sue  forze  al  Cristianesimo 
nascente  e debole , usando  la  violenza  e la  se- 
duzione. I cristiani  non  respinsero  la  forza  colla 
forza  ; molli  di  essi , in  faccia  ai  supplizi , re- 
nunziarono  al  Cristo,  ma  il  maggior  numero 
vi  morì  confessandolo  ; e l’ impero  romano , 
dopo  aver  per  tre  secoli  massacrato,  dovè  darsi 
per  vinto,  abbassar  le  sue  aquile  e i suoi  fasci 
dinanzi  al  Crocifisso  e adorarlo  come  un  Dio  , 
insieme  ai  cristiani  sempre  più  numerosi. 

E che  cosi  stia  la  cosa  molli  autori  pa- 
gani lo  attestano.  Il  decimo  anno  dell’  impero 
di  Nerone  un  incendio  distrusse  due  terzi 
della  città  di  Roma  , e fu  creduto  che  l’ im- 
peratore fosse  stato  la  causa  di  quell’ incendio; 
ma  ei  fece  di  tutto  per  scolparsene  : « Ma  , 
dice  Tacito,  nè  opera  umana,  nè  prece  divina, 
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nè  larghezza  di  principe  gli  scemavano  l'infame 
grido  dell’8 ver  esso  arsa  Roma.  Per  divertirlo 
adunque  ne  processò , e slrauissimamente  punì 
quegli  odiali  malfattori  che  il  volgo  chiamava 
cristiani,  da  Cristo,  che  regnante  Tiberio  fu 
crocifisso  da  Ponzio  Pilato  procuratore  ; la 
qual  semenza  pestifera  fu  per  allora  soppressa; 
ina  rinverziva  non  pure  in  Giudea , ove  nacque 
il  malore,  ma  in  Roma,  ove  tutto  le  cose 
atroci  e brutte  concorrono  e solennizzansi. 
Furono  adunque  presi  prima  i cristiani  sco- 
perti , poi  gran  turba  di  nominati  da  quelli, 
non  come  colpevoli  nell’ incendio , ma  come 
nimici  del  genere  umano.  Uccidevanli  con 
ischerni;  vestili  di  pelle  di  animali,  perchè  i 
cani  gli  sbranassero  vivi , o crocifissi  o arsi 
o accesi  per  torchi  a far  lume  la  notte.  Neroue 
a questo  spettacolo  prestò  i suoi  orli  e cele- 
brovvi  la  festa  Circense,  vestito  da  cocchiere 
in  su  '1  cocchio,  o spettatore  tra  la  plebe.  Onde 
di  que’  cattivi  , benché  meritevoli  d'ogni  no- 
vissimo supplizio  , veniva  piotò  , non  morendo 
per  ben  pubblico,  ma  per  bestialità  di  colui  » 
[Annoi,  lib.  15  , n.  44  , tradii z.  del  davanzali). 

Cosi  ne  parla  Tacilo.  Duuque  era  in  Roma 
nel  decimo  anno  dell'imperio  di  Nerone , ossia 
trentun  anno  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
una  quantità  immensa  di  cristiani.  Intorno 
poi  alle  infamie  che  erangli  vagamente  attri- 
buite, un  altro  pagano  e proconsole  ci  dice  a 
che  dobbiamo  tenerci. 

Plinio  il  giovane  governatore  della  Bitiuia, 
quarantanni  dopo  la  persecuzione  di  Nerone  e 
sessantanni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
scriveva  altimperator  Traiano:  « lobo  sacra- 
mento, signore,  di  darli  parte  di  ogni  cosa 
di  cui  sia  niente  niente  dubbioso;  imperocché 
chi  meglio  di  te  può  rinfrancarmi  della  mia 
dubbielà  o illuminar  l’ignoranza  mia?  lo  non 
mi  frammisi  mai  di  queste  inquisizioni  dei 
cristiani;  però  non  so  uè  il  perchè,  nò  il  quan- 
to si  voglion  punire  o processare.  £ anche  ho 
dubitalo  un  poco  se  vi  abbia  da  essere  qual- 
che deferenza  secondo  telò,  o se  deboli  e forti 
debbon  correr  tulli  uno  sorte,  e se  perdonisi 
a chi  si  peuie,  oppur  nulla  giovi  il  credersi 
a chi  fu  uua  volta  cristiano;  e se  in  loro  deb- 
basi  castigare  il  nome  benché  esente  da  delit- 
ti, oppure  i delitti  col  nome.  Frattanto  ecco 
qui  il  modo  che  io  tenni  fino  ad  ora  contro 
coloro  che  furono  dinanzi  a me  accusati  d’es- 
ser  cristiani.  Gli  ho  interrogali  se  eran  cri- 
stiani, ed  a quelli  che  per  tali  si  confessavano 
ho  ripetuto  sin  a tre  fiate  la  stessa  interro- 
gazione, minacciandoli  del  supplizio;  chi  per- 


sisteva era  dato  al  boia  , essendoché,  qualun- 
que si  fosse  la  cosa  da  lor  confessala , io  credea 
di  dover  punire  in  essi  quella  perfidia  loro 
e caparbietà  inflessibile.  Alcuni  altri  , entrati 
anch'eglino  in  simil  frenesia  , gli  ho  notati  per 
inviarli  a Roma,  perchè  cittadini  romani.  In 
breve,  appunto  per  aver  messo  mano  a questa 
inquisizione,  diffondendosi,  come  accader  suo- 
le, il  delitto,  esso  prese  anche  varie  nature. 
Mi  fu  presentata  una  denunzia  d’anonimo 
autore,  in  cui  sono  scritti  i nomi  di  molti  che 
negano  d’esser  cristiani  o di  essere  stati  mai, 
e che  invocarono  i numi  com'io  diceva  loro, 
verbo  a verbo,  e l'iminagin  tua,  da  me  a 
quest’uopo  fatta  recare  innanzi  insieme  co’si- 
mtilacri  degli  iddii,  offrirono  incenso  e vino, 
e più  ancora  imprecarono  a Cristo,  al  che 
dicono  non  potersi  per  forza  al  mondo  costrin- 
gervi alcuno  che  sia  veramente  cristiano;  on- 
d’io  stimai  di  mandarli  assoluti.  Altri,  mani- 
festali da  un  delatore,  dissero  in  sulle  prime 
desser  cristiani,  ma  |>oco  dipoi  lo  negarono, 
solo  ammettendo  essere  stati  tali  una  volta, 
indi  essersi  ricreduti,  chi  da  tre  anni  e più, 
chi  da  maggior  tempo  ancora , e alcuno  per 
sin  da  oltre  a vent  anni.  Tulli  costoro  adora- 
rono anchessi  V immagin  tua  con  quella  denu- 
mi  e besiemmiaron  Cristo,  e affermarono  che 
tutta  la  colpa  o Ferrar  loro  stava  nel  ragu- 
narsi  per  solito  prima  del  sorger  del  giorno  a 
cantare  inni  tutti  alternamento  a Cristo  come 
a Dio,  e nel  Tessersi  obbligati  con  giuramento, 
non  già  a scelleraggine  alcuna,  ma  sibbeue  a 
non  commetter  nè  furti , nè  assassinamenti , 
nè  adulterj , a non  mancar  mai  di  fede,  a 
non  negare,  richiesti,  il  deposito  altrui;  il  che 
fatto,  avean  costume  di  separarsi,  per  poi 
unirsi  di  nuovo  a mangiare  in  comune  cibi 
al  tutto  innocenti  ; ed  anche  da  tali  cose  af- 
fermarono essersi  astenuti,  dopo  che,  giusta 
i comandi  tuoi,  io  pubblicai  l’eiiitto  col  quale 
ogni  congrega  era  proibita.  Per  questo  io  cre- 
detti più  che  mai  necessario  di  trar  quel  ch’io 
potersi  di  vero  anche  pervia  di  tormenti,  da 
due  schiave  che  si  dicevan  ministre  loro;  ma 
nuUaltro  ebbi  a scoprirne  se  non  una  pervi- 
cace e disordinata  superstizione;  oud'è  che, 
sospesa  ogni  inquisizione,  io  vengo  a te  per 
consiglio.  E tanto  più  ini  parve  cosa  degna 
di  chiamare  consulta  pel  numero  de’perico- 
lanti,  poiché  molle  son  le  persone  d'ogni  età, 
d’ogui  grado  , d’ogni  sesso  già  tratte  in  questo 
pericolo,  e molte  se  ne  trarranno  in  oppresso, 
chè  colai  peste  di  superstizione  non  solo  s’è 
ila  diffondendo  per  la  città , ma  ben  anco 
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pe’ borghi  c per  le  campagne,  ed  è da  porvi 
riparo  or  che  si  può.  Intanto  egli  è certo  che 
i templi,  deserti  poco  fa,  tornano  a ripopolarsi, 
e si  ripigliano  i gih  intralasciati  sacrifici,  o si 
vendono  vittime  da  per  lutto,  che  prima 
non  era  chi  le  comperasse:  dalle  quali  cose 
si  può  inferire  quanta  sarò  la  turba  di  coloro 
che  si  emendarono  sol  che  si  faccia  grazia  al 
pentimemto  loro  ». 

Cosi  scriveva  Plinio,  e Traiano  rispondeva: 
• Tu  hai  fatto,  il  mio  Secondo,  veramente 
quel  che  si  dovea  nell'esamine  di  coloro  che 
a te  furono  denunziati  come  cristiani , nè  per 
tutti  i casi , a dir  vero , si  può  stabilire  una 
forma  quasi  certa  di  giudicio.  Non  si  vuole 
inquisirli:  ma  se  accusati  e convinti,  si  puni- 
scano; in  modo  però  che  chi  nieghi  di  esser 
cristiano,  e il  provi  col  fatto,  cioè  con  adorare 
i nostri  numi , comecché  sospetto  in  passato , 
abbia  il  perdono  in  grazia  del  suo  ravvedi- 
mento. Quanto  alla  dinunzia  anonima,  non 
se  ne  debbe  far  caso,  qualunque  siasi  il  de- 
litto , che  altrimenti  la  sarebbe  cosa  di  pessi- 
mo esempio  e non  degna  de’  tempi  nostri  » 
[Pliti.  F.pist.  I.  40,  ep.  47,  48,  traduz.  Toccagn i). 

Dunque  prima  che  Plinio  governasse  il  Ponto 
e la  Ritinia  , sessanta  o settantanni  cioè  dopo 
la  morte  di  Gesh  Cristo , il  culto  degli  idoli 
era  abbandonato  nelle  provincie,  ed  i cristiani 
gih  erano  ben  numerosi  nelle  citlh , nello  bor- 
gate e nelle  campagne  ; adoravano  il  Crocifisso 
come  un  Dio  : promettevano  con  giuramento 
di  non  commettere  delitto  alcuno  e di  praticare 
ogni  virtù  ; e nonostante  Plinio,  quel  filosofo 
e letterato  cosi  gentile , gli  faceva  barbara- 
mente torturare  e ponevagli  a morte,  perchè 
non  volevan  più  adorare  gli  dèi  dell'impero  , 
vale  a dire  un  Giove  incestuoso , una  Venere 
impudica  e un  Mercurio  ladro , e perchè  non 
volevano  più  adorare  lo  stesso  imperator  Traja- 
no,  che  disonorava  le  sue  eminenti  qualilò 
colla  ubriachezza  e colla  più  infame  lussuria  ; 
e Trajano,  il  migliore  tra  i romani  imperatori, 
trovò  ben  fatto  quanto  Plinio  faceva. 

Ecco  dunque  il  problema  ridotto  alla  sua 
più  semplice  significazione.  Un  Giudeo  croci- 
fisso istituisce  dopo  la  sua  morte  una  socielh 
religiosa  nel  mondo  ; trentanni  dopo  la  sua 
morte  , testimonio  Tacito,  questa  societh  conta 
una  gran  moltitudine  di  discepoli  fin  nella  ca- 
pitale del  romano  impero  ; settant  anni  dopo 
In  sua  idorte,  come  Plinio  ci  attcsta  nella  sua 
lettera  a Trajano  , questa  societii  ha  tanti  se- 
guaci nelle  remote  provincie  del  Ponto  e della 
Bilinia  , che  il  cullo  degli  idoli  vi  è abbondo- 
HoininAciiiti.  Voi.  II. 


nato;  trecento  auni  dopo  la  sua  morte,  que- 
sta socielh  trionfa  dell’impero  romano  colla 
pazienza  e raccoglie  il  suo  primo  concilio  ge- 
nerale che  determina  per  sempre  la  fede  dei 
secoli  e de’ popoli.  Seicento  anni  dopo  la  sua 
morte , questa  socielh  accoglie  in  seno  e crea 
alla  civilth  i popoli  barbari  che  scendono  a ro- 
vesciare l'impero  di  Roma  idolatra;  e oggi, 
diciannove  secoli  dopo  la  sua  morte,  questa 
societh  è ancor  florida , egualmente  vittoriosa 
del  paganesimo,  dell’eresia,  dell’empieth , della 
barbarie  e delia  falsa  sapienza  : fiorisce  c con- 
tinua ad  ammaestrare , e a professale  per 
l’universo  intero  una  sublimith  di  dottrina  e 
una  perfezione  di  morale,  della  quale  i più 
sublimi  filosofi  antichi  appena  scorgevan  l'al- 
bore. Ora  come  spiegar  tutto  questo  ? e come 
discoprirvi  le  cause  proporzionate  agli  effetti  ? 

5.  Nei  trionfi  di  Maometto  scorgesi  un  con- 
quistatore ed  eserciti,  in  una  parola  , il  poter 
della  sciabola  ; nella  sua  religione  , un  miscu- 
glio di  cristianesimo , di  giudaismo  e di  paga- 
nesimo, una  morale  e un  paradiso  all’epicurea , 
e ben  si  comprende  come  sia  stala  accolta  una 
simile  religione  in  tal  guisa  predicata.  Ma  dac- 
ché il  fanatismo  della  sciabola  si  eslinse,  il 
maomettismo  sen  muore , e fa  d'uopo  che  i re 
della  cristianilh  lo  sostengano  nella  sua  ago- 
nia , per  non  trovarsi  troppo  presto  impacciati 
dal  suo  cadavere.  Ma  da  un  Giudeo  crocifisso 
alla  cristiana  socielh  vi  ha  forse  egual  pro- 
[wrzione  ? 

Un  Giudeo  crocifìsso  , crocifìsso  dai  Roma- 
ni, crocifisso  a richiesta  de' Giudei,  e per  con- 
seguenza oggetto  di  avversione  e pei  Giudei 
c pei  Romani,  converte  i Romani  per  mezzo 
do’ Giudei , e fa  che  Roma  divenga  la  sede  di 
un  impero  che  abbracci  tutta  la  terra  I Or 
come  spiegare  un  tal  fatto? 

6.  L'inglese  Gibbon  ha  tentalo  di  farlo;  ma 
è bene  avvertire  che  questo  autore , da  prima 
protestante,  quindi  cattolico,  e poi  apostata 
per  vilth,  è,  appunto  per  questo,  un  nemico 
del  cristianesimo  e di  Gesù  Cristo,  e tale  si  mo- 
stra allorquando  gli  imputa  a bestemmia  di 
un’ultima  disperazione  quelle  prime  parole 
del  salmo  24  : Dio  mio,  Dio  mio, perché  mi  hai 
tu  abbambinato  ? pronunziale  dal  Salvatore,  per 
avvertire  che  gih  si  adempieva  quel  salmo  pro- 
fetico della  sua  passione  c della  sua  morte. 
Quanta  ignoranza  congiunta  a tanto  mal 
volere  1 

Gibbon  ho  dunque  tentato  di  spiegare  per 
via  di  cagioni  naturali,  l'istallazione  del  cri- 
stianesimo. Cinque  son  le  cagioni  che  ei  pone: 
48 
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la  prima  è lo  zelo  degli  Apostoli-,  la  seconda, 
il  domina  dell’ immortalità  dell’anima  : la  ter- 
za, il  potere  di  far  miracoli  ; la  quarta , le  virtù 
dei  primi  cristiani  e la  quinta,  la  perfezione 
del  governo  della  Chiesa  ( Gibbon , della  decadi, 
t della  caduta  dell'  impero  romano , c.  15). 

Certo  che  una  volta  poste  queste  cagioni, 
naturalmente  si  spiegano  gli  effetti  che  hanno 
prodotto,  ma  rimarrà  sempre  a sapersi  donde 
provengano  queste  cause  medesime  ; donde 
quello  zelo  degli  Apostoli,  e perchè  sulle  loro 
labbra  il  domma  comune  dell’immortalità  del- 
l'anima ha  più  efficacia  che  su  quelle  di  Pla- 
tone e di  Socrate;  donde  venga  in  essi  il  po- 
tere che  hanno  di  far  miracoli , perchè  se  non 
l’ hanno,  non  può  contarsi  tra  le  cause  dello 
stabilimento  del  cristianesimo  ; donde  quelle 
inaravigliose  virtù  dei  primi  cristiani  e quel 
governo  cosi  perfetto  della  Chiesa,  c finalmente 
come  mai  tutto  questo  ha  potuto  esser  l’opera 
postuma  di  un  Giudeo  crocifisso. 

Al  pari  di  Gibbon , i maggiori  nemici  del  cri- 
stianesimo confessano  quei  fatti  in  sè  stessi . 
perocché  Maometto  fa  dire  a Dio  . nell’Alcora- 
no ( Alcor . c.  57):  Noi  abbiam  posto  in  cuore 
a’  discepoli  di  Gesù  la  compassione  e la  mi- 
sericordia. E Giuliano  l’apostata  , mentre  facea 
di  tutto  per  rialzare  l’ idolatria , proponeva 
per  modello  ai  sacerdoti  de’  falsi  dèi , la  carità 
e le  virtù  dei  Galilei  ( Hullet , Stor.  dello  stabi- 
lim.  del  Crisi,  provata  co * soli  aut.  giud.  e pag.). 
Ma  la  quislione  riman  sempre  la  medesima , 
vale  a dire  : Come  mai  un  Giudeo  crocifisso  ha 
potuto  operare  tutto  questo  dopo  morte?  Ma 
è ella  questa  una  cosa  naturale,  o sta  forse 
nelle  forze  umane? 

Bayle  protestante  divenuto  cattolico,  quindi 
apostata  e principe  della  moderna  increduli- 
tà, come  Gibbon,  e llousseau  di  Ginevra,  ; 
altro  protestante  divenuto  cattolico,  quindi 
esso  pure  apostata , e poi  incerto  su  quel  che 
esser  voleva , autori  entrambi  certamente  non 
sospetti,  confessano,  il  primo,  che  « il  van- 
gelo predicato  da  uomini  senza  nome  , igno- 
ranti , senza  eloquenza  , barbaramente  perse- 
guitati e privi  affatto  di  ogni  appoggio  umano, 
si  stabili  in  breve  tempo  su  tutta  la  terra  , 
per  innegabile  (Bayle,  Dici.  crii.  art.  Maomel. 
osserv.  0.);  e il  secondo,  non  meno  attonito 
per  quel  fatto  maraviglioso , dice  che  « dopo 
la  morte  di  Gesù  Cristo , dodici  miserabili 
pescatori  e artigiani  si  assunsero  di  ammae- 
strare e di  convertire  il  mondo.  Semplice  era 
il  loro  metodo  ; predicavano  senza  artifizio  ma 
con  un  cuore  convinto;  tra  tutti  i miracoli 


co’  quali  Dio  onorava  la  fede  loro , il  più  ma- 
raviglioso era  la  santità  della  loro  vita.  1 loro 
discepoli  ne  seguiron  l’esempio  e l’esito  fu  pro- 
digioso. I sacerdoti  pagani  sgomentati  fecero 
sentire  ai  principi  che  perduto  era  lo  stalo 
perchè  scemavano  le  offerte.  Le  persecuzioni 
incominciarono , e i persecutori  non  fecero  che 
accelerare  il  progresso  di  quella  religione  che 
volean  soffocare.  Tutti  i cristiani  correvano  al 
martirio , tutti  » popoli  correvano  al  battesi- 
mo , tanto  che  la  storia  di  quei  primi  tempi 
è un  prodigio  continualo  » ( Risposta  al  re  di 
Polonia  ). 

Questi  tre  uomini  adunque  che  si  sono 
studiati  per  tutta  la  vita  di  spiegare  lo  sta- 
bilimento del  cristianesimo  per  mezzo  di  ca- 
gioni naturali  ed  umane , tutti  e tre  lo  spie- 
gano per  via  di  cause  soprannaturali  e divine, 
poiché  uno  riconosce  essere  un  prodigio  con- 
tinuato , l’altro  dice  esser  l’opera  di  Dio , ed  il 
terzo,  l’effetto  di  un  potere  miracoloso;  nè 
riguardaron  essi  questo  gran  problema  sotto 
l'aspetto  preciso  della  sua  incommensurabile 
antitesi  , vale  a dire:  un  Ebreo  crocifìsso  e la 
società  cristiana , sotto  il  qual  punto  di  vi- 
sta , la  cosa  sarebbe  riuscita  ben  altrimenti 
maravigliosa. 

7.  Ed  infatti , se  Gesù  Cristo  è soltauto 
un  Ebreo  crocifìsso,  è inesplicabile  come  i suoi 
Apostoli,  almeno  dopo  la  sua  morte,  abbian 
creduto  in 'Lui  ; abbian  creduto  che  fosse  il 
Messia,  il  Figliuolo  di  Dio;  che  fosse  resusci- 
tato da  morte , che  gli  fosse  apparso  per  qua- 
ranta giorni,  che  fosse  salito  al  cielo , e che 
avesse  loro  mandato  lo  Spirito  Santo.  È ine- 
splicabile come  abbiano  tentalo  di  persuader 
tali  cose  a quei  medesimi  Giudei  che  lo  avean 
condannato  a morte,  e ai  Romani  che  lo  avean 
posto  in  croce.  È inesplicabile  come  abbian 
essi  perseveralo  ad  asserir  cose  tali,  e in 
Gerusalemme,  e nella  Giudea,  e nel  Ponto, 
e nella  Bitinia  , e nella  Grecia , e nell’  Italia  , 
e nella  stessa  Roma,  in  mezzo  alle  persecu- 
zioni , agli  oltraggi , alle  catene  e ai  supplizj. 
È inesplicabile  come  abbian  persuaso  tali  co- 
se ai  Giudei , ai  Romani , ai  Greci  ed  ai  bar- 
bari , lino  a indurli  a sacrificare  beni  e vita 
per  una  tale  credenza.  È inesplicabile  come 
da  tutto  questo  sia  uscita  una  società  i di 
cui  stessi  nemici  non  han  potuto  esimersi 
dairammirarne  la  morale , le  virtù  e il  gover- 
no ; una  società  che  ha  salvato  e rigeneralo 
il  mondo , e che  abbraccia  la  terra  tutta  ; 
una  società  che  di  tutto  trionfa,  astuzia  e 
violenza,  prosperità  c avversità,  sapienza  e 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IO i-: - 1 y <K>U A RTO 


barbarie,  tempi  c luoghi,  e che  sola  soprav- 
vive a tulio  quanto  l'assale.  In  una  parola  . 
tutto  quanto  c'  insegna  la  storia,  tutto  quanto 
vediamo  co'  nostri  occhi  ò affatto  inesplicabile; 
e non  solo  è tutto  ciò  inesplicabile , ma  as- 
surdo pur  anche  e contradiltorio  , impcrocchl' 
tra  i due  estremi  del  problema,  un  Ebreo 
crocifisso  e la  società  cristiana  , avvi  non  solo 
un'opposizione  inconciliabile  , ma  un  abisso 
di  assurdità  e di  contradiziono. 

Se  poi  questo  Ebreo  crocifisso  è nel  tempo 
stesso  il  Messia  annunzialo  dai  profeti  ; se 
questo  Figliuolo  dell'uomo  è anche  11  Figliuolo 
di  Dio;  se  Egli  ha  detto  di  esserlo,  e lo  ha 
provalo  con  miracoli  ; se  ha  predetto  che 
resusciterebbe  da  morte,  che  salirebbe  al 
cielo,  che  manderebbe  lo  Spirito  Santo,  e 
che  abbia  mantenuto  la  parola  , allora  , ma 
solamente  allora  tutto  si  spiega.  Allora  si  ca- 
pisce come  gli  Apostoli  abbian  creduto  in  Lui; 
allora  si  intende  come  abbian  predicata  la  sua 
resurrezione  e la  sua  diviniti)  per  tutta  la 
terra , e si  sieno  rallegrati  di  soffrire  per 
Lui  ogni  sorta  di  oltraggi;  allora  si  capisce 
come  l'universo  sia  divenuto  cristiano , e 
come  la  socictl)  cristiana  trionfi  (Fogni  ostaco- 
lo, c superi  di  tanto  le  più  sublimi  idealità 
di  Plafone  e di  Socrate. 

In  una  sola  parola . se  l'antico  e nuovo 
Testamento  son  veri  , s'intende  e si  spiega 
quanto  vediamo,  vale  a dire  l'universo  a’ piedi 
di  un  Giudeo  crocifisso.  Ma  so  l’antico  e nuovo 
Testamento  non  son  veri,  e se  Gesù  Cristo  non 
A Dio,  quest’universo  che  vediamo  a' piò  del 
Giudeo  crocifisso  diviene  inesplicabile  ; quel 
che  vediamo  ò assurdo  e contraddice  a tutte 
le  leggi  dell’  intelligenza  ; convien  disperare 
di  mai  nulla  comprendere,  o fa  duopo  soffocare 
l'umana  ragione. 

8.  Donde  ne  viene  la  conclusione,  che, 
argomentando  da  questi  due  fatti  incontra- 
stabili , Gesù  Cristo  è un  Giudeo  crocifisso , e 
I’  universo  è cristiano , il  modo  più  naturale 
di  spiegare  il  cristianesimo  e la  sua  storia;  o 
a meglio  dire  il  solo  modo  naturale  , solo  con- 
forme alla  natura  delle  cose  , e che  solo  cor- 
risponda all'idea  della  causa  e dell'effetto  o 
che  ad  un  tempo  soddisfaccia  alle  leggi  della 
ragione,  si  ò quello  che  ci  narra  il  Vangelo  e 
che  abbiam  veduto  c vedremo , vale  a dire , 
che  il  Cristo  ò stato  annunziato  dai  profeti; 
che  il  Cristo  ha  fatto  de’  miracoli , e che  il 
Cristo  è Dio  ! 

Dunque  le  profezie,  i miracoli  e la  divinith 
di  Gesù  Cristo,  invece  di  essere  una  difficolti), 
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sono  anzi  la  soluzione  di  una  difficoltò  altri- 
menti insolubile,  o la  conciliazione  necessaria 
de'due  fatti  altrimenti  contradilloij  e distrut- 
tori dell'umana  ragione. 

9.  Non  sarò  infine  affatto  inutile  ('aggiun- 
gere come  i principali  fatti  del  Vangelo  ven- 
gan  confessati  parimente  e dai  Maomettani,  e 
dai  Pagani,  e dai  Giudei. 

I Maomettani,  nel  loro  Alcorano,  riconoscono 
Gesù  Cristo  come  il  Verbo  di  Dio  e Messia 
nato  miracolosamente  dall'immacolata  Vergine 
Maria,  da  essi  chiamata  la  sorgente  iP ogni  pu- 
rità, e lo  venerano  come  un  gran  profeta  che 
avea  lo  Spirito  di  Dio , resuscitava  i morti , 
saliva  al  cielo  per  indi  venire  alla  fine  del 
mondo  a giudicar  tutti  gli  uomini , ed  al  quale 
s'appartiene  la  giuslificazion  dell’anima  e la 
conversione  del  peccatore  (Ribl.  Orient.  di  ller- 
belot,  artic.  Issa  e Miriam,  e t Alcorano  tradot. 
da  Pu  Itier,  cap.  ilaria  ),  tantoché  nel  codice 
penale  de'  Turchi  si  di)  pena  di  morte,  sensa 
remissione  ni  indugio . contro  chiunque  negasse 
la  missione  divina  di  desti  Cristo  ( Prospet . gen. 
dell'impero  Ottom.  di  il.  tPOhsson,  t,  3 in  fot.). 

I Pagani , come  Giuliano  l'apostata,  Gerocle, 
Celso  e Porfirio , ne’  loro  scritti  fatti  appunto 
contro  la  cristiana  religione , sono  unanimi 
nel  dire  che  Gesù  Cristo  nasceva  da  una  po- 
vera donna  della  Giudea;  che  fu  anch’Egli 
un  misero  artigiano  ; che  fuggi  in  Egitto  , che 
tornalo  nel  suo  paese  raccolse  un  numero  di 
pescatori,  gente  ignorante  e rozza:  che  dicc- 
vasi  Dio  ; che  insegnava  una  morale  dura  ed 
austera , e che  fu  confitto  in  croce  ; finalmente 
che  tanto  Egli  che  i suoi  discepoli  facean  dei 
miracoli  c risanavano  i malati,  attribuendo 
quei  miracoli  alla  magia  , e cosi  sempre  a un 
poter  sovrumano  (Hullet,  Stor.  dello  Stabil.  del 
Cristianes.  ). 

Gli  Ebrei  infine,  nelle  storie  che  fecero  di 
Gesù  Cristo , raccontano  : « Che  nacque  di 
Maria  in  Betlemme  ; che  si  rifugiò  nell'alta  Ga- 
lilea e vi  dimorò  molti  anni;  che  involò  nel 
tempio  il  nome  ineffabile  di  Jehova , e per  virtù 
di  quel  nome  operava  ogni  sorta  di  miracoli; 
che  diceva:  Mia  Madre  mi  ha  partorito  rima- 
nendo vergine:  io  sono  il  Figliuolo  di  Dio; 
son  io  che  ho  creato  il  mondo;  di  me  parlava 
Isaia,  quando  diceva:  Ecco  che  una  vergine 
concepirò  e partorirò  un  figliuolo,  c gli  porrò 
nome  Emanuclle.  Narrano  che  a provar  quanto 
diceva,  resuscitò  morti,  risanò  lebbrosi  e fu 
adorato  da  molti  che  gli  dissero:  Tu  sei  vera- 
mente il  Figliuolo  di  Dio;  che  entrò  trion- 
falmente in  Gerusalemme  sopra  a un’asina 
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sciamando  al  popolo  : Io  son  colui  del  quale  il 
profeta  Zaccaria  predisse  la  venuta,  in  quelle 
parole:  Ecco  che  viene  a te  il  tuo  re  giusto  e 
salvatore;  Egli  è povero  e cavalca  un  asinelio. 
Che  i savi  e i senatori,  avendo  risoluto  di  farlo 
morire,  Giuda,  che  si  era  introdotto  tra’ suoi 
discepoli,  lo  diede  loro  nelle  mani  nelle  feste  di 
Pasqua;  che  Gesù,  una  volta  preso,  fu  condan- 
nato dal  grande  c dal  piccolo  sinedrio,  legato 
a una  colonna  di  marmo,  flagellato  e coronalo 
di  spine,  e che  avendo  sete,  chiese  un  [»’  di 
acqua  e gli  fu  dato  dell'aceto.  Che  avendolo 
bevuto  , gridò  e disse:  Di  me  David , mio  avo, 
ha  scritto:  Mi  hanno  dato  del  fiele  per  cibo  e 
deU’aceto  per  sellar  la  mia  sete;  e quindi  da- 
tosi a piangere  disse  lagnandosi:  Mio  Dio!  mio 
Dio!  perchò  mi  hai  tu  abbandonalo?  Che  i 
savi  gli  dissero:  So  tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio, 
perché  non  ti  libera  dalle  nostre  mani?  c che 
Gesù  rispose:  Il  mio  sangue  dee  espiare  i pec- 
cati degli  uomini,  come  ha  predetto  Isaia  con 
quelle  parole:  I.a  sua  ferita  sarò  la  nostra 
salute.  Che  infine  fu  impiccato  c il  suo  corpo 
sotterrato  sull’  imbrunire  ; che  il  terzo  giorno 
i suoi  discepoli  venuti  essendo  al  sepolcro  c 
non  avendone  trovato  il  corpo,  si  posero  a gri- 
dare: Ei  non  è in  sepoltura  ed  ò salito  al  cielo 
come  aveaci  detto  mentre  era  vivo;  ma  il  fatto 
ò che  Giuda  ne  avea  involalo  il  corpo  per 
prendersi  spasso  di  loro. 

a Tuttavia  dodici  uomini , che  si  dicevano 
gli  inviali  dell'Impiccato,  percorrevano  i regni 
per  farvi  de' settatori  e cattivaronsi  moltissimi 
Giudei , perchò  avean  molta  influenza  e con- 
fermavan  la  religione  di  Gesù.  Afflitti  i savi 
di  quel  progredir  che  facevano,  ricorsero  a Dio 
c gli  dissero:  Fino  a quando,  Signore,  sopporte- 
rai che  i Nazzareni  prevalgano  contro  di  noi  e 
che  guastino  un  numero  infinito  dei  tuoi  servi? 
ecco  che  siam  ridotti  ben  pochi.  Allora  Simonc 
Cefa  che  avea  molta  autorità  tra  i Nazzareni , 
perchè  resuscitava  morti  e faceva  altri  mira- 
coli, disse  ai  Nazzareni  raccolti  nella  capitale: 
Gesù,  da  cui  son  mandato  , mi  ha  ordinato  di 
venir  da  voi:  promettetemi  cod  giuramento  di 
fare  tutto  quanto  vi  comanderò.  Ed  essi  scia- 
marono: Lo  faremo.  Allora  Simone  disse  loro  : 
convicn  che  sappiate  che  quest' impiccato  fu 
nemico  de'  Giudei  e della  loro  legge , e che , 
secondo  la  profezia  d'Osea,  non  son  essi  il  suo 
popolo.  Quantunque  però  stia  in  sua  mano  il 
distruggerli  con  una  sola  parola,  non  vuol 
farlo,  ma  brama  al  contrario,  che  rimangan 
sulla  terra  por  esser  un  eterno  monumento 
del  suo  supplizio.  Del  resto,  Gesù  non  ha  pa- 


tito che  per  riscattarvi  dall’inferno  e vi  co- 
manda per  bocca  mia  di  non  fare  alcun  male 
a'  Giudei  e di  far  loro  invece  tutto  il  bene  che 
dipenderò  da  voi.  Gli  risposero  : Noi  eseguire- 
mo puntualmente  lutto  ciò  che  ci  hai  ordinalo; 
solo  ti  domandiamo  che  tu  rimanga  con  noi. 
Rimarrò,  rispose,  se  volete  fabbricarmi  una 
torre  nel  mezzo  della  città  , perchò  mi  serva 
di  abitazione.  La  torre  venue  costruita  ed  egli 
vi  si  rinchiuse,  vivendo  di  pane  e d’acqua, 
pel  corso  di  sei  anni , finiti  i quali  mori  e fu 
seppellito  nella  torre  medesima,  come  avea 
ordinato.  Vedesi  tuttora  in  Roma  quella  torre 
che  chiamasi  Peter,  dal  nome  di  una  pietra , 
perchè  Simone  sedè  sopra  una  pietra  fino  al 
giorno  della  sua  morto  » (Toldoth,  Getti,  Bullet). 

È questo  un  bene  stretto  compendio  della 
storia  di  Gesù  Cristo , foggiata  dai  Rabbini  e 
che  i Giudei  usan  di  leggere,  manoscritta, 
nella  notte  di  Natale , per  imprecare  al  Sal- 
vatore. In  quella  nemica  relazione  però,  poste 
da  una  parte  le  empie  insinuazioni  e qualche 
circostanza  ridicola , come  quella  che  l'impic- 
cato fu  appeso  a un  fusto  di  cavolo , essen- 
doché avea  egli  ammaliato  tutti  gli  alberi  e 
che  tutti  si  spezzavano  a volertelo  conficca- 
re , si  riscontrano  gli  stessi  falli  che  nel 
vangelo,  fino  al  viaggio  di  San  Pietro  a Roma 
ed  alla  gratitudine  che  debbono  i Giudei  alla 
protezione  de'  papi. 

IO.  Se  poi  voglian  considerarsi  le  confes- 
sioni contenute  in  questa  storia  rabbinica  , e 
in  altre  consimili  che  corrono  per  le  mani 
de' Giudei,  non  recherò  altrimenti  meraviglia 
quanto  leggesi  in  Gioseffo.  Questo  autore  scri- 
veva circa  sessantanni  dopo  la  morte  di 
Gesù  Cristo  e poco  prima  del  regno  di  Traia- 
no , nel  tempo  cioè  in  cui , come  giò  ve- 
demmo in  Tacito  e in  Plinio , il  Cristo  e i 
cristiani  eran  ben  conosciuti  dai  Romani.  Ora 
il  fitte  che  si  propone  lo  storico  ebreo , è 
quello  di  rialzare  la  gloria  della  sua  nazione, 
ed  in  questa  veduta,  non  rifugge  da  un  canto 
dal  dissimular  certe  cose  che  pensa  poter  fare 
un'impressione  sfavorevole  nell'animo  dei  let- 
tori , come , per  esempio  , la  strage  de’  Sicho- 
mili  fatta  da' figliuoli  di  Giacobbe,  mentre  dal- 
F altro , attribuisce  a Vespasiano  gli  oracoli 
che  annunziavano  le  magnificenze  del  Messia. 
A’  suoi  tempi  cranvi  un  gran  numero  di  Giu- 
dei per  melò  cristiani , come  i Nazzareni  e 
gli  Ebioniti , i quali  riconoscevano  Gesù  Cri- 
sto pel  Messia  e ne  confessavano  i miracoli 
e la  rosurrezione  ; nè  essendo  ancor  fatta  la 
separazione  do'  Giudei  e de'  cristiani , nella 


LIBRO  VIUESWOOUARTO 


ni 


mente  de' gentili , passavan  questi  tuttora  per 
un  ramo  del  giudaismo.  Importava  dunque 
a Gioseffo  il  parlarne , come  fa  nel  seguemo 
passo,  dove,  narrata  una  sedizione  accaduta 
sotto  il  governo  di  Pilato , soggiunge  : 

« Circa  tal  tempo  visse  Gesìi . uomo  sag- 
gio , se  pur  dee  dirsi  eh’  Ei  fosse  uomo.  Per- 
ciocché Egli  fece  opere  maravigliosc;  maestro 
fu  di  persone  che  amavano  solo  la  verità  , o 
trasse  al  suo  seguito  molti  Giudei  e molli 
stranieri.  Egli  era  Cristo , e quantunque  Pi- 
lato, a sommossa  de'principali  Ira  i nostri, 
che  l'accusarono,  condannato  l'avesse  alla 
croce,  puro  i suoi  primi  seguaci  non  si  rima- 
sero dall' amarlo.  Perciò  dopo  il  terzo  giorno 
comparve  loro  vivo  di  nuovo,  avendo  quesla 
e cent’altre  cose  mirabili  di  Lui , predette  i 
divini  profeti  ; e fino  ai  nostri  di  si  conserva 
una  gente  che  porta  il  nome  da  Lui  di  Cri- 
stiana » ( Giosef.  Antich.  I.  1 8 , c.  4 , traduz. 
Angiolini  ). 

* Questo  passo  trovasi  in  tutti  i manoscritti 
ed  è citato  per  intero  da  Eusebio  o San  Gi- 
rolamo e da  molti  altri  antichi.  Tutto  prova 
ch'egli  è autentico  ; e per  trovarvi  qualche 
difficoltà  è duopo  mcltcrveno , come  fecero 
alcuni  critici  protestanti , i quali  si  maravi- 
gliarono che  un  Giudeo  dicesse  di  Cesò  che 
era  il  Cristo , mentre  nulla  era  in  ciò  di 
più  naturale , giacché , come  abbiam  già  ve- 
duto in  Tacito , Svetonio  e Plinio  , tutti  co- 
noscevano allora  questo  personaggio  straordi- 
nario sotto  il  nome  del  Cristo.  Ora  Giosefib 
avendo  cominciato  a parlarne  sotto  il  nome 
di  Gesù  , veniva  di  suo  l'aggiungere  che  quel 
Gesù  era  il  Cristo  a tutti  noto  e dal  quale  i 
cristiani  avean  preso  il  nome.  Nè  è detto  che 
Gioseffo  lo  riconoscesse  pel  Messia  annunzialo 
dai  profeti  : ma  quand'  anco  detto  lo  avesse , 
no  avrebbe  parlato  come  ne  parlavano  i Giu- 
dei Ebioniti  : e quando  ei  dubita  se  si  dovesse 
chiamare  uomo , non  avviene  perchè  ei  pen- 
sasse che  si  dovesse  chiamare  Dio , ma  pro- 
feta (Gioseffo,  usa  la  parola  pir  e non  homo). 
Non  dice  nemmeno  assolutamente  ch’Ei  resu- 
scitasse , ma  solamente  che  apparve  vivo  il 
terzo  giorno,  e se  avesse  anco  creduto,  insie- 
me ai  Giudei  Ebioniti , alla  sua  resurrezione, 
polca  farlo  anco  rimanendo  Giudeo.  Final- 
mente quando  si  pensi  da  una  parte  alle  storie 
foggiale  dai  Rabbini  intorno  a Gesù  Cristo, 
e dall'altra  alle  circostanze  nollc  quali  Gioseffo 
scriveva , è naturalissimo  quanto  ei  ne  dice. 

Ma  soverchio  6 il  trattenersi  in  queste 
minuzie  di  critica,  quando  l’intero  uman 


genere  sorge  per  dirci  che  il  Mediatore  , dopo 
essere  stato  aspettato  per  quattromila  anni , 
è già  da  diciotlo  secoli  venuto , e che  questo 
Mediatore  è Gesù  Cristo. 

II.  È un  fatto  che  fin  dal  principio  del 
mondo  tutte  le  nazioni  della  terra  aspetta- 
vano un  Re,  un  Legislatore,  un  Santo  , un 
Salvatore , un  Mediatore  e un  Riparatore  di 
tutte  lo  cose , ed  eziandio  che  s’aspettavano 
di  vederlo  comparire  , diciotlo  secoli  fa  e 
nella  Giudea.  Ma  oltre  le  prove  già  altrove 
vedute , abbiam  pure  la  testimonianza  non 
sospetta  di  Svetonio  e di  Tacito , tra  gli  an- 
tichi , e de'  tre  increduli  Boulanger , Voltaire 
e Volney  tra  i moderni. 

Svetonio  pel  primo , in  ciò  unanime  con 
Tacito , riferisce  nella  vita  di  Vespasiano , 
che  un'  antica  e costante  tradizione  diffusa  in 
tutto  r oriente  annunziava,  come  in  quel  tempo 
dovesse  uscir  dalla  Giudea  il  Dominatore  del 
mondo.  « I Romani , dice  Boulanger , quan- 
tunque repubblicani  si  fossero , aspettavano 
a tempo  di  Cicerone  un  Re  predetto  dalle 
Sibille  , come  resulta  dal  libro  De  Divinatione 
del  filosofo  oratore,  e del  quale  avvenimento 
dovean  essere  indizio  le  miserie  della  loro  re- 
pubblica , e conseguenza  la  monarchia  uni- 
versale ».  Quindi  egli  mostra  che  l'aspella- 
zione  di  questo  straordinario  personaggio  era 
comune  non  solo  tra  gli  Ebrei , ma  anco  tra  i 
Greci,  gli  Egiziani,  i Chinai,  i Giapponesi , 
i Siamesi,  gli  Americani,  i Uessicani;  e final- 
mente , ei  conchiude , non  vi  è popolo  che  non 
abbia  avuto  una  consimile  aspettativa  ( R i- 
cerche  sull’  orig.  del  dispotismo  in  Oriente , 
sez.  10  ).  Voltaire  oltre  ad  attestare  la  cosa 
medesima,  mostra  da  qual  parte  i diversi 
popoli  aspettassero  questo  Desiderato  da  tutto 
le  genti  : « Era  massima , ei  dice , da  tempo 
immemorabile  tra  gli  Indiani  c i Chinesi , che 
il  Savio  avesse  a venire  dall'Occidente.  L’Eu- 
ropa , al  contrario,  diceva  che  verrebbe  dal- 
l’Oriente. Tutte  le  nazioni  ebbero  sempre  biso- 
gno di  un  Savio  ».  (Addis,  alle  star.  gen. , p.  5 , 
ediz.  del  1763).  Ora  da  quanto  ne  dico  Vol- 
taire è facile  rilevare  che  la  Giudea , donde , 
secondo  Tacito  e Svetonio , dovea  uscire  que- 
sto Dominatore  del  mondo  , ò appunto  all'Oc- 
cidente degli  Indiani  e de’ Chinesi  e all'Oriente 
dell'Europa.  Nò  la  testimonianza  di  Volney 
dissento  dagli  altri  ; che  anzi  per  di  più  ei 
ci  pone  sott’ occhio  per  quali  titoli  o qualità, 
la  credenza  universale  aspettava  il  Salvatore 
del  mondo.  « Le  sacre  e mitologiche  tradizioni 
de'  tempi  anteriori  ( all'  èra  cristiana  ) aveva- 


Digitized  by  Google 


STORIA  universale  della  chiesa  cattolica 


U2 

no,  ci  dico,  diffuso  in  tutta  l’Asia  la  cre- 
denza di  un  gran  Mediatore  che  dovea  venire , 
di  un  Giudice  finale , e di  un  Salvatore  futuro ; 
Re  e Dio  conquistatore  e legislatore  che  avrebbe 
ricondotto  l’età  dell’oro  sulla  terra  e liberato 
gli  uomini  dall’  impero  del  male  » ( Ruines , 

p.  226. 

Dunque  per  quattromila  anni,  tutti  i popo- 
li aspettavano  il  Mediatore  con  una  sempre 
crescente  speranza,  finché,  or  son  diciotto  se- 
coli, Gesù  Cristo  venne  a farsi  riconoscere  pel 
Salvatore  aspettato,  e da  quel  momento,  o 
almeno  dacché  si  ode  parlare  di  Gesù  Cristo , 
non  vi  é popolo  che  altrimenti  l'aspetti.  Cosi 
da  diciotlo  secoli  in  poi,  tutti  i popoli  senza 
eccezione,  si  uniscono  a proclamare,  o che  il 
mediatore  è venuto  e che  è Gesù  Cristo,  o 
che  l’intero  genere  umano  si  è ingannato  col- 
raspettare  questo  Mediatore  per  quattromila 
anni,  e col  cessar  d’aspettarlo  da  che  Gesù 
Cristo  é comparso  sulla  terra;  vale  a dire,  o 
che  tutti  i popoli  del  mondo,  da  diciotto  secoli 
in  poi,  sono  unanimi  nell’ altamente  procla- 
mare che  Gesù  Cristo  é il  Mediatore  aspettato 
per  tanto  tempo,  o sivvero  che  bisogna  rin- 
negare l’umana  ragione.  In  quanto  ai  popoli 
affatto  selvaggi,  come  i cannibali  e altri  antro- 
pofago che  non  divengon  uomini  se  non  col 
divenir  cristiani,  e che  non  escono  dal  loro 
profondo  abbrutimento  che  a mano  a mano 
che  incominciano  a conoscere  l’Uomo-Dio  ed 
a credervi,  rendono  anch’essi  perciò  appunto 
una  testimonianza  più  luminosa. 

Finalmente  i Giudei,  più  che  gli  altri  po- 
poli s’aspettavano  di  veder  comparire  il  Messia 
diciotto  secoli  fa  . cosicché  quando  a quel  tem- 
po comparve  Gesù  Cristo  e molti  di  loro  lo 
riconobbero  poi  Salvatore  aspettato,  altri  pre- 
sero per  Lui  diversi  personaggi  più  o meno 
conosciuti  nell’istoria  ; che  se  di  presente  gli 
avanzi  de’ Giudei  l’aspeltano  ancora  , senza 
prefiggersi  altro  termine,  convengon  pure  con 
tutto  l'universo  che  i tempi  ne'  quali  deve 
venire,  secondo  i profeti,  son  compiuti  già  da 
circa  milleottocent’anni;  o questa  vana  espet- 
tativa  e questa  prodigiosa  cecità  per  parte  loro 
essendo  stata  predetta  dagli  stessi  profeti  che 
hanno  annunziata  l’epoca , le  circostanze  e le 
conseguenze  della  venuta  del  Messia , ben 
lungi  dall’essere  una  difficoltà,  sono  una  prova 
di  più  e una  prova  sempre  sussistente.  Ma,  a 
dir  vero,  i Giudei  non  più  aspettano  che  venga 
il  Messia  , ma  solamente  eh’  Ei  si  manifesti , 
perocché  convengono,  in  generalo.  ch’Egli  é 
venuto  nei  tempi  predetti  dai  profeti . ma  che 


rimane  ancor  celalo  a causa  de’  loro  peccali, 
e che  il  profeta  Elia  lo  manifesterà,  come 
di  fatto,  il  Messia  è venuto,  ma  si  sta  per 
essi  nascosto  a cagion  de’ loro  peccati  ed  Elia 
verrà  a farglielo  conoscere. 

Dunque  i fatti  principali  del  Vaugelo  son 
provati  indipendentemente  dal  Vangelo,  sia 
pel  contrasto  deH’uman  genere  che  attese  per 
quattromila  anni,  e che  da  milleottocento  anni 
più  non  attende,  sia  per  la  testimonianza  dei 
Maomettani,  de’Pagani  e degli  stessi  Giudei; 
e finalmente  per  la  conseguenza  necessaria  di 
questi  due  fatti  incontestabili,  l'esser  cioè  Gesù 
Cristo  un  Giudeo  crocifìsso,  e cristiano  l’uni- 
verso. 

Or  con  qual  fede  e con  quale  amore  non 
leggerem  noi  il  Vangelo!  Quel  Vangelo  del 
quale  un  uomo  non  sospetto  ha  detto:  o Que- 
sto libro  divino,  il  solo  che  sia  necessario  a 
un  cristiano  e il  più  utile  di  lutti  e anche  a 
chiunque  cristiano  non  fosse  , non  altro  vuole 
che  esser  meditato,  per  indurre  nell'animo 
l’amor  del  suo  Autore  e la  volontà  di  adem- 
pirne i precetti.  Non  mai  la  virtù  ha  usato 
si  soavi  parole;  non  mai  la  più  sublime  sa- 
pienza si  spiegò  con  tanta  energia  e nel  tem- 
po stesso  con  tanta  semplicità.  Tu  non  lasci 
| di  leggerlo  senza  sentirli  migliore  di  prima  » 

( Rousseau , Reponse  au  roi  de  Pologne).  Ora 
se  un  empio  parla  cosi  del  Vangelo , che  farà 
dunque  il  cristiano? 

Per  l’uomo  di  buona  volontà  e che  cerca 
Dio  con  umiltà  di  cuore , il  Vangelo  porta 
seco  stesso  la  sua  prova.  In  ogni  pagina  spi- 
ra lo  spirito  di  verità,  di  carità,  di  vita  e di 
amore.  Gli  Apostoli  vi  narrano  con  un  candore 
e una  semplicità  inarrivabili  i loro  propri 
difetti  e i loro  errori , i patimenti  e le  umilia- 
zioni del  loro  Maestro,  senza  invettive  contro 
i suoi  nemici.  Alcune  disparità  si  riscontrano 
talvolta  ne’loro  racconti,  come  quella  delle  due 
genealogie,  che  avrebbero  per  certo  evitate 
o spiegate,  se  insieme  si  fossero  concertati.  Vi 
si  vede  come  ciascuno  scriveva  per  sovrab- 
bondanza di  cuore  e di  cose,  non  per  fare  un 
libro,  ma  un  ricordo  di  pietà  per  gli  amici  e 
fratelli , la  di  cui  memoria  suppliva  alle  loro 
omissioni.  Infatti  la  tradizione  ci  avverte  che 
San  Matteo  scrisse  il  suo  vangelo  pei  cristiani 
della  Palestina,  San  Marco  per  quelli  di  Roma, 
San  Luca  pei  Greci , e San  Giovanni  per  quelli 
dell’Asia  minore.  Le  persone  e le  circostanze 
eran  dunque  differenti:  e non  dee  per  conse- 
guenza recar  sorpresa . se  in  tanta  quantità 
di  cose  da  dire,  l'uno  dica  quel  che  non  ha 
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dello  l'altro,  o dica  le  medesime  cose  in  un 
ordine  differente.  Dove  però  gli  apostoli  lutti 
son  concordi,  si  è nel  dare  la  loro  vita  per 
attestare  quanto  videro  e intesero.  Vi  ha  talu- 
no che  ha  detto:  Io  credo  volentieri  a testi- 
moni che  si  lasciano  ammazzare  pel  detto  lo- 
ro. ed  ognuno,  io  credo,  la  penserò  al  modo 
stesso. 

•12.  Leccia m dunque  con  fede  ed  amore  e 
meditiamo  giorno  e notte  questo  libro  divino; 
questo  libro  scritto  da  testimoni  oculari , che 
lo  hanno  autenticalo  col  proprio  sangue,  e rice- 
vuto in  deposito  da  altri  testimoni  che  non  han 
cessato  dal  pubblicarlo  por  tutta  la  terra  ; que- 
sto libro  divino  pel  quale  son  morti  più  testi- 
moni che  non  ha  lettere  nelle  sue  pagine; 
questo  libro  infine  la  cui  semplice  lettura  ha 
strappalo  queste  parole  d'ammirazione  a uno 
dei  capi  della  moderna  incredulità  « lo  vi  con- 
fesso che  la  maestà  delle  Scritture  mi  sbalor- 
disce , che  la  santità  del  Vangelo  parla  al  mio 
cuore.  Vedete  i libri  de' filosofi  con  tutta  la 
pompa  loro  : oh  ! come  son  piccoli  a petto  di 
questo!  Ed  un  libro  sì  sublime  insieme  e sì 
semplice  sarò  opera  degli  uomini?  E quegli 
di  cui  esso  narra  la  storia  non  sarò  Egli  più 
che  un  uomo?  È forse  quello  lo  stile  di  un 
fanatico  o d’un  settario  ambizioso  ? Che  grazia 
toccante  nei  suoi  ammaestramenti  ! qual  soa- 
vità e qual  purità  nei  suoi  costumi  ! qual  su- 
blimità di  massime  ! qual  profonda  sapienza 
nc’suoi  discorsi  ! che  ingegno  pronto,  che  acu- 
me e che  senno  nelle  sue  risposte  ! qual  im- 
pero sulle  sue  passioni  ! Dov’è  l'uomo  o il  sa- 
vio che  sappia  operare,  patire  e morire  senza 
debolezza  o senza  ostentazione?  Platone  col 
dipingere  il  suo  giusto  immaginario,  coperto  di 
tutto  l’obbrobrio  della  colpa  e degno  di  tutti 
i premj  della  virtù , ha  dipinto  minutamente 
Gesù  Cristo,  e tale  ne  è la  rassomiglianza,  che 
tutti  i padri  l’hanno  riconosciuta,  impossibil 
com’ò  d’ingannarsi.  Quali  pregiudizj  e qual 
cecità  non  si  richiede  per  osare  di  paragonare 
il  figliuolo  di  Sofronico  al  Figliuol  di  Maria  ! 
Qual  mai  distanza  tra  l’uno  e l’altro  ! Socrate, 
che  muor  senza  dolore  e senza  ignominia,  ben 
facilmente  sostiene  fino  all'ultimo  l'animo  suo, 
e se  quest'ovvia  morte  non  ne  avesse  onorala 
la  vita,  sarebbe  a dubitare  se  Socrate,  con 
tutta  la  sua  mente,  altro  si  fosse  che  un  sofi- 
sta. Egli  fu,  dicono,  che  inventò  la  morale; 
ma  altri  prima  di  lui  l'aveano  messa  in  prati- 
ca , nè  altro  fece  che  dire  quanto  quelli  avean 
fatto  e formularne  in  lezione  gli  esempi.  Aristide 
fu  giusto  prima  che  Socrate  dicesse  che  cos’era 
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la  giustizia  : Leonida  era  morto  per  la  sua  pa- 
tria prima  che  Socrate  avesse  fatto  un  dove- 
re deM’amare  la  patria , e prima  che  avesse  egli 
definito  la  virtù,  la  Grecia  ridondava  d’uoniini 
virtuosi.  Ma  Gesù  donde  avea  preso  tra  i suoi 
quella  sublime  e pura  morale,  di  cui  Egli  solo 
diede  i precetti  e gli  esempj?  Dal  seno  del  più 
forsennato  fanatismo  ( lutti  i filosofi  dell’ul- 
timo secolo  han  declamato  con  un  arrabbiato 
fanatismo  contro  i Giudei,  e par  che  questo 
popolo  dia  lor  noia  ) , alzò  la  voce  la  più  su- 
blime sapienza  che  sia  , e la  semplicità  delle 
più  eroiche  virtù  onorò  il  più  vile  di  tutti  i 
popoli  (Era  forse  il  più  vile  de'  popoli , peroc- 
ché solo  tra  tutti  adorava  il  vero  Dio?...  ).  La 
morte  di  Socrate,  il  quale  filosofeggia  tranquil- 
lamente co’suoi  amici,  è la  più  soave  che  possa 
desiderarsi , e quella  di  Gesù,  che  spira  tra’tor- 
menti , ingiuriato,  deriso  e maledetto  da  un 
popolo  tutto,  è la  più  orribile  che  possa  temersi. 
Socrate  nel  prender  la  tazza  avvelenata  , be- 
nedice colui  che  gliela  presenta  piangendo;  e 
Gesù  in  mezzo  ad  un  atroce  supplizio;  prega 
pe’suoi  accaniti  carnefici.  Se  dunque  la  vita  e 
la  morte  di  Socrate  furou  quelle  di  un  savio, 
la  vita  e la  morte  di  Gesù  son  quelle  di  un 
Dio*  ( Rousseau , Emilia , /.  4). 

13.  Dopo  le  quali  non  sospette  testimonian- 
ze, altro  non  citeremo  che  un  uomo,  ma  un  di 
quegli  uomini  ben  rari  dalla  Provvidenza  su- 
scitati di  quando  in  quando  per  gasligare  e 
riformare  i popoli  e i re , e cambiar  la  faccia 
dell’universo:  un  uomo  che,  nella  storia  del- 
l’umanità, tien  dietro  ai  Nabuccodonosor,  ai 
Ciri,  agli  Alessandri,  ai  Cesari  e ai  Cariima- 
gni,  in  una  sola  parola  Napoleone.  Servito  che 
egli  ebbe  a Dio  da  verga  di  ferro  per  spezzare 
o rialzare  i re  ed  i troni , ardì  di  por  la  mano 
sulla  Chiesa  di  Dio;  ma  bentosto  si  vide  at- 
terrato e cacciato  sur  uno  scoglio  solitario 
dell’Oceano,  donde,  considerando  a bell'agio 
tutta  la  differenza  che  passa  tra  le  opere  del- 
l’uomo e quelle  di  Dio,  ne  inferiva  pur  sem- 
pre la  divinità  del  Cristo,  a Conosco  gli  uomi- 
ni, ei  diceva,  e vi  dico  che  Gesù  non  è un 
uomo  » [Convers.  relig.  di  Napoleone , del  ca- 
valiere di  Beauteme,  pag.  116,  in  nota).  Quindi 
spiegali  i molivi  della  sua  convinzione , mo- 
tivi che,  dietro  il  sunto  fattone  da  uno  scrit- 
tore sulla  relazione  di  testimoni  oculari , era- 
no in  sostanza  i medesimi  di  quelli  che  si  son 
letti  nel  presente  libro  di  questa  storia,  disse 
un  giorno  ad  uno  de’suoi  vecchi  compagni  d’ar- 
me : « Non  vedi  tu  che  Gesù  è Dio?  Ebbene  I 
feci  male  a farti  generale  » (ivi). 
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Un  altro  giorno  raccontava  Napoleone  a 
Sant’  Elena , come  pili  volle  avean  tentato  di 
indurlo  a dichiararsi  capo  della  religione,  la- 
sciando in  un  canto  il  papa.  Nè  ciò  bastava , 
continuava  egli,  che  anzi  volevano  eh' io  stesso 
facessi  una  religione  a mio  modo,  accertando- 
mi che  in  Francia  e nel  rimanente  del  mondo 
non  sarebbero  mancati  partitami  e devoti  del 
nuovo  culto.  Ma  che  rispondere  a simili  scem- 
piaggini? Pur  tuttavia  un  giorno  in  cui  mi  tro- 
vava incalzato  su  tal  proposito  da  un  personag- 
gio, cui  parea  vedervi  un  gran  pensamento 
politico,  l’interruppi  bruscamente,  dicendogli  : 
• Basta, signore,  basta:  vorreste  anco  ch'io  mi 
facessi  crocifiggere?  s E guardandomi  egli  in 


aria  di  stupore:  c Tale  non  è,  soggiunsi,  o signo- 
re , il  vostro  pensiero,  come  non  è neppure  il 
mio;  eppure,  questo  ci  vuole  per  la  vera  religio- 
ne ; nè  oltre  quella  non  ne  conosco  nè  ne  vo- 
glio conoscere  nessun'allra  > {Ivi,  p.  HI  illi|. 

E che  tali  pensieri  e consimili  sentimenti 
fossero  profondamente  impressi  in  tutto  sè 
stesso,  lo  prova  allorquando,  nella  sua  ristretta 
intimità  e quando  incontrava  asserzioni  mo- 
struose , impudenti  e ciniche  che  eccitassero  il 
suo  sdegno  o la  sua  sorpresa , senza  lasciarsi 
sudare  alla  collera  esclamava:  Gesù!...  Gesù  I... 
e si  segnava,  vale  a dire  facevasi  il  segno  della 
croce  ( Memoriale  di  Sant'Elena,  t.  ì,pag.  161 , 
edis.  1840). 
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GLI  APOSTOLI  FONDAN  LA  CHIESA. 


(DALL'ASKO  89  ALL'AMBO  66  DI  0.  C.  ). 


Nominarlo. 


f.  Il  Centralo.  2.  Primato  di  Pietro  3.  Elezione  di  Mattia.  Compimento  de’ profeti.  4.  Discesa  dello  Spirito  Santo.  Dono 
delle  lingue  >lli  Apostoli.  Sermone  di  Pietro.  5.  Babele  e la  Pentecoste.  0.  Pietro  risana  uno  storpio  alla  (torta  del 
tempio.  Sua  seconda  predicaiione.  7.  Pietro  e Giovanni  posti  in  carcere.  Loro  costanza.  Nuova  effusione  dello  Spirito 
Santo.  8.  Vita  edificante  de' primi  cristiani.  Barnaba.  Gasrigo  di  Anania  e di  Snflira.  9.  Guarigioni  operate  dagli 
Apostoli.  Loro  popolarità.  Carcerati  , vengou  liberati  da  un  angelo.  Discorso  di  Ganuliel  nel  sinedrio.  Gli  Apostoli 
battuti  con  le  verghe.  10.  Querele  de'Greci  contro  gli  Ebrei.  Elezione  de* sette  diaconi.  II.  Zelo  e autorità  di  Ste- 
fano. Viene  accusato.  Suo  discorso  nel  sinedrio.  Suo  martirio  li  Persecuzione  contro  S fedeli.  Filippo  a Smuri». 
Simon  Mago.  L'eunuco  di  Candace  , battezzato  da  Filippo.  13.  Conversione  di  San  Paolo.  14.  Pare  nella  Chiesa. 
Pietro  risana  il  paralitico  Enea  , resuscita  la  vedova  Tabita  e battezza  il  centurione  Cornelio.  Dà  conto  del  suo  pro- 
cedere. 15.  Il  simbolo.  Dispersione  degli  Apostoli.  La  santa  Vergine  dimora  sempre  in  Gerusalemme.  16.  Pietro  ad 
Antiochia  in  Asia  ed  a Roma.  17.  Paolo  c Barnaba  ad  Antiochia.  Fame  predetta  da  Agabo.  18.  Rivolgimenti  politici 
nella  Giudea.  Martirio  di  San  Giacomo.  Pietro  liberato  da  un  angelo.  Morte  miseranda  di  Agrippa.  19.  Missione  « 
viaggio  di  Paolo  e di  Barnaba.  80.  Prima  lettera  di  S.  Pietro.  81 . Roma  c Babilonia.  88.  Infamie  degli  imperatori. 
Abiezione  del  senato.  83.  Scadimento  della  filosofia.  Incocrenze,  desideri  e tentativi  di  Seneca.  84.  Diflusione  del 
Cristianesimo.  85.  Pietro  e Seneca.  86.  Il  vangelo  di  S.  Marco.  Roma , Antiochia  cd  Alessandria.  37  Testimouianza 
di  Ensebio  intorno  alle  predicazioni  di  S.  Pietro.  38.  Paolo  converte  Sergio-Paolo , e rende  cieco  Elima.  39.  Pre- 
dica in  Antiochia  di  Pisidia  e in  Icono.  Persecuzione  de' Giudei  contro  di  loro.  Santa  Tecla.  30.  Risaoa  uno  stor- 
piato c rifiuta  gli  onori  divini.  Nuove  persecuzioni  de' Giudei.  Continua  le  sue  predicazioni,  suo  ritorno  in  Antiochia 
e suo  viaggio  a Gerusalemme.  31.  Intorno  alla  circoncisione  de' gentili , e proceder  di  8.  Pietro  su  questo  rapporto. 
Che  cosa  ne  dica  sant'Ibrio  di  Poitiers.  33.  Primo  Concilio  di  Gerusalemme.  33.  La  tele  Romana , giudice  inappel- 
labile. 34.  Paolo  e Barnaba  si  separano.  Della  lettera  attribuita  a S.  Barnaba.  35.  Nuovo  apostolato  di  Paolo  nell'Asia 
minore.  Timoteo.  36.  Paolo  va  in  Macedonia.  Sue  predicazioni  a Filippi , Tessalonica  e Berta.  Suoi  buoni  successi 
paragonati  a quelli  di  Aristotile.  37.  San  Paolo  dinanzi  all'areopago  di  Atene.  Sua  condotta  confrontata  con  quella  di 
Socrate.  38.  Del  Dio  ignoto  di  Atene.  39.  San  Paolo  a Corinto.  Suoi  buoui  successi  paragonati  con  quelli  de*  sette 
Sapienti.  40.  La  prima  lettera  ai  Testalonicesl.  41.  Lettere  di  San  Paolo  paragonate  a quelle  di  Platouc.  43.  Seconda 
lettera  ai  Tessalonicesi.  43.  Tribolazioni  di  S.  Paolo.  44.  Voto  di  Paolo.  Evangelo  di  S.  Luca.  45.  Paolo  ritorna  nel- 
l'Asia minore.  Predicazione  di  Apollo.  Insufficienza  del  battesimo  dì  Giovanni.  Fatiche , miracoli  e tribolazioni  di 
Paolo  in  Efeso.  Giudei  esorcisti  malmenati  dal  demonio.  45.  Lettera  ai  Galati.  47.  Prima  lettera  a' Corinti.  48.  Tu- 
multo mosso  dall'orefice  Demetrio.  40.  Che  cosa  pensare  di  Apollonio  Tianeo.  5(1.  Paolo  ritorna  in  Macedonia.  Arrivo  di 
Tito.  Seconda  lettera  a’ Corinti.  51.  Viaggio  a Corinto.  53.  Lettera  ai  Romani.  Vero  significato  delle  parole:  Ratio- 
nobile  obteifuium  vestrum.  53.  Partenza  di  Paolo  per  Gerusalemme.  Risuscita  un  morto  a Troade.  Suoi  addii  agli 
anziani  dì  Efeso.  Predizioni  di  Agabo.  Arrivo  a Gerusalemme.  54.  Paolo  cavato  di  mano  a'  Giudei  dal  tribuno  Lisia. 
Suo  sermone  a’ Giudei  e uel  sinedrio.  Vico  condotto  a Cesarea  e si  difende  dinanzi  a Felice.  55.  È di  nuovo  proces- 
sato da  Pesto  ed  appella  a Cesare.  56.  Sua  giustificazione  dinanzi  ad  Agrippa.  57.  Suo  viaggio  a Roma.  Fa  naufragio 
sul  littoralc  di  Malta.  Suoi  miracoli  in  quell’isola.  58.  Suo  arrivo  a Roma.  Suo  discorso  a' Giudei  di  quella  città. 
Incredulità  della  maggior  parte  di  essi.  59.  Lettere  ai  Filippesi.  60.  Conversione  di  Onesimo  e lettera  a Fi  temone. 
61.  Lettere  ai  Colossei,  agli  Efesi  e agli  Ebrei.  6i.  Martirio  di  S Giacomo  il  minore.  Sua  lettera  cattolica.  Sua 
liturgia.  63.  Viaggio  di  Paolo  lo  Creta , in  Palestina  , in  Asia  e in  Macedonia.  64.  Lettere  a Tito  e a Timoteo. 
65.  locendio  di  Roma  per  opera  di  Nerone.  Pcrsccuzioue  contro  i Cristiani.  Prigionia  di  S.  Paolo.  66.  Sfonda  let- 
ti OH  Rii  A Ut  Kit.  Voi.  II.  19 
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tera  a Timoteo.  07.  Vittoria  di  Pietro  «opra  Simon  Mago.  08.  Altra  perswuzioue.  Pietro  all'usrir  di  Roma  incontra 
Gesù  Cristo.  69.  Seconda  epistola  di  S.  Pietro.  70.  Martirio  de' due  Apostoli.  Loro  rcliijuic  ed  immagiui.  71.  Testi- 
monianza di  S-  Clemente  e di  Erma.  7 i-  Martirio  di  S.  Alessandro  di  Brescia  e di  altri.  73.  Inscrizioni  in  onor  di 
Nerone.  74.  Le  umane  istituzioni  e la  Chiesa.  Specchio  dei  costumi  cristiani  di  quell’epoca  nella  lettera  a Diognete. 


t attuo  grondi  imperi  passa- 
rono un  dopo  Ialino  sulla 
terra,  l'Assiro,  il  Medo , il 
Persiano , il  Greco  e final- 
mente il  Romano.  1 profeti  ne  avevano  anti- 
cipatamente segnati  i diversi  caratteri,  e tanto 
la  storia  sacra  che  la  profana  ci  attestano  la 
puntualità  della  predizione.  Ma  questi  quattro 
imperi , o quelle  quattro  schiatte  di  un  im- 
pero medesimo,  dovean  dar  posto  a una  nuova 
signoria  , la  quale,  sotto  l’emblema  di  una 
pietra  staccata  dal  monte  senza  mano  d’uomo, 
si  estenderà  in  breve  sul  mondo  intero,  con 
destino  però  l>en  diverso  dogli  altri , perchè 
non  passerà  ad  altro  popolo  c durerà  in  eterno 
{Dan.  2).  E questo  nuovo  regno  , quest’impero 
immortale,  è la  Chiesa  della  quale  scriviamo 
la  storia. 

Dodici  uomini,  ridotti  per  ora  a undici,  do- 
veano  essere  i fondatori  di  questo  nuovo  do- 
minio. Or  questi  uomini  gli  lasciammo , con 
gli  altri  discepoli , sul  monte  degli  Olivi , sul 
quale  gli  avea  condotti  Gesti  nel  quarantesimo 
giorno  dopo  la  sua  risurrezione , c dal  quale, 
dopo  averli  benedetti  , era  salilo  al  cielo  di- 
nanzi a’  loro  occhi.  « E una  nuvola  lo  tolse 
tìgli  occhi  loro.  E in  quello  che  stavano  fissa- 
mente mirando  Lui  che  saliva  al  cielo , ecco 
che  due  personaggi  in  bianche  vesti  s’appres- 
sarono ad  essi.  I quali  anche  dissero  : Uomini 
di  Galilea,  perchè  state  mirando  verso  il  cielo? 
Quel  Gesù  il  quale  , tolto  a voi , è stato  as- 
sunto in  cielo , così  verrà , come  lo  avete  ve- 
duto andare  al  cielo.  Allora  ritornarono  a Ge- 
rusalemme dal  monte  clic  dicesi  l’Olivcto , il 
quale  è vicino  a Gerusalemme , quant’  è il 
viaggio  di  un  giorno  di  sabato.  E giunti  che 
furono,  salirono  al  cenacolo  (in  cui  alloggia- 
vano) Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni,  e Andrea, 
Filippo,  e Tommaso  , Barlolommeo,  e Matteo, 
Giacomo  figliuolo  di  Alfeo,  c Simonc  Zclolc, 
e Giuda  fratello  di  Giacomo.  Tutti  questi  per- 
severavano di  concordia  nell’orazione  insieme 
colle  donne  e con  Maria  Madre  di  Gesù , e 
co’frotelli  (o  parenti)  di  Lui  » {Atti , 4 , 9-44). 


Ubi  Petrus , ibi  Ecclesia. 

S.  Ambii.  In  Psalm.  40 , n.  30. 


2.  Qui , come  altrove , è Pietro  nominato 
pel  primo.  In  principio  ei  si  chiamava  Simone 
figliuolo  di  Giona  o Giovanni  ; ma  la  prima 
volta  che  Gesù  lo  vide , gli  diè  il  nome  di 
Cefas  o Pietro  [Giov.  4 , 42);  nè  molto  andò 
che  se  ne  vide  il  perchè.  Infatti  avendo  Pietro 
risposto  al  suo  Maestro  : Tu  sei  il  Cristo  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo,  Gesù  anch’Esso  gli  rispose: 
« Beato  sci  tu,  Simone  Bar-jona,  perchè  non 
la  carne  e il  sangue  le  lo  ha  rivelato,  ma  il 
Padre  mio  che  è ne’  cieli.  E io  dico  a te  che 
tu  sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  edificherò 
la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell'inferno  non 
avran  forza  contro  di  lei.  E a te  darò  le  chiavi 
del  regno  de'  cieli  ; e qualunque  cosa  avrai  le- 
gata sopra  la  terra , sarà  legata  ne’  cieli , e 
qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra, 
sarà  sciolta  anche  ne* cicli  » ( Moti . 46,  47-49). 
E dicevagli  pure,  il  giorno  avanti  la  sua  morte: 
<*  Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca 
di  voi  per  vagliarvi , come  si  fa  del  grano  ; 
ma  io  ho  pregato  per  le , alTìnchè  la  tua  fede 
non  venga  meno:  e tu,  una  volta  ravveduto, 
confermo  i tuoi  fratelli  » [Lue.  22,  34-32).  Fin 
«lui  son  promesse  e raccomandazioni  in  futuro, 
ma  pochi  dì  avanti  la  sua  ascensione , Gesù 
gli  comanda  in  presente  : Simone , pasci  i 
miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle  [Giov.  24,  45). 
Allora  dunque  soltanto  ei  fu  investito  della 
sua  carica.  A questo  medesimo  Pietro  quindi 
e con  esso,  agli  altri  apostoli  de’ quali  era 
principe  , disse  Gesù  Cristo  nel  lasciarli:  « È 
stala  data  a me  tutta  la  podestà  in  ciclo  e in 
terra.  Andate  adunque,  istruite  tulle  le  genti, 
battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
o dello  Spirilo  Santo  , insegnando  loro  di  os- 
servare tutto  quello  che  io  vi  ho  comandato. 
Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  per  tulli  i giorni 
sino  alla  consumazione  de’secoli  » (Malt.  28, 48). 

Queste  son  le  promesse  da  Gesù  Cristo 
fatte  a1  suoi  apostoli,  ma  che  a certi  cristiani 
par  che  facciali  paura , vogliam  dire  ai  pro- 
testanti, giacché  nelle  loro  storie  ecclesiasti- 
che fan  vista  di  non  vederle , o dicono  tutto 
al  più  di  non  vedervi  niente  adatto  di  quanto 
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vi  han  veduto  i cristiani  di  lutti  i luoghi  e di 
tutti  i tempi.  E può  esser  benissimo,  impe- 
rocché nonostante  che  Dio  dicesse:  La  luce  sia 
fatta  , la  luce  sia , quando  chiudonsi  gli  occhi 
non  vedesi  al  certo  la  luce.  Ma  il  fatto  ò che 
quella  pietra,  divenuta  un  monte  che  riempie 
tutta  la  terra,  gli  offusca;  dicono  abuso  la 
compatta  unità  e la  immutabile  solidità  di  lei , 
e vorrebbero  che  fosse  rimasta  piuttosto  una 
pietra  rotante  ; ma  i secoli  cristiani  cosi  non 
la  pensano. 

Gesù  avea  ordinato  a’  suoi  apostoli  di  non 
allontanarsi  da  Gerusalemme,  ma  di  aspettarvi 
la  promessa  del  Padre . la  virtù  cioè  dello 
Spirito  Santo  che  dovea  scendere  sopra  di  loro. 
Ora  si  fu  appunto  in  quei  giorni  di  aspetta- 
tiva che  Pietro  spiegò  per  la  prima  volta  l’au- 
torità della  qualq  fu  rivestito. 

3.  Avea  il  Salvatore  scelto  dodici  apostoli, 
quante  appunto  erano  le  tribù  d'Israele,  ma 
quel  numero  sacro  non  era  più  completo , da 
che  il  traditore  Giuda  erasi  impiccato.  Trat- 
tavasi  ora  di  dargli  un  successore  . e « Pietro, 
dice  S.  Gio.  Crisostomo , il  più  famoso  dottore 
di  tutto  l’Oriente,  avrebbe  senza  dubbio  po- 
tuto da  sè  fare  la  scelta,  attesoché  il  Signore, 
con  quelle  parole  : Conferma  i tuoi  fratelli , 
avea  posto  tutti  gli  altri  sotto  di  lui.  Ma  per 
condiscendenza  , ne  rimise  il  giudizio  ni  più , 
affin  di  render  loro  più  venerabile  colui  che 
eglino  elegessero , e per  fuggire  invidia  » 
(Grisos.  Omcl.  3,  negli  Atti  degli  Apost.  n.  2 e 3. 
Vedasi  pure  un'altra  Omelia  credula  di  S.  Gre- 
gorio Sisscno.  Combefis,  Ribl.  PP.  concionai . , 
t.  7.  p.  2221  Tenne  adunque  un'adunanza 
nella  quale  trovaronsi  circa  centoventi  uomini; 
rammentò  loro  la  funesta  sorte  di  Giuda  , il 
campo  di  sangue  comperato  col  prezzo  del 
tradimento;  disse  esser  necessario  che  un  altro 
s’ incaricasse  dell'ufficio  di  vescovo , e statuì 
quindi  doversi  scegliere  tra  quelli  che  erano 
stati  sempre  con  Gesù  Cristo  , onde  potesse 
attestarne  la  risurrezione.  L'adunanza  allora 
ne  propose  due , nelle  persone  di  Giuseppe 
Barsabas , soprannominato  il  giusto , e di  Mat- 
tia ; e siccome  entrambi  parevano  egualmente 
degni,  fu  risoluto,  dopo  una  fervente  preghiera, 
di  trarre  la  sorte,  e questa  cadde  su  Mattia , 
il  quale , da  quel  momento,  fu  contato  tra  gli 
apostoli  , c ne  partecipò  tutte  le  prerogative 
(Atti,  1,  <5-26). 

Avvicina  vasi  intanto  la  Pentecoste , ossia 
il  cinquantesimo  giorno  dopo  la  Pasqua  , festa 
anch'essa  solenne  (pianto  quella  , perocché 
rammentava  quel  di  memorabile  , nel  quale , 


sotto  settimane  dopo  l'uscita  dall'Egitto , avea 
l’ Eterno  pubblicato  la  sua  legge  sul  monte 
Sinai , in  mezzo  alle  folgori  e ai  tuoni  , o 
scritta  quindi  sulle  due  tavole  di  pietra  , spez- 
zate poi  da  Mosò  a* piè  del  monte,  al  vedere 
il  popolo  adorare  il  vitello  d'oro.  Quell'atto 
di  Mosé  che  rompe  lo  prime  tavole  della  leg- 
ge, facea  capire  come  la  legislazione  ch’ei 
stabiliva  allora,  avrebbe  avuto  un  fine,  e 
che  sarebbe  stata  surrogata  a suo  tempo  da 
un’allra,  come  egli  stesso,  prima  di  morire, 
avea  detto  ai  figliuoli  di  Israele  parlando  del 
futuro  Legislatore  : « Il  Signore  Dio  tuo  ti 
manderà  un  Profeta  della  tua  nazione  e del 
numero  de* tuoi  fratelli  come  me:  Lui  ascol- 
terai » (Deut.  13,  15).  Geremia  pure  annunziò 
questa  nuova  legge:  a Ecco  che  vengono  i 
giorni , dice  il  Signore  , ed  io  farò  colla  casa 
d’ Israele  e colla  casa  di  Giuda  una  nuova  al- 
leanza : alleanza  non  come  quella  che  io  con- 
trassi co’  padri  loro , allora  quando  li  presi 
per  mano,  affin  di  trarli  dalla  terra  d’Egitto: 
alleanza  cui  eglino  violarono , ed  io  esercitai 
il  mio  potere  sopra  di  essi  , dice  il  Signore. 
Ma  questa  sarà  l’alleanza  che  io  farò  nella  casa 
d’ Israele  dopo  quel  tempo  , dice  il  Signore  : 
Imprimerò  la  mia  legge  nelle  loro  viscere , e 
scriverolla  ne’  loro  cuori  ; o sarò  loro  Dio  ed 
ei  saranno  mio  popolo  » ( Gcr . 31  . 31-33). 
La  qual  predizione  stava  per  compiersi  a vista 
di  una  moltitudine  innumerabile , condotta 
dalla  solennità  della  festa  e dalla  sempre  cre- 
scente aspettativa  del  Messia  , in  Gerusalemme 
da  tutte  le  parti  della  terra. 

4.  Nel  giorno  adunque  della  Pentecoste,  gli 
apostoli  uniti  in  un  sol  pensiero  stavansi  rac- 
colti in  un  loco  medesimo,  posto,  a quanto 
credesi,  sul  monte  di  Sion,  « quando  venne 
di  repente  dal  ciclo  un  suono,  come  se  levato 
si  fosse  un  vento  gagliardo,  e riempiè  tutta 
la  casa  dove  abitavano.  E apparvero  ad  essi 
delle  lingue  bipartite  come  di  fuoco,  o si  posò 
sopra  ciascheduno  di  loro.  E furono  tutti  ri- 
pieni di  Spirito  Santo,  e principiarono  a par- 
lare varj  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito 
Santo  dava  ad  essi  di  favellare.  Or  abitavano 
in  Gerusalemme  degli  Ebrei , uomini  religiosi 
di  tutte  le  nazioni  che  sono  sotto  del  cielo,  c 
divolgatasi  una  tal  voce  , si  raunò  molta  gente 
e rimase  attonita  , perchè  ciascheduno  gli  udi- 
va parlare  nella  sua  propria  lingua.  E si  stu- 
pivano tutti  e facevan  le  meraviglie,  dicendo  : 
Non  sono  eglino,  costoro  che  parlano,  Galilei 
tutti  quanti  ? E come  mai  abbiamo  udito  cia- 
scheduno di  noi  il  nostro  linguaggio  nel  qual 
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siamo  nati?  Parti  c Medi , ed  Elamiti,  e abi- 
tatori della  Mesopotamia , della  Giudea  e della 
Cappadocia , del  Ponto  e dell’Asia , della  Fri- 
gia e della  Panfilia , dell’  Egitto  c dei  paesi 
della  Libia  che  è intorno  a Cirene , e pellegrini 
romani,  tanto  Giudei  come  proseliti , Cretensi  ed 
Arabi  abbiamo  udito  costoro  discorrere  nelle 
nostre  lingue  delle  grandezze  di  Dio.  E tutti 
si  stupivano  ed  eran  pieni  di  maraviglia,  di- 
cendo l'uno  all’altro  : Che  sarà  mai  questo  ? 
Altri  poi,  facendosi  beffe,  dicevano  : Sono  pieni 
di  vino  dolce.  Ma  levatosi  su  Pietro  con  gli  un- 
dici , alzò  la  voce  e disse  loro  : Uomini  Giu- 
dei , e voi  tutti  ebe  abitate  Gerusalemme , sia 
noto  a voi  questo  c aprile  le  orecchie  alle  mio 
parole.  Imperocché  non  sono  costoro,  come 
voi  vi  pensate,  ubbriachi,  mentre  è la  terza 
ora  del  di  : ma  questo  è quello  che  fu  detto 
dal  profeta  Gioele  : A vverrii  negli  ultimi  giorni , 
dice  il  Signore , che  io  spanderò  il  mio  Spirito 
sopra  tutti  gli  uomini;  e profeteranno  i vostri 
figliuoli  e le  vostre  figliuole,  c la  vostra  gio- 
ventù vedrò  delle  visioni,  o i vostri  vecchi  so- 
gneranno de' sogni , e sopra  i miei  servi  e so- 
pra le  mie  serve  spanderò  in  quei  giorni  il 
mio  spirito,  e profeteranno;  e farò  dei  pro- 
digj  su  in  cielo,  e de’ segni  giù  nella  terra, 
sangue  e fuoco , e vapore  di  fumo.  Il  sole  si 
cangerò  in  tenebro  e la  luna  in  sangue , pri- 
ma che  giunga  il  giorno  grande  e illustre  del 
Signore.  E avverrò  che  chiunque  avrò  invocato 
il  nome  del  Signore  sarò  salvo.  Uomini  Israe- 
liti , udite  queste  parole  : Gesù  Nazzareno , 
uomo  cui  Dio  ha  renduto  irrefragabile  testimo- 
nianza tra  di  voi  per  mezzo  delle  opere  gran- 
di, e de' prodigi,  e dei  miracoli,  i quali  per 
mezzo  di  Lui  fece  Dio  su  gli  occhi  vostri,  come 
voi  stessi  sapete  : questi . per  determinato  con- 
siglio e prescenza  di  Dio,  essendo  stato  tradito, 
voi  trafiggendolo  per  le  mani  degli  empi  lo  uc- 
cideste: cui  Dio  resuscitò , sciolto  avendolo  dai 
dolori  dell' inferno, siccome  era  impossibile  che 
da  questo  fosse  Egli  ritenuto.  Imperocché  di 
Lui  dice  David:  lo  antivedeva  sempre  il  Si- 
gnore dinanzi  a me  ; perché  Egli  sta  alla  mia 
destra,  affinchè  io  non  sia  commosso:  per  que- 
sto rallegrassi  il  mio  cuore  ed  esultò  la  mia 
lingua,  e di  più  la  mia  carne  riposerò  sulla 
speranza  che  tu  non  abbandonerai  l'anima  mia 
nell'inferno,  nè  permetterai  che  il  tuo  Santo 
vegga  la  corruzione.  Mi  insegnasti  lo  vie  della 
vita,  e mi  ricolmerai  di  allegrezza  colla  tua 
presenza.  Fratelli,  sia  lecito  di  dire  libera- 
mente con  voi  del  patriarca  David  ch’egli 
morì  e fu  sepolto,  c il  suo  sepolcro  è presso 


di  noi  fino  al  di  d’oggi.  Essendo  egli  adun- 
que profeta  o sapendo  che  Dio  promesso  ave- 
vagli  con  giuramento  che  uno  delia  sua  stirpe 
doveva  sedere  sopra  il  suo  trono,  profetica- 
mente disse  della  risurrezione  del  Cristo,  che 
egli  non  fu  abbandonalo  nell’inferno , nè  la 
carne  di  lui  vide  la  corruzione.  Questo  Gesù  lo 
risuscitò  Iddio,  della  qual  cosa  siamo  testimoni 
tutti  noi.  Esaltato  Egli  adunque  alla  destra 
di  Dio  c ricevuta  dal  Padre  la  promessa  dello 
Spirito  Santo,  lo  ha  diffuso,  quale  voi  lo  ve- 
dete c lo  udite.  Imperocché  non  sali  David 
al  cielo;  eppure  egli  disse:  Ha  dello  il  Signore 
al  mio  Signore,  siedi  alla  mia  destra  fino  a 
tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici  sgabello  ai 
tuoi  piedi.  Sappia  adunque  indubitatamente 
tutta  la  casa  d’Israele  che  Dio  ha  costituito 
Signore  e Cristo  questo  Gesù  fi  quale  voi  avete 
crocifisso.  Udito  questo  cose , si  compunser  di 
cuora  c dissero  a Pietro  e agli  altri  Apostoli: 
Fratelli,  che  dobbiam  fare?  E Pietro  disse 
loro  : Fate  penitenza , e si  battezzi  ciascheduno 
di  voi  nel  nome  di  Gesù  Cristo  per  la  remis- 
sione de’ vostri  peccali,  e riceverete  il  dono 
dello  Spirilo  Santo.  Imperocché  per  voi  sta  la 
promessa,  e po' vostri  figliuoli,  e per  tutti  i 
lontani,  quantunque  ne  chiamerò  il  Signore 
Dio  nostro.  E con  altre  moltissime  parole  gli 
persuadeva  c gli  ammoniva,  dicendo:  Salva- 
tevi da  questa  perversa  generazione.  Quegli 
adunque  che  ricevettero  la  parola  di  lui,  fu- 
rono battezzati,  e si  aggiunsero  in  quel  giorno 
circa  tremila  anime  » [Alti  2, 2-41). 

5.  Allorquando  i figliuoli  degli  uomini  edi- 
ficavano la  torre  di  Babele,  Dio  ne  confuse  le 
lingue  in  modo,  che  più  non  s'intendevano  tra 
loro  e furon  costretti  a disperdersi  ; e allor- 
quando Dio  edificò  la  sua  Chiesa  per  nuova- 
mente raccorli,  i discendenti  di  Sem, di  Cam  e 
di  Giafet,  accorsi  da  ogni  parte,  intesero  nella 
medesima  lingua  tutte  le  loro.  La  leggo  di  Mosè 
fu  data  scritta  in  ebraico  a Israele , in  una  sola 
lingua , cioè,  c ad  un  popolo  solo;  e la  legge  di 
Gesù  Cristo  vien  parlata  e pubblicata  nella  sua 
Chiesa  fin  dal  primo  giorno  ai  popoli  tutti  in 
tutte  le  lingue;  c quel  che  vuoisi  specialmente 
osservare,  da  sé  medesima  si  pubblica  e si  ma- 
nifesta fin  dal  primo  giorno  a tutti  i popoli  e 
in  tutte  le  lingue  per  bocca  del  suo  capo,  c 
si  pubblica  e manifesta  in  tal  guisa  nell'epoca 
memorabile  in  cui  le  due  estreme  parti  della 
terra,  F imporo  cioè  della  China,  c quello  di 
Roma,  davansi  la  mano  dal  lato  del  Mar  Caspio. 

6.  Lo  Spirilo  Santo  era  disceso  sugli  Apostoli 
circa  all’ora  terza  del  giorno  , quando  cioè  ve- 
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niva  offerto  il  sacrifizio  del  mattino.  Ora  Pie- 
tro e Giovanni  salili  al  tempio,  circa  la  uona 
ora  quando  offerivasi  il  sacrifìcio  della  sera  , 
videro  a una  delle  porte  di  quello , che  chia- 
mavasi  la  Bella , un  povero  storpialo  fin 
dalla  nascita  , che  chiedea  lor  l'elemosina. 

« E Pietro  fissamente  miratolo  con  Giovanni , 
disse  : Volgiti  a noi.  E quegli  guardavali  atten- 
tamente, sperando  di  ricever  da  essi  qualche 
cosa.  Ma  Pietro  disse:  Io  non  ho  nè  argento, 
nè  oro , ma  quello  che  ho  te  lo  do  ; nel  nome 
di  Gesù  Cristo  Nazzareno , alzati  e cammina. 
E presolo  per  la  man  destra  lo  alzò,  e in 
un  attimo  se  gli  consolidarono  gli  stinchi  e 
le  piante  de’ piedi.  E si  rizzò  d’un  salto  e 
camminava  , ed  entrò  con  essi  nel  tempio , 
camminando , e saltando , e lodando  Dio  » 

( Atti,  3 , 4-8  ).  La  fama  di  un  tal  prodigio 
attrasse  una  gran  turba  di  popolo,  fuori  di 
sè  per  lo  stupore,  perchè  tutti  conoscevano 

10  storpiato.  Ma  Pietro  disse  loro:  « Uomini 
Israeliti,  perchè  vi  maravigliate  voi  di  que- 
sto , o perchè  tenete  gli  occhi  sopra  di  noi , 
quasiché  per  virtù  o per  podestà  nostra  ab- 
biam  fatto  si  che  costui  cammini?  Il  Dio  di 
Abramo  e di  Isacco  e di  Giacobbe , il  Dio 
dei  padri  nostri  ha  glorificato  il  suo  Figliuolo 
Gesù , il  quale  voi  avete  tradito  c rinnegato 
davanti  a Pilato,  quando  questi  avea  giudi- 
cato di  liberarlo.  Ma  voi  rinnegaste  il  Santo 
e il  giusto , e chiedeste  che  fossevi  dato  per 
grazia  un  omicida  ; ma  l'Autore  della  vita 
voi  lo  uccideste , cui  Dio  risuscitò  da  morte, 
di  che  siamo  noi  testimoni.  E mediante  la 
fede  nel  di  Lui  nome,  quest'uomo  che  voi  ve- 
dete e conoscete , lo  ha  fortificato  il  di  Lui 
nome  : e la  fede  che  vien  da  Lui  ha  dato  a 
costui  questa  perfetta  salute  a vista  di  tutti 
voi.  Or  io  so , fratelli , che  lo  avete  fatto  por 
ignoranza  , come  anche  i vostri  capi.  Ma  Dio 
cosi  ha  adempito  quello  che  per  bocca  di  tutti 
i profeti  avea  predetto  dover  patire  il  suo 
Cristo.  Fate  adunque  penitenza  c convertitevi 
perchè  siano  cancellati  i vostri  peccati.  Onde 
venga  il  tempo  della  consolazione  dalla  faccia 
del  Signore , ed  Egli  mandi  quel  Gesù  Cristo, 

11  quale  fu  a voi  predicato  , il  quale  conviene 
che  ricevuto  sia  nel  cielo  fino  ai  tempi  della 
ristaurazione  di  tutte  le  cose.  Del  che  ha  Dio 
parlato  gii*  tempo  per  bocca  de’ suoi  santi 
profeti  ; imperocché  Mosè  disse  : Il  Signore 
Dio  vostro  fari*  a voi  sorgere  uno  tra’  vostri 
fratelli , profeta  come  me  ; a lui  presterete 
fede  in  lutto  quello  che  vi  dirò.  Chiunque  poi 
non  ascolterà  questo  profeta , sarà  scancellato 


dal  |>opolo.  E lutti  i profeti  che  hanno  parlato, 
da  Samuele  in  poi , hanno  predetti  questi 
giorni.  Voi  siete  i figliuoli  dei  profeti  e del 
testamento  stabilito  da  Dio  co' padri  nostri  , 
allorché  disse  od  Abramo  : E nel  tuo  seme 
saran  benedette  tulle  le  famiglie  della  terra. 
Per  voi  primariaracute  Dio  resuscitato  avendo 
il  suo  Figliuolo,  lo  ha  mandato  a benedirvi, 
atlinchè  si  converta  ciascheduno  dalle  sue  ini- 
quità » ( Atti,  3,  12-26). 

Questa  seconda  predicazione  non  fu  meno 
efficace  della  prima  , perchè . senza  contaro 
le  donne  o i ragazzi , che  non  doveano  esser 
pochi , altri  cinquemila  uomini  si  converti- 
rono ( Atti , 3 ). 

7.  Ma  mentre  essi  ( Pietro  e Giovanni)  par- 
lavano al  popolo , sopraggiunsero  i sacerdoti, 
e il  magistrato  del  tempio , e i sadducei , i 
quali  non  potevan  patire  che  istruissero  il 
popolo  e annunziassero  in  Gesù  la  risurre- 
zione da  morte.  E misero  loro  le  mani  ad- 
dosso e li  fecero  custodire  pel  di  seguente  ; 
perchè  era  già  sera.  Il  di  seguente  si  aduna- 
rono i loro  caporioni  , c i seniori  . e gli  scribi 
in  Gerusalemme , e Anna  principe  de’  sacer- 
doti , e Caifa  , e Giovanni , e Alessandro  , e 
quanti  erano  della  stirpe  sacerdotale  : e fat- 
tili venire  alla  loro  presenza  gl’ interrogavano: 
Con  qual  potestà  o in  nome  di  chi  avete  voi 
fatto  questo?  Allor  Pietro,  ripieno  di  Spirito 
Santo  , disse  loro  : Principi  del  popolo  e se- 
niori , udite  : Giacché  noi  in  quest’  oggi  sopra 
l’aver  fatto  bene  ad  un  uomo  ammalato  siamo 
disanimati  in.  qual  modo  questi  sia  stalo  ri- 
sanato , sia  noto  a tutti  voi  c a tutto  il  po- 
polo di  Israele,  come  nel  nome  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  Nazzareno  da  voi  crocifisso , 
cui  Dio  risuscitò  da  morte , in  questo  nome 
costui  si  sta  dinanzi  a voi  sano.  Questa  è la 
pietra  rigettata  da  voi  che  fabbricate,  la 
quale  è divenuta  testata  dell’angolo;  nè  in 
alcun  altro  è salute , imperocché  non  havvi 
sotto  del  cielo  altro  nome  dato  agli  uomini 
mercè  di  cui  abbiam  noi  ad  esser  salvati. 

« Vedendo  quegli  la  costanza  di  Pietro  o 
di  Giovanni , sapendo  per  certo  che  erano 
uomini  senza  lettere  e idioti , si  maraviglia- 
vano e li  riconoscevano  che  erano  quei  che 
erano  stali  con  Gesù  ; e osservando  stante  in 
piedi  con  essi  quell' uomo  che  era  stalo  gua- 
rito , non  potevan  dire  nulla  in  contrario.  Or- 
dinaron  però  che  si  ritirassero  fuori  dell’adu- 
nanza , c facevano  consulta  tra  di  loro,  di- 
cendo: Che  fa  rem  noi  di  costoro?  Concios- 
siachè  un  miracolo  illustre  è stalo  fatto  da 
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essi,  noto  a tulli  gli  abitanti  di  Gerusalemme: 
nò  possiamo  noi  negarlo.  Ma  affinché  non  si 
divulghi  maggiormente  Ira  il  popolo , con 
gravi  minacce  proibiamo  loro  che  non  par- 
lino piti  di  questo  nome  con  alcun  uomo.  E 
chiamatigli  , intimaron  loro  che  in  nessun 
modo  parlassero  nò  insegnassero  nel  nome 
di  Gesù.  Ma  Pietro  e Giovanni  risposero  , c 
disser  loro  : Se  sia  giusto  dinanzi  a Dio 
l'ubbidire  piuttosto  a voi  che  a Dio,  giudi- 
catelo voi  : imperocché  non  possiamo  non 
parlare  di  quelle  cose  che  abbiamo  vedute  e 
udite.  Ma  quelli , minacciatili  , gli  rimanda- 
rono . non  trovando  il  modo  di  gastigarli  ri- 
spetto al  popolo,  perché  lutti  celebravano 
quello  che  era  avvenuto.  Imperocché  aveva 
più  di  quarantanni  queU'uomo  sopra  di  cui 
era  stata  operala  quella  miracolosa  guarigione. 

ff  Ed  eglino  . posti  in  libertà  , se  n’anda- 
rono da' suoi,  e fecer  loro  parte  di  quanto 
avoan  detto  loro  i principi  de’  sacerdoti  ed  i 
seniori.  E quelli  udito  ciò,  alzarono  concor- 
demente la  voce  a Dio  e dissero:  Signore,  tu 
sei  che  facesti  il  cielo  c la  terra  , il  mare  e 
tutte  le  cose  che  sono  in  essi  ; il  quale . par- 
lando lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  David 
padre  nostro,  tuo  servo,  dicesti:  Per  qual 
motivo  tumultuarono  le  genti , e i popoli  si 
son  prese  imitili  cure?  Si  fecero  innanzi  i 
regi  della  terra  c i principi  si  adunarono  in- 
sieme contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo? 
Imperocché  veramente  si  unirono  in  questa 
citili  contro  il  santo  tuo  Figliuolo  Gesù  Cri- 
sto , unto  da  te , ed  Erode  e Ponzio  Pilato 
con  le  genti  e con  i popoli  d’Israele,  per 
fare  quello  che  la  tua  mano  c il  tuo  consi- 
glio preordinò  che  si  facesse.  E adesso,  o Si- 
gnore , rifletti  alle  loro  minacce  e concedi 
a’ servi  tuoi  di  parlare  con  tutta  fidanza  la 
tua  parola  , stendendo  la  tua  mano  a risa- 
nare e ad  operar  segni  e miracoli  per  mezzo 
del  nome  del  tuo  santo  Figliuolo  Gesù.  E 
fatto  che  ebber  questa  orazione  , si  scosse  il 
luogo  dove  stavano  adunati  le  furon  tutti 
ripieni  di  Spirito  Santo , e parlavano  con 
fidanza  la  parola  di  Dio  » [Atti,  4,  1 3-31  ). 

La  Chiesa  nascente  era  già  notabilmente 
accresciuta  , avendo  Pietro  convcrtito  tremila 
uomini  nella  sua  prima  predicazione  , c cin- 
quemila nella  seconda , non  contando  le 
donne  e i ragazzi.  Né  é da  supporsi  che  gli 
altri  apostoli  e i primarj  tra  i discepoli  fos- 
sero stali  in  ozio  , ma  che  collo  stesso  ardore 
c collo  stesso  buon  resultato  avessero  operato 
all’ incremento  dei  fedeli.  Ora  tutta  quella 


moltitudine  avea  un  sol  cuore  e un'anima 
sola  ; niuno  considerava  come  sua  esclusiva 
proprietà  quanto  possedeva , e tutto  metteva 
in  comune  : non  poveri  eran  tra  loro , perchè 
tutti  quelli  che  possedevan  campi  o case,  le 
vendevano  e ne  deponevano  il  valore  a’ piè 
degli  apostoli , i quali  ne  distribuivano  a cia- 
scuno secondo  il  bisogno. 

8.  Di  due  specie  erano  i loro  esercizj  di  re- 
ligione, gli  uni,  comuni  coi  Giudei,  come  la 
frequenza  nel  tempio , nelle  ore  dello  preghiere 
c de’  sacrifizj , nelle  quali  raccoglievansi  tutti 
sotto  il  portico  di  Salomone,  e gli  altri  partico- 
lari a sé  stessi , come  il  riunirsi  ne' cenacoli , o 
oratorj  delle  caso  più  comode  e spaziose , dove 
ascoltavano  con  esemplare  docilità  gli  ammae- 
stramenti degli  Apostoli , perseveravano  con 
gran  fervore  in  lunghe  orazioni  c nella  comu- 
nione del  pane  spezzato,  vale  a dire  dell’ Euca- 
ristia, come  più  distesamente  udiremo  nar- 
rarci nel  seguente  secolo  dal  santo  martire 
Giustino.  Dopodiché  pigliavano  l’ordinario  lor 
pasto  con  letizio  e semplicità  di  cuore,  non 
tanto  per  nutrire  il  corpo,  quanto  ancora  per 
alimentare  lo  spirito  di  mutua  carità.  Questi 
pasti  vennero  dipoi  chiamati  agape,  voce  greca 
che  significa  carità  ed  alletto.  Tale  essendo 
adunque  la  condotta  de' primi  fedeli,  non  dee 
sorprendere  se  tutto  il  popolo  li  riveriva  ed 
amava  (Atti , 4). 

Tra  coloro  i quali  vendevano  i loro  campi 
e ne  portavano  il  valore  agli  Apostoli,  in  con- 
seguenza di  un  voto  liberamente  fatto,  come 
avvertono  i santi  Padri,  viene  specialmente  lo- 
data la  fedeltà  di  Giuseppe  levita  di  Cipro  , 
soprannominato  dagli  Apostoli  medesimi  Bar- 
naba , o figliuolo  di  consolazione.  Ma  vien  no- 
tato pur  anco  il  gastigo  con  cui  Dio  punì  la 
frode  di  Anania  e della  moglie  sua  Satira  . i 
quali  avendo  venduto  un  campo,  risolsero  d’ac- 
cordo di  ritenersi  di  nascosto  una  parte  del 
valore  e di  deporrc  il  resto  a*  piedi  degli  Apo- 
stoli , come  se  fosse  il  totale.  Ora  Pietro  disse  : 
a Anania,  come  mai  Satana  tentò  il  cuor  tuo  a 
mentire  allo  Spirito  Santo  e ritenere  del  prezzo 
del  podere?  Non  è egli  vero  che  conservandolo 
stava  per  le,  e venduto,  era  in  tuo  potere? 
Per  qual  motivo  ti  sci  messa  in  cuore  tal  cosa? 
Non  hai  mentito  agli  uomini,  ma  a Dio.  Udite 
che  ebbe  Anania  queste  parole,  cadde  e spirò.  E 
gran  timore  entrò  in  tutti  quelli  che  udirono. 
E si  mosser  de'giovani,  e quindi  lo  tolsero  e 
portaronlo  a seppellire.  Era  trascorso  lo  spazio 
di  circa  tre  ore  , quando  la  di  lui  moglie,  non 
informata  del  successo , arrivò.  E Pietro  lo 
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disse:  Dimmi,  o donna,  avete  voi  venduto  il 
podere  per  il  tal  prezzo?  Ed  ella  disse:  Cosi 
appunto.  E Pietro  a lei:  Per  qual  motivo  vi  siete 
accordati  a tentare  lo  Spirito  del  Signore?  Ec- 
co, sono  alla  soglia  i piedi  di  coloro  che  hanno 
data  sepoltura  a tuo  marito,  e ti  porteranno 
fuori.  E immantinente  ella  cadde  a' suoi  piedi, 
e spirò.  Ed  entrati  que’giovani , trovaronla 
morta,  e la  portarono  a seppellire  accanto  a 
suo  marito.  E gran  timore  ne  nacque  in  tutta 
la  Chiesa  e in  tutti  coloro  che  udiron  lai 
cose. 

9.  a E molli  segni  e prodi gj  fnccvansi  nel 
popolo  per  le  mani  degli  Apostoli.  E se  ne  sta- 
van  tutti  d’accordo  nel  portico  di  Salomone. 
Degli  altri  poi  nessuno  ani  iva  di  affratellarsi 
con  essi;  ma  il  popolo  li  celebrava.  E piti  e più 
cresceva  la  moltitudine  di  quei  che  credevano 
nel  Signore,  uomini  e donne;  talmente  che 
portavano  fuori  nelle  piazze  i malati,  e li  met- 
tevano sopra  letti  e strapunti,  affinchè  passan- 
do Pietro,  l’ombra  almeno  di  lui  adombrasse 
alcuno  di  essi  e fosser  liberati  dalle  loro  infer- 
mità. Concorreva  eziandio  a Gerusalemme 
molta  gente  dalle  vicine  città,  portando  de’ma- 
lati  e vessati  dagli  spiriti  immondi,  i quali 
erano  tutti  quanti  risanali  o [Atti,  5,  3-46). 

II  popolo  adunque,  lasciato  a sè  stesso,  in- 
clinava per  gli  Apostoli  e pei  primi  fedeli  che 
amava  e benediva  , nè  diversamente  erasi  mo- 
strato rispetto  a Gesù  Cristo,  fintantoché  non 
venne  aggirato  dagli  scribi  e dai  farisei;  e lo 
stesso  timor  del  popolo  trattenne  i nemici  degli 
Apostoli,  come  avea  trattenuto  per  molto  tem- 
po quelli  di  Gesù  Cristo. 

« Ma  esacerbato  il  principe  de’ sacerdoti 
(che  era  pur  sempre  Caifa  ),  e tutti  quelli  del 
suo  partito  (che  è la  setta  de* sadducei  ),  si 
riernpiron  di  zelo.  E messer  le  mani  addosso 
agli  Apostoli,  e li  poser  nella  pubblica  prigione. 
Ma  l’angelo  del  Signore  di  notte  tempo  apri  le 
porte  della  prigione,  e,  condottili  fuora,  disse: 
Andate  e statevi  nel  tempio  a predicare  al  po- 
polo tutte  le  parole  di  questa  scienza  di  vita. 
Ed  essi,  udito  questo,  entrarono,  sul  far  del- 
l’alba , nel  tempio  ed  insegnavano.  Ma  venuto 
il  principe  de’ sacerdoti  e quelli  del  suo  parti- 
to, convocarono  il  sinedrio  e tutti  i seniori 
deTigliuoli  d’Israele;  e mandarono  alla  prigione 
perchè  fosser  condotti  loro  davanti.  E andati  i 
ministri,  e aperta  la  prigione,  non  li  trovan- 
do, tornarono  indietro  a recar  questa  nuova, 
dicendo  : Quanto  alla  prigione  fabbiam  trovata 
chiusa  con  tutta  puntualità,  e le  guardie  fuori 
in  piedi  alle  porte  : ma  apertala , niuno  vi  ab- 


biadi trovato  dentro.  Udite  tali  parole,  il  pre- 
fetto del  tempio  e i principi  de’ sacerdoti  sta- 
van  perplessi  dove  queste  cose  andassero  a 
finire.  Ma  sopraggiunse  chi  diede  lor  questo 
avviso  : Ecco  che  quegli  uomini  che  furon 
messi  da  voi  in  prigione  stanno  arditamente 
nel  tempio  e insegnano  al  popolo.  Allora  andò 
il  magistrato  con  i ministri , e li  menò  via  non 
con  violenza,  imperocché  temevan  di  non  es- 
ser lapidati  dal  popolo.  E li  condussero  e pre- 
sentarono al  consiglio  ; ed  il  sommo  sacerdote 
gli  interrogò  dicendo  : Noi  vi  abbiamo  stretta- 
mente ordinato  di  non  insegnare  in  quel  no- 
me : ed  ecco  che  avete  riempito  Gerusalemme 
della  vostra  dottrina  e volete  renderci  respon- 
sabili del  sangue  di  quell’uomo.  Rispose  Pietro 
e gli  Apostoli , e dissero  : Bisogna  ubbidire  a 
Dio  piuttosto  che  agli  uomini.  Il  Dio  de’ padri 
nostri  ho  risuscitato  Gesù,  cui  voi  uccideste, 
appesolo  a un  legno.  Questo  Principe  e Salva- 
tore lo  esaltò  Iddio  colla  sua  destra  per  dare 
ad  Israele  la  penitenza  e la  remissione  dei  pec- 
cati. E noi  siamo  testimoni  di  queste  cose , ed 
anco  lo  Spirito  Santo  dato  da  Dio  a tutti  quelli 
che  a Lui  ubbidiscono.  Quelli,  udite  tali  cose, 
smaniavano  e trattavano  di  metterli  a morte. 
Ma  levatosi  su  uno  del  consiglio  chiamalo  Ga- 
maliele , fariseo,  dottor  della  legge,  rispettalo 
da  lutto  il  popolo,  ordinò  di  metter  fuora  per 
un  po’di  tempo  quegli  uomini , e disse  loro  : 
Uomini  Israeliti , badate  bene  a quel  che  siete 
per  fare  riguardo  a questi  uomini.  Imperocché 
prima  di  questi  giorni  scappò  fuori  Teoda, 
dicente  sè  essere  qualche  cosa,  col  quale  si 
associò  un  numero  di  circa  quattrocento  uo- 
mini, il  quale  fu  ucciso;  e tutti  quelli  che  gli 
credevano  furon  dispérsi  e ridotti  a niente. 
Dopo  questo  scappò  fuori  Giuda,  il  galileo,  nel 
tempo  della  descrizione , e si  tirò  dietro  il  po- 
polo, ed  egli  ancora  peri,  e furono  dissipati 
tutti  quanti  i suoi  seguaci.  E adesso  io  dico 
a voi,  non  toccate  questi  uomini  e lasciateli 
fare  : conciossiachè  se  questo  pensiero  o questa 
opera  viene  dagli  uomini,  sarà  disfalla  : se  poi 
ell’è  da  Dio,  non  potrete  disfarla;  che  non  sem- 
bri che  fate  guerra  anche  a Dio.  E approva- 
rono il  suo  parere.  E chiamati  gli  Apostoli, 
battuti  che  gli  ebbero,  intimaron  loro  di  non 
parlare  nè  punto  nè  poco  nel  nome  di  Gesù, 
e li  rilasciarono.  Ed  essi  se  ne  andavan  con- 
tenti dal  cospetto  del  consiglio , per  essere  stati 
fatti  degni  di  patir  contumelia  pel  nome  di 
Gesù.  E ogni  di  non  cessavano,  o nel  tempio 
e per  le  case,  d’insegnaro  e di  evangelizzare 
Gesù  Cristo  * {Alti  5,  47-42). 
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40.  « Or  in  que’ giorni,  moltiplicandosi  i 
discepoli , si  querelavano  i Greci  contro  gli 
Ebrei  perchò  nel  giornaliero  ministero  non  si 
facesse  caso  delle  loro  vedove.  E i dodici, 
convocala  la  moltiludine  dei  discepoli,  dissero: 
Non  è ben  fallo  che  noi  abbandoniamo  la  pa- 
rola di  Dio  per  servire  alle  mense.  Scegliete 
dunque,  o fratelli,  tra  voi  selle  uomini  di 
buona  reputazione , pieni  di  Spirilo  Santo  e 
di  sapienza , a* quali  diasi  da  noi  l’incumbenza 
di  tali  occorrenze.  Noi  poi  ci  occuperemo  to- 
talmente adorazione  e al  ministero  della  pa- 
rola. E piacque  questo  discorso  a tutta  la 
moltitudine , ed  elessero  Stefano  , uomo  pieno 
di  fede  e di  Spirito  Santo  , e Filippo  , c Pro- 
colo , e Nicànore , e Timone , e l’armena  , e 
Niccolao  proselita  antiocheno.  E li  condusser 
davanti  agli  apostoli  , i quali , fatta  orazione, 
imposer  loro  le  mani  » (/pi,  6,  4-6).  Cosi  fu- 
rono ordinali  i primi  diaconi  o ministri.  I loro 
nomi  essendo  lutti  Greci,  s’intende  che  fos- 
sero la  più  parte  Giudei  Ellenisti , vale  a dire 
che  vivean  tra  i Greci  e ne  parlavan  la  lin- 
gua. L’ufizio  di  questi  diaconi  consisteva  nello 
attendere  al  cibo  de'  poveri  e alla  distribuzione 
di  quanto  era  a ciascun  necessario  per  la  loro 
sussistenza  in  quella  Chiesa  nella  quale  lutto 
andava  in  comune.  E di  più  servivano  alla 
sacra  mensa,  cioè  all’amministrazione  dell’Eu- 
caristia , oltre  al  predicare  il  Vangelo,  all'oc- 
casione , come  tra  poco  vedremo. 

Frattanto  la  parola  di  Dio  fioriva  ed  il 
numero  dei  discepoli  moltiplicava  in  Gerusa- 
lemme , ed  eranvi  pure  moltissimi  sacerdoti  o 
sacrificatori  che  obbedivano  alla  fede , come 
dice  San  Luca  , tenendo , quei  degni  figliuoli 
di  Aronne , dietro  all’esempio  ricevuto  da  uno 
di  loro,  Giovanni  Battista  il  precursore  del 
Cristo. 

4 4.  Dal  canto  suo , Stefano,  primo  diacono, 
pieno  di  grazia  e di  forza  , faceva  gran  pro- 
digi e gran  miracoli  tra  1 popolo,  ma  gli  in- 
sorsero contro  alcuni  Giudei  delle  proviucie. 
Eranvi  allora  molte  sinagoghe  in  Gerusalemme, 
il  cui  numero  è dai  rabbini  fatto  ascendere  a 
quattrocento  ottanta  , avendo  ogni  provincia 
la  sua.  Ora  quelli  che  disputavano  con  Stefano 
appartenevano  alla  sinagoga  do'  Libertini , cioè 
a dire,  in  Ialino,  schiavi  fatti  liberi,  il  qual 
nome  portavano  per  essere  stali  condotti  in 
Italia  schiavi  dei  Romani  e quindi  resi  liberi. 
Eravene  de’ Cirenei  discesi  da  quei  Giudei 
trasferiti  dal  primo  Tolomeo  in  quella  parto 
dell'ÀfTrica , eravene  di  Alessandria , di  Cilicia 
e d’Asia.  Ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  polendo 


reggere  alla  sapienza  e allo  Spirito  che  in  Ste- 
fano parlava  , subornarono  alcuni  che  dices- 
sero avergli  udito  proferir  parole  di  bestemmia 
contro  Mosè  e contro  Dio.  a Mossero  pertanto 
a tumulto  la  plebe , e i seniori,  e gli  scribi; 
e corsigli  sopra  lo  afferrarono  e lo  trassero  al 
consiglio.  E produssero  de’ falsi  testimoni,  i 
quali  dissero:  Costui  non  rifina  di  parlare 
contro  il  luogo  santo  e la  legge;  imperocché 
gli  abbiam  sentito  dire  che  quel  Gesù  Nazza- 
reno distruggerà  questo  luogo  e cangerà  le 
tradizioni  date  a noi  da  Mosè.  E mirandolo 
fissamente  tutti  quei  che  sedevano  nel  consi- 
glio, videro  la  sua  faccia  come  faccia  di  un 
angelo  * [Atti,  6,  42-45). 

Allora  il  gran  sacerdote  gli  domandò  se 
quanto  dicevasi  di  lui  era  vero , e Stefano 
rispose  : a Uomini  fratelli , e padri , udite  : 
Iddio  della  gloria  appari  al  padre  nostro  Àbra- 
mo, mentre  era  nella  Mesopotamia,  prima 
che  abitasse  in  Carran  , e dissegli  : Parti  dalla 
tua  (erra  e dalla  tua  parentela  e vieni  in  quel 
paese  che  io  li  mostrerò.  Allora  usci  dalla  terra 
de'  Caldei , c abitò  in  Carran  ; c di  là,  morto 
che  fu  suo  padre  , trasportollo  (Dio)  in  questo 
paese  , dove  voi  ora  abitate  » [Atti,  7,  2-4). 
Svolta  quindi  tutta  la  sequela  delle  misericordie 
di  Dio  verso  i padri  loro , si  fermò  particolar- 
mente sopra  Mosè,  cui  accusavano  di  bestem- 
miare: « Questo  Mosè  (cosi  egli)  cui  rifiutarono 
col  dire:  Chi  ti  ha  costituito  principe  e giudice? 
questi,  e principe  e liberatore,  msndollo  Iddio 
per  ministero  dell'angelo  che  gli  appari  nel  ro- 
veto. Questi  li  trasse  fuori,  avendo  fatto  segni  e 
prodigj  nella  terra  d’Egitto,  e nel  Mar  rosso 
e nel  deserto  per  quarant’anni.  Questi  è quel 
Mosè  clic  disse  a’  figliuoli  d’Israele:  Dio  susci- 
terà a voi  un  profeta  del  numero  de’  vostri 
fratelli , come  me  ; lui  ascolterete.  Questi  è 
che  fu  colla  adunanza  del  popolo  nel  deserto 
coll’angelo , che  gli  parlava  nel  monte  Sina , 
e con  i padri  nostri  ; e ricevette  le  parole  di 
vita  per  darle  a noi , al  quale  non  vollero  es- 
sere ubbidienti  i padri  nostri  ; ma  lo  rigetta- 
rono e si  rivolsero  co’ loro  cuori  all’ Egitto, 
dicendo  ad  Aronne  : Fa’a  noi  degli  dèi,  i quali 
ci  vadano  innanzi , perchè  di  quel  Mosè  che 
ci  ha  tratti  dalla  terra  di  Egitto,  non  sappiamo 
quel  che  ne  sia  stato.  E fecer  di  que' giorni 
un  vitello , e offerirono  sacrifizio  a un  simu- 
lacro , e si  rallegrarono  delle  opere  delle  loro 
mani.  Ma  Dio  da  loro  si  rivolse  , e gli  diede 
a servire  alla  milizia  del  cielo,  come  sta  scritto 
nel  libro  de’ profeti  : Mi  avete  voi  forse  offerto 
vittime  e ostie  per  quarant’anni  nel  deserto, 
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o casa  d’Israele?  Ma  voi  avete  portalo  il  pa- 
diglione di  Molocb  e l'astro  del  vostro  dio  Rem- 
fam , figure  fatte  da  voi  per  adorarle.  E io 
vi  trasporterò  di  Ih  da  Babilonia.  Ebbero  i 
padri  nostri  il  tabernacolo  del  testimonio  nel 
deserto,  conforme  avea  ordinato  Dio,  dicendo 
a Mosè  che  lo  facesse  secondo  il  modello  che 
aveva  veduto.  Il  quale  ricevuto  di  mano  in 
mano , lo  condusser  seco  i padri  nostri  con 
Gesù  a prender  possesso  delle  nazioni , le 
quali  andò  Dio  scacciando  dal  cospetto  dei  pa- 
dri nostri  sino  a’ giorni  di  David.  Il  quale 
trovò  grazia  davanti  a Dio,  e pregò  di  trovare 
un  tabernacolo  pel  Dio  di  Giacobbe.  Salomone 
poi  edificò  casa  per  esso.  Ma  non  abita  in 
templi  manofalli  l'Eccelso,  come  dice  il  pro- 
feta: Il  cielo  è mio  trono,  e la  terra  sgabello 
a*  miei  piedi.  Qual  sorta  di  casa  mi  edifiche- 
rete ? dice  il  Signore.  O qual  sarh  il  luogo  del 
inio  riposo?  Non  ha  ella  fatto  la  mano  mia 
tutte  queste  cose?  Duri  di  cervice  , e incir- 
concisi di  cuore  e di  udito , voi  sempre  resi- 
stete allo  Spirito  Santo;  come  i padri  vostri, 
così  anche  voi.  Qual  de' profeti  non  persegui- 
tarono i padri  vostri  ? E ucciser  coloro  che 
predicevano  la  venuta  del  Giusto , di  cui  voi 
siete  stali  adesso  i traditori  e gli  omicidi  ; i 
quali  avete  ricevuto  la  legge  per  ministero 
degli  augeli  e non  l’avete  osservala. 

« All'uri  ir  tali  cose  si  rodevano  nei  loro 
cuori,  e digrignavano  i denti  contro  di  lui. 
Ma  egli  , pieno  essendo  di  Spirilo  Santo,  fisso 
mirando  il  cielo  , vide  la  gloria  di  Dio  e Gesù 
stante  alla  destra  di  Dio.  E disse:  Ecco  che 
io  veggo  aperti  i cieli  e il  Figliuolo  dell’uomo 
stante  alla  destra  di  Dio.  Ma  quegli , alzando 
le  grida  , si  turarono  le  orecchie  e tutti  d’ac- 
cordo gli  corsero  addosso  con  furia.  E caccia- 
tolo fuora  della  cillh  , lo  lapidavano  ; e i te- 
stimoni posarono  le  loro  vasti  ai  piedi  di  un 
giovanotto  chiamato  Saulo.  E lapidavano  Ste- 
fano , il  quale  orava  e diceva  : Signore  Gesù , 
ricevi  il  mio  spirilo.  E piegate  le  ginocchia , 
gridò  ad  alta  voce , dicendo  : Signore  , non 
imputar  loro  questa  cosa  a peccalo.  E detto 
questo,  si  addormentò  nel  Signore  » {Alti,  7, 
35-59).  E alcuni  timorati  di  Dio  ebber  cura 
di  seppellirlo  c celebrarono  i suoi  funerali  con 
gran  cordoglio.  Così  moriva  il  primo  martire 
o il  primo  testimonio  che  diè  la  sua  vita  per 
Gesù  Cristo. 

12.  «E  si  levò  allora  una  grande  perse- 
cuzione contro  la  Chiesa  che  era  in  Gerusa- 
lemme, e tutti  si  dispersero  pei  paesi  della 
Giudea  e della  Samaria  , fuori  che  gli  apostoli. 
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Saulo  poi  devastava  la  Chiesa  , entrando  per 
le  case , e trascinando  via  uomini  e donne , 
li  faceva  mettere  in  prigione.  Quelli  frattanto 
che  si  eran  dispersi  andavan  da  un  luogo 
all'allro  annunziando  la  parola  di  Dio.  E Fi- 
lippo, arrivalo  alla  cilth  di  Samaria,  predicava 
loro  Cristo.  E la  moltitudine  concordemente 
prestava  attenzione  a quello  che  diceva  Fi- 
lippo, ascoltandolo  e vedendo  i miracoli  che 
egli  faceva.  Imperocché  da  molti  che  avevano 
spirili  immondi,  uscivan  questi  , gridando  ad 
alta  voce.  E molti  paralitici  e zoppi  furono 
sanali  ; per  la  qual  cosa  fu  grande  allegrezza 
in  quella  cilth.  Ma  un  cerl’uomo  chiamato  Si- 
monc  stava  gih  tempo  in  quella  cilth , eser- 
citando la  magio , e seduceva  la  gente  di 
Samaria  , spacciandosi  per  qualche  cosa  di 
grande:  cui  davano  lutti  retta  dal  più  piccolo 
fino  al  più  grande , e dicevano  : Questi  è 
quella  virtù  grande  di  Dio.  E lo  ubbidivano, 
perchè  da  molto  tempo  gli  avea  ammaliati 
colle  sue  magie.  Ma  quando  ebber  credulo  a 
Filippo , che  evangelizzava  loro  il  regno  di 
Dio,  si  battezzarono  nel  nomedi  Gesù  Cristo, 
c uomini  e donne.  Allora  Simone  anch'egli  cre- 
dette ; e battezzatosi,  era  intimo  di  Filippo, 
e osservando  i segni  e i miracoli  grandi  che 
seguivano,  andava  fuori  di  sè  per  lo  stupore. 
Or  avendo  udito  gli  apostoli  che  erano  in  Ge- 
rusalemme , come  Samaria  aveva  abbracciata 
la  parola  di  Dio , vi  mandaron  Pietro  e Gio- 
vanni, i quali , arrivali  che  furono,  pregarono 
per  essi , affinché  ricevessero  lo  Spirilo  Santo. 
(Imperocché  non  era  per  anco  disceso  in  alcuno 
di  essi , ma  solamente  erano  stati  battezzali 
nel  nome  del  Signore  Gesù).  Allora  impone- 
vano ad  essi  lo  mani , e ricevevano  lo  Spirilo 
Santo.  Avendo  adunque  veduto  Simone  , come 
per  l’imposizione  delle  mani  degli  apostoli,  da- 
vasi  lo  Spirilo  Saulo,  offerse  loro  del  denaro, 
dicendo:  Date  anche  a me  questo  potere,  che 
n chiunque  imporrò  le  mani , riceva  lo  Spirilo 
Santo.  Ma  Pietro  gli  disse:  Il  tuo  denaro  pe- 
risca con  te  , mentre  hai  giudicalo  che  il  dono 
di  Dio  per  denaro  si  acquisti.  Tu  non  hai 
parte  nè  ragione  in  queste  cose , perchè  il 
tuo  cuore  non  è retto  dinanzi  a Dio.  Fa  adun- 
que penitenza  di  questa  tua  malvagilh,  e rac- 
comandali a Dio,  se  a sorte  li  sia  perdonato 
questo  vaneggiamento  del  tuo  cuore,  lmpe- 
I rocchè  io  li  veggo  pieno  di  amarissimo  fiele 
I c tra  i lacci  dell'  iniquilh.  Rispose  Simone  e 
[ disse:  Pregale  voi  per  me  il  Signore,  affinchè 
non  cada  sopra  di  me  niente  di  quello  che 
avete  detto.  Ed  eglino  dopo  aver  predicalo  e 
*o 
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rcnduio  testimonianza  alla  parola  di  Dio , se 
ne  tornavano  a Gerusalemme,  e annunziavano 
il  Vangelo  a molte  terre  de' Samaritani.  Ma 
l’angelo  del  Signore,  parlò  a Filippo  e dissegli  : 
Levati  sù  e va  verso  mezzodì,  alla  strada  che 
mena  da  Gerusalemme  a Gaza  ; questa  è de- 
serta. £ si  alzò  e parti,  Ed  eccoti  un  uomo 
di  Etiopia  , eunuco,  che  mollo  poteva  presso 
Candace  regina  degli  Eliopi , e avea  la  soprin- 
tendenza di  lutti  i suoi  tesori , il  quale  era 
stato  a Gerusalemme  a fare  adorazione  e se 
ne  tornava  sedendo  sopra  il  suo  cocchio  e 
leggendo  il  profeta  Isaia.  £ lo  Spirito  disse  a 
Filippo  : Va  avanti  e accostati  a quel  cocchio. 
£ porlalovisi  di  corsa  FHippo,  lo  senti  che 
leggeva  il  profeta  Isaia,  e disse:  Intendi  tu 
quello  che  leggi  ? E quegli  disse  : Come  lo 
posso  io,  se  qualcheduno  non  m’insegna?  E 
pregò  Filippo  che  salisse  a seder  con  lui.  Il 
passo  della  Scrittura  che  egli  leggeva  era  que- 
sto: Come  pecorella  è stato  condotto  al  ma- 
cello, e come  agnello  che  si  sta  muto  dinanzi 
a colui  che  lo  tosa  , cosi  egli  non  ha  aperto  la 
sua  bocca.  Nella  sua  depressione  fu  scancel- 
lala la  sua  condannazione.  Chi  spiegherà  la 
di  lui  generazione  , perchè  è tolta  dal  mondo 
la  di  lui  vita  ? Rispose  a Filippo  l’eunuco , e 
disse:  Ti  prego,  di  chi  il  profeta  dice  egli 
queste  cose?  Di  sé,  o di  alcun  altro?  E Filippo, 
aperta  la  bocca  e principiando  da  questa  scrit- 
tura, gli  evangelizzò  Gesù.  E seguitando  a 
camminare,  arrivarono  a un'acqua,  e l’eu- 
nuco disse:  Ecco  dell’acqua  ; qual  ragione  mi 
vieta  di  esser  battezzato?  E Filippo  disse  : Se 
credi  di  tutto  cuore,  ciò  è permesso.  Ed  egli 
rispose  e disse:  Credo  che  Gesù  Cristo  è Fi- 
gliuolo di  Dio.  E ordinò  che  il  cocchio  si  fer- 
masse ; e sceser  nell’acqua  l’uno  e l’altro, 
Filippo  e l’eunuco,  e lo  battezzò.  E usciti  che 
furono  dall’acqua,  lo  Spirito  del  Signore  rapi 
Filippo , e l’eunuco  noi  vide  più.  E se  n’an- 
dava allegrameutc  al  suo  viaggio  ; ed  arrivato 
in  Etiopia,  vi  predicò  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo, 
conforme  avealo  appreso.  E Filippo  si  trovò 
in  Azoto,  e in  passando  predicava  il  Vangelo 
a tutte  le  città,  finché  giunse  a Cesarea  » 
(AUi,  8). 

13.  « Ma  Saulo,  tuttora  spirante  minacce 
e strage  contro  i discepoli  del  Signore , si  pre- 
sentò al  principe  de’ sacerdoti,  e gli  domandò 
lettere  per  Damasco  alle  sinagoghe,  aflinc  di 
menar  legati  a Gerusalemme  quanti  avesse 
trovati  di  quella  professione,  uomini  e donne. 
£ nell’andare  successe,  che  avvicinandosi  egli 
a Damasco,  di  repeute  una  luce  del  cielo  gli 


folgoreggiò  d’ intorno.  £ caduto  per  terra,  udì 
una  voce  che  gli  disse:  Saulo,  Saulo,  perchè 
mi  perseguiti?  Ed  egli  rispose:  Chi  se’tu.  Si- 
gnore? Ed  egli,  lo  sono  Gesù,  cui  tu  perse- 
guiti : dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  con- 
tro il  pungolo.  Ed  egli,  tremante  c attonito, 
disse:  Signore  , che  vuoi  tu  ch’io  faccia?  Ed 
il  Signore  a lui:  Levali  sù  ed  entra  in  città, 
e ivi  ti  sarà  detto  quel  che  tu  debba  fare.  E 
quei  che  lo  accompagnavano  se  ne  stavano 
stupefatti,  udendo  la  voce,  ma  non  vedendo 
alcuno.  E Saulo  si  alzò  da  terra,  e avendo 
gli  occhi  aperti , non  vedeva  niente.  Ma  me- 
nandolo a mano,  lo  condussero  in  Damasco, 
e quivi  tre  giorni  stelle  senza  vedere,  e non 
mangiò  nè  bevve.  Ed  era  in  Damasco  un  certo 
discepolo  per  nome  Anania,  cui  in  visione  il 
Signore  disse  : Anania.  Ed  egli  rispose  : Ec- 
comi, Signore.  E il  Signore  a lui  : Alzati  e va 
nella  contrada  chiamata  la  Diritta,  e cerca  in 
casa  di  Giuda  uno  di  Tarso  che  si  chiama 
Saulo  ; imperocché  ei  già  fa  orazione.  ( E ha 
veduto  in  visione  un  uomo  di  nome  Anania 
andare  a imporgli  le  mani,  allinchè  ricuperi  la 
vista).  E Anania  rispose:  Signore,  da  molti  ho 
sentito  dire  di  quest'uomo  quauli  mali  abbia 
fatti  a’  tuoi  santi  in  Gerusalemme  : e qui  egli 
ha  autorità  da’ principi  de’saccrdoli  di  legare 
tutti  quelli  che  invocano  il  tuo  nome.  Ma  il 
Signore  gli  disse  : Va’,  che  costui  è uno  stru- 
mento eletto  da  me  a portare  il  nome  mio  di- 
nanzi alle  genti,  e ai  re,  e ai  figliuoli  d’Israele. 
Imperocché  io  gli  farò  vedere  quanto  debba  egli 
patire  per  il  nome  mio.  Andò  Anania  ed  entrò 
nella  casa,  e impostegli  le  mani,  disse  : Fra- 
tello Saulo,  mi  ha  mandato  il  Signore  Gesù 
che  ti  appari  nella  strada  per  cui  venivi , af- 
finchè ricuperi  la  vista  e sii  ripieno  di  Spirito 
Santo.  E subito  caddero  dagli  occhi  di  lui  certe 
come  scaglie,  e ricuperò  la  vista,  e alzatosi 
fu  battezzalo,  e cibatosi  ripigliò  le  forze,  e 
si  stette  alcuni  di  co’discepoli  che  erano  a Da- 
masco. E immediatamente  nelle  sinagoghe  pre- 
dicava Gesù,  dicendo:  Questi  è il  Figliuolo  di 
Dio.  E restavano  stupefatti  tutti  quelli  che  lo 
udivano  e dicevano  : Non  è egli  colui  che  in 
Gerusalemme  dispergeva  quei  che  invocano 
questo  nome,  ed  è qua  venuto  a questo  fine 
di  condurli  legati  ai  principi  de’ sacerdoti?  Ma 
Saulo  sempre  più  si  faceva  forte,  o confon- 
deva i Giudei  abitanti  in  Damasco,  dimo- 
strando che  quello  è il  Cristo  » {Atti,  9,  1-22). 

Dopo  un  certo  tempo,  Saulo  andò  nella 
vicina’ Arabia,  donde  tornò  a Damasco  ove 
fece  poi  un  lungo  soggiorno.  Tre  anni  dopo  la 
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sua  conversione,  i Giudei  di  questa  cit Ih  non 
potendolo  piii  soffrire,  si  posero  in  animo  di 
ammazzarlo:  e temendo  che  gli  fuggisse,  ot- 
tennero dal  governatore  che  reggeva  la  città 
per  Areta  re  degli  Arabi , di  far  ben  guardare 
le  porle  ; ed  essendo  allora  guerra  tra  Areta  ed 
Erode  tetrarca  di  Galilea , facile  fu  il  far  pas- 
sar Saulo  per  una  spia.  Venn’egli  però  avvi- 
sato del  malvagio  disegno , e i discepoli  lo  ca- 
larono di  notte  da  una  finestra  di  sopra  alle 
mura  della  città,  in  una  sporta.  In  tal  modo 
ei  fu  salvo  e se  n’andò  a Gerusalemme,  * e, 
com’ei  disse,  v’  andò  per  veder  Pietro , e ve- 
derlo , secondo  la  forza  del  lesto,  come  si  va 
a vedere  una  cosa  mirabile  e degna  di  esser 
cercata  (Galat.  4 , 48),  contemplarlo,  studiarlo, 
dice  san  Giovanni  Crisostomo,  e vederlo  come 
maggiore  e più  anziano  di  lui,  dice  il  mede- 
simo Padre  ( In  epist.  ad  Gal. , cap.  4 , n.  4 4); 
vederlo  tuttavia,  non  per  essere  ammaestrato, 
poiché  egli  era  da  Gesù  Cristo  medesimo  am- 
maestralo con  una  visione  si  espressa , ma  si 
per  dare  la  forma  ai  secoli  futuri,  e per  ista- 
bilire  per  sempre  che,  per  quantunque  dotto, 
per  quantunque  santo  uom  sia  , foss’anco  un 
altro  san  Paolo,  è mestieri  veder  Pietro  *> 
(Rossuet.  Discorso  sull  unità  della  Chiesa). 

Giunto  a Gerusalemme  « cercava  di  unirsi 
con  i discepoli;  ma  lutti  avean  paura  di  lui, 
non  credendo  ch’ei  fosse  discepolo.  Ma  Bar- 
naba, presolo  seco,  lo  menò  agli  apostoli,  ed 
espose  loro  come  egli  avesse  veduto  per  istrada 
il  Signore,  il  quale  gli  avea  parlato,  e come 
in  Damasco  predicato  avesse  con  libertà  nel 
nome  di  Gesù  » (Alti,  9,  26,  27).  Per  quin- 
dici giorni  abitò  con  Pietro,  né  vide  altri  di- 
scepoli fuorché  Giacomo  fratello  del  Signore. 
Ora  avvenne  che  un  giorno,  mentre  orava  nel 
tempio,  fu  rapito  in  estasi,  e vide  Gesù  che 
gli  disse  : Spicciati  ed  esci  presto  di  Gerusa- 
lemme, perché  non  riceveranno  la  tua  testi- 
monianza riguardo  a me.  E Saulo  rispose  : Si- 
gnore, eglino  sanno  che  era  io  che  metteva 
in  prigione  e batteva  per  le  sinagoghe  quelli 
che  credevano  in  te,  e mentre  spargevasi  il 
sangue  di  Stefano  tuo  testimone , io  era  pre- 
sente e consenziente,  e custodiva  le  vesti  di 
coloro  che  V uccidevano.  Ma  il  Signore  gli  disse: 
Va  che  ti  spedirò  alle  nazioni  rimote.  Intanto 
gli  Ellenisti,  co’ quali  egli  disputava , cercava- 
no di  farlo  morire  ; lo  che  risaputosi  dai  fra- 
telli , lo  accompagnarono  a Cesarea  e lo  man- 
darono a Tarso.  Passò  qualche  tempo  in  Siria 
e in  Cilicia:  le  chiese  della  Giudea  noi  conob- 
bero di  persona,  e solo  aveano  udito  dire:  Colui 


! che  prima  ci  perseguitava  annunzia  ora  la 
I fede  che  allora  si  affaticava  di  distruggere. 
(Alti,  9,  23-30). 

Tarso  capitale  della  Cilicia  c patria  di 
Salilo,  era  antichissima  e,  al  dir  di  Strabone 
[l.  li)  che  viveva  ni  tempi  di  Augusto,  la 
migliore  scuola  o accademia  . non  eccettuata 
neppure  Alessandria  ed  Atene.  Saulo  vi  avea 
studiato  filosofia  e belle  lettere,  prima  di  an- 
dare a Gerusalemme  a conoscere  a fondo  la 
legge  dei  padri  suoi  sotto  Gnmaliele;  e il  ce- 
lebre Longino,  uno  de1  più  assennali  critici 
dell'antichità  profana,  nomina  Paolo  di  Tarso 
tra  i maggiori  oratori , e lo  pone  al  pari  di  De- 
moslene, Lisia,  Eschine,  Socrate,  Senofonte 
ed  altri  (Longino  , Fratnm .). 

4 4.  La  Chiesa  godeva  a que' giorni  una  pro- 
fonda pace,  forse  dovuta  alla  circostanza  d’aver 
Pilato,  secondo  l’uso  de’ governatori , spedilo 
alfimperator  Tiberio  un  rapporto  di  quanto  ri- 
feri vasi  a Gesù  Cristo;  rapporto  che  tuttora  esi- 
steva nel  secondo  e terzo  secolo , e al  quale 
San  Giustino  rimandava,  nella  sua  apologia, 
gli  imperatori,  il  senato  o il  popolo  romano, 
come  Tertulliano  nella  sua  Anzi  quest'ultimo 
aggiunge  che  Tiberio,  persuaso  della  divinità 
di  Gesù  Cristo,  propose  al  senato  di  accoglierlo 
nel  numero  degli  dèi , ma  che  il  senato  vi  si 
oppose  , sia  per  adular  Tiberio  che  avea  rifiu- 
tato il  medesimo  onore  ; sia  per  far  mostra 
ancora  della  sua  prima  libertà  ; sia  finalmente 
perchè  i fedeli  non  aveano  aspettato  il  suo 
decreto  per  adorar  Gesù  Cristo.  Però  quantun- 
que Tiberio  non  insistesse  per  far  prevalere 
il  suo  suffragio , persistè  nella  opinione  che  il 
Cristo  meritasse  gli  onori  divini  e vietò  di 
molestarne  i discepoli.  Cosi  la  Provvidenza  che 
disponeva  in  modo  delle  cose  , che  la  guerra 
c la  pace  contribuissero  al  progresso  della  sua 
Chiesa  , permesse  che  i fetidi  di  Gerusalemme 
fossero  perseguitati , onde  si  disperdessero  per 
le  provincio , e vi  diffondessero  la  cognizione 
del  Vangelo  ; e fermava  quella  stessa  persecu- 
zione, affinché  incontrando  meno  ostacoli,  più 
rapidamente  se  ne  estendesse  la  predicazione. 
Ed  infatti  San  Luca  osserva  che  in  quel  tempo 
di  pace,  edificavansi  chiese  per  tutta  la  Giudea, 
la  Samaria  e la  Galilea  , e progredivano  nel 
timor  del  Signore,  riempiendosi  della  consola- 
zione dello  Spirito  Santo  (Atti,  9,  34). 

« Or  avvenne  che  Pietro,  visitandole  tutte, 
giunse  ai  santi  che  abitavano  in  Lidda.  Ed  ivi 
trovò  un  uomo  per  nome  Enea  che  da  otto 
anni  giaceva  in  Ietto,  essendo  paralitico.  Cui 
disse  Pietro:  Enea,  ti  risana  il  Signor  Gesù 
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Cristo  : levati  sii  e aggiustati  il  letto.  G quegli 
subito  si  rizzò.  E lo  videro  tutti  gli  abitatori 
di  Lidda  e della  Sarona,  i quali  si  converti- 
rono al  Signore.  In  Joppe  poi  vi  era  una  certa 
discepola  per  nome  Tabila,  che,  interpretato, 
vuol  dire  Dorcade.  Ella  era  piena  di  buone 
opere  e di  limosine  che  faceva  : ed  avvenne 
che  in  que’dl , ammalatasi,  mori:  e lavala  che 
l’ebbero,  la  posero  nel  cenacolo.  Ed  essendo 
Lidda  vicino  a Joppe,  i discepoli  avendo  sentito 
che  quivi  Pietro  si  ritrovava,  gli  mandarono 
due  uomini  clic  lo  pregassero  : Non  li  paia 
grave  di  venir  sino  a noi.  E Pietro  si  alzò 
e andò  con  essi.  E arrivalo  che  fu , lo  condus- 
sero al  cenacolo,  e gli  furono  intorno  tutte  le 
vedove  piangenti , le  quali  gli  mostravano  le 
tonache  o le  vesti  che  Dorcade  faceva  per  esse. 
Ma  Pietro,  falli  uscire  tulli  fuora,  piegale  le 
ginocchia,  orò;  e rivoltosi  al  corpo  disse  : Tabila, 
levati  sii.  Ed  ella  apri  i suoi  occhi,  e veduto  che 
ebbe  Pietro,  si  mise  a sedere.  E datale  mano, 
la  fece  alzare,  c chiamati  i santi  e le  vedove, 
la  presentò  loro  viva.  E si  seppe  ciò  per  tutta 
Joppe:  e molti  credettero  nel  Signore.  E ne 
avvenne  che  si  fermò  molti  giorni  in  Joppe  in 
casa  di  un  certo  Simone  cuojaio  9 (Atti,  9, 
32-43). 

Pietro,  che  fu  il  primo  a convertire  i Giu- 
dei, sarò  pure  il  primo  ad  accogliere  i Gentili: 
primo  in  lutto  e per  tutto. 

« Ed  era  in  Cesarea  un  uomo  chiamalo 
Cornelio,  centurione  di  una  coorte  della  l’Ita- 
liana , religioso  e timorato  di  Dio  come  tutta 
la  sua  casa,  il  quale  dava  molte  limosine  al 
popolo , e faceva  orazione  a Dio  assiduamente. 
Ed  egli  vide  chiaramente,  in  una  visione  circa 
la  nona  ora  del  di,  venire  a se  l’angelo  di  Dio 
c dirgli  : Cornelio.  Ma  egli , fissamente  miran- 
dolo, preso  dalla  paura  , disse:  Che  ò questo, 
Signore  ? E quegli  rispose  : Le  tue  orazioni 
e le  tue  limosine  sono  salile  a memoria  nel 
cospetto  di  Dio.  E adesso  spedisci  qualcheduno 
a Joppe  a chiamare  un  tal  Simone  sopranno- 
minato Pietro  : questi  ò ospite  di  un  certo  Si- 
mone  cuojaio  che  ha  la  casa  vicina  al  mare  : 
egli  ti  dirò  quel  che  tu  debba  fare.  E partitosi 
l’angelo  che  gli  parlava,  chiamò  due  de’ suoi 
servitori  e un  soldato  timorato  di  Dio,  di  quei 
che  erano  ad  esso  subordinati  e,  raccontala 
a questi  ogni  cosa,  gli  spedi  a Joppe. 

« Il  di  seguente,  essendo  questi  in  viaggio, 
e approssimandosi  alla  città,  Pietro  sali  alla 
parte  superiore  della  casa  per  fare  orazione 
circa  fora  di  sesta,  e avendo  fame,  bramò  di 
prender  cibo.  E mentre  glielo  apparecchiavano 


fu  preso  da  un'  estasi  ; e vide  aperto  il  cielo  e 
venir  giti  un  certo  arnese  come  un  gran  len- 
zuolo, il  quale,  legato  pei  quattro  angoli,  ve- 
niva calalo  dal  cielo  in  terra;  in  cui  oravi 
ogni  sorta  di  quadrupedi  e serpenti  della  terra 
e uccelli  dell’aria.  E udì  questa  voce:  Via  sù, 
Pietro,  uccidi  0 mangia.  Ma  Pietro  disse:  No 
certamente,  0 Siguore , conciossiachè  non  ho 
mai  mangiato  niente  di  comune  e d’impuro.  E 
di  nuovo  la  voce  a lui  per  la  seconda  volta  : 
Non  chiamar  tu  comune  quello  che  Dio  ha  pu- 
rificalo. E questo  segui  fino  a tre  volte  ; e su- 
bitamente farnese  fu  ritiralo  nel  cielo. 

« E mentre  Pietro  se  ne  stava  incerto  den- 
tro di  sè  di  quel  che  volesse  significare  la  ve- 
duta visione,  ecco  che  gli  uomini  mandati  da 
Cornelio , avendo  fatta  inchiesta  della  casa  di 
Simone , arrivarono  alla  porta , e avendo 
chiamato  qualcheduno , interrogarono  se  ivi 
avesse  ospizio  Simone  soprannominalo  Pietro. 
E rivolgendo  Pietro  per  la  mente  quella  visio- 
ne, dissegli  lo  Spirito:  Ecco  tre  uomini  che  cer- 
cano di  te  : su  via  scendi  e va  con  essi  senza 
pensare  ad  altro , imperocché  son  io  che  gli 
ho  mandali.  E Pietro  scese  e disse  a quegli 
uoniiiii  : Eccomi  , son  io  quello  che  voi  cer- 
cate : qual'è  la  cagione  per  cui  siete  venuti? 
E quelli  dissero:  Cornelio  centurione,  uomo 
giusto  c timorato  di  Dio  e riputato  presso 
tutta  la  nazione  de’ Giudei,  ha  avuto  ordine 
da  un  angelo  santo  di  chiamarli  a casa  sua 
c intendere  da  te  alcune  cose.  Allora  (Pietro) 
condottili  dentro  li  ricevè  in  ospizio  e il  di  se- 
guente , levatosi , parli  con  essi  ; e alcuni 
de'  fratelli  che  erano  in  Joppe  lo  accompagna- 
rono. E il  giorno  dopo  entrarono  in  Cesarea. 

a Cornelio . raunali  i suoi  parenti  e i più 
intimi  amici,  stava  aspettandoli.  E in  quel  che 
Pietro  stava  per  entrare , ondagli  incontro 
Cornelio,  e,  gillatosi  a’ suoi  piedi,  lo  adorò. 
Ma  Pietro  lo  alzò,  dicendo:  Levali  sii,  io 
pure  sono  un  uomo.  E discorrendo  con  lui 
entrò  in  casa  , e trovò  molli  insieme  adunali, 
C disse  loro:  Voi  sapete  com'è  cosa  abomi- 
nevole per  un  giudeo  Punirsi  0 accostarsi  a 
uno  di  altra  nazione  ; ma  Dio  mi  ha  inse- 
gnato a non  chiamare  comune  0 immondo 
alcun  uomo.  Per  questo  , essendo  chiamato  , 
sono  venuto  senza  difficoltò.  Domando  dun- 
que per  qual  motivo  mi  avete  chiamato.  E 
Cornelio  disse  : Sono  adesso  quattro  giorni 
che  io  me  nc  slava  orando  all’ora  di  nona 
in  casa  mia  , quand’ecco  mi  comparve  dinanzi 
un  uomo  vestito  di  bianco  e disse:  Cornelio, 
è stata  esaudita  la  tua  orazione , e le  tuo  li- 
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mosine  sono  siate  ricordate  al  cospetto  di 
Dio.  Manda  adunque  a Joppe  a chiamar  Si- 
mone  soprannominalo  Pietro:  questi  è ospite 
in  casa  di  Simone  cuojaio , vicino  al  mare. 
Subito  adunque  mandai  da  te  , e tu  bene 
hai  fallo  a venire.  Ora  tulli  noi  siamo  di- 
nanzi a te  per  udire  lutto  quello  che  Dio  ti 
ha  ordinato. 

« E Pietro  aprì  la  bocca  e disse  : Veramente 

10  riconosco  che  Dio  non  è accettalor  di  per- 
sone; ma  in  qualunque  nazione  chi  lo  teme 
e pratica  la  giustizia  è accetto  a Lui.  La 
qual  cosa  fece  egli  sapere  ai  figliuoli  di 
Israele , evangelizzando  la  paco  per  Gesù  Cri- 
sto (questi  è il  Signore  di  lutti).  A voi  è 
noto  quello  che  è accaduto  per  tutta  la  Giu- 
dea , principiando  dalla  Galilea , dopo  il  bat- 
tesimo predicalo  da  Giovanni.  Come  Dio  unse 
di  Spirito  Saulo  c di  virtù  Gesù  di  Nazzarel, 

11  quale  forni  sua  carriera  facendo  del  bene 
e sanando  tulli  coloro  che  erano  oppressi 
dal  diavolo  ; conciossiachè  Dio  era  con  Lui. 
E noi  siamo  testimoni  di  tutte  le  cose  che 
egli  fece  nel  paese  de' Giudei  e in  Gerusalem- 
me : ma  lo  uccisero,  sospesolo  a un  legno.  Id- 
dio però  resuscilollo  il  terzo  giorno , e fece 
che  si  rendesse  visibile,  non  a tutto  il  popolo 
ma  ai  testimoni  preordinali  da  Dio  ; a noi  i 
quali  abbiamo  mangiato  e bevuto  con  Lui 
dopo  che  resuscitò  da  morte.  E ordinò  a noi 
di  predicare  al  popolo  e attestare  com’  Egli 
da  Dio  è stato  costituito  giudice  de’ vivi  e 
de* morti.  Di  Lui  testificano  tulli  i profeti  che 
la  remissione  de*  peccati  riceve  pel  nome  di 
Lui  chiunque  in  Lui  crede. 

« Mentre  ancor  Pietro  diceva  queste  parole, 
lo  Spirito  Santo  discese  sopra  tutti  coloro  che 
ascoltavano  questo  sermone,  c rimasero  stu- 
pefalli i fedeli  circoncisi  che  eran  venuti  con 
Pietro:  che  anche  sopra  le  genti  si  fosse  dif- 
fusa la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Imperocché 
gli  udivano  parlare  le  lingue  e glorificare  Dio. 
Allora  disse  Pietro:  Vi  ha  egli  alcuno  che  {tossa 
proibire  l’acqua,  perchè  non  siano  battezzati 
coloro  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo 
come  noi?  E ordinò  che  fossero  battezzati  nel 
nome  del  Signor  Gesù  Cristo.  Allora  lo  pre- 
garono che  si  restasse  qualche  giorno  con  loro  » 
{Atti,  10). 

Cosi  il  primo  gentile  che  entrò  nella  Chiesa 
cristiana  fu  un  uomo  di  guerra , un  centu- 
rione romano.  Il  suo  nome  è il  nome  di  fami- 
glia degli  Scipioni  e della  madre  dei  Gracchi, 
la  di  cui  posterità  vedremo  produrre  una 
gran  quantità  di  santi;  e Pietro  è quegli  che 


apre  loro  le  porte  del  cielo.  A Pietro  solo , Dio 
rivela  da  primo  il  mistero  della  riunione 
de' Giudei  e de’Gonlili  in  una  medesimo  Chie- 
sa, in  un  medesimo  ovile;  mistero  il  più  dif- 
ficile a credersi  dalla  comune  dei  fedeli  edu- 
cali nelle  massime  del  giudaismo,  come  vedre- 
mo tosto  e dopo. 

Frattanto  gli  apostoli  e i fratelli  che  erano 
nella  Giudea  seppero  come  i gentili  medesimi 
avean  ricevuta  la  parola  di  Dio  : e allorché 
Pietro  fu  giunto  a Gerusalemme,  i fedeli  della 
circoncisione  con  lui  contendevano,  dicendo: 
Perchè  se’  tu  entrato  in  casa  d'uomini  non  cir- 
concisi, e hai  mangialo  e bevuto  con  essi?  E 
Pietro  raccontò  loro  per  filo  e per  segno , 
com’era  andata  la  cosa,  e conchiuse  con  queste 
parole:  « Or  avendo  io  principiato  a parlare, 
discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di  essi,  come 
sopra  di  noi  a principio.  E rilornommi  a me- 
moria la  parola  del  Signore  com’  Ei  diceva  : 
Giovanni  battezzò  coll’acqua,  ma  voi  sarete 
battezzali  nello  Spirilo  Santo.  Se  adunque 
egual  grazia  ha  dato  Dio  a loro  che  a noi , i 
quali  abbiam  credulo  nel  Signor  Gesù  Cristo, 
e chi  era  io  che  potessi  oppormi  a Dio  ? Udite 
tali  cose,  si  acchetarono,  e glorificarono  il  Si- 
gnore, dicendo:  Adunque  anche  alle  genti  ha 
conceduta  Dio  la  penitenza  affinchè  abbiano 
vita  » [Alti,  11,  15-18). 

15.  La  porta  della  salute  fu  in  tal  modo 
aperta  a tulli  i popoli;  e gli  apostoli  si  disper- 
sero per  farveli  entrare.  Ma  prima  composero 
un  ristretto  suslauziale  della  doltriua  cristia- 
na , che  ebbe  il  nome  di  simbolo,  perchè,  si- 
mile alla  parola  d'ordine  o simbolo  militare  , 
faceva  distinguere  i veri  fedeli  dagli  apostati, 
disertori  ed  eretici;  ragion  per  cui  non  lo  in- 
segnarono che  a viva  voce,  e che  per  molli 
secoli  non  fu  concesso  di  scriverlo;  donde  vien 
che  la  formula , quantunque  la  stessa  quanto 
alla  sostanza,  era  concepita  in  termini  alquan- 
to differenti , secondo  le  diverse  Chiese. 

Sau  Mattia,  stando  alla  tradizione  de*  Gre- 
ci, predicò  il  Vangelo  nella  Colchide;  Sau 
Giuda,  nella  Mesopotamia;  San  Simone,  nella 
Libia,  e San  Matteo,  nell'Eliopa,  se  non  cho 
prima  di  lasciare  i fedeli  della  Giudea,  scrisse, 
a richiesta  loro,  il  suo  Vangelo  in  moderno 
ebraico  o siro-caldaico , perchè  servisse  loro 
di  ricordo  e ristretto  della  sua  predicazione. 
San  Bartolommeo  passò  nella  grande  Armenia; 
San  Tommaso  andò  tra  i Parti  e fino  nelle 
Indie;  San  Filippo  faticò  nell'Asia  alta  e morì 
a Jerapoli  nella  Frigia;  Sant’ Andrea  fu  man- 
dalo verso  gli  Sciti,  donde  passò  in  Grecia  c 
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in  Epiro;  Giacomo,  figliuolo  di  Alfeo  rimase  in'l 
Gerusalemme  dove  era  slato  costituito  vesco- 
vo ; San  Giovanni  predicò  nell'Asia  minore, 
e dicesi  che  andasse  fin  pressoi  Parti,  come 
Io  proverebbe  la  sua  prima  lettera,  la  quale 
anticamente  portava  il  loro  nome.  Alcuni  au- 
tori moderni  aggiungono  inoltre  che  Giovanni 
seco  conducesse  la  Santa  Vergine  Moria , Ma- 
dre di  Gesù:  ma  sono  in  errore,  perocché  San- 
t’ Epifanio  dice  positivamente  che  quando 
Giovanni  parti  per  l'Asia,  la  Santa  Vergine  non 
andò  seco  [Epif  Haeres.  78.  n.  11).  Causa  del 
loro  errore  si  fu  una  frase  male  intesa  del 
concilio  di  Efeso,  il  quale  nella  sua  lettera 
sinodale,  dice  che  Nestorio  fu  condannato  nella 
cititi  di  Efeso,  dove  Giovanni , il  teologo,  e In 
Santa  Vergine  Mario , Madre  di  Dio , hanno 
templi  (sollintendesi  il  verbo  perché  non  vi  è) 
(Epist  Sinod.  ad  Cler.  c.  \.p  574).  Infatti 
era  in  Efeso  una  Chiesa  che  avoa  il  nome 
di  San  Giovanni,  ed  un’altra  che  chiamavasi 
Maria,  nella  quale  ultima  il  concilio  crasi  rac- 
colto, come  rammenta  San  Cirillo,  che  lo  pre- 
siedè, nella  sua  Apologia  ( drilli  Apoi.  ad  imp. 
Teod  ).  Così  i più  dotti  critici  {Pagi,  Comhcfìs) 
completano  naturalmente  quella  frase,  anziché 
supporre  gratuitamente  che  la  Santa  Vergine 
morisse  in  Efeso , e vi  avesse  pure  il  suo  se- 
polcro. Un’antica  tradizione  molto  diffusa,  spe- 
cialmente in  Oriente,  si  è quella  che  la  Ver- 
gine morisse  a Gerusalemme;  ed  è poi  comune 
opinione  della  Chiesa,  che  resuscitasse  poco 
dopo  moria  e che  fosse  assunta  in  cielo  in 
corpo  e in  anima. 

San  Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme 
nel  634.  in  un  inno  sui  luoghi  santi,  canta 
con  amore  il  giardino  di  Getsemani  che  già  a ve  a 
ricevuto  il  corpo  di  Maria  e dovera  il  stio 
sepolcro  [Spicileqium  del  Cardinal  Mai , t.  i, 
p.  416,  v.  95-100). 

16.  Intorno a'viaggi  del  capodogli  apostoli, 
leggasi,  al  terzo  anno  di  Caligola,  l'anno  40 
dclTéra  volgare,  nella  cronaca  di  Eusebio  rin- 
tegrato  sulla  versione  Armena , come  San 
Pietro  fondò  per  prima  la  Chiesa  di  Antiochia, 
della  quale  fu  il  primo  vescovo,  e che  venne 
quindi  a Roma  , vi  predicò  il  vangelo  e ne 
fu  parimente  il  primo  vescovo  fino  alla  morte 
( Euseb . Cron.  Medio!.  1818,  p.  372).  Questi 
due  episcopati  di  San  Pietro  furono  ognora 
così  celebri  nella  Chiesa,  che  fin  dai  primi 
secoli , la  cattedra  di  San  Pietro  in  Antiochia, 
e la  cattedra  di  San  Pietro  a Roma,  divennero 
due  feste  solenni.  Comunemente  credesi  che 
questo  apostolo  rimanesse  sette  anni  vescovo 


di  Antiochia  e venticinque  a Roma  : e San 
Girolamo  ci  avverte  che  ei  fu  messo  a morte 
tremasene  anni  dopo  la  crocifissione  del  Sal- 
vatore, posta  da' più  dotti  antichi  e moderni 
nell'anno  29  delTéra  volgare,  nato  essendo 
quattro  o cinque  anni  prima.  Dimodoché  l'epi- 
scopato di  San  Pietro  ad  Antiochia  sarebbe 
incominciato  cinque  anni  circa  dopo  la  morte 
di  Gesù  Cristo,  e circa  dodici  anni  dopo  di  que- 
sta il  suo  episcopato  di  Roma.  Ma  tuttociò  non 
vuol  dire  eli’ ei  dimorasse  di  continuo  in  que- 
ste città , perché  vediamo  dalla  sua  prima  let- 
tera e dalla  testimonianza  di  Eusebio  {Cron. 
Mediolan.  1818,  p.  372),  che  prima  di  andare 
a Roma  , predicò  il  Vangelo  nel  Ponto . nella 
Calazio  , nella  Ritinia,  nella  Cappadocia  e nel- 
l'Asia Minore,  dirigendosi  ai  Giudei  e ai  Gen- 
tili, ma  più  specialmente  ai  primi. 

In  quanto  poi  si  riferisce  a San  Paolo,  assai 
meglio  sappiamo  desuoi  viaggi  da  San  Luca, 
suo  fedpl  compagno , che  ce  li  descrive  nei 
suoi  Atti  degli  Apostoli,  ed  al  quale  ritorna  , 
per  non  più  lasciarlo,  con  queste  parole. 

17.  « Quelli  pertanto  che  erano  stali  dispersi 
dalla  tribolazione  succeduta  per  causa  di  Ste- 
fano . arrivarono  fino  alla  Fenicia,  e in  Cipro 
e ad  Antiochia,  non  predicando  la  parola  se 
non  a’soli  Giudei.  Ed  cran  tra  essi  alcuni  Ci- 
priotti  e Cirenei,  i quali,  entrati  in  Antiochia  , 
parlavano  anche  ai  Greci,  evangelizzando  il 
Signore  Gesù.  E la  mano  del  Signore  era  con 
essi;  e gran  gente,  avendo  creduto,  si  con- 
vertì al  Signore.  E venne  questa  nuova  alle 
orecchie  della  Chiesa  che  era  in  Gerusalem- 
me ; e mandarono  Barnaba  fino  ad  Antiochia. 
Il  quale  arrivato  che  fu,  avendo  veduto  la  gra- 
zia di  Dio,  si  rallegrò:  ed  esortava  tutti  a 
perseverare  nel  Signore  con  cuore  risoluto, 
perchè  era  egli  uomo  dabbene  e pieno  dello 
Spirito  Santo  e di  fede.  E si  acquistò  gran 
moltitudine  di  gente  al  Signore.  E Barnaba  si 
partì  per  Tarso  a cercare  di  Salilo:  e,  trova- 
tolo , Io  condusse  ad  Antiochia:  e per  un  anno 
intero  si  trattennero  in  quella  Chiesa  e istrui- 
rono una  gran  moltitudine,  talmente  che  in 
Antiochia  fu  dato  per  la  prima  volta  ai  discepoli 
il  nome  di  cristiani.  Di  que'giorni  vennero  da 
Gerusalemme  ad  Antiochia  dei  profeti  ; e alza- 
tosi uno  di  questi,  Agabo  di  nome,  faceva  sa- 
pere , per  virtù  dello  Spirito , come  una  gran 
fame  dovea  essere  per  tutto  il  mondo,  la  quale 
anche  fu  sotto  Claudio.  E tutti  i discepoli,  se- 
condo la  possibilità  di  ciascuno,  determina- 
rono di  mandar  soccorsi  ai  fratelli  abitanti 
nella  Giudea,  come  pur  fecero  mandandoli  ai 
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seniori  per  le  mani  di  Barnaba  e di  Saulo  » 
{Atti,  11  , 19-30).  Il  popolo  del  paese  fu  puro 
soccorso  da  Izate  re  di  Adiabeue  , e da  Klena 
sua  madre,  venula  a Gerusalemme,  emendile 
i quali,  al  dir  di  Giosello,  aveano  abbraccialo 
il  giudaismo  (Antich.  i 20,  c.  2),  e al  diredi 
Orosio  si  eran  falli  cristiani  ,0>  os.  I.  7 , c.  6). 
Nè  quest’ ultima  asserzione  manca  di  verosi- 
mile , dacché  nelle  storie  foggiale  dai  rabini 
intorno  a Gesù  Cristo , si  parla  di  una  regina 
Elena  , come  favorevolissima  alla  sua  causa 
( Bullet , Stur.  del  Cristian.). 

Nel  tempo  che  Saulo  c Barnaba  erano  in 
Gerusalemme,  accaddero  il  martirio  di  san  Gia- 
como il  Maggiore  e la  prigionia  di  san  Pietro. 

18.  La  Giudea  slava  allora  per  soggiacere 
ad  una  nuova  rivoluzione  politica;  imperocché 
Pilalo  essendo  slato  accusato  presso  Vilel- 
lio,  nuovo  governatore  della  Siria,  fu  costretto 
di  andare  a giuslificarsi  dinanzi  all' imperatore 
in  Roma  , donde  fu  mandalo  in  esilio  a Vienna 
nelle  Gallie.  Vilellio  allora  nominò  Marcello 
procuratore  della  Giudea  in  luogo  di  Pilato , 
e depose  pure  Caifa  dal  supremo  pontificalo, 
sostituendogli  Giona  la  figliuolo  di  Anano  o 
Anna.  A Vilellio  successe  Pelrone,  sotto  il  re- 
gno di  Caligola;  ma  in  que’ giorni  preparavasi 
per  la  Giudea  un  cambiamento  inaspettato  di 
governo,  perocché  Erode  Agrippa,  pronipote 
del  vecchio  Erode  per  via  di  Arislobulo  , non 
avendo  nulla  ricevuto  del  suo  retaggio  , andò 
a cercare  fortuna  a Roma,  dove  dopo  molli  ri- 
schi, fu  da  Tiberio  nominato  istitutore  dei 
suoi  pronipoti  e quindi  cacciato  in  prigione. 
Ma  passalo  di  vita  Tiberio,  e succedutogli  nel- 
l’impero Caligola,  gli  rese  costui  la  liherth,  gli 
regalò  una  catena  d'oro  grave  quanto  quella 
che  avea  portato  nella  sua  prigionia , e lo  fece 
re  di  Giudea;  cosicché  partilo  Agrippa  mise- 
rabile dalla  Palestina  vi  tornò  re.  Quella  ven- 
tura risvegliò  la  gelosia  di  Erode  Antipa  re  o 
telrarca  della  Galilea,  ma  soprattutto  l'invidia 
della  di  lui  moglie  Erodiade  che  lo  spinse  a 
portarsi  a Roma  per  domandare  un  accresci- 
mento di  stalo;  ma  fu  ricacciato  in  esilio  a 
Lione  insieme  alla  moglie  ; ed  il  loro  reame 
dato  al  fortunato  Agrippa,  il  quale  in  un  col 
favore  di  Cesare  cercava  di  conciliarsi  puro 
quello  dei  Giudei. 

A tale  scopo  diè  mano  a perseguitare  al- 
cuni della  Chiesa,  e fece  morir  di  spada  Gia- 
como fratello  di  Giovanni.  Eusebio  narra , sul- 
l’autorilò  di  Clemente  di  Alessandria  , che  il 
denunzialore  del  santo  Apostolo  fu  tanto  sor- 
preso del  suo  coraggio  e della  sua  costanza,  che 


egli  stesso  si  dichiarò  cristiano,  e fu  condan- 
nalo nH'islante  ad  essere  decapitalo:  e mentre 
era  condotto  al  supplizio  insiem  con  San  Gia- 
como, gli  chiese  perdono  d’averlo  cosi  dato 
in  mano  ai  carnefici:  e l’Apostolo  soffermatosi 
un  poco,  si  rivolse  a lui  e , abbracciandolo, 
gli  disse:  La  pace  sia  loco  ( Atti , 12,  1-2). 

Vedendo  Erode  « che  ciò  dava  piacere  ai 
Giudei,  aggiunse  di  far  catturare  anche  Pie- 
tro. Ed  erano  i giorni  degli  azzimi.  E,  avu- 
tolo nelle  mani,  lo  mise  in  prigione,  dandolo 
in  guardia  a quattro  quartine  di  soldati,  vo- 
lendo dopo  la  Pasqua  presentarlo  al  popolo. 
Pietro  adunque  era  custodito  nella  prigione. 
Ma  orazione  continua  (scovasi  a Dio  dalla 
Chiesa  per  lui.  E quando  Erode  slava  per  pre- 
sentarlo, la  notte  stessa  Pietro  dormiva  in 
mezzo  a due  soldati  legato  con  due  catene;  e 
le  guardie  alla  porta  custodivano  la  prigione. 
Ed  ecco  che  sopraggiunse  un  angelo  del  Si- 
gnore e splendè  una  luce  nell’abitazione;  e 
percosso  Pietro  nel  fianco,  (l’angelo)  lo  risvegliò, 
dicendo:  Levali  sù  prestamente.  E caddero 
dalle  mani  di  lui  le  catene.  E l’angelo  gli  dis- 
se: Cingiti  e legati  i tuoi  sandali.  Ed  egli  fece 
cosi.  E gli  disse:  Buttali  addosso  il  tuo  pallio 
o seguimi.  Ed  egli , uscendo,  lo  seguiva , e non 
sapeva  che  fosse  vero  quello  che  faceasi  dal- 
l'angelo, ma  si  credeva  di  vedere  una  visione. 
E,  passala  la  prima  e la  seconda  guardia, 
giunsero  alla  porta  di  ferro  che  mette  in  citi ; 
la  quale  si  apri  loro  da  sé  medesima.  E,  usciti 
fuora,  andarono  avanti  una  contrada;  e subi- 
tamente si  parli  da  lui  l’angelo;  e Pietro,  rien- 
trato in  sé,  disse:  Adesso  veramente  so  che 
il  Signore  ha  mandato  il  suo  angelo  e che  mi 
ha  tratto  dalle  mani  di  Erode  e da  tutto  quello 
che  si  aspettava  il  popolo  de’ Giudei.  E,  consi- 
derata la  cosa,  andò  alla  casa  di  Maria  madre 
di  Giovanni  soprannominato  Marco  , dove  sta- 
vano congregati  molti  e facevano  orazione.  E 
avendo  egli  picchiato  all'uscio  del  cortile,  una 
fanciulla,  per  nome  Rode,  andò  a prendere 
l'ambasciala;  c riconosciuta  la  voce  di  Pietro, 
per  l'allegrezza  non  apri  la  porta , ma  correndo 
dentro,  diede  la  nuova  che  Pietro  era  alla 
porla.  Ma  quelli  le  dissero:  Tu  sei  impazzila. 
Ella  però  asseriva  che  era  cosi.  Ed  eglino  disse- 
ro : Egli  è il  suo  angelo.  Ma  Pietro  continuava 
a picchiare;  o aperto  che  ebbero,  lo  videro  e 
rimasero  stupefalli.  Ma  fatto  loro  segno  con 
mano  che  si  tacessero,  raccontò  in  qual  modo 
il  Signore  lo  avesse  cavato  di  prigione,  e disse: 
Fate  saper  queste  cose  a Giacomo  ed  ai  fratelli. 
E , -partitosi,  andò  altrove  * [Atti,  12 , 3-17). 
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. San  Luca,  che  ha  ornai  per  unico  oggetto 
i viaggi  di  san  Paolo,  nulla  dice  ove  n'andasse 
Pielro  dopo  che  use)  di  prigione;  ma  vi  è ogni 
apparenza  che  ei  tornasse  in  occidente  ed  a Ro- 
ma, donde  lo  vedremo  scrivere  la  sua  prima 
lettera,  e dove  Eusebio  di  Cesarea  , nella  sua 
cronaca,  registra  il  suo  arrivo  nell'anno  40  di 
Gesti  Cristo  (Mai,  Scriptorum  veterum  nova 
collectio , t.  8 , p.  376  ).  Mentre  egli  era  in  ca- 
tene, tutta  la  Chiesa  pregava  incessantemente 
per  lui  ; nè  questa  devozione  per  San  Pietro 
ha  mai  cessato,  perchè  fin  da’ primi  secoli,  ve- 
donsi  la  sua  prigione  e le  sue  catene  dive- 
nire oggetto  di  una  festa  universale  sotto  il 
nome  di  San  Pielro  in  vincoli:  e i papi  quando 
voglion  fare  un  dono  ragguardevole  a qualche 
re  cristiano,  soglion  mandargli  della  limatura 
di  quelle  catene,  chiusa  dentro  a chiavi  d oro. 

a Ma  fattosi  giorno  , era  non  piccol  romore 
tra  i soldati  sopra  quel  che  fosse  seguilo  di 
Pielro.  Ed  Erode,  fallo  cercar  di  lui,  nè  aven- 
dolo trovalo,  disaminali  i custodi,  comandò 
che  fossero  menali  (alla  morte);  e andato  dalla 
Giudea  a Cesarea,  quivi  si  fermò  » (Alti,  <2, 
*8-19). 

Poco  stette  però  od  essere  anch’egli  colto 
dal  gasligo.  « Era  egli  irato  co' Tiri  e co’Sidonj. 
Ma  questi,  di  comune  consenso,  andarono  a 
lui,  e col  favore  di  Biasio , cameriere  del  re, 
domandavano  pace,  perchè  egli  dava  al  loro 
paese  onde  sussistere.  E il  di  stabilito,  Erode 
vestilo  di  abito  reale  e sedendo  sul  trono,  par- 
lamentava con  essi,  o il  popolo  acclamava: 
Voce  di  un  Dio  e non  di  un  uomo.  Ma  subi- 
tamente l’angelo  del  Signore  lo  percosse,  per- 
chè non  avea  data  gloria  a Dio;  e roso  da' ver- 
mi spirò  ».  Ciò  accadeva  nel  quarantnquattre- 
simo  anno  di  sua  vita,  settimo  del  suo  regno, 
dopoché  Caligola  lo  avea  fatto  libero, e sotto  il 
quale  regnò  quattro  anni  e tre  sotto  Claudio. 
Lasciò  quattro  figli,  uno  de’ quali,  per  nome 
Agrippa  coni’ esso,  in  etcì  di  diciassette  anni; 
tre  figliuole,  Berenice  maritata  allo  zio  Erode 
re  di  Calcide,  di  sedici  anni,  e Marianne  e Dru- 
silla  ancor  nubili.  Ma  il  suo  figliuolo  essendo 
stalo  giudicalo  troppo  giovine  per  succedergli , 
la  Giudea  ricadde  sotto  il  dominio  de’ Romani 
ed  ebbe  per  governatore  Cuspio  Fado  (Atti,  <2, 
1 8-23  ; Giotef.  Anlich.  L 19,  c.  7). 

19.  « Ma  la  parola  di  Dio  cresceva  e frut- 
tificava. E Barnaba  e Saulo  ritornarono  da  Ge- 
rusalemme ad  Antiochia,  dopo  avere  adem- 
piuto il  loro  ministero,  avendo  condotto  seco 
Giovanni  soprannominalo  Marco  d (Alti,  12, 
24-25  ). 


a Erano  nella  Chiesa  di  Antiochia  de*  pro- 
feti e de’ dottori , tra  i quali  Barnaba,  e Simooe 
chiamato  il  Nero,  e Lucio  di  Cirene,  e Manaen 
fratello  di  latte  di  Erode  letrarca,  e Saulo.  Or 
mentre  essi  offerivano  al  Signore  i sacri  misteri 
e digiunavano,  disse  loro  lo  Spirito  Santo:  Met- 
tetemi a parte  Saulo  e Barnaba  per  un'opera 
alla  quale  gli  ho  destinati.  Allora,  dopo  di  aver 
digiunato  e orato,  imposte  loro  le  inani,  li 
licenziarono.  Eglino  adunque,  mandali  dallo 
Spirilo  Santo,  andarono  a Sdrucio,  e di  11  na- 
vigavano a Cipro.  E giunti  a Salamina,  annun- 
ziavano la  parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  degli 
Ebrei.  E avevano  Giovanni  per  aiuto  ».  Si  fu 
verso  questo  tempo  che  Saulo  fu  rapito  al  terzo 
cielo,  sia  in  corpo,  sia  in  spirito,  e udì  pa- 
rola che  non  è lecito  ad  uomo  di  proferire 
[Atti,  13). 

20.  San  Pietro , stando  a Roma , scrisse  la 
sua  prima  epistola  alle  Chiese  che  avea  fon- 
date nell’Asia;  nella  qual  lettera,  senza  fer- 
marsi particolarmente  ad  alcun  punto  di  dom- 
ina o di  disciplina,  parla  in  generale  a lutti 
i cristiani  della  eccellenza  della  loro  vocazione 
e dei  doveri  che  ne  conseguono.  Uno  de’ piti 
giudiziosi  tra’ protestanti  ebbe  a dire  intorno  a 
quella  lettera  (Grozio)  : ha  dessa  la  forza  e la 
maestà  che  conviene  al  genio  del  principe  degli 
Apostoli. 

« Pietro  , Apostolo  di  Gesti  Cristo,  agli  abi- 
tanti in  paese  straniero,  dispersi  pel  Ponto , 
[iella  Gnlazia  , Cappadocia  , Asia  e Bitinia  , 
eletti,  secondo  la  previsione  di  Dio  Padre  alla 
santificazione  dello  spirito,  ad  ubbidire  a Gesti 
Cristo,  e ad  essere  aspersi  col  sangue  di  Lui: 
la  grazia  c la  pace  a voi  si  moltiplichi. 

« Benedetto  Dio , Padre  del  Signor  nostro 
Gesti  Cristo,  il  quale  per  sua  misericordia 
grande  ci  ha  rigenerati  ad  una  viva  speranza, 
mediante  il  rcsuscii amento  di  Gesù  Cristo  da 
morte  , ad  un’eredità  incorruttibile  e inconta- 
minata e immarcescibile  , riserbata  ne’  cieli 
per  voi  ; i (piali  per  virtù  di  Dio  siete  custo- 
diti dalla  fede  per  la  salute , la  quale  è pre- 
parata per  essere  manifestata  nel  tempo  estre- 
mo. Quando  voi  esulterete  , se  per  un  poco 
adesso  vi  conviene  di  essere  afflitti  con  varie 
tentazioni  ; affinchè  l'assaggio  della  vostra  fede, 
molto  più  prezioso  dell’oro  (il  quale  col  fuoco 
si  assaggia  ) , sia  trovato  lodevole  e glorioso  ed 
orrevole  nella  manifestazione  di  Gesù  Cristo; 
cui  voi  amate  senza  averlo  veduto;  nel  quale 
anche  adesso  credete  senza  vederlo , e cre- 
dendo, esulterete  per  un  inesplicabile  gaudio 
bealo,  riportando  il  fine  della  vostra  fede,  la 
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salute  delle  anime.  Della  qual  salute  furono 
investigatori  c scrutatori  i profoti,  i quali  pre- 
dissero la  grazia  che  doveva  essere  in  voi  ; 
indagando  questi  il  tempo  e la  qualità  del 
tempo  significato  da  quello  che  era  in  essi , 
Spirilo  di  Cristo , predicente  i patimenti  di 
Cristo  e le  glorie  susseguenti  ; ai  quali  fu  rive- 
lato come  eglino  non  per  sè,  ma  per  voi,  erano 
ministri  di  quello  cose , le  quali  adesso  sono 
state  a voi  annunziale  da  quelli  i quali  hanno 
a voi  predicalo  il  Vangelo  ; sondo  stalo  man- 
dalo dal  cielo  lo  Spirito  Santo,  nelle  quali  cose 
bramano  gli  angeli  di  penetrare  collo  sguardo. 

• Per  la  qual  cosa,  cinti  i lombi  della  vostra 
mente,  sobrj  sperate  interamente  in  quella 
grazia  che  a voi  è offerta  nella  manifestazione 
di  Gesù  Cristo;  come  figliuoli  di  ubbidienza, 
non  conformandovi  alle  precedenti  cupidità  di 
quando  eravate  nell’ignoranza,  ma  come  Que- 
gli che  vi  ha  chiamali  è santo  , voi  pure  siate 
santi  in  tutto  il  vostro  operare  ; dappoiché 
sta  scritto  : Santi  sarete  voi  perché  Santo  son 
io.  E se  padre  chiamate  Lui  il  quale,  senza 
accettazione  di  persone,  giudica  secondo  le  ope- 
re di  ciascheduno,  in  timore  vivete  nel  tempo 
del  vostro  pellegrinaggio.  Sapendo  come  non 
a prezzo  di  cose  corruttibili , di  oro  e di  ar- 
gento , siete  stati  riscattali  dalia  vana  vostra 
maniera  di  vivere  trasmessavi  dai  padri  ; ma 
col  sanguo  prezioso  di  Cristo  , come  di  agnello 
immacolato  e incontaminato;  e preordinato 
prima  della  fondazione  del  mondo,  mauifeslato 
poi  negli  ultimi  tempi  per  voi , i quali , per 
mezzo  di  Lui  credete  in  Dio , il  quale  lo  risu- 
scitò da  morte  e glorificollo , affinchè  voi  in 
Dio  credeste  e speraste. 

« Purificando  voi  le  anime  vostre  coll’ub- 
bidienza di  amore  ; con  la  schietta  dilezione 
de’  fratelli , amatevi  di  cuore  intensameDte 
l'un  l’altro  ; rigenerati  essendo  non  di  seme 
corruttibile , ma  incorruttibile  per  la  parola 
di  Dio  vivo , e la  quale  è in  eterno  ; concios- 
siachè  tutta  la  carne  è fieno , e tutta  la  gloria 
di  lei  come  fior  di  Geno  ; il  fieno  seccò  o ne 
cascò  il  fiore.  Ma  la  parola  del  Signore  dura 
in  eterno:  or  questa  è la  parola, che  ò stala 
a voi  annunziata. 

i Per  la  qual  cosa  , deposla  ogni  malizia  e 
ogni  frode,  e le  finzioni  e le  invidie  e tutte  le 
detrazioni , come  bambini  di  fresco  nati , bra- 
mate il  latte  spirituale  sincero  ; affinchè  per 
esso  cresciate  a salute , se  pur  gustato  avete 
com’è  dolce  il  Signore. 

« A cui  accostandovi  pietra  viva,  rigettata 
dagli  uomini , ma  eletta  e onorata  da  Dio , 
RoiinBAcncn.  Voi.  II. 


voi  pure  come  pietre  vive  siete  edificati  sopra 
di  Lui , casa  spirituale , sacerdozio  santo  per 
offerir  vittime  spirituali  gradite  a Dio  per  Gesti 
Cristo.  Per  la  qual  cosa  si  ha  nella  Scrittura  : 
Ecco  che  io  pongo  in  Sion  una  pietra  princi- 
pale , angolare  , eletta , preziosa  ; e chi  in  lei 
crederà  non  rimarrà  confuso.  Per  voi  adunque 
che  credete , eli’  è di  onore  ; ma  per  quei  che 
non  credono  , ell’è  la  pietra  rigettata  da  coloro 
che  fabbricavano:  questa  è divenuta  testata 
dell’angolo,  e pietra  d’inciampo  e pietra  di 
scandalo  per  costoro  che  urlano  nella  parola 
e non  credono,  al  che  furono  pur  ordinati.  Ma 
voi , stirpe  eletta  , sacerdozio  regale , gente 
santa  , popolo  di  acquisto  : affinchè  esaltiate  lo 
viriti  di  Lui  che  dalle  tenebre  vi  chiamò  all'am- 
mirabil  sua  luce.  I quali  una  volta  non  popolo, 
ma  ora  popolo  di  Dio  ; i quali  non  fatti  parte- 
cipi di  misericordia , ora  poi  fatti  partecipi 
della  misericordia. 

a Carissimi , io  vi  scongiuro  che , come  fo- 
restieri e pellegrini,  vi  guardiate  dai  desiderj 
carnali  che  militano  contro  dell’anima  vivendo 
bene  tra  le  genti  ; affinchè  laddove  sparlan  di 
voi  come  di  uomini  di  mal  affare , conside- 
rando le  vostre  buone  opere  , glorifichino  Dio 
nel  di  in  cui  li  visiterà.  Siate  dunque , per 
riguardo  a Dio , soggetti  ad  ogni  uomo  creato  ; 
tanto  al  re  come  sopra  di  tutti  ; quanto  ai 
presidi  come  spediti  da  lui  per  far  vendetta 
de'  malfattori  e per  onorare  i buoni  ; perchè 
tale  è la  volontà  di  Dio  che , ben  facendo , 
chiudiate  la  bocca  all'  ignoranza  degli  uomini 
stolli;  come  liberi  e non  quasi  lenendo  la  li- 
bertà per  velame  di  malizia , ma  come  servi  di 
Dio.  Rispettale  tutti , amate  i fratelli , temete 
Dio , rendete  onoro  ai  re. 

« Servi , siate  soggetti  ai  padroni  con  ogni 
timore , non  solo  ai  buoni  e modesti , ma  an- 
che agli  indiscreti.  Imperocché  è cosa  di  me- 
rito , se  per  riflesso  a Dio  uno  sopporta 
molestie , patendo  ingiustamente.  Imperocché 
qual  onore  è egli , se  peccando  ed  essendo 
puniti,  patite?  Ma  se,  bene  operando  e pa- 
tendo , soffrite  in  pazienza , questo  è il  merito 
dinanzi  a Dio.  Imperocché  a questo  siete  stati 
chiamati  ; dappoiché  anche  Cristo  pati  per  noi, 
lasciando  a voi  l'esempio,  affinchè  le  vestigia 
di  Lui  seguitiate;  il  quale  non  fé’ peccato, 
nè  frode  irovossi  nella  sua  bocca;  il  quale  ve- 
nendo maledetto , non  malediceva;  strapazzalo, 
non  minacciava , ma  si  rimetteva  nelle  mani 
di  chi  ingiustamente  lo  giudicava  ; il  quale  i 
peccati  nostri  portò  Egli  stesso  col  suo  proprio 
corpo  sopra  del  legno  (affinchè,  morti  al  pec- 
11 
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calo,  viviamo  alla  giustizia],  per  le  lividure 
del  quale  siete  stali  sanati.  Imperocché  era- 
vate come  pecorelle  sbandate , ma  vi  siete 
adesso  convertiti  al  pastore  e vescovo  delle 
anime  vostre. 

« Similmente  anche  le  donne  sian  sog- 
gette ai  loro  mariti:  anche  perchè  se  alcuni 
non  credono  alle  parole,  siano  guadagnati, 
senza  la  parola , dai  portamenti  delle  mogli  ; 
considerando  quelli  { insieme  ] colla  riverenza 
la  casta  vostra  condotta.  Delle  quali  l’ornato 
non  sia  al  di  fuori  l’acconciatura  de' capelli 
o l'oro  che  si  mettano  dattorno,  o le  vesti- 
menta  onde  si  ammantino:  ma  quell'uomo 
ascoso  del  cuore  con  quello  che  non  si  cor- 
rompe , spirito  tranquillo  e modesto , che  è 
cosa  preziosa  nel  cospetto  di  Dio.  Imperocché 
cosi  una  volta  anche  le  donne  sante  che  in 
Dio  speravano , si  adornavano , stando  sog- 
gette a'  loro  mariti.  Come  Sara  era  ubbidiente 
ad  Abramo,  chiamandolo  signore  ; della  quale 
voi  siete  figliuole  operando  il  bene  e non 
essendo  sbigottite  da  qualsiasi  spavento. 

« Voi , mariti , parimente  convivete  con 
saggezza  con  le  mogli , e come  ad  arnese  più 
fragile  rendete  onore , ed  anche  come  a coe- 
redi della  grazia  di  vita  ; affinchè  impedite 
non  siano  le  vostre  orazioni. 

e Finalmente  , tutti  unanimi , compassio- 
nevoli , amanti  dei  fratelli  , misericordiosi , 
modesti , umili , non  rendendo  male  per  male 
nè  maledizione  per  maledizione  , ma  pel  con- 
trario benedicendo;  imperocché  a questo  siete 
stali  chiamati , affinché]  abbiate  in  retaggio  la 
l>cnedizione.  Chi  adunque  vuole'ed  ama  la  vi- 
ta, c di  vedere  de’ giorni  beati,  raffreni  la  sua 
lingua  dal  male , e le  labbra  di  lui  non  par- 
lino inganno.  Schivi  il  male  e faccia  il  bene: 
cerchi  la  pace  o le  vada  dietro  : dappoiché 
gli  occhi  del  Signore  sopra  de’ giusti , e le 
orecchie  di  Lui  alle  loro  orazioni  : ma  la  fac- 
cia di  Dio  contro  di  loro  che  mal  fanno.  E 
chi  è che  a voi  noccia  se  sarete  zelanti  del 
bene  ? Ma  di  più , se  alcuna  cosa  patite  per 
la  giustizia , beati  voi.  Non  paventate  però 
gli  spauracchi  di  coloro  e non  vi  turbate. 
Ma  benedite  ne’ vostri  cuori  Cristo  Signore, 
pronti  sempre  a dar  salutazione  a chiunque 
vi  domandi  ragione  della  speranza  che  avete 
dentro  di  voi , ma  con  modestia  c rispetto 
conservando  buona  coscienza  ; onde  , invece 
che  sparlar  di  voi , rimangano  confusi  quegli 
che  intaccano  la  buona  vostra  maniera  di  vi- 
vere secondo  Cristo,  imperocché  è meglio  il 
patire  ( se  cosi  piaccia  al  voler  di  Dio  ) ben 


facendo , che  operando  male  : conciossiachè 
anche  Cristo  una  volta  pei  peccati  nostri 
mori  , il  giusto  pegli  ingiusti , affine  di  offe- 
rir noi  a Dio  , essendo  stato  messo  a morte 
secondo  la  carne  , vivificato  poi  per  lo  Spi- 
rito. Pel  quale  eziandio  andò  a predicare  a 
quelli  spiriti  che  erano  in  carcere  ; i quali 
erano  stati  una  volta  increduli , allorché  la 
pazienza  di  Dio  stava  aspettando  ne’ giorni 
di  Noè,  mentre  fabbricavasi  l’arca,  nella  quale 
pochi , cioè  otto  anime , si  salvaron  sopra 
l’ acqua.  Alla  qual  cosa  corrisponde  adesso 
quel  battesimo  che  vi  salva  ( non  ripulimento 
delle  sozzure  della  carne , ma  contralto  di 
buona  coscienza  fatto  con  Dio)  per  mezzo 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo , il  quale 
sth  alla  destra  di  Dio , ingoiata  avendo  la 
morte  , perchè  noi  diventassimo  eredi  della 
vita  eterna  ; essendo  andato  al  cielo , sogget- 
tali a sé  gli  angeli  e le  potestà  e le  virtudi. 

« Cristo  adunque  patito  avendo  nella  car- 
ne , armatevi  ancor  voi  dello  stesso  pensiero, 
che  chi  ha  patito  nella  carne , ha  finito  di 
peccare  ; talmente  che  non  per  le  passioni  de- 
gli uomini,  ma  pel  volere  dì  Dio  nella  carne, 
viva  quel  che  gli  resta  di  tempo.  Imperocché 
basti  l’aver  nel  tempo  passato  soddisfatti  i 
capricci  gentileschi  a coloro  i quali  si  sono 
occupati  nelle  lussurie  , nelle  cupidità  , nello 
sbevazzare  e nel  bagordare  e nell'illecito  culto 
degli  idoli.  Per  la  qual  cosa  sono  fuori  di  loro 
stessi  c bestemmiano , perchè  voi  non  con- 
correte nello  stesso  obbrobrio  di  lussuria.  I 
quali  renderan  conto  a Colui  che  è pronto  a 
giudicare  i vivi  0 i morti.  Imperocché  per 
questo  pure  è stato  predicato  il  vangelo  ai 
morti  ; affinchè  siano  giudicati  secondo  gli 
uomini  quanto  alla  carne , ma  vivano  secondo 
Dio  quanto  allo  spirito.  Or  la  fine  delle  cose 
tutte  è vicina.  Siate  perciò  prudenti  e ve- 
gliate nelle  orazioni.  Soprattutto  poi  abbiate 
perseverante  tra  voi  stessi  la  mutua  carità  ; 
perchè  la  carità  cuopre  la  moltitudine  de’pec-' 
cali.  Praticate  l'ospitalità  gli  uni  verso  gli 
altri  senza  rimprocci.  Ciascheduno , secondo 
il  dono  ricevuto  , no  faccia  scambievolmente 
copia  agli  altri , come  i buoni  dispensatori 
della  moltiforme  grazia  di  Dio.  Chi  parla 
( parli  ) , come  parlari  di  Dio  ; chi  è nel  mi- 
nistero (lo  usi ) come  una  virtù  comunicata 
da  Dio  ; affinchè  in  tutto  sia  onorato  Dio  per 
Gesù  Cristo  , a cui  è gloria  ed  imperio  ne’ se- 
coli. Cosi  sia. 

» Carissimi,  non  vi  stupite  del  gran  fuoco 
accesovi  contro  por  provarvi , come  se  cosa 
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nuova  vi  avvcnisso  ; ma  godetevi  di  parteci- 
pare ai  patimenti  di  Cristo , affinchè  ancora 
vi  rallegriate  od  esultiate  quando  si  manife- 
sterà la  gloria  di  Lui.  Che  se  siete  ignominio- 
samentc  trattati  pel  nomo  di  Cristo , sarete 
beati  ; dappoiché  l'onore  , la  gloria  e la  virtù 
di  Dio  e lo  Spirito  di  Lui  in  voi  riposa.  Or 
che  nessun  di  voi  abbia  a patir  corno  omici- 
da , o ladro , o maldicente , o insidiatore  del 
bene  altrui.  Se  poi , come  cristiano , non  se 
ne  vergogni,  ma  Dio  glorifichi  per  tal  riguar- 
do. Imperocché  egli  è tempo  che  cominci  il 
giudizio  dalla  casa  di  Dio.  E se  prima  di  noi. 
quale  sari  la  fine  di  coloro  che  non  ubbidi- 
scono al  Vangelo  di  Dio?  E se  il  giusto  ap- 
pena sarà  salvato , dove  compariranno  l' em- 
pio ed  il  peccatore  ? Per  la  qual  cosa  quelli 
ancora  i quali  per  volontà  di  Dio  patiscono  , 
raccomandino  le  anime  loro  al  Creatore  fedelo 
per  mezzo  di  buone  opere. 

a I sacerdoti  adunque  che  sono  tra  di  voi, 
gli  scongiuro , io  consacerdote  e testimone  dei 
patimenti  di  Cristo , e chiamato  a parte  di 
quella  gloria  che  sarà  un  giorno  manifestata  : 
pascete  il  gregge  di  Dio,  che  da  voi  dipende, 
governando  non  forzatamente,  ma  di  buona 
voglia  secondo  Dio  ; non  per  amore  di  vii  gua- 
dagno , ma  con  animo  volenteroso , né  come 
per  dominare  sopra  l’eredità  (del  Signore),  ma 
fatti  sinceramente  esemplare  del  gregge;  e 
quando  apparirà  il  Principe  de’  pastori , rice- 
verete corona  immarcescibile  di  gloria. 

« Parimente  voi , o giovani , siate  soggetti 
ai  sacerdoti.  E tutti  rivestitevi  di  umiltà  gli 
uni  verso  gli  altri , perché  Dio  resiste  ai  su- 
perbi, e agli  umili  dà  la  grazia.  Umiliatevi 
adunque  sotto  la  potente  mano  di  Dio,  affin- 
chè vi  esalti  noi  tempo  della  vista;  ogni  vostra 
sollecitudine  gittando  in  Lui , imperocché  Egli 
ha  cura  di  voi.  Siate  temperanti  e vegliate  ; 
perché  il  diavolo  vostro  avversario,  come  lionc 
che  rugge  , va  in  volta  cercando  chi  divorare, 
a cui  resistete  forti  nella  fede  : sappiate  come 
le  stesse  cose  patiscono  i vostri  fratelli  che 
sono  nel  mondo.  Ma  il  Dio  d'ogni  grazia,  il 
quale  ci  ha  chiamati  aU'elerna  gloria  sua  in 
Cristo  Gesù,  con  un  po’ di  patire  vi  perfezio- 
nerà, vi  conforterà  e assoderà.  A Lui  la  gloria 
c l'impero  pei  secoli  dc'secoli.  Cosi  sia. 

« Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele  vi 
ho  scritto,  parmi,  brevemente,  per  esortarvi, 
e attestando  che  la  vera  grazia  di  Dio  è que- 
sta, nella  quale  stale  costanti.  Vi  saluta  la 
Chiesa  che  è in  llabilonia , con  voi  eletta , e 
Marco  mio  figlio.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col 


463 

bacio  santo.  La  grazia  a tutti  voi  che  siete  in 
Cristo  Gesù.  Cosi  sia  i (4  Petr.). 

21.  Questa  Babilonia  donde  scrive  Pietro 
e la  di  cui  Chiesa  saluta  i cristiani  dell’Asia, 
è Roma  idolatra,  come  l’ intese  tutta  l’antichi- 
tà cristiana.  San  Giovanni,  particolare  amico 
di  Pietro,  l'addita  sotto  il  medesimo  nome  e 
gli  dà  tali  caratteri,  che  noti  concedono  di 
errare  : è la  città  dai  sette  monti , è la  città 
grande  che  regna  sopra  i re  della  terra , ed  i 
cèrto  del  sangue  dei  martiri  di  Gesù  (Apoc.  47). 
Questo  cambiamento  di  nome  ci  significa  il 
mistero  e il  nodo  di  tutta  la  storia  umana, 
imperocché  Roma  e Babilonia  sono  in  sostanza 
la  stessa  città,  capitale  di  un  medesimo  im- 
pero, e capo  di  quell'impero  universale  che 
passa  successivamente  dagli  Assiri  ai  Persia- 
ni , dai  Persiani  ai  Greci , dai  Greci  a’  Romani, 
c i di  cui  piedi  incominciano  adesso  ad  esser 
percossi  dalla  pietra  staccata  dal  monte.  Il 
nome  stesso  di  Babilonia  , che  significa  confu- 
sione, meglio  couvcnivale  allora  di  quello  di 
Roma  che  significa  forza  , perchè  la  sua  forza 
concentrata  nella  mano  de’Cesari  non  serviva 
più  ornai  che  alla  sua  confusione. 

22.  Questa  famiglia,  che  gravitava  sul 
mondo  intero,  era  sorta  dagli  orrori  delle 
guerre  civili;  e Giulio  Cesare  e Cesare  Augusto 
ne  aveano  innaffiate  le  radici  col  sangue  dei 
cittadini  proscritti.  Augusto  adottato  dal  suo 
zio  Cesare  ebbe  tre  mogli  ; repudiò  la  pri- 
ma il  giorno  stesso  delle  nozze,  e repudiò  la 
seconda , per  sposarne  una  terza  eh'  ei  fece 
repudiare  al  marito  , quantunque  ne  avesse 
avuto  un  figliuolo  per  nome  Tiberio , e che  di 
più  fosse  incinta  di  un  altro  che  ebbo  nome 
Druso.  Da  queste  tre  mogli  Augusto  ebbe,  solo 
dalla  seconda,  una  figlia  di  nome  Giulia  che 
lo  disonorò  colle  sue  dissolutezze.  Ebbe  essa 
successivamente  tre  mariti , Marcello , Agrippa 
e Tiberio;  ma  tanto  mal  si  condusse,  che  fu 
dal  padre  confinata  finalmente  in  un’isola, 
nella  quale  Tiberio  suo  ultimo  marito  la  fece 
perire  di  fame.  Tre  figliuoli  e due  figliuole 
avea  avuto  da  Agrippa:  due  de'figli  perirono, 
come  fu  creduto,  per  ordine  occulto  di  Livia 
terza  moglie  di  Augusto , che  voleva  assicurar 
l’impero  ai  figli  avuti  dal  suo  primo  marito; 
e l'ultimo,  dopo  essere  stato  adottato  da  Augu- 
sto perchè  suo  pronipote,  fu  confinato  in  una 
prigione  e quindi  fatto  morire  da  Livia  e da 
Tiberio.  Delle  due  sorelle , una  fu  relegata  in 
un'  isola  a cagion  de'suoi  stravizzi,  o l'altra,  di 
nome  Agrippina,  sposò  Germanico  nipolo  e 
tìglio  adottivo  di  Tiberio  che  infine  la  esiliò 
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nell’  isola  medesima  dov’era  stala  Giulia  e dove 
peri  egualmente  di  fame.  Ebb'clla,  tra  gli  al- 
tri figli  Caligola,  che  fu  poi  imperatore,  e Agrip- 
pina che  fu  madre  di  Nerone.  Morì  Augusto, 
dopo  quarantaquattro  anni  di  regno , e morì , 
almeno  si  dice,  avvelenato  dalla  moglie  Livia, 
che  anelava  di  veder  regnare  il  suo  figlio  Ti- 
berio. Tiberio,  adottato  da  Augusto,  era  stato 
costretto  » repudiare  una  prima  moglie  che 
amava,  c dalla  quale  avea  avuto  un  figliuolo  di 
nome  Druso,  affine  di  sposare  Giulia,  vedova 
di  Agrippa  ed  unica  figliuola  del  di  lui  padre 
adottivo.  Druso  fu  avvelenalo  dalla  sua  pro- 
pria moglie  e lasciò  un  figlio,  ucciso  poi  dal- 
l’imperator  Caligola,  c una  figlia  ammazzata 
dall'impcrator  Claudio.  Tiberio  non  lasciò 
alcun  figliuolo  da  Giulia  che  ripudiò  e ridusse 
a morir  di  fame.  Per  comando  di  Augusto  avea 
adottato  il  nipote  fraterno  Germanico,  cui  fece 
quindi  morire  di  veleno , come  fece  morir  di 
fnme  la  di  lui  moglie  Agrippina,  insieme  a due 
dc’loro  figliuoli.  Ritiratosi  nell'isola  di  Capri 
a due  sole  cose  pensava  Tiberio,  ad  immagi- 
nar cioè  ogni  giorno  nuove  barbarie  e nuove 
lascivie.  Fin  dalla  sua  infanzia  , uno  de’suoi 
precettori  ebbe  a dir  di  lui  che  era  fatto  di 
fango  stemprato  col  sangue.  Nella  sua  ultima 
malattia  venne  soffocato  da  Caligola  suo  figlio 
adottivo,  che  gli  successe  e che  lo  superò  in 
crudelth  e in  lussuria.  Ebbe  costui  tre  mogli, 
due  delle  quali  avea  rubate  ai  loro  mariti. 
Stabili  un  luogo  di  prostituzione  nel  suo  pro- 
prio palazzo;  disonorò  le  più  illustri  donne  di 
Roma  sotto  gli  occhi  istessi  de’ loro  mariti  o 
delle  loro  madri  e visse  in  incesto  con  tre  sue 
sorelle.  La  sua  crudelth  andava  del  pari  co’suoi 
stravizzi;  fece  morir  l’avola,  il  suocero,  il  fra- 
tello adottivo  e gli  amici  che  gli  avean  procac- 
ciato l’impero.  Suo  gran  diletto  era  il  vedere 
scorrere  sangue  umano;  e quando  non  eranvi 
delinquenti  da  giustiziare , facea  prender  i 
primi  che  capitavano  in  piazza  o nell’anfitea- 
tro. Sua  gran  massima  era  che  tutto  gli  fosse 
permesso  con  tutti;  il  suo  desiderio  principale, 
che  il  popolo  romano  avesse  una  sola  testa  per 
avere  il  piaoer  di  tagliargliela  ; ed  unico  dolore, 
che  a’tempi  suoi  non  fosservi  calamitò  di  im- 
portanza. Caduto  quindi  ucciso  all'eth  di  ven- 
tinovc  anni,  ebbe  per  successore  Claudio  suo 
zio,  vecchio  imbecille  e sanguinario,  che  invi- 
tava a cena  la  sera  o a giuocare  a'dadi,  quelle 
stesse  persone  che  avea  fatte  morire  il  mat- 
tino. Claudio  ebbe  sei  mogli  ; ripudiò  la  prima , 
perdette  la  seconda  ; fece  divorzio  colla  terza  e 
colla  quarta,  ucciso  la  quinta  che  era  Messalina, 


e prese  per  sesta  la  sua  propria  nipote  Agrip- 
pina , la  quale  fini  per  avvelenarlo , onde  far 
regnare  il  figlio  suo  Nerone , il  cui  nome  diven- 
ne per  s è solo  un  vituperio.  Fece  costui  mo- 
rire il  fratello,  la  madre,  due  sue  mogli,  le 
due  sue  zie  e i due  suoi  precettori,  senza  par- 
lar del  rimanente,  e diè  fuoco  in  quattro  puuti 
a Roma.  In  mezzo  alle  sue  crudelth , facea  il 
comico  sul  teatro  c viaggiava  in  Grecia  per 
guadagnarsi  corone,  qual  suonatore  di  flauto. 
Nelle  libidini  poi  superò  d’assai  gli  stessi  suoi 
predecessori , celebrando  pubblicamente  nozze 
sodomitichec sposando  palesemente  unodc’suoi 
cortigiani  per  moglie  ed  un  altro  per  marito. 
Tale  si  fu  la  famiglia  de’Cesari! 

E uomini  cosi  fatti  erano  imperatori , vale 
a dire  signori  del  mondo  I E uomini  tali  eran 
sommi  pontefici  ! E facevan  gli  dèi , no  rego- 
lavano il  culto  e comandavano  da  padroni  in 
fatto  di  religione  1 Uomini  cosi  fatti  erano  dèi  ; 
avean  templi  da  vivi;  venivano  adorate  le 
loro  immagini  e loro  offerivansi  sacrifizj  I Cali- 
gola  costruì  templi  ed  altari  a sè  medesimo, 
si  offrì  sacrifizj  e si  consacrò  pontefice  del  suo 
proprio  culto , insieme  alla  moglie,  al  suo  ca- 
vallo ed  ai  consoli  [Svelonio,  Tacito,  Dime  e 
Plutarco ). 

Oh  ! se  uomini  cotali , con  un  simil  potere, 
tanto  gravalo  avessero  sul  mondo  finché  pel 
contagio  del  loro  esempio  e per  l’azione  conti- 
nua di  loro  tirannia,  se  tutti  gli  uomini  fossero 
giunti  a somigliarli  , e tutte  le  famiglie  si 
fossero  fatte  simili  alla  loro  famiglia , che  cosa 
mai  sarebbe  divenuta  la  pielh,  la  giustizia,  il 
pudore,  la  umanith?  che  cosa  mai  sarebbe  di- 
venuta la  lorra  tutta?... 

Ma  il  senato  romano  non  potea  forse  porvi 
riparo?  Pochi  fatti  basteranno  a giudicarne, 
li  senato  era  quello  che  decretava  templi  o 
onori  divini  a Tiberio , a Caligola  , a Claudio 
e a Nerone  ancor  viventi  ; tanto  che  lo  stesso 
Tiberio,  al  veder  tanta  villh  , ben  sovente 
ebbe  a dire  : 0 uomini  fatti  per  essere  schiavi  I 
Allorquando  Nerone  ebbe  fatto  morire  sua  ma- 
dre , il  senato  fu  quello  ebe  ne  rendè  grazie 
in  tutti  i templi  di  Roma  1 Quando  lo  stesso 
Nerone  volle  uccidere  il  più  virtuoso  senatore, 
il  senato  fu  quello  che  proferì  la  sentenza  di 
morte  1 Tacito' , un  senatore,  è quello  che  ci 
fa  saper  tutto  questo,  confessando  ingenua- 
mente  di  aver  anch'egli  fatto  come  gli  altri: 
Noi , egli  dico , incarcerammo  Elvidio  di  nostra 
mano  ( Vita  Agric.  n.  45) , che  tale  chiamavasi 
appunto  quel  degno  figlio  del  più  degno  Ro- 
mano ! 
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83.  Ma  non  polevasi  (orse  sperar  salute 
dalla  filosofia  ? Udiamo  come  ne  parli  un  filo- 
sofo di  quei  tempi.  • Chi  è che  pensa  mai  alla 
filosofia  , dice  Seneca,  se  non  quando  gli  spet- 
tacoli son  chiusi , o la  pioggia  impedisce  di 
rimanervi,  o non  sa  come  consumar  lo  sue 
ore  ? Perciò  le  diverse  scuole  di  filosofia  peri- 
scono per  mancanza  di  successori. L'Accademia, 
antica  o nuova  che  sia , manca  di  un  capo. 
Chi  mai  ora  insegna  le  massime  di  Pirrone? 
La  scuola  tanto  famosa  di  Piltagora  non  piò 
trova  ora  un  maestro.  Pel  mestiere  di  istrione 
vi  sono  a dovizia  e maestri  e scuolari,  ma 
per  la  filosofia  nessuno  » (Seneca,  Sai.  quae- 
>(.,  I.  7 in  fine).  Ed  anche  que'  pochi  cho  se 
ne  occupavano  la  disonoravano  col  loro  pro- 
cedere. a 1 piU  dei  filosofi , dico  lo  stesso  Se- 
neca, sono  eloquentissimi  nel  far  la  propria 
censura.  A sentirli  perorar  contro  l'avarizia, 
la  lussuria  e l'ambizione,  crederesti  che  faces- 
sero un  processo  alla  loro  professione;  tanto 
gli  strali  che  scoccano  sul  pubblico  gli  si  ri- 
torcon  contro,  per  modo  che  si  debbon  consi- 
derare come  quei  medici  cho  hanno  scritto  al 
di  fuori  de’ loro  alberelli  il  nome  dei  riraedj, 
ma  che  dentro  conlengon  veleni  » [Fragni. 
Senecae  apud  Ladani. , I.  4,  n.  15). 

E Seneca  avrebbe  potuto  dar  sé  stesso  in 
esempio,  perchè,  mentre  prodigava  bello  frasi 
sul  disprezzo  delle  ricchezze  e sull'amor  della 
povertà,  mandava,  colle  sue  usure,  in  rovina 
le  intere  provincie,  cumulando  in  quattro  anni 
di  favore  oltre  cinquantotto  milioni  di  nostra 
moneta.  Dovunque  egli  esalta  la  virtù  del 
savio;  ma  intanto  venne  esiliato  pe'suoi  adul- 
te!] e accusato  di  darsi  alla  sodomia  e di  averla 
insegnata  a’ suoi  allievi.  Il  saggio , ei  dico , 
non  è adulatore;  il  solo  savio  sa  esser  grato; 
ma  intanto  dal  suo  esilio  spediva  a Claudio  le 
piòvili  adulazioni,  chiamandolo  grandissimo, 
e illustre  divinità;  e quando  Claudio  fu  morto 
ne  faceva  un'oltraggiosa  censura.  11  savio 
muore  piuttosto  che  mancare  al  giusto;  ma 
intanto , allorché  Nerone  ebbe  avvelenato  il 
fratello , Seneca  non  rifiutò  mica  lo  spoglie 
della  vittima  : c quando  Nerone  consultò  i 
suoi  due  precettori  intorno  al  far  morire  la 
madre,  Seneca  domandò  subito  se  volea  si 
scannasse  dai  soldati  o da  altri;  e compiuto  il 
parricidio  ne  scrisse  l’a|iologia , recitala  dinanzi 
al  senato  dallo  stesso  Nerone.  Avea  costui  de- 
dicato al  suo  allievo  due  libri  sulla  clemenza; 
ma,  secondo  i principi  della  filosofia  stoica  che 
professava,  vi  trattava  come  un  vizio  la  mise- 
ricordia c il  perdono  delle  ingiurie,  o dichia- 
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rava  che  la  compassione  è l’attributo  di  chi 
men  vale  al  mondo , come  le  donnicciuole 
(De  clem.  I.  8 sub  fine).  Secondo  lui  la  cle- 
menza consisteva  nella  moderazione  nella  ven- 
detta; e di  fatto  il  suo  discepolo  ben  profittò 
della  lezione  col  non  conoscere  né  perdono  nè 
misericordia.  In  quanto  alla  vendetta  si  mo- 
strò talvolta  più  moderato  del  maestro,  pe- 
rocché essendosi  un  celebre  oratore  permesso 
di  sparlar  di  Seneca , e venendo  perciò  con- 
dannato alla  confisca  de' beni  e all’ esilio, 
Seneca  avrebbe  voluto  estendere  la  pena  an- 
che al  figliuolo , se  non  vi  si  opponeva  Ne- 
rone , vedendo , dice  Tacito , che  la  vendetta 
era  stata  spinta  abbastanza  lontano  ( Annali, 
l.  43,  n.  43). 

Se  obiettavasi  a Seneca  , i filosofi  non  far 
ciò  che  dicono , rispondeva , abbastanza  fare 
se  dicono  (De  vita  beata,  n.  30).  Ma  nel  loro 
medesimo  dire , riconosceva  una  radicale  im- 
potenza ; e’  si  contraddicono  ne’  punti  più  es- 
senziali. Facea  duopo,  a suo  dire,  di  una  filo- 
sofia non  ancora  fatta , di  una  filosofia  che 
non  si  limitasse  ai  precetti  di  morale  a lutti 
già  noti , ma  che  stabilisse  dommi , decreti  o 
articoli  di  dottrina  e no  stampasse  la  ferma 
persuasione  nelle  menti.  Pel  mondo  , corrotto 
com’è,  ei  diceva  , i precetti  non  bastano  più  ; 
vi  abbisogna  qualcosa  di  più  efficace , e dei 
dommi  certi,  principalmente  su  Dio.  Va  inol- 
tre tentando  di  darne  un  modello,  ma  rimane 
infinitamente  al  di  sotto  di  Socrate  o di  Pla- 
tone. L’immortalità  dell'anima,  le  pene  e i 
premj  di  un’altra  vita,  che  erano  il  nervo  della 
morale  di  que' due  filosofi,  per  Seneca,  mentre 
diceva  che  amava  credervi , soggiungeva  però 
che  non  avrebbe  osato  farne  professione.  Fi- 
nalmente a Seneca  soprattutto  è applicabile 
quanto  san  Paolo  disse  in  generale  di  tutti  i 
dottori  del  paganesimo  , vale  a dire,  essere 
inescusabili , perchè  avendo  conosciuto  Dio  , 
non  lo  avean  glorificato  qual  Dio  ; ed  egli  me- 
desimo lasciò  scritte  queste  parole:  > V'ha  un 
sol  principe  supremo , una  sola  divinità.  Noi 
tuttavia  molte  ne  adoriamo , non  colla  mira  di 
piacere  agli  dèi , ma  per  deferenza  alle  usanze 
e alle  leggi  del  nostro  paese  ».  In  tal  modo , 
dice  sant' Agostino,  questo  gran  filosofo  , questo 
grave  senatore , che  teneva  per  cosa  indegna 
di  sé  il  mascherarsi  sul  teatro , non  avea  poi 
rossoro  di  mascherarsi  nei  templi , non  per 
divertire  il  popolo,  ma  per  ingannarlo  (De 
Civtl.  Dei,  l.  5,  c.  46). 

A tale  stato  era  dunque  la  filosofia  nella  per- 
sona d’uno  de'suoi  più  famosi  rappresentanti , 
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il  celebre  Seneca,  il  quale  avrebbe  potuto  ben 
profittare  di  tutto  quanto  avean  fatto  i suoi 
predecessori  ; quel  Seneca , del  quale  tutta  la 
romana  gioventù  ammirava  l'eloquenza  ; quel 
Seneca  che  , colle  suo  immense  ricchezze,  po- 
tea  far  coso  grandi  : quel  Seneca  infine  il 
quale,  come  precettore  o primo  ministro,  di- 
sponeva, per  cosi  dire,  dell'universo.  Eppure 
con  tutto  questo  la  filosofìa  si  riconosce  impo- 
tente a fare  il  bene  e non  riesce  che  a far 
por  allievo  un  Nerone  ! 

24.  Intanto  quel  che  la  greca  e romana 
filosofìa  dichiaravasi  impotente  a fare,  nono- 
stante gli  aipti  riuniti  dell' eloquenza , delle 
ricchezze  e della  possanza,  un'altra  filosofia 
andava  dicendolo  in  qucll’istesso  momento, 
senza  soccorso  umano  nessuno,  e lo  faceva 
non  solo  per  pochi  e scelti  scuolari , ma  pel 
popolo  e per  tutto  le  citth  e campagne  ; cosa 
da  Seneca  giudicata  per  impossibile.  E questa 
filosofia  era  tale  appunto  come  Seneca  avea 
pensato  che  esser  dovesse,  ciò*  in  s*  conte- 
nente il  domma  e la  morale  sopra  Dio  e 
sopra  l'uomo,  ed  atta  ad  imprimer  la  fede, 
la  speranza  e l’amore  nei  cuori.  E quest'era 
la  filosofia  di  un  Ebreo  crocifisso  ! e veniva 
predicata  in  Roma  dal  pescatore  Pietro,  co- 
me abbiam  visto  dalla  sua  lettera  e come 
vediamo  anche  meglio  dalla  Chiesa  Romana , 
lettera  sempre  viva  e parlante.  E questa  filo- 
sofia di  un  Ebreo  crocifisso  invadeva  fin 
d' allora  l' impero  romano  , come  ne  fan  fede 
non  solo  Plinio  e Tacito  contemporanei  di  Se- 
neca, ma  Seneca  stesso,  laddove  sciama  : « La 
giudaica  superstizione  ha  fatto  tali  progressi 
cho  di  presente  * accolta  in  ogni  paese,  ed  i 
vinti  han  dato  la  legge  ai  vincitori  « ( Fragm . Se- 
me., apud.  S.  Aug.  De  Civ.  Dei , l.  6 , c.  41).  E 
siccome  i Cristiani  e i Giudei  venivan  confusi 
tuttora  nell’opinione  de'Pagani,  può  credersi 
per  fermo  che  il  filosofo  intendeva  parlare 
del  propagarsi  del  cristianesimo.  Che  se  ei 
dice  superstizione , ciò  era  a cagion  del  sa- 
bato o giorno  di  riposo , pel  quale  parevagli 
che  la  settima  parte  della  vita  andasse  per- 
duta : ma  egli  cho  si  lagnava  come  i Romani, 
occupati  per  tutta  la  vita  nclli  spettacoli 
osceui  o sanguinosi  del  circo , non  trovassero 
un  sol  giorno  per  la  filosofia  , avrebbe  facil- 
mente potuto  sapere  che  i Giudei  e i Cristiani 
osservavano  il  giorno  di  sabato  o di  riposo 
appunto  per  darsi  più  liberamente  e più  in- 
teramente alla  filosofia  , ma  alla  vera  filoso- 
fia , alla  filosofia  divina  , che  sola  ha  liberato 
il  mondo  e dalla  superstizione  dell’idolatria 


e dalla  superstizione  degli  stessi  filosofi , i 
quali,  come  Seneca  stesso  ne  avverto,  erano 
uno  gente  credula  ( Quaest . nat.  I.  6 , n.  26), 
che  ammetteva  con  facilitò  ogni  sorta  di  fa- 
vole in  appoggio  de’loro  discordi  sistemi. 

23.  Maraviglioso  contrasto  ! Nel  tempo  che 
Seneca  , filosofo , eloquente  c ricco , forma 
l’ educazione  di  un  nuovo  imperatore  , Pietro, 
pescalor  galileo , illiltcrato , povero  e senza 
credito,  forma  l’educazione  di  un  nuovo  ge- 
nere umano  ! Lo  scuoiare  di  Seneca  fu  Ne- 
rone, e quello  di  Pietro  l’universo  cristia- 
no ! Se  leggi  le  opere  di  Seneca  , incontri  ad 
ogni  passo  mirabili  frasi  e pel  senso  e per 
l'espressione;  ma  so  vi  cerchi  un  insieme, 
non  trovi  cho  un  miscuglio  snervato  e incon- 
sistente, dove  tutto  sono  le  parti , ma  il  tutto 
* un  nulla.  All’opposto  Pietro  in  una  sola 
sua  lettera  pone  i principi  eternamente  fe- 
condi della  universale  rigenerazione , inse- 
gnando agli  uomini  esser  figliuoli  di  Dio  per 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  e doversi  mostrar 
degni  di  questa  divina  adozione.  Due  o tre 
versi  bastano  a Lui  per  piantare  i fonda- 
menti dell’umano  consorzio:  « Temete  Dio, 
rendete  onore  al  re , amate  i fratelli , rispet- 
tato tutti.  Siate  adunque , per  riguardo  a 
Dio  , o , secondo  il  greco , a riguardo  del  Si- 
gnore , soggetti  ad  ogni  uomo  creato , ad  ogni 
umana  costituzione , tanto  al  re , come  sopra 
di  tutti , quanto  ai  presidi , come  spediti  da 
lui  per  far  vendetta  de’ malfattori  c per  ono- 
rare i buoni  ».  A riguardo  dunque  di  Dio , c 
per  la  gloria  della  sua  santa  legge , fa  d'uopo 
sottomettersi  ad  ogni  specie  di  pubblico  ordi- 
namento; a riguardo  dunque  di  Dio,  come 
dice  benissimo  uno  de’ più  illustri  successori 
di  San  Pietro , o non  contro  Dio , perchè  al- 
lora torna  l’altra  parola  di  Pietro  : Bisogna 
ubbidire  a Dio  piuttosto  che  agli  uomini  (.Vi- 
co/. Ep.  1 , ad  episcop.  ). 

26.  Sulla  fine  della  sua  lettera  l’apostolo 
dice  : E Marco  mio  figlio  vi  saluta.  Or  questi 
è l’ Evangelista  San  Marco , suo  discepolo  e 
suo  interpreto  o segretario  che  scrisse  il  suo 
vangelo  ad  istanza  dei  fedeli  di  Roma , i quali 
bramavano  avere  in  scritto  quanto  San  Pie- 
tro avea  loro  predicato  a voce  ; ond’è  eh’  ei 
segui  piuttosto  l’ordine  delle  predicazioni  del- 
l’apostolo, che  quello  dei  tempi  e dei  fatti. 
Però  dal  tacer  ch’ei  fa  le  cose  più  onorevoli 
pel  suo  maestro , come  ad  esempio , le  parole 
dettegli  da  Gesù  Cristo  : Beato  se'  tu , o Si- 
mone  figliuolo  di  Giona,  e dal  riferirne  minu- 
tamente le  tre  negazioni , ben  si  vede  che 
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nè  il  maestro  nè  il  discepolo  cran  mossi  dallo 
spirilo  dell’  uomo.  Intanto  Pietro  , dice  Euse- 
bio, conosciuto  per  rivelazione , in  fatto , molto 
si  rallegrò  dell'amore  dimostratogli  dai  fedeli 
Romani , e autorizzò  la  lettura  di  quello 
scritto  nelle  chiese  ( Euseb.  Stor.  I.  8,  c.  44). 

In  Roma , metropoli  del  mondo  e in  parli- 
colar  modo  capitale  dell'occidente,  fonda  Pie- 
tro la  Chiesa  romana  e vi  pone  la  sua  cat- 
tedra per  indi  pascere  gli  agnelli  e le  peco- 
relle di  Gesù  Cristo , onde  non  sia  nell’uni- 
verso che  un  sol  gregge  e un  solo  pastore  : 
in  Antiochia,  capitale  dell'Oriente,  Pietro  reca 
pur  la  sua  sede  ; e in  Alessandria  , capitale 
dell’Egitto  e del  mezzodì,  Pietro  manda  Marco 
suo  discepolo  per  fondarvi  una  Chiesa  in  suo 
nome.  Ora  queste  tre  Chiese  saranno  sovre- 
minentemente patriarcali  e apostoliche  a mo- 
tivo della  sovraemineute  dignità  di  Pietro , 
la  quale  sarà  tanto  fin  d’ allora  confermata, 
che  nel  quinto  secolo , un  imperatore  e un 
concilio  ecumenico  volendo  dare  la  dignità 
patriarcale  al  vescovo  della  nuova  Roma  o 
Costantinopoli , la  domandarono  al  successor 
di  Pietro  con  queste  parole  : « Degnati  di 
spandere  anche  sulla  Chiesa  di  Costantinopoli 
un  raggio  dell'apostolico  tuo  principato  « (bef- 
ferò del  Cono,  di  Calcedonio  a San  Leone, 
t.  4,  condì,  coll.  817).  Donde  si  vede  che 
nel  pensiero  della  Chiesa , il  patriarcato  era 
una  derivazione  parziale  del  primato  di  Pie- 
tro, la  cui  pienezza  risiedeva  fin  d' allora 
nella  cattedra  di  Roma. 

Da  Roma  parimente  mandò  Pietro  altri  suoi 
discepoli  nelle  varie  regioni  dell'Occidente;  ed 
è un  fatto  universalmente  ammesso  da  tutti 
gli  antichi,  che  non  vi  fu  Chiesa  nell'Italia  tutta, 
nelle  Gallie,  nella  Spagna,  nell' Affrica,  nella 
Sicilia  e nelle  isole  circostanti,  che  non  fosse 
fondata  da  coloro,  i quali  dall’nposlolo  san  Pie- 
tro o dai  suoi  successori  ne  furono  nominati 
vescovi  [Epist.  Inn.  /,  ad  Decent.). 

27.  De'quali  fatti  abbiamo  una  testimo- 
nianza certamente  non  sospetta  in  Eusebio  di 
Cesarea  nella  sua  Teofania , o manifestazione 
di  Dio,  opera  scoperta  in  gran  parte  dal  Car- 
dinal Mai. 

Infatti  intorno  alla  predicazione  di  san  Pie- 
tro traccia  il  seguente  specchio:  t Pietro  avea 
pescato  tutta  la  notte  nel  mar  di  Galilea,  senza 
prender  nulla,  quando,  a una  parola  del  Signo- 
re, getta  la  sua  rete  e prende  una  tal  quantità 
di  pesci  da  romperla.  Chiama  allora  in  aiuto 
i suoi  compagni  della  barca  vicina,  e le  due 
barche  si  riempiono  talmente  di  pesci  che 


stanno  per  affondarsi.  Pietro  atterrito  si  pro- 
stra a'piedi  di  Gesù,  e gli  dice  : Allontanali 
da  me,  o Signore,  perchè  sono  io  un  uomo 
pescatore.  Ma  il  Signore  gli  risponde  dicendo  : 
Non  temere;  perocché  d'ora  innanzi  tu  sarai 
pescatore  d’uomini  in  vita  e per  la  vita;  tale 
essendo  il  senso  proprio  della  voce  greca , 
come  osserva  Eusebio.  Non  ti  maravigliare  di 
questa  preda,  dice  il  Salvatore  a Pietro,  perchè 
non  sono  ancora  che  balocchi  da  ragazzi  c im- 
magini dell'avvenire;  questi  son  pesci  muti  e 
irragionevoli,  e queste  barche  e queste  reti  son 
di  materia  inanimala  ; ma  cosi  non  sono  quelle 
cose  da  tutto  questo  significate,  chè  tra  poco, 
o piuttosto  di  presente , tu  sarai  pescatore  di 
uomini  iu  vita  e per  la  vita.  Non  gli  trarrai 
dagli  abissi  del  mare , ma  dalla  salamoia  amara 
del  mondo , e dagli  angoli  tenebrosi  dell'atei- 
smo e dalla  corruzione  tu  gli  trarrai  alla  luce 
intellettuale  per  far  loro  respirare  un’aria 
pura  ; o meglio  tu  gli  prenderai  vivi  per  dar 
loro  la  vita  c non  la  morte.  I pesci  del  mare, 
che  fin  qui  vivevano  nelle  tenebre  e nell'abis- 
so, muoiono  appena  vengono  alla  luce  e re- 
spirano l’aria;  ma  gli  uomini  che  prende- 
rai saranno  trasferiti  dalle  tenebre  dell’igno- 
ranza a una  vita  divina  ; perciò  fio  d’ora  tu 
sarai  un  predatore  di  uomini  in  vita  e per  la 
vita. 

« E quanto  predisse  il  Salvatore  vien  di- 
mostralo dall'evento.  Infatti , questo  pescatore 
di  Galilea , invece  di  una  preda  di  pesci , 
quante  mai  miriadi  d’ uomini  prenda  nella 
rete  di  una  dottrina  ineffabile,  tessuta  da  una 
virtù  divina , non  potrebbesi  comprendere. 
Quanto  non  operò  la  lunga  età  del  mondo , 
avanti  che  si  manifestasse  il  Dio  Salvatore  ! 
quanto  nè  Mosè,  legislalor  degli  Ebrei , nè  dopo 
lui  i profeti  di  Dio,  comunque  operanti  tutta 
la  notte  che  preccdè  l’avvenimento  del  Cristo, 
non  poterono  effettuare , un  galileo , un  po- 
vero , un  barbaro  di  lingua , in  una  parola  un 
Pietro,  lo  ha  effettuato,  testimoni  tante  chiese 
illustri , ben  più  ripiene  di  pesci  ragionevoli 
che  le  due  barche  noi  fossero  di  pesci  senza 
ragiono,  come  la  Chiesa  di  Cesarea  nella  Pa- 
lestina, la  Chiesa  di  Antiochia  nella  Siria  e la 
Chiesa  di  Roma  medesima,  imperocché  è fama 
che  Pietro  stesso  fondasse  queste  Chiese  e 
tutte  quelle  d’attorno.  Da  lui  pure  ebber  vita 
le  Chiese  d'Egitto  in  un  con  quella  di  Ales- 
sandria, per  mezzo  di  San  Marco  suo  disce- 
polo , nel  tempo  ch'egli  operava  in  Italia  o tra 
tutte  le  circostanti  nazioni.  Marco  adunque , 
suo  discepolo , andò  per  suo  ordine  in  Egitto 
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per  esserne  il  maestro  o il  pescatore  » (Mai, 
Patrum  nova  Biblioteche,  t.  4 , p.  480). 

88.  Intanto  Sanlo  e Barnaba,  dopo  aver 
percorsa  tutta  l’isola  di  Cipro,  vennero  a Palo, 
sede  del  romano  proconsolo  e dove  i pagani 
adoravano  la  dea  della  voluttà.  Ivi  trovarono 
un  giudeo,  mago  c falso  profeta,  per  nome 
Bar-Gesù , altrimenti  Elymas,  che  ora  col  pro- 
console Sergio  Paolo  , uomo  prudentissimo , e 
che  fece  venir  Barnaba  e Saulo  per  brama  di 
intendor  la  parola  di  Dio.  Ma  Elymas  si  oppo- 
neva cercando  di  distogliere  il  proconsolo  dalla 
fede.  « Ma  Saulo , il  quale  si  chiama  anche 
Paolo  , ripieno  di  Spirito  Sanlo  , mirando  fissa- 
mente colui,  disse:  0 tu  che  sci  pieno  d'ogni 
inganno  e di  ogni  falsità  , figliuolo  del  diavolo, 
nemico  di  ogni  giustizia  , tu  non  rifinisci  di 
pervertire  le  vie  dirette  del  Signore.  Or  ecco 
adunque  la  mano  del  Signore  sopra  di  le , e re- 
sterai cieco  senza  vedere  il  sole  per  un  tempo. 
E subitamente  una  tenebrosa  caligine  cadde 
sopra  di  lui,  e,  aggirandosi  intorno , cercava 
chi  gli  desse  mano.  Allora  il  proconsolo , ve- 
duto il  fatto  , credette  , ammìraudo  la  dottrina 
del  Signore. 

29.  « E da  Pafo , partitisi  Paolo  e quelli 
che  erano  con  lui,  arrivarono  a Porge  della 
Panfilia.  Ma  Giovanni , separatosi  da  essi , ri- 
tornò a Gerusalemme.  Eglino  , lasciata  Perge, 
giunsero  ad  Antiochia  della  Piskiia  ; ed  entrati 
nella  sinagoga  il  giorno  di  sabato , si  misero 
a sedere.  E fatta  che  fu  la  lettura  della  legge 
e de’  profeti , i capi  della  sinagoga  mandarono 
a dir  loro:  Fratelli,  se  avete  qualche  discorso 
da  istruire  il  popolo,  parlale.  F.  Paolo,  alzatosi 
e facendo  colla  mano  segno  di  tacere,  disse: 
Uomini  Israeliti,  e voi  che  temete  Dio  (cosi  chia- 
mavansi  i gentili  che  servivano  al  vero  Dio 
senz' abbracciare  il  giudaismo),  udite:  Il  Dio 
del  popolo  d'Israele  elesse  i padri  nostri  ed 
esaltò  il  popolo  mentre  abitavano,  pellegrini, 
nella  terra  di  Egitto,  e alzato  il  suo  braccio  li 
trasse  fuori  di  essa,  e per  lo  spazio  di  qua- 
rantanni sopportò  i loro  costumi  nel  deserto. 
Distrutte  poi  sette  nazioni  nella  terra  di  Ca- 
naan , distribuì  loro  a sorte  la  terra  di  esse , 
circa  quattrocento  cinquant  anni  dopo  ; e di 
poi  diede  i giudici  sino  a Samuele  profeta. 
E poscia  chiesero  un  re , e Dio  diede  loro 
Saulle  figliuolo  di  Cis,  uomo  della  tribò  di  Be- 
niamino, per  anni  quaranta;  e tolto  lui,  suscitò 
loro  per  re  David  ; cui , rendendo  testimonian- 
za, disse:  Ho  trovato  David  figliuolo  di  Jesse, 
uomo  secondo  il  cuor  mio,  il  quale  (arò  lutti  i 
miei  voleri.  Dal  seme  di  questo  trasse  Dio , 


secondo  la  promessa , il  Salvatore  per  Israele, 
Gesù.  Avendo  predicato  Giovanni , dinanzi  a 
Lui  che  veniva,  il  battesimo  di  penitenza  a 
tutto  il  popolo  d'Israele  , o terminando  Gio- 
vanni la  sua  carriera  , diceva  : Chi  credete 
voi  ch'io  mi  8Ì8  ? Non  son  io  quello,  ma  ecco 
che  viene  dopo  di  me  Uno,  di  cui  non  son  degno 
di  sciogliere  dai  piedi  i sandali.  Uomini  fra- 
telli, figliuoli  della  stirpe  di  Abramo,  e chiun- 
que tra  voi  teme  Dio,  a voi  la  parola  di 
questa  salute  è stata  mandata.  Imperocchò 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  e i di  lei  principi, 
non  avendo  cognizione  di  Lui,  nè  delle  voci 
de’ profeti  le  quali  si  leggono  ogni  sabato, 
condannato  Lui  lo  adempirono;  c non  avendo 
trovato  in  Lui  causa  alcuna  di  morte , chiesero 
a Pilato  che  ei  fosse  ucciso.  E consumate  che 
ebbero  tutte  le  cose  che  erano  state  scritte 
di  Lui , deposlolo  dal  legno , lo  posero  nel 
monumento.  Ma  Dio  lo  risuscitò  da  morte  il 
terzo  giorno  ; e fu  veduto  per  molti  di  da  co- 
loro i quali  erano  andati  insieme  con  Lui  dalla 
Galilea  a Gerusalemme  ; i quali  sino  a que- 
st’ora sono  suoi  testimoni  presso  del  popolo. 
E noi  vi  annunziamo , come  quella  promessa , 
la  quale  fu  fatta  ai  nostri  padri,  l’ha  Iddio 
adempiuta  pei  nostri  figliuoli,  avendo  resusci- 
tato Gesù , siccome  anche  nel  salmo  secondo 
stà  scritto:  Tu  se’mio  figliuolo,  oggi  io  t’ho 
generato.  Come  poi  l' ha  risuscitato  da  morte , 
e come  non  debbe  più  ritornare  nella  corru- 
zione , lo  disse  in  questo  modo:  Farò  che  siano 
ferme  per  voi  le  promesse  fatte  a David.  Per 
questo  anche  altrove  dice  : Non  permetterai 
che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione.  Imperoc- 
ché David  avendo  nella  sua  età  servito  alla 
volontà  di  Dio  , si  addormentò  , e fu  aggiunto 
a'suoi  padri  e vide  la  corruzione.  Ma  quegli  cui 
Ilio  risuscitò  non  vide  la  corruzione.  Sia  adun- 
que nolo  a voi,  uomini  fratelli,  come  per  Lui  è 
annunziata  a voi  la  liberazione  da'peccati , e 
da  tutte  quelle  cose,  dalle  quali  non  avete  po- 
tuto essere  giustificati  nella  legge  di  Mosè. 
In  Lui  è giustificato  chiunque  crede.  Badate 
adunque  che  non  venga  sopra  di  voi  quel 
che  sta  scritto  ne'profcti  : Mirate  voi , disprez- 
zalori , e stupite  e andate  in  dispersione  ; con- 
ciossiachò  fo  io  un'opera  ne'vostri  giorni,  opera 
che  voi  non  crederete , se  alcuno  ve  la  raccon- 
terò. E uscendo  essi  (dalla  sinagoga) , li  prega- 
rono che  discorressero  di  queste  cose  il  sabato 
seguente.  E,  licenziala  l’adunanza,  molli 
de’  Giudei  e de’  proseliti  religiosi  seguitarono 
Paolo  c Barnaba  ; e questi  con  le  loro  parole 
persuadevano  loro  a star  fermi  nella  grazia  di 
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Dio.  E il  sabato  seguente  quasi  tutta  la  cittì» 
si  rauuò  per  sentire  la  parola  di  Dio.  Ma  i 
Giudei , veduto  quel  concorso  si  riempiron  di 
zelo,  e contraddicevano  a quel  che  diceva 
Paolo,  bestemmiando.  Allora  con  fermezza  dis- 
sero Paolo  e Barnaba  : A voi  primamente  do- 
veva essere  delta  la  parola  di  Dio  ; ma  giacché 
la  rigettate  e vi  sentenziate  come  indegni  della 
vita  eterna  , ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  genti  ; 
imperocché  cosi  ci  ha  ordinalo  il  Signore  : Ti 
ho  costituito  luce  delle  genti  per  esser  salute 
lino  alle  terre  più  remote  ( /*. , 49  , 6 ).  Ciò 
udendo  i gentili  si  rallegravano  e glorifica- 
vano la  parola  del  Signore  ; e credettero  tulli 
quelli  che  erano  preordinali  alla  vita  eterna. 
E la  parola  di  Dio  si  spargeva  per  tutto  quel 
paese.  Ma  i Giudei  miser  su  delle  matrone  ti- 
morate e ragguardevoli , e i principali  uomini 
della  città , e suscitarono  le  persecuzioni  contro 
Paolo  e Barnaba  ; e gli  scacciarono  dal  loro 
territorio.  Eglino  però,  scossa  contro  di  loro 
la  poh  ere  de' loro  piedi , andarono  ad  Iconio. 

I discepoli  poi  erano  ripieni  di  gaudio  e di 
Spirito  Santo  » (Atti,  13,  9-52). 

Arrivati  a Iconio , capitale  della  Licaonia  , 
Paolo  c Barnaba  entrarono  insieme  nella  si- 
nagoga de'Giudei  e vi  parlarono  in  modo  che 
mollissimi  Giudei  e Greci  abbracciarmi  la 
fede,  a Ma  i Giudei  che  si  rimasero  increduli 
miser  sù  c irritarono  gli  animi  de 'gentili  contro 
de' fratelli.  Si  fermarono  però  molto  tempo 
predicando  liberamente  affidali  nel  Signore  , 
il  quale  confermava  la  parola  della  sua  grazia, 
concedendo  che  segni  e prodigj  fossero  per  le 
loro  mani  operati.  E si  divise  il  popolo  della 
città  , e alcuni  erano  pe'Giudci , altri  per  gli 
Apostoli.  Ma  sollevatisi  Gentili  e Giudei  con 
i loro  capi , affine  di  oltraggiarli  e lapidarli , 
considerala  la  cosa , si  rifugiarono  per  le  città 
della  Licaonia,  Listra  e Derbe,  e per  tallo  il 
paese  all1  intorno,  e quivi  si  stavano  evange- 
lizzando » (Atti,  14,  2-6). 

Ad  Iconio  San  Paolo  istruì  e converti  Santa 
Tecla  , tanto  celebrata  dai  Padri  della  Chiesa , 
come  San  Crisostomo,  San  Gregorio  Nazianzie- 
no,  San  Gregorio  Nisseoo , Sant’Ambrogio  e 
Sant' Agostino.  Era  questa  una  vergine  studiosa 
delle  belle  lettere  e della  profana  filosofia  , e 
già  fidanzala  a uno  sposo  nobile , ricco  e po- 
tente, quando  giunse  l'apostolo,  il  quale,  coi 
suoi  discorsi , accese  nel  di  lei  cuore  un  ar- 
dente amore  per  la  verginità  Avendo  dunque 
per  le  nozze  celesti  reuunzialo  a quelle  ter- 
restri, terribili  furon  gli  assalti  dati  alla  sua 
risoluzione  e dallo  sposo  abbandonato  , e dal 
RoiimiAciizn.  Vul.  II. 
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padre,  e dalla  madre,  e dai  parenti , e dagli 
amici , e dai  giudici , e dai  magistrali  della 
città.  Ma  la  santa  vergine  trionfò  delle  lacrime 
de’congiunli  , delle  seduzioni  del  mondo  e 
delle  minacce  de'giudici  ; e non  solo  delle  mi- 
nacce , ma  anco  di  quanto  la  pubblica  podestà 
potè  armare  di  più  terribile  contro  uua  gio- 
vine e tenera  fanciulla.  Esposta  nel  teatro 
alle  fiere,  e condannata  alle  fiamme  , fu  libe- 
rata dall’uno  e dall'altro  martirio  dalla  divina 
possanza , perocché  i leoni  lanciatile  contro  , si 
stesero  ai  suoi  piedi  non  osando  v iolarne  l’in- 
tegrità del  corpo.  Dopo  esser  passala  pel  fuoco 
ed  essere  stata  esposta  alle  fiere,  noti  vi  fu 
tormento  che  non  patisse  , per  cui  le  fu  dato 
comunemente  il  titolo  di  prima  martire  tra  le 
donne  , come  Santo  Stefano  è il  primo  martire 
tra  gli  uomini , quantunque  essa  , per  comune 
opinione  , finisse  poi  in  pace  i suoi  giorni  ; ma 
antico  costume  della  Chiesa  era  quello  di  ono- 
rare col  titolo  di  martiri  coloro  che  avessero 
sofferto  per  la  fede  tormenti  per  loro  natura 
mortali , anche  quando  vi  fossero  sopravvis- 
suti per  miracolo  ( Acta  Sanctorum , 23  scttemb.). 

30.  a Ora  in  Listra  trovavasi  un  uomo  im- 
potente nelle  gambe  , storpialo  liu  dall'utero 
della  madre , il  quale  non  si  era  mai  mosso. 
Questi  stelle  a sentire  i ragionamenti  di  Paolo. 
II  quale  avendolo  mirato  e vedendo  che  avea 
fede  d’esser  salvato , ad  alta  voce  disse  : Al- 
zati ritto  su’ tuoi  piedi.  E saltò  sù  e cammi- 
nava. Ma  le  turbe,  veduto  quello  che  avea 
fatto  Paolo , alzaron  la  voce , dicendo  nel  lin- 
guaggio di  Licaonia  : Sono  discesi  a noi  degli 
dèi  in  sembianza  di  uomini.  E davano  a Bar- 
naba il  nome  di  Giove  e quel  di  Mercurio  a 
Paolo,  perchè  questi  era  che  portava  la  parola. 
E di  più  il  sacerdote  di  Giove,  il  quale  (Giove) 
era  nell’entrare  della  città , condotti  de’tori 
con  le  corone  dinanzi  alle  porle,  voleva  in- 
sieme con  le  turbe  far  sacrifizio.  La  qual  cosa 
udita  avendo  gli  apostoli  Barnaba  e Paolo  , 
stracciatesi  le  tonache,  saltarono  in  mezzo  alle 
turbe,  gridando  e dicendo:  O uomini  perchè 
fate  voi  questo?  Anche  noi  siamo  uomini  mor- 
tali simili  a voi,  che  vi  predichiamo  di  rivol- 
gervi da  queste  vanità  a Dio  vivo,  che  fece 
il  cielo  e la  terra  e il  mare  e tutto  quello  che 
è in  essi,  li  quale  nell’età  passata  permise 
che  tulle  le  genti  camminassero  le  loro  vie. 
Sebbene  non  lasciò  sè  medesimo  senza  testi- 
monianza , facendo  benefizj  , dando  dal  cielo 
le  pioggie  e le  stagioni  fruttifere , daudo  in 
abbondanza  il  nutrimento  e la  letizia  a'uoslri 
cuori.  E con  dir  tali  cose  appena  trattennero 
12 
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il  popolo  dal  fare  ad  essi  sacrifizio.  Ma  soprag- 
giunsero da  Antiochia  e da  Iconio  alcuni  Giudei, 
e svolsero  la  moltitudine,  e lapidalo  Paolo,  lo 
strascinalo  fuori  della  citili , giudicando  che 
ci  fosse  morto.  Ma  avendolo  attorniato  i disce- 
poli, si  alzò  cd  entrò  in  cittì»,  e il  di  seguente 
si  parli  con  Barnaba  per  Derbe.  E avendo 
annunziato  il  Vangelo  a quella  città,  e fattivi 
molti  discepoli,  ritornarono  a Lislra  c a Iconio 
e ad  Antiochia,  confortando  le  anime  de’disce- 
poli  e ammonendogli  a star  fermi  nella  fede , 
e dicendo  come  al  regno  di  Dio  arrivar  dob- 
biamo per  via  di  molte  tribolazioni.  E avendo 
ordinato  (dopo  l’orazione  e il  digiuno)  de’sa- 
cerdoli  per  essi  in  ciascheduna  chiesa  , gli 
raccomandarono  al  Signore , nel  quale  avevano 
creduto.  E scorsa  la  Pisidia  , giunsero  nella 
Panfilia  , e annunziata  la  parola  del  Signore 
ili  Perge , scesero  ad  Attalia  ; e di  11  naviga- 
rono ad  Antiochia  , di  dove  erano  stali  posti 
nelle  mani  della  grazia  di  Dio  per  l’opera  che 
avean  compiuta.  E al  primo  loro  arrivo , adu- 
nata la  Chiesa,  raccontaron  quanto  grandi  cose 
avesse  fatto  Dio  con  essi,  e come  avesse  aperto 
alle  genti  la  porta  della  fede  » {AUi,  <4.  7-26). 

A questa  relazione  del  loro  viaggio  S.  Luca 
aggiunge  che  si  trattennero  co’  discepoli  in 
Antiochia  non  poco  tempo,  vale  a dire  molto 
tempo  , forse  molti  anni  ; nel  qual  tempo  Paolo 
ebbe  una  rivelazione  , nella  quale  Dio  gli  or- 
dinò di  portarsi  a Gerusalemme , affine  di 
esporre  agli  apostoli  il  vangelo  che  avea  pre- 
dicato con  Barnaba  tra  i gentili.  E ciò  acca- 
deva nel  quattordicesimo  anno  o dopo  la  sua 
conversione,  o dopo  il  suo  primo  viaggio  a 
Gerusalemme , tre  anni  appresso , per  veder 
Pietro. 

Non  avea  Paolo  certamente  alcun  dubbio 
di  aver  fin  allora  predicato  legittimamente  il 
Vangelo , però , siccome  lo  avea  imparato  , 
non  dagli  uomini,  ma  da  Gesù  Cristo  medesi- 
mo , e che  la  sua  vocazione  era  stata  straor- 
dinaria , il  Signore  gli  comandò  di  trattarne 
cogli  altri  apostoli  che  erano  a Gerusalemme, 
c specialmente  con  Pietro , affinchè  i falsi 
apostoli  non  osassero  screditare  nello  spirito 
de’popoli , nè  la  sua  persona  , nè  la  sua  dot- 
trina, e rendere  cosi  infruttuosa  ed  inutile  la 
sua  predicazione.  Prese  adunque  per  compagno 
di  viaggio  Barnaba  e Tito  che  avea  convertito 
dal  gentilesimo  alla  fede  e rigenerato  in  Gesù 
Cristo  ed  era  per  lui  un  figliuolo  prediletto. 
Furono  accolli  da  Pietro,  da  Giacomo  e da 
Giovanni , considerati  come  le  colonne  della 
Chiesa  , con  quella  stima  e benevolenza  che 


era  loro  dovuta  ; e Tito , benché  incirconciso  , 
fu  ammesso  nonostante  da  que’medesimi  apo- 
stoli , non  solo  agli  alti  della  vita  civile , ma 
anco  a quelli  della  religione.  Alcuni  falsi  fra- 
telli però , non  potendo  patire  la  libertà  che 
l’apostolo  dava  ai  gentili  convertiti  di  non  os- 
servare affatto  la  legge  di  Mosè , vedevano  di 
mal  occhio  un  incirconciso  comunicar  con  essi, 
e cominciarono  a pretendere  doversi  obbligar 
Tito  alla  legge  della  circoncisione.  Ma  Paolo 
non  volle  acconsentirvi , nè  cedere  alla  loro 
autorità  ; ed  i veri  apostoli  che  erano  dello 
stesso  sentimento,  non  avendo  trovato  nulla 
da  aggiungere  nè  da  togliere  al  suo  vangelo, 
dieder  la  mano  a lui  ed  a Barnaba  come  a 
loro  colleglli  ncllnposl  olino  ministero.  Oltre  di 
che,  siccome  Paolo  non  avea  ricevuto,  per  la 
conversione  de' gentili , grazia  minore  di  quella 
di  Pietro  per  la  conversione  dei  circoncisi , 
fu  risoluto  che  meutre  Pietro  con  Giacomo  o 
Giovanni  si  sarebbero  applicati  a chiamare  alla 
fede  i Giudei , Paolo  e Barnaba  lavorerebbero 
principalmente  a invitarvi  i gentili , purché 
però  avessero  cura  de’  poveri  della  Giudea,  o 
non  trascurassero  di  far  collette  per  questi 
nelle  provincie  più  ricche  dove  portassero  il 
Vangelo  {Cai  2,  1-10). 

31.  Paolo  e Barnaba,  tornati  essendo  da 
Gerusalemme  ad  Antiochia  , furon  poco  dopo 
raggiunti  anche  da  Pietro  , il  quale  ammae- 
stralo da  Dio  medesimo  a non  considerare  i 
gentili , de’  quali  avea  purificato  lo  spirilo  e la 
fede,  come  qualcosa  d’immondo , mangiava 
liberamente  con  essi , finché , sopraggiunto 
alcuno  dalla  Giudea  mandatogli  da  Giacomo , 
cambiò  condotta,  ben  sapendo  che  questi, 
quantunque  cristiani , eran  tuttora  attaccati 
all’osservanza  della  legge  mosaica  ; e temendo 
di  scandalizzarli  cominciò  a non  più  farsi  ve- 
dere alle  mense  dove  mangiavano  » cristiani 
non  incirconcisi  ed  a non  più  frequentarli  con 
tanta  libertà.  Ora  l'esempio  del  principe  degli 
apostoli , in  una  cosa  tanto  conforme  alle  loro 
idee  , fu  ben  presto  abbracciato  c seguito  da 
tutti  gli  altri  Giudei , dimodoché  lo  stesso  Bar- 
naba si  lasciava  trascinar  dalla  corremo,  e 
usava  co’ gentili  colla  stessa  riserva.  Ma  quella 
simulazione  parve  a San  Paolo  degna  di  esser 
ripresa  , come  poco  conforme  allo  spirito  e alla 
sincerità  del  Vangelo  ; e siccome  l’esempio  di 
Pietro  parca  servir  ad  essi  di  giustificazione, 
di  pretesto  e di  scusa  , deliberò  di  riprendere 
in  faccia  a tutti , nella  persona  di  Pietro , il 
comune  errore , e gli  disse  liberamente  ed  in 
modo  da  farsi  infondere  dagli  altri  : « Se  fu 
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che  sei  giudeo,  vivi  da  gentile  e non  da  giu- 
deo , come  costringi  i gentili  a giudaizzare  ? d 
A valutar  però  giustamente  1* operar  di 
San  Pietro,  da  alcuni  reputato  come  fallo  assai 
grave , e da  altri  come  un'azione  innocente  ed 
anzi  degna  di  lode,  è necessario  di  ben  ram- 
mentarsi lo  stato  delle  cose.  Pietro  e Paolo 
crau  d’accordo  nel  creder  che,  i gentili,  con- 
vertiti a Dio  e rigenerati  in  Gesù  Cristo  fos- 
sero realmente  puri  e santi  dirimpetto  a Dio 
o degni  della  vita  eterna.  Paolo  era  pure  con- 
corde con  Pietro  nel  pensare,  esser  nonostante 
permesso  a un  giudeo  convertito  di  osservare 
lo  cerimonie  giudaiche , poiché  vedremo  come 
anch'egli  le  osservasse  fino  a circoncidere  il 
suo  discepolo  Timoteo.  Ora  tra  queste  cerimo- 
nie , era  quella  di  non  comunicar  con  troppa 
libertà  co"  gentili  e di  non  mangiar  con  essi  ; 
ma  Pietro  e Paolo  erano  ugualmente  concordi 
di  non  tenerne  alcuu  conto  ne’  due  casi , 
quando  cioè  era  necessario  di  conversar  coi 
gentili  per  ammaestrarli  nei  sacramenti  e 
quando  polevasi  farlo  senza  urlare  nè  scan- 
dalizzare i giudei.  Allora  rimaneva  una  sola 
difficoltà  , vale  a diro,  se,  per  non  offendere 
o disgustare  quegli  stessi  giudei , e per  non 
incorrere,  secondo  la  loro  opinione  , in  una  le- 
gale impurità , fosse  lecito  di  astenersi  dal 
mangiar  co’  gentili.  Ora  Pietro , nella  conven- 
zione fatta  con  Paolo  , essendosi  incaricalo  spe- 
cialmente della  conversione  dei  circoncisi , 
dovè  abbracciare  per  conseguenza  l'opinione 
favorevole  al  giudaismo,  con  la  pura  e retta 
intenzione  di  non  alienarsi  l'animo  dei  suoi 
neofiti,  essere  ascoltato  da  quelli  con  maggiore 
stima  ed  amore , e favorir  cosi  con  maggior 
resultalo,  nella  sua  propria  nazioue,  la  causa 
della  religione  del  Cristo.  Paolo  però,  come  di- 
cemmo , giudicò  poco  conforme  alla  verità  e 
allo  spirilo  del  Vangelo  la  condotta  e il  pen- 
sare di  Pietro.  Ma  dei  due  popoli , il  giudeo 
c il  gentile  , far  dovendosi  un  sol  gregge , at- 
terrando affatto  quel  muro  di  divisione  che 
fin  allora  gli  (enea  separati , una  tal  riunione 
non  sarebbe  stata  di  facile  riuscita,  se  dato 
non  gli  fosse  di  liberamente  comunicar  tra  loro 
nelle  faccende  della  vita  civile  ; c bisognava 
o obbligare  i Gentili  a farsi  circoucidere  per 
non  essere  invisi  ai  Giudei , ovvero  costrin- 
gere i Giudei  a trattar  liberamente  coi  Gen- 
tili couverliti  alla  fede , quantunque  non  cir- 
concisi. Volendo  egualmente  ambedue  gli  apo- 
stoli che  le  genti  fossero  francalo  dalla  penosa 
legge  della  circoncisione  e che,  quantunque 
fosse  ancor  lecito  ai  Giudei  di  osservare  le 


cerimonie  mosaiche  e le  loro  antiche  tradizioni, 
dovesse  però  intendersi , salvo  lo  spirito  del 
Vangelo  c senza  pregiudizio  delle  leggi  della 
cristiana  carità  , secondo  la  quale  gli  stessi 
Giudei  doveau  considerare  i Gentili  rigenerati 
in  Gesù  Cristo,  come  puri,  santi  e senza 
macchia,  e comunicar  con  loro  quali  membri 
di  una  stessa  società  santa , di  una  stossa 
religione  e di  un  medesimo  corpo  : tutto  ciò 
dunque  che  rammentava  la  loro  antica  se- 
parazione dalle  nazioni  idolatre  dovea  essere 
sbandito  dall'animo  loro  ; c se  Pietro  si  fosse 
ostinalo  nel  contrario  parere,  ben  grave  al 
certo  sarebbe  stalo  il  suo  errore  c di  gravis- 
simo pregiudizio  al  Vangelo.  Ma  appena  il  santo 
apostolo  riconobbe , daU'amroonizione  del  suo 
collega,  il  danno  che  il  suo  modo  di  agire 
poteva  recare  alla  religione  e alla  fede , si 
affrettò  a cambiar  di  condotta  e tornò  a fre- 
quentare i Gentili  colla  medesima  libertà  di 
prima.  Il  suo  errore  adunque  non  fu  che  una 
svista  ; ed  era  senza  dubbio  scusabile  un  uomo 
che  nella  dura  necessità  d’indisporre  una  delle 
parti , si  studia  particolarmente  di  non  offen- 
dere quella  che  crede  raccomandala  in  special 
modo  alle  sue  sollecitudini.  Traltavasi  infatti 
o di  offender  i Giudei  col  mangiar  co’ Gentili, 
o di  offendere  i Gentili  coll'astenersi  dalle  loro 
mense  : ma  lo  scandalizzarsi  degli  uni  o degli 
altri  era  irragionevole  e per  conseguenza  da 
non  valutarsi.  Nel  fatto  avean  ragione  i Gen- 
tili ; ma  Pietro  avendo,  come  giudèo,  il  di- 
ritto di  osservare  le  cerimonie  giudaiche , 
pensò  di  aver  anco  quello  di  non  tener  conto 
su  questo  rapporto  del  loro  scandalizzarsi. 
Che  se  cadde  in  inganno  , duo  cose  poteano 
scusarlo,  la  carità  cioè  verso  i suoi  connazio- 
nali, specialmente  affidati  al  suo  zelo,  e l’umiltà 
colla  quale  pati  di  esser  pubblicamente  rimesso 
in  strada  da  Paolo , quantunque  foss'egli  il 
capo  di  tutta  la  Chiesa  e il  supremo  pastore 
di  tutto  il  gregge  \Gal.  2,  4 4-44).  In  tal  modo 
riflettono  i Padri,  e tra  gli  altri , San  Cipriano, 
San  l’Agostino  ( Cyp .,  Epitl.  ad  Quint.\  Aug. , 
De  Dopi.  cotilra  Donai.,  i 2,  c.  2)  e Sant  uario 
di  Poiliers,  del  quale  è stalo  ritrovato  il  com- 
mento sull'Epistola  ai  Galali. 

Nel  qual  commento  chiama  San  Pietro  il 
maggiore  e il  superiore  di  tutti  ; e dopo  aver 
preso  in  esame  la  condotta  dei  due  apostoli 
nelle  due  supposizioni , o di  una  reprimenda 
simulala  affine  di  ammaestrare  indirettamente 
gli  altri  , o di  una  vera  e seria  riprensione , 
conchiude  : Io  dico  adunque  che  se  simula- 
rono di  pieno  accordo  questa  controversia 


172» 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


pel  maggior  profitto  degli  altri , son  vera- 
mente degni  di  ammirazione,  per  essere  an- 
dati concordi  a far  di  tutto  per  l’altrui  van- 
taggio; o se  Pietro,  incaricato  specialmente 
dei  fedeli  provenienti  dal  giudaismo,  credè  di 
dover  ritrarsi  dal  frequentare  quelli  che  dalla 
gentilità  provenivano;  e Paolo,  incaricalo  spe- 
cialmente di  quest'ultimi , non  esitò  di  oppor- 
segli  e di  dirglielo  in  faccia  , tulli  due  sono 
mirabili  nel  pensare  e nel  condursi.  Imperoc- 
ché questo,  pensando  di  dover  onorare  la 
ventò  più  del  mondo  lutto , non  teme  per 
essa  di  resistere  in  faccia  allo  stesso  insi- 
gne principe  degli  apostoli  ; e quello  , quan- 
tunque vedasi  redarguito  pubblicamente ,.  vi 
si  adatta , e sopporta  tutto  in  silenzio , sti- 
mando suo  dovere  di  onorare  la  verilli  sopra 
tutti  gli  uomini , c considerando  come  di 
ninna  importanza  quanto  concerne  solamente 
la  sua  persona  , nonostante  che  in  molle  al- 
tro faccende  si  fosse  mostrato  capace  di  ri- 
vendicarsi il  primato  ( Spicilegium  Solesmense , 
curante  dom.  Petr.  , t.  \ , p.  59  ). 

32.  La  pubblica  riprensione  di  Paolo , e 
l’umile  e pronta  emenda  di  Pietro,  sopirono 
pel  momento,  in  Antiochia  , ogni  controversia 
intorno  alle  cerimonie  legali.  Ma  dopo  la  par- 
tenza di  San  Pietro  per  Gerusalemme,  soprav- 
vennero alcuni  dalla  Giudea  e accesero  un 
pii»  terribile  incendio , sostenendo  in  faccia 
ai  gentili  che  abbracciavano  il  cristianesimo, 
che  se  non  si  fossero  fatti  circoncidere  se- 
condo la  legge  di  Mosé , non  avrebbero  otte- 
nuto di  salvarsi.  Ma  i medesimi  giudei  , al 
dir  di  Gioseffo,  erano  in  quel  tempo  discordi 
intorno  alla  necessiti»  della  circoncisione  pei 
gentili  che  abbandonavano  il  cullo  degli  idoli 
e riconoscevano  un  solo  Dio  , perché  per  al- 
cuni era  gii»  abbastanza  l’osservare  esalta- 
mento i precetti  e le  regole  invariabili  de’ co- 
stumi, e per  altri  facea  d'uopo  di  assogget- 
tarsi pur  anche  alla  circoncisione  e all’osser- 
vanza de’ canoni  rituali.  La  prima  delle  quali 
opinioni  regnava  tra’  giudei  dispersi  per  le 
provincie,  e la  seconda  tra’ giudei  della  Pa- 
lestina e specialmente  tra  quelli  di  Gerusa- 
lemme. LTn  giudeo  infatti,  di  nome  Anania  , 
mercanto  nell’Adiabene , provincia  posta  tra 
l’impero  de* Romani  e quello  de’  Parti,  avendo 
convertito  al  culto  del  solo  vero  Dio,  Izate 
figlio  d’Elena  , regina  di  quel  paese,  la  quale 
pure  avea  abbracciata  la  religione  giudaica  , 
non  giudicò  necessario  di  obbligarlo  alla  legge 
della  circoncisione,  accertandolo  che  ben  po- 
teva servire  a Dio  senz’essere  circonciso, 


purché  fosse  ben  risoluto  ad  imitare  i costumi 
de’  giudei.  Ma  un  tale  Eleazaro , della  pro- 
vincia della  Galilea  fu  di  contrario  parere , 
vedendo  Izate  inteso  alla  lettura  de’  libri 
di  Mosé , gli  disse  arditamente  che  per  pia- 
cere a Dio  non  bastava  il  legger  quei  libri  , 
ma  bisognava  anche  mettere  in  pratica  quanto 
prescrivevano  c inculcavano  con  tanto  rigore; 
c tanto  disse  che  lo  persuase  a farsi  circon- 
cidere { (ìiotef. , Ant.  /.  20,  c.  2 ).  San  Pietro, 
come  vedemmo  , non  si  diè  alcun  pensiero 
de' giudei  di  Antiochia  convertiti  alla  fede  ; c 
sotto  i loro  occhi , comunicava  liberamente 
co’geutili;  ma  appena  vide  iu  quella  cittò 
alcuni  giudei  venuti  da  Gerusalemme,  comin- 
ciò a non  più  comparire  alle  loro  mense.  Ora 
e nel  fatto  di  sopra  narratoci  da  Gioseflo  ve- 
diamo come  i giudei  di  Gerusalemme  furon 
quelli  che  intorbidaron  la  pace  di  Antiochia 
sostenendovi  non  esservi  salute  possibile  senza 
la  circoncisione.  « Ed  essendovi  adunque  stato 
non  piccolo  contrasto  di  Paolo  e Barnaba  con 
essi , fu  stabilito  che  Paolo  c Barnaba . e al- 
cuni dell’altra  parte  andassero  per  tal  que- 
stione a Gerusalemme  dagli  apostoli  e da’ se- 
niori. Eglino  adunque , accompagnali  dalla 
Chiesa , si  partirono  e passarono  per  la  Fe- 
nicia e per  la  Samaria  , raccontando  la  con- 
versione delle  genti  e apportando  grande  alle- 
grezza a tutti  i fratelli.  E arrivati  a Gerusa- 
lemme furono  ricevuti  dalla  Chiesa  , c dagli 
apostoli,  e da' seniori;  e raccontarono  quanto 
grandi  cose  avesse  Dio  fatte  con  essi.  Ma  (di- 
cevano) si  son  levati  sù  alcuni  della  setta 
de’ farisei,  i quali  hanno  creduto  e dicono  che 
essi  si  circoncidano , e si  intimi  loro  l’osser- 
vanza della  legge  di  Mosé.  E si  adunarono 
gli  apostoli  e i sacerdoti  per  disaminar  questa 
cosa.  E dopo  matura  discussione,  alzatosi  Pie- 
tro. disse  loro:  Uomini  fratelli,  voi  sapete 
come  fin  da  principio,  Dio  fra  noi  elesse  che 
per  bocca  mia  udisser  i gentili  la  parola  del 
Vangelo , e credessero.  E Dio , conoscitore 
de’ cuori , si  dichiarò  per  essi , dando  loro  lo 
Spirito  Santo , come  anche  a noi  , c non  fece 
differenza  alcuna  tra  loro  e noi , purificando 
con  la  fede  i loro  cuori.  Adesso  adunque  per- 
ché tentate  voi  Dio  per  imporre  sul  collo 
de’ discepoli  un  giogo,  che  nè  i padri  nostri, 
nè  noi  abbiam  potuto  portare  ? Ma  per  la 
grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  crediamo  es- 
sere salvati  nello  stesso  modo  che  essi  o 
{Atti,  15,  Mi). 

In  tal  modo  parlando,  Pietro  non  decide  ad- 
dirittura, ma  fa  meglio,  perché  dimostra  che 
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gih  da  lungo  lempo  c pel  suo  ministero,  Dio 
medesimo  aven  decisa  la  questione,  c fa  oapiro 
che  nè  i gentili,  nè  gli  stessi  giudei  non  erano 
obbligati  alla  circoncisione,  ma  ottenevano  sa- 
lute per  meno  della  fello  in  Gesù  Cristo. 

a E tutta  la  moltitudine  si  tacque;  e ascol- 
tavano Barnaba  e Paolo  raccontare  quanti  se- 
gni e miracoli  avesse  fatti  Dio  fra  le  genti  per 
meno  di  essi.  E dopo  che  questi  eblier  fatto 
silenzio,  rispose  Giacomo  , e disse  : Uomini  fra- 
telli, ascoltate  me.  Simone  ha  raccontato  corno 
da  principio  Dio  dispose  ifi  prendere  dalle  genti 
un  popolo  pel  suo  nome.  E con  questo  vanno 
d’accordo  le  parole  ile’ profeti  come  sta  scritto: 
Dopo  queste  coso  io  ritornerò  e riedificherò  il 
tabernacolo  di  David  che  è caduto;  e ristorerò 
le  sue  rovine  e lo  rimetterò  in  piedi  ; affinchè 
cerchino  il  Signore  tutti  gli  altri  uomini  e le 
genti  tutte , sopra  le  quali  è stato  invocato  il 
nome  mio,  dice  il  Signore  che  fa  queste  cose 
( Imos  1 , 9-1 1).  È nota  ab  eterno  a Dio  l'opera 
sua.  Quindi  io  giudico  che  non  s’ inquietino 
quelli  che  dal  gentilesimo  si  convertono  a Dio  : 
ma  che  scrivasi  loro  che  astengansi  dalle  im- 
mondezze degli  idoli,  e dalla  fornicazione,  e 
dal  soffogalo,  e dal  sangue.  Imperocché  Mosè 
fino  dagli  antichi  tempi  ha  in  ciascuna  citili 
chi  lo  predica  nelle  sinagoghe,  dove  vien  letto 
ogni  sabato.  Allora  piacque  agli  apostoli  e ai 
sacerdoti  con  tutta  la  Chiesa  che  si  mandas- 
sero persone  elette  de’loro  ad  Antiochia  con 
Paolo  e Barnaba,  cioè  Giuda  soprannominato 
Barsaba  e Sila,  uomini  de’ primi  tra  i fratelli, 
poneudo  nelle  loro  mani  questa  lettera:  Gli 
Apostoli  c i sacerdoti  fratelli,  ai  fratelli  gentili 
clic  sono  in  Antiochia , nella  Siria  c nella  Ci- 
licia,  salute.  Giacché  abbiamo  udito  che  i di- 
scorsi di  alcuni  venuti  da  noi  ( a'quali  non  ne 
abbiam  dato  commissione),  vi  hanno  arrecato 
turbamento,  sconvolgendo  gli  animi  vostri,  è 
paruto  a noi  radunati  insieme  di  eleggere  al- 
cuni uomini  e mandarli  a voi  con  i carissimi 
nostri  Barnaba  e Paolo,  uomini  che  hanno 
esposte  le  loro  vile  pel  nome  del  Signor  no- 
stro Gesti  Cristo.  Abbiam  pertanto  mandato 
Giuda  e Sila,  i quali  vi  riferiranno  anch'essi 
a bocca  le  stesse  cose.  Imperocché  è paruto 
allo  Spirito  Santo  e a noi  di  non  imporre  a 
voi  altro  peso  fuori  di  queste  cose  necessarie; 
che  vi  astenghiate  dalle  cose  immolato  agli 
idoli,  o dal  sangue,  e dal  soffogalo , e dalla 
fornicazione  ; dalle  quoti  cose  guardandovi,  ben 
farete.  State  sani  t [Atti,  15,  18-29). 

Questa  fu  l’occasione  c la  forma  del  primo 
concilio,  donde  vedesi  che,  nata  in  Antiochia 
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una  gran  questione  intorno  alla  dottrina,  vien 
tosto  portata  laddove  trovasi  Pietro  principe 
degli  Apostoli  con  alcuni  dei  suoi  colleglli.  Che 
cosa  si  fossero  c quali  quei  sacerdoti  ed  anziani 
che  si  adunarono,  già  lo  sappiamo  da  San  Luca, 
quando  dice  che  San  Paolo  ne  ordinava  in  ogni 
Chiesa  coll’imporgli  le  mani , accompagnando 
quell'atto  con  preghiere  e digiuni.  Dunque 
eran  essi  i primi  pastori  regolarmente  ordi- 
nali. Ora,  secondo  la  pivi  comuno  e antica  sen- 
tenza, tanto  gli  Apostoli  che  il  loro  principe 
soprattutto  avevano  il  dono  dell'infallibilità. 
A presentar  poi  il  necessario  modello  ed  esem- 
pio ai  concilj  futuri,  incominciossi  dall’esame 
c da  una  ben  lunga  discussione,  nella  quale 
Pietro  parla  e tulli  tacciono.  Pietro  pone  per 
fondamento  la  fattagli  rivelazione  sulla  voca- 
zione de'gcnlili;  Paolo  e Barnaba  narrano  gli 
effetti  mirabili  di  quella  vocazione;  Giacomo , 
vescovo  di  Gerusalemme,  movendosi  dalla  sen- 
tenza di  Pietro , la  dimostra  appoggiata  nei 
profeti  e ne  propone  una  pratica  applicazione 
che  dovea  agevolare  la  riunione  de'due  popoli 
in  uno  ; il  decreto  del  concilio  è il  decreto 
dello  Spirito  Santo  c della  Chiesa  , ed  è spe- 
dilo alle  altre  chiese  particolari,  non  per  es- 
servi altrimenti  esaminalo,  ma  per  esser  man- 
dato a esecuzione. 

33.  Qual’ era  Gerusalemme  per  la  presenza 
di  Pietro  e di  alcuni  de' più  illustri  discepo- 
li, Roma  è divenuta  come  sede  de’successori 
del  medesimo  Pietro,  anch'essi  assistiti  da  uo- 
mini eminenti  per  dignità  e per  dottrina  ; e 
nel  modo  istesso  che  la  contesa  intorno  alle 
cerimonie  legali  fu  portala  a Gerusalemme 
ove  era  San  Pietro,  cosi  è legge  inviolabile 
della  Chiesa  il  portare  a Roma  le  questioni  dif- 
ficili intorno  alla  fede.  Parimente  al  modo 
istesso  che  al  primo  suono  della  voce  di  Pietro 
si  calmò  in  Gerusalemme  ogni  disputa  , cosi 
cessar  deve  ogni  contesa , dacché  lo  stesso 
Pietro  ha  parlato  per  bocca  dei  suoi  successori. 
Finalmente  al  modo  istesso  che  la  dcliberazioue 
uscita  da  Gerusalemme , quantunque  non  falla 
da  un  concilio  propriamente  ecumenico,  fu  no- 
nostante proposta  ed  accettata  come  un  oraco- 
lo dello  Spirito  Santo,  cosi  i concilj  partico- 
lari di  Roma,  sotto  la  supremazia  de' romani 
pontefici,  hanuo  avuto  nelle  loro  definizioni  la 
forza  de'concilj  ecumenici,  cui  niun  cattolico 
nega  un’autorità  suprema  ed  infallibile. 

Il  temperamento  proposto  da  San  Giacomo 
assai  ben  conciliava  l'insorta  difficoltà,  perchè, 
mentre  i fedeli  provenienti  dal  gentilesimo 
venivano  riconosciuti  puri,  santi  c sciolti  dalla 
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legge  rituale,  veniva  loro  nel  tempo  stesso 
raccomandalo  di  evitare  noi  loro  pasti  quanto 
poteva  maggiormente  dispiacere  ai  fedeli  ve- 
nuti dal  giudaismo , come  le  carni  immolale 
agli  idoli  c il  sangue.  Secondo  poi  la  spiega- 
zione di  San  Paolo , interprete  sicurissimo  del 
decreto  del  concilio,  i fedeli  potevan  mangiare 
indifferentemente  di  lutto  quanto  vendovasi  al 
mercato,  senz'obbligo  di  cercare  se  era  o no 
stato  agli  idoli  immolato,  purché  non  vi  fosse 
scandalo  pei  deboli  (1  Cor.,  10).  Non  era  dun- 
que quella  che  una  legge  di  opportunità  a 
causa  dell' idolatria  che  tuttora  regnava:  che  in 
quanto  al  divieto  di  mangiare  il  sangue  e per 
conseguenza  le  carni  affogate , veniva  esso  da 
ben  più  allo  che  non  era  la  logge  di  Mosè, 
perchè  fu  imposto  a Noè  nell'uscir  dall'arca, 
affine  di  distogliere  più  efficacemente  l'uomo 
da  spargere  il  6angue  dell'altro  uomo  ed  an- 
che |>erchè  di  tutte  le  parti  della  vittima,  il 
sauguc  era  la  cosa  che  più  specialmente  offe- 
rivasi  a Dio  ne'sacrifizj.  Ora  fintantoché  tali 
sacrifizi  si  continuavano  ad  offrire  nel  tempio  di 
Gerusalemme,  ben  s'intende  come  i Giudei  ed 
anco  i Cristiani  dovessero  temere  di  violar  quel 
divieto;  ma  allorquaudo,  dopo  l'ultima  distru- 
zione del  tempio  , fu  ben  riconosciuto  che  Dio 
non  chiedeva  più  il  sangue  degli  animali , c 
che  l'uomo,  riscattato  dal  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, era  divenuto  infinitamente  prezioso  all’uo- 
mo, quella  legge,  perduto  il  suo  oggetto,  ca- 
der doveva  naturalmente  in  disuso.  Vieta  in 
ultimo  il  concilio  la  fornicazione,  e questo  per- 
chè tra  i gentili , la  maggior  parie  non  vedea 
colpa  che  nell'adulterio,  contando  per  nulla 
la  semplice  fornicazione. 

Paolo  c Barnaba , Giuda  e Sila,  inviali 
del  concilio,  vennero  adunque  ad  Antiochia, 
c raunala  la  moltitudine,  consegnaron  la  let- 
tera. « Letta  la  quale  si  rallegrarono  della  con- 
solazione. Giuda  poi  e Sila,  essendo  a neh  essi 
profeti,  con  lunghi  ragionamenti  consolarono 
c confortarono  i fratelli.  Ed  essendosi  ivi  trat- 
tenuti per  qualche  tempo,  furono  dai  fratelli 
rimandati  ìq  pace  a quei  che  gli  avevano  in- 
viati. Piacque  i>crò  a Sila  di  restar  quivi  ; c 
Giuda  solo  se  n'andò  a Gerusalemme.  Paolo 
poi  e Barnaba  dimoravano  in  Antiochia,  inso- 
gnando ed  evangelizzando  con  molti  altri  la 
parola  del  Signore.  E dopo  alcuni  giorni  disse 
Paolo  a Barnaba  : Torniamo  a visitare  i fratelli 
in  tutte  le  città  nelle  quali  abhiam  predicalo 
la  parola  del  Signore  (per  vedere)  come  se  la 
passino.  Ma  Barnaba  voleva  prender  seco  an- 
che Giovanni  soprannominalo  Marco;  c Paolo 


gli  metteva  in  vista  che  uno  che  si  era  riti- 
rato da  essi  nella  PanGlia,  e non  era  andato 
con  loro  a quella  impresa , non  doveva  rice- 
versi. E ne  segui  dissensione,  dimodoché  si 
separarono  l'uno  daU’allro,  e Barnaba,  preso 
seco  Marco,  navigò  a Cipro.  E Paolo,  elettosi 
Sila,  si  parti  raccomandato  da' fratelli  alla 
grazia  di  Dio , c fece  il  giro  della  Siria  e della 
Ciiicia  , confermando  le  chiese,  comandando 
che  si  osservassero  gli  ordini  degli  Apostoli  e 
de’ sacerdoti  » [Atti,  15,  31-41]. 

34.  La  severità  dt  Paolo  c la  indulgenza  di 
Barnaba  furono  egualmente  utili  a Giovanni 
Mareo  perchè  apprese  ad  esser  più  costante; 
e lo  vedremo  più  innanzi , servir  fedelmente 
il  primo  dei  due.  Un  altro  vantaggio  di  quella 
separazione  fu  quello  di  predicare  il  Vangelo 
in  più  luoghi  ad  un  tempo.  San  Luca  , intento 
solamente  a descrivere,  i viaggi  c le  fatiche 
di  Paolo,  non  parla  più  , da  questo  momento, 
di  Barnaba,  tantoché  nulla  o quasi  nulla  sap- 
piamo del  resto  di  sua  vita. 

Sotto  il  nome  di  Barnaba  ci  riman  sola- 
mente una  lettera , nella  quale  parlasi  della 
rovina  del  tempio;  il  che  mostra  che  fu  scritta 
dopo  quell’avvenimento.  Il  soggetto  che  essa 
tratta  , e gli  ottimi  ammaestra  meati  che  vi  si 
leggono,  la  rendon  degna  dei  tempi  apostolici; 
cd  è comune  opinione  ohe  appartenga  a qucl- 
l’anticbilà  ; ma  tuttavia  è difficile  il  per- 
suadersi che  sia  essa  realmente  opera  di  un 
apostolo.  È divisa  in  due  parli  : la  prima 
dominalica  , c l'altra  morale.  Nella  prima  di- 
mostra l'autore , contro  i Giudei , che  gli 
oracoli  dei  profeti  essendosi  puntualmente 
adempiti  nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  sulla 
terra  , nella  sua  passiono  e nella  sua  morte , 
cd  anche  nella  sua  gloriosa  resurrezione  , la 
legge  dovea  cessare  per  dar  luogo  al  Vangelo. 
Donde  rilevasi  che  fu  essa  diretta  a coloro 
tra’cristiani . i quali  convertiti  dal  giudaismo 
si  mantenevano  ancora  troppo  attaccali  alle 
osservanze  della  legge.  Nella  seconda  parte  oi 
descrive  due  sentieri  ; uno  di  luce,  al  quale 
presiede  l'angelo  del  Signore,  e l'altro  di 
tenebre  presieduto  dall'angelo  di  Satana.  Dà 
ottime  regole  a chi  vuol  camminare  pel  primo, 
e fa  del  secondo  una  nerissima  c paurosissima 
descrizione  , alfine  di  ispirare  in  tutti  gli 
animi  un  giusto  e salutare  orrore.  Che  se,  dico 
il  cardinale  Orsi,  una  lettera  simile,  scritta 
in  difesa  della  fede  cattolica  e per  l'edifica- 
zione dei  fedeli , non  è stala  riguardala  dalla 
Chiesa  come  opera  autentica  di  San  Barnaba  , 
vale  a dire,  di  un  apostolo  pieno  di  Spirilo 
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Santo  , c chiamato  con  Paolo  all'aposlolato  da 
una  vocazione  straordinaria  del  cielo,  nè  am- 
messa , come  le  altre  lettere  degli  Apostoli , 
nel  catalogo  dei  libri  sacri  e canonici  , si  è 
che  vi  s'incontran  dei  passi  meno  degni  della 
saviezza  e della  gravili)  dun  apostolo,  il  quale, 
non  avrebbe  certamente  scrìtto  giammai  che  gli 
Apostoli  erano  stati  peccatori  oltre  ogn’  iniquità, 
e che  il  mondo  dovea  durar  soli  seimila  anni  ; 
avrebbe  avuto  maggior  giustezza  e riserva 
nelle  sue  allegorie  o interpretazioni  allegoriche 
delle  divine  scritture,  nè  avrebbe  citato  come 
oracoli  dello  Spirilo  Santo  certe  sentenze  che 
non  si  trovano  nei  santi  libri.  Da  tutto  ciò 
rilevasi , che  la  Chiesa  ebbe  ragione  neU’esclu- 
dere  questo  documento  dal  numero  delle  di- 
vine scritturo , e prova  che  non  è un  fare 
onore  a San  Barnaba  il  crederlo  autore  di 
una  tal  lettera.  Stando  all'antica  tradizione, 
questo  apostolo  mori  nell'isola  di  Cipro,  sua 
patria  , non  lungi  da  Salamina  ; e verso  la 
lino  del  quinto  secolo  ne  fu  trovato  il  corpo 
con  sul  petto  il  Vangelo  di  San  Matteo  copiato 
di  sua  propria  mano  [Orti , Storia  eecl.,  I.  t). 

33.  Paolo,  poiché  ebbe  con  Sila  percorsa 
la  Siria  e la  Cilicia , venne  a Derbe  ed  a Li- 
stra.  « Ed  ecco  che  quivi  si  ritrovava  un  certo 
discepolo  per  nome  Timoteo  , figliuolo  di  una 
donna  giudea  fedele  , di  padre  gentile.  A lui 
rendevano  buona  testimonianza  i fratelli , che 
erano  in  Lastra  e in  Iconio.  Volle  Paolo  che 
questi  andasse  seco;  e presolo,  lo  circoncise 
per  riguardo  de’Giudei  che  erano  in  quc'luoghi 
perchè  tutti  sapevano  che  il  padre  di  lui  era 
gentile.  E passando  di  cittì)  in  cittì)  raccoman- 
davano di  osservare  le  regole  stabilite  dagli 
A|>ostoli  o dai  sacerdoti  che  erano  in  Geru- 
salemme. E le  chiese  si  assodavano  nella  fede 
e diventavano  ogni  giorno  piti  numerose.  Pas- 
sala poi  la  Frigia  e il  paese  della  Calazio  , fu 
loro  vietato  dallo  Spirito  Santo  di  annunziare 
la  parola  di  Dio  nell’Asia.  Ed  essendo  giunti 
nella  Midia,  tentavano  di  andare  nella  Bitinia, 
tna  noi  permise  loro  lo  Spirito  di  Gesù.  E tra- 
versata la  Misia  , giunsero  a Troade.  E fu  ve- 
duta la  notte  da  Paolo  una  visione.  Un  cert’uo- 
tuo  di  Macedonia  se  gli  presentava  pregandolo 
c dicendo  : Passa  nella  Macedonia,  e aiutaci  » 
[Atti,  16,  1-9). 

Nel  profeta  Daniele  vedesi  un  angelo , 
principe  de’Giudei,  un  altro,  principe  del 
regno  de’  Persiani,  e un  altro,  principe  dei 
Greci  ; oosl  vediam  gli  angeli  presiedere  a 
guardia  delle  monarchie , dei  principali  e delle 
provincie.  F,  dunque  verisimile  che  fosse  l’an- 


gelo tutelare  della  Macedonia  che  eccitasse 
Paolo  a passare  in  quella  regione  ed  a stender 
la  mano  a que" popoli  oppressi  dalla  tirannia 
del  demonio.  Era  la  Macedonia  divisa  in  due 
parli  ed  avea  due  cillò  , la  prima  delle  quali 
era  Filippi , casi  chiamata  dal  padre  di  Ales- 
sandro che  Cavea  ampliata  e fortificata , e la 
seconda  era  Tessalonica.  Non  ancora  crai)  pas- 
sati quattro  secoli,  ila  che  Alessandro  orasi 
mosso  da  quesl’ultima  città,  per  andare,  dopo 
aver  soggiogata  la  Grecia  , a compiere , senza 
saperlo , le  profezie  di  Daniele , atterrando 
l’ impero  de'  Persiani , quando  un  altro  con- 
quistatore si  apparecchiava  n passare  dall'Asia 
nell'Europa,  alfine  di  conquistare  a Gesù  Cristo 
la  Macedonia , la  Grècia  ed  il  resto  dell'Occi- 
dente. 

36.  a E subito  che  egli  ebbe  veduta  questa 
visione,  cercammo  di  partire  per  la  Macedonia, 
accertati  che  ci  avesse  il  Signore  chiamati  ad 
evangelizzare  colè.  E fatta  vela  da  Troade  , 
a dirittura  andammo  a Samotracia  , e il  di 
seguente  a Napoli.  E di  11  a Filippi , colonia  , 
che  è la  prima  citlè  di  quella  parte  di  Mace- 
donia ; e dimorammo  in  questa  citlè  alcuni 
giorni.  E il  giorno  di  sabato  uscimmo  fuori  di 
porta  vicino  al  fiume , dove  pareva  che  fosse 
l'orazione;  c postici  a sedere  parlammo  alle 
donne  congregate.  E una  certa  donna  per 
nome  Lidia,  della  citlè  di  Thiatira  , che  ven- 
deva la  porpora  , timorata  di  Dio  , ascoltò  ; 
cui  il  Signore  apri  il  cuore  per  attendere  a 
quello  che  diceva  Paolo.  E battezzata  che  fu 
ella  e la  sua  famiglia  , pregò  dicendo  : Se  avete 
giudicato  che  io  sia  fedele  al  Signore  , venite 
o fermatevi  a casa  mia  ; e ci  fc'  forza. 

• Accadde  poi  che  andando  noi  all'orazione, 
una  serva  che  aveva  lo  spirilo  di  Pitone  ci 
venne  incontro.  Ella  portava  mollo  guadagno 
a’ suoi  padroni  col  fare  l’indovina.  Costei,  se- 
guitando Paolo  e noi , gridava  : Questi  uomini 
son  servi  di  Dio  altissimo  , che  annunziano  a 
voi  la  via  della  salute.  Ciò  ella  faceva  per 
molti  giorni.  Ma  Paolo  annoiato , rivoltosi  disse 
allo  spirito  : Ordino  a le , nel  nome  di  Gesù 
Cristo , che  esca  da  costei  ; e nel  medesimo 
punto  se  n’andò.  Ma  vedendo  i padroni  di  lei 
che  se  n'era  andata  la  speranza  del  loro  gua- 
dagno , presero  Paolo  e Sila  , c gli  condussero 
nel  fòro  ai  decurioni;  e presentatigli  ai  ma- 
gistrali dissero  : Questi  uomini  mettono  sosso- 
pra  la  nostra  città  , essendo  Giudei  ; e predi- 
cano cerimonie  le  quali  non  è lecito  a noi  di 
abbracciare  , nè  di  praticare , essendo  noi  Ro- 
mani. E insieme  la  moltitudine  insorse  contro 
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di  essi;  e i magistrati , lacerale  loro  le  vesti, 
ordinarono  che  fossero  battuti  con  le  verghe. 
E date  loro  molte  battiture,  li  cacciarono  in 
prigione , dando  ordine  al  custode  che  facesse 
buona  guardia.  Il  quale  ricevuto  simil  comando, 
li  mise  nella  più  profonda  segreta  e strinse  in 
ceppi  i loro  piedi. 

a E sulla  mezza  notte  Paolo  e Sila  oravano, 
cantando  laudi  a Dio;  e i carcerali  gli  udivano. 
Ma  a un  tratto  venne  un  gran  tremuolo,  e 
tale  che  si  scossero  le  fondamenta  della  pri- 
gione e si  npriron  di  subito  le  porte,  e si 
sciolsero  a tntti  le  catene.  E risvegliatosi  il 
custode  della  prigione , e vedute  aperte  le 
porte  della  prigione  , sguainala  la  spada  , vo- 
leva uccidersi , credendo  che  i prigioni  fossero 
fuggiti.  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce  dicendo: 
Non  fare  a te  male  alcuno , mentre  siam  qui 
lutti  quanti.  E quegli  avendo  chiesto  del  lume, 
entrò  dentro,  e tremante  si  gettò  a' piedi  di 
Paolo  e Sila.  E menatili  fuora,  disse:  Signori, 
che  deggio  fare  per  esser  salvo  ? Ed  essi  dis- 
sero : Credi  nel  Signore  Gesù  e sarai  salvo  tu 
e la  tua  famiglia.  E parlarono  della  parola 
del  Signore  a lui  e a quanti  erano  nella  di 
lui  casa.  E presili  seco  in  quella  stessa  ora 
di  notte , lavò  le  loro  piaghe , e fu  battezzalo 
egli  e tutta  la  sua  famiglia  immediatamente. 
E condottigli  a casa  sua,  apparecchiò  loro  da 
mangiare  e fece  festa  del  l'aver  credulo  a Dio 
con  tutti  i suoi. 

« E fallosi  giorno  , i magistrali  mandarono 
i littori  a dire  : Metti  in  liberti  quegli  uomini. 
E il  custode  portò  questa  nuova  a Paolo  : 
I magistrati  hanno  mandalo  a liberarvi  ; or 
dunque  uscite  e andatevene  in  pace.  Ma  Paolo 
disse  loro:  Ci  hanno  battuto  pubblicamente 
senza  che  fossimo  condannati  , Romani  come 
siamo  e messi  in  prigione , e ora  nascosta- 
mente  ci  mandan  via  ? Non  sarò  cosi  ; ma 
vengano  ed  eglino  ci  traggan  fuora.  Riferirono 
i littori  queste  parole  ai  magistrati,  i quali, 
sentendo  che  erano  Romani , ebber  paura  ; e 
andarono  e fecer  loro  buone  parole , e trattili 
fuora , li  pregarono  di  partirsi  dalla  città.  Ed 
eglino  usciti  di  prigione,  entrarono  in  casa  di 
Lidia  , e veduti  i fratelli  gli  consolarono  e si 
partirono  » [Atti,  *6,  *0-40). 

I Cristiani  di  Filippi  furono  le  primizie  di 
San  Paolo  ; oiuT  ò ch'egli  ebbe  per  essi , come 
essi  ebber  per  lui,  un  incomparabile  affetto, 
come  rileveremo  dalla  sua  lettera  ai  Filippesi, 
la  più  amorevole  di  tutte  le  altre. 

« E passando  per  Amfipoli  e per  Apollonia 
(Paolo  e i suoi  compagni  ) arrivarono  a Tcssalo- 


nica  , dov’era  la  sinagoga  de" Giudei.  E Paolo, 
secondo  il  suo  solilo,  andò  da  loro,  e per  tre 
sabati  disputò  con  essi  sopra  le  scritture, 
facendo  aperto  e dimostrando  come  il  Cristo 
dovea  patire  e risuscitare  da  morte  ; e come 
questo  è Gesù  Cristo,  cui  (diceva)  io  anuun- 
zio  a voi.  E alcuni  di  essi  credettero  e si  uni- 
rono con  Paolo  e Sila,  come  pure  una  gran 
moltitudine  di  proseliti  e di  gentili , e non  po- 
che matrone  primarie  » ( Alti  *7,  *-4). 

Aristotile , il  filosofo  ed  il  più  universale 
sapiente  dell'antichità  era  nato  tra  Filippi  e 
Tessalonica  : a Fella , non  lungi  dalla  secouda, 
avea  formata  l'educazione  del  più  celebre  con- 
quistatore: dopo  due  secoli  i libri  di  Aristo- 
tile cran  caduti  nell’oblio , nè  sappiamo  ch'ei 
lasciasse  scuola  alcuna  di  discepoli  in  tutta 
la  Macedonia.  Al  contrario,  in  poche  settimane, 
uno  straniero  perseguitalo  e fuggiasco  di  città 
in  città  . fonda  due  numerose  chiese,  non  solo 
tra' Giudei  suoi  connazionali , ma  pur  anche 
tra  i connazionali  di  quel  filosofo , e tra  le 
donne  ; due  chiese  nelle  quali  va  professan- 
dosi e colle  parole  e coi  fatti  una  dottrina  e 
una  morale  cosi  sublime,  non  potuta  raggiun- 
gere nè  da  Aristotile  nè  da  Platone!  Le  lettere 
poi  che  scriverà  questo  straniero  a quelle  due 
società  di  savi  c di  santi , saranno,  a differenza 
di  quelle  di  Aristotile,  lette,  spiegale,  ammi- 
rate e messe  in  pratica  non  solamente  in  tutte 
le  città  della  Macedonia  e della  Grecia  , ma 
fin  nelle  foreste  della  Germania  e della  Bret- 
tagna. 

Intanto  i giudei  rimasti  increduli  in  Tes- 
salonica « prendendo  seco  alcuui  cattivi  uo- 
mini del  volgo , e fatta  gente , misero  le  città 
a tumulto  ; e attorniala  la  casa  di  Giasone, 
cercavano  di  tirarli  davanti  al  popolo:  E non 
avendoli  trovali,  strascinaron  Giasone  e alcuni 
fratelli  ai  capi  della  città,  gridando  : Que’cbe 
metlon  sottosopra  la  terra  son  venuti  anche 
qua.  Ai  quali  ha  dato  ricetto  Giasone.  E lutti 
costoro  fanno  contro  gli  editti  di  Cesare  di- 
cendo esservi  un  altro  re  Gesù.  E commosser 
la  moltitudine  e i magistrati  che  udivano  tali 
cose.  Ma  fatto  dare  mallevadore  a Giasone  e 
agli  altri , gli  rimandarono.  I fratelli  però  im- 
mediatamente la  notte,  avviarono  Paolo  e Sila 
a Berea.  1 quali , subito  arrivati , andarono 
alla  sinagoga  de' giudei.  Questi  eran  più  ge- 
nerosi di  quelli  che  erano  in  Tessalonica  , e 
ricevettero  la  parola  con  tutta  avidità  , esa- 
minando ogni  di  nelle  Scritture , se  le  cose 
stesser  cosi.  E molti  di  loro  credettero,  e 
delie  nobili  donne  gentili  e degli  uomini  non 
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pochi.  Ma  come  ebbero  inteso  i giudei  in  Tes- 
salonica  che  anche  in  Berea  era  stala  predi- 
cata da  Paolo  la  parola  di  Dio , vi  si  porta- 
rono a incitare  e muovere  a tumulto  la  mol- 
titudine. E subito  allora  i fratelli  mandaron 
via  Paolo  perchè  andasse  fino  al  mare  ; e si 
restarono  ivi  Sila  e Timoteo.  Quelli  poi  che 
accompagnavano  Paolo  lo  condussero  fino 
ad  Atene  ; e avuto  ordine  da  lui  per  Sila 
e Timoteo,  che  speditamente  andasscr  a lui, 
si  partirono  » (Atti,  17,  5-15). 

Alene  era  sempre  il  centro  della  genti- 
lezza e delle  umane  lettere  ; e quantunque 
avesse  perduta  la  sua  importanza  politica , i 
futuri  consoli  e i futuri  Cesari  venivano  a 
imparare  nelle  sue  scuole  a pensare  e a par- 
lar bene , cosicché  i filosofi  e i retori  vi  af- 
fluivano da  ogni  parte.  Oltre  a ciò  , come 
a Filippi , a Tessalouica  e a Berea  , ivi  esi- 
steva una  sinagoga  di  giudei,  nella  quale  gli 
Ateniesi  stessi  imparavano  a conoscere  e a 
servire  il  vero  Dio.  Molto  antica  dovea  esser 
quella  sinagoga,  imperocché  era  già  quasi  un 
secolo  che  il  popolo  Ateniese  avea  decretala 
una  corona  e una  statua  d'oro  al  discendente 
de’Maccabei , il  gran  sacerdote  Ircano  , per 
ringraziarlo  della  benevolenza  colla  quale  ac- 
coglieva quelli  tra  loro  che  recavansi  a Geru- 
salemme. 

37.  « E mentre  Paolo  gli  attendeva  in 
Atene , si  affliggeva  in  lui  il  suo  spirito , 
veggendo  quella  città  abbandonata  all’idoia- 
tria.  Disputava  egli  pertanto  nella  sinagoga 
co' giudei  e co’  proseliti , e nel  fòro  ogni  giorno 
con  chi  vi  s'incontrava.  E alcuni  filosofi  epi- 
curei e stoici  lo  attaccavano , e alcuni  dice- 
vano: Che  vuol  egli  dire  questo  chiacchierone? 
Altri  poi:  E' pare  che  sia  annunziatore  di 
nuovi  dèi , perchè  annunziava  loro  Gesù  o 
la  risurrezione.  E , presolo , lo  condussero 
all’Areopago,  dicendo:  Possiam  noi  sapere 
quel  che  siasi  questa  nuova  dottrina  di  cui 
tu  parli?  Imperocché  tu  ci  suoni  alle  orec- 
chie certe  cose  nuove  : vorremmo  adunque 
saper  quel  che  ciò  abbia  da  essere.  (Or  gli 
Ateniesi  lutti  e i forestieri  ospiti  a niun’altra 
cosa  badavano  che  a dire  o ascoltare  qualche 
cosa  di  nuovo).  [Atti,  17,  15-21  ). 

Non  si  legge  che  i discepoli  di  Platone  e 
di  Aristotile , i filosofi  platonici  e peripate- 
tici , disputassero  con  l’apostolo*,  ma  consi- 
derando com’essi  ammettessero  l'esistenza  di 
Dio,  la  sua  provvidenza,  Timmortalilà  del- 
l’anima , le  pene  e le  ricompenso  di  un'altra 
vita  ; che  lo  stesso  Platone  pareva  aver  avuto 
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un  presentimento  della  resurrezione  de' corpi, 
e come  gli  uni  e gli  altri  ritenevano  in  Dio 
la  sorgente  della  morale  e delle  leggi , si  può 
argomentare  che  la  dottrina  di  Paolo  non 
dovè  sembrar  loro  tanto  strana  e spregevole. 
Cosi  non  andava  la  cosa  però  in  quanto  agli 
epicurei  ed  agli  stoici,  perchè  quelli  non  ri- 
conoscevano nè  provvidenza  , nè  immortalità 
dell'anima,  ogni  felicitò  riponendo  nelle  vo- 
luttà; e questi  insegnavano  non  potersi  gustar 
felicità  fuori  della  sapienza  ossia  nella  virtù, 
non  pretendendo  esser  debitori  della  saggezza 
solamente  a sè  stessi,  e riponendo  la  loro 
pretesa  sapienza  ben  al  di  sopra  di  Dio. 
Donde  è facile  il  vedere  quanto  queste  due 
sètte , nate  dalla  voluttà  e dalla  superbia  , 
dovessero  essere  avverse  alla  dottrina  della 
penitenza  e dell' umiltà. 

a E Paolo,  stando  in  piedi  in  mezzo  al- 
l’Areopago, disse:  Uomini  Ateniesi,  io  vi 
veggo  in  tutte  le  cose  quasi  più  che  religiosi. 
Imperocché  passando  io  e considerando  i vo- 
stri simulacri , ho  trovato  anche  un'ara  sopra 
la  quale  era  scritto  : Al  Dio  ignoto.  Quello 
adunque  cui  voi  adorate  senza  conoscerlo  io 
annunzio  a voi.  Dio,  il  quale  fece  il  mondo  e le 
cose  tulle  che  in  esso  sono , essendo  Egli  il 
Signore  del  cielo  e della  terra  , non  abita  in 
templi  manofalli , ed  Ei  non  è servilo  per  le 
mani  degli  uomini , quasi  di  alcuna  cosa  abbi- 
sogni, Egli  che  dà  a tulli  la  vita  , il  respiro 
e tutte  le  cose.  E fece  da  un  solo  la  proge- 
nie tutta  degli  uomini  che  abitasse  tutta  quan- 
ta l’ estensione  della  terra  , fissati  avendo  i 
determinali  tempi  e i confini  della  loro  abi- 
tazione, perchè  cercassero  Dio,  se  a sorte,  ta- 
steggiando, lo  rinvenissero,  quantunque  Ei 
non  sia  lungi  da  ciascbeduuo  di  noi.  Impe- 
rocché in  Lui  viviamo  e ci  muoviamo  e sia- 
mo , come  anche  taluni  de1  vostri  poeti  ha 
detto  : imperocché  di  Lui  eziandio  siamo  pro- 
genie. Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio, 
non  dobbiamo  stimare  che  Tesser  divino  sia 
simile  all'oro,  o all'argento,  o alia  pietra 
scolpita  daU'arte  e dalla  invenzione  dell'uo- 
mo. Ma  sopra  i tempi  di  una  tale  ignoranza 
avendo  Dio  chiusi  gli  occhi , intima  adesso 
agli  uomini  cho  tulli  in  ogni  luogo  facciano 
penitenza.  Conciossiachè  ha  fissato  un  giorno 
in  cui  giudicherà  con  giustizia  il  mondo  per 
mezzo  di  un  uomo  stabilito  da  Lui , come  ne 
ha  fallo  fede  a tutti  con  risuscitarlo  da  morte. 
Sentita  nominare  la  risurrezione  de' morti,  al- 
cuni ne  fecer  beffe , altri  poi  dissero  : Ti  ascol- 
teremo sopra  di  ciò  un’altra  volta.  Cosi  Paolo 
23 
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si  parti  da  loro.  Alcuni  peri,  insinuatisi  con 
lui,  credettero:  tra’ quali  e Dionigi  Areopagita, 
e una  donna  per  nome  Damaride , e altri  con 
questi  • ( Atti , 17,  28-34). 

Qualirocentocinquanl'anni  prima,  Socra- 
te, il  piti  illustre  tra’  filosofi , era  stato  ac- 
cusalo delle  stesse  cose  di  San  Paolo  e quasi 
nei  termini  medesimi:  ma  Socrate  non  osò  con- 
fessare tutta  intera  la  veritò , indispose  i suoi 
giudici  colla  rigidità  sua , e fu  condannato  a 
bere  la  cicuta.  Paolo,  all’opposto,  dice  tutta  la 
veritò,  e la  dice  in  tal  modo  che,  in  cambio 
di  offendere  i suoi  giudici,  dovè  certo  piacer 
loro.  Infatti  l'elogio  che  maggiormente  ambivano 
gli  Ateniesi,  era  quello  di  sentirsi  chiamare 
il  popolo  pii)  religioso  che  vi  fosse  ; e Paolo  usa 
di  questo  mezzo  per  insinuarsi , mostrando  loro 
che  quel  Dio  ch’egli  va  annunziando,  già  era 
da  essi  adorato  ; c volendo  far  loro  concludere 
non  aver  gl'idoli  nulla  di  divino,  cita  con  lode 
la  parola  de’loro  poeti,  cosicché  un  discorso  cosi 
pieno  di  acutezza  e di  buon  senso  non  poteva 
non  piacere  al  più  spirituale  dei  popoli. 

38.  Ma  chi  era  questo  Dio  ignoto  di  Atene? 
Noi  crediamo  con  sant' Agostino  (/.  1,  Coni. 
Cresce n . c.  29  ) , che  fosse  il  Dio  vero , e che 
l'apostolo  non  facesse  un  sofisma,  quando  di- 
ceva : Quello  adunque  che  voi  adorate  tenia  co- 
noscerlo, io  annunzio  a coi.  In  un  dialogo  at- 
tribuito a Luciano , un  tale  convertito  dal  suo 
amico  al  cristianesimo  vorrebbe  da  primo  giu- 
rare per  gli  dèi  della  mitologia , ma  il  cristiano 
glielo  impedisce:  ma  quando  giura  per  V Ignoto 
di  Atene,  il  cristiano  non  trova  da  opporsi; 
che  anzi. dopo  averlo  ammaestrato  intorno  alla 
natura  del  vero  Dio , conchiude  : Avendo  dun- 
que trovato  l’Ignoto  di  Atene,  alziamo  le  mani 
al  cielo  e ringraziamolo  ( Philopatris  apud  Lu- 
cian.).  Ora  siccome  gli  Ateniesi  già  da  gran 
tempo  avevano  nella  loro  città  una  sinagoga  di 
giudei,  frequentata  da  molli  tra  loro,  non  è 
inconcepibile  che  adorassero  il  vero  Dio  sotto 
la  confusa  nozione  di  Dio  ignoto;  tanto  più  che 
gli  stessi  giudei  non  gli  davano,  in  generalo, 
altro  nome  che  quello  di  Dio.  D’altra  parte  già 
da  quattro  secoli  e mezzo  , avean  gli  Ateniesi 
udito  più  di  una  volta  Sofocle  , ripetere  in 
pieno  teatro  queste  parole,  cosi  spesso  citate 
dai  Padri  della  Chiesa  : a Invero  non  vi  ha  che 
un  Dio  che  ha  fatto  il  cielo  o la  terra,  e il 
mare  azzurro  e i venti  impetuosi.  Ma  noi  mor- 
tali, nel  trattenimento  de’nostri  cuori,  andia- 
mo inalzando  statue  di  dèi,  come  per  trovare 
in  quelle  immagini  di  legno,  di  bronzo,  d'oro 
e di  avorio  una  consolazione  ai  nostri  mali , 


ed  offeriamo  loro  sacrifizi  e consacriamo  feste , 
immaginandoci  che  in  questo  consista  la  pietà  » 

( Sofocl.  in  S.  Gius.,  De  Afonarch. , et  alibi ).  E 
San  Paolo  dice  agli  Ateniesi  : Quegli  cui  voi  ado- 
rate senza  conoscerlo,  nel  medesimo  senso  che 
Gesù  Cristo  disse  alla  Samaritana  : a Voi  ado- 
rate quello  che  non  conoscete;  noi  adoriamo 
quello  che  conosciamo , perchè  la  salute  viene 
dai  giudei  s (Gioì).  4 , 22).  Dio  è ignoto  ai  pa- 
gani comparativamente  ai  giudei,  a' giudei  com- 
parativamente ai  cristiani  ed  a questi  compa- 
rativamente ai  santi  del  cielo. 

39.  Dopo  non  breve  soggiorno  in  Atene, 
Paolo  venne  a Corinto , città  tra  tutte  le  città 
greche  la  più  commerciante  e la  più  volut- 
tuosa, e dove,  sei  secoli  e mezzo  prima,  i sette 
Sapienti  della  Grecia  eransi  raccolti  da  Perian- 
dro  , uno  de' loro  ed  assoluto  padrone  della 
città.  Già  vedemmo  quanto  poteva  o quanto 
voleva  la  filosofia;  nè  l'adunanza  de’selte  Sa- 
pienti importò  alla  posterità  altro  che  il  racconto 
del  loro  convito,  perocché  e Pcriaudro  rimase 
tiranno  di  Corinto,  e Corinto  la  città  più 
corrotta,  dove  in  un  sol  tempio  dedicato  a Ve- 
nere stavano  oltre  mille  cortigiane  consacrate 
a queirimpudica  divinità,  onorate  dal  poeta 
Simonide  co’suoi  versi.  Tale  era  la  città  alla 
quale  San  Paolo  andava  a predicare  il  Van- 
gelo , vale  a dire  il  dispregio  delle  ricchezze  e 
la  mortificazione  de’sensi.  Avendovi  egli  tro- 
vato un  giudeo,  originario  del  Ponto,  da  poco 
venuto  dall’Italia  colla  moglie  Priscilla, per  aver 
l'imperator  Claudio  ordinato  a tutti  i giudei 
di  uscir  di  Roma , si  uni  ad  essi , e facendo  lo 
stesso  loro  mestiere,  che  era  quello  di  far  ten- 
de, rimase  con  essi  e lavorava;  e tutti  i sa- 
bati parlava  nella  sinagoga  e persuadeva  giu- 
dei e greci.  Svelonio  narra  che  Claudio  cacciò 
i giudei  da  Roma,  pei  frequenti  tumulti  che 
vi  promovevano  a causa  del  Crest,  ossia  dol 
Cristo,  di  quel  nome  usando  allora  come  in 
seguito  i pagani  (Serton.  Claud.,  n.  25);  dal  che 
si  rileva  che  i Giudei  si  comportavano  in  Roma 
come  quelli  di  Filippi  e di  Tessalonica. 

La  Chiesa  di  quest’ultima  città  ne  ebbe  in- 
fatti mollo  a soffrire,  tantoché  San  Paolo, ve- 
nutone in  cognizione  vi  mandò  Timoteo  che 
era  venuto  a raggiungerlo  in  Atene.  Timoteo 
e Sila  o Silvano,  avendogli  quindi  riferito  a 
Corinto  più  circostanziate  notizie,  scrisse  ai 
Tessalonicesi  la  prima  sua  lettera  che  per  que- 
sta ragione  stimiamo  di  dover  qui  inserir  tutta 
intera. 

40.  « Paolo,  e Silvano  e Timoteo,  alla  Chiesa 
de'Tessalonicesi.  in  Dio  Padre  e nel  Signor 
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Gesti  Cristo.  Grazia  a voi , e pace.  Noi  rcndiam 
sempre  grazie  a Dio  per  tutti  voi,  Tacendo 
continuamente  di  voi  memoria  Delie  nostre  ora- 
zioni. Hicordevoli  dell'operante  fede  vostra , e 
della  laboriosa  caritli , e della  costante  speranza 
in  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  nel  cospetto  di 
Dio  e Padre  nostro  ; come  quelli  che  cono- 
sciamo, fratelli  amali  da  Dio,  la  vostra  elezio- 
ne : conciossiachè  il  nostro  Vangelo  presso  di  voi 
fu  Don  nella  sola  parola , ma  anche  nella  virtù 
e nello  Spirito  Santo,  e in  gran  pienezza,  co- 
me sapete , quali  noi  fossimo  tra  di  voi  per 
vostro  bene.  E voi  vi  faceste  imitatori  di  noi 
e del  Signore,  ricevuta  avendo  la  parola  in 
gran  tribolazione  col  gaudio  dello  Spirito  Santo  ; 
di  modo  che  siete  stati  esempio  a tutti  i cre- 
denti nella  Macedonia  e nell’Asia,  imperocché 
da  voi  si  divulgò  la  parola  di  Dio  non  sola- 
mente per  la  Macedonia  e per  l'Acaia,  ma  di 
più  per  ogni  luogo  si  propagò  la  fede  che  voi 
avete  in  Dio,  talmente  che  uod  fa  di  mestieri 
che  noi  ne  parliamo;  imperocché  eglino  di  noi 
raccontano  qual  fosse  la  nostra  entrata  tra  di 
voi,  e come  dagli  idoli  vi  convertiste  a Dio, 
per  servire  a Dio  vivo  e vero,  e per  aspettare 
il  Figliuolo  di  Lui  dal  cielo  (cui  Egli  risuscitò 
da  morte)  Gesù,  il  quale  ci  sottrasse  all’ira 
che  è per  venire. 

« Imperocché  voi  stessi  sapete,  o fratelli, 
come  non  senza  frutto  fu  il  nostro  venir  tra 
di  voi  ; ma  avendo  prima  sofferti  patimenti  e 
strapazzi  (come  sapete)  in  Filippi,  avemmo 
fidanza  nel  nostro  Dio  di  parlare  a voi  del  Van- 
gelo di  Dio  tra  molli  contrasti.  Conciossiachè 
la  nostra  esortazione  non  (fu)  a favor  dell’er- 
rore, nè  della  malizia,  nè  della  frode,  ma 
nello  stesso  mudo  che  fummo  da  Dio  appro- 
vati perchè  confidalo  a noi  fosse  il  Vangelo  ; 
cosi  parliamo  non  come  per  piacere  agli  uo- 
mini, ma  a Dio  che  disamina  i nostri  cuori. 
Imperocché  il  nostro  linguaggio  non  fu  giam- 
mai di  adulazione , come  sapete , nè  pretesto 
all’avarizia  ; Dio  è testimone;  nè  cercammo 
gloria  dagli  uomini,  nè  da  voi,  nè  da  altri. 
Potendo  noi  essere  a voi  di  peso  come  apo- 
stoli di  Cristo,  ci  facemmo  piccolini  tra  di  voi , 
come  nutrice  che  al  sen  si  stringa  i suoi  figli. 
Cosi  noi  amandovi  teneramente,  bramavamo 
di  dare  a voi  non  solo  il  Vangelo  di  Dio , ma 
le  stesse  anime  nostre  ; perchè  siete  divenuti 
carissimi  a noi.  Imperocché  voi  vi  ricordate,  o 
fratelli,  delle  nostre  fatiche  e stanchezze;  la- 
vorando di  e notte,  per  non  dare  incomodo  a 
veruno  di  voi,  abbiam  predicato  tra  voi  il 
Vangelo  di  Dìo.  Testimoni  siete  voi  e Dio 


quanto  santamente  e senza  doglianza  ci  por- 
tammo con  voi  che  avete  credulo.  Siccome  sa- 
pete in  qual  modo  ciascheduno  di  voi  ( come 
fa  un  padre  co’ suoi  figliuoli)  vi  andavamo  pre- 
gando , e confortando,  e scongiurando  a cam- 
minare in  maniera  degna  di  Dio,  il  quale  vi 
ha  chiamali  al  suo  regno  c alla  gloria.  Per 
questo  ancora  noi  rendiamo  incessantemente 
grazie  al  Signore,  perchè  avendo  voi  ricevuto 
la  parola  di  Dio  che  udiste  da  noi , ('abbrac- 
ciaste, non  come  parola  umana,  ma  (quale 
ella  è veramente)  parola  di  Dio,  la  quale  ezian- 
dio agisce  in  voi  che  avete  creduto  ; imperoc- 
ché voi , fratelli , siete  stati  imitatori  delle 
Chiese  di  Dio  che  sono  per  la  Giudea  in  Gesù 
Cristo;  perchè  le  medesime  cose  avete  sofferte 
anche  voi  da’ vostri  nazionali,  come  anche 
quelli  dai  giudei , i quali  ed  uccisero  il  Signore 
Gesù,  e i profeti,  e noi  hanno  perseguitato,  e 
non  piacciono  a Dio,  e sono  avversi  a lutti  gli 
uomini,  i quali  proibiscono  a noi  di  parlare 
alle  genti,  perchè  si  salvino,  per  andar  sem- 
pre compiendo  la  misura  de'loro  peccati  ; im- 
perocché è venuto  sopra  di  essi  l'ira  di  Dio 
sino  alla  fine. 

« Ma  noi , o fratelli , rimasti  senza  di  voi 
per  breve  tempo , quanto  alla  vista , non 
quanto  al  cuore,  tanto  maggiormente  ci  davamo 
fretta  di  vedere  la  faccia  vostra  pel  gran  de- 
siderio ; imperocché  volemmo  venir  da  voi 
(almen  io  Paolo)  e una,  e due  volte,  ma  Sa- 
tana ci  frappose  impedimento.  Imperocché  qual 
è la  nostra  speranza  o il  gaudio , o la  corona 
di  gloria?  Non  lo  siete  voi  forse  dinanzi  al 
Signor  nostro  Gesù  Cristo , per  quando  Egli 
verrà?  Certamente  voi  siete  nostra  gloria  e 
(nostro)  gaudio. 

■ Per  la  qual  cosa  non  potendo  noi  più 
pazientare , abbiam  credulo  meglio  di  rimaner 
soli  in  Atene  ; e abbiamo  mandato  Timoteo 
nostro  fratello  e ministro  di  Dio  nel  Vangelo 
di  Cristo  , per  confermarvi  c consolarvi  nella 
vostra  fede , affinchè  nessuno  si  conturbi  per 
queste  tribolazioni  ; imperocché  voi  stessi  sa- 
pete che  a questo  siam  destinali.  Imperocché, 
anche  quando  eravamo  con  voi  , vi  predice- 
vamo che  noi  avremmo  sofferte  tribolazioni, 
come  anche  avvenne , e voi  lo  sapete.  Per 
questo  ancora  non  polendo  più  tenermi , man- 
dai a riconoscere  la  vostra  fede,  per  timore  che 
il  tentatore  non  vi  avesse  tentati  e non  riu- 
scisse vana  la  nostra  fatica.  Adesso  poi,  tornato 
a noi  Timoteo  da  voi , e avendo  a noi  recala 
la  buona  nuova  della  fede  e carità  vostra  , e 
come  avete  mai  sempre  buona  memoria  di  noi 
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e siete  bramosi  di  vederci , come  noi  pure 
(di  veder)  voi;  abbiam  perciò  ricavato  gran 
consolazione  da  voi , o fratelli , in  mezzo  a 
tutte  le  nostre  necessitò  e tribolazioui  , me- 
diante la  vostra  fede;  conciossiachè  , se  voi 
siete  costanti  nel  Signore  , ora  sì  che  viviamo 
Imperocché  qual  ringraziamento  possiam  noi 
rendere  a Dio  rispetto  a voi  per  tutto  il  gaudio 
che  noi  proviamo  per  causa  vostra  dinanzi  al 
nostro  Dio?  Dì  e notte  lo  preghiamo  sempre 
più  di  vedere  la  vostra  faccia  c di  supplire  a 
quello  che  manca  alla  vostra  fede.  Or  lo 
stesso  Dio  e padre  nostro,  e il  Signor  nostro 
Gesti  Cristo  indirizzi  i nostri  passi  verso  di 
voi.  E faccia  il  Signore  che  abbondiate  e so- 
vrabbondiate di  cariti»,  e tra  di  voi,  e verso 
di  tutti , come  noi  pure  verso  di  voi  ; onde  i 
vostri  cuori  scevri  di  colpa  siano  confermati 
nella  santità  dinanzi  a Dio  e Padre  nostro , 
per  lo  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
con  tutti  i suoi  santi.  Così  sia. 

« Del  rimanente  adunque,  o fratelli,  vi 
preghiamo  e scongiuriamo  pel  Signore  Gesù 
che  conforme  avete  apparato  da  noi  in  qual 
modo  camminar  dobbiate  e piacer  a Dio,  così 
pur  camminiate,  onde  siate  vieppiù  doviziosi. 
Imperocché  voi  sapete  quali  precetti  io  diedi 
a voi  da  parte  del  Signore  Gesù.  Imperocché 
questa  è la  volonth  di  Dio . la  vostra  santifi- 
cazione ; che  stiate  lontani  dalla  fornicazione; 
che  sappia  ciascheduno  di  voi  possedere  il 
proprio  corpo  in  santità  e onestò  , non  nelle 
passioni  della  concupiscenza  . come  pur  le 
genti  le  quali  non  conoscono  Dio  ; e che  nes- 
suno soverchi  o gabbi  il  proprio  fratello  nel 
mal  fare  ; imperocché  di  tutte  queste  cose  Dio 
fa  vendetta  , come  da  prima  vi  dicemmo  e vi 
protestammo.  Imperocché  Dio  non  ci  ha  chia- 
mati nir  immondezza  ma  alla  santitò.  Per  la 
qual  cosa  chi  di  tali  cose  non  fa  caso , non 
un  uomo  disprezza  ma  Dio  ; il  quale  ha  pur 
dato  in  noi  il  suo  Spirito  Santo. 

» Intorno  poi  alla  cantò  fraterna  non  ab- 
biamo necessitò  di  scrivervi  ; imperocché  voi 
stessi  avete  apparato  da  Dio  ad  amarvi  l’un 
l’altro.  Imperocché*  ciò  voi  pur  fate  verso  tutti 
i fratelli  in  tutta  la  Macedonia.  Ma  vi  esor- 
tiamo, o fratelli,  ad  esser  viepiù  eccellenti, 
e che  procacciate  di  viver  quieti , e di  fare  il 
fatto  vostro , e di  lavorar  colle  vostre  mani , 
conforme  vi  ordinammo  , e che  vi  diportiate 
con  onestò  verso  gli  estranei . e non  abbiale 
in  nulla  bisogno  di  alcuno. 

* Non  vogliamo  poi,  o fratelli,  che  voi 
siate  ignoranti  riguardo  a quelli  che.dormono, 


affinchè  non  vi  rattristiate , come  tutti  gli  al- 
tri , i quali  sono  senza  speranza.  Imperocché, 
se  crediamo  che  Gesù  morì  e resuscitò , nello 
stesso  modo  ancora  coloro  che  in  Gesù  si  sono 
addormentali  Iddio  menerò  con  esso.  Impe- 
rocché sulla  parola  del  Signore  vi  diciamo  che 
noi  che  siamo  vivi , che  siamo  riserbati  per 
la  venuta  del  Signore  , non  preverremo  quelli 
che  si  addormentarono.  Imperocché  lo  stesso 
Signore  al  comando  e alla  voce  deirArcangelo 
e al  suono  della  tromba  di  Dio  scenderò  dal 
cielo  ; e quelli  che  in  Cristo  son  morti , risor- 
geranno i primi.  Quindi  noi  che  siam  vivi, 
che  siam  superstiti , saremo  trasportati  sopra 
le  nubi  in  aria  con  essi  incontro  ai  Signore , 
e così  col  Signore  saremo  perpetuamente.  Rac- 
consolatevi adunque  scambievolmente  con  que- 
ste parole. 

a Intorno  poi  ai  tempi  ed  ai  momenti,  non 
avete  bisogno  , o fratelli , che  noi  vi  scriviamo. 
Concinssiachè  voi  stessi  sapete  benissimo  che 
il  dì  del  Signore  verrò  come  il  ladro  notturno; 
imperocché,  quando  diranno  pace  o sicurezza, 
allora  sopraggiungerò  repentinamente  ad  essi 
la  perdizione  , come  i dolori  del  parto  a donna 
gravida  , e non  avranno  scampo  ; voi  però , 
o fratelli , non  siete  nelle  tenebre , onde  quel 
dì  vi  sorprenda  a guisa  di  ladro;  conciossia- 
chè  tulli  voi  siete  figliuoli  della  luce  e figliuoli 
del  giorno  ; noi  siamo  noi  della  notte  nò  delle 
tenebre.  Non  dormiamo  adunque  noi , come 
gli  altri,  ma  vegliamo  e siamo  sobri».  Impe- 
rocché que’che  dormono , dormono  nella  notte, 
e que’che  s’ inebriano,  s inebriano  nella  notte. 
Siamo  perciò  sobrii  noi  che  siamo  (figliuoli)  del 
giorno,  rivestiti  della  corazza  della  fede  c della 
caritò,  e della  speranza  della  salute  per  ci- 
miero; imperocché  non  ci  ha  Dio  destinali 
alfira,  ma  all’acquisto  della  salute  pel  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  è morto  per  noi; 
affinché,  sia  che  vegliamo,  sia  che  dormiamo, 
viviamo  insieme  con  Lui.  Per  la  qual  cosa  con- 
fortatevi .gli  uni  gli  altri , e siate  di  edifica- 
zione l’uno  all'altro,  come  pur  fate. 

« Vi  preghiamo,  o fratelli,  che  abbiate 
riguardo  a coloro  che  faticano  tra  voi , e a voi 
presiedono  nel  Signore  , e v’  istruiscono , e gli 
abbiate  sommamente  cari  a motivo  delle  loro 
fatiche  : state  in  pace  con  essi.  Vi  preghiamo , 
o fratelli,  correggete  gli  inquieti,  consolate  i 
pusillanimi , sostenete  i deboli , siale  pazienti 
con  tutti.  Badate  che  nessuno  renda  altrui  male 
per  male,  ma  cercate  sempre  di  far  del  bene, 
e tra  di  voi  e verso  tutti.  Siate  sempre  allegri. 
Orate  senza  intermissione.  Per  tutte  le  cose 
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rendete  grazie  ; imperocché  tale  è la  volontà 
di  Dio  in  Gesii  Cristo  riguardo  a lutti  voi. 
Non  ismorzate  lo  spirito.  Non  disprezzate  le 
profezie.  Disaminate  tutto;  attenetevi  al  buono; 
guardatevi  da  ogni  apparenza  di  male. 

> E lo  stesso  Dio  della  pace  vi  santifichi 
in  tutte  le  cose;  affinchè  lutto  il  vostro  spi- 
rito , e l'anima , e il  corpo  si  conservino  senza 
colpa  per  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  Fedele  è Colui  che  vi  ha  chiamati;  ed 
Egli  ancora  farà. 

« Fratelli , pregate  per  noi.  Salutate  tutti 
i fratelli  col  bacio  santo.  Vi  scongiuro  pel  Si- 
gnore , che  questa  lettera  sia  lotta  a tulli  i 
santi  fratelli.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesti 
Cristo  con  lutti  voi.  Cosi  sia  » (t  Tettai). 

il.  Tale  si  è la  prima  lettera  di  San  Paolo , 
dalla  quale  spira  un  che  d'ignoto  all'antichità, 
una  carità  celestiale.  Abbiamo  parecchie  lettere 
di  quei  sette  Sapienti  che  trovaronsi  insieme 
in  Corinto;  ma  nessuna  può  sostenere  il  pa- 
ragone con  quelle  di  San  Paolo.  Il  solo  filosofo 
greco  che  possa  in  alcuna  parte  reggere  al 
confronto,  è Platone  del  quale  abbiamo  tredici 
lettere  , come  ne  abbiam  quattordici  di  Paolo. 
Platone  pure  mirava , d’assai  lungi  però  , al 
medesimo  fine,  vale  a dire  alla  rigenerazione 
degli  uomini.  Nelle  sue  lettere  espone  per  mo- 
tivo del  non  aver  preso  parte  ad  alcuna  spe- 
cie di  governo,  Tesser  le  costituzioni  politiche 
d’allora,  a suo  parere,  tutte  cattive , e la  loro 
legislazione  pressoché  incorreggibile  senza  una 
miracolosa  preparazione,  favorita  dalle  circo- 
stanze. Ora  la  sola  filosofia  ortodossa  c vera 
poteva  discernere  quant’era  giusto  e per  lo 
Stato  o peli’ individuo  ; nè  il  genere  umano 
cesserà  dall’essere  infelice  se  non  quando , 
per  divino  favore , ortodossi  e veri  filosofi  ver- 
ranno a governare , ovvero  quelli  che  gover- 
nano siano  veramente  filosofi  ( Epitl . 7).  Ora 
la  vera  filosofìa  è la  costanza  , la  fede  c la 
lealtà  (fui  IO);  ma  per  giungervi  è d'uopo  so- 
prattutto conoscere  Dio , capo  ed  autore  di 
tutto  ciò  che  è,  e di  quanto  sarà  ; o cosi  pure 
il  Signore,  Padre  del  capo  e dell’autore,  e co- 
noscerlo tanto  quanto  è possibile  al  più  favo- 
rito {Epilt.  6).  Schiavitù  e libertà,  se  ecces- 
sive, sono  egualmente  cattive  ; moderate  sono 
buone  egualmente.  Moderata  è la  soggezione 
a Dio  dovuta  ; smodata  è quella  che  gli  uomini 
pretendono.  Dio  è la  legge  degli  uomini  saggi; 
la  legge  degli  insensati  è la  voluttà  [Epilt.  8'. 
Tali  son  le  idee  e le  parole  di  Platone,  il  quale 
per  guidarvi  gli  uomini,  andava  cercando  e 
in  Grecia  e in  Italia  , giovani  di  indole  genn- 
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rosa  , onde  per  essi  influire  sopra  la  moltitu- 
dine , riguardando  come  assurdo  e impossibile 
il  rivolgersi  alle  stesse  moltitudini.  Infatti  a 
Siracusa  in  Sicilia,  trasse  a sé  Dione,  ed  a 
persuasione  di  questo,  Dionigi  il  giovane,  co- 
me rilevasi  dalle  sue  lettere,  Ira  le  quali,  tre 
son  dirette  a Dione  e suoi  amici , c quattro  a 
Dionigi  ; anzi  in  una  lettera  a quest'ultimo , 
parlando  della  natura  dell’Ente  primo,  par 
che  vi  ravvisi  come  Ire  persone  (Ep.,  2).  Però 
il  resultato  fu  che  Dionigi  cacciò  Dione  e fece 
vender  Platone  come  schiavo;  e Dione  alla  sua 
volta  cacciò  Dionisio,  che  si  ridusse  a fare  il 
maestro  di  scuola  in  Corinto.  Tale  fu  la  riu- 
scita di  Platone,  laddove  Paolo  scrive  la  sua 
prima  lettera  ad  una  moltitudine  di  uomini, 
di  donne  e di  ragazzi , i quali  dopo  pochi  mesi 
di  ammaestramento,  professano,  amano  e 
pongono  in  pratica  quanto  Platone  stimava  im- 
possibile di  persuadere  al  popolo  e che  di  fatto 
non  potè  nemmeno  persuadere  a pochi  e scelti 
discepoli.  E di  piu  Paolo  parla  un  linguaggio 
affatto  ignoto  alla  Grecia,  mentre  Platone  nelle 
sue  lettere  è elegante  e forbito,  ma  invano 
però  vi  si  cercherebbe  quell'anima,  quella  ca- 
rità e quella  soprabbondanza  di  vita  che  tra- 
bocca in  Paolo  e ne’pensieri,  e ne’ sentimenti, 
come  un  fiume  che,  scaturendo  da  Dio,  scorre 
fino  alla  vita  eterna.  In  una  parola , se  Platone 
è superiore  in  eleganza  di  parole , Paolo  lo 
vince  infinitamente  nell'eloquenza  delle  cose. 

42.  Ricevuta  che  ebbero  i cristiani  di  Tes- 
salonica  la  lettera  di  lui , si  sparse  il  grido  es- 
ser prossimo  il  giorno  del  giudizio  del  quale  vi 
teneva  parola:  ma  Paolo  gli  calmò  con  una 
seconda  lettera . nella  quale  congratulatosi 
prima  con  essi  del  crescer  che  facevano,  mercè 
Dio,  nella  fede  e nella  carità  in  mezzo  alle  tri- 
bolazioni che  con  tutto  il  resto  li  rendevan 
degni  del  cielo , mentre  i loro  persecutori  si 
andavan  preparando  un  eterno  castigo , sog- 
giunge : « Or  noi  vi  preghiamo , o fratelli , per 
la  venuta  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  e per 
radunamento  nostro  con  lui,  che  non  vi  lasciate 
si  presto  smuovere  dai  vostri  sentimenti , nè 
atterrire  o dallo  spirito  o da  ragionamento  o 
da  lettera  come  scritta  da  noi,  quasi  immi- 
nente sia  il  di  del  Signore.  Nessuno  vi  seduca 
in  alcun  modo  ; imperocché  (ciò  non  sarà)  se 
prima  non  sia  seguita  la  ribellione,  e non  sia 
manifestato  l'uomo  del  peccato , il  figliuolo  di 
perdizione,  il  quale  si  oppone  e s' inalza  so- 
pra lutto  quello  che  dicesi  Dio.  o si  adora,  tal- 
menlechè  sederà  egli  nel  tempio  di  Dio,  spac- 
ciandosi per  Dio.  Non  vi  ricordate  voi , come , 
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quando  io  era  tuttavia  presso  di  voi,  vi  diceva 
tali  cose?  E ora  voi  sapete  che  sia  quello  che  lo 
trattiene  , affinchè  sia  manifestato  a suo  tempo. 
Imperocché  egli  già  lavora  il  mistero  d'iniquità; 
solamente  che  chi  or  lo  trattiene,  lo  rattenga 
fino  che  sia  levato  di  mezzo.  E allora  sarà  ma- 
nifestato quell’  iniquo  (cui  il  Signore  Gesù  uc- 
ciderà col  fiato  della  sua  bocca  c lo  annichi- 
lerà con  Io  splendore  di  sua  venuta)  l’arrivo 
del  quale  per  operazione  di  Satana  sarà  con 
tutta  potenza , e con  segni  e prodigj  bugiardi 
e con  tutte  le  seduzioni  dell’  iniquità  per  co- 
loro i quali  si  perdono  per  non  aver  abbracciato 
l’amor  della  verità  per  esser  salvi.  E perciò 
manderà  Dio  ad  essi  l’operazione  dell'errore, 
talmentechè credano  alla  menzogna;  onde  sian 
giudicati  tutti  coloro  che  non  hanno  creduto 
alla  verità  ma  si  sono  compiaciuti  nell'iniquità. 
Ma  noi  dobbiamo  sempre  render  grazie  a Dio , 
per  voi,  o fratelli  amati  da  Dio,  per  avervi  Dio 
eletti  primizie  per  la  salute  , mediaute  la  san- 
tificazione dello  spirito  e la  fede  della  veri- 
tà » (2  Tessalon.  2,  1-12). 

L’iniquo  di  cui  parla  l’apostolo  è l'Anti- 
cristo , 1’  ultimo  e il  più  violento  de’  persecu- 
tori ed  al  quale  gli  altri  non  fanno  che  prepa- 
rare il  sentiero,  specialmente  Maometto  il  fon- 
datore dell*  impero  anticristiano.  Egli  arriverà 
allo  sparire  degli  ultimi  avanzi  del  quarto  im- 
pero, ossia  dell’  impero  romano,  che  per  ora  è 
un  ostacolo  al  suo  comparire.  Cosi  almeno  l’han 
pensala  la  maggior  parte  dei  padri  e degli  in- 
terpreti , nulla  essendovi  di  assolutamente 
certo  intorno  al  senso  nascosto  di  queste  pa- 
role misteriose,  non  essendo  fino  a noi  perve- 
nuta con  certezza  la  minuta  spiegazione  data 
a voce  dall'apostolo  ai  Tessalonicesi. 

Da  tutto  ciò,  San  Paolo  trae  questa  conse- 
guenza : State  adunque  costanti  , o fratelli,  e 
ritenete  le  tradizioni  che  avete  apparate  o per 

10  nostre  parole  o per  la  nostra  lettera  ; vale  a 
dire , che  per  resistere  a tutte  le  tentazioni  e 
principalmente  all’  ultima  , conservar  bisogna 
le  tradizioni  verbali  degli  apostoli,  non  meno 
che  gli  scritti.  Conchiude  quindi  con  severe 
minaccio  contro  alcuni  inquieti  e scioperati , 
ricordando  loro  ciò  che  aveva  detto  altre  volte 
che  chi  non  vuol  lavorare  non  dee  mangia- 
re. « Che  se  alcuno , ei  dice , non  ubbidisce  a 
quanto  diciamo  per  lettera  , notatelo  , c non 
abbiate  commercio  con  esso  , ailìnchè  n’  abbia 
confusione;  e noi  riguardate  come  nemico  , ma 
correggetelo  come  fratello.  E lo  stesso  Signore 
della  pace  dia  sempre  a voi  pace  in  ogni  luogo. 

11  Signore  sia  con  tutti  voi.  Il  saluto  (è)  di  ma- 


no di  me  Paolo  ; questo  è il  sigillo  in  ogni  mia 
lettera  ; scrivo  cosi.  La  grazia  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Cosi  sia  » 
(2  Tessal  3,  14-18). 

In  questa  stessa  lettera  San  Paolo  esortava 
i Tessalonicesi  a pregar  per  lui  affinchè  la  pa- 
rola di  Dio  si  diffondesse  sempre  più  , e fosse 
in  onore  e in  gloria  com’era  tra  loro,  ed  anche 
perchè  egli  e i suoi  compagni  fossero  liberati 
dagli  uomini  irosi  e cattivi , vale  a dire  dalle 
persecuzioni  chedovea  patire  in  Corinto.  Giunti 
che  furono  Timoteo  e Sila , crasi  dato  a predi- 
care a’ Giudei  con  maggior  forza  ed  ardore  per 
provar  loro  che  Gesù  era  il  Cristo:  ma  vedendo 
accrescersi  in  egual  modo  la  loro  ostinazione 
e le  loro  opposizioni  al  Vangelo,  non  potendo 
altrimenti  soffrire  le  loro  bestemmie,  scosse  le 
sue  vesti  in  segno  di  una  giusta  indignazione, 
c disse  loro,  come  per  annunziare  le  sventure 
che  stavano  per  cader  loro  addosso:  « Il  vostro 
sangue  sul  vostro  capo  : io  non  ci  ho  colpa  : 
d’ora  in  poi  anderò  ai  gentili  » (Atti  18,  6).  Tra 
i giudei  che  bestemmiarono  Gesù  Cristo  e il 
Vangelo,  eran  forse  coloro  co’  quali  avea  abi- 
tato insieme  ad  Aquila  e Priscilla  ; e fu  quella 
probabilmente  la  cagione  che  ne  usci  e si  tra- 
sferì ad  abitare  con  Tito  Giusto,  proseliti  con- 
vertito, la  di  cui  casa  era  contigua  alla  sina- 
goga presieduta  da  un  tal  Crispo.  Profittando 
questi  della  vicinanza  del  santo  apostolo,  ab- 
bracciò la  religione  cristiana  con  tutta  la  sua 
famiglia  e ricevè  il  battesimo  dalle  di  lui  mani 
medesime;  onore  che,  dopo  di  lui , ebbero  soli 
Caio  e la  famiglia  di  Stefano,  chiamata  dallo 
stesso  apostolo,  insieme  a Fortunato  ed  Acaico, 
le  primizie  della  fede  e del  Cristianesimo  àel- 
l’Acaia.  A Sila  e a Timoteo  lasciava  Paolo  la 
cura  del  battezzare  onde  darsi  interamente  al 
predicar  la  diviua  parola  , a ciò  specialmente 
chiamalo  essendo  da  Gesù  Cristo. 

43.  Tali  furon  però  le  persecuzioni,  le  ne- 
cessità , le  fatiche , i timori  e le  angosce  che 
vennero  ad  assalirlo  in  quella  città , che  ebbe 
bisogno  di  una  celeste  visione  per  riprender 
animo.  Gesù  Cristo  adunque  gli  apparve  una 
notte  e l’esortò  a non  temere  e a non  lacere  , 
ma  a parlare  anzi  liberamente  come  soleva: 
conciossiachè , gli  disse,  io  son  tcco , e nessuno 
potrà  farti  del  male:  perchè  io  ho  un  gran  po- 
polo in  questa  città.  Rincorato  da  queste  parole 
l’apostolo  si  trattenne  diciolto  mesi  a Corinto 
(Atti,  18,  7-11),  il  che  non  esclude  che  non  abbia 
potuto  fare  sue  corse  ne’Iuoghi  circonvicini,  e 
per  mezzo  de'suoi  colleghi.  Sila  e Timoteo, 
portar  la  fede  in  quasi  tutta  l’Acaia  , o almeno 
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nelle  sue  principali  cillè,  come  rilevasi  dalla 
sua  seconda  lettera , scritta  pochi  anni  dopo  , e 
diretta  non  solo  a quelli  di  Corinto,  ma  anche 
ai  fedeli  di  tutta  l'Acaia. 

Tra  le  molte  conversioni  fatte  da  San  Paolo 
a Corinto,  nessun’ altra  dovè  dispiacere  a’Giudei 
quanto  quella  di  Sostene,  successore  di  Crispo 
nella  presidenza  della  loro  sinagoga.  Le  conver- 
sioni di  due  persone  cotanto  illustri  e capi 
della  loro  setta,  venule  una  dopo  l’altra,  dovè 
grandemente  irritarli  e spingerli  fino  al  furore, 
perocché  tutti  commossi  contro  all'apostolo,  lo 
presentarono  al  tribunale  del  pronconsolo  del- 
l'Acaia,  accusandolo  di  insegnare  una  religione 
opposta  alla  legge  giudaica,  e per  conseguenza 
non  autorizzata  com’era  la  loro , dalle  leggi  ro- 
mane. Era  allora  proconsole  di  quella  regione  , 
Gali  ione  fratello  del  filosofo  Seneca.  « E in 
quel  che  Paolo  cominciava  ad  aprir  bocca,  disse 
Gallione  a’Giudei:  Se  veramente  si  trattasse  di 
qualche  ingiustizia  o di  delitto  grave,  io,  o 
Giudei , con  ragione  vi  sopporterei.  Ma  se  sono 
questioni  di  parole  e di  nomi,  e intorno  alla 
vostra  legge,  pensateci  voi;  io  non  voglio  esser 
giudice  di  tali  cose  » (Affi,  t8,  1 4-1  a). 

La  permissione  accordata  dalle  leggi  romane 
alla  religione  giudaica  eslendevasi  a tutte  le 
sètte  nelle  quali  era  allora  divisa:  cosi  sotto  il 
nome  di  Giudei  erano  egualmente  tollerali  nel- 
l’impero e i Farisei,  e i Sadducei,  e gli  Esseni, 
e i Samaritani  medesimi.  E siccome  tulli  questi 
professavano  il  culto  di  un  solo  Dio,  secondo  la 
legge  di  Mosè , i Romani  non  credettero  fosse  di 
lor  competenza  il  giudicare  quale,  tra  quelle, 
meglio  interpretasse  quella  legge , convinti  che 
queste  controversie  religiose  dovean  essere  de- 
finite da’loro  sacerdoti  e da'loro  pontefici.  La  re- 
ligione cristiana  anch’essa  era  allora  tenuta 
come  una  setta  del  giudaismo,  e,  come  tale  , 
permessa  nell'impero  romano,  cosicché  savia- 
mente Gallione  si  rifiutò  dal  prender  cognizione 
delle  dispute  insorte  tra  Paolo , dottore  e mae- 
stro de'crisliani , e i rabbini  maestri  della  si- 
nagoga, ordinando  a questi  di  ritirarsi  dal  suo 
tribunale.  Punti  dal  rifiuto  del  proconsole,  sfo- 
garono i Giudei  la  loro  collera  sopra  Sostene , 
poco  fa  principe  e capo  della  loro  sinagoga,  c 
contro  il  quale  cran  pili  violentemente  sdegnali, 
ed  istigarono  gl'impiegati  del  tribunato  a per- 
cuoterlo sotto  gli  occhi  dello  stesso  Gallione  che 
non  se  ne  diede  fastidio  alcuno.  Sostene,  dopo 
aver  patito  quell'aUroiilo  con  mirabile  pazienza, 
si  strinse  più  di  prima  a Paolo  e lo  segui  in 
Efeso,  dove  il  santo  apostolo  gli  fece  l'onoro  di 
aggiungere  il  di  lui  nome  al  suo  proprio,  in  capo 
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alla  prima  lettera  che  scrisse,  come  vedremo 
in  quolla  cittì»,  ai  fedeli  di  Corinto. 

ii.  Vistosi  Paolo  liberato  da  quella  pro- 
cella, senza  averne  toccalo  alcun  male,  quan- 
tunque fosse  il  principale  oggetto  del  furor  dei 
Giudei , fece  a Dio , per  ringraziarlo,  un  voto 
consimile  a quello  de’Nazzareni;  voto  che  i 
Giudei  usavan  fare,  allorquando , per  divina 
misericordia,  fossero  scampali  da  qualche  grave 
pericolo.  Chi  faceva  quel  voto  dovea,  per  tutto 
il  tempo  del  suo  nazzareato,  astenersi  dal  vino 
e da  ogni  altra  cosa  atta  ad  inebriare , e 
lasciarsi  crescere  i capelli  : cosa  che,  tra  gli  an- 
tichi, era  indizio  di  servitù,  di  penitenza  e 
di  dolore.  Compito  poi  che  fosse  il  tempo  del 
voto , dovea  offerire  , alla  porta  del  taberna- 
colo o del  tempio , l’olocausto  o sacrifizio  pro- 
piziatorio e l’eucaristico,  radersi  il  capo  o get- 
tare i capelli  nel  fuoco  che  avea  servito 
all'ultimo  sacrifizio.  Paolo  il  quale , in  tutto 
quanto  non  era  contrario  al  Vangelo,  si  faceva 
di  buon  animo  giudeo  co'Giudei  c gentile  coi 
Gentili , credè  di  non  poter  fare , in  quell'oc- 
casione , un  voto  che  più  grato  fosse  a Dio 
di  quello  che  i primi  erano  usi  di  fare  secondo 
il  prescritto  dalla  legge  di  Mcsè,  perchè  cosi 
conciliavasi  l'amor  di  quelli  che  di  troppo  non 
erangli  avversi , e confondeva  i nemici  che  lo 
perseguitavano  come  distruttore  dei  riti  e delle 
cerimonie  legali.  Fermatosi  per  lungo  tempo 
ancora  in  Corinto,  e in  procinto  di  imbar- 
carsi nel  porto  di  Cenerea  per  la  Siria  , volle 
almeno  in  parte  compiere  il  suo  voto  col  farsi 
tosare  i capelli , riserbandosi  al  suo  arrivo  in 
Gerusalemme  di  offerire  gli  usati  sacrifizj,  ov- 
vero commettere  ad  altri  di  posare  in  sua 
vece  le  mani  sulla  testa  delle  vittime,  mentre 
fossero  immolate  io  suo  nome  nell’atrio  del 
tempio  ; il  che  era  lecito  a coloro  che  per  pub- 
blici negozj  trovavansi  lontani  dalla  santa  cillè 
e fuori  della  Giudea.  L’apostolo  adunque  in 
atto  di  intraprendere  una  cosi  lunga  naviga- 
zione, volle  prima  compiere  il  suo  voto,  te- 
mendo forse  d’iocontrar  nella  nave,  piena  di 
ogni  specie  di  persone , qualche  legai  pollu- 
zione , che  lo  avrebbe  costretto  a ricominciare 
il  tempo  del  suo  nazzareato  [Atti,  48,  8). 

Crcdesi  comunemente  che  intorno  a que- 
st’epoca San  Luca,  trovandosi  coll'apostolo 
nelle  parti  dell’Acaia  e della  Beozia  , scrivesse 
il  suo  Vangelo;  d’altra  parte  è comune  opinione 
degli  antichi  che  nel  modo  stesso  che  San 
Marco  raccolse  il  suo  dalle  predicazioni  di  San 
Pietro  del  quale  era  l'interprete , cosi  San 
Luca,  fedele  ed  assiduo  compagno  dell'apostolo 
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ne' suoi  viaggi,  scrisse  quanto  Io  stesso  apo- 
stolo predicava.  Donde  molti  ban  creduto  che 
San  Paolo  Io  considerasse  come  sua  propria 
opera  e di  esso  parlasse  nella  sua  seconda  let- 
tera a Timoteo  , laddove  dice:  Secondo  il  mio 
Vangelo  (2  Tim.  2,  8)  ; e non  esitarono  di  far- 
ne autore,  come  che  sia , lo  stesso  apostolo , 
persuasi , non  senza  ragione , che  ben  poleasi 
al  maestro  attribuir  l’opera  del  discepolo.  Nò 
mancarono  di  quelli  che  pretesero,  altro  non 
aver  fatto  San  Luca  che  scrivere  a dettatura 
del  suo  maestro,  rimanendo  cosi  egli  un  sem- 
plice copista;  il  che  preso  a rigore,  non  po- 
trebbesi  sostenere,  perchè  qualunque  si  fosse 
la  parte  che  l’apostolo  potesse  avere  avuta  a 
quel  Vangelo  , non  si  può  tuttavia  togliere  a 
San  Luca  la  gloria  di  esserne  stalo  veramente 
e propriamente  l’autore  ; la  qual  gloria  non 
gli  fu  altrimenti  invidiala  dall’apostolo  mede- 
simo , se,  come  voglion  comunemente  gli  in- 
terpreti , di  lui  appunto  intende  parlare  nella 
sua  seconda  lettera  ai  Corinti , ove  dice:  « Ab- 
biamo anche  mandato  con  lui  quel  fratello 
lodalo  in  tutte  le  chiese  per  l’Evangelio;  nè 
solo  questo,  ma  è stato  anche  eletto  dalle 
Chiese  compagno  del  nostro  pellegrinaggio  » 
(2  Corin.  8,  18-19).  Lo  stesso  San  Luca,  sul 
principio  del  suo  Vangelo,  avverte  Teofilo,  che 
molti  avendo  intrapreso,  ma  con  poca  fortuna, 
di  scrivere  la  Storia  di  Gesù  Cristo,  avea  egli 
stimato  ben  fatto  di  darsi  a quest’opera  sola- 
mente dopo  avere  acquistate  le  cognizioni  ne- 
cessarie da  quei  medesimi  che  erano  stati 
spettatori  e quindi  ministri  della  divina  parola. 
Ora  tra  que’  testimoni  oculari  non  può  aver 
certamente  luogo  San  Paolo,  nè  può  adun- 
que esser  vero  che  ei  ne  sia  stato  come  l’au- 
tore, e San  Luca  come  il  copista,  nè  che  que- 
sti a lui  solo  dovesse  le  notizie , mercè  le 
quali  compiè  l’opera  sua. 

San  Luca  non  era  giudeo  di  nazione,  per- 
chè l’apostolo,  scrivendo  ai  Colossesi  e salutan- 
doli da  prima  in  nome  di  Aristarco , di  Marco 
cugino  di  Barnaba , e di  Gesù  soprannominato 
Giusto,  soggiunge:  « I quali  sono  del  numero 
de’  circoncisi  : questi  soli  sono  miei  cooperatori 
nel  regno  di  Dio  , i quali  sono  stali  a me  di 
conforto  »;  mette  quindi  i saluti  di  Epafra , di 
Luca,  medico  carissimo,  e di  Demade,  i quali 
per  conseguenza , non  erano  del  numero  dei 
circoncisi  ( Colot . 4).  Per  la  quale  istessa  ra- 
gione , San  Luca  non  potò  neppure  apparte- 
nere , come  pensarono  alcuni  , al  numero  dei 
scttantaduc  discepoli  ; e fu  il  solo  tra  i gentili 
scelto  dallo  Spirilo  Santo  per  iscrivere  i libri 


| che  di  lassù  andava  ispirando.  Ciò  nonostante 
| si  pretende  che  ei  fosse  parente  dello  stesso 
apostolo , ciò  ricavando  dal  passo  della  lettera 
ai  Romani , nella  quale  li  saluta  da  parte  di 
Lucio,  di  Giasone  e di  Sosipatro,  i quali,  ag- 
giunge, son  parenti  miei.  Ora  Lucio,  con  una 
inflessione  latina  , è lo  stesso  nome  che  Luca, 
come  Sila  diventa  spesso  Silvano  ; nè  questo 
è inverosimile,  perocché  essendo  allora  Luca, 
non  meno  che  gli  altri  nominali  nello  stesso 
punto  di  quella  lettera , in  compagnia  di 
San  Paolo  ed  anche  lino  de'  più  illustri  com- 
pagni , non  avrò  mancato  dal  canto  suo  di 
salutare  similmente  i Romani. 

A quel  modo  che  il  Vangelo  di  San  Matteo 
era  stato  scritto  a prò  de’ fedeli  convertili 
nella  Giudea  , e quello  di  San  Marco  di  quelli 
convertiti  dal  principe  degli  apostoli  a Roma, 
cosi  quello  di  San  Luca  par  che  sia  stato  scritto 
in  prò  di  quelli  convcrtiti  da  San  Paolo  nella 
Grecia  e nell'Asia,  ma  più  specialmente  poi 
per  un  tal  Teofilo,  amico  particolare  del  santo 
evangelista,  e che,  dal  titolo  di  Eccellente  che 
aggiunge  al  nome  di  lui,  si  può  congetturare 
esser  egli  stato  un  personaggio  illustre  e sti- 
mabile, forse  rivestito  di  una  qualche  dignità 
nell’impero,  essendo  provalo  da  molti  esempj 
esser  costume  di  dare  il  titolo  di  eccellente, 
come  in  seguito  quel  d' Eccellenza,  a simili  per- 
sonaggi. Negli  Atti,  un  tal  Terlullio,  nell’accu- 
sa re  San  Paolo  dinanzi  a Felice , governatore 
della  Siria , lo  chiama  eccellente  Felice  ; e 
San  Paolo,  parlando  per  lo  stesso  motivo  a 
Feslo,  successor  di  Felice,  lo  chiama  pure 
eccellente  Festo.  Ma  quel  che  fa  Teofilo  più 
illustre  d’ogni  titolo  , è la  professione  della  sua 
vera  religione  e l’essere  stato  degno  che  il  suo 
nome  figurasse  in  capo,  non  solo  di  quel  Van- 
gelo, ma  anche  degli  Atti  degli  Apostoli  ad 
esso  diretti  dallo  stesso  San  Luca. 

45.  Compiuto  che  ebbe  il  suo  v.oto , come 
nbbiam  visto,  Paolo  s’imbarcò  in  compagnia 
di  Aquila  e di  Priscilla  e approdò  ad  Efeso  , 
capitale  dell’Ionia;  ed  entrato,  come  soleva, 
nella  sinagoga  disputò  co’  giudei.  Queste  di- 
spute però  furon  cosi  pacifiche,  che  l’apo- 
stolo, avendo  fretta  di  partirsi  e di  continuare 
la  sua  strada  per  la  Siria , fu  pregato  di 
voler  fermarsi  più  lungamente  con  loro , ma 
non  vi  condiscese  , e solo  , promettendo  di 
tornare , lasciò  intanto  con  essi  Aquila  e Pri- 
scilla. Rientrato  adunque  in  mare,  venne  a 
Cesarea , dove , sbarcato  che  fu  , si  pose  in 
viaggio  per  Gerusalemme,  e salutala  la  Chiesa 
e dato  termine  alle  cose  per  le  quali  princi- 
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palmento  avea  intrapreso  quel  viaggio,  si  tra- 
sferì ad  Antiochia  ove  si  trattenne  aleuti 
tempo.  Partitone  quindi , traversò  di  nuovo 
la  Galazia  e la  Frigia  , visitando  le  chiese 
già  da  esso  fondate  nelle  provincie  e confer- 
mando i discepoli  nella  fede.  I Galali  Io  ac- 
colsero come  un  angelo  di  Dio  e come  Gesù 
Cristo  medesimo , ed  avrebbero  voluto , se 
fosse  stato  possibile , strapparsi  gli  occhi  per 
darglieli  (ititi,  48,  49-23;  Calai.  4 , 44-45 J. 

Mentre  l'apostolo  viaggiava  a traverso  la 
Palestina,  la  Siria  e l’Asia,  venne  in  Efeso 
un  tal  giudeo  di  nome  Apollo,  uomo  eloquen- 
te , assai  versato  nelle  divine  Scritture  , e 
pieno  di  spirilo  e di  fervore.  Persuaso  che  le 
antiche  profezie,  risguardanti  la  venuta  del 
promesso  Messia  , aveano  avuto  il  lor  compi- 
mento nella  persona  di  Gesù  Cristo,  e pieno 
di  questa  fede  , entrò  nella  sinagoga  d’ Efeso 
e con  molto  zelo  studiavasi  di  condurre  i 
giudei  in  uno  stesso  parere.  Ma  non  era  per- 
fettamente ammaestralo  negli  insegnamenti 
del  vangelo.  Originario  di  Alessandria  c ve- 
nuto a Gerusalemme  nel  tempo  che  Giovanni 
Ballista  vi  predicava  il  battesimo  della  pe- 
nitenza , affine  di  preparare  i giudei  alla  pre- 
dicazione del  Cristo  , avea  abbraccialo  la  sua 
dottrina  e ricevuto  il  battesimo.  Tornalo  quin- 
di ad  Alessandria  par  che  ancora  non  cono- 
scesse le  opere  del  Salvatore  e i ministri  della 
sua  morte  e della  sua  resurrezione  , se  noo 
per  fama  : e non  avendo  incontrato  nessun 
ministro  evangelico  che  pienamente  lo  am- 
maestrasse, non  ne  avea  intesa  la  verità  che 
pel  solo  studiare  da  sè  le  divine  Scritture. 
Ciò  vedendo  Aquila  e Priscilla  si  diedero  a 
mostrargli  con  tutta  la  cura  la  via  del  Signo- 
re , ed  egli  ricevuto  che  ebbe  quei  nuovi  in- 
segnamenti , fece  pensiero  di  andar  nell'Acato, 
a confermare  colla  sua  dottrina  e colla  sua 
eloquenza  i fratelli  nella  fede  , ed  a confon- 
dere gli  ostinati  giudei.  Venne  adunque  in 
questo  paese  con  lettere  di  raccomandazione 
di  Aquila  e di  Priscilla;  e la  sua  venuta  as- 
sai contribuì  a confermare  gli  animi  de' fedeli, 
i quali  più  volte  videro  i maestri  della  si- 
nagoga vinti  nelle  pubbliche  dispute  e ridotti 
a un  vergognoso  silenzio , incapaci  di  far 
fronte  alla  veemenza  della  sua  mente  e alla 
forza  degli  argomenti,  per  mezzo  de’ quali  pro- 
vava loro  come , secondo  le  scritture , Gesù 
era  il  Cristo  (Atti,  48,  24-28).  Le  sue  pre- 
dicazioui  e le  sue  dispute  produssero  tanto 
frutto  in  Corinto , che  potè  esser  paragonato 
a Paolo  il  quale  infatti  non  esitò  a scrivere 
Robiuiachrr.  Voi.  II. 
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che  Apollo  avea  innaffiata  la  vigna  da  lui 
prima  piantata , e tra  i Corinti  medesimi 
nacque  una  riprensibile  emulazione  su  questo 
rapporto , perchè  gli  uni  si  vantavano  di 
avere  avuto  per  maestro  San  Paolo  e gli  al- 
tri Apollo. 

« Dimorando  questi  tuttavia  in  Corinto  , 
Paolo , attraversale  le  parti  superiori  dell'Asia 
tornò  ad  Efeso,  con  animo  di  fermarvisi  quan- 
to fosse  d’uopo  a fondarvi  una  nobilissima 
Chiesa.  Erano  allora  in  questa  città  alcuui 
discepoli,  i quali,  a somiglianza  di  Apollo, 
benché  credessero  in  Cristo , non  aveon  ri- 
cevuto se  non  il  solo  battesimo  di  Giovanni. 
L’apostolo  però , giudicandoli  battezzali  con 
quello  di  Gesù  Cristo , gli  interrogò  se  avean 
ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Risposero  non  solo 
non  aver  eglino  ricevuto-  questo  divino  spi- 
rito , ma  neppure  avere  inteso  darsi  già  nella 
Chiesa  ed  esservi  un  sacramento  por  tale 
effetto  istituito.  Maravigliatosi  di  una  tal  ri- 
sposta, San  Paolo  inlcrrogolli  di  nuovo  qual 
kilt  esimo  adunque  eglino  avessero  ricevuto  ; 
e avendo  inteso  che  quello  di  San  Giovanni, 
comandò  che  fossero  battezzali  nel  nome  di 
Gesù  Cristo.  Indi  essendo  loro  stale  imposto 
dallo  stesso  Paolo  le  mani , venne  sopra  di 
essi  lo  Spirilo  Santo  non  solo  cogli  effetti  in- 
visibili della  sua  grazia  , ma  eziandio  coi  se- 
gni straordinari  e manifesti  della  sua  divina 
presenza  ; parlando  ancor  essi  speditamente 
le  lingue  che  prima  non  intendevano,  e pre- 
dicendo gli  avvenimenti  futuri. 

« Nei  primi  tre  mesi  ebbe  Paolo,  secondo 
il  suo  solilo,  la  sinagoga  per  teatro  delle 
suo  dispute  e de' suoi  trionfi.  Ma  dopo  che 
vide  alcuni,  forse  de' principali  giudei,  sem- 
pre più  indurarsi  nella  loro  infedeltà  e be- 
stemmiare anche  in  pubblico  la  via  del  Si- 
gnore , abbandonò  la  perfida  sinagoga  e se- 
parò da  essa  i nuovi  discepoli , non  volendoli , 
come  ancor  teneri  pargoletti , lasciare  esposti 
alla  seduzione  e alle  insidie  di  quo' lupi  ma- 
ligni. Si  ritirò  adunque  appresso  un  certo 
fedele  il  cui  nome  era  Tiranno,  e nelle  scuole 
di  lui  facea  ciascun  giorno  le  sue  lezioni  (4)  ». 
Durò  questo  due  anni  , in  modo  che  tutti  gli 
abitanti  dell'Asia  , giudei  e gentili , udirono 

(4)  In  tutto  il  brano  qui  posto  tra  virgolette,  l'au- 
tore non  fere  se  non  letteralmente  tradui  re  la  mag- 
gior patte  del  §.  'i8  del  pi  imo  libro  della  Storia  Eccle- 
siastica dell’  Oi si,  che  poi  cita  più  sotto.  Noi  abb.am 
recalo  te  originali  parole  di  così  celebre  scrittore  ; c al- 
trettanto faremo  ogni  volta  che  l’ autor  Francese  calchi 
le  orme  deiritaliano.  Toccachi. 
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la  parola  del  Signore.  È da  argomentarti  perù 
che  l' apostolo  non  rimanesse  tutto  quel  tempo 
costantemente  in  Efeso,  ma  che  anzi  percor- 
resse anco  lo  altre  citili  dell'Ionia  e fors'anco 
di  tutta  l'Asia  proconsolare;  e può  dirsi  pure 
che , senza  partirsi  da  Efeso,  lo  stesso  avver 
nisse,  atteso  l’immenso  concorso  dell’Asia 
tutta  in  quella  citili , la  quale  pel  suo  vasto 
commercio  , ne  era  reputala  il  mercato , dove 
ordinariamente  il  proconsolo  risedeva,  e dove 
infine  il  famoso  tempio  di  Diana , tenuto  come 
una  maraviglia  del  mondo,  richiamava  in 
Efeso  non  cho  dall’Asia,  ma  dall’intero  uni- 
verso , un  infinito  numero  di  forestieri.  Eblie 
dunque  ragione  l'apostolo  a considerar  quella 
gran  citili  come  un  teatro  degno  del  suo  zelo 
apostolico;  e Dio.  alfine  di  glorificare  sempre 
più  , in  cospetto  di  tanti  popoli , il  suo  fedele 
ministro  e dar  più  splendore  alla  sua  predi- 
cazione , si  degnò  di  o|ierarvi  per  le  sue  mani 
straordinari  miracoli.  Infatti  non  mai  più 
udita  nè  veduta  cosa  fu  quella,  di  far  ser- 
vire le  biancherie  che  ne  avean  toccato  il 
corpo , a scacciar  dai  malati  le  infermità  e 
dagli  indemoniati  i maligni  spiriti.  I falsi  ri- 
formatori della  Chiesa  che  tanto  declamarono 
contro  l’uso  delle  sante  reliquie,  non  avreb- 
bero allora  potuto  astenersi  dal  condannare 
qual  follo  superstizione  la  devozione  di  quei 
primi  cristiani  ad  applicare  addosso  agli  ener- 
gumeni e ai  malati  i lenzuoli  che  avean  toc- 
cato le  membra  di  Paolo.  Ma  Dio  che  avrebbe 
allora  confuso  l’amaro  zelo  di  questi  falsi  sa- 
pienti, per  mezzo  de’ miracoli  pei  quali  mo- 
strò come  gli  fosse  grata  , nell’uso  di  cose 
tali , la  semplicità  della  fede  , non  ha  man- 
cato di  condannare  la  loro  temerità  con  mi- 
racoli consimili,  operati  dall'applicazione  delle 
reliquie  de’ santi , in  forza  delle  irrefragabili 
testimonianze  manifestate  da  tutti  i secoli 
f Orsi . Stor.  eccles.  I.  1 ). 

I Giudei  pure  avevano  in  que'lempi  i loro 
esorcisti  che  andavano  di  città  in  città  a esor- 
cizzare gli  indemoniati  per  far  denaro.  A quel 
numero  appartenevano  sette  figliuoli  di  un  tal 
Scova , capo  di  una  delle  ventiquattro  famiglie 
sacerdotali.  Ora  essendo  costoro  giunti  in  Efeso 
e vedendo  il  potere  che  San  Paolo  avea  sui 
demonj  in  nome  di  Gesù  Cristo , si  diedero 
anch'essi  a scongiurarli  in  nome  di  Gesù  da 
Paolo  predicato , sebbene  non  avessero  il  ri- 
spetto che  dovevano  nè  per  Gesù  Cristo , nè 
per  San  Paolo.  Una  cosa  simile  era  avvenuta 
vivente  Nostro  Signore , ed  egli  l’avea  sop- 
portala . essendo  quello  il  tempo  dì  far  risplen- 


dere la  sua  mansuetudine.  Ma  non  volle  sem- 
pre sopportare  che  si  abusasse  del  suo  nome 
per  vanità  e per  interesse , e si  servi  dello 
stesso  demonio  per  gastigarne  i profanatori. 
a Imperocché  il  malo  spirito  rispose  e disse 
loro:  Conosco  Gesù  , e so  chi  è Paolo  : ma  voi 
chi  siete?  E saltato  loro  addosso  quell'uomo 
in  cui  era  lo  spirito  pessimo , e polendone  più 
di  loro  due,  gli  strapazzò  in  guisa  che,  ignudi 
e feriti , si  partirono  di  quella  casa.  E questa 
cosa  la  riseppero  i Giudei  tutti  e i Gentili  che 
abitavano  in  Efeso . ed  entrò  in  tulli  loro  ti- 
more , e magnificavasi  il  nome  del  Signore 
Gesù.  E molli  di  quelli  che  avean  credulo, 
venivano  a confessare  e manifestare  le  opere 
loro.  E molli  di  quelli  che  erano  andati  dietro 
a cose  vane  portarono  a furia  i libri  e li  bru- 
ciarono in  presenza  di  tulli  ; e calcolato  il  va- 
lore di  essi , trovaron  la  somma  di  cinquanta- 
mila denari  » (Alti,  19,  15-19). 

Sebbene  l’apostolo , nel  passar  dalla  Ga- 
lazia,  vi  fosse  stato  accolto  da  que’  popoli  come 
un  angelo  del  Signore  e come  Gesù  Cristo  me- 
desimo. nonostante  gli  giunse  in  Efeso  la  spia- 
cevole nuova  di  un  gran  cambiamento  cagio- 
nato tra  quelli  da  alcuni  falsi  apostoli , i quali 
propugnavano  la  necessità  della  circoncisione 
e d'altre  mosaiche  cerimonie.  E siccome  San 
Paolo  era  quello  che  combatteva  con  maggior 
forza  degni  altro  quell'eresia  e difendeva  con 
maggiore  zelo  la  libertà  evangelica  contro  i 
loro  assalti , essi  si  sforzavano,  dal  canto  loro, 
di  screditare  più  die  potevano  la  di  lui  auto- 
rità. Dicevano  adunque  esser  egli  un  apostolo 
di  second’ordine , scelto  o ammaestrato  da'pri- 
mi  apos'oli  discepoli  immediati  e familiari  di 
Gesù  Cristo , e che  per  conseguenza  facea 
d'uopo  prestare  una  fede  maggiore  a quelli  di 
primo  ordine , colonne  della  Chiesa , quali 
erano  Pietro,  Giacomo  e Giovanni,  piutlosto- 
chè  a Paolo  che  non  avea  veduto  Gesù  Cristo 
nè  trattato  familiarmente  con  Lui.  Che  se  quelli 
anziché  avversare  l'uso  delle  cerimonie  legali, 
le  favorirono;  se  Sau  Pietro,  ad  Antiochia, 
città  non  de’ giudei,  ma  de' gentili,  erosi  aste- 
nuto dalle  loro  mense  e dalle  loro  carni , do- 
veasi  tenere  in  nessun  conto  l'opinione  di 
Paolo  , il  quale  per  guadagnare  più  facilmente 
i gentili,  li  dispensava  dall’osservanza  dei  riti 
mosaici  c non  ne  parlava  con  quella  stima  e 
quel  rispetto  che  meritavano. 

46.  Per  ribatter  le  quali  calunnie  e ricon- 
durre i Galati  alla  sana  dottrina,  scrisse  loro 
di  suo  proprio  pugno  una  forte  lettera , nella 
quale  comincia  ila  dire  , esser  egli  apostolo  , 
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Don  per  vocazione  degli  uomini , ma  per  quella  i 
di  Gesù  Cristo  e del  Padre  suo.  Parimente  non 
dagli  uomini  essere  sialo  ainmaeslralo  , ma 
dalla  rivelazione  di  Gesù  Cristo  medesimo,  e 
che  sia  cosi  ei  lo  dimostra  notando , come 
dopo  la  sua  conversione , in  luogo  di  tornare  a 
Gerusalemme  per  farsi  istruire  dagli  uomini, 
si  trasferì  subito  nell'Arabia,  nè  venne  a Geru- 
salemme che  tre  anni  dopo  per  veder  Pietro,  col 
quale  si  trattenne  soli  quindici  giorni  senza 
vedere  altri  apostoli  fuori  di  Giacomo  fratello 
del  Signore.  Che  dopo  aver  passato  mollo  tempo 
nella  Siria  e nella  Cilicia,  sul  finire  del  quat- 
tordicesimo anno , erosene  tornalo  a Gerusa- 
lemme con  Barnaba  c Tito , ove  trattò  del  Van- 
gelo che  predicava  ai  gentili  con  quelli  che 
parevano  esserne  le  colonne,  senza  che  vi  tro- 
vassero da  aggiungere  o da  levare.  Che  final- 
mente, se  Pietro  in  Antiochia  s’era  astenuto 
dalle  mense  de’ gentili  con  qualche  scandalo  e 
sorpresa  per  parte  loro,  io  quanto  a lui  nonavea 
temuto  di  fargliene  una  pubblica  riprensione. 

Esposti  cosi , per  giustificarsi  e sostener 
la  sua  autori!!) , questi  fatti,  dei  quali  invoca 
Dio  in  testimone,  passa  a provare  con  molti 
argomenti  trntti  dalla  divina  scrittura  e dalla 
snperioriti)  del  .Nuovo  sul  Vecchio  Testamento, 
che  una  volta  quello  stabilito,  questo  dovei) 
cessare  ; che  ricevevasi  la  giustificazione  per 
mezzo  della  grazia , non  dalle  opere  della  legge 
mosaica,  ma  dallo  spirito  della  fede,  e che  era 
un  rendersi  inutile  la  redenzione  del  Cristo 
col  riporre  la  speranza  nella  circoncisione; 
soggiungendo  che  col  predicare  l'osservanza 
delle  cerimonie  legali,  avrebbe  potuto  pili  fa- 
cilmente scansare  le  persecuzioni  che  avea 
patite  e fare  sparire  lo  scandalo  della  croce. 
Tali  erano  infatti  le  arti  e lo  scopo  dei  falsi 
apostoli,  i quali  non  venivan  perseguitali  nè 
dai  gentili , come  Giudei , da  che  permessa 
era  la  loro  religione  nell'impero  romano,  nè 
dai  Giudei  perchè  si  facevano  un  merito  di 
guadagnare,  colla  conversione  de’ gentili,  al- 
trettanti proseliti  al  giudaismo,  cosicché  non 
era  tanto  per  zelo  della  legge  che  gli  obbliga- 
vano a circoncidersi,  quanto  per  avere  occa- 
sione di  glorificarsi  nella  loro  carne.  Ma  io  per 
me,  ei  dice  sul  terminar  della  lettera,  Dio  mi 
guardi  dal  gloriarmi  d'altra  cosa  che  della 
croce  del  mio  Signor  Gesù  Cristo  di  cui  porto 
nel  mio  corpo  le  stimate , cioè  i segni  delle 
percosse  per  lui  sofferte  , le  lividure  , le  cica- 
trici e le  piaghe  {Ad  Calai.). 

Frattanto  in  Efeso  e in  tutta  l'Asia  cre- 
sceva mirabilmente  la  parola  di  Dio  e si  dif- 


fondeva e fortificava  in  prodigioso  modo. 
L'esempio  del  santo  Apostolo , le  sue  rare  vir- 
tù , il  suo  disinteresse , le  sue  lacrime  , la  sua 
sollecitudine  e la  sua  invincibile  pazienza , 
non  vi  contribuivano  meno  de' suoi  miracoli. 
Senza  prender  da  alcuno  nè  oro,  nè  argeuto, 
nè  vesti , ma  col  solo  lavoro  delle  sue  mani , 
sovveniva  a'suoi  propri  bisogni  e a quelli 
de' suoi  compagni,  nè  contento  di  predicare  in 
pubblico  di  giorno,  andava  anche  di  casa  in 
casa  nella  notte,  esortando  colle  lacrime  agli 
occhi,  e tulli  in  generale,  giudei  e gentili,  e 
ciascuno  in  particolare,  alla  penitenza  e alla 
fede.  Nulla  potè  mai  essergli  d'ostacolo  all’eser- 
cizio del  suo  apostolico  ministero,  nè  le  più 
terribili  tentazioni,  nè  i pericoli  a'quali  era  so- 
vente esposto  dalla  malizia  de'perfidi  giudei. 
Delle  quali  cose  fa  menzione  nella  sua  prima 
lettera  ai  Corinti , scritta  , come  vedremo,  da 
questa  citlh  , dicendo  : Io  sono  in  ciascun’ora 
in  procinto  e ciascun  giorno  in  pericolo  di  mor- 
te; e aggiunge  aver  anche  combattuto  oontro 
le  bestie,  vale  a dire,  secondo  l'interpreta- 
zione meglio  fondata,  che  egli  era  stato  esposto 
nell'anfiteatro  per  esser  divorato  dalle  fiere  , e 
lo  sarebbe  stato  infallibilmente,  se  Dio  non  lo 
avesse  liberato  contro  ogni  umana  credenza 
(I  Cor.  15,  30-32). 

Eran  giù  tre  anni  che  l'apostolo  predicava 
in  Efeso  e nelle  cititi  vicine  dell'Asia  .quando 
per  un  impulso  particolare  dello  Spirito  Santo, 
deliberò  di  fare  una  visita  alle  chiese  della 
Macedonia  e dell'Accia  ; di  andare  di  Ih  a Ge- 
rusalemme e da  questa  a Roma.  Era  gii)  molto 
tempo  che  ei  bramava  ardentemente  di  vedere 
la  metropoli  del  inondo  , non  per  ammirarvi 
le  sue  profane  grandezze  , ma  per  vedervi  e 
abbracciarvi  quei  cristiani , la  di  cui  fede  ri- 
snonava  nel  mondo  tutto;  per  ricever  da  essi 
e portar  loro  a vicenda  una  consolazione  spi- 
rituale ; per  confermarli  nella  fede , e final- 
mente per  spargere  in  quel  vasto  campo  il 
seme  del  Vangelo  e racconto  non  minori 
frutti  che  presso  le  altre  nazioni , essendo 
per  lui  un  dovere  di  predicarlo  ai  Greci 
ed  ai  barbari , ai  dotti  e agli  ignoranti  ; al 
quale  scopo  pregava  sempre  il  Signore  di  offe- 
rirgliene una  favorevole  occasione.  Cho  se  ne 
fu  fin  allora  impedito,  ebbe  allora  almeno 
la  consolazione  di  esser  soprannaturalmente 
accertalo  che  dopo  il  suo  ritorno  in  Macedonia 
e in  Acaia , o dopo  il  suo  viaggio  di  Gerusa- 
lemme, avrebbe  infine  veduta  Roma.  Frat- 
tanto partir  fece  per  la  Macedonia  due  dei 
suoi  fedeli  ministri,  Timoteo  ed  F.raslo,  in 
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quanto  a sè  rimanendo  ancora  per  qualche 
tempo  nell’Asid. 

47.  Sembra  che  dopo  la  partenza  dì  Ti- 
moteo, giungessero  all’apostolo  disgustose  nuo- 
ve da  Corinto  , per  le  quali  seppe  esservi  in 
quella  Chiesa  divisioni  e rivaliti» , come  nelle 
scuole  dei  filosofi  , dove  tanti  parlili  vede- 
vansi , quanti  eranvi  i maestri  ; avervi  un 
cristiano  dato  un  orribile  scandalo  senza  es- 
serne stato  neppure  rimproverato;  che  molli 
avendo  delle  liti  ,,  le  portavano  dinanzi  ai  tri- 
bunali de’ giudici  infedeli:  che  commcttevansi 
disordini  nelle  adunanze  di  religione  e special- 
mente  nelle  cene  che  seguivano  l'Eucaristia  ; 
che  molti  non  facevano  un  uso  conveniente 
dei  doui  soprannaturali , c soprattutto  affet- 
tando di  parlar  lingue  ignote  ; che  eranvi 
pure  di  quelli  che  attaccavano  uno  de’  primari 
articoli  della  fede  cristiana,  come  quello  della 
risurrezione  de’  morti.  Oltre  a tali  disordini 
de’  quali  fu  l’apostolo  informato  da  alcuni  pri- 
vati, l'intera  Chiesa  di  Corinto  lo  avea  anche 
consultato  sovra  vari  punti  di  disciplina , e 
tra  gli  altri,  intorno  al  matrimonio  e alla  con- 
tinenza o sull'uso  dello  carni  immolate  agli 
idoli. 

Su  di  che  Paolo  scrisse  loro  una  lettera 
nella  quale , dopo  averli  salutati  con  grande 
affetto  e lode , come  una  chiesa  di  santi , in 
tal  modo  entra  in  materia:  « Or  io  vi  scon- 
giuro , o fratelli , pel  nome  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  , che  diciate  tulli  il  medesimo,  e 
non  siano  scisme  tra  voi  ; ma  siate  perfetti 
nello  spirilo  e nello  stesso  sentimento.  Impe- 
rocché è stalo  a me  significalo  riguardo  a voi, 
fratelli  miei , da  quei  di  Chioe , che  sono  tra 
voi  dello  contese.  Parlo  di  questo , che  ciasche- 
duno di  voi  dice:  Io  son  di  Paolo;  e io  di 
Apollo;  e io  di  Cefa;  ed  io  di  Cristo.  È egli 
diviso  il  Cristo?  È forse  stalo  crocifisso  per 
voi  Paolo?  Ovver  siete  stali  battezzati  nel 
nome  di  Paolo?  Rendo  grazie  a Dio  che  nes- 
suno di  voi  io  ho  battezzalo  , fuori  che  Crispo 
e Gaio  , perchè  alcuno  non  dica  che  siale  stali 
battezzati  nel  nome  mio.  E battezzai  pure  la 
famiglia  di  Stefano  : del  rèsto  non  so  se  io 
mi  abbia  battezzato  alcun  altro.  Imperocché 
non  mi  ha  mandato  Cristo  a battezzare , ma 
a predicare  il  Vangelo  ; non  colla  sapienza 
delle  parole , affinchè  inutile  non  diventi  la 
croce  di  Cristo.  Imperocché  la  parola  della 
croce  è stoltezza  per  quei  che  si  perdono;  per 
quelli  poi  che  sono  salvati , cioè  per  noi,  ella 
è la  virtù  di  Dio.  Imperocché  sta  scritto  : Sper- 
fiorò  la  saggezza  de’  savi  e rigetterò  la  pru- 


denza dei  prudenti.  Dove  è il  savio  ? Dove  lo 
scriba  ? Dove  P indicatore  di  questo  secolo  ? 
Non  ha  egli  Dio  infatuala  la  sapienza  di  que- 
sto mondo?  Conciossiachè  dopo  che  nella  sa- 
pienza di  Dio  il  mondo  non  conobbe  Dio  per 
mezzo  della  sapienza  , piacque  a Dio  di  sal- 
vare i credenti  per  mezzo  della  stoltezza  della 
predicazione.  Dappoiché  e i giudei  chieggon 
miracoli,  e i Greci  cercano  la  sapienza;  ma  noi 
predichiamo  Cristo  crocifisso  ; scandalo  pei 
Giudei , stoltezza  pei  gentili  ; per  quelli  poi 
che  sono  chiamati  e giudei  e gentili , Cristo 
virtù  di  Dio  e sapienza  di  Dio;  perocché  la 
stoltezza  di  Dio  è più  saggia  degli  uomini,  e 
la  debolezza  di  Dio  è più  robusta  degli  uomini 
(1  Cor.  10-25). 

« lo  poi  quando  venni  a voi,  o fratelli, 
ad  annunziarvi  la  testimonianza  di  Cristo, 
venni  non  con  sublimiti»  di  ragionamento  o di 
sapienza.  Imperocché  non  mi  credetti  di  sapere 
altra  cosa  tra  voi , se  non  Gesù  Cristo,  e que- 
sto, crocifisso.  Ed  io  fui  tra  voi  con  molto  ab- 
battimento, e timore,  e tremore.  E il  mio 
parlare  e la  mia  predicazione  fu  non  nelle 
perniasi  ve  dell’umana  sapienza,  ma  nella  ma- 
nifestazione di  spirito  e di  virtù  ; affinchè  la 
vostra  fede  non  posi  sopra  l’umana  sapienza, 
ma  sopra  la  potenza  di  Dio.  Tra  i perfetti  poi 
noi  parliamo  sapienza  ; ma  sapienza  non  di 
questo  secolo,  nè  dei  principi  di  questo  secolo, 
i quali  sono  annichilati  ; ma  parliamo  della 
sapienza  di  Dio  in  mistero , di  quella  occulta, 
di  quella  preordinata  da  Dio  prima  de’secoli 
per  nostra  gloria.  La  quale  da  niuno  de’ prin- 
cipi di  questo  secolo  fu  conosciuta  ; imperoc- 
ché se  l’avesser  conosciuta,  non  avrebber  giam- 
mai crocifisso  il  Signor  della  gloria.  Ma  come 
sta  scritto:  Nè  occhio  vide,  nò  orecchio  udì, 
nè  entrò  in  cuor  dell'uomo,  quali  cose  ha  Dio 
preparate  per  coloro  che  lo  amano;  a noi  però 
le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  del  suo  Spirito; 
imperocché  lo  Spirito  penetra  tulle  le  cose  , 
anche  la  profondità  di  Dio..;.  Ma  l'uomo  ani- 
male non  capisce  le  cose  dello  Spirilo  di  Dio; 
conciossiachè  per  lui  sono  stoltezza , nè  può 
intenderle,  perchè  spiritualmente  discernonsi  » 
(1  Cor.  2,  1-10,  14). 

« Ed  io , o fratelli,  non  potei  parlare  a voi 
come  a spirituali,  ma  come  a carnali,  come  a 
pargoletti  in  Cristo.  Vi  nutrii  con  latte,  non 
con  cibo  ; imperocché  non  no  eravate  per  anco 
capaci;  anzi  noi  siete  neppure  adesso,  dap- 
poiché siete  ancora  carnali.  Imperocché  essendo 
tra  voi  livore  e discordia,  non  siete  voi  car- 
nali e non  camminate  voi  secondo  l’uomo  ? 
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Imperocché  quando  uno  dice  : lo  son  di  Paolo , 
e un  altro:  Io  son  d'Apollo;  non  siele  voi  uo- 
mini? Che  è adunque  Apollo?  E che  é egli 
Paolo?  Ministri  di  colui  cui  voi  avete  creduto 
e secondo  quel  che  a ciascheduno  ha  concesso 
il  Signore,  lo  piantai , Apollo  innafTìò  ; ma  Dio 
diede  il  crescere.  Di  modo  che  non  è nulla 
nè  colui  che  pianta  , nò  colui  che  innaffia; 
ma  Dio  che  dò  il  crescere.  E una  stessa  cosa 
è quegli  che  pianta  e quegli  che  innaffia.  E 
ognuno  riceverò  la  sua  mercede  a proporzione 
di  sua  fatica.  Imperocché  noi  siamo  coopera- 
tori di  Dio:  cultura  di  Dio  siete  voi,  voi  edi- 
lìzio di  Dio.  Niuno  adunque  si  glorii  sopra  di 
uomini.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  vostre, 
o sia  Paolo,  o sia  Apollo,  o sia  Cefa , o il  mon- 
do, o la  vita,  o la  morte,  o le  cose  presenti, 

0 le  future;  imperocché  tutto  è vostro;  voi 
poi  di  Cristo , e Cristo  di  Dio  » (1  Cor. , 3 , 
1-9,  21-23). 

Vedesi  qui  come  San  Paolo  non  si  curava 
dell'eloquenza  e della  sapienza  umana,  elo- 
quenza e sapienza  di  parole , di  frasi  e di  sil- 
logismi ; ma  sapea  ben  trovare  un'eloquenza 
e una  sapienza  tutta  divina,  un’eloquenza  e 
una  sapienza  di  pensieri  e di  sentimenti  che 
fin  nel  cuor  penetrava  e lo  sollevava  al  cielo. 

Dopo  aver  così  distaccali  i Corinti  e da 
lui  e da’suoi  colleghi,  perchè  si  attenessero  a 
Dio  solo,  si  appresta  ad  umiliarli  in  loro  me- 
desimi. « Come  se  non  foss’io  per  venire  a voi, 
taluni  si  sono  gonfiati.  Ma  verrò  in  breve  da 
voi,  se  il  Signore  lo  vorrò;  e disaminerò  non 

1 discorsi  di  quelli  che  si  son  gonfiali , ma  la 
virtù.  Che  volete?  Che  io  venga  a voi  colla 
verga,  o con  amore  e spirito  di  mansuetudi- 
ne?^! 4, 18-21).  Insomma  si  parla  tra  di  voi  di 
fornicazione , e di  tale  fornicazione  quale  nep- 
pur  tra  le  genti,  talmente  che  uno  ritenga  la 
moglie  del  proprio  padre.  E voi  siete  gonfii;  e 
non  piuttosto  avete  pianto,  affinchè  fosse  tolto 
di  mezzo  a voi  chi  ha  fatto  tal  cosa.  Io  però, 
assente  corporalmente  ma  presente  in  spirito, 
ho  giò  come  presente  giudicalo  che  colui  il 
quale  ha  attentato  tal  cosa  (congregati  voi  e 
il  mio  spirito  nel  nome  del  Signore  Gesù  Cri- 
sto ) con  la  poteslò  del  Signor  nostro  Gesù , 
sia  dato  questo  tale  nello  mani  di  Satana 
per  morte  della  carne;  affinchè  lo  spirito  sia 
salvo  nel  dì  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo. 
Voi  vi  gloriate  senza  ragione.  Non  sapete  voi 
che  un  poco  di  lievito  fa  fermentare  tutto  rim- 
pasto? Togliete  via  il  vecchio  fermento,  affin- 
chè siate  una  nuova  pasta  ( 1 Cor.  5,  1-7). 
Vi  scrissi  bensì *.  Non  abbiate  commercio:  se 


taluno  che  si  chiama  fratello  è fornicatore , o 
avaro,  o adoratore  degli  idoli,  o maldicente, 
o dato  aU’ubbriaehezza  , o rapace;  con  questo 
tale  neppur  prender  cibo  » (Ivi  5,  11). 

La  condizione  dei  cristiani  pubblicamente 
scandalosi  e scomunicali,  come  quest’ ince- 
stuoso di  Corinto,  era  così  molto  peggiore  di 
quella  degli  stessi  pagani , perocché  i fedeli 
potevano  mangiare  con  questi,  ma  non  con 
quelli.  I.o  scomunicato  era  inoltre  dato  a Sa- 
tana per  esserne  afflitto  nella  persona  o nei 
beni  temporali,  onde  per  questa  via  ricondurlo 
alla  penitenza  ; nè  la  scomunica  era  in  pratica 
solo  tra’giudei,  ma  anche  tra  tulli  i popoli 
dell’antichitò. 

Passando  quindi  a un  altro  abuso , l’apo- 
stolo domanda  loro:  « Ha  cuore  alcuno  di  voi, 
avendo  lite  con  un  altro,  di  stare  in  giudizio 
dinanzi  agli  ingiusti  piuttosto  che  dinanzi  ai 
santi  ? Non  sapete  voi  che  i santi  giudiche- 
ranno il  mondo  ? Che  se  per  voi  sarò  giudi- 
calo il  mondo , siete  voi  indegni  di  giudicare 
cose  tenuissime  ? Non  sapete  voi  che  noi  giu- 
dicheremo gli  angeli  ? Quanto  più  delle  cose 
del  secolo?  Se  avete  dunque  lite  di  cose  del 
secolo,  ponete  a tribunale  per  giudicarle 
quelli  che  non  sono  niente  stimati  nella  Chiesa. 
Dico  questo  per  farvi  arrossire.  Così  adunque 
non  v’ha  tra  voi  neppur  un  sapiente  che  possa 
entrar  di  mezzo  a giudicare  del  fratello  ? Ma 
il  fratello  litiga  col  fratello;  e questo  dinanzi 
agli  infedeli?  È giò  assolutamente  delitto  per 
voi  l’aver  tra  voi  delle  liti.  E perché  non  piut- 
tosto vi  prendete  Y ingiuria  ? Perchè  non  piut- 
tosto soffrite  il  danno?  Ma  voi  fate  ingiuria  c 
portale  danno;  e ciò  ai  fratelli.  Noti  sapete  voi 
che  gli  ingiusti  non  saranno  eredi  nel  regno  di 
Dio?  » (1  Cor.  6,  1-9). 

San  Paolo , come  vedesi , vieta  ai  cristiani 
di  citarsi  l*un  l’altro  dinanzi  ai  magistrali  in- 
fedeli e ordina  loro  di  prender  per  giudice  un 
uomo  savio  della  Chiesa.  Onde,  fin  dai  primi 
secoli,  vedremo  i più  santi  tra'vescovi,  occu- 
pali nel  conoscere  le  liti  temporali  dei  cristiani 
e a giudicarle  ; ed  essi  medesimi  ci  dicono 
come  lor  pesasse  questo  carico,  del  quale 
avrebbero  voluto  scaricarsi  ; ma  noi  potevano”, 
e perchè?  Perchè,  risponde  Sanl’Agostino  [De 
opere  monach . , c.  29),  l'apostolo  ci  ha  condan- 
nali a questi  penosi  uffizj , non  per  suo  pro- 
prio volere , ma  per  volere  di  Colui  che  par- 
lava per  bocca  sua.  Nè  a noi  lice  rispondere  : 
0 uomo , chi  mi  ha  costituito  giudice  o arbi- 
tro fra  voi?  perocché  Ta postolo  ha  costituito 
gli  ecclesiastici  a far  cognizione  di  tali  cause , 
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allorché  vietò  a' cristiani  di  piatire  nel  fóro 
[Ivi,  m ps.  <18,  serm.  24). 

È opinione  che  Paolo  facesse  questo  divieto 
per  sottrarre  i fedeli  al  pericolo  dell'idolatria 
che  inconiravasi  nei  tribunali  pagani  ed  an- 
che per  non  scandaliizure  gli  idolatri  coll’esem- 
pio dei  litigi  tra  gli  stessi  cristiani.  Nei  che 
non  faceva  alcun  torto  ai  tribunali  secolari , 
non  essendo  nessuno  obbligato  di  ricorrervi 
e solamente  col  non  farlo  non  avean  diritto  di 
reclamar  la  pubblica  forza.  D’altra  parte,  trai 
figliuoli  d’Israele,  gli  interpreti  supremi  della 
legge  di  giustizia  erano  i leviti , e soprattutto 
il  gran  sacerdote,  la  di  cui  sentenza  era  inap- 
pellabile; nè  all  rimonti  dovean  essere  i sacer- 
doti e i pontefici;  ond’è  che  anche  ai  di  nostri 
son  essi  che  supremamente  decidono  se  nelle 
leggi  civili  sia  o no  qualcosa  d'ingiusto. 

L'estrema  scoslumatezza  di  Corinto  facea 
si  che  Paolo  insistesse  tanto  sopra  i gravi  mo- 
tivi della  cristiana  purìlit.  t Non  sapete  voi , 
ei  ripeteva,  che  siete  tempio  di  Dio  e che  lo 
Spirilo  di  Dio  abita  in  voi  ? Se  alcuno  violerà 
il  tempio  di  Dio,  Iddio  lo  sperdorà.  Imperoc- 
ché santo  è il  tempio  di  Dio , che  siete  voi 
(<  Cor.  3).  Il  corpo  poi.  non  per  la  fornicazione 
ma  pel  Signore  ; e il  Signore  pel  corpo.  Iddio 
però  e resuscitò  il  Signore  : e noi  resusciterà 
colla  sua  potenza.  Non  sapete  voi  che  i corpi 
sono  membra  di  Cristo?  Prese  adunque  le 
membra  di  Cristo,  le  farò  membra  di  mere- 
trice ? Dio  me  ne  guardi.  Non  sapete  voi  che 
chi  si  unisce  ad  una  meretrice  divien  (con 
essa  ) un  solo  corpo  ? Imperocché  ( dice  ) sa- 
ranno i due  solo  una  carne.  Chi  poi  sta  unito 
col  Signore  è un  solo  spirito  oon  Lui.  Fuggite 
la  fornicazione.  Qualunque  peccato  che  faccia 
l’uomo  è fuori  del  corpo;  ma  il  fornicatore 
pecca  contro  il  proprio  corpo.  Non  sapete  voi 
cho  lo  vostre  membra  son  tempio  dello  Spirito 
Santo,  il  quale  è in  voi,  ed  il  quale  è stato  a 
voi  dato  da  Dio,  e che  non  siete  di  voi  stessi  ? 
Imperocché  siete  stali  comperati  a caro  prezzo. 
Glorificate  e portate  Dio  nel  vostro  corpo  » 
ì<  Cor.  6,  13-20). 

Questa  dottrina  avea  prodotto  iu  Corinto 
un  meraviglioso  cambiamento,  come  rileva- 
si dagli  schiarimenti  che  venivan  richiesti 
all’apostolo,  non  solo  sulla  purità  del  matri- 
monio, ma  anche  sulla  condizion  delle  ver- 
gini. « Intorno  poi  (cosi  l'apostolo)  alle  cosa* 
delle  quali  mi  avete  scritto,  è buona  cosa  per 
l’uomo  il  non  toccar  donna.  Ma  per  cagione 
della  fornicazione  ognuno  abbia  la  sua  moglie, 
i*  ognuna  abbia  il  suo  marito.  Alla  moglie  ren- 


da il  marito  quello  che  le  deve  ; e parimente 
la  donna  al  marito.  La  donna  maritata  non  è 
piti  sua.  ma  del  marito.  E finalmente  l’uomo 
ammogliato  non  è più  suo,  ma  della  moglie. 
Non  vi  defraudate  l’un  l’altro , se  non  forse 
di  consenso  per  un  tempo,  affine  di  applicarvi 
all’orazione;  e di  nuovo  riunitevi  insieme,  per- 
chè non  vi  tenti  Satana  per  la  vostra  inconti- 
nenza. E questo  io  dico  per  indulgenza , non 
per  comando.  Imperocché  bramo  che  voi  tutti 
siate  qual  son  io  ; ma  ciascuno  ha  da  Dio  il  suo 
dono;  uno  in  un  modo,  uno  in  un  altro.  A 
que’che  non  hanno  moglie  ed  alle  vedove  io 
dico  che  è bene  per  loro  che  se  ne  stiano  cosi, 
come  anch’io.  Che  se  non  s»  contengono,  con- 
traggano matrimonio.  Conciossiachè  è meglio 
contrarre  matrimonio,  che  ardere.  Ai  coniugati 
poi  ordino,  non  io,  ma  il  Signore,  che  la  mo- 
glie non  si  separi  dal  marito;  c ove  siasi  se- 
parata, si  resti  senza  rimaritarsi  o si  riunisca 
col  suo  marito.  E l’uomo  non  ripudii  la  mo- 
glie » (<  Cor.  7,  <-11  ).  Dunque  nella  legge 
del  Vangelo  non  vi  è più  divorzio  come  in 
quella  di  Mosè. 

Alla  difficoltà  che  spesso  allora  sorgeva 
sul  come  dovesse  regolarsi  un  marito  che  si 
convertisse,  e la  moglie  no,  o una  moglie  che 
si  facesse  cristiana,  rimanendo  il  marito  giudeo 

0 pagano,  l'Apostolo  risponde  che,  se  il  co- 
niuge infedele  consente  di  rimanere,  la  parte 
fedele  non  se  ne  dee  separare,  ma  se  il  co- 
niuge infedele  volontariamente  si  separa,  la 
parte  fedele  non  è obbligala  a seguirlo  e re- 
cupera la  sua  prima  libertà.  Al  qual  propo- 
sito esorta  generalmente  i cristiani  di  Corinto 
a rimaner  ciascuno  tranquillo  nello  stato  in 
cui  lo  trova  la  vocazione  divina:  i circoncisi 
a non  cancellare  il  segno  della  circoncisione; 

1 gentili  a non  farsi  circoncidere;  chi  è schiavo 
a non  affliggersene.  Tuttavia  , se  presentasi 
l'occasione  di  divenir  libero,  farà  bene  a pro- 
fittarne, perché  col  divenir  cristiano  , lo  schia- 
vo diviene  liberto  del  signore,  come  l’uomo 
libero  divien  servo  di  Gesù  Cristo:  « Siete 
stati  comprali  a prezzo,  egli  conchiude,  non 
diventate  servi  degli  uomini  ».  Per  le  quali  pa- 
role si  vede  essere  il  sangue  del  Redentore 
quello  che  nobilitò  l’uomo  agli  occhi  deU'uomo, 
e produsse  a poco  a poco  {'abolizione  della 
schiavitù. 

« Intorno  poi  alle  vergini,  prosegue  l’apo- 
stolo, io  non  ho  comandamento  del  Signore; 
ma  dò  consiglio , come  avendo  ottenuto  dal 
Signore  misericordia  perchè  io  sia  fedele.  Credo 
adunque  che  ciò  sia  un  bene  , attesa  l'urgente 
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Decessila,  perché  buona  cosa  è per  l'uomo 
starsene  cosi.  Se'tu  legato  a una  moglie  ? Non 
cercar  d'essere  sciolto.  Se'tu  sciolto  dalla  mo- 
glie ? Non  cercar  di  moglie.  Che  se  prende- 
rai moglie,  non  hai  peccalo.  E se  una  vergine 
prende  marito,  non  ha  peccato,  ma  avranno 
costoro  tribolazione  nella  carne.  Ma  io  ho  ri- 
guardo a voi.  lo  dico  adunque,  o fratelli:  Il 
tempo  è breve:  resta  che  que’che  han  moglie 
siano  come  que'che  non  l’hanno;  o quegli  che 
piangono,  come  que'che  non  piangono  ; e quelli 
che  sono  conteuti,  conio  que’che  non  sono 
contenti;  e quelli  che  fan  delle  compre,  come 
que’che  non  posseggono;  c quelli  che  usano 
di  questo  mondo , come  que'che  non  ne  usano; 
imperocché  passa  la  scena  di  questo  mondo. 
Or  io  bramo  che  voi  siate  senza  inquietezza. 
Colui  che  è senza  moglie  ha  sollecitudine  delle 
cose  del  Signore,  del  come  piacere  a Dio.  Chi 
poi  è ammogliato  ha  sollecitudine  delle  cose 
del  mondo,  del  come  piacere  al.a  moglie;  ed 
è diviso.  E la  donna  non  maritata  e la  ver- 
gine ha  pensiero  delle  cose  del  Signore  , aliine 
di  essere  santa  di  corpo  e di  spirito.  La  ma- 
ritala poi  ha  pensiero  delle  cose  del  mondo , 
del  come  piacere  al  marito.  Or  questo  io  lo 
dico  per  vostro  vantaggio  ; non  per  allacciarvi, 
ma  per  quello  che  è onesto  e che  dia  facoltà 
di  servire  al  Signore  senza  impedimento  > 
(4  Cor.  7,  25—33). 

Segue  quindi  un  lungo  discorso  sull'uso 
delle  carni  immolale  agli  idoli , dal  quale  rile- 
vasi che  molli,  per  essere  l'idolo  una  cosa 
vana  e nulla,  e privo  del  potere  di  fare  il  bene 
o il  male,  tenevano  come  un  vano  scrupolo 
l'astenersi  dalle  carni  immolate.  A questi  però 
l'apostolo  risponde  che  veramente  l' idolo  non 
è nulla  , e che  l’uso  delle  carni  immolate  è per 
sé  stesso  un  atto  indifferente  ; però , siccome 
moltissimi  non  potevanoancora  persuadersene, 
nè  calmare  le  inquietudini  della  coscienza, 
era  un  motivo  suIDciente  per  astenersene, 
volendo  la  caritè  che  ci  asteniamo  anco  dalle 
cose  lecite,  quando  i’usarne  volgerebbe  a scan- 
dalo pei  deboli;  a provare  la  qual  massima 
cita  il  suo  proprio  esempio,  perocché  nono- 
stante che  gli  fosse  lecito  di  condur  seco,  per 
servirlo,  una  donna  cristiana,  conte  facevano 
gli  altri  apostoli , eccetto  Rarnaba  , ed  aver 
pure  il  diritto,  conforme  alle  leggi  tutte  na- 
turali e divine,  di  vivere  a spese  di  quelli 
che  ammaestrava  nella  via  dell'elcrna  salute , 
pure  alfine  di  non  dare  neppur  l’ombra  di 
scandalo  ai  deboli , non  avea  fatto  mai  uso  di 
questi  diritti.  Soggiunge  in  secondo  luogo  . non 
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esser  poi  vero  che  il  mangiar  le  carni  immo- 
late dovesse  tenersi,  in  generale,  come  un  alto 
lecito  e indilTerente  , perocché  , quantunque 
l'idolo  sia  un  nulla  e una  divinità  falsa  e 
chimerica,  tuttavia  i sacrifizj  offerii  agli  idoli 
aver  per  oggetto  i demonj  ; cosicché  il  parte- 
cipare agli  avanzi  di  quei  sacrifizj,  special- 
mente ne'lempli  ed  altri  luoghi  pubblici  con- 
sacrati al  loro  cullo,  era  lo  stesso  che  bere 
al  calice  dc’demonj , mangiare  alla  mensa  de'de- 
monj , e conversar  co'demonj.  Or  non  è cosa 
più  indegna  di  quella  di  veder  bere  al  calice 
de’demonj  e mangiare  alle  loro  mense , colui 
che  nel  calice  del  Signore  beve  il  sangue  di 
Gesù  Cristo,  e del  suo  corpo  partecipa  alla 
mensa.  La  ragione  adunque  che  l'idolo  essendo 
nulla , non  può  contaminare  le  carni  sacrifi- 
cale, nè  operare  in  esse  alcun  fisico  cambia- 
mento, autorizzava  solamente  ad  acquistar 
d'ogni  sorta  corno  esposta  sui  pubblici  mer- 
cati, senza  cercare  scrupolosamente  se  qual- 
che porzione  fosse  un  avanzo  di  un  profano 
sacrifizio  .coinè  autorizzava  pure  un  cristiano, 
invitalo  da  un  infedele  a un  pasto  di  famiglia, 
a mangiar  liberamente  di  tutto  quanto  gli  fosse 
stalo  messo  dinanzi  senz'altro  cercare.  Ma  se 
il  padrone  di  casa  n alcuno  de’ convitati  lo 
avvertisse  che  la  tal  carne  era  stata  immo- 
lata , o per  fargliela  mangiare  per  devozione, 
o perchè  questi  ne  mostri  lo  scrupolo,  toma 
allora  la  ragione  dello  scandalo,  che  ci  obbliga, 
a riguardo  dell'altrui  coscienza,  ad  astenerci  da 
quelle  cose,  l'usar  delle  quali  sarebbe  fuor 
di  là  indifferente:  « O mangiale  adunque,  egli 
conchiude,  o beviate,  o facciate  altra  cosa, 
tutto  fate  a gloria  di  Dio.  Non  siate  d'inciampo 
nè  a' giudei,  nè  ai  gentili,  ne  alla  casa  di  Dio; 
siccome  io  pure  in  lutto  mi  adatto  a tutti, 
non  cercando  la  mia  utilità , ma  quella  di  mol- 
ti, affinchè  siano  solvi  » (4  Cor  40,  31-33). 

Tra  i precetti  di  disciplina  dall’Apostolo 
prescritti  a voce,  ninno  sarebbesi  aspettato 
essersene  uno  sull'acconciatura  degli  uomini 
e delle  donne  , se  un  abuso  introdotto  a Corin- 
to non  lo  avesse  costretto  a tornar  su  questo 
proposito  nella  sua  lettera  : « Vi  do  lode  (cosi 
egli  ) o fratelli,  perchè  in  ogni  cosa  vi  ricor- 
diate di  me;  e qunli  ve  gli  ho  dati,  ritenete  i 
miei  documenti.  Or  voglio  che  voi  sappiate , 
come  capo  di  ogni  uomo  è Cristo;  capo  poi 
della  donna  è l’uomo  ; e capo  di  Cristo  è 
Dio  « ( 4 Cor.  4 4 , 2-3 1.  Le  quali  sublimi 
considerazioni  son  fatte  per  venire  a questa 
conseguenza,  non  dover  cioè  l’uomo  nè  pre- 
gare. nè  profetizzare  colla  testa  coperta  da 
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uq  velo,  perchè  l’uomo  è l'immagine  e la  glo- 
ria di  Dio.  La  donna  all'opposto  che  preghi 
o profetizzi  dee  esser  velala  in  segno  di  sog- 
gezione e a causa  degli  angeli,  vale  a dire 
de’sacerdoli  e degli  altri  sacri  ministri.  E sic- 
come su  tali  materie  in  sò  indifferenti,  aver 
si  possono  usi  diversi  e diversamente  ragio- 
nare , conchiude  per  l’autorilh  in  questi  ter- 
mini: « Che  se  taluno  mostra  di  amar  le  con- 
tese, noi  non  abbiamo  tale  uso,  nè  la  Chiesa 
di  Dio  ». 

Nè  questo  era  il  solo  abuso  introdottosi 
nelle  adunanze  religiose  de’Corinti;  un  altro 
oravene  mollo  più  grave  che  spargeva  il  di- 
sordine e violava  la  caritè  fino  in  queU'islilu- 
/ione  che  era  il  simbolo  della  caritè  medesima 
e che  ne  portava  il  nome.  Dopo  la  celebrazione 
dei  santi  misteri , crasi  fin  d'allora  introdotto  j 
il  costume  di  prender , nel  luogo  medesimo 
delle  adunanze,  un  pasto  in  comune,  chiamalo 
agape  o caritè  . al  quale  ciascuno  dovea  con- 
tribuire secondo  le  sue  forze  e lutti  parteci- 
pare senza  distinzione  Ora  un'istituzione  cosi 
bella  e cosi  propria  a nutrire  la  mutua  caritè  , 
avea  degenerato  dalla  sua  prima  santitè , per- 
chè ognuno  si  faceva  lecito  di  far  nella  chiesa 
il  suo  pasto  ordinario,  donde  accadeva  che 
mentre  alcuni  avean  cibo  in  quantità,  altri 
uon  avevan  da  sedar  neppure  la  fame.  Cosic- 
ché lè  dove  i ricchi  doveano  specialmente  farsi 
notare  per  la  frugalità,  la  modestia  e la  tem- 
peranza , cercavano  al  contrario  di  rivaleg- 
giare tra  loro  in  sontuosità  ed  in  lusso , ed  i 
poveri,  invece  di  trovarvi  consolazione  e assi- 
stenza, ne  ricavavano  confusione  e tristezza. 
Per  far  dunque  sentire  quanto  tutto  questo 
era  inale,  Paolo  rammenta  l'istituzione  del- 
l'Eucaristia, e ne  conchiude  che,  chiunque 
mangia  quel  pane  e beve  quel  calice  indegna- 
mente, è reo  del  corpo  e del  sangue  del  Si- 
gnore e che  prima  di  prenderlo  fa  d' uopo 
riflettervi , onde  non  mangiare  e bere  la  pro- 
pria condanna;  sul  qual  proposito  ei  dice: 
Molti  tra  voi  sono  infermi  e molti  dormono. 
Vuole  adunque  e ordina  chea  quella  mensa  di 
caritè  , stabilita  piu  per  satollare  i poveri  che 
i ricchi , questi  aspettino  i poveri  ; che  se  gli 
stringe  la  fame,  mangino  privatamente  in  casa 
propria,  aflìue  di  non  dare  nell'adunanza 
un’occasione  di  invidia  e di  scandalo  a'  loro 
fratelli , e riportarne  maledizione  iuvece  di 
benedizione.  Quanto  poi  al  resto  conchiude  : 
venuto  che  io  sia,  darò  ordine.  Le  quali  pa- 
role evidentemente  si  riferiscono  olla  celebra- 
zione de’ divini  misteri , e comprendono  tutti 


quei  sacri  riti  che  nell'ordine  della  liturgia 
osservano  universalmente  tutte  le  chiese,  e che 
giustamente  si  pensa  provenir  da  una  comune 
sorgente,  vale  a dire  dalla  tradizione  aposto- 
lica , non  avendo  gli  Apostoli  creduto  bene  di 
mettere  in  carta  tulli  i precetti  che  andavano 
prescrivendo  alle  Chiese  (ì  Cor.,  44  , <7-34). 

Notando  quindi  alcuni  disordini  nell'uso 
do’doni  soprannaturali , che  non  poco  turba- 
vano la  pace  e la  decenza  delle  riunioni  so- 
lenni, minutamente  descrìve  l'apostolo  questi 
stessi  doni  e fa  menzione  de'vaij  gradi  ed  of- 
fìcj  che  facean  parte  del  governo  della  Chiesa  , 
nella  quale  chi  era  dolalo  di  un'eminente 
saggezza , chi  di  vivissima  fede , chi  della 
virtù  de'miracoli,  chi  dello  spirilo  di  profezia 
o del  discernimento  degli  spirili , chi  del  dono 
delle  lingue,  chi,  in  ultimo,  deU'abililè  nel- 
l'inlerprelarle.  Imperocché  nel  modo  stesso  che 
nel  corpo,  nonostante  la  sua  unitè,  vedesi  una 
mirabile  diversitè  di  membra  destinate  a 
varie  funzioni,  una  più  nobile  e l’altra  meno, 
l>crò  tutte  necessarie  alla  conservazione,  alla 
decenza  e alla  forza  del  corpo  intero  , cosi  nel 
corpo  mistico  della  Chiesa  vi  souo  diversi 
gradi  ed  uflizj  stabiliti  ad  opere  più  o meno 
sublimi , ma  che  nonostante  tutte  mirano  a 
un  medesimo  fine,  alla  conservazione  cioè, 
adornamento  e all' incremento  della  Chiesa 
medesima , nella  quale  gli  Apostoli  hanno  il 
primo  grado,  nel  secondo  stanno  i profeti,  e 
nel  terzo  i dottori , seguiti  quindi  da  quelli 
che  ban  ricevuto  qualche  grazia  particolare, 
o per  far  miracoli , o per  guarir  malati,  o per 
governare  e dirigere  le  coscienze , o per  par- 
lar più  lingue,  o Analmente  per  interpretarle. 

1 quali  doni  erano  dallo  Spirilo  Santo  di- 
stribuiti come  a lui  piaceva  , ma  in  tanta 
abbondanza  , che  l'apostolo  si  vide  obbligato 
a regolarne  l'uso.  Nelle  assemblee  de’ fedeli 
erano  tanti  che  avevano  lo  spirito  di  profe- 
zia , o il  dono  di  parlar  lingue  diverse  , o 
Labilità  di  interpretarle , che  volendo  tulli 
fare  un  indiscreto  uso  de'loro  doni,  ne  resulta- 
va grandissima  confusione.  « Qualunque  volta 
dunque  vi  radunate,  dice  l'apostolo,  ciascuno 
di  voi  ha  chi  il  cantico,  chi  l'insegnamento,  la 
rivelazione,  le  lingue,  l'interpretazione:  ogni 
cosa  facciasi  per  l'ediiicazione.  E se  v’ha  di  co- 
loro che  parlan  le  lingue  (parlino),  due,  o al 
più  tre  a vicenda , e uno  interpreti  » (1  Cor., 
14,  26-27).  Tutto  facciasi  senza  confusione  e 
con  ordine,  come  conviene,  per  l'ediflcazione 
della  Chiesa  e l'utilità  de’fedeli.  Mentre  l'un 
parla,  l’altro  taccia.  L'ispirazione  profetica  è, 
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quanto  all'uso , sottoposta  alla  volontà  dei  pro- 
feti : lo  spirilo  divino  opera  pacatamente  su 
loro,  ne  illumina  l'intelletto,  ranni  ilio  e rac- 
cheta lo  spirito , e finalmente  lascia  lor  libero 
di  parlare  o tacere , secondo  che  meglio  con- 
venga. Tutto  il  contrario  è questo  di  quanto 
avviene  ai  falsi  profeti  del  paganesimo , i quali 
agitali  dal  demonio , che  ad  essi  turba  lo  spi- 
rito e li  mette  in  furore , son  costretti , con- 
tro lor  voglia  , di  parlare.  Cosi  non  fu  il  nostro 
Dio , dice  l'apostolo , che  6 il  Dio  non  della 
dissensione  , ma  della  pace  , e tale,  aggiunge, 
si  è la  dottrina  che  io  insegno  in  tutte  le 
chiese.  Dondo  si  vede  che  Dio  spandeva  con 
tanta  abbondanza  le  sue  grazie  non  sulla  chie- 
sa sola  di  Corinto,  ma  sullo  altro  ancora 
(1  Cor.  12  e li). 

Gran  sollecitudine  avevano  i Corinti  per 
questi  doni,  ma  l’apostolo  inalza  sempre  più 
il  loro  pensiero:  « Anzi,  cosi  egli,  v’insegno 
una  via  più  sublime.  Quando  io  parlassi  le  lin- 
gue degli  uomini  e degli  angeli,  so  non  ho  la 
carità,  sono  un  bronzo  suonante  o un  cembalo 
squillante.  E quando  avessi  la  profezia  e inten- 
dessi tutti  i misteri  e tutto  lo  scibile,  e quando 
avessi  tutta  la  fede,  lalmontcché  trasportassi 
le  montagne,  se  non  ho  la  carità,  sono  un 
niente.  E quando  distribuissi  in  nudrimento 
de’ poveri  tutte  le  mie  facoltà  , e quando  sa- 
crificassi il  mio  corpo  ad  esser  bruciato , se 
non  ho  la  carità  nulla  mi  giova.  La  carità  è 
paziente  e benefica  ; la  carità  non  è astiosa, 
non  è insolente,  non  si  gonfia  , non  è ambi- 
z iosa , non  cerca  il  proprio  interesse , non  si 
move  ad  ira  , non  pensa  male  , non  gode  del- 
l’ ingiustizia , ma  fa  suo  godimento  della  ve- 
rità ; a tutto  si  accomoda  , tutto  crede , tutto 
spera , tutto  sopporta.  La  carità  mai  vien 
meno;  ma  le  profezie  passeranno  e cesseranno 
le  lingue , e la  scienza  sarà  abolita.  Imperoc- 
ché imperfettamente  conosciamo  e imperfet- 
tamente profetiamo.  Venuto  poi  che  sia  quello 
che  è perfetto  , sarà  rimosso  quello  che  è im- 
perfetto. Allorché  io  era  bambino , parlava  da 
bambino,  avea  gusti  da  bambino,  pensava  da 
bambino.  Divenuto  poi  uomo  , ho  mandato  via 
quelle  cosa  che  erano  da  bambino.  Veggiamo 
adesso  a traverso  di  uno  specchio  , per  enim- 
ma  ; allora  poi  faccia  a faccia.  Ora  conosco  in 
parte;  allora  poi  conoscerò  in  quel  modo  stesso 
onde  io  son  pur  conosciuto.  Ora  poi  resta  la 
fede,  la  speranza,  la  carità,  queste  tre  cose;  la 
più  grande  di  queste  è la  carità  » (1  Cor.  1-1 3). 

Dopo  aver  cosi  piegate  le  rivalità  de’ Co- 
rinti ad  una  santa  emulozione  nel  fare  a chi 
KoMMur imi.  Voi.  II. 


più  si  amasse,  Paolo  li  conferma  nella  fede 
della  risurrezione  , rammentando  quanto  aven 
lor  predicalo  a voce  circa  la  resurrezione  del 
Cristo , vale  a dire  esser  Egli  resuscitato  il 
terzo  giorno  secondo  le  scritture  ; esservi  an- 
cora de' testimoni  vivi  e degnissimi  di  fede  che 
avean  veduto  il  Cristo  dopo  risorto;  esser  da 
primo  apparso  a Pietro,  poi  agli  undici  aposto- 
li, quindi  a più  di  cinquecento  fratelli,  la  mas- 
sima parte  de' quali  vivean  tuttora;  più  tardi 
al  solo  Giacomo,  poi  a tutti  gli  apostoli  insie- 
me ; e o per  ultimo  poi  di  lutti , come  da  un 
aborto,  fu  veduto  anche  da  me.  Imperocché 
io  sono  il  minimo  degli  apostoli , che  non  son 
degno  di  esser  chiamato  apostolo , perché  ho 
perseguitato  la  Chiesa  di  Dio.  Ma  per  la  grazia 
del  Signore  son  quello  che  sono , e la  grazia 
di  Lui  che  é in  me  non  é stata  infruttifera  ; 
ma  ho  travaglialo  più  di  tutti  loro  : non  io 
però , ma  la  grazia  di  Dio  che  é con  me  ; ed 
io  adunque  e quelli  cosi  predichiamo , e cosi 
avete  creduto.  Che  se  si  predica  Cristo  come 
resuscitato  da  morte,  come  mai,  dicono  al- 
cuni tra  voi,  che  non  avvi  risurrezione  dc’mor- 
ti?  Che  se  non  v’ha  resurrezione  de'morti,  nep- 
pur  Cristo  é resuscitato.  Se  poi  Cristo  non  é 
resuscitato,  vana  é adunque  la  nostra  predi- 
cazione, vana  é ancora  la  vostra  fede;  siamo 
anche  scoperti  testimoni  falsi  di  Dio;  dappoi- 
ché abbiam  rcnduto  testimonianza  a Dio  del- 
l’aver  lui  resuscitato  Cristo,  cui  non  ha  resu- 
scitato, sei  morti  non  risorgono.  Imperocché 
se  non  risorgono  i morti,  neppur  Cristo  é 
resuscitato.  Che  se  Cristo  non  è risorto , é 
vana  la  vostra  fede,  conciossiachè  siete  tuttora 
ne’ vostri  peccali,  l’er  la  qual  cosa  anche  quelli 
che  in  Cristo  si  addormentarono  sono  periti.  Se 
per  questa  vita  solamente  speriamo  in  Cristo , 
siamo  i più  miserabili  di  tutti  gli  uomini.  Ora 
però  Cristo  é resuscitato  da  morte,  primizia 
de’dormicnti;  dappoiché  da  un  uomo  la  morte, 
e da  un  uomo  la  resurrezione  da  morte.  E 
siccome  in  Adamo  lutti  muoiono,  cosi  pure 
tutti  in  Cristo  saranno  vivificali.  Ciascheduno 
però  a suo  luogo,  Cristo  primizia  ; di  poi  quelli 
che  sono  di  Cristo,  i quali  nella  venuta  di  Lui 
hanno  creduto.  Di  poi  la  fino  ; quando  avrà  ri- 
messo il  regno  a Dio  c al  Padre,  quando  avrà 
abolito  ogni  principato,  e ogni  podestà,  e virtù. 
Or  é necessario  che  Egli  regni,  sino  a tanto  che 
(Dio)  gli  abbia  posti  sotto  de' piedi  tutti  i nemi- 
ci. L'ultima  poi  ad  esser  distrutta  sarà  la 
morto  nemica  ; imperocché  tutte  le  cose  ha  sog- 
gettate a’picdi  di  Lui.  Or  quando  dico:  Tutte  le 
coso  sono  soggette  a Lui  ; senza  dubbio  si  eccet- 
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tua  Colui  clic  ha  soggettale  a Lui  tulle  le  cose. 
Allorché  poi  saranno  state  soggettale  a Lui 
tutte  le  cose,  allora  anche  lo  stesso  Figlio  sari) 
soggetto  a Lui , che  gli  ha  assoggettata  ogni 
cosa , onde  Dio  sia  il  lutto  in  tutte  le  cose  » 
(4  Cor.  15,  8-28). 

« Ma  dirà  taluno  . Come  risuscitano  i morti? 
E con  qual  corpo  ritorneranno?  Stolto,  quel 
che  tu  semini  non  prende  vita,  se  prima  non 
muore.  E seminando , non  semini  il  corpo  che 
dee  venire , ma  un  nudo  granello , per  esempio 
ili  frumento  o di  alcun'ultra  cosa.  Ma  Dio  gli 
dà  corpo  nel  modo  che  a Lui  piace  ; e a cia- 
scun seme  il  suo  proprio  corpo.  Non  ogni  carne 
(è)  la  stessa  carne;  ma  altra  è la  carne  degli 
uomini , altra  poi  quella  delle  bestie , altra 
quella  degli  uccelli,  altra  quella  de’ pesci.  E 
(v’ha)  de’corpi  celesti  e de’corpi  terrestri;  ma 
altra  la  vaghezza  de' celesti  e altra  de’terrestri. 
Altra  la  chiarezza  del  sole,  altra  la  chiarezza 
della  luna  e altra  la  chiarezza  delle  stelle. 
Imperocché  v’ha  differenza  tra  stella  e stella 
nella  chiarezza;  cosi  pure  la  risurrezione  dei 
morti.  Si  semina  (corpo)  corruttibile,  sorgerà 
incorruttibile;  si  semina  ignobile,  sorgerà  glo- 
rioso ; si  semina  inerte , sorgerà  robusto  ; si 
semina  un  corpo  animale  (o  naturale) , sorgerà 
un  corpo  spirituale  » (1  Cor.  15,  35-44). 

Paolo  confermali  cosi  i fedeli  di  Corinto 
nella  dottrina  della  carità  c dell’ immortalità , 
raccomanda  loro  le  collette  a favore  dei  santi , 
cioè  dire  dei  cristiani  della  Giudea , e dà  loro 
su  tal  proposito  la  stessa  regola  che  uvea  dato 
alle  chiese  della  Galazia.  « Ogni  primo  di  della 
settimana  (vale  a dire  la  domenica)  ognuno  di 
voi  metta  da  parte  e accumuli  quello  che  gli 
parrà , affinchè  non  s’abbiano  a far  collette 
quando  io  sarò  arrivato.  Quando  poi  sarò  pre- 
sente , manderò  con  lettere  quelli  che  avrete 
eletti  a portare  il  vostro  dono  a Gerusalemme. 
Che  se  la  casa  meriterà  che  vada  anch'io,  par- 
tiranno meco  » (Ivi,  16,  2-4).  Quindi  racco- 
manda loro  Timoteo  qual  ministro  fedele , in 
un  colla  casa  di  Stefano , di  Fortunato  e di 
Acaico,  quali  primizie  dell'Acaia , e gli  informa 
come,  ad  onta  delle  sue  istanze,  Apollo  non 
avea  voluto  andare  a vederlo,  per  allora,  in- 
sieme ai  fratelli  che  porlavan  la  lettera , c 
finisce  con  queste  parole:  a Vi  salutan  le 
chiese  dell’Asia.  Vi  salutano  nel  Signore  gran- 
demente Aquila  e Priscilla  con  la  domestica 
lor  chiesa,  dc'quali  sono  ospite.  Vi  salutano 
tutti  i fratelli.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col 
bacio  santo.  Il  saluto  di  mano  di  me  Paolo. 
Se  alcuno  noti  ama  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 


sia  anatema,  Maran-Alha.  La  grazia  del  Signore 
nostro  Gesù  Cristo  sia  con  voi.  La  carità  mia 
con  tutti  voi  in  Cristo  Gesù.  Cosi  sia  » (4  Cor., 
46,  19-24). 

Se  la  dimora  di  Paolo  in  Efeso  fu  per  esso 
un  continuo  martirio , dir  si  può  che  special- 
mente lo  fu  negli  ultimi  mesi,  ai  quali  deb- 
bonsi  riferire  queste  parole  della  sua  seconda 
lettera  ai  Corinti  , scritta  come  vedremo  poco 
dopo  la  sua  partenza  dall'Asia  : < Non  voglia- 
mo, o fratelli,  che  vi  sia  ignota  la  tribolazione 
che  ci  è sopravvenuta  nell'Asia,  onde  siamo 
stali  aggravati  sopra  la  nostra  virtù  di  tal 
modo  che  anche  ci  venne  in  fastidio  la  vita , 
che  in  mezzo  a tanti  pericoli  credemmo  cer- 
tamente di  perdere , e fummo  internamente 
cosi  disposti , come  soglion  esser  coloro  cui  sia 
stata  notificata  la  lor  sentenza  di  morte  » 
(2  Cor.  4). 

48.  Tra  queste  nuove  tribolazioni  sofferte 
dall'apostolo  dopo  la  prima  lettera  r San  Luca 
descrive  il  tumulto  mossogli  contro  da  un  certo 
orefice  per  nome  Demetrio , il  cui  mestiere  era 
di  far  tempietti  di  argento,  rappresentanti  il 
celebre  tempio  dedicalo  a Diana  nella  città  di 
Efeso.  La  curiosità  di  veder  quel  magnifico 
monumento,  annoverato  tra  le  maraviglie  del 
mondo,  oppur  la  devozione  all’idolo,  richia- 
mava infiniti  visitatori  da  tutte  le  parti  del 
mondo  , per  cui  Demetrio  facea  grande  spaccio 
di  quei  tempietti  ; e molti  artefici  che  lavora- 
van  per  di  lui  conto,  ne  traevano  assai  gua- 
dagno. Ora  avendoli  costui  tutti  riuniti , co- 
minciò dall'csagerare  da  un  lato  l’immenso 
profitto  che  lor  perveniva  dalla  divozione  dei 
popoli  pel  tempio  e peli' immagine  di  Diana, 
e dall'altro,  gli  sforzi  di  Paolo  e il  buou  esito 
delle  sue  predicazioni  contro  il  culto  degli  idoli, 
donde  già  procedeva  che  noti  solo  in  Efeso, 
ma  in  quasi  tutta  l’Asia , moltissimi  non  con- 
sidcravan  più  come  veri  dèi  quelli  che  eran 
opera  dell'umana  industria.  Certo  era  dunque 
ebo  il  loro  mestiere  andava  perdendo  della 
sua  importanza;  i loro  guadagni  diminuivano 
notevolmente;  il  tempio  della  gran  Diana  ca- 
deva in  dispregio,  e finalmente  sarebbesi  ve- 
duta annientata  la  maestà  di  quella  che  l’Asia 
tutta  e tutto  l’universo  adoravano. 

A quelle  parole  si  accesero  di  furore , e 
alzando  la  voce  sino  alle  stelle  si  posero  a gri- 
dare : Viva  la  gran  Diana  di  Efeso  1 Tutta  la 
città,  iu  un  batter  d'occhio,  vollossi  a tumulto, 
e lutti  corsero  al  teatro,  luogo  ordinario  delle 
pubbliche  adunanze,  seco  trascinando  Gaio  e 
Aristarco  di  Macedonia  che  nveano  .irrompa- 
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gnato  l'apostolo  nel  suo  viaggio.  Voleva  Paolo 
presentarsi  al  popolo;  ma  vi"  si  opposero  i 
discepoli , ed  anche  alcuni  tra"  primari  signori 
dell'Asia,  suoi  amici,  lo  mandarono  a pregare 
di  non  volersi  presentare  nel  teatro.  Intanto 
gli  uni  gridavano  in  un  modo , e gli  altri  in 
un  altro,  perché  quel  concorso  di  popolo  non 
era  che  una  confusa  moltitudine,  la  maggior 
parte  della  quale  neppur  sapeva  il  perché 
dell’essersi  insieme  raccolta.  1 Giudei  conosciuti 
da  tulli  per  aver  degli  idoli  il  medesimo  abor- 
rimento, temendo  non  cadesse  sopra  di  loro 
quella  tempesta,  tolsero  dalla  folla  un  certo 
Alessandro,  onde  da  un  punto  elevato  pero- 
rasse la  loro  causa  e volgesse  tutto  l'odio  e 
il  furore  del  popolo  contro  i cristiani  ; ed  in- 
fatti avendo  Alessandro  fatto  cenno  colla  mano 
per  acchetare  il  tumulto  e ottenere  di  essere 
udito , stava  per  parlare  , quando  riconosciuto 
istantaneamente  per  Giudeo  , tutta  la  turba 
gridò  per  duo  ore  senza  voler  intender  ragione: 
Viva  la  gran  Diana  degli  Efesini.  Finalmente 
un  uomo  savio  e di  autorità  racchetò  quei 
clamori  c disse  : « F.  qual  è uomo  cho  non 
sappia  cho  la  cilth  d'Efcso  è adoratrice  della 
gran  Diana,  prole  di  Giove?  Non  potendo  adun- 
que contraddirsi  a questo , convenevol  cosa  si 
ò che  voi  vi  acquietate  e nulla  facciale  teme- 
rariamente. Imperocché  avete  condotti  questi 
uomini  nò  sacrileghi  né  bestemmiatori  della 
vostra  dea.  Che  se  Demetrio  e gli  artefici  che 
son  con  lui  hanno  da  diro  contro  qualche- 
duno, vi  sono  i giorni  ne’ quali  si  tien  ragione, 
o vi  sono  i proconsoli  ; so  la  disputino  tra  di 
loro.  Che  se  alcun'altra  cosa  voi  bramate,  in 
una  legittima  adunanza  potrò  decidersi.  Im- 
perocché siamo  in  pericolo  di  essere  accusati 
di  sedizione  per  le  cose  di  questo  giorno,  non 
essendovi  chi  abbia  dato  causa  (di  cui  pos- 
siam  render  ragione)  a questo  sollevamento.  E 
detto  questo,  licenziò  l'adunanza  > (Affi,  19, 
35-40). 

49.  Intorno  a questo  tempo  si  sogliono  in 
generale  porre  i pretesi  prodigj  di  Apollonio 
filosofo  c mago1;  ma  a noi  non  sembra  dovere 
entrare  nelle  parlicolarilh  di  quel  racconto , 
perché  garantito  dal  solo  Filostrato , sofista  e 
cortigiano  di  Giulia  moglie  dell'imperalor  Se- 
vero , che  dopo  due  secoli , o forse  per  dar 
nel  genio  alla  sua  padrona  , compose  sulle 
informi  memorie,  com'egli  stesso  dice,  di 
un  certo  Dami  di  Ninive , non  una  storia , 
ma  un  romanzo  pieno  di  conlradizioni  e di 
ridicoli  racconti.  Ne  riportiamo  qui  qualche 
esempio  onde  poter  giudicare  del  rimanente. 
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Fa  dire  il  sofista  ad  Apollonio  : Io  so  tutte 
le  lingue  senza  averne  studiata  pur  una  c 
conosco  anche  i segreti  pensieri  degli  uomini. 
Poco  avanti  ce  lo  rappresenta  come  intento 
a studiare  sotto  vaij  maestri  c occupato  tra  le 
altre  cose  a ben  parlare  il  dialetto  dell’Attica  ; 
quindi  ne’ suoi  viaggi  nell’India  ce  lo  mostra 
obbligato  costantemente  a servirsi  di  un  inter- 
prete , e assai  sorpreso  dal  sentirsi  parlar  greco 
da  un  abitatore  di  quel  paese.  In  uno  de’ suoi 
viaggi , s'imbatte  in  una  donna,  bianca  fino  a 
mezza  vita  c nera  nel  rimanente  del  corpo;  poi 
in  certe  montagne  dov'erano  scimmie  che  pian- 
tavano il  pepe  ; più  innanzi , in  draghi  di  fuo- 
co, nella  testa  de’quali , chi  ne  avesse  potuto 
uccidere  qualcuno  , si  trovavano  pietre  simili 
all’  anello  di  Gige.  Sulla  collina  de’bramani 
vide  il  pozzo  di  Sandaraca  e la  sua  acqua 
mirabile , e presso  il  pozzo  un  abisso  che 
lanciava  fuoco  e fiamme  color  di  piombo; 
ma  soprattutto  delle  botti  di  certa  pietra 
nerognola,  le  uno  piene  di  piogge  c le  altre 
di  venti , delle  quali  botti  i bramani  facevan 
di  quando  in  quando  de' regali  a’ loro  amici, 
lln  giorno  i bramani,  con  Apollonio,  essen- 
dosi sfregali  con  un  certo  unguento  d'ambra 
gialla  , si  posero  a percuoter  il  suolo  colle 
toro  canne , e ad  ogni  colpo  la  terra  on- 
dulando come  l'Oceano  li  sollevava  duo  cu- 
bili nell'aria  per  rimanervi  alcuni  minuti 
sospesi.  Quando  ponevasi  a mensa  , la  terra 
stendeva  tosto  sotto  i loro  piedi  dei  tappeti 
di  verzura  , e spontanee  venivano  a loro  di- 
nanzi lo  vivande , il  pano , o le  posale  : quat- 
tro brocche  muovevansi  da  sé  medesimo , gi- 
rando da  una  parlo  all'altra,  lo  une  versando 
vino  e le  altre  acqua,  fresca  o tiepida,  se- 
condo il  gusto  d'ognuno;  di  piti  quattro  cop- 
pieri di  bronzo  giravano  attorno  ai  convitati 
presentando  loro  i colmi  bicchieri  ; sul  finir 
del  pranzo  , pigliavasi , per  far  brindisi , dalle 
mani  di  un  Tantalo,  anch’esso  di  bronzo, 
una  tazza  maravigliosa  che  come  una  viva 
fontana,  continuamente  ompievasi  d’un  vino 
delizioso.  Sazj  poi  che  fossero  e avvinazzati , 
ecco  che  la  terra  apprestava  loro  da  sé  stessa 
agiate  o morbide  letta. 

Dopo  uno  di  quei  conviti  nel  quale  il  re 
dell'India  erasi  ubriacato  tanto  da  perdere 
affatto  la  ragione  , Apollonio  e larva , capo 
de' bramani,  si  posero  a ragionare  di  filosofia; 
o larca  raccontò  sul  serio,  come  l’anima  sua, 
albergata  un  tempo  nel  corpo  di  un  re,  avea 
governato  un  impero , fatta  la  guerra  e dato 
saggio  di  sublime  sapienza  ; e Apollonio  di 
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rincontro,  fece  saliere  a’suoi  ascoltatori,  aver 
la  sua  abitato  un  tempo  il  corpo  di  un  pilota 
egiziano  e fatto,  come  tale,  una  bella  burla 
ai  pirati.  S’informò  quindi  se  presso  gli  In- 
diani vi  fosse  dell'oro  ; cbicso  conto  dc’pim- 
mei  e di  quella  razza  d'uomini  da  un  sol 
piede  larghissimo , del  quale  si  servono , non 
solo  per  camminare,  ma  per  farsene  anche 
ombrello  contro  il  sole  ; e in  un  segreto  col- 
loquio ebbe  da  Iarca  sette  mirabili  anelli  che 
aveano  i nomi  di  altrettanti  pianeti  c che 
Apollonio  portava  religiosamente  nel  giorno 
a ciascun  d'essi  consacrato. 

Nel  ritornare  dall'  India  , attraversarono 
un  paese,  nel  quale  le  pietre  non  cran  di 
pietra , ma  di  bronzo  c cosi  l' arena.  Uopo 
tutti  i quali  viaggi , era  cosi  dotto  da  inten- 
der perfino  la  lingua  delle  passere',  e faceva 
cose  prodigiose , tra  le  quali  una  notte  ebbe 
un  colloquio  da  solo  a solo  coll’  ombra  di 
Achille,  cui  domandò  se  era  stato  seppellito, 
e se  le  Muse  e le  Nereidi  avean  pianto  alla 
sua  tumulazione;  ma  soprattutto  poi  ei  vide 
uu  giorno , in  Efeso , la  peste  che  so  la  pas- 
seggiava per  le  vie,  travestita  da  mendico  e 
che  avendola  fatta  ammazzare  a forza  di 
sassate , trovossi  quella  larva  cangiata  in  un 
grosso  cane  ( Filosi.  Vita  d' Apoi.  ). 

Veramente  quando  un  uomo  vi  spaccia 
sul  serio,  come  storia,  cosi  puerili  racconti, 
si  toglie  da  sò  stesso  ogni  credibilità,  e sarebbe 
un  perdere  il  tempo  e fare  insulto  al  buon 
senso  del  lettore  il  confutarlo  seriamente.  Cosi 
ne  giudicarono  tra  gli  antichi  Lattanzio,  Euse- 
bio, San  Gio.  Crisostomo,  Sant'Agostino,  Fozio 
e Suida,  e tra  i moderni  lo  Scaligero,  il  Vos- 
sio  c Casabuono  ( Vedi  Tillmont , f.  1 ). 

Sul  principiar  del  quarto  secolo  , Goroclc, 
furibondo  persecutore  de'crisliani , nella  sua 
qualità  di  governatore  della  Bitinia  e quindi 
dell’Egitto,  tentò  di  contrapporre  alla  storia 
del  Vangelo  quella  di  Filoslrato;  ma  altro 
non  fece  che  render  maggior  testimonianza 
alla  verità  del  cristianesimo.  La  vita  di  Gesti 
Cristo  fu  scritta  da  testimoni  di  veduta  che 
la  sigillarono  col  proprio  sangue;  la  ricevet- 
tero in  deposito  altri  testimoni  che  la  pubbli- 
carono senza  interruzione  alcuna  per  tutta  la 
terra;  per  essa  sou  morti  più  testimoni  che 
non  son  lettere  in  tutte  le  sue  pagine;  fu  dessa 
scritta,  non  solo  nei  libri,  ma  ben  anche  in 
infinite  istituzioni  tuttora  sussistenti  tra  tutte 
le  nazioni  da  lei  convertito  nell’universo  cui 
foco  cambiar  faccia , e nell’  impero  eterno  che 
seppe  fondare.  Quando  adunque  dopo  tre  se- 


coli di  prove  viene  un  Gcroclc,  non  a con- 
testarne la  verità,  ma  a contrapporvi  il  per- 
sonaggio di  un  favoloso  romanzo,  non  altro 
rimane  a dirsi  cho  la  verità  del  Vangelo  era 
tanto  incontestabile,  che  per  revocarla  in  dub- 
bio sarebbe  stato  necessario  persuadersi  di 
coso  mille  volte  più  assurde  dei  racconti  di 
Filostrato. 

50.  Quietato  che  fu  il  tumulto  eccitato  in 
Efeso  da  Demetrio  , Paolo  convocò  i discepoli , 
e fatta  loro  una  paterna  esortazione,  cara- 
mente abbracciolli  e si  poso  in  via  per  la  Ma- 
cedonia. Ma  prima  di  passare  dall’Asia  in  Eu- 
ropa , avrebbe  bramato  di  soffermarsi  a Troa- 
de , avendovi  trovato  favorevoli  disposizioni 
per  annunziarvi  il  Vangelo  con  profitto.  Avea 
speralo  di  trovare  in  quella  città  il  suo  di- 
scepolo Tito,  ma  non  avendolo  trovato,  il  de- 
siderio di  rivederlo  al  più  presto  per  udire  da 
lui  le  condizioni  della  Chiesa  di  Corinto  fo’sl 
che  dopo  avere  abbraccialo  i fedeli  di  Troade, 
traversò  l’Ellesponlo,  passò  nella  Macedonia 
per  visitarvi  quella  Chiesa , raccogliere  le  ele- 
mosine pei  poveri  della  Giudea  e si  incamminò 
verso  l’Acaia.  E benché  poco  si  trattenesse 
nella  Macedonia  , puro  assai  vi  sofferse  come 
egli  stesso  ne  attesta  con  queste  parole  : « Im- 
perocché arrivati  pur  che  noi  fummo  nella  Ma- 
cedonia .alcun  ristoro  non  ebbe  la  nostra  carne, 
ma  patimmo  di  molta  tribolazione,  battaglia  al 
di  fuori,  paure  al  di  dentro  ».  Ma  quel  Dio  che 
consola  gli  umili , gli  fece  provare  un’abbon- 
dante consolazione  coll’arrivo  di  Tito,  dal 
quale  intese  ottime  nuove  de' suoi  amati  Co- 
rinti , e i buoni  effetti  prodotti  dalle  sue  let- 
tere sulla  maggior  parte  di  essi.  Poiché  invece 
di  averli  o turbati,  o sdegnali  o raffreddali 
verso  di  lui , avcagli  piuttosto  ispirato  un  più 
ardente  desiderio  (li  rivederlo , una  vera  e sa- 
lutar penitenza  e un  sincero  volere  di  riparare 
ai  disordini  che  in  essi  avea  con  tanta  forza 
ripresi. 

Questa  allegrezza  fu  nondimeno  temperata 
dal  dolore  nell’  intendere  come  alcuni  tra  quelli . 
non  cransi  corretti  ancora  delle  loro  impudi- 
cizie ; corno  qualche  falso  apostolo  predicasse 
l'osservanza  delle  cerimonie  giudaiche  come 
necessarie  a tutti  per  la  salute , sforzandosi  di 
screditare  il  di  lui  apostolato , e di  farlo  pas- 
sare per  un  distrullor  della  legge,  e per  un 
uomo  che,  senza  esser  mandato  da  Gesù  Cri- 
sto nò  dai  primi  Apostoli , crasi  ingerito  di  suo 
arbitrio  nel  ministero  e per  conseguenza  dover 
considerarsi  come  indegno  di  portare  il  nome 
di  apostolo. 
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Paolo  adunque  bramando  di  non  più  tro- 
vare alcun  rimprovero  da  fargli,  quando  che 
ei  fosse  tornato  in  Corinto,  scrisse  una  se- 
conda lettera , nella  quale  dò  loro  notizia  delle 
suo  ultime  tribolazioni  nell' Asia;  spiega  il 
perché,  contro  le  sue  prime  intenzioni,  avea 
differito  il  suo  viaggio  per  Corinto;  rimette 
all' incestuoso  il  suo  peccalo,  affinché  non  sia 
assorbito  da  troppo  grave  tristezza;  esalta  il 
ministero  evangelico  sopra  quello  di  Mosé;  dii 
ai  Corinti  diverse  istruzioni , specialmente 
quella  di  astenersi  dal  trattar  con  gli  infedeli, 
c gli  esorta  c gli  istiga,  sull’esempio  dei  cri- 
stiani della  Macedonia,  a preparare  un'abbon- 
dante elemosina  pei  cristiani  poveri  della 
Giudea. 

Per  chiuder  poi  la  bocca  ai  falsi  apostoli 
che  screditavano  il  suo  apostolato,  si  trova  co- 
stretto a mal  in  cuore  e quasj  accusandosi  di 
stolto , a metter  loro  sotl’occbio  i doni  e le  gra- 
zie che  avea  da  Dio  ricevute,  in  un  colle  sue 
fatiche,  i suoi  patimenti,  c i suoi  meriti.  Ei 
dice  tra  le  altre  cose  come  spesso  é stato  in 
prigione , molte  volle  in  pericolo  di  perder  la 
vita , cinque  volle  flagellalo  da'giudci,  tre  volte 
battuto  colle  vargbe  da’  gentili , una  volta  la- 
pidato, e di  avere  in  quelle  occasioni  rice- 
vuto un  numero  infinito  di  battiture:  dice  di 
aver  per  tre  volle  naufragato  e di  essere  stato 
un'intiera  notte  in  fondo  al  mare,  lottando 
con  una  furiosa  burrasca;  ad  infiniti  pericoli 
poi  ci  si  é trovalo  nei  fiumi,  sul  mare,  ne' de- 
serti e nelle  citili , per  parte  dei  ladri , dei 
Giudei,  dei  Gentili  c dei  falsi  fratelli.  A lutto  ciò 
è da  aggiungere  la  fatica,  le  veglie,  la  fame, 
la  sete,  i digiuni,  il  freddo  e la  nuditi)  ; la 
continua  e giornaliera  applicazione  c la  cura 
indefessa  per  tutte  le  chioso.  Venendo  quindi 
ai  doni  e alle  visioui  celesti,  rammenta  quanto 
cragli  accaduto  quattordici  auni  prima , il  suo 
mirabile  rapimento,  cioè  al  terzo  cielo,  ove  udì 
cose  segreto  che  non  eragli  permesso  o possi- 
bile di  raccontare.  Ma  dove  pare  cho  ci  si  com- 
piaccia di  più  che  nello  rivelazioni , si  è nelle 
tribolazioni,  negli  oltraggi,  nello  angustie  c 
nelle  persecuzioni  sofferte  per  Gesù  Cristo; 
donde  finalmente  conchiude  non  esser  da  mo- 
no de' primi  apostoli,  adducendo  per  prova  del 
suo  apostolato  la  sua  costante  c generosa  pa- 
zienza , i suoi  miracoli , i suoi  prodigj  c gli 
altri  effetti  straordinari  operati  por  suo  mezzo 
dalla  divina  possanza  ( 2 Cor.  ). 

51.  Questa  lettera,  in  capo  alla  quale  Icg- 
gesi,  insieme  a quello  dell’apostolo,  il  nome  di 
Timoteo,  fu  portata  a Corinto  da  Tito  nuova- 


mente spedilo  iu  quella  citili  affine  di  farvi 
la  colletta  delle  elemosiuc  pei  poveri  della  Giu- 
dea. In  quei  viaggi  l'apostolo  lo  fa  accompa- 
gnare da  due  fratelli , de'quali , senza  indi- 
carne il  nome,  fa  l’elogio  con  questo  parole: 
« Abbiamo  anche  mandato  con  lui  quel  fratello 
lodato  in  tulle  le  chiese  per  l'Evangelio  ; nè 
solo  questo,  ma  è stalo  anche  eletto  dalle 
chiese  compagno  del  nostro  viaggio  d [Ivi  8,18). 

Credono  comunemente  gli  interpreti  che 
queste  parole  si  riferiscano  a San  Luca , ce- 
lebrato in  tutte  le  chiese  del  mondo,  per  avere 
scritto  e pubblicato  il  Vangelo,  c che  giù  ve- 
demmo essere  stato  indivisibil  compagno  del- 
l’apostolo nc’suoi  viaggi.  L'altro  fratello  poi 
spedilo  a Corinto  con  Tito  gli  avea  dato , ei 
dice,  in  più  circostanze,  prove  speciali  di  zelo 
e di  vigilanza,  ma  che  nell'occasione  presente 
avea  sé  stesso  superato  pel  gratulo  affetto 
dimostratogli;  ma  non  è facile  lo  indovinare  a 
qual  de'discepoli  di  San  Paolo  convenga  a pre- 
ferenza un  tal  elogio. 

La  causa  che  lo  indusse  a mandar  persone 
di  distinzione  per  raccogliere  le  elemosine  doi 
Corinti  fu  quella  di  togliere  a’suoi  nemici,  c 
in  special  modo  ai  falsi  profeti , ogni  pretesto 
di  calunniarlo  sull'uso  ch'ei  facesse  di  quelle 
grosse  somme  di  denaro  del  quale  dovea  esser 
depositario  per  trasportarlo  nella  Giudea  .don- 
de deducasi  come  l'apostolo  si  desse  ad  eser- 
citare il  bene  con  tal  circospezione,  da  essere 
approvato  non  solo  da  Dio,  ma  anche  dagli 
uomini. 

Dopo  poco  , passò  dalla  Macedonia  nella 
Grecia,  vale  a dir  ncli’Acaia,  e tornò  per  la 
terza  volta  a Corinto,  come  dice  egli  stesso 
per  due  volle  nella  sua  lettera.  Non  sappiamo 
con  precisione  quando  facesse  questo  secondo 
viaggio,  nè  San  Luca  uulla  dice  di  quanto  ope- 
rasse nei  tre  mesi  che  vi  si  trattenne;  ma  non 
avrò  per  certo  lasciato  di  dar  ordine  a quanto 
riferivasi  ai  divini  misteri,  secondo  la  pro- 
messa che  ne  avea  fatta  nella  sua  prima  let- 
tera, vale  a dire  a quei  riti  osservati  da  tutte 
le  chiese  o in  special  modo  all'Eucaristia, 
affinchè  fosse  ricevuta  solamente  da  persone 
digiune. 

52.  Prima  di  lasciar  Corinto  c far  vela  per 
Gerusalemme , scrisse  l'apostolo  la  sua  famosa 
lettera  ai  Montani , la  quale,  quantunque  scrit- 
ta dopo  quelle  ai  Tessaloniccsi , ai  Calati  c 
ai  Corinti , merita  nonostante  il  primo  posto 
nella  serie  delle  suo  lettere,  e perchè  è diret- 
ta alla  metropoli  del  mondo , o per  la  dignith 
della  Chiesa  romana , madre  c maestra  di  tut- 
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te  le  chiese  del  mondo , ovvero  anche  perchè 
l'apostolo  pone  in  essa  i fondamenti  delia  sua 
dottrina  e vi  svolge  più  ampiamente  i misteri 
della  grazia , intorno  ai  quali  versano  le  altre 
lettore,  o d'onde  per  conseguenza  dipende  Io 
intenderle. 

Il  soggetto  di  questa  lettera  è tolto  dalle 
contese  mosse  dai  cristiani  circoncisi , sempre 
zelatori  delle  loro  cerimonie,  in  Roma  come 
altrove,  contro  i gentili  clic  arcano  abbrac- 
ciato la  fede,  senza  sottoporsi  al  giogo  delle 
osservanze  giudaiche.  Gifi  incominciava  ad 
insinuarsi  la  vanità  nell’impero  del  vero,  pe- 
rocché in  vece  di  credersi  ognuno  inferiore 
al  fratello , secondo  che  detta  la  cristiana 
umiltà,  avcan  molti  introdotto  malsonanli  ri- 
valità e perniciose  contese  di  preeminenza. 
I Giudei  vantavansi  come  Rio  avesse  data  loro 
la  legge,  e,  a suo  tempo,  il  Messia,  il  quale 
di  più  avea  predicato  solamente  ad  essi , e 
pretendevano  che  anche  per  avere  osservala 
la  legge,  meritato  si  avessero  la  luce  del  Van- 
gelo. Ma  i gentili  contrapponevano  come,  quan- 
tunque non  illuminati  da  Dio  quanto  eranlo 
stati  i giudei,  pur  tuttavia  lo  avcan  conosciuto 
e soprattutto  i loro  sapienti:  che  se  il  Messia 
era  stato  promesso  c dato  a'giudci , essi  lo 
avean  però  ributtato , onde  era  pili  giusto  che 
Gesù  Cristo  favorisse  i gentili  per  averlo  ado- 
ralo appena  conosciuto,  piuttosto  che  i giudei 
i quali  lo  avean  crocifisso,  nonostante  di  averlo 
conosciuto  prima  di  loro. 

San  Paolo  gli  istruisce  dunque  con  tal  sa- 
viezza da  togliere  agli  uni  ed  agli  altri  la 
superbia  del  proprio  merito  e da  riunire  que- 
sti due  popoli  in  Gesù  Cristo , qual  pietra 
angolare , col  vincolo  della  grazia  e collo  spi- 
rilo dell'umiltà. 

Confonde  primieramente  i gentili,  facendo 
loro  vedere  che  se  conobbero  Dio  e la  sua 
giustizia,  non  che  glorificarlo  , eransi  anzi  dati 
in  balia  de'più  abominevoli  eccessi;  combatte 
quindi  i giudei,  dimostrando  come  appunto 
facessero  essi  medesimi  quanto  andavan  con- 
dannando negli  altri.  Prova  coll'esempio  di 
Abramo , corno  il  princìpio  della  vera  giustizia 
è la  fede,  ma  quella  fede  viva  e operosa  per  via 
della  carità,  e non  le  opere  della  legge  e della 
natura,  destituite  della  fede  c della  grazia, 
come  lo  pretendevano  i giudei  ( Ilom.  1 -4  ). 
Passa  quindi  a discorrere  del  peccalo  originale 
e ne  descrive  vivacemente  gli  effetti  funesti, 
specialmente  nella  forza  della  concupiscenza, 
nella  legge  della  carne,  nello  sviarci  dal  bene 
e ncll’inclinarci  ad  ogni  specie  di  mali.  Svol- 


gendo poi  la  profonda  questione  della  elezione 
e della  riprovazione  sul  proposito  della  chia- 
mata dei  gentili  e dell'abbandono  de'giudei, 
de’quali  tuttavia  predice  il  finale  ravvedi- 
mento; pone  i principi  della  predestinazione 
gratuita  di  ciascun  eletto  alla  grazia  c alla  glo- 
ria , e ci  avverte  di  considerar  questa  sorte  di 
questioni  come  al  tutto  incomprensibili  e su- 
periori all'umano  intendimento  {Rom.  5—1 1 ). 
Finalmente,  ai  dommi  della  fede  aggiunge  le 
regole  de’coslumi,  spiegando  in  parecchi  ca- 
pitoli tutti  i principi  e tutti  i doveri  della 
pietà  e della  vita  cristiana,  raccomandando, 
tra  le  altre  cose,  l’obbedienza  alle  podestà  su- 
periori perchè  non  vi  è podestà  che  nou  ven- 
ga da  Dio,  c la  raccomanda  a tulli,  senza  eccet- 
tuare, dice  San  Gio.  Crisostomo,  nè  sacerdote, 
nè  profeta,  nè  chicchessia.  Se  non  che  il  me- 
desimo Padre  parla  della  podestà  e non  del- 
l’uomo che  può  esserne  investito;  imperocché 
se  vi  son  governi , se  gli  uni  comandano  e gli 
altri  obbediscono  affinchè  il  mondo  non  vada 
a caso  e i popoli  non  si  lascino  spinger  qua 
c là  come  le  onde  del  mare , tutto  questo , io 
dico,  è opera  della  divina  sapienza.  Non  dice 
dunque:  non  v’è  principe  se  non  da  Dio,  ma 
parla  della  cosa  medesima  in  sè  stessa,  dicen- 
do: Imperocché  non  è podestà  se  non  da  Dio; 
e quelle  che  sono,  son  da  Dio  ordinate  ( Crisost ., 
Hom.  93  in  Rom.  14). 

Assai  spesso  vengon  citate  quelle  parole 
di  San  Paolo:  Rationabile  obseqttium  vestrum 
{Rom.  19,  1),  come  se  facessero  da  sè  sole  una 
frase  intera  col  verbo  zif  sottinteso,  s vengono 
spiegate  : Ragionevole  sia  la  vostra  obbedienza. 
Un  tradultor  della  Bibbia  è andato  anche  più 
oltre  sostituendo  a vostra  obbedienza , tiosfra 
fede  (1).  Ora  queste  parole  in  tal  modo  tra- 
dotte, sembrando  ad  alcuno  un'autorità  peren- 
toria a prò  della  superiorità  della  ragione  uma- 
na sulla  fede  divina,  abbiam  cercato,  coll'esame 
del  testo  e col  consultare  i migliori  interpreti , 
qual  ne  fosse  il  senso  più  naturale  e più  let- 
terale, ed  abbiam  trovato  esser  ben  differente 
da  quello  attribuitogli  da  quelli. 

Il  testo  greco  (9),  trasferito  in  latino  dice: 
Obsecro  vos,  fratres , per  misericordias  Pei  ut 

(4)  Cotesln  quistione  versa,  come  ognun  vede,  sulla 
versione  francese  e non  sulla  italiana  del  Martini  da 
noi  usala,  che  dice:  a lo  vi  scongiuro  adunque,  ©fra- 
telli , per  la  misericordia  di  Dio  che  presentiate  i vostri 
corpi  ostia  viva , santa  , gradevole  a Dio  ( che  è)  il 
razionale  vostro  culto  » (Toccaci). 

|2j  IlgpgmU  il*  Cipii,  òffiioo:,  fai  tù  vobmpptSv  roO 

, rtap-irrwat  ri  orifiara  Op&v  Ouviatv  Jwmv  , érj-iov , rvsfi- 
ttov  Tw  Baù , tT,V  Xopjrf.v  i»r patov  vpuiv. 


ìoogle 


LIBRO  VIGESIMOQITKTO 


499 


exhibmlis  coì-pora  vestra  hastiam  viventem, 
sanclam,  beneplacenlem  De o,  rationalem  cultum 
veslrum.  La  volgala  pone  obsequium  veslrum ; 
ma  siccome  questa  parola  non  indica  se  sia 
al  nominativo  o all'accusativo,  come  le  altre 
ebe  precedono , abbiati!  preferito  di  sostituirle 
cultum  (come  il  Martini  [ Toccagni]  ) , che  indica 
il  caso  medesimo  od  esprime  a capello  la  me- 
desima idea  che  il  greco. 

Ecco  pertanto  la  traduzione  la  più  lette- 
rale che  ci  fu  possibile  di  farne  : lo  vi  scongiuro , 
o miei  fratelli , per  la  misericordia  di  Dio,  che 
rendiate  i vostri  corpi  ostia  viva,  santa,  gra- 
devole a Dio,  siccome  vostro  culto  razionale  o 
spirituale  fi).  Gli  interpreti  ne  danno  la  se- 
guente spiegazione  : S.  Paolo  fa  sentire  ai  cri- 
stiani di  Roma  che,  se  i giudei  offerirono  a 
Dio  altre  vittime  fuor  di  sè  stessi,  cioè  ani- 
mali messi  a morte  e privi  di  ragione,  essi 
al  contrario  ofTerir  debbono  le  proprio  loro 
persone  come  ostia  viva  santa,  gradevole  e 
animata  dallo  spirito  e dalla  ragione. 

Il  padre  Bernardino  di  Picquigny,  il  quale 
per  amica  esortazione  di  papa  Clemente  XI, 
ridusse  in  francese  un  compendio  della  sua 
triplice  esposizione  latina  delle  Pistole  di  S.  Paolo, 
così  tradusse  le  dette  parole  : lo  vi  scongiuro 
per  le  viscere  della  divina  misericordia , di  con- 
sacrargli i vostri  corpi  come  ostie  vive,  sante, 
purificate  da  tutte  le  macchie  del  peccato , gra- 
devoli a Dio,  come  offertegli  da  uno  spirilo 
puro  e santificato. 

E nel  suo  corollario  di  devozione,  sog- 
giunge : « Badate  alla  pratica  alla  quale  San 
Paolo  tulli  ci  esorta , vale  a dire  di  offrire  a 
Dio,  in  gratitudine  della  sua  misericordia  su 
noi,  il  nostro  corpo  con  tutte  le  sue  azioni 
e i suoi  affetti,  come  ostia  razionale  e spiri- 
tuale, e di  far  quest'oiferta  con  ispirilo  inte- 
riore, puro  e santificato.  In  che  San  Paolo 
accenna  agli  antichi  sacrifizi,  ne’ quali  im- 
molavansi  degli  animali , come  buoi , pecore 
e altri  siffatti,  e ad  essi  contrappone  una 
nuova  foggia  di  sacrifizio  interiore  e spirituale, 
ma  che  da  Dio  fu  sempre  voluto,  poiché, 
come  dice  San  Tommaso , seguendo  Sant’Ago- 
slino , il  sacrifizio  visibile  che  si  offre  este- 
riormente a Dio  è il  segno  del  sacrifizio  invi- 
sibile pel  quale  uno  si  offre  interiormente  al 
servizio  di  lui.  San  Paolo  adunque  c'insegna 
c ci  esorta  di  offerire  a Dio  non  corpi  giù  di 

(4)  Ragguaglisi  questo  versetto  coti  tradotto  eoo 
quello  del  Martini  e si  vedrà  come  te  due  versioni 
sieoo  , a cosi  dire , sinonime.  Il  che  venga  a riprova 
dei  nostro  volgarizzare  italiano.  Toccami. 


bestie  mule,  prive  di  ragione  e incapaci  di 
glorificar  Dio,  ma  i vivi  nostri  corpi , santifi- 
cali , gradevoli  a Dio , capaci  di  glorificarlo 
c con  le  azioni  sante  e con  le  mortificazioni 
delle  azioni  animali  a. 

La  Bibbia  del  Sacy  (edizione  di  RondetJ, 
Cornelio  a Lapide  ed  Eslio  riconoscono,  al 
pari  di  Picquigny,  che  il  senso  diretto  e lit- 
terale  è quello  da  noi  additato. 

Finalmente  il  Crisostomo,  nello  spiegare 
quelle  medesime  parole,  cosi  seco  stesso  ra- 
giona : « Che  cosa  è dunque  cotesto  culto  ra- 
zionale ? gli  è il  servizio  spirituale,  la  vita 
secondo  Gesù  Cristo.  Chi  offre  un  sacrifizio 
nella  casa  di  Dio  custodisce  sè  stesso  e si 
raccoglie  , in  qualunque  altra  parte  egli  esser 
possa.  Quanto  a noi,  cosi  dobbiamo  operare 
per  tutta  la  vita  come  se  ad  ogni  istante  of- 
ferir dovessimo  c sacrificare  a Dio.  E questo 
precetto  adempirete  se  ogni  giorno  vi  facciale 
sacerdoti  e sacrificatori  del  vostro  proprio 
corpo  e della  virtù  che  vien  dall'anima;  per 
esempio,  se  gli  offriate  la  castilù  , la  limosina, 
la  mansuetudine,  la  pazienza.  Questo  è il 
modo  col  quale  gli  offrirete  un  culto  razionale, 
vale  a dire  un  cullo  che  non  ha  nulla  di  cor- 
porale, nulla  di  naturale  e nulla  di  sensi- 
bile 0. 

Dopo  lutlociò  ci  sembra  essere  errore  il  sup- 
porre che  quelle  parole,  rationabile  obsequium 
vestrum,  formino  una  frase  da  sè  sole  c che 
voglian  significare:  Ragionevole  sia  la  vostra 
obbedienza  e la  vostra  fede.  Esse  anzi  non 
sono  che  un  seguito  e un  compimento  di 
quanto  precede,  e additano  il  carattere  di- 
stintivo del  culto,  vale  a dire  spirituale  an- 
che in  quanto  aver  possa  di  esterno.  E noi 
crediamo  di  dovere  insistere  su  tal  rilievo , 
perchè  non  è raro  il  veder  citare  abusiva- 
mente quelle  parole  di  San  Paolo,  e nei  gior- 
nali, e nelle  circolari,  ed  anche  in  certe  apo- 
logie della  religione  che  cosi  la  dan  vinta  al 
razionalismo.  Oltre  di  che  abbiam  visto  una 
lettera  pastorale  citar  queste  parole  a popoli 
insorti,  come  per  conceder  loro  che,  secondo 
San  Paolo,  la  loro  ubbidienza  dovea  esser 
conforme  alla  ragione.  Per  la  gloria  della  Chiesa 
romana  , che  n'è  più  cara  della  vita,  preghia- 
mo Dio  che  essa  custodisca  premurosamente, 
non  solo  presso  di  sè,  ma  altrove  pur  anche, 
in  tutta  la  sua  purezza  e il  testo  e il  senso 
dell'epistola  che  ha  avuto  l'onore  di  ricevere 
dal  dottor  delle  genti. 

L'Apostolo  destina  tutto  il  decimoquarto 
capitolo  a rischiarare  c a conciliare  un  caso 
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di  coscienza  che  turbava  i primi  fedeli.  Alcuno 
di  essi  credcvasi  tuttora  obbligalo  alla  distin- 
zione delle  carni  e all'osservanza  delle  feste 
comandato  dalla  legge  di  Mosè  ; altri  meno 
istruiti  sapevano  che  Gesù  Cristo  ci  ha  libe- 
rati da  quelle  legali  osservanze,  ma  la  loro 
libertà  scandalizzava  i primi  che  eran  persuasi 
del  contrario.  San  Paolo  dice  loro  adunque: 
« Accogliete  ancora,  ve  ne  scongiuro,  e 
I rottale  con  dolcezza  chi  è ancor  debole  nella 
fede , senza  venir  con  raso  a contestazioni  e 
a disputa,  le  quali  non  servono  che  ad  estin- 
guer la  carità,  lo  vi  dico  questo  per  rimediare 
a un  disordine  che  è tra  voi  e clic  può  avere 
funestissime  conseguenze.  Imperocché  uno  credo 
essergli  permesso  di  mangiare  d'otjni  cosa,  e 
l’altro,  all’opposto,  che  è debole  nella  fede  e 
non  ancor  bene  istruito  della  libertà  che  gli  ac- 
corda il  Vangelo , non  mangia  che  legumi , e 
rinunzia  all’uso  delle  carni , per  paura  di  man- 
giarne alcune  vietale  alla  legge.  Colui  adun- 
que che  mangia  (fogni  cosa, perchè  sa  essergli 
permesso,  non  disprezzi  quello  che,  non  es- 
sendo tanto  illuminalo , non  osa  mangiar  <t ogni 
cosa;  e colui  che  non  mangia  d'agni  cosa, 
perchè  crede  essergli  vietalo , non  condanni 
quello  che  mangia  dogai  cosa  e non  lo  consi- 
deri come  un  prevaricatore , poiché  Dio  lo  ha 
tolto  in  suo  servizio.  E infatti , chi  siete  voi 
per  osare  cosi  di  condannare  il  servo  altrui  ? 
Se  ei  fa  bene  o fa  male,  se  cade  o se  si  so- 
stiene , ciò  spetta  al  suo  padrone  : ma  egli  si 
sostiene  perchè  Dio  al  quale  appartiene  è on- 
nipotente per  confermarlo.  Aon  vi  turbate  adun- 
que. Ma  vi  è tra  voi  un'altra  sorgente  di  divi- 
sioni, presso  a poco  della  natura  medesima  , 
perocché  uno  pone  la  differenza  ne’  giorni, 
rispettando  particolarmente  le  feste  legali,  e 
l'altro  all’opposto  considera  tutti  i giorni  come 
uguali.  Ora  in  tutto  questo,  o miei  fratelli,  è 
d'uopo  che  ciascuno  abondi  nel  suo  sentimento, 
che  operi  come  è pienamente  persuaso  e lasci  la 
stessa  libertà  agli  altri , senza  accingersi  a con- 
dannarlo, perchè  tutti  han  buona  intensione  e 
tulli  si  propongono  un  buon  fine  nella  distin- 
zione che  fanno  nelle  carni  e nei  giorni,  perchè 
chi  distingue  i giorni  lo  fa  per  piacere  al  Si- 
gnore e render  grazie  a Dio  ; e quello  che  non 
mangia  di  ogni  cosa  lo  fa  anch'egli  per  piacere 
al  Signore  e render  cosi  grazie  a Dio.  Cosi  l'uno 
e l'altro  fan  vedere  col  render  grazie  che 
operano  per  Dio  e coll' intenzione  di  piacergli 
riferendo  a Lui  solo  tutte  le  loro  azioni , come 
tutti  noi  far  dobbiamo.  Imperocché  nessun  di 
noi  vive  o muore  per  dolo  e fatto  suo,  ma 


vivendo  si  vive  pel  Signore,  e morendo  si 
muore  pel  Signore.  Viver  dunque  o morire  : 
siam  sempre  del  Signore,  come  appunto  Gesù 
Cristo  è morto  e resuscitato  rientrando ‘nella 
vita,  alfine  di  ottenere  un  supremo  dominio 
sui  morii  e sui  vivi.  Perchè  dunque  voi  che 
scfpntc  ancora  la  legge,  condannale  il  vostro 
fratello , perchè  non  la  osserva  ? Or  però  perchè 
voi  che  non  /'osservate,  spregialo  il  vostro  fra- 
tello , perchè  l' osserva  ? Non  è questo  un  usur- 
pare il  diritto  che  ha  Gesù  Cristo  di  giudicarci , 
c prevenire  il  giudizio  ch  F.i  farà  di  tulli  noi? 
Perocché  compariremo  lutti  innanzi  al  tribu- 
nale di  Gesù  Cristo , secondo  questa  parola 
della  Scrittura:  Io  giuro  per  me  stasso,  dice 
il  Signore , che  ogni  ginocchio  si  piegherò  di- 
nanzi a me  e che  tutte  le  genti  mi  riconosce- 
ranno per  loro  Dio.  Cosi  ognun  di  noi  renderò 
conto  a Dio  di  sé  stesso.  Non  ci  giudichiamo 
dunque  da  qui  in  avanti  gli  uni  gli  altri , ma 
Incesale  piuttosto  che  non  dovete  dare  al  vostro 
fratello  un'occasione  di  caduta  e di  scandalo, 
rame  fate  allorché  lo  inducete  col  vostro  esempio 
a mangiare  le  carni  ch’ei  crede  vietate. 

• Aon  che  quelle  carni  abbian  nulla  di  cat- 
tivo in  sè  steste;  perchè  io  so,  e son  persuaso, 
per  quanto  mi  ha  insegnato  il  Signore  Gesù, 
che  nulla  è impuro  se  non  per  colui  che  tale 
lo  crede  : dimodoché  coloro  che  hanno  la  co- 
scienza retta  e lo  spirito  illuminato  posson 
mangiare  (fogni  sorta  di  carni,  senza  tema  di 
esserne  macchiati;  pur  tuttavia  vi  sono  delle 
occasioni  nelle  quali  debbono  astenersene.  Impe- 
rocché so  nel  mangiar  qualcosa  date  tristezza 
al  vostro  fratello  e lo  scandalizzate , allora  non 
vi  conducete  più  colia  carilò  , e trasgredite  al 
precetto  più  essenziale  della  religione.  Guardate- 
cene adunque  e non  fate  perirò  col  vostro  man- 
giare colui  pel  quale  Gesù  Cristo  è morto. 
Non  sia  dunque  bestemmialo  il  nostro  bene , 
e non  diamo  luogo  agli  uomini  scrupolosi  e male 
ammaestrati , di  condannare,  come  un  delitto,  la 
libertà  che  Gesù  Cristo  ci  ha  conquistata  di 
mangiar  le  carni  dalle  legge  vietale , e piuttosto 
è meglio  il  privarsene  , tanto  più  che  l'uso  delle 
carni  non  è poi  di  tanto  vantaggio  alla  salute. 
Imperocché  il  regno  di  Dio  non  consiste  nel 
Itero  c nel  mangiare,  ma  nella  giustizia,  nella 
pace  e nello  Spirito  Santo.  Chi  serve  in  tal 
modo  a Gesù  Cristo  si  rende  grato  a Dio  e 
approvato  dagli  uomini.  Ricerchiamo  adunque 
quanto  può  conservar  la  pace  tra  noi , e osser- 
viamo tutto  ciò  che  può  servirci  di  edificazione 
reciproca.  Guardatevi  adunque  dall'esser  ca- 
gione che  il  mangiare  distrugga  le  opere  di 
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Dio , facendo  perire  il  vostro  fratello  creato  a 
sua  immagine  e a sua  similitudine,  e riscattalo 
col  sangue  di  Gesù  Cristo.  Non  die,  come  già  vi 
ho  detto , tulle  le  carni  non  sien  pure , ma  tut- 
tavia un  uomo  fa  male  a mangiarne,  allor- 
quando, facendolo,  scandalizza  gli  altri.  Meglio 
è sempre  non  mangiar  carne,  nè  ber  vino , 
nè  altro  fare  di  quanto  può  servir  di  occasione 
di  caduta  e di  scandalo  pel  fratello  o indebo- 
lirlo nella  fede.  In  quanto  a voi,  se  siete  ben 
persuasi  che  tutte  le  carni  sien  pure,  e se 
avete  tu  tal  proposito  una  fede  illuminata,  con- 
tentatevi di  averla  in  cuore  dinanzi  agli  occhi 
di  Dio,  perocché  beati  son  coloro,  cui  la  co- 
scienza non  condanna  quanto  far  vogliono.  Ma 
colui  che  è nel  dubbio , se  possa  mangiare  di 
una  tal  carne  e pur  la  mangia,  è condannato 
dal  testimone  della  propria  coscienza  e da' rim- 
proveri che  essa  gli  fa , perchè  non  opera  se- 
condo la  fede  « la  persuasione  della  sua  mente. 
Ora  tutto  quanto  non  si  fa  secondo  la  fede , 
e secondo  quell'  intima  persuasione  e quel  buon 
testimonio  della  coscienza , è peccato.  Òune  ze- 
te* QL'OO  NON  EST  EX  FIDE , PECCATI  * EST  ». 

Chiaro  è dunque  dai  contrasto  medesimo, 
che  San  Paolo  non  parla  della  fede  che  ci  fa 
cristiani,  ma  sibbene  della  buona  fede,  dell'In- 
tima persuasione  e della  fiducia  che  ci  fa  ope- 
rare senta  inquietudini  e senza  scrupolo , per- 
suasi che  quanto  facciamo  è lecito.  Nonostante 
tre  eresiarchi , Lutero,  Calvino  e Ciansenio, 
per  avere  incontralo  un  padre  della  Chiesa  , 
che,  a confessione  dello  stesso  Giansenio,  si  è 
ingannato  sul  senso  letterale  di  questo  passo, 
hanno  concluso  e sostenuto  ostinatamente  che 
tutto  ciò  che  non  ha  la  fede  cristiana  per  prin- 
cipio o per  motivo , è peccalo;  che  per  con- 
seguenza tutte  le  opere  e azioni  degli  infedeli , 
come  l'elemosina  e la  castità  coniugale,  son 
peccati:  errore  che  la  Chiesa  cattolica  ha  giu- 
stamente anatemiziato  e nei  tre  eresiarchi  ed 
io  Baio  e Quesnel  che  lo  riproducono. 

Benché  Paolo  non  fosse  stato  ancora  a 
Roma  quando  scrisse  a’  Romani , era  nono- 
stante loro  apostolo,  come  lo  era  delle  altre 
genti , ed  avea  autorità  di  prescriver  loro 
precetti.  Già  da  varj  anni  ei  bramava  arden- 
temente di  trasferirsi  in  quella  metropoli  del 
mondo  , la  di  cui  fede  era  celebrata  in  tutto 
l'universo;  ma  era  stato  impedito  fin  qui  dal 
far  quel  viaggia  dalla  presa  risoluzione  di 
annunziare  piò  specialmente  il  Vangelo  nei 
lunghi  dove  Gesti  Cristo  non  era  stato  ancor 
nominato , onde  non  dare  a credere  di  voler 
profittare , come  facevano  i falsi  apostoli , delle 
RoflRRtcìiza.  Voi.  II. 


altrui  fatiche  e di  edificare  sopra  fondamenti 
non  suoi.  Ora  però  avendo  riempito  del  nome 
di  Gesù  Cristo  e della  conoscenza  del  Van- 
gelo tutti  i paesi  posti  da  Gerusalemme  fino 
all’  (iliria  , vale  a dire  : la  Siria  , la  Fenicia  , 
l'Arabia,  la  Cilicia,  la  Panfilia,  la  Pisidia , 
la  Licaonia  , la  Galaaia  , il  Ponto,  la  Cappa- 
docia , la  Paflagonia , la  Frigia,  la  Troade, 
l'Asia,  la  Caria,  la  Licia,  l’Ionia,  le  Isole 
di  Cipro,  di  Creta  e altre  minori,  la  Tracia, 
la  Macedonia  , la  Tessaglia,  i’Acaia  e fors' an- 
che la  stessa  Illiria , si  accinge  a soddisfare 
al  suo  desiderio.  Non  avendo  Infatti  alcun 
altro  motivo  per  rimaner  in  Oriente,  come 
da  noi  vien  detto , pensò  di  dover  trasferirsi 
in  Occidente,  e passando  da  Gerusalemme  di- 
rettamente in  Spagna  , fermarsi  poco  tempo  e 
di  passaggio  in  Roma.  E tale  infatti  era  il 
suo  proposito,  mentre  scriveva  ai  Romani; 
ma  la  divina  Provvidenza  lo  esegui,  come 
vedremo , in  ben  altro  modo  , poiché  dov’egli 
avea  ideato  di  veder  Roma  soltanto  nel  pas- 
sare, e fermarsi  principalmente  nella  Spagna, 
è invece  un  problema  di  storia  se  mai  la 
Spagna  lo  abbia  veduto , mentre  Roma  fu 
certo  il  campo  coltivato  co' suoi  sudori  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  , bagnato  colle  sue 
lacrime,  innaffiato  dalla  sua  dottrina,  e con- 
sacrato con  tutto  il  suo  sangue.  La  persecu- 
zione mossagli  contro  a Gerusalemme  e la 
sua  prigionia  per  cui  ai  vide  obbligato  di  ap- 
pellare a Cesare , cangiarono  le  prese  dispo- 
sizioni ; cangiamento  forse  temuto  dal  prote- 
star eh'  ei  fa  di  presentire  le  tribolazioni  che 
pareano  attenderlo,  e dal  pregare  i Romani 
ad  assisterlo  colle  loro  orazioni , affinchè  io 
sia  liberato,  egli  dice,  dagli  infedeli  ebe  sono 
nella  Giudea  ( Rom.  45). 

L’Apostolo  mandò  questa  lettera  a Roma 
per  mezzo  di  Febe,  diaconessa  deila  Chiesa 
ch’era  nel  porto  di  Cenoreo  presso  Corinto.  Ki 
la  raccomanda  ai  Romani  oaldissimamenle , 
pregandoli  di  riceverla  come  ei  debbon  rice- 
vere i santi,  e di  assisterla  in  tutte  le  occa- 
sioni in  cui  potesse  aver  bisogno  di  loro, 
com’clla  avea  assistito  tante  persane  , tra  le 
quali  lui  stesso.  Seguono  quindi  i saluti  per 
una  gran  quantità  di  privati , d'onde  rilevasi 
quanti  illustri  personaggi  contava  allora  la 
Chiesa  di  Roma.  < Salutale , egli  dice , Pri- 
scilla ed  Aquila , miei  cooperatori  in  Gesti 
Cristo  (i  quali  hanno  esposto  le  loro  teste 
per  mia  salvezza  ; ai  quali  non  solo  io  rendo 
grazie,  ma  anche  tutte  le  Chiese  dei  gentili) 
e anche  la  Chiesa  della  loro  casa.  Salutate 
16 
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Epenelo  mio  diletta  , frullo  primaticcio  del- 
l'Asia in  Cristo.  Salutate  Maria,  la  quale 
mollo  iia  faticalo  Ira  di  voi.  Salutale  Andro- 
nico e Gìunia  miei  parenti , siati  meco  in 
prigione  . i quali  sono  illustri  tra  gli  apostoli, 
e prima  di  me  furono  in  Cristo.  Salutalo 
Ampliato  , a tuo  carissimo  nel  Signore.  Salu- 
tate Urbano  nostro  cooperatore  in  Gesù  D i- 
sto . e stariti  mio  diluito.  Sul  alale  Aprile  ebe 
ha  dato  saggio  di  si-  in  Cristo.  Salutate  la 
casa  di  Arislobulo.  Salutate  Krodione  mio 
parente.  Salutato  quelli  della  casa  di  Narciso 
che  sono  nel  Signore  ».  — Non  si  può  dir 
con  certezza  so  questo  Narciso  siti  o no  il 
famoso  liberto  di  Claudio , ucciso  nel  primo 
anno  di  Nerone  ; nè  dallo  parole  dell'apostolo 
si  può  concludere  cli'ei  fosse  cristiano  o an- 
cor vivo  ; che  anzi  non  salutando  nè  lui  nè 
lutti  quelli  della  sua  casa , ina  solamente 
ornili  che  erodevano  in  Gesù  Cristo,  è chiaro 
che  la  di  lui  famiglia  non  era  cristiana,  nè 
tampoco  aveva  egli  ancora  abbracciala  la  fede, 
o forse  anco,  dopo  morto,  poteva  la  sua  casa 
chiamarsi  ancora  la  casa  di  Narciso.  — e Sa- 
lutale Trifena  e Trifosa  , le  quali  faticano  net 
Signoro.  Salutate  ìa  diletta  tersole , la  quale 
ha  faticato  nel  Signore.  Salutate  bufo , eletto 
nel  Signore  . e la  madre  di  lui  e mia.  Salu- 
tate Àsincrito  , Flegonte , Ernia,  Patroba  , 
Erme  e i [rateili  cho  sono  con  essi.  Salutate 
Filologo  e Giulia , Nereo  e la  sua  sorella  , e 
Olimpiade  e tutti  i santi  che  sono  con  essi. 
Salutatevi  scambievolmente  col  bacio  santo. 
Vi  «aiutano  tolte  le  chiese  di  Cristo.  Io  poi 
vi  prego,  o fratelli , che  abbiate  gli  occhi  ad- 
dosso a quelli  che  pongono  dissensioni  e in- 
ciampi contro  lo  dottrina  ohe  voi  avete  appa- 
rata , e ritiratevi  da  loro.  Imperocché  questi 
lati  non  servono  a Cristo  Signor  nostro . ma 
al  proprio  lor  ventre  ; e con  le  melate  parole 
e con  le  adulazioni  seducono  i cuori  de'  sem- 
plici. Imperocché  ta  vostra  ubbidienza  è di- 
vulgata per  ogni  dove.  Mi  rallegro  adunque 
per  riguardo  a voi.  Ma  bramo  che  voi  siate 
sapienti  nel  bene  , semplici  quanto  al  male,  il 
Dia  poi  della  pace  stritoli  Satana  sotto  de’vostri 
piedi  tostamente,  Ea  grazia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  con  voi.  Vi  saluta  Timoteo  mio 
cooperatore,  e Lucio,  e Giasone  e Sosipatro  mici 
parenti.  Vi  saluto  nel  Signore  io  Terzo,  che 
ho  scritta  la  lettera.  Vi  saluta  Caio,  mio  alber- 
gatore, e tutta  quanta  la  Chiesa,  Vi  saluta 
Krasto , tesoriere  della  cittì)  , e il  fratello 
Quarto.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto con  tutti  voi.  Così  sìa  » ( Jton.  16). 


53.  Dopo  essersi  San  Paoio  trattenuto  per 
tre  mesi  nelt'Acaia  , fece  proposito  d' imbar- 
carsi per  la  Giudea  e far  quei  viaggio  addi- 
rittura per  mare , come  la  via  più  corta  o 
più  pronta  : ma  avvisato  come  i giudei  gli 
tendevano  insidie  per  farlo  arrestare , assas- 
sinare e derubare  o dai  corsari  o dai  ladroni, 
o in  altro  modo  clic  si  fosso  , cambiò  pensiero 
e invece  di  far  vela  dal  porlo  di  Cencreo , 
prose  la  strada  della  Macedonia.  Sopatro  o 
Sosipatro  Figliuolo  di  Pirro  della  citta  di  ile- 
rea  gli  fu  compagno  di  viaggio  insieme  ad 
Aristarco  e Secondo  di  Tessalnnica  . macedoni 
tutti  tre , o Caio  di  Derbe , a Timoteo  di  la- 
stra ambedue  iicaoni , e Umilmente  li  Ti- 
chico  e Trofìtuo  dell’Asia.  Arrivati  che  furono 
coll’apostolo  in  Filippi,  andarono  o gli  uni  e 
gli  altri  a Troade  con  ordine  di  aspettarlo 
fin  dopo  pasqua  e i sette  giorni  degli  azimi. 
Passata  quindi  quella  solennità,  San  Paolo  e 
San  Luca  giunsero  in  cinque  giorni  di  navi- 
gazione a Troade  e vi  si  fermarono  un'intera 
settimana  , nell'ultimo  giorno  della  quale,  cioè 
nella  demonica,  si  raccolsero  i fedeli  per  spez- 
zare il  pane,  che,  nel  linguaggio  de' sacri 
scrittori , significa  sovente  la  celebrazione 
ilo’ santissimi  misteri.  Paolo  infatti,  che  do- 
vca  partire  il  giorno  dopo , prolungò  il  suo 
parlare  fino  alla  metà  della  notte  nel  cena- 
colo o sala  alta,  ove  lenevansi  le  adunanze 
e dove  ardev  ano  mollissime  fiaccole.  Ora  , 
il  giorno  di  domenica,  il  cenacolo  al  più 
elevato  piano  della  casa , il  lungo  discorso 
sulle  cose  divine  e la  quantità  delle  lampade 
accese , seti  tutte  circostanze  che  indicano 
non  essersi  i fedeli  riuniti  (ter  uno  dei  (tasti 
ordiuarj , ma  per  la  solenne  consacrazione  e 
ricevimento  de’ divini  misteri.  Mentre  sta- 
vano tutti  attenti  ad  ascoltare  il  discorso  di 
Paolo , avvenne  che  un  giovane  per  nomo 
Eutico , il  quale , per  meglio  vedere  o per 
meglio  udire  F apostolo , erasi  assiso  sopra 
una  finestra,  vinto  dal  sonno,  cadde  dal 
terzo  piano  dov'era  il  cenacolo  , nel  cortile  , 
o nella  pubblica  strada  donde  fu  tolto  estin- 
to ; ma  sceso  subito  Paolo  c stesosi  sul  ca- 
davere e abbracciatolo,  gli  restituì  la  vita. 
Hisalito  quindi  al  cenacolo , spezzò  il  pane , 
cioè  a dire  celebrò  l’Eucaristia,  proseguendo 
a parlare  fino  allo  spuntar  del  giorno , e la- 
sciò i fedeli  lutti  al  colmo  della  gioia  nel 
veder  tra  loro  il  giovano  resuscitato. 

Sciolta  l'adunanza , i compagni  di  Paolo 
fecero  vela  per  Asson,  città  poco  distante  da 
Troade,  e dove  l'apostolo  essendo  andato  per 
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terra,  s’imbarcò  con  loro,  c (ulti  insieme  giun- 
sero a Mitilene , capitale  dell’isola  di  Lesbo  , 
donde  proseguendo  il  viaggio  si  videro,  nel 
giorno  dopo . in  (accia  all’isola  di  Scio  e l’in- 
domani approdarono  a quella  di  Samo,  o se- 
condo il  testo  greco  in  (accia  a Samo  alla  piccola 
isola  ebe  prende  il  suo  nome  dal  promontorio 
di  Trogilla  ebe  gli  è dappresso.  Di  lì , spiegate 
nuovamente  le  vele,  sbarcarono  nel  giorno 
dopo  a M lieto , seconda  cittì , se  pur  non  era 
la  prima  dell’Ionia. 

Non  avea  voluto  fermarsi  l’apostolo  in 
K(eso,  ma  andar  diritto  a Mileto,  per  tema  di 
non  trovarsi  obbligalo  dai  cristiani  della  pri- 
ma di  quelle  due  cittì  che  gli  erano  tenera- 
mente affezionali , a trattenersi  nell’Asia  piti 
di  quanto  avesse  voluto  , importandogli  di  ar- 
rivare al  più  presto  possibile  a Gerusalemme 
per  la  festa  della  Pentecoste.  Se  non  che  da 
Mileto  mandi  ad  Efeso  ad  avvisar  del  suo 
arrivo  i seniori  della  Gbiesa  , vale  a dire,  co- 
me dice  nel  secolo  dopo  Sant’Ireneo  origina- 
rio di  quel  paese  ( Iren . I.  3,  C.  fi),  i vescovi 
e i sacerdoti  d’Efeso  e de'luoghi  circonvicini 
dell’Asia,  onde  venissero  a ricever  da  lui  l’ul- 
timo addio  e gli  ultimi  ricordi.  Giunti  che  furo- 
no rammentò  loro  le  lacrime  sparse  e le  tribo- 
lazioni sofferte  per  le  insidie  de'Giudei , il  suo 
indefesso  esortarli  e predicar  loro  la  veritì 
giorno  e notte  , sia  pubblicamente , sia  nelle 
loro  dimore , a tutti  in  generale  ed  a ciascuno 
in  particolare,  e soggiunse  : « Ora  poi  ecco  che 

10  , legato  dallo  spirito  , vado  a Gerusalemme; 
non  sapendo  quali  cose  ivi  mi  abbiano  ad  ac- 
cadere ; se  non  che  lo  Spirito  Santo  in  tutte 
le  cittì  mi  assicura  e dice  che  catene  e tri- 
bolazioni mi  aspettano  a Gerusalemme.  Ma 
niuna  di  queste  cose  io  temo;  nè  tengo  la  mia 
vita  per  piti  preziosa  di  me , purché  io  ter- 
mini la  mia  carriera  e il  ministero  della  parola 
ricevuto  dal  Signore  Gesù  per  render  testimo- 
nianza al  Vangelo  della  grazia  di  Dio.  E ora 
ecco  ch’io  so  che  non  vedrete  più  la  mia  faccia 
voi  tutti,  tra'quali  io  sono  passato,  predicando 

11  regno  di  Dio.  Per  la  qnal  cosa  vi  prendo 
a testimoni  in  questo  giorno . come  io  sono 
mondo  del  sangue  di  tulli.  Gonciossiachè  io 
non  mi  son  ritirato  dall'annunziare  a voi  tutti 
i consigli  di  Dio.  Badate  a voi  stessi  e a tutto 
il  gregge,  di  cui  lo  Spirilo  Santo  vi  ha  costi- 
tuiti vescovi  per  pascer  la  Chiesa  di  Dio  acqui- 
stata da  Lui  col  proprio  sangue,  lo  so  che  dopo 
la  mia  partenza  entreranno  tra  voi  de'lupi  cru- 
deli che  non  risparmieranno  il  gregge.  F,  anche 
di  mezzo  a voi  stessi  si  leveranno  sft  degli  uo- 


mini a insegnar  cose  perverse  per  trarsi  die- 
tro de’ discepoli.  Per  la  qual  cosa  siate  vigi- 
lanti , rammentandovi  come  per  tre  anni  non 
cessai  di  c notto  di  ammonire  con  lagrime 
ciascheduno  di  voi.  E ora  vi  raccomando  a 
Dio  e alla  parola  della  grazia  di  Lui , il  quale  è 
potente  per  edificare  e dare  a voi  l'erediti  con 
tulli  i santificali.  L'argento  e l'oro  o le  vesti- 
menta  di  nessuno  non  ho  io  desiderato,  confor- 
me voi  sapete  ; conciossiachè  al  bisogno  mio  e 
di  quelli  che  sono  con  me  servirono  queste 
mani.  In  lutto  vi  ho  dimostralo  come,  in  tal 
guisa  lavorando,  conviene  sostenere  i deboli  e 
ricordarsi  della  parola  del  Signore  Gesù,  poi- 
ché Egli  disse:  È maggior  ventura  il  dare  che 
il  ricevere.  E detto  che  ebbe  tali  cose , piegate 
le  ginocchia , orò  con  essi  tutti,  e fu  grande  di 
lutti  il  pianto;  e gittatisi  al  collo  di  Paolo  , lo 
baciavano,  afflitti  massimamente  per  quella 
parola  detta  da  lui  che  non  erano  per  veder 
mai  più  la  sua  faccia  » (Alti,  20,  22-38).  E ciò 
avea  loro  detto  per  congettura,  e non  per  ri- 
velazione, perchè,  come  vedremo,  tornò  egli 
nell’Asia  , dopo  la  sua  prima  prigionia  di  Roma. 

Da  Mileto  passò  l’apostolo  con  San  Luca  e 
gli  altri  suoi  compagni  all’isola  di  Coo,  e il 
giorno  di  poi  a quella  di  Rodi,  donde  sulle  co- 
ste della  Licia  a Patara , dove  avendo  trovato 
una  nave  che  andava  nella  Fenicia  vi  s'im- 
barcò. All’altura  di  Cipro,  lasciarono  a sinistra 
quest’isola  c andarono  a dar  fondo  a Tiro  dove 
la  nave  dovea  lasciare  le  merci.  Ivi  trovarono 
de’crisliani , i quali  prevedendo,  per  spirito 
profetico,  i mali  che  aspettavan  Paolo  in  Ge- 
rusalemme, lo  dissuadevano  dall’andarvi;  ma 
egli  dopo  essersi  trattenuto  una  settimana  con 
loro,  disponetesi  a rimettersi  in  via.  Tutti 
quei  pii  cristiani , allora  , insiem  colle  mogli  ed 
i figli  lo  accompagnarono  fino  alla  riva , e po- 
stisi in  ginocchio  per  pregare  con  lui,  gli  fece- 
ro il  più  tenero  addio.  Da  Tiro  passò  quindi 
Paolo  ed  i suoi  a Tolemaide , dove , salutali  i 
fratelli,  rimase  seco  un  giorno  , e l'indomani 
andò  a Cesarea,  ricevuti  da  Filippo,  uno 
de' selle  diaconi  ed  evangelista,  vale  a dire 
speeiaimetile  incaricato  di  annunziare  il  Van- 
gelo. Erano  ivi  quattro  vergini,  le  quali  in 
ricompensa  di  lor  verginitì  godevano  del  dono 
di  profezia. 

Mentre  tratlenevasi  alcuni  giorni  in  questa 
cittì,  arrivò  dalla  Giudea  un  profeta  di  nome 
Agabo,  il  quale  venuto  a visitarlo,  prese  la 
cintola  di  Paolo,  e legatisi  i piedi  e le  mani  , 
disse:  « Lo  Spirito  Santo  dice  cosi:  L'uomo 
di  cui  ò questa  cintola , lo  legheranno  cosi  i 
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storia  universali;  della  chiesa  cattolica 


Giudei  io  Gerusalemme , e lo  daranno  nelle 
mani  de’gentili  ».  La  qual  profezia  in  alto 

si  forte  commosse  e i compagni  di  Paolo  e i 
cristiani  di  Cesarea  , che  tutti  lo  scongiura- 
rono a non  andare  a Gerusalemme.  Ma  Paolo 
rispose  ; Che  fate  voi  piangendo  e affliggendo 
il  mio  cuore  ? Che  io  per  ine  son  pronto  non 
solo  a esser  legato , ma  anche  a morire  a Ge- 
rusalemme per  il  nome  del  Signore  Gesù.  £ 
uon  polendo  persuaderlo , si  chetarono , di- 
cendo: La  volontà  del  Signore  sia  fatta.  E 
preso  anch'essi,  sull'esempio  di  lui,  vigore  e 
coraggio,  non  solo  niuno  de'suoi  antichi  com- 
pagni , per  timore , lo  abbandonò , ma  molli 
ancora  de' cristiani  di  Cesarea  se  gli  unirono 
e lo  accompagnarono  a Gerusalemme,  condu- 
cendo seco  un  certo  Manasone , originario  di 
Cipro  e antico  discepolo , credulo  comune- 
mente del  numero  dei  settanta  e nella  casa 
del  quale  gli  avean  destinalo  l'ospizio. 

Arrivali  a Gerusalemme,  Paolo  e i suoi 
compagni  vi  furou  ricevuti  dai  fratelli  con  di- 
mostrazioni di  grande  allegrezza.  Ed  essendo 
il  giorno  di  poi  andati  a visitar  Giacomo , 
vescovo  della  città , vi  trovarono  raccolti  lutti 
i sacerdoti;  e Paolo,  salutali  ebe  gli  ebbe  e 
abbracciali , narrò  loro  minutamente  tutto 
quanto  Dio  avea  operato  tra  gentili  pel  suo  mi- 
nistero. Ed  essi  udile  tutte  queste  cose  ne  glo- 
rificarono Dio  e gli  dissero:  • Tu  vedi  o fratello, 
quante  migliaia  di  Giudei  vi  sono  che  hanno 
credulo,  e tutti  sono  zelatori  della  legge.  Or 
essi  hanno  udito  che  tu  insegni  a tutti  i giudei 
che  son  tra  le  genti  a separarsi  da  Mosè,  di- 
cendo: Che  non  circoncidano  i figliuoli,  nè 
vivano  secondo  lo  consuetudini.  Che  è adunque 
questo?  Certamente  bisogna  che  si  aduni  la 
moltitudine,  imperocché  sapranno  che  sei  arri- 
vato. Fa'  dunquo  quello  che  li  diciamo:  Noi 
abbiamo  quattro  uomini  che  hanno  un  voto 
sopra  di  sé.  Prendi  teco  costoro  e santificati 
con  essi:  e spendi  per  loro,  che  si  radano  il 
capo;  e sappiano  tulli  che  di  quello  che  hanno 
udito  di  le,  non  ò nulla , ma  cammini  tu  ancora 
nell'osservanza  della  legge.  Quanto  poi  a quei 
gentili  che  hanno  creduto,  noi  abbiamo  scritto, 
determinando  che  si  astengano  dalle  cose  of- 
ferte agli  idoli,  dal  sangue,  dal  soffogalo  e 
dalla  fornicazione.  Allora  Paolo,  presi  seco  que- 
gli uomini,  il  di  seguente,  purificato  con  essi, 
entrò  nel  tempio , dando  parte  del  compimento 
de'giorni  della  purificazione,  sino  a tanto  che 
s'offerisse  per  ciascheduno  di  essi  l’oblazione. 

54.  « Ma  quando  erano  sul  finire  i sette 
giorni,  i giudei  dell'Asia,  vedutolo  nel  tempio, 


concitarono  Lutto  il  popolo , e gli  miser  le  mani 
addosso,  gridando:  Uomini  Israeliti,  ajulo;  que- 
sti è quell’uomo  il  quale  insegna  a tulli  per 
ogni  dove  contro  il  popolo,  e la  legge  e que- 
sto luogo;  e di  più  ha  introdotto  dementili 
nel  tempio  e ha  contaminato  questo  luogo 
santo.  (Imperocché  avean  veduto  con  lui  per 
la  città  Trofimo  efesio,  il  quale  credettero  che 
Paolo  avesse  introdotto  nel  tempio).  E si  mosse 
a romore  la  città  e accorse  il  popolo.  E preso 
Paolo,  lo  trascinarono  fuora  del  tempio;  e 
subito  furono  chiuse  le  porte.  E mentre  cer- 
cavan  di  ucciderlo,  fu  avvisalo  il  tribuno  della 
coorte  come  tutta  Gerusalemme  era  in  tumul- 
to. Il  quale  subito , presi  seco  i soldati  e i 
centurioni,  corse  a coloro.  I quali,  visto  il  tri- 
buno e i soldati , si  ristettero  dal  batter  Paolo. 
Allora  accostatosi  il  tribuno,  lo  prese  e ordinò 
che  fosse  legato  con  due  catene;  e domandò 
chi  egli  fosse  e quel  che  avesse  fatto.  Della 
turba  chi  gridava  una  cosa  e chi  un'altra.  E 
non  potendo  sapere  il  certo  per  causa  del 
tumulto,  ordinò  che  fosse  coudotto  agli  allog- 
giamenti. E quando  e'  fu  arrivato  ai  gradini, 
convenne  che  fosse  portalo  da'soldali  a cagione 
della  violenza  del  popolo.  Imperocché  la  mol- 
titudine del  popolo  lo  seguitava,  gridando: 
Levalo  dal  mondo. 

• E stando  Paolo  per  entrare  negli  allog- 
giamenti, disse  al  tribuno:  Mi  è egli  permes- 
se di  dirli  qualche  cosa  ? E quegli  disse  : Sai 
il  greco?  Non  se’ tu  quell'egiziano  il  quale  nei 
di  passati  movesti  sedizione  e conducesti  al 
deserto  quattromila  sicarii?  E Paolo  dissegli: 
Io  sono  certamente  uomo  giudeo,  cittadino 
di  Tarso  nella  Cilicia , città  non  ignota.  Ma  pre- 
goti , permettimi  di  parlare  al  popolo.  E aven- 
doglielo quegli  permesso,  Paolo,  stando  in  piedi 
su  la  scalinata , fece  cenno  con  mano  al  popolo, 
e fattosi  un  gran  silenzio , parlò  in  lingua  ebrea 
(Affi, SI,  20-40)!,  dicendo:  « Uomini  fratelli  e 
padri,  udite  la  mia  difesa , la  quale  io  fo  adesso 
dinanzi  a voi.  E avendo  quelli  sentito  ohe  par- 
lava loro  in  lingua  ebraica,  tanto  più  gli  pre- 
slaron  silenzio;  ed  egli  disse  : lo  sono  uomo  giu- 
deo nato  in  Tarso  della  Cilioia,  ma  allevalo  io 
questacittà  a' piedi  di  Gamaliele,  istruito  secon- 
do la  verità  della  paterna  legge , zelator  della 
legge,  come  tutti  voi  oggi  siete;  il  quale  ho 
perseguitalo  fino  a morte  questa  scuola , legan- 
do e mettendo  in  prigione  uomini  e donne,  co- 
me n'èatne  testimone  il  principe  dc'sacerdoti 
o tutti  i seniori  s (Affi,  22  , 4-5).  Fece  quindi 
la  storia  della  sua  conversione,  quale  è stala 
raccontata,  e aggiunse  che,  tornalo  a Geni- 
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salemmr , stando  nel  tempio  in  orazione,  vide 
in  un’estasi  il  Signore  che  gli  comandò  di 
uscir  prontamente  dalla  citili , perchè  non 
era  disposta  a ricever  la  sua  testimonianza. 

■ £ io  dissi:  Signore,  eglino  sanno  che  era 

10  che  metteva  in  prigione  e batteva  per  le 
sinagoghe  quelli  che  credevano  in  te;  e men- 
tre spargevasi  il  sangue  di  Stefano  tuo  testi- 
mone, io  era  presente  e consenziente,  e custo- 
diva le  vesti  di  coloro  cho  lo  uccidevano.  Ed 
ei  disse  a me:  Va,  che  io  ti  spedirò  alle  nazioni 
rimole. 

< E fino  a questa  parola  lo  ascoltavano; 
ma  allora  alzaron  la  voce,  dicendo:  Togli  dal 
mondo  costui , imperocché  non  è giusto  ch'ei 
viva.  E gridando  essi,  e scagliando  via  le  loro 
vesti , e gettando  la  polvere  in  aria,  comandò 

11  tribuuo  che  egli  fosse  menalo  negli  allog- 
giamenti e fosso  flagellato  e interrogalo  aflin 
di  scuoprìre  per  qual  motivo  cosi  gridassero 
contro  di  lui.  E legato  che  l'ebbero  con  cor- 
regge, disse  Paolo  al  centurione  che  gli  stava 
davanti:  È egli  lecito  a voi  di  flagellare  un 
uomo  romano  non  condannalo?  La  qual  cosa 
avendo  udita  il  centurione,  andò  dal  tribuno 
e diègliene  avviso,  dicendo:  Che  è quello  che 
tu  sei  per  fare?  mentre  quest'uomo  è cittadino 
romano.  E portatosi  da  lui  il  tribuno,  gli  disse: 
Dimmi,  sei  tu  romano?  Ed  egli  disse:  SI  ve- 
ramente. E il  tribuno  rispose:  lo  a caro  prezzo 
ho  ottenuto  questa  cittadinanza.  E Paolo  disse: 

10  poi  tale  anche  son  nato  • (/Ufi,  44,  19-48,. 
Vedcsi  infatti  in  GiosefTo  per  molli  decreti  delle 
città  e dei  proconsoli,  come  fin  dal  tempo  di 
Cesare,  erano  in  Asia  giudei  cittadini  romani , 
e specialmente  ad  Efeso  e a Sardi;  nè  certo 
dovea  mancarne  Tarso,  tanto  piti  che  avea 
costantemente  seguito  il  partito  di  Cesare  e 
di  Augusto  (Gioì.  Ani.  I.  14,  c.  40 ; Dim.  I.  i7, 
n.  46  c.  31).  • Subito  adunque  si  ritirarono  da 
lui  quelli  che  slavan  per  batterlo.  E lo  stesso 
tribuno  ebbe  paura  dopo  che  seppe  esser  lui 
cittadino  romano,  anche  perchè  lo  avea  legato. 
E il  di  seguente  volendo  cerziorarsi  dei  motivo 
per  cui  fosse  accusato  da'giudei,  lo  disciolse 
e ordinò  che  si  adunassero  i sacerdoti  e tutto 

11  sinedrio  : e menato  fuora  Paolo,  lo  pose  loro 
dinanzi  > (Alti,  44,  49-30). 

t E mirato  fissamente  il  sinedrio , disse 
Paolo:  Uomini  fratelli,  io  con  tutta  buona  co- 
scienza mi  son  portato  dinanzi  a Dio  sino  a 
questo  giorno.  Ma  il  principe  de' sacerdoti  Ana- 
nia ordinò  a'circostanli  che  lo  percuotessero 
nella  bocca.  Allora  Paolo  gli  disse:  Percuoterà 
le  Iddio , muraglia  imbiancata.  E tu  siedi  a 


giudicarmi  secondo  la  legge,  e contro  la  legge 
ordini  eh’  io  sia  percosso  ? Ma  i circostanti  dis- 
sero : Tu  oltraggi  il  sommo  sacerdote  di  Dio? 

E Paolo  disse:  Fratelli,  io  non  sapeva  ch’egli 
è il  principe  de' sacerdoti.  Imperocché  sta  scrit- 
to: Non  oltraggiare  il  principe  del  popolo 
tuo  > ( Atti,  43,  t -5  ). 

Il  sinedrio  non  crasi  adunalo  nel  tempio, 
ma  nella  ròcca  o cittadella  Antonia , e forse 
nelle  stanze  medesime  del  tribuno,  nè  il  gran 
sacerdote  aveva  nossuno  de' suoi  distintivi  che 
potessero  farlo  ravvisare  da  chi , d'altra  parte , 
non  lo  conosceva.  Nel  corso  di  venticinque 
anni  avea  Paolo  infatti  dimorato  pochissimo 
a Gerusalemme,  ed  in  quell'intervallo  molli 
pontefici  eran  successi  gli  uni  agli  altri , la  po- 
destà temporale  cambiandoli  a grado  suo  ; co- 
sicché facil  cosa  era  che  ei  non  conoscesse 
quello  che  allora  sedeva. 

« E sapendo  Paolo  come  una  parte  erano 
Sadducei  e l'altra  Farisei,  disse  ad  alla  voce 
nel  sinedrio:  Uomini  fratelli,  io  son  fariseo, 
figliuolo  di  farisei;  sono  chiamato  in  giudizio 
a cagione  della  speranza  della  resurrezione  dei 
morti.  E detto  ch'egli  ebbe  questo,  nacque 
disparere  tra  i farisei  e i sadducei,  c la  mol- 
titudine fu  divisa.  Imperocché  i sadducei  di- 
cono non  esservi  resurrezione,  nè  angelo,  nè 
spirito  ; i farisei  poi  confessano  ambedue  que- 
ste cose.  E vi  furono  dei  clamori  grandi.  E 
alzatisi  alcuni  farisei,  contendevano  dicendo: 
Non  troviamo  male  alcuno  in  quest’uomo.  Chi 
sa  se  uno  spirito  o un  angelo  gli  abbia  par- 
lato ? E suscitatasi  una  gran  dissensione , te- 
mendo il  tribuno  che  Paolo  nou  fosse  da  essi 
fallo  a pezzi , ordinò  che  scendesser  i soldati  e 
lo  traesser  di  mezzo  a coloro  e lo  conducessero 
agli  alloggiamenti.  E la  notte  seguente  gli  ap- 
parve il  Signore  e disse:  Fatti  animo;  impe- 
rocché , siccome  hai  rendalo  per  me  testimo- 
nianza in  Gerusalemme,  cosi  fa  d’uopo  che  tu 
la  renda  anche  in  Roma.  E fattosi  giorno , si 
unirono  alcuni  de’ giudei , e anatomizzarono  sé 
stessi,  dicendo:  Cho  non  avrebber  mangiato 
nè  bevuto,  finché  non  avessero  uociso  Paolo. 
Ed  eran  più  di  quaranta  quelli  che  aveano 
fatta  questa  congiura  ; i quali  andaron  dai 
principi  de’ sacerdoti  e dai  seniori,  e dissero: 
Ci  siamo  obbligali  con  anatema  a non  prender 
cibo  finché  non  ammazziamo  Paolo.  Ora  dun- 
que voi  col  sinedrio  fate  sapere  al  tribuno 
che  lo  conduca  alla  vostra  presenza , come  se 
foste  per  iscoprir  qualche  cosa  di  più  sienro 
intorno  a lui.  E noi  prima  che  egli  vi  si  ac- 
costi siamo  pronti  a ucciderlo.  Ma  avendo  un 
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figliuolo  delia  sorella  di  Paolo  avuta  notizia 
di  queste  insidie,  andò  ed  entrò  negli  allog- 
giamenti, e ne  diede  parte  a Paolo.  E Paolo 
chiamato  a sé  un  de’conlurioni,  disse  : Conduci 
questo  giovinetto  al  tribuno,  perché  ha  qualche 
cosa  da  fargli  sapere.  E quegli  lo  prese  c lo 
condusse  al  tribuno,  e disse:  Quel  Paolo  che 
è in  catene  mi  ha  pregato  di  condurre  a te 
questo  giovinetto,  il  quale  ha  da  dirli  qualche 
cosa.  Allora  il  tribuno , presolo  per  roano,  si 
tirò  con  esso  in  disparte  e lo  interrogò:  Che 
è quello  che  tu  hai  da  farmi  sapere  ? E quegli 
disse  : 1 Giudei  si  sono  accordali  a pregarti 
che  domane  tu  conduca  Paolo  al  sinedrio,  co- 
me per  esaminarlo  più  diligentemente;  ma 
tu  non  fare  a modo  loro,  imperocché  tendono 
insidie  a lui  più  di  quaranta  uomini  de’ loro, 
i quali  hanno  anatomizzato  sé  stessi  che  non 
piangeranno  nè  beranno  sino  a tanto  che  non 
l'abbiano  ucciso  ; e adesso  stanno  preparati 
aspettandosi  clic  tu  loro  il  prometta.  Il  tribuno 
adunque  rimandò  il  giovinetto,  ordinandogli 
di  non  dire  ad  alcuno  di  avergli  notificato  tali 
cose.  E chiamali  due  centurioni , disse  loro  : 
Mettete  all’ordine  dugento  soldati , che  vadano 
fino  a Cesarea , e settanta  cavalli  e dugento 
uomini  armati  di  lancia  per  la  terza  ora  della 
notte T e preparale  le  cavalcature  sulle  quali 
salvo  conduciate  Paolo  al  preside  Felice  ( im- 
perocché ebbe  timore  che  forse  i giudei  non 
Io  involassero  e lo  uccidessero , ed  egli  poi 
fosse  calunniato,  quasi  avesse  tirato  al  de- 
naro );  e scrisse  lettera  di  tal  tenore:  Clau- 
dio Lisia  a Felice  ottimo  preside , salute.  Que- 
st'uomo proso  dai  giudei  c vicino  ad  essere 
ucciso  da  essi,  sopraggiunto  io  co' soldati,  lo 
liberai,  avendo  inteso  come  egli  è romano;  e 
volendo  sapere  di  qual  delitto  lo  accusassero, 
lo  condussi  al  loro  sinedrio.  Ma  trovai  che  egli 
era  accusato  per  conto  di  questioni  della  loro 
legge,  senza  però  avere  delitto  alcuno  degno 
di  morte  o di  catene.  Ed  essendo  io  stalo  av- 
vertito delle  insidie  ordite  contro  di  lui,  lo  ho 
mandato  a le,  intimando  anche  agli  accusa- 
tori che  la  discorrano  innanzi  a le.  Sta’ sano. 
I soldati  adunque,  secondo  l’ordine  dato  ad 
essi , preser  seoo  Paolo , e lo  condussero  la 
notte  ad  Anlipatrkle.£  il  di  seguente.  lascian- 
do » cavalieri  che  andasser  con  lui , ritorna- 
rono agli  alloggiamenti.  E quelli , entrati  in 
Cesarea . e datò  la  lettera  al  preside , gli  pre- 
sentarono eziandio  Paolo.  E lettala  il  preside , 
e interrogatelo  di  qual  paese  egli  fosse,  e sen- 
tilo che  era  di  Cilicia,  ti  ascolterò  , disse , ar- 
rivati che  siano  i tuoi  accusatori.  E ordinò 


che  fosse  custodito  nel  pretorio  di  Erode  o 
{AUi.  23,  6-35). 

« E di  11  a cinque  giorni  arrivò  il  principe 
de’  sacerdoti  Anania , con  i seniori  e con  un 
certo  Tertullo  oratore , i quali  dieder  comparsa 
al  preside  contro  Paolo.  E citato  Paolo,  comin- 
ciò Tertullo  l’accusazionc  dicendo:  Che  molta 
pace  noi  per  te  godiamo  e molte  cose  siano 
ammendate  dalla  tua  provvidenza , lo  ricono- 
sciamo sempre  e in  ogni  luogo  con  tutta  la 
gratitudine,  o ottimo  Felice.  Ma  per  non  di- 
sturbarti più  lungamente,  pregoti  che  per 
brev’ora  ci  ascolti  con  la  tua  umanità.  Ab- 
biam  trovalo  quest’uomo  pestilenziale , che 
istiga  a sedizione  tutti  i Giudei  |»er  tutto  il 
mondo , c capo  della  ribellione  della  setta  dei 
Nazzarei.  Il  quale  ha  tentato  eziandio  di  pro- 
fanare il  tempio  ; e avendolo  noi  preso,  volem- 
mo secondo  la  nostra  legge  giudicarlo.  Ma  so- 
praggiunto il  tribuno  Lisia,  lo  tolse  con  molta 
violenza  dalle  nostre  mani,  avendo  ordinato 
che  venisser  da  te  i suoi  accusatori;  c da  lui 
potrai  tu,  disaminandolo,  essere  informato  di 
tutte  queste  cose , delle  quali  noi  lo  accusiamo. 
E i Giudei  soggiunsero  che  le  cose  stavan  cosi. 
E Paolo  (avendogli  il  preside  fatto  segno  che 
parlasse)  rispose  ; Sapendo  che  da  molti  anni 
tu  governi  questa  nazione,  di  buon  animo 
darò  conto  di  me.  Imperocché  tu  puoi  venire 
in  chiaro  come  non  sono  più  di  dodici  giorni 
che  io  arrivai  a Gerusalemme  per  far  la  mìa 
adorazione,  e non  mi  hanno  trovato  a dispu- 
tare con  alcuno  nel  tempio  , né  a far  solleva- 
mento di  popolo  nelle  sinagoghe  o per  la  città; 
né  possono  addurre  dinanzi  a te  prova  delle 
cose  onde  ora  mi  accusano,  lo  però  li  confesso 
che  secondo  quella  scuola  che  essi  chiamano 
eresia , cosi  servo  al  Padre,  e Dio  mio,  credendo 
tutte  quelle  cose  le  quali  nella  legge  e ne' pro- 
feti sono  scritte:  avendo  speranza  in  Dio  che 
verrà  quella,  che  essi  medesimi  aspettano, 
risurrezione  dei  giusti  e degli  iniqui.  Per  le 
quali  cose  io  mi  studio  di  conservar  sempre 
incontaminata  la  coscienza  dinanzi  a Dio  e agli 
uomini.  E dopo  varii  anni  sono  venuto  a por- 
tare delle  limosino  alla  mia  nazione  e (pre- 
sentare) oblazioni  e voli.  E tra  queste  cose 
mi  hanno  trovalo  purificalo  nel  tempio,  senza 
raunata  di  genie  e senza  tumulto.  E que’certi 
Giudei  dell'Asia , i quali  dovean  pur  comparire 
davanti  a te  c accusarmi,  se  alcuna  cosa  aves- 
sero contro  di  me,  ovvero  questi  stessi  dicano 
se  hanno  trovalo  in  me  colpa  quando  son  io 
stato  nel  sinedrio,  eccettuata  quella  sola  voce 
onde  gridai  stando  in  mezzo  ad  essi  : Io  sono 
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oggi  giudicalo  ila  voi  sopra  la  risurrezioni' 
ilei  morii  » ( Atti , 24,  1-21). 

l'elice,  il  quale  sapeva  benissimo  il  genere 
ili  vita  e di  religione  die  avevano  i cristiani, 
difli-ri  il  giudizio,  e si  riserbo  a udirli  di  nuovo 
allorquando  Lisia  fosse  venuto  in  persona  da 
(ierusalemnie  a Cesarea.  Frattanto  comandò  a 
un  centurione  di  custodire  l'apostolo,  accor- 
dandogli maggior  liberiti,  togliendogli  forse  le 
sue  catene,  o permettendo  ad  alcuno  de'suoi 
ebo  lo  servisse  o visitasse. 

Tornato  quindi  il  governatore,  dopo  una 
breve  assenza,  colla  moglie  Drusilla,  fece  chia- 
mar Paolo  e udirono  entrambi  da  lui  spiegarsi 
i principali  articoli  della  fede  in  Cesò  Cristo, 
e della  morale  del  suo  Vangelo.  Drusilla  era 
giudea  di  nascita  e di  religione,  figliuola  del 
primo  re  Agrippa  ebe  fece  morir  san  Giacomo, 
e sorella  del  giovane  che  allora  vivea.  Era  essa 
stata  in  principio  maritata  ad  Aziz , re  di 
F.mesa,  che  avea  voluto  farsi  circoncidere; 
ma  Felice,  avendola  veduta  ed  essendosene  in- 
vaghito, per  esser  bellissima,  la  persuase  a la- 
sciare il  marito.  Vi  acconsenti  costei , e in  di- 
sprezzo della  sua  religione  e del  suo  grado, 
sposò  Felice  pagano  e di  bassi  natali,  perchò 
già  schiavo  e sol  per  fortuna  inalzalo  e per 
favor  di  Fallante  suo  fratello,  liberto  dell'impe- 
rator  Claudio.  Era  Felice  uom  crudele  e scostu- 
mato; ina  allorché  Paolo  venne  a parlargli  di 
giustizia,  di  castità  e del  giudizio  finale,  ne 
rimase  cosi  atterrito  che  gli  disse:  Basta  per 
ora,  valleue  ; in  tempo  più  opportuno  li  farò 
di  nuovo  chiamare.  E di  falli , spesso  il  faceva 
venire  e trallenevasi  con  esso  a colloquio,  non 
perchò  avesse  in  auimo  di  profittare  di  quella 
dottrina,  ma  nella  speranza  di  ricever  da  lui 
una  buoua  somma  di  denaro  per  prezzo  di 
libertà , ben  sapendo  passar  egli  per  un  capo 
della  sèlla  de'  Nazareni,  ed  aver  portalo  a Ge- 
rusalemme le  limosinc  riunite  della  Macedonia, 
della  Grecia  c dell'Asia,  nè  polendo  persuadersi, 
che  non  dovess'egli  impiegarne  uua  buona  parte 
per  uscire  al  più  presto  di  prigione.  Ma  non 
essendo  quella  P intenzione  dell'apostolo , an- 
darou  deluse  le  speranze  di  quel  governatore, 
al  quale  due  anni  dopo  successe  Porzio  Festo, 
senza  che  avesse  io  cosi  lungo  tempo  dato  fine 
alla  causa  ilei  santo,  del  quale  dovea  ben  co- 
noscere l'innocenza  ; che  anzi  per  gratificarsi 
i Giudei , ai  quali  in  lutto  il  tempo  del  suo 
governo  avea  fatto  soffrire  gravissime  violenze 
e vessazioni , lasciò  Paolo  in  carcere  (Atti,  24). 

55.  Essendo  dunque  venuto  Festo  nella 
provincia  c salilo  dopo  tre  giorni  da  Cesarea 


a Gerusalemme , vennero  tosto  a trovarlo  i 
principi  de' sacerdoti  e i primari  trai  Giudei, 
a rinnovare  dinanzi  a lui  le  solite  accuse  con- 
tro l'apostolo , e pregarlo  per  grazia  speciale, 
di  farlo  ricondurre  a Gerusalemme  , proponen- 
dosi intanto  di  tener  preparale  le  insidie  per 
assassinarlo  per  istrada.  Ma  Festo,  avvisato 
forso  di  non  fidarsi  di  costoro , rispose:  esser 
Paolo  custodito  in  Cesarea  dove  egli  stesso 
presto  sarebbe  tornato,  e potere  quelli  tra  loro 
che  fossero  in  grado  di  far  quel  viaggio , ve- 
nire a raggiungerlo  per  accusare  quell'uomo, 
se  di  alcun  delitto  fosse  colpevole:  e dopo  es- 
sersi trattenuto  in  Gerusalemme  otto  o dieci 
giorni,  se  ne  tornò  a Cesarea. 

« 11  dì  seguente,  sedendo  in  tribunale,  or- 
dinò che  fosse  condotto  Paolo.  Ed  essendo  egli 
stato  condotto,  lo  circondarono  que’  Giudei  che 
eran  venuti  da  Gerusalemme,  portando  molte 
e gravi  accuse  contro  di  Paolo  , le  quali  non 
potevano  provare.  Difendevasi  Paolo  con  dire: 
Non  ho  niente  (leccato  nè  contro  la  legge  dei 
Giudei,  nè  contro  il  tempio  , nè  contro  Cesare. 
Ma  Festo , volendo  far  cosa  grata  ai  Giudei, 
rispose  a Paolo  e disse:  Vuoi  tu  venire  a Ge- 
rusalemme e quivi  esser  sopra  questo  cose 
giudicato  dinanzi  a me  ? Ma  Paolo  disse  : Sto 
innanzi  al  tribunale  di  Cesare  ; ivi  fa  di  me- 
stieri eh’  io  sia  giudicato.  A'  Giudei  non  ho 
fatto  torto, come  tu  sai  benissimo.  Imperocché 
se  ho  fatto  torto  o se  ho  fatta  cosa  degna  di 
morte , non  ricuso  di  morire  : che  se  non  è 
nulla  di  tutto  quello  onde  questi  mi  accusano, 
nessuno  può  ad  essi  donarmi.  Appello  a Cesare. 
Allora  Festo  , avendone  discorso  in  consiglio, 
rispose  : Hai  appellalo  a Cesare  ? a Cesare 
andrai  > ( Atti.  25 , 6-42). 

Pochi  giorni  dopo  il  giovane  re  Agrippa, 
fratello  di  Drusilla  , venne  a Cesarea  coll’altra 
sorella  Berenice,  moglie  dapprima  di  Erode  re 
di  Colcide , e quindi  di  Polentone  re  del  Ponto, 
per  ossequiare  il  nuovo  governatore  della  Giu- 
dea, e trattenendosi  molti  giorni,  Festo  tenne 
seco  lui  proposito  di  Paolo,  dicendogli:  a llavvi 
un  cert’uomo  lasciata  in  catene  da  Felice,  per 
cagion  del  quale,  essendo  io  a Gerusalemme, 
vennero  a trovarmi  i principi  de'sacerdoli  e i 
seniori  de'giudoi, chiedendo  elici  fosse  condan- 
nalo. A’quali  io  risposi:  Non  esser  costarne 
de'  Romani  di  condannare  alcun  uomo  prima 
che  l'accusalo  abbia  presenti  gli  accusatori, 
e gli  sia  dato  luogo  di  difesa  per  purgarsi  dalle 
accuse.  Eglino  adunque  essendo  immediata- 
mente concorsi  qua  il  di  vegnente,  sedendo  a 
tribunale,  ordinai  che  fosse  condotto  quell'uo- 
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mo.  Di  otti  presentatisi  gli  accusatori,  non  gli 
apponevano  delitto  alcuno  di  quelli  che  io  so- 
spettava ; ma  aveano  alcuno  dispute  contro 
di  lui  intorno  alla  loro  superstizione  e intorno 
a un  certo  Gesti  morto , che  Paolo  diceva  esser 
vivo.  E stando  io  irresoluto  sopra  tal  quatto- 
ne, io  diceva  se  avesse  voluto  andar  a Geru- 
salemme ed  ivi  esser  giudicato  sopra  queste 
cose.  Ma  avendo  Paolo  interposto  appello  affine 
di  esser  riserbato  al  giudizio  di  Augusto,  or- 
dinai che  tosse  custodito  sino  a tanto  che 
io  lo  mandi  a Cesare.  E Agrippa  disse  a Pesto. 
Ancor  io  bramerei  di  sentire  quest'uomo.  E 
quegli:  Domane,  disse,  lo  sentirai.  E il  di 
seguente  essendo  andati  Agrippa  e Berenice 
con  molta  magnificeuia,  ed  entrati  nell'uditorio 
co'tribuni  e colle  principali  persone  della  citta , 
fu  per  ordine  di  Pesto  condotto  Paolo.  E Pesto 
disse:  Agrippa  re  , e voi  tutti  che  siete  qui 
insieme  con  noi , voi  vedete  quest'uomo,  contro 
del  quale  tutta  la  moltitudine  de’giudei  ha 
fatto  ricorso  a me  in  Gerusalemme,  gridando 
che  non  conviene  che  ei  viva  più.  lo  però  ho 
riconosciuto  che  non  ha  fatto  nulla  che  meriti 
morte.  Ma  avendo  egli  stesso  appellalo  ad 
Augusto,  ho  determinato  di  mandarglielo.  Io- 
torno  al  quale  nulla  ho  di  certo  da  scrivere 
al  Signore.  Per  la  qual  cosa  l'ho  fatto  venire 
dinanzi  a voi  e principalmente  dinanzi  a te, 
o re  Agrippa,  affinchè,  disaminatolo,  io  abbia 
qualche  cosa  da  scrivere.  Imperocché  contro 
ogni  ragione  mi  sembra  mandare  un  uomo 
legato,  senza  accennare  i molivi  > {All.  25, 
44-27). 

56.  < Agrippa  perciò  disse  a Paolo  : Ti  è 
permesso  di  parlare  per  te  stesso.  Allora  Paolo, 
stesa  la  mano,  principiò  a far  sua  difesa,  lo 
mi  stimo  fortuuato,  o re  Agrippa,  perchè  sono 
per  dir  mia  ragione  quest'oggi  alla  tua  pre- 
senta su  tutti  i capi  ood'io  sono  accusata  dai 
giudei,  massimamente  csseudo  tu  conoscitore 
di  tutte  le  consuetudini  e questioni  che  sono 
tra  gli  Ebrei;  per  la  qual  cosa  ti  prego  di 
udirmi  pazientemente.  E quanto  alla  vita 
che  io  ho  menalo  dalla  giovenlb  tra  que' della 
mia  nazione  in  Gerusalemme,  fino  da  princi- 
pio , ella  è nota  a lutti  i giudei  ; i quali  ( se 
render  vogliono  testimonianza  ) prima  d'ora 
hanno  saputo  com'  io  da  prima,  secoudo  la  piò 
sicura  sètta  della  nostra  religione , vissi  fari- 
seo. Ora  poi,  per  la  speranza  della  promessa 
fatta  da  Dio  ai  padri  nostri,  sto  qual  reo  in 
giudizio;  alla  quale  (promessa)  le  dodici  no- 
stre tribù , servendo  notte  e giorno  a Dio, 
sperano  di  arrivare.  Per  cagione  di  questa  spe- 


ranza sono  io  accusato  da'giudei,  o re.  Come 
incredibil  cosa  si  giudica  da  voi  che  Dio  risu- 
sciti i morti?  E quanto  a me  io  mi  era  messo 
in  cuore  di  dover  fare  da  nemico  molte  cose 
contro  il  nome  di  Gesh  Nazzareno;  come  an- 
che feci  in  Gerusalemme  , e molti  dei  santi  io 
chiusi  nelle  prigioni , avutone  il  potere  dai 
principi  de' sacerdoti  : e quando  erano  uccisi, 
io  diedi  il  mio  voto.  E per  tutte  le  sinagoghe 
spesse  volte  a forza  di  gastighi  li  costringeva 
a bestemmiare  ; e sempre  più  infuriando  con- 
tro di  essi  li  perseguitava  anche  per  le  citth 
di  fuora.  Tra  le  quali  cose  essendo  io  andato 
a Damasco  con  potestti  e per  commissione  dei 
principi  de’  sacerdoti , di  mezzo  giorno  vidi , 
o re,  nella  strada  una  luce  del  cielo  più  splen- 
dente del  sole  lampeggisre  intorno  a me  e a 
quei  ch’orano  meco.  Ed  essendo  noi  tutti  ca- 
duti per  terra , udii  una  voce  che  a me  diceva 
in  ebreo  : Sauto,  Saulo,  perchè  mi  perseguili? 
Dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pun- 
golo. Allora  io  risposi  : Chi  sei  tu , o Signore? 
E quegli  rispose  ; lo  son  Gesù , cui  tu  perse- 
guili. Ma  levali  ab  e sta’ ritto  su' tuoi  piedi; 
imperocché  a questo  fine  ti  sono  apparito  per 
costituirti  ministro  e testimone  delle  cose  che 
hai  vedute  e di  quelle  per  le  quali  ti  appari- 
rò, e ti  libererò  da  questo  popolo  e da' gen- 
tili, tra  i quali  ora  li  mando  ad  aprire  i loro 
occhi , affinchè  si  convertano  dalle  tenebre  alla 
luce , e dalla  podesth  di  Satana  a Dio , affin- 
chè ricevano  la  remissione  de' peccati  e l’ere- 
ditò tra  i santi , mediante  la  fede  che  è in  me. 
Per  la  qual  cosa , o re  Agrippa , non  fui  ri- 
belle alla  celeste  visione  : ma  primieramente 
a quelli  che  sono  in  Damasco  e in  Gerusalem- 
me , e per  tulio  il  paese  della  Giudea  ; di  poi 
anche  alle  genti  predicava  che  si  pentissero 
e si  convertissero  a Dio,  e facessero  degne 
opere  di  penitenza.  Per  questa  ragione  i Giu- 
dei, avendomi  preso  nel  tempio,  tentavano  di 
uccidermi.  Ma  sostenuto  dall'aiuto  divino , ho 
perseverato  sino  a questo  giorno , insegnando 
ai  piccoli  e a' grandi,  niun' altra  cosa  dicendo 
fuori  di  quello  che  i profeti  e Mosè  hanno 
detto  dover  succedere  ; che  il  Cristo  dovea  pa- 
tire; che  essendo  Egli  il  primo  a risorgere  da 
morte,  annunziar  dee  la  luce  a questo  popolo 
e alle  nazioni.  Tali  cose  dicendo  egli  in  sua 
difesa , Fealo  ad  alta  voce  diase  : Tu  sei  im- 
pazzito, o Paolo:  la  molta  dottrina  ti  fa  dare 
in  pazzie.  Ma  Paolo  : Non  son  pazzo , disse , ot- 
timo Pesto,  ma  proferisco  parole  di  verith  e 
di  saggezza.  Imperocché  son  note  queste  cose 
al  re,  dinanzi  a cui  liberamente  ragiono, 
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dacché  ninna  di  queste  cose  credo  nascosta  a 
lui.  Conciossiachè  niente  di  questo  è stato  fatto 
in  un  cantone.  Credi  tu,  o re  Agrippa , ai  pro- 
feti ? So  che  tu  credi.  Ma  Agrippa , disse  a 
Paolo:  Quasi,  quasi  mi  persuadi  a diventar 
cristiano.  E Paolo  : Bramo  da  Dio  che,  o quasi 
o senza  quasi , non  solamente  tu , ma  anche 
lutti  quei  che  mi  ascoltano  diventiate  oggi 
quale  sonio,  eccettuate  queste  catene.  E si 
alzò  il  re,  e il  preside,  e Berenice,  e quelli 
che  sedevano  con  essi.  E ritiratisi  in  dispar- 
te, discorrevan  tra  loro  dicendo  : Quest'uomo 
non  ha  fatto  cosa  che  meriti  morte  o prigio- 
nia. E Agrippa  disse  a Festo  : Quest'uomo  po- 
teva esser  liberato,  se  non  avesse  appellato 
a Cesare  » ( Atti  26). 

57.  Essendo  adunque  stato  risoluto  che 
Paolo  sarebbe  per  mare  trasportato  in  Italia , 
fu  con  altri  prigionieri  consegnato  ad  un  certo 
Giulio,  centurione  della  coorte  appellata  l’Au- 
gusta. Imbarcatisi  a Cesarea  sopra  una  nave 
Adrumelina , e levate  l’ancore,  cominciarono 
a navigare  lungo  le  coste  dell'Asia.  San  Luca 
ed  Aristarco  macedone  di  Tessalonica  non  vol- 
lero abbandonare  l’apostolo,  il  quale  era  ancora 
trattato  con  molta  umanità  dal  centurione 
Giulio.  Indi,  arrivati  a Sidone,  permisegli  di 
visitare  gli  amici  e di  provvedere  alle  proprie 
necessità.  Essendo  quindi  parliti,  furono  co- 
stretti, per  cagione  dei  venti  contrari,  a costeg- 
giare lungo  l’isola  di  Cipro,  e traversato  il 
mare  della  Cilicia  e della  Panfilia  , approdarono 
a Lislri,  o,  come  si  legge  in  qualche  codice  gre- 
co, e molti  ancora  pretendono  doversi  leggere, 
a Mira  , città  della  Licia,  non  molto  distante 
dal  mare , nel  cui  porto  avendo  trovato  il 
centurione  una  nave  alessandrina  che  stava 
per  far  vela  verso  l’Italia,  in  essa  trasportò 
la  sua  gente.  Ma  la  loro  navigazione  per  molli 
giorni  fu  molto  lenta  , e con  grande  stento 
potettero  giungere  all'altura  di  Gnido,  città 
situata  nell’estremità  della  penisola  della  Ca- 
ria; donde  respinti  dal  vento  contrario , furo- 
no obbligati  a dirizzare  la  prua  alla  volta  di 
Candia,  e dal  promontorio  Salmonio,  che  è 
nella  parte  orientale  dell'Isola,  tiraron  lungo 
la  costa  meridionale  della  medesima , e con 
grandissima  difficoltà  giunsero  a un  certo  luogo 
che  si  chiamava  Buonporto,  vicino  alla  città 
di  Talassa.  Pel  molto  tempo  perduto  in  que- 
sta cosi  difficile  navigazione,  già  si  avanzava 
l'autunno,  ed  era  passato  il  solenne  digiuno 
che  dai  giudei  celebravasi  nel  settimo  mese , 
corrispondente  parte  al  Settembre  dei  Romani 
e parte  all’ Ottobre,  nè  parea  più  cosa  sicura 
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mettersi  in  mare.  Tale  almeno  era  il  senti- 
mento di  Paolo.  Ma  il  centurione  si  fidò  piut- 
tosto alle  parole  del  pilota  e del  padrone  della 
nave.  Sciolsero  adunque  di  nuovo  le  vele  ai 
venti,  con  intenzione  di  portarsi  a Fenice,  altro 
porto  nello  stesso  fianco  meridionale  di  Can- 
dia, per  quivi  passare  Finverno.  Da  principio 
un  vento  australe  che  dolcemente  spirava  fu 
loro  assai  favorevole,  e avevano  già  concepi- 
to una  gran  fiducia  di  conseguire  l’intento.  Ma 
non  molto  dopo  si  alzò  un  orribil  tifone,  o un 
vento  impetuoso  tra  il  levante  e la  tramonta- 
na, contro  il  quale  non  polendo  lungamente 
contrastare  la  nave,  fu  d’uopo  abbandonarla 
alla  discrezione  della  tempesta  , da  cui  fu  get- 
tata verso  un’isola  non  molto  distante,  chia- 
mata Gauda,  che  è a ponente  di  Candia  dalla 
stessa  parte  del  mezzogiorno.  Aggravandosi 
poi  sempre  più  lo  sconvolgimento  dell'aria  e 
delle  oude , furono  obbligali  il  di  seguente  a 
gettare  in  mare  le  mercanzie,  e il  terzo  giorno 
anche  gli  strumenti  meno  necessari  del  basti- 
mento. Frattanto  passarono  molti  giorni  senza 
vedere  nè  sole  nè  stelle  , senza  speranza  della 
salute,  in  una  somma  afilizione  e in  un  con- 
tinuo digiuno.  Piacque  però  al  cielo  di  far  loro 
finalmente  spuntare  in  mezzo  a questa  deso- 
lazione ed  estremo  abbattimento  un  raggio  di 
sicurezza.  Comparve  all'apostolo  un  angelo , 
che  gli  ordinò  di  non  temere;  poiché  quan- 
tunque fosse  per  ispezzarsi  la  nave,  egli  con 
tutto  ciò  sano  e salvo  doveva  comparire  da- 
vanti a Cesare,  e in  grazia  di  lui,  Iddio  non 
avrebbe  permesso  che  alcuno  di  quei  che  seco 
erano  nella  nave  perissero.  Tutto  espose  l’apo- 
stolo agli  afilitli  e abbandonali  compagni , 
esortando  loro  a star  di  buon  animo  poiché  cer- 
tamente cosi  sarebbe  accaduto.  Correva  la 
quarta  decima  notte  di  questa  fiera  burrasca 
che  dalle  vicinanze  dell’isola  di  Candia  avea 
già  spinto  la  nave  al  mare  Adriatico:  ove 
seguitando  ad  essere  tuttavia  il  giuoco  de’vcn- 
li , ed  essendo  da  essi  ora  in  una  parte,  ora 
in  un'altra  sbalzala,  finalmente  si  accorsero 
i marinari  di  non  esser  molto  lontani  dalla 
terra.  Onde  per  il  timore  di  non  urtare  in 
qualche  scoglio,  gettarono  le  ancore  e cosi 
stettero  attendendo  con  impazienza  il  giorno. 
Sul  comparir  della  luce,  Paolo,  forse  avver- 
tito da  Dio  dover  questo  essere  il  giorno  del 
loro  naufragio,  tornò  di  nuovo  ad  assicurarli 
che  niuno  sarebbe  perito;  e poiché  erano  già 
quattordici  giorni  che  se  la  passavano  senza 
cibo,  egli  esortò  tutti  n voler  prendere  qual- 
che ristoro,  onde,  ripreso  vigore , potessero 
27 
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poi,  rolla  la  nave,  sostenersi  sulle  onde,  e 
salvi  giungere  a terra.  Intanto  la  tempesta , 
invece  di  calmarsi  ed  appiacevolirsi,  sempre 
più  orrida  diveniva  e furiosa;  onde  obbligò  i 
marinari  ad  alleggerire  anche  più  la  nave  con 
gettare  in  mare  il  frumento.  Fatto  poi  il  gior- 
no più  chiaro,  videro  una  spiaggia  ed  un  gol- 
fo, in  cui  fecero  tutti  gli  sforzi  per  ispingere  | 
c farci  approdare  la  nave.  Ma  ella  andò  ad 
urtar  colla  prua  in  una  sirle  o banco  di  arena, 
che  sotto  l'acqua  giaceva  in  mezzo  a due 
vaste  profondità.  Fissata  adunque  la  prua  in 
quel  guado,  non  potò  la  poppa  lungamente 
resistere  alla  violenza  delle  onde.  Il  che  osser- 
vato dai  soldati,  suggerivano  al  centurione  di 
uccidere  tutti  i prigioni , acciocché  alcuni  di 
essi,  salvatisi  a nuoto,  non  Scappassero.  Ma 
il  centurione,  a cui  sommamente  premeva  di 
salvare  a Paolo  la  vita,  non  solo  non  approvò, 
ma  impedì  ancora  l’esecuzione  del  barbaro  c 
dispietato  consiglio,  e comandò  che  gli  atti 
a nuotare  si  gettassero  i primi  fuor  della  nave 
e si  salvassero  a terra,  e che  gli  altri  si  appi- 
gliassero a qualche  legno  e alle  tavole  del  ba- 
stimento rotto  c sfasciato.  Il  che  a tutti  riesci 
felicemente,  non  essendovi  stato  alcuno  che 
o nuotando  non  giungesse  al  lido,  o sano  e 
salvo  non  vi  fosse  spinto  dalla  discrezione 
dei  flutti. 

# Non  avevano  fin  a quest'ora  saputo  a 
quale  spiaggia  gli  avesse  portali  il  furore  della 
tempesta;  ina  dai  paesani,  che  con  molta  uma- 
nità accorsero  a dar  loro  qualche  sollievo  , 
intesero  esser  quella  un’  isola  il  cui  no- 
me era  Mcait-Melita , noine  comune  a due 
isole,  delle  quali  una  di  presente  chiamasi 
Malta,  e Feltra  Meleda.  Risiede  quella  nel  mare 
Ionio  e questa  nel  seno  adriatico  o sia  golfo 
di  Venezia.  Aml>edue  si  attribuiscono  la  gloria 
di  avere  accolto  l’apostolo  naufragante:  né  io 
voglio  decidere  questa  causa,  sostenuta  dalle 
due  parli  litiganti  con  gran  valore  e con  grande 
apparecchio  di  plausibili  argomenti.  1 barbari 
(che  così  chiama  San  Luca  gli  abitanti  deciso- 
la, e come  i Greci  chiamavano  ogni  altra  na- 
zione) accesero  un  gran  fuoco  |»er  asciugare 
e riscaldare  quei  che  in  una  stagione  cosi 
fredda  e piovosa,  dopo  gli  stenti  e il  trava- 
glio di  tanti  giorni , uscivano  di  mezzo  all'on- 
de.  Avendo  Paolo  raccolto  una  quantità  di 
sermenti,  c avendola  gettala  sul  fuoco,  una 
vipera,  che  il  freddo  avea  renduta  stupida, 
risvegliata  dal  caldo,  assalì  la  mano  del  san- 
to apostolo.  Come  ciò  videro  i barbari,  con- 
chiusero fra  di  loro  dover  certamente  esser 


Paolo  un  omicida  ; poiché  , essendosi  appena 
salvato  dalla  burrasca , la  divina  vendetta 
tuttavia  lo  inseguiva,  né  lo  lasciava  vivere. 
Ma  l’apostolo,  scossa  la  bestia  sul  fuoco,  non 
ne  ricevè  alcun  danno.  Credevano  gli  isolani 
di  doverlo  veder  subito  stranamente  gonfiarsi, 
cadere  a terra  c morire.  Ma  dopo  aver  lun- 
gamente atteso  e veduto  che  non  gliene  ve- 
niva alcun  male,  portatisi  a un  altro  estremo, 
cominciarono  a dire  esser  egli  un  dio.  Erano 
in  quelle  parti  alcune  possessioni  di  un  certo 
Publio, uomo  principale  dell'isola,  il  quale  diede 
a Giulio  centurione,  all’apostolo  e agli  altri 
per  tre  giorni  un  cortese  ospizio.  Ora  essendo 
in  questo  medesimo  tempo  stalo  assalito  il 
padre  di  Publio  dalla  febbre,  e trovandosi 
molestalo  dalla  dissenteria,  mali  ambidue  mol- 
to pericolosi  in  un  vecchio,  San  Paolo,  avendolo 
visitato  e pregato  per  lui  cd  impostegli  le 
mani,  lo  risanò.  Per  la  qual  cosa  tutti  gli 
infermi  dell’isola  cominciarono  a ricorrere  al 
santo  apostolo,  i quali  similmente  ne  riporta- 
rono la  salute,  onde  inolio  se  gli  affezionarono, 
c gli  rendettero  grandi  onori , e lo  provvidero 
del  bisognevole  pel  viaggio. 

58.  « Dopo  tre  mesi  s’ imbarcarono  sopra 
una  nave  alessandrina , che  avea  svernato 
nell’isola,  ed  avea  nella  prua  per  insegna  le 
immagini  di  Castore  e Polluce.  Avendo  ap- 
prodato a Siracusa  vi  si  fermarono  per  tre 
giorni , e di  Ih  costeggiando  si  portarono  a 
Reggio  nella  Calabria.  Donde , dopo  la  breve 
dimora  di  un  sol  giorno , soffiando  il  vento 
di  mezzodì , giunsero  il  secondo  giorno  a 
Pozzuolo , ove  trovarono  alcuni  cristiani,  i 
quali  costrinsero  Paolo  ed  i compagni  a di- 
morare oppresso  di  loro  per  sette  giorni , 
dopo  de’  quali  proseguirono  il  loro  viaggio 
alla  volta  di  Roma.  Avendo  ciò  inteso  dai 
cristiani  di  Pozzuolo  i Romani , che  arde- 
vano di  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  ed 
abbracciare  l’apostolo,  non  potettero  tratte- 
nersi dal  portarsegli  incontro , alcuni  sino  al 
fóro  di  Appio  e altri  fino  alle  tre  Taverne , 
cioè  questi  sopra  trenta  c quelli  più  di  cin- 
quanta miglia  lungi  da  Roma.  Paolo  al  ve- 
derli fu  sì  consolato  che  ne  ringraziò  Dio  e 
sentì  riempirsi  il  cuore  di  nuova  fidanza  » 
( Orsi , Stor.  Eccl.  , l.  4 ). 

Prefetto  del  pretorio  o capitano  delle  guar- 
die era  allora  Afranio  Burro  , collega  di  Se- 
neca nell'educazione  di  Nerone , e uomo  assai 
lodalo  per  la  scienza  sua  militare  e per  la 
probità  c austerità  de’ costumi.  A questo  ri- 
mise il  centurione  Giulio  i prigionieri,  e Paolo 
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Ira  questi , il  quale  dopo  essere  stalo  trat- 
tato da  lui  durante  il  viaggio  con  molto  ri- 
guardo ed  umanità  , dovè  certamente  ai  di 
lui  buoni  uflicj  la  permissione  che  da  Burro 
ottenne  in  Roma  di  abitare  ove  gli  piacesse , 
fuori  delle  pubbliche  prigioni,  sotto  la  guardia 
di  un  soldato  che,  secondo  l'uso  di  quei  tempi, 
avea  legato  la  mano  sinistra  alla  stessa  catena 
che  pendeva  dalla  mano  destra  del  prigioniero. 

e E tre  giorni  dopo  convocò  Paolo  i prin- 
cipali giudei.  I quali  essendo  insieme  venuti, 
disse  loro  : Uomini  fratelli , io  non  avendo 
fatto  niente  contro  il  popolo  o contro  le  con- 
suetudini patrie , incatenalo  fui  messo  da 
Gerusalemme  nelle  mani  dei  Romani  ; i quali 
avendomi  disaminato,  volevano  mettermi  in 
libertà  per  non  essere  in  me  colpa  alcuna 
degna  di  morte.  Ma  opponendovi  i giudei , 
sono  stato  costretto  ad  appellare  a Cesare , 
non  come  se  fossi  per  accusare  in  qualche 
cosa  la  mia  nazione.  Per  questo  motivo  adun- 
que ho  chiesto  di  vedervi  e di  parlare  con 
voi.  Conciossiachè  a cagione  della  speranza 
d’Israele  da  questa  catena  son  cinto.  Eglino 
però  gli  dissero  : Noi  nè  abbiamo  ricevuto 
lettere  intorno  a te  dalla  Giudea  , nè  è ve- 
nuto alcuno  do’  fratelli  ad  avvisarci  o dirci 
alcun  male  di  te.  Brameremmo  però  di  udire 
da  te  i tuoi  sentimenti , imperocché  riguardo 
a questa  sètta  è noto  a noi  come  ella  ha  in 
ogni  luogo  coni  radi  (tori.  E fissatogli  il  giorno, 
andarono  da  lui  nell' ospizio  molli  a’ quali 
esponeva  e dimostrava  il  regno  di  Dio  , e li 
convinceva  di  quel  che  riguardava  Gesù  , per 
mezzo  della  legge  di  Mosè  e de’ profeti , dalla 
mattina  sino  alla  sera.  E alcuni  credevano 
a quello  che  si  diceva  ; altri  non  credevano. 
Ed  essendo  discordi  tra  loro , se  n'  andava- 
no, dicendo  Paolo  sol  questa  parola  : Lo  Spi- 
rilo Santo  bene  ha  parlato  per  Isaia  profeta 
ai  padri  nostri,  dicendo  : Va  da  questo  popolo  e 
dV  loro  : Con  le  orecchie  udirete  e non  intende- 
rete, e vedendo  vedrete  e non  distinguerete. 
Imperocché  si  è incrassato  il  cuore  di  questo 
popolo , e sono  duri  di  orecchie  e hanno  ser- 
rati i loro  occhi  ; onde  a sorte  non  veggano 
con  gli  occhi  c colle  orecchie  odano , c col 
cuore  intendano  , e si  convertano , e io  li 
sani.  Siavi  adunque  noto  come  allo  genti  è 
stata  mandala  questa  salute  di  Dio , ed  esse 
ascolteranno  j»  [Atti , 28,  17-28). 

Per  quanto  terribili  fossero  queste  paròle , 
bastanti  non  furon  però  di  raumiliarc  gli 
spirili  superbi  de’ Giudei,  nè  farli  desistere 
dalle  loro  dispute. 


Paolo  intanto  abitò  per  due  anni  in  una 
casa  che  avea  presa  a pigione,  ivi  acco- 
gliendo tutti  quelli  che  a lui  venivano , pre- 
dicando il  regno  di  Dio  , e insegnando  quanto 
al  nostro  Signor  Gesù  Cristo  spettava  , libe- 
ramente e senza  che  nessuno  glielo  impedisse 
( Atti , 28  ). 

1 cristiani  di  Filippi,  come  già  vedemmo, 
erano  le  primizie  del  suo  apostolato  in  Europa 
e nella  Macedonia  , e pare  che  eglino  fossero  i 
prediletti,  com’esso  era  loro  carissimo,  poi- 
ché essi  soli  aveano , per  cosi  dire,  il  privi- 
legio di  provvedere  alle  sue  necessità. 

Infatti  non  appena  lo  seppero  in  Roma  , 
gli  spedirono  tosto  Epafrodite  loro  apostolo  , 
vale  a dire  loro  vescovo  , con  abbondanti  soc- 
corsi , il  quale  si  diede  , a nome  de’  Filip- 
pesi , a servire  con  tanto  assidua  premura  il 
santo  prigioniero , che  ne  contrasse  una  ma- 
lattia mortale  , da  cui  Dio  però  si  compiacque 
liberarlo,  non  solo  in  premio  della  sua  carità, 
ma  anco  per  compassione  verso  I’  apostolo  , 
onde  alle  sue  tante  afflizioni  non  si  aggiun- 
gesse anco  quella  di  perdere  un  cosi  caro  e 
fedcl  compagno  di  sue  fatiche  e combatti- 
menti pel  vangelo. 

59.  La  notizia  del  pericolo  di  Epafrodite 
afflisse  grandemente  i Filippesi;  ed  egli  stesso 
fu  più  dolente  per  la  loro  afflizione  che  per 
la  propria  malattia.  E San  Paolo , più  solle- 
cito della  loro  scambievole  consolazione  che 
«Iella  propria  , appena  lo  vide  alquanto  rista- 
bilito, si  affrettò  a rimandarlo  in  Macedonia 
con  una  lettera  ai  santi  di  Filippi , c special- 
mente ai  vescovi  e ai  diaconi , vale  a dire 
ai  saceidoti , essendo  Epafrodito  l’apostolo  o 
il  vescovo  propriamente  detto  de’ Filippesi. 

Questa  lettera  spira  tutta  carità  e amo- 
revolezza , nè  vi  si  trova  alcun  rimprovero 
o riprensione  : <r  Ho  credulo  necessario , egli 
scrive , di  mandarvi  Epafrodite , fratello  c 
cooperatore,  c della  stessa  milizia  con  me, 
e vostro  apostolo  , ed  il  quale  ha  sovvenuto 
alle  mie  necessità  ; conciossiachè  bramava  ar- 
dentemente di  riveder  tutti  voi  ; ed  era  af- 
flitto perchè  si  fosse  saputo  da  voi  come  egli 
era  stato  malato.  Imperocché  veramente  è 
stalo  malato  fino  a morte;  ma  Dio  ha  avuto 
compassione  di  lui;  nè  solamente  di  lui,  ma 
anche  di  me , affinchè  non  avessi  dolore  sopra 
dolore.  Lo  ho  adunque  mandato  più  spedita- 
mente, affinchè,  vedutolo  di  nuovo,  vi  ralle- 
griate, e io  sia  fuori  di  pena  » ( Filip. , 2,  25-28). 

Bella  e amabile  amistà  de’ santi  ! ciascuno 
si  allegra  o si  rattrista  , più  pel  gaudio  o 
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pel  dolore  di  coloro  che  ama  , che  pel  suo 
proprio  ! 

Paolo  quindi  fa  sapere  a' suoi  amali  Filip- 
pcsi  , che  la  sua  prigionia  , lungi  dal  nuo- 
cere ai  progressi  del  Vangelo  , gli  era  anzi 
propizia , perchè  c nel  pretorio , e nella  reg- 
gia, c dovunque  eran  conosciute  le  catene 
che  portava  per  Gesù  Cristo,  e già  eran  vi 
cristiani  fino  alla  corte  di  Nerone.  Oltre  di 
che  molti  vedendo  come  le  catene  c la  pri- 
gionia dell’apostolo  rialzavano  la  gloria  del 
Vangelo  in  luogo  di  oscurarla  , avean  ripreso 
coraggio  e predicavano  la  divina  parola  con 
più  libcrlh  e maggior  fiducia.  Alcuni  lo  face- 
vano per  vero  zelo  , per  motivo  di  carit’a  c 
per  aggradire  al  santo  prigione  e altri  per 
spirito  di  gelosia  , immaginandosi  di  aumen- 
tare il  peso  delle  sue  catene  , come  se  egli 
dovesse  accorarsi  di  vederli  allargare  e con- 
fermare la  fede  nella  metropoli  del  mondo  in 
vece  sua  ; ma  egli  protesta  di  veder  con 
sommo  piacere  Gesù  Cristo  annunzialo  in 
qualunque  modo  si  voglia , uè  si  turba  o af- 
fligge per  cosa  al  mondo.  Purché  Gesù  Cristo 
sia  glorificato  nel  mio  capo , egli  dice , io 
non  mi  curo  nè  del  vivere  nè  del  morire  ; c 
quantunque  la  morte  fosse  più  conforme  alle 
mie  brame  , come  quella  che  , sciogliendomi 
dai  legami  del  corpo  , mi  unirebbe  intima- 
mente con  Cristo  , nondimeno  veggo  che  la 
mia  vita  è utile  e necessaria  per  vostro  pro- 
fitto e consolazione  ; confido  dunque,  anzi  son 
certo  , non  solo  di  vivere  , ma  anco  di  recu- 
perare la  mia  libertà  e tornare  a rivedervi. 

E qui  torna  ad  esortarli  con  effusione  di 
cuore  a mostrarsi  sempre  più  degni  del  Van- 
gelo. « Se  adunque  { cosi  egli  ) alcuna  con- 
solazione in  Cristo , se  alcun  conforto  della 
carità , se  alcuna  comunione  di  spirilo , se 
viscere  di  compassione , rendete  compiuto  il 
mio  gaudio  cou  essere  concordi , con  avere 
la  stessa  carità,  una  sola  anima  , uno  stesso 
sentimento;  nulla  (fate)  per  picca  o per  va- 
nagloria , ma  per  umiltà  l’uno  creda  l’altro 
a sè  superioro;  ognuno  faccia  attenzione  non 
a quello  che  torni  bene  per  lui , ma  a quello 
che  torni  bene  per  gli  altri.  Si  abbiano  tra 
di  voi  gli  stessi  sentimenti  che  furono  in 
Cristo  Gesù,  il  quale,  essendo  nella  forma 
di  Dio  , non  credette  che  fosse  una  rapina 
quel  suo  essere  eguale  a Dio  ; ma  annichilò 
sè  stesso , presa  la  forma  di  servo  , fatto  si- 
mile agli  uomini , c per  condizione  ricono- 
sciuto per  uomo.  Umiliò  sè  stesso,  fatto  ubbi- 
diente sino  alla  morte,  e morte  di  croce.  Per 


la  qual  cosa  Dio  pur  lo  esaltò  c gli  donò  un 
nome  sopra  qualunque  nome  ; onde  nel  nome 
di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo , in 
terra  e nell’inferno  ; e ogni  lingua  confessi 
che  il  Signore  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di 
Dio  Padre  » ( Filipp.  2 , 1 - tl  ). 

Attendendo  intanto  la  consolazione  di  rive- 
dere i suoi  diletti  Filippesi , delibera  l’apostolo 
di  spedir  loro  al  più  presto  Timoteo,  come  la 
persona  , dopo  lui , la  più  affezionala  alle  cose 
loro  ; presto  spera  di  seguirlo  egli  pure  ; ma 
intanto  gli  saia  di  gran  consolazione  il  rice- 
ver le  loro  nuove  per  mezzo  dell'anialo  disce- 
polo; e gli  farà  far  questo  viaggio  subitochè 
potrà  scorgere  qual  piega  prenda  la  sua  causa, 
giacché  finora  gli  rendeva  nella  sua  prigione 
tutti  i servigi  che  un  figliuolo  amoroso  ren- 
der poteva  al  padre  suo  [Filip.  2,  19). 

Quindi , dopo  averli  premuniti  coulro  la 
seduzione  de’ falsi  apostoli,  nemici  della  croce 
di  Gesù  Cristo,  i quali,  tanto  nella  Macedo- 
nia, quanto  in  Asia,  non  desistevano  dall' in- 
culcare ai  fedeli  la  necessità  di  farsi  circon- 
cidere e di  osservare  le  cerimonie  giudaiche, 
l'apostolo  esorta  particolarmente  Evodia  e 
Siutica  alla  concordia  e alla  pace.  E perchè 
sfavagli  mollo  a cuore  di  ben  presto  vederle 
pienamente  riconciliale,  soggiunge:  «Prego 
anche  te,  compagno  fedele,  porgi  la  mano 
a queste,  le  quali  hanno  meco  combattuto 
per  il  Vangelo,  con  Clemente,  o gli  altri 
miei  aiuti,  i nomi  de’quali  sono  nel  libro  della 
vita  » ( Filip.  4,3). 

Nella  Grecia , dove  gli  uomini  avean  diffì- 
cile accesso  presso  le  donne,  era  mestieri,  per 
convertirle,  servirsi  o dc’loro  mariti,  o d’al- 
tre donne  cristiane,  le  quali,  per  questa  ra- 
gione, accoropagnavan  gli  apostoli  c prende- 
van  parte  alle  fatiche  e ai  trionfi  delle  loro 
missioni.  Fra  queste  eran  probabilmente  Evo- 
dia e Sinliche , c siccome  era  sorta  tra  esse 
una  qualche  contesa  , l’apostolo  non  solo  le 
esorta  a riconciliarsi , ma  di  più  prega  Epofro- 
dito,  loro  vescovo  , cui  è diretta  la  parola , di 
usarvi  la  sua  pastorale  sollecitudine,  le  sue 
preghiere,  la  sua  autorità  c il  suo  zelo. 

Altrove  parleremo  di  quel  Clemente,  qui 
nominalo,  e che  comunemente  vien  credulo 
essèr  quello  che  , dopo  Lino , successe  al  Prin- 
cipe degli  apostoli  nella  sede  di  Roma.  Ma 
cosa  degna  di  osservazione  in  questa  lettera 
si  è il  saluto  che  l'apostolo  indirizza  in  que- 
sti termini  ai  Filippesi  : « Vi  salutano  lutti  i 
santi , e principalmente  quelli  che  sono  della 
casa  di  Cesare  » [Filip.  4 , 22). 
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Quel  Cesare  era  Nerone  che  allora  teneva 
l'impero.  Dunque  in  quella  corte  istessa  dove 
Seneca  con  tutta  la  sua  filosofìa,  con  tutta  la 
sua  eloquenza , con  tutte  le  sue  ricchezze  e 
con  tutto  il  suo  credilo,  non  seppe  far  di  Ne- 
rone altro  che  un  mostro,  del  quale  non  ar- 
rossi di  giustificare  il  più  esccrabil  delitto  qual 
fu  il  parricidio,  in  quella  istessa  corte,  Paolo 
giudeo,  Paolo  prigione,  Paolo  in  catene,  fa  cre- 
dere in  Gesù  Cristo  c nella  sua  religione , per- 
suade la  continenza  , la  modestia,  la  tempe- 
ranza, la  misericordia,  la  carità,  il  disprezzo 
dei  piaceri , degli  onori , dello  ricchezze , in 
una  parola  in  quella  medesima  corte , Paolo 
forma  dei  santi  ! Oh  ! qual  distanza  tra  il  filo 
sofo  e l’apostolo  ! 

60.  Una  delle  più  celebri  conversioni  che 
abbia  fatto  l’apostolo  nel  tempo  di  questa  sua 
prima  prigionia  in  Roma . fu  quella  di  Oncsi- 
mo , schiavo  di  Filemone.  Avea  costui  deru- 
bato il  suo  padrono,  e per  evitare  il  meritato 
gasligo,  erosi  rifugialo  nella  metropoli  del 
inondo,  quando  fu  guidalo  dalla  divina  Prov- 
videnza a’ piedi  del  sanlo  prigioniero.  Filemone 
insigne  cristiano  di  Colosso,  celebre  città  della 
Frigia,  era  amalo  da  Paolo  con  speciale  affetto 
e riamalo  del  pari;  onde  avendo  convcrtito 
Onesimo  e tra  le  catene  rigeneratolo  in  Cri- 
sto, non  volle  ritenerlo  presso  di  sè,  ma  glielo 
rimandò  con  una  lettera , nella  quale  lo  esorta 
c lo  prega  con  le  più  affettuose  ed  efficaci 
espressioni  ad  accoglierlo  non  più  come  schia- 
vo , ma  come  fratello  ed  a perdonargli  le  sue 
colpe  e rimettergli  il  suo  furto. 

« Avendo  io,  gli  scrive,  molta  fidanza  in 
Gesù  Cristo  per  comandarti  quel  clic  conviene, 
ti  prego  piuttosto,  per  la  carità,  tale  essendo 
tu  quale  io  Paolo  vecchio , ora  poi  anche  pri- 
gioniero di  Gesù  Cristo,  li  scongiuro  per  il 
mio  figliuolo , cui  ho  io  geuerato  tra  le  catene, 
Onesimo,  il  quale  una  volta  fu  disutile  per  le, 
ora  poi  ò utile  e per  me  e per  le,  il  quale 
io  ho  rimandato  a le.  E tu  accoglilo  come  mie 
viscere;  il  quale  io  bramava  di  ritener  con  me, 
perchè  mi  servisse  in  luogo  di  te  tra  le  ca- 
tene del  Vangelo;  ma  nulla  ho  voluto  fare 
senza  il  tuo  parere,  affinchè  non  fosse  qua- 
si forzalo  ma  volontario  il  benefìcio  tuo.  Im- 
perocché forse  per  questo  si  è allontanato 
per  breve  ora  da  te  , affinchè  tu  lo  ricu(ierassi 
per  l’eternità  : non  più  come  servo , ma  , in 
cambio  di  servo , fratello  carissimo , massima- 
mente a me:  c quanto  più  a te,  e secondo  la 
carne,  c secondo  il  Signore  ? Se  adunque  tieni 
me  per  tuo  intrinseca,  accoglilo  come  me;  che 


se  in  qualcosa  li  ha  fatto  danno,  od  egli  è a 
te  debitore,  scrivi  ciò  a conto  mio.  Io  Paolo 
ho  scritto  di  pugno;  io  soddisfarò,  per  non 
dirli  che  tu  devi  a me  anche  le  stesso;  si,  o 
fratello.  Ricavi  io  da  te  questo  frutto  nel  Si- 
gnore; ristora  le  mie  viscere  nel  Signore.  Affi- 
dato alla  tua  ubbidienza  ti  ho  scritto,  sapendo 
che  farai  anche  più  di  quello  che  io  dico  » 
(FUem.  8-21).  Nel  tempo  stesso  Io  prega  di  pre- 
parargli un  alloggio  in  casa  sua  , essendo  cer- 
to , che  ben  presto  liberato,  per  effetto  delle 
loro  preghiere,  dalla  sua  prigionia,  sarebbe 
tornato  iu  Asia. 

Benché  in  questa  lettera  ei  parli  al  solo 
Filemone,  tuttavia  ei  la  dirige  anco  alla  di  lui 
moglie  Appia  , dalfapos'.olo  chiamata,  nell' in- 
dirizzo , carissima  sorella;  ad  Archippo  cui  dà 
il  titolo  di  collega  e compagno  nelle  fatiche 
evangeliche,  e alla  Chiesa,  vale  a dire  a tutti 
i fedeli  solili  ad  adunarsi  in  casa  di  Filemone 
c di  Appia.  Seguon  poi  i saluti  ad  Epafra , il 
quale,  come  Paolo,  era  prigioniero  in  Roma 
per  Gesù  Cristo;  di  Mano,  di  Aristarco,  di 
Demade  e di  Luca  , comunemente  tenuto  per 
l’evangelista,  i quali  tutti  dall'apostolo  vengon 
chiamati  collaboratori , o compagni  di  fatiche 
nella  conversione  del  mondo  ( idem). 

61.  Tornato  Onesimo  dal  suo  padrone  colla 
lettera  , ne  fu  accollo  con  bontà , dolcezza  c 
carità  come  bramava  San  Paolo.  E siccome 
gli  diceva  che  l’assistenza  di  quel  servo  gli  sa- 
rebbe stala  di  gran  sollievo  nella  sua  prigio- 
nia, si  affrettò  a rimandarglielo  in  Roma  , 
donde  fanno  dipoi  l’apostolo  lo  spedi  nuova- 
mente a Colosso  insieme  a Tichico,  il  quale 
dell'Asia  esso  pure  avea  accompagnato  l'apo- 
stolo nel  suo  viaggio  dall'Asia  a Gerusalemme. 
Pare  che  costui,  venuto  a trovarlo  in  Roma, 
occupasse  un  posto  distinto  nella  sua  confiden- 
za e tra  i cooperatori  nel  ministero  apostolico, 
dal  chiamarlo  come  ei  fa  per  due  volte  nelle 
sue  lettere,  suo  diletto  fratello  e fedel  ministro 
nel  Signore. 

Il  motivo  che  ebbe  San  Paolo  di  scrivere 
ai  Colossei  fu  per  premunirli  contro  la  sedu- 
zione di  certi  eretici,  i quali,  usciti  dal  giudai- 
smo c imbevuti  della  filosofia  platonica,  cer- 
cavano di  persuadere  ai  gentili  convertili  alla 
fede,  l’osservanza  delle  cerimonie  giudaiche , 
e insegnavano  loro  un  culto  falso  e supersti- 
zioso degli  angeli,  come  se  essi  soli  e non  Gesù 
Cristo , fossero  i nostri  mediatori  presso  Dio. 

Giudei,  gentili  e cristiani  credevan  del  pari 
che,  sotto  gli  ordini  del  Dio  supremo,  creatore 
del  cielo  e della  terra  o Siguure  di  tutte  lo 
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cose,  un’ innumerabile  moltitudine  vi  fosse  di 
esseri  intermediari,  buoni  gli  uni,  e cattivi 
gli  altri,  comunemente  chiamati  angeli,  genj 
o demonj,  e delti  talvolta  dii  anco  nelle  no- 
stre scritture,  dice  Origene  (Coni.  Celi.  I.  5, 
n.  4),  perchè  hanno  qualcosa  di  divino.  Stan- 
do alla  stessa  universale  credenza,  il  Dio  su- 
premo governa  per  mezzo  di  essi  il  mondo 
fisico,  il  solo,  la  luna  , le  stelle,  la  terra  e tutto 
ciò  che  contiene;  tutte  le  cose  del  corpo  son 
rette  dagli  angeli,  dice  San  Tommaso  (/.  4 , 
p.  9,  40,  an.  4).  Alle  quali  verità  Platone 
avea  mescolato  un  errore  tolto  forse  dall'Egit- 
to , cioè  a dire  che  il  Dio  supremo  dopo  aver 
crealo  gli  dèi  inferiori, diè  loro  potestà  di  crear 
l’uomo  ; e i primi  eretici  abusarono  di  tutto 
ciò  per  introdurre  opinioni  più  o meno  singo- 
lari, ma  che  tutte  rappresentavano  (’.esù  Cri- 
sto come  inferiore  a quegli  esseri  sovrumani , 
o al  più  come  uno  di  loro. 

La  ragione  è questa  per  cui  San  Paolo,  in 
quasi  tutte  le  lettere,  ma  specialmente  in 
quella  ai  Colossei,  rammenta  che  Gesù  Cristo 
è l'immagine  sostanziale  di  Dio  invisibile  e 
che  è nato  avanti  tutte  le  creature  ; che  da 
Luie  per  Lui  lutto  è stalo  creato  in  cielo  ed 
in  terra,  le  cose  visibili  e le  invisibili,  i troni, 
le  dominazioni , i principali  e le  potestà  ; che 
Egli  è avanti  a tutto,  e tutte  le  cose  si  concen- 
trano e sussistono  in  Lui;  che  Egli  è il  capo 
del  corpo  della  Chiesa  e il  primogenito  tra’mor- 
li , affinchè  sia  il  primo  in  ogni  cosa  , essendo 
piaciuto  al  Padre  di  mettere  in  Lui  la  pienezza 
di  tutte  le  cose , e di  lutto  con  Lui  riconci- 
liare per  suo  mezzo , ma  purificando  col  san- 
gue ch’Ei  sparse  sulla  croce  lutto  quanto  è 
in  terra  e nel  cielo;  che  in  Lui  stanno  tutti  i 
tesori  della  saggezza  o della  scienza  ; che  la 
pienezza  della  divinità  abita  in  Lui  corpo- 
ralmente; che  in  Lui  abbiamo  la  nostra  per- 
fezione, come  capo  d’ogni  principato  e d’ogni 
podestà  ; che  Egli  ha  cancellato  col  suo  san- 
gue sulla  croce  la  legge  rituale  di  Mosè,come 
una  cedola  di  condanna , e che , avendo  di- 
sarmali i principati  e le  podestà  nemiche,  le 
ha  trascinale  palesemente  in  trionfo  in  faccia 
al  mondo  intero,  dopo  averle  vinte  nella  sua 
prepria  persona;  che  la  legge  era  sol  l'om- 
bra deH'avvcnirc  del  quale  Gesù  Cristo  è il 
corpo  e la  realtà,  c nel  quale  più  non  esiste 
nè  greco,  nè  giudeo,  nè  circonciso,  nè  incir- 
conciso , nè  barbaro,  nè  scita  , nè  schiavo, 
nè  libero,  ma  sol  Gesù  Cristo  che  è lutto  ed 
in  tulli.  Badate  dunque,  ei  conchiude,  che 
nessuno  vi  seduca  con  la  filosofia  c cou  vani 


e ingannevoli  ragionameuli , secondo  le  tradi- 
zioni degli  uomini  e gli  clementi  del  mondo 
e non  secondo  Gesù  Cristo.  Rassicuratevi  al 
contrario  sempre  più  nella  parola  verissima 
del  Vangelo  venuto  fino  a voi,  diffuso  per 
tutto  il  mondo  e predicato  a tutte  le  creature 
che  son  sotto  il  cielo. 

Dalla  qual  mirabile  dottrina  su  Gesù  Cristo, 
trae  l'apostolo  la  più  perfetta  morale.  Gesù 
Cristo  essendo  tutto  in  tutti  : « Rivestitevi 
adunque  come  eletti  di  Dio,  santi  ed  amati, 
di  viscere  di  misericordia,  di  benignità,  di 
pazienza  ; sopportandovi  gli  uni  gli  altri  e 
perdonandovi  scambievolmente  ove  alcuno 
abbia  da  dolersi  d’un  altro , conforme  anche 
il  Signore  a voi  perdonò,  così  anche  voi.  E 
sopra  lòtte  queste  cose  conservale  la  carità, 
la  quale  è il  vincolo  della  perfezione.  E la 
pace  di  Dio  trionfi  ne’vostri  cuori,  alla  quale 
siete  anche  stati  chiamali  per  (fare)  un  sol 
corpo;  c siate  riconoscenti.  La  parola  di  Cristo 
abiti  in  voi  con  pienezza,  in  ogni  sapienza, 
instruendovi  tra  di  voi  e ammaestrandovi  per 
mezzo  di  salmi,  d’inni  e di  canzoni  spiri- 
tuali, cantando  per  gratitudine  a Dio  ne’vo- 
stri cuori.  Qualunque  cosa  o diciate,  o fac- 
ciate, tutto  nel  nome  del  Signor  Gesù  Cri- 
sto , rendendo  per  Lui  grazie  a Dio  e Padre. 
Donne , siate  soggette  ai  mariti  come  si  con- 
viene nel  Signore.  Mariti  amate  le  vostre  mogli 
c non  usate  acerbezza  verso  di  esse.  Figliuoli, 
siate  ubbidienti  in  lutto  ai  genitori;  imperoc- 
ché così  piace  al  Signore.  Genitori,  non  pro- 
vocate ad  ira  i vostri  figliuoli,  perchè  non  si 
perdano.  Servi , ubbidite  in  tutto  ai  padroni 
carnali,  non  servendo  all'occhio , come  per 
piacere  agli  uomini,  ma  con  semplicità  di  cuo- 
re, per  timor  di  Dio.  Qualunque  cosa  faccia- 
te , fatela  di  cuore  come  pel  Signore,  e non 
per  gli  uomini , sapendo  che  dal  Signore  avrete 
la  mercede  della  eredità;  servite  a Cristo  Signo- 
re. Chi  poi  farà  ingiustizia,  riceverà  quello  che 
ha  fatto  di  male;  o non  v’ha  dinanzi  a Dio 
accettazione  di  persone.  Padroni , con  giusti- 
zia ed  equità  trattale  i servi , sapendo  che 
avete  anche  voi  un  Padrone  in  cielo.  Siale 
perseveranti  nell'orazione  , vegliando  in  essa 
e ne’ rendimenti  di  grazie:  orando  insieme 
anche  per  noi  , affinchè  Iddio  apra  a noi  la 
porta  della  parola  per  parlare  del  mistero 
di  Cristo  (a  motivo  del  quale  son  io  ancora 
in  catene  ) affinchè  io  lo  manifesti  in  quella 
guisa  che  a me  si  convien  di  parlarne.  Di- 
portatevi con  saggezza  verso  gli  estranei , ri- 
comperando il  tempo.  Il  vostro  discorso  sia 
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sempre  con  grazia  asperso  di  sale,  in  guisa 
che  distinguiate  come  abbiate  a rispondere  n 
ciascheduno.  Delle  cose  mie  v’ informerà  Tichi- 
co  fratello  carissimo  e ministro  fedele  e con- 
servo nel  Signore;  mandato  da  me  a voi  a 
questo  fine , che  vegga  come  ve  la  passiate 
e consoli  i vostri  cuori,  insieme  con  Onesimo 
fratello  carissimo  e fetide , che  è de'  vostri. 
Eglino  vi  daranno  parte  di  tutto  quello  che 
qui  si  fa.  Vi  saluta  Aristarco  mio  compagno 
nella  prigionia,  c Marco  cugino  di  Barnaba, 
intorno  al  quale  avete  ricevuto  le  raccoman- 
dazioni; se  verrà  da  voi,  fategli  accoglienza; 
c Gesti  chiamalo  giusto  ; i quali  sono  del  nu- 
mero dei  circoncisi  : questi  soli  sono  miei  coope- 
ratori nel  regno  di  Dio,  i quali  sono  stati  a 
me  di  conforto.  Vi  saluta  Epafra  , clic  è de’vo- 
stri , servo  di  Gesù  Cristo  , il  quale  comballe 
sempre  per  voi  con  le  orazioni,  allineili1  vi 
manlengbiate  perfetti  c pieni  (di  cognizione)  di 
tutti  i voleri  di  Dio.  Imperocché  souo  a lui  te- 
stimone che  mollo  egli  si  aiTanna  per  voi,  e per 
quei  di  Laodicca , e per  quegli  di  Gerapoli. 
Vi  saluta  buca,  medico  carissimo,  e Demade. 
Salutale  i fratelli  che  sono  in  Laodicea , e Nin- 
fa, e la  Chiesa  che  è nella  casa  di  lui.  E 
letta  che  sia  tra  voi  questa  lettera,  fate  che 
sia  letta  anche  nella  Chiesa  de'Laodiceni  ; e voi 
leggete  quella  dei  Laodiccni.  E dite  ad  Ar- 
cbippo  : Pensa  al  ministero  che  hai  ricevuto 
nel  Signore,  alfine  di  adempirlo.  Il  saluto  (è) 
di  maDo  di  me  Paolo.  Abbiate  memoria  delle 
mie  catene.  La  grazia  con  voi.  Cosi  sia  e 
(Colos.  3,  42-25;  i). 

Allorché  Paolo  scrisse  la  lettera  a File- 
mone  , Epafra  era  prigioniero  cou  lui  : in 
questa,  il  prigioniero  compagno  è Aristarco, 
donde  vedesi  che  le  due  lettere  non  furono 
scritte  contemporaneamente,  come  vedesi  pure 
dalle  lodi  ch'ei  dà  nella  prima  ad  Arcbippa  , 
e dal  fargli  riprensione  nella  seconda  ; c pare 
anche  che  Archippa  fosse  il  vescovo  di  Co- 
losso, o almeno  uno  de' principali  sacerdoti. 
Epafra  poi  vieti  rappresentato  da  San  Paolo 
come  l’ apostolo  di  Colosso , di  Laodicea  c di 
Gerapoli , poiché  fu  questi  che , più  d’  ogni 
altro , lo  istigò  a scrivere  a quelle  chiese , 
quantunque  non  vi  avesse  predicalo  nè  lo 
conoscessero  di  persona. 

Ma  qual  si  fosso  quella  lettera  a’ Laodi- 
ccni , che  doveva  esser  letta  nella  Chiesa  di 
Colosso , lo  ignoriamo.  Alcuni  opinano  esser 
quella  diretta  agli  Efesini  ; una  specie  di  cir- 
colare per  tulle  le  chiese  dell' Affrica,  perchè 
nei  diversi  esemplari  portava  in  testa  i nomi 


delle  diverse  città  alle  quali  era  diretta , per 
cui  ha  potuto  esser  chiamala  lettera  agli 
Efesini , ai  Laodiccni  ec.,  secondo  che  essa 
portava  in  fronte  il  nome  dell’ una  o dell'al- 
tra città.  E siccome  Laodicea  era  più  pros- 
sima a Colosso  che  ad  Efeso,  l’apostolo, 
nello  scrivere  ai  Colossesi  , la  chiama  piut- 
tosto lettera  de’Laodiceni,  che  degli  Efesini, 
perchè  dovea  venire  a Colosso , non  dalla 
parte  di  Efeso , ma  da  quella  di  Laodicea. 
Tutto  ciò  poteva  essere;  ed  è almeno  proba- 
bile che  l'apostolo  scrivesse  agli  Efesini  sul 
principiare  della  sua  prima  prigionia  a Roma  , 
perocché  se  ciò  fosse  accaduto  nella  seconda 
prigionia , vi  avrebbe  parlalo  della  sua  vicina 
morte,  com'ei  fa  nella  seconda  lettera  a Ti- 
moteo ; e se  fosse  stalo  sul  finire  di  quella , 
vi  avrebbe  aggiunto  al  suo  nome  quello  di 
Timoteo  e parlato  della  sua  vicina  liberazio- 
ne , come  fa  nelle  sue  lettere  ai  Filippesi  e 
a Filemonc.  Dunque  può  credersi  che  egli  la 
scrivesse  prima  che  Timoteo  fosse  venuto  a 
raggiungerlo  e prima  di  sapore  come  finireb- 
be la  sua  prima  prigionia,  come  pur  s’in- 
tende ancora  il  perchè  bramasse  tanto  che 
quella  lettera  fosse  letta  a Colosso,  dal  trattar 
specialmente  dello  stesso  soggetto  di  quella 
a’Colossesi , vale  a dire  della  grandezza  di 
Gesù  Cristo,  e con  tanto  maggior  sublimità  (I). 
i Benedetto  Dio,  e Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  il  quale  ci  ha  benedetti  con 
ogni  benedizione  spirituale  del  cielo  in  Cristo, 
siccome  in  Lui  ci  elesse,  prima  della  fonda- 
zione del  mondo , allineile  fossimo  santi  ed 
immacolati  nel  cospetto  di  Lui  per  carità.  Il 
quale  ci  predestinò  all'adozione  de’ figliuoli 
per  Gesù  Cristo  a gloria  sua  , secondo  il  be- 
neplacito della  sua  volontà  , onde  si  celebri  la 
gloria  della  grazia  di  Lui , mediante  la  quale 
ci  ha  renduti  accetti  nel  diletto  suo  Figlio. 
In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  sangue  di 
Lui , la  remissione  de'  peccati  per  la  dovizia 
della  sua  grazia , la  quale  ha  soprabbondalo 

(I)  Mollo  diversa  dall'opinione  qui  sopra  mani- 
festala intorno  a questa  loderà  dei  Laodiceni  citata  da 
San  Paolo , é I*  opinione  del  Martini , di  cui  seguiamo 
la  traduzione.  Ecco  la  sua  chiosa  a questo  versetto: 
a Non  so  vedere  come  dalla  Volgata  abblan  preteso 
alcuni  interpreti  che  Paolo  avesse  scritto  una  lettera 
a' Laodiceni,  quando  la  volgala,  ancho  piò  chiara- 
mente che  il  tosto  greco,  indica  una  tenera  scritta 
non  da  Paolo  a* Laodiceni,  ma  anzi  da’ Laodiceni  a 
Paolo.  Questa  lettera  adunque  dei  Laodiceol  vuole 
t' apostolo  che  sia  letta  da’  Colossesi , come  utile  per 
l’ edificazione  di  questi.  Cosi  il  Crisostomo  , Tcodoreto , 
Rcumenio  ed  alni.  Toccatisi. 
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in  boi  in  ogni  sapienza  c prudenza  ; per  far 
nolo  a noi  il  mistero  della  sua  volontà,  secondo 
il  suo  beneplacito  , che  avea  egli  seco  stabilito 
di  riunire  nell'ordinata  pienezza  dei  tempi  in 
Cristo  tutte  le  cose  e quelle  che  sono  ne’cieli 
e quelle  che  sono  in  terra  ; in  Lui  nel  quale 
eziandio  fummo  noi  chiamali  a sorte,  predesti- 
nali giusta  il  decreto  di  Lui  che  opera  il  tutto 
secondo  il  consiglio  della  sua  volontà  ; allin- 
eili siamo  argomento  di  lode  alla  gloria  di 
Lui  noi , clic  abbiamo  i primi  speralo  in*  Cri- 
sto; in  cui  (avete  speralo)  anche  voi,  udita 
la  parola  di  verità  (il  Vangelo  della  vostra 
salute),  al  quale  avendo  auche  credulo, 
avete  ricevuto  V impronta  dello  Spirito  di 
promissione  santo,  il  quale  è caparra  delia 
nostra  eredità  per  la  redenzione  del  popolo 
d'acquisto  a lode  della  gloria  di  Lui.  Per 
questo  io  ho  pure  udita  la  fede  vostra  nel 
Signore  Gesti , e la  dilezione  verso  lutti  i 
santi , non  cesso  di  render  grazie  per  voi , 
facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  orazioni  ; 
allìnchè  il  Dio  del  Signor  nostro  Gesù' Cri- 
sto , il  Padre  delia  gloria , dia  a voi  lo  spirilo 
di  sapienza  o di  rivelazione  pel  conoscimento 
di  Lui;  illuminali  gli  occhi  del  vostro  cuore, 
allìnchè  sappiale  quale  sia  In  speranza  della 
vocazione  di  Lui , e quali  le  ricchezze  della 
gloria  dell’eredità  di  Lui  per  i santi , e quale 
sia  la  sopromineule  grandezza  della  virtù  di 
Lui  in  noi  che  crediamo  secondo  V operazione 
della  polente  virtù  di  Lui,  dispiegata  efficace- 
mente in  Cristo , risuscitandolo  da  morte  e 
collocandolo  alla  sua  destra  nei  cieli , al  di 
sopra  dogni  principato,  e potestà,  e virtù  e 
dominazione  e sopra  qualunque  nome  che 
sia  uominalo  non  solo  in  questo  secolo , ma 
anche  nel  futuro.  E le  cose  tutte  pose  sotto 
i piedi  di  Lui , e Lui  costituì  capo  sopra  tutta 
la  Chiesa  , la  quale  è il  corpo  di  Lui  ed  il 
complemento  di  Lui , il  quale  lutto  in  tutti 
si  compie...  Imperocché  Egli  è nostra  pace, 
Egli  che  delle  due  cose  ne  ha  fatta  una  sola, 
annullando  la  parete  intermedia  di  separa- 
zione , le  nimistà  per  mezzo  della  sua  carne; 
abolendo  co’ suoi  precetti  la  legge  dei  riti , 
per  formare  in  sè  stesso  dei  due  un  sol  uomo 
nuovo;  facendo  pace,  per  riconciliarli  ambe- 
due, in  un  sol  corpo  con  Dio,  per  mezzo 
della  croce  e distruggendo  in  sè  stesso  le  ni- 
mistà. E venne  ad  avangelizzare  la  pace  a 
voi  che  eravate  lontani , e |>ace  a’  vicini  : 
conciossiachè  per  Lui  abbiamo  e gli  uni  e gli 
altri  accesso  al  Padre,  mediante  un  medesimo 
spirilo.  Voi  non  siete  adunque  più  ospiti  e 


peregrini,  ma  sicle  concittadini  de* santi  e 
siete  della  famiglia  di  Dio,  edificati  sopra  il 
fondamento  degli  apostoli  e de’ profeti , pietra 
maestra  angolare , essendo  lo  stesso  Cristo 
Gesù.  Sopra  di  cui  l’edificio  tutto  connesso 
s’inalza  in  tempio  santo  del  Signore;  sopra 
di  cui  voi  pure  siete  insieme  edificali  in  abi- 
tacolo di  Dio  mediante  lo  spirito  » ( Efes.  1 , 
3-23  ; 2,  14-22). 

a Vi  scongiuro  adunque  io  prigioniero  pel 
Signore,  che  camminiate  in  maniera  convene- 
vole alla  vocazione  a cui  siete  stali  chiamali, 
con  tutta  umiltà  e mansuetudine  , con  pazien- 
za , sopportandovi  gli  uni  con  gli  altri  per  ca- 
rità, solleciti  di  conservare  l’unità  dello  spirilo 
mediante  il  vincolo  della  pace.  Un  solo  corpo  e 
un  solo  spirilo,  come  siete  ancora  stati  chia- 
mali a una  sola  speranza  della  vostra  voca- 
zione Un  solo  Signore  , una  sola  fede  , un  solo 
battesimo.  Un  solo  Dio  e padre  di  tutti , che 
è sopra  di  tutti , e per  tutte  le  cose , e in  lutti 
noi.  Ma  a ciascheduno  di  noi  è stata  data  la 
grazia  secondo  la  misura  del  dono  di  Cristo. 
Per  la  qual  cosa  dice  : Asceso  in  alto,  ne  menò 
schiava  la  schiavitù;  distribuì  doni  agli  uo- 
mini. Ma  che  è l’essere  asceso,  se  non  che  pri- 
ma anche  discese  alle  parti  infime  della  terra? 
Colui  che  discese  è quell’ istesso  che  anche 
ascese  sopra  tutti  i cieli  per  dar  compimento 
a tutte  le  cose.  Ed  Egli  altri  costituì  apostoli, 
altri  profeti , altri  evangelisti , altri  pastori  e 
dottori . per  il  perfezionamento  dei  santi , pel 
lavorio  del  ministero  , per  l’edificazione  del 
corpo  di  Cristo;  fino  a tanto  che  ci  riuniamo 
tutti  per  l’unità  della  fede  e della  cognizione 
del  Figliuolo  di  Dio , in  un  uomo  perfetto  , alla 
misura  deH’elà  piena  di  Cristo  ; onde  uon  più 
siamo  fanciulli  vacillanti , e portali  qua  e là 
da  ogni  vento  di  dottrina  pei  raggiri  degli  uo- 
mini , per  le  astuzie , onde  seduce  l’errore.  Ma 
seguendo  la  verità  nella  carità  andiam  cre- 
scendo per  ogni  parte  in  Lui  che  è capo  , cioè 
Cristo;  da  cui  tutto  il  corpo  compaginalo  e com- 
messo per  via  di  tutte  le  giunture  di  comuni- 
cazione , in  virtù  della  proporzionata  opera- 
zione sopra  di  ciascun  membro  , l’augumento 
prende  proprio  del  corpo  per  sua  perfezione 
mediante  la  carità  » ( Efes.  4,  1-16). 

Paolo  trae  quivi  gli  slessi  morali  ammae- 
stramenti che  nella  lettera  ai  Colossei , ma 
tramezzandovi  sempre  più  sublimi  considera- 
zioni. « Le  donne  siano  soggette  a’ loro  mariti, 
come  al  Signore  ; conciossiachè  l’uomo  è capo 
della  donna  , come  Cristo  6 capo  della  Chie- 
sa ; ed  Egli  è salvatore  del  corpo  suo.  Quindi 
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siccome  la  Chiesa  è soggetta  a Cristo , cosi 
ancora  le  donne  a' loro  mariti  in  lutto.  Uomi- 
ni , amate  le  vostre  mogli , come  anche  Cristo 
amò  la  Chiesa  e diede  per  lei  sè  stesso,  affine 
di  santificarla , mondandola  colla  lavanda  di 
acqua , mediante  la  parola  di  vita , per  farsi 
comparir  davanti  la  Chiesa  vestita  di  gloria , 
senza  macchia  e senza  grinza  od  altra  tal  co- 
sa , ma  che  sia  santa  ed  immacolata.  Cosi  an- 
che i mariti  amar  debbono  le  loro  mogli , come 
i corpi  propri.  Chi  ama  la  propria  moglie  ama 
sè  stesso.  Conciossiachè  nessuno  odiò  mai  la 
propria  carne  , ma  la  nutrisce  e ne  tien  conto, 
come  fa  pur  Cristo  della  Chiesa  ; perchè  siamo 
membra  del  corpo  di  Lui  e delle  ossa  di  Lui. 
Per  questo  l'uomo  abbandonerà  il  padre  e la 
madre  sua , e starà  unito  alia  sua  moglie , e 
i due  saranno  una  carne.  Questo  sacramento 
è grande  : io  però  parlo  riguardo  a Cristo  ed 
alla  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  anche  ognun  di 
voi  ami  la  propria  moglie  come  sè  stesso  ; la 
moglie  poi  rispetti  il  marito.  Figliuoli , siate 
ubbidienti  a’vostri  genitori  nel  Signore  ; im- 
perocché ciò  è giusto.  Onora  il  padre  tuo  e la 
madre  tua  , che  è il  primo  comandamento  che 
ha  promessa  ; affinchè  tu  sii  felice  e viva  lun- 
gamente sopra  la  terra.  E voi,  padri,  non 
provocate  ad  ira  i vostri  figliuoli  ; ma  alleva- 
teli nella  disciplina  e nelle  istruzioni  del  Si- 
gnore. Servi , siate  ubbidienti  ai  padroni  car- 
nali con  riverenza  e sollecitudine  nella  sem- 
plicità del  cuor  vostro , come  a Cristo , servendo 
non  all’occhio  , quasi  per  piacere  agli  uomini , 
ma  come  servi  di  Cristo , facendo  di  cuore  la 
volontà  di  Dio,  con  amore  servendo,  come 
pel  Signore,  non  come  per  gli  uomini  ; essendo 
a voi  noto  come  ognuno  , o servo  o libero , ri- 
ceverà dal  Signore  tutto  quel  che  avrà  fatto  di 
bene.  E voi , padroni,  fate  altrettanto  riguardo 
ad  essi , ponendo  da  parte  l’asprezza  ; non 
ignorando  che  il  vostro  e il  loro  Padrone  è nei 
cieli,  e ch'Egli  non  è accetta tor  di  persone.  Del 
resto , fratelli , siate  forti  nel  Signore  e nella 
virtù  potente  di  Lui.  Rivestitevi  di  tutta  l'ar- 
matura di  Dio  , affinchè  possiate  resistere  alle 
insidie  del  diavolo;  imperocché  non  abbiam 
da  lottare  con  la  carne  e col  sangue , ma  coi 
principi  e colle  potestà , co'dominanli  di  que- 
sto mondo  tenebroso . con  gli  spiriti  maligni 
dell'aria.  Per  questo,  prendete  tutta  l'armatura 
di  Dio,  perchè  possiate  resistere  nel  giorno 
cattivo  e , preparali  in  tutto  , sostenervi.  Stale 
adunque  cinti  i vostri  lombi  con  la  verità  , e 
vestiti  della  corazza  di  giustizia , e calzati  in 
piedi  in  preparazione  al  Vangelo  di  pace  ; so- 
R0IIRDAfHFI\.  Voi.  II. 


prallulto  date  di  mano  allo  scudo  della  fede  , 
col  quale  possiate  estinguere  lutti  gli  infuocati 
dardi  del  maligno  ; e prendete  il  cimiero  della 
salute , e la  spada  dello  spirito  ( che  è la  pa- 
rola di  Dio  ) con  ogni  sorta  di  preghiere  e di 
suppliche  orando  continuamente  in  spirilo  ; 
e in  questo  stesso  vegliando  cou  tutta  perse- 
veranza pregando  pei  santi  tutti  ; e per  me , 
affinchè  a me  data  sia  la  parola , onde  aprir 
con  fidanza  la  mia  bocca  per  manifestare  il 
mistero  del  Vangelo  » ( Efes.  5,22-33;  fi,  1-19). 

Questa  lettera  fu  portata  agli  Efesini  da 
Tichico , quello  stesso  che  portò  poi  quella  ai 
Colossei. 

Dopo  due  anni  di  prigionia  a Cesarea  , e 
due  altri  in  Roma , Paolo  finalmente  ricuperò 
la  sua  libertà.  Uscito  era  egli  di  Roma  , ma 
non  d'Italia,  aspettando  Timoteo  che  vi  era 
stato  imprigionato,  ma  che  poi  fu  liberato,  onde 
con  esso  andare  fino  a Gerusalemme,  quando 
scrisse  la  sua  lettera  agli  Ebrei,  vale  a dire 
ai  fedeli  convertili  dal  giudaismo , nella  quale 
finisce  di  sviluppare  il  soggetto  già  trattalo  in 
quelle  agli  Efesini  e a’ Colossei.  In  questa  ei 
si  propone  due  fini , quello  cioè  di  confermare 
gli  Ebrei  nella  fede  , collo  staccarli  definitiva- 
mente dalle  osservanze  legali  ; al  quale  effetto 
fa  loro  conoscere  la  grandezza  di  Gesù  Cristo, 
la  sublimità  del  suo  sacerdozio , la  virtù  del 
suo  sacrifizio  e il  cambiamento  della  legge  av- 
venuto per  la  venuta  del  Pontefice  eterno  ; e 
quello  di  consolarli  nelle  persecuzioni  che  sof- 
frivano per  la  fede , al  qual  fine  propone  loro 
l’esempio  di  tutti  gli  antichi  fedeli , e quello 
di  Gesù  Cristo,  e gli  fa  animo  col  mostrargli 
l’elerna  ricompensa. 

Sopra  a quanto  vi  è dopo  Dio,  di  più  grande 
nell’antica  legge  , come  i profeti , i patriarchi, 
Mosò  , Aronne  e gli  angeli , Paolo  estolle  Gesù 
Cristo  sopra  i profeti , perchè  non  furon  essi 
che  uomini  servi  di  Dio , laddove  Gesù  Cristo 
è Dio  e Figliuolo  di  Dio  : sopra  i patriarchi , 
perchè  sono  stali  i padri  della  nazione  giudaica 
e gli  eredi  di  una  parte  della  terra  , laddove 
Gesù  Cristo  è il  creatore  del  mondo  e l’erode 
d'ogni  bene  di  Dio  : sopra  Mosè,  perchè  governò 
il  popolo  giudeo  e , colla  sua  comunione  con 
Dio  , divenne  splendido  di  gloria , laddove  Gesù 
Cristo  è lo  splendore  medesimo  della  gloria  del 
Padre  eterno,  il  carattere  della  sua  sostanza, 
l'impronta  della  sua  persona  , il  Creatore,  il 
Governatore  e il  Conservatore  dell’universo: 
sopra  ad  Aronne  , perchè  questo  espiò  i pec- 
cali de'Giudei  nel  sangue  degli  animali , lad- 
dove Gesù  Cristo  ha  espiato  i peccati  del  mondo 
28 
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tulio  nel  suo  proprio  sangue  ; Aronne  una  sola 
volta  l’anno  entrava  nel  Santo  de'sanli , ma 
Gesù  Cristo  salito  in  cielo  siede  in  eterno  alla 
destra  della  Maestà  : sopra  gli  angeli  finalmen- 
te , p creili1  Ei  li  sorpassa  per  l’origin  sua  , es- 
sendo Figliuolo  di  Dio , cosa  che  non  si  può 
dire  di  nessun  angelo  ; li  sorpassa  in  onore  , 
essendo  essi  i suoi  adoratori  ; supera  in  digni- 
III , essendo  essi  i servi  ed  Egli  il  re  ; li  supera 
in  possanza  , perché  ha  creato  il  cielo  e la 
terra  e li  rinnoverò  ; cosa  che  far  non  possono 
gli  angeli  ; finalmente  li  supera  nella  gloria , 
perchè  siede  da  eguale  alla  destra  di  Dio  Padre 
suo , e gli  angeli  sono  inviati  da  per  tutto  in 
servigio  degli  uomini. 

« Imperocché , dice  l’apostolo , a qual  mai 
degli  angeli  disse  : Mio  Figliuolo  sei  tu  , oggi  io 
ti  ho  generato?  E di  nuovo:  Io  sarogli  Padre, 
ed  Ei  sarammi  Figliuolo  ? E di  nuovo , allor- 
ché introduce  il  Primogenito  nel  mondo  , Egli 
dice:  E lo  adorino  tutti  gli  angeli  di  Dio.  Quanto 
poi  agli  angeli , dice  : Egli  che  i suoi  angeli  fa 
spiriti  e i ministri  suoi  fiamma  di  fuoco.  Al 
Figliuolo  poi  dice  : Il  tuo  trono , o Dio , pel  se- 
colo del  secolo  ; scettro  di  equilò  lo  scettro  del 
tuo  regno.  Hai  amato  la  giustizia  ed  hai  avuta 
in  odio  l' iniquità  : per  questo  ti  ha  unto  Dio  , 
il  tno  Dio , con  olio  di  esultazione  sopra  dei 
tuoi  consorti.  E , tu  Signore  , in  principio  get- 
tasti i fondamenti  della  terra;  e opere  delle 
mani  tue  sono  i cicli.  Questi  periranno , ma 
Tu  durerai,  e tutti  invecchieranno  come  un 
vestito  , e quasi  veste  gli  rivolterai  e saran 
rivoltati;  ma  Tu  seT  Stessissimo , e gli  anni 
tuoi  non  verranno  meno.  Ed  a qual  degli  an- 
geli disse  Egli  mai  : Siedi  alla  mia  destra , 
fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici  sgabello 
a’ tuoi  piedi?  Non  son  eglino  tutti  spiriti  am- 
ministratori che  sono  mandati  al  ministero  in 
grazia  di  coloro  i quali  acquisteranno  Pcredilò 
della  salute?  Fa  perciò  di  mestieri  che  noi 
tanto  maggiore  attenzione  prestiamo  alle  coso 
udite,  allinchè  per  disgrazia  non  ci  perdiamo. 
Imperocché  se  la  parola  pronunziata  dagli  an- 
geli fu  stabile  , c qualunque  prevaricazione  e 
disubbidienza  ricevè  la  giusta  retribuzione 
della  mercede;  come  avremo  noi  scampo,  se 
poco  conto  faremo  di  una  salute  si  grande?  La 
quale  principiato  avendo  ad  essere  annunziata 
(lai  Signore,  è stata  a noi  confermata  da  quel- 
li che  l’avevano  udito  , concorrendo  con  la 
loro  testimonianza  quella  di  Dio  per  mezzo  dei 
segni , e dei  prodigj , e de’varj  miracoli , e dei 
doni  dello  Spirilo  Santo  distribuiti  secondo  la 
sua  v ninnili  » ( l'br.  4,  5-4  4;  2.  4-4). 


Il  maggior  vanto  de'Giudei  era  il  sacerdo- 
zio di  Aronne:  onde  l'apostolo  procura , in 
molli  capitoli,  di  far  loro  vedere  quanto  era  piò 
grande  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  che  dovea 
succedergli.  Voi  dunque  , o santi  fratelli  no- 
stri , cho  partecipate  della  celeste  vocazione, 
considerate  Gesù,  l’apostolo  e il  pontefice  della 
religione  che  professiamo.  Egli  è grande  sopra 
tutto,  Egli  penetrò  i cieli , Egli  è Figliuolo  di 
Dio,  e non  pertanto  sa  compatire  le  nostre  de- 
bolezze , perchè  tutte  le  ha  provate , eccetto 
il  peccato.  Non  da  sé  stesso  si  attribuì  la  di- 
gnitò  di  gran  sacerdote , ma  la  ricevè  da  Co- 
lui che  dissegli  : Tu  sei  mio  Figliuolo  ; oggi 
li  ho  generalo  ; come  anche  altrove  dice  : Tu 
sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Mel- 
chiscdech.  Sopra  diche  grandi  cose  son  da  dirsi. 
Infatti  Melchisedcch  significa  re  di  giustizia 
e re  di  Salem  o re  di  pace;  senza  padre  , senza 
madre  e senza  genealogia  , senza  principio  di 
giorni  e senza  fine  di  vita,  è comparato  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  e rimane  sempre  sacerdote.  E 
considerate  com'Egli  sia  grande , imperocché 
Abramo , e con  esso , tutta  la  sua  posterità  , 
Levi  ed  Aronne , gli  paga  la  decima  c ne  ri- 
ceve la  benedizione  ! « Se  dunque  la  perfe- 
zione si  aveva  mediante  il  sacerdozio  levilico 
( imperocché  sotto  di  questo  ricevette  il  popolo 
la  legge),  qual  bisogno  vi  fu  di  poi  che  uscisse 
fuori  un  altro  sacerdote  secondo  l'ordine  di 
Mclcbisedech,  e non  fosse  detto  secondo  l'ordine 
di  Aronne  ? Imperocché  trasportato  il  sacerdo- 
zio, è di  necessitò  che  si  muli  anche  la  legge  » 
[Ebr.  7,  44-42  ).  Ora,  secondo  la  Scrittura, 
dee  sorgere  un  altro  sacerdote  secondo  l'ordine 
di  Melchisedech.  La  prima  legge  è dunque 
abolita  a cagion  della  sua  debolezza  o della 
sua  inutilità  , non  avendo  nulla  portalo  a per- 
fezione; e una  migliore  speranza  vi  è stata 
sostituita , per  la  quale  a Dio  ci  accostiamo. 

• Questo  sacerdozio  è d'assai  supcriore 
all'ultro,  perocché  fu  stabilito  con  giuramento, 
secondo  che  fu  detto:  Giurò  il  Signore  e non 
si  ritratterò:  tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo 
l'ordine  di  Melchisedech.  Cristo,  venendo  pon- 
tefice de’beni  futuri,  entrò  nel  Santuario  del 
cielo  per  mezzo  di  un  più  eccellente  c più  per- 
fetto tabernacolo  di  quel  di  Mosé,  nel  proprio 
corpo,  che  non  fu  manofatlo,  vale  a dire  che 
non  fu  formato  per  la  via  ordinaria  c comune; 
Egli  vi  entrò,  non  mediante  il  sangue  do'capri 
e de'vitelli,  a simiglianza  di  Aronne,  ma  per 
mezzo  del  proprio  sangue , acquistandoci  una 
eterna  redenzione,  e v'entrò  afUn  di  comparire 
adesso  a nostro  vantaggio  dinanzi  a Dio , e 
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distruggere  il  peccato  col  .sacri  imo  di  sò  stesso 
impossibile  essendo  che  col  sangue  de'tori  e 
decapri  tolgansi  i peccali.  Per  la  qual  cosa 
entrando  nel  mondo,  dice:  Non  hai  voluto 
ostia  nè  obblazione,  ma  a me:  hai  formalo  un 
corpo;  non  sono  a te  piaciuti  gli  olocausti  per 
lo  peccato.  Allora  io  dissi:  Ecco  che  io  vengo 
{ nella  testa  del  libro  ò stato  scritto  da  me  ) 
per  fare  a Dio  la  tua  volontà.  E per  questa 
volontà  siamo  stati  santificati  mediante  l'ob- 
bligazione  del  corpo  di  Gesh  Cristo  ». 

In  tal  modo  l'apostolo  fa  vedere  come  la 
croce  che  tanto  offendeva  gli  increduli  giudei, 
era  la  nostra  gloria  e la  nostra  salute,  il  sa- 
crifizio predetto  dai  profeti  c quello  divino  del 
pontefice  eterno  per  la  redenzione  del  mondo, 
tanto  che  la  cosa  che  alienava  gli  uni,  era  ap- 
punto quella  che  doveva  inviolabilmente  catti- 
var gli  altri.  < Avendo  noi  adunque,  conchiude 
San  Paolo,  o fratelli , la  fidanza  di  entrare 
nel  Santo  de' santi  pel  sangue  di  Cristo,  per 
quello  che  Egli  per  noi  consacrò , strada  nuova 
e di  vita,  pel  velo,  cioè  per  la  carne  di  Lui, 
o (avendo)  un  gran  sacerdote  che  presiede 
alla  casa  di  Dio  ; accostiamoci  con  cuor  sin- 
cero, con  pienezza  di  fede,  purgalo  il  cuore 
della  mala  coscienza,  e lavato  il  corpo  coll'acqua 
monda  ; conserviamo  non  vacillante  la  profes- 
sione della  nostra  speranza  (imperocché  fedele 
è Colui  che  ha  promesso)...  Imperocché  ancora 
un  tantino , e quegli  che  dee  veuire  verrà 
e non  tarderà.  Ma  il  mio  giusto  vive  di  fede  > 
(. Ebr . 10,  19-23). 

La  qual  cosa  vien  dimostrata  dall'Aposto- 
lo coll'esempio  di  lutti  gli  antichi  giusti,  co- 
minciando da  Abele,  Enoc,  Noè  e Abramo  fino 
ai  giudici  ed  ai  profeti.  » I quali  per  la  fede 
debellarono  i regni,  e operarono  la  giustizia, 
conseguirono  le  promesse,  turarono  le  gole  ai 
leoni,  eslinscro  la  violenza  dei  fuoco,  schiva- 
rono il  taglio  della  spada , guarirono  dalle  ma- 
lattie, diventarono  forti  in  guerra,  misero  in 
fuga  eserciti  stranieri;  riebber  le  donne  i loro 
morti  risuscitati.  Altri  poi  furono  tormentati, 
non  accettando  la  liberazione  per  ottenere  una 
risurrezione  migliore.  Altri  poi  provarono  c gli 
scherni,  e le  battiture,  c di  più  le  catene  e le 
prigioni;  furono  lapidati,  furon  segati,  furon 
tentati,  perirono  sotto  la  spada,  andaron  ramin- 
ghi, coperti  di  pelle  di  pecora  c di  capra , mendi- 
chi, angustiati,  afflitti,  coloro , dei  quali  il  mon- 
do non  era  degno,  errando  pei  deserti  e per  le 
montagne,  e nelle  spelonche  e caverne  della 
terra.  E tutti  questi  lodati  colla  testimonianza 
rendala  alla  loro  fede,  non  conseguirono  la 


promissione,  avendo  disposto  Dio  qualche  cosa 
di  meglio  per  noi,  affinchè  non  fossero  perfe- 
zionati senza  di  noi.  Per  la  qual  cosa  noi  pure 
avendo  d’ogni  parte  si  gran  nugolo  di  testi- 
moni , sgravatici  d’ogni  incarico  o del  peccato 
che  ci  stà  dintorno , corriamo  per  la  pazienza 
nella  carriera  che  ci  è proposta  ; mirando 
all'Autore  e consumatore  della  fede  Gesù,  il 
quale,  propostosi  il  gaudio,  sostenne  la  croce, 
non  avendo  fatto  caso  dell’ignominia,  c siede 
alla  destra  del  trono  di  Dio  [Ebr.  1 f , 33—40; 
12,  1-2). . . Imperocché  non  vi  siete  appressati, 
come  quelli  dell'antica  legge,  al  monte  palpa- 
bile terrestre,  e al  fuoco  ardente,  e al  tur- 
bine, e alla  caligine , e alla  bufera , e al  suon 
della  tromba,  e al  rimbombo  delle  parole  for- 
midabili. Ma  vi  siete  appressati  al  monte  di 
Sion,  e alla  città  di  Dio  vivo,  alla  Gerusalemme 
celeste,  e alla  moltitudine  di  molle  migliaia 
d'angeli,  e alla  Chiesa  de’primogenili,  i quali 
sono  registrati  nel  cielo,  e a Dio  giudice  di 
tutti,  e agli  spiriti  de'giusti  perfetti,  e al 
mediatore  della  nuova  alleanza  Gesù,  e alla 
aspersione  di  quel  sangue  che  parla  meglio 
cho  Abele  » [Ebr.  12,  18-24). 

■ La  voce  del  quale  scosse  allora  la  terra; 
e adesso  fa  promessa,  dicendo:  Ancora  una 
volta,  e io  sommovcrò  non  solo  la  terra,  ma 
anche  il  cielo.  Or  dacché  Egli  dice  : Ancor  una 
volta,  dichiara  la  traslazione  delle  cose  insta- 
bili come  fattizie,  affinchè  quelle  rimangano 
che  sono  immobili.  Per  la  qual  cosa  attenen- 
doci al  regno  immobile,  abbiamo  la  grazia, 
per  la  quale  accetti  a Dio  lo  serviamo  con 
timore  e riverenza  • (Ivi,  12  , 26-28). 

Aggiunge  inoltre  l’apostolo  che  in  questo 
culto  e in  questa  chiesa , nella  quale  una  sola 
casa  facciamo  cogli  antichi  giusti  e cogli  an- 
geli , havvi  un  sacrificio  al  quale  prcndon 
parte  i fedeli  per  mezzo  della  manducazione. 
i Abbiamo  un  altare,  egli  dice,  (letteralmente 
in  greco  owkupio»,  13,  10  ) un  luogo  dove  si 
sacrifica  l'ostia)  a cui  non  hanno  gius  di  par- 
tecipare coloro  che  servono  nel  tabernacolo  ». 
Dove  è chiaro  che  ei  parla  dell'adorabile  sacri- 
fizio del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo 
al  quale  partecipiamo  colla  comunione,  da 
lui  altrove  chiamata  la  mensa  del  Signore. 

« Siale  ubbidieuti  a'vostri  prelati  e siate 
ad  essi  soggetti  (imperocché  vegliano  essi , 
come  dovendo  render  conto  delle  anime  vo- 
stre), affinchè  ciò  facciano  con  gaudio  e non 
sospirando;  perchè  questo  non  è utile  a voi. 
Pregale  per  noi;  imperocché  abbiamo  fidanza 
di  aver  buona  coscienza  . bramando  di  dipor- 
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tarci  bone  in  tulle  le  cose.  E tanto  piti  vi 
prego  che  ciò  facciate,  affinché  io  sia  più 
presto  restituito  a voi  : e il  Dio  della  pace, 
il  quale  ritornò  da  morte  pel  sangue  del 
testamento  eterno  colui,  che  è il  gran  pa- 
store delle  pecorelle , Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro , vi  renda  atti  a tutto  il  bene,  affinché 
la  volonth  di  lui  facciate;  facendo  egli  in 
voi  ciò  che  a lui  sia  accetto  per  Gesti  Cristo: 
a cui  è gloria  ne' secoli  de’secoli.  Cosi  sia. 
Pregovi  poi,  o fratelli,  che  prendiate  in  buona 
parte  la  parola  di  esortatone.  Imperocché 
vi  ho  scritto  brevissimamente.  Sappiate  che 
il  nostro  fratello  Timoteo  è stato  liberato; 
insieme  col  quale  (se  verrò  presto)  io  vi  vedrò. 
Salutate  tutti  i vostri  prelati  e tutti  i santi. 
Vi  salutano  i fratelli  dell’Italia.  La  grazia  con 
tutti  voi.  Cosi  sia  » ( Ebr . 13,  1 7-25). 

In  questa  epistola , San  Paolo  non  mette 
il  suo  nome,  né  vi  prende  la  qualità  di  apo- 
stolo, né  fa  parola  della  vocazione  de’  gen- 
tili; c ciò  affine  di  usar  riguardo  alla  suscet- 
tibilitò  de’ Giudei,  alla  massima  parte  dc'quali 
era  odioso  il  solo  suo  nome  e si  sdegnavano 
di  vedere  i gentili  prendere  il  luogo  loro 
nella  Chiesa.  Oltre  a ciò  e per  compiacerli 
mostra  loro  Gesù  Cristo  medesimo  qual  loro 
apostolo;  e se  annunzia  loro  l’abolizione  della 
legge  e del  sacerdozio  levilico  in  cui  ripo- 
nevano tutta  la  loro  gloria , lo  fa  soltanto 
ponendo  loro  in  vista  qualcosa  d'infìnitamente 
ancor  più  glorioso  nella  legge  e nel  sacerdo- 
zio eterno  di  uno  di  loro,  il  Cristo,  cioè, 
figliuolo  di  David  e Figliuolo  di  Dio.  Cosi  ei 
va  facendosi  tutto  per  tutti  onde  tutti  gua- 
dagnarli a Gesù  Cristo. 

Tra  i doveri  di  pielò  che  loro  raccomanda 
vi  è questo:  » Abbiate  memoria  devostri  pre- 
lati, i quali  a voi  annunziano  la  parola  di 
Dio;  de’quali  mirando  il  fine  della  vita,  imi- 
tatene la  fede  » (fui,  43,  7):  nelle  quali  pa- 
role credesi  che  ci  faccia  allusione  al  martirio 
di  San  Giacomo  il  minore,  vescovo  di  Gerusa- 
lemme , messo  a morte  intorno  a quel  tempo 
con  altri  molti. 

Questo  San  Giacomo , che  viene  ancora 
chiamato  fratello  del  Signore,  era  figliuolo  di 
Alfeo  e di  Maria , sorella  della  Santa  Vergine; 
c intorno  alla  Santità  di  lui  Eusebio  e San 
Girolamo,  sull' autorità  di  Egcsippo,  parlano 
in  questo  modo:  Visse  egli  sempre  vergine; 
era  nazzareno,  vale  a dire  consacrato  al  Signo- 
re, e in  questa  qualità,  non  bevve  mai  vino 
né  altro  liquore  capace  d'inebriare  , nè  tagliò 
mai  i suoi  capelli  : si  interdisse  l'uso  del  bagno 


e del  profumo;  nè  mangiò  nulla  che  avesse 
avuto  vita,  fuorché  l'agnello  pasquale  perchè 
era  di  precetto:  non  portò  mai  sandali,  nè 
altra  veste  aveva  che  un  mantello  e una  to- 
naca di  lino  : cosi  spesso  prostravasi  per  pre- 
gare, che  le  sue  ginocchia  e la  sua  fronte 
eran  divenute  dure  come  la  pelle  di  un  cam- 
mello. Una  santità  tanto  eminente  gli  meritò 
dalla  parte  de'giudei  il  soprannome  di  giusto. 
(Euseb.  I.  8 , e.  *3). 

Egcsippo  aggiunge  che  avea  inoltre  il  pri- 
vilegio di  entrare,  ogni  qualvolta  voleva,  in 
quella  parte  del  tempio , nella  quale  la  legge 
permetteva  l'ingresso  a’ soli  sacerdoti,  e ciò 
perchè  era  vestilo  di  lino  e non  di  lana.  Que- 
sta  circostanza,  difficile  a comprendersi,  ha 
sparso  assai  dubbio  tra  i dotti,  sull’autorità 
d’Egesippo,  perchè  o Giacomo  era  di  stirpe 
sacerdotale,  e allora  non  avea  bisogno  di  pri- 
vilegio alcuno  per  entrare  nell'atrio  de’sacer- 
doli,  o non  apparteneva  a quella  classe,  o 
allora  come  potremo  persuaderci  che  i gran 
sacerdoti  de'giudei  gli  avessero  concesso  quei- 
rinaudito privilegio,  per  la  sola  ragione  che 
vestiva  di  lino  ? 

62.  Lo  storico  Gioseffo  parla  del  martirio  di 
Giacomo  in  questi  termini.  Morto  Festo,  Nerone 
diè  il  governo  della  Giudea  ad  Albino,  e il 
re  Agrippa  tolse  la  dignità  di  gran  sacrifica- 
tore a Giuseppe  per  darla  ad  Anano  figliuolo 
di  Anano  ( Anano  padre  è quell’Anna  dinanzi 
al  quale  fu  da  prima  condotto  Gesù  Cristo). 
Questo  nuovo  pontefice  , uomo  audace  e intra- 
prendente, era  per  di  più  della  sètta  de’sa- 
ducei,  più  d'ogni  altri  implacabili  e severi 
ne’processi  e nelle  sentenze.  Colta  costui  l’oc- 
casiono favorevole  della  morte  di  Festo  e del- 
l’assenza di  Albino  ancor  per  viaggio,  riuni 
il  consiglio  de’giudici.c  si  fece  condurre  innanzi 
Giacomo  fratello  di  Gesù . soprannominato  il 
Cristo,  insième  a qualche  altro;  gli  accusò  di 
contravvenzione  alla  legge,  c gli  fece  condan- 
nare ad  esser  lapidati.  Quest’atto  però  dispia- 
cque estremamente  a tutti  quegli  abitanti  di 
Gerusalemme  tenuti  per  i più  discreti  e zelanti 
dell’osservanza  delle  leggi  [Gioì.  Ani.  I.  20 , 
c.  8).  Cosi  ne  parla  Gioseflb,  ed  aggiunge  che 
sulle  istanze  di  questi  uomini  dabbene,  Anano 
fu  minacciato  da  Albino  degli  ultimi  gaslighi , 
o Agrippa  tolto  di  carica;  de'quali  avvenimenti 
Gioseffo  potè  forse  esser  testimone  oculare.  Del 
resto  tanto  era  il  concetto  che  aveasi  della 
santità  e giustizia  del  beato  apostolo,  che  al 
dire  di  Origene  e di  Eusebio,  lo  stesso  scritto- 
re non  dubitò  di  attribuire  all'indegna  ucci- 
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Rione  di  quell'uomo  giusto  le  orribili  calamiti) 
che  oppressero  la  sua  nazione  fino  alla  totale 
rovina  di  Gerusalemme. 

Egesippo  aggiunge  pure  quesl’altre  circo- 
stanze , essere  stato  cioè  il  santo  trascinato  a 
forza  sul  balconato  del  tempio,  per  ivi  costrin- 
gerlo a rinnegar  Gesù  Cristo,  in  modo  che  la 
sua  voce  fosse  udita  da  tutto  il  popolo  , onde 
cosi  disingannar,  come  dicevano,  i traviati.  Ma 
il  santo,  invece  di  fare  quanto  esigevasi  da  lui, 
si  pose  a confessare  Gesù  Cristo  nel  più  solenne 
modo,  e alzando  la  voce  tanto  da  farsi  udire 
dall'immensa  moltitudiue  de'Giudei  chiamati  a 
Gerusalemme  dalla  solennità  della  pasqua,  disso 
che  quel  Gesù  figliuolo  dell'uomo  che  era  stato 
crocifisso  , sedeva  alla  destra  della  suprema 
Maestà  come  Figliuolo  di  Dio , e che  un  giorno 
sarebbe  venuto  , portalo  sulle  nubi  del  cielo  , 
per  giudicare  l'universo  : avere  allora  gli  scribi 
e i farisei,  fuor  di  sè  dal  furore,  gridato  : E che 
dunque  ! anche  l'uom  giusto  si  è traviato  ? e 
detto  questo,  essere  in  un  subito  corsi  al  luogo 
dov'egli  stava,  e averlo  di  Ih  precipitato;  non 
esser  l'apostolo  morto  della  sua  caduta , ma 
aver  avuto  ancor  forza  di  mettersi  in  ginocchio, 
nella  qual  positura,  alzate  le  mani  al  cielo,  aver 
pregato  Dio  di  perdonare  a’  suoi  carnefici , di- 
cendo come  il  suo  divin  Maestro  : Non  sanno 
quello  che  si  facciano  ; il  popolaccio  aver  indi 
fatto  tempestar  su  di  lui  una  grandine  di  sassi, 
fino  a tanto  che  fu  finito  da  un  fellone,  menan- 
dogli sul  capo  una  percossa  con  la  stanga  che 
usava  nel  suo  mestiere  di  gualchieraio  ; essere 
stato  quindi  sepolto  vicino  al  tempio,  nel  luogo 
medesimo  del  suo  martirio , e avere  i cristiani 
posto  un  cippo  per  memoria  , sulla  sua  sepol- 
tura ( Egesip . apuli  Euieb.'j.  . 

Nel  Talmud  de' giudei  parlasi  molte  volte 
di  Jacob  o Giacomo  discepolo  di  Gesù  Nazzare- 
no e de’  suoi  miracoli  (t>.  li  ut  Irti.)  ; nè  si  può 
dubitare  che  non  sia  quel  San  Giacomo  vescovo 
di  Gerusalemme,  il  quale  ne  governò  la  Chiesa 
per  ventinovc  anni.  Anzi  non  si  vede  ch'ei 
siasi  mai  allontanato  da  quella  citth,  dove  il 
troviamo  al  primo  concilio,  allorché  Paolo  vi 
andò  per  veder  Pietro,  e quando  vi  ritornò  da 
Corinto.  Ma  se,  sull'esempio  del  Salvatore,  non 
use)  egli  mai  dalla  Giudea  , scrisse  però  alle 
dodici  tribù  sparse  pel  mondo;  e la  sua  lettera 
è stata  chiamata  cattolica  o universale  per  es- 
ser diretta  non  ad  una  chiesa  particolare  , ma 
a tulli  i fedeli  venuti  dalla  circoncisione.  Il  sog- 
getto principale  di  questa  è il  seguente. 

San  Paolo  erasi  studiato,  nella  massima 
parte  delle  sue  lettere,  a stabilire  che  la  salute 


dell'uomo  non  proveniva  dalle  opere  o dalle 
osservanze  della  legge  raosaica , come  la  cir- 
concisione e la  distinzion  delle  carni , ma  sib- 
bene  dalla  fede  in  Gesù  Cristo,  da  quella 
fede  cioè  che  opera  per  la  caritè.  Della  qual 
dottrina  v'ebbe  chi  abusò  tanto  da  protendere 
che  l’uomo  è salvo  per  la  sola  fede , senza  le 
opere  della  caritè  cristiana.  Ora  appunto  con- 
tro questo  errore  principalmente  scrive  san 
Giacomo. 

• Non  vogliate  adunque  { egli  dice  ) ingan- 
narvi , fratelli  miei  dilettissimi.  Ogni  buon 
dato  e ogni  perfetto  dono  viene  di  sopra,  scen- 
dendo da  quel  Padre  de' lumi  in  cui  non  è 
mutamento  , nè  alternativa  di  adombramento. 
Imperocché  Egli  per  sua  volontè  ci  generò  per 
la  parola  di  verità , affinchè  noi  siamo  quali 
primizie  delle  sue  creature.  Voi  lo  sapete  , fra- 
telli miei  dilettissimi.  Or  sia  ogni  uomo  pronto 
ad  ascoltare,  lento  a parlare  e lento  all’ira  ; 
imperocché  l'ira  dell'uomo  non  adempie  la 
giustizia  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  rigettando 
ogni  immondezza  e la  ridondante  malizia,  con 
mansueto  animo  abbracciate  la  parola  ( in  voi) 
innestata  , la  quale  può  salvare  le  anime  vo- 
stre. Siate  perciò  facitori  della  parola  e non 
uditori  solamente  , ingannando  voi  stessi.  Im- 
perocché se  uno  è uditore  e non  facitore  della 
parola  , ei  si  rassomiglierà  a un  uomo  che  con- 
sidera il  nativo  suo  volto  ad  uno  specchio;  il 
quale  considerato  che  si  è , se  ne  va  e si  scorda 
subito  qual  ei  si  fosse.  Ma  chi  mirerà  addentro 
nella  perfetta  legge  della  libertà  e in  essa  per- 
severerà, non  essendo  uditore  smemorato , ma 
facitore  di  opere , questi  nel  suo  fare  sarà 
bealo.  Che  se  uno  si  crede  di  esser  religioso , 
senza  raffrenare  la  propria  lingua , anzi  sedu- 
cendo  il  proprio  cuore , la  religione  di  costui 
è vana.  Religione  pura  e immacolata  nel  co- 
spetto di  Dio  e del  Padre  è questa  : di  visitare 
i pupilli  e le  vedove  nella  loro  tribolazione , 
o di  conservarsi  puro  da  questo  secolo  « ( dar 
corno,  1,  <6-27  ). 

« Fratelli  miei , continua  l'apostolo , non 
vogliate  tenere  la  fede  del  glorioso  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  e insieme  l’acccttazione  delle 
[tersone.  Imperocché  , se  entrerà  nella  vostra 
adunanza  un  uomo  che  ha  l’anello  doro  ve- 
stilo splendidamente  , ed  entrerà  anche  un  po- 
vero in  sordida  veste  , e vi  rivolgerete  a colui 
che  è vestilo  splendidamente , e gli  direte  : 
Siedi  tu  qui  con  tuo  comodo  ; al  povero  poi 
direte:  Tu  sta’ ritto  cosi);  ovvero:  Siedi  sotto 
la  panchetta  de’miei  piedi  ; e non  venite  voi 
a far  distinzione  dentro  di  voi  stessi  c diven- 
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late  giudici  di  iniquo  pensare  ? Sentite , fra- 
telli miei  dilettissimi , non  ha  egli  Dio  eletti  i 
poveri  in  questo  mondo , ricchi  di  fede  ed 
eredi  del  regno  promesso  da  Dio  a color  che 
lo  amano?  Ma  voi  avete  disonorato  il  povero. 
Non  son  eglino  i ricchi  che  vi  opprimono  con 
prepotenza  . ed  essi  vi  trascinano  ai  tribunali? 
Non  son  essi  que’che  bestemmiano  il  bel  nome 
con  cui  voi  siete  stali  appellali  ? Se  però  osser- 
vate la  legge  regia  secondo  le  Scritturo  : Ame- 
rai il  prossimo  tuo  come  te  stesso , ben  fate 
voi  ; se  poi  siete  accellatori  di  persone , fate 
peccato  e sarete  redarguiti  dalla  legge  come  tra- 
sgressori. Or  chiunque  avrà  osservala  tutta  la 
legge , ma  avrà  inciampato  in  una  sola  cosa  , 
ò diventalo  reo  di  tutto.  Imperocché  chi  disse: 
Non  fornicare  , disse  ancora:  Non  ammazzare. 
Che  so  non  fornicherai , ma  ammazzerai , tu 
sc’trasgressore  della  * legge.  Così  parlate  e così 
operate , come  stando  por  esser  giudicati  se- 
condo la  legge  di  libertà.  Imperocché  giudizio 
senza  misericordia  per  colui  che  non  ha  usata 
misericordia  : ma  la  misericordia  trionfa  del 
giudizio.  Che  prò , fratelli  miei , se  uno  dica 
di  aver  la  fede  e non  abbia  le  opere  ? Po- 
trà forse  salvarlo  la  fede  ? Che  se  il  fratello 
e la  sorella  sono  ignudi  e bisognosi  del  vitto 
quotidiano  . c uno  di  voi  dica  loro  : Andate  in 
pace  , riscaldatevi  e satollatevi , nò  diate  loro 
le  cose  necessarie  al  corpo , che  gioverà  ? Così 
la  fede  se  non  ha  le  opere  in  sè  medesima  è 
morta.  Anzi  qualcheduno  dirà  : Tu  hai  la  fede 
ed  io  ho  le  opere.  Mostrami  la  tua  fede  senza 
le  opere , ed  io  ti  farò  vedere  colle  opere  la 
mia  fede.  Tu  credi  che  Dio  è uno:  ben  fai; 
anche  i demoni  Io  credono  e tremano.  Ma  vuoi 
tu  conoscere,  o uomo  vano,  come  la  fede  senza 
le  opore  è morta  ? A bramo  padre  nostro,  non 
fu  egli  giustificato  per  via  delle  opere  , avendo 
offerto  sull'altare  Isacco  suo  figlio?  Tu  vedi 
come  la  fede  cooperava  alle  opere  di  lui , e per 
mezzo  delle  opere  fu  consumala  la  fede.  E si 
adempì  la  Scrittura,  che  dice:  Abramo  credette 
a Dio  e fugli  imputato  a giustizia  , e fu  chia- 
malo amico  di  Dio.  Vedete  voi  come  per  le  opere 
ò giustificato  l'uomo,  o non  per  la  fede  sola- 
mente? Nella  stessa  guisa  anche  Raab,  mere- 
trice , non  fu  ella  giustificata  per  le  opere , 
avendo  accolti  gli  inviati  e rimandatili  per  al- 
tra strada  ? Imperocché,  siccome  il  corpo  senza 
lo  spirito  è morto,  così  anche  la  fede  senza  le 
opere  é morta  » ( Ciac.  2). 

E dopo  molli  morali  ammaestramenti , san 
Giacomo  dice  in  ultimo  : « Non  vogliate,  o fra- 
telli , borbottare  gli  uni  contro  gli  altri , afflo 


di  non  essere  condannati.  Ecco  che  il  giudice 
sta  alla  porla.  Prendete,  o fratelli,  per  modello 
a sopportare  i mali  e i disastri , e alla  pa- 
zienza , i profeti  che  hanno  pnrlato  nel  nome 
del  Signore.  Ecco  che  beali  chiamiamo  lor  che 
patirono.  Avete  udito  la  sofferenza  di  Giobbe 
e avete  veduta  la  fine  del  Signore  , dappoiché 
misericordioso  Egli  è il  Signore  e usa  miseri- 
cordia. Sopra  tutto,  fratelli  miei , non  vogliate 
giurare  nè  pel  cielo  , nè  per  la  terra  , nè  per 
qualsivoglia  altro  giuramento.  Ma  sia  il  vostro 
parlare  : Così  è , così  è:  non  è così , non  è così  ; 
affinché  non  cadiate  in  condannazione.  Havvi 
tra  di  voi  chi  sia  in  tristezza  ? faccia  ora- 
zione; è tranquillo  ? salmeggi.  Havvi  tra  voi 
chi  sia  ammalato  ? chiami  i preti  della  Chiesa  , 
e facciano  orazione  sopra  di  lui  , ungendolo 
coll'olio  nel  nome  del  Signore  ; e l'orazione 
della  fede  salverà  l’infermo,  e il  Signore  lo 
solleverà  ; e se  trovisi  con  peccali  gli  saranno 
rimessi  t [Ciac.  5,  9-15). 

Tutta  la  cristiana  tradizione  ha  veduto 
in  queste  ultime  parole  il  sacramento  del- 
l'estrema unzione.  Ed  infatti  San  Giacomo 
ne  indica  il  soggetto,  qual  è il  malato;  i mi- 
nistri, che  sono  i sacerdoti  ; la  materia , che  è 
l'olio;  la  forma,  che  è la  preghiera  della  fede 
pel  malato:  l’applicazione  dell’uno  e dell'al- 
tro al  soggetto,  cioè  l'unzione  del  inalato  in 
nome  del  Signore  ; l'effetto  pel  corpo  ossia 
la  guarigione  o il  sollievo  del  suo  male  ; final- 
mente l'effetto  per  l’anima,  cioè  la  remissio- 
ne de'suoi  peccali. 

Esiste  ancora  una  scrìtto  sotto  il  nome  di 
liturgia  di  san  Giacomo,  nel  quale  son  regi- 
strale per  ordine  le  preghiere  e le  cerimonie 
del  sacrifizio  della  messa,  tuttora  in  uso  tra  i 
cristiani  della  Siria,  come  provenienti  da  que- 
st’Apostolo.  Nè  è da  dubitarsi  che  san  Giacomo , 
stato  per  ventinove  anni  vescovo  di  Gerusalem- 
me, non  vi  abbia  regolato  tutto  quanto  spet- 
tava al  culto  divino  e più  specialmente  al  santo 
sacrifizio,  e non  lo  abbia  fatto  di  consenso  co- 
gli altri  apostoli,  che  seco  rimasero  molti  anni, 
prima  di  dispergersi  pel  mondo.  Però  in  quei 
primi  tempi  quelle  liturgie  non  si  scrivevano, 
ma  si  trasmettevano  per  consuetudine  e tradi- 
zione. Quando  adunque  in  appresso  fu  scritta 
quella  di  Gerusalemme , non  fu  errore  lo  at- 
tribuirla a san  Giacomo,  perchè  da  lui  infatti 
veniva , e forse  non  vi  furono  aggiunte  che  al- 
cune poche  parole  per  confessare  l'antica  fede 
in  modo  più  esplicito  contro  nuovi  errori.  Le 
primarie  Chiese  del  mondo  ebbero  anch’csse  le 
loro  liturgie,  uniformi  tutte  nella  sostanza. 
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donde  rilevasi , aver  tulle  avuto  una  comune 
origine , cioè  l'apostolica  tradizione.  Varia  so- 
vente lo  stile  delle  orazioni , ma  il  senso  è do- 
vunque il  medesimo , e di  ben  poco  varia  l'or- 
dine delle  cerimonie,  perchè  in  tulle  trovansi 
le  stesse  parti  : la  lettura  delle  Scritture  del- 
l'antico e del  nuovo  Testamento,  e la  morale 
che  ne  emerge  ; l’oblazione  dei  doni  sacri  fatta 
dal  sacerdote  ; il  prefazio  o esortazione  ; il 
Sanctus  o Trisagio  ; l'orazione  pei  vivi  e pei 
morti;  la  consacrazione  fatta  colle  parole  di 
Gesù  Cristo  : l' invocazione  sui  doni  consacrati; 
l'adorazione  e la  infrazione  dell'Ostia  ; il  bacio 
di  pace  ; l’orazione  domenicale  ; la  comunione; 
il  rendimento  di  grazie  e la  benedizione  del 
sacerdote. 

A San  Giacomo  successe  , nella  sede  di 
Gerusalemme,  il  fratello  San  Simonc.  In  San 
Jlelleo  e in  San  Marco  trovansi  quattro  per- 
sone onorale  del  titolo  di  fratelli  del  Signore , 
Giacomo , Giuseppe , Simone  o Simeone  e 
Giuda , e creder  si  può  che  tutti  e quattro 
abbiano  avuto  la  stessa  madre , cioè  Maria  , 
sorella  della  Madonna  , ma  non  il  medesimo 
padre.  Il  primo  di  questi  viene  nel  Vangelo 
espressamente  chiamalo  figliuolo  di  Alfeo, 
e I’  ultimo  da  sè  stesso  chiamasi  nella  sua 
lettera  non  figliuolo  di  Alfeo , ma  Giuda 
fratello  di  Giacomo.  Ggesippo  poi  asserisce 
che  il  terzo  era  figlio  di  Cleofa  [apud  F.nseb). 
D'onde  può  conchiudersi  non  senza  un  qual- 
che fondamento , che  Giacomo  e Giuseppe  , 
sempre  insieme  nominati , fpssero  figli  di  un 
primo  marito  per  nome  Alfeo , e che  i loro 
fratelli , anche  essi  sempre  rammentati  insie- 
me, lo  fossero  di  un  secondo,  di  nome  Cleo- 
fa ( Orsi). 

63.  Sciolto  dalle  catene  per  due  anni  por- 
tale in  Cesarea  e due  altri  a Roma  , mandò 
certamente  Paolo  ad  effetto  il  disegno  che  gli 
abbiam  veduto  manifestare  ai  Filippesi , a 
Filemone  e agli  Ebrei , quello  cioè  di  rive- 
derli. Non  sembra  adunque  che  allora  facesse 
il  viaggio  di  Spagna , seppur  mai  lo  fece , 
sul  quale  manchiamo  di  prove  sicure  c di 
tradizione  costante  ed  unanime  negli  antichi 
scrittori.  Quel  che  certo  si  è che  nel  navi- 
gare verso  l'Oriente,  cioè  a dire  verso  la  Pa- 
lestina , Paolo  approdò  all'  isola  di  Creta  o di 
Candia , dove , dopo  esservisi  per  poco  fer- 
malo , lasciò  Tito  soprintendente  generale  di 
tutta  l'isola,  perchè  desse  l'ultima  mano  a 
quanto  la  brcvilh  del  tempo  non  gli  permet- 
teva di  poter  definitivamente  regolare,  e più 
specialmente  perchè  ei  provvedesse  le  prin- 


223 

cipali  città  di  vescovi  aventi  lo  qualità  che 
formano  i veri  ed  ottimi  pastori.  Dall'isola  di 
Candia  credesi  comunemente  che  ei  passasse 
nella  Giudea  ; nè  vi  è ragione  di  dubitare 
ch'ei  non  soddisfacesse  al  suo  desiderio  di 
rivedere  e di  riabbracciare  i suoi  diletti  fra- 
telli, come  avea  loro  promesso  di  venirli  tosto 
a trovare  con  Timoteo.  Dalla  Palestina  l’apo- 
stolo venne  ad  Efeso , donde , dog»  aver 
lasciato  Timoteo  a governar  quella  Chiesa , 
e dopo  visitate  le  altre  dell'Asia  e special- 
mente  Colosso,  si  trasferì  nella  Macedonia 
ove , sul  parere  di  molti , scrisse  la  sua  pri- 
ma lettera  allo  stesso  Timoteo , nella  quale , 
come  in  quella  a Tito  , scritta  circa  a quel 
tempo , abbiamo  molte  cose  notevoli  intorno 
alla  condizione  , alla  gerarchia  della  Chiesa 
e alla  disciplina  ecclesiastica  di  que’  tempi. 

6i.  E in  primo  luogo  tanto  nell'  una  come 
nell'altra  vediamo,  non  un  collegio  di  preti 
e molto  meno  di  laici , ma  due  persone  pri- 
vate , vale  a dire  Timoteo  e Tito , incaricate 
dall'apostolo  di  regolare,  uno  la  Chiesa  di 
Efeso  e l'altro  quella  di  Candia,  prescrivendo 
ad  entrambi  le  norme  sulle  quali  dovean 
condursi  nel  governo  ecclesiastico  e in  spe- 
cial modo  sulle  ordinazioni  de'vescovi  o di 
altri  ministri  ; come  promovcr  dovessero  le 
vedove  al  grado  di  diaconesse  ; regolare  le 
pubbliche  adunanze  de'  fedeli  ; distribuire  i 
beni  della  Chiesa  a sollievo  delle  |>overe  ve- 
dove e dei  sacerdoti  cui  atlìdala  era  la  cura 
delle  anime  o il  ministero  della  parola  divi- 
na ; ricevere  le  querele  contro  que'  medesimi 
sacerdoti  e correggerli  allorché  , per  cattiva 
condotta , dessero  un  pubblico  scandalo  : con- 
servare il  deposito  della  fede  e difenderla 
contro  gli  assalti  , gli  insulti  e le  profana- 
zioni dei  nuovatori  ; reprimere  infine  l'au- 
dacia e la  temerità  di  quelli  che  cercavano 
d'introdurre  nel  cristianesimo  differenti  sètte 
di  perdizione. 

Questi  cran  gli  uflicj  principali  del  go- 
verno che  doveano  esercitare  nell'isola  di 
Candia  c in  Efeso,  non  un  collegio  di  preti, 
ma  due  persone  privale  , com’  erano  Tito  e 
Timoteo  : non  che  dovessero  far  tutto  da  sè 
soli  e senza  l'aiuto  degli  altri  ministri , ma 
perchè  questi  cooperatori  ricevessero  da  essi 
l'ordinazione  e la  potestà,  c fossero  subor- 
dinali e sottoposti  al  loro  giudizio  e corre- 
zione. Vescovi  cosi  fatti  o soprintendenti , 
furono  Timoteo  in  Efeso  ; Tito  in  Candia  ; 
Amano , succcssor  di  San  Marco  in  Alcssau- 
dria  ; F.vodio  succcssor  di  San  Pietro  in  An- 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


224 

tiochia , e Simeone  succcssor  di  San  Giacomo 
in  Gerusalemme.  Tali  pure  erano  i selle  an- 
geli o vescovi  delle  principali  città  dell’Asia, 
ai  quali  furono  dirette  le  lettere  registrale 
da  San  Giovanni  nell'Apocalisse.  In  tutte 
queste  chiese  riscontrasi , non  un  collegio  di 
angeli  , ma  un  solo  angelo  preposto  al  loro 
governo,  ed  al  quale  unicamente  spella  la 
gloria  del  buono  stalo  del  gregge,  come  contro 
del  quale  rivolgesi  ogni  minaccia  se,  per  qual- 
che negligenza,  i lupi  penetravano  nell’ovile 
o qualsiasi  altra  cosa  di  riprensibile.  Prova 
evidente  che  (in  d’ allora,  come  in  tutti  i se- 
coli susseguenti  , il  pieno  dell’ autorità  in 
ogni  Chiesa , risiedeva  in  una  sola  persona , 
indistintamente  allora  chiamata  vescovo  o sa- 
cerdote . ma  cui  il  primo  nome  presto  divenne 
proprio , onde  meglio  distinguerlo  dai  semplici 
sacerdoti. 

Sono  pure  in  queste  due  lettere  ben 
chiari  indizj  del  diritto  metropolitano , del 
quale  por  che  non  si  possa  dubitare , non 
che  negare , esserne  stali  gli  apostoli  mede- 
simi i fondatori.  San  Paolo  infatti  lascia  a 
Tito  il  governo  di  tutta  l’isola  di  Creta,  con 
potestà  di  stabilire,  come  giudicherebbe  a 
proposito  sacerdoti  e vescovi  in  quelle  mol- 
tissime città  delle  quali  allora  gloria  vasi.  Ad 
Efeso  pure  lascia  Timoteo  con  facoltà  di  or- 
dinar sacerdoti  e vescovi  , come  non  si  può 
dubitare  dalle  istruzioni  ohe  gli  dà  , come  a 
Tito  , intorno  alle  qualità  che  aver  debbon 
coloro  che  ascendono  a quel  grado.  Ora  é 
naturale  che  l'ordinazione  imprimesse  ai  nuo- 
vi ministri , pe'  loro  consacratori , il  rispetto 
e la  venerazione  che  i figli  hanno  verso  il 
padre  , e tra  le  chiese  fondale  da  que  vescovi 
nelle  città  minori  e quelle  stabilite  nelle  città 
più  illustri , si  formasse  una  dipendenza  si- 
mile a quella  che  han  le  figlie  verso  la  ma- 
dre , soprattutto  poi  se  le  seconde  erano 
state  ammaestrate  nella  fede  o dagli  apostoli, 
o dai  loro  più  intimi  discepoli.  Il  perchè  an- 
cora facevasi  più  naturale  che  nelle  dispute 
che  sorgevano  intorno  alla  fede,  ai  costumi 
o alla  disciplina . vi  ricorressero  corno  ad 
oracoli  e implorassero  il  loro  aiuto  contro  i 
prevaricatori  del  sacro  ministero , contro  i 
perturbatori  dell'ordine  e della  pace,  e con- 
tro i corruttori  della  dottrina  del  Vangelo. 
Possiam  dunque  considerar  Tito  come  metro- 
politano di  Candia  , e Timoteo  come  metro- 
politano c primate , se  non  di  tutta  l’Asia 
proconsolare,  almeno  dell’ Ionia  {Orli,  t.  \ , 
/.  2). 


II  corpo  della  Chiesa  qual  era  fin  da’ tempi 
degli  apostoli  ci  induce  a credere  facilmente 
che  la  giurisdizione  di  Tito,  in  Candia , e quella 
di  Timoteo  nell’Asia , non  fosse  in  loro  come 
straordinaria  , ma  che  passasse  a’  loro  succes- 
sori , perchè  nei  libri  del  nuovo  testamento , 
non  solo  vediamo  le  chiese  fondale  in  diverse 
città  chiamale  dai  loro  nomi  , come  le  chiese 
di  Gerusalemme,  di  Antiochia,  di  Efeso,  di 
Corinto,  di  Tessalouica,  di  Filippi,  di  Colosso, 
di  Smirne  ed  altre , ma  vediamo  pure  le  chiese 
delle  differenti  provincie  parimente  chiamate 
co’  loro  nomi , come  della  Giudea , della  Sa- 
maria , della  Siria,  della  Cilicia , dell'Asia , 
del  Ponto  , dello  Galazia , della  Cappadocia  , 
della  Bitinia , della  Macedonia  , dell'Acaia  ec. 
Par  dunque  che,  nel  modo  stesso  che  l’unità 
della  Chiesa , in  ogni  città  , voleva  che  tutti 
i suoi  ministri  fossero  sotto  l’autorità  e la  giu- 
risdizione di  un  vescovo , cosi  questa  stessa 
unità  della  Chiesa  , iu  ogni  provincia  , esigeva 
che  tulli  i vescovi  di  una  medesima  provincia 
si  trovassero  uniti  sotto  l'autorità  di  un  sol 
capo , incaricato  di  mantenere  tra  di  loro  la 
pace,  la  concordia  e l’unione,  d»  correggere  i 
loro  difetti  e d'impedire  che  la  negligenza  o 
la  connivenza  di  alcuno  desse  luogo  agli  ere- 
tici, agli  scismatici  o ai  libertini , di  guastare 
il  buon  ordine,  la  purità  della  fede  e la  san- 
tità dei  costumi. 

A stabilire  una  si  fatta  gerarchia  nella 
Chiesa , potè  esser  forse  modello  la  forma  po- 
litica dell’impero  romano  ed  il  governo  civile 
e sacro  de’ Giudei  sparsi  nell’universo.  Infatti 
oltre  i magistrali  particolari  delle  città , rise- 
devan  pure  nelle  provincie  dell’ impero  pre- 
tori o proconsoli , secondochè  appartenevan 
esse  all'imperatore  o al  senato,  i quali  soprav- 
vegliavano  la  condotta  de’  magistrati,  gli  adu- 
navano in  certe  determinate  epoche  per  con- 
sultarli , provvedere  al  pubblico  bene  e man- 
tenere la  tranquillità  e la  pace  nelle  loro 
giurisdizioni.  I Giudei  pure  , oltre  i sinedri 
stabiliti  in  certe  determinate  città  , aveano, 
nelle  provincie,  quelli  che  chiamavano  eglino 
stessi  patriarchi  o primati,  e la  di  cui  autorità 
eslendevasi  a tutte  le  sinagoghe  ed  a tutti  i 
sinedri  delle  provincie.  Ora  perchè  la  Chiesa  , 
uscita  dalla  Sinagoga  e propagata  nell’  impero, 
non  dovea  adottare  una  forma  di  governo  cosi 
naturale  e propria  a fare  di  tulli  i fedeli  un 
sol  corpo  per  mezzo  della  comunione  de’ suoi 
membri  principali  con  la  Chiesa  di  Roma  , 
qual  sorgente  e centro  dell’  unità , nel  modo 
stesso  che  la  subordinazione  di  lutti  i magi- 
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strati  delle  provinciea  Roma  e la  dipendenza  dei 
sinedri  provinciali  dal  gran  Sinedrio  di  Gerusa- 
lemme, stringevano  il  mondo  tutto  in  un  impe- 
ro, e tutti  i Giudei  in  un  sol  corpo  di  religione  ? 

Qual  fosse  poi  l'ordinazione  di  chi  era  de- 
stinato al  governo  delle  chiese,  lo  vediamo 
nella  medesima  lettera.  In  essa  infatti  avverte 
Timoteo  di  non  rendere  infruttuosa  la  grazia 
che  avea  ricevuta  dell'imposizione  delle  mani 
del  presbitero , com’egli  scrive , e principal- 
mente , come  è a inferire  dalla  sua  seconda 
lettera , per  1’  imposizione  delle  sue  proprie  ma- 
ni. Ancorché  Timoteo  fosse  stato  chiamato  dal 
cielo  alla  episcopal  dignith  da  una  speciale  ri- 
velazione , dall’apostolo  chiamala  profezia,  non 
ostante  non  confcrivagli  quella  nò  il  carattere 
episcopale,  nò  il  potere  di  esercitarne  il  sacro 
ministero , qual  carattere,  grazia  c potere  gli 
furono  solamente  concessi , allorché  l’apostolo 
insieme  agli  altri  vescovi,  invocando  sopra  di 
lui  lo  Spirilo  Santo  affine  di  riempirlo  di  forza, 
di  cariti)  e di  prudenza , gli  impose  le  mani. 
Ed  ecco  perchè  tutte  le  chiese  del  mondo  han 
consideralo  sempre  questa  santa  cerimonia,  co- 
me un  segno  sensibile  ed  efficace  della  grazia 
divina , e per  conseguenza  come  uno  de'  sa- 
cramenti della  nuova  legge  istituiti  da  Gesù 
Cristo;  tutte  le  chiese  han  tenuto  per  indu- 
bitabile che  i ministri  eletti  al  governo  delle 
chiese  non  aveano , senza  questa  imposizione 
delle  mani,  nè  il  carattere,  nè  la  grazia 
dell’ordin  loro  ; tutte  le  chiese  han  tenuti  i 
vescovi , come  i ministri  immediati  dell’ordi- 
nazione e , per  conseguenza , quali  intrusi  nel 
sacro  ministero  e quali  'semplici  laici  coloro 
che  non  potevano  far  risalire  la  successione 
del  loro  sacerdozio  sino  agli  apostoli. 

Ed  invero  , non  solamente  San  Paolo  ram- 
menta nella  sua  lettera  di  aver  call’imposizione 
delle  sue  mani  ordinata  vescovo  Timoteo,  ma 
vi  sottintende  pure  che  col  medesimo  rito , do- 
vea  lo  stesso  Timoteo  ordinare  altri  vescovi  c 
sacerdoti , dal  prescrivergli  di  non  affrettarsi 
di  troppo  ad  impor  le  mani  sopra  a qualcuno. 

Insieme  alla  dignith  e al  carattere  episco- 
pale, gli  apostoli  confidavano  pure  e racco- 
mandavano a quei  tra’  loro  discepoli , che  pre- 
ponevano al  governo  delle  chiese,  il  sacro 
deposito  della  dottrina  del  Cristo , affino  di 
custodirla  c di  diffonderla , senza  mai  per- 
mettere a uomini  empi , temerari  c amatori 
ili  nuovilh  di  violarne  l’ integriti! , alterarne 
la  santilh  , o corrompere  T intelligenza.  Donde 
viene  che  San  Paolo , nelle  due  epistole  delle 
quali  parliamo  e nella  seconda  allo  stesso  Ti- 
ltonRBtr.iiF.it.  Voi.  Il, 


moteo , cosi  spesso  gli  esorti  e gli  scongiuri 
di  rimaner  fermi  nella  dottrina  imparata  da 
lui  c confidatagli  dinanzi  a tanti  testimoni  ; 
di  uniformarvi  la  loro  privata  condotta  e gli 
ammaestramenti  de’  fedeli  ; di  non  limitarsi 
soltaulo  a reprimere  , detestare  e discacciare 
dalla  casa  di  Dio,  chi  negava  svclatamente  la 
risurrezione  della  carne  o alcun  altro  articolo 
di  fede,  e chi  condannava  l’ uso  del  matri- 
monio o delle  cose  create  da  Dio  pel  nostro 
nutrimento,  ma  di  fuggir  pur  anco,  allonta- 
nare e bandir  dalla  Chiesa  le  vane  ed  inutili 
quistioni,  i discorsi  o le  dispute  strane  c puerili 
che  certi  spiriti  inquieti , turbulenti  e ambi- 
ziosi , e uomini  senza  autorità  e senza  missio- 
ne , falsi  filosofi  e falsi  apostoli,  cercavano  fin 
d’allora  d’ insinuarvi , come  se  in  cosi  fatte 
dispute  consistesse  la  sostanza  della  divina  sa- 
pienza , e che  non  bastassero  alla  salute  le  ve- 
rità predicale  dall'apostolo  o da’  suoi  discepoli. 

Finalmente  San  Paolo  vuole  che  i vescovi 
non  solo  soprainlcndano  al  deposito  della  fede 
e alla  sostanza  de’ cattolici  ammaestramenti , 
ma  che  condannino  anche  le  profane  nuovit'a 
di  parole  e di  opposizioni  di  una  sedicente 
gnosi  o scienza,  polendosi  benissimo  con  nuove 
espressioni  introdurre  nuovo  dottrine.  Quel 
sacro  de|M>sito  che , insieme  all’  imposizione 
delle  mani  e all’ordinazione  confìdavan  gli 
apostoli  a’  loro  discepoli , fu  trasmesso  fedel- 
mente da  questi  ai  loro  successori , onde  a 
quel  modo  che  sempre  furon  tenuti  per  falsi 
pastori  c per  veri  lupi  coloro  che  non  potevan 
far  risalire  la  loro  ordinazione  fino  agli  apo- 
stoli , cosi  si  considerassero  come  falsi  dottori 
e maestri  di  perdizione  coloro , che  interrom- 
pevano o turbavano  la  tradizione  delle  loro 
chiese,  e deviavano  dalla  dottrina  dei  loro 
predecessori  ricevuta  originariamente  dagli 
apostoli , e gli  apostoli  da  Gesù  Cristo.  Ond’è 
che  i Padri  per  confondere  i nuot  atori  c con- 
vincerli di  novazione  , ricorrovan  sempre  alla 
successione  dei  legittimi  pastori,  per  mezzo 
dei  quali  si  è conservata  la  tradizioqe  nelle 
chiese,  specialmente  nelle  chiese  apostoliche 
e prima  d’ogni  altra  in  quella  di  Roma , calla 
quale , e pel  suo  principato , o perchè  era  la 
pietra  contro  la  quale  prevaler  mai  non  po- 
tevano le  podestà  dell’ inferno , accordarsi  do- 
veano  , nei  dommi , tutte  le  chiese  del  mondo. 

Allorché  l’apostolo  scrisse  la  sua  prima  let- 
tera a Timoteo , era  deciso  di  passar  nuova- 
mente in  Asia  e di  andarlo  a trovare  in  Efeso. 
Scrivendo  poscia  a Tito  gli  ordina  di  venir 
senza  indugio  a raggiungerlo  a Nicopoli,  come 
29 
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tosto  gli  avesse  mandato  Artema  e Ticbico, 
forse  per  aver  cura,  durante  la  sua  assenza, 
delle  chiese  di  Candia.  Avea  fatto  pensiero  di 
passar  F inverno  a Nicopoli,  e però  vuole  che 
intanto  gli  mandi  un  certo  Zena , giurecon- 
sulto , del  quale  altrove  non  è fatta  parola , 
ma  la  di  cui  memoria  vien  celebrata  nelle 
Menee  de’  Greci  e in  molti  martirologi.  Igno- 
riamo di  qual  Nicopoli  parli  FApostolo , se  di 
quella  posta  sul  golfo  d’Ambracia  nell’Epiro, 
come  alcuni  pretendono , ovvero  di  un’altra 
Nicopoli  in  Tracia  sul  Nesso,  com’altrì  vogliono. 
Comunque  sia  , è certo  che  Paolo  mandò  ad 
effetto  la  sua  risoluzione  di  ritornare  nell'Asia  ; 
e si  fu  appunto  in  quest'ultimo  suo  viaggio 
che  parecchi  credono  soffrisse  ad  Antiochia  , a 
Iconia  ed  a Lislra  , le  persecuzioni  e i travagli 
di  cui  parla  nella  sua  seconda  lettera  a Timoteo. 

Soddisfatto  avendo  al  desiderio  di  rivedere 
e visitare  le  principali  chiese  dell’Asia , partì 
l’apostolo  per  Roma  in  compagnia  , come  pare, 
di  Dema  , Crescenzio  , Tito  , Luca  , Tichico , 
Erasto  e Trofimo.  Ed  infatti , nell’  invitar  Ti- 
moteo a venir  subitamente  a Roma  ed  a me- 
nar seco  Giovanni  Marco  , gli  fa  intendere  che 
Luca  erasi  con  lui  trattenuto , che  Dema  lo 
avea  lasciato  per  amore  dei  beni  di  questo 
secolo , Crescenzio  era  partito  per  la  Galazia 
o la  Gallia  , nomi  pari  nel  greco , e Tito  per  la 
Dalmazia , certamente  per  annunziarvi  il  Van- 
gelo. Tichico  , Erasto  e Trofimo  poi  aver  man- 
dato il  primo  ad  Efeso  , il  secondo  esser 
rimasto  in  Corinto  , dove  altra  volta  avea  eser- 
citalo Fuflicio  di  questore  o tesoriere  della  città, 
ed  il  terzo  averlo  lascialo  malato  a Mileto. 
Oltre  Mileto  e Corinto , ci  è noto  che , in  quel 
viaggio , l’apostolo  passò  per  Troade  perchè 
avendovi  lasciato  in  casa  di  Carpo  un  man- 
tello e dei  libri  in  carta  pecora  , prega  Timo- 
teo di  portarglieli  a Roma. 

« Non  sappiamo  se  prima  o dopo , oppure 
insieme  con  Paolo,  venisse,  circa  questi  tempi, 
in  Italia  e a Roma  anche  San  Pietro.  Quello 
che  è certo  e sostenuto  dal  testimonio  di  tutta 
la  tradizione  si  è che  amendue  i santi  apostoli, 
circa  gli  ultimi  anni  di  Nerone , furono  in 
Roma , vi  predicarono  la  fede  di  Gesù  Cristo , 
vi  stabilirono  la  Chiesa,  vi  guadagnarono  al 
cielo  un  gran  numero  di  eletti , vi  soffersero 
molte  e grandissime  persecuzioni , e final- 
mente vi  conseguirono  , mediante  una  gloriosa 
morte,  la  corona  e la  palma  del  martirio. 
Fu  preceduto  il  loro  viaggio  dalle  rivelazioni 
dello  Spirito  Santo,  che  ordinò  loro  di  portarsi 
in  questa  città  come  il  campo  dell’ultimo  loro 


combattimento  e del  loro  trionfo.  Se  mai  la 
Chiesa  Romana  avea  avuto  bisogno  della  loro 
assistenza,  questo  certamente  era  il  tempo 
nel  quale  , per  sostenere  questo  celeste  edi- 
lizio , faceva  d’uopo  della  presenza  e di  tutta 
la  virtù  di  queste  due  saldissime  colonne  della 
cristiana  pietà. 

65.  « Disgustato  Nerone  della  rusticità  e 
troppa  semplicità  degli  antichi  edifìzi  di  Roma 
e della  strettezza  e obliquità  delle  strade,  op- 
pure volendo  per  suo  mero  capriccio  c bruta- 
lità divertirsi  e godere  della  veduta  di  un 
così  nuovo  e crudele  spettacolo , o finalmente 
col  disegno  di  trarre  a sè  per  questo  mezzo 
gli  immensi  tesori  e le  cose  preziose  che  si 
sarebbero  poi  trovate  sotto  le  rovine  degli 
antichi  edifizi , prese  la  strana  e barbara  riso- 
luzione di  consegnare  alle  fiamme  questa  au- 
gusta metropoli  dell’universo.  Durò  l’incendio 
per  sei  giorni , e furono  sì  grandi  e orribili  i 
danni  che  cagionò  , che  di  quattordici  rioni  o 
quartieri  nei  quali  era  allora  divisa  Roma , 
quattro  solamente  restarono  illesi,  tre  furono 
interamente  distrutti , e degli  altri  sette  non 
rimasero  se  non  miseri  avanzi , danneggiati  e 
devastati  dal  fuoco.  Dopo  avere  , rimirando 
dalla  cima  di  un'alta  torre  così  funesta  tra- 
gedia, cantato,  in  abito  di  sonatore,  un  poema 
da  sè  composto  sulle  rovine  di  Troja  , riavu- 
tosi forse  alquanto  il  tiranno  da  quella  sua 
frenesia , cominciò  ad  avere  qualche  rossore 
di  una  detestabile  azione , e fece  quanto  potè 
per  purgarsi  da  questa  infamia  e togliere  al 
popolo  la  credenza  d’esser  egli  stato  Fautore 
di  questa  per  loro  sì  atroce  calamità.  Ma  non 
potendo  ciò  conseguire  per  alcun  mezzo,  pensò 
ad  addossarne  la  colpa  e a divertirne  l’odio- 
sità sugli  innocenti  cristiani  d (Orsi,  l.  2). 

Già  vedemmo  in  Tacito  e Svetonio  quale 
idea  i pagani  si  formassero  dei  cristiani,  rap- 
presentandoceli questi  due  storici  come  una 
sètta  perniciosa , degna  dell’odio  del  genere 
umano  , creata  in  origine  nella  Giudea  dal 
Cristo  posto  a morte  da  Ponzio  Pilato  o quindi 
diffusa  nella  stessa  Roma  , dove , come  in  una 
comune  sentina  , si  raccoglievano  tutte  le  in- 
famie dell’universo. 

Sperando  dunque  che  facilmente  sarebbesi 
creduto  ogni  sorta  di  male  di  gente  così  de- 
testata, gettò  il  tiranno  sopra  di  loro  la  colpa 
dello  spaventoso  incendio,  e fatto  tosto  arre- 
stare chi  scopertamente  professava  il  cristia- 
nesimo, e pel  loro  mezzo  avendone  scoperta 
un’  immensa  quantità  di  altri , li  condannò 
tutti  a’  più  atroci  tormenti.  Chi , rivestir  fece 
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di  pelli  di  animali  , perchè  fossero  lacerati  e 
divorati  dai  cani  ; chi  mettere  in  croce,  c chi 
involtati  di  pece  o d’altre  materie  combusti- 
hili  fece  infilzar  per  la  gola  nei  piuoli  lungo 
le  vie , perchè  incendiati  a poco  a poco  si 
consumassero  e servissero  di  fiaccole  sul  cader 
della  sera  , intantochè  egli , in  abito  di  coc- 
chiere , celebrava  ne’ suoi  giardini  i giuochi 
del  circo  , e circondato  dalla  plebaglia  guidava 
da  sè  stesso  un  cocchio  al  lume  di  quelle 
atroci  fiaccole  [Tacit.  Annali,  l.  15;  Svet.,  Ser.). 
Il  qual  tristo  spettacolo , al  quale  fa  allusione 
Giovenale  nella  sua  prima  satira , mosse  a 
compassione  gli  stessi  gentili , che  non  pote- 
van  reggere  alla  vista  di  quelli  sciagurati  posti 
a sì  barbaro  supplizio , non  già  per  pubblica 
utilità , ma  pel  barbaro  passatempo  d’un  uomo. 

Fu  questa  la  prima  persecuzione  sofferta 
dalla  Chiesa  eretta  sulla  pietra , contro  la 
quale  provossi  1* inferno  , per  mano  di  Nerone, 
a prevalere,  ma  che  da  questo  primo  campo  di 
battaglia  in  Roma,  governò  d'allora  in  poi  l’uni- 
verso; nè  quei  che  l’assalirono  nel  corso  de*  se- 
coli , politici , eretici , scismatici  e atei , ebbero 
miglior  fortuna  del  loro  antecessore  Nerone. 

Ignorasi  se  durante  il  furore  di  questa  per- 
secuzione , i santi  apostoli  fossero  in  Roma  ; 
ma  è certo  esservi  venuti  circa  questo  tempo, 
certamente  per  divina  ispirazione,  affine  di 
far  animo  ai  fedeli  colla  loro  presenza , sostener 
la  Chiesa , scossa  da  sì  fiero  turbine  , e ripa- 
rare con  sempre  maggiori  conversioni  alle  per- 
dile che  veniva  facendo,  se  tuttavia  le  vittorie 
e le  corone  de’martiri  son  perdite  per  la  Chiesa 
e non  piuttosto  ricchezze.  Inoltre  par  certo , 
che  se  Paolo  trovavasi  in  Roma , mentre  Ne- 
rone scatenava  il  suo  furore  contro  i cristiani, 
non  fu  però  messo  in  catene , poiché  Tacito 
ci  avverte  che  arrestali  furono  da  prima 
quelli  che  facean  professione  più  scoperta  e 
gloriavansi  d’esser  cristiani  ; che  se  l’apostolo 
fosse  caduto  allora  in  potere  di  Nerone,  lo 
avrebbe , senza  dubbio , immolato  per  primo 
al  suo  furore.  Ora  scrivendo  il  santo , poco 
dopo,  la  sua  seconda  lettera  a Timoteo,  gli  an- 
nunzia di  essere  stato  presentato  al  tiranno , 
ma  aver  per  grazia  di  Dio  difesa  così  bene  da 
sé  stesso  la  causa , che  fu  preservato  dalla 
gola  di  quel  feroce  leone , perchè  potesse  dar 
fine  alla  sua  carriera  apostolica  e far  inten- 
dere alle  diverse  nazioni  che  affluivano  a 
Roma,  come  al  centro  dell' impero,  gli  ora- 
coli del  Vangelo.  Donde  è da  credersi  piuttosto 
che  il  furore,  le  querelo  e il  tumulto  del  po- 
polo, essendosi  calmato  alla  vista  dei  nuovi 


edifizj  che  sorgevano  molto  più  magnifici  sulle 
rovine  degli  antichi , cessasse  pure  la  persecu- 
zione mossa  contro  i cristiani  all’occasione  del- 
l'incendio. In  tal  modo  la  Provvidenza  dispo- 
neva quanto  faceva  d’uopo,  affinchè  i principi 
degli  apostoli  avessero  la  facililìi  di  estendere 
la  religione  c maggiormente  confermarla  a 
Roma  prima  di  subire  il  martirio.  Ed  in  vero 
se  , quando  San  Paolo  comparve  per  la  prima 
volta  dinanzi  a Nerone  . fossero  stati  i cristiani 
perseguitati  quali  settari  destinati  a morire 
dall'odio  del  genere  umano,  non  avrebbe 
avuto  motivo  di  lagnarsi  di  non  essere  stato 
in  quell’ocasione  assistito  da  alcuno  (2  Timot . , 
4,  46),  nè  avrebbe  potuto  giustificarsi  nè 
difendersi , quindi  niun  modo  di  scampare 
dalle  fauci  dello  spietato  leone. 

È dunque  credibile  che  San  Paolo  fosse 
allora  imprigionato  sotto  altro  pretesto  di 
quello  della  professione  e della  predicazione 
della  fede  cristiana  : diversamente  quale  assi- 
stenza avrebbero  potuto  prestargli  nella  sua 
pubblica  difesa  dinanzi  al  tiranno , i cristiani 
dei  quali  lagnavasi , e che  polendo  alcuna  cosa 
alla  corte  di  Cesare,  lo  aveano  abbandonato 
e lasciato  solo  tra  le  unghie  di  quella  bestia. 
Attribuendo  San  Clemente,  nella  sua  celebre 
epistola  ai  Corinti , per  causa  del  martirio  dei 
santi  apostoli , la  gelosia  e l'invidia  , nulla  di 
più  facile  che  il  nostro  santo  fosse  spinto  in 
carcere  anche  questa  volta  dall’invidia  e dal- 
l’intrigo  de’ giudei  che  doveron  presentarlo 
come  un  sedizioso  e come  causa  di  tumulti  c 
di  scandali  ( Orsi  ,{.!,/.$). 

66.  Comunque  sia , egli  è certo  che , mentre 
trovavasi  in  catene  per  Gesù  Cristo , l’Apo- 
stolo scrisse  a Timoteo  la  sua  seconda  lettera 
colla  quale  lo  invita  a venire  a Roma  ed  a 
non  arrossire  di  lui  prigioniero , perchè  soffriva 
come  predicatore  , maestro  e apostolo  delle 
genti , ufiBcii  che  esercitava  anco  tra’  ferri , 
perchè  , dice  egli , la  parola  di  Dio  non  è mai 
inceppata  , nè  i gentili  mi  han  potuto  mai  to- 
gliere il  coraggio  c la  libertà  di  annunziarla 
anco  in  catene. 

Va  questa  lettera  unita  alle  due  precedenti, 
alla  prima,  cioè,  allo  stesso  Timoteo  ed  a quella 
a Tito.  In  essa  l’apostolo  Io  esorta  nuovamente 
a non  lasciare  in  ozio  la  grazia  che  ha  rice- 
vuta per  l’imposizion  delle  mani  ; a custodire 
il  deposito  della  fede  , delle  tradizioni , della 
sana  dottrina  e fino  anco  il  modello  delle  pa- 
role sane  che  avea  udite  da  lui  , onde  potere 
evitare  e condannare  le  profane  novità  di 
parole  ; a confidare  quel  sacro  deposito  a pcr- 
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sone,  per  integrili  e talenti  capaci  di  ammae- 
strare gli  altri  ; a fuggire  in  fine  le  disputo 
di  parole  e le  questioni  stolte  ed  inutili,  buone 
sole  a scandalizzare  chi  le  ascolta. 

Lo  avverte  pure  come  non  mancheranno 
mai  nel  mondo  , c anche  nella  Ghiesa  , uomini 
sol  di  sò  stessi  amorosi , ambiziosi , superbi , 
empj.  ingrati , snaturati , contumaci,  pieni  di 
cupidigie  e vuoti  di  sincero  affetto , nemici 
della  pace , traditori , insolenti  e solo  dati  ni 
loro  piaceri.  Tali  sono , egli  dice , coloro  i 
quali , contenti  di  un’apparenza  di  pietà , 
senza  che  ne  conoscano  la  virtù  nòlo  spirito, 
s'insinuano  nelle  case,  acquistano  e rendonsi 
come  loro  schiave  alcune  donnicciuole  cariche 
di  peccati  e trascinate  da  diverse  passioni. 

Le  quali  parole  sono  un  ritratto  vivente 
de’discepoli  di  Simon  Mago,  dei  Nicolai  li , di 
tutta  la  feccia  degli  antichi  e nuovi  gnostici 
e di  tutti  gli  eretici  in  generale;  imperocché 
pieni  di  sé  stessi , e cuoprendo  col  vano  pre- 
testo di  un’apparente  pietà  le  loro  vere  pas- 
sioni , quasi  sempre  si  son  serviti  del  mezzo 
delle  donne  per  propagare  le  loro  sètte  di 
perdizione.  Contro  tali  seduttori,  uomini  tur- 
bolenti e corrotti , persecutori  di  tutti  quelli 
che  voglion  vivere  devoti  in  Gesù  Cristo, 
l'Apostolo  esorta  e scongiura  il  suo  diletto  Ti- 
moteo di  tenersi  incrollabile  alle  verità  apprese 
c deposte  nel  cuore;  di  predicarle  con  zelo, 
assiduità  e intera  libertà,  usando  le  esorta- 
zioni , le  orazioni , i rimproveri  e le  minacce, 
opponendo  lo  scoglio  immutabile  della  sana 
dottrina  a quel  torrente  di  falsi  dottori,  i quali 
con  una  soave  e arrendevole  dottrina  , traggon 
con  facilità  la  moltitudine,  sempre  più  avida 
di  udir  favole  c quanto  lusinghi  le  sue  passioni 
piutiostochè  il  vero. 

Oltre  alle  persone  delle  quali  è stato  par- 
lato di  sopra , l’Apostolo  si  loda  pure,  in  questa 
lettera,  di  Onesiforo  che  lo  avea  più  volte  as- 
sistilo^ senza  contare  le  cortesie  che  ne  avea 
ricevute  in  Efeso,  e che  Timoteo  ben  conoscer 
doveva,  gli  dà  notizia  che,  essendo  quegli  ve- 
nuto a Roma  , si  diè  premura  di  ricercarlo , 
e die  avendolo  trovato,  lo  visitò  moltissimo 
volte  ; e lo  loda  pure  di  non  avere  arrossito 
delle  catene  ebe  lo  gravavano , ossia  di  aver 
trattalo  familiarmente  con  un  uomo  incateualo 
per  Gesù  Cristo.  Questo  Onesiforo  essendo  pas- 
sato di  poco  all’altra  vita,  l’Apostolo  prega  il 
Signore  ad  usar  misericordia , prima  colla  sua 
famiglia  e quindi  con  lui  medesimo  nel  giorno 
del  finale  giudizio  f2  7im.,  I , 16—18,  e 4-19), 
confermando  in  tal  modo,  cd  proprio  esempio, 


la  dottrina  e tradizione  costante  e l'uso  uni- 
versale della  Chiesa  , di  pregare  per  i morii. 
Fa  inoltre  l’Apostolo  onorevole  menzione  di 
Prisca  o Priscilla  e di  Aquila,  già  altrove  lo- 
dati ; di  Eubulo , intorno  al  quale  nessun 
altro  indizio  dan  le  Scritture:  di  Pudcnte 
nella  di  cui  casa  è tradizione  che  San  Pietro 
alloggiasse  e vi  celebrasse  i divini  misteri  ; 
per  cui  è stata  considerata  come  la  prima 
chiesa  di  Roma  consacrata  al  divin  cullo 
dallo  stesso  principe  degli  apostoli , posta  nel 
rione  ove  oggi  è la  chiesa  sotto  il  titolo  di 
San  Pietro  in  Vincoli,  o come  altri  vogliono, 
Santa  Pudenziana  ; di  Lino , che  vedremo  a 
suo  tempo  succedere  immediatamente  a San 
Pietro  nella  cattedra  di  Roma  , c finalmente  di 
Claudia  da  molti  creduta  moglie  di  Pudente. 

Ma  se  ei  si  loda  di  questi , si  lamenta  al- 
l’opposto di  tutti  gli  asiatici  che  erano  in  Roma 
e specialmente  di  Figello  e di  Ermogene  per 
averlo  affatto  abbandonato  nel  tempo  di  sua 
prigionia.  Rammenta  pure  con  dolore  l’apo- 
stasia di  Imeneo  e di  Fileto , i quali , sedotti 
dai  discepoli  di  Si  mone  , sostenevano  che  la 
promessa  ressurrezione  era  già  avvenuta  , e 
negavano  per  conseguenza  la  resurrezione 
avvenire  dei  corpi.  Finalmente  si  lagna  di  un 
certo  artefice  per  nome  Alessandro,  dal  quale  , 
dice  aver  ricevuto  mollo  male  , c predice  che 
il  Signore  lo  tratterà  secondo  le  sue  opere. 
Or  se  quest’Alessandro  è quello  stesso  di  cui 
è fatta  menziono  negli  atti,  in  occasione  del 
tumulto  eccitalo  ad  Efeso  dai  gentili,  e che 
fu  istigalo  nel  teatro  dai  Giudei  ad  avvocare 
la  loro  causa , bisognerà  dire  che  da  giudeo 
divenuto  cristiano  non  avea  perseverato  nella 
sincerità  della  fede.  In  conseguenza  di  ciò 
l’Apostolo , come  già  avea  scritto  una  prima 
volta  allo  stesso  Timoteo,  dice  di  averlo  dato 
in  poter  di  Satana , perchè  imparasse  a non 
più  bestemmiare  ; ma  non  avendo  profittalo 
di  quel  gnsligo  salutare,  ed  essendo,  ni  con- 
trario , come  un  maialo  non  solo  incurabile , 
ma  furibondo  persecutor  del  suo  medico  c 
dichiarato  nemico  della  sua  dottrina , San 
Paolo  ingiunge  nuovamente  al  suo  diletto  di- 
scepolo di  tenerlo  lontano  dalla  sua  comu- 
nione, affinchè  non  infettasse  il  gregge  col  con- 
tagio della  sua  eresia  (2  7Ym.]. 

c È giustamente  riguardata  questa  lettera 
del  Santo  Apostolo  come  il  suo  ultimo  testa- 
mento , avendola  egli  scritta  allorché  si  con- 
siderava come  una  vittima  ornai  condotta  a 
piò  dell’altare  e aspersa  delle  solenni  libazioni , 
e quando  , essendo  già  certo  dell’ imminente 
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suo  discioglimento  dai  legami  del  corpo  , si 
gloriava  di  essere  alla  meta  della  sua  gloriosa 
carriera  e in  procinto  di  ricevere  la  corona 
della  sua  giustizia.  Per  la  qual  cosa  egli  stimola 
non  una  . ma  due  volte  Timoteo  perchè  venga 
prima  del  verno,  e conduca  seco  Giovanni  Mar- 
co, per  essergli  molto  utile  il  suo  ministero. 

« Era  in  questo  medesimo  tempo , come 
accennammo,  anche  il  principe  degli  apostoli 
in  Roma,  godendovi  tuttavia  un’intera  liber- 
tà, benché  con  non  minore  zelo  di  Paolo  at- 
tendesse ad  abbattore  l’empietà  e a mettere 
in  credito  la  virtù.  Laonde  è cosa  da  ascriversi 
a gran  miracolo  della  Provvidenza,  se  sotto 
un  principe  come  Nerone,  San  Pietro  fu  la- 
sciato libero  in  Roma , e gli  fu  permesso  di  ve- 
nire a un  pubblico  c solenne  combattimento 
coll’  inferno  e riportarne  , in  presenza  dello 
stesso  tiranno,  una  gloriosa  vittoria.  A Ne- 
rone, posseduto  internamente  dal  demonio 
e impastato  di  tutti  i vizj,  non  potrà  man- 
car quello  di  essere  oltremodo  dedito  alla 
magia,  verso  la  quale  vanissima  c fallacissima 
arte  , non  dimostrò  minor  propensione  che  per 
il  canto  e la  perizia  nel  suonare  varj  stru- 
menti, cho  pur  sappiamo  essere  state  le  arti 
sue  favorite,  c delle  quali  più  sguaiatamente 
pregiavasi.  Gli  pareva , come  Plinio  dice,  una 
India  cosa  di  poter  ghignerò , per  mezzo  degli 
incantesimi,  come  follemente  s’immaginava, 
a comandare  a’snoi  numi;  e se  per  giungere 
a questo  fine  faceva  d’uopo  scannar  vittime 
umane,  e nelle  viscere  ancor  fumanti  dei  ca- 
daveri cercare  ed  osservare  di  quest’arte  i più 
segreti  misteri,  non  solo  non  avea  di  ciò  Tem- 
pio principe  alcun  orroro,  ma  queste  erano 
della  sua  crudeltà  le  più  care  delizie,  nè  potea- 
no  mancargli , di  questa  professione , i più 
esperti  ed  accreditati  maestri.  Per  quanto  la 
maggior  parte  dei  pagani  imj>eratori  abbia 
procuralo  di  toner  lontani  da  Roma , eziandio 
con  severissimi  editti , i Caldei  e gli  astrolo- 
ghi, gente  dedita  a queste  arti  nefande,  non 
venne  mai  lor  fatto  di  potere  da  questa  |»este 
purgare  interamente  la  città , ove  non  pote- 
vano mai  mancar  loro  potentissimi  protettori. 
Onde , allorché  di  questo  numero  erano  i me- 
desimi imperatori , è facil  cosa  il  congetturare 
con  quale  ardore  vi  venissero  in  folla  da  tutte 
le  parti  dell’universo  questi  impostori.  Costret- 
to Tiridate  in  quel  tempo  da  Corbulone  a 
portarsi  a Roma,  per  ricevere  dalle  mani  di 
Cesare  la  corona  di  Armenia,  vi  venne  accom- 
pagnato da  molti  maghi,  non  potendo,  per 
essere  egli  stesso  della  medesima  professione, 


staccarseli  mai  dai  fianchi,  o forse  ancori  per 
far  piacere  all’ imperatore,  cui  furono  da  lui 
comunicati  tutti  i misteri  dell'empia  sètta. 

67.  « Non  poteva  Simon  Mago  lasciarsi 
scappare  cosi  bella  occasione  di  fare  anch’csso 
ammirare  in  Roma , sotto  un  tal  principe , le 
sue  presligie,  colle  quali  era  suo  principale 
intento  di  screditare  i veri  miracoli  degli  Apo- 
stoli, c di  opporsi  alTavanznmenlo  della  reli- 
gione di  Cristo  c de’suoi  discepoli,  e di  farsi 
tenere  per  qualche  cosa  superiore  all’umano, 
come  una  divina  virtù  discesa  dal  cielo  per 
liberar  gli  uomini  dalla  corruzione  e condurli 
alla  immortalità  della  gloria.  Pieno  l’impostore 
di  tali  idee,  si  vantò  un  giorno  di  volare  alla 
presenza  dell'imperatore  e del  popolo;  e sic- 
come riguardava  San  Pietro  come  suo  capitai 
nemico,  a fine  di  cuoprirlo  di  confusione,  volle 
che  per  forza  fosse  condotto  al  teatro,  accioc- 
ché ancor  egli  assistesse  a cosi  vago  spetta- 
colo, e vedesse  coi  proprii  occhi  la  gloria  del 
tanto  da  lui  discreditato  Simone.  Cominciò  in- 
fatti a volare  sollevalo  in  aria  dai  suoi  demonj 
e accompagnato  dalle  acclamazioni  di  tutto  il 
teatro,  che  ornai  più  non  lo  riguardava  come 
un  semplice  uomo,  ma  come  un  dio.  Frat- 
tanto Pietro,  interiormente  prostrato  innanzi 
a quel  Dio  cui  sono,  malgrado  loro,  soggette 
le  aeree  potestà,  umilmente  e con  tutto  il  cuore 
lo  supplicava  che,  tolte  le  forze  ai  demonj, 
precipitasse  dall'alto  ed  umiliasse  il  superbo 
prestigiatore  c usurpatore  della  sua  gloria. 
Esaudì  l’Altissimo  le  umili  preghiere  del  ser- 
vo suo;  onde,  abbandonato  quel  misero  dai 
suoi  demonj , cadde  e si  fracassò  lo  gambe, 
e divenne  il  ludibrio  di  quel  gran  numero 
di  spettatori.  Oltre  agli  autori  cristiani,  i quali, 
dopo  Arnobio  scrittore  del  terzo  secolo  ( Conira 
gentil , lib.  2),  hanno  ad  una  voce  celebrato 
questa  vittoria  del  principe  degli  Apostoli, 
abbiamo  eziandio  nelle  memorie  degli  autori 
gentili  onde  poterne  con  molta  verisimiglianza 
confermare  la  verità.  E primieramente,  ac- 
ciocché a niuno  sembri  incredibile  il  volo  di 
Simon  Mago  , attesta  Cleodemo  appresso  Lu- 
ciano, che  parendogli  tali  cose,  che  dai  maghi 
si  decantavano,  ridicole  e favolose,  avea  mu- 
tata opinione  da  che  avea  veduto  co’suoi 
medesimi  occhi  un  certo  barbaro  settentrionale 
o volare  e passeggiare  sull’acqua,  e a lento 
passo  camminare  in  mezzo  alle  fiamme.  Vago 
adunque  Nerone  di  vedere  anch’esso,  come 
racconta  Dion  Crisostomo  [Orai.  21),  un  somi- 
gliante spettacolo,  trovò  chi  si  esibì  di  soddi- 
sfare a’suoi  desiderj;  onde  fu  mollo  accarcz- 
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zato  da  lui , e mentre  si  andava  disponendo 
alla  grande  impresa,  fu  splendidamente  trat- 
tato nella  sua  corte.  Che  costui  finalmente 
dall’ esibizioni  e promesse  venisse  ai  fotti,  e 
tentasse  di  volare , e cominciasse  a sollevarsi 
in  aria,  lo  abbiamo  da  Svctonio  nella  vita 
di  Nerone  ( Cap . 2),  il  quale  anche  aggiunge 
che  dopo  i primi  sforzi  cadde  dalfalto  cosi 
appresso  all*  imperatore  medesimo  che  del  suo 
sangue  ne  restò  asperso  l’ imperiale  paluda- 
mento. Le  quali  cose  ottimamente  si  accor- 
dano , almeno  quanto  alla  sostanza  del  fatto, 
con  ciò  che  narrano  gli  scrittori  ecclesiastici 
del  volo  e della  caduta  di  Simon  Mago. 

68.  « Dopo  questo  fatto  cominciò  Nerone 
non  solamente  ad  avere  in  disprezzo,  ma  ad 
odiare  eziandio  e perseguitare  i maghi  ; e si 
perchè  molti  filosofi  erano  dediti  alla  magia,  si 
ancora  perchè,  divenendo  ciascun  giorno  più 
furioso  e brutale,  parca  risoluto  a voler  toglie- 
re di  mezzo  ed  estinguere  ogni  ombra  ed  imma- 
gine di  virtù,  si  diede  ancora  a perseguitare? 
i filosofi,  e fece  imprigionare  e anche  morire 
molte  persone  dabbene , perchè  in  una  città  e 
in  una  corte  cosi  corrotta  menavano  una  vita 
alquanto  sobria  ed  onesta,  seguendo  special- 
mente  le  massime  della  stoica  filosofia.  Per 
l’uno  c per  Poltro  titolo  non  poleano  non  esser 
compresi  nella  stessa  persecuzione  i cristiani 
e specialmente  gli  Apostoli,  facendo  essi,  per 
una  parte , professione  della  più  sublime  filo- 
sofia c riducendo  gli  uomini  all’esercizio  della 
più  pura  e perfetta  virtù,  e per  fai  tra  essendo 
tenuti  dai  gentili , per  cagione  dei  miracoli 
che  adoperavano,  per  autori  di  malefici  e rei 
di  superstizione  e di  magia.  Si  svegliò  adunque 
di  nuovo  nel  cuore  di  quella  bestia  la  rabbia 
contro  i cristiani,  e specialmente  contro  San 
Pietro,  c dovè  ben  tosto  uscire  l'ordine  accioc- 
ché fosse  arrestato.  Temendo  pertanto  i disce- 
poli per  la  sua  vita,  si  diedero  con  lacrime  a 
scongiurarlo  di  voler  partire  incontanente  da 
Roma  e sottrarsi  agli  artigli  del  furibondo  leone. 
Cedette  alle  replicate  istanze  delle  afflitte  sue 
pecorelle  il  buon  pastore  ( Orig . ìnJo.y  cap.  21  ; 
Ambr.  Scrm.  68’;  ma  appena  uscito  dallo 
città , vide  Gesù  Cristo  coi  passi  rivolti  verso 
la  stessa;  e avendolo  interrogato,  ove  andasse, 
Vo,  gli  rispose  il  Signore,  a Roma  per  essere 
di  nuovo  crocifìsso.  Comprese  subito  San  Pietro 
il  significato  di  quelle  parole,  conciossiachè 
non  potendo  esser  Cristo  di  nuovo  crocifisso 
nella  sua  propria  persona,  intese  agevolmente 
essere  ornai  vicino  il  tempo  in  cui  ciò  dovea 
eseguirsi  nella  persona  del  suo  vicario;  onde 


con  maggior  prontezza  di  quella  con  cui  po- 
canzi  si  era  lascialo  indurre  ad  uscirne,  rien- 
trò nella  città  » (Orli , L 2). 

69.  Non  polendo  adunque  più  dubitare 
della  sua  vicina  morte,  non  più  si  restrinse 
ad  esercitare  gli  ultimi  atti  della  sua  pastorale 
sollecitudine  pei  cristiani  di  Roma , ma  volle 
pure  rammentare  i suoi  ammaestramenti  ai 
fedeli  del  Ponto , della  Galazia , della  Cappa- 
docia , dell'Asia  e della  Bitinia,  ossia  a tutti  i 
fedeli  in  generale,  collo  scriver  loro  la  seguente 
lettera,  nella  quale  son  gli  ultimi  vale  di  un 
padre  a’ suoi  figliuoli,  di  un  pastore  alle  sue 
pecorelle  , e'  i di  cui  ricordi  abbracciano  tutti 
i secoli. 

« Simon  Pietro , servo  e apostolo  di  Gesù 
Cristo,  a quelli  i quali,  pari  alla  nostra,  hanno 
avuto  in  sorte  la  fede  con  la  giustizia  del  no- 
stro Dio  e Salvator  Gesù  Cristo.  Sia  a voi  mol- 
tipllcata la  grazia  e la  pace , mediante  la  co- 
gnizione di  Dio  e di  Gesù  Cristo  Signor  nostro; 
come  avendoci  la  divina  potenza  di  Lui  donale 
tutte  quelle  cose  che  fanno  alla  vita  c alla 
pietà , per  mezzo  della  cognizione  di  Lui , il 
quale  Ei  chiamò  per  la  sua  gloria  e virtù  , per 
mezzo  del  quale  fece  a noi  dono  di  grandissime 
e preziose  promesse  ; affinchè  per  queste  di- 
ventaste partecipi  della  divina  natura , fug- 
gendo la  corruzione  che  è nel  mondo  per  la 
concupiscenza.  Or  voi  con  ogni  sollecitudine 
adoperandovi , alla  vostra  fede  unite  la  virtù, 
alla  virtù  la  scienza  , alla  scienza  poi  la  tem- 
peranza , alla  temperanza  la  pazienza  , alla 
pazienza  la  pietà  , alla  pietà  l’amore  fraterno, 
aU’amor  fraterno  la  carità.  Imperocché  ove 
queste  cose  sieno  in  voi  e vadano  augumen- 
tandosi , non  lasceranno  vuoto  e infruttifero 
in  voi  il  conoscimento  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  Imperocché  chi  tali  cose  non  ha  , Egli 
è cieco  , e va  a tastone  , e si  dimentica  di  es- 
sere stalo  mondato  da’suoi  antichi  peccati. 
Per  la  qual  cosa , o fratelli , vieppiù  studiatevi 
di  certa  rendere  lo  vocazione  ed  elezione  vo- 
stra per  mezzo  delle  buone  opere  ; imperocché 
cosi  facendo  , non  peccherete  giammai.  Impe- 
rocché così  soravvi  dato  ampio  l’ingresso  nel 
regno  eterno  del  Signor  nostro  c Salvatore  Gesù 
Cristo.  Per  la  qual  cosa  non  trascurerò  di  am- 
monirvi intorno  a tali  cose,  benché  istruiti 
c confermati  nella  presente  verità.  Ma  io  credo 
ben  folto  che  sino  a tanto  ch’io  sono  in  questo 
tabernacolo  vi  risvegli  con  le  ammonizioni  , 
essendo  io  sicuro  che  ben  presto  deporrò  il  mio 
tabernacolo,  secondo  quello  che  l’istcsso  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ha  a me  fatto  inlen- 
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dere.  Ma  farò  sì  che  ancor  dopo  la  mia  morte 
abbiate  voi  onde  far  sovente  commemorazione 
di  tali  cose.  Imperocché  non  per  aver  noi  dato 
retta  ad  argute  favole,  vi  abbiamo  esposta  la 
virtù  e la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto , ma  per  essere  stali  spettatori  della  gran- 
dezza di  Lui.  Imperocché  ricevette  Egli  onore 
e gloria  da  Dio  Padre , essendo  discesa  a Lui 
dalla  maestosa  gloria  quella  voce  : Questo  è 
il  mio  Figliuolo  diletto,  in  cui  mi  son  compia- 
ciuto, ascoltatelo.  E questa  voce  procedente 
dal  cielo  la  udimmo  noi , mentre  eravamo  con 
Lui  sul  monte  santo.  Ma  abbiamo  più  fermo 
il  parlar  de’ profeti  , a cui  ben  fate  in  pre- 
standovi attenzione  come  ad  una  lucerna  la 
quale  in  luogo  oscuro  risplenda,  fino  a tanto  che 
spunti  il  giorno  c la  stella  del  mattino  nasca 
ne’vostri  cuori;  ponendo  mente  principalmente 
a questo,  che  nessuna  profezia  della  Scrit- 
tura é di  privata  interpretrazione.  Imperocché 
non  per  umano  volere  fu  portata  una  volta 
la  profezia  ; ma  ispirali  dallo  Spirilo  Santo  , 
parlarono  i santi  uomini  di  Dio.  Vi  furon 
però  nel  popolo  anche  de' falsi  profeti,  come 
ancor  tra  di  voi  vi  saranno  de’  bugiardi 
maestri , i quali  introdurranno  sètte  per- 
verse che  rinnegheranno  quel  Signore  che 
gli  ha  riscattali,  tirandosi  addosso  una  pron- 
ta maledizione.  E molti  seguiteranno  le  im- 
purità di  coloro,  per  causa  de’ quali  sarà 
bestemmiala  la  via  della  verità  ; e con  parole 
formate  dall'amor  del  guadagno  faran  negozio 
di  voi:  la  dannazione  de'quali  già  tempo  non 
langue  e la  perdizione  di  essi  non  assonna. 
Imperocché  se  Dio  non  perdonò  agli  angeli 
che  peccarono,  ma,  cacciatili  nel  tartaro, 
gli  consegnò  alle  catene  d’inferno  ad  esser 
tormentati  e serbati  al  giudizio  ; e all’antico 
mondo  non  perdonò , ma  custodì  con  sette 
altri  Noè  predicatore  della  giustizia  , scari- 
cando il  diluvio  sul  mondo  degli  empj  ; o le 
città  di  Sodoma  e di  Gomorra  condannò  alla 
distruzione , riducendolc  in  cenere , facen- 
dole esempio  a coloro  che  sono  per  vivere 
da  empj , e liberò  il  giusto  I.ot  vessato  dalle 
ingiurie  e dall’impuro  vivere  d’uomini  in- 
fami; imperocché  e di  vista  e d’udito  era 
giusto;  dimorando  con  gente,  la  quale  ogni 
dì  metteva  alla  tortura  queU’anima  giusta 
con  le  iniquo  operazioni.  Sa  il  Signore  libe- 
rare i giusti  dalla  tentazione  c serbare  gli 
iniqui  pel  dì  del  giudizio  ai  tormenti  ; e par- 
ticolarmente coloro  i quali  dietro  alla  carne 
batton  le  vie  dell’immonda  concupiscenza  e 
disprezzan  la  podestà  : audaci , amanti  di  loro 


slessi , non  temono  di  introdurre  delle  sètte 
bestemmiando  ; mentre  gli  stessi  angeli  , 
maggiori  essendo  di  forza  e di  robustezza  , 
non  reggono  all’orrenda  condannazione  por- 
tata contro  di  loro.  Ma  questi , come  bestie 
irragionevoli , naturalmente  falle  per  esser 
prese  e consunte , bestemmiando  le  cose  che 
ignorano  per  la  propria  lor  corruzione  peri- 
ranno, ricevendo  la  mercede  dell’iniquità, 
eglino  che  fan  loro  piacere  delle  quotidiane 
delizie  ; sudiciumi  e vituperj , pieni  di  mol- 
lezza , dissoluti  ne’  conviti  che  fanno  con  voi 
i quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  adulterio  e 
d’incessante  cupidità,  che  adescano  le  ani- 
me vacillanti , che  hanno  il  cuore  esercitato 
nell’avarizia,  figliuoli  della  maledizione;  ab- 
bandonata la  retta  strada  si  sono  sviati , se- 
guitando la  via  di  Balaam  figliuolo  di  Bosor, 
il  quale  amò  la  mercede  dell'iniquità  ; ma  fu 
ripreso  dalla  sua  pazzia  ; una  muta  bestia 
da  soma , umana  voce  parlando  , raffrenò  la 
stoltezza  del  profeta.  Questi  sono  fontane 
senza  acqua  e nebbia  sbattuta  dai  turbini, 
pe’ quali  si  serba  caligine  tenebrosa.  Imperoc- 
ché spacciando  una  vanità  superba,  adescano 
per  mezzo  delle  impure  passioni  della  carne 
quelli  i quali  poco  prima  fuggivano  da  coloro 
che  son  nell’errore,  promettendo  loro  la  li- 
bertà , mentre  sono  essi  stessi  servi  della  cor- 
ruzione ; imperocché  da  chi  uno  è stato  vin- 
to , di  lui  è ancor  servo.  Imperocché  se 
avendo  fuggite  le  sozzure  del  mondo  me- 
diante la  cognizione  del  Signor  nostro  e Sal- 
vatore Gesù  Cristo , da  questo  sono  nuova- 
mente avviluppali  e vinti,  il  secondo  loro 
stato  è divenuto  peggior  del  primo.  Imperoc- 
ché meglio  era  per  essi  il  non  conoscere  la 
via  della  giustizia  che  , conosciutala , rivol- 
gersi indietro  dal  comandamento  santo  che 
ad  essi  è stato  dato.  Ma  si  è compiuto  in 
essi  quel  vero  proverbio:  Il  cane  tornò  al  suo 
vomito  ; c la  troia  lavata  a rinvolgersi  nel 
fango  » ( 2 Piet.  1,2). 

San  Pietro  parla  qui  dei  gnostici  il  cui 
nome  suona  illuminati . rischiarati , pei  quali 
tutto  consisteva  nella  scienza,  lasciando  a’vol- 
gari  la  fede  e la  virtù.  Tencansi  costoro  come 
i più  dotti  d’ogni  altro;  rinnegavano  Gesù 
Cristo  come  Signore  e dominatore  supremo; 
spregiavano  la  gerarchia  de’ veri  angeli  e in- 
troducevano genealogie  favolose  e intermina- 
bili di  pretesa  emanazione  divina  , delle  quali 
parleremo  minutamente  in  appresso.  Ai  tempi 
di  San  Pietro  assistevano  anche  alle  agape 
de’ cristiani , ma  solo  per  farsene  un’occasione 
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di  stravizio.  Nè  l’apostolo  repudia  la  scienza, 
ma  solo  la  pone  al  suo  posto,  cioè  dopo  la 
fede  e dopo  la  virtù  ; dopo  la  fede  che  ne  è 
la  base , e dopo  la  virtù  pratica  , perchè  le 
ottiene  la  luce  dal  cielo,  imperocché  essa 
consiste  nel  conoscere  sempre  più  perfetta- 
mente Gesù  Cristo  qual  Figliuolo  di  Dio , 
nostro  Dio  e nostro  Signore , non  secondo  le 
dotte  favole  ed  i sofìstici  miti,  ina  secondo 
la  testimonianza  degli  apostoli  e dei  profeti. 
Dopo  aver  cosi  additali  i seduttori  del  suo 
tempo , addita  quelli  degli  ultimi  tempi. 

a Ecco  che  io  scrivo  a voi , o carissimi , 
questa  seconda  lettera , per  risvegliare  , eol- 
1‘ ammonirvi,  il  sincero  animo  vostro;  affin- 
chè vi  ricordiate  delle  parole  de' santi  pro- 
feti , delle  quali  ho  già  parlalo  e de’  vostri 
apostoli  e de’  precetti  del  Signore  e Salvato- 
re; e sappiate  primieramente  che  verranno 
negli  ultimi  giorni  degli  schernitori  gabba- 
mondi  , viventi  a seconda  delle  loro  concu- 
piscenze , i quali  diranno  : Dov'  è la  promes- 
sa , o la  venuta  di  Lui  ? Mentre  , dacché  i 
padri  si  addormentarono , il  tutto  va  conti- 
nuando a un  modo , come  dal  principio  della 
creazione.  Imperocché  ignorano  costoro  , per- 
chè Io  vogliono,  che  furono  dapprima,  per 
la  parola  di  Dio  , i cieli  e la  terra  ( uscita } 
dall’ acque  e che  ha  consistenza  per  l’acqua; 
onde  quel  mondo  che  era  allora  inondato 
dalle  acque  peri.  Ma  i cieli  che  sono  adesso, 
e la  terra,  dalla  stessa  parola  son  custoditi, 
riserbati  al  fuoco  pel  giorno  del  giudizio  c 
della  perdizione  degli  uomini  empj.  Questo 
solo  però  siavi  nolo , o carissimi  , che  un 
giorno  ò dinanzi  a Dio,  come  mille  anni,  e 
mille  anni  come  un  giorno.  Non  ritarda  il 
Signore  la  sua  promessa  , come  si  pensan  ta- 
luni , ma  usa  pazienza  per  riguardo  a voi  , 
non  volendo  che  alcuno  perisca  , ma  che  tutti 
ritornino  a penitenza.  Ma  come  il  ladro,  verrà 
il  dì  del  Signore  : nel  quale  i cieli  con  gran 
fracasso  passeranno,  c gli  elementi  dal  calore 
saranno  disciolti , e la  terra  c le  cose  che 
sono  in  essa  saran  bruciale.  Or  dovendo  que- 
ste cose  tutte  esser  disciolle,  quali  conviene 
egli  che  siale  voi  nel  santo  vivere  e nella 
pietà  , aspettando  e correndo  incontro  alla 
venuta  del  di  del  Signore  , nel  qual  di  i cieli 
ardenti  si  scioglieranno  e gli  clementi  si  li- 
quefaranno  per  l’ardore  del  fuoco?  Sfa  nuovi 
cieli  e nuova  terra , secondo  la  promessa  di 
Lui,  aspettiamo,  dove  abita  la  giustizia.  Ter 
la  qual  cosa  , o carissimi , tali  cose  aspettan- 
do , studiatevi  di  esser  trovali  da  Lui  imma- 


colati c puri  nella  pace  ; e la  longanimità 
del  Signor  nostro  tenete  in  luogo  di  salute , 
conforme  anche  il  carissimo  nostro  fratello 
Paolo  per  la  sapienza  a Lui  conceduta  vi 
scrisse , come  anche  in  tutte  le  epistole  dove 
parla  di  questo  ; nelle  quali  sono  alcune  cose 
difficili  a capirsi,  le  quali  gl’ ignoranti  e i 
poco  stabili  travolgono  (come  anche  tutte 
le  altre  scritture  ) per  loro  perdizione.  Voi 
adunque , o fratelli , istruiti  per  tempo  state 
in  guardia  ; affinchè  , trasportati  dall’  errore 
degli  stolti , non  cadiate  dalla  vostra  fermez- 
za ; ma  andate  crescendo  nella  grazia  e nella 
cognizione  del  Signor  nostro  e Salvatore  Gesù 
Cristo.  A Lui  gloria  e adesso  e pel  di  del- 
l’eternità. Cosi  sia  » (2  Pel.  3). 

Tale  si  fu  l’ultima  istruzion  pastorale  del 
principe  degli  Apostoli , grandissima  sopra 
tutte , perocché  in  essa  provvede  al  presente 
c all’avvenire,  col  premunire  i fedeli  dei 
suoi  tempi  contro  le  seduzioni  dei  gnostici , 
e quelli  dei  nostri  contro  gli  scherni  degli 
increduli  ; giudica  le  epistole  di  San  Paolo  c 
le  ripone  tra  le  divine  scritture  ; .addila  gli 
uomini  ignoranti  c leggieri  che  le  stravolgono 
a cattivi  sensi  e rammenta  la  scrittura  non 
esser  fatta  nè  spiegarsi  pel  senso  privalo.  In 
ogni  luogo  insomma  vi  traspira  quell' autorità 
che  deve  per  sempre  confermare  i suoi  fratelli. 

Intanto  la  persecuzione  era  imminente,  af- 
frettata e riaccesa  specialmente  dalle  conver- 
sioni operale  dai  due  apostoli  nello  stesso  pa- 
lazzo di  Nerone  e tra  le  sciagurate  vittime  delle 
sue  libidini. 

Antichi  monumenti,  a’quqli  oppor  non  si 
possono  che  ben  lievissime  congetture,  ci  ras- 
sicurano che  Nerone,  oltre  all’aver  fatto  perire 
da  prima  una  quantità  di  cristiani  come  col- 
pevoli dell’incendio,  gli  perseguitò  anche  come 
cristiani,  e pubblicò  contro  di  essi , non  sola- 
mente a Roma,  ma  per  tutto  l'impero,  severe 
leggi  o barbari  decreti.  Svetonio,  tra  i provve- 
dimenti ch’ei  loda  di  quel  principe,  pone  quello 
di  avere  afflitto  i cristiani  con  varj  supplizi 
{Svet.  .Ver.,  n.  1G);  e non  già  allorché  gli  accusò 
falsamente  dell’  incendio  di  Roma,  perchè  quel 
suo  procedere  fu  allora  detestalo  dagli  stessi 
gentili,  ma  quando  gli  perseguitò  come  uomini 
dati  ad  una  superstizione  nuova  c funesta. 

Più  di  un  secolo  dopo,  venendo  i cristiani 
accusati  di  contravvenire  alle  leggi  che  proibi- 
vano , sotto  gravissime  pene,  la  loro  religione, 
sicché  giustamente  ne  provavano  il  rigore, 
Tertulliano  risponde  , tra  le  altre  cose,  che  fa- 
ceva d'uopo  rammentar l’origine  di  quelle 
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leggi  per  ben  giudicarne,  perocché  il  primo 
autore  erano  un  Nerone  e il  secondo  un  Domi- 
ziano, considerato  coinè  un  altro  Nerone  per 
crudeltà  (Turi.  Apoi.  n.  3).  Aggiungeva  non 
essere  state  quelle  leggi  confermate  nè  da  un 
Traiano,  il  quale  le  avea  anche  eluse  in  parte 
col  proibire  di  far  ricerca  dei  cristiani  ; nè  da 
un  Adriano  vigilantissimo  intorno  alle  nnovi- 
tà;  nè  da  nn  Vespasiano,  benché  vincitore 
della  Giudea  ; nè  da  un  Antonino  il  Pio  ; nè 
da  un  Vero  : nè  da  alcun  altro  pregiato  impe- 
ratore. Che  se  sotto  il  regno  di  parecchi  di 
questi  principi , i fedeli  furon  barbaramente 
perseguitati , noi  furono  però  in  forza  di  una 
legge  che  avessero  promulgalo  essi  medesimi  ; 
ina  in  conseguenza  di  quelle  già  emanate  da 
due  abominevoli  tiranni.  Severo  Sulpizio,  dopo 
aver  parlalo  dei  cristiani  uccisi  sotto  pretesto 
dell’  incendio,  aggiunge  che  la  religione  fu  an- 
cora proscritta  da  leggi  severe,  c che  in  forza 
di  pubblici  editti  non  era  più  permesso  di  esser 
cristiani  (Stor.  I.  2).  Paolo  Orosio  scrive  an- 
ch’egli che  Nerone  fece  tormentare  e morire  i 
cristiani  a Homo  , e ordinò  che  fossero  lor  fatti 
soffrire  gli  stessi  supplizi  in  tutte  le  provincie. 
Ora  l’ incendio  della  citta  non  potendo  attri- 
buirsi ai  cristiani  sparsi  in  tutto  l’impero,  era 
dunque  la  religione  che  vonivain  quelli  perse- 
guitala , e perseguitata  per  comando  del  prin- 
cipe il.  7,  c.  7).  E già  prima  di  Orosio  c di 
Sulpizio  Severo,  cosa  simile  era  stata  detta 
dall’autore  del  libro  : Della  morte  da' persecu- 
tori a Nerone  , cosi  egli  dice,  vedendo  che  non 
pure  in  Roma  , ma  in  ogni  luogo  e in  ogni  gior- 
no, uno  gran  moltitudine  abbandonava  il  cnlto 
degl'  idoli , abbracciava  la  nuova  religione  e 
condannava  l’ antica  , da  quell'  esecrando  ti- 
ranno ch’egli  era,  si  accinse  ad  atterrare  que- 
sto divino  ediGzio  ed  a distruggere  la  giusti- 
zia » (De  mori.  pere.  c.  2).  li  motivo  di  questa 
nuova  persecuzione  , era  dunque  quello  di  so- 
stenere l’antico  culto  degli  idoli  e di  abbattere 
la  religione  nascento , fin  allora  permessa  nel- 
l’ impero,  perchè  confusa  in  un  certo  modo 
colla  religione  giudaica  : nè  i governatori  delle 
provincie  potevano  agire  contro  i cristiani , nè 
punirli  nel  capo,  senza  nuovi  comandi  da  Roma. 

70.  Volendo  adunque  Nerone  sterminare  il 
nome  cristiano,  fece  mettere  in  croce  il  Prin- 
cipe degli  apostoli  c tagliare  il  capo  a Paolo , 
supponendo  per  fermo  di  poter  facilmente  ro- 
vesciar ('edilìzio,  dopo  averne  atterrate  le  due 
colonne  principali.  È già , come  vedemmo, San 
Paolo  era  da  mollo  tempo  tra’ ferri,  quando 
venne  arrestato  San  Pietro  e chiuso  nella  pri- 
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gione  Marneremo,  a piè  del  Campidoglio,  dove  , 
come  vieno  asserito  , Converti  alla  fede  i due 
suoi  custodi  Processo  e Martiniauo  che  furono 
battezzati  sul  posto,  scaturita  essendovi  mira- 
colosamente una  fonte  le  di  cui  acque  senza 
mai  scemare  spillano  tuttora  dalle  viscere  di 
quei  macigni  (/feto  SS.  29  Jrnii).  Al  dire  di 
San  Girolamo,  Pietro  sostenne  il  martirio  nel- 
1 anno  trentasettesimo  dopo  la  crocifissione  di 
Gesù  Cristo  ( De  script . de  Petro)  \ che  torna  al- 
I anno  66  dell'èra  volgare,  morto  essendo  Gesù 
Cristo  secondo  la  più  fondata  opinione,  l’anno 
29  sotto  il  consolalo  dei  due  Gemini , d'onde 
San  Pietro  avrebbe  governato  la  Chiesa  per 
trentasettc  anni.  Intorno  poi  al  giorno  del  suo 
martirio,  Eusebio  e la  massima  parte  degli  an- 
tichi, lo  collocano  al  29  di  Giugno.  Prima  di  es- 
ser messo  in  croce  , fu  battuto  colle  verghe, 
come  solca  praticarsi , ed  è ancor  vecchia  tra- 
dizione eh’ ci  fosse  crocifìsso  a capo  all' ingiù, 
come  il  più  ignominioso  modo  e piti  crudele  ad 
un  tempo.  Certamente  l’umiltà  di  Pietro  gode- 
va ncll'esser  trattato  peggio  ancora  del  Figliuol 
di  Dio,  c fors’anco,  come  voglion  parecchi,  egli 
medesimo  lo  chiese  ai  suoi  giudici,  o almeno 
ne  diede  loro  motivo  col  protestare  di  essere  in- 
degno di  morire  com’era  morto  il  suo  divino 
Maestro. 

Lo  stesso  giorno  c lo  stesso  anno  vide  la 
testa  di  San  Paolo  spiccata  dal  busto;  giorno 
fortunato  e glorioso  per  la  Chiesa  romana,  in 
seho  alla  quale  dopo  avere  i due  apostoli  ver- 
sata tutta  la  loro  dottrina,  vi  aggiunsero  an- 
che il  saugue  e l'arricchirono  delle  loro  spoglie 
e dei  loro  trofei  : trofei  di  cui  Roma  cristiana 
andò  superba , e va  sempre  ed  a buon  dritto 
superba  , più  della  Roma  pagana  delle  spoglie 
e dei  trofei  del  soggiogato  universo. 

Le  sacre  reliquie  del  Principe  degli  apostoli 
furono  deposte  sul  monte  Vaticano"  presso  il 
palagio  di  Nerone,  e quelle  di  San  Paolo  sulla 
via  che  mena  ad  Ostia  , come  ne  attesta  tl  sa- 
cerdote Gaio,  celebre  scrittore  ecclesiastico  Che 
fioriva  in  Roma  pooo  più  di  un  secolo  dopo  la 
morte  de’ nostri  santi,  laddove  dice  : Io  vi  pos- 
so mostrare  i trofei  degli  apostoli , poiché  o 
andiate  sul  Valicano  o sulla  via  d'Ostia,  v'in- 
contrerete i trofei  dei  fondatori  dì  questa  Chiesa 
i \pud  Euseb.  I.  2,c.25).  Quali  monumenti  trion- 
fali riportati  contro  l'empietà,  gli  antichi  padri 
o specialmente  San  Gio.  Crisostomo  e S.  Ago- 
stino, consideravano  pure  quelle  sante  reliquie 
allorché  provavano , contro  i giudei  ed  i gen- 
tili , la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  la  sua  in- 
finita potenza  e la  verità  della  sua  religione , 
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additando  come  gl’  impilatori  o le  prime  di- 
gnità dell’  impero,  lasciato  in  un  canto  il  culto 
degl'  idoli , si  prostrassero  umilmente  sulle 
tombe  di  quei  due  apostoli,  già  da  loro  trattati 
come  vili  malfattori. 

« Quelli , dice  San  Giovanni  Crisostomo , 
che  erano  da  vivi  con  violenza  qua  e là  tra- 
scinati, scherniti,  incatenati,  fatti  segno  dei 
piti  crudeli  strapazzi,  dopo  morte  son  più  ono- 
rali degli  stessi  monarchi.  Ne  volete  un  esem- 
pio ? Mirate  uella  regale  città  di  Roma , come, 
senza  far  conto  veruno  delle  altre  cose,  gli 
imperatori , i consoli  e i condottieri  degli  eser- 
citi, corrono  ai  sepolcri  di  un  pescatore  e di 
un  cucitore  di  tende  » (Grisostom.  in  2 Corinti 
Omil.  26).  E Sant' Agostino,  scrivendo  agli  abi- 
tanti di  Madauro,  tuttora  idolatri  : « Mirate,  di- 
ceva loro,  i templi  degl’idoli,  quali  caduti  in 
rovina  , quali  chiusi , quali  ad  altri  usi  desti- 
nati ; gl'idoli  stessi  posti  in  pezzi,  dati  alle 
fiamme  o iu  qualche  altro  modo  distrutti.  Le 
podestà  del  secolo,  che  un  giorno  , per  questi 
stessi  idoli,  perseguitavano  il  popolo  cristiano, 
voi  le  vedete  vinte  e soggiogale  , non  dalla 
resistenza  , ma  dalla  pazienza  nostra  , rivol- 
gere il  loro  zelo  e i loro  editti  contro  questi 
idoli  stessi  ; voi  vedete  l'augusto  capo  del  pili 
grande  degrimperi  deporre  il  suo  diadema  e 
supplicare  umilmente  dinanzi  al  sepolcro  di 
Pietro  pescatore  » (Ep.  232,  al.  42'. 

Un’altro  prova  dell’amore  e della  ricono- 
scenza dei  primi  fedeli , e in  special  modo  dei 
Romani  pei  Principi  degli  apostoli , sta  nelle 
loro  immagini  che  in  infinito  numero  trovansi 
ne'  cimiteri  di  Roma  , scolpite  per  lo  più  sopra 
le  urne  sepolcrali  e sulle  tazze  che  servivano 
alle  agape  o mense  di  carità.  Le  quali  tazze, 
dotti  antiquari  dimostrarono  essere  anteriori 
non  solamente  alla  pace  data  alla  Chiesa  da 
Costantino  , ma  anche  all’ultima  persecuzione 
mossale  contro  da  Diocleziano  ; cosa  che  non 
dee  parere  strana  ai  nuovi  iconoclasti,  i quali 
pretendono  esser  l'idolatria  penetrala  nella 
Chiesa  insieme  alla  venerazione  delle  immagini, 
conciossiarhè  Eusebio  ci  fornisce  un’irrefraga- 
bile testimonianza  di  un  antichità  non  solo 
consimile , ma  più  remota  ancora.  Attesta  egli 
infatti  di  aver  visto  le  immagini  dipinte  dei 
due  apostoli , le  quali , ei  dice  , sono  state  con- 
servate fino  a’ nostri  giorni  (Hitt.  I.  7 , c.  18), 
avvertendo  non  doversene  alcuno  maravi- 
gliare , perocché  gli  antichi  costumavano  di 
onorare  in  tal  modo  i loro  benefattori , come, 
por  lo  slesso  motivo  , i cristiani  di  Gerusa- 
ommo  avean  sempre  custodito  la  cattedra  di 


Sant’  Iacopo , primo  loro  vescovo , onde  mo- 
strare , conchiude  lo  stesso  Eusebio , in  qual 
modo  c i primi  cristiani , c quelli  de’  giorni 
nostri  abbian  sempre  reso  ai  santi  e tuttora 
rendano  l'onore  che  è loro  dovuto  a cagione  del 
grande  amore  verso  Dio.  . 

Che  se  in  ogni  tempo  gli  uomini  hanno 
avuto  il  lodabil  costume  di  conservare  per 
mezzo  della  pittura  lo  immagini  degli  uomini 
illustri  che  o consolidarono  colle  leggi , o illu- 
minarono colla  dottrina,  o difesero  ed  accreb- 
bero col  loro  valore  le  repubbliche  e gli  im- 
peri , chi  vorrà  biasimare  gli  antichi  cristiani 
di  Roma , se  si  fecero  una  gioia  di  aver  sempre 
dinanzi  agli  occhi  le  immagini  di  coloro  che 
riguardano  giustamente  come  i fondatori  dì 
questa  Chiesa  e come  loro  maestri  e difensori? 

L’autore  del  dialogo  intitolato  Filopatri , 
tra  le  opere  di  Luciano  , ma  che  molti  credono 
più  antico , e che  forse  scrisse  intorno  al  finire 
del  primo  secolo  sotto  il  regno  di  Traiano  , 
vide  certamente  una  di  quelle  immagini,  per- 
chè descrive  San  Paolo  con  la  testa  alquanto 
calva,  il  naso  aquilino  e graziosamente  incur- 
vato , come  appunto  ancor  vedesi  in  alcuni 
monumenti  della  Roma  Sotterranea , e in  spe- 
cial modo  in  quelli  più  rozzamente  scolpiti. 
Nè  diverso  pur  lo  troviamo  negli  Alti  di 
Santa  Tecla,  che  molti  (Grab.  Spici!.,  t.  4) 
pretendono  esser  quei  medesimi  falsamente 
attribuiti  a San  Paolo  da  un  sacerdote  dell’Asia, 
il  quale,  appunto  per  questa  impostura,  venne 
deposto  dall'apostolo  San  Giovanni  c che  po- 
teva aver  veduto  di  persona  il  dottore  delle 
genti.  Ora  gran  prova  di  antichità  ell’è,  in  ge- 
nerale, pei  ritratti,  quella  di  trovarsi  conformi 
all’originale. 

74.  Poco  dopo  la  morte  dei  santi  apostoli, 
san  Clemente  scrisse  la  sua  celebre  lettera  ai 
Corinti , nella  quale  , dopo  aver  discorso  del 
loro  glorioso  martire , soggiunge  essersi , men- 
tre ancor  vivevano,  uniti  ad  essi  innumera- 
bili eletti,  i quali,  avendo  patito  grandi  sup- 
plizi e tormenti  con  un’invincibile  pazienza, 
sono  stati  tra  noi,  egli  dice,  di  un  gloriosis- 
simo esempio.  Illustre  testimonianza  è questa 
della  dimora  e della  morte  de’due  apostoli  a 
Roma  , perocché  quando,  nello  scriver  di  Ro- 
ma ei  dice*.  Fu  tra  noi  di  un  generoso  esem- 
pio quella  gran  quantità  di  fedeli  riunitisi  a 
quei  due  santi  mentre  ancor  vivevano,  viene 
a dire  chiaramente,  quando  vivean  tra  di  noi, 
e non  quando  viveano  nella  Giudea,  nella  Gre- 
cia , nell'Asia,  nella  Galazia,  nella  Bilinia, 
nella  Cappadocia  o nel  Ponto. 
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« Quali  supplizi  poi  c quali  tormenti  aves- 
sero sostenuti  questi  eletti  discepoli  degli  apo- 
stoli , più  distintamente  fu  dimostrato  da  Er- 
ma, il  quale  in  questi  medesimi  tempi  scrisse 
in  Roma  i suoi  libri  intitolali  il  Pastore;  e 
furono,  com’egli  dice,  le  carceri,  i flagelli,  le 
fiero  bestie,  e le  croci  (Cap.  3).  Ignoriamo  i 
nomi , come  altresì  la  condizione  di  queste  pri- 
mizie dei  martiri  della  Chiesa  romana  ; sap- 
piamo però  da  antichissimo  e gravissimo  autore 
essere  stata  in  questo  numero  la  moglie  del 
Principe  degli  Apostoli,  di  cui  si  raccoula  che 
vedeudola  condurre  al  supplizio , esultò  por  il 
giubbilo  di  vederla  chiamala  da  Dio,  e di  ri- 
torno alla  patria , e appellatala  per  suo  nome  . 
la  esortò  e la  consolò  con  dirle  : Donna,  ricordali 
del  Signore  ( Clem ■ Alesi,  lib.  7).  Furono  altresì 
del  medesimo  numero  Processo  e Martiniano 
custodi  del  carcere  Mamerlino  e altri  quaran- 
tasotte  soldati  nello  stesso  carcere  battezzati , 
del  cui  trionfo  si  conserva  la  memoria  nei  fasti 
della  Chiesa  romana.  Ma  conciossiachè  eziandio 
per  le  provincie  si  stese  il  fuoco  della  medesi- 
ma persecuzione , non  mancano  altre  chiese  le 
quali  vantano  i loro  martiri  dei  tempi  di  Nero- 
ne , come  Pisa  e Lucca , nella  Toscana , il  loro 
Paolino  e Torpete  ; Milano  i suoi  Gervasio  c Pro- 
tasio  co’loro  genitori  Vitale  e Valeria,  e Celso  e 
Nazario;  Ravenna  il  suo  Apollinare,  c Aquileia 
sant’Ermagora  suo  primo  vescovo,  e Fortunato 
t Orti,  lib.  2 ). 

72.  La  città  di  Brescia  serba  non  solo  la 
memoria  del  suo  Sant’Alessandro,  ma  anche 
gli  atti  del  suo  martirio , dettati  in  questa  bre- 
ve e semplice  forma. 

< Alessandro,  nato  in  Brescia  da  una  il- 
lustre casata  , e istruito  nelle  verità  della  rc- 
ligion  cristiana  , andò  a Marsilia  tuttora  fan- 
ciullo dal  bealo  Lazzaro , vescovo  di  quella 
città , allorquando  l’ imperarne  Claudio  per- 
seguitava i cristiani.  Di  là  essendo  andato  dal 
bealo  vescovo  Massimino  e da  questo  confer- 
mato nella  fede  e infiammato  di  ardore  per 
soffrire  il  martirio  per  Gesti  Cristo , tornossene 
a Brescia.  Quivi  venduti  i suoi  beni  c distri- 
buitone il  valore  ai  poveri,  entrò,  pel  desi- 
derio che  aveva  del  martirio , nel  tempio  di 
Diana , e comandò  ai  demonj , in  nome  di 
Cristo , di  fare  a pezzi  gli  idoli.  11  che  essendo 
avvenuto , fu  preso  da  quei  sacerdoti  e con- 
dotto dal  prefetto  Feliciano,  il  quale  dopo 
averne  informato  Nerone  e aver  ricevuto  per 
risposta  che  Alessandro  dovea  sacrificare  agli 
dòi  o spirare  tra  supplizi  atroci , gli  espose  il 
comando  dell’imperatore,  c lo  esortò  a sacrifi- 
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care  a Marte.  Alessandro  allora  si  pone  in 
ginocchio  come  per  adorare  l’idolo  di  Mario; 
ma  dirigendo  la  sua  orazione  al  Cristo  Signore  > 
tosto  l'idolo  cade  a terra  e si  risolve  iu  pol- 
vere. A tal  vista  Feliciano  irritalo  comanda 
che  venga  lacerato  a colpi  di  correggia  , e che 
gli  venga  versato  in  bocca  dell'olio  bollente 
misto  a pece  e zolfo.  Visto  però  che  tutto  ciò 
non  gli  fa  alcun  male,  gli  fa  traforare  le  mani, 
e , passatavi  una  corda , fa  attaccar  questa  al 
collo  di  un  toro  selvatico , onde  il  martire 
venga  in  tal  modo  trascinato  per  la  città  ; c 
finalmente  dopo  avergli  mutilato  le  braccia  e 
la  lingua , gli  fa  mozzare  il  capo.  E siccome 
in  quel  luogo  comparvero  miracolosamente 
quattro  fiaccole  presso  il  corpo  del  martire , 
c molti  si  convertirono  al  Cristo  a cagione  di 
questo  miracolo , il  vescovo  Anatalonc  ve  lo 
seppellì , c iu  appresso  i Bresciani  vi  edifica- 
rono una  chiesa  al  suo  nome  (.trio  SS.  26  ag. 
Monum.  inerì,  sull'apostolato  di  S.  M.  Maddalena 
in  Provenza  ec. , presso  Mignet , DU8  , t.  f , 
p.  521  e seg.) 

La  persecuzione  di  Claudio  , della  quale 
parlasi  negli  Alti  di  Sant’Alessandro  di  Brescia, 
i'abbiam  già  notata  quando  quest'imperatore 
cacciò  i Giudei  da  Roma  pei  frequenti  tumulti 
che  vi  suscitavano  sul  proposito  del  Cristo. 

73.  Celebra  altresì  la  Spagna  alcuni  suoi 
martiri  di  questi  tempi  ; e in  prova  di  avere 
anch'ella  molto  sofferto  in  questa  persecuzio- 
ne, ci  somministra  una  iscrizione  dedicata  in 
quel  tempo  a Nerone  e concepita  in  questi  ter- 
mini : A Claudio  Nerone  Cesare  Augusto  pon- 
tefice massimo , per  aver  purgata  la  provincia 
dai  ladri  e da  quei  che  inculcavano  al  genere 
umano  una  nuova  superstizione  (Under, 
pag.  238).  Dalla  quale  iscrizione  (della  cui 
sincerità  non  abbiamo  alcun  giusto  motivo  di 
dubitare)  possiamo  agevolmente  raccogliere 
quanto  fiera  ed  atroce  sia  stata  questa  perse- 
cuzione , avendo  creduto  i gentili  essere  af- 
fatto restata  estinta  la  religione  cristiana,  la 
quale  anche  d’ultra  parto  sappiamo  essere  stata 
dagli  altri  stessi  gentili  riguardata  come  una 
nuova  e malefica  superstizione  (Orsi,  lib.  2). 

7i.  Non  è questa  l'ultima  volta  che  la  re- 
ligione del  Cristo  ò stata  chiamala  supersti- 
zione , nè  è l’ultima  volta  che  è slata  cele- 
brala la  sua  sconfitta.  Ma  son  già  diciotlo 
secoli  che  essa  trionfa  , lutto  confondendo , e 
la  superbia  de' filosofi  , e la  sapienza  dei  legi- 
slatori e il  potere  dei  conquistatori.  Se  infatti 
sì  pongono  insieme  i filosofi  antichi  e moderni  li 
vedremo,  colle  loro  discordie  non  stringere  iu 
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un  fascio  gli  animi  tulli  in  una  sicura  regola  , 
ma  offrire  una  orribile  confusione  di  opinioni 
odi  sistemi  arbitrari  e coni  radi  ito  rj  ; non  v’è 
stoltezza  al  mondo  che  non  sostengano  ; non 
vizio  infame  che  non  autorizzino;  che  se  v'ho 
alcuno  tra  loro  che  esprima  eloquentemente 
volgari  venti)  c massime  di  morale,  conosciute 
anche  prima  di  essi , le  smentisce  però  colla 
sua  condotta  ; e gii)  vedemmo , nonostante  le 
sue  belle  frasi  sulla  virtù,  sul  disprezzo  delie 
ricchezze  e sulla  grandezza  d'animo,  come  un 
Seneca  cumulasse  tesori , rovinando  intere 
province  colle  suo  usure,  e insegnasse  a Nerone 
a far  l'apologià  del  parricidio.  Dodici  pescatori 
all'opposto  usciti  dalla  Giudea  li  vediamo 
annunziare  all’universo  intero  una  dottrina , 
che  dopo  diciolto  secoli  di  prove  è sempre  una 
e sempre  santa  : porre  in  pratica  quel  che  in- 
segnano, e diffondere  questa  salutare  dottrina , 
a costo  della  quiete,  degli  averi  e della  vita  , 
e due  di  essi  predicarla  francamente  nella  ca- 
pitale del  mondo , far  generosi  discepoli  fin 
nella  reggia  di  Nerone  c sopportare  per  la 
grandezza  di  quella  la  prigiouia  e la  morie 
sotto  gli  occhi  stessi  di  Seneca. 

Ponghiam  pure  insieme  i legislatori  di  tutti 
i secoli  e di  tutti  i popoli , da  quel  senato  ro- 
mano che  decretava  a Nerone  templi  o divi- 
nili) fino  ai  moderni  legislatori  cho  legalizza- 
rono l'assassinio  e il  brigantaggio,  che  cosa  t ro- 
veretn  noi  nc’loro  codici,  se  non  un  ammasso 
informe  di  leggi  buone , cattive , ingiuste  , 
barbare,  atroci,  e dove  il  delitto,  purché  po- 
tente , trova  quanto  gli  abbisogna  per  apparir 
virtù  c per  proscrivere  l’innocenza?  Ora  qual 
differenza  tra  quello  e la  legge  promulgata  dai 
dodici  pescatori  della  Giudea  per  tutta  la  terra  ? 
Una  è questa  come  Dio  d'onde  emana  ; santa 
e immacolata  come  Dio  ; nemica  di  ogni  male 
e favorevole  a ogni  bene;  come  Dio,  a tutti 
presente;  guida  di  tutte  le  azioni,  segrete  siano 
o pubbliche;  come  Dio,  signora  di  lutto,  gran- 
de o piccolo , re  c popolo  che  sia  ; leggo  su- 
prema e immutabile,  come  Dio';  legge  infine, 
contro  la  quale  nulla  può  esser  dello  o fatto 
che  non  sia  falso  p uullo. 

E i fondatori  degli  imperi  ! E i conquista- 
tori famosi  ! L'opera  loro  vien  cambiata , ro- 
vesciala e distrutta  da  altri.  E i politici  del 
secolo,  che  si  vantano  di  costituir  le  nazioni , 
non  veggon  forse  crollarsi  tra  le  mani  l’opera 
loro,  come  se  edificassero  rovine?  Ora  volginm 
l’occhio  e osserviamo.  Giunto  appena  nella 
capitale  del  mondo  l’ inerme  Principe  degli 
apostoli  vi  istituisce , malgrado  i Ncroni  c i 


Domiziani , la  fedo  di  un  impero  novello , che 
sta  per  distender  le  sue  pacifiche  conquiste  tra 
tutti  i popoli,  onde,  senza  distinzione  di  gover- 
no e di  lingue , tutti  riunirli  in  una  gran  fa- 
miglia sotto  l'autorità  di  uno  stesso  Padre:  per 
diciolto  secoli  tutto  quanto  ò capace  di  rove- 
sciare ogni  altro  impero  assale  questa  nuova 
monarchia  romana  ; ma  dopo  diciotto  secoli , 
il  pescatore  Metro,  annoverando  nella  scric 
non  interrotta  de'suoi  successori  appena  cin- 
que o sei  che  non  fossero  degni  di  splendere 
che  tra  i principi  terreni , governa  tuttora  in 
Pio  IX  questa  Chiesa  santa  che  ha  per  confini  i 
confini  del  mondo  c perdurata  quella  del  tempo. 

Di  questa  Chiesa,  che  appariva  allora  qual 
mondo  novello  che  sorgesse  dall'abisso,  c che, 
perseguitata  per  ogni  dove , a sé  richiamava 
tutti  gli  sguardi  colla  costanza  de'suoi  fedeli 
e coll’ innocenza  de’ loro  costumi , ne  rimane 
un’eloquente  pittura  nella  lettera  a Diognele , 
stampata  tra  le  opere  del  santo  martire  Giusti- 
no , ma  che  tutto  induce  a credere  esser  di  un 
autore  assai  più  antico  e discepolo  degli  assioli. 

« 1 Cristiani , dice  egli , opponendo  la  lor 
maniera  di  vivere  a quella  de’Giudoi  e demen- 
tili , non  si  distinguono  dagli  altri  uomini  nò 
di  paese  nè  di  linguaggio , nè  per  alcuna  po- 
litica istituzione.  Ma  parte  di  essi,  secondo  che 
ha  portato  la  sorte,  abitano  nelle  greche  città 
e parte  nelle  tarlare;  seguono  nel  vestito  e 
nel  vitto,  e in  lutto  ciò  che  appartiene  alla 
vita,  i costumi  degli  abitanti . c si  fanuo  con 
tutto  ciò  ammirare  per  la  loro  singolare  inno- 
cenza. Abitano  le  proprie  città , ma  come  in- 
quilini ; hanno  tutte  le  cose  in  comune  con 
gli  altri  come  cittadini,  e patiscono  tutte  le 
cose,  come  pellegrini;  ogni  paeso  straniero  è 
loro  patria,  e la  patria  è loro  come  straniera  ; 
prendon  moglie  come  gli  altri  e generano 
figliuoli,  ma  non  gli  lasciano  in  abbandono  ; 
hanno  in  comune  la  mensa,  ma  non  il  talamo; 
vivono  in  carne,  ma  non  secondo  la  carne: 
sono  in  terra , ma  hanno  in  cielo  la  loro  con- 
versazione; sono  ubbidienti  alle  leggi,  ma  il 
loro  tenore  di  vita  è di  gran  lunga  supcriore 
alle  leggi;  amano  lutti  c sono  da  tulli  perse- 
guitati ; sono  condannali  senza  essere  intesi  ; 
son  messi  a morte  e acquistano  nuova  vita  ; 
son  mendichi  c arricchiscono  molti  ; hanno 
bisogno  di  lutto  c tutto  loro  sopravanza;  sono 
ingiuriali  e risplcnde  Ira  lo  ingiurie  la  loro 
gloria.  Giù  che  è l'anima  nel  corpo,  sono  i 
cristiani  nel  mondo.  È l’anima  dispersa  per 
tutte  le  membra  del  corpo,  e i cristiani  per 
tutte  le  città  dell'  universo.  Abita  quella  nel 
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corpo  sema  esser  del  corpo,  e i cristiani  abi- 
tano nel  mondo  senza  esser  del  mondo.  È odiala 
l’anima  dalla  carne  e questa , senza  averne  ri- 
cevuto alcun  torto,  le  fa  guerra,  solo  perchè 
la  tiene  a freno,  nè  le  promette  di  sfogar  le 
sue  passioni , e il  mondo  odia  i cristiani  senza 
riceverne  alcuna  ingiuria,  e solo  perchè  con- 
dannano i mondani  e sensuali  piaceri.  Ama 
T anima  la  carne  dalla  quale  è odiata,  e i cri- 
stiani amano  quelli  che  gli  odiano.  Rinchiusa 
è l’anima  nel  corpo,  ma  essa  è che  lo  stesso 
corpo  conserva,  e cosi  i cristiani  son  ritenuti 
nel  mondo  come  in  una  custodia;  ma  essi  sono 
che  conservano  il  mondo. 

a L’anima  immortale  abita  una  stanza  mor- 
tale; i cristiani,  in  mezzo  alle  ceso  periture 
di  quaggiù  , aspettano  i beni  incorruttibili  del 
cielo.  Più  l’anima  è esercitata  ai  digiuni  e alle 
privazioni,  e migliore  ella  diviene;  similmente 
i cristiani  : più  vengono  tuttodì  condotti  al 
supplizio,  e più  essi  veggono  ingrossare  il  nu- 
mero loro. 

« Dio  medesimo  ha  loro  confidato  nel 
mondo  un  posto  tanto  sublime.  La  loro  dot- 
trina non  è altrimenti  di  questa  terra.  Il  vero 
Dio  medesimo,  rOnnipotcnte , il  Creatore  di 
tutte  le  cose,  l’Invisibile,  discender  fece  dal 
cielo  la  sua  veri  Ih,  la  quale  altro  non  è che 
il  suo  Verbo.  Egli  ha  mandato  agli  uomini,  non 
già  un  ministro,  un  ambasciatore,  un  principe, 
sia  di  quei  che  governano  le  cose  terrestri , sia 
di  quelli  ai  quali  è commessa  la  sovrinten- 
denza delle  cose  celesti,  ma  si  l’autore  me- 
desimo e il  creatore  dell’ universo  ; Colui  pel 
quale  fc’  i cieli  e diè  limiti  al  mare  ; Colui  me- 
desimo che  con  la  sua  possanza  conserva  l'ar- 
monia e la  concordia  tra  gli  clementi  ; Colui 
che  assegnò  gli  spazj  da  correre  ogni  giorno 
al  sole  ; Colui  al  quale  la  luna  obbedisce  pre- 
stando la  sua  face  nella  notte;  Colui  alla  nota 
voce  del  quale  gli  astri  seguon  nel  luminoso 
suo  corso  la  luna  ; Colui  che  ha  sollevato  tutte 
le  creature  neU’ordin  loro  c ne' loro  confini, 
al  quale  obbediscono  i cicli , la  terra  , il  mare 
e tutto  ciò  che  è chiuso  nell’ampio  loro  giro, 
il  fuoco,  l'aria,  gli  abissi  e quanto  è in  cima, 
e quanto  in  fondo,  e quanto  nel  mezzo.  Costui 
appunto  Egli  mandò  agli  uomini,  non  per  eser- 
citare su  loro  una  tirannesca  signoria,  ma 
nella  clemenza , nella  benignità , come  un  re 
che  manda  un  re  figliuolo.  Cosi  Dio  ha  man- 
dato un  Dio  per  salvarli  ubbidienti,  non  per 
isforzarli  : perocché  in  Dio  non  è violenza. 


Egli  ha  mandato  come  chi  chiama , non  come 
chi  inseguc  ; ha  mandato  come  chi  ama.  Un 
giorno  lo  manderà  per  giudicare  ; e chi  soste- 
ner potrà  la  sua  presenza  ? » 

Questa  lettera  non  fu  scritta  in  Roma,  ma 
nella  Grecia , perchè  non  vi  si  fa  parola  nè  di 
Roma  nè  di  Romani  ,nò  degli  dèi  dei  Romani, 
ma  solo  dei  Greci  e dei  loro  dèi,  delle  città 
greche  e della  persecuzione  che  patirono  i 
cristiani  dai  Greci.  Pur  tuttavia  vi  si  vedono 
i cristiani  perseguitati  da  lutti , condannati  e 
trascinati  quotidianamente  al  supplizio,  come 
anche  più  chiaro  apparisce  dalle  seguenti  pa- 
role : « Non  li  vedete  gittar  alle  fiere  perchè 
rinneghino  il  Signore  e non  esser  vinti  ? Non 
vedete  tanto  più  ingrossarsi  il  numero  loro, 
quanto  più  è quel  de’ carnefici  per  condurli 
al  rogo  ? » E più  sotto  : « Allora  voi  ammi- 
rerete quelli  che  di  presente  sostengono  le 
fiamme  per  la  giustizia  ». 

Che  questa  lettera  sia  poi  di  un  autore  più 
antico  di  San  Giustino;  che  sia  stata  scritta 
da  un  discepolo  degli  apostoli,  allorché  la  re- 
ligione cristiana  passava  per  un  modo  di  vi- 
vere e per  una  religione  affatto  nuova  e che 

10  sia  stata  durante  la  generai  persecuzione 
contro  i cristiani,  prima  però  della  distruzione 
del  tempio  e quando  i giudei  vi  offerivano 
ancora  i loro  sacrifizi , chiaro  apparisce  dalle 
sue  parole  medesime.  « Discepolo,  dice  l’au- 
tore, ch’io  prima  fui  degli  apostoli,  ora  di- 
vengo dottor  delle  genti,  e insegno  quel  ch’essi 
m’appresero  a coloro  che  si  mostran  degni  di- 
scepoli della  verità  *.  Così  nuova  era  allora 
la  religione  cristiana , che  gli  uomini , colpiti 
di  ammirazione,  domandavano:  * Donde  que- 
sto nuovo  genere  di  vita?  Donde  è che  esso 
non  apparve  al  mondo  che  oggi  e non  prima? 
Donde  vien  questa  nuova  dottrina?  b Final- 
mente nel  confutare  i giudei,  non  contrap- 
pone loro  nè  la  rovina  del  tempio,  nè  la  ces- 
sazione de’ sacrifizi  ; che  anzi  suppone  che  con- 
tinuassero ad  offerirli,  e che  tuttora  sussistesse 

11  loro  culto  con  lutto  l’apparato  e con  tutta 
la  pompa  delle  sue  cerimonie.  Nè  in  un  sol 
luogo  parla  l'autore  in  tal  concello,  ma  in 
mollissimi , donde  rilevasi  che  i fedeli  erano 
a quei  tempi,  anche  nelle  provincio  dell’ im- 
pero, tratti  al  supplizio,  gittati  alle  fiere  e 
dali  alle  fiamme;  e in  questa  persecuzione 
univansi  i giudei  ai  gentili,  e non  badavano 
gli  sciagurati  ai  funesti  presagi  che  in  più  mo- 
di annunziavano  loro  l’ imminente  desolazione  ! 
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ttoiumario. 


1.  Temporanea  destinazione  de' quattro  granili  imperj  e della  società  Ebraica.  2.  Funebri  predizioni  di  Gesù  figliuolo  dì 
Anano,  ed  altri  sinistri  pronostici.  3.  Causa  dell' ostinazione  de' Giudei.  A.  S.m  Lino  Papa.  5.  t pontefici  e i govrrna- 
tori  romani  nella  Giudea.  Ribellione  e disastri  dc‘ Giudei.  Fuga  de'crìsli.iui.  6.  Invasione  di  Vespasiano.  Turbolenze 
intestine  e assedio  di  Gerusalemme.  7.  Stravaganze  e morte  di  Nerone.  8.  Galba , Ottone  e VUeIHo  imperatori.  Ele- 
zione di  Vespasiano.  9.  Nuoti  orrori  in  Gerusalemme.  10.  Tito  ne  continua  l'assedio.  Crudeltà  praticate  dagli  asse- 
diatiti contro  i Giudei.  Una  madre  mangia  il  suo  figliuolo.  11.  Gesù  c Maria  pei  cristiani  e pei  giudei.  11.  Incendio 
del  tempio.  Presa  e distruzione  della  città.  Monumento  di  questo  disastro.  13.  Ruina  della  Sinagnea.  Ebione  , Monan- 
dro , Cerinto  e i Nieolaiti.  14.  Lettera  di  San  Giuda.  15.  San  Clemente  papa.  Sue  lettere  ai  Corinti  e ai  vergini. 
16.  Il  cristianesimo  introdotto  per  La  prima  volta  nelle  Gallie.  San  Lazzaro  primo  vescovo  di  Marsilia , e sue  sorelle 
Marta  e Maria  Maddalena  , apostoli  della  Provenza.  San  Massimino , uno  de*  scttantadue  discepoli  , primo  vescovo  di 
Ai*.  San  Pietro  manda  Trolmo , primo  vescovo  in  Arli , con  molti  altri.  Il  papa  San  Clemente  spedisce  Dionisio , 
primo  vescovo  di  Parigi.  17.  Ultimi  anni,  santa  morte  e assunzione  della  sauta  Vergine.  !8-  Il  pattare  di  Erma. 
19.  Sau  Cleto  pupa.  Atti  crudeli  di  Vespasiano.  70.  Tito.  Bei  principi  di  Domiziano.  Orrore  de' suoi  ultimi  anni. 
II.  Persecnxione  contro  i cristiani.  Confessione  ed  esilio  di  San  Giovanni.  SI.  Anacleto  papa.  13.  Vescovi , terapeuti, 
e solitari  d'Alessandria.  li.  Visione  di  San  Giovanni  nell’isola  di  Pahuos.  15.  Lettere  alle  sette  chiese  dell'Asia. 
26.  Rivelazioni  relative  alla  punizione  del  popolo  giudeo,  al  gastigo  dell' impero  romano,  e alla  glorificazione  della 
Chiesa.  Adempimento  di  esse.  27.  Morte  di  Domiziano.  Nerva  imperatore.  Pace  resa  alla  Chiesa.  28.  San  Giovanni 
riconduce  a Dio  un  giovine  traviato.  Suoi  miracoli.  Sno  governo.  29.  Suo  vangelo.  Sne  ultime  raccomandazioni. 
36.  Unità  di  Dio  e della  Chiesa.  31.  Ordinamento  divino  della  Chiesa  e della  sua  liturgia , donde  i santi  e la  forza 
nella  Chiesa. 


verso;  all'Egitto,  cioè,  per  meno  di  Abramo, 
Giacobbe , Giuseppe  , Mosò  , Aronne  e di  uha 
dimora  di  molli  secoli;  alla  Fenicia,  per  mezzo 
di  David  , Salomone , e di  un  continuo  con- 
tatto ; all’  impero  degli  Assiri , dei  Persiani  e 
dei  Greci , per  mezzo  della  schiavitù  , di  Da- 
niele , di  Ester , di  Mardocheo  e dei  suoi  libri 
sacri  tradotti  in  greco  ; all'impero,  infine, 
de' Romani,  per  mezzo  delle  alleanze  de' Mac- 
cabei e della  sua  dispersione  nel  mondo  tutto. 

Perciò  i prorcli  quasi  sempre  uniscono  alle 
profezie  che  si  riferiscono  al  solo  Israele  quello 


osé  avea  detto  nel  suo  ultimo 
cantico:  Allorquando  l'Altis- 
simo foce  la  divisione  delle 
nazioni  ; allorché  separò  i 

figliuoli  di  Adamo  , Egli  fissò 

i con  tini  ili  questi  popoli  secondo  il  numero 
de’ figliuoli  d' Israele  ( Deut.  32,  8).  Queste  pa- 
role ci  rammentano  come  nelle  mire  della 
Provvidenza  esista  un  misterioso  rapporto  tra 
il  popolo  d'Israele  e gli  altri  popoli.  Infatti 
abbiam  veduto  questo  popolo  singolare,  mi- 
schiarsi a tutte  io  nazioni  influenti  dell'uni- 
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che  interessano  il  rimanente  del  genere  umano. 
Daniele  sopra  ogni  altro  che  annunzia  con 
tanta  precisione  il  rialzamento  delle  mura  di 
Gerusalemme  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia , 
la  venula  del  Messia  , il  supplizio  inflittogli 
dal  suo  popolo,  la  reprobazione  di  quel  popolo 
ingrato,  l’abominazione  e la  desolazione  nel 
luogo  santo,  la  cessazione  dei  sacrifizi,  la  di- 
struzione della  cilth  e del  tempio,  seguita  da 
una  finale  desolazione , annunzia  pure  colla 
medesima  esattezza  l'insieme  e la  successione 
de’ quattro  grandi  imperi,  e particolarmente 
clic  quel  Cristo  messo  a morte  da  quel  po- 
polo , quella  pietra  staccata  dal  monte  ver- 
rebbe a colpir  ne’  piedi  e ridurre  in  polvere 
la  grande  statua  di  quattro  metalli , quell’im- 
pero dalle  quattro  dinastie,  degli  Assiri,  cioè, 
dei  Persiani , dei  Greci  e dei  Romani. 

Israele  e quella  monarchia  successiva  dei 
quattro  popoli  sovrani  cran  dunque  tra  le 
mani  di  Dio  un  disegno  elementare , e un 
edifizio  preparatorio , onde  produrre  cosa  più 
perfetta  nel  Cristo.  Venuto  poi  il  Cristo,  quanto 
oravi  d’elementare  e di  preparatorio  dovea  a 
poco  a poco  sparire  , come  va  togliendosi  l’ar- 
■ualura  a mano  a mano  che  procede  un  edi- 
lìzio ; nè  Gerusalemme  e il  tempio  con  tutta 
la  loro  magnificenza  altro  non  essendo  che  la 
figura  di  una  realth  più  magnifica  ancora  , 
una  volta  questa  reaitò  arrivata,  la  figura 
non  era  più  necessaria. 

Che  anzi  nociva  rendevala  la  mala  disposi- 
zione de’Giudci,i  quali  attaccati  tanto  cieca- 
mente alla  scorza  della  lettera , alla  bellezza 
materiale  di  Gerusalemme  e del  tempio  e alla 
gloria  temporale  della  loro  nazione , non  vol- 
lero riconoscere  il  Cristo  o lo  misero  a morte. 
Nondimeno  avea  Egli  predetto  quali  sarebbero 
state  le  conseguenze  del  loro  delitto  ; come  la 
loro  cilth  sarebbe  stata  assediata  e stretta  da 
ogni  parte,  ed  il  tempio  abbattuto  senza  che 
ne  rimanesse  pietra  sopra  pietra,  aggiungendo 
inoltre  che  la  generazione  d’allora  non  sarebbe 
passala , che  lutto  questo  sarebbesi  adempiuto. 
E gih  erano  trascorsi  quarant  anni  da  che  avea 
loro  annunziato  tanta  rovina , ed  essi  nono- 
stante, dopo  aver  messo  a morte  il  maestro, 
istigano  i pagani  a farne  morire  i discepoli. 

2.  Un  altro  Gesù  venne  allora  a far  risuo- 
nare a'  loro  orecchi  notte  e giorno  il  lerribil 
presagio  del  loro  vicino  disastro.  Lo  storico 
Gioscflb  . li  stimene  oculare,  ne  dh  conto  con 
queste  parole  : « Gesù  figliuolo  di  Anano , uomo 
idiota  e contadino , quattro  anni  innanzi  al 
cominciar  della  guerra  . godendo  la  cilth  una 


somma  pace  e abomlanza  , venuto  alla  solen- 
nilh  in  cui  tulli,  ad  onore  di  Dio,  costumano 
alzar  padiglioni , cominciò  presso  al  tempio  a 
gridare  improvviso  : - Voce  da  oriente , voce 
da  occidente,  voce  dai  quattro  venti,  voce  con- 
tro Gerusalemme  e il  tempio , voce  contro  gli 
sposi  c le  spose  ,voce  contro  il  popolo  tutto 
Così  gridando  aggiravasi  notte  e giorno  per 
lutto  le  vie.  Alcuni  de’più  ragguardevoli  po- 
polani , noiati  di  quel  malinconico  augurio , 
mettono  le  mani  addosso  al  buon  uomo , e il 
maltrattano  in  molte  guise;  ed  egli,  senza  dar 
pure  un  fiato  per  sè  nè  contro  a’ suoi  batti- 
tori, seguiva  a sciamar  come  prima.  Avvistilo 
i reggitori  della  citlh  quello  che  era  , dovere 
cioè  quell'uomo  esser  mosso  a ciò  da  più  alto, 
il  traggono  innanzi  al  governatore  romano  , 
dove  lacerategli  co’  flagelli  le  carni  fino  alle 
ossa , nè  porse  una  supplica  , nè  gettò  una 
lacrima,  ma  con  quanta  forza  egli  aveva,  pie- 
gando a flebil  tuono  la  voce  , ad  ogni  sferzata 
rispondeva  : Guai , guai  a Gerusalemme  ! Ri- 
chiesto da  Albino,  che  era  il  governatore,  chi 
e donde  fosse  e perché  gridasse  cosi,  a ciò 
non  diede  in  risposta  neppure  una  sillaba  ; 
ma  in  quella  vece  non  rifiniva  di  replicare 
sopra  la  citlh  la  dolente  lamentazione , finché 
giudicatolo  Albino  un  frenetico  , lo  rilasciò  ; 
ed  egli  in  lutto  quel  tempo  che  di  Ih  scorse 
sino  alla  guerra , non  visitò  mai  vorun  citta- 
dino, nè  mai  fu  visto  parlare;  ma  tutto  giorno 
com’uomo  che  uscisse  da  una  profonda  ora- 
zione gridava  : Guai , guai  a Gerusalemme  ! 
Mai  non  pregava  male  a niuno  di  coloro  che 
ogni  di  lo  battevano , nè  rendeva  grazie  a chi 
gli  dava  oude  vivere  ; ma  unica  e comune 
risposta  per  lutti  si  era  il  doloroso  presagio. 
Ne’ di  solenni  però  gridava  assai  più,  e ciò 
per  sette  anni  e cinque  mesi  continui  ; nè  mai 
la  voce  gli  si  fiaccò , nè  fu  stanco , se  non 
ebbe  vedute  nel  tempo  dell’assedio  avverate 
dal  fatto  le  predizioni  e sè  morto.  Perciocché, 
aggirandosi  sopra  le  mura  , gridava  di  nuovo 
più  allo  che  mai  : Guai , guai  alla  citlh , guai 
al  popolo , e guai  al  tempio  ! Ma  quando  da 
ultimo  aggiunse  : Guai , guai  anche  a me  ! 
un  sasso  scagliato  da  un  mangano , coltolo 

10  uccise  issofatto  e gli  sprigionò  l’anima  an- 
cor gridando  le  sue  predizioni  » ( De  Bello  jud. , 
lib.  i.cap.  12). 

Da  questa  irrefragabile  testimonianza  , 
come  non  argomentare  essersi  la  divina  ven- 
detta fatta  in  certo  modo  visibile  in  quell’uomo 

11  quale  non  esisteva  che  per  pronunziarne  i 
decreti?  come  non  riconoscere  aver  essa  ri- 
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pieno  della  sua  forza  costui,  onde  potesse  egua- 
gliare i disastri  del  popolo  colle  sue  grida , 
per  poi  perire  per  un  effetto  di  quella  vendetta 
medesima  che  avea  per  taulo  tempo  predetta, 
ed  esserne  a renderla  più  sensibile  e più  pre- 
sente, non  solo  il  profeta  e il  testimone,  ma 
pur  anche  la  vittima?  E questo  profeta  dei 
disastri  di  Gesusalemme  chiamavasi  Gesù  ! 
come  se  il  nome  di  Gesù , nome  di  salute  e 
di  pace , dovesse  voltarsi , pe’  giudei  che  lo 
disprezzavano  nella  persona  del  nostro  Salva- 
tore, in  un  nome  di  funesto  presagio,  e come 
se  per  aver  quegli  ingrati  scacciato  un  Gesù 
che  annunziava  loro  la  grazia , la  misericordia 
e la  vita,  avesse  Dio  mandalo  un  altro  Gesù 
perchè  non  altro  annunziasse  che  mali  irri- 
mediabili e r inevitabil  decreto  della  loro  pros- 
sima caduta  (Bantief). 

Nè  questi  erano  i soli  avvisi  che  il  cielo 
dava  a quel  popolo  sventurato,  perocché  Gio- 
seffo  e lo  stesso  Tacilo  ne  riferiscon  ben  altri 
(Gioì.  De  Bello jud.,  I.  7,  cap.  12;  Tacito,  Slor ., 
/.  45,  c.  43).  E prima  di  tutto , fu  veduta  per 
un  anno  intero  sopra  la  città  una  sinistra 
meteora  a guisa  di  una  fiammeggiante  spada. 
Essendosi  quindi  raccolto  il  popolo  per  la  festa 
degli  Azzimi , tutto  in  un  tratto,  intorno  alla 
nona  ora  di  notte,  una  luce  risplendentissima 
circondò  l’altare  ed  il  tempio,  tanto  che  ap- 
parve giorno  chiaro  per  una  mezz'ora.  Gli  igno- 
ranti la  prendevano  per  buon  augurio,  ma  gli 
interpreti  delle  cose  sante,  ben  diversamente 
la  giudicavano.  Alla  medesima  solennità,  la 
porta  orientale  del  tempio,  di  smisurata  gran- 
dezza e tanto  pesante  che  venti  uomini  pote- 
vano appena  aprirla  e serrarla,  si  apri  da  sè 
stessa  in  sulla  sesta  ora  di  notte.  Anche  di  que- 
sto prodigio  il  volgo  ignaro  si  rallegrava,  per- 
suaso che  Dio  aprisse  la  porta  dei  benefizj;  ma 
le  persone  più  sagge,  vi  scorsero  fin  d’allora 
un  indizio  che  il  tempio  non  era  più  sicuro  e 
che  ben  presto  sarebbe  stato  preda  de’  gentili 
e ridotto  in  solitudine.  Finalmente  pochi  giorni 
dopo  quella  solennità  , avvenne  uno  6trano 
prodigio , che  oltrepassa  ogni  credenza , e che 
certamente,  dice  Gioseffo,  parrebbe  una  fa- 
vola, se  non  fosse  stato  attestalo  da  testimoni 
oculari,  c se  le  calamità,  che  gli  tennero  dietro, 
non  avessero  meritato  consimili  presagi.  Prima 
che  il  sole  tramontasse  furon  veduti  in  lutto  il 
paese  dei  carri  correr  per  aria , e delle  legioni 
armate  che  attraversavano  le  nubi  e si  accam- 
pavano intorno  alla  città.  Nella  solennità  della 
Pentecoste,  essendo  i sacerdoti  entrati  di  notte 
tempo  nell’interno  del  tempio  per  le  usate 
ftmiRRAniF.n.  Voi.  Il, 
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funzioni , udiron  da  prima  un  gran  romore 
unito  ad  un  gran  movimento,  e quindi  la  voce 
come  di  infinita  moltitudine  che  diceva  ad  un 
tempo:  Usciamo  di  qui! 

La  testimonianza  insieme  riunita  di  Gioseffo 
e di  Tacilo  è confermala  anco  da  quella  di 
tutti  i giudei , perocché  è tradizione  costante 
accertata  nel  loro  Talmud  c confermato  da 
tutti  i rabini , che  quarantanni  prima  della 
caduta  di  Gerusalemme  , il  che  torna  presso 
a poco  a tempo  della  morte  di  Gesù  Cristo , 
vedevansi  costantemente  nel  tempio  cose  stra- 
ne. Ogni  giorno  vi  comparivano  nuovi  prodigj, 
come  quello  tra  gli  altri  delfaprirsi  da  sè  stesse 
le  porte  del  tempio,  tantoché  un  famoso  ra- 
bino  esclamò  un  giorno  : 0 tempio  ! o tempio! 
perchè  ti  distruggi  da  te  stesso?  perchè  da  te 
ci  separi  ? Io  so  che  sarai  distrutto  , perchè 
di  te  appunto  disse  il  profeta  Zaccaria  : Libano 
apri  le  tue  porte , e il  fuoco  divori  i tuoi  ce- 
dri ! ( fìullet.  Slor.  del  cristianesimo  ec.  ) 

3.  Ma  allora  che  cosa  mai  impedì  a quel  mi- 
sero popolo  di  aprire  gli  occhi?  Al  dir  di  Gio- 
seffo , due  cause  principali  vi  concorsero , la 
prima  delle  quali  fu  la  gran  quantità  di  falsi 
profeti , che  anche  dopo  la  presa  della  città , 
promettevano  sempre  un  soccorso  straordi- 
nario di  Dio.  Il  popolo  d’altra  parte  credeva  da 
un  lato  a quegli  impostori  , e dall'altro  chiu- 
deva gli  occhi  e tappa  vasi  gli  orecchi,  per 
non  vedere  e non  sentire  gli  indizj  certi  e i 
veri  avvisi  co’quali  Dio  gli  prediceva  la  sua 
rovina.  Però , soggiunge  lo  stesso  autore  ^ 
quel  che  gli  animò  più  di  tutto  alla  guerra,  fu 
un  oracolo  ambiguo  delle  sacre  scritture,  pel 
quale , intorno  a quel  tempo , uno  uscito  dal 
loro  paese  avrebbe  comandato  a tutta  la  terra, 
tantoché  molti  lo  interpetrarono  come  detto 
per  sè , e non  pochi  savi  pur  vi  incapparono. 
Quell’oracolo  però  additava  Vespasiano,  che  fu 
crealo  imperatore  nel  tempo  che  era  nella 
Giudea.  Tacito  pure  ( Slor.  I.  5,  c.  43.  e 44), 
dice  nel  senso  istesso,  che  pochi  erano  i giudei 
che  si  spaventassero  a quei  presagi  che  annun- 
ziavano la  loro  ruina,  che  anzi  la  maggior 
parte  avea  fede  in  una  predizione  contenuta , 
secondo  loro,  negli  antichi  libri  de'loro  sacer- 
doti , e per  la  quale  l’Oriente  avrebbe  prevalso, 
e dalla  Giudea  uscirebbero  i padroni  del  mon- 
do ; le  quali  misteriose  parole  indicavano  Ve- 
spasiano e Tito.  Svelonio  anch’esso  dice  le  cose 
medesime  e quasi  colle  stesse  parole  ( Svet.  , 
Vespai.  ). 

Che  Tacilo  e Svelonio , pagani , applicas- 
sero a Vespasiano  e al  suo  figliuolo  le  antiche 
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predizioni  riguardanti  il  Messia,  bea  .«'intende: 
ma  al  veder  Gioseffo  , sacerdote  giudeo  , (arsi 
colpevole  di  una  tale  adulazione  sacrilega  , e 
per  aprirsi  a questa  la  via , assolutamente  ta- 
cersi in  tutta  la  sua  storia  su  quelle  famose 
profezie  elle  da  due  secoli  formavano  la  spe- 
ranza e la  gloria  della  sua  nazione  , non  si 
può  che  deplorare  la  villi»  del  cortigiano , il 
quale  , per  adulare  i padroni  de'quali  divenno 
il  favorito , dopo  esserne  stato  lo  schiavo , 
mentisce  alla  sua  religione  e falsa  la  storia. 
Quel  re  d'Israele , quel  conquistatore  predetto, 
il  di  cui  nome  ò l’Oriente,  era  già  divenuto 
tale  in  effetto,  e già  i suoi  mandati,  i suoi 
apostoli  eransi  partili  dalla  Giudea  per  conqui- 
stare il  mondo;  già  il  capo  loro,  il  pescatore 
Pietro,  avea  posto  la  sua  sede  in  Roma  pa- 
drona dell’universo:  sede  pastorale  d’ondo 
assai  più  lungi  dominerò  colla  forza  della  pa- 
rola di  quello  che  noi  facessero  mai  i Cesari 
colla  forza  delle  armi;  o già  vedovasi,  sopra 
quella  cattedra  eterna,  quella  successione  di 
pontefici,  che  ò venuta  fino  a noi  e che  solo 
avrò  fine  co'secoli. 

4.  San  Lino  successe  a San  Pietro.  Per  la 
cronologia  de’ primi  papi,  seguiremo,  insieme  al 
cardinale  Orsi,  il  catalogo  compilato  sotto  papa 
Libero , intorno  all'anno  354 , e pubblicalo  dal 
Bucherio.  Secondo  questo  antico  monumento 
che  contrassegna  il  principio  e la  fine  di  quasi 
tutti  i pontefici  cogli  anni  do' consoli , Gesù 
Cristo  fu  messo  a morte  sotto  il  consolato  dei 
due  Gemini,  l’anno  29  dell'èra  volgare,  la 
quale,  come  ognun  sa,  comincia  solamente 
quattro  auni  dopo  la  nascita  del  Salvatore. 
Poco  dopo  e sotto  il  consolato  di  Longino  e di 
Vinicio,  San  Pietro  cominciò  a governare  la 
Chiesa,  senza  però  uscire  dalla  Giudea.  Dodici 
anni  circa  più  lardi , l'anno  41 , e sotto  Cali- 
gola  console  per  la  quarta  volta , il  Principe 
degli  apostoli  usci  dalla  Palestina  co’ suoi  col- 
leghi e spiegò  la  sua  suprema  autorilb  su 
tutta  la  terra.  Intorno  all'anno  58,  dopo  il 
consolato  di  Nerone  e di  Velo  e sotto  quello 
di  Saturnino  e di  Scipione,  circa  venticinque 
anni  dopo  aver  cominciato  a governare  la 
Chiesa  nella  Giudea , San  Pietro , ordinato  che 
ebbe  San  Lino,  San  Clemente  e San  Cleto, 
incaricò  specialmente  il  primo  di  governar  la 
Chiesa  di  Roma  nella  sua  assenza.  L'anno  65 
(secondo  altri  66),  sotto  i consoli  Nerva  e 
V estimo,  venticinque  anni  da  che  era  uscito 
dalla  Giudea,  San  Pietro  pati  il  martirio,  ed 
ebbe  per  successore  San  Lino  gih  suo  coadiu- 
tore; il  quale  dojio  un  pontificato  di  circa 


dodici  anni,  mori  nel  67,  sotto  i consoli  Ca- 
pitone e Rufo.  San  Clemente  gli  successe  l’anno 
dopo,  sotto  il  consolato  di  Italico  e di  Tracalo, 
e governò  la  Chiesa  fin  sotto  il  settimo  conso- 
lato di  Vespasiano  nell’anno  76.  A questo  suc- 
cesse San  Cleto,  che  regnò  fino  al  nono  con- 
solato di  Domiziano  l’anno  83.  Sant’Anaclcto 
successe  a Cleto  l’anno  dopo  c governò  fino 
all’anno  95 , nel  qual  anno  Domiziano  era  con- 
sole per  la  diciassettesima  volta  ( Orti,  I.  t , 

I.  2, n.  29). 

Non  si  tosto  fu  stabilita  in  Roma  la  sedia 
di  Pietro  pescatore,  che  già  era  più  ferma  e 
più  potente  del  trono  dei  Cesari.  Senza  loro 
e malgrado  loro  i pontefici  vi  salivano;  senza 
loro  e malgrado  loro,  da  quella  annunziavano 
il  regno  de'cieli  ; senza  loro  e malgrado  loro, 
andava  organizzandosi,  pel  mondo  intero,  quel 
regno  che  non  è di  questo  mondo;  malgrado 
loro,  malgrado  il  senato,  e malgrado  le  loro 
trenta  legioni,  veniva  atterrato  quel  che  più 
sfavagli  a cuore,  la  loro  divinità,  cioè,  e il 
loro  supremo  pontificato,  nè  altro  rimanevagli 
che  l'amministrazione  delle  faccende  materiali. 

Intanto  una  sempre  crescente  instabilità 
annunziava  ai  successori  di  Aronne  in  Geru- 
salemme, la  loro  prossima  caduta.  Infatti  dopo 
il  vecchio  Erode,  i discendenti  di  quel  prin- 
cipe e i governatori  romani  cambiavano  a 
piacer  loro  quei  pontefici,  per  cui  ve  ne  fu- 
rono ventotto  nel  corso  di  oenlosetlc  anni,  il 
che,  l’un  per  l'altro,  non  lascia  che  soli  quat- 
tro anni  a ciascuno.  Tra  i tanti  inconvenienti 
di  questi  cambiamenti,  eravi  quello  di  esservi 
ad  un  tempo  moltissimi  pontefici  destituiti;  e 
siccome  conservavan  questi  gli  onori  della  loro 
dignità , Iacea  anche  d’uopo  l’aver  di  che  so- 
stenerla, onde  opprimean  di  esazioni  i sem- 
plici sacerdoti;  ed  a tal  punto  vennero  le  cose, 
che  uscivano  circondali  da  gente  armala  e 
venivano  alle  prese,  senza  che  alcuno  osasse 
separarli,  per  togliersi  a vicenda  a viva  forza 
le  decime  de' sacerdoti  minori,  molti  de’quali 
si  videro  ridotti  a perire  di  fame  (Gioie f.  /Ini. 
/.  20 , e.  6 , fn  fine). 

5.  Ora  se  i capi  della  religione,  nativi  del 
paese,  fomentavano  in  tal  guisa  la  divisiono  e 
l'anarchia , che  cosa  mai  far  non  dovevano  i 
capi  stranieri  dello  stato?  Dopo  Pilato,  i gover- 
natori romani  succedevansi  nella  Giudea,  quasi 
sempre  più  malvagi  gli  uni  degli  altri  ; e lo 
stesso  Pilalo  fu  condannato  all’esilio  da  Cali- 
gola  per  la  sua  malvagità  ! I Giudei  per  non 
voler  Cristo,  avean  gridato:  Noi  non  abbiamo 
altro  re  che  Cesare;  e Caligola  volle  non  solo 
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esser  loro  re,  ma  anche  loro  Dio,  ordinando 
cho  venisse  collocata  la  sua  statua  nel  tempio. 
E siccome  i Giudei  vi  si  opponevano,  stava 
per  sterminarli,  quando  la  morte  lo  prevenne. 
Sotto  l’imperator  Claudio,  Erode  Agrippa  ot- 
tenne la  Giudea , ma  dopo  la  morte  di  questo 
principe,  che,  per  compiacergli,  avea  fatto  mo- 
rire San  Giovanni,  ricaddero  sotto  la  sferza 
de'governatori  romani.  Cuspio  Fado  ebbe  per 
successore  Tiberio  Alessandro,  giudeo  apostata; 
quindi  Cumano,  che  fu  condannato  all'esilio 
da  Claudio,  e sotto  il  governo  del  quale,  ven- 
timila giudei  eran  periti  in  una  sedizione  ca- 
gionala dall’ insolenza  di  un  soldato  romano 
presso  del  tempio.  Sotto  Nerone  ebbero  per 
governatore  Felice,  degno  ministro,  dice  Ta- 
cilo (S/or.,/.  5,  c.  9),  di  un  tal  padrone, 
perocché  schiavo  liberato  da  Claudio , dato 
per  tutta  la  vita  agli  stravizzi  e alla  crudeltà, 
esercitò  il  potere  d'un  re  coU’auima  di  uno 
schiavo. 

Piena  era  la  Giudea  di  ladri  e di  assassini  ; 
e Felice,  che  parte  ne  puniva  c parte  ne  pa- 
gava per  uccider  chi  gli  dispiaceva,  fece  as- 
sassinare da  essi  il  gran  sacerdote  Gionata, 
perché  gli  rimproverava  la  sua  malvagia  con- 
dotta. I briganti,  divenuti  perciò  sempre  pili 
audaci  , si  sparsero  nella  stessa  città  c lino 
nel  tempio,  armati,  sotto  lo  vesti,  di  pugnale 
che  in  latino  chiamavasi  sica , donde  il  loro 
nome  di  sicarj,  ed  ivi,  mescolandosi  tra  la 
folla,  trafiggevano  chi  volevano,  gridando  poi 
all’assassinio  piò  forte  degli  altri.  Intanto  che 
i sicari  empievan  di  sangue  la  città  ed  il 
tempio,  gl'impostori  e i falsi  profeti  traevano 
il  popolo  ne’ deserti;  e fuvvi  un  egiziano  che 
in  tal  modo  raccolse  trentamila  uomini,  c li 
condusse  sul  monte  degli  olivi , come  per  di- 
scacciarne i Romani,  ma  la  sua  turba  fu  scon- 
fitta, bench'egli  si  salvasse. 

Festo  successor  di  Felice  si  affaticò  per 
distruggere  i ladroni , ma  essendo  morto , Albi- 
no che  lo  sostituì,  fece  tutto  l'opposto;  li- 
berò da’ferri , per  denaro,  i ladri  che  eran  pri- 
gioni; sì  servi  dello  guardie  proprie  per  sac- 
cheggiare i deboli , e reputò  colpevole  chi  nulla 
avea  da  dargli.  Nonostante  parve  un  uomo  da 
bene  in  paragone  di  Gessio  Floro  che  gli  suc- 
cesse, perché  mentre  Albino  nascondevasi  nel 
faro  il  male,  Fioriose  ne  vaotava,  tutto  pren- 
dendo e per  lutto;  saccheggiando  non  solo  i 
privati  ma  anche  le  intere  città,  e stando  a 
parte  per  fin  coi  ladroni  ai  quali  vendeva  a 
tal  prezzo  l’impunità  dei  loro  delitti;  in  una 
parola  era  non  un  magistrato  ma  un  carnefice. 


Un  giorno  tra  gli  altri  che  trovavasi  a Ge- 
rusalemme, mandò  de’ soldati  a saccheggiare 
il  mercato,  con  ordine  di  uccidere  quanti  vi  si 
trovavano.  Tremila  cinquecento  persone  tra 
uomini,  donno  e fanciulli  furon  massacrati  da 
que’ satelliti,  i quali  condussero  pure  a Floro 
molti  prigionieri,  tra 'quali  non  poca  gente  di 
distinzione  ed  anche  alcuni  stati  creati  cava- 
lieri Romani  a'quali  tutti  toccò  la  flagellazione 
e la  crocifissione  pel  capriccio  del  governatore. 
Un'altra  volta,  sotto  pretesto  di  consolidare 
la  buona  armonia  ristabilitasi , indusse  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  ad  andare  incontro  alle 
romane  soldatesche  che  venivano  da  Cesarea 
per  salutarle;  se  non  che  quei  soldati,  in  luogo 
di  rendere  il  saluto  si  avventarono  sul  popolo 
per  segreto  ordina  del  governatore,  facendone 
perire  una  gran  parte.  I,a  mira  di  Floro  era 
quella  di  spingere  il  popolo  alla  guerra , onde 
poterlo  pili  liberamente  saccheggiare  senza 
tema  di  accuse , e pur  troppo  vi  riuscì , impe- 
rocché , malgrado  le  rimostranze  del  giovin  re 
Agrippa  e della  sua  sorella  Berenice,  il  popolo 
dié  di  piglio  alle  armi.  Eravi  ancora  modo  di 
fermare  la  sedizione  ; e a tal  fine  i principali 
personaggi  della  città  chiesero  soldati  a Floro; 
ma  egli  altro  non  bramando  che  il  disordine, 
si  guardò  bene  dal  concederglieli  (Ciò*.,  De  Bello 
jutl. , l.  8). 

I sediziosi  adunque  prevalsero  , e fatti  piò 
forti  dei  sicarj  che  ad  essi  si  congiunsero,  si 
fecero  in  breve  padroni  di  molte  fortezze,  mas- 
sacrandone i romani  presidj,  non  risparmiando 
nè  Romani  nè  Siri  , mentre  questi,  per  rappre- 
saglia, trucidavano  spietatamente  i giudei  che 
se  ne  stavan  pacifici  nelle  proprie  rase.  Gli 
abitanti  di  Cesarea  ne  uccisero  in  tal  modo 
un  ventimila;  duemila  ne  furon  trafitti  a 
Tolemaide , duemila  cinquecento  ad  Ascaiona , 
diecimila  a Damasco,  tredicimila  a Scitopoli 
e cinquantamila  ad  Alessandria,  a capo  della 
quale  ultima  strage  eravi  un  giudeo  apostata. 
Un  altro  apostata  provocò  in  appresso  un  con- 
simil  disastro  contro  i giudei  di  Antiochia,  c 
cosi  a proporzione  delle  altro  città , dove  tutto 
era  pieno  di  cadaveri  insepolti,  d’uomini,  di 
donne  e di  fanciulli  d'ogni  condiziono  ' Ivi, 
c.  18,  19,  21  , 22  ec.). 

In  mezzo  a questi  orrori  , Cestio  Gallo  go- 
vernatore della  Siria  si  mosse  con  un  esercito 
romano,  c fini  di  metter  tutto  a fuoco  e a san- 
gue nelle  città  che  trovò  abbandonate , qua- 
li Zàbulon , Antipatride  e l.idda , o senza  di- 
fesa, come  Joppe,  nella  quale  ottomila  abitami 
furon  passati  a fil  di  spada.  Venne  quindi  a 
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porre  il  campo  fin  sotto  le  mura  di  Gerusa-  | 
lemme;  ed  avrebbe  potuto  agevolmente  pren-  I 
derla  , se  molli  de’suoi  non  fossero  stali  cor- 
retti e guadagnati  da  Floro,  o se  si  fosse  mag- 
giormente fidato  di  alcuni  giudei  che  gli  si 
offerivano  pronti  ad  aprirgli  le  porte  della  cittì», 
o infine  se  ne  avesse  incalzalo  con  più  vigore 
l’assedio.  Ma  Dio  non  voleva,  dice  Gioseffo, 
che  Gerusalemme  fosse  presa  troppo  facilmen- 
te, nò  che  troppo  presto  avessero  fine  i suoi 
moli.  Cestio  infatti  si  ritrasse  improvviso, 
quasi  in  aria  di  fuga,  per  cui  i giudei  inse- 
guendolo dappresso,  no  tribolarono  senza  posa 
la  retroguardia;  e vedendolo  impegnalo  in  un 
passo  stretto  lo  scemarono  di  quattromila  uo- 
mini , trecento  ottanta  cavalli  col  suo  bagaglio 
e le  sue  macchine  da  guerra  ; cosicché  si  stimò 
fortunato  di  poter  mettere  in  salvo  il  rima- 
nente dell'esercito  col  favor  della  notte  e im- 
piegando uno  strattagemma.  Tutto  ciò  acca- 
deva nel  dodicesimo  anno  del  regno  di  Nerone, 
66  dell'óra  volgare,  nell’ottavo  giorno  di  No- 
vembre. 

I cristiani  di  Gerusalemme  profittarono  di 
quel  momento  per  rifugiarsi  altrove,  memori 
come  Gesù  Cristo  avesse  detto  ai  suoi  disce- 
poli: Quando  adunque  vedrete  l’abominaxione 
della  desolazione,  predetta  dal  profeta  Daniele 
posta  nel  luogo  santo,  o,  come  dice  San  Marco, 
nel  luogo  dove  non  dee  essere,  allora  coloro 
che  si  trovano  nella  Giudea,  fuggano  ai  mon- 
ti. San  Luca  narra  lo  stesso  in  altri  termini: 
Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata 
d’esercito,  allora  sappiale  che  la  sua  desola- 
zione è vicina;  allora  chi  si  trova  nella  Giudea 
fugga  nelle  montagne  [Mal.  24,  45  e 16:  Marc. 
13,  4 4;  Lue.  21,  20).  Ora  questi  segni  erano 
arrivati;  l’esercito  romano  circondava  Geru- 
salemme colle  sue  insegne,  sulle  quali  eran 
rappresentali  quegli  idoli  chiamali  dalla  Scrit- 
tura l'abominazione  della  desolazione:  più,  i la- 
droni e i sediziosi  commettevano  ogni  giorno 
altre  abominazioni  in  seno  al  tempio  medesimo 
del  quale  si  eran  resi  padroni.  Haramenlavansi 
pure  i cristiani  di  quella  predizione  recente  di 
San  Pietro  e di  San  Paolo:  Tra  poco  Dio  inal- 
zerh  al  regno  un  principe  da  cui  siano  soggio- 
gati i giudei,  e rase  al  suolo  le  città  loro,  ed 
essi  assediati  in  Gerusalemme.  Ivi  le  donne 
loro  saranno  ridotte  da  cruda  fame  a pascersi 
della  carne  dei  lor  pargoletti,  ed  essi  spinti 
dai  capi  di  sètte  diverse  a far  gli  uni  degli 
alili  orrendo  macello;  e quando  la  città  loro 
fin  caduta  in  podesth  del  nemico,  ei  vedranno 
le  loro  mogli,  sotto  i loro  occhi  propri,  inde- 


gnamente vituperale,  violate  e prostituite  le 
figlie,  tagliata  a pezzi  la  gioventù , sbatacchiali 
i fanciullotli,  lutto  insomma  a ferro  e a fuoco, 
e sé  stessi  tratti  in  servitù,  sbanditi  per 
sempre  dalla  patria  loro,  c tutto  questo  per 
avere  insultato  con  tanti  e si  crudi  scherni  il 
diletto  Figliuolo  di  Dio,  che  pur  con  tali  mi- 
racoli crasi  ad  essi  manifestato  [ IacI . Inst  lib.  4, 
cap.  21}. 

Lo  storico  Gioseffo  anch  esso  osserva  esi- 
stere una  certa  tradizione,  che  la  città  sa- 
rebbe presa , e il  tempio  dato  alle  fiamme , 
quando  la  sedizione  vi  avrebbe  prevalso  e 
quando  gli  abitanti  avrebbero  colle  loro  mani 
profanato  il  luogo  consacralo  alF Altissimo  [De 
bello  jud.  I.  4,  c.  6,  secondo  LOrti).  Nè  ò invero- 
simile che  lo  storico  parli  della  profezia  degli 
apostoli,  perché  Flegone,  anch’esso  autore 
pagano,  del  quale  Origene  produce  la  testimo- 
nianza, scrisse  che  tutto  quanto  Pietro  avea 
predetto,  erasi  verificato  appuntino  (Fleg.  I.  13, 

« 14:  Cron.  apud  Orig.  L 2 , Coni.  Cels.).  I cri- 
stiani adunque,  abbandonando  Gerusalemme 
si  ritrassero  oltre  il  Giordano  nella  città  di 
Polla  appartenente  al  re  Agrippa,  e dove,  du- 
rante la  guerra , vissero  in  pace  sotto  la  pro- 
tezione di  Dio  ( Euséb . Stor.  I.  3,  c.  3). 

I Giudei  della  Palestina  e di  Gerusalemme 
fatti  audaci  dal  loro  trionfo  sopra  Gcslio,  si 
apparecchiarono  più  che  mai  alla  guerra.  Scel- 
sero i più  prodi  per  loro  duci  e per  comandare 
nelle  fortezze  e ne  diversi  punti  della  Giudea. 
Tra  questi , Gioseffo  figliuolo  di  Gorionc  c il 
pontefice  Anano  ebbero  il  comando  in  Gerusa- 
lemme, c Gioseffo  lo  storico,  che  occupava  un 
grado  distinto  nell'ordine  de’sacerdoti , ebbe  il 
governo  delle  due  Galilee  ( Giosef.  I.  2.  c.  44). 
In  questo  tempo  gli  altri  giudei,  dispersi  in 
tutto  l’impero,  applaudivano  alla  persecuzione 
di  Nerone  contro  i cristiani , non  riflettendo 
che  la  Provvidenza  si  serviva  di  quello  stesso 
Nerone  per  mandare  ad  esecuzione  il  decreto 
della  sua  vendetta  contro  di  loro  medesimi. 

6.  Era  allora  Nerone  nell’Acaia,  ove  facoa 
di  sé  spettacolo  come  musicante , quando , 
intesa  la  rotta  di  Cestio , spedi  Vespasiano  a 
succedergli.  Il  nuovo  duce,  accompagnato  dal 
figliuolo  Tito,  entrò  in  breve  nella  Giudea  con 
un  esercito  di  sessantamila  uomini,  che  com- 
prendeva i soldati  ausiliari  di  quattro  re,  Agrip- 
pa, cioè,  re  della  Giudea  oltre  il  Giordano; 
Antioco,  re  di  Camagene;  Soeme,  redi  Emesa, 
e Malco  re  degli  Arabi.  Agrippa  vi  si  trovava 
di  persona.  Prima  ad  essere  invasa  fu  la  Ga- 
i Idea:  la  città  di  Gadara  fu  presa  al  primo  as- 


unno  viuesimosf-sto 


salto  c «lata  allo  fiamme  ; quella  di  Giotapat, 
superala  dopo  quaranta  giorni  di  assedio  , fu 
arsa,  rovinata  e vi  furono  sterminati  quaran- 
tamila uomini.  Giosefio  che  vi  comandava, 
scoperto  in  una  caverna  dove  crasi  nascosto, 
si  rese  volontario  ai  Romani,  contro  il  volere 
de'quaranta  giudei  nascosti  con  lui,  i quali 
preferirono  di  uccidersi  gli  uni  cogli  altri: 
Gioppc  di  poco  rialzata  fu  anch'essa  presa  e 
nuovamente  saccheggiala.  Taricbea  subì  la 
medesima  sorte,  pili  la  vendita  di  trentamila 
schiavi:  Tiberiade  la  scampò  per  le  istanze  di 
Agrippa:  ed  ogni  rimanente  delle  fortezze, 
l'una  dopo  l’altra  soggiacquero  { Gita.  De  bello 
jud.  I.  3,  e.  1-9). 

In  Gerusalemme  poi , dove  accorrevano  i 
fuggitivi  da  ogni  parte,  regnava  assoluta  la 
discordia , volendo  gli  uni  la  pace  e gli  altri 
la  guerra.  I pontefici  e il  grosso  del  popolo 
formavano  il  partito  moderato  ; ma  i sicarj  e 
i briganti  che  davansi  il  nome  di  zelanti , o 
amici  della  pubblica  liberti)  c dell’indipen- 
denza della  nazione,  altro  non  spiravano  che 
sangue  e carnificina.  I due  parliti  si  azzuffa- 
rono, e gli  zelanti  ricacciati  nel  secondo  recinto 
del  tempio,  chiamarono  gl’ldumei  in  loro  aiuto; 
uccisero  nel  tempio  Zaccaria  figliuolo  di  Baruc. 
uno  de’migliori  uomini  della  citili , e commos- 
sero tant'altri  eccessi  , che  gl'ldumci  medesi- 
mi n’ebbero  orrore  e si  ritrassero.  Gli  zelanti 
si  divisero  allora  in  due  fazioni,  una  delle  quali 
spandevasi  in  cittì!  e in  campagna , e l'altra 
proseguiva  a tenersi  nel  secondo  recinto  del 
tempio  , occupato  essendo  l’esterno  dal  popolo 
e l’interno  dai  sacerdoti  in  armi.  Vespasiano 
sapeva  tutto,  e veniva  anche  incalzato  a pro- 
fittare dell’occasione  ; ma  giudicò  meglio  l’at- 
tendere anche  un  poco,  perchò,  c i giudei  si 
distruggessero  tra  loro,  e il  suo  esercito  si  ri- 
posasse per  schiacciarli  in  appresso  con  mag- 
gior forza.  Mòsse  infine  verso  Gerusalemme,  e 
quella  colpevole  cittì)  stava  per  suhire  il  suo 
ultimo  gastigo.  quando  un  impensato  avveni- 
mento venne  a sospenderlo. 

7.  Giunto  era  anche  il  dì  per  Nerone,  as- 
sassino del  padre,  della  madre,  del  fratello, 
della  moglie,  dei  suoi  maestri,  di  quanto  oravi 
di  piii  onesto  in  tutto  l'impero,  e primo  per- 
secutore dei  cristiani.  Avea  costui  lasciala  Roma 
c l’Italia  per  fare  una  spedizione  nella  Grecia, 
ma  una  spedizione  da  musico  e da  istrione . 
cantando  sui  teatri  delle  varie  citili , seguilo 
da  una  brigata  di  giovani  destinati  ad  applau- 
dirlo, pena  il  capo  a chi  non  andasse  ad  udirlo, 
i colpi  di  verga  per  chi  mostrasse  di  annoiarsi 
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c con  proibizione  di  andarsene  finchò  non 
avesse  finito.  Dalla  qual  ridicola  spedizione , 
ottenute  milleottocento  corono,  fatti  celebrare 
altrettanti  sacrifizj  in  tutto  l’impero  quanto 
era  grande,  se  ne  tornava  in  Italia  ed  a Ro- 
ma, su  di  un  carro  trionfale,  entrando  nelle 
cittì)  per  breccie  apertevi  apposta , come  prali- 
cavasi  pei  vincitori  de’ giuochi  olimpici,  quan- 
do intese  che  Vindice  governatore  delle  Gallie, 
e Galba,  governatore  delle  Spagne,  eransi  ri- 
bellati c inuoveauo  sull'Italia.  Le  sue  guardie, 
nel  tempo  che  perdeva  il  tempo  in  progetti , 
uno  più  strano  dell’altro,  avendo  gridato  Galba 
imperatore , fu  egli  costretto  a fuggirsene  di 
notte  tempo  ed  a nascondersi  in  un  pantano,  o 
finalmente  in  una  stanzetta  di  un  suo  schiavo, 
dove  inteso  che  ebbe,  come  il  senato,  dichia- 
ratolo pubblico  nemico,  lo  facea  inseguire  per 
soggettarlo  a vituperevole  supplizio,  trasse  un 
pugnale,  c disse  piangendo:  Ma  che  deve  pe- 
rire un  sì  valente  musico  ! c anco  soprastava; 
ma  sentendo  il  romor  de' cavalli  di  quei  che 
lo  cercavano,  c animalo  da  chi  gli  stava  at- 
torno, si  cacciò  il  ferro  nella  gola,  aiutalo 
dal  suo  segretario,  il  giorno  9 o 11  Giugno 
dell’anno  68,  in  età  di  Irentun’anno  ( Svel . , 
Nerone , Dion.  Case.  ). 

8.  f pretoriani , o soldati  della  guardia  im- 
periale , avean  gridato  imperatore  Galba  assen- 
te; ma  quando  giunse  a Roma,  parendo  loro 
troppo  vecchio,  troppo  severo,  e troppo  avaro, 
lo  uccisero  dopo  sette  mesi  di  signoria  e chia- 
marono Ottone  al  suo  posto.  Due  soldati  furon 
gli  autori  di  questa  nuova  rivoluzione  ; ma 
Ottone  rifinito  da’debiti  e dagli  stravizzi,  e 
avanzo  delle  orgie  sodomitiche  di  Nerone,  non 
regnò  che  tre  mesi,  vincendola  sopra  di  lui 
Vitellio  condottiero  nella  bassa  Germania.  Il 
padre  di  costui,  dopo  essere  stato  governatore 
della  Siria,  fu  il  primo  che  adorasse  Caligola 
come  un  dio:  vile  adulatore  degl’ imperatori, 
lo  era  pur  de’loro  schiavi , nò  arrossì  di  porre 
tra  i suoi  domestici  dèi,  lo  immagini  di  Nar- 
ciso e di  Palla , schiavi  liberti  di  Claudio  e di 
Nerone,  ma  soprattutto,  adulatore  di  Messalina, 
menava  vanto  di  averle  tolto  i sandali , e ne 
portava  uno  sotto  la  toga , di  quando  in  quando 
baciando  il  calzare  di  quell'infante  principessa. 
Come  fu  il  padre,  tale  era  anche  il  figliuolo, 
perchè,  educato  presso  Tiberio  nelle  dissolu- 
tezze di  Capri,  si  meritò  la  predilezione  di 
Caligola  coll’abilità  sua  di  guidatore  di  cocchi, 
quella  di  Claudio  per  la  sua  passione  pei  giuo- 
chi di  azzardo , e quella  di  Nerone  con  tutti 
i suoi  vizj.  Proclamato  clic  fu  imperatore  del 
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suo  esercito,  non  resse  lo  redini  del  governo, 
ma  le  lasciò  a' suoi  favoriti  e specialmente  a 
uno  schiavo  col  quale  davasi  abitualmente 
alla  sodomia.  Dove  però  non  avea  pari,  era  nel 
bere  e nel  mangiare,  facendo  quattro  o cinque 
pasti  per  giorno,  nell’ intervallo  dei  quali  si 
procurava  il  vomito  per  aver  sempre  appetito. 
Nè  punto  dovè  cederla  a Nerone  in  crudeltà, 
poiché  nel  visitare  un  giorno  il  campo  di  bat- 
taglia dove,  un  mese  fa,  i suoi  soldati  avean 
battuto  quelli  di  Ottono,  o che  era  tuttora 
sparso  di  cadaveri  putrefatti,  proferì  questo 
orrende  parole  : Il  corpo  di  uu  nemico  morto 
dò  sempre  buon  odore  c più  assai  se  è con- 
cittadino: dopo  di  che  tracannò  assai  copia  di 
vino.  Mentre  era  ancor  privato  e carico  di  de- 
biti , un  esattore  di  gravezze  lo  avea  fortemente 
sollecitalo  a pagare  lo  sue  contribuzioni;  dive- 
nuto imperatore,  lo  chiamò  a sè  e lo  mandò 
al  supplizio;  però  a un  tratto  Io  richiamò,  e 
giò  plaudivasi  a quest’atto  di  clemenza,  quando 
comandò  che  gli  venisse  ucciso  dinanzi,  onde, 
ci  diceva,  godere  di  un  così  bello  spettacolo 
{ Svet.y  Toc.,  Dione J.  Di  tal  fatta  erano  i Cesari 
che  venivano  imposti  da’ soldati  a Roma  e 
all’impero,  perchè  ne  fossero  signori  e nel 
tempo  stesso  supremi  pontefici  de’ loro  dèi. 

Avendo  Vespasiano  saputo , nella  Giudea  , 
la  morte  di  Nerone  c reiezione  di  Galba , spe- 
dì tosto  il  figliuolo  Tito  al  nuovo  imperatore 
per  ossequiarlo  c riceverne  i comandi;  ma 
giunto  questi  appena  in  Grecia  e saputa  l'uc- 
cisione di  Galba  , se  ne  tornò  dal  padre  Ve- 
spasiano, il  quale  fu  dopo  poco  gridalo  impe- 
ratore dagli  eserciti  «Iella  Giudea , della  Siria 
c dell'Egitto,  ben  tosto  imitati  da  quelli  della 
Pannonia,  dclITIliria  , dell’Italia  medesima,  c 
finalmente  di  tutto  l'Occidente.  Le  schiere  di 
Vilellio  furono  sconfitte  fin  nella  stessa  Roma  ; 
cd  egli  medesimo,  dopo  infiniti  oltraggi,  fu 
ucciso  e gettalo  nel  Tevere , dopo  un  regno  di 
otto  mesi  [Ivi). 

9.  Gerusalemme  intanto,  anziché  profittare 
di  quell’ intervallo  di  tempo , andava  sempre 
più  da  sè  stessa  lacerandosi.  Un  Si  mone  Bar- 
giora  o figlio  di  Giora , capo  di  una  banda  di 
ladri , saccheggiava  il  paese  , c tanto  crebbe 
la  sua  masnada , che  giunse  a sommare  fino 
a quarantamila  uomini,  co’quali  s'impadronì 
dell’  Idumea , venne  ad  assediare  Gerusalem- 
me perchò  cravi  stala  condotta  sua  moglie , 
presa  in  uu’imboscata  , e fu  forza  restituir- 
gliela. Nè  molto  andò  che  i pontefici  e il  po- 
polo , più  non  potendo  sopportare  la  tirannia 
dc’sicarj  clic  occupavano  il  tempio,  chiama- 


rono Si  mone  ad  aiutarli  o lo  accolsero  come 
un  liberatore.  Tre  armato  fazioni  lacerarono 
allora  Gerusalemme  , Siinoue  cioè , che  con 
quindicimila  uomini  teneva  la  citta;  Giovanni 
di  Giscala  , con  seimila,  che  teneva  il  secondo 
recinto  del  tempio , ed  Eleazzaro  con  due- 
milaquattrocenlo  che  stavasi  nell' interno  re- 
cinto de’ sacerdoti.  Ma  quest’ultimo  dominava 
colla  sua  elevazione  il  secondo , il  quale  dal 
canto  suo  signoreggiava  la  città.  Continui  con- 
flitti accadevano  tra  queste  tre  fazioni,  in 
uno  de’ quali  verniero  distrutti  i depositi  di 
frumento  che  avrebbero  potuto  bastare  per 
molti  anni  a nutrire  il  popolo  lutto.  Il  sac- 
cheggio , lo  stupro  c l'assassinio  cran  per 
costoro  un  giuoco  ; tuttavia  ancor  si  lasciava 
passare  lino  all’atrio  de’ sacerdoti  chi  volea 
offerir  sacrifìzj  nel  tempio , e al  dir  di  Gio- 
soflo , cran  ancora  in  gran  numero,  nou  solo 
di  Giudei , ma  anco  di  forestieri,  e solamente 
venivan  frugati  per  vedere  se  avessero  armi. 
Ma  sovente  accadeva  che  o de'sassi  o delle 
frecce  scagliate  dai  sicarj  del  secondo  recinto, 
uccidevano  il  sacerdote  sull'altare  e mischia- 
vano il  sangue  della  vittima  a quello  del  sa- 
crificatoro  ( Gios . /.  5 e 6 }. 

10.  In  queste  condizioni  era  Gerusalemme 
quando  Tito  venne  ad  assediarla.  Aveagli  il 
padre  lasciala  questa  incumbenza  nel  partir 
per  l'Italia  ; ed  ei  diè  principio  a soddisfarvi 
coll’ esplorare  i luoghi  attorno  alla  città,  nella 
quale  operazione  poco  mancò  che  non  venisse 
ucciso  per  una  sortita  fatta  dai  Giudei.  Molle 
volte  mandò  loro  ad  offrire  la  pace  c tra  le 
altre  per  mezzo  dello  storico  Gioseffo,  molto 
addentro  nelle  sue  buone  grazie:  ma  gli  as- 
sediati non  che  volerne  sapere  , fecero  anzi 
molto  sortile  assai  funeste  ai  Romani , peroc- 
ché le  tre  interne  fazioni , quantunque  tra 
loro  discordi  c nemiche , in  uno  stesso  pen- 
siero si  accordavano  contro  V esterno  nemico; 
nelle  quali  sortite  il  popolo  alcun  poco  respi- 
rava , giacché  nell’  intervallo  dall’  uua  all’  al- 
tra , esse  lo  divoravano  come  una  preda  co- 
mune. Queste  tre  fazioni  nou  mollo  tardarono 
a divenir  due  sole , perocché  in  occasione 
della  festa  della  Pasqua , Eleazzaro  che  tene- 
va l’atrio  de’ sacerdoti  , avendone  aperte  le 
porlo  allìnchè  il  popolo  potesse  venir  più  fa- 
cilmente a soddisfare  ai  suoi  religiosi  dovevi, 
Giovanni  di  Giscala  che  occupava  il  secondo 
recinto,  mandò  molli  de'suoi  in  quello  de' sa- 
cerdoti con  anni  nascoste  sotto  le  vesti , i 
quali,  quando  si  videro  in  numero  sufficiente, 
fecero  man  bassa  su  quanto  poteva  resister 
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loro  e si  fecero  in  (al  motto  padroni  di  tutto 
il  tempio. 

Intanto  Tito  spingeva  vigorosamente  l'as- 
sedio , se  non  che  oltre  le  naturali  difese , 
Gerusalemme  era  ancora  custodita  da  tre  re- 
cinti di  mura.  Ma  già  Tito , malgrado  gli  in- 
credibili sforai  degli  assediati , erasi  impadro- 
nito de’due  primi.  Allora  , offerta  di  nuovo 
la  pace , c vedendola  rigettata , alfine  di 
troncare  ogni  comunicaiionc  coll’esterno  , cir- 
condò la  citlh  tutta  con  un  muro  di  circon- 
vallazione liancheggiato  da  alte  torri , per 
cui  la  fame  che  era  giti  agli  estremi  nella 
citlh  , divenne  allora  orribile,  perchè  un’ im- 
mensa moltitudine  eravisi  raccolta , e a cagion 
della  festa  e perchè  non  erano  più  abitabili 
le  circostanti  ciuh  ornai  tutte  distrutte.  Con- 
sumato cosi  in  un  attimo  quanto  eravi  di 
viveri , Gerusalemme  divenne  una  vera  im- 
magine d’ inferno  , regnandovi  ad  un  tempo 
la  guerra  , la  fame , e la  peste.  I faziosi  o 
zelanti  toglievano  al  popolo  quel  poco  che 
eragli  rimasto , forzando  le  case  e percuo- 
tendone gli  abitatori  se  alcuna  cosa  trova- 
vano, perchè  l’avean  nascosta,  e percuoten- 
doli parimente  e tormentandoli  anche  più 
barbaramente  se  nulla  trovavano , perchè 
l'avessero  meglio  nascosto.  Nè  tra  gli  stessi 
congiunti  eravi  ornai  più  alcuna  pietà  : la 
moglie  strappava  il  pane  di  bocca  al  marito, 
il  figliuolo  al  padre , e cosa  più  orribile  an- 
cora , la  madre  strappavalo  al  figlio  che  le 
venia  meno  tra  le  braccia.  La  disperazione 
molli  ne  spinse  ad  uscire  in  armi  ed  a sca- 
gliarsi da  frenetici  sopra  i Romani  ; e Tito , 
o per  sdegno , o per  ispirare  agli  assediati 
spavento  ed  orrore , onde  indurli  ad  arren- 
dersi , ordinò  di  crocifiggere  quanti  gliene  ca- 
pitassero tra  le  mani , per  cui  ne  venivano 
giustiziati  cinquecento  per  giorno  e talvolta 
più  ancora  ; e tanto  fu  grande  il  numero  dei 
crocifissi  che  non  eravi  nè  più  posto  per  lo 
croci , nè  più  croci  pel  supplizio. 

Ma  al  veder  quella  selva  di  uomini  con- 
fitti sulle  croci  disposta  attorno  alla  città , 
viepiù  inferocirono  i faziosi  e più  ostinati 
divennero  . persuadendo  al  popolo  per  mezzo 
de'  loro  falsi  profeti  che  tal  sorte  incontrava- 
no solo  coloro  che  arrendevansi  a'  Romani. 
Tra  quelli  che  fuggivano  unicamente  per 
mettersi  in  salvo , vi  fu  tale  che  ricercando 
tra  gli  escrementi  l'oro  che  avea  ingoiato  per 
servirsene  all’ occorrenza , fu  osservato  e ve- 
duto quel  che  ei  faceva  ; tanto  bastò  perchè 
gli  Arabi  e i Sirii , che  erano  a campo  co'Ro- 


mani , solo  intenti  a sabeheggiare  e ad  arric- 
chirsi colle  spoglie  de’ Giudei , incominciassero 
a sventrare  lutti  quelli  che  potevano  arrivare. 
Duemila  in  una  sola  notte  soggiacquero  in  tal 
modo  alla  loro  orrenda  barbarie,  alla  quale 
non  sdegnarono  di  associarsi  anche  alcuni 
Romani. 

I vivi  ormai  più  non  baslavan  nella  città 
a sotterrare  i morti  ; le  piazze  , le  strade  e 
le  case  eran  piene  di  cadaveri  senza  sepol- 
tura, nonostante  che,  dal  44  Aprile,  in  cui 
era  principiato  l’assedio,  fino  a’ primi  di  Lu- 
glio , vale  a dire  per  due  mesi  e mezzo , 
fossero  stali  sotterrali  a spese  pubbliche  sei- 
centomila  poveri  , cenloquindicimilaoentot- 
tanta  de'quali  vennero  trasportati  fuori  da 
una  sola  porta  della  città.  Ma  stanchi  dal 
rendere  questi  uffìrj  di  pietà  ai  defunti , ne 
riempievano  i vasti  edifizj  e ne  chiudevano 
le  porte,  oppure  li  gettavano  dall’alto  delle 
mura  nei  prossimi  fossati  i quali  furon  ben 
presto  ripieni.  Tito  nelle  sue  notturne  esplo- 
razioni ne  fu  avvertito  dal  fetore  che  esala- 
vano quei  mucchi  di  cadaveri  , e raccapric- 
cilo ne  gemè  ; ed  alzando  gli  occhi  al  cielo , 
chiamò  Dio  in  testimone  che  a lui  imputar 
non  dovessi  una  tanta  orridezza  ( Giosef.  De 
Bello  jud.  I.  6 ). 

I faziosi  intanto  proseguivano  nelle  opere 
loro  scellerate,  entrando  per  le  case  non  più 
per  saccheggiare  solamente  i vivi  , ma  an- 
che i morti , e spogliatili,  ue  uscivan  ridendo, 
e le  punte  delle  spade  provavano  su  quei 
cadaveri  e talvolta  pure  su  quei  che  tultor 
respiravano  : che  se  alcuno  li  pregava  di 
finirlo  , lo  deridevano  , tanto  pareva  che  nulla 
potesse  riuscire  a commuovere  quei  mostri. 
Accadde  però  cosa  che  finalmente  gli  mosse 
a raccapriccio. 

Una  ricca  e nobil  donna , venula  d'olire  il 
Giordano , erasi  rifugiala  in  Gerusalemme  ed 
anch'essa  assediatavi,  era  stata  dai  sediziosi 
spogliata  de' suoi  averi  e de' pochi  viveri  che 
avea  nascosto.  Trafitta  dal  dolore , li  cuopriva 
d'ingiurie  e di  maledizioni  , di  lutto  facendo 
per  indurli  ad  ucciderla  , senza  però  potere 
ottener  quella  grazia  da  alcuno.  Nè  potendo 
più  oltre  reggere  alla  fame  e alla  dispera- 
zione , prende  il  pargolo  che  avea  a petto  e 
mirandolo  con  occhi  stralunali  , gli  dice  : Di- 
sgraziato a che  ti  conserverò  in  vita  ? forse 
perchè  tu  muoia  di  fame  ? ad  essere  schiavo 
de’Romani , o a cader  nelle  mani  di  costoro 
peggiori  aurora  di  quelli  ? Sii  dunque  cibo 
per  me , per  questi  tiranni  una  furia  , c di- 
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vieni  un  fallo  per  sempre  funesto  ed  il  solo 
male  che  aggiunger  si  possa  ancora  ai  inali 
de'Giudei  ! Dello  questo , sgozza  il  tìglio , lo 
arrostisce,  ne  mangia  la  metà  e nasconde  il 
resto. 

Non  tardarono  i sicarj  ad  accorrere , trat- 
tivi dall'odore  di  quell' esecrabile  vivanda, 
minacciando  la  donna  di  ucciderla  se  non 
gliela  cede  : Ve  ne  ho  serbala  una  buona 
porzione , ella  risponde  ; e pone  loro  dinanzi 
quanto  rimaneva  del  pargoletto.  Colti  costoro 
da  un  subito  orrore  a quella  vista , e mi- 
rando con  occhi  immobili  rimasero  sbalorditi 
e fuor  di  sè  stessi.  È questi  mio  figlio , essa 
soggiungeva  , e son  io  che  ho  fatto  quanto 
vedete  ! Mangiatene  pure , che  anch'  io  ne 
ho  mangialo  t non  siale  più  teneri  di  una 
donna , nè  più  compassionevoli  di  una  ma- 
dre ; che  se  avete  la  coscienza  troppo  timorata 
e se  rigettate  la  vittima  che  vi  offro , ebbene 
io  che  ne  ho  mangiata  la  metà , mangerò  il 
rimanente  ! 

Per  sola  risposta  fuggiron  essi  tremando  ! 

a Fu  subitamente  la  città  piena  dell’  ese- 
crabile eccesso  , e ciascuno  , portando  dinan- 
zi agli  occhi  il  reo  caso  , ne  inorridiva  , quasi 
egli  stesso  ne  fosse  l’autore;  quindi  le  brame 
degli  affamati  miravano  tulle  alla  morte  , e 
invidia  portavasi  a chi  n’era  ito  innanzi  che 
udisse  o vedesse  tante  miserie.  Presto  si  sparse 
ancor  tra'  Romani  la  fama  dell'  avvenuto  ; chi 
noi  credeva  , chi  ne  fu  mosso  a pietà  ; ma 
la  più  parte  ne  concepì  un  odio  vìemaggiore 
contro  la  nazione.  Cesare  ancor  di  questo 
scolpavasi  davanti  a Dio , protestando  ch'egli 
dal  canto  suo  profferiva  a’ giudei  pace,  uso 
libero  delle  loro  leggi  e perdono  di  tulli  i 
loro  attentati  ; ma  essi  per  lo  contrario  an- 
teporre alla  concordia  la  sedizione  , la  guerra 
alla  pace,  e alla  sazietà  ed  nbondanza  la 
fame  ; e chi  avea  comincialo  ad  ardere  colle 
proprie  mani  quel  tempio  che  i suoi  conser- 
vavano, esser  degni  ben  essi  d'un  tale  ali- 
mento; ma  l'odio  di  tale  imbandigione  sep- 
pellirono fra  le  rovine  della  lor  patria , nè 
consentirà  che  il  sole  vegga  più  al  mondo 
una  città  in  cui  le  madri  si  pascono  di  tal 
maniera:  benché  questo  cibo  più  che  alle 
madri  converrebbesi  ai  padri , i quali  dopo 
ancor  siffatte  sciagure  si  tengon  tuttavia  sotto 
le  armi  » ( Giot.  De  bello  jud.  I.  7,  c.  7). 

41.  Le  figlie  di  Sion  dovettero  allora  pur 
troppo  trovar  vera  la  predizione  del  Cristo , 
cd  esclamare  : Beate  le  donne  sterili  c quelle 
che  non  hanno  bambini  al  petto!  E a quel 


modo  che  Tito  volea  seppellire  sotto  le  rovine 
dell'infame  città  la  memoria  di  tanto  abomi- 
nio , cosi  anche  i giudei  dovean  desiderare , 
per  onta  e confusione,  che  i monti  e i colli 
precipitassero  su  loro  e li  seppellissero  sotto 
le  loro  rovine. 

Maria  era  il  nome  di  quella  madre  forsen- 
nata! e il  nome  di  quell'uomo  che  non  avea 
per  sette  anni  rifinito  di  gridare  : Guai  a Ge- 
rusalemme ! Guai  al  tempio!  il  nome  di  quel- 
l'uomo era  Gesù!  Gesù  e Maria,  nomi  di 
grazia , di  misericordia , di  consolazione,  di  sa- 
lute e di  felicità  pei  cristiani,  nomi  di  terrore, 
di  calamità  e di  desolazione,  pei  giudei!  Gran 
mistero  qui  si  nasconde  !... 

42.  Tito  intanto,  dopo  varj  furiosi  assalti, 
avea  superato  1'  ultimo  recinto  della  città,  ed 
era  entrato  nella  torre  Antonia  che  comuni- 
cava col  tempio  per  mezzo  di  un  porticato , 
al  quale  però  i giudei  avean  messo  il  fuoco. 
Finalmente  avvicinossi  al  tempio  e in  quel 
giorno  cessò  il  sacrifizio  perpetuo  per  mancar 
di  uomini  che  l'offerissero.  Nella  speranza  di 
serbare  quel  superbo  monumento , Tito  tentò 
ancora  una  volta  e per  mezzo  di  Gioseffo  e 
da  sè  medesimo , di  indurre  i giudei  che  vi  si 
eran  fortificati,  ad  arrendersi;  ma  tutto  fu 
inutile.  Allora  si  rese  padrone  del  primo  dei 
tre  recinti,  e dopo  avere  indarno  tentato  di  far 
crollare  le  porte  del  secondo , si  vide  obbli- 
gato ad  appiccarvi  il  fuoco,  usando  però  tulle 
le  diligenze  possibili  per  preservare  dalle  fiam- 
me la  parte  interna  e la  più  magnifica  di 
quella  gran  mole.  Ma  un  soldato , spinto , 
come  dice  Gioseffo,  da  un  molo  soprannatu- 
rale, tolto  un  ardente  tizzone  e salito  sulle 
spalle  di  un  suo  compagno  d’arme,  lo  avventò 
da  una  finestra  nelle  contigue  camere , e tosto 
vi  accese  un  orribile  incendio,  al  quale  Cesare 
non  potè  portare  alcun  rimedio.  Gridò , mi- 
nacciò, diè  ordini  colla  voce  c colla  mano  di 
estinguer  quel  fuoco,  ma  lutto  fu  invano,  chè 
i soldati  dimentichi  delle  leggi  della  disciplina 
che  sempre  e dovunque  rigorosamente  osser- 
vavano , intenti  ora  unicamente  al  saccheggio 
e al  massacro,  nè  udivano  quelle  grida,  nè  ri- 
spettavano quegli  ordini,  nè  curavano  quelle 
minacce.  In  un  col  tempio  peri  gran  moltitu- 
dine di  persone  d'ogni  genere,  tra  le  quali 
seimila  del  popolo , uomini , donne  e fanciulli 
che  vi  si  erano  rifugiati,  fidando  nelle  parole 
di  un  falso  profeta  che  avea  loro  promesso  da 
parte  di  Dio  una  miracolosa  liberazione. 

Quei  tiranni  che  avean  subornali  molti  di 
quegli  impostori,  per  abusare  della  credulità 
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del  popolo  e impedirgli  di  arrendersi  ai  Ro- 
mani, cacciati  ora  a viva  forza  dal  tempio  , 
si  ritrassero  nel  più  elevato  e scosceso  punto 
della  città,  dove,  intimali  per  mezzo  di  Gio- 
seffo  a rendersi,  salva  la  vita,  persisterono 
nella  difesa.  Allora  Tito  diè  la  città  bassa  al 
saccheggio  e alle  fiamme  ; nè  quell'incendio 
fece  desistere  gli  assediati  ddll'oslinazioue  di- 
sperata , che  anzi  ne  divennero  ancor  più  fe- 
roci, uon  curando  ornai  più  la  vita  dopo  la 
distruzione  della  città  e del  tempio.  Nè  molto 
avendo  potuto  sostenersi  iu  quell'  ultimo  ri- 
paro , dopo  un  orribile  macello  di  loro  e dei 
rimanenti  abitanti,  e dopo  poche  altre  zuffe, 
lutto  cadde  in  potere  del  vincitore.  E Tito 
dopo  aver  concesso  al  soldato  di  ammazzare, 
saccheggiare,  predare  e saziare  l'avidità  e il 
furor  suo , diè  ordine  di  atterrare  fino  alle 
fondamenta  gli  avanzi  della  città  e del  tempio, 
e vi  fece  passar  sopra  l’aratro.  Cosi  fu  adem- 
piuta la  predizione  del  Salvatore,  vale  a dire 
che  di  quel  vasto  monumento  e di  quella  su- 
perba città,  non  sarebbe  rimasta  pietra  sopra 
pietra.  Sole  tre  torri  furon  serbale,  Fasaelo . 
Ippico  e Marianne  con  una  parte  del  muro  dal 
lato  di  occideule  ; quelle  per  servir  d'alloggia- 
meulo  ai  soldati  che  dovean  presidiarle,  e 
questa  per  ricordare  alla  posterità  qual  città 
e quali  fortezze  avea  il  romano  valor  suite- 
rate.  Tulio  il  rimanente  della  città,  dice  Gio- 
seffo,  fu  raso  al  suolo  in  tal  modo,  da  durar 
fatica  a credere  che  fosse  quella  giammai  stata 
abitata  (Gios.  I.  7 , De  bello  jud.). 

Perirono  in  questo  assedio,  per  testimo- 
nianza di  Gioseffo,  un  milione  e centomila 
giudei.  Non  vi  è esempio  nella  storia  , nè  di 
tante  vittime,  nè  di  morti  cosi  tragiche,  nè 
di  una  cosi  orribile  confusione.  Gesù  Cristo , 
unendo  insieme  la  predizione  de’  mali  che  sta- 
vano per  piombare  sopra  Gerusalemme  a quella 
de’ mali  che  preceder  debbono  e accompagnare 
la  desolazione  finale  dell’universo,  avea  detto 
che  dall' origine  del  mondo  non  erasi  mai  ve- 
duta, nè  sino  alla  fine  mai  più  sarebbesi  visto 
un  consimile  spaventoso  disastro. 

Nel  modo  stesso  che  ue' libri  de’  profeti , il 
più  commovente  simbolo  della  felicità  de' santi 
è la  pace,  e l’abbondanza  di  ogni  bene,  che, 
ne’  bei  tempi  del  regno  giudaico  inondarono 
Gerusalemme  fedele  e città  eletta  da  Dio  per 
sua  dimora  tra  gli  uoiniui  e trono  della  sua 
gloria  , cosi  Gerusalemme  riprovata , abbando- 
nala da  Dio  , circondata  da’  suoi  nemici  e in 
preda  al  suo  furore  , alla  disperazione  e alla 
rabbia  de' suoi  propri  figli  diventati  i suoi  più 
RnnnnAiiiFn.  Voi.  II. 


crudi  tiranni , è stata  proposta  da  Gesù  Cristo 
come  la  figura  ed  il  simbolo  dell’ inferno,  e la 
severità  del  giudizio  da  Dio  esercitato  su'suoi 
perfidi  abitanti,  come  un'immagine  vivente  di 
quello  che  eserciterà  su  tutto  l’universo,  allor- 
quando alla  fine  de’ secoli  apparirà  in  tutta  la 
maestà  sua  per  giudicare  i vivi  ed  i morti.  Ed 
infatti  qual  più  adattala  immagine  per  rappre- 
sentarci l’inferno,  quale  soprattutto  sarà,  dopo 
la  generai  risurrezione , vale  a dire  quel  car- 
cere stretto  per  tanti  milioni  di  uomini  che  vi 
saranno  rinchiusi;  quc'crudi  ministri  della  di- 
vina giustizia  che  li  tormenteranno;  quel  fuoco 
e quelle  fiamme  che  non  si  estingueranno 
giammai  ; quella  fame  e quella  sete  da  cui  sa- 
ranno divorali;  quelle  lugubri  immagini  che 
ne  spaventeranno  gli  animi  e quella  rabbia  e 
quel  furore  donde  saranno  agitati  cosa  mai 
sarà  più  adatta  a tutto  questo  rappresentarci 
di  una  città,  con  tre  milioni  di  uomini  almeno 
dentro  il  recinto  delle  sue  mura,  e rinchiusa 
di  fuori  da  un  formidabile  esercito  che  I*  asse- 
dia da  ogni  lato,  lacerata  dentro  da  crudeli 
fazioni,  in  preda  a mille  tiranni  inumani,  i 
quali,  calpestando  la  giustizia,  le  leggi  e la 
religione,  massacrano  i sacerdoti  a piè  degli 
altari,  violano  le  vergini,  disonorano  i talami 
maritali,  scannano  senza  pietà  gli  innocenti, 
strappano  di  bocca  il  pane  ai  morenti  di  fame, 
assassinano  impunemente  gli  abitanti  nelle  loro 
case,  deridono  i pianti , insultano  ai  moribondi 
c si  mostrano  ebbri  del  sangue  e de’beni  di 
tutti?  Una  città  ove  non  altro  vedesi,  sia  nelle 
piazze,  sia  nelle  strade,  che  corpi  o già  morti, 
o per  metà  putrefatti,  oche  ancor  lottano  con- 
tro gli  ultimi  assalti  della  morte,  o che  non  pos- 
toti per  debolezza  reggersi  in  piè,  nè  han  più 
neppur  forza  di  parlare,  di  muover  la  lingua  , 
e di  aprir  l’arida  bocca  , oppure  che  racco- 
gliendo quel  poco  di  fiato  che  tuttora  lor  rimane, 
ricuoprono  di  mille  imprecazioni  gli  autori  dei 
loro  mali,  e volgendo  per  l’ultima  volta  i mo- 
ribondi sguardi  sul  tempio,  invocano  controdi 
essi  la  divina  vendetta;  dove  finalmente  tanti 
e poi  tanti  invocano  e bramano  la  morte  senza 
poterla  ottenere  ! Una  città  infine  difesa  fino 
all’ estremità  della  disperazione  contro  un  eser- 
cito vittorioso,  data  in  preda  alla  licenza  e al 
furor  del  soldato,  per  perire  in  ultimo  anne- 
gata nel  sangue,  consunta  dalle  fiamme  in 
mezzo  ai  gemiti,  alle  grida  e ai  massacri  dei 
suoi  sventurati  abitanti!  E tale  si  fu  Gerusa- 
lemme a tempo  del  suo  ultimo  assedio;  e tale 
perì,  dopo  esser  divenuta,  pei  suoi  atroci  delitti 
la  maledizione  degli  uomini,  e,  per  la  morte 
32 
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del  Figliuolo  di  Dio , oggetto  dello  divine  ma- 
ledizioni (Orti,  I.  2,  n.  39). 

Stanchi  erano  i soldati  romani  di  tanta 
carnifìcina , e nonostante  rimanevano  in  vita 
mollissimi  giudei.  Tito  allora  ordinò  di  ucci- 
dere solamente  quelli  che  ancor  non  avean 
deposte  lo  armi  c di  far  prigionieri  i rima- 
nenti e in  special  modo  coloro  che  eran  pili 
giovani  c piti  robusti.  Quest'ordine  di  Cesare 
fu  mandato  ad  effetto  in  modo  che  cogli  osti- 
nali colti  colle  armi  alla  mano , furono  uccisi 
anche  un  gran  numero  di  vecchi  c altri  in- 
capaci a sopportar  le  fatiche.  Di  ccntottomila 
prigioni , undicimila  perirono  di  fame  , e dei 
novantascltcmila  superstiti , i minori  di  dicias- 
sette anni  furon  venduti,  ed  i maggiori , parte 
carichi  di  catene  furon  mandali  in  Egitto  ai 
pubblici  lavori,  c parte  distribuiti  in  diverse 
provincic  per  combattere  negli  spettacoli  gli 
uni  con  gli  altri  come  gladiatori  o contro  le 
fiere  le  quali  infine  dovean  divorarli.  Simone 
di  Gioras  e Giovanni  di  Giscala  con  altri  cen- 
tovcntisclte  nel  fior  dell'età  , riserbati  furono 
per  la  pompa  del  trionfo. 

Tito  trovandosi  in  Cesarea  vi  celebrò  il 
giorno  anniversario  della  nascita  del  fratello 
Domiziano  con  pubblici  giuochi  ne’  quali  due- 
milacinquccento  giudei  c più  perderono  mise- 
ramente la  vita  o nel  fuoco  o combattendo 
gli  uni  cogli  altri  o contro  le  fiere  ; nò  minor 
quantità  ne  perì  nei  modi  stessi  a Berito  dove 
Io  stesso  Tito  con  maggior  pompa  celebrò  il 
giorno  anniversario  dell'avvenimento  al  trono 
del  padre  [Giosef.  I.  7).  Or  come  poteasi  in 
miglior  modo  verificare  la  predizione  di  Gesù 
Cristo  , che  i figli , cioò  , della  sventurata  Ge- 
rusalemme sarebbero  condotti  in  schiavitù  tra 
le  genti  e calpestati  dalle  nazioni? 

Giunto  finalmente  Cesare  a Roma , vi 
trionfò  della  Giudea  insieme  a Vespasiano. 
Furono , secondo  il  costume , portate  in  trionfo 
le  più  ricche  e singolari  spoglie  della  nazione, 
come  la  tavola  d’oro , il  candelabro  d’oro  di 
sette  braccia  , i vasi  del  tempio  che  poterono 
esser  salvati  dalle  fiamme,  1 quali  poi  vennero 
consacrati  al  demonio  nel  tempio  della  Pace 
eretto  da  Vespasiano , c finalmente  il  libro 
della  legge  e i veli  del  santuario  clic  furon 
custoditi  in  palazzo.  A Tito  venne  inalzato  un 
arco  trionfale  nel  quale  ancor  veggonsi  scol- 
piti in  rilievo  il  candelabro  e la  tavola  ; c il 
senato  e il  popolò  romano  gli  dedicarono 
nell’anno  77  dell'óra  cristiana  , nel  circo  Mas- 
simo, un’iscrizione  che  esiste  tuttora,  ove  leg- 
gesi  : « In  memoria  di  avere,  per  ordine  del 


padre,  pei  suoi  consigli  e sotto  i suoi  auspici, 
domato  la  nazione  de’ Giudei  e distrutto  la 
città  di  Gerusalemme,  invano  prima  di  lui  as- 
saltata da  generali , re  e popoli  che  non  osa- 
rono combattere  ».  Vennero  battute  ancora  , 
in  onore  di  Vespasiano  e del  figliuol  suo, 
molte  medaglie , un  lato  delle  quali  portava 
l'effigie  dell’imperatore  e l'altro  una  donna 
seduta  a’  piò  di  una  palma  in  atteggiamento 
desolato,  col  capo  inclinato  e posato  sulla 
mano,  o alcuna  volta  colle  mani  legale  di- 
nanzi o dietro  il  dorso,  con  queste  iscrizioni: 
Aa  Giudea  vinta , la  Giudea  presa  , la  Giudea 
schiava.  Finalmente  le  terre  de’  Giudei  furon 
vendute  coll'onere  di  pagare,  in  qualsiasi  parte 
si  fossero , al  Campidoglio , le  due  dramme 
che  , secondo  la  legge , solevan  portare  al  tem- 
pio di  Gerusalemme  pel  cullo  del  vero  Dio. 

13.  Caduta  così  Gerusalemme,  sede  della 
religione  giudaica,  ed  il  tempio,  luogo  de'sa- 
crifizj,  e gli  oracoli  del  Salvatore  così  chiara- 
mente verificati  in  quei  memorabili  avveni- 
menti, ò credibile  che  un  certo  numero  di 
Giudei,  di  Galilecni  e di  Samaritani  aprissero 
gli  occhi  alla  luce  del  Vangelo , c nel  comuo 
naufragio , non  vedendo  altro  porto , si  rifu- 
giassero in  seno  della  Chiesa.  Ma  sappiamo 
inoltre  che  alcuni,  non  potendo,  da  un  lato, 
altrimenti  negare  la  missione  divina  di  Gesù 
Cristo,  e non  volendo,  dall'altro,  renunziare 
ai  loro  vecchi  pregiudizj , si  diedero  a formare 
un  nuovo  sistema  di  religione  , parte  cristiano 
e parte  giudeo , o per  dir  meglio  nò  giudeo , 
nò  cristiano , perchè  sfiguravano  stranamente 
i dommi  dell’una  c dell’altra  religione  avan- 
zando principj  riprovati  egualmente  c dalla 
Chiesa  e dalla  Sinagoga.  Capi , o meglio , pro- 
pagatori di  questa  setta  furono  Ebione  e Mo- 
nandro , giudeo  il  primo  e samaritano  il  se- 
condo. Ebione  , quantunque  riconoscesse  Gesù 
Cristo  per  un  uomo  santo  e di  somma  virtù, 
ne  negava  tuttavia  la  divinità,  comunque  nato 
da  una  vergine  ; e forse  Gioseffo  lo  storico  era 
di  questo  parere;  ammetteva  il  Vangelo  di 
San  Matteo , meno  i due  primi  capitoli , e rifiu- 
tava lutti  gli  altri  libri  del  Nuovo  Testamento; 
avea  un  certo  rispetto  per  San  Pietro , ma 
cuopriva  di  calunnie  San  Paolo;  celebrava  la 
domenica  come  i cristiani , dava  il  battesimo 
e consacrava  I'  Eucaristia  ma  coll’acqua  sola 
nel  calice  ; osservava  il  sabato  come  i Giudei , 
c sostenendo  chò  la  fede  in  Gesù  Cristo  non 
era  suficienlc  per  salvarsi , obbligava  i suoi 
discepoli  alla  legge  della  circoncisione  e all'os- 
servanza delle  cerimonie  giudaiche  ( F.pifan . 
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Ilaeres.  19,  n.  5;  TiUemont , Art.  Ebionit  ; Jìer- 
gier,  Dici.  Theolog.;  Orsi , /.  2,  n.  42). 

« Nel  modo  stosso  che  Ebiono  fu  capo 
dell’empia  scita  che  osò  negare  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  Monandro  fu  capo  di  quella  che 
toglicvagli  l’umanità.  Discepolo  costui  di  Si- 
mon Mago,  non  mono  dotto  del  maestro  in 
lutti  i misteri  della  magia , sosteneva  esser 
quello  l'unico  e vero  modo  di  ottener  la  sa- 
lute; distingueva  il  Dio  supremo  e le  spiri- 
tuali intelligenze  o cori  invisibili  degli  angeli, 
secondo  lui  creatori  dell’universo  e autori  della 
legge , dai  quali  erano  stali  ispirati  i patriar- 
chi e i profeti,  c alla  cui  dura  servitù  diceva 
essere  stati  soggetti , non  meno  dei  gentili  ado- 
ratori degli  idoli , i posteri  di  Abramo  sotto 
il  pesante  giogo  delle  Mosaiche  cerimonie.  Si 
gloriava  pertanto , a imitazione  del  suo  mae- 
stro, d essero  anch’egli  stato  mandato  da  quelle 
supremo  e invisibili  intelligenze  per  liberare 
gli  uomini  da  questa  misera  servitù  e mostrar 
loro  la  strada  della  salute , che  riponeva  in 
sollevarsi  sopra  dei  sensi  e in  una  sublime  e 
singolare  scienza  delle  cose  invisibili , alle 
quali  si  disponeva  l’animo  per  mezzo  delle 
arti  magiche , i cui  misteri  avea  appresi  nelle 
scuole  e nei  libri  de’ discepoli  di  Platone.  Ben- 
ché Simone  e Monandro  e i loro  discepoli  sieno 
stali  comunemente  annoverati  tra  gli  eretici , 
pare  nondimeno  che,  propriamente  parlando, 
avrebbono  dovuto  essere  riguardati  come  gen- 
tili. Né  per  altra  cagione  io  credo  essere  stati 
presi  per  una  sètta  cristiana  che  per  essersi 
formali  una  tal  quale  idea  della  divinith  di 
Gesù  Cristo  , di  essersi  gloriati  del  suo  nome, 
e aver  in  qualche  modo  riconosciuto  la  neces- 
sitò del  battesimo  per  ottenere  Timmortalith 
della  vita.  Profferivano  i nomi  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  senza  però 
riconoscere  e realmente  confessare  la  Trinità, 
non  esprimendo  nella  lor  bocca  questi  tre  nomi 
se  non  i diversi  ufizj  di  una  sola  persona. 
Onde  Simone  , capo  della  sètta  che  si  pregiava 
di  essere  o di  avere  in  sé  stesso  la  somma  virtù 
di  Dio,  si  gloriava  altresì  di  avere  esercitato 
tra  i Samaritani  l'ufizio  di  Padre  , quello  di  Fi- 
gliuolo tra'Giudei  e quello  di  Spirito  Santo  tra 
le  genti.  Nè  meno  del  mistero  dell’augustissima 
Trinità,  corrompevano  quello  dell’ineffabile  in- 
carnazione. Non  potendo  concepire  come  la  so- 
stanza divina,  o una  perfetta  intelligenza  ema- 
nata , di  qualunque  grado  ella  fosse , avesse 
potuto  unirsi  con  uoa  porzione  della  materia  , 
e molto  meno  rivestir  l’umana  natura  con  tutte 
le  sue  infermità , Gesù  Cristo  non  era  stalo , 


secondo  loro,  se  non  un  mero  spettro  e simu- 
lacro d'uomo  che  solo  in  apparenza  aveva  tra 
noi  esercitato  tutte  le  umano  funzioni  [Ivi). 

<t  Per  quanto  contrarie  fossero  queste  due 
sètte , cioè  quella  dei  menandriani  e dei  sin- 
coniani  c quella  degli  ebioniti , pare  nondi- 
meno aver  tentalo  Cerinto  in  qualche  modo 
di  conciliarle , c aver  composto  del  miscuglio 
delle  loro  opinioni  una  terza  sètta  , come  un 
orrido  mostro  di  due  contrarie  nature.  Per 
contentare  gli  ebioniti , insegnava  Gesù  essere 
un  puro  uomo,  nato  di  Maria  e di  Giuseppe, 
come  gli  altri  uomini,  ma  di  uu  merito  sin- 
golare e di  una  straordinaria  santità  e saviez- 
za dotato.  Ma  per  concedere  qualche  cosa  ai 
discepoli  di  Simone,  insegnava  che  sopra  a 
quest'uomo  , santo  dal  tempo  della  sua  nasci- 
ta , detto  Gesù  , era  disceso  , quando  nel  Gior- 
dano fu  battezzato , in  forma  di  colomba  , 
Cristo;  cioè  una  virtù  o uno  spirito  inviatogli 
dal  sommo  e invisibile  Dio , alfine  di  riem- 
pirlo della  sua  cognizione  e per  suo  mezzo 
comunicarla  ai  mortali.  Che  dopo  essersi  va- 
luto del  suo  minislerio  per  istruir  la  nostra 
ignoranza  ed  essersi  servilo  di  lui  come  di 
istrumento  per  esercitare  tra  noi  opere  stu- 
pende e superiori  alle  forze  di  natura  , avea 
Cristo  abbandonalo  Gesù  in  poter  delle  tene- 
bre e della  morte  , ed  era  tornato  ond'era  ve- 
nuto : essendo  egli  come  spirilo  e intelligenza 
impassibile  ed  immortale , avea  similmente 
Cerinto  le  stesse  idee  di  Simon  Mago  e Mo- 
nandro intorno  alle  cose  divine  ed  alla  crea- 
zione del  mondo.  Aveva  anch’egli  la  sua  sige, 
il  suo  rito  , il  suo  pleroma  (cioè  silenzio,  pro- 
fondità e pienezza)  e più  altre  coni  o sostanze 
invisibili  ed  ineffabili , superiori  al  creatore 
dell’universo,  dal  quale  avevano  i Giudei  ri- 
cevuta la  legge.  Secondo  questo  sistejrna  avreb- 
be dovuto  Cerinto  aver  la  stessa  avversione 
della  medesima  legge  che  i simoniani  ; ma  per 
non  offendere  gli  ebioniti , sembra  aver  egli 
trovato  qualche  principio  onde  poterne  per- 
mettere l’osservanza.  E di  vero , che  abbia 
procurato  Cerinto  di  far  piacere  ai  Giudei . di 
secondare  lo  loro  immaginazioni  e di  lusingare 
le  loro  vane  speranze , chiaramente  apparisce 
dalla  descrizione  da  lui  fatta  del  futuro  regno 
di  Cristo  dopo  l’universale  risurrezione.  Egli , 
per  quanto  si  crede , è stato  il  primo  a im- 
maginare un  regno  di  mille  anni , che  Gesù 
Cristo  dovesse  regnare  sopra  la  terra  ; che  di 
questo  regno  doveva  esser  la  sede  e la  metro- 
poli Gerusalemme:  che  in  esso  dovevano  go- 
der gli  uomini  risuscitati  dcU’abbondanza  di 
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tutti  i beni,  nuotare  nei  sensuali  piaceri  ed 
esser  paghe  e contente  tutte  le  umane  pas- 
sioni ; che  finalmente  dovevano  in  esse  rista- 
bilirsi le  giudaiche  feste  , le  immolazioni  delle 
vittime  e i loro  sacrifizj.  Tutto  ciò  era  con- 
forme a quanto  i Giudei  carnali  s’immagina- 
vano del  loro  Messia  e del  suo  regno.  Cosi 
ancor  essi  intendevano  gli  oracoli  de’ profeti  : 
e invece  di  un  regno  spirituale  promesso 
loro  sotto  i veli  e le  allegorie  dei  beni  tempo- 
rali , attendevano  un  re  ed  un  regno  cosi  po- 
tente , cosi  ricco , cosi  felice , onde  non  piti 
avessero  da  invidiare  i piò  bei  giorni  del  re- 
gno di  Salomone.  Prima  della  distruzione  di 
Gerusalemme  e del  tempio  s’erano  lusingali  i 
Giudei  del  prossimo  adempimento  dei  loro  voti 
e di  queste  loro  speranze.  Ma  dopo  l'ultima 
loro  desolazione  finse  Cerinto,  per  consolarli, 
le  sue  nuove  rivelazioni , nelle  quali  fissò 
l'epoca  del  nuovo  regno  al  tempo  della  futura 
risurrezione  , la  (piale,  secondo  le  idee  di  que- 
sti tempi , non  doveva  molto  esser  lontana 
( Epifan.  Erti.  ,1.  49,  n.  5;  lib.  29,  n.  7). 

« Eran  le  tre  descritte  eresie  nate  fuori 
della  chiesa  , essendo  stale  concepite  da  uo- 
mini,! quali  non  erano  mai  stati  sinceramente 
cristiani , nè  ricevuti  nella  sua  comunione.  Ma 
quella  dei  Niccolaiti  nacque , per  così  dire , 
nel  suo  seno , se  autore  di  essa  fu  Niccolò , 
uno  dei  primi  diaconi  eletti  dai  medesimi 
apostoli , come  uomini  pien  dello  Spirito  Santo, 
ad  accrescere  il  decoro  delle  sacre  funzioni  e 
a mantenere  il  buon  ordine  nella  casa  del  Si- 
gnore. Lo  fanno  istitutore  e maestro  dell'em- 
pia sètta  Sant’lreneo,  Sant'lppolito,  San  Gre- 
gorio Nisseno,  Sant' Mario,  San  Girolamo,  San 
Paociano  e altri  non  pochi.  Ma  lo  difendono 
da  quest’infamia  Clemente  Alessandrino  , Eu- 
sebio , San  Vittorio  Pcluboniense , l'autore 
delle  apostoliche  costituzioni , Sant’Agostino  , 
Teodoreto  e alcuni  altri , i quali  vogliono  che 
da  un  fallo  imprudente  di  Niccolò  e da  alcune 
sue  parole  non  bene  intese,  abbiano  preso  oc- 
casione gli  eretici  d’infamare  il  suo  nome. 
Racconta  Clemente  Alessandrino  (Strom. , /.  3], 
che  avendogli  rinfacciato  gli  apostoli  d’esser 
troppo  geloso  della  sua  moglie , Niccolò , per 
difendersi  da  questa  taccia  , la  presentò  ai 
fratelli , permettendole  di  sposare  chiunque  di 
essi  le  fosse  pili  piaciuto  in  suo  luogo  ; ma 
che  ciò  fece  unicamente  per  dimostrare  quanto 
alieno  egli  fosse  dall'esserne  geloso , ben  sa- 
pendo che  niuno  di  essi  avrebbe  accettato 
l’offerta.  Racconta  inoltre  esser  egli  stato  solilo 
dire  dover  l’uomo  abusare  della  carne,  cioè 


doverla  maltrattare  e mortificare,  e non  di  so- 
verchio amarla  e accarezzarla  ; ma  che  queste 
parole  da  persone  impure  e maligne  furon 
prese  in  altro  senso,  e unite  a quell’azione 
poco  prudente  e circospetta  , servirono  loro  di 
pretesto  per  disprezzare  le  regole  del  matri- 
monio, coprendosi  del  suo  nome  , come  se  egli 
fosse  stato  il  capo  e l’autore  della  lor  sètta. 
Ma  dalle  loro  massime  e corruttele  quanto  Nic- 
colò in  realt à fosse  alieno  ne  adduce  lo  stesso 
antico  scrittore  per  argomento  l’essere  le  sue 
figliuole  invecchiate  nella  verginità,  e Tessersi 
l’unico  suo  figliolo  conservalo  sempre  illibato. 
Indizio  manifesto  di  non  essere  stata  la  sua 
casa  un  postribolo  d’incontinenza , ma  una 
scuola  di  temperanza  e di  santità  qual  si  con- 
veniva , non  che  ad  un  de’primi  diaconi  e a 
tutti  generalmente,  secondo  l’Apostolo,  i dia- 
coni della  chiesa  * (Orsi , l.  2). 

Tanto  ne’principj  dominatici , che  in  quelli 
della  morale,  la  sètta  de’ niccolaiti  poco  dif- 
feriva , nella  sostanza  , da  quelle  dei  simonia- 
ni,  dei  menandriaui , dei  cerintiani  e di  tutta 
l’altra  feccia  d’eretici  vomitala  dall’ inferno  nei 
primi  tempi  della  chiesa  nascente , e che  va- 
namente si  arrogavano  il  titolo  comune  di  gno- 
stici o sapienti.  Gli  uni  e gli  altri  suppone- 
vano una  Divinità  suprema  ed  ignota , dalla 
quale  era  usi  propagate  diverse  sostanze  spiri- 
tuali e invisibili,  cui  davano,  a capriccio  loro, 
nomi  diversi , senza  però  niente  affatto  tro- 
varsi concordi  nella  descrizione  che  facevano 
delle  loro  emanazioni,  successioni  e combina- 
zioni diverse.  Oltre  di  che  immaginavano  an- 
che altri  principj  e sostanze  inferiori,  nemiche 
delle  prime , e sempre  in  guerra  con  quelle. 
A queste  seconde  perciò  attribuivano  la  crea- 
zione di  questo  mondo  visibile,  la  di  cui  ma- 
teria , a parer  loro  , era  cattiva  e impura  per 
sè  stessa;  indi  la  legge  antica  e la  costituzione 
politica  de'Giudei , i quali , nelle  loro  diverse 
condizioni , avean  vissuto  sotto  (oppressione 
e la  servitù  di  quelle  potenze  nemiche  e ma- 
ligno. S accordavan  pure  quelle  sètte  a ridurre 
a nulla  il  mistero  dell’ incarnazione  , quantun- 
que prendessero  vie  tra  di  loro  diverse  per 
corromperne  la  retta  intelligenza.  Finalmente 
avean  tutte  la  più  corrotta  morale  e più  con- 
traria che  potesse  immaginarsi  ai  lumi  della 
ragione  , ai  sentimenti  dcH’oneslè  e alle  sante 
massime  del  Vangelo.  Nulla  era  per  loro  giu- 
sto o ingiusto  in  sè  stesso  ; massima  detesta- 
bile e principio  fecondo  de' più  spaventosi  di- 
sordini , specialmente  in  chi  pretendeva  aver 
ricevuto  l’incarico  di  far  liberi  gli  uomini. 
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Vieta  la  verecondia  di  pur  accennare  le  infa- 
mie, colle  quali  violavano  tutte  le  leggi  della 
natura  : nessuna  azione , ei  dicevano , è per 
sè  stessa  nè  buona  , nè  meritoria  , nè  neces- 
saria per  la  salute  : altra  massima  non  meno  ; 
feconda  di  pericolose  conseguenze.  Per  essi  era 
dunque  indifferente  il  mangiare  le  carni  con- 
sacrate agli  idoli  o l’astenersene;  il  rinnegare 
vergognosamente  la  fede  dinanzi  alle  pub- 
bliche autorità  e sacrificare  ai  demonj , o il 
confessarla  generosamente  e soffrire  il  marti- 
rio. Il  condurre  una  vita  austera  , il  mortificar 
la  carne  co’ digiuni,  il  vivere  nella  verginità 
e nella  continenza,  erano  a' loro  occhi  altrei* 
tante  follie.  Nè  meno  alieni  erano  dalle  opere 
della  cristiana  carità,  come  dal  soccorrer  le 
vedove , gli  orfani , i prigioni , gli  oppressi  e 
gli  affamati , tutta  la  perfezione  consistendo 
per  essi  nell’inalzarsi  alla  conoscenza  di  que- 
sta suprema  e ignota  Divinità.  Secondo  il  qual 
principio  , inutili  divenivano  le  opere , e vana 
la  distinzione  della  virtù  e del  vizio,  e lo  scio- 
gliersi da  queste  superstizioni , com’essi  dice- 
vano, importava  il  sottrarsi  dall'antica  servitù 
e il  riconquistare  la  vera  e perfetta  libertà. 

Tutto  fa  credere  che  incominciassero  costo- 
ro ad  arrogarsi,  sino  dal  tempo  degli  apostoli , 
il  pomposo  titolo  di  gnostici , cioè  a dire  sa- 
pienti o savi,  e che  di  loro  appunto  parli  San 
Paolo , laddove  inculca  a Timoteo  di  vegliare 
sul  deposito  della  fede  e di  guardarsi  dalle  pro- 
fane nuovità  di  parole  e di  opposizioni  o an- 
titesi di  una  pretesa  gnosi  o scienza  (7Ym.  6, 
20)  (4).  Quanto  alla  sozza  indole  loro  e sco- 
stumatezza , i principi  degli  apostoli  aperta- 
mente gli  additano  nell'ultimo  loro  epistole , 
senza  però  indicarli  con  alcun  nome' partico- 
lare ; e non  prima  degli  ultimi  anni  di  questo 
secolo , al  tempo  che  San  Giovanni  scrisse  la 
sua  Apocalisse , si  trovano  nominati  i nicco- 
laiti.  Il  diacono  Niccolò  poteva  esser  giù  morto 
da  molto  tempo  : ed  è appunto  circa  questi 
(empi  che  troviamo  aver  gli  eretici  cominciato 
ad  attribuire  i loro  errori  agli  antichi  discepoli 
degli  apostoli.  Così  Basilidc  si  gloriava  di  aver 
avuto  per  maestro  un  certo  Glaucia  discepolo 
c interprete  di  San  Pietro;  e Valentino,  un 
certo  Teodate , discepolo , egli  diceva,  di  San 
Paolo.  Non  è incredibile  che  anche  gli  gnostici 
abbiano  cominciato  verso  la  fine  di  questo 
secolo  ad  attribuire  con  una  simile  imposturi! 

(t;  Decitans  profanai  vocum  novitates , et  ojtp'fsitio- 
nei  falsi  nommit  u ientin  : - ixTfwtójuvoj  ri*  ffótXouc  xa\- 
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i loro  errori  e disordini  ad  uno  de' primi  dia- 
coni e a chiamarsi , dal  suo  nome  , niccolaiti  ; 
qualunque  possa  essere  stato  il  motivo  che 
gli  inducesse  a caricar  lui  piuttosto  che  alcun 
altro  di  quest’obbrobrio  [fretto,  Epif.,  Orti). 

4 4.  Nè  San  Pietro  e San  Paolo  furono  i soli 
apostoli  che  premunissero  i fedeli  contro  la  se- 
duzione di  questi  diversi  eretici,  che  anche 
San  Giuda,  altrimenti  detto  Taddeo  o Lebeo, 
scrisse  loro  sullo  stesso  argomento,  circa  questo 
tempo,  una  lettera  ne’seguenti  termini  e che 
ha,  non  solo  il  senso  medesimo,  ma  sovente 
ancora  le  stesse  espressioni  della  seconda  lei  - 
tera  di  San  Pietro. 

« Giuda , servo  di  Gesù  Cristo  e fratello  di 
Giacomo,  a quelli  che  da  Dio  Padre  sono  stati 
amati,  c in  Cristo  Gesù  salvati  e chiamati.  Sia 
a voi  moltiplicata  la  misericordia  e la  pace  e 
la  caritè.  Carissimi,  avendo  io  ogni  sollecitu- 
dine di  scrivere  a voi  intorno  alla  comune  vo- 
stra salute,  mi  son  trovato  in  necessitò  di  scri- 
vervi, per  pregarvi  a combattere  per  la  fede 
che  è stata  data  a' santi  una  volta.  Imperoc- 
ché si  sono  intrusi  certi  uomini  (de’quali  già 
tempo  era  stata  scritta  questa  condannazione) 
empj,  i quali  la  grazia  del  nostro  Dio  conver- 
tono in  lussuria  e negano  il  solo  dominatore  e 
Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Or  io  voglio  avver- 
tir voi  istruiti  una  volta  di  lutto,  che  Gesù  li- 
berando il  popolo  dall'Egitto,  sterminò  dipoi 
coloro  che  non  credettero;  e gli  angeli  che  non 
conservarono  la  loro  preminenza,  ma  abban- 
donarono il  loro  domicilio , gli  riserbò,  sepolti 
nella  caligine  in  eterne  catene,  al  giudizio  del 
gran  giorno.  Siccome  Sodoma  e Gomorra  e le 
città  confinanti  ree  nella  stessa  maniera  d’ im- 
purità, e che  a ndavan  dietro  ad  infame  libi- 
dine, furono  fatte  esempio,  soffrendo  la  pena 
di  un  fuoco  eterno , nella  stessa  guisa  anche 
questi  contaminano  la  carne,  disprezzano  la 
dominazione  , bestemmiano  la  maestà.  Quando 
Michele  Àrcangiolo,  disputando  contro  del  dia- 
volo, altercava  a causa  del  corpo  di  Mosè,  non 
ardì  di  gettargli  addosso  sentenza  di  maledizio- 
ne, ma  disse:  Ti  reprima  il  Signore.  Ma  questi 
bestemmiano  tutto  quello  che  non  capiscono; 
e come  muti  animali  di  tutte  quelle  cose  che 
naturalmente  conoscono  abusano  per  loro  de- 
pravazione. Guai  a loro , perchè  han  tenuto  la 
strada  di  Caino,  e ingannati,  come  Balaam, 
per  mercede  si  sono  precipitati  e sono  periti 
nella  ribellione  di  Core.  Questi  sono  vitupero 
nulle  loro  agape,  ponendosi  a mensa  insieme 
senza  rispetto,  ingrassando  sè  stessi,  nuvoli 
senz’acqua  trasportati  qua  c là  dai  venti,  al- 
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beri  d’autunno  infruttiferi,  morti  due  volte, 
da  essere  sradicali , flutti  del  mare  infierito  che 
spumano  le  proprie  turpitudini  ; stelle  erranti, 
per  le  quali  tenebrosa  caligine  è riserbata  in 
eterno.  E di  quésti  pur  profetò  Enoch  settimo 
da  Adamo,  dicendo:  Ecco  che  viene  il  Signore, 
con  le  migliaia  de' suoi  santi  a far  giudizio 
contro  di  tutti  e rimproverare  a tutti  gli  empj 
tutte  le  opere  della  loro  empietà  da  essi  em- 
piamente commesse  e tutte  le  dure  cose  che 
han  dette  contro  di  lui  questi  empj  peccatori. 
Questi  sono  mormoratori  queruli  che  vivon  se- 
condo i loro  appetiti,  e la  loro  bocca  sputa  su- 
perbia , ammiratori  di  certe  persone  per  inte- 
resse. Ma  voi,  carissimi,  ricordatevi  delle  parole 
dettevi  già  dagli  apostoli  del  Signore  nostro 
Gesù  Cristo,  i quali  a voi  dicevano,  come  nel- 
l’ultimo tempo  verranno  dei  derisori  viventi 
secondo  i loro  appetiti  nell'empietà.  Questi  son 
quelli  che  fanno  separazione,  gente  animalesca 
che  non  hanno  spirito.  Ma  voi , carissimi , edi- 
ficando voi  stessi  sopra  la  santissima  vostra 
fedo , orando  per  virtù  dello  Spirito  Santo , 
mantenetevi  nell’amore  di  Dio,  aspettando  la 
misericordia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  per 
la  vita  eterna.  Egli  uni,  convinti,  correggeteli; 
c quelli  salvateli,  tracndoli  dal  fuoco.  Degli 
altri  poi  abbiate  compassione  con  timore;  aven- 
do in  odio  anche  quella  tonaca  carnale  che  è 
contaminata.  Ed  a colui  che  è potente  per  cu- 
stodirvi senza  peccato,  e costituirvi  immaco- 
lati ed  esultanti  nel  cospetto  della  sua  gloria 
alla  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  : al 
solo  Dio  salvatore  nostro  per  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro,  gloria  e magnificenza , c imperio, 
e podestà  prima  di  lutti  i secoli,  e adesso,  o 
per  tutti  i secoli  de’secoli.  Cosi  sia  » {Epit.  jud .)♦ 
Questa  conclusione  nel  greco  dice  cosi: 

« A colui  che  può  conservarvi  senza  pec- 
calo e farvi  comparire  dinanzi  al  trono  della 
sua  gloria  puri  e senza  macchia  e in  un’esul- 
tazione; a Dio  nostro  Salvatore  che  solo  è sa- 
piente, gloria  e magnificenza,  e forza,  e pos- 
sanza e adesso  e in  tutti  i secoli  ! Amen  ! » 
Secondo  questo  testo,  la  conclusione  si  ri- 
ferirebbe interamente  a Gesù  Cristo;  e può 
esser  benissimo , essendoché»  lo  scopo  primario 
degli  gnostici,  essendo  quello  di  deprimere  Gesù 
Cristo,  San  Giuda  c gli  altri  apostoli  insistono 
nel  far  vedere  che  Gesù  Cristo  solo  ò nostro 
Dio,  nostro  Maestro  c nostro  Salvatore  , che  a 
Lui  solo  appartiene  la  possanza  e la  gloria  in 
tutti  i secoli;  che  egli  è che  tiene  in  catene 
nclTinferno  gli  angeli  ribelli  per  giudicarli  nel 
gran  giorno  ; che  egli  fu  che  percosse  Sodoma 


e Gomorra,  perché»  fossero  in  terra  un'imma- 
gine del  fuoco  eterno;  che  egli  ò quello  che 
salvando  Israele  dall’Egitto  fece  perire  gli  in- 
creduli: Egli  che  Michele,  principe  degli  angeli, 
invoca  contro  Satana  ; di  Lui  han  parlato  ed 
a Lui  han  resa  testimonianza  tutti  gli  uomini 
ispirati  da  Dio,  da  Enoc  avanti  il  diluvio,  fino 
agli  apostoli  ; finalmente  che  tutto  in  Lui  si 
riassume. 

15.  Mentre  la  caduta  di  Gerusalemme  e del 
tempio,  traevasi  dietro  quella  della  sinagoga 
e del  sacerdozio  di  Aronne,  i pontefici  della 
Chiesa  cristiana  succedeva  nsi  a Roma  nella 
cattedra  eterna  di  Pietro.  Morto  San  Lino, 
dopo  un  pontificato  di  circa  dodici  anni,  con- 
tando dall’epoca  in  cui  San  Pietro  lo  incaricò 
di  governare  la  Chiesa  romana  nella  sua  as- 
senza, e di  circa  due  solamente  dal  martirio 
del  medesimo  apostolo,  ebbe  per  successore 
San  Clemente,  quello  stesso  di  cui  parla  San 
Paolo  nella  sua  lettera  ai  Filippesi. 

Unanime  è il  parere  a non  riconoscerlo 
come  autore  delle  recognizioni,  delle  clemen- 
tine, dei  canoni  apostolici  e di  qualche  altra 
lotterà  decretale;  ma  colla  stessa  unanimità 
vien  tenuto  che  la  prima  lettera  ai  Corinti , 
che  va  sotto  il  suo  nome,  sia  veramente  un 
frutto  autentico  della  sua  penna;  che  so  ri- 
mane controversia  oggigiorno  fra  gli  eruditi 
su  questo  punto,  si  è quella  solamente  di  sa- 
pere se  debbasi  in  pari  modo  riconoscer  per 
sua  la  seconda  lettera  agli  stessi  Corinti,  non 
essendo  stata  questa  celebrata  nè  accolta  e 
applaudita  tanto  universalmente  dagli  antichi 
quanto  la  prima . la  quale  fu  considerata 
sempre  come  uno  dc’più  preziosi  monumenti 
dello  Chiesa  dopo  le  divine  Scritture.  V’ha 
perfino  chi  giunse  ad  inserirla  nel  canone 
dei  libri  divinamente  ispirati;  ma  se  questi 
han  troppo  corso,  e se  la  Chiesa  non  ha  ap- 
provato il  loro  privato  parere,  non  sono  an- 
dati però  molto  lungi  nel  lodarne  lo  stile , 
come  degno  di  un  discepolo  degli  apostoli  per 
la  nobile  sua  semplicità  , prendendo  da  questo 
occasione  per  creder  questo  medesimo  Cle- 
mente essere  stato  interprete  o redattore  del- 
l’epistola di  San  Paolo  agli  Ebrei,  consimile 
essendo  l'indole  delle  due  lettere,  ed  in  esso 
riscontrandosi  gli  stessi  sentimenti,  le  mede- 
sime frasi  e talvolta  anco  le  parole  medesime. 
Il  santo  pontefice  scrisse  questa  lettera  a nome 
della  sua  Chiesa  di  Roma  ; ed  è perciò  che  r 
quantunque  sia  citata  comunemente  sotto  il 
suo  nome,  chiamasi  nondimeno  lettera  de' Ro- 
mani. Fu  essa  scritta  inoltre  poco  dopo  la 
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morie  degli  apostoli  co'quali  avea  vissuto  e 
trattato  familiarmente  , e quando  pareagli 
tuttora  udirne  la  voce. 

Un  grave  scisma  gli  offri  l’occasione  di  scri- 
verla; scisma  eccitalo  nella  chiesa  di  Corinto 
da  una  mano  di  pochi  sediziosi,  i quali,  per 
gelosia  di  alcuni  sacerdoti  di  merito  insigne  e 
di  virtù  a tutta  prova , non  desistettero  dal 
perseguitarli  finché  non  pervennero,  colle  loro 
calunnie  e i loro  raggiri,  a vederli  destituiti  di 
lor  dignità.  Donde  viene  che  il  santo,  pone  in 
rilievo  da  prima  i grandi  mali  de’ quali  la  ge- 
losia e l’invidia  furono  in  ogni  tempo  la  causa, 
e cita,  oltre  gli  antichi  csempj , quello  dei  prin- 
cipi degli  apostoli , i quali  per  invidia  furon 
perseguitati  in  molli  modi  e ottennero  in  line 
la  palma  del  martirio;  quello  di  un  gran  nu- 
mero di  eletti  che , unitisi  ad  essi , partecipa- 
rono delle  stesse  persecuzioni  e della  medesima 
palma  , finalmente  quello  di  due  donne  illustri, 
Danaidc  e Dircea , che,  per  invidia , erano  state 
gravemente  maltrattale,  e,  malgrado  gli  inau- 
diti supplizj  da  esse  sofferti  con  maravigliosa 
costanza,  non  cransi  in  nulla  allontanate  dal 
sentiero  della  fede,  ma  benché  deboli  di  membra, 
avean  riportato  una  gloriosa  vittoria.  In  essa 
gli  esorta  più  volle  e per  molti  motivi  a fug- 
gire le  dissensioni  e le  dispute , ad  abbrac- 
ciare la  penitenza,  a mettere  in  pratica  la  ca- 
rità , l’umiltà , la  mansuetudine,  a mantenere 
il  buon  ordine  nelle  funzioni  della  Chiesa,  a 
non  turbare,  ma  rispettare  la  gerarchia  eccle- 
siastica e ad  esser  soggetti  a’ loro  legittimi 
pastori  i Orsi , l.  2). 

« Consideriamo,  egli  dice  tra  le  altre  cose, 
coloro  che  militano  sotto  i nostri  capitani  d’eser- 
cito; con  che  ordine  e valore  e ubbidienza  non 
eseguiscono  essi  ciò  che  vien  loro  comandato. 
Tutti  non  son  generali , né  tribuni , nè  centu- 
rioni, nè  uliiziali  di  minor  grado;  ma  pur  cia- 
scuno adempie,  nel  suo  luogo,  gli  ordini  del  re 
e dei  capitani.  I grandi  star  non  possono  senza 
i miuuali,  nè  i minuali  senza  i grandi;  e ap- 
punto da  questa  scambievole  armonia  risulta 
l’utilità  comune.  Alla  stessa  guisa  noi  puntual- 
mente osservar  dobbiamo  quanto  ci  fu  impo- 
sto da  Dio.  Egli , con  la  volontà  sua  suprema , 
stanziò  in  quai  tempi  e luoghi , o da  quali  por- 
sonc  far  si  debbano  le  sacre  oblazioni  e cele- 
brare gli  uGzj  divini:  e puro  dinanzi  a lui  e 
sante  e gradite  sono  le  offerte  di  coloro  che  in 
tutto  si  conformano  al  suo  divino  volere.  Al 
sommo  sacerdote  sono  assegnate  le  sue  proprio 
funzioni  ; ai  sacerdoti  minori  il  luogo  che  lor  si 
compete  ; i leviti  hanno  il  loro  particolor  mini- 


255 

stero,  ed  i laici  lor  regole  e confini  entro  cui 
restringersi  deggiono  a. 

Aggiunge  indi  che  per  stabilir  quest’ordine 
in  tutto , Gesù  Cristo  fu  mandato  da  Dio , e 
gli  apostoli  da  Gesù  Cristo;  che  questi,  dopo 
aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  essendo  andati 
a predicare  il  Vangelo  nelle  città  e nelle  pro- 
vinole, vi  scelsero  le  primizie  per  ordinarli 
vescovi  e diaconi , perchè  governassero  quelli 
che  abbracciavan  la  fede  dopo  di  loro.  Nè  con- 
tenti a questo,  ma  prevedendo  che  sorgereb- 
bero un  giorno  delle  contestazioni  intorno  al- 
l’episcopato, stabilirono  anco  la  forma  che  do- 
vea  regolarne  la  successione  ; vale  a dire  , che 
i primi  essendo  morti , si  darebbero  per  suc- 
cessori a loro,  col  consenso  di  tutta  la  Chiesa, 
altri  soggetti  dolati  delle  medesime  qualità; 
che  governando  questi  con  umiltà  ed  in  pace 
il  gregge  di  Gesù  Cristo,  avrebbero  dovuto 
rimaner  tranquilli  nella  dignità  loro,  senza 
poterne  essere  spogliati  che  con  manifesta  in- 
giustizia. 

È da  osservarsi  in  questa  lettera  che  par- 
lando della  resurrezione  dei  morti,  San  Cle- 
mente cita  tra  gli  altri  esempi  tratti  dalla 
natura,  quello  della  fenice  rinascente  dalle 
sue  ceneri,  seguendo  in  ciò,  senza  esaminarla, 
('opinione  del  suo  tempo,  riferita  sul  serio 
anche  dallo  stesso  Tacito  nella  sua  storia 
(Annoi.,  I.  6,  n.  25).  Ma  la  cosa  più  degna 
di  rilievo  si  è che  in  un  eloquente  specchio 
dell’armonia  nell'universo,  indica  chiaramente 
gli  antipodi  o quella  parte  di  globo  chiamato 
da  noi  nuovo  mondo. 

• I cieli  ( cosi  egli  ) si  muovono  a voglia 
del  Creatore  e a lui  sono  docilmente  soggetti; 
compiono  di  di  e di  notte  il  corso  a ciascun 
di  loro  prescritto,  senza  mai  intricarsi  l’uno 
nell’altro.  Al  di  lui  cenno,  senza  mai  trasgre- 
dirlo, il  sole,  la  luna  e tutti  i cori  degli  astri 
girano  di  conserto  nelle  immense  sfero  che 
egli  ha  loro  segnato.  Ai  tempi  dal  suo  volere 
assegnati,  la  terra,  senza  mai  esitare,  senza 
mai  nulla  mutare  de’ suoi  decreti,  offre  il  suo 
seno  fecondo  e ricolmo  di  alimenti  agli  uomini, 
agli  animali,  a tutte  le  creature , dalle  quali 
è abitata.  Dalle  stesse  leggi  son  governati  gli 
abissi  impenetrabili , gli  arcani  del  mondo  sot- 
terraneo. Per  gli  ordini  suoi  supremi , il  mar 
profondo  sollevasi  per  tutta  l’ ampiezza  sua , 
ma  non  trapassa  gli  argini  che  lo  circondano. 
Dio  ha  comandato,  egli  obbedisce:  tu  verrai 
fin  qui , disse , e qui  le  lue  onde  si  spezze- 
ranno sopra  te  stesso.  L'oceano  impermeabile 
agli  uomini,  e i mondi  che  stanno  oltre  quello, 
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sou  governali  dalle  medesime  leggi  del  Su- 
premo Signore.  Primavera  ed  estate,  autunno 
ed  inverno,  l'un  l’altro  si  succedono.  Pronti  alle 
stagioni  assegnate  i venti  adempiono,  non  im- 
pediti, il  loro  ministerio.  Le  sorgenti  perenni , 
create  a mantenere  la  salute  e la  vita  offrono 
agli  uomini , senza  fallir  mai , le  abbondanti 
lor  vene.  Finalmente , anche  tra  i consorzi  dei 
più  piccoli  animali,  dovunque  regna  la  con- 
cordia e la  pace.  Tutto  cammina  posatamente, 
tutto  ordinatamente , come  vuole  il  Creatore  e 
il  Signore  di  tutte  le  cose,  il  quale  si  mostra 
benefico  verso  di  tutti,  ma  sovrabbondante- 
mente verso  di  noi,  i quali  speriamo  nelle  sue 
misericordie  pe’merili  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  a cui  sia  gloria  e maestà  nei  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia  I » ( Labbe , Collect.  conc.  ,1.1, 
Colei. , PP.  apost.  ). 

Con  questa  lettera  furono  mandati  a Co- 
rinto cinque  legati,  Claudio,  cioè,  Efebo,  Va- 
lerio, Vitone  e Fortunato,  sicuramente  perchè 
colla  loro  prudenza,  zelo  e sapienza , operassero 
anco  colla  voce  a calmare  le  dissensioni  e a 
ristabilire  in  quella  chiesa  la  tranquillità  e la 
pace;  e i Romani  pregano  que’di  Corinto  di 
rinviarli  prontamente,  affinchè,  essi  dicono,  ci 
riferiscano  al  più  presto  possibile  la  felice 
nuova  della  vostra  pace  c della  vostra  con- 
cordia che  tanto  ardentemente  desideriamo. 

Par  di  certo  che  questa  lettera  fosse  scritta 
dopo  la  morte  di  Nerone  e prima  della  distru- 
zione di  Gerusalemme  e del  tempio,  perchè  vi 
si  accenna  espressamente  che  vi  si  offerivano 
tuttora  i socrifizj  del  mattino  nelfatrio  del 
tempio  a’piè  dell'altare,  e dopo  che  il  pontefice 
ed  i ministri  avevano  attentamente  osservato  la 
vittima.  Da  un  altro  lato  i Romani  si  scusano, 
in  principio,  di  non  essere  stati  tanto  solleciti 
quanto  avrebbero  bramalo,  a provvedere  ai 
mali  della  chiesa  di  Corinto  che  avea  reclamalo 
la  loro  assistenza , a cagione  delle  calamità  e 
delle  sventure  che  gli  avean  colti;  il  che  indica 
la  persecuzione  di  Nerone,  nella  quale  Sau 
Pietro  e San  Paolo  subirono  il  martirio  insieme 
a buon  numero  di  fedeli,  come  è detto  nella 
lettera. 

Nel  secolo  passato,  due  altre  lettere  sono 
state  scoperte  di  San  Clemente,  dirette  agli 
eunuchi  spirituali  o ai  vergini,  che  ha n tutta 
l'apparenza  di  autentiche,  e delle  quali  parla 
San  Girolamo,  dove  dice:  « Nell’epistole  che 
San  Clemente,  successor  di  Pietro  apostolo, 
scrisse  ai  vergini , il  discorso  aggirasi  quasi 
tutto  intorno  all'eccellenza  della  verginità  » 

( L.  4..  adjovin.,  c.  7).  Nè  queste  lettere  son 


indegne  di  colui  del  quale  portano  il  nome , e 
vi  si  vede  l'applicazione  dei  consigli  che  dà 
l’apostolo  intorno  al  celibato  e alla  verginità  , 
molto  raccomandali , senza  pregiudizio  però 
dell'onore  dovuto  al  matrimonio  che  dee  con- 
siderarsi come  uno  stato  santo  (4). 

46.  Intorno  al  tempo  in  cui  fu  per  la  pri- 
ma volta  introdotto  il  cristianesimo  nelle  Gal- 
lie,  variarono  assai  le  opinioni  in  Francia  da 
due  secoli  in  poi.  Finallora  erasi  credulo, 
come  altrove,  che  il  cristianesimo  fosse  stato 
predicalo  nella  Gallia  meridionale  da  San  Laz- 
zaro, primo  vescovo  di  Marsilia  ; dalle  sue  due 
sorelle  , Santa  Marta  e Santa  Maria  Maddalena , 
e da  San  Massimino,  uno  de’settantadue  di- 
scepoli e primo  vescovo  di  Aix;  che  sotto 
l’imperator  Claudio,  San  Pietro  avea  mandato 
’ nelle  Gallie , insieme  ad  altri  missionari,  i 
! sette  vescovi , Trofimo  di  Arli,  Paolo  di  Nar- 
bona,  Marziale  di  Limoges,  Astermonio  di 
Clermont,  Graziano  di  Tours  e Valerio  di 
Treves,  e che  il  papa  Clemente,  terzo  succes- 
sore di  San  Pietro  mandò  Dionisio  l'Areopagi- 
ta,  primo  vescovo  di  Parigi. 

Sant' Epifanio,  dall'altro  canto,  dice  di  San 
Luca,  che  predicò  nella  Dalmazia,  nella  Gallia 
e in  Italia,  ma  specialmente  nella  Gallia  [Epif., 
Eres.  54  ).  Dice  ancora  lo  stesso  padre  che  Cre- 
scenzio, discepolo  di  San  Paolo,  venne  a predi- 
care nella  Gallia,  cd  essere  un  errore  l'applicare 
alla  Galazia  quanto  dice  l'apostolo  su  questo 
rapporto  nella  sua  seconda  lettera  a Timoteo 
(mi).  Sant’ Isidoro  di  Siviglia  conta  anche  l’apo- 
stolo San  Filippo  tra  quelli  che  predicarono  il 
Vangelo  nelle  Gallie  ( Uid.  De  vita  et  morte 
sanctor .,  c.  74).  Donde  fin  dall'anno  490  san- 
t' Ireneo  di  Lione  provava  la  verità  della  fede 
cattolica  coll'unanimità  della  tradizione  in  tutte 
le  chiese  del  mondo,  tra  le  quali  numera  le 
chiese  stabilite  presso  i Celti  o Galli  [/reneo 
/,  1.  c.  3).  Pochi  hanni  dopo,  Tertulliano  diceva 
a’ Giudei  che  le  diverse  nazioni  dei  Galli  eransi 
assoggettate  al  Cristo  col  rimanente  dell'uni- 
verso ( Ieri . av.  fudeos.  c.  7),  le  quali  diverse 
nazioni  de'Galli  sono  le  quattro  province , nelle 
quali  le  avea  divise  Augusto,  la  Narbona,  cioè, 
Lione , il  Belgio  e l’Acquitania.  Tale  era  dun- 
que l'antica  tradizione  e del  paese  e d'altrove 

(4)  Enron  trovai*  dal  proiettante  Iacopo  Western 
in  un  manoscritto  siliaco  del  nuovo  Testamento,  nel- 
l’anno 4752,  e le  fece  stampare  con  una  versione  Ia- 
lina, il  medesimo  anno,  e indi  ristampare  nel  4757. 
Se  ne  diede  anco  una  traduzione  francese  Tanno  4763. 
V.  Godescard,  e gli  Adi  di  Lipsia  Geonaio  4756;  e i 
Concili  del  Marni,  tom.  4 p.  444  e 154. 
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sulla  prima  introduzione  del  cristianesimo 
nelle  Gallie. 

In  sul  Unire  però  del  decimo  settimo  secolo, 
al  seguito  e suH'autoriti»  di  Launoy,  dottoro 
sospetto  o temerario,  un  certo  numero  di 
scrittori  piti  o meno  infetti  di  Giansenismo, 
facendosi  eco  gli  uni  gli  altri , posero  in  campo 
e sostennero  che  queU'antica  e comun  tradi- 
zione, sul  primo  introdursi  del  Cristianesimo 
nelle  Gallie,  era  falsa  e inventata  dopo  il  decimo 
secolo.  Questa  asserzione,  ripetuta  anche  da 
qualche  cattolico,  senza  grande  esame,  di- 
venuta l’opiniou  dominante  in  tutta  la  Fran- 
cia , si  diò  mano  a mutare  la  tradizione  dei 
breviari  e de' messa  li  a Parigi  e in  altre  dio- 
cesi. Santa  Maria  Maddalena  non  rimase  al- 
lora più  una  e la  medesima,  ma  fu  divisa  in 
tre  persone:  la  donna  peccatrice  e penitente, 
Maria  sorella  di  Lazzero  e Maria  Maddalena 
dalla  quale  il  Salvatore  avea  caccialo  i demonj. 
La  venuta  di  Lazzaro  e delle  sue  due  so- 
relle nella  Provenza  fu  dichiarata  non  vera, 
la  missione  apostolica  dei  selle  primi  vescovi 
fu  ritardata  di  oltre  due  secoli.  E tutto  ciò 
perchè  tale  era  il  parere  di  Launoy  e de*  suoi 
che  seguivan  più  o meno  le  tracce  di  Lutero 
e di  Calvino.  Però  la  Chiesa  romana  e nel  suo 
breviario  c nel  suo  messale  e nel  suo  martiro- 
logio, e nei  suoi  più  approvali  scrittori  con- 
servava l'antica  tradizione,  d’altra  parte  cosi 
onorevole  per  la  Francia. 

Presentemente  (4848),  l’abate  Faillon,  sacer- 
dote francese  della  congregazione  di  San  Sup- 
plizio, ha  dimostrato  con  moltissimi  monu- 
menti inediti  o poco  conosciuti , che  la  Chiesa 
romana  avea  ragione  e che  i liturgisti  fran- 
cesi ebbero  torto  a rovesciare  con  tanta  fretta 
la  loro  liturgia  e tradizione  antica  in  forza  di 
autorità  e di  argomenti  meschini  più  gli  uni 
degli  altri  (4). 

E primieramente  prova  che  Santa  Maria 
Maddalena , Maria  sorella  di  Lazzaro  c la  pec- 
catrice penitente,  sono  una  sola  e medesima 
persona;  e lo  prova  colla  tradizione  primitiva, 
perpetua  e generale  dei  Greci  e dei  Latini.  Tra 
i primi , eccello  due  o tre  Padri , che  di  volo, 
ammettono  o suppongono  persone  diverse , 
Puniti)  è stala  riconosciuta  e insegnata  da  tulli, 
e in  special  modo  da  quelli  elio  han  trattalo  la 

(4}  « Monumenti  inediti  su) l'apostolato  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  nella  Piovcpza  e degli  altri  apostoli  di 
quel  paese.  Sin  Lazzaio,  San  Mastiniino,  Sanla  Matta 
e le  Sante  Maiia  fìlarobe  e Sdotne,  pubb1ir.it i per  cura 
dell’auioie  dell'ultima  vita  di  M.  Oliera.  Due  voi.  in  4to 
presso  Migue. 

Rohrbacher  Voi.  11. 


questione  più  di  proposito , corno  Ammonio 
Sacca  maestro  di  Origene  nella  sua  Armonia 
degli  Evangeli , ed  Eusebio  di  Cesarea  nelle 
sue  Canonichesie  Evangeliche  tradotte  da  San 
Girolamo.  Origene  fu  il  primo  che  immaginasse 
molte  donne  invece  di  una  sola,  non  ben  d'ac- 
cordo però  con  sè  medesimo,  perchè  mentre 
conviene  per  due  volle  che  molli  interpreti 
del  Vangelo  parlano  di  una  sola  , egli , in  un 
punto,  ne  ravvisa  tre  e anche  quattro,  nella 
persuasione  esser  quello  il  modo  di  risolvere 
più  facilmente  le  obiezioni  di  Celso.  Altrove 
ne  ammette  tre  e più  lungi  due  sole;  final- 
mente vi  è un  momento  in  cui  par  che  ne  am- 
metta una  sola,  in  modo  che  Origene  è stato 
citato  prò  e contro  una  tal  distinzione.  Il 
Crisostomo  conviene  che  tutti  gli  evangelisti 
sembran  parlare  d’una  sola  persona,  ma  egli 
è di  opinione  che  due  fossero  e anche  più  le 
peccatrici.  Son  questi  i due  padri  greci  che 
si  scostano  dall’antica  c comune  opinione. 
Sant’Efraimo,  diacono  della  chiesa  di  Kdessa 
nella  Siria,  vivea  nel  quarto  secolo,  e sicco- 
me i suoi  scritti  eran  letti  pubblicamente  dopo 
la  Santa  Scrittura,  il  suo  parere  può  esser 
consideralo  come  quello  dell’  intera  Siria.  Egli 
dice  dunque  positivamente  che  la  peccatrice 
penitente,  Maria , sorella  di  Lazzaro  e Maria 
Maddalena  invasa  da  sette  demonj,  sono  una 
sola  e medesima  persona,  che  dopo  una  vita 
scandalosa  si  meritò  di  essere  associata  agli 
apostoli  e agli  evangelisti  per  aununziare  la 
resurrezione  del  Salvatore.  Quanto  poi  alla 
tradizione  della  Chiesa  Latina,  l’autore  dimo- 
stra che  i padri  Ialini  suppongono,  unanimi 
e senza  eccezione,  che  Maria  Maddalena  è la 
stessa  che  la  sorella  di  Marta  ossia  la  peccatri- 
ce. Finalmente , con  un  esame  edificante  ed 
insieme  curioso,  espone  Fapplicazione  allegorica 
falla  dai  Sanli  dottori  delle  diverse  azioni  della 
peccatrice,  di  Maria  sorella  di  Lazzaro  e di 
Maria  Maddalena,  alla  gentilità,  da  primo  pec- 
catrice, quindi  penitente,  e poi  santamente 
devota , come  di  una  sola  e medesima  persona 
a una  sola. 

Due  de' principali  argomenti  di  Launoy  e 
consorti  per  introdurre  nei  breviari  la  distin- 
zione di  Maria  Maddalena , son  due  singolari 
errori.  Citavasi  in  primo  luogo,  in  favore  di 
quella  distinzione , un  passo  di  San  Teofilo 
di  Antiochia,  che  vivea  nel  secondo  secolo; 
e veramente  il  passo  è formale,  se  non  che 
in  luogo  di  essere  di  San  Teofilo  di  Antiochia, 
è di  Teofiialto  scrittore  del  Basso  impero  e 
che  vivea  non  appunto  nel  secondo  secolo 
33 
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ma  sibt>ene  neli'undecimo.  Ora  pei  crìtici  che 
volevano  vincerla  con  Roma.  l’errore  è un  poco 
troppo  grosso.  Ma  ecco  ne  un  altro  non  minore 
di  quello.  1 riformatori  giansenisti  della  litur- 
gia in  I rancia  si  appoggiarono  al  martirologio 
romano  per  introdurre  nel  breviario  di  Parigi, 
nel  49  Gennaio,  la  festa  di  Santa  Maria  e di 
Santa  Marta,  innovazione  che  fu  imitala  da 
molte  altre  diocesi;  ma  un  gesuita  fiammingo, 
il  padre  Sollier , dimostra  esser  quell’ innova- 
zione gallicana  un  solenne  errore , perocché  il 
martitologio  romano,  al  19  Gennaio,  dice  chia- 
ramente: Festa  de' Santi  Mario  e Marta  sua 
moglie  e loro  figliuoli  Aulii facio  e Abacuc , no- 
bili persiani,  i quali  essendo  venuti  a Roma 
sotto  l'impero  di  Claudio , vi  soffrirono  il  mar- 
tirio. Ora  i moderni  liturgisti  videro  in  quella 
notizia  la  festa  di  Santa  Maria  e di  Santa  Maria, 
sorelle  di  Lazzaro,  leggendo,  invece  di  Mario 
e Maria  sua  moglie,  Maria  e Marta , e sopprì- 
mendo prudentemente  il  resto,  e fu  credulo 
alla  loro  asserzione.  Però  appena  ehlie  il  ge- 
suita  rilevato  un  tal  curioso  mistero,  i nuo- 
vatori  di  Parigi  ebbero  abbastanza  buon  senso 
per  sopprimere  quella  festa  in  una  nuova  edi- 
zione del  loro  breviario,  ma  continuò  a figura- 
re nei  hreviarj  di  provincia. 

Nè  più  perentori  son  gli  argomenti  contro 
la  missione  apostolica  di  Lazzaro,  di  Marta, 
di  Maria  Maddalena  e di  San  Massimino  nella 
Provenza.  Nel  decimosellimo  secolo , contro 
quella  missione,  riconosciuta  da  tutte  le  chiese 
di  Occidente , iusorse  Launoy  cól  fare  osser- 
vare che  San  Lazzaro  era  morto  a Cipro, 
Santa  Marta  in  Betania  e Santa  Maria  Madda- 
lena in  Efeso,  e che  nessuno  scritto  o monu- 
mento anteriore  all'undrcimo  secolo  parlavano 
del  loro  apostolato  nella  Provenza.  Per  provar 
poi  che  la  tradizione  costante  dei  Provenzali 
e di  tutto  l'Occidente,  intorno  a San  Lazzaro, 
era  falsa  , Launoy  cita  unicamente  un  compi- 
latore greco  dell'undecimo  o dodicesimo  secolo, 
il  quale,  parlando  delle  reliquie  di  un  San  Laz- 
zaro il  giusto,  sco|>erle  in  Cipro  sotto  l'impe- 
ratore Leone  VI,  lo  confonde  con  San  Lazzaro 
di  Befania,  qualificato  dovunque  il  martire  e 
che  i Ciprio! ti  mai  han  credulo  nè  saputo  mai 
esser  tra  loro  seppellito.  Sanl’Epifanio,  vescovo 
di  Saturnina  in  Cipro,  sul  finir  del  quarto  se- 
colo , parla  minutamente  di  Lazzaro  c della  di 
lui  risurrezione , ma  non  dice . nò  suppone  in 
modo  alcuno  che  la  sua  tomba  fo*se  nel  paese, 
cosa  che  non  avrebho  certo  trascurala  se  ne 
fosse  stato  persuaso,  finalmente  alcuni  monaci 
greci  delf  isola  di  Cipro  consultali  sul  dovo 


morisse  San  Lazzaro , dopo  la  pubblicazione 
del  Launoy,  risposero:  « Esser  costante  per 
antichi  monumenti  della  Chiesa  Greca,  aver 
Santa  Maddalena,  Santa  Marta  sua  sorella,  e 
San  Lazzaro  loro  fratello,  approdato  in  Pro- 
venza e riposare  in  quel  paese  *.  Prova  pure 
Launoy  che  Santa  Maria  Maddalena  morì 
ad  Efeso,  sulla  fede  di  un  frammenlo  greco 
di  atti  apocrifi , ove  si  parla  di  una  Santa  Ma- 
ria Maddalena  tergine  e martire,  giustiziata 
in  Efeso,  e supposta  sorella  di  Lazzaro.  Ma 
la  sorella  di  Lazzaro  non  fu  mai  qualificala 
per  vergine  e martire , nè  Policrate , vescovo 
di  Efeso,  nella  lettera  nella  quale  enumera 
tutte  le  glorie  della  sua  chiesa,  non  dice  pa- 
rola della  tomba  di  Santa  Maria  Maddalena  nè 
di  quella  della  Santa  Vergine  ; prova  ben 
chiara  che  queste  tombe  non  esistevano , c 
donde  può  concludersi  che  se  non  parla  della 
vergine  e martire  Maria  Maddalena , della 
quale  Gregorio  di  Tours  celebra  la  gloria 
nell  Occidente,  ciò  avviene  perché  quella  ver- 
gine di  Efeso  non  avea  ancor  sofferto  il  mar- 
tirio ai  tempi  di  Policrate , avendolo  assai  più 
tardi  palilo  In  quanto  a Santa  Maria  , Launoy 
ed  i suoi  ripetitori  si  appoggiano  a Flodoardo 
per  accertare  che  essa  morì  a Betania,  ma 
Flodoardo  dice  solo  che  a’ tempi  suoi  vedevasi 
tuttora  in  Betania  la  casa  di  Marta,  tramutata 
in  una  chiesa  , ma  non  parla  nè  della  morte 
nè  della  sua  tomba. 

Il  grande  argomento  però  di  Launoy  è 
quello  che  veruno  scrittore  o monumento  an- 
teriore alfundecimo  secolo  parla  delfaposto- 
lato  di  Lazzaro,  Marta  e Maria  Maddalena 
in  Provenza.  Ora  l'epoca  non  è scelta  male, 
perchè  nell’ottavo,  nono  e decimo  secolo,  la 
Gallia  meridionale  devastala  dai  Saracini,  vide 
distrutti  tutti  gli  archivi  e mouuntenli  delle 
chiese.  Nonostante  molli  monumenti  sfuggirono 
a quelle  devastazioni,  e tali  da  provare,  per 
sè  soli , quanto  gih  dimostrava  La  tradizione 
sempre  viva  e generale  , sull’apostolato  dei 
Santi  Lazzaro,  Marta  e Maria  Maddalena,  e 
su  quello  di  San  Massimino  nella  Provenza. 

La  serie  dei  monumenti  pubblicati  dall'au- 
lore  è la  seguente:  4.°  Un’antica  vita  di 
Santa  Maddalena,  scritta  nel  quinto  o sesto  se- 
colo e trascritta  testualmente  in  un’altra  più 
estesa , composta  nel  nono  da  san  Rubano 
Mauro  arcivescovo  di  Mnienza,  entrambi  le 
quali  confermano  a puntino  la  tradizione  vi- 
vente 2 ° L'autore  produce  , come  monumenti 
più  antichi  anche  di  quelle  vile  scritte,  di- 
versi sepolcri  di  Santa  Maddalena,  e sjiecial- 
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mente  quello  di  San  Massimino , dimostrando 
confermar  quelli  la  verità  dell’antica  vita , e 
che  (in  dai  primi  secoli,  e probabilmente  pri- 
ma della  pace  data  alla  Chiesa  da  Costantino, 
i cristiani  della  Provenza  onoravano  San  Mas- 
simino loro  apostolo  come  uno  de' settanladue 
discepoli  del  Salvatore.  3.°  A questa  tomba 
aggiunge  quella  di  Santa  .Maddalena,  che  con- 
ferma la  verità  dell'antica  vita , e dimostra 
come  fin  da' primi  secoli  della  Chiesa , i cri- 
stiani della  Provenza  credevau  possedere , e 
onoravano  di  fatto,  il  corpo  di  Santa  Madda- 
lena , quella  medesima  della  quale  parla  il 
Vangelo.  4.°  Dimostra  come,  assai  prima  delle 
devastazioni  de’Saraceni  in  quella  provincia  , 
la  santa  caverna  {la  scinte  Raume)  era  onorata 
come  l'asilo  di  Santa  Maddalena.  5.°  Che  pri- 
ma di  quelle  devastazioni , onoravasi  in  Aix 
l’oratorio  del  Santo  Salvatore,  qual  monumento 
santificato  dalla  presenza  di  San  Massimino  e 
di  Santa  Maddalena  , c che  appunto  a questi 
santi  dovea  attribuirsene  l’origine.  6.°  Che  gli 
alti  del  martirio  di  Sant'Alessandro  da  Brescia , 
in  Italia  , provano  che  sotto  l’impero  di  Clau- 
dio . San  Lazzaro  era  vescovo  di  Marsilia  e 
San  Massimino  era  vescovo  di  Aix.  7.*  Che 
prima  dell’alluvione  di  quei  barbari , il  corpo 
di  San  Lazzaro  resuscitato  da  Gesù  Cristo , 
era  sepolto  in  Marsilia  nella  Chiesa  di  San  Vit- 
torio e che  hen  si  attribuisce  l'origine  dei  cripti 
di  questa  Badia  allo  slesso  San  Lazzaro  primo 
vescovo  di  Marsilia.  8.®  Che  la  carcere  di 
San  Lazzaro  a Marsilia  è un  monumento  an- 
tico che  conferma  l’apostolato  e il  martirio  di 
quel  santo.  9.°  Che  la  tomba  di  Santa  Marta 
in  Carascon  era  in  grandissima  venerazione 
nel  quinto  e sesto  secolo , e che  Clodoveo  1 , 
essendo  affetto  da  malattia  ne  ottenne  la  gua- 
rigione. 10°  Che  prima  de’Saraceni,  Santa 
Marta  era  onorata  come  l’apostolo  della  città 
di  Avignone.  11.0  Che  le  dispute  sul  proposito 
della  primazia  di  Arles,  nulla  han  di  contrario 
all’apostolato  de’ nostri  sanii,  e che  gli  arcive- 
scovi d'Arles,  invece  di  reclamare  contro  que- 
sta credenza,  l’hanno  espressamente  ricevuta 
o confermata.  12.°  Che  l'apostolato  di  San  Laz- 
zaro, di  Santa  Marta  e di  Santa  Maria  Madda- 
lena è confermato  dai  più  antichi  martirologi 
di  Occidente.  13.°  Che  sul  principiare  dell'ot- 
tavo secolo  , i Provenzali  nascosero  le  reliquie 
de’loro  santi  apostoli  per  sottrarle  alle  sara- 
cine  profanazioni  , e in  un  sepolcro,  insieme 
al  corpo  di  Santa  Maddalena  , posero  un’iscri- 
zione dell’anno  710,  cosi  concepita-  « L’anno 
della  natività  dei  Signore  710,  il  sesto  giorno 
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di  Dicembre,  sotto  il  regno  di  Odoino,  buo- 
nissimo re  de' Franchi  , in  tempo  delle  rapine 
delia  perfida  nazione  dei  Saraceni , questo 
corpo  della  carissima  e venerabile  Santa  Mad- 
dalena è stato  , per  timore  delia  suddetta  per- 
fida nazione , trasferito  segretissimamente  di 
notte  tempo,  dal  suo  sepolcro  di  alabastro  in 
questo  di  marmo,  dal  quale  è stato  levato  il 
corpo  di  Sidonio , per  esser  questo  più  nasco- 
sto ®.  Quel  re  dei  Franchi  di  nome  Odoino  o 
Odoico , come  osserva  il  dotto  Pagi , è il  fa- 
moso Ludo,  duca  di  Aquitania,  talvolta  chia- 
mato Odone  e tal'allra  Ottone,  Odoico  e Odoino. 
della  prima  prosapia  dei  re  de’ Franchi,  tutti 
i principi  della  quale  portavano  il  titolo  di  re. 
D'altra  parto  appunto  dal  700  al  710,  mentre  i 
Franchi  della  Neustria  e dell'Auslrasia  si  di- 
sputavano a chi  sarebbe  stato  il  padrone  dei 
re  fanulla,  sotto  il  titolo  di  maestro  di  pa- 
lazzo , è l'epoca  nella  quale  il  duca  Ludo , 
Odone  , Odoino  o Odoico,  fu  il  solo  difensore, 
e perciò  il  solo  re  della  Francia  meridionale 
contro  i Saraceni. 

L’autore  de' monumenti  inediti  nella  susse- 
guente parte  dell'opera  sua,  espone  i princip  ili 
fatti  riguardanti  il  culto  di  ciascuno  di  que'santi 
personaggi,  dalle  devastazioni  de’Saraceni  fino 
ai  nostri  giorni.  Che  in  quanto  alla  missione 
dei  sette  vescovi  nelle  Gallic,  spedita  da  San 
Pietro  sotto  l’impero  di  Claudio,  quantunque 
l’autore  non  abbia  per  scopo  diretto  di  dimo- 
strarla , ne  offre  tuttavia  nuove  e notabili  pro- 
ve : e prima  di  tutto  cita  un  antico  manoscritto 
già  appartenente  alla  Chiesa  di  Arles,  nel  quale 
sono  inserite  le  lettere  dei  papi  agli  arcivescovi 
di  quella  metropoli , dal  papa  Zosimo  a San 
Gregorio  il  grande.  Ora , immediatamente  dopo 
le  lettere  del  papa  Pelagio  ai  Sapaudi , che 
mori  nel  585,  e prima  di  quelle  di  San  Gre- 
gorio a Virgilio , leggesi  questo  titolo  dipinto 
ingrosso:  Dei  sette  pertonaf/gi  mandati  da  San 
Pietro  nelle  Gallie  per  predicarvi  la  fede;  e 
quindi  queste  parole:  Sotto  T imperator  Claudio , 
1 apostolo  Pietro  mandò  nelle  Collie , per  predi- 
care la  fede  della  Trinità  ai  gentili , alcuni  di- 
scepoli ai  guati  assegnò  altrettante  città:  questi 
furono  Trofimo.  Paolo , Marziale,  Austrrmonio . 
C asiano,  Saturnino  e Valei'io;  e finalmente  molti 
altri  che  il  beato  apostolo  avea  loro  additati  per 
compagni  (T.  Il,  p.  373  e seg.).  Rabnno  Mauro, 
nella  sua  vita  di  Maria  Maddalena  , parla  pure 
di  Trofimo  d'Arles,  di’Paolo  di  Narbonn  , di 
Marziale  di  Limoges  , di  Saturnino  di  Tolosa 
e di  Valerio  di  Treves  , come  inviati  nel  tempo 
stesso  dagli^apostoli  (Ivi , p.  293  e 294). 
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Trofìmo  poi  è stalo  dalia  Chiesa  di  Arles 
sempre  venerato  come  uno  de'settantadue  di- 
scepoli e mandalo  da  San  Pietro.  Vero  è,  con- 
clude Gregorio  di  Tours,  che  scriveva  sul  finire 
del  sesto  secolo,  che  Trofìmo  e i sei  vescovi 
furono  inviali  sotto  l'impero  di  Decio  nel  260; 
e lo  rileva  dagli  alti  di  San  Saturnino,  o dalla 
data  di  quegli  alti,  i quali,  sulla  pubblica  voce, 
mettono  il  consolalo  di  Decio  e di  Grato  nel 
tempo  della  venula  di  Saturnino  a Tolosa,  senza 
far  parola  di  altri  vescovi  (fot,  p.  349  e seg.). 
Ma  Gregorio  stesso  non  presta  troppa  fede  a 
quella  data,  ovvero  non  è d’accordo  con  sè 
medesimo , perchè  in  un  altro  punto  dice  che 
San  Saturnino  era  stato  ordinato  dai  discepoli 
degli  apostoli,  il  che  suppone  la  fine  del  primo 
secolo  o il  principio  del  secondo  ( ivi,p . 365). 
Esiste  però  a favore  di  San  Trofìmo  un  testi- 
mone anteriore  di  un  secolo  e mezzo  a Gre- 
gorio , testimone  ben  altrimenti  solenne  ed 
autentico,  qual’è  la  lettera  dei  diciannove 
vescovi  al  papa  San  Leone  in  prò  della  Chiesa 
di  Arles,  per  supplicarlo  di  restituire  a quella 
metropoli  i privilegi  clic  le  erano  stali  tolti, 
a Tutta  la  Gallia  sa,  essi  dicono,  nè  la  santa 
Chiesa  romana  lo  ignora , che  Arles , prima 
città  delle  Gallia , meritò  di  ricevere  da  San 
Pietro  San  Trofìmo  per  vescovo,  c che  da  quella 
città  appunto  si  comunicò  la  fede  alle  altre 
province  delle  Gallie  ».  Questi  diciannove  ve- 
scovi, nella  loro  memoria  volean  dimostrare 
che  la  chiesa  di  Arles  era  più  antica  di  quella 
di  Vienna;  ma  se  San  Trofìmo  non  avesse  fon- 
data la  chiesa  di  Arles  che  sulla  metà  del  terzo 
secolo,  come  mai  tutti  questi  vescovi  avreb- 
bero potuto  attribuirle  un’antichità  maggiore 
della  chiesa  di  Vienna  già  florida  nel  secondo, 
come  vedesi  dalla  lettera  di  quella  chiesa,  e 
di  quella  di  Lione  alle  chiese  dell'Asia  , sotto 
Marco  Aurelio,  nell'anno  177?  Il  pretendere 
con  certi  critici  che  dalle  parole , inviati  *da 
San  Pietro , i vescovi  volessero  semplicemente 
dire  che  Trofìmo  era  stato  mandato  dalla  tede 
Apostolica , è un  attribuirgli  una  fanciullaggine 
e non  conoscer  lo  stato  della  quislione.  Inol- 
tre Innocenzo  I,  attestando  che  tutti  i vescovi 
delle  Gallie  sono  stati  inviati  da  quella  sede, 
cioè  a dire  da  San  Pietro  o da’ suoi  successori, 
i diciannove  vescovi  non  avrebbero  potuto  da 
ciò  solo  concludere  che  la  chiesa  d'Arles  fosse 
più  antica  di  quella  di  Vienna.  D’altra  parte  la 
chiesa  di  Vienna  medesima  smentisce  Gregorio 
di  Tours  per  mezzo  di  Adone,  il  più  dotto  dei 
suoi  arcivescovi , dicendo,  nel  27  Gennaio , nel 
suo  martirologio:  Ad  Arles  festa  di  San  Trofìmo , 


vescovo  e confessore , discepolo  degli  Apostoli  Pie- 
tro e Paolo , e più  innanzi  nel  suo  libro  della 
festa  degli  Aftostoli  : Festa  di  San  Trofìmo  di 
cui  V apostolo  scrive  a Timoteo:  lo  ho  lasciato 
Trofìmo  malato  a M i loto.  Questo  Trofìmo  ordi- 
nato vescovo  dagli  apostoli  a Poma  è slato  in- 
viato il  primo  in  Arles,  città  della  Gallia  per 
predicarvi  il  Vangelo  del  Cristo  ; dalla  qual  fonte, 
come  scrive  il  beato  papa  Zosimo , tutte  le  Gallie 
riceverono  i ruscelli  della  fede.  Si  addormentò 
in  pace  nella  medesima  città.  Così  Sant’Adone 
di  Vienna  non  solo  assicura  che  San  Trofìmo 
d’Arles  vi  fu  invialo  primo  vescovo  dagli  Apo- 
stoli, ma  lo  prova  anche  coll’ autorità  di  papa 
Zosimo,  anteriore  di  oltre  un  secolo  a Grego- 
rio di  Tours. 

Inoltre  una  testimonianza  anche  più  antica 
e de’ diciannove  vescovi  e dello  stesso  papa 
Zosimo,  dimostra  che  sul  conto  di  San  Trofimo 
non  possiamo  riportarci  all'epoca  da  Gregorio 
di  Tours  indicata.  Infatti  circa  l’anno  252  o 253, 
Faustino  vescovo  di  Lione  e gli  altri  vescovi 
della  stessa  provincia , scrissero  a papa  San 
Stefano  o a San  Cipriano  di  Cartagine,  contro 
Marciano  vescovo  di  Arles , il  quale , infetto 
di  scisma  e dell'errore  di  Novaliano,  erasi  se- 
parato dalla  loro  comunione  già  da  gran  tempo 
e ricusava  l’assoluzione  ai  penitenti  anco  in 
punto  di  morte.  San  Cipriano  nell’esortare  il 
papa  , al  più  tardi  nel  254 , a scrivere  lettere 
nella  provincia  per  scomunicare  e deporro 
Marciano,  c sostituirvi  un  altro:  « È gran  tempo , 
dice,  ch'egli  si  è separato  dalla  nostra  comu- 
nione ; ora  gli  basti  di  aver  lasciato  morire , 
negli  anni  precedenti , molti  de’ nostri  fratelli 
senza  dar  loro  la  pace  ».  Ora  queste  parole, 
gli  anni  precedenti  e già  da  gran  tempo , ado- 
perale al  più  tardi  sul  principiare  del  254, 
fan  risalire  naturalmente  al  250  o25t,  epoca 
in  cui  Marciano  si  separò  dai  suoi  colleglli , e 
nello  quale  dovè  aver  principio  il  suo  vesco- 
vato, per  cui  è impossibile  supporre  con  Gre- 
gorio di  Tours  che  San  Trofimo  fosse  mandato 
da  Roma  nel  250  sotto  l’impero  di  Decio;  di 
quel  Decio,  la  persecuzione  del  quale  scoppiò 
nel  249,  e fu  sì  terribile,  che  papa  Fabiano 
avendo  subito  il  martirio  nel  20  Gennaio  250, 
oltre  sedici  mesi  trascorsero  senza  potergli 
eleggere  un  successore  , e San  Cipriano  dà  ra- 
giono a quell’inlervallo  osservando  : a Che  il 
tiranno , furibondo  contro  i pontefici  di  Dio  , 
facea  le  più  orribili  minacce  non  tanto  per 
isdegno  di  sapere  che  un  rivale  gli  disputava 
l'impero,  quanto  e assai  più  dal  sentire  che 
un  pontefice  di  Dio  stabili  vasi  a Roma  ».  Non 
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è dunque  facile  il  comprendere  come  papa 
Fabiano , martirizzato  nel  20  Gennaio  250  , 
potesse  mandare  in  quell'anno  medesimo  selle 
vescovi  con  molli  compagni  nelle  Gallie,  come 
ben  si  comprende  soli©  l'impero  di  Claudio , 
per  cui  Longucval  e Tillemont  abbandonano 
Gregorio  di  Tours  sul  proposilo  dell'epoca  di 
quella  missione,  e in  special  modo  per  San 
Troflmo  ; ed  il  dolio  De  Marca  non  solo  lo  la- 
scia ma  lo  confuta. 

Lo  stesso  dicasi  di  San  Dionisio,  primo  ve- 
scovo di  Parigi , il  quale  da  Gregorio  di  Tours 
viene  annoveralo  ira'  seite  vescovi  mandali 
da  Roma  solto  l’impero  di  Decio,  senza  però 
citare  autorità  veruna,  perchè  gli  atti  di  San 
Saturnino  di  Tolosa  nou  parlano  che  di  Satur- 
nino e non  altrimenti  di  Dionisio  o di  Trolimo. 
Che  anzi  Fortunato  vescovo  di  Poitiers  e con- 
temporaneo di  Gregorio,  dice  espressamente 
che  san  Dionisio,  primo  vescovo  di  Parigi , fu 
inviato  dal  papa  San  Clemente,  e lo  ripete 
nell'antica  vita  di  Santa  Genoviefla  della  quale 
è stato  riconosciuto  per  autore  dal  De  Marca 
( Epist . ad  Valetium)  e in  un  inuo  composto  in 
onore  di  San  Dionisio,  donde  il  dotto  De  Marca 
conclude  per  la  missione  di  San  Dionisio  fatta 
dal  papa  San  Clemente,  in  ciò  concorde  al  ce- 
lebre Antonio  Pagi,  il  quale  pure  trac  la  slessa 
conclusione  per  le  ragioni  medesime,  alle  quali 
altre  ancora  ne  aggiunge.  Ora  essendosi  Gre- 
gorio di  Tours  ingannato  in  molli  luoghi  delle 
antichità  ecclesiastiche,  la  sua  privata  opinione 
sulla  missione  di  San  Dionisio  non  ha  alcun 
valore,  per  cui  dopo  di  lui  è stato  creduto  e 
detto  col  suo  coni em poraneo  Fortunato,  che 
San  Dionisio  fu  mandato  dal  papa  San  Cle- 
mente. E ne  abbiamo  una  prova  in  un  privile- 
gio del  re  Tierri  del  733  in  una  carta  del  re 
Pipino  del  768  e negli  atli  del  concilio  di  Pa- 
rigi deU’825,  nei  quali  monumenti  tulli  è detto 
formalmente  che  San  Dionisio  fu  mandato  nelle 
Gallie  da  San  Clemente  successor  di  San  Pie- 
tro. A'quali  monumenti  possono  aggiungersi 
gli  antichi  breviari  di  Parigi , i quali  sino 
al  1700,  dicono  o suppongono  tutti  che  San 
Dionisio  fu  inviato  da  papa  Clemente.  France- 
sco Pagi,  riunendo  gli  argomenti  di  Antonio 
Pagi  e del  De  Marca,  corrobora  la  conclusione 
con  nuovi  argomenti.  Il  celebre  Mabillon  va 
più  innanzi  ancora,  perocché  non  solo  ritiene 
come  indubitabile  la  missione  di  San  Dionisio 
da  papa  Clemente,  ma  aggiunge  che  gli  argo- 
menti di  quelli  che  sostengono  esser  Dio- 
nisio primo  vescovo  di  Parigi  lo  stesso  che 
San  Dionisio  l'Areopngita,  come  dicono  gli 
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antichi  breviari  di  Parigi , non  sono  da  di- 
sprezzarsi. 

Con  tutto  ciò  crediamo  bastantemente  pro- 
valo: 1.®  che  Dionisio,  primo  vescovo  di  Parigi 
fu  mandalo  nelle  Gallie  da  papa  San  Clemente; 
2°  che  San  Trofimo,  primo  vescovo  di  Arles, 
vi  fu  spedito  con  altri  molti  da  San  Pietro  me- 
desimo; 3.°  che  San  Lazzaro,  Marta  e Maria 
Maddalena,  con  San  Massimino,  uno  de’ sel- 
lali tacine  discepoli , furon  gli  apostoli  della  Pro- 
venza , San  Lazzaro , primo  vescovo  di  Marsi- 
lio, e San  Massimino  primo  vescovo  di  Aix  ; 
4.®  che  Santa  Maria  Maddalena,  la  peccatrice 
penitente  e Maria  sorella  di  Lazzaro  sono  una 
sola  e medesima  persona.  Nè  altro  mi  resta 
che  bramare  con  lutto  il  etioro  che  in  ogni 
chiesa  particolare  facciansi  studj  consimili  sulle 
antichità  respetlive. 

17.  Intorno  agli  ultimi  anni  della  Santis- 
sima Vergine,  alla  sua  morte  e alla  sua  assun- 
zione, abbiam  potuto  raccogliere  le  seguenti 
tradizioni,  sia  presso  i cristiani  dell’ oriente, 
sia  tra  i cristiani  dell'occidente.  II  menologio 
dei  Greci,  o calendario  de' loro  ssnii  e delle 
loro  feste,  dice  in  data  del  26  Settembre:  Dopo 
l’ ascensione  del  Signore  e Y addormentarsi 
della  Madre  di  Dio,  il  grand’apostolo  ed  evan- 
gelista Giovanni  venne  ad  Efeso,  evangeliz- 
zando il  Cristo,  e denunziato  all*  imperator 
Domiziano,  fu  relegato  nell'isola  di  Patmos  ; e 
sotto  la  data  del  22  Gennaio  dice:  Timoteo  fu 
ordinato  primo  vescovo  d’F.feso  da  San  Paolo, 
prima  di  Giovanni  il  teologo,  perocché  questi 
venne  in  Efeso  dopo  che  la  Santa  Madre  di 
Dio  si  fu  addormentata.  La  tradizione  del- 
l’Oriente e particolarmente  quella  della  chiesa 
di  Gerusalemme  porta  che  la  Santa  Vergine 
passò  i suoi  ultimi  anni  di  vita  nella  città  santa 
e suoi  contorni,  solto  In  protezione  filiale  del 
prediletto  discepolo;  che  rese  l'anima  sul  monte 
di  Sion  sotto  gli  occhi  di  tulli  gli  apostoli  e che 
gli  apostoli  ne  trasportarono  il  corpo  sul  monte 
degli  Olivi,  riponendolo  nel  sepolcro  di  Getse- 
mani, d’onde  risuscitò  il  terzo  giorno  e fu 
assunta  in  Cielo. 

Un  concilio  di  Gerusalemme , tenuto 
nel  1672  contro  i calvinisti,  sotto  la  presi- 
denza del  patriarca  Dositeo , trascrive  le  se- 
guenti parole  di  San  Cirillo  di  Alessandria 
nella  sua  omilia  sulla  dormizione  della  Santa 
Vergine:  « Qual  é questo  gran  prodigio  che  è 
comparso  nrl  cielo,  dove  Dio  abita  e dove  as- 
sistono le  celesti  virtù  ? Certamente  è In  Ver- 
gine Santissima,  che,  dopo  essere  stata  un 
gran  prodigio  sulla  terra  per  aver  partorito  Dio 
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nella  carne  e dopo  il  parto  esser  rimasta  pu- 
rissima vergine,  è ora  a gran  ragione  un  pro- 
digio nel  cielo,  per  esservi  slata  assunta  nelle 
sue  proprie  membra.  Imperocché,  quantunque 
T immacolato  tabernacolo  del  suo  corpo  fosse 
rinchiuso  nel  sepolcro,  tuttavia  tornando  a 
vita  il  terzo  giorno , andò  in  cielo  nel  modo 
stesso  che  vi  fu  assunto  il  Cristo.  E perché 
questo?  perchè  ha  dcssa  un  bene  esteso  diritto 
sulle  virtù  celesti.  Ora  nessuno  ignora  esser 
questo  medesimo  prodigio,  vale  a dire  Maria, 
la  figura  della  Chiesa  in  questo  mondo,  illumi- 
nata dal  sole,  come  la  luna  che  ticn  sotto  i 
piedi,  e circondata  da' dodici  apostoli,  come 
le  dodici  stelle  che  le  onoran  la  fronle.  Ma  cosa 
ancor  più  maravigliosa  ci  esprime , quando  si 
mostra  investila  dal  sole,  perocché  allora  dice 
chiaramente  che  da  Dio  a Lei  non  vi  ha  di- 
stanza, e che  Egli  la  sorregge  colle  sue  brac- 
cia ( Cono . d'Arduin .,  t.  1 1 , p.  199). 

Giovenale  vescovo  di  Gerusalemme  nel 
quinto  secolo,  in  una  lettera  alPimperator 
Marciano,  parlando  del  transito  della  Santa 
Vergine  , cita  come  tradizione  della  Chiesa  il 
racconto  di  San  Dionisio  PAreopagita  in  pro- 
posito : « Era  colà  , ei  dice , insiem  cogli 
Apostoli , Timoteo,  primo  vescovo  d’ Efeso,  e 
Dionisio  PAreopagita,  come  egli  stesso  ne  av- 
verte nel  suo  libro  ! j>  Ed  infatti  questa  testi- 
monianza si  trova  nel  libro  Dei  nomi  divini  al 
capitolo  terzo,  credulo  autentico  per  le  ra- 
gioni che  vedremo  nel  libro  seguente.  Ora  San 
Dionisio  PAreopagita  fu  discepolo  di  San  Paolo, 
e i suoi  due  biografi , Michele , sacerdote  di 
Gerusalemme,  c San  Metodio,  patriarca  di 
Costantinopoli,  compendiati  entrambi  da  Si- 
mone  detto  Metafrasto  , riferiscono  assai  più 
minutamente  nelle  loro  vite  la  presenza  degli 
Apostoli  al  transito  e ai  funerali  della  Sania 
Vergine.  Il  vescovo  Giovenale , richiedendolo 
Pimperator  Marciano  e Pimperotrice  Santa 
Pulcheria  , mandò  loro  per  la  nuova  chiesa  di 
Blanquernes , non  la  tomba  della  Santa  Ver- 
gine , ma  la  sua  bara  e i funebri  lenzuoli  per- 
chè il  corpo  non  fu  più  trovato.  Sul  principiare 
del  settimo  secolo,  il  patriarca  San  Sofronio, 
successore  di  Giovenale  in  Gerusalemme , in 
un  inno  sui  luoghi  santi,  parla  con  amore  del 
giardino  di  Getsemani,  il  quale  ricevè  pel  pas- 
salo il  corpo  della  Santa  Madre  di  Dio  e dov'era 
il  suo  sepolcro  ; ma  non  porla  del  corpo  come 
se  vi  fosse  (Jfat,  Spicileg  roman.yt.  4 ,p.  116). 
Un  altro  patriarca  di  Gerusalemme,  San  Mo- 
desto , canta  la  bara  , dove  il  santissimo  corpo 
della  gloriosissima  Madre  di  Dio  fu  trasportato 


dagli  Angeli  e dagli  Apostoli,  e depositato  nei 
monumento  di  Getsemani. 

L'ultimo  testimone  che  citeremo  di  questa 
tradizione  de' cristiani  di  Oriente  sarà  San 
Teodoro  Studila , del  quale  il  Cardinal  Mai  ha 
ritrovato  un  eloquente  panegirico.,  sulla  dor- 
mizione di  nostra  Signora  la  Santa  Madre  di 
Dio.  Dopo  un  magnifico  esordio  , egli  esclama  : 
Ma  che  Sion  medesima  ci  racconti  le  meravi- 
glie di  questo  giorno.  Giunto  era  il  termine 
della  vita  ; Pora  della  liberazione  era  suonata. 
La  Madre  di  Dio , come  convengasi , sapea 
già  e il  luogo  o il  momento  della  sua  trasla- 
zione , perocché  quanto  vien  concesso  a un 
profeta  servo , tanto  meglio  dovea  esserlo  alla 
Madre  di  Dio  e alla  Signora  de' profeti.  Cono- 
scendolo adunque  , con  qual  entusiasmo  non 
dovè  esclamare  : a Venuto  è il  di  della  mia 
partenza  ; venuto  è il  tempo  della  mia  tra- 
smigrazione verso  di  Voi  ! Vengan  pure , o 
Signore  i ministri  dei  miei  funerali , ed  io  ri- 
metterò il  mio  spirito  tra  lo  tue  mani.  Sia  da 
quelle  de’tuoi  discepoli  sepolto  questo  corpo 
intatto  e tabernacolo  di  Dio,  donde  sei  uscito 
tu  che  sei  la  stessa  immortalità.  Per  tuo  vo- 
lere il  giusto  Enoc  fu  trasportato  vivo  come 
Elia  in  un  carro  di  fuoco  per  aspettare  nelle 
ignote  regioni  il  di  della  tua  terribile  c glo- 
riosa venuta:  il  profeta  Abncuc  in  servigio  del 
profeta  Daniele  fu  portato  in  un  batter  d'oc- 
chio da  Gerusalemme  a Babilonia  e riportato 
nel  modo  istcsso.  Nulla  è impossibile  alla  tua 
volontà  ! Non  appena  avea  dette  queste  cose 
Pincomparabil  Vergine , che  i dodici  Apostoli 
comparvero  da  varie  parti  come  nubi  portate 
dalle  ali  degli  spirili  incontro  alla  nube  della 
luce.  Alla  loro  bramata  presenza  la  divina  Ver- 
gine benedice  ad  alta  voce  Dio  suo  Figliuolo 
per  averle  raccolto  d’intorno  i fondamenti 
della  Chiesa,  i principi  dell'universo,  onde 
fossero  ministri  de' suoi  funerali , ed  aggiun- 
ge : Prodigio  senza  pari  ! Il  cielo  è aperto  per 
ricevermi.  Ormai  il  furor  de' Giudei  non  con- 
giurerà più  per  uccidere  la  Madre  dopo  il  Fi- 
gliuolo. Io  vo  in  una  inviolabil  dimora,  dove 
godrò  delle  delizie  del  Signore;  vedrò  il  suo 
tempio , io  suo  tempio  visibile. 

« E gli  Apostoli  risposero  alla  Vergine  colle 
parole  dei  profeti  e colle  loro  : Ti  salutiamo , o 
scala  di  Giacobbe,  che  vai  dalla  terra  al  cielo, 
per  la  quale  il  Signore  scese  tra  noi  e risali 
al  cielo.  Ti  salutiamo,  o cespuglio  mirabile,  don- 
de apparve  l'angelo  del  Signore  in  una  fiam- 
ma di  fuoco  ; cespuglio  non  consunto  dall'ar- 
dente fiamma  . come  fu  mostrato  a Mosé  che 
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vide  Dio.  Ti  salutiamo  vello  misterioso  pieno 
di  Dio , donde  sgorga  la  celeste  rugiada  come 
avvenne  a Gedeone.  Ti  salutiamo,  o citili  del 
gran  Re,  che  i re  ammireranno  ed  esulteranno 
come  l'annunzia  David  ne' suoi  caotici.  Ti  sa- 
lutiamo , o Betelem  mistica , casa  di  Efrata  , 
donde  il  Re  della  gloria  è uscito  per  esser 
principe  in  Israele , Egli  la  di  cui  venuta  è 
fìn  dal  principio  dei  secoli,  come  disse  Michea 
ispiralo  da  Dio.  Ti  salutiamo  , o candelabro 
d'oro  donde  splendè  la  luce  inaccessibile  della 
Divinità  per  colore,  i quali  stavan  seduti  nelle 
tenebre  e nelle  ombre  della  morte , come  dice 
il  profeta  Zaccaria.  Ti  salutiamo , propiziato- 
rio  di  tulli  i mortali,  pei  quali  dal  levar  del 
sole  sino  al  tramonto , il  nome  del  Signore  è 
glorificato  tra  le  nazioni , e pe’ quali  viene  of- 
ferto al  suo  nome  in  ogni  luogo  una  pura  obla- 
zione , come  dice  San  Malachia.  Ti  salutiamo, 
nube  leggera  , su  cui  sedè  il  Signore,  secondo 
Isaia,  Ti  salutiamo . libro  sacro  dei  comanda- 
menti del  Signore,  legge  di  grazia  nuovamente 
scrìtta  , come  il  profeta  delle  lainentazioui.  Ti 
salutiamo , porta  serrata , per  la  quale  il  Dio 
d’Israele  entrò  ed  uscì , come  scrìve  il  contem- 
platore di  Dio  , Ezechiele.  Ti  salutiamo,  monte 
sublime , formalo  senza  mano  d’uomo  e dal 
quale  è stala  staccata  la  pietra  angolare,  come 
insegna  il  gran  teologo  Daniele. 

« Ma  quando  gli  Apostoli  ebbero  celebrato 
santamente  le  cose  sante , il  Signore  stesso 
comparve  nella  sua  gloria  con  tulli  gli  eser- 
citi del  cielo.  Gli  Angeli  in  modo  invisibile  e 
gli  Apostoli  corporeamente  inluonarono  allora 
in  coro  le  lodi  di  Dio.  Gli  uni  correauo  innan- 
zi, altri  venivangli  incontro;  questi  faceano 
scorta  .quelli  il  seguivano  e tutti  diceano  nelle 
loro  acclamazioni:  Cantate  al  Signore , lodate 
il  Signore , benedetto  sia  il  Signore  sul  suo 
monte  santo!  — 0 voi  che  amate  Gesù  Cristo, 
chi  ha  mai  veduto  esequie  e funerali  pari  a 
quelli  meritati  dalla  Madre  del  mio  Dio  ! Il 
mio  spirito  freme,  o Vergine,  al  considerare 
le  meraviglie  del  tuo  passaggio  ; la  mia  intel- 
ligenza è cólta  da  stupore  al  pensare  al  mira- 
colo della  tua  dormizione,  e immobile  riman  la 
mia  lingua  a narrare  il  mistero  della  tua  se- 
conda vita  » [Mai,  Som  Bibliotheca  Patrum , 
t.  5,  p.  57-61). 

Lo  stesso  San  Teodoro  Studila  così  si  espri- 
me in  una  istruzione  intorno  ai  digiuni  e alle 
feste:  Il  giorno  in  cui  si  addormentò  l'imma- 
colata Madre  di  Dio,  quando  cade  la  quarta 
o la  sesta  feria»,  non  tocchiamo  uè  carne,  uè 
formaggio  a cagion  del  grande  e terribil  pro- 


digio di  quel  sonno  maraviglioso  ; perocché 
gli  Apostoli  del  Salvatore , come  ieggesi  nelle 
sacre  pagine  di  Clemente  di  Roma  , rimasero 
per  tre  giorni  interi  presso  il  sepolcro  , finché 
seppero  dall'angelo  l'accaduto  ( Ivi , p.  410). 
Tutto  questo  dice  la  tradizione  dei  cristiani 
d’ Oriente. 

Sau  Gregorio  di  Tours , che  scrìveva  nel 
sesto  secolo,  ci  mostra  questa  tradizione  as- 
solutamente la  stessa  in  Occidente , dicendo 
nel  suo  primo  libro  della  Gloria  dei  Martiri  al 
capitolo  quarto , degli  Apostoli  e della  Santa 
Vergine:  « Dopo  l'Ascensione  del  Signore,  i 
suoi  Apostoli  e la  Santa  Madre  , raccolti  in 
una  medesima  casa,  tulio  ponevano  in  comu- 
ne , come  vien  detto  negli  Atti.  Dopo  fur  di- 
spersi in  varj  paesi  per  predicar  la  parola  di 
Dio.  Finalmente  la  .Santa  Vergine  avendo  com- 
piuta la  sua  carriera  e sentendosi  già  richia- 
mala da  questo  secolo,  tutti  gli  Apostoli  da 
ogni  paese  si  riunirono  presso  di  Lei.  Quando 
ebbero  saputo  che  stava  per  essere  tolta  a 
questo  mondo,  vegliavano  insieme  con  Lei, 
quand'ecco  il  Signore  Gesù  arrivò  co'  suoi  an- 
geli, e ricevendo  l'anima  sua,  la  diè  all'arcan- 
gelo Michele  e si  ritirò.  Sul  far  del  giorno  gli 
Apostoli  preso  il  corpo  col  letto,  lo  deposero 
nel  monumento  , e guardandosi  aspettavano 
l'arrivo  del  Signore.  E il  Signore  si  presentò  ad 
essi  per  la  seconda  volta , e prendendo  il  corpo 
santo,  lo  fece  trasportare  da  una  nuvola  in 
paradiso  , dove , presentemente  riunito  all'ani- 
ma , gode  senza  fine  dei  beni  dcll’elernilà  in 
mezzo  all'esultanza  degli  eletti  ». 

San  Gregorio  il  grande,  contemporaneo  di 
San  Gregorio  di  Tours,  rammenta  la  stessa 
credenza,  laddovo  dice  in  una  colletta  per  la 
messa  dell'Assunzione  : « Signore  fa'che  la 
venerabile  solennità  di  questo  dì  ci  conferisca 
un'eterna  assistenza,  perchè  giorno  in  cui  la 
Sanla  Madre  di  Dio  soggiacque  alla  morte  tem- 
porale senza  che  però  potesse  esser  ritenuta  dai 
lacci  di  morte ; Essa  che  partorì  un  Figlio,  no- 
stro Signore  in  Essa  incarnalo  ».  Il  rilievo  che 
la  Santa  Vergine,  nonostante  morta , non  potè 
essere  ritenuta  dai  lacci  della  morte , indica  na- 
turalmente la  sua  resurrezione.  D'altra  parte  si 
legge  nel  Vangelo  di  San  Matteo,  « che  alla 
morte  del  Signore  i sepolcri  si  aprirono  e molti 
corpi  di  santi  che  si  erano  addormentali  resu- 
scitarono e che  usciti  dai  sepolcri,  dopo  la  sua 
resurrezione,  vennero  nella  città  santa  e ap- 
parvero a moltissimi  ».  Ora  se  nostro  Signore 
concesse  la  resurrezione  anticipala  n buon  nu- 
mero di  santi,  tanto  più  l'avrà  concessa  a sua 
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Madre  che  ricolmò  di  grazie  sopra  i santi  e so- 
pra tulli  gli  angeli. 

Il  bealo  Ildeberlo,  vescovo  di  Maus , poi 
arcivescovo  di  Tours,  dice  nel  suo  primo  di- 
scorso sull'assunzione  della  Santa  Vergine  : 
« È questo  il  giorno  in  cui  la  Vergine  beala 
ricevè  In  beatitudine  dell’anima  e la  glorifica- 
zione del  corpo.  Perchè  nessuno  ne  dubiti , pro- 
viamolo con  delle  autorità.  L’orazione  della 
chiesa  proclama  oggi,  eh' Està  non  ha  potuto  es- 
ser depressa  dai  lacci  della  morte  : all’ascensio- 
ne del  Signore,  dicevan  gli  angeli  : Chi  è Colui 
che  ascende  da  Edom  ec.  ? Donde  è stato  pre- 
detto che  avrebbero  esclamato  all'ascensione 
della  Vergine  : Chi  è Colei  che  ascende  come 
un'aurora  novella , bella  come  la  luna  e risplen- 
dente come  il  sole?  Nella  Scrittura,  la  bellezza 
del  sole  e quella  della  luna  non  possono  pro- 
priamente applicarsi  che  a dei  corpi.  La  beata 
Vergine  fu  esente  dalla  punizione  della  donna, 
tu  partorirai  nel  dolore , poiché  partorì  senza 
dolore.  Fu  pure  esente  dal  gastigo  comune 
all’uomo  e alla  donna , tu  in  polvere  tornerai; 
oltre  un’ infinità  di  (ali  testimonianze  che  pos- 
son  vedersi  nel  Trombelli  { Vita  della  Santa  Ver- 
gine , t.  4 , dissertatone  35  e 36  ). 

La  maggiore  poi  di  tutte  le  autorità  è quella 
della  Chiesa  medesima , colla  quale  Gesù  Cri- 
sto sta  fino  alla  consumazione  dei  secoli , e lo 
Spirilo  Santo  dimora  con  essa  in  eterno,  co- 
sicché lo  spirito  della  Chiesa  è lo  spirilo  di 
Dio.  Ora  la  Santa  Chiesa  di  Dio  , specialmente 
nella  sua  parte  più  pia,  inclina  universalmente 
a credere  la  gloriosa  e corporale  resurrezione 
della  santissima  Madre  di  Dio. 

18.  Nè  meno  celebri  della  lettera  di  San  Cle- 
mente ai  Corinti  furono  i libri  di  Erma,  in- 
titolali il  Pastore , dc'quali  vien  comunemente 
creduto  autore  quell’ Erma  di  cui  parla  San 
Paolo  nella  sua  lettera  ai  Romani,  e scritti,  a 
quanto  pare,  mentre  il  pontefice  San  Clemente 
governava  la  Chiesa  universale,  nè  d'altri 
fuori  di  lui  par  che  discorra  in  quelle  parole 
del  primo  libro:  « Tu  scriverai  due  libricciuoli ; 
l'uno  da  consegnare  a Clemente,  il  quale  lo 
manderà  all’ altre  città,  tale  essendo  l’ufizio 
suo  ; e l’altro  a Graptea  (che  si  crede  essere 
stata  una  delle  diaconesse  della  Chiesa  Ro- 
mana), la  quale  ne  farli  parte  alle  vedove  ed 
agli  orfani;  tu  poi  vorrai  leggerlo  in  colesla 
città  ai  preti  che  governano  la  Chiesa,  cioè 
che  han  qualche  parte  nel  governo  di  essa  sotto 
un  sommo  pastore  ».  Benché  abbia  scritto  in 
Roma  non  si  può  dubitar  tuttavia,  che  non 
abbia  scritto  in  greco,  lingua  comunissima  al- 


lora in  quella  città  anco  tra  '1  popolo  minuto, 
come  appare  da  molte  iscrizioni  e lapidi  sepol- 
crali trovate  nei  cimiteri  rozzamente  lavorale 
e quindi  anche  composte  e scolpite  da  persone 
rozze  e ignoranti.  Ma  caduta  essendo  a poco 
a poco  la  lingua  greca  in  disuso,  ne  è accaduto 
che  i libri  di  Erma,  comunque  scritti  in  Occi- 
dente , furon  più  celebri  e in  maggior  venera- 
zione tra  gli  orientali  dov'eran  letti  pubblica- 
mente nelle  chiese.  Anzi  gli  troviam  da  taluni 
citati  come  sacri  libri,  e inseriti  nel  canone 
delle  divine  scritture,  mentre  gli  occidentali 
ne  parlarono  talvolta  con  disprezzo  e poco  ri- 
spettarono la  loro  autorità. 

t Era  Erma  un  uomo  di  eccellente  pietà 
c di  una  grandissima  semplicità  : nè  meno 
l’uno  che  l’altro  carattere  risplendono  nei 
suoi  libri  , trovandosi  in  essi  per  una  parte 
eccellentissimi  documenti  iu  ordine  ai  costu- 
mi , nei  quali  certamente  ci  vien  descritto  e 
rappresentato  il  suo  cuore  ripieno  di  amore 
per  la  verità , penetrato  di  un  vivo  senti- 
mento e dolore  de' suoi  difetti,  animato  da 
spirilo  di  penitenza,  alieno  dalla  cura  de' beni 
temporali  e tutto  assorto  nelle  celesti  contem- 
plazioni ; e per  l'altra  una  maniera  di  con- 
cepire e rappresentare  le  cose , la  quale  non 
sembra  molto  confacevole  a persona  di  alto 
spirito  e di  sublime  intendimento  dotala.  Ben- 
ché Erma  non  ci  racconti  se  non  celesti  vi- 
sioni , non  può  negarsi  però  che  in  alcune 
di  esse  non  si  desideri  quella  gravità  che  a 
tali  cose  conviene  c una  certa  dovuta  ten- 
denza. Si  mescolano  e si  confondono  ben  so- 
vente nello  spirilo  umano  le  immagini  e le 
impressioni  del  ciclo,  con  quelle  che  nascono 
dal  fondo  del  proprio  cuore , nè  è sempre 
facile  di  farne  un  giusto  discernimento. 
Onde  accade  di  prendere  per  favori  ed  ef- 
fetti straordinari  della  grazia  quei  che  pro- 
vengono dalla  natura.  Siccome  sono  alieno 
dal  tenere  per  un  visionario  questo  santo 
discepolo  degli  apostoli , cosi  non  saprei  in- 
durmi a prender  per  tanti  oracoli  del  cielo 
quanto  egli  dice  di  avere  udito  o veduto  nelle 
sue  frequenti  visioni.  Può  adunque  riguar- 
darsi quest’opera  sotto  due  aspetti,  il  primo 
de’quali  sembra  tutto  essere  divino  e deli- 
neato per  angelico  ministero  , ed  è perciò 
atto  a risvegliare  ne’ nostri  cuori  l'amore  della 
più  pura  virtù.  Sotto  quest’unico  aspetto 
l'hanno  riguardato  que' padri  che  l'hanno  presa 
per  un'opera  divinamente  ispirata;  e preve- 
nuti da  un  tal  pensiero , hanno  chiusi  gli 
occhi  ai  difetti  che , sotto  l'altro  aspetto  ci 
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si  presentano,  o ai  cpiali  facendo  attenzione 
altri  Padri  , l'hanno  talora  troppo  discreditata 
e ne  han  parlato  con  soverchio  disprezzo. 
Quelli  adunque  hanno  dato  nel  segno  e ne 
han  formalo  un  giusto  giudizio  che  l'hanno 
riguardato  come  un  libro  ecclesiastico,  venera- 
bile per  la  sua  antichità,  utilissimo  per  l'istru- 
zione dei  fedeli  e in  molli  punti  altissimo 
testimonio  delle  apostoliche  tradizioni.  Dagli 
errori  onde  alcuni  falsi  critici  lo  hanno  a 
torto  accusato,  è da  molli  valent’ uomini  ab- 
bastanza purgalo  e difeso.  Onde  tali  accuse 
non  debbono  diminuircene  il  pregio  ; a quel 
modo  che  somiglianti  difetti  dagli  stessi  critici 
imputali  alle  opere  di  San  Giuslino,  Sant’ Ire- 
neo ed  altri  padri  dei  primi  secoli  non  impe- 
discon  punto  i cattolici  d* averli  nella  mag- 
giore venerazione  » [Orsi,  l.  2 , n.  34). 

I tre  libri  d'Erma  contengono  in  sostanza 
la  costituzione  mistica  della  Chiesa  e il  mi- 
nistero degli  angeli.  La  Chiesa  mostrasi  da 
prima  come  una  donna  attempata  , per  essere 
stata  creala  innanzi  a tutte  le  cose  e perchè 
il  mondo  fu  fatto  per  lei.  Tali  sono  le  parole 
della  rivelazione.  Se  non  clic  è piti  special- 
mente rappresentata  come  una  torre  che  si 
va  costruendo  sopra  un  immenso  e quadralo 
fondamento  che  figura  Gesù  Cristo.  Sei  pri- 
mari angeli  presiedono  alla  costruzione  , men- 
tre infiniti  altri  portano  e acconciano  le  pie- 
tre che  sono  i fedeli.  Vi  si  distingue  l'angelo 
della  penitenza , quello  del  gasligo  e quello 
che  ha  potere  sugli  animali.  Ma  quello  che 
ha  ricevuto  l'autorità  sugli  angeli  e sugli 
uomini  per  edificare  la  Chiesa,  è l'arcangelo 
San  Michele.  Le  pietre  che  devon  formar 
l’edifìzio  son  tratte  da  luoghi  diversi,  e tra 
questi  da  dodici  monti,  emblemi  delle  prin- 
cipali nazioni  dell’universo  ( Colei  PP.  apo- 
stolici ). 

<9.  Regnava  tuttora  Vespasiano,  quando 
San  Cleto  successe  a San  Clemente , nume- 
rato tra  i martiri.  A Vespasiano , dopo  un 
regno  di  dodici  anni , successe  Tito  suo  figlio 
maggiore,  ed  a questo,  morto  due  anni,  due 
mesi  e venti  giorni  dopo , il  fratei  suo  Domi- 
ziano. Comunque  Vespasiano  non  sia  tenuto 
per  uno  de’  persecutori , abbiamo  nondimeno 
nei  monumenti  di  Roma  sotterranea  un’iscri- 
zione che  può  far  congetturare*,  come  il  san- 
gue cristiano  non  fosse  affatto  risparmiato 
sotto  il  suo  impero.  Il  senso  di  quest’iscri- 
zione è il  seguente:  Cristo  è quello  che  ti  ha 
dato  tutte  le  cose;  tu  rispondi  colla  morte 
di  Gaudenzio:  ecco,  Vespasiano  crudele,  come 
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tu  gli  attesti  la  tua  gratitudine:  ma  il  Cristo 
gli  ha  preparato  un  altro  teatro  nel  cielo 
f Poma  sotter.  I.  3 , c.  22.  Opera  che  descrive 
i monumenti  sotterranei  di  Poma  ). 

I nemici  della  religione  non  mancaivano 
mai  di  pretesti  per  rendere  odiosi  i cristiani 
anco  ai  più  mansueti  imperatori , e per  farli 
perire , o come  sacrileghi , o come  sediziosi , 
o,  a motivo  del  loro  culto  e del  loro  nuovo  mo- 
do di  vivere , come  nemici  e perturbatori 
della  pubblica  tranquillità.  D’altra  parte  non 
fu  quella  la  sola  volta  in  cui  Vespasiano  si 
mostrasse  crudele  , perocché  fatto  prendere  in 
mezzo  al  senato  uno  de' più  illustri  senatori, 
lo  mandò  da  prima  in  esilio  e poco  dopo  alla 
morte,  e commesse  un'assai  più  strana  barba- 
rie contro  Sabino  ed  Eponina.  Nella  rivolu- 
zione, nella  quale  egli  stesso  si  sollevò  al  trono, 
Sabino  prese  il  nome  di  Cesare  nelle  Gallie  : 
ma  sconfitto , si  diede  per  morto , tenendosi 
celato  per  molli  anni  in  una  grotta  , dove  visi- 
ta vaio  solamente  la  moglie  Eponina  c due 
schiavi  fedeli  : fu  incognito  in  Roma  per  pro- 
curarsi grazia  por  mezzo  de’ suoi  amici;  ma 
non  essendovi  riuscito , se  ne  tornò  nel  suo 
ricovero  , se  non  che  le  frequenti  visite  della 
moglie  lo  fecero  finalmente  scoprire  dopo 
nove  anni.  Condotto  allora  dinanzi  a Vespa- 
siano , ne  implorò  la  clemenza  colla  moglie  ed 
i figli,  nè  v’era  allora  alcun  pericolo  a fargli 
la  grazia  ; ma  Vespasiano  lo  fece  morire  insie- 
me alla  moglie  ed  anche , se  vuoisi  prestar 
fede  a Dione , a due  figli  in  tenera  età.  1 co- 
stumi poi  di  questo  imperatore  si  rilevano  dal- 
l’aver  avuto  un  serraglio  di  concubine,  dall’es- 
sere sordidamente  avaro  e dal  far  mercato  di 
lutto,  non  esclusa  neppur  la  giustizia  che  ve- 
niva venduta  da  una  concubina.  Nonostante  , 
in  paragone  degli  imperatori  precedenti,  e per- 
chè avea  delle  buone  qualità  , fu  consideralo 
come  un.  buon  principe  e solo  tra' dodici  Ce- 
sari , morì  di  morte  naturale  ed  ebbe  il  solo 
per  successore  il  proprio  figliuolo  ( Svet . Vcsp.; 
Tacit.  Dion.  ). 

20.  Tito  era  quel  figliuolo , e il  popolo  te- 
meva di  veder  rinascere  sotto  il  suo  regno  le 
crudeltà  di  Tiberio  e le  libidini  di  Nerone , 
perchè,  vivente  il  padre  , erasi  dato  in  braccio 
ad  ogni  sorta  di  vizio  , ammettendo  alla  sua 
intimità  i più  corrotti  soggetti.  Però  appena 
fu  in  trono,  cangiò  afiallo  di  condotta,  e tanto 
si  abituò  al  ben  fare,  che  essendosi  rammen- 
tato una  sera  di  non  aver  avuto  occasione 
di  obbligarsi  alcuno , disse  quelle  famose  pa- 
role : Amici  miei,  ecco  un  giorno  perduto! 
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Tanta  adunque  fu  la  sua  bontà  che  meritossi 
il  titolo  di  Delizia  del  genere  umano.  Ma 
morì  dopo  duo  soli  anni  di  regno  t 

E qui  può  aver  luogo  un  curioso  ravvici- 
namento. Se  un  principe  cristiano  facesse  , 
per  spasso  di  sè  e della  sua  corte , sgozzare 
uomini  da  altri  uomini  o da  animali  feroci , 
sarebbe  certo  tenuto  come  un  mostro  : eppur 
Tito  facea  tutto  questo.,  col  dare  dei  combat- 
timenti di  gladiatori,  coll’ obbligare  migliaia  di 
prigionieri  di  guerra  a scannarsi  gli  uni  gli 
altri  in  onore  del  padre  suo  e del  fratello. 
Nondimeno  non  solamente  il  suo  secolo  non 
gliene  faceva  un  delitto,  ma  fu  forse  quella 
una  ragione  per  dargli  il  soprannome  di  De- 
lizia del  genere  umano  ; tanto  era  lungi  l'idea 
che  formavasi  dell' umanità  e della  virtù  il 
più  perfetto  pagano,  da  quella  che  di  pre- 
sente è nel  più  volgare  cristiano  I • 

A Tito  successe  il  fratello  Domiziano,  il 
quale  fu  sospettato  averlo  soffocalo  nella  sua 
ultima  malattia,  onde  più  presto  regnare.  Tut- 
tavia il  suo  avvenimento  al  trono  parve  pro- 
mettere giorni  beati,  perocché  si  mostrò  man- 
sueto, liberale,  moderato,  disinteressato,  amico 
della  giustizia  e nemico  dei  delatori.  Rimesse 
in  piedi  la  biblioteca  stata  distrutta  dal  fuoco; 
pubblicò  molte  buone  leggi  e arricchì  Roma 
di  alcuni  superbi  edifizj.  Avea  o affettava 
tanto  orrore  pel  sangue,  che  vietò  di  immo- 
lar bovi  o altri  animali;  e Svetonio  attesta  che 
tanta  fu  la  sua  vigilanza  sui  magistrati  della 
città  e delle  provincie , che  mai  furon  veduti 
né  più  umani  nè  più  giusti,  mentre  dopo  lui 
la  maggior  parte  di  quelli  si  fecero  rei  d’ogni 
sorta  di  delitto.  Finalmente  se  Domiziano  non 
avesse  regnato  più  del  suo  fratello,  sarebbegli 
stato  certamente  anteposto,  perchè  riformò 
molti  abusi  anco  introdotti  da  quello,  come  la 
quantità  grande  degli  eunuchi.  Ma  invece  di 
due  anni , ne  regnò  quindici , e dopo  aver  co- 
minciato a superar  Tito  per  la  bontà  del  suo 
governo,  finì  per  imitare  Nerone  e Caligola  in 
crudeltà,  in  libidini  ed  in  follie. 

In  principio  vi  si  abbandonava  per  inter- 
valli; ma  non  molto  stette  a darvisi  senza 
interruzione,  tantoché  parve  volesse  abbat- 
tere con  un  sol  colpo  l’intera  repubblica.  Ben 
presto  si  videro  adulteri  nelle  grandi  famiglie, 
il  mare  coperto  di  banditi,  le  rócche  macchiato 
di  assassinamenti,  c le  più  atroci  barbarie 
nella  stessa  Roma;  nobiltà,  opulenza,  onori 
rifiutali  o ricevuti,  tenuti  in  conto  di  altret- 
tanti delitti , e la  virtù  divenuta  il  più  imper- 
donabile di  tutti;  i premj  dei  delatori,  abo- 


minevoli quanto  i delitti,  riportandone,  chi 
sacerdozj  e consolati , quasi  spoglie  opime , 
chi  governi  di  provincie  e potenza  in  palazzo, 
facendo  e traendo  il  tutto  a sè  per  odio,  o 
terrore;  schiavi  e liberti  corrotti  contro  ai  pa- 
droni; finalmente  quelli  cui  mancava  un  ne- 
mico oppressi  da  amici.  Tale  si  è lo  specchio 
generale  dipinto  da  Tacilo  ( Stor.  /.  1,  c.  21. 

Alla  crudeltà  poi  aggiungeva  un’ipocrisia 
di  clemenza  più  barbara  ancora , perocché  fa- 
cendo accusare  in  senato  i più  illustri  senatori, 
prima  che  si  passasse  ai  voti,  intercedeva  per 
essi  con  un'enfatica  benignità;  ma  la  sua  in- 
tercessione consisteva  in  ultimo  nel  pregare 
il  senato  a lasciar  loro  la  scelta  del  genere  di 
morte,  e il  senato  si  prestava  a quell’atroce 
scherno.  Specialmente  nei  tre  ultimi  anni  del 
suo  regno,  Domiziano  sciolse  il  freno  alla  sua 
tirannia;  onde  Tacito  si  rallegra  col  suo  suo- 
cero Agricola,  morto  nell’anno  duodecimo,  per 
non  aver  veduto  le  calamità  degli  anni  se- 
guenti. Domiziano  prese  allora  il  titolo  di  signo- 
re e di  dio,  e dettò  da  sè  medesimo  ad  uno  dei 
suoi  segretari  una  lettera  che  incominciava 
con  queste  parole:  Il  nostro  signore  e nostro 
dio  così  vuole.  Onde  fu  decretato  che  altro 
nome  non  gli  sarebbe  dato  parlandogli  o scri- 
vendogli, come  di  fatto  vediamo  un  esempio 
di  questa  adulazione  sacrilega  nel  poeta  Mar- 
ziale (Lib.  5,  epigr.  8). 

21.  Nell'anno  decimoquarto  di  regno,  Do- 
miziano pose  il  colmo  ai  suoi  delitti  con  una 
violenta  persecuzione  contro  i cristiani,  facen- 
done morire  un  numero  prodigioso,  tanto  in 
Roma  che  nelle  provincie  e mandando  espressi 
sino  ne' più  riposti  angoli  dell'impero,  per  trat- 
tare tutti  quelli  che  professavano  il  cristiane- 
simo, come  altrettanti  nemici  dichiarati  dello 
Stato.  Svetonio,  nel  parlare  di  questa  persecu- 
zione, ci  fa  sapere  che  Domiziano  obbligò  tutti 
coloro  che  vivevano  in  Roma  a modo  de’ Giu- 
dei, a pagare  le  medesime  tasse  di  quelli,  c 
che  gli  trattò  coll’ultima  severità.  Ora  è chia- 
ro che  Svetonio,  intendeva  di  parlar  dei  cri- 
stiani , perchè  tutti  gli  scrittori , greci  o latini 
che  fossero,  ne  parlavano  come  osservatori 
delle  giudaiche  consuetudini  ( Svet ..  Dominati.). 

Fra  gli  illustri  personaggi  che  soffrirono 
per  causa  così  santa,  numerare  possiamo  di- 
versi parenti  dell’imperatore,  come  Flavio  ele- 
mento suo  cugino  germano  c suo  collega  nel 
consolato,  e le  due  Flavie  Domitille,  rnoglio 
una  e nipote  l’altra  di  Flavio  Clemente  figlio 
di  Flavio  Sabino  fratello  di  Vespasiano,  ucciso 
dai  soldati  di  Vitellio  mentre  era  governatore 
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di  Roma.  Il  di  lui  Tiglio  maggioro,  di  nomo 
anch’esso  Flavio  Sabino,  fu  consolo  con  Domi- 
ziano il  primo  anno  del  suo  regno,  ma  posto 
a morte  poco  dopo  per  ordino  di  quel  prin- 
cipe , perché  l'araldo , nel  gridare  i loro  nomi, 
avea  per  errore  detto  Flavio  Sabino  impera- 
tore, iuvece  di  Flavio  Sabino  consolo.  Flavio 
Clemente  sposò,  per  comando  dell’imperatore, 
Flavilla  Domitilla , prossima  parente  di  Domi- 
ziano e non  sua  sorella , come  pretende  Filo- 
strato,  morta  essendo  Domitilla,  unica  sorella 
che  avesse,  prima  che  Vespasiano  giungesse 
all'impero.  Flavia  Domitilla  ora,  come  appare 
in  Dione  Cassio  e in  Quintiliano,  la  figlia  di 
Domitilla  e la  nipote  di  Domiziano.  Clemente 
ebbe  da  essa  due  figli  ai  quali  Domiziano  , che 
non  avea  figliuoli,  deliberò  di  trasmettere  T im- 
pero, per  cui  ne  mutò  i nomi  e li  fece  chia- 
mare uno  Vespasiano  e l'altro  Domiziano. 
Quintiliano  ( Inst.  or.  praef. , 4) , ci  fa  sapere 
che  egli  fu  incaricato  dell’educazione  de’ due 
nipoti  della  sorella  dell'Imperatore , il  che  pro- 
va che  Flavia  Domitilla , moglie  di  Clemente , 
era  figliuola  di  Domitilla  sorella  dell’  impera- 
tore, e che  quei  due  giovanetti  erano  i figli 
di  Clemente  avuti  da  Flavia  Domitilla. 

Era  demento  console  in  quell’anno,  ma 
ebbe  appena  rassegnati  i fasci,  che  per  un 
sospetto  lieve  o senza  fondamento,  dice  Svc- 
lonio,  fu  fatto  morire  dall’imperatore.  Dione 
Cassio  afferma  che  fu  accusato  di  ateismo, 
delitto,  dice  quell'autore , pel  quale  vennero 
condannali  in  quel  tempo  molli  altri  cheavea- 
no  adottato  le  usanze  dc'giudci.  In  tal  guisa 
vengon  sempre  indicati  i cristiani  dagli’auloii 
pagani,  come  resulta  da  Origene  ed  alcuni 
altri  scrittori  cristiani  de'primi  secoli.  L’atei- 
smo era  un  delitto  che  veniva  imputalo  ai 
cristiani,  |>crchè  negavano  di  adorare  i falsi 
dèi  del  paganesimo;  e Svolonio  ( Domi! .,  n.  15; 
Dion.  ),  parlando  di  Flavio  Clemente,  ilia- 
che non  era  da  temersi  pel  suo  carattere  di 
pigrizia  c di  inazione,  altro  genere  di  accusa, 
come  osserva  Tertulliano  (Apoi.,  n.  42),  che 
intentavasi  contro  i cristiani,  perchè  con- 
ducevano una  vita  ritirata , fuggendo  ogni  di- 
gnità, nelle  quali  sempre  mischiavasi  qualcosa 
di  idolatria.  Cosi  è chiaro  ebo  il  solo  profes- 
sare il  cristianesimo,  fu  il  delitto  che  venne 
imputato  a Flavio  Clemente,  e per  conseguenza 
deesi  questi  annoverare  tra  gli  illustri  croi 
morti  per  la  fede. 

Anche  Flavia  Domitilla,  moglie  di  Flavio 
Clemente , fu  accusata  d'empietà;  ed  essendosi 
inoltro  fatta  rea  del  delitto  di  non  obbedire- 


agli  ordini  dell'  imperatore  che  avrebbe  voluto 
che  si  rimaritasse  pochi  giorni  dopo  la  morte 
dello  sposo,  venno  relegata  nell’isola  di  Pan- 
dataria  nella  baia  di  Pozzuoli,  oggi  chiamata 
di  Santa  Maria.  Dione  aggiunge  che  Galabrionc, 
stalo  console  insieme  a Traiano , fu  per  lo 
stesso  motivo  di  ateismo  e per  altri , condan- 
nato a morte. 

Flavio  Clemente  avea  pure  una  nipote  di 
sorella,  egualmente  chiamata  Flavia  Domitilla, 
ed  anche  questa  fu  'esiliala  in  quel  tempo  e 
per  la  medesima  causa,  nell’isola  di  Ponzia 
non  lontana  dall’altra.  Vien  essa  onorata  come 
vergine  e martire  insieme  ai  martiri  Nereo  c 
Achilleo  suoi  eunuchi,  le  cellette  de’ quali  vc- 
devansi  ancora  tre  secoli  dopo  (Acta  Sanctor. , 
12  moli).  Forse  a queste  due  illustri  fami- 
glie fa  Tacito  allusione,  laddove  dice,  sul  finir 
del  regno  di  Domiziano,  che  quel  principe  esi- 
liò molte  donno  di  prim’ordinc  (Agric.  n.  45). 

Ma  un  martirio,  in  quell’epoca  sopra  lutti 
gli  altri  famoso,  fu  quello  di  San  Giovanni.  É 
ignoto  in  qual  anno , in  qual  modo,  e per  qual 
motivo  il  santo  apostolo  venisse  a Roma  nella 
sua  tarda  età , e solamente  sappiamo  di  certo 
che  trovandosi  esso  in  Roma  nell’  anno  decimo 
quarto  del  regno  di  Domiziano,  venne,  per  di 
lui  ordino,  gittato  in  una  caldaia  d’olio  bol- 
lente , che  per  virtù  di  Dio  no  usci  più  vigo- 
roso di  quando  vi  entrò,  c che  fu  quindi  re- 
legato nell’isola  di  Patmos  [Ter.  de praescript. , 
ri.  36 , llieron.  in  Jovin.). 

A questa  medesima  persecuzione  sog- 
giacquero anche  alcuni  parenti  di  Gesù  Cristo, 
secondo  la  carne,  per  averlo  confessato  pub- 
blicamente, e furono  due  pronipoti  dell’apo- 
stolo San  Giuda  detto  il  fratello  del  Signore. 
La  sacrilega  adulazione  dello  storico  GiosofTo 
c di  altri  avea  applicato  a Vespasiano  e alla 
sua  famiglia  le  profezie  che  rìsguardavano  il 
Messia,  per  cui  Domiziano,  sospettando  dei  cri- 
stiani che  le  applicavano  a un  figlio  di  David, 
mirava  ad  aver  uellc  mani  la  famiglia  di  quel 
re  di  Israele.  Alcuni  eretici  gli  denunziarono  i 
duo  pronipoti  di  San  Giuda , come  parenti  del 
Cristo  re,  i quali  condotti  clic  gli  furono  in- 
nanzi c interrogali  so  fossero  della  famiglia  di 
David  , ingenuamente  lo  confessarono  : richie- 
sti quindi  quali  e quanti  fossero  i loro  beni , 
risposero  consister  questi  in  pochi  jugeri  di 
terra  che  coltivavano  colle  proprie  mani,  onde 
trarne  da  vivere  e pagare  le  pubbliche  gra- 
vezze, mostrando  in  prova  le  mani  callose  c 
i loro  corpi  indurili  alla  fatica.  Interrogali 
finalmente  intorno  al  Cristo  e al  suo  regno , 
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di  qual  condizione  si  fosse  e quando  e come 
e dove  apparirebbe,  risposero  non  esser  quello 
un  regeo  di  questa  terra  nè  di  questo  mondo, 
ma  un  regno  angelico  c celeste  che  si  manife- 
sterebbe alla  fine  de*  secoli  f quando  cioè  il  Cri- 
sto verrebbe  nella  sua  gloria  a giudicare  i vivi 
ed  i morti  e a retribuire  ciascuno  secondo  le 
opere  sue.  Il  che  avendo  udito  Domiziano , 
invece  di  trattarli  colla  sua  solita  crudeltà, 
gli  rimandò  liberi,  dice  Egesippo  (apud  Huseb., 

I.  3 , c.  20.1 , come  genie  vile  e dalla  quale 
nulla  uvea  da  temere.  Narrasi  che  costoro  , in 
tal  modo  assoluti,  vennero  promossi  ad  eccle- 
siastiche dignità,  come  martiri  di  Gesù  Cristo 
e suoi  parenti,  e che,  pace  avendo  ottenulo 
la  Chiesa,  vissero  fino  a’ tempi  di  Trajano. 

22.  Intanto  i vescovi  si  succedevano  nelle 
sedie  primarie:  Sant’ Anacleto  era  successo  in 
Hotna  a San  Cleto,  sui  primi  anni  di  Domiziano, 
e Sant* Ameno  primo  vescovo  di  Alessandria 
dopo  San  Marco,  ebbe  per  successore  Abilio, 
il  quale,  come  leggesi  nelle  costituzioni  volgar- 
mente dette  apostoliche , era  stato  ordinato 
dall* evangelista  San  Luca.  Ed  infatti  anche 
secondo  altri  monumenti , come  pei  titoli  delle 
traduzioni  siriaca  e persiana  del  suo  vangelo, 
vedesi  esser  San  Luca  stato  in  Egitto  c so- 
cialmente in  Alessandria,  ed  avervi  predicato 
in  greco-egiziano. 

23.  Fin  dai  tempi  ne’ quali  San  Marco 
venne  in  questa  città , erano  ne’ suoi  contorni 
dei  monasteri  di  terapeuti , i quali , dal  qua- 
dro fattone  da  Filone,  eran  giudei  contempla- 
tivi, che  sull’esempio  dei  profeti  e de’  loro  di- 
scepoli , viveano  ritirali  meditando  le  sante 
scritture  e riunendosi  ne’  giorni  di  sabato  per  | 
lodare  il  Signore.  È probabile  che  la  maggior 
parte  di  questi  abbracciassero  il  cristianesimo, 
perchè  da  una  parte,  dopo  Filone,  nessuno  ne 
parla,  e dall’ altra  è certo  che  ai  tempi  di  San 
Marco , eranvi  assai  cristiani  i quali , bramosi 
di  menar  vita  più  perfetta,  si  ritraevano  fuori 
di  Alessandria  dimorando  nelle  sue  vicinanze  , 
ma  chiusi  nelle  proprie  case,  pregando  e me- 
ditando la  Santa  Scrittura,  lavorando  colle 
proprie  mani  c non  prendendo  cibo  che  dopo 

il  tramontar  del  sole  (Cass.  2;  Ititi.  c.  5; 
Collut.  18,  5,  6). 

24.  Trovandosi  San  Giovanni  relegato  nel- 
l’isola di  Patmos  per  la  parola  di  Dio  c per 
la  testimonianza  che  avea  reso  a Gesù  Cristo, 
fu  in  un  giorno  di  domenica  rapilo  in  spirito 
e udì  dietro  a sè  una  voce  grande,  come  di 
tromba,  la  quale  diceva:  « Scrivi  quello  che 
vedi  in  un  libro,  c mandalo  alle  set  le  Chiese 


che  sono  nell’Asia,  ad  Efeso,  ed  a Smirne, 
ed  a Pergamo,  ed  a Tiatira,  ed  a Sardi,  e a 
Filadelfia,  ed  a Laodicea.  E mi  rivolsi  per  ve- 
dere chi  parlava  meco;  e rivolto  che  fui,  vidi 
sette  cammellieri  d’oro , e in  mezzo  ai  sette 
candellicri  d’oro  uno  simile  al  Figliuolo  del- 
l'uomo, vestito  di  abito  talare  e cinto  il  petto 
con  fascia  d’oro  ; e il  capo  di  Lui  e i di  Lui  ca- 
pelli erano  candidi  come  la  lana  bianca  e come 
la  neve,  e i suoi  occhi  come  fuoco  fiammante 
c i piedi  di  Lui  simili  all'oricalco  qual  egli  è 
nell’ ardente  fornace,  e la  voce  di  Lui  come  la 
voce  di  molte  acque;  ed  aveva  nella  destra 
sette  stelle  ; e dalla  bocca  di  Lui  usciva  una 
spada  a due  tagli  ; e la  faccia  di  Lui  come  il 
sole  risplende  nella  sua  forza.  E veduto  ch’io 
l’ebbi , caddi  a’  suoi  piedi  come  morto.  Ed  Ei 
pose  la  sua  destra  mano  sopra  di  me,  dicendo: 
Non  temere,  io  sono  il  primo  è l’ultimo.  E 
vivo,  ma  fui  morto:  ed  ecco  che  sono  vivente 
pei  secoli  dei  secoli,  ed  ho  le  chiavi  della  morte 
e dell’inferno.  Scrivi  adunque  le  cose  che  hai 
veduto , e quelle  che  sono,  e quelle  che  deb- 
bono accadere  dopo  di  queste.  11  mistero  delle 
sette  stelle , le  quali  hai  vedute  nella  mia  de- 
stra e i sette  candelieri  d’oro  ; le  set  le  stelle 
sono  i sette  angeli  delle  Chiese,  ed  i sette  can- 
de! fieri  sono  le  sette  Chiese  » ( Apoc . . /.  1 1-20:. 

25.  « All’angelo  della  Chiesa  Efesina  scri- 
vi : Dice  cosi  Quegli  che  tiene  nella  sua  destra 
le  sette  stelle,  o cammina  in  mezzo  a sette 
candellicri  d'oro:  So  le  opere  tue,  e le  tue  fa- 
tiche , e la  tua  pazienza , e come  non  puoi 
sopportare  i cattivi;  ed  hai  messo  alla  prova 
coloro  che  dicono  di  essere  apostoli  e noi  sono: 
e gli  hai  trovati  bugiardi  ; e sci  paziente,  ed 
hai  patito  pel  nome  mio , e non  cedesti.  Ma 
ho  contro  di  te,  che  hai  abbandonala  la  pri- 
miera tua  carità.  Ricordati  pertanto  donde  tu 
sii  caduto,  e fa’ penitenza  e opera  come  prima. 
Altrimenti  vengo  a te,  e torrò  dal  suo  posto 
il  tuo  candelliere,  se  non  farai  penitenza. 
Hai  però  questo  di  buono  che  hai  in  odio 
le  azioni  do’niccolaiti , le  quali  pure  ho  in 
odio.  Chi  ha  orecchio  oda  quel  che  Io  spi- 
rilo dica  alle  Chiese  : Al  vincente  darò  a 
mangiare  dell* albero  della  vita,  che  è in 
mezzo  al  paradiso  del  mio  Dio.  Ed  all’  an- 
gelo della  Chiesa  di  Smirne  scrivi  : Cosi 
dice  Colui  che  è il  primo  e l' ultimo  , che  fu 
morto  e vive  : So  la  tua  tribolazione  e la 
tua  povertà,  ma  sei  ricca;  e sei  bestemmiato 
da  quelli  che  si  dicon  Giudei  c noi  sono,  ma 
sono  la  sinagoga  di  Satana.  Non  ti  spaventare 
d’alcuna  delle  cose  che  sei  per  patire.  Ecco  che 
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il  diavolo  è per  cacciare  in  prigione  alcuni  di 
voi,  perchè  siale  provati;  e sarete  tribolali  per 
dieci  giorni.  Sii  fedele  sino  alla  morte,  o ila- 
rolli  la  corona  di  vita.  Chi  ha  orecchio  ascolti 
quel  che  lo  Spirilo  dica  alle  Chiese;  chi  sarà 
vincitore  non  sarà  offeso  dalla  morte  seconda. 
Ed  all'angelo  della  Chiesa  di  Pergamo  scrivi  : 
Cosi  dice  Colui  che  tiene  la  spada  a due  tagli  : 
so  in  qual  luogo  lu  abili,  dove  Satana  ha  il 
trono;  e ritieni  il  mio  nome,  e non  hai  negata 
la  fede  mia.  Anche  in  cpiei  giorni,  quando  An- 
lipa  martire  mio  fedele  fu  ucciso  tra  voi,  dove 
abita  Satana.  Ma  ho  contro  di  le  alcune  poche 
cose;  attesoché  hai  costi  chi  tiene  la  dottrina 
di  Balaam , il  quale  insegnava  a Balac  a met- 
tere scandalo  davanti  a'  figliuoli  di  Israele , 
perchè  mangiassero  e fornicassero;  cosi  hai  an- 
che lu  di  quelli  che  tengono  la  dottrina  dei  nic- 
colaili.  Fa’  parimente  penitenza  ; altrimenti 
verrò  tosto  a le  e combatterò  con  essi  colla 
spada  della  mia  bocca.  Chi  ha  orecchio  oda 
quel  che  dica  lo  Spirito  alle  Chiese:  A chi  sarò 
vincitore  darò  la  manna  nascosta,  e darògli 
un  sassolino  bianco;  e nel  sassolino  scritto  un 
nuovo  nome  non  saputo  da  nissuno,  fuorché 
da  chi  lo  riceve.  Ed  all’angelo  della  Chiesa  di 
Tialira  scrivi:  Cosi  dice  il  Figliuo'o  di  Dio, 
che  ha  gli  occhi  come  fuoco  fiammante,  o i 
piedi  del  quale  sono  simili  all'oricalco:  So  le 
opere  lue,  c la  fedo,  c lo  caritè,  e i servigi,  e 
la  pazienza , c le  ultime  opere  lue  in  maggior 
numero  che  le  prime.  Ma  ho  contro  di  te  poche 
cose,  attesoché  permetti. alla  donna  lezahele 
che  dice  di  esser  profetessa,  d’insegnare  e se- 
durre i mici  servi,  perchè  cadono  in  fornica- 
zione c mangiano  cose  immolate  agli  idoli.  E 
ho  dato  a lei  tempo  di  far  penitenza  ; e non 
vuol  far  penitenza  della  sua  fornicazione.  Ecco 
che  io  la  stenderò  in  un  letto;  e quelli  che 
fanno  con  essa  adulterio  saranno  in  grandis- 
sima tribolazione , se  non  faran  penitenza  dello 
opere  loro;  ed  i figliuoli  di  lei  ucciderò  colla 
morte,  c le  Chiese  tutte  sapranno  che  io  sono 
scrutatore  degli  affetti  del  cuore,  e darò  a cia- 
scuno di  voi  secondo  le  sue  azioni.  F.d  a voi  io 
dico,  e a tutti  gli  altri  chesictein  Tialira,  quanti 
sono  alieni  da  tal  dottrina , c non  hanno  appro- 
vate le  profondità , come  le  chiamano,  di  Sa- 
tana; non  porrò  sopra  di  voi  altro  peso;  rite- 
nete però  quello  che  avete,  sino  a tanto  ch’io 
venga.  E chi  sarà  vincitore  e praticherà  sino 
alla  fine  le  opere  mie,  darògli  podestà  sopra  le 
nazioni,  o governerolle  con  verga  di  ferro,  c 
saranno  stritolate  come  vasi  di  terra , come 
auch’  io  ottenni  dal  Padre  mio  , c darò  a lui  lu 


stella  del  mattino.  Chi  ha  orecchio  oda  quello 
che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese  » lApoc.  2). 

o Ed  all’angelo  della  Chiesa  di  Sardi  scrivi: 
Cosi  dice  Quegli  che  ha  i sette  spiriti  di  Dio 
e le  sette  stelle  : Mi  son  note  le  opere  tue  e 
come  hai  nome  di  vivo  o sci  morto.  Sii  vigi- 
lante e ristora  il  resto  che  stavano  per  morire. 
Imperocché  non  ho  trovalo  le  opere  lue  piene 
dinanzi  al  mio  Dio.  Abbi  adunque  in  memoria 
quel  che  ricevesti  ed  udisti,  ed  osservalo  e 
fa’penitenza.  Che  se  non  veglierai  verrò  a te 
come  un  ladro , nè  saprai  in  qual’ora  verrò 
a le.  Hai  però  in  Sardi  alcune  poche  persone, 
le  quali  non  hanno  macchiale  le  vesti  loro; 
e verranno  come  vestili  di  bianco,  perchè  ne 
sono  degni.  Chi  sarà  vincitore  sarà  cosi  rive- 
stito di  bianche  vesti , nè  cancellerò  il  nome 
di  lui  dal  libro  della  vita,  e confesserò  il  nome 
idi  lui  dinanzi  al  Padre  mio  e dinanzi  a’suoi 
angeli.  Chi  ha  orecchio  oda  quello  che  dica  Io 
Spirilo  alle  Chiese.  Ed  all’angelo  della  Chiesa 
di  Filadelfia  scrivi  : Cosi  dice  il  Santo  e il 
Verace  che  ha  la  chiave  di  David  ; che  apre 
e nessuno  chiude , che  chiude  e nessuno  apre: 
Mi  sono  note  le  opere  tue.  Ecco  che  io  li  ho 
messo  davanti  una  porta  aperta,  la  quale  nes- 
suno può  chiudere;  perchè  hai  poco  di  virtù, 
ed  hai  osservata  la  mia  parola , e non  hai  ne- 
gato il  mio  nome.  Ecco  che  io  darò  della  sina- 
goga di  Satana  quei  che  dicono  d’esser  Giudei 
e noi  sono,  ma  dicono  il  falso:  ecco  che  io  farò 
si  che  vengano  o s’incurvino  dinanzi  a’ tuoi 
piedi,  e conosceranno  come  io  ti  ho  amato. 
Dappoiché  hai  osservato  il  precetto  della  mia 
pazienza,  io  ancora  ti  salverò  dall'ora  della 
tentazione , la  quale  sta  per  sopravvenire  a 
tutto  il  mondo,  per  provare  gli  abitatori  della 
terra.  Ecco  cho  io  vengo  speditamente  ; con- 
serva quello  che  hai , affinché  nessuno  prenda 
la  tua  corona.  Chi  sarà  vincitore  farollo  co- 
lonna del  tempio  del  mio  Dio,  e non  ne  uscirà 
più  fuora  ; e sopra  di  lui  scriverò  il  nome  del 
mio  Dio  c il  nome  della  città  del  mio  Dio 
della  nuova  Gerusalemme  , la  qual  discende 
dal  cielo  del  mio  Dio  ) e il  nuovo  mio  nome. 
E chi  ha  orecchio  oda  quel  che  lo  Spirito  dica 
alle  Chiese.  Ed  all’angelo  della  Chiesa  di  Lao- 
dicca.  scrivi:  Cosi  dice  l’Amen,  il  Tcslimouo 
fedele  e verace,  il  Principio  delle  cose  da  Dio 
create:  Mi  sono  note  le  opere  tue;  come  non 
sei  nè  freddo  nè  caloroso:  di  grazia  fossi  tu 
o freddo  o caloroso;  ma  perchè  sei  tepido  e 
nè  freddo  nè  caloroso,  comincerò  a vomitarti 
dalla  mia  bocca.  Imperocché  vai  dicendo:  Sono 
ricco  e dovizioso,  e non  mi  manca  niente,  c 
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non  sai  che  tu  sei  meschino  e miserabile  , e 
povero,  c cicco,  c ignudo.  Ti  consiglio  a com- 
perare da  me  l’oro  passato  e provato  nel  fuoco 
onde  li  facci  ricco  , ed  a rivestirti  delle  vesti 
bianche  , allinei)»'*  non  comparisca  la  vergogna 
della  tua  nudità  , c ungi  gli  occhi  tuoi  con 
unguento  per  vederci.  Io,  quelli  che  amo,  li 
riprendo  e li  gastigo.  Abbi  adunque  zelo  e fai 
penitenza.  Ecco  che  io  sto  alla  porla  e picchio  ; 
chi  udrà  la  mia  voce  e aprirammi  la  porla, 
entrerò  da  lui , e cenerò  con  lui , ed  egli  con 
me.  Chi  sarò  vincitore  , darògli  di  sedere  cou 
me  nel  mio  trono  ; come  io  ancora  fui  vinci- 
tore c sedei  col  Padre  mio  nel  suo  trono.  Chi 
ha  orecchio  oda  quel  che  lo  Spirito  dica  alle 
Chiese  » { Apoc . 3). 

Queste  sette  Chiese  dell'Asia  son  quelle 
dello  quali  San  Giovanni  prendeva  cura  spe- 
ciale; gli  angeli  di  queste  chiese  sono  i loro  ve- 
scovi; le  ammonizioni  indirizzategli  si  riferi- 
scono non  tanto  alle  loro  personali  qualità, 
quanto  alle  condizioni  delle  loro  Chiese;  almeno 
cosi  l’intendono  comunemente.  Dei  sette  ve- 
scovi non  ne  conosciamo  che  i due  primi, 
quello  cioè  di  Efeso  o quello  di  Smirne.  Il 
primo  era  San  Timoteo,  ordinato  vescovo  di 
Efeso  da  San  Paolo  e che  mori  l’anno  seguente 
per  la  fede.  11  secondo  era  San  Policarpo  or- 
dinalo vescovo  dallo  stesso  San  Giovanni , e 
che,  in  appresso,  coronò  una  lunghissima  e 
santissima  vita  con  un  glorioso  martirio.  Questa 
prima  visione  succedeva  come  in  terra,  dove 
il  figliuolo  dell’uomo  camminava  in  mezzo  ai 
sette  candellieri  o alle  sette  Chiese  per  gover- 
narle. Ma  ecco  ora  cose  maggiori. 

26.  « Dopo  di  ciò  guardai  , ed  ecco  una 
porta  nel  cielo  aperta  : e la  prima  voce  che  udii, 
come  di  tromba  che  meco  parlava,  dicendo: 
Sali  qua  e farotli  vedere  le  cose  che  debbono 
accadere  in  appresso.  E subito  fui  rapito  inspi- 
rilo; ed  ecco  che  un  trono  era  alzato  nel  cielo, 
e sopra  del  trono  uno  stava  a sedere.  E quegli 
che  stava  a sedere  era,  aU’aspclto,  simile  alla 
pietra  iaspide  e alla  sardia  ; e intorno  al  trono 
era  un’iride  simile  a vedersi  allo  smeraldo. 
E intorno  al  trono  ventiquattro  sedie;  e sopra 
le  sedie  ventiquattro  soniori  sedevano,  vestiti 
di  bianche  vesti , e sulle  loro  teste  corone  d’oro. 
E dal  trono  partivano  folgori,  e voci  e tuoni, 
e dinanzi  al  trono  selle  lampade  accese,  le 
quali  sono  i sette  spirili  di  Dio.  E in  faccia 
al  trono  come  un  mare  di  vetro  somigliante 
al  cristallo;  e in  mezzo  al  trono  e d'intorno 
al  trono  quattro  animali  pioni  d'occhi  davanti 
e di  dietro.  E il  primo  animale  somigliante  al 


leone,  e il  secondo  animale  simile  al  vitello,  c 
il  terzo  animale  avente  la  faccia  come  d' uomo, 
ed  il  quarto  animale  simile  ad  aquila  volante. 
E ì quattro  animali  avean  ciascuno  sei  ale  ; e 
all’intorno  e di  dentro  son  pieni  d’occhi;  e di 
di  e di  notte,  senza  darsi  posa,  dicono:  Santo, 
Santo,  Santo  il  Signore,  il  Dio  onnipotente, 
il  quale  era,  il  quale  è,  e il  quale  verrò.  E 
mentre  quegli  animali  davano  gloria , e onore 
c rendimenti  di  grazie  a Lui  che  sedeva  sul 
trono,  che  vive  ne’secoli  de* secoli,  prostra- 
varisi  i ventiquattro  seniori  dinanzi  a Lui  che 
siede  nel  trono,  e Lui  adoravano,  che  vive 
no’  secoli,  e giltavano  le  loro  corone  dinanzi  al 
trono,  dicendo  : Degno  se' tu  , Signore,  Dio  no- 
stro, di  ricevere  la  gloria,  l’onore  e la  virtù; 
attesoché  tu  creasti  le  cose  tutte,  e per  volere 
tuo  elle  sussistono  o furori  create  » [Ap.  A). 

La  porta  aperta  in  cielo  significa  che  già 
si  rivelano  i gran  segreti  di  Dio.  Un  trono  è 
ivi  inalzalo  pel  giudizio,  o di  più  circondato 
da  un  senato  di  ventiquattro  seniori,  che  sono 
l’universalità  dei  santi  dell'antico  e del  uuovo 
Testamento,  rappresentali  dai  loro  capi  e con- 
dottieri. Quelli  dell’antico  si  moslran  nei  do- 
dici patriarchi,  e quelli  del  nuovo  nei  dodici 
apostoli  : han  tulli  il  medesimo  grado  e la 
stessa  età  , perchè  quanto  va  compiendosi  nel 
nuovo  Testamento  è già  figurato  e incomin- 
ciato nel  vecchio.  La  medesima  universalità 
de’ santi  è rappresentata  in  appresso  nelle  do- 
dici porte  della  città  santa,  dove  sono  scritti  i 
nomi  delle  dodici  tribù , e nei  dodici  fonda- 
menti della  stessa  città  dove  sono  scritti  i no- 
mi de'dodici  apostoli.  1 quattro  animali  o es- 
seri viventi  sono  i quattro  evangelisti,  o forse 
meglio  i quattro  grandi  profeti:  Isaia,  espresso 
dal  Icone  della  tribù  di  Giuda;  Geremia,  sa- 
cerdote, rappresentato  dal  vitello  del  sacri- 
ficio; Ezechiele , chiamato  sempre  figliuolo 
dell'uomo,  rappresentato  dalla  faccia  umana, 
e Daniele,  che  col  suo  sguardo  penetrante 
abbraccia  tulli  i secoli,  espresso  dall'aquila 
volante.  Sono  essi  tutti  pieni  di  occhi  dinanzi 
c di  dietro,  perchè  narrano  cou  niaraviglioso 
avvedimento  il  passato  e l’avvenire. 

San  Giovanni  vide  poi  nella  destra  di  Lui 
che  sedeva  in  trono  un  libro  scritto  di  dentro 
c di  fuori  e chiuso  con  sette  sigilli,  a E vidi 
un  Angelo  forte,  che  con  voce  grande  escla- 
mava : Chi  è degno  di  aprire  il  libro  c di  scio- 
gliere i suoi  sigilli?  E nessuno  poteva,  nè  in 
cielo,  nè  in  terra,  uè  sotto  terra,  aprire  il 
libro  nè  guardarlo.  E io  piagnea  largamente 
|KH'chò  nou  trovassi  chi  fosse  degno  di  aprire 
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il  libro  nè  chi  lo  guardasse.  E uno  dei  se- 
niori mi  disse  : Non  piangere  : ecco  il  Lione 
della  tribù  di  Giuda,  stirpe  di  David,  ha 
vinto  d'aprire  il  libro  e sciogliere  i suoi  sette 
sigilli  ; ed  ecco  in  mezzo  al  trono  , e ai  quattro 
animali,  e ai  seniori,  un  agnello  su’suoi  piedi, 
come  scannato,  che  ha  sette  corna  e setto  occhi, 
che  sono  i sette  spiriti  di  Dio,  spediti  per 
tutta  la  terra.  E venne  e prese  il  libro  di 
mano  di  Colui  che  sedeva  sul  trono.  E aperto 
che  ebbe  il  libro,  i quattro  animali  e i venti- 
quattro seniori  si  prostrarono  dinanzi  al- 
l’Agnello , avendo  ognuno  di  loro  celere  e 
nappi  d’oro  pieni  di  materie  odorifere  che  sono 
le  orazioni  de’santi , o cantavano  un  nuovo 
cantico,  dicendo:  Degno  sei  tu,  o Signore, 
di  ricevere  il  libro  e di  aprire  i suoi  sigilli  *, 
dappoiché  sei  stato  scannato,  e ci  hai  ri- 
comperati a Dio  col  sangue  tuo  di  tutte  le 
tribù  , e linguaggi , e popoli , c nazioni  ; e ci 
hai  fatti  pel  nostro  Dio  regi  e sacerdoti  ; e re- 
gneremo sopra  la  terra.  E mirai , e udii  la 
voce  di  molti  angeli  intorno  al  trono,  e agli 
animali,  e a'seniori;  ed  era  il  numero  di  essi  di 
migliaia,  i quali  ad  alla  voce  dicevano:  È de- 
gno l’Agnello  che  è stalo  scannato , di  ricevere 
la  virtù  , e la  divinità , e la  sapienza,  e la  for- 
tezza, e l’onore,  e la  gloria,  e la  benedizione.  E 
le  creature  tutte  che  sono  nel  cielo , e sulla 
terra  , e sotto  la  terra,  cioè  nel  mare,  e quante 
in  questi  luoghi  si  trovano,  tutte  le  udii  che  di- 
cevano : A Lui  che  siede  sul  trono  e all'Agnello 
benedizione , e onore  , e gloria  , e potestà  pei 
secoli  de’ secoli.  E i quattro  animali  dicevano: 
Amen.  E i ventiquattro  'seniori  si  prostraron 
bocconi,  e adorarono  Lui  che  vive  pe’ secoli 
de' secoli  » ( Apoc . 5). 

E chi  non  si  sentirebbe  commosso  da  si 
grande  apparato?  Il  giudice  e i suoi  venti- 
quattro  assessori  stan  seduti  sui  loro  troni, 
ed  ecco  apparire  il  libro  che  contiene  i giu- 
dizi ; ma  solo  l’Agnello  di  Dio  è potente  ad 
aprirlo.  Quest’Agnello  è vivo  e in  piedi,  ma 
par  come  morto  e come  immolato  per  le  pia- 
ghe sue  che  portossi  in  cielo.  Egli  è in  mezzo 
al  mediatore  e per  impedire  ai  lampi  e ai 
tuoni  che  escon  dal  trono  di  venir  fino  a noi. 
I quattro  esseri  viventi  o i ventiquattro  vec- 
chioni intuonano  la  lode  dell'Agnello  ed  infi- 
niti angeli  vi  aggiungono  la  voce  loro.  Final- 
mente tulle  le  creature  che  son  nel  cielo, 
sulla  terra , sotto  la  terra  e nel  mare , si 
uniscono  in  un  medesimo  concerto  di  lode 
e di  adorazione  a Dio  e all’Agnello , al  Pa- 
dre ed  al  Figliuolo.  E gli  uomini  d'età  che 


cominciarono  la  festa,  la  finiscono;  i vivi  con 
un  amen  f E i vecchi  prosternandosi  e ado- 
rando Colui  che  vive  nelle  eternità  delle 
eternità. 

Ma  dove  sono  i rei  da  giudicare  e punire  ? 
Due  ve  ne  sono  per  ora  ; il  popolo  giudeo  c 
l’impero  romano  ; l’uno  e l’altro  figure  di  un 
terzo  che  sarà  il  mondo  intero.  La  giustizia 
del  primo  è già  cominciata , ma  non  finita.  E 
però  ivi  è ingiunto  all’apostolo  : Scrivi  le  cose 
che  hai  vedute,  c quelle  che  già  sono  e quelle 
che  poi  saranno.  La  giustizia  del  secondo  dee 
egualmente  farsi  tra  breve  , perchè  detto  è 
espressamente:  Non  sigillare  le  parole  della 
profezia  di  questo  libro,  conciossiachò  il  tem- 
po è vicino  (»ei,  c.  22,  !0).  E noi  ci  con- 
tenteremo di  notare  in  quelle  profetiche  pa- 
role le  due  prime  giustizie  , lasciando  all’av- 
venire il  notarvi  la  terza  ( Bossuet  sull' Apoc.). 

« E vidi  come  avea  l’Agnello  aperto  uno 
do’selle  sigilli,  e sentii  uno  de’ quattro  ani- 
mali che  diceva  con  voce  quasi  di  tuono: 
Vieni  e vedi.  E mirai  ; ed  ecco  un  cavai  bian- 
co , e quegli  che  v’era  sopra  avea  un  arco,  e 
fugli  data  una  corona  , e usci  vincitore  per 
vincere.  E avendo  aperto  il  secondo  sigillo . 
udii  il  secondo  animale  che  disse:  Vieni  e vedi. 
E usci  un  altro  cavallo  rosso;  e a colui  che 
v’era  sopra  è stato  dato  di  togliere  dalla  terra 
la  pace , afiinchè  si  uccidano  gli  uni  gli  altri , 
e fugli  data  una  grande  spada.  E avendo 
aperto  il  terzo  sigillo,  udii  il  terzo  animale 
che  diceva  : Vieni  e vedi.  Ed  ecco  un  cavai 
nero  ; e quegli  che  v’era  sopra  aveva  in  mano 
la  stadera.  E udii  come  una  voce  tra  i quat- 
tro animali  che  diceva  : La  chenice  di  grano 
un  denaro , e tre  chenici  d’orzo  un  denaro  ; 
e non  far  male  al  vino  nè  all’olio.  E avendo 
aperto  il  quarto  sigillo , udii  la  voce  del 
quarto  animale  che  diceva  : Vieni  e vedi.  Ed 
ecco  un  cavallo  pallido , e quello  che  era  sopra 
di  esso  ha  nome  morte  e andavate  appresso 
l’infermo,  e tulle  dato  potestà  sopra  la  quar- 
ta parte  della  terra  di  uccidere  per  mezzo 
della  spada,  della  fame,  della  mortalità  e delle 
fiere  terrestri.  E avendo  aperto  il  quinto  si- 
gillo , vidi  sotto  l’altare  le  anime  di  quegli 
che  erano  stati  uccisi  per  la  parola  di  Dio , e 
per  la  testimonianza  che  avevano  , e grida- 
vano ad  alta  voce  dicendo  : Fino  a quando , 
Signore  santo  e verace , non  fai  giudizio  e 
non  vendichi  il  sangue  nostro  sopra  coloro  che 
abitauo  la  terra  ? E fu  data  ad  essi  una  sloia 
bianca  per  uno  ; e fu  detto  loro  che  si  dian 
pure  pace  per  un  poco  di  tempo , sino  a tanto 
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che  sia  compilo  il  numero  de’ conservi  e fra- 
telli loro , i quali  debbono  esser  trucidali  co- 
nfessi. E vidi , aperto  che  ebbe  il  sesto  sigil- 
lo; ed  ecco  che  seguì  un  gran  tremuoto , e il 
sole  diventò  nero  come  un  sacco  di  Cilicia  ; e 
la  luna  diventò  tutta  sangue  ; e le  stelle  del 
cielo  caddero  sulla  terra  , come  il  fico  butta  i 
fichi  acerbi  quando  è scosso  da  gran  vento; 
c il  cielo  si  ritirò  come  un  libro  che  si  rav- 
volge ; e tutti  i monti  c le  isole  furono  smosse 
dalla  loro  sede.  E i re  della  terra  , e i prin- 
cipi , e i tribuni  , e i ricchi , e i potenti , e 
tulli  quanti  servi  e liberi  si  nascosero  nella 
spelonca  e ne' massi  delle  montagne;  e dico- 
no alle  montagne  ed  ai  massi  : Cadete  sopra 
di  noi  e ascondeteci  dalia  faccia  di  Colui  che 
siede  sul  trono  e dall'ira  dell’Agnello;  impe- 
rocché è venuto  il  giorno  grande  dell’ira  di 
essi;  e chi  potrò  reggervi?  [Apoc.  fi). 

I quattro  primi  sigilli  par  che  chiudessero 
avvenimenti  già  compiuti , quando  il  santo 
Evangelista  scrisse  la  sua  rivelazione,  ma  era 
d'uopo  rammentarli  per  la  loro  correlazione 
col  tutto.  Il  vincitore  coronalo  che  esce  per 
vincere  è evidentemente  Gesù  Cristo,  il  quale 
dal  giorno  della  sua  ascensione  non  fa  altro 
che  vincere,  di  che  vedremo  altre  prove  in 
appresso.  Egli  è il  primo  de’qualtro  esseri 
misteriosi,  de’quattro  grandi  profeti,  che  fa 
l'apostolo  attento  all'apparizione  del  campione 
sopra  il  cavallo  bianco.  Chi,  di  fatti,  annun- 
ziò più  magnificamente  la  vittoria  di  Gesù 
Cristo  e la  propagazione  del  suo  Vangelo,  del 
sublime  Isaia?  1 tre  cavalieri  che  vengon 
dopo  altro  non  sono  che  i ministri  dell’eroe 
coronato , vale  a dire  la  guerra  , la  fame  e 
la  peste.  La  guerra  dei  Ilomani  additata  da 
Geremia  , il  profeta  delle  sventure  di  Geru- 
salemme; la  fame,  notata  da  Ezechiele,  al 
quale  era  stalo  detto  che  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme avrebbero  mangiato  il  pane  a once 
e con  l’apprensione,  c bevuto  l’acqua  a mi- 
sura con  1* afflizione,  .e  la  peste  c la  morta- 
lità indicata  da  Daniele  che  avea  predetto 
con  tanta  precisione  gli  ultimi  mali  di  Geru- 
salemme. A quei  tre  sinistri  cavalieri  b dato 
podestà  di  sterminar  la  quarta  parte  della 
terra  o del  paese,  colla  spada,  la  fame,  la 
mortalità  c le  fiere  ; la  quale  ultima  calamità 
l’abbiam  veduta  avere  il  suo  effetto  negli  an- 
fiteatri di  Cesarea  e di  Bcrito  , e le  altre 
nell’assedio  di  Gerusalemme. 

Air  aprir  del  quinto  sigillo,  nppaion  Vani- 
rne sante  dei  martiri,  e appaion  sotto  l'altare, 
perchè  sin  d’ allora  la  Chiesa  deponeva  i loro 


corpi  sotto  fallar  del  Signore,  come  per  unire 
le  membra  al  capo.  La  vendetta  che  chiedono 
è giusta  e misericordiosa  , acciocché  la  giu- 
stizia di  Dio  si  manifesti , onde  venga  temuta, 
e la  conversione  abbia  luogo,  ed  acciocché  il 
regno  del  peccato  che  lor  fu  sì  crudele,  cada 
distrutto,  E la  prece  è esaudita,  ed  esse  rice- 
vono una  bianca  veste  che  è la  gloria  dei 
santi,  in  attesa  della  resurrezione.  Intanto  b 
dello  loro  di  aspettare  ancora  un  poco  fino 
a che  sia  compito  il  numero  dei  martiri  pre- 
destinati iu  Israele.  Sin  d’allora  pertanto,  al- 
f aprir  del  sesto  sigillo,  annunziasi  la  ven- 
detta divina  e irrevocabile  , prima  sui  Giudei 
e quindi  sull'impero  persecutore;  ma  la  ven- 
detta è ancora  espressa  genericamente  e in 
confuso.  Le  grandi  calamità  pubbliche  son 
descritte  nei  profeti  come  fossero  un  grande 
sconquasso  della  natura  : la  terra  trema  , si 
oscura  il  sole,  la  luna  si  mostra  insangui- 
nata , le  stelle  cadon  dal  cielo,  e par  che  tutto 
perisca  con  chi  muore.  Oltre  a ciò  accaddero 
realmente  intorno  a quel  tempo  tali  calamità , 
che  i profani  scrittori , e tra  loro  un  testi- 
mone oculare  , le  descrivono  quasi  colle  stesse 
parole  di  Giovanni. 

Infatti  sotto  il  regno  di  Tito,  il  Vesuvio  che 
da  tempo  immemorabile  non  dava  nulla  a te- 
mere, e vedovasi  coperto  d’alberi  c di  vigne, 
fece  inaspettatamente  un'eruzione.  Scosse  for- 
tissime e violente  diede  da  prima  alla  terra , 
e tali  da  far  tremare  i monti  sino  alla  cima  ; 
quindi  sotterranei  romori  simili  a tuoni  e lun- 
ghi gemiti  che  facean  risuonar  le  coste  vicine; 
poi  un  terreno  riscaldato  c quasi  ardente  ; il 
mare  bollente  ed  il  cielo  in  fiamme  : parca  insom- 
ma che  lutti  gli  elementi  si  facessero  una  guer- 
ra, della  quale  gli  uomini  slavan  per  esser  le 
vittime.  Tutto  ad  un  tratto  il  Vesuvio  spalanca 
con  gran  fracasso  le  fauci,  scaglia  in  aria  enor- 
mi massi  e vortici  di  fiamme  e di  fumo  c nubi 
di  cenere;  sparisco  il  sole,  c il  giorno  in  spa- 
ventosa notte  trasmutasi.  Tutto  intorno  è un 
gridare  o un  disperarsi  della  gente,  che  a furia 
fugge  dai  campi  nelle  case  e dalle  case  nei 
campi,  dalla  terra  sul  mare  e dal  mare  sulla 
terra,  perchè  dovunque  regnavano  lo  spavento 
e la  morte.  Nelle  due  prossime  città,  Pompei 
ed  Ercolano,  sta  vasi  il  popolo  raccolto  nel 
teatro  assistendo  ad  uno  spettacolo , quando 
entrambe  vengon  sepolte  sotto  un  diluvio  di 
ardenti  ceneri , come  ancor  oggi  si  vede.  Quelle 
nubi  di  cenere  che  ammazzavano  gli  uccelli 
dell’aria  e i pesci  del  mare  , si  spinsero  sino 
in  Affrica,  nella  Siria  e in  Egitto;  ed  a Roma 
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li)  Iure  del  sole  tic  rimase  oscurala  per  molli 
giorni.  Tulli  sospettavano  la  distruzione  del- 
l'intera natura:  una  violenta  pestilenza  ne 
venne  che  per  un  notevole  spazio  di  tempo 
fece  coniare  ogni  giorno  diecimila  morti  polla 
s la  Roma , la  quale  pure  rimase  in  gran  parte 
distrulta  da  un  incendio  che  sopravvenne 
(Svet.  Tit.  n.  8;  Dion.  Plin.  6,  epist.  16,  20). 

Altre  simili  calamith  avvennero  sotto  il 
regno  di  Traiano.  Frequenti  tremuoti  afflissero 
la  Grecia , l'Asia  e la  Galazia  ; ma  nessun  altro 
disastro  fu  paragonabile  a quello  di  Antiochia. 
Il  vittorioso  Traiano  ivi  tenca  da  lungo  tempo 
la  sua  corte,  per  cui  cravisi  riunito  un  nu- 
mero infinito  di  soldati,  di  mercanti,  di  am- 
basciatori , o di  curiosi  d’ogni  nazione,  quando 
la  città  fu  rovesciata  da  un  tremuoto,  accom- 
pagnalo da  colpi  di  tuono,  da  venti  impetuosi 
e da  fuochi  sotterranei.  Avendo  Dio , por  usar 
lo  stesse  parole  del  pagano  Dione  Cassio,  scrol- 
lala la  città  per  più  giorni  c più  notti , vi  perì 
una  moltitudine  innumerevole,  e tra  gli  altri 
uno  de'consoli;  o Traiano  stesso  appena  potò 
salvarsi  saltando  da  una  finestra  ( Dior.).  Poco 
innanzi  egli  avea  condannato  alle  fiere  uno 
de'pih  illustri  martiri,  Sant' Ignazio  vescovo  di 
Antiochia , il  che  sembra  un  commento  naturale 
della  profezia:  appeua  il  sangue  dei  martiri 
avrà  inalzalo  la  sua  voce  sotto  l'altare,  la  ven- 
detta di  Dio  si  annunzierà. 

» Di  poi  (proseguo  l'apostolo)  vidi  quattro 
angeli  che  stavano  sui  quattro  angoli  della 
terra,  che  tenevano  i quattro  venti  della  terra, 
affinchè  non  soffiasse  vento  sopra  la  terra,  né 
sopra  il  mare,  nè  sopra  alcuna  pianta.  E vidi 
un  altro  angelo,  che  saliva  da  levante,  clic 
aveva  il  sigillo  di  Dio  vivo;  c gridò  ad  alla 
voce  ai  quattro  angeli  a'quali  fu  dato  com- 
missione di  far  del  male  alla  terra  e al  mare, 
dicendo:  Non  fato  male  alla  terra  e al  mare, 
nè  alle  piante  sino  a tanto  che  abbiamo  se- 
gnati nella  lor  fronte  i servi  del  uostro  Dio. 
E udii  il  numero  dei  segnati,  centoquaranlot- 
Lomila  segnali,  da  tulle  le  tribù  de'figliuoli 
d' Israele.  Della  tribù  di  Giuda  dodicimila  se- 
gnati, della  tribù  di  Ruben  dodicimila  segnati; 
della  tribù  di  Gad  dodicimila  segnali:  della 
tribù  di  Aser  dodicimila,  segnati  ; della  tri- 
bù di  Nettali  dodicimila  segnati;  della  tribù 
di  Manasse  dodicimila  segnali  : della  tribù  di 
Simeone  dodicimila  segnati;  della  tribù  di  Levi 
dodicimila  segnali;  della  tribù  di  Issacar  do- 
dicimila segnati;  della  tribù  di  Zàbulon  dodi- 
cimila segnali;  della  tribù  di  Giuseppe  do- 
dicimila segnati;  della  tribù  di  Beniamino 
RoiiMtcurn.  Voi.  II. 


dodicimila  seguali.  Dopo  di  questo  vidi  una 
turba  grande  che  nessuno  poteva  noverare,  di 
tutte  le  genti,  e tribù,  e popoli,  e linguaggi 
che  stavano  dinanzi  al  trono  e dinanzi  al- 
l’agnello vestili  di  bianche  stole  con  palme 
nelle  lor  mani;  e gridavano  ad  alta  voce,  di- 
cendo: La  salute  al  nostro  Dio  che  siede  sul 
trono  o all’Agnello.  E lutti  gli  angeli  stavano 
d’intorno  al  trono,  ed  ai  seniori,  ed  a’qual- 
tro  animali;  e si  prostrarono  bocconi  dinanzi 
al  trono  e adorarono  Dio,  dicendo:  Amen. Be- 
nedizione, e gloria,  e sapienza,  e rendimento 
di  grazie,  e onore,  e virtù  e fortezza  al  nostro 
Dio  pe'sccoli  de’secoli , così  sia.  E disse  a me 
uno  de'seniori:  Questi  , che  sono  vestili  di 
bianche  stole,  chi  sono  ? E d’onde  vennero? 
E io  gli  risposi:  Signor  mio , tu  lo  sai.  Ed  ei 
mi  disse:  Questi  son  quelli  che  son  venuti  da 
una  tribolazione  grande,  e hanno  levato  le  lo- 
ro stole  ed  imbiancatele  nel  sangue  dell'Agnel- 
lo; per  questo  stanno  dinanzi  al  trono  di 
Dio,  c lo  servono  dì  e notte  nel  suo  tempio; 
e Colui  che  siede  nel  trono  abiterà  sopra  di 
essi;  non  avranno  più  nè  fame  nè  scic,  nè 
darà  loro  addosso  il  sole,  nè  calore  alcuno; 
attesoché  l'Agnello  che  sta  nel  mezzo  del  trono 
li  governerà , guidcràgli  alle  fontane  di  acqua 
di  vita,  e asciugherà  Dio  tutte  le  lacrime  dagli 
occhi  loro  » (Apoc.  7). 

È qui  la  vendetta  sospesa  ; gli  eletti  se- 
gnati, prima  che  ella  arrivi  e tratti  dalle  dodi- 
ci tribù  di  Israele;  la  schiera  innumerabile 
dei  martiri,  tratti  dalla  gentilità,  la  beatitu- 
dine e la  gloria  dei  santi.  Il  sigillo  divino,  col 
quale  son  segnali  gli  eletti , è la  lettera  Tati 
che  avea  la  forma  di  croce.  Nelle  tribù  di 
Israele  vi  sono  centoquarantaquattromila  se- 
gnali, poiché  in  Gerusalemme  era  una  chiesa 
santa  di  questo  popolo,  che  sussistè  anco  dopo 
la  caduta  del  tempio  e vi  si  mantenne  fino 
ai  tempi  di  Adriano,  sotto  quindici  vescovi 
tratti  da  giudei  convertili.  Molti  vi  concorre- 
van  di  questi  ; e quando  tutti  quelli  che  Dio 
aveva  eletti  ad  entrarvi  furon  venuti , gli  altri 
Giudei  furon  dispersi  e sterminati  dalla  Giu- 
dea. Oud’è  che  son  tolti  i sigilli  e aperto  il 
libro,  vale  a dire  son  rivelati  i consigli  di 
Dio;  vedesi  che  sopra  i Giudei  cader  deve, 
pei  primi , f ira  del  giusto  Giudice  ; il  perchè 
vien  differita  la  vendetta  del  sangue  dei  mar- 
tiri , e donde  trar  dovevasi  un  tanto  numero 
di  fratelli  che  prima  bisognava  porre  insieme 
(. Bossuet , Eiplic.  dell’ Apoc.). 

a E vedendo  aperto  il  settimo  sigillo,  si 
fe’  silenzio  nel  cielo  quasi  di  mezz’ora.  E vidi  i 
35 
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sette  angeli  che  stanno  dinanzi  a Dio;  e furono 
a<l  essi  date  sette  trombe.  E venne  un  altro 
angelo,  e fermossi  avanti  l’altare  lenendo  un 
turribolo  d’oro;  e fugli  data  gran  quantità 
d'incenso  a Ili  oche  offerisse  delle  orazioni  di 
tutti  i santi  sopra  l’altare  d'oro  che  è dinanzi 
al  trono  di  Dio.  E sali  il  fumo  degli  incensi  delle 
orazioni  de’ santi  dalla  mano  dell’angelo  por- 
tale davanti  a Dio.  E prese  l’angelo  il  turribolo  , 
e lo  empiè  di  fuoco  dcH’allare,  e giltollo  sulla 
terra,  e ne  vennero  tuoni,  e voci  e folgori  e 
tremuoto  grande.  E i sette  angeli  che  aveano 
le  sette  trombe  si  accinsero  a suonarle.  E il 
primo  angelo  dette  fiato  alla  tromba , e si 
fe’grandine  e fuoco  con  mescolamento  di  san- 
gue, lo  che  fu  gittato  sopra  la  terra;  e la  terza 
parte  della  terra  fu  arsa , e la  terza  degli  al- 
beri furon  arsi , e tutta  l’erba  verdeggiante  fu 
arsa.  E il  secondo  angelo  diè  fiato  alla  tromba  ; 
e quasi  un  gran  monto  ardente  di  fuoco  git- 
lalo  fu  nel  mare,  e la  terza  parte  del  mare 
diventò  sangue,  e mori  la  terza  parte  delle 
creature  animate  nel  mare,  e la  terza  parte 
delle  novi  peri.  E il  terzo  angelo  diè  fiato  alla 
tromba;  e cadde  dal  cielo  una  stella  grande, 
ardente  come  una  fiaccola,  e cadde  nella  terza 
parte  de’liumi  e delle  fontane;  e il  nome  della 
stella  si  dice  assenzio;  e la  terza  parte  delle 
acque  diventò  assenzio;  e molti  uomini  mori- 
rono delie  acque  perchè  diventate  amare.  E 
il  quarto  angelo  diè  fiato  alla  tromba  ; e fu 
percossa  la  terza  parte  del  sole  , e la  terza 
parte  della  luna , e la  terza  parte  delle  stelle, 
di  modo  che  la  terza  parte  di  esse  fu  oscu- 
rala, onde  la  terza  parte  non  dava  lume  al 
giorno  e similmente  alla  notte.  E vidi , e udii 
la  voce  di  un’aquila  che  volava  per  mezzo  il 
cielo,  e con  gran  voeo  diceva:  Guai  , guai, 
guai  agli  abitanti  nella  terra  dalle  altre  voci 
dei  tre  angeli  che  stanno  per  suonare  la  trom- 
ba • (/Ipoco/.  8). 

Oui  incomincia  la  vendetta  preparala  contro 
i giudei  nel  capitolo  precedente.  La  grandine 
e il  fuoco  mescolali  di  sangue,  indicano  il  prin- 
cipio della  loro  desolazione  sotto  Traiano,  i di 
cui  capitani  ne  fecero  morire  un'infinità.  11 
gran  monte  ardente  che  cade  sul  mare  è la 
potenza  romana  che  tutta  piomba  sopra  i Giu- 
dei sotto  Adriano  , e ne  uccide  oltre  seicento- 
mila,  non  contando  quelli  che  furon  consumati 
dalla  fame  c dal  fuoco,  e gli  schiavi  senza 
numero  che  furon  venduti  per  tutta  la  terra , 
di  modo  che  i Giudei  considerarono  questo  di- 
sastro come  il  piìt  grande  che  fosse  mai  loro 
accaduto,  e più  grande  ancora  di  quelli  cui 


soggiacquero  sotto  Tito.  Tutto  quanto  rima- 
neva della  gloria  di  Gerusalemme  fu  an- 
nientalo, perdendo  fino  il  suo  nome,  non  la- 
sciandole Adriano  che  il  proprio  che  uveale 
dato.  Gli  stessi  Romani  perderono  moltissimo 
in  quella  guerra  : era  un  monte  ardente,  ma 
che  cadeva  nel  mare  e appena  la  vinceva  per 
la  sua  mole. 

La  stella  grande , la  stella  ardente  che  cade 
dal  cielo  è il  falso  Messia  Cocheba,  sola  ca- 
gione della  calamità  da  San  Giovanni  descrit- 
ta. Nè  il  nome  stesso  dissente,  giacché  Cocheba 
significa  stella,  ma  meglio  ancor  vi  consuona 
la  cosa,  imperocché  vedremo  che  Bar— Cocheba 
vantavasi  di  essere  un  astro  sceso  dal  cielo 
in  aiuto  della  sua  nazione.  San  Giovanni , per 
confonderlo , nota  non  esser  egli  dal  cielo  di- 
sceso , ma  caduto  a guisa  di  quelle  fiammelle 
che  si  conSuman  cadendo.  Il  nome  simbolico 
di  costui  è assenzio,  o amarezza,  perchè  la 
miseria  de’giudei  fu  allora  irreparabile,  vieta- 
to essendogli  sotto  pena  di  morte , di  por  piede 
in  Gerusalemme  ed  anche  di  salire  in  luogo 
donde  potessero  scorger  quella  città , ben  cara 
pagando  la  licenza  di  venire  un  solo  di  dell'an- 
no dov’era  stato  il  tempio,  per  bagnarlo  di 
pianto. 

L’oscuramento  della  terza  parte  del  sole, 
della  luna  e delle  stelle  indica  quello  delle 
profezie,  cagionato  dalla  malizia  de'giudei.  Ed 
infatti  Alliba , celebre  rabino,  ne  torse  appunto 
in  quel  tempo  il  senso,  per  poterlo  applicare 
al  suo  falso  Messia  Bar-Cocheba,  nel  qual 
pensiero  concorsero  tutti  i giudei , colla  com- 
pilazione, fatta  in  quei  giorni,  delle  loro  duto- 
rosi,  o tradizioni,  o del  loro  Talmud,  adden- 
sando cosi  sempre  più  da  sè  medesimi  il  velo 
che  si  eran  posto  sugli  occhi.  Parea  già  che  Dio 
avesse  tratto  da  loro  quanti  eranvi  eletti , e 
che  la  fonte  delle  conversioni  venisse  a sec- 
carsi, colTeslinzion  della  Chiesa  da  essi  formata 
in  Gerusalemme,  rimasta  essendovi  solamente 
quella  che  andava  componendosi  di  gentili , 
da’quali  pur  tolti  venivano  i vescovi , come 
vedremo  in  appresso. 

a E il  quinto  angelo  diè  fiato  alla  tromba  ; 
e vidi  la  stella  caduta  dal  cielo  sopra  la  terra, 
e a lui  fu  data  la  chiave  del  pozzo  dell'abisso. 
Ed  apri  il  pozzo  dell’abisso;  e sali  il  fumo  del 
pozzo,  come  il  fumo  di  gran  fornace,  e il  sole 
e l’aria  si  oscurò  pel  fumo  del  pozzo;  e dal 
fumo  del  pozzo  uscirono  locuste  per  la  terra , 
alle  quali  fu  dato  il  potere  quale  lo  hanno  gli 
scorpioni  della  terra;  e fu  loro  ordinato  di 
non  far  male  all’erbe  della  terra,  nè  a nulla 
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di  verde,  nè  ad  alcuna  pianta:  ma  solo  agli 
uomini  i quali  non  hanno  la  marca  di  Dio  sul- 
lo loro  fronti;  e fu  dato  loro  non  di  ammazzarli, 
ma  che  fossero  tormentati  per  cinque  mesi; 
c il  tormento  di  essi  (sia)  come  il  tormento  che 
dà  lo  scorpione  quando  morde  un  uomo.  Ed 
in  que’giorni  cercheran  gli  uomini  la  morte, 
nè  la  troveranno;  e brameranno  morire,  c 
fuggirà  da  loro  la  morte.  E le  figure  delle  lo- 
custe. simili  a cavalli  messi  in  punto  per  la 
battaglia;  e sulle  teste  di  esse  una  specie  di 
corone  simili  all'oro;  e i loro  volti  simili  al 
volto  dell’uomo.  E avevano  i capelli  simili 
a capelli  delle  donne,  e i loro  denti  erano  come 
di  leoni  ; e avean  corazze  simili  alle  corazze 
di  ferro,  e il  rumore  che  facevano  colle  ali, 
simile  al  rumore  de’  cocchi  a piìi  cavalli  cor- 
renti alla  guerra;  e avevan  le  code  simili  a 
quelle  degli  scorpioni,  e i loro  pungiglioni  gli 
avevano  nelle  code;  e il  loro  potere  (è)  «li  far 
male  agli  uomini  per  cinque  mesi;  e avevano 
sopra  di  loro  per  re  fangelo  dell’abisso . chia- 
malo in  ebreo  Abaddon,  in  greco  Apollyon,  in 
latino  Sterminatore.  Un  guai  è passato,  ed 
ecco  che  ne  vengono  due  guai  in  appresso  » 
{Apoc.  9,  4-1 2). 

In  questa  visione  vi  è qualcosa  di  più  tre- 
mendo di  quanto  abbiam  veduto  fin  qui;  sta 
per  aprirsi  f inferno  e comparire  per  la  pri- 
ma volta  il  demonio  accompagnalo  da  combat- 
tenti della  forma  la  più  strana  che  mai  San 
Giovanni  abbia  dipinto  in  lutto  il  suo  libro. 
Anche  qui  è una  stella  che  cade  dal  cielo.  Le 
stelle,  nel  sacro  stile,  significano  i dottori:  e 
San  Giuda  chiama  i falsi  dottori  stelle  erran- 
ti. fiammelle  erranti,  alle  quali  appunto  so- 
migliano. 

Questa  stella  caduta,  cui  vien  data  la  chiave 
che  apre  il  pozzo  dell'abisso,  parche  sia  l'ere- 
siarca Teodoto  di  Bisanzio,  uomo  dotto  e por 
tale  conosciuto,  il  quale  in  tempo  della  persecu- 
zione di  Marco  Aurelio  era  stato  vinto  dalla  fe- 
de. e solo  avevaia  abbandonata  vedendo  come  i 
suoi  compagni  di  prigione  eran  andati  al  mar- 
tirio. Ora  rimproverandogli  quelli  che  lo  co- 
noscevano per  dotto  una  caduta  cosi  vergo- 
gnosa per  un  uomo  tanto  sapiente,  se  ne  scusò 
dicendo,  che  se  avea  rinnegato  Gesù  Cristo, 
rinnegato  aveva  in  sostanza  un  semplice  uomo 
e non  un  Dio:  scusa  esecranda  che  cuopriva 
una  viltà  con  una  bestemmia. 

Questa  empietà  presa  ai  giudaizzanti  Ce- 
rinto  ed  Ebione,  propagata  da  .Pressoi,  Noeto, 
Sa  bell  io,  Faolo  di  Samosntense,  ma  soprattutto 
da  Ario,  divenne  come  un  fumo  dell’abisso 


che  oscurò  con  falso  dottrine  il  sol  di  giusti- 
zia, vale  a dir  Gesù  Cristo,  o meglio  la  fede 
pura  che  aveasi  nella  sua  diviniti».  Le  locuste 
uscite  da  «juel  denso  fumo  ci  rappresentano 
le  innumerabili  eresie  prodotte  da  questa  pri- 
ma. Al  pari  delle  locuste,  le  eresie  non  sanno 
nè  inalzarsi  a volo  come  gli  uccelli,  nè  cam- 
minar sulla  terra  con  moto  e passo  regolare 
come  fan  gli  animali  terrestri , ma  van  sem- 
pre saltellando  da  una  quistione  all’altra,  gua- 
stando la  mèsse  della  Chiesa.  Non  avendo  esse 
niun  regolalo  governo,  ciascuno  fa  innova- 
zioni a capriccio  e tutto  opera  per  frode. 
Al  pari  delle  locuste  non  vivono  un  anno,  nò 
hanno  una  vita  perfetta,  nè  un  tempo  finito 
come  ha  la  Chiesa,  ina  periscono,  risorgono 
e tornano  a perire. 

Non  l’erba,  nè  i campi,  nè  le  mèssi  de- 
vastano, ma  gli  uomini  e sol  quelli  che  non 
han  la  marca  di  Dio  nè  son  nel  numero 
de’suoi  eletti , nè  tanto  son  nocive  per  la 
forza  quanto  per  un  veleno  nascosto,  come 
gli  scorpioni.  San  Giovanni  non  attribuisce 
loro  una  guerra  temporale , ma  il  contagio 
spirituale  della  seduzione.  Hanno  l’apparenza 
del  vero,  ma  nient' altro  che  l’apparenza; 
le  loro  corone  son  simili  all’oro,  c le  loro 
corazze  appaion  di  ferro.  Il  loro  re  è l’angelo 
dell’abisso,  perchè  quantunque  le  eresie  vadan 
senz'ordine,  e faccia n poco  conto  de’ loro  au- 
tori, e spesso  anco  li  rinneghino,  son  però 
dominate  dall’angelo  dell’abisso,  che  occul- 
tamente le  guida;  c quest'angelo  è chiamato 
Sterminatore,  o A poli  ione  nel  testo  greco, 
vale  a dire,  colui  che  uccide  e fa  morirci 
colui  che  dal  Figlio  di  Dio  è chiamato  omicida 
fin  da  principio,  perchè  la  sua  seduzione 
fece  perire  i nostri  progenitori  , por  modo  che, 
specialmente  per  seduzione,  egli  è stermina- 
tore come  gli  eretici  da  esso  animati  ( Bossuet ). 

<t  E il  sesto  angelo  diè  fiato  alla  tromba , 
e udii  una  voce  da' quattro  angoli  dell'al- 
tare d’oro  che  è dinanzi  agli  occhi  di  Dio , la 
quale  diceva  al  sesto  angelo  che  avea  la 
tromba  : Sciogli  i quattro  angeli  che  sono  legati 
presso  il  fiume  grande  Eufrate.  E furono 
sciolti  i quattro  angeli  preparati  per  l'ora , il 
giorno,  il  mese,  e l’anno  a uccidere  la  terza 
parte  degl!  uomini.  E il  numero  dell’esercito 
a cavallo  ventimila  volle  dugentomila.  Im- 
perocché udii  il  numero  di  essi.  Similmente 
vidi  nella  visione  i cavalli , e quelli  che  vi 
slavan  sopra  avevano  corazzo  fiammanti , 
e di  color  ceruleo , e di  colore  di  zolfo , e le 
teste  de’ cavalli  erano  come  teste  di  leoni:  e 
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dalla  lor  bocca  usciva  fuoco,  e fumo,  e zolfo. 
E da  queste  tre  piaghe  fu  uccisa  la  terza 
parte  degli  uomini  col  fuoco,  e col  fumo,  e 
col  zolfo  che  uscivano  dalle  loro  bocche.  Impe- 
rocché il  potere  de’cavalli  sta  nelle  loro  bocche 
e nelle  loro  code.  Attesoché  le  code  di  essi 
sono)  simili  ai  serpenti , ed  hanno  teste  colle 
quali  offendono.  E il  resto  degli  uomini  che 
non  furono  uccisi  da  queste  piaghe,  neppur 
fecero  penitenza  delle  opere  delle  lor  mani 
per  non  adorare  i demonj,  c i simulacri  d’oro, 
d’argento  e di  bronzo,  c dì  pietra  , e di  legno, 
i quali  non  hanno  nè  vista,  nè  udito,  nè 
movimento*,  nè  fecero  penitenza  decloro  omi- 
cidj . nè  de  loro  veneficj,  nè  de’ loro  adulterj, 
nè  de’ loro  ladronecci  » { Apoc . 9,  1 3—21  ). 

Fin  qui  non  avea  parlato  d’idoli , il  che 
prova  che  sol  del  popolo  giudeo  egli  inten- 
deva; ma  ora  tocca  della  moltitudine  idola- 
tra o dell’ impero  romano,  qual  impero  con- 
linava  di  fatto  coll’Eufrale,  argine  fatale 
che  lo  difendeva  dai  Persiani  c dall’inonda- 
zione dei  popoli  barbariche doveano  un  giorno 
devastarlo  e smembrarlo. 

Quegli  angeli  legati,  buoni  o cattivi,  son 
quelli  che  custodivano  quell’  argine  non  ancora 
oltrepassalo  impunemente  dai  Persiani;  ma 
sotto  l’impero  di  Valeriano,  uno  de'più  vio- 
lenti persecutori  della  Chiesa,  la  loro  innume- 
rabile cavalleria  proruppe  tanto  improvvisa, 
che  giunse  dinanzi  ad  Antiochia,  prima  che  se 
ne  conoscesse  la  mossa.  Tulio  il  popolo  sedeva 
in  teatro,  quando  a un  tratto  un  comico,  scòrto 
il  nemico , gridò  : 0 io  sogno,  o son  quelli 
i Persiani  ! {Ammiano  Marcel . /.  23,  c.  5).  Arsa 
la  cillh  c devastato  tutto  il  paese,  i Persiani 
si  spinsero  fino  a Cesarea  di  Filippi , presso  le 
sorgenti  del  Giordano.  Coperti  di  ferro  da  capo 
ai  piedi,  essi  c i loro  cavalli,  combattevano 
fuggendo,  piagando  cosi  dalla  lesta  e dalla 
coda.  Lo  stesso  Valeriano , dopo  una  sangui- 
nosa rotta,  cadde  prigione  o fu  ridotto  a ser- 
vir di  sgabello  ai  piedi  del  re  de’ Persiani 
«piando  saliva  a cavallo,  o quindi  vivo  scor- 
ticato e la  sua  pelle  appesa  in  un  tempio,  qual 
monumento  eterno  della  sconfitta  e deU’onta 
Romana. 

Nel  tempo  stesso,  una  diecina  di  popoli 
barbari,  gli  Svevi,  gli  Alani,  i Germani,  gli 
Fruii,  i Vandali  , i Franchi,  i Satinati , i Goti 
e gli  Scili,  assaltarono  l’impero  da  tulli  i con- 
fini , mentre  trenta  tiranni  lo  laceravano  e 
rovinavano  dentro  in  un  colla  peste  e colla 
fame.  Mai  eransi  veduti  mali  si  grandi,  nò  cosi 
universali,  itk  tanti  ad  un  tempo. 


a E vidi  un  altro  angelo  forte , scendente 
dal  cielo,  coperto  d’una  nuvola  ; ed  avea  sul 
suo  capo  l’iride , c la  faccia  di  esso  era  come 
il  sole,  e i suoi  piedi  come  colonne  di  fuoco; 
cd  aveva  in  mano  un  libriccino  aperto:  e posò 
il  piede  destro  sul  mare  e il  sinistro  sulla  terra; 
e gridò  «ad  alta  voce,  qual  rugge  un  leone.  E 
gridalo  ch’egli  ebbc,dctter  fuora  i sette  tuoni 
le  loro  voci.  E dato  che  ebber  fuora  i sette 
tuoni  le  loro  voci,  io  stava  per  iscrivere;  ma 
udii  una  voce  dal  cielo  la  quale  mi  disse:  Si- 
gilla quello  che  hanno  detto  i sette  tuoni,  e 
non  lo  scrivere.  E l’angelo  che  io  vidi  posare 
sul  maro  e sulla  terra  alzò  al  cielo  la  mano; 
e giurò  per  Colui  che  vivo  ne' secoli  de’secoli 
■che  creò  il  cielo  c quanto  in  esso  contiensi; 
e la  terra  c quanto  in  essa  contiensi;  c il 
mare  e quanto  in  esso  contiensi  ) che  non 
saravvi  piu  tempo:  ma  nc’giorni  del  parlare 
del  settimo  angelo,  quando  comincerh  a dar 
fiato  alla  tromba,  sarò  compito  il  mistero  di 
Dio,  conforme  evangelizzò  pc’profeli  suoi  ser- 
vi. E udii  la  voce  del  cielo  clic  di  nuovo  mi 
parlava  e diceva:  Va  e piglia  il  libro  aperto 
di  mano  dell’angelo  che  posa  sulla  terra  e 
sul  mare.  E andai  dall’angelo  a dirgli  che  mi 
desse  il  libro.  Ed  ei  mi  disse:  prendilo  e di- 
voralo; e amareggerh  il  tuo  ventre,  ma  alla 
tua  bocca  sarà  dolce  come  il  mele.  E presi  il 
libro  di  mano  all'angelo  e lo  divorai  ; ed  era 
alla  mia  bocca  dolce  come  il  miele;  ma  divo- 
rato che  l’ebbi , funne  amareggiato  il  mio  ven- 
tre , c disse  a me:  Fa  d’uopo  che  tu  profeti 
di  bel  nuovo  alle  genti,  c a popoli,  e a lin- 
guaggi, c a molti  re  » [Apoc.  10). 

L'ultima  vendetta  è qui  presentata  come 
prossima;  il  libriccino  o polizzino  aperto  è la 
sentenza  gih  pronunziata  e vicina  ad  avere  il 
suo  effetto.  Questa  sentenza  è irrevocabile;  i 
piedi  dell’angelo  son  come  colonne  di  fumo. 
L’impero  sta  per  esser  dovunque  schiaccialo; 
l’angelo  pesta  con  un  piede  il  mare  e coll’altra 
la  terra.  Non  vi  è piò  indugio;  l’angelo  giura 
che  non  vi  è più  tempo  e che  il  mistero  di 
Dio  sta  per  compiersi,  vale  a dire  la  glorifi- 
cazione della  Chiesa  e la  fine  delle  persecuzioni 
coi  terribili  gaslighi  dei  persecutori.  Il  profeta 
gode  in  principio  della  certezza  di  veder  la 
possanza  di  Dio  piombar  sui  suoi  nemici,  ma 
quindi  si  addolora  al  veder  tonti  uomini  per- 
duti. Quanto  sta  per  accadere  non  più  riguarda 
un  sol  popolo,  ma  un’infinith  di  popoli  o di  re. 

« E fummi  data  una  canna  come  una  ver- 
ga, c fummi  detto:  Sorgi  c misura  il  tempio 
di  Dio,  e Fallare  e quelli  che  in  esso  adorano. 
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Ma  l'atrio  che  è fuora  del  tempio , lascialo  da 
parte  nel  misurare  ; imperocché  è stato  dato 
alle  genti,  e calpesteranno  la  ciltò  santa  per 
quarantadue  mesi  : ma  darò  ai  due  miei  te- 
stimoni che  per  mille  dugenlo  sessanta  giorni 
profetino  vestiti  di  sacco.  Questi  sono  i due 
ulivi , e i due  candellieri  posti  davanti  al  Si- 
gnore della  terra.  E so  alcuno  vorrò  offenderli, 
uscirò  fuoco  dalle  loro  bocche  che  divorerò  i 
loro  nemici  ; imperocché  in  tal  guisa  fa  d'uopo 
che  sia  ucciso  chi  vorrò  far  loro  alcun  male. 
Questi  hanno  potestò  di  chiudere  il  cielo  sic- 
ché non  piova  nel  tempo  del  loro  profetare; 
e hanno  potestò  sopra  le  acque  per  cangiarle 
in  sangue,  e di  percuoter  la  terra  con  qua- 
lunque piaga  ogni  volta  che  vogliano.  Finito 
poi  che  abbian  di  render  testimonianza,  la 
bestia  che  viene  su  dall'abisso,  muoverò  ad 
essi  guerra  , c gli  supererò  e gli  ucciderò. 
E i corpi  loro  soggiaceranno  nella  piazza  dello 
cillò  grande  che  si  chiama  spiritualmente  So- 
doma ed  F.gilto,  dove  anche  il  Signore  di  essi 
fu  crocifisso.  E gente  d'ogni  tribù , popolo,  lin- 
gua c nazione  vedranno  i loro  corpi  per  Ire  d\ 
o mezzo  ; e non  permetteranno  che  i loro  corpi 
sieno  seppelliti.  E gli  abitanti  della  terra  go- 
deranno e si  rallegreranno  sopra  di  essi  ; o si 
manderanno  vicendevolmente  de'presenli,  per- 
chè questi  due  profeti  hanno  dato  tormento 
agli  abitatori  della  terra.  Ma  dopo  tre  giorni 
c mezzo,  lo  spirilo  di  vita,  che  vien  da  Dio, 
entrò  in  essi.  E si  alzarono  in  piedi,  c un 
timore  gagliardo  cadde  sopra  chi  gli  vide.  E 
udirono  una  gran  voce  dal  cielo  che  disse  loro: 
Salite  quassù.  E salirono  in  una  nuvola  al 
ciclo  ; e li  videro  i loro  nemici.  E in  quel  punto 
accadde  un  gran  tremuoto  c rovesciò  la  decima 
parte  della  cittì)  ; e furono  uccisi  nel  tremuoto 
settemila  capi  di  uomini;  c il  restante  furo- 
no spaventati  e dettero  gloria  al  Dio  del  Cic- 
lo. Il  secondo  guai  è passato,  ed  ecco  che 
tosto  verrò  il  terzo  guai.  E il  settimo  angelo 
diè  fiato  alla  tromba  ; e grandi  voci  si  alzaro- 
no in  ciclo  che  dicevano  : Il  regno  di  questo 
mondo  è diventato  (regno)  del  Signor  nostro 
e del  suo  Cristo  , e regnerò  pe 'secoli  de'sccoli; 
cosi  sia.  E i ventiquattro  seniori,  i quali  seg- 
gono ne’ troni  loro  nel  cospetto  di  Dio,  si 
prostraron  bocconi  e adorarono  Dio  dicendo: 
Grazie  rendiamo  a te,  Signore  Dio  onnipotente 
che  sci,  e che  eri  e che  verrai;  perchè  hai 
fatto  uso  della  potenza  tua  grande  ed  hai 
acquistalo  il  regno.  E le  genti  si  sono  adirate, 
ed  è comparsa  l’ira  tua,  e il  tempo  de’ morti 
perché  siati  giudicali , c di  render  mercede 


ai  profeti  tuoi  servi , e a' santi , e a quei  che 
temono  il  nome  tuo,  piccoli  c grandi , e di 
mandare  in  perdizione  quelli  che  mandano 
in  perdizione  la  terra.  Ed  aprissi  il  tempio 
di  Dio  nel  cielo  ; e videsi  l’arca  del  suo  testa- 
mento nel  suo  tempio , e n'avvennero  folgori, 
e grida  , e tremuoti , c grandine  molta  » 
(Apocal.  1 1). 

In  tal  modo  dipinge  l’ultima  porsecuzioue 
patita  dalla  Chiesa  sotto  Diocleziano  , e il  suo 
trionfo  sotto  Costantino  , ambedue  figure  della 
sua  persecuzione  e del  suo  trionfo  finale  alla 
consumazione  de'  secoli.  1.’ atrio  esterno  del 
tempio  vien  dato  ai  gentili;  lo  chiese  mate- 
riali rovesciale  da  Diocleziano.  I quarantadue 
mesi , o mille  dugenlo  sessanta  giorni  , o tre 
anni  e mezzo , son  la  durata  ordinaria  dello 
persecuzioni,  per  una  certa  corrispondenza  a 
quella  di  Antioco.  Il  numero  sette,  nella  Scrit- 
tura, accenna  qualcosa  di  completo,  e quello  di 
Ire  e mezzo  che  ne  è la  metò,  qualcosa  d'im- 
perfetto e che  non  giunge  al  suo  termine;  ni 
le  persecuzioni  arriveranno  mai  a un  termiue 
completo,  come  si  propongono  i persecutori. 

I due  testimoni  che  profetizzeranno  in  quel 
tempo  non  solo  predicendo , ma  esortando  e 
consolando,  possono  essere  i due  ordini  della 
Chiesa,  il  sacerdozio  e lo  stato  laico  , figurali 
l’uno  dal  gran  sacerdote  Gesù  figlio  di  Giose- 
dec,  c l'altro,  da  Zorababclo  principe  di  Giuda, 
ai  quali  due  viene  applicato  originariamente  il 
paragone  dei  due  olivi  e de’  due  candellieri 
[Zaccaria,  c.  4). 

La  bestia  che  sorgo  dall'abisso,  e che  quanto 
prima  impareremo  a conoscere,  li  supererò  ed 
ucciderò  , o almeno  crederò  averlo  fatto  ; gli 
abitanti  della  terra  ne  goderanno  o inalze- 
ranno in  Spagna  c altrove  quest’  iscrizione  : 
Agli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano,  per 
avere  esteso  l’ impero  romano,  estinto  il  no- 
me cristiano  che  distruggeva  l'impero,  abolita 
la  loro  superstizione  su  tutta  la  terra  e accre- 
sciuto il  cullo  di  Dio  (Apud  Gruler.). 

Ma  nel  momento  che  si  credevano  estinti, 
que’  due  testimoni  sollevavansi  pieni  di  vita 
e di  gloria  c salivano  fino  al  ciclo. 

E la  gran  citili  , Koma  e il  suo  impero , 
Sodoma  per  l' impuntò , ed  Egitto  per  tirannia 
e per  abominevoli  superstizioni  ; quella  gran 
ciltò , viene  ad  un  tratto  lacerata  dalle  guerre 
che  l’ un  I’  altro  si  fanno  i suoi  imperatori. 
Massenzio , figliuolo  di  Massimiano,  sedente 
in  Roma  e sostenuto  da  Massimiano  in  Orien- 
te , viene  assalito  da  Galerio  e sconfigge  Se- 
vero , altro  imperatore  da  Galerio  mandatogli 
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contro.  Tutta  l’ Italia  è depredata  dai  vincitori 
e dai  vinti.  Galerio  corre  a vendicarsi  con 
immenso  esercito.  Massimiano , richiamato  al- 
P impero,  si  disgusta  col  tiglio  e col  genero  e 
gli  arma  P un  contro  l'altro  ; ma  il  genero  che 
era  Costantino,  muove  contro  a Massenzio  e, 
superatolo,  si  fa  padrone  di  Roma  c poco  do- 
po di  tutto  P impero. 

Allora  risuonano  quelle  voci  nel  cielo.  Il 
regno  di  questo  mondo  è fallo  il  regno  di  no- 
stro Signore  c del  suo  Cristo  ! E il  tempio  di 
Dio  fu  aperto,  c comparve  l’arca  della  sua  al- 
leanza; la  Chiesa  è aperta  a tutte  le  nazioni  ; 
tutti  i misteri  sono  svelati  c la  presenza  di 
Dio  ò manifestamente  dichiarala. 

a E un  gran  prodigio  fu  veduto  nel  cielo; 
una  donna  vestita  di  sole  , c la  luna  sotto  i 
piedi  di  lei,  e sulla  testa  di  lei  una  corona 
di  dodici  stelle  ; ed  essendo  gravida  gridava 
pei  dolori  del  parlo,  patendo  travaglio  nel  par- 
torire. E un  altro  prodigio  fu  veduto  nel  cielo; 
attesoché  ecco  un  gran  dragone  rosso,  che 
aveva  sette  teste,  e dieci  corna,  e sette  dia- 
demi sulle  sue  teste , e la  coda  di  lui  traeva 
la  terza  parte  delle  stelle  del  cielo,  le  quali 
egli  precipitò  in  terra;  e questo  dragone  si 
pose  davanti  alla  donna  che  stava  per  parto- 
rire, per  divorare  il  suo  figliuolo,  quando  Io 
avesse  dato  alla  luce.  Ella  partorì  un  figliuolo 
maschio , il  quale  è per  governare  tutte  le 
nazioni  con  scettro  di  ferro;  e il  figliuolo  di  lei 
fu  rapilo  a Dio  e al  trono  di  lui,  e la  donna 
scappò  alla  solitudine  dove  avea  luogo  pre- 
paratole da  Dio,  perchè  ivi  la  nutriscano  per 
mille  dugento  sessanta  giorni.  E segui  in  cielo 
gran  battaglia  ; Michele  co’  suoi  angeli  com- 
batterono contro  il  dragone  , e il  dragone  e gli 
angeli  di  lui  combatterono;  ma  non  li  vinsero 
nò  vi  fu  più  luogo  per  essi  nel  cielo.  E fu 
gitlato  quel  gran  dragone,  quell’antico  ser- 
pente , che  diavolo  appellasi,  e Satana  il  quale 
seduce  tutta  la  terra:  e fu  giltato  per  terra, 
e con  lui  furon  pittati  i suoi  angeli.  E udii 
voce  sonora  in  cielo , la  qual  diceva  : Adesso 
ò compiuta  la  salute  e la  potenza  , e il  regno 
del  nostro  Dio,  e la  potenza  del  suo  Cristo; 
perché  é stato  discacciato  l’ accusatore  de’no- 
stri  fratelli,  il  quale  gli  accusava  dinanzi  al  no- 
stro Dio  di  e notte.  Ed  essi  lo  superarono  in 
virtù  del  sangue  delfAgnello,  e in  virtù  della 
parola  di  loro  testimonianza,  c non  amarono 
le  auimc  loro  fino  alla  morte.  Per  questo  ral- 
legratevi o cieli,  e voi  che  in  essi  abitate. 
Guai  alla  terra  c al  mare,  imperocché  a voi 
scende  il  diavolo  con  ira  grande  sapendo  di 


avere  poco  tempo.  E dopo  che  vide  il  drago- 
ne com  era  stato  gittalo  sulla  terra,  perseguitò 
la  donna  che  avea  partorito  il  maschio:  e furon 
date  alla  donna  due  ale  di  grossa  aquila  per- 
chè volasse  lungi  dal  serpente  nel  deserto  al 
suo  posto,  dov'è  nutrita  per  un  tempo,  per 
due  tempi  e per  la  mela  di  un  tempo.  E il  ser- 
pente gitlò  fuori  dalla  sua  bocca  quasi  un  fiu- 
me d’acqua  dietro  alla  donna  afiìn  di  farla 
portar  via  dalla  fiumana.  Ma  la  terra  diè  soc- 
corso alla  donna  ed  apri  la  terra  la  sua  bocca, 
e assorbì  la  fiumana  che  il  dragone  aveva  get- 
talo dalla  sua  bocca.  E s’ irritò  il  dragone  con- 
tro la  donna:  e andò  a far  guerra  con  quei 
che  restavano  del  seme  di  lei,  i quali  osser- 
vano i precetti  di  Dio,  c ritengono  la  confes- 
sione di  Gesù  Cristo.  Ed  »i  si  poso  sull’arena 
del  mare  » [Apoc.  42). 

La  battaglia  dell’  inferno  contro  la  Chiesa 
è qui  scopertamente  manifestata.  Quella  donna 
vestita  di  sole  è la  Chiesa  sfolgorante  di  Gesù 
Cristo  ; ha  sotto  i piedi  la  luna  , cioè  tutte  le 
luci  dubbiose  e variabili  della  umana  sapien- 
za , e sulla  lesta  una  corona  di  dodici  stelle, 
che  sono  i dodici  apostoli.  Presso  ell’è  a par- 
torire con  dolore  un  popolo  di  martiri  pel 
cielo , e una  nuova  umanità  sulla  terra  che 
governa  le  rimanenti  nazioni. 

Il  vero  promolor  della  guerra  che  vien 
fatta  alla  Chiesa  è il  gran  dragone,  il  vecchio 
serpente,  il  diavolo,  Satana,  il  principe  del 
mondo  , il  dio  del  secolo , e per  conseguenza  il 
dio  dell’impero  idolatra  de’ Romani , del  quale 
porta  gli  emblemi. 

Colla  persecuzione  di  Diocleziano  e de’ suoi 
colleglli , credè  il  dragone  di  divorare  la  poste- 
rità della  Chiesa  e di  annichilarla  ; ma  se  riuscì 
a trascinarne  una  terza  parte  colla  coda;  delle 
altre  due  una  fu  trasferita  in  cielo  dal  mar- 
tirio e l’altra  si  rifugiò  nei  deserti. 

Ma  allora  Michele  capo  degli  angeli  buoni 
e difensore  della  Chiesa  lo  combatte  e lo  vin- 
ce ; la  gloria  dei  demonj  è abbattuta  insiem 
colf  idolatria  che  ne  faceva  tanti  dii  c gli  po- 
neva in  cielo.  Furibondo  il  dragone,  fa  nuovi 
sforzi  sotto  Massimino  Daia , sotto  Licinio  e 
sotto  Giuliano  l'aposlata,  ma  indarno,  perchò 
la  terra  stessa  soccorre  la  Chiesa  con  impera- 
tori cristiani.  Adirato  contro  la  donna,  il  dra- 
gone va  a muover  guerra  agli  altri  suoi  figliuoli 
fuori  doli’  impero  romano , donde  la  cruda 
persecuzione  patita  allora  dalla  Chiesa  nella 
Persia. 

« E vidi  una  bestia  che  saliva  dal  mare  , 
che  avea  sette  teste , c dieci  corna , c sopra 
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le  sue  corna  dieci  diademi  e sopra  le  sue 
teste  nomi  di  bestemmia.  E la  bestia . che 
io  vidi  era  simile  al  pardo,  e i suoi  piedi  co- 
me piedi  d' orso , e la  sua  bocca  come  bocca 
di  leone.  E il  dragone  diede  ad  essa  la  sua 
forza  e il  suo  poter  grande.  E vidi  una  delle 
sue  teste  come  piagata  a morte  ; ma  la  sua 
piaga  mortale  fu  guarita.  E tutta  quanta  la 
terra  con  ammirazione  segui  la  bestia;  e ado- 
raron  la  bestia  dicendo  : Cbi  è da  paragonarsi 
colla  bestia?  E chi  polrìi  combattere  con  essa? 
E tulle  data  una  bocca  per  dire  cose  grandi 
e bestemmie;  e tulle  dato  potere  di  agire  per 
mesi  quarantadue.  Apri  dunque  la  sua  bocca 
in  bestemmie  contro  Dio  , a bestemmiare  il 
suo  nome  e il  suo  tabernacolo  e gli  abitatori 
del  cielo.  E fu  conceduto  a lei  di  far  guerra 
co’ santi  e di  vincerli.  E filile  dato  potere  so- 
pra ogni  tribìi,  e popolo,  c lingua,  e nazione: 
e lei  adorarono  lutti  quelli  che  abitano  la  ter- 
ra , i nomi  dei  quali  non  sono  scritti  nel  libro 
di  vita  dell’agnello  il  quale  fu  ucciso  dal  co- 
minciamento  del  mondo.  Chi  ha  orecchio  oda. 
Chi  altrui  mena  schiavo,  va  in  schiavitù;  chi 
uccide  di  spada,  bisogna  che  sia  ucciso  di 
spada.  Qui  sta  la  pazienza  e la  fede  dc’santi. 
E vidi  un’altra  bestia  che  saliva  dalla  terra , 
che  aveva  due  corna  . simile  all'agnello,  ma 
parlava  conio  il  dragone.  Ed  esercitava  il  po- 
tere della  prima  bestia  dinanzi  ad  essa;  e fece 
si  che  la  terra  e i suoi  abitatori  adorassero  la 
prima  bestia,  della  quale  fu  guarita  la  piaga 
mortale.  E fece  prodigj  granili,  sino  a fare 
scendere  anche  fuoco  dal  cielo  sulla  terra  a 
vista  degli  uomini.  E sedusse  gli  abitatori  della 
terra,  mediante  i prodigj  che  tulle  dato  di  ope- 
rare davanti  alla  bestia  , dicendo  agli  abita- 
tori della  terra  che  facciano  l'immagine  della 
bestia  che  fu  piagata  di  spada,  e si  riebbe. 
E tulle  dato  di  dare  spirito  all' immagine  della 
bestia , talché  l' immagine  della  bestia  ancora 
parli,  e faccia  si  che  chiunque  non  adorerà 
l’immagine  della  bestia  sia  messo  a morte.  E 
farà  che  tutti  quanti , e piccoli  e grandi  , e 
ricchi  e poveri,  e liberi  e servi,  abbiano  un 
carattere  nella  lor  mano  destra  o nella  loro 
fronte;  e che  nessuno  possa  comprare  o ven- 
dere, eccetto  chi  ha  il  carattere  o il  nome  della 
liestia , o il  numero  del  suo  nome.  Qui  consiste 
la  sapienza.  Chi  ha  intelligenza  calcoli  il  nome 
della  bestia.  Attesoché  é numero  d'uomo;  c il 
suo  numero  sciccntosessanlasei  » (Apo<;.  13). 

Daniele  avea  veduto  la  successione  dc'quat- 
tro  grandi  imperi,  sotto  due  immagini  dige- 
renti ; prima  una  statua  di  quattro  metalli , 


colle  gatnlie  di  ferro  terminale  in  dila  , parte 
di  ferro  e parte  di  creta  ; quindi  quattro  be- 
stie, l'ultima  delle  quali  avea  dieci  corna,  come 
la  statua  avea  dieci  dita. 

Or  qui  torna  in  campo  la  medesima  bestia 

0 l' impero  romano , colle  sue  dieci  corna  o 
potenze , nelle  quali  dee  lilialmente  smem- 
brarsi. Ha  sette  teste  che  sono  i sette  impe- 
ratori persecutori , Diocleziano  , Massimiano , 
Costanzo  Cloro,  Galerio,  Massenzio,  Massi- 
mino  e Licinio. 

Queste  teste  han  nomi  di  bestemmia , e 
Diocleziano  infatti  chiamavasi  Giove , Massi- 
miano Ercole , Marte  Galerio. 

A Ire  animali  somigliava  questa  bestiu  : 
nel  manto  al  leopardo  che , colla  varietà  dei 
suoi  colori,  rappresentava  l'incostanza  di  Mas- 
simiano Ercole , il  quale  più  volle  lasciò  e ri- 
prese l’impero  ; nei  piedi  all'orso , figura  di 
Galerio , venuto  dal  Nord , la  cui  selvatica  c 
brutal  natura  e il  corpo  informe  per  smisu- 
rata grossezza  e il  feroce  aspetto  facean  simile 
all'orso , tanto  più  che  il  suo  più  caro  passa- 
tempo era  quello  di  allevar  nel  suo  palazzo 
silfalti  animali  o dar  loro  uomini  a divorare; 
nella  bocca  al  leone,  e rappresentava  Diocle- 
ziano, il  quale  era,  in  questo  corpo  mostruoso, 
come  la  prima  testa  che  sùbito  si  mostrava, 
corno  quello  da  cui  gli  altri  erano  stati  adot- 
tati. Ora  questi  tre  imperatori , che  formavano 
come  dire  il  corpo  della  bestia  , furon  gli  au- 
tori e i più  feroci  esecutori  della  persecuzione, 
straziando , come  dice  Lattanzio , l'Oriente  e 
l' Occidente  ( De  mori,  persec. , n.  16). 

Finalmente  questa  bestia,  o quest'impero 
idolatra , comparisce  con  una  sola  testa  c que- 
sta anche  piagata  a morte.  Infatti  per  la  scon- 
fitta di  Massimino  e di  Licinio,  l'idolatria  ro- 
mana fu  ferita  a morte  , ma  guari  sotto  l’im- 
peratore Giuliano , il  di  cui  inseparabile 
soprannome  di  Apostata , esprime  in  greco  il 
numero  misterioso  di  sciccnlosessantasei  : « (I) 
* (80)  O (70)  e (6)  « (I)  T (300)  v (8)  « (200)  to- 
tale 666. 

Questo  nome  caratterizza  perfettamente 
Giuliano,  l'idolatria  cho  sosteneva  e Satana 
che  n’era  il  padre , perché  la  cosa  principale 
in  tutto  questo  era  l'apostasia  o separazione 
da  Dio.  Come  imperatore  era  Giuliano  la  lesta 
della  prima  bestia  resuscitata  ; era  quella 
bocca  vanitosa  clic  si  millantava  sopra  tulli 

1 suoi  predecessori  c bestemmiava  contro  Dio, 
contro  la  sua  Chiesa  e contro  i suoi  santi , 
come  rilevasi  ancora  dagli  scritti  che  lasciò. 
Come  filosofo  dedito  alla  magia  , era  la  secon- 
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da  bestia  uscita  dalla  terra  che  uvea  qualche 
somiglianza  coll’agnello,  ma  che  parlava  come 
il  dragone.  Infatti  sappiamo  com'egli  tentasse 
d’imitare  l’agnello  introducendo  nel  pagane- 
simo una  disciplina  simile  alla  cristiana  con 
l’istituzione  di  spedali,  dispense  di  elemosine, 
giurisdizione  e regolarità  ne’  pontefici , bestem- 
miando però  il  Figliuolo  di  Dio. 

Ei  guari  la  piaga  mortale  fatta  all’idolatria 
da  Costantino , col  ristabilire  tutta  l'idolatria, 
appena  assunto  al  trono.  Infatti  circondalo  di 
filosofi  e di  maghi,  spacciò  o anche  veramente 
credè  di  aver  commercio  cogli  dèi  dell'Olimpo, 
i quali , al  dir  dell’amico  e panegirista  Uba- 
nte , lo  visitavano  familiarmente  e lo  dirige- 
vano negli  adori . o che  ci  fosse  ingannalo  da 
umani  prestigi , o che  i maligni  spiriti  si  gua- 
dagnassero quest’apostata  con  delle  apparizioni. 

Sul  conto  poi  dei  falsi  prodigj , Kunnpio , 
nemico  acerrimo  de’ cristiani,  racconta  che 
Massimo  filosofo  e mago , grande  oracolo  di 
Giuliano,  un  tal  giorno,  per  virtù  di  certe 
magiche  parole,  accese  le  faci  che  l’idolo  di 
Ecate,  dea  dell’inferno  e della  magia,  tenea 
tra  le  mani  ( Eunap . in  Maxim.).  E fu  appunto 
per  le  promesse  de’ suoi  maghi  e de’ suoi  in- 
dovini, e specialmente  di  Massimo,  che  Giu- 
liano si  fece  ad  ambire  l’impero;  e siccome 
le  abominazioni  della  magia  faccvansi  le  più 
volte  in  caverne  o cappelle  sotterranee , per- 
ciò Giuliano  vien  rappresentalo  sotto  la  figura 
di  una  bestia  che  salo  da  terra. 

Questa  seconda  bestia  fece  adorar  nuova- 
mente la  prima.  In  luogo  del  nome  di  Gesù 
Cristo , Giuliano  pose  nelle  insegne  imperiali 
le  immagini  de* falsi  dèi  insiem  colla  propria, 
e nel  particolar  suo  vessillo  un  dragone  ver- 
miglio (. Amm . Marceli,  i 45,  n.  12).  Fece  an- 
che parlare  l’immagine  della  bestia  col  tornare 
a consultare  gli  oracoli  ammutoliti , preten- 
dendo averne  responsi. 

Per  tribolar  poi  la  coscienza  de’ cristiani , 
fece  gettar  dell’acqua  consacrata  ai  dernonj 
sopra  tutto  (pianto  vendevasi  al  mercato,  onde 
chi  avea  quell’acqua  in  orrore  nulla  potesse 
comprare.  Gih  anche  Diocleziano  non  permet- 
teva di  comprare  o vendere  e neppure  attin- 
ger acqua  dalle  fontane,  se  non  dopo  avere 
offerti  incensi  agli  idoli  d’ogni  intorno  schierali. 

Ma  intanto  che  l’inferno  trionfava  sulla 
terra,  nell’impero  c nell’ idolatria  romana, 
prcparavasene  in  cielo  la  disfatta. 

a Ed  ecco  che  io  vidi  l’agnello  che  slava 
sul  monte  Sion , e con  esso  centoquarantaquat- 
tromila persone,  le  quali  avevano  scritto  sulle 


loro  fronti  il  nome  di  Lui  e il  nome  del  Padre 
di  Lui.  E udii  una  voce  dal  cielo  come  romore 
di  molte  acque  e come  romore  di  gran  tuono; 
c la  voce  che  udii  quasi  di  citaristi  che  suo- 
navano le  loro  celere.  E cantavano  come  un 
nuovo  cantico  dinanzi  al  trono  e dinanzi  ai 
quattro  animali  e seniori,  e nessuno  poteva 
imparare  quel  cantico,  se  non  que’ centoqua- 
rantaquattromila , i quali  furono  comperati  di 
sopra  la  terra.  Questi  son  quelli  che  non  si 
sono  macchiali  con  donne,  perchè  son  vergini. 
Questi  seguon  l’Agnello  dovunque  vada.  Que- 
sti furon  comperati  di  tra  gli  uomini  primizie 
a Dio  c all’Agnello , nè  si  è trovala  menzogna 
nella  loro  bocca;  imperocché  sono  scevri  di 
macchia  dinanzi  al  trono  di  Dio.  E vidi  un  al- 
tro angelo  che  volava  per  mezzo  il  cielo , che 
aveva  l’evangelio  eterno,  aflìn  di  evangelizzare 
gli  abitatori  della  terra,  e qualunque  nazione, 
e tribù  , e lingua  e popolo,  e diceva  ad  alta 
voce:  Temete  Dio  o onoratelo;  perchè  è giunto 
il  tempo  del  suo  giudizio  ; e adorate  Lui  che 
fece  il  ciclo , e la  terra , e il  mare , e le  fonti 
delle  acque.  E un  altro  augelo  seguitò  e disse: 
È caduta  quella  gran  Babilonia , la  quale  col 
viuo  d'ira  di  sua  fornicazioné  ha  abbeverato 
tutte  le  genti.  E un  terzo  angelo  venne  dopo 
di  quelli , dicendo  ad  alta  voce  : Chi  avrà  ado- 
rato la  bestia  e la  sua  immagine  e avranno 
ricevuto  il  carattere  nella  sua  fronte  o nella 
sua  mano  , anche  questi  Leverà  del  vino  del- 
l' ira  di  Dio,  mescolato  col  vino  schietto  nel 
calice  dell’  ira  di  Lui , e sarà  tormentalo  con 
fuoco  e zolfo  nel  cospetto  de’sauti  angeli  e nel 
cospetto  dell’Agnello;  e il  fumo  de’loro  tormen- 
ti si  alzerà  ne’ secoli  de’ secoli:  e non  hanno  ri- 
poso nè  di  nè  notte  quei  che  adoravan  la  bestia 
e la  sua  immagine , e chi  avrà  ricevuto  il  ca- 
rattere del  nome  di  essa.  Qui  sta  la  sapienza 
de’sanli,  i quali  osservano  i precetti  di  Dio  e 
la  fede  di  Gesù.  E udii  voce  dal  cielo  che 
dissemi:  Scrivi  : Beati  i morti  che  muoiono  nel 
Signore.  D’ora  in  poi  già,  dice  lo  Spirilo,  che 
riposino  dalle  loro  fatiche  : attesoché  van  die- 
tro ad  essi  le  opere  loro.  E mirai;  ed  ecco  una 
candida  nuvola,  e sopra  la  nuvola  sedeva  uno 
simile  al  Figliuolo  dell’uomo  che  aveva  sulla 
testa  una  corona  d’oro  e nella  sua  mano  una 
falce  acuta.  E un  altro  angelo  usci  dal  tempio, 
gridando  ad  alta  voce  a Colui  che  sedeva 
sopra  la  nuvola:  Gira  la  tua  falce  e mieti, 
perchè  è giunta  l’ora  di  mietere , meotre  la 
mòsse  della  terra  è secca.  E quegli  che  sedea 
sulla  nuvola  menò  in  giro  la  sua  falce  sulla 
terra , e fu  mietuta  la  terra.  E un  altro  an- 
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gelo  uscì  dal  tempio , che  è nel  cielo , che 
avea  anch'egli  un’acuta  falce.  E un  altro  an- 
gelo uscì  (laU’allare  che  avea  balìa  sopra  il 
fuoco,  e gridò  ad  alta  voce  a quello  che  aveva 
la  falce  acuta  , dicendo  : Mena  l'acuta  falce , c 
vendemmia  i grappoli  della  vigna  della  terra  ; 
perchè  le  uve  di  lei  son  mature.  E menò  l’an- 
gelo l’acuta  sua  falce  sopra  la  terra , e ven- 
demmiò la  vigna  della  terra  , e (la  vendem- 
mia) gettò  nel  lago  grande  dell’ira  di  Dio  ; e 
il  lago  fu  pigiato  fuora  della  città  . c uscì  san- 
gue dal  lago  fino  alla  briglia  de'cavalli  per 
mille  seicento  stadj  » ( Apoc . 14). 

Dopo  l’atroce  spettacolo  delle  persecuzioni 
in  cui  i Massimiani,  i Galcrj  , i Massimini,  i 
Massenzi  convertivano  la  loro  reggia  medesima 
in  beccheria  di  cristiani  c in  luogo  di  prosti- 
tuzione per  le  fanciulle  e le  mogli  che  rapi- 
vano a’  loro  genitori  e mariti , San  Giovanni 
ci  mostra  una  corte  ben  differente,  quella  cioè 
dell'Agnello  di  Dio  circondalo  da  una  molti- 
tudine di  anime  verginali  che  cantano  un 
cantico  nuovo  ed  ineffabile,  e dalla  qual  corte 
muovono  i giudizj  del  cielo. 

Un  primo  angelo  esorta  tutti  gli  abitanti 
della  terra  a temere  il  Signore  perchè  l’ora 
del  suo  giudizio  sopra  la  gran  Babilonia  è 
venula.  Un  altro  ci  rappresenta  quel  giudizio, 
come  già  avvenuto , gridando  : È caduta  ! è 
caduta  la  gran  Babilonia  ! Ed  è questa  la  de- 
vastazione di  Roma,  dell’ Italia  e di  tutto  il 
romano  imperio , per  opera  di  Alarico  e di  At- 
tila nel  quinto  secolo. 

Un  terzo  angelo  ricorda  i tormenti  eterni 
degli  idolatri  e degli  apostati. 

Finalmente  vedesi  l’esecuzione  generale 
della  sentenza , col  mietere  e col  vendemmiare 
delle  due  falci  taglienti. 

La  prima  è la  spada  di  Alarico  che  sac- 
cheggia Roma  e le  provincie;  la  seconda  è 
quella  di  Attila  che  pigia  il  lino  fuor  della 
città , risparmia  Roma  per  riverenza  a San 
Leone , ma  allaga  di  sangue  il  resto  dell’  Oc- 
cidente. Nella  battaglia  infatti, ch’ei  diè  presso 
a Chulons,  tanto  fu  il  sangue  sparso,  che 
stando  alle  croniche  di  quei  tempi  ( Joniand , 
De  reb.  golh.)  un  fiumicello  divenne  un  grosso 
torrente,  da  cui  potè  ben  salire,  come  è detto, 
fino  alla  briglia  de'cavalli.  È ben  sentivano 
quei  due  barbari  ro  di  esser  gli  strumenti 
della  vendetta  divina,  perocché  Attila  pren- 
deva , nelle  lettere  e negli  editti,  questi  titoli: 
« Attila  figliuolo  di  Bendemo,  pronipote  del 
gran  Ncmrod,  per  la  grazia  di  Dio  re  degli 
Unni,  de’Medi , de’Goti  e de’Daci;  terrore 
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dell'universo  e flagello  di  Dio  o , usando  dire  , 
cadérgli  le  stelle  dinanzi,  tremar  la  terra,  es- 
sere un  martello  pel  mondo  tutto , nè  erba 
poter  più  crescere  dove  era  passalo  il  suo  ca- 
vallo. Alarico  richiesto  di  non  toccare  la  gran 
città  , rispose  : Io  sento  qualcosa  in  me  cho 
mi  spinge  a distrugger  Roma  ; e venendogli 
detto  che  quella  numerosa  popolazione  poteva 
prendere  le  armi,  ris|>ose:  « quanto  piu  l’erba 
è folla  e più  ne  prende  la  falce  » , appunto 
come  fu  mostrato  a Giovanni. 

o E vidi  un  altro  prodigio  grande  e mi- 
rabile nel  cielo , sette  angeli  che  portavano  le 
sette  piaghe  ultime,  perchè  con  queste  si  sazia 
l’ira  di  Dio.  E vidi  come  un  mare  di  vetro 
misto  di  fuoco , e quelli  che  hanno  vinta  la 
bestia  , e la  sua  immagine , e il  numero  del 
nome  di  essa  , stanno  sul  mare  di  vetro,  le- 
nendo celere  divine  ; e cantavano  il  cantico 
di  Mosè  servo  di  Dio,  e il  cantico  deU’Aguello, 
dicendo:  Grandi  e mirabili  sono  le  opere  tue, 
Signore  Dio  onnipotente  : giuste  e vere  sono 
le  tue  vie,  o Re  de’ secoli.  Chi  non  ti  temerà, 
o Signore , c non  glorificherà  il  nome  tuo  ? 
Imperocché  tu  solo  se’pio  : onde  le  nazioni 
tutte  verranno  e s'incurveranno  davanti  a te, 
perchè  i giudizj  tuoi  son  renduli  manifesti  » 
(Apoc.,  <5,  4-t). 

Questo  cantico  ci  insegna  che  il  fortunato 
effetto  della  vendetta  di  Dio  sopra  Roma  ido- 
latra , di  cui  vedonsi  qui  gli  ultimi  apparecchi 
sarà  la  conversione  delle  intere  nazioni  ; cosa 
che  ricolma  di  gioja  i santi  martiri  e che  ve- 
dremo nella  continuazione  della  storia. 

• Dopo  ciò  mirai , ed  ecco  si  aprì  il  tempio 
del  tabernacolo  del  testimonio  nel  cielo,  e 
uscirono  dal  tempio  i sette  angeli  che  porta- 
vano le  selle  piaghe,  vestiti  di  lino  puro  e 
candido,  c cinti  intorno  al  petto  con  fasce 
d’oro.  E uno  de'quallro  animali  diede  a sette 
angeli  sette  calici  d’oro  pieni  dell’ira  di  Dio 
vivente  ue’secoli  de’secoli.  E il  tempio  si  empì 
di  fumo  per  la  maestà  di  Dio  c per  la  virtù 
di  Esso  ; nè  poteva  alcuno  entrare  nel  tempio 
sino  che  compiute  non  fossero  le  sette  piaghe 
de’setle  angeli  » ( ivi , 15,  5-8). 

« E udii  una  voce  grande  dal  tempio  che 
diceva  ai  sette  angeli  : Andate  e versate  le 
sette  ampolle  dell’ira  di  Dio  sulla  terra.  E 
andò  il  primo , e versò  la  sua  ampolla  sulla 
terra  , e ne  venne  ferita  crudele  e pessima 
agli  uomini , che  aveano  il  carattere  della 
bestia  e a quelli  che  adorarono  l'immagino  di 
essa.  E il  secondo  angelo  versò  la  sua  am- 
polla nel  mare  e divenne  come  sangue  di  ca- 
ie 
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davere , e tutti  gli  animali  viventi  nel  mare 
perirono.  E il  terzo  angelo  versò  la  sua  am- 
polla nei  fiumi  e nelle  fontane  d'acque  ; e 
diventarono  sangue.  E udii  l'angelo  delle  acque 
che  diceva  : Giusto  sei , o Signore , che  sei  e 
che  eri  santo,  perchè  hai  sentenziato  così; 
perchè  hanno  sparso  il  sangue  de’sanli  e dei 
profeti , e hai  dato  loro  a bever  sangue  ; im- 
perocché lo  meritano.  E ne  udii  un  altro  dal- 
l'altare che  diceva:  Sì  certamente,  o Signore 
Dio  onnipotente,  (sono)  giusti  e veri  i tuoi 
giudizi.  E il  quarto  angelo  versò  la  sua  am- 
polla nel  sole , e fugli  dato  di  affliggere  gli 
uomini  col  calore  e coi  fuoco  ; c gli  uomini 
bollivano  pel  gran  calore,  e bestemmiarono  il 
nome  di  Dio  che  ha  podestà  sopra  di  queste 
piaghe , nè  fecero  penitenza  per  dare  a Lui 
gloria.  E il  quinto  angelo  versò  la  sua  am- 
polla sul  trono  della  .bestia  , e il  regno  di  lei 
diventò  tenebroso,  c pel  dolore  si  mangiavano 
le  proprie  lor  lingue  ; e bestemmiarono  il  Dio 
del  cielo  a motivo  dei  loro  dolori  e ferite , 
c non  si  convertirono  dalle  opere  loro.  E il 
sesto  angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  gran 
fiume,  1* Eufrate;  e s’asciugarono  le  sue  acque 
affinchè  si  preparasse  la  strada  ai  re  d’oriente. 
E vidi  (uscire)  dalla  bocca  della  bestia  del 
dragone,  e dalla  bocca  della  bestia,  e dalla 
bocca  del  falso  profeta  tre  spiriti  immondi  si- 
mili alle  rane.  Imperocché  sono  gli  spiriti  dei 
demonj  che  fanno  prodigj  e sen  vanno  ai  re  di 
tutta  la  terra  per  congregarli  a battaglia  nel 
giorno  grande  di  Dio  onnipotente.  Ecco  che  io 
vengo  come  viene  il  Ladro.  Bealo  chi  veglia 
e tien  cura  delle  sue  vesti , per  non  andare 
ignudo,  onde  veggano  la  sua  bruttezza.  E li 
ragunerà  nel  luogo  chiamato  in  ebraico  Arma- 
gedon.  E il  settimo  angelo  versò  la  sua  am- 
polla per  l’aria  , e voce  uscì  dal  tempio  e dal 
trono  che  disse  : È fatto.  E ne  seguirono  fol- 
gori , e voci , e tuoni , e gran  trerauoto  suc- 
cesse, quale  non  fu  mai  dacché  uomini  furori 
sulla  terra  ; tal  t remuoio , sì  grande.  E la 
città  grande  si  squarciò  in  tre  parti  ; e le 
città  delle  genti  caddero  a terra  e fu  fatta 
dinanzi  a Dio  ricordanza  della  .gran  Babilonia, 
per  dare  a lei  il  calice  del  vino  dell’ indigna- 
zione dell’ira  di  esso.  E le  isole  tutte  fuggirono, 
e sparirono  i monti.  E grandine  grossa  come 
un  talento  cadde  dal  ciclo  sopra  degli  Uomini, 
e gli  uomini  bestemmiarono  Dio  per  la  piaga 
della  grandine;  attesoché  fu  sommamente 
grande  » [Apoc.  17). 

Questa  gran  città,  questa  gran  Babilonia, 
di  cui  Dio  si  ricorda  per  punirla  , egli  è chiaro 


esser  Roma  pagana,  come  abbiam  visto  e come 
piti  innanzi  vedremo.  Le  sette  piaghe  di  cui 
è detto  innanzi,  precedettero  dunque  il  gastigo 
finale  di  Roma  idolatra.  Ed  infatti  vediam 
queste  piaghe  tremende  sopraggiungere  ad  un 
tratto  e nella  storia  e nella  profezia  , finché 
affatto  sparisce  l’impero  di  Roma. 

La  prima  piaga , quell’ulcera  maligna  e fa- 
tale che  intendesi  pel  carbonchio  o gavocciolo 
della  peste , è quella  pestilenza  che , avendo 
cominciato  sotto  la  persecuzione  di  Gallo  e di 
Yolusanio  , ripigliò  nuova  forza  sotto  Gallieno  , 
dopo  la  presa  di  Valeria  no  suo  padre,  e fece 
strage  per  dieci  anni  in  lutto  il  mondo,  epoca 
nella  quale  San  Cipriano  scrisse  il  suo  libro 
Della  mortalità.  Questo  lerribil  male  assaliva 
particolarmente  chi  avea  il  carattere  della  be- 
stia e ne  odorava  l’ immagine , vale  a dire 
gli  idolatri  che  adoravano  gli  imperatori  e le 
loro  statue.  Imperocché,  quantunque  i cristiani 
non  fossero  afTatto  esenti  da  questa  peste, 
scrive  San  Dionisio  di  Alessandria  , che  allor 
viveva  ( Euseb . I.  7,  c.  22),  affliggeva  nondi- 
meno assai  piò  i gentili,  c fu  per  essi  l’estremo 
e il  più  terribile  dei  mali.  Ma  quanto  a noi , 
egli  dice,  lo  riguardammo  come  un  rimedio  o 
come  una  prova  piulloslochò  come  una  puni- 
zione; ed  aggiunge  che  i gentili  discacciavan 
gli  amici  e i congiunti,  mentre  i cristiani, 
all’opposto,  correvano  in  aiuto  anche  agli  estra- 
nei e pigliavano  il  male  assistendo  gli  infermi. 

La  seconda  piaga  indica  le  guerre  e le 
stragi  che  allaga van  di  sangue  tutto  l’impero  . 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un  mare,  le 
cui  acque  eransi  convertite  in  sangue,  e questo 
sangue  simile  a quello  di  un  corpo  morto,  di- 
pinge con  una  spaventosa  verità  lo  stato  de- 
plorabile di  quel  grande  impero  , il  quale , 
privo  deH’autorilà  che  ne  era  l'anima , non 
pareva  più  che  un  gran  cadavere. 

La  terza  piaga  , che  fu  il  cangiarsi  dei  fiu- 
mi e delle  fonti  in  sangue , ci  addila  le  pro- 
vince \ anch'esse  insanguinate  dalle  guerre 
civili,  giacché  mentre  la  peste  lo  rodeva  da 
ogni  lato  , era  nel  medesimo  tempo  smembralo 
da  quasi  tanti  tiranni  quante  avea  provincic. 
E lo  stesso  San  Dionigi  di  Alessandria  ci  narra 
di  fiumi  di  sangue  sparso  nella  sua  città , 
dove  il  prefetto  Emiliano  aveasi  usurpata  la 
signoria  ( Apud  Euseb.,  i 7,  c.  21  ).  Poiché, 
trascurando  Gallieno  talmente  le  cose  del  go- 
verno che  pur  non  si  sentiva  più  pronunziare 
il  suo  nome , si  vedevan  da  ogni  parte  sorger 
tiranni  e usurpatori,  ognun  de’  quali  prendeva 
il  titolo  di  Augusto,  accendendo  poscia  guerre 
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funeste,  intanto  che  Gallieno  non  pensava  che 
a bere , a mangiare  e a darsi  bel  tempo  : 
ond’è  che  Claudio  suo  successore  si  lagna  che 
la  Repubblica  patisse  sotto  Gallieno  mille  ti- 
ranni ( Trefoli . Pallia),  de'quali  ben  trenta  ce 
ne  mostra  la  storia,  sorti  in  diverse  contrade. 
A tutto  questo  aggiungi  le  incursioni  de’ bar- 
lori  , i quali , in  quel  medesimo  tempo  , met- 
tevano a ruba  tulle  le  provincie  dell’impero, 
e troverai  che  la  parola  della  profezia  è vero 
storia  : E ria  par  tutto  fu  sangue. 

La  quarta  piaga  che  venne  dall’aver  ver- 
sata l'angelo  l’ampolla  nel  sole  c che  fu  poscia 
ragione  di  tremendi  calori,  significa  la  siccità, 
la  sterilità  e la  fame  che  ne  è un'  inseparabil 
compagna  ; flagello  del  quale  gli  autori  con- 
temporanei non  rifinano  di  parlare.  San  Dio- 
nigi di  Alessandria  ne  descrive  il  Nilo  come 
inaridito  da  cocenti  calori , e San  Cipriano 
( Cipr . ari  Demet.)  ed  Eusebio  ci  parlano  di  ca- 
restie siffatte  non  mai  vedute  fin  allora.  Ma 
gli  idolatri  invece  di  riconoscervi  il  gastigo 
pel  sangue  dei  martiri , raddoppiavano  di  bc- 
stemmie  contro  il  Dio  de’ cristiani,  per  confutar 
le  quali  Sant’Agostino,  tra  gli  altri,  scrisse  i 
suoi  libri  Della  città  rii  Dio. 

La  quinta  piaga  che  cade  sul  trono  della 
liestia  e che  ne  ottenebra  il  regno,  è la  gran- 
dezza e la  maestà  degli  imperatori  avvilita, 
come  accadde  quando  Valeriano,  vinto  e fatto 
schiavo  dei  Persiani , servi  al  loro  re  di  sga- 
bello per  salire  a cavallo;  e quando,  morto, 
la  sua  polle  sveltagli  dal  corpo,  fu  appesa  nel 
loro  tempio,  qual  eterno  monumento  di  cosi 
bella  vittoria,  e allorquando,  malgrado  tutte 
le  indegnità  fatte  soffrire  a quest’imperatore, 
la  maestà  dell'  impero  era  ancor  pili  disono- 
rata dalla  mollezza  e insensibilità  del  suo 
figliuolo  Gallieno.  Finalmente  l’ imperiai  dignità 
non  poteva  esser  pili  avvilita  di  quanto  lo  fu 
allora  pel  gran  numero  di  coloro  che  se  l'at- 
tribuirono. Tra  questi  contansi  uomini  da  nulla 
ed  anche  delle  donne , onde  il  senato  , vergo- 
gnando gridava  : Orsii  sbrigateci  di  Vittoria  e 
di  Zenobià  ! ( Treb.  Poli,  in  Val.  Cali.  30  tyr.  ec 
Le  bestemmie  degli  idolatri  intanto  divennero 
vieppiù  violente , come  veder  si  può  in 
Sant’Agostino,  in  Orosio.  ed  anche  nel  pagano 
Zosimo , il  quale  attribuisce  tulli  i mali  del- 
l’impero a Costantino  per  non  aver  celebrato 
i giuochi  secolari  in  onore  de' falsi  dèi. 

La  sesta  piaga  che  cade  sull’ Eufrate  ci 
addita  il  varco  aperto  ai  popoli  d'Orienle  per 
entrar  nelle  terre  dell’impero,  come  abbiam 
veduto  alla  sesta  tromba. 


I tre  spiriti  impuri  che  escono  dalla  bocca 
del  dragone  o di  Satana,  dalla  bocca  della 
bestia  o di  Roma  idolatra,  dalla  bocca  del  falso 
profeta , che  ò la  seconda  bestia  o la  falsa 
filosofia,  personificata  in  Giuliano  l’Apostata; 
questi  spiriti  di  demonj  che  fan  prodigj  e che 
si  dirigono  ai  re  di  tutta  la  terra  , sono  ma- 
nifestamente gli  indovini  c i maghi  che  insega- 
vano i principi  contro  i cristiani  con  prcsligj 
c falsi  oracoli,  c gli  inducevano  a intropreuder 
guerre,  promettendo  vittorie,  purché  perse- 
guitassero la  Chiesa.  Ora  la  divinazione  e la 
magia  colle  quali  Satana  affascinava  i popoli 
nell’  idolatria  , erano  i principali  ordigni  della 
romana  politica  , ed  il  senato  per  mezzo  degli 
auguri  e degli  aruspici  governava  i popoli, 
degenerata  essendo , come  vedasi  in  Porfirio  , 
in  Plotino,  in  Giamblico  ed  in  Giuliano  me- 
desimo , anche  la  filosofia  in  una  teurgica  su- 
perstizione. Il  capo  de'  maghi  egiziani  infatti 
fu  quello  che  indusse  Valeriano  a perseguitare 
i fedeli  che  aveva  fin  allor  favorito  (Euseb. , 
I.  7,  c.  9);  c Galerio  e il  primo  aruspice  indus- 
sero Diocleziano  a perseguitare  i fedeli  che 
avean  goduto  pace  per  quasi  diciannove  anni, 
dicendo,  specialmente  quest’ultimo,  che  quei 
profani  rendevano  inutili  i sacrifizi  col  segno 
della  croco  che  si  facevano.  Finalmente  Giu- 
liano era  circondato  da  indovini  e maghi , il 
primo  de'  quali , Massimo , gli  prometteva  vit- 
toria contro  i Persiani  (Eunap.  in  Max.). 

Nè  i popoli  che  guerreggiavan  Roma  erano 
privi  di  maghi  e indovini , poiché  o druidi 
aveano  i Germani  e maghi  i Persiani,  e questi 
istigavano  i loro  ro  a perseguitare  i cristiani. 

E gli  spiriti , dice  Giovanni , riunirono  i re 
in  un  luogo  chiamato  in  ebraico  Armagedon, 
o monte  di  Magedon.  Ora  questo  nome  ricorda 
antiche  battaglie , cui  confrontano  altre  poste- 
riori. infatti  Sisara,  duce  di  un  re  di  Canaan  , 
fu  sconfitto  a Mageddo  e quindi  ucciso;  Ocozia 
re  di  Giuda  mori  a Mageddo  per  una  ferita 
ricevuta  in  battaglia  contro  Geu  dove  Gioramo, 
re  d’Israele,  era  stato  ucciso  da  uno  strale,  e 
Giosia  re  di  Giuda  fu  ancb'  egli  ucciso  a Ma- 
geddo nella  battaglia  contro  Necao  re  d'Egitto. 

Dunque  la  profezia  intende  dire  che  gli 
imperatori  saran  condotti  da' loro  indovini  a 
guerre  dove  sarebbero  morti , come  infoiti  av- 
venne e a Valeriano  che  fu  vinto , preso  c 
scorticato  , e a Giuliano  parimente  vinto  ed 
ucciso.  Ora  queste  due  malaugurate  guerre 
contro  i Persiani  diedero  principio  alla  rovina 
dell’  impero  , il  quale  , stenuato  com'era , più 
non  avea  forza  di  resistere  a' nemici  dell'Orien- 
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le  e dell’Occidente  , onde  è che  al  versar  della 
settima  ampolla  dicesi  : È fatto  ! e poco  dopo: 
E la  citili  grande  fu  divisa  in  tre  parti.  Infatti, 
dopo  la  presa  di  Roma  fatta  da  Alarico,  l’im- 
pero di  Occidente  fu  propriamente  squarcialo 
in  tre;  Onorio  a Ravenna,  Alialo  a Roma  e 
un  Costantino  nelle  Gallie.  Ma  udiamo  piti 
minutamente  quel  grande  avvenimento. 

« E venne  uno  de' selle  angeli  che  avevano 
le  selle  ampolle,  e parlò  meco  dicendo:  Vieni, 
farotli  vedere  la  condannazione  della  gran 
meretrice  che  siede  sopra  molte  acque , con 
la  quale  han  fornicato  i re  della  terra,  e col 
vino  della  sua  fornicazione  si  sono  ubriacali 
gli  abitatori  della  terra.  E mi  condusse  in  spi- 
rito nel  deserto.  E vidi  una  donna  a cavallo 
di  una  bestia  di  colore  del  cocco  , piena  di 
nomi  di  bestemmia,  che  avea  selle  capi  e dieci 
corna.  E la  donna  era  vestita  di  porpora  « di 
cocco , e sfoggiente  doro  e di  pietre  preziose  , 
e perle,  e avea  in  mano  un  bicchiere  doro 
pieno  di  abominazione  e d’immondezza  della 
sua  fornicazione.  E nella  fronte  di  essa  il  no- 
me scritto  : Mistero  : la  gran  Babilonia  , ma- 
dre delle  fornicazioni  e delle  abominazioni 
della  terra.  E vidi  questa  donna  ebria  di  san- 
gue dei  santi  e del  sangue  de'niartiri  di  Gesù. 
E fui  sorpreso  di  ammirazione  grande  al  ve- 
derla. E dissemi  l’angelo:  Perchè  stupisci?  Io 
dirotti  il  mislerio  della  donna  c della  bestia 
che  la  porla  , la  quale  ha  sette  capi  o dieci 
corna.  La  bestia  che  hai  veduto,  fu  e non  è, 
e salirli  dall’abisso  e audrà  in  perdizione , e 
resteranno  ammirali  gli  abitatori  della  (erra 
i quegli  i nomi  de’ quali  non  sono  scritti  nel 
vbro  della  vita  dalla  fondazione  del  mondo } 
vedendo  la  bestia  che  era  o non  è.  Qui  sta  la 
mente  che  ha  saggezza.  I.e  sette  teste  sono  i 
sette  monti,  sopra  de' quali  siede  la  donna, 
e sette  sono  i re.  Cinque  caddero,  uno  è,  e 
l’altro  non  è ancora  venuto;  e venuto  che 
sia,  dee  durar  poco  tempo.  E la  bestia  che 
era  e non  è,  essa  ancora  è Lottavo;  ed  è di 
que' sette,  e va  in  perdizione.  E le  dieci  corna 
che  hai  veduto  son  dieci  re;  i quali  non  han 
per  anco  ricevuto  il  regno , ma  riceveranno 
la  potestà  come  regi  per  un’ora  dopo  la  bestia. 
Questi  son  d’un  sol  sentimento , e porranno 
la  loro  potestà  e le  loro  forze  in  mano  della 
bestia.  Questi  combatteranno  coll’Agnello  c 
l’Agnello  li  vincerà  ; perchè  egli  è il  Signore 
de’  signori  e Re  de’  regi , e quelli  che  son  con 
Lui,  chiamati  eletti  e fedeli.  E dissemi:  Le 
acque  che  hai  vedute , dove  risiede  la  mere- 
trice , sono  i popoli , le  genti  e le  lingue.  E le 


dieci  corna  che  vedesti  alla  bestia,  questi  odie- 
ranno la  meretrice , e la  renderanno  desolata 
c ignuda , e mangeran  le  sue  carni  e la  strug- 
geranno col  fuoco.  Imperocché  Dio  ha  )iosto 
loro  in  cuore  di  fare  quello  che  è piaciuto  a 
Lui , e di  dare  il  loro  regno  alla  bestia  , finché 
le  parole  di  Dio  s’adempiano.  E la  donua  che 
vedesti  ella  è la  città  grande  che  regna  sopra 
i re  dello  terra  » ( Apoc . 47). 

Muri  dubbio  che  questa  donua  , e questa 
città  grande , che  ai  tempi  di  Giovanni  avea 
signoria  su  tutti  i re  della  terra  ed  era  seduta 
sopra  sette  monti , non  sia  Roma  pagana  ; non 
Roma  cristiana  allora  perseguitata , ma  Roma 
idolatra  , Roma  |>erseculrice , Roma  ebria  del 
sangue  de'  martiri  : nè  che  la  bestia  su  cu» 
siede  non  sia  l’impero  Romano.  E donna  o be- 
stia sono  in  sostanza  la  cosa  medesima  ; Roma , 
cioè  , c l’ impero  ; la  bestia  è del  color  del 
cocco,  dal  sangue  del  soggiogalo  universo  e 
da  quello  de’  massacrati  cristiani  : la  donna  è 
vestila  di  porpora  , colore  degli  imperatori  e 
abito  solenne  de’ primi  magistrali  romani  ; ha 
in  mano  un  bicchiere  d’oro , e Geremia  avea 
detto:  Babilonia  nella  man  del  Signore  fu  un 
calice  d’oro  da  inebriar  tutta  la  terra  ; di  quel 
suo  vino  tutte  bevver  le  geuli  e ne  furono  al- 
terate {(ìer.  54 , 7). 

Nella  mano  del  Signore  Babilonia  era  il 
calice  dello  sua  vendetta , e il  bicchier  d’oro 
che  ha  in  mano  Roma  idolatra  è pieno  d’ im- 
purità , di  prostituzione  e d’idolatria  , di  che 
avvelena  la  terra  tutta.  Detto  è di  Tiro  che 
dopo  la  sua  ristaurnzione  sarebhesi  prostituito 
ai  re  della  terra  ; Ninive  pure  vieti  chiamata 
meretrice  avvenente  e graziosa  , piena  di  ma- 
lefizj  e che  vendè  le  nazioni  nelle  sue  forni- 
cazioni ; Isaia  si  rivolge  a Babilonia  come  a 
una  meretrice , e le  dice  : La  tua  ignominia 
sarà  scoperta  , o tu  che  immersa  stai  nelle 
delizie  [Ita.  23,  46  e 47;  Xahum , 3,  4;  /fa.  47). 

Ma  Roma  idolatra  è chiamata  la  gran  me- 
retrice. Ed  infatti  nessun  altra  l’ha  mai  pa- 
reggiata , perocché,  oltre  a’ suoi  dèi  parlico- 
lari , adorò  essa  tutti  gli  dèi  di  tutte  le  altre 
nazioni,  le  quali  tutte  avean  lor  templi  in  Roma. 

I monti  sui  quali  stava  seduta , eran  tulli 
consacrati  a dèi  bugiardi  e tutto  era  pieno  di 
nomi  di  bestemmie.  Adorava  e faceva  adorare 
i suoi  imperatori , adorava  c faceva  adorar  sè 
medesima  , e prendeva  il  titolo  di  dea  della 
terra  e delle  nazioni. 

Ila  scritto  in  fronte  : Mistero  ! La  gran  Ba- 
bilonia ! Ed  infatti , assai  più  delfanticn , era 
essa  la  terra  degli  idoli  e il  monte  appestato 
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che  ammorbava  tutta  la  terra  ; in  una  parola 
la  Babilonia  di  Nemrod  e la  Babilonia  di  Ro- 
molo , come  già  notammo , altro  non  erano 
che  un  medesimo  impero  e un  medesimo  re- 
gno; regno  cioè  dell'uomo,  regno  della  terra 
e noti  regno  del  cielo  o regno  di  Dio.  Nabuc- 
codonosor  e qualche  altro  redi  Babilonia,  fa- 
ceansi adorare  sotto  pena  di  morte,  e lo  stosso 
facevano  i Romani  imperatori;  e l’uomo  del 
peccato  che  sul  finir  dei  tempi  si  spaccerà 
per  Dio,  altro  non  farà  che  consumare  questo 
mistero  d’iniquità. 

Le  sette  teste  della  bestia , sulla  quale  la 
meretrice  è seduta,  significati  sette  re,  cinque 
de' quali  son  caduti,  come  vieti  detto  a San 
Giovanni  , uno  tuttora  esiste,  e l'altro  non  è 
ancora  venuto,  e questo,  il  profeta,  pone  in- 
torno ai  tempi  di  Costanliuo.  Infatti  cinque 
imperatori  persecutori  eran  caduti  dall’ an- 
no 311  al  313  , cioè  : Docleziano,  Massimiano, 
Galerio,  Massimi  no  e Massenzio.  Licinio  ancora 
esisteva  ed  era  il  sesto,  nè  l’altro,  che  poco 
dovea  durare,  era  ancora  venuto,  vale  a dire 
Giuliano  l'apostata  che  sedè  in  trono  solamente 
nel  361 , dopo  il  figlio  di  Costantino , e non 
regnò  cho  soli  venti  mesi  non  finiti , il  che 
serve  anco  a spiegare  quelle  parole:  a La  be- 
stia che  era  e non  è,  essa  ancora  è l'ottavo; 
ed  è di  quei  sette,  e va  in  perdizione  ».  Questa 
bestia  è l’impero  idolatra  e persecutore  , che 
più  non  era,  in  uu  senso,  sotto  Costantino,  e 
che  tornò  con  Giuliano,  il  quale,  come  solo  im 
peralorc  rappresenta  la  bestia  medesima.  Uno 
de’  selle  persecutori  era  Giuliano;  ma  siccome 
Massimiano  Èrcole  fu  imperatore  due  volte, 
Giuliano,  in  certo  modo  era  l'ottavo. 

Le  dieci  corna  son  quella  diecina  di  re 
barbari , che  prima  servirono  e quindi  smem- 
brarono l’impero  romano,  le  cui  diverse  parti 
divennero  i regni  de’ nostri  giorni,  c la  cui  in- 
dole attribuitagli  dal  profeta  vien  confermata 
da  tulle  le  storie. 

Questi  re  distruttori , a'  tempi  ne’  quali 
San  Giovanni  scriveva,  o a quelli  di  cui  inten- 
deva parlare,  vale  a dire  di  quelli  di  Costan- 
tino, non  che  avere  ancora  ottenuto  il  regno 
che  ebbero  nell' impero,  non  avean  neppure 
una  stabile  dimora , ma  uscivano  da’  luoghi 
ove  si  trovavano , per  cercare , con  tutto  il 
popolo  loro , dove  stabilirsi  in  un  impero  stra- 
niero; unico  pensiero  che  tutti  gli  animava  e 
ebe  mai  si  vide  il  compagno. 

La  profezia  soggiunge:  « E porranno  la  loro 
podestà  e le  loro  forze  in  mano  della  bestia  a; 
porranno  cioè  i loro  soldati  agli  slipendj  di 


Roma  e saran  confederali  degli  imperatori. 
Ed  è questo  il  secondo  carattere  di  quei  re 
distruttori  di  Roma  ; come  il  segno  della  vicina 
caduta  di  questa  città,  un  tempo  cosi  gloriosa  , 
si  è quello  di  vedersi  ridotta  a tale  stalo  di 
debolezza , da  non  poter  mettere  insieme  un 
esercito  senza  de’ barba  ri,  nè  tenere  in  piedi  il 
suo  imperio  se  non  col  l'accarezzare  coloro  che 
scendevano  ad  invaderlo.  Allora  la  maestà  dei 
principi  romani , dice  lo  storico  Procopio,  era 
cosi  invilita  , che  dopo  aver  molto  patito  dai 
barbari  , altro  miglior  mezzo  non  trovò,  per 
cuoprir  l’onta  sua  , che  cangiare  in  alleati  i 
nemici  e dar  loro  in  preda  fin  l’Italia,  sotto 
lo  specioso  titolo  di  confederati  e alleati  ( Pro - 
cop.  De  bell,  goth . , /.  1);  e ne  sia  una  prova, 
tra  tante,  il  goto  Alarico,  il  quale  allorché  prese 
Roma  era  uno  de’ suoi  conti , vale  a dire  uno 
de' primari  ufficiali  dell’impero. 

Il  terzo  carattere , seguendo  la  profezia  , 
si  è quello  che  combatteranno  contro  l’Agnello; 
ma  l’Agnello  li  vincerà,  come  infatti  avvenne, 
perocché  da  idolatri  e persecutori  che  ciano 
in  principio  , la  storia  ce  li  mostra  quindi 
cristiani  e cattolici.  Orosio  racconta  nella  pri- 
ma metà  del  quiuto  secolo,  che  s'eran  viste  lo 
chiese  di  Gesù  Cristo  piene  di  Unni,  di  Svevi, 
di  Vandali,  di  Borgognoni  e di  molti  altri  po- 
poli, a confusion  de'  Romani  che  ostinali  si  ri- 
manevano nel  loro  errore  in  mezzo  ai  cristiani 
[Or os.  /.  7,  c.  41;  Tt ossuti l , Spieg.  deU'ApocaL). 

Per  ultimo  carattere , odieranno  la  mere- 
trice e verranno  a saccheggiarne  e devastarne 
l’impero,  nè  deporranno  mai  il  pensiero  di 
profittar  delle  sue  perdile;  tuttavia  la  soster- 
ranno ancora  per  qualche  tempo  come  alleati 
e stipendiati,  ma  infine  la  ridurranno  all'ul- 
tima desolazione,  quando,  Roma  saccheggiala, 
ne  deprederanno  tutto  l’impero,  e ne  divore- 
ranno le  carni , i tesori  e le  provincia,  facen- 
dola arder  dal  fuoco,  come  avvenne  sotto  Ala- 
rico, Genserico  e Totila. 

« E dopo  di  ciò  vidi  un  altro  angelo  che 
sceudeva  dal  cielo  e avea  potestà  grande  ; c 
la  terra  fu  illuminata  dal  suo  splendore. 
E gridò  forte , dicendo  : È caduta  ; è caduta 
la  gran  Babilonia  , ed  è diventala  abitazione 
di  demonj  e carcere  di  tutti  gli  spiriti  impu- 
ri , e carcere  di  tutti  i volatili  immondi  ed 
odiosi  ; perchè  del  vino  della  fornicazione  di 
lei,  (vino)  d’ira  bevvero  tutte  le  genti,  e 
i re  della  terra  prevaricaron  con  essa  ; e i 
mercatanti  della  terra  si  sono  arricchiti  del- 
l'abbondanza delle  sue  delizie.  E udii  allora 
voce  dal  ciclo  che  diceva:  Uscite  da  lei,  po- 
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polo  mio,  por  non  esser  partecipi  do’ suoi 
peccali , nò  percossi  dalle  sue  piaghe  ; impe- 
rocché i peccali  di  lei  sono  arrivali  sino  al 
ciclo , e si  è ricordalo  il  Signore  delle  sue 
iniquità.  Rendete  a lei  secondo  quello  che 
essa  ha  rendulo  a voi  e duplicale  l' indoppio 
secondo  le  opere  di  lei  ; mescetele  il  doppio 
nel  bicchiere  in  cui  ha  dato  da  bere.  Quanto 
s’ inalzò  e visse  nelle  delizie  , tanto  datele  di 
tormento  e di  lutto  ; perchè  in  cuor  suo  dice  : 
Siedo  regina  c non  son  vedova  , nò  saprò 
che  sia  pianto.  Per  questo  in  un  sol  giorno 
verranno  le  piaghe  di  lei , la  morte,  il  lutto 
c la  fame , c sarà  arsa  col  fuoco  ; perchè 
forte  è Dio,  il  quale  l'ha  giudicata.  K pian- 
geranno e menerà n duolo  per  lei  i re  della 
terra  , i quali  con  essa  fornicarono  e visser 
nelle  delizie  , allorché  vedranno  il  fumo  del 
suo  incendio;  stando  da  lungi  per  tema  dei 
suoi  tormenti , dicendo  : Ahi  ! ahi  ! quella 
città  grande  Babilonia  , quella  città  forte  : iu 
un  attimo  è venuto  il  tuo  giudizio.  E i mer- 
catanti della  terra  piangeranno  e gemeranno 
sopra  di  lei , perchè  nessuno  compererà  più 
le  loro  merci;  le  merci  d'oro  c d'argento,  e 
le  pietre  preziose , c le  perle , e il  bisso , e 
la  porpora  . o la  seta  , e il  cocco , e tutti  i 
legni  di  timo,  e i vasi  d’avorio,  e tulli  i 
vasi  di  pietra  preziosa  , e di  bronzo , c di 
ferro , e di  marmo.  E il  cinnamomo , e gli 
odori,  c l’unguento,  e l'incenso,  e il  vino, 
e l’olio , e la  similaginc  , c il  grano , e i giu- 
menti , e le  pecore , e i cavalli , e i cocchi , 
c i servi , e le  anime  degli  uomini , e i frutti 
tanto  cari  all’anima  tua  se  ne  sono  iti  da  te , 
e tutto  il  grasso  e lutto  lo  splendido  è perito 
per  le , nè  più  lo  ritroveranno.  E quei  che 
di  tali  cose  facean  negozio  c sono  stali  da 
essa  arricchiti , se  ne  stavano  alla  lontana 
per  tema  de’ suoi  tormenti , piangendo  e ge- 
mendo, c diranno.  Ahi  ! ahi,  la  città  grande 
eh’  era  vestila  di  bisso  e di  porpora  , e di 
cocco  , ed  era  coperta  d' oro  , e di  pietre  pre- 
ziose , e di  perle  : come  in  un  attimo  sono 
state  ridotte  n nulla  tante  ricchezze.  E lutti 
i piloti , e tutti  quei  che  navigano  pel  lago  , 
e i nocchieri  , e quanti  trafficano  sul  mare 
se  ne  stettero  alla  lontana  e gridarono,  guar- 
dando il  luogo  del  suo  incendio,  dicendo: 
Qual  vi  fu  mai  città  come  questa  grande  ? 
E si  gitlaron  sul  capo  la  polvere , e gridaron 
piangendo  c gemendo  : Ahi , Ahi , la  città 
grande  , delle  ricchezze  di  cui  si  fecer  ricchi 
quanti  avevano  navi  sul  mare  ; in  un  attimo 
è stala  ridotta  a nulla.  Cielo  , esulta  sopra 


di  lei  e voi , santi  apostoli  c profeti  ; perchè 
ha  Dio  pronunzialo  sentenza  per  voi  contro 
di  essa.  Allora  un  angelo  robusto  alzò  una 
pietra  , come  una  grossa  macine , e la  scagliò 
nel  inare,  dicendo:  Con  quest'impeto  sarà 
scagliata  Babilonia  la  gran  città  e disparirà. 
Nè  più  udirassi  in  le  la  voce  de’ suonatori  di 
cetra  , e de' musici , c de’ trombettieri  ; nè  ri- 
troverassi  più  in  te  alcun  artefice  di  qua- 
lunque arte  : e non  si  udirà  più  in  te  romor 
di  mulino  , nè  lume  di  lucerna  rilucerà  più 
in  le , nè  voce  di  sposo  e di  sposa  si  udirà 
più  in  le  : perchè  i tuoi  mercanti  erano  i 
magnali  della  terra,  perchè  a causa  de' tuoi 
l)encficj  furon  sedotte  tutte  le  nazioni.  E si 
è trovato  in  lei  il  sangue  de' profeti , e de’ san- 
ti, c di  tutti  quelli  che  sono  stali  scaunali 
sulla  terra  » ( Apoc.  18). 

Lo  scioglimento  è questo  della  profezia  e 
della  gran  catastrofe  della  caduta  di  Roma 
pagana.  Le  immagini  sotto  le  quali  è figurata 
questa  caduta  son  preso , la  maggior  parte  , 
dai  profeti  che  annunziarono  la  rovina  di 
Babilonia  , il  che  aiuta  a bene  intenderle. 

Babilonia  , dopo  che  fu  presa  e saccheg- 
giata sotto  Ciro,  visse  fino  ai  (empi  di  Ales- 
sandro con  qualche  gloria  , però  non  para- 
gonabile a quella  avuta  prima , donde  i 
profeti  la  considerano  come  distrutta , perchè 
infatti  , dopo  essere  stata  saccheggiata  , non 
potè  mai  più  riparare  alla  perdita  fatta  della 
sua  signoria.  Ma  per  Roma  andò  peggio , per- 
chè oltre  al  perdere  il  suo  impero  , divenne 
anche  lo  scherno  delle  nazioni  che  avea  vinte , 
il  rifiuto  de’ propri  suoi  principi  e la  preda 
del  primo  occupante.  Presa  infatti  , saccheg- 
giata e data  alle  fiamme  nel  410  da  Alarico 
re  dei  Goti , nel  455  da  Genserico  re  de’ Van- 
dali , fu  pure  assediata  nel  544  da  Totila  re 
degli  Ostrogoti.  I suoi  abitatori , stando  a 
quanto  attesta  Procopio , dopo  aver  lutto 
consumato,  nè  più  trovando  cani  nè  topi  per 
mantenersi  vivi,  nè  alcun  altro  animale,  an- 
darono in  cerca  di  ortiche  per  cibarsene  e 
giunsero  fino  a mangiar  gli  escrementi  ; final- 
mente la  peste,  la  guerra  c la  fame,  tanto 
desolarono  quella  città , che  quando  Totila 
vi  entrò  , non  vi  trovò  più  che  cinquecento 
jiersone  , avanzate  a un  numero  infinito  di 
popolo  che  prima  la  riempiva  ; e , avendo 
brucialo  e demolito  lutti  gli  edifizi , ne  tolse 
quel  resto  di  abitatori  senza  lasciarne  nep- 
pur  uno. 

Nè  a questo  fu  pago  , che  lasciovvi  anco 
un  esercito  a impedire  che  niun  si  appres- 
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sasse  a quelle  macerie  e ruine  lulte  ancor 
rumanti,  sicché  i grandi  di  Roma , e i magi- 
strati o i principi  alleati  che  venner  colle 
genti  condotte  da  Belisario  in  suo  aiuto , fu- 
ron  costretti  di  starsene  a vedere  il  fumo 
del  suo  incendio , e rimasero  gran  tempo  nel 
porto  di  Roma,  senza  attentarsi  di  andare 
innanzi , come  racconta  Procopio  , testimonio 
di  veduta  ( Procop . I.  3,  c.  18). 

Già  , fin  da  Alarico , il  disastro  di  Roma 
era  stato  si  grande,  che  San  Girolamo  ce  la 
rappresenta  fin  d' allora  come  fatta  sepolcro 
de'  suoi  figli , come  ridotta  per  fame  a cibi 
esecrandi,  e da  questa,  prima  che  dalla  spada, 
depredata  per  guisa  , che  ornai  non  rimanc- 
valc  che  pochissimi  abitanti , e cho  i più  ric- 
chi, ridotti  alla  mendicità,  altro  soccorso  non 
trovarono  che  fuori  della  loro  patria  e della 
carità  de' loro  fratelli.  A tanto  mai  non  giun- 
sero i mali  di  Babilonia  ( F.pisl.  Ifi  cui  Princip.). 

Agli  Ebrei  fu  forza  uscir  di  Babilonia  per 
non  esser  ravvolti  nel  suo  supplizio;  e San  Gio- 
vanni applica  a Roma  quelle  parole  : Dio  ne 
fece  uscire  il  suo  popolo  in  più  modi  ; o si- 
milmente le  altre  che  furon  dette  di  Babilonia. 

Un' arcana  provvidenza  ne  allontanò  molli 
uomini  da  bene  e,  tra  gli  altri,  papa  Inno- 
cenza , che  fece  uscire,  dico  Sanl’Agostino, 
come  avea  fatto  altra  volta  col  giusto  Lot  da 
Sodoma  perché  non  vedesse  la  rovina  di  un 
popolo  in  braccio  al  peccato  ( Angus!.  De  erti- 
dio  urb.  n.  7 ).  Santa  Melania  , come  molti 
grandi  di  Roma  , uscirono  nel  tempo  stesso 
per  una  specie  di  presentimento  della  rovina 
di  quella  gran  città  ( Hitlor.  Lausiac.,  e.  118). 
Molto  tempo  avanti,  Dio  avea  posto  in  cuore 
a Stinta  Paola  ed  a molli  illustri  Romani,  di 
ritrarsi  a Betelcmmc  colle  loro  famiglie  ( llie- 
ron.,  Epist.  7 ) ; e in  generale  sappiamo  da 
Paolo  Orosio  , che  molti  cristiani  si  allontana- 
rono da  Roma  , seguendo  il  precetto  del  van- 
gelo : Quando  v’ inseguono  in  una  città,  fug- 
gite in  un’altra  ( Oroj.,  /.  7 , c.  ti,  49). 

Intanto  Roma,  non  che  rinunziare  agli  errori 
suoi  ed  ai  bugiardi  suoi  numi , continuava 
anzi  a imputare  ai  cristiani  i mali  tulli  del- 
l'impero. La  maggior  parte  del  senato  era 
sempro  idolatra  ; i templi  riaperti  da  Giulia- 
no non  furon  pili  potuti  esser  richiusi , giac- 
ché il  cristianesimo  leneasi  come  la  religione 
privata  degli  imperatori  e il  paganesimo  come 
quella  dell'Impero.  Tutto  era  infetto  in  Roma, 
dice  sant'Ambrogio  , dal  fumo  degli  impuri  sa- 
crifizi , ed  in  ogni  lato  vedevansi  idoli  che  pro- 
vocavan  la  gelosia  di  Dio  ( Retai.  St/mm.  , F.pi- 


587 

stola  31  ).  Finalmente  appunto  iu  quell’anno 
che  Roma  fu  presa  da  Alarico  , Il  console  Ter- 
tullo,  fervente  idolatra,  diè  principio  alla  sua 
magistratura , all’uso  dei  gentili , co’vani  pre- 
sagi degli  uccelli  ; c valer  facendo  in  senato 
la  qualità  di  pontefice , che  conlidavasi  di  ot- 
tenere , volca  far  rivivere  con  quella  tutta  la 
religione  pagana  ( Salv.  I.  7 ; tìros.  I.  7,  n.  42  ; 
/os.  6). 

Cosi  l'idolatria  era  di  nuovo  divenuta  in 
Roma  la  religion  dominante,  permettendolo 
Dio  , per  non  lasciar  punto  dubbioso  il  motivo 
dello  sue  giuste  vendette,  alle  quali  i Goti  ser- 
virono di  strumento.  Vinti  infatti  costoro  più 
volte  e venduti  come  schiavi  in  tutte  le  parti 
dell’impero,  resero  finalmente  a Roma  i mali 
cho  ne  avean  ricevuto  ( Trebell . Poli,  in  Clatul., 
Orosio  I.  7,  c.  37),  e fu  quando  l'idolatria  fu 
realmente  rovinata  , donde  questi  canti  trion- 
fali tra  i santi. 

« Dopo  di  ciò,  udii  come  voce  di  molte  turbe 
in  cielo  che  dicevano:  Alleluia;  saluto  e glo- 
ria , c virtù  al  nostro  Dio  ; perchè  veri  e giu- 
sti sono  i suoi  giudizj , ed  ha  giudicato  la 
gran  meretrice  che  ha  corrotto  la  terra  colla 
sua  prostituzione  , e ha  fatto  vendetta  del 
sangue  dei  suoi  servi  ( sparso  ) dalle  mani  di 
lei.  E dissero  per  la  seconda  volta  : Alleluia. 
E il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  dc’secoli.  E si 
prostrarono  i ventiquattro  seniori , e i quattro 
animali , e adorarono  Dio  sedente  sul  trono , 
dicendo:  Amen,  Alleluja.  E usci  dal  trono  una 
voce  che  disse:  Date  lode  al  nostro  Dio,  voi 
lutti  suoi  servi;  e voi  che  lo  temete,  piccoli 
e grandi.  E udii  una  voce  come  di  gran  mol- 
titudine c come  voce  di  molte  acque  , e come 
voce  di  tuoni  grandi  che  dicevano:  Alleluja: 
è entrato  nel  regno  il  Signore  Dio  nostro  on- 
nipotente. Rallegriamoci  ed  esultiamo  e diamo 
a Liti  gloria  ; perchè  sono  venute  le  nozze 
dell'Agnello,  e la  sua  consorte  si  è messa 
all'ordine.  E le  è stalo  dato  di  vestirsi  di  bisso 
candido  e lucente.  Imperocché  il  bisso  sono  le 
giustificazioni  dc’sanli.  E dissemi:  Scrivi:  beali 
coloro  che  sono  stati  chiamati  alla  cena  nu- 
ziale dell'Agnello  ; e dissemi  ; Queste  parole  di 
Dio  son  vere.  E mi  prostrai  a'suoi  piedi  per 
adorarlo.  Ma  egli  mi  disse  : Guardati  dal  far- 
lo; io  son  servo  come  te  c come  i tuoi  fra- 
telli, i quali  rendono  testimonianza  a Gesù. 
Adora  Dio.  Imperocché  testimonianza  (renduta) 
a Gesù  egli  è lo  spirito  di  profezia  n ( Apoca- 
lisse , 49,  4-40). 

In  questo  passo  vedesi  la  consumazione 
del  principale  avvenimento  dell'Apocalisse  , la 
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punizione  cioè  di  Roma  idolatra  e lo  smem- 
bramento de)  suo  impero  io  una  diecina  di 
regni.  San  Giovanni  però  non  ci  dà  la  storia 
di  questi  dicci  regni  o re , ma  solo  noia  che 
faranno  guerra  all' Agnello,  e che  l'Agnello  gli 
vincerà  colla  spada  della  parola. 

Daniele  c'insegna  qualcosa  di  più  , dicendo 
che  tra  i dicci  corni  o potenze  che  spuntano 
alla  quarta  bestia  , no  vide  uno  che  nato  dopo 
gli  altri,  è da  prima  piccolo , ma  nel  crescere 
a vista  ne  abbatte  tre*,  dice  di  aver  veduto 
questo  corno  pieno  d’occhi  che  parlava  orgo- 
gliosamente prò  o contro  l’Altissimo  ; che  fa 
guerra  ai  santi  e prevale  , credendosi  di  poter 
cambiare  i tempi  c le  leggi,  ed  ottenere  così 
la  potestà  fino  ad  un  tempo,  due  tempi  e la 
metà  di  un  tempo.  Dopo  di  che  avrà  tenuto 
il  giudizio  in  cui  gli  sarà  tolta  la  potestà  in 
modo  da  esser  distrutto  e da  perire  per  sem- 
pre; e soggiunge  quindi  che  l’impero , la  pos- 
sanza e la  grandezza  dei  regni  tutti  che  son 
sotto  il  cielo , sarà  dato  al  popolo  dei  santi 
dell’Altissimo , che  il  suo  impero  è un  impero 
eterno,  e che  tulle  le  sovranità  lo  serviranno 
e gli  obbediranno  ( Dan.  7 ). 

Ora  i caratteri  di  questo  corno  predomi- 
nante vengon  comunemente  e bene  applicati 
all’impero  maomettano , il  quale  sul  princi- 
piare del  settimo  secolo,  nel  622,  sorse  ncl- 
l’Arabia , già  provincia  romana  , piccolo  da 
prima  , ma  presto  grande  e formidabile  dive- 
nuto, abbassa,  anzi  annichila  tre  regni,  quello 
cioè  dei  Persiani  in  Asia  , quello  de’ Visigoti 
nella  Spagna  , e quello  de’ Greci  in  Costanti- 
nopoli ; Maometto  suo  capo  , la  fa  da  veggente 
e da  profeta  ; parla  con  eloquenza  di  Dio  con- 
tro gl’idolatri  e con  arroganza  contro  Dio, 
negandone  la  divinità  del  Figlio  ; fa  guerra  ai 
santi , ossia  ai  cristiani , e prevale  coni  ressi 
nella  maggior  parte  della  terra  ; si  crede  di 
poter  mutare  le  leggi  ed  i tempi  ossia  il  modo 
di  contarli  ; alla  legge  di  Mosè  e alla  legge  di 
Gesù  Cristo  sostituisce  l’Alcorano,  e la  sua 
possanza  dura  fino  ad  un  tempo,  due  tempi 
e In  metà  di  un  tempo , vale  a dire , tre  anni 
e mezzo , o quarantadue  mesi,  o millcdugenlo 
sessanta  giorni,  numero  misterioso,  più  volte 
ripetuto  nell’Apocalisse.  Ora  prendendo,  in- 
sieme cogli  interpreti,  un  auno  per  giorno,  la 
durata  dell’ impero  anticristiano  sarebbe'  di 
millcdugento  sessanl’  anni , sicché  avendo  il 
maomettismo  principialo  nel  622 , finirebbe 
nel  <882. 

Potrebbesi  inoltre , come  già  notammo , 
scuoprire  in  questa  durala  tre  periodi  : il  pri- 


mo di  incremento , il  secondo  di  conflitto , ed 
il  terzo  di  decadenza  , e tutti  tre  corrispon- 
denti a quelle  parole  profetiche:  un  tempo, 
due  tempi  e la  metà  di  un  tempo.  Infatti  per 
un  tempo , o dodici  mesi  di  anni  , o trecento 
sessantanni , dal  622  al  982  , sul  finir  del 
decimo  secolo  , il  maomettismo  quasi  dovun- 
que trionfa  senza  gravi  ostacoli  ; per  due  tempi, 
o due  anni  di  anni , o selleccntoventi  anni , 
dalla  fine  del  decimo  secolo  in  cui  i cristiani 
della  Spagna  cominciarono  a cacciare  i mao- 
mettani e dier  nascimento  alle  crociale,  fino 
alla  fine  del  decimosettimo  secolo,  pari  si  man- 
tengon  le  forze  tra  '1  maomettismo  c la  cristia- 
nità ; e solamente  dopo  la  fine  del  decimoset- 
timo secolo,  quando  Carlo  di  Lorena  e Sotte- 
seti di  Polonia , dando  compimento  a quanto 
Pio  V avea  principialo  alla  battaglia  di  Lepan- 
to , infransero  senza  rimedio  la  preponderanza 
dei  sultani , il  maomettismo  è in  decadenza. 
Finalmente  nou  solo  è possibile,  ma  è pur  pro- 
babile che,  contando  da  quell’ullima  epoca,  o 
dal  cominciar  del  dccimottavo  secolo , dopo  la 
metà  di  un  tempo,  sci  mesi  di  anni  o cento 
oltant’anni , intorno  al  <882,  avrà  fine  questa 
anticristiana  potenza.  Dopo  di  che  sarà  tenuto 
il  giudizio. 

Dopo  aver  veduto  l’Altissimo,  co'suoi  vigili 
e i suoi  santi , giudicare  il  re  di  Babilonia  , lo 
vediam  del  pari , nell’Apocalisse,  giudicare,  co- 
gli angeli  o i santi , Roma  idolatra  ed  ebra 
del  sangue  dei  martiri  ; e Daniele  ce  lo  rap- 
presenta in  atto  di  giudicare  il  regno  anti- 
cristiano. 

Allorché  fu  dai  barbari  eseguita  la  sentenza 
contro  Roma  idolatra  , la  potenza  fu  data  ai 
santi  dell’Allissirao  , ossia  ai  cristiani , i quali, 
fin  da  quel  tempo , nuovi  regni  formarono  in- 
sieme ad  un  nuovo  genere  umano  che  chia- 
masi cristianità;  e allorquando  verrà  eseguila 
In  finale  sentenza  contro  l’impero  anticristiano 
di  Maometto , la  sovranità , la  potenza  e la 
grandezza  di  tutti  i regni  che  son  sotto  il  cie- 
lo , sara n date  al  popolo  de'sanli. 

E forse  di  questa  nuova  vittoria  del  Cristo 
parla  san  Giovanni , quando  dice  in  appresso: 
« E vidi  aperto  il  cielo  ; ed  ecco  un  cavallo 
bianco  ; e quegli  che  vi  stava  sopra  si  chia- 
mava fedele  e verace  , e giudica  con  giustizia 
e combatte.  Gli  occhi  di  lui  erano  come  fuoco 
fiammante , o aveva  sulla  testa  molti  diade- 
mi , c portava  scritto  un  nome  non  ad  altri 
nolo  che  a lui.  Ed  era  vestito  di  una  veste 
tinta  di  sangue , e il  suo  nome  si  chiamava 
Verbo  di  Dio.  E gli  eserciti  che  sono  nel  cielo 
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10  seguivano  sopra  cavalli  bianchi , vestiti  es- 
sendo di  bisso  bianco  e puro.  E dalla  bocca 
di  Ini  usciva  una  spada  a due  tagli , colla 
quale  egli  ferisca  le  genti.  Ed  ei  le  governerà 
con  verga  di  ferro  : ed  ci  pigia  io  strettoio  del 
vino  di  furore  d' ira  di  Dio  onnipotente.  Ed  ha 
scrìtto  sulla  sua  veste  e sopra  il  suo  fianco  : 
He  dei  regi  e Signore  di  que'  che  imperano. 
E vidi  un  angelo  che  stava  nel  sole  e gridò 
ad  alla  voce  , diceudo  a tutti  gli  uccelli  che 
volavano  per  mezzo  il  cielo  : Venite  e ragu- 
natevi  per  la  gran  cena  di  Dio  ; per  mangiare 
le  carni  dei  re,  e le  carni  dei  tribuni,  e le 
carni  dei  polenti , e le  carni  dei  cavalli  e dei 
cavalieri , e le  carni  di  tulli , liberi  e servi , 
e piccoli  e grandi.  E vidi  la  bestia,  e i re 
della  terra  , e i loro  eserciti  radunali  per  far 
battaglia  con  lui  che  stava  sul  cavallo , e col 
suo  esercito.  E fu  presa  la  bestia  e con  essa 

11  falso  profeta  che  fece  prodigi  dinanzi  a lei , 
co’quali  sedusse  coloro  che  ricevellero  il  ca- 
rattere della  bestia , e adoravano  la  sua  im- 
magine. Tulli  due  furonn  messi  vivi  in  uno 
stagno  di  fuoco  ardente  pello  zolfo.  E il  re- 
stante furono  uccisi  dalla  spada  di  lui  che 
stava  sul  cavallo,  la  quale  esce  dalla  sua  boc- 
ca; c tutti  gli  uccelli  si  sfamarono  delle  loro 
carni  » ( Apoc.  19,  11-21  ). 

Ed  ecco  qui  nuovamente  in  campo  la  be- 
stia o il  regno  idolatra,  e il  falso  profeta  ola 
falsa  sapienza.  Di  nessun'altra  cosa  infatti  era 
Roma  tanto  idolatra,  quanto  di  sè  stessa,  pe- 
rocché faccasi  adorare,  facendo  adorar  la  sua 
immagine  o quella  de’ suoi  imperatori  e gli 
dèi  da  essa  accettati , nè  volendo  che  altri  se 
ne  adorasse;  la  quale  sua  arroganza  passò, 
più  o meno,  nelle  suo  dieci  corna,  in  quella 
diecina  cioè  di  regni,  nei  quali  fu  il  suo  re- 
gno diviso. 

Gli  stessi  imperatori  di  Costantinopoli  pre- 
sero, per  molto  tempo , titoli  equivalenti  a 
quello  di  divinità.  Tre  barbari  a stento  conob- 
bero altra  legge,  o,  in  sostanza,  altra  divi- 
nità che  la  voglia  loro  e la  forza,  e spessis- 
simo avveniva  che  quelli  e questi  volevano, 
sull'esempio  dei  Cesari  di  Roma  idolatra,  farla 
da  supremi  ponteGci,  se  non  anco  da  dèi  in 
modo  che  più  volle  la  Chiesa  n'ebbe  afflizione 
quanto  sotto  i pagani  dominatori. 

Una  falsa  sapienza.,  una  giurisprudenza 
anticristiana  ed  un'altra  filosofìa , a grado  loro 
interpretarono  il  diritto  romano,  il  diritto  di 
Roma  pagana,  il  diritto  della  bestia,  per  cui 
da  molti  secoli  la  sovranità  politica  si  è di- 
chiarala indipendente  dalla  religione  e dalla 
Roaantcnra.  Voi.  II. 


morale  insegnata  e interpretata  dalla  Chiesa. 
Più  di  uua  volta  si  è vista  questa  sovranità, 

0 in  mano  di  un  solo , o in  mano  di  più , perse- 
guitare in  questi  ultimi  tempi  la  Chiesa  di  Dio, 
con  tanto  accanimento  c malignità,  da  non  es- 
ser da  meno  di  Galerio  e di  Giuliano,  per  cui 
tornammo  a vedere  in  certo  modo  la  bestia  e 
il  falso  profeta. 

Agevole  è ora  lo  intendere  come  al  cader 
dell'impero  anticristiano  di  Maometto,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  ha  già  parecchi  diademi  sulla 
testa  e il  segno  di  molti  regni  a bui  soggetti, 
finirà  per  vincere  i resti  politici  della  bestia 
e de'suoi  falsi  profeti , per  precipitare  l’uno  e 
l’altro  nello  stagno  di  fuoco,  e forse  allora  avrà 
il  suo  effetto  in  special  modo  quanto  San  Gio- 
vanni soggiunse. 

« E vidi  un  angelo  scender  dal  cielo , che 
aveva  la  chiave  dell'abisso  c una  gran  catena 
in  mano.  Ed  egli  afferrò  il  dragone,  quel  ser- 
pente antico  che  è il  diavolo  e Satanasso,  e 
lo  legò  per  mille  anni , e cacciollo  nell’abisso, 
e lo  chiuse,  e sigillò  sopra  di  lui,  perchè  non 
seduca  più  le  nazioni,  fino  a tanto  che  siano 
compiti  i mille  anni,  dopo  i quali  debbe  egli 
esser  disciolto  per  poco  tempo.  E vidi  de'lro- 
ni , sederono  su  questi , e fu  dato  ad  essi  di 
giudicare:  c le  anime  di  quelli  che  furono 
decollali  a causa  della  testimonianza  (rendula) 
a Gesù , e a causa  della  parola  di  Dio,  e quelli 

1 quali  non  adorarmi  le  bestie,  nè  l'immagine 
di  essa,  nè  il  carattere  di  lei  ricevettero  nella 
fronte  o nelle  mani  loro,  e vissero  e regna- 
rono con  Cristo  per  mille  anni.  (Gli  altri  morti 
poi  non  vissero,  fintantoché  siano  compili  mille 
anni).  Questa  è la  prima  risurrezione.  Beato 
e santo  chi  ha  parte  nella  prima  risurrezione; 
sopra  di  questi  non  ha  potere  la  morte  secon- 
da; ma  saranno  sacerdoti  di  Dio  e di  Cristo, 
e con  Lui  regneranno  per  mille  anni  « (Apoc., 
20 , f-6). 

Abbiam  di  sopra  veduto  come  il  dragone 

0 Satana,  dopo  avere  indarno  perseguitato  la 
donna  misteriosa  o la  Chiesa,  allorché  rifugiossi 
nel  deserto,  se  n'andò  altrove  a muover  guerra 
agli  altri  ligliuoli  della  donna  che  osservavano 

1 comandamenti  di  Dio  e rendevan  testimo- 
nianza a Gesù  Cristo.  E la  storia  ci  ha  mo- 
stralo effettivamente,  dopo  le  persecuzioni 
dell'impero  romano,  una  violenta  persecuzione 
nella  Persia,  senza  che  sia  detto  essere  il 
dragone  tornato  da  quelle  parli , cosicché  può 
credersi  che,  cacciato  da  Roma  ovo  tenea  trono 
e corte,  siasi  ritirato  nell'Asia.  E di  fatti  ve- 
diamo il  suo  regno,  o l'idolatria  c l'errore, 
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vincerla  in  quel  gran  continente,  donde  è pos- 
sibile che  il  Figlio  di  Dio,  dopo  aver  distrutto 
l'impero  anticristiano  di  Maometto,  finisca  an- 
che per  atterrare  gli  avanzi  dell' idolatria  per 
tutta  la  terra , e che  il  dragone  che  ne  è l’au- 
tore, venga  incatenalo  nell'abisso  per  mille 
anni , vale  a dire  per  un  notabil  corso  di  secoli. 

Può  avvenir  parimente  che  divenulo  l’uni- 
verso interamente  cristiano  e cattolico,  Gesù 
Cristo  vi  regni  dovunque  co’suoi  santi  e i suoi 
martiri,  come  giti  regna  con  essi  in  una  buona 
parte  di  quello.  Questo  regno  dei  martiri  con 
Gesù  Cristo,  in  due  cose  consiste:  primo  ; nella 
gloria  che  hanno  in  cielo  con  Gesù  Cristo  che 
gli  fa  suoi  assessori:  e secondo,  nella  mani- 
festazione di  quella  gloria  sulla  terra  pei  grandi 
e giusti  onori  che  resi  lor  vengono  nella  Chiesa 
e pei  miracoli  infiniti  co'quali  Dio  gli  onora 
sotto  gli  occhi  pure  de’ loro  nemici,  vaio  a dire 
degli  infedeli  che  gli  avean  disprezzali.  E que- 
sti la  prima  risurrezione  di  cui  dice  San 
Giovanni  ; risurrezione  alla  gloria,  ma  che  non 
si  riferisce  ancora  ai  corpi,  perchè  ancora  sul 
trono  con  Gesù  Cristo  non  veggonsi  òhe  le  sole 
anime  dei  martiri.  Può  esser  dunque  che  dopo 
la  distruzione  dell’impero  maomettano,  sin 
verso  la  fino  de’secoli,  v’abbia  un  lungo  pe- 
riodo di  trionfo  e di  pace  per  la  Chiesa. 

« E compiti  i mille  anni , sarò  sciolto  Sa- 
tana dalla  sua  prigione,  e uscirò,  e sedurrò 
le  nazioni  che  sono  nei  quattro  angoli  della 
terra . Gog  e Magog , c ragunerògli  a battaglia , 
il  numero  de’quali  è come  dell’arena  del  mare. 
E si  stettero  per  l’ampiezza  della  terra  e circon- 
vallarono gli  alloggiamenti  de’santi  e la  città 
diletta.  E cadde  dal  cielo  un  fuoco  (spedilo) 
da  Dio,  il  quale  gli  divorò;  e il  diavolo  che 
gli  succedeva  fu  giltato  in  uno  stagno  di  fuoco 
e di  zolfo , dove  anche  la  bestia  e il  falso 
profeta  saran  tormentati  di  e notte  pe’secoli 
de’secoli  » [Apoc.  20,  7-10). 

Ognun  vede  qui  l’ultima  seduzione  e l’ul- 
tima persecuzione,  quella  cioè  dell’Anticristo, 
di  quest’uomo  del  peccato,  verso  la  fine  dei 
secoli,  in  cui  Satana,  più  scatenato  che  mai, 
eserciterò  senza  freno  la  sua  seduzione  con 
mezzi  fin  allora  inauditi.  Il  campo  de'santi  e 
la  diletta  cillò  è la  Chiesa,  che  Satana,  se- 
guito da  tutti  gli  idolatri , eretici  ed  empi, 
assalirò  con  nuova  furia;  ma  il  fuoco  del  cielo 
li  consumerò,  e allora,  certamente,  si  adem- 
pirò appuntino  quanto  dice  San  Pietro:  Che 
i cieli  e la  terra  d’adesso  son  riserbati  al  fuoco 
pel  giorno  del  giudizio  (2  Velr.  3,  7);  o come 
anche  San  Paolo  dice:  Che  il  Signore  annichi- 


lerò quell'  iniquo,  o l’anticristo  con  lo  splendore 
di  sua  venuta  (2  Tettai.  2,  8),  con  che  si 
accordano  le  seguenti  parole  dell'Apocalisse. 

« E vidi  un  trono  grande  e candido,  e uno 
che  sopra  di  esso  sedeva,  dalla  vista  del  quale 
fuggi  la  terra  e il  cielo , nè  più  comparirono. 
E vidi  i morti  grandi  e piccoli  stare  davanti 
al  trono  e si  aprirono  i libri  ; e un  altro  libro 
fu  aperto  che  è quel  della  vita;  e furon  giu- 
dicati i morti  sopra  di  quello  che  era  scritto 
ne' libri  secondo  le  opere  loro;  e il  mare  ren- 
dette i morti  che  riteneva  dentro  di  sé:  e 
la  morte  e l’inferno  rendettero  i morti  che 
avevano;  e giudizio  si  fece  di  ciascheduno 
secondo  quello  che  avevano  operalo.  E l’in- 
ferno e la  morte  furon  gittati  in  uno  stagno 
di  fuoco.  Questa  è la  seconda  morte.  E chi 
non  si  trovò  scritto  nel  libro  della  vita , fu 
giltato  nello  stagno  di  fuoco  • ( Apoc.  20, 
11-15). 

In  che  distintamente  si  vede  la  resurrezio- 
no  generale  dei  corpi  e il  giudizio  universale 
e finale.  Non  più  le  sole  animo  veggonsi  quivi 
resuscitare  alla  gloria,  come  innanzi,  ma  an- 
che i corpi  che  escono  fin  dal  mare.  Non  un 
giudizio  parziale  si  è questo  sopra  Babilonia, 
sopra  Roma  idolatra  o sul  mondo  pagano , ma 
un  giudizio  universale  su  tutti  i morti , qual 
giudizio  sarò  la  consumazione  delle  cose  tutte. 

• E vidi  un  nuovo  cielo  e una  nuova 
terra.  Imperocché  il  primo  cielo  e la  prima 
terra  passò,  e il  mare  giò  più  non  è,  ed  io 
Giovanni  vidi  la  città  santa,  la  nuova  Gerusa- 
lemme scendere  da  Dio  dal  ciclo,  messa  in 
ordine,  come  una  sposa  che  si  è abbigliata 
per  il  suo  sposo.  E udii  una  gran  voce  dal 
trono  che  diceva  : Ecco  il  tabernacolo  di  Dio 
eoo  gli  uomini , e abiterò  con  essi.  Ed  essi 
saran  suo  popolo , c lo  stesso  Dio  sarò  con  essi 
Dio  loro  ; e asciugherò  Dio  dagli  occhi  loro 
tutte  le  lagrime;  e non  saravvi  più  morte,  nè 
lutto,  nò  strida,  nè  dolore  vi  sarò  più,  perchè 
le  prime  cose  sono  passate.  E quegli  che  se- 
deva sul  trono  disse  : Ecco  che  io  rinnovello 
le  cose  tutte  : E disse  a me  : Scrivi  : imperoc- 
ché queste  parole  sono  degnissime  di  fede  e 
veraci.  E disse  a me:  È fatto;  io  son  l'alfa 
e l’omega,  principio  e fine,  io  a chi  ha  sete 
darò  gratuitamente  della  fontana  di  acqua 
di  vita.  Chi  sarò  vincitore  sarò  padrone  di 
queste  cose  ed  io  sarògli  Dio,  ed  ei  saram- 
mi  figliuolo.  Dei  paurosi  poi,  e per  gli  incre- 
duli e gli  esecrandi,  e gli  omicidi,  e forni- 
catori, c venefici,  e idolatri,  e per  tutti  i 
bugiardi,  la  loro  porzione  sarò  nello  stagno 


Digitized  by  Google 


LIBHO  VlbtMMOSEMO 


29) 


ardente  di  fuoco  e di  zolfo  ; che  è la  seconda 
morte.  E venne  uno  de’ sette  angeli  che  ave- 
vano le  ampolle  piene  delle  setto  ultime  pia- 
ghe, e parlò  meco  e mi  disse  : Vieni,  e ti  farò 
vedere  la  sposa,  consorte  dell'Agnello.  E por- 
toinmi  in  spirito  sopra  un  monto  grande  e su- 
blime , e mi  fece  vedere  la  cilth  santa , Geru- 
salemme, che  scendca  dal  cielo  da  Dio,  la 
quale  avea  la  chiarezza  di  Dio  ; e la  luce  di 
loi  era  simile  ad  una  pietra  preziosa , come  a 
pietra  di  diaspro,  come  il  cristallo.  Ed  aveva 
una  muraglia  grande  ed  alla  che  aveva  do- 
dici porte  ; e alle  porle  dodici  angeli  . e scritti 
sopra  i nomi  che  sono  i nomi  delle  dodici  tribù 
d’Israele.  A oriente  tre  porle,  a settentrione 
tre  porle,  a mezzogiorno  tre  porle,  e ad  oc- 
cidente tre  porte.  E la  muraglia  della  citth 
aveva  dodici  fondamenti,  ed  in  essi  dodici 
nomi  dc’dodici  apostoli  dell’Agnello.  E quegli 
che  meco  parlava  aveva  una  canna  d'oro  da 
misurare,  per  prendere  le  misure  della  citth , 
e delle  porte,  e della  muraglia;  e la  citth  è 
quadrangolare,  e la  lunghezza  è uguale  alla 
larghezza;  e misurò  la  citth  colla  canna  d’oro 
in  dodici  mila  stadi;  e sono  eguali  la  lunghezza, 
e l'altezza , c la  larghezza  di  lei.  E misurò  la 
muraglia  di  essa  in  cento  quarantaquattro  cu- 
biti, a misura  d’uomo,  qual'ò  quella  dell'an- 
gelo. E la  sua  muraglia  era  costrutta  di  pie- 
tra jaspide:  la  citth  stessa  poi  oro  puro  simile 
al  vetro  puro.  E i fondamenti  delle  mura  della 
citth  ornati  di  ogni  sorta  di  pietre  preziose. 
Il  primo  fondamento  l’jaspide  ; il  secondo,  lo 
zaffiro;  il  terzo,  il  calcedonio;  il  quarto,  lo 
smeraldo  ; il  quinto , il  sardoniche  ; il  sesto  , 
il  sardio  ; il  settimo  , il  crisolito  ; l'ottavo , il 
Iterillo  ; il  nono  , il  topazio  ; il  decimo  . il  cri- 
sopraso;  l’undecimo  , il  giacinto;  il  duodeci- 
mo . l’ametisto.  E le  dodici  porte  sono  dodici 
perle;  e ciascuna  porta  era  una  perla  ; e la 
piazza  della  citth  , oro  puro,  trasparente  come 
il  cristallo.  Nè  in  essa  vidi  tempio.  Imperocché 
suo  tempio  è il  Signore  Dio  onnipotente  e 
l'Agnello.  E la  citth  non  ha  bisogno  di  sole  nè 
di  luna  che  la  illuminino  ; conciossiachè  lo 
splendore  di  Dio  la  illumina , e sua  lampa  è 
l’Agnello.  E le  genti  cammineranno  dietro  alla 
luce  di  essa  , e i re  della  terra  porteranno  a lei 
la  lor  gloria  e l’onore.  E le  sue  porte  non  si 
chiuderanno  nel  giorno,  perchè  notte  ivi  non 
sarh.  E a lei  sarh  portata  la  gloria  e l’onore 
delle  genti.  Non  entrerò  in  essa  nulla  di  im- 
mondo o chi  cominelle  abominazione  e menzo- 
gna , ma  bensì  quelli  che  soli  descritti  nel  libro 
della  vitu  dell’Agnello  > ( Apoc.  21  ). 


« E inoslrommi  un  fiume  di  acqua  viva , 
limpido  come  cristallo , che  scaturiva  dal  trono 
di  Dio  e dell’Agnello.  Nel  mezzo  della  sua  piazza 
e da  ambe  le  parti  del  fiume,  l’albero  della  vita 
che  porta  dodici  frutti , dando  mese  per  mese 
il  suo  frullo,  e le  foglie  dell'albero  sono  per 
medicina  delle  nazioni.  Nè  vi  sarh  più  maledi- 
zione; ma  la  sede  di  Dio  e dell’Agnello  sarh  in 
essa , e i servi  di  Lui  lo  serviranno.  E vedran 
la  faccia  di  Lui;  e il  nome  di  Lui  sulle  loro 
fronti.  Nè  saravvi  più  notte;  nè  avran  bisogno 
più  di  lume  di  lucerna  nè  di  lume  di  sole,  per- 
chè il  Signore  Dio  gl’illuminerh,  e regneranno 
pe’sccoli  de’secoli  » ( ini , 22 , t -5  ). 

Mirabile  specchio  del  rinnuovamento  c della 
glorificazione  di  tutte  le  cose  in  Gesù  Cristo  ! 
Tutto  fu  creato  da  Lui , tutto  è da  Lui  risiau- 
rato. Dio  e uomo , riunisce  nella  sua  persona 
la  Divinith  e' (umani  th , e ncll'umanilh  la  crea- 
tura spirituale  c la  creatura  corporea.  Egli  è 
l’alfa  e l’omega , il  principio  e la  fine.  La  glo- 
ria che  comunica  a’suoi  eletti  si  diffonde  su 
tutta  la  creazione.  Ei  risuscita  pel  primo  con 
un  Corpo  glorioso;  i suoi  eletti  risuscitano 
come  Lui;  la  natura  intera  risuscita  gloriosa 
co’suoi  eletti.  È un  nuovo  cielo  ; è una  nuova 
terra,  e tutte  le  figure  si  trasformano  in  ineffa- 
bile reallh. 

Il  tabernacolo  di  Mosè  è l’universo  trasfigu- 
rato , rinnuovato,  glorificato,  ove  Dio  abita  coi 
suoi  figli  come  sotto  una  tenda.  È Gerusalem- 
me , ma  una  Gerusalemme  tutta  celeste  , sono 
i dodici  apostoli,  le  dodici  tribù  d’Israele,  le 
nazioni  e i loro  re  fedeli  al  Cristo.  È l’oro,  son 
le  pietre  preziose,  trasmutale  però  in  qualcosa 
d’infinitamente  più  prezioso  ancora.  È il  para- 
diso col  suo  fiume  di  vita  c col  suo  albero  di 
vita  , senza  esser  vietato  di  mangiare  o di  be- 
re , e senza  esservi  più  maledizione  nè  morte. 
Adamo  non  più  teme  di  comparire  dinanzi 
a Dio , ma  lo  vede  faccia  a faccia  ; ogni  lagrima 
è rasciulla  ; son  le  nozze  dell'Agnello,  l’unione 
perfetta  di  Dio  con  la  natura  umana,  figurata 
coll'unione  di  Adamo  e di  Èva.  Dio  avea  pian- 
talo colle  sue  mani  il  paradiso  terrestre  ; avea 
acceso  il  sole  per  presiedere  al  giorno,  e la 
luna  per  presiedere  alla  notte  ; ma  allora  Egli 
medesimo  sarh  il  sole , Egli  stesso  il  giorno , 
Egli  stesso  il  tempo , Egli  stesso  lutto  in  tutto. 
Tutta  la  creazione,  dice  san  Paolo,  sospira 
dietro  questa  rivelazione  di  gloria  (Hom.  8,  22). 
Che  cosa  dunque  non  far  debbe  il  cristiano  1 
Ma  lornianoalle  ultime  parole  di  san  Giovanni. 

« E dissemi:  Queste  parole  son  fedelissime 
e vere;  e il  Signore  Dio  degli  spiriti  de'profcli 
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ha  spedito  il  suo  angelo  a dimostrare  ai  suoi 
servi  le  cose  che  debbono  tosto  seguire.  Ed 
ecco  che  presto  io  vengo.  Beato  chi  osserva  le 
parole  di  profezia  di  questo  libro.  Ed  io  Gio- 
vanni ( son  ) quegli  che  udii  c vidi  queste  cose. 
B quand’ebbi  visto  ed  udito,  mi  prostrai  ai 
piedi  dell’angelo,  che  tali  cose  mostravami  per 
adorarlo.  E dissemi:  Guardati  dal  far  ciò,  impe- 
rocché sono  servo  come  te  e come  i tuoi  fratelli 
i profeti,  e quelli  che  osservano  le  parole  di  pro- 
fezia di  questo  libro:  adora  Dio.  E dissemi  : Non 
sigillare  le  parole  di  profezia  di  questo  libro  , 
conciossinchè  il  tempo  è vicino.  Chi  altrui  nuo- 
ce noccia  tuttora;  e chi  è nella  sozzura  di- 
venti tuttavia  più  sozzo;  e chi  è giusto  si 
faccia  tuttora  piii  giusto;  e chi  è santo  tuttor 
si  santifichi.  Ecco  che  io  vengo  tosto,  c meco 
porlo  onde  dar  la  mercede  e rendere  a cia- 
scuno secondo  il  suo  operare.  Io  sono  alfa  e 
omega,  primo  e ultimo,  principio  e fine.  Beati 
coloro  che  lavan  le  stole  nel  sangue  dell’Agnel- 
lo. affine  di  aver  diritto  all’albero  della  vita  o 
entrar  per  le  porle  nella  cittì».  Fuora  i cani,  e 
i venefici,  e gli  impudichi,  e gli  omicidi,  e gli 
idolatri,  e chiunque  ama  e pratica  la  menzo- 
gna. Io  Gesti  ho  spedito  il  mio  angelo  a notifi- 
care a voi  queste  cose  nelle  chiese.  Io  sono  la 
stirpe  e la  progenie  di  David,  la  stella  splen- 
dente e mattutina.  E lo  Spirito  e la  sposa  di- 
cono: Vieni.  E chi  ha  sete  venga,  e chi  vuole 
prenda  dell'acqua  di  vita  gratuitamente.  Impe- 
rocché fo  insieme  sapere  a chiunque  ascolta  le 
parole  di  profezia  di  questo  libro,  che  se  alcuno 
vi  aggiungerò,  porrò  Dio  sopra  di  lui  le  piaghe 
scritte  in  questo  libro.  E se  alcuno  torrò 
qualche  cosa  delle  parole  di  profezia  di  questo 
libro,  torrò  Dio  la  porzione  di  lui  dal  libro 
della  vita  e dalla  cittì»  santa  , c dalle  cose 
che  sono  scritte  in  questo  libro.  Dice  colui  che 
fa  fede  di  tali  cose:  Certamente  io  vengo  ben 
presto:  Cosi  sia.  Vieni , Signor  Gesti.  La  grazia 
del  Signor  nostro  Gesti  Cristo  con  tutti  voi. 
Cosi  sia  • {Apoc.,  22,  6-21). 

Cosi  dò  fine  San  Giovanni  alla  sua  Apoca- 
lisse, la  qual  compie  la  raccolta  dei  sacri  libri; 
Cosi  sia  ! Vieni,  Signor  Gesti!  La  Chiesa  sua 
sposa  e l'anima  fedele  non  cessano  dall’ invi- 
tarlo e da  bramare  il  suo  regno.  Ammirabile 
conclusione  della  scrittura  che  priocipia  alla 
creazione  del  mondo  e finisce  alla  cousuma- 
zione  del  regno  di  Dio,  chiamato  pure  la  nuova 
creazione. 

27.  Domiziano  intanto , che  avea  relegato 
in  Patraos  l’apostolo  profeta  , riceveva  final- 
mente il  gastigo  dei  suoi  delitti.  Brasi  costui 


I reso  cosi  odioso  e crudele  , che  i suoi  propri 
I liberti  e uffizioli  , e persino  sua  moglie  , co- 
^ spirarono  contro  di  lui  e lo  ammazzarono  nel 
quarantesimoquinto  anno  di  età  c decimo- 
quinto  del  suo  regno,  nel  18  Settembre  del- 
l’anno 96.  Nerva , che  gli  successe  nella  tarda 
età  di  settantanni , adottò  Traiano  e mori 
dopo  due  anni  non  interi  di  regno  : ed  il  se- 
nato avendo  cassato  tutti  i decreti  di  Domi- 
ziano, gli  esiliati  poterono  ritornarsene  a casa, 
o tra  questi  fu  San  Giovanni. 

« Tornato  dopo  la  morte  di  Domiziano  e 
dopo  il  martirio  di  San  Timoteo , San  Gio- 
vanni nell’Asia,  si  applicò  di  nuovo  a colti- 
vare in  persona  con  una  cura  particolare 
quelle  chiese  che  avea  dall’isola  di  Patmos 
istruite  colle  sue  lettere,  facendo  però  la  sua 
ordinaria  dimora  in  Efeso , per  essere  allora 
stata  la  più  illustre  e il  massimo  emporio  di 
tutta  l’Asia  di  qua  dal  Tauro. 

28.  « Indi  però  faceva  sovente  delle  corse 
nelle  vicine  provincie,  si  per  provvederlo  di 
vescovi , si  per  stabilirvi  il  buon  ordine  e re- 
golarne la  disciplina.  In  una  di  queste  cittò 
non  molto  lungi  da  Efeso,  dopo  aver  conso- 
lalo coi  suoi  discorsi  i fratelli,  vide  ('apostolo 
un  giovane  di  grande  statura  , di  volto  leggia- 
dro, d’indole  fervida.  Rivolto  al  vescovo  che 
avea  poco  innanzi  ordinato:  Io,  disse  in  pre- 
senza di  tutta  la  Chiesa  c chiamando  Cristo  in 
testimone,  con  tutta  la  premura  te  lo  conseguo, 
acciocché  abbi  cura  di  lui.  Lo  accolse  il  vescovo 
c promise  il  tutto  a Giovanni;  il  quale  fino  alla 
sua  partenza  tornò  sovente  a raccomandargli  lo 
stesso  affare.  Presolo  adunque  in  sua  casa  , 
ebbe  quel  prelato  una  grandissima  cura  della 
sua  educazione  , fino  a tanto  che  lo  vide  di- 
sposto a ricevere  il  sacrosanto  lavacro.  Indi , 
come  munito  del  segnacolo  di  Gesù  Cristo , 
credendolo  ben  fondato  e stabilito  nella  pietò , 
cominciò  a non  tenergli  più , come  prima , 
gli  occhi  addosso  c a rilassare  alquanto  della 
sua  passata  vigilanza.  Messo  prima  del  tempo 
in  liberlò,  si  trovò  quegli  assediato  da  alquanti 
suoi  coetanei , oziosi  e dissoluti  e dediti  ad 
ogni  sorta  di  scelleragginc , i quali  procura- 
rono in  primo  luogo  di  guadagnarlo  con  splen- 
didi conviti  , e indi  lo  persuasero  a uscir  con 
loro  di  notte  a spogliare  chiunque  incontra- 
vano per  le  strade;  e finalmente  lo  esortarono  a 
seco  uoirsi  per  qualche  più  sonora  e scellerata 
risoluzione.  Così  egli  ciascun  giorno  più  si 
accostava  al  mal  fare  ; e come  cavallo  indomito 
e senza  freno , uscito  una  volta  fuori  del  retto 
scutiero  , quanto  più  era  d’indole  generosi», 
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con  tanto  maggior  impeto  correva  al  preci- 
pitio.  Deposta  finalmente  la  speranza  di  salute, 
non  prefiggeva  piìt  verun  limite  ai  suoi  mal- 
vagi disegni  ; ma  , datosi  alla  disperazione  , 
parca  che  ornai  ambisse  di  segnalarsi  tra  i 
suoi  compagni  per  l’cmpieth.  Fatta  adunque 
di  essi  una  truppa  di  ladroni , e dichiaran- 
dosi lor  capo  , egli  era  superiore  a lutti  nella 
fierezza  , nella  violenza  e nell'atrocità  de' mi- 
sfatti. Frattanto  essendosi  portalo  Giovanni 
alla  stessa  cittì) , ordinate  le  cose  per  le  quali 
v'era  stato  chiamato:  Orsù,  disse  al  vescovo, 
rendimi  il  deposito  che  Cristo  ed  io  in  presenza 
della  Chiesa  ti  abbiamo  consegnalo.  Restò  in 
un  subito  a tal  richiesta  il  vescovo  attonito, 
giudicando  parlar  Giovanni  di  qualche  deposito 
di  denari.  Ma  allorché  questi  soggiunse:  Quel 
giovine  ti  ridomando  e l'anima  di  lui  : Ahi  ! 
rispose,  egli  è morto.  E come,  replicò  l'apo- 
stolo, c con  qual  genero  di  morte?  E quegli: 
È morto  a Dio , essendosi  dato  al  male  ; è 
divenuto  capo  di  una  masnada  di  ladri , oc- 
cupa adesso  con  essi , invece  della  Chiesa  , 
una  montagna.  Laceratosi , a ciò  udire , la 
veste  e battendosi  con  gran  gemili  il  capo, 
Ah  ! disse,  un  bel  custode  ho  lasciato  all’anima 
del  mio  fratello.  Ma  or  via , sia  subito  pronto 
un  cavallo  c un  uomo  che  mi  serva  di  guida.  E 
cosi,  com'era  uscito  di  chiesa,  montò  a cavallo, 
affrettò  il  cammino,  e giunto  al  luogo,  fu  in- 
contrato dai  ladroni  che  erano  in  sentinella  : 
fu  da  essi , di  suo  consentimento , arrestato  e 
condotto , come  ne  facce  grande  istanza  , al 
lor  duce,  che  ritrovò  tutto  armato.  Ma  questi 
veduto  appena  c riconosciuto  Giovanni , per 
la  confusione  , si  mise  in  fuga.  Tennegli  dietro 
con  frettoloso  corso , scordato  della  sua  ciò , 
il  santo , ad  ora  ad  ora  gridando  : Perché 
fuggi , o figliuolo , il  tuo  padre  vecchio  ed 
inerme?  Abbi,  o figliuolo,  pielh  di  me:  non 
temere,  v'è  ancora  sperauza  per  te  della 
salute  : io  stesso  soddisfarò  a Cristo  per  te  ; 
son  pronto  a morire  per  tua  cagione , sic- 
come il  Signore  si  degnò  di  morire  |>er  noi  ; 
darò  l'anima  mia  per  la  tua;  fermati,  e 
vedimi  cho  soli  mandato  da  Cristo.  In  udir 
tali  cose  , primieramonte  il  giovine  con  volto 
dimesso  si  arrestò  ; indi,  gettate  le  armi , tutto 
tremante  si  sciolse  in  un  profluvio  di  lagrime, 
e teneramente  abbracciato  il  santo  vecchio, 
chiedea  con  gran  gemiti  e singulti  pielh , 
espiando  con  questo  secondo  battesimo  delle 
sue  lacrime  i commessi  falli  e tenendo  nascosta 
la  destra.  Allora  l'apostolo , promettendo  e giu- 
rando di  avergli  impetralo  dal  Salvatore  il 


perdono , e con  le  ginocchia  piegate  baciando- 
gli la  destra  purgata  mediante  il  suo  penti- 
mento , lo  ricondusse  alla  chiesa.  E parte  con 
orazioni,  parte  con  digiuni  fatti  unitamente 
col  giovine,  e finalmente  colla  dolcezza  delle 
parole,  mutato  affatto  e guadagnato  quel  cuore, 
non  lo  lasciò  prima  di  averlo  con  la  Chiesa 
riconciliato,  ed  averne  fatto  un  grand'  esempio 
di  sincera  penitenza  , un  illustre  argomento  di 
una  nuova  generazione  c un  glorioso  trofeo 
della  risurrezione  » (Orsi,  l.  3;  Et iseb.,  I.  3, 
cap.  80,  23). 

San  Giovanni  fece  molli  miracoli  in  Efeso, 
risuscitando  tra  gli  altri  un  morto.  Vegliando 
a lutto,  depose  un  prete  dell'Asia,  convinto 
di  avere  falsamente  pubblicato  , sotto  il  nome 
di  San  Paolo , la  relazione  de’ suoi  viaggi  con 
Santa  Tecla  , quantunque  ei  protestasse  di 
aver  con  questa  impostura  mirato  ad  onorare 
il  santo. 

29.  Finalmente,  in  elh  decrepita,  gih  con- 
tando oltre  i novant'anni,  si  fece  a scrivere 
il  suo  Vangelo;  a ciò  di  mal  animo  accingen- 
dosi , perchè  i primi  cristiani  meglio  amavano 
di  porre  in  pratica  le  massime  del  Vangelo 
che  scriverle;  ma  pure  essendone  stato  pre- 
gato dalla  maggior  parte  de’ vescovi  dell'Asia 
e dalle  deputazioni  di  un  gran  numero  di 
chiese,  ordinò  digiuni  e pubbliche  preghiere  ; 
poi  pronunziò , all' uscir  di  una  profonda  rive- 
lazione, lo  prime  parole  : Nel  principio  ern  il 
Verbo.  Suo’  intento  fu  il  riferire  molte  azioni 
del  Salvatore , delle  quali  avean  taciuto  gli  al- 
tri evangelisti,  di  tramandarci  le  di  Lui  pa- 
role delle  quali  gli  altri  aveano  scritto  solo 
una  piccola  parto,  c finalmente  di  confutare 
gli  eretici  che  negavano,  gli  uni,  la  divinili) 
di  Gesù  Cristo,  e gli  altri , la  rcalth  della  sua 
carne,  le  quali  tulle  vien  sempre  piò  confu- 
tando nelle  sue  lettere  e specialmente  nella 
prima  che  è un  compendio  del  suo  Vangelo 
e che  principia  con  queste  parole: 

« Quello  che  fu  da  principio , quello  cho 
udimmo,  quello  che  vedemmo  cogli  occhi  no- 
stri e contemplammo,  c colle  nostre  mani  pal- 
pammo di  qnel  Verbo  di  vita:  e la  vita  si  è 
manifestata,  e Vedemmo  e attcstiamo’,  annun- 
ziamo a voi  la  vita  eterna , la  quale  era  ap- 
presso al  Padre , e apparve  a noi  : quello  cho 
vedemmo  e udimmo  lo  annunziamo  a voi,  af- 
finchè voi  pure  abbiale  socielh  con  noi , e la 
nostra  socielh  sia  col  Padre  e col  Figliuolo  di 
Lui  Gesti  Cristo.  E queste  cose  scriviamo  a 
voi , affinchè  ne  godiate , e il  gaudio  vostro  siu 
compiuto  • (1  Giov.  t . t - 4). 
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Alio  dotto  favolo  immaginale  dagli  erotici 
gli  apostoli  contrapponevano  quello  che  udito 
aveano  coi  loro  propri  orecchi , veduto  cogli 
occhi  e toccato  colle  mani  , facendo  fonda- 
mento della  loro  predicazione  il  Verbo  di  vi- 
ta che  sin  dal  principio  era  nel  Padre,  fallosi 
poi  visibile  nella  sua  incarnazione , sul  qual 
fondamento  edificarono  lutto  l'edilizio  della  fe- 
de e della  cristiana  morale. 

« Chiunque  crede  che  Gesù  è il  Cristo,  egli 
è nato  di  Dio.  E chiunque  ama  colui  che  ge- 
nerò, ama  ancora  colui  che  è nato  di  quello. 
Da  questo  conosciamo  che  amiamo  i figliuoli 
di  Dio,  se  amiamo  Dio  e osserviamo  i suoi  co- 
mandamenti. Imperocché  questo  è amar  Dio, 
che  si  osservino  da  noi  i suoi  comandamenti, 
e i suoi  comandamenti  non  son  gravosi.  Im- 
perocché tulio  quello  che  è nato  ili  Dio,  vince 
il  mondo , e in  questo  sta  la  vittoria  vincente 
il  mondo,  nella  nostra  fede.  Chi  è che  vince 
il  mondo,  se  non  colui  che  crede  che  Gesù  è 
figliuolo  di  Dio?  Questi  é quegli  che  è venuto 
coll'acqua  e col  sangue , Gesù  Cristo;  non 
coll'acqua  solamente,  ma  coll’acqua  e col  san- 
gue. E lo  spirito  è quello  che  attesta  che  Cri- 
sto è verità.  Imperocché  tre  sono  che  rendono 
testimonianza  in  cielo,  il  Padre,  il  Verbo  e lo 
Spirilo  Santo;  c questi  tre  sono  una  cosa  sola. 
E tre  sono  che  rendono  testimonianza  in  ter- 
ra, lo  spirito,  l’acqua  e il  sangue,  e questi 
tre  sono  una  sola  cosa.  Se  ammettiamo  la  te- 
stimonianza degli  uomini,  maggiore  é la  te- 
stimonianza di  Dio:  or  questa  è la  testimo- 
nianza di  Dio,  la  quale  Egli  ha  rendulo  al 
Kigliuol  suo,  la  quale  é maggiore.  Chi  crede  nel 
figliuolo  di  Dio,  ha  in  sé  la  testimonianza  di 
Dio.  Chi  non  crede  al  Figliuolo  fa  Lui  bugiar- 
do, perchè  non  crede  alla  testimonianza  ren- 
duta  da  Dio  al  Figliuol  suo.  E la  testimonianza 
è questa,  che  Dio  ci  ha  dato  la  vita  eterna. 
E questa  vita  è nel  Figliuolo  di  Lui.  Chi  ha 
il  Figliuolo,  ha  la  vita  : chi  non  ha  il  Figliuolo, 
non  ha  la  vita.  Queste  cose  scrivo  a voi , af- 
finchè sappiate  che  avete  la  vita  eterna  voi 
che  credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio  » 
(I  Giov.  5,  1-43). 

Ognun  vede  come  san  Giovanni  intendo, 
per  cosi  dire,  ad  ogni  parola  , di  insinuare  la 
fede  in  Gesù  Cristo , come  unico  autor  di  sa- 
lute. Egli  è Colui  che  è venuto  coll'acqua  del 
battesimo,  figurata  dall'acqua  che  stillò  dal 
suo  costalo  sulla  croce  : egli  è quello  chè  è 
venuto  anche  dal  sangue  versato  per  togliere 
i peccati  dal  mondo  : irò  testimoni  del  cielo 
gli  han  resa  testimonianza  ; il  Padre , col  di- 


chiararlo suo  Figlio  sul  Giordano  e sul  Ta- 
bor;  il  Verbo  eterno,  colle  sue  parole  e i suoi 
miracoli  e colla  comunicazione  manifesta  della 
sua  divinità  alla  sua  umanità;  lo  Spirito  Santo, 
per  mezzo  doi  patriarchi,  di  Mosè,  di  David, 
dei  profeti , di  Simeone,  di  Giovanni  Battista, 
della  visibile  sua  discesa  sopra  di  Lui  nel  mo- 
mento del  suo  battesimo,  c dei  doni  eh’ Egli 
versò  sugli  apostoli.  E questi  tre  sono  una  co- 
sa medesima;  parole  mirabili  che  vediam  ci- 
tate fin  dal  terzo  secolo,  da  san  Cipriano  e 
nel  quinto  da  san  Fulgenzio  e da  quattrocento 
vescovi  d'Affrica,  per  islabilire,  contro  gli  Aria- 
ni, il  mistero  della  Santa  Trinità,  il  mistero  di 
un  solo  Dio  in  tre  persone  (S.  Cipr.  F.pittol.  ad 
Jub.  ; S.  Fulg.,  De  Trititi.,  c.  4;  Victor  Vti.  De  per- 
scc . Vandal.  I.  3.).  Questi  tre  testimoni  attestano 
dal  sommo  dei  cieli  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Tre  altri  ne  cita  inoltro  san  Giovanni  a 
provare  la  sua  umanità  : lo  spirilo  eh’ Egli  ri- 
spose tra  le  mani  del  Padre;  l’acqua  Ch’Egli 
versò  dagli  occhi  colle  lacrime  c dal  Banco  tra- 
fitto dopo  morte:  finalmente  il  sangue  che 
versò  nella  sua  circoncisione , o più  di  lutto 
sulla  croce  , i quali  tre  testimoni  si  accordano 
in  una  stessa  cosa,  vale  a dire,  a provare  che 
Figli  era  veramente  uomo. 

Or  ecco  come  san  Giovanni  parla  degli 
eretici  che  negavano  Luna  o Fai  Ira  di  queste 
verità. 

t Figtiuolini,  elfo  l’ultima  ora;  c siccome 
udiste  che  l'Anticristo  viene , anche  adesso 
molti  son  diventati  Anticristi  ; donde  inten- 
diamo che  è l'ultima  ora.  Sono  usciti  di  tra 
noi , ma  non  erano  dei  nostri  ; perchè  se  fos- 
sero stali  de’ nostri  si  sarebbero  certamente 
rimasi  con  noi  ; ma  si  dee  far  manifesto  che 
non  tulli  sono  de' nostri.  Ma  voi  avete  l’un- 
zione dal  santo  e sapete  ogni  cosa.  Non  vi  ho 
scritto  come  ad  ignoranti  la  verità , ma  come 
a tali  che  la  sanno  , e che  nessuna  bugia  vien 
dalla  verità.  Chi  è bugiardo,  se  non  colui  che 
nega  che  Gesù  sia  il  Cristo?  Costui  è un  An- 
ticristo che  nega  il  Padre  e il  Figliuolo.  Chi 
nega  il  Figliuolo  non  ha  nemmeno  il  Padre; 
chi  confessa  il  Figliuolo  ha  anche  il  Padre. 
Quello  che  voi  udiste  da  principio,  stia  fermo 
in  voi  ; se  in  voi  starà  fermo  quello  che  udiste 
da  priucipio,  anche  voi  starete  fermi  nel  Padre 
e nel  Figliuolo.  E questa  è quella  promessa 
che  Egli  ha  fatto  a noi , la  vita  eterna.  Queste 
cose  vi  ho  scritto  riguardo  a quelli  che  vi  se- 
ducono » (4  Giov.,  2,  48-2G). 

a Carissimi , non  vogliate  credere  ad  ogni 
spirilo,  ma  provale  gli  spirili  se  sono  da  Dio; 
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conciossiachò  molti  falsi  profeti  sono  usciti  pel 
mondo.  Da  questo  si  conosce  lo  spirito  di  Dio: 
qualunque  spirito  che  confessi  che  Gesù  Cristo 
è venuto  nella  carne  egli  è da  Dio  ; ma  qua- 
lunque spirito  che  divida  Gesù , non  è da  Dio; 
e questi  è un  Anticristo  , il  quale  avete  udito 
che  viene  e giù  fin  d adesso  è nel  mondo.  Voi, 
figliuolini,  siete  da  Dio  e avete  vinto  colui, 
perchè  più  potente  è quegli  che  è in  voi  che 
colui  che  sta  nel  mondo.  Eglino  sono  nel  mon- 
do; per  questo  parlano  cose  del  mondo,  e il 
mondo  li  ascolta.  Noi  siamo  da  Dio.  Chi  cono- 
sce Dio,  ascolta  noi  ; chi  non  è da  Dio  non  ci 
ascolta  ; con  questo  distinguiamo  lo  spirito 
di  verità  dallo  spirito  di  errore  t (Ivi,  4, 
<-6). 

Dalla  qual  fedo  perfetta  in  Gesù  Cristo , il 
discepolo  diletto  fa  ad  ogni  poco  scaturire  il 
gran  precetto  della  carità. 

« Carissimi , amiamoci  l’un  l'altro  , perchè 
la  caritli  è da  Dio.  E chi  ama  è nato  di  Dio 
e conosce  Dio.  Chi  non  ama  non  ha  conosciuto 
Dio  ; dappoiché  Dio  è carità.  Da  questo  si  ren- 
dette manifesta  la  carità  di  Dio.  verso  di  noi, 
perchè  mandò  Dio  il  suo  Unigenito  al  mondo 
affinchè  per  Lui  abbiamo  vita.  Qui  sta  la  ca- 
rità ; che  non  come  se  noi  avessimo  amato 
Dio,  ma  che  Egli  il  primo  ci  abbia  amati  e 
abbia  mandato  il  Figliuolo  suo  propiziaiione 
pe'nostri  peccali.  Carissimi,  se  Dio  ci  ha  amati 
in  tal  guisa  , noi  pure  dobbiamo  amarci  l'un 
l'altro  ».  (I  Gioì).  I,  7-1 1 ). 

« Se  uno  dirà  : Io  amo  Dio,  e odierà  il  suo 
fratello , egli  è bugiardo.  Imperocché  chi  non 
ama  il  suo  fratello  che  vede,  come  può  amare 
Dio  cui  egli  non  vede?  F,  questo  comanda- 
mento ci  è stalo  dato  da  Dio:  che  chi  ama 
Dio , ami  anche  il  proprio  fratello  » [Ivi,  i, 
80-21 1. 

Dal  quale  amore  uscirà  la  gloria  eterna. 

• Osservate  qual  carità  ha  dato  il  Padre 
a noi  che  siamo  chiamali  e siamo  figliuoli  di 
Dio.  Per  questo  il  mondo  non  conosce  noi , 
perchè  non  conosce  Lui.  Carissimi , noi  siamo 
adesso  figliuoli  di  Dio;  ma  non  ancora  si  è 
manifestato  quel  che  saremo.  Sappiamo  che 
quand'Egli  apparirà  sarem  simili  a Lui,  per- 
chè lo  vedremo  qual  Egli  è » [Ivi,  3,  1-2). 

Dà  fine  quindi  l’apostolo  alla  sua  lettera 
con  queste  parole  : « E sappiamo  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  è venuto , e ci  ha  dato  mente 
per  conoscere  il  vero  Dio , e per  essere  nel 
vero  Figliuolo  di  Lui.  Questi  è vero  Dio  e vita 
eterna.  Figliuolini,  guardatevi  da’ simulacri. 
Cosi  sia  » (Ivi,  5,  20-81). 
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Questa  lettera  è citata  da  molti  antichi , 
sotto  il  titolo  di  Epistola  ai  Parti , popoli  che 
disputavano  allora  ai  Romani  l’impero  del 
mondo  e occupavano  un  gran  tratto  di  paese 
che  comprendeva  la  Persia , quanto  gira  tra 
il  Tigri  e l'Indo  e fors’anebe  la  China.  Mol- 
tissimi eran  gli  Ebrei  disseminati  nel  dominio 
di  quel  gran  popolo;  e vediam  pure  negli  Atti , 
come  quelli  tra  loro  che  di  là  venivano  a ce- 
lebrar la  Pasqua  a Gerusalemme , fossero  no- 
minati in  primo  luogo.  Fin  d’allora  molti  di 
essi  si  eran  fatti  cristiani,  imitati  da  buon 
numero  di  Parti  indigeni,  come  vediamo  nei 
martiri  della  Persia  ; ed  è anche  possibile  che 
San  Giovanni  vi  sia  stato  a predicare  la  fede. 
Se  la  lettera  non  porta  in  fronte  nè  il  nome , 
nè  il  titolo  dell’apostolo,  oiò  avvien  forse  a 
cagione  della  guerra  esistente  tra’Parti  e i 
Romani , e per  non  risvegliar  sospetti  nel  caso 
che  veiisse  a cader  nelle  loro  mani.  Quando, 
dopo  aver  detto  che  Gesù  Cristo  è il  vero  Dio, 
soggiunge  : Guardatevi  da’simulacri , si  può 
intendere  non  solamente  gli  idoli  materiali  di 
metallo , di  pietra  o di  legno , ma  soprattutto 
gli  idoli  intellettuali  o le  false  idee  che  gli  ere- 
tici anticristiani,  e specialmente  i magi,  si  for- 
mavano del  vero  Dio. 

Oltre  a questa  lettera  generale , San  Gio- 
vanni ne  scrisse  due  altre  brevi  ad  alcuni 
suoi  particolari  amici,  nelle  quali  domina  lo 
stesso  pensiero  e il  medesimo  stile.  Una  di 
esso  è diretta  ad  una  madre  di  famiglia. 

« Mi  son  rallegrato  molto  per  aver  trovati 
de’ tuoi  figliuoli  che  camminano  nella  verità  , 
conforme  ci  è stato  ordinato  dal  Padre.  E 
adesso  ti  prego,  o signora,  non  come  scriven- 
doti un  nuovo  comandamento , ma  quello  che 
avemmo  da  principio , che  ci  amiamo  l'un 
l’altro.  E la  carità  è questa , che  camminiamo 
secondo  i comandamenti  di  Lui.  Imperocché 
questo  è il  comandamento,  affinchè,  conforme 
udiste  da  principio,  voi  lo  mettiate  in  pratica; 
conciossiachè  molti  impostori  sono  usciti  pel 
mondo  , i quali  non  confessano  che  Gesù  Cri- 
sto sia  venuto  nella  carne  : questo  tale  è un 
impostore  ed  un  anticristo.  Badate  a voi  stessi 
che  non  facciate  getto  di  quello  che  avete 
operato , ma  ne  riceviate  piena  mercede. 
Chiunque  recede  e non  islà  fermo  nella  dot- 
trina di  Cristo,  non  ha  Dio;  chi  sta  fermo  nella 
dottrina,  questi  ha  il  Padre  ed  il  Figliuolo.  Se 
alcuno  viene  da  voi  e non  parla  questa  dot- 
trina , noi  ricevete  in  casa  e noi  salutate.  Im- 
perocché chi  lo  saluta  partecipa  delle  di  lui 
malvage  opere  » (2  Giov. , 4-11). 
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1/ ultima  lettera  è diretta  ad  un  tal  Gaio 
non  altrimenti  conosciuto  ; e noi  la  daremo 
tutta  intera. 

• 11  seniore  a Gaio  carissimo , il  quale  io 
amo  nella  verità.  Carissimo , sopra  ogni  cosa 

10  fo  orazione  perchè  le  cose  lue  vadan  bene 
e sii  sano,  come  bene  sta  T anima  tua.  Mi 
son  rallegrato  mollo  all’arrivo  de' fratelli , i 
quali  han  renduto  testimonianza  alla  tua  sin- 
cerità , siccome  tu  cammini  nella  sincerità. 
Pili  grata  cosa  di  questa  io  non  ho , che  di 
sentire  che  i miei  figliuoli  camminino  nella 
verità.  Carissimo , tu  la  fai  da  fedele  in  tutto 
quello  che  operi  verso  i fratelli  , e più  verso 
i pellegrini , i quali  hanno  renduta  testimo- 
nianza alla  tua  carità  davanti  alla  Chiesa  : i 
quali  se  provvederai  di  viatico  come  per  Id- 
dio, ben  farai.  Imperocché  pel  nome  di  Lui  si 
sono  partiti , nulla  ricevendo  da’  gentili.  Noi 
pertanto  dobbiamo  accogliere  simili  persone , 
affin  di  cooperare  alla  verità.  Avrei  forse 
scritto  alla  Chiesa  ; ma  colui  che  vuol  farla 
da  caporione , Diotrefe  . non  vuol  saper  nulla 
di  noi  ; per  questo  se  io  verrò  gli  rammen- 
terò le  opere  che  va  facendo  con  maligne  pa- 
role cianciando  contro  di  noi  ; e quasi  ciò  non 
gli  basti , nè  egli  dà  ricetto  ai  fratelli , e rat- 
tiene  quei  che  gli  ricettano  c gli  caccia  dalla 
Chiesa.  Carissimo  , non  imitare  il  male , ma 

11  bene.  Chi  ben  fa  è da  Dio  ; chi  mal  fa  non 
ha  veduto  Dio.  A Demetrio  è renduta  testi- 
monianza da  lutti  e dalla  stessa  verità  , e 
noi  pure  gli  rendiamo  testimonianza , e tu 
sai  che  la  nostra  testimonianza  è verace,  lo 
avea  molle  cose  da  scriverti  ; ma  non  ho  vo- 
luto scrivertele  con  penna  e inchiostro.  Ma 
spero  di  vederti  tosto  e parleremo  a faccia  a 
faccia.  Pace  a te.  Gli  amici  ti  salutano.  Salu- 
ta gli  amici  a uno  a uno  ® ( 3 Giov.  ) 

Le  ultime  parole  del  santo  vecchio  furon 
parole  di  carità  e di  amicizia , e siccome  la 
fiacchezza  della  sua  decrepita  età  non  gli 
consentiva  più  di  far  lunghi  discorsi , facevasi 
portare  all’assemblea  de’ fedeli  per  dir  loro 
ogni  volta:  Figliuolini  mici,  amatevi  l’un 
l'altro  ; e avendogli  un  giorno  i suoi  disce- 
poli domandato  perchè  andasse  pur  sempre 
ripetendo  loro  la  stessa  cosa:  perchè,  rispose, 
tale  è il  comandamento  del  Signore , e basta 
il  compierlo  ( Hieron in  Galat.  6,  10,  1 3 ). 

E qui  con  nostro  gran  dispiacere , lascia- 
mo gli  apostoli  santi  e i santi  libri;  ma  gli 
abbandoniamo  però  rimanendoci  il  celeste  re- 
taggio che  ci  ci  lasciarono,  la  fede  cioè  in 
Dio  e nella  sua  Chiesa  : Dio  uno  e Chiesa  una. 


30.  Dio  uno  in  tre  persone  ; tre  ne  sono 
che  rendono  testimonianza  in  cielo , il  Padre , 
il  Verbo  e Io  Spirilo  Santo  ; e queste  tre  sono 
una  medesima  cosa  : un  solo  Dio , un  sol  Si- 
gnore . Gesù  Cristo , Dio  vero  ; San  Giovanni 
lo  ha  detto  : Dio,  il  cui  trono  è ne’ secoli  de’ se- 
coli ; Dio  che , fin  da  principio  creò  il  cielo 
c la  terra.  San  Paolo  il  disse  prima  di  San  Gio- 
vanni , e David  prima  di  San  Paolo  ( Ebr.  1 ; 
Salm.  44,  7,  e 101,  26).  Il  qual  Verbo  Dio 
si  è fatto  carne  , ha  abitato  tra  noi , è morto 
per  noi , è risuscitato  per  risuscitarci  con 
Lui , è salilo  al  cielo  per  prepararci  il  posto, 
donde  verrà  nuovamente  per  giudicare  i vivi 
ed  i morti  e consumar  le  cose  tutte  : tutti 
gli  apostoli  lo  hanno  detto.  Una  Chiesa,  un  ovi- 
le , un  pastore  : una  Chiesa  edificata  da  Co- 
lui che  costruì  l'universo,  una  Chiesa  edifi- 
cata sulla  pietra  e contro  la  quale  non  pre- 
varranno le  porte  dell’inferno. 

31.  Un  pastore,  Pietro,  cui  è detto:  Tu 
se' Pietro  e su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa , e:  Pasci  le  mie  agnelle:  pasci  le  mie 
pecore.  Pietro  che  , dopo  V ascensione  del  suo 
maestro , fa  eleggere  un  apostolo , potendo 
da  sè  solo  eleggerlo;  Pietro  che,  pel  primo, 
promulga  il  vangelo  e la  Chiesa  a tutte  le 
genti  raunale  ; che  pel  primo  vi  accoglie  i 
giudei , pel  primo  vi  riceve  i gentili , pel  pri- 
mo decide  in  concilio  ; Pietro  che  se  ne  va 
nella  nuova  Babilonia  a stabilirvi  l'eterna  sua 
cattedra  sopra  le  ruinc  dell’idolatria  , donde 
reggere  l’universo  cristiano. 

Gli  apostoli,  con  Pietro  loro  capo,  predicano 
e fondano  le  chiese  fino  agli  estremi  coufini 
del  mondo;  ordinano,  coll' imposizione  delle 
mani , i vescovi  che  debbongli  succedere  in- 
giungendo loro  di  altri  ordinarne  ; regolano  le 
qualità  che  debbono  avere , e i doveri  che 
debbon  compiere  coi  ministri  subalterni  e coi 
fedeli , non  che  i doveri  di  questi  verso  di 
quelli. 

D'onde,  come  un.  esercito  schierato  in  bat- 
taglia , regole  di  disciplina  pel  buon  ordine 
delle  assemblee , per  la  correzione  degli  spi- 
riti leggeri  ed  inquieti , e per  la  scomunica 
degli  scandalosi  e degli  eretici. 

Indi  una  pomposa  liturgia  : San  Giovanni 
ha  la  sua  rivelazione  in  giorno  di  Domenica  : 
essa  è un’assemblea  cui  presiede  un  venera- 
bil  pontefice  assiso  sopra  un  trono  e circon- 
dalo da  ventiquattro  seniori  o sacerdoti  ; abiti 
sacerdotali , vesti  candide  e cingoli , e coro- 
ne, e strumenti , del  divin  culto,  e un  alta- 
re , e candellieri , e turribuli , e un  libro  si- 
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pillalo  : vi  si  parla  d’  inni , di  cantici  e d una 
fonte  d'acqua  che  dà  la  vita.  Dinanzi  al  trono 
e in  mezzo  ai  sacerdoti  sta  un  agnello  qual 
vittima  , cui  son  resi  onori  divini  : sotto  l’al- 
tare stanno  i martiri  che  chiedon  vendetta 
del  sangue  loro:  un  angelo  presenta  a Dio 
l'incenso,  e detto  è che  questo  è l’ emblema 
delle  preghiere  dei  santi  o dei  fedeli.  In  una 
parola  San  Giovanni  ci  fa  vedere  le  nostre 
sante  cerimonie  trasportate  dal  cielo  o in 
cielo  trasferite. 

In  San  Paolo  si  vede  parimente  l’adunanza 
del  primo  di  della  settimana  ; un  altare  del 
sacrifizio;  una  vittima  della  quale  i soli  fe- 
deli han  diritto  di  partecipare;  una  comunione 
del  corpo  e del  sangue  del  Signore.  Alcuni 
anche  ne  partecipavano  indegnamente,  per- 
chè cosi  allora  come  adesso , non  tutti  eran 
perfetti  : allora  come  adesso  la  paglia  era 


mista  al  frumento.  Accanto  agli  apostoli  veri 
ne  eran  dei  falsi  ; accanto  ai  martiri , eran 
gli  apostati  ; accanto  ai  ferventi , erano  i tie- 
pidi ; accanto  agli  edificanti , erano  gli  scan- 
dalosi: eranvene  di  quelli  che  convertivano  le 
agapi  stesse  iu  occasioni  di  stravizio;  v’eran 
seduttori  che  s introducevano  nelle  case;  an- 
che tra’  predicatori  del  vangelo , tulli  non 
erau  santi  Paoli  ; molti  cercavano  il  loro  prò 
e non  quel  di  Gesù  Cristo  ; finalmente  anche 
tra  gli  apostoli  vi  fu  un  Giuda, 

Nò  il  secolo,  nè  il  paese  formano  i santi, 
ma  sibbenc  la  fede,  l' umiltà  la  dillìdenza  di 
sè  stesso,  la  pazienza  , la  carità  , la  confi- 
denza in  Dio  solo.  Mai  sempre  nel  dolore , la 
Chiesa  partorisce  i suoi  eletti  al  cielo.  Il  suo 
unico  sostegno  in  terra  è Gesù  Cristo  che  ha 
promesso  di  esser  con  lei  tutto  di  sino  alla 
consumazione  dei  secoli. 
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'ma  madre  dell*  idolatria, 
olire  a far  adorare  i suoi 
dèi  a tutta  la  terra,  c tra 
questi  dèi  i suoi  imperatori 
sopra  tutti,  facon  pure  adorar  sè  medesima: 
le  vinte  provincie  le  inalzavan  templi , per 
guisa  che  era,  ad  un  tempo,  per  così  dire, 
idolatra  e idolatrala , schiava  e oggetto  insieme 
detridolatria.  Vantavasi  di  essere,  per  origine, 
lina  città  santa,  consacrata  da  favorevoli  au- 
gtirj  e fabbricata  sotto  fausti  presagi.  Giove , 
il  signor  degli  dèi , eletto  avea  la  sua  sede 
in  Campidoglio , ove  era  credulo  abitar  più 
che  nell’Olimpo  stesso  e nel  cielo  dove  avea 
regno.  Romolo  l’avea  dedicata  a Marte,  di  cui 
era  figliuolo,  donde  tanto  guerriera  e vitto- 
riosa divenne.  Gli  dèi  che  in  essa  abitavano 
le  aveano  segnato  un  destino  sotto  il  quale  tut- 
ta la  terra  incurvarsi  doveva.  L’impero  suo 
dovea  essere  eterno , e tutti  gli  dèi  degli  altri 
popoli  e delle  altre  città  dovoan  cedere  a lei 
che  numerava  il  Dio  dei  Giudei  tra  gli  dèi 
da  lei  soggiogati. 

Del  resto,  siccome  credeva  di  andar  debi- 
Iricc  delle  sue  vittorie  alla  sua  religione, 
teneva  come  nemici  del  suo  impero  tulli 
coloro  che  negavano  di  adorare  i suoi  dèi, 
i suoi  Cesari  e lei  medesima.  Nel  che  la  poli- 
tica avea  pur  la  sua  parte,  stimando  Roma  che 
i popoli  più  volentieri  si  piegherebbero  al  giogo 
imposto  loro  da  una  città  diletta  agli  dèi,  onde 
il  combattere  la  sua  religione,  era  un  assalire 
i fondamenti  del  romano  dominio. 

Tale  si  fu  il  motivo  delle  persecuzioni  che 
ebbe  a soffrire  la  Chiesa  pel  corso  di  trecento 
anni;  non  contando  che  in  ogni  tempo  , una 
delle  massime  di  Roma  fu  quella  di  non  compor- 
tare altra  religione  fuor  di  quella  dal  suo  senato 
autorizzata.  Laonde  la  Chiesa  nascente  diven- 
ne l’oggetto  della  sua  avversione , e Roma  im- 
molava ai  suoi  dèi  il  sangue  dei  cristiani  per 
tutta  l’estensione  del  suo  impero,  inebriando- 
sene nel  suo  anfiteatro  più  che  nello  altre  città, 
così  la  romana  politica  e l'odio  insaziabile 


| dei  popoli  richiedendolo  [fìossuet,  sopra  [Apo- 
calisse, c.  3'. 

L’idolatria  adunque  è la  causa,  il  prin- 
cipio e la  fine  d’ogni  male,  come  ben  disse 
la  divina  sapienza  (Sap.,  U,  27).  c la  sapien- 
za umana  ripete.  « Propaghisi  la  religione, 
dice  un  filosofo  Romano , ma  si  sterpi  sino 
all’ultimo  radici  la  superstizione,  perchè  ella 
opprime  la  misera  umanità  c continuamente 
la  turba  co'suoi  indovini,  suoi  presagi,  suoi 
augurj,  suoi  auspicj,  suoi  esploratori  di  viscere, 
suoi  interpreti  di  lampi,  di  folgori,  di  sogni  a 
tale  che  non  può  mai  avere  un  momento  di 
pace.  Il  sonno  medesimo,  che  pare  un  rifu- 
gio contro  le  noie,  è anzi  sorgente  di  sempre 
nuove  inquietudini  ».  Così  parlava  Cicerone 
{De  Divinai.  I.  2,  ih  fine). 

Ma  tutto  ciò  era  solo  una  parte  dell’idola- 
tria, di  quella  gran  superstizione  cioè,  che, 
trascurando  il  culto  del  vero  Dio,  veniva  di- 
vinizzando le  creature  e gli  stessi  vizj,  ono- 
randoli con  altrettante  infamie.  K qual  com- 
penso suggeriva  Cicerone  a tanti  mali?  «I 
limori  che  nascono  dalla  interpretazione  dei 
sogni,  egli  dice,  sarebbero  men  potenti,  o 
meglio  sarebbero  sprezzati , se  certi  filosofi  che 
vanno  per  la  maggiore  , non  si  facessero  di- 
fensori dc’sogni  » (ivi).  Così  i filosofi  stessi  non 
facevano  che  accrescere  la  superstizione,  e Ci- 
cerone lo  prova  anche  meglio  col  suo  esem- 
pio. Anch’egli  ora  augure,  cioè,  uno  dei  pub- 
blici indovini,  il  cui  ufizio  era  quello  di  pre- 
dire il  futuro  dal  gorgheggiare  e dal  volar  degli 
uccelli,  e ne  mena  vanto:  nel  suo  Trattato 
delle  leggi  non  ve  n’ha  neppur  una  contro 
tali  pratiche  superstiziose , che  altrove  ci  dice 
opprimere  l’umanità;  loda  ivi  all'opposto  la 
romana  repubblica  d’aver  per  queste  vie  go- 
vernato i popoli;  istituisce  collegi  di  indovini 
per  interpretare  il  volo  e il  canto  degli  uc- 
celli , le  viscere  delle  vittime , le  folgori  del 
cielo  e altri  presagi , e decreta  pena  di  morte 
a chiunque  non  obbedisco  alla  sentenza  di 
questi  indovini  ! (Ciccr.  De  Legib.  I.  2,  n.  8, 
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e 9).  Roma  era  dunque  colla  sua  potenza , 
colla  sua  politica,  colle  sue  leggi,  c co’ suoi 
savj,  il  vero  e proprio  regno  della  supersti- 
zione , e la  ròcca  dove  il  principe  di  queste» 
inondo,  il  dio  del  secolo  e l'autore  d’ogni 
male,  padroneggiava  assoluto.  Cosicché  per  ri- 
generare il  genere  umano  dovea  la  Chiesa  com- 
battere e vincere  tanta  potenza. 

Un  secolo  dopo  Cicerone  , le  cose  erano  allo 
stesso  punto , quando  fiorirono  tre  scrittori 
filosofi,  Plinio  il  vecchio,  Tacito  e Plinio  il 
giovane.  Abbiamo  del  primo  una  Storia  Natu- 
rale, che  è come  un’enciclopedia  di  quanto 
allora  sapevasi,  e nella  quale  leggonsi  queste 
parole  : « Il  ricercar  quali  sieno  le  sembianze 
e le  forme  di  Dio,  è,  a mio  avviso,  un  in- 
ganno della  mente  umana.  Dio,  comunque  Egli 
sia,  è tutto  sensi,  tuU’occhi,  tutto  orecchie, 
tult’anima , tutto  spirito  ; tutto  in  Lui  è tutto 
Dio.  Il  credere  un’ infiniti)  di  dèi  ; il  deificare 
le  virtìi  e fin  anche  i vizj  dell'uomo,  o con 
Democrito  ammetterne  due  soli , il  gastigo  e la 
ricompensa  , è un  errore  che  sa  di  stoltezza. 
Il  tenere  che  gli  dèi  sieno  congiunti  per  nozze, 
senza  che  dopo  tanti  secoli,  mai  si  riprodu- 
cano ; che,  altri  sien  rugosi  e decrepiti  ab  eter- 
no ; altri  giovani  o anche  fanciulli , neri,  alali, 
zoppi,  usciti  da  un  uovo,  ch’ei  vivano  e 
muoiano  a vicenda  nel  volger  di  un  giorno , 
è pazzia  , è fanciullaggine.  Ma  impudenza  fuor 
d’ogni  limile  fu  poi  quella  di  farli  adulteri , 
rissosi  ed  astiosi,  e d'immaginar  che  vi  sieno 
dèi  i quali  presiedano  al  furto  c agli  altri  de- 
litti » ( Plin . Nat.  Histor.  lib.  2,  c.  7). 

Belle  e giuste  parole  certamente  son  queste; 
ma  Plinio , poco  d’accordo  con  sè  medesimo , 
riedifica  in  un  punto  quanto  in  un  altro  di- 
strugge, ponendo  egli  per  massima,  sul  prin- 
cipiar della  sua  storia,  che  l’universo  è una 
diviniti  eterna , immensa , non  generata  e per 
sempre  incorruttibile  ; che  egli  è tutto  in  tutto 
e racchiude  io  sè  le  cose  tutte  , ed  anzi  che 
egli  medesimo  è il  tutto  {Ivi).  In  una  parola 
nessun  altro  Dio  riconosco,  dall’universo  in 
fuora.  Ma  allora  ogni  parte  dell’universo  sarò 
divina,  e si  potrò,  anzi  si  dovrò  lutto  ado- 
rare , ed  ecco  scusata  la  più  mostruosa  delle 
idolatrie. 

Plinio  conviene  che  tutti  credono  nella 
Provvidenza  , ed  egli  ne  ride  per  l'unica  ra- 
gione che  avrebbe  ella  troppo  da  fare  : ma 
se  l’universo  è Dio  , se  un  Dio  è tutto  spirito . 
e se  tutto  in  Lui  è tutto  Dio  , come  non  sa- 
prò egli  ciò  che  succede  in  Sè  stesso , o 
piuttosto  quanto  egli  medesimo  va  facendo? 


Ammette  pure  che  gli  uomini  credono 
all’ immortalili!  dell’anima,  ed  ei  ne  ride  come 
di  vana  fantasia;  ma  se  l’universo  è un  Dio 
eterno,  incorruttibile,  tutte  le  sue  parti  ezian- 
dio lo  saranno , o l’uomo  al  pari  di  tutto  il 
resto. 

Esclude  inoltre  la  divinazione  da  quella  in 
fuori  che  traesi  da  certi  fulmini  che  egli  vuol 
che  provengano  dai  pianeti  di  Saturno  e di 
Giovo  ; ma  intanto  che  abbatte,  e con  ragione, 
siffatte  superstizioni,  le  rifabbrica  poi  sopra 
un  sacro  fondamento.  Ma  se  l’universo  è un 
Dio  in  spirito,  ogni  parte  di  questo  universo 
parteciperò  alla  sua  infinita  intelligenza  e si 
potrò  e dovrò  consultarle. 

In  tal  guisa  Plinio,  accatastando  nel  suo 
libro  il  vero  e il  falso , non  avea  nè  regola  nè 
forze  per  sostenere  il  primo  c combattere  il 
secondo. 

Parimente  Tacito,  che  quasi  toccava  la  ve- 
rità . neppur  egli  la  riconosce  , nè  meglio  di 
Plinio  la  segue.  « I Giudei,  egli  dice,  un  solo 
Iddio  contemplano  colla  mente  sola,  e tengon 
profani  quei  che  di  materie  mortali,  a fogge 
d’uomini,  fanno  le  immagini  degl’iddii,  il  loro 
stimando  sommo,  eterno,  non  mutabile,  non 
mortale.  Però  in  loro  città  non  che  templi, 
non  vedresti  una  statua  : con  queste  non  adu- 
lano re,  nè  adorano  Cesari  [Tacit.  Histor.  /.  5, 
n.  5)....  Comandati  poi  da  Caligola  di  inalzargli 
la  sua  effigie  nel  tempio , preferirono  di  dar 
di  piglio  alle  armi , se  non  che  la  morte  di 
questo  imperatore  fermò  quel  moto»  {Ivi , ti.  9). 

Conosceva  dunque  Tacito  tutto  un  popolo 
che  aborriva  l’idolatria  e che  adorava  un  solo 
Dio;  anzi  ne  dice  che  quel  popolo  faceva  assai 
proseliti , e che  per  prima  cosa  insegnava  a 
questi  sprezzare  gli  dèi  o gl’idoli  {Ivi,  n.  5). 
Aggiunge  quindi,  come  la  maggior  parte  dei 
Giudei  preslavan  fede  a una  predizione  con- 
tenuta negli  antichi  libri  dei  loro  padri , che 
l’Oriente  cioè  sarebbe  prevalso  e che  dalla 
Giudea  sarebbero  usciti  i maestri  del  mondo 
(fui,  n.  13). 

Tacito  stesso  è a noi  testimone  dell’adem- 
pimento di  questa  profezia,  laddove  ei  mo- 
stra il  Cristo  condannato  all'ultimo  supplizio 
sotto  Ponzio  Pilato , e i cristiani  suoi  discepoli 
riempir  poco  dopo , non  che  la  Giudea,  Roma 
pure , dove  Nerone  li  mette  a morte  in  gran 
numero , non  d'altro  rei  che  d’essere  odiosi  al 
mondo  (.dnn.,  l.  \ 5,  n.  44). 

Preziosi  indizi  certamente  eran  questi , 
mercè  i quali  potevasi  agevolmente  scuoprire 
la  verità  tutta  intera.  Infatti  i libri  degli 
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Ebrei  erao  tradotti  in  greco  e leggevansi  nelle 
sinagoghe  di  Roma  ; la  loro  storia  scritta  da 
Gioseflb  e dedicata  a Tito , amico  di  Tacito , 
era  nelle  pubbliche  biblioteche  ; i cristiani , 
tanto  numerosi  in  Roma  sotto  Nerone,  eransi 
tanto  più  accresciuti  sotto  Vespasiano  o i suoi 
figli , e perfino  il  console  Flavio  Clemente , 
nipote  di  Vespasiano  c cugino  di  Tito , era 
cristiano  e con  esso  la  sua  famiglia.  Non  solo 
era  dunque  tacilo  a Tacito,  ma  era  di  più 
dover  suo  di  storico  di  porre  la  veritù  in  tutta 
la  sua  luce  e dar  mano  ai  cristiani  e agli 
Ebrei  per  liberare  il  mondo  dalla  superstizio- 
ne dell'idolatria.  Ma,  al  contrario,  dopo  aver 
resa  cosi  onorevole  testimonianza  alla  loro 
fede,  imputa  agli  uni  ed  agli  altri,  come  la 
più  esecrabile  delle  superstizioni , il  non  ado- 
rare gli  idoli , concludendo  che  meritavano 
l'ultimo  supplizio. 

Ancor  più  non  curante  del  vero  ò Plinio  il 
giovane,  nipote  del  vecchio  ed  amico  intimo 
di  Tacilo.  Il  zio  beffavasi  degli  auguri  c degli 
altri  indovini  ; ma  tra  le  lettere  del  nipote  ve 
ne  è una,  nella  quale  briga  presso  ('impera- 
tore Trajano  la  dignità  di  augure  o d'inter- 
prete degli  uccelli , ed  un'altra  in  cui  si  com- 
piace d'averla  ottenuta  ( Min.  Epist.  I.  IO; 
episl.  8 ; lib.  i , epist.  8).  Altrove  loda  sul  viso 
lo  stesso  Trajano  perchè  prima  di  uscir  di 
casa  consultava  il  volo  degli  uccelli , come  in- 
terpreti degli  dèi  ( Panegir . , n.  76),  c lo  loda 
pure  per  aver  convertito  Nerva  in  dio,  a quel 
modo  che  Tiberio  avea  fatto  con  Augusto  , 
Nerone  con  Claudio , Tito  con  Vespasiano , 
Domiziano  con  Tito , facendogli  anticipata- 
mente i suoi  complimenti  sulla  di  lui  propria 
divinità  (Ivi,  n.  11  e 33). 

2.  Nè  queste  superstizioni  eran  di  sole  pa- 
role, perocché  appunto  sotto  il  regno  di  Traja- 
no avvenne  che , a distornare  un  funesto 
presagio  accaduto  in  Roma,  i pontefici  pagani, 
che  pur  erano  tra' principali  senatori,  senten- 
ziarono doversi  sotterrar  vivi  nella  pubblica 
piazza  due  uomini  e due  donne,  nativi  della 
Grecia  e delle  Gallie,  e fu  eseguito!  { Plutarco , 
Quaest.  roman). 

Non  v’è  però  cosa  che  meglio  faccia  cono- 
scere quali  fossero  la  politica  e la  filosofia  ro- 
mano , quanto  il  procedere  di  Plinio  il  giovane 
nella  Uilinia.  Giuntovi  infatti  in  qualità  di 
governatore,  e una  turba  di  cristiani  venendo 
condotti  dinanzi  al  suo  tribunale , non  sapea 
come  trarsi  d'impaccio , non  avendo  mai  assi- 
stito a simil  sorta  di  processi , non  essendovi 
leggi  precise  in  proposito,  ma  soprattutto  per- 


chè il  numero  dei  cristiani  era  ragguardevo- 
lissimo. Scrisse  dunque  a Trajano  dicendo, 
nella  sua  lettera  già  da  noi  veduta  per  intero: 
i Molle  esser  le  persone  di  ogni  età , di  ogni 
grado  c d'ogni  sesso  già  tratte  in  quol  pericolo, 
e molte  potersene  trarre  in  appresso:  colai 
peste  di  superstizione  non  solo  essersi  andata 
diffondendo  per  le  città , ma  ben  anco  per  le 
ville  e per  le  campagne , abbandonati  i tem- 
pli e intralasciati  da  tempo  i sacrifizi , e non 
esservi  chi  comperasse  vittime  ». 

Non  si  rimase  Plinio  alle  dicerie  popolari , 
ma  volle  appien  chiarire  la  causa  de'  cristiani , 
al  quale  oggetto  interrogò  coloro  che  da  varj 
anni  eransi  ritirati  dalle  cristiane  riunioni , 
lien  sapendo  che  gli  apostati  non  sono  usi  al 
certo  a favoreggiar  le  sètte,  dalle  quali  si  sciol- 
sero; nè  contento  a questo,  per  conoscere  il 
vero,  fece  porre  alla  tortura  due  donne  schia- 
ve che  disimpegnavano  tra  i cristiani  le  fun- 
zioni di  diaconesse.  Ma  la  sola  cosa  che  giun- 
gesse a sapore  da  tutti  questi  mezzi,  fu  quella 
che  i cristiani  costumavano  di  riunirsi  in  un 
giorno  determinato , prima  del  sorger  del  sole, 
per  cantare  in  coro  un  cantico  in  onore  del 
Cristo  corno  se  fosse  un  Dio  ; che  obbligavausi 
con  giuramento,  non  già  a delitto  alcuno,  ma 
sibbene  a non  commettere  nè  furti , nè  as- 
sassini, nè  adulterj,  a non  mancar  mai  di  fede, 
e non  negare , richiesti , il  deposito  altrui  ; che 
fatto  questo  se  ne  andavano,  per  riunirsi  di 
nuovo  a mangiare  in  comune  cibi  ordinarj  o 
innocenti , e che  anche  avean  desistilo  dal  te- 
ner queste  seconde  riunioni,  dacché  le  leggi 
di  Trajano  vietarono  ogni  sorta  di  congreghe 
(P/in.  Z.  10,  epist.  97). 

Forse  penserà  alcuno  che  al  vedere  quei 
maravigliosi  effetti  del  cristianesimo  sopra  la 
moltitudine , Plinio  si  facesse  ad  indagare 
l'origine  e la  natura  di  una  religione  tanto 
differente  dal  paganesimo , e che  dopo  avervi 
ravvisalo  la  divina  rigenerazione  dell’umanità, 
se  ne  facesse  l’apostolo  o che  almeno  consi- 
gliasse una  benevola  tolleranza.  Ma  tutto  al- 
l'opposto avvenne  , perocché  in  questa  reli- 
gione , che  vieta  ogni  nequizia  e comanda  ogni 
virtù , non  seppe  altro  vedere  che  una  srego- 
lata ed  eccessiva  superstizione  , e costrinse 
quei  cristiani , i quali  per  adorare  il  Cristo  si 
dedicavano  ad  una  santa  vita  , a prostrarsi 
dinanzi  agli  dèi  o idoli  dell’  impero , come  un 
Giove  parricida  e incestuoso  , una  Venere  im- 
pudica, un  Marte  adultero  e omicida,  un  Mer- 
curio ladro  c mariolo , l’adorare  i quali  egli 
stesso  chiamava  un  delirio  e un  eccesso  di 
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impudènza.  Tra  questi  idoli  poneva  pure  l'im- 
magine dell'imperatore,  vale  a dire  di  un  uomo 
mortale,  il  quale,  fuori  di  alcune  lodevoli  qua- 
lità , era  dedito  aU'ubbriachczza  e alle  infamie 
di  Sodoma.  Quelli , i quali , sull'esempio  che 
dava  egli  stesso,  chiamavano  dèi  quegli  idoli, 
offerivano  sacrifizi  anche  al  simulacro  di  Ce- 
sare e imprecavano  al  Cristo  , eran  rimandati 
assoluti  dal  filosofo  governatore  ; e chi  vi  si 
rifiutava,  gli  minacciava  per  tre  volte  del 
supplizio  e quindi  ve  li  facea  condurre,  non 
foss'altro  , ei  diceva,  che  per  gastigame  l’in- 
flessibile ostinazione.  Ma  quell'  inflessibile  osti- 
nazione nel  bene , fu  appunto  quella  che  rige- 
nerò il  mondo  ! 

Ma  Plinio  era,  come  suol  dirsi,  uomo  poli- 
tico , uomo  di  stato  , ed  in  conseguenza  col- 
l’ invocare  o col  fare  invocare,  come  dèi,  idoli 
di  legno,  di  pietra  o di  metallo,  l’adorare  e 
il  fare  adorare  il  simulacro  dell'Imperatore, 
maledire  e far  maledire  il  Cristo  ed  uccider 
quelli  che  non  volean  farlo , era  un  salvar 
Roma  e l’universo.  Ond’è  ch’ei  si  applaude 
e consola  al  vedere  che  gilt  tornavasi  a fre- 
quentare i templi  degli  idoli  ed  a comperar 
vittime,  confidando  che  se  come  lui  facessero 
gli  altri  uomini  di  stato,  giungerebbero  a cor- 
reggere la  moltitudine  da  una  superstizione, 
nella  quale  con  giuramento  obbligavansi  a fug- 
gire ogni  sorta  di  colpa. 

Tuttavia  Plinio  ignorava  le  prime  regole 
del  condursi  in  queste  faccende  e il  dice 
all’imperatore  colle  seguenti  parole:  » Io  non 
mi  frammisi  mai  di  quoste  inquisizioni  dei 
cristiani  ; però  non  so  nè  il  perchè , nè  il 
quanto  si  voglian  punire  o processare.  E an- 
che ho  dubitato  non  poco  se  vi  abbia  da  essere 
differenza  secondo  l'età , o se , deboli  e forti 
debban  correr  tutti  una  sorte;  o se  perdonisi 
a chi  si  pente , oppur  nulla  giovi  il  ricredersi 
a chi  fu  una  volta  cristiano  ; o se  in  loro  deb- 
basi  castigare  il  nome,  benché  esente  da  delit- 
ti , oppure  i delitti  congiunti  col  nome  ».  Ma 
intanto  che  aspettava  di  sapere  che  cosa  dovea 
fare  , ammazzava  i cristiani  fedeli  al  loro  giu- 
ramento e assolveva  gli  apostati.  Rispondeva- 
gli  Traiano , aver  egli  ben  fatto  ; non  potersi 
stabilire  per  lutti  i casi  una  forma  ocrla  di 
giudizio  ; non  doversi  andar  cercando  i cristia- 
ni, ma  se  accusati  e convinti,  punirli  ; doversi 
perdonare  gli  apostati  che  sacrificavano  agli 
idoli  e finalmente  non  aversi  a far  caso  delle 
anonime  denunzie  [Plin.,  I.  IO,  epist.  98). 

Dal  qual  carteggio  tra  Plinio  e Traiano  pa-, 
rocchi  curiosi  falli  resultano.  E primieramente 


si  vede  come  anche  dopo  la  revoca  degli  editti 
di  Domiziano  e la  loro  abolizione , operata 
dal  Senato,  senza  che  Traiano  alcun'aura 
nuova  ordinanza  emanasse  , i cristiani  eran 
perseguitati  nelle  provincie , torturali  e con- 
dannali a morte,  benché  convinti  non  aver 
delitto  di  sorta,  ma  perla  loro  sola  costanza 
nel  professare  la  religione.  Vi  si  vede  come  un 
sapiente,  un  filosofo,  un  letterato,  un  Plinio 
insomma,  non  sapendo  che  cosa  fosse  da  gasli- 
garsi  in  quelle  persone  che  venivangli  denun- 
ziate, ne  faceva  morire  moltissime  tra  i tormen- 
ti , solo  perchè , fedeli  ad  un  solo  Dio  vero , 
negavano  di  prostituire  la  loro  adorazione , 
com'egli  faceva,  all’immagine  di  un  sodomista 
e ad  altre  divinità  di  tal  fatta.  Vi  si  vede  come 
un  Traiano,  del  quale  nonostante  ci  vien  van- 
tata la  clemenza  , la  bontà  e la  giustizia , 
mentre  dichiara  l’innocenza  dei  cristiani  col 
vietar  di  farne  ricerca , ordinar  nondimeno 
di  punirli  coll’ultimo  supplizio  una  volta  de- 
nunziati da  chi  agognava  le  sostanze  loro  e le 
vite,  gastigando  cosi  l'innocente  del  delitto  del 
suo  delatore.  Vi  si  vede  infiue  come  la  politica 
romana  non  davasi  gran  pensiero  della  giusti- 
zia o della  verità  , solo  curando  quanto  rife- 
rivasi  al  suo  interesse  presente , vale  a dire  a 
far  adorare  gli  idoli  dell' impero  e l'imperatore 
ed  imprecare  al  Cristo. 

Da  quanto  avvenne  nella  Bilinia  , si  può 
argomentare  quel  che  avvenisse  nelle  altre  pro- 
vincie. Plinio  con  tutta  la  bontà  e l'umanità 
sua  fa  morire  da  prima  un  grandissimo  nu- 
mero di  cristiani , nè  sospende  i supplizi  se 
non  sgomentato  dalla  moltitudine  sempre  cre- 
scente dei  posti  in  pericolo  dalle  denunzie. 
Egli  è il  solo , per  quanto  si  sappia  , che  ab- 
bia mosso  a Traiano  qualche  dubbio  a loro 
favore.  Or  che  soffrir  non  dovettero  i cristiani 
e quanta  esser  non  dovè  la  moltitudine  dei 
martiri  nelle  altre  provincie  sotto  governatori 
meno  umani  di  Plinio  , tanto  pili  che  sul  prin- 
cipiar del  suo  regno , non  poneva  Traiano 
troppa  attenzione  nella  scelta  dei  suoi  ministri  ! 

D'altra  parte,  se  la  risposta  dell'Imperatore 
vieta  di  andare  in  cerca  dei  cristiani  per 
mezzo  del  pubblico  ministero  di  giustizia,  non 
toglie  però  le  denunzie  private , che  anzi  al 
contrario,  lo  incoraggisce,  dando  loro  veste  giu- 
ridica coll’  ordinare  di  porre  a morte  tutti 
quelli  che  in  tal  modo  verranno  denunziati  e 
convinti.  Ora,  se  prima  di  quella  risposta  le 
denunzie  si  moltiplicavano  al  punto  da  sgo- 
mentar Plinio  medesimo,  quanto  più  il  lor  nu- 
mero non  dovè  accrescersi , allorché  si  videro 
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autorizzale  dall'  imperiale  rescritto?  Con  qual  I 
furore  i diversi  nemici  dei  cristiani  e quelli 
cbe  ne  agognavano  le  spoglie,  e quelli  che, 
sdegnali  della  loro  modestia  e della  severità  dei  ! 
loro  costumi , e quelli  che , come  i sacerdoti  • 
degli  idoli , aveano  interesse  a mantenere  in 
credito  le  vecchie  superstizioni , non  doveano 
investigarne  ogni  passo  onde  avere  occasione 
di  tradurli  dinauzi  ai  tribunali,  allorquando 
seppero  non  esser  più  in  facoltà  dei  magistrati 
T ammettere  o no  le  delazioni,  e che  per  un 
cristiano  denunzialo  non  eravi  altro  partito 
che  la  morte  e l'apostasia?  Se  dunque  alcuna 
cosa  dee  maravigliarci,  non  è certamente  quella 
cbe  in  mezzo  a tanti  nemici  c delatori , il  nu- 
mero dei  martiri  fosse  incalcolabile , ma  che 
la  religione  cristiana,  in  luogo  di  esserne  sof- 
focata, si  diffondesse  sempre  più  emettesse 
sempre  più  profonde  radici. 

Se  infatti,  come  molti  vogliono , nel  tempo 
stesso  che  Plinio  perseguitava  i cristiani  del 
Ponto  e della  Bitinia,  Arrio  Antonino  eserci- 
tava una  simile  persecuzione  nell'Asia  procon- 
solare, avremo  una  prova  di  più  del  gran 
numero  di  martiri  sotto  V impero  di  Traiano. 
Tertulliano  riferisce  che  quest'Antonino,  per- 
seguitando violentemente  la  religione,  ed  i cri- 
stiani di  una  certa  città  essendosi  presentali 
tutti  in  massa  dinanzi  al  suo  tribunale,  ne 
mandò  al  supplizio  alcuni  e disse  agli  altri  : 
Disgraziati!  se  avete  tanta  voglia  di  morire  vi 
mancan  forse  precipizi  e corde?  ( Tert . adScap. 
n.  5 ). 

Vero  è che  in  simil  contingenza  fu  messo 
a morte  il  minor  numero  di  quei  ferventi  cri- 
stiani; ma  egli  è da  notare  che  questa  non  era 
la  prima  capitai  sentenza  del  governatore  : 
quando  avvenne  questo  caso,  la  persecuzione 
era  furiosissima,  ed  è verisimile  che  i cristiani 
di  quella  città  si  appigliassero  all’  estremo  par- 
tito di  presentarsi  in  corpo  al  suo  tribunale,  so- 
lamente dopo  aver  visto  morire  una  gran  quan- 
tità di  loro  fratelli  ed  essersi  persuasi  altro 
modo  non  esservi  per  sottrarsi  alle  sue  perqui- 
sizioni. D’  altra  parte  ciò  accadde  in  una  sola 
città  dov’  era  in  persona  il  proconsolo  ; ma 
quanl' altre  illustri  e popolose  città  non  erano 
in  quella  provincia  non  meno  ridondanti  di 
cristiani  di  quello  del  Ponto  e della  Bitinia  ! 

I magistrali  non  si  saranno  fatti  anche  in  esse 
un  merito  di  inquisire  i cristiani  colla  furia  di 
che  dava  loro  l’esempio  il  proconsolo?  Final- 
mente, o questo  Arrio  Antonino  fosse  quello 
che  fu  poscia  imperatore  e succcssor  di  Adria- 
no, come  vuole  il  Barouio,  o fosse  l'avolo  suo 


materno,  come  altri  critici  pretendono, 'certo  è 
che  1'  uno  c l’altro  cran  di  umana  e retta  na- 
tura come  Plinio.  Se  dunque  egli  aborrì  dal 
versare  tanto  sangue  e dal  tagliare  tanti  capi 
ad  un  colpo,  si  può  credere  che  in  simili  con- 
tingenze lo  stesso  non  facessero  gli  altri  gover- 
natori , i più  de’  quali  tiranneggiavano  e sac- 
cheggiavano le  loro  provincie  (Orsi,  t.  2,  /.  3). 

3.  Oltre  al  proprio  zelo  per  la  religione  na- 
zionale dell’impero  e per  la  restaurazione  del 
culto  degl’  idoli  e dei  templi  che  in  molli  luo- 
ghi cominciavano  ad  essere  abbandonati,  i go- 
vernatori e i magistrati  erano  anco  istigali  a 
perseguitare  i cristiani  dai  giudei , nemici  im- 
placabili della  nostra  religione,  e che  oltre  a 
mille  calunnie,  approfittavano  eziandio  di  ogni 
occasione  e di  ogni  pretesto,  per  accendere 
contro  di  lei  la  rabbia  dei  persecutori.  E una 
prova  n'  abbiara  veduta  iu  quegli  eretici  giu- 
daizzanti , i quali  accusarono  dinanzi  ad  Attico, 
governatore  della  Siria,  il  santo  vescovo  di  Ge- 
rusalemme, Simeone,  come  discendente  della 
famiglia  di  David  e come  cristiano.  Quesl’ulti- 
ma  era  però  la  principale  accusa,  perchè  fu 
barbaramente  torturato  per  più  giorni  allìne 
che  ei  rinnegasse  la  fede;  ma  confessò  egli 
con  tanta  costanza  Gesù  Cristo,  cbe  il  gover- 
natore, gli  assistenti  e i carnefici  medesimi,  non 
poterono  non  ammirare  come  un  uomo  della 
sua  età  (avea  centoventi  anni)  potesse  soppor- 
tare tanto  atroci  tormenti.  Finalmente , sul- 
l'esempio del  Salvatore,  fu  condannato  al  sup- 
plizio della  croce  ( Etueb . I.  4,  c.  22;  Ada 
Sanctorum  \ 8 Febbr.). 

Era  Simeone  successo,  nel  vescovato  di  Ge- 
rusalemme, all’apostolo  San  Giacomo,  del  quale 
era  fratello  di  madre  ma  non  di  padre,  essen- 
do figliuolo  di  Clofa  e dell’apostolo  d'Alfeo.  Ben 
lungo  fu  perciò  il  tempo  del  suo  vescovato;  cbe 
se  egli  ebbe  il  dolore  di  vedere  gli  orrendi  fla- 
gelli co’ quali  fu  percossa  da  Dio  la  caparbietà 
della  sua  nazione , ebbe  però  la  consolazione 
di  vedere  l'esalto  adempimento  delle  profezie 
di  Gesù  Cristo , e di  vedersi  salvo  insiem  col 
suo  gregge.  Somma  fu  la  sua  vigilanza  nel  cu- 
stodire la  santa  dottrina  e altrettanta  la  sua 
sollecitudine  a guardar  la  sua  chiesa  dalle  in- 
sidie di  certi  eretici , i quali,  finché  ci  visse, 
non  osarono  mostrarsi  a viso  scoperto , ina 
solo  segretamente  tentarono  di  corromper  la 
purezza  della  sua  fede. 

11  primo  che  I*  osasse  fu  un  tal  Tebule  , il 
quale,  piccalo  di  non  essere  stato  fatto  vesco- 
vo, si  diede  a spargere  germi  funesti  di  una 
corrotta  dottrina.  Apparteneva  costui  ad  una 
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di  quelle  sètte  che  allora  dividevano  i giudei 
in  fatto  di  religione,  gli  uni  chiamandosi  essei, 
gal  ilei , cmerobatisti , e gli  altri  tnasbolei,  sa* 
marilani , sadducei  e farisei.  E siccome  mol- 
tissimi de' giudei  che  abbracciavano  il  cristia- 
nesimo, vi  portavano  il  loro  alTelto  alle  mo- 
saiche  cerimonie  e non  sapevano  svincolarsi 
dalle  loro  vecchie  opinioni,  che  le  opere  della 
legge  fossero  cioè  necessarie  alla  salule  e che 
il  battesimo  e il  Vangelo  non  fossero  sullìcenti, 
cosi  quelli  delle  mentovate  sèlle , passando 
alla  religione  di  Cristo,  vi  portavano  i loro 
particolari  errori  e si  studiavano  d' introdurvi 
le  loro  mostruose  opinioni.  Donde  ancora  un 
Simoue , un  Cleobio  , un  Dosileo  e un  Corteo, 
che  diedero  i loro  nomi  ai  simoniani , ai  cleo- 
biani , ai  dositeani , ai  gosteni , da’  quali  poi 
i menandriani,  i ma  monili,  i carpocraziani,  i 
valentiniani,  i bnsilidiani,  i salurniliani  caltri 
simili  mostri,  dal  cui  seno  uscirono  i falsi  pro- 
feti e i falsi  apostoli,  i quali  diffondendo  una 
falsa  dottrina  contro  Dio  e il  suo  Cristo,  la- 
cerarono l’ unità  della  Chiesa. 

Simeone  però  ebbe  il  vanto  di  difendere 
dal  loro  contagio  e dalle  loro  insidie  la  sua 
Chiesa  di  Gerusalemme,  la  quale  infatti,  fin- 
ché ei  visse,  si  mantenne  qual  vergine  pura 
e immacolata.  Ma  quando,  alla  sua  morte,  più 
non  rimase  in  terra  nessuno  dei  primi  disce- 
poli che  avean  veduto  co'  loro  propri  occhi 
Gesù  Cristo  e udito  colle  loro  orecchie  la  sua 
dottrina , quesle  diverso  eresie,  le  quali  fino 
allora  eransi  tenute  come  tra  le  tenebre,  in- 
cominciarono ad  alzare  il  capo  e a prodursi 
con  maggiore  impudenza  ( Euseb.  I.  3,  c.  32  ; 
5.  Epifan..  Eres.  29,  c.  7;  Eres.  30,  c.  2 ; Til - 
temoni , l.  \ e 2 ; Leguieno , f oriente  Cristiano , 
t.  3,  p.  4 40. 

A Simeone  successe  un  tal  Giusto,  di  na- 
zione anch’esso  giudeo , essendo  in  quel  tem- 
po moltissime  le  persone  che  dal  giudaismo 
eran  passale  alla  religione  cristiana.  Donde 
possiamo  argomentare  con  quanto  zelo  il  santo 
vecchio  crasi  adoperato  per  la  conversione  dei 
suoi  fratelli,  e quanto  il  Signore  avea  bene- 
dette le  sue  fatiche.  Avea  egli  , nel  tempo  del- 
l'assedio, trasferito  il  suo  gregge  a Bella  ; ma 
poiché  vide  Gerusalemme  in  certo  modo  risorta 
dalle  sue  rovine  e in  condizione  di  essere  abi- 
tata senza  pericolo,  vi  tornò  colle  sue  peco- 
relle e vi  ristabilì  la  sua  sede. 

Benché  i Romani,  eccetto  poche  torri,  aves- 
sero allatto  distrutta  la  città,  tuttavia  aven- 
dovi lasciala  un'intera  legione,  vale  a dire  , 
seimila  uomini , fu  d' uopo  rialzare  per  essi 
Rohrbachf.r.  Voi.  II. 


I qualche  rozza  abitazione  e quindi  concedere 
I che  dai  paesi  d' intorno  venissero  a stabilirsi 
altre  persone  in  tanto  numero  che  bastassero 
al  servizio  di  tanta  gente.  Oltre  di  che  Tito 
avea  permesso  alle  persone  inabili  a portare 
r armi,  come  i vecchi  e le  donne,  di  rima- 
nersi presso  le  rovine  del  tempio  ( Ciosef \ De 
beU.jud.fi.  7 ,c.  34).  E d'altra  parte,  essendo, 
nonostante  le  stragi  dell'ultima  guerra,  rima- 
sti moltissimi  giudei  dispersi  in  tutta  la  Pale- 
stina, egli  è certo  che  null’altro  avranno  avuto 
più  a cuore  che  di  ristabilirsi  nelle  vicinanze 
dell'antica  città  , con  la  inira  di  ripararne  a 
poco  a poco  le  rovine,  di  rialzare  l'antico  culto 
e di  farne  di  nuovo  il  centro  della  loro  reli- 
gione. non  potendo  offerire  altrove  a Dio  i lor 
sacrifizi , nè  celebrare  le  loro  più  auguste  ce- 
rimonie; per  le  quali  cose  doveano  aver  cer- 
tamente piu  zelo  di  prima,  non  foss’altro  per- 
chè i cristiani  gli  rimproveravano  di  esser  ri- 
masti senza  Dio  e senza  culto.  Ancorché  sia  da 
credere  che  sul  principio,  e quando  le  rovine 
della  città  ancor  fumavano,  i Romani  pones- 
sero iu  opera  le  necessarie  precauzioni  per  non 
permettere  ad  ogni  sorta  di  persone  di  venire 
a fissarvi  domicilio , è però  verosimile  che 
coll'andare  del  tempo  , divenissero  un  po’  più 
indulgenti,  dissimulassero  molte  cose  e vedes- 
sero senza  sospetto  , sorgere  un’altra  città 
senza  fortificazioni  e con  un  numeroso  presi- 
dio per  tenerne  in  dovere  gli  abitatori. 

I cristiani  adunque  vi  ritornarono  insieme 
a’giudei,  grato  pure  esser  dovendo  ad  essi 
l'onorare  l’Altissimo  in  un  luogo  da  Cristo  illu- 
stralo colla  sua  divina  presenza,  e dove  alle 
antiche  cerimonio  avea  Egli  sostituito  il  sacri- 
fizio del  suo  corpo  e del  suo  sangue,  consumato 
il  mistero  della  nostra  redenzione,  mandato  il 
suo  Spirito  sugli  apostoli,  e donde,  come  da 
una  scaturigine  comune , eransi  dilTuse  su 
tutta  la  terra  le  benedizioni  del  cielo.  Nel  go- 
verno adunque  di  questa  Chiesa,  tutta  com- 
posta di  circoncisi,  Simeone  ebbe  Giusto  per 
successore,  e questo  successivamente  altri  do- 
dici parimente  giudei,  i quali,  fino  al  tempo 
di  Adriano,  la  governarono  santamente  e ino- 
slraronsi  degni  di  succedere  a un  apostolo  e 
ad  un  discepolo  di  Gesù  Cristo , quali  erano 
stati  Giacomo  e Simeone  ( Euseb .,  I.  4,  c.  5). 

Ai  santi  uomini  che  aveano  avuto  la  buona 
sorte  di  essere  ammaestrati  alla  scuola  mede- 
sima della  divina  sapienza  , succedono  quelli 
che , avendo  conversalo  familiarmento  cogli 
apostoli  e co’discepoli  del  Signore,  furono,  nel 
secondo  secolo,  gli  interpreti  fedeli  della  divina 
39 
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parola,  il  veicolo  delle  tradizioni  apostoliche 
e i difensori  della  fede,  contro  l’audacia  delle 
eresie. 

4.  A capo  di  questi  grandi  uomini  si  mo- 
stra il  santo  martire  Ignazio,  soprannominalo 
Teoforo,  il  quale,  abbracciata  la  fede  per  opero 
degli  apostoli,  c specialmente  per  quella  di  San 
Giovanni,  divenne  uno  de’ loro  più  ben  affetti 
discepoli,  ricevè  Tordi  nazione  dalle  loro  mani 
e fu  destinato  da  essi  all’episcopato  d' Antiochia, 
la  più  celebre  chiesa  di  tutto  l'Oriente  c metro- 
poli di  tutta  la  Siria.  Succedè  ivi  a sant’Evodio 
il  quale  era  succeduto  a San  Pietro , e resse 
quella  chiesa  durante  la  tempesta  suscitata 
dalla  persecuzione  di  Domiziano.  Prudente  e 
sperimentato  piloto,  ora  ricorreva  col  digiuno 
e la  preghiera  a Colui  che  comanda  ai  venti  ed 
al  mare;  ora  collo  splendore  della  sua  dottrina 
dissipava  le  nubi  che  quei  procellosi  tempi 
adunar  potevano  sugli  animi  dei  neofiti , ed 
ora  colla  forza  dell’animo  suo  incuorava  i pu- 
sillanimi e gli  animava  alla  perseveranza.  Se- 
data la  procella , si  compiaceva  per  una  parte 
della  calma  restituita  alla  Chiesa;  ma  d’altra 
parte  si  affliggeva  dentro  di  sè  per  non  essere 
stato  trovalo  degno  del  martirio.  Frattanto , 
sottomesso  agli  ordini  della  Provvidenza , si 
dava  cura  di  tulio  quanto  spetta  a un  buon 
pastore,  edificando  il  suo  gregge  colle  sue  rare 
virtù,  cibandolo  ogni  giorno  col  pane  della  di- 
vina parola  e difendendolo  colla  sua  vigilanza 
da  ogni  insidia  di  scisma  c di  eresia. 

Pare  che  in  questo  intervallo  di  tempo  ac- 
cadesse quanto  narra  egli  stesso  nella  sua  let- 
tera ai  cristiani  di  Filadelfia.  Alcuni  di  questi, 
che  aveano  in  animo  di  rompere  la  concordia 
e di  separarsi  dal  loro  vescovo , tentavano  di 
sedurlo  e di  trarlo  al  loro  partito.  Ma  ridon- 
dante com’era  egli  dello  spirito  di  Dio  che  tutte 
le  cose  conosce  e non  può  esser  sedotto , disse 
ad  alta  voce  in  mezzo  all’assemblea;  State 
uniti  col  vescovo,  coi  sacerdoti  e coi  diaconi! 
Or  sospettando  i rei  ch’ci  parlasse  in  tal  guisa 
per  aver  penetrato  il  loro  complotto,  egli  chiama 
in  testimonio  quel  Dio  pel  cui  nome  era  ca- 
rico di  catene,  nulla  di  ciò  aver  conosciuto  per 
via  umana,  ma  lo  Spirito  Santo  avergli  ispirato 
di  dire:  Non  fate  nulla  senza  del  vescovo; 
custodite  la  vostra  carne  come  il  tempio  di 
Dio;  amate  Tunith  , fuggite  le  dissensioni  : 
siate  imitatori  di  Gesù  Cristo,  come  Gesù 
Cristo  è imitatore  del  Padre  suo. 

Che  avesse  infetto,  prima  del  suo  viaggio 
a Roma , dimorato  per  qualche  tempo  a Fila- 
delfia, ben  chiaramente  l’accenna  nella  mede- 


sima lettera  , laddove  rende  grazie  a Dio  della 
nettezza  di  sua  coscenza  verso  di  loro  , sì  che 
uiuno  polca  vantarsi  ch’ei  fosse  stalo  a carico 
loro  nè  in  segreto , nè  in  pubblico , nè  per 
poco,  nò  per  assai,  pregando  tuttavia  tutti 
quelli  tra  i quali  erasi  trovato,  di  non  pren- 
dere quelle  parole  per  un  rimprovero. 

Giungeva  frattanto  il  momento  assegnalo 
dal  cielo  a ricompensare  le  fatiche  del  suo 
servo  fedele  ed  a far  paghi  i suoi  voli.  Gonfio 
Traiano  per  le  sue  vittorie  riportate  sui  Daci, 
gli  Scili  ed  altre  nazioni,  c persuaso  non  man- 
care altro  alla  sua  gloria  se  non  che  sotto- 
metter lo  stesso  Dio  dei  cristiani  c costrin- 
ger questi  a sacrificare  alle  sue  divinità  , 
suscitò  contro  di  essi  una  sì  furiosa  perse- 
cuzione, che  si  videro  sull’orlo  di  perdere  o la 
fede  o la  vita.  Il  pericolo  sovrastava  special- 
mente ai  vescovi , parendo  al  nemico  che  fa- 
cile gli  sarebbe  distruggere  l’esercito,  abbat- 
tuto che  ne  avesse  il  condottiero  e dissipare 
il  gregge  dopo  averne  ucciso  o sedotto  il  pa- 
store. 

Partì  dunque  Traiano  da  Roma  con  questo 
disegno , e giunto  in  Antiochia  , vi  si  fermò 
per  qualche  tempo  a farvi  i suoi  apparecchi 
per  la  guerra  contro  i Parti.  Sollecito  Ignazio 
della  sua  Chiesa , e benché  sapesse  essere  i 
vescovi  le  prime  vittime  destinate  al  sacrificio, 
non  volle  nè  abbandonarla,  nè  sottrarsi  colla 
fuga  al  furore  della  persecuzione  ; che  anzi  di 
buona  voglia  si  lasciò  condurre  dinanzi  all’im- 
peralore,  confidandosi  di  poter  temperare  Tar- 
dor  della  collera  col  suo  sangue,  o animar  col 
suo  esempio  le  sue  pecorelle  a non  temerne  la 
morte.  Traiano  al  vederlo  gli  disse  : « Sei  tu 
quel  malo  demonio  ( il  vocabolo  greco  significa 
anche  infelice),  che  non  solo  ardisci  infran- 
gere gli  ordini  miei , ma  persuadi  anche  gli 
altri  a far  lo  stesso,  onde  infelicemente  morire? 
Niuno,  rispose  Ignazio,  ha  mai  chiamalo  Teo- 
foro  un  malo  demonio,  perchè  i demonj  tre- 
mano dinanzi  ai  servi  di  Dio  c fuggono  : che 
se  tu  mi  dai  questo  nome  perchè  mi  son  reso 
formidabile  a questi  cattivi  geni  e son  loro 
infesto,  mi  arrecherò  a gloria  di  portarlo,  come 
colui  ch’ebbi  da  Gesù  Cristo  re  del  cielo  il 
potere  di  rompere  i loro  disegni.  E chi  è questo 
Teoforo?  soggiunse  l’imperatore.  - E Ignazio: 
Quegli  che  porta  Cristo  nel  cuore.  - Non  ti  par 
egli  dunque,  rispose  Traiano,  che  anche  noi 
abbiamo  in  cuore  gli  dèi  che  ci  aiutano  a vin- 
cere ? - Se  tu  chiami  dèi , riprese  Ignazio , i 
demonj  delle  nazioni  , ti  inganni,  perocché  vi 
è un  solo  Dio  che  ha  fatto  il  cielo,  la  terra  , 
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il  mare  e lutto  quanto  contengono,  ed  un  solo 
Gesù  Cristo  suo  unigenito  Figliuolo,  al  cui  re- 
gno potessi  io  pervenire.  - Cui  Traiano  : Parli 
tu  di  quel  Gesti  che  fu  giti  fallo  configgere  da 
Ponzio  Pilato?  - Di'  piuttosto,  riprese  Ignazio, 
quel  Gesù  che  crocifisse  il  peccalo  e il  trova- 
lor  del  medesimo,  c che  dii-,  a quei  ebo  lo 
]Kirlano  in  cuore , il  potere  di  conculcare  i de- 
moni e di  trionfare  della  loro  malizia.  - Tu 
dunque  porti  in  cuore  il  Crocifisso  ? proruppe 
Traiano.  - Cosi  è,  soggiunse  Ignazio,  essendo 
scritto  : « lo  abiterò  in  loro  e con  essi  cam- 
minerò s. 

Irritalo  Traiano  da  queste  vive  c calzanti 
risposte  del  santo,  pronunziò  questa  sentenza: 
Comandiamo  che  Ignazio , che  si  vanta  di  por- 
tare in  sè  il  Crocifisso  , sia  messo  in  catene  e 
condotto  dalle  guardie  nella  gran  Roma  per 
esservi  divorato  dalle  fiere  e servir  di  trastullo 
al  popolo.  Alle  quali  parole  esclamò  il  santo 
martire  in  un  impelo  di  giubbilo:  Ti  ringrazio, 
o Signore,  per  avermi  fallo deguo  di  un  per- 
fetto amore  per  te  e d'essere  avvinto  colle 
stesse  catene  del  tuo  apostolo  Paolo.  F,  dette 
queste  parole,  porse  giubbilante  le  mani  ai 
ferri , pregò  per  la  sua  Chiesa , la  raccomandò 
al  Signore  colle  lagrime  e si  mise  in  balia  dei 
crudeli  soldati  che  dovovan  condurlo  a Roma 
per  ivi  esser  pasto  dei  leoni  ( Ferii  gli  Atti  del 
marlir.  di  S.  Ign.  negli  Acta  SS  ; I Febb.,  e 
in  Bui  nari). 

I,’  intenzione  di  Traiano  , col  trasportar 
tanto  lontano  dalle  loro  citili  i vescovi  con- 
dannati a morte,  era  quella  di  stancar  la  loro 
pazienza,  di  raffreddare  coi  disagi  di  un  lungo 
e penoso  viaggio  l'ardore  della  loroearilh,  di 
piegarli  infine  al  suo  volere  e di  trionfare 
della  loro  costanza.  Ma  la  Provvidenza  mandò 
a vuoto  il  suo  pensiero , facendo  il  viaggio 
del  santo  martire  sino  a Roma,  simile  a quello 
del  sole,  il  quale,  correndo  daU’oriente  all'oc- 
caso , spande,  per  ogni  luogo  dove  passa, 
torrenti  di  luce  e di  calore  ( Grisosl .,  Umilia  in 
S.  Ignaz.). 

Acceso  da  un  ardente  desiderio  di  patire, 
parti  il  Santo  con  sollecitudine  e giubbilo  da 
Antiochia  per  Seleucia  , dove  imbarcossi  con 
due  de' suoi  discepoli,  Filone  diacono  di  Cilicia, 
c Agatopedo,  tenuti  entrambi  per  autori  de- 
gli atti  del  suo  martirio,  e con  essi  dieci  sol- 
dati di  guardia.  Dopo  lunga  e penosa  naviga- 
zione, approdarono  a Smirne,  celebre  citili  della 
Ionia  che  a quei  giorni  contendeva  il  primato 
a3  Efeso.  Scesi  che  furono  a terra,  Ignazio  af- 
freltossi  di  vedero  San  Policarpo,  vescovo  di 


quella  città  , il  quale  era  stato,  come  lui,  di- 
scepolo dell'apostolo  San  Giovanni.  Nè  alcuno 
potrà  concepire,  non  che  dire,  la  consolazione 
di  tali  amici  al  rivedersi , gli  abbracciamenti , 
le  lacrime  o i colloqui.  Se  il  vescovo  di  Antio- 
chia esultava  nel  vedersi  in  ceppi  per  Gesù 
Cristo,  con  qual  affettuosa  tenerezza  c con 
qual  santa  invidia  Policarpo  non  doveva  ba- 
ciarne le  catene  I 

Appena  seppero  le  chiese  dell’Asia  l’arrivo 
del  santo  martire  a Smirne,  tutte  si  posero  in 
moto  per  attestargli  l’amor  loro  c la  loro  ve- 
nerazione, provvedere  a quanto  gli  abbiso- 
gnasse, profittare  de' suoi  esempi,  ammirare 
la  sua  costanza,  il  suo  fervore  c la  sua  pietà, 
udire  i suoi  ammaestramenti , godere  de’  suoi 
discorsi , dargli  c ricevere  gli  ultimi  saluti,  c 
finalmente,  per  mezzo  de’ vescovi  c diaconi 
loro , celebrare  con  esso  lui  l’eucaristia  e par- 
tecipare, per  mano  sua,  dei  divini  misteri. 
Cosi  la  Chiesa  di  Efeso  gli  deputò  il  suo  ve- 
scovo Onesimo , cui  egli  chiama  uomo  d’ ineffa- 
bile carità  , Rurro , diacono  , degno  di  lei  e del 
suo  pastore,  c Croco  ed  Euplo  e Frontone; 
nelle  quali  cinque  persone  parve  ad  Ignazio 
di  veder  raccolta  tutta  la  cristianità  loro. 
I Magnesj  gli  deputarono  Damnso  loro  vescovo, 
uomo  degno  di  Dio  e i sacerdoti  Basso  c Apol- 
lonio o il  diacono  Sozione , nei  quali  dice  pa- 
rimente di  avere  ammiralo  gii  occhi  della  fede 
e della  carità  della  loro  cristianità.  Finalmente 
i Trallj  gli  inviarono  il  loro  vescovo  Polibio , 
il  quale,  al  vederlo  in  ceppi  per  Gesù  Cristo, 

10  felicitò  iu  suo  nome  ed  a nome  della  sua 
Chiesa. 

Profondamente  commosso  Ignazio  da  questi 
segni  di  benevolenza , gli  loda  quali  veri  imi- 
tatori di  Dio,  e soggiunge  aver  veduto  nei  loro 
vescovi  come  uno  specchio  della  loro  carità  : 

11  solo  vederli  era  un  ammaestramento , e la 
loro  fortezza  consistere  nella  mansuetudine  , 
tantoché  gli  stessi  increduli  averli  doveano 
in  venerazione,  col  nome  di  atei  e d’infedeli, 
chiamando  il  Santo  martire  coloro  che  nega- 
vano la  realtà  dell’incarnazione  di  Gesù  Cristo. 
AI  veder  quindi  il  Santo  con  qual  tenerezza 
da  tutti  era  amato , le  lacrime  che  per  lui  spar- 
gevano , il  rammarico  di  vederlo  in  quel  modo 
condurre  a Roma  per  esser  pasto  de'lconi , e 
più  assai  per  vedere  estinguersi  nella  Chiesa 
una  tanta  luce , temè  che  invece  di  aiutarlo 
colle  orazioni  a compiere  la  sua  fine,  non  chie- 
dessero a Dio  la  sua  liberazione  o non  gli  ra- 
pissero la  corona  che  già  vedeva  brillarsi  sul 
capo.  Ond'è  che  ei  ne' suoi  colloqui  privati  c 
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nelle  sue  lettere,  scongiurava  le  Chiese  tulle  , 
e in  special  modo  Policarpo,  ad  ottenergli  da 
Dio  di  uscir  prontamente  dal  combattimento, 
a ITI  neh  è,  sepolto  poi  nelle  viscere  delle  fiere  e 
divenuto  invisibile  al  mondo,  comparire  in- 
nanzi a Gesù  Cristo. 

5.  Soprattutto  poi  temeva  le  orazioni  e il 
troppo  amore  che  i Romani  gli  portavano , per 
cui  avendo  trovalo  a Smirne  alcuni  cristiani  che 
andavano  direttamente  a Roma,  gli  consegnò 
per  quelli  della  capitale  una  lettera,  la  quale 
non  ha,  per  cosi  dire,  altro  scopo  che  quello 
di  scongiurarli  a non  ritardare  colle  loro  ora- 
zioni il  compimento  del  suo  martirio.  Nell’ in- 
dirizzo di  quella  lettera,  ognun  può  riscontrare 
un’illustre  testimonianza  del  primato  della 
Chiesa  Romana,  perchè,  quando  il  santo  mar- 
tire scrive  ai  fedeli  delle  altre  città  , dice,  ag- 
giungendovi molle  lodi  : Alla  Chiesa  che  siede 
in  Efeso;  alla  Chiesa  che  siede  a Magnesia  , 
alla  Chiesa  che  sfede  a Smirne  ( Coleler . Patres 
upost.  tom.  2,  pag.  86);  ma  coi  Romani  usa 
altra  forma  e oltre  parole,  perocché  dice  nell'in- 
dirizzo : Alla  Chiesa  elio  presiede  nel  territorio 
di  Roma;  alla  Chiesa  che  presiede  nella  carità 
( Ivi,p . 26);  e alla  fine  della  lettera  : Ricorda- 
tevi nelle  vostre  orazioni  della  Chiesa  della 
Siria  ; non  abbia  essa  altro  vescovo  che  Gesù 
Cristo  e la  vostra  carità  [Ivi,  p.  3l>). 

Quando  pur  non  avessimo,  sull'aulcnlicith 
di  questa  lettera,  tante  prove  quante  ne  ab- 
biamo per  le  opere  di  Plinio  e di  Cicerone  , 
basterebbe  leggerla  per  convincersi  non  poter 
essere  stata  scritta  che  da  un  Ignazio,  da  un 
uomo  pieno  di  Dio  , affatto  immedesimalo  con 
Gesù  Cristo  e reso  ardente  dalla  carità.  Quanto 
più  son  ivi  ì pensieri  straordinari , ammira- 
bili, sorprendenti,  superiori  al  volgar  modo  di 
vedere,  contrari  allo  regole  dell'umana  pru- 
denza, gettati  là  in  confuso  e senza  arte  , 
tanto  più  ci  manifestano  un  uomo  incitato  a 
parlare  ed  a scrìvere  dallo  Spirito  Santo,  in 
preda  ai  trasporti  della  carità,  c che  mirando 
fisso  colla  mente  e col  cuore  nell*  eternità  e 
nel  cielo , considera  come  sue  delizie  i pati- 
menti, come  sua  gloria  le  ignominie,  come 
ricchezza  la  povertà  , come  morte  la  vita  e 
come  vita  la  morte. 

« Io  temo,  egli  dice,  la  vostra  carità  ; te- 
mo ch'ella  non  mi  pregiudichi.  Se  voi  di  me 
non  parlerete,  io  sarò  di  Dio;  ma  se  voi  mi 
amate  secondo  la  carne,  io  dovrò  di  nuovo 
mettermi  in  via.  Scrivo  alle  Chiese  e dico  loro 
che  io  muoio  volentieri  per  Dio  se  voi  non  ci 
ponete  impedimento,  lo  dunque  ve  ne  scon- 


giuro, non  abbiate  per  me  un  amore  intem- 
pestivo. Lasciatemi  esser  cilio  delle  fiere , e 
giungere  a Dio  per  esse.  Son  frumento  di  Dio, 
e debbo  esser  macinalo  dai  denti  loro,  per 
esser  un  puro  e degno  pane  di  Cristo.  Acca- 
rezzate anzi  le  fiere  , acciocché  divengano  mio 
sepolcro  ; niente  lascino  del  mio  corpo , che 
forse  , dopo  chiusi  gli  occhi,  io  non  diventassi 
a peso  di  alcuno.  Allora  io  sarò  un  vero  di- 
scejwdo  di  Gesù  Cristo,  quando  il  mondo  non 
vedrà  più  neppure  il  mio  corpo. 

« Pregate  Gesù  Cristo  per  ine,  acciocché  io 
compia  il  mio  sacrifizio.  Oh  come  io  sospiro  le 
fiere  che  mi  son  promesse  ! Vorrei  trovarle 
presto  e accarezzarle  perchè  mi  divorino  tosto, 
nè  facciano  come  con  altri,  cui  non  s'attenta- 
rono di  pur  toccare.  Se  elle  non  vogliono,  sa- 
prò ben  io  provocarle. 

« Non  vi  sdegnate  , ma  io  so  quel  che  sia  il 
mio  bene.  Adesso  comincio  ad  esser  discepolo, 
da  che  nullo  più  desidero  delle  cose  visibili  nè 
delle  invisibili,  purché  giunga  a conseguir  Gesti 
Cristo.  Vengano  pure  sopra  di  me,  e fuoco,  o 
croce,  e fiere,  c slogamento  delle  ossa,  e lace- 
razion  delle  membra,  e distruzione  di  lutto  il 
corpo  e tutti  insomma  i tormenti  inventati  dal 
diavolo,  purché  solo  io  possa  godere  di  Gesù 
Cristo  ! Meglio  è per  me  morire  per  Gesù,  che 
esser  signore  dell’universo.  Colui  cerco  che  è 
morto  per  noi  ; Colui  voglio  che  per  noi  è re- 
suscitato. Perdonatemi , fratelli , non  contra- 
state alla  morte  mia , non  mi  togliete  la  vita. 
Volendo  io  esser  di  Dio,  non  mi  parlate  del 
mondo:  lasciatemi  goder  la  pura  pace:  quando 
sarò  lassù , sarò  uomo  di  Dio.  Lasciatemi  es- 
sere imitatore  della  passion  del  mio  Dio.  Chi 
lo  possiede  in  sé  , ben  comprende  ciò  che  io 
desidero  c mi  compatisce,  come  colui  che  bene 
intende  ciò  che  mi  strugge.  Il  prìncipe  di  que- 
sto mondo  vuol  rapirmi  e corrompere  la  miti 
volontà  verso  Dio;  deh  I non  vogliate  unirvi 
con  esso  ; unitevi  anzi  meco , o piuttosto  col 
mio  Dio.  Non  abili  in  voi  l'invidia.  Se  essendo 
io  costi,  altramente  vi  parlassi,  non  m’ascol- 
tale, ma  prestale  fede  a quanto  vi  scrivo, 
perchè  scrìvo  pieno  di  vita,  ma  preso  dall  amor 
di  morire.  11  mio  Amore  è crocifisso  : non  ò 
in  me  scintilla  che  ami  la  materia,  ma  un'acqua 
viva  cho  parla  dentro  di  me  c mi  dice:  Vieni 
al  Padre  ! lo  non  sono  sensibile  più  nè  al  cibo 
corruttibile,  nè  ai  piaceri  di  questa  vita;  solo 
bramo  il  pane  di  Dio , il  pan  celestiale  che  è 
la  carne  di  Gesù  Cristo  , Figliuolo  di  Dio,  nato 
poi  dalla  stirpe  di  Davidde  e d’Àbramo  ; de- 
sidero la  bevanda  di  Dio , il  suo  sangue  che 
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è la  carili  incorruttibile  e la  vita  senza  fino. 
Io  non  voglio  piti  vivere  secondo  gli  uomini  ; 
e avrò  questo  bene  se  a voi  piace  ; se  io  pa- 
lisco  sarò  sogrio  che  voi  l’avrete  meco  voluto; 
se  altrimenti,  sarò  segno  che  voi  ini  odiavate  » 

( F.pist.  S fgnatii  ad  l'omanos  ; Cotoler.  Patres 
apostolo!' .,  tom.  2,  pag  20-31  ). 

Nè  meno  degno  son  le  altre  lettere  di  un 
discepolo  degli  Apostoli,  di  un  martire  di  Gesù 
Cristo,  perchè  ispirate  tutte  dalla  stessa  carità, 
dettate  dal  medesimo  spirito  e animate  dai 
medesimi  sentimenti.  Tu  vedi  in  tutte  brillare 
la  stessa  luce  , senti  il  medesimo  ardore,  am- 
miri la  medesima  semplicità  ; in  una  parola 
in  tutte  ci  dipinge  sè  stesso , cioè  a dire  un 
uomo  che  vive  della  fede  , che  ha  lutto  lo  suo 
speranze  nel  cielo  , che  è tutto  acceso  del- 
l’amor  di  Dio , che  non  respira  che  per  Gesù 
Cristo,  che  si  congratula  delle  sue  catene, 
che  ardentemente  brama  il  compimento  del 
suo  martirio;  un  uomo  pieno  di  tenerezza  pei 
suoi  fratelli , di  rispetto  pei  suoi  colleglli , 
d’amore  per  la  gerarchia  e per  l'unità  della 
Chiesa,  di  zelo  contro  gli  eretici,  gli  scisma- 
tici e i perturbatori  della  pace  ; un  uomo  final- 
mente appieno  istruito  ne’ più  sublimi  misteri, 
cui  serbava  nella  mente  , sapendone  comuni- 
care altrui  le  più  giuste  e nobili  àlee  e nel 
quale  la  scienza  non  generava  superbia,  per- 
ehè  gloria  vasi  di  sapere  soltanto  in  Gesù  Cristo. 

Non  sarà  al-  certo  discaro  d’aver  qui  un 
sunto  della  dottrina  del  santo  martire,  intorno 
ai  principali  articoli  della  cristiana  teologia. 
A principiar  dalle  tre  divine  Persone , due 
testimonianze  abbiamo  nella  sua  lettera  ai 
Magnesj , dove  gli  esorta  primieramente  a 
raffermarsi  sempre  più  nella  dottrina  del  Si- 
gnore e degli  Apostoli,  affinchè  tutto  sia  lor 
di  profitto  nel  Figliuolo , nel  Padre  e nello  Spi- 
rilo Santo;  indi  a star  soggetti  a'Ioro  vescovi, 
come  Gesù  Cristo  lo  è al  Padre  secondo  la  carne 
e gli  Apostoli  al  Cristo , al  Padre  e allo  Spi- 
rito ( Epist . ad  Magn n.  13).  Col  Paggi  ungere 
che  ei  fa  secondo  la  carne , dà  chiaramente  a 
conoscere  esservi  in  Gesù  Cristo  un'altra  na- 
tura, secondo  la  quale  non  è soggetto  al  Pa- 
dre , e clic  nou  può  esser  altro  che  la  natura 
medesima  del  Padre,  la  quale  per  conseguen- 
za esser  dee  una  delle  persone  divine , che 
sono  egualmente  il  principio  della  nostra  feli- 
cità ed  alla  quale  gli  Apostoli  eran  parimente 
soggetti. 

Oltre  di  che  troviamo,  particolarmente  in 
tutte  le  sue  lettere,  le  più  chiare  testimo- 
nianze della  divinità  del  Cristo , della  sua 


eterna  generazione  e della  sua  coesistenza  col 
Padre  per  tutti  i secoli.  Gesù  Cristo  vien  chia- 
mato nostro  Dio,  una  volta  nell'Indirizzo  della 
lettera  agli  Efesini,  e due  in  quella  ai  Ro- 
mani ; più , nella  prima . chiama  Cristo , Dio 
esistente  nell'uomo,  Dio  fatto  manifesto  nel- 
l’uomo, Dio  portato  in  sen  di  Maria,  e il  suo 
sangue,  sangue  di  Dio;  e nella  seconda  let- 
tera nostro  Dio  Gesù  Cristo  che  esiste  nel 
Padre.  In  quella  a Trallj  vediamo  Dio  Gesù 
Cristo , e in  quella  alla  chiesa  di  Smirne  : 

* lo  esalto  Gesù  Cristo  che  è Dio , e voi  ben 
faceste  ad  accogliere  i ministri  di  Dio  il  Cri- 
sto d.  Nell'altra  ai  Magnesj  : Gesù  Cristo  era 
col  Padre  avanti  i secoli  ; Egli  è l’eterna  pa- 
rola, nè  altrimenti  preceduto  dal  silenzio. 
Finalmente  nella  lettera  a Policarpo:  « Il  Cri- 
sto essendo  al  di  là  del  tempo , eterno , im- 
palpabile, invisibile  e impassibile,  s’è  fatto 
visibile  per  noi,  eri  ha  palilo  per  amor  no- 
stro in  ogni  sorta  di  modi  » f A pud  Coteler , 
tom.  2). 

Nè  meno  felicemente  egli  spiega  l'unione 
delle  due  natur.e , la  divina  e l’umana,  nella 
persona  del  Verbo , colle  seguenti  lielle  parole 
agli  Efesini:  a V’è  un  medico  solo,  carnale 
in  uno  e Spirituale , fatto  e non  fatto  , Dio 
nell'uomo , vera  vita  nella  morto , passibile  e 
impassibile,  di  Maria  e di  Dio,  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  ».  Colle  quali  parole  il  santo  mar- 
tire, varj  secoli  prima  cho  nascessero,  atterrò 
Ire  perniziose  eresie,  quella  cioè  di  Ario,  quella 
<li  Eotichio  e quella  di  Nestori©.  La  prima  che 
chiamava  Gesù  Cristo  Dio  non  fatto  , vale  a 
dire  non  creato,  ma  generato  dal  Padre;  e lo 
due  altre  che  attribuivano  allo  stesso  Cristo 
due  generazioni  , una  di  Dio,  l’altra  di  Maria, 
facendolo  altresì  uomo  in  uno  e Dio,  passibile 
e impassibile  , vita  e morte. 

Ma  siccome  coloro  i quali , viventi  ancora 
gli  apostoli , insegnavano  di  nascosto  avere  il 
Verini  divino  preso  la  carne  umana  solo  in 
apparenza  , e conseguentemente  non  aver  sof- 
ferto , non  esser  morto  nè  resuscitato  che  in 
apparenza  , spargevano  allora  scopertamente 
la  loro  empia  dottrina , il  santo  si  fa  nella 
più  parte  delle  sue  lettere  a combattere  spe- 
cialmente quest’eresia  ; ne  accedila  gli  autori 
senza  però  nominarli;  dipinge  i loro  costumi, 
e si  affatica  di  renderli  quanto  più  può  abo- 
minevoli ai  fedeli.  Dirigendosi  ai  Magnesj, dopo 
aver  parlato  a lungo  contro  gli  eretici  giu- 
daizzanli , soggiunge  : « Non  già  che  io  abbia 
in  sospetto  niun  di  voi  duri  tal  modo  di  pen- 
sare, ma  vorrei  pur  mettervi  in  sull’avviso, 
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affinchè  non  vi  lasciaslc  adescar  dalla  vana 
loro  dottrina  , c restiate  pienamente  convinti 
della  nascila,  della  passione  e della  risurrezio- 
ne, veracemente  c indubitatamente  avvenute 
in  Gesù  Cristo  nostra  speranza,  al  tempo  della 
prefettura  di  Ponzio  Pilato  ».  Donde  si  vede 
che  gli  eretici  usciti  dal  giudaismo,  i quali 
congiunger  volevano  al  Vangelo  l'osservanza 
delle  cerimonie  della  legge , erano  anche  i prin- 
cipali maestri  e propagatori  della  vana  opinio- 
ne che  Gesù  Cristo  non  avea  realmente  preso 
carne  umana. 

Collo  stesso  zelo  esorta  i Trallj  a guar- 
darsi da  loro  come  da  un  veleno  nascosto,  co- 
me da  una  pianta  non  piantala  dal  Padre  oche 
produceva  frulli  di  morte;  ricorda  loro  che 
Gesù  Cristo  era  veramente  nato  c avea  vera- 
mente mangiato  c bevuto  ; che  era  stalo  ve- 
ramente perseguitalo  sotto  Ponzio  Pilato,  vera- 
mente crocifisso,  e veramente  morto  a vista 
del  cielo,  della  terra  e dell’ inferno;  che  era 
veramente  uscito  di  sepoltura,  risuscitandolo 
il  Padre  suo,  come,  sul  suo  esempio,  sarem  noi 
resuscitati  a suo  tempo.  Indi  soggiunge:  a Se 
Cristo , come  dicono  certi  altri , vale  a diro 
certi  infedeli,  nou  ha  sofferto  che  in  apparen- 
za , perchè  son  io  incatenato?  Perchè  desidero 

10  di  combattere  contro  le  fiero?  Inutilmente 
adunque  io  mi  morrei  ». 

Ma  più  esplicitamente  ancora  egli  tratta 
questa  materia  nella  lettera  che  scrive  da 
Troade  a quei  di  Smirne,  nella  quale  seco  loro 
si  congratula  sulla  costanza  della  loro  fede  in 
Gesù  Cristo , che  è veramente  della  stirpe  di 
David  secondo  la  carne  , e figlio  di  Dio  secon- 
do la  divinità;  che  veramente  è nato  di  Maria, 
ed  è stato  battezzalo  da  Giovanni  ; veramente 
trafitto  di  chiodi  nella  sua  carne  sotto  Ponzio 
Pilato  ed  Erode  il  letrarca  ; che  veramente 
patì  e veramente  da  sè  resuscitò  , non  solo  in 
apparenza,  come  dicono  certi  infedeli , uomini 
vani  e che  altro  non  hanno  di  cristiano  che 

11  nome  ; dice  di  non  rammentar  loro  queste 
cose  se  non  per  metterli  in  guardia  contro 
certe  bestie  in  figura  umana , delle  quali } 
anziché  accoglierle,  conveniva,  per  quanto 
era  possibile,  evitare  anche  1'incontro,  limi- 
tandosi a pregar  per  loro,  affinchè  si  conver- 
tano a penitenza.  Aggiunge  quindi:  a Se  il 
Signore  tutto  questo  non  fece  in  apparenza  , 
iu  apparenza  pure  c non  davvero  io  sono  in 
catene  ; e allora  perchè  mi  son  io  volato  al 
rogo,  alla  scure,  alle  fiere?  Coloro  che  ne- 
gano Cristo  aver  portata  la  carne  , portan  la 
morie  dentro  di  loro  ». 


Non  vuole  il  sanlo  scrivere  i loro  nomi  , 
perchè  sono  infedeli , e neppur  farne  parola 
fintantoché  non  si  pentano.  Non  meno  corrotti 
costoro  ne’ costumi  che  nella  fede:  o Sono, 
egli  dice,  al  lutto  privi  di  carità,  non  si 
prendon  pensiero  di  nessuno,  nè  della  vedo- 
va, nè  dell'orfano,  nè  dell’oppresso,  nè  di 
chi  giace  in  catene  , nè  di  chi  è lil>ero  , nè 
di  chi  ha  fame , nè  di  chi  ha  sete.  S’astengono 
dall'Eucaristia  c dall'orazione  , perchè  confes- 
sar non  vogliono  clic  l'Eucaristia  è la  carne 
del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  il  quale  pali 
po’noslri  peccati  e fu  risuscitato  per  la  bontà 
del  Padre.  Si  vuol  dunque  allontanarsi  da 
persone  di  questa  falla  e non  pur  nominarle 
nè  in  pubblico , nè  in  privalo  ». 

Finalmente  nella  lettera  agli  Efesiui  : a Se 
l’eredità  del  regno  di  Dio  non  è pei  corruttori 
delle  donne , quanto  meno  per  coloro  che  con 
le  loro  empie  dottrine  corrompon  la  fede.  Co- 
storo saranno,  al  par  degli  adulteri  e degli 
infami , pittati  entro  a un  fuoco  inestinguibile, 
e quelli  che  gli  ascoltano  insieme  con  loro. 
Dov’è  la  millanteria  di  coloro  diesi  spacciano 
per  sapienti?  Il  nostro  Dio  Gesù  Cristo  fu 
concetto  di  Maria  , secondo  la  disposizien  di 
Dio  , del  sangue  di  David  c dello  Spirilo  San- 
to : egli  nacque  e fu  battezzato,  affin  di 
purificar  l’acqua  con  la  sua  passione.  Tre  cose 
furono  occulte  al  principio  di  questo  secolo  : 
la  verginità  di  Maria , il  suo  parlo  e la  morte 
del  Signore , tre  misterj  strepitosi , ma  ope- 
rati noi  silenzio  di  Dio.  Per  qual  modo  adun- 
que fu  egli  manifestato?  Apparve  in  cielo  una 
stella  che  vinceva  in  lumi  tutte  le  altre;  inef- 
fabile era  questa  sua  luce;  e la  novità  sua 
era  cagione  di  stupore  ad  ognuno.  Tutti  gli 
altri  astri,  di  conserva  col  sole  c con  la  luna, 
le  facevan  corte  . ed  ella  versava  la  sua  luce 
su  tutte  le  cose  Mentre  gli  uomini  cercavano 
il  motivo  di  sì  strana  verità  , la  magia  fu  di- 
stutta , l’ignoranza  dissipata  , abbattuto  l'an- 
tico regno , intanto  che  Dio  mnnifostavasi  nel- 
l’uomo per  comunicarci  una  vita  novella  e 
senza  fine  ». 

A quanto  abhinm  già  riferito  circa  il  mi- 
stero dell’incarnazione  si  vuol  aggiungere  quel 
ch’egli  insegna  circa  la  necessità  di  credere 
in  Gesù  Cristo.  « Tengan  lutti  per  fermo, 
egli  dice  scrivendo  alla  Chiesa  di  Smirne  , e 
le  creature  celesti , e gli  angeli  gloriosi  e i 
principi  visibili  e gli  invisibili,  che  se  non  cre- 
dono al  sangue  di  Gesù  Cristo , saranno  sog- 
getti al  giudizio  ».  E nell’epistola  ai  Filadclfi: 
« Amiamo  i profeti  perchè  anch’essi  annun- 
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ziarono  ii  vangelo , sperarono  in  Cristo  e vis- 
sero nell’ aspettazione  di  Lui  ; e per  Lui  otten- 
nero salute,  per  aver  creduto  in  Lui  ed  essere 
stati  uniti  a Lui.  Onde  furono  degni  d'amore  e 
d'ammirazione  , e meritarono  che  Gesù  Cristo 
rendesse  loro  testimonianza  o fossero  annove- 
rali nel  vangelo  della  comune  spcraoza  ».  E più 
sotto:  « Egli  è la  porta  del  Padre,  per  la  quale* 
sono  entrali  Abramo,  Isacco  c Giacobbe,  i pro- 
feti e gli  apostoli  della  Chiesa  ».  E nella  lettera 
a’Magnesj  : « I divini  profeti  vissero  secondo 
Gesù  Cristo,  e quindi  furono  perseguitati,  per- 
ché , ispirati  della  sua  grazia , predicarono 
agli  increduli  un  solo  Dio , che  si  è manife- 
stato per  mezzo  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo, 
il  quale  è il  suo  Verbo  eterno  e non  punto 
procedente  dal  suo  silenzio.  Se  quelli  adun- 
que che  vissero  nell'ordine  antico  delle  cose, 
aspiravano  alla  novità  della  vita;  se  già  disce- 
poli com'eran  di  Gesù , lo  riguardavano  ed 
attendevano  come  loro  maestro  ; se  in  ri- 
compensa di  questo , Ei  gli  ha  risuscitati  da 
morte,  come  potremo  noi  vivere  senza  di 
Lui?  » 

Dal  fesse  r gli  antichi  Padri  stati  giustificati 
mediante  la  sola  fede  e la  speranza  nel  futuro 
Messia  , ii  santo  conclude,  non  solo  non  esser 
più  necessario  l’osservare  le  cerimonie  della 
legge,  semplici  segni  dc'misteri  futuri,  ma  si 
pure  che  tale  osservanza  era  vana , supersti- 
ziosa e incompatibile  colla  perfezione  del  cri- 
stianesimo. Ond'cgli  ammonisce  i Magnesj , nel 
medesimo  luogo,  a non  lasciarsi  sedurre  da 
straniere  dottrine  e viete  favole,  le  quali,  egli 
dice,  a nulla  servono:  « Perchè  se  noi  viviamo 
ancora  secondo  la  legge  giudaica,  confessiamo 
di  non  aver  ricevuto  la  grazia».  E più  sotto: 

« Divenuti  discepoli  di  Gesù  Cristo,  impariamo 
a vivere  secondo  il  cristianesimo.  Chiunque  si 
chiama  con  altro  nome  non  è di  Dio.  Gittate 
via  dunque  il  cattivo  lievito,  invecchialo  e ina- 
cetito, e trasformatevi  in  lievito  fresco  che  è 
Gesù  Cristo.  Assurda  cosa  è professar  Gesù 
Cristo  e giudaizzare;  il  cristianesimo  non  cre- 
dette al  giudaismo,  ma  si  questo  a quello  af- 
finchè ogni  lingua  fedele  si  unisse  a Dio  ( Ad 
Magna.  ). 

ludi  il  santo  decide  con  le  appresso  belle 
parole  la  questione  di  sapere  qual  sia  la  fede 
giustificante,  e sesia  una  nuda  c morta  cre- 
denza, ossivvero  la  fede  vivente  e animata 
dalia  carità  : « Il  principio , cosi  egli , e la 
fino  della  vita  sono  la  fede  in  Gesù  Cristo  e 
la  carità  : quella  il  principio , questa  la  (ine. 
Le  quali  due  cose  insieme  unite  fanno  che  tu 


se’di  Dio,  o tutte  le  altre  virtù  vengono  in 
conseguenza  di  queste.  A quella  guisa  che  tu 
conosci  l'albero  dal  suo  fruito,  cosi  dalle  opere 
conosci  coloro  che  fan  professione  d’esser  cri- 
stiani » (Ad  Magnes. , n.  5).  E altrove:  * Due 
sorte  di  monete  ci  sono;  Cuna  di  Dio,  l'altra 
del  mondo,  ed  ognuna  ha  la  sua  propria  im- 
pronta; gl’infedeli  hanno  quella  del  mondo, 
c i fedeli  hanno , mercè  la  carità  , quella  del 
Padre  per  opera  di  Gesù  Cristo  » (Ad  Smirn. , 
fi.  6'.  o Nessuno,  egli  dice  in  un  altro  luogo, 
si  vanti  del  seggio  che  occupa  nella  Chiesa 

0 nel  mondo  ; che  il  lutto  sta  nella  fede  c 
nella  carità , alle  quali  niun'allra  cosa  è da 
anteporre  » ; e finalmente,  tra  queste  due 
virtù , egli  dà  espressamente  la  preferenza 
alla  carità  [Ad  Magnes.,  n.  t). 

Nè  minore  zelo  avea  il  santo  vescovo  con- 
tro gli  scismatici  e contro  gli  eretici , nulla 
essendovi , dopo  la  fede  in  Gesù  Cristo  , clic 
ei  non  raccomandi  con  maggior  premura  nelle 
sue  lettere  , della  concordia , della  pace , della 
subordinazione  ai  legittimi  pastori,  del  rispetto 
dovuto  a ciascuno  di  essi,  secondo  i diversi 
gradi  della  gerarchia  ecclesiastica;  se  non  che 
sarebbe  un  volere  estendersi  di  troppo  , vo- 
lendo riferire  tutto  quanto  dice  in  più  luoghi 
intorno  a questa  materia,  cosicché  basterà, 
per  l'edificazione  dei  lettori , il  far  conoscere 

1 suoi  principali  pensieri.  Essendo  Gesù  Cristo 
il  sicuro  interprete  della  volontà  del  Padre , 
ed  avendo,  per  sua  propria  autorità,  distri- 
buito i vescovi  nelle  diverse  regioni  della  terra, 
fa  d'uopo  che  i fedeli  sien  d’accordo  con  quelli 
ond’esserlo  col  divino  volere.  Una  tal  buona 
armonia  dee  esser  simile  a quella  delle  corde 
di  un’arpa,  affinchè  cantando  insieme  c come 
a una  sola  voce  Gesù  Cristo  e il  Padre,  fac- 
ciano una  soave  c gradevole  armonia  , e Dio 
riconosca  per  essa  ch’ei  sono  i degni  membri 
del  suo  Figliuolo.  Più  , questa  unione  esser  dee 
tanto  intima  e inalterabile , quanto  quella 
della  Chiesa  con  Gesù  Cristo  e di  Gesù  Cristo 
stesso  col  Padre  suo.  Chiunque  è mandalo 
dal  Padre  per  governare  la  sua  famiglia , dee 
essere  ascoltato  come  colui  che  lo  invia  ; i 
fedeli  debbono  dunque  riguardare  il  vescovo, 
come  il  Signore  medesimo,  o ubbidirgli  come 
al  Padre  Gesù  Cristo,  vescovo  di  tutti  (Efes., 
n.  3-6). 

La  qual  obbedienza  esser  dee,  in  onor  di 
Colui  che  la  comanda  , vera  e sincera , non 
finta  e simulata  , perchè  l'ipocrita  non  tanto 
inganna  il  vescovo  visibile,  quanto  offende 
l’invisibile  , il  quale  tutte  le  cose  conosce  , fin 
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le  più  segrete  c nascoste.  « Fate  adunque  di  por 
tutto  il  vostro  studio,  soggiunge,  acciocché  le 
vostre  azioni  tutte  sieno  in  concordia  con  Dio: 
il  vescovo  presiedendo  in  vece  di  Dio  mede- 
simo, i preti  in  vece  del  senato  apostolico, 
ed  i diaconi  siccome  quelli  a cui  è confidalo 
il  ministero  di  Gesù  Cristo.  Abbiatevi  rispetto 
l'un  l'altro;  nessuno  guardi  il  prossimo  secondo 
la  carne , ma  amatevi  sempre  in  Gesù  Cristo; 
ed  a quel  modo  che  il  Signore  nulla  inai  foce  ! 
senza  il  Padre , nè  di  per  sò  , nè  pel  mini-  | 
stero  de’suoi  apostoli , così  voi  non  dovete  far 
nulla  senza  il  vescovo  e senza  il  presbitero. 
Non  tentate  pure  di  trovar  niente  di  ragione- 
vole in  particolare:  ma  unendovi  tutti  in- 
sieme , non  abbiate  che  una  orazione  , una 
prece,  un'anima  , una  speranza  in  una  carità 
ed  una  gioia  innocente;  lutti,  per  così  dire, 
accorrendo  al  medesimo  tempio  di  Dio.  al  me- 
desimo altare,  al  medesimo  Gesù  Cristo,  il 
(piale  procede  da  un  solo  Padre,  in  Lui  solo  è 
ed  a Lui  solo  ritorna  » [Ad  Magnes.,  n.  3,  6,  7). 

Eallrove:  « Tutti  abbiano  in  riverenza  i dia- 
coni come  ministri  di  Gesù  Cristo,  il  vescovo 
come  figura  del  padre,  c i preti  come  senato 
di  Dio  e compagnia  degli  Apostoli.  Senza  questi 
non  v'è  Chiesa  [Ad  Trali  , n.  3],  Niuno  dee 
senza  il  vescovo  nulla  fare  di  quanto  concerne 
la  Chiesa.  Tengasi  per  Eucaristia  legittima 
quella  che  si  fa  dal  vescovo  o da  colui  che  fu 
da  esso  a ciò  licenziato.  Dov’è  il  vescovo  ivi 
siano  i più  , a quel  modo  che  dov’è  Gesù  Cristo 
ivi  è la  Chiesa  Cattolica.  Senza  il  vescovo  non 
è lecito  il  battezzare  nè  celebrare  agapi  ; e 
generalmente  altro  non  v’è  d'accollo  a Dio, 
di  certo , di  legi{limo , se  non  quel  ch'altri  fa 
con  la  sua  approvazione.  Ella  è cosa  dunque 
savissima  il  considerare  Dio  e il  vescovo.  Chi 
onora  il  vescovo  è da  Dio  onorato,  c chi  fa 
qualche  cosa  senza  sua  saputa  serve  al  de- 
monio [Ad  Smir. , n.  8,.  A ridur  le  molle  parole 
in  una,  coloro  che  sono  di  Dio  e di  Gesù  Cristo 
sono  col  vescovo:  seguitelo  dunque,  a quel 
modo  che  le  agnello  seguono  il  loro  pastore  o 
[Ad  Filadelf. . n.  2). 

Quanto  il  santo  martire  disse  in  particolare 
alle  chiese  d’Asia,  circa  lamore,  il  rispetto  c la 
ubbidienza  da  esse  dovute  a’ loro  vescovi,  dei 
quali  fa  lelogio,  applicasi  in  generale  ad  ogni 
vescovo  cattolico , ma  principalmente  al  capo 
di  tulli  i vescovi , al  padre  comune  di  lutti 
i fedeli , verso  il  quale  son  pecore  i medesimi 
pastori. 

II  motivo  per  cui  Sant* Ignazio  si  fece  a 
raccomandare  con  tanto  zelo  l'unità  della  chie- 


sa, la  subordinazione  alla  gerarchia  , la  pace, 
l'unione  e la  concordia  tra  i fedeli , e l’invio- 
labile affetto  ai  legittimi  pastori,  fu  certamente 
quello  di  op|>orsi  agli  sforzi  degli  scismatici 
e degli  eretici  , i quali , non  conlcuti  di 
diffondere  clandestinamente  nuove  o perni- 
ciose delirine , aveano  anche  di  loro  propria 
autorità  fondalo  congreghe  ed  alzalo  altare 
contro  altare,  ove  ciascuno;  a modo  suo, 
celebrava  le  adunanze  e i profani  misteri. 

Allineile  lutti  potessero  stare  in  guardia 
contro  queste  comunioni  scismatiche,  va  quin- 
di esponendo  i caratteri  della  vera  Chiesa, 
quali  sono  l’essere  una,  cattolica,  incorrut- 
tibile e apostolica:  « Gesù  Cristo,  egli  dice  in 
un  luogo,  colla  sua  risurrezione  alzò  il  suo 
vessillo  in  lutti  i secoli,  per  raccogliere  i suoi 
santi  e fedeli,  giudei  o gentili  che  sieno.  nel 
corpo  uno  della  sua  Chiesa  *>  [Ad  Smir.  n.  I). 
E in  altro:  • Dov  e Gesù  Cristo  ivi  è la  Chiesa 
cattolica  » [ivi  u.  8).  E altrove:  « Il  Signore 
ha  ricevuto  l'unzione  in  capo,  per  comunicare 
f incorruttibilità  alia  Chiesa  o [Ad  Epif.n.M). 
Nulla  quindi  vedesi  di  più  frequente  nelle  sue 
lettere  delle  esortazioni  ai  Fetidi  perchè  sot- 
toposti si  mantengano  al  vescovo  e ai  sacer- 
doti come  a Gesù  Cristo  e agli  apostoli,  per 
aver  essi  sicuramente  ricevuto,  ciascuno  se- 
condo il  suo  grado,  la  possanza  e l’autorità 
comunicata  a Gesù  Cristo  dal  Padre,  e quindi 
agli  apostoli  da  Gesù  Cristo.  Finalmente  ci  fa 
intendere  come  a questa  società  universale,  in 
tal  guisa  subordinata,  la  Chiesa  romana  pre- 
sieda e,  come  Gesù  Cristo,  dovunque  sorve- 
gli. Quest'umile  soggezione  allautorità  della 
Chiesa  è il  mezzo,  più  sovente  indicato,  come 
il  più  efficace  per  preservarsi  dalla  seduzione 
e dall'errore,  cosicché,  dopo  aver  detto  ai 
Trallj:  « Guardatevi  da  simil  gente  »,  vale 
a dire  dai  seduttori  e dagli  eretici,  tosto  sog- 
giunge: « Il  clic  farete,  se,  in  luogo  di  esser 
gonfi  e superbi , resterete  inalterabilmente 
uniti  a Dio,  a Gesù  Cristo,  al  vescovo  ed  ai 
precetti  degli  apostoli  » [Ad  Troll,  n.  7). 

Altissimi  concetti  poi  s'incontrano  nelle 
epistole  del  santo  martire  intorno  alla  fede  e 
alla  carità,  quali  vincoli  che  ci  uniscono  in- 
ternamente con  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa, 
e intorno  ai  sacramenti,  quali  primarj  islru- 
nienti  per  cui  Io  stesso  Gesù  ci  comunica  i 
frutti  della  sua  passione  c della  sua  morte , 
e i sacri  vincoli  che  uniscono  esteriormente  gli 
uomini  in  un  medesimo  corpo  di  religione. 

Circa  al  battesimo,  dimostra,  come  Gesù 
Cristo  volle  esser  battezzalo  alfine  di  santificar 
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l'acqua  colla  sua  Passione,  vulc  a dire  perche 
l'acqua  impregnala  della  virtù  del  suo  sangue, 
potesse  lavar  le  anime  nostre  da  tutte  le  loro 
macchie  spirituali  (Ad  Efes.  n.  18’.  Circa  la  pe- 
nitenza, insegna  tanto  chiaramente  non  esservi 
peccato  alcuno  che  la  Chiesa  non  abbia  potuto 
rimettere,  ed  esser  la  porla  della  riconciliazio- 
ne aperta  a tulli  quelli  che  si  pentono , che 
qualche  scrittore  protestante  ha  credulo  ve- 
dervi una  prova  del  non  poter  esser  quelle 
lettere  del  Santo  martire,  ma  piuttosto  scritte 
molto  tempo  dopo  , vale  a dire  dopo  i decreti 
della  Chiesa  contro  gli  errori  dei  montanisti  e 
dei  novazioni,  come  se  la  verità  non  fosse  più 
antica  dell'errore , e come  se  la  Chiesa  non 
avesse  condannato  tutte  le  nuove  eresie,  ap- 
punto perchè  furon  sempre  contrarie  alle  an- 
tiche tradizioni,  come  certamente  quello  dei 
montanisti  e de'novaziani  lo  furouo  a questi 
canoni  del  nostro  santo  : a Quelli  che  sono  di 
Dio  e di  Gesù  Cristo  sono  col  vescovo  ; c tutti 
quelli  che,  condotti  dallo  spirito  di  penitenza, 
tornano  all'unità  della  Chiesa,  saranno  al- 
tresì di  Dio  per  vivorc  secondo  Gesù  Cristo  ». 
G più  sotto  : « Dio  rimette  dunque  i peccali 
a tutti  quelli  che  si  pentono,  purché  ritornino 
all'unità  e dove  siede  il  vescovo  » (Ad  Fi- 
Ialiti,  n.  3 « 8). 

Circa  al  sacramento  dell'ordine,  può  ognu- 
no chiaramente  vedere  nei  testi  di  sopra  citali 
con  quanta  ragione  il  concilio  di  Trento  defi- 
nisse essere  i vescovi  superiori  ai  semplici 
sacerdoti  ed  esser  nella  Chiesa  cattolica  una 
gerarchia  di  istituzione  divina  e composta  di 
vescovi,  di  preti  e di  ministri.  Laonde  Igna- 
zio nella  sua  lettera  ai  Magnesj , loda  quei 
santi  sacerdoti  i quali,  senza  badare  alla  gio- 
ventù del  loro  vescovo  gli  rendevano  la  debita 
obbedienza,  0 piuttosto  la  rendevano  non  tanto 
a lui  quanto  al  Padre  di  Gesù  Cristo  , vescovo 
di  tutti , e del  quale  , secondo  che  egli  scrive 
in  un'altra  lettera,  i vescovi  visibili  son  le 
figure.  Come  pure  nella  direzione  della  lettera 
ai  FiladelH,  facendo  parola  del  vescovo,  dei 
preti  c dei  diaconi , dice  ch’ei  furono  desi- 
gnati per  sentenza  di  Gesù  Cristo,  stabiliti  per 
sua  volontà  e confermati  dallo  Spirilo  Santo. 
Infine,  in  quella  guisa  ch'ei  si  studia  di  darci 
un  altissimo  concetto  dell'episcopato  e del  sa- 
cerdozio , occupar  facendo  al  vescovo  il  luogo 
di  Gesù  Cristo  o del  Padre  suo  ed  ai  preti 
quello  del  collegio  degli  Apostoli , cosi  ha 
voluto  che  riguardassimo  i diaconi  come  i 
ministri  dei  santissimi  misteri , avvertendoci 
pel  primo  non  esser  essi  stati  principalmente 


eletti  per  assistere  allo  mense  comuni  (Ad 
Troll.,  n.  2). 

Al  sacramento  del  matrimonio  si  riferisce 
il  passo  seguente  della  lettera  a Policarpo  : 

« Dite  alle  mie  sorelle  che  amino  il  Signore 
e che  stieno  contente  dei  loro  mariti , si  pel 
corpo  come  per  lo  spirilo.  Esortate  pure  i 
miei  fratelli,  a nome  di  Gesù  Cristo,  ad 
amare  le  loro  compagne , come  il  Signore 
ama  la  Chiesa.  Se  alcuno  può  mantenersi 
continente  in  onore  della  carne  di  Gesù  Cristo 
tale  si  mantenga,  ma  senza  vanità,  perchè 
se  ne  mena  vanto,  egli  è perduto.  Quelli 
poi  e quelle  che  si  maritano  debbon  farlo 
con  licenza  del  voscovo,  affinchè  il  matri- 
monio sia  secondo  Dio  e non  secondo  la  cu- 
pigidia.  Tutto  facciasi  per  la  maggior  gloria 
di  Dio  » (Ad  Policarp.  n.  5). 

Ma  soprattutto  degno  di  osservazione  è 
laddove  parla  della  divina  Eucaristia,  dell'obla- 
zione e della  celebrazione  dei  santissimi  mi- 
steri. E in  primo  luogo,  ci  dà  una  irrefraga- 
bile testimonianza  della  presenza  reale  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nel  Sacra- 
mento, laddove  parla  di  certi  eretici,  i quali 
si  astenevano  dalla  preghiera  e dall'Eucari- 
stia , per  non  confessare  esser  questa  la  carne 
del  nostro  Salvatore  che  pali  per  amor  nostro 
e che  resuscitò  per  virtù  del  Padre. 

La  preghiera,  dalla  quale  aslenevansi  costo- 
ro, era  la  preghiera  pubblica  e solenne,  coman- 
data principalmente  per  la  consacrazione  de'di- 
vini  misteri  e che  avea  il  suo  compimento  nella 
comunione  che  Laccasi  agli  assistenti  da  chi 
presiedeva  alla  santa  adunanza.  Conciossiachè, 
giusta  un'antichissima  usanza , della  quale  ab- 
biam  le  prove  nei  Padri  c nelle  liturgie  di  lutto 
le  chiese , quelli  che  distribuivano  i sacri  doni 
dieevan  queste  parole  o altre  equivalenti  : 
Il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo;  e quelli 
che  li  ricevevano  eran  tenuti  a rispondere  : 
Amen  , cosi  è,  cosi  credo,  cosi  confesso;  nè 
è da  maravigliarsi  se  gli  eretici , che  non  cre- 
devano esser  l'Eucaristia  la  vera  carne  di  Gesù 
Cristo , non  assistevano  alle  assemblee  dei  fe- 
deli nè  alla  solenne  preghiera. 

Ma  siccome  è impossibile  che  gli  uomini 
si  uniscano  in  un  corpo  di  religione,  senza  la 
comunione  di  un  qualche  segno  sensibile , gli 
eretici  e gli  scismatici  di  quel  tempo  celebra- 
vano le  loro  assemblee  e i loro  profani  mi- 
steri separatamente.  Onde  il  santo  martire 
non  cessa  dall'avvertire  i fedeli,  non  esservi 
che  un  tempio  di  Dio,  un  altare  e un'Euca- 
ristia (Ad  Magnes. , n.  7) , perchè  una  sola  è 
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la  carne  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ed  uno 
il  calice  del  suo  sangue  (Ad  .Filad.  n.  4) , come 
uno  è il  vescovo  co’ preti  e co'diaconi  (Ad 
Smini,  n.  8 ) ; che  non  è da  considerarsi  come 
legittima  se  non  quell’ Eucaristia  che  vien  ce- 
lebrata o dal  vescovo  o da  quello  cui  ne  diede 
licenza  { Ad.  Trall.  n.  8 ) ; e che  infine , puro 
è solo  colui  che  viene  all'uuico  altare  al  quale 
assiste  il  vescovo  coi  preti  e coi  diaconi.  Nelle 
quali  parole  è da  osservarsi  specialmente  la 
espressione  di  altare  , usata  dal  santo  martire 
anche  altrove  per  additare  la  tavola  sacra 
sulla  quale  si  celebra  la  solenne  oblazione  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  ; la  quale 
oblazione  dee  esser  per  conseguenza  conside- 
rata come  un  vero  e proprio  sacrifizio  , es- 
sendovi una  correlazione  necessaria  tra  il  sa- 
crifizio e l'altare. 

Nè  altre  cose  degne  di  rilievo  mancano 
qua  e Ih  nelle  lettere  del  santo  , relative  alla 
dottrina  e alla  disciplina  della  Chiesa,  le  quali 
però  solamente  indicheremo  alla  pieth  del  let- 
tore. Tra  i molivi  che  faceangli  bramare  cosi 
ardentemente  il  martirio , il  principale  era  la 
persuasione  in  cui  era  che  appena  morto  , sa- 
rebbe andato  a godere  della  presenza  di  Dio 
nel  cielo , per  cui  scriveva  ni  Romani  : * Deh  ! 
fratelli  miei , non  m’impedite  d'andare  alla  vi- 
ta ; lasciatemi  goder  della  pura  luce  ; quando 
sarò  lassù  , sarò  tutto  di  Dio.  Io  sento  dentro 
di  un'acqua  viva  che  mi  dice  : Vieni  al  Pa- 
dre » ( Ad  Roman.  n.  6,  7 ). 

Persuaso  era  pure  che  i santi , quando 
sono  in  cielo  , non  dimenticano  la  Chiesa , nè 
lasciano  di  soccorrere  i fedeli  che  vivono  in 
terra  ; donde  quell'alfeltuoso  augurio  nella 
sua  lettera  ai  Trallj  : « Possa  il  mio  spirilo 
santificarvi  non  solo  di  presente , ma  si  pure 
quand'io  possederò  Dio  » (Ad  Troll,  n.  13). 

Costumavano  i primi  cristiani  di  racco- 
gliersi insieme  e di  volgere  a Dio  inni  di  lode 
in  onore  dei  martiri  che  avean  felicemente 
compiuto  il  lor  glorioso  conflitto  ; e il  nostro 
santo  parche  alluda  a quell'uso,  quando  scrive 
a’ Romani:  « II  maggior  bene  che  possiate 
farmi  si  è di  lasciar  ch’io  sia  immolato  mentre 
l'altore  è presto , acciò  che  voi  indi  cantiate 
in  coro  inni  di  lode  al  Padre  in  Gesù  Cristo , 
perchè  gli  piacque  chiamare  il  vescovo  della 
Siria  dairOrienle  in  Occidente  , per  quivi  mo- 
rire al  mondo  e nascere  a Dio  » (Ad  Rom.  n.  2). 

Dò  inoltre  ad  intendere  che  i due  principi 
degli  apostoli , Pietro  c Paolo , sono  stali  gli 
assioli  particolari  dei  Romani , scrivendo 
a questi  : « Di  questo  vi  prego , da  che  co- 


mandarvi non  posso  come  farebbero  un  Pietro 
ed  un  Paolo  ; essi  eran  veri  apostoli , io  un 
condannato;  essi  liberi,  io  tuttavia  servo; 
ma  se  verrò  a capo  del  mio  martirio , diven- 
terò liberto  di  Gesù  Cristo  c libero  risorgerò  » 
( ivi  f n.  4 ). 

Benché  egli  esorti  i fedeli  di  Efeso  ( Ad 
Efes.  n.  13)  a riunirsi  più  spesso  possibile, 
per  offerire  a Dio  azioni  di  grazia  o I*  Euca- 
ristia e i loro  tributi  di  gloria  , nonostante  i 
cristiani  il  facevano  allora  specialmente  nel 
giorno  di  domenica , il  quale  , come  avverte 
nella  sua  lettera  ai  Magnesj , era  succeduto 
al  sabato  degli  Ebrei  (Ad  Magnes.  n.  8). 

Finalmente  sul  chiuder  della  sua  lettera 
alla  Chiesa  di  Smirne,  ei  saluta  le  vergini  chia- 
mate vedove  per  essere  stato  ammesse , per 
privilegio  , all'ordine  delle  diaconesse,  le  quali, 
secondo  l’apostolo , dovcan  esser  tolte  dal  nu- 
mero delle  vedove. 

Tali  sono  le  istruzioni  dal  nostro  santo 
date  alle  chiese  dell'Asia.  Avrebbe  egli  potuto 
scrivere  cose  più  astratte  e più  sublimi  ; ma 
volendo  piegarsi  all’intelligenza  di  ciascuno, 
non  intendeva  di  scrivere  per  far  pompa  di 
sapere , persuaso  che  la  maggiore  scienza , 
quando  non  sia  accompagnata  da  altre  virtù, 
punto  non  basta  per  esser  del  numero  dei  di- 
scepoli , sola  gloria  alla  quale  Ignazio  aspira- 
va. Le  quali  ragioni  appunto  esprimeva  quando 
ai  Trallj  scriveva  : « E non  potrei  io  scriverò 
di  cose  celesti?  Ma  io  me  ne  astengo  per  voi , 
per  tema  che  ancor  non  potendo , come  fan- 
ciutlini , comprenderle , non  vi  sappiano  di 
agro.  Sappiate  dunque  che,  benché  io  sia  in- 
catenato, benché  io  possa  comprender  le  cose 
celesti , i cori  degli  angeli , le  disposizioni  «lei 
principati , le  cose  visibili  e invisibili , ancor 
non  mi  pongo  per  questo  nel  numero  dei  di- 
scepoli. Troppo  ancora  mi  manca  per  esser  vi- 
cino a Dio  » (Ad  Troll,  n.  5). 

Gli  stessi  sensi  di  umiliò  risplendono  egual- 
mente in  tutte  le  altre  sue  lettere.  « Comec- 
ché io  sia  incatenato  pel  nomedi  Gesù  Cristo, 
egli  scrive  agli  Efesini , non  per  questo  io  son 
perfetto;  solo  adesso  principio  ad  esser  disce- 
polo » (Ad  Efes.  il.  3).  Ed  ai  Magnesj:  c Ben- 
ché stretto  in  catene , io  non  merito  di  esser 
posto  a petto  di  nessun  di  voi  che  siete  liberi  d 
(Ad  Magri,  n.  12).  E ai  Tralliani , ai  Romani 
e agli  Smirnei  : a Ricordatevi  nelle  vostre  ora- 
zioni della  Chiesa  che  risiede  in  Siria  , della 
quale  non  che  meritare  io  il  nome  di  vescovo 
e padre , mi  confondo  al  vedermi  contato  nel 
novero  de’ figliuoli , l'ultimo  di  tulli,  e un 
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aborto  com’io  sono  a [Ad  Troll,  n.  13  ; Ad  Boni. 
n.  9 ; Ad  Smini,  n.  1 1 ). 

Negli  scritti  e nelle  lettere  degli  apostoli 
abbiam  la  dottrina  immedialamento  loro  in- 
segnata da  Gesù  Cristo;  ma  nelle  lettere  di 
Sani'  Ignazio  riscontrasi  la  medesima  dottri- 
na interpretata  dagli  apostoli  a'  loro  primi  di- 
scepoli, tantoché  possono  esse  considerarsi  a 
buon  dritto  come  l’organo  più  rispettabile  delle 
tradizioni  apostoliche.  Onde  ci  siam  fatti  un 
dovere  di  allargarvi  un  poco  aflìn  di  dare  una 
giusta  itlea  della  dottrina  e della  disciplina 
della  Chiesa,  contro  la  quale  l'eresia  si  è sca- 
gliata in  questi  ultimi  secoli  con  tanta  furia 
[Orti , l.  3.  Lenourry , Apparai,  ad  Bibliot.  PP.). 

Per  riprender  frattanto  il  filo  della  storia, 
Sant’  Ignazio  venne  condotto  a Troade,  dove 
ebbe  la  consolazione  di  sapere  che  il  Signore 
avea  restituito  la  tranquillità  e la  pace  alla 
sua  chiesa  di  Antiochia  , come  lo  attestano  le 
sue  tre  ultime  lettere  alle  chiese  di  Filadelfia  e 
di  Smirne,  ed  al  santo  vescovo  Policarpo.  Non 
pago  però  di  far  loro  parte  di  quella  nuova,  che 
suppone  dover  esser  loro  gradevolissima,  c 
che  attribuisce  principalmente  al  fervore  e al 
merito  delle  loro  preghiere  , li  scongiura  istan- 
temente a scegliere  un  diacono  o un'altra  per- 
sona d'autorità,  e di  mandarlo  qual  deputalo 
in  Siria , per  congratularsi  in  nome  loro  con 
quei  d'Anliochia  e glorificare  con  questi  il  Si- 
gnore per  aver  loro  restituito  la  lor  primiera 
grandezza  e per  avor  ripreso  il  suo  posto,  co- 
loro de' suoi  membri,  dal  furore  della  persecu- 
zione dispersi. 

Meravigliosa  certamente  e sorprendente  co- 
sa si  è il  vedere  con  quale  ardore  il  santo  mar- 
tire si  affatichi  a mettere  in  moto  a tal  fine 
tutte  le  chiese  dell’Asia , e con  quale  premura 
quelle  medesime  chiese  secondino  i suoi  pie- 
tosi desiderj.  Avrebbe  egli  voluto  scriverne  a 
tutte;  ma  stretto  ad  imbarcarsi  ed  a passare 
da  Troade  a Napoli  di  Macedonia , e di  là  per 
terra  a Filippi , prega  Policarpo  di  scriver  loro 
in  sua  vece  perchè  anch'esse  mandino  depu- 
tali o almeno  lettere  di  congratulazione  che 
avrebbe  portate  ad  Antiochia  il  messo  di  Smir- 
ne ( Ad  Policarp.  num.  7).  E tanto  stava  a 
cuore  de)  nostro  santo  quella  legazione,  che 
raccomanda  allo  stesso  Policarpo  di  riunire 
una  specie  di  concilio  per  trattarvi  quelle  fac- 
cende e scegliere  persona  degna  di  si  fatto  mi- 
nistero. 

Nè  diverse  dalle  sue  erano  le  disposizioni 
delle  chiese  alle  quali  un  tale  ufficio  di  carità 
richiedeva , poiché  già  da  quando  scriveva  a 
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quei  di  Filadelfia,  le  più  vicine  avean  preve- 
nuto i suoi  voti,  e deputato  a tale  effetto  i loro 
vescovi  ad  Antiochia,  ed  alcune  i loro  preti, 
e i loro  diaconi  (.ld  Filadelf.  n.  10).  San  Policar- 
po infine , scrivendo  ai  Filippesi,  non  era  an- 
che deciso  se  affidasse  questa  commissione  ad 
un  altro,  o vi  sodisfacesse  egli  stesso  in  per- 
sona. , 

Quando  vedremo  le  medesime  chiese  del- 
l’Asia affaccendarsi  per  porgere  aiuto,  visitare 
o consolare  Pellegrino,  famoso  impostore  di 
quel  secolo,  appena  seppero  esser  egli  impri- 
gionalo per  Gesù  Cristo  [Cuciati.  De  Mori.  Pe- 
regr.),  ci  parrà  meno  sorprendente  il  vedere 
sant’  Ignazio  chiedere  a quelle  chiese,  e queste 
attestar  senza  indugio,  una  consimile  solleci- 
tudine per  una  Chiesa  qual'era  Antiochia,  fin 
d'allora  metropoli  della  Siria , e fors'anco  del- 
l’Asia intera,  dove  credesi  che  la  persecuzione 
cessasse  colla  partenza  di  Traiano  per  la  guer- 
ra do’  Parli. 

Giunto  che  fu  Ignazio  per  mare  da  Troade 
a Napoli,  traversata  per  terra  tutta  la  Mace- 
donia fino  ad  Epidamne,  chiamala  in  oppresso 
Durazzo  sul  mare  Adriatico , imbarcossi  di 
nuovo,  passò  il  golfo,  e per  lo  stretto  di  Sicilia, 
entrò  nel  mar  Toscano.  Arrivato  alle  viste  di 
Pozzuolo,  bramava  ardentemente  di  scendervi, 
ondo  percorrere  la  via  medesima  già  percorsa 
dall’apostolo , condotto  come  lui  carico  di  ca- 
tene, per  far  trionfare  la  fede  nella  capitale  del 
mondo;  ma  essendo  il  vento  contrario,  fu  d’uopo 
renunziarvi.  Finalmente  dopo  una  navigazione 
favorevole  di  un  giorno  e di  una  notte,  entrò 
in  porto  all'imboccatura  del  Tevere,  quando 
eran  per  finire  i pubblici  spettacoli  nei  quali 
Ignazio  dovea  essere  esposto  allo  fiere.  Quanto 
il  santo  martire  bramava  in  un  colle  sue  guar- 
die di  giungere  a Roma,  altrettanto  i suoi 
compagni  di  viaggio  si  affliggevano  per  l’av- 
vicinarsi del  momento  in  cui  dovean  separarsi 
dall’  uomo  giusto. 

Divulgatasi  intanto  per  Roma  la  nuova  del 
loro  arrivo,  vennero  i cristiani  in  folla  a in- 
contrarli pieni  di  contento  e di  tema,  esultanti 
di  vedere  c di  abbracciare  quell’  uomo  di  Dio, 
e gementi  di  doverlo  cosi  presto  perdere.  Se 
non  che  alcuni  tra  questi  confidavano  di  po- 
ter sedare  il  popolo  e indurlo  a non  chiederne 
la  morte  nei  giuochi  presenti  e di  potere  in- 
tanto ottener  grazia  dall’  imperatore,  o almeno 
ritardare  il  tempo  del  martirio.  Ma  il  santo, 
conosciuti  per  mezzo  dello  spirito  i loro  pro- 
getti , salutati  che  gli  ebbe  con  tenero  affetto , 
gli  scongiurò  anche  più  istantemente  di  quello 
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non  avesse  fatto  nella  sua  lettera , ad  avere 
per  lui  una  vera  cariti»  e a non  invidiargli  la 
sua  feliciti.  Quindi  inginocchiatisi  tutti  i fedeli, 
pregò  egli  il  Figlio  di  Dio  ad  aver  pietà  della 
sua  Chiesa,  dar  fine  alla  persecuzione  e man- 
tenere tra  i fedeli  una  mutua  carità. 

Condotto  finalmente  nell*  anfiteatro  dove 
tutta  lloma  era  accorsa,  e,  secondo  l’ordine 
imperiale,  esposto  alle  fiere,  fu  in  un  attimo 
fatto  a pezzi , come  avea  bramato,  da  due 
leoni,  e divorato  in  guisa  da  non  rimanerne 
che  le  ossa  più  dure,  le  quali  raccolte  con 
rispetto  e involtate  in  bianchi  lini,  furon  por- 
tale ad  Antiochia  e custodite  nella  Chiesa, 
quale  inestimabil  tesoro.  Quest’  avvenimento 
ebbe  luogo,  secondo  gli  Atti,  sotto  il  consolato 
di  Sura  e di  Senecione,  vale  a dire  nell’an- 
no 407  di  Gesù  Cristo,  decimo  di  Traiano, 
il  20  Dicembro,  nel  tempo  che  cclebravasi  in 
Roma  la  festa , dai  pagani  detta  sigillar ia  o 
dei  bambocci , la  quale  unita  a quella  dei  sa- 
turnali, prolungava  per  sette  giorni  il  tripu- 
dio del  popolo. 

6.  Filone  diacono  di  Cilicia  e Reus  Agalo- 
piade,  che  accompagnarono  il  santo  fino  a Roma 
e ne  riportarono  le  reliquie  ad  Antiochia, 
scrissero  quai  testimoni  oculari  gli  atti  del  suo 
martirio,  cui  dan  termine  con  queste  parole: 

a Dopo  essere  stati  noi  stessi  presenti  a 
questo  crudele  spettacolo,  ci  siam  ritirali  in 
casa,  dove  passammo  in  pianto  tutta  la  not- 
te, supplicando  in  ginocchio  e molto  istante- 
mente il  Signore,  di  farci  conoscer  l’esito  del 
conflitto.  Or  avendo  noi  preso  un  leggier  sonno, 
chi  vide  Ignazio  in  piedi  venire  a lui  per  ab- 
bracciarlo; chi  in  alto  di  pregare  e di  bene- 
dirlo; e chi  tutto  grondante  di  sudore,  come 
all’uscirc  di  un  grande  combai timeulo,  in  atto 
di  presentarsi  lutto  confidente  e glorioso  al 
Signore.  Allo  svegliarci,  avendo  noi  conferito 
insieme  ciascuno  il  suo  sogno,  ci  ponemmo  a 
benedire  Dio,  che  è fonte  di  tutti  i beni,  e a 
celebrare  le  lodi  del  santo  , e deliberammo  di 
indicare  a voi  il  giorno  e l'ora  del  suo  martirio; 
onde  radunandoci  tulli  nello  stesso  tempo,  co- 
municarci con  questo  generoso  campione  e glo- 
rificare nella  sua  santa  memoria  il  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  » ( Acla  SS.,  1 Febr.). 

7.  Non  era  ancor  giunta  a Smirne  una  ben 
certa  relazione  del  martirio  d’ Ignazio,  quando 
Policarpo  scrisse  la  sua  celebre  lettera  ai  Fi- 
lippesi;  tuttavia  o ne  avea  avuto  sentore,  o 
almeno,  per  congettura,  lo  supponeva  già 
morto.  Onde  dopo  aver  loro  proposto  gli  esompj 
che  avean  co’ propri  occhi  veduti  in  Ignazio, 


in  Zosimo,  in  Rufo  e in  altri  molti  di  quella 
chiesa,  i quali  avean  conseguito  il  seggio  loro 
appresso  il  Signore  per  averne  imitati  i pati- 
menti, li  prega  di  mandargli  quelle  più  certe 
notizie  che  avessero  potuto  raccogliere  intorno 
ad  Ignazio  ( Apud  Coteler , t.  2). 

Se  questa  lettera  di  Policarpo  fosse  andata 
smarrita  colle  altre  che  scrisse  alle  chiese  vi- 
cine per  confermarle  nella  fede,  cd  anco  ad  al- 
cun cristiano  in  particolare,  sarebbesi  probabil- 
mente perduta  la  memoria  di  Zosimo,  di  Rufo 
e di  altri  martiri  de’Filippesi.  Donde  sarebbe 
temerità,  dopo  il  naufragio  di  tanti  monu- 
menti, il  pretendere  di  dare  una  mentita  agli 
antichi  scrittori  che  celebrarono  di  concerto 
l'immensa  moltitudine  di  coloro  che  sanziona- 
rono col  proprio  sangue  la  fede  in  Gesù  Cristo. 

Pregato  Policarpo  dai  Filippesi  di  far  reca- 
pitare la  loro  lettera  alla  chiesa  di  Antiochia 
pel  deputato  ch’ei  mandasse  dalla  Siria,  e 
chiestagli  inoltre  una  copia  di  tutte  le  lettere 
da  Sant’ Ignazio  scritte  a lui,  alla  sua  chiesa  di 
Smirne  ed  alle  altre  chiese  dell'Asia,  rispon- 
de, che  in  quanto  al  primo  punto,  avrebbe 
mandata  la  loro  lettera  pel  suo  deputalo  o 
l’avrebbe  portata  da  sè  stesso  nel  caso  che  vi 
andasse,  come  avea  in  animo  di  fare,  trovan- 
done favorevole  occasione.  Quanto  alla  seconda 
richiesta  unisce  le  lettere  di  Ignazio  alla  sua, 
e molto  ne  commenda  Futilità,  perchè  con- 
tengon  esse , cornei  dice , la  fede  e la  pazienza, 
cioè  a diro  sublimi  ammaestramenti  intorno 
alla  fede , grandi  esempj  di  pazienza  e lutto 
quanto  in  una  sola  parola  può  contribuire 
alledificazione  dei  fedeli. 

L’elogio  medesimo  può  esser  applicato  alla 
lettera  sua  propria,  la  quale,  oltre  all’indole 
della  fede  che  vi  risplende,  contiene  un  com- 
pendio di  quanto  usava  insegnare  nelle  sue 
predicazioni.  Dopo  essersi  infatti  congratulalo 
coi  Filippesi  per  l’accoglienza  fatta  ai  vivi 
esemplari  della  vera  carità,  cioè  a Sant’ Igna- 
zio ed  ai  suoi , e per  averli  accompagnati  come 
dovea  ad  uomini  santi  carichi  di  catene, 
veri  diademi  degli  eletti  di  Dio;  dopo  aver 
lodata  la  loro  fede  e dato  generali  istruzioni 
intorno  ai  costumi , passa  a darne  delle  par- 
ticolari ad  ogni  classe  di  persone:  ai  mari- 
ti cioè  ed  alle  mogli,  poi  alle  vedove  che 
chiama  altari  di  Dio;  ai  diaconi  che  chiama 
ministri  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  e non  degli 
uomini;  ai  giovani,  cui  raccomanda  più  spe- 
cialmente di  frenare  le  passioni  e star  sot- 
toposti ai  sacerdoti  e ai  diaconi  come  a Dio 
e a Gesù  Cristo;  alle  vergini,  cui  conforta 
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a serbarsi  immacolate  e pure;  si  rivolge  infine 
ai  sacerdoti,  eccitandoli  a porre  in  pratica 
tutte  le  opere  della  cristiana  pietà  , ad  esser 
teneri  e misericordiosi  con  tulli,  a ricondurre 
i traviali , visitare  gli  infermi , aver  cura 
dei  poveri  e specialmente  della  vedova  e del- 
l'orfano, fuggire  affatto  l’ira  e l’avarizia,  non 
fare  eccezione  di  persone , guardarsi  da  ingiu- 
sti giudizj,  non  credere  il  male  tanto  facil- 
mente , non  esser  troppo  severi  nel  giudicare 
rammentando  esser  noi  tulli  peccatori  c sfug- 
gire gli  uomini  scandalosi  ed  i falsi  fratelli 
clic  cuoprendosi  falsamente  del  nome  del  Si- 
gnore, seducono  i deboli  di  spirito.  Colle  quali 
parole  a chi  abbia  voluto  accennare,  chiaro 
apparisce  da  ciò  che  segue:  « Chiunque  non 
confessa  esser  Gesù  Cristo  venuto  in  carne,  è 
un  Anticristo;  chi  non  confessa  il  martirio 
della  croce  ò attenente  al  diavolo;  e chi  stra- 
volge la  parola  di  Dio  secondo  i suoi  rei  desi- 
deri •'  nega  la  futura  risurrezione  è il  primo- 
genito di  Satana  »,  nome  che  sappiamo  aver 
egli  dato  a viva  voce  a Marcione,  allorquando, 
avendolo  una  volta  incontrato,  richiesto  da 
quest'eresiarca  se  lo  conoscesse,  rispose:  SI, 
conosco  il  primogenito  di  Satanasso. 

Del  resto  vediam  qui  da  Policarpo  condaiv- 
nare  gli  stessi  eretici  contro  i quali  Sant’lgna- 
zio  insorge,  per  cosi  dire,  in  tutte  le  sue  let- 
tere, vale  a dire  coloro  i quali  negavano  la 
verità  della  carne,  della  passione  e della  ri- 
surrezione del  Cristo.  Donde  concluder  pos- 
siamo che  quest’eresia  infestava  piò  che  altre 
la  Chiesa  d allora.  Maggior  dolore  ancora  ma- 
nifesta il  Santo  pel  peccato  in  cui  era  caduto 
uno  de’ loro  sacerdoti  di  nome  Valente  con  la 
sua  moglie,  caduta  occasionala  in  essi,  a quanto 
pare , dall'avarizia  ; ma  pur  nonostante  esorta 
i Filippesi  a perdonarli  ed  a tentare  di  ricon- 
durli nll'unità  della  Chiesa  quai  membri  tra- 
viati. Chiude  quindi  la  sua  lettera  con  queste 
parole:  » Vi  scrivo  per  mezzo  di  Crescente,  che 
vi  bo  raccomandato  ed  ancora  vi  raccomando; 
perchè  egli  ha  condotta  tra  di  noi  vita  irre- 
prensibile, e il  medesimo  io  spero  farà  tra  di 
voi.  Vi  raccomando  pur,  quando  giunga  costà, 
sua  sorella.  Il  Signore  vi  conservi  con  tutti  i 
vostri  nella  sua  grazia  ! Cosi  sia  » ( Apud  Cote- 
ter , t tj.  Questa  lettera  leggevasi  ancor  pubbli- 
camente ai  tempi  di  San  Girolamo  nelle  adu- 
nanze solenni  dei  Fedeli  dell’Asia. 

8.  Fermiamoci  or  qui  un  istante  ad  esa- 
minare la  nuova  umanità,  l'umanità  cristiana 
che  vien  sempre  piò  stupenda  inalzandosi  in 
mezzo  alla  vecchia  umanità  del  paganesimo, 


a guisa  di  sempiterno  rampollo  che  cresce 
vigoroso  dal  centro  di  un  tronco  infracidato. 
Moslravasi  allora  il  paganesimo  con  quanto 
avesse  mai  avuto  di  piò  onorevole,  con  un 
Tacito,  cioè,  un  Plinio  ed  un  Traiano;  e non- 
dimeno dopo  quanto  avean  detto  intorno  alla 
saggezza  ed  al  vero  un  Socrate  e un  Platone, 
un  Cicerone  e un  Seneca;  con  tutta  quanta 
la  sapienza  e l'esperienza  che  poteano  avere 
questi  tre  grandi  uomini  di  Stato  e gran  po- 
litici, nulla  vedevano  di  piò  nobile  nella  ro- 
mana potenza  nè,  per  conseguenza,  nell'inte- 
ra umanità,  fuor  del  rialzare  gl’ idoli , riaprire 
i loro  templi,  far  comprare  animali  per  spar- 
gerne il  sangue  sui  loro  altari  abbandonati,  e 
fare  infine  adorare  agli  uomini  lutti,  sotto  pena 
di  morte,  quegli  dèi,  l’imitazion  dei  quali  pu- 
nivano con  pena  di  morte  negli  uomini  ! F. 
questi  tre  grandi  politici  giudicavano  degno  di 
morte  chiunque  ricusava  di  pensar  come  loro! 
Da  un’altra  parte  vediamo  dall'Asia,  tutta  in 
molo,  venir  deputati  a Smirne:  ne  giungon 
da  Efeso,  da  Trallia,  da  Filadelfia;  c per 
chi?. . . Per  un  nomo,  pel  capo  dei  cristiani  di 
Antiochia  che  vien  tratto  a ltoma  per  esservi 
divorato  dalle  fiere  e servir  di  trastullo  alla 
plebe.  Ma  qual  delitto  ha  mai  commesso  que- 
st'uomo? Egli  ha  detto  a Traiano  esservi 
un  solo  Dio  che  ha  fatto  il  cielo,  la  terra  , il 
mare  e lutto  ciò  che  contengono.  F.  che  cosa 
vengono  e fare  quei  deputati?  A vedere,  ascol- 
tare, lodare,  benedire  e congratularsi  con 
quest'uomo  condannato  a morte,  non  d’altro 
timoroso  che  di  non  morire,  e le  cui  parole  e 
scritti  ridondano  d’amor  di  Dio  e del  prossimo . 
di  unione,  di  carità  e di  misericordia  verso  la 
vedova,  l’orfano  ed  il  povero.  E quai  sensi 
animano  quei  cristiani  verso  Traiano  e i suoi 
ministri?  « Pregate  per  tutti  i santi,  scrive 
il  capo  de'  cristiani  di  Smirne  a quei  di  Ma- 
cedonia, pregate  per  lutti  i santi:  pregale 
anco  pei  re , per  le  potestà,  pei  principi , o per 
quelli  che  vi  perseguitano  e vi  odiano  come 
pei  nemici  della  croce,  affinchè  lutto  il  mondo 
vi  riconosca  alle  vostre  opere  e siale  perfetti  » 
(Spisi.  Policarp.  ad  Philip.,  ».  18).  Tali  si  mo- 
stravano allora  il  paganesimo  da  una  parte  e 
il  cristianesimo  dall'altra. 

9.  Ai  tempi  di  Policarpo  e di  Ignazio,  vi- 
vca  san  Papia  , vescovo  di  Gerapoli  nella  Fri- 
gia , amico  dello  stesso  Policarpo  e forse , co- 
inè egli , discepolo  dell’apostolo  san  Giovanni. 
Piò  curavasi  egli  delle  tradizioni  orali  e spe- 
ciali , che  dei  libri  scritti , nonostante  che  ci 
tnodesimo  scrivesse  cinque  libri  di  inlerprc- 
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lazioni  dei  discorsi  del  Signore.  Al  dir  di  Eu- 
sebio . era  questi  un  uomo  eloquente , ma  di 
spirito  mediocre,  per  cui  ammesse  alcune  pa- 
rabole c predicazioni  del  Salvatore  assai  stra- 
ne , che  dicea  aver  sapule  dai  vecchi  disce- 
poli , ma  che  avean  più  Paria  di  favole  che 
di  verilh  , come  tra  le  altre  quella  che  dopo 
la  risurrezione  dei  morti,  Gesti  Cristo  avrebbe 
regnato  corporeamente  mille  anni  in  terra.  E 
siccome  era  egli  un  vecchio  e,  d’altra  parte, 
sant’uomo , diè  occasione  ad  altri  di  cadere 
nell’errore  medesimo  ( Euteb.  I.  3,  c.  39  ). 

10.  Un  altro  contemporaneo  di  Ignazio  e di 
Policarpo  fu  san  Dionigi  l'Areopagita,  discepolo 
di  san  Paolo  e primo  vescovo  di  Atene.  Tre 
vite  abbiamo  di  questo  Dionigi,  scritte  da  tre 
Greci:  la  prima  da  san  Melodio,  patriarca  di 
Costantinopoli , nato  sul  finire  dellottavo  se- 
colo e morto  nell’ 847;  la  seconda  da  Michele 
Singelle  o Sincclle  prete  di  Gerusalemme  con- 
temporaneo di  san  Metodio  e che  concesso  sof- 
frì per  la  causa  delle  sante  immagini  : la  terza 
da  Simeone,  personaggio  illustre  per  famiglia, 
impieghi  e sapere , il  quale  nel  decimo  secolo 
fece  raccolta  di  tutte  le  vite  di  santi  che  potè 
ritrovare.  Ebbe  quest'ultimo  il  soprannome  di 
Metafraste  o trasformatore  di  frasi,  perchè  alla 
maggior  parte  di  quelle  vite . come  ognuno 
può  verificar  col  confronto  delle  precedenti , 
trasformò  la  frase  per  renderne  piti  grato  lo 
stile.  A queste  tre  vite  può  aggiungersi  il  com- 
pendio datone  dal  greco  Nicero  nella  sua  Sto- 
ria ecclesiastica  ( Oeitvres  de  saint  Deni/s  F Areo- 
paqite  in  greco  e in  latino , 2 voi.  in  fol.  Pa- 
via 1644  . t.  2 , pag.  315  e seg.  ). 

Secondo  che  narrano  questi  scrittori , Dioni- 
sio l’Areopagita  nacque  nella  citth  di  Atene  da 
un’illustre  famiglia;  coltivò  le  scienze  e spe- 
cialmente l’astronomia  c fu  uno  de'gitidici  del- 
l’Areopago. Era  ancora  pagano  quando  notò 
l’oscurarsi  straordinario  del  sole  nel  momento 
in  cui  moriva  Gesù  Cristo , e ne  trasse  due 
conclusioni,  cioè,  o che  il  Dio  della  natura 
stava  soffrendo , e che  disordinavasi  la  mac- 
china del  mondo.  Allorquando  san  Paolo  venne 
ad  annunziare  agli  Ateniesi  quel  Dio  ignoto 
che  adoravano  senza  conoscerlo , Dionisio  fu 
uno  de’suoi  discepoli.  Profittò  pure  dello  le- 
zioni del  dotto  cristiano  Ieroleo  ; fu  fatto  pri- 
mo vescovo  di  Atene  , nè  meno  si  distinse  per 
zelo  e per  virtù  che  per  sapere  Meritò  d’esser 
presente , in  un  cogli  apostoli , al  transito  e 
.ti  funerali  della  santa  Vergine  Madre  «li  Dio, 
i di  cui  resti  furon  portati  dalle  mani  medesi- 
me degli  apostoli  dal  monte  di  Sion  nel  sepol- 


cro del  giardino  di  Getsemani  , donde  fu  as- 
sunta in  cielo,  come  espressamente  dice  il 
prete  di  Gerusalemme.  Più  di  due  secoli  pri- 
ma , san  Sofronio  patriarca  della  medesima 
citth  santa  , cantava  affettuosamente  in  un 
inno  sui  luoghi  santi , a il  giardino  di  Getse- 
mani che  avea  accolto  le  membra  della  santa 
Madre  di  Dio  e dov’era  il  suo  sepolcro  » , senza 
però  parlare  del  corpo  come  se  vi  esistesse 
(Spicilegium  romanum  del  Cardinal  Mai,  t.  4, 
p.  116,  ver.  95-100  );  tantoché  abbiam  qui, 
intorno  a quel  memorabile  avvenimento,  la 
tradizione  esplicita  e costante  della  Chiesa  di 
Gerusalemme  e di  tutto  TOrienlc. 

Da  Gerusalemme  , san  Dionisio  non  tornò  a 
nuovamente  stabilirsi  ad  Atene , ma  n’andò  in 
Occidente,  sull'esempio  degli  Apostoli  e parti- 
colarmente del  suo  maestro  san  Paolo.  Giunto 
a Roma  si  presentò  a papa  san  Clemente , di- 
scepolo c successore  di  S.  Pietro , donde  fu  spe- 
dito nelle Gallie  con  molli  compagni;  e mentre 
Saturnino,  uno  di  quelli,  predicava  il  Vange- 
lo nell’Acquitania  , Dionisio,  cercando  luoghi 
dove  ancor  dominasse  l'idolatria,  si  condusse 
fino  a Parigi  , piccola  citth,  ma  piena  di  idola- 
tri. Il  suo  compagno  Luciano  andò  a predicare 
il  vero  Dio  al  Beovese,  ma  seco  rimasero  gli 
altri  due,  il  prete  Rustico  e il  prete  Eleuterio, 
onde  operare  alla  conversione  dei  Parigini,  la 
cui  citth  , chiamata  anco  Lutezia,  era  posta  in 
un’isola.  Ivi  Dionisio  edificò  un  tempio  al  vero 
Dio  e converti  buon  numero  di  abitanti,  colla 
predicazione  e co’miracoli.  Sotto  Domiziano 
patì  la  persecuzione  con  una  mirnbil  costanza 
e continuò  ad  evangelizzare  i popoli  sotto  l'im- 
pero di  Trajano  , finché  non  coronò  una  vita 
d’apostolo  col  martirio  , decapitato  insieme  coi 
santi  Rustico  ed  Eleuterio.  San  Metodio  e Si- 
meone Metafraste  aggiungono  inoltre  che  Dioni- 
sio preso  il  capo  colle  mani  lo  portò  per  lo  spa- 
zio di  duemila  passi  e lo  depositò  in  mano  di 
una  donna  cristiana.  Tale  è in  complesso  il 
racconto  dei  greci  scrittori;  nè  essendo  i Greci 
mai  accusati  di  adulazione  verso  i Latini,  quel 
racconto  ispira  naturalmente  una  certa  fiducia. 

La  maggior  parte  de’martirologi  pongono  il 
martirio  di  Dionisio  l'Areopagita  nel  3 Ottobre, 
sotto  l’impero  di  Adriano,  che  cominciò  a re- 
gnare nell’anno  H9,  e eredesi  generalmente 
che  il  colle,  dove  fu  egli  decapitato  co’ suoi 
compagni , prendesse  da  ciò  il  nome  di  monte 
de’ martiri,  o Montmartre, poco  lungi  dal  quale 
fu  in  appresso  costruito  il  monastero  di  san 
Dionisio , la  di  cui  chiesa  divenne  la  sepoltura 
de’ re  di  Francia,  e d’intorno  alla  quale  andò 
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crescendo  la  città.  Intorno  alla  metà  del  se- 
colo IX  nell’ 834,  Luigi  il  Benigno,  creden- 
dosi debitore  della  sua  reintegrazione  sul  trono 
a S.  Diouisio,  comandò  ad  llduino,  abate  del 
celebre  monastero,  di  raccogliere  quanto  mai 
avesse  potuto  trovare  intorno  alla  vita  e le 
opere  del  santo  patrono.  llduino , sotto  il  ti- 
tolo di  Areopagitiche , compose  alcune  memorie 
tratte  dalle  storie  dei  Greci,  dai  libri  di  san 
Dionisio , ed  anche  da  autori  latini  come  da 
antiche  pergamene  della  Chiesa  di  Parigi , e 
piti  specialmente  dagli  alti  del  martirio  del 
santo,  scritti  da  Visito  testimone  oculare.  Il  do- 
menicano Francesco  Natale  Alessandro  crede 
all'autenticità  di  quegli  atti  e ne  conclude,  con 
altre  diciollo  prove,  che  San  Dionisio  venne 
nelle  Gallie  nel  primo  secolo;  che  il  vescovo  di 
Atene  e quello  di  Parigi  son  la  stessa  persona, 
cioè  a dire  San  Dionisio  l’Areopagila,  e che  gli 
argomenti  degli  oppositori  son  senza  replica 
[Slor.  cccles.  sacculi  primi.  Dissertano  16).  Nè 
noi  la  pensiamo  diversamente  dal  domenicano 
francese  e dai  gesuiti  francesi  Lansel , Codici*, 
Alloix  ed  altri,  o meglio  la  pensiamo  come  i 
Greci  San  Metodio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
il  bealo  Michele  prete  di  Gerusalemme  e Si- 
mone  Metafraste , trovandone  la  conferma  nel- 
l’origine e negli  argomenti  del  contrario  parti- 
to. Gli  autori  della  Gallia  cristiana  . all'articolo 
Chiesa  di  Parigi , emettono  tre  opinioni:  la 
prima  che  ritiene  e prova  con  argomenti  po- 
sitivi essere  il  primo  vescovo  di  Atene  e il 
primo  vescovo  di  Parigi  lo  stesso  San  Dionisio 
l’Areopagita  mandato  nelle  Gallie  dal  papa  San 
Clemente,  discepolo  e successore  di  San  Pietro; 
la  seconda , che  senza  ammettere  l'identità 
della  persona,  tiene  e prova  con  argomenti  af- 
fermativi che  San  Dionisio,  primo  vescovo  di 
Parigi,  vi  fu  inviato  fin  dal  primo  secolo  da 
papa  San  Clemente  ; la  terza  infine  che , per 
rifiutare  le  due  prime  e porre  l’arrivo  di  San 
Dionisio  nelle  Gallie  solamente  nel  terzo  secolo, 
si  appoggia  non  tanto  sopra  argomenti  affer- 
mativi quanto  sopra  argomenti  negativi.  In 
favore  di  questa  terza  opinione,  gli  stessi 
scrittori  citano  ('autorità  sconti  fica  del  dottor 
Launoy  e l'autorità  giudiciaria  di  Luigi  An- 
tonio di  Noailles,  arcivescovo  di  Parigi,  il  quale 
nel  1700  riformò  la  credenza  e la  pratica  della 
sua  Chiesa,  di  un  solo  e medesimo  San  Dio- 
nisio facendone  due,  ponendo  l’Areopagita  nel 
3 Ottobre  e il  parigino  nel  9.  Ma  lutti  sanno 
che  questo  prelato,  più  illustre  per  pietà  che 
per  dottrina , fu  per  tutta  la  vita  la  vittima 
e il  balocco  della  sètta  giansenistica.  Intorno 


319 

al  dottor  Launoy,  già  sappiamo,  e a suo  tempo 
sapremo  ancor  meglio,  essere  stalo  uno  spirito 
temerario , di  un  cattolicismo  per  Io  meno 
dubbioso , e che  per  sostenere  le  sue  nuovity 
non  guardavasi  dal  falsificare  anco  i testi  dei 
Padri  e dei  concilj.  La  stessa  influenza  di  sèlla, 
in  una  parola , fu  quella  che  nel  breviario  di 
Parigi  divise  Santa  Maria  Maddalena  in  tre, 
e San  Dionisio  in  due.  Il  breviario  romano  con- 
tinua però  insieme  agli  autori  greci  a consi- 
derar San  Dionisio  l'Areopagita  come  il  mede- 
simo vescovo  di  Alene  e di  Parigi;  nè  un  tale 
accordo  di  Roma  con  la  Grecia  è da  passarsi 
inosservato  neppur  per  parte  dei  cattolici. 

fi.  Pei  Giansenisti  la  cosa  è però  ben  dif- 
ferente , perocché  basta  ad  ossi  che  Roma  ap- 
provi o paia  approvare  una  cosa  , perchè  la 
contraddicano.  E tanta  è questa  loro  antipatia, 
che  si  estende  a tutti  coloro  che  van  d'ac- 
cordo con  Roma , fosser  pure  Greci  , e Greci 
del  basso  impero.  Perciò  San  Melodio,  patriar- 
ca di  Costantinopoli , Michele  prete  di  Geru- 
salemme , Cedreno  qualificalo  per  beato,  Si- 
meone Metafraste  c Niceforo  Callisto  i quali 
si  accordano  a dire  essere  incontrastabile  che 
l’Areopagita  Dionisio  fu  vescovo  di  Atene  e 
quindi  di  Parigi , appunto  perchè  dicon  lo 
stesso  che  Roma,  non  sanno,  al  dir  de’ Gianse- 
nisti , che  cosa  si  dicano , nè  meritano  fede  al- 
cuna. Altro  motivo  per  questi  di  rifiutare  gli 
storici  Greci,  si  è quello,  secondo  i loro  storici, 
che  San  Dionisio  l’Areopagita  , prima  di  venire 
in  Occidente  assistè  cogli  apostoli  al  transito 
e ai  funerali  della  Santa  Vergine  in  Gerusa- 
lemme e non  ad  Kfeso , dove  i Giansenisti  e 
compagni  la  fan  morire  e seppellire , per  la 
ragione  di  esservi  in  quella  città  una  chiesa 
dedicata  alla  Santa  Vergine  Maria.  Nè  son  an- 
cor trent’anni  (dal  1850  ) che  abbiamo  veduto 
in  una  delle  buone  parrocchie  di  Parigi , ogni 
volta  che  il  predicatore  cominciava  avnarlare 
della  devozione  alla  Santa  Vergine  o ui  un 
soggetto  simile , alcuni , che  ci  dissero  poi  es- 
ser Giansenisti , lasciar  la  Chiesa  per  non 
ascoltare  quelle  oltramontane  superstizioni. 
Figli  è dunque  naturale  che  i Giansenisti  ri- 
pudino l'autorità  dei  nostri  tre  o quattro  sto- 
rici Greci.  Il  loro  argomentare  a questo  pro- 
posito è assai  curioso  , perocché  dicono  , nulla 
provare  l’ autorità  dell’Abate  llduino  e degli 
altri  scrittori  d'Occidente  sull'identità  di  San 
Dionisio  di  Parigi  con  quello  di  Atene,  perchè 
han  presa  quest'opinione  dai  Greci  ; e da  un 
altro  lato,  nulla  provare  l’opinione  dei  Greci 
sulla  stessa  identità,  perchè  han  presa  l’opinio- 
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ne  dai  Latini  di  occidente,  come  l’Abate  Ilduino 
ed  altri;  del  (jua!  modo  di  argomentare  trovasi 
un  deferente  e fedele  eco  dove  meno  uno  se  lo 
aspetta  ( Acta  sanclorum,  9 Ottob.;  Comment. 
prev.  specialmente  al  §.  4 e 5 ).  Speriamo  però 
che,  per  l'ouor  di  Parigi  e della  Francia,  sorga 
un  cattolico  francese , credente  di  cuore  e 
sciente  di  (pianto  insegna  la  Chiesa  intorno  alta 
natura  umana  e alla  grazia  divina,  che  abbia 
sapere  e coraggio  pei1  esaminare  a fondo  que- 
sta quistione  di  San  Dionisio,  seni’ altra  con- 
siderazione che  il  vero. 

12.  E diciamo,  un  cattolico  francese  cre- 
dente di  cuore  e sciente  di  quanto  insegna  la 
Chiesa  sulla  natura  umana  e la  grazia  divina  , 
perchè  la  cagion  fondamentale  dell'antipatia 
dei  Giansenisti  contro  San  Dionisio  FAreopagita 
e le  sue  opere  , si  è quella  che  in  tali  ma  te- 
lerie , non  pensa  coni’ essi , ma  come  la  Chie- 
sa Romana. 

La  grazia , ci  insegna  la  Chiesa  con  San 
Tommaso  , è un  dono  soprannaturale  concesso 
da  Dio  all'uomo  per  meritarsi  la  vita  eterna  , 
e questa  grazia  è un  dono  soprannaturale  non 
solo  per  l'uomo  decaduto  dalla  perfezione 
della  ualura  sua,  ma  anco  per  l'uomo  integro 
per  natura  ; soprannaturale  non  solo  per  l’uo- 
mo , ma  per  ogni  creatura,  c non  solo  per  ogni 
creatura  esistente,  ma  anche  per  ogni  creatura 
possibile , e ciò  per  la  ragione  sviluppala 
dall'angelo  della  scuola.  La  vita  eterna  , cosi 
egli , consiste  nel  conoscere  Dio  , e nel  vedere 
Dio  , non  più  a traverso  il  velo  delle  creature , 
il  che  fa  la  teologia  naturale  ; non  più  come 
in  uno  specchio , in  cnimma  e in  similitudine , 
il  che  fa  la  fede  ; ma  nel  vederlo  tal  quale  è , 
nel  conoscerlo  tal  quale  ei  conosce  sè  stesso. 
Xoi  lo  vedremo  com'è  , dice  il  diletto  discepolo 
( Ciov.  3,  2);  e San  Paolo:  Ora  lo  vediamo 
come  in  uno  specchio  in  enimma , ma  allora  sarà 
a faccia  a faccia . Ora  io  lo  conosco  in  parte  ; 
ma  onora  lo  conoscerò  comi  io  gli  son  noto; 
oppure,  stando  alla  forza  del  testo  originale, 
io  sopracconosccrò  , come  sono  sopracconosciulo. 
(1  Cor.  13,  12)  Or  tutti  sanno  e ciascuno  con- 
viene che  da  Dio  a una  creatura  qualunque, 
corre  un  intervallo  infinito , cosicché  è na- 
turalmente impossibile  a una  creatura  qual- 
siasi , di  vedere  Dio  qual  è e com'Egli  vede 
sè  stesso,  perocché  gli  sarebbe  d’uopo  per 
questo  uua  facoltà  infinita  di  vedere , facoltà 
che  non  ha  nè  può  aver  per  natura.  Oltredi- 
chè , la  visioue  intuitiva  di  Dio  che  costituisce 
la  vita  eterna  , è talmente  superiore  a ogni 
creatura  , che  niuno  colle  sole  sue  forze  ne 


potrebbe , neppur  concepire  il  pensiero.  Sì , 
dice  San  Paolo , seguendo  il  profeta  Isaia  : 
Quanto  V occhio  non  ha  veduto , quanto  V orec- 
chio non  ha  udito  , quanto  non  è salito  nel  cuor 
dell'  uomo , Dio  lo  ha  apparecchiato  a coloro 
che  l'amano  ( 1 Cor.  2,  9 ; fsa.  6i,  4 ).  Dunque 
perchè  l’uomo  possa  meritare  la  vita  eterna 
o anche  concepirne  il  pensiero  , gli  è duopo 
in  ogni  stato  di  natura  , un  soccorso  sopran- 
naturale ed  una  certa  partecipazione  alla  na- 
tura divina  ; ma  non  polendo  sollevarsi  in 
questo  senso  fino  a Dio , Dio  scende  fino 
all’  uomo  per  in  certo  modo  deificarlo. 

Ora  questa  ineffabile  condiscendenza  per 
parte  di  Dio,  questa  partecipazione  alla  natura 
divina  , e questa  deificazione  dell’uomo,  si  è 
appunto  la  grazia,  come  insegna  San  Tommaso 
nella  sua  Somma  della  Teologia  (pari.  prim. , 
qw'st.  12,  art.  4) , la  Chiesa  colle  sue  decisioni, 
e San  Dionisio  FAreopagita  nelle  sue  opere. 

Ma  i Giansenisti  ben  diversamente  pensano 
c di  San  Dionisio  e di  San  Tommaso,  e della 
Chiesa  , imperocché  Baio  e suoi  suppongono 
che  nel  primo  uomo , altra  cosa  non  era  la 
grazia  che  la  natura  medesima,  cosicché  il 
prim’uomo  poteva  colle  sole  sue  forze  naturali 
elevarsi  sopra  sè  medesimo,  oltrepassare  l'in- 
finito intervallo  che  separa  la  creatura  dal 
Creatore  , e vedere  Dio  immediatamente  nella 
sua  essenza.  Donde  necessariamente  conchiu- 
dono che  se  l’uomo  decaduto  ha  bisogno  della 
grazia  propriamente  delta , ciò  è solo  per  gua- 
rire e restaurare  la  natura.  Nè  anch’oggi  man- 
cano cattolici  sinceri , ma  poco  avvisati , che 
ammettono  o lascian  passare  il  veleno  del 
giansenismo  per  dottrina  della  Chiesa,  giacché 
in  un’opera,  d’altra  parte  commendevole  per  le 
religiose  intenzioni  dell’aulore , abbiam  con 
sorpresa  letto  queste  parole  : « La  grazia  di 
Dio  per  Gesù  Cristo  è il  ritorno  delia  vita  pri- 
mitiva , così  par  che  sia  soprannaturale  e lo 
è in  effetto , ma  in  rapporto  solamente  alla 
natura  corrotta; che  in  rapportoalla  natura  pri- 
mitiva è dessa  naturale,  ossendo  questa  stessa 
natura  in  noi  reintegrata  » [FAudes  Philoso • 
phiques  sur  le  chnstianisme , par  Auguste  Ni- 
colas, sec.  edil. , Bruxelles  , 1846,  t.  2 , p.  107). 
Le  quali  parole  racchiudono  appunto  l’errore 
dalla  Chiesa  condannalo  nei  Giansenisti,  e par- 
ticolarmente in  quella  proposizione  di  Quesnel  : 
La  grazia  del  prim  uomo  è una  conseguenza 
della  creazione,  ed  era  dovuta  alla  natura  sana 
ed  integra  (Prop.  33);  in  questa  di  Baio:  L' inal- 
zamento della  natura  umana  alla  partecipazione 
della  natura  divina  era  dovuta  all'  integrità  della 
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prima  creazione , e per  conseguenza  deesi  chia- 
mar naturale  e non  soprannaturale  (Prop.  21); 
e finalmente  in  qucst'altra  dello  stesso  Baio  : 
L'integrità  della  prima  creazione  non  fu  unele- 
va zinne  indotta  della  natura  umana , ma  la  sua 
condizione  naturale  (Prop.  26)  (1 }.  Donde  facile 
è il  concepire  come  dei  dotti  cattolici , cosi 
prevenuti , non  possano  essere  giudici  com- 
petenti delle  opere  di  San  Dionisio  l'Areopagila 
e delle  quistioni  che  vi  si  collegano. 

13.  I moderni  critici  han  posto  per  princi- 
pio non  poter  esser  di  Dionisio  l'Areopagita  le 
opere  attribuitegli , e lo  provano  col  dire  che 
nel  primo  e secondo  secolo  non  portavasi  come 
ora  si  parla  . nè  aveansi  le  idee  e le  espressio- 
ni che  quelle  opere  compongono,  come  per 
esempio  sopraesscnza , soprassustanziale , sopra- 
bontà, bontà  sovreminente , superscienza  soprac- 
conoscenza  ec.  (Vedi  tra  gli  altri  il  Dizionario 
di  Fellcr,  edit.  de  MM.  Weiss  e Bousson).  Però 
questi  critici,  per  quanto  numerosi  si  sicno , 
permetteranno  che  vengano  loro  opposte  certe 
opere  del  primo  secolo,  nelle  quali  si  trovano 
le  medesime  idee  e le  medesime  espressioni  ; c 
queste  opere  curiose,  comunemente  stampale 
in  un  volume,  sono  i quattro  vangeli  con  le 
epistole  degli  Apostoli,  e particolarmente  quelle 
di  San  Paolo,  maestro  appunto  di  San  Dionisio 
l’Areopagita.  L’orazione  domenicale  è un  bra- 
no assai  conosciuto  di  quelle  medesime  opere. 
Ora  nel  testo  greco,  che  è l'originale,  leggesi 
questa  domanda:  Dateci  oggi  il  nostro  pane 
sopra  essenziale , super  sostanziale  {Mal.  6.  11; 
Lue.  11,  3),  tradotta  dalla  volgala  in  San 
Matteo:  Panem  nostrum  supersubstantialem  da 
nobis  hodiel  Sarebbe  dunque  un  troppo  pre- 
tendere da  questi  moderni  critici  il  chieder 
loro  che  prima  di  giudicare  i Padri  della  Chiesa, 
si  rammentino  almeno  del  loro  Pater ? 

San  Paolo  in  tutte  le  sue  lettere,  e spe- 
cialmente in  quelle  ai  cristiani  di  Efeso  e di 
Colosso,  esorta  tutti  i fedeli  ad  inalzarsi  per 
la  grazia  di  Dio  e la  santità  della  vita  alla 
conoscenza  perfetta  di  Dio  e del  Cristo.  E 
questa  conoscenza  perfetta  , non  la  chiama 
semplicemente  gnosi,  conoscenza,  scienza,  ma 
epignosi,  super  conoscenza,  superscienza  [Efes.  1, 
17;  4,13;  Colos.  9 e 10;  2,  2;  3,  10),  perchè 
dà  di  Dio, della  sua  essenza,  dei  suoi  attributi 

(1)  Vedi,  per  più  ampie  parlicolariti  su  queste  ma- 
terie, in  un  opuscolo  Della  Grazia  e della  Natura , presso 
Gaume  e Clialandre , dell'autore  di  questa  Storia.  Vedi 
particolarmente  sulla  proposizione  di  Baio  una  nota  in 
One  del  Voi.  V francese,  2.#  Edizione,  Parigi  1860,  ri- 
portata in  fine  del  presente  volume. 

Romuuciicn.  Voi.  II. 


e delle  sue  opere,  delle  idee  infinitamente  su- 
periori a lutto  quanto  la  scienza  umana  può 
immaginare  di  più  sublime:  o La  scienza,  co- 
noscenza o gnosi,  egli  dice  ai  Corinti,  sarà 
distrutta,  perchè  noi  conosciamo  in  parte  e 
in  parte  profetizziamo;  ma  quando  verrà  quello 
che  è perfetto,  allora  sparirà  quel  che  è par- 
ziale. Presentemente  noi  vediamo  per  mezzo 
di  uno  specchio  in  enimmn,  ma  allora  a faccia 
a faccia.  Di  presente  io  conosco  in  parte,  ma 
allora  io  sopracconoscerò  come  sou  io  sopracco - 
nosciulo  a (1  Cor.  13,  12).  E San  Pietro  nella 
sua  lettera  , usa  la  medesima  espressione  e 
molle  volte  (2  Pelr.  1 , 3 e 8). 

Oltre  a questo  , l’unico  Maestro  degli  Apo- 
stoli, vale  a dir  Gesù  Cristo , dà  loro  l'esem- 
pio di  questo  linguaggio,  poiché  nel  testo  greco 
di  San  Matteo  dice  precisamente:  Tulle  le 
cose  mi  sono  state  rimesse  dal  Padre  mio;  e 
nessuno  sopracconosce  il  Figlio  se  non  il  Pa- 
dre, nè  alcuno  sopracconosce  il  Padre  se  non  il 
Figlio,  e colui  al  quale  vorrà  il  Figlio  rive- 
larlo ( SJat . 11.  27;  Lue.  10,  22j.  È questa,  come 
ben  vedesi,  la  conoscenza  sovraemincnle,  su- 
persciente e sopraintellelluale,  che  il  Padre 
ha  essenzialmente  del  figlio  cd  il  Figlio  coes- 
senzialmente del  Padre,  uè  creatura  alcuna 
può  parteciparne  se  non  per  via  della  grazia 
e della  rivelazione  del  Figlio.  Però  questo  me- 
desimo Figlio  dice  per  due  volle  ai  suoi  apo- 
stoli: Voi  non  avete  che  un  maestro  o dottore, 
o questi  è il  Cristo  (4/al.  23,  8 e 10).  1 primi 
eretici,  sotto  pretesto  di  una  sedicente  gnosi, 
cercavano  di  abbassar  Gesù  Cristo  sotto  le 
celesti  potestà,  ragion  per  cui  gli  Apostoli  in 
quasi  tutte  le  loro  lettere,  e specialmente  San 
Paolo  nelle  sue  agli  Efesiui  e ai  Colossei,  ram- 
mentano che  Gesù  Cristo  è l'immagiue  sostan- 
ziale di  Dio  invisibile , nato  prima  di  tutte 
le  cose , dal  quale  c pel  quale  lutto  fu  creato 
nel  cielo  e sulla  terra,  le  cose  visibili  e le  in- 
visibili, i troui,  le  dominazioni,  i principali  e 
le  podestà:  Egli  è prima  di  tutte  le  cose  o 
tutte  le  cose  si  concentrano  in  Lui:  Ei  siede 
alla  destra  del  Padre  suo  nelle  regioni  soprac - 
celesti  [Efes.  1,  20),  sopra  ogni  principato,  ogni 
virtù,  ogni  dominazione  cd  ogni  nome  che 
possa  esser  pronunzialo  non  solamente  nel 
secolo  presente,  ma  anche  nei  secoli  futuri; 
tutto  è sotto  i suoi  piedi  : Egli  è capo  del  corpo 
della  Chiesa  e primogenito  tra  i morti , |>erchò 
sia  il  primo  in  ogni  cosa , essendo  piaciuto  al 
Padre  di  mettere  in  Lui  la  pienezza  di  tutte 
le  cose  e di  tutto  riconciliare  per  suo  mezzo 
con  sè  medesimo,  purificando  col  sangue  che 
41 
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versò  sulla  croce  e quanto  è sulla  terra , e 
quanto  è nei  cieli.  Tutti  i tesori  della  saggezza 
e della  scienza  in  Lui  son  racchiusi,  e la  par- 
tecipazione a quei  tesori  produce  l'epignosi  o 
la  coguizionc  soprannaturale  e perfetta  del 
mistero  di  Dio  e del  suo  Cristo  (Cotos.  2,  2 e 3). 

Ora  quanto  fanno  gli  apostoli  contro  gli  gno- 
stici in  tutte  le  loro  lettere  e quanto  fa  spe- 
cialmente San  Paolo,  lo  fa  altresì  il  suo  disce- 
polo San  Dionisio  contro  gli  stessi  gnostici  nelle 
sue  opere.  In  esse  tu  trovi  lo  scopo  islesso, 
il  medesimo  fondo  di  dottrina,  ben  sovente 
le  stesse  espressioni  o espressioni  consimili  che 
paiono  strane  solamente  quando  non  sei  fami- 
liarizzato col  testo  originale  del  Nuovo  Testa- 
mento, ma  che  una  volta  ben  conosciuto,  di- 
vengono, come  dire,  l'indicazione  di  un  disce- 
polo e contemporaneo  degli  apostoli. 

14.  Celebratissime  sono  stale  le  opere  di 
San  Dionisio  l’Areopagita  dal  quinto  secolo  in 
poi,  e ben  meritano  questa  celebrità  per  la 
sublime  teologia  che  contengono.  Consislon 
esso  nei  libri  della  Gerarchia  celeste  e della 
Gerarchia  ecclesiastica;  nei  trattati  dei  .Vomì 
divini  e nella  Teologia  mistica  con  dieci  lettere. 
Avea  pur  composto  alcuni  altri  scritti  non 
pervenuti  fino  a noi,  citati,  come  tulle  le 
sue  opere  in  genere,  in  un’Omelia  di  Origene, 
tradotta  da  Kufino.  San  Dionisio  di  Alessandria, 
contemporaneo  di  Origene,  scrive  alcune  note 
per  la  maggior  intelligenza  di  San  Dionisio  del- 
l'Areopago, citalo  lodevolmente  iu  un  sermone 
del  Crisostomo.  San  Cirillo  di  Alessandria  , 
che  appartiene  ai  primi  anni  del  quinto  se- 
colo, invoca,  tra  le  altre  testimonianze,  quella 
del  Dionisio  dell’Areopago  con  irò  gli  eretici 
che  negavano  il  dogma  dell’ Incarnazione.  Gio- 
venale, vescovo  di  Gerusalemme,  in  una  let- 
tera all'imperator  Marciano,  intorno  al  tran- 
sito della  Santa  Vergine , cita  come  una  tra- 
dizione della  Chiesa  lo  stesso  racconto  del 
nostro  Areopagila  su  questo  soggetto  : « Vi  si 
trovavan  presenti  , egli  dice , insieme  agli 
Apostoli , Timoteo  primo  vescovo  di  Efeso  e 
Dionisio  l’Areopagiia,  com’egli  stesso  ci  avverte 
nel  suo  libro  [De" nomi  divini , c.  3)  ».  Nella 
prima  metà  del  sesto  secolo,  Leonzio  di  Bisan- 
zio, in  un  libro  da  lui  composto  contro  Ne- 
storìo  ed  Eulichio , cita  primieramente  tra  gli 
antichi,  Dionisio  l’Areopagila,  contemporaneo 
degli  Apostoli.  In  un  altro  trattato , ei  dà  la 
nota  dei  Padri  che  illustrarono  la  Chiesa  dopo 
Gesù  Cristo  fino  al  regno  di  Costantino , ci- 
tando tra  quelli  il  nostro  autore  : a Questi 
dottori,  egli  dice,  furono  Ignazio  sopranno- 


minato Teoforo , Ireneo  , Giustino  filosofo  e 
martire,  Clemente  e Ippolito  vescovi  di  Roma, 
Dionisio  l’Arcopagita,  Metodio  di  Pataro,  Gre- 
gorio Taumaturgo  ec.  ».  Sant’Anastasio  il 
Sinaita  che  scrisse  le  sue  riflessioni  mistiche 
sull’opera  dei  sei  giorni , cita  , con  queste  pa- 
role , un  passo  del  libro  dei  Vomì  divini: 
a Questo  Dionisio,  celebre  contemporaneo  degli 
Apostoli  e versato  nella  scienza  delle  cose  di- 
vine, insegna  nella  sua  sublime  Teologia,  che 
il  nome  dato  dai  Greci  alla  Divinità,  significa 
contemplar  essa  e veder  tutto  ».  Il  papa  San 
Gregorio  il  grande  spiega  alcuni  uflicj  degli 
spirili  beati  colle  parole  proprie  di  San  Dio- 
nisio , chiamandolo  antico  e venerabile  Padre. 

Che  se  le  opere  di  San  Dionisio  non  vedonsi 
citate  più  spesso  nei  quattro  primi  secoli , 
havvene  una  ragione  nella  natura  stessa  di 
quelle  opere.  L’autore  sviluppa  in  esse  la  più 
sublime  teologia  , quella  cioè  che  non  iose- 
gnavasi  a tutti  i fedeli , ma  solamente  ai  più 
perfetti , come  ci  avverte  San  Paolo  nella  sua 
prima  lettera  ai  Corinti  : Sapientiam  autem 
loquimur  inter  perfectos  ( Cor.,  2 , 6 ) ; ond’  è 
che  l'autore  si  dirige  al  vescovo  Timoteo , ram- 
mentandogli l’obbligo  del  segreto  su  tali  ma- 
terie con  quelli  che  non  sarebbero  capaci  di 
bene  intenderle. 

L’intero  settimo  secolo  però  ò pieno  della 
gloria  di  San  Dionisio,  poiché  i migliori  scrit- 
tori, santi  vescovi , papi  e concilj  d’Oriente  c 
d’Occidente,  lo  proclamano  per  autore  dei  libri 
che  possediamo  oggi  sotto  il  suo  nome.  Non 
una  voce  discordante  rompe  quella  solenne 
unanimità,  c la  stessa  eresia  invoca  c subisce 
quest’autorità  incontestata.  Il  filosofo  e mar- 
tire San  Massimo  la  cita  al  monolclita  Pirro 
che  si  converti , oltre  aU’arricchirc  di  pie  e 
dotte  note  le  opere  del  dottore  apostolico.  Il 
papa  San  Martino  in  pieno  concilio  di  Laterano, 
invoca  contro  il  monotelismo  l’autorità  di  San 
Dionisio  di  Atene:  a L’illustre  Dionisio,  egli 
dice  , nel  suo  libro  dei  .Vomì  divini,  ci  insegna 
che  il  Signore  fu  formato  dal  puro  sangue  di 
una  Vergine  , contro  le  leggi  di  natura,  e che 
calcò  i flutti  a piedi  asciutti  senza  che  la  loro 
mobilità  cedesse  sotto  il  peso  del  suo  corpo  ». 
E nella  sua  lettera  a Cajo  dice  di  più.  a II 
Signore,  abbassandosi  fino  alla  nostra  sostanza 
le  comunicò  la  superiorità  dell’esser  suo,  ec.  ». 
E il  concilio  di  Laterano , composto  di  cento 
quaranta  vescovi , udì  queste  citazioni  per  or- 
dine del  papa  c le  approvò , e perché  espri- 
mono il  dogma  cattolico,  e perchè  erano  di  San 
Dionisio  l’Areopagila.  Sant’Agalone,  altro  papa, 
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nella  sua  lellcra  agli  imperatori , si  appoggia 
parimente  sul  passo  sopra  avvertilo  c ne  ad- 
dita l’autore  con  queste  parole  : a Dionisio 
l’Areopagila  vescovo  di  Ateno  ».  Le  citazioni 
del  papa  vennero  coliazionate  nel  sesto  con- 
cilio generale  e ritrovate  conformi.  San  Sofro- 
nio  , patriarca  di  Gerusalemme,  in  una  lettera 
a Sergio  di  Costantinopoli  fautore  del  monote- 
ismo, ricorre  all’aulorilà  di  San  Dionisio  come 
» papi  e i concili  precitati.  Nè  il  monotclita 
Sergio  di  Costantinopoli,  nè  il  monotelita  Ciro 
di  Alessandria,  nè  Macario  di  Antiochia,  de- 
clinano l'autorità  che  vien  loro  contrapposta, 
ma  solo  la  interpretano  a modo  loro.  Dunque 
tutte  le  grandi  sedi  della  cattolicità  , come 
Roma  , per  bocca  de’suoi  pontefici , Alessan- 
dria , Antiochia , Gerusalemme  e Costantino- 
poli pei  loro  patriarchi , e in  una  parola  la 
Chiesa  tutta  in  molli  concili , affermano  rite- 
ner per  autentiche  lo  opere  conosciute  sotto  il 
nome  di  San  Dionisio  l'Areopagita. 

Tra  i testimoni  susseguenti  di  questa  tra- 
dizione son  da  distinguersi,  nell'ottavo  secolo, 
San  Metodio  di  Costantinopoli , Sau  Giovanni 
Damasceno,  il  pa|>a  Adriano  e il  secondo  con- 
cilio ecumenico  di  Nicea  ; nel  nono  secolo , 
Michele,  prete  di  Gerusalemme,  il  dotto  Fozio, 
l'abate  llduino , Icmar  di  Reims  e il  papa 
San  Niccola;  nel  decimo  secolo,  Suida  e Si- 
meone Metafraste;  il  celebre  monaco  Eutimio, 
nell’undecimo,  nel  duodecimo  e decimoterzo, 
lo  storico  Georgio  Pachimetro  tra  i Greci  ; c tra 
i Ialini  Ugo  di  Son  Vittore,  Pietro  Lombardo, 
Alessandro  di  Ales,  Alberto  il  grande,  San  Bo- 
naventura  e San  Tommaso.  E in  appresso,  il 
concilio  di  Firenze,  gli  illustri  cardinali  Bes- 
sarione,  Baronio,  Bellarmino,  il  dotto  Marsilio 
Ticino  e Pico  della  Mirandola.  Alcuni  critici, 
dopo  il  sesto  secolo,  o protestanti  o di  un  cat- 
tolicismo  dubbioso,  sono  scesi  in  campo  contro 
questa  tradizione  dei  secoli,  elevando de'dubbi 
sull'autenticità  dolio  opere  di  S.  Dionisio  l'Areo- 
pagila;  ma  altri  critici  e assai  più  giudiziosi 
come  Alloi,  Schelstralo,  il  P.  Onorato  di  Santa 
Maria  ed  il  P.  Natale  Alessandro,  han  dimo- 
strato non  essere  affatto  concludenti  le  allegale 
ragioni.  Noi  pure  la  pensiamo  come  questi,  e 
dopo  la  prima  edizione  di  questa  storia,  ab- 
biamo avuta  la  soddisfazione  di  veder  questa 
quislione  nuovamente  rischiarala  in  un'opera 
che,  spesso,  altro  non  facciam  che  compen- 
diare e alla  quale  rinviamo  per  le  particola- 
rità delle  prove  [Oeuvres  de  Saint  Denys  VAreo- 
pagi  te . tradotte  dal  Greco  e precedute  da  una 
introduzione,  ove  vico  discussa  l’autcnlicith  di 


questi  libri  ec.  dell’ ab.  Darboy,  Parigi  1843), 
non  che  rinviamo  alla  dissertazione  del  P.  Na- 
tale Alessandro  ( S/or.  Eccl.  Sec.  I , Diti.  22). 

San  Dionisio  dell'Areopago  compose  da  pri- 
ma le  Istituzioni  Teologiche,  più  volte  da  lui 
rammentate,  ma  perdute  per  noi , nelle  quali 
spiegava  quanto  concerne  l’unità  della  natura 
e la  trinità  delle  persone  in  Dio. 

Nel  libro  dei  A 'orni  divini,  diretto  a San  Ti- 
moteo, San  Dionisio  pone  per  regola,  come  nelle 
Istituzioni , di  mostrare  la  verità  intorno  a 
Dio , non  con  le  parole  |>ersuasive  di  una  sa- 
pienza umana  , ma  colla  dimostrazione  della 
possanza  ispirata  dello  Spirito  Santo.  II  miglior 
commento  delle  parole  del  discepolo,  trovasi  in 
quelle  del  maestro  ed  olle  quali  ei  fa  allusione. 
San  Paolo  infatti  dice  ai  fedeli  di  Corinto:  « La 
mia  parola  e la  mia  predicazione  non  consi- 
stono nelle  parole  persuasive  di  un'umana 
sapienza , ma  nella  dimostrazione  dello  Spirito 
e della  sua  potenza  , affinchè  la  vostra  fede 
non  sia  fondala  sulla  saggezza  degli  uomini  , 
ma  sulla  possanza  di  Dio.  Nonostante  noi  pre- 
dichiamo la  sapienza  , ma  ai  perfetti  ; non  la 
sapienza  di  questo  mondo  , nè  dei  principi  di 
questo  mondo  ; ina  predichiamo  la  sapienza 
di  Dio  in  mistero  ; quella  sapienza  nascosta , 
da  Dio  predestinata  avanti  i secoli  per  nostra 
glorio  ; saggezza  che  niuno  dei  principi  di 
questo  mondo  ha  conosciuto  : perchè  so  1’ aves- 
sero conosciuta , non  avrebber  mai  crocifìsso  il 
Signore  della  gloria.  Onde  sta  scritto  : Quanto 
l’occhio  non  ha  veduto  ; quanto  l’orecchio  non 
ha  udito  e quanto  non  è salito  nel  cuor  del- 
l’ uomo , Dio  lo  ha  apparecchialo  a coloro  che 
lo  amano.  Ora  Dio  ce  l'ha  rivelato  per  mezzo 
del  suo  spirito:  perchè  lo  spirito  scandaglia 
tutte  le  cose  nou  eccettuate  le  profondità  di 
Dio.  Infatti  chi  mai  tra  gli  uomini  sa  che  sia 
d'un  uomo,  se  non  è lo  spirilo  di  quell'uomo 
elio  è in  lui  ? Così  quanto  è di  Dio  niun  lo 
sa  fuor  dello  Spirilo  di  Dio.  Ora  ooi  non  ab- 
biati) ricevuto  lo  spirito  del  moudo,  ma  lo  Spi- 
rilo di  Dio  , alDuchè  sappiamo  quali  grazie  ci 
abbia  fatte  Dio.  E noi  diciam  queste  cose  non 
nelle  parole  didattiche  di  una  sapienza  uma- 
na , ma  nelle  parole  didattiche  dello  Spirito 
Santo , paragonando  le  cose  spirituali  colle 
spirituali.  Per  l'uomo  animale  (l'uomo  che 
ha  solo  l'anima  sua  senza  lo  spirito  di  lassù) 
non  scorge  nè  riceve  le  cose  dello  Spirito 
di  Dio,  perchè  son  per  lui  una  follia,  nè 
può  conoscerle , perchè  si  esaminano  spiri- 
tualmente. Ma  l’uomo  spirituale  esamina  e 
giudica  tulle  lo  cose  e non  è da  alcun  giu- 
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dicalo.  Chi  é infatti  che  conosca  l'Intelligenza 
del  Signore  ? In  quanto  a noi , abbiamo  l’ in- 
telligenza del  Cristo  (1  Cor.  2,  4-16)  ».  Dai 
quali  principi  di  San  Paolo  il  suo  discepolo 
conchiude  che  tutto  1’ insegnamento  intorno  a 
Dio  dee  trarsi  dalle  scritture,  dove  Dio  ci  co- 
munica la  cognizione  di  Lui  medesimo  a se- 
conda delle  nostre  forze. 

Sui  nomi  divini , anco  tratti  dalla  divina 
Scrittura  , San  Dionisio  osserva  che  , siccome 
Dio  è infinitamente  superiore  alle  cose  tulle 
e che  è nonostante  la  cagione  di  tutte , il 
nome  di  nessuna  tra  esse  non  gli  conviene  pro- 
priamente; e frattanto  i nomi  di  tutte  gli 
convengono  sino  ad  un  certo  punto , e prova 
l’uno  e l'altro  colla  Scrittura  medesima.  Allor- 
ché Giacobbe  domanda  , qual  è il  vostro  nome , 
Dio  gli  risponde  , come  per  biasimarlo  : Perchè 
chiedi  il  nome  mio?  ( Gen.  32,  39).  E quando 
Manue  fece  la  stessa  domanda  , udì  risponder- 
si : Perchè  domandi  ora  il  mio  nome  , poiché  è 
ammirabile?  ( Giud . 13,  18).  Ed  infatti  , con- 
chiude San  Dionisio , non  è egli  un  nome  ve- 
ramente mirabile  . e un  nome  sopra  tutti  i 
nomi  che  sr  può  pronunziare  non  solo  in  que- 
sto mondo,  ma  anche  nell’altro?  ( Efes.  1 , 21  ). 
Tuttavia , nella  stessa  Scrittura , Dio  vicn 
chiamalo  e chiamasi  da  sè  medesimo  con 
molti  nomi  : Colui  che  è , o lehova  , Dio  o 
Eloihim  , Signore  o Adonai , Dio  degli  dèi , 
Signor  de* signori  , Santo  dei  santi , Re  dei  re  , 
l’Antico  de’ giovani , la  vita  , la  luce  , la  veri- 
tà , la  saggezza,  l’intelligenza,  il  Verbo,  la 
salute,  la  giustizia  , la  santificazione  e la  re- 
denzione. Egli  abita  i cuori , gli  spiriti  e i 
corpi,  il  cielo  e la  terra  ; costantemente  im- 
mutabile , egli  è nel  mondo,  attorno  il  mondo, 
oltre  il  mondo,  i cieli  ed  ogni  sostanza;  Egli 
è sole  , stella  , fuoco  e acqua , vento  , rugiada 
e nuvola  , pietra  angolare  e rupe , tutto  es- 
sendo di  quanto  è e nulla  di  quel  che  è , vale 
a dire,  come  dice  San  Dionisio,  egli  è sovraemi- 
nentemente  e sovraessenzialmente  tutto  quan- 
to è,  senza  essere  formalmente  c propriamente 
nulla  di  quel  che  è.  Donde  conviene  egual- 
mente , e di  non  applicare  alcuna  denomina- 
zione e di  applicarle  tutte  al  supremo  Autore 
di  lutto  quanto  esiste , per  cosi  confessare 
eh’  Ei  possiede  sulla  creazione  un  impero  as- 
soluto ; che  tutte  le  cose  a Lui  si  collegano 
come  al  loro  centro  , e lo  riconoscono  per  loro 
cagione , loro  principio  e loro  fine,  e che  Egli  è 
tulle  le  cose  in  tutte  ( omnia  omnibus , Cor.  15,  28), 
secondo  l’espressione  delle  scritture  [S.  Dion. 
Areop.  De  divinis  nominibus , c.  1 ).  E questo 


il  complesso  della  dottrina  da  San  Dionisio 
esposta  nel  primo  capitolo  dei  A’omi  divini , 
sviluppala  quindi  e applicata  negli  altri  dodici. 

Nel  secondo  egli  cita  il  seguente  estratto 
degli  Elementi  di  Teologia  del  beato  Icroteo  suo 
maestro  dopo  San  Paolo. 

# La  divinità  del  Signor  Gesù  è la  causa  e 
il  compimento  di  tutto  ; mantiene  essa  le  cose 
in  un  armonioso  insieme  senza  esser  nè  tutto, 
nè  parte  ; e pertanto  eli’ è tutto  e parte  , per- 
chè comprende  in  sè  e possiede  per  eccellenza 
e da  tutta  l'eternità  il  tutto  e lo  parli.  Come 
principio  di  perfezione  , essa  è perfetta  nelle 
cose  che  non  lo  sono  ; e nel  senso  di  splen- 
dere di  una  perfezione  superiore  e anteceden- 
te, non  è perfetta  nelle  cose  che  lo  sono.  Come 
modello  supremo  e originale  , dà  essa  una 
forma  a quanto  non  è ; e mentre  ha  una  for- 
ma , sembra  esserne  senza  , appunto  perchè  è 
eccellente  nella  sua  propria.  Come  sostanza 
sovraessenziale,  penetra  tutte  le  sostanze  sen- 
za macchiare  la  sua  purità  e senza  scendere 
dalla  sua  sublime  elevazione.  Determina  e 
classa  tra  di  loro  i principj  delle  cose  , rima- 
nendo però  eminentemente  superiore  ad  ogni 
principio  o ad  ogni  classificazione.  Costituisce 
l’essenza  degli  esseri.  È dessa  la  stessa  durata 
come  quella  che  è più  forte  dei  secoli  e prima 
di  tutti  i secoli.  La  sua  pienezza  appare  in 
quanto  manca  alle  creature,  eia  sua  sovrabbon- 
danza risplende  in  quanto  tutte  le  creature 
posseggono.  Indicibile,  ineffabile  e superiore  ad 
ogni  intendimento  , ad  ogni  vita  e ad  ogni  so- 
stanza, ha  essa  soprannaturalmente  quanto  è 
soprannaturale  c savraeminenlcmenle  quel  che 
è sovraeminenle.  D’onde  viene  (e  potessero  pro- 
cacciarci misericordia  le  lodi  che  diamo  a 
questi  prodigi  che  sorpassano  ogni  intelligenza 
e ogni  parola  ) , che  abbassandosi  fino  alla 
nostra  natura  , e realmente  prendendo  la  no- 
stra sostanza  e lasciandosi  chiamare  uomo , il 
Verbo  divino  fu  superiore  alla  nostra  natura 
e alla  nostra  sostanza  , non  solo  perchè  si  con- 
giunse all’ umanità  senza  alterazione  nè  con- 
fusione della  sua  divinità  , e che  la  sua  pie- 
nezza infinita  non  soffri  per  questo  ineffabile 
annichilamento , ma  anche  perchè , cosa  più 
ammirabile  ancora,  si  mostrò  superiore  alla 
nostra  natura  e alla  nostra  sostanza  nelle  cose 
medesime  che  son  proprie  alla  nostra  natura 
e alla  nostra  sostanza , e perchè  possedè  in  un 
modo  trascendente  quanto  è a noi  e di  noi  » 
( Darboy . p.  361  ). 

Nel  capitolo  quarto  esamina  San  Dionisio, 
tra  le  altre , queste  quislioni  : Che  cosa  è il 
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male  , e d’ onde  viene  ; concludendo  che  : il 
male  primieramente  non  vien  da  Dio  e tutto 
ciò  che  esiste  è buono  in  quanto  Egli  esiste: 
il  male,  come  tale  non  è buono  a nulla;  so- 
lamente porta  un'apparenza  di  bene  che  può 
sedurre , ma  non  esiste  semplicemente  e per 
sè  medesimo,  altro  non  essendo  che  un  acci- 
dente del  bene.  Il  male  non  viene  da  Dio  nò 
ò in  Dio;  nè  è neppure  nelle  cose  in  sò  stesse. 
Non  essendo  negli  angeli , ne  segue  che  i de- 
monj  non  son  malvagi  per  natura  . ma  per 
una  decadenza  , la  quale  però  non  gli  ha  tolto 
le  loro  essenziali  facoltà.  Può  dirsi  parimente 
in  un  certo  senso  che  il  male  attacca  le  anime 
nostre , ma  però  come  privazione  e non  come 
sostanza  ; non  esiste  neppure  negli  animali, 
nè  nell’insieme  della  natura  , nè  nei  corpi,  nè 
nella  materia  bruta.  Nè  la  privazione  medesima 
è un  male  per  sè  stessa.  Il  bene  è dunque  la 
perfezione  e il  male  è un  difetto  ; il  bene  ha 
una  sola  causa  e il  male  ne  ha  più  ; il  male 
è solamente  un  accidente  che  sopravviene  alle 
sostanze.  Il  male  può  sussislere  sotto  l’impero 
della  Provvidenza  che  gli  impedisce  di  alte- 
rare sostanzialmente  le  nature  che  investe*, 
donde  resulta  che  il  male  non  ha  realtà  nè 
possanza  di  sorta. 

Nel  capitolo  7 sviluppa  le  seguenti  propo- 
sizioni : Ogni  saggezza  vien  dalla  sapienza 
divina,  la  qual'è  impenetrabile,  incomprensihile 
e inarrivabile  per  l’uomo.  Da  queirinfìnita  sa- 
pienza ripetono  gli  angeli  la  loro  intelligenza , 
l'uomo  la  sua  ragione  . e il  bruto  la  sua  sen- 
sibilità. Per  mezzo  di  quella  saggezza , Dio 
conosce  tutto  in  modo  inesprimibile.  Che  in 
quanto  a noi , non  ci  è dato  di  conoscerla  che 
imperfettamente.  Questa  conoscenza  di  Dio  è 
manifestata  all’uomo  per  mezzo  della  parola 
rivelata  , che  pianta  in  tal  modo  la  fede. 

Dopo  il  libro  dei  .Vomì  divini , San  Dionisio 
compose  una  Teologia  simbolica  fino  a noi  non 
pervenuta.  In  essa  dimostrava  come  le  cose 
divine  abbian  nomi  tolti  alle  cose  sensibili  ; 
come  possa  dirsi  che  Dio  abbia  forma  e figura, 
membra  e organi;  come  abiti  luoghi,  e porli 
ornamenti  ; perchè  , infine , gli  si  attribuisca 
coraggio,  tristezza  e collera  , le  esaltazioni 
dell’ebbrezza,  i giuri  e le  maledizioni,  il  sonno 
c la  veglia,  e gli  altri  simboli  e pie  immagini, 
sotto  le  quali  ci  vien  presentata  la  divinità. 

Compose  in  ultimo  in  cinque  assai  brevi 
capitoli,  una  Teologia  mistica,  di  cui  ci  mostra 
quest'immagine  in  Mosè.  Dio  gli  comanda  da 
prima  di  santificarsi  e di  staccarsi  da  quaulo 
è profano.  Dopo  tutta  quella  purificazione , 
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Mosè  ode  varie  trombe , vede  numerose  faci 
che  spingon  da  ogni  parte  purissimi  raggi. 
Separarsi  quindi  dalla  moltitudine  c col  fior 
dei  sacerdoti  sale  alla  cima  delle  divine  ele- 
vazioni. Con  lutto  questo  però  non  comunica 
ancora  familiarmente  con  Dio , nè  lo  contem- 
pla ancora  in  Lui  medesimo  (perchè  nessun 
uomo  lo  vedrà  e vivrà),  ma  vede  il  luogo 
dov’è. 

In  tal  modo  le  anime , preparale  colla  pu- 
rità del  cuore  e colla  preghiera  , son  da  Dio 
elevate  amorosamente  sopra  questo  mondo , 
non  già  fino  a vederlo  come  Io  vedremo  nel 
cielo,  ma  sino  a conoscerlo  e travederlo  con 
una  chiarezza  superiore  a ogni  pensiero , a 
ogni  parola  c ad  ogni  scienza  terrena.  Tali 
furon  Mosè  ed  Elia  ; tal  fu  San  Paolo  , rapito 
al  terzo  cielo,  e tali  vedremo  San  Bonaventu- 
ra , San  Tommaso  d’Aquino , Santa  Teresa  o 
San  Giovanni  della  Croce.  Ora  di  tali  cogni- 
zioni sovraeminenti  di  Dio  e delle  cose  divine, 
San  Dionisio  ha  fatto  la  sua  teologia  mistica, 
come  in  due  separati  trattali  ha  discorso  delle 
due  gerarchie  da  Dio  costituite,  affino  di  diri- 
gere le  creature  intellettuali  a quell’ infinita 
felicità  , di  cui  quella  di  Mosè  non  fu  che  un 
saggio,  la  gerarchia  celeste,  cioè,  tra  gli  an- 
geli e la  gerarchia  ecclesiastica  tra  gli  uomini. 

Fin  dal  principio  del  mondo,  vediamo  infatti 
costantemente  questi  spiriti  amministratori , 
mandati  da  Dio  per  la  salute  degli  uomini. 

I cherubini  presso  l’ingresso  del  paradiso  ter- 
restre; i tre  angeli  presso  Abramo  e i due 
presso  Lot  ; la  provvidenza  ministeriale  del- 
l’angelo sopra  Agar  ed  Ismaele  padre  degli 
Arabi  ; l’angelo  di  Dio  al  sacrifizio  d’ Isacco  ; 
gli  angeli  di  Dio  che  salgono  e scendono  su 
per  la  scala  di  Giacobbe;  la  lotta  di  Giacobbe 
coll’angelo.  Gli  angeli  dinanzi  a Dio  e tra  essi 
Satana  ; l’angelo  di  Iehova  nel  roveto  ardente 
che  dà  i suoi  ordini  a Mosè  ; l’angelo  di  Dio 
condultor  del  campo  d’Israele.  Dopo  il  peccalo 
del  popolo,  Dio  si  fa  rappresentar  da  un  angelo. 
Un  angelo  apparisce  a Balaam.  L'angelo  di  Dio 
dà  i suoi  ordini  a Giosuè.  Un  angelo  appare  a 
Gedeone  e lo  costituisce  salvatore  del  popolo. 
Un  angelo  annunzia  la  nascila  di  Sansone.  Il 
profeta  Elia  è nutrito  da  un  angelo.  Isaia  vede 
i serafini  dinanzi  al  trono  di  Dio  e ne  riceve 
gli  ordini.  L'angelo  Raffaello  e Tobia.  I cheru- 
bini veduti  dal  profeta  Ezechielle.  L’angelo 
Gabbriello  rivela  a Daniele  l'epoca  della  venuta 
del  Cristo.  1 tre  angeli  dei  Persiani,  de’ Greci , 
e del  popolo  di  Dio.  L’angelo  protettore  di 
Giuda  Maccabeo.  L’angelo  Gabbriele  clic  an- 
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nunzia  a Zaccaria  la  nascita  del  Precursore , 
e a Maria  quella  del  Salvatore  medesimo.  Gli 
angeli  annunziano  il  Salvatore  nato  ai  pastori 
di  Belelemme:  Gesù  Cristo  ci  addita  gli  an- 
geli dei  bambini.  Un  angelo  assiste  Gesù  Cri- 
sto nella  sua  agonia.  Gli  angeli  annunziano  la 
sua  resurrezione.  Gli  apostoli , c particolar- 
mente San  Pietro  . chiusi  in  prigione,  vcngon 
liberati  da  un  angelo.  San  Paolo  nelle  sue 
lettere  , e specialmente  in  quella  ai  Colossei , 
nomina  molti  gradi  nella  gerarchia  degli  an- 
geli. San  Giovanni  finalmente  nella  sua  rive- 
lazione , vede  i cherubini  c il  ministero  degli 
angeli  sulle  genti  e sulla  Chiesa. 

Da' quali  Tatti  c da  altri  molli,  come  dagli 
ammaestramenti  dei  profeti  e degli  apostoli, 
ch’ei  chiama  gli  antichi  teologi , San  Dionisio 
deduce  tutto  il  tessuto  della  sua  Gerarchia 
celeste:  gerarchia  una,  ma  in  tre  ordini  distinta 
ed  ogni  ordine  in  tre  cori.  I serafini,  i cheru- 
bini e i troni  formano  l'ordin  primo;  le  virtù, 
le  potesti  e le  dominazioni,  il  secondo;  i prin- 
cipati, gli  arcangeli  e gli  angeli,  il  terzo. 

Il  principe  della  gerarchia  celeste  o eccle- 
siastica è la  sorgente  della  vita,  l’essenza 
della  bontà,  l'unica  causa  di  tutto  ciò  che  esi- 
ste , la  Trinità  insomma,  la  quale  per  sua 
liontà  concede  a ciò  che  esiste  l'essere  o Tesser 
bene.  Questa  suprema  e divinissima  beatitu- 
dine, quest’unità  trina,  che  veramente  esiste 
in  un  modo  per  noi  incomprensibile , ma  che 
essa  conosce  benissimo , brama  la  salute  delle 
creature  intelligenti,  sia  di  noi,  sia  delle  su- 
periori intelligenze  ; ma  questa  salute  che  con- 
siste nel  vedere  Dio  com'è , non  può  beare 
quelli  che  si  salvano,  se  non  in  quanto  sieno 
deificati.  Ora  questa  deificazione  è la  rasso- 
miglianza e l'unione  con  Dio  per  quanto  ò pos- 
sibile. Lo  scopo  comune  di  ogni  gerarchia  è la 
continua  dilezione  verso  Dio  e le  cose  divine: 
dilezione  ispirata  da  Dio  e consumata  coll’unio- 
ne, c prima  di  questo  è il  distacco  assoluto 
e irrevocabile  da  quanto  è contrario  a questa 
dilezione;  è la  conoscenza  delle  cose  nella  real- 
tà del  loro  essere,  la  vista  e la  scienza  della 
verità  sacrata;  è la  divino  partecipazione,  per 
quanto  è possibile,  della  perfezione  unico  di 
Colui  che  è supremamente  uno;  è il  godimen- 
to dell'intuizione,  che  nutrisce  intellettual- 
mente e deifica  chiunque  la  contempla.  In 
conseguenza  noi  diciamo  che  questa  beatitu- 
dine divinamente  suprema,  la  divinità  per 
natura,  il  principio  della  deificazione  che  dei- 
fica coloro  che  son  deificati,  ha,  per  sua  divina 
bontà  c grazia  , costituito  la  gerarchia  per  la 


salute  e la  deificazione  di  lutti  gli  esseri  o 
ragionevoli,  o puramente  spirituali  [De  hierar- 
chia  ecclesiastica , c.  4). 

Sau  Dionisio  fa  vedere  per  tutto  che  que- 
sta dottrina  è la  dottrina  delle  Divine  Scrit- 
ture, e particolarmente  quella  degli  Apostoli, 
dando  principio  alla  Gerarchia  celeste  con  que- 
ste parole.  « Ogni  grazia  eccellente  e ogni  dono 
perfetto  vien  di  lassù  o discende  dal  Padre 
della  luce.  Ogni  emanazione  di  splendore  che 
il  Padre,  per  benignità  sua,  lascia  traboccar 
su  di  noi,  ci  semplifica  come  potenza  unica 
e ci  richiama  c ci  riconduce  all'unità  del  Pa- 
dre che  ci  raccoglie  e alla  sua  deifica  sem- 
plicità. Perocché  tutte  le  cose  vengono  da  Dio 
c tornano  a Dio,  come  dicon  le  sacre  lettere  ». 

L’Apostolo  San  Giacomo  infatti  dice:  a Ogni 
grazia  eccellente  e ogni  dono  perfetto  vien 
di  lassù  e scende  dal  Padre  dei  lumi  in  cui 
non  vi  è nò  cambiamento,  nò  ombra,  ne  ri- 
voluzione. Poiché  volontariamente  ci  ha  gene- 
rati colla  parola  della  verità,  affinché  fossimo 
come  le  primizie  delle  sue  creature  » [Giac. , 
/.  47  e 48].  San  Paolo  dice  anch'esso  ai  Ro- 
mani, parlando  di  Dio:  a Tutte  le  cose  sono 
da  Lui,  per  Lui,  e a Lui,  » ( Rom.  4 4,  36  ) 
cioè,  tutto  è da  Lui  come  causa,  lutto  per 
Lui  come  mezzo,  tutto  é a Lui  come  fine.  Il 
diletto  discepolo  parimente  ci  fa  sapere  la  no- 
stra rassomiglianza  con  Dio:  « Noi  sappiamo, 
egli  dice,  che  quando  apparirà,  saremo  simili 
a Lui,  perchè  lo  vedremo  com’è  » (4 , 3,  2), 
e da  San  Paolo  medesimo  sappiamo  la  nostra 
trasformazione  in  Dio,  laddove  dice  ai  Corinti: 
« Ma  noi  tutti,  nel  contemplare  la  gloria  del 
Signore  senza  velo , ci  siamo  trasformali  nella 
medesima  immagine,  di  chiarezza  in  chiarez- 
za , come  per  lo  Spirilo  del  Signore  » ( 2 Cor. , 
6,  47);  e in  appresso  ei  ne  dice  che  Dio  sarà 
in  tutte  le  cose,  laddove  ripete  agli  stessi 
Corinti:  « Tutto  è soggetto  al  Piglio,  certamen- 
te eccettualo  Colui  che  tutto  gli  ha  sottoposto. 
Allorché  dunque  le  cose  saranno  siate  assog- 
gettale al  Figlio,  sarà  anch'esso  soggetto  a Colui 
che  tutto  gli  avrà  assoggettato,  affinchè  Dio 
sia  lutto  in  tutte  le  cose  » (4  Cor.  45,  27  e 28). 

E perchè  il  lettore  cristiano  possa  più  fa- 
cilmente valutare  la  dottrina  e il  modo  di 
esprimersi  di  San  Dionisio,  tradurremo  più 
letteralmente  che  ci  sarà  possibile  quanto  ci 
dice  nel  quarto  capitolo  della  sua  Gerarchia 
celeste. 

o Prima  di  tutto  è da  dirsi  che  la  sovraes- 
senziale  Trinità  (in  Greco  Tearchia),  facendo 
sussistere  tutte  le  essenze  delle  cose,  le  ha 
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per  sua  bonth  portale  all'esistenza.  Perocché 
è proprio  della  causa  di  tutte  le  cose  e della 
boni!)  suprema  il  chiamare  alla  comunione 
di  sè  stessa  gli  esseri,  secondo  come  ne  sono 
capaci.  Ood’è  che  tutte  le  cose  partecipano 
della  provvidenza  emanata  dalla  Diviniti  so- 
vraessenzialc  e causa  universale;  né  sareb- 
bero neppure,  se  non  partecipassero  dell’es- 
senza e del  principio  degli  esseri , per  cui 
tutte  le  coso  inanimate  ne  partecipano  ap- 
punto perché  esistono,  l’esistenza  di  tutte  es- 
sendo la  Divinilh  superiormente  all’esistenza; 
le  cose  viventi  partecipano  di  questa  medesima 
possanza  vivificante  che  sorpassa  ogni  vita , e 
gli  esseri  ragionevoli  e intellettuali  partecipano 
di  questa  medesima  sapienza  che  sorpassa 
ogni  ragione  e ogni  intelligenza  e che  è per 
sé  stessa  ed  eternamente  perfetta.  È dunque 
chiaro  che  le  nature  diverse  son  tanto  più 
vicine  alla  Divinilh , in  quanto  ne  partecipano 
in  più  modi.  Donde  le  sante  falangi  delle  na- 
ture celesti  han  partecipato  alla  liberali)  h 
divina  più  delle  naturo  che  semplicemente 
esistono,  o che  hanno  una  vita  irragionevole, 
o anche  che  sono,  come  noi , dotate  di  ragione. 
Perocché  col  tentare  di  imitare  Dio,  e,  per 
mezzo  della  contemplazione  trascendente  di 
quel  supremo  modello  accendendosi  della 
brama  di  riformarsi  alla  sua  immagine,  gli  spi- 
riti puri  ottengono  a ragione  i più  abbondanti 
tesori  di  grazia  assidui,  generosi  e invincibili 
nei  conati  del  santo  amor  loro  per  sempre 
più  inalzarsi , attingono  a quella  sorgente  di 
luce  pura  ed  inalterabile  e vivono  una  vita 
pienamente  intellettuale;  ond’è  cho  essi  sono, 
principalmente  e per  più  titoli,  ammessi  alla 
partecipazione  della  Divinilh  ed  esprimono 
meno  imperfettamente  e in  più  modi  i misteri 
della  natura  infinita  , per  cui  sono  special- 
mente e per  eccellenza  onorali  del  nome  d’an- 
geli , come  quelli  a’quali  lo  splendor  divino  fu 
da  prima  repartito,  o per  mezzo  dei  quali 
avemmo  la  rivelazione  dei  segreti  a noi  supe- 
riori. La  legge  dunque,  come  insegna  la  Teo- 
logia (la  santa  Scrittura)  è stata  a noi  intimata 
dagli  angeli;  avanti  e dopo  la  legge,  gli  angeli 
conducevano  a Dio  i nostri  illustri  antenati, 
ora  prescrivendo  loro  regole  di  condotta  o ri- 
conducendoli dall’errore  c da  una  vita  profana 
sul  diritto  sentiero  del  vero  [Mal.  8,13;  Atti , 
11,  13),  ora  manifestando  loro  la  costituzione 
della  celeste  gerarchia,  o dando  loro  lo  spet- 
tacolo misterioso  dello  cose  sovrumane,  o spie- 
gando, in  nome  del  cielo,  gli  avvenimenti 
futuri  [Daniel.  7 , 10). 


« Se  alcuno  vuol  dire  che  Dio  si  è rive- 
lato immediatamente  e da  sé  stesso  ad  alcuni 
pii  personaggi , sappia  dalle  afTermazioni  posi- 
tive delle  Scritture  che  nessuno  in  terra  ha 
veduto,  nè  vedrh  l'intima  essenza  di  Dio 
(1  Giov.  4,  183);  che  se  Dio  è apparso  ai  santi , 
lo  ha  fatto  nel  modo  che  lor  potesse  conve- 
nire e per  mezzo  di  visioni  che  potessero  sop- 
portare ( Gen . 3,8;  18,  1).  Ora  queste  visioni 
delineanti  in  certo  modo  un’immagine  della 
Divinilh,  per  quanto  almeno  ciò  che  ha  forma, 
può  rassomigliare  a chi  è superiore  ad  ogni 
forma , inalzando  con  questo  mezzo  fin  verso 
Dio  coloro  ai  quali  vengon  concesse , son  dalla 
Teologia  chiamate,  nel  suo  linguaggio  pieno 
di  saviezza,  Teofanie,  nomo  che  più  d’ogni 
altro  loro  conviene,  perchè  comunicano  all’uo- 
mo una  luce  divina  ed  una  certa  scienza  delle 
cose  divine. 

a Ora  i nostri  gloriosi  avi  ricevevano , pel 
ministero  delle  celesti  potestà,  l'intelligenza  di 
quelle  visioni  divine.  Che  se  la  tradizione  delle 
Scrit  ture  ci  insegna  che  Dio  diede  da  sé  stes- 
so a Mosè  la  sua  sacra  legge  ( Vira.  7;  Atti  7; 
Gal.  3),  Io  fa  per  farci  intendere , esser  quella 
un  saggio  d'un’ altra  più  santa  ancora  e più 
divina.  Nel  tempo  stesso  la  Teologia  (la  Scrit- 
tura) ne  insegna  chiaramente  che  quella  le- 
gislazione ci  fu  trasmessa  dagli  angeli,  affine 
di  mostrarci  esser  nelle  esigenze  dell’ordine 
divino  che  le  cose  inferiori  si  inalzino  a Dio 
per  via  delle  cose  superiori.  Nè  questo  regola 
riguarda  solamente  gli  spiriti  superiori  e in- 
feriori l’uno  all’altro,  ma  sibbene  anche  quelli 
che  sono  del  medesimo  grado;  il  sovrano  Au- 
toredi tutto  l'ordine  volle  cho  ogni  gerarchia 
avesse  ordini  c potestà  prime , medie  ed  ulti- 
me, affinchè  le  più  divine  fossero  le  inizia- 
trici e le  guide  delle  inferiori,  pell'avvicina- 
mcnto  e la  comunione  divina. 

o Ond’è  che  vediamo  come  il  mistero  della 
filantropia  di  Gesù  fu  dn  prima  rivelato  agli 
angeli,  e quindi,  per  loro  mezzo,  la  grazia  di 
questa  conoscenza  scese  fino  a noi.  Perciò  il 
divino  Gabbrielle  insegnò  a Zaccaria , il  quale 
era  nondimeno  gerarca,  che  il  fanciullo  che 
avrebbe  avuto,  contro  ogni  speranza,  per  gra- 
zia di  Dio,  sarebbe  stato  il  profeta  dell'opera 
divina  che  Gesù  dovea  miscricordiosamenlc 
manifestare  nella  sua  carne  per  la  salute  del 
mondo  (Lue.  1 , 13).  Lo  stesso  Gabbrielle  an- 
nunzia a Maria  come  sarebbesi  compiuto  in 
lei  il  mistero  ineffabile  della  divina  Incarna- 
zione. Un  altro  angelo  informa  Giuseppe  del- 
l'intero adempimento  delle  divine  promesso 
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fatte  al  suo  avo  David.  Un  altro  annunzia 
la  buona  novella  ai  pastori  purificati  dalla 
quiete,  dal  silenzio  e dalia  solitudine,  e iusiem 
con  esso  tulio  l'esercito  celeste  insegna  ai 
figliuoli  della  terra  queir  inno  di  gloria  tanto 
celebre.  Ma  alziamo  lo  sguardo  alle  più  su- 
blimi rivelazioni  della  Scrittura.  Quivi  io  veg- 
go come  Gesù  medesimo,  causa  sovraessen- 
ziale  delle  sostanze  sopraccelesti , prende  la 
nostra  natura  senza  alterar  la  sua  natura 
divina,  non  sdegna  di  accettare  l'ordine  delle 
cose  stabilito  per  l’umanith,  ma  sottomeltcsi 
docilmente  alle  prescrizioni  intimategli  dal 
Padre  suo  pel  ministero  degli  angeli,  un  dei 
quali  fece  conoscere  a Giuseppe  la  volontà  di- 
vina intorno  alla  fuga  in  Egitto  e al  suo  ritorno 
nella  Giudea  [Mal.  2).  Ma  che  dico?  noi  tulli 
vediamo  il  Figliuolo  in  persona , sottomesso 
agli  ordini  del  Padre,  trasmessi  per  mezzo  degli 
angeli.  E siccome  troppo  ben  conoscete  quanto 
è stalo  detto  dalle  nostre  sante  tradizioni, 
non  mi  è necessario  di  richiamarvi  alla  mente 
che  un  angelo  fu  che  confortò  Gesù  agonizzante 
(Lue.  22,  43),  e che  lo  stesso  Gesù  fu  chia- 
mato angelo  dal  gran  consiglio  ( Isaia  9),  allor- 
quando, per  operare  felicemente  la  nostra  re- 
denzione , prese  posto  tra  gli  interpreti  della 
Divinità:  perchè,  com'Egli  stesso  dice,  nella 
sua  qualità  di  messaggero  o d'angelo:  Tutto 
quanto  avea  imparalo  del  Padre,  ce  Io  ha  ma- 
nifestato » (Gioii.  15,  15). 

La  Teologia  adunque  di  San  Dionisio  del- 
l'Areopago, altro  non  è che  la  divina  Scrittura 
e la  parola  di  Dio.  I suoi  teologi  e i suoi  mae- 
stri nella  scienza  di  Dio  e delle  cose  divine, 
sono  i profeti  e gli  apostoli.  Soli  essi  ei  cita, 
appena  aggiungendovi  uno  o due  contempo- 
ranci , quali  sono  leroteo  suo  maestro  dopo 
San  Paolo,  e il  suo  amico  Iguazio  di  Antio- 
chia, il  quale  chiuse  la  sua  carriera  pochi  anni 
prima  di  lui;  e quest' ultima  citazione  è an- 
eli'essa  tenuta  da  alcuni  come  un'addizione 
posteriore  fatta  al  testo  da  roano  straniera. 

Lo  stesso  scopo  di  quella  celeste  ha  la  Ge- 
rarchia ecclesiastica,  cioè  a dire  la  santifica- 
zione delle  anime  e la  loro  rassomiglianza  con 
Dio.  Aneli’ essa  si  compone  di  tre  ordini:  il 
pontefice  o vescovo,  il  prete  e il  diacono  che 
si  perpetuano  coll’ordinazione  pontificale.  Que- 
sti tre  ordini  purificano,  illuminano  e perfe- 
zionano le  anime  per  mezzo  di  tre  principali 
sacramenti,  il  battesimo  cioè,  la  confermazio- 
ne e l'eucaristia.  Anche  tra  il  popolo  fedele 
sou  tre  ordini:  i catecumeni,  i neofiti,  e quelli 
che  aspirano  alla  perfezione,  come  i monaci, 


gli  asceti  o terapeuti , incitatori  degli  Ksseni 
e degli  antichi  discepoli  dei  profeti,  già  da 
noi  veduti  a suo  tempo;  la  qual  gerarchia 
cristiana  fu  preceduta  sulla  terra  da  quell? 
di  Mosè  che  ne  era  la  figura,  l'insieme  delle 
quali  tre  gerarchie,  viene  esposto  da  San  Dio- 
nisio con  queste  parole. 

« La  santissima  gerarchia  delle  nature  so- 
praccelesli  non  ha  altro  sacramento  che  la 
pura  e intelligibile  cognizione  di  Dio  e delle 
cose  divine,  fin  dove  ne  son  capaci,  ed  uno 
stato  proporzionale  di  conformità  c di  assimi- 
lazione alla  Divinità.  Più  presso  a Dio  stanno 
gli  spiriti  illuminatoli  e maestri  nella  santa 
perfezione , donde  con  bontà  e discrezione 
fanno  pervenire  agli  ordini  subalterni  i deifìci 
lumi  che  dà  loro  direttamente  la  Trinità,  per- 
fezione essenziale  c sorgente  d'ogni  saggezza. 
I gradi  inferiori  a queste  primitive  nature , 
venendo  da  essa  inalzali  alla  grazia  della  luco 
divina,  sono  iniziati  c tali  debbono  esser 
chiamati. 

« Dopo  questa  gerarchia  sovrumana  e af- 
fatto celeste,  volendo  Dio  per  sua  bontà  dif- 
fondere sopra  di  noi  la  santità  dei  suoi  doni 
preziosi,  diè  da  primo  all' infanzia  dell'umanità, 
come  dice  la  Scrittura  ( Galat . 3,  24),  la  ge- 
rarchia legale,  e le  mandò  una  luce,  sulla 
quale  potesse  rivolgere  i deboli  suoi  sguardi, 
dissimulando  il  vero,  sotto  imperfette  immagini 
e sotto  delineamenti  ben  lontani  dalla  purezza 
degli  originali,  sotto  oscuri  simboli  e sotto 
enimmi , il  cui  senso  profondo  non  scuoprivasi 
che  a fatica.  Ora,  in  questa  gerarchia  della 
legge,  il  mistero  e la  grazia  stava  nell'esser 
l' uomo  inalzato  all'  adorazione  spirituale  di 
Dio.  I capi  (pontefici,  sacerdoti  e leviti)  sou 
quelli  che  furono  iniziali  nella  scienza  del  ta- 
bernacolo di  Mosè,  primo  incitatore  e maestro 
degli  antichi  pontefici  : perchè  nel  disegnare 
il  tabernacolo  spirituale  nella  gerarchia  che 
prejwrava  la  nostra , chiamò  tutte  le  cerimo- 
nie legali  un'immagine  del  modello  che  oragli 
stato  mostralo  sul  monte  Sinai  ( Exod . 24,  40). 
Gli  iniziali  son  quelli  i quali,  aiutati  dai  sim- 
boli sacramentali , si  inalzavano , secondo  le 
loro  forze,  ad  una  più  perfetta  intelligenza 
dei  misteri. 

a Ora  per  questa  più  elevata  iniziazione, 
la  teologia  (la  parola  di  Dio)  iutende  la  nostra 
gerarchia,  cui  dà  nome  di  sacro  concepimento 
e fine  della  precedente.  Perocché  la  nostra  ge- 
rarchia è ad  un  tempo  celeste  e legale,  qual 
centro  che  congiunge  i due  estremi,  parteci- 
pando deli’una  e dell’altra  : della  prima  iu  ra- 
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pione  delle  contemplazioni  spirituali  di  cui  è 
arricchita,  e della  seconda,  a causa  dei  nume- 
rosi simboli  che  la  materializzano,  per  cosi 
dire,  coll’aiuto  de'quali  si  va  inalzando  verso 
la  Divinili)  » ( De  ecclesia* t.  hierarchia  cap.  5). 

Nel  parlar  poi  dell’ordinazione  ecclesiastica, 
San  Dionisio  parla  cosi  della  vocazione  divina. 

t II  pontefice  proclama  il  nome  degli  ordi- 
nandi e gli  ordini  che  stan  per  ricevere.  Que- 
sta cerimonia  misteriosa  annunzia  che  il  con- 
sacralo^, pieno  dell' amor  di  Dio,  si  fa  come 
T interprete  della  scelta  celeste,  che  non  per 
un  capriccioso  favore  chiama  alle  sacre  digni- 
tà , ma  che  opera  per  ispirazione  di  lassù  nel 
consacrare  i ministri  della  Chiesa.  Cosi  Mosè, 
istitutore  delle  cerimonie  della  legge,  non 
inalzò  Aronne , benché  gli  fosse  fratello  e lo 
giudicasse  grato  a Dio  e degno  del  sacerdozio, 
alla  dignità  pontificale,  finché  non  si  senti 
spinto  da  un  molo  divino  a consacrarlo  pon- 
tefice, secondo  il  rito,  da  Dio  medesimo,  su- 
premo conservatore,  prescritto.  Oltre  di  che 
il  nostro  divin  capo  gerarchico  (dacché  il 
mansuetissimo  Gesù  volle  farsi  nostro  ponte- 
fice) non  si  glorificò  da  sé  stesso,  come  atte- 
stano le  Scritture  ( Ebr . 5,5),  ma  venne  glo- 
rificato da  Colui  che  gli  disse:  « Tu  sei  sacer- 
dote in  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchi- 
sedech  » [Sai.  109,  4).  Laonde,  allorché  si 
tratta  di  chiamare  i suoi  apostoli  all’  onore 
dell’episcopato,  benché,  come  Dio,  fosse  l’au- 
tore di  ogni  consacrazione,  tuttavia  secondo 
lo  spirito  della  gerarchia,  riferì  quest’alto  al 
Padre  suo  adorabile  e al  Santo  Spirito,  racco- 
mandando ai  discepoli,  come  è manifesto  nelle 
Scritture  , di  non  lasciar  Gerusalemme  e di 
aspettarvi  la  promessa  del  Padre , « che  avete 
udita  dal  mio  labbro,  Ei  dice,  cioè  a dire 
quando  sarete  stali  battezzali  nello  Spirito 
Santo  » [Ali.  \ , 4).  E in  tal  modo  opera  an- 
cora il  corifeo  degli  apostoli  co’suoi  dieci  col- 
leghi nella  dignità  pontificale,  perocché  trat- 
tandosi di  consacrare  un  dodicesimo  apostolo, 
ne  lascia  religiosamente  la  scelta  alla  Divinità. 
« Mostrateci,  eidice,  colui  che  avete  scelto  » 
(/W,  I,  24),  e ricevè  nel  numero  dei  dodici 
colui  che  fu  additato  dalla  sorte  divina  [De  ec- 
clesiast.  hierar.  c.  5). 

Nel  trattato  della  Gerarchia  ecclesiastica , 
San  Dionisio  indica  il  senso  spirituale  di  tutte 
le  cerimonie  dei  sacramenti  e specialmente  del 
battesimo  e dell’ordinazione,  nel  qual  senso  si 
mostra  il  fede!  discepolo  di  Paolo,  il  quale  in 
tutte  le  sue  lettere,  e particolarmente  in  quella 
agli  Ebrei,  intende  a rivelar  dovunque  il  senso 
ItoHRRAr.nrn.  Voi.  II. 


misterioso  di  quanto  trovasi  nell'antico  Testa- 
mento , come  il  sacerdozio  di  Melchisedech , 
quello  di  Aronne  e gli  uflìcj  dei  sacerdoti  e dei 
leviti  nel  tabernacolo. 

15.  Certi  critici  moderni  han  detto,  ed  al- 
tri hnn  ripetuto,  che  le  opere  attribuite  a Sun 
Dionisio  PAreopagita , non  possono  esser  sue, 
perchè  vi  si  parla  di  cerimonie  entrate  in  uso 
solamente  nel  quinto  secolo,  come  a modo  di 
esempio,  gli  incensorj  e l’ incensature  nel  sa- 
crifizio divino.  Ma  questa  obiezione  altro  non 
prova  che  coloro  che  la  fanno  o che  la  ripe- 
tono, non  eccettuali  i Bollandisli  del  nono 
giorno  d’ Ottobre,  non  han  letto,  o han  dimen- 
ticato gli  scritti  degli  apostoli,  e particolar- 
mente quelli  dell’ apostolo  San  Giovanni.  In- 
fatti abbiamo  in  quelli  veduto  e vi  vediamo 
fin  d’allora  una  liturgia  pomposa  , essendoché 
appunto  in  giorno  di  domenica  San  Giovanni 
ebbe  la  sua  divina  rivelazione , nella  quale 
vide  un’adunanza  cui  presiedeva  un  venera- 
bil  pontefice  assiso  sopra  un  trono  e circon- 
dato da  ventiquattro  vecchioni  o sacerdoti; 
vide  abiti  sacerdotali,  vesti  bianche,  cinture, 
corone  o strumenti  del  culto  divino,  un  altare, 
candellieri , incensorj  e un  libro  sigillato.  K 
quest’altare,  quelle  corone,  quelle  cinture, 
quei  candellieri  e quegl’ incensorj  cran  d’oro. 
Vi  si  parla  d’ inni,  di  cantici  e d’una  sorgente 
d'acqua  viva  che  dà  la  vita.  Dinanzi  al  trono 
e in  mezzo  ai  sacerdoti,  sta  un  agnello  in  stato 
di  vittima,  cui  vengon  resi  gli  onori  della  di- 
vinità ; sotto  l’altare  sono  i martiri  che  chic- 
don  vendetta  del  loro  sangue;  un  angelo  pre- 
senta a Dio  l’ incenso  qual  emblema  delle 
orazioni  dei  Santi  e dei  fedeli.  In  una  parola 
Giovanni  espone  le  nostre  sante  cerimonie  o 
trasportate  dal  cielo  o in  cielo  trasferite.  Ma 
pare  che,  da  tre  secoli,  certi  critici  abbiano 
serrati  gli  occhi  per  nou  vedere  l 

Finalmente,  almeno  ne  siam  persuasi,  i 
fedeli  cattolici  che  avranno  letto  con  fede, 
amore  c intelligenza , specialmente  nel  testo 
originale,  da  una  parte,  il  Nuovo  Testamento, 
e più  particolarmente  le  lettere  di  San  Paolo, 
e dall’altra , le  opere  di  San  Dionisio  l’Areopa- 
gila , non  stenteranno  a riconoscere  come 
San  Paolo  e San  Dionisio  sono  due  scrittori 
dell’epoca  stessa,  che  han  gli  stessi  pensieri, 
e che  il  secondo  è veramente  discepolo  del 
primo. 

16.  A quel  tempo  (di  Dionisio,  d’Ignazio  c 
di  Policarpo),  dice  Eusebio  , si  vedevan  anche 
fiorire  molti  altri  uomini  egualmente  degni  di 
tenere  il  primo  seggio  tra  i successori  degli  apo- 

41 
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stoli.  Discepoli  mirabili  e divini  di  quei  grandi 
che  laddove  trovavano  avere  i loro  maestri 
già  piantali  i fondamenti  di  una  Chiesa  , ne 
terminavano  l'edilìzio,  e spandevano  per  tutto 
il  germe  del  regno  di  Dio.  Infiammali  da  una 
celeste  filosofia  , adempievano  in  primo  lungo 
al  precetto  del  Salvatore,  col  distribuire  ai 
poveri  quanto  avevano,  e quindi,  abbando- 
nando la  pairia  e intraprendendo  lunghi  viag- 
gi , andavano  esercitando  l'nfTìcio  di  evange- 
listi , avendo  a gloria  di  predicare  Gesù  Cristo 
e di  comunicare  i libri  de' santi  evangeli  a 
coloro  che  ancor  non  aveano  udita  la  dottrina 
della  salute;  e come  tosto  aveano  in  lontani 
e barbari  paesi  assicuralo  la  base  di  quella 
fede  divina  e ordinato  a* pastori  che  avessero 
cura  di  quella  nuova  piantagione,  si  porta- 
vano, sempre  accompagnali  dalla  grazia  e 
dalla  virtù  di  Dio,  tra  nuove  nazioni.  Lo  Spirito 
ivi  per  essi  operava  infiniti  prodigj,  e al  primo 
grido  della  loro  predicazione  , tulli  quei  po- 
poli abbracciavano  il  cullo  del  vero  Dio  ( Eut . 
i 3,  c.  37). 

17.  Sotto  l’impero  di  Traiano,  Evaristo 
governò  la  Chiesa  romana  dopo  Anacleto  per 
tredici  anni,  dal  consolalo,  cioè,  di  Valente 
e di  Veto , fino  a quello  di  Gallo  e di  Bradua, 
vale  a dire  dall’anno  di  Gesù  Cristo  96  al  108, 
c dopo  la  sua  morte,  Alessandro,  per  otto  anni, 
dal  consolalo  di  Palma  e di  Tulio  sino  a quello 
di  Ebano  e di  Veto,  vale  a dire  dal  109  al  116, 
secondochè  i loro  pontificati  son  notati  nell’an- 
tico calendario  Liberiano. 

Qual  fosse  la  condizione  della  Chiesa  ro- 
mana a quei  tempi  lo  possiamo  argomentare 
dalle  magnifiche  lodi  che  ne  fa  Sant’  Ignazio 
nell’indirizzo  dell’epistola  che  da  Smirno  le 
scrisse , ivi  chiamandola  Chiesa  prediletta , 
piena  di  luce,  degna  di  Dio,  nobilissima,  giu- 
stamente beata,  laudabilissima,  ordinata  a per- 
fezione, castissima,  prima  nella  caritè,  avente 
la  legge  del  Cristo,  portante  il  nome  del  Padre, 
unita  secondo  la  carne  c secondo  lo  spirito, 
piena  della  grazia  di  Dio,  senza  divisione  e 
senza  misto  veruno  d'estraneo  colore.  Ad  Eva- 
risto viene  attribuita  rinstituzione  dei  titoli 
di  Roma  , e dicesi  aver  egli  stanziato  che  il 
pontefice  romano  fosse , predicando , assistito 
da  sette  diaconi.  Alessandro  vien  pur  tenuto 
per  esser  l'autore  di  certi  riti  circa  la  benedi- 
zione dell'acqua  e l'oblazione  del  santo  sacri- 
fizio. In  Alessandria,  Abilio,  ebbe  per  succes- 
sore Cordone,  e questi  Primo,  intorno  all’anno 
duodecimo  di  Traiano.  In  Antiochia  fu  ordinato 
Eroe  vescovo  in  luogo  di  Ignazio  [Orsi , lib.  3). 


18.  Mentre  la  dottrina  del  Cristo,  innaffiata 
ogni  giorno  dal  sangue  dei  martiri  e dai  su- 
dori dei  discepoli  degli  apostoli,  andava  ger- 
mogliando c fioriva  ; mentre  i cristiani  , per- 
seguitali , messi  in  croce  ed  esposti  alle  fiere, 
stancavano  colla  pazienza  il  furore  de’  loro  ne- 
mici. c che  in  mezzo  ai  lurDini , la  religione 
piantava  sempre  più  profonde  radici . i Giudei , 
nazione  sempre  turlioleiila  ed  inquieta  , non 
polendo  sopportar  pazientemente  il  giogo  dei 
Romani,  sotto  il  quale  la  divina  giustizia  gli 
avea  umiliati  , divenivano  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  infelici , aggravandosi  sempre  più 
le  loro  catene  col  loro  eccitare  continui  tu- 
multi nelle  diverse  parti  dell’impero.  Non  si 
sa  comprendere,  come  sotto  un  imperatore 
qual  fu  Traiano,  uno  dei  più  grandi  per  l’arte 
della  pace  e della  guerra  che  abbiano  avuto  i 
Romani,  e mentrVgli,  con  poderose  forze , 
colle  quali  avea  trionfato  dei  Parti  e dilatato 
oltre  gli  antichi  confini  l’impero , si  trovava 
in  Oriente,  abbiano  avuto  l’ardimento  di  ri- 
bellarsi e prender  le  armi , e di  credere , di- 
spersi com’erano  per  le  varie  parti  del  mondo, 
esser  quello  il  tempo  per  loro  di  scuotere 
il  giogo  e di  tornare  in  fiore.  Ma  , secondo 
Eusebio  [lib.  4,  cap.  2),  pareva  che  fossero 
spinti  da  quel  maligno  spirito  cui  gli  avea  la 
divina  vendetta  abbandonati;  onde  già,  un 
mezzo  secolo  prima  , avean  figurato  una  vera 
immagine  dell’inferno. 

Nè  può  diversamente  pensare  chi  consideri, 
come  non  contenti  di  dar  addosso  o trucidare 
i Greci  e i Romani,  tra’quali  abitavano,  spin- 
sero la  rabbia  contro  di  essi  sino  a cibarsi  delle 
loro  carni , a beverne  il  sangue , a cingersi 
dei  loro  intestini  ed  a cuoprirsi  delle  loro  pelli 
[Dione,  l.  68).  Molti  ne  segaron  pel  mezzo, 
cominciando  dal  capo;  molli  sbranar  nc  fecero 
alle  fiere;  molti  costrinsero  a combattere  gli 
uni  contro  gli  altri,  volendo  forse  cosi  vendi- 
carsi dei  simili  slrazj  che , dopo  la  mina 
di  Gerusalemme,  tanti  loro  fratelli  ebbero  a 
soffrire  per  parte  dei  Romani.  Nè  meno  di 
questi  modi  crudeli , reca  orrore  la  moltitu- 
dine di  coloro  che  in  questa  sollevazione  pe- 
rirono, essendone  stati  uccisi  per  mano  di  quei 
furiosi , nella  sola  Libia  Cirenaica,  ben  dugen- 
toventimila  , e dugcnloqunrantamila  nell'isola 
di  Cipro.  Però  nè  Traiano,  nè  i popoli  cosi 
oltraggiati  lasciarono  impunite  tante  atrocità. 
Gli  Alessandrini  trucidarono  quanti  giudei 
erano  nella  loro  città , e gli  abitanti  di  Cipro 
proibirono,  sotto  severissime  pene,  od  ogni 
giudeo,  l’ingresso  nell’isola  loro,  mettendo  a 
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morie  anche  quelli  che  per  errore  o spinti 
dalla  tempesta  vi  approdavano.  .Marzio  Turbo 
spedilo  contro  di  loro  con  un  esercito  di  terra 
e di  mare,  ne  uccise  una  moltitudine  infinita 
e nella  Libia  e nell’Egitto , e Lucio  Quieto  ne 
fece  un  macello  simile  nella  Mesopotamia. 
A questo  condottiero,  il  più  prode  che  aves- 
sero allora  i Romani,  per  aver  represso  la  sol- 
levazione in  quelle  regioni , l’imperatore  affidò 
il  governo  della  Palestina  , nè  meno  voleavi 
di  un  tal  uomo  per  contener  la  provincia  nel 
dovere  in  mezzo  a tanto  violenti  sommosse. 
F.  facile  il  pensare  come  in  quei  tumulti, 
molti  cristiani  venissero  massacrali  o dai 
Gentili  o dai  Giudei  ; da  questi  a ragion  del 
loro  odio  implacabile  ; e da  quelli,  perchè  tut- 
tora li  confondevano  coi  Giudei. 

19.  Intanto  Traiano  moriva  in  mezzo  ai  suoi 
trionfi  che  morivan  con  lui.  Tra  il  vino  c gli 
infami  amori,  quest’imperatore  ambiva  però 
grandemente  la  gloria , per  cui  fece , in  varie 
provincie  dell’impero  opere  immense.  Dovun- 
que vedevansi  archi  di  trionfo  e trofei , e do- 
vunque leggessi  il  suo  nome,  tantoché  lo  pa- 
ragonavano alla  parietaria,  erba  che  si  attacca 
su  lutti  i muri.  Invidioso  di  Alessandro  il 
grande  e volendo  essergli  eguale , se  non  su- 
periore , mosse  guerra  ai  Parti  o Persiani  ; si 
impadronì  dell'Armenia,  la  ridusse  a provincia 
romana  e fece  subire  la  sorte  medesima  anche 
alla  Mesopotamia.  Abgaro.  principe  di  Edessa  ne 
comprò  il  favore  prostituendogli  il  proprio  figlio. 
Tornato  quindi  Traiano  ad  Antiochia  per  ripo- 
sarsi nell’ inverno,  poco  mancò  che  non  perisse 
in  un  tremendo  terremoto  che  rovesciò  la  città. 
L'anno  appresso  (1 15)  passò  il  Tigli,  assoggettò 
l’ Assiria,  prese  Ctesifonte  capitale  dei  Parli,  e 
Susa,  antica  metropoli  della  Persia;  visitò  le 
rovine  di  babilonia,  scese  lungo  l’ Eufrate  e 
pel  golfo  Persico  fino  al  grande  Oceano,  e de- 
vastò una  parte  dell’Arabia  Felice.  Di  ritorno 
nelle  conquistate  provincie  che  si  eran  ribel- 
late , ma  che  i suoi  capitani  avevano  quasi 
rimesse  sotto  il  giogo,  diede  un  re  ai  Parli, 
e un  altro  agli  Albani.  Il  senato  romano  atto- 
nito all’udir  parlare  ogni  giorno  di  nomi  fino 
allora  sconosciuti  e di  nuovi  popoli  che  ricono- 
scevano la  possanza  romana,  decretò  a Traia- 
no quanti  trionfi  volesse,  disponendo  l’Italia  e 
Roma  a riceverlo  con  tutti  gli  onori  immagi- 
nabili. Ma  non  dovea  egli  mai  più  rivederle. 
Stava  egli  infatti  assediando  Atra  , città  degli 
Arabi  Agareui  o discendenti  da  Agar , cono- 
sciuti in  appresso  sotto  il  nome  di  Saraceni, 
quando,  viuto  e costretto  a levarne  l’assedio. 


cadde  ammalato  con  .sospetto  di  veleno,  e si 
rimesse  in  via  per  tornare  in  Europa;  ma 
giunto  ch'ci  fu  a Sennonte  in  Cilicia,  morì, 
nell’anno  117,  dopo  un  regno  di  diciannove 
anni , sei  mesi  e quindici  giorni , e morì  nel 
momento  in  cui  tutti  i paesi  conquistati  scos- 
sero il  giogo.  I Parli  cacciarono  il  re  che  avea- 
gli  imposto,  e richiamarono  quello  che  avea 
caccialo , e l'Armenia  e la  Mesopotamia  tor- 
narono ai  loro  antichi  padroni.  Questo  frutto 
portarono  le  grandi  e gloriose  gesta  di  Traiano, 
e dopo  tanti  dispendi,  tanti  pericoli,  tanto 
sangue  versato,  ai  Romani  altro  più  non  ri- 
mase che  l’onta  di  un’impresa  fallita  ( Tille - 
moni , Stor.  degli  imperi;  Crèvicr }. 

Traiano  non  lasciava  figliuoli  nò  tampoco 
orasi  nominato  il  successore.  Se  non  che  uno 
gliene  avea  dato  Plotina  sua  moglie  in  Adriano, 
cui  egli  stesso  era  stalo  tutore  e avea  mari- 
tato ad  una  sua  pronipote.  Capitanava  allora 
costui  gli  eserciti  della  Siria;  e parente  come 
era  di  Traiano  , nulla  avea  trascuralo  per  farsi 
adottare,  fino  a prender  parte,  per  compiacerlo, 
ai  suoi  stravizi  di  vino  e a darglisi  per  le  sue 
libidini  di  Sodoma.  Ma  con  queste  abominevoli 
infamie  non  era  riuscito  nell’ intento  e stava 
forse  per  fallirgli  l’impero,  se  non  erano  le 
mene  dell’imperatrice  Plotina,  la  quale,  se- 
condo Dione , nutriva  per  lui  una  rea  passio- 
ne. Mentre  Traiano  trovavasi  colpito  di  apo- 
plessia e privo  di  parola,  costei  diede  ad  in- 
tendere ch’egli  adottava  Adriano  o scrisse  in 
questo  senso  al  senato,  intantochò  egli  stesso 
avvisato  di  queste  disposizioni,  prima  che 
fosse  divulgata  la  morte  di  Traiano,  si  faceva 
proclamare  imperatore  dall’esercito  in  Antio- 
chia , concludeva  un  trattato  coi  Persiani , 
abbandonava  il  resto  delle  conquiste  oltre 
PEufrate,  e riprendeva  quel  fiume  per  con- 
fine dell’ impero  romano. 

Era  Adriano  d’indole  incostante  e ineguale; 
un  misto  di  buono  e cattive  qualith.  Dione 
gli  dò  lode  di  umanissimo  principe;  ma  non 
pertanto , specialmente  sul  principio  e sulla 
fine  del  suo  regno,  diè  molti  esempi  di  cru- 
deltà; ostentò  gran  riverenza  pel  sonalo,  ma 
fece  morir  buon  numero  dei  più  gravi  sena- 
tori ; amava  molto  le  belle  arti,  gli  abili  ar- 
tisti, le  lettere  e i dotti,  ma  ne  invidiava  la 
gloria,  e,  per  gelosia,  no  fece  alcuni  morire; 
avidissimo  di  sapere , spinse  questa  brama 
sino  alla  vanità  dcll’astrologia  giudiciaria  e ai 
più  segreti  misteri  della  magia.  Deditissimo 
'alle  superstizioni  greche  e romane,  non  per- 
tanto si  trattenne  dal  manifestare  di  cono- 
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sceme  la  vanità,  facendo  edificar  templi  sen- 
za idoli;  nimicissimo  delle  cerimonie  e delle 
straniere  divinità  , non  fu  però  un  persecutore 
atroce  dei  cristiani;  ambizioso  oltremodo  di 
gloria,  non  intraprese  però,  per  acquistarla, 
veruna-  guerra  che  non  fosse  necessaria  o 
giusta.  Finalmente,  comunque  dedito  ai  passa- 
tempi della  caccia  e immerso  nelle  piti  infami 
libidini,  non  trascurò  di  darsi  tutto  al  governo, 
e di  condurre,  il  piti  spesso,  una  vita  sobria  cd 
austera  [Dione,  Tillemont , Crévier). 

Tale  periamo  essendo  l'indole  di  questo 
imperatore,  non  è da  maravigliarsi  della  di- 
versità delle  opinioni  intorno  al  suo  regno  e 
dei  pagani  sul  conto  dell’impero  e dei  cristiani 
sul  conto  della  Chiesa.  Se,  da  un  lato,  i Ro- 
mani non  potevano  contarlo  tra'  loro  più  cat- 
tivi principi , parca  loro  nondimeno  di  non  po- 
terlo metter  nel  numero  dei  buoni;  dall'altro, 
i cristiani  lo  celebraron  talvolta  come  uno  dei 
protettori  della  loro  religione,  e tal’ altra  lo 
contarono  tra* loro  persecutori.  Infatti  quan- 
tunque Adriano  non  pubblicasse  decreto  al- 
cuno contro  di  questi , non  avea  però  abolito 
quello  di  Traiano  nella  sua  lettera  a Plinio, 
cosicché  , se  era  vietalo  ai  magistrati  di  farne 
ricerca,  veniva  però  prescritto  di  punirli,  una 
volta  accusati  e convinti.  Ora  un  decreto  di 
tal  fatta  era  più  che  bastante  a far  s\  che 
i fedeli  non  vivessero  mai  sicuri,  o a lasciare 
ai  pagani  la  facoltà  di  perseguitarli  quando  lo 
avessero  voluto,  ed  anco  di  farli  impunemente 
perire.  E siccome  il  numero  dei  cristiani  an- 
dava crescendo  ogni  giorno,  ed  ogni  giorno  vie- 
più fioriva  la  loro  religione,  accadeva  che  sem- 
pre più  difficilmente  potean  celarsi  e sottrarsi 
agli  sguardi  e all’invidia  dei  proprii  nemici. 

20.  Ma  quello  che  più  noceva  nell’animo 
dei  pagani  era  ropiuione  che  sempre  più  cre- 
sceva di  credilo,  che  essi  , come  atei,  calpe- 
stando ogni  timor  di  Dio  ed  ogni  senso  di  re- 
ligione, violavano  nelle  loro  adunanze  le  più 
sante  leggi  del  pudore  con  congiungimenti 
esacrandi , e quelle  dell’umanità  collo  scan- 
nare senza  misericordia  i pargoletti  per  man- 
giarne la  carne.  Davan  cagione  a queste  ca- 
lunnie gli  eretici , conosciuti  sotto  il  nome 
generico  di  gnostici,  o sapienti,  o illuminati, 
i quali  sdegnando  la  fede  e la  morale  cristiana 
tal  quale  veniva  predicata  e creduta  per  tutta 
la  terra , faceansi  più  dotte  religioni , riu- 
scendo colla  loro  scienza  a un  nuovo  politei- 
smo, che  sotto  nomi  di  poco  digerenti , rin- 
novavano tutte  le  stravaganze  e tutte  le 
turpitudini  dell’antico. 


Esiodo  ed  Omero  espongono  la  generazione 
degli  dèi  presso  a poco  nel  modo  seguente  : 
Prima  erano  il  Caos  e la  Terra.  Dal  Caos 
nacque  l' Èrebo  e la  Nolte.  Dall'  Èrebo  e dalla 
Notte  , l’ Etere  e il  Giorno.  Dalla  Terra  nacque 
il  Cielo  ; dal  Ciclo  e dalla  Terra  nacquero 
l’Oceano  c Teti,  Saturno  e Rea:  da  Saturno 
c da  Rea  , Giove  e Giunone  e gli  altri  dèi. 
Ora  mutate  i nomi  c avrete  la  teogonia  e la 
cosmogonia  degli  gnostici , ove  lutto  si  genera 
egualmente  per  coppie  di  maschi  e femmine, 
qual  sistema  fu  compilato  come  segue  da  Va- 
lentino , intorno  ai  tempi  de’ quali  parliamo. 

Primi  erano  Bitos  e Sige  o Hnnoia , vale 
a dire  il  fondo  e la  profondità  e il  pensiero 
silenzioso  ; Ritos  e Sige  generarono  Sons  ed 
Aletheia,  vale  a dire  lo  spirito  e la  verità.  Que- 
ste due  prime  coppie  formano  una  tetrade  o 
un  quadrato,  che  era  come  la  radice  o il  fon- 
damento di  tutto  il  sistema.  Questi  dèi  supe- 
riori erano  da  Valentino  chiamati  eoni,  parola 
greca  che  significa  , vita  o secoli.  Da  Sous  e 
Aletheia  , nacquero  Logos  e Zoe , vale  a dire  il 
verbo  e la  vita  ; c da  questi  l’uomo  e la 
Chiesa.  Tale  si  ò l ogdoade  o rollava  dei  prin- 
cipali eoni.  Il  Verbo  e la  Vita  generarono  una 
decade  o diecina  d’altri.  11  Profondo  e la  Mi- 
stione, Colui  che  non  invecchia  e l’Unione, 
Colui  che  è nato  da  sò  e la  Voluttà , l'Immo- 
bile e la  Combinazione,  il  Figliuolo  unico  e la 
Beala.  Quanto  all’uomo  e alla  Chiesa,  anch’essi 
alla  volta  loro  generarono  una  dodecade  o doz- 
zina : il  Parseli  lo  e la  Fede , il  Paterno  c la 
Speranza,  il  Materno  e la  Carità,  l’Elogio  e 
T intelligenza  , l’ Ecclesiastico  e la  Beatitudine, 
il  Perfetto  e Sofia,  o la  Sapienza.  Questi  trenta 
eoni  compongono  il  Pleroma  o la  Plenitudine 
divina.  Il  chiostro  del  Pleroma  era  assicurato 
e custodito  da  Oro  o il  Termine  generato  da 
Profondo. 

Intanto  l’ultimo  o l’ultima  degli  eoni  fem- 
mine, Sofia,  curiosa  di  conoscer  Bito,  il  gran 
padre  di  tuttala  famiglia,  si  trafugò  dal  Ple- 
roma, dove  fu  tuttavia  ricondotta  da  Oro  il 
Termine,  chiamalo  anche  Slauros  o la  croce. 
Lo  sforzo  fatto  da  questa  Sofia , o sapienza  in 
greco,  per  uscir  di  là,  sconciar  la  fece  di  una 
specie  di  aborto,  chiamato  Acamot,  o sapien- 
za in  ebraico.  Poiché  Sofia,  la  madre,  fu  ri- 
messa nel  Pleroma,  Sous  e Aletheja  genera- 
rono il  Cristo  e lo  Spirito  Santo  a restaurare 
il  chiostro  danneggialo-  Più,  acciocché  la  cu- 
riosità non  tentasse  più  alcun  eone  a rinnuo- 
vare  il  medesimo  fatto,  il  Cristo  insegnò  a 
tutti  loro  che  Bitos  era  ioeomprensibilc  : in 
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rimunerazione  della  qual  rivelazione,  lutti  gli 
eoni  uniti , crearono  Gesù  o il  Salvatore  f co- 
municandogli ognuno  ciò  che  di  meglio  avea, 
per  modo  che  egli  era  come  il  fiore  del  Plero- 
ma,  come  presso  a poco  Pandora  era  il  fiore 
di  lutti  gli  dèi  di  Esiodo. 

Intanto  la  povera  Acamot  abbandonata 
fuor  del  divino  Plcroma,  era  in  preda  alla 
mestizia  e alle  passioni;  la  qual  mestizia  in- 
generò la  sostanza  materiale  e quindi  il  mon- 
do visibile;  le  sue  lacrime  fecero  i fiumi  ed 
il  mare;  la  sua  desolazione  fece  la  terra.  Fi- 
nalmente ella  si  rivolse  verso  il  Cristo,  c que- 
sto suo  rivolgersi  a lui  produsse  la  sostanza 
animale.  Il  Cristo,  mosso  a pietà,  le  mandò 
il  Salvatore  co'suoi  angeli,  all'aspetto  dei  quali 
ella  si  pose  a ridere  e il  suo  riso  fece  la  luce  ; 
abbracciò  gli  angeli  per  allegrezza  e partorì 
la  sostanza  spirituale. 

Da  questa  medesima  Acamot  c dalla  so- 
stanza animale,  nacque  il  Demiurgo  o Crea- 
tore dell'universo , il  quale  ebbe  per  figliuolo 
un  secondo  Cristo,  ma  di  grado  inferiore.  Que- 
sto Demiurgo  è il  Dio  dei  Giudei  che  si  credeva 
il  solo  Dio , perchè  ignorava  che  altri  ve 
n’eran  più  grandi  e a lui  superiori.  Egli  formò 
quindi  il  fuoco  , l'aria  , l’acqua  , la  terra  , il 
mondo  e il  diavolo;  finalmente  fece  l’uomo 
materiale  di  una  materia  invisibile , poi  gli 
spirò  l’anima,  facendolo  cosi  a sua  immagine 
in  quanto  materiale,  e a sua  similitudine  in 
quanto  animale.  Poscia  lo  rivesti  della  tunica 
di  pelle , vale  a dire  di  questa  carne  sensi- 
bile. Oltre  a questo,  l’uomo  ricevè  il  seme  spi- 
rituale che  Acamot  avea  ricevuto  dagli  angeli 
c deposto,  senza  che  se  ne  avvedesse,  nel 
Demiurgo , affinchè  Io  seminasse  nell’anima  e 
nel  corpo  materiale , dove  avea  a germinare 
e crescere.  Il  qual  seme  spirituale  era  quel 
che  gli  gnostici  chiamavano  la  chiesa  inferiore, 
immagine  della  chiesa  superiore  che  era  nel 
Pleroma. 

Il  secondo  Cristo,  figlio  del  Demiurgo  , di- 
cevan  essi,  è quegli  che  passò  per  Maria,  quasi 
per  un  canale;  il  Salvatore,  uscito  dal  Ple- 
roma colle  perfezioni  di  lutti  gli  eoni , era 
disceso  in  questo  Cristo  al  suo  battesimo.  Ma 
si  ritrasse  quando  fu  presentato  a Pilato, 
ond’è  che  il  Cristo  animale  fu  quello  che  sofTrì. 
La  fine  di  tutte  le  cose  sarà  , quando  gli  uo- 
mini spirituali  saranno  formali  o perfezionali 
dalla  gnosi  o scienza.  Allora,  tutta  la  semenza 
spirituale  avendo  ricevuto  la  sua  perfezione, 
Acamot , loro  madre , passerà  dalla  regione 
media  nel  Pleroma  , e sarà  maritata  al  Salva- 


tore formalo  da  tutti  gli  eoni.  Ecco  lo  sposo  e 
la  sposa.  Gli  uomini  spirituali , spogliati  delle 
anime  loro  e divenuti  puri  spiriti,  entreranno 
anch’essi  nel  Pleroma  e saranno  le  spose  degli 
angeli  che  stan  d'intorno  al  Salvatore.  Il  De- 
miurgo, autore  di  questo  mondo,  passerà  nella 
regione  di  mezzo  do v 'era  sua  madre  e sarà 
seguito  dalle  anime  giuste;  ma  nulla  d'animale 
entrerà  nel  Pleroma.  Allora  il  fuoco  che  è na- 
scosto nel  mondo  apparirà  , si  accenderà,  con- 
sumerà tutta  la  materia , e si  consumerà  con 
lei  fino  ad  annichilarsi  ( Ireti.  Adv.  heres.,  /.  I). 

Tale  si  era  nella  sua  perfeziono , salvo 
molte  varianti , la  filosofìa  de' gnostici  o uomi- 
ni di  scienza.  Prima  che  Valentino  vi  avesse 
posta  l'ultima  mono , Carpocrate  di  Alessan- 
dria , diceva  , in  generale , che  Gesù  Cristo 
era  figlio  di  Giuseppe , nato  come  gli  altri 
uomini  e solamente  distinto  per  virtù  ; che 
gli  angeli  avean  fatto  il  mondo , e che  per 
giungere  a Dio  che  è sopra  di  essi , facea 
d’uopo  aver  compiuto  tutte  le  opere  del  mondo 
e della  concupiscenza,  alla  quale  bisognava 
in  tutto  obbedire , dicendo  esser  dessa  quel- 
l’avversaria  a cui  l’Evangelio  ordina  di  cedere, 
mentre  siamo  in  via  con  esso  ; che  l’anima 
che  resisteva  alla  sua  concupiscenza  ne  era 
punita  col  passare  , dopo  la  sua  morte , in 
un  altro  corpo  c poi  in  un  altro,  finché  non 
avesse  a tutto  soddisfatto  ; che  quindi  la  più 
sicura  via  era  quella  di  pagar  questo  debito 
al  più  presto  possibile , compiendo  nel  corpo 
in  cui  ci  troviamo,  tutte  le  opere  della  carne. 
Donde  conseguitava  che  qualsiasi  impudicizia 
non  era  solo  permessa  ma  comandata. 

Basilide  , anch'esso  di  Alessandria  , avea 
genealogie  senza  fine , dal  Padre  che  non  ha 
origine  fino  a trecentosessantacinque  genera- 
zioni d'angeli , ciascuna  delle  quali  formò  un 
cielo , se  non  chè  dimenticò  di  maritare  a 
coppia  a coppia  i suoi  personaggi.  Saturnino 
di  Antiochia  e il  Samaritano  Monandro  che 
venne  ad  abitarvi , dicevoli  solamente  che  vi 
era  un  Padre , a tutti  ignoto , che  avea  fatto 
gli  angeli , gli  arcangeli , le  virtù  e le  pote- 
stà , ma  che  sette  angeli  avean  fatto  il  mondo 
e l’uomo. 

Simon  Mago,  patriarca  del  gnosticismo, 
diceva  esser  egli  medesimo  la  suprema  pote- 
stà , sol  comportando  d’esser  chiamato  come 
voleano  gli  uomini;  che  era  comparso  tra’Giu- 
dei  come  Figliuolo , a Samaria  come  Padre  e 
tra  le  altre  nazioni  come  Spirito  Santo.  Seco 
conduceva  una  donna  di  nome  Elena  o Selena, 
vale  a dire  Luna,  da  lui  comprata  a Tiro 
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dov’era  schiava  e prostituta , ma  ch’ei  chia- 
mava il  primo  concepimento  della  sua  mento, 
la  madre  di  tutte  le  cose  e per  mezzo  della 
quale  avea  fatto  gli  angeli  e gli  arcangeli. 
Diceva  che  questa  concezione,  uscita  da  lui 
e informata  del  voler  suo,  era  scesa  più  basso 
e avea  generato  gli  angeli  e le  potestà  che 
avean  fatto  il  mondo  ; che  questi  aveano  im- 
prigionato la  madre  loro  per  invidia  , non  vo- 
lendo si  credesse  che  fossero  stali  generati  da 
un'altra  ; esser  costei  la  bella  Elena , causa 
della  guerra  di  Troja , la  quale  passando  di 
corpo  in  corpo,  era  stata  ridotta  sino  all’in- 
famia di  essere  esposta  in  un  bordello.  Era 
essa  la  pecora  smarrita  ; e diceva  di  esser  ve- 
nuto per  salvar  lei  per  la  prima  e quindi  sal- 
vare gli  uomini  col  farsi  conoscere  da  essi. 
Perocché  , soggiungeva , avendo  io  veduto  gli 
angeli  mal  governare  il  mondo , e ognuno  di 
essi  voler  essere  il  primo , son  venuto  a porre 
ordine  a tutto;  son  disceso  sotto  la  figura  delle 
virtù,  delle  potesti*  e degli  angeli;  comparvi 
anche  uomo  tra  gli  uomini , senz’essere  uomo, 
e parve  ch'io  patissi  in  Giudea,  senza  in  fatto 
patire.  I profeti , aggiugnea  pure  , furono  ispi- 
rati dagli  angeli  autori  del  mondo;  onde  quelli 
che  credono  in  me  ed  in  Selene,  non  debbon 
più  frenarsi,  ma  far  debbon  quanto  vogliono, 
essendo  liberi  e tutti  salvi  per  grazia  mia  e 
non  per  le  loro  buone  opere,  giacché  non  vi 
è opera  che  sin  buona  per  natura  , ma  solo 
per  caso  e per  l'istituzione  degli  angeli  autori 
del  mondo , che  diedero  agli  uomini  dei  pre- 
cetti per  farli  schiavi.  E però  io  distruggerò 
il  mondo  e libererò  i miei  dalla  schiavitù  di 
quelli  clic  li  fecero.  E per  acquistarsi  sempre 
maggiori  seguaci,  liberandoli  dal  pericolo  della 
morte  cui  i cristiani  si  esponevano , Simone 
insegnava  ad  essere  indifferenti  sul  conto  del- 
l'idolatria ; ond’é  che  adoraron  lui  sotto  le 
sembianze  di  Giove , e Selene  sotto  quelle  di 
Minerva  e i loro  sacerdoti  vivevano  scostuma- 
tamente e (lavatisi  alla  magia,  agli  incantesimi, 
alle  mallo,  ai  filtri  di  amore,  alla  spiegazione 
de’ sogni  e ad  ogni  sorta  di  vane  curiosili* 

( fren.  Adv.  hercs.  ; Epif. , Panar.). 

A stento  può  concepirsi  come  uomini  che 
si  spacciavano  per  sapienti,  sien  giunti  a tanto 
delirio.  Sennonché  abbiadi  veduto  ai  nostri 
giorni  medesimi  altri  Simoniani  rinnuovare  le 
medesime  stravaganze.  Anch’essi  dicevano  che 
il  caltolicismo  avea  vissuto  l'età  sua,  e che 
la  scienza  stava  per  subentrargli,  onde  condur 
gli  uomini  all’apice  della  perfezione.  Ma  quella 
scienza  concluse  che  tutto  era  Dio  e che  tutto 


riassumevasi  in  un  Saint-Simon  che  si  bruciò 
il  cervello  e poi  in  un  signor  Enfantin  dai 
nuovi  gnostici  chiamato  il  Padre  Supremo,  ed 
al  quale  cercavano  la  donna  libera , come 
un’altra  Elena  a un  altro  Simone.  La  loro  era 
morale  simile  a quella  de’ primi  Simoniani, 
essendo  uno  de’primarj  articoli  ('abolizione  del 
matrimonio  e la  comunanza  delle  donne.  (Que- 
sto si  scriveva  nel  mese  di  Ottobre  1834!) 

Le  principali  scuole  degli  antichi  gnostici 
erano  in  Antiochia  c in  Alessandria,  e la  so- 
stanza del  loro  sistema  stava  nella  greca  mi- 
tologia , tale  quale  molti  filosofi  e lo  stesso 
Platone , cercavano  di  allegorizzare.  Oltre  di 
che  essendo  Antiochia  la  metropoli  dell’Oriente, 
può  darsi  che  gli  gnostici  avessero  qualche 
rapporto  coi  bramani  dell’India  , i quali,  an- 
che a’ nostri  giorni,  nonostante  che  professino 
esservi  un  solo  Dio,  fan  tuttavia  uscire  da  lui 
una  genealogia  interminabile  di  diviniti*  ma- 
schi e femmine , accoppiate  due  a due,  molte 
tra  le  quali  il  di  cui  culto  é autorizzato,  con- 
sacrano le  più  abominevoli  infamie.  Lo  stesso 
dicasi  di  Alessandria , dove  i gnostici , altro 
far  non  dovevano  che  prendere  la  mitologia 
dei  sacerdoti  pagani  dell’Egitto,  i quali  clas- 
sano presso  a poco  le  loro  divinità  come  i 
bramani , onorandone  molte  colle  più  enormi 
turpezze.  La  sola  differenza  che  corre  tra 
quelli  e gli  gnostici  é quella,  che  questi  da- 
vansi  il  nome  di  cristiani  e abusavano  delle 
parole  del  Vangelo  per  dar  colore  cristiano  alle 
loro  mostruose  crii  pietà.  Ond'è  che  ei  trova- 
vano i trenta  coni  nei  trentanni  della  vita 
nascosta  di  Gesù  Cristo , e nella  parabola  dei 
vignaiuoli,  quali  mandati  all’ora  prima,  quali 
alla  terza  , quali  alla  sesta  , quali  alla  nona 
e quali  aU'nndecima  , perché  uno , tre , sei , 
nove  e undici  fanno  trenta  { Iren .,  Cont.  her.). 
Della  medesima  forza  erano  le  altro  prove. 

Di  costoro , per  fermo , parla  Timperatorc 
Adriano  in  una  lettera,  scritta  dall'Egitto, 
l’anno  134,  a Serviano,  suo  cognato  e consolo 
per  la  terza  volta , dove  parlando  degli  abi- 
tanti di  Alessandria  , d’onde  partiva,  come  di 
un  popolo  leggiero,  volubile,  incostante,  sedi- 
ziosissimo . vanissimo  e insolentissimo , dice 
tra  le  altre  cose  : Alcuni  tra  loro  adoran  Se- 
rapide  e non  pertanto  son  cristiani , e vi  son 
devoti  di  Seropide  che  si  dicon  vescovi  del 
Cristo  ; non  v'é  un  capo  di  sinagoga  tra’ Giu- 
dei, non  un  samaritano,  non  un  prete  de’ cri- 
stiani , che  non  sia  o matematico  , o astrologo, 
« aruspice,  o ciarlatano.  Il  patriarca  stesso, 
quando  viene  in  Egitto , é obbligato  ad  ado- 
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rar  Serapide  dagli  uni , e Cristo  dagli  altri. 
Non  hanno  alcun  Dio  veramente  comune  a 
tulli,  perocché  i Cristiani  adoran  questo, 
i Giudei  quello,  o un  altro  ogni  nazione 
( Vopise . Saturn.). 

I gnostici  e soprattutto  i Basilidiani  eran 
molto  numerosi  in  Alessandria;  c siccome  non 
facevano  difficoltò  di  adorar  gl'idoli  dei  pagani 
e di  assistere  ai  loro  profani  spettacoli , è na- 
turale l’ interpretare  a carico  loro  quanto  ne 
dice  Adriano.  Quel  che  poi  ci  toglie  ogni  dub- 
bio son  le  loro  medaglie  o pietre  incise  che 
possediamo , dove  i nomi  di  lao  o lehova  , 
Adonai . Sabaot , Gesù , Cristo , Michele  , Ga- 
briele e Raffaele,  vedonsi  accoppiati  alle  imma- 
gini di  Serapide,  di  Anubi , di  Tot  ed  altre 
diviniti)  egiziane  ed  anche  talvolta  a greche 
diviniti).  La  maggior  parte  di  quelle  incisioni 
rappresentano  alcuni  misteri  del  Pleroma  gno- 
stico, o qualche  invenzione  di  magia,  in  let- 
tere e nomi  ebraici;  per  esser  questi  consi- 
derati come  più  efficaci,  quali  nomi  e iscri- 
zioni, interamente  o per  meth  ebraiche,  ci 
autorizzano  a concludere  che  molti  giudei  par- 
tecipavano dei  delirj  dei  gnostici. 

Filone  di  Alessandria  , filosofo  giudeo , che 
fioriva  intorno  alla  melò  del  primo  secolo, 
mostra  ne’suoi  scritti  un'evidente  tendenza  al 
gnosticismo  colla  sua  smania  di  tutto  allego- 
rizzare , la  qual  tendenza  poi , tanto  più  forte, 
da  dirsi  uno  gnosticismo  formale , riscontrasi 
nei  libri  del  Talmud , compilali  verso  la  fine 
del  secondo  secolo.  Cosicché  tutto  insieme 
strùggendo , si  comprende  il  detto  di  Adriano 
che  il  patriarca  de’Giudei , quando  veniva  in 
Egitto,  era  obbligato  dagli  uni  ad  adorare  il 
Cristo  e dagli  altri  Serapide.  I Giudei  davano 
allora  il  titolo  di  patriarchi  a certi  ispettori 
delle  loro  sinagoghe  , mandati  dal  gran  Sine- 
drio della  Giudea  , qual  titolo  era  ancora  inu- 
sitato tra  i cristiani. 

21.  Del  resto  Adriano  emulava  , se  non 
sorpassava,  gli  gnostici  in  turpezze  e in  stra- 
vaganze. Infatti  nella  medesima  lettera  a Ser- 
viano  , parlando  del  suo  Anlinoo  , giovine  na- 
tivo della  Bttinia , di  rara  bellezza , che  seco 
dovunque  conduceva  e col  quale  dovasi  alle 
infamie  di  Sodoma,  non  bastandogli  gli  itimi- 
rnerabili  adulterj , dice  che  occorrendogli  una 
vittima  volontaria  che  gli  desse  spontanea- 
mente la  vita  , Antinoo  se  gli  offerse  e fu  ac- 
cettato. Onde  ei  lo  sacrificò  alla  sua  eccessiva 
curiositi)  e superstizione,  che  lo  spingeva  a 
darsi  a tutti  i prestigi  della  divinazione  e della 
magia  , salvo  il  piangerlo  dipoi  come  una  mo- 


glie. E Dione  scrive  che  tale  fu  la  vera  morte 
di  Anlinoo,  quantunque  Adriano,  per  cuo- 
prire  la  sua  abominevole  barbarie , avesse 
propalato  essersi  affogato  nel  Nilo. 

Così  periva  Antinoo  nella  Tebaide,  nella 
cittì)  di  Resa,  ricostruita  quindi  da  Adriano  con 
imperiale  magnificenza  e chiamata  da  lui  Anti- 
noe  o Antinopoii.  Ivi  Anlinoo  ebbe  un  tempio 
con  sacerdoti  e profeti,  perchè  esser  doveva  un 
Dioda  oracoli , de'quali  alcuni  ne  furono  spac- 
ciati ma  composti  dallo  stesso  imperatore.  Non 
molto  stette  il  mondo  a riempirsi  delle  imma- 
gini di  Antinoo  esposte  all’adorazione  dei  po- 
poli ; ed  avendo  gli  astronomi , come  diceva- 
no , scoperto  allora  una  nuova  costellazione 
nel  cielo  , Adriano  fece  pubblicare  esser  quella 
l'anima  di  Anlinoo  accolla  nella  dimora  degli 
dèi.  per  cui  quell’astro  ne  prese  il  nome.  Ri- 
devano gli  abitanti  di  Alessandria,  come  Adria- 
no si  lagna  nella  sua  lettera  , ma  avean  torto 
quegli  Egiziani,  perchè  Antinoo  valeva  certo 
quanto  il  loro  dio  gatto  di  Rubaste . il  lor  dio 
bove  di  Menfi , e il  loro  dio  becco  di  Mende. 
Nè  gli  gnostici  avean  pur  ragione  di  ridere, 
poiché  . secondo  loro , quanto  più  uno  davasi 
alle  concupiscenze  della  carne  , tanto  più  pre- 
sto era  liberalo  dalla  corruzione  della  materia 
e trasportato  nel  chiostro  spirituale  e divino 
del  Pleroma.  Soli  i cristiani  avean  diritto  di 
ridere  e in  un  di  gemere  , e di  sostenere  con- 
tro tutti  i pagani  in  genere , come  infatti  fe- 
cero , che  con  quel  nuovo  dio , di  cui  tutti 
sapevano  l'infame  storia , potea  ben  giudicarsi 
degli  antichi. 

Nè  questo  fu  il  solo  dio  fatto  da  Adriano 
nei  suoi  viaggi , avendo  egli  viaggialo  per  la 
massima  parte  del  suo  regno  : ma  morta  che 
fu  l'imperatrice  Piolina  vedova  di  Traiano, 
no  fece  una  dèa  , come  avea  giù  fatto  un  dio 
del  marito.  Finalmente  fece  dio  sè  medesimo 
col  consacrarsi  iu  Atene  un  tempio  e un  «alta- 
re, e quindi  altri  templi  e altri  altari  nell’Asia 
{Tillemont , Slor.  degli  imper .,  art.  Adriano). 

22  Nondimeno,  nel  percorrer  che  ei  faceva 
le  varie  proviocie  delPiinpero,  riformò  molti 
abusi,  e pubblicò  molli  decreti  di  grande  mi- 
litò. Così  dopo  ch’ebbe  udito  o letto  in  Atene 
le  apologie  che  gli  vennero  presentate  da  Qua- 
drato e dal  filosofo  ateniese  Aristide  , adottò 
sensi  più  giusti  e più  tolleranti  colla  cristiana 
religione.  Quadrato,  che  era  stato  discepolo 
degli  apostoli , viene  annoverato  con  Aga- 
bo,  Giuda,  Sila,  le  figliuole  di  Filippo  ed 
Antio  di  Filadelfia,  trai  profeti  del  nuovo  Te- 
stamento. 
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Credettero  nlcuni  che  questo  Quadrato  fosse 
il  vescovo  di  Alene  dello  slesso  nome,  che  suc- 
cesse al  martire  Publio,  e,  sulla  testimonianza 
di  san  Dionisio,  vescovo  di  Corinto,  che  riunì 
nuovamente  quella  chiesa,  quasi  dispersa  dal 
furore  della  persecuzione,  e riaccese  l’ardor 
della  fede  nel  cuor  dei  fedeli , abbattuta  dal 
timore.  Altri  pensarono  essere  uno  di  quegli 
evangelisti  i quali , senza  appartenere  ad  al- 
cuna chiesa  in  particolare,  andavan  predicando 
il  Vangelo  nelle  varie  parti  del  mondo,  e tra- 
sferendosi da  una  ad  un'altra  nazione  erano 
unicamente  inlenti  a fondar  nuove  chiese. 
Senza  però  poter  nulla  decidere  in  proposito, 
incliniamo  insiem  con  ('Orsi  per  la  seconda 
opinione  , perchè  Eusebio  nel  parlar  dell'evan- 
gelista , non  gli  dà  mai  il  titolo  di  vescovo  di 
Atene , nè  quando  parla  del  vescovo  gli  dà 
quello  di  evangelista. 

Che  che  ne  sia , a tutte  le  sue  prerogative 
di  discepolo  degli  apostoli , di  profeta,  di  evan- 
gelista e di  vescovo  delle  nazioni , il  nostro 
Quadrato  volle  aggiungere  quello  di  primo 
apologista  , perchè  fu  il  primo  che  scrivesse 
un  libro  appositamente  per  difendere  la  santità 
della  nostra  religione,  e V innocenza  dei  cri- 
stiani , contro  le  calunnie  degli  infedeli.  Esi- 
steva quell'opera  anco  ai  tempi  di  Eusebio  e 
di  San  Girolamo,  i cui  elogi  ce  ne  fanno  tanto 
più  lamentare  la  perdita.  In  essa , al  dir 
d' Eusebio,  ammira  vasi  la  superiorità  del  suo 
animo  c la  purezza  della  sua  fede  : San  Giro- 
lamo la  chiama  opera  utilissima,  piena  di  dot- 
trina c degna  di  un  discepolo  degli  apostoli  ; 
ma  solo  pochi  frammenti  ce  ne  rimangono,  i 
quali  però  mostran  chiaro  l'antichità  del  suo 
autore,  il  quale  per  dimostrare,  non  esservi 
stalo  nè  prestigio , nè  illusione  nei  miracoli 
di  Gesù  Cristo , dice  tra  le  altre  : « Le  mara- 
viglie del  Salvatore  eran  sempre  visibili  per- 
chè eran  vere.  Vedevansi  quelli  che  avea  ri- 
sanalo e quelli  che  avea  richiamati  da  morte 
a vita.  Nè  solamente  furon  veduti  nel  momento 
in  cui  furon  risanati  o resuscitati , ma  anco 
in  appresso;  non  solamente  mentre  il  Salva- 
tore era  in  terra  , ma  anche  molto  tempo  dopo 
che  ne  fu  uscito,  e qualcuno  di  essi  visse 
fino  ai  miei  tempi  ( Euseb.  I.  4,  c.  3 ). 

Aristide  filosofo  di  Atene , in  un  discorso 
presentalo  allo  stesso  imperatore,  e pieno  di 
sentenze  ricavale  da  un  gran  numero  di  an- 
tichi filosofi , difese  parimente  la  verità  della 
fede.  Ma  di  questo  pure  dobbiamo  deplorare 
la  perdita , insieme  alla  mancanza  di  memorie 
riguardanti  le  gesta  di  questi  grandi  uomini, 


i quali , pei  primi , ebbero  il  merito  e la  gloria 
di  consacrare  talenti,  eloquenza  ed  erudizione 
a riscattare  dalle  prevenzioni  dell'ignoranza  , 
dalle  calunnie  della  malignità  e dal  disprezzo 
del  falso  sapere,  la  sublime  filosofia  della  croce. 

23.  A por  line  alla  persecuzione  mollo  con- 
tribuirono le  lettere  di  Screnio  Graniano,  pro- 
consolo dell'Asia,  all’ imperatore , nelle  quali 
csponevagli  essere  un'iniquità  il  porre  a morte 
i cristiani  senza  essere  accusati  nè  rei  di  de- 
litto alcuno  e senza  essere  uditi  in  giudizio, 
ma  unicamente  per  compiacere  alle  grida  se- 
diziose della  plebaglia.  Per  antico  costume 
dell'impero  romano  , il  popolo , o in  Homa  o 
nelle  provincie,  nell'assistere  ai  pubblici  spet- 
tacoli, chiedeva  all'imperatore  o ai  governatori 
quanto,  nella  commozione  c nel  furore  di  quei 
popolari  passatempi,  gli  passava  per  la  mente. 
Ora  uno  dei  gridi  che  in  quel  secolo,  udivasi 
più  spesso  risuonar  nei  teatri,  era  quello  di: 
I cristiani  ai  leoni  ! e accadeva  talvolta  che 
i proconsoli  e i governatori  erano  costretti  a 
cedere,  anco  a loro  malgrado,  a quelle  grida. 
Quell'usanza  non  avrebbe  certamente  presa 
tanta  forza,  se  fossero  stati  disprezzati  in  prin- 
cipio simili  clamori;  nè  Graniano  avrebbe  avuto 
bisogno  di  rappresentare  all'imperatore  l'enor- 
mità di  un  consimile  eccesso,  nè  d’implorare 
la  sua  autorità  per  reprimerli , se  la  plebaglia 
non  fosse  divenuta  insolente  oltre  misura , 
come  tal  non  sarebbe  essa  divenuta  se  gli  altri 
proconsoli  e governatori  non  avessero  ceduto 
a quello  violenze.  Poco  dopo  avere  scritta 
quella  lettera,  Graniano,  o morì,  o lasciò  la 
provincia  , perchè  la  risposta  di  Adriano  è 
diretta  non  a lui,  ma  a Minuzio  Fundano  suo 
successore , ed  era  così  concepita  : Ricevei  la 
lettera  scrittami  dall'illustre  Serenio  Graniano 
tuo  predecessore.  L’affare  mi  è sembrato  degno 
di  seria  attenzione,  affinché  questi  uomini  (i 
cristiani)  non  rimangano  esposti  alle  vessazioni 
e non  diasi  ai  delatori  un'occasione  a calun- 
niare. Se  gli  abitanti  ban  contro  i cristiani 
alcuna  precisa  accusa , e da  poter  sostenere 
in  persona  dinanzi  al  tuo  tribunale,  ricorrano 
a questa  via  giuridica  , ma  non  pretendan  di 
vincere  solamente  per  vani  lamenti  e tumul- 
tuose grida,  perchè  è assai  più  ragionevole 
che  se  alcuno  vuol  presentare  un’accusa  , ne 
prenda  tu  cognizione.  Se  dunque  alcuno  gli 
accusa  e li  convince  di  aver  commesso  qualcosa 
contro  le  leggi,  in  questo  caso,  giudicali  se- 
condo la  gravezza  del  delitto  ; ma  se  alcuno 
intenta  l'accusa  per  calunnia  , gastigalo  come 
merita  il  suo  reato  ( Euseb.  I.  4,  c.  8 e 9). 
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Questo  rescrilto  di  Adriano  giovò  ai  cristiani 
aMai  più  di  quello  di  Trajano  , perchè  è vero 
che  l'uno  e l’altro  vietavano  di  punirli  a meno 
che  non  fossero  accusali  giuridicamente;  ma 
il  primo  voleva  che  fossero  messi  a morte 
pel  solo  motivo  di  professare  la  loro  religione, 
scnz’altra  colpa  , mentre  il  secondo  non  vuole 
che  sieno  puniti  come  cristiani,  ma  solamente 
nel  caso  che  avessero  commesso  cosa  contro 
lo  leggi.  Questo  rescritto , o altri  consimili , 
vennero  spedili  anche  ad  altri  governatori , 
ed  eran  tanto  più  opportuni , in  quanto  che 
lasciandosi  trascinar  dalla  corrente,  non  avean 
avuto  neppure  il  pensiero  di  ricorrere  all’im- 
peratore, come  fece  (iraniano  , per  implorarne 
1’aulorità  contro  quel  detestabile  abuso. 

24.  Quanto  tempo  durasse  la  pace  procac- 
ciata alla  Chiesa  dall'editto  di  Adriano  lo 
potremmo  dire  con  maggior  sicurezza,  se  fos- 
simo certi  dell’anno  in  cui  fu  emanalo,  e se 
da  un'altra  parte  ci  fossero  note  l’epoche  nelle 
quali  perirono  divorai  martiri  che  la  tradizione 
di  diverse  chiese  portano  aver  patito  sotto 
Timpero  di  Adriano.  Nè  sappiam  pure  se  tulli 
i governatori  interpretassero  favorevolmente 
ed  eseguissero  quel  rescritto  col  pensiero  che 

10  dettava  , tanto  più  che  ci  son  note  Fin- 
costanza  naturale  dell’ imperatore,  la  sua  in- 
nata crudeltà,  e la  sua  passione  per  le  arti 
magiche,  donde  la  sua  familiarità  con  le  genti 
che  le  professavano,  le  quali  non  lasciavate 
fuggire  occasione  per  indisporre  gl'imperatori 
contro  i cristiani.  Infatti  par  che  quest’ultima 
cagione  provocasse  il  martirio  di  Santa  Siufo- 
rosa  e dei  suoi  sette  figliuoli  ; del  qual  mar- 
tirio abbiamo  gli  Alti  scritti  con  assai  sempli- 
cità, e inseriti  nella  raccolta  degli  Atti  legit- 
timi dei  martiri. 

Avendo  Adriano  costruito  a Tiburi  o Ti- 
voli il  magnifico  palagio  di  cui  ancor  oggi  si 
ammirauo  le  rovine,  volle  farne  la  dedica  coi 
riti  profani , e per  farlo  , incominciò  daU'ofTrir 
sacrifìzj  ai  demonj  che  abitano  gli  idoli  per 
averne  oracoli , estrema  essendo  in  questo 
rapporto  la  sua  curiosità.  La  loro  risposta  fu 
che  la  vedova  Sinforosa  coi  suoi  sette  figliuoli 

11  tormentava  giornalmente  colf  invocare  il 
suo  Dio , e che  per  ottenere  quanto  doman- 
dava , altro  far  non  dovea  l’ imperatore  che 
costringerla  ad  ofTrir  loro  i debili  incensi. 
Attesta  l’ imperator  Costantino  [Emcb.  De  vi- 
ta Corni.,  I.  2,  c.  51  e 52),  che  Apollo  diede 
a Diocleziano  una  simile  risposta , se  non  più 
vergognosa,  allorquando  disse,  essergli  uomini 
giusti , che  vivevano  sulla  terra , quelli  che 
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gli  impedivano  di  dire  il  vero , ed  esser  essi 
cagione  che  il  suo  tripode  non  spacciava  più 
se  non  falsi  oracoli.  Ora  nel  modo  stesso  elio 
da  quella  risposta  ebbe  origine  la  persecuzione 
di  Diocleziano , Adriano  da  questa  ebbe  ca- 
giono di  dar  ordiue  che  fosse  imprigionata 
Sinforosa  co’suoi  figli. 

Condotta  che  fu  in  sua  presenza  , andò 
istigandola  da  prima  con  melliflue  parole  a 
sacrificare  agli  idoli , ma  la  santa  risposegli  : 
- Gclulio,  mio  marito,  e Amauzio  suo  fratel- 
lo eran  tuoi  tribuni,  quando  pel  nome  di 
Cristo  e per  non  aver  voluto  sacrificare  agli 
idoli , patirono  diversi  supplizj , trionfando 
da  generosi  atleti  de'  tuoi  demonj  morendo , 
amando  più  d’esser  decapitati  che  cedere.  Che 
se  la  loro  morte  parve  un  obbrobrio  in  faccia 
agli  uomini,  gli  ricuopri  dinanzi  agli  angeli 
di  una  gloria  immortale,  e adorni  de'  trofei 
de’ loro  patimenti,  godouo  ora  con  quegli  spi- 
riti beali  una  vita  che  non  ha  fine  in  pre- 
senza dell’Eterno  Ile  de’ cieli.  - Adriano  ri- 
prese : - 0 tu  sacrifichi  insieme  ai  tuoi  figliuoli 
ai  nostri  dèi  onnipotenti , o io  farò  offerir  lo 
medesima  coi  tuoi  figliuoli  in  sacrifizio  ad  es- 
si. - E donde  mi  vien  la  felicità  , replicò  Siu- 
forosa,  di  meritare  io  e i miei  figli  di  essere 
offerti  in  olocausto  al  nostro  Dio!  - Non  al  vo- 
stro Dio  vi  sacrificherò,  proruppe  l'imperatore, 
ina  ai  miei.  - I tuoi  dèi,  riprese  la  sauta,  non 
posson  ricevermi  iu  sacrifizio.  Che  se  tu  ini 
fai  ardere  pel  nome  di  Cristo,  mio  Dio,  il 
fuoco  che  mi  consumerà,  brucerh  e tormen- 
terà i tuoi  demonj  più  di  me.  - Scegli,  disse 
Adriano , di  due  cose  una , o di  sacrificare 
ai  miei  dèi  o di  spirar  tra' supplizj.  - E la 
santa  : - Indarno  tu  pensi  di  farmi  cedere 
colle  lue  minacce  ; il  mio  più  ardente  deside- 
rio si  è quello  di  riposarmi  col  mio  sposo  che 
tu  facesti  morire  pel  nome  di  Cristo.  - Allora 
l’imperatore  ordinò  che  fosse  condotta  al  tem- 
pio d'Èrcole,  e che  le  fosse  maculalo  il  volto 
a forza  di  pugna,  e quindi  venisse  sospesa 
pei  capelli.  E vedendo  com’ella  intrepida  si 
mantenesse,  la  fece  gettar  nel  fiume  con  un 
grosso  sasso  al  collo.  Eugenio  suo  fratello  che 
era  uno  dei  principali  del  consiglio  di  Tivoli 
la  trasse  dalle  acque  c la  seppellì  in  un  sub- 
borgo della  città. 

11  giorno  dopo  comandò  Adriano  che  gli 
fossero  condotti  innanzi  i sette  figliuoli  di  Sin- 
forosa ; ma  vedendo  che  nè  le  promesse , nè  le 
minacce  potevano  indurli  a sacrificare  agli 
idoli,  fece  piantare  intorno  al  tempio  d’Èrcole 
sette  forche  c ve  li  fece  distendere  con  carni- 
13 
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cole  martoriandoli  in  diversi  modi.  Crescen- 
zio, maggiore  di  lutti,  fa  trafitto  con  un  col- 
po di  spada  nella  gola  ; il  secondo,  Giuliano, 
ebbe  il  petto  frapassato  da  pìii  punte  di  ferro; 
a Nemesio  fu  spaccato  il  cuore;  a Primitivo 
il  ventre;  a Giustino  furono  aperte  le  reni  ; 
Statico  ebbe  squarcialo  il  fianco;  ed  Eugenio, 
il  minore,  fu  diviso  in  due  per  lo  lungo  dal 
capo  alle  piante.  Questi  diversi  straxj  neile 
varie  membra  ordinati  nella  sentenza  impe- 
riale , non  doverono  essere  certamente  senza 
una  qualche  misteriosa  ragione  magica,  o so- 
lamente potrà  maravigliarsene  e formarvi  so- 
pra un  qualche  dubbio  colui  che  ignora  o non 
riflette  quanto  vane  o ridicale  si  fossero  le 
pratiche  di  quelle  arti  sacrileghe. 

Venuto  il  giorno  di  poi,  Adriano  andato 
al  tempio,  ordinò  che  fossero  tolti  quei  corpi 
e fossero  gettati  in  una  profonda  fossa  ; i pa- 
gani pontefici  chiamaron  quel  luogo  i Selle 
lliotanoti,  o i setti  giustiziati  ; e gli  Atti  ag- 
giungono che  dopo  il  loro  martirio , cessò  la 
persecuzione  per  diciotto  mesi  [Apud  Ruinart, 
et  Ada  SS.  18  Giugno).  In  questo  intervallo 
vennero  resi  a quei  corpi  gli  onori  che  eran  loro 
dovuti,  e furou  religiosamente  riposti  nelle 
loro  tombe  con  sopra  i nomi  di  ciascuno, 
nomi  però  ben  più  gloriosamente  scritti  nel  li- 
bro della  vita. 

85.  E siccome  |soco  dopo  avvenne  la  morte 
di  Adriano,  come  ò scritto  in  alcuni  codici,  è 
naturale  il  credere  che  il  martirio  di  Santa 
Sinforosa  e dei  suoi  figli  accadesse  pinttosto 
negli  ultimi  anni  di  quest'  imperatore  che 
su’  primi , c che  la  pace  resa  per  diciotto  mesi 
alla  Chiosa , si  riferisca  ai  primi  tempi  di  An- 
tonino suo  successore.  Nei  due  ultimi  anni  di 
sua  vita,  dopo  avere  adottato  Cucio  Vero, 
Adriano  si  ritirò  nella  sua  villa  di  Tivoli,  do- 
ve, fatto  debole  e malaticcio  di  spirito  e di 
corpo,  si  diò  senza  freno  al  furore  delle  sue 
passioni , nè  avendo  piò  forza  di  reprimere 
la  sua  indole  curiosa,  lasciva  e crudele,  si 
diede  in  braccio  ai  piaceri  , si  bagnò  nel  san- 
gue di  molti  illustri  personaggi , e sempre  più 
inquieto  sull'avvenire,  avrò  avuto  più  intimi 
rapporti  co’ maghi,  i quali  non  avranno  al 
certo  lasciato  di  eccitare  la  sua  crudeltà  contro 
gli  adoratori  del  vero  Dio  [Dione,  Spartiano, 
Tilìem.,  Créder). 

Indiziò  certo  delia  persecuzione  esercitata 
in  questi  tempi  a Roma  contro  la  Chiesa  è la 
morte  di  San  Tel  estero , il  quale , come  atte- 
sta Sant’ Ireneo,  fini  la  vita  con  un  glorioso 
martirio.  Era  egli  succeduto  a San  Sisto , 


che  avea  occupato  la  cattedra  di  San  Pietro, 
dopo  Alessandro,  per  dieci  anni  e qualche 
mese  , dal  consolato  di  Nigro  e di  Aprouiano , 
fino  al  terzo  di  Vero  e d'Ambibolo , vale  a dire 
dal  117  fino  al  1 88.  Onde , nel  calendario  Li- 
beriano, il  pontificato  di  Telesforo,  che  durò, 
come  si  crede,  undici  anni  e alcuni  mesi, 
principia  coi  consoli  dell'anno  187  , Tiziano  e 
Gallicano,  e prosegue  fino  ai  secondo  consolato 
di  Cesare  Lucio  Elio  , con  Balbinio  , i cui  no- 
mi segnano  l'anno  137,  penultimo  di  Adriano 
(Orzi). 

Agli  ultimi  anni  di  quell’  imperatore  può 
anche  appartenere  il  martirio  di  Mario , ado- 
lescente , che  avea  già  qualche  grado  nella 
milizia,  e la  di  cui  memoria  si  è conservata 
nella  seguente  iscrizione  : « Nel  tempo  di 
Adriano  imperatore,  Mario  adolescente , capi- 
tano dei  soldati , il  quale  visse  abbastanza, 
mentre  diede  il  sangue  e la  vita  per  Cristo; 
finalmente  riposi)  in  pace.  Le  persone  a lui  be- 
ne affette  con  lacrime  e con  timore  gli  posero 
questa  memoria  » [Roma  setter. , l.  3 , cap.  88  ; 
Apwl  Mobil. , Mus.  ital. . pag.  1 36  ).  Questo 
timore  nasceva  senza  dubbia  dalla  violenza 
della  persecuzione  che  ancor  durava , donde 
vedesì  qual  fede  meriti  lo  sfacciato  scrittore , 
il  quale  , propostosi  di  scemare  il  numero  dei 
martiri  e di  far  cosi  l'apologià  dei  persecutori, 
scrisse  in  prò  di  Adriano , che  sotto  il  suo  re- 
gno non  vi  fu  persecuzione  di  sorta,  nè  vi  è al- 
cun documento  autentico  che  un  sol  martire 
abbia  dato  il  suo  sangue  per  Gesù  Cristo. 

tjn'allra  prova  abbian  pure  di  questa  per- 
secuzione nella  seconda  apologia  del  martire 
San  Giustino.  Narra  egli  infatti  che  uno  dei 
motivi  elio  più  potentemente  lo  indussero  a 
convertirsi,  fu  il  vedere  i cristiani,  cui  i gen- 
tili rimproveravano  i più  orrendi  delitti , pa- 
tire intrepidi  la  morte  e i più  crudi  supplizi , 
ben  pensando , da  savio  filosofo  eh’egli  era , 
che  nessun  uomo  di  piacere , di  stravizio  e 
che  avesse  fatto  sua  delizia  il  mangiar  carne 
umana , avrebbe  mai  potuto  abbracciar  la 
morte  con  tanto  ooraggio , ma  che  invece  di 
esporvisi , avrebbe  fatto  di  tutto  per  sottrarsi 
alle  inquisizioni  dei  magistrati.  Aggiunge  poi 
che  oltre  a quei  de' nostri,  i quali,  in  quel 
tempo  venivan  posti  a morte  in  conseguenza 
di  calunnie,  eran  torturali  anco  i loro  schiavi , 
fanciulli  e misere  donne . per  obbligarli , a 
forza  di  tormenti  , a deporre  contro  di  essi 
quei  favolosi  delitti.  Ora , la  conversione  di*! 
santo  martire  essendo  avvenuta  negli  ultimi 
anni  di  Adriano,  ad  onta  del  rescritto  delfini- 
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peratore  a Minuzio  Funda no . la  persecuziono 
contro  i cristiani  ancor  durava  , se  non  come 
cristiani , almeno  come  prevenuti  di  quegli 
atroci  delitti  che  principiarono  ad  esser  loro 
imputati  specialmente  sotto  Adriano.  In  ogni 
caso  è manifestamente  falso  che  sotto  quest’im- 
peratore i cristiani  non  abbian  sofferto  nessu- 
na persecuzioue. 

26.  Un  altro  persecutore  avevano  avuto  i 
cristiani  poco  innanzi  nella  |>ersona  di  Bar- 
cocheba  , celebro  impostore , e capo  della  ri- 
bellione dei  Giudei  contro  l'impero  romano. 
Tre  diversi  motivi  poterono  , dopo  tanti  disa- 
stri , indurre  quella  disgraziata  nazione  a 
prender  nuovamente  le  armi.  Primo  , l'aver 
voluto  Adriano  stabilire  in  Gerusalemme  una 
colonia  di  gentili , i quali  vi  avrebbero  inal- 
zato templi  ed  altari  ai  loro  idoli , e introdotta 
la  pratica  di  tutto  le  superstizioni  pagane  ; se- 
condo lo  aver  proibito  ai  Giudei  di  circonci- 
dere i loro  figliuoli , il  ebe  era  un  toglier  loro 
l’impronta  della  loro  alleanza  con  Dio , il  se- 
gno che  li  distingueva  dai  pagani  e la  grazia 
che  credevano  ottenere  con  quel  sacramento; 
terzo  , l’ambizione  o la  temerith  di  esso  Bar- 
cocheha , il  quale  approfittar  sapendo  della 
concitazione  del  popolo  per  cagione  de' due 
precedenti  motivi , lo  indusse  finalmente  alla 
guerra.  Significando  il  costui  nome  la  stella  o 
il  Figliuolo  della  stella  , i Giudei  sedotti  dal  più 
autorevole  dei  loro  rabbini  di  nome  Akiba , 
lo  presero  pel  vero  Messia  e per  la  stella  di 
cui  ora  stalo , tanti  secoli  prima  . predetto  es- 
ser per  nascere  un  giorno  dalla  stirpe  di  Gia- 
cobbe ; ed  in  questa  credenza  fu  egli  tenuto 
e seguito  come  una  stella  scesa  dal  cielo  per 
salvare  l'oppressa  nazione. 

Non  fecero  in  principio  i Romani  gran  conto 
dei  moti  della  tante  volte  abbattuta  e debel- 
lala Giudea  , onde  diedero  tempo  ai  ribelli  di 
prepararsi  alla  guerra  , e di  ingrossare  il  loro 
numero  coll’associarsi , non  solamente  tra’ po- 
poli vicini , lina  moltitudine  avida  di  bottino, 
ma  ancotra  quelli  della  loro  nazione  sparsi  nelle 
provincie  e in  lutto  l’oriente  ; nò  conobbero  i 
romani  la  gravitò  di  questa  guerra  se  non  quan- 
do si  accorsero  che  poteva  mettere  in  moto  tutto 
1’  im|icro.  Tinnio  Rufo  . governatore  della  Giu- 
dea , trucidò  sulle  primo  un'infinitii  di  persone 
senza  distinzione  d’eth  nè  di  sesso,  ma  altro 
non  fece  , per  avventura  , che  sempre  più  ir- 
ritare i ribellanti.  Allora  Adriano  aggiunse  a 
Tinnio,  Giulio  Severo  , che  ora  allora  al  gover- 
no della  Gran  Bretagna  ed  il  più  prode  condot- 
tiero del  suo  tempo.  Ma  tanto  era  cresciuto  il 


numero  dei  nemici , che  questo  accorto  c pru- 
dente capitano  non  ardi  assalirli  in  campo  aper- 
to , nè  venir  con  essi  a giusta  battaglia  ; e gli 
attaccò  alla  spartita  per  sempre  più  rinserrarli 
e stremarli  di  vettovaglia  ; col  qual  metodo 
la  guerra  fu  più  lunga , ma  meno  arrischia- 
ta , non  essendo  certamente  senza  pericolo  il 
venire  alle  mani  con  una  moltitudine  delibe- 
rala a disperatamente  combattere.  Infatti  in 
poco  più  di  due  anni  che  durò  quella  guerra, 
perirono  circa  seicentoinila  Giudei , non  con- 
tando quelli  che  furono  consumali  dalla  fame, 
dal  fuoco  o dalla  miseria  , nè  quelli  che  ven- 
nero venduti  a vii  prezzo  al  mercato  di  Tere- 
binto e quindi  a quello  di  Gazza  ; nè  quelli 
che  non  trovando  compratori,  vennero  tra- 
sferiti in  Egitto.  I Giudei  tennero  questo  di- 
sastro pel  maggiore  che  fosse  loro  avvenuto 
giammai , non  eccettuato  quello  che  patirono 
sotto  Tito , dicendo  che  vi  peri  il  doppio  del 
numero  di  uomini  giù  usciti  dall’Egitto , il 
che  farebbe  un  milione  e dugenlomila  com- 
battenti , essendone  usciti  seicentomila  , senza 
coniare  le  donne  e i fanciulli  ; e affermano 
infine  che  nè  Nabuccodonosor,  nè  Tito,  avean 
fatto  loro  tanto  malo  quanto  Adriano.  Non 
sappiamo  se  queste  espressioni  debba»  pren- 
dersi alla  lettera  , o se  i Giudei  parlassero  in 
tal  guisa  perchè  l'ultimo  colpo  che  non  lascia 
più  speranza  è sempre  il  più  sensibile  ; certo  è 
però  che  ben  cara  dovè  costare  ai  Romani  la 
loro  vittoria  per  il  sangue  versato,  perchè  nelle 
lettere  scritte  dall'imperatore  al  senato,  venne 
omesso  l'ordinario  saluto:  « Se  voi  e i vostri 
figliuoli  siete  in  buona  salute,  noi  e l'esercito 
il  siamo  altresì  a , non  essendogli  bastato  l’ani- 
mo di  dire  che  un  esercito  si  fattamente  in- 
debolito fosse  in  buona  salute  [Dione,  in  Adr. ; 
llossuct,  Stor.  abreg.  eie.  I.  3,  p.  192  e se<j. , 
edit.  de  Versailles). 

Barcocheba  peri  nell'assedio  o nella  presa 
di  Bcler  , dove  i ribelli  eransi  principalmente 
fortificati.  Avea  costui , durante  la  guerra , 
fatto  patire  ai  soli  cristiani  supplizi  crudeli 
per  forzarli  a bestemmiare  e rinnegar  Gesù 
('.risto  ed  a prender  le  armi  contro  i Homani 
(Gitisi.  Apolog.  I , n.  31  ).  Questi  cristiani  per- 
seguitati cran  Giudei  di  nazione  , c par  che  il 
loro  martirio  compiesse  il  numero  di  quei 
centoquarantaquattromila  segnati , vale  a dire 
di  quella  moltitudine  di  eletti  da  tutte  le  tribù 
d’Israele,  e in  favor  de’ quali  , come  abbiam 
veduto  nell'Apocalisse , Dio  avea  differito  di 
vendicare  il  sangue  dei  martiri  o sospesa  per 
un  certo  tempo  la  compiuta  esecuzione  delle 
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sue  terribili  minacce.  Dopo  il  regno  di  Tito 
essendosi  a poco  a poco  ristaurala  Gerusa- 
lemme, vi  eran  rientrati  quei  Giudei  conver- 
titi al  cristianesimo  che  eransi  ritirati  a Pelle, 
ed  aveano  avuti  l’un  dopo  l’altro  quindici 
vescovi  f Euseb.  I.  4 . c.  5 ),  tutti  Ebrei  di  ori- 
gine che  aveano  abbracciata  la  fedo  colla 
mente  e col  cuore  e sostenuto  degnamente  il 
loro  ministero.  Or  questa  Chiesa  ebbe,  nell'ul- 
tima persecuzione  di  Barcocheba , la  gloria  di 
inviare  al  cielo  un  buon  numero  di  martiri 
che  unirono  lor  voci  a quelle  de’loro  fratelli, 
per  domandar  vendetta  a Dio  del  sangue 
sparso  dagli  increduli  e ostinali  nella  perfidia 
loro  ( Orsi , /.  3 ). 

a Esaudì  la  divina  giustizia  le  loro  voci, 
e quanto  restava  ancora  di  gloria  a Gerusa- 
lemme fu  annichilato  , avendo  ella  perduto 
perfino  il  nome  cosi  sacro  nelle  divine  scrit- 
ture, in  luogo  del  quale  gli  fu  imposto  il  nome 
profano  d’Elia  Capitolina.  Le  pietre  che  erano 
una  volta  servite  alla  struttura  del  tempio 
furono  impiegate  alla  fabbrica  di  un  teatro; 
e ove  per  tanti  secoli  era  stato  adorato  il  vero 
Dio , furon  collocato  le  statue  dei  falsi  numi. 
Ma  nulla  fu  più  sensibile  agli  sventurati  Giudei 
quanto  l'essere  in  perpetuo  banditi  dalla  loro, 
una  volta , si  superba  c venerata  metropoli  ; 
di  non  potere  neppur  vederla  e contemplarla 
da  lontano,  e di  dover  comprare  a caro  prezzo 
la  liberili  di  essere  ammessi  uu  giorno  del- 
l’anno a bagnare  di  lacrime  il  luogo  ove 
giù  era  fiorila  con  tanta  gloria  la  religione. 
Durava  ciò  fino  ai  tempi  di  San  Girolamo , il 
quale  fa  di  questa  cerimonia  la  seguente  lu- 
gubre descrizione.  È ad  essi  vietalo  l’entrare 
in  Gerusalemme , fuorché  per  piangere  sulle 
ruine dell’infelice  citili , e sono  di  più  costretti 
a comprar  questa  misera  soddisfazione  : onde 
coloro  che  un  giorno  comprarono  il  sangue  di 
Cristo , compra uo  adesso  le  proprie  lacrime  , 
nè  è per  essi  gratuito  neppure  il  pianto.  Qual 
tristo  e funesto  spettacolo  è il  vedere,  nel  gior- 
no anniversario  in  cui  fu  presa  dai  Romani 
c rovinala  Gerusalemme,  venire  il  popolo  in 
apparato  lugubre,  e molte  decrepite,  e molli 
miseri  vecchi  carichi  di  anni  e cenciosi,  mo- 
strar l’ira  del  Signore  negli  squallidi  corpi 
e laceri  vestimenti  1 Vedono  essi  rispondere 
il  patibolo  del  Signore,  vedono  brillare  il  luogo 
della  sua  gloriosa  risurrezione , vedono  dal 
monte  Olivelo  sfolgorar  la  sua  croce , e con 
lullociò  si  adunano  quei  miserabili  a piangere 
con  lacrime  inconsolabili  le  ruine  del  loro  tem- 
pio. Tendono  verso  il  cielo  le  braccia  livide,  si 


scarmigliano  il  crino,  cd  esige  il  soldato  nuova 
mercede  perchè  sia  loro  lecito  di  prolungare  il 
pianto  » ( Micron.  In  Soph.}  c.  2). 

27.  Questa  desolazione  de'Giudei  andò  però 
tutta  a gloria  della  religione , perchè  allora  fu 
interamente  compiuto  quanto  avea  San  Gio- 
vanni predetto  ai  cristiani , cho  quegli  uomini 
superbi  ed  irosi  che  gli  avean  tanto  disprez- 
zati c tanto  afflitti , sarebbero  stali  abbattuti 
a’  loro  piedi  e costretti  a confessare  esser  egli- 
no più  felici  di  loro  , poiché  potevano  dimorare 
nella  santa  ciltù  dalla  quale  si  vedoan  per  sem- 
pre sbanditi.  Questa  procella  servi  anco  a pu- 
rificare in  certo  modo  l’aria  di  quella  Chiesa, 
fin  allora  alcun  poco  giudaizzanle  , e a separa- 
re il  buon  grano  del  Vangelo  dalla  zizzania  c 
dalla  paglia  delle  troppe  cerimonie  giudaiche. 
Era  stata  fin  allora  una  Chiesa  composta  per 
la  massima  parte  di  Giudei  convertiti  , e go- 
vernata da  quindici  vescovi  della  stessa  nazio- 
ne , registrati  da  Eusebio  nel  seguente  ordine: 
Giacomo  fratello  del  Signore,  Simeone  figliuol 
di  Cleofa,  Giusto,  Zaccheo  , Tobia,  Beniamino, 
Giovanni.  Mattia  Filippo,  Seneco,  Giusto,  Levi, 
Efrem,  Giuseppe  e Giuda.  Ma  ora  essendo  Geru- 
salemme divenuta  una  colonia  romana  e i pa- 
gani avendovi  surrogati  i giudei  ai  pagani 
convertiti,  e che  cominciarono  a prendere  il 
primo  posto  in  quella  Chiesa  , fu  d’uopo  pre- 
porre vescovi  convertiti  dal  gentilesimo , il 
primo  de’ quali  fu  un  tale  di  nome  Marco.  Fi- 
nalmente nel  modo  stesso  cho  quell’ultimo 
colpo  abbattè  affatto  la  superstizione  giudaica 
e spense  fin  la  più  debole  speranza  che  avesse- 
ro potuto  i giudei  conservare  di  reintegrare  un 
giorno  in  Gerusalemme  il  culto  divino , cosi 
diè  nuove  forze  e nuovo  splendore  alle  prove 
della  religione  cristiana  , la  quale,  per  le  pro- 
fezie , succeder  dovea  al  giudaismo  e inalzarsi 
sulle  sue  rovine. 

28.  Intanto  i dottori  giudei  o rabbini  in 
luogo  di  aprire  gli  occhi  una  volta  alla  luce,, 
dier  mano  a viepiù  farsi  ciechi  da  sè  mede- 
simi ed  accecare  ad  un  tempo  i loro  conna- 
zionali. Imperocché  appunto  intorno  a quel 
tempo  principiarono  a scrivere  il  loro  Talmud 
o dottrina , voluminosissima  compilazione  delle 
loro  orali  tradizioni.  Di  due  parti  si  compone 
il  Talmud  ; il  Mischma  o seconda  legge  , che  è 
il  lesto , e la  Guemara  o compimento , che  è 
la  chiosa.  Ma  due  Talmud  vi  sono  : uno  di 
Gerusalemme  , nel  quale  il  testo  è del  rabbino 
Giuda  Haccadosch  , e la  chiosa  di  molti  rab- 
bini, e l’altro  è quello  di  Babilonia,  compi- 
lalo dai  rabbini  che  si  ritrassero  nella  Babi- 
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Ionia  dopo  l’ultimo  disastro  de'Giudei  sotto 
Adriano.  L’ intera  colleziono  forma  almeno  do- 
dici volumi  in  foglio  , il  tutto  scritto  in  un 
gergo  di  diverse  lingue , ed  il  cui  scopo  mi- 
rava a rendere  oscuro  il  vero  senso  delle  pro- 
fezie che  loro  mostravano  Gesù  Cristo.  Tutta- 
via vi  si  incontrano  dello  confessioni  favore- 
voli alla  verità  cristiana  , ma  soprattutto  una 
quantità  infinita  di  asserzioni  c di  favole , si- 
mili a quelle  dei  gnostici  e dei  pagani , si  per 
la  stravaganza  che  per  l’indecenza.  Eppure  i 
Giudei  prepongono  il  Talmud  alla  legge  di 
Mosò.  a Studiar  nella  Bibbia , è detto  nello 
stesso  Talmud , è un  merito  e un  non  meri- 
to; studiare  nel  Mischma  è un  merito,  e no 
siamo  ricompensali;  ma  poi  non  v’è  merito 
maggiore  dello  studiare  nella  Guemara  » ( Tal- 
mud, Trattato , fiaba- Me  tziqna  , folio  33).  Ora 
questa  collezione  delle  tradizioni  farisaiche , 
chiosata  e sermoneggiala  dai  rabbini  , si  è 
quella  che  presenta  il  più  grave  ostacolo  alla 
conversione  dei  Giudei. 

29.  Ad  accrescere  questo  ostacolo  non  poco 
contribuì  la  nuova  versione  delle  divine  Scrit- 
ture, incominciata  in  quel  tempo  da  Aquila, 
colla  mira  espressa,  come  attesta  Sant* Epifa- 
nio, di  contradire  a quella  dei  Settanta,  della 
quale  si  servivano  le  Chiese  sull’esempio  degli 
apostoli , e di  rendere  oscure,  o almeno  inde- 
bolire le  testimonianze  intorno  a Gesù  Cristo 
[Epif  De  Mens.,  n.  4 4,  45).  Quest'Aquila  era 
nativo  di  Sinope  nel  Ponto  e gentile  di  pro- 
fessione; ma  essendo  andato  a Gerusalemme 
e visti  i miracoli  che  vi  facevano  i cristiani, 
edificato  dalla  lor  santa  vita,  si  converti 
al  cristianesimo,  chiese  ed  ottenne  il  batte- 
simo. Con  poco  fruito  però,  e senza  essersi 
veramente  corretto  de'suoi  passati  traviamen- 
ti, perchè,  dedito  alle  più  vane  pratiche  del- 
fastrologia  giudiciaria , non  passava  giorno 
che  non  traesse  un  oroscopo.  Vigorosamente 
ripreso  dai  dottori,  non  che  correggersi,  si  osti- 
nò a sostenere  alcune  proposizioni  false  e in- 
coerenti, specialmente  intorno  al  destino  e 
alle  sue  conseguenze,  per  cui  finalmente  fu 
cacciato  dalla  Chiesa  come  incorreggibile. 
Punto  da  un  tale  affronto,  divenne  apostata, 
si  fece  proselita  del  giudaismo,  e si  fece  cir- 
concidere. Datosi  quindi  allo  studio  delle  let- 
tere ebraiche,  od  avondone  acquistata  una 
perfetta  conoscenza,  si  diede  colla  maggiore 
attenzione,  ma,  come  credesi,  con  poco  retta 
intenzione  a voltar  nuovamente  dall’Ebraico 
in  Greco  le  divine  Scritture.  Poco  contento 
però  della  prima  versione,  ne  intraprese  una 


seconda,  ed  in  questa  spinse  l’esattezza  gram- 
maticale anche  troppo  oltre. 

30.  Cosi  Roma  pagana  difendeva  i suoi 
vecchi  idoli  colla  punta  della  spada;  i gnostici 
si  affaticavano  d 'introdurrò  tra  i cristiani  me- 
desimi nuovi  idoli  , e i giudei  davansi  ad 
oscurare  la  luce  che  sempre  più  sfolgorava 
dai  santi  libri.  Ma  la  Chiesa  sempre  una , 
comunque  sparsa  su  tutta  la  terra  , custodiva 
e predicava  la  fede  ricevuta  dagli  apostoli  ; 
la  fede  cioè  in  un  solo  Dio  Padre  onnipotente 
Creatore  del  cielo,  della  terra  e del  mare  e 
di  tutto  quanto  contengono;  in  un  solo  Gesù 
Cristo  Figliuol  di  Dio  , fatto  uomo  per  salvar- 
ci, e nello  Spirito  Santo,  che,  pel  ministero 
dei  profeti,  avea  predetto  le  mire  di  Dio, 
la  venuta  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  la 
sua  generazione  da  una  Vergine,  la  sua  pas- 
sione, la  sua  resurrezione  dei  morti,  la  sua 
ascensione  al  cielo  nella  carne  c il  suo  nuovo 
avvenimento  nella  gloria  del  Padre,  per  ri- 
staurar  le  coso  tutte  e risuscitar  la  carne 
di  tutti  gli  uomini,  affinchè  a Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  nostro  Dio,  nostro  Salvatore 
e nostro  Re,  secondo  la  volontà  del  Padre, 
lutto  piegasse  il  ginocchio  , quanto  è in  cielo, 
quanto  è sulla  terra  e quant'è  nell’inferno; 
che  ogni  lingua  lo  confessasse  quando  pro- 
nunzierà su  tutti  il  suo  giusto  giudizio,  pre- 
cipitando nel  fuoco  eterno  gli  angeli  apostati 

0 gli  uomini  malvagi  e dando  ai  giusti  la 
vita  e la  gloria  eterne.  Questa  fede  e questa 
predicazione,  la  Chiesa,  comecché  sparsa  per 
l’universo,  custodiva!;!  fedelmente  cosi  come 
aveala  ricevuta  , quasi  abitasse  una  medesima 
casa,  credendola  parimente  come  se  avesse 
una  sola  anima  e un  sol  cuore,  e predican- 
dola e trasmettendola  uniformemente  come 
se  avesse  una  sola  bocca.  Perocché  quantun- 
que vi  sieno  nel  mondo  molti  dialetti,  la 
forza  della  tradizione  è una  e sempre  la  me- 
desima. Nè  le  Chiese  fondate  nella  Germania 
credono,  o predicano  diversamente;  nè  quello 
dell’lberia  o della  Spagna,  nè  quelle  presso 

1 Celti,  nò  quelle  dell'Oriente,  dell'Egitto,  della 
Libia,  o delle  terre  di  mezzo;  ma  a quella 
guisa  che  il  Sole  da  Dio  creato  è uno  e lo 
stesso  nell'universo,  cosi  lo  predicazione  della 
verità,  splende  dovunque  e illumina  gli  uomini 
tutti  che  vogliono  conoscere  il  vero.  Cosi  parla 
Sant’ Ireneo  che  vedremo  tra  poco  comparire. 
( Iren . Cont.  I/eres.  I.  4,  c.  2 e 3). 

34.  Parrebbe  che  l' incostante  Adriano 
avesse,  per  un  istante,  aperto  gli  occhi  per 
mclà  a questa  gran  Luce , dacché  nel  secolo 
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successivo,  al  dir  di  I.ampridio,  si  credette 
aver  egli  avuto  in  animo  di  ammettere  Gesù 
Cristo  nel  numero  degli  dèi  e di  inalzargli  un 
tempio,  e che  per  questo  motivo  edificasse 
templi  in  tutte  le  città  senza  collocarvi  idoli: 
ma  venne  distolto  dal  suo  disegno  da  coloro 
i quali,  avendo  consultato  gli  oracoli,  affer- 
marono, che  se  la  cosa  avesse  avuto  effetto,  gli 
uomini  tutti  si  sarebbero  fatti  cristiani  e 
avrebbero  disertato  gli  altri  templi. 

38.  Però  Adriano,  prima  di  morire,  diò 
morte,  tra  gli  altri,  a Serviano  suo  cognato  e 
a Fosco  suo  bisnipote  ; fece  morire  di  ango- 
scia o di  veleno  la  propria  moglie  Sabina  c 
quindi  ne  fece  una  dea  ; spense  il  Cesaro 
Vero  facendone  un  dio  e adottando  in  sua 
vece  Tito  Antonino,  al  quale  fece  adottare  ad  un 
tempo  un  figlio  di  Vero  e uno  dei  suoi  propri 
congiunti  di  nomo  Marco  Annio,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Marco  Aurelio.  Divenuti  i suoi 
patimenti  sempre  più  crudi,  nè  giovando  ri- 
medj.  anelava  morire  ma  doI  poteva-,  chie- 
deva un  tossico  o un  ferro,  ma  niuno  gliene 
apprestava;  pregava  e ordinava  che  lo  ucci- 
dessero ; ma  niuno  osando  obbedirlo,  si  la- 
gnava di  non  aver  possanza  per  farsi  toglier 
la  vita,  mentre  poteva  ancora  toglierla  altrui. 
Finalmente  postosi  a mangiare  e a bere  quel 
che  non  era  per  lui  , mori  gridando  che  la 
turba  dei  medici  lo  avea  ucciso.  Avveniva 
questo  nell'anno  438;  c siccome  negli  ultimi 
tempi  aveva  fatto  morire  molli  senatori,  il 
senato  mostravasi  renitente  a farne  un  dio; 
però  vinto  dalle  preghiere  c dalle  lacrime  del 
suo  figliuolo  adottivo  Antonino,  gli  accordò  la 
divinità,  un  tempio,  sacerdoti,  confraternita  e 
spettacoli:  miserabile  commedia,  inutile  pel 
morto  e ingiuriosa  al  solo  Dio  vero  ( Dione , 
Spargano,  C révier). 

Antonino  che  gli  successe,  fornito  di  tutte 
lo  migliori  qualità , ebbe  il  soprannome  di  Pio 
per  la  sua  pietà  verso  il  suocero,  il  padre 
suo  adottivo  e gli  dèi,  oppure  perchè,  clemen- 
tissimo per  indole,  fu  quasi  il  solo  tra  tanti 
principi  che  -regnasse  senza  vorsar  sangue 
cittadino,  e neppure,  per  quanto  da  lui  dipese, 
sangue  nemico.  Pur  nonostante  gli  si  può  rim- 
proverare una  vergognosa  indulgenza  pel  li- 
bertinaggio e le  pubbliche  dissolutezze  della 
moglie  sua,  e soprattutto  l'infame  sacrilegio 
colla  quale,  dopo  morta  queH'imperial  mere- 
trice , le  dicretò  onori  divini,  templi  ed  altari 
(Girti.  Capitot.  Anton. , n.  fi).  Nè  egli  medesimo 
era  esente  da  laccie  di  questo  genere  perchè, 
senza  contare  una  concubina  e forse  più  d una, 


il  suo  genero  Maroo  Aurelio  ci  fa  sapere  es- 
sersi dato  per  molto  tempo  al  peccato  di  So- 
doma ( Pensieri  di  Marco  Aurelio,  l.  1,  c.  43). 
Kblie  egli,  non  meno  del  suo  predecessore 
Adriano  e del  suo  successore  Marco  Aurelio, 
grandissima  stima  per  gli  oratori  e pei  filosofi, 
assegnando  loro  pensioni  ed  onori  in  tutte  le 
province  dell’impero.  Onde  è che  sotto  questi 
imperatori,  filosofi  ed  oratori  essi  pure,  si 
videro  fiorir  le  scienze  e un  grnn  numero  di 
uomini  illustri  nelle  lettere,  i più  celebri  tra 
i quali  furono  Epitelio,  Plutarco,  Massimo  di 
Tiro,  Numonio,  Celso  c Luciano. 

Epitelio,  schiavo  deprima,  fu  della  sètta 
degli  Stoici , c lenea  per  massima  di  astenersi 
e tollerare.  Ariano  suo  discepolo  ci  ha  lasciato 
un  Manuale  della  filosofìa , libro  che  tempe- 
rando la  superbia  e la  rigidezza  dello  stoici- 
smo coll’  umiltà  e la  carità  cristiana,  potrebbe 
osser  noverato  tra  quelli  dovunque  moltipli- 
cali dal  cristianesimo. 

Tutti  conoscon  Plutarco  men  filosofo  che 
storico  e narratore  di  un’elegante  bonarietà. 
Sacerdote  di  Delfo  e sacerdote  di  Apollo  anche 
altrove,  ei  si  mostra  in  generale  un  devoto 
pagano,  solamente  intento  a quanto  servir  po- 
teva a rialzar  l’onore  della  Grecia  dov’era  nato, 
non  più  oltre  estendendo  le  sue  ricerche.  Non 
parla  dei  Giudei  che  in  modo  superficiale  e 
inesatto:  nè  fa  parola  dei  cristiani  ; solamente 
nel  trattato  in  cui  prendo  ad  esaminare  il 
perchè  la  maggior  parte  degli  oracoli  avessero 
cessato  ai  tempi  suoi,  riferisce  che  sotto  il 
regno  di  Tiberio  che  s’ informò  del  fatto,  una 
voce  straordinaria  fece  udire  nella  Grecia  que- 
sta nuova  : Il  gran  Pan  è morto  ! e che  a que- 
sto anuunzio  tennero  dietro  lunghi  gemili , 
senza  che  alcun  si  vedesse.  Ora  il  tempo  di 
questo  suo  racconto  è appunto  quello  della 
morte  di  Gesù  Cristo;  e Plutarco  osserva  che 
dopo  quel  tempo  specialmente,  gli  oracoli  che 
egli  attribuisce  principalmente  ai  demonj , in- 
cominciarono a cessare.  Come  filosofo,  ei  com- 
batte egualmente  e le  esagerazioni  dello  stoi- 
cismo professato  da  Epitetto,  e la  morale  im- 
monda degli  epicurei. 

Massimo  di  Tiro,  che  professava  il  plato- 
nismo, lasciò  molti  discorsi,  dove  le  più  no- 
tabili son  forse  le  seguenti  parole  ; a Nelle  al- 
tro cose  gli  uomini  pensano  molto  diversa- 
mente gli  uni  dagli  altri.  Ma  in  mezzo  a que- 
sta generale  disparità  di  pareri  sn  lutto  il 
resto  e malgrado  le  loro  eterne  contese , tro- 
verai in  lutti  unanimità  di  suffragi  in  favore 
della  Divinità.  Dovunque  gli  uomini  contea- 
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sano  esservi  un  Dio,  padre  e re  di  tutte  le 
cose,  e molti  dèi  figli  del  Dio  supremo,  i 
quali  con  esso  lui  dividono  il  regno  dell’  uni- 
verso. Questo  affermano  e pensano  unanimi 
i Greci  ed  i barbari , gli  abitatori  del  conti- 
nente e quelli  delle  coste  marittime , i dotti 
e quei  che  non  lo  sono  ». 

Numenio,  altro  platonico , diceva  al  suo 
maestro,  altro  non  esser  Platone  che  Mosè  par- 
lante il  greco  linguaggio. 

L’epicureo  Celso  fu  il  primo  filosofo  che 
assaltasse  direttamente  il  cristianesimo.  Il  suo 
libro  intitolato:  Discorso  di  verità , altro  non 
era  che  una  satira  contro  i giudei  ed  i cri- 
stiani, e nel  quale  affermava  prima  di  tutto 
molte  falsità  contro  Mosè;  faceva  quindi  en- 
trare in  contesa  un  cristiano  e un  giudeo,  e 
terminava  col  ridersi  dell’uno  e dell’  altro.  Ma 
benché  ei  miri  soltanto  a metter  tutto  in  ri- 
dicolo, gli  sfuggono  tuttavia  tali  confessioni 
che  bastano  a provare  la  verità  di  lutto  il 
cristianesimo.  Conviene  infatti  che  Gesù  Cri- 
sto è un  ebreo  crocifisso,  il  quale  crasi  asso- 
cialo dieci  o dodici  pescatori  ignoranti  : che 
finché  visse  ebbe  pochi  seguaci,  ma  dopo  morto 
n’ebbe  mollissimi  che  P adoravano  come  un 
Dio , per  cui  venian  condannati  a diversi  sup- 
plizi ; però  non  rimprovera  loro  altra  colpa 
che  quella  di  adunarsi  segretamente  contro  il 
divieto  dei  magistrali,  di  aborrire  i simulacri 
e i loro  altari , e di  bestemmiare  gli  dèi.  Non 
nega  aver  Gesù  Cristo,  ed  anco  i cristiani  dei 
suoi  tempi,  fallo  dei  miracoli;  solamente  gli 
attribuisce  alla  magia.  Fra  le  altre  cose  egli 
dice  : « I cristiani  han  ragione  di  pensare 
che  chi  vive  santamente  sarà  premiato  dopo 
morte,  e che  i cattivi  patiranno  eterni  sup- 
plizi ; parere , d'altra  parte  comune  a tutti  » 
( Origen.  Contr.  Cels.  ).  Quanto  poi  al  sapere 
com’ei  la  pensasse,  sarebbe  cosa  ben  diffi- 
cile, perocché  la  sua  filosofia  è un  caos  inin- 
telligibile, e la  sua  opera  un  tessuto  di  con- 
trada ioni. 

Il  filosofo  Luciano  ridevasi  nel  tempo  me- 
desimo e dei  cristiani  e dei  filosofi  e del  pa- 
ganesimo. Ma  quanto  dice  di  più  forte  spi 
primi,  si  riduce  ad  uno  scherzevol  colore  che 
ei  dà  alla  loro  dottrina  e alla  lor  carità,  come 
era  da  aspettarsi  da  uno  spiritoso  pagano  che 
solo  amava  scherzare.  In  un  dialogo  da  lui  di- 
retto a Celso,  e nel  quale  tesse  la  storia  di 
un  famoso  impostore  del  suo  tempo  di  nome 
Alessandro  che  spacciava  oracoli , dice  che 
quel  falso  profeta  era  avverso  ai  cristiani  per- 
chè smascheravano  le  sue  imposture  e che  ad 
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ognuno  do’  suoi  esperimenti  esclamava  : Fuori 
i cristiani  ! ( Luciano , Pseudomantis). 

Nel  dialogo  Filopalri  o l'amico  della  patria, 
Crizia  (4)  sdegnato  incontra  l’amico  Trifone, 
il  quale  gli  domanda  la  cagione  del  suo  sdegno  ; 
Crizia  gli  giura  per  Giove  celeste  non  esserlo 
già  contro  lui.  Trifone  gli  rappresenta  che  il 
giurare  per  colui  il  quale  per  soddisfazione 
alla  sua  libidine  erasi  cangiato  in  cigno  , in 
satiro  e in  toro,  non  era  un  buon  mezzo  per 
farsi  credere.  Giurerò  dunque  per  Apollo,  ri- 
prese Crizia  : e Trifone  : Buono  ! per  quel 
falso  profeta  che  ingannò  Creso , i Salamini 
c tanti  altri?  Crizia  allora  passa  a rassegna 
lutti  gli  dèi,  ma  Trifone  fa  consimili  osserva- 
zioni sopra  tutti.  0 per  chi  dunque  giurerò  io, 
conchiuse  Crizia?  E Trifone  : pel  Dio  altissimo, 
grandissimo  e immortale  che  regna  ne’  cieli , 
pel  Figliuolo  del  Padre  e per  lo  Spirilo  che 
procede  dal  Padre,  una  stessa  cosa  in  tre,  tre 
di  una  cosa  istessa  : e questi  è Zeo,  il  Dio  che 
fa  d’uopo  riconoscere. - Ma  , interrompe  Crizia; 
cosi  tu  mi  insegni  l’aritmetica,  uno  in  tre, 
e tre  in  uno.  - Taci  ! riprende  Trifone,  si- 
lenzio sopra  i misteri  ! Aneli’  io  sentii  in  prin- 
cipio la  cosa  medesima  ; ma  quando  ebbi  in- 
contrato il  Galileo  dalla  fronte  calva,  e dal 
naso  aquilino  che  sali  al  terzo  cielo  ( vedesi 
che  intende  parlar  di  Paolo) , ci  insegnò  que- 
ste maravigliose  dottrine,  ci  rigenerò  col- 
l'acqua, ci  introdusse  nel  sentiero  dei  beati  e 
ci  liberò  della  regione  dei  cattivi.  Aggiunge 
quindi  Trifone  l’istoria  della  creazione , tale 
quale  la  scrisse  l'uomo  tardo  di  lingua,  come 
ei  dice,  vale  a dire  Mosè,  il  domina  della  Prov- 
videnza che  tutto  vede  ed  a ciascuno  renderà 
secondo  l’opera  sua,  e risponde  a diverse  dif- 
ficoltà. Donde  Crizia  conclude:  Tu  dici  benis- 
simo e mi  fai  provare  1’  opposto  di  Niobe  : 
essa  fu  cangiala  in  pietra , ed  io  di  pietra  son 
divenuto  uomo  : prendo  dunque  per  testimone 
questo  Dio,  ch’io  non  ti  farò  male  alcuno. 

Gli  va  quindi  esponendo  che  cosa  lo  avea 
fatto  adirare.  Aveanlo  alcuni  condotto,  passando 
per  porle  di  ferro,  pavimenti  di  bronzo  e molte 
scale , in  una  casa  dorata , dove  certi  uomini 
pallidi  vennero  lieti  ad  incontrarlo,  sperando 
che  portasse  qualche  cattiva  nuova  : che  rispo- 
stogli come  lutto  andasse  bene  in  città  e nel 

(I)  Ci  par  bene  di  notare  a questo  luogo  che  i cri- 
tici più  dotti  e giudiziosi  tolgono,  per  validissime  ra- 
gioni, a Luciano  questo  dialogo,  e lo  attribuiscono  a 
qualche  apostata  ed  empio  scrittore  dei  tempi  di  Giu- 
liano imperatore , a lusingare  la  cui  apostasia  forse  fu 
scritto.  Toccami. 
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mondo,  annunziaron  essi,  al  contrario,  rivolu- 
zioni, torbidi  e sconfitte  di  eserciti  : ed  ecco, 
dicevano , che  dopo  un  digiuno  di  dieci  giorni 
e dopo  aver  cantato  inni  tutta  la  notte,  ci  siam 
procurale  queste  visioni.  Questi  furono  i pro- 
positi che  Io  sdegnarono.  Ma  Trifone  gli  dice 
di  lasciar  da  un  canto  tali  stoltezze  e di  co- 
minciar piuttosto  la  sua  orazione  dal  Padre 
c terminare  il  cantico  che  ne  contiene  le 
lodi.  Giunge  in  quell’  istante  un  terzo  perso- 
naggio che  annunzia  essere  stali  i Parli  de- 
bellati, Susa  presa  e tutta  l'Arabia  sotto- 
messa. Allora  Trifone  concbiude  : Avendo  noi 
trovato  l’ignoto  di  Atene,  adoriamolo,  alziamo 
le  mani  al  cielo  c ringraziamolo. 

La  vittoria  sui  Parti , la  presa  di  Susa  e 
la  circostanza  di  un  cristiano  ammaestrato  da 
San  Paolo,  indicano  incontestabilmente  la 
guerra  di  Trajano  contro  i Persiani  o Parli,  e 
a traverso  gli  scherzi  dell’autore,  chiaro  ap- 
pare aver  egli  una  ben  esalta  cognizione  della 
dottrina  cristiana. 

In  fatto  di  costumi , nella  sua  Morte  di  Pel- 
legrine»,  ci  mostra  i cristiani  grandemente  ca- 
ritatevoli gli  uni  cogli  altri;  che  nulla  rispar- 
miavano per  assistere  i prigionieri , che  non 
faceano  alcun  conto  dei  }>eni  e della  vita  per 
Colui  che  fu  crocifisso  in  Palestina  e che  ado- 
ravano come  Dio. 

Ben  differente  è però  il  quadro  che  ci  pre- 
senta Luciano  dei  Glosofi  de’suoi  tempi.  In  una 
diecina  di  dialoghi,  ei  li  mostra  infatti  discordi 
e contendenti  tra  loro  sopra  ogni  cosa  ; adu- 
latori e parasiti  dei  grandi  e dei  ricchi , come 
gli  abbiam  già  veduti,  nel  giorno  ai  banchetti, 
nella  notte  in  luoghi  di  scosturaatezza  ; ingan- 
natori la  mattina  della  giovenlìi  collo  spacciar 
sapere  a prezzo  di  danaro  , tutta  facendo  con- 
sistere la  loro  filosofia  nel  mantello  e nella 
barba  : il  cinico  dal  tuono  aspro , dal  volto 
arcigno , dal  piglio  barbaro  , dall’esteriore  fe- 
roce e selvatico  , gloriarsi  della  sua  impuden 
za  , abbajando  dietro  a tutti  per  farsi  ammi- 
rare da  ognuno , declamando  contro  i piaceri 
c le  ricchezze  e nascondendo  nella  bisaccia 
l’oro,  il  profumo  e lo  specchio,  e aspettando 
le  tenebre  per  darsi  alle  più  sordide  voluttà, 
ingiuriando  chi  nulla  dovagli , e depouendo  la 
maschera  di  filosofo  appena  fatto  ricco  a forza 
di  fare  il  filosofo  mendicante  ; lo  stoico  con  la 
virtù  sempre  in  bócca  , corrullor  della  moglie 
del  discepolo,  proslitulor  della  propria,  presta- 
tore ad  usura  per  la  ragione  che  i fruiti  son  la 
conseguenza  del  capitale  e che  al  filosofo  spetta 
a trarre  le  conseguenze  dai  principi!  ; il  plato- 


nico e il  peripatetico,  infine,  sotto  un’apparen- 
za venerabilissima,  ricuoprirc  gli  amori  di  So- 
doma. Ila  inoltre  Luciano  un  dialogo,  la  di  cui 
conclusione  è che  gli  amori  di  questa  specie 
sono  il  privilegio  dei  filosofi.  Da  ultimo,  tutti 
gelosi  di  essere  invitati  ad  uu  buon  pranzo, 
non  solo  si  inzeppavano  a gola  di  vino  e di 
carni,  ma  facean  anche  portare  a casa  quanto 
non  avean  potuto  cacciare  in  gola,  disputan- 
dosi i più  gustosi  manicaretti,  ingiuriandosi 
gli  uni  con  gli  altri  colle  più  ruvide  invettive, 
reciprocamente  rimproverandosi  le  loro  infa- 
mie e terminando  collo  scagliarsi  i bicchieri  e 
i piatti  e coll'accapigliarsi.  Iu  tal  guisa  dipinge 
Luciano  i filosofi  dei  suoi  tempi,  che  in  quanto 
si  riferisce  poi  alla  loro  inverecondia,  egli  stesso 
ne  è una  prova  colle  oscenità  di  cui  ha  in- 
sozzala una  gran  parte  delle  sue  opere  ( Lu- 
cia»., Vitar , Audio,  Piscalor , Uermotimtu , 
Amore* , Icaromenipp , Bisaccusatus , Fugitici , 
Conviviwn  seu  Lapithae  ). 

33.  Un  filosofo  veramente  degno  di  questo 
nome , veramente  degno  di  esser  chiamato 
amico  del  vero  e del  sapere , per  averlo  cer- 
cato sinceramente , abbracciato  con  ardore  e 
posto  in  pratica  con  costanza , predicato  con 
coraggio  e finalmente  suggellato  col  proprio 
sangue  è il  santo  martire  Giustino. 

Nacque  questi  a Naplusa  città  della  Pale- 
stina , già  chiamata  Sichem  , presso  il  pozzo 
di  Giacobbe  e che  ai  tempi  di  Alessandro  il 
grande  era  la  metropoli  della  Samaria.  Aven- 
dovi poi  Vespasiano  stabilita  una  nuova  colo- 
nia , le.  diede  il  soprannome  di  Flavia , dal 
nome  della  propria  famiglia  , concedendole,  a 
quanto  pare , i diritti  di  cittadinanza  roma- 
na. Tra  i primi  coloui  può  esservi  stalo  Bac- 
chio , avolo  del  nostro  santo  e padre  di  Prisco 
dal  quale  nacque  Giuslino  sul  principiare  di 
quel  secolo.  Al  pari  de’suoi  genitori  era  egli 
greco  di  origine  e pagano  di  religione.  Fin 
dalla  sua  prima  giovinezza  si  diede  appassio- 
natamente allo  studio  della  filosofìa  per  impa- 
rare a conoscere  Dio  e giungere  alla  scienza 
del  Bene  Supremo.  Direttosi  perciò  da  prima 
ad  uno  stoico , lo  lasciò  poco  dopo , perchè  in- 
vece di  potergli  partecipar  quella  scienza , la 
ignorava  egli  stesso  al  punto  di  disprezzarla 
e di  non  crederla  necessaria.  Si  disgustò  puro 
ben  presto  di  un  professore  peripatetico , e 
quindi  di  un  celebre  pitagorico  ; di  quello  ; 
perchè  chiese  di  pattuire  una  mercede  , bas- 
sezza, dice  Giustino,  indegna  di  un  filosofo; 
c di  questo , perchè  prima  di  inalzarlo  alla 
considerazione  del  Supremo  Bene  e del  Supre- 
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ino  Bello,  esigeva  che  imparasse  l'astronomia, 
la  musica  c la  geometria.  Dispiacendo  a Giu- 
slino che  si  volesse  obbligarlo  a fare  un  tanto 
lungo  giro , si  rivolse  ai  platonici , o fortuna- 
tamente essendosi  uno  dei  primarj  tra  loro , 
ed  uomo  intelligentissimo  , stabilito  da  poco 
tempo  in  Naplusa , si  pose  sotto  la  di  lui 
direzione.  Ogni  giorno  faceva  sensibili  pro- 
grossi a quella  scuola  , e gih  sembravagli  che 
l'intelligenza  delle  cose  incorporee,  lo  solle- 
vasse dalla  terra , c che  la  contemplazione 
delle  idee , desse  ali  al  suo  intelletto.  E gih 
gloriavasì  di  esser  divenuto  saggio  in  si  poco 
tempo,  c follemente  immaginavasi  di  essere 
sul  punto  di  vedere  Dio  medesimo  in  persona , 
ben  sapendo  che  quello  era  lo  scopo  della 
filosofia  di  Platone. 

Pieno  così  di  sè  medesimo  e gonfio  del  suo 
sapere,  uscì  un  giorno  di  citth  e si  diresse  in 
un  sito  isolato  , poco  lungi  dal  mare , affine 
di  darsi  più  tranquillamente  alle  sue  solile 
meditazioni.  Avvicinatosi  al  punto  dove  cre- 
deva trovarsi  solo , si  vide  seguilo  da  un  vec- 
chio di  amabile  e venerabile  aspetto.  Si  rivol- 
ge in  un  subito  e si  ferma  a considerarlo  at- 
tentamente. Che  forse  tu  mi  conosci  ? gli  disse 
allora  il  vecchio.  - No,  rispose  Giustino.  - E il 
'vecchio  : Perchè  duuque  mi  guardi  con  tanta 
attenzione?  - Mi  sorprende,  labro  riprese, 
come  mi  abbiale  seguitalo  in  questo  luogo , 
ove  certo  non  mi  aspettava  che  alcuno  ve- 
nisse. - Qua  mi  ha  condotto , riprese  quegli , 
f inquietudine  che  provo  per  alcuni  mici  amici 
che  sono  in  v iaggio , e qui  vengo  per  saperne 
novella  e vedere  se  gli  potessi  scorger  da  qual- 
che parte.  Ma  perchè  anche  tu  sei  in  questa 
solitudine  ? 

E come  Giustino  gli  ebbe  detto  essersi  colè 
portalo  affine  di  abbandonarsi  alle  sue  filoso- 
fiche meditazioni , principiò  tra  loro  , intorno 
a questo  soggetto,  una  ben  lunga  conversazio- 
ne , nella  quale  il  savio  e venerabile  vecchio 
si  studiò  e riuscì  a convincerlo  della  vaniti» 
della  scienza  di  cui  gloriavasi , ed  a scoprir- 
gli le  sorgenti  d onde  la  cognizione  del  vero 
agli  uomini  deriva. 

E siccome  dimostravagli  che  nè  Pittagora  , 
nè  Platone  , nè  alcun  altro  filosofo  eran  guide 
sicure  per  raggiunger  la  mela  cui  aspirava  , 
Giuslino  lo  richiese,  quali  maestri  dunque 
facea  d'uopo  seguire  so  tulli  quelli  nou  avean 
conosciuta  la  verbi».  Il  vecchio  allora  gli  disse. 
In  tempi  molto  remoli  e assai  prima  di  coloro 
che  ai  filosofi  credettero , furonvi  degli  uomini 
giusti,  beati  e amati  da  Dio  , i quali , parlando 
noHRfiAmrR.  Voi.  II. 


per  divino  Spirito , anuuuziurono  anticipata- 
mente quanto  accade  oggi  giorno  nel  mondo, 
e son  questi  chiamali  profeti.  Essi  soli  conob- 
bero il  vero , ed  essi  soli  Paonunziarono  agli 
uomini,  senza  temere  nè  considerare  chi  si 
fosse  e senza  lasciarsi  vincere  da  vanagloria, 
predicando  solamente  quanto  aveano  udito  c 
veduto  per  mezzo  dello  Spirilo  Saulo  dal  quale 
erano  ispirali.  I loro  scritti  sussistono  ancora, 
e quando  vengano  letti  con  fede,  potentemente 
contribuiscono  a far  conoscere  i principi  , In 
fìue  e tutto  quanto  conviene  al  filosofo  di  sa- 
pere. Non  usan  essi  dimostrazioni  nei  loro  di- 
scorsi , ma  la  testimonianza  che  rendono  al 
vero  è assai  superiore  a qualsiasi  dimostra- 
zione. I loro  oracoli , che  vediain  gii»  o adem- 
piti o che  vanno  adempiendosi  ogni  giorno 
sotto  i nostri  occhi  , ci  obbligano  a prestare 
loro  una  intera  fede.  A questo  aggiungi  i mi- 
racoli reali  che  operavano  nel  celebrare  un 
solo  Dio,  creatore  e padre  di  tutte  le  cose  e 
neU'annunziare  agli  uomini  il  suo  Figliuolo 
Gesù  Cristo,  cosa  che  giammai  non  han 
fatta  nè  fanno  i falsi  profeti , i quali  animati 
come  sono  dallo  spirito  ingannatore  ed  im- 
mondo , si  danno  solamente  a produrli  certi 
prodigi  atti  ad  allucinare  gli  uomini  c ce- 
lebrano le  lodi  dello  spirilo  dell’  errore  e dei 
demonj.  Ma  tu  prega  prima  di  tutto  che  li 
si  aprano  le  porto  della  luce,  perchè  nessuno 
può  nè  vedere,  nè  intendere  queste  cose,  se 
Dio  e il  suo  Cristo  non  glie  ne  danno  l'intel- 
ligenza. 

Detto  che  egli  ebbe  queste  parole  ed  altre 
molte,  il  vecchio  nel  partirsene  lo  invitò  a 
meditarle  più  a lungo:  nè  Giuslino  mai  più 
lo  rivide.  Quel  lungo  ragionamento  acceseli  in 
cuore  un  gran  fuoco  c un  vivo  amore  pei  pro- 
feti c per  gli  uomini  amici  del  Cristo.  « Kian- 
dando  in  me  stesso  le  cose  dianzi  udite,  egli 
dice  terminando  il  suo  racconto,  trovai  che 
quella  sola  era  la  filosofia  sicura  ed  utile  ; ed 
ecco  di  qual  modo  io  sono  ora  filosofo  » (Giu- 
stino , Dial.  cum  Tryph. , n.  1-8  ). 

Oltre  ai  molivi  allegatigli  dal  venerabile 
vecchio , quel  che  lo  decise  potentemente  ad 
abbracciare  il  cristianesimo  , si  fu  la  costanza 
dei  martiri , nella  quale  vedeva  una  prova 
convincente  della  verbi»  della  loro  religione  , 
c la  falsiti»  delle  sfrenatezze  che  venivangli 
imputale  nella  poca  paura  che  avean  di  mo- 
rire e di  quaolo  sgomenta  maggiormente  l’uma- 
na natura  (Apolog.  2,  n.  12).  La  conversione 
di  Giuslino  avvenne  dal  132  al  136,  negli  ul- 
timi anni  di  Adriano. 

li 
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Poiché  fu  inizialo  nei  santi  misteri,  si  diede 
tutto  alla  lettura  delle  sacre  carte  , per  entro 
alle  quali  sentiva  da  prima  una  tremenda  mae- 
stà , capace  di  spaventare  coloro  che  si  smar- 
riscono dal  retto  sentiero , ma  poi  gustava 
nel  meditarle  una  deliziosa  quiete.  Il  dialogo 
con  Trifone  chiaramente  dimostra  quanto  ei 
fosse  in  questo  studio  versato,  perchè  mollis- 
simi e lunghissimi  sono  i passi  delle  divine 
scritture  ivi  citali  a memoria  secondochè  il 
discorso  portava  , e applicati  con  un  maravi- 
glioso  accorgimento  e vigore.  Nè  il  santo  con 
minor  fervore  si  diede  a tutti  gli  esercizi  della 
pietà  cristiana  , che  anzi  sembra  essere  stato 
uno  degli  ascetici  che,  prima  dell1  istituzione 
della  vita  monastica,  ne  adempisse  i princi- 
pali doveri , ponendo  in  comune  quanto  pos- 
sedeva o distribuendolo  ai  poveri  e vivendo 
nel  celibato  e al  tutto  lontano  dalle  cose  del 
secolo.  A mostrare  però  come  , col  divenir  cri- 
stiano , non  avea  renunziato  alla  vita  di  filo- 
sofo , ma  si  era  anzi  consacrato  allo  studio  e 
alla  pratica  di  una  filosofia  più  santa  e più 
sublime,  conservò  il  pallio  o mantello;  vesti- 
mento che  tra  i pagani  indicava  i filosofi,  e 
che  fu,  siccome  pare,  adottalo  da  quei  cristiani 
che  facean  professione  di  una  vita  più  austera 
degli  altri.  In  questo  divisamenlo  par  che  lo 
portasse  Aristide,  di  cui  già  facemmo  menzione, 
Tertulliano , il  martire  san  Porfirio  e il  grande 
Eracla  vescovo  di  Alessandria  , il  quale  non 
dubitò  di  congiungere  il  mantello  del  filosofo 
col  sacerdozio  di  Gesù  Cristo. 

Che  Giuslino  parimente  fosse  rivestilo  del 
ministero  sacerdotale  , molte  ragioni  e conget- 
ture , tratte  e dalle  sue  opere  e dogli  atti  del 
suo  martirio , ce  ne  rendon  persuasi.  In  ogni 
caso  però  la  grazia  sacerdotale  non  rimase  in 
lui  oziosa  , come  attestano  gli  eminenti  servigi 
ch’ei  rese  alla  Chiesa  del  Cristo , edificandola 
col  suo  esempio,  ammaestrandola  co' suoi  libri, 
difendendola  colla  voce  e coi  pubblici  scritti 
e facendola  infine  ricca  del  suo  sangue  ed  il- 
lustre con  un  glorioso  martirio. 

Ebbe  in  vero  il  nostro  santo,  per  insegnare 
e difendere  la  verità  , un  meraviglioso  ardore 
e qual  convengasi  ad  un  uomo  che  conside- 
ravasi  come  chiamato  da  Dio  a quell'unico 
ministero.  Ciò  poi  che  fa  credere  aver  egli  ab- 
bracciato un  genere  di  vita  , in  cui  non  po- 
teva, senza  incorrere  nella  dannazione  eterna, 
mancare  a quel  dovere , quando  pur  dovesse 
andare  incontro  ad  imminenti  pericoli , rile- 
vasi dalle  seguenti  parole:  « Dover  nostro, 
egli  dice  , è il  far  conoscere  ad  ognuno  qual’ è 


la  nostra  dottrina,  acciocché  i falli  di  coloro 
che  peccano  per  ignoranza  non  sieno  a noi 
imputati  e non  ne  (torliamo  la  pena  » [Apolog.  \ , 
n.  3).  E altrove  : « Avendo  io  ottenuto  da  Dio 
la  grazia  d'intendere  le  Scritture , mi  studio 
di  accomunar  questa  grazia  con  tutti , per 
tenia  di  non  essere  al  giudizio  di  Dio  condan- 
nato » [Ivi,  n.  58).  Ed  ancora  : « Tale  si  è il 
mio  proposito  : in  tutte  lo  mie  parole,  non  miro 
ad  oltro  che  a dire  la  verità , c la  dirò  senza 
paura  nè  rispetto  alcuno , anche  a rischio  di 
esser  posto  in  brani  sul  fatto  * { Dialog . con 
Trifone,  num.  120).  Un  vero  filosofo  è questo, 
cioè  a dire  un  uomo  che  ama  sinceramente  la 
verità  e la  saggezza,  e assai  più  grande  di 
Platone  e di  Seneca , i quali  tenevano  in  ceppi 
questa  verità  e non  osavano  predicarla  pub- 
blicamente per  tema  di  esporsi  a qualche  pe- 
ricolo, c de’ quali  può  dirsi  che  amavauo  sola- 
mente sè  stessi. 

Non  poteva  il  santo  martire  , per  eserci- 
tare il  suo  zelo , scegliere  un  teatro  più  so- 
lenne di  Roma  , dove  par  che  si  recasse  o 
stabilisse  poco  dopo  la  sua  conversione.  Avea 
egli  già  fatto  il  viaggio  di  Alessandria,  dovo 
gli  Ebrei  gli  avean  mostralo,  nell'isola  di 
Faro,  gli  avanzi  delle  celle  nelle  quali , dice- 
vano , avere  i Settanta  interpreti  falla  la  loro 
celebre  versione  delle  sante  scritture,  e non  ò 
fuor  di  proposito  che  quivi  pubblicasse  il  suo 
breve  discorso  ai  Greci  per  dar  loro  conto 
dei  motivi  che  gli  avean  fallo  abbandonare 
la  loro  religione  per  abbracciare  il  cristiane- 
simo. Venuto  indi  a Roma,  diede  alla  luce  un 
più  lungo  discorso  , intitolato  Confutazione  dei 
Greci , che  sembra  esser  quello  stesso  che 
abbiamo  oggi  sotto  il  litolodi:  Esortazione  ai 
Greci  o gentili;  ed  essendo  questo  il  primo 
scritto  di  questo  genere  che  si  presenta  nella 
storia  della  Chiesa  , stimiamo  ben  fatto  il  darne 
qui  un  sunto,  quasi  sempre  adoprando  le  pa- 
role stesse  del  santo. 

«r  Trattasi , o Elleni , di  trovare  la  vera 
religione , cosa  di  tutte  la  più  rilevante  per 
chi  pensi  seriamente  a sè  stesso , a cagione 
del  futuro  giudizio,  proclamalo  cosi  dai  vo- 
stri poeti  e filosofi , come  dai  nostri  profeti  e 
legislatori. 

a A far  la  cosa  bene  , si  vuol  esaminare 
quali  sieno  gli  autori  della  vostra  religione  e 
quali  della  nostra  , e a qual  tempo  essi  ab- 
bina vissuto. 

« Quali  sono  adunque,  o Elleni,  i vostri 
dottori  ? I poeti.  Ma  che  cosa  è mai  di  più  ri- 
de vote  della  loro  teogonia  ? Omero  non  fa  egli 
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nascer  dal  mare  tulli  i vostri  dèi?  Non  li  rap- 
presenta egli  tulli , e cosi  Esiodo  dopo  di  lui , 
invidiosi,  viziosi  e soggetti  alla  sventura  come 
i mortali  ? 

« Ci  allegherete  voi  i vostri  filosofi  ? Ma  i 
loro  sistemi  non  son  forse  ancor  pili  ridevoli 
della  teologia  de' vostri  poeti?  Talete , il  piti 
antico  di  essi , vuole  che  il  principio  di  tutte 
le  cose  sia  l'acqua;  Anassimandro  che  sia  l'in- 
finito ; Anassimenc  l'aria  ; Eraclito  il  fuoco  ; 
Pitagora  i numeri  ; Epicuro  gli  atomi  ; Empe- 
docle il  fuoco , l'aria , l’acqua  e la  terra  in- 
sieme. In  che  maniera  dunque , o Cileni,  co- 
loro cui  sta  a cuore  la  propria  salute,  possono 
in  coscienza  sperare  di  apprender  la  vera  re- 
ligione da  uomini  che  in  niente  si  accordano? 

« Starete  voi  ai  due  piti  famosi , Platone 
ed  Aristotile?  Ma  questi  pure  l'un  l'altro  si 
contraddicono.  Secondo  Platone , l'essenza  di 
Dio  supremo  trac  dal  fuoco  ; Aristotile  dice , 
al  contrario , ch'ei  va  erralo  o che  quest’es- 
senza è una  quinta  sostanza  che  ritrae  dal- 
l’etere, e cita  Omero  per  mallevadore  di  quanto 
ei  dice.  Ma  in  che  modo  quei  due  uomini  se 
la  intenderanno  nelle  cose  celesti , se  in  que- 
ste di  quaggiù , come  a dire  in  sul  proposito 
dell'anima  umana , altro  non  fanno  che  con- 
traddirsi? L’uno  distingue  in  essa  tre  parli; 
l'altro  non  ne  vuol  più  di  due  ; il  primo  ne 
fa  un  ente  immortale  ; il  secondo  un'entele- 
chia mortale;  quegli  vuol  ch'ella  sia  sempre 
in  moto  ; questi  sempre  in  riposo.  Nè  solo 
eglino  si  contradicon  l'un  l'altro,  ma  nessun 
di  loro  è pur  seco  stesso  d'accordo.  Platone 
ammette  talvolta  tre  principj  dell'universo, 
Dio  , la  materia  , l’idea  ; tal'altra  ne  aggiunge 
un  quarto,  l'anima  universale.  Ora  dice  che 
la  materia  è increata , ora  ch'essa  è creata. 

« Ei  donde  avviene  che  i più  sapienti  dei 
vostri,  non  solo  contendono  tra  loro,  ma  non 
sono  neppùr  d’accordo  seco  medesimi  ? Questo 
avviene  perchè  in  cambio  di  volere  imparare 
da  quei  che  sapevano  , si  sono  immaginati  di 
poter  da  sè  stessi,  coll'umano  loro  intendi- 
mento, conoscer  chiaramente  le  cose  del  cielo, 
quando  nemmeu  quelle  della  terra  penetrar 
possono.  In  somma,  la  filosofia,  tra  voi,  altro 
non  è che  un  guazzabuglio  di  discordi  opi- 
nioni ; e il  solo  merito  che  ogni  uomo  assen- 
nato negar  non  possa  a’ vostri  filosofi,  si  è 
il  provar  essi  a maraviglia  l'un  contro  l'altro , 
che  tutti  s'ingannano  e non  dicono  il  vero. 

« Essendo  adunque  ben  provato,  per  le 
loro  medesime  conlradizioni , che  i vostri 
maestri  nulla  possono  insegnarci  di  certo,  uè 


di  vero,  intorno  alla  religione  , ci  com  ico  ri- 
correre ai  nostri  antichi.  E prima  di  tutto, 
quanto  al  tempo,  ei  precedono  d'assai  tulli  i 
vostri  sapienti;  poi,  essi  non  ci  hanno  nessuna 
cosa  insegnato  secondo  la  parlicolar  sentenza 
loro,  nè  si  conlradicono , nè  l'uno  atterra  l’edi- 
lizio dell'altro , ma  esenti  da  ogui  spirito  d'in- 
vidia e di  controversia,  ci  trasmisero  la  dot- 
trina quale  essi  l’ebbero  da  Dio. 

« Infatti , egli  è naturalmente  impossibile 
allo  spirito  umano  il  levarsi  alla  cognizione  di 
cose  tanto  grandi  e divine,  ed  era  per  questo 
assolutamente  necessaria  la  grazia  scesa  di 
lassù  sopra  questi  uomini  santi.  Nè  avean  essi 
perciò  bisogno  degli  artifizi  del  parlare  o del 
disputare,  ma  solo  di  presentarsi  quai  meri 
organi  all’operazione  dello  Spirito  Santo , il 
quale  volea  per  bocca  loro  rivelarci  la  cogni- 
zione delle  cose  divine  e celestiali.  Onde , an- 
corché abbiano  vissuto  in  tempi  e luoghi  di- 
versi, essi  parlati  di  Dio,  della  creazione  del 
mondo  , di  quella  dell’uomo  , dell'immortalità 
dell'anima,  del  futuro  giudiziosi  lutto  final- 
mente che  c'imporla  di  sapere,  con  un  accordo 
si  perfetto  che  direste  non  aver  eglino  lutti 
che  una  bocca  e una  lingua  sola. 

« Primo  tra  loro  è Mosè,  il  quale  .secondo 
i nostri  storici , come  son  Polemone,  Appione , 
Tolomeo , Ellenico  , Pilocoro  , Castore , Tallo  , 
Alessandro  Polislore , concordi  con  Filone  e 
GiosefTo,  fioriva  verso  il  tempo  di  Ogige  e 
d'inaco,  e scrisse  la  sua  storia  prima  assai 
che  Cadmo  avesse  recate  le  lettere  dalla  Fe- 
nicia in  Grecia.  Diodoro  lo  chiama  il  più  an- 
tico dei  legislatori , e riferisce  molle  cose  di  lui, 
le  quali  afferma  aver  udite  dai  sacerdoti  egi- 
ziani. La  storia  di  Mosè  fu , insieme  con  gli 
scritti  degli  altri  profeti,  tradotta  in  greco  da 
settanta  interpreti  che  il  re  Tolomeo  foce  ve- 
nir da  Gerusalemme  ad  Alessandria;  fatto 
questo  che  ci  fu  testificato  dagli  abitanti  di 
quella  città  , i quali  anche  ci  mostraron  gli 
avanzi  delle  case  che  questi  interpreti  abita- 
rono nell'isola  di  Faro.  Voi  potete  d'altra  parte 
accertacene  ancora  per  Filone,  GiosefTo  e 
molti  altri. 

• Che  se  alcuno  dicesse  questi  libri  non 
essere  altrimenti  nostri,  ina  de'Giudei,  i quali 
siuo  al  presente  li  conservano  nelle  loro  sina- 
goghe , ed  a torto  pretender  noi  d'averne  tratta 
la  nostra  religione,  sappia  egli  che  le  cose 
medesime  scritte  in  questi  libri  dimostrano 
come  la  dottrina  in  essi  racchiusa  non  è altri- 
menti per  loro,  ma  si  per  noi.  Quanto  al  con- 
servarsi questi  libri  appo  i Giudei , esso  è un 
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effetto  della  divina  Provvidenza  su  noi,  poiché 
se  noi  li  presentassimo  da  noi  medesimi , i 
nostri  avversari  avrebbero  un  pretesto  per 
dire  che  gli  abbiamo  finti  c alterati , laddove 
chiudiamo  ad  essi  la  bocca  , togliendoli  dalla 
sinagoga  de’Giudei. 

a Egli  è «adunque  necessità,  o Elleni,  pen- 
sando all'avvenire  e a quel  tremendo  giudizio 
predicalo  egualmente  dal  sacro  e dal  profano, 
egli  è necessità  il  finir  dallo  starsene  allo  scon- 
sigliato errore  dei  vostri  padri,  finir  d'avere 
per  vero  quanto  essi  tramandar  vi  poterono , 
ingannando  sè  stessi.  Egli  è mestieri  attenta- 
mente esaminar  que’ medesimi,  che  voi  chia- 
mate vostri  maestri,  da  che,  per  una  particolar 
provvidenza  di  Dio,  e’ si  trovaron  costretti  «li 
confessar,  malgrado  loro,  molte  cose  di  noi  e 
per  noi,  quelli  principalmente  che  furono  in 
Egitto  e approfittarono  della  religione  di  Mosè 
e dei  suoi  antecessori.  Perchè  nessuno  di  voi, 
se  ha  letto  Diodoro  e gli  altri  storici , ignora, 

10  penso,  che  Orfeo.  Solone,  Pitagora  , Platone 
e più  altri  che  viaggiarono  in  Egitto  c vi  pro- 
fittarono dei  libri  di  Mosè , scrissero  poi  il 
contrario  di  quanto  prima  aveano  scritto  in- 
torno agli  iddii. 

« Cosi  Orfeo  , che  possiamo  tenere  pel  pri- 
mo autore  del  politeismo,  insegnò  in  appresso 
nei  suoi  versi , indirizzati  a Museo  suo  figlio , 
l'unità  di  Dio.  Cosi  Sofocle  proclamava  sulla 
scena  la  stessa  verità,  e Pitlagora  dicea  pure: 
Dio  è uno;  nè  fuor  del  mondo,  come  imma- 
ginaron  taluni , ma  tuli*  intero  in  sè  stesso , 
egli  contempla  tutte  le  generazioni  intorno  a 
sè,  e tempera  tutti  i secoli,  ed  è il  principio 
e il  padre  di  tutte  le  cose.  Medesimamente 
quando  Platone  dice  : Dio , secondo  l’antica 
parola,  possiede  in  sè  stesso  il  principio, 

11  mezzo  ed  il  fine  di  tutte  le  cose , chiama 
evidentemente  antica  parola  la  legge  di  Mosè. 
Che  se  non  la  nomina  più  espressamente,  si 
è perch’egli  tornea  della  cicuta  c d’essere,  come 
Socrate,  accusato  di  rinnegare  gli  iddii  della 
patria.  Egli  accenna  pur  altrove  ai  profeti  colà 
dove  scrive:  Noi  diamo  per  principio  del  fuoco 
e degli  altri  corpi,  quello  che  ci  par  più  veri- 
simile  ; chè  quanto  ai  principi  veri  di  tutto 
questo , Dio  che  è nei  cieli  li  conosce , e con 
lui  i suoi  cari  tra  gli  uomini.  In  questo  me- 
desimo senso  si  spiega  la  più  antica  delle  Si- 
bille , quella  i cui  libri  si  conservano  in  tutte 
le  regioni  del  mondo. 

« Egli  convien  dunque  , o Elleni , rinun- 
ziare all’antico  errore  dei  vostri  padri  c stu- 
diare. insiem  co’ vosi  ri  sapienti,  le  storie  molto 


più  antiche  di  Mosè  e dei  profeti,  nelle  quali 
troverete,  in  semplici  e facili  parole,  quello 
che  i vostri  filosofi  avvilupparon  di  frasi  e di 
allegorie  » ( Giust. , Exhort.}. 

34.  Le  stravaganze  adunque  del  politeismo 
furori,  secondo  il  santo  martire  , prodotte  dalla 
dimenticanza  dell’antica  parola  rivelata  da  Dio 
e custodita  immacolata  nella  religion  di  Mosè 
e dei  patriarchi , o , come  dice  in  altro  luogo, 
la  dimenticanza  della  fede  cattolica  (Giust.  . 
Exhort.}.  Ma  quel  che  trasse  i filosofi  in  più 
grandi  stravaganze  e in  un’ infinità  di  sistemi 
tra  loro  c con  loro  conlradillori , fu  l’aver 
creduto  di  potere  da  sè  stessi , colla  loro  pri- 
vata ragione,  inalzarsi  alla  conoscenza  delle 
cose  divine  e di  non  essersi  tenuti  fedelmente 
all’antica  parola,  ma  l’avere,  ognuno  a sua 
posta,  accomodati  articoli  per  fondar  le  loro 
sètte  e lasciarle  il  proprio  nome.  Le  medesime 
cause  produssero  gli  stessi  effetti  nel  cristia- 
nesimo, giacché  le  eresie  rinnovarono  o le  stra- 
vaganze del  politeismo  c quelle  della  filosofia. 
Che  se  l’oratore  romano  potè  dire , or  son 
diciannove  secoli  : non  v’essere  assurdità  al 
mondo  che  non  sia  stala  sostenuta  da  qualche 
filosofo  , si  è potuto  dire  anche  ai  nostri  giorni, 
con  piii  c maggior  ragione  , non  esservi  stra- 
vaganza , nè  empietà  che  non  sia  stata  inse- 
gnala da  qualche  eresiarca.  Tre  famosi  ne 
giunsero  in  Roma  circa  l’epoca  medesima  di 
Giustino , vale  a dire  Valentino  d'Egitto,  Cer- 
done  di  Siria , e Marcione  del  Ponto. 

Valentino,  del  quale  non  ben  si  conosce 
l’origine,  dotato  di  spirito  e di  eloquenza,  avea 
speralo  un  vescovado  in  Cipro;  ma  essendogli 
stato  preferito  un  martire,  abbracciò  per  di- 
spetto e perfezionò  il  sistema  dei  gnostici, 
tale  quale  l'obbiam  veduto.  Dopo  avere  infet- 
tato l’Egitto,  sen  venne  costui  a Roma,  sotto 
il  pontificalo  di  Igino,  successo  a Tclesforo  sul 
finir  del  regno  di  Adriano  , c quivi  dissimulò 
sulle  prime  la  sua  empietà  ; fins*e  di  esser 
cattolico  ed  ottenne  di  essere  ammesso  alla 
comunion  de'  fedeli  : ma  riconosciuto  infine  , 
forse  sotto  il  pontificato  successivo  di  Pio,  per 
quel  che  valeva  , c sbandito  dalla  Chiesa  , usci 
furioso  «li  Roma  e andò  nell’isola  di  Cipro  , 
«love  s’immerse  sempre  più  nell’abisso  dell’em- 
pietà sua. 

Cordone  tolse  il  fondo  dei  suoi  errori  agli 
gnostici,  dandogli  però  una  nuova  forma.  Non 
temè  di  insegnare  svclatamente  , esservi  due 
dii,  buono  l'uno  e benefico,  giusto  l’altro  e 
severo;  l'uno  invisibile  e ignoto,  l’altro  visi- 
bile e manifesto;  il  primo,  padre  di  Gesù  Gri- 
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sto,  e il  secondo  creatore  dell’universo  ; quello, 
autor  della  grazia,  e questo,  della  legge,  ag- 
giungendovi tutte  le  altre  conseguenze  per- 
niciose che  da  un  simil  principio  derivavano. 
Arrivato  a Roma  . sotto  lo  stesso  papa  Igino , 
rispettò  per  qualche  tempo , e forse  più  since-  I 
ramente  di  Valentino,  l'autorità  del  principe  I 
degli  apostoli  nei  suoi  successori , perchè  pre- 
sentatosi alla  Chiesa , e fattavi  un'umile  con- 
fessione con  abiurare  i suoi  errori,  ottenne  di 
essere  ammesso  alla  comunione,  e vi  perse- 
verò, o almeno  vi  fu  tollerato  per  qualche 
tempo.  E noi  abbiamo  nel  proceder  della  Chiesa 
a suo  riguardo  una  prova  notabile  della  sua 
pazienza  e della  sua  soavità  nell'accoglicre  a 
penitenza  anche  gli  eretici  recidivi.  Ma  inco- 
stante nelle  sue  buone  risoluzioni , ora  dif- 
fondeva i suoi  errori  nascostamente  ed  ora 
veniva  da  sè  stesso  umilmente  ad  accusarsene, 
finché  finalmente,  convinto  pubblicamente  dei 
suoi  eccessi,  prevenne  la  sentenza  della  Chiesa 
separandosene  da  sè  stesso. 

Uno  dei  sedotti  da  Cerdone.  fu  Marcione,  il 
quale  giunse  appunto,  quando  quol  l'eresia  rea, 
sull  esempio  di  Valentino,  vi  spandeva  di  sop- 
piatto il  veleno  delle  funeste  dottrine.  Era 
egli  originario  di  Sinope  nel  Ponto , ed  avendo 
abbracciata  la  continenza,  conduceva  uno  vita 
di  ascetico  in  casa  del  padre,  vescovo  catto- 
lico, quando,  tratto  da  un’impura  passione, 
sedusse  una  vergine,  per  cui  il  padre  vescovo, 
illustre  per  pietà,  per  zelo,  per  la  santa  dot- 
trina e pel  suo  esatto  osservare  i doveri  di 
vigile  pastore,  lo  scacciò  sull'istante  dalla  Chie- 
sa. Molle  e calde  furono  lo  istanze  che  ei  fece 
per  esser  ricevuto  a penitenza  e riconciliato 
per  tal  mezzo  colla  Chiesa  ; ma  il  buon  vec- 
chio, rigido  osservatore  della  disciplina  e,  ol- 
tre a ciò , offeso  del  disonore  che  quell'  inde- 
gno figliuolo  faceva  al  suo  sacro  carattere, 
costantemente  lo  rigettò.  Per  la  qual  cosa, 
più  non  potendo  sostenere  di  essere  scher- 
nito e dileggiato  nei  suo  paese,  se  ne  parti 
occultamente  e venne  a Roma,  in  tempo  di 
sede  vacante,  dopo  la  morte  di  Igino.  Pre- 
sentatosi ai  priinarj  del  clero,  i quali  erano 
ancora  di  quelli  ammaestrali  dai  discepoli 
degli  apostoli,  chiese,  ma  indarno,  di  essere 
ammesso  alla  comunione,  nulla  volendo  essi 
fare  senza  la  partecipazione  ed  il  consenso 
del  padre  suo  o pastore.  Sdegnato  allora 
oltremodo,  deliberò  di  vendicarsi  e si  accostò 
a Cerdone,  del  quale,  al  dir  degli  antichi 
autori,  ei  fu  discepolo.  Ma  o che  fosse  più 
audace  del  maestro , o che  avesse  più  spiri- 
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to  e talento  per  malfare  , o che  fosse  meglio 
istruito  nelle  opinioni  dei  filosofi,  Marcione 
propagò  l'empia  sètta  con  tal  profitto,  che  oscu- 
rala la  fama  di  Cerdone  , i suoi  partigiani  son 
più  conosciuti  sotto  il  nome  di  Marcioniti  che 
di  Cordonili.  Il  suo  error  principale  era  quello 
de  due  principj  supremi,  buono  l'uno  e au- 
tore del  bene,  malvagio  l’altro  ed  autore 
del  male:  quello,  padre  di  Gesù  Cristo  o 
autor  della  grazia;  questo,  creatore  della  ma- 
teria e autor  della  legge.  Conseguentemente 
negar  doveva,  come  facealo  in  effetto,  che 
il  Figliuol  di  Dio  si  fosse  realmente  incar- 
nalo, e che  i nostri  corpi  dovessero  un  tempo 
resuscitare,  perchè,  secondo  i suoi  perversi 
principj,  repugnava  al  Figliuolo  del  Pio  buono, 
il  prender  la  corruzione  e l'immondizia  della 
materia,  ed  all'anima  l'aver  per  compagno 
della  sua  gloria  un  corpo,  cattivo  per  natura 
sua  ( Iren .;  Epif,  artv.  hatres.). 

Non  sappiamo  in  qual  anno  preciso  si  par- 
tissero questi  tre  eresi  archi  da  Roma;  ma  ò 
un  fatto  che  quando  il  santo  martire  Giustino 
pubblicò  la  sua  prima  apologia,  tanto  Valen- 
tino il  più  vecchio  de’tre,  che  Marcione,  il 
più  giovane,  avoano  infettato  ben  lungi  co' loro 
errori , gente  d'ogni  specie.  Ora  quell'apologià 
fu  scritta  circa  all’anno  450  di  Gesù  Cristo; 
ed  in  essa  parla  il  santo  martire  di  un’opera 
già  da  lui  composta  contro  tutte  le  eresie, 
proferendosi  di  presentarla  ai  principi  e al  se- 
nato se  bramalo  avessero  di  leggerla.  Anche 
di  un  altro  libro  tengon  gli  antichi  parola , 
scritto  dallo  stesso  Giustino,  particolarmente 
contro  Marcione.  Eusebio  fa  un  grand'elogio 
dell’uno  e dell’altro,  ma  entrambi  son  perduti 
per  noi. 

Generoso  campione  del  cristianesimo  , Giu- 
stino lo  vendicava  adunque  ad  un  tempo  e 
contro  il  politeismo,  di  cui  rivelava  l'assurdità, 
c contro  l’eresia  che  ricadeva  nelle  stesse 
stravaganze  perchè  abbandonava  egualmente 
l'unica  regola  di  verità  e di  certezza,  la  fede 
cioè  nell'antica  dottrina  rivelata  da  Dio;  nè 
molto  stette  a guadagnarsi  la  gloria  di  difen- 
derla contro  il  furore  degli  idolatri  con  una 
pubblica  apologia. 

35.  Malgrado  la  reputazione  di  benignità  c 
di  clemenza  lasciata  dairimporatore  Antonino, 
è un  fatto  però  che  sotto  il  suo  regno , pati- 
rono i fedeli  una  fiera  persecuzione,  a provar 
la  quale,  abbiamo,  tra  le  altre,  la  seguente 
iscrizione,  posta  al  martire  Sant’ Alessandro, 
nel  cimitero  di  Calisto,  la  quale  dice:  « Ales- 
sandro non  è morto,  ma  vive  di  là  dalle  stelle, 
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mentre  il  suo  corpo  giace  in  questa  tomba. 
Diè  fine  alla  sua  carriera  sotto  l'imperatore 
Antonino,  il  quale,  debitore  verso  i cristiani 
di  molti  servigi,  rese  loro  male  per  bene;  es- 
sendoché chiunque  s'inchina  per  sacrificare  al 
vero  Dio,  vien  condotto  al  supplizio.  Oh  tempi 
infelici  ne' quali  non  possiamo  sottrarci , nep- 
pure nelle  caverne,  nè  in  seno  ai  sacrifizi  e 
adorazioni  ! Qual  cosa  più  misera  della  vita? 
ma  nel  tempo  stesso  qual  cosa  più  misera  della 
morte?  quando  nè  agli  amici,  nè  ai  parenti  è 
lecito  di  dar  sepoltura  a' loro  defunti!  Ora  ei 
risplende  nel  cielo.  La  sua  vita  poco  duròec.  » 
(flom.  Subter. , c.  22,  et  apud  Mobili.,  t.  1 , Mus. 
Jtal.,  p.  435). 

Ancorché  Adriano,  padre  di  Antonino  per 
adozione,  avesse  nella  sua  lettera  a Minuzio 
Fundano,  ordinato  che  i cristiani  non  trovati 
rei  di  alcun  delitto  contro  le  leggi  dell’impero, 
fossero  lasciati  in  pace,  pure  tanto  era  l’odio 
ispiralo  dal  demonio  ai  gentili  contro  di  essi, 
che  tutti  i rescritti  degli  imperatori  in  loro  fa- 
vore, o erano  male  osservati,  o facilmente  di- 
menticati, o impunemente  violati. 

36.  Di  che  abbiamo  una  prova  nella  stessa 
apologia  di  Giustino  all' imperatore,  ai  suoi 
figli,  al  senato  e al  popolo  romatno,  e nella 
quale,  nel  tempo  stesso  che  i cristiani  mette- 
vano la  surriferita  iscrizione  al  martire  Ales- 
sandro o si  lagnavano  fortemente  di  uon  trovar 
più  sicurezza,  neppur  negli  antri  e nelle  ca- 
verne, con  mirabile  intrepidezza , poneva  in 
fronte  il  proprio  nome,  aggiungendovi,  perchè 
non  venisse  per  avventura  confuso  con  al- 
cun altro,  non  solo  la  patria  ma  anche  il  nome 
degli  avi. 

« All'imperatore  Tito  Elio  Adriano  Anto- 
nino Pio  Cesare  Augusto;  a Verissimo,  suo 
figliuolo,  filosofo;  a Lucio,  parimente  filosofo, 
figliuolo  di  Cesare  per  natura  , e di  Pio  per 
adozione  ; al  sacro  senato  e a lutto  il  popolo 
romano;  a favore  degli  uomini  d'ogni  condi- 
zione che  vengono  ingiustamente  odiati  e per- 
seguitali; io  Giuslino  figliuolo  di  Prisco,  proni- 
pote di  Bacchio,  della  colonia  di  Flavia  Nespoli 
nella  Siria -Palestina  , ed  uno  di  loro , ho  pre- 
sentala questa  memoria  ». 

Nè  con  minor  libertà  segue  il  suo  dire , 
protestando  inoltre  che  presentava  loro  questo 
scritto,  non  per  adularli,  o per  carpire  la  loro 
benignità  con  dolci  parole,  ma  per  chiedere 
che  i cristiani  venissero  giudicati  secondo  le 
leggi,  e non  più  condannali  temerariamente. 

Ed  infatti , oltre  misura  ingiusto  era  il 
modo  di  proceder  con  quelli,  perchè  imputati 


di  gravissimi  delitti , altro  in  sostanza  non 
veniva  in  essi  punito  che  il  nome  e la  profes- 
sione di  cristiano;  e tanto  è vero,  che  bastava 
negare  di  esserlo,  per  essere  assoluti  ; come 
bastava  per  esser  puniti  il  confessarlo , senza 
che  si  facesse  luogo  ad  altra  domanda,  meutre 
l'ordine  del  giudizio  voleva  che  severamente 
venisse  esaminala  la  condotta  degli  uni  e 
degli  altri,  onde  ciascuno  potesse  esser  gasti- 
gato  o assoluto  secondo  le  opere.  Quell' atroce 
ingiustizia  è da  attribuirsi  all'istigazione  dei 
demonj , spirili  malvagi  che,  adorati  come 
dèi  dagli  uomini,  eransi  resi  formidabili.  Al- 
lorquando Socrate  per  mezzo  della  ragione, 
del  verbo  o della  parola , tentò  di  atterrare 
quella  superstizione,  fu  fatto  morire  qual  ateo 
e come  se  volesse  introdurre  nuovi  numi. 
« Altrettanto  si  pratica,  dice  Giuslino,  coi 
cristiani , perchè  la  ragione  , il  verbo  o la  pa- 
rola , ha  non  solo  condannalo  quel  culto  dei 
demonj  presso  i Greci  per  opera  di  Socrate , 
ma  pur  anche  tra  i barbari  è stata  proclamala 
quella  condanna  per  opera  della  stessa  ragione, 
parola  o Verbo  fallo  uomo  e chiamato  Gesù 
Cristo.  Ora  credendo  noi  a questa  parola  e 
non  temendo  di  chiamar  demonj  immondi  gli 
autori  di  tutti  questi  mali,  passiamo  per  atei, 
e lo  siamo  senza  dubbio  in  rapporto  a quelle 
pretese  divinità  , non  però  rispetto  al  Dio  ve- 
rissimo, Padre  della  giustizia,  della  castità  e 
d'ogni  altra  virtù,  senza  misto  di  vizio,  ado- 
randolo noi  in  spirito  e in  verità,  unitamente 
al  Figliuolo  da  Lui  uscito  e che  ha  insegnato 
tali  cose  a noi  e agli  angeli  fedeli,  e unitamente 
allo  spirito  profetico  ». 

o Ma  dirà  taluno,  si  sono  trovati  de’cri- 
stiani  colpevoli.  Può  darsi,  perchè  questo  nome, 
come  quel  di  filosofo,  è comune  ad  una  moltitu- 
dine di  persone  che  non  pensan  tutte  ad  uu 
modo  ; e però  noi  domandiamo  ch'ei  sien  giudi- 
cali non  pel  nome  solo , ma  per  le  azioni  ; se 
son  rei , si  puniscano  non  come  cristiami  ma 
come  malfattori;  se  sono  innocenti , sieno  come 
cristiani  assoluti.  Quanto  a'nostri  delatori  non 
vi  domandiamo  che  sien  gasligati,  che  già 
bastante  pena  è ad  essi  la  malignità  e l’igno- 
ranza loro.  Che  se  noi  vi  parliamo  di  questo 
modo  , solo  per  voi  medesimi  il  facciamo , che 
per  noi  ben  sappiamo  come  sottrarci  alle  vostre 
perquisizioni:  ci  basterebbe  negare.  Ma  noi 
non  vogliamo  vivere  in  grazia  di  una  menzo- 
gna , chè  aspettiamo  la  vita  eterna  per  ri- 
compensa. 

a Platone  stesso  insegnò  che  i malvagi  sa- 
ran  giudicati  e castigati  da  Radamanto  e du 
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Minosse;  e noi  pure  al  par  di  lui  crediamo 
che  avverrà  un  tale  giudizio;  ma  ch'ei  si  farà 
da  Gesù  Cristo,  il  quale  ricongiungerà  le  anime 
ai  corpi  loro  e li  punirà  di  eterno  castigo. 
Alcuno  dirà  che  questo  è un  errore , ma  almeno 
non  è un  delitto. 

« Noi  non  adoriamo  gli  dèi  de’ templi  vo- 
stri. Ma  non  è forse  troppa  assurdità  c troppa 
ingiuria  al  Dio  vero,  chiamar  dèi  immagini 
senza  vita , le  quali , prima  che  fossor  da 
un  incredulo  operaio  con  la  sega  e colla  pialla 
foggiali,  erano  il  più  delle  volte  non  altro  che 
arnesi  adoperali  ad  usi  vilissimi,  e che  tut- 
tavia non  rappresentano  se  non  genj  malefici? 

t Noi  sappiam  d'altra  parte,  che  Dio  non 
Ita  bisogno  delle  offerte  materiali  ; per  piacer- 
gli bisogna  imitarlo  ; bisogna  esercitare  la  ca- 
stità, la  giustizia,  la  carità  c le  altre  virtù 
che  son  proprie  di  Lui.  Quelli  che  per  le  loro 
opere  ne  saran  degni , goderanno  della  sua 
presenza  e regneranno  immortali  e incorrutti- 
bili con  lui.  A quel  modo  eh' Egli  ebbe  possanza 
per  crearci,  quando  noi  non  eravamo,  cosi  cre- 
diamo ch’Egli  l’avrà  per  vestirci  dell’ immor- 
talità e farci  godere  della  presenza  sua.  Per 
la  grazia  sua  già  noi  siam  pervenuti  alla  fede. 

« Se  alcun  vi  dice  che  noi  aspettiamo  un 
regno  , tosto  correte  col  sospetto  di  un  regno 
umano:  a gran  torlo;  perchè  se  noi  aspettas- 
simo un  regno  siffatto , eviteremmo , per  go- 
derne , la  morte,  ma  in  quella  vece,  noi  la 
incontriamo  con  giubbilo  , essendoché  le  spe- 
ranze nostre  non  sono  nelle  cose  presenti , 
c il  regno  da  noi  aspettalo  è quello  di  Dio. 
Del  resto , noi  cooperiamo  più  clic  qualunque 
altro  all’ordine  pubblico,  insegnando  che  nè  il 
reprobo,  nè  il  giusto,  possono  sottrarsi  a Dio, 
c che  ognuno  da  Lui  riceverà  o eterno  gastigo, 
o eterna  ricompensa.  Nè  le  vostre  leggi,  nè  i 
vostri  supplizi  bastar  possono  a trattenere  i 
malvagi,  sapendo  essi  che  possono  a voi  trafu- 
garsi , a voi  non  più  che  uomini  ; laddove  se 
certi  fossero  esservi  un  Dio  al  quale  nascon- 
dere noti  si  può  nessun’azione,  non  che  pur 
nessun  pensiero,  converrete  con  noi  che  il  ti- 
more almeno  li  terrebbe  a segno.  Ma  pare  , 
all’  incontro , che  voi  abbiale  paura  di  veder 
tutti  a ben  vivere,  c di  non  aver  più  nessuno 
a g. istigare  ; pensiero  questo  più  degno  di  un 
carnefice  che  d’un  buon  principe. 

a Ogni  uomo  ragionevole  adunque  conce- 
derà non  esser  noi  altrimenti  empj , perchè 
adoriamo  in  primo  luogo  il  Dio  eterno,  Crea- 
tore dell’  universo;  in  secondo  luogo  il  Figliuolo 
suo  Gesù  Cristo,  che  fu  crocifisso  sotto  Ponzio 


Pilato,  ed  in  torto  luogo  lo  spirilo  profetico. 
Ci  dicono  stolli  perchè  adoriamo  un  uomo  che 
fu  posto  in  croce;  ma  quest’ Uomo  è il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  ed  è la  suprema  ragione;  ed 
a persuadersene  basta  vedere  il  maraviglioso 
cambiamento  che  s’è  operato  nei  nostri  costu- 
mi dal  tempo  in  che,  per  opera  di  Lui,  se- 
guitiamo il  solo  Dio  immortale.  Un  giorno  ci 
era  caro  il  guazzar  nelle  lascivie;  di  presente 
la  purità  sola  è la  nostra  passione;  se  nllora 
usavamo  Tarli  magiche,  adesso  ci  abbando- 
niamo unicamente  alla  bontà  di  Dio  ; prima 
nostra  cura  quella  era  di  trovare  i modi  di 
arricchire,  ed  ora  melliam  tutti  iu  comune  i 
nostri  beni  per  farne  parte  col  povero  ; ci 
odiavamo  l'un  l’altro  mortalmente,  seguendo 
la  nostra  consuetudine  di  non  sedere  a mensa 
se  non  coi  nostri  ; e dopo  la  venuta  di  Cristo, 
noi  viviamo  insieme,  quasi  una  famiglia  , e 
preghiamo  po’ nostri  nemici,  e ci  affatichiamo 
di  convertir  coloro  che  ci  perseguitano,  accioc- 
ché , vivendo  conforme  i precetti  del  Cristo, 
sperino  essi  dal  Dio  supremo  le  medesime  ri- 
compense che  noi.  A mostrarvi  che  noi  non 
cerchiamo  d’inganuarvi  con  sofismi , vi  cite- 
remo, anche  prima  d’avervi  esposte  le  prove 
della  nostra  credenza,  alcuni  degli  ammaestra- 
menti del  Cristo.  A voi  spetta,  o potentissimi 
principi , il  vedere  se  in  simil  dottrina  non 
abbia  sua  sedo  la  verità.  I suoi  discorsi  eran 
brevi  e ricisi,  perché  non  era  un  sofista  , ma 
la  sua  parola  era  la  viriti  di  Dio. 

« E quanto  alle  sue  parole  intorno  alla 
castità,  egli  condanna  perfino  il  pensiero; 
onde  moltissimi  dell’uno  e dell’altro  sesso  ci 
sono  che  all’età  di  sessanta  e settant'anni.  con- 
servano la  purità  loro,  fallisi  sin  dall’ infan- 
zia a seguire  la  dottrina  di  Cristo  ; e di  que- 
sti io  posso  mostrarne  in  tutte  le  condizioni 
umane,  perché  non  imporla  parlar  della  turba 
infinita  di  coloro  che  dalla  sfrenatezza  passa- 
rono ad  un  vivere  regolato.  Egli  ci  comanda 
di  amar  tutti  gli  uomini , anche  i nostri  ne- 
mici : di  accomunare  i nostri  beni  col  povero , 
di  sopportar  pazientemente  le  ingiurie,  ond'è 
che  possiamo  additar  moltissimi  i quali,  per 
aver  dimoralo  tra  noi , da  iracondi  e violenti 
che  erano,  son  divenuti  lult'altri , però  che  si 
lasciaron  vincere  o dalla  vita  temperala  dei 
loro  vicini , o dalla  straordinaria  pazienza  dei 
loro  compagni  di  viaggio , o dalla  fede  che  in 
loro  provarono  nelle  bisogne  del  mondo.  Egli 
ci  proibisce  di  adoperar  giuramenti  nei  nostri 
discorsi,  e ci  disse:  Il  principal  comandamento 
è questo  : Tu  adorerai  il  Signore  Dio  tuo , e 
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tu  servirai  a Lui  solo  con  tulio  il  tuo  cuore 
c tutte  le  tuo  forze.  Chi  non  vive  secondo 
questi  precetti  non  è cristiano,  quando  pure 
con  la  bocca  confessi  la  dottrina  del  Cristo, 
nè  avrà  salvezza  ; Cristo  medesimo  il  dice. 
Quanto  a quei  cristiani,  solo  di  nome,  noi 
anzi  vi  preghiamo  di  castigarli.  Quanto  a'tri- 
buli  tla  voi  imposti,  noi,  secondo  ch’egli  in- 
segna, li  paghiamo  pili  volonterosamente  d’ogni 
altro. 

« Cosi  noi  adoriamo  Dio  solo,  ma  servia- 
mo contenti  a voi  in  tutto  il  resto.  Che  se  voi 
ci  sprezzato  , mentre  preghiamo  per  voi  e vi 
esponiamo  chiaramente  ogni  cosa  , non  ci  per- 
deremo punto  di  animo  per  questo , persuasi 
come  siamo  che  ciascuno  soffrirà  nel  fuoco 
eterno  la  pena  che  si  sarà  colle  azioni  sue 
meritala , e che  Dio  gli  chiederà  conto  secondo 
la  potenza  che  gli  avrà  dato.  Ecco  gli  impe- 
ratori che  regnarono  prima  di  noi;  e’son  morii 
come  tutti  gli  altri.  Che  se  dopo  morte  non 
si  sentisse  più  nulla  , il  vantaggio  sarebbe 
tutto  dei  malvagi.  Ma  perocché  anche  cessala 
la  vita,  rimane  il  sentire,  perocché  v’ha  un 
eterno  gasligo  pei  reprobi , voi  non  dovete 
trascurare  di  credere  alle  verità  che  vi  annun- 
ziamo. La  generai  credenza  nelle  arti  arcane 
e gli  oracoli  già  vi  attestano  che  l’uom  soprav- 
vive a sé  stesso,  e il  medesimo  vi  attestano 
le  dottrine  di  Empedocle , di  Piltagora , di 
Platone , di  Socrate  e di  Omero.  Aggiungete 
a questi  anche  noi  medesimi , i quali  da  Dio 
aspettiamo  più  ancora , la  risurrezione  dei 
corpi , non  punto  più  diffìcile  a Dio , nè  in  sé 
più  incredibile  della  creazione  e generazione 
dell'uomo  di  che  abbiain  tulio  di  vivo  espe- 
rimento dinanzi  agli  occhi. 

a Poiché  adunque  ci  son  cose  che  noi  di- 
ciamo alla  maniera  de’ vostri  poeti  e de’ vo- 
stri fìlosoff , ed  altre  che  insegniamo  sopra 
un'autorità  più  grande  e divina,  e finalmente, 
siamo  i soli  a dar  della  nostra  dottrina  una 
vera  dimostrazione , perchè  siamo  i soli  ad 
essere  odiati  ? 

a Infatti , quando  noi  diciamo  che  Dio  ha 
creato  e coordinato  il  mondo  , noi  teniamo  lo 
stesso  discorso  di  Platone , che  lutto  termi- 
nerà con  un  incendio  ; teniamo  quello  degli 
stoici , che  dopo  morte  v’ò  un  gastigo  pef mal- 
vagi c un  premio  pc-’ giusti;  quello  de’ vostri 
poeti  e filosofi,  che  non  si  vuole  adorare  l’ope- 
ra delle  nostre  inani , quello  del  poeta  Monan- 
dro. Quando  diciamo  che  il  Verbo  o la  ragione, 
il  primogenito  di  Dio , Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore , fu  generato  in  modo  soprannaturale  ; 


ch’Ei  fu  coufìtlo  in  croce;  ch’Egli  morì  e indi 
ascese  vivissimo  al  cielo,  non  deve  parervi 
strano , essendoché  cose  simili  voi  raccontate 
dei  vostri  supposti  figliuoli  di  Giove  e dei  vo- 
stri imperatori,  quando  li  deificale. 

« Né  però  noi  vogliamo  che  accettiate 
quanto  vi  diciamo  non  unicamente  perchè  par- 
liamo come  gli  altri,  ma  sì  perchè,  come  dimo- 
streremo nel  seguilo  di  questo  discorso  , tutto 
il  vero  sta  nelle  cose , più  antiche  di  tutti  i 
vostri  autori,  che  noi  abbiamo  apprese  dai 
profeti  e poscia  da  Gesù  Cristo  , che  solo  è 
figliuolo  di  Dio,  propriamente  generalo,  suo 
Verbo  o sua  ragione , suo  primogenito , sua 
podestà,  c fallo  uomo  per  suo  volere  a redi- 
mere il  genere  umano.  Noi  altro  non  vogliamo 
adesso  se  non  mostrarvi  l’ingiustizia  dell'odio 
vostro. 

« E prima  di  tulio , benché  noi  diciamo 
le  medesime  cose  che  dicono  i Greci , siamo 
i soli  tuttavia  che  voi  odiate , e questo  pel 
nome  di  Cristo.  Noi  non  facciamo  alcun  male 
c siam  condotti  al  supplizio.  Qua  si  adorano 
gli  alberi,  colà  i fiumi  ; questi  adorano  i topi 
o i galli  ; quelli  i coccodrilli  cd  altri  ani- 
mali senza  numero;  lutti  sono  empj,  gli 
uni  nel  concetto  degli  altri,  perchè  non  ado- 
rano le  medesime  cose , perché  i medesimi 
animali  sono  dèi  per  gii  uni , bestie  per  gli 
altri , e vittime  per  altri  ancora  ; eppure  il 
solo  rimprovero  che  abbiate  da  fare  a noi  si 
è quello  che  noi  non  adoriamo  i medesimi 
iddìi  che  voi  adorate.  E appresso,  voi  adorate, 
per  modi  vituperevoli,  vituperevoli  dèi,  e ci 
minacciale  poi  di  morte  perchè  ad  essi  abbiain 
rinunziato  per  Gesù  Cristo , perchè  coromisc- 
riam  coloro  che  in  quelli  ancor  credono  e per- 
chè ci  siam  consacrali  al  solo  Dio  eterno  e 
perfetto.  Da  ultimo , dopo  l’ascensione  mede- 
sima di  Cristo,  vi  furono  impostori  che  vol- 
lero esser  creduli  dèi,  e voi,  ben  altramente 
che  perseguitarli , gli  avete  ricolmi  di  ouori. 
Valga  per  tutti  l’esempio  di  Simone  il  Sama- 
ritano, della  borgata  di  Gittone,  il  quale 
avendo,  a tempo  delfimperalor  Claudio,  fallo 
non  so  che  incantamenti , per  arte  de’demonj 
da'quali  era  posseduto,  fu  riconosciuto  per 
Dio  in  Roma,  vostra  imperiale  città  , e come 
Dio  onorato  di  una  statua,  rizzatagli  tra  due 
ponti  in  mezzo  al  Tevere , con  questa  iscri- 
zione : A Simone  Dio  santo;  il  quale  è tutta- 
via adoralo  dai  più  de' Samaritani  e da  altri 
moltissimi.  Con  farli  stesse,  Monandro  disce- 
polo di  lui  sedusse  in  Antiochia  moli’ altra 
turba , e Marcione  anche  di  presente  insegna 
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doversi  riconoscere  un  allro  Dio  più  gronde 
del  Creatore.  E pur  tutti  costoro  si  dico»  cri- 
stiani. Noi  non  sappiam  s'ei  facciano  quanto 
si  narra  ; rovesciar  lampade  , mangiar  carne 
umana  e commettere  altre  abominazioni , ma 
lien  sappiamo  che  voi  non  li  perseguitate,  nè 
li  mandate  a morte , non  pure  per  la  loro 
dottrina. 

• Quanto  a noi , tale  si  è l'aborrimento 
nostro  per  simili  abominazioni . che  ripuliamo 
delitto  anche  l’esporre  i bambini  ; primiera- 
mente perchè  veggiamo  che  i più  non  sono 
allevali  se  non  per  prostituirli , tanto  che  tra 
tutte  le  nazioni  non  si  veggono  se  non  torme 
di  fanciulli  e fanciulle  destinati  ad  usi  infami 
e pasciuti  come  armenti  di  animali  ; e voi  in 
luogo  di  sterminarli  dal  vostro  impero , ne 
traete  gabelle  , inlanlochè  coloro  che  abusano 
di  questi  sciaurati , possono,  a caso,  abusare 
deproprj  figliuoli  medesimi , e tuttavia , come 
se  spento  fosse  ogni  divin  lume,  voi  imputale 
a noi  questo  infamili)  che  voi  commettete  in 
pubblico  impunemente.  In  secondo  luogo,  ri- 
puliam  ciò  delitto , essendo  a temere  che  al- 
cuno di  questi  bambini  cosi  esposti  non  venga 
a perire  e non  ci  rendiamo  cosi  rei  di  omi- 
cidio. Onde  noi  ci  maritiamo  solo  per  aver 
figliuoli  da  allevare,  o se  riuunziamo  all'union 
coniugale,  serbiam  continenza  intera.  Anzi  un 
dc'noslri,  a persuadervi  che  nei  nostri  misteri 
non  sono  le  infamie  che  ci  attribuiscono,  pre- 
sentò un  memoriale  a Felice,  governator  d'Ales- 
sandrìa . per  ottener  ch'ei  desse  permissione 
a un  cerusico  di  farlo  eunuco  , da  che  neces- 
saria dicevan  rsser  la  permissione.  Se  non  che 
Felice  nulla  risponder  volle  alla  supplica , e il 
giovine , contento  del  testimonio  di  sua  co- 
scienza rimase  cheto  ».  Questo  avveniva  in- 
torno al  tempo  in  cui , per  timor  di  Adriano, 
lutti  i Greci  facevausi  ad  adorare  qual  dio, 
Anlinoo  , l'oggetto  dei  sozzi  amor  suoi. 

Perchte  poi  i gentili  non  potessero  dire  che  il 
Cristo,  altro  non  essendo  che  un  uomo,  avea 
operato  iu  virtù  di  magia  de' prodigi  che  lo 
avean  fatto  passare  pel  Figliuolo  di  Dio,  dimo- 
stra Giustino,  che  tale  Egli  era  realmente  per 
le  predizioni  dei  profeti , custodite  fin  allora 
da'Giudei,  nemici  irreconciliabili  dei  cristiani, 
tradotte  in  greco  sotto  il  re  Tolomeo , e che 
risalendo  Guo  a migliaia  d’anni , tutte  trovano 
il  Lui  il  loro  adempimento;  ne  cita  le  prin- 
cipali e le  più  chiare;  le  paragona  cogli  avve- 
nimenti e indica  una  chiave  per  intenderle , 
facendo  osservare  che  lo  spirito  profetico  ivi 
parla , ora  a nome  del  Padre  o del  Figliuolo , 
Rohiisachzr.  Voi.  II. 


ora  in  suo  proprio  nome.  Invita  quindi  i Ro- 
mani ad  accertarsi  da  sè  stessi,  se  quelle  pro- 
fezie non  eransi  trovate  veritiere,  specialmente 
quello  che  annunziavano,  conte  i Giudei  avreb- 
bero avuto  de' principi  di  loro  nazione  sino 
alla  manifestazione  del  Cristo,  e ne  riferisce 
altre  pure  non  meno  visibilmente  adempiute, 
riguardanti  la  caduta  di  Gerusalemme  e la 
conversione  dei  gentili.  Nel  tempo  medesimo 
previene  certe  obiezioni  che  polcano  nascere 
nelle  menti  dei  pagani,  i quali,  se  non  fossero 
stali  conosciuti  quegli  avvenimenti  anticipa- 
tamente , potean  dire  tutto  accader  dunque 
necessariamente  e per  un  inevitabile  destino. 
Conseguentemente  prova  la  libertà  e la  volontà 
umane , e coll'esperienza  , e col  l'autorità  dei 
profeti , a’quali  i filosofi  o i poeti  greci  deb- 
bono lutto  quanto  hanno  detto  di  buono  in- 
torno all'immortalità  dell’anima , alle  pene 
dell'altra  vita  e al  culto  degli  dèi:  i semi  della 
verità  dovunque  s’inconlrauo , ma  non  tulli 
l'hanno  afferrata  per  intero  uè  esposta  con 
precisione , ragion  per  cui  tra  loro  si  con- 
traddicono. 

L'altra  obiezione  ch’ei  si  studia  di  preve- 
nire è questa  : Non  essendo  il  Cristo  venula 
al  mondo  che  da  circa  cenlocinquanl'anni , 
lutti  quelli  che  vissero  prima  di  lui  non  son 
colpevoli  se  non  conobbero  il  vero,  manife- 
stalo da  Lui  solamente,  « Noi  abbiamo  impa- 
rato , dice  Giustino , c mostrato  più  sopra  che 
Cristo  è il  primogenito  di  Dio  , la  ragione  e la 
parola,  di  cui  tutto  il  genere  umano  partecipa. 
Quelli  adunque  che  vissero  secondo  questa 
parola  , o questa  ragione , son  cristiani , quan- 
do pur  fossero  stali  tenuti  per  atei , come  So- 
crate, Eraclito  ed  altri  tra  i Greci,  e tra  i 
barbari , Abramo  , Anania , Azaria  , Misaele , 
Elia  e molli  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe 
il  nominare.  Cosi  nemici  furon  di  Cristo  tulli 
quelli  che  vissero  senza  questa  parola  o que- 
sta ragione  ».  E conchiude  coll’osservare  che 
l'adempimento  di  tante  profezie  era  una  cer- 
tezza che  sarebbersi  ancor  l’altrc  adempiute, 
e ebe  i cristiani  non  avrebbero  mai  creduto 
che  un  Uomo  crocifìsso  fosse  il  Primogenito  di 
Dio  e giudice  dei  vivi  e dei  morti , se  non 
avessero  veduto  quest'adempimento  co' propri 
occhi  in  un  gran  numero  di  esempi. 

< Ma  quelli  che  insegnano  le  favole  dei 
vostri  poeti,  dice  Giustiuo,  non  deducono  al- 
cuna prova  ai  giovani  che  le  studiano,  perchè 
furono  inventate  dai  geni  malefici  per  sedurrò 
il  genere  umano.  Avendo  udito  costoro  come 
i profeti  annunziassero  l’avvenimento  del  Cri- 
(5 
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SU),  immaginarono  molli  figliuoli  ili  Giove , 
sperando  die  la  storia  del  Cristo  venisse  ad 
esser  riguardala  come  una  consimile  inven- 
zione. Parimente  imitarono , nella  storia  dei 
loro  dèi  e de’ loro  eroi,  molte  circostanze  par- 
ticolari della  sua  vita,  stale  già  precedente- 
mente  annunziate.  Solamente  della  croce  non 
fecero  motto , perchè  i profeti  ne  parlaron  solo 
per  simboli.  Eppure  è questo  il  maggior  segno 
della  possanza  c dell'impero  del  Cristo,  nè  si 
fa  cosa  di  momento  nella  natura  e nella  vita 
delfuomo,  senza  la  croce.  Le  antenne  delle 
navi  colle  loro  vele  spiegate , i principali  stru- 
menti dell’agricoltura  e degli  altri  mestieri, 
l’uomo  medesimo  quando  stende  le  braccia 
per  pregare,  i vessilli  dei  Romani  , e fìu  le 
immagini  degli  imperatori  deificali , tutto  pre- 
senta la  forma  della  croce.  Non  contenti  di 
contrapporre  al  Cristo  , prima  che  comparisse, 
favolose  divinità  , i mali  demonj  gli  opposero 
anche,  dopo  la  sua  venuta,  diversi  impostori 
per  allontanarne  gli  uomini.  Tra’ quali  impo- 
stori Simou  Mago  fu  pur  tenuto  dal  senato  e 
dal  popolo  romano  per  un  dio  e come  tale 
onorato  di  una  statua.  Tuttavia  gli  spiriti  mali 
due  cose  non  polerou  fare  : distrugger  cioè  la 
credenza  nella  punizione  de’ malvagi  per  mezzo 
del  fuoco  , e celare  agli  uomini  l’avvenimento 
del  Cristo , altro  poter  non  avendo  che  quello 
di  incitare  gli  empi , che  compassioniamo  e 
cerchiamo  di  convertire , ad  odiarci  e a met- 
terci a morte  ».  Dimostra  inoltre  Giustino  come 
i filosofi , prendessero  dai  profeti  molti  de' loro 
dommi  e specialmente  Platone  da  Mosè,  ag- 
giungendo: « Tra  noi  si  possono  imparare  que- 
ste verità  pur  da  coloro  che  non  sanno  di  let- 
tere e son  rozzi  e barbari  d’eloquio  , ma  saggi 
e fedeli  dell’animo  ». 

Finalmente,  essendo  necessario  giustificare 
i cristiani  in  sul  proposito  delle  loro  adunanze 
e delle  loro  cerimonie , il  santo  martire  cre- 
dette di  potersi  dispensar  dal  segreto  cui  ob- 
bligava la  Chiesa  di  custodire  a tulli  i suoi 
figli  verso  gli  infedeli , e ne  parla  in  questi 
termini. 

« Esporremo  ora  in  qual  modo  noi  ci  siam 
consacrali  a Dio  , e rinnovellati  per  mezzo 
del  Cristo,  per  tema  non  si  creda  dissimularlo 
noi  per  malizia.  Noi  apprendiamo  ad  orare , 
a digiunare  ed  a supplicar  da  Dio  la  remis- 
sione dei  passati  falli  a quanti  son  persuasi 
delle  verità  di  nostra  dottrina  e promettono 
a quella  conformarsi , e nel  medesimo  tempo 
preghiamo  e digiuniamo  con  loro.  Poi  li  con- 
duciamo dov'è  l’acqua , ed  ivi  son  rigenerati 


nella  forma  che  già  noi  medesimi , lavandoli 
in  quest’acqua  in  nome  del  Signore  Dio  padre 
di  tutte  le  cose  e del  nostro  Salvatore  Gesù 
Cristo , crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato , e dello 
Spirito  Santo,  il  quale  per  bocca  dei  profeti 
predisse  tutto  che  a Cristo  riferivasi.  Questa 
abluzione  chiamasi  illuminazione,  perchè  le 
anime  son  con  essa  illuminate. 

« Dopo  quest’abluzione  conduciamo  il  nuovo 
fedele  al  luogo  dove  stanno  adunati  i fratelli, 
per  ivi  pregar  fervidamente  in  comune , cosi 
per  noi  medesimi  e pel  neofito , come  per 
tutti  quelli  dei  nostri  che  sono  sparsi  per  le 
varie  parti  del  mondo,  affinchè,  venuti  a co- 
noscimento della  verità , possiam  tulli,  per 
mezzo  delle  opere  e dell’osservanza  de’ coman- 
damenti , conseguir  l’eterna  salute.  Finite  le 
preci , l’un  l’altro  ci  salutiamo  col  bacio;  poi 
presentiamo  del  pane  e una  tazza  di  vino  e 
acqua  a chi  presiede  a’  fratelli , il  quale,  pòrte 
le  mani  a riceverli , dà  lode  e gloria  a!  Padre, 
pel  nome  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo , 
e gli  fa  un  lungo  rendimento  di  grazie,  con- 
fermato da  tutto  il  popolo,  dicendo;  Amen, 
che  in  ebraico  vuol  dir  cosi  sia  ; dopo  di  che, 
quelli  che  noi  chiamiamo  diaconi  , distribui- 
scono a ciascuno  degli  astanti  il  pane,  il  vino 
e l’acqua  consacrali  dal  rendimento  di  grazie 
e ne  portano  agli  assenti. 

« Questo  cibo  noi  chiamiamo  Eucaristia; 
della  quale  nessuno  partecipar  può  se  non 
creda  nella  verità  della  nostra  dottrina,  se 
non  sia  stalo  lavato  per  la  remission  dei  pec- 
cali e la  rigenerazione,  e se  non  viva  in  modo 
conforme  ai  precetti  del  Cristo.  Perchè  noi  non 
prendiamo  già  questo  pane  e questa  bevanda 
come  pane  e come  bevanda  comuni  ; ma  pe- 
rocché, in  virtù  della  parola  di  Dio  , Gesù  Cri- 
sto incarnato  pigliò  la  carne  c il  sangue  per 
nostra  redenzione;  noi  sappiamo  parimente 
che  questo  cibo , il  quale , secondo  il  naturai 
corso , diverrebbe  carne  nostra  e nostro  san- 
gue, essendo  consacralo  dall’orazione  che  con- 
tiene le  sue  divine  parole , è la  carne  e il 
sangue  del  medesimo  Gesù  incarnato.  Nel  gior- 
no adunque  del  sole  (cosi  chiamavan  la  do- 
menica i pagani),  tutti  i nostri , dimorino  in 
città  o in  campagna , leggono  i commentari 
degli  apostoli  e le  opere  dei  profeti , e quando 
il  lettore  ha  finito  , chi  presiede  fa  un  sermone 
al  popolo  per  esortarlo  alfimilazione  di  si  belli 
esempi.  Poscia  ci  leviam  tutti  insieme  c fac- 
ciam  nostre  orazioni,  dopo  di  che  oflrcsi,  come 
abbiam  detto,  pane,  vino  od  acqua  ; e il  pre- 
lato vi  celebra  sopra  la  prece  e il  rendimento 
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di  grazie,  con  tulio  ii  fervore  di  ch'egli  è ca- 
pace, e il  popolo  risponde:  Amen;  indi  si  di- 
stribuiscono le  cose  consacrale  a lutti  i pre- 
senti, e se  ne  mandano,  per  mezzo  dei  diaconi, 
«ai  lontani.  1 più  ricchi  fanno  liberalmente  ed 
a grado  loro  un’offerta  ; e questa  colletta  vien 
posta  in  serbo  dal  prelato,  il  quale  assiste 
con  essa  i pupilli,  le  vedove,  quelli  che  per 
malattia  o per  altra  cagione  son  ridotti  all’in- 
digenza . i prigionieri,  i forestieri;  egli  ha  cura 
insomma  di  tutti  i bisognosi.  Noi  ci  radunia- 
mo , di  solito,  il  giorno  del  sole,  perchè  esso  è 
il  primo  giorno,  quello  in  cui  Dio  creò  il  mondo 

0 fé’ succeder  la  luce  alle  tenebre,  quello  in 
cui  Gesù  Cristo  resuscitò  d’ infra  i morti,  ap- 
parve a’ suoi  discepoli  e insegnò  loro  quanto 
ora  vi  abbiamo  esposto  ». 

In  queste  parole  abbiamo  un  sunto  dell'an- 
tica liturgia,  la  quale  a que’dì,  come  ora, 
consisteva  nella  lettura  dei  profeti  e degli  apo- 
stoli, vale  a dire  delle  scritture  dell’antico  e 
del  nuovo  testamento , nell'offerta  del  pane  e 
del  vino,  misto  con  acqua  ; nell’orazione  per 
differenti  condizioni  di  persone;  nella  celebra- 
zione delle  lodi  di  Dio;  nella  commemorazione 
dei  suoi  benefìzi  c nella  consacrazione  dei  doni, 
per  mezzo  delle  parole , da  Gesù  Cristo  mede- 
simo proferite  nell' istituirne  il  sacramento  : 
Questo  è il  mio  corpo  e questo  è il  mio  san- 
gue: c nella  distribuzione  dei  doni  consacrati. 

Nello  qual  santa  oblazione  consiste  appunto, 
secondo  il  santo  martire , la  parte  più  impor- 
tante del  culto  divino , la  quale  in  quest'apo- 
logià ei  contrappone  ai  profani  sacrifizi  degli 
idolatri,  a provar  loro  che  ingiustamente  ac- 
cusano d’empielà  i cristiani,  sostenendo  poi 
nel  suo  dialogo  con  Trifone  che  essa  oblazione 
era  succeduta  agli  antichi  sacrifizi  della  legge, 
ed  era  quella  vittima  pura , che  dopo  la  ripro- 
vazione dei  sacrifizi  giudaici,  doveva , secondo 
che  profetò  Malachia,  offerirsi  in  ogni  luogo. 
« SI,  dice  il  santo,  questo  è quanto  il  Signore 
predisse  , circa  il  pane  e il  calice  eucaristico, 

1 quali , come  ahbiam  veduto , non  sono  altri- 
menti un  cilx)  e una  bevanda  comuni,  ma  la 
carne  e il  sangue  del  verbo  di  Dio  incarnato  » 
( Dia  log . n.  41).  Nè  più  chiaramente  poteva 
esporre  la  dottrina  cattolica  sul  sacrifizio  della 
messa. 

Conchiude  infine  con  queste  parole:  « Se 
queste  cose  vi  sembran  conformi  alla  ragione 
e al.a  verità,  rispettatele;  se  le  vi  paiono  ine- 
zie, disprezzatele  pur  se  volete  ; ma  almeno 
non  condannate  a morte  persone  che  non  fe- 
cero male  alcuno:  perchè  anticipatamente  e 


apertamente  vi  diciamo  che  perseverando  voi 
in  questa  ingiustizia  , non  Sfuggirete  al  giu- 
dizio di  Dio.  Dal  canto  nostro  noi  grideremo: 
Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ! Avremmo  potuto 
dimandare  di  esser  giudicali  secondo  l'editto 
del  grande  od  illustre  Cesare  Adriano  padre 
vostro  ; e nondimeno  ci  piacque  non  tanto  ap- 
poggiar su  questo  la  nostra  supplica,  quanto 
sulla  giustizia  della  nostra  causa  , alla  qual 
supplica  uniam  tuttavia  una  copia  di  quello 
editto , acciocché  vediate  anche  in  questo  che 
noi  diciamo  il  vero  *>(S.  Giust.,  Apoi.  1). 

37.  Benché  il  regno  di  Antonino  sia  stalo 
reputato  per  favorevole  ai  cristiani,  e quell’im- 
peratore non  sia  riposto  tra  i persecutori , 
pure  in  leggendo  quest'apologià,  è forza  per- 
suadersi che , nella  stessa  Roma  e fin  sotto 
gli  occhi  dell’ imperatore  e de’ suoi  figliuoli,  i 
cristiani  eran  perseguitati  e messi  a morte  ; 
nè  vi  fu  tempo  che  men  rassomigliasse  a un 
tempo  di  pace  di  quello  dal  santo  in  queste 
parole  descritto,  «r  Tulli,  egli  dice,  volgendo 
ai  principi  le  sue  parole , tutti  vi  chiamano 
pii,  filosofi , protettori  della  giustizia  , amanti 
del  sapere  : ma  è ad  vedere  se  siete  tali  dav- 
vero. Gli  altri  accusali  voi  li  gastigate  sol 
dopo  che  sieno  convinti  : per  noi  il  solo  nome 
basta  per  giudicarci  capaci  di  quanti  delitti 
ci  vengono  imputati  e per  condannarci  senza 
misericordia.  Òr  noi  vi  domandiamo  che  esa- 
miniate le  azioni  delle  persone  che  vi  vengono 
denunziate  ; che  il  malvagio  sia  punito  come 
malvagio  e non  come  cristiano , e che  l’inno- 
cente sia  prosciolto  come  innocente,  benché 
cristiano.  Chieder  potremmo , in  virtù  del  re- 
scritto di  Adriano , che  i delatori  sien  rigoro- 
samente puniti , ma  non  vogliam  farlo  , essen- 
do già  per  essi  troppo  gran  pena  l'estrema 
cecità  o iniquità  loro.  Noi  professiamo  d'esser 
cristiani , benché  ci  sia  noto  esser  decretata 
la  pena  di  morte  contro  colui  che  lo  confessa. 
Sembra  che  abbiate  paura  che  nel  mondo  di- 
ventato cristiano , non  vi  sian  piti  colpevoli 
contro  i quali  esercitare  la  vostra  giustizia  ; 
pensiero  questo  più  degno  di  un  carnefice  che 
di  un  principe.  Noi  abbiamo  altro  concetto  di 
voi  : siam  persuasi , cioè , che  inclinali  come 
siete  alla  pietà  e alla  filosofìa  , punto  non  vi 
discosterete  della  retta  ragione.  Che  se  voi 
pure , ad  esempio  degli  uomini  scemi  di  cer- 
vello , preferir  volete  la  consuetudine  alla  ve- 
rità , fate  pur  quanto  sta  in  poter  vostro;  che 
anco  i principi  quando  prepongono  il  capric- 
cio alla  verità , sol  possono  quel  che  i malan- 
drini nc'boschi  » (Apoi.  n.  2 , 4,5,7,  13). 
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Questo  parlare  addita  certo  non  un  tempo  di 
pace  pei  cristiani , ma  di  una  sanguinosa  per- 
secuzione ; o se  Antonino  mostrassi  mai  favo- 
revole ad  essi  , noi  fece  per  fermo  in  quel 
tempo. 

Nè  i fedeli  dell’Asia  c della  Grecia  eran 
trattati  meglio  di  quelli  di  Roma , ond'6  che 
essi  pure  diressero  all'imperatore  rimostranze 
intorno  alle  vessazioni  d’ogni  genere  ebo  toc- 
cava loro  a patire  dai  loro  concittadini.  Una 
delle  cause  ebe  maggiormente  muoveva  le 
plebi  contro  i cristiani  , erano  le  pubbliche 
calamità  , immaginandosi  gli  idolatri , esser 
quelle  un  effetto  dell'ira  degli  dèi,  i quali  ven- 
dicavano in  quel  modo  gli  oltraggi  che  lor  fa- 
cevano i cristiani  col  deprezzarne  il  cullo , c 
si  persuadevano  poter  solamente  col  loro  san- 
gue calmar  lo  sdegno  di  quelle  offese  divinità. 
A confermarle  poi  in  questa  persuasione,  nulla 
omettevano  i sacerdoti  pagani,  i quali  quando 
non  riuscivano  , neppur  per  mezzo  degli  ora- 
coli, a ispirarci  loro  medesimi  sentimenti  di 
odio  nei  giudici  e nei  magistrati , eccitavano 
la  plebaglia  a gridar  nei  teatri  e nelle  pubbli- 
che piazze  : I cristiani  al  rogo  ! i cristiani  ai 
leoni!  Diverse  calamità  avvennero  infatti  satto 
l’impero  di  Antonino  , sia  a Roma  , sia  nelle 
provincic , tra  le  quali  una  fame  crudele , la 
rovina  del  circo  , l’ inondazione  del  Tevere , 
un  incendio  che  consumò  in  Roma  trecento 
quaranta  isole  o grandi  fabbricati,  c un  terre- 
moto che  rovesciò  varie  città  in  Asia  o nel- 
l'isola di  Rodi.  Quei  flagelli  però,  coi  quali 
Dio  puniva  le  ingiustizie  commesse  sul  Unir 
del  regno  precedente  contro  i cristiani,  invece 
ili  aprir  gli  occhi  agli  empi  , servirono  , per 
colpa  loro , a sempre  più  accecarli , perchè 
da  essi  presero  occasione  di  riaccendere  la 
persecuzione  rimasta  S0|  ita  colla  morte  di 
Adriano.  Certa  prova  ne  abbiamo  nel  decreto 
spedito  dall’imperatore  Antonino  il  Pio  alle 
comuni  o meglio  ai  consigli  generali  dell’Asia 
in  favor  dei  cristiani,  i quali,  come  vedemmo , 
imploravano  giustizia.  Il  qual  decreto , come 
dimostra  Tillemont , Pagi  e Orsi , è dell’  impe- 
ratore Antonino  c non  di  Marco  Aurelio , e 
parla  in  questo  modo. 

• L’imperatore  Tito  Elio  Adriano  Antoni- 
no, Augusto  Pio,  supremo  pontefice,  il  de- 
cimo quinto  anno  della  sua  autorità  tribuni- 
zia , console  per  la  terza  volta  , padre  della 
patria  , ai  discepoli  dell’Asia , salute. 

« Era  ancor  io  persuaso  che  i nostri  dèi 
avrebbono  procurato  che  tali  uomini  non  ri- 
manessero occulti , dovendo  più  ad  essi  che  a 


voi  di  non  lasciare  impuniti  quei  che  ricusano 
di  adorarli.  Ma  mentre  voi  non  desistete  dal 
molestarli,  dall' accusar  la  loro  dottrina  come 
sospetta  d’empietà  e di  ateismo  , e da  aggra- 
varli di  altre  rose  che  non  possiamo  appro- 
vare , ò cosa  per  essi  gloriosa  c vantaggiosa 
il  potersi  vantare  di  morir  per  Colui,  per  ca- 
gion  del  quale  sanno  di  essere  accusali  e per- 
seguitati , e cosi  eglino  restano  vincitori  e noi 
vinti , mentre  piuttosto  che  acconsentire  al 
vostro  volere,  eleggono  di  perdere  generosa- 
mente la  vita.  Quanto  ai  terremoti  clic  sono 
accaduti  o che  accadono  tuttavia  , nou  vi  con- 
veniva farno  menzione;  a voi,  dico,  che  in 
simigliami  casi  vi  perdete  d'animo  e restate 
abbattuti;  e se  volete  paragonare  le  cose  vo- 
stre cou  le  loro , troverete  aver  eglino  mag- 
gior fiducia  in  Dio  che  non  avete  voi  altri  che 
in  questi  tempi  parete  per  una  parte  dimen- 
ticarvi dei  vostri  dèi  e trascurare  i loro  tem- 
pli; e per  l’altra  , ignorando  la  vera  maniera 
di  onorare  quel  solo  Dio  . portale  invidia  a 
quei  che  l’onorano,  e li  perseguitate  fino  alia 
morte.  Avendo  di  tali  uomini  scritto  al  mio 
divinissimo  padre  diversi  altri  governatori 
delle  province  , rispose  loro  non  dover  eglino 
esser  molestati , quando  non  sien  convinti  di 
macchinare  alcuna  cosa  contro  il  romano  im- 
perio. Anzi  ancor  io  ne  sono  stalo  da  molli 
consultato , ai  quali  ho  parimente  risposto  a 
tenore  della  sentenza  di  mio  padre.  Se  adun- 
que sarà  alcuno  si  temerario  di  accusarli  tut- 
tavia come  cristiani , l’accusalo , benché  con- 
fesso o convinto  d’esser  cristiano,  resti  asso- 
luto e il  delatore  soffra  la  pena  della  sua 
temerità  « ( Euseb.  I.  4 , cap.  26  ; Bulle I.  Stor. 
del  Critt.  ). 

Quest'editto  venne  affìsso  e promulgalo  in 
Efeso  nel  comune  dell’Asia , nel  luogo  cioè  in 
cui  i deputati  dello  città  dell'Asia  si  riunivano 
per  deliberare  in  comune  intorno  alle  pubbli- 
che faccende.  Uno  simile  fu  diretto  a varie 
città  e tra  lo  altre  a quelle  di  Larissa , di 
Tessalonica , di  Atene , ed  anche  a tulli  i 
Greci  in  generale.  Nell’esemplare  riferito  da 
Eusebio  , 1'impcratore  prende  anche  il  nome 
di  Marco  Aurelio;  ma  fu  tenuto  per  errore, 
se  non  che  altre  iscrizioni  esistono,  nelle  quali 
questo  nome  va  unito  agli  altri  nomi  di  An- 
tonino {Euseb.  I.  4,  c.  26;  Bullet.  Stor.  del 
Crisi.  ). 

38.  Succeduta  dunque , in  forza  di  quei  de- 
creti , alla  guerra  la  pace , c la  calma  alla 
procella  , San  Policarpo,  San  Giustino  e Santo 
Egcsippo,  i tre  più  illustri  personaggi  che 
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avesse  Allora  la  Chiesa  , ebbero  liberili  di  in- 
traprender diversi  viaggi , sia  per  loro  istru- 
zione particolare , sia  pel  vantaggio  generale 
della  religione.  Roma  intanto  avea  velluto  suc- 
cedere Sanl'Aniccto  a San  l’io,  il  quale,  dopo 
la  morie  di  Igino , avea  tenuto  per  qualche 
anno  la  cattedra  di  San  Pietro.  Ora  sotto  il 
pontificalo  di  Aniceto,  Valentino  e Marcionc 
continuavano  a stare  e ad  insegnaro  le  loro 
empietii  in  questa  metropoli  doll'impero  c della 
fede  , ed  6 da  credersi  non  essere  stato  senza 
una  mira  della  Provvidenza  che  San  Policarpo 
vi  giungesse  in  quel  tempo.  Autorevolissimo 
nella  Chiesa  e per  età , e per  dottrina  e per 
zelo,  non  avea  Policarpo  solamente  conversalo 
familiarmente  con  gli  apostoli  e altri  discepoli 
del  Signore  e piii  specialmente  con  San  Gio- 
vanni, ma  era  stato  di  piti  ordinato  da  essi 
qual  vescovo  di  Smirne.  Imbevuto  della  dot- 
trina di  tali  illustri  maestri  c pieno  dello  spi- 
rilo loro,  ogni  qualvolta  ascoltava  le  bestem- 
mie di  qualche  eretico  solea  sciamare  dolente: 
Oh  ! buon  Dio,  a che  tempi  mi  avete  serbato! 
Venuto  dunque  a Roma  sotto  il  pontilìcato  di 
Aniceto,  ricondusse  in  seno  della  Chiesa  di 
Dio  molli  sedotti  da  Valentino  c da  Marcionc  . 
protestando  loro  altamente , la  dottrina  inse- 
gnata da  questa  Chiesa  esser  la  sola  ch’egli 
avesse  imparata  dalla  bocca  medesima  degli 
apostoli.  Fu  quivi  cho  incontrando  un  giorno 
l’eretico  Marciane,  e richiesto  da  costui  so  il 
conoscesse:  SI,  gli  rispose,  io  ti  conosco  pel 
primogenito  di  Satana  ; tanta  era  l’attenzione 
degli  apostoli  e dei  loro  discepoli  a non  comu- 
nicare , neppure  con  una  parola  o con  un  sa- 
luto amichevole,  con  coloro  che  corrompevan 
la  fede  ( fren. , I.  3,  c.  3 ; F.useb.  I.  i,  c.  1 4). 

Nelle  conferenze  avute  da  papa  Aniceto 
con  Policarpo,  intorno  a diversi  articoli  sui 
quali  questi  era  andato  a consultare  la  catte- 
dra apostolica  , cadde  il  discorso  sul  tempo  in 
cui  doveasi  celebrare  la  pasqua  , essendo  al- 
lora il  costume  della  Chiesa  romana  diverso, 
pel  giorno,  da  quello  delle  chiese  d’Asia.  In- 
fatti a Roma  il  giorno  consacrato  a quella 
gran  solennità  era  la  domenica  che  succedeva 
al  14  del  mese  di  Nisan,  il  quale  corrisponde 
in  parto  a quel  di  Marzo  ed  in  parte  a quel 
d'Aprilo,  mentre  in  Asia  solcnnizzavasi  quella 
festa  secondo  il  rito  giudaico , nel  giorno  cioè 
della  settimana  in  cui  cadesse  il  quarlodccimo 
della  luna,  imperocché,  a quel  modo  che  la  Chie- 
sa romana,  traeva  la  sua  consuetudine  sin  dal 
princi|)C  degli  apostoli  , cosi  quella  delle  Chiese 
asiatiche  fondavasi  sull’esempio  di  San  Gio- 


vanni , il  quale  cosi  in  questa  osservanza  come 
in  alcune  altre  , avea  avuto  qualche  riguardo 

0 condiscendenza  pei  cristiani  convertiti  dal 
giudaismo,  i quali  facean,  per  avventura,  in 
quel  tempo  la  parte  principale  di  quelle  chiese. 

Quantunque  i predecessori  di  Aniceto,  e 
in  particolar  modo  Pio,  Igino,  Telesforo  e 
Sisto,  non  osservassero,  né  d'osservar  per- 
mettessero nella  Chiesa  romana  altro  rito , 
tuttavia  non  che  respingere  giammai , avean 
sempre  ammesso  alla  comunione  ecclesiastica 

1 sacerdoti  che  venivano  a Roma  da  quello 
chiese  nelle  quali  seguivasi  l'uso  contrario. 
E tale  si  fu  il  procedere  di  Aniceto  nell’acco- 
glierc  San  Policarpo  con  tutte  le  dimostrazioni 
di  benignità  e di  stima  dovute  al  merito  di 
tanto  personaggio  , se  non  che  profittando 
dell’occasione,  gli  tenne  parola  su  questo  pro- 
posito. E siccome  ci  godeva  di  grandissima 
autorità  nelle  chiese  dell'Asia,  il  santo  papa 
lusingavasi  a ragione,  che  se  poteva  persua- 
dere Policarpo  ad  uniformarsi  alla  Chiesa  ro- 
mana intorno  alla  celebrazione  della  Pasqua , 
gli  sarebbe  facile  in  seguito  ili  guadagnar  gli 
altri  vescovi  di  quelle  contrade. 

Né  senza  ragione  i supremi  pontefici  co- 
minciavano, comecché  ancora  la  tollerassero, 
a non  veder  pili  di  buon  occhio  la  disciplina 
degli  Asiatici.  Imperocché  già  sin  dall'ultima 
dispersione  della  nazione  giudea,  accaduta  sot- 
to l’impero  di  Adriano,  essendo  stato  permesso 
alla  Chiesa  di  Gerusalemme,  composta  di  giu- 
dei convertiti,  di  praticare  quelle  cerimonie 
mosaiche  che  non  fossero  affatto  icompalibili 
coll’osservanza  del  Vangelo , un  tale  esempio 
ed  una  simile  tolleranza  potevano  estendersi 
anche  alle  Chiese  cho  in  alcun  modo  giudais- 
sassero per  esservi  stato  in  origine , ragguar- 
devole il  numero  dei  circoncisi.  Ma  la  spada 
dei  Romani,  avendo,  nelle  mire  della  Prov- 
videnza, giovato  ad  interamente  sollevar  dalla 
servitù  della  legge  ed  a riporre  in  piena  liber- 
tà la  Chiesa  medesima , sembrava  essersi  do- 
vuto anche  altrove  svincolare  i semi  del  van- 
gelo e remuoverc  le  spine  delle  istituzioni 
legali  ; né  certo  era  conveniente  Punirsi  de’cri- 
stiani  cogli  ebrei  per  esaltare  il  giorno  stesso 
in  cui  quest'empi  avean  dato  morte  al  loro 
Redentore,  invece  di  riunirsi  ai  loro  fratelli 
sparsi  pel  mondo  intero  per  solennizzare  il 
giorno  della  sua  gloriosa  risurrezione.  Gra- 
vissime ragioni  avea  dunque  Aniceto  per  per- 
suadere a Policarpo  di  abbandonare  l'antico 
costume.  Ma  l'autorità  o l'esempio  di  San  Gio- 
vanni ne  polcvan  più  nel  di  lui  animo  che 
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tutte  lo  ragioni  propostogli  dal  supremo  ponte- 
fice in  una  amichevole  e pacifica  conferenza , 
senza  però  che  una  tal  diversità  di  opinioni 
allentasse  tra  di  loro  il  vincolo  della  concor- 
dia. Che  anzi,  per  maggiormente  onorare  il  suo 
ospite,  Sant’ Aniceto  volle  che  celebrasse  V eu- 
caristia in  sua  presenza  , e separossene  iufine 
dopo  l'amplesso  c il  bacio  di  pace.  Quella  con- 
troversia poi  tornò  in  campo  solamente  sotto 
il  pontificato  di  San  Vittore  sul  finire  di  quel 
secolo  ( Euseb . I.  4,  c.  14;  Socrat.  I.  5,  c.  21). 

39.  Sotto  il  medesimo  pontificalo  di  Ani- 
ceto, venne  pure  a Itoma  Sant’  Kgesippo,  an- 
ch’egli uomo  celebratissimo  nei  fasti  della 
Chiesa.  Giudeo  di  nazione,  era  dal  giudaismo 
passato  alla  religione  cristiana,  assai  presto, 
a quanto  pare,  perchè  vien  notalo  tra  gli 
uomini  illustri  che  fiorirono  nella  Chiesa,  vi- 
cinissimo ai  tempi  degli  apostoli , c chiamato 
per  questa  ragione  uomo  apostolico.  Eusebio, 
dopo  aver  menzionalo  Saturnino , Rasilide  e 
Carpocrate,  i quali,  specialmente  sotto  l’impero 
di  Adriano,  infamarono  la  religione  nell'animo 
dei  gentili  colle  loro  perverse  dottrine  c i loro 
depravali  costumi , aggiunge  che  la  verità  non 
mancò  di  moltissimi  avvocati  e difensori  che 
la  vendicarono  contro  le  eresie,  non  solo  colla 
parola , ma  cogli  scritti  pur  anche,  e pone  in 
primo  posto  Kgesippo  inferendo  dalle  di  lui 
opere,  che  fiorisse  anch’egli  sotto  l'impero  di 
Adriano.  E infatti  questo  Santo,  nel  descri- 
ver l’origine  del  culto  dei  falsi  dèi,  dice  aver 
la  cieca  gentilità  inalzato  da  bel  principio, 
monumenti  c templi  come  vediam  far  di 
presente,  da  che  tultor  si  celebrano  i sacri 
spettacoli  installili  ai  giorni  nostri  in  onor  di 
Anlinoo,  suo  schiavo,  dall'Imperatore  Adria- 
no , il  quale  edificò  pure  alla  memoria  di  colui 
una  città  che  dal  suo  nome  chiamò  Anlino- 
poli  e istituì,  perchè  avesser  cura  del  suo 
tempio,  sacerdoti  col  titolo  di  profeti,  titolo 
che  tra  gli  Egizi  assumevano  quelli  che  nelle 
cose  sacre  occupavano  i gradi  piti  sublimi. 

Non  poteva  Egesippo  intraprendere  il  viag- 
gio di  Itoma  con  più  santo  e retto  intendi- 
mento, imperocché  sull’esempio  degli  antichi 
filosofi  delia  Grecia,  i quali  percorrevano  i 
più  lontani  paesi,  come  l'Italia,  l’Egitto  e sin 
le  più  remote  parti  dell’Oriente,  affine  di  trat- 
tar cogli  uomini  più  celebri  di  quelle  contrade 
ed  apprender  le  dottrine,  la  religione  e le 
leggi  che  regnavano  tra  le  diverse  nazioni, 
anch’egli  nel  suo  viaggio  a Itoma  visitò  i ve- 
scovi di  moltissime  chiese,  affine  «li  conoscere 
le  loro  tradizioni  e potere  con  più  forza  csi*  I 


curezza  , opporre  agli  eretici  l'unanimità  delle 
differenti  chiese  del  mondo  in  una  stessa  fede, 
qual  prova  invincibile,  per  essi,  dell’essersi 
scostati  dalla  dottrina  di  Gesù  Cristo  e dei 
suoi  apostoli.  Tra  i vescovi  e le  chiese  visi- 
tate, Egesippo  fa  particolarmente  parola  di 
quella  di  Corinto  e del  suo  vescovo  Primo  , per 
aver  avuto  con  questo  molli  colloqui  ad  ambo 
graditissimi,  e riconosciuto  aver  quella  chiesa 
fin  allora  perseverato  nella  vera  e santa  dot- 
trina. .Ma  la  meta  principale  del  suo  viaggio 
era  Roma , sede  della  religione  c d’onde  si  par- 
tono e tornano,  come  raggi  al  suo  centro,  le 
chiese  tutte  dell’universo.  Quindi  è che  ap- 
pena giuntovi,  attese  a comporre  la  successione 
dei  vescovi,  cominciando  dalla  lor  prima  ori- 
gine sino  ad  Aniceto  che  allora  teneva  la  cat- 
tedra di  San  Pietro , notando  aver  questi  per 
diacono,  in  quel  tempo,  Eleuterio , il  quale, 
dopo  Solerò,  gli  successe.  Quest’ Eleuterio  era 
papa  quando  Kgesippo  scrisse  i suoi  celebri 
commentari,  dcquali  non  possiamo  abbastan- 
za deplorare  la  perdila,  perocché  cren  essi, 
a quanto  pare,  lo  scopo  e il  fruito  dei  suoi 
viaggi,  avendovi  raccolto  tutto  quanto  era  ac- 
caduto di  più  notevole  nella  Chiesa,  dalla  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo  fin  allora,  il  tutto  dettalo 
in  modo  semplice  e piano  onde  imitare  anche 
lo  stile  di  quelli,  le  virtù  de’ quali  intendeva 
descrivere.  Morì  Egesippo  circa  l’anno  180, 
sotto  il  regno  di  Commodo,  e se  ne  custodi- 
sce la  memoria  nei  fasti  della  Chiesa  [Euseb. 
I.  4,  c.  8;  Ada  SS.,  7 Aprile). 

40.  Circa  il  tempo  in  cui  i santi  Policarpo 
ed  Egesippo  vennero  a Roma , par  che  Giusti* 
no  da  Roma  si  trasferisse  nell  Asia , senza 
però  che  sappiamo  qual  fosse  il  motivo  par- 
ticolare di  quel  viaggio,  se  non  che  « ssendosi 
egli  consacralo  interamente  al  servizio  di  Dio 
c della  sna  Chiesa,  nè  altra  cosa  avendo  a cuo- 
re fuor  degluinteressi  della  religione,  dobbiam 
esser  persuasi  che  altra  cagione  non  avesse 
di  questa , nè  d’altra  parte  conosciam  noi  quel 
viaggio  se  non  dal  dialogo  suo  con  Trifone. 
Questo  dialogo,  dopo  le  epistole  degli  Apostoli 
e specialmente  dopo  quelle  di  San  Paolo,  è 
quanto  abbiam  di  più  antico  c di  più  com- 
pleto per  dimostrare  e difendere  la  religione 
cristiana  contro  la  perfidia  giudaica  , ond’è 
che  non  sarà  inopportuno  il  darne  una  giusta 
idea  e una  succinta  cognizione. 

Essendo  Giustino  sul  punto  di  partir  da 
Efeso,  nè  altro  aspettando  che  il  tempo  favo- 
revole al  navigare,  passeggiando  un  giorno  pei 
portici  della  città,  se  gli  fece  incontro,  con 


MURO  VIGBSIÌIOSETTIMO 


•159 


sei  compagni  un  (ale  che  non  conosceva,  il 
quale,  cortesemente  salutatolo,  gli  mostrò  de- 
siderio di  seco  parlare,  avendolo  per  filosofo 
riconosciuto  dall’ abito.  Corrisposto  ch’ebbe 
Giuslino  dal  canto  suo  al  saluto,  lo  richiese 
del  nome  e dell’esser  suo . cui  l’altro  ingenua- 
mente  rispose  essere  ebreo,  chiamarsi  Trifo- 
ne, ed  essersi  ritirato  in  Grecia,  caccialo  dalla 
sua  patria  dall'ultima  guerra;  abitualmente  di- 
morare a Corinto,  ed  essendosi  dato  allo  studio 
della  filosofia , amava  perciò  di  conversar  con 
filosofi.  Mostrò  il  santo  di  maravigliarsi  come, 
essendo  egli  giudeo,  in  luogo  di  consacrarsi 
tutto  alla  lettura  e allo  studio  di  Mosè  e dei 
profeti , si  fosse  dato  a quello  dei  filosofi , 
i quali , benché  abbimi  parlato  di  Dio , co- 
nosciuta la  sua  unità  c dissertalo  sulla  sua 
provvidenza,  ne  hanno  tuttavia  parlalo  come 
se,  in  realtà,  più  divinità  esistessero,  ne  han 
limitata  la  provvidenza  alle  cose  universali, 
ai  generi,  alle  specie,  negandola  per  gli  indi- 
vidui o persone  particolari,  onde  aver  piena 
libertà  di  fare  e di  diro  tutto  ciò  che  loro 
veniva  in  capo,  come  se  niente  avessero  a 
sperare  e a temere  dalla  divina  giustizia. 

Narrò  quindi  Giustino,  come  egli  medesimo, 
acceso  dal  desiderio  di  conoscere  Dio,  ed  es- 
sendosi messo  sotto  la  disciplina  di  diversi 
maestri,  avea  immaginato  finalmente  di  aver 
molto  profittato  alla  scuola  di  un  filosofo  pla- 
tonico (Giust.  Dialog.  con  Trif,  n.  2).  Ma  incon- 
tratosi un  giorno  in  un  vecchio  sconosciuto 
che  gli  fece  toccar  con  mano  il  nulla  dell'uma- 
na filosofia , erasi  rivolto  alla  fonte  della  vera 
sapienza,  vale  a dire  a Gesù  Cristo,  predetto 
già  da  uomini  ispirali  da  Dio,  e che  tutto 
consacratosi  allo  studio  di  quegli  uomini  santi, 
era  divenuto  un  filosofo  vero , non  essendovi 
altra  filosofia  certa  e salutare.  E bramando 
che  tutti  divenissero  filosofi  in  questo  senso, 
rivoltosi  a Trifone  gli  disse  : Se  duuque  tu 
pure  hai  qualche  cura  delia  tua  salute  e qual- 
che fiducia  in  Dio,  agevole  ti  sarà,  non  es- 
sendo tanto  straniero  a questa  dottrina  quanto 

10  era  io,  di  partecipare,  mercè  la  cognizione 
del  Cristo,  ai  suoi  misteri,  e di  giungere  alla 
vera  beatitudine  ( Dialog . con  Trif.  8). 

A queste  parole  i compagni  di  Trifone  usci- 
rono in  uno  scoppio  di  risa;  ina  egli  mode- 
stamente sorridendo,  disse  di  approvare  tutto 

11  rimanente  e di  ammirare  l'ardente  suo  stu- 
dio per  le  cose  divine,  se  non  che  meglio  sa- 
rebbe stalo  per  lui  se,  in  luogo  di  lasciarsi 
illudere  da  vani  discorsi  e di  tener  dietro  ad 
uomini  di  niun  conto,  avesse  perseverato  sotto 


la  scorta  di  Platone  o di  alcun  altro  filosofo, 
nell’esercizio  delle  morali  virtù,  perchè  forse 
Dio  mosso  a pietà  di  lui,  lo  avrebbe  fatto 
partecipe  di  miglior  sorte.  Ma  avendolo  abban- 
donato per  riporre  la  sua  confidenza  in  un 
uomo  , non  potcagli  rimanere  speranza  alcuna 
di  salute  se  non  nel  farsi  circoncidere  e nel- 
l’osservar  la  legge  di  Mosè;  poiché  quanto  al 
Cristo,  soggiunse,  non  si  sa  se  sia  già  nato, 
nè  in  qual  luogo  si  trovi,  e rimarrà  scono- 
sciuto finché  venga  Elia  per  consacrarlo  e 
manifestarne  ('avvenimento  al  mondo  intero. 
Or  voi  prestando  fedo  troppo  leggermente  a 
vane  dicerie , vi  figurate  un  Cristo  pel  quale 
l»erirete  male  a proposito. 

Donde  si  vede  che  fin  d’allora  i Giudei 
non  osavan  più  dire  che  il  Messia  non  fosse 
venuto,  ma  cercavano  vane  sottigliezze  per 
eludere  le  profezie,  come  han  fatto  sempre 
d'allora  in  poi. 

Mosso  Giuslino  a pietà  di  Trifone  e delle 
sue  stravaganze,  si  offerì  di  provargli  che  se 
i fedeli  avea  no  abbracciala  la  religione  del  Cri- 
sto c la  professavano  con  tanta  costanza  , mal- 
grado gli  oltraggi  degli  uomini  e i supplizj 
dei  tiranni,  ciò  avveniva  per  aver  credulo 
non  a frivoli  racconti,  ma  a solide  prove 
ed  a ragioni  ripiene  dello  spirito,  della  forza 
e della  grazia  di  Dio  (mi  , n.  9). 

Avendo  però  gli  altri  cominciato  nuova- 
mente a ridere  ed  a schiamazzare  in  modo 
indecente,  Giustino  si  mosse  per  andarsene, 
se  non  che  Trifone  lo  ritenne  pel  mantello, 
protestandogli  che  non  lo  avrebbe  lasciato 
senza  che  avesse  soddisfatto  a quanto  avea 
promesso.  « Se  cosi  vuoi,  riprese  il  santo, 
fa’dunque  in  modo  che  i tuoi  compagni  si  com- 
portino da  savi  ed  ascoltino  in  silenzio.  Che 
se  più  gravi  negozj  li  chiamano  altrove,  se 
ne  vadano  in  pace  e noi  cerchiamo  un  luogo 
segreto  dove  terminare  pacatamente  il  no- 
stro colloquio  ».  Approvò  Trifone  il  proposto 
parlilo,  e dopo  che  due  dei  suoi  compagni  si 
furono  ritirati,  si  avanzò  in  compagnia  di  Giu- 
stino cogli  altri  quattro  verso  un  luogo  ove 
trovatesi  da  due  lati  due  sedili  di  pietra  , 
vi  si  assisero,  Giuslino  e Trifone  da  una 
parte  e gli  altri  di  faccia:  e avendo  uno  di 
questi  incominciato  a parlare  deirullima  guer- 
ra de'giudei,  il  santo  aspettò  che  avesse  finito. 

Cominciò  quindi  dal  domandar  loro  so 
d'altro  accusassero  i cristiani  che  del  non 
osservare  le  giudaiche  cerimonie . o se  li  cre- 
dessero anche  colpevoli  dei  delitti  che  vc- 
I niano  ad  essi  imputati,  come  quello  di  man- 
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giar  carne  umana  nelle  loro  notturne  assem- 
blee. o quello  di  darsi  nell'oscurità  delle  tene- 
bre alle  più  esecrande  abominazioni  ; ovvero 
se  li  condannassero  solo  per  avere  abbrac- 
ciata una  dottrina  che,  secondo  loro,  era 
falsa  («.  40).  Trifone  rispose:  Quanto  alle  di- 
verse cose  delle  quali  il  volgo  vi  accusa,  non 
meritano  fede  alcuna:  tro|>po  vi  repugnala 
natura  ; io  so  all'opposto  che  i precetti  del  vo- 
stro vangelo  sono  così  grandi  c così  sublimi, 
che  io  non  credo  possa  esservi  uomo  che  possa 
osservarli,  avendo  avuto  la  curiosili!  di  leg- 
gerli. Ma  quel  che  più  ci  sorprende  e ci  fa 
maggior  pena  si  6 che  nonostante  il  vostro 
pretendere  a pietà  e a distinguervi  dagli  altri , 
vivete  pur  come  la  comune  degli  uomini, 
senza  farvi  circoncidere,  senza  osservar  nò  lo 
feste  nè  il  sabato,  riponendo  inoltre  la  vostra 
speranza  in  un  uomo  crocifìsso.  Conchiude 
infine  per  dire,  che  se  Giustino  poteva  dimo- 
strare come  i cristiani  potessero  aspettarsi 
qualche  ricompensa  da  parte  di  Dio  non  os- 
servando la  sua  legge,  egli  e i suoi  compagni 
l'udirebbero  volentieri,  per  quindi  esaminare 
le  altre  difficoltà. 

Essendo  però  troppo  lungo  il  seguir  passo 
passo  il  santo  in  tutto  questo  colloquio  che 
durò  tutta  la  giornata  e l'indomani  fino  alla 
sera,  basterei  l'indicarne  i principali  soggetti. 
Il  primo  concerne  la  legge  di  Mosè,  che  il  santo 
martire  prova  con  molte  ragioni  essere  stala 
abolita  ; il  secondo,  la  divinili!  di  Gesù  Cristo, 
la  sua  incarnazione  e la  sua  crocifissione,  e 
il  terzo,  la  vocazione  dei  gentili  c la  Chiesa. 

Mirabile  è in  tatto  questo  dialogo  il  grande 
studio  che  il  santo  martire  mostra  di  aver 
fatto  delle  Scritture,  e la  profonda  intelligenza 
concessagli  da  Dio,  particolarmente  sul  conto 
delle  profezie,  delle  quali  ei  ne  cita,  secondo 
l’opportunità,  tanti  e sì  lunghi  passi,  da  far 
vedere  come  le  avesse  tutte  a memoria.  Tutto 
quanto  può,  nei  libri  deU'antico  Testamento, 
allegarsi  di  più  chiaro,  di  più  forte  e di  più 
a proposito  per  convincere  l'ostinazione  giu- 
daica, viene  impiegato  da  San  Giustino  con 
unsi  mirabil  vigore,  che  bene  spesso,  nè  Tri- 
fone, nè  i suoi  amici,  sanno  che  cosa  rispon- 
dere. Ma  come  coloro  i quali,  stretti  nei  loro  ul- 
timi ripari,  non  voglion  tuttavia  convenire  della 
sconfitta,  ritornano  in  campo  colle  difficoltà 
già  dilucidale,  e negano  quanto  avean  conve- 
nuto quando  si  accorgono  delle  conseguenze 
che  ne  deriverebbero,  del  «piai  loro  procede- 
re si  lagna  il  santo  martire  più  volte  e con 
ragione. 


Però,  comunque  facessero  di  tutto  per  fug- 
girgli dalle  mani , li  ridusse  tuttavia  a confes- 
sare molle  verità  che  condannano  la  sinagoga 
e stabiliscono  l'autorità  della  Chiesa , come 
quelle  per  esempio  circa  il  primo  articolo  : non 
aver  cioè  Dio  dato  i precetti  rituali  agli  Ebrei 
pel  ministero  di  Mosè  , se  non  a cagione  della 
durezza  dell’animo  loro  e come  freno  per  te- 
nerli lontani  dal  culto  degli  idoli,  al  quale 
aveano  un’estrema  inclinazione  [Giusi,  n.  67); 
aver  Dio  nelle  scritture  promesso  l’inslituzione 
di  un  nuovo  Testamento,  diverso  da  quello  che 
fu  pubblicato  sul  monte  Oreb;  dover  questa 
nuova  alleanza  esser  promulgala,  non  più  come 
l'antica,  in  mezzo  ai  fulmini  e ai  lampi,  ma 
in  modo  mansueto,  insinuante  e proprio  a farci 
discernere  le  regole  invariabili  della  giustizia 
in  un  coi  precetti  dati  ad  un  sol  popolo  per 
domarne  la  superbia  c frenarne  l’indole  im- 
petuosa. Trifone  dunque  confessando  che  tulio 
questo  era  predetto  nello  scritture  divine , 
era  facile  il  concludere  non  doversi  rimprove- 
rare i cristiani  se  non  osservavano  quella  leg- 
ge , data  ai  soli  giudei  per  distinguerli  dalle 
altre  nazioni,  senza  la  quale  gli  antichi  patriar- 
chi che  precederò^  Mosè  ed  Abramo,  divennero 
giusti , e nella  quale , se  ben  la  si  consideri  , 
non  consiste  la  vera  giustizia  ; finalmente  esser 
chiaro  che  era  stata  abolita , poiché  già  vede- 
vasi  surrogala  dalla  legge  universale  nei  cuori 
dei  fedeli,  i quali,  piuttostochè  violarla,  eran 
pronti  a soffrire  i più  atroci  supplizj. 

Sul  conto  poi  della  persona  di  Gesù  Cristo, 
quantunque  Trifone  e i suoi  compagni  fossero 
persuasi , non  meno  degli  altri  giudei , che  il 
loro  Messia  c il  loro  Cristo  dovea  essere  un 
uomo  circondato  di  tutta  la  gloria  di  questo 
mondo,  ed  al  quale  tutto  pienamente  sarebbe 
riuscito  , nondimeno , più  d’una  volta  il  santo 
martire  li  costringe  a distinguere  due  avveni- 
menti del  Cristo  (n.  36,  38,  49),  che  uno  sog- 
getto a patimenti  , e l’altro  pieno  di  gloria  per 
giudicar  lutti  gli  uomini,  con  suprema  signoria 
su  tutte  le  nazioni  e tutte  le  monarchie.  Nè  può 
Trifone  fare  a meno  di  ammettere,  avergli  il 
santo  provalo  con  irrecusabili  testimonianze 
tratte  dalla  Scrittura  , esservi  un  Dio  perso- 
nalmente distinto  da  quello  adorato  dai  Giudei 
sotto  l’idea  di  creatore  dell’universo  (n.  93, 
129);  che  anzi  giunge  perfino  a conce- 
dere che  i gentili  lo  riconoscano  e lo  adorino 
come,  loro  Cristo , loro  Signore  e loro  Dio , 
purché  non  pretendano  di  obbligarvi  i giu- 
dei, ai  quali  bastava  il  culto  del  Creatore 
(n.  64  ). 
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Finalmente  avendo  il  santo  dimostrato  co- 
me il  Cristo  esser  dovea  vero  Figlio  di  Dio  c 
vero  Dio  ; che  il  Padre  suo  dovea  mandarlo 
in  questo  mondo  per  esser  la  luce  delle  na- 
zioni ; che  gli  dovea  comunicar  la  sua  gloria; 
che  questo  Figlio  dovea  nascere  da  una  Ver- 
gine ed  esser  soggetto  al  patimento  e al  do- 
lore, Trifone  ammette  tutto  e conviene  esser 
ciò  conforme  all’idea  che  le  scritture  ci  danno 
del  Cristo  (».  881  Se  non  che  ancora  un  dub- 
bio gli  rimane,  ed  è:  come  si  possa  veramente 
dimostrare  che  secondo  le  profezie , dovesse 
il  Cristo  patire  una  morte  cosi  barbara  e cosi 
infame  qual'è  quella  della  croce;  mentre  nei 
libri  santi  Ei  pronunzia  una  maledizione  contro 
quelli  che  son  condannali  a quella  specie  di 
supplizio.  Ond’è  che  Giuslino  intraprende  a 
dimostrargli  il  mistero  della  croce  con  tale 
abbondanza  e chiarezza  di  testi,  e soprattutto 
sviluppandogli  il  salmo  21,  ove  son  predette 
cvidenlissiiuamenle  la  passione  c la  crocifis- 
sione del  Messia  , che  Trifone  ed  i suoi  non 
trovaron  da  opporre  nè  da  rispondere.  Pareva 
dunque  che  il  frutto  di  questo  discorso  dovesse 
essere  la  loro  conversione;  ma  comunque  l'uom 
si  affatichi  a seminare,  piantare  e innaffiar  la 
terra  del  cuore  umano,  rimarrò  essa  sterile,  e 
infruttuoso  il  divin  seme,  se  Dio  non  la  vivifica 
e non  la  feconda  colla  virtù  della  sua  grazia. 

E tanto  meno  parer  dovean  lontani  dalla 
religione  del  Cristo,  in  quanto  che  nulla  avea- 
no  da  opporre  ai  passi  cosi  chiari , nei  quali 
il  santo  martire  avea  lor  mostrato,  gih  molti 
secoli  prima  predetto,  quanto  vedeasi  allora 
adempiuto  con  tanta  evidenza  intorno  alla  re- 
probazione della  nazione  giudea  ed  olla  voca- 
zione di  tutti  i popoli  al  culto  del  vero  Dio. 
Nè  risposta  nessuna  trovarono  parimente , al- 
lorché disse  loro  asseverantemente  che  i doni 
di  profezia  eran  passali  dalla  Sinagoga  alla 
Chiesa  (n.  82);  che  i demonj  scongiurati  a no- 
me di  Gesù  Cristo,  resister  non  potevano  alla 
sua  divina  potenza  (n.  85),  e che  quanto  più 
si  fosse  perseguitalo  i fedeli,  tanto  più  si  sa- 
rebbero moltiplicali:  « È cosa  manifesta,  dice 
il  santo,  che  nè  il  tagliarci  a pezzi,  nè  il  met- 
terci in  croco,  nò  lo  stringerci  in  catene,  nè 
il  darci  alle  fiere  o alle  fiamme  , nè  altro  che 
sia,  può  trattenerci  dal  confessare  Gesù  Cristo; 
che  anzi  più  ci  manomettono  e più  cresce  il 
numero  di  coloro  che  divengon  fedeli  ed  ab- 
braccio la  vera  pielh,  accadendo  a noi  quello 
che  accade  della  vile,  la  quale  a potarne  alcuni 
tralci,  altri  nc  manda  fecondi  e rigogliosi  del 
pari  » ( n . 110). 

Roiihr«crrr.  Voi.  II. 


Aveano  oltre  a ciò  udito  in  silenzio  quaulo 
dìcevali  per  provare  come  Gesù  fosse  il  vero 
Messia  ( n . 121),  per  la  benedizione  sparsa  in  suo 
nome,  a forma  dello  promessa  fatta  ad  Àbra- 
mo, su  tutte  le  nazioni  dell’uiti verso,  in  modo 
da  non  esservi  popolo  nessuno  dove  ignoralo 
rimanesse  il  suo  nome,  nè  classe  di  uomini  ove 
moltissimi  avrebbero  sofferto  i più  atroci  sup- 
plizi, piultoslocbè  rinnegarlo.  Onde  quel  nome 
era  divenuto  formidabile  non  solamente  ai  de- 
monj, ma  a lutti  i regni  ancor  della  terra  e a 
tutte  le  podeslh  temporali,  essendoché  comun- 
que gli  imperatori,  i re,  i principi  e i magistrati 
non  ne  avessero  ancora  abbracciata  la  religione, 
nonostante  rimanevan  di  frequente  attoniti  e 
confusi  nel  vedere  i miracoli  dei  cristiani,  e il 
loro  numero  accrescersi  sempre  più  anco  in 
mezzo  olle  più  violente  persecuzioni.  Non  po- 
tevan  dunque  i Giudei  nulla  negare  di  lutto 
questo  per  esser  troppo  notorio,  c l’ascoltarono 
senza  fiatare  ; solo  colsero  occasione  di  scia- 
mare quando  il  santo,  prevenendo  una  delle 
loro  obiezioni,  intese  a provargli  non  potersi 
applicare  le  profezie  che  parlavano  della  voca- 
zion  dei  gentili,  a quei  pochi  proseliti  elicsi 
affatica van  di  fare  tra  le  nazioni.  Ma  fu  pel 
santo  assai  agevole  il  dimostrargli  quanto  vana 
e ridicola  si  fosse  la  loro  presunzione,  perchè 
quel  piccol  numero  non  corrispondeva  alla  lar- 
ghezza delle  divine  promesse;  senza  che  quei 
che  passavano  al  giudaismo,  non  formavano 
certo  quel  nuovo  popolo,  cui  Dio  avea  pro- 
messa uria  nuova  alleanza,  un  nuovo  spirilo, 
e una  nuova  legge. 

Nulla  avendo  da  rispondere  all'evidenza  di 
tante  ragioni,  ed  avendo  Giuslino  dato  fiue  al 
suo  parlare,  Trifone  rimase  alcun  poco  taci- 
turno (n.  142)  ; quindi  dichiarò  esser  egli  o i suoi 
compagni  ben  soddisfalli  e contenti  di  quel  col- 
loquio, per  avere  in  esso  ascoltalo  assai  più  di 
quaulo  avessero  immaginalo  o potuto  immagi- 
nare. Aggiunge  poi  averne  potuto  sperare  an- 
che un  maggior  profitto,  se  avessero  potuto  più 
spesso  trovarsi  insieme  per  esaminare  a quel 
modo  le  divine  Scritture , ma  che  essendo  egli 
sul  partire  ed  in  attesa  di  giorno  in  giorno  di 
mettersi  in  mare,  lo  pregavano  di  voler  com- 
piacersi di  tenerli  a memoria  come  veri  e sin- 
ceri amici  suoi.  Rispose  il  santo  che  ben  volen- 
tieri avrebbe  fatto  il  loro  desiderio  se  fosse 
rimasto  in  Efeso,  ma  potendo,  coll’aiuto  di  Dio, 
ad  ogni  momento  far  vela,  non  restavagli  che 
esortarli  a preferire,  nella  gran  faccenda  della 
salute  il  Cristo  di  Dio  onnipotente  ai  loro  rab- 
bini. Separavansi  infine  augurando  gli  uni  un 
16 
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felice  viaggio  e una  prospera  navigazione,  e 
pregando  l’altro  e dicendo  che  il  maggior  bene 
che  ei  sapesse  loro  augurare,  era  quello  di  co- 
noscere non  per  altra  via  potersi  da  chiunque 
conseguir  l’umana  intelligenza  fuor  di  quello 
di  credere  fermamente  con  lui  esser  Gesù  il 
vero  Cristo  di  Dio  (mi). 

San  Giuslino  ebbe  questo  colloquio  con 
Trifone  sotto  il  regno  di  Antonino  il  Pio , co- 
me può  concludersi  dalle  seguenti  parole:  a Non 
è a voi  permesso  di  farci  male,  per  cagion  di 
quei  che  tengon  di  presente  l'impero:  ma  ogni 
volta  che  ne  aveste  l’occasione  e il  modo , non 
mancaste  mai  di  approfittarne  per  scatenar 
contro  di  noi  il  vostro  furore  » (n.  16).  D’onde 
vedesi  che  i cristiani  erano  allora  sotto  l’im- 
pero di  un  principe  che  li  proteggeva  contro 
i loro  nemici , da  che  in  tempo  di  accesa  per- 
secuzione, non  sarebbe  a’giudei  mancata  nè 
occasione , nè  mezzi  per  saziare  P odio  loro , 
se  non  con  uccider  da  sè  stessi  i cristiani,  al- 
meno coU'unirsi  ai  gentili,  come  spesso  face- 
vano. per  attizzar  contro  di  quelli  il  loro  furore. 
Non  poteva  qui  San  Giustino  inferire  alla  fa- 
coltà ch’ebbero  i giudei  di  nuocere  ai  cristiani, 
quando  si  ribellarono  sotto  la  condotta  di  Bar- 
cocheba  e lentaron  colle  armi  alla  mano  di 
scuotere  il  giogo  romano,  perchè  quella  facoltà 
oragli  stata  data  da  Adriano,  e perchè  d’altra 
parte,  è certo  che  rincontro  del  santo  mar- 
tire con  Trifone  non  avvenne  sotto  il  regno 
di  quell’ imperatore.  È forza  adunque  conclu- 
dere che  le  sue  parole  accennino  a quella  spe- 
cie di  facoltà  rimastagli  anche  dopo  il  loro  ul- 
timo disastro,  di  maltrattare  cioè  i cristiani, 
quando  a danno  loro  divampava  qualche  per- 
secuzione per  parte  dei  gentili , la  qual  cosa 
rimprovera  loro  in  altri  punti  del  dialogo 
stesso , come  laddove  dice  : » Per  quanto  do 
voi  dipende , i cristiani  non  solo  son  cacciali 
dalle  lor  case  e poderi,  ma  da  tutto  il  mondo, 
nè  vi  è luogo  in  cui  abbian  sicura  la  vita  » 
(n.  110)  E altrove  : o Quanto  a voi , ogni  volta 
che  potete  farlo,  non  lasciale  di  bagnar  le 
moni  nel  nostro  sangue  (n.  133).  Ora  non  fu 
certamente  Marco  Aurelio , successor  di  An- 
tonino , quello  che  tolse  ai  giudei  quella  fa- 
coltà, perchè,  come  vedremo,  non  che  essere 
mai  inclinato  a prò  dei  cristiani , gli  lasciò  anzi 
per  tutto  il  suo  regno  in  preda  ai  loro  per- 
secutori. Ond'è  da  concludere  ohe  questo  dia- 
logo è da  riportarsi  come  avvenuto  nel  tempo 
in  cui  Antonino  il  Pio,  mosso  a pietà  dalle 
apologie  del  santo  martire  e di  altri  fratelli 
dell’Asia,  cominciò  a mostrarsi  favorevole  ai 


cristiani,  e co’ suoi  decreti  dar  fine  alle  vio- 
lenze cui  eran  essi  esposti  in  tutto  I*  impero. 

Avea  Giustino  promesso  di  scriver  questo 
dialogo  in  prova  di  sua  sincerità , poiché 
avendo  detto  a Trifone  che  Gerusalemme  sa- 
rebbe stata  un  giorno  riedificata  , o che  vi 
regnerebbero  i santi  col  Cristo  , quel  giudeo 
non  volea  credere  che  ei  fosse  di  tal  parere  , 
ma  che  cosi  parlasse  per  evitare  le  obiezioni 
e farsi  vittorioso  nella  disputa.  Dal  qual  so- 
spetto ofieso  il  santo,  rispose:  « Non  sono  o 
Trifone,  cosi  sciagurato  da  avere  una  cosa  in 
mente  o un’altra  sul  labbro;  vi  ho  già  detto 
e vi  ripeto  non  esser  solo  ad  aver  tale  opi- 
nione, ma  molli  altri  la  pensano  come  me, 
riguardandola  noi  lutti  corno  cosa  certa  e in- 
dubitabile. Tuttavia  non  possiam  dissimulare, 
c già  ve  l’ho  detto  espressamente,  esservi 
anche  molti  tra’  buoni  e fedeli  cristiani  che 
son  di  contrario  parere  ; e affinchè  siate  più 
certi  ancora  che  io  non  intendo  ingannarvi  , 
sappiate  che  penso  di  notare  in  un  libro  il 
colloquio  che  abbiamo  avuto  insieme,  e di  pro- 
fessarvi pubblicamente  questa  credenza  come 
di  presente  la  professo  dinanzi  a voi»  (n.  80). 
E il  santo  adempì  fedelmente  la  sua  promessa, 
essendo  verisimile  che  appena  tornalo  a Ro- 
ma , dove  avea  stabilito  la  sua  dimora,  vi 
scrivesse  questo  dialogo , nel  quale  cercò  di 
sostenere  il  suo  errore  sul  regno  dei  mille 
anni,  per  mezzo  di  molti  testi  delle  divine 
scritture,  tra  le  quali  cita  l'Apocalisse,  come 
un  libro  scritto  da  San  Giovanni , uno  degli 
apostoli  del  Signore.  Noto  è ad  ognuno  come 
i novatori  abbiano  abusato  di  questo  errore  di 
San  Giustino,  comune  anche  a qualche  altro 
padre,  per  assalire  l'autorità  delle  tradizioni. 
Ma  quest' esempio  medesimo  serve  mirabil- 
mente a confondere  la  lor  temerità,  perchè  lo 
stesso  santo  ci  fa  sapere,  che  malgrado  la  te- 
stimonianza di  Papia,  prima  fonte  di  un  tale 
errore  pei  cattolici,  e che  accertava  averlo  ri- 
cevuto dai  discepoli  degli  apostoli,  sicuramente 
da  lui  male  intesi,  un  buon  numero  di  fedeli 
opponevasi  a questa  dot  trina.  D’  ondo  viene, 
essere  stato  sempre  considerato  come  un  pa- 
rere privalo  di  alcuni  e non  mai  corno  un 
domma  dalla  Chiesa  attestato  corno  trasmes- 
sole per  la  via  delle  apostoliche  tradizioni. 

41. L'imperatore  Antonino,  morto  l’anno  161 
dopo  averne  regnati  ventidue . fu,  secondo  il 
costume  deificato,  e Marco  Aurelio  suo  figlio 
adottivo  gli  successe  dividendo  l’imperiai  di- 
gnità col  fratello  adottivo  Lucio  Vero  , tanto 
che  vidersi  per  la  prima  volta  due  impera- 
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(ori  o due  Augusti.  Al  nome  di  Antonino  che 
portava  in  conseguenza  dell'adozioue,  Marco 
Aurelio  aggiunse  quello  di  lilosofo,  perchè  fin 
dall’infanzia,  erosi  applicato  allo  studio  della 
filosofia. 

Se  per  meritare  il  nome  di  filosofo  o amico 
del  sapere,  è d'uo|K>.  come  San  Giuslino,  amar 
la  verità  in  tutto,  cercarla  con  infaticabile  ar- 
dore, e trovatala,  animosamente  professarla, 
altamente  pubblicarla , dissipar  gli  errori  e le 
preoccupazioni  che  impediscono  agli  uomini  di 
ravvisarla.,  Marco  Aurelio  era  tutl’allro  che 
filosofo.  Infatti  ad  onta  delle  luminose  apolo- 
gie presentategli  dai  cristiani  filosofi,  e ad  onta 
che  già  da  un  secolo , migliaia  di  persone  di 
ogni  età , sesso  e condizione  a costo  dei  beni 
e della  vita,  abiurassero  pubblicamente  il  cullo 
degli  idoli  per  adorare  con  una  santa  religio- 
ne il  solo  Dio  vero,  e non  ostante  avere  egli 
medesimo  nei  suoi  scritti  resa  testimonianza 
alla  loro  prontezza  e costanza  nel  patir  la  mor- 
te, tuttavia  questo  tanto  vantato  filosofo,  o 
non  conobbe  adatto  l'assurdità  dell’  idolatria  e 
la  rea  stravaganza  di  adorare,  in  luogo  del  solo 
Dio  vero,  una  turba  confusa  di  dèi  adulteri , 
incestuosi  e parricidi  ; ovvero , colla  maggiore 
empietà  che  dar  si  possa  , avendo  conosciuta 
la  verità  , fece  di  tutto  per  involarla  alla  co- 
noscenza degli  uomini,  io  luogo  d'istruirne  egli 
stesso  i diversi  popoli  del  suo  impero;  fece  met- 
tere a morte  quelli  i quali , da  veri  filosofi,  la 
professavano  e l’ annunziavano  senza  paura, 
ed  in  luogo  di  disingannare  i Romani  sul  conto 
delle  loro  scandalose  divinità  , altre  gliene  ag- 
giunse anche  più  vergognose. 

Infatti  questo  cosi  vantato  filosofo  dopo 
aver  assai  tempo  tollerato  le  dissolutezze  di 
Lucio  Vero  suo  fratello  adottivo  c suo  collega 
di  autorità , pari  in  depravazione  ai  Tiberi  ed 
ai  Neroni  , Io  avvelenò  come  la  pubblica  voce 
voleva  e come  accerta  Dione  Cassio,  e quindi 
ne  fece  un  dio  (Giul.  Capitol.,  M.  Ani.  philosoph ., 
n.  15;  Vena,  n.  10  ; Dion.  I.  72,  «.  2).  Eguale 
pure  fu  il  suo  procedere  colla  propria  moglie 
Faustina  , figliuola  di  Anloniuo,  imperocché  col 
suo  superar  la  madre  nelle  sfacciale  libidini  e 
negli  sfrenati  stravizi,  avendo  mosso  sovente 
alcuno  a chiedergli,  ch’ei  la  ripudiasse,  rispo- 
se: Benissimo,  ma  se  rimandiamo  la  moglie, 
bisognerà  restituirle  la  dote  {Giul.  Cap.  n.  19); 
c questa  dote  era  F impero , onde  invece  di  rin- 
facciarle i suoi  adullerj;  ne  sollevava  agli  ono- 
ri i complici , additali  dalla  pubblica  voce  fin 
nei  teatri  ( ivi  n.  29);  nei  suoi  scritti  ei  ringra- 
zia gli  dèi  di  avergli  concessa  una  sposa  cosi 


virtuosa  (ivi  L 1,  fi.  17);  le  decretò,  mentre  era 
in  vita,  il  titolo  di  madre  degli  eserciti , e il  so- 
prannome di  Pudicizia  ( ivi  n 19  e 26j  ; e final- 
mente alla  sua  morte  ne  fece  una  dea,  le 
inalzò  un  tempio,  istituì  in  onor  suo  una  con- 
gregazione di  fanciulle  cui  pose  nome  Faustine; 
ed  obbligò  gli  sposi  novelli  ad  ofierirle  sacri- 
fizi, come  a dea  tutelare  (ivi  n.  26,  Dion.  I 71  ; 
n.  31).  Decretati  che  ebbe  cosi  gli  onori  divini 
alla  moglie  e al  collega,  provvide  con  ogni  pre- 
cauzione a lasciar  l'impero  a Commodo  suo 
figliuolo,  le  cui  inclinazioni  annunziavano  fin 
dalla  fanciullezza,  un  altro  Nerone,  facendolo 
sacerdote,  pontefice,  console,  cesare  e impera- 
tore, prima  de’ suoi  diciannove  anni. 

Credesi  comunemente  con  Terlulliauo,  che 
Marco  Aurelio  non  pubblicasse  alcun  nuovo 
editto  contro  i cristiani,  e che  le  persecuzioni 
che  ebbero  luogo  sotto  il  suo  regno , fossero 
unicamente  cagionate  dal  furor  dei  popoli  e 
dalla  debolezza  o malevolenza  dei  magistrati. 
Ma  chi  lo  crede  s’ inganna  , poiché  negli  alti  di 
un  celebre  martire  di  Autun , da  tutti  i più 
esalti  critici  posti  sotto  quest'imperatore,  il 
giudice  fa  leggere  questo  decreto  : « L’ impe- 
ratore Aurelio  a tutti  i suoi  amministratori 
e officiali.  Abbiam  saputo  che  coloro  i quali  ai 
nostri  giorni  si  van  chiamando  cristiani , vio- 
lano i comandamenti  delle  leggi  ; arrestateli 
adunque  , e se  non  sacrificano  ai  uoslri  dèi, 
puniteli  cou  vari  supplizj,  in  modo  però  che 
dal  rigore  non  vada  scompagnata  la  giustizia, 
e che  cessi  la  pena  , quando  cessi  la  colpa  » 

( Acta  S.  Symphoriani ; lluinart , A eia  Sancì.  22, 
.luf/.ì.  Ognun  vede  che  il  delitto  da  sterminarsi 
era  la  fedeltà  alla  religione  cristiana  , giacché 
l'apostasia  liberava  dalle  pene,  e Melitone,  ve- 
scovo di  Sardi,  anch'esso  dirà  a Marco  Aurelio 
in  persona,  che  i cristiani  dell'Asia  minore  eran 
perseguitati  in  forza  di  nuovi  editti,  con  più 
violenza  che  mai  ( Euseb . I.  4,  c.  26).  Dunque 
Marco  Aurelio  era  filosofo  nel  senso  stesso  del- 
l'epicureo Celso  che  allora  scriveva  contro  i 
cristiani,  e del  cinico  Crescente,  il  quale,  vinto 
da  San  Giusliuo  in  una  disputa , lo  denunziò 
e lo  fece  mettere  a morte. 

Sdegnavansi  i filosofi  al  vedere , come  i cri- 
stiani ponessero  in  chiara  luce  le  conlradi- 
zioni,  l’assurdità  e il  ridicolo  de’ loro  diversi 
sistemi,  contrapponendovi  la  filosofia  grande 
e sublime  dei  primi  uomini  ; filosofìa  una 
come  Dio  del  quale  era  il  pensiero  , immensa 
come  Lui  nelle  sue  vedute  , e come  Lui  tut- 
tavia alla  portala  de' più  semplici.  Teme- 
van  essi , se  quella  filosofia  divina  veniva  a 
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diffondersi  , esser  tenuti  per  una  turba  di 
ciarlatani,  come  venia»  già  designati  fin  d’al- 
lora  da  Luciano  nei  suoi  Dialoghi.  La  pleba- 
glia , dall’altro  canto  vedeva  di  mal’ occhio  un 
culto  che  condannava  gli  oggetti  dell’ amor 
suo,  come  gli  spettacoli  sanguinosi  del  circo, 
la  licenza  e la  dissolutezza  delle  feste  pa- 
gane , ed  a questo  aggiungi  i sacerdoti  degli 
idoli , i quali , in  Roma  , erano  i primar]  per- 
sonaggi dello  Stato  ed  avean  per  capo,  sotto 
il  titolo  di  supremo  pontefice,  il  padrone  stesso 
dell' impero. 

Marco  Aurelio . come  uomo . ricco  era  di 
bontà  naturale , ma  come  filosofo  lo  era  pure 
di  buona  dose  di  vanagloria  , sull'esempio 
del  suo  precettore  Apollonio  lo  stoico.  Infatti, 
invitato  da  Antonino,  venne  questo  filosofo  da 
Calcide  nella  Siria  a Roma  , vale  a dire  fa- 
cendo un  viaggio  di  quattro  o cinquecento 
leghe , e tosto  arrivalo  c chiamalo  al  palazzo 
per  ricevere  in  consegna  il  suo  allievo,  rispose 
non  spettare  al  maestro  l'andare  in  cerca  dello 
scolare  , ma  a questo  di  andare  a trovare  il 
maestro,  rifiutando  cosi,  per  vanagloria,  di 
far  cinquecento  passi,  dopo  aver  fatto  cinque- 
cento leghe  per  vender  più  care  le  sue  lezio- 
ni ; onde  il  buon  Antonino  ebbe  a dir  sorri- 
dendo : Apollonio  ha  trovato  più  facile  venir 
da  Calcide  a Roma  che  dal  suo  allargo  al  pa- 
lazzo. Ebbe  pure  da  censurarne  l’avarizia,  dice 
Capitolino,  a causa  dei  grossi  stipendi  che  gli 
dovette  accordare  ( Givi.  Cap. , Ant.  Pio , n.  10), 
essendoché  i filosofi  di  quel  tempo , con  tutto 
il  loro  ripetere  non  avere  il  savio  bisogno  di 
nulla  , accettava»  però  ben  volentieri  le  prov- 
visioni di  seicento  monete  d’oro  ( Taziano  , 
Discourt  atix  Grecs  ) ; e di  questo  numero  era 
pure  lo  stoico  Apollonio. 

Marco  Aurelio  col  frequentare  la  scuola  di 
costui  e quella  di  altri  filosofi  , anche  dopo 
fatto  imperatore,  divenne  uno  stoico  apatista, 
e di  un'apatia  portata  talvolta  fino  all'affet- 
tazione ed  alla  ipocrisia  , come  quando,  dopo 
la  morte  di  quella  meretrice  di  sua  moglie, 
ringrazia  gli  dèi  che  si  buona  glieP  avean 
conceduta. 

Fosse  vera  e reale  superstizione,  o sola- 
mente fìnta  per  guadagnarsi  il  nome  di  buon 
principe,  è un  fatto  ch’ei  si  mostrò  divotis- 
siino  tra  i devoti  idolatri.  Infatti  in  sul  par- 
tire per  la  guerra  Germanica  , affine  di  ren- 
dersi favorevoli  gli  dèi , diè  loro  per  sette 
giorni  un  banchetto  solenne,  nel  quale,  son- 
tuose tavole  furon  poste  nei  templi,  e sulle 
quali  imbandironsi  le  più  squisite  vivande  agli 


idoli  di  legno,  di  pietra  c di  metallo  adagiativi 
intorno  sopra  ricchi  cuscini  Tanta  fu  l’ impor- 
tanza data  dall'imperatore  a quella  cerimonia, 
che  ne  fu  ritardata  la  spedizione,  c v’immolò 
tanti  bovi  bianchi  che  gli  stessi  pagani  ne  ri- 
devano e faccan  circolare , sotto  il  nome  di 
bovi  bianchi , questa  petizione  o epigramma  : 

« I bovi  bianchi  a Marco  Aurelio  imperatore. 
Se  tu  ritorni  vincitore , poveri  noi  ! » ( Amm. 
Marc,  lib  SS,  num.  * ; Giul.  Capii,  n.  43). 
Ecco  qual  era  il  modo  usato  dalla  filosofia  in 
trono  per  guarire  i popoli  dalla  superstizione  ! 
Le  altre  vittime  da  lei  immolale  a quei  me- 
desimi idoli  furono  i cristiani  ! 

*2.  Tra  que’pochi  de’quali  abbiamo  una 
storia  sincera  o almeno  senza  grave  altera- 
zione , possi  a m dare  il  primo  posto  a Santa 
Felicita  ed  ai  suoi  sette  figliuoli.  Quantunque 
alcuni  vogliano  che  il  loro  martirio  avvenisse 
sotto  Antonino  il  Pio,  ci  par  tuttavia  più  ve- 
risimile appartenere  al  regno  di  Marco  Aure- 
lio , perchè  negli  atti  si  fa  parola  di  più  Au- 
gusti , cosa  veduta  per  la  prima  volta  nell* im- 
pero Romano  , quando  Marco  Aurelio  ebbe 
inalzato  Lucio  Vero  alla  suprema  dignità. 

Ebbe  principio  questa  persecuzione  per  le 
suggestioni  dei  pagani  pontefici , i quali  rap- 
presentarono al  superstizioso  imperatore  , es- 
sere i loro  dèi  talmente  sdegnati  contro  di  Lui 
e contro  l’impero  a causa  degli  insulti  che 
ricevevano  da  Felicita  e dai  suoi  figliuoli,  che 
il  solo  mezzo  di  pacificarli  era  quello  di  ob- 
bligar quell* illustre  vedova  e la  sua  numerosa 
famiglia  ad  adorarli.  In  questi  atti  vediamo 
pure  un  altro  motivo,  avuto  in  quei  tempi  dal- 
l’ imperatore  , dai  magistrati  , dai  sacerdoti 
degli  idoli  e dai  popoli , per  inveire  contro  i 
cristiani,  e questo  erano  le  pubbliche  calamità 
che  afflissero  l'impero  per  lutto  il  regno  di 
Marco  Aurelio.  Ordinò  dunque  l' imperatore  a 
Publio  , prefetto  di  Roma  , di  indurre  Felicita 
e i suoi  figliuoli  a calmar  con  sacrifizi  lo  sde- 
gno degli  dèi.  Volle  da  prima  il  prefetto  usar 
le  vie  della  dolcezza  ; ma  la  santa  vedova  al- 
tamente protestò  che  nè  le  sue  promessi' 
l’avrebbero  sedotta  , nè  le  minacce  atterrita  : 
« imperocché,  diss’ella  , io  ho  in  me  lo  Spi- 
rilo Santo  che  non  mi  lascerà  vincer  dal  dia- 
volo , per  cui  son  sicura  che , viva  , io  vin- 
cerò te , e che , morta  , trionferò  di  le  mag- 
giormente. - Disgraziata  , disse  Publio , se  la 
morte  ti  è tanto  cara  , non  impedire  almeno 
di  vivere  ai  tuoi  figliuoli.  - 1 miei  figliuoli  , 
riprese  la  santa  , vivranno  se  ricuseranno  di 
sacrificare  ai  tuoi  idoli  ; ma  elerna  sarà  la  loro 
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perdita , se  per  disgrazia  commettessero  un 
simil  delitto  ». 

Dopo  avere  indarno  terminala  questa  pri- 
vala conferenza  , tenne  il  prefetto  , nel  giorno 
seguente,  la  sua  seduta  sulla  piazza  di  Marte 
e fece  condurre  al  suo  tribunale  la  santa  ma- 
trona e i suoi  figli.  - Abbi  pietà  , ei  le  disse  , 
de' tuoi  figliuoli,  giovani  di  lieta  speranza  e 
sul  fior  degli  anni.  - La  tua  compassione , ri- 
spose la  madre,  è un’empietà  e le  tue  dolci 
parole  sono  una  crudeltà.  Rivolta  quindi  a’suoi 
figliuoli  : Mirate  in  alto  , o miei  figli , mirate 
il  cielo  ; là  Gesù  Cristo  vi  aspetta  insieme  ai 
suoi  santi  ; combattete  per  le  anime  vostre  e 
mostratevi  fedeli  all’amor  suo.  - A quelle  pa- 
role , Publio  ordinò  che  fosse  schiaffeggiata , 
dicendole:  Osi  dunque  in  mia  presenza,  in- 
durli a disprezzar  gli  ordini  dei  nostri  signori  ? 

Chiamati  quindi  i sette  figli  P un  dopo  l’al- 
tro , il  primo  di  nome  Gennaro  , avendo  con- 
fessata arditamente  la  sua  fede,  fu  battuto 
colle  verghe  e posto  in  prigione  ; il  secondo , 
Felice  , confessò  parimente  e fu  mandalo  an- 
eli’ esso  nelle  prigioni  ; al  terzo  , per  nome  Fi- 
lippo , disse  il  prefetto  : Il  nostro  imperatore 
Antonino  (Marco  Aurelio  portava  anch’esso 
questo  nome  ) ti  comanda  di  sacrificare  agli 
dèi  onnipotenti;  ma  questi  rispose:  Quelli 
a’ quali  tu  vuoi  che  io  sacrifichi,  non  sono  nè 
dèi  nè  onnipotenti , ma  vani  simulacri  privi 
di  vita  ; chiunque  loro  sacrifica  cadrà  in  eterna 
miseria.  Levalo  Filippo  dalla  presenza  del  pre- 
fetto, Silvano  subentrò  al  fratello,  cui  Publio 
cosi  parlò  : A quel  eh’  io  veggo , voi  con  la 
pessima  madre  vostra  siete  convenuti  di  cal 
pestare  gli  ordini  dei  principi  per  correre  tutti 
insieme  alla  vostra  perdita.  - Se  noi  temes- 
simo, rispose  Silvano,  questa  perdita  passeg- 
gera, cadremmo  in  un  eterno  supplizio;  ma 
perchè  sappiamo  certamente  quali  premj  son 
serbali  ai  giusti , e quali  gastighi  ai  pecca- 
tori , dispregiamo  senza  tema  la  legge  del- 
P uomo , per  osservare  le  leggi  di  Dio.  Impe- 
rocché coloro  che  disprezzano  gli  idoli  e ser- 
vono il  Dio  onnipotente , troveranno  la  vita 
eterna  ; ma  quelli  che  adorano  i demonj  cade- 
ranno  con  loro  in  un  incendio  eterno.  - Ales- 
sandro surrogato  Silvano  : Abbi  pietà  dei  tuoi 
anni,  gli  disse  il  prefetto,  e salva  una  vita  che 
è tuttora  nell’infanzia,  sacrifica  agli  dèi  , per- 
chè tu  possa  diventar  l'amico  degli  augusti 
imperatori.  - Io,  rispose  Alessandro,  son  servo 
di  Gesù  Cristo , che  confesso  colle  labbra  e col 
cuore  e che  adoro  incessantemente.  La  tenera 
età  che  tu  vedi  ha  la  prudenza  dei  vecchi,  se 


adora  un  solo  Dio.  Le  tue  divinità  poi  ver- 
ranno insieme  a' loro  adoratori  precipitali  in 
un  eterno  supplizio.  - Vitale,  il  sesto  , avendo 
risposto  colla  medesima  costanza  , venne  con- 
dotto Marziale,  V ultimo  dei  sette.  Tu  stes- 
so , disse  il  prefetto  , vai  incontro  alle  tue  mi- 
serie col  disprezzare  gli  ordini  degli  augusti.  - 
Oh!  se,  tu  sapessi,  replicò  Marziale,  quali 
tormenti  son  riservali  a coloro  che  adorano  i 
demonj  ! Dio  differisce  ancora  a far  scoppiare 
la  sua  vendetta  sopra  di  voi  e sopra  i vostri 
idoli  ; ma  finalmente  tulli  quelli  che  non  con- 
fessano esser  Gesù  Cristo  vero  Dio  , verranno 
gettati  al  fuoco  eterno. 

Presentati  da  Publio  all’ imperatore  gli  atti 
verbali  di  quell’ interrogatorio,  mandò  i sette 
fratelli  ad  altrettanti  giudici  diversi , perchè 
li  facessero  morire  di  diversi  generi  di  sup- 
plizj.  Cosi  il  primo  spirò  sotto  flagelli  armati 
di  palle  di  piombo  ; il  secondo  ed  il  terzo 
morirono  sotto  le  verghe  ; il  quarto  fu  get- 
tato in  un  precipizio,  e il  quinto,  il  sesto 
ed  il  settimo  ebbero  mozzo  il  capo.  Finalmente 
dopo  aver  colle  lacrime  c colle  calde  esorta- 
zioni , nuovamente,  per  dir  cosi , partorito  alla 
vita  eterna  e mandato  in  cielo  la  sua  cara  e 
numerosa  fìgliuolanza , ebbe  anche  la  madre 
la  ventura  di  esser  decapitala  per  Gesù  Cristo. 
È dunque  meritamente  celebrata  Felicita  per 
aver  sofferto  nei  suoi  figli  un  martirio  rin- 
nuovato  e moltiplicalo  sette  volte,  ed  illustre 
a ragione  è stata  sempre  la  suo  memoria  nella 
Chiesa,  come  quella  de’ suoi  figli,  le  sante 
relique  dei  quali,  perchè  condannati  a morte 
da  diversi  giudici  e in  luoghi  diversi,  in  varj 
cimiteri  riposarono.  Quelle  di  Felice  e di  Filip- 
po , nel  cimitero  di  Priscilla  ; quelle  di  Mar- 
ziale , di  Vitale  e di  Alessandro,  in  quello  dei 
Giordani  ; quelle  di  Silvano  , nel  cimitero  di 
Massimo , e finalmente  quelle  di  Gennaro  in 
quello  di  Pretestalo  ( Apud  Rumori , Acta 
Sanct.  IO  Juiìi ). 

43.  Nè  la  persecuzione  meno  infuriava 
nell'Asia  , coinè  rilevasi  dalla  celebre  epistola 
della  Chiesa  di  Smirne  a quella  di  Filadelfia 
e a tutte  le  chiese  del  mondo,  sul  martirio  del 
santissimo  vescovo  Policarpo , il  quale , come 
essa  dice,  pose  il  suggello  a questa  persecu- 
zione , per  aver  avuto  la  gloria  di  darvi  fine 
e di  vincer  colla  sua  morte  V inferno.  Altri 
martiri  vi  avean  combattuto  prima  di  lui;  e 
quantunque  non  ne  sappiamo  i nomi,  eccet- 
tuato quello  di  Germanico , la  lettera  stessa 
ne  descrive  però  la  pazienza , l'amor  di  Dio 
ed  il  coraggio  nel  patire  i più  atroci  tormenti. 
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* Furon  essi , vi  si  legge,  così  lacerati  a colpi 
di  flagello,  da  mostrar  non  solo  a nudo  le  ossa, 
ma  anche  l'interno  delle  membra  fino  alle  vene 
e alle  arterie.  Rammaricavansi  gli  astanti , 
mossi  a pietà:  ma  di  essi,  tanta  era  la  loro 
costanza,  nessuno  mandò  nò  un  grido  nè 
un  sospiro,  come  se  fossero  stati  estranei  ai 
corpi  loro , o che  Gesù  Cristo  fosse  venuto  a 
consolarli  colla  sua  presenza.  Freddo  pareva 
il  fuoco  per  quelli  che  vi  erano  tormentati, 
perchè  pensavano  da  un  lato  a quell'ardore 
eterno  che  mai  potrà  essere  spento,  e dall’al- 
tro alle  ricompense  promesse  a chi  avesse 
perseverato;  beni  ineffabili  non  mai  veduti  da 
occhio  umano,  non  uditi  da  umano  orecchio, 
nè  da  mente  umana  immaginati , ma  che  fin 
d'allora  faceva  il  Signoro  risplendere  agli  occhi 
loro,  più  non  essendo  uomini  ma  angeli.  I con- 
dannati alle  fiere  patiron  lungo  tratto  di  tempo 
nelle  prigioni  vario  torture , lusingandosi  il 
tiranno  di  costringerli  a rinnegare  il  Cristo; 
ma  le  astuzie  infernali  furono  indarno.  Quello 
tra  tutti  che  più  si  distinse  per  coraggio  e che 
sosteneva  gli  altri  col  proprio  esempio , fu  il 
prode  Germanico,  il  quale,  presso  a combat- 
tere, esortato  dal  proconsolo  ad  aver  pietà 
della  sua  giovinezza,  senza  risponder  parola, 
si  slanciò  incontro  alle  belve  onde  uscir  più 
prontamente  da  quest’empio  mondo , per  cui 
il  popolo  sorpreso  c sdegnato  per  quell’eroico 
ardimento , si  diede  a gridare  come  un  sol  uo- 
mo : Morte  agli  atei  ! si  cerchi  Policarpo  ! 

a Se  non  che  un  uomo  imprudente  e te- 
merario, di  nome  Quinto,  frigio  di  origine, 
macchiò  questa  gloria  del  nome  cristiano;  im- 
perocché dopo  essersi  da  sè  medesimo  presen- 
tato al  proconsolo,  e tratti  molti  altri  a seguir- 
lo, non  appena  vide  le  belve  e ne  intese  i 
ruggiti , impallidì  di  spavento  e si  lasciò  per- 
suadere dalle  istigazioni  del  proconsolo  a giu- 
rare per  la  fortuna  di  Cesare,  e ad  offerir 
sacrifizj.  La  ragione  è questa  per  cui , dice  la 
Chiesa  di  Smirne,  non  approviamo  coloro  che 
da  sè  medesimi  si  presentano  al  giudice,  pe- 
rocché così  non  insegna  il  Vangelo  ». 

Passa  indi  la  lettera  al  martirio  di  Poli- 
carpo,  il  quale  uditi  i clamori  del  popolo  senza 
commozione  di  sorta,  ebbe  da  prima  in  animo 
di  rimanere  in  città;  ma  cedendo  al  pregare 
di  tanti,  si  ritrasse  in  un  piccol  podere  assai 
vicino  con  alcune  poche  persone,  e dove  unica 
sua  occupazione  era  il  pregare  notte  e dì, 
com’era  solito,  per  tutte  le  chiese  del  mondo. 
Tre  giorni  prima  che  fosse  arrestalo,  ebbe  una 
visione,  mentre  orava,  nella  quale  gli  sembrò 


di  vedere  ardere  il  guanciale  che  avea  sotto 
il  capo;  e non  dubitando  un  istante  sul  senso 
misterioso  di  quel  sogno  profetico , disse  a'suoi 
compagni  : lo  debbo  esser  brucialo  vivo.  Pas- 
sato quindi  in  uu’altra  villa,  perchè  le  per- 
quisizioni continuavano,  vi  giunsero  poco  dopo 
coloro  cho  lo  cercavano,  e non  trovandolo, 
arrestarono  due  suoi  famigli,  uno  de’quali , 
posto  alla  tortura,  promesse  di  tutto  scoprire , 
e qual  uuovo  Giuda  traditor  del  Maestro,  si 
fe’ scoria  ai  soldati,  i quali  vernano  armati  dì 
tutto  punto  come  per  prendere  un  assassino 
o qualche  insigne  ladrone.  Giunti  che  furono 
alla  casa  sul  far  della  sera,  vi  trovarono  il 
santo  che  riposava  in  una  camera  alla,  d'onde 
avrebbe  potuto  salvarsi , ma  non  volle,  e dello: 
Sia  fatta  la*  volontà  di  Dio  I andò  loro  iucontro 
e parlò  loro  conservando  tutta  la  sua  tranquil- 
lità. 1 suoi  modi  affabili , il  suo  maestoso  por- 
tamento e la  mansuetudine  dello  sue  parole  , 
ispirarono  por  la  sua  persona  un  così  profondo 
rispetto,  che  sorpresi  e fuor  di  sè  stessi,  non 
sapeano  intendere  per  qual  ragione  i magistrati 
si  eran  dati  tanto  molo  por  prendere  un  vec- 
chio di  quell’età  e di  quel  merito.  Egli  intanto 
feceli  servire  di  cibo  e di  bevanda  quanto 
vollero,  e li  pregò  di  permettergli  di  rilirarsi 
per  un’ora,  onde  pregare  in  libertà.  Ottenuto 
che  l’ebbe,  prolungò  la  sua  preghiera  non  un’ora 
ma  due  e con  tal  fervore,  che  tutti  quelli  che 
lo  udivano  ne  eran  maravigliali,  e non  pochi 
dotevansi  di  esser  venuti  a preudere  quel  vec- 
chio divino. 

Finito  che  ebbe  di  pregare,  o giunto  il  mo- 
mento della  partenza,  fu  condotto  alla  città, 
a cavallo  ad  un  asino,  quando  l'irenarca, 
magistrato  incaricato  della  polizia  della  città, 
di  nome  Erode,  gli  venne  incontro  col  padre 
Niceta  , e fattolo  salire  sul  suo  cocchio,  tentò 
di  vincerlo  con  dolci  parole , dicendogli  tra  le 
altre  : E che  male  c’è  a dire:  Signore  Cesare, 
sacrificare  e salvarsi?  Ma  essendoché  i pagani 
davano  ai  loro  Cesari  il  titolo  di  Signore  in 
un  senso  che  solo  a Dio  conveniva  , Policarpo, 
dopo  essere  stato  un  [vezzo  in  silenzio,  final- 
mente rispose  alle  loro  istanze  risolutamente: 
No,  che  io  non  farò  quanto  mi  consigliate.  Sde- 
gnali allora  costoro  per  tal  risposta,  lo  rico- 
prirono di  ingiurie  e lo  cacciarouo  dal  cocchio 
con  tanta  violenza  che,  caduto  per  terra,  rima- 
se ferito  in  una  gamba  ; ma  il  santo,  senza 
perder  la  sua  tranquillità  e come  se  nulla 
fosse  , seguitò  a piedi  i soldati  e si  lasciò  con- 
durre all'anfiteatro,  dove  tanto  era  il  clamore 
che  nulla  potevasi  intendere.  Appena  entralo 
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nel  circo,  una  voce  del  cielo  si  fece  udire  che 
disse:  Coraggio  Policarpo,  sii  cosiamo.  Nessuno 
vide  chi  avesse  pronunziate  quelle  parole,  e solo 
i cristiani  cheeran  presenti  inieser  quella  voce. 

Saputosi  il  suo  arresto  e il  suo  avanzarsi, 
la  moltitudine  mosse  a grande  scompiglio.  Il 
proconsolo  a cui  fu  presentalo,  richiestolo  se 
fosse  Policarpo,  e udito  che  sì,  lo  esortava  a rin- 
negar Gesù  Cristo,  dicendogli  che  avesse  com- 
passione della  sua  eth  cd  altre  simili  parole, 
conchiudendo  : Giura  per  la  fortuna  di  Cesare! 
rientra  in  te  stesso  ed  esclama  : Tolgami  gli 
empj  dal  mondo!  (esclamazione  comune  contro 
i cristiani).  Ma  Policarpo,  guardando  con  volto 
severo  il  popolo  infedele  raccolto  nell'anfitea- 
tro , stese  le  mani , ed  alzati  gli  occhi  al  cielo, 
disse  sospirando  : Tolgami  gli  empj  dal  mondo ; 
le  quali  parole  ftir  dal  santo  pronunziate  in 
ben  altro  senso  di  quello  che  avrebbe  voluto 
il  proconsolo,  intendendo  questi  per  atei  o 
empj  i cristiani,  ed  egli  i gentili,  volendo 
quello  che  venissero  sterminali  dalla  terra  gli 
adoratori  del  vero  Dio,  e questo  chiedendo  a 
Dio  che  mai  più  vi  fossero  in  terra  idolatri , 
ma  che  tutti  si  convertissero  a Lui  e alla  sua 
religione;  però  nel  dir  quelle  parole  avea  le 
mani  stese  verso  il  popolo  profano,  e lo  sguar- 
do al  cielo  rivolto. 

Incalzalo  quindi  dal  proconsolo  a giurare 
per  la  fortuna  di  Cesare  e a dire  ingiurie  al 
Cristo , Policarpo  rispose  : Sono  ornai  ottanta- 
sei  anni  ch'io  lo  servo , nè  mi  ha  fatto  mai 
male  alcuno  ; come  potrò  io  bestemmiare  il 
mio  Re  e il  mio  Salvatore  ? 

Malgrado  una  così  bella  risposta , degna  di 
un  vecchio  vescovo  e di  un  discepolo  degli 
apostoli,  il  proconsolo  non  si  diede  per  vinto, 
ma  anzi  ripetè  con  più  impelo  : Giura  per  la 
fortuna  tli  Cesare  ; le  quali  parole  significa- 
vano nella  sentenza  dei  pagani  : Giura  pel  genio 
e per  la  divinilh  di  Cesare.  Se  tu  credi,  re- 
plicò il  santo,  per  tua  ambizione,  di  costringer- 
mi a giurare  per  quella  che  chiami  la  fortuna 
di  Cesare , tu  fingi  di  non  saper  ch'io  mi  sia; 
ed  io  liberamente , le  lo  dirò  ; sappi  dunque 
che  io  son  cristiano  ! che  se  vuoi  sapere  che 
sia  e che  cosa  importi  la  religion  cristiana  , 
dammi  un  giorno  di  tempo  c lo  saprai.  Ed 
avendogli  detto  il  proconsolo  di  renderne  ra- 
gione al  popolo , rispose  il  Santo  : Per  te  ben 
lo  farò  , giacché  ci  viene  insegnato  di  onorare 
debitamente  i principali  c le  podestà  insti- 
tuite  da  Dio,  il  che  non  ci  nuoce;  ma  quanto 
al  popolo , io  non  credo  ch’ei  sia  degno  di 
udire  la  mia  difesa. 


Se  nou  ti  ricredi , disse  allora  il  procon- 
solo, io  ti  esporrò  allo  mie  fiere.  E Policarpo: 
Fa'  pur  venire  queste  fiere  , imperocché  non 
io  passerò  dal  bene  al  male  ; ma  amo  di  pas- 
sare dai  patimenti  alla  giustizia.  Dacché  le  fiere 
uon  li  sgomentano,  riprese  il  proconsolo,  ti 
farò  consumare  dal  fuoco;  e Policarpo  di  ri- 
mando: Tu  ini  parli  di  un  fuoco* che  arde 
un'ora  e quindi  si  spegno , perchè  non  cono- 
sci il  fuoco  del  futuro  giudizio  e dell’eterno 
supplizio  riserbato  agli  empj  : ma  che  altro 
aspetti?  Fa’ pur  quanto  ti  aggrada.  E queste 
parole  e molte  altre,  franco  le  pronunziò  ed 
esultante  e col  volto  splendente  di  grazia , 
tantoché  attonito  ne  rimase  il  proconsolo  e 
mandò  per  tre  volle  l'araldo  ad  annunziare 
alla  moltitudine  nell'anfiteatro , che  Policarpo 
avea  confessato  di  esser  cristiano. 

Udito  questo , la  moltitudine  dei  pagani  e 
«lei  gentili  che  abitavano  Smirne,  colli  da  in- 
domabil  furore  si  diedero  a gridare  ad  una 
voce:  È questi  il  dottore  dell'Asia,  il  padre 
dei  cristiani  e il  distruttore  de'nostri  dèi.  Egli 
è quello  che  insegna  a tanta  gente  a non  sa- 
crificare agli  dèi  e a non  adorarli.  E così  gri- 
dando domandavano  Filippo  Asiarca  (magi- 
strato eletto  dal  consiglio  comune  dell'Asia  per 
sopravvedere  alle  cose  di  religione  di  che  fa- 
cean  parte  gli  spettacoli)  di  sciogliere  un  leone 
contro  Policarpo:  ma  avendo  costui  risposto 
non  poterlo  fare  per  esser  finito  lo  spettacolo 
delle  fiere  , si  accordaron  tutti  a chiedere,  ad 
una  voce,  che  venisse  bruciato  vivo,  doven- 
dosi così  adempiere  la  visione  dell'ardente 
guanciale.  Tutti  allora  con  incredibile  ardore, 
ma  specialmente  i Giudei,  secondo  erano  usi 
di  fare,  si  affrettarono  a portare  dalle  prossime 
officine  e dai  bagni . sarmenti  ed  altre  legna. 

Quando  il  rogo  fu  pronto , Policarpo  si 
spogliò  da  sè  stesso  le  vesti , e sforzavasi  an- 
che di  trarsi  i calzari , a che  nou  era  uso , 
perchè  i fedeli  noi  lasciavan  fare , ma  per  ri- 
verenza solean  rubarsi  l'un  Faltro  il  piacer  di 
calzarlo  per  baciarne  i piedi.  Veduto  quindi 
come  i carnefici  apparecchiassero  de'chiodi 
per  conficcarlo  nel  paio  che  sorgeva  in  mezzo 
alla  catasta  , disse  loro  : Lasciatemi  star  pure 
così:  perocché  Quegli  che  mi  diede  la  forza 
di  venire  incontro  al  fuoco , mi  darò  pur 
quella  di  starvi  fermo  senza  i vostri  chiodi. 
Furon  dunque  contenti  di  legarlo,  ed  egli 
colle  braccia  legate  dietro  le  spalle,  qual  no- 
bile ariete  scelto  tra  tutto  il  gregge  per  es- 
sere offerto  in  olocausto  a Dio  , levò  gli  occhi 
al  cielo  e così  pregò: 
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a 0 Dio  onnipotente , padre  del  diletto  e 
benedetto  tuo  Figliuolo  Gesù  Cristo,  pel  quale 
siam  venuti  alla  tua  conoscenza  ! o Dio  degli 
angeli , Dio  degli  arcangeli , nostra  risurre- 
zione e rem  issi  on  del  peccato;  o Reggitore 
degli  elementi  e delle  cose  tutte  del  mondo  da 
Te  create,  e Protettore  di  tutti  i giusti  che  vi- 
vono davanti  a Te , io  tuo  servo  li  benedico 
e ringrazio  che  m’hai  fatto  degno  dell’onore 
di  questa  passione , chiamandomi  alla  società 
de' tuoi  martiri  per  ricevere  la  corona  ed  as- 
saggiare il  calice  del  Figliuolo  tuo  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  è uno  con  Te  e collo  Spirito 
Santo  ; acciocché , compiuto  il  sacrifizio  di 
questo  giorno , io  venga  al  conseguimento 
delle  tue  promesse  ed  alla  risurrezione  im- 
mortale dell'anima  c corpo  mio;  il  che  ferma- 
mente aspetto  da  Te  che  sei  Signor  fedele  e 
verace.  Ecco,  io  dunque  ti  lodo  e benedico 
in  tutte  le  cose , col  l'eterno  e benedetto  Fi- 
gliuolo tuo  Gesù  Cristo , col  quale  a Te  sia 
gloria  , col  Padre  e con  lo  Spirilo  Santo  in 
eterno.  Amen  ». 

Finita  ch’egli  ebbe  la  sua  orazione  e detto 
amen  , i ministri  cui  spettava,  dicr  fuoco  al 
rogo  ; ma  all'alzarsi  di  quella  gran  fiamma  fu 
visto  un  meraviglioso  prodigio,  vale  a dir  che 
le  fiamme  si  allargarono  intorno  al  martire  a 
guisa  di  volta  o di  vela  gonfiala  dal  vento  ; 
egli  se  ne  slava  in  mezzo , simile  non  a 
carne  arrostila  , ma  all'oro  o all’argento  che 
si  purga  nella  fornace,  e dal  suo  corpo  esalava 
un  odore  come  di  incenso  o altro  prezioso  pro- 
fumo. Vedendo  i profani  che  quel  corpo  non 
poteva  esser  consunto  dalla  fiamma,  comanda- 
rono a un  di  quelli  che,  nell'anfiteatro,  avean 
l’incarico  di  dar  l’ultimo  colpo  alle  fiere , di 
dargli  d’una  spada  nel  fianco  ; dalla  qual  fe- 
rita usci  tanta  copia  di  sangue  che  quasi  estin- 
se  il  fuoco , rimanendo  lutto  il  popolo  attonito 
al  vedere  tanta  differenza  Ira  gli  infedeli  e gli 
eletti.  « Nel  numero  de’ quali,  dicono  gli  Atti, 
fu  certamente  ai  di  nostri  il  glorioso  martire 
Policarpo  vescovo  della  Chiesa  cattolica  di 
Smirne  , dottore  apostolico  e profetico  ; peroc- 
ché quanto  mai  predisse,  o lo  vediam  già 
adempiuto , o verrà  tempo  in  cui  sarà  adem- 
piuto. 

« Ma  il  nemico  de' giusti , il  demonio  invi- 
dioso , vedendolo,  dopo  un  illustre  martirio  e 
una  vita  tutta  intemerata  , con  la  corona  in 
capo  dell’ immortalità  e colla  palma  in  mano 
della  vittoria,  sforzossi  almeno  di  toglierci  la 
consolazione  d’avere  il  suo  corpo  e di  comu- 
nicare colle  sue  sante  reliquie , e pose  in 


cuore  a Nicola  padre  di  Erode  e fratello  di 
Alceo , di  suggerire  al  proconsolo  di  non  darci 
la  sua  spoglia  mortale  , che  forse , diceva  egli , 
noi  non  abbandonassimo , per  adorar  questa , 
il  Crocifisso.  I Giudei  eran  quelli  che  ponevano 
in  capo  ai  gentili  siffatti  pensieri,  attenta- 
mente vigilando  a impedire  che  nessun  de'no- 
stri  togliesse  il  corpo  al  rogo;  e non  sapean 
quelli  stolti  che  non  potremo  abbandonar  mai 
Gesù  Cristo , il  quale  mori  per  la  salvezza  di 
tutto  il  mondo , nè  altri  adorare  in  luogo  suo. 
Noi  adoriamo  Lui  perchè  Egli  è Figliuolo  di 
Dio,  e quanto  ai  martiri,  gli  amiamo  come  si 
conviene  ; gli  amiamo  come  seguaci  e imita- 
tori che  sono  del  loro  Maestro;  per  l’invitto 
loro  amore  al  Re  e Signor  loro.  Deh  1 a noi 
pur  sia  dato  d’entrare  nella  loro  società  e di- 
ventar , confessi , discepoli  di  Lui  ! Il  centu- 
rione adunque,  sollecitato  da’ Giudei,  afTrettossi 
di  far  ardere , secondo  l’usanza  dei  gentili , il 
corpo  del  santo  martire , dopo  di  che  noi  rac- 
cogliemmo le  sue  ossa,  più  clic  gemme  pre- 
ziose , e in  luogo  orrevole  furono  da  noi  de- 
poste , dove  Dio  ci  farà  grazia  di  poterci 
possibilmente  raccogliere  tutti  gli  anni  per 
celebrare  contenti  la  festa  del  suo  rinascere 
alla  vita  immortale  mercè  il  martirio  e pre- 
parare i venturi  all’ imitazione  di  si  nobili 
esempi.  Tale  si  fu  il  martirio  di  Policarpo,  di 
quel  venerabile  vescovo  che  nella  città  di 
Smirne,  insieme  con  dodici  altri  di  Filadelfia, 
consegui  la  corona  del  trionfo,  e la  cui  me- 
moria è dal  mondo  universo  festeggiata , si 
che  i pagani  stessi  ancora  ne  parlano  in  ogni 
luogo  » ( Apud  Euseb.  e lìuinart , Acia  tanclo- 
rum  , 28  Janua  ). 

Questo  è quanto  si  legge  nella  lettera  scrit- 
ta poco  tempo  dopo  il  martirio  del  santo.  Del 
quale  essendo  corsa  la  fama  tra 'cristiani  di 
Filomelia,  città  della  Licaonia  , secondo  Plinio, 
e della  Pisidia,  secondo  altri,  scrissero  a quei 
di  Smirne  per  averne  una  relazione  più  esalta, 
e i discepoli  di  Policarpo  si  fecero  premura  di 
soddisfare  a quel  pio  desiderio , mandando 
loro  una  copia  di  quel  racconto , che  chiama- 
rono sunto,  per  mezzo  d’uno  de'loro  fra- 
telli di  nome  Marco;  e per  diffonder  sempre 
più  la  gloria  del  loro  santo  martire , prega- 
rono i Filomelj  a trasmetterne  altre  copie  alle 
città  più  lontane,  ond’è  che,  per  quanto  nella 
direzione  della  lettera , altro  non  vi  sia  espres- 
so che  il  nome  di  Filomelia,  vi  è però  rag- 
giunta : Ed  a tutte  le  diogesi  della  santa  Chiesa 
cattolica  sparsa  per  tutta  la  terra  ; e questa 
è la  ragione  per  cui  in  capo  ad  alcuni  esem- 
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plari  leggesi  il  nome  di  Filadellia.  Stando  ai 
calcoli  più  probabili , il  martirio  di  San  Poli- 
carpo  accadde  il  23  Febbrajo  166. 

44.  Uno  de' più  solleciti  a procacciarsi  la 
lettera  della  Chiesa  di  Smirne  dovè  essere 
certamente  Sant' Ireneo  , discepolo  del  santo 
martire,  leggendosi  alla  fine  degli  antichi 
esemplari,  si  greci,  che  latini , questa  nota  : 

« Trascritto  dui  libro  d’ Ireneo,  discepolo  di 
Policarpo  , da  Gaio  che  conobbe  il  detto  Ireneo 
e con  lui  visse;  e dall'esemplare  di  Gaio,  io 
Socrate  di  Corinto  trassi  questa  copia  o.  E ap- 
presso: a lo  Pionio , attendendo  a raccogliere 
gli  esemplari  della  presente  lettera  , e aven- 
done , per  rivelazione  di  San  Policarpo  mede- 
simo , trovali  alcuni  quasi  al  tutto  guasti  dal 
tempo,  gli  ho  di  nuovo  trascritti  sull’originale 
di  Socrate  ».  Fuvvi  infatti  ai  tempi  di  Ireneo, 
come  vedremo  a suo  luogo , un  tal  Gaio  ce- 
lebre nella  Storia  ecclesiastica , che  ben  potè 
conoscer  personalmente  il  santo , o in  Homa , 
o nelle  Gallio  , perchè  fu  anch’egli  del  numero 
di  quei  vescovi,  i quali  senza  particolarmente 
appartenere  ad  una  chiesa  od  aver  sede  fer- 
ma, andavano  predicando  il  Vangelo  alle  na- 
zioni , onde  non  è in  verisimile  che  sia  quello 
stesso  Gaio  che  certifica  qui  di  aver  copiato 
dall’esemplare  di  Ireneo  gli  alti  del  martirio 
di  Policarpo.  Parimente,  dove  si  trasferisca  il 
martirio  di  San  Pionio  fino  ai  tempi  dell’  im- 
perator  Decio , può  essere  stalo  quello  stesso 
Pionio,  che  con  tanto  studio  attese  a racco- 
gliere , rinnuovare  e moltiplicare  le  copie  della 
lettera  della  Chiesa  di  Smirne  dove  era  sacer- 
dote: d’altra  parte  non  si  conosce  nessuno  che 
più  di  lui  abbiu  potuto  meritare  le  rivelazioni 
di  Policarpo,  essendone  stato  grand’imitatore 
e patito  avendo  con  pari  costanza  il  martirio 
del  fuoco. 

Sant’ Ireneo  poi,  citalo  pel  primo  nella 
nota  sumoientovala  , fu  il  più  illustre  disce- 
polo del  santo  martire,  del  quale  ogni  qual 
volta  pronunzia  il  nomo,  lo  accompagna  nei 
suoi  scritti  con  grandi  elogi,  dando  sempre 
nuove  prove  di  amore  per  lui  e di  venerazione 
per  la  sua  memoria.  Ma  dove  il  suo  affetto  si 
fa  più  grande  e risplende,  si  è in  una  delle  sue 
lettere  diretta  a un  certo  Fiorino  caduto  in  più 
eresie,  e nella  quale,  tra  le  altre  cose,  gli 
dice  : « Fanciullo  ancora  io  ti  vidi  nell’Asia  in- 
feriore in  casa  di  Policarpo,  allorché,  vivendo 
splendidamente  alla  corte  dell’  imperatore,  tu 
venivi  a visitar  questo  santo  vescovo  e facevi 
opera  di  acquistarti  la  sua  stima.  Io  mi  ricordo 
di  quel  che  avveniva  allora,  ben  più  di  quel 
Roiirbaciirr.  Voi.  II. 


che  avvenne  dopo , perchè  le  cose  che  impa- 
narli da  fanciulli  crescono  col  senno  e con  esso 
confondonsi , sicché  io  potrei  dire  il  luogo  do- 
v’era  seduto,  parlando,  il  beato  Policarpo,  e 
il  suo  portamento , e il  suo  modo  di  vivere  e 
l’esterno  suo  aspetto  e i discorsi  che  faceva 
al  popolo,  c come  ci  raccontava  di  aver  vis- 
suto con  Giovanni  e cogli  altri  che  avean  ve- 
duto il  Signore;  e com’egli  si  ricordava  dei 
loro  discorsi,  e di  ciò  che  gli  avea  udito  dire 
circa  il  Signore,  i suoi  miracoli  e la  sua  dot- 
trina. Policarpo  raccontava  tutto  questo  alla 
foggia  medesima  delle  sacre  scritture , inteso 
avendolo  dalla  bocca  di  quelli  che  avean  ve- 
duto cogli  occhi  loro  il  Verbo  della  vita.  Dio 
mi  faceva  allora  la  grazia  che  io  ascoltassi 
questi  discorsi  con  grande  .attenzione  e li  scri- 
vessi non  in  carta  ma  nel  cuore,  e per  divi- 
na misericordia  io  li  riandò  continuamente 
nell'anima  mia.  Ora.  io  posso  affermare  dinanzi 
a Dio,  che  se  quel  beato  e apostolico  pontefice 
avesse  udito  qualcosa  di  simile,  si  sarebbe  tu- 
rale le  orecchie,  esclamando  conforme  era  uso 
di  fare:  Ah  ! buon  Dio  , a quai  tempi  mi  avete 
voi  riservato  che  io  abbia  ad  udir  simili  di- 
scorsi ! E sarebbesi  tosto  involato  dal  luogo, 
dove  gli  avesse  intesi,  seduto  o in  piedi  che 
ci  si  trovasse  » ( Euseb . I.  5,  cap.  15'. 

45.  Poco  prima  che  Policarpo , rassegnalo 
agli  ordini  della  Provvidenza  e al  voler  del 
cielo,  patisse  per  la  vera  religione  e per 
amore  della  vera  gloria  e il  martirio  del 
fuoco,  un  filosofo  cinico  di  nome  Pellegrino  , 
apostata  del  cristianesimo,  avea  del  pari  finito 
i suoi  giorni  c la  sua  vita  colpevole,  per  un 
eccesso  di  follia  e di  vanità  , in  mezzo  alle 
fiamme.  Nè  faremmo  al  certo  parola  di  costui, 
se  Luciano  nel  descriverne  la  morte,  non  ne 
avesse  registrata  la  vita  , e se  parlando  della 
di  lui  prigionia  per  la  fede,  non  avesse  reso, 
senza  volerlo,  una  gloriosa  testimonianza  delle 
cristiane  virtù.  Narra  egli  adunque  come  Pel- 
legrino convinto  di  enormi  delitti  ed  anco  so- 
spetto di  parricidio,  fu  obbligalo  ad  abbando- 
nar Parione  nella  Troade  sua  patria.  Fuggendo 
quindi  di  paese  in  paese,  giunse  nella  Pale- 
stina, e quivi  apprese  la  mirabil  sapienza  dei 
cristiani  con  tanto  profitto,  che  ben  presto  di- 
venne, non  solamente  profeta,  ma  capo  ezian- 
dio e presidente  della  loro  congregazione;  in- 
terpretandone lo  scritture  e componendo  egli 
pure  lo  sue,  sì  che  venia  da  essi  tenuto  per 
legislatore  e per  un  dio.  Anche  ai  miei  giorni, 
dice  Luciano,  adorano  essi  come  tale  un  uomo 
di  Palestina,  confitto  in  croce  come  introduttore 
47 
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e promotore  di  un  nuovo  culto  nel  mondo.  È 
da  notarsi  che  Luciano  pone  lutto  ciò  in  boc- 
ca ai  due  sofisti,  i quali  in  occasione  dei  giuo- 
chi olimpici,  e forse  davvero  facevano  l’uno 
il  panegirico,  e l’altro  la  satira  di  questo  per- 
sonaggio. 

Pellegrino  intanto  venne  arrestato  e messo 
in  prigione  , con  sua  gran  soddisfazione , per- 
chè intendimento  suo  era  unicamente  l’acqui- 
star credilo  e gloria  ; ed  infatti  appena  i cri- 
stiani lo  seppero,  come  se  quella  privata  sven- 
tura fosse  stata  una  pubblica  calamità , si 
posero  tutti  in  gran  molo  e si  adoperarono  per 
liberarlo.  Non  potendo  però  venirne  a capo, 
gli  resero  ogni  immaginabile  servizio  di  pietà, 
onde  render  meno  gravi , per  quanto  era  pos- 
sibile , gli  incomodi  della  prigionia  ; non  ap- 
pena spuntava  il  giorno  che  vedeasi  alla 
porta  della  carcere  una  folla  di  vecchie  vedo- 
ve e di  orfani  ; i principali  fedeli , corrotte  le 
guardie,  passavan  la  notte  con  lui,  celebrando 
l'agape  accompagnate  da  sacri  discorsi  ; e fino 
per  parte  delle  chiese  dell'Asia  vennero  depu- 
tati, per  visitarlo,  consolarlo,  e recargli  soc- 
corsi. Incredibile  è infatti , prosegue  Luciano, 
l'attenzione  c la  premura  colle  quali  mutua- 
mente si  assistono  in  simili  occasioni , non  guar- 
dando questi  sciagurati  a spendere  largamente, 
cosicché  sotto  il  pretesto  di  persecuzione,  Pel- 
legrino raccolse  una  ben  grossa  somma  di  da- 
naro ; disprezzano  la  morte  e molti  da  sè 
stessi  si  presentano  ai  supplizj  nella  speranza 
di  essere  immortali  e di  vivere  eternamente; 
ed  avendogli  il  loro  Legislatore  dato  ad  inten- 
dere, divenir  tutti  fratelli  dacché,  ripudiati 
gli  dèi  de'  Greci  si  danno  ad  adorare  il  Croci- 
fisso e vivere  secondo  i suoi  precetti,  ogni 
cosa  disprezzano , tnetton  tutto  in  comune  e 
accolgon  questi  donimi  con  una  cieca  obbe- 
dienza ; ond'è  che  dove  sia  tra  loro  qualche 
impostore  che  sappia  cogliere  il  tempo  c pro- 
fittare dell'occasione,  facilmente  si  fa  ricco, 
abusando  della  loro  credulità. 

Intanto  il  governator  della  Siria  , amatore 
delle  lettere  e di  chi  le  professava,  mosso  a 
pietà  di  Pellegrino,  quando  capì  che  solo  per 
vanità  disprezzava  la  morte,  gli  restituì  la 
libertà.  Per  alcun  tempo  ancora  lo  seguitarono 
i cristiani,  provvedendolo  abbondantemente  di 
ogni  cosa,  finché  alfine  lo  abbandonarono  per 
averlo  sorpreso  in  colpa  di  aver  mangiato,  a 
quanto  pare,  carni  vietate. 

Racconta  quindi  Luciano  i diversi  viaggi 
di  costui  nell’  Egitto , in  Italia  ed  in  Grecia , 
pieni  di  stravaganze,  proprie  di  un  uomo  che 


avea  abbandonato  il  cristianesimo  per  darsi 
alla  filosofìa  cinica.  Venuto  poi  a Roma,  si  pose 
a declamare  contro  ogni  condizione  di  perso- 
ne e specialmente  contro  l’imperatore,  il  quale 

10  comportò  colla  sua  solita  bonarietà , non 
volendo  che  si  dicesse  aver  egli  castigato  un 
filosofo  e meno  ancora  un  cinico,  per  la  libertà 
di  parlare  di  che  facean  costoro  particolare 
professione.  Ma  il  governatore  di  Roma  più  non 
polendo  sopportare  le  di  lui  insolenze  , lo  cac- 
ciò via  di  città  , il  che  contribuì  maggiormente 
ad  accrescere  il  credilo  di  costui  che  pareg- 
giavasi  a Dione,  Musonio  , Epitetto  ed  altri 
filosofi,  che  sotto  altri  imperatori  patito  aveano 
per  la  loro  virtù  un  simile  trattamento. 

Finalmente  dopo  aver  fatto  molti  altri  viag- 
gi e assistito  più  volle  ai  giuochi  olimpici,  ac- 
corgendosi di  cadere  in  dispregio  perchè  non 
diceva  , nè  faceva  più  nulla  di  nuovo,  anuun- 
ziòche  ai  giuochi  successivi  si  sarebbe  gettato, 
sull’esempio  d’Èrcole  , nel  fuoco , onde  inse- 
gnare ai  mortali  a non  temere  la  morie.  Ed 
infatti,  finiti  che  furono  i giuochi,  fece  innalza- 
re un  gran  rogo,  e giunta  la  notte,  nell'ora  che 
la  luna  cominciava  a comparire,  uscì  seguito 
da  una  turba  di  cinici,  ciascuno  con  una  tor- 
cia ardente  in  mano , ed  alla  presenza  di  un 
popolo  innumerabile,  dato  fuoco  alla  catasta 
di  legne  e di  sermenti,  vi  gettò  alcune  chicca 
d’incenso,  e quindi  invocali  i demonj  del  pa- 
dre e della  madre , saltò  in  mezzo  alle  fiamme 
e vi  rimase  consumato,  martire  dell’  inferno  e 
della  vanità.  Vantarono  i cinici  la  sua  costanza; 
e il  volgo  stolto  l’ammirava.  mentre  i savi  o 
ridevausi  della  sua  stravaganza,  come  Lucia- 
no , o avean  pietà  della  sua  follia  [Lue. , De 
mori.  Peregrini). 

46.  Nel  tempo  che  il  cinico  Pellegrino  da- 
vasi  la  morte  per  far  parlare  di  sè,  un  altro 
cinico  abbaiava  contro  i cristiani  di  Roma. 
Era  costui  il  filosofo  Crescente,  nolo  pei  suoi 
infami  amori  e polla  sua  avarizia;  pubblico 
declamatore  dei  cristiani  quali  atei  ed  empj  e 
nonostante  pensionato  da  Marco  Aurelio.  San 
Giustino  lo  provocò  ad  una  pubblica  disputa , 
nella  quale,  dinanzi  a gran  numero  di  testi- 
moni, lo  convinse  chiaramente,  o d’ignorare 
supremamente  le  cose  dei  cristiani , o d essero 

11  più  malvagio  uomo  del  mondo;  ignorantis- 
simo se  realmente  reputava  i cristiani  per 
tali,  quali  li  pubblicava,  e malvagissimo  se, 
conoscendone  la  dottrina  ed  i misteri,  osava 
ciò  nonostante  diffamarli  e volerli  far  passare 
nell’animo  dei  principi,  dei  magistrali  e del 
popolo,  per  uomini  senza  religione,  senza 
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pietà  e senza  Dio.  Quella  disputa  ebbe  a rin- 
nuovarsi  poi  non  una  volta  nè  due,  ma  fre- 
quentissimamente, poiché  il  temerario  cinico, 
colla  sfacciataggine  del  suo  mestiere,  non  ces- 
sava dal  provocare  il  santo , nè  questi  mai 
rifiutava  di  seco  duellare  , giacché  quanti 
erano  i duelli,  altrettante  eran  per  lui  le  vit- 
torie ( Euteb . i 4,  cap.  16). 

47.  Delle  quali  dispute  parla  il  santo  nella 
sua  seconda  apologia  (n.  3)  diretta  egualmente 
agli  imperatori,  al  senato  e al  popolo  romano, 
ivi  accennando  esserne  già  tanto  sparsa  la 
fama,  da  non  poter  dubitare  che  pur  ne  fosse 
alcun  seniore  giunto  sino  ai  principi  stessi. 
Le  seguenti  parole  stanno  a confermare  quanto 
affermiamo:  a Sappiale  che,  avendogli  io  pro- 
posto varie  quislioni  a questo  proposito,  conob- 
bi chiaramente  ed  eziandio  ne  convinsi  lui 
medesimo,  ch’ei  nulla  sapea  della  nostra  re- 
ligione. E per  mostrare  che  io  dico  il  vero, 
se  ancor  non  aveste  cognizione  di  questa  di- 
sputa, io  son  qua  pronto  a ricominciarla  in 
vostra  preseuza , nè  sarebbe  atto  indegno  della 
maestà  imperiale.  Che  se  avete  avuta  noti- 
zia delle  quislioni  ch’io  gli  feci  e delle  rispo- 
ste ch’ei  diede,  vi  è chiaro  allora  ch'egli  nulla 
sa  della  nostra  dottrina;  o che  sogli  la  sa  c 
per  un  vile  rispetto  umano  non  ardisce  di  con- 
fessare, a esempio  di  Socrate,  la  verità,  la  è 
cosa  evidente  non  esser  egli  altrimenti  un  vero 
filosofo,  un  uomo  che  ama  la  sapienza,  ma 
sì  un  uomo  che  ama  la  vanagloria,  e che  per 
nulla  conta  quella  sentenza  bellissima  dello 
stesso  Socrate:  nessun  uomo  aver  ad  esser 
preposto  alla  verità.  Del  resto  un  cinico,  cui 
tutto  è indifferente , altro  bene  non  può  cono- 
scere che  questa  indifferenza  medesima  ». 

Con  questa  libertà  e con  questo  magnani- 
mo disprezzo , parla  il  nostro  Santo  del  suo 
avversario  in  un  solenne  memoriale  e in  un 
tempo  in  cui  facile  era  ad  ognuno,  c parti- 
colarmente ad  un  filosofo,  il  vendicarsi  de’cri- 
stiani,  perchè  bastava  denunziarli  ai  magi- 
strati, per  esporli,  senza  che  fosser  rei  d'al- 
tra colpa,  a sicuro  pericolo  di  morte. 

Un  atroce  esempio  di  questa  barbara  giu- 
stizia , pur  dianzi  accaduto  in  Roma  e , per  cosi 
dire,  sotto  gli  occhi  di  quei  medesimi  impe- 
ratori che  vantavansi  di  tanta  bontà  e cle- 
menza , diede  motivo  al  nostro  santo  di  di- 
riger loro  la  sua  seconda  apologia,  cui  diè 
principio  narrando  il  fatto  nel  modo  seguente. 

« Eravi  una  donna  che  avea  un  marito 
rotto  ad  ogni  vizio,  ed  essa  non  era  più  co- 
stumata di  lui;  se  non  che,  tocca  dagli  am- 


maestramenti di  Cristo,  non  solo  contentossi 
di  emendar  sè  stessa,  ma  volle  pure  conver- 
tire il  marito,  insegnandogli  le  massime  da  lei 
imparate  , e rappresentandogli  il  fuoco  eterno 
apparecchialo  a chiunque  vive  nell’inconti- 
nenza e in  modo  contrario  alla  diritta  ragione. 
Tutte  queste  rimostranze  per  altro  furono 
inutili , e il  marito  pur  sempre  continuando 
nelle  sue  infami  libidini,  la  donna  fu  obbligata 
a mutar  con  lui  di  condotta , e non  credendo 
che  la  pietà  le  consentisse  di  conviver  più  a 
lungo  con  un  uomo  il  quale,  contro  lo  leggi 
della  natura  e della  giustizio,  si  facca  leciti 
tutti  i modi  per  saziare  le  brutali  sue  voglie, 
deliberò  di  separarsi  da  lui.  Tuttavia,  per  ri- 
spetto de’suoi  parenti , che  la  persuasero  alla 
pazienza,  sperar  facendole  che  sarebbesi  un 
di  o l'altro  ravveduto,  ella  fece  forza  a Sè 
stessa  o aspettò  ancor  qualche  tempo.  Intanto 
suo  marito  essendosi  recato  ad  Alessandria, 
ella  seppe  che  viveva  colà  più  sfrenatamente 
che  mai;  onde  allora,  temendo  di  farsi  com- 
plice di  tante  scelleraggini  ed  empietà  dove 
restasse  ancora  congiunta  con  lui  per  un  me- 
desimo letto  e una  medesima  mensa,  gl’intimò 
un  atto  di  divorzio.  Per  poco  che  il  marito 
fosse  stato  ragionevole,  egli  sarebbesi  tenuto 
per  beato , quando  la  moglie  sua  , che  prima 
egli  avea  veduto  sprofondarsi  con  famigli  e 
altri  mercenari  in  tutti  i disordini  dell'ubbria- 
chezza  e della  scostumatezza , non  solo  avea 
lasciata  questa  vita  che  disonorava  la  sua 
famiglia,  ma  avea  consigliato  lui  pure  a fare 
lo  stesso;  mainò,  ch’ei  fece  anzi  tutto  il  con- 
trario , e per  vendicarsi  di  lei , 1’  accusò  di 
esser  cristiana. 

9 Allora,  o principe,  ella  ti  presentò  una 
supplica  e ottenne  dalla  tua  clemenza , che 
prima  di  rispondere  all’accusa,  le  fosso  con- 
sentito di  dare  assetto  alle  sue  faccende  do- 
mestiche ; e il  marito  suo,  non  potendo  più 
farla  inquisire,  rivolse  il  furor  suo  contro  un 
colai  Tolomeo  che  l’aveva  ammaestrata  nella 
dottrina  de'crisliani,  e pregò  un  centurione 
suo  amico  di  porgli  le  mani  addosso  e di 
chiedergli  solamente  se  fosse  cristiano  ; ed 
essendo  questo  Tolomeo  un  uomo  schietto, 
nemico  d’ogni  simulazione  e menzogna  , con- 
fessò liberamente  il  vero  e fu  tosto  dal  cen- 
turione posto  in  carcere,  dove  per  lungo 
tempo  fu  trattato  con  grandissimo  rigore. 
Condotto  finalmente  dinanzi  ad  Urbico , pre- 
fetto della  città,  non  gli  fece  se  non  questa 
dimanda:  Se’ tu  cristiano?  E Tolomeo,  forte 
della  purità  di  sua  coscenza  e della  santità 
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del  cristianesimo,  confessò  apertamente  d’ave- 
re studiato  a questa  divina  scuola  della  vir- 
tù; perocché  chiunque  nega  di  esser  cristiano, 

10  fa , o perchè  crede  questa  religione  cattiva , 
o perch’egli  se  ne  tien  come  indegno  e troppo 
da  essa  distante  pe’suoi  costumi.  Ma  nè  l’una 
nè  l'altra  di  queste  due  cose  avviene  in  un 
vero  cristiano. 

v Avendo  quindi  Urbico  comandato  di 
condur  Tolomeo  al  patibolo,  un  certo  Lucio, 
cristiano  aneli* esso,  mosso  a sdegno  per  cosi 
ingiusta  sentenza,  non  potè  tenersi  dal  dire 
al  prefetto:  E che  giustizia  è la  tua  che  con- 
danni cosi  un  uomo  non  convinto  nè  d'adulte- 
rio, nè  di  fornicazione,  nè  d'omicidio,  nò  di 
furto,  di  nessun  delitto  insomma;  un  uomo 
reo  sol  d’aver  confessato  d’esser  cristiano? 

11  tuo  giudizio,  o Urbico,  disonora  e il  pio 
imperatore,  e il  filosofo  figliuolo  di  Cesare,  e 
il  sacro  senato.  A cui  per  tutta  risposta  il 
prefetto:  E tu  pure  mi  bai  sembianza  d’es- 
sere un  di  costoro:  e avendogli  dello  l'altro 
esser  verissimo . il  fece  issofatto  condur  con 
Tolomeo  al  supplizio:  di  che  Lucio  gli  si 
protestò  gratissimo,  per  esser  cosi,  per  mez- 
zo suo  in  procinto  di  sciogliersi  da  si  rei 
padroni  ed  andare  al  Padre  e al  Re  dei  cieli. 

«r  Alcuno  forse  dirò  , soggiunge  il  santo: 
Se  avete  tanta  voglia  di  andare  a Dio  e pa- 
dre vostro,  ammazzatevi  da  voi  in  buon’ora 
e lasciateci  quieti.  Dirò  perchè  noi  facciamo, 
e perchè,  quando  alcun  c’interroga , profes- 
siamo apertamente  la  nostra  credenza.  Dio 
non  fece  già  il  mondo  cosi  alla  ventura,  ma 
si  perchè  fosse  stanza  al  genere  umano  ; egli 
non  è altrimenti  non  curante  delle  nostre 
azioni,  ma  caro  ha  chiunque  lo  imita  ed 
ha  in  odio  chiunque  opera  male.  Se  noi  tutti 
ci  dessimo  la  morte,  andremmo  contro  il  di- 
segno di  Dio,  distruggeremmo,  per  quanto  è 
da  noi,  la  stirpe  umana,  e per  quanto  è 
da  noi  la  impediremmo  di  conoscere  gli  in- 
segnamenti divini.  Viviamo  quindi  e moriamo 
per  render  testimonianza  al  vero  quando 
siamo  interrogati  e per  disingannarvi,  se  si 
può  , delle  vostre  ingiuste  e pregiudicate 
opinioni. 

a Che  se  alcuno  seco  stesso  pensasse  che 
se  Dio  stesso  per  noi , non  saremmo  in  balia 
de’malvagi,  io  gli  risponderei  : Dopo  aver  fatto 
l'universo,  Dio  commise  ad  alcuni  angeli  la 
provvidenza  sull’uomo  e sulle  cose  che  son 
sotto  il  cielo.  Creati  col  libero  arbitrio,  alcuni 
di  questi  angeli  trasgredirono  gli  ordini  del 
loro  Signore  e si  assoggettarono  il  genere  uma- 


no con  superstizioni  e con  quella  moltitudine 
di  sozze  azioni  che  i poeti  attribuiscono  alle 
vostre  divinità.  Ora  il  Padre  di  tutte  le  cose 
ha  mandalo  il  suo  Figliuolo,  il  suo  Verbo,  per 
mezzo  del  quale  creò  l’universo,  il  Cristo, 
Gesù  fatto  uomo,  per  salvar  quelli  che  cre- 
dono d’atterrar  Y impero  dei  demonj  : ed  a 
persuadervene  non  avete  che  ad  aprir  gli  oc- 
chi e vedere.  In  ogni  luogo  e nella  città  vo- 
stra medesima  e per  tutta  la  terra,  voi  vedre- 
te i cristiani  cacciare  a nome  di  Gesù  Cristo 
che  fu  crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato,  i demonj, 
a coloro  che  ne  son  posseduti.  E se  Dio  so- 
spende il  gastigo  degli  angeli  e degli  uomini 
mali,  ciò  fa  in  grazia  de’crisliani,  cagion  finale 
della  natura;  senza  di  che  voi,  al  pari  dei 
demonj,  far  non  potreste  quello  che  fate;  ma 
poi  avverrà  che  il  fuoco  del  giudizio  piova 
sulla  terra  come  un  giorno  il  diluvio,  il  quale 
salvò  un  uomo  solo,  che  noi  chiamiamo  Noè 
e voi  Deucalione.  luche,  noi  crediamo  al  fu- 
turo incendio  del  mondo,  come  ci  credon  gli 
stoici;  solo  che  noi  non  lo  attribuiamo,  co- 
ni’essi,  a una  necessità  inevitabile.  E nè  tam- 
poco al  fato  le  azioni  buone  e cattive  degli 
uomini,  ma  si  alla  libera  volontà  loro,  che 
appunto,  per  aver  Dio  a principio  creato  gli 
angeli  e gli  uomini  col  libero  arbitrio,  ei  giu- 
stamente li  gastiga  col  fuoco  eterno  delle  ini- 
quità loro.  Natura  della  creatura  è Tesser  ca- 
pace di  virtù  e di  vizio,  nè  mai  potrebbe 
meritar  lode  , s’ella  non  avesse  la  facoltà  di 
volgersi  da  una  parte  o dall’altra.  Onde  i legi- 
slatori e i filosofi  che  seguirono  la  diritta  ra- 
gione, sempre  fecero  distinzione  fra  le  coso 
che  bisogna  fare  c quelle  da  evitare;  il  che 
sarebbe  vano  ed  assurdo  se  tutto  accadesse 
per  un  inevitabil  destino. 

Nè  alcuno  dica  esser  vane  ciance , o vane 
paure  quanto  noi  diciamo  di  queste  fiamme 
che  tormenteranno  in  eterno  i cattivi;  perocché, 
a dirla  in  breve , se  non  vi  è inferno , non 
ci  è Dio , o solo  un  Dio  insensibile  ; se  non 
ci  è virtù,  se  non  ci  è vizio , i legislatori  mal 
fanno  di  punir  coloro  che  infrangono  le  giuste 
leggi.  Ma  perocché  anzi  fanno  bene  , perocché 
si  è il  Legislatore  supremo  che  ad  essi  ap- 
prende , per  mezzo  della  ragione  o della  pa- 
rola , a far  ciò  che  ed  Egli  fa , quelli  pur 
mal  non  fanno  che  seguono  le  loro  dottrine. 

« Quanto  alle  loro  frequenti  contradizioni , 
procedono  queste  dal  non  aver  essi , se  non 
in  parte , conosciuto  la  ragione  o il  Verbo  che 
è Cristo , e il  cui  seme  è innato  a tutto  il  ge- 
nere umano.  Socrate  risolutissimo  sopra  (ulti, 
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fu  accusato  al  par  di  noi  d'aver  voluto  intro-  I 
dur  nuovi  demoni,  ® di  miscredenza  negli  iddii 
della  patria;  eppure  egli  sbandiva  dalla  sua 
repubblica  i geni  mali , quelli  che , al  dir 
de'  poeti,  tante  scelleratezze  commisero;  inse- 
gnava agli  uomini  guardarsi  do  Omero  e dagli 
altri  poeti,  e gli  esortava  a far  conoscenza 
col  Dio  ignoto , col  cercar  la  ragione  o il  Verbo 
dicendo  loro  : Difficile  è trovare  il  Padre  e 
Creatore  dell'universo,  e trovatolo,  di  manife- 
starlo a tutti.  E tuttavia  questo  appunto  fa 
Cristo  nostro  colla  possanza  sua.  Socrate  non  1 
potè  persuadere  alcun  de' suoi  discepoli  a mo- 
rire per  questo  domma  ; ma  Cristo , che  il 
dello  filosofo  in  parte  conobbe  , perchè  era  ed 
è la  ragione  o la  parola  che  risiede  nell’uni- 
verso, Cristo,  che  ha  predetto  l'avvenire  per 
bocca  dei  profeti  ; Cristo , divenuto  simile 
a noi , ci  ha  insegnato  queste  cose  ; Cristo  ne 
ha  fatti  persuasi  non  che  i filosofi  e i letterati, 
si  ancora  gli  operai  e la  gente  del  popolo , 
che  soslengon  queste  massime  fino  alla  morte, 
non  punto  arrestati  nè  dalle  antiche  loro  preoc- 
cupazioni , nè  da  umane  minacce  , perchè  se- 
guono, non  la  debolezza  della  ragione  umana, 
ma  colui  che  è la  forza  del  Padre  ineffabile. 
Del  resto,  noi  non  saremmo  messi  a morte, 
nè  i mali  uomini  nè  i demonj  avrebbero  pos- 
sanza contro  di  noi  se  ogni  uomo , per  la  ra- 
gion ch'egli  è nato,  non  dovesse  anco  morire 
Onde , allorché  noi  siamo  chiamali  a pagar 
questo  debito  , si  il  facciamo  con  giubbilo. 

• Voi  ci  accusate  di  commettere  in  segreto 
orribili  scelleratezze  ; ma  essendoché  voi  stessi 
le  commettete  in  pubblico , non  potremmo , 
forti  del  vostro  esempio,  sostenere  arditamente 
in  faccia  vostra  che  sono  anzi  azioni  virtuose? 
che  con  lo  scannare  i bambini,  come  ci  appo- 
nete, noi  celebriamo  i misteri  di  Saturno,  nei 
quali  si  racconta  versar  voi  non  solo  il  sangue 
di  bestie  vili , ma  eziandio  il  sangue  umano, 
e questo  per  mano  del  piti  illustre  personaggio 
dell'impero?  E quanto  agli  incesti,  di  che  pur 
ci  calunniate,  dir  non  potremmo,  seguir  noi 
l’esempio  del  vostro  Giove  e degli  altri  vostri 
dèi,  e metter  noi  in  pratica  la  morale  d’ Epicuro 

0 dei  poeti?  Ma  tult’allramente  anzi,  so  noi 
siam  perseguitali,  appunto  è perchè  diciam  do- 
versi fuggire  massime  siffatte  insiem  con  quelli 
che  le  riducono  in  atto.  Se  non  che  niente  di 
tutto  questo  può  valere  a smuoverci,  ben  sapen- 
do noi  di  aver  per  testimonio  dei  nostri  pen- 
sieri c delle  nostre  opere  Dio  giusto  e ineffabile. 

« Quanto  a me  , certo  coni' io  sono  essere 

1 geni  maligni  quelli  che  spargono  questa  odio- 


sitò  sui  divini  insegnamenti  de' cristiani,  io 
rido  e delle  calunnie  e della  turba  cho  le  vien 
ripetendo.  Ogni  poter  mio , ogni  mio  voto  io 
posi  a diventar  cristiano  ; non  perchè  le  dot- 
trine di  Platone,  da  me  innanzi  studiale,  sieno 
troppo  lungi  dalle  cristiane , ma  perch’esse 
non  concordano  interamente  con  sè  stesse  al 
par  di  quelle  degli  altri , come  dir  gli  stoici , 
i poeti  e gli  storici.  Vero  è bene  che  ognuno, 
secondo  la  sua  porzione  della  ragion  divina 
che  è sparsa  come  sementa,  vedendone  l’effetto 
in  sè , eloquentemente  spiegavala  ; ma  quando 
in  questioni  più  sublimi  affermano  cose  con- 
trarie alle  precedenti,  e'mostrano  che  la  scienza 
loro  non  è intera.  A ridur  le  molte  parole 
in  una  , quanta  e gli  uni  e gli  altri  disser  di 
buono,  6 nostro  di  noi  cristiani , i quali,  insie- 
me con  Dio  ineffabile,  adoriamo  la  sua  ragione 
o il  suo  Verbo,  di  cui  tutti  gli  scrittori  ebbero 
in  sè  alcun  seme,  atto  a far  loro  scorgere  il 
vero  ; il  qual  Verbo  si  è poi  fatto  uomo  per 
guarire  lutti  i nostri  mali  con  esso  noi,  acco- 
munati » (S.  Giustino,  Apoi. , ediz.  del  P.  Maran. 
Vengasi  anche  il  Padre  Tenoury , Apparai,  ad 
Bibìioth.  PP.  tom.  (). 

In  tal  guisa  il  cristiano  filosofo  parlava  a 
imperatori  filosofi  e al  senato  di  Roma  pugana; 
nè  havvi  scritto  piti  bello,  pili  sublime  e al 
tempo  stesso  più  chiaro  di  questo  , perocché 
egli  è lo  spirito  vero  della  filosofia  e dell’uma- 
na ragione. 

a Vi  preghiamo,  conchiude  alfine,  che  que- 
sto scritto,  poiché  l'abbiale  a piacer  vostro  po- 
stillalo, sia  reso  di  pubblica  ragione,  affinchè 
gli  altri  sappiano  quali  siamo,  e possiamo  esser 
purgali  dei  falsi  sospetti  che  ci  espongono  al 
supplizio  ; perocché  della  natura  umana  è di- 
scernere il  bene  dal  male , nè  agli  altri  è noto 
condannar  noi  le  infamili!  che  ci  vengono  ap- 
poste, e appunto  per  queste  aver  noi  rinun- 
ziato agli  iddii  che  le  commisero , e che  altre 
simili  da  altri  ne  vogliono.  Se  voi  cosi  coman- 
date, noi  esporremo  le  nostre  massime  a tutti, 
acciocché,  se  si  può,  si  convertano;  questo 
solo  essendo  l'intento  che  ci  siam  proposti 
nella  presente  scrittura.  La  nostra  dottrina  . 
chi  sanamente  ne  giudichi,  tult'altrimenti  che 
vile,  è superiore  ad  ogni  umana  filosofìa;  c 
certo  più  vale  di  lutti  gli  scritti  degli  epicu- 
rei, di  tante  infami  poesie,  di  tanti  invere- 
condi drammi  che  si  rappresentano  e leggono 
con  luLta  la  liberili  >.  Ognuno  vede  da  questa 
seconda  apologia , come  dalla  prima , che  que- 
gli imperatori  filosofi  permettevano  gli  scritti 
capaci  di  corrompere  i popoli  ed  a rovesciare 
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gli  imperi , mentre  vietavano  quelli  che  pote- 
van  salvare  il  mondo,  com’erano  appunto  gii 
scritti  dei  cristiani. 

In  questo  medesimo  memoriale,  dicea  Giu- 
stino all' impera  lor  filosofo  Marco  Aurelio,  co-  | 
me  aspeltavasi  da  un  giorno  all'altro,  per  opera 
delle  mene  dei  filosofi  e in  special  modo  di 
quelle  del  cinico  Crescente,  di  essere  appeso 
ad  una  forca  per  esservi  arso  vivo  o divorato 
dalle  fiere  ( n . 3).  Ed  infatti  quanto  avea  il 
santo  preveduto  non  molto  stelle  ad  accadere. 
Taziano  suo  discepolo  attesta  che  la  sua  morte 
fu  di  fatto  l'opera  di  quei  filosofi  di  nome , e 
particolarmente  di  Crescente,  adirali  gli  uni 
e l'altro  del  rinfacciar  che  loro  faceva  Giustino 
la  loro  trufferia  , avarizia  e depravazione 
( Tali  ano  , Oratio  contro  gentes  , n.  491. 

Negli  atti  del  suo  martirio,  giunti  fino  a 
noi  e che  han  seco  lutti  i distintivi  della  sin- 
cerità , vedesi  come  Giustino  ed  alcuni  altri 
che  eran  con  lui , essendo  stati  arrestali,  ven- 
nero condotti  dinanzi  a Rustico,  prefetto  di  Ro- 
ma , il  quale  gli  esortò  da  prima  ad  obbedire 
agli  dèi  e agli  editti  dell’  imperatore.  Cui 
il  santo  rispose  : Chiunque  obbedisce  ai  pre- 
cetti del  nostro  Salvator  Gesti  Cristo  , non 
potrò  mai  essere  nè  biasimato,  nè  condannato. 

E perchè  il  prefetto  lo  richiese  a qual  genere 
di  studio  si  fosse  dato,  il  santo  gli  disse:  Ilo 
scandagliato  ogni  specie  di  dottrina , ma  mi 
sono  infine  applicato  a quella  dei  cristiani, 
perchè  essa  non  piace  a coloro  che  si  lasciano 
ingannare  da  false  opinioni.  - E che,  sciagu- 
rato, riprese  Rustico,  tu  ti  compiaci  di  tale 
scienza  ? - SI  certamente  , replicò  Giuslino  , 
perchè  essa  è quella  che  mi  fa  camminar  coi 
cristiani  in  una  retta  e pura  dottrina. -E  qual 
è questa  dottrina?  - La  vera  dottrina  che  pro- 
fessiamo si  è quella  di  credere  in  un  solo  Dio, 
creatore  di  tutte  le  cose  visibili  e invisibili , 
e di  confessare  il  Signor  Gesìi  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  , predetto  dai  profeti , il  quale  verrò  a 
giudicare  il  genere  umano  dopo  aver  pubbli- 
cato la  salute  ed  avere  istruito  quei  che  son 
veramente  discepoli  suoi.  In  quanto  a me, 
altro  non  essendo  che  un  uomo , sono  inca- 
pace di  dire  qualcosa  di  grande  della  sua  in- 
finita divinitò,  nou  appartenendo  questo  che 
ai  profeti , i quali , ispirati  da  Dio  , predissero 
molti  secoli  prima,  come  il  suo  Figliuolo  sarebbe 
venuto  al  mondo.  Domandògli  quindi  il  pre- 
fetto, dove  si  riunivano  i cristiani,  e Giustino 
rispose:  Ciascuno  si  riunisce  dove  vuole  e dove 
può  ; che  se  tu  pensi  aver  noi  per  costume  di 
riunirci  lutti  in  un  medesimo  luogo  , t’inganni 


a partilo,  perocché  il  Dio  dei  cristiani  non  sta 
rinchiuso  in  un  luogo  particolare,  ma,  invisi- 
bile com’è,  riempie  il  cielo  c la  terra,  ed  i fe- 
deli lo  adoran  per  tutto  e pertutlo  ne  van 
celebrando  la  gloria.  - Ma,  insistè  il  prefetto, 
voglio  che  tu  mi  dica  in  qual  luogo  vi  adu- 
nate e dove  tu  stesso  hai  la  tua  scuola.  - 
Per  me  , rispose  il  santo  , ho  fin  qui  dimoralo 
intorno  ai  bagni  di  Timotine , presso  la  casa 
di  un  tale  di  nome  Martino  e questa  è la  se- 
conda volta  che  son  venuto  in  Roma , nè  io 
altro  luogo  conosco.  Che  se  alcuno  ha  voluto 
trovarmi , io  gli  ho  comunicalo  la  dottrina 
dello  verità.  - Tu  dunque  sei  cristiano,  con- 
chiuse Rustico?  - Si,  rispose  Giustino,  io  son 
cristiano. 

Voltatosi  allora  il  prefetto  ai  compagni  del 
santo  martire  , domandò  prima  a Carilone  : 
Sei  tu  cristiano?  Ed  ei  rispose  : Lo  sono  per 
grazia  di  Dio.  Interrogata  , dopo  di  questo  . 
una  donna  di  nome  Caritana  diede  la  mede- 
sima risposta.  V.  tu  chi  sei  ? continuò  il  pre- 
fetto , dirigendosi  a Evelpisto.  Io  sono  schiavo 
dell’imperatore,  ei  rispose,  ma,  come  cri- 
stiano , reso  alla  vera  libertà  da  Gesù  Cristo 
medesimo  , e , per  grazia  sua , partecipe  delle 
medesime  speranze  di  questi  che  vedi.  lerace, 
interrogato  dopo  Evelpisto,  se  fosse  anch’egli 
cristiano  : SI , disse , io  son  cristiano  perchè 
servo  e adoro  il  medesimo  Dio.  Ma  , replicò  il 
prefetto , è forse  Giustino  che  vi  ha  fatti  tutti 
cristiani  ? Ero  cristiano,  disse  lerace  e lo  sarò 
sempre.  Ed  io  pure  , disse  Peone  , stando  in 
piedi.  E chi  li  insegnò  ad  esserlo?  domandò 
Rustico.  I miei  genitori , riprese  Peone  , mi 
hanno  insegnalo  a confessare  questo  santo 
nome.  Ed  Evelpisto , riprendendo  la  parola  : 
In  quanto  a me  , ei  disse  , ho  sempre  ascol- 
talo con  gran  piacere  gli  ammaestramenti  di 
Giustino,  ma  però  da’ miei  genitori  ho  impa- 
rato ad  esser  cristiano.  Interrogato  quindi 
dov’ erano  i suoi  genitori,  disse  essere  uella 
Cappadocia  , e lerace  richiesto  del  pari  in  pro- 
posito , rispose  : 11  nostro  vero  padre  è Gesù 
Cristo,  e la  nostra  vera  madre  è la  fedo  per 
la  quale  crediamo  in  Lui  ; che  in  quanto  ai 
genitori  che  avevo  in  terra  . essi  son  morti  , 
i ed  io  sono  stato  qui  condotto  da  Licaonia  nella 
| Frigia.  Domandò  infine  il  prefetto  a Liberiano 
che  cosa  avesse  da  dire  e se  egli  fosse  cri- 
stiano ed  empio  contro  gli  dèi.  SI,  rispose  il 
martire,  anch’io  son  cristiano  e adoro  e servo 
il  solo  Dio  vero. 

Il  prefetto  allora  a Giustino  : Ascolta  , gli 
disse , tu  che  passi  per  eloquente  e che  credi 
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posseder  la  vera  scienza  ; quando  sarai  lace- 
ralo a colpi  di  frusta  dal  capo  alle  piante  , 
credi  tu  di  ascendere  al  cielo  ? SI , rispose 
Giuslino  , se  io  soffro  quel  che  dici , spero  di 
ricevere  quel  che  hanno  già  quei  che  osser- 
varono i precelli  di  Gesù  Cristo.  Tu  imma- 
gini adunque,  riprese  il  profel lo,  di  salire  al 
cielo  per  ricevervi  una  ricompensa.  - Io  non 
lo  immagino,  disse  Giustino,  io  lo  so  e ne  son 
cosi  cerio  da  non  averne  il  minimo  dubbio.  - 
Orsù,  concluse  Rustico  , veniamo  al  concreto: 
riunitevi  e tutti  egualmente  sacrilicale  agli 
dèi.  - Nessun  uomo  di  buon  senso,  riprese 
Giuslino,  lascia  la  pietà  per  darsi  all’empietà 
ed  all'errore.  - Se  non  volete  obbedire  ai  no- 
stri ordini , disse  il  prefetto  , verrete  tormen- 
tati senza  misericordia.  - Il  nostro  più  vivo 
desiderio,  rispose  Giustino,  è quello  di  sof- 
frire pel  nostro  Signor  Gesù  Cristo , giacché 
cosi  potremo  con  piena  fidanza  comparire  di- 
nanzi al  suo  tremendo  tribunale , dove  tutti 
debbono  presentarsi.  Nè  gli  altri  martiri  dis- 
sero diversamente  , che  anzi  aggiunsero  : 
Fa* presto  quel  che  vuoi  fare,  perocché  noi 
siam  cristiani  e non  sacrificheremo  mai  agli 
idoli. 

l’dite  le  quali  parole  il  prefetto  proferì 
questa  sentenza  : Coloro  che  non  han  voluto 
sacrificare  agli  dèi  , nè  obbedire  all’ editto  im- 
periale , vengan  flagellati  e quindi  posti  a 
morte , come  prescrivon  le  leggi.  I santi  mar- 
tiri furono  allora  condotti  al  luogo  del  suppli- 
zio , dove  dopo  aver  sofferto  , lodando  Iddio , 
la  flagellazione , furon  decapitali  a colpi  di 
scure  e i loro  corpi  furono  segretamente 
tolti  da  qualche  fedele  e sotterrati  in  loco 
conveniente  ( Rumar t , et  Acta  sanctorum , 
\ Junii). 

Questa  fu  la  fine  di  San  Giuslino  , il  quale 
merita  a ragione , come  una  speciale  prero- 
gativa , il  titolo  di  martire  e testimone , per- 
chè rese  testimonianza  alla  verità  della  fede, 
non  solo  col  proprio  sangue,  cosa  che  ebbe 
comune  con  altri  molti , ma  anche  colle  parole 
e cogli  scritti,  difendendola  validamente  con- 
tro le  calunnie  dei  gentili , dei  giudei,  e degli 
eretici.  Oud’è  che  Tertulliano,  nel  suo  libro 
contro  i Valentiniani  {c.  6 ) facendo  la  nu- 
merazione degli  uomini  illustri  per  santità  e 
dottrina , che  avean  combattuto  gli  eretici 
prima  di  lui , celebra  in  primo  luogo  Giustino 
filosofo  e martire.  Eusebio  ( l.  4 , c.  H ) lo 
inalza  sopra  lutti  quelli  che  fiorirono  ai  tempi 
dell’  imperatore  Antonino  , e , con  Taziano  , 
[Orai.  eie.  n.  46) , lo  chiama  uomo  degnissimo 


dell’ammirazione  di  tutti;  e sul  loro  esempio 
tutti  gli  altri  scrittori  ne  celebrano  a gara  la 
santità  , la  dottrina  o lo  zelo. 

Oltre  alle  due  apologie , il  Dialogo  con  Tri- 
fone , c 1’  Esortazione  ai  gentili , di  che  si  è a 
lungo  fatto  parola,  abbiamo  ancora  di  San  Giu- 
stino il  libro  Della  Monarchia  o del?  unità  di 
Dio  , almeno  la  parte  seconda  , nella  quale 
dice  essersi  l’idolatria  introdotta  nel  mondo 
a cagione  della  dimenticanza  della  fede  catto- 
lica o universale , e prova  quindi,  colla  testi- 
monianza dei  poeti , esservi  un  solo  Dio  vero 
e gli  altri  non  esser  dii.  Avea  pur  composto 
altre  opere  delle  quali  sol  ne  rimangono  pochi 
frammenti  o anche  i soli  titoli  in  Eusebio , c 
questi  sono  : un  libro  contro  tutte  Y eresie  ; 
un  altro  contro  Marcione,  uno  suU’anima  e 
un  altro  intitolato  il  Salmista.  Oltre  a questi 
gli  vengono  attribuiti  altri  trattati  e special- 
mente uno  sulla  resurrezione  , se  pure  non 
faceva  parte  dell’opera  contro  Marcione,  ed 
uno  sull’ opera  dei  sei  giorni  ; che  se  Eusebio 
non  fa  di  questi  ultimi  espressa  parola , pos- 
sono tuttavia  aver  fallo  parte  di  quei  mollis- 
simi scritti , che , per  testimonianza  del  me- 
desimo Eusebio  , erano  allora  tra  le  mani  di 
infinite  persone. 

48.  Uno  dei  più  celebri  discepoli  del  santo 
martire  fu  Taziano , Assiro  di  nascita  ( Orat. 
coni.  gent.  n.  ultim .),  filosofo  di  professione  e 
quindi , sotto  la  direzione  di  Giustino , ottimo 
cristiano  e finalmente  , morto  il  santo  , eretico 
e capo  dell’empia  sètta  degli  Encratili.  Quanto 
suppiamo  della  sua  vita  fino  al  momento  in  cui 
si  separò  dalla  Chiesa  , lo  abbiamo  dalla  sua 
orazione  contro  gli  Fileni , solo  , delle  molte 
sue  opere , che  siaci  rimasta.  Ardentissimo  , 
in  principio , fu  in  lui  il  desiderio , non  solo 
di  apprendere  le  diverse  scienze  , ma  anche 
di  conoscere  le  varie  leggi  o costumi  de*  po- 
poli, e specialmente  le  loro  religioni,  le  so- 
lenni cerimonie  e i segreti  misteri , per  cui 
non  contento  di  attinger  queste  cognizioni  nei 
libri  dei  filosofi  , degli  oratori , degli  storici  o 
dei  poeti , intraprese  anche  lunghi  viaggi  , fu 
in  diversi  paesi , e si  fece  iuiziare  ai  misteri 
dei  culli  differenti  [ivi,  n.  29,  35).  Se  non 
che  avendo  dappertutto  incontralo  la  mede- 
sima depravazione  di  costumi , la  stessa  stra- 
vaganza d'opinioni  sulle  cose  divine,  e le  stesse 
abominazioni  nel  culto  degli  dèi , fra  le  quali 
a Roma  i sacrifìzj  umani,  cominciò  ad  entrare 
in  sé  stesso  e a meglio  riflettere  per  cercare 
se  pur  vi  fosse  altra  via  per  giungere  alla  co- 
gnizione del  vero. 
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La  Provvidenza  gli  additò  questo  nuovo 
sentiero  , facendogli  capitar  tra  le  mani  certi 
libri , dai  Greci  tenuti  per  barbari , ma  senza 
comparazione  pili  antichi  e più  divini  di  lulte 
le  loro  scienze  e di  tutte  le  loro  pretese  divi- 
nili) ; e Taziano  essendosene  resa  familiare  la 
lettura , fu  pienamente  persuaso , a cagion 
dello  stile  non  gonfio  nè  artificioso , ma  sem- 
plice e naturale,  che  la  creazione  del  mondo 
vi  era  spiegata  in  modo  facile  a intendersi  e 
che  molte  predizioni  già  adempite  vi  si  tro- 
vavano , molti  precetti  ammirabili , e final- 
mente il  Monarca  unico  e supremo  di  tutte  le 
cose.  Per  mezzo  di  quella  lettura  e delle  suo 
savie  riflessioni , Dio  gli  apri  gli  occhi  e fece- 
gli  comprendere  chiaramente  quanto  da  una 
parte  fossero  abominevoli  lo  idolatriche  super- 
stizioni dei  Greci  i quali  rendevano  schiavi  gli 
uomioi  di  tanti  tiranni,  quanti  erano  i falsi  dii 
che  adoravano,  invece  del  Dio  vero;  e dall’al- 
tra , quanto  era  degna  di  amore  e di  rispetto 
la  religione  dei  barbari , vale  a dire  dei  cri- 
stiani , la  quale  , liberando  gli  uomini  dalla 
tirannia  di  tanti  crudeli  usurpatori , li  ricon- 
ciliava col  loro  legittimo  Signore. 

Finalmente,  dopo  aver  molto  viaggiato  e 
tutto  osservato  diligentemente,  sen  venne  a 
Roma  , dove  gli  occorsero  altri  molivi  per  ab- 
bandonare l’idolatria  tra  la  quantità  di  statue 
trasportate  dalla  Grecia , molte  delle  quali  ei 
riconobbe  per  consacrale , come  ad  altrettante 
divinità  , a personaggi  celebri  per  dissolutezze 
ed  ogni  sorta  d’infamie. 

È verisimile  che  Dio  si  servisse  di  San  Giu- 
stino per  effettuare  la  sua  conversione;  ma  6 
certo  almeno  ch’ei  si  unì  fin  d’allora  al  santo 
martire  per  difendere  la  religione  contro  le 
calunnie  dei  filosofi  e particolarmente  di  Cre- 
scente. Ond’è  che  anch’egli  fu  preso  di  mira 
dalle  loro  persecuzioni  ed  il  cinico  gli  tese 
insidie  nel  modo  stesso  che  a Giuslino.  Ma 
per  segreta  sentenza  di  Dio , non  ebbe  la  fe- 
licità di  morire  por  Gesù  Cristo , ancorché , 
come  può  rilevarsi  dalle  sue  parole , fosse  di- 
sposto al  martirio.  Non  penso,  egli  dice,  ad 
arricchire  nè  a dominare;  respingo  gli  onori 
del  comando , odio  la  fornicazione , non  sol- 
cherò il  mare  per  causa  di  avarizia,  non  aspiro 
ai  serti  degli  atleti , non  alberga  in  me  mania 
di  gloria,  disprezzo  la  morte,  non  temo  alcuna 
sorta  di  mali,  nè  la  malinconia  mi  strugge 
l'anima.  Se  sono  schiavo , sopporto  paziente- 
mente  la  schiavitù  ; se  son  libero , non  mi 
vanto  della  mia  libertà  ( Orat.  coni.  geni.  n.  4 \ ); 
se  l'imperatore  mi  ordina  di  pagare  il  tributo, 


io  son  pronto;  se  vuole  ch’io  lo  serva,  io  co- 
nosco il  dover  mio.  L'uomo  vuol  essere  onorato 
umanamente  : Dio  solo  dev’esser  temuto  ; se 
alcuno  mi  comandasse  di  rinnegarlo  , allora 
soltanto  io  non  obbedirei  e morirei  piuttosto 
che  esser  mentitore  ed  ingrato  [n.  4).  Benché 
Epicuro , spregiatore  di  tutti  gli  dèi  assista 
alle  loro  feste  c ai  loro  sacrifizj  con  una  face 
in  mano  , io  non  nasconderò  nè  ai  principi , 
nè  ai  magistrati  l’animo  mio  intorno  al  vero 
Dio  e al  suo  supremo  dominio  su  tutto  l’uni- 
verso. E perchè  voler  persuadermi  a dissimu- 
lare la  mia  professione  ? E tu  che  ti  vanti  di 
non  temerò  la  morte,  perchè  istigarmi  a fug- 
girla con  vergognosi  mezzi  ? no  che  non  sarò 
così  vile  ( n.  27  }. 

Non  vi  era  a quei  di  rischio  maggioro  per 
un  cristiano,  di  quello  di  offendere  i filosofi, 
perchè  tutto  polevan  essi  alla  corte  di  un  prin- 
cipe non  meno  intento  alla  filosofìa  che  al  go- 
verno del  mondo  e che  del  pari  andava  superbo 
del  titolo  di  filosofo  e di  quello  di  Augusto. 
Vera  prova  di  coraggio  era  dunque  la  libertà 
colla  quale  Taziano , in  tutto  il  suo  discorso 
dimostra  , da  un  lato , la  vanità  delle  loro  opi- 
nioni , l’empietà  dei  loro  dommi , la  viltà  del 
loro  procedere,  e la  ridicolosità  dei  modi  e del- 
l’abito loro.  « Che  cosa  han  mai  di  grande,  egli 
dice , i vostri  filosofi  ? Scuoprono  essi  trascu- 
ratamente una  spalla  , si  lasciati  crescere  una 
gran  capigliatura  , una  barba  lunghissima  e 
portan  Pugne  come  artigli  di  Gere  ; gridano 
non  aver  bisogno  di  nessuno,  e tuttavia  oc- 
corre loro  u ti  cuoiaio  per  la  loro  bisaccia,  un 
sartore  per  l'abito  , un  tornitore  pel  bastone, 
persone  ricche  e buoni  cuochi , per  la  loro 
ghiottornia.  Tu,  o cinico,  simile  alla  bestia  da 
cui  avesti  il  nome , tu  latri  sfacciatamente 
contro  tutti  come  se  tu  non  avessi  bisogno  di 
niente  ; ma  pure  se  niente  ti  si  dà,  da  le  stesso 
ti  vendichi  , opprimi  d’ ingiurio  i ricchi,  e fai 
un  mestiere  della  filosofia.  Ti  chiarisci  tu  se- 
guace di  Platone?  ecco  che  un  sofista  epicureo 
li  contradice  ed  affronta.  Vorrai  tu  seguire 
Aristotile  ? tu  sarai  segno  alle  invettive  del 
discepolo  di  Democrito.  Pittagora , erede  della 
dottrina  di  Ferecide , afferma  eh’ ci  fu  prima 
Euforbio  ; ma  ecco  Aristotile  combatter  V im- 
mortalità dell'anima.  E nondimeno , discordi 
fra  voi  per  tante  conlraditlorie  opinioni,  siete 
ardili  di  assalir  noi,  noi  che  abbiamo,  per  cosi 
dire,  un  animo  solo  e una  sola  bocca.  Chi  de’vo- 
stri  vuole  che  Dio  sia  un  corpo , mentre  io 
credo  ch’egli  è incorporeo;  chi  pretende  che 
l'universo  sia  indissolubile , mentre  io  credo 
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che  si  dissolverà  un  giorno  ; chi  vuole  che  il 
mondo  sarà  più  volte  brucialo,  mentre  io  credo 
che  lo  sarà  una  sola  ; chi  i giudici  delle  ani- 
me essere  Minosse  e Radnmanto , mentre  io 
so  che  il  giudice  è Dio  medesimo  ; chi  esser 
l’anima  sola  dotata  d’immortalità,  mentre 
io  credo  che  ne  participerà  anche  il  corpo. 
In  che  dunque  , o Greci , vi  facciamo  offesa? 
Perchè  ci  odiate  voi  come  i più  iniqui  tra  gli 
uomini , noi  che  seguiamo  la  ragione  di  Dio  ? 
Noi  non  siamo  divoratori  di  carne  umana  ; 
calunnie  sono  quelle  che  spargete  su  questo 
proposito  contro  di  noi:  sibbene  in  casa  vostra, 
sibbene  dai  vostri  dèi  si  fanno , ad  imitazion  di 
Saturno, pasti  siffatti  » [Orai.  coni.  geni.,  n.  25). 

A questo  vigor  di  mente  e di  carattere, 
accoppiava  Taziano  una  vasta  erudizione , | 
coll'aiuto  della  quale  perfettamente  dimostra 
l’antichità  della  nostra  dottrina.  Mosè  ed  Ome- 
ro, ci  dice,  sono  gli  autori  più  antichi,  l’uno 
dei  barbari,  l’altro  dei  Greci.  Ora  tra  gli  scrit- 
tori di  questi  che  andarono  indagando  l’epoca 
in  cui  potesse  essere  Omero  vissuto,  quello  che 

10  fa  più  antico , lo  pone  prima  della  discesa 
degli  Eracliti , nell'oltantesimo  anno  cioè  dopo 
la  guerra  di  Troia.  Mosè  però  è più  antico  non 
solo  della  presa  , ma  della  fondazione  medesi- 
ma di  Troia,  e lo  prova  cogli  autori  Caldei,  Fe- 
nici ed  Egiziani.  Infatti  il  caldeo  Reroso  nel 
parlare  della  guerra  fatta  da  Nabuccodonosor 
nella  Giudea  , mostra  i tempi  delle  storie  giu- 
daiche e tre  storici  fenici,  Teodoto,  Isicrale  e 
Hocco  nel  far  menzione  di  Iram  e di  Salomone, 

11  pongono  presso  ai  tempi  della  guerra  di  Troia, 
ed  ognun  sa  quanto  Salomone  sia  posteriore 
a Mosè.  Finalmente  Tolomeo  di  Menfi  in  Egitto, 
pone  l’uscita  dei  giudei  sotto  la  condotta  di 
Mosè  a tempo  del  re  Amosis  che  riferivasi  a 
quello  d’Inaco,  dopo  il  quale  passano  venti  ge- 
nerazioni fìno  alla  guerra  di  Troia , vale  a dire 
quattrocento  anni , e questo  ei  prova  inoltre 
colla  serie  dei  re  di  Atene  e di  Macedonia. 
Dimostrato  cosi  esser  Mosè  più  antico  degli 
autori  greci  anteriori  ad  Omero , dei  quali  ri- 
man solo  alcuna  memoria,  e più  antico  ancora 
degli  eroi  e degli  dèi , conclude , esser  forza 
creder  a colui  che  la  vinco  in  anzianità,  an- 
ziché a dei  solisti , i quali,  dopo  avere  attinto 
a quella  fonte,  alterarono  i donimi,  o perchè 
male  l’intendessero,  o perchè  volessero  me- 
scolarvi del  loro.  Dà  fine  quindi  al  suo  scritto 
con  queste  parole  : « Questo , o Fileni , scrissi 
per  voi,  io,  Taziano,  seguace  della  dottrina 
de’barbari,  nato  in  Assiria,  ammaestrato  pri- 
ma nella  vostra  dottrina  , poi  in  quella  di  cui 
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fo  professione.  Conosco  adesso  qual  è Dio  e 
qual'è  l'opera  sua,  e mi  presento  dinanzi  a 
voi  per  Tesarne  di  questi  domrui , che  niunu 
forza  potrà  sveller  mai  daU’anima  mia  » {Ivi, 
n.  i2  ). 

Cosi  la  pensava  Taziano  allorquando  scrisse 
questo  discorso  sul  conto  del  quale,  dal  non 
vedervi  nulla  di  quegli  errori  che  questo  scia- 
gurato scrittore  adottò  e diffuse  in  appresso, 
ma  anzi  una  formale  condanna  di  quelli,  deesi 
concludere  che  ei  lo  componesse  prima  di  ab- 
bandonar la  Chiesa,  e di  farsi  autore  della 
setta  degli  Encraliti.  Questa  setta  era  un  ram- 
pollo di  quella  dei  Valenliniani , sul  quale 
Taziano  innestò  alcuni  errori , propri  dei  mar- 
cionili , e vi  aggiunse  qualcosa  del  suo  per 
darsi  gloria  d’inventore.  Suppose,  insiem  con 
Valentino,  la  materia  increata  ed  eterna  e at- 
tribuì la  cagione  delTuniverso  al  supremo  Dio, 
però  per  mezzo  del  ministero  d'un  eone  infe- 
riore, del  quale  volea  che  fosse  quella  parola: 
La  luce  sia  fatta  ; espressione , secondo  lui , 
non  di  comando  , ma  di  desiderio  e di  pre- 
ghiera perchè  foss’ella  creata.  Negò  parimente 
con  Valentino,  la  risurrezione  dei  morti',  giu- 
dicò l’umana  carne  indegna  di  essere  assunta 
dal  Figliuolo  di  Dio  , e spogliò  l’uomo  del  li- 
bero arbitrio,  volendo  ch’ei  fosse  per  natura 
buono  e spirituale,  ovvero  carnale  e cattivo 
per  necessità , secondochè  gli  fosse  sin  dall’ori- 
giue  stato  o no  infuso  il  seme  divino.  Rigettò 
quindi  la  legge  di  Mosè,  come  non  da  Dio 
istituita,  ma  da  quello  stesso  coue  o Demiur- 
go, pel  ministero  del  quale  furou  prodotte  le 
cose  visibili.  In  appresso , dalla  scuola  di  Mar- 
cione  , apprese  Taziano  a condannare  l’uso  del 
matrimonio , a prendere  in  abominio  la  curne 
degli  animali  ed  il  vìqo,  e per  conseguenza 
a toglierlo  dai  divini  misteri,  e ad  offerir  nel 
calice  acqua  sola.  Finalmente  agli  errori  dei 
Valenliniani  e di  Marcione,  aggiunse,  per  farsi 
un  nome,  la  condanna  eterna  di  Adamo;  er- 
rore che  prima  di  lui , non  era  venuto  in  capo 
a nessuno,  e che  tutti  gli  antichi  padri  dete- 
starono unanimi  come  un’empietà  manifesta, 
perchè  era  un  negare  in  certo  modo  essere 
stato  il  diavolo  vinto  da  Gesù  Cristo,  se  colui 
già  vinto  o posto  in  ceppi  dal  diavolo  non  era 
stato  da  Gesù  Cristo  restituito  a libertà  ( Iren. , 
l.  3,  c.  23;  - Clem.  Alex.,  Strom.,  I.  3 ). 

Nè  altro  motivo  scorgesi  in  Taziano  per  di- 
sperare della  salvezza  di  Adamo,  fuori  di  quello 
del  suo  fanatico  aborrimento  dal  matrimonio , 
come  se  il  Cristo  abbia  giudicalo  indegno  di 
salvazione,  colui  il  quale,  contro  il  divino  di- 
ts 
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vieto,  fu  il  primo  ad  accostarsi  alla  donna  , 
la  quale , sul  parere  di  quei  che  il  matrimo- 
nio condannano,  era  l’albero  della  vita,  del  cui 
frutto  Ilio  avea  proibito  all’ uomo  di  gustare, 
sotto  pena  dell’eterna  sua  maledizione.  Dalla 
quale  avversione  al  matrimonio  e dalla  pro- 
fessione di  continenza,  i suoi  discepoli  ebbero 
nome  di  Encratiti,  vale  a dir  continenti. 

Di  tutti  questi  errori , non  che  vedersi  al- 
cun vestigio  nel  discorso  di  Taziano , vi  sono 
anzi  per  la  maggior  parte  espressamente  con- 
dannati. In  fatti  nega  in  questo,  che  la  mate- 
ria fosse,  come  Dio  , senza  principio,  e v’in- 
segna esser  quella  stata  creala  non  da  altri 
che  dal  Dio  supremo  medesimo  che  fece  l'uni- 
verso ( Orat . coni.  geni. , n.  5);  confessa  e di- 
mostra contro  l’opiuion  dei  gentili,  la  risurre- 
zione dei  corpi,  o tra  le  altre  cose  dice: 
v Benché  la  mia  carne  , consegnala  alle  fiam- 
me, si  sciolga  in  sottile  vapore,  questo  sotlil 
vapore  sarà  conservato  nell’ampio  seno  del 
mondo,  perocché  ancorché  io  muoia  annegato 
nel  fiume , o ingoialo  dal  mare , o divoralo 
dalle  fiere . non  mancherò  per  questo  di  essere 
accolto  nei  tesori  del  Signore.  L’ateo  non  vede 
quello  che  sta  depositato  in  quei  tesori  divi- 
ni ; ma  Dio  , quel  giorno  che  gli  piacerà , rein- 
tegrerà questa  sostanza  a Lui  solo  visibile  nel 
primiero  suo  stato  » ( Ivi , n.  6 ).  Non  vergo- 
gna di  predicare  un  Dio  nato  in  figura  uma- 
na ; insegna  essere  gli  angeli  e gli  uomini 
stali  creali  da  Dio  col  libero  arbitrio,  affin- 
chè l'empio,  tale  divenuto  per  propria  elezio- 
ne , venga  giustamente  punito,  e che  il  giusto 
meriti  la  lode  per  le  sue  buone  azioni,  la 
prescienza  divina  non  facendo  ostacolo  alla 
libertà , e l'origine  o prima  causa  del  male 
derivando  solamente  dal  libero  arbitrio:  « Noi 
non  fummo,  egli  dice,  creati  per  morire,  ma 
la  libera  volontà  nostra  ci  ha  perduti  ; liberi 
eravamo  , e ci  siain  fatti  schiavi  : niente  fece 
Dio  di  cattivo;  noi,  noi  medesimi  abbiam 
partorita  l’iuiquità,  ma  in  quel  modo  che  l’ab- 
biani  creata  noi,  noi  possiamo  anche  ribut- 
tarla » [Ivi,  n.  21  , 7-H  ).  Benché  ei  si  rida 
dei  matriraonj  degli  dèi , non  li  condanna  però 
negli  uomini,  e se  loda  in  special  modo  le 
vergini , dice  però  che  ogni  condizione  di 
persone  è ammessa  a professare  la  nostra 
filosofìa,  dalla  quale  sbandivasi  unicamente  il 
libertinaggio  c l'impudicizia.  Finalmente  avea 
tuttora  impresso  nell’animo,  non  solo  gli  am- 
maestramenti di  San  Giuslino,  oh’ei  chiama 
uomo  degno  di  ammirazione , ma  anche  quei 
sentimenti  di  pietà  risvegliatisi  in  lui,  allorché 


ammirava  nei  santi  libri,  la  spiegazione  tanto 
intelligibile  della  creazione  del  mondo  e la 
monarchia  o sovranità  unica  di  quello;  i quali 
due  punti  erano  dagli  eretici  di  que’ tempi 
assaliti  con  maggior  calore. 

Ma  comunque  Taziano  fosse  tuttora  in  seno 
alla  Chiesa  quando  scriveva  il  suo  discorso , 
non  lardò  molto  a separarsene,  spinto  a tale 
eccesso  unicamente  dalla  buona  opinione  che 
avea  di  sé  medesimo  e del  suo  ingegno,  e dal- 
l’ambizione di  farsi  un  nome  e di  arrogarsi 
l'autorità  suprema  sopra  un  certo  numero  di 
partigiani,  invece  di  rimanere  umilmente  sot- 
toposto alla  divina  autorità  della  Chiesa  ( [reti . , 
/.  1,  c.  28).  Diede  egli  principio  all'empia  sua 
setta  nella  Mesopolamia , d’onde  molto  si  dif- 
fuse in  Oriente  e in  varie  provincic  dell’Asia, 
soprattutto  da  che  venne  rinvigorita  da  un 
tal  Severo,  dal  quale  questi  eretici,  oltre  ai  no- 
mi di  encratiti,  di  lazianisti  e altri  molli,  eb- 
bero anche  quello  di  severiani.  Pare  che  questo 
Severo  facesse,  come  suole  avvenire  facilmente 
nelle  sètte  eretiche,  qualche  cambiamento  alla 
dottrina  del  maestro,  veuendo  accusato  di 
aver  rigettata  la  legge  di  Mosè  ; ma  è nolo 
che  Severo  e i severiani  ammettevano  la  legge 
e i profeti  insicm  coi  vangeli.  Affermasi  anche 
che  Taziano  avesse  la  temerità  di  corregger  lo 
stile  delle  lettere  di  San  Paolo  e di  porvi  al- 
quanto più  di  eleganza  ; ed  è un  fatto  che  i 
severiani , cuoprivan  di  maledizione  Io  stesso 
apostolo,  respingendone  affatto  le  epistole  ; e, 
forse  per  odio  contro  di  lui,  rifiutavano  altresì 
gli  Atti  degli  Apostoli , nei  quali  parlasi  delle 
sue  gloriose  ed  eroiche  gesta  ( Epif  , Eres .,  46; 
Euseb ..  I.  4,  c.  20). 

49.  Dalla  scuola  medesima  di  Taziano  e 
dalla  sella  stessa  degli  encratiti , uscì  fors’an- 
chc  quel  Cassiano , il  quale,  sul  finir  di  quel 
secolo , corroborò  grandemente  le  eresie  dei 
doceti , o di  coloro  che  negavano  la  realtà 
dell’umana  carne  nella  persona  di  Gesù  Cristo. 
Quanto  al  matrimonio  , nccordavasi  costui  con 
Taziano  ad  aborrirlo  quanto  l’adulterio  ( Clem . 
Ale. r.,  Strom.,  I.  3),  se  non  che  pare  essersi 
scostato  dalle  vie  del  maestro  col  preferire  il 
sistema  di  Marcione  intorno  alla  creazione  del 
mondo  e alla  natura  umana  del  Cristo , lad- 
dove l’altro  tenevasi  più  presso  ai  principj  di 
Valentino.  Tuttavia  anche  Taziano  fu  incolpa- 
to dello  stesso  errore , vale  a dire  di  ricono- 
scere nel  Cristo  un  mero  simulacro  o un’ap- 
parenza di  carne  umana  ; della  qual  folle 
empietà  , potè  forse  farlo  giudicar  reo  la  sua 
Armonia  Evangelica  , la  più  famosa  delle  opere 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  V K« ESI MOS ETTI MO 


370 


sue  dopo  l’orazione  contro  i Greci.  Infatti  dal 
suo  troncare  le  genealogie  del  Cristo  e da  quan- 
to dimostra  essere  il  Sigoorc  nato  dalla  stirpe 
di  David  secondo  la  carne , potè  credersi  con 
qualche  fondamento,  ch'ei  fosse  infetto  dell’er- 
rore dei  Marcioniti , i quali  riducevano  il  mi- 
stero dell’ incarnazione  a lina  semplice  appa- 
renza. Ma  i discepoli  di  Valentino  non  ammet- 
tevano, al  pari  de’Marcioniti,  che  il  corpo  del 
Redentore  discendesse  dalla  stirpe  di  David, 
dacché  , a detta  loro , era  disceso  immedia- 
tamente dal  cielo , passando , come  per  un 
canale,  pel  seno  di  Maria,  senza  nulla  prender 
da  Lei.  Gran  voga  ebbe  quell'opera  di  Taziano, 
non  solo  tra  gli  oneratili  e i doccti , perchè 
favorevole  a' loro  errori  , ma  anco  tra  molti 
cattolici , i quali , nella  semplicità  loro  , non 
s’accorgevano  della  frode,  contenti  di  avere  in 
un  sol  libro,  disposta  con  metodo,  la  serie  tutta 
delle  gesta  del  Redentore  , narrate  senz’ordine 
nei  quattro  libri  del  Vangelo.  Teodorelo , ve- 
scovo di  Ciro  , trovò  oltre  dugenlo  esemplari 
di  quell’opera  nelle  diverse  chiese  della  sua 
diocesi,  che  tutte  tolse  surrogandole  coi  quat- 
tro evangelisti.  Si  ritenne  per  molto  tempo 
che  quell'opera  fosse  andata  perduta  , ma  il 
dotto  Assemani  ne  trovò  in  Oriente  una  tra- 
duzione in  lingua  araba  e la  portò  a Roma. 
Degli  altri  non  pochi  scritti  di  Taziano,  pub- 
blicati prima  o dopo  la  sua  caduta  , nessuno 
è a noi  pervenuto. 

Varj  nomi  vennero  dati  ai  seguaci  della 
sua  eresia , perocché  oltre  a quelli  di  tazia- 
nisti  , di  encratiti  e di  severiani  , ebbero  an- 
che quello  di  idroparastali  ed  aquariani,  a 
cagione  della  loro  avversione  pel  vino,  e per- 
chè acqua  sola  offerivano  ue' santi  misteri. 
Furon  pur  chiamali  apotallili  o renunzianti , 
perchè  non  contenti  di  astenersi  dal  matrimo- 
nio , pretendevano  inoltre  renunziare  a lutti 
i beni  terreni , giungendo  sino  a condannare, 
come  incapaci  di  salvazione  coloro  che  alcuna 
cosa  possedevano  o che  erano’ maritati,  riget- 
tandoli dalla  loro  comunione  come  immondi , 
c dandosi  da  sé  stessi  il  nome  di  catari  o 
puri  ; titolo  che  poco  dopo  si  attribuirono  ed 
appropriarono  i novazioni  con  pari  arroganza. 
In  ultimo  chiamaronsi  anche  apostolici , pel 
loro  darsi  aria  d'imitare  la  vita  degli  apostoli; 
e finalmente,  siccome  alcuni  di  loro,  per  ac- 
cennare a una  vita  più  povera  e più  austera, 
cuoprivansi  di  un  sacco,  vengon  rammentati 
talvolta  sotto  il  nome  di  saccofori,  o portatori 
di  sacco.  Però  con  tutta  quell’apparenza  di 
rigore  è di  austerità  , la  loro  condotta  non 


fu  lungi  da  sospetto  presso  alcuni,  a causa 
della  loro  troppa  familiarità  colle  donne,  che 
cercavano  con  ogni  mezzo  trarre  nella  loro 
setta,  conducendole  seco  nei  loro  viaggi,  con- 
vivendo con  esse  e servendosi  del  loro  mini- 
sterio.  Ed  infatti  se  una  simile  intimità  non  è 
scevra  di  sospetto  in  persone  di  vera  e solida 
pietà  , quanto  noi  dovea  essere  per  quelli  che 
appena  n’ebbero  un'ombra  ! ( Epif. !,  Eres.  47; 
Tillemont  e Orsi , l.  4). 

50.  Pari  alla  condotta  e alla  sorte  di  Ta- 
ziano , furon  la  condotta  e la  sorte  di  Barde- 
sane, il  quale  si  mostrò  anch’esso,  come  quel- 
lo, buon  cattolico  per  qualche  anno,  c si 
giovò,  come  lui,  della  sua  immensa  erudi- 
zione per  difendere  la  religione  contro  i gen- 
tili e contro  gli  eretici  del  suo  tempo.  Come 
Taziano  patì  con  .San  Giuslino  le  persecuzioni 
di  Crescente  filosofo  cinico,  Bardesane  resistè 
pure  coraggiosamente  a quelle  di  Apollonio , 
filosofo  stoico  e precettore  di  Marco  Aurelio;  e, 
come  Taziano,  apostata  della  fede,  separa- 
tosi dalla  Chiesa,  si  fece,  come  quello,  capo 
di  una  nuova  setta  di  perdizione. 

Era  Bardesane  sirio  di  nazione  e origina- 
rio di  Edessa  nella  Mesopolamia,  dov’era  in 
gran  favore  presso  Abgaro , santissimo  prin- 
cipe , come  lo  chiama  Epifanio,  il  quale  abolì, 
neirOsrocnc  l'usanza  dei  preti  di  Cibele , di 
farsi  eunuchi , col  prescrivere  che  venisser 
tagliate  le  mani  a coloro  che  commettessero 
quel  delitto  contro  sé  medesimi.  Ora  moltipli- 
candosi ogni  giorno  le  eresie  nella  Mesopota- 
mia,  Bardesane,  eloquentissimo  com’era  nella 
naturai  sua  favella  c tutto  fuoco  e vivacità  nel 
disputare,  scrisse  molti  dialoghi  e un’infinità 
di  opuscoli  contro  Marcione  ed  altri  capi  o 
difensori  delle  sètte  eretiche.  All’eloquenza  e 
all’erudizione  accoppiando  egli  un  grande  zelo 
per  la  fede , ebbe  numerosi  discepoli  che  tra- 
dussero le  opere  sue  dal  siriaco  in  greco , 
dalla  forza  e dalla  bellezza  delle  quali,  man- 
tenutesi in  rilievo  anco  in  uno  straniero  idio- 
ma, San  Girolamo  argomenta  quanto  vigore  e 
grazia  aver. dovevano  neHa  loro  lingua  origi- 
nale. Il  più  celebre  tra’suoi  scritti  era  il  dia- 
logo Del  destino,  contro  Paslrologia  giudiziaria  , 
diretto  a un  tal  Antonino,  creduto  da  Euse- 
bio, a quanto  pare,  l’imperatore  Marco  Au- 
relio Antonino. 

In  un  considerabil  frammento  di  questa 
opera,  Bardesane,  intendendo  dimostrare  come 
i vari  costumi  degli  uomini  non  provenissero 
né  dalla  natura  , nè  dalla  necessità  imposta 
loro  dagli  astri , cita  l'esempio  dei  cristiani , i 
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quali,  quantunque  nati  in  climi  diversi  e spesso 
sotto  lo  medesime  costellazioni  di  molli  bar- 
bari, segui van  da  per  tutto  le  medesime  leg- 
gi , in  gran  parte  differenti  da  quelle  d'ogni 
altra  nazione.  « E cho  diremo  , egli  dice,  della 
setta  dei  cristiani  alla  quale  apparteniamo; 
di  una  moltitudine  cosi  numerosa,  sparsa  in 
tanti  climi  differenti  e che  tuttavia , presso 
lutti  i popoli  e in  tutti  i paesi , vien  chiamata 
con  un  solo  e medesimo  nome?  1 cristiani  di 
Parlia  non  tengon  piti  d'una  donna,  quantun- 
que sien  Parti  ; quelli  della  Media  , non  get- 
tano i loro  morti  ai  cani  ; quelli  di  Persia  non 
sposan  le  proprie  figliuole,  quantunque  sieno 
Persiani  ; quelli  che  stanno  tra  i Battriani  ed 
i Galli  non  corrompono  i matrimoni  ; quelli  che 
stanno  in  Egitto,  non  adorano  nè  il  bove  Api , 
nè  il  cane  , nè  l’ariete,  nè  il  gatto.  In  qualsiasi 
parte  essi  sieno , non  cedono  alle  leggi  ed  ai 
costumi  che  han  del  malvagio , nè  la  costella- 
zione che  ha  presieduto  al  loro  nascimento  non 
gli  obbliga  al  mal  fare  vietatogli  dal  loro  mae- 
stro. Sopportano  l’infermiti»,  la  miseria  e i pa- 
menti  d’ogni  sorta,  e quella  che  generalmente 
stimasi  infamia.  Se  tutto  potessimo  tutto  sa- 
remmo; se  nulla  potessimo  non  saremmo  di  po- 
destà nostra,  ma  strumenti  degli  altri  * ( Apud . 
Eus.  Praep.  Evatig.  I.  6,  c.  8).  Scrisse  pure  altri 
libri  nell'occasione  della  persecuzione  che  re- 
gnava allora  contro  quegli  stessi  cristiani;  e 
istigalo  da  Apollonio , confidente  di  Marco  Au- 
relio, a lasciare  la  religione  cristiana , per  an- 
dare a genio  al  suo  signore,  rispose  con  molla 
saviezza  e vigore,  dichiarandogli  tra  le  altre 
cose , non  temere  affatto  la  morte  , non  polen- 
dola evitare  neppur  quando  non  resistesse 
all’ imperatore  ( Epifim  ubi  supra }:  col  quale 
atto  si  pose  quasi  nella  schiera  dei  confessori 
della  fede.  Ma  finalmente , a guisa  di  nave 
colata  a fondo  dal  peso  medesimo  delle  sue 
preziose  merci,  lo  sciagurato  fece  un  naufragio 
tanto  maggiore , in  quantochò  trasse  nella  sua 
rovina  molte  persone  che  ebbero  in  lui  troppa 
fidanza. 

Cadde  da  primo  negli  errori  di  Valentino, 
ma  riconosciutane  l’assurdità,  non  solo  ne  ab- 
bandonò la  scuola  , ma  ne  combattè  energica- 
mente la  dottrina  , dimostrando  come  la  mas- 
sima parte  do’  suoi  dommi , altro  non  erano 
che  favole  e stravaganti  invenzioni , tantoché 
lusingavasi  di  avere  evitato  il  naufragio  e di 
essere  entrato  in  porto  ( Euseb . ubi  supra); 
ma  gli  rimasero  alcuni  miseri  avanzi  del  suo 
traviamento , buoni  in  appresso  a formare  un 
nuovo  corpo  di  dottrina  e a dar  nascimento 


ad  una  nuova  setta  che  ebbe  da  lui  il  suo 
nome. 

Bardesane  ebl>e  un  figlio  di  nome  Armonioy 
il  quale  ereditò  la  sua  erudizione  e i suoi 
errori.  Ammaestrato  nella  scienza  dei  Greci , 
fu  il  primo  a compor  versi  nella  sua  lingua 
nativa,  e a metterli  in  musica.  Imbevuto  però 
com’era  degli  errori  del  padre  e delle  opinioni 
dei  filosofi  greci  intorno  all’anima  , alla  nascila 
c alla  morte  del  corpo,  gli  introdusse  nei  suoi 
inni,  affinchè  i Sirii,  allettati  dalla  soavità 
dei  versi  e dalla  melodia  del  canto,  ne  beves- 
sero imprudentemente  il  veleno.  A rimediare 
al  quale  inconveuienle , il  celebre  Sant’ E freni, 
siro  anch’esso  , compose , quasi  due  secoli  do- 
po, altri  inni  sulle  medesime  arie  di  Armonio, 
ma  pieni  di  una  dottrina  pura  e propria  ad 
ispirare  una  vera  pietà.  Onde , tolti  dalle  mani 
dei  fedeli  i primi  inni  infetti  del  veleno  del- 
l’eresia , vennero  surrogali  da  quelli  del  santo 
diacono  in  onore  dei  santi  martiri , il  canto 
de'quali  più  auguste  ne  facea  le  solennità 
(Sosomeno , /.  3 , c.  1 6 ; i 4 , c.  29  ). 

51.  Intorno  a quel  medesimo  tempo,  nacque 
la  setta  dei  monlanisli,  da  Montano  loro  au- 
tore nativo  della  Frigia.  Appena  ebbe  egli  ab- 
bracciato il  cristianesimo,  aspirò  alle  primarie 
dignità,  ma  non  avendo  potute  ottenerle,  si 
diede  a profetizzare  ; e siccome  andava  sog- 
getto a convulsioni  e ad  assalti  di  epilessia  , 
pretese  di  ricevere  in  quegli  eccessi  Io  Spirito 
di  Dio,  o l’ispirazione  divina,  per  dar  nuovo 
grado  di  perfezione  alla  religione  e alla  mo- 
rale cristiana.  Dio,  ei  diceva,  non  aver  da 
primo  rivelalo  agli  uomini  tutte  le  verità  , ma 
proporzionati  gli  ammaestramenti  a seconda 
di  loro  intelligenza  ; che  quelli  dati  ai  patriar- 
chi non  erano  tanto  estesi  quanto  quelli  dati 
in  appresso  ai  Giudei , e questi  parimente 
meno  ampli  di  quelli  dati  a tutti  gli  uomini 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi  apostoli  ; 
aver  questo  Divino  Maestro  dello  sovente  ai 
suoi  discepoli , di  aver  molle  altre  cose  da 
insegnare , ma  non  esser  essi  ancora  in  grado 
di  intenderle;  aver  promesso  di  mandar  loro 
lo  Spirito  Santo,  come  di  fatto  lo  riceverono 
nel  giorno  della  Pentecoste  ; ma  aver  anche 
promesso  un  Paraclito , un  consolatore  , che 
insegnar  doveva  agli  uomini  tutta  intera  la 
verità  ! Ora  io  sono,  ei  diceva,  quel  Paraclito 
o consolatore  che  insegnar  debbo  agli  uomini 
quanto  ancora  nou  sanno  {Euseb.  i 5,  c.  16). 
Manete  pure,  circa  un  secolo  dopo  Montano , 
davasi  pel  Paraclito  promesso  da  Gesù  Cristo; 
e Maometto , nel  settimo  secolo , per  quanto 
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si  fosse  ignorante , si  giovò  dello  stesso  arti- 
fizio per  persuadere,  essere  egli  stato  mandato 
da  Dio  ad  istituire  una  nuova  religione. 

Ma  questi  tre  impostori  vengon  confutali 
dai  passi  medesimi  del  Vangelo  de’  quali  abu- 
savano , perocché  Gesù  Cristo  agli  apostoli 
personalmente  promesso  aveva  di  mandare  il 
Paraclito,  lo  Spirito  di  verità,  per  rimanersi 
seco  loro  in  eterno  e per  ammaestrarli  in  tutte 
le  cose  (Giov.  14,  16  e 17).  Assurdo  era  quindi 
l'immaginare  un  Paraclito  diverso  dallo  Spirito 
Santo  mandato  agli  apostoli , e pretendere  che 
Dio  volesse  ancor  rivelare  agli  uomini  altre 
verità  , oltre  quelle  che  erano  state  insegnate 
pel  loro  ministerio. 

Montano  e i suoi  primi  discepoli,  nulla  cam- 
biarono alla  fede  contenuta  nel  simbolo , ma 
pretesero  che  la  loro  morale  fosse  assai  più 
perfetta  di  quella  degli  apostoli.  E di  fatto 
era  essa  più  austera,  perchè,  in  primo  luogo 
ricusavano  per  sempre  la  penitenza  e la  co- 
munione a tutti  i peccatori  caduti  in  gravi 
delitti , c sostenevano  che  nè  i sacerdoti  nò 
i vescovi  avean  facoltà  di  assolverli;  secon- 
dariamente imponevano  ai  loro  seguaci , nuovi 
digiuni  e straordinarie  astinenze,  tre  quare- 
sime e due  settimane  di  serofagia , durante 
le  quali  si  astenevano  non  solo  dalla  carne , 
ma  anche  da  tutto  ciò  che  avesse  sugo,  per 
vivere  di  soli  alimenti  secchi;  per  terzo , con- 
dannavano le  seconde  nozze  come  tanti  adul- 
teri , l'acconciatura  delle  donne , come  una 
diabolica  pompa  , la  filosofìa , le  belle  lettere 
e le  arti,  come  altrettante  occupazioni  indegne 
di  un  cristiano,  e per  quarto  finalmente,  pre- 
tendevano non  esser  permesso  di  fuggire  per 
evitare  la  persecuzione,  nè  di  riscattarsene 
a denaro. 

Con  quest'ostentazione  di  austera  morale , 
Montano  sedusse  molte  persone  di  conto  per 
grado  e per  nascita , c specialmente  due  ricche 
donne  di  nome  Priscilla  e Massimilla  , le  quali 
si  diedero  a far  le  ispirate  come  quel  fanatico, 
a profetizzare  confesso,  e ad  imitarlo  nelle 
sue  estasi  bugiarde.  Ma  la  fallacia  delle  pre- 
dizioni di  questi  illuminati , valse  in  breve  a 
screditarli  ed  a farli  eziandio  accusare  di  ipo- 
crisia e di  ostentare  una  morale  austera  per 
meglio  nascondere  il  disordine  dei  loro  costu- 
mi. Furon  quindi  riguardali  come  veri  indemo- 
niati e condannali  c scomunicali  dal  secondo 
concilio  di  Gerapoli.  Cacciati  dalla  Chiesa , 
andaron  formando  una  setta,  formularonsi  una 
disciplina , statuirono  una  gerarchia  e pose- 
ro la  loro  sede  nella  piccola  città  di  Pepuso 


nella  Frigia,  da  essi  chiamata  Gerusalemme, 
d’onde  ebbero  nome  di  Pepusi , di  Frigi  e di 
Catafrigi.  Si  sparsero  infatti  nella  Frigia , 
nella  Galazia  e nella  Lidia  e pervertirono  af- 
fatto la  chiesa  di  Tiatira , dalla  quale  fu  sban- 
dila la  religion  cattolica  per  quasi  centodue 
anni.  I loro  errori  vennero  confutati  fin  dal 
loro  nascere  da  diversi  autori , come  da  Mil- 
ziade, dotto  apologista  della  religione  cristiana , 
da  Asterio  Urbano,  sacerdote  cattolico,  e da 
Claudio  Apollinare,  vescovo  di  Gerapoli.  Questi 
tre  scrittori  rinfacciano  unanimi  a Montano  e 
alle  sue  profetesse  gli  accessi  di  furore  e di 
demenza , nei  quali  quei  visionari  preten- 
devano di  profetizzare , come  altrettante  in- 
decenze nelle  quali  non  eran  mai  caduti  i 
veri  profeti;  l’impeto  col  quale  declamavano 
contro  i pastori  della  Chiesa  che  gli  aveauo 
scomunicati  ; l’opposizione  che  esisteva  tra  la 
loro  morale  e i loro  costumi  ; la  mollezza,  la 
mondanità  loro  , gli  artifizi  che  adoperavano 
per  estorcer  denaro  dai  loro  proseliti  ed  altre 
cose  di  simil  natura.  Vantavansi  questi  settari 
di  aver  tra  loro  dei  martiri  della  loro  fede , 
ma  Asterio  Urbano  gli  oppose , non  averne 
mai  avuti  c che  tra  quelli  che  andavan  citan- 
do , gli  uni  aveano  sborsato  denaro  per  uscir 
di  prigione  e gli  altri  erano  stali  puniti  per 
veri  delitti  {Euseb. , l.  5,  c.  17  e 18  ; Orsi',  l.  4, 
Tillemont , Fleury,  Bèrgter). 

52.  Ma  se  le  eresio  andavano  moltiplican- 
dosi , Dio  moltiplicava  pure  nella  sua  Chiesa 
i difensori  della  verità.  Sorgevano  infatti  Ege- 
sippo,  del  quale  abbiam  più  volte  fatto  parola; 
Filippo  vescovo  di  Gorlina  nell'isola  di  Candia, 
che  scrisse  un  libro  elegantissimo  contro  Mar- 
cionc  ; Modesto,  che,  meglio  d’ogni  altro  svelò, 
in  una  delle  sue  opere , le  frodi  o gli  errori 
di  quest’eretico  ; Musano  che  indirizzò  un  libro 
egregiamente  composto  ad  alcuni  che  si  eran 
lasciati  sedurre  dagli  encratiti , e Rodone  che 
confutò  gli  errori  di  Taziano , del  quale  era 
già  stato  discepolo.  Ma  di  particolar  menzione 
son  degni  San  Dionisio,  vescovo  di  Corinto; 
Sant’Apollinare,  vescovo  di  Gerapoli;  San  Me- 
litone , vescovo  di  Sardi  ; Atenagora  filosofo 
ateniese;  Sant’ Ireneo,  prima  prete  e quindi 
vescovo  di  Lione  , e San  Teofilo,  vescovo  di 
Antiochia  {Euseb.  /.  4 , c.  25-28). 

53.  Fu  San  Dionisio  uno  dei  più  illustri 
prelati  di  questo  secolo,  e forse  succeduto  a 
San  Primo  già  vescovo  di  Corinto,  quando 
Sant’  Egesippo  vi  giunse  nel  corso  de’  suoi 
viaggi.  Non  contento  quegli  di  vigilar  sui  suo 
gregge  e di  ammaestrare  il  suo  popolo,  estese 
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anche  il  suo  zelo  e la  sua  carità  sulle  altre 
provincio,  per  mezzo  di  ottime  lettere  cta’ei 
scrisse  a buon  numero  di  vescovi.  Eusebio 
ne  conta  sette  atle  quali  ei  db  il  titolo  di  cat- 
toliche o universali , per  esser  dirette  princi- 
palmente , non  ai  vescovi  de'  quali  portano  in 
fronte  il  nome  , ma  alle  loro  chiese  e alle  in- 
tere nazioni.  Dal  poco  clic  il  detto  autore  ce 
ne  ha  conservato,  si  vede  quanto  dobbiam  de- 
plorare la  perdita  di  così  preziosi  monumenti 
deU'antichilh  ecclesiastica  {Ivi , l.  4,  c.  23). 

La  prima  di  quelle  lettere  era  scritta  ai 
Lacedemoni  per  ammaestrarli  nella  fede  orto- 
dossa e per  esortarli  alla  pace  c alla  concordia. 
Nella  seconda,  indirizzata  agli  Ateniesi,  stu- 
diavasi  di  riaccenderne  la  fede  e di  indurli  a 
condur  sempre  una  vita  degna  del  Vangelo. 
La  fede  degli  Ateniesi  crasi  infatti  affievolita, 
dopo  la  morte  di  Publio  loro  vescovo , il 
quale , nelle  persecuzioni  de*  tempi  suoi , avea 
patito  il  martirio.  Ma  Quadrato  che  gli  era 
successo,  avea  di  nuovo  raccolto  le  membra 
di  quella  Chiesa  disperse  dal  furore  della  per- 
secuzione , c già  avea  cominciato  a risvegliar- 
visi  il  primo  fervore,  onde  in  questa  lettera, 
nella  quale  fa  pur  menzione  di  San  Dionisio 
l’Areopagita  convcrtito  da  San  Paolo  e che 
attesta  essere  stato  il  primo  vescovo  di  Alene, 
par  che  il  santo  vescovo  non  avesse  altro  scopo, 
fuor  di  quello  di  indurli  ad  esser  per  l’avvc- 
nire  più  costanti  nelle  loro  sanie  risoluzioni. 
La  terza  era  scritta  ai  fedeli  di  Nicomedia  me- 
tropoli della  Bitinia  , e in  questa  vi  difendeva 
con  molto  vigore  le  norme  della  fede , ossia  i 
principali  articoli  del  simbolo  degli  apostoli , 
contro  l’eresia  di  Marcione. 

Scrivendo  ai  Gorliniani  e alle  altre  chiese 
di  Creta  , altamente  lodava  la  virtù  di  Filippo, 
vescovo  di  Gortino  , attribuendo  al  suo  zelo 
e alla  sua  energia  , la  pietà  e la  generosità 
illustre  delle  sue  pecorelle , avvertendole  nel 
tempo  stesso  di  non  si  lasciar  sorprendere 
dalle  insidie  degli  eretici.  Nella  lettera  alla 
Chiesa  di  Amastri  e a tutte  insieme  le  chiese 
del  Ponto,  accennava, da  primo,  d’essere  stato 
indotto  a scrivere  da  Bachilide  ed  Evelpisto, 
probabilmente  duè  sacerdoti  o vescovi  del 
paese,  e parlato  quindi  di  Palma,  loro  ve- 
scovo, spiegava  qualche  passo  della  Scrittura, 
ammacslravali  a lungo  intorno  al  matrimonio 
e alla  verginità  , ordinandogli  di  accoglier  con 
mansuetudine  tutti  quelli  che  volean  far  pe- 
nitenza , o perchè  caduti  nell’eresia,  o perchè 
avessero  qualche  altro  fallo  commesso.  Donde 
possiam  conchi  udore  ch’ei  si  proponesse  in 


questa  lettera  di  combattere  la  setta  nascente 
dei  Montanisli , i quali , come  sappiamo  , con- 
dannavan  le  seconde  nozze  e negavano  aver 
la  Chiesa  il  potere  di  assolvere  dall'omicidio, 
daH’adulterio  e dall’ idolatria. 

Nella  sesta  lettera,  scritta  ai  fedeli  di 
Gnosso  in  Creta  o Candia  , San  Dionisio  esorta 
Binilo  che  ne  era  vescovo,  a considerare  la 
fragilità  della  più  gran  parte  degli  uomini  e 
a non  imporre,  in  generale,  ai  fedeli  il  giogo 
della  verginità  o dello  perpetua  continenza , 
come  se  si  trottasse  di  una  virtù  assoluta- 
mente necessaria  alla  salute  ; e San  Pinito , 
eloquentissimo  ed  uno  de’  più  grandi  uomini 
di  quel  secolo  , rispondendogli,  dopo  avergli 
attestalo  grande  stima  e rispetto  pel  suo 
scritto  , lo  prega  di  dare  al  suo  popolo  un 
cibo  più  forte,  e di  scriver  nuove  lettere  per 
suggerirgli  altre  massime  e confortarlo  a una 
più  alta  perfezione  , per  tema  che,  avvezzo 
ad  essere  nutrito  sempre  di  latte,  non  invec- 
chi nell’ infanzia  della  vita  spirituale,  senza 
aspirar  giammai  a divenire  uomo  perfetto. 
In  questa  lettera  di  Pinito  vedevasi , come  in 
uno  specchio  fedele,  la  purità  della  sua  fede, 
la  sua  sollecitudine  pel  miglioramento  del  po- 
pol  suo,  la  sua  grande  eloquenza  e la  luce 
colla  quale  ei  penetrava  nelle  cose  sante. 

E qui  è da  notare  il  maraviglioso  cam- 
biamento avvenuto  nell’isola  di  Creta  o di 
Candia  , dove  alla  vita  molle  e voluttuosa  che 
sin  allora  ne  avea  reso  celebri  gli  abitatori , 
subentra  la  verginità  e la  continenza  perpe- 
tua in  modo  , cho  un  santo  vescovo  teme  non 
voglia  farsene  un’obbligazione  per  tutti. 

Quanto  alla  lettera  scritta  da  San  Dionisio 
alla  Chiesa  di  Roma , Eusebio  ha  credulo  che 
appartenesse  alla  storia  ecclesiastica  assai  più 
delle  precedenti , perchè  di  quelle  non  fa  che 
indicare  sommariamente  i sommi  capi,  mentre 
di  questa  credè  doverne  riferire  qualche  fram- 
mento , soprattutto  per  mostrare  l’antico  e 
lodcvol  costume  dei  romani  pontefici  di  sov- 
venire colle  lor  carità  a tutte  le  chiese  dell’uni- 
verso che  trovavansi  nell’indigenza,  e alle  ne- 
cessità di  lutti  i fedeli , principalmente  di 
quelli  esiliali  per  la  fede , o che  per  lo  stesso 
motivo  , eran  condannati  ai  pubblici  lavori , 
alle  cave  e alle  miniere.  La  cattedra  di  San 
Pietro  era  allora  occupata  da  Solerò , suben- 
trato ad  Aniceto,  morto,  al  dir  di  Eusebio  , 
nell'ottavo  anno  di  Marco  Aurelio,  dopo  avervi 
seduto  per  undici  anni.  Dopo  aver  lodato  adun- 
que in  questo  la  generosità  dei  Romani,  i 
quali , sin  daU’origine  del  cristianesimo  , usa- 
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vano  quelle  opere  di  misericordia  , San  Dio- 
nisio soggiunge  : 11  vostro  beato  vescovo  So- 
lerò, non  solo  ha  mantenuto  questo  costume, 
ma  1’  ha  pur  anche  accresciuto  , distribuendo 
più  abondanli  elemosino  agli  indigenti  delle 
provincie  e accogliendo  e consolando  con  amo- 
rosa affabilità , qual  padre  i figli,  i fratelli  che 
da  queste  stesse  provincie  a Koma  seo  vanno. 
Anche  Eusebio  attesta  dal  canto  suo  che  le  li- 
beralità universali  della  Chiesa  Romana,  avean 
continuato  fino  ai  suoi  tempi. 

San  Dionisio  diceva  pure  in  questa  mede- 
sima lettera  a papa  Sotero:  Noi  abbiamo  oggi 
celebralo  il  santo  giorno  di  Domenica , abbiamo 
letto  la  tua  lettera , e così  faremo  in  appresso 
come  di  quella  che  ci  fu  scritta  da  Clemente; 
pel  qual  modo  saremo  abondautemente  provve- 
duti dei  migliori  ammaestramenti.  Diceva  inol- 
tre ai  Romani,  che  San  Pietro  e San  Paolo,  dopo 
aver  predicato  insieme  a Corinto,  venner  pure 
insieme  in  Italia  e che  insieme  patirono  il  loro 
glorioso  martirio  in  Roma.  Aggiungeva  infine 
che  certi  apostoli  del  diavolo  , aveano  alterato 
le  altre  sue  lettere,  togliendovi  o aggiungen- 
dovi quanto  facea  duopo  a renderle  sospette 
o anche  favorevoli  ai  loro  errori,  e contro  di 
essi  proferisce  questa  tremenda  sentenza  : 
Guai  a voi l concbiudendo  non  dover  parere 
strano  che  avessero  tentato  di  corrompere  i 
santi  Vangeli , giacché  credevano  del  loro  in- 
teresse alterare  gli  scritti  di  una  tanto  minima 
autorità  (Euseb.  i 4,  c.  23).  Al  qual  lamento 
fu  forse  indotto  il  santo  vescovo , dall'obbligo 
di  scusarsi  col  papa,  al  quale  furono  denun- 
ziate quelle  lettere  da  chi  aveane  lette  le  copie 
alterale  dagli  eretici. 

Oltre  a queste  lettere  cattoliche  o univer- 
sali , ne  scrisse  auche  una  privata  a una  santa 
donna  di  nome  Crisofora,  per  darle  salutari 
ammonimenti.  Sappiamo  infine  avere  il  santo 
vescovo  dimostrato  ne’suoi  scritti,  da  quali 
filosofi  avesse  ogni  eresia  succhiato  il  suo  ve- 
leno ; ma  non  parendo  che  tale  fosse  stato  lo 
scopo  delle  lettere  precedenti,  può  essere  che 
avesse  pubblicato  altre  opere  in  difesa  della 
fede  cattolica  e per  Futilità  della  Chiesa. 

54.  c Lo  stesso  argomento  aveva  eziandio 
trattalo  in  alcuni  de'suoi  libri  San  Melitone,  il 
quale  governava  nel  medesimo  tempo  la  Chiesa 
di  Sardi  nella  Lidia.  Fu  questi  ancora  uno  dei 
più  illustri  difensori  che  abbia  avuti  in  questi 
secoli  la  religione.  Un  grande  encomio  tessè  di 
lui  in  poche  parole  l'antico  vescovo  d’ Efeso 
Policrate , allorché  scrivendo  a Vittore  som- 
mo pontefice , lo  mise  nel  numero  di  quei 


beali  c spirituali  eunuchi  che  son  lodati  da 
Gesù  Cristo  per  essersi  renduli  tali,  cioè  per 
aver  fatto  una  vita  celibe  per  lo  regno  de’cieli; 
e aggiunse  che  in  tutte  le  sue  azioni  fu  mosso 
c diretto  da  un  particolare  istinto  dolio  Spirito 
Santo  (Euseb.  I.  5 ,c.  24).  Il  che  è conforme  al 
titolo  di  profeta  cho  gli  era  dato  comunemente 
dai  cattolici , come  attesta  Tertulliano  nei  suoi 
libri  contro  la  Chiesa  (A pud  Ifteron. , De  viris 
illustrib.) , ove  non  può  far  di  meno  di  lodare 
la  sua  eloquenza  e la  bellezza  e vivacità  del 
suo  spirito.  Si  crede  altresì  aver  egli  scritto, 
come  profeta , un  libro  delle  sue  profezie.  Sem- 
bra averlo  destinato  la  Provvidenza  ad  essere 
una  viva  e sensibile  idea  dei  veri  profeti  ; 
mentre  i montanisli , sotto  lo  specioso  titolo 
della  loro  pretesa  profezia  , turbavano  la  pace 
della  Chiesa  e spargevano  le  loro  novità.  Sic- 
come il  santo , oltre  all'esser  profeta  , era  al- 
tresì uno  dei  più  insigni  dottori  che  avesse 
in  quei  tempi  la  Chiesa,  così  i fedeli  e le 
chiese  particolari  Io  consultavano  come  un 
oracolo.  Essendo  proconsole  dell'Asia  Servilio 
Paolo , sotto  il  quale  accadde  il  martirio  di  Sa- 
gari  vescovo  di  Laodicea,  insorse  in  questa 
Chiesa  una  gran  controversia  intorno  alla  so- 
lennità della  Pasqua.  Perciò  scrisse  San  Meli- 
tone due  libri  di  questa  materia,  i quali  die- 
dero non  mollo  dopo,  eccitamento  a Clemente 
Alessandrino  di  comporre  un'opera  sullo  stesso 
argomento.  Un  certo  Onesimo,  cui  dà  il  santo 
il  titolo  di  fratello,  meno  forse  per  la  congiun- 
zione del  sangue  che  per  quella  di  un  mede- 
simo spirito,  avendolo  pregato  di  tessergli  uu 
esatto  e ben  ordinato  catalogo  dei  libri  del 
Vecchio  Testamento  e di  comporgli  una  raccolta 
di  tutti  i luoghi  concernenti  Gesù  Cristo  e atti 
a confermare  in  tutti  i suoi  punti  la  nostra 
fede,  San  Melitone,  per  compiacerlo,  intraprese 
primieramente  un  lungo  viaggio.  Non  essendo 
ancora , per  un  coucorde  e unanime  consenti- 
mento e un  solenne  decreto,  fissato  nella 
Chiesa  il  catalogo  de’  libri  sacri , credè  il  santo 
che,  portandosi  in  persona  ne’  luoghi  che  erano 
già  stali  centro  c sede  della  giudaica  religione, 
ne  avrebbe  potuto  avere  una  più  certa  e sicura 
informazione.  Portatosi  adunque  nella  Pale- 
stina, vi  dovè  consultare,  oltre  i cristiani  con- 
vertiti dal  giudaismo,  anche  i più  dotti  e ac- 
creditati rabbini,  e da  essi  apprese  tale  essere 
il  numero  e Lordine  dei  libri  seuza  controversia, 
ricevuti  in  tutte  le  sinagoghe  come  canonici, 
i cinque  libri  di  Mosè , la  Genesi,  l'Esodo, 
il  Levilico,  i Numeri  e il  Deuteronomio:  Gio- 
suè, i Giudici  e Rul;  i Quattro  libri  de' Re 
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e i due  Paralipomeni , i Salmi  di  David , i Pro- 
verbi di  Salomone,  l’ Ecclesiaste  e il  Cantico 
de'  Cantici  ; Giobbe,  i profeti  Isaia  c Geremia, 
i dodici  minori,  Daniele  ed  Ezecchiele,  e final- 
mente Esdra  » (Orsi,  l.  3). 

Quest’ è il  più  antico  catalogo  delle  divine 
Scritture  che  trovisi  negli  autori  ecclesiastici, 
seguito  da  vaij  padri,  alcun  de’quali  vi  ag- 
giunge solo  il  libro  di  Ester.  Ma  siccome  nel 
tempo  stesso  non  trascurano  di  citare  come 
libri  sacri  e divini  quelli  dalla  Chiesa  inseriti 
in  appresso  nel  canone  , così  a sproposito  i 
moderni  eretici  contrappongono  la  loro  auto- 
rità a quella  della  Chiesa.  Dal  viaggio  di  Mo- 
ntone nella  Palestina  conchiudesi  con  ragione, 
che  non  essendosi  la  Chiesa  ancora  spiegata 
chiaramente  sopra  questo  punto,  stimò  bene 

10  starsene  alla  tradizione  e alla  comun  sen- 
tenza dei  più  dotti  e de’più  eruditi  ' tra  gli 
Ebrei.  Ora  è certo  che  la  Sinagoga  avendo, 
fin  dai  tempi  di  Esdra  e Neeraia  , chiuso  e 
sigillato  il  canone  che  sol  conteneva  i libri 
annoverati  da  Melilone , essa  non  ve  ne  am- 
messe verun  altro,  comunque  gli  stessi  Giu- 
dei, altri  ne  tenessero  per  sacri,  divini  ed  ispi- 
rati, ma  di  un'ispirazione  inferiore  alla  pri- 
ma . senza  però  poter  mai  dire  in  che  cosa 
consisteva  quella  differenza.  Lo  scrupolo  però 
che  aveva  avuto  la  Sinagoga  di  non  alterare 

11  numero  de’ventiduc  libri  inseriti  nel  cano- 
ne, corrispondenti  alle  ventidue  lettere  del- 
l'alfabeto ebraico , non  ha  potuto  al  certo  trat- 
tener la  Chiesa  dal  giudicare  giusto  e conve- 
niente l’onorare  egualmente  lutti  i libri  che 
credeva  veramente  ispirali  da  Dio , collocan- 
doli nella  medesima  classe.  Ila  dunque  ag- 
giunto al  canone  della  Sinagoga  redatto  da 
Melitone , i libri  di  Ester , di  Tobia , di  Giu- 
ditta , T Ecclesiastico  c la  Sapienza , in  un  col 
primo  e secondo  libro  dei  Maccabei.  Tornando 
però  all'opera  cui  si  accinse  Melitone  alle 
istanze  di  Onesimo , è da  notarsi  com’ei  rac- 
cogliesse in  sei  libri  tutto  quanto  gli  venne 
fatto  di  rinvenire  in  Mosè  e nei  profeti  di  più 
opportuno  a dimostrare  i misteri  di  Gesù  Cri- 
sto ed  a confermar  la  dottrina  della  fede. 

Oltre  a questi  sei  libri  di  estratti , i due 
sulla  Pasqua  e quello  delle  sue  profezie,  già 
da  noi  mentovali , ne  avea  il  santo  vescovo 
composti  ancora  molti  altri,  de' quali  però  non 
ci  rimangono  che  i titoli  e questi  sono  : Della 
regola  per  ben  vivere  e dei  Profeti  ; Della  Chie- 
sa; Della  Domenica  ; Della  natura  dell'uomo  ; 
Della  formazione  dell'uomo  ; Deir  obbedienza  do- 
vuta dai  sensi  alla  fede;  Dell'anima  e dell1  in- 


telletto ; Del  Battesimo  ; Della  verità  ; Della  ge- 
nerazione del  Cristo;  DelT  ospitalità  ; un  libro 
ch'ei  chiama  La  Chiave  ; quello  del  diavolo  e 
dell'Apocalisse  di  San  Giovanni , e un  altro 
finalmente,  del  quale  è difficile  il  dime  l'ar- 
gomento , pcrchò  il  titolo  può  significare,  Dio 
corporeo , Dio  in  un  corpo  e Dio  rivestito  di 
un  corpo  ( Euseb.  I.  5 , c.  26  ). 

Alcuni  lo  accagionarono  , come  fu  da  altri 
accagionalo  Tertulliano , di  credere  Dio  cor- 
poreo ; ma  se  avessimo  il  libro  di  Melitone , 
siam  certi  che  potrebbersi  le  sue  parole  ri- 
condurre al  loro  giusto  senso , come  molti  fe- 
cero per  Tertulliano , poiché  non  possiamo 
persuaderci  che  un  uomo  di  si  universale  ri- 
putazione , pieno  dello  Spirito  Santo  e anno- 
verato , poco  dopo  la  sua  morte  , tra’più  gran 
luminari  dell’Asia  , insegnasse  una  tal  mador- 
nale bestemmia.  L’ultima  sua  opera  fu  quella 
che  compose  per  la  difesa  della  religione  cri- 
stiana e che  indirizzò  all’imperatore  Marco  Au- 
relio , della  quale  parleremo  a suo  tempo  [Orsi, 
l.  4 ; Lenoury , Apparai,  ad  Bibliot.  PP.  ). 

55.  In  questo  tempo  poco  mancò  che  quel- 
l’ imperatore  non  perisse  insieme  a tutto  il 
suo  esercito  nel  cuor  della  Germania.  Dione 
narra  tale  avvenimento  in  questo  modo  : 
« Marco  Aurelio , vinti  i Marcomanni  e i Giaz- 
zigi , si  volse  a far  dura  e ordinata  guerra  ai 
Quadi , nella  quale  riportò  , contro  la  sua 
speranza,  una  vittoria,  di  cui  fu  debitore  a 
un  favor  particolare  di  Dio;  perocché  essen- 
dosi i Romani  trovati  in  grandissimo  pericolo  , 
ne  furon  campati  in  modo  muraviglioso  e af- 
fatto divino.  S'eran  essi  lasciati  chiudere  dal 
nemico  in  un  luogo  svantaggioso , e stringen- 
dosi gli  uni  agli  altri , valorosamente  si  difen- 
devano contro  gli  assalti  dei  barbari  , si  che 
questi  ristavansi  tra  breve  dal  molestarli;  se 
non  che  essendo  i Quadi  di  gran  lunga  supe- 
riori di  numero , occuparono  lutti  i passi  c 
tolsero  ai  Romani  ogni  modo  di  procurarsi 
dell’acqua , sperando  così  di  vincer  col  caldo 
e colla  sete,  quelli  che  vincer  non  potevano 
con  le  armi.  I Romani  trovavansi  quindi  a 
grande  estremo,  oppressi  per  una  parte  dalle 
malattie  e dalle  ferite,  e dall’altra  fiaccati 
dall’ardore  del  sole  e della  sete  , senza  potere 
nò  avanzare  , nè  combattere,  e costretti  a re- 
star sotto  le  armi,  esposti  a un  caldo  cocente; 
quando  ad  un  tratto  si  vide  da  ogni  banda 
annuvolarsi  il  cielo  e cadere  un’abbondantis- 
sima pioggia  . non  senza  una  speciale  grazia 
di  Dio.  Come  tosto  cominciò  a piovere , i Ro- 
mani si  posero  ad  alzar  lutti  la  testa  ed  a 
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ricever  l’acqua  in  bocca  , poi  a stender  gli 
scudi  e gli  elmi  per  poter  bevere  a più  agio 
ed  anche  abbeverare  i cavalli.  In  quella  ecco 
i barbari  assalirli , per  modo  che  i Romani 
erano  obbligati  di  bere  e di  combattere  nel 
medesimo  tempo  , essendo  siffattamente  asse- 
tati, che  alcuni  feriti  bevevano  il  loro  proprio 
sangue  misto  coll’  acqua  che  avean  raccolta 
nell'elmo  ; e perchè  pensavano  piuttosto  a 
spegner  la  sete  che  a respingere  il  nemico, 
avrebbero  toccata  certamente  qualche  grande 
sconfitta  , se  una  grossa  grandine  con  ispesse 
folgori , non  fosse  caduta  sui  barbari  >.  Dione 
era  contemporaneo  ( Dion.  in  Marco  Aurelio  )■ 

Più  d'un  secolo  dopo,  altri  pagani,  come 
Giulio  Capitolino , il  poeta  Claudiano  e l'ora- 
tore Temistio,  ricordano  il  medesimo  prodigio, 
nel  quale  tutti  videro  un'  intervenzione  diretta 
del  cielo,  e del  quale  ne  fu  anche  perpetuala 
la  memoria  sulla  colonna  di  Antonino , oltre 
alle  medaglie.  Tra  gli  autori  cristiani  contem- 
poranei , Sant’Apollinare  di  Gerapoli  ne  fa 
menzione  come  Tertulliano , c dopo  di  loro , 
Eusebio  , San  Girolamo  , Grosso  , e Sifilino. 
Cristiani  e pagani  adunque  son  d'accordo  sulla 
reali!)  del  prodigio  , e solo  discordano  nell’as- 
segname  la  causa. 

1 primi  l’attribuiscono  unanimi  alle  pre- 
ghiere dei  soldati  cristiani  ch'erano  nell'eser- 
cito e i secondi  si  abbandonano  a differenti 
congetture.  Stando  a Dione,  era  voce  che  un 
mago  d’Egitto,  di  nome  Arnufi , del  seguito 
dell’imperatore,  scongiurasse,  per  arte  ma- 
gica , Mercurio  che  risiede  nell'aere  con  altri 
demonj,  e ne  ottenesse  la  pioggia.  Claudiano 
domanda  a sè  stesso  : Fu  egli  la  magia  dei 
Caldei  che  propiziò  gli  dèi , ovvero  , come  io 
penso,  fu  la  virtù  di  Marco?  Giulio  Capitolino 
e Temistio  l'attribuiscono  positivamente  alle 
preghiere  di  Marco  Aurelio  ; in  una  parola 
tale  fu  l'interpretazione  che  , ingenerale,  gli 
diedero  i pagani.  Ed  infatti  esiste  una  meda- 
glia che  rappresenta  da  un  lato  il  ritratto  di 
Marco  Aurelio  e dall'altro  quello  di  Mercurio 
con  una  tazza  in  una  mano  e il  caduceo  nel- 
l’altra, con  questa  iscrizione  : Pieth  dell'Im- 
peratore , e colla  data  che  indica  l’anno  174. 

Tra  tutti  gli  autori  cristiani , Sifilino  , ab- 
breviatone di  Dione,  è quegli  che  ne  dò  più 
minute  particolaritò.  Bravi , ei  dice , nell'eser- 
cito di  Marco  Aurelio  una  legione  di  soldati 
di  Mclitena,  i quali  lutti  adoravano  il  Cristo; 
il  tribuno  di  questa  in  tanto  affanno  dell’ im- 
peratore , venne  a dirgli  che  i cristiani  tutto 
Roteano  ottenere  colle  loro  preghiere  ed  esser- 
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vene  nell'esercito  un’intera  legione.  Marco  Au- 
relio allora  gli  indusse  a pregare  il  loro  Dio , 
che  gli  esaudì  all’istante , percuotendo  i ne- 
mici colla  folgore  e ristorando  i Romani  colla 
pioggia  ; per  cni , preso  da  maraviglia  , lodò 
con1  un  editto  quei  cristiani  e diede  a quella 
legione  il  nome  di  Fulminante;  sul  qual  pro- 
posito dicesi  esistere  anche  una  lettera  ( St- 
fìlino  in  Dione  ) ; ma  Sifilino  è un  greco  di 
Costantinopoli , che  vivea  nell’undecimo  seco- 
lo, vale  a dire  novo  secoli  dopo  l'accaduto, 
e che  non  dice  su  quali  autori  ei  si  appoggi. 

Eusebio  infatti,  che  nel  quarto  secolo  com- 
pendiava gli  autori  contemporanei , non  dice 
che  tutta  intera  la  legione  di  Melitene  fosse 
composta  di  cristiani , ma  accenna  soltanto  es- 
servi in  molto  numero  i cristiani  ; il  nome  poi 
di  Fulminante  trovasi  giò  dato,  sotto  Traiano, 
e anche  sotto  Augusto,  alla  dodicesima  legione 
che  avea  quarticr  da  inverno  e reoiulavasi 
nella  Cappadocia , della  quale  Melitena  era  la 
città  principale.  Vero  è che  lo  stesso  Eusebio 
fa  dire  a Sant’Appoilinare  di  Gerapoli,  altra 
città  della  Cappadocia , e contemporaneo  di 
quel  prodigio  , che  la  legione  che  avealo  otte- 
nuto colle  sue  preghiere,  ricevè  dall’impera- 
tore il  nome  di  Fulminante,  nome  ben  adat- 
tato al  caso , ma  siccomo  non  cita  le  proprie 
parole  del  santo,  non  siam  certi  averne  egli 
ben  riportato  il  pensiero;  tanto  più  che  in 
quel  medesimo  luogo , chiama , per  inavver- 
tenza Marco  Aurelio  fratello  di  Antonino  e dà 
fine  a tutto  il  suo  racconto  col  dire:  Del 
resto  ognuno  crederà  quel  che  vorrà  ( Euseb ., 
/.  5 , c.  5 ). 

Tertulliano , citato  dallo  stesso  Eusebio  , e 
contemporaneo  dell'avvenimento,  ne  parla  per 
due  volte  nei  suoi  scritti,  e nella  sua  Apolo- 
getica cita  pure  la  lettera  dell’ imperatore, 
a Leggete  { cosi  egli  ) le  lettere  in  cui  questo 
principe,  la  testimonianza  del  quale  è tra  voi 
di  tanto  valore  , attesta  che  la  sete  crudele 
che  divorava  il  suo  esercito  in  Germania , 
venne  sedata  dalla  pioggia  concessa  dal  cielo 
forse  alle  preghiere  dei  soldati  cristiani  • ( Terl., 
Apoi.  n.  5 ).  La  qual  parola  forte  ci  lascia  tra- 
vedere che  nella  mente  di  Tertulliano,  Marco 
Aurelio  non  attribuiva  quel  prodigio  ai  soldati 
cristiani , se  non  in  modo  dubitativo.  Lo  stesso 
scrittore  ne  parla  pure  nel  suo  memoriale  al 
proconsolo  d'Affrica.  « Marco  Aurelio  , ei  dice , 
nella  sua  spedizione  contro  i Quadi,  ottenne, 
alle  preghiere  dei  soldati  cristiani , la  pioggia 
in  quella  sete.  E quante  altre  siccità  non  fu- 
rono allontanate  dalle  nostre  genuflessioni  e 
49 
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dai  nostri  digiuni  ! Sì  cho  il  popolo  stesso  gri- 
dando : Il  Dio  degli  dèi , che  solo  è potente , 
ha,  sotto  il  nome  di  Giove,  reso  testimonianze 
al  nostro  Dio  » ( ad  ScapuL  j.  Le  quali  parole 
sembrano  un  commento  cristiano  della  rap- 
presentazione del  miracolo  tuttora  esistente 
sulla  oolouna  Antonina  in  Roma  . nella  quale 
vedesi  espresso  in  Giove  pluvio  che  vorsa  dal- 
l’alto dell'aere  una  pioggia  mista  di  lampi  e 
di  fulmini  che  vanno  n colpire  i barbari  at- 
terrati , mentre  i Romani  sono  in  piedi  armati 
di  tutto  punto.  Oltre  di  ciò , le  due  opinioni 
si  riuniscono,  e,  por  dir  cosi,  si  conciliano  in 
queste  parole  di  Tertulliano  : « Marco  Aurelio 
ottenne  la  pioggia  alle  preghiere  ilei  soldati 
cristiani  a : donde  vedesi  almeno  l'ulta  cosa 
non  escluder  l'altra.  La  stessa  legione  di  Me- 
litena  , chiamata  senta  dubbio,  tin  d'aliora  e 
volgarmente,  la  legion  Fulminante,  sarà  quella 
che  a suo  luogo  darà  i quaranta  martiri  di 
Sebaste. 

96.  Se  sulle  prime  Marco  Aurelio  mostras- 
si un  po’piìi  favorevole  ai  cristiani , come 
suppone  Tertulliano  o come  A naturalo  il  pen- 
sare, ciò  non  tolse  però  che  tre  anni  dopo 
non  si  riaccendesse  una  delle  più  fiero  perse- 
cuzioni , che  fece  un’  infiniti)  di  martiri . come 
dice  Kusebio,  e cotta*  può  congetturarsi  da 
quanto  accadde  allo  duo  Chiese  delle  Gallio , 
Lione  cioò  c Vienna. 

E questa  la  prima  volta  che  la  Gallia  cri- 
stiana comparisce  nella  storia  della  Chiesa, 
ove  si  presenta  con  una  schiera  di  martiri  e 
con  una  lettera  la  quale  6 forse  il  monumento 
più  ammirabile  che  al  mondo  esista,  per  la 
fede,  la  carità  e la  vita  sovrumana  che  ne 
traspira.  In  essa  narrano  i cristiani  di  Vienna 
e di  Lione  a quelli  deil'Aeia . le.  cose  vedute , 
toccato  e sofferte;  le  parole  raccolte  dal  lab- 
bro dei  santi  o che  eglino  medesimi  hanno 
adoperate  ad  esortarli  ed  a vincere  compiu- 
tamente l’idolatria  \Euttb.  1 , e.  4 e Mg.  ). 

a I servi  di  Dio  (tale  era  il  titolo  delia 
lettera)  che  abitano  in  Vienua  e in  Lione,  cit- 
tà dello  Gallie,  ai  fratelli  dimoranti  nell'Asia 
e nella  Frigia , i quali  hanno  con  noi  la  stessa 
fede  e la  stessa  speranza  della  redenzione  , 
pace , grazia  e gloria  da  Dio  Padre  e dal  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ».  Indi,  premesso  un  breve 
preambolo,  così  dan  principio  alla  loro  narra- 
zione : « Nè  noi  possiamo  esprimere  colle  paro- 
le, nò  verun  altro  potrebbe  colla  penna  abba- 
stanza rappresentare  e la  gravità  delle  ango- 
sce e il  furore  e la  rabbia  dei  gentili,  e la 
moltitudine  c l'acerbità  dc’lornsenti  che  sono 


stati  con  invitta  pazienza  dai  beati  martiri 
tollerati.  Si  scagliò  contro  di  noi  l'avversario 
con  lutto  l'ìmpeto  delle  sue  forza,  quasi  egli 
abbia  voluto  in  essi  fare  una  prova  di  quanto 
farà  soffrire  agli  eletti  neil'uUima  sua  venuta, 
quando  avrà  una  piena  licenza  d’infierire 
contro  di  loro  c di  farne  un  crudelissimo  scem- 
pio. Volendo  adunque  il  diavolo  esercitare  i 
suoi  ministri  e addestrarli  a quell’ultimo  com- 
battimento, noti  vi  fu  macchina  cb’ei  non  mo- 
vesse c non  mettesse  in  opera  contro  i servi 
di  Dio.  Fu  tale  I odio  che  cominciò  ad  ispirare 
negli  animi  degli  idolatri  contro  di  noi,  che 
non  ci  era  pi  h lecito  di  comparire  non  sola- 
mente ne' pubblici  edilizi,  ne’  bagni  e nel  fòro, 
ma  neppure  in  qualunquo  altro  privato  luogo. 
Mi)  la  grazia  di  Dio  ha  combattuto  per  noi  e 
sottraili  primieramente  ai  pericolo  e messi  in 
sicuro  i più  deboli.,  ha  opposto  loro  que’ ge- 
nerosi campioni,  i quali  a guisa  di  ferme  e 
stabili  colonne,  non  solamente  erano  abili  a 
sostenere  i suoi  urti , ma  ad  affrontarli  eziandio 
o a provocarsi  contro  tutto  l’impelo  del  de- 
monio. Costoro  adunque  venuti  seco  alle  mani 
non  vi  fa  genere  di  villanie  che  non  conve- 
nisse loro  soffrire,  c riguardando  come  leg- 
gieri e momentanei  que’maii  che  sogliono  ad 
altri  setnlirar  gravissimi  e diuturni , si  affret- 
tavano di  girsene  a Cristo , c coll’esempio  loro 
dimostravano  non  essere  da  compararsi  le  sof- 
ferenze di  questo  secolo  coila  gloria  che  deb- 
bo io  noi  rivelarsi.  Presentali  al  logato  di 
Cesare  (che  si  crede  essere  stato  Severo , il 
quale  fu  poi  imperatore),  gli  accolse  il  tiranno 
coita  innata  fierezza.  Ma  vedendoli  uno  de’no- 
stri  fratelli,  prima  d’esser  convinti  di  alcuna 
colpa,  trattati  con  indicibile  inumanità  e bar- 
barie , non  potò  soffrire  un  così  ingiusto  giu- 
dizio. Era  questi  Veltio  Epagato,  il  quale 
ardova  di  carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo; 
ed  era  U tenore  della  sua  vita  così  rigido  e 
austero  cho  quantunque  assai  giovane,  avea 
già  meritato  l’elogio  dato  nell  evangeiio  al  santo 
vecchio  Zaccaria.  Sdegnato  adunque  ii  san- 
t’uomo di  vedere  sì  indegnamente  trattati  i 
suoi  fratelli , richiese  ebe  gli  fosse  permesso 
di  difendere  la  loro  causa.  Ma  appena  egli 
ebbe  aperto  bocca,  che  i pagani  alzarono  contro 
di  lui , cho  era  ben  nolo  per  la  chiarezza  e 
nobiltà  del  suo  sangue,  un  gran  grido,  e il 
presidente  lo  interruppe  col  dimandargli  so 
ancor  egli  fosse  cristiano.  Rispose  Epagato  con 
alta  e sonora  voce  di  sì,  onde  fu  subito  messo 
nel  numero  di  colora  che  arati  destinali  al 
martirio . col  ultmpso  titolo,  datogli  dal  giu- 
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dice  pc  «scherno  , di  Avvocala  ilei  Cristiani: 
titolo  a lui  ben  adattalo  c giustamente  dovuto 
per  l'abbondanza  della  sua  cariti)  per  cui 
si  offerse  alla  morte  in  difesa  do'suoi  fratelli. 

• Frattanto  il  rigore  col  quale  il  fiero  giu- 
dioe  trattava  indistintamente  i fedeli,  fece 
tra  essi  quello  separazione  che  far  suole  nel- 
l'aja  un  vento  impetuoso  tra  la  paglia  e il 
frumento,  (iosicohè  ove  quei  cho  si  erano  pre- 
parati ed  erano  destinati  dal  cielo  ad  essere 
i condottieri  degli  altri  martiri,  fecero  in  fac- 
cia al  tiranoo . e in  veduta  degli  imminenti 
supplizi,  con  somma  alacrità  una  solenne  pro- 
fessione della  lorfrde;  altri,  inesperti  e non 
esercitati  in  un  tal  genere  di  conflitti , si  di- 
mostrarono troppo  deboli  a sostenere  l' impeto 
di  cosi  fiero  combattimento.  Essendo  dieci  di 
essi  miseramente  caduti . non  solamente  fu- 
rono a noi  cagione  di  un  lutto  inconsolabile  e 
di  un  amaro  cordoglio,  ma  raffreddarono  ezian- 
dio lo  zelo  di  quelli  che , non  ossendo  ancora 
arrestali,  assistevano  a' confessori , nè  mai  si 
dilungavano  dalla  loro  presenza.  Frattanto 
erano  giornalmente  presi  altri  cristiani,  giu- 
dicali degni  di  supplirò  il  numero  dei  ca- 
duti; dimodoché  si  trovaron  ben  tosto  arre- 
stati gli  uomini  più  eminenti  in  santità  e 
dottrina,  e che  erano  come  il  sostegno  c 
il  principale  ornamento  delle  due  Chiese  di 
Lione  e di  Virinna.  Furono  altresì  presi  alcuni 
servi  de’nostri , i quali  erano  gentili , e isti- 
gati dal  diavolo  e presi  dal  timor  dei  tor- 
menti , deposero  bugiardamente  centro  di  noi 
e ld  cene  tiestee  e gli  incestuosi  commerci 
di  Edipo  ed  altre  abominazioni  , delle  quali 
non  ci  b permesso  di  parlare  nè  di  rivòlgerò 
verso  di  esse  HI  pensiero,  ma  neppure  pos- 
siamo immaginarci  o indurci  a credere  essor 
elleno  State  giammai  commesse  da  verun 
uomo;  tanto  eran  prandio  ripugnanti  ai  sen- 
timenti della  natura  c a'Iumi  dalla  ragione 
le  loro  enormità. 

a Divulgatesi  tali  cose,  tulli  subito,  si 
per  tal  modo  si  accesero , che  quei  medesimi 
i quali  finora,  per  qualche  attinenza  e con- 
giunzione di  sangue  si  eran  portati  con  qual- 
che moderazione,  commossi  anch’eglino  da 
un  acerbissimo  sdegno,  cominciarono  a fre- 
mere contro  i nostri.  Da  indi  innanzi  tali 
furono  i tormenti  che  soffrirono  i santi  mar- 
tiri, che  ninna  forza  di  parlare  puh  degna- 
mente rappresentarne  l'atrocità.  Ma  il  furore 
del  volgo,  del  presidente  e de’snoi  ministri, 
prese  principalmente  di  mira  uno  per  nome 
Santo,  diacono  della  Chiesa  di  Vienna;  e 


Maturo  , poc'anzi  battezzato  o nondimeno  ge- 
nerosissimo atleta  di  Gesii  Cristo;  ed  Aitalo, 
nativo  di  Pergamo  c che  fu  sempre  la  co- 
lonna e il  sostegno  della  nostra  Chiesa  di 
Lione;  e finalmente  Biondina,  nella  quale  si 
compiacque  Cristo  di  dimostrare  cho  persooo 
le  quali  talora  sembrano  vili  nel  cospetto 
degli  uomini  sono  in  grandissimo  onore  presso 
Dio  per  la  eccellenza  delia  sua  carità.  Ella  era 
schiava , debole  di  corpo  e di  una  delicatis- 
sima complessione.  Onde  e noi  tutti  e prin- 
cipalmente la  sua  padrona,  la  quale  insieme 
con  gli  altri  martiri,  con  gran  valore  e gene- 
rosità combatteva , grandemente  temevamo 
ch'ella  non  fosse  per  avere  il  coraggio  di  con- 
fessar Gesù  Cristo.  Tale  contultociò  fu  la  forza 
ed  il  vigore  del  suo  spirito,  che  i carnefici, 
i quali,  succedendosi  gii  uni  agli  altri  dal  far 
del  giorno  fino  alla  sera,  con  ogni  genere  di 
tormenti  la  straziarono  ; non  avendo  pih  iena 
e sentendosi  venir  meno  per  la  stanchezza, 
anzi  neppure  avendo  verun  altro  tormento 
da  sperimentare  sul  suo  corpo , si  diedero  final- 
monte  per  vinti , nò  sapevano  abbastanza  ma- 
ravigliarsi come  colle  membra  tutto  lacere  e 
collo  ossa  scarnile,  ella  tuttavia  respirasse, 
ed  attestavano  che  un  solo  di  tanti  tormenti 
poteva  essere  stato  bastante  a privarla  di  vita. 
Ma  la  beata  donzella,  a guisa  di  un'invincibile 
atleta,  nel  maggior  calore  della  pugna  si  sen- 
tiva crescer  le  ferree  avvalorare  lo  spirito: 
Io  son  cristiana  ripeteva  ella  sovente,  uh  ap- 
presso di  noi  si  commetto  alcun  male.  Erano 
queste  parole  il  suo  conforto,  e proferendolo 
non  sentiva  pii)  l’acerbilà  dei  dolori. 

« Non  furono  meno  atroci , nè  mono  su- 
periori a tutte  le  fbrze  della  natura  i tormenti 
che  fecero  soffrire  al  già  mentovato  diacono 
per  nome  Santo,  Quanto  puh  immaginare  di 
piti  crudelo  l'umana  fierezza  , tutto  fu  impie- 
gato in  «straziare  il  suo  corpo  ; lusingandosi 
gli  empi  di  potergli  finalmente . a forza  d'inu- 
sitati e replicali  tormenti . strappar  dalla  lin- 
gua almeno  qualche  illecita  e indecente  pa- 
rola. Ha  rimasero  per  tal  matto  delusi , c il 
santo  resistè  con  tanta  fermezza,  che  neppur 
potettero  da  lui  udire  qual  fosse  il  suo  nome, 
nè  quello  della  sua  gente , nè  se  ei  fosse  li- 
bero o servo  ; ma  a tutte  queste  interrogazio- 
ni , in  lingua  romana  unicamente  rispose  : Io 
son  cristiano.  Per  la  tpial  cosa  si  ostinh  an- 
cora contro  di  lui  il  furore  del  giudice  e dei 
carnefici  sino  a tal  segno  che , avendo  ornai 
fatto  prova  d'ogni  altro  tormento , gli  appli- 
carono finalmente  lame  di  metallo  infocato 
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alle  più  delicate  parti  del  corpo.  Ma  mentre 
queste  erano  divampate , ei  costante  ed  im- 
mobile perseverava  nella  sua  confessione,  ir- 
rigato intcriormente  e confortato  dal  cclcsto 
fonte  dell'acqua  viva  che  scaturisce  dalle  sacre 
viscere  di  Gesti  Cristo.  Nel  suo  corpo,  ornai 
fatto  tutto  una  piaga  c tutto  slogato  ed  at- 
tratto, piti  non  apparivano  gli  esterni  linea- 
menti dell'umana  figura.  Ma  Cristo,  che  in  lui 
soffriva,  volle  altresì  operare  in  lui  gran  pro- 
digi , si  per  abbattere  le  forze  del  superbo 
avversario , si  ancora  per  dimostrare  a tutti 
come  un  chiaro  e sensibile  esempio,  nulla 
essere  da  temere  ove  regna  la  carità  del  suo 
Padre , e perdere  la  fona  il  dolore  ove  si 
tratta  della  sua  gloria.  Pochi  giorni  dopo  espo- 
sero quegli  empi  il  santo  martire  ad  una  nuo- 
va tortura  ; lusingandosi  o di  dover  finalmente 
espugnare  la  sua  costanza  col  replicar  gli 
stessi  tormenti  su  lo  sue  piaghe  tuttavia  tu- 
mide ed  infiammate,  eppure  che,  spirando 
l'anima  tra  quegli  strazzi , getterebbe  ne'cuori 
degli  altri  martiri  lo  spavento.  Ma  nulla  di  ciò 
accadde.  Anzi  il  corpo  del  martire  prese  nei 
nuovi  tormenti  nuova  lena  c vigore , ricuperò 
la  sua  prima  forma  e fu  ristabilito  nell'uso 
di  lutti  i membri;  dimodoché  quella  seconda 
carnificina,  in  luogo  di  apportargli  nuova 
pena,  parve  essere  una  medicina  alle  prime 
ferite. 

« Non  fu  meno  mirabile  la  divina  grazia 
nella  conversione  di  Biblidc  o Bibliade  che 
nell'  invitta  perseveranza  di  Blandina  e di 
Santo.  Era  ella  del  numero  di  quei  che  ave- 
vano negato  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Onde  te- 
nendola il  diavolo  non  solamente  per  caduta 
ma  per  annegata  nel  precipizio,  nè  contento 
della  sua  semplice  apostasia  se  anche  non  la 
induceva  a bestemmiare , fece  che  di  nuovo 
fosse  messa  alla  tortura,  persuaso  che  come 
fragile  e codarda,  fosse  per  confermar  le  ca- 
lunnie che  erano  state  dai  servi  contro  di  noi 
vomitate.  Ma  siccome  i nuovi  tormenti  erano 
stati  al  Santo  quasi  un  balsamo  per  le  ferite 
del  corpo  , cosi  a Bibliade  sanarono  le  interne 
piaghe  dell'anima.  Ella  ricuperò  tra  i cruciati 
la  perduta  saviezza,  e fu  quasi  risvegliata  da 
profondissimo  sonno , riducendole  il  presente 
momentaneo  supplizio  alla  memoria  l'eterne 
pene  dell’  inferno.  Opponendosi  adunque  con 
una  mirabile  generosità  alle  iniquo  pretensio- 
ni degli  empj  : Come  può  essere , diceva  , che 
mangino  le  carni  de'  fanciulli  coloro  ai  quali 
neppure  è lecito  di  gustare  il  sangue  degli 
animali?  E con  questa  nobile  confessione  ri- 


parato il  suo  primo  fallo,  meritò  anch'ella  di 
essere  indi  innanzi  annoverata  tra  i martiri. 

i Poiché  ebbero  i gloriosi  atleti  di  Cristo 
colla  loro  costanza , superati  e resi  vani  ed 
inutili  i loro  piò  atroci  e violenti  supplizi , 
pensò  il  diavolo  a metter  contro  di  essi  in 
opera  nuove  macchine.  Furono  per  sua  isti- 
gazione gettati  nello  piò  orride  ed  oscure  pri- 
gioni , alfine  di  abbattere  la  loro  costanza 
coll’orror  delle  tenebre  e colla  noia  di  un  cosi 
tristo  soggiorno.  Ed  essendo  sembrate  alla  bar- 
barie degli  spietati  ministri  le  catene  c i ceppi 
ordinari,  peso  poco  proporzionato  all’enor- 
mità de'  loro  pretesi  delitti,  posero  i loro  piedi 
nel  nervo.  Nervo  fu.  detto  appresso  gli  anti- 
chi un  lungo  tronco  di  legno  con  diversi  fori 

0 pertugi  dall’una  e dall'altra  parte,  ove  erano 
inseriti  e con  dure  ritorte  serrati  e fermati  i 
piedi  de’dclinquonti  ; ed  era  tanto  più  grave 
il  supplizio  quanto  più  distante  era  il  foro  in 
cui  eran  collocati.  Di  rado  però  accadeva  che  ai 
rei  dei  più  atroci  misfatti  fossero  stirali  i piedi 
oltre  il  quarto  pertugio.  Ma  quei  de’ nostri  santi 
furono  con  orribile  violenza  fatti  giungere  lino 
al  quinto  che  era  l'ultimo  punto  del  ferale  stru- 
mento. Oltre  di  ciò  furon  fatte  loro  soffrire  tutte 
le  altre  molestie  e tutti  gli  strapazzi  con  cui 
solevano  i custodi,  di  lor  natura  efferati  ed 
immani , angosciare  ed  affliggere  i miseri  pri- 
gionieri. Ond'  è che  un  buon  numero  dei  no- 
stri martiri  spirarono  l'anima  tra  que'tormenti. 

• Era  frattanto  riuscito  ai  crudeli  persecu- 
tori di  trovare  e di  prendere  san  Potino , il 
quale  governava  come  vescovo  la  Chiesa  di 
Lione.  Per  la  sua  grave  età  (passando  ornai 

1 novantanni)  e per  vari  acciacchi  c infermità 
del  suo  corpo , pareva  che  appena  potesse  re- 
spirare ed  essere  più  morto  che  vivo.  Ma  il 
desiderio  dell'  imminente  martirio  avendogli 
avvalorato  lo  spirito  che  sembrava  unicamente 
ritenere  acciocché , per  esso , Cristo  trionfasse , 
comparve  ancor  egli  con  una  somma  alacrità, 
non  meno  di  animo  che  di  volto , avanti  al 
tribunale  del  giudice.  Interrogalo  da  lui  chi 
fosse  il  Dio  dei  cristiani  : Lo  conoscerai  gli  ri- 
spose , se  ne  sarai  degno.  Appena  ebbe  proffe- 
rite queste  parole  che  dal  giudice  fu  abban- 
donato in  balla  del  popolo  e dei  soldati,  i quali 
senza  verun  senso  di  umanità , fecero  di  lui 
un  crudelissimo  strazio  c lo  caricarono  di  fe- 
rite. Quei  che  gli  eran  più  vicini  lo  percuote- 
vano , senza  rispetto  alla  sua  grave  e venera- 
bile età , coi  calci  e coi  pugni  ; i più  lontani  av- 
ventavano contro  di  lui  quanto  cadeva  loro  tra 
mano.  Ciascuno  finalmente  si  sarebbe  giudi- 
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cato  reo  di  gravissimo  delitto,  se  non  avesse 
secondo  il  suo  potere,  avuto  parte  ne’suoi  stra- 
pazzi , persuasi  di  fare  in  questa  guisa  ven- 
detta dell1  onor  violato  do’lorodèi.  Non  potendo 
il  santo  uomo  quasi  più  respirare  quando  fu 
messo  in  prigione,  dopo  due  giorni  vi  esalò 
l'ultimo  spirito. 

« Frattanto  la  divina  Provvidenza  che  con 
una  speciale  o singolare  attenzione  vegliava 
sopra  i suoi  servi,  risplendeva  mirabilmente  in 
un  fatto,  per  verità  di  raro  esempio  tra  i fra- 
telli , ma  degno  della  sapienza  di  Gesù  Cristo. 
Tutti  quei  che  appena  arrestati , aveano  vil- 
mente rinunziato  alla  fede,  erano  a neh’  essi 
stati  messi  in  prigione  e soffrivano  le  stesse 
cose  che  gli  altri  martiri , non  avendo  loro  gio- 
vato a nulla  l’apostasia.  Ma  era  vi  un  gran  di- 
vario tra  questi  e quelli  ; poiché  ove  i primi  i 
quali  avean  sinceramente  confessato  la  loro  re- 
ligione, erano  ritenuti  ne’  ferri  e ne’ceppi,  so- 
lamente come  cristiani , senza  che  fosso  loro 
obiettato  verun  altro  delitto , questi  v’erano 
ritenuti  come  rei  di  omicidj  e di  altre  enormi 
scelleratezze;  e però  soffrivano  un  supplizio 
incomparabilmente  più  grave.  Mentre  i martiri 
tra  quelle  angustie  erano  ricreati  dal  gaudio  di 
patir  come  martiri , dalla  speranza  della  pro- 
messa beatitudine  e dalla  carità  verso  Cristo, 
questi,  oltre  gli  estremi  tormenti,  provavano 
eziandio  quello  interno  della  rea  coscienza.  Ap- 
pariva sensibilmente  questo  divario  negli  stessi 
loro  volti  ed  aspetti.  Comparivano  i primi  tutti 
giulivi  ed  allegri  e colle  faccie  ridenti , nelle 
quali  gareggiava  con  una  certa  grazia  e bel- 
lezza la  maestà  ; gli  stessi  legami  aggiunge- 
vano loro  un  particolare  ornamento , come 
ad  una  sposa  le  frange , i merletti  c le  guar- 
nizioni d’oro  o di  seta  o di  finissimo  lino , e 
di  varj  colori  ricamale  o tessute;  e finalmente 
spiravano  il  soave  odore  di  Cristo , tanto  sen- 
sibilmente che  alcuni  li  credevano  unti  di 
qualche  terreno  e materiale  unguento.  Ma  gli 
apostati , abietti , squallidi  e per  ogni  parte 
deformi , non  osavan  mostrare  la  faccia , ed 
erano  dagli  stessi  gentili  dileggiali  e avuti  in 
dispregio , come  quei  che , per  debolezza  c 
viltà  di  animo  s'erano  addossati  la  taccia  di 
micidiali  ed  avean  perduto  il  venerando,  glo- 
rioso e salutevole  nome  di  cristiani. 

« Essendo  finalmente  venuto  il  tempo  de- 
stinato al  l’ultimo  supplizio,  o piuttosto  al  pub- 
blico e solenne  trionfo  di  quei  confessori  che 
non  avean  compiuto  la  loro  carriera  mortale 
nell’oscurità  della  carcere,  furono  i loro  martirj 
divisi  in  varie  specie  di  morti , acciocché  tutti 


insieme  offrissero  a Dio  come  una  corona  tes- 
suta di  varie  specie  di  fiori  e di  diversi  colori. 
Ed  era  ben  giusto  che  i fortissimi  atleti , i 
quali  ornai  tante  volte  avevano  combattuto  e 
riportato  tante  vittorie,  conseguissero  la  coro- 
na dell’ immortalità.  Quattro  adunque  di  essi, 
cioè  , Maturo  , Santo  , Blandina  ed  Aitalo  fu- 
ron  condotti  all'anfiteatro  per  esservi  esposti 
alle  fiere  in  un  giorno  di  giuochi  e di  com- 
battimenti , celebrati  straordinariamente  per 
tale  effetto  e per  pascervi  gli  occhi  degli  ido- 
latri colla  crudele  veduta  del  loro  macello. 
Introdotti  nell’anfiteatro  Maturo  e Santo , fu- 
ron  di  nuovo  fatti  passare  per  ogni  genere  di 
supplizio , come  se  per  innanzi  non  fossero 
stati  in  mille  modi  straziati  ; o piuttosto  a 
guisa  d’invincibili  atleti  furono  presentati  a 
quest’ultimo  combattimento,  avendo  già  molte 
volte  abbattuto  il  lor  superbo  avversario.  Pas- 
sarono adunque  primieramente  come  in  ras- 
segna davanti  al  popolo,  tra  le  file  dei  cac- 
ciatori che  , armati  di  flagelli , laceravano  loro 
con  pesantissimi  colpi  le  nude  spalle  ; indi 
furon  dati  in  giuoco  ed  in  bersaglio  alle  fiere 
che,  qua  e là  sbalzandoli  c trascinandoli, 
fecero  loro  provare  in  varie  guise  i loro  denti 
ed  artigli,  a seconda  che  il  popolo,  co' suoi 
insani  clamori  , suggeriva  ora  una  cosa , ora 
un’altra  ; si  variavano  contro  i due  santi,  per 
compiacerlo,  i tormenti.  Finalmente , essendosi 
tutti  uniti  e domandare  ch’essi  venissero  posti 
a sedere  in  una  sedia  di  ferro  tutta  infuocata, 
in  ciò  ancora  furono  compiaciuti  ; e benché 
dalle  membra  dei  santi , mentre  eran  cosi 
arrostite , esalasse  un  molestissimo  odore , ciò 
nulladimeno  non  fu  bastante  a saziar  la  fie- 
rezza dei  barbari  spettatori,  i quali,  volendo 
in  lutti  i modi  espugnare  la  costanza  dei 
martiri,  sempre  più  si  accendevano  di  un  rab- 
bioso ed  ostinato  furore.  Furon  però  tutti 
vani  ed  inutili  i loro  sforzi , nè  altra  voce 
poterono  udire  dalla  bocca  del  Santo  se  non 
quella  che  fin  da  principio  della  gloriosa  sua 
confessione , era  poi  sempre  stato  solito  di 
proferire:  lo  son  cristiano.  Finalmente,  sic- 
come ed  egli  e Maturo  dopo  un  sì  lungo  ed 
ostinato  conflitto  tuttavia  respiravano,  furono 
ambedue  passati  a fìl  di  spada  ; c cosi  termi- 
narono felicemente  la  loro  vita , poiché  erano 
stati  tutto  quel  giorno  spettacolo  al  popolo  , in 
luogo  dei  varj  giuochi  che  solevano  rappre- 
sentarsi in  somiglianti  solennità. 

« Quanto  a Blandina  ed  Aitalo , non  fu 
questo  per  essi  l’ultimo  giorno  nè  l’ultimo 
combattimento.  Fu  la  prima  sospesa  colle  brac- 
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eia  stese  ad  un  palo  ed  esposta  alte  bestie. 
Rappresentando  in  quella  positura  l'immagino 
della  croce,  Ella  ispirava  un  grandissimo  co- 
raggio agli  altri  combattenti,  a’quali  parve  di 
vedere  con  gli  stessi  occhi  del  corpo,  nella 
]>ersona  della  loro  sorella,  Colui  che  per  la  loro 
salute  fu  crocifìsso.  Ha  poiché  niuna  bestia 
ardi  toccare  il  suo  corpo  , fu  la  santa  deposla 
dal  palo  e ricondotta  in  prigione , per  essere 
di  poi  esposta  a un  nuovo  cimento,  acciocché, 
avendo  in  tanti  incontri  superato  il  comune 
avversario , col  suo  esempio  accendesse  gli 
animi  dei  fratelli  che  in  lei  vedevano  una  po- 
vera abbietta  c miserabile  schiava  tante  volte 
trionfar  dell' inferno,  e con  piè  vittorioso  in- 
camminarsi alle  immortali  corone.  Finalmente, 
se  grande  era  l'ardore  del  popolo  di  veder 
Aitalo  esposto  all’estremo  supplizio,  non  minore 
fu  il  suo  nell'incontrare  la  pugna.  Fu  egli  con- 
dotto in  giro  per  tutto  l'anfiteatro,  preceduto 
da  una  tavoletta,  nella  quale  con  lettere  ro- 
mane era  scritto  : Questi  è Minio  cristiano  Ma 
benché  a un  tale  spettacolo  maggiormente  si 
concitasse  il  furore  dol  popolo  contro  di  lui , 
nondimeno , avendo  inteso  il  presidente  esser 
egli  cittadino  romano , comandò  che  con  gli 
altri  fosse  ricondotto  in  prigione.  Indi  consul- 
tato Cesare  con  sue  lettere  intorno  ad  esso 
e agli  altri  prigionieri , stette  frattanto  atten- 
dendone la  risposta. 

• Non  fu  inutile  nè  infruttuosa  questa  di- 
lazione di  tempo  ; ma  di  essa  si  valse  Cristo 
per  eseguire  gli  adorabili  ed  armoniosi  disegni 
della  sua  infinita  misericordia.  Conciossiachè 
coll'aiuto  cd  assistenza  dei  vivi  furon  richia- 
mati alla  vita  I membri  morti  della  Chiesa  ; 
nè  si  può  esprimere  quale  fu  il  gaudio  di 
questa  benignissima  madre  in  ricuperare, 
pieni  di  vita,  quei  che,  come  indegni  aborti, 
era  stata  costretta  a caociar  dal  suo  seno  e a 
piangere  come  morii.  Ciò  ognun  si  accorge 
che  parliamo  di  quelli  che  al  primo  incontro 
avevano  negato  vergognosamenlo  la  fede.  Ora 
costoro,  gettatisi  tra  le  braccia  do' santi  mar- 
tiri e accolti  da  essi  nel  loro  seno , vi  furono 
quasi  di  nuovo  oonceputi , vi  ricuperarono  i 
primi  lineamenti  e sentirono  riaccendersi  nel 
petto  il  calor  vitale  della  fede.  Onde  confortati 
interiormente  da  Dio,  furono  bentosto  in  istato 
di  riparare  il  loro  fallo  con  una  pubblica  e 
solenne  confessione  della  loro  religione  e del 
nome  di  Cristo , non  essendo  mollo  tardato  il 
rescritto  di  Cesare,  che  coloro  i quali  avessero 
confessato  fossero  fatti  morire,  e quei  che 
avessero  negato  fosser  lasciati  liberi. 


« Scelse  il  presidente  per  l’esecuzione  di 
questa  iniqua  sentenza  un  giorno  appresso  di 
noi  molto  celebre  e di  solenne  mercato,  a cui 
da  tutte  le  altre  provincie  e citili  delle  Galhe, 
concorre  una  infinita  moltitudine  di  persone. 

( Si  crede  esser  questa  stata  una  festa  che  si 
celebrava  in  Lione  il  di  primo  di  Agosto  a 
un  altare  dedicatovi  da  Druso  in  onore  di  Au- 
gusto ).  Si  compiacque  il  giudice  doll’ocoasione 
d’immolare  alla  memoria  di  questo  principe 
tante  vittimo , e di  dare  a un  si  gran  numero 
di  spettatori  questo  funesto  divertimento;  onde 
alzato  nella  pubblica  piazza  il  suo  tribunale , 
fece  a sé  condurre  i santi  martiri , ostentan- 
doli a quel  gran  popolo  quasi  in  una  pompa 
da  teatro.  Avendoli  di  nuovo  interrogali  e 
trovali  saldi  e costanti  nel  loro  sanlo  propo- 
nimento , decretò  che  ai  cittadini  romani  fosse 
tagliata  la  testa  , e che  gli  altri  fossero  dati 
alle  fiere.  Grande  fu  allora  la  gloria  che  riportò 
Cristo  della  generosa  confessione  di  quelli  che 
prima  vilmente  negato  aveano  il  suo  nome. 
Furono  questi  interrogali  a parte  e quasi  per 
cerimonia , c con  idea  di  lasciarli  subito  libe- 
ri , secondo  che  avea  ordinato  l'imperatore. 
Ma  rimasero  grandemente  sorpresi  e confusi 
i gentili  allorché  videro  la  loro  mutazione,  per 
cui  furono  anch’essi  aggiunti  al  numero  degli 
altri  martiri.  Onde  fuori  di  questo  nnbil  drap- 
pello ed  osciusi  dalla  sooielli  dei  fedeli  non 
rimasero  se  non  alcuni  figlinoli  di  perdizione, 
ne’  cui  animi  non  era  qnasi  mai  stato  impresso 
vestigio  di  vera  fede , nè  alcun  senso  di  ti- 
more di  Dio  , ma  colla  loro  disordinata  con- 
versione aveano  sempre  infamalo  la  religione 
che  professavano. 

« Era  in  Lione  un  certo  Alessandro,  mo- 
dico di  professione  e di  nazione  frigio,  ma  da 
molti  anni  dimorante  nelle  Gallie,  applicalo 
non  meno  alla  cura  delle  anime  che  dei  corpi, 
essendosi  lutto  consacrato  alla  religione , o 
avendo  ricevuto  dal  cielo  una  grazia  e un 
istinto  particolare  per  annunziarne  e difen- 
derne con  un’intera  liberti)  Ir  dottrina  e i 
sacrosanti  misteri.  Temendo  egli  forse  dell’ in- 
costanza di  quelli  che  aveano  mancato  In  pri- 
ma volta  al  loro  dovere , mentre  erano  di 
nuovo  interrogali , si  sforzò  penetrare  per 
mezzo  della  folla,  e di  portarsi  più  cho  gli  fu 
possibile  vicino  al  tribunale  , ove  con  tali  ge- 
sti , con  tali  movimenti,  c con  tal  pena  ed  af- 
fanno gli  esortava  a star  saldi  che  parea  simile 
ad  una  donna  la  quale  prova  i dolori  e le 
contorsioni  del  parto.  Il  volgo , che  già  era 
irritalo,  e con  gran  dispetto  mirava  la  muta- 
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zioae  «ter  ■ ravveduti , arse  di  furore  e si  ade- 
guò , e alzò  la  voce  lino  alle  stelle  contro 
Alessandro,  come  principale  autore  del  loro 
ravvedimento.  Fu  subito  con  grand'impeto 
inbemigato  dal  presidente  ehi  egli  fosse,  e 
avendosi  udito  rispondere:  lo  son  cristiano , 
lo  condanni»  alle  bestie.  Fu  egli  adunque  il 
giorno  seguente  insieme  cou  Aitalo  ( il  quale 
dal  medeuiuo  presidente  era  stalo  di  nuovo, 
benché  cittadino  romano , contro  il  rescritto 
cesareo,  condannato  alle  nere),  introdotto  oal- 
laofitealru.  Ove,  poiché  ebbero  ambedue  sof- 
ferto tutto  lo  sorta  di  tormenti  che  contro  di 
essi  potè  inventare  la  crudeltà,  furono  final- 
mente passati  a Ili  di  spada,  Mirabile  fu  la 
loro  pazienza  ; Alessandro  nè  diede  un  gemito, 
uè  proferì  una  voce , ma  , in  un  profondo  si- 
lenzio e coita  mento  raccolta  , parlava  inte- 
riotinenfe,  con  Dio;  e Aitalo,  posto  a sedere 
in  una  sedia  di  ferro  infocata,  sentendo  l'odore 
ebe  dalie  arrostile  carni  esalava  , rivolto  al 
popolo:  Se  non  avete  in  orrore,  gli  disse  in 
lingua  latina,  di  cosi  cuocere  ed  arrostirò  le 
umane  carni , coppo i farete  difficoltà  di  ci- 
barcene. Ottante  a noi , e abbiamo  in  orrore 
questi  (arali  conviti,  no  commettiamo  alcun 
inale.  Interrogalo  qual  fosse  il  nome  di  Dio  ; 
Iddio,  rispose,  non  ha  nome  come  noi  altri 
mortali. 

a Ali  ultimo  giorno  degli  spettacoli  fu  riser- 
bato Biondina  con  uu  fanciullo  di  quindici 
anni  per  nome  Politico , i quali  anche  ne’giorui 
precedenti,  erano  stali  condotti  all'anfiteatro 
per  essere  spettatori  dei  tormenti  degli  altri 
martiri.  Volevano  i gentili  costringerli  a giu- 
rare per  i loro  simulacri.  Ma  perseverautlo  i 
santi,  fermi  e costanti  nel  loro  proponimento, 
nè  facendo  conto  veruno  de' loro  dèi,  ne  fu  la 
moltitudine  cosi  irritata  e si  accese  di  tanto 
sdegno  che  nè  ebbo  alcuna  misericordia  del- 
l'età del  fanciullo,  uè  alcun  riguardo  al  sesso 
femminile.  Non  fu  tormento  che  non  mettes- 
sero in  opra  por  {sforzarli  al  sacrilego  giura- 
mento. Ma  lotto  indarno.  Politico,  animato 
dalle  esortazioni  della  sorella,  poiché  ebbe 
generosamente  sofferto  tutti  i supplizi . esalò 
in  essi  lo  spirito.  L’ultima  di  tutti  fu  la  beata 
Btandina  , la  quale , posciachè , quasi  madre 
di  lutti,  gli  ebbe  animati  alla  costanza,  e pre- 
messi trionfanti  al  cielo,  ardeva  di  desiderio 
di  andarli  finalmente  a trovare  per  lo  stesso 
sentiero  che  era  stato  da  essi  con  tanta  gloria 
battuto.  Dopo  i morsi  di  varie  bestie  e dopo 
la  sedia  infocala,  rinchiusa  io  uua  reto,  tu 
esposta  a un  toro.  Mentri!  di  lei  faceva  la  be- 


stia un  lungo  giuoco , ora  sbalzandola  in  tuia 
parte,  ora  ili  un'altra,  Biondina  nulla  sentiva, 
si  per  essere  immersa  nella  contemplazione  dei 
beni  avvenire,  si  per  il  famigliare  colloquio 
che  con  Cristo  aveva  nell'orazione.  Finalmente 
fu  ella  ancora  scannala  come  una  vittima  ; 
confessando  ingenuamente  gli  stessi  gentili  di 
non  aver  giammai  veduto  una  donna  .soffrire 
in  così  gran  numero  o si  crudeli  tormenti , con 
una  simile  magnanimità  e costanza 

« Pare:i  che  colla  morto  dei  santi  avesse 
dovuto  acquietarsi  il  furore  e la  rabbia  degli 
idolatri.  Ma  quelle  Bere  o barbare  genti , in- 
citate dal  diavolo , neppure  allora  potettero 
darsi  pace,  e la  loro  ostinata  protervia  trovò 
il  modo  d’inferire  eziandio  contro  i morti,  t 
corpi  di  quei  che  erano  morti  in  prigione , fu- 
rono gettati  ai  cani,  e giorno  e notte  facevan 
la  sentinella  acciocché  niuno  di  noi  ardisse  di 
dar  loro  sepoltura.  Iodi,  raccolto  quanto  vi 
era  sparso  qua  e là  per  barona  dell'anfiteatro 
d’ossa  o di  membra,  parte  lacerale  dalle  be- 
stie , parte  abbrustolite  dal  fuoco , e i corpi 
tronchi  e le  leste  separale  dai  busti,  ne  fecero 
vari  ammassi  e ne  eressero  tanti  trofei  alla 
loro  crudeltà,  facendoli  similmente  guardare 
dai  soldati , onde  fossero  per  molti  giorni  og- 
getto di  abominazione  e di  orrore  a tutto  il  po- 
polo, Frattanto  gravissimo  era  il  dolore  che  ci 
opprimeva  per  non  esserci  permesso  di  sotter- 
rare quelle  sacre  reliquie.  Tanta  ora  la  vigi- 
lanza delie  guardie  e tanta  la  loro  ostinazione 
che  le  tenebre  delia  notte  e la  forza  dell’oro 
e delle  lacrime  erano  ugualmente  inutili  alla 
esecuzione  del  nostro  pio  desiderio,  rigettando 
gii  uomini  empi  qualunque  offerta,  quasi  fosso 
per  loro  un  gran  guadagno  che  quello-  ossa 
rimanessero  cosi  insepolte.  Finalmente,  poiché 
ebbero  fallo  ai  corpi  de'marliri  ogni  sorta  di 
villanie  e tenuti  cosi  esposti  agli  insulti  di 
tutto  il  popolo  per  sei  giorni,  li  bruciarono,  e 
no  sparsero  lo  ceneri  nel  fiume  Modano,  ac- 
ciocché niuna  parto  di  essi  rimanesse  sulla  ter- 
ra. Ciò  eglino  principalmente  facevano  quasi 
per  dimostrarsi  superiori  al  nostro  Dio  e per 
toglierci  la  speranze  della  futura  risurrezione. 
Che  è,  concessi  dicevano,  e il  fondamento  e 
il  motivo,  per  cui  costoro  protendono  d'intro- 
durre tra  noi  questa  nuova  e straniero  reli- 
gione, dispreizano  qualunque  gravissimo  tor- 
mento e con  gran  prontezza  c alacrità  vauno 
incontro  alla  morte.  Vediamo  adesso  s'ei  sa- 
ranno per  risorgere,  e se  il  loro  Dio  ee  li  po- 
trà togliere  dalle  mani  » [Traduzione  di  ifuns. 
Orsi). 
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Dopo  aver  cosi  descritto  il  martirio  dei 
loro  gloriosi  atleti , i cristiani  di  Vienna  e di 
Lione  continuano,  nella  medesima  lettera,  a 
far  l’elogio  delle  loro  virtù,  celebrandone  spe- 
cialmente la  profonda  umiltà  , la  carità  co’  loro 
più  crudeli  persecutori,  lo  scio  per  la  conver- 
sione di  quei  che  eran  caduti , la  tenerezza 
nell’accogliore  i penitenti,  la  purità  della  fede 
c la  loro  sollecitudine  per  la  concordia  della 
Chiesa.  « Tale  era  in  loro,  soggiungeva  il  desi- 
derio d' imitar  Gesù  Cristo  che , dopo  aver 
confessato  il  suo  nome,  patito  il  martirio,  non 
che  una  volta  o due,  ma  mollissime  ; dopo  es- 
sere stali  esposti  alle  fiere,  abbrustolili  e pia- 
gati in  tutto  il  corpo,  non  davano  a sè  il  nome 
di  martiri,  nè  consentivano  pure  a noi  di  chia- 
marli con  questo  nome;  che  se  alcuno  par- 
lando o scrivendo  cosi  chiamavali , essi  tosto 
acremente  ne  ’l  riprendevano , volendo  che 
questo  titolo  fosse  riservalo  per  Gesù  Cristo  il 
vero  e fede!  testimonio  o martire,  il  primo- 
genito d’ infra  i morti  c il  capo  della  vita.  E 
tosto  citando  quelli  che  eran  parliti  da  questo 
mondo,  i martiri  dicevano:  Son  quelli  che  Gesù 
Cristo  degnò  ricevere  nella  confessione  del  suo 
nome,  sigillandola  cosi  con  la  morte  loro; 
quanto  a noi  appena  siam  poveri  confessori. 
Scongiuravano  con  le  lacrime  i fratelli  di  pre- 
gar fervidamente  per  loro,  affinchè  resistessero 
fino  alla  fine,  mostrando  nel  medesimo  tempo 
in  fatto  la  forza  dei  martiri , col  parlar  libe- 
ramente ai  pagani , e col  sopportare  con  co- 
stanza i tormenti,  benché  ne  rifiutassero  il 
titolo,  pieni  com’erano  del  timore  di  Dio.  Ma 
più  essi  umiliavansi  sotto  l’ onnipotente  sua 
mano  e più  questa  gli  ha  dijioi  esaltati.  Nè  la 
carità  in  loro  era  minore  dell'umiltà;  onde 
trovavano  scuse  por  tutti,  non  accuse  por 
nessuno,  o prontissimi  sempre  moslrnvansi  a 
ricever  nella  loro  comunione  i penitènti  ; e a 
simiglianza  di  santo  Stefano  il  protomartire, 
pregavano  il  Signore  di  non  imputare,  a quelli 
che  avean  fatto  ad  essi  patir  lauti  mali,  il  pec- 
cato contro  di  loro  commesso.  Ma  se  questo 
principe  illustre  dei  martiri  pregò  pei  suoi 
stessi  carnefici,  quanto  più  pregar  non  dovette 
pei  suoi  fratelli?  Onde  per  essi  puro  il  maggior 
combattimento  fu  quello  a cui  furon  mossi  dal- 
la carità  loro  contro  il  demonio,  per  cavargli 
dalle  fauci  coloro  cui  già  aveva  mezzo  inghiot- 
titi. Perocché  non  orgoglinvano  punto  sopra  i 
caduti , ma  supplivano  liberamente  colla  loro 
sovrabbondanza  ai  bisogni  degli  altri,  mostran- 
do loro  una  tenerezza  quasi  materna  e spar- 
gendo per  essi  di  molle  lagrime  dinanzi  al 


Padre  celeste.  Dimandarono  la  vita  e l’ottennero 
c ne  fecero  parte  ai  loro  fratelli,  e salirono  al 
cielo  coronati  di  tutte  queste  vittorie.  Dopo 
aver  amata  la  pace  e averci  raccomandata  la 
pace,  se  ne  andarono  in  pace  a Dio,  alla  Chie- 
sa lor  madre,  non  lasciando  alcun  motivo  di 
turbamento  o di  disgusto,  nè  a’ loro  fratelli 
alcun  seme  di  divisione  e di  discordia  , ma  la 
gioia  e la  pace  la  concordia  e la  carità  •. 

Nella  medesima  lettera  riscontrasi  pure  mol- 
te prove  del  loro  zelo  per  la  purità  della  fede , 
della  loro  sommissione  all’autorità  della  Chie- 
sa, della  diligenza  loro  nel  mostrarsi  alieni 
dallo  spirito  e dalle  pratiche  dei  novatori  e 
dello  scrupoloso  loro  rigore,  specialmente  su 
questo  punto.  Infatti  un  tale  Alcibiade,  uno  tra 
quei  santi  martiri,  uso  già  da  gran  tempo  a con- 
durre vita  austerissima , non  cibandosi  d'altro 
che  di  pane  e acqua,  intendeva  di  continuare 
anco  in  prigione,  la  sua  astinenza,  ma  Aitalo 
dopo  il  suo  primo  conflitto  nell'anfiteatro,  sa- 
puto per  rivelazione  che  Alcibiade  non  faceva 
bene  ad  astenersi  da  quanto  Dio  avea  creato, 
lo  ammoni  avvertendolo  che  cosi  sarebbe  ser- 
vito agli  altri  di  scandalo,  ed  ottenne  dalla  di 
lui  sommissione  ch'ei  d’allora  in  poi  mangiasse 
ogni  vivanda  come  gli  altri  con  rendimenti  di 
grazie.  Al  qual  cambiamento  non  è improba- 
bile che  contribuisse  quesl'allra  polente  ragio- 
ne. Diverse  erano  a quei  tempi,  siccome  ab- 
biamo notato,  le  sètte  eretiche,  le  quali  e per 
superstizione  ed  in  conseguenza  de’ loro  er- 
rori si  astenevano  dal  vino  c dalle  carni  ; di 
più  , Montano  c le  sue  false  profetesse,  affet- 
tando un’austera  vita,  insultavano  i cattolici 
che  negavano  assoggettarsi  alle  nuove  leggi  di 
astinenza  e ai  nuovi  digiuni  che  pretendevano 
imporgli.  Non  è dunque  da  maravigliarsi  se 
Dio  visitando  i suoi  martiri  con  grazie  c fa- 
vori, e lo  Spirito  Santo  scendendo  a consigliar- 
li, non  approvò  la  straordinaria  austerità  di 
Alcibiade,  non  veduta  neppur  di  buon  occhio 
dai  suoi  compagni,  i quali  temevano  forse  che 
un  simil  procedere  non  comparisse  un' osten- 
tata imitazione  o una  tacita  approvazione  di 
quello  degli  eretici  ( Euseb . I.  5 , c.  1 e seg.). 

Quantunque  non  fosse  passalo  mollo  tempo 
da  che  Montano,  Tcodato,  un  altro  Alcibiade, 
Priscilla  e Massimilla , avean  cagionato  turba- 
menti nella  Frigia  e nell'Asia  colle  loro  nuo- 
vità  e colle  loro  pretese  profezie  , tuttavia 
grandi  relazioni  esistendo  tra  i fedeli  dell’Asia 
e quelli  delle  Gallio , ne  eran  questi  venuti 
in  piena  cognizione  c pare  altresì  che  gli  asia- 
tici gliene  avessero  scritto  per  intendere  la  loro 
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opinione , perchè  i santi  martiri  scrissero  loro 
sopra  questo  argomento,  méntre  erano  in  pri- 
gione, parecchie  lettere,  non  spedite  al  suo  de- 
stino se  non  dopo  la  loro  morte  in  un  colla  sto- 
ria del  loro  martirio.  Vero  è che  i copiosi  mi- 
racoli che  la  grazia  divina  tuttora  operava  in 
molle  chiese , trattenevano  non  pochi  dal  con- 
dannare scopcrtamento  le  sedicenti  profezie 
di  quegli  ipocriti  e le  visioni  delle  loro  fana- 
tiche sibille;  ma  comunque  quelle  lettere  non 
ci  sien  pervenute,  possiam  però  argomentare 
dal  modo  loro  di  condursi,  che  i santi  martiri  di 
Lione  non  eran  del  numero  dei  dubbiosi,  tanto 
piti  che  disapprovarono  la  soverchia  astinenza 
di  uno  de' loro  compagni  a causa  della  somi- 
glianza che  poteva  avere  esteriormente  col  rigo- 
rismo dei  montanisti;  e la  tenerezza  colla  quale 
rialzarono  i caduti,  fa  ben  vedere  quanto  fos- 
sero lontani  da  quello  spirito  di  durezza  col 
quale  quegli  eretici  respingevano  dalla  comu- 
nione della  Chiesa , senza  speranza  di  perdono 
nè  di  pace,  chi  si  fosse  fatto  reo  di  qualche  gra- 
ve delitto  e sopra  tutto  d'idolatria.  Eusebio  in- 
fine ne  attesta  che  il  giudizio  pronunziato  so- 
pra quelle  profezie  dalle  chiese  di  Lione  e di 
Vienna  e che  aggiunsero  alla  storia  de’martiri, 
era  conforme  alla  regola  della  fede  c alle  mas- 
sime della  vera  pietò  ; di  più  , per  dare  . ei 
dice,  maggior  peso  al  loro  privato  giudizio , 
unirono  alla  loro  lettera  quella  pure  de’  loro 
martiri  sullo  stesso  argomento,  opportune  le 
une  e le  altre  a calmar  del  pari  i torbidi  ed 
a procurare  la  pace  delle  Chiese  (Euseb.  I.  5, 
cap.  3|. 

57.  Non  ignorando  però  questi  stessi  mar- 
tiri , come  le  chiese  tutte  del  mondo  debbono 
accordarsi  colla  Chiesa  Romana,  scrissero  su 
tal  negozio  al  santo  papa  Eleutero,che  allora 
sedeva  nella  cattedra  del  principe  degli  apo- 
stoli , ed  elessero  per  portare  a Roma  le  loro 
lettere,  il  pili  illustre  soggetto  del  clero  di 
Lione  e di  Vienna,  Sant’  Ireneo  , cioè  , calda- 
mente raccomandandolo  al  papa  e lodandone 
lo  zelo  per  la  legge  di  Gesù  Cristo  (ivi  c.  i). 

£ invero  da  maravigliare  altamente  , come 
in  tempo  cosi  calamitoso,  nel  fìtto  della  per- 
secuzione, quando  la  morte  del  vescovo  Potino 
ebbe  lasciata  vedova  quella  Chiesa  e che  i 
primi  del  clero,  arrestati  e rinchiusi  in  orren- 
de prigioni,  attendevano  di  giorno  in  giorno 
d’essere  scannati  o dati  alle  fiere,  abbiano  vo- 
luto privare  quella  desolata  cristianità  di  uu 
uomo  cotanto  necessario  qual  era  Ireneo.  Que- 
sta grave  determinazione  ci  induce  a credere 
che,  oltre  alla  ragione  di  esporre  al  supremo 
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pontefice  l'animo  loro  intorno  allo  spirito  e 
alle  profezie  di  Montano,  e di  conferire  con 
lui  sui  mezzi  i più  opportuni  per  render  la 
pace  alle  chiese  della  Frigia,  avesse  pure  per 
altro  oggetto,  1*  interesse  della  propria  Chiesa. 
Infatti  dopo  che  Potino  fu  morto . quel  che  do- 
vea  star  più  a cuore  ed  ai  santi  confessori  e 
a lutto  il  clero,  era  il  dare  a quello  sconfor- 
tato gregge  un  nuovo  pastore  che  potesse  pre- 
servarlo da  una  total  distruzione,  e,  cessata 
la  procella,  ricondurre  all'ovile  le  disperse 
pecorelle,  riparandone  le  perdite  con  nuove 
conquiste.  Nè  altri  eravi  di  più  adattato  di 
Ireneo;  fu  dunque  eletto  per  succedere  a 
San  Potino  e n'andò  a Roma  per  ricevervi 
l'ordinazione  dal  santo  papa  Eleulero,  por- 
tando seco  le  lettere  riguardanti  gli  affari 
della  religione,  onde  cosi  mostrare,  come  vo- 
lean  le  regole  della  Chiesa,  un'autentica  testi- 
monianza della  sua  fede,  della  sua  pietò  e 
del  suo  merito.  Ond’è  che  a tante  altre  virtù 
che  risplendono  nei  santi  martiri  di  Lione, 
deesi  aggiungere  la  loro  prudente  premura  nel 
provvedere  quella  Chiesa  di  un  tanto  degno 
ed  illustre  pastore. 

Noti  sono  i nomi  di  quarantotto  di  questi 
martiri,  ma  sembra  molto  maggiore  ne  fosse 
il  numero,  poiché  in  altri  monumenti  sta  scritto 
innumerabile;  e Sant’ Eucherio  vescovo  di  Lio- 
ne, nel  quinto  secolo,  li  chiama  un  popolo 
di  martiri.  A questi  poi  si  possono  aggiungere 
i santi  Marcello  e Valeriane,  i quali,  scam- 
pati da  Lione,  soffrirono  il  martirio  in  due 
vicine  ciltò,  il  primo  in  Trenorchio,  oggi  Tour- 
nus  e il  secondo  a ChAlons  sulla  Saoua.  Due 
altri  giovani  cristiani  di  Lione  s’eran  nascosti 
in  un  prossimo  borgo  in  casa  di  una  povera 
vedova,  l’uno  chiamavasi  Epipodio  o Alessan- 
dro l’altro;  aveano  entrambi  studialo  sotto  gli 
stessi  maestri  e s’erauo  stretti  fin  dall’infan- 
zia in  grandissima  amicizia  ; scoperti  e con- 
dotti dinanzi  al  tribunale  del  governatore, 
confessarono  Gesù  Cristo  qual  eterno  Signore 
e un  medesimo  Dio  ool  Padre  e collo  Spirito 
Santo,  e subirono  il  martirio  con  un  giorno 
d’intervallo  l’uno  dall’altro  (/tamari,  et  Acta 
Sanctorum  4 Settembre  e 88  Aprile). 

In  questo  medesimo  tempo  eravi  in  Autun, 
un  giovane  di  nome  Sinforiano  di  famiglia  pa- 
trizia e cristiana,  nel  fior  degli  anni  e am- 
maestrato nelle  buone  lettere  e nei  buoni  co- 
stumi. Autun  era  una  delle  più  antiche,  più 
illustri  e più  superstiziose  cittò  delle  Gallie, 
perocché  vi  si  adorava  principalmente  Cibele, 
Apollo  e Diana.  Or  avvenne  un  giorno  che  il 
■lo 
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popolo  essendosi  raccolto  per  la  profana  so- 
lennità di  Cibele  da  lui  chiamata  la  madre 
degli  dèi,  portatosi  da  Eraclio,  uomo  conso- 
lare e intento  allora  in  Autun  a far  ricerca 
di  cristiani,  gli  presentò  Sinforiano,  arrestalo 
come  sedizioso  per  non  avere  adorato  l’idolo 
di  Cibele  portato  processionalmentc  sopra  un 
carro  e seguitato  da  una  gran  folla. 

Richiesto  da  Eraclio,  assiso  sul  suo  tribu- 
nale , del  nome  e condizione , rispose  : lo  son 
cristiano  e mi  chiamo  Sinforiano.  - Tu  sei  cri- 
stiano? riprese  il  giudice:  a quanto  vedo  tu 
ci  sei  sfuggito:  or  sappi  che  tra  noi  non  la- 
sciasi a lungo  professar  questo  nome.  E per- 
chè ricusi  tu  di  adorare  la  madre  degli  dèi? 
Sinforiano  riprese:  Io  l'ho  già  detto;  io  son 
cristiano;  adoro  il  vero  Dio,  che  regna  nel 
cielo,  e se  lo  concedi,  farò  in  pezzi  l'idolo 
del  demonio  a colpi  di  martello.  E il  giudice 
disse:  Costui  non  è solamente  sacrilego,  ma 
vuol  esser  anco  ribelle:  ci  dicano  gli  ufficiali 
se  egli  è cittadino  di  questo  luogo.  - F.  di 
qui,  rispose  uno  di  quelli,  cd  anche  di  fami- 
glia patrizia.  - È questa  forse  la  ragione , se- 
guitò il  giudice,  perchè  ti  mostri  tanto  ardito? 
Ma  tu  ignori  forse  gli  editti  dei  nostri  impera- 
tori: che  un  ufficiale  glieli  legga.  E tosto  venne 
letto  l'editto  di  Marco  Aurelio  tal  quale  lo  ab- 
biaci già  veduto.  Finita  la  lettura  : - Che  te 
ne  pare?  disse  il  giudice  a Sinforiano;  pos- 
siam  noi  trasgredire  agli  ordini  dei  principi? 
Due  capi  di  accusa  pesano  sopra  te;  quello 
di  sacrilegio  contro  gli  dèi,  e quello  di  ribel- 
lione contro  le  leggi:  se  dunque  tu  non  ob- 
bedisci, saran  le  tuo  colpe  lavate  nel  tuo 
sangue.  - Ma  Sinforiano  avendo  dichiarato  in 
termini  positivi,  intendere  di  rimanere  invio- 
labilmente attaccato  al  culto  del  vero  Dio  e 
detestare  le  superstizioni  degli  idolatri,  Era- 
elio  lo  fece  battere  dai  littori  e condurre  in 
prigione. 

Alcuni  giorni  dopo , fecelo  di  nuovo  com- 
parire; si  provò  a tentarlo  colla  dolcezza,  e gli 
promesse  sul  pubblico  erario  una  vistosa  gra- 
tiGcazione,  più  gli  onori  della  milizia,  se  si 
inducesse  a servire  gli  dii  immortali , soggiun- 
gendo non  poter  dispensarsi  dal  condannarlo 
all’ultimo  supplizio,  nel  caso  che  ricusasse  di 
adorare  la  statua  di  Cibelb,  in  un  con  quelle 
di  Apollo  e di  Diana.  Or  dunque,  concluse, 
farò  adornar  di  fiori  gli  altari  e tu  verrai 
meco  a sacrificare  solennemente  ai  nostri  dèi 
coll'incenso  e i profumi.  Sinforiano  allora  mo- 
strò in  che  conto  tenesse  le  promesse  e le  mi- 
nacele di  Eraclio  colla  seguente  risposta  : Un 


• 

pubblico  magistrato  uon  dee  sprecare  il  tempo 
in  vane  parole.  Se  è male  il  non  progredire 
ogni  giorno  nella  via  della  salute , quanto  più 
noi  sarà  il  discostarsene  per  dar  negli  scogli 
dei  vizi?  Ma  Eraclio  niente  commosso  da  quella 
nobil  risposta;  insistè;  e:  Sacrifica,  ripetè,  ai 
nostri  dèi,  se  vuoi  partecipare  agli  onori  di 
palazzo.  E Sinforiano:  Il  giudice  avvilisce  la 
maestà  del  suo  tribunale  ed  abusa  dell’au- 
lorilà  delle  leggi,  ogni  qual  volta  se  ite  serve 
per  tendere  insidie  aU’innoocnza,  e insidiose 
sono  appunto  le  lue  promesse.  Il  solo  Dio  no- 
stro , siccome  quello  che  possiede  la  vera  feli- 
licità , può  renderci  veramente  ed  eternamente 
beati.  Allora  il  giudice  cessando  dalle  promes- 
se, incisamente  gli  disse:  Se  tu  non  sacrifichi 
alla  gran  madre  degli  dèi,  ti  condannerò  a 
morte,  dopo  averli  fatto  soffrire  i più  atroci 
tormenti.  Cui  il  santo  protestò  altri  non  te- 
mere che  il  Dio  onnipotente  che  gli  avea  dato 
l'essere  e non  voler  servir  che  Lui  solo;  dipinse 
quindi  ed  esecrò  nella  loro  stravaganza  il  bac- 
i ano  e il  furor  dei  coribauti  nel  folle  culto  di 
Cibele,  gli  oracoli  di  Apollo  resi  per  bocca  dei 
demoni,  e le  cacce  e le  corse  di  Diana;  onde 
Eraclio,  irritato,  proferì  la  sentenza  in  questi 
termini:  Sinforiano,  colpevole  di  lesa  maestà 
divina  ed  umana,  e per  aver  ricusato  di  sacri- 
ficare agli  dèi,  e per  aver  di  essi  sparlato,  e 
finalmente  per  averne  oltraggiati  i sacri  altari, 
perderà  aU’istaule  la  testa  sotto  la  spada  ven- 
dicatrice degli  dèi  e delle  leggi. 

Mentre  veniva  condotto  fuori  di  città , qual 
vittima  al  sacrifizio  , sua  madre  , venerabile 
per  la  sua  pietà,  quanto  per  gli  anni , anda- 
vagli  dall’alto  delle  mura  gridando:  « O 
figlino)  mio  Sinforiano,  mio  caro  figliuolo,  ri- 
cordati di  Dio  vivo  ; armati  di  costanza  : non 
deesi  temer  la  morte  che  conduce  sicuramente 
alla  vita  ; leva  in  alto  il  cuor  tuo  e mira  Co- 
lui che  regna  nei  cieli  : non  la  vita  ti  viene 
oggi  tolta,  ma  ti  vien  cambiala  in  una  mi- 
gliore ; per  una  vita  mortale,  avrai  oggi  una 
vita  eterna  ».  Giustiziato  eh’  ei  fu  , alcune  pie 
persone  ne  tolsero  celatamente  il  corpo  e lo 
sotterrarono  in  una  cellelta  presso  a una  fon- 
te, dove  fu  poi  edificata  una  maestosa  basi- 
lica ed  un  celebre  monastero  (/fumari,  et  Acta 
Sanctorum , 99  Aug.). 

58.  Da  quanto  accadde  nelle  Gallie , rileva 
Eusebio , può  argomentarsi  quel  che  accadesse 
nelle  altre  provincie.  Ed  infatti  la  persecuzione 
era  dovunque  la  stessa , e ne  abbiamo  le 
prove  nelle  apologie  di  Alenagora  , di  Melito- 
ne,  di  Claudia  Apollinare,  di  Milziade  e nei 
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libri  di  San  Teofilo  d'Antiochia  ad  Autolico. 
Le  due  prime  apologie  appartengono  a que- 
st’anno 177,  diciassettesimo  di  Marco  Aurelio, 
come  argomentasi  dall'essere  state  scritte , co- 
me vedremo,  dopoché  Commodo  fu  associalo 
all’impero  e al  potere  sovrano  ; cosa  che  non 
avvenne  prima  di  quest'anno. 

L’apologià  di  Atenagora , porta  il  titolo  di 
Legazione  , per  essere  stata  presentala  agli 
imperatori  Marco  Aurelio  e Commodo,  non 
come  una  privata  memoria , ma  come  pubblica 
ed  in  nome  di  tutti  i cristiani  della  Grecia , 
i quali,  contro  ogni  legge  ed  ogni  giustizia 
venivano  indegnamente  maltrattati  dai  loro 
nemici , nell’onore , nei  beni  e nelle  persone  ; e 
dicemmo  della  Grecia , a cagione  del  titolo  di 
filosofo  ateniese  cbe  si  legge  in  fronte  alle 
sue  opere.  Egli  è cosa  ben  sorprendente  che 
nulla  si  sappia  della  sua  vita , nè  altro  tro- 
visi che  il  suo  nome  nei  monumeuti  di  tutta 
l'antichità  , perchè,  a giudicarne  dalle  due 
opere  che  ci  rimangono , non  solo  ei  fu  un 
dotto  filosofo,  ma  anche  un  distinto  ornamento 
della  cristiana  religione;  scrittore  eloquente  e 
uomo  pieno  di  zelo  per  la  causa  di  Dio  e per 
la  difesa  dei  suoi  fratelli;  autore  infine  ben 
degno  dei  migliori  secoli  della  Chiesa , come 
fu  certamente  colui  del  quale  scriviamo  la 
storia. 

Essendosi  adunque  diretto  ai  due  impera- 
tori, ai  quali  dà  il  titolo  di  Armeniaci,  Sar- 
matici e di  filosofi  come  il  maggiore  di  ogni 
altro , Atenagora  espone  : a Come  essendo  per- 
messo a tutto  il  mondo , a tutte  le  nazioni , a 
tutte  le  città  e ad  ogni  genere  di  persone  di 
vivere  secondo  le  loro  leggi , di  professare 
que’  riti  e di  venerar  quei  numi  che  più  era- 
no a loro  grado , per  quanto  vane  fossero  le 
leggi  e cerimonie  loro  e ridicoli  e bizzarri 
gli  dèi,  come  dire  i dèi  gatti  e i dèi  cocco- 
drilli degli  Egiziani,  ai  soli  cristiani  non 
era  lecito  di  professare  un  tal  nome,  benché 
innocente,  e di  vivere  secondo  le  loro  leggi, 
benché  santissime  ; ma  contra  ogni  regola  di 
equilli , bastava  il  dirsi  e confessarsi  cristiano, 
per  essere,  senza  forma  nè  ordine  di  giudi- 
zio , segno  all’odio  pubblico  e per  essere  impu- 
nemente in  ogni  guisa  vessato  e spogliato 
de’  suoi  beni . e sempre  in  pericolo  della  vita. 
Servire  di  pretesto  a simili  vessazioni  le  ac- 
cuse divulgate  contro  di  essi , di  empictè  , di 
incestuosi  concubiti  e d’ inumani  conviti.  Se 
i cristiani  esser  convinti  di  tali  atrocità  , non 
potersi  far  cosa  più  giusta  dello  sterminar  la 
setta  loro,  e punire  in  essi  somiglianti  scelle- 


ratezze , senza  rispetto  ad  età  nè  a sesso;  ma 
che  tali  accuse  fossero  mere  calunnie,  e che 
queste  persecuzioni  non  avessero  altra  origino 
se  non  l’ innato  odio  delle  perfidie  e del  vizio 
contro  le  virtù  e l’ innocenza,  esserne  gli  im- 
peratori stessi  irrefragabili  testimoni  con  aver 
vietalo  le  inquisizioni  contro  i cristiani,  le 
quali  non  saprebbero  esser  mai  troppo  dili- 
genti e severe , se  di  tali  abbominazioni  fos- 
sero con  qualche  fondamento  e anche  legger- 
mente sospetti. 

• Ma  innanzi  tratto , nessun  sospetto  an- 
che leggero  di  ateismo , cader  può  sopra  per-  ’ 
sone  cbe  si  protestano  altamente  di  riconosce- 
re e adorare  un  Dio  supremo,  increato,  in- 
visibile, incomprensibile,  immutabile,  eterno, 
vestito  di  luce  e di  bellezza  ineffabile , e il 
quale,  mediante  il  suo  Verbo,  ha  creato  e 
conserva  tutte  le  cose.  Quelli  tra’vostri  filo- 
sofi che  cercavano  il  principio  delle  cose,  tutti 
concordano  anche  senza  volerlo,  in  ammette- 
re che  Dio  è uno;  noi  sosteniamo  che  questo 
Dio  uno  è quegli  che  creò  l’universo.  Perchè 
adunque  consentite  voi  ch’essi  ne  scrivano  e 
dicano  quel  che  vogliono  , e la  medesima  cosa 
vietate  a noi , a noi  che  diamo  prove  certe 
della  nostra  credenza?  I vostri  poeti  e i vo- 
stri filosofi  non  hanno  se  non  alcune  conget- 
ture e si  contraddicono  , perchè  in  cambio  di 
domandare  la  cognizione  di  Dio  a Dio  mede- 
simo , trovarla  vollero  in  sè  stessi.  Noi,  al 
contrario,  oltre  i ragionamenti  che  non  in- 
durrebbon  se  non  un  umano  convincimento, 
abbiamo  per  testimonj  e mallevadori  delle  no- 
stre concezioni  e credenze,  i profeti , i quali 
pariaron  di  Dio  o delle  cose  divine  per  ispi- 
razione divina.  E tanto  meno  siamo  atei , 
quanto  più  riconosciamo  ancora  Dio  avere  un 
Figliuolo  ; nè  vi  sia  chi  rida  di  questa  credenza, 
essendoché  quel  che  noi  crediamo  di  Dio  e del 
suo  Figliuolo  , non  si  assomiglia  punto  alle  fa- 
vole de’  poeti , le  quali  non  rappresentano  i 
loro  iddii , migliori  degli  uomini.  Il  Figliuolo  di 
Dio  è il  Verbo , o la  ragione  del  Padre , la  sua 
idea,  la  sua  virtù,  perchè  lutto  fu  fatto  da 
Lui , e il  Padre  n il  Figliuolo  sono  tutt’uno. 
Il  Figliuolo  è nel  Padre  e il  Padre  è nel  Fi- 
gliuolo, per  l’unione  e virtù  dello  Spirito,  e 
il  Figliuolo  di  Dio  è il  pensiero  e il  Verbo  del 
Padre.  Che  se  con  la  sublimiti)  del  vostro  in- 
telletto penetrar  volete  che  dir  voglia  questo 
nome  di  Figliuolo , ecco  che  in  brevi  parole 
io  ve  lo  dico.  Egli  è adunque  la  prima  fat- 
tura del  Padre;  non  già  eh’ Egli  sia  stato  fat- 
to , perocché  sin  da  principio  Dio  essendo  uno 
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spirilo  eterno , aveva  in  sé  stesso  il  Verbo  o 
la  ragione  ; ma  egli  è proceduto  per  essere 
l'idea  e la  causa  efficiente  di  tutte  le  cose 
materiali,  e siccome  dice  lo  Spirito  profetico: 
Il  Signore  m’  ha  creato  al  principio  delle  sue 
vie,  per  le  opere  sue.  E questo  medesimo 
spirito , che  opera  nei  profeti , noi  diciam  pure 
essere  un'emanazione  di  Dio , da  cui  procede 
ed  a cui  ritorna  come  un  raggio  del  sole  al 
sole.  Chi  adunque  non  istupirb  udendo  chia- 
mar atei  coloro  che  dicono  esservi  un  Dio 
Padre,  un  Dio  Figliuolo  ed  uno  Spirito  Santo, 
e questi  uniti  in  possanza  e distinti  in  ordi- 
ne ? Nè  qui  finisce  la  nostra  teologia  , che  noi 
diciamo  ancora  esservi  una  moltitudine  di 
angeli  e di  ministri , dal  Creatore , mediante 
il  suo  Verbo,  distribuiti  per  conservar  l’ordi- 
ne degli  elementi , dei  cieli  e dell'universo. 

« Ma  non  v’è  cosa  che  meglio  dia  a co- 
noscere quanto  infondata  sia  questa  imputa- 
zione , dell'eccellenza  della  morale  evangelica 
e della  fedelih  de' cristiani  in  osservarla.  Ama- 
re i nemici , benedire  quelli  che  li  maledico- 
no , presentar  la  guancia  sinistra  a chi  lor 
percuote  la  destra  , pregar  pe’  loro  persecu- 
tori , menar  una  vita  umile  e modesta , esser 
disposti  sempre  a perderla  come  un  bene  di 
niun  pregio  a paragon  di  quella  ch'essi  attcn- 
don  come  premio  della  virili  nell'altro  mon- 
do , tali  sono  le  massime  e le  regole  che  s’in- 
segnano fra’ cristiani;  nè  le  imparano  già  per 
metterle  in  sillogismi  e in  belle  frasi , come 
si  costuma  far  della  filosofìa  nelle  accademie; 
ma  sono  idioti,  e operai , e vecchierello  che, 
inetti  a provar  con  ragionamenti  l'utilità  della 
nostra  dottrina,  ben  meglio  la  dimostrarono 
con  le  opere  loro.  Ed  uomini  che  osservano 
leggi  simili , e conducono  una  simil  vita , e 
son  di  costumi  si  puri  e innocenti  ; uomini 
che  pongono  ogni  loro  studio  in  conoscere  Dio 
o il  suo  Verbo,  qual  è l'unione  del  Figliuolo 
col  Padre,  la  comunicazione  del  Padre  col 
Figliuolo,  quale  lo  Spirilo,  quale  l’union  dei 
Tre  e la  distinzione  in  questa  unità  dello 
Spirilo,  del  Figliuolo  e del  Padre:  uomini 
che  aspettano  una  vita  incomparabilmente 
migliore  della  presente , una  vita  alla  quale 
non  pervengono  se  non  le  anime  esenti  da 
ogni  colpa  ; uomini  finalmente  che  portano 
si  oltre  la  bontà  da  tener  come  fratelli  gli 
stessi  nemici , son  presi  in  sospetto , accu- 
sati anzi  d’empietà,  d'ateismo,  d'irreligione? 

i Che  se  I cristiani  non  ofTron  vittimo  e 
sacrifizi  quali  son  da  altri  offerti  agli  idoli 
nei  templi,  quest' è perchè  ben  sanno  essi 


il  Padre  ed  Autore  d'ogni  creatura,  non  aver 
bisogno  nè  del  fumo  delle  carni  arrostite, 
nè  dell'odor  dei  profumi  e dei  fiori , non 
mancargli  nulla  nè  interiormente  nè  este- 
riormente , e il  sacrifizio  a Lui  più  grato  esser 
quello  che  gli  si  offre  col  riconoscere  e am- 
mirare nelle  opere  sue  l'onnipotenza , la  bontà 
e l'infinita  sapienza.  A che  prò  l'ecatombe, 
se  tu  innalzi  a Lui  le  pure  lue  mani  con 
questi  pii  sentimenti  ? A che  prò  gli  olo- 
causti, se  Dio  altro  da  me  non  vuole  che 
un  culto  spirituale  ed  una  vittima  incruen- 
ta ? Se  noi  adoriamo  gli  stessi  dèi  che  ado- 
ransi  nelle  città,  le  città  pure  non  si  ac- 
cordano ad  adorar  tutte  gli  stessi  dèi , e 
nondimeno  elle  non  si  accusano  per  que- 
sto d’ateismo  e d'irreligione.  Ma  quando  pur 
tutte  si  unissero  a tenere  per  dèi  gli  stessi 
idoli , a cagion  che  molti  distinguer  non 
sanno  tra  la  materia  e Dio,  noi  che  far 
sappiamo  questa  distinzione,  e discerner  fra 
il  Creatore  e la  creatura , fra  I’  Ente  Su- 
premo e quello  che  appena  ne  ha  l’ombra, 
fra  le  cose  che  cadono  sotto  i sensi  e quelle 
che  appena  con  la  mente  si  concepiscono, 
adoreremo  noi  simulacri  d’oro  e d’argento 
come  nostri  dii?  E saremo  tenuti  per  atei 
perchè  ricusiamo  di  rendere  all’opera  l'onore 
che  sappiamo  esser  solo  dovuto  all’artefice? 

• Per  quanto  bello  sia  il  mondo , per 
quanto  vasto,  per  quanto  ordinato,  per  quan- 
to armonizzato,  io  non  debbo  però  adorar 
lui,  ma  si  il  suo  Architetto,  il  suo  Signore, 
il  suo  Sovrano  motore.  Assai  men  degne  an- 
cor d’esser  dagli  uomini  adorate  saranno 
immagini  fatte  dagli  uomini  ; e benché  sien 
da  moltissimi  ne' templi  venerate,  ciò  non 
altrimenti  fanno  per  quel  ch'elle  sono , ma 
per  quel  che  rappresentano,  e per  la  virtù 
e possanza  loro,  nessun  de'  quali  due  mo- 
tivi giustificar  può  l'idolatria,  nè  scusare 
l'empietà  degli  adoratori  degli  idoli,  peroc- 
ché , per  confession  medesima  dei  poeti , de- 
gli storici  e dei  filosofi,  gli  dèi  ch’essi  rap- 
presentano, ebbero  un  principio,  e si  cele- 
brano e leggono  i loro  natali , i loro  amori , 
i loro  odj , i loro  adulterj , i loro  incesti , le 
loro  gelosie , le  loro  rivalità,  le  loro  vendette. 

« Ma  comecché  noi  medesimi  non  conten- 
diamo operarsi  in  certi  luoghi  certi  effetti  in 
nome  degli  idoli,  non  ne  consegue  però  che 
agli  operatori  di  questi  effetti  si  debtxmo  ono- 
ri divini.  Oltre  il  Dio  supremo , i filosofi  rico- 
noscevano eziandio  alcuni  enti  inferiori , cui 
partirono  in  demoni  ed  eroi.  Noi  parimente 
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sappiamo  aver  Dio  ereato  una  gran  mollitu- 
dine  di  angeli  per  adoperarli  come  ministri 
nell'esecuzione  dei  suoi  consigli  e nel  governo 
dell’universo.  E avendoli  creati  liberi , quali 
rimaser  fedeli  al  loro  Creatore  e perseveraron 
nell' amor  del  sommo  Bene,  e quali  prevari- 
carono e,  divenuti  spiriti  ribelli,  si  oppongo- 
no, per  quanto  possono  ed  Egli  concede,  alla 
esecuzione  de' suoi  disegni,  e turbano  la  pace 
e il  bell’ordine  dell’universo.  Son  dessi  coloro 
che,  intenti  a rapire  a Dio  la  sua  gloria,  si 
fìccan  negli  idoli,  si  dilettano  dell’odor  dei 
suffumigi,  del  sangue  delle  vittime,  del  fumo 
dei  sacrifìzj  ; e per  meglio  ingannar  gli  infe- 
lici mortali  e provocare  a sè  gli  onori  divini , 
son  dessi  coloro  che  piglian  le  forme  di  que’si- 
mulacri,  e appariscono  sotto  immagini  somi- 
glianti, e operan  que'prodigi  che  paiono  avan- 
zar le  forze  comuni  della  natura.  Noi  sappiamo 
finalmente  che  molte  di  queste  statue  furon 
consacrate  a dèi  immortali,  siccome  a'tempi 
nostri  medesimi,  nella  Troade,  ad  un  cotal 
Nirillino:  in  Paro  ad  un  Alessandro  Iquel  fa- 
moso impostor  di  Luciano)  e ad  un  Proteo, 
che  ne’giuochi  olimpici  si  gittò  nelle  fiamme; 
e in  Egitto  ed  altrove  ad  un  Antinoo,  il  quale 
per  voler  d' Adriano,  fu  accolto  nel  numero 
degli  dèi.  Cosi  pure  le  piii  antiche  divinità 
degli  Egizi  e dei  Greci , non  erano  se  non  uo- 
mini, siccome  attestano  Erodoto  c altri  storici 
famosi  e con  essi  i piii  illustri  poeti.  Donde 
ognuno  può  facilmente  dedurre  che  non  si 
dee  tenerci  per  atei  se . contenti  di  adorare 
un  solo  Dio  e il  suo  Verbo,  noi  ricusiamo  di 
render  gli  onori  divini  a coloro  che  si  sono  in- 
degnamente arrogato  o ai  quali  si  è sciocca- 
mente attribuito  un  titolo  siffatto. 

« Le  ragioni  da  noi  addotte , giovan  pur 
mirabilmente  a giustificare  i cristiani  delle 
altre  due  accuse  d’incesto  e d’infanticidio; 
non  essendo  per  niun  modo  verisimile  che 
nomini  i quali  prendono  Dio  ad  esemplare 
della  loro  condotta  e unicamente  aspirano  ad 
essere  irreprensibili  in  faccia  sua  , i quali  son 
persuasi  che  Dio  assiste  di  e notte  a tutto  ciò 
che  essi  pensano  e dicono,  e che.  essendo  tutto 
lume,  vede  ciò  che  avviene  nel  più  intimo 
de’loro  cuori,  i quali  finalmente,  dopo  que- 
sta vita  mortale  e terrena  , un'altra  ne  at- 
tendono di  gran  lunga  migliore  , cioè  una  vita 
immortale  e celeste , o cadendo  cogli  altri,  una 
vita  di  gran  lunga  peggiore  del  fuoco;  non  è, 
diss'io,  verisimile  che  siffatti  uomini  si  abban- 
donino senza  ritegno  ai  piaceri  sensuali  c alle 
passioni  più  vergognose. 


a Ma  per  dir  qualcosa  sull’una  e sull’altra 
delle  accennale  calunnie  , noi  abbiam  prima 
di  tutto  qualche  cagione  di  maravigliarci  del- 
l'impular  che  a noi  fanno  i nostri  nemici  le 
infamie  ch'essi  non  si  vergognano  d'attribuire 
agli  stessi  lor  numi  ; di  maravigliarci  che,  vo- 
lendo cosi  renderci  odiosi  al  genere  umano, 
essi  altresì  non  odino  il  loro  Giove  accusato 
d' incesto  con  Rea  sua  madre , e con  Proser- 
pina  sua  figlia,  o almeno  l’inventore  di  tutte 
queste  favole , Orfeo  , il  qual  fece  Giove  più 
scellerato  ed  esecrabile  di  Tiesle.  Noi  all'  in- 
contro siam  si  lontani  dal  violar  nella  gene- 
razione de’ figliuoli  le  leggi  del  pudore,  della 
natura  e del  sangue,  che  non  ci  è pur  lecito 
di  mirare  una  donna  con  reo  desiderio , uno 
sguardo  libero  e cupido  essendo  fra  noi  lo  stes- 
so che  un  adulterio,  da  che  Dio  ha  formato 
gli  occhi  per  altri  usi.  E con  simili  massime 
ci  sarà  chi  ne  creda  capaci  di  violar  le  più 
sante  leggi  dell'onestà  ? Noi  riguardiamo , se- 
condo la  differenza  dell'età,  gli  uni  come  no- 
stri figliuoli,  gli  altri  come  fratelli  e sorelle, 
e onoriamo  i vecchi  come  ci  fossero  padri  e 
madri,  e abbiamo  similmente  gran  cura  in 
conservar  la  purità  di  coloro  che  tenghiamo 
in  conto  di  nostri  parenti.  Chiunque,  secondo 
le  nostre  leggi,  sposa  nna  donna,  non  altro 
si  propone  che  d'aver  figliuoli , e imita  l’agri- 
coltore, il  quale,  confidato  che  abbia  il  suo 
grano  alla  terra,  aspetta  pazientemente  la 
messe.  Voi  troverete  inoltre  fra’nostri  un  gran 
numero  di  persone  dell'uno  e dell’altro  sesso 
che  nella  speranza  di  essere  più  strettamente 
congiunte  a Dio,  invecchiano  nel  celibato.  Se 
dunque  siam  persuasi  che  lo  stato  di  verginità 
ci  unisca  a Dio  in  modo  più  intimo  e che  i 
rei  pensieri  ,i  rei  desideri  da  Lui  ci  allonta- 
nino, quanto  più  creder  si  dee  guardarci  noi 
dalle  opere  ree? 

« Nè  meno  agevole  è il  ributtar  la  calun- 
nia di  cui  ci  aggravano  del  mangiar  noi  carne 
umana  nei  nostri  pasti  : chiedasi  ai  nostri  accu- 
satori se  abbian  veduto  quel  ch'essi  dicono,  e 
nessuno  sarà  si  impudente  di  affermarlo.  E 
non  pure  abbiamo,  qual  più,  qual  meno,  i no- 
stri servi,  nè  ci  possiam  nascondere  agli  occhi 
loro,  e nondimeno  un  solo  ancora  di  essi  non 
ebbe  ad  attestare  questa  falsità  contro  di  noi 
(Atenagora  ignorava  tuttavia  l’accaduto  in  Lio- 
ne). Come  infatti  puossi  egli  accusar  d'ucci- 
sori e mangiatori  di  uomini  coloro  che  pure 
non  possono,  come  si  sa,  sopportar  la  vista 
d'un  uomo  che  viene  anche  giustamente  fatto 
morire  ? Chi  non  è che  non  si  diletti  degli 
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spettacoli  de'gladiatori  e delle  fiere,  spezial- 
mente se  dati  da  voi  ? G nondimeno  noi  ab- 
biamo rinunziato  a questi  spettacoli , credendo 
che  non  vi  sia  differenza  tra  l’essere  spetta- 
tore indolente  di  un  omicidio  e il  commetterlo. 
Noi  tacciamo  per  omicide  le  donne  che  si  fanno 
sconciare,  e crediamo  che  l’esporre  un  bambi- 
no , sia  lo  stesso  che  ucciderlo  ; or  come  po- 
tremmo ammazzarli  dopo  d'averli  allevati?  Da 
ultimo  chi  crede  nella  risurrezione  de’morli, 
ardirà  egli  farsi  sepolcro  di  quelli  che  deb- 
bono un  giorno  resuscitare?  Se  in  alcuno  mai 
credibili  sono  simili  scelleratezze , certo  sarebbe 
a crederle  in  coloro  che  non  temono  il  futuro 
giudizio,  nè  alla  risurrezione  de’corpi,  persuasi 
che  insieme  con  questi  eziandio  le  anime  si 
muoiano.  Ma  coloro  al  contrario  che  son  per- 
suasi niente  avere  a sfuggire  al  rigoroso  esame 
che  Dio  farli  di  tutte  le  azioni  della  nostra 
vita , e il  corpo  che  ha  servito  alle  passioni 
dell'anima  dover  altresì  accomunarne  la  pena, 
per  questo  appunto  ben  guardare  si  debbono 
dall’  incorrere  anche  in  minimi  falli. 

« Se  v’è  a cui  paia  un  vano  sogno  questo 
nuovo  rintegrarsi  d'un  corpo  giti  composto, 
gih  fradicio,  giti  evaporato,  costui  ben  potrà 
guardarci  con  occhio  di  compassione , ridere 
della  nostra  semplicità  , ma  non  accusarci  d’al- 
cun  perverso  disegno , non  potendo  una  si 
innocente  opinione  far  danno  a niuno.  Del  re- 
sto, non  siamo  i soli  noi  a credere  alla  risur- 
rezione de'corpi:  io  potrei  citarvi  piti  e piti 
filosofi  che  credono  la  medesima  cosa:  se  non 
che  io  non  voglio  per  ora  pittarmi  in  questa 
discussione.  Dopo  aver  cosi  dissipate  le  calun- 
nie con  le  quali  i nostri  nemici  si  adoperano 
ad  oscurare  il  nome  cristiano , non  mi  ri- 
mane se  non  a supplicarvi  di  volgere  a noi 
uno  sguardo  benigno.  Chi  infatti  di  noi  merita 
di  goder  la  vostra  protezione  e d'ottenere  la 
grazia  vostra  ? Noi  che  incessantemente  pre- 
ghiamo pel  vostro  impero,  affinchè  passando, 
come  giusto  è , dal  padre  al  figliuolo , sempre 
più  si  estenda  e prosperi  in  ogni  cosa,  onde 
anche  noi  condur  possiamo  una  vita  tran- 
quilla e prontamente  adempiamo  tutti  i coman- 
di che  ci  vengono  imposti  » (Alenar). , Legai. 
Aputl  Justin.  et  in  liibliot.  PP.  ; Lenourry , Ap- 
parai. ad  BiblioL  PP.  ). 

Tale  si  è in  sostanza  l'apologià  presentata 
da  Atenagora  agli  imperatori  Marco  Aurelio  e 
Commodo  suo  figliuolo;  e diciamo  anche  a 
Commodo  perchè  il  suo  nome  è scritto  tutto 
intero  nell’indirizzo  c perchè  Atenagora  augura 
ad  ambedue  questi  principi  che  il  figlio  suc- 


ceda al  padro  e perchè  infine  ei  dice  altrove 
più  chiaramente  : Tutto  è soggetto  alle  vostre 
maestà , al  padre  ed  al  figlio , ai  quali  fu  dal 
cielo  dato  l'imperio  (n.  18).  [Il  Pagi  e il  Fleury 
sono  in  errore]. 

Abbiam  pure  di  Atenagora  La  resurrezio- 
ne de'  morti,  opera  notabile  di  un  genere  tutto 
filosofico  o diretta  ai  pagani , nella  quale  co- 
mincia ad  osservare  come  per  colpa  degli  uo- 
mini il  vero  ed  il  falso  trovandosi  in  ogni 
dottrina,  due  melodi  polea  egli  adottare,  quello 
cioè  di  scrivere  della  verità  per  coloro  che 
cbiedon  di  riceverla,  o per  la  verità,  contro 
gli  increduli  e gli  scettici.  Più  naturale  è il 
primo  metodo , ma  più  utile  essendo  il  secondo 
egli  adotterà,  ei  dice,  quest’ultimo.  Ed  infatti 
sostiene  che  quelli  i quali  credono  essere  Dio 
il  creatore  di  tutte  le  cose  c considerano  no- 
nostante la  risurrezione  dei  morti  come  im- 
possibile o almeno  incerta,  debbono  dimostrare 
di  queste  due  cose  una  ; o che  Dio  non  può 
risuscitare  i corpi  morti , o che  non  twol  farlo. 

Se  adottano  il  primo  partito,  bisognerà  che 
dicano  non  aver  Dio  la  sapienza  e la  potenza 
necessaria  per  restituire  alla  vita  i corpi  morti, 
ma  Don  può  mancargli  nè  Cuna  nè  l’altra, 
avendone  data  una  sicura  prova  col  creare 
quei  medesimi  corpi  che  prima  non  erano. 
Ma.  dicono  i nemici  di  questa  dottrina,  tante 
persone  sono  state  divorate  dai  pesci  e dalle 
belve  e anco  dagli  uomini,  e la  risurrezione 
di  quei  corpi  diviene  perciò  impossibile  essendo 
essi  immedesimati  con  corpi  estranei  e in  modo 
inseparabile.  A ciò  Atenagora  risponde  che  Dio 
ha  destinato  a ciascun  animale  i convenienti 
alimenti,  dai  quali  solo  è nutrito  e sostentalo, 
e che  il  rimanente  di  quanto  mangia,  riman 
separato  dal  loro  corpo  in  vari  modi  ; che  un 
alimento  che  ripugni  alla  natura  dell’ uomo  , 
nulla  profitta  a quelle  parti  del  corpo  neces- 
sarie alla  sua  risurrezione,  e a volere  che 
l'addotta  difficoltà  abbia  in  certo  modo  qual- 
che forza,  sarebbe  d'uopo  provare  essere  la 
carne  umana  l’alimento  naturale  dell’uomo. 
Che  in  quanto  alla  frivola  obbiezione,  non  po- 
ter Dio  rianimar  più  il  corpo  umano,  come 
un  vasaio  non  può  più  tornare  intero  il  suo 
vaso  infranto,  non  la  considera  degna  di  ri- 
sposta; ma  ben  va  confutando  la  seconda  sup- 
posizione, non  volere  Dio  risuscitare  i morti. 
Questo  avverrebbe,  egli  dice,  perchè  la  sa- 
rebbe un’azione  o ingiusta  o indegna  di  Dio; 
e prova  non  potersi  dimostrare  nè  l’ una  nè 
I’  altra  , che  anzi  poiché  non  fu  cosa  indegna 
di  Dio  nè  ingiuriosa  all’uomo,  quella  di  crear- 
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gli  un  corpo  mortalo  e corruttibile , ancor 
meno  potrà  esser  quella  di  renderglielo  incor- 
ruttibile e immortale. 

Dimostra  quindi-  la  realtà  della  risurre- 
zione dei  morti  e ne  adduce  per  prima  ragione 
il  fine  pel  quale  Dio  creò  l'uomo,  perchè  ei  vi- 
vesse cioè  nella  perpetua  contemplazione  delle 
perfezioni  divine.  Ora  non  facendo  Dio  mai 
nulla  di  inutile,  ne  segue  che  il  corpo  dato- 
gli a tal  fine  in  questo  moudo  , deve  parteci- 
pare alla  perpetuità  del  medesimo  fine.  Se  non 
che  la  natura  stessa  dell’uomo  vuol  ch'egli 
risusciti , perocché  composto  com’  i d'un  corpo 
e di  un'anima  e avendo  per  queste  due  parti 
un  fine  comune,  debbon  necessariamente  aver 
pure  una  comune  durata.  La  morte  non  esser 
altro  che  un'interruzione  di  questa  unione  , a 
quella  guisa  che  il  sonno  e le  altre  mutazioni 
che  accadono  nel  durar  della  vita,  conducono 
parimente  ad  aspettar  l’ultima  di  tutte,  qual'ò 
la  risurrezione.  Un  terzo  motivo  vien  dall'au- 
tore riposto  nell' equità  del  giudizio  di  Dio  che 
raggiunger  deve  e l'anima  e il  corpo;  e contro 
coloro  che  non  ammettono  questo  principio , 
oppone  esser  loro  d'uopo  o negare  la  provvi- 
denza divina  , o convenire  che  gli  uomini  sien 
più  disgraziati  degli  animali,  se  non  ottengono 
nell'altra  vita  quella  ricompensa  delle  opere 
loro  che  aver  non  possono  in  questa  ; nè  otte- 
ner non  la  saprebbero  se  il  corpo  dovesse  es- 
sere annichilato  e l'anima  sola  vivere  in 
eterno;  e sarebbe  ingiusto  il  premiare  o pu- 
nire l’ anima  sola , quando  il  corpo  ebbe  egual 
parte  al  bene  ed  al  male,  e quando  anzi  i pec- 
cati cagionati  dalle  sensuali  passioni  proven- 
gono unicamente  dal  corpo,  il  quale  ora  vi  tra- 
scina l’animu  colla  violenza,  or  ve  la  conduce 
seuza  che  se  ne  accorga  , ed  ora  ve  la  induce 
sotto  pretesto  della  sua  propria  conservazione. 
Oltre  di  che  concepir  non  potendosi  nè  il  vizio 
nè  la  virtù  nell'anima  sola,  debbon  trarsi  le 
medesime  conseguenze  dalle  leggi  date  all’uomo 
nel  suo  insieme.  Alle  quali  prove,  aggiunge 
1’  autore  il  fine  particolare  dell'uomo,  il  quale 
non  può  consisterò  nè  nella  insensibilità , nè 
nei  materiali  piaceri,  cose  tulle  che  l’uomo 
avrebbe  in  comune  con  gli  esseri  inanimali  e 
coi  bruti;  nè  tampoco  nella  felicità  dell'anima 
separata  dal  corpo , perchè  seuza  il  corpo  essa 
non  forma  più  1'  uomo  totale.  Dunque  è forza 
cercar  quel  fine  iu  una  destinazione  comune 
a queste  due  parti , le  quali  per  conseguenza 
non  posson  più  rimaner  per  sempre  l’ una 
dall’altra  separate  [Alenar. , De  resurr. , apud 
Giuif,  et  in  Bibliot.  PP.  etc.). 


59.  In  questo  stesso  tempo  San  Melitone 
vescovo  di  Sardi , presentò  la  sua  apologia  al 
medesimo  Marco  Aurelio  e al  suo  figlio  Com- 
mndo,  dalla  quale,  almeno  da  quanto  ce  ne 
rimane,  rilevasi  non  essere  i cristiani  meno 
perseguitali  nell’  Asia  che  nella  Grecia  e nelle 
Gallie.  « In  virtù  di  certi  nuovi  decreti  (cosi 
egli)  pubblicati  per  l'Asia,  le  persone  divote 
a Dio,  soffrono  una  tale  persecuzione  quale 
mai  prima  non  soffersero.  Conciossiachè  calun- 
niatori impudenti  ed  avidi  delle  altrui  sostan- 
ze, si  servono  del  pretesto  degli  editti  per  ru- 
bare in  pubblico,  giorno  e notte,  e spogliar 
gli  innocenti.  Se  ciò  si  facesse  per  vostro  or- 
dine , vorrei  concedere  che  fosse  ben  fatto , 
non  essendo  possibile  che  un  principe  giusto 
ordini  mai  cosa  contro  la  giustizia,  e in  que- 
sto pensiero  soffriremmo  volentieri  la  morte. 
Di  una  sola  grazia  però  vi  supplichiamo,  ed  è 
che  prima  da  voi  stessi  esaminiate  que'lali  che 
vengono  accusati  di  pertinacia,  per  indi  giu- 
dicare nella  vostra  rettitudine  se  siano  meri- 
tevoli dei  supplizi  e della  morte,  o piuttosto 
di  vivere  una  vita  sicura  e tranquilla.  Che 
se  da  voi  non  è uscito  questo  nuovo  decreto, 
che  neppur  bene  starebbe  contro  i più  bar- 
bari nemici,  mollo  più  istantemente  vi  preghia- 
mo di  non  lasciarci  in  preda  a questi  pubblici 
ladroneggi  *.  Forse  la  circostanza  di  un  ter- 
remoto che  rovesciò  la  città  di  Smirne , potè 
riaccendere  la  persecuzione,  giacché  sappiamo 
come  lutto  le  pubbliche  calamità  attribuite 
venissero  ai  cristiani. 

Affine  poi  di  render  l'imperatore  più  favore- 
vole al  cristianesimo,  Melitone  soggiunge;  « La 
nostra  filosofia  fiori  prima  tra  i barbari  : i tuoi 
popoli  ne  furono  illuminati  sotto  il  gran  regno 
di  Augusto,  e portò  fortuna  all’imperio,  da 
che,  dopo  quel  tempo,  la  possanza  e la  gloria 
de'Romani  andavano  sempre  più  aumentando: 
tu  l’hai  avventurosamente  ereditate  e le  con- 
serverai insieme  con  tuo  figlio,  perchè  tu 
serbi  questa  filosofia  che  crebbe  in  un  coll’  im- 
pero tuo  e che  i tuoi  antenati  onorarono  in- 
sieme con  l’altre  religioni.  Onde  da  quel 
tempo  tu  non  avesti  mai  nessun  sinistro  suc- 
cesso, ma  sempre  prosperità  e gloria  a seconda 
dei  voli  del  mondo  tutto,  Nerone  e Domiziano 
furono  i soli  che , ad  insinuazione  di  alcuni 
invidiosi,  infamar  vollero  la  nostra  dottrina, 
e da  essi  traboccarono  su  noi , per  una  irra- 
gionevole consuetudine  , le  menzogne  e le  ca- 
lunnie, ma  la  pietà  de' tuoi  padri  venne  a cor- 
reggere la  cecità  loro  , riprendendo  più  d'una 
volta,  per  iscritto,  coloro  che  si  allentavano 
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a nuove  offese  contro  di  noi.  Adriano,  avolo 
tuo,  scrisse,  fra  gli  altri,  a Fondano,  gover- 
natore dell'Asia  ; e tuo  padre , nel  tempo  che 
tu  sostenevi  con  lui  tutto  il  carico  dell’impero  , 
scrisse  in  questo  proposito  alle  città , e nomi- 
natamente ai  Larissei,  ai  Tessalonicesi , agli 
Ateniesi  e insomma  a tutti  i Greci.  Persuasi 
dunque  che  tu  abbi  verso  di  noi  i medesimi 
sentimenti,  o piuttosto  che  tu  ne  giudichi  an- 
che con  maggiore  umanità  e sapienza,  nu- 
triamo ferma  fiducia  che  tu  ci  accorderai 
quanto  ti  domandiamo  » ( Euscb . I.  5,  cap.  26). 

60.  All’elogio  di  Melitone,  aggiunge  Euse- 
bio immediatamente  quello  di  Claudio  Apol- 
linare, vescovo  di  Gerapoli  nella  Frigia  , il 
quale  pure  si  segnalò  pel  suo  zelo  nel  difen- 
der la  religione  contro  i gentili,  contro  i giu- 
dei e contro  gli  eretici  del  suo  tempo.  Dei 
numerosi  scritti  suoi  e che,  fino  ai  tempi  di 
Eusebio,  correvan  per  le  mani  di  mollissimi, 
ne  conobbe  solo  l'apologià  allo  stesso  impera- 
tore Marco  Aurelio;  cinque  libri  contro  i gen- 
tili ; due  della  verità  e due  contro  i giudei.  Lo 
stesso  islorico  aggiunge  aver  egli  scritto  inol- 
tre parecchi  trattati,  o lettere,  per  confutare 
la  nascente  eresia  dei  catafrigi,  allorquando 
Montano  colle  sue  false  profetesse,  ne  piantava 
tuttora  i fondamenti.  Fozio  ne  loda  l'eleganza 
dello  stile  e Teodoreto  l’erudizione  non  tanto 
sacra  quanto  profana. 

Fioriva  in  quel  tempo  stesso  anche  Mil- 
ziade , annoveralo  da  Tertulliano  tra  gli  uo- 
mini eminenti  per  santità  e che  t prima  di  lui, 
avea  già  confutato  gli  errori  di  Valentino  ( Eu - 
seb  coni.  Valente  n.  5);  ed  uno  scrittore  del 
terzo  secolo,  posto  tra  quelli  i quali  nei  loro 
scritti,  confutando  i pagani  e gli  eretici  dei 
tempi  loro,  avean  sostenuto  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  prima  del  pontificato  di  San  Vit- 
torio (lib.  5 , c.  28).  Scrisse  contro  Montano  e 
le  sue  profetesse  fanatiche,  un  ottimo  libro 
per  dimostrare  come  non  convenisse  a un  pro- 
feta il  parlare  in  una  specie  di  furore.,  come 
faceano  le  profetesse  di  Delfo  sedute  sul  tri- 
pode di  Apollo.  Oltre  a ciò,  dà  egli  non  equi- 
voche prove  del  profondo  studio  che  fatto  avea 
delle  scritture  divine,  sia  io  due  libri  pubbli- 
cati contro  i gentili,  sia  in  due  altri  composti 
contro  i giudei.  San  Girolamo  [Epist.  ad  Sfagn.) 
lo  pone  nel  numero  dei  dotti  autori,  i quali 
tanto  riempierono  gli  scritti  loro  di  filosòfiche 
sentenze,  che  il  lettore  non  sapea  cosa  più  am- 
mirare o l’erudizione  profana  o la  scienza 
delle  divine  Scritture.  Compose  infine  a difesa 
della  filosofia  cristiana  che  professava,  una 


notabile  apologia,  indirizzata  ai  capi  del  secolo, 
vale  a dire  ai  governatori  delle  provincia,  o 
forse  anche  agli  imperatori  Marco  Aurelio  e 
Commodo. 

64.  Con  gravissimo  danno  dell’erudizione 
ecclesiastica,  le  apologie  di  Apollinare  e di 
Milziade  perirono  insieme  agli  altri  loro  scritti 
contro  i pagani,  d’onde  avremmo  potuto  me- 
glio conoscere  la  condizione  dei  cristiani  negli 
ultimi  anni  di  Marco  Aurelio  ; se  non  che  la 
loro  perdita  è in  corto  modo  riparata  dai  tre 
libri  di  San  Teotìlo  ad  Autolico,  nei  quali  ve- 
dasi, come  la  persecuzione  durasse,  non  solo 
fino  alla  morte  di  quest’  imperatore  ma  an- 
che nei  primi  anni  di  Commodo.  Infatti  sulla 
fine  dell'opera,  cui  diè  termine  solamente  dopo 
morto  Marco  Aurelio,  ei  si  lagna  che  i gentili 
avessero  perseguitato  e perseguitassero  tuttora 
gli  adoratori  del  vero  Dio,  seppellendone  al- 
cuni sotto  una  grandine  di  sassi , ponendo 
altri  a morte  in  varie  guise  e non  desistendo 
da  far  loro  patire  ogni  sorta  di  supplizi. 

Teofilo  era  il  sesto  vescovo  di  Antiochia 
dopo  San  Pietro;  essendo  a Sant’ Ignazio,  che 
fu  il  secondo , successo  Erone , a Erone  Cor- 
nelio, a Cornelio  Erote,  e ad  Erole  Teofilo 
nell’anno  468  di  Gesù  Cristo.  Autolico  era  un 
pagano  fornito  di  ingegno,  di  eloqueuza , di 
molle  letture  e specialmente  di  una  gran  co- 
gnizione della  storia.  Se  non  che,  prevenuto 
contro  la  cristiana  religione,  ei  la  trattava  di 
dottrina  stravagante,  e inclinava  a credere  le 
calunnie  diffuse  contro  di  lei.  Con  lutto  ciò 
egli  era  amico  del  santo  vescovo  di  Antiochia , 
il  quale,  non  che  sfuggirlo,  lo  invitava  auzi 
spesso  a seco  conferire. 

Il  primo  libro  contiene  il  soggetto  di  uno 
di  quei  colloqui , nel  quale  Autolico,  dopo  aver 
con  pomposa  eloquenza  difeso  il  paganesimo, 
avea  chiesto  a Teofilo  che  gli  mostrasse  il  suo 
Dio.  Rispondeva  il  vescovo  che  Dio  non  può 
esser  veduto  che  cogli  occhi  della  mente,  e 
questi  anche  ben  puri  e non  offuscali  dal  pec- 
calo: impossibile  essere  lo  esprimere  la  forma 
di  Dio,  per  esser  più  grande  e più  perfetto  di 
tutto  quanto  l’uomo  potrebbe  dire  per  farlo 
comprendere:  che  se  non  può  esser  contem- 
plalo in  sè  stesso,  le  sue  opere  lo  rivelano  suf- 
ficientemente agli  uomini,  nel  modo  appunto 
che  l'anima,  benché  invisibile,  si  fa  ricono- 
scere all’azione  sua  sopra  il  corpo;  che  infine 
vedrem  noi  Dio  com’è,  allorquando  avremo 
fatto  passaggio  alla  vita  eterna. 

L’altro  articolo  cui  non  era  possibile  al  filo- 
sofo di  prestar  fede,  era  la  resurrezione  dei 
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morti , e Tedilo  si  maraviglia  di  quella  incre- 
dulità e lo  richiede  se  non  sappia  come  tutti  gli 
atti  dell'uomo  abbiano  necessariamente  prin- 
cipio nella  fiducia  e nella  fede.  Nè  l’agricoltore 
può  sperare  la  messe  se  non  ne  aflida  il  seme 
alla  terra;  nè  il  viaggiatore  traversare  i mari 
se  non  confida  sè  stesso  alla  nave  e al  pilota; 
nè  il  maialo  ricuperar  la  sanità  se  non  si  dà 
nelle  braccia  del  medico;  nè  alcuno  imparerà 
nè  mestiero  nè  scienza  se  non  si  fida  del  mae- 
stro. Se  dunque  l’agricoltore  crede  alla  terra, 
il  navigatore  alla  nave,  il  malato  al  medico, 
come  ricuserai  tu  di  credere  in  Dio , il  quale 
ti  ha  dato  tanti  pegni  della  tua  fede?  « Eh 
via!  continua  egli,  tu  puoi  credere  che  idoli 
foggiati  dalla  inano  dell’uomo  sono  dèi  e fanno 
prodigi,  e dubiterai  che  Dio,  tuo  creatore,  non 
possa  tornarti  nel  primiero  tuo  stato?  Per  cre- 
dere alla  risurrezione,  tu  vorresti  veder  rivi- 
vere un  morto:  ma  che  merito  vi  sarebbe  in 
credere  quel  che  si  vede?  Come  ! tu  credi  che 
•Èrcole  ed  Esculapio,  ricuperasscr  la  vita  dopo 
perduta,  e non  credi  la  parola  di  Dio?  Forse 
che  se  io  ti  mostrassi  un  morto  risuscitato 
noi  crederesti.  Eppur  Dio  molte  ragioni  ti 
mette  dinanzi  agli  occhi  per  credere  a questa 
dottrina.  Le  vicende  delle  slagioui,  dei  giorni 
e delle  notti,  altro  non  sono  che  morte  o ri- 
surrezione. 11  medesimo  dir  si  può  delle  piante 
e dei  frulli  che  rinascono  dalla  sementa  morta 
e scomposta;  il  medesimo  delle  fasi  della  luna; 
il  medesimo  della  guarigion  dei  malati  che  ri- 
cuperano nuove  carni  e nuove  forze.  Dio  mo- 
stra con  tutto  questo  che  a Lui  è fattibile 
operare  egualmente  una  risurrezione  generale. 

« Io  stesso,  aggiunge  Teofilo,  da  prima 
non  ci  credeva;  ma  ora,  dopo  aver  ben  tutto 
consideralo,  ci  credo,  principalmente  dopo 
aver  letto  le  sacre  scritture  dei  profeti  che 
predisser  le  cose  passale,  le  presenti  e le  fu- 
ture nell'ordine  medesimo  in  cui  le  prime  già 
si  adempierono,  le  seconde  si  vanno  tuttodì 
adempiendo,  e si  adempiranno  senza  uiun  dub- 
bio le  ultime.  Certo  adunque  coni’ io  sono  del- 
l’avvenire, pel  passato  e pel  presente,  credo 
e mi  sottometto  a Dio.  Orsù , fa’  tu  pure  il 
medesimo,  per  tema  che,  incredulo  adesso, 
tu  non  sia  forzato  uu  giorno  a credere  tra 
gli  eterni  supplizi  dai  profeti  predetti.  I tuoi 
stessi  filosofi  e poeti,  trattane  la  cognizione 
delle  divine  scritture,  a dar  maggior  credenza 
alle  loro  proprie  dottrine,  annunziarono  futuri 
castighi  per  gli  empj  e miscredenti,  cosi  ordi- 
nando la  Provvidenza  perchè  niuno  resti  senza 
testimonio,  nè  scusar  si  possa  col  dire:  Noi 
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non  abbiamo  udito,  noi  non  abbiamo  saputo. 

10  ti  esorto  dunque  a leggere  le  opere  dei  pro- 
feti, le  quali  t’insegneranno,  con  molta  più 
certezza  de’ tuoi  poeti  e do’ tuoi  filosofi,  a can- 
sar  gli  estremi  supplizi  ed  a meritare  reterna 
beatitudine.  Conciossiachè  Colui  che  ci  ha  dato 
bocca  per  parlare  e orecchie  per  udire  e oc- 
chi per  vedere,  esaminerà  un  giorno  tutte  le 
nostre  azioni,  le  giudicherà  con  suprema  giu- 
stizia e ad  ognuno  retribuirà  secondo  le  opere 
sue;  ai  buoni  una  vita,  un  gaudio,  una  pace 
eterna  ed  ineffabile;  ai  cattivi  ed  ai  rei  ido- 
latri le  fiamme  e i tormenti  in  eterno.  Tu  mi 
hai  chiesto,  o amico,  qual  sia  il  mio  Dio;  o- 
ecco  ch’io  te  l’ho  detto.  Io  ti  conforto  a te- 
merlo ed  a crederlo  ». 

Alcuni  giorni  dopo  quell'abboccamento , dal 
quale  era  uscito  più  amico  di  prima,  Autolico 
pregò  il  santo  vescovo  di  trattar  più  intrinse- 
camente e più  ampiamente  quanto  avea  for- 
mato soggetto  del  colloquio,  e per  appagarlo, 

11  vescovo  compose  un  secondo  libro,  nel  quale 
dopo  aver  dimostralo  quanto  assurde  si  fos- 
sero e contradittorie  le  superstizioni  idolatri- 
che e le  opinioni  dei  filosofi  intorno  alle  cose 
divine,  e le  favole  dei  poeti  sull'origine,  la 
propagazione,  le  gesta  de’loro  dèi,  come  sulla 
formazione  dell’universo,  oppone  a tutte  le 
loro  stravaganze  la  dottrina  de’profeli  i quali 
lutti  a una  voce  insegnano,  avere  Dio,  per 
mezzo  del  suo  Verbo,  creato  le  cose  tutte  dal 
nulla.  Sviluppa  quindi  i primi  capitoli  della 
Genesi,  l’opera  dei  sei  giorni,  la  creazione 
dell'uomo  a immagine  e somiglianza  di  Dio, 
la  formazione  della  donna  da  una  costola  di 
lui,  la  loro  caduta  e il  loro  esilio  dai  paradiso 
terrestre , la  morte  e gli  altri  mali  ai  quali  fu- 
ron  essi  condannali  in  pena  di  loro  prevarica- 
zione, la  nascita  dei  primi  figli  di  Adamo, 
l'origine  delle  città  e prima  e dopo  il  diluvio, 
l’invenzione  delle  arti  nella  discendenza  di 
Caino,  la  fondazione  delle  monarchie  dopo  il 
diluvio  universale,  la  division  delle  lingue  e 
la  dispersione  dei  popoli  su  tutta  la  superfi- 
cie della  terra  e per  tutte  le  isole  del  mare. 

« Qual  mai  de’ poeti  e degli  storici  presen- 
tar potè  un'esatta  relazione  di  tante  e si  grandi 
verità  si  necessarie  a sapersi  per  aver  un  giu- 
sto concetto  dell’origine  delle  cose , per  amaro 
in  esse  la  bontà  di  Dio,  temere  la  sua  giusti- 
zia, ammirare  la  sua  provvidenza?  E come 
avrebbon  potuto  farlo  s’ei  vissero  si  gran 
tempo  dopo  e se  introdussero  una  turba  di 
dèi  nati  tanti  anni  dopo  la  fondazione  delle 
città  e posteriori  a molli  re,  a molti  popoli 
5! 
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stoma  universale  della  chiesa  cattolica 


ed  a molle  guerre  di  cui  si  fa  cenno  nello  di- 
vine Scritture?  Se  i profeti  degli  Egizi  e dei 
Caldei,  e così  gli  altri  autori,  vogliono  che 
noi  prestiam  loro  intera  fede,  ci  dieno  prima 
una  giusta  immagine  delle  cose  avvenute  in- 
nanzi al  diluvio,  dell’origine  del  mondo,  della 
formazione  dell'uomo,  nè  si  contentino  di  rac- 
contarci il  passato,  ma  ci  predicano  eziandio 
fa  v venire.  Così  fecero  i nostri  profeti,  i quali, 
nella  metile  loro  illuminala  dallo  Spirito  Santo, 
vedean  presenti  i secoli  futuri  non  men  che  i 
passati:  i cristiani  adunque  sono  i soli  che 
posseggono  con  certezza  la  verità  ».  Ond’è 
che  il  santo  esorta  di  nuovo  l'amico  a leggere 
le  sacre  Scritture,  accertandolo  che  vi  troverà 
inoltre  i più  ben  precetti , sia  per  la  vita  ci- 
vile, sia  pel  culto  dovuto  al  vero  Dio,  ed 
eziandio  i molivi  più  eflicaci  per  l'osservanza 
di  quei  medesimi  precetti  nei  gaslighi  tempo- 
rali , e ben  più  ancora  nei  gaslighi  eterni , di 
cui  Dio  minaccia  gli  empi  violatori  delle  sue 
leggi.  Le  quali  minacce  si  leggono  in  parte 
nei  poeti  medesimi  della  gentilità,  perocché 
attinte  le  aveano  alle  sorgenti  dei  libri  santi, 
se  nou  che  vi  appaiono  svigorite,  frammesco- 
late come  sono,  ad  un’infinità  di  grossolane  e 
ridevoli  fole.  Lo  consiglia  da  ultimo  a conferir 
sovente  con  lui,  sperando  di  fargli  meglio  com- 
prendere la  verità  a voce. 

Benché  fino  allora , nè  gli  scritti , nè  i 
colloqui  fossero  riusciti  a convincere  il  suo 
amico,  non  per  questo  il  santo  vescovo  dimi- 
nuì punto  il  suo  zelo , sperando  pur  alla  fine 
di  trionfare  quando  fosse  venuto  a capo  di 
screditar  nell'animo  di  Autolico  i poeti , i filo- 
sofi e gli  storici  pagani , de' quali  appassiona- 
tamente amava  la  lettura  e le  di  cui  dottrine 
e favole  erano  il  fondamento  dei  culti  pro- 
fani; di  torgli  dal  cuore  le  sinistre  impres- 
sioni dalle  quali  erasi  lasciato  prevenire  dalle 
calunnie  contro  i cristiani,  e finalménte  giun- 
gere a dimostrargli  con  piena  evidenza  che 
la  religione  cristiana  non  era  quale  ei  se  la 
immaginava,  cioè  a dire  la  più  nuova,  ma 
presa  nella  origin  sua  e nei  suoi  priucipj,  la 
più  antica  dell’universo.  E questi  sono  i sog- 
getti che  il  santo  intraprese  a trattare  nel 
terzo  libro. 

In  questo  ci  dimostra  da  primo  non  doversi 
dare  credenza  alcuna  nè  ai  poeti , nè  agli  sto- 
rici, nè  ai  filosofi,  allorché  parlano  dell'origine 
delle  cose  e delle  gesta  de’ loro  dii,  perchè  le 
cose  che  narrano  non  le  hanno  nò  veduto  cogli 
occhi  propri,  nè  udite  da  altri  che  le  avesser 
vedute.  Imperocché  in  contradizione  conte  sono 


con  loro  medesimi  e cogli  altri,  ora  insegnati 
essi  esservi  gli  dèi  e una  provvidenza,  etl 
ora  lo  negano;  se  trattano  di  morale,  auto- 
rizzano essi  gli  adulleij , i delitti  contro  natura 
e non  arrossiscono  di  attribuire  a’  loro  dèi 
pasti  esecrandi  ed  orrendi  misfatti.  Teofilo 
protesta  inoltre  che  non  avrebbe  amato  di 
tornare  sopra  questa  materia,  so  non  avesse 
veduto  l'amico  dubitare  di  tutto  ed  essere  in- 
clinato a credere  alle  calunnie  che  imputavano 
ai  cristiani  i più  abominevoli  eccessi,  e scre- 
ditavano la  loro  religione  come  cosa  nuova  e 
destituita  di  prove;  ond’è  che  fa  vedere,  es- 
servi altrettanta  e manifesta  ingiustizia  a in- 
colpare i cristiani  di  quelle  colpe,  quanti  vi 
son  motivi  fondati  di  attribuirle  ai  gentili , 
bastando,  a persuadersene  completamente,  di 
confrontare  la  dottrina  dei  secondi  con  quella 
dei  primi.  Più  d'un  filosofo  infatti  ritrovasi 
aver  consiglialo  ai  fanciulli  di  cuocere  e man- 
giare la  carne  di  coloro  da  cui  ebber  la  vita  ; 
i vizi  contro  natura  essere  stati  comuni  a 
quei  pretesi  sa pieu ti  ; voler  Platone  introdurre 
nella  sua  repubblica  la  comunanza  delle  don- 
ne ; Epicuro  e gli  stoici  approvare  l'incesto 
del  figlio  colia  madre  e del  fratello  colle  sorel- 
le , ed  aver  pieno  le  biblioteche  di  lor  dottri- 
na, affinchè  la  gioventù  vi  fosse  per  tempo 
iniziata. 

I cristiani,  all’opposto,  confessare  e adorare 
un  solo  Dio  creatore  dell’universo  e che  tutto 
governa  con  la  sua  provvidenza;  esser  Egli  il 
loro  uuico  legislatore  e maestro  : aver  rice- 
vuto da  Lui  una  legge  santa  , e imparato  a 
esercitar  la  pietà,  la  giustizia  e V innocenza, 
ad  amare  i nemici,  a riparare  i falli  colla  pe- 
nitenza, a sfuggir  la  vanagloria,  a obbedire 
ai  principati  e alle  potestà , a reprimere  anco 
uno  sguardo  e un  pensiero  non  puri,  a star 
lontani  dai  combattimenti  dei  gladiatori  e dagli 
altri  spettacoli , onde  non  partecipare  ai  mas- 
sacri di  tanti  infelici  e non  macchiarsi  nè 
gli  occhi  nè  le  orecchie  con  tante  oscenità  che 
impunemente  si  vanno  in  essi  cantando , rap- 
presentando e commettendo.  « Tu  vedi  adun- 
que, dice  il  sauto  ad  Autolico,  se  uomini 
cosi  fatti,  viver  possono  quai  bruti,  infognarsi 
nelle  più  turpi  laidezze,  o , cosa  più  ancor 
scellerata  , pascersi  di  carne  umana.  Lungo 
dai  cristiani  pur  il  pensiero  di  tali  enormezze! 
In  mezzo  a loro  abita  la  temperanza;  essi  ono- 
rano la  continenza,  osservano  l'uoità  del  ma- 
trimonio , abbracciano  la  castità , sbandiscono 
l’ingiustizia  dalle  loro  dimore,  sveigon  dalla 
radice  il  peccato,  studiano  la  giustizia,  pra- 
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tican  la  legge,  adorano  e confessano  il  solo 
Dio  vero.  Fra  loro  la  verità  presiede . la  gra- 
zia conserva,  la  pace  atlida  , la  santa  parola 
conduce,  la  sapienza  insegna,  la  vita  ricom- 
pensa, e Dio  regna  ». 

Finalmente  a dimostrare  che  la  dottrina 
dei  cristiani  non  che  esser  nuova  e favo- 
losa, è la  più  antica  e più  vera  d'ogni  altra, 
Teofilo  espone  a uuo  a uno  i diversi  errori  e 
le  discordi  opinioni  degli  autori  pagani,  quando 
calcolano  gli  anni  della  creazione  del  mondo 
e quando  descrivono  il  diluvio  e le  sue  con- 
seguenze notando  che  più  queste  cose  son 
narrate  con  semplicità  ed  esattezza  in  Mosè , 
altrettanto  son  esse  alterate  e avviluppate  in 
mille  favole  dai  profani  scrittori,  donde  con- 
clude essere  evidentemente  il  primo  assai 
più  antico,  e trovarsi  in  esso  la  pura  e sem- 
plice verità. 

A rendere  inoltre  la  cosa  anco  più  evi- 
dente. si  dà  a provare,  Mosè  e l’uscita  del 
popolo  d'Israele  dall'Egitto,  precedere  di  molti 
secoli  la  guerra  di  Troia,  la  fondazione  dei 
più  antichi  regni  della  Grecia,  l’istituzione  dei 
giuochi  olimpici  e gli  altri  loro  memorandi 
avvenimenti  ; il  tempio  di  Salomone  essere 
presso  che  un  secolo  e mezzo  più  antico  della 
fondazione  di  Cartagine  per  opera  di  Didone, 
e Zaccaria,  ultimo  tra’ profeti,  aver  vissuto 
nei  tempi  di  Ciro  e di  Dario  Istaspe  . e per  con- 
seguenza esser  contemporaneo  di  Solone  legi- 
slatore degli  Ateniesi,  ed  anteriore  ad  Erodoto, 
a Tucidide,  a Senofonte  ed  agli  altri  più  ce- 
lebri storici  della  Grecia,  i quali  dier  princi- 
pio alle  loro  storie,  solamente  dopo  la  fonda- 
zione della  monarchia  persiana  di  Ciro.  Infine 
perocché  questa  prova  dipendeva  dalla  cogni- 
zione dei  tempi , stabilisce  la  cronologia  degli 
Ebrei,  incominciando  da  Adamo  e venendo 
fino  al  regno  dello  stesso  Ciro  che  gli  restituì 
a libertà  in  un  con  quella  dei  Romani,  da 
Tarquinio  il  superbo  fino  alla  morte  di  Marco 
Aurelio,  accaduta,  secondo  il  suo  conto,  nell’an- 
no del  mondo  5698  . notando  tuttavia  che  per 
quanta  attenzione  abbia  usato  nel  disporre 
con  ordine  questa  cronologia,  poteva  darsi  che 
non  foss'ella  appieno  precisa  ed  esatta,  aven- 
do gli  storici  sacri  assai  spesso  trascurato  i 
mesi  e i giorni,  i quali  insiem  cumulati,  po- 
tevan  fare  qualche  notabile  differenza  nel  com- 
puto degli  anni.  La  qual  differenza  però  potrà 
tutto  al  più,  dice  il  santo,  dare  un  errore  di 
cinquanta,  di  cento  o anco  di  dugento  anni; 
errore  di  poco  valore  in  paragone  di  quelli  di 
Platone,  di  Apollonio  d’Egitto  ed  altri  teme- 
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rari  scrittori,  il  primo  dei  quali  contò  dugento- 
milioni  di  anni  ed  il  secondo  centocinquanta  mi- 
lioni e Irecenlnseltantacinque  dal  diluvio  ai  loro 
tempi  ( Teo/il , ad  Autol. , in  Giust.,  edit.  1615;  e 
in  Bibliot.  PP.jAnoury,  Apparatori  Bibliot.  PP.). 

Nè  solamente  coulro  i gentili  spiegò  Teotìlo 
il  suo  zelo , ma  contro  gli  eretici  ancora , aven- 
do, pel  primo,  scritto  contro  Ermogene,  il  quale 
imbevuto  della  stoica  filosofìa,  tentava  d'intro- 
durre nella  Chiesa  l’eresia  della  materia  increa- 
ta e coeterna  a Dio,  il  che  era  un  metterla  alla 
pari  con  Dio  medesimo,  bestemmia  che  facea 
orrore  anco  allo  stesso  Ermogene.  Egli  era 
pittore  di  professione,  e Tertulliano  fa  il  ri- 
tratto del  suo  ingegno  e de’suoi  costumi  nello 
scriver  contro  di  Lui  e contro  l’error  suo  della 
materia  increata,  dicendo:  « È questi  un  uomo 
naturalmente  portato  all’eresia  e a suscitare 
de’ torbidi  e de’ tumulti  ; si  crede  d’esser  molto 
eloquente  per  non  mancargli  mai  le  parole  ; 
d’esser  generoso  per  non  arrossir  mai  di  nulla, 
e di  avere  la  coscenza  retta  e sincera  perchè 
dice  male  di  tutti.  Viola  le  leggi  divine  e colle 
sue  pitture  e co’ frequenti  suoi  matrimoni, 
solito  sposare  più  donne  di  quante  ei  ne  di- 
pinga. facendo  un  uguale  oltraggio  a queste 
sante  leggi,  e quando  le  viola  apertamente  col 
dipingere  le  immagini  de’falsi  numi,  e quando 
le  allega  in  difesa  della  sua  incontinenza.  Men- 
tisce sempre,  o agli  occhi  col  suo  pennello, 
o allo  spirito  colla  sua  penna  , e corrompe 
co’suoi  differenti  adulteri , non  meno  che  quella 
della  carne,  la  integrità  dei  costumi  » (Tert., 
adv.  ffermog  , n.  I ).  Oltre  l’errore  della  ma- 
teria increata,  Ermogene  insegnava  che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  era  nel  sole;  che  il  dia- 
volo e i demonj  si  dissolverebbero  un  giorno 
per  ritornare  alla  materia  prima;  e finalmente 
che  l'anima  dovea  la  sua  origine  non  al  sof- 
fio di  Dio,  ma  a quella  stessa  materia;  errore 
da  Tertulliano  confutato  in  un  libro  intitolato: 
DelC origine  dell  anima. 

Ma  tornando  a Teofilo , ei  riguardava  il 
mare  come  un'  immagine  di  questo  mondo  : 
o A quel  modo . ei  dice . che  nel  mare  vi  sono 
isole  abitabili , fornite  d’acqua  dolce , fertili , 
con  baje  o porti  atti  a servir  di  rifugio  a chi 
è sbattuto  dalla  tempesta , così  Dio  ha  sparso 
nel  mondo , come  in  un  mar  tempestoso,  le 
varie  chiese,  quasi  altrettante  isole  sicuro  ed 
agiate  in  cui  si  conserva  il  deposito  della  sa- 
na dottrina , si  ricoverano  tutti  coloro  che  vo- 
glion  salvarsi  dal  naufragio  e sottrarsi  ai  ful- 
mini della  divina  giustizia  ed  al  sodio  dell’ira 
sua.  Ma  in  quel  modo  ancora  che  nel  mare 
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ci  sono  altre  isole , tulle  scoglio,  senz'acqua , 
sterili , piene  di  bestie  feroci , inabitabili , le 
quali  anziché  essere  di  scampo  alle  navi  con- 
tro la  furia  dei  venti  e dell'onde , le  spezzano 
contro  gli  scogli  ; cosi  nel  mondo  ci  sono 
scuole  d’errori , di  eretiche  sètte,  che  traggono 
a funesto  naufragio  chiunque  a loro  s’accosta 
e trattan  quei  miseri  che  fanno  i pirati  con 
quelli  che  soprapprendono  in  maro  • (Ad  Auto- 
lyco , I.  2,  n.  141. 

Però  i santi  vescovi  vegliavano  contro  que- 
ste insidie,  e respingevano  quei  corsari , ora 
colle  riprensioni  che  indirizzavano  ai  fedeli , 
ora  coi  conflitti  che  davano  scopertamente 
agli  eretici , o confondendoli  nelle  private  di- 
spute o confutandone  punto  per  punto  gli  er- 
rori con  opere  di  pubblica  ragione.  Fra’ quali 
generosi  combattenti , Eusebio  dò  il  primo 
posto  al  santo  vescovo  di  Antiochia  , il  quale, 
oltre  al  libro  contro  gli  errori  di  Ermogene  , 
un  altro  ne  compose  contro  quelli  di  Mansione  , 
ambedue  i quali  correvan  pei  le  mani  dei  fedeli 
anco  ai  tempi  di  Eusebio , ma  che  quindi  an- 
daron  perduti  insieme  ad  altri  scritti  pel  loro 
ammaestramento,  co’ suoi  commenti  sui  pro- 
verbi e sui  quattro  evangelisti  che  avea  in  un 
sol  volume  compendiati  (k'utebio,  l.  5,c.  24). 

62.  L'anno  484 , e poco  dopo  aver  dato  fine 
ai  suoi  libri  indirizzati  ad  Autolico,  Teofilo 
mori:  e siccome  sull'ultimo  ei  si  lagna  come 
fin  allora  i cristiani  fossero  perseguitati  e messi 
a morte  , dovrò  concludersi  non  aver  egli  ve- 
duta la  fine  della  persecuzione  riaccesa  nel 
decimoseltimo  anno  di  Marco  Aurelio , la  quale 
si  estese  Un  nella  Tracia , come  rilevasi  dalla 
storia  di  Teodoto  di  Bisanzio.  Era  questi  un 
cuoiaio,  ma  versatissimo  nelle  belle  lettere,  la 
qual  singolarità , in  un  uomo  della  sua  condi- 
zione, lo  avea  forse  fatto  montare  in  superbia, 
onde  preso  con  molti  altri  cristiani  che  pati- 
rono il  martirio,  ebbe  la  debolezza  di  aposta- 
tare. Rinfacciatagli  dai  fedeli  di  Bisanzio  la 
sua  viltà , gli  fu  forza  fuggirsene  per  vergo- 
gna e venne  a Roma,  ma  quivi  pure,  dopo 
poco,  riconosciuto  ebbe  a patire  gli  stessi  rin- 
facci. Se  non  che  a chi  lo  richiedeva,  come 
mai  un  uomo  si  dotto  avesse  abbandonata  la 
verità , in  luogo  di  umiliarsi  e di  abbracciare 
la  penitenza  , precipitavasi  in  un  abisso  assai 
più  profondo,  rispondendo:  Non  Dio  bo  rin- 
negato ma  un  uomo.  - Equa!  uomo?  - Gesù 
Cristo,  il  quale  altro  non  è che  un  uomo: 
eresia  rinnuovata  in  appresso  da  Cerinlo  e da 
Ebione , e che  ebbe  gravi  conseguenze,  e fu 
condannata  dal  papa  San  Vittore,  prima  cho 


Severo  ricominciasse  a perseguitare  la  CbieRa , 
donde  rilevasi  che  la  caduta  di  Teodolo  ac- 
cadde mentre  durava  la  persecuzione  di  Marco 
Aurelio. 

63.  Sedeva  allora  sulla  cattedra  di  San  Pie- 
tro , il  santo  pontefice  Eleutero  , il  quale  se 
ebbe  il  dolore  di  veder  la  Chiesa  decimata 
dalla  spada  imperiale,  ebbe  però  la  consolazione 
di  accogliervi  nuovi  popoli,  perchè  la  fede, 
perseguitata  sul  continente,  passò  il  mare  e 
andò  a cercare  i Britanni  come  in  un  altro  mon- 
do. Senza  qui  investigare  se,  ai  tempi  degli 
apostoli  il  seme  delia  celeste  dottrina  fosse 
sparso  o no  in  quella  grand’  isola  da  noi  chia- 
mata ora  Inghilterra  o Gran  Brettagna  , è da 
credere  che  la  fede  nascente  vi  fosse  ben  pre- 
sto o soffocata  dalle  dominanti  superstizioni,  o 
svelta  dalla  procella  delle  continue  guerre  che 
agitarono  quei  popoli  sino  all’  infera  lor  sogge- 
zione alla  romana  potenza.  Ond’  è che  uno  dei 
suoi  re.  ispirato  , intorno  a questo  tempo  , da 
Dio  ad  abbracciare  la  religione  , dovè  mandare 
a Roma  una  solenne  ambasceria , e chiedere  al 
papa  alcuni  missionari  per  istruirlo  nella  fede, 
e ammaestrarlo  ne’ divini  misteri.  Il  nome  di 
Lucio  ch’ei  portava , essendo  un  nome  romano, 
indica  essere  egli  uno  di  quei  re  stabiliti  dai 
Romani  in  paese  di  conquista,  onde  mantenere 
nella  soggezione  le  più  lontane  nazioni  (Reda , 
//«/or.  geni  augi.,  lib.  t . c.  4).  Accolse  Eleu- 
tero con  piacere  quegli  ambasciatori , e mandò 
a quel  principe  alcuni  sacerdoti,  i quali  predi- 
carono nell’isola  la  fede  con  tanto  profitto,  che 
dalla  Brettagna  soggetta  ai  Romani , non  ebbe 
a tardare  a passare  nelle  sue  parli  più  setten- 
trionali, perchè,  allorquando , pochi  anni  ap- 
presso, Tertulliano  scriveva  contro  i Giudei, 
già  la  croce  era  stata  inalberata  nelle  parti 
dell'  isola  fino  allora  inaccessibili  alle  romane 
legioni.  Questo  re  Lucio  viene  onorato  qual 
santo  il  3 Dicembre. 

64.  Morto  a di  f7  del  mese  di  Marzo  180  , 
Marco  Aurelio,  Commodo  incominciò  da  quel 
tempo  a regnar  solo,  e nei  primi  anni  del  suo 
regno  par  che  durasse  la  persecuzione.  In- 
torno a quest'epoca  fu  contro  di  lui  tramala 
una  congiura , nella  quale  entrarono  molli  se- 
natori e la  sua  propria  sorella  Lucilla , messa 
a morte  insieme  a Crispina  sua  moglie,  convin- 
ta di  adulterio,  e alia  quale  successe  una  con- 
cubina, cui  altro  non  mancò  che  il  nome  d’ im- 
peratrice. Ignorasi  su  qual  fondamento  Dione 
dica  essersi  costei  mostrata  favorevole  ai  cri- 
stiani; è però  un  fatto  che  ccssaron  d'essere 
perseguitati. 
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65.  Questa  calma  inaspettata,  dopo  si  lun- 
ga tempesta  trasse  alla  Chiesa  un  numero  in- 
finito di  gente  d'ogni  condizione , e videsi  in 
Roma  accorrervi  buon  numero  dei  più  nobili  e 
più  ricchi  colle  loro  famiglie.  Tra  questi  Apollo- 
nio, senatore  e illustre  nelle  lettere  c nella 
filosofia , videsi  denunziato  da  uno  de’suoi 
schiavi  che  fu  punito  di  morte  secondo  redillo 
del  principe;  editto  da  Marco  Aurelio  forse 
pubblicato  dopo  il  miracolo  della  legione  Fulmi- 
nante, e che  vietava  di  accusare  i cristiani  co- 
me cristiani.  Quello  schiavo  fu  dunque  messo 
in  croce,  ed  ebbe  le  gambe  rotte  per  sentenza 
di  Perenne  prefetto  del  pretorio,  ma  in  appresso 
questo  Perenne  con  esortazioni  e preghiere , 
tentò  di  far  cambiare  risoluzione  allo  stesso 
Apollonio,  ed  avendolo  trovato  immutabile, 
gli  ordinò  di  render  conto  della  sua  fede  di- 
nanzi al  Senato.  Apollonio  allora  compose  una 
bellissima  ed  eloquentissima  apologia,  la  lesse 
in  pieno  senato,  e la  suggellò  poco  dopo  col 
suo  sangue , imperocché . secondo  un’antica 
legge  di  Traiano  , un  cristiano  , una  volta  trat- 
to in  giudizio  , non  potendo  essere  assoluto  se 
non  apostatava  , sul  parere  dei  senatori  suoi 
collegbi , fu  condannato  ad  aver  mozza  la  te- 
sta ( Eusebio , /.  5,  c.  21  ; Acta  Sanctorum , 
4 8 Aprile). 

66.  Il  supplizio  del  delatore  di  Apollonio , 
tolse  probabilmente  ad  altri  la  tentazione  di 
imitarlo,  non  essendo  infatti  noto  aver  altri 
santi  patito  la  morte  sotto  Commodo.  Però  se 
i fedeli  avean  pace  dal  canto  degli  idolatri , 
eran  ben  lontani  dall'averla  dal  lato  dei  cristia- 
ni , poiché  appena  le  Gallie  respiravano , dopo 
le  ultime  persecuzioni , i seduttori  vi  giun- 
sero per  corromperle,  c obbligarono  Sant’ Ire- 
neo a scriver  conlr’essi  l'opera  sua  famosa, 
la  più  antica  che  abbiamo  contro  le  eresie  di 
quei  tempi. 

La  scuola  di  Valentino , i cui  più  celebri 
discepoli  erano,  Secondo,  Epi  fa  ne , Tolomeo , 
Colorbaso,  Marco  o Marcosi  ed  Eraclione,  crasi 
a un  tempo  divisa  in  molte  sètte  e grande- 
mente allargata,  sicché,  a quanto  pare,  diede 
da  fare  più  che  qualcun’altra  ai  pastori  del 
gregge.  La  licenza  dei  costumi , il  puro  plato- 
nismo nel  quale  questi  eretici  avean  trasfor- 
mata la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e le  praticho 
misteriose  di  teurgia  e di  magia  alle  quali  si 
davano , come  i platonici  di  quel  tempo  , fa- 
cean  si  che  il  sistema  di  Valentino  seduceva 
facilmente  le  persone  letterate  e per  conse- 
guenza , quelle  che  non  lo  erano.  Ma  la  libertà 
arrogatasi  da  Valentino  di  alterare  la  dottrina 


de’ primi  gnostici , diè  motivo  ai  suoi  discepoli 
di  credere  di  potere  egualmente  alterare  la 
sua , togliendo  o aggiungendo  quanto  ad  ognu- 
no parea  necessario  o più  atto  a darle  l'ultima 
ninno;  ond’ è che,  fuori  di  Antiochia,  appena 
eravi  qualcuno  che  professasse  il  puro  valcn- 
tinianismo  , o che  si  chiamasse  vnlentininno  , 
avendo  ciascuno  dei  riformatori  di  quell’as- 
surdo sistema , dato  il  proprio  nome  ai  suoi 
seguaci,  secondiani  chiamandosi  gli  uni,  e to- 
lemaici gli  altri  ; questi  colorbasiani  e quelli 
marcosiani.  Questi  ultimi  furon  quelli  che , 
dall’Asia,  mandarono  alcuni  de’ loro  ad  intor- 
bidare le  chiese  della  Gallia  Celtica  e nelle 
vicinanze  del  Rodano,  ove  riuscirono  a sedurre 
co'loro  prestigi  alcune  donne,  che  agevolmente 
trassero  alla  loro  setta  colla  promessa  di  ren- 
derle partecipi  dello  spirito  loro,  concedendole 
la  facoltà  di  consacrare  una  specie  di  euca- 
ristia, e dando  loro  ad  intendere  che  sarebbero 
diventale  altrettante  profetesse.  Le  pratiche 
di  questi  sacrileghi  impostori  ci  vengon  fatte 
note  da  Sant’ Ireneo,  laddove  dice: 

« Marco  prendeva  un  calice  pieno  di  vino 
mescolato  con  acqua,  e questo  miscuglio  di- 
veniva purpureo.  La  grazia  celestiale  stillatavi 
sopra  per  orazion  sua  avevaio,  a suo  dire, 
mutato  in  sangue,  onde  gli  astanti  con  grande 
avidità  desideravano  di  parteciparne  e d'ap- 
pressarvi  le  labbra.  Indirizzava»!  egli  princi- 
palmente alle  donne  ricche  e nobili,  e dopo 
aver  fatto  benedire  in  sua  presenza  un  calice 
di  vino  e d’acqua  , versava  questa  finta  euca- 
ristia in  un  calice  molto  maggiore  , proferendo 
magnifiche  parole  che  promettevano  un  incre- 
mento di  grazia,  e allora  il  liquore  contenuto 
nel  piccol  calice  pareva  riempire  a ribocco  il 
grande.  Spesso  a colei  ch’egli  ingannar  voleva 
dicea  queste  parole:  Voglio  farti  partecipe  della 
mia  grazia;  e’ bisogna  che  noi  diventiamo  una 
medesima  cosa;  prendi  primieramente  la  grazia 
da  me  e per  me....  Ecco  che  in  te  discendo 
la  grazia.  Apri  la  bocca  e profetizza.  Se  la 
donna  rispondeva  : Non  son  mai  stata  profe- 
tessa , nè  so  l’arte  di  profetare  , recitava  sopra 
di  essa  alcune  altre  misteriose  invocazioni  af- 
fine di  sbalordirla  , e poi  le  diceva  : Apri  la 
bocca  e dV  lutto  quel  che  ti  viene  e profeterai. 
Allora  la  misera  allucinata  da  tutti  que’ pre- 
stigi e sentendosi  un  calore  e una  palpitazione 
di  cuore  fuor  dell'ordinario,  dovasi  a proferir 
quante  stravaganze  le  venivano  in  bocca,  o 
persuasa  d’  essere  ornai  profetessa  non  facea 
risparmio  nè  de'suoi  beni , nè  dell’onor  suo 
per  dimostrare  la  sua  gratitudine  all’impostore. 
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Per  giunger  piti  sicuramente  a’suoi  fini,  costui 
giovavasi  ancora  di  certi  filtri , siccome  atle- 
slaron  varie  dello  donne  da  lui  sedotte  che 
indi  tornarono  in  seno  alla  Chiesa.  Del  numero 
di  queste  fu  la  moglie  di  un  diacono  asiano  , 
donna  d'insigne  bellezza,  la  quale,  lasciatasi 
corrompere  da  quell'iinposlore,  gli  fu  per  molto 
tempo  compagna,  sinché  pure  alla  fine  con- 
vertitasi, passò  il  restante  di  sua  vita  ad 
espiare  in  lagrime  e penitenza  i suoi  errori  » 
( Iren.  I.  t , c.  1 3 e 2t  ). 

Nè  minore  era  il  libertinaggio  de' suoi  di- 
scepoli , i quali  millantandosi  di  esser  giunti 
al  pili  sublime  grado  di  virtù  e di  sapienza 
divina  , si  consideravano  come  impeccabili  o 
si  abbandonavano  senza  tema  a tutte  le  loro 
passioni.  Tali  erano  gli  impostori  i quali  arri- 
vati nelle  Gallie  vi  sedussero  buon  numero  di 
donne,  molte  tra  le  quali  fecero  poi  pubblica 
penitenza,  ed  altre  trattenute  dalla  vergogna 
e in  certo  modo  disperale  , o aveano  affatto 
apostatato  la  fede , o non  sapevano  ancora , 
dice  il  santo  , a qual  partito  appigliarsi. 

Colla  stessa  audacia  colla  quale  avean  quei 
sacrileghi  inventato  una  nuova  forma  di  euca- 
ristia e una  nuova  specie  di  ordinazione . isli- 
tuiron  pure  nuovi  riti  e nuove  forme  di  bat- 
tezzare. Chiamavano  il  loro  battesimo  reden- 
zione, e grandemente  l'esaltavano  sopra  quello 
di  Gesù  Cristo,  dicendo  quest'ultimo  esser  solo 
carnale  e per  la  remission  dei  peccati , mentre 
il  loro  era  spirituale  e conferiva  la  perfezione. 
Tuttavia  non  concordavano  nel  modo  di  ammi- 
nistrarlo , perchè  presso  alcuni  la  cerimonia 
consisteva  in  un  apparato  nuziale  accompa- 
gnalo da  alcune  parole  profane,  detto  da  essi 
le  nozze  spirituali , e presso  altri  si  battezza- 
vano i catecumeni  coll'acqua,  dicendo:  In  no- 
me del  padre  ignoto  di  tutte  le  cose , nella 
verità,  madre  dell'universo,  in  quello  che  è 
disceso  in  Gesù,  nell'unione,  la  redenzione  e 
la  comunione  di  virtù.  Altri  ancora  per  impri- 
mere noi  semplici  un  maggior  rispetto  pei  loro 
misteri,  proferivano  una  lunga  filastrocca  di 
voci  ebraiche.  Ad  imilazion  de' cattolici  unge- 
van  pure  i loro  neofiti  coll'olio  di  balsamo, 
considerando  quest'unzione  sensibile  corno  una 
immagine  dell'unzione  spirituale.  Ve  n’eran 
di  quelli  che  persuasi  non  esser  necessario  di 
immergerò  gli  uomini  nell'acqua  , facevano  un 
miscuglio  d'acqua  e d’olio  e glielo  versavano 
sul  capo  pronunziando  aleune  delle  loro  miste- 
riose parole , per  quindi  ungerlo  col  balsamo. 
Altri  poi  rigettavano  tutte  quello  cerimonie 
sensibili , dicendo  essere  assurdo  il  voler  rap- 


presentare il  mistero  della  virtù  invisibile  o 
ineffabile  con  cose  sensibili  c corporali  : impe- 
rocché dicevano  , la  nostra  corruzione  traendo 
origine  dalla  nostra  ignoranza , la  scienza  è 
il  solo  rimedio  ai  nostri  mali  e la  redenzione 
perfetta  dell'uomo  interno.  Però  alcuni  differi- 
van  questa  redenzione  fino  agli  ultimi  momenti 
della  vita,  versando  allora  sul  cupo  dei  mori- 
bondi la  loro  acqua  mescolala  coll'olio  colle 
stesse  barbare  invocazioni , e quindi  gli  inse- 
gnavano certe  parole  da  pronunziarsi  allor- 
quando incontrerebbero  i principati  e le 
podestà , onde  liberarsi  dalle  loro  mani  e 
procedere. 

Ma  se  nei  riti  di  questi  empi  settari  eranvi 
molte  stravaganze  e contradizioni,  non  minori 
erano  quelle  dei  loro  dommi.  Sant’  Ireneo  ne 
fa  una  lunga  descrizione  per  appagare  le 
istanze  dell'amico  Sant'lppolito,  il  quale  per  op- 
porsi con  maggior  profitto  al  progresso  dell'ere- 
sia. lo  avea  pregato  di  scuoprirgli  i nascosti 
misteri  dei  discepoli  di  Valentino,  da  nessuno 
fino  allora  bastantemente  sviluppali , e di  for- 
nirgli cosi  le  armi  necessarie  per  abbatter  con- 
simili mostri.  Difficile  era  l’assunto,  ma  nel 
tempo  stesso  necessario , perchè  come  il  me- 
dico non  può  risanare  un  malato,  se  non  no 
conosce  la  malattia,  cosi  non  poteva  esser  con- 
vinto e convertito  un  eretico,  senza  ben  cono- 
scerne le  massime  e tutti  gli  argomenti. 

Non  pochi,  prima  di  Sant' Ireneo,  eran  en- 
trati in  quest’  agone , ma  non  ne  erano  usciti 
appieno  trionfanti,  perchè  non  aveano  avuto 
un’esatta  conoscenza  del  sistema  di  Valentino 
c dei  vari  artifizi  posti  in  opera  dai  suoi  di- 
scepoli per  sostenerlo,  difenderlo  dai  colpi , e 
respingere  gli  assalti  de’loro  avversari.  A riu- 
scir quindi  in  opera  tale  facea  d’uopo  un 
grande  studio,  una  gran  sottigliezza  d'inge- 
gno , e,  oltre  alla  cognizione  delle  divine  Scrit- 
ture, esser  versato  nella  mitologia  e nei  si- 
stemi filosofici , non  solamente  dei  Greci , ma 
degli  Egiziani , dei  Caldei , dei  Persiani  e delle 
altre  nazioni  orientali.  Prima  adunque  di  ac- 
cingersi all'opera,  Sant’lreneo  lesse  con  at- 
tenzione lutto  quanto  potè  avere  degli  scritti 
dei  discepoli  di  Valentino  e si  procurò  anche 
dei  colloqui  con  alcuno  Ira  loro.  Già  quantun- 
que fin  dall'infanzia  si  fosse  delizialo  nelle 
sacre,  non  avea  trascurato  lo  studio  delle 
umane  lettere  c la  lettura  degli  autori  pro- 
fani, come  vedasi  dalle  sue  frequenti  citazioni 
di  filosofi  e di  poeti , ond'  è che  Tertulliano  lo 
chiama  meritamente,  attento  e illuminato  in- 
vestigatore d'ogni  scienza  [Adv.  V aleni-,  n.  5); 
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San  Girolamo  lo  poue  nel  numero  di  quei 
Padri  che  svilupparono  i priucipii  di  ciascuna 
eresia  e mostrarono  da  quali  antichi  filosofi 
traessero  la  loro  origine  (Epiit.  83,  ad  Magn.)ì 
ed  Eusebio  dice  a sua  lode,  aver  egli  pene- 
trato nel  pelago  profondo  degli  errori  di  Va- 
lentino, comunque  fossero  spiegati  e variali  in 
mille  modi  da'  suoi  discepoli,  ed  aver  tenuto 
dietro  fiu  nei  suoi  più  cupi  nascondigli  a quel 
tortuoso  serpente  [Bussò. , /.  4,  c.  fi).  La  sola 
esatta  esposizione  delle  loro  opinioni , bastava 
per  disarmarli  ed  assicurare  alla  Chiesa  una 
completa  vittoria.  Se  giungasi  infatti , dice  il 
santo,  a diboscare  il  folto  della  foresta,  donde 
la  belva  si  slancia  improvvisa  a sbranare  il  pas- 
seggero, ed  a mostrare  a tutti  il  suo  nascon- 
diglio, potremo  non  solo  guardarci  delle  sue 
insidie , ma  pur  anche  lanciarle  contro  agevol- 
mente e da  ogni  lato  i dardi  che  la  colpiscano 
a morte  ; cosi  quando  avremo  esposti  a chiara 
luce  i tenebrosi  misteri  dell’eresia  , non  saran 
più  necessari  molli  argomenti  per  mandarla  in 
rovina.  Però  nell’ardor  del  suo  zelo  cumula 
prove  sopra  prove  senza  numero. 

Ancorché  i suoi  cinque  libri  sien  principal- 
mente diretti  coulro  i valeuliniani,  e partico- 
larmente contro  i marcosiaui , potè  tuttavia 
giustamente  intitolarli:  Esposizione  e confuta- 
zione della  sedicente  scienza  o gnosi , essen- 
doché nel  modo  ch'ei  combattè  i gnostici,  o 
pretesi  sapienti  del  suo  secolo,  confutò  quelli 
di  lutti  i tempi.  Infatti  dopo  avere  svolto  il 
sistema  di  Valentino  co’ suoi  trenta  dii  o eoni, 
e dimostrato  non  esser  quello  se  non  un  amal- 
gama delle  idee  private  di  qualche  antico  filo- 
sofo , lo  rovescia  da  cima  a fondo  e fa  vedere 
come  le  parti  tutte  tra  loro  si  contraddicano 
e per  ciò  solo  si  distruggano;  che  tutto  vi  è 
contrario  alle  nozioni  comuni  del  buon  senso 
e che  infine  quei  novatori , benché  a lor  mar- 
cio dispetto,  convenivano  coi  cattolici  che  Dio 
è il  crealoro  deir  universo. 

* Senza  parlar  dunque  della  Scrittura  che 
altri  non  ne  proclama,  basta,  ei  conclude,  In 
testimonianza  de’ nostri  avversari  ; da  che  per 
questo  modo  tulli  gli  uomini  son  final  meni  e 
su  tal  punto  concordi . prima  gli  antichi,  che 
conservavano  questa  credenza  per  la  tradi- 
zione del  primo  uomo  e celebravano  nei  loro 
inni  un  solo  Dio  creatore  del  ciclo  e della  terra  ; 
poi  i loro  discendenti,  ai  quali  i divini  pro- 
feti ricordavano  la  stessa  verità;  poi  ancora 
i gentili  che  la  imparano  dall'  universo , per- 
chè la  creatura  proclama  il  suo  Creatore  e 
l'ordine  del  mondo,  Colui  che  ve  l’ha  insti- 


tuito  ; la  Chiesa  finalmente  sparsa  sopra  tutta 
la  terra,  ch’ebbe  dagli  apostoli  questa  tradi- 
zione. Certo  essendo  dunque,  per  la  testimo- 
nianza che  lutti  gli  uomini  ne  rendono , es- 
servi Dio,  non  v’è  dubbio  alcuno,  quello  in- 
ventato dai  nostri  avversari  esser  cosi  senza 
prova  come  senza  testimonio.  Simon  Mago,  il 
primo  , disse  esser  lui  questo  Dio  supremo;  i 
suoi  successori  altro  non  fanno  che  contrad- 
dirsi nelle  empietà  che  avventano  contro  il 
Creatore,  mostrandosi,  insiem  co’ loro  disce- 
p°li,  peggior  dei  pagani  medesimi,  perchè  se 
questi  adorano  la  creatura  e i falsi  dii,  piut- 
tosto che  il  Creatore , almeno  attribuiscono  il 
primo  grado  della  divinità  al  Dio  creatore  del- 
l’ universo,  laddove  gli  empi  che  noi  combat- 
tiamo, fan  solo  di  Lui  come  se  tu  dicessi  un 
aborto  » [Lib.  2,  c.  9). 

Ora  la  Chiesa  Cattolica  è la  fedel  deposi- 
taria di  quella  tradizione  che  ha  avuto  prin- 
cipio col  mondo  e che  da  Dio  medesimo  de- 
riva; e questa  Chiesa  è ben  facile  il  ricono- 
scere dai  caratteri  che  la  distinguono,  vale  a 
dire  dall'essere  una.  santa,  universale  e apo- 
stolica. Ond’è  che  Ireueo,  in  un  bel  passo, 
già  veduto  da  noi,  alfine  di  rovesciare  con  un 
sol  colpo  tutte  le  eresie . contrappone  alle  loro 
continue  variazioni  e contradizioni,  la  mae- 
stosa unità  della  Chiesa , la  quale  insegna  da 
per  lutto  la  medesima  verità,  a quella  guisa 
che  il  sole  diffonde  ovunque  la  medesima  luce 
i L.  f , c.  3 ).  « La  voce  della  Chiesa , son  pur 
sue  parole,  risuona  per  tutto  il  mondo,  a tutti 
insegnando  la  fede  nel  medesimo  Padre,  nel 
medesimo  Figliuolo  incarnalo  e nel  medesimo 
Spirito  Santo;  pubblicando  i medesimi  pre- 
cetti, instiluendo  la  medesima  gerarchia,  an- 
nunziando la  medesima  venuta  del  Signore, 
promettendo  la  medesima  salute  all’  uomo 
tutto,  all’anima  ed  al  corpo.  Dappertutto  ella 
predica  la  medesima  via  che  conduce  a que- 
sta salute , e la  sua  predicazione  è vera,  uni- 
forme e costante  ; a lei  Dio  ha  comunicalo  la 
sua  luce  ; ella  è dessa  quel  candelabro  a sette 
rami  che  spande  la  luce  di  Cristo  alle  porte, 
all’ entrala,  all’  uscita,  sulle  vie  e sulle  piazze 
delle  città  ; ella  è nel  mondo  quel  che  era  in 
antico  il  paradiso  deliziano  ; in  seno  di  lei  è 
da  ricovrarsi,  dal  suo  seno  è da  suggere  il 
latte  delle  divine  Scritture  » ( Lib.  5 , c.  20  ). 

Secondo  questo  medesimo  padre,  la  san- 
tità è tanto  inseparabile  dalla  Chiesa,  quanto 
lo  è dal  Verbo  divino,  suo  capo  invisibile,  e 
dallo  Spirito  Santo  da  cui  è animata , il  quale 
ha  depositato  in  lei  la  fede  come  in  un  vaso 
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prezioso , c che  per  conservarla  nella  sua  pri- 
mitiva purezza,  ringiovaniva  continuamente 
e il  vaso  e quanto  contiene.  Quello  Spirito 
Santo  tu  dato  da  Dio  alla  Chiesa  , come  fu 
già  dato  al  prim'  uomo  il  sodio  di  vita , per 
comunicare  cioè  la  vita  a tutte  le  sue  mem- 
bra , unirci  al  Cristo,  essere  un  pegno  della 
nostra  risurrezione,  confermar  la  nostra  fede 
ed  inalzarci  a grado  a grado  fino  a Dio.  In 
una  parola,  dov  è la  Chiesa,  ivi  è Io  spirilo 
di  Dio,  fonte  di  luce,  di  vita  e di  santità,  e 
dov‘è  lo  spirito  di  Dio  ivi  è la  Chiesa  , ivi 
sono  le  grazie.  Coloro  adunque  che  si  separano 
dalla  Chiesa  , più  non  posson  partecipare  allo 
Spirito  Sauto,  nè  posson  più  prendere  dal  seno 
di  questa  madre  un  niitrirneulo  vivificante, 
uè  bere  a quella  fonte  purissima  che  scatu- 
risce dal  corpo  di  Gesù  Cristo  [bib.  5 ; c.  18; 
/.  3,  c.  <7  e 24). 

Mentre  la  Chiesa  animata  com’era  da  que- 
sto spirito  di  vita  e di  amore , mandava  in 
ogni  tempo  e in  ogni  luogo  al  Padre  celeste 
una  quantità  di  martiri , le  altre  sètte  tanto 
eran  lungi  da  questa  gloriosa  prerogativa,  che 
molle  insegnavano  anche  non  esser  necessario 
il  martirio.  Che  se  per  caso  uno  o due  dei 
loro  patirono  coi  nostri  martiri , non  è men 
vero  il  dire  che  solamente  la  Chiesa  è quella 
che  propriamente  sopporta  gli  obbrobri  e le 
pene  di  quelli  che  vengon  perseguitali  dalla 
giustizia  c messi  a morte  perchè  amano  Dio, 
confessano  il  suo  figliuolo , secondo  la  predi- 
zione dei  profeti,  quanto  il  dire  che  quelli  sui 
quali  poserà  lo  spirito  del  Signore  e che  rice- 
veranno il  Verbo  del  Padre  , saranno  perse- 
guitali, lapidati  e messi  a morte.  Tuttavia  la 
Chiesa  affievolita  da  tanta  perdita , tosto  le 
ripara  con  nuovi  fedeli,  sicché  ognora  trova- 
vasi  intera. 

Oltre  la  moltitudine  dei  martiri,  avea  pure 
gli  altri  caratteri  di  santità,  quali  erano  i mi- 
racoli clic  nel  suo  seno  andavano  frequente- 
mente operandosi  e de'  quali  cosi  parla  Ireneo, 
dopo  avere  svelato  i vani  prestigi  degli  ere- 
tici : « Quelli  che  veramente  son  discepoli  del 
figliuolo  di  Dio,  operauo  in  suo  nome  miracoli 
per  utilità  degli  altri  uomini  , ciascuno  se- 
condo il  dono  da  lui  ricevuto;  altri  cacciano 
sì  efficacemente  i demoni,  che  spessissime 
volle  coloro  che  ne  son  liberali , abbracciano 
la  fede  c diventati  figliuoli  della  Chiesa  ; altri 
predicano  il  futuro  o risanano  gl’ infermi  con 
la  sola  imposizione  delle  mani  ; molti  ancora 
risuscitarono  persone  morte  che  vissero  in  ap- 
presso molli  anni  tra  noi.  lusomnia  non  è pos- 


sibile dire  il  numero  delle  maraviglie  che  opera 
ogni  giorno  la  Chiesa  e in  lutto  il  mondo  per 
la  salute  delle  genti , in  nome  di  Gesù  Cristo 
crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato;  ed  ella  le  opera 
senz'arte  nè  interesse,  che  avendo  da  Dio  gra- 
tuitamente ricevuta  questa  podestà,  gratui- 
tamente pure  l’esercita  ; nè  per  operar  questi 
prodigi  ella  invoca  già  i cattivi  demoni,  o vi 
adopera  incantesimi  o alcuna  empia  curiosità, 
ma  nelle  pubbliche  assemblee  rivolge  con 
grande  purità  di  cuore  le  sue  preci  a Dio, 
creatore  di  tutte  le  cose,  e invoca  il  nome  del 
Figliuolo  suo  nostro  signor  Gesù  Cristo  » (Lt'6.2, 
cap.  31). 

L’ universalità  o cattolicità  della  Chiesa  di 
Dio,  parve  al  nostro  santo  una  delle  prove  le 
più  efficaci  per  confondere  tutte  le  eresie. 
D'onde  quell' ardore  a costantemente  esaltare 
questa  Chiesa,  diffusa  sino  agli  estremi  confini 
della  terra;  che  si  estende  per  la  Germania, 
per  le  Spagne,  le  Gallie,  l’Oriente  , l’Egitto,  la 
Libia  e la  Giudea,  facendo  il  giro  del  mondo: 
questa  vigna  non  più  rinserrata  in  un  recinto 
come  la  Sinagoga,  ma  dilatata  per  tutto  funi- 
verso  , alta  come  una  torre , visibile  e splen- 
dente in  ogni  luogo , che  predica  dovunque 
la  verità , per  tutto  illumina  gli  uomini  e fa 
infine  risuonar  la  sua  voce  nelle  porte  delle 
città  , per  le  vie  e sulle  piazze  [L.  4,  c.  36). 

Per  ultimo  non  meno  energicamente  ri- 
corda aver  la  Chiesa  ricevuto  la  sua  fede  da- 
gli Apostoli;  esser  eglino  quelli  che  istituirono 
i vescovi  per  governar  le  chiese,  e,  per  mezzo 
della  loro  non  interrotta  successione,  conser- 
vare c trasmettere  ai  secoli  seguenti  la  tra- 
dizione della  dottrina  cattolica , pura  e imma- 
colata come  fece  nella  sua  origine;  nella  qual 
successione  di  vescovi,  ascendente  sino  agli 
apostoli , consiste  il  carattere  proprio  al  corpo 
di  Gesù  Cristo  ; carattere  che  lo  distingue 
dalle  congreghe  degli  scismatici  e degli  ereti- 
ci, tanto  che  la  vera  Chiesa  non  potrà  mai 
essere  dove  non  è questa  forma  di  ecclesia- 
stica gerarchia.  Onde  la  vera  Chiesa  è più 
aulica  di  tutte  le  sètte,  potendosi  con  quella 
medesima  facilità  che  si  dimostra  aver  la 
Chiesa  incominciato  con  Gesù  Cristo  e con  gli 
apostoli,  dimostrar  pure  esser  l’origine  d’ogni 
eresia  posteriore  a quei  vescovi,  dagli  apostoli 
preposti  al  governo  delle  chiese,  o Prima  di 
Valentiuo,  dice  il  santo  dottore,  non  vi  erano 
valentiniani , nè  v’erano  marcioniti  prima 
di  Marcione;  nessuna  eresia  insomma  prima 
di  chi  l’inventasse.  Valentino  sen  venne  a Ro- 
ma sotto  il  pontificato  d’ Igino;  entrò  in  fama 
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sotto  quello  di  Pio  e continuò  sino  a quel  di 
Aniceto.  Cerdone  visse  ugualmente  sotto  il  me- 
desimo Igino;  e Marcione  che  a lui  succedette, 
prese  piede  solamente  sotto  Aniceto.  Final- 
mente in  tutta  questa  genia  di  gnostici  sedi- 
centi, che  cominciò  da  Menandro  discepolo 
di  Siraono , e poi  si  parli  in  più  sètte,  ciascu- 
no riconosce  per  padre  e per  capo  l'autore 
della  sua  setta  particolare,  e chiamasi  dal  suo 
nome.  Ma  la  Chiesa  sussisteva  già  da  gran 
tempo,  quando  costoro  cominciarono  ad  apo- 
statare e alzarono  il  vessillo  della  ribellione  » 
(lift.  3,  c.  4). 

All’autorità  irrefragabile  della  Chiesa  , in- 
separabilmente collegasi  quella  delle  divine  ed 
apostoliche  tradizioni , o che  riguardino  la  in- 
terpretazione legittima  delle  scritture , o che 
si  riferiscano  alla  pubblicazione  di  certi  doni- 
mi comunicali  dagli  apostoli  a' loro  discepoli, 
e dai  loro  legittimi  successori  al  governo  delle 
chiese , trasmessi  fino  all’  ultima  posterità. 
Sull'alto  di  combattere  gli  eretici  coll’autorità 
dei  libri  divini , osserva  il  santo,  che  quando 
si  veggono  stretti  da  presso  e non  san  più 
cosa  rispondere  alle  chiare  testimonianze  delle 
scritture,  si  rifugiano  nel  dire,  non  essere  au- 
tentiche o che  ammettono  diversi  sensi , per 
cui  il  loro  vero  significalo  non  potrebbe  esser 
compreso  da  chi  ignora  la  tradizione  , essen- 
doché la  perfetta  sapienza  non  fu  scritta  in 
carta,  ma  comunicala  di  viva  voce. 

c Ma  dice  il  santo,  quando  noi  contrappo- 
niam  loro  la  tradizione  che  vien  dagli  apostoli 
e che  per  la  successione  dei  vescovi  si  con- 
serva nelle  chiese , eglino  rigettan  questa 
medesima  tradizione,  preponendo  sé  stessi 
non  che  a tutti  i vescovi  della  terra  , agli 
apostoli  ancora  e vantandosi  di  avere  sco- 
perta la  pura  verità  meglio  di  tutti  loro; 
onde  non  accordandosi  essi  in  soslauza  , nè 
con  la  tradizione,  nè  cou  la  Scrittura,  è me- 
stieri assalirli  ed  opprimerli  da  ogni  parte.  £ 
incominciando  per  la  tradizione  degli  apostoli 
bandita  per  lutto  l'universo,  è agevole  a chiun- 
que desidera  conoscere  il  vero,  chiarirsene  : 
basta  solo  enumerare  i vescovi  dagli  apostoli 
istituiti  nelle  chiese  ed  i loro  successori  fino  a 
noi.  Ma  però  che  troppo  lungo  sarebbe  il  ri- 
riferire le  successioni  di  tatto  le  chiese,  vi  è 
una  via  da  seguire  ancor  più  agevole  e breve 
ed  a confonder  tutti  coloro  che  in  qualsiasi 
modo,  per  amor  delle  proprie  opinioni,  per 
vanagloria,  per  cecità  o per  malizia,  si  radu- 
nano in  illeciti  conciliaboli , ci  basterà  indi- 
car loro  la  tradizione  e la  fede  che  la  maggio- 
Roiiitn AciiF.n.  Voi.  II. 


re,  la  più  antica  di  tutte  le  chiese,  la  Chiesa 
nota  a tutto  il  mondo,  la  Chiesa  romana  in 
breve  , fondata  dai  due  gloriosi  apostoli  Pietro 
e Paolo,  ha  ricevuto  da  questi  stessi  apostoli, 
annunziata  agli  uomini  e trasmessa  fino  a noi 
per  mezzo  dello  successione  de’ suoi  vescovi. 
Imperciocché  con  questa  Chiesa  a cagion  del 
preminente  suo  principato  unirsi  e accordarsi 
deggiono  necessariamente  tutte  le  chiese , vale 
a dire  tutti  i fedeli  di  qualunque  parte  sien  essi 
e in  lei  e per  lei  i fedeli  d'ogni  paese  sempre 
han  conservala  la  tradizione  degli  apostoli  » 
( L.  3,  c.  3, n.  2). - [Il  Fleury  ed  altri  dopo  lui, 
soppressero  la  parola  sempre , la  qual  soppres- 
sione molle  altre  ne  spiega]. 

Ecco, secondo  sant’Ireneo,  la  serie  de’vesco- 
vi  che  governarono  questa  Chiesa  fino  ai  suoi 
tempi  : Lino  , del  quale  Paolo  fa  menzione  nelle 
sue  lettere  a Timoteo , ebbe  per  successore 
Anacleto  e questi  Clemente,  che  avea  veduto 
gli  apostoli,  conversato  con  essi,  che  teneva 
ancora  sott'occhio  le  loro  tradizioni,  e negli  orec- 
chi ancora  il  suono  della  loro  predicazione. 
Dopo  Clemente  venne  Evaristo  e dopo  Evari- 
sto , Alessandro.  Il  sesto  dopo  gli  apostoli  fu 
Sisto;  dopo  di  lui  Telesforo  che  pali  un  glo- 
rioso martirio;  quindi  un  dopo  l'altro  Igino  , 
Pio,  Aniceto;  a cui  essendo  succeduto  Solerò, 
siamo  ora  ad  Eleutero  che  possiede  l’episco- 
pato , duodecimo  dopo  gli  apostoli.  « Per  lo 
canale  adunque  di  questa  successione  , giunse 
sino  a noi  la  tradizione  degli  apostoli  nella 
Chiesa;  ed  ecco  la  compiuta  dimostrazione  che 
la  fede  venuta  fino  a noi  è la  fede  una  e vi- 
vificante dagli  apostoli  già  commessa  alla 
Chiesa  ( Cap . 3,  n.  3).  E però  avendo  noi, 
soggiunge  il  santo  , una  dimostrazione  di  tanto 
peso,  non  è uopo  di  cercare  altrove  la  verità 
che  si  facilmente  apprender  si  può  dalla  Chie- 
sa , dove  gli  apostoli,  come  in  un  vastissimo 
serbatoio,  raccolsero  tulle  le  acque  della 
divina  sapienza , affinchè  chiunque  voglia  vi 
attinga  la  bevanda  della  vita.  Per  modo  che 
dove  anche  gli  apostoli  non  ci  avessero  lasciato 
le  scritture,  basterebbe  seguir  la  tradizione 
da  essi  commessa  a coloro  cui  davano  il  carico 
di  governar  le  singole  chiese.  Ed  infatti  que- 
sta sola  osservano  molle  barbare  nazioni  che 
credono  in  Cristo  senza  bisogno  di  carta  nò 
d’inchiostro,  avendo  esse  la  dottrina  della 
salute,  scritta  in  cuore  dallo  Spirito  Santo, 
e serbando  fedelmente  la  tradizione  antica. 
Quelli  che  cosi  credettero  e ancor  credono 
senza  lettere  , son  barbari  per  noi , quanto  al 
discorso  ; ma  quanto  ai  sentimenti,  ai  costu- 
ra 
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mi  e alla  maniera  di  vivere,  la  fede  loro 
gli  ha  falli  sapientissimi,  carissimi  a Dio  e 
fedelissimi  osservatori.  E se  alcuno  ad  essi 
manifestasse  nel  loro  dialetto  le  invenzioni 
degii  eretici,  e’ si  turerebbero  tosto  le  orec- 
chie, fuggirebbero  lontano,  nè  comportereb- 
bero pure  che  lor  fosser  dette  l>esteinmie  sif- 
fatte, la  tradizione  antica  rendendoli  sì  ferrai 
nella  fede,  che  loro  non  vien  pure  in  capo 
potersi  dire  di  si  mostruose  dottrine  *.  Fi- 
nalmente dopo  aver  proposto  la  tradizione 
vivoute  come  regola  più  che  bastevole  e inva- 
riabile della  fede , riassume  la  prova  che  nvea 
in  animo  di  trattar  più  ampiamente,  la  prova 
cioè  pervia  delle  scritture (fren.  /.  3,  c.  4). 

Quanto  il  nostro  santo  si  adopera  a descri- 
verci la  vera  Chiesa  co’suoi  distintivi  e colle 
sue  prerogative , altrettanto  si  studia  di  deli- 
nearci il  ritratto  e il  carattere  degli  eretici. 
Primo  loro  artifizio  era  allora,  e lo  fu  sempre 
in  appresso,  di  ostentare  talvolta  il  linguag- 
gio dei  cattolici  per  rammaricarsi  quindi  della 
lrop|K)  grande  severità  della  Chiesa  che  li  se- 
parava dalla  comunione  dei  fedeli  e li  trat- 
tava di  eretici,  malgrado  la  loro  pretesa  uni- 
formili ai  di  lei  ammaestramenti.  Donde  insi- 
nuavansi  nell'animo  dei  semplici , adornando 
l’errore  e dandogli  i colori  della  verosomiglian- 
za,  non  considerando  che  la  verità  disdegna 
ogni  vano  e falso  ornamento,  e solo  si  diletta 
nel  candore  e nella  semplicità  dell'infanzia. 

Alfine  di  sedurre  |>arìracnte  i semplici  e ri- 
valizzare  con  la  Chiesa , nella  quale  Dio  allora 
operava,  come  mai  non  ha  cessato  dall’opcrare, 
frequenti  miracoli,  vantavan  gli  eretici  pure  i 
loro  pretesi  prodigi , i (piali  altro  non  erano  se 
non  che  prestigi  della  magia  , alla  quale  eransi 
pienamente  abbandonati,  o sivvero.  pure  e mere 
illusioni;  essendoché  non  fu  mai  vero  che  ren- 
der potessero  la  vista  ai  ciechi  e l'udito  ai 
sordi , nè  liberare  gli  indemoniati,  nè  restituir 
la  forza  ai  deboli,  nè  raddrizzare  gli  storpi,  nè 
risanare  i paralitici,  nè  restituire  i malati  alla 
loro  primiera  salute.  E tanto  son  lungi  dall’aver 
risuscitato  morti , che  sostengono  anzi  come 
impossibile  la  risurrezione , nonostante  che  il 
Signore  e gli  apostoli  non  solo  ne  avessero 
resuscitali,  ma  spessissimo  pure,  accada, dice 
Sant' Ireneo,  che  la  Chiesa  di  questo  o quel 
luogo,  supplicandone  al  cielo  con  molle  preci 
e digiuni,  lo  spirilo  di  un  defunto  al  suo 
corpo  ritorni.  Osserva  egli  inoltre  come  gli 
eretici,  deviali  una  volta  dal  sentiero  del  vero, 
cadano,  per  giusta  punizione,  da  un  errore  in 
un  altro,  cambian  d'opinione  secondo  i tempi 


e le  circostanze , uon  han  mai  una  stabil  dot- 
trina, si  combatton  l'un  l'altro,  spessissimo 
contradicono  a sè  medesimi  e si  mostrano  più 
fabbricatori  di  sofismi  che  discepoli  della  ve- 
rità. Piantando  lor  fondamenta,  come  fanno, 
non  sulla  pietra,  ma  sulla  rena , costruir  non 
possono  alcun  solido  nè  ben  compatto  edilìzio, 
e cogli  occhi  chiusi  alla  luce  del  vero . cercan 
sempre  e mai  non  trovano,  deviando  neces- 
sariamente dal  retto  sentiero  e smarrendosi  in 
mille  andirivieni , senza  principio  e senza  re- 
gola , per  cader  poi  nella  fossa  come  ciechi 
condoni  da  altri  ciechi  ( L . 3,  c.  25;  l.  2,  c.  34  ; 
1.  3,  c.  24;  L 5,  c.  20). 

Compassionando  a questi  miseri,  il  santo 
esorta  colui  che  lo  avea  mosso  ad  intrapren- 
der quest'opera,  e , nella  persona  di  lui,  tutti 
quelli  a’quali  il  Signore  ne  avea  data  la  ca- 
pacità, ad  ardentemente  adoperarsi  alla  loro 
conversione,  riprendendo  con  moderazione 
quei  che  si  mostrano  meno  appassionali  e 
mantengono  ancora  qualche  poco  dell'uomo, 
ma  respingendo  con  orrore  quei  che  si  osti- 
nano nelle  loro  bestemmie  e sembrano  avere 
spente  le  ultime  scintille  della  ragione.  Il  qual 
suo  zelo  era  accompagnato  dalla  più  tenera 
carità,  come  rilevasi  da  queste  belle  parole: 
« A ben  giusta  ragione  la  Chiesa , sempre 
madre,  si  affligge  e piange  per  gl’ inventori 
e architetti  di  queste  empietà.  Nè  siamo  altri- 
menti noi  i banditori  delle  loro  stoltezze,  ben- 
sì essi  medesimi  che  le  insegnano  e sostengono, 
e se  ne  fan  belli  e le  portano  come  in  trionfo; 
noi  anzi  preghiam  di  tutto  cuore  per  loro , 
affinchè  uscir  possano  dalla  fossa  che  si  sono 
scavata,  sorgano  dall'abisso  in  cui  precipita- 
rono, abbandonino  la  vanità  in  cui  si  agitano 
e l'ombra  in  cui  si  perdono, e affinchè  ritornar 
possano  alla  Chiesa  veramente  rigenerali  nel 
suo  seno,  e Cristo  rinasca  in  essi,  e conosca- 
no finalmente  il  Creatore  dell’universo,  solo 
vero  Dio  e Signore  di  tutte  le  cose.  Tale  si  è 
la  preghiera  che  per  loro  facciamo,  amandoli 
noi  più  ch'eglino  non  aman  sè  stessi;  e sol  che 
Dio  voglia  far  loro  sentirne  gli  effetti , e’  ve- 
dranno di  quanta  salute  sia  stato  ad  essi  que- 
st’amor  nostro  sincero.  Vero  è che  adesso  que- 
sta carità  par  loro  troppo  aspra  ed  austera  , 
perchè,  a guisa  de'cerusici,  abbruciamo  la 
carne  morta  e corrotta  e premiamo  le  loro 
piaghe  a farne  uscire  l’enfìore  ed  il  veleno 
della  superbia:  ma  pensin  pure  di  noi  come 
vogliono,  sparliti  pure  se  sanno  di  noi,  non  per 
questo  mai  cesseremo  dal  porgere  loro  la  ma- 
no o ritrarli  dal  precipizio  » [Ub.  3,  cap.  ult.). 
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Ognun  vede  adunque  come  giustamente 
chiamar  si  poleron  talvolta  i libri  del  nostro 
santo , una  confutazione  generale  di  tutte  le 
eresie , dal  fornirci  come  fanno  le  armi  per 
tutte  combatterle.  E lo  potremmo  ben  piti 
chiaramente  dimostrare  so  questo  fosse  il  luogo 
opportuno  denteare  nell'esame  dei  dommi  par- 
ticolari de'quali  ebbe  occasione  di  parlare  : 
conciossiachè  , salvo  quello  de' millenari,  con- 
dannalo in  appresso  dalla  Chiesa  , non  vi  è 
quasi  errore  che  il  santo  vescovo  non  abbia 
confutato.  Ma  per  quanto  l'opera  ci  incalzi  a 
procedere , non  possiamo  omettere  quanto  ei 
dice  intorno  alla  santa  Eucaristia  , al  sacrifizio 
della  messa , e alla  Vergine  Maria. 

Nel  quarto  libro  adunque , dopo  aver  mo- 
strato che  i sacrilìzj  esterni  erano  inutili  senza 
la  carità  e le  interne  virtù  , soggiunge  : « No- 
stro Signore  medesimo , nel  confortare  i suoi 
discepoli  ad  offerire  a Dio  le  primizie  delle  sue 
creature , non  già  per  bisogno  ch'egli  ne  aves- 
se, ma  per  non  restar  essi  senza  frutto  c senza 
gratitudine , prese  il  pane , che  è opera  del 
Creatore,  e,  rendendo  grazie,  disse:  Questo 
è il  mio  corpo  ; e cosi  prendendo  il  calice  , 
altra  opera  del  Creatore , disse  che  era  il  suo 
sangue,  e insegnò  la  nuova  oblazione  del  nuovo 
Testamento , cho  la  Chiesa  , ricevutala  dagli 
Apostoli , offre  a Dio  per  tutta  la  terra , se- 
condo che  è detto  nel  profeta  Malachia  : Da 
levante  a ponente  nome  grande  è il  nome  mio 
fra  le  genti , ed  in  ogni  luogo  si  sacrifica  e si 
offerisce  al  nome  mio , oblazione  monda. 

< Ci  ha  qui  oblazioni  come  ce  u’avea  colà; 
v’eran  sacrifizi  fra  il  popolo  antico , e ci  son 
sacrifizj  nella  Chiesa  ; solo  la  specie  è mutata, 
non  essendo  più  schiavi , ma  sì  uomini  liberi 
quelli  che  offrono  i sacrifizj.  La  Chiesa  sola 
offre  questa  oblazione  monda  al  Creatore,  of- 
ferendogli con  rendimento  di  grazie  l'opera  sua. 
Gli  ebrei  più  non  ne  offrono , e quanto  agli 
eretici , come  potrann’eglino  assicurarsi  cho  il 
pane  sul  quale  si  son  rese  le  azioni  di  grazie 
ò veramente  il  corpo  del  loro  Signore,  e suo 
sangue  il  calice , se  non  lo  riconoscono  pel  Fi- 
gliuolo del  Creatore  ? Come  questo  ancora,  s’ei 
dicono  che  la  carne , alimentata  dal  corpo  e 
sangue  del  Signore , andrà  in  corruzione  e 
non  riceverà  la  vita  ? Mutino  una  volta  opi- 
nioni , o cessino  da  simili  offerte.  Laddove  per 
noi  la  credenza  nostra  concorda  con  sè  stessa  : 
conciossiachè  a quel  modo  che  il  pane,  benché 
venga  dalla  terra,  ricevendo  l’invocazione 
divina  non  è più  un  pan  comune,  ma  l'Euca- 
ristia composta  di  due  cose,  l'una  terrestre 


( la  carne  sua  ) e l'altra  celeste  ( l'anima  e la 
divinità  sua),  così  i nostri  corpi,  ricevendo 
l'Eucaristia,  non  son  più  corruttibili  ed  han- 
no la  speranza  della  risurrezione  ( Lift.  4 , 
cap.  34  ). 

i Da  che  dunque  il  calice  misto  e il  pane 
infranto,  ricevon  la  parola  di  Dio  e divengono 
Eucaristia  del  sangue  e del  corpo  di  Gesù 
Cristo,  pe' quali  s'accresce  e sussiste  la  sostan- 
za della  nostra  carne,  come  fan  essi  a negare 
che  la  carne  sia  suscettiva  del  dono  di  Dio 
che  è la  vita  eterna  , s'ella  è pasciuta  del 
corpo  e del  sangue  di  Cristo , s'ella  è altro 
de’ suoi  membri  ? Ma  in  quella  guisa  che  il 
legno  della  vile , deposto  in  terni , a suo  tempo 
fruttifica  , e che  il  grano  di  frumento  caduto 
in  terra  e disciolto  , risorge  moltiplicalo  per 

10  spirilo  di  Dio  che  ogni  cosa  contiene,  e in 
quella  guisa  che  poi  l'uno  e l'altro  sono  dal- 
l'uomo posti  a profitto,  e che  ricevendo  la 
parola  di  Dio  divengono  l’Eucaristia,  che  è il 
corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  , così  i nostri 
corpi  che  son  di  essa  pasciuti . deposti  essendo 
in  terra  e disciolti , risusciteranno  al  tempo 
loro , il  Verbo  di  Dio  dando  ad  essi  l' immor- 
talità per  la  gloria  di  Dio  Padre  > ( Lib.  5 , 
cap.  8 E come  esprimere  più  chiaramente  la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell'Eucaristia, 

11  trasmutarsi  del  pane  e del  vino  nel  corpo 
o sangue  di  Lui , e l'adorabit  natura  del  nuovo 
sacrifizio  ? 

Nè  meno  è da  notarsi  il  parallelo  ch’ei  fa 
tra  Èva  e Maria.  « Laddove,  ei  dice.  Èva, 
sposa  di  Adamo , ma  ancor  vergine  , fu  , per 
la  disobbedienza  sua , e per  sè  e per  tutto  il 
genere  umano , cagione  di  morte  : in  quella 
vece  Maria , sposa  di  Giuseppe , ma  tuttavia 
vergine,  fu,  per  l'ubbidienza  sua.  e per  sè  e 
per  tutto  il  genere  umano , cagion  di  salute. 
Le  catene  di  servitù  che  Èva  vergine  ci  avea 
fabbricate  per  l'incredulità  sua.  Maria  Vergine 
le  ha  spezzate  per  la  sua  fede.  L'una  fu  sedotta 
dal  discorso  d'un  angelo , sino  a fuggir  Dio , 
violando  il  suo  precetto  ; l'altra  è disposta  dal 
discorso  di  un  angelo  a concepire  ed  a portare 
Dio  nel  suo  seno , sottomettendosi  alla  sua 
parola.  Se  quella  disobbedl  a Dio , questa  fu 
pronta  a ubbidirgli  : per  modo  che  la  Vergine 
Maria  è divenuta  avvocata  di  Èva  ancor  ver- 
gine , e che  il  genere  umano  , dato  in  preda 
alia  morte  da  una  vergine,  è salvato  da  una 
Vergine,  la  disobbedienza  dell'ima  compensata 
trovandosi  dall’ubbidienza  dell'altra  , e l’astu- 
zia del  serpe  vinta  dalla  semplicità  della  co- 
lomba a ( Lift.  3,  cap  33;  lift.  5,  Cap.  19). 
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L'timilOi  del  nostro  santo,  non  meno  della 
sua  canili,  risplende  in  quest’opera  nella  quale 
tanto  gli  antichi  che  i moderni  scrittori  hanno 
ammirato  la  sua  profonda  erudizione  nelle 
scienze  divine  ed  umane , la  perspicacia  del- 
l’ingegno suo,  la  nobiltà  della  sua  locuzione, 
l'eleganza  delle  sue  similitudini , e per  dir  lutto 
in  due  parole , la  dottrina  e l'eloquenza  sua. 
E nonostante  ecco  con  qual  modestia  Ireneo 
parla  di  sé  stesso  al  suo  amico  : • lo  non  sono 
abituato  a scrivere,  nè  ho  studiato  l’arte  del 
bel  dire  ; ma  la  caritè  mi  muove  a farti  cono- 
scere le  dottrine  che  , ascose  sin  qui,  vengono 
ad  esser  poste  in  aperto  per  un  effetto  dolla 
Provvidenza  divina.  Coll’abitar  che  io  fo  in 
mezzo  ai  Celti  e obbligato  a parlare  le  più 
volte  una  barbara  lingua , non  ti  aspettar  da 
me  nè  arte  oratoria  , che  non  l’ho  imparata, 
nè  forza  o grazia  di  stile , che  sono  a me  stra- 
niere. Ricevi  con  caritè  ciò  che  la  caritè  mi 
ha  fatto  scrivere , senza  nìun  ornamento , in 
semplici  parole , ma  conformi  alla  veritè.  Tu , 
di  me  più  esperto , farai  questi  semi  che  da 
me  ricevi  abbondantemente  fruttificare  nel 
vasto  campo  del  tuo  ingegno , e svolgerai 
quel  eh'  io  ho  detto  in  poche  parole , e lo 
cose  da  me  debolmente  espresse  acquisteran 
sulle  tue  labbra  la  forza  ch'esse  non  hanno  » 
{Pnf.  1. 1). 

Non  era  in  principio  pensiero  del  santo  di 
scrivere  un'opera  cosi  lunga , ma  solamente , 
dopo  aver  esposto  il  sistema  della  scuola  va- 
lentiniana , di  farne  una  breve  confutazione 
e finire  col  secondo  libro , che  tanto  bastava 
per  appagare  l’antico.  • Ma,  egli  dice  nella 
prefazione  del  libro  terzo , la  caritè , siccome 
quella  che  è liberale  e senza  invidia , dona 
più  che  altri  non  le  chiede  ».  Aggiunse  quindi 
ai  due  primi  libri  tre  altri , ne’quali  termina 
di  abbattere  quei  pretesi  sapienti  o gnostici, 
coll'autoritè  della  tradizione  e delle  scritture. 
Nè  i cinque  libri  furono  inviati  lutti  in  una 
volta  , ma  , dopo  avere  indirizzato  all’amico 
suo  i due  primi , compose  il  terzo  ; ed  essen- 
doché mentre , da  un  lato , ei  vi  parla  della 
Bibbia  tradotta  da  Teodozione , la  quale  non 
fu  pubblicata  che  nel  18i,  sotto  il  consolato 
di  Marcellino  e di  Ebano,  e che,  dall’altro, 
vi  rappresenta  come  ancor  vivo  e come  tuttora 
assiso  sulla  cattedra  apostolica,  papa  Eleutero, 
il  quale , secondo  il  catalogo  liberiano , mori 
l’anno  dopo , sotto  il  consolato  di  Materno  e 
di  Rradua  , convien  dire  che  il  terzo  libro  fu 
scritto  iu  quell’intervallo,  e gli  ultimi  due 
sotto  il  pontificato  di  Vittore. 


67.  Mentre  Ireneo  scriveva  nelle  Gallie, 
sorgeva  in  Egitto  una  scuola  di  dotti  cristiani. 
Demetrio  chiamavasi  il  vescovo  di  Alessandria 
di  quel  tempo  ed  era  l'undecimn  successore  di 
San  Marco,  gli  altri  dieci  essendo  stati  Ama- 
no, Abilio,  Cerdone,  Primo,  Giusto,  Eumene, 
Marco  secondo  o Marciano,  Celadione  o Clau- 
dinno,  Agrippino  e Giuliano.  Giè  fin  dai  primi 
tempi,  eravi  in  quella  cittè  una  scuola  di  sa- 
cre lettere,  e di  dottori  per  insegnarle,  ma 
non  divenne  famosa  se  non  sotto  la  direzione 
di  San  Panteno. 

Originario  di  Sicilia,  erasi  Panteno  appli- 
cate allo  studio  dell'eloquenza  e della  filosofia 
degli  stoici,  delle  quali,  una  volta  divenuto 
cristiano  e sollevato  al  elencato,  si  servi  pel 
vantaggio  della  religione  e per  porre  a più 
chiaro  lnme  i suoi  divini  misteri.  Pare  però, 
che,  dopo  essere  stato  battezzato,  il  suo  stu- 
dio principale  fosse  quello  di  nascondere  per 
quanto  era  possibile  i suoi  talenti  per  vero 
spirito  di  umiliò . giacché  Clemente  Alessan- 
drino non  lo  trovò  in  Egitto,  se  non  dopo 
aver  lungamente  cercato  con  quell'ansietè  che 
il  cacciatore  usa  in  cercando  la  selvaggina 
nascosta  nel  più  folto  della  foresta.  Fin  allora 
Clemente  era  stato  sotto  varj  maestri,  ma 
stretta  amicizia  con  Panteno,  scuopri  in  lui 
un  tal  fondo  di  ingegno  o un  cosi  ricco  tesoro 
di  divina  sapienza,  che  credè  bene  di  non  cer- 
care alcun  altro  che  più  di  lui  atto  fosse  a 
guidarlo  all'apice  della  cristiana  filosofia.  Sem- 
bra dunque  essere  stato  principalmente  per 
opera  sua  che  Panteno.  d'allora  in  poi,  comin- 
ciasse a risplendere  nella  Chiesa  e cittè  d'Ales- 
sandria  in  modo,  che  il  vescovo  Giuliano  lo 
incaricò  d'interpretare  le  sacre  lettere  in  quel- 
la scuola.  I più  celebri  suoi  scuolari  furono 
quel  medesimo  Clemente  e Sant’Alessandro, 
che  fu  poi  vescovo  di  Gerusalemme  e che  chia- 
mavaio suo  padre , suo  signore  ed  uomo  ve- 
ramente beato. 

La  fama  di  Panteno  non  rimase  tra  i li- 
mili dell'impero  romano,  ma  passò  fin  nelle 
Indie,  poiché  quei  popoli  gli  spedirono  un’am- 
basciata per  pregarlo  di  andare  ad  annunziare 
il  vangelo  nel  loro  paese.  Tra  i molti  santi, 
che  a quei  tempi,  sotto  il  nome  di  evangelisti 
c pieni  di  zelo  di  Dio,  abbandonavano  volon- 
tariamente ogni  cosa , sull'esempio  degli  apo- 
stoli, a ITi n o di  estender  sempre  più  la  religione 
cristiana,  fu  pure  Panteno,  il  quale , dopo  aver 
ricevuto  la  sua  missione  da  Demetrio,  vescovo 
di  Alessandria,  e probabilmente  anche  l’ordi- 
nazione episcopale,  annunziò  il  vangelo  allo 
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nazioni  orienlali,  penetrò  fin  nell' India  e pre- 
dicò la  fede  ai  bramnni  e agli  altri  filosofi  di 
quella  regione.  Nessuna  particolarità  ci  ha  con- 
servato la  storia  sui  frutti  della  sua  missione, 
solo  ci  fa  sapere  com’ei  trovasse,  Ira  lo  mani 
di  qualche  cristiano,  un  vangelo  di  San  Mat- 
teo in  caratteri  ebraici,  lasciatovi  da  San  Bar- 
tolommeo,  il  quale,  stando  alla  tradizione, 
avca  sparso  i primi  semi  della  fede  in  quelle 
provincie.  È generalo  credenza  che  dopo  aver 
passali  parecchi  anni  a coltivare  quella  vigna 
ed  esservisi  distinto  per  zelo  e per  molte  il- 
lustri gesta,  tornasse  Panteno  ad  Alessandria 
ed  ivi  nuovamente  si  consacrasse  all’ammae- 
stramento  dei  fedeli,  se  non  nella  pubblica 
scuola,  almeno  in  privato.  Certo  si  ò che  egli 
ancor  vivea  quando  già  Origene  esercitava 
con  grandissima  lode  la  carica  di  pubblico 
professore,  al  cui  avanzamento  e alla  cui  glo- 
ria, lungi  dall’opporsi  il  nostro  santo,  per  esser 
quel  giovine  discepolo  di  Clemente  suo  scuo- 
iare, cercò  con  paterno  affetto  di  conciliargli 
venerazione,  amicizia  e stima  dai  piti  grandi 
uomini  di  quel  secolo,  come  possiamo  argo- 
mentare danna  lettera  di  Sant'Alessandro  di 
Gerusalemme  allo  stesso  Origene , in  cui  si 
gloria  di  avere,  per  mezzo  del  beato  Panteno. 
conosciuto  il  suo  merito  e contratta  la  sua 
amicizia. 

Non  contento  il  santo  di  aver  predicato  la 
veritìt  e istruito  i fedeli  colla  voce . volle  pure 
scrivere  dei  commenti  sulle  divine  Scritture. 
Benchò,  dopo  la  sua  conversione,  i sacri  studj 
fossero  la  sua  principale  occupazione  e le  sue 
piti  care  delizie,  non  stimò  tuttavia  di  dover 
renunziare  affatto  allo  studio  delle  umane  let- 
tere, nò  alla  lettura  dei  libri  dei  gentili  e 
all'esame  della  loro  filosofia , che  anzi  nelle 
sue  lezioni  e ne'suoi  scritti,  usò  lo  scienze 
profane  per  confondere  c umiliare  l'orgoglio 
di  quei  superbi,  i quali,  gonfi  dell'umana  lette- 
ratura, insultavano  temerariamente  alla  sem- 
plicilh  e alla  fede,  imitato  in  questo  non  solo 
da  Clemente  Alessandrino,  il  pib  famoso  dei 
discepoli,  ma  anche  da  Origene  che  facessi 
autorith  del  suo  esempio.  Ignorasi  l'anno  pre- 
ciso della  sua  morto,  ma  credesi  comunemente 
che  prolungasse  i suoi  giorni,  almeno  sino  alla 
fine  del  regno  di  Severo,  o al  principiar  di 
quello  di  Antonino  Carcalla  suo  figliuolo.  La 
Chiesa  ne  onora  la  memoria  il  7 del  mese  di 
Luglio. 

68.  Clemente  pareggiò,  se  pur  non  oltre- 
passò, la  reputazione  del  maestro.  Lo  chiama- 
vano Tito-Flavio-Clemente  col  soprannome  di 


Alessandrino,  forse  per  distinguerlo  dal  papa 
Clemente,  o dal  console  e martire  Tito-Fla- 
vio-Clemente. Originario  di  Alessandria  se- 
condo alcuni,  e di  Atene  secondo  altri,  e alle- 
vato nel  paganesimo , avidissimo  com'era  di 
sapere,  si  diede  non  solo  allo  studio  delle 
umane  lettere  o filosofia , colle  differenti  opi- 
nioni che  avean  regnato  o regnavano  ancora 
nelle  scuole,  ma  dei  diversi  culti  ancora  dei 
barbari  oltre  a quelli  dei  Greci  c dei  Romani. 
Quanto  piti  egli  inlernavasi  in  quell’esame, 
c piò  scuopriva  l'incertezza  e la  contradizione 
delle  umane  dottrine  e l'empietà  delle  arcane 
stipertizioni,  tantoché,  eccitato  dalla  grazia 
alla  ricerca  della  cristiana  filosofia  (TTt iseb., 
Praep.  cranici , l 2,  c.  3),  non  tardò  a rc- 
nunziare  al  culto  degli  idoli  e ad  aprire  gli 
occhi  alla  luce  dell’Evangelio.  Ciò  avvenne 
probabilmente  in  Atene,  perché  tra'maestri  che 
l’educarono  nella  scuola  del  Cristo,  cita  pel 
primo  un  jonio,  da  cui  dice  di  aver  ricevuto 
lezione  in  Grecia  (Strom. , /.  1 ; apud  Fuseb., 
I.  ti,  c.  1 1 ) . Di  Ut  si  rendè  in  quella  parte 
d’Italia,  dagli  antichi  chiamata  Magna  Grecia, 
e vi  ascoltò  due  altri  maestri , uno  di  Celisiria 
e l’altro  d’Egitto;  andato  quindi  in  Oriente, 
vi  ricevè  gli  ammaestramenti  di  un  assiro  o 
di  un  giudeo,  e finalmente  tornato  dalla  Pa- 
lestina in  Egitto  v’incontrò  Panteno,  l’ape  di 
Sicilia  che,  succiando  i fiori  del  prato  degli 
apostoli  o dei  profeti . infondeva  nell’  animo 
de'suoi  uditori  un  tesoro  immortale  di  cogni- 
zioni, e prese  tanto  piacere  al  sentirlo,  che 
non  volle  cercar  piò  altri  maestri.  Dopo  aver 
cosi  percorso  tanti  paesi,  e consultato  tanti 
maestri,  la  loro  uniformità  nella  dottrina  gli 
fece  vedere  che  quella  dottrina  derivala  da 
una  continua  successione  di  padre  in  figlio, 
risaliva  fino  ai  santi  apostoli  Pietro,  Giacomo, 
Giovanni  e Paolo. 

Allorquando  San  Panteno  si  portò  a pre- 
dicare il  Vangelo  alle  nazioni  dell’ Oriente  < 
venne  ad  esso  sostituito  nella  cattedra  di  pub- 
blico catechista  Clemente  Alessandrino , il 
quale  c per  la  sua  vasta  erudizione , pel  suo 
zelo  e per  la  purezza  dei  costumi , non  era 
meno  adatto  del  maestro. 

Qual  sia  stalo  il  suo  metodo  nei  pubblici 
ammaestramenti , possiam  vederlo  dai  suoi 
scritti,  e specialmente  dall' Ammonizione  ai 
Greci  e dai  tre  libri  del  Pedagogo,  chiaro  es- 
sendo aver  egli  composti  quei  discorsi  pei  ca- 
tecumeni o pei  fedeli. 

Nella  sua  Ammonizione,  comincia  dal  dire 
che  quanto  narra  la  favola  di  Anfione  e d’Or- 
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feo  , il  Verbo  e la  ragione  di  Dio  facevaio  al- 
lora realmente:  col  suono  della  lira  Anfione, 
dicesi,  facea  muovere  i sassi  e Orfeo  addo- 
mesticava le  belve;  e il  Verbo,  colla  potenza 
della  sua  parola,  che  è la  slessa  verità,  tra- 
muta in  figliuoli  di  Dio  gli  uomini  più  duri 
de* sassi  e più  feroci  de'leoni.  Questo  Verbo, 
comparso  non  è gran  tempo,  era  sin  dal  prin- 
cipio; e il  Verbo  era  in  Dio,  e il  Verbo  era 
Dio  ; Egli  è il  principio  divino  di  tutte  le  cose 
e noi  siamo  le  sue  ragionevoli  creature  ; que- 
sto Verbo  Cristo,  dopo  averci  già  dato  Tessere, 
vuol  darci  anche  il  benessere:  solo  Egli,  Dio 
e uomo,  è apparso  a’ di  nostri  per  condurci 
alla  vita  eterna;  l'universo  in  generale,  e 
l'uomo  in  particolare,  è una  lira  della  quale 
il  peccalo  ruppe  l'armonia  : il  Verbo  di  Dio 
che  è ad  un  tempo  di  David  e avanti  David 
è venuto  a ristorarla  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  onde  offerire  a Dio  nuovi  conserti. 

In  luogo  di  questa  divina  armonia.il  pa- 
ganesimo altro  non  offre  che  un  caos  di  umane 
invenzioni,  di  favole  discordanti , di  opinioni 
che  offendono  le  nozioni  comuni  del  buon 
senso,  e di  misteri  che  repugnano  colle  loro 
infamie  ai  sentimenti  comuni  della  morale, 
tantoché  scorgesi  che  uomini  mortali  erano 
evidentemente  i suoi  dèi.  Nè  i filosofi  abban- 
donati a sè  stessi  meglio  si  accordano. 

Non  pertanto,  gli  uomini  in  generale  ma 
principalmente  quelli  che  attendendo  alla  pa- 
rola e alla  ragione , partecipano  ad  una  certa 
influenza  divina,  oonfessan  loro  malgrado, 
esservi  un  solo  Dio  immortale  e increato , il 
quale,  veramente  e sempre,  abita  nell'alto 
de*  cieli  come  sua  propria  dimora  : questo  aver 
confessato  Platone,  Senofonte,  Cleante  e Pit- 
tagora  che  attinsero  dagli  Ebrei  : questo  pure 
confessarono  Arato,  Sofocle  e Orfeo  tra’ poeti. 
Ma  per  risalire  alla  sorgente  alla  quale  questi 
uomini  attinsero,  è mestieri  consultare  le 
Scritture  profetiche,  dove  si  trovano  e il  culto 
di  Dio  e i fondamenti  della  verità.  Nè  alle- 
ghisi per  iscusa  la  consuetudine  dei  padri  , 
perchè  Colui  che  non  desiste  dall’ ammonirvi 
e dalPamrnaestrarvi  pri  suo  Verbo,  è Dio, 
nostro  vero  Padre.  0 uomini!  credete  in  un 
Uomo  Dio  ; credete  nel  Dio  vivo  che  pali  ed 
è adoralo  ; o servi,  credete  in  Colui  che  è morto; 
credete  in  Colui  che  solo  Ir»  tutti  gli  uomini 
è Dio  (Clem.  Alexand.,  F.xhort.  ad  qentes). 

I libri  del  Pedaqaqo  o maestro  di  fanciulli, 
son  giustamente  considerati  come  un  compendio 
sostanziale  ed  elegante  della  morale  cristiana, 
e come  uno  specchio  fedele  dei  costumi  della 


piti  parte  dei  fedeli  di  quei  primi  secoli  della 
Chiesa,  non  essendo  verisimile  che  un  cosi 
prudente  e savio  direttore,  abbia  proposto  e 
prescritto  ai  catecumeni  e ai  neofiti , che  con- 
siderava quai  fanciulli  tuttora  al  buio,  un  ge- 
nere di  vita  più  austera  di  quello  die  vedean 
servir  di  regola  alla  più  parte  dei  cristiani. 

Nel  primo  libro  si  fa  ad  esporre  essere 
il  nostro  iustitutore  o maestro  il  sacrosanto 
Dio  Gesù,  il  Verbo  che  governa  tutta  la  umana 
natura,  il  Dio  clemente  stesso;  perocché  Dio 
ed  il  Verbo  son  ambedue  una  medesima  cosa, 
cioè  Dio;  infatti  è detto:  Nel-  principio  era 
il  Verbo , e il  Verbo  era  appresso  Dio.  G que- 
sto Verbo,  questa  ragion  suprema,  governò  gli 
uomini  dell’  antico  Testamento  per  mezzo  del 
timore,  e ora  conduce  quelli  del  nuovo  per 
mezzo  dell'amore. 

Nel  secondo  e nel  terzo,  prescrive  i doveri 
della  vita  cristiana  pel  mangiare,  bere,  dor- 
mire. peli' uso  dei  matrimonio,  pel  vestire, 
gli  esercizi  del  corpo,  le  soci (-1  è da  frequen- 
tare, le  conversazioni  ed  i bagni  ; condanna  il 
lusso  nelle  mense,  nei  mobili  e negli  abiti,  la 
sontuosità  e In  mollezza  eccessiva  dei  letti , i 
giuochi  di  azzardo,  i divertimenti  vani  e pe- 
ricolosi, c raccomanda  l’economia,  la  tempe- 
ranza , la  sobrietà,  la  frugalità,  la  modestia  e 
la  decenza  nelle  vesti,  nei  mobili,  ne' pasti, 
nelle  parole  , I'  uso  delle  ricchezze , il  sonno 
e lutti  gli  altri  atti  quotidiani  e necessari  alia 
vite.  Per  le  quali  cose  tutte  non  si  possono 
certo  desiderare  regole  nè  più  sicure,  nè  più 
sanie,  nè  più  discrete,  di  quelle  svolte  in 
quelli  scritti,  ond'è  che  si  è potuto  dire,  non 
senza  ragione,  che  dopo  i libri  dell'antico  e 
del  nuovo  Testamento,  non  ve  n’ha  de’ più 
adatti  a regolare  ì costumi  dei  fedeli  {Clem. 
Alex  Pedayoq.;  Lenoury.  Appar.  ad  Ribliot.  PP.). 

69  Queste  due  opere  non  possono  essere 
state  scritte , nè  prima  dell'  anno  4 89  , in  cni 
Clemente,  dopo  la  partenza  di  San  Panleno . 
cominciò  ad  occupare  la  cattedra  teologica  di 
Alessandria,  nè  dopo  l'anno  49Ì,  nel  quale 
al  più  tardi,  Vittore  successe  ad  Eleutero  nel 
supremo  pontificalo.  Un  antico  autore  conta 
Clemente  tra  gli  scrittori  che  prima  dol  pon- 
tificalo di  Vittore,  avevano,  nei  loro  scritti 
contro  i gentili,  o contro  gli  eretici  de’ tempi 
loro  . difesa  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  negala 
dall'apostata  Teodoto  di  Bisanzio  (apud  Euteb. , 
l.  5,  c.  ?8[,  famoso  cuoiaio  divenuto  eresiarca 
per  non  aver  avuta  la  costanza  di  divenir  mar- 
tire. Venuto  costui  a Roma , e da  San  Vittore 
scaccialo  dalla  Chiesa,  fecesi  dei  partigiani,  i 
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quali  ebbero  in  appresso  la  sfacciataggine  di 
spacciare  la  loro  dottrina  per  la  più  antica,  e 
vantare  tale  essere  stala  la  fede  di  tulli  i 
nostri  maggiori  fin  dal  tempo  degli  apostoli , 
ed  esserne  stata  alterata  la  verità  su  tal  pro- 
posito a tempo  di  Zefirino  su  eoe  ssor  di  Vittore 
sulla  cattedra  di  San  Pietro.  Sappiam  lutto 
questo  da  un  antico  autore,  comunemente 
creduto  esser  Caio , prete  della  Chiesa  romana 
e che  si  rese  celebre  sotto  quei  due  pontefici. 
Scrivendo  egli  contro  quegli  infelici  setlarj , 
ad  essi  oppone,  oltre  ai  libri  divini,  gli  scritti 
pubblicati  contro  i gentili  e contro  gli  eretici 
de’ tempi  loro,  da  molli  fratelli  che  precedet- 
tero Vittore,  come  Giustino,  Milziade,  Taziano 
Clemente,  Ireneo,  Meiilone  e molli  altri,  che 
ne'  loro  libri  han  chiamato  Gesù  Cristo  Dio  e 
uomo  e sostenuta  vigorosamente  la  sua  divi- 
nità. Cita  pure,  oltre  gli  scritti  polemici , gli 
inni  e i cantici,  di  cui  sin  da  principio  corre- 
vano le  copie  per  le  mani  de'  fedeli  e dove 
Gesù  Cristo  era  celebrato  come  il  Verbo  di 
Dio,  e attribuitagli  la  natura  divina  insieme 
ed  umana.  « Conciossiachè  dunque,  conchiude 
il  detto  dottore,  la  dottrina  preseulemente  pub- 
blicala dalla  Chiesa , fu  insegnala  da  tanti  anni 
come  ardiscon  essi  di  sostenere  che  lutti,  sino 
u Vittore  e con  esso  Vittore,  predicavano  il 
contrario  ? Come  non  si  vergognano  essi  di  af- 
fermare a danno  di  Vittore  una  simil  calunnia, 
essi  che  benissimo  sanno  esser  egli  stato  que- 
gli che  troncò  dalla  comunione  il  cuoiaio  Teo- 
dolo,  capo  ed  autore  dell'empietà  loro?  » 
( Euseb . I.  5,  c.  28). 

£ ben  meritava  Clemente  di  esser  citato 
qual  testimone  contro  quegli  impudenti  be- 
stemmiatori, chè  già  si  è veduto  con  qual  vi- 
gore di  parola  ei  parli  della  diviuità  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  eguaglianza  col  Padre.  Non 
meno  intento  a infervorar  la  pietà  dei  suoi 
ascoltatori  che  ad  ammaestrarli,  ei  gli  con- 
forta, sul  fine  del  suo  Pedagogo , a benedire 
e lodare  notte  e giorno  il  Padre  , il  Figliuolo  e 
lo  Spirilo  Santo,  a i quali,  dice,  sono  un 
Dio  supremamente  uno,  supremamente  buono, 
supremamente  bello,  supremamente  saggio  e 
supremamente  giusto  »:e  dà  line  al  suo  scritto 
con  un  inno  in  lode  di  Gesù  Cristo,  dove  non 
solo  lo  canta  qual  re,  capo  e pastore  , titoli 
che,  a rigore,  potrebbero  convenirgli  come 
uomo,  ma  anche  qual  Verbo  eterno,  beoe 
infinito,  eterna  luce,  fonte  di  misericordia  e 
Dio  della  pace  , attributi  che  gli  convengono 
come  Dio.  Recitò  Clemente  questo  suo  inno  alla 
Chiesa,  ed  è questo  forse  uno  di  quelli  de’ quali 
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parla  lo  stesso  autore  e che,  secondo  l'antico 
costume  attestato  da  Plinio,  canlavasi  in  onore 
del  Cristo  come  di  un  Dio.  Degno  era  dunque 
Clemente  di  esser  contrapposto  cogli  altri  più 
antichi  alla  sacrilega  temerità  di  Teodolo,  il 
quale  spogliava  lo  stesso  Cristo  della  sua  di- 
vinità e ne  faceva  solo  un  uomo. 

Fra' principali  discepoli  dell'empio  eresiar- 
ca vengon  notati  un  Arlema  o Anemone,  un 
altro  Teodoto  di  professione  banchiere , un 
Asclepiadc  o Asclepiodoto , un  Crmofilo  e un 
Apollonide  o Apollonio,  i quali  tutti,  presa 
una  volta  per  regola  della  loro  fede  la  propria 
ragione,  ad  essa  assoggettavano  e l’ incom- 
prensibile maestà  de' divini  misteri,  e l’inter- 
pretazione delle  scritture,  due  modi  adottando 
per  dar  credito  alla  loro  dottrina  e difendersi 
contro  gli  assalti  dei  cattolici  che  slringevanli 
colle  sacre  scritture.  Prima  si  applicarono  allo 
studio  delle  scienze  umane,  specialmente  alla 
logica,  alla  fisica  c alla  geometria,  per  cui 
grandemente  veneravano  Aristotile  e Teofra- 
sto  ; altri  studiavano  con  grande  applicazione 
gli  elementi  di  Cuclide,  e altri  aveano  in  onore 
(in  quasi  all’adorazioue,  Gallieno.  £ tutto  que- 
sto dovea  servir  loro  a dimostrar  geometrica- 
mente, come  vantavano,  e colle  più  precise 
regole  della  dialettica,  non  potersi  ammettere 
in  Dio  che  una  sola  persona  e che  per  conse- 
guenza il  Cristo,  supposta  la  sua  distinzione 
dal  Padre,  da  tutti  riconosciuto  pel  Creatore  e 
Signore  dell’  universo  , uon  poteva  essere  altri 
che  un  uomo. 

Ma  perchè  a tutti  i loro  umani  ragiona- 
menti , opponevano  i fedeli  la  parola  di  Dio 
e le  testimonianze  chiarissime  della  Santa 
Scrittura,  usarono  un  altro  mezzo,  e fu  quello 
di  falsare  quella  medesima  Scrittura  in  quei 
punti  dov'era  contrario  ai  loro  errori.  Ma  nel 
farlo,  si  mostrarono  animati  dallo  stesso  spirilo 
d'insania  che  anima  i moderni  settari, allorché 
calpestando  l'autorità  della  Chiesa  e delle  sue 
tradizioni,  attribuiscono  ad  ognuno  il  diritto 
di  giudicare,  di  sua  privata  ragione,  i libri  e 
i passi  divinamente  ispirati  in  un  col  loro 
senso  verace.  Onde  anteponendo  ciascuno  la 
sua  privala  sentenza  a quelle  de’ colleghi  e 
spesso  ancora  del  maestro,  vidersi  in  poco  tem- 
po tante  edizioni  diverse  dei  santi  libri . quanti 
eran  coloro  che,  sotto  nome  di  correggerle , le 
mutilavano  nel  modo  il  più  lacrimevole.  Cosi 
gli  esemplari  di  Asclepiodoto  non  concordavano 
con  quelli  di  Teodoto,  nè  questi  con  quelli  di 
Crmofilo;  o Apollonide  che  si  rifece  più  volle, 
dissente  nelle  ultime  dalle  sue  prime  edizioni. 


Digitized 


146 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


Questa  licenza  di  prender  per  regola  di  fede 
e per  norma  dei  divini  misteri,  la  privata  ra- 
gione, deve  necessariamente  disporre  all'em- 
pietà e al  dispregio  totale  della  Scrittura  me- 
desima, perchè  incontrandosi  in  quella,  bene 
spesso  dei  punti  che  oltrepassano  la  nostra  de- 
bole intelligenza , è d'uopo  assolutamente  o ri- 
spettarne l'autorilò  senza  riserva  o affatto  ri- 
fiutarla. Al  qual  ultimo  partito  si  appigliarono 
fin  d'allora  molti  discepoli  di  Teodoto  , i quali, 
sdegnando  la  legge  e i profeti , precipitarono 
affatto  nell’abisso , come  accade  sempre  ai  set- 
tari moderni,  i quali,  come  i Teodotiani,  pren- 
dono la  loro  privala  ragione  per  regola  supre- 
ma di  loro  credenza. 

Tra  i discepoli  di  Teodoto  il  cuoiaio,  i due 
che  ottennero  maggior  fama  , furono  Artema  o 
Artemone  c Teodolo  soprannominato  il  cambia- 
tore o banchiere.  E che  il  primo  potentemente 
contribuisse  alla  propagazione  dell'empia  setta, 
lo  rileviamo  dai  padri  del  concilio  di  Antiochia, 
da  sant’Alessandro  vescovo  d'Alessandria,  e da 
Eusebio  , i quali  chiamavano  quell'eresia  , la 
cresiad’Artenia  piuttostochè  di  Teodoto.  L’altro 
si  rese  celebre  in  appresso , col  dar  nascimento 
a una  nuova  eresia,  consistente  nel  dire,  es- 
ser Gesù  Cristo  inferiore  a Melchisedecco,  che 
secondo  il  novatore,  era  una  virtù  celeste  de- 
stinala ad  esser  l’ intercessore  e l’avvocato  de- 
gli angeli,  come  il  Cristo  lo  era  degli  uomini, 
soggiungendo  per  conseguenza,  che  Melchise- 
decco non  avea  avuto  realmente  nè  padre  nè 
madre  e che  la  sua  origine  e fine,  erano  incom- 
prensibili (Luzeò.  I.  5 , c.  88  ; i.  7,  c.  30  ; Tcodo- 
rei.  I.  4,  c.  3). 

70.  Ma  se  l'errore  aveva  allora  molti  propu- 
gnatori , la  venta  non  mancava  di  difensori  e 
in  assai  maggior  numero  come  Ireneo,  nelle 
Gallie;  Cajo  e Ippolito  in  Roma;  Paritene  e Cle- 
mente in  Egitto;  Origene  che  ancor  fanciullo 
facea  maravigliare  pei  prodigi  della  sua  intel- 
ligenza ; Tertulliano  in  Affrica,  primo  tra  i la- 
tini che  entrasse  in  lizza  colla  sua  ferrea  elo- 
quenza; ed  oltre  a questi  nomi,  Eusebio  ricorda 
un  Eraclio  che  avea  scritto  sull’epistole  di  San 
Paolo  ; un  Massimo,  al  quale  attribuisce  molti 
volumi  sopra  la  quistionc  tanto  dibattuta  da- 
gli eretici  : D onde  venga  il  male,  e sulla  crea- 
zione della  materia  ; un  Candido  e un  Appio- 
ne,  che  aveau  composto  dei  commenti  sull'ope- 
ra dc’sei  giorni;  un  Sesto , autore  di  un  libro 
della  lleturrezione  ; ed  un  Arabiano , autore  di 
un’opera  della  quale  Eusebio  non  specifica  il 
seggo  Ito.  Questo  storico  aggiunge  csserveno 
stati,  oltre  a'cilati , ben  altri  e in  gran  numero, 


ma  non  aver  trovato  ne'  loro  scritti,  nè  l’epoca 
in  cui  eran  vissuti,  nè  alcuna  narrazione  alta 
ad  arricchir  la  sua  storia  (Euteb.  L 5,  c.  27). 
Esistevan  pure  le  opere  di  molti  autori  dei 
quali  ignoravasi  anche  il  nome , quantunque 
dal  loro  modo  d' interpretar  le  scritture,  certo 
è che  erano  ortodossi.  Tra  gli  uomini  notabili 
di  quest’epoca , non  rammentati  da  Eusebio , 
vi  son  molti  che  pongono  un  Isidoro  e un  Gi- 
rolamo, encomiali  da  Sanl’Anatolio , scrittore 
del  terzo  secolo,  come  uomini  assai  versali 
nelle  letterature  ebraiche  e greche  e che  ave- 
vano scritto,  intorno  al  mese  ed  al  giorno  in 
cui  dovessi  celebrare  la  Pasqua.  A questi  si 
può  pure  aggiungere  il  filosofo  Ermia,  di  cui 
ci  rimane  un  elegante  discorso  sulla  foggia  di 
quelli  di  Luciano,  e che  porta  per  titolo  : I Fi- 
loto/i  ichemiti , nel  quale  tutti  dicono  il  parer 
suo  intorno  alla  divinità,  all’anima  dell’uomo 
e ai  principi  delle  cose,  ma  tale  è l'arte  del 
nuovo  Luciano  nel  disporli , che  il  secondo  di- 
strugge sempre  quanto  avanzato  ba  il  primo, 
il  lutto  poi  condito  di  tanto  sale  e di  tanto 
brio , da  doversi  tenere  per  un  piccolo  capo 
lavoro  e un  esempio  della  fona  e della  disin- 
voltura con  che  i cristiani  dottori  confondevano 
allora  quei  tanto  vantati  sapienti  (Ernia, 
post  Justinum). 

74 . Ma  ciò  che  rese  soprattutto  celebre  il 
pontificato  di  San  Vittore,  si  fu  la  controver- 
sia intorno  al  giorno  in  cui  conveniva  cele- 
brar la  Pasqua.  Non  v'ebbe  mai  quistione  che 
muovesse  maggior  romore  di  questa  , peroc- 
ché, per  deciderla,  si  posero  in  moto  la  mas- 
sima parte  dei  vescovi  dell’  impero  e andarono 
a riunirsi  in  più  concilj.  Le  chiese  dell'Asia 
proconsolare,  ed  alcune  altre  d' intorno  , con- 
tinuavano a celebrare  la  pasqua  insieme  coi 
Giudei,  il  quarlodecimo  giorno  cioè  della  luna 
del  mese  giudaico  Nisan,  in  qualsiasi  giorno 
della  settimana  cadesse.  Se  non  che  fin  dal- 
l'entrar  di  quel  secolo,  papa  Aniceto  avea  cer- 
cato di  persuadere  san  Policarpo  a celebrare 
quella  festa  la  domenica  seguente,  come  pra- 
ticava la  Chiesa  Romana  e le  altre  chiese  del 
mondo;  ma  per  rispetto  a San  Giovanni,  Po- 
licarpo persistè  nel  costume  degli  Asiatici , sen- 
za che  per  questo  ne  fosse  alterata  la  buona 
concordia. 

Sembra  però  che  Sotero  e quindi  Eleutero 
che  sederono  dopo  Aniceto,  prendessero  più  a 
petto  questa  faccenda , benché  Ireneo  nello 
scrivere  a Vittore  in  favore  dei  vescovi  asia- 
tici , e nel  propor  loro  l’esempio  dei  suoi  prede- 
cessori , nulla  dica  di  questi  due  pontefici,  da 
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Aniceto  passando  dirittamente  a quelli  che  lo 
avean  preceduto  sulla  cattedra  di  San  Pietro, 
cioè,  Pio,  Igino,  Telesforo  e Sisto  (/re n.,  ad 
pop.  Victor.). 

I successori  di  Aniceto  non  mancavano 
certo  di  venerazione  per  San  Giovanni  e gli 
altri  Apostoli,  che  Policarpo  affermava  essersi 
uniformati  ai  giudei  pel  giorno  della  solennità 
pasquale;  ma  consideravano  aver  le  altre  chie- 
se abbandonato  le  cerimonie  giudaiche  da  che 
più  non  sussistevano  i motivi  pei  quali  tolle- 
rale le  avevan  gli  apostoli.  In  fatti  prima  del- 
l’ultima desolazione  della  Giudea  per  opera  di 
Adriano,  la  Chiesa  di  Gerusalemme,  composta 
quasi  affatto  di  giudei  e governata  da  vescovi 
di  quella  nazione,  avea  giudaizzato  nella  ce- 
lebrazione della  Pasqua,  come  in  molte  altre 
cose:  ma  essendo  quindi  prevalso  il  numero 
dei  gentili , scosse  affatto  il  giogo  delle  giu- 
daiche cerimonie,  uniformandosi  anche  su  tal 
punto,  come  vedremo,  colla  Chiesa  romana  e 
colle  altre  chiese  dell’universo.  Ora , questa  ra- 
gione aveva  per  lo  meno  la  stessa  forza  per 
le  chiese  dell'Asia,  perocché  se  a tempo  di  San 
Giovanni  e degli  Apostoli  eran  esse  in  gran 
parte  composte  di  giudei  convertili,  di  pre- 
sente i cristiani  venuti  dalla  gentilità  eranvi 
in  maggior  numero  e vi  facean  la  parte  prin- 
cipale ; era  dunque  tempo  di  togliere  anco 
da  quelle  chiese  i resti  del  giudaismo  riti  al- 
lora tollerati. 

Temevano  inoltre  i supremi  pontefici  che 
quell'affetto  eccessivo  dei  cristiani  dell'Asia 
pel  loro  antico  costume  non  avesse  per  base 

0 radice  l’erronea  opinione  che  il  vangelo  pre- 
scrivesse di  celebrare  la  Pasqua  lo  stesso  giorno 
de' giudei  e ohe  violasse  il  divino  precetto 
chi  non  vi  si  uniformava.  Ebbe  Eleulero 
motivo  di  crederlo,  o almeno  di  sospettarlo, 
dal  procedere  di  Blasto  e di  Plorino  , i quali 
venuti  a Roma,  si  studiarono  di  introdurvi  lo 
stesso  giudaismo  (Tertull.,  ad  cale.  lib.  de  Prae- 
script.)  e cagionarvi  uno  scisma,  adoperan- 
dosi a persuadere  ai  fedeli  doversi  celebrare 
la  Pasqua  secondo  la  legge  di  Mosè,  vale  a 
dire  il  di  quartodecimo  della  luna  del  primo 
mese.  E di  fatti , come  vedremo , Policrale  e 

1 suoi  colleghi  non  erano  affatto  fuori  di  que- 
st’errore che  tuttora  assoggettava  la  grazia  e 
la  libertà  del  Vangelo  alla  schiavitù  della  legge. 

A questo  punto  essendo  dunque  le  cose, 
Vittore  stimò  di  non  dover  più  oltre  dissimu- 
lare ed  essere  dover  suo  di  operare  efficace- 
mente a stabilire  su  questo  proposito  una 
perfetta  uniformità  in  tutte  quaulc  le  chiese. 

RonantcìiER.  Voi.  II. 


A tal  effetto  riunì  in  Roma  un  concilio  di  ve- 
scovi d’Italia,  i quali  solennemente  decisero 
non  doversi  cessare  dai  digiuni , nè  celebrar  la 
pasqua , se  non  la  domenica,  giorno  cousacrato 
lì  ridai  tem|»  degli  apostoli  alla  commemorazione 
della  gloriosa  resurrezione  del  Cristo,  nè  potersi 
altrimenti  tollerare  per  l'avvenire  coloro  che  si 
ostinassero  a ritenere  l'usanza  giudaica  nella 
celebrazione  di  questa  solennità.  Patto  que- 
sto, Vittore  spedi  la  lettera  sinodale,  che  in 
fronte  portava  il  suo  nome , ai  primari  vesco- 
vi delle  provincio  (Constant.,  F.pist.  rom.  pon- 
ti/’. in  Victor.,  §.  1 , ti.  t et  seg.).  Ricevute  le 
lettere  del  papa  e del  suo  concilio,  Teofilo  di 
Cesarea  convocò  i vescovi  della  Palestina;  Ire- 
neo di  Lione,  quelli  delle  Gallie;  Bachillo  di 
Corinto,  quelli  dell’Acaia;  e,  come  molti  voglio- 
no, Demetrio  d’Alessandria  , quelli  dell'Egitto; 
o Palma  di  Amastri , quelli  del  Ponto.  In  tutti 
questi  concilj,  come  in  quello  dell’Osroene  o 
dell’antica  Assiria , fu  applaudito  unanime- 
mente ai  decreti  di  Roma,  e nelle  loro  lettere 
sinodali  spedite  al  papa  perchè  le  comunicasse 
a tutti  i fedeli,  concordarono  tutti  in  una  me- 
desima fede  c nello  stabilir  la  medesima  re- 
gola che  dichiararono  provenire  dalla  tradi- 
zione degli  apostoli. 

Nel  congregare  i vescovi  deU'Asiu  procon- 
solare e nel  legger  loro  la  lettera  di  Vittore 
e del  romano  concilio , Policrale  vescovo  d’Efe- 
so  obbedì  come  gli  altri.  Ma  invece  di  sotto- 
mettersi ai  decreti  di  Roma  ed  uniformarsi 
alle  altre  chiese  dell'universo,  si  diede  a di- 
fendere ostinatamente  l’antico  costume  coll’au- 
lurità  e l’esempio  di  San  Filippo  c di  San 
Giovanni  apostoli  entrambi  ; con  quella  di  Po- 
licarpo vescovo  di  Smirne,  di  Trasea  vescovo 
di  Eumenia , o di  Sagari  vescovo  non  si  sa 
di  qual  chiesa,  tutti  tre  annoverati  Ira'mar- 
liri,  e con  quella  finalmente  del  bealo  Papirio, 
sul  quale  del  resto  non  abbiam  nessuna  certa 
notizia , e di  Melitene  vescovo  di  Sardi , di 
cui  a suo  luogo  parlammo.  Nella  sua  lettera 
a Vittore , Policrale  va  fino  a dire  che  tulli 
questi  personaggi  celebrarono  la  Pasqua  come 
ordina  il  Vangelo  senza  in  nulla  allontanarse- 
ne , ma  osservando  anzi  invariabilmente  la 
regola  di  fede.  Vi  aggiunge  quindi  altri  sette 
vescovi  che  si  gloria  avere  avuti  nella  sua 
famiglia  e che  avean  parimente  solennizzato 
quella  festa  il  giorno  in  cui  i giudei , dopo 
aver  tolto  il  lievito  dalle  case  loro,  celebra- 
vano il  primo  giorno  degli  azzimi.  Appoggiato 
a'quali  esempi  conclude  che  non  si  sarebbe 
lasciato  intimorire  dalle  minacce,  ricordando 
“,3 
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quella  massima:  esser  duopo  obbedire  a Dio 
piultostochè  agli  uomini.  Questa  lettera , ben- 
ché scritta  dal  solo  Policrate  nè  sottoscritta 
da  altri  vescovi . accerta  nondimeno  esprimer 
essa  l'animo  di  tutti,  perché  (aliane  ad  essi 
lettura,  l'avean  unanimi  approvala  (Euscb. , 
(.  5 , c.  24). 

Ora  quanto  le  lettere  degli  altri  concilj 
consolarono  il  ponteliceSan  Vittore,  altrettanto 

10  afflisse  quella  di  Policrate;  e acceso  di  santo 
zelo  deliberò  di  segregar  dall'union  comune  le 
chiese  dell’Asia  e delle  provincie  circonvicine. 
La  qual  cosa  recò  ben  tosto  ad  esecuzione, 
proscrivendo  per  sue  lettere  tulli  quei  vesco- 
vi, come  rei  di  sentimenti  contrari  alla  fedo 
ortodossa,  e dichiarandoli  alieni  dall’uniià  del- 
la Chiesa  ( Orti,  l.  5). 

Benché  questa  vigorosa  risoluzione  non 
ottenesse  l’approvazione  di  tulli  i vescovi , e 

11  papa,  a quanto  pare,  scagliasse  i suoi  ful- 
mini a vuoto,  tuttavia  , se  ben  si  consideri  c 
ben  si  esamini  quest’affare,  si  troverò  che  Vit- 
tore avea  un  giusto  motivo  di  agire  con  tanto 
vigore,  e che  ottenne, se  non  pienamente,  al- 
meno in  parte  il  suo  fine.  L'usanza  infatti  di 
celebrar  la  Pasqua  nel  quartodecimo  di  della 
luna , in  qualsiasi  giorno  della  settimana  cades- 
se, poteva,  sotto  diversi  aspetti,  esser  con- 
sideralo o come  un  punto  di  disciplina  o come 
cosa  appartenente  alla  fede.  Finché  quel  co- 
stume volessi  mantenere  per  un  certo  rispetto 
pei  maggiori  che  l’avean  praticata,  poteva  con- 
siderarsi come  un  puuto  di  disciplina;  ma 
quando  vi  fu  chi  volle  ostinarsi  a conservarlo 
come  un  rito  prescritto  dal  Vangelo  e perciò 
immutabile  senza  violare  un  precetto  divino 
e la  regola  di  fede,  diventava  un  errore  contro 
la  medesima  fede.  E che  questa  fosse  la  mente 
di  Policrate  e degli  altri  vescovi  dell'Asia  , 
ben  chiaramente  vedevasi  dalla  lettera  a San 
Vittore,  nella  quale  si  lodano  gli  antichi  vesco- 
vi dell'Asia  , per  aver  celebrata  la  Pasqua  nel 
suo  legittimo  giorno,  e come  comanda  il  Van- 
gelo, senza  in  nulla  alterare  la  regola  di  fede, 
aggiungendovi  inoltre  che  se  non  temevano  le 
minacce  del  successor  di  San  Pietro  era  per- 
chè sapevano  doversi  obbedire  a Dio  piutto- 
stochè  agli  uomini. 

Ciò  posto,  può  da  un  lato  lodarsi  Io  zelo 
o la  severità  di  Vittore,  e dall’altro,  il  buon 
animo  di  quei  vescovi  che  vedevan  con  pena 
tagliar  fuora  dall'unità  della  Chiesa  tanti  loro 
colleghi,  commendabili  d’altra  parte  per  la  loro 
pietà.  Vittore  che  avea  in  mano  le  lettere  di 
Policrate  e che  ben  comprendevane  l’intendi- 


mento in  un  con  quello  degli  altri  vescovi 
asiani,  credette  a buona  ragione  di  non  poter 
dissimulare  più  oltre  la  loro  ostinazione  nel 
sostenere  un  errore  condannato  da  tulle  le 
altre  chiese  unanimemente  colla  cattedra  apo- 
stolica. Ma  Sant'  Ireneo  e gli  altri , cui  sover- 
chio pareva  il  rigore  del  papa , supponevano 
che  quella  disputa  riguardasse  solamente  un 
punto  di  mera  disciplina,  come  ben  rilevasi 
dalla  lettera  dello  stesso  Sant’  Ireneo  a Vitto- 
re, nella  quale  supponendo  che  le  cose  del- 
l'Asia fossero  nello  stato  che  erano  a tempo 
di  Policarpo , propone  al  papa  l'esempio  di 
Aniceto  e degli  altri  suoi  antichi  predecessori, 
i quali  avean  conservale  inviolabili  la  cimu- 
nione  e la  concordia  colle  chiese  dell’Asia  , 
quantunque  celebrassero  la  solennità  della 
Pasqua  in  un  giorno  diverso  da  quello  della 
Chiesa  romana  , esortandolo  a considerare  una 
lai  diversità  di  disciplina  colla  stessa  indif- 
ferenza colla  quale  veniau  considerati  , tra  i 
fedeli , i vari  modi  di  osservare  il  digiuno  nei 
giorni  che  immediatamente  precedevano  la  so- 
lennità medesima  [Orsi,  l.  5). 

Ma  di  che  si  trattasse,  e quali  si  fossero  i 
veri  sentimenti  dei  vescovi  dell’Asia,  ben  al- 
tri, e meglio  di  Sant’ Ireneo  e dei  vescovi  delle 
Gallic  e delle  provincie  ancor  più  lontane, 
potevan  saperlo , ed  eran  questi  i vescovi 
della  Palestina,  tra'quali,  Eusebio  addita  Teo- 
filo di  Cesarea,  Narciso  di  Gerusalemme,  Cas- 
sio di  Tiro  e Claro  di  Tolemaide.  Avendo 
infatti  Teofilo  ricevuto  dal  papa  Vittore  (son 
le  parole  stesse  del  Concilio,  in  un  frammento 
conservatoci  dal  venerabile  Beda)  [Labbe,  t.  I, 
col.  596),  l'aulorilà  di  regolare  in  que’  mede- 
simi luoghi  dove  il  Salvatore  del  mondo  avea 
conversato  nella  sua  carne,  in  quel  modo  tutte 
le  chiese  celebrar  dovessero  la  Pasqua  , con- 
gregò non  solo  i vescovi  della  provincia,  ma 
quelli  ancora  di  altri  paesi  ; e quando  furon 
tutti  adunati , mostrò  loro  l'autorizzazione 
avutane  da  papa  Vittore  ed  espose  la  sua 
commissione.  Chiarita  indi  e decisa  la  quislio- 
ne , quei  vescovi  indirizzarono  a Vittore  una 
lettera  sinodale,  dove,  dopo  avere  ampiamente 
stabilita  la  tradizione  apostolica  intorno  al 
giorno  della  Pasqua , conchiudevano  con  que- 
ste parole  : « Fa'  che  sia  spedita  copia  delle 
« nostre  lettere  a tutte  le  chiese,  affinchè  niu- 

• no  ci  tenga  complici  di  coloro  che  troppo 
« facilmente  trasviano  dal  sentiero  della  ve- 

• rità  >.  La  qual  maniera  di  scrivere  di- 
mostra come  i vescovi  della  Palestina  consi- 
derassero quelli  dell’Asia  come  traviati  dal 
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sentiero  della  vera  credenza , e come  fossero 
persuasi  non  potersi  tollerare  il  loro  proce- 
dere senza  partecipare  alla  loro  colpa  (Euieò.. 
L 5,  c.  25). 

Ma  qual  fu  l'esito  di  questa  celebre  con- 
troversia ? Quantunque  ne  taccia  Eusebio , 
credasi  tuttavia  dai  pili,  che  fosse  ristabilita 
la  concordia  tra  San  Vittore  ed  i vescovi  del- 
l'Asia , colla  mediazione  spccialmeute  di  Ire- 
neo , a condizione  però  che  tollerando  il  papa 
l’antica  costumanza  degli  Asiatici , questi  ri- 
nunzierebbero  all'errore  di  considerarla  come 
un  rito  prescritto  da  Gesù  Cristo  medesimo 
nel  Vangelo.  Sanl'Anatolio  tapini  Bucher. , De 
doct.  I emp.ì , che  Borì  nella  metà  del  secolo  se- 
guente, attribuisce  chiaramente  a Sant'Ireneo 
la  gloria  di  avere  aggiustata  quella  differenza,  e 
aggiunge  che  fino  ai  suoi  tempi  gli  Asiatici 
continuavano  a celebrar  la  pasqua  nel  quarto- 
decimo  di  della  luna  dopo  l'equinozio  di  pri- 
mavera. .Ma  quanto  ei  fossero  alieni  dall'erro- 
nea opinione,  condannata  da  Vittore  ne' loro 
antecessori,  esservi  cioè  obbligali  da  una  legge 
del  Vangelo , possiam  concluderlo  dal  contare 
l’imperator  Costantino  le  chiese  dell'Asia  tra 
quelle  che  evitavano  di  celebrar  la  pasqua  nel 
giorno  stesso  dei  Giudei  (Euteb.  De  vita  Conti. 
I.  3,  c.  1 9).  D'onde  resulta  che , poco  dopo 
Anatolio , cangiarmi  quelle  di  costume  per 
uniformarsi  alla  Chiesa  romana  e alle  altre 
chiese  del  mondo , ni  sarebbero  state  cosi  di- 
sposte a cambiare,  se  gii  da  lungo  tempo  non 
si  fossero  abituate  a considerar  quel  rito  rome 
una  mera  usanza  e come  un  punto  di  disci- 
plina , variabile  perciò  a seconda  delle  circo- 
stanze dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  diverse 
condizioni  delle  cose.  Dunque  il  rigore  di  Vit- 
tore non  fu  senza  fruito,  se,  collo  stringere 
gli  Asiatici  a renunziare  all’errore  e al  falso 
domma  , li  dispose  anche  ad  abolire  nelle  loro 
chiese,  molto  prima  del  concilio  di  Micca,  gli 
ultimi  avanzi  del  giudaico  formeuto. 

72.  Cosa  ammirabile  1 la  prima  quistione 
che  mette  in  moto  ad  un  tratto  la  Chiesa  tutta 
e che  la  rivela  interamente  a sè  stessa  e al- 
l'universo, verte  sopra  una  festa;  sopra  la 
festa  cioè  della  risurrezione  dell'Uomo-Dio , 
che  seco  resuscita  l’umanitìi  rigenerata;  e quc- 
st'umanilh  che  rinasce  a vita  novella  e che 
celebra  la  sua  propria  festa  , è la  Chiesa  me- 
desima ! 

Quesl'umanith  giacea  per  l’addietro,  come 
in  un  sepolcro,  avviluppata  nel  panno  fune- 
reo delle  superstizioni  dell'idolatria.  I Cesari, 
pontefici  di  Roma  idolatra , stavano  a guardia 


del  suo  sepolcro  per  tenerla  nelle  ombre  della 
morte,  ma  una  voce  gridava  là  dentro;  Sorgi 
dalla  tomba!  E il  morto  tornava  a vita  e ai- 
zavasi  il  giacente  e parlava  il  mutolo,  e cam- 
minava l’ impotente  I Coloro  che  si  pensavano 
di  avere  in  balia  il  suo  cadavere , gli  fecer 
colpa  allora  dell'esser  vivo,  e si  affaticarono  di 
vieppiù  stringerne  le  funebri  fasce  , di  riad- 
dormentarlo nella  tomba  e di  regnarvi  sopra, 
adoperandovi  forza , destrezza  e ogni  altro 
modo. 

Per  lo  spazio  di  un  secolo , Roma  idolatra 
vide  la  filosofia  o l'umana  sapienza  assisa  in 
trono  coi  Traiaui,  gli  Adriani,  gli  Antonini, 
i Marco  Aureli  e i Commodi , amici  ed  allievi 
dei  filosofi  e filosofi  essi  medesimi,  la  cui  più 
grave  faccenda  fu  quella  di  sorreggere  gli  idoli 
crollanti , ringiovanire  le  vecchie  superstizioni 
e uccidere  il  cristianesimo,  o in  altri  termini 
l'umanità  che  stava  resuscitando.  A tale  scopo 
Ignazio  muore  per  ordine  di  Traiano-,  i cri- 
stiani della  Bitinia  per  quello  di  Plinio;  Sin- 
forosa  per  ordine  di  Adriano;  Policarpo,  Giu- 
slino e i martiri  di  Lione , per  volere  di  Mar- 
co Aurelio  e de’suoi  proconsoli. 

Eppure  dopo  quel  secolo  di  persecuzione  e 
di  morte , la  Chiesa  aduna  i suoi  vescovi  nelle 
Gallie,  in  Italia,  in  Grecia,  in  Asia,  in  Egitto, 
nella  Palestina  e nell’Osroene  o antica  Assiria, 
per  determinare  in  qual  giorno  celebrar  deb- 
basi  per  tutta  la  terra  la  festa  della  resur- 
rezione. 

Infatti  tutto  resuscita.  Dio  e l'uomo.  Dio 
era  anche  prima  conosciu  o.  ma  era  quella 
una  conoscenza  morta  e come  dire  neH'ombra 
sepolta,  ed  ora  è una  verità  viva  e operante. 
Ignazio  la  confessa  in  Antiochia  dinanzi  a Traia- 
no; i cristiani  della  Bitinia  dinanzi  al  tribu- 
nale di  Plinio;  Quadrato.  Aristide,  Giustino, 
Atenagora,  Melitone  e Apollinare  nello  pubbli- 
che apologie  ; Policarpo  nell'anfiteatro  di  Smir- 
ne; Giuslino  e i suoi  compagni  de’ due  sessi 
nell'anfiteatro  di  Roma  ; un  popolo  intero  di 
uomini,  di  donne,  di  fanciulle  e di  fanciulli 
nell'anfiteatro  di  Lione,  a' quali  tutti  è vita  il 
morire  per  Dio. 

Anche  prima  conoscevasi  l'immortalità  del- 
l'anima; ma  questa  verità  era  oscurata  dalle 
dispute  dei  filosofi  e dalle  superstizioni  del  po- 
polo^ presentemente  conte  il  sole  risplende  ; 
il  cristiano  fugge  il  vizio,  esercita  la  virtù  e 
soffre  la  morte,  nella  speranza  certa  della  vita 
eterna  e della  resurrezione. 

Senlìvasi  anche  prima  la  degradazione  del- 
P uomo  e la  necessità  di  un  redentore  ; ma  ora 
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si  sa  con  certezza  che  venuto  è il  Redentore , 
che  questi  è Gesti  Figliuolo  di  Dio,  Dio  Egli  me- 
desimo, un  solo  e medesimo  Dio  col  Padre  e 
lo  Spirito  Santo;  in  Lui  si  crede , in  Lui  si 
spera,  Lui  si  ama,  in  Lui,  da  Lui  e per  Lui 
siamo  rigenerati,  siam  divenuti  novello  crea- 
ture, vinciam  tutto  le  prove  c soffriam  con 
gaudio  la  morte. 

Anche  prima  scntivasi  esser  d’uopo  offerir 
sacrifizi  a Dio,  ma  ora  sappiamo  qual  è il  sa- 
crifizio veramente  puro  e gradito,  il  sacrifizio 
da  tutti  gli  altri  figurato,  il  sacrifizio  che  of- 
ferse il  Redentore  medesimo  c che  tuttora  offre 
per  mano  dei  sacerdoti  tra  tutte  le  nazioni , da 
dove  sorge  il  sole  fin  dove  tramonta. 

Anche  prima  poteva  l’uomo  bramare  di 
unirsi  a Dio;  ma  ora  sa  il  mistero  di  questa 
unione;  sa  esser  Gesù  Cristo  che  gli  dà  a man- 
giare la  sua  carne  e a bere  il  suo  sangue  per 
trasformarlo  in  Lui  stesso. 

Ond’è  che  i Cristiani  sono  uomini  nuovi, 
uomini  divini;  essi  amano  Dio  , amano  il  pros- 
simo, amano  Dio  più  di  sè  stessi;  non  altro  am- 
biscono che  di  conoscerlo  c di  servirlo,  e di 
farlo  conoscere  e servire  da  lutto  il  mondo. 
Amano  il  prossimo  come  sè  stessi  ; sia  povero 
o servo,  egli  è loro  fratello,  figliuolo  del  me- 
desimo cielo.  Si  astengono  dagli  spettacoli  del 
circo,  perchè  ivi  si  va  versando  umano  sangue; 
spettacolo  per  essi  è il  visitare  il  povero,  l’in- 


fermo c il  prigioniero.  Aman  pur  anche  il  nemi- 
co e pregano  per  coloro  che  li  calunniano  e li 
perseguitano.  Comecché  gli  imperatori  abu- 
sino di  lor  possanza  per  pervertirli  o metterli 
a morte  , non  solo  pregan  per  loro , ma  loro 
insegnano,  come  Ireneo,  pervenirgli  quella 
possanza  non  dal  diavolo  , cui  la  prostituisco- 
no, ma  da  Dio,  del  quale  malmenano  i servi 
[Ire n.  I.  5 , c.  Si). 

Intanto  questa  quantità  innumerabile  di 
cristiani,  quest’ uman  genere  rinnuovato,  que- 
sta Chiesa  insomma , ha  un  governo  suo  pro- 
prio che  si  estende  ben  oltre  aH’impero  ro- 
mano; un  popolo  di  fedeli,  di  ministri,  di  dia- 
coni, di  sacerdoti  e di  vescovi,  le  cui  differenze 
ben  distinte  veggiamo  in  Sant’lgnazio  sui  prin- 
cipiar di  questo  secolo,  e sul  finire,  cioè  a 
tempo  di  San  Vittore,  nel  vescovo  principale 
che  congrega  i vescovi  tutti  della  sua  provincia 
in  seguito  di  una  lettera  del  vescovo  di  Roma, 
successor  di  Pietro,  pontefice  di  questa  Chiesa 
e colla  quale  a cagion  del  suo  prominente  prin- 
cipato, debbono  concordare  tutte  le  altre  chie- 
se, poiché  json  parole  di  Ireneo)  questa  Chiesa 
romana  diffondeva  fin  d' allora  le  elemosine 
della  sua  caritè  insieme  agli  ammaestramenti 
della  sua  fede  sino  agli  estremi  confini  della 
(erra.  Diciam  dunquo  con  Giacobbe;  Questi  son 
gli  accampamenti  di  Diol  Coltra  Dei  tuoi 
haec!  ( Gtnes . 32,  2). 
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PRINCIPIO  DELLA  VENDETTA  DI  DIO  SOPRA  ROMA  IDOLATRA.  — LA  CHIESA  SEMPRE 
PERSEGUITATA . SEMPRE  CONTINUA  LA  RIGENERAZIONE  DELL’UMAN  GENERE. 


DALL’ATITIO  197  àLL’AXHO  330  DI  0.  C.  ). 


Mammario. 


|.  Libìdini , crudeltà  , stravaganze  e morte  violenta  di  Commodo.  Elezione  e assassinamento  di  Pertinace.  L’impero  ven- 
duto a Didio  Giuliano  , in  seguito  assassinato.  Guerra  civile.  Severo  imperatore.  Sua  tirannia  e morte.  Crudeltà  e morte 
violenta  di  Carncatla.  Regno  e morte  violenta  di  Macrino.  Elezione  , barbarie  , (costumatezze , stravaganze  e One  in- 
felice  di  Eliogabalo.  Regno  e assassinamento  di  Alessandro  Severo.  Dei  Gordiani,  di  Pnpieno , Balbino  , Filippo,  Gio- 
tapicno  c Marino.  Morte  violenta  de’dne  Massimini.  Persecnzione  di  Decio.  Sua  spedizione  e morte  infelice.  Morte 
violenta  di  Gallo  e di  Emiliano.  Prigionia  e supplizio  di  Vateriano.  Infamia  di  Gallieno.  Guerre  civili , peste  . ca- 
restie . invasioni.  Dei  Barbari  e di  Sapore.  Uccisione  di  Gallieno  e di  Qnintillo.  Regni  fortunati  di  Claudio,  Tacito, 
Aureliano  , Probo  , Caro  e morte  violenta  degli  ultimi  tre  e di  Numeriano.  Elezione  di  Diocleziaoo.  3.  Affollamento 
dei  Barbari  sul  Danubio  e suIl'Eufrate.  Crise  del  vecchio  mondo  Romano.  3.  Supplizio  de’ dodici  martiri  Sci I li tau i a 
Cartagine.  4.  Persecuzione  di  Settimio  Severo.  3.  Zelo  e ingegno  precoce  di  Origene.  Sne  lezioni  ad  Alessandria. 
6.  Gli  Stromati  e I poti  posi  di  Clemente  Alessandrino.  7.  Martirio  di  Felicita,  Perpetua,  Revocato,  Saturnino  e Sa- 
turo. Visione  di  Perpetua  e di  Saturo.  8.  Terlnlliano.  Suo  apologetico.  Suo  libro  contro  le  nazioni  ; della  testimonianza 
dell’anima;  contro  i Giudei;  contro  Marc  ione  ; contro  Ermogene  ; contro  Prassea  ; della  carne  di  Cristo;  della 
resurrezione  delta  carne.  9.  Sne  prescrizioni  contro  gli  eretici.  10.  Genio  di  Tertulliano.  Suoi  due  libri  alla  moglie. 
Sua  esortazione  alla  castità.  Suo  libro  del  battesimo  ; della  penitenza  ; della  preghiera  ; degli  spettacoli  ; dell* idolatria  ; 
della  corona  ; ai  martiri  ; dello  Scorpiaco , a Scapala  ; del  pallio  j degli  ornamenti  delle  donne  ; della  necessità  del 
velo  per  le  vergini;  della  pazienza.  11.  Stranezze  del  suo  linguaggio.  18.  Suo  trattato  dell’anima.  13.  Cagioni  della 
sua  cadnta.  14.  Suoi  errori  nei  libri  Della  monogamìa  ; Della  fuga  nella  persecuzione;  Del  digiuno  e della  pudi- 
cizia. 13.  Martirio  di  Sant'lreneo  e del  sno  popolo.  18.  Sant’  Ippolito , primo  vescovo  di  Porto.  Sno  ciclo.  Sua  lettera 
all’ imperatrice  Severa.  Sua  dimostrazione  contro  I Giudei.  Snoi  libri  dell'anticristo;  contro  Noeto;  contro  Berone  o 
Verone  ; sulla  cagione  deU*universo  ; sul  digiuno  del  sabato  e ralla  comunione  quotidiana  ; dell’origine  del  bene  e del 
male;  snlle  opere  de'sei  giorni  ; suoi  inni  e commenti  sulla  sacra  Scrittura.  17.  Sua  Omelia  sulla  teofania.  Sua  notizia 
sui  luoghi  dove  pcedicaroo  gli  apostoli.  18.  Origene  è uno  de’raoi  discepoli.  Austerità  e discepoli  martiri  di  Origene. 
19.  Martirio  di  Potamiena.  Conversione  e martirio  di  Batilide.  30.  Coraggio  di  Origene.  31.  Conversione  di  Minu- 
zio  Felice  e d’Oltavio.  Dialogo  tra  Ottavio  e Cecilio  Natale,  e conversione  di  qnest'ullimo.  Si.  Origene  si  fa  eunuco 
da  se  medesimo.  Sno  viaggio  a Roma.  Stndia  la  lingua  ebraica.  Suoi  lavori  intorno  alla  sacra  Scrittura.  33.  Coaverte 
Ambrogio  alessandrino.  Sua  gran  reputazione.  Sno  viaggio  nell’Arabia  e nella  Palestina.  Confessione  di  Sant’Alessandro. 
34.  Suo  esaltamento  alla  sede  di  Gerusalemme.  Miracoli  e santità  di  Narciso.  35.  Ritorno  di  Origene  ad  Alessandria.  Sua 
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vidi  una  donna  a cavallo  di 
una  bestia  di  colore  del  coc- 
co piena  di  nomi  di  bestem- 
mia, che  avea  sette  capi  e 
dieci  conia.  E la  donna  era  vestita  di  porpora 
c di  cocco,  e sfoggiarne  d’oro  e di  pietre  pre- 
ziose e perle,  e aveva  in  mano  un  bicchiere 
d’oro  ripieno  di  abbominazione  e d’immondezza 
della  sua  fornicazione,  o nella  fronte  di  essa 
il  nome  scritto:  Misterio;  la  gran  Babilonia, 
madre  delle  fornicazioni  o delle  abbominazioni 
della  terra  I G vidi  questa  donna  ebria  del  san- 
gue dei  santi  e del  sangue  de’ martiri  di  Gesti.... 
Le  sette  leste  sono  i setto  monti  sopra  dei 
quali  siede  la  donna  ...  E la  donna  che  vedesti, 
ella  è la  città  grande  che  regna  sopra  i re 
della  terra  » [Apoc.  17). 

Cosi  San  Giovanni  ci  dipinge  Roma  idola- 
tra, e noi  l’abbiamo  infatti  veduta,  nel  secolo 
ora  appunto  finito,  eccitare  i popoli  e i regi  a 
inebriarsi  col  vino  della  sua  prostituzione  o 
della  sua  idolatria  ; sin  da  principio  abbiam 
visto  il  filosofo  Plinio  porre  in  opera  il  ferro 
ed  il  fuoco  per  costringere  i cristiani  a male- 
dire il  Cristo  e a sacrificare  agli  idoli,  e special- 
mente  a quello  dell’imperatore;  e verso  la  fine 
abbiamo  veduto  Marco  Aurelio  col  suo  corteg- 
gio di  filosofi  unir  gli  argomenti  della  filosofìa 
ai  tormenti  del  carnefice  per  prostituire  con 
maggior  sicurezza  il  mondo  ai  suoi  dèi.  Roma 
idolatra  erasi  doppiamente  inebriata,  e col  vino 
delta  sua  fornicazione  e col  sangue  dei  mar- 
tiri, ed  ora  la  vedremo  vacillare  coll’infamia 
di  donna  ubriaca,  tentennare  col  capo  da  una 
parte  e dall’altra,  stramazzar  qua  e Ih,  e rac- 
cattata nel  fango  dal  primo  soldato  che  in  essa 
s’imbatte. 

Commodo  periva  di  poco  assassinalo.  Figlio 
di  un  filosofo  e allievo  esso  pure  della  filosofia, 
era  succeduto  al  padre  , il  quale  non  affret- 
tandosi a morire,  fu  dai  medici  sbrigalo  per 
piacere  al  figliuolo,  che  ben  seppe  mostrarsi 
degno  di  quell’attenzione.  Avea  costui  uel  suo 
palazzo,  oltre  a trecento  concubine,  altrettanti 
compagni  di  sodomia  e vivea  in  incesto  con 
tutte  le  sue  sorelle....  Pari  alla  dissolutezza 


erane  la  crudeltà,  perocché  non  volendo  par- 
lare di  un’infinità  di  persone  fatte  morire  in 
conseguenza  di  vere  o supposte  congiure , suo 
spasso  era  il  tagliar  nasi,  orecchie  o altre 
membra  a cui  s’imbatteva,  o sparar  con  un 
colpo  di  spada  il  ventre  a un  grasso,  pel  pia- 
cere di  vederne  uscir  gli  intestini;  e dandosi 
ad  intendere  di  vincer  le  fatiche  d’Èrcole, 
vestir  da  giganti  e da  mostri  tutti  gli  stor- 
piati di  Roma  e armatili  di  spugne  a foggia 
di  pietre,  ammazzarli  a colpi  di  clava:  e il 
senato  gli  decretava  il  nome  di  Ercole  romano 
e statue  inalzavaDsi  ad  eternar  le  sue  imprese! 
A prefetto  del  pretorio  o capitano  della  guardia 
imperiale,  ebbe  un  sedicente  schiavo  frigio,  il 
quale  fece  venticinque  consoli  in  un  anno  e 
nomini  senatori  buon  numero  di  schiavi  suoi 
pari  : ed  il  senato  decretava  a Commodo 
tutti  i titoli  immaginabili , senza  dimeuticar 
quello  di  dio;  i dodici  mesi  dell’anno  veuner 
chiamati  coi  di  lui  nomi,  e Roma  stessa  non 
piti  chiamavasi  Roma  ma  Colonia  Comodiana. 
intanto  gli  incendi,  la  fame  e la  peste  deva- 
stavan  l’impero,  cui  aggiungi  un  numero  in- 
finito di  briganti,  giacché  Commodo  per  una 
certa  somma  di  danaro  liberava  chi  era  in  pri- 
gione e ad  altri  dava  licenza  di  ammazzare 
e di  rubare;  e uno  ve  n’ebbe  tanto  formidabile 
nelle  Gallie  e nelle  Spagne  che  fu  d’uopo  spe- 
dirgli contro  un  esercito.  Commodo  intanto , 
dopo  aver  combattuto  nudo  a guisa  di  gladia- 
tore in  faccia  al  senato  ed  al  popolo , celebrar 
voleva  in  modo  degno  di  sé  il  nuovo  anno  193, 
passando  cioè  la  notte  precedente  non  nel  suo 
{«lazzo,  ma  nell’alloggiamento  dei  gladiatori 
per  uscirne  all’alba  con  essi , assassinare  i due 
consoli  e crear  sé  stesso  unico  console.  E sic- 
come la  sua  principal  concubina  e i suoi  due 
prefetti  del  pretorio  lo  aveano  scongiurato  pian- 
gendo a non  avvilirsi  sino  a quel  punto,  scrisse 
una  lista,  dove  pose  i loro  nomi  in  capo  a 
quelli  destinati  a perir  l'indomani  ; se  non  cho 
avendone  avuto  essi  seniore,  lo  prevennero 
facendolo  strangolare  in  quella  notte  medesima. 
Allora  quanti  gloriosi  titoli  aveagli  in  vita  de- 
cretalo il  senato,  altrettanti  nomi  d’improperio 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOTIAVO 


gli  diè  dopo  morto , gridando  al  successore  Per- 
tinace: Fèllo  trascinare  alle  gemonie  quel  par- 
ricida! quel  boia!  schiavi  dei  schiavi  che  fum- 
mo ! ( Tillem .,  Crevier,  Dion.,  Aug.  Misi.  script.). 

Era  Pertinace  uo  vecchio  capitano,  figlio 
di  uno  schiavo  che  vendeva  il  carbone  nella 
Liguria.  Il  suo  regno  prometteva  bene,  ma  non 
durò  che  soli  ottaotaselle  giorni,  perchè  te- 
mendo i soldati  pretoriani  ch'egli  non  reinte- 
grasse l'antica  disciplina,  dugento  tra  loro 
vanno  a cercarlo  in  palazzo,  gli  mozzano  il 
capo  e lo  portaoo  in  punta  a una  picca  nel 
loro  campo,  dove  trovano  il  di  lui  suocero 
Suppliziano  venutovi  da  parte  sua  per  sedare 
il  tumulto.  Al  veder  la  lesta  del  genero  suo 
cosi  infilzata,  quel  gran  senatore  offre  denaro 
ai  soldati  per  esser  da  loro  fatto  imperatore, 
e i soldati  usando  l'occasione,  salgono  sui  ba- 
stioni e annunziano  a suon  di  tromba  che  l'im- 
pero era  all'incanto.  Alla  qual  nuova  Didio 
Giuliano,  uno  de'pib  ricchi  senatori,  sorge  da 
mensa  ed  accorre;  i due  competitori,  l'uno  dal 
campo,  l’altro  alla  porta,  rincarano  a vicenda 
il  prezzo , finché  Giuliano  salilo  essendo  a un 
tratto  dalle  cinquemila  dramme  per  ogni  sol- 
dato allo  seimila  dugentocinquanla  (circa  tre- 
mila franchi  di  nostra  moneta)  pagabili  al- 
l'istante, gli  fu  aggiudicato  l’impero,  e il  se- 
nato ratificò  il  mercato. 

In  quel  medesimo  tempo  però,  tre  condot- 
tieri di  esercito  eransi  lasciati  o fatti  dichia- 
rare imperatori  dalle  loro  legioni:  l’afTricano 
Settimio  Severo  nell' Illiria , un  altro  affricano, 
Clodio  Albino,  in  Inghilterra,  e l'italiano  Pc- 
scennio  Nigro  in  Oriente.  Giuliano  fece  dal 
senato  dichiarar  Severo  qual  nemico  della  pa- 
tria; ma  questi  spedi  colatamente  ad  affrettar 
Nigro  perchè  lo  liberasse  da  Giuliano,  il  quale 
alfavvicinarsi  di  Severo,  che  avviavasi  verso 
Roma,  ebbe  mozza  la  testa  da  un  soldato  dopo 
sessantasei  giorni  di  regno. 

Severo,  alla  sua  volta,  avendo  fatto  dio 
Pertinace,  fece  dichiarar  nemico  della  patria 
Nigro;  il  quale,  dopo  molte  sanguinose  batta- 
glie, rifugiatosi  in  Antiochia,  uno  de’suoi  sol- 
dati gli  mozzò  il  capo,  e lo  portò  in  cima  a 
una  picca  a Severo  che  la  mandò  a far  vedere 
a Roma.  Vinto  che  ebbe  Nigro,  corse  Severo 
contro  Albino  cui  avea  frattanto  dato  il  titol 
di  Cesare  ; e venuto  con  esso  a giornata  nelle 
vicinanze  di  Lione,  potè  far  dal  suo  cavallo 
calpestare  il  cadavere  del  competitore. 

Allora  ricominciarono  e in  Roma  e nelle 
provincie , le  proscrizioni  di  Mario  e di  Siila , 
sicché  per  sottrarsi  alla  crudelth  di  Severo 
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moltissimi  soldati  romani  si  rifugiano  tra  i 
Parti,  cui  insegnarono  l’arte  militare  romana. 
Severo  costrinse  il  senato  a porre  Commndo 
Ira  gli  dèi,  ed  egli  stesso  dichiaratosi  suo  fra- 
tello, creò  imperatori  due  suoi  figliuoli,  Cara- 
calla  e Geta , ambedue  di  dodici  anni.  Un  di 
ch’egli  usciva  da  una  strepitosa  vittoria  riporta- 
la nella  Gran  Brettagna,  alcune  grida  gli  fecero 
voltare  il  capo  e vide  il  maggior  de’suoi  figli 
Caracalla  colla  spaila  in  pugno  sul  punto  di 
ucciderlo  a tergo.  Non  tardò  però  a cessar  di 
vivere,  morto  essendo  l'anno  SII , o piuttosto 
uccise  sé  stesso  non  potendo  tollerare  i dolori 
della  gotta  c gridando:  Io  son  tutto,  e tulio 
a nulla  mi  serve. 

A lui  succedettero  i due  suoi  figliuoli  ; ma 
poco  dopo  Caracalla  uccise  il  fratello  tra  le 
braccia  della  madre  Giulia;  e ucciso  che  l'ebbe 
lo  feco  dio,  faceudo  morire  nel  tempo  stesso 
ventimila  persone  per  sospetto  che  ne  avessero 
lacrimala  la  morte.  Vietò  alla  sua  stessa  ma- 
dre di  piangerlo;  ed  essa,  al  dir  di  Sparziano 
o di  Aurelio  Vittore,  non  solo  obbedì,  ma  sposò 
l’assassino  del  suo  figliuolo. 

Tutto  il  regno  di  Caracalla  corrispose  a 
questo  principio,  perocché  fuori  di  una  legge 
che  dichiarava  cittadini  romani  tutti  i sud- 
diti dell’impero,  null’allro  v'ebbe  che  dissolu- 
tezze, crudelth  e perfidie.  Essendosi  gli  Ales- 
sandrini fatto  lecito  qualche  motteggio  sul  suo 
conto,  eulrò  nella  lorocitth  in  mezzo  ad  ogni 
immaginabile  onorificenza  ; ma  nel  punto  in 
cui  tutti  si  credevan  sicuri,  comandò  ai  suoi 
soldati  di  massacrar  per  molti  giorni  e molte 
notti  tutti  coloro  nequali  s'imbattevano,  men- 
tre egii  divertivasi  a vedere  quella  carnificina 
dalla  sommith  del  tempio  di  Serapide.  Poco 
dopo  però  egli  stesso  fu  ucciso  da  Macrino 
prefetto  del  pretorio,  che  fattone  un  dio,  fu 
dichiarato  imperatore  in  suo  luogo. 

Nato  a Cesarea  nella  Mauritania,  attual- 
mente Cherchel,  avea  Macriuo  incominciato 
dall’essere  schiavo  e quindi  gladiatore;  regnò 
soli  quattro  mesi;  al  finir  de'quali  fu  ucciso  dal 
figliuolo  Diadumeno.  Roma  videsi  alloro  piò  av- 
vilita che  mai,  poiché  dal  mauro  gladiatore, 
che  prometteva  un  mediocro  imperatore,  passò 
in  mano  ad  un  giovine  elfeiuminato  di  Siria. 

Vivea  in  Emesa , nella  Fenicia , una  donna 
siriana  di  nome  Mesa,  sorella  dell'Imperatrice 
Giulia,  ed  avea  due  figlie,  Soemi  c Mormora, 
ciascuna  delle  quali  avea  un  figlio;  la  prima, 
Bassiano,  piò  nolo  sotto  il  nome  di  Eliogaba- 
lo,  e la  seconda  Alessiano,  noto  sotto  il  nome 
di  Alessandro  Severo.  Elìogabaio,  cosi  cbia- 
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maio  dall' idolo  di  Elngabal,  ossia  del  sole, 
di  cui  era  gran  sacerdote,  che  consisteva  in 
un  sasso  nero,  non  avea  che  tredici  anni  al- 
lorquando l’avola  sua  lo  fece  passare  per  un 
figliuolo  naturale  di  Caracalla  di  poco  ucciso. 
La  legione  d'Emesa  gridò  dunque  imperatore 
il  giovine  Eliogabalo  e trasse  al  suo  partito  le 
schiere  mandatele  contro.  Il  nuovo  Cesare  sor- 
passò Nerone  in  crudeltà.  Caracolla  nelle  pro- 
digalità e tutli  gli  altri  principi  che  regnarono 
anche  dopo  di  lui,  in  dissolutezza.  In  meno 
di  quattro  anni  sposò  e repudiò  cinque  o sei 
mogli,  tra  le  quali  una  vestale;  fece  del  suo 
palazzo  un  asilo  di  proslituziono,  che  ben  tosto 
cangiò  in  un  esercito  anche  più  infame  di  so- 
domiti : si  maritò  come  donna  a un  vile  schiavo, 
e fu  sul  punto  di  farlo  Cesare  ; suo  prefetto 
del  pretorio  era  un  buffone;  e cocchieri  e 
istrioni  faceva  consoli  e senatori;  istituì  un 
senato  di  donne,  presieduto  dalla  madre,  ed 
egli  medesimo  vestito  da  meretrice  correva 
a prostituirsi  nei  lupanari.  Tutto  era  in  lui 
infamia  e stravaganza;  i suoi  pasti  si  compo- 
nevano di  lingue  di  pavoni  e di  usignoli,  di 
cervelli  di  pappagalli  e di  fagiani;  pasceva  i 
suoi  cani  con  fegati  d'oca,  i suoi  cavalli  con 
uve  e le  sue  bestie  feroci  con  fagiani  e per- 
nici. Fece  venire  di  Fenicia  il  suo  dio  Elaga- 
bal,  e lo  sposò  colla  Venere  celeste  di  Cartagine, 
delta  altrimenti  Aslarte,  immolandogli  fanciul- 
li e subordinandogli  tutti  gli  dèi  di  Roma. 

Affine  di  velare  un  poco  cosi  esecrandi 
eccessi , l'avola  sua  gli  fece  adottare  e dichia- 
rar Cesare  il  cugino  Alessiano  che  prese  nome 
di  Alessandro  Severo;  ma  non  avendo  potuto 
farne  un  complice  di  sue  laidezze,  si  penti  di 
averlo  adottato,  e tentò  più  volte  di  metterlo 
a morte,  sennonché  i soldati,  presi  alle  belle 
qualità  di  Alessandro,  impugnarono  le  armi  per 
vendicarlo.  Eliogabalo  e la  madre  sua  Soemi 
si  nascosero  allora  in  una  fogna,  ma  l'uno  e 
l’altra  perdettero  il  capo  ; e dopo  che  i loro  ca- 
daveri furon  trascinali  per  la  città,  quello  di 
Eliogabalo  fu  gettato  nel  Tevere.  Avveniva  que- 
sto nell’anno  222  , quarto  del  suo  regno  e di- 
ciottesimo dell'età  sua  ( TUlemont , Crevier . Hislo- 
riae  August.  script  or  et). 

Alessandro,  la  cui  madre  par  che  fosse 
cristiana,  fu  amalo  dal  senato,  dal  popolo, 
e dalle  schiere , e fece  guerra  con  buona  for- 
tuna , ma  dopo  un  regno  di  tredici  anni, 
venne  ucciso  ad  istigazione  di  un  Goto  che 
si  fece  gridare  imperatore  dalle  legioni  che 
comandava.  Era  costui  Massimino,  pastore  di 
suo  primo  mestiere,  di  statura  e forza  straor- 


dinarie, ma  di  una  crudeltà  pari  alla  statura. 
Il  popolo  di  Cartagine  intanto  proclama  impe- 
ratore il  proconsolo  Gordiano  e suo  figlio,  e il 
senato  romano  li  conferma;  ma  entrambi  ven- 
gono uccisi  in  battaglia  dopo  sei  settimane  di 
regno.  Il  senato  dà  loro  per  successori  due  vec- 
chioni: Pupieno  figliuolo  di  un  carradore,  e 
Balbino  di  famiglia  illustre,  e il  popolo  lo  co- 
stringe ad  aggiunger  loro,  qual  Cesare,  un  nipo- 
te di  Gordiano.  Roma  già  tremante  per  ravvici- 
narsi di  Massimino  che  s’avanzava  sull’ Italia, 
vede  pur  le  sue  vie  insanguinate  da  una  zuffa 
tra  'I  popolo  e i soldati  del  pretorio,  e non  sa 
frenar  la  sua  gioia  al  sentire  che  i due  Mas- 
simini,  padre  e figlio,  sono  stati  ammazzati  e 
che  le  vengon  portate  le  loro  teste  iu  cima 
ad  una  picca. 

Ma  in  breve  i due  vecchi  imperatori  Pu- 
pieno e Balbino,  l’un  dell'altro  gelosi,  ven- 
gono uccisi  entrambi  dalle  guardie  pretoriane , 
e il  giovine  Gordiano , solo  imperatore , dopo 
aver  trionfato  dei  Persiani , vien  deposlo  ed 
ucciso  per  ordine  del  capitano  delle  sue  guar- 
die , di  nome  Filippo  , arabo  e figliuolo  di  un 
capo  ladrone. 

Par  che  costui  professasse  in  segreto  il  cri- 
stianesimo e che  San  Babila  vescovo  di  Antio- 
chia gli  interdicesse  l'ingresso  nella  Chiesa  a 
cagion  dell'assassinio  di  Gordiaoo.  Due  altri  im- 
peratori , Giotapieno  e Marino , periron  per  le 
mani  dei  soldati  che  gli  avean  falli.  Filippo  e 
suo  figlio  perirono  egualmente  per  mano  dei 
loro , ma  furon  posti  tra  gli  dèi  dal  senato  e 
dal  popolo,  de'quali  si  eran  conciliato  l'affetto 
colla  mansuetudine  del  loro  governo. 

Decio,  cagione  della  loro  rovina  e che  gli  suc- 
cesse , era  di  una  famiglia  oscura  della  Panno- 
nia  , di  presente  Ungheria.  Dopo  aver  barba- 
ramente perseguitato  i cristiani , impegnatosi 
in  un  padule  nel  dar  dietro  alle  schiere  dei 
Geli , vi  peri  coi  suoi  tre  o quattro  figli  e i suoi 
soldati,  massacrati  dai  barbari  nell'anno  25f. 
L’affricano  Gallo , sospettato  autore  di  quella 
morte,  gli  successe  all’impero,  ma  dopo  di- 
ciotto  mesi , venne  ucciso  insiem  col  figlio  Vo- 
iusiano  da  un  nuovo  imperatore  di  nome  Emi- 
liano, ucciso  egli  pure  dopo  tre  mesi  dai  suoi 
propri  soldati , i quali  gridarono  imperatore 
Valeriano  appartenente  ad  uno  delle  più  illu- 
stri famiglie  romane  uelfanno  253. 

A queste  sanguinose  rivoluzioni  del  trono  , 
si  aggiungevano  di  frequente  la  peste  e le  in- 
vasioni dei  barbari.  Valeriano,  considerato  come 
il  più  degno  senatore  dell' imperio,  favori  sul 
principio  i cristiani,  e in  appresso  li  perseguitò 
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crudelmente  per  guadagnarsi  la  protezione 
degli  idoli  nella  sua  guerra  contro  i Persiani. 
Ma  in  quella  guerra  medesima , fu  vinto,  fallo 
prigioniero  e tratlato  nel  più  vituperevole  modo, 
perocché  Sapore  , re  di  Persia  , lo  diè,  carico 
di  ferri , in  spettacolo  nelle  principali  città  del 
suo  impero  , ponendogli  più  volte  , quando  sa- 
liva a cavallo , il  piede  sulle  spalle  o sulla  lesta 
come  in  una  staffa , e finalmente  Io  scorticò 
vivo  secondo  alcuni , e morto  secondo  altri  ; 
ne  salò  il  corpo , ne  acconciò  la  pelle  per  ser- 
barla, la  tinse  di  rosso  e l’appese  in  un  tempio, 
qual  monumento  eterno  dell'onta  dei  Romani. 
Ma  più  indegno  ancora  si  fu  il  vedere  il  figli uol 
suo , l' imperatore  Gallieno , in  luogo  di  pro- 
curare di  romperne  i ceppi , mostrarsene  sod- 
disfatto, mentre  gli  stessi  principi  stranieri, 
alleati  di  Sapore  , facean  premure  perchè  lo 
liberasse. 

Colla  prigionia  di  Valeriano , piombarono 
sull’impero  ad  un  tratto  ogni  sorta  di  mali. 

I barbari  e i Persiani  raddoppiarono  le  loro 
scorrerie  nelle  Spagne,  nelle  Gallie , nell’ Mi- 
ria , nella  Tracia  e nella  Grecia  , nell'Asia  e 
dal  lato  orientale.  In  Sicilia  vi  fu  una  guerra 
di  schiavi  ; la  peste  devastava  costantemente 
la  capitale  c le  provincie,  e diventava,  in  certi 
tempi , così  violenta  da  rapire  cinquemila 
persone  per  giorno  nella  sola  Roma.  La  care- 
stia , la  fame  e i terremoti  in  Roma  , nell’Asia 
e nell'Alinea  , le  sommosse  nelle  città  , i fla- 
gelli tutti  in  una  parola  si  riunivano  per  mi- 
nacciare l’impero  di  prossima  rovina. 

E intanto  che  mai  si  faceva  Gallieno?  Si 
divertiva  correndo , sull’esempio  di  Caligola  e 
di  Nerone,  travestilo  e di  notte  tempo,  di  postri- 
bolo in  postribolo  ; passava  il  giorno  in  conviti 
con  istrioni  e cortigiane , barattava  una  pro- 
vincia in  una  concubina , poneva  tulio  il  suo 
ingegno  neH’inventar  sempre  nuovi  raftina- 
menti  di  fasto  e di  lusso , tappezzava  intere 
sale  di  foglie  di  rose  e inalzava  fortezze  con 
frutta  artisticamente  disposte.  Allorquando  si 
venne  ad  annunziargli  che  l’Egitto  avea  pro- 
clamato un  altro  imperatore:  Ebbene,  egli 
disse  , non  possiamo  forse  vivere  senza  il  lino 
d'Egitto  ? La  quale  incredibile  uoucuranza 
provocò  venti  o trenta  capitani  a dichiararsi 
imperatori  , meno  forse  per  ambizione,  che  per 
difendere  più  facilmente  le  provincie  contro  i 
barbari  c i Persiani. 

Sapore  iufaiti,  profittando  degli  ottenuti 
vantaggi,  era  eolrato  nella  Mesopotamiae  nella 
Siria  , avea  preso  per  la  seconda  o terza  volta 
Antiochia,  poi  Tarso  capitale  delia  Cilicia  e Ce- 
Rohrbacrer.  Voi.  II. 
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sarea  di  Cappadocia,  conducendo  da  ogni  parte 
infinito  numero  di  schiavi,  parte  de’quali  faceva 
massacrare  per  avergli  resistilo  e,  parte  per 
colmare  co’ loro  cadaveri  i precipizi  che  incon- 
trava per  via  , dando  tanto  cibo  al  rimanente, 
quanto  appena  bastasse  a non  farli  morire , e 
alla  loro  sete  provvedendo  ool  condurli  all’acqua 
una  sola  volta  il  giorno , come  un  armento. 

Frattanto  Balista  , antico  prefetto  del  pre- 
torio , avendo  raccolto  quanti  potè  soldati  ro- 
mani ed  aiutato  da  Odenato , principe  arabo 
o saracino  di  Paimira  , colse  alla  sprovvista  i 
Persiani  e gli  scacciò  dalle  provincie  romane 
fino  al  punto  che  lo  stesso  Sapore  si  vide  asse- 
diato nella  sua  propria  capitale. 

Intanto  che  Gallieno,  di  cui  non  faceasi 
menzione  neppur  tra  le  schiere , sempre  più 
facevasi  spregevole , Macrino  era  gridato  im- 
peratore in  Oriente  ; Ingenuo  nella  Mesia  ; Va- 
lente nell’Acaia;  Pisone  nella  Tessaglia;  Aureolo 
nell* llliria ; Postumio  nelle  Gallie;  Trebelliano 
neU’Isauria  ; Gelso  nelPAffrica  ; e uccisi  questi, 
altri  ancora  ne  sorsero. 

Finalmente  dopo  aver  talvolta  dato  prova 
di  valore  nel  respingere  i barbari , ma  soprat- 
tutto di  crudeltà  col  far  massacrare  tutti  gli 
abitanti  delia  Misia  e di  Bisanzio , Gallieno  fu 
ucciso,  o la  sua  memoria  dannata  ed  esecrata. 
Ma  Claudio  suo  successore  ne  fece  un  xiio. 
Era  costui  un  trace  di  ignota  origine,  e fu  pro- 
clamato imperatore  dai  soldati  e dal  senato  ; 
ma  rapito  dalla  peste  dopo  due  anni  di  regno 
fece  lamentar  tutti  per  le  sue  buone  qualità. 
Suo  fratello  Quintilio,  imperatore  di  diciassette 
giorni,  venne  massacralo  dai  suoi  propri  soldati. 
Aureliano,  figlio  di  un  filiamolo  dell’ llliria, 
gli  successe  nel  270,  e in  un  regno  vigoroso  di 
cinque  anni , rialzò  in  parte  la  gloria  dell'im- 
pero romano  e di  dentro  e di  fuori.  Assassi- 
nato però  da’suoi  soldati , Tacito  ebe  gli  suc- 
cesse, vieu  ben  presto  rapito  da  una  malattia; 
i)  fratei  suo  Floriano  è ucciso  ; e Probo  , figlio 
di  un  giardiniere  della  Pannouia , dopo  aver 
trionfalo  per  sette  anni  di  due  o tre  usurpa- 
tori e dei  barbari , è ucciso  nel  282.  Caro  di 
Narbona  suo  successore , sospettato  di  a verno 
cagionata  la  morte,  vien  percosso  da  un  ful- 
mine o piuttosto  ammazzato  da  Apro  pre- 
fetto del  pretorio  , dopo  aver  prese  le  capitali 
della  Persia  , Seleucia  e Tesifonte.  Numeriano 
suo  figlio , vien  massacralo  dallo  stesso  Apro 
suo  suocero.  Diocle , figlio  di  uno  schiavo  di 
Dalmazia  e schiavo  egli  stesso , vien  procla- 
mato imperatore  in  suo  luogo  nel  284  e prende 
il  nome  di  Diocleziano. 
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Da  Commodo  a Diocleziano  si  contano  cen- 
t'anni e circa  ottanta  individui  che  portarono 
il  nome  d'imperatore  o di  Cosare;  il  che,  fa- 
cendoli succedere  l’uno  all'altro,  darebbe  presso 
a poco  quindici  mesi  di  regno  per  ciascuno. 
Due  o tre  soli  tra  questi,  morirono  di  morte 
naturale , tulli  gli  altri  furono  uccisi , e per  la 
maggior  parte  dai  loro  successori.  Pochissimi 
di  questi  romani  imperatori  eran  romani  di 
origine;  i più  stranieri  e anche  barbari,  affri- 
cani,  mauri,  siri,  arabi,  traci,  pannonj  e 
goti.  Furonvi  eziandio  due  donne , Vittoria  o 
Vittorina  nelle  Gallie , e l’araba  Zenobia  a Pai- 
mira ; la  prima  fece  l’un  dopo  l'altro  quattro 

0 cinque  imperatori , e la  seconda  contrastò 
P impero  ad  Aureliano.  Sbrigaci  di  Zenobia  e 
di  Vittoria  ! gridava  il  senato  romano  nelle 
sue  acclamazioni  alTimperator  Claudio  ( Tillem ., 
Crévier.  Dion. , llistor.  Aug.  scriptores  ). 

Era  naturale  che  le  nazioni  barbare  e stra- 
niere passassero  ad  invader  l’impero  in  un 
cogli  individui  che  ne  invadevano  a vicenda 
il  trono,  minacciato  principalmente  dal  lato 
d'oriente  dai  Persiani,  e dall’occidente  dai  po- 
poli del  nord.  Infatti  i Persiani  o Parli , vinti 
da  Traiano,  da  Severo  e da  Gordiano,  si  pre- 
sero una  terribile  vendetta  sotto  Valeriano.  Gli 
Agarcni,  o discendenti  di  Agar , più  noli  in 
appresso  sotto  il  nome  di  Saracini , incomin- 
cian  fin  d’ora  a farsi  conoscere,  invano  affa- 
ticandosi Traiano  e Severo  a soggiogarli;  che 
anzi  Pagareno  Odenato  salva  l’impero  contro 

1 Persiani,  e riceve  da  Gallieno  il  titolo  d’im- 
peratore e di  Augusto  insiem  con  la  moglie 
Zenobia  e tre  o quattro  suoi  figliuoli. 

2.  Il  pericolo  più  grave  però  era  dal  lato 
del  nord , strada  maestra . per  cosi  dire , di 
quella  lunga  emigrazione  di  popoli  che  si  po- 
sero in  moto  dalle  pianure  del  Sennàar,  dopo 
la  confusione  delle  lingue.  I primi  Latini,  coi 
Romani  che  ne  derivarono  , erano  anch’cssi 
migranti;  i Galli,  che  inondaron  l’Italia,  arsero 
Roma , devastaron  la  Grecia  e portarono  il  ter- 
rore del  loro  nome  e delle  loro  armi  fino  in 
Babilonia  , erano  come  una  seconda  colonna 
di  quell’esercito  di  popoli  ; i Cimbri , altra 
colonna  , furon  disfatti  da  Mario  e venduti  per 
le  romane  provincie. 

Da  Giulio  Cesare  sino  a Settimio  Severo,  la 
gran  faccenda  degl’  imperatori  romani  fu  quella 
di  trattenere  gli  ultimi  arrivati  di  là  dal  Reno 
e dal  Danubio , come  i Persiani  o Parti  di  Iti 
dall’ Eufrate.  Ma  l’impulso  era  già  dato  fin  dal 
tempo  delia  torre  di  Babele  : e la  politica 
romana  lo  aveva  secondato  per  molti  secoli , 


ingoiando  nelle  ampie  sue  fauci , e incorporan- 
dosi i popoli  tutti  che  potò  raggiungere,  tan- 
toché da  ogni  parte  una  gravitazione  univer- 
sale pesava  su  Roma. 

Di  là  dal  Reno  e dal  Danubio  erasi  adunque 
accalcata  una  quantità  di  nuovi  popoli  che 
facean  forza  per  avanzare , e questi  erano  i 
Franchi,  gli  Svevi,  gli  Alemanni,  i Longobardi, 
i Sassoni , gli  Eruli , i Vandali , i Gepidi , i 
Borgognoni,  i Goti  e gli  Alani  che  dovean  spez- 
zar l’impero  in  una  dozzina  di  monarchie, 
figurate  dalle  dieci  corna  della  gran  bestia. 
Da  che  l’occasione  era  buona , questi  popoli 
guerrieri  e viaggiatori  varcavano  il  Danubio 
ed  il  Rodano , spandevansi  nelle  romane  pro- 
vincia, e ben  poteva  un  imperatore  respingerli, 
che  tornavano  più  numerosi  sotto  il  suo  suc- 
cessore , tantoché  molli  pagarono  ad  essi  tri- 
buto sotto  nome  di  soldo. 

Dal  momento  però  che  non  poterono  es- 
ser più  trattenuti  dalla  forza  , né  soddisfatti 
dall’oro , traboccarono  come  un  diluvio,  il  che 
accadde  specialmente  dopo  la  presa  di  Vale- 
riano, nel  qual  tempo  un'invasione  generale 
di  barbari  venne  a mettere  il  colmo  all’orrore 
delle  guerre  civili , delle  pesti,  della  fame  e dei 
tremuoti. 

L’universo  parea  provare  una  crisi  come 
quegli  animali  che  subiscono  una  trasforma- 
zione. Il  mondo  romano  parea  voler  cadere  a 
pezzi  per  dar  luogo  a un  mondo  novello.  Ed 
infatti  un  nuovo  universo  andava  formandosi 
sotto  la  crosta  del  vecchio  e la  squarciava  ; 
un  universo  più  spirituale  che  materiale  ; un 
universo  non  più  signoreggiato  dalla  spada 
della  forza,  ma  dalla  parola  di  verità;  verità 
intorno  a Dio,  e verità  intorno  all'uomo.  Que- 
st’impero dell'Altissimo  andava  di  giorno  in 
giorno  crescendo  ; i dottori  ne  esponevan  le 
leggi  nei  libri , e i martiri  le  scrivevano  col 
proprio  sangue  nelle  piazze  delle  città. 

3.  Sedeva  sul  suo  tribunale  in  Cartagine 
il  proconsolo  Saturnino , quando  i magistrati 
condor  vi  fecero  Sperato  , Narzale  , Cillino  , 
Donata  , Seconda  e Vestina. 

A’ quali  lutti  disse  il  proconsole:  Voi  po- 
tete sperar  tutti  il  perdono  degli  imperatori 
nostri  padroni , Severo  e Antonino , purché 
torniate  alla  ragione  e a' nostri  dèi.  Rispose 
Sperato  : Non  abbiam  noi  fatto  giammai  male 
alcuno  nè  preso  parte  all’ ingiustizia  : non  ram- 
mentiamo di  avere  ingiuriato  nessuno , che 
anzi,  maltrattati  da  voi,  abbiamo  sempre  reso 
grazie  a Dio.  Abbiam  pure  pregato  per  quelli 
che  ingiustamente  ci  perseguitavano , obbe- 
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deodo  così  al  nostro  imperatore  che  ci  ha  pre- 
scritta questa  regola  di  vita.  E il  proconsolo 
Saturnino:  E noi  pure  abbiamo  una  religione 
umana  e semplice  , e giuriamo  pel  gonio  degli 
imperatori  nostri  padroni,  e facciam  voli  per 
la  loro  salute  Dovete  dunque  anche  voi  fare 
altrettanto.  Riprese  Sperato  : Se  tu  vuoi  ascol- 
tarmi tranquillamente , ti  dirò  il  mistero  della 
cristiana  semplicità.  E il  proconsolo  Saturnino: 
E t’ascolterò  io  dir  male  de’ nostri  sacrifizi? 
Giurale  piuttosto  tutti  pel  genio  de’ nostri  si- 
gnori imperatori , se  volete  godere  del  piacer 
della  vita.  E Sperato  : lo  non  conosco  per 
nulla  il  genio  dell* imperatore  di  questo  mon- 
do , ma  servo  bensì  colla  fede , la  speranza  e 
la  carità  il  Dio  del  cielo,  non  veduto  nè  vi- 
sibile da  uomo  del  mondo.  Io  non  feci  mai 
allo  punibile  dalle  leggi  umane  e divine;  s’io 
compro  qualcosa  , ne  pago  le  gabelle  agli  esat- 
tori ; riconosco  e adoro  il  mio  Signore  e mio 
Dio,  Re  dei  re  e Imperatore  di  tutto  le  genti; 
non  ho  mosso  querela  contro  d'alcuno  , nè  altri 
dee  muoverla  contro  di  me.  Il  proconsolo  al- 
lora volgendosi  agli  altri  : Non  vogliate,  disse, 
imitare  la  stravaganza  di  questo  pazzo , ma 
temete  piuttosto  il  nostro  sovrano,  e obbedite 
ai  suoi  ordini.  Rispose  Cittino:  Tu  da  noi,  o 
proconsole , non  udirai  se  non  quanto  Sperato, 
il  nostro  compagno,  ha  confessato.  Di  nessun  al- 
tro abbiam  noi  da  temere  fuori  del  nostro  Dio 
e Signore  che  è ne’cieli.  Orsù  , disse  il  pro- 
consolo , ch'ei  sien  menati  in  carcere  e posti 
in  ceppi  sino  a domani. 

11  giorno  seguente  il  proconsolo,  assiso  sul 
suo  tribunale,  se  li  fece  condur  dinanzi  e disse 
alle  donne:  Onorato  il  nostro  sovrano,  e sacri- 
ficale agli  dèi.  Rispose  Donata  : Noi  rendiamo 
onore  a Cesare  come  a Cesare,  ma  serbiamo 
a Cristo  , vero  Dio , la  venerazione  ed  il  cullo. 
E dopo  di  lei  Vestina:  Il  mio  cuore  non  altro 
mediterà , nè  il  labbro  pronunzierà  se  non  che 
io  sono  cristiana.  Aggiunse  Seconda:  Io  son 
cristiana  , voglio  esserlo,  e nulla  potrà  sepa- 
rarmi dalla  confessione  delle  mie  compagne  , 
che  in  quanto  ai  tuoi  dèi,  non  li  serviremo 
nè  adoreremo.  Comandò  allora  il  proconsolo 
che  fossero  separati  : poi  chiamati  gli  uomini , 
disse  a Sperato:  Perseveri  tu  ad  esser  cristia- 
no? Sì,  rispose  Sperato,  io  persevero  ed  ho  la 
fiducia  di  aver  questa  cristiana  perseveranza 
non  per  le  mie  proprie  forze,  ma  per  grazia 
di  Dio.  Se  vuoi  tu  dunque  sapere  l'animo  mio, 
io  son  cristiano!  Udite  tutti:  io  son  cristiano! 
E tutti  quelli  che  erano  stati  arrestati  con  lui, 
avendolo  udito,  si  unirono  alla  sua  confes- 


sione c sciamarono:  E noi  pure  siamo  cristiani 
con  lui  ! E Saturnino  disse:  Forse  che  bra- 
mate tempo  a pensarvi  ? Oh  ! no,  proruppe. 
Sperato,  per  sì  bolla  causa  non  v’è  bisogno 
di  più  maturo  consiglio,  avendo  noi  già  deli- 
berato di  non  mai  lasciare  il  culto  del  Cristo , 
allorquando  rigenerati  dalla  grazia  del  batte- 
simo, renunziammo  al  diavolo  per  seguir  Cri- 
sto: fa’ quel  che  ti  aggrada;  noi  morremo  in 
letizia  pel  Cristo.  Ripigliò  il  proconsolo:  Quali 
libri  leggete  adorandoli  e che  comprendono  la 
dottrina  della  vostra  religione?  E Speralo:  l 
quattro  evangeli  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
le  epistole  di  San  Paolo  apostolo  e tutta  la 
Scrittura  ispirata  da  Dio.  E il  proconsolo:  Vi 
do  tempo  tre  giorni  a ritrattare  la  confessione 
di  cotesta  setta;  forse  che  tornerete  a’ sacri 
riti  degli  dèi.  lino  spazio  di  tre  giorni,  rispose 
Sperato,  non  potrà  cambiare  la  nostra  profes- 
sione. Prendi  tu  piuttosto  questo  tempo  a ri- 
solverti di  abbandonare  il  culto  sì  obbrobrioso 
degli  idoli  ed  a farti  tu  pur  seguace  della  re- 
ligione cristiana  ; che  se  tu  non  ne  sei  degno , 
più  non  indugiare  a pronunziar  la  nostra  sen- 
tenza: quali  oggi  ci  vedi,  tali  saremo,  siine 
certo,  anche  dopo  tre  giorni  d’indugio:  io  son 
cristiano  e così  tutti  quelli  che  son  qua  meco  , 
nè  mai  lascercmo  la  fede  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo.  Fa’di  noi  quel  che  ti  piace. 

Vedendo  il  proconsolo  la  loro  fermezza, 
rendè,  per  mano  del  cancelliere  la  sentenza 
in  queste  parole:  Sperato,  Narzale, Cittino,  Ve- 
turio,  Felice,  Aquilino,  Acillino,  Lctanzio,  Gia- 
nuaria,  Generosa  , Vestina,  Donata  e Seconda  , 
essendosi  confessati  cristiani  e avendo  ricusa- 
to l’onore  e il  rispetto  all’  imperatore , ordino 
che  abbian  mozza  la  testa.  Letta  che  fu  que- 
sta sentenza , Sperato  e tutti  coloro  che  eran 
seco,  dissero:  Noi  ringraziamo  Dio  per  l’onore 
che  oggi  ne  fa  di  riceverci  martiri  nel  cielo, 
per  aver  confessato  il  suo  Nome.  E detto  que- 
sto, furon  condotti  sul  luogo  del  supplizio,  ove 
postisi  in  ginocchio  tutti  insieme  c avendo 
rese  nuovamente  grazie  a Gesù  Cristo,  furon 
decapitati. 

Questi  tredici  martiri , volgarmente  noti 
sotto  il  nome  dei  martiri  scillitani,  son  le  pri- 
mizie deirAfTrica;  e un  esemplare  do  loro  atti 
termina  con  queste  parole:  I martiri  del  Cri- 
sto furon  consumati  il  dì  17  di  Luglio,  o in- 
tercedono per  noi  presso  Gesù  Cristo  nostro 
Signore,  al  quale  onore  e gloria  col  Padre  e 
con  lo  Spirilo  Santo  nei  secoli  de’secoli , Amen. 
Nel  qual  medesimo  esemplare,  come  in  un  al- 
tro, egualmente  antico,  trovasi  indicato  l'anno 
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col  seconde  consolato  di  Claudio  che  indica 
l'anno  800  di  Gesù  Cristo,  oliavo  dell' impero 
di  Severo , e secondo  del  figlio  suo  Caracolla. 
Il  console  Saturnino  accecò  poco  tempo  dopo 
( fìuinart , et  Acta  Sanctorum  17  Julii). 

4.  Lo  stesso  Severo  non  ancora  avea  pub- 
blicalo l'editto  contro  i cristiani;  che  anzi  gli 
era  assai  favorevole  nei  primi  anni  del  suo 
regno.  Stando  a quanto  riferisce  Tertulliano , 
era  stato  egli  risanato  con  dell'olio  da  un  cri- 
stiano di  nome  Proculo  Torpacione , e tanto 
ne  conservò  la  memoria  che  quando  si  vide 
imperatore,  volle  sapere  dove  fosse  quell’uomo 
e l'obbligò  ad  abitare  il  suo  palazzo  Notasi 
che  questo  Proculo  era  intendente  di  Evodio, 
liberto  di  Severo,  ed  avea  cura  dell'educazione 
di  Caracolla  figliuolo  maggiore  di  quel  prin- 
cipe (Ad  Scap. , n.  4).  Ond  ò che  Caracalla  assai 
ben  conosceva  Proculo  che  gli  avea,  a quanto 
pare,  procacciata  una  balia  cristiana.  Un  auto- 
re pagano  racconta  che  questo  principe,  all'età 
di  sette  anni,  saputo  che  un  fanciullo  col  quale 
era  uso  scherzare , era  stato  flagellalo  perchè 
apparteneva  alla  religione,  de’  giudei , confusi 
tuttora  dai  pagani  coi  cristiani , ne  dimostrò 
uno  straordinario  dolore. 

Ha  nell'anno  202,  decimo  del  suo  regno , 
avendo  superato  tutti  i suoi  competitori,  de- 
cimato il  senato  coi  supplizi  e trionfalo  dei 
Persiani,  Severo  vietò  sotto  gravissime  pene  di 
farsi  nè  giudei  nè  cristiani  ; e siccome  era  per 
natura  crudele  e ostinato  ne  venne  una  gran- 
dissima persecuzione,  la  di  cui  violenza  pose 
tale  spavento  negli  animi,  che  si  credè  esser 
vicino  l'anticristo.  Giuda,  autore  ecclesiastico 
di  quei  tempi,  che  scriveva  un  commento  sulle 
settanta  settimane  di  Daniele  con  una  crono- 
logia sino  al  decimo  auno  di  Severo,  esprime 
che  tale  era  pure  il  suo  pensiero  ( Hier .,  De 
script.). 

Questa  persecuzione  fece  illustri  martiri 
per  tutte  le  provincie  e in  tutte  le  chiese, 
ma  soprattutto  ne  fece  moltissimi  in  Alessan- 
dria , dove  Severo  si  recò  poco  dopo  la  pub- 
blicazione del  suo  editto,  perocché  non  solo 
varie  persone  della  città  paliron  la  morte,  ma 
vi  ventano  da  tutto  l’Egitto  e dalla  stessa 
Tebaide  quelli  che  slimavansi  i più  degni  di 
far  rispondere  la  gloria  di  Gesti  Cristo  col  loro 
soffrir  coraggiosamente  per  la  fede  ogni  specie 
di  supplizio  e di  morte , e ricevere  dalle  sue 
mani  corone  proporzionate  a' loro  meriti.  San 
Leonida  , padre  di  Origene  fu  di  quel  numero. 

5.  Non  avea  Origene  ancor  compiuto  i di- 
ciassette anni,  e nonostante  da  lui  nou  dipese 


il  tener  dietro  al  padre  nel  martirio;  che  anzi 
tanto  era  il  desiderio  che  ne  avea,  che  espo- 
nevasi  ad  ogni  sorta  di  pericolo,  dichiarandosi 
pronto  a offerirsi  da  sè  stesso  ai  persecutori; 
e sarebbe  stato  difficile  il  garantirlo  dalla 
morte,  se  Dio  non  si  fosse  valso  del  mini- 
stero di  sua  madre , la  quale  pose  in  opra 
quanto  mai  potè  supplicazioni  e preghiere. 
Se  non  che  le  parole  di  lei  non  furon  tanto  va- 
levoli a raffrenare  il  nuovo  ardor  suo,  quando 
seppe  la  prigionia  del  padre  , ond'ella  fu  co- 
stretta di  ritenerlo  a suo  malgrado,  nascon- 
dendogli le  vesti.  Forzato  cosi  Origene  a rima- 
nersi, nè  polendo  il  suo  zelo  farlo  tacere,  scrisse 
una  lettera  a suo  padre,  nella  quale  polente- 
mente  esorlavalo  al  martirio,  tra  le  altre  cose 
dicendogli:  Guardati  o padre  dal  cambiar  ri- 
soluzione a cagione  di  noi.  Un  tale  zelo  in  Ori- 
gene  era  il  frutto  dell'educazione  che  avea  ri- 
cevuto dal  suo  santo  padre,  e fu  la  prima 
prova  dataci  dalla  storia  del  suo  sincero  e ar- 
dente amore  per  la  religione. 

Non  si  era  Leonida  contentalo  di  istruirlo 
ne' primi  rudimenti  dei  fanciulli,  ma  crasi 
dato  gran  premura  di  fargli  imparar  le  lettere 
sacre;  e facevaio  applicare  a questo  santo  stu- 
dio più  che  a tutte  le  scienze  dei  Greci , vo- 
lendo che  ciascun  giorno  imparasse  a mente 
e recitasse  qualche  passo  della  Scrittura.  Ori- 
gene  dal  cauto  suo,  benché  fanciullo  ancora, 
attendeva  volenteroso  a quello  studio,  nè  con- 
tento alla  semplice  lezione  de’  libri  sacri , ne 
cercava  sin  d'allora  i sensi  più  arcani , sino 
a mettere  in  soggezione  talvolta  suo  padre  con 
le  spiegazioni  che  gli  richiedeva.  Leonida  si 
credeva  obbligalo  di  sgridarlo  e di  ripetergli, 
doversi  rimaner  contento  al  senso  che  pre- 
sentava la  parola,  senza  chiedere  quanto  era 
ancor  supcriore  all’età  sua,  ma  dentro  di  sè 
andava  lieto  di  tanta  elevazione  d’intelletto 
nel  suo  figliuolo,  e ringraziava  Dio  come  di  al- 
tissimo favore,  di  avergli  dato  un  tal  figlio, 
cui  sovente,  quando  dormiva,  scuopriva  il 
petto  e baciavalo  con  riverenza  come  un  vivo 
tempio  in  cui  risedeva  lo  Spirilo  di  Dio.  Onde 
San  Girolamo  ben  giustamente  ebbe  a dire 
che  Origene  fu  un  grand'uomo  sin  da  fanciullo 
(Hier.,  F.pist.  65,  n.  3). 

Intanto  essendo  stato  suo  padre  decollato 
e confiscati  i suoi  beni,  si  trovò  ridotto  all'ul- 
tima miseria  colla  madre  e sei  fratelli  ; ma  Dio 
l'assistè  in  tal  frangente  pel  ministerio  di  una 
ricca  matroua  di  Alessandria  che  lo  accolse 
in  casa  sua.  Era  forse  costei  cristiana,  ma  te- 
nevasi  a lato  un  tal  Paolo  originario  di  An- 
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tiochia,  famoso  eretico,  e lo  amava  tanto  che 
lo  avea  adottato  per  figlio.  Origene,  che  non 
poteva  evitare  di  seco  lui  conversare,  osservò 
nondimeno,  dice  Eusebio , la  prescrizione  deila 
Chiesa,  non  comunicando  con  costui  nella  pre- 
ghiera a cagion  dell’orrore  che  avea  per  qua- 
lunque eresia;  comunque  molti  altri,  non  solo 
eretici,  ma  anche  cattolici,  si  trovassero  alle 
adunanze  che  teneva  questo  Paolo  eloquente 
e grazioso  parlatore.  Del  resto  Origene  non 
ebbe  per  molto  tempo  bisogno  dei  soccorsi  di 
quella  matrona,  perocché  avendolo  suo  padre 
fatto  progredire  d’assai  nelle  umane  leitere, 
dopo  la  di  lui  morte  vi  si  diede  con  tanto  ar- 
dore da  ben  tosto  saperne  abbastanza  per  in- 
segnarle lui  stesso  e trovar  cosi  bastantemente 
di  che  mantenersi  secondo  l’eth  sua  e la  sua 
condizione. 

Ma  nel  tempo  ch'egli  insegnava  le  umane 
lettere  io  Alessandria,  erasi  resa  vacante  la  cat- 
tedra delle  catechesi  o dottrine  cristiane,  per- 
chè lo  spavento  della  persecuzione  avea  tutti 
allontanato.  Ond’è  che  alcuni  pagani , mossi 
dal  desiderio  di  udire  la  parola  di  Dio , si  di- 
ressero ad  Origene , il  quale  tramezzo  alle 
sue  lezioni  di  grammatica  lasciava  certamente 
trapelar  qualche  scintilla  di  quel  fuoco  che 
ardevagli  in  cuore  per  la  verith.  I due  pri- 
mi mandatigli  da  Dio  furono  san  Plutarco , 
che  meritò  poco  dopo  la  corona  del  martirio, 
e Sant’Eracla  suo  fratello,  quindi  vescovo  di 
Alessandria.  Ei  si  trovò  adunque  capo  della 
scuola  delle  catechesi  nel  203,  quando  appena 
toccava  il  diciottesimo  anno  dell’età  sua,  e 
sempre  più  crescendo  il  numero  de’ suoi  disce- 
poli , Demetrio,  che  reggeva  la  chiesa  di  Ales- 
sandria, affidò  poco  dopo  a lui  solo  tutta  la 
scuola  del  catechismo,  già  tenuta  da  Clemente 
Alessandrino. 

€.  Quest'ultimo  intanto  dava  termine  ai 
suoi  Stromati  o tappezzerie , cui  avea  dato 
principio  dopo  il  regno  di  Commodo.  Son  essi, 
come  dire,  memorie  o miscellanee,  dove  la  filo- 
sofia. la  teologia  e la  storia,  formano  una  tela 
all' infinito  svariata,  la  sostanza  e l’iutento 
delle  quali  son  queste. 

Dagli  elementi  imperfetti  della  ragione  e 
della  filosofia  umana,  il  condur  l'uomo  alla  fede, 
alla  speranza  e alla  cariti)  divina,  onde,  puri- 
ficato dai  suoi  peccati  per  mezzo  della  peni- 
tenza e coll'esercilar  tutte  le  virtù  a un  grado 
eminente,  si  innalzi  a una  cognizione  e ad 
una  contemplazione  soprannaturale  di  Dio  e 
delle  sue  opere  e divenga  cosi  una  cosa  me- 
desima con  Dio,  è ciò  che  costituisce  il  vero 
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gnostico  o il  perfetto  cristiano,  il  di  cui  mo- 
dello è Gesti  Cristo. 

L’educazione  ed  il  perfezionamento  del  suo 
gnostico  vien  quindi  da  Clemente  cosi  determi- 
nato. Ammirata  in  principio  la  creazione,  ne 
desume  in  sè  stesso  la  prova  dall'attitudine  a 
ricevere  in  sè  la  gnosi  o scienza  perfetta  e a 
diventare  uno  zelante  discepolo  del  Signore. 
Da  che  gli  è stato  annunziato  Dio  e la  sua 
provvidenza,  ei  crede  in  conseguenza  di  quanto 
va  di  mano  in  mano  ammirando.  Dato  que- 
st'impulso, coopera  in  ogni  modo  per  impara- 
re, e fa  quanto  può  per  rendersi  abile  a ricevere 
la  perfetta  c da  lui  bramala  cognizion  delle  co- 
se. La  brama  cresce  insicm  colla  fede  e colle  ri- 
cerche, e questo  è un  farsi  degno  di  una  cosi 
alla  contemplazione.  Ecco  in  qual  modo  il  gno- 
stico gusterò  il  volere  di  Dio , essendoché  non 
le  orecchie,  ma  fiamma  ei  porge  alle  cose  dalle 
parole  significate.  Afferrando  dunque  le  essenze 
e le  rea  Iti)  a traverso  le  parole,  conduce  l’ani- 
ma sua  a ciò  che  conviene,  e intende  questi 
precetti  : Non  commetterai  adulterio  e non  am- 
mazzerai, nel  senso  proprio  in  cui  vien  ciò 
detto  al  gnostico  e non  com’altri  s’immagina. 
Onde,  foss’egli  tentalo  come  Giuseppe,  lascerh 
come  Giuseppe  il  suo  mantello,  perchè  se  l’Egi- 
ziana noi  vede,  ben  lo  vede  l'Onnipotente. 
Sia  pur  colto  da  infermità  o da  tutt’allra  scia- 
gura, o,  che  è ben  più  tremendo,  dalla  morte, 
l'anima  sua  se  ne  rimarrò  immutabile,  sapendo 
egli  esser  tale  la  sorte  della  creatura,  e tutto 
questo  divenire  un  rimedio  salutare  in  forza 
del  potere  di  Dio.  Userò  delle  cose  create  tanto 
quanto  la  ragione  gli  detta;  e,  rendendo  grazie 
al  Creatore,  si  manterrò  padrone  dei  suoi  go- 
dimenti. Non  serberò  rancore , nè  si  sde- 
gnerò contro  nessuno;  adorerò  il  Creatore, 
amerò  il  prossimo  suo  e sarò  mosso  a pietò  e 
pregherò  per  la  di  lui  ignoranza.  Al  suo  corpo 
concederò  soltanto  il  necessario,  in  modo  però 
che  l'anima  non  ne  risenta  danno  di  sorte, 
conciossiachè  ei  vuol  esser  fedele  non  solo 
nell'opinione  e in  apparenza,  ma  in  una  co- 
scienza perfetta  e nella  veritò.  Non  solo  ei 
loderò  le  cose  virtuose,  ma  si  sforzerò  d'esser 
egli  pur  virtuoso,  da  buono  e fedel  servitore 
diventando  amico  per  opera  della  caritò,  a 
cagion  della  perfezione  dell'abito  da  lui  con  lo 
studio  e la  pratica  frequente  acquistato.  Affa- 
ticandosi cosi  di  giungere  all'apice  della  gnosi , 
fisserò  gli  sguardi  nei  modelli  che  gli  stanno 
dinanzi,  nei  patriarchi,  cioè,  nei  profeti , e negli 
angeli,  e finalmente  nel  Signore  che  ci  insegna 
e ci  prova  potersi  giungere  a questa  vita  su- 
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prema.  E però  non  amerò  i beni  di  questo 
mondo,  ma  sì  bene  quelli  che  spera  o meglio 
che  già  conosce,  ma  che  spera  di  possedere  un 
giorno,  e sopporterà  le  fatiche,  i tormenti  e le 
afflizioni , non  altrimenti  come  gli  eroi  de'  filo- 
sofi, cioè  colla  speranza  che  i dolori  cesseranno 
e che  di  nuovo  godranno  i piaceri,  ma  sì  colla 
ferma  fiducia  di  ricevere  i beni  che  spera. 
Non  solo  sprezzerà  i supplizi , ma  eziandio 
tutti  i piaceri  di  quaggiù  e sorgerà  animoso 
contro  ogni  paura,  riposta  come  egli  ha  la  sua 
fidanza  in  Dio.  L'anima  gnostica  è dunque  ve- 
ramente una  terrestre  immagine  della  possan- 
za divina  ( Clem . Alex.,  Strom.  I.  7 ,p.  374-377). 
Causa  di  tutto  questo  è la  santa  carità 
che  oltrepassa  d'assai  qualsiasi  sapienza,  es- 
sendo quella  che  rende  il  gnostico  l'amico  e 
il  figliuolo  di  Dio  e fa  degna  l'anima  sua  di 
vederlo  in  eterno  a faccia  a faccia. 

Ma  è duopo  prima  esercitar  l'anima  nostra 
in  più  modi,  affinchè  rendasi  atta  a ricevere  la 
gnosi  o la  cognizione  perfetta , a quel  modo 
che  si  ammollisce  la  cera  e si  purifica  il  brouzo 
per  dar  loro  una  nuova  impronta.  E io  quella 
guisa  che  la  morte  è la  separazione  delfanima 
dal  corpo,  così  anche  la  gnosi  è come  una 
morte  spirituale  che  distacca  e separa  l'anima 
dalle  passioni  e la  guida  a una  vita  di  buone 
opere,  acciocché  allora  dir  possa  a Dio  con 
fiducia:  Io  vivo  come  tu  vuoi.  Ora,  un  solo 
v’  ha  che  sia  originariamente  senza  passioni , e 
questi  è il  Signore  che  ama  gli  uomini  e che 
si  è fatto  uomo  per  noi.  Chi  adunque  si  studia 
di  rendersi  somigliante  al  modello  che  ce  ne 
ha  dato,  quegli  è che  si  adopera  di  divenire, 
a forza  d'applicazione,  senza  passioni  e senza 
disordinati  appetiti.  Imperocché  chi  dopo  aver 
disordinatamente  desiderato  si  trattiene,  è pari 
a una  vedova  che  torna  vergine  per  continenza. 
Chi  al  contrario  non  vuol  troncare  le  passioni 
delfanima,  quegli  da  sè  stesso  si  uccide.  Il 
principio  di  questa  dottrina  è il  Signore,  il 
quale,  e per  mezzo  dei  profeti,  e per  mezzo  del 
vangelo,  e per  mezzo  degli  apostoli,  conduce 
in  più  modi  e gradatamente  alla  perfezione 
della  gnosi  o scienza  pratica  (Ivi,  lib.  7, 
pag.  741-747  ). 

Scopo  di  Clemente  era  quello  di  mostrare 
ai  pagani,  che  il  cristiano  perfetto  o gnostico, 
ben  lungi  dall'essere  un  ateo  o un  empio, 
egli  solo  era  anzi  veramente  pio  e santo,  ed 
egli  solo  adorava  il  vero  Dio  in  modo  degno 
della  sua  maestà.  Egli  onora  generalmente 
lutto  quanto  è onorevole  nelle  cose  sensibili, 
ì magistrali , cioè , i genitori  ed  i vecchi , e 


nelle  cose  dottrinali,  la  filosofia  e la  più  ori- 
ginale. e più  antica  profezia;  nelle  cose  intel- 
ligibili, quanto  vi  è di  più  aulico;  nella  ge- 
nerazione , il  principio  che  non  ha  nè  tempo 
nè  cominciamento  e che  è la  primizia  degli 
esseri,  vale  a dire  il  figliuolo.  Dal  Figliuolo 
impara  a conoscere  la  causa  suprema,  il  Pa- 
dre cioè  di  tutte  le  cose , il  più  antico  e il  più 
benefico  di  tutti  gli  esseri,  che  non  s'insegna 
con  voce,  ma  che  fa  d'uopo  adorare  special- 
mente  col  culto  e il  silenzio  di  una  santa  am- 
mirazione; cui  il  Signore  spiega  ai  suoi  disce- 
poli, ma  in  quel  grado  che  possono  intenderlo; 
che  è pensato  da  quelli  che  il  Signore  ha 
eletti  per  la  scienza  e che  hanno  F intelligenza 
esercitata,  come  dice  l'apostolo.  Quanto  vi  ha 
dunque  di  più  eccellente  in  terra  è l’uomo 
pio,  e quanto  v’ha  di  più  eccellente  in  cielo  ò 
l’angelo  il  quale  partecipa  più  dappresso  e più 
puramente  alla  vita  eterna  e beala.  Ma  la  per- 
fettissima , santissima,  supremissima,  realis- 
sima e beneficentissima  natura  o cosa  nata, 
è quella  del  Figliuolo  che  è vicinissima  conve- 
nientissima e intimissimamente  unita  al  solo 
Onnipotente  ( lìossuet , Sesto  avvertimento  sulle 
lettere  di  M.  Jureu , n.  79;  Clem.  Alex.,  Strom., 
I.  7,  p 700-702;.  È quella  la  sovrana  eccellenza 
che  tutto  dispone  secondo  la  volontà  del  Pa- 
dre, sì  che  l’universo  è perfettamente  gover- 
nato. perchè  Colui  che  io  governa,  operando 
con  una  invincibile  e inesauribile  potenza  , 
guarda  sempre  alle  arcane  ragioni.  Essendo 
che  il  Figliuolo  di  Dio  mai  non  abbandona 
l’altezza  donde  Fa  contempla  tutte  le  cose,  nè 
Egli  divide  o parlisce  Sè  stesso , nè  passa  da 
un  luogo  all'altro;  Egli  è dappertutto,  tutto 
intero  senza  che  nulla  possa  contenerlo,  tutto 
pensiero,  tutt’ occhio,  lutto  ripieno  della  luco 
paterna,  ed  anch’ Egli  tutto  luce,  che  tutto 
vede , tutto  ascolta  , tutto  sa  e penetra  per 
potenza  tutte  le  potenze , a cui  tutti  gli  an- 
geli e tutti  gli  dèi  sono  soggetti  ; perciò  ancora 
tutti  suoi  sono  gli  uomini , gli  uni  aventi  la 
perfetta  cognizione  ; gli  altri  ancor  non  l’aven- 
do ; gli  uni  come  amici  ; gli  altri  come  servi 
fedeli  . alcuni  altri  come  schiavi.  Egli  è il 
maestro  che  istruisce  il  gnostico  per  via  di 
misteri , il  fedele  per  via  di  buone  speranze, 
il  cuor  duro  pervia  di  sensibili  riprensioni.  La 
sua  provvidenza  così  si  stende  all'individuo, 
all'universalità  ed  in  ogni  luogo  (Clem.  Alex., 
Strom.,  I.  7,  pag.  700-702). 

L’azione  del  gnostico  perfetto  è di  conver- 
sare con  Dio  per  mezzo  del  gran  pontefice,  a 
cui  si  rende,  per  quanto  può,  somigliante, 
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servendo  a Dio  in  tulli  i modi.  Egli  crea  così 
e fabbrica  sè  slesso.  I sacrifizi  grati  a Dio  son 
la  vera  sapienza  ; il  domare . il  distrugger  sè 
stesso,  il  far  morire  l'uomo  antico,  risuscitare 
il  nuovo.  Il  gnostico  onora  Dio  per  tutta  la  sua 
vita  e in  ogni  luogo  dove  sien  persone  della 
sua  fede , o anche  solo  perchè  egli  crede  che 
Dio  è in  ogni  luogo.  La  sua  vita  è una  festa 
continua;  loda  Dio  nell’ arare,  nel  navigare, 
in  ogni  stato;  lo  prega  continuamente  in  fondo 
all’anima  sua,  passeggiando,  conversando,  ri- 
posando, leggendo  o studiando;  a Dio  dimanda 
i veri  beni,  che  son  quelli  dell'anima , da  che 
gli  domanda  la  remissione  dei  peccati,  di  non 
fame  altri,  di  far  lutto  il  bene,  di  perseverare 
in  quello,  di  non  cadere,  di  crescere  in  esso, 
di  renderlo  eterno , di  render  tutta  la  dispen- 
sazione di  Dio,  affinchè  egli  abbia  puro  il  cuore 
e sia  introdotto  al  ministero  della  visione  a 
faccia  a faccia  con  Dio.  Egli  è si  perfetto  che 
siede  cogli  angeli  e prega  con  loro  come  chi 
sia  loro  uguale.  E intanto  egli  chiede  di  non 
troppo  abitar  nella  carne , ma  si  di  vivere  co- 
me uomo  spirituale  e come  un  uom  senza  carne, 
e chiede  insieme  di  ottenere  i beni  ottimi  e di 
evitare  i mali  pessimi,  e implora  di  non  ca- 
dere, ben  ricordandosi  esser  caduti  anche  gli 
angeli.  S’egli  si  regge,  questo  fa  spontanea- 
mente per  la  forza  della  ragione , per  l’ intel- 
ligenza e la  previsione  o precauzione;  e a ca- 
gione di  questa  precauzione,  che  mai  non  si 
stanca,  egli  giunge  a una  virtù  indefettibile. 
E alla  precauzione,  la  quale  fa  che  uomo 
non  pecchi , accoppia  il  buon  giudicio,  che  in- 
segna a discernere  gli  aiuti  che  dar  si  pos- 
sono alla  virtù  affin  di  renderla  permanente. 
La  cognizione  pratica  e abituale  di  Dio  è dun- 
que una  cosa  grandissima,  da  ch'essa  conserva 
ciò  che  rende  indefettibile  la  virtù.  Ora  chi 
conosce  Dio  in  questo  modo  è santo  e pio.  Egli 
è dunque  provalo  che  il  gnostico  o cristiano 
il  quale  abbia  di  Dio  questa  scienza  o cogni- 
zione, è il  solo  veramente  pio,  veramente  re- 
ligioso ( Clement . Alexandr. , S/rom.,  /.  7, 
pag.  706-726  ). 

Quest'uomo  perfetto  non  giura,  perchè  le 
parole  son  più  degne  di  fede  dei  giuramenti 
degli  altri;  considera  il  bene  del  prossimo  co- 
me bene  suo  proprio;  si  sacrifica  per  la  Chiesa 
c per  quelli  che  furon  da  lui  generali  nella 
fede;  appiccolisce  sè  stesso  ; non  isprezza  mai 
niun  fratello  nell’afflizione , benché  si  senta 
per  sé,  a cagione  della  perfezion  di  sua  caritè, 
più  atto  a sopportar  la  miseria.  Al  contrario 
egli  considera  il  dolore  dell’allro  come  suo  pro- 


prio dolore.  La  sua  beneficenza  è più  pronta 
della  parola  ; egli  domanda  d’accomunare  i 
peccati  dei  fratelli  per  confessarli  ed  espiarli 
con  loro;  prega  per  le  loro  miserie  temporali 
e spirituali  ; esercita  la  beneficenza  come 
strumento  della  bontà  di  Dio  ; diventa  tutto 
figliuolo  di  Lui,  uomo  santo,  spassionato,  per- 
fetto, affinchè,  unito  al  Signore  in  opera,  in 
parola  e in  spirilo , ottenga  la  dimora  che  gli 
è dovuta.  Questo  poco  è bastante  a chi  ha 
orecchi , perocché  non  si  vuole  spiegare  il  mi- 
stero ; un  indizio  basta  per  quei  che  sanno 
( Clem . Alex.,  Strom..  pag.  728-752). 

Queste  ultime  parole  sono  in  special  modo 
da  notarsi,  vedendosi  per  esse  che  Clemente 
a bella  posta  non  dice  tutto , nè  con  tutta  la 
chiarezza  possibile.  Alessandria  era  a quei 
giorni  il  centro  della  pagana  filosofia,  ed  una 
celebre  scuola  di  filosofia  vi  chiamava  un’in- 
finità di  curiosi  scolari,  aventi  però  gli  uni 
e gli  altri  in  altissimo  concetto  la  loro  profes- 
sione e sempre  intenti  ad  esaltare  con  ma- 
gnifici tocchi  le  virtù  del  savio  loro  ideale. 
Clemente , quasi  per  sbalordirli  di  ammi- 
razione , mostra  loro  una  saviezza  ancor  più 
perfetta,  non  più  solamente  tracciata  con 
pompose  parole,  ma  ridotta  in  alto  per  tutta 
la  vita,  non  da  un  solo  uomo  o da  due,  ma 
da  un’  infinità  di  persone  de'due  sessi  d'ogni 
condizione  e d’ogni  paese. 

Avea  in  mira  Clemente , nello  sbalordire  i 
pagani  istruiti  colla  pittura  della  cristiana 
perfezione,  di  distruggere  l'accusa  ricantata  di 
ateismo,  e soprattutto  di  richiamarne  l'atten- 
zione e la  curiosità  ; ed  a tal  fine  annuncia  a 
parole  coperte  quelle  verità  che  ancor  non  li 
credeva  capaci  di  bene  intendere  , riservan- 
dosi di  gradatamente  svilupparlo  nell’orale 
ammaestramento  a seconda  delle  individuali 
disposizioni.  Ond’è  che  non  parla  se  non  per 
enimma  del  mistero  della  croce  : il  gnostico , 
ei  dice,  concepisce  a dovere  quel  detto:  Se 
tu  non  odii  il  padre  tuo  e la  madre,  e di  più 
la  propria  anima  tua  e non  porti  il  segno  [Ivi, 
pag.  747).  La  qual  parola  segno  sta  qui  in  luogo 
di  croce.  Osservasi  pure  che , quantunque  ei 
professi  ne'suoi  Slromati  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  tuttavia  non  la  palesa  in  modo  si  chiaro 
come  nel  suo  libro  del  pedagogo , per  la  ragione 
che  quest’ultimo  era  pei  fedeli;  laddove  negli 
Slromati  si  studiava  di  allettar  quelli  tra  gli 
infedeli  che  si  piccavan  d’ingegno  e di  pene- 
trazione, e non  istimavano  una  verità  se  non 
in  quanto  credevano  averla  essi  trovata.  Egli 
dunque  li  piglia  a quest'esca. 
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Platone  avea  detto  : È difficile  il  trovare 
il  Padre  di  tutte  le  cose,  e quando  si  è tro- 
vato , è impossibile  il  divulgarlo  a tutto  il 
mondo.  Empedocle  avea  soggiunto,  non  potersi 
nè  vederlo  cogli  occhi,  nè  toccarlo  con  le  mani, 
e che  il  sentiero  per  giungervi  è la  fede.  Cle- 
mente vi  aggiunge  il  detto  di  San  Giovanni  : 
Nessuno  ha  mai  veduto  Dio, e il  Dio  Figliuolo 
unico  che  è in  seno  al  Padre,  lo  ha  egli  stesso 
narrato;  e conclude  che  in  fatto  è difficilissimo 
il  ragionare  di  Dio  in  questo  senso.  Concios- 
siachè  in  ogni  cosa  , malagevole  è il  trovare  il 
principio;  molto  piti  poi  il  dimostrare  il  principio 
primo  e più  antico,  il  quale  è cagione  che  ogni 
rimanente  sia  e sussista.  Infatti  come  esprimer 
potrassi  quanto  non  è nè  genere,  nè  dilferenza, 
nè  specie,  nè  individuo,  nè  numero,  nè  acci- 
dente , nè  soggetto?  Non  è neppure  ben  detto 
il  chiamarlo  tutto,  perchè  tutto  è proprio 
dell’ordine  della  grandezza,  e Dio  è il  Padre 
del  tutto.  Non  conviene  neppur  dire  esservi 
delle  parti,  perchè  l 'tino  è indivisibile,  e lo  è 
perchè  è infinito,  non  perchè  si  concepisca  come 
iuesprimibile,  ma  perchè  è senza  distanza  e 
senza  limiti.  Egli  è pur  senza  figura  e senza 
nome;  che  se  noi  lo  nominiamo,  impropria- 
mente il  facciamo,  perchè,  o lo  nominiamo  Uno, 
o Buono,  o Spirito,  o Essere  supremo,  o Padre, 
o Dio,  o Creatore  o Signore,  non  pronunziamo 
nome  che  gli  sia  proprio,  ma  solo  per  indigenza 
usiamo  que'bei  nomi , onde  fissare  il  nostro 
pensiero  e impedirgli  di  smarrirsi  sopra  ad 
altri  oggetti,  perocché  nessuno  di  quei  nomi , 
preso  separatamente,  non  esprime  Dio,  mentre 
tutti  insieme  ne  indicano  la  suprema  possanza. 
Note  ci  sono  le  cose  o perchè  son  esse  in  sè  me- 
desime o pei  rapporti  che  hanno  le  une  con  le 
altre;  nulla  però  di  tutto  questo  giunge  a Dio. 
Nè  può  nemmeno  afferrarsi  da  una  scienza  di- 
mostrativa, per  esser  questa  fondala  sopra 
quanto  è anteriore  e più  conosciuto,  e l'Eterno 
da  nulla  è preceduto.  Non  riman  dunque,  per 
conoscere  l’Ignoto,  che  la  grazia  divina  ed  il 
Verbo  che  da  Lui  procede.  Sia  dunque  che  il 
Padre  tragga  a sè  chiunque  ha  vissuto  pura- 
mente ed  è entrato  nella  nozione  della  na- 
tura beata  c incorruttibile;  sia  che  il  nostro 
libero  arbitrio , giunto  alla  conoscenza  del 
buono,  strabilii  e oltrepassi  il  conGne;  av- 
viene sempre  non  esser  senza  una  grazia 
speciale  che  l’anima  riceva  le  ali  per  inal- 
zarsi sopra  le  cose  sovraeminnnti . spogliandosi 
di  tutto  quanto  l’aggrava  e sia  restituita  alla 
sua  specie  [Clement.  Alexandr.,  Strom.,  I.  5, 
p.  587). 


Ognun  vede  trattarsi  qui  deU’ inalzarsi 
dalla  cognizione  ordinaria  di  Dio,  che  tutti 
possono  acquistare  colta  ragione  e colla  fede , 
a una  cognizione  intuitiva  che  si  avvicina  a 
quella  dei  santi  nel  cielo  ed  a quella  del  Figlio 
in  seno  del  Padre.  Or  questa  appunto  si  è 
quella  che  è al  di  sopra  di  ogni  dimostrazione 
e d'ogni  linguaggio,  e quella  appunto  che  è 
un  dono  speciale  della  grazia  di  Dio  e del  suo 
Verbo.  Clemente  lien  per  tutto  lo  stesso  me- 
todo, d’inalzar  cioè  a grado  a grado  il  suo  let- 
tore da  quanto  è imperfetto  ed  elementare  a 
quanto  vi  è di  più  perfetto,  ond’è  che  per 
tutto  tenta  di  condurlo  dalla  filosofia  alla  fede, 
e dalla  fede  alla  contemplazione. 

Per  filosofia  intende  la  ricerca  della  verità 
e della  natura  degli  esseri,  e per  sapienza,  la 
scienza  delle  cose  divine  ed  umane  insieme 
alle  loro  cagioni.  La  verità  cercata  dalla  filo- 
sofia e contemplata  dalla  sapienza  è quella  di 
cui  il  Signore  ha  parlato,  laddove  ha  detto  : 
Io  sono  la  verità.  La  filosofia  è la  serva  della 
sapienza , come  le  scienze  inferiori , la  geo- 
metria cioè,  o la  rettorica,  servono  alla  filo- 
sofia. 

Intorno  all'umana  filosofia , sia  essa  greca 
o sia  barbara,  stabilisce  Clemente  tre  cose: 
4. ‘che  in  ogni  sètta  di  filosofi  esiston  più  o meno 
delle  massime  vere , per  cui  chi  riunisse 
queste  membra  sparse  e ne  formasse  un  corpo 
contemplar  potrebbe  la  verità  senza  pericolo; 
2.‘  che  la  dottrina  degli  Ebrei  e i libri  di  Mosè 
son  mollo  più  autichi  di  tutti  i filosofi  ed  altri 
greci  scrittori;  3.‘  che  quanto  i filosofi  greci 
contengon  di  vero , lo  han  tolto  dagli  Ebrei  e 
da  Mosè  (p.  298).  E queste  tre  cose  vengon  da 
Clemente  provate  con  una  abbondanza  e uua 
varietà  incredibile  di  erudizione.  Ond’è  che  i 
suoi  Stromati  o tappezzerie  sono  il  più  ricco 
repertorio  che  aver  si  possa  in  indicazioni  cu- 
riose d'ogni  specie  sull'antichità. 

Chiama  filosofia , non  la  stoica  o la  plato- 
nica , nè  quella  di  Epicuro  o di  Aristotile,  ma 
sibbene  l’insieme  delle  verità  sparse  in  tutte 
le  sètte;  verità  involate  ai  profeti,  ma  alte- 
rate e frammiste  di  sofismi  (p.  288).  La  filo- 
sofia in  tal  modo  intesa , ossia  la  scelta  di 
quanto  bavvi  di  buono  in  tutte  le  filosofie,  so- 
stien  Clemente  non  provenir  dal  diavolo  ma  da 
Dio;  che  lo  studio  di  essa  non  è inutile  al 
cristiano:  che  quella  filosofia  è stata,  pei  Greci, 
quanto  presso  a poco  fu  pei  Giudei  la  legge, 
una  preparazione  cioè  all’Evangelo.  La  filosofia 
greca,  ei  dice,  prepara  l'anima  a ricever  la 
fede  sulla  quale  la  verità  edifica  la  cognizio- 
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ne  (p.  710).  La  filosofìa  greca , dice  egli  ancora  , [ 
quando  vada  unita  alla  dottrina  del  Salvatore 
non  rende  la  verità  più  potente,  ma  rende  im- 
potente contro  di  lei  l'arte  dei  sofismi,  ne  re- 
spinge le  insidie,  ed  è quasi  siepe  o muro  at- 
torno la  vigna  ( p . 319'.  Sotto  un  altro  aspetto, 
questa  filosofia  è simile  a una  luce  di  giunchi 
accesi  a un  fuoco  involato  dagli  uomini  al  sole, 
mentre  la  predicazione  della  parola  è la  luce 
medesima  del  sole  che  tutto  rischiara. 

Il  sentiero  che  conduce  alla  verità  è la 
fede  (p.  360  ) , e la  fede  è il  consenso  ragione- 
vole di  un’anima  che  usa  il  suo  lil>ero  arbi- 
trio. Di  due  specie  è la  fede:  la  fede  umana, 
fondata  sugli  argomenti  della  retlorica  e della 
dialettica  e che  altro  non  è se  non  un'opinione, 
e la  fede  divina,  per  mezzo  della  quale  obbe- 
diamo ai  comandamenti  di  Dio  e crediamo  a 
quanto  ci  dice  nelle  Scritture.  Quest' ultima  è 
volontaria  , perchè  per  essa  crediamo  libera- 
mente a Dio,  ed  è nel  tempo  stesso  un  dono  di 
Dio  che  traversa  l’ immenso  intervallo  che  ci 
separa  da  Lui,  e per  la  quale  Ki  scende  fino 
a noi.  La  fede  è necessaria  quanto  il  pane, 
e la  filosofia  ne  è il  condimento  (p.  360,  545). 

La  meditazione  della  fede  diventa  scienza. 
La  fede  può  aversi  senza  la  scienza , ma  senza 
la  scienza  non  si  può  ben  comprendere  quanto 
dice  la  fede.  La  fede  è come  una  scienza  com- 
pendiata delle  cose  necessarie  ; la  scienza  è 
una  dimostrazione  stabile  di  quanto  appren- 
desi  per  mezzo  della  fede,  edificata  com’è  sulla 
fede  per  mezzo  della  dottrina  del  Signore.  La 
fede  vince  sulla  scienza,  e ne  è come  dire  il 
criterio  E necessario  obbedire  per  imparare. 
Ora  l'obbedire  al  Verbo,  che  è il  Maestro,  è il 
credere  senza  opporsergli  nèconlradire  in  qual- 
siasi cosa.  Perocché  come  potrem  noi  sapere 
alcuna  cosa  contro  Dio  ? La  cognizione  vieti 
dunque  dalla  fede.  La  prima  inclinazione 
alla  salute  è dunquo  evidentemente  fede; 
sulle  di  lei  tracce,  il  timore,  la  speranza 
e il  pentimento,  che  si  fortificano  per  mezzo 
della  continenza  e della  pazienza,  ci  condu- 
cono alla  carità  e alla  conoscenza  o gnosi. 
Queste  virtù  essendo  gli  clementi  della  cogni- 
zione, ne  segue  che  la  fede  ò elementare  e 
necessaria  per  chi  vuol  conoscere,  quanto  la 
respirazione  lo  è per  vivere  per  colui  che  viene 
al  mondo.  Nel  modo  medesimo  che  nou  possiam 
vivere  senza  i quattro  elementi,  così  non  pos- 
siam pervenire  alla  cognizione  e alla  scienza 
perfetta  o alla  saggezza,  senza  fede.  Essa  è 
dunque  lo  base  del  vero  (p.  362  , 286  , 732 , 
365,  373). 

HoiinmciiKn  Voi.  II. 


La  vita  tutta  posa  su  questo  fondamento. 
Tulle  le  opinioni , tutti  i giudi/.j,  tutti  i pregiu- 
dizi e tutte  le  dottrine  per  le  quali  viviamo  e sia- 
mo uniti  costantemente  al  genere  umano,  si  ri- 
ducono al  consenso,  e questo  consenso  altro  non 
è che  la  fede  <p.  384).  Se  alcun  dice  che  la 
scienza  dimostra  per  mezzo  della  ragione,  dee 
sapere  esservi  de’principj  impossibili  ad  esser 
dimostrali.  Per  mezzo  dunque  della  sola  fede 
si  giunge  al  principio  di  tutte  le  cose  (p  304). 

Le  quali  ultime  considerazioni  vedonsi  me- 
glio sviluppate  nell’ottavo  libro  degli  Stromnti , 
o almeno  in  quanto  ci  rimane  sotto  questo 
nome.  In  qualsiasi  quesito,  vi  si  dice  , fa  d’uopo, 
per  ben  fare,  costatar  soprattutto  il  senso  che 
tutti  quelli  di  una  stessa  nazione  e di  una 
medesima  lingua , convengono  di  attribuire  a 
un’espressione.  Vien  quindi  la  ricerca,  se  la 
cosa  esista  e qual  ne  sia  la  natura;  odonsi 
le  ragioni  opposte  e confermasi  quanto  crasi 
proposto.  Se  la  decisione  di  una  cosa  dub- 
biosa dipende  da  un  punto  dubbioso,  e questo 
da  un  altro  egualmente  dubbioso,  si  anderà 
all’infinito,  e impossibile  ne  sarà  una  dimo- 
strazione; ma  la  fede  sopra  un  punto  conve- 
nuto si  appoggia  sopra  una  cosa  da  tulli  con- 
fessata, e di  questa  è d’uopo  fare  il  principio 
della  scienza.  Un  sillogismo  componendosi  di 
tre  proposizioni  almeno,  se  tutte  han  bisogno 
di  esser  dimostrate  non  si  finirebbe  più,  e 
la  dimostrazione  ne  sarebbe  impossibile,  che 
se  una  sola  ve  ne  sia , quelle  che  sarau 
credute  per  sè  medesime,  saranno  i prin- 
cipi delle  dimostrazioni  Ora  i filosofi  con- 
vengono che  i principi  delle  cose  universali 
sono  indimostrabili.  Se  dunque  vi  è una  di- 
mostrazione possibile,  è strettamente  neces- 
sario che  vi  sia  qualcosa  di  certo,  di  riconosciuto 
e di  creduto  in  sè  stesso;  e questo  è appunto 
ciò  che  chiamasi  il  primo  e l’ indimostrabile. 
Dunque  qualunque  dimostrazione  si  riduce  a 
una  fede  indimostrabile  (/.  8,  p.  769-771). 

Nel  far  così  sentire  ai  pagani  ed  a' loro  filo- 
sofi la  solidità  e la  sublimità  della  dottrina 
cristiana,  Clemente  confuta  insieme  gli  eretici 
del  suo  tempo,  che  erano  principalmente  i falsi 
gnostici,  come  i valentiniani  e i marciouiti, 
e mostra,  da  che  glie  ne  porgono  il  destro,  il 
vizio  del  loro  argomentare.  Li  confuta  infine 
tutti  insieme  per  la  novità  loro,  e gli  contrap- 
pone la  Chiesa  antichissima  e verissima  ; la 
Chiesa  una,  che  tra’ suoi  membri  annoverava 
i santi  lutti;  la  Chiesa  una,  come  Dio  è uno, 
ma  che  le  eresie  si  affaticano  di  stracciare 
in  più;  la  Chiesa,  per  lutti  i rispetti,  la  sola 
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antica  e cattolica  cbo  raccoglie  nell’unità  di 
una  stessa  fede  tulli  quelli  da  Dio  predesti- 
nali , sapendo  Egli  prima  della  creazione  del 
inondo  eh' essi  doveao  esser  giusti:  essa  li 
raccoglie  da’suoi  due  testamenti  o piuttosto  dal 
testamento  unico  in  tempi  diversi:  la  Chiesa 
finalmente  che  per  questa  possente  unità  vince 
ogni  rimanente  e non  ha  chi  la  somigli  o pa- 
reggi (l.  7,  p.  764-765). 

Tra  que’  falsi  gnostici,  uno  ve  n’ebbe  di  nome 
Cussiano,  il  quale  affermava  esistere  le  anime 
umane  prima  dei  corpi,  e questi  esser  quelle 
tonache  di  pelle  colle  quali  Dio  vesti  Adamo  ed 
Èva  dopo  il  loro  peccare.  Nel  terzo  libro  degli 
Sfrontati  ( p . 466  ),  Clemente  promette  di 
mostrare  più  innanzi,  esser  quello  un  errore, 
nè  le  anime  preesistere  affatto  ai  corpi,  e 
adempie  alla  sua  promessa  nell’ottavo  libro, 
come  vedesi  in  un  frammento  che  di  quel  li- 
bro s’è  conservalo  [Lenoury , Apparai.,  t.  4 , 
col.  4380). 

Avea  pure  scritto  o proponevasi  di  scri- 
vere molli  altri  trattali,  e tra  gli  altri,  uno  sulla 
metempsicosi  o irnscorporazione  delle  anime, 
che  già,  nei  suoi  Stromati , tratta  di  fantasie 
pitagoriche.  Di  questo  opere  diverse  una  ne  è 
stata  trovata  che  ha  per  titolo  : Qual  ricco  sarà 
salvo ? ed  è una  spiegazione  delle  parole  di- 
rette da  Gesù  Cristo  al  giovine  ricco,  del  quale 
parla  il  Vangelo.  In  essa  ci  dimostra  non  esser 
necessario  per  salvarsi  il  renunziarc  alle  ric- 
chezze, purché  facciasene  un  buon  uso.  Vi 
tratta  pure  dell*  amor  di  Dio  e del  prossimo  e 
della  penitenza  , della  quale  prova  l’ efficacia 
colla  storia  del  giovin  ladro  convertilo  da 
San  Giovanni. 

Ma  l'opera  più  ragguardevole  di  Clemente, 
tra  le  perdute,  si  era  quella  delle  Ipoliposi ; 
commento  in  otto  libri  sopra  tutta  la  sacra 
Scrittura.  Eusebio  nel  quarto  secolo  e Sai»  Gi- 
rolamo nel  quinto  ne  parlano  a lungo  e 
sempre  con  grand’  encomio  (Euseb.  Histor. , 
/.  6 , c.  43  et  4 4;  Hieron.  , Descript,  eccles.). 
Fozio  al  contrario,  nel  nono  secolo,  trovò  delle 
Ipoliposi,  che  portavano  il  nome  di  Clemente , 
cosi  zeppe  di  empietà  e di  grossolani  errori , 
che  dubitò  se  fossero  veramente  sue  o d’  un 
altro  sotto  il  suo  nome;  ma  la  naturai  conclu- 
sione si  è che  le  Jpotiposi  lodate  da  Eusebio  c 
da  San  Girolamo  non  eran  quelle  vedute  da 
Fozio,  ovvero  che  erano  state  prodigiosamente 
alterate  e interpolate  dagli  eretici. 

Clemente  Alessandrino  non  trovasi  nel 
martirologio  romano,  ma  in  molti  altri,  i quali 
pongono  la  sua  festa  nel  4 Dicembre. 


Nel  tempo  in  cui  scriveva  i suoi  Stromati , 
mollissimi  cristiani  veoian  messi  a morte. 
« Ogni  giorno , egli  dice , vediamo  le  fonti  dei 
martiri  traboccare;  ogni  giorno  vediamo  i mar- 
tiri arsi  dalle  fiamme,  straziati  dai  tormenti , 
decollati  dalla  spada.  Il  timor  della  legge  gli 
adduce  tutti  a Cristo  , e insegna  loro  a render 
testimonio  della  propria  pietà,  collo  spargimen- 
to del  sangue  loro , quella  legge  che  dice  : Dio 
sorge  in  mezzo  all’ adunanza  degli  iddìi  e li 
giudica.  E quali  sono  questi  iddìi  ? Coloro  che 
son  superiori  alla  voluttà,  che  trionfano  dei  di- 
sordinali appetiti,  che  san  tutto  quel  che  si 
fanno,  i gnostici  più  grandi  del  mondo.  Ed  an- 
cora : Ho  detto:  Voi  siete  dii  e tutti  figliuoli 
dell’Altissimo.  A chi  parla  il  Signore?  a quelli 
che  spogliano,  per  quanto  è possibile,  tuttociò 
che  è dell’uomo,  a quelli  cui  l’apostolo  disse  : 
Voi  non  siete  più  nella  carne,  ma  nello  spirilo; 
ed  ancora  : Benché  nella  carne,  noi  non  mili- 
tiamo secondo  la  carne  » [Strom.,  /.  2,  p.  44  4). 
Questa  testimonianza  si  applica  principalmente 
all'Egitto,  alla  Siria  ed  all'Asia  minore  , dove 
Clemente  par  che  abbia  vissuto  i suoi  ultimi 
anni. 

7 L’Affrica  pure  continuava  ad  essere  illu- 
strata dai  suoi  martiri,  il  cui  nome  è sol  da  Dio 
conosciuto.  I più  celebri  tra  quelli,  furon  due 
giovani  donne,  Perpetua  e Felicita,  la  di  cui 
memoria  è ricordata  ogni  giorno  nel  canone 
della  messa,  e de' cui  alti  facevasi  lettura  pub- 
blica nelle  chiese  a tempo  di  Sant’Agoslino. 
I quali  atti,  due  secoli  fa  ritrovati,  sono,  a 
quanto  pare,  i medesimi  da  questo  santo  dot- 
tore tenuti  sott’occhio  nel  comporre  i suoi  tre 
o quattro  panegirici  delle  due  Sante,  e son  del 
tenore  seguente. 

« Due  giovani  catecumeni  furon  presi,  Re- 
vocato e Felicita,  servi  entrambi  del  medesimo 
padrone,  Saturnino  e Secondolo  e con  essi 
Vivia  Perpetua  di  nobil  famiglia,  liberalmente 
educata  c maritata  ad  uomo  d’alto  stato.  Avea 
padre,  madre,  due  fratelli,  un  de’quali  esso 
pur  catecumeno,  e un  figliuolino  da  poppa 
ch’ella  nutriva  del  suo  latte.  L’età  sua  era 
circa  di  ventidue  anni.  Ma  lasciamo  a lei  me- 
desima raccontar  l’ordine  del  suo  martirio,  con 
le  parole  che  lasciò  scritte  di  sua  mano. 

a Essendo  noi  venuti  a mano  de’ nostri 
persecutori,  c mio  padre,  per  la  sua  tenerez- 
za, tentando  pure  ogni  modo  di  farmi  cadere, 
gli  dissi  : Vedi  tu  quell’oriuolo  colà  per  terra? 
E il  padre  rispose:  SI  vedo.  Ed  io:  Or  si  può 
egli  mai  dargli  altro  nome  che  il  suo?  Non  mai, 
rispose.  E cosi  io  non  posso  attro  nominarmi 
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da  quella  che  io  sono,  cioè  cristiana.  Sdegnato 
mio  padre  a queste  parole , mi  si  scagliò  con- 
tro, volendomi  cavar  gli  occhi,  ma  gli  bastò  di 
maltrattarmi  e se  n'andò  vinto  con  le  arti  del 
demonio.  Così  stata  per  qualche  giorno  senza 
veder  mio  padre,  mi  trovai  sollevata  un  poco 
e nc  ringraziai  Dio.  In  questo  intervallo  di  po- 
chi giorni  fummo  battezzate,  e lo  Spirilo  San- 
to, uscendo  io  dall'acqua,  m’ispirò  che  io  al- 
tro nou  dovessi  a Dio  dimandare  che  la  pa- 
zienza nelle  pene  del  corpo. 

« Passati  pochi  giorni,  fummo  messi  in  pri- 
gione e ne  fui  sbigottita  , perocché  io  non  avea 
mai  de' miei  dì  veduto  tenebre  siffatte.  Oh! 
che  duro  giorno  fu  quello!  11  caldo,  a cagione 
dell'esser  noi  colò  dentro  stipali,  ci  soflbgava, 
i soldati  che  stavano  alla  nostra  guardia  ci 
opprimevano,  ed  io  era  di  più  in  dolorosa  in- 
quietudine pel  mio  bambino.  Ma  alla  fine  i 
santi  diaconi  Terzo  e Pomponio,  che  ci  assi- 
stevano, ottennero  a prezzo  d'oro  che  fossimo 
messi  al  largo  a respirarvi  un  po' d'aria  libera 
per  qualche  ora.  Usciti  di  quell'  angustia  , cia- 
scuno pensò  a sé,  ed  io  diedi  il  latte  al  mio 
bambolo  ch'era  quasi  morto  di  fame;  la  mia 
maggior  pena  era  di  lui,  e lo  raccomandava  a 
mia  madre  e al  fratello.  Pure  io  mi  struggeva 
di  dolore,  vedendoli  anch'essi  struggersi  per 
amor  mio,  e passai  più  giorni  in  queste  ango- 
sce, alTìnchè.  essendomi  avvezzata  a ritener 
meco  nella  prigione  il  mio  fantolino,  mi  sentii 
più  forte,  e la  carcere  mi  fu  un  palagio,  tanto 
che  amava  meglio  esser  colò  che  in  altro  luogo. 

a Allora  venne  a me  mio  fratello  e mi 
disse  : Sorella  mia  e signora , tu  sei  oggimai 
in  tanta  grazia  al  Signore,  che  ben  puoi  doman- 
dargli ti  faccia  per  qualche  visione  conoscere 
se  tu  debba  finir  col  martirio  o con  l’essere  li- 
berala dalla  prigione,  lo,  la  quale  era  usala 
parlar  con  Dio  alla  dimestica  e da  lui  tanti  be- 
nefìzi avea  ricevuti,  risposi  sicuramente  al 
fratello:  Torna  domani  e lo  saprai.  Feci  dun- 
que orazione,  ed  egli  mi  mostrò  questa  visione. 

10  vedeva  una  scala  d’oro  di  meravigliosa  al- 
tezza , la  quale  da  terra  giungeva  sino  al  cielo, 
tanto  stretta  che  per  essa  non  più  che  ad  uno 
ad  uno  si  poteva  montare.  Ne’ due  staggi  di 
essa  erano  confitti  ogni  maniera  di  ferri  da 
punta  e da  taglio,  spade,  graffi,  falci,  coltelli 
per  modo  disposti  che  chi  fosse  salito  sbadata- 
mente o non  guardando  all’ insù,  potrà  esser 
da  quei  ferri  tagliuzzalo  e lasciarvi  una  gran 
parte  delle  carni.  Appiè  della  scala  era  acco- 
vacciato un  dragone  di  smisurata  grandezza , 

11  quale  stava  in  agguato  per  offendere  chi  mon- 
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tasse  su,  o li  spaventava  che  non  salissero.  Sa- 
turo (quel  fratello  cho  quando  fummo  presi 
non  era  con  noi  c che  poscia  per  cagion  nostra 
s’era  spontaneamente  consegnato  e n’avca  am- 
maestrali (1j)  io  vedeva  il  primo  salir  la  scala, 
e come  fu  in  cima,  si  volse  a me,  dicendo: 
Perpetua,  io  t’aspetto  qua,  ma  bada  che  il 
drago  non  ti  morda.  Io  gli  risposi  : Egli  non  mi 
farò  male  no,  al  nome  di  Gesù  Cristo.  Allora  il 
drago,  come  se  avesse  paura  di  me,  levò  pian 
piano  il  capo  da  sotto  i piè  della  scala  e io 
camminai  su  quello  come  se  fosse  il  primo  gra- 
dino. Giunta  lassù,  mi  trovai  in  un  giardino  di 
immensa  largura;  in  mezzo  al  quale  era  seduto 
un  uomo  di  grande  statura,  con  bianchi  ca- 
pelli e in  abito  di  pastore,  e mungeva  le  pe- 
core: intorno  a lui  eran  molle  migliaia  di  per- 
sone vestite  di  bianco.  Levati  gli  occhi , mi 
guardò  e disse:  Tu  sii  la  ben  venuta,  figliuola 
mia;  e chiamatami  a sè,  mi  diede  quasi  una 
fetta  del  latte  quagliato  munto  da  lui  : io  Io  ri- 
cevetti giugnendo  le  mani,  e lutti  quelli  che 
stavano  a lui  d’intorno  risposero:  Amen.  Al 
suono  di  questa  parola  mi  risvegliai  ancor  ma- 
sticando un  non  so  che  di  dolce.  Raccontai  to- 
sto la  visiono  a mio  fratello,  e ben  intendem- 
mo quello  che  la  voleva  dire,  cioè  che  avremmo 
sofferto  il  martirio,  e da  quell'ora  rinunziam- 
mo  a qualunque  speranza  nel  secolo  ». 

1 primi  cristiani  amavano  di  rappresentarsi 
Gesù  Cristo  sotto  la  forma  di  pastore  ; o sap- 
piamo da  Tertulliano  che  fin  d’allora  eranvi 
sui  calici  siffatte  immagini,  come  anche  oggidì 
se  ne  trovano  in  gran  numero  nelle  antiche 
catacombe  dei  martiri.  Quella  fetta  di  dolcezza 
maravigliosa  , quelle  mani  giunte  per  riceverla 
c quell'Amen  solenne  degli  astanti , tutto  in- 
dicava abbastanza  chiaro  l' Eucaristia  che  am- 
ministrar solevasi  ni  martiri  per  disporli  a 
combattere;  e Perpetua  e il  fratei  suo  ben  com- 
presero il  significalo. 

a Pochi  giorni  dopo,  ella  continua , si  sparse 
la  voce  che  noi  saremmo  interrogati  ; ed  ecco 
sopravvenire  da  capo  mio  padre  , dal  dolore 
consumalo,  a darmi  l'ultima  stretta  per  farmi 
cadere.  Abbi , diceva  , abbi  compassione  a'mieì 
bianchi  capelli , abbi  compassione  a tuo  padre, 
se  ancora  io  son  degno  d'esser  da  te  padre 
chiamato!  Se  con  queste  mie  mani  t'ho  alle- 
vata e condotta  a questo  fiore  d’etò , se  t’bo 
sempre  avuta  più  cara  di  tutti  i fratelli  tuoi , 
deh  ! non  mi  vituperar  così  innanzi  al  mondo  ! 

(I;  Queste  parole  si  trovano  in  un  esemplare  degli 
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Guarda  ai  tuoi  fratelli , guarda  alla  madre  e 
alla  zia , e guarda  finalmente  a questo  tuo 
figliuolino  che  senza  di  te  non  potrà  vivere  ! 
Lascia,  lascia  questa  caparbietà  tua  che  tutti 
non  ci  perda  ; perchè  se  di  le  avvenga  quello 
che  temiamo , nessuno  di  noi  oserà  più  dire 
parola.  Così  parlando  mio  padre  per  troppa 
lenerezza  , mi  baciava  le  mani , e gittandomisi 
ai  piedi,  tutto  lacrime,  chiamavano  non  più 
figliuola  , ma  signora.  Cd  io  , compiangendo  la 
canizie  di  mio  padre  che  solo  di  tutta  la  fami- 
glia non  si  rallegrava  del  mio  martirio , lo  an- 
dava pur  consolando  col  dirgli  : Quando  io  sarò 
sul  palco,  avverrà  di  me  quello  che  Dio  vorrà, 
da  che  tu  devi  ben  sapere  che  noi  non  siamo 
già  in  podestà  nostra  , ma  in  quella  di  Dio.  F.d 
egli  s'andò  da  me  tutto  contristato. 

• Il  giorno  appresso , essendo  noi  seduti  a 
mensa  , di  repente  ne  fummo  levali  per  esser 
condotti  al  giudizio  nel  fòro.  La  fama  ne  corse 
per  le  vie  e case  d’intorno  , e trasse  una  gran 
folla  di  popolo  Fummo  fatti  salire  sul  palco, 
e interrogati  gli  altri , confessarono.  Si  venne 
anche  a me;  ed  ecco  farmisi  innanzi  mio  padre 
col  mio  fìgliuoliuo  in  braccio , e tiratami  giù 
«l’un  gradino,  dirmi  supplicando  e piangendo: 
Abbi  pietà  delle  viscere  lue  ! Anche  il  procu- 
ratore liariano,  che  tenea  il  tribunale  in  luogo 
del  morto  Minucio  Timiniano  proconsole  , mi 
diceva  : Abbi  pietà  decapelli  canuti  di  tuo 
padre  e di  questo  innocente  pargoletto!  Su  via 
su  via.  sagrifica  agli  dèi  perla  salute  del  prin- 
cipe. Ed  io  ris|K>si  : Sono  cristiana  ! E peroc- 
ché il  padre  perseverava  pure  sollecitandomi 
e non  si  partiva  di  là , llariano  comandò  che 
ne  fosse  cacciato , e così  fecero  battendolo  col 
bastone.  Questa  percossa  io  sentii  come  se  fosse 
data  a me  stessa  , tanto  mi  piange.*  il  cuore 
della  miseria  del  padre  mio  e della  sua  infe- 
lice vecchiezza  ! Allora  liariano  pronunziò  la 
sua  sentenza  , o ci  condannò  tutti  alle  fiere  ; 
e noi  lutti  allegri  scendemmo  in  carcere.  Era 
in  quell'ora  che  il  mio  bambino , stando  meco 
in  prigione  , era  solilo  da  me  pigliare  il  latte, 
ond’io  mandai  tosto  il  diacono  Pomponio  a cer- 
carlo da  mio  padre,  ma  il  padre  noi  volle  dare. 
E piacque  a Dio  che  da  quell'ora  in  poi  egli 
non  cercasse  più  la  poppa  , nè  io  sentissi  più 
l'incomodo  del  latte,  e così  restai  senza  in- 
qu  io  tinnirne  c senza  dolore. 

• Pochi  giorni  dopo , stando  noi  tutti  in 
orazione , ini  venne  involontariamente  sulle 
labbra  il  nome  di  Dinocrnle  , di  che  meco  mi 
maravigliai  che  prima  non  l’avessi  nominato. 
Afflitta  dalla  memoria  de'suoi  mali , tosto  co- 


nobbi ch’io  era  degna  di  pregare  per  lui , e 
dovea  farlo  ; onde  cominciai  con  gemiti  e la- 
crime a pregar  il  Signore  ; e la  notte  mede- 
sima ebbi  questa  visione,  lo  lo  vedeva  uscir 
d’un  luogo  tenebroso,  dov’eran  più  altre  per- 
sone , e parca  lutto  trafelato  ed  ansante  por 
la  sete , col  viso  pallido  e sparuto  e ancor  pia- 
gato della  gangrena  per  la  quale  era  morto. 
Era  Dinocrale  inio  fratello  secondo  la  carne, 
morto  infelicemente  di  sette  anni  per  un  can- 
cro che  lo  avea  fatto  orrido  a vedere.  Per  que- 
sto fratellino  io  avea  pregato;  ma  in  quella 
visione  tanta  era  la  distanza  fra  noi  che  non 
potevamo  l'uno  all’altro  accostarci.  Slava  egli 
come  ad  una  cisterna  piena  d’acqua  sino  al 
sommo,  ma  avea  la  sponda  tanto  alta  che  il 
fanciullo,  |>er  istendersi  che  facesse,  non  po- 
tea  bere,  lo  penava  per  lui,  vedendolo  presso 
all'acqua  e non  poter  bere  a cagion  della  sponda 
troppo  alta  ; e in  questo  mi  svegliai  e intesi 
bene  che  il  fratellino  era  in  purgatorio  , e tut- 
tavia sentiva  in  me  che  le  mie  orazioni  gli  sa- 
rebbero  state  di  sollievo.  Adunque  tutti  quei 
giorni  pregai  dì  e notte  con  gemiti  e lagrime 
a Dio  che  me  ’l  donasse  ; così  seguitai  sino  a 
che  fummo  trasferiti  alla  prigione  del  campo , 
ivi  destinati  allo  spettacolo  che  dar  si  doveva 
nella  festa  di  Cesare  Gela.  Nel  giorno  che  fummo 
posti  in  ceppi,  io  ebbi  quest'altra  visione.  Quel 
luogo  che  prima  aveva  veduto  sì  tenebroso  , 

10  vidi  tutto  chiaro,  e Dinocrale,  in  esso, 
lutto  mondo  di  corpo  c in  abito  da  festa  che 
slava  rinfrescandosi , e la  piaga  del  viso  era 
bella  e rimarginala.  La  cisterna  poi , tanto  più 
alta  del  fanciullo , era  per  modo  abbassata  che 
gli  giungeva  al  bellico  ; e sul  margine  della 
cisterna  era  una  tazza  sempre  piena  d'acqua, 
e il  fanciullo  la  beveva  , ed  attingendone  con- 
tinuo , e pure  bevendo , ne  fu  sazialo  ; dopo 
di  che  tutto  allegro  si  partì  per  andare  a tra- 
stullarsi come  fanno  i fanciulli.  .Mi  svegliai,  e 
compresi  che  il  mio  fratello  era  uscito  di  pena  ». 

In  questo  memorabile  esempio , vediam  la 
fede  dei  primi  cristiani  e dei  martiri  nel  pur- 
gatorio , in  un  collefflcacia  delle  preci  pei 
morti.  Certamente  quel  fanciullo  appartenente 
ad  una  famiglia  tutta  cristiana  avea  ricevuto 

11  battesimo , ma  prima  di  morire  crasi  fatto 
reo  di  qualche  peccalo , o forse  il  padre  suo , 
tuttora  pagano  , avcalo  indotto  a qualche  atto 
d'idolatria;  almeno  così  riflette  Agostino  in 
proposito  [De  animo,  /.  1,  cap.  10). 

a II  custode  della  prigione , continua  la 
santa  , che  avea  nome  rudente , avendo  fatto 
di  noi  un  grandissimo  concetto , al  vedere  la 
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divina  virtù  che  era  in  noi , lasciava  entrar 
molti  fratelli  a vederci  e consolarci  l’un  l'altro. 
Ma  essendo  vicina  al  martirio , venne  a me  il 
padre  con  atti  di  disperato  dolore;  si  strappava 
la  barba , si  gittava  con  la  faccia  prostesa  al 
pavimento , maledicendo  la  sua  vecchiezza  e 
dicendo  cose  che  avrebbero  mosso  a pietà  qua- 
lunque creatura.  Io  mi  sentiva  strugger  di 
duolo  alla  infelice  sua  vecchiezza. 

« Nel  giorno  prima  del  nostro  combatti- 
mento ebbi  quesl’altra  visione:  Era  venuto 
alla  porta  del  carcere  il  diacono  Pomponio, 
e picchiava  forte  e io  gli  apriva.  Egli  era  ve- 
stito di  una  tunica  bianca  tutta  guernila  in- 
torno d’un'infinità  di  piccole  granate  di  oro, 
e mi  disse:  Vieni  Perpetua,  che  t’aspettiamo. 
Mi  pigliò  quindi  per  mano  e ci  mettemmo  a 
camminare  per  luoghi  aspri  e tortuosi,  finché, 
giunti  a grande  stento  e tutti  ansanti  all’an- 
fiteatro , mi  condusse  in  mezzo  all'arena  e 
mi  disse:  Non  temere,  io  son  teco  e ti  aiuterò 
nelle  tue  fatiche  Detto  questo,  si  allontanò,  e 
io  vidi  una  gran  turba  di  popolo  tutta  atto- 
nita; ed  anch’io,  sapendo  d’esser  condannata 
nlle  fiere  mi  stupiva  che  non  le  lasciassero. 
In  quella  usci  contro  di  me  un  egiziano  che 
venne  ad  assalirmi  insieme  co’suoi  aiuti;  ma 
vennero  altresì  verso  di  me  alcuni  ben  fatti 
giovani  per  difendermi.  Spogliata  indi  delle 
mie  vesti,  mi  trovai  mutata  in  atleta  di  ma- 
schia robustezza:  mi  fregaron  dolio  per  la  lot- 
ta e vidi  di  rincontro  l'egiziano  rotolarsi  nella 
polvere.  Allora  comparve  un  uomo  maraviglio- 
samente grande,  per  modo  ch'egli  avanzava 
in  altezza  l'anfiteatro , vestito  di  una  tunica 
senza  cintura,  con  due  strisce  di  porpora  sol 
dinanzi  e tempestata  di  piccoli  cerchi  d’oro  e 
d'argento.  Teneva  costui  una  verga  in  mano, 
come  i maestri  de’gladiatori,  o un  ramoscello 
verde  coperto  di  poma  d’oro,  o intimato  si- 
lenzio, uscì  in  queste  parole:  Se  l’egiziano 
avrà  vittoria  della  donna,  l'ucciderà  con  la 
spada:  ma  s’ella  vii. cesse  lui,  la  donna  avrà 
questo  ramoscello;  e ciò  detto,  si  trasse  in  di- 
sparte Noi  quindi  ci  avanzammo  l’un  verso 
dell’altro  e si  cominciò  fra  noi  a venire  alle 
pugna  : egli  voleva  prendermi  per  i piedi , ma 

10  gli  dava  delle  pugna  nel  viso.  Mi  trovai  le- 
vata in  aria  e cominciai  così  a perquoterlo  ed 
a pestarlo  co’piedi:  ma  vedendo  che  il  giuoco 
durava  troppo,  giunsi  le  due  mani  e intrec- 
ciando fra  loro  le  dita , e pigliandolo  pel  capo 

11  feci  cader  boccone  e gli  camminai  sopra  la 
testa.  Il  popolo  si  mise  a gridare  ed  i miei 
compagni  a cantare,  ed  io  mi  accostai  al  mae- 


stro , il  quale  mi  diede  il  ramoscello  insiem 
con  un  bacio,  dicendomi:  La  pace  sia  teco, 
figliuola  mia:  e cominciai  ad  avviarmi  trion- 
fante verso  la  porta  Sana  Vivaria  dell’anfitea- 
tro. Mi  riscossi  allora,  ed  intesi  ch’io  non  avrei 
a combattere  contro  le  fiere,  ma  sì  contro  il 
demonio , e mi  tenni  sicura  della  vittoria.  Que- 
sto ò quanto  io  feci  sino  al  dì  prima  del  mar- 
tirio: alcun  altro  scriva  se  vuole  quel  che  se- 
guirà dopo  » ( Ruinart , Acta  snnrtorum  7 Mart.). 

Così  chiude  il  suo  racconto  Perpetua.  La 
letteratura  umana  non  ha  opera  che  gli  vada 
dappresso  Una  giovine  sposa , madre  di  fami- 
glia, di  nobil  lignaggio,  carissima  a tutti  i 
suoi,  e alla  quale  nulla  manca  per  esser  fe- 
lice nel  mondo,  si  vede  separata  dal  padre, 
dalla  madre,  dai  fratelli,  dallo  sposo  e «lai  suo 
pargolo,  per  esser  posta  tra’denli  delle  fiere 
in  faccia  a tutto  un  popolo  ; vede  il  vecchio 
suo  padre  amatissimo  baciarle  le  mani , git- 
tarsi  a’suoi  piedi  per  impietosirla  e farle  dire 
una  parola  che  la  salvasse  da  morte;  compa- 
tisce al  dolore  del  padre  e lo  consola,  ma  non 
pronunzia  quella  parola  perchò  sarebbe  un 
peccato,  una  menzogna:  e tutto  questo  scrive 
il  giorno  innanzi  del  suo  supplizio  con  un  can- 
dore ed  una  quiete  sopra  l'umano:  quiete  che 
uomo  non  saprebbe,  non  che  dire,  neppur  con- 
cepire e che  non  può  esser  da  la  se  non  da  Dio. 

Il  beato  Saturo  ebbe  anch’esso  una  visione 
ch’ei  così  descrive  : * Dopo  il  martirio,  uscim- 
mo fuora  de’nostri  corpi  e cominciammo  ad 
esser  portati  verso  l'oriente  da  quattro  angeli, 
senz’esser  pur  tocchi  da  essi  con  le  mani , e 
andavamo  non  mica  supini  guardando  in  alto, 
ma  come  se  ascendessimo  un  dolce  pendio. 
Passato  così  il  primo  mondo,  vedemmo  una 
luce  infinita,  e io  dissi  a Perpetua  che  mi  sta- 
va accanto  : Vedi  qua  quel  che  il  Signore  ci 
prometteva.  E continuando  pur  sempre  i quat- 
tro angeli  a portarci,  ci  trovammo  in  un  gran- 
de spazio  come  giardino,  dove  crescevan  rosai 
e ogni  sorta  di  fiori  e alberi  alti  come  cipressi 
da  cui  sempre  cadevano  foglie.  E in  questo 
giardino  erano  quattro  angeli  più  splendenti 
degli  altri,  i quali  come  ci  videro,  ci  fecero  onore 
e dissero,  ammirando,  agli  altri  angeli:  Eccoli  ! 
e allora  i quattro  angeli  che  ci  portavano  ci 
deposero  stupefatti.  Indi  facemmo  a piedi  per 
un  ampio  viale  bene  uno  stadio  di  cammino , 
e ivi  trovammo  (ìiocondo.  Saturnino  ed  Àrtas- 
sio , i quali  erano  stali  nella  medesima  per- 
secuzione arsi  vivi,  e Quinto  che  era  morto 
martire  in  prigione.  Chiedevam  loro  dove  fos- 
sero gli  altri,  quando  gli  angeli  ci  dissero: 
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Venite  prima  ed  entrate  ad  inchinarvi  al  Si- 
gnore. 

« E ci  accostammo  ad  un  luogo,  le  cui 
mura  erano  come  fabbricale  di  luce,  e dinan- 
zi alla  cui  porla  stavano  quattro  angeli  che 
veslivan  di  bianche  vesti  quelli  che  doveano 
entrare.  Entrammo  dunque  anche  noi  cosi  ve- 
stiti, e vedemmo  una  luce  infinita  ed  udimmo 
le  voci  unite  d'una  gran  moltitudine  che  an- 
davan  continuamente  dicendo:  Santo!  Santo! 
Santo  ! E vedemmo  nel  mezzo  come  un  uomo 
assiso,  coi  capelli  bianchi  come  neve,  c il  volto 
da  giovine,  e i piedi  non  glieli  vedemmo.  A 
destra  e a sinistra  di  Lui  slavan  ritti  in  pifc 
ventiquattro  vegliardi,  e dietro  ad  essi  molti 
più  altri.  Entrammo  compresi  di  ammirazione 
e restammo  in  piè  dinanzi  al  trono;  c quattro 
angeli  oi  levarono  in  alto , e baciammo  colui 
che  stava  seduto , il  quale  ci  accarezzò  in  volto 
colla  mano.  E gli  altri  vegliardi  ci  dissero: 
Fermi!  e noi  ci  fermammo  e ci  demmo  il  ba- 
cio della  pace,  e i vegliardi  ci  dissero:  Anda- 
te e sollazzatevi  ! E io  dissi  a Perpetua  : Ecco, 
tu  hai  ora  quello  che  più  ti  piace.  A cui  Per- 
petua: Grazie  a Dio!  che  come  nella  mia  vita 
fui  sempre  festante,  ora  sono  ancor  più  in 
questo  luogo! 

u Nell’ uscire  trovammo  innanzi  alla  porta 
a man  destra  il  vescovo  Oltato,  e a man  si- 
nistra il  prete  e dottore  Aspasio  segregati  e tri- 
sti , i quali , gitlandosi  a’nostri  piedi , ci  dis- 
sero: Pigliateci  in  compagnia,  perchè  voi  siete 
usciti  e ci  avete  lasciati  in  questo  slato.  E 
noi  rispondemmo  : E non  siete  voi  l’uno  padre 
nostro  e l'altro  prete?  Or  tocca  a voi  giltarvi 
a’ nostri  piedi.  E ci  scagliammo  fra  le  loro 
braccia  e li  baciammo.  E Perpetua  cominciò 
a discorrere  con  essi,  e li  traemmo  iu  disparte 
nel  giardino  sotto  un  rosaio.  Ma  iulanld  che 
stavamo  tra  noi  favellando , gli  angeli  disscr 
loro  : Lasciateli  ristorare , e se  avete  qualche 
soggetto  di  discordia,  perdonatevi  scambievol- 
mente. Li  fecero  dunque  scostare , e dissero 
ad  Aitalo:  Correggi  il  tuo  popolo  che  vassenc 
alle  assemblee , come  se  tornasse  dal  circo  e 
contendesse  delle  fazioni.  E ci  parve  eh’  ei 
volessero  chiuder  le  porto.  Colè  riconoscemmo 
una  gran  quantità  di  fratelli  e di  martiri , c 
tutti  cravam  pasciuti  di  un  odore  ineffabile 
che  saziava.  Ili  quella  mi  svegliai  tutto  pieno 
di  allegrezza  ».  Tale  si  fu  la  visione  di  Saturo, 
scritta  da  lui  medesimo. 

Secondulo  morì  in  carcere.  Felicita  era  gra- 
vida di  otto  mesi,  e vedendo  si  presso  il  giorno 
dello  spettacolo,  era  fortemente  afflitta  per  te- 


ma che  il  suo  martirio  non  fosse  differito  (non 
essendo  conceduto  di  giustiziar  le  donne  incinte 
prima  del  loro  termine)  e di  dover  poi  versar 
l' innocente  suo  sangue  in  compagnia  di  qual- 
che scellerato.  1 compagni  del  suo  martirio 
erano  anch’essi  assai  contristali  che  dovessero 
lasciar  sola  una  si  buona  compagna  nel  sen- 
tiero della  lor  comune  speranza.  Tutti  dunque 
si  raccolsero  a pregare  ed  a pianger  per  lei 
tre  giorni  antecedenti  lo  spettacolo,  nè  si  tosto 
eblier  finito  che  a Felicita  prescr  le  doglie  del 
parto;  e perocché,  il  travaglio  è naturalmente 
più  diffìcile  nell'ottavo  mese,  ella  dolorava  e 
gttaiva  ; e uno  degli  sgherri  udendola  le  disse  : 
Ah!  tu  guaisci  ora  ? e che  farai  quando  sarai 
esposta  alle  fiere  che  tu  mostravi  testò  di  sprez- 
zare, rifiutando  di  sacrificare  agli  dèi?  A cui 
ella  : Quello  che  ora  patisco , patisco  io;  ma  in 
quell’ora  sarà  in  me  un  altro,  il  quale  patirà 
per  me,  perchè  anch’io  patirò  per  Lui.  Cosi 
ella  partorì  una  fanciulla  , la  quale  una  delle 
sorelle  si  prese  ad  allevar  per  figliuola. 

• Il  tribuno  trattava  i martiri  duramente, 
perchè  , sull’avviso  di  alcuni  troppo  stolta- 
mente corrivi , temeva  che  per  magico  incanto 
non  s’involasser  dalla  prigione;  onde  Perpetua 
gli  disse  in  sul  viso:  Perchè  non  ci  ristori  al- 
quanto più,  condannati  come  siamo  dal  nobi- 
lissimo Cesare  e destinati  a combattere  nella 
sua  festa?  Non  è forse  dell'onor  tuo  che  ci 
veggano  ben  pasciuti?  Il  tribuno  ne  fu  scosso 
e n'ebbe  vergogna,  e però  diè  ordine  che  fosser 
più  umanamente  trattati , si  che  ai  fratelli  o 
ad  altri  fosse  libero  d'entrare  al  carcere  o ri- 
storarsi con  loro.  11  custode  era  già  de’crc- 
denli. 

« Il  giorno  prima  del  combattimento  ebbe- 
ro , secondo  l’uso , l’ultimo  pasto , che  chia- 
mavasi  il  pasto  libero  e facevasi  in  pubblico; 
ma  i martiri  lo  convertirono , per  quanto  era 
in  loro , in  un’agape  modesta.  Parlarono  al 
popolo  coll’ordinaria  loro  costanza , minaccian- 
dolo del  giudizio  di  Dio,  esaltando  la  dolcezza 
do’ loro  patimenti  e schernendo  la  curiosità  di 
coloro  che  accorrevano  a vederli , Saturo  di- 
cendo loro:  Il  giorno  di  domani  non  vi  basta 
per  vedere  ad  agio  vostro  questi  che  voi  abor- 
rite? Oggi  amici,  domani  nemici.  Or  via  fis- 
sateci bene  in  viso  , per  riconoscerci  nel  giorno 
del  giudizio.  Per  lo  quali  parole  tulli  ne  an- 
davano confusi  e non  pochi  convertili. 

a Finalmente  venne  il  giorno  del  trionfo, 
e uscirono  di  prigione  avviandosi  verso  l'an- 
fiteatro come  ne  andassero  al  cielo,  col  volto 
raggiante  ; commossi , ma  non  per  tema , bensì 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOTTAVO  439 


per  alleggrezza.  Perpetua  seguiva  con  viso  se- 
reno , con  passo  sicuro  , come  la  sposa  diletta 
di  Cristo , il  suo  Dio . e tenea  chini  gli  occhi 
per  nasconderne  lo  splendore  ad  ogni  umano 
sguardo.  Felicita  era  tutta  giuliva  dell’esscr 
uscita  felicemente  dal  parto,  per  affrontar  le 
fiere  e purificarsi  nel  suo  proprio  sangue. 
Giunti  che  furono  alla  porta,  vollero  costrin- 
gere gli  uomini  a indossar  le  vesti  dei  sacer- 
doti di  Saturno  e le  donne  quelle  delle  sacer- 
dotesse di  Cerere , ma  ri  fi  u laro  n tutti  con  in- 
vitta fermezza  di  farlo,  dicendo:  Noi  siain 
venuti  qui  di  buona  voglia  solo  per  conser- 
vare la  nostra  liberili,  e a tibia  m posta  la  vita 
non  per  altro  che  per  non  far  nulla  di  quanto 
chiedete;  questi  furono  i nostri  patti.  E l’in- 
giustizia riconosciuto  avendo  la  giustizia  , il 
tribuno  acconsenti  a lasciarli  entrare  cosi 
come  si  trovavano.  La  Perpetua  cantava  , cal- 
pestando già  la  testa  dell’  egiziano  ; Revocato, 
Saturnino  e Saturo  minacciavano  il  popolo  che 
gli  slava  guardando;  e giunti  che  furono  in 
vista  di  liariano , co’gesti  e colla  voce  dice- 
vano : Tu  ora  giudichi  noi , ma  tu  stesso  sa- 
rai da  Dio  giudicato.  Irritato  il  popolo  per 
questo  loro  ardimento , dimandò  che  fossero 
flagellati,  facendoli  passare  innanzi  alle  sferze 
dei  cacciatori , col  qual  nome  chiamavano 
certi  ministri  de' pubblici  giuochi  che  , schie- 
rati e armata  la  mano  di  sferze  e correggie 
di  cuoio,  guarnito  in  cima  di  palio  di  piombo 
o di  ferro,  davan  ciascuno  il  loro  colpo  ai  con- 
dannati che  eran  falli  passare  ignudi  dinanzi 
a loro. 

« Colui  disse:  Domandate  e otterrete;  ad 
essi  concedè  la  morte  che  ciascuno  avea  desi- 
derato, conciossiachè  nel  parlar  insieme  del 
martirio  che  desideravano,  avendo  Saturnino 
significato  che  avrebbe  voluto  essere  esposto 
ad  ogni  genere  di  fiere  per  riportare  una  co- 
rona più  gloriosa,  avvenne  che  nello  spetta- 
colo, cosi  egli  come  Revocato,  doj>o  essere  stati 
assalili  da  un  leopardo , furono  anche  adden- 
tati e scossi  sul  palco  medesimo  da  un  orso. 
Saturo  di  nulla  temea,  salvo  dell’orso,  c spe- 
rava , d’esscr  per  sola  una  stretta  di  denti  del 
leopardo  finito.  Egli  fu  messo  da  prima  a un 
cignale;  ma  questi  non  che  l’offendesse  punto, 
si  avventò  contro  il  guardiano  e talmente  lo 
sdruci  colle  zanne  che  dopo  i giorni  dello  spet- 
tacolo ne  mori.  A Saturo  null'allro  fece  che  stra- 
scinarlo per  qualche  tratto;  dopo  di  che  fu  con- 
fitto sul  ponte  dinanzi  ad  un  orso  ; ma  questo 
non  volle  uscir  mai  dalla  cava , perchè  il  sol- 
dato Fudenle  n’avea  impedito  il  varco  con 


carni  lezze,  sicché  eziandio  la  seconda  volta 
Saturo  ne  tornò  salvo. 

« Le  donne  furono  spogliate  ignude  e av- 
volte in  una  rete  per  esser  esposte  a una  fe- 
rocissima vacca;  ma  il  popolo  spettatore  inor- 
ridì al  veder  quelle  due  giovinette  spose,  l’una 
cosi  delicata  e l’altra  cosi  fresca  del  parto  che 
tuttavia  le  gocciavano  le  mammelle  del  nuovo 
latte.  Le  furon  dunque  menale  via  e rivestite. 
Indi  Perpetua  fu  di  nuovo  messa  alla  vacca 
la  prima,  la  quale  la  giltò  in  alto,  ed  essa 
ricadde  sui  lombi,  e alzandosi  a cubito,  ve- 
duto che  la  fiera  le  avea  sdrucito  la  veste 
sul  fianco,  corse  a raccogliere  sopra  la  rottura 
della  veste;  più  curante  della  sua  pudicizia 
che  del  dolore  delle  ferite,  fu  di  nuovo  trabal- 
zata, ed  essendosele  sciolti  i capelli,  affrellossi 
a rannodarli,  parendole  sconcio  che  un  mar- 
tire mostrassi?  nel  crine  scarmigliato  segni  di 
lutto  nell’atto  della  sua  gloria.  Essendosi  quindi 
rialzata  e veduta  Felicita  tutta  pesta  per  terra, 
le  diede  la  mano  a rialzarla.  E stando  in  piedi 
ambedue,  il  popolo,  deposla  la  sua  fierezza , 
non  volle  che  fossero  di  nuovo  esposte  alle  be- 
stie e le  furon  ricondotte  alla  porla  Sana  Vi- 
varia.  Quivi  Perpetua,  ricevuta  da  un  colai 
catecumeno  chiamato  Rustico,  suo  affezionalo, 
come  donna  che  si  destasse  da  profondo  sonno, 
tanta  era  stata  l’estasi  del  suo  rapimento  in  Dio, 
girò  gli  occhi  intorno,  e con  istupor  di  tutta  la 
gente,  si  fece  a dimandare.  Or  quando  saremo 
noi  messe  a quella  vacca?  Noi  so  io:  ed  essendole 
pure  affermalo  la  cosa  essere  avvenuta  già,  noi 
credette  se  non  quando  ebbe  visto  e toccato  con 
mano  sul  suo  corpo  e sulle  sue  vesti  i segni  de- 
gli slrazj  patiti,  e riconosciuto  il  catecumeno. 

« E dov'era  ella?  Chiede  Sant’Agoslino, 
parlando  di  questo  fatto;  dov’era  ella  mai  al- 
lorché veniva  assalita  e lacerata  da  una  bestia 
feroce  senza  sentirne  i colpi,  e allorché  dopo 
una  si  dura  battaglia  chiedea  pure  quando  la 
battaglia  principiar  dovesse?  Che  mai  vedeva 
ella  per  non  veder  ciò  che  lutti  gli  altri  ve- 
devano? che  mai  sentiva  per  non  sentire  un 
dolore  si  forte?  Da  quale  amore,  da  qual  vista, 
da  qual  bevanda  era  ella  cosi  trasportata  fuor 
di  sé  stessa  e quasi  divinamente  inebriata,  da 
mostrarsi  impassibile  in  un  corpo  mortale? 

( Aug.  Serm.  280  , num.  4 ). 

« La  santa  donna  fece  chiamar  suo  fratello, 
ed  a lui  ed  a Rustico  disse:  Statevi  forti  alla 
fede,  amatevi  l’un  l’altro  e non  prendiate 
scandalo  dal  nostro  patire. 

« Saturo  ad  un’altra  porta,  esortava  il  sol- 
dato Pudentc  e gli  diceva:  Ecco  vedi,  fratello, 
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di  me  verificala  ogni  cosa  cho  t'aveva  pro- 
messo: non  tocco  ancora  da  alcuna  bestia.  Ma 
qui  voglio  dirti  che  io  debbo  essere  esposto 
da  capo  alle  fiere  e che  sola  un’addentala  di 
un  leopardo  mi  finirò;  non  mi  resta  dunque 
più  tempo  che  da  pregarli  per  l'ultima  volta 
che  tu  voglia  di  lutto  cuore  credere  iu  Gesù 
Cristo  ed  avrai  la  salute.  Erano  gli  spettacoli 
sul  finire . ed  a Saturo  essendo  maudato  contro 
un  leopardo,  questo  con  un  solo  morso  gli  fece 
tale  squarcio  nel  corpo  che  l’ebbe  tutto  lavalo 
di  sangue;  alla  cui  vista  il  popolo  gridò:  Ec- 
colo lavato,  eccolo  salvato  ! con  queste  ironi- 
che parole  accennando  al  battesimo  de’cri- 
stiani.  Ma  Sa’ uro,  volto  a Pudente,  gli  disse: 
Rimanti  in  pace  e ricordili  della  mia  fede;  e 
non  lasciarti  pigliare  scandalo  del  mio  morire, 
anzi  prendine  maggior  fermezza  di  fede.  Poi 
gli  domandò  l'anello  che  lenen  in  dito,  e avuto 
lo  intinse  nella  sua  ferita  ; indi  gliel  ritornò 
come  pegno  di  eredii à e ricordo  del  suo  san- 
gue; dopo  di  che  cadde  morto  nel  luogo  dove 
eran  usi  scannar  coloro  che  le  bestie  nou  aventi 
finito,  il  qual  luogo  ehiainavasi  Spogliario. 
Cosi  Saturo  inori  il  primo,  secondo  che  era 
apparso  in  visiono  a Perpetua. 

« Il  |>opolo  chiese  che  fossero  ricondotti  in 
mezzo  all'arena  per  avere  il  piacere  di  vederli 
spirare  sotto  l’ultimo  colpo  e saziare  i mici- 
diali occhi  di  quel  sangue;  il  che  udito , i marti- 
ri si  alzarono  S[>onlaneamente  e si  recarono  al 
luogo,  dopo  essersi  l'un  l'altro  baciati  a fine 
di  dar  compimento  al  loro  sacrifizio  col  so- 
lenne pegno  della  pace.  Tutti  riceverono  im- 
mobili ed  in  silenzio  l’ultimo  colpo,  salvo  Per- 
petua , la  quale  essendo  caduta  in  mano  a un 
gladiatore  inesperto  fu  da  esso  ferita  malamente, 
tra  costa  e costa,  si  che  mandò  un  grand'urlo, 
perocché  gli  è da  sapere  che  questi  colpi  eran 
come  il  tirocinio  de'gladiatori  novelli  per  av- 
vezzarli senza  pericolo  al  sangue,  ed  eran  chia- 
mati collettori , vale  a dire  ultimi  finitori  degli 
straziali.  Perpetua  fu  obbligata  ella  stessa  di 
guidarla  mano  trematile  dell'imperito  garzone, 
e cosi  terminò  il  suo  martirio  » ( Ruinart , Acla 
martirum  et  Acla  sandorum , 7 .1/ar.  ). 

Da  San  Prospero  sappiamo  che  tutto  que- 
sto avvenne  a Cartagine,  nella  cui  maggior 
chiesa  giacevano  i loro  corpi  anche  uel  quinto 
secolo,  a venerare  i quali  acco  rrevano  assai 
più  cristiani  di  quello  cho  antichi  pagani  non 
andassero  all'anfiteatro  per  pascer  gli  occhi 
del  loro  supplizio. 

8.  Tutto  il  mondo  ora  ornai  cangiato,  e 
questo  cangiamento  preparavasi  a que’dl  nel- 


P Affrica , dove  mentre  Perpetua  pativa  il  mar- 
tirio , Tertulliano  scriveva. 

Nativo  di  Cartagine,  comecché  appartenes- 
se al  clero  di  Roma,  secondochè  attesta  Euse- 
bio nel  suo  testo  originale  ( Histor . Eccl .,  L 2, 
c.  21,  avea  già  indirizzalo  il  suo  Apologetico 
ai  diversi  magistrati  dell'impero  romano, 
per  difendere  la  verità  con  quella  muta  scrit- 
tura , dacché  non  gli  concedevano  di  difen- 
dersi pubblicameiile  dinanzi  ai  loro  tribunali. 
« Questa  invero,  per  la  sua  causa,  non  vi 
prega,  perché  nemmeno  della  sua  sorte  si  ma- 
raviglia , mentre  sapendo  d'esser  peregrina  in 
terra,  non  ignora  che  ritrova  fra  gli  estranei 
facilmente  i nemici;  ma  essendole  noto  che  la 
sua  stirpe,  la  fede  . la  speranza,  la  grazia  e la 
dignità  tiene  dal  cielo,  solo  alle  volte  s'adopera 
acciocché  senza  esser  conosciuta  nou  resti  con- 
dannata. Che  cosa  ne  andera  alle  leggi  che 
sono  in  vigore  nel  loro  regno,  !$e  essa  é udita? 
Forse  si  glorierò  maggiormente  la  podestà  di 
quelle  perché  esse  condanneranno  la  verità 
senza  ascoltarla?  Ma  se  la  condanneranno  senza 
udirla,  oltre  al  biasimo  d'iniquità,  meriteranno 
il  sospetto  di  non  retta  coscienza,  non  volendo 
saper  quello  che  saputo  non  potrebbero  poi 
condannare.  Laonde  vi  opporremo  per  prima 
causa  della  vostra  poca  equità  l'odio  che  por- 
tate ai  cristiani.  Ed  invero,  una  tal  sorta  di 
poca  equità  dal  titolo  medesimo  che  è l'igno- 
ranza, onde  sembra  che  scusata  sia.  vien  ca- 
ricata e convinta;  poiché,  qual  cosa  è più 
lungi  dall’equità  quaulo  che  gli  uomini  abbiano 
in  odio  ciò  che  non  sanno  se  in  falli  merita 
l’odio  loro?  Poiché  dir  si  può  che  lo  merita 
quando  la  cagione  di  meritarlo  è palese.  Non 
vi  essendo  dunque  la  notizia  di  tal  merito  t 
come  si  potrò  difendere  la  giustizia  d'un  si- 
inil  odio,  la  quale  si  dee  provare  non  dall'odiarc, 
ma  dal  sapere  perché  si  deve  odiare?  Onde, 
essendoché  gli  uomini  odiano  senza  che  ad  essi 
noto  sia  che  cosa  sia  quella  che  hanno  in  odio, 
non  può  egli  essere  che  essi  medesimi  odino 
ciò  che  non  debbono?  Cosi  da  ogni  parte  restai! 
conviuti , o mentre  ignorano  quello  che  odia- 
no, o mentre  odiano  ingiustamente  quello  che 
ignorano , e questo  è il  testimonio  della  igno- 
ranza, la  quale,  mentre  scusa  la  poca  equità  , 
la  condanna.  Poiché  tutti  coloro  che  per  lo 
(tassalo  odiarono  non  sapendo  ciò  che  fosse  lo 
scopo  dell’odio  loro , subito  che  abbandona- 
rono l'ignoranza,  parimente  cessarono  dal- 
l’odiare.  Di  questa  sorta  di  gente  si  fanno  cri- 
stiani , cioè  di  chi  deposta  l’ignoranza  , con 
l'informarsi  j incomincia  ad  odiare  quello  che 
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furooo,  e professare  quello  che  odiarono  ; e 
soo  tanti  quanti  vedete  che  noi  siamo.  Voci- 
ferano che  la  citiii  è assediata  e circondala, 
e che  nei  campi  e nell' isole  e no'castelli,  ogui 
sesso , ogni  condizione , ogni  età  , ogni  grado 
a questa  setta  se  ne  passi  e se  ne  attristano 
come  d'un  grave  danno;  e ad  ogui  modo  ciò 
vedendo  non  si  fanno  a considerare  se  questo 
mai  fosse  un  bene  occulto , non  essendo  lor 
lecito  di  sospettare  più  rettamente , e più  da 
vicino  scrutinare  (4). 

« La  natura  ogni  opera  biasimevole  fa  che 
sia  accompagnata  dal  timore  e dal  rossore  di 
chi  la  commette;  finalmente  gii  uomini  cat- 
tivi si  affaticano  di  nascondersi  e s'ingegnano 
di  non  apparire  quel  che  c'sono.  Sorpresi  tre- 
mano, accusali  negano,  e tormentali  non 
sempre  confessano  con  facilitò;  condannali  si 
attristano , si  scolpano  e accusano  gl'impeti 
d'una  non  ben  disciplinata  iuclinazione , il 
destino  e le  stelle , c non  vogliono  che  sia  suo 
quello  che  riconoscono  per  male. 

« Ma  qual  somiglianza  hanno  costoro  coi 
cristiani  ? Di  questo  alcuno  non  si  vergogna, 
alcuno  non  si  pente , se  non  di  non  essere 
stalo  per  lo  passato  cristiano.  Se  è biasimalo, 
si  gloria  ; se  è accusato , non  si  difende  ; in- 
terrogato, anche  alle  volle  spontaneamente 
confessa  ; condannato  , ringrazia.  Or  che  sorta 
di  male  si  dirò  mai  questo , nel  quale  nou  si 
trova  la  natura  del  male?  Cioè  nè  timore,  nè 
vergogna  , nè  tergi versazioue,  nè  penitenza, 
nè  doglianza.  Che  sorta  di  male , dico , del 
quale  il  reo  si  allegra , l'accusa  del  quale  si 
brama  , la  pena  del  quale  per  felicitò  si  con- 
sidera ? Non  puoi  dire  che  sia  pazzia  , perchè 
sei  convinto  di  non  giungere  a tal  cognizione.... 

« Coll’ is  tossa  forma  di  giudizio  non  trat- 
tate con  noi,  come  con  coloro  che  negano; 
poiché  con  essi  usale  i tormenti , e coi  cri- 
stiani gli  adoperate  quando  confessano.  Se  il 
nostro  fosse  delitto  noi  lo  negheremmo  anche 
noi,  e voi  ci  sforzereste  a confessarlo  co’ tor- 
menti medesimi.  Nè  è già  che  voi  pensiate  che 
sieno  da  tralasciare  le  inquisizioni  per  venire 
in  chiaro  delle  scclleraggini  commesse , stante 
il  supporrò  che  dalla  sola  confessione  del  no- 
me cristiano  venissero  quelle  provate,  perchè 
oggi  ancora  da  un  giò  noto  omicida  , ancor- 
ché sappiale  qual  sia  questo  suo  delitto,  pure 

(1)  Usiamo  in  questi  passi  doli' Apologetico,  la  cele- 
brata traduzione  della  pisana  Maria  Selvaggia  Borghioi. 
Co*a  inver  singolare  che  una  donna  fosse  la  prima  fra 
gi  Italiani  a voltar  nella  sua  lingua  il  pruno  e più  dif- 
ficile dei  padri  Ialini  1 Toccagvi. 
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col  mezzo  dei  tormenti  cercate  di  sapere  l’or- 
dine e il  modo  del  suo  misfatto.  Laonde  ezian- 
dio più  perversamente  contro  di  noi  vi  por- 
tate , mentre , benché  giù  per  la  confessione 
del  nome  nostro  ci  condannale  per  rei,  pure 
ci  sforzate  co'  tormenti  medesimi  ad  allonta- 
narci da  questa  confessione  ; acciocché  negato 
il  nome , vengan  da  noi  parimente  negali  i 
delitti,  che  dalla  confessione  del  nome  in  noi 
medesimi  presumete.  Ma  secondo  che  io  penso 
voi  non  volete  che  periamo  perchè  pessimi  ci 
crediate  ; perchè  voi  non  solete  dire  ad  un 
omicida  : Nega  ; ma  comandale  che  sia  lace- 
rato un  sacrilego  se  avrò  perseverato  a con- 
fessare. Laonde  so  cosi  non  vi  portate  contro 
di  noi  nocenti , innocentissimi  ci  giudicate, 
mentre  quasi  come  innocentissimi  non  volete 
che  in  quella  confessione  duriamo  , la  quale 
sapete  che  dalla  forza  della  legge  e non  dalla 
giustizia  di  voi  si  vuol  condannare.  Dice  un 
uomo  : Sou  cristiano.  Egli  dice  quello  che  è; 
tu  vuoi  udire  quello  che  non  è.  Talché  voi 
che  presiedete  alla  ricerca  della  veritò,  da  noi 
soli  vi  affaticate  di  sentir  la  bugia,  lo  sono , 
dice,  quel  che  tu  cerchi,  s’ io  sono;  perchè 
mi  dai  i tormenti , perchè  io  neghi  ? Confesso 
e ini  tormenti.  Che  faresti  tu  s’io  negassi? 
Certamente  se  altri  negano , non  cosi  di  facile 
credete  loro,  e a noi  se  avremo  negato,  subito 
prestale  fede.  Vi  sia  invero  sospetto  un  tal 
capovoltare  I’  ordine  del  giudizio  , suspicando 
che  qualche  perfidia  occultamente  in  sè  na- 
sconda, mentre  del  vostro  ministero  si  serve 
in  pregiudizio  della  forma  e della  natura  di 
giudicare  e delle  leggi  medesime.  Imperocché 
s’io  non  m'inganno,  comandano  le  leggi  che 
i malfattori  si  pubblichino  e non  s’ascondano  ; 
si  prescrive  la  condanna  di  quelli  che  confes- 
sano e non  l’assoluzione.  Ciò  definiscono  i de- 
creti del  senato  ed  i comandi  dei  principi  ; 
questo  ordina  l’ impero  di  cui  voi  siete  mini- 
stri; civile  e non  tirannica  è la  vostra  pode- 
stò  , ed  appresso  i tiranni  anche  i tormenti 
scrvon  di  pena  ; appresso  di  voi  solamente  si 
usano  a misura  dellesame.  La  vostra  legge  gli 
adoperi  fìuoalla  coufessione,  e se  questa  quelli 
previene,  essi  più  non  l’adoprino  perchè  allora 
ci  è solo  bisogno  della  sentenza.  11  reo  conviene 
che  si  punisca  colla  pena  dovuta,  e non  invo- 
larlo da  essa;  nè  v’è  chi  s’affatichi  dissol- 
verlo , nè  ciò  è lecito  desiderare  ; però  niuno 
a negare  è sforzalo.  Ti  affatichi  per  quanto 
puoi  che  il  cristiano  neghi  ; e pure  da  te  è 
credulo  macchialo  di  tutte  le  scclleraggini, 
stimato  nemico  degli  dèi  e degli  imperatori , 
ufi 
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delle  leggi  e de'costumi  e di  tutta  la  natura  ; 
e per  assolverlo,  a negare  lo  costringi , il  quale 
assolver  non  puoi  se  non  nega.  Tu  prevarichi 
contro  le  leggi.  Vuoi  dunque  ch'egli  neghi  di 
esser  reo  per  polerlo  fare  innocente  contro  sua 
voglia,  benché  per  avanti  non  reo?  Donde  mai 
lai  sovversione  ? Forse  non  considerale  che 
più  creder  si  delibo  ad  uno  che  volontaria- 
mente confessa  , che  a quello  che  per  forza 
nega  ? Chi  è forzalo  a negare , non  negherà 
con  buona  fede;  talché  indi  assoluto  e partito 
dal  tribunale,  si  riderà  della  vostra  persecu- 
zione e da  capo  sarà  cristiano.  Adunque  in 
tutte  le  cose  disponendo  voi  diversamente  da 
quello  che  contro  gli  altri  colpevoli  usate,  in- 
stando solo  che  da  noi  al  nome  nostro  si  re- 
nunzi; a cui  renunziamo  se  facciamo  quello 
che  fanno  coloro  che  non  sono  cristiani,  po- 
tete ben  capire  che  non  é alcuna  nostra  scel- 
leraggine  quella  che  perseguitate;  ma  il  nome, 
per  solo  motivo  di  rabbiosa  inimicizia.... 

« Anzi  la  maggior  parte  degli  uomini  a 
occhi  chiusi  vanno  ad  inciampare  nell'odio  di 
quel  nome;  poiché  se  lodano  alcuno  non  la- 
sciano di  rinfacciargli  questo  nome.  Cajo  Lucio 
è buon  uomo;  ma  è cristiano.  Parimente,  dice 
un  altro  : Mi  stupisco;  Lucio  uomo  sapiente 
in  un  subito  s’é  fatto  cristiano.  Niuno  ripensa 
ed  esamina  la  cosa  dicendo  : È forse  buono 
Cajo  e prudente  Lucio  perché  sono  cristiani  ? 
0 per  questo  appunto  son  cristiani  perché  son 
prudenti  e buoni?  Lodano  quelle  cose  che 
sanno , biasimano  quelle  che  non  sanno , c cor- 
rompono quelle  che  sanno  con  quelle  che  igno- 
rano, essendo  pih  giusto  il  giudicare  dalle  cose 
manifeste  le  occulte,  che  dalle  occulte  condan- 
nare le  manifeste.  Altri  vi  sono  che  quelli,  che 
avanti  al  prendere  il  nome  di  cristiani  ave- 
vano per  vili  e scellerati,  ora  biasimandoli, 
danno  loro  lode  , per  la  cecità  dell'odio  non  si 
accorgendo  di  venire  a provarli.  Quella  donna 
in  prima  tanto  lasciva  , quanto  lusinghiera  ! 
Quel  giovane  tanto  rilassalo,  quanto  dame- 
rino ! Che  maraviglia  se  si  son  fatti  cristiani? 
Cosi  il  nome  clic  importa  correzione , loro  si 
imputa  a colpa. 

* Alcuni  poi  per  quell’odio  islesso  dispre- 
giano la  propria  utilità , contenti  di  soffrire 
dell’  ingiurie,  purché  non  abbiano  in  casa  quel 
che  hanno  in  odio.  Il  marito  prima  , ma  ora 
non  pih  geloso  , si  priva  della  moglie  oggi  che 
é cristiana  , veramente  pudica.  Il  padre  per 
lo  passalo  costretto  a soffrir  l’ insolenze  del 
figliuolo,  lo  renunzia  ora  che  è fatto  obbe- 
diente. Il  padrone  avanti  piacevole  verso  il 


servo  scostumato  , l’allontana  dagli  occhi  suoi 
ora  che  é morigeralo  o fedele.  Le  genti  s’offen- 
dono di  chi  per  mezzo  di  questo  nome  si 
emenda,  non  vi  essendo  bene  ch’eglino  sti- 
mino tanto  quanto  l’odio  verso  i cristiani 

Quanto  alle  leggi  che  ai  cristiani  oppono- 
vansi , egli  si  fa  a ricordar  che  le  leggi  umane 
non  sono  infallibili,  che  tutto  di  s’abrogavano 
a Roma , leggi  che  avean  per  secoli  durato , 
che  le  leggi  inique,  comecché  condannino,  me- 
ritan  d’csser  condannale.  Egli  avrebbe  potuto, 
in  appoggio,  citar  quella  sentenza  di  Cicerone  : 
Una  legge  ingiusta  , non  esser  legge  pih  che 
una  trama  di  ladroni  (Cfc.,  De  legib.,  I.  2,  n.  6). 

« Ma  queste  leggi , lasciate  generalmente  in 
disparte  dai  principi  buoni , da  chi  furon  pri- 
ma eseguite?  Leggete  le  vostre  memorie;  ivi 
troverete  che  Nerone  fu  il  primo  che  inferocisse 
con  la  spada  di  Cesare  contro  tal  sètta , che 
allora  grandemente  in  Roma  sorgeva.  Ma  an- 
che ci  gloriamo  di  un  tal  inventore  delle  no- 
stre persecuzioni  e condanne;  mentre  chi  lui 
conosce,  abbastanza  intende  che  da  esso  non 
poteva  esser  condannato  se  non  qualche  gran 
bene.... 

« Voi  ci  chiamale  scelleratissimi  per  la 
superstizione  degli  infanticidi,  delle  cui  carni 
ne’conviti  imbandite  , affermale  che  noi  cibia- 
mo , e per  gl’incesti  dopo  il  convito,  dc’quali 
divenuti  mezzani  i cani  rovesciatori  de’  lumi , 
procurano  che  tra  le  tenebre  si  sfugga  il  rossore 
di  tante  empie  disonestà.  Cosi  sempre  siamo 
tacciati,  né  peré  voi  che  ci  tacciale  procurale  di 
chiarirvi.  Adunque,  o chiaritevi  so  credete,  o 
non  vogliate  credere  se  prima  non  vi  chiarite.  Da 
questa  vostra  dissimulazione  si  può  concludere 
clic  non  é vero  ciò  che  voi  neppure  di  ricer- 
car siete  arditi.  Tutta  diversa  é l’incombenza 
che  date  al  carnefice  da  esercitare  contra  i 
cristiani , non  perchè  dicano  quello  che  com- 
mettono , ma  perché  neghino  quello  che  sono. 
Una  forma  di  si  fallo  procedere  ebbe  il  nasci- 
mento regnando  Tiberio , come  già  dimostralo 
abbiamo;  e allora  la  verità  fin  dal  suo  principio 
apparve  altrui  odiosa  e nemica.  Tanti  sono  i 
contrarj  di  essa  quanti  gli  stranieri  infedeli , e 
per  astio  pih  propriamente  i giudei,  per  le  vio- 
lenze il  soldato , e per  natura  i domestici  no- 
stri. Giornalmente  da  questi  siamo  assediati  , 
giornalmente  siamo  traditi,  e giornalmente  per 
lo  pih  nelle  nostre  adunanze  medesime  c nelle 
nostre  congregazioni  siamo  oppressi.  Or  chi 
mai  sopraggiunse  al  pianto  dell’infante?.... 

« Per  pih  ribattere  queste  calunnie , dimo- 
strerò chiaramente  che  da  voi  son  commesse, 
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parte  in  palese  e parte  in  occulto,  queste  scel- 
leraggini,  ond'è  che  facilmente  siete  indotti  a 
crederle  di  noi.  In  Affrica  i bambini  erano  alla 
scoperta  sacrificati  a Saturno;  e si  persero  in 
questa  sorta  d'empietà  sino  al  proconsolato  di 
Tiberio  , per  comando  del  quale  gli  alberi  di 
quel  tempio , alla  cui  ombra  erano  commesse 
queste  crudeltà  , furon  cangiati  in  croci  ven- 
dicatrici di  quei  sacerdoti.  Testimonio  di  tal 
fatto  è la  milizia  della  patria  nostra  che  da 
quel  proconsolo  ebbe  il  carico  di  ciò  eseguire. 
Questo  scellerato  sacrifizio  in  secreto  ancor  du- 
ra : sicché  non  sono  soli  i cristiani  a non  far 
conto  delle  vostre  proibizioni.  Talché  dir  si  può 
che  non  si  sradica  affatto  un  delitto,  e che 
nessun  nume  cangia  i suoi  costumi.  Saturno 
non  avendo  perdonalo  a' propri  figliuoli  non  è 
maraviglia  se  persevera  a non  perdonare  agli 
estranei,  i quali  da' padri  stessi  volentieri  gli 
sono  offerti  ; anzi  nel  punto  di  svenarli  gli  ac- 
carezzano , acciocché  periscano  senza  lacrima- 
re : e pure  il  parricidio  è qualcosa  di  peggio 
dell’omicidio.  Gli  uomini  fatti  appresso  i Galli 
si  tagliano  in  pezzi  in  onor  di  Mercurio.  La- 
scio le  favole  tauriche  a’ lor  teatri.  Ecco  che 
in  quella  religiosissima  città  de’ pii  discendenti 
di  Enea  è un  certo  Giove  che  nel  tempo  dei 
giuochi  bagnano  di  sangue  umano.... 

« Pure  perchè  niente  importa  che  l’infan- 
ticidio si  commetta  per  rito  sacro  o profano, 
mentre  nel  parricidio  c’entra  l'omicidio,  mi 
rivolgerò  al  popolo,  interrogandolo  di  quanti 
di  questi  circostanti  che  aspirauo  al  sangue 
de' cristiani  vuole  ch’io  balta  alla  porta  della 
coscienza , e di  quanti  siete  tra  voi  stessi  pre- 
sidenti giustissimi  e severissimi  contro  di  noi , 
i quali  i propri  figliuoli  uccidete.  Ma  con  che 
genere  di  morte?  Differente,  ma  più  crudele, 
poiché  togliete  loro  l'anima  nelle  acque , o gli 
esponete  al  freddo,  alla  fame  ed  a’ cani  ; tal- 
ché, fatti  grandi,  bramano  piuttosto  di  morire 
di  ferro  che  di  tal  morte.  A noi  però  ogni  volta 
checi  è interdetto  l’omicidio,  ne  viene  che  nep- 
pur  c’è  lecito  disperdere  l’uomo  mentre  si  sta 
formando  per  nascere  : nè  vi  è differenza  dal 
toglier  l’anima  o impedirla  mentre  è per  na- 
scere  

« Ora,  arrossitevi  del  vostro  errore  presso 
i cristiani , poiché  noi  nelle  vivande  non  usia- 
mo neppure  il  sangue  degli  animali,  astenen- 
doci da  quelli  che  furono  affogati , e morirono 
di  proprio  male , per  non  contaminarci  con 
qualche  stilla  di  sangue , benché  fra  le  viscere 
sepolto  ( continuarono  i cristiani  ad  astenersi 
dai  soffocati  per  molti  secoli).  Tra  i tentativi 


che  fate  ai  cristiani,  non  ponete  voi  loro  da- 
vanti per  cibo  le  vesciche  ripiene  di  sangue, 
certissimi  che  ciò  ad  essi  è vietato,  e cosi  voi 
v’ingegnate  di  fare  ai  medesimi  trasgredire  lo 
loro  leggi 

a Inoltre  voi  esponete  per  le  strade  i figliuo- 
li, acciocché  o da  qualche  passeggierò  siano 
raccolti  per  misericordia  o siano  adottali  dalla 
straniera  pietà  di  genitori  migliori.  Onde  di 
necessità  è che  si  dissipi  pure  una  volta  la 
memoria  di  questa  vostra  dispersa  parentela , 
e dato  luogo  all’errore,  germoglieranno  gl’in- 
cesti, dilatandosi  e crescendo  la  prole  insieme 
colla  scelleraggine.  Da  questi  accidenti  la  ca- 
stità diligentissima  e fedelissima  custode  ci  ha 
premuniti,  e quanto  siamo  sicuri  dopo  il  ma- 
trimonio dagli  stupri  e da  ogni  disonesto  ec- 
cesso, tanto  ancora  siamo  dall’inceslo.  Alcuni 
anche  più  sicuri  con  una  verginal  continenza 
tutta  la  forza  abbattono  di  questo  errore,  por- 
tando fino  agli  anni  estremi  questa  dote  illi- 
bata, come  nella  loro  prima  età  la  portavano. 
Se  poteste  sperimentare  in  voi  queste  cose , 
non  credereste  che  ne’  cristiani  fossero  quelle 
di  cui  gli  accusate.  Gli  occhi  propri  vi  avreb- 
bono  l’una  e l’altra  cosa  dimostrato.  Ma  due 
specie  di  cecità  facilmente  insieme  si  uniscono, 
cioè,  che  coloro  che  non  vedono  quello  che  è 
par  che  vedano  quello  che  non  è.  Io  dimo- 
strerò il  tutto  a parte  a parte,  rivolgendo 
adesso  alle  cose  più  manifeste  il  mio  discorso. 

« Ci  dite  : Voi  non  onorate  gli  dèi,  nè  per 
gl’imperatori  offrite  i sacrifizi.  Una  volta  posto 
che  noi  non  crediamo  nò  veneriamo  gli  dèi , 
ne  segue  che  non  sacrifichiamo  per  gli  altri 
con  la  istessa  ragione  per  la  quale  non  sacri- 
fichiamo neppure  per  noi,  e per  questo  come 
sacrileghi  e rei  di  lesa  maestà,  siamo  accusati. 
Questo  è il  sommario  della  causa , anzi  piut- 
tosto la  causa  istessa,  e certo  degna  che  si 
riconosca  se  la  presunzione  o l’iniquità  non 
vogliano  giudicare,  l’una  disperando,  l'altra  ri- 
cusando di  ritrovar  la  verità.  Tralasciammo 
d'onorare  i vostri  dèi  da  quel  punto  che  co- 
noscemmo che  non  sono  dèi.  Questo  dunque 
da  noi  dovete  esigere,  cioè  che  proviamo  che 
gli  stessi  dèi  non  siano  dèi  e però  indegni  di 
adorazione,  perchè  infine  dovrebbono  essere 
adorali  se  dèi  fossero  ; e allora  a’ cristiani  sta- 
rebbe bene  la  pena  se  fossimo  certi  della  di- 
vinità di  essi  dèi;  ma  non  gli  adorassimo, 
pensando  che  non  fossero  dèi.  Ma  voi  seguitate 
a dirci  che  li  credete  dèi.  Ora  da  voi  ci  ap- 
pelliamo alla  vostra  coscienza.  Essa  ci  giudi- 
chi, essa  ci  condanni  se  potrà  negare  che  non 
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siano  uomini  tutti  questi  vostri  dèi.  Ma  se  an- 
che essa  lo  negherà , sarà  convinta  dalle  me- 
morie dell’antichità  vostre,  per  le  quali  fino  al 
presente  s’apprende  e le  città  dove  nacquero 
e le  regioni  in  cui  lasciarono  i vestigi  delle 
loro  operazioni,  e » luoghi  dove  si  mostrano 
tuttavia  sepolti.  Non  perciò  di  ciascheduno  di- 
scorrerò a uno  a uno.  essendo  tanti  e tanti, 
moderni,  antichi,  barbari,  greci  e romani,  fo- 
restieri, presi  in  guerra,  adottati,  propri,  co- 
muni, maschi,  femmine,  villerecci,  cittadini, 
marittimi,  di  guerra,  che  sarebbe  un  perder 
tempo  a riportarne  i titoli,  onde  ne  farò  una 
breve  menzione  in  ristretto,  non  perchè  voi 
grimpariate,  ma  perchè  ve  ne  risovvenghiate, 
giacché  vi  portate  da  troppo  dimentichi  ». 

E dopo  avere  in  questo  senso  esaminata 
la  storia  di  Saturno  e di  Giove,  soggiunge  : 

« E perchè  non  ardile  negare  che  quelli 
siano  stali  uomini , cominciaste  a sostenere 
che  dopo  morte  siano  stati  cangiali  in  dèi;  le 
cagioni  onde  questo  è succeduto  nuovamente 
onderemo  esaminando.  E in  primo  luogo  è ne- 
cessario che  concediate  che  vi  sia  qualche  dio 
più  sublime  che  conferisca  la  divinità  e che 
degli  uomini  faccia  tanti  dèi,  altrimenti  non 
si  potrebbono  prender  da  per  loro  la  divinità 
che  e’  non  hanno  ; nè  un  altro  darla  a chi  n'è 
senza,  se  non  la  possedesse  in  proprietà.  Del 
resto,  se  alcuno  non  vi  fosse  che  facesse  gli 
dèi , invano  pretendereste  che  fossero  stati 
falli  gli  dèi,  togliendo  via  il  Fattore  di  essi. 
Finalmente,  se  gli  stessi  dèi  si  fossero  potuti 
fare  da  loro  medesimi,  non  sarebbono  mai 
stati  uomini,  possedendo  la  potestà  di  scegliersi 
una  condizione  migliore.  Dunque  se  vi  è chi 
gii  dèi  faccia , ritorno  ad  esaminare  la  causa 
onde  d’uomini  si  facciauo  dèi,  nè  alcuna  io  ne 
ritrovo,  se  per  altro  quel  grande  Iddio  non 
ebbe  bisogno  di  ministeri  e d’ajuli  per  le  sue 
divine  opere.  Primieramente  è cosa  indegna  il 
persuadersi  che  a Lui  fosse  d'uopo  dell'aiuto 
altrui  ed  in  particolare  d'uno  già  morto,  men- 
tre piu  degnamente  avrebbe  potuto  farlo  Dio 
quando  viveva,  giacché  doveva  aver  di  me- 
stieri , dopo  che  era  morto,  dell’opera  sua.  Ma 
non  veggo  a qual’  opera  gli  abbisognasse  ; per- 
ciocché il  corpo  intero  di  questo  mondo  o in- 
nato e nou  fatto  secondo  Pittagora,  o nato  e 
fatto  secondo  Platone,  una  sol  volta  certamente 
fu  disposto,  istrutto  ed  ordinato  in  queste  for- 
ma che  è ora,  essendosi  ritrovato  subito  fatto 
con  ogni  regola  d'esatta  ragione.  Quello  che 
perfettamente  compì  il  tutto  non  potè  essere 
imperfetto;  nè  aspettava  per  soccorso  Saturno 


o la  gente  da  lui  discesa.  E senza  cognizione 
son  gli  uomini,  se  non  son  certi  che  fin  da 
principio  sicn  cadute  le  pioggie,  abbian  rag- 
giato le  stelle,  siano  scintillati  i lumi,  abbian 
mugghiato  i toni , e che  lo  stesso  Giove  non 
si  sia  inorridito  a quei  fulmini  i quali  voi  gli 
ponete  in  mano.  Parimente  che  ogni  ricolta 
avanti  Bacco,  Cerere  c Minerva,  anzi  avanti 
a quel  primo  uomo  sia  germogliala  dalla  terra; 
perchè  niente  si  potè  produrre  di  quel  che  era 
stato  previsto  dover  essere  necessario  a man- 
tener l'uomo  dopo  prodotto  ; onde  le  cose  ne- 
cessarie a questa  vita  si  dicono  trovate  e non 
formate.  Ma  ciò  che  si  trova  fu  avanti,  e quello 
che  avanti  fu  non  si  dice  fatto  da  chi  lo  trovò, 
ma  da  chi  gli  diede  l’essere,  poiché  era  avanti 
che  si  trovasse.  Che  se  Bacco  per  aver  mo- 
strata la  vite  è reputato  dio,  è stato  trattato 
male  Lucullo,  il  quale  di  Ponto  in  Italia  fu  il 
primo  che  portasse  le  ciliegie.... 

« Ma  voi  vi  rivolgete  ad  un’altra  cagione, 
rispondendo  che  gli  avete  fatti  dèi  per  rimu- 
nerarli de’ benefizi.  Quindi  è che  concederete, 
conforme  penso,  che  quel  Dio  che  fa  gli  dèi, 
sia  di  un'eccellente  giustizia,  il  quale  nè  te- 
merariamente, nè  indegnamente,  nè  prode- 
mente avrà  conceduto  un  tanto  premio.  Voglio 
dunque  annoverare  i meriti  di  coloro,  per  ve- 
dere se  son  tali  che  gli  abbiano  innalzali  al 
cielo  , oppure  piuttosto  sommersi  ne!  profondo 
tartaro  delle  pene  infernali  che  voi  concedete 
con  molti.  Poiché  colà  gli  empj  sogliono  esser 
sospinti  che  furono  incestuosi,  adulteri,  stupra- 
tori, che  incrudeliscono,  che  uccidono,  che  fu- 
rano, che  ingannano,  ed  ogni  altro  finalmente  si- 
mile ai  vostri  dèi,  niuno  dc'quali,  senza  peccalo 
e senza  vizio , potete  provare  se  non  negherete 
che  sia  uomo.  E che  voi  possiate  negare  che  fos- 
sero uomini , queste  tacce  che  si  son  dette  non 
lo  permettono,  anzi  non  permettono  che  si  cre- 
da che  di  poi  sian  fatti  dèi.  Imperocché  se  voi 
che  presiedete,  a’  tribunali  per  punire  tal  sorta 
di  persone,  vi  guardate  come  buoni  di  con- 
versare, di  parlare  o di  convivere  coi  cattivi 
e coi  disonesti , avendo  quel  Dio  aggregato  al 
consorzio  della  sua  propria  maestà  persone 
uguali  a questi,  a che  proposito  condannate 
coloro  i compagni  dei  quali  voi  adorate?  Ver- 
gogna è del  cielo  questa  vostra  giustizia,  men- 
tre fate  dio  ogni  scelleratissimo  per  piacere  ai 
vostri  dèi,  a cui  è onore  l’aggregazione  degli 
uguali.  Ma  per  noi»  rammentare  un’opera  di 
tanta  iudegnità,  siano  pure  stali  puri,  buoni 
e meritevoli  coloro;  quanti  uomini  segnalati 
lasciate  poi  ne’ luoghi  infernali?  Vi  fu  alcuno 
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che  nella  sapienza  vincesse  Socrate,  nella  giu- 
stizia Aristide,  nella  milizia  Temistocle,  nella 
sublimità  Alessandro,  nella  felicità  Policrate, 
nell'eloquenza  Demostene?  Chi  di  questi  dèi 
è piii  grave  e più  saggio  di  Catone,  più  giusto 
e più  guerriero  di  Scipione  ? Chi  più  sublime 
di  Pompeo,  più  fortunato  di  Siila,  più  ricco 
di  Crasso,  più  eloquente  di  Tullio?... 

« In  ordine  dunque  ad  essi  (agli  dèi)  io 
leggo  solo  i nomi  d'alcuni  antichi  già  morti , 
e odo  le  favole  circa  ad  essi  inventale,  e dalle 
favole  riconosco  la  loro  superstiziosa  divinità. 
De’loro  simulacri  poi  altro  non  trovo  se  non 
che  sono  formati  d’una  materia,  madre  e so- 
rella dei  vasi  e degli  istrumenti  comuni 

Talché  se  le  statue,  le  immagini  fredde  simi- 
lissime a’morti  non  adoriamo , le  quali  cono- 
scono per  quel  che  elle  sono  fino  gli  avvoltoi, 
i topi  ed  i ragni,  non  meriterà  più  lode  che 
pena  il  rigettare  un  errore  già  conosciuto? 
Mentre  e come  parrà  che  offendiamo  quelli  che 
siam  certi  che  in  alcun  modo  non  sono?  Chi 
è non  può  far  male  a chi  non  è. 

<r  Ma  voi  dite:  Questi  sono  i nostri  dèi. 
E come  dunque  vi  troviamo  sacrileghi  ed  empj 
ed  irreligiosi  verso  di  quelli?  Come  mai  di- 
sprezzate  coloro  cho  tenete  per  numi?  Come 
mai  annichilate  coloro  che  voi  temete?  scher- 
nite coloro  che  voi  difendete?  Guardate  se 
mentisco.  In  primo  luogo  onorandone  voi  al- 
cuni , offendete  quelli  che  non  onorate  ; la  pre- 
lazione d'uno  non  potendo  procedere  senza 
T ingiuria  dell'altro,  perchè  l’elezione  non  è 
mai  senza  riprovazione  degli  altri  ( poiché  gli 
Egizi  , i Greci , i Romani  ec.  avevano  i loro 
dèi  propri,  c rigettavano  gli  altri).  Quelli  adun- 
que che  riprovate  voi  disprezzale , i quali  col 
riprovare  non  avete  avuto  timore  di  offen- 
dere, perchè,  come  sopra  abbiarn  detto,  l’es- 
sere di  ciascuno  dio  dipendeva  dall'approva- 
zione del  Senato.  Non  era  dio  quegli  che  l’uo- 
mo, richiesto  in  ciò  del  suo  parere,  non  voleva 
che  fosse  dio,  e col  non  volerlo  aveva  con- 
dannato. I domestici  dèi,  che  Lari  son  nominati, 
trattate  con  domestica  potestà  , impegnandoli , 
vendendoli , barattandoli  ; alcuna  volta  cam- 
biando Saturno  in  un  calderotto  e Minerva  in 
un  vaso  vile,  se  alla  fine  dopo  essere  stato 
lungamente  riverito  resta  spezzato  e pesto; 
perchè  ogni  padrone  reputa  cosa  più  santa 
il  provvedere  alla  domestica  necessità.  Pari- 
mente in  pubblico  li  dèi  pubblici  degradate, 
mentre  come  tributari  li  tenete  ne’ luoghi  dove 
s’incanta.  Se  si  va  in  Campidoglio,  se  nella 
piazza  dell'erbo,  la  divinità,  messa  all' incanto, 


si  vende  colle  altre  cose,  con  la  medesima  voce 
del  banditore,  sotto  la  insegna  e formola  me- 
desima del  camarlingo  ». 

Quindi  dopo  aver  notalo  molte  altre  inde- 
gnità che  i pagani  si  facean  lecito  contro  i 
loro  dèi,  e specialmente  quella  di  volgerli  al 
ridicolo  col  farne  nei  pubblici  spettacoli  sog- 
getto di  giuoco  , prosegue  : 

> Quello  che  noi  adoriamo  è un  Dio  solo,  il 
quale  questa  macchina  e l'apparato  degli  ele- 
menti, de’corpi  e degli  spiriti,  colla  parola  con 
che  comandò,  colla  ragione  con  che  dispose, 
colla  virtù  con  che  potè,  ha  crealo  di  niente 
in  ornamento  della  sua  maestà  ; onde  i Greci 
diedero  molto  propriamente  il  nome  di  Cosmos 
( Cosmos  vale  Ornalo)  al  mondo.  Questo  Dio  è 
invisibile,  ancorché  per  le  opere  sue  si  veda; 
incomprensibile , ancorché  per  grazia  all’  in- 
telletto nostro  si  rappresenti;  inestimabile,  an- 
corché dagli  umani  sensi  si  stimi  ; tanto  è vero 
e tanto  è grande.  Per  altro  quello  che  comu- 
nemente si  può  mirare  e si  può  stimare,  è 
minore  degli  occhi,  da’quali  è veduto,  e delle 
mani,  dalle  quali  si  maneggia,  e de’sensi, 
da’qiiali  si  stima.  Ciò  che  è immenso . noto  è 
solo  a sè  stesso.  Questo  suo  modo  d’essere  fa 
che  si  stimi  Dio , mentre  stimar  non  si  può. 
Cosi  per  l’ immensità  della  sua  grandezza  è 
noto  agli  uomini  ed  ignoto.  E questa  è la  som- 
ma dei  delitto  di  coloro  che  non  vogliono  ri- 
conoscer quello  che  non  possono  ignorare.  Vo- 
lete voi  che  noi  lo  dimostriamo  dall’opere  di 
Lui  tante  e tali,  dalle  quali  siamo  circondati, 
sostenuti  e ricreati  e talvolta  atterriti?  Volete 
il  testimonio  dell’anima  medesima , benché  op- 
pressa dalla  carcere  del  corpo,  benché  asse- 
diata da’catlivi  insegnamenti,  spossata  per 
r inordinate  brame  e per  li  rei  desiri,  benché 
serva  de’falsidèi?  Contul tociò.  quando  ritor- 
na in  sè  da  qualche  crapula,  o sonno,  o da 
qualche  infermità,  e riacquista  la  sanità,  no- 
mina Dio  con  questo  nome  solo,  perchè  questo 
è il  proprio  del  vero  Iddio:  grande  Iddio , Dio 
buono I Ed  è voce  comune:  Dio  ce  lo  conceda. 
Lo  chiama  anche  giudice,  dicendo:  Dio  vede; 
mi  raccomando  a Dio  ; Dio  mi  rimeriterà.  Oh 
testimonio  dell’anima  naturalmente  cristiana  ! 
E tali  cose  finalmente  pronunciando,  non  ver- 
so il  Campidoglio,  ma  verso  il  cielo  riguarda, 
imperocché  conosce  la  sede  di  Dio  vivo,  da 
cui  ella  ebbe  l’origine. 

a Bene  è vero  che  acciocché  più  pienamente 
e più  profondamente  lui  stesso  e le  sue  dispo- 
sizioni ed  il  suo  volere  incontrassimo,  l’aiuto 
vi  ha  aggiunto  della  letteratura,  onde  possa 
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ciascuno,  se  vuole,  cercare  Dio,  e cercatolo  tro- 
varlo, e trovatolo  crederlo,  e credutolo  ser- 
virlo; mentre  uomini  per  giustizia  ed  inno- 
cenza degni  di  conoscere  Dio  e dimostrarlo  ha 
mandati  al  mondo  ripieni  di  Spirito  Santo, 
che  predicassero  Dio  unico,  che  tulle  le  cose 
ha  creato  ed  ha  formato  di  terra  l’uomo  (es- 
sendo egli  il  vero  Prometeo),  che  ha  ordinato  il 
secolo  con  certe  disposizioni  c termini  di  tem- 
po; indi  mostrassero  (piali  segni  della  sua 
maestà  giudicante  abbia  dati  per  mezzo  dei 
diluvi  e del  fuoco,  e quali  insegnamenti  abbia 
stabiliti  per  lo  suo  culto,  il  quale  voi  ignorate 
cd  abbandonate;  e quali  premj  abbia  destinali 
agli  osservatori  delle  sue  leggi,  come  quegli 
che  nel  fine  del  tempo  è por  chiamare  i suoi 
adoratori  alla  ricompensa  deirelerna  vita,  ed 
i profani  al  fuoco  parimente  perpetuo  ed 
eterno,  risuscitando  tutti  quelli  che  in  prima 
erano  morti,  e restituitigli  allo  forma  primiera 
per  lo  conseguimento  di  quanto,  secondo  le 
opere  loro  o buone  o ree,  meriteranno.  Que- 
ste cose  noi  deridemmo , come  voi , quando 
fummo  de’ vostri,  perchè  i cristiani  non  na- 
scono, ma  si  fanno  ». 

Ìndica  in  appresso  in  qual  modo  le  scrit- 
ture che  contengono  le  parole  e i miracoli  di 
quelli  inviati  da  Dio  o profeti,  furon  tradotte 
per  ordine  di  Tolomeo  Filadelfo. 

f r Al  presente  (cosi  egli)  si  mostrano  in- 
sieme colle  scritture  medesime  ebraiche  nel 
tempio  di  Serapide,  ov’è  la  libreria  di  Tolomeo; 
ed  anche  i Giudei  in  pubblico  spesso  le  leg- 
gono; pagando  per  aver  questa  liberili  una  ga- 
bella, c costumandosi  in  ciascun  sabato  l’an- 
dare a questa  lettura:  Chi  udirli  troverà  Iddio, 
e chi  s'industrierà  d’intendere  sarà  anche 
sforzato  a credere  ». 

E siccome  il  principal  carattere  di  auto- 
rità viene  a questi  libri  dalla  loro  remota  an- 
tichità, Tertulliano  dimostra  Mosè  più  antico 
degli  storici  de* pagani,  delle  loro  città,  delle 
loro  nazioni,  dei  loro  dèi  e delle  loro  religioni. 

« Il  provar  queste  cose  con  qualche  me- 
todo , egli  dice,  non  ò a noi  tanto  dillicile, 
quanto  di  smisurata  fatica  ».  E annoverati 
gli  autori  donde  trar  si  potea  questa  prova , 
soggiunge  : 

« Più  cose  però  col  prender  tempo  met- 
tiamo in  campo  ; mentre  si  propone  la  maestà 
delle  scritture,  quando  non  vi  fosse  l’ anti- 
chità. Le  proveremo  divine,  se  si  dubitasse 
della  loro  vecchiezza,  e questo  nè  più  tardi, 
nè  d’altronde  si  dee  conoscere.  Abbiamo  avanti 
agli  occhi  quelle  cose  che  ce  lo  insegnarono, 


cioè  il  mondo,  il  secolo  ed  il  suo  fine.  Ciò  che 
si  fa  di  presente,  per  avanti  fu  predetto:  ciò 
che  di  presente  si  vede,  per  avanti  si  udiva. 
Perchè  se  i terremoti  ingoiano  le  città,  se  i 
mari  assorbiscono  le  isole,  se  V interne  e le 
esterne  guerre  ci  divorano  , e se  i regni  tra 
loro  si  rovinano,  se  la  fame  e le  pesti,  e le  al- 
tre stragi  particolari,  e le  spesse  stragi  sui 
monti  devastano  (ulto,  se  gli  umili  sono  subli- 
mali ed  abbassati  i sublimi,  se  la  giustizia 
scema  e cresce  l’iniquità,  se  la  cura  delle  buone 
arti  impigrisce , se  gli  uffìzi  de'tempi  c le  ope- 
razioni degli  elementi  traviano,  se  la  forma 
delle  naturali  cose  dai  mostri  e dai  portenti  ò 
turbata,  son  parte  della  Provvidenza.  Mentre 
che  soffriamo  queste  cose,  si  leggono;  mentre 
lo  riconosciamo,  s'esperimentano.  Idoneo  te- 
stimonio della  divinità  mi  pare  la  verità  della 
profezia.  Quindi  è che  a quello  che  venir  dee 
sicuramente  possiamo  prestar  fede,  "già  aven- 
dolo provalo,  mentre  è stato  predetto  insieme 
con  quelle  cose  che  si  esperimentano  alla  gior- 
nata. Tutte  le  voci  dicono  lo  stesso;  le  scrit- 
ture Io  stesso  contengono  ; lo  spirito  lo  stesso 
inculca.  Un  tempo  solo  ha  la  profezia  nel  pre- 
dire agli  uomini  le  cose  future , benché  a caso 
si  distingua  da  noi,  mentre  ella  si  adempie,  c 
mentre  si  conghieltura  dal  futuro  il  presente 
e quindi  dal  presente  il  futuro.  Ora  diteci  di 
grazia  in  che  manchiamo,  se  crediamo  il  futu- 
ro. mentre  che  abbiamo  imparato  a credere 
per  mezzo  di  questi  due  gradi  ? » 

Affinchè  poi  non  si  dicesse  che  i cristiani 
si  servivano  dell’antichità  de' Giudei  per  cuo- 
prir  la  novità  loro,  Tertulliano  dimostra  il  cri- 
stianesimo non  essere  altrimenti  una  religione 
novella,  ma  sibbene  il  compimento  deU’anticn 
religione  degli  Ebrei  che  riferivasi  a Cristo. 
« Nè  di  Dio  crediamo  diversamente  dagli  Ebrei. 
È necessario  adunque  che  io  dica  alcune  po- 
che cose  di  Cristo  come  Dio. 

* Già  ne’ tempi  andati  i Giudei  erano  tanto 
in  grazia  di  Dio , per  una  segnalata  giustizia 
e per  la  fede  de’  loro  originari  autori , che  fio- 
riva tra  essi  e la  grandezza  della  prosapia  e 
In  sublimità  del  dominio  e quella  gran  felici- 
tà; laonde  dalle  voci  di  Dio  erano  ammaestrati 
delle  cose  che  ad  Esso  gli  rendeva  amici  e di 
quelle  che  potevano  a Lui  far  nemici.  Ma  glo- 
riandosi de’ padri  loro,  e divenuti  superbi  c 
proclivi  a traviare  dal  retto  sentiero  della  vera 
disciplina,  profanamente  s'allontanarono  ; ed 
ancorché  ciò  ora  non  confessassero  essi  mede- 
simi, il  fine  loro  odierno  ne  sarebbe  un’  intera 
fede.  Vengano  essi , pel  mondo  dispersi,  esuli 


LIBRO  VIGESI FIOTTAVO 


447 


dal  cielo  e dal  suolo  natio,  senza  uomo  e senza 
Dio  che  sia  loro  re;  acquali  non  è lecito  nep- 
pure , all’  uso  dei  forestieri , dare  nel  proprio 
suolo  un  sol  passo.  Queste  cose  mollo  avanti 
delle  sante  voci  dei  profeti  a loro  minacciale, 
da  tutti  il  medesimo  s' inculcava  loro  che  sa- 
rebbono  un  giorno  accadute,  quando  in  Gne 
negli  ultimi  corsi  del  secolo  da  ogni  parte , c 
da  ogni  popolo,  e da  ogni  luogo  doveva  Iddio 
eleggersi  adoratori  assai  piti  fedeli,  ne' quali 
fosse  trasportala  una  grazia  più  abbondante 
per  la  capacità  del  loro  autore  e maestro  della 
nuova  disciplina.  Veniva  adunque  profetalo 
l’arbitro  di  questa  grazia  , e il  maestro  di  que- 
sta dottrina,  l’illuminatore  e la  guida  del  ge- 
nere umano;  e questo  fece  il  Figliuolo  di  Dio. 
Non  però  generato  in  tal  forma  che  si  debba 
arrossire  del  nome  di  figliuolo  o della  gene- 
razione paterna  ; nè  ha  avuto  un  Dio  padre 
incestuoso  colla  sorella,  o colla  figliuola,  o vio- 
latore della  moglie  altrui.  Del  rimanente  que- 
sto Figliuolo  di  Dio  non  ha  madre  per  via  im- 
pudica , e quella  che  apparve  sua  Madre  non 
fu  maritata  (4).  Ma  avendo  ragionalo  della  so- 
stanza dell'esser  suo,  s’ intenderà  adesso  qual 
veramente  sia  stala  la  qualità  del  suo  nasci- 
mento. Già  dicemmo  che  Dio  col  Verbo,  colla 
ragione  e colla  virtù  ha  formato  questa  mac- 
china del  mondo  ; ed  anche  ai  vostri  sapienti 
è noto  che  il  verbo  e la  ragiono  sembra  l'Ar- 
tefice del  lutto.  Perocché  Zenone  lo  stabilisce 
facitore,  lo  appella  c Dio  e fato  e anima  di 
Giove,  e necessità  di  tutte  le  cose.  Cleante  il 
tutto  allo  spirito  appropria  , il  quale  afferma 
che  per  questa  università  giri.  E noi  ancora 
al  sermone,  alla  ragione  ed  alla  virtù,  per  lo 
cui  mezzo  già  significammo  che  Dio  il  lutto 
ha  creato,  ascriviamo  lo  spirito  per  propria  so- 
stanza, in  cui  sia  innato  il  sermone,  con  cui 
pronunzia  e comanda,  c la  ragione  assistente, 
con  la  quale  dispone  e ordina  , e la  virtù  con 
cui  compie  e perfeziona.  Imparammo  essere 
questo  propagalo  da  Dio,  e per  tal  propaga- 
zione generato,  e perciò  Figliuolo  di  Dio,  e ap- 
pellato Dio  per  runith  della  sostanza,  percioc- 
ché Dio  è spirilo  anch’Kgli.  Il  raggio  che  dal 
sole  deriva  è una  porzione  del  tutto  ; ma  il  sole 


(4)  Tertulliano  non  si  spiega  chiaramente  , perchè 
parlava  a'gentili,  a' quali  era  vietato,  come  3nco  ai  ca- 
tecumeni medesimi  il  rivelare  i misteri  più  profondi 
della  nostra  fede,  secondo  la  nota  disciplina  dell’arcano, 
E di  fede  che  la  Vergine  Madre  di  Gesù  era  moglie  di 
Giuseppe  vergine  anrh'esso  e custode  della  verginità 
deila  sua  santissima  Sposa.  Toccagli 


è nel  raggio,  perchè  il  raggio  è del  sole,  nè 
si  separa  la  sostanza,  ma  solamente  s’estende: 
tal  dallo  spirito  deriva  lo  spirilo  e da  Dio 
Iddio.  E come  il  lume  dal  lume  è acceso , e la- 
scia intera  e indeficiente  la  sorgente,  benché 
quindi  più  lumi,  propagazioni  delle  qualità 
medesime,  tu  ne  traessi  ; cosi  quello  che  da  Dio 
è derivato  e prodotto,  è Dio  e di  Dio  Figliuolo, 
c ambidue  sono  una  cosa  stessa.  E cosi  dallo 
spirito  lo  spirito , c da  Dio  Dio  ; differenti!  non 
per  numero,  ma  pel  modo  : non  per  la  sostan- 
za, ma  pel  grado;  nè  dall’origine  si  diparti, 
ma  solo  s’estese.  Or  questo  raggio  di  Dio,  come 
per  Faddietro  è stato  predetto,  disceso  io  una 
certa  vergine  e nell’utero  di  lei  fatto  carne, 
nasce  uomo  insieme  e Dio.  La  carne,  dallo  spi- 
rito animala  , si  nutrisce  e cresce  , parla,  in- 
segna ed  opera,  ed  è Cristo.  Ricevete  adesso 
questo  per  favola , e vedete  se  è simile  alle 
vostre  ; frattanto  dimostriamo  in  che  modo 
Cristo  si  provi.  Lo  sapevano  eziandio  coloro 
che  inventarono  favole  di  simil  sorta  per  di- 
struggere una  tal  verità.  Sapevano  auchc  i 
Giudei  che  era  per  venire  Cristo,  come  ad  essi 
i profeti  favellavano;  e però  anche  al  presente 
aspettano  la  sua  venula;  nè  altra  disputa  è tra 
noi  se  non  che  non  credono  ch’Egli  sia  già  ve- 
nuto. Poiché  essendo  loro  spiegate  le  due  ma- 
niere con  che  Egli  venir  doveva,  cioè  quella 
di  già  adempita  sotto  l'umiltà  della  condizione 
umana,  la  seconda  che  sovrasta  nel  finire  del 
mondo,  nella  sublimità  della  manifestazione 
del  divino  esser  suo;  non  iuteudon  essi  la  pri- 
ma, sperano  la  seconda,  come  più  chiara- 
mente predicata,  reputando  ambedue  una  sola. 
11  loro  delitto  meritò  che  non  intendessero  la 
venuta,  la  quale  se  avessero  intesa  l’avreb- 
ber  credula,  e avrebbero,  credendola,  conse- 
guila la  salute.  Essi  medesimi  pure  leggono 
scritto  che  doveano  esser  puniti  coll’esser  loro 
tolta  la  sapienza  e 1*  intelligenza,  c privati  del- 
l'uso degli  occhi  e degli  orecchi  ». 

Riferisce  poi  come  fu  da' Giudei  persegui- 
tato; e giunto  a parlar  della  sua  morte,  dice: 

« Conlullociò  crocifisso  mandò  fuori  con  la 
parola  lo  spirilo  prevenendo  Tu  tìzio  del  car- 
nefice stesso.  Sul  bel  mezzodì  disparve  la 
luce , chiudendo  il  sole  la  faccia  dell'universo. 
Fu  creduto  un  deliquio  del  sole,  non  una  na- 
turale ecclissc  da  quelli  ancora  che  non  sa- 
pevano che  tali  cose  fossero  state  predelle  da 
Gesù  Cristo  ; c non  comprendendone  la  cagione 
lo  negarono;  e pure  voi  ne’ vostri  archivi 
conservale  registrato  questo  caso  dell’  uni- 
verso ». 
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Toccato  in  appresso  della  risurrezione  e 
dell'ascensione,  prosegue:  « Tutte  queste  cose 
Pilato,  già  nella  sua  coscienza  cristiano,  fece 
intendere  a Tiberio  allora  Cesare , onde  anche 
i Cesari  avrebber  creduto  a Cristo,  se  i Cesari 
non  fossero  stati  al  secolo  necessarj , ovvero 
se  i cristiani  avessero  potuto  esser  Cesari. 
Sparsi  intanto  per  l'universo,  i discepoli  ub- 
bidirono al  comando  di  Dio  lor  maestro  ; ed 
infine  avendo  molte  cose  sofferte  dai  Giudei 
persecutori  per  la  fiducia  della  verità  che  pre- 
dicavano , in  ultimo  per  la  crudeltà  di  Nerone 
sparsero  in  Roma  il  sangue  cristiano.  Ma  noi 
per  testimoni  idonei  di  Cristo  produrremo  que- 
gli stessi  che  voi  adorate  ; il  che  sarà  una  gran 
cosa  servendoci  perchè  voi  falli  cristiani  cre- 
diate , a cagion  de'quali  ai  cristiani  non  cre- 
dete. Or  questo  è l’ordine  della  nostra  reli- 
gione ; e questo  notifichiamo , e la  serie  del 
nome  e della  setta  col  suo  autore  insieme.  Nes- 
suno ci  vituperi , nessuno  creda  che  le  cose 
stieno  altrimenti , poiché  non  è lecito  a nes- 
suno di  mentire  in  fatto  di  religione.  Mentre 
chi  dico  di  adorare  altra  cosa  che  quella  che 
adora , nega  quello  che  adora  : ed  il  culto  e 
l’onore  trasferisce  in  un  altro,  e trasferendolo 
più  non  adora  quel  che  ha  negato.  Noi  il  tutto 
confessiamo  e lo  confessiamo  in  pubblico  ; c 
mentre  voi  ci  tormentale , laceri  e grondando 
sangue  gridiamo  che  adoriamo  Dio  per  mezzo 
di  Cristo.  Credetelo  pure  uomo;  tuttavia  Dio 
per  Lui  ed  in  Lui  vuol  esser  riconosciuto  ed 
adorato.  Ma  per  rispondere  ai  Giudei  , eglino 
pure  per  mezzo  di  Mosè  impararono  ad  ado- 
rare Dio  : e per  rispondere  ai  Greci,  Orfeo  in 
Pieria  , Museo  in  Atene , Melampo  in  Argo , 
Trofonio  in  Beozia  ammaestrarono  gli  uomini 
nel  divin  culto.  E perchè  a voi  anche  mi  ri- 
volga, o dominatori  della  terra,  uomo  fu  Nu- 
ma  Pompilio , il  quale  caricò  i Romani  di  gra- 
vissime superstizioni.  Molto  più  dunque  sarà 
stato  lecito  di  parlare  a Cristo  della  divinità, 
sua  propria  dote , non  per  rendere  docili  gli 
uomini  ancora  ignorami  e rozzi  facendoli  pri- 
ma storditi  con  una  si  gran  moltitudine  di 
dèi  che  bisognava  cattivarsi , come  fece  Numn 
Pompilio , ma  per  fare  ad  essi , già  ingenti- 
liti e dalla  stessa  urbanità  ingannati , aprire 
gli  occhi  alla  verità.  Cercale  dunque  se  è vero 
la  divinità  di  Cristo  ; che  se  tale  è che  cono- 
sciuta faccia  tosto  a ciascheduno  migliore  il 
costume,  ne  segue  che  si  abbia  per  falsa  ogni 
altra  trovata  ad  essa  contraria  , e principal- 
mente quella  che,  nascondendosi  sotto  i nomi 
e le  immagini  dei  morti  con  alcuni  prodigi  ? 


maraviglie  ed  oracoli,  tenta  di  far  mostra  di 
divinità. 

« Ma  noi  vi  mostreremo  come  quei  mede- 
simi che  voi  adorale  sono  irrefragabili  testi- 
moni della  divinità  di  Cristo.  E non  è mara- 
viglia che  io  possa  provarvi  dover  voi  credere 
nella  religion  cristiana  per  quei  medesimi  ap- 
punto che  vi  disiolgou  dal  credervi. 

a Diciamo  che  vi  sono  alcune  sostanze  spi- 
rituali. Questo  nome  però  non  è nuovo,  men- 
tre anche  ai  filosofi  è nolo  che  vi  sono  i de- 
inonj.  Socrate  stesso  ad  arbitrio  d'uno  di  essi 
si  regolava.  Perchè  no?  mentre  si  dice  che 
fin  da  fanciullo  ne  avea  uno  per  compagno 
che  lo  ritirava  certamente  dal  far  bene.  Lo 
sanno  anche  tutti  i poeti,  e l'ignaro  volgo  an- 
cora nel  maledire  ha  spesso  in  bocca  Satanasso 
principe  di  questa  mala  razza  ; laonde  per 
proprio  conoscimento  dell’anima  con  voce 
d’esecrazione  lo  pronunzia;  e Platone  non  nega 
gii  angeli  : ed  ecco  anche  i maghi  degli  uni 
e degli  altri  fanno  fede.  Ma  come  di  alcuni 
angeli  che  spontaneamente  divenuti  cattivi , 
ne  provenisse  la  generazione  dei  demonj  molto 
peggiore,  condannata  da  Dio  co’ loro  autori  e 
con  quello  che  capo  nominammo,  s’apprende 
dalle  sacre  carte.  E per  adesso  basterà  l’esporre 
il  loro  operare.  Tutto  quello  che  fanno,  tende 
alla  rovina  dell’uomo , e cosi  fin  da  principio 
cominciò  la  loro  spiritual  malizia.  Laonde  ca- 
gionano ai  corpi  malattie  ed  altri  acerbi  ac- 
cidenti , ed  all’anime,  colla  lor  forza,  eccessi 
straordinarj  e repentini.  Per  offendere  Luna 
e l’altra  sostanza  dell’uomo  giova  la  loro  mi- 
rabile sottigliezza  e tenuità  a. 

E dopo  avere  spiegalo  il  loro  studio  nel 
tentarli , i loro  dolosi  oracoli , i loro  apparenti 
miracoli , e in  che  modo  si  fanno  adorare  sotto 
il  nome  falso  di  dèi , soggiunge  : « Ma  fin  qui 
si  sono  adoperate  le  parole  ; ora  venghiatno 
alla  dimostrazione  della  cosa  stessa,  colla  quale 
mettiamo  in  chiaro  che  infine  una  è la  qualità 
dell’una  e dell’altra  denominazione.  Si  presenti 
dunque  ai  vostri  tribunali  chi  sia  dal  demonio 
agitato:  comandigli  qualche  cristiano  che  parli: 
quello  spirito  tanto  confesserà  d’esser  demo- 
nio dicendo  il  vero . quanto  altrove  si  spac- 
cerà  d’esser  dio , dicendo  il  falso.  Parimente 
comparisca  uno  di  quegli  che  da  qualche  dio 
si  reputano  agitali , i quali  respirando  su  gli 
altari , tra  quei  suffumigi  si  riempiono  di  di- 
vinità, e s’incurvano  per  mandar  fuori  i va- 
licinj , e ansando  profetizzano  : anzi  venga 
codesta  vergine  celeste  che  promette  le  piog- 
gie  : codesto  Esculapio  stesso  ritrovai  ore  della 
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medicina  e somministratore  di  rimedi  singolari 
a chi  aspettava  la  morte  il  giorno  dopo  ; se 
interrogali  anch’essi,  non  avendo  ardimento  di 
mentire  a un  cristiano,  non  confesseranno  che 
son  demoni , voi  nello  stesso  luogo  spargete 
pure  il  sangue  del  temerario  cristiano.  Or  che 
cosa  può  essere  più  manifesta , che  cosa  più 
fedele  di  questa  prova  ? La  schiettezza  della 
verità  è già  in  chiaro,  ad  essa  assiste  la  virtù 
propria , nè  c’è  luogo  a varj  sospetti.  Direte 
che  ciò  segua  per  arte  magica  o per  altra  sorta 
d' inganno?  Ma  gli  occhi  vostri  e le  vostre 
orecchie  non  ve  lo  permetteranno.  Che  cosa  si 
può  opporre  contro  a questo  che  con  nuda  sin- 
cerità a voi  si  palesa?  Dall'altra  parte,  se  son 
veri  dèi,  perchè  fingono  d esser  demoni?  Forse 
per  farci  servizio  ? Dunque  la  vostra  divinità 
è soggetta  ai  cristiani , nè  per  divinità  si  dee 
spacciar  quella  che  è suddita  all'uomo,  e per 
di  più  agli  emuli  suoi , perchè  anche  questo 
serve  a maggiormente  disonorarli.  Dall’altra 
parte  se  son  demoni  o spirili  maligni , perchè 
rispondono  che  altrove  sogliono  far  da  dèi  ? 
Perciocché  siccome  quelli  che  son  reputati  dèi 
non  vorrebbono  esser  chiamati  demoni  se  ve- 
ramente fossero  dèi,  per  non  degradare  dalla 
maestà  loro  ; cosi  quegli  che  a dirittura  co- 
noscete per  demoni , non  ardirebbero  far  al- 
trove da  dèi  se  fossero  veri  dèi,  quegli  dèi  cui 
nomi  essi  si  servono  per  fìngere  la  divinità  , 
poiché  temerebbono  senza  dubbio  d'abusarsi 
d una  maestà  ad  essi  superiore  e ad  essi  ter- 
ribile ; tanto  non  è divinità  quella  che  tenete 
per  divinità  , perchè  se  fosse , nè  dai  demoni 
si  mendicherebbe  affettatamente  con  profes- 
sarla , nè  dagli  dèi  si  negherebbe.  Concorrendo 
dunque  Luna  e l’altra  parte  nel  confessare  che 
non  sono  dèi , vedete  dunque  che  sono  sola- 
mente demoni , come  ambedue  e voi  e noi 
confessiamo  con  verità.  Oggimai  cercate  gli  dèi, 
perciocché  coloro  che  presumevate  che  fossero 
dèi  si  è veduto  che  sono  demoni.  Or  coll'opera 
nostra  stessa  uon  solo  scoprendosi  che  gli  dèi 
vostri  non  son  dèi,  ma  che  nemmeno  vi  sono 
altri  dèi,  incontinente  ancora  conoscete  chi 
sia  il  vero  Dio,  e se  è quell’unico  che  i cri- 
stiani professano,  e so  si  debba  credere  e ado- 
rare in  quella  guisa  che.  ordina  la  fede  e la 
dottrina  dei  cristiani.  Diranno  qui  : E chi  è 
questo  Cristo  colla  sua  favolosa  storia  ? Ma  non 
diranno  che  è uomo  di  comune  condizione  c 
mago  : dopo  morto  in  croce,  dai  discepoli  invo- 
lato ; e lilialmente  sceso  all’inferno;  anzi  piut- 
tosto esser  ne’ cieli , donde  tosto  ha  da  venire 
con  isconvolgimento  dell’universo  , con  orrore 
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del  mondo,  con  pianto  di  tutti,  ma  non  dei 
cristiani:  come  virtù  e spirilo  di  Dio,  e ser- 
mone (cioè  verbo),  e sapienza,  e ragione,  e 
Figliuolo  di  Dio.  Tuttociò  che  voi  direte,  lo 
deridano  pur  anco  i demoni.  Neghino  che  Cri- 
sto sia  per  giudicare  ogni  anima  restituita  alla 
line  del  secolo  al  suo  corpo.  Dicano  avanti  al 
tribunale  se , secondo  l'opinione  di  Platone  e 
dei  poeti , Minos  e Rada  manto  hanno  avuto  in 
sorte  quest’ufìzio , ribattano  almeno  la  taccia 
dell’ignominia  loro  e della  loro  dannazione. 
Rinunzino  all’essere  immondi  spiriti , come 
ornai  dee  esser  certo,  e dal  pascersi  di  sangue , 
e di  suffumigi,  e di  putride  invoglia  di  bestiami, 
e per  le  impurissime  lingue  de’ loro  stessi  in- 
dovini. Neghino  di  non  esser  mai  stati  per  la 
loro  malizia  anticipatamente  al  giorno  del- 
l'estremo giudizio  già  condannati  co’ loro  cul- 
tori e seguaci.  Ma  comecché  tutto  questo  nostro 
dominio  e potestà  sopra  di  loro  a noi  deriva 
dal  nome  di  Cristo  , e dal  ricordare  ciò  che  da 
Dio  per  mezzo  di  Cristo  arbitro  stanno  aspet- 
tando, temendo  Cristo  in  Dio  e Dio  in  Cristo, 
ai  servi  di  Dio  si  sottopongono.  Cosi  al  nostro 
contatto  e dal  nostro  liato  atterrili,  rimem- 
brando e rappresentandosi  il  fuoco  eterno,  for- 
zati dal  nostro  impero  escon  da 'corpi,  dolenti 
e per  la  vostra  presenza  vergognosi.... 

« Tutta  codesta  confessione  de’ demoni, 
colla  quale  negano  d’essere  dèi  e rispondono 
che  altro  Dio  non  v’è  fuori  che  un  Dio  solo,  di 
cui  noi  siamo  servi , è bastante  a ribattere  il 
delitto  incaricatoci  di  lesa  religione,  particolar- 
mente della  romana  ; perciocché  se  certamente 
non  son  dèi , certo  non  è religione  la  loro,  la 
quale  non  vi  essendo  perchè  non  sono  vera- 
mente dèi,  noi  senza  fallo  non  siamo  rei  di  lesa 
religione,  ma  per  lo  contrario  sopra  di  voi  ri- 
cadrà l'accusa  , mentre  coltivando  la  bugia  , 
non  solo  col  non  curare  la  vera  religione  del 
vero  Dio,  anzi  di  più  coli’annichilare  il  vero  Dio, 
commettete  un  delitto  di  vera  irreligiosità.  Ora 
se  restasse  chiaro  che  quelli  fossero  dèi , non 
concedete  voi  secondo  il  parer  comune  che  tra 
di  loro  non  è uno  più  sublime  e più  poteolc , 
quasi  il  principale  del  mondo , e di  perfetta  po- 
tenza e maestà  ? Poiché  la  maggior  parte  cosi 
s'immagina  che  la  divinità  sia  ordinata  in  guisa 
che  l'imperio  del  sommo  dominio  sia  appresso 
d'un  solo  ed  appresso  di  molli  gli  ufìzi  dì  esso. 
Quindi  è che  Platone  descrive  il  gran  Giove 
accompagnalo  da  un  esercito  d'altri  dèi  e di 
demoni  ; il  perchè  fa  d'uopo  riverire  questi 
procuratori , prefetti  e presidenti.  Or  quale 
scelleraggine  adunque  commette  colui  che  ogni 
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sua  opera  ed  ogni  sua  speranza  ripone  nel  farsi 
merilo  appresso  Cesare  coi  non  dare  ad  alcun 
principe  il  nome  d’ imperatore,  reputando  de- 
litto capitale  dar  questo  titolo  a un  altro  fuori 
che  a Cesare,  e poi  accomuna  il  nome  di  Dio? 
Altri  adori  pure  Dio,  altri  Giove,  altri  alzi  le 
mani  supplichevoli  al  cielo,  altri  all'allar  della 
fede , altri  numeri,  come  voi  vi  sognate,  le  nubi 
orando,  altri  i soffitti , altri  offra  in  sacrifizio  al 
suo  Dio  l'anima  sua,  altri  gli  doni  quella  d’uu 
caprone.  Poiché  voi  vedete  che  è un  lodare  e 
promuovere  l’ irreligiosità  il  togliere  la  libertà 
della  religione  e interdire  la  scelta  della  divi- 
nità in  modo  che  a me  non  sia  lecito  d’onorare 
chi  voglio , ma  che  io  sia  forzato  a render  cullo 
a chi  non  voglio.  Non  si  trova  neppur  uno, 
ancorché  puro  uomo  che  volentieri  riceva  l’ado- 
razioni  per  forza.  E pertanto  agli  Egizi  ancora 
fu  permessa  la  scelta  di  una  si  vana  supersti- 
zione in  consacrare  per  iddìi  gli  uccelli  e le 
bestie,  e di  punire  colla  morte  gli  uccisori  di 
alcuna  di  queste  sorte  di  deità.  Ogni  provincia, 
ogni  città  ha  il  suo  Dio,  come  la  Siria  Atargale, 
l'Arabia  Dusare,  il  Norico  Beleno,  l’Affrica  Ce- 
leste, la  Mauritania  i suoi  Regoli.  Queste  al 
parer  mio  son  pur  provincio  romane,  ma  non 
però  romani  gli  dèi  loro,  perchè  in  Roma  non 
hanno  maggior  culto  di  quel  che  n’abbiano 
quelli  che  anche  nella  Italia  stessa  sono  reputati 
dèi  per  una  speciale  consacrazione.  Dio  parti- 
colare de’Casinesi  è Delventiuo,  dei  Narniesi 
Visidiano,  deTiesolani  Ancaria,  di  quei  di  Boi- 
sena  Norzia  , di  quei  d’Olricoli  Valenza , di 
quei  di  Sutri  Ostia , de’  Falisci , iu  onore  del 
padre  Curi , Giunone , donde  prese  il  so- 
prannome. Ma  a noi  soli  è proibita  la  nostra 
propria  religione  ed  offendiamo  i Romani,  nè 
Romani  siam  reputati  perchè  non  adoriamo  il 
dio  de’ Romani,  benché  Iddio  sia  di  tutti;  a 
cui,  vogliamo  o non  vogliamo , tutti  siam  sotto- 
posti. Appresso  però  di  voi  è lecito  d’adorare 
ogni  cosa  fuori  che  il  vero  Dio , quasi  non  sia 
tanto  piìi  Dio  di  tulli  quelli  del  quale  siamo 
tutti  noi  a. 

E siccomo  allegavasi  avere  i Romani  ol te- 
nuto l’imperio  del  mondo  a cagione  della  loro 
pietà  verso  gli  dèi , Tertulliano  ricorda,  gli  dèi 
originarj  dei  Romani  essere  Stcrculio  o dio  del 
letame,  con  altri  due  ancor  più  sozzi.  Poi  do- 
manda ironicamente  se  furon  questi  gli  dèi 
indigeni,  i più  negletti  di  lutti,  che  innalza- 
rmi l’impero,  « perchè  non  penso  mai  che  i 
numi  forestieri  avessero  voluto  più  favorire  le 
genti  straniere  che  le  proprie;  e quel  paterno 
suolo  dove  nacquero,  dove  crebbero,  dove  fu- 


rono nobilitali  e sepolti , concedere  a quelli  di 
là  dal  mare  ».... 

« Ma  quanto  è vano  l’attribuire  a’meriti 
della  religiosità  la  grandezza  del  nome  roma- 
no, mentre  dopo  l’impero  o il  presente  regno 
la  religione  si  avanzò!  Ma  su  via,  la  religione 
ne  sia  stata  l’origine,  benché  per  dire  il  vero, 
sebbene  da  Numa  fu  introdotta  questa  super- 
stiziosa curiosità,  non  però  di  simulacri  e di 
templi  appresso  quei  popoli  era  ricco  il  divin 
cullo.  Era  modesta  la  religione  e poveri  i riti. 
Non  v’erau  Campidogli  gareggianti  col  cielo; 
ma  altari  a caso  di  verdi  cespugli,  vasi  di 
creta,  c da  quelli  uscivano  i suffumigi;  e Dio 
stesso  non  avea  luogo  fisso,  poiché  gli  inge- 
gni greci  e toscani  non  avevauo  per  ancora 
colle  loro  sculture  inondata  Roma  di  simulacri. 
Dunque  i Romani  non  furon  prima  religiosi 
che  grandi,  e perciò  non  grandi,  perchè  reli- 
giosi. Anzi  come  grandi  per  la  religione,  se 
ogni  loro  grandezza  derivò  dall’irreligiosità? 
Perchè , se  non  m’ inganno,  ogni  regno  ed  ogni 
impero  colle  guerre  si  acquista , e colle  vitto- 
rie si  propaga;  e lo  guerre  e le  vittorie  con- 
sistono per  lo  più  in  città  prese  e distrutte, 
il  che  non  segue  senza  ingiuria  degli  dèi.  Si 
gettano  a terra  le  mura  insieme  ed  i templi , 
si  fanno  uccisioni  di  cittadini  e di  sacerdoti: 
nè  dissimili  sono  le  rapine  delle  sacre  e delle 
profane  ricchezze.  Talché  son  tanti  i sacrilegi 
de’Romani  quanti  i trofei  ; tanti  i trionfi  delle 
deità  quanto  delle  genti  ; tante  le  spoglie  quanti 
i simulacri  che  ancor  si  serbano  dei  numi  pri- 
gionieri. E questi  dunque  soffrono  d’essere  ado- 
rati da’suoi  nemici?  Ed  a questi  stabiliscono 
un  perpetuo  imperio?  Quanto  piuttosto  dovreb- 
bero contraccambiare  le  ingiurie  che  rimune- 
rare le  adulazioni.  Ma  quelli  che  nulla  sentono, 
tanto  impunemente  s’offendono,  quanto  vana- 
mente si  adorano.  Non  si  può  dunque  credere 
che  siano  cresciuti  pel  merito  della  religione 
coloro  che,  come  abbiamo  detto,  crebbero  col- 
l’offendere  la  religione,  e col  crescere  l’offesero. 
Quelli  ancora  i regni  de’quali  s’aggiunsero  alla 
somma  del  romano  impero,  quando  perdcrono 
il  loro  dominio  non  furono  senza  religione. 

« Vedete  dunque  se  non  forse  quei  dispensi 
i regni  che  è padrone  del  mondo  in  cui  si  re- 
gna e dcU’uomo  stesso  che  regna  ; se  abbia  or- 
dinato le  vicende  de’dominj  ne’ tempi  deter- 
minati nel  secolo,  Colui  che  fu  avanti  ad  ogni 
tempo,  ed  ha  fatto  il  secolo  capo  di  tutti  i 
tempi:  e se  innalza  o deprime  le  città,  chi  una 
volta  anche  senza  le  città  ebbe  sotto  di  sè  il 
genere  umano.  Dove  vi  trasporta  l’errore? 
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Roma  ancor  selvaggia  fu  avanti  a’voslri  dèi  ; 
avanti  regnò  che  fosse  fabbricato  il  gran  cir- 
cuito del  Campidoglio.  Regnarono  parimente  i 
Bahilonj  avanti  a'poutefici,  e i Medi  avanti  ai 
quindici  uomini , e gli  Egizi  avanti  a’Salj,  gli 
Assiri  avanti  a’Luperci  e le  Amazzoni  avanti 
alle  Vestali.  Infine  se  le  religioni  romane  danno 
i regni,  per  l’addielro,  non  avrebbe  mai  re- 
gnalo la  Giudea  spazzatrice  universale  di 
cotesta  deità,  il  Dio  della  quale  tempo  fa  voi 
altri  Romani  colle  vittime  onoraste,  e il  tempio 
co' doni,  la  gente  colle  confederazioni;  nè  mai 
eravate  per  dominarla  se  la  medesima  nella 
persona  del  Cristo  in  ultimo  non  avesse  of- 
feso Dio.... 

« Ma  eccoci  venuti  alla  seconda  accusa  di 
lesa  maestà,  maestà  per  voi  ben  piti  augusta, 
spergiurando  voi  più  facilmente  per  tutti  gli 
dèi  che  del  solo  genio  d’un  Cesare....  Noi  per 
la  salute  degli  imperatori  invochiamo  Iddio 
eterno,  Iddio  vero,  Iddio  vivo,  il  quale  gli 
imperatori  stessi  sopra  gli  altri  vogliono  a sè 
propizio.  Sanno  chi  loro  ha  dato  l’impero: 
sanno  perchè  son  uomini  e chi  ha  dato  loro  l’ani- 
ma : sentono  ch'Egli  solo  è Dio,  e che  eglino 
sono  nella  podestà  di  Lui,  e che  sono  a Lui 
secondi,  e dopo  Lui  i primi  avanti  a tutti  gli 
uomini  e sopra  tutti  gli  dèi.  Forse  non  è cosi? 
Certo  che  si,  essendo  gli  imperatori  sopra 
tutti  gli  uomini  che  essendo  vivi  contano  più 
de’ morti.  Essi  pensino  fino  a dove  giungono 
le  forze  del  loro  impero,  e cosi  intendano  Dio, 
contra  cui  non  hanno  vigore.  L’imperatore 
debelli  un  poco  il  cielo,  porti  il  cielo  prigio- 
niero in  trionfo,  metta  le  guardie  al  cielo,  e 
al  cielo  imponga  dazj.  Egli  non  lo  può  fare. 
Intanto  è grande  in  quanto  solo  è minore  del 
cielo,  perciocché  egli  stesso  è di  Colui  di  cui 
è il  cielo  ancora.  Chi  lo  fece  imperatore,  que- 
gli parimente  lo  fece  uomo , che  è prima  del- 
l’essere imperatore;  e chi  gli  diede  il  dominio, 
gli  diede  l’anima.  Volgendo  colà  su  gli  occhi, 
noi  cristiani  colle  braccia  aperte,  perchè  inno- 
centi, col  capo  scoperto,  perchè  non  abbiamo 
onde  arrossire,  senza  bisogno  di  rammentatore 
perchè  di  cuore  facciamo  orazione;  preghiamo 
sempre  un  lungo  vivere  ai  Cesari  tutti,  un  im- 
pero sicuro,  una  casa  senza  disgrazie,  eserciti 
forti,  senato  fedele,  popolo  costumato,  l’uni- 
verso in  pace,  e tutto  quello  che  sa  deside- 
rare di  lecito  l’ imperatore  e come  uomo  e come 
sovrano.  Queste  cose  io  non  posso  chiedere  ad 
altri  se  non  a Colui  da  cui  posso  conseguirle, 
perchè  Egli  è quegli  che  solo  può  darle:  ed  io 
son  quegli  che  le  dee  impetrare:  di  Lui  son 


servo,  Lui  solo  adoro  e per  la  sua  legge  sono 
ucciso  : che  offro  ad  esso  un'ostia  pingue,  la 
vittima  maggiore  ch’Egli  abbia  ordinalo , cioè 
l’orazione  col  corpo  pudico  e coll’anima  inno- 
cente: l’orazione  che  viene  dallo  Spirilo  Santo; 
nè  gli  presento  pochi  grani  d’incenso,  che  non 
valgono  un  quattrino,  che  gemono  da  un  al- 
bero d’Arabia  , o due  stille  di  vino,  o il  san- 
gue di  un  bue  rifinito  che  sta  per  morire:  e 
dopo  queste  porcherie  una  coscienza  lorda; 
ond’io  mi  maraviglio  che  mentre  si  esaminano 
le  vittime  dai  viziosissimi  sacerdoti  perchè 
più  s’esaminino  le  interiora  delle  medesimo 
vittime  che  quelle  di  coloro  che  sacrificano. 
Laonde  gli  uncini  di  ferro  ci  sbranino  pure 
cosi  a Dio  rivolti,  le  croci  ci  tengano  sospesi 
e inchiodati,  le  fiamme  ci  brucino,  le  spade  ci 
scannino,  le  bestie  ci  assalgano,  è preparata 
ad  ogni  supplizio  la  stessa  positura  del  cristiano 
cho  sta  orando.  Fate  questo,  buoni  presidenti, 
cacciateci  di  corpo  l’anima  che  Dio  supplica 
per  l’imperatore.  Questo  sarà  il  delitto  nostro, 
cioè  la  verità  e la  devozione  verso  Dio  ». 

E affinchè  non  si  dicesse  essere,  un  tal 
parlare,  una  menzognera  adulazione  dal  canto 
de’ cristiani,  Tertulliano  riferisce  il  precetto 
generale  imposto  loro  da  Dio,  di  pregar  cioè 
anche  pei  nemici  o pei  persecutori,  oltre  al 
comandamento  speciale  di  pregar  pei  principi 
e per  le  potestà. 

« Ma  ancora , egli  prosegue , una  necessità 
maggiore  ci  costringe  a pregare  per  l'impera- 
tore , e per  la  permanenza  del  romano  impero 
e per  tutte  le  romane  cose,  perchè  la  rovina 
che  all’universo  sovrasta  e le  orribili  acerbità 
minacciate  che  debbono  esser  la  fine  del  mon- 
do, sappiamo  che  dalla  dtirazione  dell’impero 
romano  vengono  ritardate;  e perchè  non  le 
vorremmo  sperimentare,  si  porgon  da  noi  pre- 
ghiere acciocché  siano  differite;  onde  cosi  coo- 
periamo alla  diuturnità  del  romano  impero 
medesimo.  Ma  noi  parimente  giuriamo,  non 
già  per  li  genj  dei  Cesari  , ma  per  la  salute 
loro,  la  quale  è più  augusta  di  tutti  i genj. 
Non  sapete  che  i genj  son  chiamati  daemonas 
e con  voce  diminutiva  daemonia ? E noi  riguar- 
diamo il  giudizio  di  Dio  ncirimperatore  che  lo 
diede  alle  genti  per  dominatore.  Sappiamo  che 
è in  loro  quello  che  Dio  volle,  e quel  che  Dio 
volle,  vogliamo  che  sia  salvo;  e questo  a noi 
serve  d’un  gran  giuramento.  Del  rimanente 
siamo  soliti  di  scongiurare  i demoni,  cioè  i 
genj,  per  cacciarli  da  dosso  agli  uomini,  ma 
non  già  giurare  per  lo  nome  loro,  per  confe- 
rire ad  essi  l'onore  divino. 
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a Ma  a che  proposito  parlar  di  vantaggio 
della  religione  o della  pietà  cristiana  verso 
l'imperatore,  il  quale  di  necessità  dobbiamo 
ossequiare  e riverire  come  quello  che  il  nostro 
Dio  ha  eletto?  Talché  sto  per  dire  che  è più 
nostro  che  vostro  imperatore,  perchè  ci  è dato 
dal  nostro  Dio.  Laonde  m'affatico  più  io  per 
la  salute,  non  solo  perchè  la  dimando  a chi 
può  dargliela,  o perchè  io  che  la  dimando  son 
tale  che  merito  d’ impetrarla,  ma  ancora  per- 
chè dando  il  suo  luogo  alla  maestà  di  Cesare 
sotto  quello  di  Dio.  a Dio  lo  raccomando  al 
quale  lo  sottopongo;  ma  lo  sottopongo  ad  uno 
a cui  certo  non  lo  pareggio.  Perciocché  io  non 
chiamerò  giammai  l’imperatore  dio,  o perchè 
non  so  mentire,  o perchè  non  ardisco  deri* 
derlo,  oppure  perchè  egli  stesso  non  vorrà  es- 
ser chiamato  dio....  Augusto,  fondatore  dell’im- 
pero, non  permetteva  neppure  d'esser  chiamato 
signore;  perchè  questo  titolo  conviene  solo 
a Dio.  lo  certamente  chiamerò  l’imperatore  si- 
gnore, ma  secondo  il  comun  costume,  e quando 
non  sarò  necessitato  a chiamarlo  signore,  inve- 
ce di  chiamarlo  dio.  Del  resto  io  non  sono  suo 
schiavo;  poiché  il  mio  Signore  è uno,  onnipo- 
tente, eterno,  quel  medesimo  che  è suo  Dio... 

t Perciò  dunque  i cristiani  son  chiamati 
pubblici  nemici,  perchè  agli  imperatori  nè  vani 
nè  falsi  onori  consacrarono:  perchè  uomini  do- 
tali di  vera  religione,  anche  le  cose  loro  solenni 
celebrano,  secondo  che  par  lor  che  convenga 
in  coscienza,  piuttoslochè  con  una  vana  su- 
perfluità. Per  certo  è un  grande  ossequio  met- 
tere fuori  in  pubblico  i focolari  e i letti,  ban- 
chettare per  ogni  strada,  abolire  il  vestiario 
cittadinesco  usando  gli  abiti  da  taverna,  far 
fango  col  versare  il  vino,  a torme  scorrere  qua 
e là  a risse,  a dissolutezze,  a disonesti  sollazzi. 
Così  forse  per  mezzo  del  pubblico  disonore  si 
manifesta  il  pubblico  gaudio?  Nei  solenni  giorni 
dei  principi , convengono  quelle  cose  che  negli 
altri  giorni  son  vergognose?  Coloro  che  per 
rispetto  di  Cesare  si  mostrano  disciplinati , i 
medesimi  poi  per  li  Cesari  lasciano  ogni  costu- 
matezza? Sarà  reputata  cosa  pia  la  licenza  dei 
cattivi  costumi , si  stimerà  religione  l’occasione 
della  lussuria?  0 noi  veramente  degni  di  con- 
danna perchè  adempiamo  le  solennità  dei  Ce- 
sari e le  loro  feste , casti  e sobri , e buoni  ! 
Perchè  nei  giorni  d’allegria  non  pariamo  di 
verdi  allori  le  porle,  nè  co’ lumi  facciamo  ol- 
traggio al  giorno!  Tu  reputi  cosa  onesta, 
mentre  la  festa  pubblica  lo  richiede,  che  la 
tua  casa  apparisca  un  nuovo  postribolo  »>.  E 
dopo  aver  mostrato  come  costoro  che  pareano 


i più  solleciti  a rendere  agli  imperanti  quei 
vani  onori,  erano  il  più  delle  volte  meno  fe- 
deli tra’ loro  sudditi  e più  pronti  alla  ribellione, 
prosegue.  « La  pietà  , la  religione , la  fedeltà 
agli  imperatori  dovuta  non  consiste  negli  uf- 
fìzi di  questa  sorta  , dei  quali  l’oslilità  può 
servirsi  per  velame  di  sè  medesima , ma  bensì 
in  quei  costumi  che  la  civiltà  dee  dimostrare 
necessariamente  con  sincerità  tanto  verso  Pim- 
peratoro  quanto  verso  di  tutti  ; perchè  que- 
st  opere  di  buooa  mente  non  si  debbono  eser- 
citare da  noi  solamente  verso  gl’ imperatori , 
ma  con  tutti , non  essendo  noi  soliti  di  far 
bene  altrui  con  eccettuarne  alcune  persone  ; 
conciossiachè  facciamo  il  bene  per  noi  e per 
nostro  prò,  mentre  non  dall’uomo  attendiamo 
o lode  o premio,  ma  da  Dio  esattore  e re- 
muneratore  d una  benignità  indifferente.  1 me- 
desimi siano  verso  gl' imperatori  che  coi  nostri 
prossimi  ; e ci  è vietato  far  male  , voler  male 
e dir  male  di  chissisia  egualmente.  Tutto  ciò 
che  non  è lecito  contra  l’imperatore,  nem- 
meno c’è  permesso  contro  gli  altri,  e forse 
molto  meno  contro  quello  che  da  Dio  è stato 
sollevato  a tanta  altezza. 

« Or  se  c’è  imposto  d’amare  i nemici,  come 
sopra  si  è detto,  chi  dobbiamo  noi  odiare? 
Parimente,  se  essendo  offesi,  ci  è proibita  la 
vendetta  acciocché  coll’opra  non  siamo  simili 
all’offensore,  a chi  mai  possiamo  nuocere?  Voi 
medesimi  ne  potete  restar  capaci.  Perciocché 
quante  volte  contra  i cristiani  incrudelite  , 
parte  di  vostro  volere , parto  per  obbedire 
alle  leggi  ? Quante  volte , senza  riguardo  a 
voi,  di  sua  autorità  l’inimico  volgo  ci  as- 
sale colle  pietre  e cogli  incendi?  Nelle  furie  dei 
baccanali  non  si  perdona  neppure  ai  cristiani 
già  defunti , anzi  quelli  estraggono  dal  riposo 
del  sepolcro,  dall’asilo  sicuro  della  morte,  già 
divenuti  un'altra  cosa  e non  interi  , e li  lace- 
rano e li  dispergono;  contuttociò  di  questi, 
per  altro  intrepidi,  così  da  voi  trattati,  quali 
offese  potete  contare?  Da  questi  cotanto  uniti 
e disposti  fino  al  morire  per  questa  ingiuria, 
come  vi  è corrisposto?  Quando  anche  una  sola 
notte  con  poche  facelle  potrebbe  aprir  la 
strada  ad  una  larga  vendetta , se  fosse  lecito 
a noi  ricompensare  il  male  col  male.  Ma  non 
fìa  mai  che  una  sètta  ebe  ha  del  divino,  con 
fuoco  umano  vendichi  i suoi  torti , e che  si 
dolga  di  soffrir  quel  male  il  quale  fa  prova 
della  sua  virtù.  Che  se  noi  volessimo  farla  da 
nemici  scoperti , non  da  occulti  vendicatori, 
ci  mancherebbe  egli  la  forza  della  moltitudine 
e delle  armi?  Son  forse  in  maggior  numero  i 
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Mauri , i Marcomani , gli  slessi  Parli  o le  altre 
genti,  qualunque  siano,  purché  d'un  sol  luogo 
e de’suoi  confini , che  le  genti  d’un  mondo  in* 
ter©?  Noi  siamo  stranieri,  e pur  abbiamo 
ripieno  tutte  le  case  vostre,  le  città,  risole, 
i castelli,  tutti  i luoghi  di  vostra  dipendenza, 
le  congreghe , gli  eserciti  stessi , le  tribù  e le 
decurie,  il  palazzo,  il  senato,  il  fóro.  Sola- 
mente vi  abbiamo  lasciato  i templi.  A qual 
guerra  non  saremo  idonei  e pronti,  anche  ine- 
guali di  numero,  noi  che  tanto  volentieri  ci 
lasciamo  trucidare;  se  non  che  secondo  la 
dottrina  nostra  si  stima  più  lecito  l'essere  uc- 
ciso che  l'uccidere  ? È stato  in  nostro  potere, 
disarmali  e non  ribelli , ma  solamente  sepa- 
randoci da  voi  altri,  il  combattere  contro  di 
voi;  mentre  se  tanta  moltitudine  d'uomini  si 
fosse  distaccata  da  voi  e ritirata  in  qualche 
remoto  angolo  del  mondo,  certamente  avrebbe 
la  perdita  di  tanti  cittadini,  qualunque  noi 
siamo,  svergognato  il  vostro  impero;  anzi  collo 
stesso  abbandonarlo  l'avrebbe  punito.  Senza 
dubbio  vi  sareste  atterriti  per  la  vostra  soli- 
tudine, per  lo  silenzio  delle  cose,  per  un  certo 
stupore  del  mondo:  e quasi  avreste  cercato 
a chi  comandare.  Sarebbero  a voi  rimasti  più 
nemici  che  cittadini.  Di  presente  avete  meno 
nemici  per  la  moltitudine  dei  cristiani  quasi 
tutti  vostri  concittadini,  anzi  quasi  cittadini 
di  tutte  le  città.  Ma  voi  piuttosto  avete  voluto 
chiamarli  nemici  del  genere  umano.  Chi  di  voi 
però  da  quegli  occulti  nemici  che  devastane 
per  ogni  parte  la  vostra  mente  e la  salute  vi 
scamperebbe;  dalle  invasioni,  io  dico,  dei  de- 
moni , i quali  noi  senza  premio  e senza  mer- 
cede da  voi  cacciamo?  Sarebbe  alla  nostra 
vendetta  bastato  lasciare  agl'immondi  spirili 
libero  il  possesso  di  voi.  Nondimeno,  non  ri- 
flettendo alla  ricompensa  di  tanto  njuto  a voi 
prestato,  noi  che  siamo  un  genere  di  persone 
non  solo  a voi  non  molesto,  ma  necessario, 
avete  voluto  stimare  nemici , mentre  che  sia 
mo  certo  nemici  non  del  genere  umano,  ma 
bensì  dell'umano  errore. 

* Quindi  è che  non  era  troppa  condiscen- 
denza l'annoverare  questa  sètta  tra  le  fazioni 
lecite  , dalla  quale  nulla  si  commette  di  quello 
che  dalle  fazioni  illecite  si  suol  temere;  mentre, 
se  non  m’inganno,  la  cagione  di  proibire  tali 
fazioni  deriva  dalla  provvidenza  e quiete  pub- 
blica, acciocché  la  città  non  resti  divisa  in 
parti;  la  qual  cosa  facilmente  inquieterebbe 
i congressi,  le  diete,  le  curie,  i parlamenti, 
gli  spettacoli  ancora  colle  sollevazioni  del  fa 
vorire  o l’una  o l’altra  parte,  essendo  che 


già  gli  uomini  hanno  cominciato  a tenere  in 
corpo  di  guadagno  l’opere  della  loro  violenza 
mercenaria  e venale.  A noi  però,  freddi  ad 
ogni  ardore  di  vanagloria  e di  dignità,  non 
è d’uopo  d'adunanze,  nè  alcuna  cosa  c’im- 
porta meno  quanto  le  pubbliche  cose.  Sti- 
miamo il  mondo  come  una  repubblica  co- 
mune a tutti 

« Ora  io  finalmente  mostrerò  quali  sieno 
gli  affari  della  fazione  cristiana  , perchè,  sic- 
come ho  confutato  i mali  ad  essa  apposti, 
faccia  noti  i beni  della  medesima:  e dirò  il 
vero.  Siamo  un  corpo  unito  dalla  religione, 
e da  una  dottrina  divina,  e da  una  confe- 
derazione piena  di  speranza.  Siamo  soliti  di 
congregarci,  acciocché  orando  avanti  a Dio 
quasi,  per  dir  cosi,  fatto  uno  squadrone, 
l’nssediamo  colle  preghiere.  Questa  violenza 
però  è grata  a Dio.  Preghiamo  anco  per 
Timperotore.  perii  ministri  suoi , per  le  po- 
testà secolari,  per  la  quiete  delle  cose,  per 
lo  ritardamento  della  fine  del  mondo.  Ci 
uniamo  per  rammemorare  le  divine  Scritture, 
se  la  qualità  de’presenti  tempi  ci  necessita 
ad  insegnare  e a riconoscere  la  verità.  Nu- 
triamo la  fede  colle  sante  cantilene  ; inal- 
ziamo la  speranza  , stabiliamo  la  fiducia,  e 
nondimeno  anche  con  reiterati  ricordi  incul- 
chiamo la  dottrina  dc'maeslri.  Ivi  parimente 
si  fanno  esortazioni , si  gasliga  e si  corregge 
da  pi«rte  di  Dio;  poiché  quivi  si  giudica,  ma 
con  gran  riguardo , come  certi  della  presenza 
di  Esso.  Talché  è un  gran  contrassegno  della 
futura  dannazione  per  colui  che  in  tal  modo 
pecca , che  si  venga  a relegarlo  dalla  comu- 
nione decorazioni , e da  queste  adunanze  e da 
ogni  santo  commercio.  Presiedono  alcuni  buo- 
ni uomini,  i più  vecchi,  i quali  non  con  prez- 
zo alcuno  per  pubblica  approvazione  hanno 
acquistato  tale  onore,  perocché  le  cose  di  Dio 
non  hanno  prezzo , c se  pure  abbiamo  una 
sorta  di  cassetta  , non  è di  disonore  il  danaro 
che  vi  si  raccoglie , quasi  che  si  compri  la 
religione;  mentre  in  un  giorno  del  mese  cia- 
scuno vi  pone  qualche  danaro  quando  gli 
piace , o se  gli  piace  e quando  ei  può;  poi- 
ché niuno  è costretto,  ma  lo  dà  di  proprio 
volere:  e questi  sono  depositi  di  carità;  poiché 
quel  danaro  non  s’impiega  in  conviti  o sbevaz- 
zare, nè  in  odiosi  mangiatori  ; ma  bensì  serve 
per  nutrire  i mendichi  e per  seppellirli:  per  le 
fanciulle  e per  li  fanciulli  privi  di  averi  e di 
genitori  : per  li  vecchi  domestici  o per  gl’ina- 
bili , per  li  naufraghi  e per  chi  è condannato 
alle  miniere  de’melalli,  o nell’ isole,  e nello 
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prigioni  solamente  per  la  confessione  della  di- 
vina religione  che  professano.  Tutte  qupste 
opere  e sopra  ogni  cosa  la  carità  che  è tra 
noi,  ci  rende  appresso  alcuni  degni  di  biasimo. 
Vedi,  dicono,  come  scambievolmente  si  amano! 
(perchè  eglino  scambievolmente  s’odiano).  C’in- 
famano perchè  ci  stimiamo  tra  noi  fratelli,*  non 
per  altra  ragione,  mi  persuado,  se  non  perchè 
appresso  di  loro  ogni  nome  di  parentela  è fin- 
to per  affettazione.  Siamo  ancora  vostri  fratelli 
per  jus  di  natura,  madre  comune,  benché 
voi  siate  poco  uomini  perchè  siete  cattivi  fra- 
telli. Ma  quanto  pili  degnamente  si  chiamano 
c stimano  fratelli  coloro  che  han  conosciuto 
Dio  per  unico  loro  padre,  e si  sono  imbevuti 
d’un  solo  spirito  di  santità,  e dall'unico  seno 
della  medesima  ignoranza  usciti,  sono  restati 
abbarbagliati  da  una  stessa  luce  di  verità  ! Ma 
forse  tanto  meno  siamo  reputati  legittimi, 
perchè  non  vi  è tragedia  che  faccia  strepito 
della  nostra  fratellanza,  o perchè  siamo  fra- 
telli rispetto  a’nostri  beni  e alla  nostra  roba , 
la  quale  appresso  di  voi  quasi  rompe  la  fra- 
tellanza. Noi  però,  perchè  abbiamo  un  volere 
e un  cuor  solo,  non  abbiamo  difficoltà  ad  ac- 
comunare gli  averi;  laonde  tra  noi  tutto  è in- 
diviso fuori  che  la  moglie. .. . Che  maraviglia, 
se  con  tanta  carità  da  noi  si  fanno  de’convili? 

« Ma  anche  le  nostre  povere  cene , óltre 
ad  averle  infamate  per  iscellerate,  da  voi  son 
tacciate  di  prodighe.  Veramente  a noi  calza 
quel  detto  di  Diogene  : I Megaresi  mangiano 
come  se  dovessero  morire  il  giorno  dopo , e 
fabbricano  come  se  non  dovessero  morir  mai  ! 
Ma  si  vede  la  festuca  negli  occhi  altrui,  e non 
si  vede  nei  suoi  la  trave. 

« Tante  tribù,  tante  curie  c decurie  infet- 
tano l’aria  cogli  aliti  puzzolenti  del  loro  sto- 
maco. Per  le  cene  de’Salj  vi  è necessità  d’in- 
debitarsi. I computisti  solo  posson  calcolare  le 
spese  di  coloro  che  gettano  nelle  crapule  il 
loro  avere  nell*  occasione  di  pagare  le  decime 
a Ercole.  Nel  celebrarsi  i misteri  di  Bacco  , 
secondo  l’attica  usanza,  fa  d’uopo  d’arrolare 
una  legione  di  cuochi.  Le  guardie  del  fuoco  fi } 
stan  veglianti  al  gran  fuoco  delle  serapiche 
cene.  Nondimeno  solamente  del  modesto  con- 
vito dei  cristiani  si  mormora.  Eppure  la  nostra 
cena  col  proprio  vocabolo  rende  conto  di  sè, 

(4)  Numera  tulle  le  occasioni  in  cui  i Romani 
facevano  immenso  «pese  nello  crapulo  o nei  bagordi,  o 
Ira  queste  erano  lo  ceno  di  Serapi  dio  egiziano,  nello 
quali  per  li  gran  fuochi  clic  si  facevano  in  cucina  Ma- 
vano  vigilanti  le  guardie  del  fuoco  delle  Spartenti. 

Toccagli. 


perciocché  è detta  Agape , che  presso  i Greci 
suona  quello  che  suona  Carità  presso  di  noi; 
talché,  sia  di  qualunque  dispendio , è da  re- 
putarsi guadagno,  mentre  si  spende  per  la 
pietà  ; poiché  certamente  con  questo  sollievo 
aiutiamo  anche  i mendichi , non  per  la  vana- 
gloria di  renderci  schiavi  gli  uomini  liberi , 
come  appresso  di  voi  succede  , arrolandosi  i 
parasiti  anche  a ricevere  ingiurie  per  ingras- 
sare il  ventre  ; ma  perchè  appresso  a Dio  è in 
gran  conto  la  considerazione  che  si  ha  delle 
persone  bisognose.  Laonde  se  la  causa  del 
convito  è onesta,  argomentatene  V ordine  ri- 
manente della  dottrina  essere  secondo  che 
l’obbligo  della  religione  ci  prescrive.  Non  ci 
ha  luogo  nè  la  viltà  , nè  l’ immodestia.  Non  ci 
mettiamo  a tavola  prima  di  aver  fatto  a Dio 
un  poco  d'orazione.  Uno  si  ciba  quanto  basta 
per  sedare  alquanto  la  fame , si  beve  quanto 
giova  ad  uomini  pudichi , onde  si  satollano  in 
maniera  da  non  si  scordare  di  dovere  nella 
notte  levarsi  ad  adorare  Dio.  Discorrono  in 
quella  guisa  che  discorre  chi  sa  che  il  suo  Si- 
gnore l'ascolta;  perchè  data  l’acqua  alle  mani 
e posti  i lumi,  è invitato  ciascuno  a cantare 
al  Signore  o qualche  cosa  delle  divine  Scrit- 
ture o di  proprio  genio  ; quindi  si  prova  come 
veramente  abbia  bevuto.  Parimente  l’orazione 
scioglie  il  convito,  di  dove  s’esce  dipoi  non  per 
andar  tra  le  truppe  di  coloro  che  fanno  alle 
coltellate , nè  tra  le  schiere  di  chi  va  girando 
a far  delle  insolenze  o delle  disonestà  , ma 
bensì  ad  attendere  alla  cura  medesima  della 
modestia  e della  pudicizia , come  quelli  che 
nella  cena  non  cibarono  solo  il  corpo  di  vi- 
vande , ma  l’animo  ancora  di  santi  ricordi.  Oh 
questa  è l’adunanza  de’ cristiani , la  quale  dire 
si  può  illecita  , se  si  rassomiglia  ai  ridotti  ille- 
citi! con  giustizia  condannabile  se  alcuna  di 
quelle  si  duole  ; per  la  ragione  stessa  onde 
delle  fazioni  suol  farsi  querela.  In  danno  di 
chi  ci  aduniamo  mai?  Congregati , siamo  gli 
stessi  che  disuniti , ed  in  comune  siamo  gli 
stessi  che  soli  : nessuno  da  noi  si  offende  : 
nessuno  da  noi  si  contrista.  Quando  i giusti, 
i buoni . i pii,  i casti  insieme  s’adunano,  non 
si  dee  chiamare  fazione,  ma  adunanza,  dove 
del  ben  comune  si  tien  consiglio. 

« Per  lo  contrario  il  nome  di  fazione  a co- 
loro conviene  che  cospirano  in  odiare  i buoni 
e gli  uomini  dabbene,  e gridano  contro  il 
sangue  degli  innocenti , ricoprendosi  per  difesa 
dell’odio  loro  anche  con  quella  falsità  di  sti- 
mare che  i cristiani  d’ogni  pubblica  strage,  di 
ogni  popolar  disastro  siati  la  cagione.  Se  il 
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Tevere  gonfio  monta  sopra  le  muraglie , se  il 
Nilo  non  sormonta  i seminati,  se  il  cielo  non 
manda  le  piogge,  se  la  terra  trema,se  la  fame, 
se  la  peste  ne  assale , subito  si  grida  : 1 cri- 
stiani si  gettino  al  leone.  Tanti  a dar  pascolo 
ad  una  fiera?  Ma  avanti  Tiberio  , cioè  prima 
della  venula  di  Cristo,  quante  furono  le  stragi 
che  messero  sottosopra  e Roma  e il  mondo? 
Noi  leggiamo  che  Giera,  e Anape , e Deio,  e 
Rodi , e Coo  isole,  con  molle  inigliaja  d'uomini 
andarono  in  perdizione  : e Fiatone  rammenta 
che  la  maggior  parte  dell’ Affrica  e dell’ Asia 
nell’ onde  dell’Atlante  restò  sommersa.  Un  tre- 
moto rasciugò  il  mare  di  Corinto , e la  forza 
delle  acque  avendo  la  Lucania  staccala  dal- 
l’Italia, le  diede  il  nome  di  Sicilia.  Queste 
cose  veramente  non  poterono  accadere  senza 
daono  degli  abitatori.  Ma  dove  erano , non 
dirò  cristiani  spregiatori  de’  vostri  dèi , ma  i 
vostri  dèi  medesimi,  quando  il  diluvio  di- 
strusse il  mondo  o,  come  crede  Platone,  ri- 
coperse solo  i luoghi  piani?  Mentre  per  po- 
steriori a quella  strage  gli  attestano  le  città 
medesime  e dove  son  nati , e dove  son  morti, 
e quelle  ancora  che  fabbricarono  : perciocché 
non  altrimenti  fino  al  giorno  d'oggi  starebbero 
in  piedi  se  esse  medesime  non  fossero  state 
posteriori  a tanta  rovina.  Non  ancora  la  Pa- 
lestina aveva  ricevuto,  quasi  sciame  dall’Egitto 
sloggialo,  il  popolo  giudaico,  nè  ancora  la  cri- 
stiana sètta  quivi  si  era  posata  quando  una 
pioggia  di  fuoco  arse  Sodoma  e Gomorra , re- 
gioni a’ confini  della  medesima.  Tuttavia  il 
terreno  esala  V odore  di  quell’incendio,  ed  ivi 
gli  alberi  producono  il  lor  fruito , ma  solo  per 
gli  occhi,  mentre  appena  toccati  se  ne  vanno 
in  cenere.  La  Toscana  e la  Terra  di  Lavoro  non 
si  dolevano  de’crisliani  quando  il  fuoco  sceso 
dal  cielo  ricoperse  i Volsinj  e restò  la  città  di 
Tarpe  atterrita  dalle  fiamme  uscite  dal  suo 
monte.  Nessuno  in  Roma  adorava  il  vero  Dio 
quando  Annibaie,  a Canne,  dal  misurare  a 
moggia  gli  anelli  dei  Romani  uccisi,  fece  argo- 
mento della  grandezza  di  quella  strage.  Tutti 
i vostri  dèi  erano  universalmente  adorati  al- 
lorché i Senoni  occuparono  il  Campidoglio.  E 
molto  a proposito,  se  qualche  avversa  sorte  ac- 
cadde alle  città,  non  ne  furono  esenti  i templi, 
perchè  auche  con  questo  non  vi  riconvinca, 
che  dagli  dèi  non  potè  accadere  quello  che  ac- 
cadde altresì  ad  essi.  Sempre  l’uman  genere 
si  portò  male  con  Dio,  prima  col  non  rendere 
ad  Esso  il  divin  cullo  e poi  col  non  cercare  di 
bene  intendere  quello  che  abbastanza  non  co- 
nosceva , inventando  da  sè  medesimo  altri  dèi 


per  adorarli.  Quindi  non  ricercando  il  maestro 
onde  apprendesse  l’ innocenza , e il  giudice  e 
l’esattore  delle  male  opere  s‘ immerse  in  tulli 
i vizj  e in  lutti  i delitti.  Perchè  se  l’avesse 
cercato,  ne  seguiva  che  l’avrebbe  riconosciuto, 
e riconosciutolo , l'avrebbe  veneralo , e vene- 
ratolo , l’avrebbe  sperimentato  più  propizio 
che  adirato.... 

a Contutlociò  se  l’ antiche  stragi  parago- 
niamo colle  presenti,  son  più  leggieri,  dappoi- 
ché il  mondo  ha  ricevuto  i cristiani  da  Dio , 
mentre  l’innocenza  loro  ha  temperalo  P ini- 
quità del  secolo  cd  ha  principiato  ad  esserci 
chi  possa  pregare  Dio.  Quando  il  cielo  nega  le 
pioggie,  sicché  la  stale  s’attacca  col  verno  e 
l’anno  sembra  febbricitante,  voi  certamente, 
avendo  tutto  dì  crapulalo  e pronti  a crapu- 
lar nuovamente,  essendovi  trattenuti  ne’ ba- 
gni, nelle  taverne,  ne‘ lupanari,  sacrificate  a 
Giove  per  impetrar  l’acqua,  ed  ordinate  al  po- 
polo che  venga  a piedi  scalzi.  Cercate  il  Cielo 
appresso  il  Campidoglio,  attendete  le  nuvole 
da'sofiitli,  voltando  le  spalle  al  vero  Dio  e al 
vero  cielo.  Ma  noi , secchi  per  digiuni , con- 
sumati da  ogni  specie  di  continenza  , privi  di 
ogni  comodo , coperti  di  sacco  e di  cenere  , 
facciamo  forza  al  Cielo  e penetriamo  il  cuor 
di  Dio  ; ed  avendo  ottenuto  da  Esso  miseri- 
cordia , Giove  poi  da  voi  si  adora  e si  mette 
iu  non  cale  il  vero  Dio. 

* Dunque  voi  siete  i disturbatori  delle 
umane  cose , voi  i rei  de’  pubblici  incomodi , 
e sempre  origine  de’  mali  voi  che  sprezzate 
Dio  e adorate  le  statue.  Poiché  è ben  più 
credibile  che  quegli  che  è vilipeso  s'adiri,  piut- 
tosto che  gli  dèi  che  souo  onorati  : o certa- 
mente i medesimi  sono  iniquissimi , mentre 
per  cagione  de’crisliani  nuocono  ancora  ai  suoi 
cultori,  tra’ quali  pure  dovrebbero  far  distin- 
zione , essendo  tanto  diversi  i loro  meriti  da 
quelli  de’crisliani.  Voi  dite,  questo  appunto 
è da  imputarsi  contro  del  vostro  Dio,  che  la- 
scia che  per  li  profani  anche  i suoi  adoratori 
sian  flagellati.  Ammettete  prima  le  sue  divine 
disposizioni,  ed  in  Lui  non  potrete  ciò  ritor- 
cere; perciocché  Quegli  che  una  volta  dopo 
il  fine  del  secolo  ha  destinalo  il  giudizio,  non 
precipita  avanti  al  fine  del  secolo  la  segre- 
gazione , la  quale  è la  condizione  del  giusto 
giudizio.  Frattanto  si  mostra  uguale  sopra 
tutto  il  genere  umano , compiacendo  e ga- 
sligando,  e vuole  che  tutti  i comodi  e gli 
incomodi  siano  comuni  a* profani  ed  ai  suoi, 
acciocché  in  pari  unione  tutti  sperimen- 
tassimo e la  piacevolezza  sua  e la  severità; 
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ed  avendo  conosciuto  questo  cose  amiamo  la 
dolcezza  e della  severità  abbiam  timore.  Voi, 
per  lo  contrario , l una  c l'altra  deprezzate  : 
quindi  ne  segue  che  tutte  le  disavventure  che 
a noi  forse  per  ammonirci  accadono  , a voi  da 
Dio  provengano  per  gastigo.  Ma  noi  in  nessun 
modo  ne  proviamo  danno  , primieramente  per- 
chè niente  in  questo  mondo  abbiamo  piti  a 
cuore  che  quindi  presto  patire,  ed  in  secondo 
luogo,  se  ci  accade  qualche  disgrazia  si  dà 
la  colpa  a'nostri  demeriti  .... 

a Ma  di  più  con  un  altro  titolo  ingiurioso 
noi  siamo  accusati , cioè  come  inutili  per  ogni 
affare.  In  che  modo  di  questo  vi  fate  rei , che 
pure  con  voi  viviamo , che  abbiamo  il  vitto 
c il  vestire  stesso  e le  medesime  necessità  della 
vita  ? Perciocché  nè  siamo  Bracmani , nè  Gin- 
nosofisti  degl1  Indi  abitatori  delle  selve,  o stac- 
cati dalla  vita  comune.  Abbiamo  in  mente 
quanto  siamo  tenuti  a Dio , al  Signore  e Crea- 
tore nostro.  Non  rigettiamo  alcun  frutto  delle 
sue  opere.  Bene  è vero  che  siamo  temperanti 
per  non  servircene  smoderatamente  e fuori 
di  regola  , onde  si  vive  da  noi  nel  secolo  senza 
il  fóro  , senza  il  macello , senza  i bagni,  senza 
botteghe,  senza  officine,  senza  alberghi  e mer- 
cati , e senza  gli  altri  commerci  bisognevoli. 
Navighiamo  anche  noi  in  vostra  compagnia , 
militiamo  , e coltiviamo,  e mercanteggiamo  in- 
sieme. Le  arti  e le  opere  nostre  accomuniamo 
al  vostro  uso.  Io  non  so  in  che  maniera  vi 
sembriamo  infruttuosi  ne1  vostri  negozj , coi 
quali  e de'quali  viviamo  .... 

« Certo  voi  dite:  Calano  di  giorno  in  giorno 
Ventrate  de’templi.  E chi  ornai  vi  getta  più 
un  quattrino  di  limosina?  Ma  ooi  però  non 
siamo  bastanti  a riparare  agli  uomini  e a1  vo- 
stri dèi  mendicanti , nè  crediamo  di  dover 
dare  la  limosina  se  non  a chi  la  chiede.  Del 
rimanente,  se  la  vuole,  porga  Giove  la  mano 
e prenda  la  limosina;  essendo  che  frattanto 
la  nostra  misericordia  più  spende  per  le  strade 
che  la  vostra  religione  per  li  templi.  Le  altre 
imposte  ringraziano  i cristiani  per  la  fedeltà 
con  cui  sono  pagate  puntualmente , essendo 
noi  lontani  dal  defraudare  quel  d’altrui.  Tal- 
ché se  si  considera  quanto  si  perde  per  la 
frode  e per  la  bugia  delle  vostre  professioni, 
si  farà  facilmente  il  conto  che  la  querela  che 
ci  fate  in  ordine  ad  una  sola  spezie  di  cose, 
vien  compensata  dal  comodo  degli  altri  dazi 
che  da  noi  medesimi  ricavate  con  tutta  esat- 
tezza. 

t Ora  confesserò  chi  siano  quelli  che  si 
posson  lamentare  con  verità,  se  pur  alcuni  vi  I 


sono,  del  contegno  de’cristiani.  I primi  saranno 
gli  infami  mezzani , e che  conducono  al  mal 
fare , e i loro  dipendenti  ; come  anco  i sicari, 
i fabbricatori  develeni,  i maghi,  gli  indovini, 
gli  aruspici , gli  astrologhi , da’quali  non  si 
cava  frutto  se  non  quando  sono  infruttuosi  e 
non  fanno  nulla.  Contuttociò,  qualunque  danno 
a voi  ne  accada  , da  noi  in  qualche  forma  si 
ricompensa;  non  dico  perchè  da  noi  avete  chi 
da  voi  caccia  i demoni , e chi  per  voi  porge 
al  vero  Dio  le  sue  preghiere , perchè  forse  non 
credete  a queste  cose  ; ma  perchè  avete  gente 
da  cui  non  avete  da  temere  alcun  male .... 

« Ma  al  grande  e vero  danno  della  repub- 
blica niuno  rivolge  l’occhio,  e niuno  fa  conto 
del  pregiudizio  che  soffre  la  città , cioè  che 
tanti  giusti  son  dispersi  e tanti  innocenti 
quanti  di  noi  sono  uccisi.  Perocché  noi  citia- 
mo i protocolli  di  voi  altri  che  presedete  gior- 
nalmente a giudicare  i prigioni , e secondo  le 
relazioni  date  delle  sentenze,  e tanti  rei  da  voi 
si  esaminano  e si  ripassano  su  le  varie  rela- 
zioni dei  loro  misfatti:  qual  sicario,  qual  bor- 
sajuolo  , qual  sacrilego  , qual  violatore  di  fem- 
mine , qual  ladro  de* bagni  è del  numero  dei 
cristiani  ? 0 se  pure  alcuni  cristiani  per  l’ac- 
cuse  del  solo  nome  sono  condannati , chi  è 
tra  essi  macchiato  di  que'delitli  de’quali  tanti 
son  rei?  sempre  de1  vostri  è calcata  la  carcere, 
de’ vostri  sempre  si  sospira  nelle  miniere  dei 
metalli,  de’vostri  s’ingrassano  le  fiere.  Coloro 
che  nutriscono  greggi  interi  di  condannali  per 
esporli  negli  anfiteatri  agli  spettacoli , li  rac- 
colgon  tra  voi  altri.  Ivi  non  è alcun  cristiano 
se  non  unicamente  perchè  è cristiano  ; che  se 
è per  altro  delitto  non  è più  cristiano. 

« Noi  dunque  soli  siamo  innocenti.  E che 
maraviglia,  se  siamo  tali  per  necessità?  E di 
vero  per  necessità  siamo  tali.  Poiché  essen- 
doci stata  da  Dio  insegnata  l’ innocenza , la 
conosciamo  perfettamente  come  rivelataci  da 
un  perfetto  Maestro , e fedelmente  da  noi  è 
custodita  come  comandataci  da  Uno  la  cui 
vista  non  dee  disprezzarsi,  perchè  non  può 
sbagliare.  A voi  però  una  dottrina  puramente 
umana  insegnò  Tinnocenza , un  umano  coman- 
do ve  T impose  ; quindi  è che  non  possono 
esser  compiuti , nè  tremendi  gli  insegnamenti 
che  dovrebbero  insegnare  la  vera  innocenza , 
nè  cosi  da  rispettarsi.  E che  cosa  è la  prudenza 
dell'uomo  per  mostrare  il  vero  bene  e che  cosa 
l'autorità  per  esigerlo?  tanto  è facile  quella 
ad  ingannarsi,  quanto  questa  ’ad  essere  sprez- 
zata ; che  però  che  cosa  è più  compiuta  il 
dire , non  ammazzare,  o insegnare  che  neppur 
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l'uomo  si  adiri  ? Clip  cosa  è più  perfetta , proi- 
bire l'adulterio  o volerci  lontani  ancora  dalla 
sola  concupiscenza  degli  sguardi?  Che  cosa  è 
più  bene  intesa,  vietarci  il  far  male , o ezian- 
dio il  dir  male?  Che  cosa  è meglio  fonda- 
ta , non  permettere  che  si  faccia  ad  alcuno 
ingiuria , o che  nemmeno  ad  alcuno  che  ci 
abbia  ingiuriato  si  renda  il  contraccambio  ? 
Talché  perciò  ben  sapete  che  le  vostre  leggi 
stesse,  le  quali  pare  che  tendano  all'innocen- 
za, hanno  accattala  dalla  divina  legge  conte 
più  antica  la  loro  forma.  Giù  abbiamo  detto 
dell'elh  di  Mosè.  Ma  quanta  è l'autnrith  delle 
leggi  umane,  mentre  all'uomo  succede  scam- 
parne la  pena  con  ascondere  le  mancanze  di 
esse  , e sovente  disprezzarle  o involontaria- 
mente o necessariamente  : considerata  ancora 
la  brevilò  di  qualunque  supplicio  che  oltre 
la  morte  non  s'estende?  Cosi  Epicuro,  ogni 
tormento,  ogni  dolore  dispregia,  dicendo  che 
il  piccolo  non  si  dee  curare  e che  il  grande 
non  dura.  Noi  soli  però , che  dalla  potenza  di 
Dio  spettatore  di  tutte  le  cose  siamo  giudicati 
e che  da  Esso  possiamo  attendere  il  supplicio 
eterno,  con  ragione  abbracciamo  l'innocenza: 
e per  la  pienezza  della  scienza  di  Lui , e per 
la  difficoltò  di  potersi  nascondere , e per  la 
grandezza  d’un  tormento  non  lungo  ma  sem- 
piterno ; temendo  noi  quello  che  temer  dee 
colui  parimente  che  giudica  quelli  che  temono, 
e temendo  noi  Dio,  uon  il  proconsole. 

• Di  queste  stesse  cose  (si  dice)  ammoni- 
scono i filosofi  e professano  l'innocenza,  la  giu- 
stizia, la  pazienza,  la  sobrielò,  la  pudicizia. 
Ma  per  qual  ragione,  se  siamo  ad  essi  fatti 
eguali  nella  dottrina,  non  siamo  poi  agguagliati 
nel  permetterci  la  medesima  dottrina  e nel  la- 
sciarci impuniti  ? 0 perchè  coloro,  come  pari 
nostri  non  sono  necessitati  a fare  gli  uffizi 
pubblici , e noi  perchè  non  gli  facciamo  siamo 
tra  tanti  pericoli?  Poiché  chi  sforza  un  filoso- 
fo a sacrificare  o a giurare , o a metter  fuori 
le  lucerne  vanamente  nel  bel  mezzo  di?  Anzi 
che  questi  filosofi  piuttosto  alla  scoperta  getta- 
no a terra  i vostri  dèi , e nei  loro  scritti  accu- 
sano le  vostre  superstizioni  e voi  li  lodate. 
Molti  ancora  abbajano  contro  i principi , e voi 
lo  comportate,  e li  rimunerato  anzi  con  eriger 
loro  delle  statue  e con  lo  stipendiarli  piuttosto 
cbe  condannarli  alle  fiere.  Ma  con  ragione, 
perchè  si  chiamano  filosofi  e noo  cristiani.... 

«Quant'odio  incontra  la  veritò,  tanto  ne 
incontra  quegli  che  di  vero  cuore  la  professa. 
Ma  chi  l'adultera  e la  finge,  acquista  grazia 
per  tal  modo  appresso  i persecutori  della  me- 
Romiumcucr  Voi.  II. 


desima,  essendo  eglino  di  essa  schernitori  e 
sprezzatori.  I filosofi  all'uso  dei  mimi  affettano 
la  veritò  e l'alterano  coll’alfeltarla,  poiché  cer- 
cano la  gloria  vana.  I cristiani  però  necessa- 
riamente l'appetiscono  e primamente  la  pro- 
fessano, come  quelli  che  hanno  solo  cura  della 
propria  salute.  Talché  noi  non  andiamo  del 
pari  co’  filosofi , come  voi  vi  pensate  , nella 
scienza  e nella  disciplina.  Che  cosa  di  certo 
pronunziò  Talete  principe  de’ fisici  a Creso,  che 
della  divina  natura  l' interrogava  , dopo  aver 
più  volle  invano  perduto  il  tempo  concedutogli 
per  ricercarne  ? Ogni  cristiano,  anche  semplice 
manifattore,  trova  Iddio  e lo  dimostra  : e tutto 
ciò  che  si  cerca  in  Dio,  fa  che  infatti  apparisca 
chiaro;  e benché  Platone  raffermi  per  facitore 
dell’universo  , dice  che  non  è facile  a trovarsi, 
e che  trovalo  è difficile  spiegarsi  a tutti  >. 

In  quanto  si  riferisce  ai  costumi,  fa  quindi 
Tertulliano  vedere,  cogli  esempi  stessi  de’  più 
famosi  filosofi,  la  preminenza  de’ cristiani  su 
loro  in  ogni  genere  di  virtù;  nella  castitò,  nella 
modestia , ncll'amistò,  nella  sapienza,  nella  fe- 
deltò , nella  semplicitò  e nella  mansuetudine. 
« L’antichitò  cosi  ben  provata  della  divina 
scrittura  anche  qui  mi  giova,  perchè  più  facil- 
mente si  creda  che  essa  è il  tesoro  di  qualun- 
que posteriore  sapienza;e  se  io  non  volessi  mo- 
derare la  fatica  di  un  volume  ornai  giò  grande, 
potrei  ancora  prolungarmi  in  provarlo.  Chi  è 
dei  poeti , chi  è dei  sofisti  cbe  non  abbia  be- 
vuto al  fonte  de'profeli  ? Quindi  i filosofi  hanno 
abbeverato  la  sete  del  loro  ingegno  : per  que- 
sto siamo  appariti  simili  a loro,  perchè  essi 
hanno  preso  dai  nostri.  Ond'è  che  io  penso 
che  anche  la  filosofia  fu  cacciata  da  alcuni 
come  dai  Tebani,  dagli  Spartani  odagli  Argi- 
vi, per  via  delle  leggi:  mentre  sforzandosi  di 
accostarsi  alle  cose  nostre,  ed  essendo,  come 
abbiamo  detto , solo  bramosi  di  gloria  e di 
eloquenza  , trovando  delle  cose , le  quali  fa- 
cessero al  loro  proposito,  e quindi  rifriggen- 
dole come  fanno  i curiosi , le  inserirono  nelle 
loro  opere,  noo  credendole  abbastanza  divine 
se  non  le  alteravano , nè  intendendole  ab- 
bastanza ; essendoché  anche  ai  Giudei , ben- 
ché paressero  di  loro  proprietò,  erano  oscure 
e adombrate.  Talché  se  vi  era  qualche  sem- 
plice veritò,  tanto  più  gli  uomini  sofistici,  non 
prestandole  fede,  dubitavano  di  essa;  per  lo 
che  il  certo  che  avevan  trovato  mescolarono  con 
l’incerto.  Poiché  avendo  solamente  trovato  Dio, 
non  disputarono  in  qual  modo  l'aveano  ritro- 
vato; ma  mossero  controversie  e della  qualitò, 
e della  natura , e della  fede  di  Lui.  Altri  l’af- 
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fermarono  incorporeo,  altri  corporeo,  come  i 
platonici  c gli  stoici;  altri  d'atomi,  altri  di  nu- 
meri, come  Epicuro  e Pittagora,  altri  di  fuoco 
coni’ è parulo  ad  Eraclito.  I platonici  vogliono 
che  a tutto  provveda.  Gli  epicurei  all’incontro 

10  fanno  ozioso  e sfaccendato,  e per  gli  affari 
dell’uomo  quasi  non  ci  fosse.  Gli  stoici  lo  vo- 
gliono fuori  del  mondo , e che  qual  vasajo 
estrinsecamente  giri  questa  macchina.  I plato- 
nici lo  pongono  ad  esempio  d'un  pilota  entro 
a quel  legno  che  dee  guidare.  Non  meno  in- 
torno al  mondo  stesso  son  discordi,  se  sia  nato 
o non  nato  : se  finirà  o se  durerà.  Con  ugual 
varietà  son  usi  di  ragionare  dello  stato  dell’ani- 
ma ; altri  colendola  divina  e immortale,  altri 
dissolubile;  talché  conforme  ciascuno  la  inten- 
deva, così  ne  cavava  le  conseguenze  e rifor- 
mava la  santa  Scrittura.  Non  è dunque  mara- 
viglia se  gl’ingegni  de’ filosofi  hanno  stravolto 

11  Testamento  Vecchio.  Dalla  semenza  di  costoro 
alcuni  altri  colle  loro  opinioni  hanno  stravolto 
il  Testameuto  nuovo  per  accomodarlo  alle  filo- 
sofiche sentenze;  ed  un’unica  via  hanno  diviso 
io  molli  sentieri  storti  e inestricabili.  Del  che 
io  ho  fatto  menzione , acciocché  ad  alcuno  a 
cui  sia  nota  una  tal  varietà  in  questa  sètta 
non  sembri  di  doverci  in  questo  ancora  para- 
gonare ai  filosofi  : ma  la  moltiplicilà  stessa  di 
tante  sètte  prova  che  essi  si  son  dipartili  dalla 
verità.  Noi  senz’altro  frapporvi  rispondiamo 
con  dar  questa  eccezione  alle  adulterazioni 
della  nostra  dottrina  , che  quella  sola  è regola 
di  verità  che  viene  da  Cristo,  e che  a noi  è stata 
trasmessa  per  mezzo  dei  discepoli  di  Lui,  ai 
quali  si  provvederanno  alquanto  posteriori  que- 
sti che  l’allerauo....  » 

Finalmente,  questi  dommi  della  risurre- 
zione dei  corpi,  del  giudizio  universale,  del 
fuoco  eterno,  dell’inferno,  son  cose  « che  in 
noi  soli  s’addimandano  prevenzioni,  e ne’ filo- 
sofi e nei  poeti  scienza  ed  altezza  d’ingegno. 
Quelli  prudenti,  noi  sciocchi;  quelli  d’onore 
meritevoli,  noi  di  derisione,  anzi  di  più,  de- 
gni di  pena.  Or  false  siano  le  cose  che  difen- 
diamo e veramente  prevenzioni , ma  però  son 
necessarie:  sciocchezze,  ma  però  utili,  perchè 
rendono  migliori  coloro  che  ad  esse  credono, 
e per  la  tema  dell’eterno  supplizio,  e per  la 
speranza  dell’eterno  conforto.  Laonde  non  con- 
viene chiamarle  false,  uè  reputarle  sciocche, 
ma  presumerle  vere , non  essendo  convenevole 
per  alcun  titolo  condannar  ciò  che  tanto  giova. 
In  voi  pertanto  è prevenzione  quella  che  le 
cose  utili  condanna,  le  quali  però  non  possono 
nemmeno  essere  sciocchezze.  E se  pur  falso  o 


sciocche,  a niuno  però  nocive,  perciocché  sono 
simili  a molle  altre  alle  quali  non  date  alcun 
gasligo;  e sebbene  le  tacciate  per  vane  e favo- 
lose, non  però  da  voi  son  punite  e accusale 
come  se  fossero  innocenti.  Ma  l’errore  di  tal 
sorta,  seppure  fosse  errore,  merita  d’esser  de- 
riso, non  inerita  le  spade,  e il  fuoco,  e le  croci 
e le  fiere.  Per  la  quale  iniquità  di  genio  cru- 
dele non  solo  il  cieco  volgo  esulta  ed  insolen- 
tisce, ma  alcuni,  dai  quali  si  usurpa  il  favore 
del  volgo  per  mezzo  delfiniquità , si  gloriano, 
quasi  che  non  sia  di  nostro  arbitrio  quello  che 
potete  contro  di  noi.  Poiché  io  son  cristiano , 
perchè  io  voglio.  Tu  dunque  mi  condanui  se 
pure  vorrò  essere  condannato,  essendo  che  ciò 
che  in  me  puoi,  non  lo  puoi  se  non  lo  voglio; 
laonde  oggimai  dipende  dal  inio  volere,  non 
dalla  tua  potestà  quello  che  puoi.... 

a Adunque  (voi  dite)  perchè  vi  dolete  se 
vi  perseguitiamo,  mentre  voi  stessi  amate  di 
patire,  dovendo  amar  coloro  per  mezzo  de’quali 
patite  quel  che  volete?  Certamente  vogliamo 
patire,  ma  in  quella  forma  che  la  guerra,  la 
quale  niuno  invero  volentieri  patisco,  essendo 
necessità  il  temere  e il  correr  pericolo:  nondi- 
meno con  tutta  la  forza  si  combatte,  e vin- 
cendo nella  battaglia  si  rallegra  quegli  che 
si  doleva  nella  battaglia;  perchè  ottiene  poi  la 
vittoria  c la  preda.  È per  noi  battaglia  Tesser 
citati  ai  tribunali,  acciocché  col  pericolo  della 
vita  combattiamo  per  la  verità;  ma  è vittoria 
ottenere  quella  cosa  per  cui  si  è combattuto; 
e tal  vittoria  è la  gloria  di  piacere  a Dio,  e 
la  preda  è il  vivere  eternamente.  Noi  siamo 
veramente  condotti  al  patibolo,  ma  allorché 
abbiamo  vinto.  Adunque  vinciamo  essendo  uc- 
cisi, e col  morire  siamo  salvi,  benché  ci  chia- 
mate Sementici  e Sermiassj , perchè  avvinti 
ad  un  tronco  alto  d’un  mezzo  piede,  circon- 
dali da  sermenti  ci  ardete.  Questo  è l’abito 
della  uoslra  vittoria,  questa  è la  veste  pal- 
mata , e su  tal  carro  trionfiamo.  Con  ragione 
dunque  non  piacciamo  ai  vinti,  e perciò  ci 
reputano  disperali  e perduti.  Ma  questa  dispe- 
razione e questa  perdita  pure  appresso  di  voi 
innalza  bandiera  di  gloria  e di  fama  mondana. 
Muzio  lascia  volentieri  sull'altare  la  propria 
destra,  voi  esclamate:  0 sublimità  d’animo! 
Empedocle  si  getta  tutto  nell’  incendio  dell’  Etna 
presso  Catania:  0 vigore  di  mente!  Una  certa 
fondatrice  di  Cartagine  offre  sè  stessa  ed  il 
secondo  matrimonio  al  rogo:  0 onore  di  casti- 
tà! Regolo  per  non  cambiare  la  sua  vita  colla 
vita  di  molli  nemici  della  sua  patria,  soffre  in 
lutto  il  corpo  le  croci  : 0 uomo  forte  e nella 
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prigionia  vincitore!  Anassarco  pestato  in  un 
mortaio  a guisa  d'orzo  mondo:  Pesta,  pesta, 
diceva,  la  scorza  d’Anassarco,  che  non  pesti 
mica  Anassarco  : 0 magnanimità  di  filosofo 
che  così  scherzava  in  una  morie  di  tal  sorta! 
Tralascio  gli  altri  che  col  proprio  ferro  o con 
altro  genere  di  morte  più  dolce  si  procaccia- 
rono lode.  Or  ecco  dunque  il  disprezzo  dei  tor- 
menti coronalo  da  voi  con  encomj.  Quell'attico 
meretrice,  essendo  già  stanco  il  carnefice,  sputa 
la  sua  lingua,  coi  propri  denti  troncala,  in  fac- 
cia al  tiranno  che  contro  a lei  incrudeliva , per 
isputare  la  voce  ancora,  acciocché  ritrovandosi 
a sorte  vinta  dai  tormenti,  non  potesse  palesare 
i congiurati  nè  anche  volendo.  Zenone  Eleate 
interrogalo  da  Dionisio  tiranno  che  cosa  inse- 
gnasse la  filosofia:  Il  disprezzo  della  morie,  ei 
rispose;  onde  da  quel  tiranno  esposto  a' flagelli, 
rendutosi  tra  essi  insensibile, confermò  coll'ope- 
ra la  sua  sentenza  sino  al  morire.  Certamente  le 
battiture  dei  giovanetti  lacedemoni  anche  sotto 
gli  occhi  de’parenti,  dai  quali  sono  esodati  a 
soffrire  con  costanza,  ancorché  acerbe,  tanto 
onore  di  sofferenza  conferiscono  presso  i suoi 
quanto  è il  sangue  che  ivi  spargono.  0 gloria 
lecita,  perchè  umana!  La  quale  non  si  taccia 
nè  come  una  miserabile  prevenzione  , nè  come 
una  persuasione  disperala,  benché  disprezzi 
il  morire  e le  atroci  pene  d’ogni  sorta  : alla 
quale  è lecito  il  patire  tanto  per  la  patria,  per 
l'impero  o per  l'amicizia,  quanto  non  è lecito 
patire  per  Iddio.  E tuttavia  ai  già  detti  innal- 
zale statue,  dedicate  immagini,  scolpite  iscri- 
zioni all'eternità  per  quanto  potete  colle  memo- 
rie vostre:  e così  voi  stessi  in  un  certo  modo 
venite  a fare  una  tal  quale  resurrezione  dei 
morti;  e nondimeno  chi  spera  la  vera  da  Dio, 
se  soffre  per  Iddio  da  voi  è giudicato  insano. 

« Ma  proseguite  pure,  buoni  presidenti, 
che  sarete  più  accetti  appresso  il  popolo  se  a 
lui  sacrificale  i cristiani;  tormentateci,  strazia- 
teci, condannateci,  riduceteci  in  polvere.  La 
vostra  iniquità  è la  prova  della  nostra  inno- 
cenza. Perciò  Iddio  permette  che  soffriamo 
queste  cose:  e voi  stessi  poc’anzi  avendo  con- 
dannata una  cristiana  ad  esser  condotta  al 
postribolo,  piutlostochè  ad  un  bone,  avete  con- 
fessato che  appresso  di  noi  la  macchia  della 
pudicizia  è più  atroce  d'ogni  pena  e d’ogni 
morte.  Non  però  qualunque  vostra  più  atroce 
crudeltà  molto  vi  giova,  servendo  per  allet- 
tamento ad  abbracciare  la  nostra  religione, 
che  tanto  più  germoglia  quanto  più  da  voi 
si  miete,  essendo  il  sangue  de’cristiani  una 
sorta  di  semenza.  Molti  appresso  di  voi  esor- 


tano alla  tolleranza  del  dolore  e della  morte  , 
come  Cicerone  nelle  Tusculane  e Seneca  nel 
libro  De  fortuili$\  come  Diogene  e Pirrone  e 
Callinico.  Non  però  trovano  tanti  discepoli  le 
loro  parole  quanti  ne  trovano  i cristiani  inse- 
gnando coll'opere.  Quella  ostinazione  stessa 
che  voi  calunniate  ne  è la  maestra  ; mentro 
e chi  mai  ciò  considerando  non  è sospinto  a 
ricercare  che  cosa  infatti  ella  intrinsecamente 
sia  ? Ma  chi  è,  dopo  averne  ricercalo,  a noi  non 
s'unisca,  ed  unito  non  brami  di  patire  per 
acquistare  intera  la  divina  grazia  e per  otte- 
nere il  perdono  col  prezzo  del  proprio  sangue? 
Perciocché  dal  martirio  sono  cancellati  tutti 
i delitti.  Onde  avviene  che  parimente  ringra- 
ziamo le  vostre  sentenze,  mentre  al  contrario 
di  quello  che  s’opera  dagli  uomini  s’opera  da 
Dio;  poiché  quando  siamo  da  voi  condanna- 
ti, siamo  assoluti  da  Dio  ». 

Così  finisce  \' Apologetico  di  Tertulliano, 
con  quale  effetto  non  si  sa , ma  si  può  agevol- 
mente indovinarlo;  perocché,  se  anche  a’nostri 
dì  non  è possibile  rileggere  questa  scrittura, 
senza  esserne  presi  d’ammirazione,  qual  por- 
tentoso effetto  far  non  dovette  nell’animo  dei 
pagani,  pei  quali  tutto  questo  era  nuovo, 
tutto  questo  vedevanlo  in  atto,  e sotto  gli  oc- 
chi de’quali  il  cristianesimo,  qual  nuovo  atleta, 
ad  onta  dei  colpi  terribili  menatigli  addosso 
da  Roma,  forzava  nonostante  l’idolatria,  la  filo- 
sofia, il  giudaismo  e la  stessa  eresia,  a servir 
di  sgabello  al  trono  di  Cristo.  Che  se  quel- 
l’apologià cessar  non  fece  la  persecuzione, 
accrebbe  però  il  numero  ed  il  coraggio  dei 
cristiani. 

Questo  memoriale  ai  magistrati  dell’im- 
pero era  stalo  preceduto  da  due  opere  in 
due  libri , dirette  alle  nazioni  ed  a tutti  i 
pagani  in  generale.  In  esse  Tertulliano  poneva 
in  rilievo  l’innocenza  dei  cristiani  perseguita- 
ti, l’ ingiustizia,  la  depravazione  dei  pagani, 
e la  corruzione  del  paganesimo,  senza  però 
stabilire,  come  fa  nell ' Apologetico  y la  santità 
e la  verità  della  religione  cristiana.  Nel  se- 
condo libro  specialmente  esaminava  i tre  or- 
dini degli  dèi,  distinti  da  Varrone;  gli  dèi 
fisici,  cioè,  ossia  gli  elementi  della  natura 
divinizzati;  gli  dèi  favolosi  introdotti  dai  poeti, 
e gli  dèi  nazionali  adottali  arbitrariamente 
dai  popoli.  Ora  dov’è  il  vero?  Nei  filosofi  tut- 
to è incerto,  perchè  tutto  è discorde;  nei  poe- 
ti, tutto  è indegno,  perchè  lutto  è sozzo;  nei 
popoli  tutto  è arbitrario,  perchè  lutto  dipende 
dalla  volontà.  La  vera  Divinità  s’innalza  sopra 
l’incertezza  degli  argomenti,  sopra  la  lurpitu- 
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dine  della  favole  e sul  capriccio  delle  accettazio- 
ni; è d'uopo  dunque  trovarla  qual' 6 certa,  per- 
fetta , e comune , per  esser  essa  il  Dio  di  tutti 
( Tertull. , ad  Sation.,  I.  8 , n.  1). 

Una  tal  dimostrazione  superiore  a qualsiasi 
argomentazione  vien  da  Tertulliano  presentata 
in  un  breve  scritto  al  lutto  popolare , intito- 
lato: Della  testimonianza  dell'anima , nel  quale, 
dopo  aver  detto  come  molti  cristiani  provato 
avessero  la  verità  della  loro  dottrina  colla  te- 
stimonianza dei  poeti  e de’ filosofi,  soggiunge: 
ii  Io  addurrò  un  testimonio  nuovo,  anzi 
d'ogni  letteratura  il  più  noto,  il  più  discusso 
d'ogni  dottrina,  il  più  divulgato  d'ogni  editto, 
di  tutto  l'uomo  il  maggiore,  cioè  tutto  quanto 
è l'essere  dell'uomo.  Vieni  qui  in  mezzo,  o 
anima,  o cosa  divina  ed  eterna,  tu  sii  secon- 
do il  più  dei  filosofi,  che  tanto  più  non  saprai 
mentire:  o non  divina,  perchè  mortale,  come 
parve  al  solo  Epicuro,  che  tanto  meno  dovrai 
mentire,  o discesa  dal  cielo,  o concetta  della 
terra  , o fatta  di  numeri  o d’atomi,  o che  co- 
minci col  corpo,  o dopo  nel  corpo  già  formato 
tu  sii  introdotta:  e donde  ed  in  qualunque 
modo  fai  l'uomo  animale  ragionevole  capacis- 
simo di  senso  c di  scienza.  Ma  io  non  chiamo 
già  te,  che,  addottrinata  nelle  scuole,  eserci- 
tala nelle  librerie , istruita  nelle  accademie  e 
nei  portici  ateniesi,  sputi  sentenze.  Ma  io  cito 
te  semplice,  rozza  ed  ignorante  o idiota,  tale 
quale  è in  coloro  che  hanno  te  sola,  cioè  quella 
propria  presa  dai  cantoni  delle  strade  e dai 
trebbi,  e da  una  bottega  di  tessitore.  Della  tua 
imperizia  ho  bisogno,  perchè  a te,  delle  opi- 
nioni altrui  in  ogni  ancorché  piccol  grado  im- 
bevuta, nessuno  ha  fede.... 

a Noi  uon  piacciamo,  predicando  con  que- 
sto unico  nome  un  Signore  unico,  dal  quale 
tutto  proviene  e sotto  il  quale  tutto  riposa. 
Di' ora,  o anima,  se  cosi  senti,  mentre  pure 
con  quella  libertà  che  a noi  non  è lecita  iu 
casa  e fuori  di  casa,  in  tal  guisa  ti  ascoltiamo 
favellare:  Faccia  Iddio,  te  Dio  vorrà.  Con  que- 
ste voci  tu  confessi  che  c'è  qualche  Dio,  e a 
Lui  tu  arroghi  ogni  potestà,  mentre  alla  vo- 
lontà di  Lui  hai  riguardo:  e parimente  tu  ne- 
ghi  che  vi  siano  altri  dèi,  poiché  chiami  coi 
loro  vocaboli  Saturno,  Giove,  Marte  e Miner- 
va, coufermando  per  iddio  quello  solo,  il  quale 
unicamente  nomini  Iddio;  c se  pur  talvolta 
appelli  gli  altri  col  nome  di  Dio,  sembra  che 
tu  ti  serva  d’un  titolo  non  suo  e preso  in  pre- 
sto. La  natura  di  Dio,  quale  appunto  noi  pre- 
dichiamo, non  t’è  nascosa,  essendo  lue  parole: 
Dio  buono,  Dio  ci  mandi  bene!  E certamente 


cosi  tu  dici  ancora  che  l'uomo  è cattivo  con 
proposizione  contraria,  rimproverando  di  tra- 
verso e per  una  figura  di  parlare,  quasi  tu 
dicessi  : Perciò  è cattivo  l’uomo  perchè  s’allon- 
tana da  Dio.  Inoltre,  perchè  si  vegga  che  in  Dio 
è riposta  ogni  benedizione  di  bontà  e di  beni- 
gnità, tu  pronunzi  facilmente  come  farebbe 
un  cristiano  quella  sommamente  sacra  forinola 
che  è tra  nostri  ammaestramenti  e tra  le  no- 
stre costumanze  : Dio  li  benedica.  Cosi  conver- 
tendo la  benedizione  in  maledizione,  tuttavia 
vieni  a confessare,  come  appunto  noi  cristia- 
ni, tutta  la  padronanza  e l' intero  dominio  che 
Dio  ha  sopra  di  noi.  Vi  sono  però  alcuni  che 
sebbene  non  negano  Iddio,  non  lo  credono  tut- 
tavia. osservatore,  ed  arbitro  e giudice  nostro; 
nel  che  a noi  sono  in  tutto  contrari,  quasi 
che  per  timore  di  questo  decantato  giudizio, 
a questa  religione  ci  siamo  ascritti  di  volo, 
reputando  essi  stessi  di  dare  a Dio  onore  col- 
l'assolverlo  dalla  cura  di  badare  a noi , e dalle 
molestie  del  giudicarci  col  non  ascrivere  ad 
esso  l’ira;  perchè,  dicono  essi:  Se  Dio  si  adira, 
dunque  è corruttibile  e tocco  dalle  passioni. 
Ma  chi  alle  passioni  è soggetto  e alla  corrut- 
tibilità, è anche  capace  di  morte,  di  cui  Iddio 
non  può  esser  capace;  questi  però,  confessando 
l’anima  esser  divina  e dataci  da  Dio  inciam- 
pano nel  testimonio  dell'anima  stessa  da  ritor- 
cersi contro  l’opinione  suddetta.  Perchè  se  l’ani- 
ma è divina  o dataci  da  Dio,  senza  dubbio  ella 
conosce  il  suo  Creatore:  e se  lo  conosce,  final- 
mente teme  un  Creatore  si  grande.  Non  si  teme 
forse  quello  che  si  brama  piuttosto  propizio 
che  irato?  Da  qual  cagione  dunque  nasce  il 
timore  naturale  dell'anima  verso  Dio,  se  non 
crede  che  Dio  si  sdegni  ? In  che  modo  si  teme 
chi  non  s'avvede  d'essere  offeso  ? E che  cosa 
si  teme,  se  non  l’ira?  E donde  l'ira  ha  la 
sua  origine,  se  non  dall'esame  dei  falli  uma- 
ni ? Donde  questa  disamina  se  non  dal  giudi- 
zio ? E donde  giudizio  tale,  se  non  da  una 
suprema  potestà  ? Or  chi  ha  questa  suprema 
potestà  se  non  Dio  solo?  Di  qui  dunque,  o 
anima  , la  tua  propria  coscienza  in  casa  e fuori 
di  casa,  senza  elio  ni  uno  li  schernisca,  ti  sug- 
gerisca di  dire  pubblicamente:  Dio  vede  lutto, 
a Dio  ti  raccomando,  Dio  tei  meriti.  Da  qual 
parte  a te  non  cristiana  ciò  mai  deriva?  E 
questo  ancora  il  più  delle  volte  allorché  sei 
cinta  dalle  bende  di  Cerere,  e acconcia  col 
pallio  di  Saturno  o coi  panni  lini  d' Iside.  In 
fine  cogli  stessi  tempj  d'Esculapio,  e pregando 
Giunone  di  bronzo  dorato,  e la  celala  di  co- 
lor fosco  oalcando  in  lesta  a Minerva,  tu  im- 
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plori  Dio  solo,  e niuoo  dei  presenti  numi  in- 
vochi per  testimonio.  Nel  tuo  fóro  d'altra  parte 
chiami  il  giudice,  e soffri  nei  tuoi  templi  un  al- 
tro Dio.  Oh  testimonianza  della  verilh,  che 
appresso  agli  stessi  demoni,  è testimonio  a 
favore  dei  cristiani! 

t E non  solo  affermiamo  che  ci  siano  i de- 
monj , ma  anche  si  prova  abbastanza  mentre 
da  noi  soli  dai  corpi  umani  sono  cacciati.  Al- 
cuno, seguace  di  Crisippo,  come  cosa  vana  gli 
schernisce;  ma  le  tue  imprecazioni  rispondono 
che  essi  ci  sono,  e che  soffrono  le  vostre  abo- 
minazioni. Chiami  col  nome  di  demonio  l'uomo 
immondo  e macchiato  di  malizia,  o di  qualun- 
que cosa  strana  che  noi  ai  demonj  appropria- 
mo, o che  lo  rende  degno  per  necessità  d’averlo 
in  odio.  Chiami  il  diavolo  per  detestazione  e 
per  disprezzo,  con  quello  stesso  sdegno  che  noi 
chiamiamo  angelo  di  malizia,  artefice  di  tutti 
gli  errori  e sovversore  di  tutto  il  mondo:  da 
cui  il  primo  uomo  6n  dalla  sua  creazione  ag- 
giralo, perchè  trasgredisse  il  precetto  di  Dio, 
fu  dato  in  preda  alla  morte;  onde  dipoi  l’uman 
genere  da  esso  propagato  e infetto,  lui  ricono- 
sce come  autore  della  sua  dannazione.  Conosci 
dunque  chi  t'ha  perduto:  c sebbene  i soli  cri- 
stiani o altra  setta  che  al  Signor  s’appressa  lo 
conoscono,  tu  però  non  meno  lo  conosci,  men- 
tre l'hai  in  odio.... 

« Queste  testimonianze  dell'anima  son 
quanto  vere  tanto  semplici;  quanto  semplici 
tanto  volgari;  quanto  volgari  tanto  comuni; 
quanto  comuni  tanto  naturali  ; quanto  naturali 
tanto  divine.  La  natura  è maestra  e discepola 
dell'anima.  Tulio  quanto  quella  insegnò  o im- 
parò questa,  provenne  da  Dio,  cioò  dal  Mae- 
stro della  stessa  maestra  ». 

E ricordato  essere  i libri  degli  Ebrei  piìi 
antichi  d'ogni  umana  letteratura  e da  essi  ori- 
ginariamente derivare  quanto  di  buono  in  que- 
sta ritrovasi,  conchiude,  poco  rilevare  il  sa- 
pere se  da  Dio  stesso  formala  fosse  la  coscienza 
o dalle  divine  lettere,  e dà  fine  con  queste 
parole  al  pagano. 

a Quando  adunque  tu  temi  di  farti  cristia- 
no, consigliali  coll'anima  e domandale  perchè 
adori  un  altro,  e poi  nomini  e invochi  Dio? 
Perchè,  denotando  gli  spiriti  meritevoli  di  ma- 1 
ledizione,  gli  appella  demoni?  Perchè  chiama 
in  aiuto  il  cielo  e maledice  verso  la  terra?  Per- 
chè serve  a uno  e ricerca  il  sostegno  da  altri? 
Perchè  giudica  dei  morti?  Perchè  favella  con  le 
frasi  dei  cristiani,  i quali  non  può  nò  vedere  nè 
soffrire?  O perchè  ci  diede  tali  insegnamenti,  o 
perchè  li  riceve  da  noi?  Perchè  o gli  insegQÒ,  o 


gli  imparò?  Abbi  per  sospetta  la  concordia  della 
loquela  in  tanta  discordia  di  costumi.  Vano 
sci  se  solo  a questa  lingua  o alla  greca,  che  tra 
di  lorohanQO  della  corrispondenza,  vuoi  tanto 
attribuire  che  neghi  l'umanità  della  natura.  Non 
ai  soli  Latini  o ai  soli  Argivi  vien  l'anima  dal 
cielo.  L’uomo  è lo  stesso  in  tutte  le  nazioni, 
uno  il  nome,  una  l'anima,  varia  la  voce:  uno 
lo  spirilo,  vario  il  suono,  e ciascheduno  ha  il 
proprio  parlare;  ma  la  materia  del  parlare  è 
comune.  Iddio  e la  bontà  di  Dio  ò in  ogni  luo- 
go: il  demonio  e la  maledizione  del  demonio 
in  ogni  luogo:  l’invocazione  del  giudizio  divi- 
no per  ogni  dove;  la  morte  da  per  tutto,  e da 
per  tutto  la  testimonianza  di  lutto  ciò.  Ogni 
anima  di  sua  propria  ragione  pubblica  quelle 
cose  che  a noi  non  è lecito  di  pronunziar  tra  i 
denti.  Con  ragione  dunque  ogni  anima  è rea 
e testimonio:  tanto  rea  di  errore  quanto  è te- 
stimonio di  verità.  Starà  dunque  avanti  al 
trono  di  Dio  nel  giorno  del  giudizio  senza  saper 
che  si  dire  quando  le  sarà  rinfacciato:  Tu  pre- 
dicavi Iddio  e non  lo  cercavi,  abominavi  i 
demoni  e gli  adoravi;  ti  appellavi  al  divino 
giudizio,  nè  credevi  che  dovesse  venire;  pre- 
vedevi gl’  infernali  supplizj  e non  le  ne  guar- 
davi: tu  capivi  il  nome  di  cristiano  e perse- 
guitavi i cristiani  » ( Tertull.  , De  testimonio 
animae). 

Avvenne  un  di  che  un  cristiano  e un  pro- 
selito giudeo,  ebbero  intorno  alla  religione  un 
colloquio  che  durò  una  giornata  intera.  Da 
ambo  le  parti  eranvi  astanti,  ed  alcuni  anche 
preser  parte  alla  disputa  ; ma  la  verità  an- 
ziché esserne  rischiarata , rimase  coperta  come 
da  una  nube.  Tertulliano,  statone  testimone, 
trattò  la  materia  in  iscritto,  onde  meglio  svi- 
scerarla, e nel  suo  libro  contro  i Giudei , stabi- 
lisce la  questione  principale  in  questi  termini: 

« Perché  creder  che  Dio  creatore  dell’uni- 
verso e padre  di  tutte  le  nazioni  abbia  dato  la 
sua  legge  per  mezzo  di  Mosè  ad  un  sol  popolo, 

0 perchè  non  dire  Ch’Egli  l’ha  a tutti  desti- 
nala? Secondo  anzi  che  addicevasi  alla  bontà 
ed  equità  sua,  come  autore  del  genere  umano, 
Dio  ha  dato  a tulle  le  nazioni  la  medesima 
legge;  cd  a tempi  diversi  ne  ha  raccomandata 
l'osservanza,  quand’Egli  volle,  per  mezzo  di 
chi  volle  e come  volle.  Imperciocché  in  prin- 
cipio del  mondo  Egli  diede  una  legge  ad  Adamo 
ed  Èva:  legge  primordiale  e generale  , nella 
quale  erano,  come  nel  lor  germe,  racchiusi  tutti 

1 comandamenti  di  Dio,  che  ne  rampollarono 
alla  loro  stagione.  Finalmente  prima  della  legge 
scritta  per  mezzo  di  Mosè  eravi  una  legge 
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non  iscritta , che  era  naturalmente  intesa  e 
osservata  dai  padri.  Infatti  per  qual  ragione 
Noè , Abramo  , Melchisedecco  e gli  altri  pa- 
triarchi furon  essi  trovati  giusti  se  non  per 
l'osservanza  della  legge  naturale?  La  legge 
di  Dio  fu  adunque  data  prima  di  Mosè , in- 
nanzi tratto  nel  paradiso  poscia  ai  patriarchi, 
e più  tardi , con  successive  gradazioni,  a'  Giu- 
dei. Non  è adunque  la  legge  di  Mosè  quella 
che  tener  dobbiamo  per  principale,  ma  sì  la 
legge  susseguente  che  Dio  diede  tempestiva- 
mente alle  nazioni  medesime , e recò  a per- 
fezione , come  aveva  promesso  per  mezzo  dei 
profeti.  La  legge  di  Mosè  , data  a un  certo 
tempo,  fu  anche  data  solo  per  un  certo  tem- 
po, chè  non  si  vuol  togliere  a Dio  la  podestà 
di  modificare  i precetti  della  sua  legge  secondo 
la  condizione  dei  tempi  a salute  dell’uomo  » 
(Tertull..  Adv.  Jud.,  n.  2).  I due  principali 
punti  della  legge  mosaica  son  la  circoncisione 
ed  il  sabato.  Ora  Adamo,  Abele . Enoc,  Noè, 
Melchisedecco , uè  osservavano  il  sabato  nè 
erano  circoncisi.  La  circoncisione  carnale  insi- 
nuava la  circoncisione  spirituale;  il  sabato,  o 
riposo  del  settimo  giorno  prefigurava  quel  gran 
periodo  di  secoli  in  cui  il  Cristo,  adempiendo 
le  leggi  e i profeti,  chiamerebbe  tutti  i popoli 
della  terra  a riunirsi  nella  sua  fede  e ad  ab- 
bracciarsi nell’amor  suo;  profezia  e miracolo 
del  quale  Tertulliano  descrivo  l'adempimento 
con  queste  parole. 

« Così  parla  in  Isaia  il  Signore  Iddio  a 
Cristo  Signore:  lo  l’ho  preso  per  mano  a sotto- 
mettergli le  nazioni  e romperle  forze  dei  regi; 
io  aprirò  le  porte  dinanzi  a lui,  nè  una  sola 
cittì»  gli  fin  chiusa.  Questo  è quanto  noi  ve- 
diamo adempito.  Difalto  chi  è Colui  che  Dio 
Padre  prende  per  mano , se  non  Cristo  suo 
Figliuolo , al  quale  tulle  le  nazioni  sono  sog- 
gette, vale  a dire,  in  cui  tutte  hanno  cre- 
duto le  nazioni?  Colui,  i predicatori  e gli  ado- 
ratori del  quale  sono  annunziati  nei  salmi  di 
David  , coli»  dovei  dice  : Il  loro  suono  si  è 
diffuso  per  tutta  quanta  la  terra  e le  loro 
parole  sino  ai  confini  della  terra?  Ora  vi  do- 
mando io  in  chi  altro  han  creduto  tutte  le 
nazioni  salvo  che  in  Cristo  come  gii»  venuto? 
Parti,  Medi,  Elamiti,  gli  abitatori  della  Meso- 
potamia  , dell'Armenia  , della  Frigia , della 
Cappndocia,  del  Ponto,  dell'Asia , della  Panfilia, 
e quelli  dcU’Egitto,  e quelli  deirAfTrica  oltre 
Cirene , e i Romani  e i Giudei  che  abitavano 
Gerusalemme  e le  altre  genti;  le  diverse  popo- 
lazioni dei  Getuli  e dei  Mauri,  i popoli  lontani 
delle  Spagne , le  varie  nazioni  delle  Gallie  e la 


regione  dei  Bretoni,  inaccessibile  ai  Romani  ma 
soggetta  a Cristo;  e i Sarmati,  e i Daci,  e i 
Germani,  e gli  Sciti,  o tanti  altri  popoli  tut-/ 
tavia  ignoti,  e tante  contrade  ed  isole  nello 
quali  non  abbiamo  mai  penetralo , e i cui 
nomi  non  pur  sappiamo.  In  ogni  luogo  regna  il 
nome  di  Cristo  già  venuto , siccome  Colui  di- 
nanzi al  quale  tutte  si  spalancaron  le  porte 
delle  città,  non  pur  chiusa  una  sola;  dinanzi  al 
quale  si  rupper  le  cancellate  di  ferro  e le  porle 
di  bronzo  caddero  in  pezzi.  Il  che  vuoisi  spiri- 
tualmente intendere  de  loro  cuori,  che,  assediati 
in  mille  modi  dal  diavolo,  si  sono  aperti  per  la 
fede  di  Cristo.  Ora  la  profezia  è puntualmente 
adempiuta  , non  essendovi  pur  una  delle  detto 
contrade  in  cui  non  abili  un  popol  cristiano. 

v Chi  dunque  avrebbe  potuto  stabilir  il  suo 
regno  in  mezzo  a loro,  se  non  Cristo,  Figliuolo 
di  Dio?  Cristo  di  cui  s’era  profetato  aver  a re- 
gnare in  perpetuo  sopra  le  nazioni  ? Salomone 
anch’esso  regnò,  ma  sopra  la  Giudea  soltanto,  nè 
il  suo  regno  stendevasi  più  in  là  che  da  Betsa- 
bea a Dan.  Dario  imperava  ai  Babilonesi  ed 
ai  Parti,  nè  altrimenti  contava  tra’sudditi  suoi 
i popoli  del  mondo.  Faraone,  con  lutti  i prin- 
cipi di  questo  nome,  regnò  nell’ Egitto,  ma  sul- 
rÉgillo  solo.  Nabuccodonosor,  ajutato  dai  suoi 
capitani,  spinse  le  sue  conquiste  dall’India  io 
Etiopia;  dopo  il  suo  impero  finiva.  Alessandro  il 
Macedone,  signore  per  breve  tempo  dell'Asia 
intiera  e dell’altre  contrade,  non  lasciò  questa 
signoria  a’ suoi  successori.  Sino  al  presente  non 
è dato  ai  Germani  di  trapassare  i loro  confini; 
i Bretoni  sono  imprigionati  entro  il  mare  che 
li  circonda;  la  barbara  popolazione  dei  Mauri 
e de' Getuli  è ritenuta  dai  Romani  fra’ suoi  li- 
miti. Che  dirò  dei  Romani  stessi  i quali  ado- 
peran  le  loro  legioni  a custodir  l’imperio  loro, 
nè  possono  allargarlo  più  là  di  queste  nazioni? 
Ma  il  regno  e il  nome  di  Cristo  è penetrato  per 
ogni  luogo,  per  ogni  luogo  in  Lui  si  crede;  Egli 
è servilo  da  tutte  le  nazioni  più  sopra  enu- 
merale; Egli  regna  dappertutto,  dappertutto 
è adorato;  dappertutto  a tutti  egualmente  Ei 
comunicasi;  il  re,  appresso  di  Lui,  non  gode 
di  maggior  grazia  d'un  altro;  un  barbaro, 
qualunque  ei  sia,  non  gode  di  minor  bene; 
appo  Lui  non  v'è  privilegio  di  grado  e di  na- 
scita. A tutti  Egli  è lo  stesso  , a tutti  Re , a 
tutti  Giudice , a tutti  Dio  e Signore.  Nè  ab- 
biale difficoltà  a creder  quel  che  diciamo,  chè 
noi  lo  vediamo  adempirsi  sotto  i nostri  occhi  » 
[Ter tuli. , Adv.  Jud.,  n.  7). 

Osservazione  di  Tertulliano  si  è che  se  i 
pagani  adoravano  più  dèi , riconosceva!»  però 


by  Google 


LIBRO  VIGESI MOTTA VO 


un  Dio  superiore  a tutti  gli  altri.  Sotto  questo 
rapporto  i marcionili  eran  peggiori  de’ pagani, 
perchè  volevano  due  iddìi  supremi  ed  eterni; 
uno  giusto,  severo,  cattivo,  ma  creatore  del- 
l’universo ed  autore  dell'antico  Testamento;  e 
l'altro  buono  si , ma  che  nulla  avca  fatto,  al- 
meno di  quanto  è visibile,  pretendendo  che 
Gesù  Cristo  fosse  figliuolo  di  questo  dio  ignoto 
ed  ozioso  e non  già  del  Dio  creatore.  Ora  Ter- 
tulliano li  va  confutando  nei  suoi  cinque  libri 
contro  M arcione,  nel  primo  de'quali  gli  dimo- 
stra, colla  sola  scorta  del  senso  comune  che 
il  Dio  di  Marcione  (son  sue  parole)  non  esiste. 

■ Ai  cisposi  un  lume  solo  par  doppio;  Cor- 
done e Marcione  di  lui  discepolo,  per  non  ben 
vedere  il  Dio  unico,  ne  videro  due.  Ma  la  ve- 
rità cristiana  conclude:  0 Dio  è uno,  o non 
v’è  Dio.  Per  universal  coscienza  di  tutti  gli  uo- 
mini, Dio  è unente  supremamente  grande, 
eterno,  non  nato,  non  fatto,  senza  principio 
e senza  fine.  Ora  l’essenzial  carattere  dell’ente 
supremamente  grande  egli  è quello  di  non 
aver  eguale.  Egli  dunque  è unico  ( Tertull ., 
coni.  Marcion. , n.  2 ). 

« Tu  Marcione  pretendi  che  ve  n’abbia  n 
due , ma  diversi  fra  loro.  Se  ve  ne  son  due , 
saranno  due  enti  supremamente  grandi , e per 
questa  medesima  ragione  pari  l’uno  all’altro: 
dunque  non  punto  diversi  [Ivi , n.  6). 

« Tu  fai  pompa  del  tuo  nuovo  dio,  come 
il  fanciullo  fa  pompa  d’un  paio  di  calzoni  nuo- 
vi. Ma  un  dio  nuovo  è un  dio  falso;  chò  il  Dio 
vero  non  è nè  nuovo  nè  antico , ma  eterno 
[Ivi,  n.  8). 

a Che  se  il  tuo  non  è nuovo,  se  non  per 
essersi  fatto  nuovamente  conoscere,  convien 
eh’ Egli  provi  per  sè  stesso  siccome  il  Creatore 
che  tu  insieme  con  esso  noi  riconosci.  Fin  dal- 
l’orìgine delle  cose,  Colui  che  le  creò  fu  cono- 
sciuto iusieme  con  esse,  nè  peraltro  le  fece 
che  per  esser  conosciuto  Dio.  Mosè  non  pone 
altrimenti  la  cognizione  di  Dio  al  tempo  del 
Pentateuco  o nell’Egitto,  ma  si  al  tempo  di 
Adamo  e del  paradiso.  Inoltre  la  massa  del 
genere  umano , che  pur  non  conosce  Mosè  di 
nome,  conosce  nondimeno  il  Dio  di  Mosè;  e 
quantunque  l’ idolatria  abbia  sparso  l’ombra 
sua  su  questa  gran  maestà,  lo  chiama  tutta- 
via quasi  col  suo  nome  proprio  Dio  e Dio 
degli  dèi , e se  Dio  vuole , e quel  che  piace  a Dio, 
c lo  raccomando  a Dio . Or  vedi  se  tulli  cono- 
scono Colui  che  affermano  tutto  potere.  Nè 
questo  è da  riconoscersi  dai  libri  di  Mosè  , chè 
l’anima  è prima  della  profezia , e l’anima  fin 
dal rorigine  ebbe  per  dote  la  coscienza  di  Dio, 
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la  quale  è la  stessa  e non  altra  negli  abitanti 
dell' Egitto,  della  Siria,  del  Ponto,  essendoché 
le  anime  chiamano  Dio  il  Dio  degli  Ebrei.  Dio 
ha  dunque  per  testimonio  tutto  ciò  che  noi 
siamo  e tutto  ciò  in  che  noi  siamo.  Ecco  in 
che  modo  egli  prova  sè  Dio  e Dio  uno.  Ecco 
in  che  modo  convien  che  tu  provi  il  tuo  per 
le  sue  opere.  1 pagaui  medesimi  non  diviniz- 
zano certi  uomini  se  non  perchè  ad  essi  at- 
tribuiscono qualche  utile  ritrovato.  Il  tuo  dio 
che  non  ha  niente  del  suo,  che  non  creò  nem- 
meno un  ceco,  è dunque  un  dio  da  nulla 
[Ivi,  n.  9-11). 

« A ricattartene  tu  svilisci  le  opere  del 
Creatore.  Oh  si  davvero!  tu  di’:  Gran  bella 
fattura,  opera  proprio  degna  di  Dio  che  è il 
mondo!  E nondimeno  tu  ammetti  che  Dio  è il 
creatore  di  questo  mondo;  come  dunque  era 
cosa  indegna  di  Dio  il  fabbricarlo?  s’ella  è 
cosa  indegna  di  Dio  l’aver  fallo  per  l’uomo 
tal  qual  è questo  mondo,  quanto  più  indegna 
il  non  aver  fallo  niente  per  lui,  neppure  un 
mondo  indegno?  Tu  d’altro  non  parli  che  della 
meschinità  di  questo  mondo , e non  pertanto 
i tuoi  maestri,  i dottori  della  sapienza  greca 
gli  diedero  il  nome  di  Cosmo,  cioè  dire,  bel- 
lezza, ornamento;  e non  pertanto  essi  diviniz- 
zarono le  sue  parli  principali,  l’acqua,  il  fuoco, 
loria,  il  cielo,  la  terra , gli  astri , tanta  gran- 
dezza trovarono  in  quello  c ordine  e magni- 
ficenza ! 

« Tu  ti  rìdi  dei  piccoli  animaluzzi.  Fa’dun- 
que  d’imitare,  se  puoi,  gli  edifizj  dell’ape, 
i granai  della  formica,  le  tele  del  ragno,  le 
fila  del  filugello;  fa 'di  tollerar,  se  puoi,  gli 
insetti  del  tuo  letto,  il  veleno  della  cantaride  , 
il  pungolo  della  mosca,  la  tromba  e la  lancia 
della  zanzara.  Che  sarà  dunque  degli  animali 
più  grandi,  se  tu  sei  allevialo  o tormentalo 
da’più  piccoli  ; e questo  perchè  tu  nou  impari 
ad  avere  in  dispregio  il  Creatore  nelle  minime 
sue  creature? 

« Per  ultimo,  guarda  te  stesso  e di  dentro 
e di  fuori,  e tu  approverai  almeno  quest’opera 
del  Creatore,  la  quale  fu  dal  tuo  buon  Dio 
tanto  amata  che  si  fe’per  amor  di  lei  porre 
in  croce.  Ma  vediamo  se  tu  non  ismenlisca  te 
stesso.  Tu  aborri  l’aria,  c vuoi  averne  nelle 
tue  stanze;  tu  disprezzi  la  terra  e tu  ti  affan- 
ni perch'ella  li  alimenti  col  suo  midollo:  tu 
riprovi  il  mare,  e i suoi  frutti  sono  per  te  il 
cibo  più  ghiotto!  Se  io  ti  presento  una  rosa 
tu  non  isdegni  già  l’opera  del  Creatore.  Ipocrita 
che  sei!  tu  svilisci  le  creature,  e tu  vivi  di 
esse  e in  esse  tu  muori  * [Ivi,  n.  13  e 14). 
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Dimostrato  nel  primo  libro,  colla  definizio- 
ne comune  di  Dio  e dei  suoi  principali  attri- 
buti, che  il  dio  di  Marcione  non  esisteva,  prova 
Tertulliano  nel  secondo,  con  argomenti  di  pari 
forza,  che  il  Creatore  riunisce  in  s è i caratteri 
tutti  del  vero  Dio,  e che  non  solo  Egli  è giu- 
sto, ma  anche  buono. 

« Il  primo  effetto  della  bontà  sua  si  è ch'Ei 
restar  non  volle  nascoso  in  eterno;  perchè  qual 
cosa  v*  è cosi  buona  come  la  cognizione  e il 
godimento  di  Dio?  Per  bontà  sua  Egli  volle 
crear  l’uomo  affinché  il  conoscesse;  per  sua 
bontà  preparargli  una  dimora , la  quale  un’al- 
tra ne  annunziava  ancor  piti  magnifica. 

« Ma  chi  sarà  degno  di  abitar  gli  edifizj 
di  Dio  se  non  la  imagine  e somiglianza  sua? 
La  quale  viene  altresì  dalla  bontà  sua,  ma 
con  più  cura  formata;  non  più  colla  parola 
di  comando,  ma  con  una  parola  d’amore:  Fac- 
ciamo l'uomo  a nostra  imagine  e somiglianza. 
È la  bontà  che  parla,  è la  bontà  che  forma 
l’uomo  dal  fango , che  d'una  stessa  materia 
fa  una  carne  dotata  di  tante  qualità.  È la 
bontà  che  gli  spira  un’anima  non  altrimenti 
morta,  ma  viva;  la  bontà  che  lo  prepone  a 
tulle  le  cose  per  goderne , per  regnar  sopra 
di  esse  e ad  esse  dare  i lor  nomi;  la  bontà 
che  lo  colloca  nel  luogo  di  delizie,  traspor- 
tandolo cosi  fin  d’allora  dal  mondo  nella  Chiesa. 

a Ma  questa  legge  stessa  che  tu  vai  bia- 
simando e bisticciando  gli  fu  accordata  dalla 
bontà  ond’egli  avesse  di  che  affezionarsi  a 
Dio,  ondei  non  paresse  abbandonato  in  mezzo 
al  gregge  delle  bestie,  le  quali  son  libere  solo 
in  questo  senso,  che  Dio  le  abbandona  per 
disprezzo  a sè  stesse  ; ma  affinchè  l’uomo  solo 
vantar  si  potesse  di  solo  essere  stato  fatto 
degno  di  ricevere  una  legge  da  Dio , e affin- 
chè, come  animale  ragionevole  , capace  d’ in- 
tendimento c di  scienza,  fosse  altresì  ritenuto 
da  una  libertà  ragionevole,  soggetto  a Colui 
che  gli  aveva  soggettato  ogni  cosa.  Legge 
della  quale  la  bontà  sua  gli  consigliò  l’osser- 
vanza dicendogli  : In  qualunque  giorno  tu  ne 
mungerai,  indubitatamente  morrai.  Con  che  be- 
nignissimamente lo  avverte  delle  conseguenze 
della  trasgressione,  per  tema  che  l'ignoranza 
del  pericolo  non  secondi  la  negligenza.  Che 
se  vi  fu  ragione  d’imporre  la  legge,  anche 
ve  n’era  di  farla  osservare , e per  conseguente 
d’unire  una  pena  alla  trasgressione  ; pena  che 
chi  innanzi  la  prediceva  volea  pur  far  evitare 
[lib.  2,  n.  3-4j. 

* Ma  ecco  qua  l’argomento  che  tu  rodi 
continuo  come  fa  l’osso  il  cane.  Se  Dio  è buono, 


s’Ei  previde  la  caduta  dell’uomo,  s’Ei  poteva 
impedirlo,  perchè  noi  fece?  Certo,  che  Dio  è 
buono,  il  veggiamo  dalle  opere  sue  che  son  buo- 
ne; è potente  da  che  ha  tutto  fatto  dal  nulla  ; 
prevede  l’avvenire,  e il  veggiamo  nei  profeti 
e nel  medesimo  avviso  eh’ Egli  dà  al  primo 
uomo.  L’origine  del  male  non  si  vuol  dunque 
cercarla  in  Dio,  ma  nella  condizione  dell’uomo 
medesimo.  Io  veggo  l’uomo  libero,  il  veggo 
nel  suo  libero  arbitrio  e in  podestà  di  sè,  e 
perciò  una  immagine  somigliante  di  Dio.  Prova 
n’è  pure  la  legge  stessa  che  gli  vien  data  e 
la  minaccia  della  morte  a quella  congiunta 
( num . 5). 

« SI,  tu  ripigli,  ma  se  l’uomo  libero  cor- 
rer doveva  alla  sua  rovina,  non  conveniva 
crearlo  tale.  Ed  io  per  me  sostengo  non  solo 
ch’ei  fu  creato  tale,  ma  si  ancora  che  tale 
esser  dovette,  cosi  la  bontà  e la  ragione  di 
Dio  concordemente  richiedendo.  Una  ragione 
senza  bontà  non  è ragione , una  bontà  senza 
ragione  non  è bontà.  Conveniva  che  Dio  fosse 
conosciuto  cosa  buona  e ragionevole  : conve- 
niva ci  fosse  un  ente  degno  di  conoscere  Dio. 
Or  qual  altro  si  degno  come  l’ immagine  e 
somiglianza  di  Dio?  Cosa  questa  pur  certa- 
mente ragionevole  e buona.  Conveniva  dun- 
que che  Timmagine  e la  somiglianza  di  Dio 
avesse  il  suo  libero  arbitrio,  e fosse  in  pode- 
stà di  sè  stessa,  per  esser  appunto  perciò 
Timmagine  di  Dio  e la  sua  somiglianza.  D’al- 
tra parte  in  qual  modo  l’uomo,  possessore 
del  mondo  intero , non  avrebbe  innanzi  tutto 
il  dominio  dell’anima  sua  e,  signore  di  tutto 
il  resto,  sarebbe  servo  di  sè  stesso? 

« Il  sollevar  l’uomo  si  alto  era  bontà,  dar- 
gli i modi  a serbarvisi  era  ragione.  Il  che  veg- 
giamo eziandio  in  quest’ altra  forma.  Dio  solo 
è buono  per  natura , l'uomo  non  è tale  origi- 
nariamente che  per  istituzione.  A rendersi 
propria  la  bontà  e divenir  buono  come  il 
fosse  per  natura  e rassomigliar  cosi  più  da 
vicino  a Dio,  fu  fatto  libero. 

a In  lutto  questo  ecco  salve  la  bontà  e la 
ragione  di  Dio.  Quel  che  vien  dopo  non  cangia 
niente  di  quel  che  precede,  perchè  quel  che 
vien  dopo  non  viene  da  Dio,  ma  daU’uomo  che 
male  usa  d'un  bene.  Avendo  Dio  stabilito  un  or- 
dine di  cose  conforme  alla  bontà  e alla  ragione, 
era  dell’ immutabilità  sua  l’operare  io  conse- 
guenza. Non  è adunque  da  maravigliarsi  se 
avendo  creato  l’uomo  libero,  Egli  l’ha  lasciato 
usare  della  libertà  sua.  Al  contrario,  s’egli  ci 
avesse  posto  impedimento , allora  si  polrebbesi 
accusarlo  d’incostanza  e di  contradizione.  Dio 
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creava  Puomo  noi»  solo  a vivere,  ma  a viver 
bene,  vale  a dire  conformemente  a Dio  ed 
alla  sua  legge.  11  vivere . Egli  slesso  gliel  diede 
facendogli  un'anima  viva  ; ma  quanto  al  vi- 
ver bene,  gliene  fece  un  comando,  ammonen- 
dolo d’ubbidire  alla  sua  legge  ».  Dimostra  pure 
Tertulliano  che  la  giustizia  c la  bontà,  ben 
lungi  dal  render  necessari  due  dèi , eran’anzi 
inseparabili  l’una  dall’altra  (/.  2,  n.  5). 

Nel  terzo  libro  dimostra  come  Gesù  Cristo 
è figliuolo  del  Creatore,  conosciuto  in  ogni 
tempo  e non  del  dio  ignoto  di  Marcione;  e lo 
prova  col  l'adempimento,  nella  di  lui  persona, 
di  tutte  le  profezie  e figure  dell’antico  Testa- 
mento. In  quanto  al  nuovo,  Marcione  avea 
adottato  tra  i quattro  Vangeli  quello  solo  di 
san  Luca,  facendosi  inoltre  lecito  di  alterarlo 
in  più  punti.  Nel  suo  quarto  libro,  Tertulliano 
dimostra  che  quel  Vangelo,  anche  cosi  alte- 
rato, bastava  a rovesciare  tutte  le  empietà  di 
Marcione.  Nel  quinto,  continua  questa  prova 
colle  epistole  degli  apostoli  che  quegli  eretici 
non  osarono  rifiutare  ( Tertull.  Adv.  Marcion , 
l.  2 , n.  6-8  , vedi  anco  il  primo  e il  secondo 
libro  di  questa  storia  ). 

Cadde  in  questo  precipizio  Marcione  per  la 
brama  di  risolvere  la  domanda  : Donde  viene 
il  male?  per  cui  il  suo  dio  buono,  autore  del 
bene,  e il  suo  dio  cattivo,  autore  del  suo  con- 
trario. Krmogene,  uno  dei  suoi  discepoli,  altri- 
menti prese  la  cosa;  riconobbe  un  solo  Dio, 
buono  e giusto  ad  un  tempo,  ma  suppose  es- 
sergli coeterna  la  materia,  e da  questa  il  male 
derivare.  Dio,  ei  diceva,  ha  tratto  il  male  o da 
sò  medesimo,  o dal  nulla  o da  una  materia 
preesistente;  non  da  sè  stesso  ha  potuto  trarlo 
perch’Egli  è indivisibile,  e perchè  il  male  non 
ha  giammai  potuto  far  parte  di  un  essere  su- 
premamente perfetto  ; non  lo  ha  potuto  trarre 
dal  nulla,  perchè  padrone  com’era  di  non  pro- 
durlo. avrebbe  derogato  alla  sua  bontà  produ- 
cendolo; dunque  il  male  è venuto  da  una  ma- 
teria preesistente,  contraria  a Dio,  e della 
quale  Dio  non  ha  potuto  correggere  i difetti. 
Tertulliano  lo  confuta  e dimostra  che  ben  lungi 
dal  risolvere  la  difficoltà , altro  non  facea  cosi 
che  respingerla  indietro  alcun  poco  per  ag- 
giungervene  dello  nuove.  - Se  eterna  e increata 
si  è la  materia  , sarà  essa  eguale  a Dio  e sarà 
un  altro  Dio;  ed  ecco  i due  dèi  di  Marcione 
che  volevausi  da  Ermogene  evitare.  - Se  eterna 
e increata  è la  materia  come  Dio,  gli  sarebbe 
ella  eguale  in  tutto  e in  nulla  ne  differirebbbe  ; 
c come  mai  in  tal  caso  sarebb’ella  cattiva? 
- Se  la  materia  è eterna  e increata,  sarebbe  in- 
Kourbacher.  Voi.  U. 


corruttibile  e indivisibile,  e Dio  non  |>olrebbe 
cangiarla  per  farne  il  mondo,  nel  modo  istesso 
che  non  può  cambiar  la  sua  propria  sostanza.  - 
Se  la  materia  è essenzialmente  cattiva,  donde 
ha  Iddio  tratto  il  bene?  - Non  da  sè  stesso  per 
essere  indivisibile  ; dunque  lo  avrà  tratto  dal 
nulla;  e allora  perchè  non  s’è  Egli  a ciò  limi- 
talo? - Che  se  la  materia  non  è essenzialmente 
cattiva  e s’ella  è suscettibile  di  essere  in  me- 
glio trasmutata,  perchè  Dio  ne  ha  tratto  il 
male?  perchè  non  si  è contentalo  di  trarne  il 
bene?  Ond’è  che  , qualsiasi  cosa  Ermogene  si 
faccia,  sempre  torna  in  campo  la  stessa  diffi- 
coltà. Il  suo  grave  errore,  come  quello  di  Mar- 
cione , si  è quello  di  supporre  che  il  male  , il 
peccato,  fosse  una  sostanza,  una  creatura; 
mentre  altro  non  è se  non  l’abuso  del  bene, 
l’abuso  che  fa  E uomo  di  una  cosa  buona  in  sè 
stessa,  col  suo  libero  arbitrio  ( Tertull . , Adv. 
Ermog.),  come  più  sopra  lo  avea  dimostrato. 

Mentre  i marcioniti,  por  spiegar  l’origine 
del  male  distruggevano  l’unità  di  Dio,  Prassea 
ei  suoi  discepoli  per  sostener  l'unità  di  Dio 
negavano  la  Trinità  delle  persone  divine.  Per 
questi  il  Padre  e il  Figliuolo  crauo  una  sola 
persona,  ed  il  Padre  era  quegli  che  crasi  in- 
carnato nel  seno  di  una  vergiue  e avea  pa- 
tito sulla  croce.  «r  Noi  all'opposto , dice  Ter- 
tulliano confutandoli,  noi  crediamo  e abbiam 
sempre  creduto  non  esserci  che  un  Dio  solo, 
ma  Dio  aver  un  Figliuolo  che  è il  suo  Verbo, 
procedente  da  Lui,  dal  quale  tutte  le  cose  fu- 
rono fatte  e senza  del  quale  nulla  fu  fatto; 
questo  Verbo  essere  stato  inviato  dal  Padre 
nel  seno  della  Vergine  Maria;  questo  Verbo 
esser  nato  da  lei , uomo  e Dio,  Figliuolo  del- 
l’uomo e Figliuolo  insieme  di  Dio,  ed  esser 
chiamato  Gesù  Cristo  ; esser  Lui  che  pati , 
mori  e fu  sepolto,  Lui  che  resuscitò  e sali  al 
cielo,  dov’è  seduto  alla  destra  del  Padre  e 
donde  verrà  a giudicare  i vivi  e i morti  ; Lui 
esser  quegli  che  da  parte  del  Padre,  inviò,  se- 
condo la  sua  promesso , lo  Spirito  Santo  para- 
clito,  sanlificalor  di  quelli  che  credono  nel  Pa- 
dre , nel  Figliuolo  e nello  Spirilo  Santo.  La 
qual  regola  di  fede,  venuta  sino  a noi  dal 
principio  del  cristianesimo,  è più  antica  di 
tutti  gli  eretici,  di  Prassea  principalmente, il 
quale  è venuto  pur  jeri.  Ora  la  cosa  più  an- 
tica che  sia  è la  verità,  la  nuova,  errore  d 
(Ivi,  Adv.  Prass n.  2). 

Non  contento  di  confutar  l’eresia  con  que- 
sto generale  argomento  di  prescrizione,  Ter- 
tulliano la  confuta  pure  minutamente,  e di- 
mostra che  in  Dio  l’unità  non  esclude  punto  la 
59 
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triniti),  nò  la  triniti)  l’uniti) , attesoché  il  Pa- 
dre  , il  Figliuolo  e Io  Spirito  Santo,  tutti  tre 
hanno  una  medesima  sostanza,  una  stessa 
natura  e una  medesima  podestà  ; che  il  Figlio 
e lo  Spirito  Santo  son  consustanziali  al  Padre; 
che  il  Figlio  procede  dalla  sostanza  del  Padre 
e lo  Spirito  Santo  dalla  sostanza  del  Padre 
per  via  del  Figliuolo  (Ivi,  n.  2-4). 

<i  Dio  solo  esisteva  prima  di  tutte  le  cose  : 
Egli  era  universo  a sè  stesso  e spazio  e ogni 
cosa , solo  nel  senso  che  nulla  ci  era  fuori  di 
Lui.  Nel  resto  anche  allora  Egli  non  era  solo, 
perocché  seco  aveva  Quegli  ch‘Ei  teneva  in  sò 
stesso , vale  a dire  il  suo  Verbo  (n.  5).  Verbo 
cb’Ei  produsse  e manifestò  in  tal  qual  modo 
al  di  fuori,  quando  per  mezzo  di  Lui  creò  il 
mondo.  Verbo,  parola  suslanziale  che  io  chia- 
mo persona  ed  a cui  attribuisco  il  nome  di  Fi- 
gliuolo ; e riconoscendolo  per  Figliuolo , so- 
stengo essere  il  secondo  dopo  il  Padre  (n.  6 e 7). 
Il  Verbo  è sempre  stato  nel  Padre , Egli  fu 
da  Lui  prodotto  senz'essere  da  Lui  disgiunto; 
prodotto  da  Lui  come  la  pianta  dalla  sua  ra- 
dice , come  il  seme  della  sua  sorgente  ; come 
il  raggio  del  sole.  Laonde  dichiaro  che  io  li 
chiamo  due , Dio  c il  suo  Verbo , il  Padre  e 
il  suo  Figliuolo  , e il  terzo  dopo  Dio  c il  Fi- 
gliuolo, che  ò lo  Spirito  (num.  8). 

o Ricordati  sempre  adunque  della  regola 
da  me  professata,  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo 
Spirito  essere  inseparabili  l'uno  dall' altro. 
Quando  io  dico  altro  è il  Padre,  altro  è il  Fi- 
gliuolo, altro  è lo  Spirito,  sì  il  dico  per  neces- 
sità, non  già  per  notare  diversità,  ma  ordine  ; 
non  divisione,  ma  distinzione;  perchè  il  Pa- 
dre e’I  Figliuolo  non  sono  il  medesimo.  11  Padre 
è tutta  la  sostanza  , il  Figliuolo  n’è  l’emana- 
zione c la  partecipazione.  E però  Egli  dice  : 

Il  Padre  è maggiore  di  me.  Altro  è chi  genera, 
altro  chi  generalo:  altro  chi  manda,  altro  chi 
mandato:  altro  è chi  fa,  altro  chi  è fatto.  Il 
Signore  medesimo  usò  il  vocabolo  altro  nella 
persona  del  Paraclito , dicendo:  Io  pregherò  il 
Padre  mio,  ed  Egli  vi  manderà  un  altro  con- 
solatore ( num . 9). 

« Dio  conserva  quel  ch’Egli  ha  instituito  : 
ad  esser  padre  è necessario  avere  un  figliuolo, 
e ad  esser  figliuolo  è necessario  avere  un  pa- 
dre : altra  cosa  è P avere  un  padre,  altra  cosa 
è Tesserlo,  ed  è impossibile,  chi  è solo,  nè  : 
d'avere  un  padre,  nè  di  esserlo.  Se  dunque 
Dio  era  Figliuolo  a sè  stesso,  dir  doveva  : lo 
son  Figliuolo  di  me,  io  mi  son  generato  in- 
nanzi l’aurora,  mi  son  prodotto  in  principio 
delle  mie  vie.  Ma  Egli  dice  tutto  al  contrario. 


Di  che  temeva  Egli  se  non  di  mentire  e ingan- 
narci? come  avrebbe  fatto  se  non  essendo  che 
una  medesima  persona  a sè  stesso  parlato 
avesse  e di  sè  stesso? 

a Che  se  il  numero  trino  tuttavia  ti  scan- 
dalizza, a motivo  eh’ esso  par  che  distrugga 
l’unità , dimmi  adunque  come  Dio  s’  Egli  è 
solo , parli  nel  numero  dei  più  : Facciamo 
V uomo  a nostra  imagine  e somiglianza;  e ap- 
presso : Ecco  che  Adamo  è divenuto  come  uno  di 
noi.  A chi  erano  indirizzate  queste  parole  se 
non  al  Verbo  suo  Figliuolo,  la  seconda  per- 
sona , e allo  Spirilo  la  terza  ? Perchè  e con 
chi  faceva  Egli  l’uomo  ed  a chi  somigliante? 
Non  forse  al  Figliuolo,  che  dovea  vestir  l’uomo, 
e allo  Spirito,  che  dovea  santificarlo?  Onde 
quest’ altra  parola  della  Scrittura  indica  pure 
la  distinzione  delle  persone:  E Dio  fece  V uomo 
e lo  fece  ad  imagine  di  Dio.  Perchè  non  alla 
sua , se  Egli  era  solo  ? Ma  facevaio  ad  imma- 
gine di  un  altro,  di  suo  Figlio,  eh’ esser  do- 
veva un  giorno  uomo  pur  esso  (num.  12). 

« Tuttavia  noi  mai  non  diciamo  due  iddìi  e 
due  signori;  non  già  che  il  Padre  non  sia  Dio,  e 
non  Dio  il  Figliuolo,  e non  Dio  lo  Spirito  San- 
to, ma  perché  il  Figliuolo  è chiamalo  Dio  sol- 
tanto per  l'unione  col  Padre.  Dunque,  per  non 
iscandolizzare  i gentili,  io  imiterò  l’apostolo; 
e s’io  debbo  chiamar  insieme  il  Padree  il  Fi- 
gliuolo, chiamerò  Dio  il  Padre,  e il  Figliuolo 
lo  chiamerò  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Ma 
quando  io  nominerò  Gesù  Cristo  solo,  potrò 
chiamarlo  Dio,  a quel  modo  che  dal  medesi- 
mo apostolo  è chiamalo  Dio  benedetto  per 
tutti  i secoli.  Quando  la  Scrittura  dice  non 
v’essere  che  un  Dio,  il  dice  contro  i pagani 
idolatri,  ed  eziandio  contro  gli  eretici,  i quali 
fabbrican  idoli  coi  loro  discorsi,  vale  a dire 
un  altro  Cristo  (num.  13  e 18). 

I discepoli  di  Prassea  allegavano  in  favor 
loro  quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  Io  e il  Padre 
siamo  uno.  « Ciechi  che  sono  ! esclama  Ter- 
tulliano; e’ non  veggono  che  io  e il  Padre , si- 
gnifìcan  due,  e che  siamo  non  si  appartiene 
a solo  uno.  E appresso  egli  non  dice  altri- 
menti unus  al  mascolino,  ma  unum  al  neutro, 
una  cosa  medesima , non  mica  una  medesima 
persona  [num.  22).  Finalmente,  quand'egli 
promette  di  mandar  quel  Pai  Irò  Paraclito:  Egli 
prenderà  del  mio,  dice,  coni’ Egli  ha  preso  di 
quel  del  Padre.  La  quale  connessità  del  Padre 
nel  Figliuolo  e del  Figliuolo  nel  Paraclito , ne 
fa  tre  che  sono  inseparabili,  l’uno  prodotto 
dall’altro,  i quali  tre  sono  una  stessa  cosa  , 
non  altrimenti  un  solo  come  detto  è:  Io  e il 
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Padre  siamo  uno , a significare  l’unilà  di  sostan- 
za, non  la  singolarità  del  numero  » (num.  35). 

Gli  eretici , incalzati  dalla  distinzione  del 
Padre  e del  Figliuolo  cosi  evidente  nella  Scrit- 
tura, riducevansi  a dire  che  il  Figliuolo  era  la 
carne;  l’uomo,  Gesti;  il  Padre,  lo  Spirilo;  il 
Dio,  il  Cristo;  così  non  eravi  che  una  persona 
divina. 

a Ma , ripiglia  Tertulliano,  se  altro  è Gesù , 
altro  Cristo,  altro  sarà  il  Figliuolo,  altro  il  Pa- 
dre, perchè  il  Figliuolo  è Gesù’  e il  Padre  è 
Cristo.  In  luogo  d'identificare,  come  si  pen- 
sano, il  Padre  e il  Figliuolo,  essi  piuttosto  li  di- 
vidono. Dicono.  la  cosa  santa,  che  dovea  nascer 
dalla  Vergine  e chiamarsi  Figliuolo  di  Dio,  esser 
la  carne.  Ma  il  nato  dalla  Vergine  è Emanuele, 
Dio  con  noi.  Ora  la  carne  non  è Dio,  dunque 
non  è di  lei  che  fu  detto:  E la  cosa  santa  che 
nascerà  si  chiamerà  Figliuolo  di  Dio;  ma  si 
fu  detto  di  Colui  che  nacque  in  essa,  cioè  Dio. 
E chi  è questo  Dio?  È il  verbo  che  si  è fatto 
carne.  E in  che  modo  si  è fatto  carne?  Tra- 
sformandosi in  lei  o di  lei  vestendosi?  Vesten- 
dosene. Infatti,  Dio  non  può  mutare, e il  Verbo 
è Dio.  Il  Verbo,  facendosi  carne,  non  s’è  dun- 
que mutato  in  lei , ma  sen’è  vestito  per  ren- 
dersi sensibile  e palpabile. 

« Altramente,  se  Dio  fosse  misto  di  carne 
e di  spirito,  sarebbe  una  terza  sostanza,  la 
quale  non  vorrebbe  esser  nò  l'uno  nè  l’altro, 
nè  Dio  nè  uomo.  Ora  in  Gesù  Cristo  ci  son  due 
sostanze,  non  confuse  ma  congiunte  in  una 
persona  , il  Dio  e l’uomo;  ciascuna  sostanza 
ha  conservato  la  sua  proprietà  : lo  Spirito  o il 
Verbo  opera  ciò  che  è da  Lui,  vale  a dire 
de’ miracoli;  la  carne  prova  ciò  che  è da  lei, 
la  fame,  la  sete,  il  pianto,  la  tristezza  sino 
alla  morte,  e da  ultimo  la  morte  stessa.  Se  la 
confusione  delle  due  sostanze  n’avesse  prodot- 
ta una  terza,  le  operazioni  sarebbero  ugual- 
mente confuse:  lo  spirito  opererebbe  ciò  che 
è carnale,  la  carne  ciò  che  è spirituale , o piut- 
tosto qualcosa  che  non  sarebbe  nè  l’uno,  nè 
l’altro;  ma  perchè  le  due  sostanze  operavan 
ciascuna  distintamente  nella  natura  sua,  ebber 
elleno  le  opere  lor  proprie  e i proprj  lor  fini  » 
(nttm.  27). 

Conchiude  quindi  Tertulliano  il  suo  libro 
con  queste  parole:  a 11  credere  che  Dio  è uno. 
senza  volere  ammettere  nell’unità  divina  il 
Figliuolo , e dopo  il  Figliuolo  lo  Spirito  Santo, 
egli  è un  aver  non  più  che  la  fede  de'Giudei. 
Perchè  qual  avvi  tra  essi  e noi  differenza  se 
non  questa?  Qual’è  l’opera  del  Vangelo,  quale 
la  sostanza  del  nuovo  Testamento,  se  non  il 


credere  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo  sono  tro  persone,  ma  un  Dio  solo?  » 
(num.  31). 

Impossibile  è il  non  ammirare  la  precisione 
con  cui  quest’uomo  confutar  seppe , nel  prin- 
cipiar del  terzo  secolo,  gli  errori  che  vedremo 
rinnovarsi  da  Ario,  da  Nestorio  e da Eutiche, 
un  secolo  o due  dopo.  Quando  si  rifletta  che 
quest'uomo  fu  il  primo  a scrivere  in  lingua  la- 
tina intorno  a tali  difficili  argomenti,  ch’ei  scri- 
veva il  latino  scorretto  dell’Affrica,  e che  l'im- 
petuosità del  suo  carattere  poteva  facilmente 
portarlo  oltre  i limiti,  non  è a maravigliarsi  se 
qua  e là  s’incontrano,  nei  suoi  numerosi  scrit- 
ti, alcune  espressioni  mal  misurale  o prese  in 
un  senso  inusitato  ; è da  maravigliarsi  anzi  che 
cosi  poche  ve  ne  sieno. 

Nè  Tertulliano  stette  contento  al  difendere 
contro  Prassea  il  mistero  della  Trinità  e il 
mistero  dell’ Incarnazione , ma  difese  pure  il 
mistero  della  Redenzione  contro  altri  eretici. 

Per  un  falso  rispetto  per  la  divinità  del 
Cristo,  Marcione  non  voleva  ch’Egli  avesse  pre- 
sa una  carne  vera,  nè  che  fosse  realmente 
nato,  nè,  per  conseguenza,  che  avesse  real- 
mente sofferto  la  morte.  A dar  qualche  colore 
a queste  empietà,  cancellò  dal  Vangelo  tutto 
quanto  riferivasi  alla  nascita  di  Gesù  Cristo: 
« Ma  con  quale  autorità  ? gli  domanda  Tertul- 
liano nel  suo  libro  Della  carne  del  Cristo.  Se 
tu  sei  profeta,  orsù,  profetaci  qualche  cosa; 
se  tu  sei  apostolo,  orsù,  va’e  predica  in  pub- 
blico ; se  uomo  apostolico  , orsù , pensa  insiem 
cogli  apostoli;  se  tu  sei  semplicemente  cri- 
stiano, credi  orsù  le  cose  che  ci  furono  traman- 
date. Tu  le  credesti  un  tempo,  come  tu  me- 
desimo concedi:  col  ributtar  la  tradizione,  tu 
ributtasti  la  verità. 

<r  Ma  veniamo  ai  particolari.  Per  qual  ra- 
gione non  credi  tu  che  Cristo  sia  nato?  Ne- 
cessariamente perchè  tu  hai  creduto  questa 
nascita  o impossibile  o non  dicevole  a Dio. 
Ma  che  v’ha  mai  d’impossibile  a Dio  se  uon 
ciò  ch’Egli  non  vuole?  Dio  l’ha  Egli  voluto? 
ecco  qua  tutta  la  questione. 

« Brevemente  : se  Dio , per  qual  cagionq 
non  rileva,  non  avesse  voluto  nascer  uomo,  Ei 
non  avrebbe  del  pari  voluto  parerlo.  Perchè 
chi  è mai  che  al  vedere  un  uomo  s’immagini 
di  voler  ch’egli  non  sia  nato  ? Nel  suppor 
dunque  che  Dio  non  avesse  voluto  nascere, 
Egli  non  avrebbe  voluto  mostrar  d’esser  nato, 
chè  non  s’ama  pur  di  parere  quel  che  non  si 
vuol  essere  ; essendo  indifferente  che  una  cosa 
sia  o non  sia,  se  quand’essa  non  è,  si  presume 
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naturalmente  ch'ella  è.  Al  contrario,  molto 
importa  che  non  si  creda  falsamente  di  uno 
ciò  ch'egli  realmente  non  è.  Se  tu  dicessi  vero, 
Cristo  avrebbe  ingannato  gli  uomini  lasciando 
lor  credere  una  menzogna. 

« Tu  non  vuoi  che  Dio  siasi  unito  alla  car- 
ne , per  tema  ch'Egli  non  fosse  in  lei  mutalo. 
Ma  non  sai  tu  che  Dio , ben  diverso  dalle  crea- 
ture , può  unirsi  a tutto,  senza  però  cessar 
d’essere  quello  ch’Egli  è? 

« Se  adunque  tu  non  puoi  escludere  1*  In- 
carnazione nè  come  impossibile , nè  come  pe- 
ricolosa a Dio;  non  ti  rimane  che  ad  esclu- 
derla come  indegna.  E questo  tu  ancor  fai  con 
quella  tua  lunga  schiera  di  miserio  che  accom- 
pagnano la  concezione  e la  nascita  dell'uomo. 

« E nondimeno,  come  sei  tu?  Non  ami  tu 
dunque  alcuno,  neppur  te  stesso?  Certamente 
Cristo  ha  amato  l'uomo  nato  di  questa  guisa. 
Per  lui  Egli  è sceso  in  terra , per  lui  ha  pre- 
dicato , per  lui  si  è abbassato  sino  alla  morte 
e alla  morte  della  croce.  Egli  ha  senza  dubbio 
amato  colui  che  si  caro  ha  ricomperalo.  S'egli 
è il  Cristo  del  Creatore , Egli  ebbe  ragione 
d’amar  la  sua  creatura  ; s’egli  è il  Cristo  di 
un  altro  Dio,  come  tu  vuoi , l’amor  suo  è an- 
cora più  strardinario  nel  ricomperare  ciò  che 
appartiene  ad  un  altro.  Nel  l’amar  cosi  l’uomo, 
Egli  amò  la  sua  nascila  e la  sua  carne,  senza 
le  quali  non  sarebbe  uomo  ( De  Carne  Cristi , 
n.  Ì-4). 

a Tu  vorresti  far  vergogna  a Dio  di  ciò 
ch’Egli  ha  ricomperato.  Per  te  la  nascita  umana 
del  Figliuolo  ò una  stoltezza.  Ma  bada  a quella 
parola,  se  pur  non  l'hai  giù  cancellata:  Dio 
ha  eletto  quello  che  è stolto  agli  occhi  del  mondo 
per  confondere  quello  che  ivi  è saggio.  Una  di 
queste  stoltezze  si  è il  chiamare,  insieme  con 
Paolo , sapienza  un  Dio  crocifisso.  Leva  questa 
pure,  o Marcione.  questa  principalmente,  im- 
perocché qual  avvi  cosa  più  indegna  di  Dio,  e 
più  vergognosa  del  nascere  e del  morire?  del 
portare  un  corpo  di  carne  o una  croce?  dell’es- 
sere circonciso  o trafitto  di  chiodi  ? dell’esser 
deposlo  in  un  presepe  o in  un  sepolcro?  Più 
saggio  sarai  a ciò  pur  non  prestando  fede.  Ma 
piuttosto  tanto  più  saggio  sarai  quanto  più 
sarai  stolto  agli  occhi  del  mondo , fede  pre- 
stando alle  stoltezze  di  Dio. 

« Rispondimi , uccisore  della  verità  : Dio 
non  fu  Egli  veramente  crocifisso?  non  mori 
Egli  veramente,  siccome  colui  che  fu  vera- 
mente crocifisso?  non  risuscitò  Egli  veramente, 
siccome  colui  che  veramente  mori?  Paolo  adun- 
que menti  quando  disse  non  saper  Egli  altro 


che  Gesù  crocifisso?  e altresì  mentiva  dicendo 
ch'Ei  fu  sepolto?  Mentiva  dunque  affermando 
ch’Egli  era  risuscitato?  Falsa  è dunque  la  no- 
stra fede  ; sogno  è dunque  tutto  che  noi  spe- 
riamo da  Cristo  ? - Oh  il  più  empio  degli  uo- 
mini; tu  scusi  i carnefici  di  Dio!  perchè  Cristo 
non  avrebbe  nulla  da  lor  patito  se  veramente 
nulla  patito  avesse.  - Ah  salva  l'ultima  spe- 
ranza dell’intero  universo  ! -Perchè  vuoi  tu  di- 
struggere il  necessario  obbrobrio  della  ferie?  — 
Tutto  ciò  che  è indegno  di  Dio  è spediente 
per  me.  Mia  salvezza  è non  punto  arrossire 
del  mio  Dio  ; se  alcuno.  Egli  dice,  avrà  ver- 
gogna di  me,  ed  io  avrò  vergogna  di  lui.  Ora, 
io  non  trovo  altri  soggetti  di  confusione  che, 
per  via  del  disprezzo  e deH’onla , mi  mostrino 
per  mio  meglio  impudente  e stolto  a ventura 
mia.  Il  Figliuolo  di  Dio  fu  crocifìsso,  nè  io  me 
ne  vergogno , appunto  perchè  il  fatto  è ver- 
gognoso. Il  Figliuolo  di  Dio  è morto,  e il  fatto 
è appieu  credibile  , appunto  perchè  assurdo. 
Sepolto  e resuscitalo  ; il  fatto  è certo  appunto 
perchè  impossibile  ® ’ num.  5). 

Chiaro  è che  Tertulliano  parla  qui  d' im- 
possibilità e d'assurdità  agli  occhi  del  mondo, 
o meglio  agli  occhi  dell’eresiarca  Marcione. 

A pelle  , discepolo  di  Marcione  , ammetteva 
avere  il  Cristo  avuto  una  carne  veramente  , 
ma  tolta  però  agli  astri  e non  nel  seno  della 
Vergine , dicendo  di  averlo  imparato  da  una 
certa  fanciulla  di  nome  Filomena  ch'ei  teneva 
per  profetessa.  « Ma  gli  rispoude  Tertulliano 
colle  parole  di  San  Paolo  : Quando  pure  un  an- 
gelo del  cielo  vi  annunziasse  un  altro  Evan- 
gelio diverso  da  quello  da  noi  annunziatovi  , 
anatema  sia  ! » Confuta  quindi  quest’errore 
coi  suoi  propri  priucipj , e rammenta  che  i pa- 
timenti predetti  dai  profeti  e sostenuti  dal 
Cristo,  non  indicavano  in  niun  modo  una  carne 
siderea  e celestiale , ma  sibbene  una  carne  pas- 
sibile ed  umana  ( num.  6-9  ). 

Altri  che  più  sagaci  ancor  si  stimavano  , 
pretendevano  avere  il  Cristo  preso  una  carne 
animale  , in  quanto  che  trasmutò  Egli  l’anima 
sua  in  carne.  Nel  confutar  questa  stravaganza , 
Tertulliano  dice  tra  lo  altre  cose:  « Se  l’anima 
è carne , essa  non  è più  anima , ma  carne  ; 
se  la  carne  ò anima  , essa  non  è più  carne  , 
ma  anima.  Dire  anima  quando  uno  vuole  far 
intendere  la  carne  gli  è sconvolgere  tutto 
l’umano  discorso.  Noi  troviamo  in  Cristo  l’ani- 
ma e la  carne  espressi  con  parole  semplici  e 
chiare  ; l’anima  vi  è chiamata  anima , e la 
carne  carne  ; non  mai  l’anima  vi  è chiamata 
carne,  nè  la  carne  anima;  il  che  nou  pertanto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIHOTTAVO 


469 


avrebbe  dovuto  farsi  se  la  cosa  fosse  stata. 
Piti:  Cristo  stesso  esprime  a parte  ciascheduna 
sostanza , e questo  con  la  distinzione  delle  loro 
due  sorta  di  qualità  ; l'anima  a parte  ed  a parte 
la  carne  : L'anima  mia  è trista  sino  alla  morte, 
Egli  dice  ; e appresso  : Il  pane  che  io  darò  per 
la  salute  del  mondo  i la  mia  carne.  Nel  divider 
la  specie  , la  carne  e l'anima  , egli  mostra  es- 
servene  due;  se  due  ve  n’ha,  non  ve  n’ha 
una  sola  ; se  non  ve  n'ha  una  sola , la  non  è 
dunque  più  un'anima  carnale , una  carne  ani- 
male. Perchè  un’anima  carne  o una  carne  ani- 
ma, sarebbe  una  sola  e medesima  cosa  ». 

Valentino  dal  canto  suo  voleva  che  Cristo 
avesse  presa  una  carne  spirituale,  « Ma,  ri- 
sponde a lui  ed  a tutti  gli  altri  Tertulliano , 
s'Egli  non  ha  preso  una  carne  umana,  per  qual 
sostanza  chiama  Egli  sè  stesso  uomo  e Figliuolo 
dell'uomo?  Quando  san  Paolo  dice  eh’ Egli  ebbe 
la  somiglianza  della  carne  del  peccato , non  è 
già  perchè  ella  fosse  una  carne  immaginata  o 
di  più  eccellente  natura  delta  nostra  ; essa  era 
proprio  la  nostra  senz’essere  peccatrice  , per- 
chè facendola  sua  Ei  l’ha  fatta  esente  dal  pec- 
cato (num.  45, 16).  Egli  nascer  dovea  da  una 
Vergine  e in  modo  nuovo , perchè  veniva  a 
consacrare  un  ordino  nuovo  di  nascimento. 
Isaia  aveva  annunziato  che  il  Signore  mede- 
simo ne  avrebbe  dato  il  segno.  E qual  segno? 
Ecco  che  la  Vergine  concepirà  e partorirà  un 
Figliuolo.  La  Vergine  ha  dunque  concepito  e 
partorito  un  Emanuele  , vale  a dire  Dio  è con 
noi.  Ed  ecco  il  nascimento  alTatlo  nuovo , in 
cui  l'uomo  nasce  in  Dio , in  cui  Dio  è nato  nel- 
l'uomo ; nascimento , al  par  di  tulli  gli  avve- 
nimenti della  nuova  alleanza  , rappresentato 
dalle  figure  dell'antica.  La  terra  era  vergine 
ancora , la  mano  dell'uomo  non  l'avea  ancor 
tocca  , niun  seme  ancora  gittato  avea  nel  suo 
seno  : da  questa  terra  appunto  ci  fu  insegnato 
aver  Dio  formato  l’uomo,  facendolo  anima  viva. 
Che  se  il  primo  Adamo  fu  formato  di  terra , 
il  secondo  , il  nuovo  Adamo , come  dico  l'apo- 
stolo , dovette  pure  esser  formato  di  terra  , 
vale  a dire  di  una  carne,  la  cui  purità  non 
avesse  ricevuto  offesa  per  divenire  uno  spirilo 
vivi  tira  ale.  Dio,  siccome  geloso , ricuperar  volle 
l'immagine  e somiglianza  sua  col  mezzo  mede- 
simo con  cui  l’avea  presa  il  diavolo.  Èva  era 
vergine  quando  lasciò  penetrar  neH'anima  sua 
la  parola  che  veniva  a inalzarvi  ['edilizio  della 
morte  ; egli  era  dunque  nel  sen  di  una  Vergine 
che  entrar  doveva  la  parola  o il  Verbo  che  do- 
veva ricostruire  la  vita,  acciocché  il  medesimo 
sesso,  che  fu  l’istrumeuto  della  nostra  ruiua , 


eziandio  il  diventasse  della  nostra  ristaurazio- 
ne.  Èva  creduto  avea  al  serpente  : Maria  cre- 
dette a Gabriele.  Il  peccato  commesso  per  la 
credulità  dell’ima  fu  cancellato  dalla  fede  del- 
l'altra » (num.  47). 

I medesimi  eretici  che  negavano  aver  Gesù 
Cristo  presa  una  carne  umana  , negavan  pure 
la  resurrezione  de' corpi,  ammettendo  solo 
quella  dell'anima , vale  a dire  la  conversione 
dei  costumi , e volgendo  io  allegorie  tutto 
quanto  la  Scrittura  dice  della  resurrezione 
della  carne.  Tertulliano  termina  di  confutarli 
nel  suo  trattato  Della  resurrezione  della  carne, 
conseguenza  naturale  di  quello  della  carne  di 
Cristo. 

Infatti,  dico  Tertulliano,  se  il  Cristo  ha 
presa  una  carne  come  la  nostra  e s’ Egli  è re- 
suscitato, è un  gran  segno  ch’Ei  resusciterà 
la  nostra  nel  modo  stesso.  Osserva  poi  che  il 
volgo  de’  pagani  col  suo  ridersi  della  resurre- 
zione de'morli , le  rendon  tuttavia  una  specie 
di  testimonianza  , coH’offerire  ai  morti  ban- 
chetti o sacrifizj.  Similmente  tra'filosofì , molli 
insegnano  che  le  anime  trasmigravano  da  un 
corpo  all'altro.  Ond’è  che  il  secolo,  mentre 
pur  s'inganna  , non  ignora  la  resurrezione  dei 
morti. 

A trar  gli  spiriti  dubitanti  ad  una  risoluta 
incredulità , gli  eretici  declamavano  ad  ogni 
occasione  contro  la  carne  , abbassandone  l'ori- 
gine , la  materia , le  vicende  e tutte  le  sue  ca- 
tastrofi. Tertulliano  al  contrario  ne  pone  in 
atto  la  dignità , rammentando  con  molta  elo- 
quenza essere  ella  fatta  da  Dio  e fatta  con  un 
particolare  amore. 

« Figuratevi  Dio , cosi  egli , tutto  intento 
a formare  il  primo  uomo.  Ad  ogni  lineamento 
ch’Egli  impronta  nel  fango , pensa  a Cristo 
ebo  un  giorno  dovrà  essere  uomo , al  Verbo  , 
che  dovrà  farsi  carne  e fango,  altrimenti  terra. 
Facciamo  l'uomo  a nostra  immagine  e somi- 
glianza , dice  il  Padre  al  Figliuolo;  e Dio  fece 
l’uomo,  cioè  dir  quello  stesso  ch'F.gli  stava 
formando,  o lo  fece  a immagine  di  Dio,  vaio 
a dire  di  Cristo.  Cosi  questo  fango , che  rice- 
veva fin  da  quel  punto  l'immagine  di  Cristo 
venturo  nella  carno,  era  non  che  l’opera  di 
Dio,  si  pure  il  suo  pegno  [De  resur.  cam. , n.  6). 

« Questo  non  ò altro  che  terra , tu  dici. 
Ma  l'oro  anch'esso  è terra,  poiché  viene  da  que- 
sta, e nullameno  è ore.  Più.  Dio  ha  unito  l'ani- 
ma a questa  carne  in  modo  si  intimo  che  non 
sappiamo  se  sia  la  carne  che  porti  l'anima  o 
l’anima  la  carne.  Tu  non  incastoni  già  un  dia- 
mante nel  piombo , ma  nell'oro  più  puro  ; e 
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crederai  che  Dio , meno  di  te  accorto , con- 
danni l’ombra  della  propria  anima  sua , il 
soffio  del  suo  spirito,  l’opera  della  sua  bocca 
a una  stanza  vile  ed  indegna?  (nwm.  7). 

«r  Questo  quanto  all'anima  dell’uomo  in  ge- 
nerale. Vediamo  ora  l'anima  del  cristiano.  In- 
nanzi tratto  nessun’anima  può  esser  salva  se 
ella  non  crede  mentre  ch’ella  ò chiusa  nella 
carne  : la  carne  è il  perno  della  salute.  Poi  , 
quando  l'anima  è consacrata  a Dio,  consacrala 
solo  può  essere  dalla  carne.  Lavasi  la  carne 
per  purificar  l’anima;  ugnesi  la  carne  per  con- 
sacrar l’anima;  sulla  carne  si  fa  il  segno  della 
croce  a far  che  l'anima  sia  confermata;  la  carne 
vien  coverta  come  da  un’ombra  per  l’imposi- 
xion  delle  mani , a far  che  l’anima  sia  illumi- 
nata dallo  spirito;  la  carne  mangia  il  corpo  e 
il  sangue  di  Cristo,  a far  che  l'anima  sia  da 
Dio  medesimo  impinguata.  Unite  come  sono 
nell’opera , sarebbono  elle  divise  nella  ri- 
compensa ? 

v I sacrifizj  grati  al  Signore,  voglio  dire 
i travagliosi  esercizi  dell’anima,  come  sono  i 
digiuni,  le  dure  astinenze,  e tultociò  che  in- 
duce la  mortificazione  dei  sensi,  sono  dalla 
carne  eseguiti  a sue  proprie  spese.  La  purità 
della  vergine,  la  castità  della  vedova  , la  con- 
tinenza segretamente  nel  matrimonio  osser- 
vata, sono  incensi  pure  offerti  a Dio  dalla 
carne. 

a Da  ultimo  dimmi:  E tu,  che  pensi  tu 
della  carne  quando,  esposta  per  la  confessione 
del  nome  cristiano  agli  sguardi  e all’odio  della 
gente,  ella  sostiene  il  generoso  combattimen- 
to? quando  nel  tetro  orror  delle  carceri,  sban- 
dila dalla  luce  del  giorno,  condannata  a tutte 
le  privazioni,  in  preda  all’infezione  che  entra 
per  lutti  i sensi , oppressa  di  umiliazioni , 
senza  potersi  pur  confidare  nella  libertà  del 
sonno , incatenala , tormentala  qual’  è sovra 
il  suo  medesimo  stramazzo,  ha  già  stancato 
tutti  i tormenti,  fino  al  momento  in  cui, 
tratta  in  pien  meriggio,  patisce  quanto  mai 
rabbia  di  carnefici  può  inventar  di  più  bar- 
baro? lacerata,  messa  in  brani,  divorata  da 
una  lenta  morte  : pur  beata  di  dare  la  vita 
pel  Dio  che  le  diede  la  sua,  di  finir  talvolta 
per  la  medesima  sua  morte , se  pure  qualche 
altra  morte  più  crudelo  ancor  non  ('aspetta? 
Oh  carne  fortunata  c troppo  gloriosa,  che  puoi 
cosi  soddisfare  col  pagamento  d’un  si  gran 
debito  a Gesù  Cristo  ! 

« Che!  questa  carne  sarà  senza  speranza 
di  risuscitare,  questa  carne  che  fu  da  Dio, 
con  le  proprie  suo  mani,  formata  a somiglian- 


za di  Dio:  Questa  carne  che  fu  da  Lui  ani- 
mata col  soffio  della  sua  propria  vita  ; questa 
carne  eh*  Egli  pose  in  quest'universo  per  dar- 
gliene l’ impero,  eh’ Egli  ha  vestita  de’suoi  sa- 
cramenti; questa  carne,  della  quale  Egli  ama 
la  purità,  e approva  la  mortificazione,  e fa 
sue  proprie  le  tribolazioni?  Come!  questa  car- 
ne che  tante  volte  appartiene  a Dio,  non  do- 
vrà resuscitare? 

« L'universo  intero  ci  grida  ch'ella  resu- 
sciterà. SI,  quei  continui  rivolgimenti  della 
natura,  dove  nulla  muore  se  non  per  rina- 
scere, sono  una  universale  testimonianza  della 
resurrezione  de’ morti.  Dio  l’ha  scritta  con  le 
opere  prima  di  scriverla  con  le  lettere  ; l’ hn 
predicata  con  la  sua  possanza,  prima  di  pre- 
dicarla con  la  sua  parola  ( num . <2). 

« La  giustizia  di  Dio  è quella  che  rende’ 
necessaria  la  risurrezione  de’ corpi.  La  carne 
che  partecipò  nelle  buone  e nelle  cattive  azioni, 
dee  partecipar  nella  ricompensa , perchè  essa 
non  è solo  uno  strumento,  ma  una  parto 
dell’uomo.  Ora  Gesù  Cristo  è venuto  a salvar 
l'uomo  tutto  intero.  Dio  avrà  egli  minor  po- 
tere a rimetterlo  in  istato  che  non  ebbe  il 
diavolo  a guastarlo?  La  morte  eterna  non  è 
altrimenti  l’annichitamcnto  della  carne  e del- 
l’anima stessa  : a vuoto  detto  sarebbe  del 
fuoco  eterno  se  eternamente  non  ardesse,  e 
inutilmente  la  carne  che  più  non  era  risusci- 
terebbe per  ritornar  nel  suo  nulla.  Questa 
risurrezione  sarà  iutera  : i corpi  risusciteranno 
senza  difetti,  perchè  la  perdita  o la  muti- 
lazione d’un  membro  è una  parte  della  morte 
ch’esser  dee  interamente  distrutta.  La  carne 
dunque  risusciterà,  egli  conchiude,  quella 
stessa  di  prima,  e risusciterà  intera  » ( nu- 
mero 73). 

9.  A queste  diverse  eresie  combattute  ad 
una  ad  una  da  Tertulliano,  aggiunger  si  pos- 
sono i valentiniani,  de’quali  stimò  esser  ba- 
stante esporne  i vaneggiamenti  per  confutarli. 
Inoltre,  di  tutte  queste  eresie  prese  insieme 
ed  anche  di  tutte  le  eresie  passate,  presenti 
e future,  fece  una  confuta/ion  generale  e som- 
maria sotto  il  titolo  di  Prescrizione. 

Questa  parola  tratta  dai  giureconsulti  si 
gnifìca  in  latino  quel  che  chiamasi,  nella  giu 
risprudenza  francese,  ragioni  da  non  ammet  - 
tersi,  vale  a dire  ragioni  per  le  quali  è pro- 
vato, senza  entrar  nel  fondo  delle  questioni , 
che  l’avversario  non  dee  essere  ammesso  a di- 
sputare in  causa.  Scopo  adunque  di  Tertul- 
liano si  è quello  di  dimostrare,  essere  ogni 
eresia  condannata  anticipatamente  e non  aver 
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diritto  a disputar  nè  sulla  Scrittura  nè  sulla 
religione. 

« Non  dobbiam  punto  meravigliarci  che  ci 
sieno  delle  eresie,  da  che  fu  predetto  che  ce  ne 
sarebbero.  Non  dobbiam  punto  maravigliarci 
ch’esse  faccian  del  male , da  che  tale  è la  na- 
tura loro,  come  quella  delia  febbre.  È mestieri 
che  ci  sieno  eresie , dice  l’apostolo , a far  cono- 
scere coloro  che  stanno  sodi  alla  prova.  Po- 
tenti solo  per  colpa  della  nostra  debolezza, 
nulla  possono  contro  una  ferma  e solida  fede. 
Le  anime  deboli  sono  anche  trascinate  dalla 
caduta  di  certi  personaggi.  Come  può  essere, 
dicon  esse,  che  persone  si  savie , si  ferme,  si 
provate  nella  Chiesa,  siano  passate  dalla  parte 
dell’errore.  Ma  perchè  coloro  che  in  questa  guisa 
ragionano , a sè  da  sè  non  rispondono  che  quei 
personaggi  non  erano  in  sostanza  nè  savj, 
nè  fermi,  nè  provati  da  che  l’eresia  potè 
guastarli?  Dall’altra  parte,  cosa  veramente 
straordinaria,  che  un  uomo  virtuoso  fino  ad 
oggi  si  smentisca  dappoi!  Saul,  che  vincea 
lutti  gli  altri,  cede  bentosto  alla  gelosia:  Da- 
vid, quell’uomo  secondo  il  cuore  di  Dio,  si 
fa  reo  d’adulterio  e d'omicidio;  Salomone,  ri- 
colmato dal  Signore  d'ogni  sorta  di  grazia  e di 
sapienza,  è tratto  da  femmine  nell’idolatria. 
Che  dunque!  se  un  vescovo,  se  un  diacono, 
se  una  vedova , se  una  vergine,  se  un  dot- 
tore, se  un  martire  ben  anco,  cadono  nell’ere- 
sia,  sarà  essa  per  questo  più  vera?  Giudi- 
chiamo noi  della  fede  dalle  persone,  o delle 
persone  dalla  fede?  Solo  savio  è il  fedele,  solo 
grand'uomo  è il  cristiano , solo  cristiano  è co- 
lui che  avrà  perseverato  sino  alla  fine.  Gran 
fatto  non  è che  un  Figello,  un  Ermogenc,  un 
Imeneo  abbandonino  l’apostolo;  c non  era  un 
degli  apostoli  stessi  colui  che  tradiva  Cristo? 

« Eresia  è un  vocabolo  greco  che  significa 
elezione.  L’eretico  è colui  che  a sua  elezione 
inventa  o abbraccia  una  dottrina  ; onde  l’apo- 
stolo dice  esser  egli  condannato  per  sua  pro- 
pria sentenza,  eleggendo  egli  medesimo  ciò 
che  il  condanna.  Quanto  a noi,  non  ci  è lecito 
nè  inventar  noi,  nè  elegger  ciò  che  un  altro 
abbia  inventalo.  Noi  abbiam  per  autori  gli  apo- 
stoli del  Signore,  i quali  niente  pure  intro- 
dussero a scelta  loro  , ma  fedelmente  conse- 
gnarono alle  nazioni  la  dottrina  eh’ essi  avean 
da  Gesù  Cristo  ricevuta.  SI  che  quando  pure 
un  angelo  del  cielo  auuunziasse  un  altro  Evan- 
gelo, noi  gli  diremmo  anatema  { moti.  6). 

« Le  eresie  son  nate  dalla  filosofia  profana. 
Valentino  era  stato  platonico,  e stoico  Mar- 
cione.  Da  amendue  le  parli  v’ha  una  temera- 


ria interpretazione  della  natura  divina  e della 
provvidenza.  Eretici  e filosofi,  agitan  le  stesse 
questioni:  Donde  viene  il  male  e per  chi? 
Donde  vien  l’uomo  e come?  Sciagurato  di 
Aristotile  che  apparecchiasti  loro  la  dialettica, 
l’arte  del  disputare,  più  atta  ad  abbattere  la 
verità  clic  a stabilirla  ! indi  quelle  favole  o 
quelle  genealogie  interminabili , quelle  infrut- 
tuose questioni,  que’discorsi  che  si  dilatano 
come  la  gangrena , dai  quali  l'apostolo  ci  am- 
monisce guardarci  colà  dov’egli  scrive  a’Co- 
lossei:  « Badate  che  alcuno  non  vi  seduca 
per  mezzo  di  filosofia  inutile  e ingannatrice, 
secondo  la  tradizione  degli  uomini,  secondo  i 
principii  del  mondo  e non  secondo  Cristo  ». 
Egli  era  stato  ad  Atene,  e conoscca  davvicino 
queU’uman  sapere  che  contraffà  ed  adultera 
il  vero,  e il  sapeva  partito  in  una  moltitudine 
di  eresie  o di  sètte  vario  in  contradizione  l’una 
coll’altra.  Ma  che  v’ha  egli  di  comune  tra 
Atene  o Gerusalemme,  l’Accademia  e la  Chie- 
sa, gli  eretici  ed  i cristiani?  Il  nostro  istituto 
è del  portico  di  Salomone,  il  quale  anch’ei  ci 
ricorda  doversi  cercar  Dio  nella  semplicità 
del  cuore.  Che  abbiamo  noi  a far  con  coloro  i 
quali  danno  un  cristiaucsimo  stoico  o plato- 
nico o dialettico?  Noi  non  abbiam  punto  biso- 
gne di  curiosità  dopo  Gesù  Cristo,  nè  di  ricer- 
camenli  dopo  (evangelio.  Quando  crediamo , 
non  desideriamo  di  creder  più  niente  al  di  là, 
perocché  crediamo  non  esservi  più  niente  al 
di  là  che  creder  dobbiamo. 

« E scritto  , dicono  , cercate  e troverete  : 
SI.  cercate;  ma  quando?  quando  ancor  non 
abbiate  trovato  e abbiate  perduto.  Ma  sino  a 
quando  ? sino  a che  troviate.  Ma  che  ? quel 
ch’ha  insegnato  Gesù  Cristo,  e quando  tro- 
vato sia  bisogna  crederlo.  La  credenza  è quindi 
il  motivo  e la  via  del  cercare.  Che  se  vi  ha 
cosa  da  cercare  ancora,  non  è a cercarla  fra 
gli  eretici,  fra  gli  stranj , fra  i nemici , ma  si 
fra  noi  c fra’nostri , salvo  sempre  la  regola  di 
fede  (num.  7-12). 

« La  qual  regola  è questa:  lo  credo  non 
esservi  assolutamente  che  un  Dio  solo,  non 
esser  questo  altro  che  il  Creatore  del  mondo  ; 
aver  Egli  creato  tutte  le  cose  dal  nulla,  pel 
suo  Verbo,  da  Lui  prodotto  prima  di  tutte  le 
cose;  questo  Verbo,  chiamalo  suo  Figliuolo, 
essere  stato  veduto  in  diversi  modi , sotto  il 
nomedi  Dio  dai  patriarchi;  Lui  esser  quello 
che  fu  sempre  inteso  nei  profeti;  Lui  che  da 
ultimo  disceso,  per  lo  .Spirito  e per  la  verità 
di  Dio  Padre  nella  Vergine  Maria , s'è  fatto 
carne  entro  il  suo  seno,  è nato  da  Lei  ed  è 
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Gesù  Cristo  : Lui  che  indi  ha  predicato  una  j 
nuova  leggo  e una  nuova  promessa  del  regno 
de’cieli,  e ha  fatto  miracoli,  ed  è stato  croci- 
fisso, ed  è resuscitato  il  terzo  giorno,  ed  è 
stato  rapito  in  cielo,  ed  è seduto  alla  destra 
del  Padre , ed  ha  mandalo  in  luogo  suo  la 
viriti  dello  Spirilo  Santo  a guidare  i fedeli , 
e verrà  con  gloria  per  accomunare  i santi  alla 
fruizione  deliavita  eterna  e delle  celesti  pro- 
messe, e per  condannare  i profani  al  fuoco 
elerno  dopo  aver  resuscitato  gli  uni  e gli  altri 
colla  ristaurazione  della  lor  carne. 

« La  qual  regola  non  trova  fra  noi  opposi- 
zioni se  non  quelle  che  a lei  fanno  Teresio  e 
gli  eretici.  Che  se  voi , senza  mal  volere,  siete 
curiosi  di  pur  chiarire  ciò  che  vi  paia  oscuro, 
ci  son  fra  noi  de’ fratelli  ch’ebbero  il  dono  della 
scienza  e conversarono  coi  dotti,  ed  eglino  cer- 
cheranno insieme  con  voi. 

« Del  resto,  poiché  sapete  quel  che  saper 
dovete  , egli  è meglio  ignorare  , che  forse  non 
impariate  ciò  che  imparar  non  dovete.  La  tuo 
fede  ti  ha  salvato , è scritto , e non  mica  il 
tuo  studio  della  Scrittura.  La  fede  è racchiusa 
nella  regola  o simbolo  : avete  la  legge , e os- 
servandola avrete  la  salute.  Il  grande  studio 
consiste  nella  curiosità , sua  sola  gloria  è Tes- 
sere sagace.  La  curiosità  ceda  alla  fede  , la 
gloria  alla  salute, o almeno  non  sorgano  con- 
tro, o si  tengano  chete.  Nulla  saper  contra  la 
regola  è saper  tutto. 

« In  ogni  caso,  voi  non  troverete  già  cogli 
eretici , che  fanno  professione  di  pur  cercare  , 
non  parlando  costoro  in  fine  se  non  per  ingan- 
narci e stillarci  dubbiezze  nclTanimo,  e indi 
le  loro  proprie  opinioni , le  quali  poi  perfidiosa- 
mente difendono  (num.  43  e 44). 

« Ma  v’ha  chi  dice  appoggiarsi  eglino  sulla 
Scrittura,  e della  Scrittura  giovarsi  a persua- 
dere altrui.  SI  certo,  vorreste  ch’ei  parlassero 
delle  cose  attinenti  alla  fede  senz’allegare  i 
monumenti  della  fede?  Ma  , e qui  principal- 
mente io  voleva  venire,  si  vuole  anzi  tutto 
esaminare  a cui  appartengono  le  scritture, 
per  non  ammettervi  chi  non  v’abbia  nessun 
diritto;  altrimenti  dispute  senza  fine  ed  in- 
vano. 

« La  colale  eresia  non  accetta  le  cotali 
scritture;  se  accetta  le  colali  altre,  non  le 
accetta  tutte  intere  c le  altera , togliendone 
o aggiungendone  per  acconciarle  al  suo  si- 
stema. Quelle  che  per  qualche  ragione  son 
da  lei  accettate  tulle  intere , le  contorce 
poi  con  interpretazioni  di  sua  fantasia  ; per- 
chè ella  è cosa  ugualmente  contraria  al  vero 


Tollerare  il  senso  e l’alterare  il  testo.  Ter 
quanto  versati  siate  nelle  scritture,  che  prò 
per  noi  in  una  somigliante  disputazione? 
Essi  negheranno  tutto  ciò  che  voi  affermato , 
e tutto  ciò  che  voi  negherete  affermeranno  ; 
non  farete  altro  che  lasciarci  la  voce  a forza 
di  gridare,  e arrabbiarne»  a forza  d’udir  be- 
stemmie, intantochè  l'ascoltatore,  pel  quale 
vi  sarete  posti  a questa  disputa,  ne  uscirò 
per  avventura  più  incerto  di  prima.  Fosse 
anche  altro , e l’ordine  delle  cose  pur  sempre 
richiederebbe  che  si  desse  principio  dall’esa- 
minare  a cui  appartenga  la  fede,  di  chi  sieno 
le  scritture,  e da  chi,  quando  ed  a chi  sia 
stata  data  la  dottrina  che  forma  i cristiani. 
Conciossiachè  dove  noi  vediamo  la  fede  vera, 
la  vera  dottrina  del  cristianesimo,  ivi  indubi- 
tatamente si  trovano  le  vere  scritture,  le  vere 
interpretazioni,  le  vere  tradizioni  cristiane 
(num.  45-20). 

« Checché  sia  di  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto e della  sua  dottrina  , certo  è averla  Egli 
insegnata  a dodici  uomini  cui  Egli  mandò  per 
tutta  la  terra  dopo  la  sua  risurrezione  ; ed 
essi  fondarono  chiese,  prima  in  Giudea,  po- 
scia tra  le  nazioni,  in  ogni  città,  donde  gli 
altri  prescr  le  semente  della  dottrina,  e la 
prendono  tuttodì  di  mano  in  mano  che  le 
chiese  si  vengono  formando;  ond’è  che  le 
son  pur  annoverate  fra  le  chiese  apostoliche, 
per  quello  che  figlie  di  esse,  e tutte  insieme 
non  fan  che  una  medesima  Chiesa  per  la  co- 
municazione della  pace,  per  la  denominazione 
di  fratelli  e pe’vincoli  delTospitalità , il  tutto 
fondalo  sulla  tradizione  della  medesima  fede. 

o Ora,  se  Gesù  Cristo  Signore  ha  mandalo 
i suoi  apostoli  a predicare,  una  prescrizione 

10  stabilisco,  ed  è non  doversi  dunque  acco- 
gliere altri  predicatori , perchè  niuno  conosce 

11  Padre  salvo  il  Figliuolo  e quelli  a cui  il 
Figliuolo  l’ha  rivelato,  e perchè  il  Figliuolo 
non  l’ha  rivelalo  se  non  a quelli  che  furono 
da  lui  mandati  a predicare  quel  ch’Egli  me- 
desimo ad  essi  rivelava. 

t Quanto  a ciò  che  predicaron  gli  apostoli, 
vale  a dir  che  fu  ad  essi  rivelato  da  Gesù 
Cristo,  un’altra  prescrizione  io  pongo  in  mezzo, 
ed  è non  potersi  sapere  se  non  per  via  delle 
chiese  fondate  dagli  apostoli,  e da  loro  a viva 
voce  ammaestrate  e poi  dalle  lettere  loro. 
S’ella  è così,  incontrovcrtibil  diviene  ogni 
dottrina  che  concordi  con  la  dottrina  di  que- 
ste chiese  apostoliche  e motrici,  antiche  tanto 
come  la  fede,  esser  vera,  quella  essendo  che 
le  chiese  ebber  dagli  apostoli,  gli  apostoli  da 
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Gesù  Cristo  • Gesù  Cristo  da  Dio:  e ogni  altra 
dottrina  non  poter  esser  che  falsa,  essendo 
ella  opposta  alla  verità  delle  chiese,  degli 
apostoli,  di  Gesù  Cristo  e di  Dio.  Null'allro 
dunque  a dimostrar  ci  rimane  se  non  che  la 
dottrina  vien  dagli  apostoli,  e che  per  neces- 
saria conseguenza  tutte  le  altre  son  false.  Noi 
comunichiamo  con  le  chiese  apostoliche,  per 
la  ragione  che  la  nostra  dottrina  in  niente 
non  differisce  dalla  loro  : ecco  la  testimonianza 
della  verità  • (num  SI). 

Gli  eretici  di  que'tempi  si  schermivano  col 
dire  non  aver  tutto  saputo  gli  apostoli,  ov- 
vero non  avere  insegnato  tutto  quanto  sape- 
vano', e Tertulliano,  dopo  aver  dimostralo 
quanto  vano  si  fosse  quest'appiglio,  riprende: 
« Ha  poniamo  che  tutte  le  chiese  si  siano  in- 
gannate; che  lo  Spirito  Santo,  benché  inviato 
ad  insegnar  loro  ogni  verità , abbia  trascurato 
l'ufHzio  suo  e lasciato  ch'elle  credessero  e 
pensassero  altramente  da  quel  cb’Kgli  stesso 
predicava  per  bocca  degli  apostoli,  è egli  ve- 
risimile che  tante  e tante  chiese  si  sieno  in- 
gannate in  modo  da  aver  tutte  la  medesima 
fede  ? Mainò  in  una  si  grande  moltitudine 
il  risultamento  non  sarebbe  stato  eguale,  l'er- 
rore avrebbe  necessariamente  variato.  Mainò, 
quel  che  si  trova  esser  lo  stesso  fra  un  gran- 
dissimo numero,  errore  non  è ma  tradizione. 

v Alcuno  si  ardirà  egli  di  dir  che  questa 
tradizione  è orronea  ? - L'errore  avrebbe  dun- 
que regnato  fino  a che  venisser  dell’eresie? 
La  verità  dunque  aspettava  pochi  marcioniti 
o pochi  valenliniani  che  la  liberassero?  In- 
tanto predicavasi  male , credevasi  male,  tante 
migliaia  di  migliaia  di  viventi  erano  mal  bat- 
tezzali, tante  opere  di  fede  eran  mal  fatte, 
tanti  miracoli  male  operati , tanti  doni  sopran- 
naturali mal  conferiti,  tanti  sacerdozi  e mi- 
nisteri mai  esercitati,  tanti  martiri,  finalmen- 
te, mal  coronati  ? Se  questo  non  è,  in  che  modo 
l'eresia  sarebb'ella  prima  della  vera  dottrina? 
In  tulle  le  cose  la  verità  precede  I’ immagine, 
e la  realtà  la  similitudine.  Questo  veggiamo 
dalla  parabola  del  campo,  dove  prima  é se- 
minato il  buon  grano,  e la  zizzania  sol  dopo. 
Egli  è manifesto  per  quest'ordine  solo  de’tempi 
che  vero  e divino  è ciò  che  fu  per  primo  in- 
segnato, e falso  e ultroneo  quello  che  fu  ag- 
giunto dappoi.  Questo  è ciò  che  confonderà 
in  eterno  le  moderne  eresie,  niuna  delle  quali 
prometter  saprebbe  a sé  d'avere  la  verità 
dalla  parte  sua  (num.  82-31). 

* Del  resto,  se  alcune  di  queste  sètte  ar- 
discono dirsi  contemporanee  degli  apostoli  per 
RoMiBACHcn.  Voi.  11. 


affettar  che  vengan  da  essi,  mostrateci  adun- 
que, risponderem  loro,  le  origini  delle  vostre 
chiese,  l'ordine  e la  successione  dei  vostri 
vescovi , si  che  voi  andiate  su  su  fino  agli 
apostoli  o fino  ad  alcun  di  quegli  uomini  apo- 
stolici che  perseverarono  sino  all'ultimo  nella 
comunione  cogli  apostoli  : perchè  appunto  di 
questo  modo  è che  le  chiese  veramente  apo- 
stoliche giustificano  di  tali  essere.  Cosi  la  Chiesa 
di  Smirne  reca  innanzi  Policarpo,  che  gli  fu 
dato  per  vescovo  da  san  Giovauni  ; la  Chiesa 
di  Roma  Clemente  ordinato  da  Pietro  : tutte 
del  pari  ci  mostrano  io  capo  di  lista  vescovi 
inslituiLi  dagli  apostoli,  che  son  per  loro  i 
canali  della  tradizione  apostolica.  Or  facciano 
un  po’gli  eretici  di  crearsi  una  simile  crono- 
logia ; chè  dopo  tante  bestemmie,  tutto  è 
loro  permesso.  Ma  avranno  un  bell' inventa- 
re , non  s’avvantaggeranno  niente  per  questo, 
perchè  la  dottrina  loro,  a riscontro  di  quella 
degli  apostoli , troppo  prova , per  la  sua  coo- 
I radizionc,  non  aver  essa  per  autore  nè  un  apo- 
stolo, nè  un  uomo  apostolico.  Gli  apostoli  non 
poterono,  nell' insegnare , oontradirsi  l’un  l'al- 
tro ; nè  gli  uomini  apostolici  contrsdir  pote- 
rono agli  apostoli  , se  voi  n'eccettuate  coloro 
che  gli  abbandonarono  (num.  32).  Insomma, 
la  nostra  dottrina  è la  più  antica  di  tutte, 
quindi  la  più  vera  ; chè  la  verità  è da  pertutio 
la  prima  (num.  35). 

« Ma  volete  soddisfare  una  laudabile  e 
salutare  curiosità?  Scorrete  le  chiese  aposto- 
liche dove  ancor  presiedono,  e nei  medesimi 
luoghi,  le  cattedre  degli  apostoli;  dove  all'udir 
la  lettura  delle  loro  epistole  originali,  voi  cre- 
dete di  vederli  in  persona  e d’udire  il  suon 
della  loro  voce.  Siete  nelle  parli  dell'Acaia? 
avete  Corinto;  della  Macedonia  ? avete  Filippi 
e Tessalonica.  Passate  in  Asia?  avete  Efeso; 
siete  sui  confini  d'Italia?  avete  Roma,  alla 
cui  autorità  noi  pur  siamo  in  condizion  di 
ricorrere.  Chiesa  beata , in  seno  alla  quale  gli 
apostoli  versarono  in  un  col  sangue  loro 
tutta  la  dottrina  ! Dove  Pietro  è crocifisso  ra- 
me il  suo  Maestro;  dove  Paolo  è coronato 
come  San  Giovanni  Battista;  dove  l'apostolo 
Giovanni  usci  sano  e salvo  dall’olio  bollente 
per  essere  indi  confinato  in  un’  isola  ! Vedia- 
mo adunque  ciò  che  Roma  ha  imparato  e ciò 
che  Roma  insegna , ed  in  che  ella  comunica 
particolarmente  con  le  chiese  dell’ Affrica.  Ella 
riconosce  un  solo  Dio  dell'universo  ; riconosce 
Gesù  Cristo  Figliuolo  del  Creatore,  nato  dalla 
Vergine,  da  Moria,  e con  Esso  la  risurrezione 
della  carne  ; intreccia  la  legge  e i profeti  coi 
60 


Digitized  by  Gooqle 


474 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


vangeli  e le  epistole  degli  apostoli , e ne  trae 
la  fede,  ch'ella  contrassegna  coll’acqua,  rive- 
sle  dello  Spirilo  Santo,  ciba  dell' Eucaristia , 
ed  esorta  al  martirio:  e cosi  ella  niuno  am- 
mette contro  questa  dottrina  (num.'  36). 

« Che  se  la  cosa  è di  questo  modo,  e per 
noi  sta  la  verità,  per  noi  che  camminiamo 
nella  regola  che  la  Chiesa  ci  ha  trasmessa 
dagli  apostoli,  gli  apostoli  da  Cristo,  Cristo 
da  Dio,  la  nostra  proposizione  si  riman  di- 
mostrata, vale  a dire:  che  so  gli  eretici  non 
deggion  punto  essere  ammessi  ad  appellarsene 
alle  Scritture,  poiché  indipendentemente  da 
queste,  noi  proviamo  non  avervi  essi  diritto 
alcuno.  Chi  siete?  può  dir  loro  la  Chiesa;  da 
quando  o donde  siete  venuti  ? che  fate  in  casa 
mia  se  non  siete  de’ miei?  Con  qual  diritto,  o 
Marcione,  tagli  tu  il  mio  bosco?  chi  ti  ha  dato 
licenza,  o Valentino,  di  sviare  i miei  canali? 
chi  ti  autorizza,  o Apelle,  a scuotere  i miei 
termini?  In  che  modo  vi  fate  ardili  voi  di 
qui  pensare  e vivere  a discrezione?  Questo  è 
poder  mio.  Da  lungo  tempo  ne  sono  in  pos- 
sesso ; ma  ne  sono  in  possesso  per  proprietà , 
discendo  dagli  antichi  possessori  o comprovo 
con  titoli  autentici  la  mia  discendenza.  Sono 
la  erede  degli  apostoli,  e conformemente  alle 
disposizioni  del  loro  testamento,  serbo  il  giu- 
ramento da  me  prestato.  Quanto  a voi,  essi 
vi  hanno  repudiato  e diseredato  come  stra- 
nieri e come  nemici  (num.  37). 

« L’autor  vero  delle  eresie  è quel  mede- 
simo dell’idolatria,  Satanasso.  Egli  contraffà 
nei  misteri  degli  idoli  i misteri  di  Dio,  il  bat- 
tesimo, la  confession  dei  peccati,  l’ impressione 
di  un  segno  in  fronte,  l'oblazione  di  un  pane, 
una  immagine  della  risurrezione  ed  anche  del 
martirio;  v’ è un  sommo  pontefice;  vi  son 
vergini , vi  son  casti  ; a imitazione  della  leg- 
ge giudaica , egli  ha  uffizj,  insegne,  privilegi 
sacerdotali,  misteri,  arnesi,  vasi  pe’ sacri  fi  zj. 
Quello  ch’ei  fece  dei  misteri  divini  in  servigio 
dell’  idolatria,  si  il  fa  delle  Scritture  divine  in 
servigio  dell’eresia  ; egli  ne  acconcia  lo  lettere  o 
il  senso  a una  dottrina  profana  e rivale. 
L'eresia  e l’ idolatria  non  sono  adunque  lon- 
tane l'una  dall'altra,  dacché  elle  souo  dello 
stesso  autore  e dell’opera  stessa.  Ogni  falsa 
idea  di  Dio  ch’uom  sostiene  è come  una  sorta 
d’idolatria  (num.  40). 

« Io  non  deggio  lasciar  di  qui  descrivere 
la  condotta  degli  eretici,  di  mostrar  quanto 
ella  è frivola,  terrestre,  umana,  senza  gravità, 
senza  autorità,  senza  disciplina,  interamente 
conforme  *Ua  loro  fede.  Primieramente  non  si 


sa  chi  sia  catecumeno  e chi  fedele:  essi  en- 
trano egualmente,  ascoltano,  pregano  indi- 
stintamente; persino  i pagani  ammettono.  11 
sovvertimento  d’ogni  disciplina  chiamano  sem- 
plicità, e affettazione  l’osservanza  nostra  alla 
disciplina.  Danno  la  pace  a tutti  indifferente- 
mente. Opposti  gli  uni  agli  altri  nella  loro 
credenza  , lutti  sono  eguali  per  loro , purché 
tutti  si  accordino  a combattere  la  verità  una. 
Tutti  son  vanitosi  e prometton  la  scienza  ; i 
catecumeni  son  perfetti  prima  d’essere  am- 
maestrati. E quanta  non  è la  sufficienza  delle 
donne  eretiche I e non  ardiscono  elle  d’inse- 
gnare, disputare,  esorcizzare,  prometter  gua- 
rigioni, fors’anco  battezzare?  Le  ordinazioni 
di  questi  sciagurati  son  fatte  a caso,  legger- 
mente, senz’ordine  ; ora  educan  de’ neofiti  , 
ora  delle  persone  legate  al  secolo , ora  de’  no- 
stri apostati,  per  acquistarseli  con  la  gloria 
non  potendo  con  la  verità.  Oggi  hanno  un  ve- 
scovo , domani  un  altro;  il  diacono  d’oggi  sarà 
domani  lettore;  oggi  prete,  domani  laico,  dando 
essi  anche  ai  laici  gli  uffizj  sacerdotali.  Grande 
studio  si  danno,  non  di  convertire  i pagani, 
ma  di  pervertire  i nostri;  per  questo  solo  fan 
gli  umili,  per  questo  solo  son  docili  e lusin- 
ghieri (num.  41). 

« Del  resto  non  porlan  rispetto  neppure  ai 
loro  prelati  ; e questo  è il  motivo  per  cui  fra 
gli  eretici  non  sono  scismi:  perché  quantun- 
que non  v’appaia,  lo  scisma  è l'unità  loro. 
Essi  varian  fra  loro,  scostandosi  dalle  loro  pro- 
prie regole.  Ognuno  volge  a suo  capriccio  la 
dottrina  ch'egli  ha  imparalo,  a quel  modo  che 
a suo  capriccio  componevate  colui  che  la  inse- 
gnava. L’eresia  non  ismentisce  punto  ne’ suoi 
progressi  la  natura  e l'origine  sua.  1 valenti- 
niani  e i marcionili  hanno  tanto  diritto  d’inno- 
vare nella  fede  a voglia  loro  quanto  n’ebbero 
Valentino  e Marcione.  Non  v’è  setta,  chi  ben 
esamini,  la  quale  non  si  scosti  in  molli  punti 
dai  sentimenti  del  suo  autore.  I più  non  hanno 
più  chiesa,  e sono  erranti  e vagabondi,  senza 
madre , senza  dimora  stabile,  senza  fede.  Gli 
eretici  si  conoscono  altresì  al  loro  commercio 
coi  maghi,  coi  ciarlatani,  cogli  astrologhi , coi 
filosofi.  Dai  loro  costumi  giudicar  puoi  della 
loro  fede  (num.  42-43). 

« Resterà  invincibilmente  affezionato  alla 
nostra  credenza,  conchiude  Tertulliano,  chiun- 
que si  rammenti  del  futuro  giudizio,  nel  quale 
noi  compariremo  appiè  del  tribunale  di  Cristo 
per  rendervi  conto  delle  nostre  opere,  e in 
particolare  della  nostra  fede.  Che  risponde- 
rete allora  o voi  che  avrete  macchiato  col  coni- 
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mercio  adultero  dell’eresia  questa  vergine  fede 
che  Dio  vi  ha  confidato?  Voi  senza  dubbio  al- 
legherete che  Dio  nè  i suoi  apostoli  vi  avver- 
tirono di  guardarvi  dall’empia  dottrina?  Voi 
vanterete  senza  dubbio  Paulonlà  di  questo  o 
quell'eretico  dottore,  e i miracoli  da  lui  operali 
a confermare  la  sua  dottrina,  e i morti  da  lui 
risuscitali,  e gli  infermi  da  lui  risanali?  Oh  si 
certo , voi  otterrete  grazia , mentre  quelli  che 
saranno  stati  fedeli  agli  oracoli  del  Signore  e 
de'  suoi  apostoli  correranno  gran  rischio  per 
la  loro  salute!  lo  aveva,  è vero,  annunziato, 
dirà  il  Signore,  aver  a venire  dei  maestri  di 
menzogna  in  nome  inio  e in  nome  de’  miei 
profeti  e de' miei  apostoli  ; avevo  a’ miei  disce- 
poli ordinato  di  ripeter  le  medesime  predizioni; 
avevo  ai  miei  apostoli  confidato  il  mio  Vangelo 
e il  simbolo  della  fede;  ma  rifiutando  voi  di 
credere,  m*  è piaciuto  in  appresso  di  farvi  al- 
cune mutazioni.  Vi  avevo  proibito,  è vero,  di 
prestare  orecchio  agli  eretici;  ma  io  era  que- 
gli che  errava,  non  altri.  Tali  sono  le  assur- 
dità che  costretti  sono  a beversi  coloro  che  si 
scostano  dalla  regola  e non  islanno  in  guardia 
contro  il  pericolo  di  perder  la  fede  » ( num . 44 i. 

In  tal  guisa  Tertulliano  confutar  seppe  non 
solo  le  eresie  tutte  de’tempi  suoi , ma  anche 
gli  eretici  de’tempi  lutti.  « Egli  dee  esser  in- 
contrastabilmente tenuto,  dice  un  Padre  della 
Chiesa,  pel  principe  dei  Padri  latini.  Infatti, 
v'ha  egli  nessuno  più  erudito  di  costui?  più 
esercitato  nelle  cose  divine  ed  umane?  Il  va- 
sto e maraviglioso  ingegno  suo  abbracciò  tutta 
la  storia  della  filosofia,  di  ciascuna  delle  sue 
sètte,  dei  loro  autori,  dei  loro  discepoli,  delle 
loro  osservanze,  tutti  i diversi  avvenimenti  e 
tutte  le  scienze.  Egli  fu  dotato  di  mente  si 
vivace  ed  insieme  si  grave,  che  quasi  mai  non 
s’iudusse  a combattere  alcuno  che  anche  non 
l’abbia  vinto  con  la  sua  destrezza  o schiacciato 
con  la  sua  forza.  Chi  potrebbe  degnamente 
celebrar  l’eloquenza  sua?  Egli  l’ha  per  modo 
corroborata  d’insuperabili  argomenti,  che  seco 
trae  quei  medesimi  cui  non  può  persuadere. 
Quante  son  le  parole  in  lui,  tante  son  le  sen- 
tenze: quante  le  frasi,  altrettante  le  vittorie. 
Interrogate  i Marcioni,  gli  Apelli,  i Prassei , 
gli  Ermogeni,  i giudei,  i gentili,  i gnostici, 
de’quali  ridusse  in  polvere  le  bestemmie  con 
la  fulminea  vigoria  de'voluminosi  suoi  scritti  » 
{Vincent,  tiriti.,  Commoni t. , lib.  1,  num.  18). 

10.  Originario  di  Cartagine  e figlio  d’un 
centurione  proconsolare,  nacque  Tertulliano 
circa  l'anno  160.  Giovine  ancora,  avea  compo- 
sto per  passatempo  un  trattalo  delle  molestie 


del  matrimonio,  che  tuttavia  non  lo  distolse 
dal  maritarsi  dipoi,  come  rilevasi  da'due  libri 
dedicati  alla  moglie,  nel  primo  dei  quali  la 
esorta  a non  rimaritarsi  nel  caso  di  soprav- 
vivergli , e le  rammenta  in  proposito  come  mol- 
ti imponevansi  la  continenza  appena  ricevuto 
il  battesimo,  ed  altri  la  osservavano  nel  matri- 
monio per  mutuo  consenso  [Ad  tixor .,  I.  2, 
n.  1).  Nel  secondo  le  dichiarava,  che  se  pur 
voglia  rimaritarsi,  debba  almeno  sposare  un 
cristiano,  insistendo  specialmente  su  quelle 
parole  di  San  Paolo  : La  donna  è libera  dopo 
la  morte  del  marito;  sposi  adunque  chi  vuote 
purché  ciò  sia  nel  Signore.  Nota  quindi  gli 
inconvenienti  di  que'malrimoni  male  assortili: 
la  moglie  cristiana  renderà  a questo  marito 
doveri  da  pagana:  la  bellezza,  l’acconciatura, 
una  nettezza  mondana  e turpi  carezze,  prin- 
cipalmente nei  secreti  doveri , cosa  che  non 
avvien  tra  i santi , tra'quali  tutto  succede  ri- 
guardosamente e modestamente , sotto  gli  oc- 
chi di  Dio  {num.  3). 

« In  che  modo  potrà  ella  servir  Dio  avendo 
al  fianco  un  servo  del  demonio  a cui  è com- 
messo dal  padron  suo  d’ impedirlo?  Se  convien 
ch’ella  vada  in  chiesa  per  una  stazione,  egli 
le  darà  il  convegno  più  presto  del  solito  ai 
bagni.  S'egli  ò tempo  di  digiunare,  egli  darà 
in  quel  medesimo  giorno  convito.  Se  sia 
necessario  uscir  di  casa  , i servi  non  avran- 
no mai  avuto  tanto  da  fare.  Patirà  egli  che 
la  moglie  vada  d’ una  via  nell'altra , visi- 
tando i fratelli  e nei  più  poveri  tuguij  ? 
Ch’ella  si  levi  dal  fianco  suo  per  assistere  alle 
notturne  assemblee?  Comporterà  egli  tranquil- 
lamente che  la  donna  passi  la  notte  fuori  di 
casa  nella  solennità  della  Pasqua?  Lascerà  egli 
senza  sospetto , ch'ella  se  ne  vada  alla  mensa 
del  Signore,  tanto  infamala  tra  loro?  Troverà 
egli  ben  fatto  ch’ella  si  cacci  nelle  prigioni 
per  baciare  le  catene  dei  martiri?  ch’ella  lor 
lavi  i piedi  e porga  loro  tutta  sollecita  da  man- 
giare e da  bere  ? ch'ella  pensi  agli  assenti  e 
si  affanni  di  loro  ? E se  giunge  qualche  fra- 
tello straniero,  come  sarà  egli  albergato  in 
una  casa  straniera?  Se  sia  da  donar  qualche 
cosa,  il  granaio,  il  celliere,  tutto  sarà  serrato 
a chiave  (num.  4). 

o Quando  pure  il  marito  pagano  a tutto 
consentisse , mala  cosa  è l’essere  obbligata 
metterlo  a parte  delle  pratiche  della  vita  cri- 
stiana. Ti  nasconderai  tu  da  esso  nel  fare  il 
segno  della  croce  sul  tuo  letto  o sul  tuo  corpo; 
e nel  soffiare  per  cacciar  qualche  cosa  d’im- 
mondo? E non  crederà  egli  forse  che  la  possa 
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esser  qualche  malia?  E non  saprà  egli  quel 
che  tu  segretamente  prendi  prima  d’ogni  cibo? 
E se  sa  essere  un  po’ di  pane,  non  crederà 
egli  esser  tale  quale  si  lo  dicono  ? » Parla  qui 
Tertulliano  dell'Eucaristia,  la  quale  i cristiani 
si  portavano  a casa  per  poter  comunicar  lutti 
i giorni,  e si  vede  che  fin  da  quel  tempo  fa- 
cevasi  la  comunione  a digiuno,  e spesso  sotto 
la  sola  specie  dei  pane.  I pagani  poi  dicevano 
che  quel  pane  era  intriso  nel  sangue  di  un 
bambino,  e la  gelosia  con  la  quale  era  custo- 
dito, movea  il  sospetto  di  malcfizio  (num.  i). 

Continua  indi  a dimostrare  alla  moglie  gli 
inconvenienti  dcll'abitare  in  una  casa  piena 
di  pagane  superstizioni  e deH’assistere  a pro- 
fani conviti.  • Che  canterà  ella  con  suo  ma- 
rito? Canzoni  da  teatro  e da  taverna  e non 
altro.  Non  vi  sarà  parola  di  Dio,  non  invoca- 
zione di  Gesù  Cristo,  nè  lezione  della  Scrittura 
per  alimentare  la  fede,  nè  divina  benedizione, 
I peggiori  dei  pagani  eran  quelli  che  pigliavau 
donne  cristiane,  e le  più  deboli  delle  cristiane 
eran  quelle  che  andavano  a'pagani  : le  donne 
ricche  per  avere  una  sedia  e portatori  di  bella 
persona,  e mule;  tutte  cose  che  un  cristiano, 
anche  ricco,  non  avrebbe  potuto  dar  .loro-* 
(num.  6-8). 

Ed  esponendo  la  felicità  di  un  matrimonio 
cristiano , conchiude  : • La  Chiesa  ne  stringe 
inodi,  l'oblazione  confermali,  la  benedizione 
vi  mette  il  suo  suggello,  gli  angeli  ne  son  testi- 
moni , il  Padre  celeste  li  ratifica.  Che  alleanza 
quella  di  due  sposi  cristiani  uniti  in  una  me- 
desima speranza , in  una  medesima  virtù  ; in 
una  medesima  regola  di  vita  e in  una  medesi- 
ma dipendenza  ! Son  essi  una  carne  sola  o uno 
spirito;  pregano  insieme,  si  prostrano  insieme, 
digiunano  insieme , si  ammaestrano  e si  esor- 
tano l’un  l'altro;  sono  insieme  alla  chiesa  e 
alla  mensa  di  Dio , nelle  persecuzioni  e nelle 
consolazioni  ; l’uno  non  ha  segreti  per  l'altro, 
non  si  noiano , visitati  liberamente  gli  infermi , 
fanno  limosina  senza  rispetti , assistono  al  sa- 
crifizio senza  inquietudini  ; niente  li  obbliga  a 
dissimulare  il  segno  della  croce , nè  il  rendi- 
mento di  grazia,  nè  la  benedizione;  amendue 
fan  risuonar  l’aerc  dei  salmi  e degl'inni,  e 
fanno  a chr  meglio  canti  le  lodi  dei  Signore  » 
(num.  9). 

Nella  sua  esortazione  alla  castità , indirizza 
ad  un  vedovo  presso  a poco  le  stesse  ragioni 
che  alla  moglie  sua , a distorlo  dal  passare  a 
seconde  nozze,  quali  confessa  , quantunque  a 
mal  in  cuore , esser  lecite.  Una  di  tali  ragioni 
è quella  ch'ei  pregherà  per  l'anima  della  sua 


sposa  defunta  ed  offrirà  annuali  oblazioni  con 
piit  religioso  affetto  ( De  dori,  aulii. , n.  H ). 

Tertulliano  da  prima  pagano,  era  caduto 
in  adulteri  e in  altri  gravi  peccati , e ride- 
vasi  come  gli  altri , della  religione  cristiana  , 
com'egli  stesso  umilmente  confessa  nello  opere 
ch'ei  compose  dopo  la  sua  conversione,  le  pri- 
me tra  le  quali  par  che  fossero  i suoi  trattati 
rlel  battesimo,  della  penitenza,  dell'  orazione , 
degli  spettacoli. 

Ad  una  donna  di  nome  Quintilla,  della  sètta 
dei  cainili,  specie  di  valentiniani  che  aveano 
in  riverenza  Caino , c lo  tenevano  per  loro 
santo  e protettore , che  adoperavasi  a combat- 
tere la  necessità  del  battesimo,  e a renderne 
spregevole  la  semplicità , Tertulliano  oppone 
esser  cosa  propria  di  Dio  l’accoppiar  la  sem- 
plicità all'onnipotenza  : « S’Egli  ha  preferito, 
egli  dice , l'acqua , si  è perchè  dall'acqua  ei 
trasse  il  mondo;  si  è perchè  in  principio  lo 
Spirito  di  Dio  si  moveva  sopra  le  acque;  si 
è perchè  separando  le  acque  fece  il  firmamen- 
to , e raccogliendo  le  acque  di  sotto  , emerger 
fece  la  terra  ; le  acque  furon  quello  che  ad 
un  cenno  produssero  le  prime  creature  vive  ; 
l’acqua  mista  col  fango  gli  servi  pure  a for- 
mar l’uomo.  Ora  che  maraviglia  s'ella  serve  a 
rigenerare  ? 

« Lo  spirito  di  Dio  in  atto  di  posar  sulle 
acque  primitive  ed  elementari  del  mondo  , san- 
tificandole, era  una  figura  dei  battesimo.  E 
perciò  non  v’è  alcuna  differenza  tra  Tesser 
battezzato  nel  mareo  in  uno  stagno,  o in  un 
fiume,  o in  un  fonte,  o in  un  lago,  o in  un 
fosso:  nè  vi  è diversità  tra  chi  è stato  battez- 
zato da  Giovanni  nei  Giordano  o da  Pietro  nel 
Tevere.  Lo  spirito  di  Dio  è quello  che  santifica 
lo  acque. 

> I pagani  stessi  iniziano  a’Ioro  misteri  con 
abluzioni , o purificano  con  lustrazioni  le  loro 
case,  i loro  templi  e le  loro  intere  città.  Ai 
misteri  di  Apollo  e di  Eieusi,  ei  sono  immersi 
nelle  acque  e credono  trovarvi  la  rigenerazione 
insieme  con  l’assoluzione  de'loro  spergiuri.  Fra 
gli  antichi  parimente , chi  avca  commesso  un 
omicidiose  ne  lavava  con  l'acqua,  e coll’acqua 
lustrale.  In  ogni  dove  si  vede  il  diavolo  darsi 
a contraffar  te  cose  di  Dio , e il  veggiamo  in 
quegli  spiriti  immondi  che  amano  di  star 
sopra  le  fontane  e i pozzi  fuori  di  strada. 

» E però  v'è  un  angel  di  Dio  che  pre- 
siede alle  acque  in  salute  dell’uomo.  Un  an- 
gelo, venendo  alla  piscina  di  Betsaida , agitava 
quell'acqua,  e il  primo  infermo  che  vi  scen- 
deva trovavasi  guarito.  Ben  più  meravigliosa 
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è la  facoltii  ricevuta  dalle  acque  e dall'angelo 
del  battesimo;  che  non  più  solo  una  volta 
l'anno,  ma  ogni  giorno  procurano  l'eterna  sa- 
lute , la  liberazione  dal  peccalo  e dalla  sua 
pena,  non  piti  solo  a un  individuo,  ma  a popo- 
li interi.  Quest'angelo  arbitro  del  battesimo 
prepara  la  via  allo  Spirito  Santo  che  dee  venire. 

« All'uscir  dell'acqua  riceviamo  la  sacra 
unzione,  donde  vieue  il  nome  di  Cristo  e di 
cristiano.  Ci  è imposta  la  mano,  invocando 
sopra  di  noi  lo  Spirito  Santo  colla  benedizione, 
allineili  egli  sopra  di  noi  discenda  , come  fece 
al  battesimo  del  Signore , sopra  di  Lui  scen- 
dendo in  forma  di  colomba;  come  al  diluvio, 
battesimo  del  mondo,  che  una  colomba  lasciata 
dall'area,  vi  riportò  il  simbolo  della  pace.  Se 
non  che  il  mondo,  avendo  dopo  il  diluvio  nuo- 
vamente peccato,  è destinato  al  fuoco;  e cosi 
l'uomo  che  rinnuova  il  suo  peccare  dopo  il  bat- 
tesimo n (t)e  Baptitmo,  num  t-R). 

Dopo  aver  quindi  notate  altre  figure  di 
questo  sacramento , come  le  acque  del  mar 
Rosso,  che  salvarono  gli  F.brei  c inghiottirono 
gli  Egiziani,  ne  dimostra  la  necessitò  col  pre- 
cetto di  Gesù  Cristo;  Andate  e battezzate;  e 
colla  minaccia  di  non  entrar  diversamente 
nel  regno  de'cieli.  Dico  non  esservi  che  un 
solo  battesimo,  come  non  v’ha  che  un  Dio  e 
una  Chiesa;  ed  aggiunge,  potersi  esaminare 
quanto  osservar  debbasi  rispetto  agli  eretici , i 
quali  non  han  parte  alcuna  alla  nostra  disci- 
plina , come  vien  provato  dall'esser  essi  quali 
estranei , privati  della  nostra  comunione  , non 
avendo  essi  nè  lo  stesso  Dio  nostro,  nè  il  me- 
desimo Cristo,  nè  per  conseguenza  lo  stesso 
nostro  battesimo,  nullo  essendo  il  loro  perchè 
illegittimo.  Tertulliano  parla  qui  degli  eretici 
del  suo  tempo,  i quali  usavano  un'altra  forma 
di  battesimo  o l'intendevano  altrimenti  dai 
cattolici,  non  credendo  nè  il  medesimo  Padre, 
nè  il  medesimo  Figliuolo.  Abbiano  poi,  egli 
dice,  un  secondo  battesimo,  ma  unico  corno  il 
primo,  quello  cioè  del  sangue  (num.  9-16). 

La  facollò  di  conferire  il  battesimo  appar- 
tiene al  sommo  sacerdote,  che  è il  vescovo  ; 
quindi  ai  sacerdoti  e ai  diaconi,  non  però 
senza  esserne  autorizzati  dal  vescovo  per 
l’onor  della  chiesa  e per  la  conservazione  della 
pace.  I laici  posson  anche  conferirlo  in  caso  di 
necessitò;  e chi  noi  voglia,  sarò  reo  della  per- 
dila di  un  uomo.  E siccome  quelli  che  si  pre- 
sentavano allora  al  battesimo  eran  per  lo  più 
adulti,  ricorda  non  doversi  temerariamente 
conferire , ma  differirlo  a seconda  delle  dispo- 
sizioni della  persona  , della  condizione  c dcl- 


l'elò , od  estende  anco  queste  precauzioni  fino 
ai  fanciulli.  Non  conviene,  ei  dice,  esporre  i 
compari  al  pericolo  di  mancar  loro  per  morte, 
o ad  essere  ingannati  da  mala  indole:  vuole 
che  prima  sieno  ammaestrali  e lo  chiedano , 
il  che  intender  devesi  dei  fanciulli  pagani  o 
d’altri  la  cui  educazione  era  in  pericolo;  vuol 
pure  che  venga  differito  per  gli  adulti  non  ma- 
ritati , fintantoché  si  maritino  o fintantoché 
non  siano  confermali  nella  continenza.  Chi  com- 
prenda l'importanza , o come  ci  dice,  il  peso 
del  battesimo  temerò  piuttosto  di  riceverlo  che 
di  differirlo.  Il  tempo  solenne  pel  battesimo  è 
la  Pasqua  e lutto  l’intervallo  che  corre  fino 
alla  Pentecoste:  ma  può  essere  amministrato  in 
ogni  tempo  e ad  ogni  ora.  Dobbiam  prepararci 
al  battesimo  con  frequenti  orazioni,  digiuni , 
genuflessioni , vigilie  , o colla  confessione  di 
tutti  i peccati  passati , concedendo  per  grazia 
il  non  confessarli  pubblicamente.  Beati  dunque 
coloro  che  aspettano  la  grazia  di  Dio  ! Allorché 
uscirete  dal  sacro  fonte  del  nuovo  nascimento, 
chiedete  al  Padre,  domandato  al  Signore  e 
otterrete;  solamente  vi  prego  rammentarvi 
nelle  vostre  orazioni  del  peccator  Tertulliano 
Inum.  17-20). 

Nel  libro  della  Penitenza , osserva  che  la 
penitenza  o il  pentimento  più  noto  ai  pagani 
era  il  pentirsi  del  bene  fatto  allorché  vedeansi 
pagati  d'ingratitudine,  non  pensando  che  prima 
o poi  Dio  medesimo  ricompensa  il  bene  e pu- 
nisce il  male.  La  vera  e buona  penitenza  è il 
pentirsi  del  male  fatto  e perchè  a Dio  dispiace 
e perchè  Dio  lo  punisce.  Di  due  specie  è la  pe- 
nitenza . una  avanti  il  battesimo  per  preparar- 
visi,  e l'altra  dopo. 

Quanto  ei  dice  della  prima  si  riferisce 
principalmente  a quelli  tra  i catecumeni,  i 
quali , vedendosi  certi  della  remissione  de'loro 
peccati  per  mezzo  dello  sperato  battesimo,  vo- 
lean  profittare,  per  soddisfare  le  loro  passioni, 
del  tempo  che  lor  rimaneva  ed  ottenere  il  per- 
dono senza  pagarne  il  valore  qual’è  la  peni- 
tenza. 

In  quanto  alla  seconda  , per  i peccati  cioè 
commessi  dopo  il  battesimo,  mostra  di  non 
parlarne  che  a mal  in  cuore,  bramando  che  i 
cristiani  non  ne  conoscano  altra  fuor  della  pri- 
ma. Se  non  che  il  nemico  assalendo  i neofiti  con 
più  furia,  Dio  glie  ne  ha  preparata  una  seconda, 
ma  solamente  una  volta.  Il  che  s’intende  della 
penitenza  pubblica,  la  quale  non  era  infatti 
imposta  che  una  sola  volta  e pei  gravi  delitti , 
come  l'idolatria  , l’omicidio  e l’adulterio.  La 
| reaitò  di  questa  seconda  penitenza  ei  la  dimo- 
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sira  colla  Apocalisse  di  San  Giovanni , nella 
quale  lo  Spirito  Santo,  dopo  aver  rinfaccialo 
alle  chiese  dell’Asia  diversi  peccati  ed  anche 
peccati  di  fornicazione  c d'idolatria  , le  incalza 
tutte  nondimeno  a far  penitenza  anco  colle  mi- 
nacce. Lo  prova  pure  colla  parabola  della 
dramma,  della  pecora  smarrita  e del  Ggliuol 
prodigo.  Quanto  più  vien  restringendosi  questa 
seconda  ed  ultima  penitenza,  altrettanto  ne  è 
difficile  la  prova,  perocché  non  basta  ch’essa 
sia  nella  coscienza,  ma  fa  d’uopo  che  si  mani- 
festi nelle  opere.  E questo  è ciò  che  chiamasi 
con  voce  greca  nomotogesi  o confessione,  eser- 
cizio per  abbatter  l'uomo  e umiliarlo;  che  gli 
prescrive  un  modo  di  vivere,  proprio  a pro- 
vocar la  misericordia;  che  regola  anche  il  vitto 
e il  vestito;  che  l'obbliga  a giacer  nel  sacco  e 
nella  cenere , a non  darsi  cura  del  corpo , ad  af- 
fliggere lo  spirito,  a non  bere  e non  mangiare 
che  cose  semplici  e tanto  per  sostentar  la  vita;  a 
corroborare  spesso,  co- digiuni,  le  orazioni  ; a 
gemere,  piangere,  gridare  giorno  e notte  a Dio; 
prostrarsi  dinanzi  ai  sacerdoti  e agli  amici  di 
Dio  e raccomandarsi  a tutti  i fratelli  per  esser 
aiutati  dalle  loro  orazioni.  Esorta  infine  i pec- 
catori a non  procrastinare  la  loro  penitenza 
per  falsa  onta  o per  tema  di  incomodi  tempo- 
rali, ponendo  sò  medesimo  nel  numero  de’piìi 
colpevoli  ( Tertull. , De  Poenitenl.). 

Principal  soggetto  del  suo  libro  Deir  ora- 
zione è l'orazione  domenicale,  cb'ei  chiama 
un  compendio  di  tutto  il  Vangelo  e della  quale 
fa  un'ottima  parafrasi.  Intorno  alla  domanda  : 
Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  ; osserva 
il  senso  principale  essere  il  senso  spirituale  e 
l’applica  al  pane  deU'Eurarislia  nel  quale  sta 
il  corpo  di  Cristo,  secondo  la  sua  parola: 
Questo  è il  mio  corpo.  La  miglior  prepara- 
zione per  bene  orare  ò il  perdonare  con  tutto 
il  cuore  ai  suoi  fratelli;  il  lavarsi  prima  le  ma- 
ni , come  alcuni  credevano  doversi  fare,  esser 
cosa  indifferente;  poter  bene  il  giudeo  lavarsi  a 
sua  posta  il  corpo  ogni  giorno  e non  per  questo 
esser  puro  ; chò  le  sue  mani  rimangon  pur 
sempre  macchiate  del  sangue  dei  profeti  c 
tinte  in  eterno  di  quello  del  Siguore.  Il  cre- 
der con  altri  che  a pregare  vogliasi  esser  se- 
duti o levarsi  il  mantello,  esser  vana  super- 
stizione, ma  lutto  consisterò  nell’aver  bene 
in  mente  la  presenza  di  Dio  vivo  e dell’angelo 
dell'orazione  che  abbiamo  al  fianco.  Doversi 
pregare  con  sembiante  modesto,  con  un  tuono 
di  voce  sommesso,  e non  far  come  quelli  che 
col  romore  delle  parole  altro  non  fanno  che 
disturbare  i vicini.  Alcuni  ne' loro  privati  di- 


giuni astenevansi  dal  bacio  di  pace , ed  ei  ne 
li  riprende  perchè  cosi  facoan  contro  il  pre- 
cetto di  celare  i nostri  digiuni. 

Il  digiuno  pubblico  e comune  a tutti  della 
pasqua  non  incorreva  in  quell’inconveniente, 
perchè  tutti  digiunando,  nulla  oravi  da  na- 
scondere. Molti  altri  s'immaginavano  non  do- 
ver nei  giorni  di  stazione,  come  le  quallro- 
tempora,  assistere  alla  celebrazione  dei  sacri- 
lìzj , attesoché  finiva  essa  col  ricevimento  del 
corpo  del  Signore.  < E che  dunque!  l'Euca- 
ristia romperò  essa  il  cullo  che  voi  offerite  al 
Signore  o renderallo  ancor  più  perfetto?  La 
vostra  stazione  non  sarò  anzi  più  solenne,  se 
voi  v’accostate  all’altare  di  Dio?  Del  resto, 
voi  non  avete  che  a ricevere  il  corpo  del  Si- 
gnore e riserbarlo;  cosi  voi  farete  l'uno  e l'al- 
tro, parteciperete  cioè  al  sacrifizio  e vi  sdebi- 
terete dall’ obbligo  vostro  » [Tertull.,  De  orai. , 
num.  fi). 

Prima  della  sua  conversione , Tertulliano 
assai  dileltavasi  degli  spettacoli  sanguinosi 
dell’anfiteatro.  Nel  suo  libro  degli  tpeltacoli , 
ch’ei  scrisse  dipoi,  osserva  che  i più  non  eran 
distolti  dal  cristianesimo  tanto  dal  pericolo  di 
perder  la  vita,  quanto  dalla  perdita  del  pia- 
cere: « Poiché  anche  lo  stolto  non  teme  la 
morte,  conoscendo  che  è inevitabile;  ma  il 
piacere,  benché  superfluo,  anche  dal  sapiente 
non  vien  disprezzato;  perchè  tanto  al  sapiente 
quanto  allo  stolto  non  è grata  la  vita  se  non 
condita  dal  piacere.  Non  v'è  chi  neghi,  per- 
chè non  v'è  chi  ignori , quello  che  da  per  sè 
la  natura  suggerisce,  che  Iddio  è il  fattore 
dell'universo  e che  questo  universo  tanto  è 
buono  quanto  serve  al  comodo  dell'uomo.  Ma 
coloro  che  non  conoscono  bene  Iddio  se  non 
secondo  lo  jus  naturale  e non  secondo  il  fa- 
miliare, cioè  da  lontano  e non  da  vicino,  è 
d’uopo  che  ignorino  in  qual  modo  ci  comandi 
che  amministriamo  le  cose  Ch’Egli  ha  fatte,  e 
insieme  chi  l’emulo  sia  che  gli  usi  dell’opere 
che  Dio  ha  fatto,  muti  in  altri  usi,  perchè  nè 
la  volontò,  nè  l’avversario  conoscerai  di  quello 
il  quale  cosi  poco  conosci.  Adunque  non  solo 
considerar  si  dee  da  chi  ogni  cosa  è stata  isti- 
tuita , ma  ancora  da  chi  ogni  cosa  è stata 
stravolta.  E questo  perchè  i pagani  dicevano 
che  tutto  essendo  opera  di  Dio,  non  v’era 
male  niuno  a goderne  nei  giuochi  c negli 
spettacoli.  Anche  il  ferro  è fattura  di  Dio, 
risponde  Tertulliano;  ne  conchiuderete  perciò 
ch’ei  lo  fece  perchè  ce  ne  serviamo  a commet- 
tere omicidio?  E voi  medesimi  non  condannale 
senza  remissione  l’omicida?  > 
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Volgendosi  quindi  subitamente  ai  cristiani , 
rammenta  loro  aver  essi , neiratto  del  batte- 
simo, renunziato  a Satana,  alle  sue  pompe  e 
a’suoi  angeli,  in  tutto  ciò  consistendo  appunto 
T idolatria,  a Ora  gli  spettacoli  dei  pagani  cran 
tutti  in  origine  inslituiti  in  onore  degli  idoli  e 
in  onor  loro  generalmente  si  celebravano.  11 
che  estesamente  dimostra,  e pel  circo  dove 
si  facevan  le  corse  de’cocchi , e pel  teatro 
dove  rappresentavasi  la  commedia , e per  lo 
stadio  dove  si  davano  i sanguinosi  combatti- 
menti delle  fiere  e dei  gladiatori.  Oltre  a que- 
sta principal  ragione  dell'idolatria,  altre  ve 
n'erano.  Nel  circo  il  popolo  si  divideva  in  fa- 
zioni, gli  nni  per  questo  cocchiere,  gli  altri 
per  quell'altro,  tanto  da  giltarsi  più  volte  a 
sediziosi  furori.  Quanto  contrai^  questi  impeti 
allo  spirito  di  mansuetudine  e di  pace  che 
forma  il  carattere  del  cristiano!  In  teatro 
producevansi  in  pubblico  tutte  le  laidezze 
che  altrove  più  gelosamente  nascondevansi , 
e talvolta  di  si  esecrande  se  ne  rappresenta- 
vano da  far  arrossire  le  svergognale  stesse 
che  vi  si  adoperavano.  E il  senato  e il  po- 
polo non  arrossivano!  All'anfiteatro  versavasi 
l’umano  sangue  e pel  dente  delle  fiere  e per 
la  spada  del  gladiatore;  per  lo  più  il  sangue 
del  delinquente,  talvolta  quello  degli  innocen- 
ti , spesso  ancora  quel  de'  cristiani;  onde  ogni 
giorno  gridavasi  : I cristiani  ai  leoni  ! A Dio 
non  piaccia  che  i suoi  si  dilettino  di  somi- 
glianti spettacoli.  Solo  il  giudizio  dei  pagani 
dovea  bastar  loro,  i quali  benché  si  appassio- 
nati per  gli  spettacoli  di  ogni  genere  e per  le 
persone  che  a questi  servivano,  tenevano 
tuttavia  per  infami  tutti  gli  attori.  Il  che 
viene  a confermare  un  fatto  di  cui  prende 
Dio  a testimone.  Una  donna  che  era  stata  in 
teatro , ne  ritornò  col  diavolo  addosso;  ed  es- 
sendo neU’esorcismo  gridato  quello  spirito  im- 
mondo perchè  avesse  avuto  l'ardire  d’assaltare 
una  cristiana,  arditamente  rispose:  A buon 
diritto  lo  feci,  avendola  trovala  in  casa  mia  » 
( Ter  tuli  De  spect.  ). 

Finalmente  cosi  chiude  Tertulliano  il  suo 
libro:  « Ivi  è il  piacere  dov'è  il  desiderio.  Ma 
non  ti  pensare  di  passar  al  presente  questo 
spazio  di  vita  con  diletto.  Perchè  sei  tanto 
ingrato  che  tanti  e tali  piaceri  a te  dati  da 
Dio  non  ti  bastino  e non  li  riconosca?  Poiché 
qual  cosa  esser  può  più  gioconda  che  la  ricon- 
ciliazione dell'uomo  con  Dio,  padre  e Signore, 
che  la  rivelazione  della  verith  , che  la  cogni- 
zione degli  errori,  che  il  perdono  di  tanti  de- 
litti commessi  pel  passalo?  Qual  maggior  con- 


solazione che  il  fastidio  del  medesimo  piacere , 
che  il  disprezzo  di  tutto  il  secolo , che  la  vera 
libertà,  che  una  coscienza  pura,  che  un  vivere 
quanto  basta , che  non  aver  paura  della  mor- 
te, che  il  calpestare  gli  dèi  delle  nazioni,  scac- 
ciare i demoni,  trovar  rimedio  ai  mali,  chie- 
der lumi  dal  cielo  e vivere  per  Iddio?  Questi 
sono  i piaceri,  questi  gli  spettacoli  santi,  per- 
petui e gratuiti  dei  cristiani.  Fa’ conto  che 
questi  siano  i tuoi  giuochi  circensi,  rimira  il 
ratto  corso  del  secolo,  numera  i tempi  che 
velocemente  sen  volano,  aspetta  le  mele  della 
fine  del  mondo,  difendi  (allude  al  favorire  le 
fazioni  de’cocchieri]  le  società  delle  Chiese, 
destati  al  segno  di  Dio,  sorgi  alla  tromba  del- 
l’angelo e gloriali  delle  palme  del  martirio.  Se 
le  sceniche  rappresentazioni  ti  dilettano  per- 
chè da  esse  credi  apprender  qualcosa , noi  ab- 
biamo lettere  abbastanza,  versi,  sentenze, 
cantici  e voci;  nè  son  favole  ma  verità,  nè 
sono  invenzioni  artificiose,  ma  pure  e sem- 
plici. Vuoi  pugna  e lotte?  Son  in  pronto,  non 
iscarse,  ma  abbondanti.  Mira  l'impudicizia  at- 
terrata dalla  castità  , la  perfidia  uccisa  dalla 
fedeltà  , la  crudeltà  percossa  dalla  misericordia, 
la  petulanza  dalla  modestia  oscurala.  Tali  sono 
appresso  di  noi  gli  abbattimenti  ne’quali  noi 
stessi  siamo  coronati,  e se  godi  veder  del  san- 
gue (allude  a’gladiatori)  è in  pronto  quello 
di  Cristo. 

« Ma  quale  spettacolo  pronto  e preparato 
è la  venuta  del  Signore,  non  già  dubbioso  del- 
la vittoria , ma  glorioso  e trionfante  ! Quale 
l’allegria  degli  angeli!  Quale  la  gloria  dei 
santi  risorgenti  ! Quale  il  regno  dei  giusti  ! 
Quale  la  nuova  Gerusalemme!  Nè  terminano 
qui  gli  spettacoli,  sovrastando  ancora  l'ultimo 
e perpetuo  giorno  del  gran  giudizio;  quello 
non  isperato  dalle  nazioni  ; quello  deriso , in 
cui  latita  antichità  del  secolo  e tante  genera- 
zioni di  esso  con  un  sol  fuoco  saranno  estinti. 
Quale  ampiezza  di  spettacolo  ! Che  materia 
di  maraviglia  e che  di  scherno!  Da  una  parte 
goderò  e da  un’altra  insulterò,  rimirando  tanti 
e tanto  grandi  re  che  si  predicevano  abitatori 
del  cielo  con  Giove  stesso,  e cogli  stessi  suoi 
testimoni,  gemere  nelle  tenebre  profonde;  con- 
siderando i presidenti  persecutori  del  nome 
del  Signore  ardere  tra  le  fiamme  più  delle  loro 
crudeli , con  le  quali  insultarono  i cristia- 
ni. Inoltre  i sapienti  filosofi  coi  discepoli  loro 
abbruciare,  arrossendo  di  vergogna  (Favere 
ad  essi  persuaso  che  cosa  alcuna  non  appar- 
teneva a Dio,  e che  le  anime  nostre  o erano 
nulla  o non  erano  per  ritornare  ne  corpi  loro! 
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Nè  vi  mancheranno  i poeti  palpitanti  non  già 
avanti  al  tribunale  di  liadamauto  o di  Minos- 
se, ma  al  tribunale  di  Cristo  non  aspettato 
da  essi.  Allora  i tragici  saranno  uditi  più  che 
mai  alzar  la  voce,  non  più  per  altrui,  ma  per 
le  proprie  calamità;  e gli  istrioni,  molto  più 
sciolti  e snelli  pervia  del  fuoco;  allora  i coc- 
chieri delle  bighe  e delle  quadrighe  si  vedranno 
tutti  roventi  in  una  ruota  di  fiamme;  allora 
gli  atleti  non  esercitarsi  nelle  loro  scuole , ma 
scagliati  tra  gli  ardori.  Se  non  che  io  non  vorrò 
allora  badare  a loro,  ma  piuttosto  bramerò 
di  fissare  lo  sguardo  insaziabile  in  coloro  che 
empiamente  incrudelirono  contro  il  Signore. 
Questi  è,  dirò  loro,  il  figliuolo  d’un  fabbro, 
d'un  lavorante  giornaliero,  il  distruttore  del 
sabato,  il  samaritano  che  aveva  il  demonio 
addosso;  Quegli  che  da  Giuda  compraste,  che 
fu  con  una  canna  e con  gli  schiatti  percosso, 
sporcalo  dagli  spuli,  abbeverato  d’aceto  e fiele. 
Questi  è Quegli  che  i discepoli  nascosamente 
rapirono  e che  l'ortolano  scansò,  perchè  dalla 
frequenza  del  popolo  che  ivi  sarebbe  concorso 
non  fosse  fallo  danno  alla  sua  lattuga.  Ora 
acciocché  tu  contempli  tali  maraviglie  c di  tali 
cose  esulti,  che  cosa  ti  somministrerà  il  pre- 
tore o il  console,  o che  il  questore,  o il  sa- 
cerdote li  somministrerà  di  suo?  E con  tutto 
ciò  queste  stesse  cose  già  ti  son  rappresentate 
per  mezzo  della  fede,  immaginando  lo  Spirilo. 
Del  rimanente,  e quali  saranno  quelle  cose  che 
nè  occhio  vide,  nè  le  udì  orecchio,  nò  vennero 
in  niente  ad  alcuno?  Queste  sono  più  grate, 
per  quel  che  credo,  del  circo  , del  teatro  e del- 
l’anfiteatro e di  ogni  steccato  » (num.  29  e 30). 

Regnando  l’idolatria  tuttora  in  ogui  luogo, 
i cristiani  tenean  per  regola  di  non  darsi  a 
conoscere  senza  necessità  , per  tema  di  risve- 
gliare inutilmente  il  furore  degli  infedeli,  onde 
incontravansi  spesso  casi  imbrogliati.  ‘4  più 
credevano  non  commettersi  idolatria  se  non 
ardendo  incensi , immolando  vittime  e facen- 
dosi iniziare  ne’ misteri  e nc’sacerdozj  profani  ; 
ed  in  questa  persuasione  gli  artefici  in  scul- 
tura , iu  stucco,  in  ricamo,  divenuti  cristiani, 
continuavano  a fabbricare  idoli , avendo  biso- 
gno, dicevano,  del  loro  mestiere  per  vivere;  nè 
d’altra  porte  adoravan  l'opera  delle  loro  mani. 
Nè  qui  finiva  ; di  questi  cristiani , alcuni  erari 
promossi  all’ordine  ecclesiastico  , facendosene  ^ 
dei  diaconi  e de’ sacerdoti,  per  guisa  che  gior- 
nalmente , passaudo  dal  l'officina  alla  chiesa , 
con  quelle  stesse  mani  che  fabbricavano  idoli 
prendevano  il  corpo  del  Signore  e lo  distri- 
buivano agli  altri  ; Ter  tuli. , De  idol.,  n.  2-7). 


Fortemente  disapprova  e riprende  Tertul- 
liano queste  strane  particolarità  nel  suo  libro 
dell'idolatria , non  volendo  che  il  cristiano 
contribuisse  scientemente  in  modo  alcuno  al 
culto  degli  idoli.  Ad  un  certo  astrologo,  che 
dopo  ricevuto  il  battesimo  pretendeva  di 
poter  seguitare  a professar  l’arte  sua  , dimo- 
stra vietare  il  cristianesimo  in  pari  modo  e 
l’astrologia  e la  magia.  Ma  un  cristiano  po- 
teva tener  pubblica  scuola  di  grammatica  o 
di  letteratura?  Convenendo  a que'dl  celebra- 
re gli  dèi  delle  nazioni , insegnarne  i nomi , 
le  genealogie  , le  favole  ed  osservarne  le  feste 
e le  altre  superstizioni  , Tertulliano  decide 
non  potere  un  cristiano  tener  tali  scuole  come 
maestro , ma  poter  però  frequentarle  come  di- 
scepolo, non  riputandosi  in  questo  caso  appro- 
var egli  tutto  quanto  vi  s’ insegnasse  e dicesse 
(n.  40).  Decide  pure  non  potere  un  cristiano 
far  traffico  d’incensi  e mollo  meno  di  vittime. 

Celebravano  alcuni  certe  feste  pagane , 
come  per  esempio  i saturnali  e le  strenne  del 
mese  di  Gennajo  , non  insiem  co’ pagani , ma 
tra  di  loro;  e queste  consistevano  principal- 
mente in  conviti  e in  regali  che  l’un  l'altro 
cambiavansi.  Tertulliano  gli  biasima  , dicendo 
che  se  la  carne  abbisogna  di  qualche  sollievo , 
eravene  tutti  i giorni  festivi  e nelle  cristiane 
solennità  (n.  4 4). 

Solevasi  allora  nelle  pubbliche  ricreazioni 
inghirlandar  d’alloro  le  porte  delle  case  e illu- 
minarle di  pien  meriggio  ; alla  quale  usanza 
uniformavansi  i cristiani  con  maggiore  esat- 
tezza dei  pagani  quando  cadeva  la  festa  del- 
l’ imperatore  o in  consimili  occasioni:  ora  le 
porte  essendo  consacrate  a Giano  e ad  altri 
idoli,  Tertulliano  anche  in  quel  costume  vede 
l’idolatria  (n.  45);  ma  le  son  cose  che  dipen- 
devano dai  tempi  c dai  luoghi. 

Quanto  alle  adunanze  di  famiglia  , inno- 
centi in  sè  stesse,  perchè  fatte  o in  occasione 
di  sponsali  o di  nozze , o per  dare  il  nome  a 
un  bambino,  o la  toga  virile  a un  giovinetto, 
cioè  a dire  il  manto  romano  che  accennava 
il  suo  ingresso  nel  mondo , credo  , egli  dice , 
non  esservi  pericolo , quantunque  vi  si  fac- 
cian  sacrifizj , non  partecipandovi  noi , ma 
solo  essendone  a nostro  malgrado  spettatori 
(n.  46).  Ma  un  cristiano  polrebb'egli  eserci- 
tare qualche  magistratura  , posto  che , come 
Giuseppe  e Daniele  si  preservasse  da  ogni  ido- 
latria? Tertulliano  vuole  non  poter  esser  giu- 
dice in  una  causa  in  cui  trattisi  della  vita  o 
dell'onore  di  qualcuno,  e non  potere  nè  arre- 
stare , nè  imprigionare , nè  interrogare  , nè 
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condannare  chicchessia  neppure  in  prima 
istanza  (n.  10).  Nelle  quali  cose  certo  egli 
eccede,  come  laddove  condanna  la  professione 
delle  armi , tanto  più  ch'egli  medesimo  avea 
detto  nel  suo  Apologetico , come  i cristiani 
militassero  insiem  coi  pagani. 

Di  che  si  vede  la  prova  in  un  fatto  che 
accadde  in  appresso,  in  tempo  di  pace,  e sul 
quale  fece  egli  anco  un  libro.  Gli  imperatori, 
forse  i due  Massimini , circa  l’anno  235,  fe- 
cero un  donativo  all’esercito  : or  mentre  i sol- 
itati presenlavansi  coronati,  come  solevasi,  di 
lauro,  per  ricevere  ciascun  la  sua  parte,  uno 
ve  ne  fu  che  si  presentò  a testa  nuda  , e te- 
nendo in  mano  la  sua  corona  : alcuni  lo  mo- 
stravano a dito  da  lungi  deridendolo,  ed  altri 
più  vicini  ne  fremevan  di  sdegno,  e gii»  era 
passalo , quando  la  cosa  giunse  agli  orecchi 
del  tribuno,  a Perchè  non  sei  tu  acconciato 
come  gli  altri?  - Perchè,  rispose  il  soldato, 
questo  non  è a me  consentito.  Gliene  fu  do- 
mandalo il  motivo  ; rispose , perchè  era  cri- 
stiano ; e fatto  consiglio  fu  mandato  ai  prefetti 
del  campo  ed  ivi  degradato , spogliandolo  del 
suo  mantello  , dei  calzari  e della  spada,  dopo 
di  che  messo  in  prigioue.  Molti  lo  biasimarono, 
dull’essersi  cosi  temerariamente  esposto.  Certo, 
dicevan  essi , egli  solo  sarà  il  coraggioso;  egli 
solo  il  cristiano  tra  tanti  fratelli  suoi  came- 
rati ? che  necessità  v’era  di  porre  in  pericolo 
per  cosa  indifferente  la  lunga  tranquillità  della 
Chiesa?  » Tertulliano  volle , al  contrario,  es- 
ser quello  un  indizio  di  idolatria  e prese  a 
difendere  il  soldato;  e perchè  la  Scrittura  non 
vieta  ciucile  corone , risponde  esservi  delle 
pratiche  fondate  sopra  la  sola  tradizione. 

« Per  principiare  dal  battesimo,  egli  dice, 
prima  d'entrar  nell’acqua , ivi  stesso , ed  an- 
che qualche  tempo  innanzi,  nella  chiesa  e sotto 
la  man  del  prelato,  noi  protestiamo  di  rcnun- 
ziarc  al  diavolo , alle  sue  pompe  ed  agli  an- 
geli suoi.  Poi  siam  tuffali  tre  volte,  rispon- 
dendo alcun  che  oltre  il  prescritto  dal  Signore 
nel  Vangelo.  Levatici  dalla  fonte,  gustiamo 
indi  del  latte  c del  miele , e da  questo  giorno 
ci  astenghiamo  dal  bagno  ordinario  per  tutta 
la  settimana.  Il  sacramento  dell’Eucaristia  dal 
Signore  a tutti  imposto,  e nel  tempo  del  pasto, 
noi  lo  prendiamo  anche  alle  assemblee  prima 
del  giorno,  e il  riceviamo  dalle  mani  di  quelli 
che  vi  presiedono  e non  da  altri.  Tutti  gli  anni 
facciani  delle  oblazioni  per  i defunti  e per  le 
feste  dei  martiri.  Noi  crediamo  sia  lecito  il  di- 
giunar la  domenica,  nè  orare  inginocchiati, 
e del  medesimo  privilegio  godiamo  dal  giorno 
RoiHtiuciiEn.  Voi.  11. 


di  pasqua  sino  alla  Pentecoste.  A malincuore 
tolleriamo  che  alcuno  faccia  cader  in  terra 
qualche  cosa  del  nostro  calice  o del  nostro 
pane.  A tutti  i nostri  atti  e movimenti,  all'usci- 
re,  all'entrare,  al  calzarci,  al  bagnarci,  al 
metterci  a mensa  o a tetto , al  pigliare  una 
scranna  , all’accendere  una  lampada , al  fare 
insomma  qualunque  siasi  cosa , ci  facciamo  in 
fronte  il  segno  della  croce.  Se  ci  chiedete  sopra 
qual  precetto  della  Scrittura  sieno  fondate 
queste  ed  altre  simili  pratiche , noi  non  sa- 
premmo additarvelo  ; bensì  vi  diremo  esser 
elle  autorizzale  dalla  tradizione , confermale 
dalla  consuetudine  ed  osservale  dalla  fedo  » 
{ Terlull. , De  corona , num.  1-3). 

Ottime  ragioni  son  queste  ; ma  esse  stesse 
giustificavano  la  quantità  dei  soldati  cristiani, 
perchè  se  slava  contro  di  loro  la  Scrittura  , 
avean  però  per  essi  la  consuetudine. 

Fin  dal  principio  della  persecuzione,  avea 
Tertulliano  diretta  una  lettera  ai  martiri  nella 
prigione , per  dar  loro  una  consolazione  spiri- 
tuale, come  la  Chiesa  davagli  il  cibo  del  corpo, 
tanto,  in  generalo  , del  suo  tesoro,  quanto  per 
la  particola r devozione  dei  fedeli.  In  quell'opu- 
scolo , che  spira  la  più  tenera  venerazione , ei 
gli  esorta  a guardarsi  dalle  tentazioni  di  pas- 
sione , dal  discordar  tra  loro,  ed  a conservar  la 
pace  che  erano  spesso  larghi  ad  altrui;  costu- 
me essendo  che  coloro  i quali,  pei  loro  peccati, 
erano  stati  allontanati  dalla  Chiesa  , cercassero 
le  raccomandazioni  de’ martiri  per  esser  ricon- 
ciliati, dove  scorgesi  l’origine  delle  indulgenze. 
Rappresenta  loro  eloquentemente  essere  il 
mondo  una  prigione  più  infetta  della  loro;  es- 
ser essi,  nella  loro  carcere,  più  liberi  che  nel 
mondo  ; soldati  comerau  di  Cristo , esser  la 
prigioue  una  tenda  ove  armava nsi  pel  com- 
battimento; atleti  della  fede  , essere  il  carcere 
la  palestra  ove  esercitavansi  per  guadagnarsi 
la  palma.  Molti  pagani  ch'ei  va  loro  nominan- 
do , aver  palila  la  morie  per  una  gloria  uma- 
na ; ebe  dunque  non  faranno  essi  per  una 
gloria  divina  ? ( Id. , od  Marlyr.  ). 

Ben  altro  era  il  parlar  dei  valcntiniani  ed 
altri  gnostici , perocché  nel  colmo  della  perse- 
cuzione, c allorquando  l’atroce  supplizio  di 
qualche  martire  eccitava  il  terrore,  rivolge- 
vansi  ai  cristiani  semplici  e deboli,  cristiani 
a mezzo  e cedevoli , come  gli  chiama  Tertul- 
liano , e gli  diccano  in  suono  compassionevole: 
« Eh  via  ! uomini  innocenti  essere  esposti  a 
simili  torcneuti  ! Eh  via  ! uua  sètta  che  non 
fa  male  a nessuno , esser  trattala  a questo 
modo  ! Alle  quali  parole  pareva  a quei  sem- 
fil 
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plici  di  udire  un  fratello , o per  lo  meno  un 
buon  pagano.  E insistevano:  Eh  via.  buona 
gente;  perir  cosi  senza  cagione!  Ma  questi  po- 
veri semplici  non  sanno  quel  che  sta  scritto , 
non  sanno  nè  dove , nè  quando , nè  innanzi 
a chi  confessar  si  debba.  Semplici?  ma  la  non 
è più  semplicità  , la  è illusione  o piuttosto 
demenza  il  morire  per  Dio.  Chi  mi  salverb 
dunque,  se  quegli  muore  che  dovea  salvarmi? 
11  Cristo  è morto  una  volta  per  noi , affinchè 
noi  medesimi  non  fossimo  messi  a morte.  Che 
s’Egli  domanda  il  contraccambio,  può  forse 
anch’Egli  promettersi  la  salute  della  mia  mor- 
ie? Domanda  forse  Dio  il  sangue  degli  uomini, 
Dio  che  rifiuta  quello  dei  capri  e dei  tori? 
Egli  è certo  voler  Egli  il  pentimento  del  pec- 
catore anziché  la  sua  morte  ; come  dunque 
vorrcbb'Egli  la  morte  di  quei  che  non  son  pec- 
catori ? » ( Ib. , Scorpiaco , num.  1 ). 

Con  questi  e altri  consimili  discorsi,  quegli 
eretici  stillavano  il  loro  veleno  nell’anima  dei 
cristiani  poco  istruiti  e mal  fermi,  distoglien- 
doli così  dal  martirio  e facendoli  cadere  nel- 
l’eresia o ricader  nell1  idolatria.  Tertulliano  li 
paragona  agli  scorpioni,  rettili  notissimi  e co- 
muni Dell’Affrica,  i quali,  negli  estivi  ardori 
si  attaccano,  non  veduti,  al  corpo  dell'uomo, 

10  pungono  colla  coda  e col  veleno  che  gli  in- 
noculano , gli  cagionano  disgusto,  stupore, 
vomito  e morte.  Ond’è  ch'egli  intitolò  Scorpiaco 
o rimedio  contro  gli  scorpioni , il  libro  che 
scrisse  su  tale  argomento. 

In  esso  ei  dimostra  la  necessitò  del  marti- 
rio coll’antico  Testamento,  il  quale  vieta,  sotto 
pena  di  morte , di  adorar  gl’  idoli , e per  con- 
seguenza impone  l’obbligo  di  sopportare  ogni 
supplizio  sull’esempio  di  Daniele  e de’ suoi  com- 
pagni , piuttostochè  commettere  atto  alcuno  di 
idolatria.  Lo  prova  poi  col  Testamento  nuovo, 
in  cui  Dio  ci  ha  tanto  amato  da  non  rispar- 
miar neppure  il  suo  proprio  Figliuolo;  in  cui 
è detto  che  Gesù  Cristo  dato  avendo  la  vita 
per  noi , dobbiam  dar  la  nostra  pei  nostri  fra- 
telli , ed  a maggior  ragione  per  Dio  ; in  cui 
Gesù  Cristo  annunzia  per  lutto  ai  suoi , che 
saranno  perseguitali  e messi  a morte  a cagion 
del  suo  nome;  e ben  lungi  dal  dislorneli,  ag- 
giunge che  chiunque  arrossirò  di  Lui  dinanzi 
agli  uomini,  ne  arrossirò  Egli  dinanzi  al  Padre 
suo.  Lo  prova  infine  cogli  scritti  e cogli  esempi 
degli  apostoli , i quali  non  solo  esortavano  gli 
altri  al  martirio,  ma  lo  pativano  essi  medesimi. 

11  martirio  egli  dice,  è simile  alle  operazioni 
chirurgiche , crudeli  cioè  ma  salutari.  Confuta 
poi  il  delirio  dei  valentiniani,  i quali  volevano 


che  la  confessione,  comandata  da  Gesù  Cristo, 
far  non  si  dovesse  in  terra  nè  in  questa  vita, 
ma  dopo  che  le  anime  fossero  uscite  dai  corpi , 
dinanzi  agli  uomini  e le  podestò  che  andavano 
immaginando  nei  diversi  piani  del  cielo;  sul 
qual  proposito,  dice  chiaro,  l'entrata  nel  cielo, 
esserci  aperta  per  virtù  di  Gesù  Cristo  ed  es- 
servi i cristiani  ammessi  senza  esame  e senza 
indugio , ed  averne  Gesù  Cristo  lascialo  quag- 
giù le  chiavi  a San  Pietro,  e per  esso  alla 
Chiesa  e ciascun  seco  recarle  colla  confession 
della  fede.  In  questo  scritto  sappiamo  anche 
come  i pagani  sovente  gridassero  nel  circo 
accennando  ai  cristiani  : E sino  a quando  sop- 
porterem  noi  questa  terza  razza  ? contando  sè 
per  la  prima  e i giudei  per  la  seconda  (num.  40). 

La  persecuzione  accesa  da  Severo  cedeva , 
quando  Scapula,  proconsole  d’Affrica , che  bar- 
baramente la  continuava,  cadde  malato,  e Ter- 
tulliano gli  scrisse , non  tanto  per  supplicarlo 
a non  più  perseguitare  i cristiani , quanto  per 
indurlo  a pensare  a sè  stesso.  « È proprio  di 
ciascheduno  amare  gli  amici;  ma  amare  gli 
inimici  è proprio  solo  dei  cristiani.  Che  perciò 
dolendoci  della  vostra  ignoranza , compassio- 
niamo l’errore  in  che  voi  uomini  siete  involti  : 
e vedendo  anche  da  lontano  qual  gastigo  vi 
aspetta , anzi  rimirando  giò  tutto  il  giorno  i 
segni  della  prossima  sua  venuta  , è necessario 
che  incontro  a voi  ci  facciamo , e per  questa 
guisa  vi  significhiamo  quelle  cose  a cui  in  pa- 
lese voi  fate  i sordi. 

« Noi  adoriamo  un  solo  Iddio,  il  quale  voi 
ancora  naturalmente  avete  conosciuto , a'cui 
tuoni , a’cui  folgori  pur  tremate,  dei  cui  be- 
nefizi Pur  godete.  Voi  poi  vi  sognale  altri  dèi, 
i quali  noi  sappiam  che  son  demonj.  Contut- 
lociò  essendo  jus  e potestò  naturale  di  cia- 
scheduno l’onorare  chi  si  reputa  d’onor  degno  , 
nè  ad  uno  giovando  o nocendo  la  religione  che 
altro  professa , non  è alla  religione  conveniente 
far  forza  alla  religione,  la  quale  si  conviene 
abbracciare  spontaneamente , non  per  forza  ; 
da  un  animo  libero  dovendosi  esiger  le  offerte. 
Laonde  se  ci  necessiterete  a sacrificare , non 
farete  punto  cosa  grata  ai  vostri  dèi , non 
polendo  esser  loro  a grado  le  adorazioni  fatte  a 
forza. 

« Il  cristiano  non  è nemico  di  alcuno,  non 
che  dell’ imperatore,  il  quale  sapendo  essergli 
dal  suo  Dio  costituito  per  superiore,  reputa 
necessitò  riverirlo,  onorarlo  e volerlo  salvo 
con  tutto  l’impero  romano,  che  fino  a quanto 
starò  in  piedi  il  secolo  durerò.  Noi  adunque 
onoriamo  l’imperatore  in  quella  forma  che  a 
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noi  è lecito  ed  a lui  conviene,  considerandolo 
il  primo  uomo  dopo  Iddio,  e che  ha  conseguilo 
da  Dio  quello  che  ha,  e di  Dio  solo  minore; 
ed  egli  pure  se  ne  contenterà,  perchè  è mag- 
gior di  tutti,  quando  è minoro  del  solo  Dio 
vero.  Quindi  egli  è da  più  degli  stessi  dèi, 
poiché  anche  essi  sono  sotto  il  dominio  di  lui. 
Laonde  per  la  salute  dell’ imperatore  sacrifi- 
chiamo, ma  al  nostro  e suo  Dio,  e come  Dio 
comanda  alla  purità  delle  preghiere,  non 
avendo  Iddio,  fabbricatore  dell’universo,  biso- 
gno dei  fumi  e del  sangue  di  chicchessia, 
poiché  questo  è pascolo  da  diavoli.  Noi  però 
rinunziamo  ai  demonj , anzi  gli  incantiamo  e 
giornalmente  li  beffiamo  cacciandoli  dagli  uo- 
mini, come  a mollissimi  è noto.  Talché  noi, 
più  che  ogni  altro,  preghiamo  per  la  salute 
dell’ imperatore  con  frutto,  domandandola  a 
quello  solo  che  veramente  a lui  dar  la  può. 
E certamente  vi  può  essere  abbastanza  chiaro 
che  coll’esercizio  d’una  pazienza  più  che  uma- 
na noi  ci  portiamo,  poiché  noi  siam  tanta  mol- 
titudine d’uomini,  che  bene  spesso  siam  la 
maggior  parte  d'ogni  città,  viviamo  in  silen- 
zio e con  modestia , e ciascuno  di  noi  è più 
nolo  per  sé  stesso  che  tutti  insieme,  e non  è 
d’altra  parte  conosciuto  che  per  l'emendazione 
de’vizi  primieri.  Poiché  non  sia  però  mai  vero 
che  mal  volentieri  sopportiamo  quelle  cose  che 
noi  desideriamo  soffrire,  e che  da  noi  si  mac- 
chini alcuna  vendetta,  la  quale  aspettiamo  da 
Dio  solo. 

a Tuttavia,  come  sopra  abbiamo  detto,  è 
necessario  che  ci  dolghiamo,  perché  niuna 
città  andrà  impunita  dallo  spargimento  del 
sangue  nostro,  come  si  vide  sotto  il  presi- 
dente Ilariano,  quando  a furia  di  popolo  fu 
gridato  che  si  negassero  f aree  ai  cristiani, 
cioè  la  sepoltura:  e le  aje  (1),  dove  si  fa  la 
raccolta  del  grano,  non  bisognarono,  poiché 
non  raccolsero  niente.  Inoltre  l’ostinata  piog- 
gia che  l’anno  trascorso  cadde  dal  cielo,  ben 
dimostrò  il  castigo  che  il  genere  umano  meri- 
tava, cioè  un  diluvio,  qual  fu  per  Io  passato, 
a cagione  della  incredulità  e delle  iniquità 
degli  uomini.  Quelle  fiamme  che  sopra  le  mura 
di  Cartagine,  di  notte,  con  tanto  orrore  sovra- 
starono, ciò  che  minacciassero  il  sanno  quei 
che  le  videro;  o quei  primieri  tuoni  ciò  che 
intonassero  è assai  noto  agli  ostinati.  Tutti 

(I)  1 cimiteri  decriftiani  si  chiamavano  aree.  Vedi 
le  osservazioni  alle  sculture  e pitture  della  /toma  sotter- 
ranea, tom.  I , netta  prefazione.  E aeree  si  chiamavano 
le  aje  da  battere  il  grano. 


questi  segni  sono  dell’ imminente  ira  di  Dio, 
la  quale  è pure  necessità  che  noi  , in  quel 
modo  che  ci  è permesso,  annunziamo  e pre- 
dichiamo, supplicando  il  Signore  che  almeno 
ad  un  sol  luogo  ella  si  ristringa , mentre  l’uni- 
versale ed  ultima  abbastanza  proveranno  co- 
loro un  giorno  che  son  usi  diversamente  inter- 
pretare tali  prodigi.  Perciocché  il  sole  che  nelle 
vicinanze  d’ litica  estinso  poco  meno  che  tutto 
il  suo  lume,  fu  tanto  più  portentoso,  quanto 
meno,  essendo  egli  nella  sua  altezza  e nel 
domicilio  suo,  doveva  soffrire  quell’ecclisso.  Voi 
avete  aslrologi  da  poter  riscontrare  se  dico  il 
vero.  Possiamo  parimente  porvi  avanti  il  fine 
doloroso  di  alcuni  presidenti,  che  in  punto 
di  morte  confessarono  d'aver  peccato  neH’avero 
co’cristiani  esercitata  la  loro  crudeltà.  Yigellio 
Saturnino  che  qui  prima  d’ogni  altro  sfoderò 
contra  di  noi  il  ferro  nemico,  rimase  cieco. 
Claudio  Erminiano  nella  Cappadocia , mala- 
mente soffrendo  che  la  sua  moglie  avesse  a 
questa  setta  fatto  passaggio,  trattando  fiera- 
mente i cristiani  nel  suo  pretorio,  egli  solo 
fu  assalito  da  una  straordinaria  peste,  per 
cui,  bollendogli  nella  carnei  vermi,  lo  divo- 
ravano vivo.  Fate  che  nessuno  lo  sappia,  ei 
diceva,  acciocché  i cristiani  spera nzali  non  no 
godano.  Di  poi,  riconosciuto  il  suo  male  ope- 
rare poiché  a forza  di  tormenti  aveva  fatto 
ad  alcuni  mutar  proposito,  quasi  cristiano  finì 
i suoi  giorni.  Cecilio  Cappella  in  simil  guisa 
in  quella  disavventura  di  Bisanzio,  gridò:  Al- 
legri cristiani  ! Quelli  però  che  ti  pare  che 
abbiano  scampato  il  gastigo,  giungeranno  a 
quel  giorno  in  cui  il  divino  giudizio  gli  aspetta. 
Noi  poi  desideriamo,  o Scapula,  che  tu  speri- 
menti solo  l’ammonizione  che  ti  è stata  fatta, 
allorché  desti  in  preda  alle  fiere  Adrumetico 
Mavilo,  dopo  di  che  soffristi  grandi  travagli  ; e 
ora  nuovamente  il  sangue  nostro  sparso  non 
cessa  di  gridar  vendetta.  Abbi  dunque  a 
mento,  e pensa  per  quello  che  ti  si  serba  in 
avvenire. 

« Noi  però  non  vi  facciam  paura , perchè 
nè  meno  abbiamo  di  voi  timore;  ma  vorrei 
potere,  coH’ammonire , far  che  tutti  foste  sal- 
vi e non  combatteste  contro  Iddio.  Puoi  al  tuo 
ministero  soddisfare  e rammentarti  d’esser 
uomo,  se  non  altro  perchè  a voi  altri  pur 
sovrasta  il  coltello.  Che  cosa  vi  è commesso 
se  non  castigare  i rei  che  han  confessalo  il 
proprio  delitto,  o mettere  al  tormento  coloro 
che  lo  negano?  Or  vedete  come  di  presente 
voi  mettete  in  pratica  questi  comandi  al  con- 
trario, sforzando  a negare  quelli  che  hanno 
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già  confessato.  Abbastanza  dichiarale  che  noi 
siamo  innocenti,  mentre  non  volete  subito 
condannarci  confessi.  Ma  se  il  vostro  sforzo 
lira  solo  ad  esterminarci , ecco  che  voi  punite 
l'innocenza.  Quanti  presidenti  anche  più  osti- 
nati e crudeli,  in  cause  simili  dissimularono? 
(lincio  Severo  stesso  insegnò  a Tistri  il  modo 
come  dovessero  rispondere  i cristiani  perchè 
potessero  essere  rilasciati.  Vespronio  Candido 
assolvè  un  cristiano  col  pretesto  di  non  far 
tumulto  nel  soddisfare  il  popolo.  Aspro,  dopo 
avere  alquanto  tormentato  un  uomo,  tosto  che 
il  vide  caduto,  non  lo  costrinse  a sacrificare; 
anzi  alla  presenza  di  molti  avvocati  ed  asses- 
sori, si  dolse  d'esser  necessitalo  di  porre  le 
mani  in  tali  processi.  Rudente  ancora  ad  un 
cristiano  a lui  rimesso,  diede  la  libertà,  avendo 
nell’accusa  contro  di  lui  falla,  riconosciuta  vio- 
lenza; e stracciò  l'accusa  medesima,  negando 
di  voler  dare  orecchio  a querele  che  non  aves- 
sero più  giusto  accusatore  secondo  lo  sue  com- 
missioni. Tutte  queste  cose  possono  essere 
suggerite  a voi  dal  proprio  uffizio  vostro,  e 
da  quelli  che  vi  assistono,  che  pure  eglino 
ancora  hanno  sperimentato  i henefizj  dei  cri- 
stiani , benché  essi  poi  vadano  altrimenti  pro- 
palando i fatti  come  più  loro  aggrada.  Impe- 
rocché un  notajo  d’uno  di  essi,  ed  un  piccolo 
figliuolo  lor  parente,  dal  demonio  tartassati, 
per  mezzo  de’cristiani  rimasero  liberi.  E quanti 
altri  onesti  uomini  ( per  non  ragionare  dei  ple- 
bei) ossessi  dai  demonj  o infermi  per  malattie 
furon  risanali  ! # 

Mota  quindi  con  queste  parole  il  perdurare 
della  persecuzione:  a Perchè  anche  adesso,  il 
presidente  di  Liono  in  Ispagna  e della  Mauri- 
tania, perseguita  fino  al  solo  taglio  della  te- 
sta questo  nome,  in  quella  forma  che  sin  da 
principio  fu  comandato  di  procedere  contro  di 
noi  t ; vale  a dire  che  i suoi  officiali  si  con- 
tentavano di  far  morire  i cristiani  senza  tor- 
mentarli. Conchiude  infine  notando  la  mol- 
titudine di  ragguardevoli  personaggi,  tra’ quali 
alcuni  parenti  ed  amici  del  proconsolo,  spe- 
cialmente a Cartagine,  a Deh  perdona  a te,  se 
non  vuoi  perdonare  a noi:  perdona  a Carta- 
gine se  non  a te  : perdona  ad  una  provincia 
che,  scoperta  la  tua  crudele  intenzione,  è fatta 
bersaglio  dei  soldati  e di  ciascuno  dei  suoi  ne- 
mici. Noi  non  abbiamo  altro  maestro  che  Dio 
solo.  Questi  è davanti  a le,  nè  mai  nasconder 
si  può,  ma  contra  di  Esso  uon  puoi  far  nulla. 
Quelli  che  tu  credi  tuoi  maestri,  sono  uomini 
che  pure  una  volta  debbon  morire;  e questa 
sella  non  sarà  mai  per  mancare,  anzi  tanto 


più  edifieberassi,  quanto  più  pare  ch'ella  sia 
per  eslerminarsi  ; mentre  ciascuno,  mirando 
tanta  tolleranza,  come  da  uno  stimolo  sospinto, 
s’accende  di  desiderio  di  scoprire  la  cagione 
che  ci  fa  forti ;c  poi  conosciuta  la  verità,  egli 
stesso  tosto  la  seguita  » [Ad  Scapiti.). 

Che  Tertulliano  fosse  inalzalo  al  sacerdo- 
zio, solennemente  lo  afferma  San  Girolamo,  ma 
non  sappiamo  in  qual'età  della  vita.  Vestiva 
il  pallio  o mantello  di  filosofo  che  avea  preso 
fin  dalla  sua  conversione,  lasciando  la  toga 
romana  ; ed  ai  Cartaginesi  che  ne  lo  motteg- 
giavano. rispose  sul  medesimo  tuono  con  un 
opuscoletto,  nel  quale  ricorda  loro,  essere  il 
mantello  lamico  abito  de' Cartaginesi  e dei 
Tirj;  l’intera  natura  cambiar  di  continuo  la 
veste  e la  semplicità  del  mantello,  vincerla 
senza  paragone  sulla  strascicante  ampiezza 
della  toga  [Id.  De  Pallio). 

Scrisse  quindi,  ma  più  sodamente,  sopra 
un  consimil  soggetto,  vale  a dire  sugli  orna- 
menti delle  donne,  le  quali  allora,  come  ora, 
amavano  l’acconciarsi  per  piacere,  nè  male 
alcuno  vi  vedevano,  purché  non  mancassero 
all’onestà.  Ma  Tertulliano  fa  loro  presente  non 
esser  ciò  bastante  per  una  donna  cristiana, 
che  dev  essa  evitare  anche  il  far  nascere  in  al- 
trui cattivi  pensieri , cosa  inevitabile  quando 
la  bellezza  naturale  si  congiunga  ad  un'accon- 
ciatura e al  desio  di  piacere.  Che  se  un  corpo 
cristiano  dee  glorificarsi  nella  carne,  si  è 
(piando  vien  essa  lacerata  per  Gesù  Cristo, 
non  quando  attrae  gli  sguardi  ed  i sospiri  dei 
giovani.  Parla  perciò  contro  il  belletto,  contro 
i capelli  posticci  ed  altri  simili  ornamenti  che 
sembrano  far  ingiuria  all’opera  di  Dio,  biasi- 
mandoli anche  più  negli  uomini.  Che  se  le 
vostre  ricchezze,  la  vostra  nascila  o la  vostra 
dignità  vi  costringono,  ei  dice,  a circondarvi 
di  qualche  pompa,  moderale  questo  male  iu 
guisa  da  non  allentar  la  briglia  alla  licenza 
sotto  pretesto  di  necessità;  e siccome  era  quello 
un  tempo  di  persecuzione,  conchiude  con  que- 
ste parole:  a Del  resto  io  non  so  come  una 
mano  avvezza  alle  smaniglie,  avrà  forza  di 
resistere  alle  manette,  nè  come  una  gamba 
ornata  di  fettucce  potrà  accomodarsi  allo  ca- 
tene, e dubito  se  quel  collo  si  carico  di  perle 
c di  smeraldi,  potrà  dar  luogo  alla  spada  d 
(fd.*,  De  culto  fem. , /.  4 , n.  ( 3). 

Alcun  tempo  dopo  compose  un  libercolo  sul- 
lo stesso  argomento.  San  Paolo  nelle  sue  let- 
tere ai  Corinti,  avea  esortato  le  donne,  come 
un  decoro  lor  suggerito  dalla  natura  medesi- 
ma , a non  mostrarsi  in  pubblico  senza  velo. 
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Ora  alcune  fanciulle  cristiane  cartaginesi  pre- 
tendendo non  poter  esser  comprese  sotto  il 
nome  di  donne,  comparivano  in  chiesa  a capo 
scoperto,  mostrar  volendo  che  eran  vergini  ; 
e trovando  mal  fatto  che  tutte  non  facessero 
all  rettanto , si  studiavano  di  indurne  più  che 
potevano  a questo  costume.  E siccome  eran  le 
vergini  ben  accette  da  tutti  i cristiani,  avven- 
ne che  alcune  di  mal  ferma  virtù,  si  lasciaron 
vincere  alle  tentazioni,  e divennero  madri; 
ma  non  cessaron  per  questo  di  comparire  in 
chiesa  a capo  scoperto  per  tema  di  far  pub- 
blico il  loro  disonore.  L’opuscolo  di  Tertulliano 
è dunque  fatto  a dimostrare  che  le  fanciulle 
adulte  e le  vergini,  doveano  andar  velate,  che 
l'apostolo  le  avea  comprese  tutte  sotto  il  nome 
generico  di  donne;  che  simili  erano  le  ragioni 
per  le  une  c per  le  altre  ; che  tale  era  il  co- 
stume della  Chiesa  di  Corinto  e di  altre  chiese 
cattoliche,  colle  quali,  ei  dice,  siamo  iu  comu- 
nione e facciamo  una  chiesa  medesima.  La 
verginità  vera , perfetta  e pura,  d’altri  più  non 
teme  che  di  sè  stessa  (De  Virgin . velandis , 
n.  2 e 8). 

Però  il  più  elegante  scritto  di  Tertulliano  si 
è quello  Della  Pazienza.  Ne  fa  egli  prima  di 
tutto  vedere  il  modello  in  Dio  che  sparge  i suoi 
benefìzj  sui  buoni  c sui  cattivi  ; ma  in  special 
modo  la  mostra  in  Gesù  Cristo,  in  questo  Dio 
fatto  uomo  per  esser  ricoperto  di  obbrobrj.  La 
pazienza  è necessaria  , egli  dice  , a tutte  le 
virtù,  e l’impazienza  è più  o meno  la  causa 
di  tulli  i peccati  e di  lutti  i mali.  Toccantis- 
simo è l'esordio  di  questo  breve  scritto. 

« Confesso  avanti  il  Signore  Dio  che  con 
molta  temerità , se  non  piuttosto  sfacciatag- 
gine, mi  sono  ardilo  di  pormi  a scrivere  della 
pazienza,  non  essendo  io  capace  di  praticarla, 
come  uomo  che  non  fo  ben  nessuno  ; quando 
bisognerebbe  che  chi  intraprende  a spiegare 
o lodare  alcuna  cosa , egli  prima  fosse  veduto 
praticarla , e che  indirizzasse  la  stabilità  dei 
suoi  ammaestramenti  con  l'autorità  della  pro- 
pria vita , acciocché  le  parole  senza  fatti  non 
ci  facciano  arrossire.  E Dio  volesse  che  l’arros- 
sire mi  servisse  di  rimedio,  perchè  l'erube- 
scenza di  non  fare  quel  che  suggerisco  agli 
altri  m’insegni  a praticarlo.  Se  non  che  ci 
sono  alcuni  beni  ( il  che  accade  anche  nei 
mali)  tanto  grandi  che  superano  le  nostre 
forze  , onde  per  intraprenderli  e per  eseguirli, 
la  sola  grazia  della  divina  ispirazione  faccia 
questo.  Poiché  il  bene  più  grande  degli  altri 
è molto  più  in  mano  di  Dio,  e nessuno,  se 
non  chi  lo  possiede,  lo  dispensa  a chi  egli 


vuole.  Sicché  sarà  come  un  sollievo  il  ragio- 
nare d’una  cosa  che  non  mi  è conceduto  di 
godere;  all’uso  di  quegli  ammalati  che,  privi 
della  sanità,  non  si  saziano  di  esagerare 
quanti  beni  ella  in  sè  contenga.  Così  io  me- 
schinello,  sempre  infermo  di  febbre  d’impa- 
zienza , ò forza  che  io  sospiri , e invochi , e 
chiegga  la  sanità  della  pazienza  che  non  pos- 
seggo, ricordandomi  e ruminando  nel  pensiero 
la  mia  debolezza,  che  la  buona  sanità  della 
fede  e della  dottrina  del  Signore  non  possa 
veruno  facilmente  ottenere , se  non  gli  starà 
al  fianco  la  pazienza.  Ella  è soprintendente 
delle  cose  di  Dio,  in  guisa  che  nessuno  può 
osservare  precetto  alcuno,  nè  far  opera  veruna 
che  piaccia  a Dio  senza  la  pazienza  » [De  pa- 
tientia , n.  1.). 

Chi  non  si  commuoverebbe  all’udire  il 
grave  ed  eloquente  Tertulliano  pianger  con 
tanta  umiltà  i difetti  del  suo  carattere?  Ma 
chi  non  sarà  maggiormente  commosso  al  pen- 
sare che  appunto  quei  difetti  furon  la  vera  ca- 
gione delle  sue  sventure  ? Sì , per  manco  di 
pazienza  , di  misura  e di  moderazione  , oltre- 
passò il  segno  o conservar  non  seppe  sino 
alla  fine  la  perfetta  sanità  o integrità  della 
fede  e della  disciplina  cristiana. 

Lo  abbiam  già  infatti  veduto , trascorrendo 
le  conseguenze  della  mansuetudine , raccoman- 
dataci dal  Vangelo,  sostenere,  contro  la  per- 
suasione o la  pratica  comune  dei  tempi  suoi , 
non  potere  un  cristiano  abbracciare  la  profes- 
sione delle  armi;  non  potere,  come  magistrato, 
giudicare  in  materie  criminali , e per  conse- 
guenza che  un  cristiano  divenir  non  poteva 
imperatore,  nè  un  imperatore  divenir  cristiano. 
L’autorità  sua  è dunque  di  niun  valore  a giu- 
dicare i popoli  e i re  cristiani  del  medio-evo , 
ch’egli  non  avea  nessuna  idea  di  un  simile 
stato  sociale,  i migliori  giudici  del  quale  sono 
i santi  e i dottori  che  iu  quello  sono  vissuti. 

11.  Una  tra  le  stranezze  del  linguaggio  di 
Tertulliano  si  è quella  del  confondere  le  pa- 
role , corpo , sostanza , ente , per  guisa  che 
egli  sostiene  esser  lo  spirilo  un  corpo , un 
corpo  Dio  e un  corpo  l’anima , ed  esser  nulla 
ciò  che  non  è corpo  (Ad  Ermog. , 35).  Lucrezio, 
autore  latino  del  buon  secolo,  avea  detto  nel 
medesimo  senso , il  corpo  dell’acqua , per  dire 
la  sua  sostanza;  e Tertulliano,  nel  suo  Trattato 
dell'anima , vuole  che  l’anima  umana  sia  cor- 
porea c nel  tempo  stesso  immateriale,  semplice, 
indivisibile , indissolubile , immortale.  Altrove 
si  accorge  essere  il  suo  linguaggio  contrario  al 
linguaggio  comune  , e proclamare  il  volgo , 
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come  Platone,  incorporea  esser  V anima  [De 
carne  Cristi,  n.  4 i ; De  resurret.  cara. , 47 }. 

E meglio  avrebbe  fatto  di  parlar  come  il  volgo 
e come  Platone. 

12.  In  questo  medesimo  Trattato  dell'anima 
ei  combatto  la  metemsicosi  ; sostiene  il  libero 
arbitrio  e la  corruzione  della  natura,  di  cui  ei 
dice  essere  autore  il  serpente  e come  un’altra 
natura.  Ogni  anima  è per  lui  immonda  in 
Adamo  finché  non  venga  rigenerala  in  Gesti 
Cristo.  Dio  solo  è senza  peccato,  e il  solo  uomo 
senza  peccalo  è il  Cristo  perchè  il  Cristo  è Dio 
[De  Anima , n.  40  e 41).  I pagani  aveano  imma- 
ginalo molte  divinità  che  avesser  cura  della 
salute  dei  fanciulli  prima  e dopo  il  loro  nasci- 
mento. «Noi,  dice  Tertulliano,  crediamo  che 
i ministri  divini  son  gli  angeli  » [num.  37).  La 
morte  non  viene  altrimenti  dalla  natura , ma 
dal  peccato , e lo  dimostra  colla  legge  condi- 
zionale che  minacciava  l’uomo  di  morte  quando 
peccasse.  Da  un  fatto  ch’ei  riferisce  vodesi  che 
i preti  pregavano  alle  sepulture  (num.  51 
e 52).  Parla  dell'angelo  che  dopo  morte,  guida 
le  anime  all'ultima  loro  dimora , e mostra  di 
credere  non  esservi  in  paradiso  se  non  le 
anime  dei  martiri,  ritenute  essendo  le  altre 
aniine  giuste  in  seno  di  Abramo  fino  alla  resur- 
rezione generale.  Ma  db  bene  a conoscere  che 
altri  cristiani  pensavano  diversamente,  po- 
nendo tutti  i santi  subitamente  nel  cielo 
[num.  54-56). 

13.  Avea  Tertulliano  continuato  a servir 
la  Chiesa,  come  prete,  sino  alla  metà  dell’età 
sua , cioè  sino  a quaranta  e più  anni , rite- 
nendosi generalmente  ch’ei  pervenisse  ad  una 
estrema  vecchiezza , quando  la  mala  for- 
tuna volle,  come  ci  fa  saper  San  Girolamo 
[De  scriptor.  eccl.)}  che  i chierici  della  Chiesa 
romana , mossi  da  invidia , gli  facessero  alcuni 
affronti.  Egli  non  ebbe  la  pazienza  di  sop- 
portarli, e mancògli  quella  virtù  cosi  neces- 
saria, per  avere,  come  egli  stesso  dice,  la 
buona  salute  della  fede  e della  disciplina  cri- 
stiana, e della  quale  avea  si  bene  scritto;  la 
sua  impazienza  e il  suo  risentimento  lo  tras- 
sero fino  ad  unirsi  ai  monlanisli , protestando 
però  sempre  di  non  aver  altra  fede  che  quella 
dei  cattolici.  Ed  infatti,  dopo  questo  sgraziato 
scisma  ei  compose  le  sue  ottime  opere  contro 
Marcione  e Prassea  , ma  finalmente  ne  fece 
altre  contro  gli  stessi  cattolici,  non  più  chia- 
mandoli tali , ma  dando  loro  un  nome  di  di- 
sprezzo. 

Avea  San  Paolo  fatta  distinzione  tra  l’uomo 
spirituale  o il  cristiano  perfetto  che  vive  se- 


condo Io  spirito  e la  grazia , e l’uomo  animale 
che  vive  secondo  la  natura  ed  i sensi.  I monta- 
nisti  pretendevano  appartener  essi  alla  prima 
classe,  attesoché  dicean  condursi  secondo  lo 
Spirilo  o il  Paraclito  che  parlava  per  bocca  di 
Montano  e delle  sue  profetesse  Massimilla  e 
Priscilla , conchiudendo  non  riconoscere  i cat- 
tolici quello  Spirito,  ed  essere  uomini  psichici 

0 animali.  Onde  tali  sono  o il  nome  che  Tertul- 
liano dò  loro  e la  ragione  ch’ei  ne  adduce  nel- 
P opera  appositamente  scritta  contro  di  loro. 

4 4 I cattolici,  mentre  con  San  Paolo  con- 
sigliavano la  continenza  alle  vedove  come  uno 
stato  più  perfetto , permei  tean  loro  nondimeno 
le  seconde  nozze,  purché  ciò  fosse  con  un  cri- 
stiano. Tertulliano  pure  professa  od  approva 
questa  dottrina  nei  suoi  libri  diretti  a sua 
moglie  c nella  sua  Esortazione  alla  castità ; ma 
divenuto  monlanista  , la  combatte  e la  biasima 
nel  suo  Trattato  della  Monogamia  , o dell'unità 
del  matrimonio,  dove  più  non  vuole  quanto 
l’apostolo  concedeva,  e ciò  per  la  grande  ed 
unica  ragione,  che  il  Paraclito, .il  quale  profe- 
tava per  bocca  di  Massimilla  e di  Priscilla, 
avea  revocato  una  tal  permissione;  il  che  era 
dalla  Chiesa  tenuto  per  eresia , com’egli  stesso 
c’insegna  [De  Monogam .).  Ad  un  consimile  ra- 
gionamento appoggia  pure  il  suo  libro:  Della 
fuga  nelle  persecuzioni.  Sull’autorità  di  quelle 
parole  di  Gesù  Cristo  : « Se  siete  perseguitati 
in  una  città  fuggite  in  un'altra  »,  molli  erano 

1 cristiani  che  fuggivano  e si  nascondevano  e 
di  questo  numero  erano  anche  diaconi , preti 
e vescovi.  « Io  per  me.  diceva  chi  se  n’andava, 
fuggo  per  non  morire;  a Dio  poi  resta,  se  vuole, 
il  farmi  prendere  anche  nella  mia  fuga  » [De 
fuga , n.  5).  Altri  si  ponevano  al  sicuro  col  da 
naro,  pagando  una  specie  di  tributo  non  sola- 
mente ai  magistrati,  ma  ai  delatori  pur  anche 
ed  ai  soldati  cui  era  ingiunto  cercai  H.  Cosi 
chiese  intere  si  riscattavano  in  massa  onde 
potere  adunarsi  tranquillamente  la  domenica. 

Tertulliano,  consultalo  da  un  cattolico,  so- 
stiene esser  tutto  ciò  mal  fatto  perchè  contrario 
alla  nuova  profezia  del  Paraclito,  vale  a dire 
alle  visioni  di  Priscilla  e di  Massimilla , sillogiz- 
zando senza  fine  per  dimostrare  che  la  fuga 
era  lo  stesso  che  un’apostasia  : e tale  si  era  la 
sua  preoccupazione  in  proposito,  che  per  ap- 
poggiare le  sue  esagerazioni,  allega  un’istoria 
che  le  confuta,  quella  cioè  del  santo  martire 
Rulilio,  il  quale,  dopo  esser  più  fiale  fuggito 
da  uno  in  un  altro  luogo,  dopo  aver  riscattato 
a denaro  il  pericolo  e credendosi  oramai  sicuro, 
fu  preso  all’ impensata  , condotto  al  governa- 
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tore,  straziato  dai  tormenti  e da  ultimo  gettato 
alle  fiamme,  fra  le  quali  consumò  per  miseri- 
cordia di  Dio  il  suo  martirio.  Or  chi  è che  non 
veda  da  quest’esempio,  come  la  diffidenza  di  sè 
stesso  che  lo  induceva  a fuggire,  non  gli  im- 
pedì, una  volta  preso,  di  rimaner  costante  e di 
ricever  da  Dio  la  perseveranza  Gnale?  Ond’ò 
che  vuoisi  aver  perduto  ogni  misura  per  con- 
cluder con  Tertulliano  che  appunto  per  casti- 
gar quest'umile  cristiano,  Dio  permise  i suoi 
crudeli  tormenti. 

Nè  meglio  ragionato  è il  suo  libro  Dei  Di- 
giuni. In  questo  vedesi  come  i cattolici  osser- 
vassero, come  obbligo,  il  digiuno  pasquale  o 
quaresima,  insiem  coi  digiuni  che  veniau  co- 
mandati dai  vescovi  nelle  loro  diogesi , e che 
inoltre  digiunassero,  ma  per  pura  devozione,  la 
quarta  e la  sesta  feria , vale  a dire  il  mercoledì 
e il  venerdì,  il  che  chiamavasi  stazione  ; questi 
digiuni  di  devozione  duravan  solo  sino  a nona 

0 alle  tre  ore,  mentre  gli  altri,  sino  ai  vespri  o 
alla  sera  si  prolungavano  (Dejejun.}  n.  13).  Di 
quando  in  quando  digiunavan  pure  a pane  ed 
acqua,  secondo  che  a ciascuno  meglio  piaceva. 

1 móntanisti  volevano  imporre  nuovi  digiuni,  e 
tra  gli  altri,  due  settimane  di  serofagia  ogni 
anno,  vale  a dire  due  settimane  nelle  quali , 
eccetto  il  sabato  e la  domenica,  non  prende- 
vano se  non  alimenti  secchi;  ed  anche  vole- 
vano rendere  obbligatori  i digiuni  del  mercoledì 
e del  venerdì , facendoli  prolungar  sino  ai  ve- 
spri o alla  sera  { num . 15).  Tutto  ciò  veniva  dai 
cattolici  trattato  di  nuovitb,  dicendo  doversi , 
su  tal  proposito,  tenere  a quanto  era  stato  de- 
terminalo dallo  scritture  o dalla  tradizione 
degli  avi , senza  aggiunger  nuove  pratiche  , 
non  essendo  affatto  permesso  di  fare  innova- 
zioni. 

Ma  Tertulliano  gli  assale  insultandoli;  chia- 
ma la  loro  fede  una  fede  animale,  che  ad  altro 
non  pensa  che  alla  carne;  dice  esser  la  ghiotto- 
neria e l' incontinenza  che  loro  impediva  di  am- 
mettere le  profezie  di  Montano , di  Priscilla  e 
di  Massimilla  (n.  4).  Si  dò  quindi  a provar  per 
lo  lungo  e per  lo  largo,  quanto  da  alcuno  fu 
mai  contestato,  vale  a dire  essere  il  digiuno 
un'ottima  cosa  ed  utile,  citando  l'antico  e il 
nuovo  Testamento,  e finalmente  l’esempio  dei 
concilj  che  riunivansi  allor  nella  Grecia  e che 
cominciavano  le  loro  sessioni  dal  digiuno.  Ma 
quanto  al  vero  punto  della  questione,  al  doversi 
cioè  osservare  i nuovi  digiuni  dei  móntanisti , 
altra  prova  ci  non  adduce  fuor  della  nuova  pro- 
fezia del  Paraclilo,  cioè  a dire  le  visioni  di  Pri- 
scilla, di  Massimilla  e di  Montano. 


Non  men  degni  di  compassione  sono  gli 
eccessi  suoi  nel  libro  Della  Pudicizia.  Insegna- 
vano i cattolici  non  esservi  peccato  irremissi- 
bile al  pentimento  del  peccatore,  c al  poler 
della  Chiesa,  e già  vedemmo  lo  stesso  Tertul- 
liano stabilir  questa  medesima  dottrina  nel 
suo  libro  Della  Penitenza  colle  parabole  della 
dramma,  della  pecora  smarrita  e del  figliuol 
prodigo.  Divenuto  però  monlanisla  si  db  a 
sostenere  contro  i cattolici  c contro  sè  mede- 
simo, che  l’ idolatria , l’omicidio  e l’adulterio 
eran  peccali  irremissibili  in  questo  mondo 
pel  cristiano,  e non  doversi  le  parabole  del 
vangelo  intendere  che  pei  peccati  commessi 
prima  del  battesimo.  E venendogli  obiettalo 
T incestuoso  di  Corinto,  da  San  Paolo  scomu- 
nicato nella  sua  prima  epistola  e quindi  asso- 
luto nella  seconda  pel  suo  pentimento,  si  af- 
fatica, tanto  invano  che  a lungo,  a provare 
non  essere,  nella  seconda,  assoluto  quello  stesso 
incestuoso  scomunicalo  nella  prima  ( De  Pu - 
die .,  n.  21  ) 

Ma  gli  replicavano  aver  la  Chiesa  il  potere 
di  rimettere  i peccati:  « Ed  anch’io,  rispon- 
deva enfaticamente,  anch'io  lo  ammetto  e so- 
stengo, molto  più  avendo  io  il  Paraclilo  stesso 
che  mi  dice  ne’ suoi  profeti:  La  Chiesa  può 
rimettere  il  peccalo  ; ma  io  noi  farò  per  tema 
che  non  ne  commcttan  degli  altri  «.  Ond’è 
che  per  visioni  di  donne  renunzia  a quanto 
per  lo  innanzi  credeva,  e lo  credeva  colla 
Chiesa  universale!  Per  queste  visioni  di  donne 
ei  si  separa  dai  cattolici  per  unirsi  a dei  set- 
tarj,  da  lai  medesimo  gib  condannali  nel  suo 
libro  Delle  Prescrizioni,  e che  fin  d’allora  po- 
neva nominatamente  nel  suo  catalogo  degli 
eretici  ! Ora  ei  dice  sdegnosamente  ai  cattolici: 
Le  vostre  chiese  (n.  10  );  d’onde  è chiaro  che 
più  non  vi  apparteneva.  Ma  mostra  soprattutto 
d'averla  col  papa,  e te  ne  accorgi  ai  titoli  che 
gli  db  d’apostolico,  di  papa  , di  supremo  pon- 
tefice, di  vescovo  dei  vescovi  [num.  21 , 3,  1), 
sdegnalo  più  di  tutto  da  un  decreto  pontificale 
favorevole  ai  penitenti,  che  mosse  l’ira  sua 
inesorabile  a scrivere  contro  l’ultima  sua  opera 
della  misericordia.  « Odo,  egli  diceda  bel  prin- 
cipio, essersi  proposto  un  editto,  e un  editto 
perentorio,  dove  il  sommo  pontefice,  vale  a 
dire  il  vescovo  dei  vescovi,  dice:  Io  rimetto 
i peccali  di  adulterio  e di  fornicazione  a chi 
avrb  compiuta  la  sua  penitenza  »;  e si  lascia 
andar  sino  a dire,  un  simile  editto  meritar 
d’esser  letto  non  nelle  chiese,  ma  nei  bordelli! 

Infelice  Tertulliano!  Tu  gridi  contro  la  mi- 
sericordia ! Che  cosa  dunque  vai  tua  divenire? 
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Il  cuore  ci  manca  per  tristezza  al  vedere 
uu  tanto  eletto  indegno  cader  così  basso;  e 
alla  tristezza  aggiungesi  il  terrore  al  cercare 
in  lui  qualche  segno  di  pentimento  e non 
trovarlo!  Che  anzi  Fantichilà  ci  fa  sapore, che 
dislaccatosi  pur  dai  monlanisii,  si  diè  a creare 
una  setta  separala  che  chiamasi  dei  terlullia- 
nisti,  ricondotta  assai  tempo  do|>o  da  Sani' Ago- 
stino in  seno  della  Chiesa. 

15.  Più  avventuralo  fu  Sant' Ireneo,  il 
quale,  dopo  aver  difesa  la  fede  contro  gli  ere- 
tici de* tempi  suoi,  dopo  aver  propagato  nelle 
Gallie.  per  mezzo  degli  uomini  apostolici  ch'ei 
mandò  in  questa  e in  quella  parte,  quali  fu- 
rono i santi  Ferveol  t*  Ferrurioue  a Besanzone, 
i santi  Felice,  Fortunato  e Achilleo  a Valen- 
za , la  suggellò  col  suo  sangue  nella  persecu- 
zione di  Severo,  con  tanta  maggior  gloria,  in 
quanto  che  quasi  tutto  il  suo  popolo  fu  martire 
con  lui.  Un’antica  iscrizione,  che  vedesi  a Lione 
subentrar  della  sua  Chiesa , reca  il  numero 
di  quei  martiri,  il  cui  sangue  scorreva  per  le 
pubbliche  piazze,  a dicianuovemila , non  con- 
tando le  donne  e i ragazzi  (Ada  sanct.,  Junii). 

16.  Discepolo  di  San  Policarpo,  che  lo  fu 
dell’apostolo  San  Giovanni,  ebbe  Ireneo  per 
discepolo  Sant' Ippolito  vescovo,  dottor  della 
Chiesa  e martire.  Per  gran  tempo  nulla  si 
seppe  delle  vicende  della  sua  vita,  finché  uu 
dolio  critico  romano  pose  fine  a questa  incer- 
tezza con  erudite  dissertazioni  stampale  nel- 
l’anno 4795  nel  collegio  della  Propaganda. 
Sant’ Ippolito  nacque,  secondo  tutto  le  appa- 
renze, in  Alessandria,  circa  l’anno  473;  ivi  fu 
ammaestralo  nelle  buone  lettere,  applicandosi 
specialmente  alle  matematiche;  Panno  488 
fece  il  pellegrinaggio  di  Uoma,  e.  tratto  dalla  re- 
putazione di  Sant* Ireneo,  venne  sino  a Lione 
per  udirlo.  Tornalo  a Uoma  c aggregalo  al 
clero  di  quella  Chiesa  principale,  vi  ricevè 
nel  490  i tre  primi  libri  di  Sant’ Ireneo  con- 
tro le  eresie , e Fauno  dopo  gli  altri  due. 
Nel  251  fu  istituito  primo  vescovo  di  Porlo , 
vicino  a Uoma , da  papa  San  Cornelio  e vi 
patì  il  martirio  nel  269  con  molli  altri  cri- 
stiani de’quali  lo  stesso  erudito  rinvenne  gli 
atti  ( Ada  mar ty rum  ad  Ostia  Tiberina , sub 
Claudio  (ìolhico.  Komae,  4795,  par  le  P.  Simon 
de  Magi s tris }. 

Prete  della  Chiesa  romana  nel  tempo  stesso 
di  Tertulliano,  compose  anch’egli  moltissime 
opere  contro  gli  errori  di  quell’epoca,  una 
delle  quali,  iusieme  al  titolo  delle  altre,  è 
stala  ritrovala  in  un  modo  assai  singolare. 
Facendosi  nel  4551  alcune  cscavazioni  presso 


la  chiesa  di  San  Lorenzo  fuori  di  Roma  sulla 
via  di  Tivoli,  irovossi  tra  le  rovine  d’una  an- 
tica chiesa  di  Sant’ Ippolito,  una  statua  di 
marmo  rappresentante  un  uomo  seduto  sopra 
una  cattedra,  a’due  lati  della  quale  sono  in 
caratteri  greci  scolpiti  due  cicli  di  sedici  anni 
ciascuno,  i quali  ripetuti  per  sette  volle,  de- 
terminano per  centododici  anni,,  uno,  le  quat- 
tordici lune  di  marzo  e Paltro  le  domeniche 
di  pasqua;  ed  a)  fianco  di  uno  di  questi  cicli 
vedesi  una  lista  di  molte  opere.  La  statua  è 
ora  nella  Biblioteca  del  Vaticano,  e non  vi  é 
erudito  clic  non  vi  riconosca  il  vescovo  San- 
l’ Ippolito,  il  quale  come  dagli  antichi  sappia- 
mo, compose  infatti  un  ciclo  pasquale  di  se- 
dici anni  o buon  numero  di  opere,  tra  le 
quali  quelle  di  cui  leggonsi  i titoli  su  quel 
marmo.  Avverte  il  santo  che  il  suo  ciclo  par- 
tesi  dal  primo  anno  dell'imperatore  Alessan- 
dro Severo,  che  in  quell'anno  il  termine  pa- 
squale cadde  nel  43  Aprile,  in  giorno  di 
sabato  e che  la  pasqua  fu  celebrata  il  21, 
donde  Panno  222  [Pagi,  ad  an.  222).  Tra 
questi  scritti  vi  è una  lettera  o esortazione 
all’ imperatrice  Severa,  creduta  giustamente 
moglie  di  Filippo.  E siccome  questa  lettera, 
stando  a un  frammento  conservatoci  da  Teo- 
doreto,  trattava  del  mistero  dell’incarnazione 
e di  quello  della  resurrezione  dei  morti,  sta 
a confermare  quauto  gli  antichi  ne  assicurano 
che  Pimperator  Filippo  era  cristiano  insiem 
colla  sua  famiglia. 

Fu  pure  trovata  una  dimostrazione  o con- 
futazione di  Sant’lppolito  contro  i Giudei,  nella 
quale  loro  rappresenta,  non  doversi  gloriare, 
come  facevano,  di  aver  crocifisso  Gesù  Nazza- 
reno e di  averlo  abbeverato  di  fiele  e d’aceto, 
perché  i tremendi  gasligbi  che  da  quel  giorno 
in  poi  gli  opprimevano,  ben  davano  a vede- 
re, quel  Gesù  da  essi  posto  a morte  essere  il 
Cristo  annunciato  dai  profeti,  come  il  Dio  vero 
e coeterno  col  Padre  (Opera  S.  Ilipp edit . 
F dòrici ). 

Nell'anno  4664  , fu  pur  ritrovato  il  suo 
libro  Dell' Anticristo , di  cui  fan  parola  molli 
padri,  e nel  quale  l'interpretazione  comparata 
ch'ei  fa  di  Daniele  e dell’Apocalisse  intorno 
alla  successione  dei  quattro  grandi  imperi , 
Pullimo  de’quali  finir  dovea  in  dieci  reami,  uno 
de’quali  tre  ne  avrebbe  abbattuti , e sarebbe 
l'impero  dell’Anticristo,  è mirabile  tanto  per 
la  giustezza  sua,  che  per  la  semplicità;  e solo 
maucavagli  d’aver  veduto  l’impero  anticristiano 
di  Maometto  a compiutamente  rischiarare  lutto 
l’insieme.  Nota  pure  come  l'Anticristo  dovesse 
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venire  qual  podestà , quando  il  romano  imperio 
in  dieci  imperi  fosse  diviso,  come  infatti  avven- 
ne nel  622,  non  nella  sua  propria  persona,  ma 
in  Maometto  suo  precursore.  Compose  Ippolito 
il  suo  libro,  dopo  un  colloquio  avuto  con  un 
cristiano  di  nome  TeoOlo  sopra  questo  argo- 
mento, e vi  espone  le  sue  opinioni,  ma  con 
estrema  diffidenza  di  sè  medesimo,  pregando 
l'atnico  suo  di  unire  anche  le  sue  orazioni,  onde 
ottener  da  Dio  ch’ei  nulla  dico  di  sè  medesimo, 
e gli  raccomanda  di  non  comunicare  il  suo 
libro  che  a cristiani  ed  a cristiani  veramente 
devoti  (Ivi , t.  4 , p.  4-33). 

Insegnava  N'oel  nell’Asia , quanto  Prassea 
nell'Occidente,  cioè  a dire  il  Padre  ed  il  Fi- 
gliuolo, esser  un’ istessa  cosa,  e il  Padre  esser 
nato  dalla  Vergine  ed  aver  patito  la  morte 
sulla  croce.  Noci  era  di  Smirne  ed  abitava  in 
Efeso,  e si  grande  era  la  sua  vanità,  ohe  di- 
ce vasi  esser  Mosè  ed  insieme  Aronne  suo  fra- 
tello; di  che  informati  i preti  di  Efeso,  lo 
chiamarono  dinanzi  a loro  e lo  interrogarono 
se  fosse  vero  ch’ei  sostenesse  quest’errore  da 
nessuno  finora  arrischiato.  Negò  egli  da  prima, 
ma  in  seguito,  avendo  tratto  al  suo  partito 
una  diecina  d'uomini,  ne  divenne  pili  ardilo 
e insegnò  pubblicamente  il  suo  errore,  onde  i 
preti  medesimi  di  nuovo  il  chiamarono  insieme 
a coloro  che  avea  sedotti,  ed  alla  loro  repri- 
menda rispose:  Che  cosa  ho  io  fallo  di  male? 

10  non  glorifico  che  un  solo  Dio,  non  ne  conosco 
che  un  solo  e nessun  altro  che  sia  stalo  gene- 
ralo, abbia  patito  e sia  morto.  Cui  i preti 
replicavano:  E noi  pure  onoriamo  un  solo  Dio 
ed  un  sol  Cristo,  ma  qual  noi  lo  conosciamo, 
un  Cristo,  Figliuolo  di  Dio  che  ha  patito,  che 
è morto , che  è risuscitato , che  è salito  al  cielo, 
siede  alla  destra  del  Padre , e verrà  a giudi- 
care i vivi  ed  i morti,  e lo  diciamo  perchè 
questo  è quanto  abbiamo  imparalo.  Ostinato 
però  Noet  nel  suo  errore,  fu  cacciato  dalla 
Chiesa  insieme  co’suoi  discepoli , e Sant' Ippo- 
lito scrisse  contro  di  lui,  forse  nel  tempo  me- 
desimo in  cui  Tertulliano  scriveva  contro 
Prassea. 

« Non  v’è  che  un  Dio,  diceva  Noet;  ora 

11  Padre  è Dio,  e il  Figliuolo  è Dio:  dunque 
il  Padre  e il  Figliuolo  sono  lo  stesso.  O non  v’è 
che  un  Dio,  risponde  Ippolito,  niuno  ne  dubita. 
Il  Padre  è Dio,  tutti  in  questo  concordano.  11 
Figliuolo  è Dio  benedetto  in  tutti  i secoli , come 
dice  San  Paolo;  egli  è,  come  San  Giovanni 
dice,  Quegli  che  è,  che  era  e verrà,  Dio  on- 
nipotente. Ma  egli  stesso  ci  dice:  Vado  al  Padre 
mio,  al  Padre  vostro,  al  mio  Dio  e al  vostro 

Roharaciikh  Voi.  II. 


Dio.  Che  se  il  Padre  e il  Figliuolo  sono  lo 
stesso,  come  fa  egli  a dire  che  se  ne  va  al 
Padre  suo?  E dice  ancora:  Mio  Padre  ed  io 
siamo  una  stessa  cosa:  non  dice  sono,  ma  sia- 
mo; parola  che  mostra  due  persone  ed  una 
sola  e medesima  potenza.  Tutto  conferma  que- 
sta verità.  È dunque  necessità  per  lui,  voglia 
o non  voglia,  confessar  un  Padre,  Dio  onni- 
potente, ed  un  Cristo  Gesù,  Figliuolo  di  Dio, 
Dio  fatto  uomo,  c uno  Spirito  Santo,  e con- 
fessar che  questo  Padre,  questo  Figliuolo  e 
questo  Spirito  Santo  son  tre. 

a Che  sogli  vuol  sapere  come  Dio  si  mo- 
stri uno , sappia  non  vesserò  in  Dio  che  una 
potenza  sola.  Dio  essendo  solo  e nulla  seco 
avendo  che  gli  fosse  contemporaneo,  volle 
creare  il  mondo;  e pensandolo  e volendolo,  il 
fece  colla  sua  parola.  Ci  basta  dunque  il  sapere 
non  v’esser  cosa  contemporanea  a Dio.  Non 
v'era  niente  da  Lui  in  fuori  ; ma  benché  solo, 
egli  era  in  più  ; perocché  non  era  senza  il  suo 
Verbo,  ch’ei  genera  come  lume  da  lume,  ch’egli 
manifestò  quando  e come  volle,  prima  per  Lui 
facendo  tulle  le  cose,  poscia  mandandolo  per 
salvare  il  mondo.  Appunto  come  disse  Giovan- 
ni: Nel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era 
appresso  Dio,  e il  Verbo  era  Dio. 

« Dirò  io  due  dii?  No,  ma  uno  solo;  dirò 
due  persone  e una  terza,  che  è lo  Spirito  San- 
to. Non  v'è  che  un  Dio  solo:  il  Padre,  che 
comanda;  il  Figliuolo,  che  ubbidisce;  lo  Spirito 
Santo,  che  insegna  la  scienza:  il  Padre,  che  è 
sopra  tulle  le  cose;  il  Figliuolo  che  è per  tulle 
le  cose;  lo  Spirilo  Santo,  che  è in  tutte  le 
cose.  Non  ci  è possibile  concepir  Dio  uno,  se 
non  crediamo  veramente  al  Padre,  al  Figliuolo 
e allo  Spirito  Santo.  Crediamo  adunque,  secon- 
do la  tradizione  degli  apostoli,  Dio  il  Verbo 
esser  disceso  dal  cielo  nella  Santa  Vergine 
Maria,  affinchè,  incarnato  di  Lei  e nel  medesi- 
mo tempo  prendendo  un’anima  umana,  dico 
un’anima  razionale,  e così  diventando  tutto 
quanto  è l’uomo,  eccetto  il  peccato,  salvasse 
chi  era  caduto  e procurasse  l’ immortalità  agli 
uomini  che  credono  nel  suo  nome  d ( Opera 
S.  Wpp . , edit.  F abricii , t.  2 , p.  5-20). 

Dimostra  quindi  il  santo  con  un  sunto  com- 
parativo del  Vangelo,  che  Gesù  Cristo  era 
veramente  Dio  e veramente  uomo  , il  che  vien 
da  lui  altrove  anche  più  espressamente  spie- 
gato. 

Berone  o Verone  ed  alcuni  altri,  abban- 
donate le  stravaganze  di  Valentino,  caddero 
in  un  altro  errore  , affermando  che  la  carne 
in  Gesù  Cristo  operava  le  cose  medesime  che 
tii 
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la  divinità,  e che  questa  pativa  le  stesse  cose 
della  carne,  introducendo  così  una  conversio- 
ne, un  miscuglio,  una  confusione,  e un  cam- 
biamento dell’una  e dell’altra.  Era  questo  un 
residuo  del  sistema  dei  valeuliniani , in  cui  la 
divinità  ò soggetta  a tante  prove  e cambia- 
menti. Sant’ Ippolito  confutò  quest'errore  in 
Berone  nel  modo  islesso  c forse  nel  medesimo 
tempo  che  Tertulliano  lo  confutava  in  Prassea; 
solo  che  essendo  questo  in  Berone  l’error  prin- 
cipale, ei  lo  confutò  più  paratamente,  come 
si  vede  dai  frammenti  che  del  suo  scritto  ci 
restano. 

Cotesti  eretici  identificavano  le  operazioni 
delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  senza  volere 
identificare  le  due  islesse  nature;  e Sant’ Ip- 
polito dimostra  loro,  esser  l’una  conseguenza 
necessaria  dell’altra  ; che  se  la  carne  opera  ciò 
che  è della  natura  divina,  ella  necessariamente 
partecipa  di  lutti  gli  attributi  di  questa  natura, 
ed  è senza  principio,  increata,  infinita,  eterna, 
incomprensibile.  Chi  suppone  un  cambiamento 
dell’una  e l’altra  natura  , ne  distrugge  i rap- 
porti sostanziali  e le  confonde  tutte  due  in  una. 
Ora  , Dio  che  ha  fatto  e conserva  tutte  le  cose 
con  una  volontà  immutabile , conserva  pure 
a ciascuna  cosa  le  sue  proprie  leggi  ; ond'è 
che  quantunque  la  divinità  c l’umanità  sieno 
state  unite  in  modo  ineffabile  c inseparabile 
in  una  sola  ipostasi , la  divinità  nondimeno  è, 
prima  e dopo  l’incarnazione,  naturalmente  in- 
finita, incomprensibile,  impassibile,  immuta- 
bile, potente  per  sè  medesima,  e sola  per  es- 
senza il  sommo  bene.  Similmente  la  carne,  col 
divenire  la  carne  naturale  della  divinità , non  è 
divenuta  , per  un  cambiamento  di  natura,  la 
divinità  medesima,  ma  ò rimasta  qual’ era  , 
una  carne  inferma.  Il  Dio  di  tutte  le  cose  s’è 
fatto  uomo . allìnchè  soffrendo  in  una  carne 
possibile , riscattasse  da  morte  tutta  la  nostra  j 
progenie,  e affinché  l’impassibile  sua  divinità  ! 
operando  prodigj  con  la  carne,  ci  riconducesse 
alla  vita  immortale  e beata,  e disponesse  all’irn-  | 
mutabilità  gli  ordini  celesti  delle  sostanze  in- 
tellettuali col  mistero  della  sua  incarnazione, 
opera  della  quale  è il  ricondurre  a lui  ogni  co- 
sa. Incarnalo,  Egli  è dunque  rimasto,  secondo  ; 
la  sua  natura,  Dio  sovraimmenso , avente  la 
sua  propria  operazione  , prodotto  essenziale 
della  diviuilà , ma  che,  dopo  l'incarnazione; 
si  manifesta  perla  sua  carne  santissima,  affin- 
chè sia  creduto  Dio  nelloperare,  con  una  car- 
ne naturalmente  frale,  la  salute  dell'universo. 

Colesti  eretici  si  persuadevano  pure  che,  ; 
operando  Gesù  Cristo  cose  divine  colla  sua  ; 


carne,  quelle  divine  operazioni  fossero  proprie 
della  carne  medesima;  e Sant’ Ippolito  dimo- 
stra ad  essi  con  una  bellissima  comparazione  il 
loro  torlo,  a Quando  io  parlo  colla  lingua , egli 
dice,  e scrivo  con  la  mano,  con  l’uno  e coll’al- 
tro atto  io  manifesto  di  fuori  un  solo  c mede- 
simo pensiero  dell'anima  mia  intellettuale,  che 
è naturai  sua  operazione  ; ma  io  non  mostro 
per  nulla  che  questo  pensiero  sia  il  prodotto 
naturale  della  lingua  e della  mano , benché  si 
manifesti  per  l’una  c per  l'altra,  poiché  non 
v’è  uomo  assennalo  che  ammetta  esservi  lin- 
gua o mano  pensante.  Così  la  carne  santissima 
di  Dio , comecché  l’operazione  divina  per  lei 
si  manifesti , non  è per  questo  divenuta  crea- 
trice. Ma  il  fedele  piamente  confessa  che  per 
la  nostra  salute,  e per  rannodar  l’universo  a 
ciò  che  è immutabile , il  Creatore  di  tutte  le 
cose  nacque  da  Maria  Santissima  sempre  Ver- 
gine, mercè  un’immacolata  concezione  senza 
mutazione,  essendosi  sostanzialmente  unita 
un'anima  intellettuale  con  uu  corpo  sensibile . 
divenuto  uomo  in  natura  , senza  cessar  d’es- 
sere lo  stesso,  cioè  il  Verbo  Dio  • ( Op .,  S.  Ipp . , 
toni.  1 , pag.  225-230). 

Questi  preziosi  frammenti  che,  insieme  a 
certe  opere  di  Tertulliano,  confutano  cou  tanta 
precisione,  nel  terzo  secolo,  errori  che  si  rin- 
noveranno nel  quarto,  quinto  e sesto  in  Apol- 
linare, in  Nestorio,  in  Eulichio  e nei  Monote- 
liti , ci  sono  stali  conservali  da  Anastasio , 
bibliotecario  della  Chiesa  romana  , il  quale  gli 
trascrisse  da  un  libro  di  Sant’ Ippolito  a Co- 
stantinopoli , nella  occasione  che  ivi  assistè 
allottavo  concilio  generale  nell'869.  Già  prece- 
dentemente Teodorelo  e il  papa  San  Gelasio 
ne  aveano  citati  altri,  e così  il  concilio  Lale- 
ranense , il  quale  condannò  il  monoteismo 
nel  649.  Questi  diversi  frammenti  par  che 
fossero  tratti  dall’opera  composta  da  Sant' Ip- 
polito contro  trentadue  eresie,  compresa  quella 
di  Noet;  almeno  il  ragguardevol  frammento 
contro  quest'ultimo  contiene  il  passo  sulla  di- 
struzione delle  due  nature  citato  da  papa  Ge- 
lasio come  tratto  dall’opera  del  nostro  santo 
contro  le  eresie.  Una  particolarità  può  anche 
servire  a costatare  il  secolo  in  cui  egli  scri- 
veva , ed  è che  in  quanto  dice  contro  Noet , 
usa,  sulla  figliazione  del  Verbo  di  Dio,  certe 
spiegazioni,  familiari  ai  Padri  che  precedettero 
il  concilio  di  Nicea , ma  che  non  trovansi  più 
nei  susseguenti. 

Gli  antichi  ci  informano,  in  un  coll’iscri- 
zione lapidaria,  che  Sant’ Ippolito  avea  indi- 
rizzata un’opera  agli  Elleni  o ai  pagani,  contro 
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0 a proposito  di  Platone,  sulla  cagione  dell’uni- 
verso, della  quale  un  sol  passo  si  è rinvenuto, 
in  cui  descrive  l’inferno  qual  era  innanzi  Gesù 
Cristo,  e quale  ei  lo  suppone  tuttora,  chiu- 
dente i giusti  ed  i reprobi.  « Noi  crediamo , 
egli  dice , che  un  arcangelo  ne  custodisca  la 
porta.  La  anime  condottevi  dagli  angeli  ten- 
gono due  diversi  sentieri  : quelle  de’ giusti 
vanno  a destra  , tra  gli  applausi  degli  angeli 
che  presiedono  a ogni  luogo . e arrivano  in 
certa  contrada  tutta  luce,  che  noi  diciamo  il 
seno  di  Abramo , dove  i giusti  dimorano  sin 
dal  principio,  non  costretti  da  necessità,  ma 
sempre  godendo  della  contemplazione  dei  beni 
visibili,  e rallegrandosi  nell’aspettazione  degli 
altri  beai  che  sopravvenir  debbono  a ciascuno, 
e sanno  esser  maggiori  di  quei  che  già  pos- 
seggono. Ivi  non  è ardor  cocente , nè  gelo 
frizzante;  ivi  sempiterno  riso  in  volto  ai  pa- 
triarchi ed  ai  giusti , che  si  promettono  di  ri- 
posar dopo  questo  soggiorno  e di  rivivere  eter- 
namente in  cielo.  I reprobi  sono  di  forza 
trascinati  a sinistra  dagli  angeli  del  gastigo , 
che  gli  opprimono  di  rimprneci,  e li  cacciano 
in  giù  sugli  orli  dell’abisso,  dove  sentiran  rug- 
ger  le  fiamme  e proveranno  gli  aliti  dell’acceso 
vapore , più  paventando  ancora  del  futuro 
giudizio,  essendoché  Dio,  al  tempo  assegnalo, 
risusciterà  gli  uni  e gli  altri . non  già  facendoli 
passare  in  altri  corpi,  ma  ad  essi  restituendo 

1 proprii  loro.  Voi  credete,  insieme  con  Platone, 
che  Dio  fece  l'anima  immortale,  e la  fece  nel 
tempo;  or  via  credete  con  esso  noi  altresì 
ch’egli  ricomporrà  il  corpo  coi  medesimi  ele- 
menti e lo  renderà  immortale.  Questo  non  è 
a Dio  più  diffidi  di  quello.  La  sementa  muore 
in  terra  e risorge.  11  corpo  è disciolto  a cagione 
della  colpa  originale;  ma  fidato  quasi  a un 
crogiuolo,  alla  terra,  egli  di  nuovo  acquisterà 
sua  forma.  Ad  ogni  corpo  sarà  ricongiunta 
l’anima  sua  : nei  giusti,  un’anima  pura  andrà 
giubbilante  a congiungersi  con  un  corpo  puro; 
ne’ reprobi  un’anima  rea  si  congiungerà  mal- 
grado di  lei  ad  un  corpo  schifoso.  Gli  uni  e 
gli  altri  saranno  condotti  davanti  al  Verbo  di 
Dio  , che  noi  chiamiam  Cristo , in  Lui  avendo 
il  Padre  rimesso  ogni  giudizio.  Gli  uomini,  gli 
angeli  e i demonj  tutti,  nel  comparir  dinanzi 
a questo  tribunale , grideranno  a una  voce  : 
11  tuo  giudizio  è giusto.  E ben  fia  manifesto 
per  quel  che  verrà  dopo;  perocché  a quelli 
che  avran  bene  operato  assegnerà  un’eterna 
beatitudine,  ed  a quelli  che  male,  un  eterno 
supplizio , un  fuoco  che  non  avrà  mai  tregua 
nè  fine  , un  verme  ardente  che  mai  non  muo- 


re, che  non  consuma  il  corpo  ma  Io  rode  con 
ispasimo  sempre  nuovo.  Non  più  sonno  che 
chiuda  gli  occhi , non  più  notte  che  calmi  gli 
strazj,  non  più  morte  che  ponga  fine  al  tor- 
mento , non  più  compassionevoli  intercessori 
il  cui  amor  li  consoli,  essendoché  non  vedranno 
più  i giusti  che  sono  indegni  della  memoria 
loro.  I giusti  d’altro  più  non  si  ricorderanno  che 
delle  opere  di  giustizia  per  le  quali  giunger 
poterono  al  regno  de’ cieli  t ( Opera  S.  Hipp ., 
tom.  \ , pag.  220-222). 

E qui  pur  vedesi , non  meno  che  in  Ter- 
tulliano, il  domma  espresso  dell’eternità  delle 
pene  dei  dannati.  Che  in  quanto  alla  dimora 
dei  giusti  in  seno  di  Abramo,  da  noi  chiamato 
limbo,  tale  era  veramente  prima  dell'ascen- 
sione di  Gesù  Cristo;  ma  dacché  Egli  rientrò 
in  cielo,  i giusti  vi  entrarono  dopo  di  Lui. 
Se  non  che  nei  primi  tempi  la  cosa  ancor 
non  era  generalmente  chiarita,  e può  darsi  anco 
che  Sant’ Ippolito,  il  quale  qui  parla  ai  pagani, 
siasi  diversamente  spiegato  altrove,  giacché 
compose  buon  numero  di  opere,  e specialmente 
molti  commenti  sulle  Scritture,  de’quali  ben  po- 
chi brani  ci  rimangono.  Più  specialmente  lamen- 
tiamo il  suo  trattato  sopra  il  digiuno  del  sabato  ; 
quello  che  avea  per  titolo:  Se  un  cristiano  debba 
ricevere  ogni  giorno  la  comunione;  i suoi  inni 
sulla  sacra  Scrittura  ed  i libri  sull’origine  del 
bene  e del  male  e sull'opera  dei  sei  giorni.  S’è 
trovata  la  sua  omelia  sulla  teofania  o mani- 
festazione della  Divinità  al  battesimo  di  Gesù 
Cristo , piena  di  eloquenza  e di  unzione  e 
nella  quale  va  parafrasando  quella  parola  del 
Padre:  Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto,  nel 
quale  io  mi  son  compiaciuto. 

i7.  « Il  Figliuolo  diletto  genera  l’amore, 
la  luce  immateriale  genera  la  luce  inaccessibile. 
Questi  è il  Figliuolo  diletto:  Egli  s’è  manife- 
stato quaggiù,  ma  senza  lasciare  il  seno  del 
Padre;  s’è  manifestato,  ma  non  tutto  quello 
ch’Egli  è,  perchè  stando  alle  apparenze,  chi 
dava  il  battesimo  era  superiore  a chi  lo  rice- 
veva : ond’è  che  il  Padre  manda  Io  Spirito.  Pe- 
rocché, a quel  modo  che  nell’arco  di  Noè  l'amor 
di  Dio  per  gli  uomini  era  figurato  dalla  colom- 
ba, cosi  ora  lo  Spirito , scendendo  sotto  la  forma 
di  colomba  e recando  il  frutto  delfulivo,  posa 
sopra  Colui  al  quale  è renduta  testimonianza.  E 
perchè?  perchè  certa  fosse  incontrastabilmente 
la  voce  del  Padre,  c si  credesse  fermamente  alla 
profetica  predizione  di  tanti  secoli.  E quale  ? 
La  voce  del  Signore  sopra  le  acque  , il  Signore 
della  maestà  trovò  il  Signore  sopra  le  molte 
acque  (Sai  28,  3).  E qual’ è questa  voce?Que- 
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sii  è il  mio  Figliuolo  diletto , nel  quale  io  mi 
son  compiaciuto.  Egli  è chiamalo  Figliuolo  di 
Giuseppe  ed  è il  mio  Figliuolo  unigenito  secondo 
l'essenza  divina.  Ha  fame  e ciba  le  migliaia; 
Ei  fatica  e ristora  i faticanti;  non  ha  dove  ada- 
giare il  capo  e porla  l’universo  in  sua  mano; 
patisce  e guarisce  tutti  i patimenti;  è schiaf- 
feggiato come  un  servo,  e dona  la  libertà  al 
mondo. 

a Ma  state  attenti,  che  io  salgo  alla  sor- 
gente della  vita,  alla  sorgente  donde  scaturi- 
scono le  guarigioni.  Il  Padre  dell’ immortalità 
ha  mandato  al  mondo  l’ immortai  suo  Figliuolo 
e suo  Verbo , il  quale,  giunto  tra  gli  uomini , 
aflìn  di  purificarli  con  l’acqua  e con  lo  Spirito, 
ci  ha  rigenerati  all’ incorruttibilità  dell’anima 
e del  corpo,  e ci  ha  inspirato  lo  spirito  di  vita. 
Se  dunque  l’uomo  fu  fatto  immortale,  sarà 
Dio.  E s’egli  diventa  Dio , mercè  la  rigenera- 
zione nell’acqua  e nello  Spirilo  Santo , sarà 
dunque  altresì  il  coerede  di  Cristo  dopo  la 
risurrezione  dei  morti.  Venite  dunque,  griderò 
io , venite  tulle  o famiglie  delle  nazioni , ve- 
nite all’immortalità  del  battesimo.  Io  annunzio 
la  vita  a voi  che  ancor  dimorale  nelle  tenebre 
dell’ignoranza.  Venite  dalla  servitù  alla  libertà, 
dalla  soggezione  al  regno, dalla  corruzione  alla 
incorruttibilità.  E in  che  modo  ci  verremo? 
In  che  modo?  Mercè  l’acqua  e Io  Spirito  Santo. 
Questa  è l’acqua  che,  comunicando  sin  dall’ori- 
gine con  lo  Spirilo,  irriga  il  paradiso,  feconda 
la  terra , fa  crescer  le  piante  e moltiplicar  gli 
animali;  questa  è l’acqua,  insomma,  nella  qua- 
le l’uomo  rigeneralo  prende  nuova  vita , nella 
quale  fu  battezzato  Cristo,  e sulla  quale  discese, 
in  forma  di  colomba , lo  Spirito  Santo.  Quello 
Spirito  che  fin  dall’origine  era  portalo  sulle 
ncque,  che  muove  il  mondo,  che  sostiene  la 
creatura  e vivifica  tutte  le  cose,  che  operò  nei 
profeti  e si  posò  sopra  Cristo.  Quello  Spirito 
che  fu  dato  agli  apostoli  sotto  la  forma  di 
lingue  di  fuoco.  Quello  Spirito  che  David  cer- 
cava, quando  disse:  O Dio,  deh!  crea  in  me 
un  cuor  puro,  e rinnuova  nelle  mie  viscere  lo 
Spirilo  di  giustizia.  Quello  Spirilo  di  cui  Ga- 
briele disse  alla  Vergine  : Lo  Spirilo  scenderà 
sopra  di  te  e la  virtù  dell’Altissimo  ti  adom- 
brerà. Quello  Spirito  per  virtù  del  quale  Pie- 
tro pronunziò  quelle  benedette  parole:  Tu  sei 
Cristo  Figliuolo  di  Dio  vivo.  Quello  Spirito  per 
cui  fu  consolidata  la  pietra  della  Chiesa.  Quello 
Spirito  consolatore , mandalo  per  amor  tuo  a 
mostrare  che  tu  sei  Figliuolo  di  Dio.  Appres- 
sati dunque,  o uomo,  e rigenerali  nella  divina 
adozione,  perchè  chi  discende  con  fede  in  que- 


sto lavacro  della  rigenerazione,  rinunzia  al  tri- 
sto e consacrasi  a Cristo;  abiura  il  nemico  e 
confessa  che  Cristo  è Dio  ; spoglia  la  servitù  e 
veste  l’adozione  ; esce  dal  battesimo,  splenden- 
do, siccome  il  sole,  dei  raggi  della  giustizia; 
ma  cosa  più  grande  ancora,  e’ n’esce  Figliuolo 
di  Dio  e coerede  del  Cristo;  a cui  gloria  e 
potenza  insiem  col  suo  Spirito  santissimo,  bo- 
rissimo c vivificante  , ora  e sempre  in  tutti  i 
secoli  de'secoli.  Amen  t (< Jp . S.  IUpp.,  tom.  1 , 
pag.  261-264). 

Abbiam  pure  di  Sant’ Ippolito  una  notizia 
dei  luoghi  dove  predicarono  i dodici  apostoli 
e dove  finiron  di  vivere.  Dice  formalmente 
che  San  Pietro  fu  crocifisso  a lloma  da  Nerone, 
a capo  all’ ingiù,  com’egli  stesso  avea  chiesto: 
ma  da  notarsi  specialmente  è quanto  dice  di 
San  Tommaso:  « Dopo  avere  (son  sue  parole) 
predicato  ai  Parli,  ai  Medj  , ai  Persiani,  agli 
Ircnni,  ai  Battriani,  ai  Margi,  fu  trapassato 
con  una  lancia  d’abete  in  quattro  parli  del 
corpo  a Calamina,  città  dell’India,  dove  giace 
sepolto  o [Ivi,  Appetiti,  tom.  4 , pag.  30  ; Acta 
martyrtim  ad  Ostia  Tiberina,  p.  246). 

18.  Tra  i discepoli  o uditori  di  Sant’ Ippo- 
lito, fu  il  celebre  Origene,  il  quale  condu- 
cendo santa  vita,  andava  formando  e santi  e 
martiri.  Per  non  vivere  a spese  di  nessuno, 
avea  venduto  quanti  possedeva  libri  di  scienze 
profane  a persona  che  glie  li  pagava  a quat- 
tro oboli,  ossia  quattro  centesimi  per  giorno, 
e ciò  bastogli  per  molli  anni,  austerissima  vita 
menando,  dormendo  sul  nudo  terreno,  molto 
vegliando  e impiegando  la  maggior  parte  della 
notte  a meditar  la  santa  Scrittura,  che  tutta 
imparò  a memoria.  Frequenti  erano  i suoi  di- 
giuni e per  molli  anni  si  astenne  dal  vino,  e 
cosi  poco  mangiò,  che  fu  per  guastarsi  al  lutto 
lo  stomaco;  per  molti  anni  camminò,  anche 
di  inverno,  a piedi  affatto  nudi,  contento  di 
una  sola  veste  e rifiutando  tutto  ciò  che  volean 
dargli  gli  amici.  Con  questa  austerità  e que- 
sto ardente  zelo,  il  suo  parlare  era  condilo  di 
tanta  dolcezza,  che  di  lutti  catlivavasi  l’animo, 
ond’  è ch’egli  ebbe  moltissimi  discepoli , e non 
solo  gente  del  volgo,  ma  dotti  pure  e filosofi  , 
c pagani  che  accorrevano  ad  udirlo.  Nella  per- 
secuzione di  Severo,  sette  dei  suoi  discepoli 
soffrirono  il  martirio;  il  primo  fu  Plutarco,  i 
di  cui  amici  macchinarono  di  uccider  Origene 
come  cagione  della  di  lui  perdila;  il  secondo 
fu  Sereno  che  fu  arso  vivo  ; il  terzo  Eraclidc, 
tuttora  catecumeno;  il  quarto  Erone,  battez- 
zato d’allora,  ambedue  decapitati;  il  quinto 
fu  un  altro  Sereno,  il  quale,  dopo  molti  lor- 
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nienti,  lasciò  anch’esso  il  capo  sotto  la  scuro; 
il  sesto  fu  una  fanciulla  di  nomoEraido,  arsa 
viva  ancor  catecumcna;  ed  il  settimo  fu  un 
soldato  di  nome  Basii ide,  cbo  si  converti  in 
quella  occasione. 

19.  Eravi  una  schiava  di  rara  bellezza  , 
chiamata  Potamiena , il  cui  padrone  avendo 
voluto  e non  potuto  abusarne,  la  diè  in  mano 
al  prefetto  Aquila , accusandola  d’ esser  cri- 
stiana  e di  imprecare  contro  il  governo  e 
contro  r imperatore  a causa  della  persecuzione. 
Offri  quindi  in  segreto  al  prefetto  una  grossa 
somma  di  danaro  perchè  non  le  facesse  male 
alcuno,  dov'ella  s'arrendesse  alle  sue  bramo, 
ma  la  facesse  morire  so  persistesse  nel  suo  ri- 
fiuto, affinchè  non  lo  deridesse.  Il  prefetto 
non  avendo  potuto  persuaderla,  le  fece  soffrire 
varj  tormenti,  e finalmente  fece  mettere  sul 
fuoco  una  gran  caldaja  piena  di  pece,  e quando 
fu  a bollore  le  disse:  Va’,  obbedisci  al  tuo 
padrone,  o sappi  che  ti  farò  buttar  colà  dentro. 
A Dio  non  piaccia,  rispose  ella,  che  possa  es- 
servi un  giudice  tanto  ingiusto  per  condan- 
narmi ad  acconsentire  a una  disonesta  pas- 
sione. Minacciolla  quindi  di  esporla  ad  esser 
violata  dai  gladiatori , ma  non  potendo  scuo- 
terla , ordinò  che  fosse  nudata  e buttala  nella 
caldaja.  Deh!  ti  scongiuro,  disse  Potamiena, 
per  l'imperatore,  di  non  farmi  nuda  comparire, 
ma  ordina  invece  che  mi  calino  a poco  a pcco 
nella  caldaia  colle  mie  vesti  e vedrai  qual 
pazienza  m'abbia  dato  quel  Cristo  che  non 
conosci.  Il  prefetto  glielo  concesse,  e dopo  aver 
proferita  la  sentenza  la  diè  in  mano  a Basi- 
lide, una  delle  sue  guardie,  affinchè  la  gui- 
dasse al  supplizio.  Quel  soldato  usò  con  essa 
molta  dolcezza  e umanità,  allontanando  la 
plebaglia  che  lungo  la  via  affollavasi  d'intorno 
a Potamiena  per  dileggiarla  e insultarla;  ed 
ella  facevagli  coraggio  promettendogli  che  ap- 
pena fosse  uscita  di  questa  vita,  avrebbe  chie- 
sto grazia  per  lui  al  Signore,  c che  ben  presto 
avrebbe  sentito  gli  effetti  della  sua  gratitudine. 
Dette  le  quali  cose  le  furon  posti  i piedi  nella 
pece  bollente,  immergendoveia  a poco  a poco 
fino  all’apice  della  lesta,  compiendo  in  tal  guisa 
il  suo  martirio  in  un  colla  madre  Marcella, 
che  fu  arsa  nel  tempo  stesso. 

Indi  a poco  i camerati  di  Basilide  volendo 
obbligarlo  a giurare,  probabilmente  per  qual- 
cuno de’ loro  falsi  dèi,  udiron  rispondersi,  es- 
sergli vietato  di  giurare  come  cristiano  e come 
tale  dichiararsi  pubblicamente.  Credettero  co- 
storo, da  prima,  ch’ei  scherzasse  ; ma  vedendo 
che  persisteva  costantemente,  lo  condussero 


dinanzi  al  prefetto,  il  quale,  udita  la  stessa 
confessione , lo  fece  metter  in  carcere.  I cri- 
stiani accorsero  a visitarlo,  e richiestolo  della 
cagione  di  un  cosi  improvviso  mutamento, 
rispose:  Potamiena  mi  è apparsa  di  notte,  tre 
giorni  dopo  il  suo  martirio,  e mi  ha  posata  in 
capo  una  corona,  dicendomi  aver  domandata 
grazia  al  Signore  per  me,  ed  avere  ottenuto 
che  tra  poco  sarò  accolto  nella  sua  gloria. 
Diedergli  allora  i fratelli  il  segno  del  Signore, 
cioè  il  battesimo,  e V indomani  fu  decapitato. 
Santa  Potamiena  apparve  in  sogno  a più  d'uno 
tra  gli  abitanti  di  Alessandria  , che  similmente 
si  convertirono  ( Euseb lib.  6 , c.  4 e 5 ; Acta 
semetorum , Jun. , et  Rumar i ). 

Origene  del  pari  con  Tertulliano  afferma 
nei  suoi  scritti  aver  veduto  molli  esempj  di 
persone  tirate  alla  religion  cristiana  quasi  a 
loro  malgrado,  che  si  eran  trovate  ad  un  tratto 
cambiate  dopo  visioni  avute  sia  nel  sonno, 
sia  vegliando,  tanto  da  patir  volenterose  la 
morte  per  quella  medesima  dottrina  che  avean 
dianzi  aborrita  ( Orig  , coni.  Celi .,  I.  1 ; Tertull.t 
De  anima,  c.  4 ). 

20.  Egli  slesso,  in  quella  persecuzione,  se- 
gnalò il  suo  zelo  e l'amor  suo  pei  martiri , 
visitandoli  nelle  prigioni  e accompagnandoli 
per  far  loro  coraggio  quando  il  giudice  gl’ inter- 
rogava ed  anche  quando  venian  condotti  al 
supplizio,  parlando  loro  liberamente  e dando 
loro  il  bacio  di  pace,  nulla  temendo  il  furor  dei 
gentili  che  affollavansi  d’intorno  ai  martiri  e 
che  lo  avrebbero  lapidato  se  non  fosse  uscito 
loro  di  mano  por  miracolo.  Sdegnati  però  co- 
storo pel  gran  numero  di  quelli  che  si  con- 
vertivano ai  suoi  ammaestramenti,  gli  tesero 
varie  insidie  fino  ad  appostar  dei  soldati  per 
assassinarlo  di  nascosto  in  casa  sua;  il  che 
l'obbligò  a cangiar  spesso  di  tetto,  in  guisa 
che  Alessandria  pareva  non  esser  grande  ab- 
bastanza per  nasconderlo.  Spesso  fu  preso  e 
strascicalo  per  la  città  e più  volte  messo  al 
tormento.  Un  giorno  gli  infedeli  lo  rasarono 
come  i sacerdoti  degli  idoli , e postolo  sui  gra- 
dini del  tempio  di  Serapide,  gli  diedero  in  ma- 
no dei  rami  di  palma  perchè  gli  distribuisse  a 
quelli  che  vi  salivano;  ma  egli  presi  quei  rami 
si  diè  a gridare:  Tenete,  ricevete  Io  palme 
non  come  quelle  de’vostri  idoli,  ma  come 
quelle  di  Gesù  Cristo  ! ( Epifan.,  Iferes.  64 , 
num.  1 ). 

21.  Nella  persecuzione  di  Severo,  videsi 
cosa  assai  più  maravigliosa  della  conversione 
del  soldato  Basilide.  Alcuni  giudici  che  avean 
fatto  torturare  più  volte  i cristiani,  si  fecero 
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essi  medesimi  cristiani,  e di  questo  numero 
furono  Minuzio  Felice  ed  il  suo  amico  Ottavio. 
Eran  essi  avvocati  di  professione,  ma  disim- 
pegnavano spesso  l’ufficio  di  giudici  o di  as- 
sessori. Come  avvocati,  mentre  difendevano 
senza  scrupolo  gli  incestuosi,  i sacrileghi  e i 
parricidi,  rispetto  ai  cristiani  non  si  crede- 
vano neppure  tenuti  a dargli  ascolto,  tanto 
eran  male  impressionati  dalle  calunnie  che 
contro  di  quelli  diffondevansi.  Come  giudici 
poi,  li  condannavano  alle  più  crudeli  torture, 
non  perchè  confessassero  le  colpo  che  venian 
loro  imputate,  ma  perchè  negassero  di  esser 
cristiani.  Che  se  alcun  debole  trovavano,  cui 
il  dolore  facesse  apostatare,  lo  accarezzavano 
e favorivano , come  se  col  dire  di  non  esser 
più  cristiano,  purgato  si  fosse  di  tutti  i delitti 
de'quali  supponevamo  reo.  Eppure  ad  onta  di 
tante  preoccupazioni  e di  tanto  accecamento, 
apriron  finalmente  gli  occhi  alla  luce,  ed  amici 
inseparabili  e nei  folli  amori  giovanili  e negli 
studj  di  una  professione  medesima , lo  furono 
ancora  nella  loro  conversione  al  cristianesimo, 
tanto  intima  essendo  la  loro  amicizia  che 
un’anima  sola  in  due  corpi  pareva  che  avessero. 

Felice  abitava  in  Roma  dov’orasi  reso  ce- 
lebre, quando  un  giorno  Ottavio,  che  altrove 
abitava,  lasciala  la  moglie  ed  i figli  in  tenera 
età,  venne  a veder  l’amico,  da  cui  fu  accolto 
con  gran  festa  , tanto  più  che  la  visita  era  ina- 
spettata. Correva  la  stagione  dell’autunno , 
tempo  di  ferie  pei  tribunali  : e i due  amici 
consumati  un  giorno  o due  a dirsi  a vicenda 
quanto  ciascuno  di  nuovo  sapea,  se  n’andarono 
con  un  terzo  di  nome  Cecilio  Natale,  tuttora 
pagano,  ad  Ostia,  ove  Felice  intendeva  bagnarsi 
nelle  acque  del  mare,  ed  usciti  tutti  e tre  una 
mattina  , Cecilio  incontrato  un  simulacro  di 
Serapide,  accostatasi  una  mano  alla  bocca 
v’impresse  un  bacio  c poi  la  stesse  verso  l’ido- 
lo, come  usavasi  in  segno  di  adorazione.  Fratel- 
lo, disse  allora  Ottavio  a Felice,  non  è ben  fatto 
il  lasciare  una  persona  cosi  familiarmente  a te 
unita  in  questa  volgare  ignoranza  e soffrire 
che  in  pieno  meriggio  inciampi  in  un  sasso, 
solo  perchè  è effigiato,  unto  e coronato  di  fiori; 
poco  onorevole  è un  simile  errore  e per  te  e 
per  lui. 

E parlando  d'una  cosa  e d’un’altra , con- 
tinuarono a passeggiare  lungo  la  riva  del  mare 
che  dolcemente  lambiva  la  riva.  Ottavio  nar- 
rava storie  di  naviganti,  e nel  tornare  indietro 
s’imbatterono  in  alcuni  fanciulli  che  si  diver- 
tivano a chi  facesse  più  volte  guizzare  sulla 
superfìcie  dell'acqua  delle  piastrelle.  Ottavio  c 


Felice  godevan  di  quella  vista,  ma  Cecilio  sta- 
vasene  impensierito  e ingrugnato,  sicché  Felice 
gli  domandò  che  cosa  avesse,  noto  essendo- 
gli quanto  foss’egli  giocoso  ed  allegro  anche 
nelle  cose  serie.  « Tutta  la  colpa  è di  Ottavio, 
egli  rispose,  che  col  suo  pungente  motto  ha 
accusato  tc  di  negligenza  e me  d'ignoranza. 
Onde  io  voglio  andar  più  innanzi  e trattar  con 
lui  più  l>ene  a fondo  l’argomento.  Sediamo,  se 
vi  piace , su  questi  scogli  che  sporgono  sul 
mare,  a riposarci  del  fatto  cammino  ed  a di- 
sputare a nostro  agio  ». 

Si  assisero  dunque,  e Felice,  come  giudice, 
in  mezzo  agli  altri  due.  » Non  è molto  diffi- 
cile il  dimostrare,  prese  a dire  Cecilio,  che 
tutto  nelle  cose  umane  è dubbioso,  incerto  e 
più  verisimile  che  vero.  Onde  non  è tanto  a 
maravigliarsi  che  molti,  stanchi  di  cercar  la 
verità  tutta,  si  riposino  alla  ventura  in  una 
qualsivoglia  opinione,  anziché  perseverare  in 
un’ostinata  investigazione.  Ma  quel  che  veder 
non  si  può  senz’ira  e senza  dolore  si  è che 
persone  ignoranti , senza  pur  tinta  di  lettere 
nè  cogn'zione  dell’arti  più  comuni,  si  ardiscan 
giudicare  della  natura  sovrana,  di  cui  tante 
sètte  di  fisolofi  c tanti  secoli  contendono  anco- 
ra, ed  a ragione,  poiché  tutt’altro  che  saper 
le  cose  divine,  noi  pur  non  sappiamo  ciò  che 
v’ha  in  ciclo  e sotto  di  noi,  e neppure  in  fondo 
della  terra;  ben  fortunati  so  conoscessimo  noi 
stessi  ! Ma  non  facciamo  di  mescolare  almeno  a 
queste  aberrazioni  della  mente  immaginati  ter- 
rori. Che  bisogno  c’era  di  un  Dio,  perchè  i ger- 
mi di  tutte  le  cose  andassero  primitivamente  ad 
unirsi  nel  grembo  della  natura  ? Era  forse  ne- 
cessario un  Dio , perchè  le  diverse  parti  del- 
l’universo si  formassero  pel  concorso  fortuito 
degli  atomi?  A che  una  religione,  a che  il  su- 
perstizioso timore  d’un  altro  mondo,  perchè  il 
fuoco  abbia  acceso  le  stelle , e il  cielo  siasi  da 
sé  sospeso  sopra  i nostri  capi,  e la  terra  siasi 
consolidata  sotto  i nostri  piedi?  » 

E passando  Cecilio  in  rivista,  sullo  stesso 
stile,  le  obiezioni  di  certi  filosofi  contro  la 
Provvidenza,  continua;  o Poiché  lutto  è incerto 
nella  natura,  o di  certo  non  v’ha  se  non  il  caso, 
non  è forse  meglio  tenersi  alle  tradizioni  an- 
tiche circa  la  religione,  e senza  troppo  cercar 
di  sapere  che  cosa  sieno  gli  dèi , credere  ai 
nostri  padri  e antenati,  che  più  eran  vicini 
all’origine  del  mondo?  E però  ciascun  regno, 
ciascuna  provincia  ^ ciascuna  città  ha  il  suo 
cullo  nazionale  e i suoi  dèi  municipali;  gli 
abitanti  di  Eieusi  hanno  Cerere;  quei  di  Fri- 
gia Cibele;  Esculapio  quei  d’Kpidauro;  Belo 
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quei  di  Babilonia;  quei  di  Siria,  Astrea:  quei 
della  Tauride  Diana,  le  Callie  Mercurio,  e i 
Romani  tulli  insieme  gli  dèi  • Questa  univer- 
sa 1 divozione,  secondo  lui,  fu  quella  che  me- 
rilò  a quesl'ullimi  l’impero  del  mondo,  ed  a 
conferma  delle  asserzioni,  egli  cita,  olire  lo 
pretese  apparizioni  degli  dèi,  gli  auguri , gli 
aruspici,  gli  indovini,  e i sogni  medesimi. 

a Poiché  dunque  tutte  le  nazioni  concor- 
dano sul  proposito  degli  dèi  immortali,  per 
quanto  incerte  ne  sian  la  ragione  e l’origine, 
io  non  posso  patire  che  vi  sien  persone  tan- 
to presuntuose,  tanto  trasportate  da  non  so 
quale  empia  sapienza,  che  atterrar  vogliono,  o 
anche  solamente  scrollare  una  religione  si  an- 
tica , si  utile , si  salutare.  Che  se  Teodoro  di 
Cirene  e Diagora  di  Melo,  dall’antichità  infa- 
mali col  nome  di  empj , pretesero  che  dèi  non 
vi  fossero,  e con  ciò  distrussero  tutta  la  mo- 
rale, non  avverrà  inai  che  questa  empietà, 
neppur  sotto  la  maschera  della  filosofìa,  pre- 
valga tra  gli  uomini.  Quando  Protagora  di 
Abdera  disputò  intorno  alla  divinità,  con  mostra 
di  dubitarne  piuttosto  che  con  inlenzion  ma- 
nifesta di  negarla,  gli  Ateniesi  lo  sbandirono 
dal  territorio  loro  ed  arsero  in  piena  adunanza 
i suoi  scritti.  Come  si  fa  adunque  a veder 
senza  contristarsi  una  rea  e disperata  fazione 
pigliarla  co’numi , formare  una  profana  con- 
giura radunando  la  feccia  del  popolo  più  vile 
e pili  rozzo,  con  femmine  deboli  e credule,  e 
stringersi  in  lega  per  mezzo  di  notturni  con- 
venlicoli  e digiuni  solenni  e pasti  inumani  ? 
nazione  che  cerca  le  tenebre  e fugge  la  luce, 
muta  in  pubblico  e ciarliera  in  segreto.  Con- 
sideran  costoro  i templi  come  roghi  fuuesti, 
sputacchiano  gli  dii , si  burlano  dei  sacrifizj , 
hanno  in  compassione  gli  onori  del  sacerdozio 
e sprezzano  la  porpora , mezzo  nudi  come 
sono  ! A tanto  giunge  la  loro  pazzia  che  per 
nulla  contano  i supplizj  presenti,  perchè  ne 
paventano  di  futuri  e d’incerti,  c per  tema 
di  morir  dopo  morie,  non  temono  intanto  di 
morire. 

a Essendoché  il  male  facilmente  propagasi , 
e la  corruzione  de’costumi  va  tutto  di  crescen- 
do, quest  empia  congiura  si  va  dilatando  per 
tutta  la  terra.  Eglino  si  conoscon  tra  loro  a 
certi  segui  arcani,  si  amano  già  prima  quasi 
di  conoscersi,  si  chiaman  fratelli  e sorelle,  di 
questi  bei  nomi  coprendo  le  infamie  e le 
colpe  di  cui  si  fanno  una  religione.  Tante  cose 
turpi  di  lor  non  direbbonsi,  se  queste  voci  non 
si  apponessero  al  vero.  Mi  dicono  che  adoran 
la  testa  d’un  vile  animale,  la  testa  di  un  asi- 


no, non  so  per  qual  bizzarra  opinione:  cullo 
degno  veramente  de’ loro  costumi!  Altri  nar- 
rano eh' essi  adoran  le  parli  naturali  del  loro 
presidente;  non  vorrei  farmene  mallevadore, 
ma  certo  è che  la  segretezza  dei  loro  notturni 
misteri  giustifica  questo  sospetto.  Dicesi  altresì 
che  essi  adorano  l’uomo  il  quale  fu  pe’suoi 
delitti  punito  con  l'ultimo  supplizio  c con  esso 
il  legno  infame  della  croce:  altari  ben  conve- 
nienti a questi  malvagi,  e ben  adornan  essi 
quello  ch’ei  meritano  ! » Riferite  quindi  quelle 
odiose  favole,  come  del  fanciullo  intriso  di 
farina  che  vien  dato  a mangiare,  del  cane  che 
spenge  il  lume,  degli  incesti  c delle  abomi- 
nazioni attribuite  alle  congreghe  dei  cristiani, 
prosegue  : 

« Tralascio  a disegno  mollo  cose:  troppe 
già  son  quelle  ch’io  dissi,  in  tutto  o in  parte 
provate  dal  mistero  onde  coprono  la  loro  empia 
dottriua.  Infatti  qualunque  cosa  sia  quella  che 
essi  adorano,  perchè  tanto  si  sforzano  di  celar- 
la? Le  cose  oneste  amiam  di  farle  in  palese,  la 
colpa  sola  cerca  il  segreto.  Perchè  non  hanno 
nè  tempj , nè  altari,  nè  immagiui  manifeste? 
perchè  non  ardiscono  parlare  apertamente,  nè 
adunarsi  libera  mente,  se  ciò  che  adorano  segre- 
tamente non  è colpevole  e vergognoso?  Ma  iu- 
fine  chi  è mai  questo  Dio?  donde  viene?  dov’è? 
Questo  Dio  unico  , solitario,  abbandonato,  che 
non  è conosciuto  da  alcun  popolo  libero , da 
nessun  regno,  non  pur  dalla  superstizione  ro- 
mana? 1 Giudei  soli,  popolo  meschino,  adora- 
vano un  solo  Dio,  ed  anch’essi  avevano  e 
templi,  e altari,  e vittime  e cerimonie.  Ma 
questo  lor  Dio  è di  si  poca  potenza,  ch'egli  è 
captavo  degli  dèi  romani,  insieme  col  suo  po- 
polo. Ma  per  dir  de’cristiani,  quanti  prodigi  non 
inventano  essi  a proposito  di  questo  Dio,  cui 
mostrare  nè  veder  possono?  Dicono  ch’ei  s’in- 
forma minutamente  dei  costumi  d’ognuno,  delle 
azioni,  delle  parole,  dei  pensieri  piti  segreti, 
vale  a dire  ch’ei  gira  ed  è dappertutto,  molesto 
quindi,  inquieto,  curioso  sino  all’impudenza, 
da  che  egli  è in  ogni  luogo  e presente  a tutte 
le  azioni  : sollecito  di  ciascuno  in  particolare 
come  s'ei  potesse  a tutto  bastare.  Che  direm 
poi  del  minacciar  ch'essi  fanno  il  mondo  intero 
del  fuoco,  quasi  che  l'ordine  della  natura  possa 
mai  essere  sovvertito?  Nè  contenti  di  questa 
bizzarra  opinione,  vi  aggiungono  anche  certe 
fole  da  vecchie,  com’è  quella  che  dopo  morti  e 
ridotti  in  cenere  eglino  resusciteranno;  sopra  il 
qual  fondamento  e’ promettono  a sè  stessi  una 
vita  beata  ed  eterna  dopo  morte,  e minacciano 
gli  altri  di  eterno  gastigo.  Ma  almeno  voi  do- 
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vreste,  per  l'esperienza  del  presente,  conoscere 
quanto  le  vostre  speranze  son  vane.  Voi  siete 
poveri  per  la  maggior  e miglior  parte , siccome 
voi  stessi  confessate;  siete  tormentati  dal  fred- 
do, dalla  fame,  dalla  fatica;  e il  vostro  Dio  sei 
comporta  in  pace;  egli  non  vuole  o non  può 
ajularvi,  tanto  è impossente  od  ingiusto  ! 0 tu 
che  sogni  una  immortalità  postuma , alla  febbre 
che  ti  arde,  al  dolor  che  li  strazia,  non  senti 
tu  chi  tu  sei?  Non  conosci  tu  la  tua  miseria  e 
la  tua  debolezza  ? Ma  lasciam  da  parte  questi 
malia  tutti  comuni,  ecco  le  comminatorie,  i 
supplizj,  i tormenti,  le  croci,  i roghi  che  voi 
soli  aspettano.  Dov’ò  quel  Dio  che  può  aiutarvi 
risuscitati  e per  yoì  vivi  non  può  muovere  un 
dito? 

« E non  vedete  i Romani , senza  il  vostro 
Dio,  regnare,  goder  dell’ impero  di  lutto  il 
mondo  e comandare  a voi  pure;  mentre  tutti 
pieni  di  paura  e di  sospetto  voi  vi  astenete 
da  ogni  onesto  piacere?  Perocché  non  assistete 
nò  agli  spettacoli,  nè  alle  pompe , nè  ai  pub- 
blici banchetti , e aborrile  i combattimenti 
sacri  e le  vivande  offerte  sugli  altari;  tanta 
paura  avete  degli  dèi  che  pur  dite  non  esi- 
stere. Voi  non  coronate  di  fiori,  nè  profumate 
i vostri  corpi;  siete  pallidi  e tremanti;  non  ri- 
susciterete, ed  intanto  non  vivete.  Se  adunque 
punto  di  senno  e di  modestia  vi  resti,  cessate  di 
cercare  gli  arcani  del  cielo  e le  sorti  del  mondo; 
già  troppo  è per  uomini  ignoranti,  rozzi,  zotici 
il  guardare  a’ lor  piedi;  che  chi  non  è capace 
d1  intender  le  cose  della  vita  civile , molto  meno 
è capace  di  disputare  delle  cose  divine.  0 se 
pur  volete  filosofare,  imitale  Socrate,  il  qual 
diceva , non  dover  noi  brigarci  delle  cose  al  di 
sopra  di  noi,  ed  essere  il  sommo  della  sapienza 
confessare  la  propria  ignoranza.  Quanto  a me 
il  parer  mio  si  è doversi  lasciare  stare  le  cose 
dubbiose  come  stanno;  e mentre  tanti  uomini 
sommi  si  rimangono  in  sospeso,  non  aversi  a 
decidere  temerariamente  nè  prò  nò  contro,  per 
tema  di  non  introdurre  una  pazza  supersti- 
zione, o di  non  distruggere  ogni  religione  8. 
Cosi  perorava  Cecilio,  rasserenandosi  , perchè 
il  torrente  delle  parole  seco  ne  avea  portalo  il 
suo  malumore,  e finiva  con  una  burlesca  di- 
sfida contro  il  suo  avversario. 

Ottavio  gli  fece  riguardosamente  vedere 
che  il  suo  discorso  dislruggevasi  da  sè  me- 
desimo, perocché  ora  mostravasi  persuaso  es- 
servi degli  dèi  ed  ora  incerto  se  ve  ne  fossero, 
appunto  come  un  viaggiatore  che  non  ben  sa- 
pendo la  sua  via , al  vederla  spartirsi  in  molle, 
non  sa  a quale  risolversi.  A confutar  poi  tutte 


le  sue  vaghe  e contradiltorie  asserzioni,  solo 
una  coso  è bastevole,  ed  è il  dimostrare  la  ve- 
rità che  è una.  a 11  fratei  mio,  egli  dice,  trova 
mal  fatto  che  uomini  poveri  e senza  lettere 
osin  ragionare  delle  cose  celesti.  Ma  lutti  gli 
uomini,  senza  distinzione  d’età,  di  sesso  o di 
grado,  sono  nati  capaci  di  ragione,  nè  la  sa- 
pienza è un  privilegio  della  ricchezza.  I filosofi 
anch’essi,  prima  che  la  loro  riputazione  fosse 
confermata,  eran  tenuti  per  ignoranti  e strac- 
cioni plebei;  e quanto  ai  ricchi,  più  si  cu- 
rano di  volger  gli  occhi  all’oro  che  al  cielo. 
In  sostanza,  non  si  tratta  già  dell’autorità  di 
chi  ragiona,  ma  della  verità  del  ragionamento; 
manco  il  discorso  è studiato , e più  è chiaro  ; 
la  verità  sola  esser  quella  che  persuade.  Con- 
vengo anch’io  con  Cecilio  che  l’uomo  dee  in- 
nanzi tutto  conoscer  sè  stesso;  ma  noi  può 
senza  conoscere  il  resto  del  mondo,  tanto  le 
parti  ne  son  fra  loro  legate.  Per  ben  sapere 
che  cos’è  l'umanità,  saper  conviene  che  cosa 
è la  divinità;  per  condursi  nella  civil  società 
si  convien  conoscere  questa  comun  città  di 
tutto  l'universo  ».  E vi  mostra  le  prove  na- 
turali d’una  Provvidenza  divina. 

« Ma  s’egli  è impossibile,  prosegue,  dubi- 
tar d’una  Provvidenza,  voi  forse  chiederete  se 
vi  sicno  in  cielo  uno  o più  padroni.  Difficil 
non  è la  risposta  chi  consideri  i regni  della 
terra  che  pigliarono  il  modello  da  quello  del 
cielo.  Videsi  mai  divisione  di  signoria  che  non 
cominciasse  da  fellonia  o non  terminasse  con 
assassinio?  Roma  nascente  vide  due  fratelli 
contendersi  fra  loro  un  regno  di  pastori  e ca- 
panne; Roma  trionfante  vide  il  genero  e il 
suocero  riempir  tutto  il  mondo  delle  sangui- 
nose lor  gare,  nè  un  si  vasto  impero  fu  ba- 
stante a capirli  ambedue.  Passiamo  ad  un 
altro  ordine.  La  natura  ad  un  alveare,  ad  un 
gregge,  non  dà  che  un  sol  capo;  e voi  vor- 
reste che  in  cielo  la  suprema  potestà  fosse 
divisa?  E non  è cosa  evidente  che  il  Dio  autor 
di  tutte  le  cose  non  ha  nè  principio,  nè  fine? 
ch’Egli  dà  tutta  la  vita,  ma  che  per  sè  solo 
riserba  l’eternità  ? Che  prima  che  un  mondo 
vi  fosse,  Egli  era  mondo  a sè  stesso?  ch’Egli 
lutto  crea  con  la  sua  parola,  ordina  tutto 
con  la  sua  intelligenza,  tutto  perfeziona  con 
la  sua  virtù  ? Noi  non  possiamo  vederlo  nè 
comprenderlo,  perchè  Egli  è al  di  sopra  dei 
nostri  sensi  e delle  nostre  cognizioni,  immenso, 
infinito , nolo  a sè  solo  tutto  quanto  Egli  è. 
Non  cercate  un  nome  a Dio;  Dio,  ecco  intero 
il  suo  nome.  Bisogno  è di  vocaboli  dove  sia 
da  distinguere  una  moltitudine  d’individui, 
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ciascuno  col  suo  proprio  appellativo.  A Dio , 
che  solo  è,  il  nome  di  Dio  è lutto.  Clic  pili? 
Non  ho  forse,  quanto  a l.ui,  il  consentimento 
di  tutti?  Sento  il  volgo,  quand'ei  leva  le  mani 
al  cielo,  non  dir  altro  se  non  che:  Pio  e Pio 
è grande , Pio  è nero , se  Pio  ce  7 concede.  É 
forse  questo  il  parlar  naturale  del  volgo,  o 
piuttosto  la  prece  del  cristiano  che  confessa  la 
fede?  Ed  ancho  quei  che  fan  di  Giove  il  so- 
vrano, s'ingannano  sul  nome,  ma  si  accordano 
sull'unità  del  potere  >. 

Dal  volgo  passa  quindi  ai  poeti , e dice  : 
« Sento  anche  i poeti  proclamare  un  sol  padre 
degli  dèi  e degli  uomini.  Se  passiamo  ai  filo- 
sofi , voi  li  troverete  discordi  sui  nomi , ma 
concordi  sulla  cosa  medesima  a.  E citatine  i 
più  celebri , conchiude  : « Dopo  tutto  questo 
ognun  crederà  , o che  i cristiani  sien  filosofi  , 

0 che  i filosofi  fossero  fin  dal  quel  tempo  cri- 
stiani a. 

Stabilita  cosi  l’unità  di  Dio  coll'inaspettato 
accordo  di  tutti . batte  in  breccia  le  favole  del 
politeismo,  mostra  quei  pretesi  dèi  essere  stati 
già  uomini,  e veri  autori  di  quel  traviamento 
esser  gli  spirili  impuri , cui  costretti  erano  di 
confessar  essi  medesimi  ai  cristiani.  < Voi  ne 
avete  la  prova  sotto  gli  occhi  ogni  volta  che 

1 nostri  esorcismi  e le  nostre  orazioni  gli  sfor- 
zano ad  abbandonare  i corpi  da  loro  occupati. 
Voi  udite  un  Saturno,  un  Scrapide,  un  Giove 
e quanti  sono  i demonj  che  adorale,  cedendo 
alla  forza  del  dolore,  palesar  Tesser  loro;  cer- 
tamente che  mentir  non  vorrebbono  in  loro 
vergogua,  alla  vostra  presenza  principalmente. 
Credete  dunque  alla  loro  testimonianza,  quando 
di  lor  propria  bocca  confessano  sè  essere  non 
altro  che  demonj.  Voi  li  vedete  al  nome  del 
solo  Dio  vivo  e vero,  da  noi  pronunziato,  agi- 
tarsi , fremere , dibattersi  fortemente  e alla 
fine  involarsi.  Eglino  son  quelli  cho  seminati 
tra  voi  le  preoccupazioni  dell’odio  contro  i 
cristiani , di  cui  hanno  paura  : chè  la  paura  e 
l'odio  si  toccano  >. 

Intorno  poi  alle  turpitudini  di  che  accusati 
venivano  i cristiani  di  segretamente  commet- 
tere, dimostra  al  par  di  Tertulliano,  di  San 
Giuslino  e di  Atcnagora  , non  solo  essere  i 
cristiani  innocenti,  ma  commetterle  i pagani 
medesimi  pubblicamente.  Cosi  pure  la  gran- 
dezza de’ Romani  non  esser  lor  pervenuta  nè 
da'  loro  dèi  indigeni , quali  erano  il  picchio 
verde  , la  paura  , il  pallore  , la  dea  Cloacina 
o delle  cloache , le  meretrici  Acca  e Flora  ; nè 
dagli  dèi  stranieri  fatti  schiavi  colle  loro  na- 
zioni. 

RoilntucuzR.  Voi.  II. 


i Nel  tempo  che  gli  Ebrei  servivano  fedel- 
mente il  Dio  vero,  che  è pure  il  nostro  e di 
tutti,  da  pochi  diventavano  innumerabili,  da 
poveri  ricchi  , da  schiavi  diventavano  ro.  Dio 
faceva  per  loro  combattere  per  sin  gli  ele- 
menti. Leggete  i libri  loro,  ose  meglio  vi  aggra- 
dan  cose  romane , leggete  le  opere  di  Gioseflb 
Flavio  e d’Antonio  Giuliano , per  tacer  degli 
autori  più  antichi,  e vedrete  che  i Giudei  si  son 
tirati  addosso  la  sciagura  che  gii  opprime  con  le 
colpe  loro  , e niente  avvien  loro  che  innanzi 
non  sia  stato  predetto;  e altresì  comprenderete 
ch'essi  non  furono  altrimenti  fatti  captivi  insie- 
me al  loro  Dio , come  voi  dite,  ma  che  Dio  gli 
ha,  come  traditori  della  sua  legge,  abbandonali. 

« Quanto  all'incendio  finale  dell'universo, 
anche  i filosofi  ne  parlano  al  pari  di  noi;  non 
già  che  noi  l'abbiamo  tolto  da  loro,  ma  si  essi 
l’han  tolto  dai  nostri  profeti.  I più  famosi  dei 
quali  filosofi,  come  dir  Piltagorn  e Platone, 
hanno  eziandio  tramandato,  cosi  a mezzo,  la 
verità,  insegnando  che  le  anime  sopravvivono 
ai  corpi , i quali  si  dissolvono  e passano  in  al- 
tri corpi.  L'aggiunger  poi,  come  fanno,  che  le 
anime  umane  ripasseranno  in  corpi  di  bestie,  è 
cosa  più  degna  d’un  giullare  che  d'un  filosofo. 
Voi  vorreste  veder  i corpi  risuscitare  sul  fatto; 
egli  è lo  stesso  che  se  veder  voleste  gli  alberi 
rinverdire  in  mezzo  ai  ghiacci  dell'inverno.  An- 
che pecorpi  conviene  aspettare  la  primavera. 
Io  ben  so  che  molli  desideran  di  nulla  esser 
dopo  morte  più  che  noi  credano;  e’ sanno  quel 
che  si  meritano.  Essi  amerebbono  d’essere  al 
tutto  annichilali,  piuttosto  che  d'esser  risiau- 
rati ne'supplizj.  Ma  egli  hanno  bel  fare,  e 
i libri  degli  uomini  più  dotti  e i versi  dei 
poeti  gli  avvertiscono  del  loro  errore.  Tutti 
parlan  di  fiamme  dell' inferno  e delle  eterne 
sue  pene,  avendone  avuta  cognizione  e por 
gli  indizj  de'demonj  e per  gii  oracoli  dei  pro- 
feti. Ond’è  che  appo  loro  il  medesimo  re  Giove 
giura  gli  inviolabili  suoi  sacramenti  per  le  ar- 
denti rive  dello  Stige  infernale,  e guarda  con 
ispavento  la  pena  che  sa  ivi  attender  lui  ed 
i suoi  adoratori  ; tormenti  senza  fine  e senza 
misura.  Laggiù  un  fuoco  intelligente  arde  le 
membra  e le  rinnuova , le  divora  e le  alimonia; 
incendio  pennace  che  si  nutre  dei  corpi  in 
fiamme  senza  consumarli  mai.  Cosi  saranno 
tormentati  coloro  che  non  conoscono  Dio , e 
cosi  del  pari  gli  empj  ed  i reprobi , perocché 
colpa  eguale  è non  conoscere  il  Padre  e il  Si- 
gnore di  tutte  le  cose,  e oltraggiarlo. 

i Voi  ci  rimproverate  perchè  la  maggior 
parte  siam  poveri;  ma  questo  è il  nostro 
63 
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vanto;  chè  il  lusso  ammollisce  il  coraggio,  la 
frugalità  lo  Tonifica.  E d’altra  parte  può  egli 
esser  povero  chi  di  niente  ha  bisogno,  chi  non 
desidera  il  bene  altrui  ? Se  noi  credessimo  le 
ricchezze  esser  di  qualche  utilità , le  diman- 
deremmo a Dio;  e Colui  al  quale  tutto  appar- 
tiene, ben  dar  ce  ne  potrebbe  qualche  porzio- 
ne ; ma  a noi  piace  piti  di  averle  in  dispregio 
che  di  serbarle,  e piuttosto  gli  domandiam 
l’innocenza  e la  pazienza. 

a Se  abbiamo  a patire  qualche  infermità 
del  corpo,  questa  non  è una  pena  per  noi, 
ma  una  milizia.  Noi  siamo  provali  ne’  pericoli , 
come  l'oro  nella  fornace.  Mai  si,  spcttacol  ve- 
ramente degno  di  Dio  è un  cristiano  alle 
prese  col  dolore,  affrontar  le  minacce,  i sup- 
plizj  c i tormenti , sprezzar  i terrori  della  mor- 
te e il  fiero  ceffo  decarnefici,  opporre  la  sua 
libertà  contro  ai  regi  ed  ai  principi , c non 
cedere  che  al  solo  Dio,  al  quale  appartiene. 
Vittorioso  e trionfante,  ei  si  ride  del  giudice 
che  lo  condanna,  sì,  veracemente  vittorioso, 
perchè  tal  è chi  ha  conseguito  l’oggetto  de’suoi 
desiderj. 

a E voi  medesimi  non  levate  a cielo  uo- 
mini famosi  per  le  loro  sventure?  Un  Muzio 
Scevola,  un  Regolo?  Paragonerò  io  con  loro 
gli  uomini  nostri?  E non  vedete  i nostri  fan- 
ciulli, le  nostre  femmine  ridersi  delle  vostre 
forche,  delle  vostre  fiere  e di  tutto  l'apparalo 
de’ vostri  supplizj?  E ne  ridono  per  una  pa- 
zienza ispirala  di  lassù.  Ciechi  che  siete  ! Non 
comprendete  esser  cosa  impossibile  che  alcuno 
si  commetta  cosi  a simili  pene  e cosi  le  so- 
stenga senza  l'aiuto  di  Dio? 

a Or  via  qua  Socrate , il  buffon  d’Atene , 
qua,  esamini,  egli  che  confessa  di  niente  sa- 
pere e intanto  si  fa  bello  della  testimonianza 
di  un  demonio  bugiardo;  qua  Cameade,  e 
Arcesilao,  e Pirrone,  e tutta  a deliberar  la 
turba  degli  accademici;  qua  Simonide  a trarre 
perpetuamente  d'oggi  in  domani  la  sua  rispo- 
sta. Noi  dispregiamo  l'arroganza  de’voslri  filo- 
sofi, che  conosciamo  per  corruttori,  adulteri 
e tiranni,  eloquenti  sempre  contro  i vizj  di 
che  essi  medesimi  son  brulli.  No:  noi  non 
aspiriamo  altrimenti  a parer  saggi  di  fuori; 
non  faccioni  gran  discorsi,  ma  grandi  cose. 
Noi  non  ci  vantiamo  d’esser  giunti  a quel 
ch'essi  cercarono  con  si  grandi  studj  senza  po- 
terlo trovare.  Perchè  saremmo  noi  ingrati, 
perchè  invidiosi  della  propria  fortuna,  se  la 
verità  divina,  seminala  nelle  età  precedenti, 
è maturata  ucll'elà  nostra?  Poniamo  a pro- 
fitto inveco  questa  fortuna,  e sia  proposito  no- 


stro toglier  la  superstizione , distruggere  l’em- 
pietà e conservare  la  religion  vera  ». 

Finito  avea  Ottavio  di  parlare  e i suoi  due 
amici  erano  ancora  in  orecchio.  Finalmente, 
rotto  il  silenzio,  Cecitio  esclamò:  « Sommamente 
mi  congratulo  con  Ottavio  e cou  me  stesso. 
Abbiamo  vinto  ambedue:  egli  di  me,  io  del- 
l’errore. Credo  nella  Provvidenza,  mi  sotto- 
metto a Dio  e confesso  la  verità  della  vostra 
religione,  che  è ornai  anche  la  mia.  Solo  mi 
restano  alcune  spiegazioni  da  chiedere , ma 
noi  ne  parleremo  più  ad  agio  nostro,  doma- 
ni ».  Ed  infatti  questo  primo  colloquio  non  en- 
trava nelle  particolarità  della  dottrina.  Partito 
indi  Ottavio,  o fors'anche  morto  qualche  tempo 
dopo,  Felice  scrisse  questo  dialogo  io  memoria 
dell’oltimo  amico  suo  [Octav.,  Minuz.  Pel.).  Ce- 
cilio  poi  non  solo  si  fece  cristiano;  ma  pcrcioc- 
ch'egli  era  nativo  di  Cirta  in  Affrica,  v’è  luogo 
a credere  esser  egli  il  santo  padre  Cecilio  che 
converti  San  Cipriano. 

22.  Origene  intanto  continuava  a far  nuovi 
fedeli  a Gesìi  Cristo,  e tanto  era  il  suo  zelo 
che  passò  il  segno,  imperocché  giovine  com'era 
e obbligato  per  l'ufficio  suo  di  catechista  a 
conversar  continuamente  non  solo  con  uomini 
ma  con  donne,  volle  mettersi  al  sicuro  dalle 
tentazioni  ed  anche  dai  cattivi  discorsi,  tan- 
toché più  ricco  di  zelo  che  d'esperienza,  prese 
troppo  alla  lettera  quelle  parole  del  vangelo: 
a Ci  sono  eunuchi  che  tali  si  fecero  da  loro 
stessi  per  amore  del  regno  de’  cieli  » , e venne 
all’alto  effettivo.  Però  tenne  quell'alto  segre- 
tissimo e nascosto  anche  alla  maggior  parte 
dei  suoi  amici,  finché  venuto  a cognizione  di 
Demetrio  suo  vescovo,  rimase  questo  altamente 
maravigliato  dell’ardire  di  quel  giovine;  ma  lo- 
datone tuttavia  il  fervore  e la  semplicità  della 
fede,  lo  confortò  a star  di  buon  animo  e ad 
applicarsi  sempre  piti  all’uffìzio  suo  [Euseb.  I.  6, 
c.  8 ).  Origene  medesimo  però  condannò  in  ap- 
presso quella  grossolana  interpretazione  del 
vangelo  e la  confutò  ampiamente,  dando  un 
senso  allegorico  a lutto  quanto  Gesti  Cristo 
dice  in  quel  passo  dei  tre  eunuchi  ( In  McUlh. , 
Traci.,  7,  sub.  fin.,  ed.  du  Vasseau). 

li  desiderio  di  veder  la  Chiesa  di  Roma, 
la  più  antica  o principale,  da  che  la  voce 
greco  che  adopera  Origene  significa  l'uno  e 
l'altro,  lo  indusse  a far  quel  viaggio  sotto  il 
pontificalo  di  Zeffirino,  che  governò  quella 
Chiesa  per  venti  anni,  dall’unno  197  fino  al  215. 
Non  lungamente  vi  si  trattenne,  ma  tornò  ben 
presto  in  Alessandria  a riprendere  le  sue  oc- 
cupazioni ordinarie  sotto  il  vescovo  Demetrio 
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cbe  l'esortò  e lo  supplicò  quasi  a darsi  al  ser- 
vigio della  Chiesa.  Se  non  che  Origene  ve- 
dendo di  non  poter  baslare  allo  studio  pro- 
fondo della  teologia,  all' interpretazione  delle 
Scritture,  e nel  tempo  stesso  aU’ammaestra- 
mento  di  quelli  che  a lui  accorrevano  e non 
lo  lasciavan  respirare,  succedendosi  gli  uni 
agli  altri  dalla  mattina  alla  sera,  divise  in  due 
parli  quella  moltitudine  ed  elesse  tra'  suoi 
discepoli  Eraclio  per  aiutarlo.  A quest'uomo 
molto  versato  nella  teologia,  dottissimo  nelle 
umane  lettere,  e ragionevolmente  istrutto  nella 
filosofia,  affidò  l’elementare  istruzione  dei  prin- 
cipianti ed  a sè  riserbò  i piti  avanzati. 

L’ardente  desiderio  che  avea  di  intender 
la  sacra  Scrittura  gli  fece  studiare  la  lingua 
ebraica,  quantunque  un  tale  studio  non  con- 
venisse alla  sua  età  e alla  sua  naziono , per- 
ché già  avea  trent'anni  e gli  Alessandrini  come 
gli  altri  Greci  non  imparavan  volentieri  le  lin- 
gue straniere.  Fece  dunque  acquisto  degli 
esemplari  ebraici  di  cui  si  servivano  i Giudei 
e fé' ricerca  delle  versioni  greche  che  ne  erano 
state  fatte,  oltre  a quella  dei  Settanta,  vale  a 
dire  la  versione  di  Aquila,  di  Teodozione  e di 
Simmaco,  il  primo  de’quali  avea  fatto  la  sua 
sotto  Commodo  e i due  altri  che.  erano  della 
setta  degli  Ebioniti,  o Giudei  per  metà  cri- 
stiani, l'avean  di  poco  compita. 

Questa  prima  fatica  glieuc  fece  iutrapren- 
dere  un’altra  di  maggior  importanza,  quella 
cioè  delle  sue  edizioni  della  Scrittura  santa  a 
più  colonne,  affine  di  paragonar  tra  loro  le 
diverse  versioni.  Tre  ne  fece  di  queste  che 
furon  dette  in  greco  essapli , otlapli  e tetrapli , 
secondo  il  numero  delle  colonne.  Gli  essapli  ne 
avean  sei;  nella  prima  colonna  oravi  il  lesto 
ebraico  in  lettere  ebraiche;  nella  seconda  il 
medesimo  testo  in  lettere  greche,  in  servigio 
di  quelli  che  intendevan  l’ebraico  senza  saperlo 
leggere;  nella  terza  la  versione  d’Aquila;  nella 
quarta  quella  di  Simmaco  ; nella  quinta  i Set- 
tanta, e nella  sesta  Teodozione.  Gli  ottapli  con- 
tenevano inoltre  due  versioni  greche,  da  lui 
trovate  una  a Gerico  e l’altra  a Nicopoli  nel- 
l’ Epiro,  le  quali  chiamò  quinta  e sesta,  non 
conoscendone  gli  autori.  Gli  otlapli  avean  dun- 
que otto  colonne  ; nella  prima  il  testo  ebraico 
in  lettere  ebraiche;  nella  seconda  il  testo  me- 
desimo in  lettere  greche , nella  terza  Aquila; 
nella  quarta  Simmaco,  nella  quinta  i Settan- 
ta; nella  sesta  Teodozione;  nella  settima  la 
quinta  versione,  eia  sesta  nell’ottava.  In  fronte 
avea  posto  i due  testi  ebraici,  e i Settanta  in 
mezzo  agli  altri  interpreti , perchè  servissero 


come  di  norma  per  porne  in  rilievo  i difetti, 
poiché  intendimento  suo  non  era  di  correggere 
i Settanta,  cbe  onorava  con  gran  venerazione 
come  la  verità  che  la  Chiesa  metteva  in  mano 
ni  suoi  figliuoli,  ma  piuttosto  di  difenderli 
contro  le  accuse  dei  Samaritani  e dei  Giudei, 
specialmente  volendo  confonder  questi,  non 
solo  con  quanto  è comune  all'ebraico  e ai  Set- 
tanta, ma  anche  con  quanto  è particolare 
all'ebraico  ( Vedi  per  più  particolari  notizie, 
Tillemont,  Ceillier , Huet , Carlo  e Vincenzio 
Delarue). 

Ma  costosissimi  essendo  questi  esemplari  a 
più  colonne,  compose  i tetrapli,  nei  quali  li 
ridusse  alle  quattro  più  necessarie,  ponendo 
nella  prima  colonna  Aquila,  nella  seconda 
Simmaco,  nella  terza  i Settanta  e nella  quarta 
Teodozione.  Affinchè  poi  la  sola  edizione  dei 
Settanta  potesse  bastare  a tulle  le  altre,  fece 
un  altro  lavoro,  nel  quale  quell'edizione  for- 
mava il  corpo  dell'opera,  aggiuntovi  quanto 
l’ebraico  conteneva  di  più,  tratto  dalla  versio- 
ne di  Teodozione  e contrassegnato  con  asteri- 
schi o stellette;  quanto  poi  i Settanta  avean 
di  più  dell'ebraico  era  indicato  da  obelischi  o 
uncinelli  come  per  trarlo  fuori.  Questa  edizio- 
ne diveone  poi  comunissima  nella  Chiesa 
[Euseb.,  I.  6,  c.  <6). 

23.  Però  questa  grave  fatica  cho  tenne  oc- 
cupato Origene  per  vent'anni  non  fu  la  sola, 
giacché  nel  tempo  stesso  convertì  alla  fede  cat- 
tolica Ambrogio,  uomo  spettabile  di  Alessan- 
dria e per  ricchezze  e per  ingegno , se  non  che 
macchiato  dell’errore  dei  valentiniani.  Convinto 
infatti  e illuminato  che  ei  fu,  divenne  uno 
de’ maggiori  amici  di  Origene  , il  quale  colla 
sua  reputazione  trasse  molli  altri  dotti  non 
solo  tra  gli  eretici , ma  tra  i pagani  ed  anche 
filosofi,  perciocché  non  rimanevasi  conten- 
to ad  insegnar  loro  la  dottrina  cristiana,  ma 
vi  aggiungeva  pure  la  filosofìa  e le  umane  let- 
tere. Quelli  ne’quali  incontrava  miglior  natu- 
ra, introduceva  alla  filosofia,  insegnando  loro 
la  geometria , l’aritmetica  e le  altre  scienze 
preliminari,  per  venir  quindi  a dimostrare  le 
sètte  dei  filosofi  e le  loro  differenti  opinioni  , 
spiegarne  gli  scritti  e facendovi  commenti. 
Quelli  che  erano  d'ingegno  più  comune  sti- 
molava allo  studio  delle  umane  lettere,  affer- 
mando esser  non  poco  utili  per  l’interpreta- 
zione e la  riprova  dolle  sante  Srillure,  per 
cui  egli  stesso  vi  si  applicava  insieme  alla  filo- 
sofia. Così  grande  era  la  sua  reputazione  anche 
tra'pagani , che  ben  sovente  i loro  filosofi  lo 
I consultavano,  gli  dedicavano  scritti,  o in  que- 
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sii  lo  citavano:  « Insamma,  dice  un  Padre 
della  Chiesa,  non  è possibile  significare  com'egli 
era  amalo,  stimato  e ammirato  da  tutti.  Quan* 
li  facevan  qualche  professione  di  pietà  a lui 
accorrevano  da  tutte  le  estremità  della  terra; 
non  ci  era  cristiano  che  non  lo  venerasse  corno 
un  profeta , non  filosofo  che  non  l'onorasse 
come  suo  maestro  ». 

Era  egli  intento  a questi  studj  in  Alessan- 
dria, quando  vi  giunse  un  soldato  portator  di 
lettere  del  governntor  dell’Arabia  al  vescovo 
Demetrio  ed  al  prefetto  d'Egitto,  perchè  gli 
spedisser  prontamente  Origene  per  seco  confe- 
rire di  scienza.  Andossene  dunque  in  Arabia,  e 
terminato  in  breve  quanto  da  lui  richiedevasi, 
tornò  ad  Alessandria , donde  poco  dopo  fu  ob- 
bligato a partirsi  a causa  di  una  violenta 
guerra  civile  ( forse  il  hrutal  macello  che  vi 
fece  far  Caracalia  ) ; nè  trovando  sicurezza  in 
Egitto,  passò  uella  Palestina  fermandosi  in  Ce- 
sarea, dovasi  diede  pubblicamente  a insegnare. 
Benché  non  foss’egli  ancor  prete,  fu  dai  vescovi 
del  paese  invitalo  non  solo  a parlare , ma  a 
spiegare  le  Scritture  nelle  pubbliche  assemblee 
della  Chiesa.  Demetrio  vescovo  d’ Alessandria 
se  ne  lagnò,  ma  Alessandro  di  Gerusalemme  e 
Teottisto  di  Cesarea  gli  risposero  in  questa  sen- 
tenza: « Quanto  a ciò  che  tu  aggiungi  nelle  let- 
tere tue,  esser  cosa  inaudita  che  un  laico  parli 
dinanzi  a vescovi  e spieghi  le  Scritture,  ci  par 
che  tu  sia  in  aperto  errore;  perchè  ogni  volta 
che  trovasi  alcuno  abile  ad  aiutare  i fratelli 
nella  parola  di  Dio,  è uso  dei  vescovi  pregarlo 
di  spiegarla  al  popolo.  Cosi  a Laranda , il  ve- 
scovo Eone  fece  parlare  Evelpide;  così  a 
Icone,  Celso  vescovo  si  servì  di  Paolino,  e a 
Sinnada,  il  vescovo  Attico  di  Teodoro.  Tutte 
sante  persone  eran  queste,  ed  è da  credere 
che  lo  stesso  si  faccia,  benché  non  sia  a nostra 
cognizione,  in  altri  luoghi  » (Euseb.,  lib.  6, 
cap.  49). 

24.  Il  santo  vescovo  di  Gerusalemme,  Ales- 
sandro, avea  studiato  nella  scuola  di  Ales- 
sandria sotto  Panteno  e Clemente  , e trova- 
vasi  così  esser  condiscepolo  di  Origene.  Il  suo 
merito  lo  avea  inalzalo  alla  sede  episcopale 
di  una  città  della  Cappadocia,  ove  generosa- 
mente confessò  la  fede  nella  persecuzione  di 
Severo.  Dalla  carcere  in  cui  rimase  per  sette 
anni , scrìsse  alla  chiesa  di  Antiochia  per  con- 
gratularsi di  avere,  dopo  la  morte  di  San  Se- 
rapione,  autore  di  molti  opuscoli  per  noi  per- 
duti, scelto  Sant’Asclepiade  per  vescovo,  il 
quale  pure  avea  confessalo  la  fede.  In  detta 
lettera  prende  Alessandro  le  qualità  di  servi- 


tore e di  prigioniero  di  Gesù  Cristo,  ed  afferma 
che  con  la  nuova  di  quell’elezione  il  Signore 
avea  raddolcite  e alleggerite  le  catene  che  tut- 
tora portava  : « Vi  spedisco  questa  lettera , ei 
dice , per  mezzo  del  benedetto  prete  Clemente, 
uomo  provato  e consumato  nella  virtù,  dalla 
provvidenza  di  Dio  condotto  in  cotesto  paese 
per  consolidare  ed  accrescere  la  Chiesa  di  Cri- 
sto ».  Era  questi  Clemente  Alessandrino. 

Uscito  di  carcere,  ebbe  Alessandro  in  sogno 
una  rivelazione  che  gli  ordinò  di  andare  a Ge- 
rusalemme a visitare  i luoghi  santi  ; e andato  , 
vi  trovò  il  santo  vescovo  Narciso  che  lo  aspet- 
tava insieme  al  suo  clero.  Narciso  non  più  in 
stato  di  disimpegnar  le  funzioni  episcopali  a 
causa  d'estrema  vecchiezza,  avendo  forse  più 
di  centodieci  anni,  la  notte  avanti  ebbe  insieme 
ad  altri  fedeli  della  sua  chiesa  una  visione  nella 
quale  una  voce  ben  chiara  e distinta  ordinò 
loro  di  uscir  fuori  della  porta  della  città  e di 
prender  per  vescovo  quello  che  Dio  gli  mande- 
rebbe. Incontrarono  infatti  Alessandro,  e seb- 
bene foss’egli  già  vescovo  d’un’altra  Chiesa,  la 
testimonianza  della  volontà  divina  e l’illustre 
confessione  che  avea  fatta  durante  la  persecu- 
zione , fecer  sì  che  lo  ritennero  , sul  parere 
anche  di  tutti  i vescovi  delle  vicine  chiese. 
Così  Alessandro  fu  vescovo  di  Gerusalemme 
insiem  con  Narciso,  primo  esempio  di  un  ve- 
scovo trasferito  da  una  in  altra  sede  e dato 
per  coadiutore  ad  un  vescovo  in  vita,  com’egli 
stesso  ne  parla  in  una  sua  lettera  agli  antinoiti 
dell’Egitto:  « Io  vi  saluto,  dice,  da  parte  di 
Narciso,  che  governò  prima  di  me  la  sedia  epi- 
scopale di  questa  chiesa,  e che  anche  di  pre- 
sente la  governa  con  le  sue  orazioni,  essendo 
già  in  olà  di  centosedici  anni.  Egli  meco  vi 
prega  di  conservar  tra  voi  inalterabili  la  pace 
e la  concordia  » (Euseb.,  lib.  6,  cap.  H). 

Avea  Narciso  assistitosi  concilio  di  Cesarea 
circa  la  pasqua  sotto  papa  Vittore,  ed  era  vene- 
rabile per  virtù  e per  miracoli.  Ora  avvenne 
che  nella  notte  della  vigilia  di  pasqua,  essendo 
mancato  ai  diaconi  l’olio  per  alimentar  le  lam- 
pade di  chiesa , stavano  il  popolo  costernato , 
quando  Narciso  ordinò  a quelli  cui  spettava 
l'illuminazione,  di  attinger  dell’acqua  ad  un 
pozzo  vicino  e portargliela  ; fatta  quindi  ora- 
zione su  quell’acqua,  disse  di  versarla  nelle 
lampade  con  stabil  fede  e sincera,  e fu  trovata 
in  olio  cambiata.  Per  luogo  tempo  fu  custodita 
di  quell’acqua  in  olio  tramutata  per  memoria 
di  questo  miracolo,  e tutlor  rimanevano  un 
poca  ai  tempi  di  Eusebio  di  Cesarea  , ossia 
centovent’anni  dopo  incirca  ( Id. , l.  6,  c.  9). 
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La  celebriti»  di  Narciso  fu  però  resa  piò 
grande  da  una  persecuzione  ch’ebbe  a sop- 
portare. imperocché  alcuni  malvagi  cristiani 
sentendosi  rei,  e non  potendo  soffrire  la  seve- 
rità sua  e il  suo  rigore,  congiurarongli  contro 
e lo  accusarono  d’un  atroce  delitto.  Tre  di 
questi  confermarono,  con  falsi  giuramenti,  la 
loro  calunnia , dicendo  il  primo:  Se  io  mentisco, 
ch’io  muoia  di  fuoco;  ch'io  sia  consunto  da  un 
morbo  atroce,  disse  il  secondo;  ed  il  terzo:  Ch’io 
acciechi.  Però  la  virtù  di  Narciso  e la  purità 
della  sua  vita  eran  tanto  notorie,  che  niuno 
prestò  fede  all'accusa;  ma  egli  non  la  potè  sop- 
portare; e siccome  già  da  gran  tempo  aspirava 
alla  vera  filosofia , vale  a dire  alla  vita  solitaria, 
si  sottrasse  alla  sua  chiesa  e passò  molti  anni 
nascosto  in  un  deserto  senza  che  si  fosse  potuto 
saper  dove  fosse.  Frattanto  i suoi  calunniatori 
furon  puniti,  perocché  il  primo  arse  con  tutta 
la  famiglia  in  un  incendio  che  invase  di  notte 
tempo  la  sua  abitazione,  cagionato  da  una  scin- 
tilla cadutavi  senza  poterne  indovinar  la  causa; 
il  secondo  peri  per  una  malattia  quale  Cavea 
domandata  , e che  lo  rese  putredine  dai  piedi 
alla  testa;  ma  il  terzo,  temendo  un  consimil 
giudizio  di  Dio,  confessò  pubblicamente  il  de- 
litto che  aveva  commesso  cogli  altri  due  del- 
l’avere accusato  Narciso;  e tanto  fu  il  suo  do- 
lore , che  continuamente  piangendo  , acciecò. 
Scomparso  Narciso,  i vescovi  delle  città  vicine 
stimaron  bene  di  stabilire  un  altro  vescovo  a 
Gerusalemme,  cd  elessero  un  tale  di  nome 
Dio,  che  ben  poco  la  resse  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Germanione  che  mori  poco  dopo  e fu 
surrogato  da  Gordio.  Narciso  finalmente  ricom- 
parve come  resuscitato  da  morte,  e la  vene- 
razione che  aveasi  per  la  sua  virtù , princi- 
palmente a cagion  della  sua  pazienza  contro 
la  calunuia,  fece  si  che  tutti  i fratelli  lo  sup- 
plicarono di  riprender  la  custodia  del  suo 
gregge.  La  grave  età  però  non  permettendo- 
glielo, fu  allora  che  Dio  gli  mandò  per  aiuto 
Alessandro,  il  quale  divenuto  cosi  vescovo  di 
Gerusalemme,  vi  fondò  una  celebre  biblioteca, 
raccogliendo  tra  gli  altri  gli  scritti  e lettere  di 
tutti  i grandi  uomini  del  suo  tempo  ( Euseb ., 
/.  6,  c.  <0). 

25.  Tale  si  era  quel  santo  vescovo  che 
facea  predicare  dinanzi  a sè  Origene,  benché 
fosse  tuttora  laico,  e che  se  ne  giustificava 
con  Demetrio  di  Alessandria , coll’esempio  di 
altri  vescovi  santi  del  pari.  Ma  Demetrio  non 
ne  fu  soddisfatto,  o scrisse  a Origene  lettere 
e gli  spedi  fin  de’diaconi  per  stringerlo  a tor- 
nare ad  Alessandria,  dove  finalmente  si  re- 


stituì e riprese  i suoi  studj  e le  sue  ordinarie 
occupazioni.  Ma  un  nuovo  onore  lo  aspettava. 
La  madre  dell'imperatore  Alessandro  Severo, 
Mammea  di  nome,  volle  vederlo.  Costei , al 
dire  di  Eusebio , timorata  di  Dio  e devota 
quanto  mai  ve  ne  fossero,  il  che  farebbe  cre- 
dere che  fosse  cristiana,  udito  avendo  in  An- 
tiochia la  gran  reputazione  di  Origene,  gli  spedi 
una  scorta  che  da  lei  lo  accompagnasse.  Per 
qualche  tempo  si  trattenne  con  essa,  mostran- 
dole co’ suoi  discorsi  la  gloria  del  Signore  c 
la  possanza  delia  sua  dottrina,  e quindi  tornò 
alle  sue  occupazioni  consuete  ( Eitseb. , 6 , 

c.  21  ). 

26.  Lo  stesso  imperatore  Alessandro,  in  gra- 
zia deH'ottima  indole  sua  e della  buona  edu- 
cazione ricevuta  dalla  madre,  si  mostrò  favo- 
revole ai  cristiani  e li  lasciò  in  pace  per  lutto 
il  suo  regno.  Che  se  vi  fu  alcuno  perseguita- 
to, lo  fu  a sua  insaputa  per  fatto  di  magistrati 
e in  particolar  modo  di  giureconsulti,  nemici 
acerbi  in  allora  dei  cristiani.  Nel  suo  palazzo 
avea  un  oratorio  domestico  , nel  quale  tutte  le 
mattine  rendea  onori  diversi  ai  principi  stati 
annoverati  tra  gli  dèi  ed  alle  anime  ch’ei  sti- 
mava più  sante,  tra  le  quali  poneva  Apollonio 
Tianeo,  Gesù  Cristo,  Abramo  ed  Orfeo,  co- 
me riferisce  il  pagano  Lampridio  sulla  testi- 
monianza di  un  autore  contemporaneo  , ag- 
giungendo voler  egli  inalzare  un  tempio  al 
Cristo  accogliendolo  tra  gli  dèi,  se  non  ne  fosse 
stato  distolto  da  chi , consultando  gli  oracoli, 
avea  scoperto  che  tutto  il  mondo  diverrebbe 
cristiano  se  attualo  avesse  il  pensier  suo , ab- 
bandonando per  conseguenza  ogni  altro  tem- 
pio. Dice  pure  che  i cristiani  avendo  occupato 
un  posto  già  pubblico  e che  alcuni  tavernieri 
pretendevano  appartenergli,  Alessandro  rispose 
esser  meglio  che  Dio  vi  si  servisse,  non  im- 
porta il  corno , piutlostocbè  farvi  un’osteria  ; 
oltredichè  dicea  sovente  ad  alta  voce  questa 
sentenza  imparata  dai  giudei  o dai  cristiani: 
- Non  fare  ad  altri  quel  che  non  vuoi  sia  fatto 
a te,-*  e la  faceva  ripetere  da  un  banditore 
quando  gastigava  qualcuno;  e tanto  l’avea 
cara  che  la  fece  scrivere  in  palazzo  e nei  pub- 
blici edifìzj.  Nell'occasione  di  eleggere  gover- 
natori di  provincie  o altri  ufficiali , esponeva 
al  pubblico  i nomi  dei  designati,  avvertendo 
che  se  alcun  vi  fosse  che  potesse  accusarli  di 
qualche  colpa,  chiaramente  il  provasse  pena 
la  vita,  da  che  è vergogna,  ei  diceva  di  non 
fare  pei  governatori  di  provincia,  cui  son  con- 
fidali i beni  e la  vita  d’uomini , quanto  fanno 
i cristiani  e i giudei  col  pubblicare  i nomi  di 
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coloro  che  debbon  essere  promossi  al  sacer- 
dozio { Lamprid . , in  Alex.). 

27.  Incominciò  Origene  a scrivere  sopra 
la  santa  Scrittura , tornato  che  fu  da  questo 
viaggio,  indottovi  ed  anco  costrettovi  dalle 
istanze  di  molli  personaggi , ma  più  special- 
mente dall'amico  suo  Ambrogio,  il  quale  non 
contento  di  esortarvelo  collo  insistenti  pre- 
ghiere e di  fargliene  nascere  ed  accrescer  con- 
tinuamente il  desiderio  col  medesimo  suo  ar- 
dor  per  le  sante  lettere , nè  di  animarvelo 
anco  coH'esempio  di  Sant’ Ippolito , allora  in 
gran  nome,  essendo  assai  facoltoso,  gli  som- 
ministrò ogni  sorta  di  mezzi  , dandogli  ol- 
tre a sette  nolari  o stenografi  perchè  a vi- 
cenda scrivessero  a sua  dettatura,  con  altret- 
tanti libraj  o copisti  che  mettessero  a pulito 
quanto  i primi  scritto  avessero  abbrevialo , 
c finalmente  alcune  donzelle  che  tutto  trascri- 
vessero in  bellissimo  carattere;  a tutte  que- 
ste persone  provvedendo  abbondevolmente  di 
quanto  abbisognassero.  Si  fé'  carico  pure  di 
tutte  le  altre  spese,  fino  alla  carta  gialla,  giac- 
ché Origene  fu  sempre  povero,  e con  incredi- 
bile ardore  esigeva  giornalmente  qualche  nuovo 
prodotto  del  di  lui  lavoro , senza  posa  inci- 
tandolo, soprattutto  quand’ erano  insieme,  a 
leggere,  esaminare,  correggere,  infine  a la- 
vorar senza  respiro,  e mentre  mangiava  e 
dopo  aver  mangialo  e per  una  gran  parte 
della  notte , tanto  che  Origene  lo  chiamava 
talvolta  il  suo  pungolo.  Voleva  Ambrogio  una 
spiegazione  di  tutti  i libri  sacri  ; e Origene  per 
soddisfarlo  vi  lavorava  giorno  e notte,  con 
tanta  e tale  applicazione  che  n'ebbe  il  sopran- 
nome di  Stomaco  di  Ferro.  Nè  Ambrogio  in- 
ducevalo  solamente  a scrivere  intorno  alle 
sacre  lettere , ma  sibben  anche  ad  altre  opere, 
come  vedesi  dal  libro  contro  Celso , composto 
ad  istanza  del  santo  che  gli  avca  dato  lo  scritto 
di  quel  filosofo  perchè  vi  replicasse. 

Le  chiese  della  Grecia  trovandosi  afflitte 
da  molte  eresie , chiamarono  Origene  a porvi 
riparo , ed  egli  parti  da  Alessandria  con  una 
lettera  ecclesiastica  di  Demetrio  suo  vescovo 
che  gli  rendeva  onorevole  testimonianza.  Passò 
per  la  Palestina  , dove  i vescovi  di  quella 
provincia  e specialmente  Teottisto  di  Cesarea 
o Sant'Alessandro  di  Gerusalemme  l'ordinaron 
prete  ; la  quale  ordinazione  però  vedrem  tra 
poco  quante  tempeste  gli  suscitò  contro.  * 

28.  In  Palestina  vide  Giulio  Africano,  uno 
de'più  dotti  cristiani  d'allora,  il  qualo  essendo 
di  Emmaus,  che,  cambiato  dai  Romani  da  una 
semplice  borgata  in  una  città  di  nome  Nico- 


poli,  era  di  poco  stata  distrutta  dal  fuoco, 
veniva  deputato  all' imperatore  Eliogabalo  per 
ottenerne,  come  ne  ottenne,  la  riedificazione. 
Scriss'egli  una  grand'opera  di  cronologia  per 
servire  alla  controversia  contro  i pagani,  nella 
quale  dimostra  loro  l'antichità  della  vera  reli- 
gione e la  nuovilà  delle  loro  storie  e delle  loro 
favole.  Quest'opera , che  era  la  continuazione 
della  storia  universale,  dalla  creazione  del 
mondo  sino  all'anno  221  di  Gesù  Cristo,  che 
è il  quarto  di  Eliogabalo,  più  non  ('abbiamo 
se  non  nella  cronica  di  Eusebio;  ma  ci  rimane 
però  d'AfTricano  una  lettera  a un  tale  Aristide 
per  conciliare  le  due  genealogie  di  Gesù  Cri- 
sto secondo  San  Matteo  e secondo  San  Luca. 
In  essa  ei  riferisce  quanto  avea  raccolto  dalla 
tradizione  di  quelli  che  ancor  rimanevano  nella 
Palestina  della  famiglia  del  Signore,  vale  a dire: 
che  Giacobbe  ed  Eli  eran  fratelli  uterini;  che 
Eli  essendo  morto  senza  figliuoli,  Giacobbe 
ne  sposi)  la  vedova  e fu  padre  di  San  Giu- 
seppe secondo  natura,  mentre  egli  lo  era  se- 
condo la  legge.  Aggiungevan  poi  che  Erode 
l’antico,  per  coprire  la  bassezza  de' suoi  na- 
tali, avea  fatto  bruciare  le  memorie  che  tut- 
tora custodite  venian  dai  giudei  per  conoscere 
le  loro  respetlive  genealogie,  per  distinguere 
gli  Israeliti  d’origine  dai  proseliti  e quelli  che 
erano  un  misto  degli  uni  e degli  altri.  Origene 
avendo,  in  una  conferenza  con  certo  Basso,  alle- 
gata come  autorità  la  storia  di  Susanna,  Afri- 
cano che  era  presente  nulla  gli  disse  per  allora, 
ma  in  appresso  gli  espose  per  iscritto  le  ragio- 
ni che  gli  facean  ritenere  per  apocrifa  quella 
storia,  la  maggior  delle  quali  ragioni  era  il  non 
vederla  negli  esemplari  de' Giudei  ; cui  Origene, 
che  tratlennesi  alcuni  giorni  in  Nicomedia  col 
suo  amico  Ambrogio,  rispose  con  una  lettera 
tuttora  esistente,  colla  quale  gli  dimostra  es- 
sere inconcludente  ogni  sua  obiezione  e non 
doversi  remuovere  i limili  posti  dai  padri  no- 
stri, ma  tenersi  alla  tradizione  delle  Chiese, 
la  quale,  del  resto,  intorno  alla  storia  di  Su- 
sanna , era  confermata  da  quella  medesima  dei 
dottori  giudei  ( Collectio  Patrum , t.  7,  edit. 
Caillau).  Sant' Ippolito  pure  scrisse  un  com- 
mentario sopra  Susanna  nel  senso  medesimo 
e forse  anche  ad  istauza  di  Origene  istesso. 

29.  Passato  da  Efeso  Origene  vi  trovò  un 
eretico  del  quale  cosi  racconta  l'astuzia.  « Uu 
eretico  che  io  conobbi  ad  Efeso  non  volle  mai 
entrar  meco  in  colloquio,  anzi  evitò  di  pure 
aprir  bocca  in  mia  presenza:  se  non  che  dopo 
acconciò  un  suo  dialogo  fra  noi,  annestandovi 
quel  che  meglio  a lui  piacque,  e lo  fece  cor- 
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rere  fra’suo»  discepoli,  e lo  spedi  a Roma  e 
certo  in  altri  luoghi  ancora.  Con  questo  apo- 
crifo scritto  alla  mano  ei  m'insultava  pubbli- 
camente in  Antiochia  prima  che  io  ci  arrivassi, 
e siffattamente  lo  avea  divulgato , che  andò 
anche  a cadere  in  mano  di  parecchi  de'noslri 
fratelli.  Indi  giunto  che  fui  nella  detta  città, 
gli  chiesi  ragione,  in  presenza  di  molti,  di 
questa  impostura,  ed  egli  palesemente  la  so- 
stenne con  tale  impudenza  che  mai  la  mag- 
giore ; ma  avendogli  io,  all’ultimo,  intimalo 
di  metter  fuori  lo  scritto  ivi  alla  presenza  di 
quanti  eravamo,  affinchè  i miei  fratelli,  che 
sapevan  qual’era  la  mia  dottrina  e ciò  ch'io 
era  uso  insegnare,  fossero  testimoni  della  mia 
innocenza , non  fu  vero  mai  ch'egli  ardisse  di 
porre  a mano  il  suo  libro,  sicché  tutti  rimaser 
convinti  ch’era  una  solenne  impostura  » {Apud 
Hufin.  Apolog.  Origen.  ). 

30.  Giunto  in  Grecia  v’ebbe,  a quanto  pare, 
il  medesimo  buon  esito  avuto  altrove,  essendo- 
gli i vescovi  del  paese  rimasti  costantemente 
favorevoli.  Stava  egli  in  Atene,  quando  i suoi 
amici  di  Palestina  gli  spedirono  un  espresso 
per  questo  motivo.  Gli  alti  scritti  di  una  con- 
ferenza tenuta  col  capo  di  un’eresia  in  pre- 
senza di  molta  gente,  erano  stati  prestati,  in 
copia,  da  persona  all'eretico,  e questi  aggiunto 
e tolto  quanto  gli  parve  e imputato  varie  cose 
falsissime  ad  Origene  per  farlo  comparire  reo, 
andava  insultandolo,  mostrando  ovunque  gli 
atti  della  conferenza  con  quanto  vi  avea  in- 
cluso ei  medesimo.  1 fedeli  della  Palestina  non 
polendo  patire  tanta  impudenza,  mandarono 
un  uomo  ad  Alene  ad  avvertire  Origene  su 
quanto  accadeva,  ed  a chiedergli  l'originalo 
autentico  di  quella  conferenza,  ed  ei  glielo 
mandò.  Avendo  di  poi  incontrato  l'autore  di 
questa  trufferia  e rimproveratolo  del  fatto, 
addusse  costui  per  iscusa  che  lo  avea  fatto 
per  ornar  quella  conferenza  e renderla  più 
corretta.  Altri  pure  si  perrnessero  atti  consi- 
mili verso  Origene,  il  che  concorse  ad  accre- 
scere d'assai  la  tempesta  che  in  quel  tempo 
insorse  contro  di  lui  (Apud  Hufin.  Orig.  ; vedi 
Tillemont.,  t.  1-3  Heut  et  Pelame). 

La  qual  tempesta  ebbe  causa  dalla  ricevuta 
ordinazione,  essendoché  Demetrio  suo  vescovo, 
parendogli  mal  fatto  che  i vescovi  della  Pa- 
lestina l'avessero  ordinalo  prete,  gli  si  scagliò 
contro,  dice  San  Girolamo,  cou  tal  eccesso  di 
furore  c di  follia  che  ne  scrisse  a tulli  i ve- 
scovi della  terra  ( Hieron.,  De  Script,  c.  54  ). 
Eusebio  ne  parla  con  maggior  chiarezza  e 
moderazione.  « Demetrio,  egli  dice,  avendo 


saputo  che  Origene  erosi  fatto  eunuco,  il 
confortò  allora  a non  perdersi  d’animo,  ed  a 
continuar  pur  sempre  nel  suo  ministero.  Ma 
quanto  a lui  non  continuò  poi  guari  in  questa 
disposizione  d’animo,  perchè  vedendo  qualche 
tempo  dopo  i trionfi  che  Dio  concedeva  a Ori- 
gene  , la  fama  che  da  ogni  parte  erasi  acqui- 
stata , la  stima  che  lutti  facevano  della  sua 
dottrina  insieme  e della  sua  virtù,  c Anal- 
mente la  sua  promozione  al  sacerdozio  per 
opera  dei  vescovi  più  illustri  della  Palestina, 
mostrò  ch'egli  pure  era  uomo,  e fu  vinto  dal- 
l’invidia, passione  si  ordinaria  agli  uomini 
anche  più  grandi,  nè  avendo  altra  cosa  ad 
apporre,  divulgò  l’eccesso  da  Origene  com- 
messo contro  di  sè  medesimo  quand’era  gio- 
vinetto; il  fece  sapere  a tutti  i vescovi,  e l’am- 
plificò come  se  fosse  una  colpa  inaudita  » 
( Euseb.  /.  6,  cap.  8).  Ma  quelle  doglianze 
andando  a cadere  sopra  i vescovi  della  Pale- 
stina, Sant’Alessandro  di  Gerusalemme  prese 
a difenderli  dicendo  aver  essi  ordinato  Origene 
sulle  favorevoli  testimonianze  che  Io  stesso  De- 
metrio gli  avea  reso  con  sue  lettere.  Questa 
tempesta  si  calmò  pel  momento  e Origene  tor- 
nò in  Alessandria  a riprendervi  le  sue  con- 
suete occupazioni,  sia  pei  suoi  lavori  sulla 
Scrittura,  che  per  la  scuola  dei  catecumeni;  e 
sembra  pure  che  Demetrio  lo  ricevesse  qual 
prete  nella  sua  Chiesa. 

Ma  quella  calma  fu  di  breve  durata  , ed 
Origene  che  Io  prevedeva  si  ritirò  nella  Pale- 
stina, lasciando  la  cattedra  de’catecumeni  a 
S.  Eraclio,  il  più  anziano  de'suoi  discepoli,  cui, 
quasi  vent’anni  innanzi,  avea  affidato  l’istru- 
zione dei  principianti.  Demetrio  intanto  aveva 
adunato  un  concilio  di  vescovi  e di  alcuni  pre- 
ti , nel  quale  venne  decretalo  che  Origene  usci- 
rebbe di  Alessandria,  non  vi  dimorerebbe , nè 
v’insegnerebbe,  ma  che  non  verrebbe  deposlo 
dal  sacerdozio,  e poco  tempo  dopo  ne  radunò 
un  altro,  in  cui  Io  depose,  facendo  sottoscri- 
vere la  sentenza  ad  alcuni  vescovi  dell’Egitto; 
e credesi  pure  che  lo  scomunicasse.  Di  questo 
affare  San  Girolamo  portò  il  seguente  giudizio. 
Dopo  aver  detto  che  Origene  avea  scritto  più 
libri  che  letti  ogni  altro  ne  avesse,  ed  avere 
in  ciò  superato  Varrone  e i più  fecondi  scrit- 
tori, tanto  greci  che  latini,  soggiunge:  « E qual 
premio  ebb’egli  di  tante  fatiche  e di  tanti  su- 
dori ? Egli  è condannato  dal  suo  vescovo  De- 
metrio, ed  eccettuati  i vescovi  della  Palestina, 
dell’Arabia , della  Fenicia  , della  Cappadocia  e 
dell’Acaia,  egli  è condannato  dal  consentimento 
di  tutta  la  terra.  Roma  stessa  raduna  il  suo 
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sonalo  contro  di  lui , non  perchè  egli  insegnas- 
se nuovi  dommi,  non  perchè  avesse  opinioni 
eretiche,  come  quelli  che  dietro  a lui  latrando 
a guisa  dei  cani  ci  vorrebbero  pur  dare  ad 
intendere,  ma  solo  perchè  sopportar  non  pos- 
sono il  lume  della  sua  eloquenza  c della  sua 
sapienza,  e perchè  sogli  parlava,  lutti  gli  altri 
parevano  muti  » (Ex  llufin.,  lib.  2). 

34.  San  Girolamo  dir  non  voleva  che  tutto 
fosse  esalto  in  Origene;  che  anzi  egli  stesso 
dimostrò,  colla  sua  consueta  veemenza  contro 
gli  origenisti,  le  inesattezze  e gli  errori  che 
vi  s’ incontrano  e che  gli  esagerati  ammiratori 
volean  far  passare  per  altrettante  verità.  Il  mal 
d’Origene  fa  appunto  l'ammirazione  che  desta- 
va nell'universale:  quali  troppo  lo  amavano, 
quali  troppo  lo  invidiavano,  e gli  uni  c gli  altri 
molto  gli  nuocquero  ed  in  vita  ed  in  morte, 
come  egli  stesso  accenua  in  una  delle  sue  ome- 
lie. • Alcuni,  i quali  ci  amano  più  che  non  lo 
meritiamo,  nel  lodare  i nostri  sermoni  e la 
nostra  dottrina,  affermano  cose  che  noi  in 
coscienza  nostra  accollar  non  possiamo.  Altri 
calunniando  i nostri  trattati,  ci  accusano  di 
opinioni  che  ben  sappiamo  di  non  aver  avuto 
mai  ® (Homil.  25  in  Lue.). 

Laonde  San  Girolamo,  nel  tempo  che  com- 
batteva con  maggior  forza  gli  origenisti,  diceva 
pure:  a Ammettete  che  Origene  s' inganna  in 
alcune  cose , ed  io  non  dirò  più  motto.  Ma  se 
qualche  Giuda,  invidioso  della  sua  gloria , ven- 
ga ad  opporci  gli  errori  suoi,  noi  gli  rispon- 
deremo che  gli  uomini  più  grandi  son  soggetti 
ad  errare.  Non  imitiamo  i difetti  di  chi  non 
sappiamo  imitarle  virtù  » ( Hieron .,  Epist.,  65). 
Il  medesimo  padre  dicea  pure:  « lo  vorrei  esser 
calunniato  come  Origene  e saper  tanto  corno 
lui  le  Scritture  ».  Infatti  aveane  Origene  una 
tanto  mnravigliosa  cognizione,  che  giammai 
nessuno  ve  lo  ha  su  idrato  e neppure  egua- 
glialo. Ei  sapeva  a mente  tutta  la  Scrittura; 
ne  avea  studialo  e confrontato  tra  loro,  nei 
suoi  essapli  il  testo  ebraico  e le  diverse  greche 
versioni  ; le  sue  omelie  e i suoi  commenti  che, 
pel  primo,  fece  soprattutto  sulla  Bibbia,  furono 
tanto  buoni  riconosciuti,  che  San  Girolamo  ne 
tradusse  buon  numero,  e tanto  fece  Bufino, 
sull'esempio  di  Sant' llario,  Sant'Ambrogio  c 
Vittorino.  Dall’altra  parte  San  Basilio  e San 
Gregorio  Nazinnzeno  fecero  una  scelta  do' più 
bei  pezzi  sotto  il  titolo  di  Filocalia.  Le  omelie 
e i commenti  sul  Cantico  de  Cantici  son  quel 
che  v’ha  di  più  perfetto  in  quanto  mai  Origene 
scrisse  sulla  sacra  Scrittura  , ond’è  che  San 
Girolamo  diceva  a papa  Damaso,  nell’ inviargli 


una  traduzione  delle  prime:  « Dopo  aver  su- 
perato tutti  gli  altri  nelle  restanti  opere  sue, 
Origene  ha  superalo  sè  stesso  nel  Cantico  dei 
Cantici  •;  o Bossuet  a suo  tempo  dirà  che  San 
Girolamo  avea  ben  ragione  di  parlare  in  tal 
guisa  (Boss. , Pref.  al  Comm.  sul  Cani.). 

Nelle  Chiese  di  Palestina , nelle  quali  i ve- 
scovi facean  predicare  Origene  dinanzi  a loro, 
leggevansi  al  popolo  interi  i libri  della  Scrittura  ; 
e s’eglino  eran  tali  che  il  loro  senso  isiorico  o 
morale  fosse  chiaro,  come  sonoi  libri  d'Esler, 
di  Giuditta,  di  Tobia,  della  Sapienza  e il  Van- 
gelo, gli  astanti  ascoltavano  ben  volentieri; 
ma  così  non  era  se  il  senso  fosse  troppo  recon- 
dito o se,  anche  chiaro,  da  sè  non  presen- 
tasse qualche  edificante  allegoria  o qualche 
morale  applicazione,  come  erauo  i libri  del 
Levitico  e dei  Numeri.  Oltre  di  che  erano  nel 
paese  molti  giudei,  i quali  non  volean  veder 
nella  Bibbia  se  non  il  senso  letterale  o piut- 
tosto carnale.  D'altra  parte  i gnostici , nume- 
rosi anch'essi,  e usi  qualche  volta  mescolarsi 
nelle  assemblee  cristiane,  rifiutavano  tutto  il 
Testamento  vecchio  come  troppo  carnale  e 
troppo  terrestre.  A riparare  a tutti  questi  in- 
convenienti , Origene  nelle  sue  omelie  o am- 
maestramenti familiari  al  popolo,  emerger 
faceva  i tre  sensi  della  Scrittura,  il  seuso 
letterale,  cioè,  o storico,  il  senso  mistico  o 
spirituale  ed  il  senso  morale  o di  pratica  pietà; 
ma  sul  primo,  ch'ei  considerava  come  la  base 
e perciò  appunto  inferiore , poco  vi  si  aggirava 
d’ attorno  |>er  esser  per  lo  più  chiaro  e d'altra 
parte  non  contestato  da  alcuno. 

Quello  sul  quale  ei  più  si  trattiene  è il 
senso  spirituale  o mistico,  sentendone  special- 
mente  la  necessità  contro  i Giudei,  ai  quali 
parlando  della  circoncisione  carnale  di  Àbra- 
mo, figura  della  circoncisione  spirituale:  a Voi 
volete,  egli  dice  , che  si  debba  intender  tutto 
letteralmente;  ma  la  Scritturavi  raccomanda 
eziandio  la  circoncisione  del  cuore , delle  orec- 
chie ed  anche  delle  labbra  : perchè  dunque 
non  vi  smozzicate  le  labbra , le  orecchie  ed  il 
cuore?  » Dimostra  contro  i gnostici  che  l’antico 
Testamento  è ben  degno  del  nuovo;  e che  a 
quel  modo  che  in  Gesù  Cristo  la  divinità  era 
nascosta  sotto  le  apparenze  dell'umanità,  così 
il  Vangelo  stavasi  sotto  la  corteccia  della  leg- 
ge. La  maggior  parte  di  queste  spiegazioni  al- 
legoriche sono  esattissime  e bellissime,  ma  , 
com'era  da  aspettarsi  iu  tanto  numero,  ve  ne 
sono  alcune  tratte  a forza,  o vi  son  punti  nei 
quali  a torlo  ei  s'immagina  non  potersi  intende- 
re nel  senso  letterale  senza  mancare  alla  pietà. 
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Nei  suoi  commenlarj  sul  nuovo  Testamen- 
to sarebbe  talvolta  a desiderarsi  una  esposi- 
zione più  chiara  de'  principali  misteri  della 
fede  cristiana;  ma  diverse  son  le  cause  di 
questo  difetto.  In  primo  luogo  usavasi  ancora 
di  serbare  il  segreto  su  questi  misteri  cogli 
infedeli  e co'calecumeni,  ed  egli  medesimo  dice; 
t Chi  è inizialo  conosce  la  carne  e il  sangue 
del  Verbo  di  Dio.  Non  fermiamoci  adunque  su 
cose  note  a quei  che  sanno  , c che  manifestale 
esser  non  debbono  a qupi  che  non  sanno  » 
(/«  Lev.,homil.  19).  Secondariamente  la  chiara 
spiegazione  della  divinità  di  Gesù  Cristo  era 
anch'essa  compresi  in  quell'osservanza  del 
segreto , ai  la  davano  che  al  battesimo  ( in 
■fot.,  5).  Finalmente,  siccome  i gnostici,  da 
Origene  in  ogni  luogo  combattuti , inalzavano 
il  loro  Cristo , figliuolo  del  Dio  buono  autore 
del  nuovo  Testamento,  sopra  il  Dio  creatore 
dell'universo  e autore  del  Testamento  vecchio, 
si  applica,  e anche  troppo,  nei  suoi  commen- 
larj  sul  Vangelo  di  San  Giovanni , a dimo- 
strare che  per  l'origine  sua , il  Figliuolo  è su- 
bordinato al  Padre  Dio  creatore. 

Più  d'uno  sono  invero  gli  errori  di  Ori- 
gene  , ma  gliene  son  perù  stati  attribuiti  mol- 
tissimi di  cui  è innocente,  ed  anche  errori  con- 
tradillorj  e che  si  distruggon  l'uno  coll’altro. 
Di  che  due  sono  le  cagioni;  prima  avendo  Ori- 
gene  tanto  scritto  e si  grande  essendo  la  sua 
reputazione  , molti  Ira  gli  eretici  tentarono  di 
far  passare  i loro  errori  sotto  il  suo  nome  e 
d' innestarli  in  alcune  delle  suo  opere  come 
ne  vedemmo  due  esempj.  Poi  nella  chiesa  me- 
desima , continuo  è stato  il  contendere  prò  e 
contro  Origene,  e con  tanto  calore,  che  gli  uni 
vedeano  un  senso  torto  in  quelle  tra  le  sue 
parole  nelle  quali  altri  vedevano  un  senso 
cattolico,  e quel  che  è poi  più  singolare,  per 
opinione  di  tanti  personaggi  da  una  parte  c 
dall'altra.  Finalmente  tra  gli  errori  che  real- 
mente gli  spettano  non  ve  n’  ha  pur  uno  sul 
quale  la  Chiesa  abbia  pronunciato  lui  vivente, 
nè  alcuno  eh»  sia  stalo  da  lui  pertinacemente 
difeso,  limitandosi  egli  quasi  sempre  o a pro- 
muover quistioni  o propor  dubbj  or  prò  ed 
ora  contro , o ad  emettere  idee,  sempre  però 
con  molta  riserva  e modestia,  onde  il  lettore 
esaminasse  e giudicasse.  I due  principali  ca- 
dono sulla  preesistenza  delle  anime  e sulla 
ristaurazione  finale  di  tutte  le  cose. 

Ai  nostri  giorni  è un  puulo  fuor  di  dub- 
bio (ter  la  più  gran  parte  dei  teologi  cattolici , 
aver  Dio  crealo  le  anime  nel  tempo  stesso 
de' corpi  , ma  ai  tempi  di  Origene,  e anche 
Hnmt»«riirii.  Val.  II. 


molli  secoli  dopo,  nulla  avea  pronunziato  la 
Chiesa  su  tal  proposito , nè  direttamente , nè 
indirettamente;  ma  rimaneva  un  punto  assai 
controverso,  e sul  quale  i più  grandi  dottori, 
come  Sant' Agostino , si  mostravano  indecisi. 
Origene  suppose  dunque  che  le  anime  preesi- 
stevano ai  corpi,  ed  aggiuuse  che  forse  iu  una 
vita  precedente  avean  già  meritalo  o demeri- 
talo ; che  forse  la  differenza  de’loro  meriti 
precedenti  era  la  cagione  della  distinzione  io 
angeli,  in  uomini  e in  demonj  ; che  forse 
l'anima  nostra,  conservando  il  suo  libero  ar- 
bitrio anche  dopo  la  morte , potrò  inalzarsi  o 
decadere  dalla  condizione  nella  quale  trovolla 
la  morte,  e forse  che  alla  fine  de’ secoli,  quando 
cioè  Gesù  Cristo  rimetterà  il  regno  al  Padre 
suo  e che  Dio  sarà  tutte  le  cose  in  ogni  cosa , 
le  anime  tutte  o creature  ragionevoli  si  tro- 
veranno in  uno  stato  di  felicità.  È questo 
presso  a poco  l’insieme  delle  quistioni  e dei 
dubbj  che  l’intemperante  curiosità  di  Origene 
gli  fece  emettere  su  tali  materie.  Tuttavia  la 
curiosità  non  era  l’unico  suo  motore , ma  cer- 
cava c credeva  trovare  una  facil  confutazione 
alle  eresie  contemporanee , talché  il  fondo 
dell'errore  consiste  nel  supporre  che  le  anime 
nostre  han  potuto  meritare  o demeritare  pri- 
ma del  nostro  nascimento  e che  lo  possono 
ancora  dopo  la  morte  nostra.  Ora  da  questo 
fondamento  appunto  nacquero  le  tante  contro- 
versie che  intorbidaron  la  Chiesa.  Che  in 
quanto  ad  Origene,  altro  non  erano  che  pro- 
blemi sospetti  e dubbj , espressi  però  con 
tema  e riserva,  salvo  che  Dio  solo  sa  come 
stia  la  cosa.  Ma  per  alcuni  do' suoi  ammiratori, 
questi  dubbj  divennero  dorami  e questo  fu  il 
gran  male. 

Dove  Origene  ha  più  di  lutto  sparse  queste 
idee , è nel  suo  libro  Dei  Principi  o Periarcon 
cb  esser  doveva  come  una  sposizione  della  fede 
cattolica  con  le  principali  soluzioni  alle  diffi- 
coltà poste  iu  campo  dagli  eretici  de  suoi  tempi. 
Le  diverse  sètte  dei  gnostici  eran  quelle  che , 
per  spiegare  la  differenza  tra  l'antico  e il 
nuovo  Testamento , come  pure  il  miscuglio 
del  bene  e del  male  in  questo  mondo,  imma- 
ginavano due  dèi,  l’uno  buono  c l'altro  giusto, 
e due  specie  di  creature , le  une  necessaria- 
mente buone,  le  altre  necessariamente  cattive. 
Ora  Origene  combatte  appunto  quel  fondo  d'er- 
rore in  lutti  i suoi  scritti , ma  più  special- 
mente nel  suo  libro  Dei  Principi , e perchè 
appunto  ei  voleva  trovare  una  più  facile  so- 
luzione, avanzò  qualche  temeraria  ipotesi.  Ma 
oltre  il  non  affacciar  tali  ipotesi  se  non  a modo 
Ci 
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di  dubbio  e d'esame , egli  stesso  pone  innanzi  I 
tratto  la  regola  per  discernere  il  vero  dal  falso.  | 

« Coloro  che  credono  in  Cristo , egli  dice 
nella  prefazione  de' suoi  Principi , cerca n solo 
nelle  parole  e nella  dottrina  di  Cristo  la  scien- 
za della  virtù  e della  felicita.  Chiamo  parole 
di  Cristo  non  quelle  soltanto  ch'Ggli  stesso  ha 
in  persona  insegnale,  ma  eziandio  quanto  Egli 
insegnò  per  bocca  di  Mosè  e de'  Profeti.  Aven- 
doci cosi  Cristo  fatti  sicuri  della  verità,  abbia- 
mo cessato  di  cercarla  tra  i Greci  ed  i barbari  ; 
ma  perocché  tra  quelli  che  fan  professione  di 
credere  a Crisio , vi  ha  qualche  discrepanza 
sopra  articoli  importanti , si  convien  come  re- 
gola certa  seguire  la  predicazione  ecclesiastica 
trasmessa  per  ordine  di  successione  dagli 
apostoli , e costante  fino  al  di  d'oggi  nelle 
chiese,  nè  creder  si  vuol  veri  là  se  non  quella 
che  in  niente  si  scosta  dalla  tradizione  eccle- 
siastica ed  apostolica  ». 

Ognun  vede  qui  la  stessa  regola  che  in 
Tertulliano  e in  Sant’ Ireneo.  Oltre  di  che  Ori- 
gene  fa  la  Chiesa  antica  quanto  il  mondo. 

« Non  vi  state  a immaginare , egli  dice  nel 
suo  commentario  della  Cantica,  ch’essa  non 
abbia  avuto  il  nome  di  sposa  e di  Chiesa  se 
non  dopo  la  venuta  del  Salvatore  nella  carne; 
si  l’ebbe  dal  l'origine  del  genere  umano  e dalla 
creazione  stessa  del  mondo  o piuttosto  sin  da 
prima  ; insegnandoci  Paolo  averci  Dio  eie» ti  in 
Cristo  prima  ancor  della  creazione  del  mondo. 
Le  prime  fondamenta  della  Chiesa  furono  po- 
ste fin  da  principio.  E però  l'apostolo  dice  che 
la  Chiesa  è fabbricata  non  solo  sul  fondamento 
degli  apostoli,  ma  e si  pur  dei  profeti,  tra  i 
quali  è noverolo  Adamo  che  profetizzò  il  gran 
mistero  di  Cristo  e della  Chiesa  » (In  Cant.y 
lib  2).  Nè  questa  è un’idea  del  solo  Origene, 
che  oltre  alle  lodi  amplissime  date  a questo 
commentario  da  San  Girolamo  e da  Bossuet, 
vedrem  pure  Sant’ Epifanio , uno  dei  più  de- 
cisi avversari  di  Origene,  porre  per  fonda- 
mento dell’opera  sua  : La  Chiesa  cattolica  ap- 
partenere all'eternilà. 

32.  Finalmente  se  sopra  alcuni  punti  nei 
quali  la  dottrina  della  Chiesa  non  era  a que’dl 
ancor  manifesta , Origene  arrischiò  certe  idee 
singolari,  poscia  riprovate,  egli  è nel  rimanente 
un  fcdel  testimone  della  tradizione,  siccome 
fu  dal  santo  martire  Pamfilo  dimostrato  sul 
principiar  del  quarto  secolo  , nella  sua  Apolo- 
gia di  Origene,  composta  in  carcere  e poco 
prima  di  subir  la  morte  per  la  fede. 

Nel  primo  libro  di  quell’apologià , e solo 
dei  cinque  che  ci  sia  pervenuto,  vedonsi  i 


principali  articoli  della  fede  cristiana  stabiliti 
con  un  gran  numero  di  passi  d’Origene,  a’quali 
se  ne  possono  aggiunger  molli  altri.  E per  dir 
solo  del  mistero  della  Santa  Trinità  , si  vede 
com’era  pubblica  fede  dei  cristiani,  non  esservi 
che  un  solo  Dio;  ma  questo  solo  Dio  essere 
ad  un  tempo  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo; 
la  qual  cosa  urlava  in  special  modo  gl’ infe- 
deli ( In  Exodo , homil.  8 ).  Nessuno  è immu- 
tabile , senza  principio  nè  fine , nessuno  è 
creatore  di  tutte  le  cose  , dice  Origene , fuori 
del  Padre  in  un  col  Figliuolo  e collo  Spirilo 
Santo  ( Ivi , homil.  6 ).  Quando  riceviamo  il 
battesimo,  noi  renunziamo  agli  altri  dèi  e 
signori , e confessiamo  un  solo  Dio  , Padre  , 
Figliuolo  e Spirito  Santo  ( Jd. , homil.  8 ). 

a Esaminiamo  da  quai  misteriosi  pozzi  la 
sapienza  ci  insegni  non  esservi  che  una  fonte. 
Parmi  che  uno  ne  sia  la  cognizione  del  Padre 
non  generato , ed  un  altro  la  cognizione  del 
suo  Figliuolo  unigenito;  conciossiachè  il  Fi- 
gliuolo è altro  dal  Padre,  com'Egli  stesso  dice 
nel  Vangelo.  Un  altro  v’è,  il  Padre,  che  rende 
testimonianza  di  me.  Per  un  terzo  pozzo  tener 
puossi  la  cognizione  dello  Spirilo  Santo  ; pe- 
rocché Egli  è altro  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
secondo  quella  parola  del  Vangelo  : Il  Padre 
manderà  a voi  un  aliro  Paraclito,  lo  Spirito 
di  verità.  La  distinzione  delle  tre  persone,  nel 
Padre,  nel  Figliuolo  e nello  Spirito  Santo,  torna 
dunque  alla  pluralità  dei  pozzi  ; ma  questi 
pozzi  non  hanno  che  una  sola  scaturigine  o 
fonte,  perocché  la  sostanza  e la  natura  della 
Trinità  è una  ( In  Num  , homil.  12  ). 

<*  Perchè  ancora  troviamo  Dio  paragonato 
ora  a più  monti  ed  ora  ad  un  solo  ? Perchè 
nella  prima  comparazione  è inteso  per  Trinità 
a cagion  della  distinzione  delle  tre  persone  e 
nell’altra  per  un  Dio  solo,  a cagion  deU'unità 
di  sosianza  o (In  Cani . , lib.  3).  Finalmente 
nel  suo  commentario  sulla  visione  di  Isaia , 
tradotto  da  San  Girolamo,  Origene,  avendo 
supposto,  suiraulorità  di  un  dottore  giudeo, 
che  il  Signore  seduto  in  trono  fosse  il  Padre  , 
e che  i due  serafini  che  proclamavano  il  Tre 
volte  Santo,  fossero  il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo,  i quali  soli,  egli  dice,  son  sempre  stati 
con  Dio  vedendo  il  suo  volto,  viene  a queste 
considerazioni:  « E* non  parlano  altrimenti  a 
parecchi,  ma  l’uno  all’altro  ; conciossiachè 
comprender  la  santità  di  Dio  quale  l’annunzia 
il  Salvatore,  e comprenderla  tanto  quanto  la 
cosa  ne  è degna  , ninno  può  farlo  se  non  lo 
Spirito  Santo  ; a quel  modo  medesimo  che  ab- 
! bracciar  la  santità  di  Dio  annunziata  dallo 
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Spirito  Santo , nessuno  il  può  fare  dal  Salva- 
tore in  fuori.  Essi  dicon  dunque  l’uno  aU'altro: 
Egli  è santo,  santo,  santo!  Non  basta  loro  il 
dire  : Egli  è santo,  una  volta  o due.  ma  usano 
il  numero  perfetto  della  Trinità  all'uopo  di 
manifestar  la  santità  infinita  di  Dio,  che  è la 
santità  trina  in  comunione  ripetuta,  la  santità 
del  Padre  , la  santità  del  Figliuolo  unigenito  e 
dello  Spirito  Santo  [In  Isaia , homil.  4).  L’uno 
de* due  serafini , il  mio  Signor  Gesii  Cristo  , 
è inviato  dal  Padre  a togliere  i nostri  peccali. 
Ma  affinchè  voi  ben  conosciate  Punità  della 
divinità  nella  Trinità,  solo  il  Cristo  rimette  i 
peccali  al  profeta  in  questa  visione,  e nondi- 
meno certo  è esser  la  Trinità  che  li  rimette  » 
( In  Isaia , homil.  1 ). 

• Origeno  suppone  che  il  Signore  apparso 
sul  medesimo  trono  a Isaia  , fosse  il  Padre  ; 
ma  s’inganna  perchè  San  Giovanni  ci  fa  chia- 
ramente intendere  eh' Egli  era  il  Figliuolo  di 
Dio  (/o.,  12,  41).  Ma  le  sue  riflessioni  ci  di- 
mostrano quanto  ortodossa  fosse  la  sua  cre- 
denza circa  alla  Trinità  , tanto  più  ch’ei  dice, 
nei  suoi  commentari  sopra  Geremia  , pari- 
mente tradotti  da  San  Girolamo  : « Quel  che 
il  Signore  disse  a’suoi  discepoli  in  quelle  pa- 
role : Ecco  che  io  sono  con  voi  per  tutti  i 
giorni  sino  alla  fine  del  mondo , Egli  Cavea 
già , per  gli  effetti , adempito  anche  prima 
della  sua  venuta  che  fece  a tutti  manifesta  . 
perocché  Egli  fu  con  Mosè , con  Isaia  , con 
tutti  i santi.  Come,  infatti,  avrebbon  essi  po- 
tuto proferir  la  parola  di  Dio,  se  la  parola  di  Dio 
non  fosse  ad  essi  venula?  Bene  dobbiam  porvi 
mente  noi  figliuoli  della  Chiesa,  mollo  più  che, 
secondo  noi , il  Dio  della  legge  e del  Vangelo 
è il  medesimo,  il  medesimo  un  tempo  c ora 
e in  tutti  secoli  de’ secoli  Amen.  Sono  alcuni 
che,  a senno  loro,  dividono  l’antica  divinità 
da  quella  che  è annunziata  in  Cristo:  noi 
per  noi  conosciamo  un  medesimo  Dio  pel  pas- 
sato e pel  presente , un  medesimo  Cristo  pel 
presente  e pel  passato,  e un  medesimo  Spi- 
rilo Santo  coeterno  al  Padre  e al  Figliuolo  » 
[In  Hier. , homil.  11). 

Circa  alla  diviuità  e all’incarnazione  di 
Gesù  Cristo , egli  dice  : Che  i più  idioti  tra  i 
cristiani  credevano  in  un  Dio  supremo  e uel 
suo  Figliuolo  Unigenito , Verbo  e Dio  ( Contr. 
Cds .,  I.  7.  n.  49);  che  il  Padre  e il  Figliuolo 
sono  un  Dio  solo  ma  due  ipostasi  ( Id. , l.  8 , 
n.  12);  che  Gesù  Cristo  è Dio,  unto  di  Dio, 
Dio  stesso  (id.,  I.  I , n.  56  ; l.  4 , n.  5);  che  niuno 
conoscer  può  degnamente  il  Figliuolo  increato, 
nato  prima  d’ogni  creatura,  dal  Padre  in  fuori 


che  l’ha  generato  [id. , l.  6,  n.  17);  che  Gesù 
Cristo  è Dio  con  un  corpo  e un’anima  umana 
(«L,  l.  3,  n.  29,  37,  41). 

Nei  passi  citati  da  San  Panfilo  ei  dice: 
Non  essere  Iddio  divenuto  Padre  dopo  non 
essere  stalo  tale,  ma  tale  esser  sempre  stato. 
Dio  il  Padre  essere  la  luce  eterna , ed  il  Fi- 
gliuolo il  suo  splendore  ; ora , non  potendosi 
immaginare  un  lume  senza  splendore  , non 
esservi  stato  mai  tempo  in  cui  il  Figliuolo 
non  fosse.  Ond’è  che  noi  riconosciamo  Dio, 
sempre  Padre  del  suo  Figliuolo  unigenito,  che 
nacque  da  Lui  e da  Lui  trae  ciò  eh’ Egli  è, 
ma  senza  verun  corninciamento  non  che  reale, 
neppure  immaginabile;  in  una  parola,  Egli 
non  ha  altro  principio  che  Dio  medesimo  (.'san 
Pan/il .,  Apoi. , prò  Orig .,  c.  3).  Egli  è generato 
Dio  da  Dio  consustanziale  al  Padre,  e per  V in- 
carnazione Egli  è Dio  e uomo  [Id.,  Respons. 
ad  1 et  2). 

Rimproveravano  allora  Origene  d’aver  posto 
il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  nel  Tordi  ne  delle 
creature,  ma  ora  è cosa  riconosciuta  che  questa 
accusa  fondavasi  sopra  l’equivoco  di  due  voci 
greche  , una  delle  quali  significa  ad  un  tempo 
prodotto,  generalo , nato,  creato,  fatto,  e l’altra 
non  prodotto,  non  generato , non  nato,  non  creato , 
non  fatto.  Origene  potè  dunque  dire,  come 
dice  di  fatto,  che  il  Padre  solo  è improdotto 
e non  generato  , ma  che  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo  sono  prodotti.  La  qual  parola  signi- 
ficando nel  medesimo  tempo  creati , fatti , 
molli  nel  calor  della  disputa . la  presero  in 
quest'ultimo  senso , ma  noi  ahbiam  veduto 
passi  autentici  nei  quali  Origene  lo  rifiuta.  Gli 
si  rimproverava  altresì  di  aver  detto  che  il 
Figliuolo  non  vedeva  il  Padre , e lo  Spirito 
Santo  nò  il  Padre  nè  il  Figliuolo,  facendo  no- 
tare però  che  le  parole  di  Origene,  alle  quali 
allude  questo  rimprovero  , nulla  avevano  in 
sostanza  di  riprensibile,  perocché  in  tal  guisa 
ei  combatteva  gli  antropomorfiti,  i quali  abu- 
savano delle  parole  della  Scrittura  e tra  le 
altre  della  parola  vedere  , per  attribuire  un 
corpo  a Dio.  « Altro,  egli  dice, è vedere,  altro 
è conoscere.  Esser  veduto  e vedere  è proprio 
dei  corpi , esser  conosciuto  e conoscere  è pro- 
prio della  natura  intellettuale.  Ora,  pensar 
non  si  dee  del  Padre  nè  del  Figliuolo,  niente 
di  ciò  che  è proprio  de’ corpi.  E però  il  Van- 
gelo non  dice  altrimenti.  Nessuno  vede  il  Padre 
fuori  del  Figliuolo,  e nessuno  il  Figliuolo  fuori 
del  Padre  ; ma  nessuno  conosce  il  Padre  fuori 
del  Figliuolo , e nessuno  il  Figliuolo  fuori  del 
Padre  » ( Rufin , Invect.}. 
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Chiaro  è dunque  che  il  pensiero  d’ Origene 
nulla  ha  di  cattivo,  ed  anche  piti  chiaro  è nel 
suo  commentario  sulla  Cantica.  « Non  solo,  ei 
dice,  Cristo  vede  il  Padre,  ma  lo  fa  eziandio 
vedere  agli  altri , a quelli  cui  risanò  la  vista. 
Ma  badate  nell’ udirvi  dire  che  si  vede  il  Padre, 
di  non  immaginarvi  qualche  cesa  di  corporeo 
e un  Dio  visibile.  Gli  occhi  pei  quali  si  vede 
Iddio  non  sono  altrimenti  quelli  del  corpo,  ma 
si  deirintelletto  e dello  spirilo,  siccome  il  Sal- 
vatore ci  fa  intendere  dicendo  : Nessuno  vede 
il  Padre  fuori  del  Figliuolo.  A quelli  finalmente 
a cui  Egli  fa  vedere  Dio,  dò  lo  spirito  di  sa- 
pienza e di  prudenza,  affinchè  con  esso  c’veg- 
gano  Dio.  Ònd’è  ch’ei  diceva  a 'suoi  discepoli: 
Chi  vede  me,  vede  il  Padre  mio.  Chè,  invero, 
nessuno  sarebbe  sì  idiota  da  credere,  che  chiun- 
que il  vedeva  secondo  il  corpo,  vedesse  ezian- 
dio il  Padre;  altrimenti  i Giudei  che  gridavano: 
Crocifiggilo,  avrebbero  altresì  veduto  Dio  il 
Padre.  No,  nel  numero  grande  di  quei  che  lo 
videro,  quel  solo,  è detto,  lo  vide,  che  il 
riconobbe  pel  Verbo  e Figliuolo  di  Dio;  il  che 
era  conoscere  e vedere  il  Padre  nel  medesimo 
tempo  » ( Orig  , in  Cant.}  lib  3 ). 

Circa  poi  la  questione  donde  il  male  pro- 
cedeva, Origene  insegna,  siccome  i Padri  tutti, 
e con  molta  forza,  che  il  peccato,  il  vero 
male,  Punico  male  propriamente  detto,  non 
viene  nè  da  Dio,  nè  dalla  materia,  ma  dalla 
filiera  volontà  della  creatura  ragionevole. 

E intorno  al  peccato  originale,  « le  testi- 
monianze di  quest'autore,  osserva  Bossuet, 
sono  sì  espresse  che  pili  noi  sono  quelle  pur 
di  Sant’Agostino,  e in  tanto  numero,  che  troppo 
lungo  sarebbe  tutte  allegarle.  Tale  si  è la  co- 
stante dottrina  del  suo  libro  contro  Celso,  per 
non  parlar  che  di  sola  una  delle  opere  sue.  In- 
segnava quivi  primieramente  che  nessun  uomo 
è senza  peccato  e che  tulli  siom  per  natura 
peccatori;  secondariamente  che  siam  peccatori 
per  nascita  e,  che  è definitivo,  che  appunto 
per  questo  la  legge  ordina  che  si  offra  il  sa- 
crifizio pel  peccato  in  prò  de' bambini  a cagion 
eh* essi  non  sono  altrimenti  puri  di  peccato  e 
che  loro  s'allngliano,  in  quello  stalo,  quelle 
parole  di  Davidde:  Nelle  iniquità  fui  conce- 
puto.  In  terzo  luogo  egli  considera  la  natura 
razionale  come  corrotta  e peccatrice,  il  che 
imporla  un  vero  peccato  comune  a tutta  la 
nostra  natura.  In  quarto  luogo  ei  sempre  rife- 
risce questa  macchia  originale  al  peccato  di 
Adamo,  il  che  non  lascia  dubbio  veruno  in- 
torno al  sentimento  di  questo  grand'uomo  » 

( Bossuet , Déf.  des  SS.  PP. , lib.  8,  cap.  28). 


Parimente  fa  veder  Bossuet  con  un  gran 
numero  di  passi , non  essere  Origene  meno 
d'accordo  con  Sant’Agoslino  intorno  alla  dot- 
trina della  grazia  { fd.  I.  12,  c.  27,  ec. ).  Infatti 
nella  stessa  opera  contro  Celso  egli  dice:  Non 
esservi  nelle  anime  malattie  incurabili,  nò 
vizio  alcuno  che  il  Verbo  non  possa  guarire, 
non  essendovi  maligniià  nè  mala  inclinazione 
tanto  potente  nell’uomo,  della  quale  il  Verbo 
più  potente  non  sia,  in  applicando  ad  ognuno, 
secondo  che  a Dio  piace,  il  rimedio  che  ha  per 
esito  ed  effetto  di  togliere  i vizi  ( Contr.  Cel- 
so , /.  8 ,p.  425).  Vi  dice  pure  l’umana  natura 
non  bastare  a cercar  Dio  in  qualsivoglia  modo 
e neppure  a nominarlo,  se  non  sia  aiutata  da 
lui  medesimo  ch'ella  ricerca  ( Ivi  ,1.7,  p 360). 
a Chi  di  noi,  domanda  egli  nelle  sue  omelie 
sopra  San  Luca  tradotte  da  San  Girolamo, 
ohi  di  noi  non  fu  stolto?  Ed  ora,  mercè  la  di- 
vina misericordia , abbiamo  Fintelligenza  e de- 
sideriamo Dio  ardentemente.  Chi  di  noi  non  fu 
incredulo?  ed  ora,  mercè  Gesù  Cristo,  abbiam 
seguito  e seguiam  la  giustizia.  Chi  di  noi  non 
fu  errante  e vagabondo?  Ed  ora,  mercè  la 
venuta  del  nostro  Salvatore,  siamo  impertur- 
babili, nè  più  siamo  in  balia  di  agitazioni, 
ma  camminiamo  nella  buona  via  , mercè  di 
Colui  che  disse:  Io  sono  la  via  • ( In  Luca , 
homil.  7). 

Origene  è tenuto  pel  più  gran  difensore 
del  libero  arbitrio;  il  che  però  non  toglie  ch'ei 
non  riconosca  lo  necessità  della  grazia  per 
ogni  ben  salutare,  e fra  gli  altri  pel  primo  di 
lutti,  l’orazione.  « Essa  non  è altrimenti  in 
noi  come  da  noi  procedente:  lo  Spirilo  Santo 
è quello  che,  vedendo  non  saper  noi  ciò  che 
domandare  dobbiamo,  comincia  in  noi  l’ora- 
zione cui  la  nostra  mente  va  dietro,  simi- 
glianle  a un  maestro  che,  insegnar  volendo 
a un  fanciullo,  pronunzia  la  prima  lettera  che 
si  convien  ripetere  dopo  di  lui.  Così  fa  questo 
celestial  Maestro  nell’orazione;  Egli  comincia 
e noi  gli  andiam  dietro;  Egli  ci  porge  prima 
i gemili,  pe’quali  impariamo  a gemere  anche 
noi.  Che  se  la  mente  nostra  non  gli  va  dietro, 
colpa  sua  è se  a lei  tornati  vani  gli  insegna- 
menti  del  maestro  » (In  lìom.,  lib.  7). 

Gesù  Cristo  è la  fonto  di  grazia  e i sacra- 
menti ne  sono  i canali.  Ma  Origene  ne  parla 
per  incidente  e a parole  coperte , a cagion  del 
segreto  che  serbavasi  in  faccio  agli  infedeli  e 
ai  catecumeni;  ond’è  che  nella  sua  Omelia 
sul  passaggio  del  Giordano:  a 0 tu  che  inco- 
minci, egli  dice,  a desiderare  di  uscir  dalle 
tenebre  dell’ idolatria,  per  ammaestrarli  nella 
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legge  di  Dio,  allora  cominci  ad  uscir  dall'Egit- 
to Quando  tu  sei  aggregato  alla  schiera  de' ca- 
tecumeni, allora  tu  hai  passato  il  mar  Rosso 
e sci  negli  accampamenti  del  deserto  per  ascol- 
tare la  legge  di  Dio,  e contemplare  il  volto  di 
Mosè  cinto  della  gloria  del  Signore.  Ma  se  tu 
vieni  alta  fonte  mistica  del  battesimo  e in  pre- 
senza dell’ordine  sacerdotale  e levitico,  tu  sei 
iniziato  a quei  venerandi  misteri  ; noti  a quelli 
cui  è conceduto  conoscerti,  tu  passi  allora  il 
Giordano  per  entrar  nella  terra  promessa,  non 
piti  sotto  la  guida  di  Mosè,  ma  sotto  quella  di 
Gesù  » (In  Jas.,  homil.  4). 

Altrove  parla  dell’acqua,  del  santo  crisma, 
dell’ invocazione  della  Triniti» , della  renunzi, i 
al  diavolo,  alle  sue  opere  ed  alle  sue  pompe. 
«Io  tengo  per  fermo,  egli  dice,  il  battesimo 
di  sangue  esser  piu  eccellente  del  battesimo 
d’acqna,  dopo  il  quale  pochissimi  sono  i for- 
tunati tanto  da  conservarsi  immacolati  sino 
al  fin  della  vita;  laddove  ehi  è battezzato  col- 
l'altro battesimo  non  può  più  peccare.  So  Dìo 
mi  concedesse  d'esser  lavalo  ne!  mio  proprio 
sangue,  di  ricevere  un  secondo  battesimo 
morendo  per  Gesù  Cristo . oh  ! come  uscirei 
sicuro  da  questo  secolo,  chè  il  principe  di  que- 
sto mondo  più  non  troverebbe  di  che  accusar- 
mi! » (In  Judrc..  homil.  7). 

Fra’misteri  che  rivelavanst  solamente  nel- 
l’alto del  battesimo,  teneva  il  primo  luogo  il 
mistero  dell’ Eucaristia  che  i novelli  battez- 
zati vi  ricevevano.  Ordinariamente  celebravasi 
questo  mistero  dopo  !a  predica  , come  rilevasi 
da  queste  parole  di  Origene:  « Niuno  ascoltar 
dee  la  parola  di  Dio  se  non  sia  santificato  del 
corpo  e dello  spirito,  avendo  poco  dopo  ad 
entrare  al  banchetto  nuziale  ed  a mangiar 
la  carne  dell'Agnello  e bere  il  calice  della  sa- 
lute » [In  Exod.,  hom,  H).  E dice  pure:  « Voi 
che  foste  usi  assistere  ai  misi  eri,  ben  sapete 
con  qual  precauzione  e qual  rispetto  riceviate 
il  corpo  del  Signore  per  paura  che  ne  cada  la 
minima  particella:  da  che  vi  credereste , e con 
ragione,  colpevoli,  se  per  vostra  negligenza 
qualche  po'se  ne  perdesse.  Che  se  voi  giusta- 
mente usate  di  simile  precauzione  per  conser- 
vare il  suo  corpo,  pensate  forse  che  sia  minor 
colpa  il  trascurare  la  sua  parola?  » ( ìd. . 
homil.  13).  finalmente,  iti  un’omelia  sul  Van- 
gelo del  centurione:  « Quando  voi  partecipate, 
egli  dice,  al  banchetto  incorruttibile,  quando 
mangiate  il  corpo  e bevete  il  sangue  del  Si- 
gnore, allora  il  Signore  entra  nel  vostro  tetto. 
Voi  dunque,  umiliandovi,  imitate  quel  centu- 
rione o dite:  Signore,  io  non  son  degno  che 
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tu  entri  sotto  il  mio  letto  « { In  Diveri. , 
hom.  5 ). 

Vedesi  pure  in  Origene  esser  anche  l'Eu- 
caristia un  sacrifizio , da  che  commentando 
il  sacrifizio  dell'Agnello  pasquale:  « I cristiani, 
egli  dice,  mangiano  ogni  giorno  la  carne  del- 
l'Agnello , cioè  a dire  ricevono  ogni  giorno  la 
carne  del  Verbo  di  Dio , essendo  Gesù  Cristo 
immotato  la  nostra  pasqtta  « 'in  Oen.,  hom.  10). 
« Noi  abbiamo  sgesso  mostrato,  dice  altrove, 
con  le  divine  scritture , Cristo  esser  nel  me- 
desimo tempo  la  vittima  offerta  per  lo  pec- 
cato del  mondo  « il  sacerdote  che  offre  la 
vittima  » ( Levi I.,  hom.  8).  Finalmente  altrove 
dice:  « Noi  adoriamo  io  sgabello  de'suoi  piedi 
perch’  Egli  è santo,  infatti  la  carne  del  Signore 
partecipa  all’onore  della  divinità  » (ìsuia, 
hom.  S).  « Per  coloro  che  ricadono  dopo  il  batte- 
simo, v'  è ancora  un  modo  d'ottenere  il  perdo- 
no, modo  duro  e faticoso , ed  è la  penitenza; 
quando  il  peccatore  non  si  vergogna  di  con- 
fessare il  suo  peccato  al  prete  del  Signore  e 
di  dimandarne  il  riparo  [Lei rii. . hom.  2).  Con- 
fessar conviene  fino  i cattivi  pensieri , perchè 
fintanto  che  rimangono  ascosi  è impossibile  di 
affatto  distruggerli.  Se  dunque  abbiam  pec- 
cato, dobbiam  dire  con  David:  lo  ti  manifesto 
il  mio  peccato  c non  ti  nascosi  la  mia  ini- 
quità. Io  dissi  : - Farò  manifesta  al  Si- 
gnore contro  me  stesso  la  mia  ingiustizia , 
perchè  facendo  noi  questo,  c palesando  i no- 
stri peccati  non  solo  a Dio  ma  a quelli  an- 
cora che  guarir  possono  le  nostre  piaghe , i 
nostri  peccati  saran  cancellali  » j/n  Luca, 
homil.  17). 

E altrove  commentando  questa  parola  del 
Salmo  37  : lo  paleso  la  mia  iniquità  : » Con- 
siderate bene,  egli  dice,  coinè  la  Scrittura 
e’  insegna  non  doversi  nasconder  dentro  il  suo 
peccato.  Chi  ha  nello  stomaco  un  cibo  indi- 
gesto o uno  strabocco  d’umor  bilioso , se  può 
recerlo  ei  si  riman  sollevalo.  Cosi  chi  ha  com- 
messo un  peccato,  s'ei  lo  cela  dentro  di  sè 
ne  riman  come  soffocato  ; ma  s’egli  se  ne  ac- 
cusa e confessa  , egli  rece  in  uuo  e il  peccalo  e 
tutta  la  causa  del  suo  malestare.  Solo  pensate 
consideratamente  a chi  dobbiate  confessarlo. 
Provate  prima  il  medico  che  sappia  esser  de- 
bole col  debole , pianger  con  chi  piange  , che 
sappia  l’arte  del  condolere  e del  compatire , 
si  che,  avendolo  conosciuto  per  dotto  e mise- 
ricordioso , seguitate  indi  i consigli  ch'egli  vi 
darà.  Se  egli  giudica  che  il  vostro  male  debba 
esser  fatto  palese  nell’assemblea  di  tutta  la 
Chiesa  per  vostra  guarigione  e per  edificazione 
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degli  altri , si  convien  farlo  e di  lutto  propo- 
sito » [fn  Psal.  37,  homil  2). 

Nelle  quali  parole  vedesi  che  v’eran  due 
specie  di  confessioni;  una  segreia  al  solo  prete 
e l’altra  pubblica  dinanzi  a tutta  la  chiesa, 
sempre  però  previo  il  giudicio  del  prete.  Vi  si 
vedon  pure  lo  qualità  che  aver  dee  il  medico 
spirituale,  la  sapienza  cioè  e la  misericordia. 

1 ministri  di  questo  sacramento  erano  i 
vescovi  e i preti , descrivendo  in  questo  modo 
Origene  i varj  ordini  della  Chiesa  : « Gesù 
Cristo  è il  capo , i vescovi  e i preti  gli  occhi, 
i diaconi  e gli  altri  ministri  le  mani , il  po- 
polo i piedi  » [tn  Mai., traci.  5.).  Parla  ancora 
del  capo  visibile  della  Chiesa , cioè  di  Pietro,  e 
dice  che  le  porte  dell’inferno  non  prevarranno 
nè  contro  la  pietra  sulla  quale  Gesù  Cristo 
edificò  la  sua  Chiesa,  nè  contro  la  Chiesa  mede- 
sima (fd.,  traci,  1).  E più  sotto  fa  questo  rifles- 
sioni: « 11  Salvatore  dice,  che  se  un  peccatore 
corretto  tre  volle  non  ascolta  la  Chiesa,  è da 
averlo  per  gentile  e per  pubblicano  ; e sog- 
giunge: In  verità  vi  dico:  Tutto  quello  che 
legherete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  nel 
cielo:  col  resto.  Ecco  dunque  ch’ei  sembra 
concedere  a parecchi  ciò  che  più  sopra  è con- 
ceduto ad  un  solo.  Vero  che  anche  Pietro  è 
fra  questi  parecchi.  A lui  tuttavia  , in  parti- 
colare . fu  detto  : A te  darò  le  chiavi  del  re- 
gno dei  cieli , e questo  prima  ch’egli  avesse 
detto  ai  parecchi:  Tutto  quello  che  legherete 
sulla  terra  ; col  resto.  Convien  dunque  che 
per  Pietro  ci  sia  un  privilegio  speciale  ; e se 
noi  ci  porremo  ben  mente,  un  grande  ne 
troveremo.  Pietro  ebbe  le  chiavi  non  d’un  solo 
ma  di  più  cieli;  tutto  ciò  ch’egli  avrà  legato 
non  in  un  solo , ma  in  tutti  i cieli  ; laddove 
ciò  ch’essi  legano  o sciolgono  , non  è legato 
o sciolto  che  in  un  solo , nè  il  poter  loro  si 
estende , come  quel  di  Pietro , fino  a legare 
ed  a sciogliere  in  tutti  » [fn  Mat.,  tract.  13). 
Origene  dice  in  altro  luogo , parlando  della 
visione  in  cui  Pietro  fu  istruito  della  vocazione 
dei  gentili  : « Non  essendovi  alcuno  superiore 
a Lui  sulla  terra,  gli  è ammaestrato  dal  cielo, 
nè  da  una  sola,  ma  da  tre  voci  • [fn  Lev., 
hom.  7). 

Comecché  Origene  non  dica  queste  cose 
se  non  di  passaggio  , ben  però  vi  si  vede 
il  fondo  della  sua  dottrina  sull'unità  della 
Chiesa  e del  suo  capo;  nella  quale  unità  sola 
la  religione  è accetta  a Dio.  Parlando  poi 
del  precetto  della  legge,  che  le  carni  della 
vittima  si  avessero  a mangiare  non  in  ogni 
luogo,  ma  nel  luogo  santo , nel  recinto  del 


tabernacolo:  « Ascoltino,  dice,  ascoltin  coloro 
che  laceran  la  Chiesa,  e che,  introducendovi 
estranee  ed  empie  dottrine , si  pensano  (li 
poter  mangiare  le  carni  sagrate  fuor  del  tem- 
pio di  Dio  e del  recinto  del  Signore  e sap- 
piano che  profani  sono  i loro  sacrifìzj , peroc- 
ché celebrati  contro  la  legge  • ( In  Lev . hom.  4). 

In  questa  stessa  unità  e non  altrove  si  trova 
e si  troverà  sempre  la  verità  e l’ intelligenza 
delle  Scritture,  a Ci  verran  di  coloro,  dice  Ori- 
gene,  che  accomodandole  alla  sentenza  loro, 
diranno  a'crisliani:  Cristo  è qua,  Cristo  è là  ; ma 
guardiamoci  dal  prestar  loro  fede  e dallo  sco- 
starci dalla  tradizione  prima  ed  ecclesiastica 
e dal  credere  altramente  da  quello  che  ci  fu 
per  la  successione  della  Chiesa  di  Dio  tra- 
mandato. In  somma,  checché  allegare  altri 
ci  possa  delle  Scritture  per  appoggiar  l'eresia 
e lo  scisma,  non  si  dee  punto  crederà  a quel 
che  ci  dicono , perchè  qual  è il  baleno  che 
appar  da  oriente  in  occidente,  tal' è la  verità 
di  Dio  nella  sua  Chiesa  » [fn  Hat.,  tract.  23). 

Alle  quali  assennate  parole  d'Origcne  ag- 
giunger si  può  l’esempio  suo,  da  che  essendo 
egli,  sotto  papa  Zclfirino,  andato  a Roma  per 
conoscere  davvicino  questa  Chiesa  principale  , 
scrisse  in  appresso  a papa  Fabiano  per  giu- 
stificare la  sua  fede,  e testificargli  il  dolor  suo 
per  quanto  d'inesatto  trovavasi  in  certi  suoi 
scritti  fatti  dall'amico  Ambrogio  di  pubblica 
ragione  senza  chiedergliene  l’assenso  ( Euseb ., 
I.  6 , c.  36  ; Jfier.,  Epici.  65). 

33.  Sotto  il  pontificalo  di  Zeflìrino,  morto 
l’anno  217,  dopo  avere  occupato  la  santa 
sede  per  quasi  venti  anni,  un  certo  Natale 
dopo  aver  confessata  la  fede,erasi  lascialo  se- 
durre da  Asclepiodoto  e da  Teodoto  il  banchie- 
re, discepoli  entrambi  di  Teodoto  il  cuoiaio 
già  scomunicato  da  papa  Vittore,  i quali 

10  aveano  indotto  a lasciarsi  ordinar  vescovo 
della  loro  setta  , con  l’offerta  di  uno  stipen- 
dio di  centocinquanta  denari  romani  al  mese 
(circa  centoventi  franchi  di  nostra  moneta); 
ma,  dice  un  autore  contemporaneo,  Dio  ed 

11  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  pieno  di  mise- 
ricordia, non  vollo  lasciar  perire  fuori  della 
Chiesa  questo  martire  che  avea  partecipalo 
dei  suoi  patimenti,  e gli  mandò  molte  visioni 
per  avvertirlo  che  lasciasse  quegli  eretici,  fin- 
ché ritenuto  dall’  interesse  e dalla  vanità  di 
vedersi  nel  primo  seggio,  fu  per  tutta  una 
notte  dagli  angioli  battuto  con  verghe.  Dopo 
di  che,  venuto  il  domani  si  vesti  di  sacco, 
si  cosperse  di  cenere,  c con  dirotte  lacrime 
andò  a gettarsi  ai  piedi  di  papa  Zcfllrino,  ed 
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a prostrarsi,  non  solo  dinanzi  al  clero  ma  anco 
dinanzi  ai  laici,  onde  tutta  ne  fu  commossa 
la  Chiesa.  Finalmente  a forza  di  prieghi,  e 
mostrando  i segni  delle  ricevute  battiture, 
ottenne,  benché  a fatica,  di  essere  ammesso 
alla  comunione  (Etueb.  /.  5,  c.  28'. 

San  Callisto,  nativo  di  Roma,  successo  a 
Zeffirino,  resse  la  Chiesa  por  cinque  anni  e due 
mesi,  e subì  il  martirio  nel  12  Ottobre  222.  Il 
suo  nome  è fatto  famoso  pel  cimitero  ch’ei 
fece  ingrandire  e nel  quale  furon  sepolti 
infiniti  martiri.  Cimiterio  significa  lilteral- 
mentc  dormitorio , nome  meritato  dagli  antichi 
cimiteri  di  Roma  ben  più  che  dai  nostri  mo- 
derni, perocché  consistevano  in  lunghi  corri- 
dori scavati  sotto  terra  con  certe  logge , letti 
di  terra  o tombe  da  ambo  i lati,  destinate  ad 
accogliere  i corpi  dei  cristiani  e serbarli  fino 
alla  generale  resurrezione;  al  quale  oggetto, 
appena  eranvi  stati  depositali,  ne  veniva  mu- 
ralo l’accesso , donde  il  nome  di  catacombe , 
o tombe  o letti  accanto  gli  uni  agli  altri. 
Questi  dormitorj  sotterranei  divisi  ciascuno 
in  più  branche . girano  attorno  alla  città  di 
Roma  e formano  nel  loro  insieme  una  Roma 
sotterranea.  In  origine  eran  cave  di  sabbia 
impiegala  alla  costruzione  delle  mura  della  | 
città,  ma  i cristiani  servendosene  per  seppel- 
lire i loro  morti , fu  necessario  ingrandirle.  Ora 
il  cimiterio  di  San  Callisto,  chiamalo  anche  di 
San  Sebastiano,  è quello  che  dalla  via  d’Ardea 
si  distende  sino  alla  via  Appia,  dove  ne  esiste 
la  più  gran  parte.  Nella  chiesa  posta  all’in- 
gresso di  quanto  cimiterio  leggesi  quest’iscri- 
zione' « È questo  il  cimiterio  del  celebre  papa 
Callisto  martire.  Chiunque  lo  visiterà  vera- 
mente contrito  e dopo  essersi  confessato , ot- 
terrà l’intera  remissione  di  tutti  i peccati 
pei  gloriosi  meriti  di  centosessantaquallromila 
santi  martiri  che  quivi  sono  stali  sepolti  in- 
sieme a quarantasei  vescovi  illustri , tulli 
passali  a traverso  gravi  tribolazioni,  e che  per 
diventare  eredi  del  regno  del  Signore , hanno 
patito  il  supplizio  della  morte  pel  nome  di 
Gesù  Cristo  ».  San  Prudenzio  nel  suo  decimo 
primo  inno,  e San  Paolino  nel  suo  ventesimo 
settimo  poema,  dicono  come  una  innumerabile 
quantità  di  altri  martiri  furon  sepolti  in  quelle 
medesime  catacombe.  Nel  cimiterio  di  Bassilio 
e di  Sant’Ermeie  sono  state  trovate  le  due 
seguenti  iscrizioni  : Marcella  e cinquecento  mar- 
tiri del  Cristo  - Bufino  e centocinquanta  mar- 
tiri del  Cristo.  Nei  cimiteri  di  Sant’Agnese  si 
è trovato  San  Gordieno  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, come  resulta  dall’ iscrizione  seguente: 


5H 

Qui  riposa  in  pace  Gordieno , ambasciatore  delle 
Gallie , massacrato  per  la  fede  con  tutta  la 
sua  famiqlia.  La  sua  fante  Teofila  ha  posto 
questo  monumento  [Gadescarl , 1 4 Ottobre.  San 
Callisto , note  i 

A San  Callisto  successe  sant’Urbano  nel 
mese  d’Ottobrc  222,  sotto  l’impero  di  Ales- 
sandro Severo,  il  quale  personalmente  tolle- 
rava i cristiani,  senza  però  revocare  gli  editti 
dei  suoi  predecessori  contro  di  loro.  Il  legista 
Ulpiano  suo  prefetto  del  pretorio,  nei  suoi  libri 
intorno  ai  doveri  del  pronconsolo,  riporla  per 
intiero  le  costituzioni  imperiali  che  proscrive- 
vano i cristiani.  Quest’  Ulpiano,  al  dire  di  Dione, 
era  pervenuto  agli  onori  del  pretorio  coll’ec- 
cidio de’ due  suoi  predecessori.  Egli  stesso  però 
sarà  massacrato  dai  pretoriani  sotto  gli  occhi 
dell’imperatore,  come  questo  sarà  quindi  mas- 
sacrato dalle  sue  proprie  soldatesche.  Sotto 
questo  regno  non  vi  furon  dunque  persecuzioni 
generali  contro  gli  adoratori  del  vero  Dio,  ma 
non  poche  persecuzioni  locali. 

A Dorostoro  nella  Misia  troviamo  S.  Eschio, 
soldato , giustiziato  con  San  Giulio  sotto  il 
governatore  Massimo.  A Roma,  sui  primi  anni 
di  Alessandro  il  prete  Calepodio  , Palmazio 
personaggio  consolare,  e il  senatore  Simplicio, 
immolali  colle  loro  famiglie,  e poco  dopo  papa 
Callisto , seguito  dalle  vergini  Martina  e Ta- 
ziatia , e finalmente  dalla  vergine  Cecilia  e dai 
suoi  compagni. 

Già  per  due  volte  era  stalo  papa  Urbano 
citalo  al  pretorio , e per  due  volte  vi  avea 
confessato  Gesù  Cristo;  ma  d’allora  in  poi  si 
tenne  costantemente  nei  cripti  o catacombe 
sotto  la  via  Appia  , e dove  ricevè  e battezzò 
Valeriano  e il  fratei  suo  Tiburzio  che  poco 
dopo  sostennero  generosamente  il  martirio, 
entrambi  direttigli  dalla  vergine  Cecilia  ( Gue - 
ranqer , abbate  di  Solesme.  Storia  di  S.  Cecilia , 
Paris  1849). 

34.  Apparteneva  Cecilia  ad  una  delle  più 
illustri  famiglie  di  Roma,  notandosi  tra’ suoi 
antenati  Caia  Cecilia  Tanaquilla  moglie  di 
Tarquinio  il  vecchio;  e sotto  la  repubblica  e 
sotto  l’impero , questa  famiglia,  che  presto 
adottò  il  nome  di  Metello,  avea  ottenuto  spesso 
gli  onori  del  trionfo  e del  consolato.  Il  padre 
e la  madre  di  Cecilia  eran  pagani , ma  essa 
era  cristiana  c fervorosa  cristiana,  perocché, 
sotto  gli  abiti  di  broccato  d’oro,  portava  co- 
stantemente un  cilizio,  e il  libro  degli  Evan- 
geli posavaie  sempre  sul  cuore.  Digiunava  due 
o tre  giorni  la  settimana , ed  avea  promesso 
che  non  avrebbe  altro  sposo  fuori  del  Figliuolo 
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di  Dio,  e che  sarebbe  rimasta  vergine  ; in  pre- 
mio di  che  l'angelo  di  Dio  preposto  alla  sua 
custodia  se  le  mostrava,  accertandola  della  sua 
protezione  contro  chiunque  osasse  attentare 
alla  purità  del  suo  corpo  e dell'anima  sua. 

Frattanto  la  sua  famiglia  la  destinava  ad 
uno  sposo  mortale  nella  persona  di  Valeriano, 
giovine  patrizio  tra' più  distinti.  Già  un  coro 
di  musici  profani  esulava  durante  il  nuziale 
convito,  e Cecilia  pure  cardava,  ma  in  cuore 
la  sua  melodia  univasi  a quella  degli  angeli, 
ripetendo  al  Signore  quella  frase  di  David  : 
Che  il  mio  cuore  e il  mio  corpo  rimangano 
senza  macchia  alBncbè  io  non  rimanga  confusa 
(Sa/m.).  E appunto  in  commemorazione  di  que- 
sto concerto  cogli  spirili  celesti,  Cecilia  viene 
onorata  come  la  protettrice  della  cristiana  ar- 
monia. 

Giunta  nella  camera  nuziale  dissella  al  suo 
sposo:  Ottimo  e diletto  giovine,  ho  un  segreto 
da  confidarti  purché  tu  giuri  di  custodirlo  in 
ogni  caso:  e giurato  ch’ebbe  Valeriano,  ripre- 
se : Io  ho  per  amico  uq  angelo  di  Dio  che  ve- 
glia sul  mio  corpo  con  gran  sollecitudine.  Che 
s'egli  vede  che  nella  minima  cosa  tu  osi  com- 
portarli meco  a seconda  dei  trasporli  d'un 
amor  sensuale , si  accenderà  improvviso  il 
furor  suo  contro  di  te,  e,  sotto  i colpi  della  sua 
vendetta , tu  soccomberai  nel  bore  della  tua 
brillante  giovinezza.  Se  però  vede  che  tu  mi 
ami  di  cuor  sincero  e d'un  amore  senza  mac- 
chia, se  tu  custodisci  intera  e inviolabile  la 
mia  verginità  , amerà  te  come  ama  me,  e li 
sarà  largo  de’ suoi  favori.  Valeriano  le  rispose: 
Se  tu  vuoi  ch’io  creda  alle  tue  parole,  fammi 
veder  quest’angelo;  e quando  l’avrò  visto,  se 
lo  riconoscerò  per  l’angelo  di  Dio , io  farò 
quanto  mi  esorti  di  fare  ; ma  se  tu  ami  un 
altro  uomo,  sappi  ch’io  trafiggerò  entrambi 
colla  mia  spada.  La  vergine  replicò:  Se  tu  se- 
guirai i miei  consigli,  e se  acconsentirai  ad 
esser  purificato  nelle  acque  della  fontana  che 
sgorga  eternamente , se  vuoi  credere  al  Dio 
unico,  vero  e vivente  che  regna  ne’cieli,  il  tuo 
occhio  potrà  veder  l’angelo  che  mi  tiene  in 
custodia. 

Questo  colloquio  ebbe  per  resultato  che 
Valeriano  andò  a trovar  papa  Urbano  nelle 
catacombe,  e gli  spiegò  il  soggetto  della  sua 
visita.  Il  vecchio  ponielice,  colmo  di  somma 
letizia  cadde  in  ginocchio  ed  esclamò  con  la- 
crime di  esultanza:  Signore  Gesù  Cristo,  au- 
tore dei  casti  proponimenti . ricevi  il  fruito 
della  tua  divina  semenza  da  te  deposla  nel 
cuore  di  Cecilia.  0 buon  Pastore,  Cecilia  tua 


serva , come  un’eloquente  pecorella,  ha  adem- 
piuto la  missione  che  gli  avevi  affidato. 

Di  questo  sposo  che  avea  ricevuto  simile 
ad  un  impetuoso  leone,  ne  ha  essa  fatto,  in 
un  momento  l'agnello  il  più  mansueto.  Se  Va- 
leriano già  non  credeva , qua  non  sarebbe  ve- 
nuto. Apri,o  Signore,  la  porta  del  suo  cuore 
alle  tue  parole;  atfinch’egli  riconosca  esser  tu 
il  suo  Creatore,  e renunzi  al  demonio,  alle  sue 
pompe  ed  a'suoi  idoli. 

Or  mentre  il  pontefice  pregava  per  Vale- 
riano, apparve  loro  un  vecchio  venerando  co- 
perto di  vestimenla  bianche  come  la  neve  con 
in  mano  un  libro  scritto  in  lettere  d'oro.  Era 
quegli  Paolo  l'apostolo  delle  genti,  e Valeriano 
a quella  vista  cadde  come  morto  colla  faccia 
per  terra , ma  Paolo  lo  rialzò  e gli  disse  : 
Leggi  le  parole  di  questo  libro  e credi  : Tu 
meriterai  di  esser  purificato  e di  contemplare 
l'angelo  del  quale  la  fedelissima  vergine  Ce- 
cilia ti  ha  promesso  la  vista.  Valeriano  prin- 
cipiò a leggere  senza  pronunziar  parola  il 
passo  che  diceva:  L'n  solo  Signore,  una  sola 
fede , un  solo  battesimo , un  solo  Dio , Padre  di 
tutte  le  cose , che  è sopra  a tutto  e in  noi  tutti. 
E finito  ch’egli  ebbe  di  leggere,  dissegli  il 
vecchio:  Credi  tu  che  cosi  sia?  E Valeriano 
esclamò:  Nulla  di  più  vero  sotto  il  cielo;  nulla 
ch’esser  debba  credulo  più  fermamente.  Di- 
sparve  il  vecchio  e Valeriano  ricevè  il  bat- 
tesimo. 

Tornato  a casa  colla  veste  bianca,  vide 
Cecilia  in  orazione  e presso  di  lei  l'angelo  del 
Signore  col  volto  raggiato  di  splendore  e colle 
ali  brillanti  de'più  ricchi  colori.  Quello  spirito 
beato  teneva  in  mano  due  corone  intrecciate 
di  rose  e di  gigli  e le  posò  una  sul  capo  di 
Cecilia  e l’altra  sul  capo  di  Valeriano  dicen- 
dogli: Meritate  di  conservar  queste  corone 
colla  purità  dei 'vostri  cuori  e colla  santità 
dei  vostri  corpi  ; io  le  ho  portale  dal  giardino 
dei  cieli.  Questi  fiori  non  illanguidiranno  giam- 
mai, il  loro  profumo  sarà  sempre  soave,  ma 
nessuno  potrà  vederle  se  uon  ha  meritato 
come  voi  colla  sua  purità  le  compiacenze  del 
cielo.  Ora  o Valeriano  per  aver  tu  annuito  alle 
pudiche  brame  di  Cecilia,  il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  mi  ha  mandato  da  te  per  ricevere  qual- 
siasi domanda  che  vorrai  dirigergli.  E Vale- 
riano chiese  la  conversione  del  suo  fratello 
Tiburzio  ; cui  l'angelo  rispose  : Perocché  tu 
hai  domandalo  una  grazia  che  il  Cristo  bra- 
ma concederti  più  che  tu  non  la  desideri , nel 
modo  islesso  che  Cecilia  sua  serva  ha  guada- 
gnato il  tuo  cuore,  così  tu  stesso  guadagnerai 
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il  cuore  del  fratei  luo,  e tutti  due  perverrete 
alla  palma  dei  martirio.  Valerinno  e Cecilia, 
.scomparso  l'angelo,  parla van  di  cose  del  cielo, 
quando  sopraggiunse  Tiburzio.  Baciò  egli  in 
fronte  Cecilia  come  sua  parente,  e disse:  Ma 
d’onde  viene  quest’odore  di  rose  e di  gigli 
nella  stagione  in  cui  siamo?  ed  era  sul  finir 
del  Gennajo.  Quand’anche  avessi  in  mano 
questi  fiori  non  spanderebbero  un  profumo 
simile  a quello  ch’io  sento.  Questo  rnaravf- 
glioso  odore  m’incanta  e mi  par  che  rin- 
nuovi  tutto  Tesser  mio.  Son  io,  rispose  il  fra- 
tello Valerìano,  son  io  che  ho  ottenuto  per  te 
il  favore  che  tu  sentissi  quest’odore  soave; 
se  tu  vuoi  credere,  anche  tu  meriterai  di  ve- 
dere i fiori  d’onde  emana.  Allora  conoscerai 
Colui  il  di  cui  sangue  è rosso  come  le  rose  e 
la  di  cui  carne  è bianca  come  il  giglio.  Cecilia 
ed  io  portiam  due  corone  che  tu  non  puoi  an- 
cor vedere;  i fiori  di  cui  son  composte  han 
lo  splendore  della  porpora  e il  condor  della 
neve. 

E tosto  incomincialo  tra’ due  fratelli  un 
dialogo  sulla  vanità  desti  idoli.  Cecilia  inter- 
venne e disse  a Tiburzio:  lo  mi  maraviglio 
come  tu  non  abbi  già  compreso,  non  poter  le 
statue  di  terra,  di  pietra,  di  bronzo  o d’altro 
metallo,  essere  dèi.  Quei  vani  idoli  sui  quali 
i ragni  tesson  le  loro  tele  e gli  uccelli  pon- 
gono i loro  nidi  e le  loro  sporcizie;  quelle 
statue,  la  di  cui  materia  è tratta  dalle  viscere 
della  terra  dalle  mani  dei  malfattori  condan- 
nati alle  miniere,  come  posson  essere  tenute 
quali  dèi,  e come  mai  riporre  la  fede  in  tali 
oggetti?  Dimmi,  o Tiburzio,  havvi  differenza  tra 
un  cadavere  e un  idolo?  Un  cadavere  ha  an- 
cora tutte  le  sue  membra,  ma  non  ha  più  nè 
fiato,  nè  voce,  nè  senso.  Ora  l'idolo  ha  pure 
tutte  le  sue  membra,  ma  son  queste  inutili 
all’azione,  anche  meno  di  quelle  d’un  uomo 
morto.  Almeno  quando  l’uomo  godeva  della 
vita,  i suoi  occhi,  le  sue  orecchie,  la  sua 
bocca,  il  suo  odorato,  i suoi  piedi  e le  sue 
mani  facevano  il  loro  ufizio;  ma  l’idolo  ha 
principiato  colla  morte  e rimane  nella  morte; 
non  ha  mai  vissuto,  nè  potuto  vivere.  Tibur- 
zio esclamò  con  vivacità:  E vero,  è cosi,  e 
chi  non  la  intende  è sceso  fino  allo  stalo  di 
bruto.  Cecilia  allora  gli  baciò  il  petto,  dicen- 
do: Oggi  io  ti  riconosco  per  mio  fratello. 
L’amor  del  Signore  ha  fatto  di  tuo  fratello  lo 
sposo  mio,  ed  il  disprezzo  che  professi  |>er  gli 
idoli  fa  di  me  tua  vera  sorella.  L’istante  è 
venuto  in  cui  stai  per  credere;  va’ dunque  col 
tuo  fratello  a ricevere  la  rigenerazione.  Allora 
Rohrbachf.r.  Voi.  II. 
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tu  vedrai  gli  angeli  etl  otterrai  il  perdono  di 
ogni  tua  colpa. 

Tiburzio  disse  al  fratello  : Qual  è l’ uomo 
al  quale  tu  mi  conduci?  - Un  grand’uomo, 
rispose  Valerinno;  ei  si  chiama  Urbano,  vecchio 
dai  bianchi  capelli , dal  volto  angelico  e dalle 
vere  parole  piene  di  saggezza.  - Non  sarebbe 
forse , riprese  Tiburzio , quell’  Urbano  che  i 
cristiani  chiamano  loro  papa  ? Io  ho  udito 
dire  esser  egli  stalo  già  per  due  volte  condan- 
nato , e che  si  tien  nascosto , non  so  in  qual 
sotterraneo.  Se  viene  scoperto,  sarà  dato  alle 
fiamme,  e noi,  se  ci  trovnn  con  lui,  ne  di- 
videremo la  sorte  ; sicché  per  aver  voluto  cer- 
care una  Divinità  che  si  nasconde  nei  cieli , 
incontreremo  in  terra  un  atroce  supplizio.  - E 
infatti , disse  prontamente  Cecilia  , se  questa 
vita  fosse  la  sola  e se  non  ve  ne  fosse  un'altra , 
giustamente  temeremmo  di  perderla  ; ma  se  vi 
è un'altra  vita  che  non  finirà  mai,  come  temer 
la  perdita  di  questa  che  passa,  ogni  (piai  volta 
che  con  questo  sacrifizio  possiam  guadagnarci 
quella  che  non  avrà  mai  fine?  - Rispose  Ti- 
burzio : Non  ho  mai  udito  cosa  simile  : e che  ! 
sarebbevi  dunque  un’altra  vita  dopo  questa? 
Ma  , replicò  Cecilia , si  può  forse  chiamar  vita 
questa  che  passiamo  in  questo  mondo?  ber- 
saglio a tutti  i dolori  del  corpo  c dell’anima, 
ha  per  méta  la  morte , che  dà  fine  ai  piaceri 
e ai  dolori,  sicché  appena  finita,  direbbesi  non 
esser  neppure  stata , poiché  quando  non  è piti 
è come  nulla  ; circa  poi  alla  seconda  vita  che 
succede  alla  prima,  ha  quella  infinito  gaudio 
pei  giusti,  ed  eterni  supplizj  pei  peccatori. 

Ma  , riprese  Tiburzio , chi  è mai  andato  in 
quella  vita  e chi  ne  è mai  tornato  per  dirci  che 
cosa  sia,  e a qual  testimone  possiamo  credere? 
- Cecilia  allora,  alzandosi  in  piè  solennemente 
rispose:  Il  Creatore  del  cielo  e della  terra  c 
di  tutto  quanto  ossa  contiene , ha  generato 
un  Figliuolo  della  sua  propria  sostanza  avanti 
ad  ogni  altro  essere  e lo  ha  prodotto  per  sua 
divina  virtù  lo  Spirito  Santo;  il  Figliuolo,  ondo 
creare  per  Lui  le  cose  tutte,  e lo  Spirito  Santo 
per  vivificarle.  Tutto  ciò  che  esiste  lo  ha  creato 
il  Figliuolo  di  Dio , generato  dal  Padre  ; tutto 
quanto  è crealo,  è stato  animato  dallo  Spirito 
Santo  che  procede  dal  Padre  - E che  ! escla- 
mò Tiburzio,  poco  fa  o Cecilia  tu  dicevi  non 
doversi  credere  che  in  un  solo  Dio  cho  è nei 
cieli,  ed  ora  tu  parli  di  tre  Dii?  - Rispose 
Cecilia:  Non  v’ è che  un  solo  Dio  nella  sua 
maestà,  e se  tu  vuoi  concepire  come  Egli  esi- 
sta in  una  Santa  Trinità,  odi  questa  compa- 
razione. Un  uomo  possiede  la  sapienza , per 
6”» 
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la  quale  s' intende  il  genio  , la  memoria  e l’ in- 
telligenza , perocché  col  genio  , scuopriamo 
quanto  abbiamo  imparalo;  colla  memoria  con- 
serviamo quanto  ci  viene  insegnato  e coll'in- 
telligenza scorgiamo  quanto  ci  avvien  di  ve- 
dere o d'intendere.  Ora  in  tutto  questo  rav- 
viseremo forse  più  sapienze  nello  stesso  uo- 
mo? Se  dunque  un  mortale  possiede  tre  fa- 
coltà in  una  sola  sapienza  , come  esiteremo 
a riconoscere  una  Trinità  maestosa  nell'unica 
essenza  di  Dio  onnipotente  ? - Tiburzio  escla- 
mò: 0 Cecilia  ! umana  lingua  non  potrebbe 
innalzarsi  a cosi  luminose  spiegazioni  ; è dun- 
que l'angelo  di  Dio  che  parla  per  bocca  tua. 

Rivoltosi  quindi  al  fratei  suo  : 0 V alenano, 
gli  disse  , confesso  che  il  mistero  di  un  solo 
Dio  non  ha  più  nulla  che  ini  trattenga,  ed  io 
altro  non  bramo  che  di  ascoltare  la  continua- 
zione di  questo  discorso  che  deve  ogni  mio 
dubbio  di  sciogliere  - A me,  o Tiburzio,  devi 

dirigerli,  riprese  Cecilia.  Il  fratei  tuo,  coperto 
ancora  della  bianca  veste , non  è ancora  in 
grado  di  rispondere  a tutte  le  tue  domande  : 
ma  io , ammaestrata  fin  dalla  culla  nella  sa- 
pienza del  Cristo , son  preparata  a tutte  le 
domande  che  li  piacerà  di  fare  -.  - Ebbene , 
disse  Tiburzio,  io  chiedo  chi  è colui  che  ti 
ha  fatto  conoscere  quelfallra  vita  da  entrambi 
annunziatami. 

Parlògli  allora  Cecilia  del  Figliuol  di  Dio 
fatto  uomo , della  sua  predicazione , de’suoi 
miracoli , della  sua  morte , della  sua  resurre- 
zione, della  predicazione  e de'  miracoli  degli 
apostoli.  Mentre  Cecilia  parlavo,  Tiburzio  pian- 
geva, e tra  i singulti  esclamava  gettandosi  ai 
piedi  di  Cecilia  : Oh  ! se  mai  il  mio  cuore  e 
i miei  pensieri  si  attaccano  alla  vita  presente, 
consento  a non  godere  di  quella  che  le  deve 
succedere!  raccolgano  gli  stolti,  se  loro  piace, 
i profitti  del  tempo!  Fino  a qui  son  vissuto 
senza  scopo:  ora  più  cosi  non  deve  essere. 

E in  compagnia  del  fratello  andò  a trovar 
papa  Urbano  nelle  catacombe  della  Via  Appia. 
Valeriano  vi  compiè  il  numero  dei  sette  giorni 
nei  quali  |>ortar  doveva  la  veste  bianca  c tor- 
nò da  Cecilia.  Il  pontefice  ritenne  Tiburzio 
tuli’  e sette  i giorni,  e coll'unzione  dello  Spi- 
rito Santo  lo  consacrò  soldato  di  Cristo.  Un 
altro  era  divenuto  quel  giovine  ; le  palme  e le 
corone  simboliche  che  avea  vedute  scolpile  so- 
pra le  tombe  dei  martiri,  in  esso  eccitavano  un 
ignoto  ardore;  gli  angeli  di  Dio  gli  si  mostra- 
vano di  continuo  e con  lor  conversava;  tutto 
quanto  chiedeva  al  Signore  eragli  all’  istante 
concesso  [Guerangcr , Storia  di  Santa  Cecilia). 


Nella  primavera  dell’anno  230  l’impera- 
tore Alessandro  Severo  assentatosi  da  Roma 
per  una  lontana  spedizione,  i magistrati  ido- 
latri ebbero  più  facilità  di  perseguitare  i cri- 
stiani , e Turcio  Alrnachio  prefetto  di  Roma  si 
rivolse  infatti  contro  quelli  del  popolo.  Non 
contento  di  farli  morire  tra  spaventosi  sup- 
plizj , volle  ancora  che  insepolti  ne  rimanes- 
sero i corpi,  ed  i sopravviventi  cristiani  eb- 
bero spesso  a riscattare  a peso  d’oro  la  salma 
de'  loro  fratelli.  Le  membra  staccale  dalla 
scure  venian  però  riunite,  e con  spugne  rac- 
colto il  sangue  per  riporlo  in  alberelli  od  am- 
polle , e ricercavansi  fino  gli  strumenti  del 
supplizio , alfine  di  custodire  per  la  posterità 
cristiana  la  testimonianza  completa  del  loro 
trionfo.  Valeriano  e Tiburzio  distinguevansi  tra 
gli  altri , sia  per  seppellire  onorevolmente  i 
martiri , sia  per  soccorrere  le  abbandonale  fa- 
miglie. 

Ma  denunziati  al  prefetto,  furono  entrambi 
presi  e condotti  dinanzi  al  suo  tribunale.  E 
come  mai,  disse  loro,  voi,  rampolli  di  tanto 
illustre  famiglia , potete  aver  degenerato  dal 
sangue  vostro  sino  ad  associarvi  alla  più  su- 
perstiziosa di  tutte  le  sètte?  È a mia  notizia 
dissipar  voi  le  vostre  fortune  a larga  mano 
per  gente  da  nulla,  ed  abbassarvi  sino  a sep- 
pellire con  ogni  sorto  di  onori  pochi  mise- 
rabili puniti  pei  loro  delitti.  Dobbiam  noi  dun- 
que concludere  esser  costoro  vostri  complici, 
ed  esser  questo  il  motivo  che  vi  spinge  a dar 
loro  onorevole  sepoltura  ? - Piacesse  al  cielo , 
esclamò  Tiburzio,  che  coloro  che  tu  chiami 
nostri  complici  non  sdegnassero  di  ammet- 
terci nel  numero  de' loro  servi  ! Hann’essi  il 
contento  di  dispregiare  quanto  sembra  esser 
qualcosa  e pur  non  è nulla.,  e morendo  ot- 
tengono essi  quanto  ancor  non  appare,  ma 
che  tuttavia  ò la  sola  realtà!  Oh  potessimo 
noi  imitarne  la  santa  vita  c camminare  un 
di  sull'orme  loro  ! - Dimmi  o Tiburzio,  chiese 
il  giudice,  qual  è il  maggior  di  voi  due  ? e 
Tiburzio  rispose:  Nè  mio  fratello  è maggiore 
di  me  nè  io  son  minore  di  lui , avendoci  il 
Dio  unico,  santo  ed  eterno,  ambedue  resi 
eguali  per  grazia  sua  ! - Ebbene,  disse  Alma- 
chio,  dimmi  che  cosa  è ciò  che  sembra  qualcosa 
c non  è nulla.  - Tutto  quanto  è in  questo 
mondo,  rispose  prontamente  Tiburzio;  lutto 
quanto  spinge  le  anime  in  seno  alla  morte 
eterna  alla  quale  fan  capo  le  felicità  del  tempo. 
- Ora  dimmi,  riprese  Alrnachio,  che  cos'è  che 
ancor  non  appare  ed  è nondimeno  la  sola  real- 
tà ? - È,  disse  Tiburzio,  la  vita  avvenire  pei 
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giusti  e il  supplizio  futuro  por  gli  ingiusti. 
L'uno  e l'altro  si  avanzano,  e noi  con  una 
trista  dissimulazione  allontaniamo  gli  occhi 
del  cuore  alTìne  di  non  vedere  quest' inevita- 
bile avvenire.  Gli  occhi  del  nostro  corpo  si 
fermano  sugli  oggetti  del  tempo,  e mentendo 
alla  nostra  propria  coscienza,  osiamo  adoprare, 
per  avvilire  il  bene,  le  parole  che  solo  al  mole 
convengono,  e decorare  il  male  medesimo  collo 
qualificazioni  che  servono  a indicare  il  bene. 

- Son  certo,  lo  interruppe  Almachio,  che  tu 
non  parli  col  tuo  giudizio.  - Ben  tu  dici,  ri- 
prese Tiburzio,  non  io  parlo  secondo  il  giu- 
dizio che  avevo  allorché  al  secolo  appartenevo, 
ina  secondo  il  giudizio  di  Colui  che  ho  accolto 
nel  pili  intimo  dell’anima  mia,  il  Signor  Gesù 
Cristo.  - Ma  sai  tu  almeno  quel  che  li  dica  ? 
disse  il  prefetto.  - E tu,  disse  Tiburzio,  sai  for- 
se che  cosa  domandi?  - 0 giovine , rispose  Al- 
machio,  l’esaltazione  ti  possiede. -E  Tiburzio: 
Ho  imparato,  e so,  e credo  che  quanto  ho  detto 
è la  realtà.  - Ma  io  non  l'intendo,  riprese  il 
prefetto,  nè  saprei  entrare  in  cotesl’ordine di 
idée.  - L'uomo  animale  , disse  il  giovine,  non 
scorge  le  cose  che  son  dello  Spirito  di  Dio, 
ma  l'uomo  spirituale  giudica  tulle  le  cose  c 
ne  è egli  stesso  giudice.  - Almachio  allora, 
sorridendo,  fece  allontanar  Tiburzio  ed  av- 
vicinar Valeriano. 

Valrrinno,  il  prefetto  cominciò,  la  testa 
del  fratei  tuo  non  è sana:  tu  saprai  darmi 
una  risposta  sensata.  - Vi  è un  solo  Medico, 
rispose  Valeriano,  che  si  ò degnato  di  prender 
cura  della  testa  di  mio  fratello  e della  mia, 
e questi  è il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio  vivente. 

- Orsù,  disse  Almachio,  parlami  con  saviez- 
za. - Il  tuo  orecchio  ò in  fallo,  rispose  Vale- 
riano, nè  tu  sapresti  intenderò  le  nostre  pa- 
role. - Siete  voi,  disse  il  prefetto,  che  errate 
c pii)  d’ogni  altro,  lasciando  come  fate  le  cose 
necessarie  ed  utili  perder  dietro  a follie:  voi 
sdegnate  i piaceri,  respingete  la  felicità,  di- 
sprezzate lutto  quanto  forma  il  gaudio  della 
vita;  in  una  parola  non  vi  alletta  che  quanto 
è contrario  al  benessere. 

Valeriano  rispose  pacatamente:  Ho  veduto, 
in  tempo  d’inverno,  alcuni  uomini  traversar 
la  campagna  tutti  allegri  ed  esultanti  darsi  in 
braccio  a ogni  piacere.  Nel  tempo  istesso  ve- 
doa  ne’campi  molli  contadini  lavorar  con  ar- 
dore la  terra , piantar  vigne  e innestare,  a 
occhio  rose  sopra  i roghi;  altri  annestare  al- 
beri fruttiferi,  o toglier  col  ferro  i virgulti  che 
nuocer  potevano  alla  loro  coltivazione;  tutti 
insomma  davansi  vigorosamente  alle  fatiche 


della  cultura.  E gli  uomini  del  piacere  avendo 
osservato  quei  contadini,  si  diedero  a mettere 
in  ridicolo  i loro  penosi  lavori,  dicendo  loro: 
Miserabili  che  siete,  lasciale  queste  superflue 
fatiche;  venite  a rallegrarvi  con  noi,  e parte- 
cipate de’noslri  divertimenti  e della  nostra 
gioia.  A qual  line  affaticarsi  in  cosi  duri  lavo- 
ri? perchè  consumare  il  tempo  della  vita  in 
cosi  triste  occupazioni?  e accompagnavan  que- 
ste parole  con  scoppi  di  risa , colpi  di  mano  ed 
insultanti  provocazioni.  Alla  stagione  delle 
pioggie  e del  freddo  succedettero  i giorni  sere- 
ni, ed  i campi  coltivali  con  tante  fatiche  si 
eran  coperti  di  follo  fogliame , i roghi  spiega- 
vano le  loro  rose  fiorito,  il  grappolo  scendeva 
a tralciaie  lungo  i sermenti  e agli  alberi  pon- 
dean  da  ogni  lato  deliziose  frutta.  Quei  con- 
tadini, ledi  cui  fatiche  erano  apparse  insensa- 
te, esultavano,  ed  i frivoli  abitatori  delle  cit- 
tà, ch'eransi  vantati  piti  saggi,  si  trovarono 
in  una  spaventosa  carestia,  e dolenti,  ma  trop- 
po tardi,  del  loro  ozio,  lagnaronsi  ben  presto, 
e Ira  loro  dicevano:  Ecco  là  coloro  che  perse- 
guitavamo colle  nostre  derisioni; le  fatiche  cui 
si  davano,  ci  parevano  una  vergogna;  il  loro 
genere  di  vita  ci  faceva  orrore,  tanto  ci  parca 
miserabile;  le  loro  persone  sembravanci  vili  c 
la  lor  società  senza  onore.  Il  fallo  però  ha  pro- 
valo ch’essi  eran  saggi,  e nel  tempo  stesso  di- 
mostra quanto  noi  fummo  infelici , vani  0 in- 
sensati. Noi  non  abbia m lavorato,  e in  luogo  di 
dar  loro  aiuto,  immersi  nelle  nostre  delizie,  gli 
abbiamo  scherniti,  ma  ora  eccoli  circondali  di 
fiori  e coronati  di  gloria. 

Convengo  aver  tu  eloquentemente  parlato, 
disse  Almachio;  ma  non  vedo  che  tu  abbia 
risposto  alla  mia  interrogazione.  - Lasciami 
finire,  ripreso  Valeriano.  Tu  ci  hai  trattati 
da  folli  e da  insensati , sotto  pretesto  che  noi 
spandiamo  le  nostre  ricchezze  tra'povcri,'chc 
diamo  ospitalità  agli  estranei,  che  soccorriamo 
le  vedove  e gli  orfani,  o finalmente  che  rac- 
cogliamo i corpi  dei  martiri  e diam  loro  ono- 
revoli sepolture.  Secondo  te  la  nostra  follia 
consiste  nel  rifiutar  che  facciamo  di  immer- 
gerci nelle  voluttà  e nello  sdegnare  di  pre- 
valerci, agli  occhi  del  volgo,  dei  vantaggi 
della  nostra  nascila.  Ma  verrà  tempo  in  cui 
raccorremo  i frulli  di  queste  privazioni  ed  al- 
lora ci  rallegreremo,  mentre  piangeranno  co- 
loro che  di  presente  farneticano  di  piacere.  Il 
tempo  presente  ci  è dato  per  seminare  ; ora 
quelli  che  seminano  la  gioja  in  questa  vita 
raccoglieranno  nell'altra  il  dolore  ed  i gemiti , 
mentre  quelli  che  seminano  oggi  lacrime  pas- 
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seggere , mieteranno  poi  una  gioja  che  non 
avrà  fine.  - Dunque , replicò  il  prefetto  , noi 
ed  i nostri  invincibili  imperatori  avremo  per 
retaggio  il  duolo  eterno  t mentre  voi  posse- 
derete per  sempre  la  vera  felicità  ? - E chi 
siete  dunque  voi  e i vostri  principi,  esclamò 
Yaleriano,  se  non  uomiui,  nati  nel  giorno  in- 
dicato. per  morire  all'ora  segnala  , e di  più  per 
render  severo  conto  della  suprema  potestà  che 
vi  è stata  concessa  ? 

Non  più  inutili  discorsi,  riprese  il  prefetto 
dirigendosi  ai  due  fratelli,  nò  più  lunghe  pa- 
role che  fan  perdere  il  tempo!  OlTerite  liba- 
zioni agli  dèi  e potrete  ritrai  vi  senza  subir 
pena  alcuna.  Ma  Yaleriano  e Tiburzio  risposero 
a un  tempo  medesimo:  Ogni  giorno  si  offeri- 
scon  da  noi  i nostri  sacrifìzj  a Dio , ma  non 
agli  dèi.  - E quale  è il  Dio,  richiese  il  pre- 
fetto, cui  rendete  così  i vostri  omaggi?  - E i 
due  fratelli  risposero  : Àvvene  dunque  altri 
perchè  tu  debba  farci  domanda  simile  a pro- 
posito di  Dio?  ve  n’ha  forse  più  d’uno?  - Questo 
Dio  unico  di  cui  parlale,  replicò  Almachio,  di- 
temi almeno  come  si  chiami.  - Il  nome  di  Dio, 
disse  Yaleriano,  non  potersi  scoprirlo  quan- 
d’anche tu  avessi  le  ali  e potessi  allissimamenle 
volare.  - Dunque  , rispose  il  prefetto  , Giove 
non  è il  nome  di  un  dio?  - T’inganni,  o Al- 
machio, disse  Valeriano;  Giove  è il  nome  di  un 
corruttore  e d’un  libertino,  ed  i vostri  mede- 
simi scrittori  ce  lo  rappresentano  come  un 
omicida  e pieno  dogni  vizio,  e tu  lo  chiami 
dio?  Mi  maraviglio  che  tu  osi  cotanto,  pe- 
rocché il  nome  di  Dio  non  può  convenire  se 
non  all'Essere  che  nulla  ha  di  comune  col 
peccalo  e che  possiede  ogni  virtù.  - Dunque, 
riprese  Almachio,  l’universo  intero  è in  errore, 
c tu  e il  fratol  tuo  siete  i soli  a conoscere  il 
vero  Dio!  - Non  ti  illudere,  o Almachio,  disse 
Valeriano:  i cristiani  o coloro  cho  hanno  ab- 
braccialo questa  santa  dottrina,  non  posson 
già  più  coniarsi  neU’impero  , e voi  siete  cho 
formate  già  la  minorità  , rappresentando  quelle 
fioche  tavole  che  ondeggiano  sul  mare  dopo 
un  naufragio,  non  ad  altro  destinale  clic  al 
fuoco. 

Per  ultimo  argomento  il  prefetto  comandò 
che  Valeriano  venisse  battuto  colle  verghe , 
ma  durante  l’esecuzione  di  quel  comando , il 
martire  diceva  alla  moltitudine:  Cittadini  Ro- 
mani, lo  spettacolo  di  questi  tormenti  non 
v’impedisca  di  confessare  la  verità.  State 
fermi  nella  vostra  fede;  credete  al  Signore, 
che  solo  è santo;  distruggete  gli  dèi  di  legno 
e di  pietra  , a’quali  Almachio  arde  i suoi  in- 


censi ; riduceteli  in  polvere , e sappiate  che 
coloro  che  gli  adorano  verranno  puniti  con 
eterni  supplisj. 

Non  sapea  il  prefetto  a che  risolversi , 
quando  Tarquinio  suo  assessore  gli  disse:  Con- 
dannali a morte;  l’occasione  è propizia  ; se  tu 
indugi , continueranno  essi  a distribuire  le 
loro  ricchezze  ai  poveri  , e quando  saranno 
infine  puniti  colla  pena  capitale,  non  troverai 
più  unita.  Almachio  ordinò  adunque  che  fos- 
sero entrambi  condotti  a quattro  miglia  da 
Roma  in  un  tempio  di  Giove , e se  rifiutavano 
di  offerire  incensi  all’idolo,  fossero  all’ istante 
decapitati. 

Massimo,  cancelliere  di  Almachio,  incari- 
cato dell’esecuzione,  vedendo  lungo  la  via 
come  i due  giovani  patrizi  andavano  alla 
morte  così  lieti,  glie  ne  espresse  la  sua  me- 
raviglia; e dimostratagliene  da  essi  la  cagione 
nella  fede  cristiana,  ne  rimase  commosso  e nc 
bramò  un  più  ampio  ammaestramento.  Allora 
ei  gli  dissero:  Vedi  di  persuadere  coloro  che 
debbono  immolarci  a condurci  a casa  tua;  ci 
guarderanno  a vista  e non  sarà  che  il  ritardo 
di  un  giorno.  Intanto  noi  faremo  venire  colui 
che  deve  purificarti,  e (in  da  questa  notte  tu 
vedrai  ciò  cho  ti  abbiamo  promesso  , vale  a 
dire  la  gloria  dei  santi  nel  cielo.  Massimo  in- 
fatti gli  condusse  a casa  insieme  alla  scorta 
che  gli  accompagnava  , e subito  Valeriano  e 
Tiburzio  si  diedero  a spiegargli  la  dottrina  cri- 
stiana. La  famiglia  del  cancelliere,  e gli  stessi 
soldati  assistevano  alla  predicazione  de’ due 
apostoli,  e tutti  vollero  credere  in  Gesù  Cristo. 
Cecilia,  informala  di  quanto  accadeva,  venne 
nella  notte  con  dei  sacerdoti  che  tutti  li  bat- 
tezzarono, e la  mattina,  in  mezzo  ad  un  pro- 
fondo silenzio,  disse  ella  allo  sposo  e al  di  lui 
fratello:  Orsù,  soldati  di  Cristo,  lasciate  le 
opere  delle  tenebre  o rivestitevi  delle  armi 
della  luce  ; avete  degnamente  combattuto , 
avete  compiuta  la  vostra  carriera  e avete  con- 
servata la  fede;  andate  dunque  a prender  la 
corona  di  vita  che  ha  preparala  il  giusto  Giu- 
dice a voi  e a tutti  quelli  che  amano  il  suo 
avvenimento.  Valeriano  e Tiburzio  decapitati, 
i fedeli  pervennero  a sottrarne  i corpi,  c Ce- 
cilia li  seppellì  da  sè  medesima  nel  cimilerio 
di  Protestato,  una  delle  parti  dell’immenso 
cimilerio  di  Callisto. 

Massimo,  convcrtito  dai  due  fratelli  prima 
di  morire,  ricevè  l’adempimento  delle  loro  pro- 
messe. « Nell’ istante  medesimo  in  cui  la  scure 
colpiva  i martiri,  diceva  egli  ed  affermavalo 
con  giuramento,  ho  veduto  gli  angeli  di  Dio 
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splendenti  come  lauti  soli;  ho  veduto  l'animo 
di  Valeriano  c quella  di  Tibunio  uscir  da' loro 
corpi , come  due  giovani  spose  acconciale  per 
la  Testa  nuziale.  Gli  angeli  le  accoglievano 
tra  le  braccia  c le  portavano  in  cielo  sulle 
loro  ali  o.  E dicendo  queste  parole  versava 
lacrime  di  gioia  e di  desiderio,  per  cui  molti 
pagani  diqio  averlo  udito  si  convertirono  ; di 
che  informato  il  prefetto,  comandò  chu  Mas- 
simo fesse  finito  a colpi  di  frusta  armala  di 
palle  di  piombo;  supplizio  riserbato  agli  infe- 
riori. Cecilia  volle  da  sè  medesima  seppellirlo 
vicino  allo  sposo  e al  suo  fralello,  c fece  porre 
l' iscrizione  seguente:  Ai  santi  martiri  Ti- 
burzio,  Valeriano  e Massimo,  il  cui  giorno 
di  nascila  è il  18  delle  calende  di  Maggio 
(li  Aprile).  La-quale  Iscrizione  rimase  lad- 
dove Cavea  fatta  collocare  Cecilia  sino  al 
nono  secolo,  epoca  della  traslazione  de' nostri 
martiri;  e siccome  era  ben  visibile , fu  causa 
che  la  parte  del  cimitero  di  Callisto  dove  Irò 
vavasi , venisse  indicala  coi  nomi  dosanti  Ti- 
burzio  e Valeriano  (Stor.  di  S.  Cecilia  ). 

Frattanto  Almachio  facce  applicare  la  legge 
di  confisca  che,  secondo  le  leggi  romane,  era 
la  conseguenza  dell'eccidio  di  due  patrizi;  ma 
Cecilia  io  avea  prevenuto  col  distribuire  ai 
poveri  tutto  quanto  rimaneva  di  quella  ricca 
successione. 

Nè  molto  stette  Cecilia  a ricever  la  visita 
di  persone  mandale  da  Almachio  per  proporle 
di  sacrificare  agli  idoli,  alle  quali  però  tran- 
quillamente rispose  : Cittadini  e fratelli,  ascol- 
tatemi. Voi  siete  ufficiali  del  vostro  magistrato 
e in  fondo  al  cuor  vostro  aborrite  il  suo  em- 
pio procedere.  In  quanto  a me  glorioso  e desi- 
derabile è il  soffrire  ogni  tormento  per  con- 
fessar Gesù  Cristo , non  avendo  mai  avuto  il 
minimo  attaccamento  a questa  vita.  Ma  io  vi 
compiango,  giovani  ancor  come  siete,  per  la 
sventura  che  avete  di  essere  agli  ordini  di 
un  giudice  ingiusto.  Alle  quali  parole  gli  uf- 
ficiali d'Almachio  non  poterono  trattenere  le 
lacrime , dolendogli  di  vedere  una  giovine  si 
illustre , bella  e saggia , correre  incontro  alla 
morte  cou  tanta  fretta  ; e la  supplicavano  di 
non  permettere  che  tanti  pregi  e tanta  gloria 
divenissero  la  preda  della  morte.  Ma  la  ver- 
gine interrompendoli , disse  : Morir  per  il  Cri- 
sto non  è un  sacrificar  la  gioventù , ma  un 
rinnovarla  : è un  dare  un  po'di  fango  per 
ricever  dell'oro  : è un  cambiare  una  dimora 
stretta  e vile  in  un  palagio  magnifico  ; offe- 
rire insomma  una  cosa  mortale  e ricevere  in 
compenso  un  bette  immortale.  Se  oggi  venisse 


da  alcuno  messa  a vostra  disposizione  qual- 
che moneta  d’oro  a condizione  di  dargli  in 
cambio  altrettanta  vile  moneta  pel  medesimo 
peso , non  vi  mostrereste  ben  contenti  di  un 
cambio  tanto  vantaggioso?  Non  forse  impegne- 
reste parenti,  alleali  ed  amici  a prender  parte 
come  voi  a quella  buona  fortuna?  E coloro  che 
volessero,  dislogliervene  anche  colle  lacrime , 
non  reputereste  forse  folli  e stolli  ? Eppure 
ogni  vostra  premura  si  sarebbe  risoluta  nel 
procurarvi  un  prezioso  metallo;  ma  terreste, 
in  cambio  d'un  altro  metallo  più  rozzo  a pa- 
rità di  peso.  Ora  Gesù  Cristo,  nostro  Dio,  non 
si  contenta  di  dar  peso  per  peso , ma  rende 
il  centuplo  di  quanto  gli  viene  offerto,  e per 
giunta  la  vita  eterna. 

Gli  astanti  erano  evidentemente  commossi , 
c Cecilia  salita  sopra  un  marmo,  disse  a tutti: 
Credete  voi  quanto  vi  bo  dello?  E tulli  ri- 
sposero a una  voce  : SI  che  crediamo  che  il 
Cristo,  Figliuolo  di  Dio  che  una  tal  serva  pos- 
siede , è certamente  il  vero  Dio.  - Andate 
dunque , riprese  Cecilia , c dite  al  disgraziato 
Almachio  ch’io  chiedo  una  proroga  , e che  si 
compiaccia  di  procrastinare  alcun  poco  il  mio 
martirio.  In  questo  intervallo  tornerete  da  me 
e troverete  chi  vi  farli  partecipi  della  vita 
eterna.  Tutto  andò  come  bramava. 

Papa  Urbano  ebbe  subito  l’avviso  di  Ce- 
cilia che  gli  annunziava  il  suo  vicino  martirio, 
c le  nuove  conquiste  che  si  disponevano  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo , quali  erano  non  sola- 
mente gli  ufficiali  di  Almachio,  ma  molle  al- 
tre persone  di  ogni  età,  sesso  e condizione, 
specialmente  d'olire  il  Tevere , le  quali  tutte 
avean  sentito  la  scossa  generale  della  divina 
grazia , ed  aspiravano  al  battesimo.  Urbano 
volle  da  sè  medesimo  conferirglielo  , c più  di 
quattrocento  persone  ricevettero  la  grazia 
della  rigenerazione.  Uno  dei  neofiti  era  Gor- 
dieno,  illustre  personaggio,  cui  Cecilia,  pro- 
fittando delle  sue  ultime  ore  e volendo  elu- 
dere la  rapacità  del  fisco , cedè  tutti  i suoi 
diritti  patrimouiali,  ondo  d'ora  innanzi  tutto 
fosse  affetto  alle  cristiane  assemblee  , accre- 
scendo cosi  sotto  nome  df  questo  patrizio,  il 
numero  dei  titoli  o chiese  principali  di  Roma. 

Finalmente  Cecilia  ricevè  l’ordine  formale 
di  comparire  dinanzi  al  tribunale  d'Almachio , 
il  quale  diò  cosi  principio  al  suo  interrogato- 
rio:  0 giovinetta,  disse,  qual  è il  tuo  nome? 
- Dinanzi  agli  uomini  io  mi  chiamo  Cecilia, 
rispose  la  vergine , ma  il  mio  più  bel  nome  è 
cristiana.  - Qual'è  la  tua  condizione?  - Citta- 
dina romana  di  nobile  cd  illustre  lignaggio. 
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- Io  li  interrogo  sulla  tua  religione  , giacché  ci 
è noia  la  nobiltà  di  tua  famiglia  - Il  tuo  in- 
terrogatorio non  era  dunque  esalto,  perchè  esi- 
geva due  risposte.  - D’onde  ti  viene  colesta 
baldanza  a me  dinanzi?  - Da  una  coscienza 
pura  e da  una  fede  sincera.  - Ignori  tu  forse 
il  mio  potere?  - E tu  ignori  forse  qual  è il 
mio  Fidanzato?  - E chi  6 mai?  - Il  Signore 
Gesù  Cristo.  - Tu  eri  sposa  di  Valeriane  ; que- 
sto è ch’io  so.  - Prefetto  , gli  disse  Cecilia  , tu 
poco  fa  parlavi  della  tua  podestà,  ma  non  ne 
hai  neppur  l’idea  : or  se  tu  mi  interrogassi  su 
questa  materia,  potrei  mostrarti  la  verità  con 
tutta  evidenza.  - Ebbene,  parla,  riprese  Alma- 
chio , ti  ascolterò  volentieri.  - Tu  non  ascolti 
che  le  cose  che  ti  vanno  a grado , disse  Ceci- 
lia, pur  nonostante  ascolta:  La  podestà  del- 
l’uomo è simile  a un  otre  pieno  di  vento;  se 
un  meschino  ago  giunge  a forarlo,  subitamente 
si  abbassa,  e sparisce  quanto  parea  aver  di  so- 
lido. - Tu  hai  principiato  con  un'ingiuria , in- 
terruppe il  prefetto,  e continui  sullo  stesso 
tono.  - Ilavvi  ingiuria  laddove  si  allegan  cose 
che  non  han  fondamento:  mostrami  aver  io 
detto  il  falso,  e converrò  dell’ ingiuria , diversa- 
mente  il  rimprovero  che  mi  fai  è una  calunnia. 

Almachio  cambiò  discorso  e:  Non  sai  tu, 
disse  a Cecilia  , che  i nostri  padroni,  gl’invin- 
cibili imperatori,  hanno  ordinato  punirsi  coloro 
che  non  vorranno  negare  d'esscr  cristiani,  e 
rilasciarsi  liberi  coloro  che  consentiranno  a 
negarlo?  Cecilia  risposo:  I vostri  imperatori 
s’ingannano  lutti,  come  vostra  eccellenza.  La 
legge. che  dici  emanala  da  essi,  una  sola  cosa 
dimostra,  ed  è che  siete  voi  crudeli  e noi  inno- 
centi, imperocché  se  il  nome  di  cristiano  fosse 
un  delitto,  toccherebbe  a noi  a negarlo  ed  a 
voi  l’obbligarci  coi  tormenti  a confessarlo.  - 
Dopo  qualche  dibattimento  in  proposito,  Alma- 
chio disse:  Sgraziata  femmina,  ignori  tu  dun- 
que che  il  poter  di  vita  e di  morte  sta  nelle 
mie  mani  per  autorità  degli  invincibili  prin- 
cipi? Or  come  osi  tu  parlare  con  tale  orgoglio? 

- Altro  è l’orgoglio,  altra  è la  fermezza , riprese 
la  vergine;  io  ho  parlato  con  fermezza  e non 
con  orgoglio,  perchè  aborriain  noi  questo  vizio. 
Che  se  non  temi  di  udire  un'altra  verità,  io  ti 
mostrerò  esser  falso  quanto  hai  tu  detto.  - Ve- 
diamo, disse  il  prefetto,  che  cosa  ho  detto  di 
falso?  -Tu  hai  pronunziata  una  falsità,  rispose 
Cecilia,  quando  hai  dello  averli  i tuoi  principi 
conferito  il  diritto  di  vita  e di  morte.  - Io  ho 
mentito,  dicendo  questo?  replicò  Almachio  ma- 
ravigliato. - Si,  disse  la  vergine, e so  tu  me 
l’ordini,  ti  proverò  aver  tu  mentito  contro  la 


stessa  evidenza.  - Spiegati,  riprese  il  prefetto 
sconcertato.  Non  hai  tu  detto,  replicò  Cecilia , 
averti  i tuoi  principi  affidato  il  potere  di  vita  e 
di  morte  ? Ora  tu  ben  sai  non  aver  tuttavia  che 
il  potere  di  morie:  tu  puoi  toglier  la  vita  a chi 
ne  gode,  e ne  convengo;  ma  non  potresti  al 
certo  renderla  ai  morti:  devi  dunque  dire  che 
i tuoi  imperatori  han  fatto  di  te  uno  strumento 
di  morte  e niente  di  più;  che  se  altro  vi  ag- 
giungi, tu  mentisci  senza  profitto. 

Il  prefetto  allora  le  disse:  Lascia  da  parte 
questa  tua  audacia  e sacrifica  agli  dèi;  ed  ac- 
cennava intanto  le  statue  di  che  era  pieno  il 
pretorio.  Rispose  Cecilia:  Panni  che  tu  abbia 
perduto  l’uso  degli  occhi,  che  circa  agli  dèi  di 
cui  mi  parli,  io  e lutti  quelli  che  han  sana  la 
vista,  non  vedono  in  essi  che  pietra,  bronzo  e 
piombo.  - Orsù,  disse  Almachio,  in  quanto 
a me  ho  dispregiato  qual  filosofo  le  tue  ingiu- 
rie, finché  avean  esse  me  per  iscopo;  ma  l’in- 
giuria contro  gli  dèi  non  la  sopporterò  mai.  - 
Da  che  apristi  bocca,  riprese  la  vergine  con  se- 
vera ironia,  non  hai  pronunziato  parola  della 
quale  non  ti  abbia  fatta  veder  l’ ingiustizia  o 
la  follia:  ora,  affinchè  nulla  più  manchi,  eccoti 
convinto  di  aver  perduto  la  vista.  Tu  chiami 
dèi  questi  oggetti  che  tutti  noi  vediamo  esser 
pietre  e pietre  inutili.  Tastali  da  tc  medesimo 
e sentirai  che  cosa  sono.  E perchè  esporti  al  riso 
del  popolo?  Tutti  sanno  che  Dio  è in  cielo. 
Queste  statue  sarchierò  più  utili  se  gettate  in 
una  fornace  se  ne  facesse  calcina.  Cosi  si  con- 
sumali nell’ozio  e sono  incapaci  di  difendersi 
dalle  fiamme  e di  liberarne  te  stesso.  Il  Cristo 
solo  può  salvar  dalla  morte  e liberare  dal  fuoco. 

Per  risposta  ordinò  il  prefetto  che  Cecilia 
fosse  ricondotta  al  suo  palazzo  per  ricevervi, 
senza  rumore  e senza  tumulto,  la  morte,  rin- 
chiudendola in  una  stanza  da  bagno,  riscal- 
data oltremisura  dagli  esecutori , affinchè  ne 
affogasse.  Entrata  Cecilia  nel  luogo  del  suo 
martirio,  vi  passò  tutto  il  giorno  e tutta  la 
notte  senza  neppur  provare  un  principio  di 
sudore,  quantunque  non  desistessero  di  attiz- 
zare il  fornello  posto  sotto  la  stanza , c che 
versava  senza  interruzione  un  calor  soffocante. 
Una  celeste  rugiada,  simile  a quella  che  rin- 
frescava i tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babi- 
lonia , temperava  l’ardente  vapore,  ma  ciò  ve- 
nuto alle  orecchie  del  prefetto,  mandò  egli  a de- 
capitar nella  stanza  medesima  del  bagno  colei 
che  il  fuoco  non  potea  raggiungere.  Il  littore 
neppure  al  terzo  colpo  nc  potè  affatto  staccare 
il  capo,  e lasciò  la  vergine  mezza  morta  im- 
mersa nel  suo  sangue,  perocché  una  legge 
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vietava  al  carnefice , che  dopo  tre  colpi  nou 
avea  potuto  finir  la  sua  vittima,  di  colpirla 
altrimenti.  Santa  Cecilia  rimase  tre  giorni  tra 
la  vita  e la  morte , distesa  nella  stanza  del 
bagno,  incoraggiando  i cristiani  alla  perseve- 
rala e consolando  i poveri  ; e nel  terzo  giorno 
esseudo  entrato  Urbano  nella  stanza  gli  disse: 
Padre , ho  chiesto  al  Siguore  questa  proroga 
di  tre  giorni  per  rimettere  nelle  mani  di  vostra 
beatitudine  lultimo  mio  tesoro,  qual  è i po- 
veri ch’io  nutriva,  ed  ai  quali  vado  a mancare; 
vi  lascio  pur  questa  casa  che  abitavo,  perchè 
sia  da  voi  consacrala  ad  uso  di  chiesa,  e 
divenga  per  sempre  un  tempio  del  Signore. 
Dette  le  quali  cose  rese  l’anima  a Dio. 

Urbano  aiutato  dai  diaconi  presiedè  alle 
esequie  di  Cecilia.  Intatte  rimasero  le  vesti 
della  vergine , più  ricche  ancora  per  la  por- 
pora del  martirio  che  le  cuopriva,  che  per  l’oro 
di  cui  eran  tessute;  e fu  pur  rispettata  la 
positura  in  cui  era  'nell’istante  che  trasse 
l'ultimo  spirilo.  Il  corpo  aflVanlo  dal  pati- 
mento fu  deposto  in  una  bara  di  cipresso,  e 
ai  di  lei  piedi  furon  poste  le  biancherie  e i 
veli  coi  quali  i fedeli  raccolto  aveano  il  sangue 
della  vergine.  La  notte  seguente  il  prezioso 
deposito  fu  portato  al  cimilerio  di  Protestato, 
e il  pontefice,  per  onorare  l'apostolato  di  Ce- 
cilia, volle  che  riposasse  tra  i corpi  de’ suoi 
martiri  predecessori  non  lungi  dalle  tombe  di 
Valeriano,  di  Tiburzio  e di  Massimo.  Questa 
tanto  meritala  distinzione  fu  cagione  che  in  se- 
guito si  perdesse  la  traccia  del  sepolcro  di  Ce- 
cilia. Un  mese  dopo,  cioè  il  25  .Maggio,  anche 
Urbano  pati  il  martirio  con  alcuno  de’suoi  preti 
e de’ suoi  diaconi,  e fu  sotterrato  nel  cimilerio 
medesimo. 

Nei  quarto  secolo,  il  nome  di  Santa  Cecilia 
s’incontra  nel  canone  della  messa  dopo  quello 
della  vergine  Agnese , e prima  di  quello  della 
vedova  Anastasia,  tutte  e tre  figlie  della  Chiesa 
di  Roma.  La  sua  festa  fu  fissala  il  22  No- 
vembre e la  sua  casa  trasformata  nella  chiesa 
di  Santa  Cecilia.  Nel  sacramentario  del  papa 
San  Gelasio,  la  sua  festa  è preceduta  da  una 
vigilia,  come  una  delle  più  solenni.  Gli  alti 
della  Santa  furon  redatti  nel  quinto  secolo 
nella  forma  che  gli  abbiamo,  e si  riscontrano 
nella  loro  sostanza  in  tutte  le  antiche  liturgie 
dell* occidente.  Nell’ 821  il  papa  San  Pasquale 
avendo  restauralo  la  basilica  di  Santa  Cecilia, 
ne  ricercò  il  corpo  per  trasferirvclo , e lo  ri- 
trovò, per  rivelazione  della  santa,  insieme  ai 
corpi  di  Valeriano  , Tiburzio , Massimo  ed  Ur- 
bano. Giaceva  Cecilia  nella  sua  cassa  di  ci- 


presso tuttora  coperta  colla  veste  di  broccato 
doro  colla  quale  Urbano  Cavea  seppellita,  più 
la  biancheria  che  avea  servilo  ad  asciugare  il 
sangue  delle  sue  ferite,  avvolta  insieme  e de- 
postale ai  piedi.  Quei  santi  corpi  vennero  allora 
chiusi  in  sarcofagi  di  inarmo  sotto  l’altare,  e 
•Pasquale  attestò  tutti  questi  fatti  non  sola- 
mente con  un’iscrizione  lapidaria  , ma  anche 
con  una  pergamena  fino  a noi  pervenuta. 
Nel  1599  il  Cardinal  Paolo  Emilio  Sfondrate 
del  titolo  di  Santa  Cecilia  , avendo  restaurato 
la  basilica  con  gran  magnificenza,  scuopri  sotto 
l’altare  tre  sarcofagi  di  marino,  nel  primo  dei 
quali  era  il  corpo  di  Santa  Cecilia,  nel  se- 
condo quelli  di  San  Tiburzio , Valeriano  e 
Massimo  , e nel  terzo  quelli  di  Sant’ Urbano  e 
Lucio  papi.  Cecilia  nella  sua  cassa  di  cipresso 
era  vestita  del  suo  broccato  d’oro  su  cui  di- 
slinguevansi  ancora  le  gloriose  macchie  del 
suo  sangue  verginale,  aveva  ai  piedi  le  bian- 
cherie tinte  della  porpora  del  suo  martirio,  e 
giaceva  sul  lato  destro  , colle  braccia  abbas- 
sate sul  davanti  del  corpo  come  se  profonda- 
mente dormisse,  e con  la  testa  voltata  verso 
il  fondo  della  cassa.  Intatto  era  quel  corpo, 
e la  sua  positura,  conservata  per  un  unico 
prodigio  dopo  tanti  secoli  in  tutta  la  sua 
grazia  e modestia,  esprimeva,  con  la  più  an- 
gosciosa verità  , Cecilia  spirante  distesa  sul 
pavimento  della  stanza  del  bagno.  Ancor  sen- 
livansi  sotto  la  sua  veste  i nodi  del  cilizio  che 
portava  sulla  carne.  Tutto  fu  lasciato  al  suo 
posto,  come  attesta  il  Cardinal  Baronio,  testi- 
monio oculare  di  lutti  questi  falli , laddove 
dò  conto  dell’anno  831,  nell’occasione  della 
prima  traslazione  delle  sante  reliquie  fatta  da 
papa  Pasquale.  Nel  secondo  sarcofago  trova- 
vasi , primo , il  corpo  di  San  Tiburzio  senza 
testa,  la  quale  custodivasi  in  una  delle  casse 
del  tesoro  della  basilica;  secondo,  il  corpo  di 
San  Valeriano  cou  la  lesta,  ma  staccala  dal 
busto,  o finalmente  il  corpo  intero  di  San  Mas- 
simo cancelliere  di  Almachio,  non  decapitato 
ma  accoppato  con  un  flagello  armalo  di  palle 
di  piombo  , per  cui  nel  cranio  vedevansi  le 
tracce  di  quel  feroce  supplizio,  oltre  le  frat- 
ture nelle  varie  parti  del  corpo  che  coi  suoi 
bruni  capelli  rappresi  col  sangue  mantenuto 
erasi  intatto.  Papa  Clemente  ottavo  fece  da 
sè  stesso  la  traslazione  di  queste  prezioso  re- 
liquie nel  22  Novembre  1599.  Un’altra  sco- 
perta venne  in  appresso  a confermar  mag- 
giormente il  racconto  degli  atti  antichi  : sulla 
destra,  entrando  nella  basilica,  si  trovò  l’ora- 
torio , iudicalo  sotto  il  nome  di  bagno  di 
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Santa  Cecilia,  c nel  quale  avendo  il  cardinale 
ordinalo  delle  escavaxioni  sotto  il  pavimento, 
fu  scoperto  il  fornello  a volta  con  due  calde- 
roni e molti  tubi,  parte  di  piombo  o parte  di 
terra  colta  pei  quali  il  vapore  dovea  salire 
nella  stanza  superiore.  Quest’oratorio  era  ve- 
ramente la  stanza  da  bagno  in  cui  Santa  Ce- 
cilia avea  lasciato  il  suo  palazzo  a papa  Ur- 
bano perchè  ne  facesse  una  chiesa , cosicché 
tutte  le  circostanze  concorrono  a certificare  la 
verità  degli  atti  [Guer anger,  Stor.  di  S.  Cecilia). 

35.  Callisto,  successore  di  ZefYirino,  tenne 
il  pontificato  cinque  anni  c mori  l’anno  222; 
Urbano,  successo  a Callisto,  mori  nel  230,  dopo 
otto  annidi  episcopato,  ed  ebbe  per  successore 
Ponziano  che  fu  dall’ imperator  Massimino  re- 
legato in  Sardegna  nel  235  insieme  a Sant’ Ip- 
polito; Autero,  che  gli  successe,  morì  in  capo 
a un  mese,  e Fabiano  venne  eletto  dopo  di  lui 
il  10  Gennaio  236.  Tutti  questi  papi  vengono 
onorati  come  santi  ; che  anzi,  al  dir  d’ Eusebio, 
la  elezione  di  Fabiano  ebbe  del  miracoloso, 
perocché  lasciata  Ih  campagna  per  venire  a 
Homa  con  alcun  altro,  dopo  la  morte  di  Autero, 
nel  tempo  che  i fratelli  ernn  tutti  adunali 
nella  chiesa  per  reiezione,  nel  proporre  molle 
distinte  persone,  nessuno  pensava  a Fabiano, 
quando  a un  tratto  una  colomba  scese  volando 
e gli  si  posò  sul  capo  per  cui  il  popolo  mara- 
vigliato e lieto,  gridò  ad  una  voce  esser  egli 
degno;  e tosto  sollevatolo  lo  collocò  nella  sedia 
che  indi  occupò  per  quattordici  anni  ( Euseb 
/.  6,  c.  29). 

36.  Ci  sono  certi  autori  che  si  propongono 
di  lodare  i primi  tempi  della  Chiesa,  per  bia- 
simare tutti  gli  altri , e a questo  oggetto  rac- 
contano di  quelli  ed  anche  amplificano  ogni 
bene  e ne  dissimulano  il  male , notando  o an- 
che esagerando  in  questi  il  male  e tacendone 
il  bene  Ma  è questo  un  mancare  ad  un  tempo 
e a Dio  ed  agli  uomini  ; agli  uomini  perchè  è 
un  ingannarli,  e a Dio  perchè  è un  calunniarlo, 
col  dare  ad  intendere  non  aver  Egli  mante- 
nuto la  sua  parola  e non  esser  sempre  colla 
sua  Chiesa,  non  comparendo  con  essa  negli 
ultimi  tempi  come  lo  era  stato  nei  primi.  No- 
stro desiderio  è però  di  servire  alla  fede  ed 
agli  uomini  col  far  conoscere  il  vero,  ed  il  vero 
è che  in  tutti  i secoli  riconoscesi  nella  Chiesa 
e l’uomo  e Dio  colle  miserie  del  primo  e le 
misericordie  ilei  secondo.  Le  miserie,  sempre 
le  medesime  quanto  alla  sostanza,  non  son 
però  sempre  le  medesime  quanto  agli  acciden- 
ti, come  altre  son  le  infermità  dell' infanzia 
e altre  quelle  dell’età  virile,  come  una  nazione 


può  aver  la  stessa  indole  d’un  individuo  e solo 
Jifferirc  nelle  proporzioni  e nel  modo  di  cura. 

Vi  son  taluni  che  vorrebbero  tutto  perfetto 
nella  Chiesa,  ma  s’ingannano  intorno  al  luogo. 
Questo  sarà , ma  in  cielo  : « Io  son  venuto  al 
mondo,  disse  il  Figliuol  di  Dio,  non  per  chia- 
mare i giusti , ma  i peccatori;  non  per  con- 
dannarli , ma  per  salvarli  ; non  i sani  han  bi- 
sogno del  medico,  ma  gli  infermi  ».  E per  que- 
sti appunto  edificò  la  sua  Chiesa  , perocché 
tutti  gli  uomini  essendo  infermi  dalla  nascita, 
fosse  questa  lo  spedale  per  guarirli , in  cui  il 
medico  è Gesù  Cristo,  ed  i vescovi  e i preti 
gli  infermieri.  In  questo  gran  spedale  vi  son 
dunque  sempre  molti  infermi  e gli  infermieri 
son  anch’essi  di  quel  numero,  ma  in  grazia 
del  medico  vi  son  pure  molti  convalescenti , 
nè  i guariti  vi  rimangono  ma  sen  vanno  nella 
Chiesa  del  Cielo. 

A voler  giustamente  paragonare  un  secolo 
coll’altro,  è duopo  ben  distinguere  quanto  i 
padri  dicono  ai  pagani  in  difesa  del  cristiane- 
simo e quanto  dicono  ai  cristiani  per  loro  am- 
maestramento. Nel  primo  caso,  paragonano  essi 
i costumi  cristiani  coi  costumi  pagani,  e nel 
secondo  colla  perfezione  del  Vangelo.  Se  odi 
Tertulliano  nel  suo  Apologetico , non  v’è  cosa 
più  perfetta  della  Chiesa;  e nondimeno  poco 
dopo  ei  trova  questa  Chiesa  medesima  cosi 
imperfetta  che  da  lei  si  separa  per  farsi  mon- 
tanista.  La  verità  siede  però  tra  questi  due 
estremi,  e Origene,  al  quale  nessuno  ebbe  mai 
da  rimproverar  errori  in  morale  e che  d'altra 
parte  formò  molti  santi,  può  esser  buon  giu- 
dice in  questa  parte.  Ora  nella  sua  opera  contro 
Celso,  cosi  si  esprime. 

« Le  Chiese  cristiane,  comparate  colle  as- 
semblee popolari  delle  stesse  città,  sono  come 
astri  nel  mondo.  Chi  non  confesserà  infatti 
che  i più  cattivi  di  una  Chiesa  son  tuttavia 
migliori  della  massa  del  popolo?  Vedete  la 
Chiesa  di  Alene  e l’assemblea  del  popolo  Ate- 
niese; Luna  è tranquilla,  bene  ordinata,  sol- 
lecita principalmente  di  piacere  a Dio;  l'altra 
è turbolenta  e tale  da  non  reggere  al  con- 
fronto colla  prima.  Lo  stesso  dicasi  della  chiesa 
e del  popolo  di  Corinto,  lo  stesso  della  chiesa 
e del  popolo  d’Alessandria.  Che  se  voi  para- 
gonate il  senato  della  Chiesa  col  senato  di  una 
medesima  città,  troverete  nel  primo  alcuni  se- 
natori degni  di  amministrare  la  città  di  Dio, 
se  una  ve  n'ha  nel  mondo;  laddove  i senatori 
che  dappertutto  si  veggono  niente  hanno  nei 
loro  costumi  che  sia  degno  della  preminenza  che 
apparentemente  li  solleva  sopra  i loro  conciti a- 
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dini.  Similmente , paragonate  in  ogni  città  il 
magistrato  ecclesiastico  e il  magistrato  civile, 
e vedrete  che  quei  medesimi  fra  i senatori  e 
magistrali  della  Chiesa  di  Dio,  che  men  lau- 
dabilmente degli  altri  adempiono  i loro  doveri 
e son  più  negligenti,  fanno  tuttavia  maggior 
progresso  nella  virtù,  che  i senatori  e i magi- 
strali delle  cittì»  non  facciano  » ( Contro  Cels ., 
lib.  3,  num,  29  e 30). 

Dunque  tutto  non  era  perfetto  nella  Chiesa 
a tempo  d’Origene,  ma  il  men  perfetto  però 
era  sempre  meglio  del  mondo  pagano. 

Se  vogliamo  ora  paragonare  lo  moltitudine 
cristiana  del  terzo  secolo  con  quella  di  un  al- 
tro, udiamo  Origene  nelle  sue  omelie  o istru- 
zioni familiari  al  popolo  fedele.  In  esso  ei  si 
lagna  come  pochissimi  custodisser  la  grazia 
del  battesimo,  ricadendo  i più  ne'loro  antichi 
peccati;  come,  uso  essendo  di  predicare  la 
domenica  e il  venerdì , molti  non  comparivano 
alla  chiesa  fuor  dei  giorni  solenni  e vi  veni- 
vano più  per  ricrearsi  che  per  istruirsi:  « Al- 
tri, egli  dice,  se  no  vanno  subito  dopo  udita 
la  lettura , senza  conferire  insieme,  senza  in- 
terrogare i preti;  altri  non  attendon  pur  che 
la  lezione  sia  finita  ; altri  non  sanno  pur  se 
e che  si  legga,  ma  stanno  a cianciare  fra  loro 
in  un  canto  della  chiesa,  e molti  pensano  a 
tiilt’altro  ».  Le  donne  specialmente  vi  ciarla- 
van  cosi  forte  da  impedire  il  silenzio  ( Exod ., 
homil.  12  e <31.  Si  lamenta  pure  che  troppo 
eran  dati  alle  cose  temporali,  all’ agricoltura, 
al  commercio,  alle  liti;  che  non  faccan  per  lo 
studio  della  legge  divina  quel  che  facevan  per 
le  lettere  umane,  perle  quali  non  incresceva 
loro  lo  spendere  nei  maestri,  nei  libri  e nei 
viaggi.  Invece  di  meditare  la  divina  parola, 
davansi  passionalamentc  agli  spettacoli  del 
circo,  alle  corse  dc'cavalli,  ai  combattenti  degli 
atleti  [Levila  ham . 9).  Eran  vi  è vero  di  quelli 
che  avean  la  fede,  che  frequentava!!  la  chiesa, 
che  s’inchinavano  ai  preti,  si  moslravan  devoti 
e affezionali  pei  servi  di  Dio,  facean  doni  pel 
decoro  delfallaro  e della  Chiesa  e di  buon  ani- 
mo la  servivano;  ma  nessun  pensiero  però  da- 
vansi di  correggere  i propri  costumi,  in  nulla 
cessando  dall’antico  tenor  di  vita,  rimanendo 
ne’ loro  vizj  e nello  loro  sozzure.  Origene  ne 
deplora  lo  stalo,  ma  però  non  dispera  della 
loro  salute  ( Giosuè , homil.  <0  e 21).  Disonnila 
la  Chiesa  è un’aja  dove  la  zizzania  è mista  al 
buon  grano. 

Quanto  poi  all’olczionc,  ordinazione,  doveri 
e condotta  dei  vescovi  e dei  preti , il  più  da 
notarsi  in  Origene  si  ò che  al  consiglio  dato 
ItollHDACIIKII.  Voi.  11. 


da  Celso  ai  cristiani  d’accettar  le  magistrature 
della  patria  , «piando  ciò  fosso  necessario  pel 
mantenimento  dello  leggi  e della  pietà,  n SI, 
risponde  Origene,  ma  noi  che  sappiamo  esservi 
in  ogni  città  un  altro  modo  di  patria,  fondalo 
«lai  Verbo  di  Dio , esortiamo  anzi  coloro  che 
son  potenti  nella  parola  ed  esemplari  nella 
vita  a governare  la  Chiesa.  A noi  non  piac- 
ciono gli  ambiziosi , ma  pure  obblighiamo  a 
forza  quei  tali  che  per  modestia  , volonterosi 
assumer  non  vogliono  sopra  di  sè  la  cura  co- 
mune della  chiesa.  Quelli  adunque  che  ben 
gevernano  fra  noi,  vi  furono  a forza  costretti; 
il  gran  He  ne  fece  loro  una  legge  ; il  gran  He 
che  noi  crediamo  essere  il  Figliuolo  di  Dio,  il 
Verbo  Dio.  E quelli  che  governan  cosi  la  pa- 
tria divina,  cioè  dire  la  Chiesa,  secondo  la 
legge  di  Dio  , la  governano  senza  por  mano 
nelle  leggi  di  quaggiù.  Non  ò già  perchè  i cri- 
stiani fuggan  gli  ullizj  pubblici , ma  perchè 
serbin  sè  stessi  al  ministero  più  santo  e più 
necessario  della  Chiesa  di  Din  , per  la  salute 
degli  uomini  ; perciocché  eglino  hanno  cura  , 
e di  quelli  che  son  dentro,  affinché  vivano 
meglio  l’un  di  più  che  l’altro  , o di  quelli  che 
son  fuori , atììn  di  trarli  alla  dottrina  ed  alle 
opere  della  pietà  ed  unirli  lutti  cosi  a Dio  pel 
suo  Verbo  » ( Conira  Cels.,  lib.  8,  n.  76). 

È chiaro  che  Origene  non  parla  qui  di  lutti 
quelli  che  giungono  al  governo,  ma  di  quelli 
soltanto  che  vi  arrivano  quasi  per  forza  , poi- 
ché nello  sue  omelie  e ne’suoi  commentari, 
si  duole  anzi  del  trovarsi  nella  Chiesa  chi  an- 
dava brigando  per^divenir  diaconi  benché  no 
fossero  indegnissimi,  o per  pervenire  al  sacer- 
dozio o all'episcopato , solo  cercando  in  quelle 
dignità  il  profitto  e gli  onori  inerenti  ai  primi 
posti  ( In  Mal. , tr.  24  ).  o l venditori  di  colombe 
nei  tempii,  egli  dice,  son  quelli  che  allidan 
lo  chioso  a preti  o a vescovi  avari,  prepotenti, 
senza  disciplina  e senza  religione.  I cambiatori 
di  cui  Cristo  atterra  i banchi,  sono  i diaconi 
che,  iufcdeli  nel  maneggiar  i denari  della  Chie- 
sa , ne  sottraggono  sempre  qualche  parte  per 
arricchir  sè  co' beni  dei  poveri,  ed  anche  quella 
parte  che  impiegano  non  l’impiegano  con  giu- 
stizia. Tutti  costoro  sarau  cacciali,  nella  per- 
secuzione , dalla  Chiesa , siccome  di  presento 
vediam  fare  » ( In  Mal.,  trai.  25).  Credcsi  elio 
queste  parole  scrivosso  sotto  la  persccuziono 
di  Decio. 

« Imparino,  egli  dice  ancora,  imparino  i 
prelati,  dall’esempio  di  Mosè,  a non  designare 
per  testamento  i lor  successori  fra  i parenti 
o gli  amici , come  so  il  governo  della  Chiesa 
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fosse  un  podere.  Se  Mosè,  quell’uomo  sì  gran- 
de, non  osa  designare  il  principe  del  popo- 
lo, chi  oserà  di  lenersene  capace?  Chi,  sia 
tra'l  popolo,  il  quale  spesso  si  lascia  portar 
via  dalle  acclamazioni,  pregale  forse  o pagale, 
sia  fra  i prelati,  quando  pur  il  Signore  non 
gliel’ abbia  nell'orazione  rivelalo,  come  fece  a 
Mosè  per  Giosuè?  (In  num.t  homil.  22).  Dio 
medesimo  aveva  eletto  Aronne,  e dato  i suoi 
ordini  a Mosi*  per  sacrarlo;  e pure  egli  fa 
radunare  il  popolo.  Così  nell  ordinazion  del 
vescovo  è richiesta  la  presenza  del  popolo , af- 
finchè tutti  sien  certi  che  si  elegge  al  sacer- 
dozio chi  è migliore  fra  lutto  il  popolo,  il  più 
dotto,  il  più  santo,  il  più  eminente  in  ogni 
virtù.  11  popolo  è dunque  presente , affinchè 
niuno  possa  pentirsi  c non  resti  scrupolo  al- 
cuno ( In  Levii. , homil.  6).  Dio  non  sempre  ci 
dìi  pastori  secondo  il  suo  cuore , anzi  talvolta 
secondo  il  nostro  : a seconda  dei  meriti  del 
popolo  ei  gliene  dà  de'buoni,  o permette  che 
n'abbia  dc'callivi,  i quali  lo  lascin  languire 
spiritualmente  di  fame  e di  sete.  Preghiamo 
adunque  o viviamo  in  modo  che  Dio  non  ci 
privi  mai  di  un  pastore  che  ci  ammaestri  con 
la  sua  parola  e con  l’esempio  suo  » (In  Jud.y 
homil.  4). 

Commentando  poi  quelle  parole  del  Salva- 
tore : i re  delle  nazioni  li  governano  da  pa- 
droni , ma  così  non  sia  tra  voi , così  'parla 
Origene  : « Chi  è chiamalo  allVpiscopalo  è 
chiamato  non  altrimenti  a comandare , ma  a 
servir  tutta  la  Chiesa  ; ed  egli  prestar  dee 
questo  servigio  con  tanto  di#modestia  e d’umiltà 
che  sia  utile  così  a chi  lo  presta  come  a chi  Io 
riceve  ; perchè  il  governo  dei  cristiani  dee  es- 
sere al  lutto  diverso  da  quello  degli  infedeli 
che  è pieno  di  durezza,  d’insolenza  e di  vanità. 
Questo  è quanto  c’insegna  il  Verbo  di  Dio; 
ma  noi,  o non  intendendo  gl'insegnamenti  di 
Gesù,  o tenendoli  in  non  cale,  vinciamo  al- 
cuna volta  in  fasto  i peggiori  de’ principi  pa- 
gani. Vorremmo  quasi  aver  guardie  come  i re, 
e ci  rendiam  terribili  c di  difficile  accesso, 
ai  poveri  specialmente,  e traltiam  quelli  che 
ci  parlano  o ci  pregano  d'alcuna  cosa,  peggio 
che  non  farebbero  coi  supplicanti  i tiranni  e 
ì governatori  più  crudi.  In  molte  chiese,  prin- 
cipalmente delle  grandi  città,  si  vedono  i pa- 
stori del  popolo  di  Dio,  non  osservar  più  nes- 
suna eguaglianza,  talvolta  eziandio  coi  migliori 
discepoli  di  Gesù,  e usar  dure  minacce,  ora 
sotto  il  pretesto  di  qualche  loro  fallo,  ed  ora 
per  disprezzo  della  povertà  loro.  Non  è per 
questo  che  sia  do  umiliar  sè  stesso  male  a 


proposito,  o che  non  sia  qualche  volto  neces- 
sario di  riprender  pubblicamente  i peccatori 
per  intimorir  gli  altri , e usar  della  sua  potesti» 
per  abbandonarli  a Satana  ; ma  sì  con  vieti 
farlo  di  rado,  e non  aver  il  peccatore  per  un 
nemico.  11  capo  di  questa  o quella  chiesa  non 
imiti  adunque  i principi  infedeli,  ma  ben  quan- 
to più  può  imiti  Gesù  Cristo,  che  era  di  facile 
accesso,  c parlava  collo  femminelle , e impo- 
neva le  mani  ai  fanciulli  e lavava  i piedi  ni 
suoi  apostoli  a { In  Hat. , trai.  1 2 ). 

Altrove  si  duolo  dei  vescovi  e dei  preti  i 
quali,  imperfetti  essi  medesimi,  spregiavano 
calunniavano  i semplici  fedeli  migliori  di  loro 
e anche  gli  stessi  confessori  (M,  trai.  15). 
Si  duole  parimente  di  coloro  i quali  impone- 
vano altrui  cure  fastidiose  e carichi  insop- 
portabili senza  voler  essi  muovere  neppur  un 
dito.  Loda  però  coloro  i quali  cominciavano 
dal  fare  quanto  dovean  dire , e che , avuto 
riguardo  alla  diversità  delle  spalle,  imponeva» 
solo  ad  ognuno  quanto  poteva  portare  , aiu- 
tandolo anzi  co'Ioro  conforti  ( Id. , trai.  23  ). 

Dice  esser  difficile  ma  non  impossibile 
l’essere  ad  un  tempo  dispcnsalore  fedele  e 
prudente  delle  rendite  della  Chiesa.  Fedele  per 
non  appropriarsi  il  ben  delle  vedove  e de’po- 
veri  ; e,  sotto  pretesto  che  chi  predica  dee 
vivere  del  Vangelo,  nou  cercar  più  che  il  solo 
cibo  e vestir  necessario,  nè  tener  per  noi  piti 
di  quanto  diamo  ai  fratelli  che  han  fame  c 
sete,  e sono  nudi  e nella  miseria.  Prudente, 
per  dare  a ciascuno  secondo  il  merito,  non 
dovendosi  trattare  egualmente  e coloro  che 
vissero  duramente  fin  dall’infanzia  e coloro  i 
quali,  cresciuti  nell'abbondanza  e nelle  delizie, 
son  quindi  caduti  nella  miseria.  Altri  dover 
essere  i soccorsi  da  darsi  agli  uomini , altri 
alle  donne,  altri  ai  vecchi,  altri  ai  giovani, 
altri  a quelli  che  non  posson  lavorare,  ed  altri 
a quelli  che  possono  in  parte  aiutarsi.  Conviea 
pure  informarsi  se,  e quanti  abbian  figliuoli, 
se  vi  sia  alcuna  colpa  di  negligenza  o se  ad 
essi  bastar  non  possa  il  loro  lavoro.  Nè  manco 
difficile  si  è la  distribuzione  spirituale  per  co- 
loro clre  son  preposti  al  governo  senza  aver 
pratica  della  parola  , tanto  che  basti  a non 
distribuire  il  cibo  intellettuale  alla  ventura  c* 
indistintamente  ad  ogni  sorta  di  persone , fa- 
cendo dotti  sermoni  a chi  avrebbe  più  bisoguo 
di  essere  edificato  con  un’esortazione  morale, 
o trascurando  di  spiegar  le  cose  più  sublimi 
a chi  n’è  capace,  o temendo  il  dileggio  de’più 
accodi  e saputi  a spiegar  le  cose  meno  su- 
blimi ( In  Hat. . trai.  31  ). 
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Vuole  che  colui  che  governa  la  Chiesa 
ponga  ogni  premura  non  nelle  cose  umane  del 
secolo,  ma,  sull’esempio  dell'apostolo,  in  ciò 
che  fa  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime 
( In  Rom.  12,  lib.  9 ).  « Volete  saper  che  diffe- 
renza sia  fra  i sacerdoti  di  Dio  ed  i sacerdoti 
di  Faraone?  Faraone  concede  a’suoi  sacerdoti 
case  e poderi;  il  Signore  niente  concede  a’suoi 
di  questa  terra  , ma  dice  loro  : lo  sono  il  vo- 
stro retaggio.  0 voi  tutti,  sacerdoti  del  Si- 
gnore che  questo  leggete,  badate  che  chi  ha 
alcun  retaggio  sulla  terra , e attende  a colti- 
varlo, non  sia  meglio  sacerdote  di  Faraone 
che  del  Signore.  Vuole  il  primo , che  i suoi 
sacerdoti  posseggano  campi  e attendano  alla 
coltivazione,  non  dell’animo,  ma  delle  zolle. 
Udiamo  all’incontro  che  cosa  dica  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  a’suoi  : Chi  non  rinunzia  ad 
ogni  suo  avere,  non  sarò  mio  discepolo,  lo  tre- 
mo nel  proferir  queste  parole , perchè  con  esso 
accuso  me  stesso  il  primo  e pronunzio  la  mia 
condanna.  Gesù  Cristo  rinuega  per  suo  disce- 
polo quello  cui  sa  posseder  qualcosa  al  mondo , 
e non  rinunzia  a ogni  cosa  ch’ei  possiede. 
K noi  intanto  che  facciamo?  Come  leggiam 
noi  queste  cose  e le  spieghiamo  ai  po|>oli , noi, 
i quali  non  che  rinunziare  a quanto  possedia- 
mo , vogliamo  anzi  acquistare  quel  che  prima 
di  venire  a Cristo  non  avevamo?  Possiatn  noi 
dissimulare  e lasciar  di  manifestar  ciò  che  ò 
scritto,  però  che  la  nostra  coscienza  ci  accusa? 
Per  me  io  non  voglio  farmi  reo  d’un  doppio 
peccato.  SI , lo  confesso  dinanzi  a lutto  il  po- 
polo che  m’ascolta,  confesso  che  tutte  queste 
cose  sono  scritte , comecché  io  sappia  nou 
averle  ancora  adempiuto.  Ma  almeu  dopo  que- 
sto ammonimento,  affrettiamoci  di  adempirle, 
affrettiamoci  di  passar  dai  sacerdoti  di  Farao- 
ne , che  hanno  un  patrimonio  terrestre , ai 
sacerdoti  del  Signore  che  non  ne  hanno  alcuno, 
ma  ai  quali  è patrimonio  il  Signore  » ( In  Gen., 
homi l.  16). 

Da  un’altra  parte  Origene  stimava  neces- 
sario l’osservare  letteralmente  la  legge  delle 
primizie,  perchè  in  certo  modo  confermala  da 
(iesù  Cristo,  dicendo  che  coloro  i quali  annun- 
ziano il  vaugelo  debbon  vivere  del  vangelo. 
Parmi  dunque  , ci  dice , cosa  inconveniente , 
indegna  ed  empia  che  colui  che  adora  Dio  ed 
entra  nella  Chiesa  di  Dio,  che  vede  i preti  ed 
i ministri  aU’altare,  occupati  nella  parola  di 
Dio  e nel  servigio  della  Chiesa,  non  offra  loro 
le  primizie  dei  frulli  della  terra  che  Dio  gli 
concede  col  far  levare  il  suo  sole  e cader  le 
sue  pioggie.  E quel  ch’ei  dice  delle  primizie , 


lo  dico  pure  delle  decimo  e del  bestiame 
( hi  Xum.  homi l.  11  ).  In  una  parola,  siccome 
nell’antica  legge,  i sacerdoti  e i leviti  nes- 
suna parte  possedevano  della  terra  di  Canaan, 
ma  avean  solamente  alcune  citlò  per  abitarvi, 
e le  primizie  e le  decime  per  vivere,  Origene 
pensava  dover  esser  altrettanto  nella  nuova 
legge.  La  legge  di  Dio,  egli  dice,  è affidata 
ai  sacerdoti  c ai  leviti,  allinchè  se  ne  occu- 
pino essi  di  continuo  senz’altra  cura;  ma  per 
poterlo  fare,  abbisognano  del  soccorso  dei  laici; 
altrimenti  se  sono  obbligati  ad  attendere  ai 
bisogni  del  corpo,  voi  pur  ne  avrete  danno; 
se  non  porrete  olio  nella  lampada  della  scien- 
za, la  luce  verrò  meno  e un  cieco  guiderò  un 
altro  cieco.  Che  se  da  voi  abbondantemente  ri- 
cevano le  cose  necessarie  o tuttavia  trascu- 
rino di  attendere  all’istruzione,  renderan 
conto  a Dio  delle  anime  vostre  { In  (liosuè , 
homi I.  17).  Altrove  ei  nota  come  i sacerdoti 
della  Sinagoga  non  essendo  occupati  ogni 
giorno  nei  loro  sacri  doveri,  ma  solamente  a 
intervalli,  eragli  lecito  da  un  tempo  all'altro 
di  pensare  a una  posleritò.  Ma  cosi  non  va 
la  cosa  pei  sacerdoti  della  Chiesa , i quali  do- 
vendo offerire  il  sacrificio  perpetuo,  debbono 
aspirare  unicamente  alla  fecondila  spirituale, 
conformemente  all'apostolo  che  diceva:  Miei 
tigliuolini,  ch’io  vengo  di  nuovo  generando, 
sino  a tanto  cho  sia  in  voi  formato  Gesù  Cri- 
sto ( In  Lcvit.  homi l.  6;  in  Xum.  homi!.  23  ). 

Abbiam  giò  veduto,  giusta  la  teslimouianza 
di  Origene , esser  la  confessione  sacramentale 
di  due  specie,  l’ima  segreta  al  solo  sacerdote, 
c l’altra  dinanzi  a tutta  la  Chiesa,  sempre  però 
a giudizio  del  sacerdote.  Due  erano  i princi- 
pali molivi  di  quest’ultiroa  ; una  più  facil  cor- 
rezione del  peccatore  o l’edificazione  di  tutta 
la  Chiesa;  ma  non  dovea  questa  mettersi  in 
allo  se  non  dopo  gran  deliberazione;  e certo, 
come  vediam  pure  in  Origene,  erauo  in  quella 
talvolta  degli  iuconvcnicnli.  Imperocché  quan- 
do un  peccatore  confessava  pubblicamente 
qualche  colpa  segreta,  uua  parte  della  Chiesa 
ne  gemeva  con  esso;  ma  v’era  pur  chi  ne  ri- 
deva, chi  so  ne  scandalizzava  e chi  dispre- 
giando il  penitente , di  amico  diventava  ne- 
mico ( In  Ptal. , 37  , homi!.  2 ).  È dunque  da 
credersi  che  quando  la  pubblicilò  della  con- 
fessione non  parca  necessaria  per  la  sincera 
conversione  del  peccatore,  nò  per  l’edificazione 
comune,  rimanevasi  alla  confessione  segreta. 
La  penitenza  pubblica , la  quale  generalmente 
non  veniva  imposta  che  per  l’apostasia,  l'omi- 
cidio c l’adulterio,  non  era  concessa  che  una 
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sola  volta,  dico  Origene,  e raramente  ( In  Lev., 
hom.  16);  nè  sembra  che  ne  fosse  a quei  di 
prescritta  la  durata.  Origene  chiede . pel  me- 
dico spirituale,  sapienza  e misericordia-,  e già 
vedemmo  il  confessore  Natale,  che  pure  usciva 
dall'eresia,  riammesso  subito  alla  comunione 
da  papa  Zeflìrino.  come  ci  è nota  del  pari  la 
misericordiosa  indulgenza,  colla  quale  San  Gio- 
vanni riconciliò  un  capo  di  ladroni,  c San  Pao- 
lo, l'incestuoso  di  Corinto.  La  commiserazione 
adunque  della  Chiesa  pei  peccatori  era  si  gran- 
de, che  i montanisti,  come  vedemmo,  e i nova- 
zioni come  vedremo,  da  essa  si  separarono 
appunto  per  questo  motivo.  Parrebbe  ancora 
essere  avvenuto  in  parte  per  chiuder  la  bocca 
a quei  settarj  che  alcuni  vescovi  ed  alcune 
chiese  particolari,  stanziassero  in  appresso  al- 
cune regole  per  la  durala  della  penitenza  pub- 
blica; e diciam  chiese  particolari,  perchè  in 
verun  luogo  trovansi  regolamenti  universali 
e uniformi  su  questa  materia. 

1 peccatori  poi  impenitenti , le  di  cui  colpe 
erano  notorie  o legalmente  provate , venivan 
dal  vescovo  scomunicali  ; ma  a ciò  non  dovea 
giungersi  se  non  dopo  avere  inutilmente  ado- 
peralo e per  molte  volte , gli  avvertimenti  e 
le  ammonizioni.  La  qual  scomunica  venia  pro- 
nunziata contro  i)  peccatore  ostinato,  non  solo 
per  punirlo  e per  indurlo  a penitenza  , ma 
anche  per  distoglier  gli  altri  dal  seguitarne 
l’esempio.  Vero  è rhe  gli  scomunicati  non  sem- 
pre corrispondevano  alle  mire  caritatevoli  della 
Chiesa;  che  anzi  non  pochi  fomentavano  tor- 
bidi e sedizioni  ; ma  d'altra  parte  alcuni  ve- 
scovi . o per  pusillanimità  . o per  favore , ri- 
sparmiavano talvolta  pubblici  e solenni  pec- 
catori, mentre  altri,  o per  ira,  o per  consimili 
motivi,  scomunicavano  persone  innocenti  ( In 
Levit.,  homil.  12  o 14.  in  Giosuè . hom.  7 e 21  ; 
in  Jerem.,  hom.  11;  in  Hzech.,  hom.  10  etc.  1. 
Tali  cose  diciamo  suU'autorità  di  Origene,  non 
per  screditare  il  terzo  secolo,  ma  per  far  com- 
prendere che  a quei  d\,  come  a’ giorni  nostri, 
tutto  non  era  perfetto. 

Ma  v’ha  un  punto  soprattutto  in  cui  si  è 
cercalo  di  contrapporre  i secoli  posteriori  della 
Chiesa  ai  tre  primi,  notando  come  in  questi, 
i cristiani  ingiustamente  perseguitati  lascia- 
vansi  mettere  a morte  senza  difendersi  ; men- 
tre nel  sesto  secolo  vedonsi  cristiane  nazioni 
deporre  un  re,  perchè  soverchiamente  malva- 
gio e crearsene  altri  : donde  piti  d’uno  scrit- 
tore conclude  che  i cristiani  del  medio-evo 
sconoscevano  l’esempio  de’ loro  avi  e nella  fede 
e nello  spirito  del  Vangelo.  E siccome  , nel 


medio-evo  le  nazioni  cristiane  agivano  colla 
approvazione  dei  papi  e dei  concili,  conclu- 
desi  egualmente  che  i concili  ed  i papi  cran 
nella  medesima  ignoranza,  tantoché  altro  non 
rimane  a dire  che  Gesù  Cristo  non  è per  nulla 
colla  sua  Chiesa  costantemente,  nonostante 
clic  lo  abbia  promesso.  Ma  lungi  da  noi  que- 
sto pensiero  di  bestemmia!  Gesù  Cristo  è sem- 
pre con  la  sua  Chiesa  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  ; bene  facevano  i primi  cristiani , 
nè  male  operavano  i cristiani  dcll’elà  di  mezzo, 
e lo  prova  la  Chiesa  che  gli  uni  e gli  altri 
approvava  ; e ciò  per  la  semplicissima  e na- 
turalissima ragione  che  , come  ciascuno  è in 
grado  di  comprendere,  uno  o più  individui  , 
perseguitati  ingiustamente  in  un  reame,  se  non 
possono  o non  vogliono  uscirne,  debbon  piut- 
tosto lasciarsi  uccidere , che  porre  in  pericolo 
l’intero  dominio  con  le  congiure;  chè  i pri- 
vali debbon  sacrificarsi  al  corpo  d’una  nazio- 
ne; ma  chi  sarà  mai  che  intenda  doversi 
un’intera  società  politica,  un’intera  nazione  , 
lasciar  distruggere  da  un  tiranno?  Per  pen- 
sarlo , dice  Bossuet , bisognerebbe  aver  per- 
duto il  giudizio. 

Ora  ne’ primi  secoli,  era  nell’impero  ro- 
mano un  numero  più  o meno  grande  di  cri- 
stiani . ma  non  una  nazione  cristiana,  mentre 
in  appresso  ebbevi  in  Europa,  non  più  degli 
individui . ma  bensì  interi  popoli  cristiani;  ed 
ecco  perchè  ha  potuto  esser  differente  la  con- 
dotta degli  uni  e degli  «altri. 

The  se  Tertulliano  diceva  : Noi  siamo  d’un 
giorno  e già  tutto  per  noi  s’invade,  il  senato 
ed  i comizi . non  lasciandovi  che  i vostri  tem- 
pli, egli  usa  una  figura  oratoria  per  dire  che, 
eccetto  i templi  degli  idoli , eranvi  dovunque 
dei  cristiani  ed  anco  nel  senato;  ma  tutto  ciò 
non  vuol  dire  che  fossero  il  maggior  numero; 
e tanto  è vero,  come  benissimo  rileva  Bos- 
suet , che  alla  caduta  di  Roma  e del  suo  im- 
pero, accaduta  nel  quinto  secolo,  la  maggio- 
ranza del  senato  era  tuttora  pagana  fftow. , 
sur  VApocaì .,  c.  31. 

Se  però  vogliamo  esattamente  sapere  quan- 
ta fosse  la  moltitudine  de’crisliani  compara- 
tivamente ai  pagani  c ai  giudei , e soprattutto 
la  loro  importanza  politica , basterà  lo  ascol- 
tare Oricene  in  una  sua  omelia  recitata  o «ad 
Alessandria  o a Cesarea  nella  Palestina , città 
nelle  quali  ben  numerosi  esser  dovevano  i 
cristiani. 

Parlando  dunque  in  quell’omelia  dell’odio 
che  i giudei  portavano  ai  fedeli , vi  scorce 
l’adempimento  di  quella  parola  detta  da  Dio 
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ai  primi  per  bocca  di  Mosò:  Io  vi  provocherò 
a gelosia  verso  un  non  popolo,  a Da  che,  egli 
soggiunge  , noi  siamo  un  non  popolo  ; pochi 
crediamo  in  una  citta,  pochi  in  un’altra  ; ma 
non  s'è  veduto  ancora  in  luogo  alcuno,  al- 
cuna intera  nazione  unirsi  a noi  dal  dì  che 
incominciò  la  fede  cristiana.  Infatti , la  stirpe 
de’ cristiani  non  è una  nazione  unita  ed  intera 
com’era  quella  dei  giudei , o quella  degli  Egi- 
ziani , ma  souo  membra  sparle  di  tutte  le  na- 
zioni che  si  congiungono  » (in  Psal.  3G 
homil.  i ). 

Questa  testimonianza  d’ Origene  è tanto 
piò  da  notarsi,  quanto  men  fu  avvertita.  Ma 


quel  ch’egli  non  avea  ancor  veduto , noi  lo 
vedremo  tra  poco  , perocché  sul  principiar  del 
quarto  secolo,  l'intera  nazione  degli  Armeni 
abbracciò  tutta  il  cristianesimo  ; e siccome  il 
loro  re  era  quasi  vassallo  dell’ impero  romano, 
l'imperatore  Massimino  Daia  volendo  obbligarli 
a tornare  all'idolatria,  gli  fu  risposto  collo 
armi  e fu  vergognosamente  sconfitto  ( Eusebio , 
/.  9,  c.  8)  senza  esser  da  verun  Padre  della 
Chiesa  biasimati  i vincitori. 

Ben  considerata  dunque  ogni  cosa  , il  rim- 
provero d’ignoranza  da  certi  autori  rinfacciato 
ai  cristiani  del  medio-evo  ricade  dirittamente 
sopra  quelli  che  il  fanuo. 
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SEGUITA  LA  VENDETTA  DI  DIO  SU  ROMA  IDOLATRA  E LA  RIGENERAZIONE  DELL’UMANA 
PROGENIE  PER  OPERA  DELLA  CHIESA  SÈMPRE  PERSEGUITATA 


( DALL'ANNO  830  ALI.'ANNÓ  884  DI  S.  C.  ). 


Nominarlo. 


I.  Oricene  hi  Patatina.  Sue  lettere  a’suoi  amici.  Promozione  all'episcopato  di  due  de'suoi  discepoli.  Insegna  a Cesare. 
8.  Gregorio  il  Taumaturgo.  Sua  nascita.  Suoi  sludj.  E ammaestrato  da  Origene.  3.  Persecuzione  di  Massimino. 
Confessione  di  Ambrogio  e sii  Prototteto.  Lettera  di  Origene  ad  essi  indirizzata.  Suo  Trattalo  dell’Orazione. 
Ritirasi  in  Cappadoeia.  Sua  dimora  in  Grecia.  Suo  ritorno  in  Palestina.  4.  Trame  contro  Gregorio.  Lettera  indi- 
rizzatagli da  Origene.  Sun  battesimo.  Sua  solitudine.  Sua  visione.  Sua  promozione  alla  cattedra  di  Neocesarea. 
Suoi  miracoli  in  un  tempio  d'idoli  e nella  ina  città  episcopale.  Numerose  conversioni  da  lui  operate.  Prosciuga  un 
lago  e trattiene  nn’ inondazione.  5.  Consacra  Alessandro  il  Carbonaio  vescovo  di  C emana  e gastiga  La  ribalderia  di 
due  Gindei.  6.  Penitenza  delt’imperator  Filippo.  Lettera  scrittagli  da  Origene.  7.  Eresia  e ravvedimento  di  Berillo. 
8.  Pace  e rilassatezza  della  Chiesa.  9.  San  Cipriano.  Sua  nascita.  Sua  conversione.  Saa  lettera  a Donato.  Sno  Trat- 
talo tuìla  vanità  degl’idoli.  Snoi  tre  libri  Della  Testimonianza.  Sua  ordinazione.  Suo  Trattato  del  vestire  o del 
virere  delle  vergini.  Sna  promozione  alla  sede  di  Cartagine.  Sua  indole.  IO.  Sollevazione  contro  i cristiani  in  Ales- 
sandria. Martirio  di  Metra  , di  Quinta,  d' Apollonio  e di  Serapione.  11.  Persecuzione  di  Decio.  li.  Martirio  di 
San  Fabiano.  Atti  del  sno  pontificato.  Vacanza  della  sedo  di  Roma.  13.  Martìrio  di  Sant'Alessandro  di  Gerusalemme 
e di  San  Babila  d'Antiochia.  Confessione  il’ Ori  gene.  U.  .Miracolosa  liberazione  di  San  Gregorio  Taumaturgo.  15.  Mar- 
tiri iu  Alessandria.  IO.  Fuga  de‘ cristiani.  Paolo  nel  deserto.  17.  Cattura  e liberazione  di  San  Dionisio  Alessan- 
drino. 18.  Apostasia  del  vescovo  di  Smirne , riparata  dal  martirio  di  San  Pionio  prete  c dì  parecchi  fedeli.  19.  Mar- 
tirio di  San  Pietro  di  Lampsaco , di  San  Dionisio  o di  altri  molti.  SO.  Conversione  e martirio  di  due  maghi  21.  In- 
terrogatorio di  Sant'Acacio.  SS.  Miracolosa  liberazione  dei  Santi  Felice  e Massimo.  33.  Martirio  di  Sant’ Arata. 
Si.  Solitudine  di  San  Cipriano.  S5.  Apostasie  Cartaginesi.  Prigionia  di  Rogaziano.  Lettere  di  San  Cipriano.  40.  Molti 
martiri  a Cartagine.  27.  Deplorabile  condizione  della  Chiesa  di  Cartagine.  38.  Fermezza  deila  Chiesa  romana.  Lettera 
da  lei  scritta  a Cartagine.  29.  Risposta  di  San  Cipriano.  Faccenda  della  riconciliazione  degli  apostoli  delle  due  Chiese. 
Celerino,  Caldonio.  Temerità  di  Luciano.  Risposta  di  S.m  Cipriano  alle  domande  degli  apostati.  Eresie  e vani  rigiri 
di  Privato.  Lettera  di  San  Cipriano  ai  confessori  di  Roma.  Ordinazione  di  Celeriuo.  Numidico  e Aurelio.  Fine  della 
persecuzione.  30.  Scisma  a Cartagine.  Scomunica  degli  Scismatici.  Lettera  di  San  Cipriano.  31.  Elezione  del  papa 
San  Cornelio.  32.  Raggiri  di  Norato.  Scisma . eresia , ordinazione  fraudolenta  e lettere  «li  Novaziano.  33.  Risposta  di 
San  Dionisio  d' Alessandri».  34.  Concilio  di  Cartagine.  S.m  Cornelio  riconosciuto  per  papa  , e scomunica  degli  scisma- 
tici di  Roma  e di  Cartagine.  35.  Statuti  e trattati  di  San  Cipriano  sopra  i cadati.  36.  Concilio  di  Roma.  Condanna 
dei  Novaziani.  Riconciliazioni  dei  confessori  scismatici.  Lettere  del  papa  a San  Cipriano.  37.  San  Cipriano  risponde 
al  papa  e manda  ai  confessori  di  Roma  il  suo  Trattato  dell’unità  della  Chiesa,  scritto  al  vescovo  Antoniano. 
38.  San  Dionisio  alessandrino  scrive  a Fabiano  di  Antiochia  contro  lo  Scisma  di  Novaziano.  39.  San  Cornelio  scrive 
ai  sunnominati  sullo  stesso  argomento.  40.  Mitigazione  dei  decreti  relativi  ai  cadali.  41.  Raggiri  di  Privato,  Fortunato 
e Felicissimo  a Cartagine  e a Roma.  42.  Lettere  del  papa  e risposta  di  San  Cipriano.  43.  Dell’appellazione  a Roma. 
44.  Indulgenza  pratica  di  San  Cipriano  nella  riconciliazione  dei  caduti  e degli  Scismatici.  45.  Persecuzione  di  Gallo. 
Confessione  , esilio  e martirio  di  San  Cornelio.  Elezione , esilio  e richiamo  di  Lucio.  Lettere  di  San  Cipriano  ai  due 
papi.  46.  Martirio  di  S.mf  Ippolito  prete.  47.  Morte  di  Origene.  Del  libro  contro  Celso.  48.  Ritorno  di  Gregorio  il 
Taumaturgo  a Ncocrsarca.  Conversione  rhe  vi  o]>cra.  Fa  cessare  una  |.e>te.  49.  D.fTercntc  procedere  dei  cristiani  e de 
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padani  in  una  peste  che  damila  l’impero.  Trattato  di  Sun  Cipriano  sulla  mortalità.  50.  Invasione  dei  Persiani  e dei 
Herman!.  Libro  di  San  Cipriano  a Dcmetriano  sulla  causa  delle  sventure  dell’impero.  51.  Carità  di  Cipriano  pel  riscatto 
dei  prigionieri.  Sno  libro  Delie  buone  opere  e dell' elemosina  : suoi  commentari  sull'orazione  domenicale.  53.  Sue 
lettere  sopra  differenti  argomenti  di  disciplina.  53-  Sua  lettera  a papa  Santo  Stefano  intorno  a Marciano  d’Arli.  54.  Sua 
lettera  e suo  procedere  circa  i vescovi  Basilide  c Marziale.  55.  Lettera  di  Sau  Dionisio  alessandrino  a papa  Santo  Ste- 
fano, sulla  fine  dello  scisma  di  Novaziano.  56.  Disputa  intorno  al  battesimo  degli  eretici.  Errori  e lettere  di  Cipriano 
in  proposito.  Concìlio  di  Cartagine.  Decreto  del  papa.  Eccentricità  sii  Sin  Cipriano  c di  Firmiliano.  parificazione  gene- 
rale. 57.  Perorazione  sii  Valeriano.  Fatiche  apostoliche  «I*  Ippolito  solitario.  Miracolosa  conversione  d'A-.lria  , Paolina 
e Massimo.  Loro  martirio  c t|ucl  di  Marcello.  Eusebio  e Ippolito,  Santa  Marta  c Santa  Valeria.  SO.  Battesimo  di 
N emc»io  , di  Lucilla  e di  altri  molti.  Miracolosa  guarigione  ili  LunIL.  Miracolosa  conversione  di  Olimpio  e di  E>u- 
peria.  Loro  martirio  c del  loro  figliuolo  Tcodulo  c di  Krmcsio , Lucilla  e Sempronio.  59-  Battesimo  e martirio  di 
Tertulliano.  CO.  Miracolo  e martirio  di  Santo  Stefano.  Gl.  Fermezza  di  Tarsizio.  63.  Esilio  di  San  Dionisio  alessan- 
drino. Conversioni  da  lui  operate.  Sue  lettere  al  papa  San  Sisto.  63.  Condanna  alle  miniere  di  nove  vescovi  r altri 
confessori.  lettere  di  San  Cipriano  mi  essi  dirette.  6i.  La  persecuzione  infierisce  maggiormente.  Martirio  di  San  Sisto 
e di  San  Lorenzo.  65.  Lettera  di  San  Cipriano  al  suo  clero.  Sun  solitudine.  Martirio  dei  confessori  d" Etica,  di  San 
Cipriano  cd  altri  a Cartagine  c a Citta.  66.  Martirio  di  S.m  Fruttuoso  e di  due  diaconi  a Tampona.  67.  Martirio  di 
Sau  Saturnino  a Tolosa  e di  San  Dionigi  e suoi  compagni  a Parigi.  (18.  Saprizìo  e Nicrfuro  ad  Antiochia.  69-  Martirio 
di  tre  amici  a Cesarea.  7 0.  Martirio  dì  Cirillo  fanciull».  71.  Vendetta  di  Dio  suU’im|>erati>re  c sull'impero.  73.  Orgo- 
glio e crudeltà  dei  filosofi . c stravaganza  della  filosofia  di  que" tempi.  73.  Principio  «lei  cristianesimo  tra  i barbari. 
74.  Carità  della  Chiesa  Romana  e degli  altri  cristiani.  75.  Martirio  di  Mari uo  a Cesarea.  Virtù  d'Astnrio.  76.  Martiri 
Ostiensi  con  Sant'Ip|>olito  vescovo  di  Porto , sotto  Claudio  il  Gotico.  77.  Cauoiti  penitenziali  di  San  Gregorio  Tau- 
maturgo. 78.  Superiorità  del  saper  dei  cristiani  in  confronto  de' filosofi  pagani.  79.  Eresia  di  Sabellio.  Lamenti  di  alenili 
fedeli  sopra  una  lettera  di  Sau  Dionisio  per  aver  egli  usata  la  parola  Consustanziale.  Concilio  di  Roma  in  proposito. 
Giustificazione  di  San  Dionisio  e professione  ben  esplìcita  della  divinità  di  Uc»ù  Cristo.  80.  Opere  di  San  Dionisio  , 
contro  i millcnarj.  81.  Infamie  di  Paolo  Snmosatcuo.  83.  Sue  lettere  a Sun  Dionisio,  il  quale  confuta  i suoi  errori,  ed 
usa  i vocaboli  di  consustanziale  e di  theotucos.  83.  Concilio  di  Antiochia.  Lettera  dei  vescovi  a Paolo,  e travisamenti 
di  costai.  84.  Morte  di  San  Dionisio,  Eusebio , e Anutolio.  85.  Morte  di  San  Gregorio  Taumaturgo.  Suoi  sermoni  e 
suoi  anatemi.  86.  Condanna  di  Paolo  Samosateno.  Lettera  sinodale  del  concilio  e sua  dottrina  sulla  parola  consustan- 
ziale. 87.  Primato  della  Chiesa  di  Roma  riconosciuto  da  Aureliano.  88.  Persecuzione  di  qnest'ultimo  coutro  i cristiani. 
89.  Carità  di  Marcello.  Lettera  di  Maoetc  a Marcello  c *no  arrivo  a Carri.  90.  Conferenza  tra  Manete  cd  Archelao. 
Fuga  di  Mancte.  Sua  conferenza  con  Diodoro.  91.  Lettera  c arrivo  di  Archelao;  narra  la  storia  di  Mauctc  che  fugge 
ed  è messo  a morte  dal  re  dì  Persia. 


tanto  per  noi  fu  visto  nel 
libro  precedente,  lo  vedretn 
pure  in  questo,  vale  a dire 
il  principio  della  divina 
vendetta  sopra  Roma  ido- 
latra; c la  Chiesa,  benché  perseguitata,  con- 
tinuare sempre  la  rigenerazione  dell’  uman 
genere,  non  solo  col  riformare  i popoli,  ma 
col  dirigere  anche  i dottori  ed  i santi. 

Giunto  che  fu  Origene  nella  Palestina,  si 
porlò  a visitar  prima  di  tutto  quotanti  luoghi, 
scrivendo  nel  tempo  slesso  una  lettera  ad 
alcuni  de’suoi  amici  d'Alessandria,  per  lamen- 
tarsi di  Demetrio  e di  quelli  che  lo  avoano 
scomunicato,  e per  mostrare  V ingiustizia  e la 
nulli  ih  di  quella  scomunica.  San  Girolamo  ha 
tradotto  di  quella  lettera  quel  passo  che  par- 
vegli  il  piti  veemente,  e tuttavia  Origene 
mostra  anche  in  questo  la  sua  moderazione. 
Infatti  partendosi  dalle  parole  di  San  Giuda 
dove  dice,  non  aver  voluto  l'arcangelo  Michele 
pronunziare  alcuna  maledizione  contro  il  dia- 


volo, ma  sol  minacciarlo  del  giudizio  di  Dio, 
dichiara  voler  egli  pure  usar  quella  temperan- 
za nelle  sue  parole  ch’egli  ò solito  usar  nel 
mangiare,  e contentarsi  di  lasciare  i suoi  ne- 
mici e i suoi  calunniatori  al  giudizio  di  Dio; 
pensando  di  esser  piti  obbligalo  a compatirli 
cho  ad  odiarli,  e preferendo  pregare  Dio  che 
gli  facesse  misericordia,  piuttosto  che  deside- 
rar loro  alcun  male,  per  esser  noi  nati  per  pro- 
nunziar benedizioni  c non  maledizioni  ( Hier ., 
in  Iìufin .,  I.  2).  In  questa  lettera,  oltre  al 
ricordare  le  duo  insigni  baratterie  che  gli 
aveau  fallo,  guastando  uno  de’suoi  scritti  e 
attribuendogliene  uq  altro,  come  gih  vedemmo, 
respinge  pure  come  stravagante  l’errore  della 
salvezza  dei  demoni  che  volevano  attribuirgli 
lì  ufi  n.,  in  Hier.  1 e 2). 

Demetrio  morì  in  quest’anno  medesimo  (231) 
dopo  aver  occupata  la  sede  d'Alessandria  per 
quarantatre  anui,  ed  ebbe  per  successore  San- 
t’ tracia,  il  più  antico  discepolo  di  Origene  e 
che  era  subentrato  al  suo  maestro  nella  catle- 
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(ira  dei  catecumeni.  La  qual  cattedra  divenuta 
vacante,  venne  coperta  da  un  altro  famoso 
discepolo  di  quel  grand'uomo,  cioè  a dir  San 
Dionisio  che  successo  anche.ad  Brada  nell'epi- 
scopato. Queste  promozioni  dei  discepoli  di 
Origene  dimostrano  essersi  cessato  di  perse- 
guitarlo o almeno  diminuita  d’assai  la  perse- 
cuzione dopo  la  morte  di  Demetrio. 

Origene  intanto  vedovasi  in  Palestina  am- 
piamente indennizzalo  di  quanto  altrove  aveva 
sofferto.  In  Cesarea,  dov’era  la  sua  dimora 
abituale,  Tentilo,  vescovo  di  quella  città,  c 
Sant'Alessandro,  vescovo  di  Gerusalemme, 
non  potevano  staccarsi  da  lui,  e considerandolo 
come  loro  maestro,  gli  avevano  allìdalo  l’ulli- 
iìo  di  spiegacela  Scrittura  santa  e d'insegnar 
la  dottrina  della  Chiesa.  Continuò  adunque  ad 
istruire  i fedeli  in  Cesarea,  come  avea  fallo 
in  Alessandria,  e in  poco  tempo  ebbe  numeroso 
uditorio,  non  solo  composto  di  persone  del 
paese,  ma  puranche  di  molti  forestieri  che  vi 
accorrevano  da  ogni  parte.  Fra  i suoi  disce- 
poli può  noverarsi  Firmiliano,  vescovo  di 
Cesarea  nella  Cappadocia,  fin  d'allora  famoso, 
il  quale  eragli  cosi  affezionato,  che  ora  lo  indu- 
ceva a portarsi  nella  Cappadocia  a profitto 
delle  chiese  di  quel  paese,  ora  veniva  a tro- 
varlo nella  Giudea  e passava  seco  alcun  tempo 
per  istruirsi  sempre  più  nelle  cose  divine 
( Euseb I.  6,  c.  2 7 e seg.). 

2.  Tra  tutti  i discepoli  però  ch'ebbe  Origene 
nella  Palestina,  il  più  illustre  fu  Teodoro, 
chiamato  in  seguito  Gregorio  e soprannominalo 
Taumaturgo  ossia  operalor  di  miracoli.  Nato 
in  Neocesarea  nel  Ponto  da  genitori  nobili  e 
facoltosi  ma  pagani , giunto  a'suoi  quattordici 
anni,  perdè  il  padre;  e fin  d'allora, sviluppata 
essendo  nell'animo  suo  la  comun  ragione  del- 
l'umanità, incominciava  a sopravvenire  la  ra- 
gione divina.  La  seconda  aiutava  la  prima  ed 
era  un  primo  albóre  del  cristianesimo,  come 
ne  avverte  egli  medesimo  ( Greg . Taumat .,  in 
Orig.).  La  Provvidenza  lo  conduceva  cosi  pas- 
so passo  a una  perfetta  conversione,  pel  mi- 
nistero dell'angelo  che  gii  avea  dato  fin  dal- 
l’infanzia perchè  lo  guidasse.  Sua  madre  che 
ancor  viveva , tenendolo  per  istruito  nelle  cose 
convenienti  aU’ctà  sua  e alla  sua  condizione, 
gli  fece  studiare  la  rcttorica , volendolo  desti- 
nare al  fóro,  e riuscì  tanto  in  quello  studio  che 
ognuno  stimava  dover  essere  un  ottimo  oratore. 
Fin  d'allora  avea  egli  tanto  amor  per  la  verità, 
che  nemmeno  per  mero  esercizio  oratorio, 
poteva  risolversi  a lodare  una  cosa  che  non 
fosse  stata  realmente  laudabile;  come  pure 
Rohrbackkr.  Voi.  II. 
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tanto  apprezzava  la  purità  della  vita,  che 
vedendo  la  sproporzione  che  passava  tra  gli 
alti  dei  pagani  filosofi  e i loro  precetti,  pre- 
ferì di  rimanersi  contento  alle  cognisioni  vol- 
gari, piultostochè  attingerne  delle  più  no- 
tabili ad  una  cosi  corrotta  sorgente.  Ebbe 
anche  un  maestro  di  lingua  Ialina,  necessaria 
a coloro  che  potevano  aspirare  agli  impieghi, 
e questo  che  alcuna  cosa  sapeva  anche  di 
romano  diritto,  lo  esortò  a studiarlo  e gliene 
diè  gli  elementi , cui  egli  si  prestò  però  più 
per  compiacenza  che  peraltro  motivo.  Affine 
di  perfezionarsi  in  quello  studio,  fu  consiglia- 
lo di  andare  a Berilo  in  Fenicia  dov'era  a 
quei  di  una  celebre  scuola  delle  romane  leggi, 
e di  andar  quindi  fino  a Roma. 

Teodoro  avea  una  sorella  maritata  a un 
giureconsulto,  condotto  dal  governatore  della 
Palestina  per  suo  assessore  per  farsi  aiutare 
neH'amministrazione  della  provincia.  Costui , 
che  solo  a malincuore  erasi  separato  dalla 
moglie,  la  fece  bentosto  venire  a raggiungerlo; 
e siccome  non  conveniva  ch’essa  facesse  sola 
un  si  lungo  viaggio,  fu  persuaso  il  fratello  ad 
accompagnarla  „ tanto  più  che  Cesarea  , dove 
andavano,  non  era  mollo  lontana  da  Berito, 
dove  avea  intenzione  di  portarsi  pei  suoi  studj. 
Un  secondo  fratello  di  nome  Atenodoro  gli  ac- 
compagnò ; e giunti  in  Cesarea  fecero  subito 
conoscenza  con  Origene , che  attese  fino  dal 
primo  giorno  a guadagnarlo. 

A tal  fine  messe  in  opera  ogni  argomento, 
facendo  ora  l'elogio  della  filosofia  e di  quelli 
che  vi  si  dedicavano,  dicendo  che  soli  essi 
vivevano  una  vita  ragionevole  , che  si  studia- 
vano di  ben  vivere  ; e,  a tal  effetto,  a cono- 
scere principalmente  sè  stessi,  per  quindi  co- 
noscere i veri  beni  che  facea  d’uopo  cercare  e 
i veri  mali  che  doveansi  fuggire,  ed  ora  bia- 
simava l'ignoranza  c gli  ignoranti  che  vivean 
come  i bruti,  senza  neppur  pensare  a istruirsi. 
Pensavano  in  prima  i due  fratelli  di  tornar- 
sene a Berilo  o nella  patria  loro;  ma  i colloqui 
con  Origene  gli  avvinsero  in  tanti  modi  da  non 
saper  più  a che  risolversi.  Avrebbero  voluto 
dedicarsi  alla  filosofia , ma  non  sapevano  in- 
durvisi  ; avrebbero  voluto  partire , ma  non 
ne  avean  più  la  forza , ed  ogni  giorno  anda- 
vano intanto  ad  ascoltare  Origene  , il  quale 
gli  dimostrava  che  senza  lo  studio  della  sa- 
pienza non  potevasi  avere  una  vera  pietà  verso 
Dio.  Alla  fine  l'amicizia  li  determinò  ; quell'ami- 
cizia ispirata  loro  dalla  di  lui  benevolenza  ed 
industriosa  tenerezza,  non  d’altro  studiosa  ebo 
di  dar  loro  a conoscere  i veri  beni.  L’anima 
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de’due  fratelli  si  strinse  adunque  a quella  di 
Origene  come  già  quelle  di  Gionata  e di  David, 
e posti  fio  d'allora  in  un  canto  piaceri,  negozj, 
studio  di  leggi , patria  e parenti , a lui  solo  e 
alla  filosofia  rivolsero  ('animo. 

Imitando  l'esperto  cultore,  che  saggia  in 
ogni  parte  il  terreno  che  si  accinge  a disso- 
dare, Origene  approfondiva  e penetrava  i loro 
sentimenti  interrogandoli  e ponderando  le  loro 
risposte;  ed  avendovi  scoperto  un  terreno  na- 
turalmente fertile , si  diede  a prepararlo  coi 
suoi  ammestramenti,  tagliando  e svellendo  le 
spine  e le  erbe  selvagge , ossia  i loro  difetti , 
a tal  uopo  ponendo  in  alto  talvolta  ben  severe 
riprensioni  quantunque  di  mal  animo  in  prin- 
cipio le  sopportassero.  Preparali  che  gli  ebbe 
in  tal  modo  e resi  come  una  terra  sciolta, 
buona  a ricevere  il  seme  del  vero , insegnò 
loro  le  diverse  parti  della  filosofìa:  la  logica, 
cioè,  per  esercitare  lo  spirito  colla  sottigliezza 
di  questa  scienza , e formare  il  loro  giudizio 
insegnando  loro  a discernere  i solidi  ragiona- 
menti da  quelli  che  ne  hanno  solo  l'apparenza; 
la  fisica,  per  far  loro  ammirare  le  opere  di  Dio, 
non  coll'ignoranza  ma  con  una  conoscenza  ra- 
gionala della  loro  natura;  la  geometria,  affinchè, 
colle  sue  dimostrazioni  chiare  e indubitabili , 
servisse  di  fondamento  al  rimanente;  l'astro- 
nomia , onde  inalzarne  i pensieri  dalla  terra 
fino  al  cielo,  e finalmente  la  morale,  non  quella 
però  speculativa,  tale  quale  veniva  insegnata 
dai  filosofi , i quali  limitavansi  a vani  discorsi 
ed  a definizioni  e sterili  divisioni , ma  una 
morale  pratica  col  far  loro  considerare  in  sè 
medesimi  i moti  delle  passioni,  affinchè  l'anima, 
vedendosi  come  in  uno  specchio , potesse  svel- 
lere sin  dalla  radice  ogui  vizio  e fortificar  la 
ragione  che  produce  le  virtù  tulle.  E alle  pa- 
role congiungeva  l’esempio,  praticando,  pel 
primo , quanto  agli  altri  insegnava. 

Circa  alla  teologia  o conoscenza  di  Dio, 
alla  quale  doveau  far  capo  gli  studj  prece- 
denti , a questo  metodo  s'attenne.  Eccetto  gli 
atei , che , scostandosi  dal  senso  comune 
dell’umanità,  negavauo  Dio  o la  Provvidenza  , 
diè  loro  a leggere  tutto  quanto  scritto  aveano 
in  proposito  gli  antichi,  filosofi  fossero  o poeti, 
Greci  o barbari , senza  dar  valore  all'opinione 
di  verun  autore  nè  di  veruna  setta;  cosa  che 
non  facevan  generalmente  i pagani,  i quali 
preso  partito  sul  tale  o tal  altro  filosofo,  non 
ne  volean  più  ascoltar  nessun  altro;  e sì  che 
la  filosofia  pagana , co'suoi  sistemi  e le  sue  in- 
numerevoli sètte,  era  come  un  laberinlo  dove 
una  volta  entrali  più  non  se  ne  trovava  l’uscita. 


Egli  all’opposto  insegnava  ai  suoi  discepoli  a 
tutto  leggere  e a tutto  ascoltare , onde  sceve- 
rare quanto  fossevi  stato  di  vero  e d’utile  , 
senza  lasciarsi  preoccupare  dalla  grazia  o dalla 
rozzezza  delle  parole.  Ma  per  impedire  che  tra- 
viassero in  queste  esplorazioni , li  guidava  e 
gli  tenea  come  per  mano,  additando  loro  quanto 
oravi  di  vero  o di  falso  in  ciascun  filosofo,  e so- 
prattutto insegnando  loro  che  in  ciò  che  riguar- 
da Dio,  dobbiamo  riportarci  a Dio  solo  e ai  suoi 
profeti.  E allora  loro  spiegava  le  sante  Scritture 
delle  quali  era  il  più  dotto  interprete  de’suoi 
tempi.  Tale  si  era  il  modo  che  San  Gregorio 
stesso  racconta  aver  tenuto  Origene  nell’  am- 
maestrarlo ( Greq. , in  Orìg.  ). 

3.  Intanto  una  persecuzione  venne  a sor- 
prendere i cristiani  abituati  da  una  ventina 
d’anni  alla  pace,  e fu  quella  di  Massimino 
primo,  che  da  mandriano  goto,  giunse  ad  es- 
sere imperatore  Romano  nell’anno  235,  dopo 
aver  ucciso  Alessandro  Severo  : e siccome 
Alessandro  erasi  mostralo  favorevole  ai  cri- 
stiani , fu  una  ragione  pel  nuovo  imperatore 
di  perseguitarli.  L’editto  di  persecuzione  con- 
dannava in  special  modo  quelli  che  insegna- 
vano nelle  chiese;  onde  Ambrogio,  amico  di 
Origene, che  era  diacono,  fu  catturato  insieme 
con  un  prete  di  Cesarea  di  nome  Prototlelo  e 
alcuni  altri  , e furon  condotti  in  Germania 
dov'era  allora  Massimino.  Comparve  dunque 
Ambrogio  incatenato  in  molle  città,  dove 
precedentemente  era  stato  ricevuto  con  grandi 
onori , come  magistrato.  Origene  gli  scrisse 
confortandolo  al  martirio,  proponendogli,  tra 
le  altre,  l’esempio  di  Eleazzaro  e dei  sette 
Maccabei  ; e siccome  Ambrogio  lasciava  una 
moglie  e dei  figliuoli , dei  fratelli  e delle  so- 
relle, gli  dimostra  essere  il  suo  sacrifizio  più 
meritorio  dinanzi  a Dio  e più  vantaggioso  ai 
suoi.  Si  dirà  loro,  ei  dice,  io  so  che  siete  la 
famiglia  di  Ambrogio,  ma  se  siete  figli  di  Am- 
brogio , operate  come  operò  Ambrogio,  ed  essi 
lo  faran  certamente,  perchè  tu  gli  aiuterai  più 
potentemente  lasciandoli  pel  martirio,  che  se 
tu  rimanessi  con  loro  ( Orig . , Martir.)  Dio  però 
si  contentò  di  far  conoscere  la  fede  di  Ambro- 
gio e di  Prololteto,  perocché  dopo  avergli  fatto 
acquistare  il  glorioso  titolo  di  confessori , li 
liberò  dal  pericolo  estremo  in  cui  erano  di  per- 
der la  vita,  col  fermarla  crudeltà  del  tiranno, 
o con  una  generale  sollevazione  di  popoli , o 
per  qualche  altra  via  da  noi  non  conosciuta. 

Di  poco  anteriore  a questa  persecuzione 
esser  deve  il  trattato  Dell’ Orazione  da  Origene 
indirizzato  alio  stesso  Ambrogio  e a Taziana, 
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forse  sua  sorella,  o moglie  che  avea  anche  nome 
Marcella.  Aveagli  Ambrogio  domandalo  una  so- 
luzione all’obiezione  di  alcuni  empj  : Se  Dio 
tulio  prevede,  e a tutto  interviene  in  quel  modo 
ch’Egli  prevede  e preordina,  il  pregare  è inu- 
tile. Ed  Origene , ricordato  in  primo  il  'ibero 
arbitrio  dell'uomo,  e sostenendo  essere  impos- 
sibile a chiunque  di  dubitarne  da  senno,  dice 
prevedere  Dio  gli  atti  liberi  e per  conseguente 
anche  la  preghiera  che  è pur  un  libero  allo. 

E altrove  dice , non  essere  altrimenti  la  sua 
previdenza  cagione  che  quelli  accadano , nè 
accadono  perchè  Ei  li  prevede,  ma  li  prevede 
perchè  debbono  accadere;  cosi  prevedendo 
l'orazione  nella  libera  determinazione  del- 
l’uomo , ne  prevede  anche  le  conseguenze  e 
le  coordina  colle  mire  della  sua  provvidenza. 
Dimostra  quindi  non  esser  solo  Gesù  Cristo 
che  prega  per  noi , ma  anche  gli  angeli  e i 
santi , e stabilisce  fin  da  principio,  che  la  pre- 
ghiera soprannaturale  non  si  fa  senza  la  grazia 
precedente  dello  Spirito  Santo  ( Orig .,  De  Ora*.). 
Doloroso  però  è il  vederlo  supporre  che  forse 
non  convenga  pregare  il  solo  Padre  , nè  il  Fi- 
gliuolo col  Padre , ma  il  Padre  per  mezzo  del 
Figliuolo,  per  tema  che,  pregando  l’uno  e l’altro 
non  paia  di  volerne  fare  due  dii.  Nella  sua 
opera  contro  Celso,  ch’ei  compose  sugli  ultimi 
della  sua  vita  , si  esprime  però  con  piti  esat- . 
lezza , insegnando  esser  d’ uopo  pregare  Dio 
il  Padre  ed  il  suo  Figliuolo  unigenito , e che 
il  Padre  ed  il  Figlio  son  due  ipostasi  ma  un 
solo  Dio  (Coni.  Cels. , l.  8). 

La  persecuzione  di  Massimino  minacciava 
più  che  altri  Origene  ed  Òrosio;  anzi  dice 
esserne  egli  l'oggetto  principale , come  il  più 
famoso  dottore  della  Chiesa,  ond'è  ch’ei  si  ri- 
trasse, a quanto  pare,  in  Cesarea  di  Cappa- 
docia  presso  l’amico  Firmiliano,  nella  qual 
provincia  era  cosi  violenta  la  persecuzione,  che 
i fedeli  fuggivano  da  ogni  parte.  Per  due  anni 
rimase  Origene  nascosto  in  casa  di  una  ma- 
trona ricca  e pietosa  di  nome  Giuliana , e fu 
certo  assai  utile  al  suo  amico  per  premunire 
i cristiani  del  paese  contro  la  seduzione  di  una 
falsa  profetessa  che  molti  ne  ingannò,  ma  la 
di  cui  impostura  e corruzione  furon  ben  presto 
svelate. 

4.  Cessata  la  persecuzione  per  morte  di 
Massimino,  passò  Origene  dalla  Cappadocia 
nella  Grecia,  e dimorò  alcun  tempo  in  Atene, 
lavorando  senza  interruzione  alle  sue  opere 
sulla  Scrittura;  tornò  quindi  in  Cesarea  di 
Palestina  dove  venne  a trovarlo  Firmiliano 
con  Teodoro,  altrimenti  detto  Gregorio,  il 


quale  , nel  tempo  dello  persecuzione , erasi 
ritirato  in  Alessandria  dove  la  gioventù  por- 
tavasi da  ogni  parte  per  studiarvi  filosofia  e 
medicina.  Teodoro  non  era  ancor  battezzato, 
ma  cosi  pura  erane  la  vita , che  pareva  rim- 
proverare ai  giovani  suoi  coetanei  le  sre- 
golatezze di  loro  condotta,  tanto  che  sdegnati 
costoro  come  facesse  loro  ingiuria  , per  vendi- 
carsene, subornarono  una  miserabile  che  venne 
a lagnarsi  com’ei  non  le  pagasse  quanto  crasi 
meritata  colle  sue  sozzure,  in  quello  appunto 
che  Gregorio  disputava  di  filosofia  con  dotti  e 
gravi  personaggi.  Conoscendo  essi  però  quanto 
ei  fosse  puro,  adiravansi  con  quella  svergo- 
gnata; ma  egli,  senza  pure  scomporsi,  disse 
tranquillamente  ad  uno  de’suoi  amici:  Di  gra- 
zia dàlie  qualche  moneta  perchè  più  non  c’  in- 
terrompa; ma  ricevuto  ch’essa  ebbe  quanto 
pretendeva,  colla  dal  demonio,  si  diede  a 
urlare  con  una  voce  non  più  umana  e cadde 
boccone  in  mezzo  al  consesso,  coi  capelli  scar- 
migliali, gli  occhi  stralunati  e la  bocca  spu- 
mante; e l’avrebbe  certo  il  demonio  sofTocata, 
se  Gregorio  non  avesse  pregalo  per  lei  ( Greg. 
\y$s.,  vita  Thaumat.). 

Forse,  in  tempo  che  dimorava  in  Alessan- 
dria, Gregorio  ricevè  una  lettera  di  Origene 
ch'ei  chiama  suo  signore  e suo  figlio,  e nella 
quale  gli  dice  come  l'ottima  indole  sua  lo  fa- 
cesse capace  di  diventare  un  gran  giurecon- 
sulto tra  i Romani  o un  gran  filosofo  tra  i 
Greci,  ma  lo  esorta  a dedicarsi  interamente 
al  cristianesimo.  Tu  devi,  ei  gli  dice,  prender 
dalle  scienze  profane  quanto  può  esserti  utile 
all'intelligenza  delle  sante  Scritture,  perchè, 
come  i filosofi  dicono  che  la  geometria , la  mu- 
sica, la  grammatica,  la  retto rica  e l'astrono- 
mia, son  preparativi  alla  filosofia,  cosi  noi 
pure  diciamo  della  filosofìa  rispetto  al  cristia- 
nesimo. È lecito,  all’uscir dall’ Egitto  per  rien- 
trare nella  terra  promessa,  di  seco  portare 
le  ricchezze  degli  Egiziani  e di  servirsene 
per  l'edificazione  del  tabernacolo,  quantunque 
l’esperienza  m’abbia  fatto  vedere  esser  ciò 
utile  a pochi;  ma  la  Scrittura  ci  insegna  il  male 
che  v’è  nello  scendere  dalla  terra  d’Israele  in 
Egitto  e nei  passare  dalla  legge  di  Dio  alla 
scienza  del  secolo,  come  accadde  già  a Gero- 
boamo , o come  ogni  giorno  accade  agli  eretici. 
Lo  esorta  inoltre,  conchiudendo,  a studiar  le 
scritture  con  grande  attenzione,  unendovi 
1’orozionc,  la  quale,  ci  dice,  è necessarissima 
per  intenderle  ( Orig .,  ad  Greg.). 

Grandemente  profittò  Gregorio  di  quei  savi 
consigli , e tornato  presso  Origene , ai  quale  il 
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suo  connazionale  Firmiliano  l’avea  ancor  rac- 
comandato, compiè  d’istruirsi  dopo  essere 
stato  suo  discepolo  per  cinque  anni , e,  rice- 
vuto il  battesimo,  se  ne  tornò  al  suo  paese 
col  fratello  Atenodoro  che  fu  poi  vescovo  e 
martire;  ma  prima  di  lasciare  l’amato  maestro, 
volle  attcstargli  la  sua  gratitudine  con  un 
discorso  che  pronunziò,  lui  presente,  dinanzi  a 
numeroso  uditorio,  e nel  quale  gli  tributa 
tutti  gli  elogi  che  ad  uomo  posson  darsi,  fino 
a chiamarlo  ispirato  da  Dio  e divino,  conchiu- 
dendo col  raccomandarsi  alle  sue  orazioni. 
Prega  Iddio,  gli  dice,  che  in  parte  alraen  ci 
consoli  della  perdita  che  siam  per  fare  della 
tua  presenza  ; pregalo  di  mandare  il  suo  buon 
angelo  per  guidarci;  ma  pregalo  soprattutto 
che  ci  riconduca  presto  da  te,  perocché  que- 
sto più  d ogni  altro  ci  sarà  di  vera  consola* 
zione. 

Tornato  che  fu  a Neocesarea , tutta  la  sua 
nazione  in  lui  fissava  lo  sguardo , attenden- 
dosi di  vederlo  primeggiare  nelle  assemblee 
e mostrare  il  frutto  dei  suoi  lunghi  studj. 
La  città  intiera  lo  fece  pregare  pei  suoi  ma- 
gistrati e primarj  cittadini,  di  non  più  la- 
sciarla; ma  abbandonando  egli  ad  un  tratto 
tutto  quanto  al  mondo  possedeva,  poderi,  caso 
e quanto  è necessario  alla  vita,  si  ritirò  in 
campagna  in  un  luogo  solitario,  ove  non  volle 
conversar  con  altri  che  con  Dio.  Però  non  potò 
rimanervi  lungo  tempo  in  pace,  perocché  Fe- 
dimo,  arcivescovo  d’Amasea,  cho  avea  il  dono 
di  profezia,  bramava  di  legarlo  al  servigio 
della  Chiesa;  se  non  che  Gregorio  si  nascon- 
deva e passava  da  una  solitudine  all’altra. 
Allora  Fedimo  vedendo  di  non  poterlo  rag- 
giungere, per  impulso  dello  spirito  di  Dio, 
risolvè  di  eleggerlo,  comunque  lontano  tre 
giornate  di  cammino,  e lo  destinò  alla  città 
stessa  di  Neocesarea,  nella  quale  infinito  era 
il  numero  degli  idolatri  e soli  diciassette  era- 
no i cristiani.  Obbligato  allora  a subire  il  gio- 
go e ordinato  con  le  consuete  solennità,  pregò 
Fedimo  a concedergli  qualche  tempo  per  cono- 
scer più  profondamente  i misteri,  e chiese  a 
Dioche  gliene  accordasse  la  grazia,  perocché 
non  mancava  a quei  di  chi  alterasse  la  dot- 
trina della  pietà  e coi  sofismi  rendesse  talvolta 
dubbioso  il  vero  anche  ai  sapienti. 

Passata  adunque  tutta  la  notte  a pensarvi 
sopra,  vide  comparirsi  dinanzi  un  vecchio  ve- 
nerando, per  cui  maravigliato  si  alzò  da  letto 
e gli  domandò  chi  fosse  c perchè  venuto.  Quo- 
gli  con  voce  soave  gli  fece  animo  e gli  disse: 
venir  da  parte  di  Dio  per  scuoprirgli  la  verità 


della  fede;  o stendendo  la  roano,  mostrò  in  fac- 
cia a sè  un’altra  apparizione  sotto  forma  di 
femmina,  ma  ben  superiore  all’umana  condi- 
zione. Atterrito  Gregorio  da  quella  vista,  ab- 
bassò gli  occhi,  non  potendo  sopportare  lo 
splendore  di  quella  visione,  perocché  in  quella 
oscurità  una  viva  luce  circondava  quei  due 
personaggi.  Intanto  udiva  la  donna  chiamar 
quel  vecchio  col  nome  di  Giovanni  l'evange- 
lista ed  esortarlo  a svelare  i misteri  della  vera 
religione,  e san  Giovanni  rispondere  esser 
pronto  a farlo  giacché  cosi  piaceva  alla  madre 
del  Signore;  udita  quindi  la  spiegazione  di 
quella  dottrina,  spari  la  visione,  e Gregorio 
scrisse  subito  quauto  avea  imparalo  con  que- 
ste parole. 

« Vi  ha  un  solo  Dio,  Padre  del  Verbo  vi- 
vente , della  sapienza  sussistente,  della  po- 
tenza e del  carattere  eterno.  Padre  perfetto 
d’un  Figliuolo  perfetto.  Padre  d'un  Figliuolo 
unigenito.  V’è  un  solo  Signore,  solo  da  un  solo, 
Dio  da  Dio  ; carattere  © immagine  della  divi- 
nità ; Verbo  efficace,  sapienza  comprensiva 
dell’universo.  Potenza  effettiva  di  tutto  quanto 
il  creato;  vero  Figliuolo  d’un  Padre  vero;  Fi- 
gliuolo invisibile  d’un  Padre  invisibile;  Figliuo- 
lo incorruttibile  d’un  Padre  incorruttibile  ; 
Figliuolo  immortale  d’un  Padre  immortale; 
Figliuolo  eterno  d’un  Padre  eterno.  E v’è  un 
solo  Spirito  Santo,  il  quale  ha  resistenza  da 
Dio , e mediante  il  Figliuolo  si  è manifestalo 
agli  uomini  ; immagine  perfetta  del  Figliuolo 
perfetto,  vita  e engion  dei  viventi;  Fonte  santa, 
santità  che  santifica,  per  cui  si  sono  manife- 
stati e Dio  il  Padre,  che  è sopra  tutte  ed  in 
tutte  le  cose , e Dio  il  Figliuolo , che  riempie 
e conserva  tutto  il  creato.  Trinità  perfetta , 
senza  divisione  e senza  separazione  nella  sua 
eternità,  nel  suo  regno.  Nulla  è nell’eternità 
di  crealo,  nulla  che  sia  soggetto  alla  servitù; 
nulla  che  non  essendovi  stato  sino  ab  eterno, 
vi  sia  di  nuovo  sopravvenuto.  Nè  mancò  mai 
il  Figliuolo  al  Padre,  nè  al  Figliuolo  lo  Spirito 
Santo  ; ma  è sempre  stala , ed  è , e sarà  sem- 
pre immutabile  ed  invariabile  la  Trinità  ». 

Tale  fu  l’esposizione  della  fede  rivelata  a 
San  Gregorio  Taumaturgo,  cui  egli  scrisse 
all’ istante  e sempre  insegnò  nella  sua  chiesa, 
lasciandola  ai  suoi  successori  scritta  di  proprio 
pugno,  e della  quale  ancor  vedevasi  l’originale 
ai  tempi  di  San  Gregorio  di  Nissa  e da  Hufinn 
inserita  nella  sua  Storta  ecclesiastica  tale  quale 
l’abbiamo  riferita  [Creg.  Syu.,  Vita  Thaumat.). 

Usci  dunque  Gregorio  dalla  sua  solitudine 
per  tornare  a Neocesarea;  ma  essendo  nella 
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notte  sorpreso  da  un  grosso  temporale,  riparò 
con  quelli  che  lo  accompagnavano  in  un  tem- 
pio pagano  dei  piò  famosi  della  contrada  pei 
suoi  oracoli.  Quivi  invocalo  prima  di  lutto  il 
nome  di  Gesù  Cristo  e fatti  più  segni  di  croce 
per  purificar  l'aria  infettala  dal  fumo  dei  pro- 
fani sacrifizj , si  dispose  a passarvi  la  notte 
cantando  le  lodi  di  Dio  com'era  solilo.  La  mat- 
tina seguente,  partito  che  fu  , venne  il  sacri- 
ficatore degli  idoli  per  far  le  sue  cerimonie 
ordinarie,  ma  gli  apparvero  i demoni  e gli 
dissero  non  poter  più  abitare  quel  tempio  a 
cagione  di  colui  che  vi  avea  passata  la  notte. 
Fallo  egli  allora  ogni  poter  suo  con  sacrifizj  e 
purificazioni  di  ogni  specie  per  obbligarli  a ri- 
tornarvi e sempre  invano,  lutto  arrabbiato 
corse  da  Gregorio  e lo  minacciò  di  maltrat- 
tarlo e farlo  gastigar  dai  magistrali  ed  anche 
denunziarlo  alFimperatore  per  aver  avuto  l’ar- 
dire , egli  cristiano,  di  entrare  nel  tempio  de- 
gli dèi.  Ascoltollo  Gregorio  senza  scomporsi,  ed 
egualmente  gli  rispose,  aver  egli  il  potere  di 
scacciare  i demoni  donde  gli  piacesse  di  farli 
entrare  dove  volesse  , tanto  grande  era  la  sua 
fiducia  in  Dio.  Maravigliato  il  sacrificatore,  lo 
pregò  di  farli  rientrare  nel  tempio,  e Gregorio 
strappato  un  pezzetto  di  un  libro  che  avea 
dinanzi  vi  scrisse  queste  parole  : Gregorio  a 
Satana:  Entra . 

Portato  seco  il  sacrificatore  questo  biglietto 
e messolo  sull’altare , offerì  i suoi  sacrifizj  or- 
dinari, e tosto  vide  nel  tempio  quanto  era  uso 
vedervi  per  lo  avanti , ma  riflettendoci  sopra, 
rifece  la  via,  e avendo  raggiunto  Gregorio  prima 
ch'ei  fosse  arrivato  alla  città,  lo  pregò  di  fargli 
conoscere  quel  Dio  cui  gli  altri  obbedivano.  E 
Gregorio  si  diè  a spiegargli  la  dottrina  cristiana, 
se  non  che  l'incarnazione  del  Verbo  lo  urtò, 
stimando  cosa  indegna  di  Dio  il  mostrarsi  con 
un  corpo  tra  gli  uomini.  « Non  sono,  gli  disse 
Gregorio,  nè  le  parole,  nè  i ragionamenti 
umani  che  persuader  possono  questa  verità  , 
ma  bensì  le  maraviglie  della  potenza  di  Dio. 
Or  bene,  disse  il  sacrificatore,  mostrandogli 
una  pietra  di  smisurata  grossezza  , comanda 
a quella  pietra  di  mutar  luogo  e di  andare 
colà  : — e Gregorio  comandò  alla  pietra  ; ed 
avendo  essa  ubbidito  come  se  fosse  animala, 
il  pagano  non  più  stette  in  forse,  ma  abban- 
donata la  moglie,  i figli,  la  casa,  quanto  pos- 
sedeva e il  suo  sacerdozio,  si  fece  da  quel 
momento  seguace  di  Gregorio,  suo  discepolo 
e poco  dopo  ne  diveone  diacono.  Questi  mira- 
coli del  Taumaturgo  vengon  riferiti  da  San 
Gregorio  di  Nissa  , dal  suo  fratello  san  Basilio, 


da  Rufino,  da  San  Girolamo,  da  Socrate  lo 
storico,  da  Teodorelo  e da  altri  ( Tillemontì 
Cellier.). 

La  fama  di  questi  prodigj  avendolo  prece- 
duto , lutti  gli  abitanti  della  città  uscirongli  in- 
contro per  vederlo  e ascoltarlo;  ma  egli  passò 
di  mezzo  ad  essi  senza  guardar  nessuno,  in 
sè  raccolto  come  se  fosse  stalo  nel  deserto:  la 
qual  cosa  destò  maraviglia  più  che  i suoi  mi- 
racoli. Avendo  egli  a lutto  renunziato  allor- 
quando si  ritirò  dal  mondo,  non  rimanevagli 
ove  abitare  in  città,  nè  i fedeli  che  lo  accompa- 
gnavano sapeanodove  alloggiarlo,  « E che  dun- 
que, disse  loro,  non  siam  forse  al  coperto 
sotto  la  protezione  di  Dio?  Vi  trovate  forse 
troppo  allo  stretto  sotto  la  volta  del  cielo,  ed 
è forse  bisogno  a gente  cristiana  d'altra  di- 
mora che  quella  data  da  Dio  a tutti  gli  uo- 
mini? Pensate  piuttosto  ad  edificare  ognuno 
la  vostra  casa  spirituale,  ed  affliggetevi  solo 
di  questo,  chè  non  troveremo  di  tali  edilìzi 
già  belle  preparali:  le  case  di  muro  pur  troppo 
non  servono  che  a cuoprir  le  colpe  de' mal- 
vagi ». 

Allora  molle  ragguardevoli  persone  gli  of- 
frirono le  loro  case,  ed  egli  accettò  quella  di 
un  tal  Musone  che  s’era  fatto  innanzi  a tutti 
gli  altri , ed  era  uno  dei  primari  c de'  più  fa- 
coltosi della  città.  Prima  del  calar  del  giorno, 
moltissimi  credettero  alla  parola  di  Dio,  e l'in- 
domani di  primo  mattino,  videsi  alla  porta  del 
vescovo  un  numero  infinito  di  donne , ragaz- 
zi , vecchi  e d'ogni  specie  infermi.  Gregorio  li 
guari  tulli,  e appoggiando  così  la  sua  predi- 
cazione ai  miracoli , guadagnò  in  breve  una 
quantità  di  persone.  Allora  si  accinse  a fare 
edificare  una  chiesa,  e ciascuno  vi  contribuì 
coll'oro  e col  lavoro.  Yenue  essa  inalzala  nel 
più  elevalo  punto  della  città  e fu  riguardata 
come  un  miracolo , perchè  resistè  a molti  ter- 
remuoti  che  rovesciarono  tulli  gli  altri  edifizj, 
e perchè  venne  lasciata  iutatta  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano. 

I miracoli,  di  cui  eran  testimoni,  avendo 
persuaso  a tutti  gli  abitatori  di  Neocesarea  e 
de' dintorni , che  Gregorio  nulla  diceva  nè  fa- 
ceva senza  il  potere  di  Dio,  ne  conchiusero 
non  esservi  tribunale  più  autorevole  del  suo 
per  giudicar  le  loro  liti  ; onde  tutti  gli  affari 
diffìcili  eran  definiti  giusta  i consigli  suoi,  per 
cui  gran  pace  e gran  concordia  ne  derivava. 
Un  giorno , due  giovinolti  lo  presero  per  ar- 
bitro tra  loro:  erau  due  fratelli  che  nelle  di- 
vise dell'asse  paterno  si  contendevano  la  pos- 
sessione d'uno  stagno  o lago  che  fosse.  Ma 
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tanto  grande  era  ('animosità  loro,  che  non 
che  accedere  ai  consigli  del  santo  vescovo , 
raccolsero  dall*  una  parte  e dall' altra  gente 
armata  per  decider  la  lite  colle  armi.  Però  la 
vigilia  della  battaglia,  Gregorio  si  portò  sulle 
rive  di  quel  lago,  e dopo  aver  passata  la  notte 
in  orazione,  comandò  all'acqua  di  ritirarsi  ed 
essa  si  ritirò  senza  che  ne  rimanesse  una 
gocciola.  Arrivali  il  giorno  dopo  i due  con- 
tendenti e non  più  vedendo  il  lago  ma  tanti 
campi , svanì  il  loro  puntiglio  e di  nemici  tor- 
narono fratelli.  Cento  anni  dopo  vedevansi 
tuttora  le  tracce  del  lago  prosciugato. 

Un’altra  volta  tutta  una  popolazione,  uo- 
mini , donne  e fanciulli  venne  ad  implorare 
il  suo  aiuto  contro  il  fiume  Lieo,  che  gonfian- 
dosi ad  un  tratto,  principalmente  nell’inverno, 
rompeva  gli  argini,  inondava  le  campagne, 
distruggeva  le  messi  e uccideva  bestiami  e 
abitatori.  Gregorio  andò  sul  posto,  e appoggian* 
dosi  sopra  un  bastone , cammin  facendo  par- 
lava loro  della  speranza  dell'altra  vita , e 
quando  giunto  fu  al  punto  in  cui  il  fiume 
era  solito  di  romper  l'argine , disse  loro  che 
da  Dio  solo  attender  potevansi  de’ miracoli  ; 
quindi  invocando  Gesù  Cristo  ad  alta  voce  , 
cacciò  il  suo  bastone  nel  luogo  ove  faceasi 
strada  l’acqua , e pregò  Dio  di  moderarne  il 
corso  d’ora  innanzi.  Fatto  questo  se  ne  andò, 
e quel  bastone,  poste  radici,  divenne  un  al- 
bero che  servì  per  sempre  di  argine  a quel 
fiume,  tanto  che  ogni  qualvolta  gonfiava,  ap- 
pena l’acqua  avvicina  vasi  al  piede  di  quel- 
l’albero , si  fermava  e si  ristringeva  nel  mezzo 
del  suo  canale,  fintantoché  i torrenti  fossero 
scolati.  Quel  punto  continua  a chiamarsi  il 
Bastone. 

5.  Questi  miracoli  di  Gregorio  moltiplica- 
vano  in  tutto  il  paese  il  numero  dei  cristiani , 
dovunque  statuendosi  sacerdoti  onde  la  fede 
sempre  più  si  diffondesse.  La  città  di  Cornane 
spedì  deputati  al  santo,  per  supplicarlo  a ve- 
nire ad  istituire  la  loro  chiesa  e a darle  un 
vescovo.  V’andò  egli , e si  trattenne  qualche 
giorno  , infervorandone  lo  zelo  per  la  religione 
con  parole  ed  azioni.  Venuto  il  tempo  di  do- 
vere scegliere  un  pastore  , i magistrati , ed  i 
principali  personaggi  della  città,  cercavano  il 
più  nobile,  il  più  eloquente  e il  più  distinto  per 
splendide  qualità , quali  vedevano  nello  stesso 
Gregorio  e gliene  presentaron  parecchi.  Ma  egli 
che  altro  non  considerava  fuori  della  virtù , 
gli  avvertì  non  dover  essi  rifiutarsi  dal  cer- 
care anche  tra  quelli  il  cui  esteriore  era  spre- 
gevole. Allora  uno  di  quelli  che  presiedeva 


all’elezione  , volendo  voltare  in  ridicolo  quelle 
parole,  disse:  a Se  tu  vuoi  lasciar  da  parte 
quanto  abbiam  di  meglio  e pigliare  un  vesco- 
vo tra  gli  artigiani  e la  plebe,  io  ti  consiglio  di 
far  vescovo  Alessandro  carbonaio,  e noi  gli  da- 
rem  tutti  il  nostro  voto.  - E chi  è quest’Ales- 
sandro? domandò  Gregorio  ; ed  uno  del  con- 
sesso gliel  presentò  tutto  lacero , anzi  mezzo 
nudo  com’era,  coi  segni  in  volto  e nelle  mani 
del  suo  mestiere  ; tanto  che  lutti  si  diedero  a 
ridere  nel  vedere  in  mezzo  a loro  quella  figura. 

Alessandro  però  imperturbabile  si  rimase, 
non  mirò  in  volto  alcuno,  e pareva  contento 
del  suo  stato  ; donde  Gregorio  giudicò  esservi 
ìq  quell’uomo  qualcosa  di  straordinario  ; ed 
infatti  era  egli  un  filosofo  cristiano , un  vero 
sapiente , il  quale  non  per  necessità  facea 
quel  mestiere,  ma  pel  desiderio  di  nascon- 
dersi nell’esercizio  della  virtù.  Giovine  essendo 
e ben  fatto,  rifugiò  questi  due  motivi  di  ten- 
tazione a chi  fa  voto  di  continenza,  sotto  la 
polvere  di  carbone  la  quale  come  un  intonaco 
lo  sfigurava  e impediva  altrui  di  considerarlo, 
tantoché  quell’arte  giovavogli  per  vivere  in- 
nocentemente e ben  fare.  Gregorio  , poiché 
l’ebbe  preso  in  disparte  e interrogato  accura- 
tamente sul  fatto  suo , lo  consegnò  a coloro 
che  lo  avevano  seguitato  a Cornane,  ordinan- 
dogli che  cosa  dovessero  fare  ; e tornato  dai 
congregati,  cominciò  a parlare  dei  doveri  di  un 
vescovo,  e prolungò  il  suo  ragionamento  finché 
quelli  cui  ne  avea  dato  l’ordine  ricondussero 
Alessandro.  L’aveano  essi  frattanto  fatto  la- 
vare in  un  bagbo  e vestito  degli  abiti  di  Gre- 
gorio , per  modo  che  pareva  un  altro  uomo  e 
tutti  lo  guardavano,  a Non  vi  maravigliate , 
disse  allora  Gregorio  , se  vi  eravate  ingannali 
giudicando  di  lui  secondo  i sensi , chè  il  de- 
monio medesimo  volea  rendere  inutile  questo 
vaso  di  elezione  col  tenerlo  nascosto  ».  Dopo 
di  che  consacrò  solennemente  Alessandro  e lo 
pregò  di  parlare  agli  astanti , il  che  fece  sì 
bene  che  pienamente  giustificò  il  giudicato  di 
Gregorio.  Il  suo  sermone  però,  solido  d’altra  par- 
te e pieno  di  senno,  fu  poco  adorno,  onde  un 
giovine  ateniese  che  era  presente  se  ne  burlò 
perchè  non  avea  l’attica  eleganza  , ma  ne  fu 
ripreso  in  una  visione.  Alessandro  governò  de- 
gnamente la  chiesa  di  Cornane  fino  alla  per- 
secuzione di  Decio,  nella  quale  patì  il  marti- 
rio tra  le  fiamme  ( Acta  ianctorum , tl  Aug.). 

Nel  tornar  Gregorio  da  questo  viaggio,  due 
Giudei , o per  prendersi  giuoco  della  sua  sem- 
plicità, o per  carpirgli  qualche  moneta,  usarono 
del  seguente  inganno.  Distesosi  uno  per  terra 
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facendo  il  morto , l’altro  si  diede  a condolersi , 
ed  avvicinatosi  al  vescovo  gli  chiese  di  che 
seppellire  il  compagno.  Il  santo  preso  tosto  il 
suo  mantello  lo  distese  sul  preteso  morto  e 
prosegui  la  sua  via , ma  allontanato  di  alcun 
poco,  l'impostore  cambiò  i suoi  pianti  iu  uno 
scoppio  di  risa  e corse  al  compagno  dicendo- 
gli che  si  alzasse  ; ma  l’altro  più  non  rispose 
perchè  era  morto  davvero  (Greg.  Syssm  De 
vita  S.  Greg.  Thaumat.). 

6.  L’imperator  Filippo  che  regnava  in  quel 
tempo  col  suo  figliuolo  il  Cesare  Filippo,  venne 
ad  Antiochia  colla  moglie  sua  nel  244  c volle 
assistere  con  i cristiani  alle  solennità  della  festa 
di  Pasqua.  Era  egli  cristiano,  se  non  pei  costu- 
mi, almeno  per  la  credenza,, nè  possiam  dubi- 
tarne dopo  la  positiva  testimonianza  di  molli 
Padri;  se  non  che  mal  dotto  nella  fede,  o piut- 
tosto timoroso  di  offendere  troppo  sveltamente 
le  usanze  dell’impero,  non  solo  non  avea  osato 
far  palese  professione  del  suo  cult),  ma  prati- 
cava molte  cerimonie  incompatibili  colla  cri- 
stiana religione.  Ora  la  festa  di  Pasqua  celebra- 
vasi  in  quell’anno  nel  <4  Aprile,  e vescovo  di 
Antiochia  era  San  Babila,  il  quale  arrestando 
Filippo  alla  porla  della  Chiesa,  e rinfacciando- 
gli le  sue  colpe  e l’uccisione  di  Gordiano,  gli 
dichiarò  esser  indegno  di  prender  parte  ai 
santi  misteri,  se  prima  non  espiava  il  suo  pec- 
cato colla  penitenza.  Si  sottomesse  l’imperatore 
a quell’ ingiunzione,  fece  pubblica  penitenza  e 
fu  riconciliato  colla  Chiesa;  ed  Origeue  scrisse 
a lui  ed  a Severa  sua  moglie  due  lettere,  che 
tuttora  esistevano  a tempo  di  San  Girolamo,  e 
nelle  quali  senlivasi  l'autorità  di  un  dottore 
cristiano  che  scriveva  a dei  cristiani. 

7.  Poco  tempo  prima,  un  celebre  vescovo 
di  Bosre  nell'Arabia,  di  nome  Berillo,  del  quale 
Sant’Alessandro  di  Gerusalemme  avea  raccolto 
gli  scritti  nella  sua  biblioteca,  cadde  in  una 
strana  eresia.  Diceva  egli,  non  avere  avuta 
Gesù  Cristo  esistenza  propria,  prima  dell’incar- 
nazione, e pretendeva  non  aver  principiato  ad 
esser  Dio  se  non  al  nascere  dalla  Vergine,  e 
tale  essere  stato  solamente,  perchè  il  Padre  in 
Lui  abitava  come  nei  profeti.  Molti  vescovi  di- 
sputaron  con  lui  per  trarlo  da  tale  orrore,  nè 
riuscendovi,  chiamarono  Origene,  il  quale  trat- 
tenutosi con  esso  lui  familiarmente  da  primo  per 
ben  conoscerne  il  pensiero,  ne  confutò  quindi 
l’errore,  e cosi  bene  lo  persuase  con  ragioni 
e con  prove  allegategli  con  molta  dolcezza  e 
carità,  che  lo  ricondusse  alla  fede  ortodossa.  Ai 
tempi  di  Eusebio  esistevano  tuttora  gli  atti  di 
tutto  quanto  si  passò  in  questa  faccenda.  Scrisse 


quindi  Berillo  molte  lettere  a Origene  per  rin- 
graziarlo, per  le  quali  San  Girolamo,  nono- 
stante l’errore  in  cui  era  caduto,  lo  annovera 
tra  i più  illustri  e dotti  scrittori  della  Chiesa. 
Pochi  anni  dopo,  Origene  venne  chiamalo  di 
nuovo  nell’Arabia  a un  concilio  di  vescovi  con- 
gregati contro  certi  eretici  che  insegnavano 
morir  le  anime  o corrompersi  col  corpo  per 
riprender  nuova  vita  alla  resurrezione.  Parlò 
Origene  pubblicamente  su  questa  questione 
e la  trattò  in  modo  che  i caduti  in  quell’ere- 
sia affatto  l'abbandonarono  ( Euseb .,  I.  6,  c.  33 
37,  38;  Hieron.  De  Scriptor.). 

8.  Eccetto  la  breve  persecuzione  di  Massi- 
mino  , i cristiani  godevan  pace  da  trent’anni , 
per  cui  il  loro  numero  sempre  più  si  accre- 
sceva e costruivansi  chiese  in  molle  provincie. 
Ma  questa  pace  produceva  anche  il  rilassa- 
mento; la  fede  dormiva,  ed  ognuno  studia- 
vasi  di  accrescere  gli  averi  con  insaziabile 
avidità,  più  non  ricordando  ciò  che  i fedeli 
avean  fatto  sotto  gli  apostoli,  nè  ciò  che  far 
doveano  ogni  giorno.  Più  non  vedovasi  la  de- 
vozione alla  religione  nei  vescovi  e nei  preti, 
non  più  integra  fedeltà  nei  ministri,  non  più 
misericordia  nelle  opere,  non  più  disciplina 
nei  costumi.  Tingevansi  gli  uomini  la  barba  e 
i m belle ttav ansi  il  volto  lo  donne,  i sopracci- 
gli e i capelli  come  per  correggere  l’opera  di 
Dio.  Usavansi  artifici  per  ingannare  i semplici 
e prostiluivansi  ai  pagani  le  membra  di  Gesù 
Cristo , contraendo  con  essi  vincoli  matrimo- 
niali. Non  solo  giuravasi  temerariamente  , ma 
spergiuravasi  ancora.  Spregiavansi  insolente- 
mente  i prelati , dicevansi  ingiurie,  e odj  osti- 
nati regnavano.  Molti  vescovi , invece  di  esor- 
tare altrui  e dar  loro  l'esempio,  trasandavano 
le  cose  di  Dio,  davansi  tutti  «'negozi  tempo- 
rali, lasciavan  le  lor  sedi,  e abbandonavano 
i loro  popoli,  per  correre  nelle  altre  provincie 
alle  fiere  e ai  mercati  per  arricchirsi  coi  traf- 
fici. Mentre  i fratelli  niorivan  di  fame  nella 
Chiesa,  volean  essi  aver  denaro  in  abbondan- 
za, usurpar  terre  con  subdoli  mezzi  e trarre 
grossi  guadagni  dalle  usure  ( Cyp .,  Laps.).  Un 
santo  vescovo , il  vescovo  san  Cipriano  è quello 
che  in  tal  modo  dipinge  la  rilassatezza  intro- 
dottasi tra  i cristiani  del  terzo  secolo,  pittura 
di  cui  già  vedemmo  i primi  tocchi  in  Origene. 

9.  Nato  San  Cipriano  nell’Affrica,  e forse 
nella  stessa  Cartagine  da  una  facoltosa  e illu- 
stre famiglia,  orasi  fatto  nome  nelle  buone  let- 
tere, dando  pubbliche  lezioni  di  eloquenza,  ma 
già  andava  innanzi  cogli  anni  ed  era  sempre 
pagano,  quando  il  santo  prete  Cecilio  lo  con- 
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vertì.  Credesi  con  molta  verosimiglianza  esser 
questo  quello  stesso  Cecilio  che  fu  convertito 
dai  suoi  amici  Minuzio  Felice  ed  Ottavio.  La 
cosa  che  più  diflìcil  sembrasse  a Cipriano  era 
il  rinascere  a nuova  vita  a motivo  dell’età  e 
delle  radicato  abitudini,  e perchè  ignorava  an- 
cora il  poter  della  grazia  ; ma  ricevuto  ch’ebbe 
il  battesimo,  si  sentì  altr’uomo  e trovò  facile 
quanto  gli  era  parso  impossibile.  Per  gratitudi- 
ne riunì  il  nome  del  suo  maestro  ai  due  che  por- 
tava e fecesi  chiamare  Tascio  Cecilio  Cipriano. 
Cecilio  dal  canto  suo,  ch’ei  venerava  qual  pa- 
dre, lo  amava  come  suo  figliuolo  e come  il 
migliore  suo  amico,  e morendo  gli  raccomandò 
la  moglie  ed  i figli,  essendo  già  maritalo  pri- 
ma di  ricevere  il  sacerdozio. 

Divenuto  Cipriano  l’erede  della  pietà  e delle 
altre  virtù  del  maestro,  si  diede  a leggere  con 
ardore  la  santa  scrittura  per  impararla  a me- 
moria e per  metterla  in  pratica  ; in  seguilo 
della  qual  lettura  abbracciò  la  continenza  per- 
fetta, vendè  tutti  i suoi  beni  e li  distribuì  ai 
poveri.  Insieme  alla  Scrittura  leggeva  pure 
quanto  oravi  a que'dì  di  autori  ecclesiastici, 
e più  specialmente  il  suo  connazionale  Tertul- 
liano , nè  un  giorno  lasciava  passare  senza 
leggerne  qualche  cosa;  e quando  lo  chiedeva, 
usava  dire  : Portatemi  il  maestro.  Poco  dopo 
la  sua  conversione,  scrisse  a un  suo  amico  di 
nome  Donato,  ch'era  stato  battezzato  con  lui, 
una  lettera  sul  disprezzo  del  mondo  e sulla 
grazia  di  Dio,  nella  quale  vedesi  (come  già  lo 
abbiamo  veduto  negli  autori  profani)  in  quale 
abisso  di  corruzione  era  caduto  il  mondo  pa- 
gano , dal  quale  la  sola  grazia  di  Dio  poteva 
trarre  il  genere  umano.  Lo  stile  però  vi  è ec- 
cessivamente fiorito  e vi  si  scorge  troppo  il 
maestro  di  rettorica. 

Circa  al  medesimo  tempo  scrisse  il  suo 
Trottato  della  vanità  degli  idoli  ; nel  quale  sta- 
bilisce non  esser  dii  gli  idoli;  Dio  essere  uno 
e Cristo  solo  salvare  i credenti.  Le  due  prime 
parli  son  tratte  quasi  per  intero  da  Minuzio 
Felice  e la  terza  da  Tertulliano.  Alla  stessa 
epoca  possiam  riferire  i suoi  tre  libri  Delle 
Testimonianze,  dove  scorgesi,  come  dire,  il 
germe  di  quella  che  in  appresso  fu  chiamata 
teologia  scolastica  , nella  quale  l’insieme  della 
religione  vien  presentalo  con  ordine  e metodo 
e diviso  nelle  sue  parti  principali.  Il  primo  libro 
è come  un  trattato  della  vera  religione  con- 
tro i giudei,  e nel  quale  dimostra  che  la  loro 
legge  era  temporaria  ; che  dovea  esser  distrutta 
ed  essi  rigettati;  che  Gesù  Cristo  dovea  veni- 
re a fondare  un  nuovo  tempio , un  nuovo  sa- 


crifizio, un  nuovo  sacerdozio  e una  nuova 
Chiesa,  e che  le  nazioni  dovean  credere  in  Lui 
e ottenere  per  suo  mezzo  la  remissione  dei 
peccati.  Il  secondo  libro  è come  un  trattato 
dommatico  della  divinità  e dell’incarnazione 
di  Gesù  Cristo,  dove  dimostra  che  il  Cristo  è 
la  sapienza  o Verbo  di  Dio;  ch’Egli  è Dio;  che 
è Dio  e uomo;  che  dovea  esser  crocifisso,  ri- 
suscitar da  morte,  salire  al  cielo  e regnare 
colla  virtù  della  carne.  Il  terzo  infine  è come 
una  teologia  morale,  ove  tutto  poggia  sopra  te- 
stimonianze o testi  della  Scrittura  santa,  ai 
quali  non  aggiunge  che  pocho  parole  per  in- 
sieme collegarli;  il  qual  ultimo  lavoro  ei  lo  fece 
per  un  tal  Quirico,  che  talvolta  chiama  suo 
figlio,  per  averglielo  domandolo. 

Tanta  sapienza  e virtù  lo  inalzarono  al 
sacerdozio,  quantunque  tuttora  ueofito;  e fu 
allora  ch’ei  scrisse  il  suo  Trattato  del  vestire  o 
del  vivere  delle  vergini , che  ha  molta  correla- 
zione con  due  opere  di  Tertulliano  sullo  stes- 
so argomento,  e nel  quale  pone  singolarmente 
in  onore  la  loro  condizione,  chiamandole  il  fior 
della  Chiesa  , V ornamento  ed  il  lustro  della 
grazia  spirituale , la  perfezione  medesima 
dell’onore  e della  gloria,  l’immagine  di  Dio, 
corrispondente  alla  santità  del  Signore  e la 
parte  più  illustre  del  gregge  di  Gesù  Cristo. 
Esse , ei  dice , hanno  il  primo  grado  dopo  i 
martiri,  ma  appunto  quanto  la  gloria  loro  è 
più  sublime,  tanto  più  grande  e continua  es- 
ser debbe  la  loro  attenzione  in  vigilar  sopra 
sè  stesse.  I pericoli,  gli  abusi  che  ei  nota  e 
i consigli  che  dà , son  presso  a poco  i mede- 
simi già  veduti  in  Tertulliano,  e conchiude  poi 
col  pregarle  di  ricordarsi  di  lui,  allorquando 
avran  ricevuto  il  guiderdone  di  lor  verginità. 

Non  era  ancor  passato  un  annoda  che  era 
sacerdote,  quando,  morto  Donato  vescovo  di 
Cartagine,  tutto  il  popolo  cristiano  il  volle  suo 
successore.  Cipriano  se  ne  scusò  umilmente , 
cedendo  a’ più  anziani  quell’onore  del  quale 
reputavasi  indegno  ; ma  una  buona  parte  dei 
fratelli  ne  assediarono  l’abitazione  e ne  guar- 
darono tutte  le  uscite , mentre  altri  lo  aspet- 
tavano inquieti  e si  rallegrarono  grandemente 
quando  lo  videro  comparire.  Fu  dunque  elet- 
to vescovo  di  Cartagine  per  ordine  di  Dio,  per 
giudicio  dei  vescovi  e pel  consenso  unanime 
del  popolo  nell’anno  248;  tuttavia  ebb’egli  qual- 
che contrasto  da  porte  di  cinque  preti  soste- 
nuti da  piccol  numero  di  altre  persone.  Ma  Ci- 
priano perdonò  loro  con  una  bontà  che  fu  am- 
mirata da  tutti,  e li  trattò  come  se  fossero  i 
suoi  migliori  amici , ma  non  potè  guadagnarsi 
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perù  quelli  spirili  ambiziosi,  i quali,  come  ve-  ; 
(Iremo  in  appresso,  gli  eccitarono  contro  dei 
torbidi  a Cartagine,  a Roma  e in  tutta  la  Chiesa. 

Alla  maosuetudine  e alla  carità  univa  il 
nuovo  vescovo  la  fermezza  c il  coraggio.  Niu- 
uo  poteva  mirarlo  ili  volto  senza  sentirsi  preso 
damare  e insieme  di  rispetto  per  quel  non 
so  cbe  di  affabile  e di  grave  che  cravi  impresso. 
Moderato  al  difuori,  non  vedevi  nè  il  fasto 
secolare  nè  una  affettata  povertà;  l'amoro  che 
avea  avuto  pe’  poveri  fin  da  quando  era  ca- 
tecumeno, puè  far  giudicare  quanto  mai  gli 
amò  da  vescovo  (Poni. , Vita  Cyp .)  La  sua  re- 
pentina promozione  all’episcopato,  avendo  mos- 
so l’ invidia  e potendo  muoverla  ancora,  deli- 
berò 6u  d'alloro  di  nulla  intraprendere  senza 
il  parere  del  suo  clero  o la  partecipazione  del 
suo  popolo;  non  ch’ei  credesse  di  esservi  ob- 
bligalo, perchè  scrisse  in  seguito  al  vecchio 
vescovo  di  un’altra  città  che,  per  l'autorità 
delta  sua  sede  medesima , avea  tutta  la  neces- 
saria potestà  per  governar  la  chiesa  e casti- 
gare i membri  ribelli  del  suo  clero  o del  suo 
popolo  ( Epitt.  65  ad  Rogatian.  ).  Ond’è  che  sa- 
rebbe falso  il  dire  e concludere,  dall’esempio 
privato  di  San  Cipriano,  che  lutti  i vescovi 
de’tempi  suoi  faceano  altrettanto , perocché 
sarebbe  lo  stesso  che  concludere  falsamente 
dovere  i vescovi  di  lutti  i tempi  far  come  egli 
faceva.  Eppure  in  tal  guisa  han  ragionalo 
parecchi. 

Il  rilasciamento  nel  quale  abbiam  veduto 
addormentarsi  i più  dei  cristiani,  chiedeva 
una  energica  scossa  per  risvegliarli,  e Dio  per- 
messe la  persecuzione  dell’ imperator  Decio, 
rivelandone  anche  ravvicinamento  e il  motivo 
ad  uno  dei  santi  di  Cartagine. 

10.  Già  nell’anno  precedente,  ultimo  dcl- 
l’ imperator  Filippo,  una  sollevazione  popolare 
ne  era  stata  come  il  preludio  in  Alessandria. 
Sollevato  da  un  poeta  che  la  faceva  da  indo- 
vino, il  popolo  pagano  di  quella  città  insorse 
tutto  ad  un  tratto  contro  i cristiani.  11  primo 
a cadérgli  nelle  mani  fu  un  vecchio  di  nome 
Metra , cui  volevan  costringere  a bestemmiare; 
il  cbe  avendo  egli  costantemente  ricusato , lo 
batterono  per  tutte  le  membra  a colpi  di  ba- 
stone, forandogli  gli  occhi  e tutto  il  volto  con 
canoe  appuntate,  e finalmente,  trascinato  nei 
sobborghi  della  città,  lo  lapidarono.  Indi  piom- 
bati addosso  ad  una  donna  di  nome  Quinta, 
la  condussero  nel  tempio  del  loro  idolo,  ingiun- 
gendole di  adorarlo;  ma  detestando  ella  il  sa- 
crilego culto , legatala  pei  piedi  la  strasciuaron 
per  tutte  le  strade  acciottolate  della  città , la 
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sbatacchiarono  contro  grosse  pietre  e ricondot- 
tala infine  dond’eransi  parliti,  le  fecero  soffrire 
la  stessa  morte.  Inferociti  poi  da  queste  prime 
atrocità,  si  scagliarono  tutti  in  branco  nelle 
case  dei  fedeli,  donde  ciascuno  saccheggiava 
quel  meglio  ch’ei  sapea  del  suo  vicino,  rubando 
quaut’avea  di  più  prezioso  e gettando  il  rima- 
nente fuor  di  finestra  per  farne  baldoria  in 
mezzo  alle  strade,  tanto  che  l’avresti  delta 
una  città  presa  d’assalto  dal  nemico.  Rilrae- 
vansi  e celavansi  i fedeli,  sopportando  senza  la- 
gnarsi la  perdila  degli  averi,  e appena  uno  solo 
ve  ne  fu  che  rinnegasse  la  fede.  Tra  le  altro 
donne , presero  i pagani  una  tale  Apollonia  o 
Apolline,  vergine  già  mollo  avanzata  in  età  e di 
mirabil  virtù,  e le  diedero  tante  percosse  nelle 
mascelle  da  farle  cader  tutti  i denti;  la  mena- 
ron  quindi  fuor  di  città,  accesero  un  gran  fuoco 
o la  minacciarono  di  arderla  viva  se  non  pro- 
feriva con  essi  empie  parole.  Chiese  ella  allora 
un  po’ di  tempo;  ma  lasciata  libera  un  istante, 
mossa  per  fermo  da  uua  particolare  ispirazio- 
zione,  si  lanciò  nelle  fiamme  e vi  fu  consunta. 
Un  tale  di  nome  Serapione  fu  còltu  in  casa 
e cosi  crudelmente  torturato  da  rompergli 
tutte  le  congiunture  ; quindi  precipitato  da 
un’  alla  stanza , andò  a morire  nella  via. 
Non  strada,  non  viottolo,  non  angolo  della 
città  oravi  in  cui  potesse  andar  con  sicurezza 
un  cristiano,  sia  di  giorno,  sia  di  notte;  cbè 
dovunque  gl’  infedeli  costantemente  gridavano 
che  chiunque  non  pronunziasse  l’empie  parole, 
sarebbe  stato  all’istante  strascinato  e bruciato. 
Lungo  tempo  durarono  quei  mali,  ma  final- 
mente la  guerra  civile  cbe  sopravvenne,  voltò 
il  furor  dei  pagani  contro  loro  medesimi  e 
lasciò  respirare  per  un  poco  i cristiani  [Euteb., 
I.  6,  c.  41  ; Ada  sanctorum  9 Febr.). 

11.  Però  la  sospensione  non  fu  lunga,  pe- 
rocché nell’anno  249  si  seppe  ad  un  tempo  che 
l’imperator  Filippo  era  stato  ucciso,  e che 
Decio  subentratogli,  avea  pubblicato  un  editto 
sanguinoso  contro  i cristiani.  Ed  infatti  la  per- 
secuzione imperiale  cominciò  con  terribile  vio- 
lenza. I magistrali,  non  d’altro  occupati  che  di 
cercare  i cristiani  e punirli , alle  minacce  ag- 
giungevano uno  spaventevole  apparato  di  sup- 
plizj  d’ogni  maniera  ; spade,  fuoco,  belve,  casse 
di  ferro  rovente,  e cavalietti  per  stirarvi  i corpi 
e lacerarli  con  unghie  di  acciaio  ; lutti  sludia- 
vansi  di  superarsi  l’un  l’altro  in  barbarie;  i 
vicini , i congiunti , gli  amici , vilmente  Iradi- 
vansi;  tutti  divenivan  sospetti  gli  uni  agli  al- 
tri ; chi  denunziava , chi  cercava  i nascosti , 
altri  davan  dietro  ai  fuggenti , altri  si  appro- 
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priava  i loro  averi.  In  questo  generai  terrore , 
il  figlio  denunziava  il  padre,  il  padre  da  sè 
medesimo  denunziava  il  figlio,  e i fratelli  di' 
mentici»  quanto  a natura  dovevano , crede- 
va» di  far  allo  di  pietà  coll’esporre  i fratelli 
alla  crudeltà  dei  supplizj  per  la  ragione  che 
empj  non  vole.in  divenire.  Più  non  osavasi 
fidare  in  chicchessia  ; in  lutti  regnava  la  dif- 
fidenza ; in  ogni  famiglia  la  discordia;  ognuno 
era  costretto  a fuggire  ; le  case  rimaneva» 
vuote  e popolavansi  i deserti  ; le  prigioni  non 
bastavano  più  al  gran  numero  di  coloro  che 
arrestati  veuian  per  la  fede,  e bisognò  tramu- 
tare in  carcere  la  maggior  parte  dei  pubblici 
edifizj.  1 supplizj  eran  lunghi;  negavasi  ai  mar- 
tiri la  morte  bramata  ; lormenlavansi  in  mille 
modi , non  per  ucciderli , ma  per  debellarli 
collo  stancarne  la  pazienza,  e spesso,  a fianco 
dei  supplizj,  prcsentavansi  loro  le  ricompense 
e ì piaceri  ( Greg . Syst. , vita  Taumat.  ). 

San  Girolamo  riferisce  due  esempj  del  raf- 
finamento di  quelle  crudeltà.  Un  martire  dopo 
aver  patito  i cavalletti  e le  lastre  roventi , 
venne  dal  giudice  fatto  strofinare  (fi  miele  per 
tutto  il  corpo  e quindi  esporre  ad  un  arden- 
tissimo sole  disteso  boccone  colle  mani  legate 
alle  reni  perchè  venisse  punto  dalle  mosche. 
Un  altro,  giovine  e nel  vigor  degli  anni,  venne 
per  ordin  suo , condotto  in  un  giardino  deli- 
zioso tra  i gigli  e le  rose,  vicino  a un  ruscello 
scorrente  con  soave  mormorio,  e sotto  alberi 
agitali  mollemente  dal  vento.  Adagiato  quindi 
sopra  uu  letto  di  piuma,  vi  fu  legato  con  lacci 
di  seta,  e vi  fu  solo  lasciato.  Mandatagli  quindi 
una  giovine  e bellissima  cortigiana  che  si  diede 
ad  abbracciarlo  ed  a sollecitarlo  con  ogni  imma- 
ginabile impudenza,  non  sapendo  più  il  mar- 
tire come  resistere  agli  assalti  della  voluttà,  si 
recise  la  lingua  coi  denti  e la  sputò  in  faccia 
a quella  svergognata.  In  una  parola  F orrore 
di  quella  persecuzione  fu  tale,  che  credevasi 
veder  l'adempimento  di  quella  lerribil  parola 
di  Gesù  Cristo,  che  gli  stessi  eletti,  se  era  pos- 
sibile > sarebbero  indotti  in  errore  ( Uieron . , 
vita  l'auli  ). 

12.  In  Roma  però  più  specialmente  infierì 
da  prima  la  persecuzione  con  maggior  violen- 
za , ma  quella  santa  Chiesa  si  mostrò  degna 
di  sè  medesima.  II  papa  San  Fabiano  finì  una 
santa  vita  con  un  glorioso  martirio  nel  250, 
dopo  aver  tenuto  la  saota  sede  per  quasi 
quattordici  «anni.  Avea  egli  ricevuto  la  lettera 
di  giustificazione  e di  ritrattazione  di  Origene 
ed  avea  approvato  la  condanna  di  Privato,  ve- 
scovo di  Lambesia  nella  Numidia,  pronunziata 


da  un  concilio  di  ottanta  vescovi  deU’Affrica 
c da  Donato  vescovo  di  Cartagine.  Divise  i 
quattordici  rioni  di  Roma  tra  i sette  diaconi 
della  Chiesa  romana , due  per  ciascuno,  perchè 
si  dessero  pensiero  dei  poveri , e statuì  pure 
sette  sotto-diaconi  perchè  vegliassero  sui  sette 
notar»  incaricati  di  raccogliere  gli  atti  dei  mar- 
tiri. Dicesi  pure  ch’ei  mandasse  una  colonia 
di  missionari  nelle  Gallie.  come  San  Saturnino 
di  Tolosa  . San  Trofimo  di  Arles,  San  Graziano 
di  Tours  , San  Dionisio  di  Parigi , San  Paolo 
di  N'arbona  , Sanl’Auslrcmonio  di  Clermont  e 
San  Marziale  di  Limoges.  Ma  vedemmo  già  che 
San  Dionisio , primo  vescovo  di  Parigi , fu 
mandalo  nelle  Gallie  da  papa  San  Clemente 
discepolo  di  San  Pietro;  che  San  Trofimo, 
primo  vescovo  di  Arles,  vi  fu  spedito  con  altri 
molti  da  San  Pietro  medesimo,  e che  i santi 
Lazzaro , Marta  e Maria  Maddalena  con  San 
Massimino , uno  dei  settantadue  discepoli,  fu- 
ro» gli  apostoli  della  Provenza  con  San  Laz- 
zaro, primo  vescovo  di  Marsilia  e San  Massi- 
mo , primo  vescovo  di  Aix.  Sul  conto  però 
della  chiesa  d’Arles  , vi  è gran  ragione  di  cre- 
dere ch’ella  risalga  fino  a’tempi  degli  Apostoli. 

Poco  dopo  il  martirio  di  San  Fabiano,  Mosè 
e Massimo  sacerdoti , e Nicostrato  diacono,  fu- 
rono imprigionali  con  gran  numero  di  fedeli. 
Tanto  difficili  erano  i tempi,  che  oltre  sedici 
mesi  passarono  senza  poter  eleggere  un  nuovo 
papa , perchè  il  tiranno  inferocito  contro  i 
pontefici  di  Dio,  facea  le  più  orribili  minacce, 
meno  sdegnato,  al  dir  di  Cipriano,  di  sapere 
che  un  rivale  gli  contendesse  V impero  , che 
sapore  come  un  pontefice  di  Dio  si  stabi- 
lisse in  Roma  ( Cypr . , Epist.  62).  In  questa 
lunga  vacanza,  il  clero  romano,  da  noi  oggi 
chiamato  il  Collegio  de' cardinali , governò  la 
Chiesa  romana  e diresse  le  altre.  Cornponevasi 
«allora  la  Chiesa  romana  di  quarantasei  sacer- 
doti , selle  diaconi , sette  suddiaconi , quaran- 
tadue accoliti,  cinquantadue  tra  esorcisti,  let- 
tori e osliarj , e più  di  millecinquecento  ve- 
dove e altri  poveri,  che  tutti  eran  pasciuti  per 
grazia  e liberalità  del  Signore,  senza  parlar 
del  popolo  , il  cui  numero  era  grandissimo  e 
come  infinito  ( Euseb . , l.  6,  c.  43). 

13.  Sant’Alessandro  vescovo  di  Gerusalem- 
me, venerabile  per  canizie  e per  estrema  vec- 
chiaja  , presentato  a Cesarea,  dinanzi  al' tri- 
bunale del  governatore  di  Palestina  , confessò 
gloriosamente  il  nome  di  Gesù  Cristo  per  la 
seconda  volta  , avendolo  già  confessato  nella 
pcrsecuzion  di  Severo  , circa  quarantanni  pri- 
ma , essendo  già  vescovo.  Chiuso  in  carcere,  vi 
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rimase  per  mollo  tempo  e morì  tra'ferri  sul 
finir  dell’anno  seguente  251 , lasciando  a Geru- 
salemme una  biblioteca  copiosa  di  libri  eccle- 
siastici raccolti  da  lui  con  gran  cura , ed  ebbe 
per  successore  Mazzabane  ( Acta  sanctorum 

Mariti). 

San  Rabila  vescovo  di  Antiochia , dopo  aver 
confessato , fu  anch’egli  posto  in  carcere  carico 
di  ferri  ed  ivi  morto  ; volle  esser  sepolto  colle 
catene.  Moriron  pure  con  lui  tre  giovinetti  che 
ammaestrava , e il  suo  successore  fu  Fabio  o 
Fabiano  (fai, 24  Jan.),  Anche  Origene  sentì  il 
peso  della  persecuzione,  per  essere  il  più  celebre 
dottor  dei  cristiani.  Venne  dunque  posto  in  car- 
cere carico  di  catene , con  al  collo  un  cerchio 
di  ferro,  un  tormento  alle  gambe  sino  al  quarto 
foro  che  eccessivamente  gliele  slargava  ed  al- 
tri tormenti,  oltre  i quali  ebbe  minaccia  spesso 
del  fuoco;  ma  non  fu  fatto  morire,  lusingan- 
dosi i persecutori  di  trarne  giù  molti  colla  sua 
caduta.  Ma  egli  si  mantenne  costante,  e scrisse 
in  quel  tempo  medesimo  molte  lettere  per  con- 
solare e incoraggire  gli  altri. 

14.  Il  suo  discepolo  San  Gregorio  Tauma- 
turgo , vescovo  di  Neocesarea  nel  Ponto  , con- 
sigliò il  suo  popolo  a schermirsi  colla  fuga  dal 
pericolo  della  persecuzione,  e tanto  andò  bene 
la  cosa,  che  non  cadde  neppur  uno  de’suoi.  Egli 
stesso  ne  diede  l’esempio  ritirandosi  su  di  un 
colle  deserto,  accompagnato  da  quel  prete  degli 
idoli  che  avea  convertito  c fatto  diacono.  Gli 
tennero  però  dietro  i persecutori  in  buon  nu- 
mero , ed  avendo  imparato  il  luogo  dov’etano 
nascosti , alcuni  si  posero  di  guardia  al  passo 
della  valle,  e altri  si  diedero  a ricercar  tutto  il 
monte.  Gregorio , ordinato  al  suo  diacono  di 
mettersi  in  orazione  con  lui  e di  aver  fede  in 
Dio,  incominciò  anch'esso  a pregare  stando  in 
piedi,  colle  mani  alzato  o guardando  fìsso  il 
cielo.  I pagani  dopo  aver  percorso  tutto  il  monte 
e visitata  ogni  roccia  ed  ogni  caverna , torna- 
rmi nella  valle  dicendo  di  non  aver  altro  ve- 
duto che  due  alberi  assai  vicini  l’uno  all’altro; 
ma  allorché  se  ne  furono  andati , quello  che 
gli  avea  servito  di  guida,  si  avanzò  e trovò  il 
vescovo  e il  suo  diacono  immobili  in  orazione 
nel  punto  stesso  dove  gli  altri  detto  aveano  di 
aver  veduto  due  alberi , e gettatosi  a’piedi  di 
Gregorio  si  convertì  o ne  divenne  compagno 
di  fuga. 

15.  Intanto  i pagani,  perduta  la  speranza 
di  prenderlo , voltarono  la  loro  rabbia  contro 
il  gregge  dei  suoi  fedeli,  e ricercatili  ne’ loro 
ricoveri  gli  trascinavano  in  città  e ne  riempic- 
vano  le  carceri.  Gregorio  gli  aiutava  colle  ora- 


539 

zioni.  Un  giorno  avvenne  che  coloro  ch’eran 
con  lui  videro  come  nel  pregar*?  si  fosse  tur- 
bato , voltando  gli  occhi  come  per  non  vedere 
un  tristo  spettacolo  e turandosi  le  orecchie , 
dopo  esser  rimasto  alcun  poco  immobile , ri- 
tornò in  sé  e cominciò  a lodare  Iddio,  dicendo: 
Benedetto  sia  Dio  che  ci  ha  liberalo  dai  loro 
denti.  I presenti  lo  pregarono  di  farli  parte- 
cipi della  sua  visione , ed  egli  disco  di  aver 
veduto  un  fioro  combattimento,  nel  quale  un 
giovine  avea  superalo  e atterrato  il  demo- 
nio; e pregato  che  si  spiegasse  , soggiunse  che 
in  quell’istante  un  giovine  patrizio,  di  nome 
Troade,  era  stato  dai  littori  tradotto  dinanzi 
al  governatore,  e che  dopo  molti  tormenti  avea 
conquistata  la  corona  del  martirio  [Greg.  Syss. , 
v ila  Greg.  Thaumal.  ).  Il  suo  diacono  informa- 
tosi in  proposito , riscontrò  la  verità  del  rac- 
conto del  santo.  In  questa  medesima  persecu- 
zione, patì  il  martirio  del  fuoco  anche  Ales- 
sandro il  carbonajo,  vescovo  di  Cornane. 

16.  In  Alessandria,  lo  spavento  fu  generale 
o sì  grande,  che  molti  de’ più  ragguardevoli,  in 
sulle  prime  cedettero,  venendo  alcuni . avviliti 
dalla  paura , a presentarsi  da  sé  stessi  ai  ma- 
gistrati; essendovi  altri  condotti  dalle  fun- 
zioni de’ loro  pubblici  impieghi  ; altri  dai  loro 
congiunti,  e tutti,  chiamati  per  nome  ad  of- 
ferire i sacrifizj  sacrileghi  e detestabili,  non 
ebbero  forza  di  ricusare.  Quali  eran  pallidi  e 
tremanti  come  se  fossero  stati  chiamati  non 
ad  immolare  agl’idoli,  ma  ad  essere  eglino 
stessi  immolati , onde  tutto  il  popolo  li  berteg- 
giava al  vederli  di  tutto  tremare  e di  sacrifi- 
care cioè  c di  morire.  Quali  da  sé  correvano 
agli  altari  arditamente  accertando  non  esser 
mai  stali  cristiani , nè  dicevan  che  troppo  la 
verità:  verificando  appuntino  quanto  disse  Ge- 
sù Cristo:  Difficile  è che  un  ricco  si  salvi. 
In  quanto  alla  turba  degli  altri  cristiani , chi 
imitò  la  viltà  dei  primi,  chi  si  salvò  colla 
fuga  o fu  arrestato;  e di  questi  molti  abbando- 
naron  la  fede  appena  sentito  il  peso  delle  ca- 
tene e i disagi  del  carcere  ; altri  dopo  esservi 
stati  pochi  giorni,  non  ospetlaron  neppure  di 
esser  tradotti  dinanzi  al  giudice;  ed  altri,  dopo 
aver  sofierti  i primi  tormenti  con  una  qualche 
costanza , cederono  ai  secondi. 

Ve  ne  furon  però  molti  che  si  mantennero 
costanti  corno  colonne,  e resero  una  gloriosa 
testimonianza  a Gesù  Cristo.  Il  primo  tra  que- 
sti fu  un  tal  Giuliano,  il  quale,  vecchio  e tanto 
gottoso  (la  non  potere  nò  camminare,  nè  staro 
in  piedi,  fu  presentato  da  due  uomini  che  lo 
portavano  , uno  de'quali  subito  rinunziò  e Fal- 
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Irò,  di  nomeCronio,  soprannominato  Euno, 
confessò  con  Giuliano.  Furon  questi  due  fatti  sa- 
lire su  due  cammelli  e a suon  di  frusta  portati 
per  tutta  la  citili  che  era  una  delle  più  grandi 
del  mondo  , e finalmente  arsi  vivi  in  un  gran 
fuoco,  presento  una  gran  folla  di  popolo  che 
stava  guardando.  Nel  tempo  che  venian  con- 
dotti al  luogo  del  supplizio,  un  soldato  di  no- 
me Besa,  nel  l'accompagnarli , respingeva  indie- 
tro coloro  che  gli  insultavano:  ma  il  popolo 
essendosi  messo  a gridare  contro  di  lui , fu 
condotto  dinanzi  al  giudice  e decapitato.  Un  af- 
focano di  nomo  Macar,  non  avendo  potuto 
essere  indotto  a rinnegare  la  fede,  fu  arso  vivo. 
Kpimaco  ed  Alessandro,  dopo  essere  stati  molto 
tempo  in  carcere  e patito  le  unghie  di  acciajo, 
i flagelli  e mille  altri  tormenti , perirono  nel 
fuoco. 

Vi  furon  pure  quattro  donne;  Ammonaria 
vergine,  la  prima,  fu  tormentata  ostinatamente 
dal  giudice  perchè erasi  vantala  che  non  avrebbe 
detto  mai  nulla  di  quanto  le  venisse  ordinato, 
e mantenuta  la  parola,  fu  tratta  al  supplizio; 
Mercuria  , la  seconda  , venerabile  per  vec- 
chiaia; Dionisia  la  terza,  madre  di  molti  figli 
e un’  altra  Ammonaria,  la  quarta , alle  quali, 
temendo  il  giudice  di  tormentarle  invano  come 
avea  fatto  colla  prima,  e di  esser  vinto  da  tre 
femmine,  fece  troncare  il  capo. 

Anche  Erone , Alerò  ed  Isidoro  egiziani, 
insieme  a un  giovinetto  di  quindici  anni,  di 
nome  Dioscoro,  furon  tradotti  dinanzi  al  feroce 
tribunale.  Il  giudice  incominciò  dal  giovinetto; 
ma  dopo  avere  indarno  tentalo  di  vincerlo  collo 
lusinghe  e coi  tormenti,  sorpreso  dal  suo  co- 
raggio e dalla  saviezza  delle  sue  risposte,  lo 
lasciò  dicendogli  che  a cagione  della  sua  eth  vo- 
lea  dargli  qualche  giorno  di  tempo  per  ravve- 
dersi. Gli  altri  tre  furon  barbaramente  tor- 
mentati e finalmente  arsi  vivi.  Dioscoro  intanto 
fatto  libero,  si  rifugiò  presso  il  vescovo  san  Dio- 
nisio, dal  quale  abbiamo  tutte  queste  notizie. 
Un  altro  egiziano,  di  nome  Nemesio , accusato 
di  abitar  con  de’ ladri,  purgatosi  di  questa  ca- 
lunnia dinanzi  al  centurione,  venne  denunziato 
come  cristiano  e oondotto,  carico  di  catene,  di- 
nanzi al  governatore  che  lo  fece  flagellare  il 
doppio  de’  ladroni  e bruciare  con  loro. 

Quattro  soldati,  Aminone,  Zenone,  Tolomeo 
e Ingenuo  si  avvicinarono,  insieme  con  un  tal 
Teolilo,  ai  tribunale  nel  tempo  che  un  cristiano 
venia  torturato  e slava  11  per  renunziare;  e 
cominciato  a digrignare  i denti  e stender  le 
mani  facendogli  segnali  col  volto  e con  tutta 
la  persona,  furon  visti  dal  popolo  ; ma  prima 


che  alcuno  li  toccasse,  si  precipitarono  sul  pa- 
tibolo gridando  esser  cristiani.  Spaventati  no 
furono  il  giudice  e gli  assessori,  ed  i martiri, 
uscendo  dal  tribunale,  s’incamminarono  trion- 
fanti al  supplizio. 

Anche  nelle  altre  città  e castelli,  moltis- 
simi furon  fatti  a pezzi  dai  gentili,  e tra  gli 
altri  un  certo  Isctiirione  procuratore  di  un 
magistrato.  Ordinatogli  da  costui  di  sacrificare, 
e negato  di  farlo,  lo  ricuopri  di  ingiurie;  e sic- 
come lutto  soffriva,  preso  infine  un  palo  appun- 
tato, ficcatoglielo  nel  ventre  lo  fece  morire. 

Il  terrore  di  questa  persecuzione  spinse  un 
gran  numero  di  cristiani  a fuggire  nei  vicini 
deserti  dell’Egitto  o nelle  montagne,  dove 
molti  pcriron  di  fame,  di  sete , di  freddo  e di 
infermità,  o uccisi  dalle  belve  o dai  ladri.  Un 
buon  numero  avendo  guadagnato  il  golfo  ara- 
bico, furon  colti  dai  Saracini;  alcuni  vennero 
a gran  fatica  riscattati  con  grosse  somme  di 
denaro  e gli  altri  rimasero  schiavi.  Cheremone 
vescovo  di  Nioopoli,  assai  vecchio,  essendo  fug- 
gito colla  moglie  in  quei  monti,  non  si  potè  mai 
più  sapere  che  cosa  ne  fosse  avvenuto;  e i cri- 
stiani che  lo  oercaron  più  volle,  non  poterono 
rinvenirne  neppure  il  cadavere  [Emeb. , l.  6, 
e.  41  ). 

Nella  bassa  Tebaide  viveva  un  giovine  , di 
nome  Paolo,  lasciato  dal  padre  e dalla  madre 
all’età  di  quindici  anni  erede  di  un  gran  patri- 
monio. Bene  addottrinato  nelle  lettere  greche 
ed  egiziane,  di  mansueta  indole  e pieno  d’un 
grand’ amor  di  Dio,  conviveva  con  una  sorella 
maritata.  La  persecuzione  lo  fece  ritirare  in 
campagna;  ma  avvertito  che  il  cognato,  avido 
dei  snoi  averi,  volea  denunziarlo,  andò  a celarsi 
nei  monti  deserti  e aspettandovi  la  fine  della 
persecuzione  si  atfezionò  a quella  solitudine  che 
avea  cercato  per  necessità.  Inoltratosi  a poco 
a poco,  poi  di  quando  in  quando  fermatosi  per 
riprender  quindi  il  suo  avanzare  , trovò  final- 
mente un  monte  di  nudo  sasso,  a’ piè  del  quale 
era  una  gran  caverna  chiusa  da  una  pietra; 
l’aprl  per  curiosità,  e vide  colà  dentro  come 
una  gran  sala  scoperta  superiormente  e om- 
breggiata da  una  vecchia  palma  che  vi  sten- 
deva sopra  i suoi  rami.  Una  limpida  sorgente 
ne  usciva  e facea  un  piccol  ruscello,  il  quale 
dopo  aver  per  poco  scorso  al  di  fuori,  rientrava 
tosto  sotto  terra.  Scelse  allora  Paolo  quel  luogo 
per  sua  diinora  e vi  rimase  per  novant’anni, 
vivendone  centotredici  ; vi  era  entrato  di  ven- 
titré [Hieron.,  Vita  Potili). 

47.  San  Dionisio  vescovo  di  Alessandria 
narra  da  sè  stesso  quanto  gli  accadde  in  quel 
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tempo.  Giunto  in  Alessandria  l'editto  della  per- 
secuzione, il  prefetto  dell' Egitto  mandò  tosto 
un  soldato  a cercare  il  vescovo,  che  per  quattro 
giorni  non  si  mosse  di  casa  aspettando  che  il 
soldato  arrivasse.  Ma  costui  lo  cercava  in  tut- 
t'altro  luogo,  per  le  vie,  cioè,  al  fiume  e in  cam- 
pagna, senta  mai  poter  trovarne  la  casa  come 
se  fosse  cieco  e non  credendo  che  vi  potesse  es- 
sere. In  capo  a quattro  giorni  San  Dionisio  usci 
di  casa  per  ordine  di  Dio  a malincuore  c,  nel- 
l’ uscire,  fu  seguito  dai  servi  e da  molti  dei  suoi 
preti,  tra’quali  Cajo,  Fausto,  Pietro  e Paolo.  Sul 
cader  del  giorno  venne  colla  sua  gente  nelle 
mani  do’  persecutori,  vale  a dire  di  un  centu- 
rione dei  magistrati  della  citili , dei  soldati  e 
dei  carnefici , e fu  condotto  a Taposiri , piccola 
citili  dell’  Egitto  nella  Merota. 

Il  prete  Timoteo,  che  non  s'era  trovato  cogli 
altri,  non  fu  arrestato;  ma  essendo  andato  a 
casa  del  vescovo  la  trovò  occupata  dalle  guar- 
die e seppe  la  cattura  di  Dionisio.  Datosi  alloro 
alla  fuga  tutto  turhato,  venne  incontrato  da 
un  villano  che  lo  richiese  della  cagione  della 
sua  fretta;  e saputala,  entrò  in  una  casa  ove 
faceansi  nozze  e dov'era  invitato,  c narrò  ai 
convitati  quanto  eragli  accaduto.  Alzatisi  allora 
lutti  insieme,  come  se  si  fossero  prima  concer- 
tali, corsero  nel  luogo  dov’era  San  Dionisio  colla 
sua  scorta,  vi  entrarono  c gridando  lo  affretta- 
rono ad  uRcire.  1 soldati  che  custodivano  i mar- 
tiri, colti  da  timore,  si  diedero  tosto  alla  fuga,  e 
i villani  trovarono  i prigionieri  distesi  su  dei 
piccoli  letti  senza  fornimento.  San  Dionisio  li 
prese  da  primo  per  tanti  ladri,  e dal  suo  letto 
offri  loro  quella  parte  dc'suoi  abiti  che  avea 
dappresso,  eccetto  una  tunica  di  lino  che  gli 
copriva  le  membra;  ma  quelli  gli  dissero  di 
alzarsi  e di  uscire  al  pili  presto.  Compreso  al- 
lora il  motivo  di  lor  venuta,  incominciò  ad  alzar 
la  voce  dicendogli:  Ritiratevi,  di  grazia,  e la- 
sciateci; oppure,  so  voleste  farmi  piacere,  pre- 
venite quelli  che  mi  conducono  e troncatemi 
il  capo.  Però,  mentre  cosi  diceva,  lo  fecero  per 
forza  vestire,  ed  essendosi  egli  gettato  in  terra 
supino,  lo  presero  pei  piedi  e per  lo  roani  e lo 
trassero  fuori.  Cajo,  Fausto , Pietro  e Paolo  lo 
seguitarono,  e portatolo  a braccia  fuori  di  ciltii, 
lo  fecero  salire  a dosso  di  un  asino  e via  lo  con- 
dussero, salvandolo  cosi  a suo  malgrado  dalle 
mani  dei  persecutori.  Andò  quindi  a rifugiarsi 
in  luogo  deserto,  d'onde  consolava  e governava 
la  sna  chiesa  di  Alessandria  per  mezzo  de’suoi 
diaconi  (Euseb.,-1.  6,  e.  40;  e l.  7;  e.  II). 

18.  Ma  il  vescovo  di  Smirne  fu  ben  lungi 
dall'  imitare  quelli  di  Ncocesareo , di  Comana , 
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di  Antiochia,  di  Gerusalemme  e di  Alessandria, 
perocché  cadde  nell'apostasia,  e colla  sua  caduta 
trasse  seco  molti  fedeli.  Il  santo  prete  Pionio 
però  catturato  nel  di  23  Febbraio  del  250  , 
mentre  celebrava  la  festa  di  San  Policarpo, 
con  Asclepiade  e una  donna  cristiana  di  nomo 
Sabina,  diede  un  ben  diverso  esempio.  Una 
visione  ch’ebbe  la  notte  avanti  avendolo  av- 
vertito di  quanto  slava  per  accadergli,  si  cinse 
da  sè  stesso  il  collo  con  una  catena  per  far 
vedere  ai  persecutori  esser  egli  disposto  a sof- 
frire. Avea  infatti  di  poco,  dopo  la  solenne 
orazione , gustato  il  pane  santificato  c l’acqua, 
quando  Polentone,  sacerdote  degli  idoli , si 
impadronì  di  lui  c de’suoi  compagni.  Richiesto 
dal  pontefice  idolatra  se  conoscesse  un  ordine 
dell’ imperatore  che  intimava  di  sacrificare, 
rispose:  Noi  conosciamo  un  ordine,  ed  è quello 
che  ci  comanda  di  adorare  Dio  solo.  Vieni  dun- 
que in  piazza,  rispose  l’idolatra,  e vedrai 
l’editto  dell’imperatore  che  comanda  di  sacri- 
ficare agli  dòi. 

E strada  facendo  una  gran  turba  di  pagani 
e di  giudei  li  seguitavano,  cui  Pionio  fece  un 
ben  lungo  discorso  che  fu  ascoltato  attenta- 
mente; ma  quand’ebbe  dichiarato  infine  non 
adorar  gli  dòi  nò  i loro  simulacri , fu  tentato 
di  fargli  cambiar  parere . dicendogli  : Lasciati 
persuadere:  un  uomo  del  tuo  merito  ò degno 
di  vivere:  eredi  che  buona  cosa  è il  vedere 
la  luce.  Certamente , rispose  il  santo  martire , 
la  vita  ò un  bene , nè  un  cristiano  la  disprez- 
za; ma  noi  desideriamo  un’altra  vita  che  le  è 
ben  preferibile.  Vi  ringrazio  dell’amore  che  mi 
dimostrate;  ma  forse  è cotesto  un  artifizio,  c 
l’odio  scoperto  è meno  nocivo  delle  false  lu- 
singhe. 

Indarno  si  adoprò  Polemone  in  diversi  in- 
terrogatorj  per  indurli  a sacrificare,  che  rispo- 
sero generosamente  non  adorar  che  un  solo 
Dio,  esser  membri  della  Chiesa  cattolica,  e 
soffrire  piuttosto  la  morte  che  acconsentire  a 
quanto  da  loro  esigevasi.  Sacrificalo  almeno 
all’imperatore,  disse  loro  infine  Polemone.  Io 
non  sacrifico  a un  uomo,  rispose  il  santo  mar- 
tire. Domandalo  quindi  ad  Asclepiade  qual  Dio 
adorasse:  Gesù  Cristo,  rispose:  ma,  riprese 
Polomono,  ò egli  forse  un  Dio  diverso  da  quello 
di  cui  parlaste?  No  , disse  Asclepiade,  ò lo 
stesso  di  quello  che  abbiam  confessato.  Donde 
vedesi  la  fedo  dei  martiri  nella  diviniti  di 
Cesò  Cristo  e nella  sua  consustanzialith  col 
Padre.  Nulla  adunque  avendo  potuto  scuoterne 
la  costanza,  furon  mandati  in  carcere,  ove 
scelsero  una  cella  oscura  e segregata  per  po- 
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ter  cosi  soli  aver  maggior  agio  di  conversare 
con  Dio  lieti* orazione.  Molti  pagani  li  visita- 
vano nella  prigione  e si  studiavano  di  persuader 
Pionio;  ma  egli  rispondeva  con  tanta  saggezza 
che  ne  rimanevano  maravigliali.  Altri  ancora 
venivano  a vederlo  bagnando  il  terreno  di 
lacrime,  ed  eran  questi  i cristiani  che  er8n 
soggiaciuti  alla  violenza  e alla  durata  dei  tor- 
menti, cui  Pionio.  al  vederli  in  continuo  pianto, 
e specialmente  a quelli  la  di  cui  vita  era  senza 
rimprovero,  dicevo:  0 miei  lìgliuolini  che  ho 
generato  di  nuovo  in  Gesù  Cristo,  io  soffro 
un  nuovo  supplizio,  e mi  par  d 'esser  fatto  a 
pezzi  quando  vedo  le  porte  della  Chiesa  cal- 
pestate dai  porci  e le  stelle  del  cielo  tratte 
a terra  dalla  coda  del  dragone;  ma,  soggiun- 
geva, i nostri  peccati  ne  son  la  cagione;  e più 
lungamente  esortavali  per  premunirli  special- 
mente  contro  i giudei  che  cercavano  di  atti- 
rarli alla  loro  Sinagoga. 

Finiva  allora  di  parlare,  quando  vennero 
a prenderlo  insieme  a'suoi  compagni  per  tra- 
scinarli al  tempio  e forzarli  ad  adorar  gl’idoli. 
Gih  era  stata  posta  in  capo  a Pionio  una  co- 
rona, ma  ei  la  gettò  in  terra,  e resistè  con 
tutte  le  sue  forze  alle  violenze  usategli  per 
farlo  partecipare,  almeno  in  apparenza,  alle  ce- 
rimonie sacrileghe  dei  pagani;  e tutto  questo 
alla  presenza  del  vescovo  apostata,  del  quale 
cosi  riparava  lo  scandalo.  Pochi  giorni  dopo, 
il  proconsolo  Quintiliano  giunto  a Smirne,  e 
presentatogli  il  martire , ordinò  che  venisse 
disteso  sul  cavalletto  e che  gli  fosse  strazialo 
il  corpo  colle  unghie  di  acciaio,  dopo  di  che 
Io  condannò  ad  esser  bruciato  vivo,  come  fu 
fatto.  La  Chiesa  ne  onora  la  memoria  nel  pri- 
mo di  Febbraio. 

t9.  Nella  medesima  persecuzione,  un  mer- 
cante di  nome  Massimo,  avendo  generosamente 
confessata  la  fede,  fu  lapidato  per  ordine 
d’ Optimo  in  Asia.  Sotto  lo  stesso  magistrato , 
fu  preso  a Lampsaco,  presso  l’ Ellesponto,  un 
giovine  chiamato  Pietro,  ben  fatto  di  membra 
e di  spirito,  al  quale,  detto  il  suo  nome  e 
confessato  sè  esser  cristiano , il  proconsolo  dis- 
se: Tu  vedi  a te  dinanzi  gli  editti  de' nostri 
invincibili  principi;  sacrifica  dunque  alla  gran 
dea  Venere;  cui  Pietro  rispose:  Mi  fa  maravi- 
glia che  tu  pretenda  di  persuadermi  a sacri- 
ficare a una  donna  impudica  ed  infame,  le  di 
cui  azioni  vergognoso  sarebbe  pure  il  narrare, 
e che  tu  punisci  negli  altri.  In  quanto  a me 
debbo  piuttosto  offrire  il  sacrifizio  della  pre- 
ghiera e della  lode  al  Dio  vero  e vivente,  il 
Cristo,  re  di  tutti  i secoli.  Il  proconsolo  allora 


lo  fece  stendere  sopra  una  ruota  tra  de’pezzi 
di  legno  legatigli  al  corpo  con  catene  di  ferro 
e talmente  disposti,  che  la  rota  girando  ne 
dovesse  a poco  a poco  romper  le  ossa.  Ma  quan- 
to più  venne  tormentato,  altrettanto  rimase 
costante , e ridendo  e mirando  il  cielo  diceva  : 
Ti  rendo  grazie , o Signor  Gesù  Cristo , della 
pazienza  che  mi  dai  per  vincer  questo  tiranno 
crudele.  Vedendo  allora  il  proconsolo  quella 
costanza , gli  fece  troncare  il  capo. 

Compiuto  questo  supplizio,  andando  il  pro- 
consolo a Troade  poco  distante,  gli  furon  con- 
dotti dinanzi  tre  altri  cristiani,  Andrea,  Paolo 
e Nicomaco.  E richiestili  d’onde  fossero  e di 
qual  religione,  Nicomaco  impaziente  alzò  la 
voce  dicendo  di  esser  cristiano,  e gli  altri  mo- 
destamente risposero  essere  anch’essi  cristiani. 
Sacrifica  agli  dèi,  disse  il  proconsolo  a Nico- 
maco. Un  cristiano,  ci  rispose,  non  dee  sacri- 
ficare ai  demoni.  Il  proconsolo  allora  lo  fece 
prendere  e tormentare;  ed  essendo  presso  a 
morire  per  la  violenza  dei  tormenti , gridò  ad 
alta  voce:  Non  sono  stato  mai  cristiano  e sa- 
crifico agli  dèi.  Detto  questo  il  proconsolo  lo 
fece  staccare  dal  cavalletto;  ma  appena  ebbe 
sacrificato.il  demonio  s'impossessò  di  lui  che 
cadde  per  terra,  c agitandosi  violentemente 
si  tagliò  la  lingua  coi  denti  e mori  sul  fatto. 

Dalla  turba  degli  spettatori,  sorse  a un 
tratto  una  vergine  di  nome  Dionisia  di  forse 
quindici  anni,  ed  esclamò:  Valea  egli  la  pena, 
o miserabile,  per  un  momento  di  riposo,  pre- 
cipitarti negli  eterni  supplizj  ? Udite  quelle 
parole,  il  proconsolo  la  fece  condurre  in  mezzo 
alla  piazza  e le  domandò  se  fossetta  cristiana. 
SI,  ella  risposo,  io  son  cristiana , ed  è per 
questo  ch’io  compiango  quel  disgraziato  per 
non  aver  saputo  anche  un  poco  soffrire  per 
giungere  alfeterno  riposo.  Il  riposo  ei  lo  ha 
trovalo,  rispose  il  proconsolo,  ogni  qualvolta 
ha  soddisfatto  agli  dèi  e agli  invincibili  impe- 
ratori sacrificando;  e per  tema  appunto  ch’ei 
non  patisse  rimprovero,  la  gran  Diana  e la 
gran  Venere  si  son  degnate  di  prenderselo; 
ora  sacrifica  anche  tu  se  non  vuoi,  dopo  averti 
fatto  vergognosamente  trattare,  perire  tra  le 
fiamme.  Ma  Dionisia  rispose:  Il  mio  Dio  è 
più  grande  di  lutti  voi,  nè  io  temo  le  tue 
minacce , perchè  Egli  può  darmi  la  forza  di 
patire  tutto  quanto  mi  potrai  fare.  Il  procon- 
solo allora  la  diè  in  mano  a due  giovani  per- 
chè la  violassero , e fece  mettere  in  carcere 
Andrea  e Paolo.  Quei  giovani  presero  Dionisia 
e scia  portarono  a casa,  ma  non  fu  loro  pos- 
sibile farle  violenza,  perocché  sulla  metà  della 
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nolte  apparve  un  giovane  raggiante  di  luce 
che  tutta  ne  rischiarò  la  casa,  in  guisa  che 
colti  dallo  spavento  s’ inginocchiarono  ai  piedi 
della  vergine,  la  quale  rialzandoli  disse:  Non 
abbiate  timore;  è questi  il  mio  difensore  e 
mio  custode.  La  supplicarono  allora  di  inter- 
ceder per  essi,  affinchè  non  ne  venisse  loro 
qualche  male. 

Spuntato  il  giorno,  tutto  il  popolo  andò 
dal  proconsolo  e incitato  a tumulto,  special- 
mente  da  due  sacrificatori  di  Diana,  schia- 
mazzando chiedeva  che  gli  fossero  dato  in  ma* 
uo  Andrea  e Paolo.  Fatti  dunque  il  proconsolo 
venire  avanti  i due  martiri,  disse  loro:  Sacri- 
ficate alla  gran  Diana;  ma  Andrea  e Paolo 
risposero:  Noi  non  conosciamo  nè  Diana,  nè 
gli  altri  demoni  che  tu  adori,  nè  abbiam  mai 
adorato  che  il  solo  Dio.  Condannati  allora  ad 
esser  flagellati,  e datigli  quindi  in  mano  al 
popolo  perchè  li  lapidasse,  furon  legati  pei  pie- 
di e strascinati  fuor  di  città. 

Mentre  venian  lapidali,  Dionisia  che  ne  in- 
tese il  romore,  si  pose  a gridare  c a piangere, 
e sottrattasi  alle  guardie,  corse  dov’  erano,  e 
gettatasegli  addosso  esclamò:  Per  viver  con 
voi  uel  cielo , voglio  qui  morire  in  terra  con 
voi.  Riferito  però  al  proconsolo  come  Dionisia 
era  stata  custodita  da  un  giovine  splendente 
di  luce  e com’era  fuggito  per  gettarsi  sui  corpi 
di  Andrea  e di  Paolo , ordinò  che  venisse  se- 
parata e decapitata  a qualche  distanza,  il  che 
fu  all’istante  eseguito  (Ruinart,  Acta  martyr.). 

Moltissimi  altri  martiri  si  annoverano  in 
questa  persecuzione,  come  a Cesarea  nella 
Cappadocia,  San  Mercurio;  a Melitene  nell’Ar- 
menia.  San  Poliutto,  ambedue  distinti  uffi- 
ziali  nell’esercito;  nella  Frigia,  San  Tirso, 
Leuco  e Callinico;  a Pergamo,  San  Carpo, 
vescovo  di  Tiatira  co' suoi  compagni  ; nella  Li- 
cia , San  Cristofano  e San  Temistocle;  il  quale 
ultimo,  che  era  pastore,  nel  pascer  le  pecore 
nelle  montagne  dove  un  cristiano  s’era  na- 
scosto, amò  meglio  dichiarar  sè  cristiano  e sof- 
frire una  barbara  morte,  di  quello  che  scoprire 
il  ricovero  del  fuggitivo.  Nell’Ionia,  i sette 
dormienti,  vale  a diro  i sette  fratelli,  i quali 
fuggendo  le  persecuzioni,  usciron  d’ Efeso  e 
si  ricoverarono  in  una  caverna  , nella  quale 
essendo  stali  rinchiusi  s’addormentarono  così 
nel  Signore,  donde,  allorché  dopo  lungo  tempo 
nc  furono  trovati  i corpi,  vennero  chiamati  i 
setto  dormienti.  Nella  Panfilia,  San  Nestore, 
vescovo  di  Sida  insieme  a San  Conone  giardi- 
niere e molti  altri.  Nell’isola  di  Creta,  San  Ci- 
rillo , vescovo  di  Gorlina  e dieci  altri  martiri. 


A Nicea  nella  Bilinia  i Santi  Trifone  e Respicio, 
e a Nicomedia,  nella  stessa  provincia , i Santi 
Luciano  c Marciano. 

20.  Questi  ultimi  due,  dati  alla  magia  ed 
usi  a invocare  i deinonj  pei  loro  malefizj , 
li  chiamarono  uno  volta  per  aiutarli  a cor- 
rompere una  vergine  cristiana,  ma  dopo  inu- 
tili sforzi  i demoni  diedero  loro  questa  rispo- 
sta : Per  le  anime  che  non  conoscono  il  Dio  del 
cielo,  ogniqualvolta  ci  avete  invocali  per  per- 
derle, ci  è stato  facilissimo  di  soddisfarvi; 
ma  dovendo  combattere  un’anima  castissima, 
mollo  abbiamo  faticalo  ma  inutilmente,  essen- 
doché fedelmente  custodisce  ella  la  sua  ver- 
ginità in  onore  di  Gesù  Cristo  suo  Signore  e 
Dio  dell’universo,  il  quale  è stato  crocifisso  per 
la  salute  di  tutti  e la  difende  contro  di  noi. 
Non  possiam  dunque  nulla  contro  di  lei.  non 
che  superarla  in  alcuna  parte.  Maravigliali 
allora  quei  maghi,  dissero  tra  loro:  Poiché 
questo  Gesù  crocifisso  è tanto  possente  da  es- 
sere il  supremo  Signore,  convien  convertirsi 
a Lui;  e,  detto  questo,  portarono  nel  momento 
i loro  libri  di  magia  in  mezzo  alla  città,  ve  li 
bruciarono  con  gran  sorpresa  del  popolo  tutto; 
e diventali  cristiani,  abbandonarono  quauto 
|M)ssedcvano  e si  ritirarono  in  una  solitudine 
per  espiarvi  la  loro  vita  passata  col  digiuno  e 
coll’orazione,  dopodiché  si  diedero  a predicar 
Gesù  Cristo  ai  pagani.  Giunta  la  persecuzione, 
vennero  da  questi  arrestali  e condotti  dal  pro- 
console Sabino,  dicendo  : Ecco  qua  due  uomini 
che  combattono  presentemente  quanto  una  vol- 
ta predicavano  e che  predicano  quanto  avver- 
savano. 11  proconsolo  avendo  fatto  subir  loro 
un  interrogatorio  nel  quale  manifestarono  una 
umile  fermezza,  li  condannò  ad  esser  bruciati 
vivi.  Signore  Gesù , sciamarono  essi  sul  rogo, 
non  possiam  noi  renderli  abbastanza  grazie 
per  esserli  degnato,  dopo  averci  strappati  dal- 
l'errore del  gentilesimo,  miserabili  e indegni 
come  siamo,  di  farci  pervenire  a questa  pas- 
sione beata,  e renderci  partecipi  di  tutti  i tuoi 
santi;  a te  lode  e gloria;  a te  raccomandiamo 
l’anima  nostra  e lo  spirito  nostro.  Gli  atti  del 
loro  martirio  finiscono  con  queste  parole:  I santi 
patirono  sotto  Decio  imperatore  e Sabino  pro- 
consolo, regnando  Gesù  Cristo  ( Ruinart , Acta 
martyrX  La  qual  formula,  regnando  Cesa  Cristo , 
termina  un  gran  numero  di  esemplari  d’atti 
autentici,  quali  son  quelli  per  esempio  di  San 
Pietro  di  Lampsaco , di  San  Massimo  e di  San 
Pionio. 

2L  In  quanto  all'Asia  si  riferisce,  abbiamo 
pure  l'interrogatorio  giuridico  di  Sant’Acacio, 
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vescovo  di  Antiochia  nella  Pisidia , per  quanto 
si  presume.  Condotto  questi  dinanzi  ai  pro- 
consolo Marziano , insieme  a Pisone , vescovo 
di  Troja  ed  al  prete  Menandro:  Voi  dovete  , 
disse  loro  il  proconsolo,  amare  i nostri  prin- 
cipi , vivendo  come  fate  sotto  le  leggi  romane. 
E chi  più  di  noi  cristiani  ama  P imperatore? 
rispose  Acacio;  noi  preghiamo  continuamente 
per  lui , perchè  abbia  lunga  vita , governi  i 
popoli  con  giusto  potere,  e in  pace  sia  il  regno 
suo  ; preghiamo  pure  pei  soldati  e finalmente 
per  lutto  l’universo.  E con  tanta  saviezza  con- 
tinuava il  santo  a rispondere , che  il  pro- 
consolo, mandalo  avendo  quell’ interrogatorio 
al  l'imperatore  , ne  restò  questi  maravigliato  , 
restituì  la  libertà  al  vescovo  e diè  per  premio 
a Marziano  il  governo  della  Parafìlia  ( Id. , et 
Ada  Saticlorum  31  Mariti). 

Oltre  il  papa  San  Fabiano , conosciamo  tra 
i martiri  di  Roma  sotto  Decio , anche  i santi 
Abdonc  e Senneno,  persiani,  e le  sanie  Vittoria 
e Anatolia,  vergini  romane. 

22.  Massimo,  santo  vescovo  di  Nola  nella 
Campania,  essendo  fuggito  in  luoghi  deserti, 
i persecutori  cercarono  San  Felice,  successiva- 
mente, ordinato  da  Massimo,  lettore,  esorcista 
e prete  e destinandolo  per  suo  successore.  Preso 
dunque  Felice , fu  imprigionalo , oppresso  di 
catene  con  le  pastoie  ai  piedi  e sparso  di  cocci 
il  terreno  perchè  non  potesse  trovarvi  riposo. 
Intanto  Massimo  nel  suo  monte  deserto  era 
presso  a morir  di  fame  e di  freddo , giacendo 
sul  terreno  coperto  di  spine,  esposto  a tutte  le 
ingiurie  del  clima,  senza  cibo  di  sorta,  op- 
presso dagli  anni  e da  tristezza  e inquietudine 
per  la  salute  del  suo  gregge,  e pregando  giorno 
e notte.  Dio  però  non  lo  lasciò  in  abbandono. 

Nel  mezzo  della  notte,  andò  un  angelo  nella 
prigione  di  Felice,  o lo  svegliò  colle  parole  o 
collo  splendore  della  sua  luce.  Felice  creden- 
dolo da  prima  un  sogno,  diceva,  le  catene, 
le  porte  e le  guardie  impedirgli  di  seguitarlo  ; 
ma  comandatogli  l'angelo  di  alzarsi , i ferri 
gli  caddero  dalle  mani  e dal  collo,  i piedi 
furono  sciolti  dalle  pastoie , le  porte  si  apri- 
rono e,  dormendo  le  guardie,  usci,  e per  ignoti 
sentieri  giunse  nel  luogo  ov’era  il  santo  vecchio 
Massimo  vicino  a render  l'ultimo  fiato;  rico- 
nosciutolo lo  abbraccia  e lo  bacia,  ma  lo  sente 
freddo,  senza  voce,  senza  polso,  senza  moto, 
solo  restandogli  un  lieve  respiro.  La  cosa  più 
urgente  era  dunque  un  po’ di  cibo;  cerca  e 
prega  e scorge  infine  sulla  sua  testa  un  grappol 
d’uva  pendente  ad  uu  pruno;  lo  stacca  , lo 
avvicina  alla  bocca  del  vecchio  moribondo  che 


avea  già  i denti  serrati  e nulla  più  sentiva  ; 
gli  apre  le  labbra  riarse  e premendo  il  grap- 
polo vi  fa  penetrare  Tumore;  T infermo  ri- 
prendo allora  un  po’ di  vigore;  gli  torna  la 
parola , riconosce  Felice  e gli  dice  : Quanto  hai 
tardato  ! è già  mollo  tempo  che  Dio  mi  avea 
promesso  che  saresti  venuto  a soccorrermi;  lo 
stato  in  cui  mi  trovi  dimostra  non  esser  io 
fuggito  per  tema  della  morte , ma  solo  non 
fidando  nella  debolezza  delle  mie  membra  ; ri- 
portami , te  ne  prego,  al  mio  gregge.  E Fe- 
lice caricatoselo  sulle  spalle  lo  riportò  a casa, 
povera  dimora , e dove  noo  avea  per  servirlo 
che  una  misera  vecchia. 

Felice  anch’esso,  ricevuta  la  benedizione  di 
Massimo,  che  gTimpose  le  mani  sul  capo,  ri- 
mase nascosto  per  qualche  tempo  nella  pro- 
pria sua  casa  , perocché  il  padre  suo  gli  avea 
lasciale  grandi  ricchezze , che  avea  quindi  per 
la  maggior  parte  ai  poveri  distribuite.  Rallen- 
tatasi un  poco  la  persecuzione , si  mostrò  al 
popolo  fedele  ; ed  ammaestravalo  colla  parola 
e più  ancora  coll’esempio  di  quanto  avea  sof- 
ferto. 1 pagani  però  non  potendo  più  soppor- 
tarlo , andarono  a cercarlo  a casa,  e saputo 
esser  egli  sceso  in  città  ad  ammaestrare  i cri- 
stiani, com'era  solito,  corsero  in  traccia  del 
santo  colla  spada  alla  mano  ; ma  o che  Dio 
gli  accecasse,  o che  cambiasse  sembiante  al 
suo  servo , fatto  è che  non  lo  poterono  rico- 
noscere , e pur  tuttavia  chiedevan  di  Felice 
appunto  dov’era  , ed  a lui  medesimo  lo  do- 
mandavano; la  qual  cosa  ravvisala  da  lui  come 
opera  della  mano  di  Dio , lo  facea  sorridere 
e rispondere  di  non  conoscere  qual  Felice  cer- 
cassero , come  infatti  nessun  vede  e conosce 
il  proprio  sembiante.  I persecutori  se  n’audaron 
dunque  da  un’altra  parte , sempre  chiedendo 
di  Felice  ; ma  essendovi  stato  chi  disse  loro 
esser  quello  col  quale  poco  innanzi  parlavano, 
tornarono  subitamente  indietro,  e Tavrebber 
còlto,  se  avvertilo  dal  tumulto  del  popolo,  non 
si  fosse  nascosto  in  un  casolare  che  guardava 
sulla  piazza;  ma  aperto  essendone  l’ingresso, 
sarebbe  stalo  beo  tosto  visto  e preso , se  in 
quel  momento  medesimo  un  ragno  non  avesse, 
tessendovi  la  sua  tela , velato  l'ingresso  di 
quelle  rovine,  per  cui  i persecutori,  giunti  a 
quel  luogo,  giudicarono  esser  follia  il  pensare 
che  un  uomo  potesse  esservi  entrato  senza  rom- 
pere la  tela  del  ragno  o che  questi  l'avesse 
potuta  fare  in  un  istante , e piuttosto  crede- 
rono d’essere  stati  burlati  alfine  di  dare  al 
santo  il  tempo  di  fuggir  loro  di  roano.  Giunta  la 
notte  e sparili  i persecutori,  altrove  andati 
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a cercarlo , Felice  se  n’andò  in  più  lontano 
quartiere,  dove,  condottovi  da  Dio,  trovò  una 
vecchia  cisterna  mezzo  rasoi  ulta  , posta  in  an- 
gustissimo spazio  tra  due  case,  u calatosi  in 
essa  vi  abitò,  a quanto  credesi,  per  sei  mesi, 
alimentatovi  da  una  santa  donna  che  in  una 
di  quelle  due  case  abitava  senza  saperlo  , 
perché  ogni  volta  avea  fatto  del  pane  o cotto 
della  carne  per  sè , la  metteva  sulla  sponda 
della  cisterna,  seuza  conocer  che  si  facesse, 
e credendo  anzi  di  metterla  in  casa , dimen- 
ticando subito  quel  che  avea  fatto  e come 
andasse  e tornasse.  In  tal  guisa  cibò  Dio  mi* 
racolosamente  il  suo  servo,  Quchè  non  fu  resa 
pace  alla  Chiesa.  Tulli  questi  alti  e miracoli 
di  San  Felice , gli  abbiamo  da  San  Paolino , 
da  console  romano  divenuto  vescovo  di  Nola. 

23.  Vide  in  quel  tempo  stesso  la  Sicilia 
un’ illustre  vergine  e martire  in  Sant’Agata,  la 
quale , di  nobile  e ricca  famiglia  , erasi  con- 
sacrala a Dio  fin  dall’infanzia.  Il  governatore 
dell’isola,  udito  avendo  parlare  della  sua  bel- 
lezza e delle  sue  ricchezze,  pensando  esser  un 
oggetto  proprio  a sodisfare  la  sua  impudicizia 
e la  sua  avarizia,  fece  quanto  era  in  poter  suo 
per  rendersene  padrone;  e profittando  degli 
editti  di  persecuzione  diò  ordine  che  fosse  ar- 
restata. La  santa  fece  allora  questa  preghiera: 
0 Gesù  Cristo,  supremo  Signore  di  tutto  le  co- 
se, tu  vedi  il  mio  cuore  e tu  sai  il  mio  deside- 
rio; sii  tu  solo  il  padrone  dell'esser  mio  e di- 
fendimi da  questo  tiranno  ; io  sono  una  tua 
agnella,  e tu  rendimi  degna  di  vincere  il  de- 
monio. Il  governatore  la  diede  per  un  mese 
in  mano  a una  mala  femmina  per  sedurla, 
ma  indarno.  Le  fece  quindi  subire  un  inter- 
rogatorio, nel  quale,  avendole  parlato  della  sua 
nobillh , essa  rispose,  la  più  illustre  nobiliti 
consistere  nella  vera  liberti»  e nell’esser  serva 
di  Gesù  Cristo  ; e dettole  che  adorasse  gli  dèi , 
gli  domandò  se  avesse  amato  che  gli  venisse 
augurato  che  come  Venero  si  conducesse  la 
moglie  sua  ed  egli  stesso  come  Giove  ; alla 
qual  risposta  ei  la  fece  percuotere  in  volto  e 
condurre  in  prigione.  Quando  poi  il  giorno 
dopo  la  richiese  se  avesse  pensato  al  modo  di 
salvar  la  vita  , gli  rispose  : Mia  vita  e mia 
saluto  è Gesù  Cristo.  Allora  ei  la  fece  mettere 
alla  tortura,  che  ella  soffrì  non  solo  paziente- 
mente  ma  lieta  ; di  modo  che  più  che  mai  di- 
venuto furioso,  ordinò  che  le  venissero  stra- 
ziate a lungo  le  mammelle  e che  finalmente 
glie  le  tagliassero.  Tiranno  crudele  ed  empio  , 
dissegli  allora  , non  ti  vergogni  di  farmi  tale 
ingiuria,  tu  che  hai  succhiato  la  mammella  di 
RoimBACIIF.H.  Voi.  IL 


tua  madre  ? Ricondotta  quindi  in  carcere  con 
divieto  di  procurarle  rimedio  alcuno  e senza 
cibo , verso  la  mezza  notte  le  apparve  San 
Pietro , la  guarì  e la  confortò.  Quattro  giorni 
dopo , avendo  patito  nuovi  tormenti , rese 
l’anima  a Dio  con  questa  orazione  : Signore 
mio  Dio  , tu  mi  hai  sempre  proietta  sin  dalla 
culla  ; tu  sei  che  hai  sradicato  dal  mio  cuore 
l’amor  del  mondo  e che  mi  hai  dato  la  pa- 
zienza per  patire  ; ricevi  ora  il  mio  spirito 
( Bollanti. , ad  5 Febr.  ). 

24.  Fin  dal  principiar  della  persecuzione,  il 
popolo  infedele  di  Cartagine  gridò  più  volte 
nel  circo  e neU’anfiteatro  : Cipriano  ai  leoni  ! 
Quelle  grida  l’obbligarono  a cansarsi,  aven- 
done inoltre  ricevuto  l’ordine  da  Dio , non 
tanto  per  propria  sicurezza,  che  per  la  quiete 
della  sua  Chiesa,  temendo,  col  mostrarsi  con 
troppa  fidanza , di  non  accrescer  la  sedizione 
gik  incominciata.  Tuttavia  ei  fu  proscritto  c 
confiscati  i suoi  averi , dicendo  gli  affìssi  : Se 
qualcuno  ritiene  averi  di  Cccilio  Cipriano  ve- 
scovo de’ cristiani , li  palesi.  Nella  sua  assenza 
però  non  cessò  mai  di  assistere  il  suo  gregge 
e coll’orazioui  e cogli  ammaestramenti. 

25.  La  pittura  che  gli  abbiamo  visto  fare 
del  rilassamento  dei  cristiani  dei  tempi  suoi 
applicavasi  particolarmente  a quelli  dell’Af- 
frica e di  Cartagine , cosicché  il  numero  dei 
caduti  par  che  fosse  stalo  più  grande  che  al- 
trove. « Alle  prime  minacce  del  nemico,  dice 
il  santo,  i più  de’ nostri  fratelli  tradiron  la  fede; 
essi  non  furono  altrimenti  fiaccati  dalla  vio- 
lenza della  persecuzioue  , ma  si  fìaccaron  da 
sé  con  una  volontaria  caduta.  Senza  aspettare 
d’essere  interrogali , nè  d’esser  presi , corsero 
da  sè  alla  pubblica  piazza , come  se  non  aspet- 
tassero che  loccasione.  Tanti  furono  quelli 
che , tutti  a una  volta  , si  presentavano  per 
riuunziare  al  cristianesimo,  cho  i magistrati 
voleano , perchè  troppo  tardi , farli  tornare  il 
giorno  appresso , ed  essi  a pregar  di  non  pro- 
crastinare. Molti , non  paghi  di  perder  sè 
stessi,  pervertivano  anche  gli  altri.  Alcuni  re- 
cavano i lor  proprj  figliuoletti,  presentandoli  di 
propria  mano  a far  loro  perder  la  grazia  batte- 
simale; i ricchi  si  mostrarono  i più  deboli,  rite- 
nuti com’erano  dai  loro  beni  che  gl'impedivano 
di  fuggire  ».  Diversi  erano  i gradi  delle  cadute; 
alcuni  aveau  sacrificalo  agli  idoli , o mangiato 
carne  immolala,  altri  aveano  offerto  incensi,  ed 
altri  erano  andati,  o avean  mandalo  ai  ma- 
gistrali , a dichiarare  d’esser  cristiani , e non 
esser  loro  perciò  permesso  di  sacrificare  , ma 
offrir  danaro  per  essere  esenti  da  ciò  che  far 
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non  polevano  : e se  il  magistrato  era  umano  I 
o anche  solamente  avaro,  ne  ricevevano o gli  I 
davano  un  biglietto  che  diceva  aver  essi  ri- 
nunziato a Gesù  Cristo  e sacrificato  agli  idoli  , 
(|uanlun(|ue  nulla  avcsscr  fatto  di  tutto  questo; 
e quei  biglietti  o libelli  pubblicamente  legge- 
vansi.  Donde  il  nome  di  libellisti  o libellatici, 
dato  ai  cristiani  che  avean  fatto  ricorso  a 
questi  certificati  del  paganesimo , alcuni  dei 
quali,  se  non  tutti,  avendolo  però  fatto  in 
buona  fede  e per  ignoranza , la  Chiesa  li  ri- 
comunicò più  facilmente  degli  altri  ( Cyp .,  De 
Lap .,  et  Ep.  51  ad  Anton.). 

26.  In  mezzo  a quella  generai  defezione, 
v'ebbe  tuttavia  un  numero  ragguardevole  di 
cristiani  nella  stessa  Cartagine,  che  generosa- 
mente confessarono  la  fede  e furon  messi  in 
prigione;  e tra  questi,  non  solo  uomini  ma  don- 
ne ancora  e ragazzi,  con  alla  testa  il  prete  Ro- 
gaziano.  San  Cipriano  scrisse  loro  dal  fondo  del 
suo  ritiro  per  congratularsene  ed  esortarli  a 
perseverare.  Scrisse  parimente  al  suo  clero,  che 
provvedesse  a’ loro  bisogni  ed  a quelli  de’ po- 
veri che  si  mantenevan  fedeli,  col  denaro  che 
gli  avea  lasciato  nel  partire  e con  quello  che 
ancor  gli  mandava  ; e perocché  i cristiani  af- 
frettavansi  a visitare  i confessori  in  prigione, 
gli  raccomanda  di  non  v’andare  in  tanti  per 
non  correr  rischio  di  vedersi  ricusato  affatto 
l’ingresso;  e volle  inoltre  che  i preti  che  offri- 
vano il  sacrifizio  nelle  prigioni  dei  confessori , 
vi  andassero  a vicenda  con  un  diacono,  perchè 
il  cambiar  di  persone  li  facesse  meno  sospetti. 
Altri  confessori  erano  stali  esiliati , e non  per- 
tanto si  arrischiavano  di  tornare  in  patria  , il 
che  gli  esponeva  ari  esser  messi  a morte , non 
come  cristiani,  ma  come  rei  di  violato  confine. 
Tra  quei  che  uscivano  di  prigione  o che  vi  eran 
tuttora,  i più  onoravano  col  loro  procedere  il 
glorioso  titolo  di  confessori  della  fede;  ma  qual- 
cuno lo  disonorava  o coU'ubriacarsi , o coll’ in- 
superbire, coll'oltraggiare,  o col  farsi  lecite  fa- 
miliarità scandalose;  onde  san  Cipriano  se  ne 
duole  nella  sua  lettera  al  prete  Rogaziano  ed 
agli  altri  buoni  confessori,  scongiurandoli  di  re- 
primere quei  disordini  [Epist.  6). 

I magistrati  di  Cartagine  eransi  contentali 
fin  allora  d’imprigionare  e di  confiscare;  ma 
venuto  che  fu  il  proconsolo  d’Affrica  in  città, 
si  adoprarono  i tormenti,  la  frusta,  il  bastone, 
i cavalletti,  le  unghie  di  ferro,  le  faci  ardenti, 
e tanto  si  rinnovarono  le  torture,  che  ormai 
non  più  i corpi  dei  martiri  venian  lacerati,  ma 
sibbene  le  loro  piaghe.  Al  di  16  del  mese  di 
Aprile,  Mappa lico  fu  torturato  dinanzi  al  pro- 


consolo, cui  disse,  tra  le  altre:  Vedrai  domani 
come  si  combatta  ; e di  fatti  ei  mori  il  giorno  do- 
po tra  i supplizj  della  tortura.  Sua  madre  e sua 
sorella  aveano  avuta  la  debolezza  di  rinnegar 
la  fede  come  tanti  altri,  ma  egli  dar  non  volle 
libello  di  giustificazione  a nessuno,  e solo  pregò 
che  si  ricevessero  in  grazia  la  madre  e la  sorel- 
la. Molti  altri  patirono  il  martirio  dopo  di  lui; 
Paolo  spirò  all’uscir  dal  tormento;  Fortunione 
al  tornare  in  carcere  ; Basso  in  un  genere  di 
supplizio  che  non  sappiamo.  Più  altri  moriron 
di  fame  nella  stessa  prigione,  cosi  avendo  co- 
mandato l’ imperatore.  Quelli  che  a lor  soprav- 
vissero, ricevevano  poco  pane  ed  acqua  ogni 
quattro  giorni,  e ne  passarono  anche  otto  in 
un  carcere  infetto , senza  nè  mangiare  nè  bere 
( Acla  sanctor.  7 Aprii).  San  Cipriano  scrisse  per 
congratularsi  della  lor  costanza  ed  esortarli  a 
imitar  coloro  che  avean  già  conquistalo  la  co- 
rona [Epist.  10,  alias  9). 

In  una  lettera  al  suo  clero  gli  raccomanda 
di  aver  cura  speciale  dei  corpi  di  tutti  quelli 
che  morivano  in  carcere,  benché  non  fossero 
stati  tormentati.  Fa  d’uopo,  dice,  contarli  tra  i 
beati  martiri,  perchè  han  sofferto,  per  quanto 
era  in  loro,  tutto  ciò  che  eran  pronti  a soffrire. 
Vuole  che  sia  notato  il  giorno  della  loro  morte, 
affinchè  se  ne  possa  celebrare  la  memoria  con 
quella  degli  altri  martiri,  com’egli  stesso  la 
celebrava  nel  suo  ritiro  con  oblazioni  e sacri- 
fizj  ( Epist . 12,  alias  37J.  In  un’altra  lettera  che 
ei  vuol  letta  al  popolo,  esorta  gli  uni  e gli 
altri  a pregar  Dio  con  digiuni  e pianti,  onde 
calmarne  lo  sdegno  ; < perchè,  si  vuol  bene  in- 
tenderla, ei  dice,  tutto  questo  turbine,  che  ha 
disertato  la  più  gran  parte  del  nostro  ovile  e 
tuttora  lo  va  disertando,  è venuto  a cagione 
dei  nostri  peccali.  In  luogo  di  far  la  volontà 
del  Signore , ci  diamo  alle  guadagnerie  e ad 
accrescere  il  nostro  patrimonio.  Siam  pieni  di 
superbia,  di  gelosie,  di  gare;  poniamo  in  non 
cale  la  semplicità  della  fede;  abbiamo  rinun- 
ziato al  secolo  in  parole  e non  in  fatti,  e 
per  piacere  a noi  medesimi , siamo  in  uggin  a 
tutti.  Quai  castighi  non  meritiamo,  se  i con- 
fessori stessi  che  dar  ne  debbono  l'esempio,  non 
osservano  la  disciplina?  Però  mentre  alcuni 
sfacciatamente  si  vantano  ed  insolentemente 
si  gonfiano  della  gloria  di  lor  confessione,  giun- 
gono i tormenti;  tormenti  senza  fine’,  senza 
consolazione  di  morire;  tormenti  che  durano 
sino  a tanto  che  opprimano,  che  non  manda- 
no al  trionfo , se  non  quelli  che  ne  son  sot- 
tratti con  la  morte  dalla  divina  misericordia  •. 
Parla  quindi  di  molte  rivelazioni  fatte  da  Dio 
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o a lui  o ad  altri  che  tutte  esortavano  al  prega- 
re; ma  pregare  con  uno  spirito  di  concordia 
c non  più  di  discordia,  con  una  vigile  atten- 
zione e non  più  sonnacchiando,  accoppiando 
a tal  fine  la  sobrietà  nel  bere  e nel  mangiare 
e soprattutto  a pregare  pel  pronto  ritorno  della 
pace , prenunziata  da  alcune  rivelazioni  dover 
ritornare. 

27.  In  deplorabile  condizione  era  la  Chiesa 
di  Cartagine,  essendoché,  non  solo  la  maggior 
parte  del  popolo,  ma  anche  una  parte  del 
clero  avea  apostatato.  Or  questa  moltitudine 
di  apostati  intendendo  d’ esser  riammessa 
nella  Chiesa  e di  partecipare  alla  santa  Euca- 
ristia, senza  confessione  o senza  la  debita 
penitenza,  come  per  forza  o malgrado  al  ve- 
scovo, abusò  di  una  santissima  pratica.  Ab- 
biam  già  veduto  negli  atri  del  martire  san  Pio- 
tilo, come  gli  apostati  di  Smirne  andassero 
alla  sua  prigione  lacrimando,  raccomandandosi 
alle  sue  preghiere,  e com’ei  parlasse  loro  con 
una  profonda  compassione.  In  simili  occasioni 
davano  i martiri  talvolta  de’  biglietti  di  racco- 
mandazione a quella  specie  di  penitenti,  cui 
la  Chiesa  avea  molto  riguardo;  e allorquando  i 
penitenti  eran  d’altra  parto  ben  disposti,  abbre- 
viava per  questi  la  penitenza  espiatoria  . sup- 
plendovi e venendo  loro  applicale  lo  soprab- 
bondanti espiazioni  dei  martiri.  Gli  apostati  di 
Cartagine  adunque  andarono  a trovare  nelle 
loro  prigioni  i pochi  fedeli  che  avean  confessata 
la  fede,  per  averne  quei  biglietti  d’indulgenza. 
Tra  tutti  questi  confessori,  non  tutti  erano 
della  discrezione  del  martire  san  Mappalico,  il 
quale,  senza  dar  biglietti  scritti  ad  alcuno,  si 
limitò  ad  intercedere  per  sua  madre  e per  sua 
sorella;  ma  parecchi,  e specialmente  un  tal 
Luciano,  ne  diedero  indistintamente,  o in  nome 
proprio  o in  nomo  dei  martiri,  dai  quali  di- 
cevano averne  ricevuto  l’ordine.  Alcuni  di 
questi  biglietti  eran  concepiti  in  termini  gene- 
rali: Che  il  tale  sia  ammesso  alla  comunione 
coi  suoi;  dimodoché  una  sola  persona  poteva 
presentarne  venti  o trenta  altri  come  suoi  con- 
giunti o familiari;  e la  cosa  andò  tanl’ollre, 
che  furon  veduti  alcuni  mercanleggiaro  quei 
biglietti  d’indulgenza.  Ma  ciò  che  accrebbe  il 
male,  si  fu,  che  invece  di  riservare  Tesarne 
degli  apostati  al  vescovo,  e dopo  la  pace  della 
Chiesa,  altri  preti  amministravano  loro  T Euca- 
ristia senza  penitenza,  nè  imposizion  delle 
mani , del  quale  abuso  si  duole  in  molte  let- 
tere San  Cipriano. 

28.  In  tali  difficili  contingenze , il  più  po- 
tente aiuto  a sostenere  e rialzare  la  sua  Chie- 


di? 

sa,  gli  venne  da  Roma.  Fino  dal  principiare 
della  persecuzione,  il  clero  romano  aveagli 
scritto  per  iuformarlo  del  martirio  di  San 
Fabiano;  ma  saputo  essersi  Cipriano  allonta- 
nato , lo  stesso  clero , in  ‘occasione  che  il  sud- 
diacono  Cremezio  lornavasene  da  Roma  nel- 
TAfirica,  scrisse  al  clero  di  Cartagine  per 
raccomandargli  di  aver  cura  di  quella  Chiesa, 
come  uu  buon  pastore  che  dh  la  vita  per  lo 
sue  pecore  e non  come  un  mercenario  che 
fugge,  quando  vede  venire  il  lupo.  « Noi  non 
vi  esortiamo  solo  in  parole,  ma  come  potrete 
saper  da  quelli  che  parton  di  qui  per  venire 
a voi,  abbiam  fatto  anche  e facciamo,  per  la 
grazia  di  Dio,  tutto  ciò  che  a voi  raccoman- 
diamo; perocché  in  mezzo  alle  molestie  ed  ai 
pericoli  onde  siamo  dal  secolo  circondali,  più 
timorosi  di  Dio  che  degli  uomini,  più  delle 
pene  eterne  che  d’offese  di  poca  durata  , non 
abbandoniamo  i nostri  fratelli,  ma  li  confor- 
tiamo a star  fermi  nella  fede  e presti  ad  an- 
darsene col  Signore  ; e no  abbiam  ben  anco 
fatto  ravveder  di  quelli  che  già  eran  fatti 
salire  al  Campidoglio  per  ivi  sacrificare.  Que- 
sta Chiesa  ò inconcussa  nella  fede,  avvegna- 
ché alquanti  sien  caduti  o per  umani  rispetti , 
o per  conservare  la  dignità  loro,  o per  timore, 
al  vedersi  presi.  I quali  noi  gli  abbiamo  bensì 
da  noi  separali , ma  nou  gli  abbandoniamo 
per  tema  che  non  divengan  peggiori.  Il  me- 
desimo dovete  far  voi , e rimetter  l’animo  in 
quelli  che  son  caduti,  affinchè,  dove  sien  di 
nuovo  presi,  possano  confessare  il  nome  di 
Gesù  Cristo  e riparar  così  il  loro  fallo.  Che 
se  infermi  si  pentano  e bramino  la  comunio- 
ne, si  vuole  aiutarli.  Quanto  alle  vedove  o 
agli  infermi  che  non  possono  da  sé  mante- 
nersi, o agli  altri  che  sono  in  carcere  o cac- 
ciati dalle  case  loro,  alcuno  pensar  deve  a 
servirli;  e così  i catecumeni  che  cadon  ma- 
lati non  sien  delusi  nella  loro  aspettazione; 
ma  alcuno  gli  assista,  ch’egli  è dovere.  E, 
cosa  più  importante  ancora  e della  quale  sarà 
mallevadore  a Dio  chi  n’ha  il  carico,  è il  dar 
sepoltura  ai  martiri  ed  agli  altri  fedeli.  Faccia 
il  Signoro  ch’Egli  ci  trovi  tutti  intenti  a que- 
ste opere.  I fratelli  carcerati  vi  salutano  e con 
essi  i preti  e tutta  la  Chiesa,  la  quale  veglia 
con  somma  sollecitudino  per  tutti  coloro  cho 
invocano  il  nome  del  Signore.  Vi  preghiamo, 
per  lo  zelo  di  Dio  che  vi  scalda,  di  mandar 
copia  della  presente  lettera  a quanti  più  po- 
trete, anche  per  messi  a posta, affinchè  durino 
animosi  ed  irremovibili  nella  fede  » [Cypr. 
Epistol.  3). 
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E qui  vediamo  la  Chiesa  romana,  benché 
dal  martirio  fatta  priva  del  suo  capo  ed  espo- 
sta ai  più  fieri  colpi  dei  persecutori,  rima- 
nersi incrollabile  non  solo  , ma  la  sua  fer- 
mezza comunicare  alle  altre  chiese  sulle  quali 
costantemente  invigilava.  Da  lei  Cartagine  e 
l’Affrica  ricevon  precetto  ed  esempio  per  con- 
dursi in  quei  tempi  diffìcili,  precetto  ed  esem- 
pio che  San  Cipriano  e i suoi  concilj  appli- 
cheranno secondo  i luoghi  e le  persone. 

29.  Poiché  il  santo  ebbe  ricevuto  queste 
due  lettere,  rispose  alla  prima  con  un  breve 
elogio  di  papa  Fabiano  e del  suo  clero;  ma  sic- 
come la  seconda  conteneva  una  specie  di  cen- 
sura indiretta  alla  sua  propria  condotta  e che 
d’altra  parte,  non  dicea  chiaramente  da  chi 
venisse  e a chi  fosse  diretta,  temè  che  potesse 
essere  stata  in  qualche  parte  alterata,  eia  ri- 
mandò a Koma  per  sapere  se  fosse  veramente 
autentica;  e quando  ne  fu  certo,  scrisse  ai 
preti  e ai  diaconi  di  quella  citta  una  seconda 
lettera  per  spiegar  loro  i molivi  del  suo  allonta- 
narsi , e su'quali  non  era  stato  fatto  un  rap- 
porto abbastanza  fedele,  nel  tempo  stesso 
rendendo  conto  della  condotta  che  avea  temila 
in  appresso.  Al  qual  effetto  mandò  loro  le  let- 
tere che  avea  scritte  dal  suo  ricovero,  in 
numero  di  tredici,  perchè  conoscessero  auten- 
ticamente come  la  cosa  era  andata  e come  si 
foss’egli  uniformato  ai  precetti  riguardanti  gli 
apostati  che  fossero  caduti  ammalati;  che  in 
quanto  agli  altri,  riservavasi  di  esaminarne  le 
cagioni  co’suoi  colleghi,  appena  la  pace  sareb- 
be alla  Chiesa  restituita  e che  ne  avrebbe  loro 
comunicate  le  risoluzioni,  e così  poter  fluire 
ogni  cosa  con  maturità  di  consiglio. 

Tra  i confessori  di  Roma,  era  vi  un  tal  Ce- 
lerino, originario,  a quanto  pare,  dell’Affrica, 
il  quale,  confessato  avendo  pel  primo  in  quella 
persecuzione,  avea  patito  lunghi  tormenti  e 
diciannove  giorni  di  prigionia  carico  di  ferri, 
angustiato  dalla  fame  e dalla  sete,  e colle  mem- 
bra coperte  di  cicatrici.  L’avola  sua  Celerina 
e Lorenzo  e Ignazio  suoi  zii  avean  già  patito 
il  martirio,  e offerì  vasi  il  sacrifizio  in  loro  com- 
memorazione. Era  amico  di  Luciano  di  Carta- 
gine, ma  umile  altrettanto,  quanto  costui  era 
temerario  o indiscreto.  Tra  le  donne  che  avea- 
no  avuta  la  sventura  di  sacrificare  agli  idoli, 
eravi  la  sua  propria  sorella  e tutte  facenti 
penitenza;  ma  nondimeno  nèegli,nègli  altri 
confessori  di  Roma  si  arrogarono  il  diritto  di 
ricomunicarle;  che  anzi  scrisse  una  lettera 
mirabile  per  umiltà  a Luciano  per  raccoman- 
darle alle  sue  orazioni  ; nella  qual  lettera,  dopo 


gli  attcstati  della  più  tenera  c santa  amicizia  , 
gli  notifica  il  suo  estremo  dolore  per  la  loro 
caduta. 

« Ond’è,  soggiunge,  ch’io  passai  in  duolo 
la  festività  della  Pasqua,  piangendo  di  e notte, 
coperto  di  sacco  e di  cenere,  sino  a tanto  che 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  sua  grazia  e 
intercessione,  o per  quella  che  tu  chiederai 
a’nostri  fratelli  che  stan  per  ottenerla  corona, 
perdoni  ad  esse  il  loro  peccato;  da  che  io  beu 
mi  ricordo  della  tua  carità,  e punto  non  dubito 
che  non  ti  prenda  pietà  del  fallo  di  Numeria 
e Candida  nostre  sorelle,  che  tu  conosci.  Se 
voi  tutti  intercedete  per  loro  presso  Gesù  Cri- 
sto, voi  che  siete  de'suoi  martiri,  credo  che 
Egli  perdonerà  loro  in  considerazione  della  pe- 
nitenza che  hanno  fatto  e dell’assistenza  che 
prestarono  ai  fratelli  nostri,  che,  sbanditi, 
vennero  qui  dal  vostro  paese  e ve  ne  rende- 
ranno testimonianza.  Ti  prego  dunque,  signor 
mio,  di  parlare  a’tuoi  fratelli  e signori  miei 
delle  nostre  sorelle  Numeria  e Candida,  e di 
pregar  quelli  che  andranno  i primi  a ricevere 
la  palma,  di  rimetter  loro  questo  peccalo;  da 
che  quanto  a Etecusia  altro  non  fece  che  libe- 
rarsi co’danari  dell’ obbligo  di  sacrificare  ; nè 
è salila  più  su  che  a Trìa  Fata,  luogo  nel 
fóro  massimo  di  Roma,  ed  è tosto  discesa,  e 
so  di  certo  non  aver  ella  sacrificato.  Intanto  esa- 
minata la  causa  da  quei  che  governavano  la 
chiesa , hanno  ordinato  che  le  cose  stieno  come 
stanno  fino  a che  vi  sia  un  vescovo.  Ti  prego 
dunque,  mio  diletto  signor  Luciano,  di  parte- 
cipar questo  a tutti  i signori  miei,  tuoi  fratelli 
e confessori.  Cosi  voglia  Cristo  concederti  la 
corona  che  tu  hai  meritata , non  solo  per  la 
tua  confessione,  ma  per  tutto  il  corso  della 
tua  vita,  che  fu  un  continuo  esempio  di  virtù. 
E sappi  che  io  non  son  solo  a domandarti 
questo  per  quelle  sciagurate,  ma  si  pure  con 
me  Stazio,  Severiano  e tutti  i confessori  qui 
venuti  dal  vostro  paese,  i quali  esse  andarono 
ad  accogliere  al  porlo  e li  condussero  in  città 
e gli  assistettero  sino  al  numero  di  sessanta  - 
cinque,  ed  anche  di  presente  gli  assistono  in 
casa,  alloggiati  come  son  tutti  in  casa  loro. 
Macario  ti  saluta  in  un  con  le  sue  sorelle,  e 
Cornelio  ed  Emerito,  i quali  si  congratulano 
della  tua  gloriosa  confessione,  e cosi  tutti  gli 
altri  fratelli,  compreso  Saturnino,  il  quale  ha 
pur  coraggiosa  utente  confessato  sotto  gli  arti- 
gli di  ferro;  ed  anche  egli  ti  prega  della  me- 
desima cosa  ». 

Sarebbe  stato  a desiderarsi  che  lutti  i con- 
fessori di  Cartagine  avessero  avuto  la  mode- 
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stia  e la  riserva,  tutti  i preti  la  saggezza, 
tutti  i caduti. l’umile  compunzione  che  qui  si 
vede  in  quelli  di  Roma.  Ma  Luciano  fu  ben 
lungi  dall  imitare  in  tutto  l’amico  suo  Celeri- 
no. Infatti  nella  sua  risposta  mostra  da  prima 
gran  rossore  di  sentirsi  chiamare  fratello  da 
Celerino:  a Io,  egli  dice,  il  qual  non  feci  che 
confessare  il  nome  di  Dio  innanzi  a uomini 
comunali,  cioè  ai  magistrati  municipali  di  Car- 
tagine, ed  anche  tremando,  appetto  di  te  che 
atterristi  il  drago  precursore  dell’anticristo; 
volea  dir  Decio  imperatore.  Poscia,  venendo 
all’argomento  della  lettera,  dichiara  che,  in 
nome  del  martire  Paolo  e de’suoi  compagni, 
egli  cogli  altri  confessori  dava»  la  pace  a Nu- 
meria ed  a Candida;  e parlato  di  quanto  avea 
patito  e ancora  pativa,  conchiude:  lo  mando 
dunque  che  come  il  Signore  abbia  dato  la  pace 
alla  Chiesa , secondo  l’ordine  di  Paolo  e la  no- 
stra conclusione,  abbiano  anch’esse  la  pace 
dopo  avere  spiegata  la  causa  innanzi  al  vesco- 
vo e fatta  l’esomolegesi;  nè  desse  soltanto,  ma 
eziandio  tutte  quelle  a cui  tu  sai  applicarsi 
la  nostra  intenzione  » ( Cypr.t  Fpist.  21  e 22). 

Luciano  intanto,  mosso  d’altra  parte  da 
qualche  prete  e diacono  indisciplinato,  conti- 
nuava sempre  ad  instare  per  la  riconciliazione 
degli  apostati  in  virtù  dei  biglietti  dei  confes- 
sori Cartaginesi.  Ma  avendo  veduto  le  lettere 
colle  quali  San  Cipriano  ordinava  di  sospendere, 
fuor  del  caso  di  malattia,  trascorse  all'eccesso 
di  temerità  di  scrivere  in  nome  di  tulli  i con- 
fessori la  lettera  seguente:  « Tutti  i confessori 
a papa  Cipriano,  salute.  Sappi  aver  noi  data 
la  pace  a tutti  coloro,  della  cui  condotta  dopo 
il  peccato  sarai  informato,  e vogliamo  che  tu  il 
faccia  sapere  agli  altri  vescovi.  Ti  auguriamo 
la  pace  cosanti  martiri.  Scritta  da  Luciano  alla 
presenza  d'un  esorcista  e d*  un  lettore  ».  il 
nome  di  papa  o padre  dovasi  allora  general- 
meote  a lutti  i vescovi  e talvolta  pure  ai  sem- 
plici preti. 

Ricevuto  ch’ebbe  Cipriano  questo  foglio, 
scrisse  a’suoi  preti  e a’suoi  diaconi  di  attenersi 
a quanto  avea  scritto  loro  precedentemente  a 
proposito  degli  apostati,  o perchè,  diceva,  è 
causa  che  lutti  ci  riguarda  c dobbiam  giudi- 
carne in  comune  ; onde  io  non  ardisco  recarvi 
pregiudizio  nè  attribuirla  a me  solo.  Ho  spe- 
dito copia  delle  lettere  da  me  a voi  scritte 
a parecchi  de’  miei  colleghi , ed  eglino  mi 
risposero  esser  con  me  d’un  avviso,  e doversi 
in  questo  perseverare  fino  a tanto  che  pos- 
siamo trovarci  uniti  ed  esaminare  i casi  par- 
ticolari. Ed  affinchè  sappiate  quel  che  Caldo* 


nio,  mio  collega,  mi  scrisse  e quel  che  io  gli 
risposi,  unisco  alla  presente  la  copia  della  sua 
lettera  o della  mia  risposta  , e vi  prego  di  leg- 
ger tutto  ai  nostri  fratelli,  acciocché  sempre 
più  si  dispongano  alla  penitenza  » [Fpist.  23, 
26,  alias  27  e 28). 

Avealo  Caldonio  consultato  sul  doversi  o no 
dar  la  pace  a que’ cristiani , i quali,  caduti 
una  prima  volta,  eransi  rialzati  la  seconda, 
soffrendo  la  confisca  degli  averi  ed  il  bando  per 
far  penitenza  e seguir  Gesù  Cristo,  ma  quan- 
tunque egli  opinasse  convenire  riammetterli 
alla  comunione  per  aver  riparalo  il  loro  pec- 
calo. pure  non  osava  decider  questo  punto  di 
sua  privata  autorità  ; e San  Cipriano  non  solo 
col  l’approvarne  l'opinione  ma  col  pregarli  di 
notiziarne  gli  altri  vescovi  ( Epist . 24,  25,  alias 
19,  20  Caillau) , fa  apparir  chiaro  che  ancor 
non  eravi  in  Affrica,  come  in  Roma,  una  di- 
sciplina stabilita,  preconosciuta  e notoria. 

Altra  cagion  d’ impaccio  e d'indecisione 
per  Cartagine  era  non  solo  l'assenza  di  San 
Cipriano,  ma  anche  la  sua  determinazione, 
presa  sin  dal  principiare  del  suo  episcopato,  di 
nulla  fare  cioè  di  rilevante,  senza  il  consiglio 
del  suo  clero  e la  partecipazione  del  suo  po- 
polo. Ora  rimanendo  cosi  sospesi  molti  negozj, 
si  concepisce  facilmente  come  alcuni  spiriti 
intolleranti  o turbolenti  ne  profittassero  per 
accrescere  il  male  e spingere  allo  scisma,  e 
come  Luciano  , di  molla  pietà  e poca  sapienza, 
fosse  del  numero.  Infatti  dopo  quella  sua  let- 
tera al  santo  vescovo  si  videro  in  varj  luoghi 
insorgere  i popoli  contro  i prelati  ed  esiger  da 
essi  subitamente  la  pace  che  credevano  essere 
stata  a tutti  loro  concessa  dai  martiri  e dai  con- 
fessori, e con  tumultuosi  clamori  sgomentarne 
alcuno  ed  abbatterne  la  costanza.  Questo  guaio, 
che  avea  avuto  il  suo  nascimento  a Cartagine, 
vi  fece  puro  un  grande  scoppio,  perocché  quelli 
che  a gran  Lìtica  eransi  potuti  trattenere 
fin  allora,  si  accesero  nuovamente  per  quella 
lettera  di  Luciano,  facendo  più  clamore  di 
prima. 

San  Cipriano  era  dunque  in  grande  am- 
bascia, quando  Iddio  gli  mandò  uu  validissimo 
aiuto  nel  clero  romano,  il  quale,  anche  prima 
di  aver  ricevuto  la  sua  lettera,  scrisse  al  clero 
di  Cartagine  esponendogli  apertamente  l’opi- 
nion  sua,  sia  contro  quelli  che  avean  sacrifi- 
calo agl'idoli,  sia  coutro  gli  stessi  libelli- 
sti , vale  a dire  contro  coloro  i quali , benché 
non  avessero  sacrificato,  davano  tuttavia,  o 
ricevevano  attestati  di  averlo  fatto;  il  pec- 
cato dei  quali  è ivi  pareggiato  a quello  degli 
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altri.  Olirò  a ciò  i confessori  di  Roma  scrissero 
nello  slesso  tempo  e nel  senso  medesimo  a 
quei  di  Cartagine;  e San  Cipriano  loda  que- 
ste due  lettere,  per  noi  perdute  , come  espri- 
menti tutto  il  vigor  del  Vangelo  e la  maggior 
fermezza  di  disciplina , dicendo  essergli  stale 
di  valido  sostegno  per  aver  risoluta  divina- 
mente la  quislione  , e perchè,  prima  ancora  di 
aver  ricevuto  la  sua  lettera,  mostravano  di 
essere  immutabilmente  ed  unanimemente  d’ac- 
cordo con  lui.  Il  clero  romano  che  scrisse  nel 
senso  stesso  in  Sicilia,  dichiara,  per  parte  sua, 
che  senza  la  lettera  sì  vigorosa  e opportuna 
dei  confessori  di  Roma,  sarebbe  stato  assai  dif- 
ficile di  riparare  le  breccie  fatte  all’evangelica 
disciplina  dall’  indiscretezza  di  quei  di  Carta- 
gine; d’onde  è chiaro  quanto  grande  fosse  il 
male  e quanto  opportuna  venisse  la  dichiara- 
zione dei  Romani.  San  Cipriano  ne  li  ringrazia 
infatti  con  due  lettere;  una  ai  sacerdoti  ed  ai 
diaconi,  ai  quali  oltre  al  notificare  la  nuova  in- 
discrezione di  Luciano  sul  conto  del  suo  stra- 
no biglietto  e le  funeste  conseguenze  da  quella 
in  Affrica  prodotte,  manda  pure  la  corrispon- 
denza di  Luciano  con  Celerino,  in  un  colla  sua 
propria,  col  vescovo  Calcedonio  e col  suo  clero 
di  Cartagine  ; la  seconda  ai  preti  Mosò  e Mas- 
simo ed  agli  altri  confessori,  tuttora  in  carcere 
a Roma,  per  seco  loro  congratularsi  della  ge- 
nerosa confessione,  e piti  ancora  della  fermezza 
nel  mantenere  la  disciplina;  ed  a portar  queste 
lettere,  ordinò  appositamente  un  lettore  e un 
suddiacono  con  tutte  le  canoniche  formalità. 
Finalmente,  avendo  i preti  e i diaconi  di  Roma 
ricevuto  tutti  i documenti  mandali  loro  da  Ci- 
priano, gli  risposero  una  stupenda  lettera  colla 
quale  approvavano  in  lutto  le  sue  parti  il  suo 
operato,  biasimando  l’indiscretezza  degli  apo- 
stati, e più  ancora  coloro  che  gl’ istigavano  : 
« Non  v’è,  dicono,  cosa  più  conveniente  in  pa- 
ce, nè  cosa  più  necessaria  nella  guerra  di  una 
persecuzione,  dello  attenersi  fermamente  alla 
disciplina  della  Chiesa  ; il  lasciarla  sarebbe  un 
medesimo  che  lasciare  il  timone  in  mezzo  alla 
tempesta.  Nè  questa  deliberazione  è nuova  tra 
noi,  che  anzi  questa  severità,  questa  fede,  que- 
sta disciplina  qui  sono  antichissime,  nè  Apo- 
stolo avrebbe  detto  che  della  nostra  fede  era  di- 
scorso per  tutta  la  terra,  se  fin  da  quel  tempo 
essa  non  avesse  già  posto  forti  radici  ; c gran 
peccato  sarebbe  il  tralignare  da  questa  gloria; 
le  nostre  precedenti  lettere  sono  altrettante 
prove  che  la  cosa  non  sia  di  questo  modo. 

« A Dio  non  piaccia  che  la  Chiesa  romana 
perda  per  una  profana  facilità  il  suo  vigore, 


nè  ch’essa  rallenti  il  nerbo  della  severità  col- 
rattcrrar  la  maestà  della  fede.  Falsa  miseri- 
cordia è l’aggiunger  nuove  piaghe  a quelle  del- 
l’apostasia, quando  veggiamo  i fratelli  nostri 
non  solo  caduti,  ma  cadere  ogni  giorno,  c nien- 
tedimeno accordiam  loro  il  prematuro  rime- 
dio di  una  riconciliazione  che  nulla  profitterà 
loro;  e il  togliere  a questi  sciagurati  il  rime- 
dio stesso  della  penitenza,  non  è altrimenti 
guarirli,  ma  sibbeno  ucciderli.  E molta  più 
necessità  di  differire  abbiam  noi  i quali,  dopo 
la  morte  di  Fabiano,  di  gloriosa  memoria  , per 
la  difficoltà  dc’tempi  ancor  non  potemmo  avere 
alcun  vescovo  per  dare  assetto  a tutte  queste 
cose  e per  esaminare  con  autorità  e consiglio 
i caduti.  Nella  qual  gran  faccenda  noi  conve- 
niamo nel  parer  tuo,  doversi  attender  la  pace 
della  Chiesa,  ed  esaminar  poi  la  causa  degli 
apostati,  consigliandoci  coi  vescovi,  coi  preti, 
coi  diaconi,  coi  confessori  e coi  laici  che  rima- 
sero fermi  ; sembrandoci  che  sarebbe  trarci 
addosso  una  grande  odiosità,  dove  uno  solo 
sentenziasse  in  un  fallo  commesso  da  tante 
persone  ; nè  un  decreto  può  tenere  se  non  col 
consenso  dei  più. 

a Tutto  il  mondo  è pien  di  guasti  e ruinc 
di  quelli  che  son  caduti;  un  male  si  esteso 
richiede  grandi  consigli  e grandi  rimedi;  e per- 
chè chi  caddo  il  fece  per  acciecamcnto  e per 
difetto  di  cautela,  quei  che  riparar  vogliono 
questo  male,  debbono  adoperarvi  tutta  la  pru- 
denza de’migliori  consigli,  per  tema  che  l’opera, 
non  fatta  come  si  dee,  venga  universalmente 
giudicata  nulla.  Preghiamo  gli  uni  per  gli  altri. 
Preghiamo  per  li  caduti,  acciocché  si  levino, 
acciocché  conoscano  la  gravità  del  loro  peccato 
c ne  divengali  penitenti  o pazienti,  anziché 
turbare,  con  la  loro  insofferenza,  lo  stato  ancor 
ondeggiante  della  Chiesa,  con  pericolo  di  ac- 
cendervi una  persecuzione  intestina.  Battano 
alle  porte  si,  ma  non  le  spezzino.  L'umiltà,  i 
gemiti,  le  lacrime,  queste  son  l’armi  che  ado- 
prar  debbono.  Dio  è indulgente  si  , ma  vuole 
l’osservanza  de’ suoi  precetti;  chiama  tutti  al 
convito  si,  ma  nc  caccia  fuori  chi  non  ha  la 
veste  nuziale  ; ha  preparato  il  cielo,  ma  pre- 
parato ha  pure  l'inferno. 

« Cercando  di  serbar  questa  misura , ci 
siamo  per  lungo  tempo  e frequenlissimamento 
consigliati  con  alcuni  dei  vescovi  circostanti, 
e con  quelli  dalla  persecuzione  qui  cacciati 
dalle  provincie  lontane,  e giudicato  non  do- 
versi far  novità  di  sorte  alcuna,  prima  della 
istituzione  di  un  vescovo,  e tener  sospesi  frat- 
tanto quelli  che  attender  possono  ; e per  quelli 


>gle 


UDRÒ  VIGESIMONONO 


551 


che  sono  in  pericolo  di  morte , ch’egli  abbiano  | 
assai  cautamente  ad  essere  aiutati,  quando,  j 
fatta  penitenza,  e più  volte  manifestato  d’abor- 
rire i loro  peccati , dieno  segno  con  lacrime  e 
singulti  del  loro  pentimento;  e quando  più 
non  v’abbia  umanamente  speranza  che  vivano. 
Dio  sa  quel  ch’egli  far  dee  e come  ordinare  il 
suo  giudizio;  ma  noi  dobbiam  ben  guardarci 
dal  far  che  i cattivi  non  ci  lodino  della  nostra 
soverchia  facilità , e che  i veri  penitenti  non 
ci  accusino  di  durezza  e di  crudeltà  # [Apud 
Cypr.,  epist  31). 

Questo  decreto  del  clero  di  Roma  fu  scritto 
e recitato  da  Novaziano  e sottoscritto  dagli 
altri  preti,  tra’quali  il  confessore  Mosè;  indi 
furono  spedite  lettere  per  tutto  il  mondo,  af- 
finchè venisse  a cognizione  di  tutte  le  chiese, 
ed  alla  lettera  per  Cartagine  fu  aggiunta  la  co- 
pia di  quella  per  la  Sicilia.  Insieme  con  questa, 
Cipriano  ricevè  anche  quelle  dei  preti  Mosè  e 
Massimo,  dei  diaconi  Nicostrato  e Rufino  ed 
altri  confessori  prigionieri  in  Roma,  in  replica 
alla  sua,  con  molti  ringraziamenti,  chiamandolo 
a un  tempo  vescovo,  fratello  e papa  {Epist.  26). 
Notificò  egli  questa  lettera  al  suo  clero,  rac- 
comandandogli di  darne  notizia  a tutti  ed 
anche  di  lasciarne  prender  copia  a’  sacerdoti 
forestieri,  affinchè  lutti  operassero  di  concerto 
nel  regolar  frattanto  le  chiese. 

Tuttavia  gli  apostati , sollecitando  sempre 
più  il  loro  ristauramenlo , scrissero  a San  Ci- 
priano, come  a nomo  di  tutta  la  Chiesa,  pre- 
tendendo esser  loro  dovuta  la  pace  ed  averla 
il  martire  Paolo  a tutti  concessa.  Cipriano  ri- 
spondeva loro  : t Nostro  Signore  nell’ istituire 
la  dignità  pontificale  e l’ordinamento  della  sua 
Chiesa,  disse  a Pietro:  Tu  sei  Pietro,  e su  que- 
sta pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  e le  porte 
dell’inferno  non  avran  forza  contro  di  lei.  E a 
te  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  e qua- 
lunque cosa  avrai  legata  sopra  la  terra , sarà 
legala  anche  nei  cieli,  e qualunque  cosa  avrai 
sciolta  sopra  la  terra  sarà  sciolta  anche  nei 
cieli.  Di  qua  , per  la  serie  de’  tempi  e delle 
successioni , deriva  e l’ordinazione  dei  vescovi, 
e la  costituzione  della  Chiesa,  per  forma  che 
la  Chiesa  sia  edificata  sopra  i vescovi  e che 
ogni  cosa  ecclesiastica  si  regoli  e governi  da 
loro  ■. 

Il  ragionamento  del  santo  posa  su  quel 
principio  di  Tertulliano  : Il  Signore  ha  lasciato 
le  chiavi  del  cielo  a Pietro  e per  mezzo  di  esso 
alla  Chiesa  (Tertull.  Scorp.  n.  10),  appunto 
come  dice  Sant’Ottato  di  Milevio:  Pietro  solo 
ha  ricevuto  le  chiavi,  ma  per  trasmetterle  agli 


altri  {Optai.  1. 7.  Contro  Parmen..  n.  23).  Ond’è 
che  uno  ò l’episcopato,  e uella  sua  sorgente, 
che  è Gesù  Cristo,  e nel  suo  intermediario 
San  Pietro. 

« Tutto  questo  essendo  dunque  fondato 
sulla  legge  di  Dio,  riprende  San  Cipriano,  mi 
fa  stupore  che  alcuni  abbiano  avuto  la  teme- 
rità impudente  di  scrivermi  a nome  della 
Chiesa,  meni  re  la  Chiesa  consiste  nel  vescovo 
e nel  clero  e in  tutti  quelli  che  duraron  fermi. 
Conciossiachè  a Dio  non  piaccia  di  permetter 
che  In  turba  degli  apostati  si  chiami  Chiesa, 
non  essendo  Egli  il  Dio  de’ morti,  ma  de’ vivi. 
S’eglino  son  la  Chiesa,  chea  far  ci  rimane  se 
non  di  pregarli  che  si  degnino  accoglierci  tra 
loro?  Taluni,  che  prima  della  caduta  loro  si 
erano  nella  Chiesa  segnalati  colle  loro  buone 
opere,  ci  hanno,  poco  fa,  scritto  con  umiltà  e 
modestia,  dicendo  che  quantunque  abbiano  il 
biglietto  dei  martiri , non  voglion  tuttavia  do- 
mandare intempestivamente  la  pace , ma  s) 
aspettare  il  nostro  ritorno,  aggiungendo  che 
la  pace  allora  riuscirebbe  loro  anche  più  cara. 
Voi  adunque  che  mi  scrivete,  segnate  i vostri 
nomi,  perch’io  sappia  a chi  debbo  rispondere  » 
{Epist.  27). 

Approvò  parimente  la  condotta  del  suo 
clero,  il  quale,  per  sentenza  dei  vescovi  che 
eransi  trovati  a Cartagine,  avea  risoluto  di  non 
comunicar  con  Gaio,  prete  di  Didda  e col  suo 
diacono,  per  aver  essi  comunicato  cogli  apostati 
e presentato  le  loro  offerte;  in  ciò  persistendo 
anche  dopo  esserne  stati  per  due  volle  ripresi 
dai  vescovi,  imponendo  di  fare  altrettanto  coi 
preti  e diaconi  forestieri  che  fossero  per  cadere 
nel  medesimo  fallo.  Consultato  circa  Filomeno 
e Fortunato,  suddiaconi,  e Favorino,  accolito, 
che  eran  tornali  dopo  la  fuga,  prescrive  che 
solamente  si  astengano  dal  ricevere  la  di- 
stribuzione, che,  come  cherici,  era  ogni  mese 
loro  dovuta,  ma  rimangan  però  ne’ loro  ufizj, 
dichiarando,  del  resto,  non  poter  egli  solo  giu- 
dicar tale  affare , attesoché  molti  cherici  eran 
tuttora  assenti , e la  causa  di  ciascuno  dover 
essere  esaminata  non  solo  co'suoi  colleghi,  ma 
con  tutto  il  popolo  ancora,  trattandosi  di  sta- 
bilire una  regola  per  l’avvenire. 

Un  parlicolar  motivo  obbligava  però  San 
Cipriano  a usare  in  ciò  una  gran  circospezione, 
come  quello  che  erasi,  come  i suoi  cherici,  al- 
lontanato e non  ancor  ritornato,  tantoché  sa- 
rebbe un  ragionare  a torto  l'inferire  da  questi 
riguardi , dettati  dalla  sua  particolare  situa- 
zione, che  tale  fosse  generalmente  la  forma 
dei  giudizj  ecclesiastici.  Di  lutto  questo  diè 
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avviso  al  clero  di  Roma  e gli  spedì  copia  di 
sue  lettere  , e in  special  modo  di  quella  in  cui 
mostra  l’episcopato  unito  ed  uno  in  San  Pie- 
tro, nel  tempo  stesso  prevenendolo  di  guardarsi 
dal  vescovo  eretico  di  Lambesia. 

Il  clero  romano  nella  sua  risposta  loda  Ci- 
priano |>er  la  sua  fermezza  e il  suo  zelo , e 
biasima  fortemente  le  domande  temerarie  de- 
gli apostati  ; e sul  proposito  di  Privalo  di  Lam- 
besia scriveva:  « Tu  facesti  Lufizio  tuo,  dan- 
doci avviso  di  quanto  ti  accadde,  perocché  tutti 
dobbiamo  vigilare  pel  corpo  della  Chiesa  uni- 
versale, che  ha  sparse  lo  sue  membra  per  tutte 
le  provincie  ; ina  quanto  a quel  bindolo  di 
Privato,  anche  prima  di  ricevere  le  tue  lettere, 
Parti  sue  non  ci  erano  ignote,  ed  un  certo  Fu- 
turo, antesignano  della  sua  setta,  ch’era  venuto 
per  ottenere  astutamente  lettere  da  noi,  se  ne 
partì  senza  poterci  gabbare  c senza  lettere  ». 
(Epist.  30).  Donde  abbiamo  una  nuova  prova 
di  quanto  sin  d'allora  importasse  agli  eretici 
stessi  Laudare  a Roma  per  ottenervi  qualche 
favore. 

Indi  a qualche  tempo  il  confessore  Celerino, 
venuto  da  Roma  a Cartagine,  andò  a trovare 
San  Cipriano  nel  suo  ritiro  e gli  parlò  de’sensi 
di  riverenza  e d'affetto  che  Mosè  e gli  altri 
confessori  di  Roma  avevan  per  lui;  il  che  lo 
indusse  a scriver  loro  di  nuovo  per  ringraziar- 
neli  e congratularsi  con  essi  de’ loro  lunghi 
patimenti,  essendo  già  circa  un  anno  che  erano 
in  carcero.  Poco  dopo  alcuni  vescovi  essendo 
venuti  a trovarlo,  ordinò  lettore  quell’ illustre 
confessore  insieme  ad  un  giovine  di  nome  Au- 
relio , il  quale  avea  confessato  per  due  volle 
Gesti  Cristo,  dinanzi  al  magistrato  di  Cartagi- 
ne che  lo  avea  esilialo,  e sulla  pubblica  piazza, 
ove  sofferto  avea  de’tormenti  dinanzi  al  pro- 
consolo. Purissimo  di  costumi,  umile  e singo- 
larmente modesto,  meritava  egli  un  più  alto 
grado;  ma  essendo  ancor  troppo  giovane,  San 
Cipriano  lo  fece  incominciare  dal  grado  di 
lettore  che  esercitò  per  la  prima  volta  la  do- 
menica col  legger  pubblicamente  il  Vangelo, 
come  per  annunziare  la  pace  restituita  alla 
Chiesa.  Ma  tanta  era  l'umiltà  di  Celerino  che 
non  potè  risolversi  ad  accettare  la  dignità  di 
lettore,  se  non  dopo  esservi  stato  in  certo  modo 
costretto  da  una  celeste  visione.  Ordinò  pure 
Cipriano  a prete  un  al  Irò  confessore  chiamato 
>iumidico,  uomo  più  attempalo,  il  quale  colle 
sue  esortazioni  avea  inanimilo  mollissimi  mar- 
tiri lapidali  o abbruciali,  tra’quali  veduto  avea 
con  santo  giubbilo  perire  di  fuoco  Lamala  sua 
moglie,  ed  egli  stesso  metà  arso  e metà  lapi- 


dato, era  stato  lasciato  per  morto;  ma  la  sua 
figliuola  nel  far  ricerca  del  corpo,  s’avvide 
essere  ancor  vivo,  e portatolo  a casa  lo  curò  e 

10  rimise  in  salute.  Cipriano  lo  aggregò  al  nu- 
mero dei  preti  della  sua  Chiesa  a riparar  la  ca- 
duta di  alcuni  altri  ; e sperando  di  promuoverlo 
col  tempo  a più  alto  grado,  ne  scrisse  intanto, 
com'era  solilo,  al  suo  clero  e al  suo  popolo 
(. EpiU . 33,  34  e 35). 

30  Cessata  la  persecuzione , rallegravasi 

11  santo  del  suo  tornare  a Cartagine,  e cele- 
brava insiem  col  suo  popolo  la  pasqua,  che 
in  quell’anno  cadeva  il  23  Marzo  ; ma  un  de- 
plorabile scisma,  che  erasi  formato  nella  chiesa 
di  Cartagine , venne  a frapporvi  ostacolo.  Fe- 
licissimo, uomo,  del  resto,  convinto  di  frodi  e 
di  rapine , e da  cristiani  degni  di  fedo  accu- 
sato di  adulterio  con  offerta  di  provarlo,  col- 
l'arte e colle  ricchezze,  guadagnatasi  una  certa 
reputazione , teneva  , a quanto  pare , una 
chiesa  nella  sua  casa  posta  sul  monte,  forse 
la  parte  più  alla  della  città  , e datosi  a trar 
dalla  sua  i confessori  che  voleano  mitigare  la 
disciplina  ed  a lusingare  gli  apostati  che  chie- 
devano con  importunità  la  loro  riconciliazione, 
andò  formando  un  partilo  del  quale  fu  il  capo 
apparente. 

San  Cipriano  avea  mandato  due  vescovi 
con  due  preti  per  esaminare , mentr’era  as- 
sente, i bisogni  dei  fratelli,  provvedere  l'oc- 
corrente per  coloro  che  esercitar  volessero  i 
loro  misteri  e nel  tempo  stesso  prender  cogni- 
zione dell'età,  condizione  e meriti  di  ciascuuo, 
per  potere , al  suo  ritorno , conoscerli  tulli 
perfettamente  e promuovere  agli  ulllcj  eccle- 
siastici quelli  che  ne  fossero  degni  per  umiltà 
e mansuetudine.  Felicissimo  si  oppose  a un 
tal  esame,  e minacciò  quei  che  eransi  presen- 
tati pei  primi,  spaventandoli  colla  violenza,  e 
dichiarando  che  chiunque  avesse  obbedito  a 
Cipriano,  non  comunicherebbe  più  con  lui  sul 
monte.  Saputo  ciò,  il  santo  vescovo,  col  più 
vivo  dolore  pronunziò  contro  di  lui  la  mede- 
sima condanna  o lo  dichiarò  scomunicato, 
scomunicando  con  lui  anche  Augendo  , per 
essersi  unito  agli  scismatici,  e minacciando  la 
stessa  pena  a tutti  quelli  che  vi  si  fossero 
uniti.  Se  scrisse  poi  ai  due  vescovi  e ai  due 
preti  creati  suoi  vicari,  imponendo  loro  di  leg- 
ger la  sua  lettera  ai  fratelli  e di  mandarla  al 
clero  di  Cartagine  o piuttosto  a Roma  insieme  ai 
nomi  degli  scismatici  ; il  che  fu  fatto  col  dichia- 
rare scomunicati  Felicissimo  ed  Augendo  con 
altri  sette , due  dc  quali  erauo  stali  esiliali 
per  la  fede  (Epitt.  38). 
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Presto  però  si  vide  qual'era  la  vera  causa 
dello  scisma.  Poco  prima  della  pasqua , cinque 
proli  del  clero  di  San  Cipriano  eransi  uniti 
con  Felicissimo,  ed  eran  quelli  che  da  prima 
eransi  opposti  all'elezione  del  santo , autori 
segreti  dell’ indiscrezione  di  alcuni  confessori 
e dell' insubordinazione  degli  apostati,  scomu- 
nicandosi così  da  loro  medesimi  con  lo  scisma. 
Tra  questi  oravi  Novato . uomo  turbolento, 
amatore  di  novità  e sospetto  ai  vescovi  circa 
alla  fede;  presuntuoso,  avaro,  adulatore,  se- 
dizioso e nemico  della  pace,  avea  egli  deru- 
bato pupilli  e vedove,  trafugato  il  denaro  della 
Chiesa,  lascialo  perir  di  fame  il  padre  suo  in 
un  villaggio,  senza  darsi  neppur  pensiero  di 
sotterrarlo,  e fatto  abortir  la  moglie  a furia  di 
calci  vedendola  incinta , forse  prima  che  fosse 
prete.  I fratelli  istavano  perchè  fosse  punito 
di  tanti  delitti,  ed  ei  dovea  essere  deposto  ed 
anche  scomunicato  ; ma  all’avvicinarsi  del  dì 
in  cui  esser  dovea  giudicalo,  scoppiò  la  per- 
secuzione che  lo  pose  al  sicuro  coll' impedire 
ai  vescovi  di  congregarsi.  A prevenir  poi  il 
loro  giudizio , si  separò  dal  vescovo , istigò 
gli  altri  a fare  altrettanto,  e per  primo  suo 
alto  stabilì  diacono  Felicissimo. 

San  Cipriano  scrisse , intorno  allo  scisma 
di  que'cinque  preti,  una  lunga  lettera  a tutto 
il  suo  popolo,  così  a quelli  ch'eran  caduti,  come 
agli  altri . per  esortar  questi  a rimanersi  co- 
stanti nella  comunion  della  Chiesa , ed  a quelli 
a non  lasciarsi  sedurre  dalle  promesse  ingan- 
natrici di  una  falsa  pace,  affinché  coloro  che 
avean  voluto  perire  coll'abbandonar  la  Chiesa, 
perissero  soli  nella  lor  ribellione;  aggiungendo 
che  questa  nuova  tempesta  sarà  l’ultima  parie 
della  persecuzione , ma  che  presto  passerà  , 
mercè  la  protezione  di  Dio  ; e fa  sperare  al 
suo  popolo  di  rivederlo  in  Cartagine  dopo  pa- 
squa, co'suoi  colleghi,  per  quivi  con  esso  esa- 
minare la  causa  de' caduti  : che  se  alcuni  di 
questi  si  fossero  uniti  a Felicissimo , dichiara 
che  non  avrebbero  più  potuto  rientrar  nella 
comunione  de’ vescovi  ( Epist . 40).  Scrisse  pure 
su  questo  argomento  al  suo  clero , ma  la  sua 
lettera  non  è sino  a noi  pervenuta. 

31.  Intanto  la  Chiesa  Homana  , dopo  una 
vedovanza  di  sedici  mesi,  rivide  il  suo  nuovo 
pastore  in  San  Cornelio , eletto  papa  circa  il 
mese  di  Giugno  del  231,  ed  intorno  al  quale 
scrisse  più  tardi  San  Cipriano  a un  vescovo 
d’AlTrica  : a La  cosa  che  più  accresce  pregio  al 
nostro  carissimo  fratello  Cornelio  appresso  Dio, 
appresso  Gesù  Cristo , appresso  la  sua  Chiesa 
ed  appresso  tutti  i nostri  compagni,  si  è il 
RoHABACHF.n.  Voi.  II. 


non  esser  salito  di  colpo  all’episcopato  ; non 
essendo  egli  giunto  a questo  supremo  grado 
del  sacerdozio  se  non  per  tutti  i gradi  che 
vuole  la  disciplina,  dopo  essere  passato  per 
tutti  i ministeri  ecclesiastici  ed  avere  sopra  di 
sè  reiteratamente  chiamate  le  grazie  di  Dio  coi 
servigi  che  a Lui  rendeva  in  questi  uffizj  al 
tutto  divini.  Di  più  , il  non  aver  brigato  nè 
desiderato  questa  dignità  , senza  intrudervisi 
punto  da  sè  stesso  a imitazione  di  quelli  che 
si  lasciano  enfiare  dall’orgoglio  e dall’ambi- 
zione. All’incontro  in  lui  non  altro  si  vede  che 
uno  spirito  modesto  e tranquillo,  come  in  co- 
loro che  Dio  medesimo  fa  eleggere  a vescovi  ; 
non  altro  che  il  pudor  sì  naturale  alla  co- 
scienza pura  dei  vergini;  non  altro  che  l'umiltà 
di  un  cuore  che  ama  naturalmente  la  castità 
e l'ha  sempre  gelosamente  custodita.  E però 
egli  non  ha  fatto  forza  per  diventar  vescovo, 
siccome  pur  troppo  alcun  suole  ; ma  anzi  ha 
patito  forza  per  acconsentire  di  esserlo.  Egli 
fu  fatto  vescovo  da  parecchi  de’ nostri  colleghi 
che  in  que’ giorni  trovavansi  a Roma,  e ci 
scrissero  lettere  onorevolissime  intorno  alla 
ordinazione  di  lui.  Sì , Cornelio  fu  fallo  ve- 
scovo per  giudizio  di  Dio  e del  suo  Cristo , 
per  testimonianza  di  quasi  tulli  i oberici , 
pel  suffragio  del  popolo  astante,  c di  mezzo 
ai  ministri  più  anziani  e più  santi,  quanl’altro 
non  era  stato  fatto  prima  di  lui , quando  il 
luogo  di  Fabiano,  vale  a dire  il  luogo  di  Pietro, 
la  cattedra  sacerdotale  era  vacante.  Questo 
luogo  adunque  essendo  occupato  per  volere 
di  Dio , e l'occupazione  essendone  confermata 
dal  consenso  di  tutti , chiunque  ancor  voglia 
divenir  vescovo,  è necessariameote  escluso  e 
non  ha  l’ordinazione  della  Chiesa.  Chiunque 
egli  sia  , di  qualunque  cosa  egli  si  vanti,  è 
un  profano,  uno  straniero,  egli  è escluso.  E 
siccome  dopo  il  primo , non  ci  può  essere  un 
secondo,  chiunque  fu  fatto  dopo  l'uno  che  dee 
esser  solo,  non  è altrimenti  il  secondo  , ma 
niutio.  E ancora  , dopo  essere  stato  così  pro- 
mosso all'episcopato  senza  broglio,  senza  forza 
e per  solo  volere  di  Dio , a cui  si  appartiene 
di  fare  i vescovi , quanta  virlù  non  mostrò 
egli  ed  intrepidezza  e fedo , coll’assidersi  ani- 
mosamente, siccome  fece,  nella  cattedra  ponti- 
ficale , in  tempo  che  un  tiranno , nemico  dei 
pontefici  di  Dio,  gittava  fuoco  e fiamme  contro 
di  loro , e più  pazientemente  tollerava  un 
compelitor  ncll’iinpero  che  un  pontefice  di 
Dio  in  Roma  ? » (Epist.  52). 

32.  Tale  si  era  San  Cornelio.  Ma  il  riottoso 
Novato , funesto  artefice  dello  scisma  di  Carta- 
io 
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gine,  avea  attraversato  il  mare  per  fare  altrel- 
tanlo  nella  capitale  del  mondo  crisi ia no , dove 
un  prele  romano  di  nome  Novaziano  agognava 
il  papato.  Versato  costui  nella  filosofìa  degli 
stòici,  mollo  eloquente , ma  anche  vanitoso  ol- 
tremodo di  queste  doli,  era  già  stato  posse- 
dui  o dal  demonio,  donde  l’occasione  di  abbrac- 
ciare la  fede.  Liberato  per  virtù  degli  esorci- 
sti, era  egli  rimasto  catecumeno  finché,  caduto 
gravemente  ammalato  con  |>ericolo  di  morte, 
ricevè  il  battesimo  per  infusione  nel  letto,  ma 
guarito  che  fu,  non  ricevè  il  sigillo  del  Signore 
j>er  mano  del  vescovo,  vale  a dire  la  conferma- 
zione, nè  altro  di  quanto  facevasi  dopo  il  bat- 
tesimo a forma  degli  ordini  della  Chiesa.  A 
malgrado  dell'opposizione  di  tutto  il  clero  e di 
molli  laici,  fondata  sul  non  esser  permesso 
di  ordinare  chi  avea  ricevuto  il  battesimo  nel 
letto,  venne  ordinalo  prete,  isinndo  il  vescovo, 
che  lo  amava,  che  gli  fosse  permesso  di  impor 
le  mani  in  questo  solo  caso.  Sopravvenuta 
intanto  la  persecuzione , Novaziano  si  tenne 
chiuso  in  casa;  e perchè  i diaconi  lo  prega* 
van  di  uscire  fier  venire  ad  assistere  i fratelli 
bisognosi  di  aiuto  , separassi  stizzosamente  da 
loro  e se  n'andò,  dicendo  non  voler  esser  più 
prete,  perchè  invaghito  d'un’altra  filosofia.  Fu 
egli  tuttavia  che  stese  la  nobilissima  lettera 
del  clero  di  Roma  al  clero  di  Cartagine  intor- 
no al  modo  da  tenersi  cogli  apostati;  lettera 
che  fu  spedila  in  tulle  le  Chiese  del  mondo 
ed  a tutte  servi  floscia  di  norma.  Ad  un  tal 
uomo  dunque  andò  ad  unirsi  Nevaio,  ma  per 
maggiormente  insinuategli  nell'animo,  cambiò 
massime  , ed  invece  di  eccitare  gli  apostati, 
corno  avea  fatto  in  Affrica,  ad  estorcere  l’in- 
dulgenza , si  lagnò  in  Roma  del  riceversi  co- 
storo alla  penitenza  con  troppa  faciliti.  Ora 
a Novaziano,  infatuato  della  filosofia  stoica, 
quella  mostra  di  severith  dovea  necessaria- 
mente piacere,  come  piacque  infatti,  e fu  cosi 
fondata  la  setta  (Euseb.,  I.  6,  c.  23'. 

Eletto  Cornelio  ad  onta  di  tutte  le  mene  in 
contrario,  Novaziano  e i suoi  partigiani  mossero 
contro  di  lui  molte  accuse,  tra  le  quali  quella 
di  essersi  procurato  un  biglietto  dal  magistrato, 
onde  evitare  di  esser  perseguitato;  ma  esami- 
nata questa  dai  vescovi,  fu  riconosciuta  com- 
pletamente falsa.  Allora  si  fu,  a quanto  pare, 
che,  per  dar  più  peso  allo  sue  calunnie,  No- 
vaziano protestò  eoo  orribili  giuramenti  di  non 
ambire  affatto  l’episcopato;  ma  il  cuore  smen- 
tiva la  lingua,  perocché  quand'ebbe  veduto 
Cornelio  definitivamente  eletto  e consacralo, 
il  dispetto  c la  gelosia  gli  posero  in  cuore  l'agi- 


tazione e l'inquietudine  e lo  disposero  ai  cat- 
tivi consigli  di  Novalo,  il  quale,  allettatolo 
con  grandi  speranze,  lo  spinse  nel  precipizio 
dove  avea  ancor  vergogna  di  gettarsi.  Si  separò 
adunque  scopertamente  da  Cornelio  e dai  preti 
che  rran  con  lui,  accusandoli  tutti  delle  me- 
desime colpe,  e fu  seguitato  nel  suo  scisma  da 
una  parie  del  pof*  lo,  da  cinque  preti,  sopra 
i quarantasei  che  Roma  aveva  in  quel  tempo, 
e finalmente,  cosa  ancor  più  deplorabile,  da 
una  parte  dei  confessori  che  si  dichiirrnron 
per  lui  fin  dal  principio  della  sua  separazione, 
eccetto  il  prete  Mosè,  il  più  illustre  tra  i con- 
fessori di  Roma , il  quale  rese  una  gloriosa  te- 
stimonianza alla  verità,  perocché  appena  ebbe 
conosciuta  la  colpevole  azione  di  Novaziano , 
del  quale  era  amico,  ruppe  seco  ogni  relazione 
e pali  poco  dopo  il  martirio. 

Novaziano  intanto  non  si  rimase  al  primo 
passo,  ma  procedendo,  fece  ordinar  sè  mede- 
simo vescovo  di  Roma  Scelse  per  questo  due 
de'suoi  più  disperali  partigiani  e mandogli  in 
un  angolo  dell’Italia  a tre  vescovi  rozzi  e sem- 
plici, ai  quali,  inventando  un  pretesto,  per- 
suasero di  venire  a Roma  senza  indugio,  accer- 
tandoli esser  la  loro  presenza  necessaria  per 
rimettervi  la  concordia  insieme  agli  altri  ve- 
scovi che  già  vi  si  trovavano.  Quei  vescovi 
troppo  semplici  per  sapersi  difendere  dalle  arti 
de’malvagi,  credettero  quanto  lor  si  diceva,  e 
giunti  in  Roma,  Novaziano,  aiutalo  da  alcuni 
altri  de'suoi,  li  tenue  chiusi,  e fattili  smodata- 
mente bere  e mangiare,  come  li  vide  ben 
riscaldati,  li  costrinse  a qualtr’ore  dopo  mez- 
zodì, ad  imporgli  le  mani  ed  ordinarlo  vesco- 
vo di  Roma , come  se  la  Chiesa  fosse  vacante. 
Uno  di  quei  poveri  vescovi  tornò  indi  a poco 
alla  chiesa  piangendo  e confessando  il  suo 
peccato,  cui  San  Cornelio,  ad  istanza  di  tutto 
il  popolo , riammise  alla  comunione , però  a 
quella  sola  de’  laici,  rimanendo  deposto  insieme 
agli  altri  due,  le  cattedre  de’quali  furon  da 
altri  occupate  per  ordine  del  papa.  Cosi  No- 
vaziano fu  ordinato  primo  antipapa  e capo  del 
primo  scisma  nella  Chiesa  Romana  [Euseb., 
i 6,  c.  43). 

Allo  scisma  aggiunse  Novaziano  l'eresià,  pe- 
rocché si  diede  a sostenere,  non  poter  la  Chiesa 
conceder  la  pace  ai  caduti  nella  persecuzione 
per  qualsiasi  penitenza  facessero , nè  esser  mai 
permesso  con  essi  comunicare.  Condannò  pure 
le  seconde  nozze , ondo  i suoi  settari , che  du- 
rarono oltre  un  secolo,  chiamaronsi  con  greca 
voce,  catari,  ossia  puri  o puritani  e si  cuo- 
prirono  affettatamente  di  bianche  vesti.  A ri- 
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tener  nello  scisma  i suoi  seguaci,  Novaziano  li 
facea  giurare  sulla  santa  Eucaristia,  prenden- 
doli, dopo  l’offerta  e dopo  distribuita  loro  la 
sua  particola,  per  lo  mani,  nè  lasciandoli  finché 
non  avessero  fatto,  invece  della  benedizione, 
un  giuramento  in  queste  formali  parole:  Giu- 
rami pel  corpo  e pel  sangue  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo , di  inai  più  lasciarmi  per  tornar 
da  Cornelio  ; c quelli  sciagurati  che  focena 
quel  giuro  non  mangiavano  prima  di  aver  fatta 
questa  maledizione  dicendo:  Non  più  ritornerò 
da  Cornelio,  invece  di  dire  Amen,  come  usa- 
tasi nel  ricevere  il  pane  consacrato  ( Euseb 
/.  6 , c.  43  ; Socrate  /.  6 , c 20  ; Tillemonl). 

33.  Subito  dopo  la  sua  ordinazione,  spedi 
Novaziano  suoi  deputali  a diverse  chiese  con 
lettere  nelle  quali  dava  l’annunzio  della  sua 
elezione,  com'era  costume,  ùngendo  di  essere 
stato  ordinato  a suo  malgrado,  esortando  tutti 
i vescovi  a non  ammettere  gli  apostati  alla 
partecipazione  dei  misteri , ma  solo  invitarli  a 
penitenza,  lasciando  a Dio  il  giudicarne,  e non 
tralasciando  le  calunnie  delle  quali  aggravava 
il  papa  San  Cornelio,  in  certo  modo  accredi- 
tate dalla  testimonianza  dei  confessori  che  avea 
sedotti,  e che  nel  tempo  stesso  scrivevano  iu 
proposito.  Queste  lettere  posero  il  turbamento 
in  tutte  le  chiese,  perchè  credevasi  non  potersi 
ingannare  stando  a quelli  che  avean  cosi  glo- 
riosamente confessalo  Gesù  Cristo,  soffrendo  uu 
intero  anno  di  prigionia  Ma  San  Dionisio  ve- 
scovo di  Alessandria  cosi  rispose  a Novaziano: 
« Se  vero  è che  li  hanno  ordinato  malgrado 
tuo  , come  dici , e tu  mostralo  voloulariameule 
cedendo  ; perchè  si  conveuia  lutto  soffrire  , 
prima  di  divider  la  Chiesa  di  Dio  ; e il  mar- 
tirio che  tu  avresti  sostenuto  per  non  essere 
cagione  di  scissura  , non  sarebbe  stato  meno 
glorioso  che  per  non  idolatrare,  anzi  a parer 
mio  più  glorioso  ; perchè  neU'ultimo  caso  ciu- 
scuu  soffre  i!  martirio  per  l’anima  sua  sola  , 
e nel  primo  per  tutta  la  Chiesa.  Pertanto  se  tu 
persuadi  i fratelli  a ricongiungersi , l'atto  sarò 
più  bello  ebe  non  fu  grande  il  follo,  nè  li  sarà 
più  imputato,  anzi  ne  sarai  lodalo.  Se  tu  non 
puoi  più  comandare  agli  altri,  salva  almeno  a 
qualsiasi  patto  lamina  tua.  Ti  desidero  buona 
salute  insiem  colla  pace  del  Signore  » (Euseb.  , 
lib.  6 , C.  45. 

34.  San  Cipriano  intanto,  uscito  finalmente 
dal  suo  ritiro,  teneva  un  concilio  di  settanta 
vescovi,  i quali,  dopo  aver  celebrate  le  feste 
di  Pasqua,  ciascuno  alla  sua  sede,  eransi  con- 
gregati a Cartagine,  affine  di  dare  assetto  alle 
faccende  della  Chiesa.  Sau  Cornelio  gli  noti- 


ficò la  sua  elezione  con  una  lettera  tutta  man- 
suetudine e religiosa  semplicità . senza  ingiurie 
per  nessuno  e senza  passione:  laddove  la  con- 
traria parte,  che  parimente  scrisse,  mandò  un 
libello  pieno  di  asprezza  che  accusava  Cornelio 
e i suoi  preti  di  colpe  tanto  enormi  quanto 
meno  provale.  Queste  lettere  tanto  differenti , 
furon  pure  differentemente  trattale  da  San  Ci- 
priano , perocché  quella  di  San  Cornelio  ei  la 
lesse  in  presenza  del  clero  e di  lutto  il  popolo, 
facendo  a tulli  conoscere  l'ordinazione  del  san- 
to, e il  libello  diffamatorio  degli  altri  lo  reputò 
indegno  di  esser  letto  nell’assemblea  de’ fedeli, 
tantoché  il  suo  giudizio  su  quest’affare  fu  sin 
d'allora  manifesto  a lutti  i suoi  colleghi  ed  a 
tutto  il  popolo.  Però  a reprimere  con  efficacia  le 
mene  de’perturbalori , non  bastava  il  conoscer 
la  verità  persè  stessa,  ma  facea  d’uopo  averne 
le  prove  giuridiche,  a fine  di  potere  proclamarla 
altamente  e con  una  irrecusabile  autorità.  A 
tale  oggetto  mandò  dunque,  anco  sul  parer  dei 
suoi  colleghi,  duo  vescovi  a Roma  per  racco- 
gliervi autentiche  testimonianze , interrogare 
quelli  che  aveanoassistito  all'ordinazione  e stu- 
diarsi nel  tempo  stesso  di  riconciliare  gli  animi. 

In  quell' intervallo,  San  Cipriano  e il  suo  con- 
cilio, avendo  conosciuto  dalle  lettere  e dagli 
cmissarjdi  Novaziano. aver  gli  scismatici  spinta 
l'andacia  fino  a farsi  un  altro  vescovo,  rifiutò 
la  comunione  ai  loro  messi.  Poco  dopo  due  ve- 
scovi affricani  che  aveano  assistito  all’ordina- 
zione di  Cornelio,  tornati  da  Roma  e fatto  co- 
noscere com'era  passala  la  cosa , i vescovi  del 
concilio,  ricevuta  una  conforme  relazione  dai 
due  spediti  all  uopo,  notificarono  ciascuno  alla 
sua  diocesi  l’elezione  del  papa.  Così  almeno 
San  Cipriano  narra  il  loro  procedere  ed  il  suo 
allo  stesso  papa;  dalie  quali  lettere  rilevasi 
com’essi  sospesero  non  il  loro  giudizio  su  que- 
st'affare, ma  solamente  la  promulgazioue  olii-  i 
ciale  del  giudizio  medesimo  ( Epist  41,  42). 

In  questo  medesimo  concilio  di  Cartagine, 
fu  esaminata  la  causa  di  Felicissimo  e de’cin- 
que  preti  che  lo  avean  seguitato,  e dopo  averli 
sentili,  furono  condannati  e scomunicati.  Vi  si 
discusse  parimente  la  causa  degli  apostati  con 
molla  attenzione  e lungamente,  esaminando  i 
passi  delia  Scrittura,  che  potevano  allegarsi  da 
una  parte  e dall'altra,  e fu  risoluto  : Che  i li- 
bellisti che  aveano  abbracciata  la  penitenza, 
subito  dopo  la  caduta,  sarebbero  stati  ammessi 
sino  d'allora  alla  comunione;  quelli  però  che 
avean  sacrificato,  sarebbero  trattali  più  seve- 
ramente, e senza  toglier  loro  la  speranza  del 
perdona,  per  tema  che  la  disperazione  non  li 
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rendesse  peggiori  e non  gl' inducesse  ad  abbrac- 
ciare interamente  il  paganesimo  o a darsi  agli 
eretici  e agli  scismatici;  che  si  terrebbero  lun- 
gamente in  penitenza,  ed  in  piena  penitenza, 
onde  tentassero  di  ottenere  colle  loro  lacrime 
la  misericordia  di  Dio;  si  esaminerebbero 
le  diverse  circostanze  degli  errori  di  ciascun 
colpevole,  le  sue  intenzioni  e i suoi  impegni, 
per  regolar  su  questo  la  lunghezza  della  peni- 
tenza, perchè  non  dubitavasi  dover  trattare 
con  molta  indulgenza  coloro  i quali , dopo  aver 
a lungo  resistito  alla  violenza  de’tormenli,  era- 
no stati  abbattuti  soltanto  dal  non  esser  loro 
stato  concesso  di  morire,  e fu  giudicato  che  tre 
anni  di  lacrime  e di  penitenza  bastassero  per 
riammetterli  alla  comunione.  Affine  poi  di  re- 
golare come  convenisse  comportarsi  in  un  tale 
esame,  furon  redatti  molti  articoli  su’diversi 
casi  che  si  presenterebbero.  Su  questi  due 
articoli  si  compose  uno  scritto  firmato  da 
lutti  i vescovi  e fu  mandato  al  papa  San  Cor- 
nelio. In  quest’occasione  San  Cipriano  scrisse 
ai  confessori  di  Roma , caduti  nello  scisma  di 
Novaziano,  ordinando  però  che  prima  fossero 
lette  le  sue  lettere  al  papa,  c che  non  si  con- 
segnassero se  non  le  avesse  approvate,  per 
tema  che  non  gli  facesser  dire  cose  ch’egli  ef- 
fettivamente non  avesse  dette. 

Venne  letta  ancora  in  questo  concilio  la  let- 
tera del  vescovo  Fido,  colla  quale  avvertiva, 
come  un  altro  vescovo  di  nome  Terapie,  aveva 
concesso  la  pace  a Vittore  stato  prete  e caduto 
nel  tempo  della  persecuzione,  senza  che  avesse 
fatto  una  penitenza  piena  ed  intera  com’eragli 
stato  imposto;  senza  che  il  popolo  lo  avesse  ri- 
chiesto e lo  avesse  neppur  saputo,  e senza  che 
vi  fosse  stato  costretto  nè  per  infermità,  nè  per 
alcun’allra  necessità.  II  concilio,  che  rimase 
per  lungo  tempo  congregato  e che  senza  dub- 
bio aveva  incomincialo  dal  suo  canone  peni- 
tenziale, fu  assai  dolente  di  vederlo  si  tosto 
infranto;  pur  tuttavia,  dopo  matura  delibera- 
zione, si  contentarono  i padri  di  fare  una  ri- 
prensione a Terapio  e d'ammonirlo  a non  più 
cadervi;  ma  non  credettero  di  poter  togliere 
la  pace,  una  volta  che  un.  vescovo,  in  qualun- 
que modo,  l’avesse  concessa  ; e poco  staremo  a 
vedere,  come  il  successivo  concilio  estendesse 
a tutti  i penitenti  l' indulgenza  di  Terapio  a Vit- 
tore concessa.  Lo  stesso  Fido  propose  un  que- 
sito importantissimo  sui  fanciulli  di  nascita, 
non  credendo  di  poterli  battezzare  prima 
dell'ottavo  giorno,  attaccandosi  alla  legge  della 
circoncisione;  ma  tutti  i vescovi  del  concilio , 
dichiararono  che  Dio , non  guardando  uè  ad 
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età,  nè  a persone,  e la  circoncisione  altro  non 
essendo  che  un'  immagine  del  mistero  di  Gesù 
Cristo,  i vescovi  non  dovean  negare  la  mise- 
ricordia e la  grazia  di  Dio  ad  uomo  nato,  nè 
perdere  anima  per  quanto  da  loro  dipendes- 
se; e la  ragione  che  ne  danno  nella  lettera 
di  Cipriano  è assai  notevole:  * Se  i peccatori 
più  grandi,  vi  è detto,  venendo  alla  fede,  ri- 
cevono la  remission  dei  peccali  e il  battesimo , 
juanto  meno  rifiutarlo  si  deve  a un  bambino 
nato  appena  e che  non  ha  peccato , se  non  in 
quanto  egli  è nato  da  Adamo  secondo  la  car- 
ne , e per  la  sua  prima  nascita  ha  contratto 
il  contagio  dell’antica  morte?  Ei  dee  tanto  più 
aver  facile  l'accesso  alla  remissione  de’peccali , 
quanto  i peccati  a lui  rimessi  non  sono  altri- 
menti suoi  ma  d’altrui  » ( Epist . 59j. 

35.  A secondare  i canoni  del  concilio,  S.  Ci«- 
priano  pubblicò  il  suo  Trattato  dei  caduti,  os- 
sia di  quelli  che  eran  caduti  nella  persecu- 
zione, nel  quale  vedesi  tutta  l'anima  di  un 
buon  pastore,  perocché  dopo  essersi  rallegrato 
della  pace  resa  alla  Chiesa  , pace  che  parea 
poc’anzi  difficile  ed  anche  impossibile,  ma  che 
Dio  nvea  ristabilita  con  un  colpo  della  sua 
vendetta,  colla  morte  funesta  cioè  dell’impe- 
ratore Decio,  si  congratula  in  nome  della  Chie- 
sa, colla  gloriosa  schiera  dei  confessori. 

Una  cosa  soltanto  nflliggevalo , ed  era  di 
sentirsi  lacerar  dal  nemico  uno  parte  delle  vi- 
scere. « lo  piango,  fratelli  miei,  piango  con 
voi:  la  salute  mia  propria  non  gioverebbe  a 
calmare  le  mie  doglie , perchè  il  pastore  è in 
persona  più  ancora  ferito  nella  ferita  del  greg- 
ge ».  Poi  loro  espone  la  vera  causa  di  quei 
mali  essere  stata  la  rilassatezza  precedente, 
e mostrando  quanto  sia  enorme  il  peccalo  di 
coloro  che  da  sè  si  profferirono  all'apostasia , 
conchiude  che  se  quelli  i quali,  doj>o  lunghi 
tormenti  avean  soggiaciuto,  più  per  fralezza 
di  membra  che  per  debolezza  d’animo,  avean 
diritto  alla  pietà,  nessuno  ne  aveano , nè  ne 
potevano  aver  coloro  che  neppure  aspettarono 
il  conflitto.  « Io  noi  dico  già  , soggiunge,  per 
aggravare  la  lor  condizione,  ma  per  indurli  a 
penitenza;  che  sàrebbe  imperizia  del  medico, 
l'acccarezzare  di  sua  mano  l’ulcera,  in  cambio 
di  aprirla  e farne  uscire  la  sanie;  l'ammalato 
griderà,  si , nell'operazione , ma  poi  renderà 
grazie  quando  si’  vegga  guarito.  Persecuzione 
di  nuova  foggia  è quella  crudel  pietà  che  si 
contenta  di  cuoprir  le  piaghe  dei  moribondi 
e lasciarvi  chiusa  entro  la  morte.  Vba  chi , 
tornando  dagli  altari  del  demonio,  si  accosta 
all'allar  del  Signore  con  le  inani  ancor  mac- 
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chiate  d’ impuri  sacrifizj,  la  bocca  ancor  piena, 
per  cosi  dire  , delle  carni  degridoli,  e si  getta 
sul  corpo  del  Signore,  benché  l'apostolo  abbia 
detto  : Chiunque  mangia  il  pane  e beve  il  ca- 
lice del  Signore  indegnamente  , sarh  reo  del 
suo  corpo  e del  suo  sangue.  V’  ha  chi  pone 
tutto  questo  in  non  cale , e prima  di  avere 
espialo  le  sue  colpe , prima  di  averne  fatto  la 
confessione,  prima  d’aver  purificata  la  sua  co- 
scienza col  sacrifizio  e la  mano  del  prete,  pri- 
ma d’aver  placata  la  collera  del  Signore , fa 
forza  al  corpo  e al  sangue  suo,  e l’oltraggia,  or 
colla  mano  or  colla  bocca  più  che  quando  lo  rin- 
negò. La  non  è pace  questa,  ma  guerra.  V'ha 
chi  si  fa  forte  della  raccomandazione  de’mar- 
tiri  ; ma  i martiri  nulla  vogliono  contro  le  re- 
gole, ch’ei  son  morti  per  osservare  la  legge 
di  Dio,  non  per  distruggerla.  Rientriamo  adun- 
que in  noi  stessi,  e ricordiamoci  non  aver  noi 
voluto  mai  seguirei  precetti  del  Signore,  nò 
i suoi  ammonimenti. 

c E che!  il  caduto  minaccia  chi  è rimasto 
fermo!  E perchè  non  gli  è dato  subito  nelle 
impure  mani  il  corpo  del  Signore,  nè  a ber 
subito,  con  bocca  ancor  sozza,  il  suo  san- 
gue, il  sacrilego  si  adira  contro  i preti  ! Tu 
implori  per  te  la  misericordia  del  Signore  e 
minacci.  Ma  se  tu  non  temi  i castighi  avve- 
nire, temi  almeno  quelli  del  presente.  Quanti 
apostati  non  veggiamo  infatti  riescire  a fine 
infelice.  Taluno  è diventato  mutolo , tal  altro 
è stato  invasato  dal  demonio  e si  è fatto  car- 
nefice di  sè  stesso;  questa,  volendo  comu- 
nicare in  mezzo  alla  moltitudine,  è caduta  in 
orribili  convulsioni  ; quella , avendo  voluto 
aprire  il  tabernacoletto  in  cui  serbava  il  corpo 
del  Signore , ne  vide  uscir  fiamme.  Nè  quelli 
che  , non  avendo  sacrificalo  agli  idoli , solo  si 
procacciarono  un'attestazione  d’averlo  fallo  , 
si  credano  dispensali  dal  far  penitenza  ; che 
se  la  lor  colpa  è minore , non  per  questo  sono 
innocenti.  Imitino  essi  la  fede  timorata  di 
quelli  che  senza  aver  fatto  , ma  solo  per  aver 
avuto  il  pensiero  di  fare  qualcosa  di  simile  , 
se  ne  confessano  afflitti  ai  sacerdoti  di  Dio. 
Io  vene  scongiuro,  miei  fratelli  dilettissimi  , 
confessi  ciascuno  il  proprio  peccato  mentre  è 
in  vita , mentre  la  sua  confessione  può  esser 
ricevuta  , mentre  la  salisfazione  e la  remis- 
sione accordata  dai  preti  son  tuttavia  accette 
al  Signore.  Ma  fa  egli  penitenza  colui  che, 
dopo  il  primo  giorno  del  suo  fallo,  frequenta 
tutto  di  con  donne  i bagni  pubblici  e scor- 
paccia  nei  conviti  senza  dare  ai  poveri  la  parte 
loro  ? Piange  ella  colei  che  ad  altro  non  pensa 


che  agli  ornamenti , ai  gioielli,  al  belletto?  Ve 
no  scongiuro,  fratelli  miei,  arrendetevi  a’salu- 
tari  consigli  ; accoppiale  le  vostre  lacrime  alle 
nostre.  Noi  preghiamo  voi  stessi  per  poi  poter 
pregare  Dio  per  voi  {Cypr.,  De  Lapt). 

36.  Ricevute  che  ebbe  San  Cornelio  lo  let- 
tere dell’Affrica,  congregò  in  Roma  un  concilio 
di  sessanta  vescovi  e d'un  maggior  numero  di 
preti  e diaconi,  ove,  letto  il  decreto  del  con- 
cilio di  Cartagine  , accettato  e confermato,  si 
passò  alla  condanna  di  Novaziano,  del  suo  sci- 
sma e della  sua  cruda  dottrina  che  rifiutava  la 
comuuione  ai  caduti  per  qualsiasi  penitenza  fa- 
cessero. Fece  indi  parte  alle  altre  chiese  di 
quanto  erasi  fatto  nel  concilio;  ne  scrisse  tra  le 
altrea  Fabio  vescovo  di  Antiochia , dimostran- 
dogli corno  le  chiese  tutte  delT Italia  e dell’Af- 
frica fossero  unanimi , e nel  senso  medesimo 
scrisse  a Dionisio  d’Alessandria.  Altri  consimili 
concilj  furono  del  pari  tenuti  nelle  altre  pro- 
vince, cosicché  Novaziano  al  vedersi  in  tal  guisa 
convinto  a Roma , si  affrettò  a spedire  in  Affrica 
Novalo,  prete  di  Cartagine,  con  qualche  altro 
emissario;  ma  il  papa  ne  diè  tosto  avviso  a San 
Cipriano. 

Uscito  di  Roma  Novalo,  i turbini  e le  tem- 
peste ne  uscivan  con  lui;  la  pace  eia  tranquil- 
lità ricominciarono  a ristabilirsi,  ed  i confessori 
separati  pei  suoi  raggiri  dalla  Chiesa,  subito  vi 
ritornarono,  riconoscendo  la  malizia  di  Nova- 
ziano, i suoi  spergiuri , le  sue  menzogne,  la  sua 
duplicità,  il  suo  barbaro  umore  che  incomuni- 
cabile lo  rendeva  e la  poca  sicurezza  che  eravi 
in  un'amicizia  tanto  infedele  quanto  pericolosa 
come  la  sua.  Ebbe  avviso  Cornelio  essere  ab- 
bassata la  loro  superbia;  ma  siccome  ancor  nc 
dubitava,  Urbano  e Sidonio  confessori,  vennero 
a trovare  i preti  cattolici  per  accertarli  che 
Massimo , prete  e confessore,  bramava  al  par 
di  loro  di  ritornare  alla  Chiesa;  ma  essendoché 
le  passate  opere  loro  davan  ragione  di  diffidarne, 
volle  il  papa  che  i preti  gli  udissero  condannare 
di  propria  bocca  il  loro  errore.  Giunti  che  fu- 
rono i preti,  gli  chiesero  conto  di  loro  condotta, 
e particolarmente  delle  lettere  piene  di  calunnio 
state  spedite  a loro  nome  e che  sparsero  il  tur- 
bamento nella  maggior  parte  delle  chiese.  Di- 
chiararono essi  dessero  stati  ingannali  e di  non 
aver  saputo  che  cosa  quelle  lettere  contenesse- 
ro, che  veramente  erano  entrati  nello  scisma  e 
nell’eresia,  sopportando  che  venissero  imposte 
le  mani  a Novaziano  per  farlo  vescovo,  e che 
essendogliene  fatto  rimprovero , come  del  ri- 
manente de’loro  falli  , supplicavano  che  tutto 
venisse  dimenticato. 
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Riferito  tulio  queslo  al  papa  , congregò  il 
suo  clero  insieme  a cinque  vescovi  che  si  tro- 
vavano in  Roma  , per  deliberare  e risolvere  di 
comun  consenso  la  via  da  seguirsi  con  quei 
confessori  scismatici , e porre  in  iscritto  la 
presa  risoluzione.  Ciò  stabilito,  si  fece  entrare 
nell'adunanza  Massimo , Urbano,  Sidonio,  Ma- 
cario e la  massima  parte  dei  fratelli  che  gli 
avean  seguitati,  i quali  tutti  supplicarono  cal- 
dissimamente che  venisse  dimenticalo  il  pas- 
sato e òhe  tutto  fosse  rimesso  come  se  nulla 
fosse  stato  da  una  parte  e dall'altra.  Allora , 
com’era  naturale , il  papa  fece  parte  al  popolo 
dell'accaduto , atlinchè  vedesse  nella  Chiesa 
coloro . il  traviamento  de’quali  tanto  l’addolo- 
rava. E il  popolo  fedele , udita  la  loro  buona 
volontà,  occorse  in  gran  numero,  ringraziò  Dio 
ad  una  voce,  ed  esprimendo  coi  pianti  la  gioia 
del  cuore , abbracciò  i confessori  come  se  fos- 
sero usciti  allor  di  prigione.  Fecero  allora  i 
confessori  la  loro  dichiarazione  pubblica  in 
questi  termini  : <*  Sappiamo  che  Cornelio  è 
vescovo  della  santissima  Chiesa  cattolica  per 
elezione  di  Dio  onnipotente  e di  Gesli  Cristo 
nostro  Signore.  Confessiamo  il  nostro  errore 
per  essere  stali  sedotti  da  ingannevoli  discorsi  ; 
ancorché  in  apparenza  noi  avessimo  qualche 
comunicazione  con  un  uomo  scismatico  ed  ere- 
tico, il  cuor  nostro  fu  sempre  sinceramente 
nella  Chiesa,  non  ignorando  noi  non  esservi 
che  un  Dio,  un  Signore  Gesù  Cristo  da  uoi  con- 
fessalo, e uno  Spirilo  Santo,  e non  doverci 
essere  che  un  vescovo  in  una  Chiesa  Catto- 
lica «. 

Dopo  questa  dichiarazione  dei  confessori,  il 
papa  ordinò  al  prete  Massimo  di  riprendere  il 
suo  posto,  ed  accolse  tutti  gli  altri,  altamente 
plaudente  il  popolo  astante,  tutto  rimettendo  a 
Dio  che  lutto  ha  in  poter  suo.  Nello  stesso  mo- 
mento spedi  l'accolito  Niceforo  per  portare  la 
nuova  a San  Cipriano,  che  avealo  già  mandato 
a Roma , e partir  lo  fece  dal  luogo  istesso  ov’era 
congregata  la  Chiesa,  perchè  più  sollecita  ne 
fosse  la  partenza,  avvertendo  il  santo  vescovo 
di  Cartagine  di  mandar  la  sua  lettera  alle  altre 
chiese,  affinché  tutti  sapessero  come  la  setta 
scismatica  andasse  l’un  di  più  dell’altro  dissol- 
vendosi ( Epist .,  Corn. , apud.  Cipr 49,  50;  Eu - 
seb. , /.  6,  c.  33  ; et  apud  Constant. , Epist.  summi 
Pontificum) . 

37.  Saputa  Cipriano  la  riconciliazione  dei 
confessori  di  Roma , scrisse  ad  essi  ed  al  Papa 
per  attestar  loro  il  suo  giubbilo  ; ed  oltre  a 
ciò,  per  confermar  quelli  sempre  più  nelle  loro 
buone  disposizioni , mandò  loro  . si?  già  non 


lo  avea  fatto,  il  suo  Trattato  dei  caduti , e 
quello  Dell'Unità  della  Chiesa. 

Nel  quale  ultimo  ei  va  ricordando  non  do- 
versi sol  temere  la  persecuzione  , ma  sì  an- 
cora la  seduzione  ; testimonio  il  primo  uomo 
sedotto  dal  serpente,  da  Gesù  Cristo  al  contra- 
rio respinto,  a Cristiani,  imitiamo  l'esempio  di 
Gesù  Cristo , allenghiamoci  alla  sua  parola. 
Satana,  vedendo  gli  idoli  abbandonati,  ha  im- 
maginato una  nuova  frode,  quella  cioè  d'in- 
gannare i cristiani  sotto  il  nome  stesso  di  cri 
stiano.  Egli  ha  inventato  a questo  fine  le  eresie 
o gli  scismi , quelle  per  corrompere  la  fede , 
questi  per  romperne  l'unità.  Queslo  avviene 
perchè  non  ascendiamo  alla  fonte  della  verità, 
perchè  non  cerchiamo  il  capo , non  serbiamo 
la  dottrina  del  Maestro  celeste. 

* Non  lunga  è nè  di  (Rei  le  la  prova  della 
fede.  Il  Signore  disse  a Pietro  : E dico  a le 
che  tu  sei  Pietro , e sopra  a questa  pietra 
edificherò  la  mia  Chiesa , col  resto.  Sopra 
quest'imo  egli  edificò  la  sua  Chiesa  , ed  a lui 
a pascer  dà  le  sue  pecorelle  ; e benché  dopo 
la  sua  risurrezione  Ei  dia  una  simil  podestà  a 
tulli  i suoi  apostoli,  nondimeno,  per  manife- 
star l’unità,  Egli  ha  stabilito  una  cattedra  e 
fondata  ( origine  dell'unità,  facendola  discender 
da  un  solo.  Certamente  che  gli  altri  apostoli 
erano  il  medesimo  che  Pietro , e parteci- 
pavano dello  stesso  onore  e delta  stessa  po- 
destà; ma  il  principio  viene  dall'unità.  11  prin- 
cipato è dato  a Pietro  per  mostrar  non  esservi 
che  una  Chiesa  di  Cristo  ed  uua  sede  ; son 
tutti  pastori , ma  non  si  vede  che  un  sol 
gregge , il  quale  tutti  pascer  deggiono  di  co- 
mune accordo  gli  apostoli , per  mostrar  che  la 
Chiesa  di  Cristo  è una;  l'unica  colomba  è 
desso  del  Cantico  de'  Cantici.  E chi  non  serba 
questa  unità  , potrà  egli  credere  di  serbar  la 
fede?  E chi  ha  in  dispregio  la  Chiesa,  chi  ab- 
bandona la  cattedra  di  Pietro,  sulla  quale  è 
fondata  la  Chiesa,  potrà  egli  confidarsi  d’esser 
nella  Chiesa  ? 

« Noi  vescovi  siam  quelli  che  sopra  lutti 
dobbiamo  fermamente  attenerci  a questa  unità 
c difenderla  , noi  che  presediamo  nella  Chiesa, 
onde  provar  cosi  che  l'episcopato  medesimo  è 
uno  ed  indiviso.  SI,  l'episcopato  è uno,  e ogni 
vescovo  ne  possiede  indivisamente  una  porzio- 
ne. La  Chiesa  similmente  è una  e si  spande  per 
la  fecondità  sua  in  una  moltitudine  sempre 
crescente  : ella  è un  sole  i cui  raggi  sono  innu- 
merabili , ma  la  luce  una  soia  ; uu  albero  di 
mollissimi  rami , ma  d’un  tronco  solo.  Spez- 
zate un  di  que'  rami , ed  esso  non  potrà  più 
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ripullulare.  Così  chi  si  separa  dalla  Chiesa  e 
da  Cristo  non  potrà  ottener  mai  le  ricompense 
di  Cristo.  Gli  è un  estraneo , un  profano , un 
nemico  ; aver  non  può  Dio  pili  per  padre  chi 
non  ha  la  Chiesa  per  madre.  Ditemi  se  alcuno 
potè  salvarsi  fuor  dell'arca  di  Noè,  ed  allora 
sarà  possibile  anche  di  salvarsi  fuor  della 
Chiesa. 

« 11  Signore  dice:  Io  e il  Padre  siamo  una 
stessa  cosa.  Detto  è ancora  del  Padre  e del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo:  E questi  tre 
sono  una  medesima  cosa.  E vi  sarà  chi  creda 
che  questa  unità  che  emana  daU'iinmulabililè 
divina  ed  è inseparabilmente  congiunta  co’ce- 
lesti  misteri,  possa  esser  mai  divisa  nella 
Chiesa  pel  divorzio  dei  discordi  voleri  ? Allor- 
ché avvenne  la  divisione  «Ielle  dieci  tribù,  il 
profeta  Achia  tagliò  in  brani  il  suo  mantello. 
Ma  perocché  il  popolo  di  Cristo  non  saprebbe 
esser  diviso,  la  veste  di  Cristo  inconsuete, 
tessuta  tutta  quanta  lassù,  traente  l'unità  sua 
dal  cielo  e dal  Padre,  non  potrebbe  esser  di- 
visa da  chi  la  riceve  o possiede.  Ni  uno  s’ im- 
magini che  i buoni  possano  uscir  dalla  Chiesa; 
il  vento  non  porta  già  seco  il  frumento,  ma 
la  loppa  leggera.  E la  loppa  son  quelli  che  con- 
tro la  regola  di  Dio  s'innalzano  da  sè  stessi 
sopra  una  turba  di  temerari,  che  si  fan  prelati 
contro  i canoni  dell’ordinazione,  che,  senza 
alcuno  che  dia  loro  l'episcopato,  si  attribuiscono 
da  sè  il  nome  di  vescovi.  Lo  scisma  è sì  gran 
colpa  che  la  morte  medesima  non  vale  ad 
espiarla;  chi  non  è nella  Chiesa  non  può  esser 
martire  ; ben  può  esserne  ucciso,  ma  nou  co- 
ronato 0. 

E perocché  nello  scisma  erano  alcuni  con- 
fessori, egli  risponde  a questo  scandalo  dicendo 
che  la  confessione  del  nome  di  Gesù  Cristo, 
non  ci  difende  dagli  assalti  del  demonio: 
« Altrimenti,  egli  dice,  i confessori  non  cede- 
rebbero nè  in  adulterio,  nè  in  quegli  altri 
peccati  ne’quali  pur  troppo  veggiam  cadere 
alcuni  di  loro;  un  confessore  , qualunque  ei 
sia,  non  è più  virtuoso,  nè  più  caro  a Diodi 
Salomone.  Colui  solo  fi  a salvo  che  persevererà 
sino  alla  fine.  Niuno  adunque  si  confidi  perchè 
ha  confessato  d'essere  eletto  alla  gloria.  Il  Si- 
gnore aveva  eletto  Giuda  perchè  fosso  un 
de'suoi  apostoli,  e nondimeno  Giuda  tradì  il 
Signore.  Ma  in  quella  guisa  che  gli  apostoli 
non  perderon  la  fede  nè  la  costanza  per  es- 
sere stati  abbandonati  da  Giuda  traditore, 
così  l'infedeltà  d’ alcuni  confessori  non  di- 
strugge la  santità  di  tutti  gli  altri»  ( C'ipr .,  De 
unii.  Eccl.  ). 


Antonino,  vescovo  di  Numidia,  avea  da 
prima  ributtala  la  comunione  di  Novaziano  e 
abbracciata  quella  di  Cornelio,  vale  a dire 
della  Chiesa  cattolica,  coinè  narra  San  Cipria- 
no, che  glie  lo  avea  consigliato,  ma  poi  sera 
lascialo  scuoter  dalle  lettere  dello  scismatico. 
Cipriano,  che  se  ne  accórse,  gli  scrisse  una 
lunga  lettera  per  confermarlo  nelfunità,  inco- 
minciando dal  giustificare  la  diversa  condotta 
tenuta  da  lui  medesimo  sul  conto  degli  apo- 
stati, e dicendo  che  mentre  la  persecuzione  era 
ancora  in  tutta  la  sua  violenza,  veniva  loro 
rifiutata  la  riconciliazione  fuori  del  caso  di 
malattia  mortale,  alline  di  animarli  a tornare 
a combattere,  potendo  ogni  giorno  non  sola- 
mente riparare  il  loro  errore,  ma  ottenere  an- 
che la  corona  del  martirio.  Calmatasi  quindi 
la  persecuzione,  i concilj  d’Aflrica  e di  Roma 
concessero  una  riconciliazione  a quelli  che 
compiuto  avevano  una  seria  penitenza,  a nor- 
ma delle  distinzioni  decretale  dai  canoni  che 
vi  furono  stabiliti  Fa  l'elogio  di  papa  Corne- 
lio e confuta  le  calunnie  degli  scismatici  che 
lo  accusavano,  tra  le  altre,  di  avere  ammesso 
alla  comunione  un  vescovo  apostata , chiamalo 
Trofimo,  senza  dire  però  che  questo  vescovo 
avea  fatto  la  sua  penitenza,  che  seco* ricondu- 
ceva la  maggior  parte  del  suo  gregge  caduto 
sull'esempio  della  sua  debolezza , e finalmente 
che  non  ottenne  se  non  la  comunione  de' laici. 

a Quanto,  ei  concbiude,  alla  dimanda  che 
mi  fate  dell'eresia  introdotta  da  Novaziano, 
sappiale  primieramente  non  dover  noi  punto 
esser  curiosi  di  ciò  ch’egli  insegna  , poiché  egli 
insegna  di  fuori.  Non  vè  che  una  sola  Chiesa, 
che  fu  da  Gesù  Cristo  divisa  in  più  membri 
per  tutto  il  mondo;  e un  solo  episcopato  che 
si  estende  per  la  moltitudine  dei  vescovi  cui 
la  concordia  unisce;  e costui  dopo  l’inslitu- 
zione  di  Dio  si  atraliea  di  fare  una  chiesa  uma- 
na, ed  invia  i suoi  nuovi  apostoli  in  varie 
città  per  piantare  nuove  fondamenta;  e av- 
vegnaché vi  sien  da  lungo  tempo  in  ogni  pro- 
vincia vescovi  ordinati,  per  l'età  loro, per  l’in- 
tegrità della  loro  fede  e per  la  costanza  loro 
nella  persecuzione,  egli  osa  creare  ancora  altri 
falsi  vescovi.  Quando  pure  ei  fosse  innanzi 
stalo  vescovo,  ne  perderebbe  la  podestà,  spic- 
candosi dal  corpo  dei  vescovi  e dall'unità 
della  Chiesa  » (Epist.  52). 

38.  Fabiano  o Fabio,  vescovo  di  Antio- 
chia, pareva  inclinare  allo  scisma  e alla 
dottrina  di  Novaziano;  sopra  di  che  San 
Dionisio  d'Alessandria  gli  scrisse  una  lettera, 
nella  quale  molte  cose  dicevagli  intorno  alla 
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penitenza  ed  a quelli  che  avean  patito  da  poco 
tempo  il  martirio  in  Alessandria;  indi  soggiun- 
geva: n Io  voglio  proporti  ad  esempio  un  fatto 
avvenuto  fra  noi.  Abitava  qui  un  vecchio  del 
numero  de’ fedeli,  chiamalo  Serapione,  il  qua- 
le, dopo  aver  passata  irreprensibilmente  la 
maggior  parte  della  vita,  era  da  ultimo  caduto 
nella  persecuzione.  Egli  avea  poscia  dimandato 
grazia  più  volte,  ma  non  fu  esaudito  mai  per- 
chè avea  sacrificato.  Caduto  infermo  rimase 
per  tre  giorni  continui  senza  voce  e senza  sen- 
timenti. Il  quarto  giorno,  risentitosi  alquanto, 
chiamò  a sè  un  piccol  figliuolo  d'una  sua  figlia, 
e gli  disse:  E fino  a quando  mi  voglion  qui 
trattenere?  Di  grazia  mi  spediscano  e lascino 
andar  libero  in  pace.  Chiamami  un  prete.  Corse 
il  fanciullo  a cercare  un  prete.  Era  notte,  e il 
prete  era  ammalato , nè  potè  quindi  andarvi. 
Io  avea  ordinato  che  si  desse  l’assoluzione 
ai  moribondi  se  la  chiedessero , e principal- 
mente se  l’avessero  instantemente  per  lo  in- 
nanzi domandata  , onde  passassero  con  buona 
speranza.  11  prete  diede  dunque  al  fanciullo 
una  particola  dell’ Eucaristia,  comandandogli 
che , intinta  nell’acqua  , la  infondesse  nella 
bocca  del  vecchio.  Tornò  il  fanciullo  recando 
seco  l’ Eucaristia';  ed  essendo  viciuo  alla  stan- 
za , tornato  il  buon  vecchio  in  sè  stesso  e ri- 
cuperata la  voce:  Sii  ben  venuto,  disse,  o 
figliuolo.  So  che  il  prete  non  ha  potuto  venire; 
ina  fa' tu  presto  quanto  ti  è stato  detto,  e 
lasciami  andare  in  pace.  Il  fanciullo  intinse  la 
sacra  ostia  nell’acqua  e la  infuse  nella  bocca 
del  vecchio,  il  quale,  poiché  Febbe  a poco  a 
poco  inghiottita,  rendè  lo  spirito  a Dio.  Non  si 
vede  manifestamente  esser  egli  stato  conser- 
vato in  vita  da  Dio  fino  a tanto  che  ei  fosse 
riconcilialo;  e ottenuta  la  remissione  del  suo 
peccato,  potesse  da  Cristo  esser  riconosciuto 
per  suo,  e ciò  a merito  delle  molte  buone  opere 
che  fatte  aveva?  * ( Euseb . Kb.  6,  cap.  44). 

La  cosa  da  notarsi  soprattutto  in  questa  let- 
tera di  San  Dionisio  si  è lo  aver  egli  ordinato 
che  fosse  concessa  l'assoluzione  n tulli  gli  apo- 
stati moribondi  che  la  domandassero,  e non 
solo  a quelli  che  l’avessero  chiesta  avanti,  ma 
anche  a coloro  che  ne  facessero  premura  negli 
ultimi  momenti.  Allorché  adunque  il  concilio 
di  San  Cipriano  fu  di  parere  non  doversi  con- 
cedere la  comunione  a quest’ultimi,  non  era 
che  una  disposizione  locale  ed  a tempo  che 
vedremo  modificata  poco  dopo  nel  l’Affrica  stes- 
sa, cosicché  non  sarebbe  vero  il  dire  c conclu- 
dere che  Infera  la  disciplina  generale  della 
Chiesa. 


San  Dionisio  Alessandrino  diede  alla  luce 
molti  altri  scritti  in  quella  occasione,  come 
una  lettera  a tutti  i cristiani  dell'Egitto,  nella 
quale  accennava  quanto  avea  ordinalo  circa 
gli  apostati . distinguendo  i diversi  gradi  di 
colpa:  un'esortazione  al  suo  gregge  d’Alessan- 
dria,  e una  lettera  a Origene  in  particolare 
intorno  al  martirio,  per  la  qualcsi  scorge  che 

10  teneva  nella  sua  comunione.  Scrisse  pure 
un  Trattato  della  penitenza,  indirizzata  a Cono- 
ne  vescovo  di  Ermopoli;  una  lettera  ai  fra- 
telli di  Laodicea  che  avean  per  vescovo  Teli- 
rnidri,  ed  una  a quelli  dell’Armenia  il  cui 
vescovo  era  Merozane. 

39.  Il  Papa  San  Cornelio  scrisse  anch’egli 
a Fabiano  di  Antiochia  , dopo  la  riconciliazione 
dei  confessori,  non  contando  due  lettere  che 
nveangli  scritto  innanzi  sulla  condanna  di 
Novnziano  e sul  consenso  delle  altre  Chiese.  In 
quest’ultima  esponeva  a lungo  le  colpe  di  No- 
vaziano , f irregolari  tè  della  sua  ordinazione, 

11  ritorno  dei  confessori  che  avea  sedotti  e come 
tutti  lo  abbandonavano.  A piè  della  lettera 
erano  i nomi  dei  vescovi  in  Homa  congregati 
e che  aveano  condannalo  Terrore  di  Novaziano, 
co’ nomi  delle  loro  chiese.  Vi  si  leggevano  pure 
i nomi  e le  chiese  di  quelli,  i quali,  assenti, 
avean  mandato  a Roma  il  loro  parere  ed  il 
consenso  loro  in  scritto. 

Scrisse  del  pari  a San  Dionisio  Alessandrino 
contro  Novaziano,  e quegli  nella  sua  risposta 
lo  rende  inteso  d'essere  stato  invitato  ad  un 
concilio  che  dovea  tenersi  in  Antiochia,  dove 
alcuni  si  studiavano  di  stabilire  l'eresia  di 
Novaziano  ; e ve  Taveano  invitato  Eleno  di 
Tarso  inCilicia,  Firmiliano  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia  e Teotisto  di  Cesarea  in  Palestina, 
tutti  tre  vescovi  delle  metropoli  vicine  ad 
Antiochia.  Ma  prima  che  fosse  celebrato  il  con- 
cilio, Fabiano  mori , dopo  avere  occnpato  la  sua 
sede  per  circa  due  anni  dopo  il  martirio  di 
San  Rabila.  A Fabiano  successe  Demetrio, 
quattordicesimo  vescovo  di  Antiochia,  che  pre- 
siedè il  concilio,  dove  Novaziano  fu  condannalo 
e deposto  come  favoreggiator  del  peccato  col 
suo  rendere  impossibile  la  penitenza  [Euseb., 
I.  6,  c.  46). 

40.  In  tempo  della  pasqua  dell’anno  252, 
sei  vescovi  d’Affrica  consultarono  san  Cipriano 
sopra  questo  coso.  Tre  cristiani,  essendo  stali 
presi  nella  persecuzione,  avean  da  prima  con- 
fessato il  nome  del  Signore  e trionfato  delle 
violenze  dei  magistrali  municipali  e della  fu- 
ria del  popolo;  ma,  crudelmente  tormentali 
dinanzi  al  proconsolo,  avean  ceduto  quindi  al 
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rigor  dei  tormenti.  Ora  delia  loro  caduta  in- 
volontaria, già  da  tre  anni  facendo  penitenza, 
domandavano  se  potevansi  ammettere  alla  co- 
munione; e san  Cipriano  rispondeva  che  a 
parer  suo  si  poteva.  Inoltre  dopo  lo  feste  di 
Pasqua,  quarantadue  vescovi  raccolti  in  con- 
cilio. sotto  la  presidenza  del  santo,  estesero  a 
tutti  i penitenti  quella  sentenza  di  misericor- 
dia; se  non  che,  esaminate  le  cause  decaduti 
nella  persecuzione,  gran  differenza  fu  falla 
tra  quelli  che  eran  rimasti  nella  Chiesa  e 
quelli  che  se  ne  eran  separali,  o col  tornare 
al  secolo  conducendo  vita  pagana , o col  darsi 
agli  eretici  o scismatici  per  osteggiare  la  Chie- 
sa. I rimasti  nella  Chiesa,  che  piangendo 
il  loro  peccalo  imploravano  la  divina  mise- 
ricordia, vennero  trattali  con  indulgenza:  e 
laddove  nel  precedente  concilio  era  stato 
risoluto  di  dar  loro  la  pace  solamente  nel 
caso  di  pericolo  di  morte,  venne  deciso  in 
questo  di  dargliela  subito;  e la  ragione  di 
questo  cambiamento  si  fu  V avvicinarsi  di 
un'altra  persecuzione,  da  che  i vescovi  conob- 
bero per  mezzo  di  visioni  e di  rivelazioni 
certe  e frequenti  che  slava  per  ricominciare 
più  furiosa  che  mai  ( Epitl . 53  e 54). 

Quest'  importante  modificazione  alla  disci- 
plina ueU’Africa,  fatta  prima  che  passali  fos- 
ser  tre  anni , dimostra  che  a ben  valutare  la 
disciplina  della  Chiesa , non  basta  il  guardare 
ad  aicuui  canoni  e regole  antiche,  ma  convien 
più  di  lutto  considerare  come  la  Chiesa  ap- 
plichi e modifichi  quelle  regole,  secondo  i 
tempi  e le  circostanze,  non  obliando  che  la 
lettera  uccide  e Io  spirito  vivifica  e che  que- 
sto mai  dalla  Chiesa  si  diparte. 

41.  L’eretico  Privalo,  già  vescovo  di  Lambe- 
sia  nella  Numidia,  ma  deposto  per  le  sue  colpe 
da  un  concilio  di  novanta  vescovi,  la  sen- 
tenza de'quali  fu  approvala  da  papa  Fabia- 
no, venne  a presentarsi  al  concilio  di  Carta- 
gine, in  compagnia  di  un  certo  Felice,  falso 
vescovo  ch'egli  avea  ordinato  dopo  la  sua  se- 
parazione, e di  Giovino  e Massimo,  condan- 
nali da  nove  vescovi,  per  empj  sacrifizj  ed 
altre  colpe,  e nuovamente  scomunicati  dal 
concilio  di  Cartagine  dell'anno  precedente.  Ma 
istando  di  esservi  ammesso,  dicendo  di  vo- 
lersi giustificare,  fu  ributtato;  ond'ò  che  per 
dispetto  ordinò  un  falso  vescovo  di  Cartagine 
nella  persona  di  Fortunato,  uno  de'cinque 
preti  scacciati  nell’anno  avanti  dalla  Chiesa, 
e l'ordinò  coll'assistenza  di  Felice,  Giovino, 
Massimo  e Reposto  di  Saturnica , il  quale  non 
solo  era  caduto  in  tempo  della  persecuzione, 
HoirRBACiicn.  Voi.  II. 


ma  ne  avea  falli  cadere  molli  altri.  Questi 
cinque  vescovi  seguitali  da  pochi  apostati  c 
da  altri  colpevoli,  riconobbero  Fortunato  per 
vescovo. 

Inviò  tosto  costui  a Roma  per  chieder  la 
comunione  della  santa  sede,  come  vescovo  di 
Cartagine,  ben  sapendo  gli  scismatici  quanto 
loro  mancasse.  A capo  di  quella  legazione 
fu  Felicissimo,  antico  nemico  di  Cipriano  ed 
autoro  della  scisma  ; e portando  seco  lettere 
che  dicevano  come  Fortunato  era  stato  eletto 
da  venticinque  vescovi  insieme  ad  altre  bu- 
gie e calunnie  contro  san  Cipriano,  s’imbarcò 
per  l'Italia  con  una  turba  di  suoi  settarj.  Un 
tal  tentativo  poteva  avere  le  più  gravi  con- 
seguenze , come  vedremo  sessantanni  dopo 
accadere,  quando  una  donna  di  Cartagine  ordì 

10  scisma  dei  donatisti  che  si  sostenne  per 
cent'anni  e preparò  la  rovina  della  Chiesa 
dell'Africa.  Intanto  san  Cipriano  non  curavasi 
d' informare  san  Cornelio  di  quanto  accadeva, 
nè  tampoco  avvisavalo  dell'ordinazione  del 
prete  Massimo , il  quale , mandato  in  Africa 
da  Novaziano,  eravi  stato  respinto  dalla  co- 
munione di  quella  Chiesa,  e non  pertanto  fatto 
vescovo  dal  suo  parlilo.  Disprezzava  egli , 
forse  improvidamente,  queste  petulanze  degli 
eretici  e degli  scismatici , non  credendo  che 
convenisse  alla  dignità  della  Chiesa  cattolica 

11  darsi  pensiero  dei  folli  loro  inlraprendi- 
mcnii.  Sapeva  esser  Felicissimo  e Fortunato 
abbastanza  noli  a San  Cornelio,  e sapeva,  per 
le  lettere  dell’anno  precedente , esser  costoro 
nel  numero  de'cinque  preti  scomunicati  dai 
vescovi  d’Affrica;  ed  avea  già  mandato  al  papa 
il  nome  de’vescovi  africani  cattolici  senza 
macchia,  aflinchè  conoscesse  a chi  egli  e gli  al- 
tri vescovi  dovessero  scrivere  e da  chi  ricever 
dovessero  lettere,  essendo  tutti  gli  altri  caduti 
nell'idolatria  o eretici.  San  Cipriano  adunque 
fidandosi  in  tutto  questo,  si  contentò  di  av- 
visare l’accolito  Feliciano,  uomo  di  fiducia 
speditogli  dal  papa  , dell’attentato  di  Fortu- 
nato , ma  trattenuto  quegli  o dai  venti  cou- 
trarj  o dall’atlendere  altre  lettere  di  san  Ci- 
priano , lo  scismatico  Felicissimo,  usando  gran 
diligenza,  lo  precedè. 

42.  Giunto  costui  in  Roma, si  presentò  alla 
Chiesa,  accompagnalo  da  una  turba  di  dispe- 
rati scismatici,  pretendendo  di  far  riconoscere 
Fortunato  per  vescovo  di  Cartagine  ; ma  il  Papa 
non  volle  neppure  ascoltarlo  e Io  ributtò  dalla 
chiesa  con  vigore  sacerdotale,  siccome  colui 
che  era  stato  legittimamente  condannato  per 
gravissime  colpe,  come  dell’aver  sottratto  il 
71 
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denaro  che  avea  in  deposilo , aver  corrotto 
vergini  e commesso  adulterio.  Diè  quindi  il 
papa  avviso  a San  Cipriano  dell'accaduto  con 
una  lettera  piena  di  carili*  e di  vigore,  che 
mandò  per  mezzo  di  Saturo,  accolito.  Gli 
scismatici  vedendosi  ributtati,  tornarono  al- 
l’assalto con  minacce  ed  impeti  furiosi , di- 
cendo che  se  non  venian  ricevute  le  lettere 
che  recavano,  le  avrebbero  lette  pubblica- 
mente, e per  giunta  narralo  assai  cose  vitu- 
perevoli, ben  altamente  facendo  risuonare  il 
numero  de’venlicinque  vescovi  che  dicevano 
avere  assistito  all'ordinazione  di  Fortunato;  e 
tant’olire  trascorsero,  da  minacciare  di  ucci- 
der Cipriano  a forza  di  sassate  e colpi  di  ba- 
stone. Papa  Cornelio  allora,  senza  cedere  nella 
minima  cosa , scrisse  a San  Cipriano  una 
seconda  lettera , nella  quale  mostrassi  alquanto 
scosso  da  quelle  minacce  e si  lagnò  di  non 
aver  ricevuto,  per  parte  sua,  nessun  avviso, 
non  essendo  giunto  in  Roma  l'accolito  Fe- 
liciano. 

San  Cipriano  rispose  finalmente  a questa 
lettera  con  un'altra,  nella  quale  trattenutosi  a 
lungo  sulla  fermezza  che  conviene  a'vescovi 
c sull'audacia  e sulle  calunnie  degli  scismatici, 
spiega  perchè  non  avesse  scritto  prima  d'ora 
e come  Fortunato  fosse  stalo  ordinato  falso 
vescovo,  non  da  venticinque  vescovi  della 
Numidia,  ma  solo  da  cinque  eretici  e scomu- 
nicati. « Con  lutto  ciò,  egli  dice,  ancor  osano 
passare  il  mare  e portar  lettere  da  parte  de- 
gli scismatici  alla  cattedra  di  Pietro  e alla 
Chiesa  principale , onde  emanò  Puniti*  sacer- 
dotale, senza  pensar  che  quelli  a cui  si  rivol- 
gono son  gli  stessi  Romani,  della  cui  fede 
l’apostolo  fece  sì  alle  lodi,  e appresso  ai 
quali  l' infedeli?*  non  può  avere  accesso.  Ma 
qual  ragione  posson  eglino  avere  di  venir  costò 
e recarvi  la  nuova  d’un  falso  vescovo  stabilito 
contro  ai  vescovi  veri  ? imperocché  o eglino 
sien  contenti  di  ciò  che  han  fatto,  o se  no 
pantano,  sanno  bene  a che  riuscir  debbono. 
E statuito  con  giustizia  fra  noi  che  ogni  col- 
pevole sia  esaminato  nel  luogo  dove  ha  com- 
messo il  delitto  ; a ciascun  pastore  è data  , 
perchè  la  governi  e ne  renda  conto  al  Signore, 
una  parlo  del  gregge  ; non  isti*  bene  adunque 
che  quelli  a noi  soggetti  corrano  qua  e Ih,  e 
pongano  la  discordia  tra  i vescovi,  ma  bene 
stì»  ch’eglino  difendano  la  causa  loro  nel 
luogo  dove  ci  sieno  accusatori  e tcstimonj 
del  loro  delitto.  Se  non  che  questo  branco  di 
forsennati  non  trova  sufficiente  l'autorità  de’ve- 
scovi  d'Alfrica  che  gli  hanno  giudicati  già  c 


condannati.  Ma  la  causa  loro  fu  esaminata  , la 
sentenza  pronunziata;  ed  è cosa  indegna  della 
gravili*  de’ vescovi  che  si  possa  rimproverarli 
di  leggerezza  e d'incostanza,  insegnandoci  il 
Signore  non  dover  noi  altro  dire  che  sì , sì , 
no,  no.  Se  si  contano  quelli  che  li  giudi- 
carono l’anno  passalo  insiem  co’preti  e co’dia- 
coni.  si  troverà  che  il  numero  avanza  ben 
quello  di  coloro  che  di  presente  si  schierano 
con  Fortunato  » ( Epitt . 55). 

43.  V’ha  un  autore  che  pretende  dolersi 
qui  Cipriano  d'un  appello  a Roma,  come  d’un 
procedere  notoriamente  irregolare.  Ora  s’ egli 
avesse  detto  di  questa  speciale  appellazione, 
poteva  stare;  ma  parlando  d’un  appello  in 
generale,  sarebbe  un  andar  troppo  oltre,  e 
bisognerebbe  concludere  che  San  Cipriano 
condannasse  anticipatamente  il  suo  succes- 
sore Ceciliano  che  appellò  a Roma  contro  i 
donatisti  ; Sanl’Alanasio  che  fece  altrettanto 
contro  gli  Ariani,  e San  Crisostomo  contro  i 
suoi  particolari  nemici.  Ora  questi  gran  ve- 
scovi essendo  condannati  in  casa  sua,  gli 
Ariani  avrebbero  potuto  dire  a Sant’Atana- 
sio  che  ogni  colpevole  dovea  essere  esaminato 
e giudicato  nel  luogo  ove  la  colpa  era  stata 
commessa.  Ma  non  v’è  chi  non  vegga  che 
questo  modo  di  procedere,  buono  in  molti 
casi,  può  esser  cattivo  in  altri  ed  aver  ne- 
cessariamente delle  eccezioni.  Ed  infatti,  nel 
caso  presente,  gli  scismatici,  di  cui  San  Ci- 
priano si  duole  coll’amico  suo  San  Cornelio , 
non  che  appellare,  sapendo  anzi,  come  ogni 
altro,  che  la  cattedra  di  Pietro  era  la  fonte 
dell'unità  e della  legittimità  sacerdotale,  vo- 
levano averne  lettere  di  comunione  per  auto- 
rizzare il  loro  falso  vescovo. 

44.  La  lettera  di  Cipriano  ci  mostra  pure, 
con  un  altro  esempio,  non  convenir  sempre 
interpretar  rigorosamente  certe  parole  degli 
antichi  padri  dette  discorso  facendo,  nò  certe 
decisioni  di  antichi  concilj.  Infatti  l’anno  in- 
nanzi, il  secondo  concilio  Cartaginese,  contro 
la  deliberazione  del  primo,  avea  deciso  che 
sarebbesi  data  sin  d' allora  l’assoluzioue  a 
tutti  gii  apostati  penitenti,  eccettuati  quelli 
che  si  eran  separati  dalla  Chiesa  o riuniti 
agli  scismatici.  Donde  ognuno  sarebbe  incli- 
nato a naturalmente  concludere  , non  aver 
quest’ullinii  da  sperare  riconciliazione  almeno 
così  pronta;  eppur  tuttavia,  in  questa  me- 
desima lettera,  annunziando  a San  Cornelio 
la  consolante  nuova  che  la  maggior  parte  de- 
gli scismatici  tornavano  in  seno  della  Chiesa, 
in  conseguenza  appunto  dell’ordinazione  di 
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Fortunato,  San  Cipriano  gli  dice  tra  le  altre 
cose:  « Oh  se  tu,  dilettissimo  fratello,  potessi 
esser  qui  con  noi  quando  que' calti  vi  e per- 
versi ritornano  a noi  dallo  scisma  ! tu  ve- 
dresti quanta  fatica  io  pongo  a persuadere 
alia  pazienza  i nostri  fratelli  ed  a consentir 
che  quei  malvagi  sieno  accolti  e risanali;  che 
in  quella  guisa  ch'ei  si  rallegrano  ogni  volta 
che  ne  ritornano  di  tollerabili  e meno  rei, 
cosi  fremono  e resistono  ogni  volta  che  uo- 
mini incorreggibili  e insolenti,  o macchiali 
d'adullerj  c d’idolatrici  sacrifizi,  e con  lutto 
ciò  tracotanti , ritornano  alla  Chiesa  come 
per  gustarvi  quanto  ha  di  buono.  Appena  ò 
s’io  posso  indurre  il  popolo  a lasciarcene  rac- 
cettare  alcuni  ». 

Le  quali  parole  ci  mostrano  come  San  Ci- 
priano fosse  in  teoria  severo,  fermo  e infles- 
sibile con  quelli  che  minacciavano  , c la  stessa 
indulgenza  in  pratica,  con  quelli  che  torna- 
vano dal  loro  traviamento.  Dopo  essersi  poi 
congratulato  con  San  Cornelio  sul  florido  stato 
del  suo  clero  e del  popol  suo , Io  prega  in- 
fine di  volergli  leggere  la  sua  lettera,  come 
far  solevano  reciprocamente  a causa  del  mu- 
tuo affetto  che  gli  stringeva.  E benché  sa- 
pesse come  i cristiani  di  Homa,  in  virtù  della 
previdenza  del  loro  pastore  e della  loro  pro- 
pria vigilanza,  non  potessero  esser  sedotti 
dagli  eretici,  gli  raccomanda  nonostante,  con 
un’esuberante  carili),  di  non  corrispondere 
in  modo  alcuno  con  costoro.  Che  se  venissero 
con  preghiere  e giustificazioni  gli  ascoltassero, 
ma  se  uscissero  in  contumelie  e in  minacce 
gli  ributtassero. 

San  Cipriano  avea  promesso  al  popolo  di 
Tibari,  città  vescovile  poco  lontana  da  Car- 
tagine, di  visitarli  e di  ammaestrarli  siccome 
ne  lo  avean  pregato;  ma  non  potendo  appa- 
garli pel  momento,  scrisse  loro  un’esorlaziono 
al  martirio,  annunziando  una  persecuzione 
più  Aera  assai  della  precedente,  c impegnan- 
doli a tenervisi  preparali,  non  esclusi  quelli 
che  cran  caduti  Dell'altra. 

45.  Infatti  la  persecuzione  scoppiò  a un  trat- 
to sotto  f impera  tur  Gallo.  San  Cornelio  fu  il  pri- 
mo a confessare  il  nome  di  Gesù  Cristo,  dando 
cosi  col  suo  esempio  tanto  coraggio  ai  fedeli, 
che  tutti  quelli  che  seppero  esser  egli  interro- 
galo, corsero  frettolosi  per  seco  lui  confessare; 
o se  tutti  saputo  l'avessero,  lutti  sarebbero  ac- 
corsi in  pari  modo.  Moltissimi  di  coloro  che 
eran  caduti  si  rialzarono  in  questa  occasione,  e 
tanta  fu  l'unanimità  da  poter  dire  che  la  Chiesa 
Romana  confessò  tutta  quanta.  Quando  la 


nuova  ne  giunse  a Cartagine,  San  Cipriano  con 
la  sua  chiesa  n’ebbe  tanto  inesprimibile  giub- 
bilo che  tosto  scrisse  a san  Cornelio  per  seco 
lui  congratularsi  unitamente  a tutta  la  Chiesa 
Romana,  ch'ei  chiama  uu  popolo  di  confessori, 
chiudendo  la  sua  lettera  con  queste  parole  : 
« Poiché  siamo  dalla  Provvidenza  divina  avvi- 
sati che  s'appressa  il  giorno  del  nostro  cimento, 
diamoci  continuamente  con  il  popolo  ai  digiuni, 
alle  vigilie,  alle  orazioni;  e siccome  quelli  che 
abbiamo  un  sol  cuore  ed  un’anima  sola,  ricor- 
diamoci l’un  dell’altro;  e chiunque  de' nostri 
sia  il  primo  ad  uscir  di  qui  per  la  misericor- 
dia di  Dio,  teniamogli  pur  sempre  dietro  con  la 
scambievole  carità  nostra,  nè  cessili  punto  per 
li  fratelli  e le  sorelle  le  nostre  orazioni.  Io  de- 
sidero, fratei  mio  dilettissimo,  che  tu  stia  sem- 
pre bene  » {Epist.  57). 

Fu  questa  l'ultima  lettera  di  san  Cipriano 
a san  Cornelio,  il  quale  venne  esilialo  e con- 
sumò il  suo  martirio  nel  14  Settembre  del  252, 
dopo  avere  occupata  la  cattedra  di  Pietro  un  an- 
no e cinque  mesi  circa.  Gli  successe  Lucio,  uno 
dei  preti  confessori  parimente  esiliali,  ma  venne 
anch’esso  relegato  dai  persecutori,  poco  dopo 
la  sua  elezione.  Appena  seppelo  san  Cipriano, 
gli  scrisse  per  seco  congratularsi  del  doppio 
onore  ricevuto  , della  confessione  cioè  e del 
sacerdozio.  L’esilio  di  papa  Lucio  però  uon  fu 
lungo,  essendogli  stato  concesso  di  tornare  a 
Roma,  dove  fu  accolto  con  incredibil  giubbilo; 
e san  Cipriano  coi  vescovi  suoi  confratelli,  gli 
scrisse  una  seconda  lettera  per  rallegrarsi  del 
suo  ritorno.  * Noi  ben  comprendiamo,  egli  dice, 
mio  dilettissimo  fratello,  i salutari  consigli  di 
Dio,  e per  qual  ragione  sia  sorta  questa  repen- 
tina persecuzione,  per  qual  cagione  la  potestà 
secolare  siasi  ad  un  tratto  scagliata  contro  la 
Chiesa  di  Cristo,  contro  il  vescovo  Cornelio, 
martire  benedetto,  e contro  voi  tutti.  Il  Signore 
confonder  volle  gli  eretici  e mostrare  quafera 
la  Chiesa , quale  l’unico  eletto  per  ordin  suo, 
quali  i preti  uniti  al  vescovo,  quale  il  vero 
popolo  di  Gesù  Cristo,  quali  erano  gli  assaliti 
c oppressi  dal  nemico,  e quali,  al  contrario,  i 
lasciati  star  dal  demonio  siccome  suoi  ».  E que- 
sto ei  dice,  perchè  i persecutori  maltrattando 
i cattolici  di  Roma,  lasciavano  in  pace  gli  sci- 
smatici novazioni. 

Papa  Lucio  occupò  la  santa  Sede  per  soli 
cinque  mesi,  e morì  nel  di  4 Marzo  del  253. 
Nel  13  Maggio  successivo  venne  eletto  Stefano 
che  governò  per  quadratini  e tre  mesi  circa. 

46.  Uno  dei  più  illustri  martiri  di  Roma, 
pertiuenli  a questa  persecuzione,  fu  sant'lppo- 
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lito  prete,  eh’ crasi  fatto  seguace  dello  scisma 
di  Novalo  e di  Novaziano.  Nell’esser  condotto 
al  martirio,  il  popolo  che  assisteva,  e che  per 
affetto  seguitavate  in  buon  numero  , richiese 
qual  si  fosse  il  partito  migliore.  Fuggite , ei 
rispose  T infelice  Novato,  c tornate  alla  Chiesa 
cattolica  , perocché  io  veggo  ora  le  cose  in 
ben  altro  modo,  c mi  pento  di  quanto  insegnai. 
Disingannalo  che  ebbe  così  Novato  il  popol 
suo,  fu  condotto  ad  Ostia,  dove  il  prefetto  di 
Roma  era  andato  quel  giorno  per  estender  la 
persecuzione  fuor  di  citth  gib  piena  di  sangue. 
Seduto  costui  sul  suo  tribunale  , circondalo 
dai  carnefici  e dagli  ordigni  dei  supplizi , con 
dinanzi  una  folla  di  fedeli,  la  cui  lordura  e i 
lunghi  capelli  dimostravano  aver  marcito  lunga- 
mente in  prigione,  vedendo  inutili  riuscire  i tor- 
menti né  poterne  scuotere  alcuno,  li  condannò 
tutti  a morte,  facendo  agli  uni  mozzare  il  capo, 
altri  conficcar  sulle  croci,  e gettar  molli  in  una 
barca  marcita  che  calò  subito  a fondo. 

Presentatogli  quindi  il  vecchio  Ippolito  ca- 
rico di  catene  c circondato  da  una  turba  di 
giovani  che  andavano  attorno  gridando  esser 
egli  un  capo  dei  cristiani,  e dover  perire  per 
mezzo  di  un  qualche  nuovo  genere  di  supplizio: 
Come  si  chiama  ? disso  il  prefetto  : Ippolito  , 
risposero  : Ebbene  sia  dunque  trattato  come 
Ippolito , riprese  il  prefetto , trascinato  cioè 
da  indomiti  cavalli,  alludendo  al  famoso  Ip- 
polito della  greca  poesia.  Presi  infatti  sul  mo- 
mento due  cavalli  de’più  furiosi  e a gran  fatica 
insieme  legati  , venne  attaccata  in  mezzo  ad 
essi,  a guisa  di  timone  . una  lunga  fune  alla 
estremità  della  quale  fu  avvinto  pei  piedi  il 
martire  e quindi  eccitali  con  grida  e colpi  di 
frusta  e di  stimoli  alla  fuga.  Le  ultime  parole 
che  pronunziò  il  santo  furono  : Signore,  il  mio 
corpo  è fatto  a pezzi , prenditi  l’anima  mia  ! 
Trascinalo  infatti  da  quei  furibondi  per  boschi, 
sassi  e spine,  atterrando  siepi  e ogni  altro  ri- 
paro e bruttando  la  via  del  sangue  del  martire 
no  lacerarono  il  corpo  in  mille  brani,  che  sparsi 
rimasero  da  ogni  lato.  Piangendo  i fedeli  lo 
seguitarono,  e guidati  dalle  tracce  del  sangue, 
riunirono  premurosamente  le  sue  reliquie  in 
un  col  sangue  di  che  la  terra  o gli  alberi 
erano  intinti,  raccogliendolo  con  spugne,  e gli 
diedero  sepoltura  in  Roma  nelle  catacombe 
presso  un  altare  [fìuinart). 

47.  Circa  quel  tempo,  vale  a dire  sul  prin- 
cipiar dell'anno  253  , morì  Origene  in  età  di 
sessantanni,  dopo  aver  impiegata  l’intera  sua 
vita  in  servigio  della  Chiesa  e con  la  parola 
c con  gli  scritti.  Uno  di  questi . ed  il  più  utile 


tra  quanti  ce  ne  rimangono , è l’opera  contro 
Celso,  filosofo  epicureo,  che  a tempo  dell*  im- 
peratore Adriano  avea  scritto  un  libro  zeppo 
di  calunnie  e di  contumelie  contro  la  cristiana 
religione.  Ed  crasi  Origene  determinato  a scri- 
ver quella  risposta  sulle  istanze  dell'amico  suo 
Ambrogio,  al  quale  la  dedicò,  e che  morì  prima 
di  lui.  Ora  avendo  noi  riassunto  altrove  la 
dottrina  di  Origene  , non  farem  qui  che  com- 
pendiare le  sue  idee  sulle  attinenze  tra  la  ra- 
gione e la  fede , la  filosofia  e la  religione  e 
sul  modo  di  condurre  dall' una  all’altra. 

Chiunque  sia  esercitato  nella  greca  sapienza, 
se  abbraccia  il  cristianesimo,  non  solo  lo  giudica 
per  vero , ma  è in  grado  pure  di  darne  una 
dimostrazione.  Tuttavia  il  cristianesimo  ha 
una  dimostrazione  sua  propria  c tutta  divina, 
alla  quale  non  posson  paragonarsi  le  dimostra- 
zioni che  i Greci  ne  traggono  colla  loro  dia- 
lettica , essendo  essa  , come  dice  l’apostolo,  la 
dimostrazione  dello  spirito  e della  potenza  ; 
dello  spirito  per  lo  profezie,  e della  potenza 
pei  miracoli  de’ quali  duravano  ancora  le  ve- 
stigia  tra  i cristiani  (Cont.  Cebo  , 4 , n.  2). 

Un  miracolo  soprattutto  da  sé  solo  provava 
tutti  gli  altri , e questo  era  il  cristianesimo 
stesso  perchè  fondato  da  un  Giudeo  crocifìsso 
e propagato  da  alcuni  idioti  pescatori , ad  onta 
che  la  possanza  del  secolo  si  opponesse  al  suo 
stabilirsi  e al  suo  diffondersi , più  noto  allora 
di  qual  siasi  filosofia,  faceva  quanto  non  avean 
fatto  tutti  i filosofi,  cangiando  cioè  gli  uomini 
da  cattivi  in  buoni,  e non  solo  pochi  individui, 
ma  innumerabili  moltitudini , tantoché  chiara 
vi  si  vedeva  l'opera  di  Dioffd.  ,n.  29  e teg.). 

Nè  alcun  filosofo  saprebbe  trovare  irragio- 
nevole che  il  cristianesimo  posi  sulla  fede,  im- 
perocché siccome  tutte  le  umaue  cose,  come 
la  navigazione,  il  consorzio  coniugale,  l'agri- 
coltura  ed  altre,  posano  sulla  fede,  quantun- 
que questa  possa  esser  talvolta  delusa,  non 
sarà  meno  ragionevole  che  le  cose  divine  po- 
sino sulla  fede  divina  o sulla  parola  di  Gesti 
Cristo,  che  ha  dimostrato  colle  sue  opere  d’es- 
sere Dio.  I Greci  stessi  non  abbracciavano  una 
setta  di  filosofia  piuttosto  che  un’altra,  se 
non  perchè  la  giudicavan  migliore,  prima 
pur  di  conoscerla  [Id. , n.  44).  Ora  il  cristiane- 
simo ha  dei  principj  comuni  colla  filosofia  e 
colla  ragion  volgare,  avendo  Iddio  sparso  il 
seme  negli  uomini  lutti  di  quanto  insegna  per 
mezzo  dei  profeti,  per  cui  tutti  han  comuni 
nozioni  intorno  alla  morale,  che  se  cosi  non 
fosse,  non  vi  sarebbe  giustizia  nel  punire  i 
colpevoli;  la  qual  cosa  è vera  eziandio  quanto 
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ci  domma.  Se  EracKto  e Zenone  parlano  in- 
fatti contro  il  culto  degli  idoli,  è questa  una 
prova  manifesta  aver  Dio  scolpito  nel  cuor 
degli  uomini  quanto  far  debbono  in  proposito 
[loc.  cit.  ».  4 e 5).  L’accordo  primitivo  di  nostra 
fede  cor  senso  comune  non  è forse  presto  a 
convertire  i ben  disposti  uditori?  Perocché  co- 
munque la  perversith,  nudrita  da  lunga  scuo- 
la, abbia  potuto  radicare  nei  piti  il  pensiero 
che  i simulacri  sono  altrettanti  dèi  e che  opere 
d’oro,  d'argento  e d’avorio,  son  degne  di  ado- 
razione, tuttavia  il  senso  comune  esige  che  si 
comprenda  non  essere  Iddio  una  materia  cor- 
ruttibile, non  onorarsi  col  foggiarlo  in  materie 
inanimate,  non  essere  dèi  i simulacri,  nè  po- 
tersi quello  opere  paragonare  a Colui  che  le 
ha  fatte,  tutto  questo  essendo  nulla  in  con- 
fronto del  Creatore  supremoche  tutto  ha  creato 
e tutto  conserva  e governa.  L’anima  ragione- 
vole riconoscendo  adunque  ciò  che  le  è con- 
giunto ed  affine,  rifiuta  quanto  ha  finallora 
creduto  essere  dio,  ed  accetta  come  un  fascino 
naturale  lutto  ciò  che  lo  attrae  verso  il  Crea- 
tore e verso  Colui  che,  pel  primo,  annunziò  tali 
cose  alle  genti  per  bocca  dei  predisposti  disce- 
poli, inviati  con  un  divino  potere  a predicare 
la  parola  di  Dio  e del  regno  suo  {L.  3,  ».  40'. 

Due  specie  di  leggi  distinguonsi;  la  legge 
naturale  di  cui  Dio  è autore,  e le  leggi  scritte 
per  le  città.  Dove  la  legge  scritta  non  è con- 
traria alla  legge  di  Dio,  si  conviene  osservarla 
a preferenza  delle  leggi  forestiere;  ma  dove  la 
legge  di  natura,  cioè  di  Dio,  ordina  cose  contra- 
rie alla  legge  scritta,  la  ragione  ne  avverte  con- 
venirsi porre  in  un  canto  le  leggi  scritte  e il 
voler  dei  legislatori  umani,  per  obbedire  alla 
legislazione  di  Dio  e vivere  secondo  i suoi  co- 
mandamenti,  a rischio  anche  di  mille  morti, 
perchè  leggi  contrarie  alla  legge  di  Dio  non 
son  leggi.  Ma  deesi  soprattutto  osservar  questa 
regola  quando  trattisi  del  culto  di  Dio  mede- 
simo, cosicché  quantunque  le  leggi  particolari 
di  ciascun  paese  comandino  di  adorare  gli  dèi 
loro  propri,  la  legge  di  natura  o divina,  ordina 
di  non  adorare  altri  che  il  vero  Dio(L.5,n.  37). 

Platone  scrisse  con  stile  elegante  e sublime, 
ma  a pochi  giova,  seppur  giova  a qualcuno.  Epi- 
telio ha  scritto  con  semplice  stile,  e il  volgo 
stesso  lo  ammira  c ne  cava  profitto.  Ond  ò 
che  i nostri  profeti , Gesù  Cristo  e gli  apostoli , 
volendo  ammaestrare  non  solo  i dotti,  ma  il 
popolo,  si  sono  espressi  in  modo  semplice  e 
popolare.  D'altra  parte  per  commuovere  il  cuor 
dell'uomo,  non  basta  il  dir  cose  vere  e in  modo 
persuasivo,  ma  convien  anche  che  una  virtù 


divina  accompagni  le  parole;  ragion  per  cui 
certe  verità,  rimaste  sterili  in  bocca  ai  Greci, 
han  convertito  il  mondo  sul  labbro  degli  apostoli 
che  ignoravano  la  greca  filosofia  [L.  6,  ».  2). 

Quando  adunque  Platone  ci  dice,  in  una 
delle  sue  lettere,  che  il  supremo  bene  è asso- 
lutamente ineffabile  e ch’ei  vien  nell’anima 
per  mezzo  di  una  spessa  meditazione,  come 
la  luce  che  accendesi  istantaneamente  dal  fuo- 
co, converremo  aver  egli  ben  detto,  perchè 
Dio  ha  manifestato  e questo  e tutto  quanto 
è stato  detto  di  bello.  Ond’è  che  diciamo  essere 
appunto  colpevoli  coloro  i quali,  conoscendo 
la  verità  di  Dio,  non  onorano  Dio  secondo  la 
verità  conosciuta.  Ora  questi  uomini  stessi  che 
parlano  con  tanta  eloquenza  del  bene  supremo, 
son  quelli  appunto  che  scendon  dal  Pireo  per 
offrir  preci  a Diana  come  a una  divinità , ed 
a prender  parte  alle  feste  che  va  celebrando 
una  moltitudine  idiota.  Dopo  aver  filosofato 
magnificamente  intorno  all'anima,  e alla  feli- 
cità, retaggio  di  una  santa  vita , Iascian  queste 
grandi  cose  manifestalo  da  Dio,  per  tornare 
a quanto  vi  è di  più  abietto,  e immolano  un 
gallo  a Esculapio.  Sollevandosi  da  questo  mon- 
do creato  e sensibile  alle  cose  intellettive , alle 
idee,  avean  nella  loro  mente  contemplate  le 
perfezioni  invisibili  di  Dio,  nè  male  ne  aveano 
scorto  l’eterna  possanza  e la  divinità  e,  pur 
tuttavia  si  smarrirono  ne’ loro  ragionamenti, 
ed  il  loro  cuore,  come  privo  di  senso,  marcì 
in  una  tenebrosa  ignoranza  del  vero  culto  di 
Dio.  Quegli  uomini  tanto  superbi  di  lor  sapere 
e della  teologia  loro,  vanno  pur  prostrandosi 
dinanzi  al  simulacro  di  un  uomo  corruttibile, 
e scendon  puranco  coll’egiziano  fino  ad  ado- 
rare certi  volatili,  quadrupedi  c rettili;  dimo- 
doché se  alcun  di  loro  par  che  più  in  alto  si 
levi,  è sempre  vero  aver  essi  surrogato  la 
menzogna  alla  verità  di  Dio  e adorato  la  crea- 
tura in  luogo  del  Creatore.  Ora  siccome,  in 
ciò  che  riguarda  la  Divinità,  i savi  c sapienti 
de’ Greci  trasviano  nelle  opere  loro,  Dio  ha 
eletto  quei,  che  al  creder  del  mondo,  erano 
stolti,  per  confondere  i savi,  affinchè  nessuna 
carne  si  glorifichi  dinanzi  a Dio.  Così  Origene 
giudica  gli  antichi  filosofi  cominciando  da  Pla- 
tone e da  Socrate  [L.  6,  ».  2). 

11  buono  che  è in  Platone  è ancor  meglio 
nei  profeti.  Celso  avea  citato  il  detto  di  quel 
filosofo  fit»,  ».  18;:  È difficile  il  trovare  il  crea- 
tore ed  il  padre  di  quest’universo,  e trovatolo, 
è impossibile  di  farlo  a tutti  conoscere;  il  qual 
detto  di  Platone,  dice  Origene,  è sublime  e 
ammirabile;  ma  assai  maggiore  amor  deU’uma- 
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nilh  spira  io  quelle  parole:  Dio,  il  Verbo,  si  ò 
fallo  carne , ondo  rendere  accessibile  a lutti 
quella  conoscenza  che  Platone  dice  impossi- 
bile a comunicarsi  a ciascuno,  una  voila  tro- 
vata. Se  non  che  noi  andiamo  più  ollro  di 
Piatone,  affermando  che  l'umana  natura  non 
può  in  verun  modo  cercar  Dio  nè  trovarlo, 
se  non  venga  aiutata  da  Colui  che  va  ella  cer- 
cando, e che  solo  si  fa  trovare  a coloro  i quali, 
dopo  aver  fatto  ogni  lor  possa,  confessano  di 
abbisognare  del  suo  soccorso  L.  7,  n.  42). 
Ognuno  vede  non  trattarsi  qui  d’una  conoscen- 
za oscura,  come  han  quei  medesimi  che  cer- 
cano Iddio , ma  di  una  conoscenza  chiara  c 
precisa.  Celso  per  avvilire  la  pazienza  di  Gesù 
Cristo,  dopo  aver  citalo  le  parolo  magnanime 
da  alcuni  pagani  pronunziate  in  mezzo  ai  tor- 
menti, domandava:  Che  cosa  ha  mai  detto  il 
vostro  Diodi  simile  nel  suo  supplizio?  Ma,  ri- 
sponde Origene:  Ei  mostrò  una  maggior  co- 
stanza tacendo  [Ivi,  n.  55). 

48.  Mentre  Origene  terminava  la  sua  labo- 
riosa esistenza,  il  più  illustre  tra 'suoi  discepoli , 
san  Gregorio  Taumaturgo,  uscito  d'onde  erasi 
ricoverato  durante  la  persecuzione,  e tornato  a 
Neocesarea  andava  visitando  la  sua  diogesi,  e 
facendo  trasferire  in  varj  punti  i corpi  dei  mar- 
tiri che  in  buon  numero  Pavesilo  illustrata, 
ordinava  al  popolo  di  congregarsi  tutti  gli  anni 
per  celebrarne  le  feste  anche  con  conviti  e pub- 
bliche allegrie.  Stimò  esser  questo  un  mezzo 
opportuno  e necessario,  per  staccare  dall' ido- 
latria la  gente  rozza, che  vi  rimaneva  più  per 
tal  sorta  di  festeggiamenti  e pei  piaceri  dei 
sensi,  che  per  altro,  pensando  esser  sempre 
assai  il  condurla  ad  adorare  il  vero  Dio  ed  a 
fare  in  onor  dei  martiri  quel  che  facevan  prima 
pei  loro  idoli.  Sperava  pure  che  col  tempo,  la 
pietà  e la  fede  crescendo  nei  popoli,  da  sè 
stessi  sarebbero  indotti  ad  abolire  queste  al- 
legrezze esteriori  e sostituitene  una  affatto 
spirituale  e santa;  la  qual  cosa  erasi  già  nei 
più  realizzata  ai  tempi  di  Gregorio  di  Nissa, 
che  considera  questa  condiscendenza  del  santo 
come  una  gran  saviezza  (S.  Greg.  A yss.,  Vita 
S.  Greg.  Thaum.). 

Un  altro  avvenimento  ancora  gli  giovò  mag- 
giormente alla  conversione  degli  idolatri  di  Neo- 
cesarea. Celebravasi  in  quella  città  ogni  anno 
una  solenne  festa  in  onore  di  uno  di  quei  falsi 
dèi,  ed  a questa  in  folla  accorreva  tutto  il  po- 
polo del  paese;  il  teatro  era  pieno,  e quell'an- 
no la  calca  era  così  grande,  che  nè  i musici  nè 
i giuocatori  di  bussolotti  ed  altri  ciarlatani 
potevano  far  sentire  nè  mostrare  la  loro  de- 


strezza. Allora  quella  gran  moltitudine  gridò 
ad  una  voce:  0 Giove  facci  tu  luogo  ! Il  che 
venuto  all’orecchio  di  san  Gregorio  Tauma- 
turgo, vi  mandò  un  de'suoi  a dire  che  avreb- 
bero avuto  tra  poco  più  posto  che  non  bra- 
massero; e di  fatti  scoppiò  istantaneamente 
una  furiosa  peste  in  quella  stessa  radunanza 
che  cangiò  le  danze  e i canti  di  gioia  in  fu- 
nebri lamenti;  e’ fu  corno  un  fuoco  che  repen- 
tinamente si  estese  in  tutte  le  case:  pieni 
erano  i templi  di  infermi  che  v’imploravano 
i loro  dèi  e vi  morivano;  vedeansi  attorno  le 
fontane  cercare  un  refrigerio  che  non  trova- 
vano, e molti  andavano  da  sè  stessi  nelle  se- 
polture, giacché  i vivi  non  bastavano  più  per 
seppellire  i morti.  Uno  spettro  entrava  nelle 
case  come  per  avvertirne  gli  abitanti,  e la 
morte  tosto  il  seguiva;  cosicché  tutti  rico- 
nobbero distintamente  la  causa  di  quel  ma- 
lore nel  demonio  che  da  loro  invocato  ne  sod- 
disfaceva il  sacrilego  voto.  In  tanta  estremità 
ricorsero  a san  Gregorio,  scongiurandolo  di 
fermar  quel  flagello  colla  possanza  del  Dio 
chei  predicava  e che  ora  riconoscevano  essere 
il  solo  Dio  vero.  Ogni  qual  volta  adunque  lo 
spettro  fuueslo  era  entrato  in  una  casa,  pre- 
gavasi  il  santo  vescovo  che  venisse  a farvi  le 
sue  preci;  e di  fatto  dovunque  egli  entrava 
scacciava  la  peste;  tantoché  sparsa  essendo- 
sene la  fama  da  una  casa  all'altra,  più  noncer- 
cavasi  d'altro  rimedio,  più  non  consullavaosi 
oracoli,  non  più  facevansi  sacrifizj  nè  più  di- 
moravasi  nei  templi.  Tutti  miravano  il  santo 
vescovo,  ciascuno  volea  condurlo  nella  pro- 
prio casa,  ed  egli  ne  avea  la  ricompensa  di 
salvar  lo  anime  loro.  In  tal  modo  li  converti 
tutti , chi  per  essere  stati  da  lui  liberali  dalla 
malattia  e chi  per  timor  di  cadervi  (Ivi). 

Questa  peste  scoppiata  a Neocesarea  ia 
mezzo  ad  una  festa  pagana,  incominciata  in 
Etiopia  col  regno  dcirimperotor  Decio  e di  là 
diffusa  per  lutto  il  mondo,  durò  ben  dodici 
anni.  Uno  smodalo  scioglier  di  ventre  , un 
fuoco  che  divorava  lo  viscere,  un'inf)amma- 
zionc  alla  gola , vomiti  frequenti  e convulsivi, 
occhi  accesi  dall'ardor  del  sangue,  cancrena 
che  paralizzava  i piedi  o altre  membra  , e 
finalmente,  in  molli,  una  specie  di  impo- 
tenza a camminare , a vedere  e ad  intendere  , 
erano  i sintomi  e gli  effetti  del  mole.  Allora 
fu  veduto  qual  differenza  passasse  dall' uma- 
nità corrotta  dal  paganesimo  ailTimanilh  rige- 
nerata dal  cristianesimo. 

49.  La  costernazione  fu  generale  tra  i pa- 
gani , ciascun  dc'quali  a sè  solo  pensando,  fug- 
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giva  per  garantirli  dal  contagio,  lasciando  in 
abbandono  i loro  migliori  amici  e cacciando 
di  casa  gli  stessi  congiunti , come  se  avessero 
potuto  cacciar  via  la  morte  col  inalalo.  Le 
vie  di  Cartagine  rigurgitavano  di  moribondi, 
di  morti  e di  cadaveri  a metà  putrefatti:  non 
più  rammentava^  un  parente,  non  un  amico, 
se  non  per  correre  ad  impadronirsi  delle  loro 
spoglie,  e molti  profittarono  di  questa  calamità 
per  saccheggiare  e rubare  svelatamente,  senza 
tema  nè  rossore.  All’opposto  san  Cipriano  rac- 
colto il  popolo  cristiano,  lo  stimolò  alle  opere 
di  carità  cogli  esempj  della  santa  Scrittura , 
aggiungendo  esser  ben  poco  l’usar  misericor- 
dia co’suoi  ed  esser  d’uopo  imitare  la  bontà 
di  Dio,  Padre  nostro,  assistendo  anche  i no- 
stri nemici.  Distribuì  quindi  a ciascun  dei 
fedeli  la  sua  particolare  incumbenza  a norma 
della  condizione:  i ricchi  ponevano  gli  averi, 
e i poveri  più  ancora  facevano,  ponendo  la 
persona , per  modo  che  ragguardevoli  soccorsi 
furon  dati  non  solamente  ai  cristiani,  ma  agli 
stessi  pagani  che  perseguitavano  la  Chiesa, 
molli  de'quali  si  convertirono.  E perchè  alcuni 
tra  fedeli  non  mostravan  lo  stesso  coraggio  del 
maggior  numero,  san  Cipriano  scrisse  il  suo 
Trattalo  della  mortalità , che  noi  chiameremo 
monito  o lettera  pastorale,  diretta  a risvegliar 
la  fede  intorno  alle  pene  di  questa  vita , con- 
siderata sotto  il  punto  di  vista  di  Dio  o del- 
l'eternità. Parla  in  essa  di  un  vescovo  che,  in 
pericolo  di  morte,  avendo  chiesto  anche  un 
po’ di  tempo,  venne  severamente  in  una  vi- 
sione sgridato;  ed  egli  stesso  protesta  di  avere 
avute  molte  rivelazioni,  nelle  quali  Dio  gli 
ordinava  di  spesso  predicare  non  doversi  pian- 
gere dietro  ai  nostri  fratelli  quand'Ei  li  chia- 
ma, poiché  sappiamo  non  esser  per  noi  per- 
duti , ma  solamente  aver  essi  anticipato  il 
viaggio  ( Cyp.,  De  morlalilate ). 

50.  Oltre  alla  peste,  parecchie  guerre  acuis- 
sero in  quel  tempo  l'impero;  gli  Scili,  i Goti 
e altri  barbari  devastava!»  l'Europa,  ed  i Per- 
siani si  avanzarono  fin  sopra  Antiochia  ponen- 
dola a sacco:  e,  secondo  il  solilo,  i cristiani 
vennero  incolpali  come  cagione  di  tutti  quei 
disastri.  Niuno  però  mostravasi  in  ciò  più  fu- 
ribondo di  Demetriano,  assessore  del  procon- 
solo d’Affrica,  eccettualo  lo  stesso  proconsolo. 
Perseguitava  costui  i cristiani  con  estrema 
barbarie,  cacciandoli  di  casa,  spogliandoli 
degli  averi , caricandoli  di  catene , rinserran- 
doli nelle  carceri  e finalmente  facendoli  mo- 
rire per  mezzo  delle  belve,  del  ferro  e del 
fuoco.  La  sua  inumanità  lo  induceva  perfino 


ad  inventare  sempre  nuovi  supplizj  per  ac- 
crescere i tormenti  dei  martiri  col  prolun- 
garli. Eppure  andava  sovente  a trovar  san 
Cipriano,  ma  più  per  disputare  contro  di  lui 
che  per  impararne  cosa  alcuna;  il  santo  non 
volle  mai  entrar  seco  in  discorso,  e solo  per 
mollo  tempo  si  studiò  di  rispondere  con  un 
modesto  silenzio  a tutte  le  sue  empietà  e be- 
stemmie. Però  vedendo  ch'egli  e molli  altri , 
a sua  istigazione,  accusavano  la  religione  cri- 
stiana di  tutti  i mali  dell’impero,  temè  non 
fosse  il  suo  silenzio  attribuito  a debolezza  ed 
a sfiducia,  piuttoslochò  ad  una  prudente  riser- 
va, e confutò  tutte  quelle  calunnie  in  uno 
scritto  indirizzalo  allo  stesso  Demetriano. 

Nel  quale  scritto  dimostra  che  quelle  scia- 
gure del  mondo  che  tulli  i giorni  va  invec- 
chiando , dovean  piuttosto  attribuirsi  alle  colpe 
e all’empietà  degli  uomini,  che  ben  lungi 
dal  doversene  accagionare  i cristiani,  che  non 
adoravano  i falsi  dèi,  i pagani  eran  quelli  che 
li  provocavano  col  non  adorare  il  Dio  vero  e 
col  perseguitare  chi  l’adorava  ; che  Dio  me- 
desimo per  vendicarsi  del  disprezzo  in  cui 
era  tenuto  egli  e i suoi  servi,  punisce  così 
rigorosamente  gli  uomini  e fa  loro  sentire  i 
suoi  gastighi  ; che  gli  dèi  de’pagani,  non  che 
potere  esercitare  una  simil  vendetta,  son  anzi 
sempre  incatenali,  e maltrattati,  per  dir  così, 
dai  cristiani,  i quali  gli  discacciano  a loro  di- 
spetto dai  corpi  di  quelli  che  invadono  ; che 
i cristiani  soffrono  con  pazienza,  certi  come 
sono  di  esser  ben  presto  vendicati  ; che  sop- 
porlan  gli  stessi  mali  dei  pagani  in  questo 
mondo,  ma  che  si  consolano,  ben  sapendo 
che  dopo  morte,  entreranno  nel  gaudio  di 
un’eterna  felicità,  mentre  i pagani  saranno, 
nel  giorno  del  giudizio,  condannali  alle  pene 
eterne.  Finalmente  gli  esorta  caldamente  a 
voler  ricredersi  de’ loro  errori  : « Credete,  ei 
dice,  a Colui  che  non  saprebbe  ingannarvi; 
credete  a Colui  che  tutto  questo  predisse. 
Noi  non  invidiam  punto  il  vostro  bene  nè 
vogliamo  tutti  per  noi  i benefizj  di  Dio.  All’odio 
vostro  noi  corrispondiamo  colla  benevolenza, 
e pe’ tormenti  con  cui  ci  straziate,  noi  vi  ad- 
ditiamo il  cammino  della  salute.  Credete  e 
vivete  ; c dopo  averci  per  un  tempo  per- 
seguitati, gioite  con  esso  noi)  nelfetcrnità. 
Quand’uno  sia  di  qui  una  volta  partito, 
non  ha  più  modo  a penitenza  nè  a sali- 
sfazione  ; qui,  qui  è dove  tu  acquisti  o perdi 
la  vita  eterna.  Nè  i peccati , nè  gli  anni 
sopratlener  deggiono  alcuno  di  venire  a noi 
per  ottener  la  salute  : la  penitenza  non  è 
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mai  troppo  tardi  per  chi  ancor  vive  in  questo 
mondo.  Sempre  accessibile  è la  misericordia 
di  Dio.  Sì,  voi  pure,  foste  anco  in  punto  di 
morte,  se  pregate  pei  vostri  peccati,  se  con 
un  atto  di  fede  e di  contrizione  implorale  il 
Dio  unico  e vero,  otterrete  dalla  sua  miseri- 
cordia il  perdono  e passerete  all’ immortali  ih 
nella  morte  medesima.  Cristo  è quegli  che  ci 
ha  meritato  questa  grazia  c co  la  comunica. 
Ah  ! ci  sia  dato  camminare  dietro  a Lui,  sotto 
il  suo  vessillo  9 (Cyp.  ad  Demetrianum ). 

54.  Varie  città  della  Numidia  furono  in 
questo  tempo  afflitte  da  un’irruzione  di  bar- 
bari che  trassero  in  schiavitù  parecchi  cri- 
stiani dell’uno  e dell’altro  sesso.  Otto  vescovi 
ne  scrissero  a San  Cipriano,  domandando- 
gli qualche  soccorso  per  riscattare  gli  schiavi; 
ed  egli  lette  quelle  lettere  ne  fu  tanto  com- 
mosso, soprattutto  pel  pericolo  in  cui  erano 
le  vergini,  che  datane  parte  ai  fedeli  di  Car- 
tagine, comunicò  loro  la  sua  afflizione  in  modo 
che  tutti  concorsero  a quest'opera  di  carità 
abbondanlissimarnenle,  tantoché  e il  clero  ed 
il  popolo  messero  insieme  centomila  sesterzi, 
ossia  un  ventimila  franchi,  i quali  uniti  ad 
altre  somme  offerte  da  alcuni  vescovi  che  si 
trovavan  presenti,  vennero  spedili  dal  santo 
vescovo  ai  vescovi  di  Numidia  con  una  lettera 
che  diceva:  « Se  accadesse  per  provare  la  vostra 
carità  qualche  altro  caso  simile,  non  abbiate 
difllcollà  di  scrivercelo;  e benché  tutta  la  no- 
stra chiesa  implori  colle  sue  orazioni  che  nulla 
più  di  somigliante  abbia  a succedere,  siate 
certi  che  dove  succeda,  vi  darà  spontanei  e 
abbondevoli  aiuti.  E acciocché  preghiate  se- 
condo l' intenzione  de’ vostri  fratelli  e sorelle, 
che  di  buon  grado  contribuirono  a quest’opera 
di  carità,  io  pongo  qui  i nomi  di  ciascun  di 
loro  ©.  ( Epist.  60). 

Per  vie  più  mantenere  queste  caritative 
disposizioni  nel  suo  popolo,  ei  compose  il  suo 
libro  Pelle  buone  opere  e dell'Elemosina , nel 
quale  raccomanda  la  carità  e riprova  l'indif- 
ferenza di  alcuni  ricchi  con  mirabile  eloquenza. 
Scrisse  pure  in  quel  tempo  il  suo  ottimo  com- 
mento sull'Orazione  domenicale,  nel  quale  così 
egregiamente  parla  della  necessità  e del  po- 
ter della  grazia,  che  l’eresia  di  Pelagio  vi  6 
anticipatamente  confutata.  Vi  parla  pur  del- 
l'Eucaristia spiegando  quelle  parole  : Da’ a noi 
oggi  il  nostro  pane  quotidiano,  dicendo:  a Noi 
dimandiamo  che  questo  pane  ci  sia  dato  ogni 
giorno,  per  tema  che  noi  , i quali  siamo  in 
Cristo,  c prendiamo  l'Eucaristia  come  cibo  sa- 
lutare ogni  giorno,  non  siamo,  a cagion  di 


qualche  peccalo  mortale,  interdetti  dalla  co- 
munione del  pane  celeste  c separati  dal  corpo 
di  Cristo  ». 

Valeriano,  di  poco  pervenuto  all’impero, 
favorì  da  principio  i cristiani  più  di  ogni  al- 
tro suo  predecessore,  non  eccettuali  neppure 
i due  Filippi,  perocché  tenendo  presso  di  sé 
tutte  persono  pie,  la  persecuzione  cessò  e la 
Chiesa  ebbe  pace  per  più  di  tre  anni. 

52.  Molte  son  le  lettere  di  San  Cipriano 
cho  posson  riferirsi  a quest’epoca,  e tra  que- 
ste, quella  scritta  ad  un  vescovo  intorno  ad 
un  abuso  assai  strano  introdottosi  durante  la 
persecuzione,  nella  celebrazione  del  santo  sacri- 
fizio della  messa,  consistente  nel  versar  acqua 
nel  calice  invece,  di  vino  , perchè  celebrandosi 
il  solenne  sacrifizio  allo  spuntar  del  dì,  te- 
mevasi  che  l’odore  del  vino  scoprisse  quelli 
che  lo  facevano.  Cipriano  adunque  dimostra 
nella  sua  lunga  lettera,  esser  d’uopo  mescolare 
l'acqua  col  vino  nel  calice  per  significare 
l'unione  del  popolo  fedele  con  Gesù  Cristo  nel 
quale  ei  crede  e dal  quale  non  può  esser  se- 
parato, e protesta  esser  per  ordine  espresso 
di  Dio  che  a lui  come  ad  altri  vescovi  scrive 
contro  quest’abuso  [Epist.  63). 

Riservasi  parimente  di  consultar  Dio  in 
qualche  rivelazione  , nello  scrivere  a un  tal 
Puppiano  che,  se  non  vescovo,  era  però  un 
ragguardevole  personaggio,  il  quale,  a quanto 
pare,  avea  confessata  la  fede  sotto  l'imperator 
Decio,  ma  poi  erasi  separato  dalla  comunione 
di  San  Cipriano  per  unirsi  allo  scisma  di  Fe- 
licissimo. Andava  costui  spargendo  contro  il 
santo  atroci  calunnie,  contestandogli  perfino  la 
qualità  di  vescovo;  ma  finalmente  offrì  di 
riconoscerlo  per  tale  e di  rientrare  nella  sua 
comunione,  a condizione  che  si  giustificasse 
delle  imputazioni  che  gli  si  davano.  Cipriano 
gli  risponde  con  una  lettera  tutta  nerbo  e 
vigoria , dicendo  che  se  il  suo  episcopato  non 
era  legittimo,  i martiri,  i confessori,  tutta 
la  Chiesa  di  Cartagine,  ed  anche  tutte  le 
chiese  del  mondo  che  da  sei  anni  lo  ricono- 
scevano per  vescovo,  erano  in  errore  c mac- 
chiale dalla  sua  comunione , Puppiano  solo 
esser  puro  c solo  abiterebbe  il  regno  dei  cieli. 
Nondimeno  gli  offre  di  accoglierlo  se  si  pente, 
riservandosi  pprò  di  prima  consultare  Dio: 
« Perché  mi  ricordo,  soggiunge,  di  quel  che 
mi  fu  rivelato,  o piuttosto  di  quel  che  da  Dio 
fu  ordinato  a un  servo  che  lo  teme,  a cui 
disse  fra  le  altre  cose:  Chi  non  crede  in  Gesù 
Cristo  quando  fa  un  vescovo,  ben  fìa  che  lo 
creda  quando  lo  vendicherà.  So  che  i sogni 
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e lo  visioni  fanno  ridere  certuni;  ma  e’son 
quelli  cui  piace  meglio  il  vedere  ciò  che  si 
dice  contro  i vescovi,  che  di  credere  ai  ve- 
scovi a ( Epist . 69). 

In  tutta  questa  lettera  ei  pone , esser  Dio 
medesimo  quello  che  fa  i vescovi , e l’elezione 
canonica  altro  non  essere  che  la  manifesta- 
zione del  suo  giudicio;  se  non  che  par  ch’ei 
voglia  concluderne,  non  potere  un  vescovo 
eletto  in  tal  guisa,  nè  essere  indegno,  nè  ca- 
dere in  gravi  colpe;  su  di  che  l’esempio  di 
Giuda  dimostra  non  esser  ciò  sempre  vero,  e 
lo  stesso  San  Cipriano  ce  ne  dà  una  riprova  in 
un’altra  lettera.  Forlunaziano,  vescovo  d’As- 
sura,  avendo  apostatalo  nella  persecuzione  e 
sacrificalo  agli  idoli,  fu  surrogato  da  un  altro 
di  nome  Epillelo;  ma  tornata  la  pace,  preten- 
deva di  fare  il  vescovo  come  se  nulla  fosse 
stato.  Saputolo  San  Cipriano  ne  fu  gravemente 
addoloralo,  e scrisse  a Epillelo  e al  popolo  di 
Assura  che  noi  soffrissero,  notando  che  que- 
sti falsi  pastori  non  davansi  pensiero  di  ri- 
cercare i loro  posti  se  non  per  motivi  di  in- 
teresse, per  le  questue,  le  oblazioni  e i con- 
viti, e che  in  sostanza  tali  erano  anche  prima 
di  lor  caduta  [Epist.  64). 

Un  tal  commediante,  lasciato  il  teatro, 
erasi  convertito,  ma  continuava  ad  ammae- 
strare alcuni  giovani  nell'antica  arte  sua.  Po- 
levasi  ammetterlo  alla  comunione?  San  Ci- 
priano consultato  dal  vescovo  Eucrazio,  ri- 
sponde : « lo  credo  non  si  addica  , nè  alla 
maestà  di  Dio,  nè  alla  disciplina  evangelica, 
macchiare  il  decoro  della  Chiesa  con  simile 
sozzura , perchè  se  la  legge  vieta  agli  uomini 
di  vestire  abiti  da  donna,  quanto  maggior 
colpa  non  è l'aggiungervi  gesti  cfferaminali  e 
impudichi  ? a E ciò  egli  dice  perchè  a quei 
giorni  i personaggi  di  donna  eran  sui  teatri 
rappresentati  da  uomini.  Aggiunge  quindi:  a Se 
costui  se  ne  scusa  con  la  sua  povertà , la  Chiesa 
può  sovvenirlo  insieme  cogli  altri , purché  si 
contenti  di  un  cibo  frugale , nè  pretenda  d'es- 
ser  pagato  per  ritrarlo  dal  male;  chè  questo 
è utile  suo  non  nostro.  Se  poi  la  Chiesa  vo- 
stra non  basti  al  bisogno  de’ suoi  poveri,  egli 
potrà  ricever  qui  di  che  provvedere  alle  ne- 
cessità sue  ■ (Epist.  61). 

Un  altro  vescovo,  per  nome  Pomponio,  gli 
scrisse  intorno  a certe  vergini , le  quali , dopo 
aver  fatto  proponimento  di  custodire  la  loro 
castità , erano  stale  convinte  di  aver  dormito 
nel  letto  stesso  con  uomini  ed  anche  con  un 
diacono.  Confessavano  esse  il  fallo,  ma  soste- 
nevano tuttavia  di  essersi  serbate  pure;  e 
Roiinfur.nF.n.  Voi.  II. 


Pomponio  avca  scomunicato  il  diacono  e gli 
altri,  stati  sorpresi  con  quelle  vergini.  La  sua 
lettera  venne  letta  a San  Cipriano  assistito  da 
quattro  vescovi  e da  alcuni  preti;  e siccome 
vedeva  con  grave  dolore  corrompersi  parecchie 
vergini  con  simili  pericolose  confidenze , e trar 
seco  nella  perdila  molte  anime,  rispose  a nome 
di  tutti:  Che  i vescovi  dovean  fare  osservare 
la  disciplina  e non  permettere  che  i cristiani 
vivessero  a piacer  loro;  che  le  vergini  poi  non 
doveano  neppur  abitare  cogli  uomini , perchè 
ninno  può  essere  alla  lunga  sicuro  vicino  al 
pericolo.  Che  se  si  son  esse  di  fermo  proposito 
a Dio  consacrale,  perseverino  nella  purità, 
senza  dar  motivo  di  parlar  sul  conto  loro,  ma 
se  non  vogliono  o non  possono  perseverare , è 
meglio  che  si  maritino,  di  quello  che  cader 
nel  fuoco  colle  colpe  loro , e che  almeno  non 
diano  scandolo.  A quanto  pare,  quelle  vergini 
nou  avean  fallo  voto  irrevocabile.  Aggiunge 
in  ultimo  San  Cipriano  I preti  e i diaconi  deb- 
bono essere  più  che  altri  osservanti  della  disci- 
plina , perchè  come  posson  eglino  far  osservare 
la  continenza , se  sono  i primi  a violarla  ? Ap- 
prova quindi  la  scomunica  di  coloro  coi  quali 
erano  state  trovate  le  vergini , e su  di  esse 
conclude:  Se  si  pentouo , e se  son  sempre 
pure,  rientrino  nella  comunione,  a patto  che 
se  ritornino  cogli  stessi  uomini  o abitino  sotto 
il  medesimo  tetto,  sieno  scacciate  dalla  Chiesa 
con  una  più  severa  censura,  nè  vi  rientrino 
tanto  facilmente.  Che  se  alcuna  sia  corrotta  , 
faccia  intera  penitenza , come  se  avesse  com- 
messo adulterio  contro  Gesù  Cristo;  e le  si 
prescriva  un  certo  termine , dopo  il  quale 
torni  alla  Chiesa  ; ma  se  serbasi  ostinata  a 
non  separarsi , sappia  che  non  raccoglieremo 
mai  in  questo  stato  (Epist.  62j. 

Un  antico  vescovo  , per  nome  Hogaziano , 
dolevasi  di  un  suo  diacono  per  essersi  contro 
di  lui  lasciato  andare  sino  alle  contumelie  e 
agli  oltraggi.  Il  santo , dopo  avere  ammirato 
l’umiltà  del  vecchio  vescovo , che  potendo 
tosto  punire  il  colpevole  per  ('autorità  della 
sua  sede,  amava  più  riferirne  ai  suoi  colleghi, 
risponde  : Che  quel  diacono  era  tenuto  a far 
penitenza  di  quella  sua  temerità  e a dargli 
soddisfazione  con  ogni  sorta  di  umiltà:  che  se 
perseverava  nell’error  suo , il  vescovo , per  la 
potestà  del  grado , poteva  deporlo  e scomuni- 
carlo insieme  a’ suoi  complici  (Epist.  65). 

Nella  chiesa  di  Forni  un  cristiano,  di  nome 
Gemino  Vittore  , avea  con  suo  testamento  chia- 
malo per  tutore  il  prete  Gemino  Faustino. 
San  Cipriano,  i vescovi  e i preti  ch'eran  seco, 
72 
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furoii  dolenti  di  questa  nuova  , perchè  in  un 
concilio  precedente  era  stalo  stabilito  che  niuno 
facesse  un  chcrico  tutore  o curatore  per  testa- 
mento , onde  non  distoglierlo  dairorazioue  e 
dal  servizio  dell'altare',  che  se  alcuno  il  facesse, 
non  offerta  nè  sacrificio  farebbesi  pel  suo  tran- 
sito. Conchiusero  dunque  doversi  il  decreto 
del  concilio  eseguire , non  facendo  nè  obla- 
zione nè  preghiera  alcuna  per  Gemino  Vittore 
{Epìtl.  66). 

53.  Nè  lo  zelo  di  Sau  Cipriano  restringe  - 
vasi  in  Affrica , ma  passava  anche  il  mare. 
Marciano  vescovo  d’Àrli , seguendo  la  setta  di 
Novaziano,  ricusava,  contro  l'opinione  di  tutti 
i vescovi , {'assoluzione  ai  penileali,  e ne  avea 
lasciali  morir  parecchi  in  quello  stato  negli 
anni  precedenti  , vantandosi  anche  d’ essersi 
separalo  da  mollo  tempo  dalla  comunione  degli 
altri  vescovi  per  accostarsi  a Novaziano.  Fau- 
stino di  Lione  e gli  altri  vescovi  della  stessa 
provincia,  ne  scrissero  al  papa  Santo  Stefano 
ed  a San  Cipriano , come  i principali  vescovi 
della  Chiesa  , il  primo  per  l’autorith  della  sua 
cattedra  e l'altro  |ier  la  fama  della  sua  santità 
e della  sua  dottrina.  Cipriano , non  avendo 
nessuna  autorità  sui  vescovi  delle  Gallie , 
scrisse  al  papa  perchè  interponesse  la  sua. 
* È mestieri,  egli  dice,  che  tu  scriva  lettere 
amplissime  ai  nostri  coepiscopj  delle  Gallie , 
perchè  più  non  comportino  che  il  pervicace 
e orgoglioso  Marciano  , il  nemico  della  salute 
de' suoi  fratelli,  continui  ad  insultare  al  nostro 
collegio,  lasciandolo  tuttavia  non  Scomunicato, 
benché  siasi  egli  spontaneamente  da  noi  se- 
paralo. Spedisci  dunque  alla  provincia  ed  al 
popolo  d'Arli  lettere  per  le  quali  Marciano 
sia  scomunicato  e deposto,  e surrogatogli  un 
altro,  onde  il  gregge  di  Cristo,  da  lui  siu  qui 
disperso,  venga  di  nuovo  insieme  raccolto  ». 
I critici  meno  sospetti  di  spinger  tropp’oltre 
l'autorità  del  romano  pontefice,  come  il  Marca, 
Baluze , Rigaull  e Natale  Alessandro  ( Marca , 
De  Cono. , c.  <0,  §.  8 ; Hi'jault , in  hunc  loc.  \ 
Sol .,  Ale*.  , saec.  4,  dissert.  28) , concordano 
nel  dire  che  Cipriano  domanda  qui  al  papa  , 
nou  ch'ei  faccia  scomunicare  e deporre  Mar- 
ciano dal  concilio  provinciale,  ma  che  egli 
stesso  lo  destituisca.  Infatti  il  santo,  niente  du- 
bitando che  la  sentenza  di  Stefano  non  fosse 
infallibilmente  mandala  ad  effetto,  lo  prega  che 
gli  faccia  sapere  chi  sarebbe  stalo  ordinalo 
vescovo  d’Arli  in  luogo  di  quello  (Epist.  67). 

54.  A quest’affare  ne  tenne  dietro  un  altro 
di  non  minore  rilievo.  Basilide  o Marziale,  due 
vescovi  di  Spagna,  uno  di  Leone  c d’Aslorga  e 


l’altro  di  Merida,  dicevasi  avesser  preso  di  quei 
biglietti  o libelli  d’ idolatria  ;e  Marziale  era  pure, 
per  alti  pubblici,  convinto  di  aver  renunzialo 
a Gesù  Cristo  e adorato  gl’idoli.  Ambedue  poi 
eran  rei  di  altre  colpe;  Marziale  di  aver  frequen- 
talo lungamente  gl’  infami  conviti  e le  brigate 
dei  pagani  c di  aver  sepolti  i propri  figliuoli 
insieme  cogli  idolatri  nei  loro  profani  sepolcri  ; 
Basilidc  era  convinto  per  propria  confessione 
di  aver  bestemmialo  contro  Dio;  ma  trovandosi 
infermo  e stretto  dalla  coscienza,  avea  lasciato 
volontariamente  l'episcopato  e si  era  posto  in 
schiera  co’ penitenti,  stimandosi  beato  di  poter 
partecipare  alla  comunione  dei  laici.  Nel  suo 
posto  era  stato  eletto,  secondo  i canoni,  Sa- 
bino, ed  al  posto  di  Marziale  era  stato  inalzato 
Felice.  In  appresso  Basilide  era  andato  a Roma 
a sollecitare  il  papa  Stefano  perchè  lo  riabili- 
tasse; ingannandolo  collo  svisare  il  fatto,  e pro- 
fittando della  lontananza  che  impediva  di  ben 
conoscere  il  vero,  avea  ottenuto  per  sorpresa 
lettere  favorevoli.  Anche  Marziale  par  che  ado- 
prasse  il  medesimo  inganno;  fatto  sta  però  che 
tutte  due  pretendevano  d'esser  vescovi,  e molli 
vescovi  con  essi  comunicavano.  Allora  Felice  e 
Sabino  ad  essi  sostituiti,  se  n’andarono  a Car- 
tagine con  lettera  delle  loro  chiese  e con  una 
del  vescovo  di  Saragozza. 

Quelle  lettere  vennero  lette  in  un  concilio 
di  trentotto  vescovi,  a capo  dc'quali  era  san 
Cipriano,  il  quale  rispose  a nome  di  tutti  con 
una  lotterà  indirizzata  al  prete  Felice  e al  po- 
pol  fedele  di  Leone  e di  Aslorga,  e al  diacono 
Lelio  col  popolo  di  Merida, nella  quale  stabilisce 
coll'autorità  delle  scritture,  dover  essere  i ve- 
scovi senza  mende,  e la  loro  ordinazione  do- 
versi fare  col  concorso  del  po|>olo.  É d’uopo, 
egli  dice  , aver  gran  cura  in  osservar  questa 
regola,  che  vieti  dalla  tradizione  divina  e dalla 
pratica  degli  apostoli,  osservata  pure  tra  noi 
e quasi  in  ogni  provincia.  A render  dunque  le- 
gittime le  ordinazioni,  ì vescovi  più  vicini  della 
stessa  provincia  si  riuniscano  nel  luogo  pel 
quale  il  vescovo  è da  ordinarsi,  e questo  sia 
eletto  in  presenza  del  popolo  che  perfettamente 
conosce  la  vita  e la  condotta  di  quelli  che  ha 
sempre  sott’occhio.  Il  Concilio  dunque  conchiusc 
non  potersi  riconoscer  Basilidc  e Marziale  per 
vescovi , nè  comunicar  con  essi  sotto  questo 
rapporto,  nulla  essendo  da  valutarsi  l’inganno 
da  essi  usato  col  papa,  ed  anzi  non  facendo  esso 
che  renderli  più  colpevoli  invece  di  dar  loro  un 
nuovo  diritto;  nè  la  colpa  dei  vescovi  che  con 
loro  comunicavano,  poteva  servire  che  ad  es- 
sere anche  essi  deposti.  Ordina  infine  che  venga 
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osservalo  quanto  era  stato  prescritto  da  tulli 
i vescovi  del  mondo  e particolarmente  dal  papa 
san  Cornelio,  vale  a dire  cbe  tali  peccatori  fos- 
sero ammessi  alla  penitenza,  ma  esclusi  dall'ono- 
re del  sacerdozio  e da  ogni  ingerenza  nel  clero 
[Epist.  68). 

Ignorasi  qual  si  fosse  l'esito  di  quest’affare, 
nò  ben  sappiamo  quali  ne  fossero  sostanzial- 
mente ed  esattamente  le  condizioni,  perocché 
quanto  si  è letto  sin  qui,  altro  non  è che  la 
relazione  fattane  a San  Cipriano  da  una  delle 
due  parti,  cioè  dai  due  vescovi  sostituiti.  Ora 
se  Santo  Stefano  potò  essere  ingannato  a ca- 
gion  della  lontananza,  lo  potrebbe  essere  stato 
anche  San  Cipriano,  essendoché  Cartagine  non 
è men  lontana  di  Roma  da  Leone  ed  Aslorga, 
perocché  ben  s’intende  che  Basilide  condan- 
nato in  Spagna,  siasi  diretto  alla  fonte  dcllaii- 
lorilfi  episcopale  in  Roma  , come  altri  avean 
fatto  prima  di  lui:  ma  non  s’intende  del  pari 
il  perché  Sabino  e Felice , invece  di  andare  a 
Roma  a disingannare  il  papa  con  giuridiche 
prove,  abbian  preferito  l’andare  a Cartagine. 
Forse  che  la  contesa  tra  Santo  Stefano  e San 
Cipriano  era  già  incominciata,  e i due  quere- 
lanti avranno  voluto  profittare  di  quei  mali 
umori;  e forse  ancora  per  questo,  invece  d’ in- 
formarlo, Cipriano  taccia  di  negligenza  il  papa 
nello  scrivere  a un  popolo  fuori  deU’Affrica. 
lTn  santo  era  sempre  un  uomo. 

55.  Santo  Stefano  però  vegliava  dalla  sua 
cattedra  apostolica  anche  su  quelli  che  ne- 
gligente lo  stimavano.  Ed  infatti  lo  scisma 
di  Novnziano  venia  ributtato  dalle  Chiese  tutte 
dell'Asia , e questa  nuova  consolante  era  al 
papa  da  San  Dionisio  Alessandrino  annunziata, 
dicendo:  « Sappi  ora,  fratei  mio,  che  tutte  le 
Chiese,  dianzi  divise,  sono  unite,  quelle 
d’Oriente  e quelle  ancor  d’olire  Oriente;  tutti 
i vescovi  sono  concordi  ed  in  gran  giubbilo 
per  questa  pace  che  non  si  promettevano: 
Demetriano  ad  Antiochia,  Teotisto  a Cesa- 
rea, Mazabane  ad  Elia,  vale  a dire  Gerusa- 
lemme. Marino  a Tiro,  Eliodoro  a Laodicea, 
Eleno  a Tarso,  con  tutte  le  Chiese  della  Cilicia; 
Firmiliano  con  tutta  la  Cappadocia;  e nota 
che  io  noi  son  contentalo  di  nominar  solo  i 
vescovi  principali  por  non  annoiarti  colla  pro- 
lissità della  mia  lettera.  Tutte  lo  parti  della 
Siria,  l’Arabia  a cui  tu  sempre  soccorri  e scri- 
vesti pur  ora,  la  Mesopotamia,  il  Ponto  e la 
Bitinia,  tutti  insomma  e in  ogni  luogo  tripu- 
diano e ringraziano  Dio  di  questa  concordia  e 
amistà  fraterna  » [Euseb.,  I.  7,  e.  2 e 4). 
Ognun  vede  qui  la  carità  della  Chiesa  romana 


e specialmente  la  carità  di  papa  Santo  Ste- 
fano, perocché  non  solamente  egli  scrive,  ma 
invia  soccorsi  alle  più  remote  provinole  della 
Siria  e dell’ Arabia. 

56.  San  Dionisio  era  pur  contentissimo  di 
annunziargli  una  tanto  grata  novella  per  ac- 
chetarlo su  di  un  altro  proposito.  Avea  Stefano 
minacciato  Eleno  e Firmiliano,  in  un  con  tutti 
i vescovi  della  Cilicia , della  Cappadocia  e delle 
limitrofe  provincie,  di  non  più  comunicar  con 
essi,  perché  ribattezzavano  gli  eretici;  errore 
al  quale  avean  dato  molto  credito  due  concilj 
particolari,  l’uno  di  Iconia  e l’altro  di  Sinna- 
da.  Lo  zelo  dunque  del  papa  non  era  senza 
motivo;  eppure  San  Dionisio  Io  supplica  di 
moderarlo,  temendo  di  veder  nuove  scissure 
a rompere  la  concordia  di  cui  il  mondo  intero 
godeva.  Né  egli,  né  il  suo  precedessore  Eracla 
avean  per  costume  di  ribattezzare,  ma  non 
stimava  doversi  spinger  la  severità  sino  a 
scomunicare  gli  altri:  e siccome  dalle  lettere 
di  due  amici  che  avea  a Roma . il  prete  Dio- 
nisio, che  fu  poi  papa,  ed  il  prete  Filemone, 
vide  come  inclinavano,  sull’esempio  di  Santo 
Stefano,  alle  vie  di  rigore,  scrisse  loro,  e li 
persuase  a consigliare  la  mansuetudine  e la 
moderazione,  cosicché  é probabile  che  tutto 
sarebbe  tornato  in  calma,  se  non  si  fosse 
rinnovata  la  contesa  in  Affrica. 

San  Cipriano  ne  fu  la  prima  e principale 
cagione.  Pensava  egli  da  primo  , come  vedesi 
dal  suo  Trattato  dei V unità  detta  Chiesa  , che 
il  battesimo  degli  eretici  e degli  scismatici 
era  nullo  e che  conveniva  ribattezzarli,  o piut- 
tosto battezzarli  nel  tornare  in  seno  alla  Chie- 
sa . seguendo  l’erronea  dottrina  del  suo  pre- 
decessore Agrippine,  vescovo  di  Cartagine, 
che  era  stato  il  primo  a cambiar  l’antico  co- 
stume. In  luogo  dunque  di  tornare  all’antico 
c per  conseguenza  al  vero,  Cipriano  volle  far 
prevalere  il  nuovo  errore,  non  solo  nelle  Chie- 
se dell'Affrica,  ma  anche  nella  Chiesa  princi- 
pale, nella  cattedra  cioè  di  San  Pietro.  Se  non 
che  il  fatto  mostrò  che  i Romani  cran  vera- 
mente degni  dell’elogio  dato  loro  da  luì  stesso, 
vale  a dire,  che  l’infedeltà  non  avrebbe  avuto 
accesso  tra  essi. 

Avendogli  alcuni  vescovi  della  Numidia  do- 
mandato se  si  dovessero  ribattezzare  gli  eretici, 
come  già  da  lor  praticavasi,  la  loro  lettera  fu 
letta  in  un  concilio  di  Irenladue  vescovi  e 
molli  preti,  presieduto  da  San  Cipriano.  E la 
risposta  fu  che  sulla  dottrina  non  nuova  ma 
da  gran  tempo  stabilita  dai  loro  predecessori, 
nessuno  poteva  esser  battezzato  fuor  della 
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Chiesa , facendo  risalire  però  quel  lungo  tempo 
a una  ventina  d’anni.  Adducevano  poi  per  ra- 
gione che  gli  eretici  e gli  scismatici  essendo 
fuori  della  Chiesa,  non  potevano  dare  nè  il 
battesimo  nè  la  conferma,  nè  consacrare  l’Eu- 
caristia. Era  questo  Io  stesso  che  voler  soste- 
nere un  errore  con  altri  tre,  perchè  confon- 
dendo il  validamente  col  lecitamente,  dal  non 
poter  conferire  lecitamente  questi  sacramenti 
fuor  della  Chiesa,  ne  conchiudevano  non 
potersi  farlo  validamente;  e in  tal  guisa  ra- 
gionarono durante  tutta  la  contesa.  Spingen- 
do inoltre  tino  in  fondo  le  conseguenze  di 
Ior  decisione,  posero  per  massima  che  a con- 
ferir la  grazia  di  un  sacramento  fosse  duopo 
possederla  in  sè  stessi , niuno  potendo  dare 
quel  che  non  ha  ( Epiit.  70);  d’onde  l’altro  er- 
rore, che  nella  Chiesa  medesima,  chiunque  è 
in  peccato  mortale , non  possa  amministrar 
validamente  un  sacramento;  ed  ecco  comedo 
un  primo  errore  nascono  necessariamente  al- 
tri errori  sempre  più  gravi.  È cosa  incresce- 
vole come  in  una  questione  che  interessava 
non  l’Affrica  sola,  ma  la  Chiesa  tutta,  san  Ci- 
priano non  usasse  la  prudente  riserva  che 
avea  tenuta  nell’affar  degli  apostati , e che 
prima  di  dare  una  pubblica  decisione,  non 
consultasse  la  Chiesa  principale,  la  Chiesa  Ro- 
mana cioè,  donde  emana  funi  ih  deU’episcopalo 
e del  sacerdozio. 

Nel  rispondere  a Quinto,  vescovo  di  Mau- 
ritania , che  per  mezzo  del  prete  Luciano  lo 
avea  consultato  sul  medesimo  argomento,  san 
Cipriano  si  studia  di  ribatter  le  due  ragioni 
de’vescovi  che  non  ribattezzavano,  esser  cioè 
il  battesimo  uno  e non  poter  reiterarsi , ed 
esser  d’uopo  mantener  l’antico  costume.  Am- 
mette essere  uno  il  battesimo,  ma  sostiene 
che  essendo  quest'unico  battesimo  solamente 
nella  Chiesa,  nulla  dagli  eretici  ricevesi  per- 
chè non  v’è  nulla,  in  modo  offensivo  espri- 
mendosi contro  chi  come  lui  non  la  pensava. 
« Io  non  so,  diceva,  per  qual  presunzione, 
alcuni  dei  nostri  colleghi  s’inducano  a cre- 
dere non  doversi  battezzar  quelli  che  dall’ere- 
sia tornano  in  grembo  della  Chiesa;  sì,  alcuni 
dei  nostri  colleghi  aman  piuttosto  di  fare 
onore  agli  eretici  che  di  accordarsi  con  noi , 
non  considerando  che  sta  scritto:  Chi  è bat- 
tezzato da  uu  morto,  che  giova  a lui  il  suo 
lavacro?....  » (Epist.  71  ). 

Ma  egli  stesso  non  considerava  ciò  che  agli 
altri  rimproverava  di  non  considerare,  e tron- 
cava il  testo  per  fare  uu  controscnso.  Il  lesto 
nel  suo  vero  senso  dice;  Chi  si  lava  i>er  ra- 


| gion  d’un  morto  e lo  tocca  di  bel  nuovo,  che 
giova  a lui  Tesser  lavalo?  (Eccl.  34  , 30).  Ed 
è pure  da  notarsi  che  quegli  alcuni  dei  suoi  col- 
leghi, erano  quasi  tutta  la  Chiesa. 

Quanto  alla  consuetudine,  egli  pur  ne  con- 
viene, ma  dice  non  doversi  stare  alla  con- 
suetudine ma  alla  ragione,  e questa  dover  vin- 
cer quella.  Verrò  più  tardi  un  vescovo  del 
suo  partito  e aggiungerò  : Gesù  Cristo  ha 
detto:  lo  son  la  verità;  e non:  lo  sono  la  con- 
suetudine. Ma  dall'uno  e dall’altro  vien  dimen- 
ticato che  se  Gesù  Cristo  è la  verità,  disse 
ancora  a' suoi  apostoli  nel  mandarli  ad  am- 
maestrare e battezzar  le  genti:  Ecco:  io  son 
con  voi  per  tutti  i giorni  sino  alla  consuma- 
zione de’secoli;  che  in  virtù  di  quella  pro- 
messa è impossibile  che  si  stabilisca  giammai 
nella  sua  Chiesa  una  consuetudine  generale 
che  sìa  contraria  alla  sua  dottrina  c partico- 
larmente a quella  del  battesimo,  e che  per 
conseguenza  un  uso  generale  della  Chiesa  è 
un  distintivo  infallibile  della  verità. 

Ter  mostrar  poi  che  la  ragione  dee  vin- 
cerla sulla  consuetudine  soggiunge:  « Pietro 
che  fu  dal  Signore  eletto  il  primo,  sul  quale 
egli  edificò  la  sua  Chiesa,  quand’ebbe  a di- 
sputar con  Paolo  sulla  circoncisione,  nulla  si 
attribuì  arrogantemente  col  dire  che  il  prin- 
cipato era  suo  e che  gli  ultimi  dovean  piut- 
tosto a lui  obbedire  ; nè  disprezzo  Paolo  per- 
ch’egli era  stato  persecutor  della  Chiesa,  ma 
accolse  il  suo  consiglio  e cedette  alle  sue  ra- 
gioni per  insegnarci  a non  durar  perfidiosa- 
mente nelle  nostre  opinioni,  e ad  aver  per 
nostre  le  sentenze  che  ci  son  suggerite  dai 
nostri  fratelli  quando  son  vere.  San  Paolo 
anch’esso  ci  esorta  a questo  colà  dove  dice  : 
Due  o tre  profeti  parlino  e gli  altri  esaminino; 
c se  qualche  cosa  è rivelata  ad  un  altro  , il 
primo  si  taccia.  Con  che  ci  dà  a couosccre 
molte  cose  esser  meglio  rivelate  a certi  indi- 
vidui in  particolare , ed  esser  debito  di  cia- 
scuno non  di  sostenere  pertinacemente  ciò  che 
gli  fu  insegnato  una  tolta,  ma  si  di  abbrac- 
ciar volentieri  ciò  ch’esser  vi  può  di  migliore 
c di  più  utile  ».  Qui  sau  Cipriano  paria  di 
rivelazioni,  e più  espressamente  ne  parlerà 
altrove;  e siccome  non  dice  a chi  queste  ri- 
velazioni furun  fatte , è da  credersi  che  inten- 
da parlare  di  sè  medesimo,  perchè  ne  avea 
bene  spesso.  Le  lezioni  di  docilità  e di  mode- 
stia che  trae  dall’esempio  di  san  Pietro,  son 
dirette  naturalmente  a papa  santo  Stefano,  o 
buoni  erano  quei  consigli,  ma  soprattutto  per 
colui  che  gli  dava. 
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Poco  dopo  fu  tenuto  un  concilio  di  set- 
tantun vescovo  in  Cartagine , dove  tra  le 
molte  faccende  che  vi  furono  trattale  e ulti- 
mate, venne  deliberato  che,  se  qualche  prete 

0 qualche  diacono , dopo  essere  stalo  ordi- 
nato nella  Chiesa  cattolica,  fosse  passato  al 
partito  degli  eretici,  o se  alcuno  da  loro  fosse 
stato  ordinalo , accolti  non  sarebbero  nella 
Chiosa  oltro  alla  comunione  dei  laici,  senza 
poter  mai  esercitare  ufficio  alcuno  del  grado 
loro.  Tale  era  il  canone  adottalo  ; ina  nella 
stessa  Affrica  , por  la  quale  era  specialmente 
fatto,  si  vedranno  i vescovi  cattolici  offrire 
di  cedere  ai  vescovi  donatisti  le  loro  sedi, 
purché  tornino  in  grembo  della  Chiesa  co’loro 
popoli , essendo  stata  sempre  la  necessità  o il 
maggior  vantaggio , la  norma  suprema  per 
applicare , modificare , sospendere  o abrogare 
le  regolo  parziali  di  disciplina. 

La  faccenda  principale  però  di  questo  con- 
cilio era  la  question  del  battesimo , perocché 
nè  l'autorità  di  Agrippino,  nè  quella  del  con- 
cilio precedente  de’ trentun  vescovi , non  eran 
bastanti  per  acchetare  la  contesa.  Dopo  aver 
San  Cipriano  indicato  in  genere  che  molti  erano 
stati  gli  affari  ivi  trattati,  dà  conto  al  papa 
colle  seguenti  parole  di  questo  punto  : a Ma 
fu  mestieri  scrivere  principalmente  a te  d'ogni 
cosa  che  più  da  vicino  si  appartiene  all’auto- 
rità  sacerdotale  del  pari  che  all’unità  ed  alla 
dignità  della  Chiesa  cattolica  ; cioè  al  doversi 
battezzar  quelli  che  furou  macchiali  dall'acqua 
profana  degli  eretici  quando  vengono  alla  chie- 
sa, e non  bastare  d’ impor  loro  le  mani  a far 
che  ricevano  Io  Spirilo  Santo.  Che  il  battesimo 
degli  eretici  non  sia  battesimo  , fu  già  recen- 
temente e diligentemente  spiegato  nella  lettera 
del  nostro  collega  Quinto,  ed  in  quella  che 

1 nostri  colleghi  scrissero  ai  vescovi  di  Nu- 
midia, e ti  mandiam  copia  deli'una  e dell'altro. 
Del  rimanente,  sappiamo  esservi  alcuni  i quali 
non  si  sanno  mai  risolvere  ad  abbandonare  i 
sentimenti  di  cui  si  sono  una  volta  imbevuti, 
nè  facili  sono  a mutare  il  loro  proponimento; 
ma  , salvo  tra  i colleghi  il  legame  della  pace 
e della  concordia , sono  inflessibili  a mantenere 
certi  loro  usi  o sentimenti  particolari;  nella 
qual  cosa  noi  non  facciamo  violenza  nè  diamo 
legge  ad  alcuno  a (Epist.  72). 

Intanto  un  vescovo  per  nome  Giubajano 
avendo  ricevuto  una  lettera  da  qualcuno  che 
l’opposta  dottrina  propugnava,  ne  mandò  copia 
a San  Cipriano,  e questi  rispose  eoa  una  ben 
lunga  lettera,  aggiungendovi  le  altre  già  da 
lui  scritte  sullo  stesso  soggetto,  lu  questa  pure 


ripete  gli  stessi  ragionamenti  e ve  ne  aggiunge 
altri  dello  stesso  genere  , confondendo  sempro 
il  validamente  col  lecitamente , e sostiene  non 
esser  nuova  la  sua  opinione , ma  veuir  da 
Agrippino , vale  a dire  che  avea  ventanni  di 
data.  « Invano  dunque,  egli  dice  in  certo  luogo, 
invano  alcuni , vinti  dalla  ragione , ci  oppon- 
gono la  consuetudine,  come  se  la  consuetudine 
imperasse  sulla  verità , o come  se  nelle  cose 
spirituali  non  fosse  da  seguire  il  meglio  rive- 
latoci dallo  Spirito  Santo.  Ben  si  può  perdo- 
nare a chi  falla  per  semplicità,  ma  dopo  fatta 
T ispirazione  e la  rivelazione,  colui  che  per- 
severa scientemente  nell’error  suo , pecca  is- 
sofatto senza  potersi  scusare  coll'ignoranza  0. 
E qui  egli  è chiaro , che  per  rovesciar  la  con- 
suetudine universale  della  Chiesa , ci  si  ap- 
poggia sopra  ispirazioni  e rivelazioni  partico- 
lari ; ma  è questo  un  aprir  la  porta  ad  ogni 
genere  di  fanatismo,  a Noi  dunque  dobbiamo, 
ei  concludo,  custodir  fermamente  la  verità  e 
la  fede  della  Chiesa  cattolica  » ; e nondimeno 
finisce  per  dire  ch’ei  lascia  a ciascun  vescovo 
la  libertà  di  fare  quanto  stima  a proposito 
[Epist.  73}.  Ma  se  l'opinione  ch’ei  sostiene  era 
la  fede  della  Chiesa  , come  poteva  egli  per- 
mettere agli  altri  di  pensare  differentemente? 
Se  era  agli  altri  libero  il  pensare  ed  oprare 
diversamente , come  poteva  egli  dire , senza 
taccia  d’inconseguente,  esser  la  sua  opinione 
la  fede  della  Chiesa?  Le  sue  idee  su  questo 
punto  sembrati  poco  concordi  con  sè  medesime, 
perchè,  ora  ci  lo  presenta  come  una  verità  di 
fede,  ed  ora  come  un  affar  di  disciplina. 

Due  concilj  di  Frigia  e dued’Affrica,  non 
che  dar  fine  alla  contesa , l’avean  anzi  accre- 
sciuta, coll'autorizzar  l’errore,  reso  ancor  più 
seducente  dalla  reputazione,  dal  sapere  e dalla 
santità  slessa  di  coloro  òhe  il  propugnavano. 
Non  mai  erasi  la  Chiesa  trovata  in  tanto  pe- 
ricolo , ma  le  pervenno  l’aiuto  donde  mai 
sempre  le  verrà  , perocché  il  papa  Santo  Ste- 
fano emanò  decreto  che  decideva  la  contro- 
versia, riconducendola  alla  regola  fondamen- 
tale del  cattolicismo , vale  a dire  alla  tradi- 
zione. Questo  rescritto  non  è , per  intero  , sino 
a noi  pervenuto , ma  dai  pochi  frammenti  che 
ci  rimangono , si  scorge  quanto  di  più  essen- 
ziale contenesse.  Dopo  avervi  parlalo  della 
cattedra  di  San  Pietro , sul  quale  furon  posti  ì 
fondamenti  della  Chiesa,  e rammentato  essergli 
succeduto  in  quella  cattedra,  viene  alla  que- 
stione e cosi  la  decide  : * Se  alcuno  di  qua- 
lunque eresia  sia  egli , ritorni  a noi , osservisi 
senza  nulla  innovare  la  tradizione , cioè  se 


574 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


gli  impongati  le  mani  in  segno  di  riconcilia- 
zione e di  pace  » , appoggiandosi  sull'esempio 
stesso  degli  eretici,  i quali  non  si  ribattezza- 
vano quando  quei  d'una  setta  trapassavano 
ad  un'altra;  tanto  la  tradizione  di  non  ribat- 
tezzare era  antica  e universale.  Dice  non  do- 
versi guardare  da  chi  sia  stalo  conferito  il 
battesimo , purché  lo  sia  stato  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Pa- 
ragona l’eresia  ad  una  donna  che,  partoriti  i 
i suoi  figliuoli , gli  abbandona  , e la  Chiesa  ad 
una  buona  madre  che  raccoglie  quei  figli 
esposti  e li  nutrisce  come  suoi.  Rigetta  quindi 
la  decisione  del  concilio  d' A Urica  , e dichiara 
di  non  comunicar  più  con  Cipriano  e cogli 
altri  vescovi  di  quel  parere , se  non  lo  cam- 
biano [Apud  Constarli. , F.pìstolae  fiomanorum 
Pontificum , p.  227  e stg). 

Accadde  allora  a San  Cipriano  ciò  che  na- 
turalmente accade  a chi  si  vede  condannato 
dal  suo  giudice , vale  a dire , di  rimanere 
scontento  della  sentenza  ; il  quale  scontento 
ei  manifesta  in  vivacissime  parole  nella  sua 
lettera  al  vescovo  Pompeo , che  lo  avea  ri- 
chiesto di  conoscere  la  risposta  del  papa.  « Tu 
hai  desiderato , gli  scrive  Cipriano  nel  man- 
dargli quella  risposta  con  una  lunga  lettera 
ove  pretende  confutarla,  tu  hai  desiderato  di 
aver  contezza  delle  lettere  scrittemi  da  Stefano 
nostro  fratello  : or  ecco  ch'io  ti  mando  il  suo 
rescritto.  Leggendolo  tu  scorgerai  sempre  più 
l’error  suo  a voler  sostenere  la  causa  degli 
eretici  contro  i cristiani  e contro  la  Chiesa  di 
Dio:  perchè  fra  le  altro  cose  superbe,  assurde 
e avverse  a sè  stesso  ch’egli  scrive,  goffamente 
e inconsideratamente  aggiugne  ancor  questo: 
Se  alcuno  dunque,  di  qualunque  eresia  sia 
egli,  ritorni  a noi,  osservisi  senza  nulla  inno- 
vare la  tradizione.  Ed  ecco  che  ricevendo  nella 
sua  comunione  tutti  gli  eretici,  ei  si  raccoglie 
in  seno  le  colpe  di  tutti  gli  eretici.  Non  si  vuol 
nulla  innovare,  egli  dice,  ma  osservare  la  tra- 
dizione. Ma  donde  procede  questa  tradizione? 
Dal  Vangelo  del  Signore  o dalle  epistole  degli 
apostoli  ? Perocché  Dio  c’insegna  doversi  far 
quello  che  è scritto  ». 

Ma  cosi  ei  dimenticava  che  San  Paolo  rac- 
comanda di  osservare  non  solo  le  tradizioni 
scritte , ma  anche  quelle  che  non  lo  sono. 
Obliava  quelle  belle  parole  del  suo  maestro 
Tertulliano:  Se  tu  chiedi  una  legge  tratta  dalle 
Scritture  per  tante  e tante  pratiche  della 
Chiesa , non  la  troverai , ma  ti  si  dirò  che  la 
tradizione  le  ha  legittimate , la  consuetudine 
confermate  e che  la  fede  le  osserva.  Dimenti- 


cava che  la  Scrittura  medesima  posa  tutta  sur 
una  tradizione  che  non  è scritta.  Deesi  invero 
osservar  quanto  è scritto,  ma  inferirne  non 
doversi  osservar  che  quello , è un  goffo  ed 
inconsideralo  sofisma  che  apre  la  porta  a tutte 
le  eresie. 

9 Quale  caparbietà,  egli  dice  ancora , qual 
presunzione,  preferire  una  tradizione  umana 
alla  disposizione,  o meglio  al  precetto  divino!  » 
Ma  chiama  disposizione  divina  l’errore  che  di- 
fende, ed  umana  tradizione  la  universal  tradi- 
zione della  Chiesa. 

A mostrar  l’antichità  e l’universalità  della 
qual  tradizione,  Santo  Stefano  avea  citato 
l’esempio  medesimo  degli  eretici , e Cipriano 
sciamava  come  se  il  papa  avesse  detto  dover 
prender  la  Chiesa  esempio  dagli  eretici.  Eppure 
quando  a lui  stesso  fu  contrapposto  che  Nova- 
zione anch’esso  ribattezzava,  rispose  nella  sua 
lettera  a Giubajano,  non  esser  quella  una  ra- 
gione per  far  diversamente  da  quello  scisma- 
tico. Questa  logica  versatile  ci  sembra  più 
degna  di  un  retore  c di  un  sofista,  che  di  un 
vescovo  e di  un  Padre  della  Chiesa. 

« E colui,  scrive  ancora  più  sotto,  colui 
renderà  gloria  a Dio  che , senza  osservar 
l'unità  e la  verità  che  viene  dalla  legge  divina, 
combatte  in  favor  dell’eresie  contro  la  Chiesa? 
Colui  renderà  gloria  a Dio  che . amico  degli 
eretici  e nemico  dei  cristiani,  crede  che  scomu- 
nicar si  debbano  i preti  di  Dio  che  difendono 
la  verità  di  Cristo  e l’unità  della  Chiesa  ? La 
consuetudine  introdottasi  appo  alcuni  non  dee 
punto  impedire  alla  verità  di  vincere  e di  pre- 
valere , perocché  la  consuetudine  senza  la  ve- 
rità altro  non  è che  un  errore  inveterato  ». 
Trascorre  finalmente  sino  a dire  esser  d’uopo 
per  questo  risalire  alla  fonte,  che  è la  Scrit- 
tura. 

Ora  per  condannare  un  simile  asserto, 
basti  il  sapere  che  egli  è in  bocca  di  lutti  i 
settari. 

Scriveva  ancora  : « Accade  altresì  per  ef- 
fetto della  presunzione  e della  pervicacia,  che 
uno  difenda  piuttosto  una  opinione  sua  fallace 
e guasta,  che  aderire  a quella  vera  o buona 
d’un  altro.  Se  non  che  un  vescovo  dee  esser 
docile,  e non  solo  insegnare,  ma  sì  pure  essere 
insegnalo  e imparare  ogni  giorno  ».  Ma  egli 
stesso  sul  finir  della  sua  lettera,  dà  un  de- 
plorabile esempio  di  questa  indocile  presun-  * 
zione,  perchè  dopo  aver  preteso  di  confutar 
la  decisione  del  pnpa  con  massime  e argomenti 
coi  quali  non  vi  è eresia  che  non  si  possa  giu- 
stificare, formula  una  decisione  affatto  con- 
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traria.  a Noi  tenghiam  dunque  per  una  ve- 
rità patente  che  tulli  quelli  che  ritornano  alla 

Chiesa  da  qualunque  siasi  eresia  , esser  deb- 
bano battezzati  dell'unico  e legittimo  batte- 
simo della  Chiesa  o ( F.pist . 74). 

Nè  qui  si  fermò,  cbè  per  contrappcsare 
l'autorità  del  papa  e del  rimanente  della  Chie- 
sa , raccolse  in  Cartagine  dalle  tre  provincic 
della  Numidia  c della  Mauritania  un  concilio 
nel  1.°  Settembre  256,  al  quale  convennero 
ottantacinque  .vescovi  coi  preti , i diaconi  e 
gran  parte  del  popolo,  e tra  questi  vescovi, 
quindici  confessori,  alcuni  de’quali  furono  an- 
che martiri.  In  presenza  di  quel  consesso  lette 
Cipriauo  le  lettere  di  Giubajano  e le  proprie, 
parlò  in  questa  sentenza:  o Voi  avete  udito, 
miei  diletti  colleghi,  quello  che  il  nostro  coe- 
piscopo Giubajano  mi  scrisse  e quel  ch’io  gli 
risposi.  Vi  si  è letta  pure  un'altra  lettera  dello 
stesso  Giubajano,  colla  quale  rispondendo  alla 
mia,  non  solo  ha  meco  consentilo,  ma  seguen- 
do r impulso  della  sua  pietà,  m’ha  eziandio 
reso  grazio  (l'avorio  istruito.  Resta  clic  ognuno 
(li  noi  dica  il  suo  parere  sullo  stesso  argo- 
mento, senza  giudicar  nessuno  o separar  dalla 
comunione  chi  non  fosse  del  nostro  parere, 
imperocché  nessun  di  noi  si  fa  vescovo  de've- 
scovi,  nè  costringe  altrui  con  tiranniche  pau- 
re a ubbidirgli,  poiché  ogni  vescovo  ha  pie- 
namente libera  la  sua  volontà  e podestà  inte- 
ra; c in  quel  modo  elio  non  può  esser  giudi- 
cato da  uu  altro,  cosi  egli  noi  può  giudicare. 
Tutti  aspettiamo  il  giudizio  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  il  qual  solo  ha  il  poter  di  pre- 
porci al  govcruo  della  sua  Chiesa  e di  giudi- 
care della  nostra  condotta  ». 

Queste  ultime  parole  sou  per  Io  meno  assai 
strane,  poiché,  prese  in  genere,  direbbero  che 
uu  vescovo  non  ha  giudici  in  terra;  tuttavia  le 
si  spiegano  in  senso  buono,  nel  senso  cioè  delle 
opinioni  pur  sempre  libere.  Ma  chiamando  egli, 
altrove,  giudizio  di  Dio  il  suffragio  dei  vesco- 
vi , dei  preti  e del  popolo  nell'elezione  d’un 
nuovo  vescovo,  non  gli  si  poteva  forse  rispon- 
dere che  la  deposizione  analoga  d'un  vescovo 
colpevole  apparteneva  parimente  al  giudizio  di 
Dio?  Intorno  poi  alla  parola,  ucrcooo  de  vescovi, 
facile  è il  vedere  com'egli  intenda  del  pa|>a 
Santo  Stefano,  nel  modo  che  usalo  lo  avea 
Tertulliano  nel  parlar  di  San  Zeffiriuo.  Adesso 
dunque  ei  rimprovera  di  usar  tiranniche  pau- 
re, perchè  lo  minacciava  di  separar  dalla  sua 
comunione  coloro  che  si  ostinassero  a com- 
battere l'antica  e universal  tradizione  della 
Chiesa. 


Dopo  che  San  Cipriano  ebbe  cosi  proemiato 
il  concilio,  ciascun  de' vescovi  diede,  l'un  dopo 
Tultro,  il  parer  suo,  cominciando  dai  più  an- 
ziani secondo  il  grado  di  loro  ordinazione , 
altro  non  facendo  che  ripetere  i ragionamenti 
da  San  Cipriano  ripetuti  nelle  sue  lettere, 
rifiutando  ad  un  tempo  il  battesimo  degli  ere- 
tici e degli  scismatici , dicendo  esser  ciò  nella 
Scrittura,  essere  evidente,  nessuno  potendo  dar 
quei  che  non  ha,  e che  Gesù  Cristo  ba  detto; 
fo  soli  la  verità,  c non:  Io  son  la  costumanza. 
Uno  ve  n'ha  pure  che  trascorre  a dire:  Sul- 
l’ammettere  gli  erotici  senza  il  battesimo  della 
Chiesa,  niuno  preponga  la  costumanza  alla  ra- 
gione, perchè  la  ragione  e la  verità  escludon 
sempre  la  costumanza  ( Labbè , t.  f , col.  786). 

lusomma  in  questa  celebre  contesa,  cinque 
o sei  concilj , presieduti  da  confessori  e mar- 
tiri, da  che  si  posero  in  opposizione  colla 
Chiesa  Romana , caddero  in  gravissimo  errore, 
e per  sostener  quest’errore,  avanzarono  massi- 
me e fecero  ragionamenti  che  andando  a fe- 
rire il  fondamento  slesso  della  fede  cattolica, 
autorizzarono  implicitamente  ogni  errore. 

Stando  a cuore  però  a san  Cipriano  di 
non  romperla  col  papa,  gli  mandò,  per  certo, 
il  resultalo  di  quel  concilio,  come  avea  fatto 
per  quello  del  precedente;  e naturalmente  la 
sua  ambasceria  e la  sua  lettera  doverono 
esser  ricevute  peggio  della  prima  volta,  se 
pure  furono  ricevute.  A trovar  poi  un  appog- 
gio altrove,  scriss'egli  a Firmiliano  di  Cappa- 
docia , anch’esso  scontento  del  papa  per  essere 
già  stalo  minacciato  di  scomunica  sullo  stesso 
argomento.  Circa  quel  medesimo  tempo,  con- 
sultato da  un  tal  Magno,  so  i novazioni  che 
davano  il  battesimo  nella  forma  stessa  dei 
cattolici,  dovean  esser  ancb'essi  ribattezzati, 
Cipriano  rispose  doversi  riporre  nella  schiera 
degli  altri  eretici , nullo  essendo  il  loro  batte- 
simo, attesoché  per  poter  rimettere  i peccati 
è duopo  aver  lo  Spirilo  Santo.  Chi  poi  noti 
la  pensava  come  lui:  Non  son  cristiani,  egli 
dice,  c si  fan  seguaci  e ausiliari  dell'Anticri- 
sto, dei  prevaricatori  della  fede  e dei  tradito- 
ri della  Chiesa , perchè  comballono  io  grembo 
della  Chiesa  stessa  contro  la  Chiesa  (Hp.  56); 
con  tutto  ciò  dolendosi  Cipriano  dei  proceder 
del  papa  e chiamando  tirannia  la  fermezza 
di  lui  I 

Ma  anche  più  strana  è la  risposta  di  Fir- 
miliano,  perchè  vi  ripete  più  volte,  essere  in- 
tendimento del  papa  e de' suoi  aderenti , di 
approvare  il  battesimo,  purché  fosse  conferito 
a nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
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rito  Santo,  c traila  sempre  come  assurda 
quella  dottrina:  non  bastare,  ei  dice,  la 
semplice  invocazione  della  Triniti»,  ma  occor- 
rer pure  che  colui  che  battezza  abbia  lo  Spi- 
rilo Santo;  sempre  come  Cipriano  confonden- 
do il  validamente  col  lecitamente.  « In  quella 
guisa  , e’ va  dicendo,  che  non  è lecito  all’ere- 
tico di  far  l’ordinazione  nè  d’imporre  le  mani; 
cosi  non  gli  è lecito  di  battezzare  nè  di  com- 
pier nessuna  funzione  spirituale  e divina.  Gran 
tempo  è che  da  noi  furono  stabilite  tutte  que- 
ste cose  ad  Iconio,  in  Frigia , ove  noi  eravamo 
convenuti  e adunati  dalla  Galazia,  dalla  Cili- 
cia  e dai  paesi  vicini , e deliberammo  anche 
di  formalmente  difenderle  contro  gli  eretici; 
però  che  alcuni  a que’giorni  ne  dubitavano  a 
cagione  dei  montanisti,  i quali  mostran  di 
riconoscere  il  medesimo  Padre  e il  medesimo 
Figliuolo  che  noi  riconosciamo  r. 

Quel  gran  tempo  però  di  cui  gloriavasi , 
risaliva  a venti  anni , presso  a poco  all'epoca 
in  cui  Agrippino  di  Cartagine  innovava  nel- 
l’Affrica. 

Del  papa  Santo  Stefano  poi  ne  parla  col- 
l'impeto di  un  uomo  che  più  padrone  non  è 
di  sè  stesso,  perchè  lo  tratta  di  cieco,  di  in- 
sensato , di  Giuda , di  eretico  e peggio  che 
eretico;  eppur  gli  rimprovera  la  collera  c gli 
raccomanda  Panniti»  e la  mansuetudine! 

Ma  la  testimonianza  di  un  uomo  così  furi- 
bondo, essendo  tutto  al  più  accettabile  contro 
di  lui  medesimo,  troppo  ben  non  sappiamo  se 
debbasi  prestargli  fede  laddove  rimprovera  al 
papa  di  non  aver  voluto  ammettere  i legati 
di  Cipriano,  e di  aver  anche  vietato  ai  fedeli 
di  riceverli  o di  usar  con  essi  la  più  semplice 
ospitalità»,  perchè  se  il  papa  l’avesse  fatto 
dopo  l’ultimo  concilio  di  Cartagine,  il  suo 
procedere  era  qual  esser  doveva.  Firmiliano 
l’accusa  pure  di  aver  chiamato  Cipriano  un 
falso  Cristo,  falso  apostolo,  operaio  inganna- 
tore e infedele,  e conchiude  meritar  egli  tutti 
questi  titoli.  Tale  si  è il  compassionevole  lin- 
guaggio di  Firmiliano  {Apud  Cypr.  epist.  75). 
Nè  men  da  compiangersi  si  è Pavere  san  Ci- 
priano tradotta  quella  lettera  e pubblicala  nel- 
l’Affrica, approvandola  così  e adottandola!  0 
non  era  questo  un  giustificare  le  severe  qua- 
lificazioni applicategli  dal  papa,  supposto  però 
che  fatto  lo  avesse? 

Con  uomini  così  fatti,  quantunque  santi 
per  altra  parte  si  fossero,  papa  Stefano,  il 
quale , prima  di  tutto  era  superiore  e giudice 
loro , ben  fece  a non  scendere  fino  alla  dispu- 
ta, ma  a incominciare  dal  porre  la  regola  in- 


violabile ed  esigere  che  venisse  osservata, 
salvo  il  cercare  in  appresso  spiegazioni  da 
soddisfare  una  docile  e pia  curiositi».  Del  re- 
sto, contento  di  aver  proclamato  la  legge  ed 
aggiuntovi  la  minaccia  contro  i recalcitranti, 
non  spinse  la  faccenda  sino  all'ultimo , ma 
lasciò  alcuna  cosa  al  tempo,  alla  riflessione 
e alla  meditazione  dei  santi  vescovi , come 
san  Dionisio  Alessandrino,  che  studiavasi  di 
riconciliar  gli  animi  divisi. 

In  sostanza  atto  non  eravi  nè  più  sem- 
plice, nè  più  giusto  del  papale  decreto:  Nulla 
s’ innuovi  di  quanto  fu  regolato  dalla  tradi- 
zione; nè  era  impossibile,  calmandosi  alcun 
poco,  che  gli  animi  i più  prevenuti  non  avessero 
cominciato  ad  apprezzarne  la  veri  tè  e l'im- 
portanza. D’altra  parte  san  Cipriano,  nel  caldo 
appunto  della  contesa,  avea  scritto  due  trat- 
tati , i quali  col  tempo  doveano  reagire  salu- 
tarmente sopra  lui  medesimo;  il  primo  Della 
utilità  della  pazienza , c il  secondo  Dell’Invidia 
e della  Gelosia. 

L’antica  tradizione  però  non  manca  di 
difensori  che  ne  ponessero  in  rilievo  l’aulorith 
e la  santità,  rimanendoci  tra  gli  altri  lo 
scritto  d’un  vescovo  contemporanco  che  inco- 
coinincia  dal  dire:  « Non  ci  sarebbe  stata  nes- 
suna contenzione,  se  ciascun  di  noi  si  fosse 
contentalo  deH’autorith  di  tutte  le  chiese , e 
avesse  osservato  l’umiltà  senza  volere  innova- 
re; imperocché  ributtar  si  dee  tutto  ciò  che  è 
dubbioso,  se  sia  giudicato  contrario  all’antica 
pratica  di  tutti  i nostri  santi  predecessori. 
Niun  profitto  si  trae  dalla  novità,  se  non 
sia  il  vanto  che  certi  uomini  leggieri  danno 
ad  uomo  privato,  siccome  colui  che  abbia 
corretto  gli  errori  di  tutte  le  chiese.  In  che 
imitano  gli  eretici,  i quali  ripongono  ogni  loro 
studio  in  calunniare  la  Chiesa  santissima,  no- 
stra madre,  ed  ogni  gloria  loro  a cercar  pur 
di  notarla  di  qualche  macchia.  E invero,  non 
è cosa  mostruosa  il  veder  vescovi,  pensar  si- 
mili scandoli  e non  temere  di  palesar  a pro- 
pria onta  qualche  immaginata  ignominia  della 
| Chiesa,  madre  loro;  ignominia  che  non  esiste 
se  non  nel  proprio  loro  errore  ? Dove  anche 
gli  argomenti  fossero  eguali  da  una  parte  e 
dall’altra,  sarebbe  tuttavia  empietà  il  volerla 
così  con  temerarie  novazioni  infamare  » [Lab- 
bè,  t.  1 , col.  770). 

Ed  invero  considerazioni  sì  fatte  dovettero 
produrre  una  valida  impressione  sopra  vescovi, 
i quali,  in  fondo  al  cuore,  non  rigettavano  il 
battesimo  degli  eretici  e degli  scismatici  se  non 
per  aver  creduto  di  portar  offesa  alla  santità 
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della  Chiesa;  ond’è  che  la  controversia , dopo 
aver  duralo  alquanto  sotto  il  papa  seguente, 
fiat  in  una  generale  riconciliazione,  ed  i me- 
desimi vescovi  affricani  che  aveano  ordinato 
con  san  Cipriano  di  ribattezzare  gli  eretici , 
inutaron  parere  e fecero  un  opposto  decreto  , 
come  attesta  positivamente  san  Girolamo . 

( Hier . , in  Lucifer .,  c.  8);  nè  i cinquanta  ve- 
scovi d’Oriente,  che  aveano  statuito  l’errore 
medesimo  ad  Iconio,  tardarono  a ritrattarsi; 
che  anzi  questa  Chiesa  si  distinse  poi  colla 
sua  perfetta  concordia  colla  Chiesa  romana  , 
come  ci  avverte  Sant'Agoslino  e san  Basilio. 
(A  uff. , Coni.  Cresc.  I.  3 ; Basii.  Epist.  99  ad 
Amphiloc  ). 

Quanto  a san  Cipriano , crederemmo  far- 
gli ingiustizia  col  mettere  in  dubbio  aver 
egli  seguito , o meglio  prevenuto  l’ esempio 
de'suoi  colleghi.  « Benché  non  si  trovi  , dice 
Saul'Agostino,  aver  egli  corretta  l' opinion  sua, 
è tuttavia  da  credere  che  un  tanto  uomo  il 
facesse , e forse  la  prova  ne  fu  tolta  di  mezzo 
da  coloro  che,  imbevuti  dal  medesimo  errore, 
giovar  non  si  vollero  di  tanto  patrocinio  [Ad 
Vino,  rogai.,  epistol.  93 , n.  38;.  D’altra  parte 
scriver  non  si  potè , per  filo  e per  segno  ogui 
cosa  fatta  in  que’giorni  tra’vescovi , e cosi 
anche  noi  non  sappiamo  tutto  ciò  che  fu 
scritto  » [De  Bapt.  Coni.  Donai.,  lib.  2.  n.  4). 

Infatti , quantunque  Sant’Agostino  abbia 
tanto  scritto  sul  conto  di  san  Cipriano  con- 
tro i Donatisti,  e quantunque  ei  confuti  a 
lungo  la  sua  lettera  a Giubaiano  e gli  altri 
del  gran  concilio  di  Cartagine,  generalmente 
si  conviene  non  aver  egli  conosciuto  la  let- 
tera di  san  Cipriano  a santo  Stefano , nè 
quella  di  Firmiliano.  È dunque  probabilissi- 
mo che  il  padre  il  più  dotto  e più  erudito 
del  settimo  secolo , il  venerabile  Bcda , abbia 
scoperto  qualche  autentica  prova,  per  poter 
accertare  positivamente  , come  fa , che  san 
Cipriano  erosi  di  fallo  ritrattato  [Ven.  Beda, 
l.  8,  Quaest.  5). 

Finalmente  in  questa  memorabile  contro- 
versia , la  sola  regola  fissa  e invariabile  si  è 
che,  conformemente  alla  tradizione,  non  con- 
veniva ribattezzare  gli  eretici  che  erano  stati 
battezzati  in  nome  del  Padre  , del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo.  Ma  ognuno  compren- 
derò agevolmente  che  l'applicazione  di  que- 
sta regola  dovea  spesso  presentare  qualche 
difficoltò  e variare  secondo  i luoghi  -ed  i 
tempi,  perchè  certi  eretici  che  osservavano 
la  formula  essenziale  del  battesimo  in  un 
certo  tempo  e luogo  , potevano  alterarla  in 
Uofir.n.\ciiEn.  Voi.  11. 


un  altro.  Ancheggi,  per  esempio,  quantunque 
sappiasi  benissimo  che  un  battesimo  conferito 
da  un  eretico  ed  anche  da  un  infedele  è va- 
lido, da  che  è amministrato  colle  condizioni 
volute,  vengon  quasi  sempre  battezzati  sotto 
condizione  i protestanti  che  si  convertono , 
perchè  non  è certo  che  ne  osservino  tutte  le 
prescrizioni  ; il  che  spiega  le  difficoltò  e la 
diversità  nelle  pratiche  che  ancor  si  riscon- 
treranno nella  Chiesa. 

57.  1/  imperalor  Valeriano  favorì  i cristiani 
per  cinque  anni  o fu  per  tutto  quel  tempo  fe- 
lice: ma  nel  257,  datosi  a perseguitarli,  dopo  tre 
anni  e mezzo,  fu  preso  dai  Persiani  e ridotto 
alla  più  ignominiosa  schiavitù.  Marciano  fu 
quello  che  lo  persuase  a perseguitarli.  Da  sem- 
plice soldato  divenuto  costui  generale  e favo- 
rito dell* imperatore,  per  mantenervisi  operava 
con  esso  incantesimi  ed  erapj  sacri fi/j,  sgoz- 
zando fanciulli  ed  aprendoli  per  specularne 
curiosamente  le  viscere.  Ora  i cristiani  disper- 
devan  quei  prestigi  non  solo  colla  parola , ma 
col  soffio  e anche  col  guardo,  ond  ò che  Mar- 
ciano presi  a proteggere  i maghi  dell’Egitto, 
persuase  Valeriano  che  li  comandava  a per- 
seguitare i cristiani  [Euseb.  I.  7,  c.  10). 

Questa  persecuzione  par  che  fosse  inco- 
minciala in  Roma  fin  dall'anno  innanzi,  per- 
chè un  cristiano , di  nome  Ippolito , menava 
vita  solitaria  nelle  grolle  attorno  alla  città,  ed 
ammaestralo  com  era  nella  scienza  degli  apo- 
stoli, mollissimi  gentili  andavan  da  lui,  da- 
vano il  nome  loro  a Cristo  ed  eran  da  Ippo- 
lito guidati  a'piè  del  vescovo  Stefano  che  li 
battezzava.  Ma  siccome  ciò  accadeva  assai 
spesso,  il  prefetto  di  Roma,  avvertitone  dai 
delatori,  ne  informò  Valeriano,  e Santo  Stefano 
avendolo  saputo , congregò  tutti  i cristiani  c 
parlò  loro  le  parole  della  Scrittura,  dicen- 
dogli tra  le  altre:  « Diletti  figliuoli  miei,  pre- 
statemi orecchio,  benché  peccatore  qual  io  sono. 
Intanto  che  abbiam  tempo,  facciamo  il  bene, 
e prima  verso  noi.  Ognuno  adunque  prenda 
la  sua  croce  e segua  nostro  Signor  Gesù 
Cristo , il  quale  si  è degnato  di  dirci  : Chi 
ama  l'anima  sua  la  perderò,  ma  chi  l’avrò 
perduta  per  amor  mio,  la  troverò  in  eterno. 
E poi,  ve  ne  scongiuro  lutti,  non  pensiamo 
solamente  a noi,  ma  sì  pure  ai  nostri.  Se 
alcuno  dunque  di  noi  abbia  qualche  amico 
o parente  ancora  pagano,  non  perda  tempo 
a condurmelo,  alfinch’ci  riceva  il  battesimo  ». 

Allora  Ippolito  inginocchiatosi  a'piè  del 
santo:  0 buon  padre,  gli  disse,  di  grazia 
consigliami  tu:  ho  un  nipote  con  una  sua 
73 
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sorella  tuttora  pagani,  da  me  allevati;  il  gio- 
vinetto ha  circa  dieci  anni  e la  fanciulla 
tredici,  e la  madre  loro  Paolina  ed  il  padre 
Adria  idolatri  me  li  mandano  di  quando  in 
quando. 

Santo  Stefano  lo  consigliò  a ritenerli  alla 
prima  occasione,  onde  muovere  il  padre  e 
la  madre  a cercarli,  e cosi  esortarli  ad  ab- 
bracciare il  cristianesimo.  Due  giorni  dopo 
vennero  difatli  quei  giovinetti , portando 
seco  un  che  da  mangiare;  Ippolito  li  trattenne, 
c avvisò  Santo  Stefano,  il  quale  venuto  da  si* 
stesso,  gli  abbracciò  e fece  loro  molle  carez- 
zo; accorsero  indi  il  padre  e la  madre  pieni 
di  inquietudine,  ed  a questi  Stefano  parlò  del 
tremendo  futuro  giudizio  e delle  glorie  decan- 
ti, esortandoli  caldamente  ad  abbandonare  gli 
idoli.  Ippolito  pure  vi  aggiunse  le  sue  esorta- 
zioni; ma  Adria  rispose  temer  la  perdita  degli 
averi  e la  scure,  e Paolina  oltre  al  ripeter  le 
cose  stesse,  usci  in  più  dure  parole  contro  il 
fratello  Ippolito  che  davagli  un  simil  consiglio, 
dicendo  di  avere  in  orrore  la  religione  cri- 
stiana. Si  separava  dunque  senza  aver  nulla 
concluso,  ma  senza  perder  però  la  speranza 
di  riuscirvi.  Santo  Stefano  mandò  loro  il  prete 
Eusebio,  uomo  assai  dotto,  insieme  al  diacono 
Marcello,  i quali  avendoli  trovali  presso  Ippo- 
lito che  gli  avea  chiamati,  gli  parlarono  della 
gloria  del  regno  de’ cieli,  soggiungendo  però 
che  non  avrebbero  potuto  entrarvi  se  non  per 
mezzo  della  fede  e del  battesimo.  Paolina,  che 
da  principio  avea  obiettalo  la  gloria  di  questo 
mondo,  fini  per  dire  che  avrebbe  risposto  il 
giorno  dopo.  In  quella  stessa  notte  alcuni  fe- 
deli condussero  da  Eusebio,  nella  grotta  di 
Ippolito,  un  figlio  loro  paralitico,  pregandolo 
di  battezzarlo;  ed  Eusebio  pregò  e battezzò 
quel  giovine , il  quale  si  trovò  guarito  nel  ri- 
cevere il  battesimo.  Allora  Eusebio  offri  il 
sacrifizio,  e tutti  parteciparono  del  corpo  e 
sangue  di  Gesù  Cristo  insieme  con  Stefano, 
che  appena  lo  seppe  vi  andò  e prese  parte  al 
gaudio  loro. 

Adria  e Paolina  , tornali  V indomani,  rima- 
sero tanto  maravigliali  della  guarigione  di 
quel  giovine,  che  commossi  nel  profondo  del 
cuore,  si  prostrarono  chiedendo  il  battesimo. 
Allora  Ippolito,  ringraziando  Dio,  disse  al 
beato  Stefano:  0 santo  maestro  non  indugiare 
a battezzarli.  Ma  il  santo  rispose:  No,  si  com- 
pian  prima  le  usate  solennità  o siano  interro- 
gati per  sapere  so  credan  davvero  e se  altro 
timore  gli  rimanga  neU'nnimo.  Terminato  quin- 
di l'esame,  ordinò  loro  di  digiunare,  li  cate- 


chizzò insieme  ai  figliuoli , quindi  li  battezzò 
in  nome  della  Trinità;  ed  imprimendo  loro  il 
sigillo  di  Cristo,  chiamò  il  giovinetto  Neone  c 
Maria  la  fanciulla;  offri  iu  ultimo  il  sacrifizio, 
e dopo  averli  fatti  lutti  partecipi , se  ne  andò. 
I nuovi  battezzali  allora,  dopo  aver  distribuito 
i loro  averi  di  città  ai  poveri,  rimasero  nella 
medesima  grotta,  che  era  un  renaio,  con  Ip- 
polito, il  prete  Eusebio  e il  diacono  Marcello. 

Divulgatosi  l'accaduto  e riferito  all’impe- 
rator  Yaleriano,  li  fe’tosto  cercare,  promet- 
tendo la  metà  de’ loro  averi  a chi  gli  avesse 
scoperti.  Un  cerio  Massimo,  scrivano  di  pro- 
fessione, si  propose  di  usare  a tal  fine  questo 
artifizio:  Finse  d'esser  cristiano  e mendico,  e 
veduto  passare  Adria  cd  i suoi  che  distribui- 
van  limosine,  volendo  accertarsi  che  fossero 
quelli  che  andava  cercando,  principiò  a dire: 
Per  amordi  Gesù  Cristo,  nel  quale  io  credo, 
abbiate  pietà  della  mia  miseria!  e Adria,  com- 
mosso gli  disse  di  seguitarlo;  ma,  nell'entrare 
in  casa,  fu  assalito  da  un  demouio  che  lo 
fece  gridare  : Uomo  di  Dio , io  sono  il  tuo  de- 
latore; ahimè  che  una  densa  fiamma  mi  inva- 
de ; prega  per  me , perchè  questo  fuoco  mi 
strazia.  Adria  ed  i suoi,  datisi  tosto  a pre- 
gare, piangendo  e prostrandosi  a terra,  lo  libe- 
rarono, e rialzato  che  febbero.  sciamò:  Muoia- 
no tutti  gli  adoratori  degli  dèi!  E chiesto  il 
battesimo,  fu  condotto  da  Santo  Stefano,  che 

10  ammaestrò  e lo  battezzò,  e divenuto  cri- 
stiano, volle  rimaner  qualche  giorno  presso  il 
santo.  Valeriano  dopo  qualche  tempo  non  sen- 
tendo più  parlar  di  Massimo,  ne  domandò  e 
seppe  che  crasi  fatto  cristiano;  lo  mandò  a 
cercare  a casa  ; e trovatolo  prostrato  in  ora- 
zione, gli  fu  rimproverato  di  essersi  lasciato 
acciecare  dal  denaro  dei  cristiani  e di  aver 
mancalo  alla  sua  promessa.  È vero,  rispose  il 
martire,  sono  stato  cieco  finqul,ma  presente- 
mente  veggo , perchè  illuminato  dalla  fede  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo;  onde  Valeriano 
sdegnalo  lo  fece  gittar  giù  dal  ponte.  Il  prete 
Eusebio,  avendone  ricuperato  il  corpo,  lo  sot- 
terrò nel  cimitero  di  Callisto  , sulla  via  Appia 

11  20  Gennaio;  e il  suo  sepolcro  ancor  vedesi 
nelle  catacombe. 

Mandò  quindi  Valeriano  settanta  soldati  i 
quali  avendo  trovato  Eusebio , Ippolito,  Adria 
e Paolina  co’loro  figliuoli,  li  condussero  dinan- 
zi al  giudice  sulla  piazza  di  Traiano.  Il  dia- 
cono' Marcello , incontratosi  con  Valeriano  e 
rimproveratolo  di  far  arrestare  gli  amici  della 
verità,  Secondiano,  assessore  del  giudice,  dis- 
se: Anche  costui  è cristiano  come  gli  altri;  e 
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fu  tosto  preso  con  quelli.  Tutti  erano  incate- 
nati , non  esclusi  i fanciulli  Neone  e Maria;  ed 
il  'giudice,  trovatili  costanti  nel  primo  interro- 
gatorio , li  fece  tutti  rinchiudere  nel  carcere 
Mamertino.  Tre  giorni  dopo  se  gli  fece  trarre 
dinanzi,  circondato  avendo  il  suo  tribunale 
d'ogni  sorta  di  strumenti  di  morte, e comandò 
loro  di  adorare  un  idolo  di  Minerva;  ma  riden- 
dosi essi  dei  suoi  comandi  e delle  sue  minacce, 
gli  fece  spogliare  o flagellare  tanto  barbara- 
mente, che  Paolina  spirò  tra  le  mani  dei  car- 
nefici; e pronunziata  quindi  sentenza  di  morte 
contro  Eusebio  e Marcello,  furon  questi  deca- 
pitati il  di  20  Ottobre,  ed  i corpi  loro  esposti 
ai  cani  insieme  a quello  di  Paolina.  Un  altro 
Ippolito  però , diacono  della  Chiesa  Romana  , 
levatosi  di  notte,  gli  seppellì  nel  renajo  dove 
cransi  sovente  radunati,  a un  miglio  di  distanza 
da  Roma  sulla  via  Appia. 

Secondiano  fece  quindi  venirsi  dinanzi 
Adria  co'suoi  figliuoli  ed  Ippolito,  per  sapere 
ove  tenessero  i loro  averi  ; ma  udì  rispondersi 
averli  ai  poveri  distribuiti  ; esser  l’anima  il  loro 
tesoro,  ed  aver  risoluto  di  non  perderla  ; che  in 
quanto  a lui  eseguisse  pure  gli  ordini  ricevuti. 
Allora  fece  porre  i fanciulli  alla  tortura,  cui 
il  padre  disso:  Siale  costanti,  o miei  figli;  ed 
essi  infatti , tra  i tormenti , altra  parola  non 
pronunziarono  che  : Gosìi  Cristo  assisteteci  ! 
Adria  ed  Ippolito  furon  pur  essi  tormentati,  ab- 
brustoliti essendo  loro  ambo  i fianchi  con  torce 
accese;  ma  si  consolavan  essi  colla  vista  delle 
gioie  eterne  e incorruttibili.  Dopo  un  lungo 
supplizio,  Secondiano  gli  fece  staccare  dal  ca- 
valletto e fece  troncare  il  capo  al  giovine  Neo- 
ne ed  a Maria  sotto  gli  occhi  del  padre.  I loro 
corpi  però  vennero  sepolti  il  27  Ottobre,  presso 
quelli  di  Eusebio  e di  Marcello. 

Otto  giorni  dopo , fattone  rapporto  a Vale- 
riano,  Secondiano  fece  condurre  dinanzi  al 
suo  tribunale  Ippolito  ed  Adria  carichi  di  ca- 
tene , con  un  araldo  che  gridavagli  dinanzi  : 
Ecco  i sacrileghi  che  metlon  Roma  a soqquadro. 
Ed  il  giudice  di  nuovo  disse  loro:  Datemi  il 
danaro  col  quale  inducete  il  popolo  in  errore; 
ma  Adria  rispose  : Noi  predichiamo  il  Cristo  che 
si  è degnalo  di  liberarci  dall’errore,  e lo  pre- 
dichiamo , non  per  uccider  gli  uomini , ma  per 
dar  loro  la  vita.  Secondiano  vedendo  di  nulla 
ottenere,  li  fece  battere  in  volto  con  flagelli  ar- 
mati di  piombo,  intantochè  il  banditore  diceva- 
gli  : Sacrificale  agli  dèi  ardendo  gl’  incensi  ; al 
qual  uopo  Secondiano  avea  fatto  portare  incen- 
so e tripode;  ma  Ippolito  tutto  grondante  di  san- 
gue disse  ad  alta  voce:  Fate  pure,  o sciagu- 


rati, e non  cessate;  e Secondiano  fece  anzi 
smettere  i carnefici  e disse  ai  duo  martiri:  Su 
via  pensate  3 voi  stessi;  ecco  ch’io  perdono 
alla  vostra  pazzia;  ed  essi:  Noi  siam  presti  a 
soffrire  tutti  i tormenti,  anziché  far  nulla  di 
quanto  tu  o il  principe  ci  comandale.  Andato 
allora  il  giudico  a riferire  a Valeriano,  ordinò 
questo  di  farli  tosto  morire  a vista  del  popolo. 
Vennero  dunque  condotti  sul  ponto  d’Antonino, 
e battuti  di  nuovo  con  flagelli  armali  di  piom- 
bo finché  non  resero  l'ultimo  fiato  , lasciandone 
i corpi  sul  posto,  tolti  poi  dal  diacono  Ippolito, 
nella  notte  e sepolti  cogli  altri  il  dì  9 Dicembre. 
Nove  mesi  dopo,  una  donna  per  nome  Marta, 
greca  d’Origine,  venne  a Roma  colla  figlia 
Valeria,  ambedue  cristiane  e parenti  di  Adria 
e di  Paolina;  ed  avendone  lungamente  ed  in- 
vano  fatto  ricerca,  si  rallegrarono  quando  sep- 
pero esser  essi  stati  coronati  col  martirio,  c 
vissero  tredici  anni  presso  le  loro  tombe  in 
vigilie  ed  orazioni;  ed  essendo  morte,  vi  furon 
anch’essc  seppellite.  11  2 Dicembre  è il  giorno 
destinalo  dalla  Chiesa  ad  onorar  tutti  quei 
santi. 

Il  Baronio  trovò  i loro  atti , e li  credè  au- 
tenticissimi e sincerissimi,  in  ciò  concorde  col 
Padre  Onorato  di  Santa  Maria,  giudiziosissimo 
critico  ( liifless . sulle  regole  e l'uso  della  critica, 
t.  2,  p.  7).  Noi  pure  siam  dello  stesso  parere, 
molto  piìi  dopo  avere  esaminate  le  ragioni 
allegate  da  altri  per  muover  qualche  dubbio 
su  quelli , una  delle  quali  si  è il  trovarvisi  la 
parola  Trinità,  che  non  era,  dicono,  in  uso 
nei  tre  primi  secoli.  Ora  questa  parola  non 
solo  trovasi  piò  d’una  volta  in  Tertulliano  c 
in  San  Cipriano , ma  la  lettera  stessa  di  Fir- 
miliano  ci  avverte  che  il  papa  Santo  Stefano, 
nella  controversia  sul  battesimo,  diceva  non 
doversi  cercar  chi  avesse  battezzato,  purché 
il  battesimo  fosse  stato  conferito  a nome  della 
Trinità;  e tale  appunto  è l’espressione  adope- 
rata in  questi  atti , cosicché  in  luogo  di  inva- 
lidarne l'autorità,  la  conferma.  Lo  stesso  Padre 
Onorato  mostra  in  generale  essersi  i critici 
sovente  regolati  a capriccio,  non  avere  osser- 
vato, o negletto  a piacere,  e che  per  conseguenza 
esser  benissimo  fatto  il  tornare  sopra  la  mag- 
gior parte  de’ loro  giudizj. 

58.  Noti  ci  sono  inoltre  molti  altri  martiri 
in  Roma  sotto  Valeriano,  tra 'quali  il  tribuno 
Nemesio,  il  quale  venuto  da  Santo  Stefano  a 
domandare  il  battesimo  colla  figlia  Lucilla, 
nata  cieca  , nonostante  che  avesse  gli  occhi 
aperti , gli  disse  il  santo  : Se  tu  credi  di  lutto 
cuore,  tutto  sarà  concesso  «Ha  tua  fede.  E 
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Nemesio  risposo;  Sì,  da  questo  istante  credo 
di  tulio  cuore  che  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
è Dio , che  aprì  gli  occhi  al  cieco  nato,  nè  già 
vengo  a tua  santità  malgrado  mio  o per  umano 
consiglio,  ma  per  vocazione  di  Lui. 

Niuno  si  maravigli  di  vedere  un  pagano 
conoscere  il  Vangelo,  avvertendoci  Origene 
che  davasi  a leggere  a chi  stimavasi  capace 
di  profittarne  ( Contr . Ce/s.,  lib.  3,  n.  15). 

Ammaestrali  dunque  che  gli  ebbe  Stefano 
e preparati,  diè  loro  il  battesimo  con  questa 
forinola:  Io  li  battezzo  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  c dello  Spirito  Santo;  c Lucilla, 
prima  di  uscire  dal  fonte  battesimale,  ricupe- 
rò la  vista.  In  quello  stesso  giorno  Santo  Ste- 
fano battezzò  scssantadue  persone  dell'uno  e 
dell'altro  sesso.  Nemesio  poi  andava  visitan- 
do le  catacombe  e i cimiteri  de'martiri,  e do- 
vunque incontrava  un  cristiano  indigente  , gli 
facca  parte  dellaver  suo.  Pare  altresì  che  il 
papa  lo  facesse  diacono.  Arrestato  poi  e con- 
dotto da  Valeriano,  volendolo  indurre  a non 
abbandonar  gli  idoli  che  avea  onorati  fin 
dall’infanzia,  rispose  rincrescergli  solo  d'aver 
per  tanto  tempo  trascurato  la  verità , d’aver 
versalo  il  sangue  innocente  e così  tardi  co- 
nosciuto il  suo  Creatore.  Valeriano  lo  fece 
allora  imprigionare  e con  lui  il  suo  maestro 
di  casa,  Sempronio,  dandolo  in  mano  ai  tri- 
buno Olimpio,  perchè  co’lormenli  gli  strap- 
passe la  confessione  degli  averi  del  suo  pa- 
drone; ma  Sempronio  non  diede  mai  altra 
risposta  : Se  tu  chiedi  le  ricchezze  del  mio 
padrone  Nemesio,  io  le  ho  tutte  distribuite  per 
amor  di  Cristo , del  quale  erano,  ed  a cui  son 
tornate;  che  se  tu  intendi  di  volermi  costrin- 
gere ad  offrire  un  sacrifizio,  offrirò  quello 
stesso  del  padron  mio,  cioè  un  sacrifizio  di 
lodi  al  Cristo.  Olimpio  comandò  che  fosse  ste- 
so suH’eculeo  e battuto  colle  verghe,  e fece 
nel  tempo  stesso  portare  un  dio  Marte,  per- 
chè gli  sacrificasse.  Al  veder  quell’ idolo,  Sem- 
pronio disse:  Che  Gesù  Cristo  Figliuolo  del  Dio 
vivo  ti  strugga  ! ed  infatti  a poco  a poco  il 
simulacro  restò  liquefatto.  Olimpio  maraviglia- 
to, lo  fece  custodire  in  casa  sua,  dicendogli: 
Questa  notte  ti  farò  patire  ogni  sorta  di  tor- 
menti. 

Narrò  Olimpio  questo  fatto  alla  moglie 
Esuperia,  la  qual  prese  a dire:  Ma  se  la  po- 
tenza del  Cristo  è tanto  grande  come  dici, 
panni  esser  meglio  il  lasciare  i nostri  dèi  che 
non  valgono  ad  aiutar  nè  sè  stessi  nè  noi,  e 
cercar  Colui  che  ha  resa  la  vista  alla  figliuola 
del  Tribuno  Nemesio.  Sulle  quali  parole  Olim- 


pio ordinò  a Tertulliano  suo  servo  di  trat- 
tare onorevolmente  Sempronio;  quindi,  prima 
che  finisse  la  notte,  andò  egli  stesso  insicrn 
colla  moglie  Esuperia  ed  i figli  a prostrarseli i 
a 'piedi,  dicendo:  Abbiam  riconosciuto  la  pos- 
sanza del  Cristo  e domandiamo  il  battesimo. 
Risposegli  Sempronio:  Se  farai  penitenza  colla 
moglie  ed  i figli , lutto  ti  sarà  concesso.  Ed 
Olimpio:  Ora  vedrai  s’io  creda  di  tutto  cuore 
nel  Signore  che  tu  predichi;  e aperta  tosto 
una  stanza  dove  teneva  il  suo  oratorio  con  idoli 
d’oro,  d’argento  e di  pietra,  disse  a Sempro- 
nio : Eccoli  in  poter  tuo  ; comanda  tu  quel 
eh’  io  debba  farne.  E Sempronio  : Spezza  di 
tua  mano  quest’ idoli;  quei  d’oro  e d’argento 
fondili  nel  fuoco  e distribuiscine  il  valore  ai 
poveri,  ed  allora  saprò  che  tu  credi  di  tutto 
cuore.  Intanto  che  Olimpio  stava  facendo 
quanto  gli  avea  imposto,  s’intese  una  voce 
che  diceva  : Sopra  di  te  poserà  il  mio  Spirito  ! 
il  che  vieppiù  incuorò  lui  e la  moglie  sua, 
e accrebbe  l’ardor  loro  per  li  misteri  del  bat- 
tesimo. Santo  Stefano  avendone  avuto  avviso, 
venne  a casa  di  Olimpio,  vide  gli  idoli  spez- 
zati , e ringraziò  Gesù  Cristo  ; quindi  avendo- 
li ammaestrati,  secondo  la  tradizione  della 
Chiesa,  battezzò  tutti  quelli  della  famiglia  che 
aveano  abbracciata  la  fede  insiem  con  Olimpio, 
sua  moglie  Esuperia  e il  loro  figlio,  cui  pose 
nome  Teodulo,  e in  ultimo  offrì  il  sacrifizio 
per  la  loro  redenzione. 

Giunto  tutto  ciò  a notizia  di  Valeriano  e 
di  Gallieno,  montarono  in  gran  furore  e fecero 
giustiziar  sul  momento  Nemesio  e sua  figlia 
Lucilla , senza  alcuna  forma  di  processo,  fa- 
cendo scannar  questa  sotto  gli  occhi  del  padre 
che  n’ebbe  sommo  contento,  e decapitar  quello. 
Un  altro  giorno  Valeriano  fece  condurre  al 
suo  tribunale  Sempronio,  Olimpio  ed  Esupe- 
ria col  figlio  Teodulo,  e richiestili  perchè  non 
pensassero  a sè  stessi  e non  adorassero  gli 
dèi  che  governavano,  come  ei  diceva,  la  Repub- 
blica e la  loro  salute:  Cristo  è quello  che  ci 
governa,  rispose  Sempronio,  e che  giunger  ci 
fece  a questa  gloria.  Gallieno  allora  disse  ad 
Olimpio:  differisco  ancora  il  supplizio  per  aver 
tu  sempre  adorati  gli  dèi  e per  avervi  sempre 
gli  altri  obbligato.  Lo  feci,  rispose  Olimpio,  lo 
confesso  e me  ne  pento  e ne  piango  incessante- 
mente. Orsù,  rispose  Gallieno  volgendosi  a Va- 
leriano, se  costoro  non  son  subito  sterminati, 
tutta  la  città  correrà  alla  loro  setta.  Furon  dun- 
que condannati  ad  esser  bruciati  vivi,  c la  loro 
ultima  parola,  fu:  Gloria  a le,  o Cristo,  per- 
chè li  degnasti  di  associarci  ai  santi  martiri  ! 
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59.  Molti  giorni  dopo,  Valeriano  e Gallieno 
ordinarono  con  un  editto  di  cercare  Stefano  c 
i cherici  della  Chiesa  romana  e di  farli  pe- 
rire tra'supplizj  ; ond’è  che  perderono  il  capo, 
senza  forma  di  processo , dodici,  tra  preti  ed 
altri  cherici  che  furon  presi.  Tertulliano  mae- 
stro di  casa  di  Olimpio,  sotterrati  che  n'eblx? 
i corpi , fu  ammaestralo  e battezzalo  da  Ste- 
fano, che  conoscendone  le  buone  disposizioni, 
l'ordinò  prete , ebbe  l’ incarico  speciale  di  far 
ricerca  dei  santi  corpi  de'martiri  , ma  duo 
giorni  dopo  il  suo  battesimo,  venne  arrestalo, 
barbaramente  tormentato  e decapitalo.  Il  gior- 
no dopo  Valeriano  mandò  dé* soldati  a preti 
dere  Stefano  co’suoi  chetici , e condottogli  di- 
nanzi , gli  disse  : Tu  dunque  sei  quello  che 
fai  di  tutto  per  sovvertir  la  repubblica  e che 
persuadi  al  popolo  di  abbandonare  il  culto 
degli  dèi  ? E Stefano  rispose  : lo  non  sovverto 
la  repubblica  , ma  esorto  il  popolo  ad  abban- 
donare i demoni  che  vengono  adorali  negli 
idoli  ed  a riconoscere  il  vero  Dio  con  Gesù 
Cristo  ch'Egli  ha  mandato.  Ordinò  allora  Vale- 
riane che  fosse  condotto  al  tempio  di  Marte 
perchè  vi  udisse  la  sua  sentenza. 

60.  Giunto  che  fu  Stefano  al  luogo  indi- 
cato, alzali  gli  occhi  al  cielo,  disse:  Signore 
Dio  Padre  che  distruggesti  la  torre  di  confu- 
sione a Babilonia,  distruggi  questo  luogo  dove 
il  diavolo  inganna  i popoli  colla  superstizione: 
e tosto  un  tuono  accompagnato  da  folgori  o 
lampi , percosse  il  tempio  rovesciandone  gran 
parte;  i soldati  si  diedero  alla  fuga  c lascia- 
rono Stefano  solo,  il  quale  se  n'andò  co'suoi 
al  vicino  cimitero  di  Lucina  , gli  esortò  al 
martirio  ed  offri  il  sacrifizio  aU'Onnipotenle  : 
ina  intanto  che  tutto  ultimava  senza  timo- 
re, sopraggiunsero  di  nuovo  i soldati  mandati 
ila  Valeriano  che  gli  tagliarono  il  capo,  seduto 
com’era  dinanzi  all’altare.  Gran  duolo  mena- 
rono i cristiani  al  vedersi  privi  di  un  tal  pa- 
store e lo  sotterrarono  nel  cimitero  di  Callisto 
insieme  alla  sua  cattedra  intrisa  di  sangue 
( Baron.  Ad  an.  258  e 259  ; et  Acta  Sandorum 
ì AgugusL  ). 

Tale  si  è la  storia  del  martire  santo  Ste- 
fano papa  , come  leggesi  negli  alti  pubblicati 
dal  Raronio,  nei  martirologi  de’greci  ed  al  tro- 
vo, nè  abbiam  trovala  ragione  che  ce  no 
possa  far  dubitare. 

6f.  Pochi  giorni  dopo,  alcuni  soldati  imbat- 
tutisi in  Tarsizio  accolila  che  seco  recava  la 
santa  Eucaristia  , volean  sapere  che  cosa  por- 
tasse; ma  egli  piuttosto  cho  scoprire  ai  profani 
i santi  misteri,  preferì  di  esser  battuto  a morte 


a colpi  di  sassi  o di  bastone,  senza  che  però, 
per  quanto  si  adoprassero  a frugare  e voltarne 
e rivoltarne  il  corpo , trovar  potessero  cosa 
alcuna.  11  papa  santo  Stefano  era  morto  il 
2 Agosto,  e dopo  ventidue  giorni  di  vacanza, 
venne  eletto,  nel  dì  24  , Sisto,  secondo  di 
questo  nome,  che  non  pontificò  un  anno  intero. 

62.  Principiala  la  persecuzione , Emiliano, 
prefetto  dell’Egitto,  chiamò  innanzi  a sè  san 
Dionisio  vescovo  di  Alessandria  insieme  al 
prete  Massimo,  ai  tre  diaconi,  Fausto,  Euse- 
bio e Cheremone  e ad  un  cristiano  venuto 
da  Roma  , di  nome  Marcello.  Entrali  che  fu- 
rono, Emiliano  disse:  lo  volli  a viva  voce 
parlar  con  voi  della  pietà  che  vi  usano  i no- 
stri principi  . facendo  da  voi  dipendere  la 
vostra  salute , sol  che  vogliate  far  quel  che 
naturalmente  tutti  fanno , cioè  adorare  gli 
dèi  che  conservano  il  loro  imperio  e lasciar 
da  parte  ciò  da  cui  la  natura  ripugna.  Cho 
ne  dite?  Spero  bene  che  non  sarete  scono- 
scenti all’umanità  loro.  Rispose  san  Dionisio  : 
Tutti  non  adorano  gli  stessi  dèi,  ma  ognuno 
adora  quelli  ch'ei  credo.  Quanto  a noi,  quello 
che  adoriamo  è il  solo  Dio,  il  Creatore  di  tutte 
le  cose,  quel  che  mise  pur  l’impero  nelle  mani 
di  Valeriano  o di  Gallieno,  ed  a cui  sono  ca- 
rissimi : questi  è il  Dio  cho  veneriamo  e ado- 
riamo , e al  quale  dirigiamo  continue  preci , 
per  la  prosperità  del  regno  loro.  E il  prefetto 
Emiliano:  E chi  v’impedisce  di  adorar  questo 
Dio  , se  Dio  è , insieme  con  quelli  che  natu- 
ralmente son  tali  ? Vi  è comandato  di  onorar 
gli  dèi , e gli  dèi  che  tutti  conoscono.  Dionisio 
rispose  : Noi  nessun  altro  ne  adoriamo.  Ed 
Emiliano:  Io  veggo  bene  che  siete  ingrati  e 
sordi  alla  bontà  dei  nostri  augusti  , o però 
non  rimarrete  in  questa  città,  ma  vi  man- 
derò nelle  parli  della  Libia,  in  un  luogo  detto 
Cefro  che  io  scelsi  per  ordio  loro  ; e non  sarà 
lecito  a voi , nè  ad  alcun  altro,  il  tenere  adu- 
nanze o l’entrare  in  quelli  che  chiamate  cimi- 
terj  ; che  se  alcuno  si  attenti  a non  andar 
nel  luogo  assegnatogli , o si  trovi  in  qualche 
adunanza,  porrà  sè  slesso  in  pericolo  e non 
gli  mancherà  il  giusto  gastigo;  andato  dunque 
dove  vi  è stato  ordinato. 

Benché  malato , san  Dionisio  fu  costretto 
a partire  senza  pur  concedergli  un  giorno  di 
proroga.  Non  sapeva  dove  fosse  questo  Cefro 
dove  venia  mandalo , avendone  appena  udito 
il  nome;  nondimeno  vi  si  condusse  di  buo- 
n’animo; nè  sì  tosto  vi  fu , che  si  diede  a rac- 
cogliervi una  chiesa  numerosa,  alla  quale  si 
unirono  molti  cristiani  di  Alessandria  che  Io 
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seguitarono  ed  altri  molti  dell’ Egitto  , al  tem- 
po stesso  confortando  di  Ih  i fedeli  di  Ales- 
sandria a raccogliersi  come  s’ei  fosse  presente. 
Non  era  ancor  penetrata  in  Cefro  la  dottrina 
del  vangelo , e da  principio  quegli  abitanti 
perseguitarono  san  Dionisio  c i suoi  discepoli 
a sassate , ma  poi  ve  n'ebbe  non  pochi  che 
abbandonarono  gli  idoli  per  convertirsi  a Dio. 
Pareva  che  Dio  avesse  espressamente  mandali 
i santi  confessori  per  servire  a’divini  disegni, 
perché  subito  dopo  avere  adempiuto  in  Ce- 
fro al  loro  ministerio,  furon  trasferiti  a Colla- 
zione nella  Mareotidc,  non  lungi  da  Alessan- 
dria. Tra  i compagni  di  confessione  di  san  Dio- 
sio,  il  prete  Massimo  gli  successe  nell’episco- 
pato; il  diacono  Eusebio , dopo  poco  fu  ve- 
scovo di  Laodicea  nella  Siria,  o il  diacono 
Fausto  visse  sino  alla  persecuzione  di  Diocle- 
ziano, nello  quale  perdò  il  capo  in  estrema 
vecchiaia  I.  7,  c.  H). 

In  questo  suo  esilio,  san  Dionisio  scrisse 
molte  Ietterò  sulla  questione  del  battesimo  e 
particolarmente  tre  o quattro  al  papa  san  Sisto, 
in  una  delle  quali , dopo  dette  molle  cose  con- 
tro gli  eretici,  racconta  questa  storia  : « Dav- 
vero, fratei  mio,  ho  bisogno  di  consiglio  e di 
avero  il  parer  tuo  sopra  questo  fatto  avvenu- 
tomi, temendo  io  d’ingannarmi.  Uno  de’nostri 
fratelli,  in  concetto  di  antico  fedele  e aggre- 
gato alla  nostra  comunione , prima  ancor 
dell'ordinazione  mia,  e credo  anche  di  quella 
del  beato  Eracla,  essendosi  da  poco  tempo 
trovalo  a qualche  battesimo , ed  avendo  udito 
le  interrogazioni  e le  risposte,  è venuto  da 
me  tutto  in  lagrime  e pittandosi  a'miei  piedi, 
m’ha  giurato  che  il  battesimo  degli  eretici  da 
lui  ricevuto,  non  è altrimenti  tale  e niente 
ha  di  comune  col  nostro,  ma  pieno  di  em- 
pietà e di  bestemmie.  Provava  quindi , dicea, 
rimorsi  grandissimi  e non  osava  levar  gli  oc- 
chi a Dio,  tanto  era  oppresso  dall'empietà  di 
quegli  atti  e di  quelle  parole.  Onde  pregava 
gli  fosse  dato  il  lavacro  nostro  purissimo  c 
d’essere  ammesso  alla  Chiesa  e all’orazione. 
Ma  io  non  mi  sono  ardito  di  acconsentirgli  , 
dicendo  dover  bastare  il  lungo  tratto  di  tempo 
da  lui  passato  nella  comunion  della  Chiesa , 
perocché  dopo  avere  udito  la  consacrazione 
dell’ Eucaristia  e risposto  Amen  cogli  altri , 
dopo  essersi  presentalo  in  piedi  alla  mensa , 
e stesa  la  mano  por  prendere  il  santo  cibo , 
c dopo  aver  partecipato  al  corpo  c al  sangue 
di  nostro  Signoro  per  lungo  tempo , com'egli 
fece,  io  non  oserei  cominciare  ad  iniziarlo  di 
bel  nuovo.  Bensì  l’ho  confortato  a riprender 


animo  e ad  accostarsi  con  ferma  fede  e buona 
speranza  alla  partecipazione  dei  santi  misteri. 
Ma  pure  egli  non  lascia  di  affliggersi  c non 
s’attenta  d’accostarsi  alla  mensa  , ed  appena 
è che  si  possa  indurlo  ad  assistere  alle  preci  » 
{Euseb.  I 7 , c.  7). 

Dalla  quale  storia  è chiaro  essere  antica 
tradizione  della  Chiesa  d’ Alessandria  l’ am- 
mettere il  battesimo  degli  eretici  ed  esser  lo 
stesso  san  Dionisio  ben  lungi  dal  pensare 
come  Firmiliano  e san  Cipriano,  i quali , in 
conseguenza  del  loro  errore , sostenevano  do- 
versi ribattezzare  quegli  stessi  tra  gli  eretici 
gih  da  molto  tempo  accettati  nella  Chiesa. 
S’ingannano  dunque  coloro  che  affermano 
aver  san  Dionisio  partecipato  all’errore  dei 
ribattezzanti  ; che  anzi  san  Basilio  ci  avverte 
di  aver  egli  ammesso  anche  il  battesimo  dei 
monlanisti  {Basii. , Epist.  188). 

In  un’altra  lettera  scritta  dal  santo  ve- 
scovo di  Alessandria  a Roma  al  prete  File- 
mone , si  leggono  queste  memorande  parole: 
<*  lo  leggeva  gli  scritti  degli  eretici , senten- 
domi entrar  per  l’animo  il  veleno  dei  loro 
esecrandi  pensamenti.  Ma  ne  traeva  pure  il 
profitto  di  confutarli  dentro  di  me  e di  abor- 
rirli assai  più.  Uno  de’preli  nostri  fratelli  mi 
sconsigliava  da  questa  lettura,  dandomi  a te- 
mere che  io  non  rimanessi  immelmato  in  quel 
pantano,  e dicendomi  che  l’anima  mia  no  con- 
traeva sempre  qualche  infezione;  e pur  troppo 

10  m’accorgeva  ch'ei  dicea  il  vero.  Se  non 
che  Dio  mi  mandò  una  visione  che  mi  forti- 
ficò , o udii  una  voce  che  mi  disse  queste 
formate  parole:  Leggi  pur  tutto  ciò  che  ti 
viene  allo  mani , perchè  tu  sei  abile  a correg- 
gere ed  a provar  tutto:  questo  aiuto  tu  ave- 
sti sin  da  principio  e ti  condusse  alla  fede. 
E accolsi  la  visione  come  concorde  a quel 
detto  apostolico  indirizzato  ai  piò  forti  : Siate 
buoni  cambiatori  » {Euseb.  I.  7,  c.  7). 

Il  più  da  notarsi  in  queste  parole  si  è 
ch'elle  ci  mostrano  le  pericolose  impressioni 
che  la  lettura  dei  libri  ereticali  produceva 
nell’animo  stesso  di  un  santo,  d’un  dottore, 
d’uno  dei  più  forti  della  Chiesa.  Che  non  fa- 
rà n dunque  nei  men  forti?  Grande  fu  pertanto 
la  prudenza  della  Chiesa,  allorquando  vietò 
in  generale  la  lettura  di  simili  scritti,  conce- 
dendola soltanto  a coloro  che  giudica  alti  c 
volonterosi  di  confutarli! 

Spargendosi  già  nell’Affrica  il  grido  della 
persecuzione,  un  tal  Fortunato,  probabilmente 

11  vescovo  già  stato  mandalo  a Roma,  pregò 
san  Cipriano  a scriverò  uu'esortazionc  tratta 
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dalla  Santa  Scrittura  per  animare  i fedeli 
aU’anuunzialo  combattimento.  £ il  santo  com- 
pose un'esortazione  al  martirio , la  quale  è 
un  estratto  di  diversi  passi  della  Scrittura  , 
diviso  in  dodici  capitoli,  aggiuntevi  solo  poche 
cose,  affinché  Fortunato  od  altro  ne  potessero 
comporre  de’  libri  se  a loro  piacesse  ed  in  quel 
modo  che  ognuuo  stimasse  più  vantaggioso, 
a lo  ti  mando,  diceva  egli,  non  una  veste  bell’e 
fatta,  ma  la  stessa  lana  e la  porpora  dell'Agnel- 
lo che  ci  ha  ricomperali  e risorti.  Ne  farai  tu 
una  tunica  a voler  tuo,  la  quale  tanto  più 
l'avrai  cara,  quanto  l'avrai  fatta  tu  stesso:  lad- 
dove quella  che  avessi  potuto  far  io  sarebbe 
stata  a mio  dosso , e non  adatta  forse  ad  un 
altro  ».  E aggiunge  che  quaudo  si  tratta  di 
far  de'mnrliri , convien  che  tacciano  gli  uomi- 
ni, e Dio  solo  parli  [Cyp.,  Epist.  ad  F or  tonai.). 

Dopo  aver  così  inanimito  i fedeli  al  com- 
battimento colle  parole , gli  animò  coll’esem- 
pio , perchè  presentato,  nel  30  Agosto  259, 
al  proconsolo  d'Aflrica  per  nome  Paterno,  in 
Cartagine  nel  segretariato,  si  dichiarò  scoper- 
tamente cristiano  e vescovo , dicendo  non 
adorare  i cristiani  che  un  solo  Dio,  e pregar 
giorno  e notte  per  sè,  per  lutti  c per  la  con- 
servazione degli  imperatori.  Vedendo  Paterno 
ch’ei  persisteva  nel  confessare  la  fede , gli 
disse  che  ne  andasse  al  suo  esilio  in  Curubi, 
cui  il  santo  altro  non  rispose  che  questa  pa- 
rola: Io  vado.  Volendo  poi  sapere  il  procon- 
solo chi  fossero  i preti  di  Cartagine,  Cipriano 
osservò,  giustamente  le  leggi  civili  condan- 
nare i delatori;  non  aver  in  animo  di  sco- 
prire i preti  ; non  permetter  d’altra  parto  le 
regole  della  cristiana  disciplina  di  venire  a 
presentarsi  da  sò  stessi,  ma  che  cercati  si 
troverebbero;  nè  per  qualunque  istanza  gli 
facesse  il  proconsolo , potè  altro  cavarne.  Gli 
significò  quindi  il  divieto  di  entrar  nei  cimi- 
teri e di  adunarsi , minacciando  di  morte  chi 
osasse  disobbedire  a'suoi  ordini,  cui  Cipriano 
avendo  solo  risposto:  Fa’  quanto  ti  vien  co- 
mandalo; lo  fece  tosto  deportare  a Curubi. 
Era  questo  un  luogo  amenissimo  in  riva  al 
mare;  e quantunque  deserto  e nascosto,  vi 
trovò  Cipriano  colla  solitudine  tutte  lo  como- 
dici che  poteva  desiderare , perocché  , v’era 
d’ogni  cosa  provveduto  dalla  caritè  di  quei 
fedeli,  oltre  alle  frequenti  visite  dei  Cartagi- 
nesi, non  più  lontani  di  cinquanta  miglia.  Fin 
dalla  prima  notte  del  suo  arrivo,  ebbe  una 
visione  per  la  quale  gli  fu  annunziato,  dovere 
in  capo  a un  anno  consumare  il  suo  martirio 
[Pont.,  Vita  Cyp.,  et  Ruinart). 


63.  Da  Cartagine  crasi  la  persecuzione 
estesa  alle  altre  provincie  dell’ A Arie  a , e Ci- 

| priano  seppe  l»en  presto  nel  suo  esilio,  essere 
stati  presi  nove  vescovi,  con  preti,  diaconi  c 

! molli  del  popolo  fedele,  compresi  vergini  e 
fanciulli,  i quali  dopo  battuti  con  le  verghe, 
orano  stali  mandati  a lavorare  alle  miniere 
del  rame  nei  monti  della  Mauritania  e della 
Numidia.  Quei  nove  vescovi  avean  «tulli  assi- 
stito al  concilio  di  Cartagine,  ed  erano  Nome- 
siano,  Felice,  Lucio,  uu  altro  Felice,  Ditterò, 
Polieno,  Vittorio,  Giardo  e Dativo.  San  Ci- 
priano scrisse  loro  insieme  agli  altri  martiri 
ch’erano  con  essi , per  seco  congratularsi  e 
consolarli,  tra  le  oltre  cose  dicendo,  esser  la 
gloria  de’ loro  patimenti  la  meritata  mercè  di 
lor  fede  c di  lor  virtù , e notando  avere  una 
parte  di  essi  giù  consumato  il  suo  martirio 
ed  una  parte  rimaner  tuttora  in  prigione. 
Descrive  pure  com’eran  trattati  in  quei  mon- 
ti, vale  a dire  coi  ferri  ai  piedi,  con  poco  pane 
e mancanti  di  vesti  per  ripararsi  dal  freddo, 
senz’altro  letto  che  la  nuda  terra,  oppressi  dalla 
fatica , sempre  nel  sudiciume , e senza  aver 
neppure  la  consolazione  di  poter  celebrare  il 
divin  sacrifizio  [Epist.  77  et  segg.).  Insieme 
alla  lettera , mandò  san  Cipriano  alcuni  soc- 
corsi a quei  confessori,  i quali  sparsi  in  tre 
differenti  miniere,  gli  risposero  con  tre  lettere 
nelle  quali  grandemente  lo  lodano.  La  Chiesa 
onora  questi  santi  nel  10  Settembre. 

64.  Assai  più  furiosa  divenne  la  persecu- 
zione nell'anno  258,  da  che  Valeri  ano,  occu- 
pato in  Oriente  nella  guerra  contro  i Persiani, 
scrisse  al  senato  una  lettera  colla  quale  ordi- 
nava si  giustiziassero  all'istante,  i preti  e i 
diaconi;  che  i senatori,  le  persone  di  qualità 
ed  i cavalieri  romani  fossero  prima  privati 
delle  dignità  e degli  averi,  e quindi,  se  per- 
sistessero nel  cristianesimo,  troncato  il  capo; 
ohe  le  matrone  fosser  private  di  quanto  pos- 
sedessero e poi  condannate  all’esilio,  e che  gli 
nfìziali  o famigliari  degl’  imperatori  che  aves- 
sero già  confessato  esser  cristiani,  fossero  man- 
dati , carichi  di  ferri , a lavorare  nei  poderi  del 
principe  come  gli  schiavi.  A questo  decreto  Va- 
leriano  aggiunse  copia  delle  lettere  che  man- 
dava ai  governatori  delle  provincie,  onde  si  diò 
tosto  principio  ad  eseguirne  gli  ordini  in  Roma, 
dove  grave  faccenda  divenne  pei  prefetti  di 
città  e del  pretorio,  perocché  tutti  quelli  che  gli 
cadevano  in  mano,  venian  condannati  all’ istan- 
te con  la  confisca  degli  averi  [Cyp.,  Epist.  ài). 

Uno  de’primi,  e forse  il  primo  di  lutti, 
fu  papa  San  Sisto,  il  quale  fu  preso  con 
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alcuni  del  suo  clero  nel  cimitero  di  Callisto , 
mentre  celebrava  i santi  misteri.  Condotto 
al  supplizio,  Lorenzo,  primo  diacono  della 
Chiesa  Komana,  Io  seguitava  piangendo  e 
dicevagli:  Ove  ten  vai,  o padre  mio,  senza  il 
figlio  ? Dove  vai  santo  pontefice  senza  il  tuo 
diacono?  Tu  non  usi  offerir  sacrifizio  senza 
ministro;  in  che  mai  ti  son  dispiaciuto?  Mo- 
stra ch'io  son  degno  d'essere  stato  scelto  a di- 
spensare il  sangue  di  Nostro  Signore.  E Sisto 
rispondeva  : Non  io  son  che  ti  lascio  o figliuo- 
lo, ma  li  aspetta  una  più  grave  battaglia; 
noi  altri  vecchi  siam  risparmiali  e tu  mi  segui- 
rai fra  tre  giorni.  Dopo  aver  tenuta  la  cat- 
tedra undici  mesi  e sei  giorni , fu  San  Sisto 
decapitalo  nel  6 Agosto , nel  cimitero  di  Cal- 
listo c con  lui  quattro  diaconi.  Tra  i suoi  atti 
è da  notarsi  com'ei  mandasse  nelle  Gollie 
San  Pellegrino,  primo  vescovo  di  Àuxère,  con 
tre  compagni  ( Rwnart . Hymn. , Prudi.  ; Acta 
Sandorum  6 Aug.),  e traslatasse  i corpi  di 
San  Pietro  e di  San  Paolo  nelle  catacombe, 
forse  per  metterli  più  al  sicuro.  Dopo  la  sua 
morte  la  santa  sede  fu  vacante  per  quasi  un 
anno. 

Intanto  il  prefetto  di  Roma , credendo  che 
i cristiani  avessero  in  serbo  grandi  tesori,  e 
volendosene  accertare,  si  fece  condur  dinanzi 
Lorenzo  che  ne  avea  la  custodia,  come  il  primo 
diacono  della  Chiesa  Romana,  e vedutolo  gli  dis- 
se: Voi  cristiani  vi  lamentate  ordinariamente 
d’esser  da  noi  trattati  con  crudeltà  : or  qui  tu 
vedi  non  esservi  tormenti,  ed  io  ti  domando 
colle  buone,  quanto  da  te  dipende.  E voce  che 
nelle  vostre  cerimonie  i pontefici  offrano  liba- 
gioni in  vasi  d'oro  ; che  il  sangue  della  vittima 
sia  raccolto  in  tazze  d'argento,  e che  per  illu- 
minare i vostri  notturni  sacrifizj,  abbiate 
ceri  sostenuti  da  candellieri  d'oro.  Dicesi  pure 
che  per  provvedere  alle  offerto,  i fratelli  ven- 
dono i loro  patrimoni  e riducon  talvolta  i loro 
figli  alla  miseria.  Orsù  metti  fuori  questi  te- 
sori nascosti,  che  il  principe  ne  abbisogna  per 
riequilibrar  le  sue  finanze  e pagar  le  sue 
schiere.  Ho  udito  altresì  dire  che,  secondo 
la  vostra  dottrina,  convien  rendere  a ciascuno 
quanto  gli  appartiene.  Ora  l’imperatore  tiene 
per  sua  la  moneta  sulla  quale  slù  impresso 
P immagine  sua;  rendi  dunque  a Cesare  quel 
che  ben  sai  a Cesare  appartenere  : non  ti 
chiedo  nulla  d'ingiusto.  Che  se  io  non  m'in- 
ganno, il  vostro  Dio  non  fa  certo  batter  mo- 
neta, nò  venendo  al  mondo  ha  seco  portalo 
denaro,  ma  solamente  parole;  rendeteci  dun- 
que il  denaro  e tendevi  le  parole. 


Imperturbabile  gli  rispose  Lorenzo:  Con- 
fesso esser  ricca  la  nostra  Chiesa,  nè  tanti 
tesori  possedere  l’imperatore.  Io  ti  farò  vedere 
quanto  ha  ella  di  più  prezioso;  dammi  sola- 
mente un  po’di  tempo  per  metter  tutto  in 
ordine  e farne  lo  stato  ed  il  conto.  Contento 
il  prefetto  di  questa  risposta  e giù  credendo  di 
avere  in  mano  i tesori  della  Chiesa,  gli  con- 
cesse tre  giorni  di  tempo.  In  questi  tre  giorni 
percorse  Lorenzo  tutta  la  città,  onde  cercare 
in  ogni  via  i poveri  che  venian  dalla  Chiesa 
nutriti,  che  meglio  d'ogni  altro  ei  conosceva, 
come  i ciechi , gli  zoppi  e gli  slorpj,  e ulcerosi, 
gli  riunì  tutti,  scrisse  i nomi  di  ognuno  e gli 
schierò  dinanzi  alla  Chiesa.  Giunto  il  giorno 
stabilito,  andò  dal  prefetto  e:  Vieni,  gli  disse, 
a vedere  i tesori  del  nostro  Dio.  Tu  vedrai  un 
gran  cortile  pieno  di  vasi  d’oro  o molli  talenti 
ammucchiati  sotto  i portici.  Lo  seguitò  il  pre- 
fetto, ma  vista  che  ebbe  quella  turba  di  cen- 
ciosi che  faceano  schifo  a guardarli  e che  chie- 
devano a gran  voce  limosina,  guardò  Lorenzo 
con  occhio  minaccioso.  E di  che  ti  sdegni  o 
Signore?  disse  il  santo.  L’oro  che  tu  brami 
altro  non  è che  un  vii  metallo  tratto  dalla 
terra,  che  serve  d’impulso  a tutti  i delitti; 
il  vero  oro  è la  luce  della  quale  son  discepoli 
questi  poveri  ; la  debolezza  del  corpo  loro  è 
un  profitto  per  lo  spirito;  le  vere  infermile» 
sono  i vizj  e le  passioni  ; i grandi  del  secolo 
sono  i poveri  veramente  miserabili  e sprege- 
voli. Ecco  i tesori  che  ti  avevo  promesso,  ed 
ora  vi  aggiungo  le  perle  e le  gioie.  Mira  le 
vergini  e le  vedove  ! Qucst'è  il  serto  della 
Chiesa.  Profitta  dunque  di  queste  ricchezze 
per  Roma,  per  l'imperatore  e per  te  stesso. 

Cosi  adunque  li  burli  di  me,  rispose  il 
prefetto,  ed  insulti  alle  scuri  ed  ai  fasci?  So 
che  tu  brami  la  morte  e che  il  martirio  è il 
voto  della  tua  vana  fede  ; ma  non  credere  di 
morir  tanto  presto,  chè  io  prolungherò  i tuoi 
tormenti , nò  morrai  che  a poco  a poco.  Dello 
questo,  fece  portare  un  letto  di  ferro,  che  fu 
adattato  sopra  un  braciere  mezzo  spento,  onde 
bruciare  il  santo  più  lentamente;  ma  spogliato, 
disteso  e legato  su  quella  gratella,  il  suo  volto 
apparve  ai  cristiani  allora  battezzati,  investilo 
di  uno  straordinario  splendore,  e l’odor  del 
suo  corpo  arrostilo  gratissimo  ; luce  ed  odore 
però  non  veduta  nò  sentito  certamente  dagli 
infedeli.  Rimasto  il  santo  per  molto  tempo 
sopra  un  fianco,  disse  al  prefetto:  Fammi  rivol- 
tare che  da  questo  lato  sono  arrostilo,  e vol- 
tato che  fu,  soggiunse:  È cotto,  or  ne  puoi 
gustare;  quindi  alzati  gli  occhi  al  cielo,  pregò 
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Dio  per  In  conversione  dì  Roma,  è spirò.  Alcu- 
ni senatori,  convertiti  dall’esempio  della  sua 
costanza,  si  caricarono  in  spalla  il  corpo  del 
martire  e lo  sotterrarono  nel  campo  di  Vera- 
no,  presso  la  via  di  Tivoli  in  una  grotta,  nel 
40  Agosto  dello  stesso  anno  258  (Aria  San- 
ctorum , 40  Aug.), 

San  Cipriano  era  tornalo  dal  suo  esilio  col 
beneplacito  dell’imperatore,  ed  abitava  presso 
Cartagino  in  un  orto  che  avea  venduto  sin  dalla 
sua  conversione,  e che  la  Provvidenza  gli  avea 
reso;  ma  che  di  nuovo  avrebbe  venduto  per 
convertirne  il  prezzo  in  tante  limosino,  se  non 
avesse  temuto  di  destar  l’invidia  dei  pagani 
in  que’dt  di  persecuzione.  Ivi  terminò  eli  dare 
assetto  alle  cose  della  Chiesa  , e di  distribuire 
ai  poveri  quanto  gli  rimaneva.  Ivi  seppe  esser 
la  persecuzione  ricominciata  ; e siccome  varie 

0 confuse  eran  le  voci  che  ne  correvano , spe- 
di a Roma  per  aver  sicuro  notizie  due  messi, 

1 quali  gli  riferirono  quel  che  avea  scritto 
Valeriane  al  senato,  il  martirio  di  papa  Sisto, 
e la  forza  della  persecuzione  nella  capitale.  Ne 
diede  quindi  avviso  al  suo  clero,  non  cosi 
tosto,  ma  quando  potò,  perchè  lutti  i chierici 
che  gli  stavano  al  fianco,  altro  non  aspettando 
che  l’ora  del  combattere,  non  potevano  nè 
volevano  allontanarsene.  Di  quell'avviso  pre- 
gò pure  che  fosser  fatti  partecipi  anche  gli 
altri  vescovi,  allinchè,  per  tutto,  potessero 
disporre  i fedeli  al  martirio;  onde,  ei  dice, 
ciascun  di  noi  pensi  piti  all’ immortalità  che 
alla  morte. 

A Paterno  era  succeduto  il  proconsolo  Ga- 
lerio Massimo,  e non  altro  aspettavasi  che  il 
giorno  in  cui  fosse  preso  Cipriano;  onde  non 
pochi  senatori  ed  altri  personaggi  ragguar- 
devoli per  impiego  e per  nascita,  venivano 
a trovare  il  santo  ; e , mossi  dall'amicizia  che 
da  lungo  tempo  gli  portavano,  lo  consigliava- 
no ad  allontanarsi,  offrendogli  ciascuno  un  ri- 
tiro. Ma  più  non  appartenendo  egli  oramai  al 
mondo,  non  volle  allora  acconsentire,  non  vo- 
lendo perdere  occasione  d'assistere  i fedeli  e 
di  esortarli  al  disprezzo  dei  patimenti  tempo- 
rali, pur  desiderando  di  finire  anch'egli  col 
martirio  col  nome  di  Dio  sulle  labbra.  Tut- 
tavia coin’ebbc  udito  che  il  proconsolo,  da 
litica,  ove  era  andato,  avea  spedito  soldati 
per  arrestarlo  e condurglielo,  cedè  alle  istanze 
dc’suoi  migliori  amici  e si  ritrasse  nella  parte 
più  riposta  del  suo  orto. 

65.  Di  là  egli  scrisse  la  sua  ultima  lettera 
[Epist.  83),  indirizzata  ai  preti,  ai  diaconi  e a 
tutto  il  popolo  della  sua  Chiesa,  per  informarli 
IlounDACUER.  Voi.  II. 


585 

del  motivo  che  lo  avea  indotto  a ritirarsi , 
qual  era  quello  che  ad  un  vescovo  conviene 
il  confessare  il  Signore  nella  città  in  cui  go- 
verna la  chiesa,  a Imperciocché,  soggiugne, 
quello  che  il  vescovo  dice  per  ispirazione  di 
Dio,  nell’alto  della  sua  confessione,  pare  che 
insieme  con  lui  tutto  il  suo  gregge  lo  dica. 
Sarebbe  macchiar  l’onore  d’una  chiesa  tanto 
gloriosa  come  la  nostra  s'io  ricevessi  in  Ulica 
la  sentenza,  e di  qua  partissi  per  andare  a 
conseguirvi  la  corona  del  martirio.  E però  io 
non  mai  mi  tenni  dal  desiderare  ardentemente 
c dal  chiedere  in  tutte  le  mie  orazioni  di  po- 
ter confessare  il  Signore  in  mezzo  a voi,  così 
per  voi  come  per  me,  e di  partirmi  dalle  vo- 
stre braccia  per  andare  a Lui.  Quanto  a voi, 
dilettissimi  fratelli,  osservate  la  disciplino;  e 
secondo  i precetti  del  Signore  e gli  ammae- 
stramenti che  tante  volte  vi  diedi,  serbate  la 
concordia  e la  pace.  Nessuno  faccia  scalpore 
pe’nostri  fratelli,  o si  presenti  da  sè  stesso  ai 
pagani;  basta  che  parli  quando  sarà  preso, 
perchè  allora  è il  Signore  che  parla  in  noi.  Il 
Signore  si  degni  conservarvi  sempre  sani  o 
salvi  nella  sua  Chiesa  ! Così  sia , mercè  la  sua 
misericordia  ! » 

Finché  il  proconsolo  si  trattenne  in  Utica, 
si  fece  innanzi  tradurre  quanti  cristiani  erari 
detenuti  nelle  carceri  di  quella  città,  che 
sommavano  a centocinquantatre,  secondo  San- 
t’Agostino,  o a trecento  come  altri  vogliono. 
E fatto  metter  fuoco  a un  forno  da  calcina, 
vi  fece  alzar  dappresso  un  altare  col  sale  e il 
fegato  di  un  porco  per  far  sacrifizio  agli  idoli: 
posto  indi  vicino  all’altare  il  suo  tribunale, 
lasciò  ai  cristiani  la  scelta  o di  sacrificare  o 
d’esser  precipitati  nella  fornace;  ma  preferen- 
do essi  la  morte  , lutti  furon  consunti  in  quel 
fuoco.  Raccolsero  i fedeli  le  loro  ceneri , ma 
mescolate  essendo  colla  calce,  furon  chiamale 
il  mucchio  bianco  [Acla  Sandorum  24  Aug.). 

Tornato  il  proconsolo  in  Cartagine,  San  Ci- 
priano tornò  nel  suo  orto,  dove,  nel  tredici  Set- 
tembre, vennero  inaspettatamente  due  ufficiali 
del  proconsolo  con  alquanti  soldati,  sperando 
di  prenderlo  alla  sprovvista;  ma  già  ei  gli 
aspettava.  Arrestalo  che  l’ebbero,  lo  fecero 
montare  in  un  carro  in  mezzo  a loro  e lo  con- 
dussero a sei  miglia,  una  lega  e mezzo  circa, 
da  Cartagine  in  una  campagna , dove  stava  il 
proconsolo  per  salute.  Cipriano  vi  andò  con 
volto  lieto  e sereno,  tenendosi  certo  del  suo 
martirio;  ma  il  proconsolo  avendolo  rimandalo 
il  giorno  dopo,  venue  dal  pretorio  ricondotto 
in  casa  del ‘primario  ufiziale.  Intanto  crasi 
14 
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sparsa  la  voce  por  tutta  la  città  di  Cartagine 
che  Tascio  Cipriano  era  stato  menato  dinanzi 
al  proconsolo;  e siccome  da  tutti  era  conosciuto, 
specialmente  pe'suoi  benefizj,  corsero  in  tan- 
to numero  allo  spettacolo  i fedeli  per  forti- 
ficarsi nella  fede,  e gl'infedeli  per  compassio- 
ne, che  sproporzionata  fu  la  moltitudine  alla 
grandezza  di  Cartagine,  che  solo  a Roma  la 
cedeva  in  popolazione. 

San  Cipriano  era  tenuto  in  casa  di  quel- 
l'ufficiale in  modo  assai  onorevole,  perchè  non 
mancò  mai  di  mangiar  cogli  amici  c di  seco 
lor  conversare  come  soleva.  Però  il  popolo  fe- 
dele . temendo  che  non  fosse  disposto  del  suo 
pastore  a sua  insaputa , si  tenne  tutta  la  notte 
nella  strada  dinanzi  alla  porla  di  quella  casa, 
come  se  fosse  adunato  per  celebrar  la  vigilia 
del  martirio  di  lui;  e Cipriano,  sempre  vigile 
sul  suo  gregge , dispose  che  fossero  custodite 
le  fanciulle  che  tra  loro  trovavansi.  Il  giorno 
dopo,  14  del  mese  di  Settembre,  chiamato 
dal  proconsolo,  usci  di  casa  seguito  da  tutta 
la  moltitudine.  Sereno  e splendido  era  il  ciclo, 
e percorso  lo  spazio  di  uno  stadio,  cioè  adire 
di  centoveulicinque  passi,  che  tanto  il  preto- 
rio era  distante,  non  comparendo  il  procon- 
solo. fu  fatto  attendere  in  luogo  appartalo 
dove  si  assise  su  di  una  sedia  coperta  di  un 
pannolino  che  ivi  a caso  trovavasi,  e che 
usar  solevasi  per  distinguer  le  sedie  dei  ve- 
scovi. Essendo  egli,  pel  fallo  cammino  lutto 
bagnato  di  sudore,  un  soldato,  che  era  stato 
cristiano,  gli  profferì,  per  mutarsi,  le  proprie 
vesti , colla  speranza  di  poter  così  serbare  il 
prezioso  sudore  del  martire;  ma  Cipriano  le 
ricusò  dicendogli:  E perchè  rimediare  ad  un 
male  che  forse  oggi  avrò  fine? 

Avvertito  finalmente  il  proconsolo  della 
sua  presenza,  se  lo  fece  condurre  nella  sala 
dove  slava  seduto  e gli  dimandò:  Se’lu  Tascio 
Cipriano?  Rispose  il  santo:  Son  quello.  SeTu 
colui  che  si  è spaccialo  per  papa  della  sa- 
crilega gente?  Lo  sono.  Or  Itene  ti  comandano 
i sacralissimi  imperatori  di  sacrificare.  Non 
sarh  mai.  Pensaci  bene,  riprese  il  proconsolo: 
c Cipriano:  Fé’ pure  ciò  che  ti  è comandalo: 
in  cosa  cosi  giusta  non  vi  è da  pensarvi. 
Consultati  allora  il  proconsolo  i suoi  assessori, 
pronunziò  a stento,  perchè  si  sentiva  male, 
la  sua  sentenza  in  queste  parole:  È già  gran 
tempo  che  tu  meni  una  vita  sacrilega , che 
attendi  ad  accrescere  il  numero  di  un’illecita 
fazione,  e che  sei  nemico  dichiarato  degli  dèi 
romani  e delle  sacre  leggi  dell’impero;  nè  i 
pii  e sacralissimi  imperatori  Valeriano  e Gal- 


lieno ti  han  potuto  richiamare  all’osservanza 
delle  loro  cerimonie.  Convinto  dunque  di  tue 
enormi  scelleratezze,  tu  servirai  d'esempio  a 
coloro  che  hai  raccolto  co’ tuoi  delitti,  e sarà 
col  tuo  sangue  ristabilita  la  disciplina.  Dello 
questo,  lesse  in  una  tavoletta  questo  decreto: 
Ordiniamo  che  a Tascio  Cipriano  sia  tagliala 
la  testa.  Rispose  il  santo:  Ne  sia  lodato  il  Si- 
gnore. 1 cristiani  ch’eran  presenti  in  calca  gri- 
darono : E a noi  pure  taglia  il  capo:  e ne  sorse 
una  specie  di  tumulto. 

Neìl’uscir  dal  pretorio , una  turba  di  sol- 
dati lo  accompagnarono  co’ loro  centurioni  e 
tribuni.  Il  luogo  del  supplizio  era  in  mezzo  a 
una  pianura  sparsa  di  alberi,  su’quali  salirono 
quelli  che  per  lontananza  non  avrebbero  po- 
tuto vederlo.  Ivi  giunto  si  tolse  Cipriano  il 
mantello,  e piegate  le  ginocchia  a terra  fece 
orazione;  spogliatosi  quindi  della  dalmatica, 
la  consegnò  ai  diaconi , rimanendo  con  una 
sola  tunica  di  fino.  Arrivalo  il  giustiziere,  gli 
fece  dare  da’suoi  venticinque  scudi  d’oro , ed 
egli  intanto  da  sò  slesso  benda  vasi;  ma  non 
polendo  del  pari  legarsi  le  inani  dietro  le  re- 
ni, un  prete  c un  diacono  gliele  legarono. 
Gettavano  i cristiani  a lui  dinanzi  sciugaloi 
e fazzoletti  per  poi  riaverli  inzuppati  del  san- 
gue suo,  e in  questo  ebbe  mozzo  il  capo  a 
di  14  del  mese  di  Settembre  258,  il  mede- 
simo giorno,  a capo  di  un  anno,  ch’ebbe  la 
visione  intorno  alla  sua  morte.  Gli  diedero  se- 
poltura i fedeli  in  luogo  vicino  con  pomposa 
accompagnatura  di  torce  e ceri.  Ebbe  a suc- 
cessore Luciano,  cui  subentrò  Mensurio.  Il 
proconsolo  Galerio  Massimo  mori  poco  dopo 
( Tillcnu  ; liuinart , A eia  Sancì.  16  Scptemb. }. 

Solone,  procuratore  del  fisco,  continuando 
la  persecuzione,  mentre  aspettava  cho  venisse 
da  Roma  un  altro  proconsolo,  fece  prendere  otto 
cristiani,  per  la  massima  parte  cherici  e di- 
scepoli di  San  Cipriano,  vale  a dire:  Lucio, 
Montano.  Flaviano  , Giuliano,  Vitlorico,  Fri- 
molo,  Reno  e Donaziano.  Quest’ultimo,  sol  ca- 
tecumeno, avendo  ricevuto  il  battesimo  in  car- 
cere , quasi  subito  spirò.  Primoio  parimente 
mori  senz’altro  battesimo  che  la  confessione 
fatta  qualche  mese  prima.  Presi  che  furon  co- 
storo, furon  dati  in  consegna  agli  ufficiali  del 
quartiere , dove  i soldati  del  proconsolo  gli 
dicevano,  che  sarebbero  stali  condannali  alle 
fiamme:  ma  eglino  pregarono  Dio  con  tanto 
fervore  che  fi  liberasse  da  quel  supplizio,  che 
l’ottennero,  poiché  il  governatore,  mutalo  pen- 
siero, fi  fece  rinchiudere  in  una  tenebrosa  e 
angustissima  prigione,  dove  paliron  di  fame 
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e di  sete , e dove  per  due  volle  confessnrono. 
Il  prete  Vittore  mori  in  carcrre  insieme  a una 
cristiana  di  nome  Quartil!osa,e  Lucio,  Montano, 
Giuliano  e Vittorie©  furon  decapitati.  Montano 
nell’andare  al  luogo  del  supplizio  frenava  la 
superbia  e la  temerità  degli  eretici,  dicendo 
loro  dover  riconoscer  la  vera  Chiesa  almeno 
dalla  quantità  dc’marliri;  e stracciato  in  due 
il  fazzoletto  che  dovea  servirgli  di  benda,  ne 
fece  serbar  la  metà  per  Flaviano,  che  infatti 
subì  la  stessa  morte  tre  giorni  dopo.  Dagli 
atti  autentici  di  questi  martiri,  sino  a noi  per- 
venuti, si  vede  aver  avuto,  quasi  tulli , delle 
visioni  che  gli  annunziavano  quanto  doveva 
loro  accadere.  La  Chiesa  ne  onora  la  memo- 
ria nel  24  Febbrajo. 

Somiglianti  rivelazioni  si  leggon  pure  ne- 
gli alti  de’marliri  della  città  di  Girla  nella 
Numidia,  nella  quale,  oltre  ai  vescovi  e ai 
chetici,  tanti  erano  i laici,  che  il  governatore 
spese  parecchi  giorni  a giustiziarli  prima  de- 
gli altri.  Infine  anche  i cherici  furon  condan- 
nati a morte  e condotti  al  luogo  del  suppli- 
zio, che  era  in  una  valle  in  riva  d’un  fiume 
con  eminenti  colline  all’ intorno,  come  per 
render  più  cospicuo  lo  spettacolo.  Essendo 
molti,  vennero  schierati  in  file,  onde  il  car- 
nefice. passando  dall’uno  all’altro,  avesse  agio 
di  tagliar  tutti  quoi  capi,  altrimenti  l’opera 
sarebbe  stata  troppo  lunga  e troppo  l'ingom- 
bro pel  monte  dei  cadaveri,  dove  fossero  siati 
tutti,  l’un  dopo  Faltro,  chiamali  nel  punto 
istesso.  Poiché  ebbero  bendali  gli  occhi,  i più 
dicevano  ai  fedeli  che  avean  vicini  di  vedere 
in  cielo  de’ bianchi  cavalli  cavalcati  da  gio- 
vanetti vestili  di  bianco,  ed  altri  dicevano  di 
udirne  il  nitrito.  Mariano,  il  lettore,  dicea 
arditamente  esser  vicina  la  vendetta  del  san- 
gue innocente , e slava  il  mondo  per  esser 
percosso  dalla  peste,  dalla  schiavitù,  dalla 
fame,  dai  terremoli  e dagli  insetti,  il  che 
indicava  la  prigionia  dell'impcrator  Valerinno 
c le  guerre  che  seguiron  sotto  i trenta  tiranni. 
La  madre  di  san  Mariano,  chiamala  Maria,  era 
presente,  c vistolo  morlo  ne  abbracciò  il  cada- 
vere, baciando  devotamente  il  collo  sangui- 
noso e rallegrandosi  di  aver  dato  al  mondo 
un  tal  figlio.  La  storia  di  questi  martiri  fu 
scritta,  a istanza  loro,  da  uno  de’ loro  amici 
che  era  stato  a tutto  presente  (tfuùiarf,  Ada 
sandortm  30  Aprile). 

66.  In  Spagna  la  domenica  16  Gennaio  del- 
l’anno 259,  san  Fruttuoso,  vescovo  di  Tarra- 
gona,  crasi  disteso  sul  letto  per  prendere  un 
pò* di  riposo,  quando  udito  romore  alla  porta, 
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si  alzò,  ed  aperto,  vide  sei  soldati  che  gli 
dissero:  Vieni,  il  governatore  li  domanda  coi 
tuoi  diaconi.  Andiamo , rispose  il  vescovo;  ma 
se  vi  piace  vado  a calzarmi.  Calzati  pure  a 
tutto  tuo  agio,  risposero.  E come  furono  tutti 
in  ordine  gli  condussero  in  prigione.  Fruttuoso, 
certo  della  corona  c tulio  giubbilante,  pre- 
gava continuamente,  intanto  che  i fratelli  ivi 
presenti  a lui  si  raccomandavano  ; il  giorno 
dopo  diò  il  battesimo  a Rogaziano;  sei  giorni 
rimasero  in  prigione;  il  mercoledì  celebraron 
solennemente  la  stazione  della  quarta  feria , 
vale  a dire  il  digiuno  con  le  orazioni:  il  24  , 
che  era  venerdì,  il  governatore  Emiliano  cs- 
sendosegli  fatti  condurre  dinanzi , principiò 
dal  domandare  al  vescovo  se  non  sapesse  i 
comandi  dell’ imperatore.  Io  non  so,  rispose, 
che  cosa  abbian  essi  comandalo,  ma  ben  so  che 

10  sono  cristiano.  Or  bene , disse  il  governa- 
tore , hanno  essi  comandalo  che  si  adorino 
gli  dèi.  E il  vescovo  rispose:  Io  adoro  un  solo 
Dio  che  ha  fatto  il  cielo,  e la  terra,  e il  mare 
e tutto  quanto  contengono.  E non  sai  tu,  ri- 
pigliò Emiliano , esservi  gli  dèi?  No,  rispose 

11  vescovo.  Ebbene  ti  sarà  dunque  insegnato, 
replicò  il  governatore.  Allora  alzò  il  santo  gli 
occhi  al  cielo  e cominciò  a pregare  dentro  sè 
stesso  il  Signore.  E il  governatore  aggiungeva: 
Chi  ascolteremo,  o ehi  temeremo,  o adoreremo 
se  non  serviamo  agli  dèi  e non  adoriamo  le 
immagini  degli  imperatori?  e rivoltosi  al  dia- 
cono Auguro,  si  diè  a consigliarlo  a non  fissarsi 
a ciò  che  detto  avea  Fruttuoso  ; ma  il  diacono 
gli  rispose  in  poche  parole,  adorar  egli  il  Dio 
onnipotente.  Domandò  infine  Emiliano  all'altro 
diacono,  di  nome  Eulogo,  se  anch’egli  fosse 
uno  degli  adoratori  di  Fruttuoso,  e ne  ricevè 
per  risposta:  Io  non  adoro  Fruttuoso,  ma  Colui 
che  da  Fruttuoso  stesso  è adorato.  Tornando 
allora  Emiliano  a Fruttuoso  gli  disse:  Sei  tu 
vescovo?  Lo  sono,  ei  rispose.  Dl’piultoslo  che  lo 
fosti,  conchiuse  Emiliano,  e tosto  li  condannò 
lutti  e tre  ad  esser  bruciali  vivi. 

Fu  dunque  Fruttuoso,  co’suoi  diaconi,  con- 
dotto all’anfiteatro,  e lutto  il  popolo  mostrava 
compassione  di  lui , perchè  era  benvoluto  per 
le  sue  virtù  anche  dagli  infedeli,  intanlochè 
i cristiani  godevano  della  sua  gloria  più  che 
non  si  affliggessero  di  perderlo.  Molli . per  un 
impulso  di  carità , gli  offeriron  da  bere  un 
liquore  profumato;  ma  egli  disse  non  essere 
ancor  tempo  di  rompere  il  digiuno,  non  essendo 
ancora  le  dieci  di  mattina,  essendo  di  vener- 
dì, giorno  di  stazione  in  cui  digiunavasi  sino 
a tre  ore  dopo  mezzo  giorno , e sperare  di 
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romperlo  in  cielo  coi  martiri  e i profeti.  Giunti 
che  furono  aH'anfileatro,  uno  dei  lettori,  di 
nome  Augustolo,  lo  pregò  piangendo  che  gli 
permettesse  di  toglierli  i calzari;  ma  il  santo 
glielo  negò,  dicendo  che  Favrebbe  fatto  da  sò, 
come  infatti  ei  fece.  Nel  tempo  stesso  un  sol- 
dato cristiano , di  nome  Felice , prendendogli 
una  mano,  lo  scongiurò  che  si  ricordasse  di  lui 
nelle  sue  orazioni,  lo  debbo , risposcgli  il  santo 
alzando  la  voce,  aver  in  animo  tutta  la  Chiesa 
cattolica  estesa  dall'Oriente  fino  ad  Occidente, 
il  che  volea  dire:  Rimani  sempre  in  grembo 
alla  Chiesa  e parteciperai  alle  mie  orazioni. 
Uq  altro  fedele,  di  nome  Marziale,  avendolo 
pregato  di  dirigere  almeno  qualche  parola  di 
consolazione  all' afflitta  sua  chiesa:  0 miei 
fratelli,  diss’egli , volgendosi  ai  cristiani,  il 
Signore  non  vi  lasccrà  senza  pastore:  Egli  è 
fedele  alle  sue  promesse;  non  vi  rattristale 
per  la  mia  sorte;  un’ora  di  patimento  ò presto 
passata.  Intanto  venivano  i tre  santi , legali  al 
palo,  e da  vasi  fuoco  al  rogo;  ma  le  fiamme 
pareano  in  principio  che  volessero  rispettarli; 
quando  i lacci  che  stringevano  le  loro  mani 
furon  consunti , lo  distesero  in  forma  di  croce 
per  pregare,  e rimessero  le  anime  a Dio,  pri- 
ma che  il  fuoco  ne  toccasse  i corpi.  Ilabila  e 
Migdonio  familiari  del  governatore , cristiani 
anch'essi,  vedendoli  salire  gloriosamente  al 
cielo  c avendoli  additati  alla  figliuola  di  Emi- 
liano che  anch'cssa  gli  vide,  andarono  tosto 
ad  avvisare  Emiliano  perchè  anch’egli  fosse  te- 
stimone del  trionfo  di  quegli  uomini  che  avea 
condannali  al  fuoco;  ci  però  non  gli  vide  , ma 
San  Fruttuoso  gli  apparve  co’suoi  diaconi  in 
abili  risplendenti,  e gli  dichiarò  che  quanto 
avea  fallo  era  stato  a loro  gloria.  Giunta 
la  notte  vennero  i fedeli  con  del  vino  per 
ispenger  con  esso  quc’eorpi  mezzo  bruciati 
e raccoglierne  le  ceneri,  prendendone  cia- 
scuno quanto  potè;  ma  in  quella  apparve 
loro  Fruttuoso  e gli  avverti  che  ognuno  ren- 
desse quanto  avea  preso  e tutto  iusicme  sep- 
pellissero. 

67.  Alla  medesima  persecuzione  vien  rife- 
rito il  martirio  di  San  Saturnino,  primo  ve- 
scovo di  Tolosa,  che  però  può  essere  avvenuto 
precedentemente.  Saturnino  ricusalo  avendo 
di  sacrificare  agli  idoli , venne  attaccalo  pei 
piedi  ad  una  fuue  trascinata  da  un  toro  e 
u ebbe  la  lesta  fracassala  sui  gradiui  del  Cam- 
pidoglio, altrimenti  palazzo  della  cittb.  San 
Dionisio  poi,  primo  vescovo  di  Parigi,  porche 
soffrisse  il  martirio  sotto  l’imperatore  Adriano, 
stando  al  meglio  fondato  parere. 


68.  Era  in  Antiochia  d’Oriente  uu  prete 
di  nome  Saprizio,  e un  laico  chiamato  Nice- 
foro  i quali  amavansi  come  due  fratelli.  Dopo 
esser  per  lungo  tempo  vissuti  in  quella  stretta 
amicizia , il  nemico  degli  uomiui  gli  separò  si 
fattamente,  che  evitavano  pur  d’ incontrarsi 
per  via.  Ma  ciò  non  durò  a lungo , perchè 
Niceforo,  ritornato  finalmente  in  sè  stesso,  si 
diresse  agli  amici  di  Saprizio,  perchè  il  pre- 
gassero di  perdonargli  e di  riceverlo  di  nuovo 
nelPamicizia  sua.  Saprizio  negò  il  richiesto 
perdono,  e Niceforo  gli  mandò  altri  amici,  ed 
altri  ancoraché  non  furon  però  piti  fortunali. 
Finalmente  andò  da  sè  stesso  a trovarlo  a casa 
c gittandosegli  ai  piedi  cosi  gli  parlò  : Perdo- 
nami, o padre  mio,  te  ne  scongiuro  pel  Signo- 
re. Saprizio  allora  che,  come  prete,  avrebbe 
dovuto  prevenirlo,  o almeno  accoglierne  con 
gaudio  le  scuse , si  rimase  implacabile.  Soprav- 
venuta intanto  la  persecuzione,  ei  fu  preso  e 
condotto  dinanzi  al  governatore,  confessò  d’es- 
ser  cristiano  e prete  ; che  i cristiani  aveau 
per  re  Dio  il  Cristo,  il  solo  Dio  vero  creatore 
del  ciclo  e della  terra;  che  gli  dèi  delle  na- 
zioni cran  demonj  e che  gl’idoli,  de’ quali  bra- 
mava la  caduta,  non  potean  fare  nè  bene  nè 
malo.  Adirato  il  governatore  lo  fece  gettare 
in  uno  strettoio  dove  fu  barbaramente  tormen- 
tato; e perchè  rimanevasi  incrollabile,  lo  con- 
dannò a perdere  il  capo.  Saputo  che  ebbe  Ni- 
ceforo esser  egli  condotto  al  supplizio,  gli  corse 
dinanzi,  e getta  tosagli  ai  piedi  diceva:  Martire 
di  Gesù  Cristo,  perdonami  se  li  offesi.  Sapri- 
zio non  gli  rispose  parola  : Niceforo  lo  prccedò 
in  un'altra  strada  prima  che  uscisse  di  città 
e gli  ripetè:  Te  ne  scongiuro  o martire  di  Gesù 
Cristo,  fammi  la  grazia  e perdonami  l’offesa 
che  ti  ho  fatta  per  colpa  delFumaaa  fralezza: 
tu  vai  a ricever  la  corona  dalle  mani  del 
Signore  che  hai  coufessalo.  Ma  Saprizio  rimase 
nel  suo  indurimento  senza  volergli  rispondere, 
in  modo  che  gli  stessi  carnefici  dicevano  a 
Niceforo:  Non  mai  vedemmo  un  uomo  stollo 
come  sei  tu  : Ei  va  a perder  la  testa  e tu  gli 
chiedi  grazia  ! Ma  Niceforo  rispondeva:  Voi  non 
sapete  che  cosa  io  domandi;  Dio  lo  sa;  e giunto 
dove  Saprizio  dovea  esser  giustizialo:  Sta  scrit- 
to, ei  gridò,  chiedi  e ti  sarò  dato.  Ma  non  potè 
neppure  allora  piegare  la  inflessibilità  di  Sa- 
prizio, il  quale  fu  però  punito  da  Dio,  col  pri- 
varlo della  sua  grazia,  o piuttosto  come  gli  alti 
soggiungono,  Saprizio  se  ne  privò  da  sè  stesso 
col  suo  implacabile  odio  contro  l’amico. 

Inginocchiali,  gli  dissero  i carnefici,  perchè 
possiamo  tagliarti  il  capo.  - E perchè  questo? 
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chiese  Saprizio.  - Perchè  non  hai  voluto  sacri- 
ficare ed  hai  disprezzalo  gli  ordini  degli  im- 
peratori per  un  uomo  chiamato  Cristo.  - Non 
ini  colpite,  ei  rispose;  farò  quel  che  ordinano 
gli  imperatori  e sacrificherò  agli  dèi.  All'udir 
quelle  parole,  Niceforo  si  pose  a gridare:  No, 
fratei  mio  , non  apostatare;  non  rinnegar  no- 
stro Signore  Gesti  Cristo;  non  gitlar  la  corona 
guadagnala  con  tanti  tormenti!  Ma  Saprizio 
non  gli  diede  ascolto  ; e Niceforo  vedendolo 
perduto,  disse  ai  carnefici:  lo  son  cristiano; 
io  credo  nel  nome  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  da  costui  rinnegalo:  fatemi  dunque 
morire.  Non  osavan  quelli  colpirlo,  senz’or- 
dine del  governatore,  e roaravigliavansi  cornei 
da  sè  stesso  si  desse  alla  morte,  col  ripetere: 

10  son  cristiano  e non  sacrifico  uientc  affatto 
ai  vostri  dèi.  Uno  de'carnefici  corse  a infor- 
marne il  governatore,  il  quale  proferì  questa 
sentenza:  Se  cosi  è,  muoia  di  scure.  Sul  qual 
ordine  Niceforo  ebbe  il  capo  tagliato  e ricevè 
la  corona  del  martirio  in  ricompensa  della 
sua  fede  in  Gesù  Cristo , della  sua  caritè  verso 

11  prossimo  e della  sua  umiltà  (Ruinart,  Acta 
Sane  forum  9 Febr .). 

69.  A Cesarea  nella  Palestina  tre  amici 
sigillarono  la  loro  amicizia  col  martirio.  Tre 
distinti  personaggi  eran  questi , Prisco,  Malco 
e Alessandro,  che  abitavano  in  campagna,  i 
quali  accusandosi  di  viltà  per  trascurare  una 
cosi  bella  occasione  di  guadagnar  la  corona  del 
martirio,  presero  insieme  la  risoluzione  di  an- 
dare a Cesarea,  o presentatisi  al  giudico  ven- 
nero condannati  alle  fiere  (Acta  Sanctorum 
28  l/art.). 

70.  In  Cesarea  di  Cappadocia  fu  veduta 
cosa  ancor  più  di  quella  meravigliosa.  Un  fan- 
ciullo chiamato  Cirillo  avea  sempre  sulle  lab 
bra  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e nel  pronunziarlo 
tanta  forza  seuliva,  che  lo  facea  superiore  alle 
promesse , alle  minacce  e alle  battiture.  Suo 
padre,  idolatra,  non  avendo  potuto  indurlo  ad 
invocare  i falsi  dèi,  lo  rinnegò  per  figlio,  lo 
cacciò  fuori  di  casa  e gli  negò  ogni  soccorso. 
Lodavano  alcuni  il  padre , ina  il  giovinetto 
diceva  avergli  tolto  ben  poco  in  paragone  del 
molto  che  avrebbe  ricevuto  da  Dio.  li  giudice 
di  Cesarea  mandò  alcuni  soldati  per  prenderlo, 
credendo  di  spaventarlo  alla  prima;  ma  tro- 
vatolo intrepido  nella  fedo:  O giovinetto,  gli 
disse , io  ti  pcrdoiio , c tuo  padre  tornerà  a 
riceverti  in  casa  ove  godrai  de’ tuoi  averi, 
purché  sii  savio  e pensi  a tc  stesso.  11  bealo 
fanciullo  però  di  rimando  : lo  godo,  disse,  nel 
patire  senza  colpa,  perchè  sarò  ben  ricevuto 


da  Dio:  son  contento  di  essere  stalo  scacciato 
di  casa  mia,  perchè  ne  abiterò  una  più  grande 
e più  bella,  e sarò  di  buona  voglia  povero  per 
goder  l'elerne  ricchezze  : non  che  temere  la 
morte,  mi  giova  anzi,  perchè  mi  procaccia  una 
vita  migliore.  Parlava  egli  in  tal  modo  per 
divina  virtù,  ed  il  giudice  Io  fece  pubblica- 
mente legare  come  per  mandarlo  a morte , 
prescrivendo  però  che  il  facessero  solo  per  fargli 
paura  : saputo  però  che  non  avea  sparso  nep- 
pure una  lacrima  nè  tremato  al  vedere  il  fuoco 
di  cui  venia  minacciato,  lo  richiamò  e gli  disse: 
Tu  vedesti  il  fuoco  e la  scure;  ebbene  obbe- 
disci e rientrerai  in  casa  e godrai  della  fortuna 
del  padre  tuo.  Rispose  : O tiranno , tu  mi  hai 
fatto  un  torto  grande  col  richiamarmi  ; o che 
accendi  dunque  indarno  il  tuo  fuoco  , c aitili 
per  burla  la  scure  ? Quanto  indugerò  io  ad 
andare  ad  abitare  la  casa  più  grande  e a pos- 
sedere le  migliori  ricchezze  ch’io  debbo  rice- 
vere dal  Signore!  Spacciami  presto,  ond’io  più 
presto  nc  goda.  Piangevano  gli  astanti  a sen- 
tirlo parlare  in  quella  guisa,  ma  ei  loro  dice- 
va : Voi  dovreste  ridere  e condurmi  lieti  al 
supplizio  ; ma  non  sapete  qual  città  io  vada 
ad  abitare,  nè  qualsia  lamia  speme;  conce- 
detemi di  finir  così  questa  vita.  E tali  cose 
dicendo , andò  a morte  ammirato  da  tutti  gli 
abitatori  di  Cesarea  { Uuinart , acta  Sanctorum 
29  Maii). 

71.  Son  questi  i martiri  più  illustri  e più 
noti  della  persecuzione  di  Valeriane  ; solo  Iddio 
conosce  tutti  gli  altri:  ma  ricevè  costui  ben 
presto  la  sua  mercede , perocché  preso  dai 
Persiani , perse  ad  un  tempo  l'impero  e la  li- 
bertà, visse  schiavo  e morì  spellato,  senza  che 
il  figlio  Gallieno  movesse  un  passo  in  favor  suo. 
Preso  Valcriano,  cessò  la  persecuzione,  perchè 
Gallieno  rimasto  solo  imperante , diresse  un 
rescritto  ai  vescovi  per  restituir  loro  i cimiteri 
e ogni  altro  luogo  dalla  religione  consacralo 
( Euseb. , /.  7,  c.  13  ). 

Ma  nè  Decio,  nè  Valeriano  soli  avean  per- 
seguitato, chè  tutto  l’impero  s’era  reso  com- 
plice del  loro  delitto,  e tutto  l'impero  fu  pu- 
nito con  loro.  La  peste,  che  avea  principiato 
le  sue  stragi  a tempo  di  Decio,  tanto  infuriò 
allorché  fu  preso  Valeriano  , che  a Roma  e nelle 
città  dell'Acaia , rapiva  giornalmente  cinque- 
mila vittime.  Per  molti  giorni  fu  il  mondo  co- 
perto di  folte  tenebre,  si  scosse  la  terra  con 
orrendi  muggiti,  si  spalancò  il  suolo  in  spaven- 
tevoli abissi,  inghiottendo  infinite  case  co’ loro 
abitatori,  e intere  città  vennero  sommerse  dal 
mare.  Roma  e la  Libia  ne  furono  scosse,  ma 
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più  furiosamente  ne  fu  l’Asia  sconquassala. 
Olire  a quelli  che  perirono  sotto  lo  rovine  de- 
gli edilizj,  negli  abissi  della  terra  e del  mare, 
moltissimi  ne  morirmi  pur  di  paura. 

Conseguenza  necessaria  di  tali  calami Ih  era 
la  fame,  se  non  che  mali  di  tal  natura,  benché 
grandi  e straordinarj  si  fossero,,  pure  non  erano 
senza  esempio. 

Il  flagello  della  guerra  fu  assolutamente  il 
più  terribile  che  mai  si  fosse  al  mondo  veduto, 
perocché  Dio  scatenò  le  nazioni  tutte  che  cir- 
condavan  l’impero , qual  riserva  pel  di  della 
sua  vendetta.  Tutte  sorsero  a un  tempo  per 
inondarlo  e per  portare , non  solo  nelle  pro- 
vincie  piissime,  ma  fin  anco  nei  più  remoli 
angoli,  e nelle  viscere  dell’impero  la  desola- 
zione e la  strage.  I Persiani  vincitori , dopo 
aver  depredata  la  Mesopotamia  e la  Siria , e 
per  la  seconda  volta  Antiochia , si  avanzarono 
nella  Cappadocia  , vi  occuparono  Cesarea  e 
presero  Tarso  nella  Cilicia.  Tanto  in  queste 
che  nelle  altre  provincia,  ove  irruppero  senza 
incontrar  gravi  ostacoli , tutto  posero  a ferro 
ed  a fuoco,  tutto  diroccando,  e uccidendo  tanti 
e poi  tanti  abitatori  che  Sapore,  il  quale  die- 
tro trascinavasi  Valeriano  per  servirsene  di 
sgabello , si  prendea  il  barbaro  gusto  di  ca- 
valcare da  una  ad  un'altra  collina,  passando 
sui  monti  de’ cadaveri  che  le  vallate  colma- 
vano. I Goti  e gli  Sciti,  nomi  comuni  a molte 
nazioni  barbare  del  settentrione,  devastarono 
più  volle  il  Ponto,  la  Galazia,  l’Asia  , la  Ri- 
tinia,  la  Cappadocia,  la  Tracia,  la  Grecia,  la 
Macedonia,  tutta  PUliria  e la  Pannonin , e pe- 
netrati in  Italia,  fecero  tremar  Roma.  L’impe- 
ro perdè  senza  rimedio  la  Dacia,  ossia  le  pro- 
vince conquistate  da  Traiano  olire  il  Danubio. 
Gli  Isauri  insorsero  e scossero  il  giogo  dc’Ro- 
mani.  Gli  schiavi  ed  i ladroni  fecero  ostinata 
guerra  in  Sicilia.  Diversi  popoli  della  Germa- 
nia, valicato  il  Reno,  infestaron  le  Gallie , e 
superate  le  alpi,  scesero  in  Italia  facendo  in- 
cursioni sino  a Ravenna,  ovvero,  traversando 
le  Gallie..  o passando  per  mare,  penetrarono 
nelle  Spagne  e le  devastarono  per  molti  anni; 
né  l’Aflrica  medesima  rimase  esente  dalle  loro 
devastazioni.  In  breve  fu  come  un’impetuosa 
tempesta , nella  quale  i venti  soffiando  da  ogni 
parto,  rovesciano  tutto  quanto  al  loro  furore 
si  oppone,  c ne  fu  tale  il  furore,  che  cenlo- 
scttant'anni  dopo,  vedeansi  tuttora  grandi  e 
popolale  citlh  ridotte  a poche  c misere  ca- 
panne. 

Nè  i Romani  difettavano  di  prodi  condot- 
tieri, che  insieme  stretti  c con  a capo  un  sa- 


vio e valente  imperatore  non  avesser  potuto 
ricacciare  i barbari  e difendere  i confini  del- 
l'impero, ma  non  facendo  alcun  caso  di  Gal- 
lieno che  si  era  reso  affatto  spregevole,  non- 
curante egli  stesso  delle  perdite  dello  stato , 
ciascuno  si  fece  gridare  imperatore  nelle  pro- 
vince dove  comandava  le  schiere , cosicché 
v’ebbe  di  più  venti  o trenta  tiranni  che  agli 
orrori  della  guerra  de'  barbari  accoppiarono 
quelli  della  guerra  civile  (Orosio,  /.  7,  c.  22; 
Tr ebeti,  Cali  et  30  Tyr.  ). 

72.  Allora  si  conobbe  cosa  fosse  la  pagana 
filosofia  a fronte  del  cristianesimo.  L’imperalor 
Gallieno  e la  moglie  Saionina  onoravano  della 
loro  grazia  il  più  celebre  filosofo  de’ loro  tempi, 
il  noto  Plotino , del  quale  abbiamo  la  vita 
scritta  da  Porfirio  suo  discepolo , filosofo  nn- 
ch’esso  non  meno  famoso,  c nella  quale  a colpo 
d'occhio  si  vede  qual  si  fosse  la  filosofia  del- 
l'uno e dell’altro.  Avea  Plotino  tal  concetto  di 
sé  stesso,  che  ad  Amelio,  uno  de’ suoi  disce- 
poli che  lo  invitava  a un  sacrifizio  agli  dèi 
rispose  : A loro  tocca  a venire  da  me  e non 
a me  andare  da  loro.  Facendosi  poi  un'onta 
di  abitare  un  corpo  umano , non  volle  mai 
dire  a’ suoi  discepoli,  nè  in  qual  paese,  nè  da 
quali  genitori  fosse  nato,  degnandosi  solamen- 
te dir  loro,  su  tal  proposito , che  all'eth  di  otto 
anni , quando  gib  frequentava  le  scuole  di 
grammatica  , poppava  ancor  la  sua  balia,  ed 
a stento  aveva  potuto  divezzarsene  fallo  gran- 
de. Non  permesse  mai  che  gli  venisse  fatto  il 
ritratto  : non  andava  al  bagno , ma  si  facea 
strofinare;  nelle  sue  coliche  non  usò  mai  il 
clistere , dicendo  esser  cosa  indegna  di  un  filo- 
sofo : avea  studiato  filosofia  sotto  Ammonio 
Sacca  in  Alessandria  e pensava  di  penetrare 
fin  nell’Indie,  ma  non  fece  nulla:  nella  sua 
scuola  in  Roma , permettendo  agli  assistenti 
di  interrogarlo  ciascuno  a suo  capriccio,  la 
convertiva  , dice  Amelio  suo  discepolo,  in  un 
corso  di  scompigli  e di  frottole. 

Tra  i molti  amici  che  ebbe  costui , trovò 
anche  un  nemico  nel  filosofo  Olimpio,  il  quale, 
volendo  il  primato , non  contento  di  disprez- 
zarlo e di  renderlo  spregevole  , pretendeva 
con  arti  magiche  di  scatenargli  contro  qual- 
che astro  malefico.  Ma  Plotino,  assai  più  scal- 
tro di  lui.  rovesciavali  in  capo  i suoi  inalcfizj  ; 
e un  giorno  disse  ai  suoi  famigliati  : A que- 
st’ora Olimpio  si  rattrae  tutto  come  una  borsa 
che  si  chiude,  c tutte  le  sue  ossa  si  rompono 
in  cozzo  tra  loro.  Olimpio  fece  senno  final  • 
mente  a sue  spese , cessò  da  ogni  sortilegio 
contro  Plotino  e ne  riconobbe  la  preeminenza, 
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tanto  piti  clic  fin  dalla  nascila  avca  qucsli 
ricevuto  alcunché  più  d ogai  altr'uomo,  come 
il  fatto  seguente  lo  prova. 

Un  prete  egiziano  venuto  a Roma , si  prof- 
forse  di  fargli  far  conoscenza  col  suo  demo- 
nio famigliare.  Plotino  ben  volentieri  accettò 
l'offerta,  e revocazione  fu  fatta  in  un  tempio 
d' Iside , solo  luogo  puro  che  in  Roma  si  fosse 
trovalo.  Ma  invece  di  un  demonio  comparve 
qualcosa  di  più,  c l'Egiziano  si  congratulò 
con  Plotino,  perchè  in  luogo  di  un  demonio, 
avesse  per  famigliare  un  dio , nè  uno  degli 
dèi  minuali.  Se  non  che  per  mala  ventura 
non  ebber  tempo  d’  interrogarlo , nè  di  ve- 
derlo a loro  bell'agio  , perchè  uno  degli  assi- 
stenti che  teneva  in  mano  alcuni  uccelli,  gli 
soffocò  o per  invidia  o dalla  paura,  e il  dio 
scomparve  senza  profferire  parola  Non  deesi 
dimenticare  essere  il  filosofo  Porfirio  quello 
che  ci  narra  sul  serio  queste  belle  cose. 

Quel  che  dovea  poi  maggiormente  illustrar 
Plotino,  era  una  cilici  che  stava  per  edificare 
nella  campagna  per  stabilirvisi  co'suoi  amici 
e menarvi  vita  di  filosofo , secondo  le  leggi 
di  Platone  ; città  che  dovea  portare  il  nome 
di  Platonopoli , ed  alla  quale  dava  mano  an- 
che l’ imperator  Gallieno.  Ma  anche  quel  bel 
progetto  andò  in  fumo  , dicesi , por  P invidia 
di  qualche  cortigiano  ; e questo  gran  filosofo 
moriva  intanto  di  un  mal  di  gola,  c morendo 
diceva  a un  amico  : Di  lutto  io  faccio  per  ri- 
chiamare quanto  vi  è di  divino  in  me  c nell'uni- 
verso ; ed  ecco  un  serpente  strisciar  sotto  il 
suo  letto  e andare  a nascondersi  in  un  foro 
della  parete,  il  quale  era  o lui,  o il  suo  de- 
mone. Dopo  morto  si  ebbero  le  più  fauste 
novelle  deH’aniina  sua , perchè , consultato 
avendo  Amelio  l'oracolo  di  Apollo,  si  degnò 
rispondere , in  cinquanta  versi  , che  Plotino 
presentatosi  a Minosse,  ad  Eaco  e a Rada- 
manto,  non  per  esser  giudicato  ma  per  non 
mancare  a una  visita  di  creanza , godeva 
ora  coi  beali,  demonj  della  felicità  dovuta 
al  suo  sapere  e alle  sue  virtù  ( Por/ir.  Vita 
di  Plotino  ). 

Così  gravemente  va  narrando  Porfirio  filo- 
sofo , nativo  del  paese  di  Tiro.  Il  primitivo 
nome  di  costui  era  Malco , che  , in  siriaco , 
significa  re,  ed  avea  molle  cognizioni,  ma 
mancava  di  buon  senso.  Abbiamo  di  lui  un 
commento  sull'aslrologia,  nel  quale  tratta  de- 
gli effetti  fìsici  e morali  degli  astri,  dell’ in- 
fluenza de’ loro  aspetti,  delle  virtù  ammesse 
ai  segni  mascolini  e femminini  c così  via  di- 
scorrendo. Da  vasi  nel  tempo  stesso  appassio- 


natamente alle  stravaganze  della  magia , c 
vanlavasi  di  essere  inizialo  in  una  scienza 
che , per  mezzo  de*  demonj , procacciava  agli 
uomini  lutto  quanto  bramar  potevano  di  utile 
e di  piacevole,  e benediceva  la  teurgia,  che 
gli  avea  fruttalo  l’amicizia  di  quegli  inter- 
mediarj , nel  cui  commercio  trovava  , cornei 
diceva,  ineffabili  delizie  in  mezzo  ai  dolori  e 
alle  tempeste  della?  vita.  Dopo  avere  udito 
un  oracolo  c caccialo  un  cattivo  demonio,  era 
riuscito , com’ei  diceva  , a veder  Dio  in  per- 
sona. Dio  apparve,  son  sue  parole,  a Ploti- 
no, sì  ch'egli  ebbe  intima  corrispondenza 
colfessere  supremo  ; e anch’  io  fui  tanto  av- 
venturato di  approssimarmi  una  volta  in  mia 
vita  all’essere  divino  e di  unirmi  a lui  ; avevo 
allora  sessanl'anni.  A Porfirio  si  deve  la  cor- 
rezione e la  coordinazione  dei  manoscritti  di 
Piotino  che  scriveva  in  carattere  minutissimo 
senza  terminar  le  frasi  e le  parole,  e senza 
ortografìa.  Continuando  tuttora  la  peste  in 
Roma,  Porfirio  diceva,  non  doversene  stupire, 
perchè  nè  Esculapio  nè  gli  altri  dèi  più  ve- 
ni van  da  noi,  nè  utilità  pubblica  veruna  ave- 
vamo noi  risentito  per  parte  degli  dèi , dac- 
ché erasi  cominciato  ad  adorare  Gesù  ( Teo - 
dovei.  Coni.  geni.  42  in  fine).  Questa  era  tutta 
la  sapienza  di  Porfirio , il  quale  scrisse  pure 
molti  libri  contro  la  religione  cristiana  in  fa- 
vore dell' idolatria,  ponendo  così  la  filosofia  a 
servigio  dei  persecutori.  Alcuni  antichi  autori 
aggiungono  che  egli  aveva  già  professalo  il 
cristianesimo  e che  in  fatto  fosse  un  apostata. 

Questi  famosi  filosofi  adunque  riconosce- 
vano un  Ente  supremo , ma  senza  pregiudi- 
zio degli  dèi  e dei  demonj  che  collocavano 
in  ordini  subalterni  e diversi,  autorizzando 
in  tal  guisa  tulle  le  superstizioni  degl'  ido- 
latri. Sul  complesso  poi  della  loro  filosofia, 
ecco  qual  giudizio  ne  recano  uomini  di  fede 
che  si  son  dati  la  pena  di  studiarla.  « Le 
sono  stravaganti  specolazioni  : la  filosofia  di 
Piotino  è oscura  e inintelligibile;  a voler  qual- 
che poco  intendere  del  suo  sistema  c del 
modo  in  che  vaneggia,  converrebbe  porsi  nel 
luogo  di  un  uomo  che  si  abbandona  senza  ri- 
tegno ai  traviamenti  di  una  immaginazione 
infocala  e quasi  delira  » (Vedi  Buhle  e Then- 
nemann). 

Ma  inevitabile  era  allora  questa  condizione 
della  filosofìa  profana  , perocché  avendo  il  cri- 
stianesimo reso  popolare  tutto  quanto  dagli 
antichi  filosofi  era  stato  detto  di  ragionevole 
intorno  a Dio,  all'uomo  e alla  religione,  i filo- 
sofi posteriori , aflìn  di  reggersi  in  faccia  a 
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tanta  luce,  cran  costretti  ad  avvilupparsi 
nello  nebbie  metafìsiche,  nè  ciò  che  era  allor 
vero  non  lo  è meno  a’nostri  giorni. 

73.  Intanto  però  che  i filosofi,  con  tutto 
il  favore  degl* imperatori , erano  impotenti  a 
riformare  una  città  colle  leggi  della  filoso- 
fia, i cristiani,  malgrado  i filosofi  e gli  impe- 
ratori, rigeneravano  il  mondo  colla  legge  del 
Cristo.  Intanto  che  la  filosofia  rendeasi  sem- 
pre piti  inintelligibile,  sino  a non  esser  nep- 
pur  compresa  da  due  persone  in  tutto  l' im-, 
pero,  il  cristianesimo  facevasi  intendere  ed 
amare  dagli  stessi  barbari.  Aveano  quei  po- 
poli, tra’ loro  prigionieri,  non  pochi  santi 
preti  e vescovi,  che  risanavano  infermi,  cnc- 
ciavan  demoni  col  nome  di  Gesù  Cristo  e in- 
segnavano la  virtù  colla  parola  c coll’esempio, 
ed  i barbari  gli  ammiravano,  gli  trovavano 
saggi  e si  persuadevano  che,  imitandoli,  si  sa- 
rebbero reso  Dio  propizio,  onde  molti  si 
faceano  ammaestrare,  ricevevano  il  battesi- 
mo e congregandosi  come  gli  altri  cristiani 
davan  principio  al  cristianesimo  Ira’ Goti,  i 
Sarmali  e i Germani  (Sosom.  I.  2 , c.  5 ). 

74.  Contro  i mali  riuniti  della  guerra, 
della  peste  e della  fame,  altro  rimedio  non 
ebbero  i filosofi , che  l'adorare  gli  idoli , e lo 
scrivere  contro  i cristiani,  mentre  questi  pla- 
cavano la  giustizia  di  Dio  colla  pietà  c i pa- 
timenti del  prossimo  colla  carità.  La  città  di 
Cesarea  nella  Cappadocin  , che  avea  per  ve- 
scovo Firmiliano,  era  stata  in  gran  parte  at- 
terrala e i suoi  cittadini  condotti  schiavi. 
Papa  san  Dionisio  ch'era  succeduto  a san  Si- 
sto , scrisse  a queU'afflitta  Chiesa  per  conso- 
larla , o mandò  anche  persone  in  Cappadocia 
per  riscattare  i cristiani  dalle  mani  dei  bar- 
bari; nè  la  memoria  di  lauta  carità  era  ancor 
spenta  tra’popoli  a tempo  di  Basilio,  essendone 
buon  testimonio  le  lettere  di  Dionisio  che  dili- 
gentemente si  custodivano  ( Basii.  Epìst.  70  , 
alias  220). 

Un  altro  santo  dello  stesso  nome,  San  Dio- 
nisio cioè  di  Alessandria  , ci  offre  l’esempio  di 
una  consimile  carità.  Tornato  dall’esilio  trovò 
la  sua  città  in  preda  ad  una  guerra  civile  tanto 
furibonda  da  non  poter  passare  da  un  quartie- 
re all'altro,  e da  esser  più  facile  lo  scrivere  ed 
aver  risposta  da  oriente  in  occidente,  che  da 
Alessandria  e Alessandria;  alla  qual  guerra  ci- 
vile lenner  dietro  la  fame  c la  peste.  Ora  in  tan- 
ta desolazione  non  desisteva  il  santo  dall’esor- 
tare  il  suo  popolo  a celebrare  la  festa  di  Pasqua, 
ossia  la  festa  della  resurrezione  c della  gioja. 
9 Per  gli  altri  uomini , il  tempo  non  parrebbe 


certo  adottalo,  nella  condizione  in  cui  sono 
le  cose,  a celebrare  uno  festa.  Tutto  intorno 
è gramaglie;  tutti  piangono;  la  città  risuona 
di  gemiti,  e non  v’è  casa  dove  non  sia  qualche 
morto;  e ben  sei  meritano.  Noi  intanto  , cac- 
ciati da  loro,  perseguitali  sino  a morte  da 
lutto  il  mondo,  siamo  i soli  che  non  abbiam 
lascialo  di  celebrar  la  festa.  Il  luogo  in  cui 
ciascheduno  di  noi  trovavasi  in  questa  oppres- 
sione gli  serviva  di  luogo  dove  adunarsi:  la 
campagna,  il  deserto,  una  nave,  un’osteria, 
una  carcere,  e quelli  che  più  gioconda  cele- 
brarono la  festa  furono  i martiri  ammessi  al 
celeste  convito.  Per  gli  altri  il  presente  morbo 
è la  più  crudele  di  tutte  le  calamità;  per  noi 
è un  esercizio,  una  prova  come  tutto  il  resto. 

I più  de’nostri  fratelli  non  hanno,  nell’eccesso 
della  carità  loro,  avuto  certamente  rispetto 
alla  lor  vita  medesima,  andando  a visitar 
senza  cautela  gli  appestati,  a consolarli,  a 
servirli  assiduamente  , conlraendo  volenterosi 
la  malattia  , per  modo  che  molli  morirono  nel 
guarire  altrui.  Cosi  se  ne  andarono  i migliori 
de’nostri  fratelli;  preti  alcuni,  alcuni  diaconi 
ed  i laici  più  stimali,  c si  tenne  che  questo 
genere  di  morie  punto  non  differisse  dal  mar- 
tirio. Altri  si  prescr  fra  le  braccia  i corpi  di 
questi  santi , a terger  loro  gli  occhi,  a chiuder 
loro  la  bocca  ; poi  se  li  recavano  in  spalla 
e,  senza  aver  paura  di  toccarli  e d’ in- 
trecciarsi, a cosi  dire  con  loro,  li  cercava- 
no, li  lavavano,  li  vestivano,  e poco  tempo 
dopo  si  univano  a loro  colla  medesima  sorte; 
ma  non  per  questo  i superstiti  si  ristanno  dal 
succeder  loro  nell’uffìzio  pietoso.  I pagani  fan- 
no tutto  al  contrario;  sin  dal  primo  scoppio 
del  morbo,  ei  s'allontanano  e fuggono  i loro 
più  cari;  li  gittano  mezzo  vivi  e mezzo  morti 
sulla  via;  lasciano  i corpi  insepolti,  come  fos- 
ser  letame;  tanto  paventano  il  contagio  della 
morte,  da  cui  tuttavia  sottrarsi  a lungo  non 
possono!  » [Euscb.  lib.  7,  c.  21  e 22). 

75.  Diviso  essendo  l'imperio  in  tanti  com- 
petitori, anche  dopo  la  pace  concessa  da  Gal- 
lieno alla  Chiesa,  vi  furon  qua  e là  varj  mar- 
tiri. A Cesarea  nella  Palestina  vivea  un  uomo 
chiaro  per  nascita  e per  ricchezze,  chiamato 
Marino,  che  occupava  un  grado  distinto  tra 
gli  ufiziuli  del  governatore,  e slava  per  pas- 
sare al  posto  vacante  di  centurione,  quando 
un  tale  si  presentò  al  tribunale,  dicendo  elio 
secondo  le  leggi,  non  polca  Marino  esser  pro- 
mosso a quella  carica,  essendo  cristiano  nè 
sacrificando  agli  imperatori  ; la  qual  carica,  d’al- 
tra parte  a sè  era  dovula  pel  grado  suo.  Acco 
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allora,  governatore  della  Palestina,  domandò 
a Marino  se  vera  fosse  la  cosa,  e confessando 
egli  costantemente  d’esser  cristiano,  ebbe  tre 
giorni  di  tempo  per  pensar  meglio  a sé  slesso. 
Allontanatosi  dal  tribunale  se  gli  fece  incontro 
Teotteno  vescovo,  ed  entrato  con  lui  in  di- 
scorso, presolo  per  mano,  lo  condusse  alla 
chiesa  e sino  all’altare',  rimossagli  quindi 
alcun  poco  la  clamide  e additatagli  la  spada 
che  aveva  al  fianco,  gli  presentò  nel  tempo 
stesso  il  libro  dei  santi  Vangeli,  dicendogli 
che  scegliesse  quale  dei  due  più  gli  piacesse. 
Marino  senza  punto  esitare  stesa  la  destra 
prese  il  libro  sacro:  Uniscili  dunque,  gli  disse 
Teotteno,  unisciti  a Dio,  ch’Ei  ti  fortificherà 
ed  otterrai  quanto  hai  scelto,  e vanne  in  pace. 
Nell’uscir  di  chiesa,  udito  il  pubblico  banditore 
che  lo  chiamava  dinanzi  al  giudice,  andò  al 
tribunale,  e mostrata  maggior  prontezza  di 
prima  nel  confessar  la  sua  fede,  fu  sul  mo- 
mento condotto,  com’era,  all’estremo  supplizio 
e fu  sepolto  per  cura  di  Asturio.  Questo  pa- 
trizio romano  favorito  degl'imperatori  e da 
tutti  conosciuto  per  nascita  e ricchezze,  tro- 
vatosi presento  al  martirio  di  San  Marino, 
quantunque  splendidamente  vestilo  , si  tolse 
in  spalla  quel  tronco,  e vestitolo  d’un  abito  ma- 
gnifico, gli  diede  onorevole  sepoltura.  Molli  altri 
escmpj  si  raccontano  della  virtù  di  questo 
Asturio  ed  anche  un  miracolo , tantoché  egli 
è onorato  come  martire.  11  vescovo  Teotteno 
era  discepolo  di  Origene  ed  era  successo  a 
Domito  che  avea  occupalo  quella  sede  poco 
dopo  Teoclisto  ( Euseb . /.  7,  c.  13,  14  e 16; 
Acta  Sanctorum  3 Mari.). 

76.  Ucciso  Gallieno  nei  contorni  di  Milano, 
Claudio  secondo,  soprannominalo  il  Goto,  fu 
proclamato  imperatore  sul  finir  del  mese  di 
Marzo  del  268.  È stato  per  molto  tempo 
supposto  che  sollo  questo  Claudio  , i cristiani 
non  fossero  perseguitati,  ma  ora  è provato 
l’opposto,  lufatli  il  primo  di  Marzo  dell'anno 
secondo  del  suo  regnare,  quest’imperatore, 
dopo  aver  condannalo  i cristiani  alla  con- 
fisca degli  averi,  all’esilio  e ai  pubblici  lavo- 
ri, ne  fece  uccidere  dugentosessanta  nell’an- 
fitea tro  a colpi  di  frecce  dai  suoi  soldati. 
Tra  questi  martiri  era  Blaste,  uno  dei  tribuni 
o uflìciali  generali  dell’imperatore,  e nel  24 
dello  stesso  mese,  giorno  anniversario  di  quel- 
lo in  cui  il  senato  seppe  e approvò  la  sua 
esaltazione  all'impero,  fece  uccidere  o get- 
tarne il  corpo  nel  Tevere,  un  giovine  cristiano 
di  nome  Quirino  o Cirino,  il  quale,  a quanto 
pare,  era  figliuolo  secondogenito  dell’impera- 
Roiirbaciirr.  Voi.  II. 


tor  Filippo.  Ottenuta  poi  che  ebbe  Claudio  una 
gran  vittoria  sui  Goti,  perseguitò  più  feroce- 
mente di  prima  i cristiani,  ond’è  che  troviamo 
ventitré  martiri  ad  Ostia  ed  a Porto , tra 'quali 
la  vergine  Crise  o Aura  dell’  imperiale  famiglia, 
insieme  a Sabiniano,  suo  maestro  di  casa; 
Censorino  maestro  di  casa  dell’imperatore;  sei 
cristiani  giunti  d’aitrove  a Roma  con  due  altri; 
quarantadue  martiri  in  Toscana,  i primarj 
de’quali  son  Garciliano  e la  vergine  Felicissima; 
due  vescovi,  Tolomeo  e Romano  con  trentotto 
fedeli;  quarantasei  soldati  con  centoventi  altri 
cristiani,  scannati  in  Roma,  per  ordine  di 
Claudio;  la  vergine  Cirilla  con  sua  madre  Tri- 
fonia  ; il  diacono  Cesario  con  altri  diciotlo  com- 
pagni; San  Severo  e quattro  nobili  Persiani; 
il  prete  Valentino  ed  il  vescovo  Valentino  di 
Terni  co’ loro  compagni;  Sant’Eulicbio,  San 
Giacinto,  San  Giuslino  prete  della  chiesa  ro- 
mana con  altri  molli,  e finalmente  Sant’ Ip- 
polito vescovo  di  Porto. 

L’anno  235,  Sant’ Ippolito,  per  ordine  del- 
l’ imperator  Massimo,  fu  esiliato  in  Sardegna 
col  papa  Ponziano  che  vi  morì.  Nel  247  fece 
egli  il  viaggio  di  Alessandria,  dove  converti, 
come  nel  resto  dell’Egitto,  un  gran  numero 
di  infedeli  fin  tra  i Saraceni.  Tornato  poi  in 
Roma  nel  25t,  fu  creato  primo  vescovo  di  Porto 
da  papa  San  Cornelio,  e finalmente  nel  269 , 
pati  il  martirio  ad  Ostia  con  molti  altri , nel 
modo  seguente , secondo  gli  atti  ritrovali  sul 
finir  del  secolo  decimoltavo. 

A tempo  di  Claudio  e sotto  la  presidenza 
del  vicario  Ulpio  Romolo  , scoppiò  una  gran 
persecuzione  contro  i cristiani.  Era  allora 
alla  corte  dell’ imperatore , Censorino  maestro 
di  casa,  segretamente  cristiano,  che  ogni  giorno 
orava , digiunava  e facea  limosino;  e siccome 
seguiva  sempre  l'imperatore,  ogni  qualvolta 
vedeva  de’cristiani  tratti  a morte  o in  prigio- 
ne, gli  rincorava  procurando  loro  di  che  risto- 
rarsi e servendoli  nelle  prigioni  e tra’ ferri;  il 
che  venuto  alle  orecchie  di  Claudio,  lo  fece 
arrestare  e sdegnato  gli  disse:  Come!  tu  dai 
in  simili  colpe,  tu  adoratore  degli  dèi,  luche 
hai  l'onore  di  parlare  ogni  giorno  colla  nostra 
maestà?  E Censorino  rispose:  SI,  io  confesso 
che  Gesù  Cristo  Signore,  è il  vero  Dio,  ch’Egli 
fu  posto  in  croce  e sepolto,  ch’Egli  è resuscitato 
sugli  occhi  de’soldati  che  lo  avean  crocifisso,  e 
ch'Egli  è salito  al  cielo  a vista  de'suoi  discepoli; 
ed  ai  nostri  giorni  Ei  si  è degnato  discendere 
dal  Padre  in  seno  di  una  Vergine,  senza  la- 
sciare il  cielo.  Ma  tu  se’ folle,  rispose  Claudio: 
e lo  fece  tosto  rinchiudere  nel  carcere  d’Oslia. 

75 
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Era  nella  slessa  citici  esiliata  una  vergine 
di  famiglia  senatoriale  ed  anco  imperiale,  di 
nome  Crisa,  la  quale  dopo  aver  sofferto  molte 
persecuzioni,  erasi  ritirata  in  un  piccolo  pos- 
sesso con  dei  religiosi  e altre  vergini.  Nolte  e 
giorno  veniva  costei  al  carcere  portando  vi- 
veri a Censorino  e lavandogli  le  mani  inca- 
tenale, gli  occhi  ed  il  volto.  Il  prele  Massimo 
ed  il  diacono  Archelao  vi  offerivano  ogni  giorno 
il  sacrifizio  divino  con  inni  e canli.  Massimo 
poi  facea  tali  meraviglie  a nome  di  Gesù  Cri- 
sto, che  quando  arrivava  presso  al  bealo  Cen- 
sorino, cadevano  a questo  i ferri  dalle  mani  e 
dai  piedi.  Massimo  si  pose  inoltre  a dire  alle 
guardie:  0 miei  fratelli,  lasciale  i demonj  e 
i piaceri  passeggeri  e imparate  a conoscere 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  re  eterno,  che 
fu  e che  è prima  de’secoli.  che  verrà  a giu- 
dicare i vivi  ed  i morti  e il  mondo  intero  col 
fuoco.  Perchè  questo  mondo  passerà  come  il 
cielo  e la  terra , ma  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto è sempre  e per  sempre  lo  stesso.  E le 
guardie  rispondevano:  E che  farem  noi  per  Co- 
lui che  ci  annunzi  e che  conosciamo  per  le 
lue  parole  e pei  miracoli  che  fai  in  nome  suo, 
quando  si  rompon  le  catene  alle  tue  preghie- 
re? E Massimo:  Ricevete  lutti  il  battesimo, 
credete  al  Figliuolo  di  Dio,  abbandonale  i vani 
idoli  e pentitevi  d'aver  bestemmiato  il  suo 
nome,  e tormentato  i suoi  santi.  Allora  gli  si 
gillarono  ai  piedi , in  numero  di  sedici  col  tri- 
buno Teodoro,  chiedendo  il  battesimo;  onde 
dopo  le  necessarie  preparazioni,  Massimo  li 
battezzò  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  rivestendoli  di  bianche 
tuniche  preparale  all'uopo  da  Santa  Crisa  o 
Aura,  oltre  di  che,  sopravvenuto  il  vescovo 
Ciriaco , diè  loro  la  confermazione. 

Nou  lontano  di  là,  un  calzolaio  piangeva 
la  morte  di  un  figliuolo,  quando,  venuto  a lui 
Massimo  col  vescovo  e i diciassette  soldati,  gli 
disse  : Credi  nel  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  in 
presenza  di  lutti,  e vivrai  e ricupererai  il 
figliuolo.  - Ma  e in  chi  mai  crederò,  rispose 
il  calzolaio  lacrimando,  se  non  in  quello  che 
ho  bestemmialo  dalla  infanzia  sino  al  presen- 
te? - È d'uopo  che  tu  ti  penta  di  quanto  hai 
fatto,  gli  disse  Massimo,  perchè  il  nostro  Dio 
è il  Dio  dei  penitenti , nè  ci  retribuisce  se- 
condo i nostri  peccati,  ma  secondo  la  sua  mi- 
sericordia. - E avendo  il  calzolaio  ricevuto  il 
battesimo,  lutti  quei  santi  si  posero  in  ora- 
zione, e il  fanciullo  resuscitò  dicendo:  Ilo  ve- 
duto il  Signor  Gesù  Cristo  che  riconducevami 
dalle  tenebre  alla  luce.  E anch  esso  fu  battez- 


zato ed  ebbe  per  comare  Santa  Aura  che  gli 
diè  il  nome  di  Faustino:  ed  avea  quasi  dodici 
anni. 

Saputo  l’imperator  Claudio  l'accaduto, 
montò  in  gran  furia  e ordinò  ad  Ulpio  Romo- 
lo, vicario  del  prefetto  di  Roma,  di  portarsi 
ad  Ostia  per  obbligarvi  Crisa,  co’ tormenti,  a 
tornare  al  cullo  degli  dèi.  Ma  essa  valorosa- 
mente sostenne  l'eculeo,  i flagelli  e le  torce 
ardenti  applicate  alle  parti  più  sensibili  del 
corpo  ; dopo  di  che  fu,  mezzo  abbruciacchiata  , 
rimessa  in  carcere.  Gli  altri  santi  confessarono 
Gesù  Cristo  colla  medesima  costanza;  il  diacono 
Archelao,  pel  primo,  fu  decapitalo,  quindi  i 
diciassette  soldati  compreso  il  tribuno  Teodoro, 
e finalmente  il  prete  Massimo  e il  vescovo 
Ciriaco,  e i loro  corpi  gettati  furono  nel  mare. 
So  non  che  il  prete  Eusebio  li  raccolse  e li 
sotterrò  nei  contorni  : quelli  del  prete  e del 
vescovo  a di  8 del  mese  di  Agosto. 

Alquanti  giorni  dopo,  santa  Crisa  subì  un 
nuovo  interrogatorio,  fu  flagellala  con  corregge 
armate  di  piombo , e infine  buttata  in  mare 
con  una  grossa  pietra  al  collo:  ma  il  suo  corpo 
respinto  sulla  riva,  venne  da  Sani*  Ippolito , 
detto  Nono  o Nonagenario  a cagion  dell’estre- 
ma vecchiaia , raccolto  c sotterralo  il  1 4 d’Ago- 
sto  nel  podere  che  avea  abitato  in  vita. 

Sabiniano  maestro  di  casa  della  Santa 
martire , intimato  da  Ulpio  a consegnare  i te- 
sori della  sua  padrona  , e ad  adorare  gl'idoli, 
rispose:  Essere  stali  i tesori  distribuiti  a'  po- 
veri , e che  in  quanto  agl'idoli  , giammai 
avrebbe  piegalo  il  ginocchio  dinanzi  a loro. 
Ulpio  lo  fece  allora  perquotere  nel  capo  colle 
corregge  piombate. 

Il  vecchio  Ippolito  sopravvenendo  in  quel- 
l'istante si  mise  a gridare:  Sciagurati!  Se 
conosceste  il  Cristo  Figliuol  di  Dio,  non  tor- 
mentereste la  testa  de  suoi  santi,  per  assog- 
gettarli alle  vostre  vane  immagini , ma  piut- 
tosto vi  assoggettereste  al  Creatore  dell’uni- 
verso , ed  ai  suoi  servi , non  più  adorando 
muli  e inanimati  macigni.  Oltremodo  sdegnato 
Ulpio  per  tali  parole , ordinò  che  fosse  legalo 
il  santo  vecchio  pei  piedi  c per  le  mani , c 
quindi  precipitato  in  un  profondo  abisso,  dove 
rese  l’anima  al  Signore  nel  22  Agosto.  E Sa- 
biniano compiè  il  suo  martirio  il  28  del  me- 
desimo mese. 

Tali  sono  in  compendio  gli  atti  dc’martiri 
d’ Ostia  sotto  l’ irnperator  Claudio  secondo  ; 
atti  il  cui  testo  greco  fu  ritrovato  nella  biblio- 
teca di  Torino,  c pubblicato  con  dotte  disser- 
tazioni in  Roma  nel  1795 , pei  tipi  della  Pro- 
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paganda  [A  età  Martyrum  ad  Ostia  liberiana  , 
Domar,  4795). 

Tuttavia  in  quei  tempi  calamitosi,  non 
tutti  i cristiani  si  mostrarono  egualmente  ca- 
ritatevoli coi  loro  infelici  fratelli.  Pel  Ponto  , 
alcuni  essendo  stali  fatti  prigionieri  dai  Bo- 
ra ni  e dai  Goti,  si  posero  al  loro  soldo,  si 
mischiarono  alle  loro  incursioni,  e divennero 
barbari  sino  a strangolare  i loro  connazionali 
o accopparli  a colpi  di  bastone,  ed  insegnare 
ai  barbari  stessi  le  strade  e le  case  da  loro 
non  sapute;  altri  ancora  ritenean  prigionieri 
quelli  dei  loro  fratelli  che  fuggivano,  ed  altri 
si  erano  arricchiti  o rifatti,  in  modo  egual- 
mente odioso,  in  quelle  pubbliche  calamità. 

77.  San  Gregorio  Taumaturgo  consultalo 
dal  vescovo,  nella  cui  diogesi  avean  luogo  tali 
enormezzc,  risposo  esser  d'uopo  scomunicare 
ipsofatto  tutti  quei  miserabili,  per  tema  che 
la  collera  divina  non  piombasse  sopra  il  po- 
polo tutto,  e più  specialmente  sui  prelati  che 
non  li  punissero.  Intanto,  finché  un  concilio 
non  regolasse  parlitamente  ogni  cosa,  inviava 
il  prete  Kufrosinc  a procedere  al  giudizio  dei 
pubblici  peccatori,  colle  forme  osservale  a 
Neocesarea.  Che  in  quanto  ai  rei  di  minor 
colpa,  non  erano  scomunicati,  ma  solo  astretti 
a diversi  gradi  di  penitenza,  e quelli  che  da 
sò  stessi  accusavano  senza  attender  di  esser 
convinti  giuridicamente,  venian  trattati  con 
meno  severità  [Greg.  Th .,  Fpist.  canon.). 

È questo  il  primo  monumento  in  cui  si 
trovino  più  gradi  distinti  di  penitenza,  come 
l'ammissione  alle  pubbliche  preghiere  prostra- 
li , c l'ammissione  alle  istruzioni,  senza  però 
che  vi  sia  indicata  la  durata  della  penitenza, 
donde  è dimostrato  che  i cristiani  del  terzo 
secolo  non  eran  tutti  santi;  che  commette- 
vansi  tra  di  loro  de'pubblici  peccali  e talvolta 
anco  enormi  peccati  ; e che  laddove  la  fìlosofìa 
e le  umane  leggi  erano  impotenti , la  voce 
della  Chiesa  fnccasi  intendere  anco  dai  più 
barbari,  insegnando  loro  ad  umanarsi  e diven- 
tar cristiani. 

78.  Ma  dove  più  specialmente  l’umanità 
cristiana,  anche  in  quanto  ha  di  meno  per- 
fetto, si  mostra  superiore  all’umanità  pagana 
anche  in  quanto  avea  questa  di  più  perfetto, 
si  è in  fatto  d’intelligenza.  Più  di  otto  secoli 
dopo  Socrate  e Platone , Plotino  e Porfirio 
non  sono  di  un  passo  più  innanzi  nella  co-  ! 
gnizione  di  Dio,  dell’uomo  e dell’universo;  il  j 
loro  linguaggio  ò ancor  meno  intelligibile  e la  t 
loro  mente  sempre  bambina  e infatuata  del- 
l’astrologia,  della  magia  e dc’sorlilcgi,  mentre  j 


migliaia  di  cristiani,  uomini,  donne  e fanciulli 
proclamano  in  faccia  ai  tribunali , e tra 'sup- 
plizi, grandi  verità  tenuto  in  ceppi  dalla 
filosofia,  come  l'unità  di  Dio,  la  sua  provvi- 
denza, Pimmortalità  dell’anima,  la  venula 
del  Redentore  o il  futuro  giudizio , ridendosi 
di  tutte  le  superstizioni  dell’astrologia  e del- 
l'idolatria. Nelle  opere  di  Platone  s’è  riscon- 
trato qualche  oscuro  vestigio  della  Trinità  di- 
vina, accennato  ancora  negli  scritti  di  Plotino, 
ma  sempre  altrettanto  oscuro;  laddove  il  popolo 
cattolico  non  solo  avea  una  distinta  cognizione 
di  questo  mistero  e delle  espressioni  chiare  e 
precise  per  parlarne,  ma  sapea  pure  a qual 
tribunale  dirigersi  per  chiarire  i suoi  dubbj. 

79.  Nell’anno  257,  Sabellio  rinnuovò,  nella 
Libia  Cirenaica,  l’eresia  di  Noeto  e di  Pras- 
sea,  i quali  negavauo  la  Trinità  e la  distin- 
zione reale  delle  tre  Persone  divine;  il  qual 
errore  venne  adottato  pure  da  qualche  ve- 
scovo della  provincia , e si  fattamente  preval- 
se che  non  più  quasi  predicavasi  il  Figliuolo 
di  Dio.  San  Dionisio  Alessandrino  che  soprav- 
vegliava  quelle  chiese,  essendone  stalo  infor- 
mato per  gli  scritti  ricevuti  dall'ima  parte  e 
dall’altra,  e per  alcuni  fratelli  venuti  a par- 
largliene, mandò  da  prima  legali  ad  esortar 
gli  autori  di  tale  errore  a ravvedersene,  ma 
non  fecero  frutto;  che  anzi  spinsero  la  loro 
empietà  sino  al'.’impudenza,  onde  fu  obbli- 
gato a scriver  molte  lettere , le  cui  copio 
mandò  a papa  san  Sisto.  In  una  di  questo 
lettere,  indirizzata  a Eufanoro  ed  Ammonio, 
volendo  mostrare  per  la  più  breve  la  distin- 
zione delle  tre  Persone,  insiste  sopra  quanto 
conviene  al  Figliuolo  di  Dio  come  uomo,  come, 
per  esempio,  sull'esser  Egli  fedele  a chi  Y ha 
fatto  , e sull’essere  stalo  fatto  più  eccellente 
degli  angeli  e più  specialmente  poi  sull’aver 
detto  Gesù  medesimo:  Io  son  la  vigna  e mio 
Padre  è il  vignaiuolo;  con  che,  impossibile 
essendo  che  il  vignaiuolo  e la  vigna  sieno  lo 
stesso,  e l’operaio  lo  stesso  che  l’opera  da  lui 
fatta,  provava  chiaramente  Dio  Padree  Gesù 
Cristo  non  esser  la  medesima  persona. 

Intanto  avendo  alcuni  fedeli,  bene  addot- 
trinati nella  fede,  lette  queste  parole,  ma  non 
informatisi  da  san  Dionisio  medesimo  del 
senso  che  dar  loro  intendesse , andarono  a 
Roma  e l’accusarouo  a san  Dionisio  papa, 
quasi  insegnasse  che  il  Figliuolo  era  cosa 
creata  e non  consustanziale  col  Padre  (Atòan., 
De  Sent.  Dionys.  ; item  , De  Sinodo). 

Ln  qunl  parola  consustanziole , homoousìos 
in  greco , è notevole  in  bocca  loro  , c vedesi 
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come  fosse  già  usata , sessantanni  prima  del 
concilio  di  Nicea , anche  Ira  semplici  fedeli , e 
considerala  da  loro  come  l’espressione  distin- 
tiva della  vera  fede,  sospetti  anzi  divenendo 
coloro  cho  non  Adoperavano. 

Adunalo  un  concilio  in  Roma  , assai  male 
intese  quanto  attribuivasi  al  vescovo  di  Ales- 
sandria , ed  il  papa  gli  scrisse  notificandogli 
il  comun  parere , ingiungendogli  di  meglio 
chiarire  i punti  su'quali  posava  l’accusa  c con- 
dannando come  rei  di  duo  opposte  empietà , 
egualmente  però  colpevoli , tanto  quelli  che 
sostenevano  la  dottrina  di  Sabellio,  che  quelli 
i quali  dicevano  essere  il  Verbo  di  Dio  stato 
creato , fatto  o formato  e non  consustanziale 
al  Padre.  Rispose  il  vescovo  di  Alessandria  al 
papa , prima  con  una  lettera  c quindi  con  una 
più  lunga  apologia  , dimostrando  in  quella  ed 
in  questa  la  falsità  dell'accusa  intentatagli 
contro , come  se  dicesse  non  essere  il  Cristo 
consustanziale  al  Padre , com’ei  dice. 

Diceva  adunque  essere  il  Figliuolo  consu- 
stanziale col  Padre  e dicevalo  col  papa  , col 
suo  concilio  , e co’ fedeli  che  lo  avevano  accu- 
sato. Così  conclude  sant'Atanasio  contro  gli 
ariani  ( Ath .,  t.  1.  Syn.  Sic.y  p.  275;  De  Dion. 
sent.,p.  558;  De  Syn.,  p.  9f8;  Ad  Afr.  p.  937), 
e Io  conferma  la  testimonianza  medesima  di 
Eusebio  di  Cesarea,  infelice  fautore  deH’aria- 
nesimo , il  quale  ci  farà  sapere  aver  egli , tra 
gli  antichi , conosciuto  molti  dotti  ed  illustri 
vescovi  e scrittori,  che  parlando  della  divinità 
del  Padre  e del  Figliuolo , s’eran  serviti  della 
parola  consustanziale  [Socrate , /.  I , c.  8 , p.  26). 
Sicché  quando  certi  moderni  critici  affermano 
o suppongono  che  quella  parola  non  era  in  uso 
tra’ cattolici  prima  del  concilio  di  Nicea , af- 
fermano o suppongono  una  solenne  falsità. 

Lo  stesso  sant’Atanasio  rileva , con  lunghe 
citazioni,  che  san  Dionisio  papa  e san  Dionisio 
vescovo d’AI essa nd ria,  avevano  anticipatamen- 
te e con  egual  forza  condannata  l’empietà  dcl- 
l'ariancsimo.  II  papa  chiama  bestemmia  assur- 
da le  proprie  parole  di  cui  Ario  farà  uso  per 
enunciare  il  suo  errore  , vale  a dire  : essere 
il  Figliuolo  stato  fatto  ed  esservi  stato  tempo 
in  cui  non  era.  « Non  è già , dice  il  papa , 
una  bestemmia  ordinaria  il  dire  che  il  Signore 
fu  creato , ma  la  maggiore  che  dir  si  possa. 
Perchè  se  il  Figliuolo  fu  fatto  o creato,  v’ebbe 
dunque  un  tempo  in  cui  Egli  non  era;  laddove 
Egli  era  in  eterno.  Egli  è nel  Padre,  com’Egli 
stesso  il  dice:  Egli  è la  ragione,  la  sapienza , 
la  potenza  di  Dio,  come  attestano  le  Scrittu- 
re. Se  dunque  Egli  fu  fatto,  ne  conseguirà 


esservi  stato  un  tempo  in  cui  Dio  era  senza  la 
sua  ragione,  la  sua  sapienza  e la  sua  potenza  ; 
cosa  tanto  assurda  questa  che  la  più  non  si 
può  dare  » (Ath.,  Syn.  Xicen.  Dee .,  t.  \,p.  276). 

San  Dionisio  il  vescovo  avea  composto  In 
sua  apologia  in  tre  libri , nel  primo  dc'quati 
egli  conchiude  fesamo  della  sua  lettera  ad 
Eufranore  in  questi  termini-  « Ho  dunque 
dimostrata  falsa  l’accusa  formata  contro  di 
me  che  io  non  dicessi  Cristo  iioq  esser  con- 
sustanziale a Dio,  imperciocché  quantunque 

10  dica  , non  aver  io  trovato  nè  letto  questa 
parola  in  verun  luogo  delle  divine  Scritture, 
le  mie  prove  seguenti  tuttavia  , che  furono 
da'miei  accusatori  passate  sotto  silenzio,  non 
si  scostano  da  questa  sentenza,  avendo  io 
detto  che  una  pianta  proseguente  da  un  seme 
o da  una  radice,  è altra  cosa  da  quella  che 
la  produce , ma  pur  nondimeno  rimane  asso- 
lutamente della  spessa  natura  ; che  un  fiume 
che  scaturisce  da  una  sorgente  prende  un’al- 
tra figura  e un  altro  nome,  non  punto  di- 
cendosi fiume  la  sorgente  e la  sorgcule  fiume; 
e pur  nondimeno  tutti  due  sussistono;  la  sor- 
gente è come  il  padre,  e il  fiume  è l'acqua 
che  vien  dalla  sorgente  ».  Dicea  pure  in  quel 
libro  , che  Dio  non  fu  mai  senz’esscr  Padre  , 
e che  Gesù  Cristo  fu  sempre  Verbo,  sapien- 
za e potenza;  perocché  Dio  non  gli  ha  gene- 
rali dopo  essere  stato  senza  di  loro.  Ma  di- 
ceva che  il  Figliuolo  non  è da  sé  stesso,  ma 
tiene  l’essere  dal  Padre.  A mostrar  poi  la 
cocternità  con  Lui  del  Figliuolo,  servivasi  , 
tra  le  altre  , di  questa  similitudine:  a Se  il 
sole  esiste,  lo  splendor  pure  esiste , il  giorno 
pure  esiste  ; e se  l’uno  e l’altro  mancano,  non 
esiste  più  sole.  Laonde  se  il  sole  fosse  eterno, 

11  giorno  mai  non  cesserebbe;  ma  perchè  non 
è tale  , il  giorno  muore  e nasce  con  lui.  Ma 
Dio  è un  lume  eterno  che  non  ha  principiato, 
nè  sarà  mai  per  finire  ; Egli  ha  dunque  uno 
splendore  eterno  che  è sempre  con  Lui  e sem- 
pre generato  , procedendo  da  Lui  senza  prin- 
cipiamento  ».  Nel  secondo  libro  stringeva  la 
sua  dottrina  in  queste  parole  ; « Cosi  noi 
estendiamo  l’unità  indivisibile  alla  Trinità,  e 
cosi  racchiudiamo  la  Trinità  nell’unità,  senza 
scemarla  ».  E terminava  lo  stesso  libro  con 
questa  formula  di  lode  che  diceva  aver  rice- 
vuta da’suoi  maggiori:  « A Dio  Padre,  e ni 
Figliuolo  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  con  lo 
Spirito  Santo,  gloria  e podestà  ne'secoli  de’se- 
coli.  Amen  ». 

80.  Scrisse  pure  in  quel  tempo  contro  l’er- 
rore dc’millenarj , cioè  di  coloro  che  prende- 
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vano  in  un  senso  troppo  materiale , quanto 
l'apostolo  san  Giovanni  dice  del  regno  de'mille 
anni  di  Gesù  Cristo  iu  terra.  Quest’errore  era 
stato  rinnovato  da  un  vescovo  d’Egitto,  chia- 
mato Nepote , morto  però  in  grembo  della 
Chiesa  ; se  non  che  molli  essendo  i fedeli  che 
di  tal  errore  partecipavano  , san  Dionisio  ebbe 
con  loro  una  conferenza , nella  quale  esposero 
candidamente  le  loro  ragioni,  udiron  le  sue 
con  umile  docililh  e protestarono  infine  di  ab- 
bandonare la  loro  particolare  opinione  (Euteb. 
/.  7,  c.  24). 

Un  altro  vescovo  di  nome  Basilide  avea 
chiesto  al  santo  a qual'ora  precisa  poteasi  ces- 
sar dal  digiuno  della  quaresima  e darsi  alla 
gioja  della  festa  pasquale;  quislione  di  qualche 
importanza  per  quei  tempi , essendoché  veglia- 
vasi  tutta  la  notte  di  Pasqua  e molli  fedeli 
avean  passato  i due,  tre,  quattro  ed  anche 
talvolta  sino  a sei  giorni  precedenti  senza  pi- 
gliare alcun  cibo.  San  Dionisio , nella  sua  ri- 
sposta , dice  quel  ch’ei  ne  pensa , ma  senza 
voler  darlo  per  regola , e allega  la  consuetu- 
dine di  Alessandria.  « Noi  rimproveriamo  d’in- 
temperanza quelli  che  troppo  si  affrettano  e 
rompono  il  digiuno  come  tosto  vepgon  vicina 
la  mezzanotte,  e lodiamo  il  coraggio  di  que- 
gli altri  che  resistono  sino  alla  quarta  vigilia: 
nè  però  molestiamo  punto  coloro  che  intanto 
si  riposano  secondo  il  bisogno  e il  comodo 
loro  ; quanto  a quelli  che  porlaron  più  oltre 
il  digiuno , e quindi  si  senton  fiacchi  e quasi 
svenuti , è da  perdonar  loro  se  più  presto  si 
cibano  » (Labbe , t.  1.) 

81.  Ma  la  cosa  che  più  onora  questo  gran 
santo  si  è quella  appunto  da’più  degli  storici 
pretermessa  (1),  vale  a dire  il  modo  mirabile 
col  quale  difese  la  vera  fede  contro  I’  eresia 
di  Paolo  Samosastensc. 

Era  costui,  nel  260,  divenuto  vescovo  di 
Antiochia,  non  si  sa  in  qual  modo,  ben  poco 
degno  mostrandosi  di  quella  dignità.  Nato  a 
Samosata  di  poveri  genitori  senza  alcuna  so- 
stanza , l’episcopato  fu  per  lui  il  mezzo  di  ar- 
ricchire per  via  di  iniquità,  di  sacrilegi  e di 
estorsioni  esercitate  a danno  dei  suoi  fratelli, 
pagar  facendosi  le  promesse  di  protezione  ed 
abusando  della  facilità  di  chi  ha  negozi  mo- 
lesti che  lutto  darebbe  per  esserne  liberato. 
Nò  contento  di  far  mercato  della  religione, 

(1)  Non  omise  già  questo  nella  sua  Storia  Ecclesia- 
itica  l'insigne  Orsi , che  viene  io  lutto  questo  racconto 
passo  passo  seguito  dal  nostro  Autore  -r  o piuttosto 
amenduo  seguirono  lo  storico  Eusebio  ni  luogo  da  e-si 
citato.  Toccagli. 


ottenne  co’suoi  raggiri  la  carica  di  ducenario 
ossia  di  esattor  generale  delle  imposte,  più 
compiacendosi  di  quell'  impiego  secolare  che 
della  dignità  vescovile.  Compariva  nel  fóro 
fastosamente  circondato  da  gran  numero  di 
genti  che  lo  precedevano  e seguivano  come 
tante  guardie , sicché  la  sua  arroganza  mo- 
veva invidia  ed  odio  contro  la  fede.  Nelle 
ecclesiastiche  adunanze  usava  artifizj  da  tea- 
tro per  colpire  l' immaginazione  e acquistarsi 
gloria  col  fare  stupire  i semplici.  Si  fece  uu 
tribunale  a guisa  di  trono  assai  elevato,  e non 
qual  si  conviene  a un  discepolo  di  Gesù  Cristo, 
non  che  una  segreta  stanza  come  i magistrali 
secolari , chiamandola  collo  stesso  nomo.  Nel 
parlare  al  popolo  battevasi  colla  mano  la  co- 
scia, e co’piedi  il  tribunale;  adiravasi  contro 
coloro  che  non  lo  lodavano,  che  non  sventola- 
vano il  fazzoletto,  corno  nei  teatri , o che  non 
gridavano  nè  si  alzavano  come  quelli  del  suo 
parlilo,  uomini  e donno,  che  lo  ascoltavano  in 
quella  indecente  maniera  : sgridava  e maltrat- 
tava quelli  che  ascoltavano  composti  a mode- 
stia come  conviensi  nella  casa  di  Dio  ; sca- 
gliavasi  contro  i vescovi  defunti,  lacerandoli 
pubblicamente,  e vantaggiosamente  parlando 
di  sé  medesimo,  come  un  sofista  e un  ciar- 
latano, piullostochè  come  un  vescovo.  Sop- 
presse i cantici  composti  in  onore  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  sotto  pretesto  di  lor  no- 
vità e d’esser  composti  da  moderni  autori,  e 
intanto  ne  Tacca  cantar  dalle  donne  altri,  in 
onor  proprio  composti , in  mezzo  alla  chiesa 
nel  gran  giorno  di  Pasqua , invitando  i suoi 
adulatori , sia  vescovi  di  borgate  o di  vicine 
città,  sia  preti,  a fare  altrettanto  nel  par- 
lare al  popolo.  Non  volle  confessare  che  il  Figlio 
di  Dio  fosse  dal  cielo  venuto  ; che  anzi  i 
suoi  encomiatori  nei  loro  canti  e ne’ loro  ser- 
moni , dicevano  esser  lui  medesimo  un  angelo 
sceso  dal  cielo,  senza  ch’ei  lo  impedisse,  anzi 
assistendo  egli  stesso  a tali  discorsi. 

Nè  meno  scandaloso  era  il  resto  di  sua 
condotta  , perocché  teneva  donne  in  sua  com- 
pagnia e lasciavate  tenere  a’suoi  preti  ed  ai 
suoi  diaconi,  de’quali  cuopriva  questo  peccato 
ed  altri  guai  irrimediabili,  benché  li  cono- 
scesse e ne  gli  avesse  convinti , sol  perchè 
volea  tenerli  nella  sua  dipendenza  col  timore, 
onde  impedir  loro  che  lo  accusassero,  ed  a 
meglio  farseli  fedeli,  faccali  ricchi.  Già  licenziato 
avea  una  delle  sue  donne  per  tenerne  però  duo 
altre  di  bello  aspetto  e di  fresca  età,  seco 
conducendole  ovunque,  e ciò  con  tanto  mag- 
giore scandalo,  in  quantochò  sapevasi  viveregli 


Digitized  by  Google 


598 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


nelle  delizie  e splendidamente  trattarsi.  Ne 
gemevano  inlernamente  i buoni,  ma  temen- 
done la  prepotenza,  non  osavano  accusarlo. 
Così  vennero  dipinti  i suoi  costumi  nel  con- 
cilio che  poi  lo  condannò. 

Rendeva  Paolo  polente  la  proiezione  di 
Zcnobia  regina  di  Paimira,  il  cui  marito 
Odenalo  era  stato  di  poco  acclamalo  impe- 
ratore da  Gallieno.  Giudea  di  religione,  vo- 
lendo costei  pur  conoscere  la  dottrina  dei 
cristiani , si  rivolse  al  nuovo  vescovo  di  An- 
tiochia; ma  Paolo  nulla  le  insegnò  di  Gesti 
Cristo  che  non  potesse  credere  agevolmente, 
avendone  anch'egli  un  basso  e terreno  con- 
cetto, siccome  colui  che  altro  non  gli  attri- 
buiva che  la  natura  di  un  uomo  volgare , 
in  opposizione  colla  Chiesa. 

82.  Il  primo  vescovo  che  insorgesse  con- 
tro quest'  eresiarca  fu  san  Dionisio  Alessan- 
drino, che  ricevuta  da  Paolo  una  lettera , gli 
rispose  con  un'altra  che  piti  non  abbiamo,  e 
nella  quale  esortavalo  a espor  chiaramente  i 
suoi  sentimenti;  e Paolo,  benché  si  studiasse 
di  nascondere  e mascherare  i suoi  errori,  li 
palesò  nonostante  tanto  chiaramente  in  una 
seconda  lettera  , da  concedere  a san  Dionisio 
di  ampiamente  confutarlo. 

E confiilotlo  di  fatti  in  una  lettera  che 
porta  per  titolo  : » A Dionisio  ed  i preti  suoi 
compagni  della  Chiesa  d'Alessandria,  salute 
nel  Signore  ».  Non  è detto  a Paolo  vescovo , 
o a Paolo  vostro  fratello  , perchè  il  santo,  gih 
riguardavalo  come  un  traditor  della  fede;  ma 
nel  corso  della  discussione  gli  dò  una  volta  il 
titolo  di  amico , se  non  che  la  voce  greca 
della  quale  si  serve  è un  termine  di  creanza 
che  usavasi  anco  con  chi  non  aveasi  alcuna 
amicizia.  Anzi  egli  stesso  in  uno  scritto  po- 
steriore, dirò  averlo  chiamato  amico  non  altri- 
menti come  un  coepiscopo,  ma  come  uno  si- 
mile a colui  al  quale  il  Signore  si  rivolse  con 
quelle  parole  : « 0 amico  mio  perchè  vieni 
tu  qua  ? » 

Dal  quale  scritto  si  vede  come  l’eresiarca 
sostenesse  esservi  in  Gesti  Cristo  due  ipostasi, 
due  persone,  due  cristi  e due  figliuoli;  uno 
figliuol  di  Dio  per  natura  o preesistente  ai 
secoli,  l'altro  cristo  nominale,  figliuol  di  Da- 
vid, che  non  esisteva  prima  del  tempo,  c solo 
perchè  così  piacque  a Dio,  ricevè  il  nome 
di  figliuolo,  in  quella  guisa  che  una  città  ri- 
ceve il  nome  del  suo  signore  e una  casa  quello 
del  suo  fondatore. 

San  Dionisio  contrappone  alla  sua  volon- 
taria ignoranza  la  costante  predicazioue  della 


Chiesa,  la  quale  non  conosce  che  un  solo  e 
medesimo  Figliuolo  unigenito  di  Dio , Gesti 
Cristo,  il  Signore  della  gloria,  il  quale  per 
la  sua  passione  salva  quelli  che  credono  in 
Lui.  Dice  che  san  Giovanni  Battista,  quantun- 
que fosse  santo , era  l'opera  della  giustizia  , 
ma  che  Gesti  ne  era  la  natura.  Paragona 
quindi  l'ignorante  eresiarca  al  serpente  che 
striscia  col  petto  e col  ventre  e mangia  la 
terra  per  lutti  i giorni  del  viver  suo  e con- 
formemente alle  opere  sue  , trama  contro  il 
Signore  e il  suo  Cristo,  l'eterno  suo  Verbo. 

* Come  puoi  tu  dire  che  Cristo  è un  uomo 
distinto  , e non  realmente  Dio , adoralo  da 
tutte  le  creature  insieme  col  Padre  e collo 
Spirito  Santo,  incarnatosi  nella  santa  vergine 
Maria  , madre  di  Dio  ? non  v'ha  che  un  solo 
Cristo , quello  che  è nel  Padre  suo  Verbo  coe- 
terno; non  v’ha  che  una  sola  persona,  Dio 
invisibile.  Perchè  Dio  s’è  manifestato  nella 
carne,  nascendo  da  una  donna  ; quel  mede- 
simo che  Dio  Padre  genera  nel  suo  seno  avanti 
l’aurora.  Il  Verbo  s’è  fallo  carne  senza  divi- 
sione, nè  partizione  ; Egli  non  è punto  diviso 
nella  carne  ed  al  Verbo , come  se  il  Verbo 
abitasse  nell’iiomo.  Gli  è questo  un  medesimo 
che  escludere  la  generazione.  Da  lungo  tempo 
Egli  abila  così  nelle  anime  giuste,  fra  le  quali 
avrebbe  così  molte  madri.  Ora  una  sola  ver- 
gine ha  partorito  il  Verbo  vivente  e sussi- 
stente in  sè  stesso  , 1‘ Increato  e il  Creatore  , 
Quegli  che  è venuto  al  mondo , il  Dio  ignoto, 
il  Dio  sopraccelestiale,  l'nrchitetlo  del  Cielo, 
il  creatore  del  mondo,  Quegli  che  santifica  e 
che  è santificato.  Infatti  Quegli  che  santifica 
sè  stesso  non  è altro  che  quegli  ch'Ei  santifica. 
Ora  un  Dio  solo  poteva  dire  : Io  santifico  me 
stesso  per  loro,  essendo  impossibile  ad  un  uomo 
il  santificar  sè  stesso  e il  santificare  altrui. 
Questo  è quanto  atterra  da  capo  a piè  l'as- 
serzione tua  : Cristo  essere  un'uomo  diverso  da 
Dio  il  Verbo  , e differir  di  sostanza  e di  di- 
gnità da  quell’altro  Cristo  che  abita  in  lui  e 
vi  opera  le  opere  della  giustizia  divina.  Tu 
dici  che  Cristo  salvatore  fu  abbandonato  sulla 
croce?  Il  Cristo  che  è Signor  della  natura, 
il  Verbo  del  Padre,  pel  quale  il  Padre  ha  fatto 
ogni  cosa,  e cui  i santi 'padri  che  ci  ammae- 
strarono di  Dio , dissero  consustanziale  col 
Padre  ! Tu  dici  che  il  Cristo,  Figliuolo  del- 
l'uomo , non  è lo  stesso  che  il  Verbo  del  Pa- 
dre? Tu  non  rispetti  adunque  nè  Pietro,  che 
ispiralo  da  Dio  Padre  medesimo  ,*  confessa  che 
il  Cristo  , Figliuolo  dell’uomo,  è il  Figliuolo  di 
Dio  vivente  ; nè  Tommaso , che  alle  sue  pia- 
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ghe  riconosce  il  suo  Signore  e il  suo  Dio  e 
lo  confessa  dinanzi  a tutti  ? » 

In  tal  modo  San  Dionisio  confutando  Paolo 
Samosatense , confutava  anticipatamente  Ne- 
slorio.  Notabile  è poi  sopra  tutto  la  testimo- 
nianza ch’ei  rende,  come  anche  prima  d'allora 
i santi  padri  chiamavano  il  Figliuolo  consu- 
stanziale al  Padre  (Labbe,  t.  1,  850  et  seg.; 
Mansi,  t.  I.p.  1039 ; S.  Dionys.  Alex,  quae super- 
ava!. Ramar,  1796,  p.  203  et  seq.l 

Paolo  non  volle  rimanere  in  silenzio,  ma 
rispose  con  uno  scritto  che  incomincia  con 
queste  parole:  « Io  vi  considero  come  degno 
d’ouore  per  la  veneranda  età  vostra,  e per  le 
stimate  di  Cristo  che  portale  sul  corpo  vostro, 
e per  la  sapienza  e prudenza  vostra,  onde 
siete  da  tutti  ammirato.-  Quanto  alle  ingiurie 
che  mi  dite,  chiamandomi  un  serpente  che 
striscia,  e che  mangia  la  terra,  non  ne  faccio 
caso.  Voi  mi  incalzate  sul  principio  della  vo- 
stra a manifestar  chiaramente  il  mio  pensiero, 
ed  io  non  dirò  nulla  del  mio,  ma  tutto  sull’au- 
lorilà  della  divina  Scrittura  o. 

E quindi  espone  dieci  punti  o difficoltà 
contro  la  dottrina  della  Chiesa:  le  quali  diffi- 
coltà altro  non  sono  che  la  conseguenza  di 
quel  primo  errore  dell'esservi , cornei  diceva, 
due  persone  in  Gesù  Cristo , e mirano  a sta- 
bilire parlitamente , non  essere  il  Cristo  per 
natura  il  Dio  degli  Apostoli;  esser  per  natu- 
ra uomo  come  noi  ; non  aver  il  Crocifisso  c il 
Verbo  del  Padre  la  medesima  ipostasi;  non 
essere  il  sangue  del  Cristo  incorruttibile;  non 
essere  stalo  il  Figliuol  di  Maria  prima  de’se- 
coli;  un  fanciullo  che  fugge  in  Egitto  con  sua 
madre  non  esistere  ab  eterno  nò  dovunque; 
non  avere  il  Verbo  preso  la  forma  di  servo, 
senza  prenderne  ripostasi;  non  potersi  dire 
non  fatto  ed  eterno  un  Cristo,  i di  cui  ge- 
nitori cercano  e ritrovano  all'età  di  dodici 
anni;  non  esser  Dio  grande  ed  eterno  chi  ha 
sentilo  la  fame  e la  stanchezza,  e finalmente 
non  essere  al  Padre  coeterno,  nè  Dio  in  alcun 
modo,  chi,  al  dir  dell'apostolo,  è stato  fallo 
Signore  e Cristo  da  Dio  e che  ha  detto  non 
essere  ancora  salito  al  Padre. 

San  Dionisio  confutando  queste  obiezioni 
a una  a una  colla  stessa  Scrittura,  divina- 
mente si  esprime  intorno  ai  principali  misteri 
della  fede.  Insegna  che  il  Padre,  il  Figlio  e lo 
Spirito  Santo  son  tre  ipostasi  inseparabili  (lab- 
be , t.  1 , col.  866.  A)\  che  il  Cristo,  il  quale 
sussiste  sempre  personalmente,  è eguale,  coe- 
lerno  al  padre  e coelerno  allo  spirilo,  signore 
anch’esso  (ivi  D) ; essendoché,  aggiungo,  il  Pu- 


raclito  è Dio  siccome  il  Padre  e coelerno  a 
Cristo.  Avea  già  detto  nella  precedente  sua 
lettera  non  v’essere  d’impeccabile  che  il  Padre, 
il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  (Col.  856,  C). 

Chiama  per  otto  volte  per  lo  meno  la  Santa 
Vergine  Maria  Theotocos,  vale  a dire  Madre  di 
Dio,  o colei  che  ha  partorito  Dio;  e parlando 
di  Gesù  fanciullo  trovato  nel  tempio,  usa 
queste  parole:  • La  Madre  del  mio  Dio  disse 
al  mio  Dio:  Noi  andavamo  in  cerca  di  te  ad- 
dolorati » (Col.  875,  A). 

Osserva  essere  il  sangue  di  Cristo  distri- 
buito nell'  Eucaristia  come  lo  fu  lo  Spirilo 
Santo  il  giorno  della  Pentecoste  ; e questa  di- 
visione misteriosa  non  importar  la  corrutti- 
bilità nè  nell'uno  nò  nell'altro  caso;  e da  ul- 
timo ripete  essere  il  Cristo,  suo  Dio  e suo 
Signore,  un  sol  Verbo,  una  sola  ipostasi  e una 
sola  persona,  cui  lutto  è stato  assoggettato  dal 
Padre  e che,  quantunque  non  minore  del  Pa- 
dre, ha  nonostante  pregato  per  noi,  dicendo: 
Padre  Santo  santificali,  conservali  in  tuo  no- 
me. Tuttavia  non  vediamo  ancora  che  tutto 
gli  sia  soggetto,  come  gli  adoratori  degli  idoli 
e l’indocile  Sinagoga  de’Giudei  che  si  è sepa- 
rata dal  vero  Sposo  per  darsi  in  braccio  a 
Barabba.  Quanto  poi  all'individuo  di  Samosa- 
la,  dice,  esser  trasformato  in  vaso  di  collera 
per  sua  perdizione  dalle  bestemmie  di  Arlc- 
made,  alle  cui  reti  si  ò lascialo  prendere.  I 
Giudei  non  confessano  che  il  Cristo  sia  lo  stes- 
so che  il  Verbo  esistente  prima  dei  secoli  ; ma 
dicono  esser  piuttosto  un  uomo  come  uno 
dei  profeti  e il  Samosatense  concorda  co' Giudei 
(Col.  890  , E). 

In  questa  confutazione , San  Dionisio  non 
più  si  diresse  a Paolo , se  non  talvolta  per 
modo  di  argomentazione , come  quando  gli 
spiega  in  qual  senso  lo  avea  innanzi  chiamato 
amico  ; ma  ne  parla  generalmente  in  terza  per- 
sona sotto  nomedi  Samosatense,  c ciò  perchè, 
malgrado  tutte  le  dissimulazioni  dell'eresiarca, 
aveva  egli  penetralo  il  fondo  pestifero  della 
sua  dottrina.  Tra  i moderni  cristiani  v’ha  chi, 
per  non  avere  esaminalo  che  superficialmente 
queste  mirabili  lettere  di  San  Dionisio,  pre- 
tende non  poter  esser  nò  sue  nò  del  suo  tem- 
po, ma  posteriori  di  bene  un  secolo,  adducen- 
do  per  una  delle  principali  ragioni , chiamarsi 
in  quelle,  la  santa  Vergine  Maria  più  volte 
Theotocos,  Madre  di  Dio.  Ma  Son  Mclodio  di 
Palaro,  contemporaneo  di  San  Dionisio,  dà  an- 
ch'Egli  questo  nome,  e più  d’una  volta,  alla 
Santa  Vergine  ( S.  Metod.  De  Sim.  et  Anna, 
p.  418  c429,  edit  Combefxs).  Origene,  maestro 
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di  San  Dionisio,  diè  ad  essa  pure  quel  nome 
nel  suo  commento  sopra  San  Luca  [Orig. , in 
Luca,  l.  43;  Apud  (ìalland.  R . P.  P* , t.  <4, 
append.  p.  87j.  Socrate,  lo  storico,  infine  ri- 
corda che  nel  suo  primo  tomo  sull'  Epistola  ai 
Romani , Origene  spiega  a lungo  perchè  la 
santa  Vergine  venga  chiamata  Theotocos , o 
Madre  di  Dio  (Socr.  /.  7 , c.  32).  Dunque  quanto 
avea  detto  il  maestro  potea  ben  dirlo  il  di- 
scepolo. Ora  da  questa  principal  ragione  desio- 
si ri  critici  si  può  giudicare  delle  altre,  d’altra 
parte  bene  e dottamente  confutate  dal  degno 
editore  delle  (Jpcrc  di  San  Dionisio,  giustamente 
detto  il  Grande  ( Sella  Prefazione). 

83.  Se  San  Dionisio  il  Grande  ebbe  la  glo- 
ria di  penetrare  sino  al  midollo  la  pestifera 
dottrina  di  Paolo  di  Samosata,  gli  altri  vesco- 
vi non  lardarono  ad  egualmente  ravvisarla, 
per  cui  si  radunarono  in  gran  numero  nella 
stessa  Antiochia.  1 principali  erano  San  Grego- 
rio Taumaturgo,  Sant’Atenodoro  suo  fratello, 
Firmiliano  di  Cappadocia,  Fieno  di  Tarso, 
Nicomale  d’Iconio , Imeneo  di  Gerusalemme, 
Teotecno  di  Cesarea  in  Palestina  e Massimo  di 
Bostra. 

San  Dionisio  d’Alessandria  eravi  pur  stalo 
invitato;  ma  scusatosi  per  la  grave  età  e la 
sua  debolezza,  vi  mandò  Sant’ Eusebio  , uno 
de'suoi  diaconi , con  lettere,  non  per  Paolo 
di  Samosata  che  non  volle  neppur  salutare, 
ma  per  la  Chiesa  di  Antiochia  e pei  padri  del 
concilio,  onde  corroborarne  lo  zelo  contro  l’er- 
rore; alle  quali  lettere  uni  certamente  la  fatta 
confutazione  dei  dieci  punti  o obiezioni  di  Pao- 
lo. Piti  volte  e in  diversi  tempi  adunaronsi  quei 
vescovi  con  un  ragguardevot  numero  di  preti 

0 di  diaconi,  ed  in  ogni  sinodo  furon  fatte 
molte  allocuzioni  e molle  discussioni.  Paolo  ed 

1 suoi  faceano  ogni  potere  per  celare  il  veleno 
della  loro  eresia,  e i vescovi,  all’opposto,  chia- 
ramente esponendo  la  fede  loro,  studiavansi 
di  porre  allo  scoperto  quella  di  Paolo  e di  ren- 
der chiare  e palesi  le  sue  bestemmie;  al  quale 
oggetto  sei  di  loro  gli  scrissero  la  lettera  che 
ancor  possediamo  e che  comincia  con  queste 
parole. 

« Imeneo,  Tcofilo,  Teotecno,  Massimo,  Pro- 
colo e Bolano,  a Paolo  salute  in  Cristo.  Nelle 
conferenze  che  avemmo  insieme,  ognuno  di 
noi  dichiarò  gih  la  credenza  sua;  ma  a (finché 
più  manifestamente  si  vegga  il  pensar  di  cia- 
scuno, e le  discussioni  abbian  più  certo  elTetio, 
ohbiam  credulo  a proposito  di  espor  qui  per 
iscritto  la  fede  che  sin  da  principio  ricevemmo, 
e vediam  trasmessa  c conservala  nella  santa 


Chiesa  cattolica  sino  al  di  d’oggi  per  la  suc- 
cessione dei  beati  apostoli,  e qual  fu  predi- 
cata secondo  la  legge,  i profeti  e il  nuovo 
Testamento;  cioè:  Non  esservi  che  un  Dio  solo, 
non  generato,  senza  principio,  invisibile,  im- 
mutabile , cui  nessun  uomo  ha  veduto  mai  nè 
può  vedere,  e la  cui  gloria  e splendore  è im- 
possibile alla  natura  umana  comprendere  de- 
gnamente o spiegare.  Noi  dobbiamo  tenerci 
per  beati  doverne  un'immagine,  per  ben 
mediocre  ch’ella  sia,  per  la  rivelazione  del 
Figliuol  suo,  conforme  disse  Egli  stesso:  Nes- 
suno conosce  il  Padre  fuori  del  Figliuolo  e fuori 
di  Colui  cui  l’avrè  il  Figliuolo  fatto  conoscere. 
Quanto  a questo  Figliuolo,  noi  confessiamo  e 
predichiamo  secondo  la  cognizione  che  ne  ab- 
biamo, per  l’antico  e pel  nuovo  Testamento, 
ch’Egli  è generato,  ch’Egli  è il  Figliuolo  uni- 
genito, l’ immagine  di  Dio  invisibile,  il  nato 
innanzi  ad  ogni  creatura,  la  sapienza  di  Dio, 
il  suo  Verbo  e la  sua  potenza  esistente  prima 
de’secoli;  eh’ Egli  è Dio  e Figliuolo  di  Dio,  non 
per  presenza  ma  per  sostanza  ed  ipostasi. 
Chiunque  dice,  al  contrario,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  è Dio  avanti  la  creazione  del  mon- 
do; chiunque  sostiene  che  il  credere  o predi- 
care che  il  Figliuolo  di  Dio  è Dio,  non  è al- 
tro che  credere  e predicare  che  vi  sono  due 
Dii , noi  l’abbiamo  per  escluso  dalla  disciplina 
della  Chiesa,  e tutte  con  esso  noi  concordano 
le  Chiese  cattoliche.  Perocché  del  Figliuolo 
appunto  fu  scritto:  11  tuo  trono,  o Dio,  è nei 
secoli  dei  secoli.  Tu  amasti  la  giustizia  e 
odiasti  l’iniquità:  onde,  o Dio!  il  tuo  Dio  ti 
unse  con  lofio  dell’allegrezza.  Da  ultimo  tutte 
le  divine  Scritture  dichiarano  che  il  Figliuolo 
di  Dio  è Dio. 

« Noi  crediamo  che  questo  Figliuolo,  che 
sempre  è col  Padre,  abbia  compiuto  la  volontà 
di  questo  nella  creazione  dell'universo;  che 
appunto  si  è a questo  Figliuolo  unigenito  di 
Dio,  e Dio  anch’Esso,  ch’Ei  disse:  Facciam 
l'uomo  a nostra  immagine  e similitudine.  Egli 
è ed  opera  veramente  come  Verbo  in  uno  e 
Dio,  per  mezzo  del  quale  il  Padre  fece  tutte 
le  cose,  non  come  per  mezzo  d’uno  slrumeulo, 
nè  come  per  mezzo  d’una  scienza  senza  ipo- 
stasi; però  che  il  Padre  generò  il  Figliuolo 
come  una  forza  vivente  e sussistente  in  sè 
stessa  , e operante  ogni  cosa  in  ogni  cosa.  Egli 
è quei  che  apparve  ad  Abramo  ed  ai  patriar- 
chi, ora  sotto  il  nome  di  Dio  e di  Signore, 
ora  sotto  il  nome  di  Angelo  o messo;  però  che 
il  Figliuolo  è l'angelo  del  Padre,  comecché 
anch’esso  sia  Signore  e Dio.  Noi  diciamo  che 
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questo  Figliuolo  di  Dio,  dichiaralo  Dio  esso 
pure  dalla  Scrittura  , vi  fu  prefiguralo  come 
uomo.  Finalmente  crediamo  con  l'angelo , che 
questo  Figliuolo,  che  è col  Padre,  è Dio  e Si- 
gnore di  tutle  le  Creature,  ch'Egli  è stato 
mandato  dal  cielo  dal  Padre  e che,  incar- 
nandosi, s’ è fallo  uomo.  Perciò  il  corpo 
medesimo , preso  dalla  Vergine  , il  quale  rac- 
chiude tutta  la  pienezza  della  divinici,  fu  con- 
giunto alla  divinità  in  modo  indissolubile  e 
divinizzato.  Onde  lo  stesso  Gesù  Cristo  fu 
anuunzialo  Dio  ed  uomo  nella  legge  e ne’ pro- 
feti; e tutta  la  Chiesa  che  è sotto  il  cielo  lo 
crede  Dio  annichilante  sé  stesso,  benché  fosse 
eguale  a Dio  e nel  medesimo  tempo  uomo 
della  stirpe  di  David,  secondo  la  carne;  Dio 
operava  i miracoli  descritti  ne’ Vangeli.  Ma  per- 
chè questo  Dio  partecipava  della  carne  c del 
sangue,  fu  tentato  in  ogni  cosa,  pari  a noi, 
dal  peccato  in  fuori.  Del  mollo  che  avremmo 
potuto  dire  nbbiam  notato  questo  poco.  Ora 
saper  vogliamo  se  tu  credi  ed  insegni  le  me- 
desime cose.  Scrivici  dunque  se  tu  concordi 
o no  in  quanto  di  sopra  è scritto  » [Labbe,  t.  \ , 
col.  843  e segg.). 

Paolo  pose  in  opera  ogni  argomento  per 
sottrarsi  alla  condanna,  protestando  anche 
altamente  non  aver  mai  professato  l’errore 
che  ventagli  imputalo  ed  essersi  tenuto  sem- 
pre alia  dottrina  degli  apostoli,  per  cui  i Pa- 
dri, ringraziando  Dio  di  questa  concordia,  se 
ne  tornarono  tulli  lieti  alle  loro  chiese.  Ma 
in  un  altro  concilio,  o in  un’altra  sessione 
dello  stesso,  Firmiliano  di  Cnppadocia  lo  con- 
vinse di  novità  e altamente  lo  confutò;  se 
non  che  Paolo  promettendo  allora  di  correg- 
gersi, credè  bene  Firmiliano  di  aspettare  al- 
cun poco , sperando  che  Fallare  sarebbesi 
ultimalo  senza  strepilo  e senza  dare  scan- 
dalo agli  infedeli. 

Negli  alti  del  concilio  di  Efeso,  trovasi  un 
sunto  della  confessione  di  fede  scritta  da  uno 
de'concilj  di  Antiochia  contro  Paolo  di  Samo- 
sata,  ov’ è dichiaralo  che  Gesù  Cristo  è vero 
Dio  da  vero  Dio,  consustanziale  al  Padre;  da 
Lui  essere  stati  creati  i secoli  o falle  tutte  lo 
cose;  esser  per  noi  disceso  dal  cielo,  esser 
nato  di  Maria  sempre  vergine,  ed  essere  stato 
crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato,  e il  resto,  come 
uel  simbolo  {Labbe,  t.  3,  col.  339). 

84.  San  Dionisio  d’ Alessandria  ch’erasi 
scusato  per  la  grave  età  e per  mala  salute, 
morì  difatto  nel  tempo  che  sedeva  il  concilio 
nell’anno  26 i,  dopo  avere  occupato  la  sede  epi- 
scopale diciassette  anni,  ed  ebbe  per  successore 
RoiiRRAciim.  Voi.  II. 


il  prete  Massimo  che  avea  confessato  con  lui. 
Oltre  gli  scrittori  de'quali  abbiam  fatto  men- 
zione , l’editore  romano  delle  sue  opere  ha 
trovato  un  suo  Commento  sul  principio  dell  Ec- 
clesiaste. 

II  diacono  Eusebio  ch’era  stato  da  Dioni- 
sio spedito  al  concilio  di  Antiochia  in  un 
coll’amico  suo  Anntolio,  furono  ambedue  ri- 
tenuti in  Siria , e ressero  l’uno  dopo  l’altro 
la  Chiesa  di  Laodicea.  Grandi  servigi  aveano 
essi  reso  alla  patria  loro.  Allorquando  Ales- 
sandria era  assediata  da  un  esercito  romano, 
c iu  preda  agli  interni  partiti,  Anaiolio  erasi 
posto  con  quelli  che.  stando  contro  i Romani, 
una  fame  crudele  pativano , ed  Eusebio  con 
quelli  favorevoli  ai  Romani.  E intendendosela 
tra  loro,  Eusebio , che  era  assai  stimato  dal 
condottiero  romano , gli  chiese  in  grazia  di 
accogliere  tulli  quei  che  disertassero  dai  ne- 
mici, e ottenutolo,  ne  fece  consapevole  Ana- 
logo, il  quale  adunato  il  senato  della  città  lo 
persuase  a metter  fuora  le  bocche  inutili  per 
nou  ritenere  se  non  gli  uomini  buoni  alla 
guerra.  Sotto  questo  colore  fu  posta  in  salvo 
la  maggior  parte  degli  assediali  che  veniva» 
falli  uscir  di  notte  dalla  città  , travestiti  da 
donne,  e giunti  che  erano  al  campo  romano, 
Eusebio  ne  prendea  cura  e dava  opera  che 
dai  patimenti  sofferti  nel  lungo  assedio  fos- 
sero ristorati.  In  tal  modo  usciron  liberi  pri- 
ma i cristiani  e quindi  mollissimi  infedeli. 

Essendo  adunque  Eusebio  venuto  in  Siria 
nell'occasione  del  concilio  contro  Paolo  Sarao- 
satense,  quelli  che  reggeva»  la  Chiesa  in  quella 
provincia  , lo  ritennero  per  farlo  vescovo  di 
Laodicea,  come  uomo  di  singolare  pietà,  come 
uè  fa  fede  san  Dionisio  suo  vescovo  , e col 
quale  avea  confessalo  la  fede.  Dottissimo  poi 
essendo  Anaiolio  nelle  lettere  umane  e nella 
filosofìa,  gran  retore  e perfetto  nella  dialet- 
tica, nella  fisica,  nell’aritmetica,  nella  geo- 
metria e nell’astronomia , gli  aveano  i suoi 
concittadini  affidala  la  scuola  Aristotelica  di 
grandissimo  conto  in  Alessandria.  Ora  trovan- 
dosi anch’egli  in  Siria  in  occasion  del  concilio 
di  Antiochia,  Tcotecno,  vescovo  di  Cesarea, 
lo  ritenne  c gli  impose  le  mani  per  l’episco- 
pato , destinandolo  a succedergli , reggendo 
intanto  con  esso  quella  Chiesa  , per  qualche 
tempo.  Passato  quindi  a Laodicea , fu  tratte- 
nuto dai  fratelli  clic  lo  elessero  vescovo  in 
luogo  di  Eusebio  amico  suo,  che  era  morto. 
Molte  opere  lasciò  Anaiolio,  e Ira  le  altre  un 
canone  pasquale  che  ancor  ci  rimane  ( Euseb 
/.  7 , c.  32). 
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85.  Poco  dopo  san  Dionisio  Alessandrino , 
morì  anche  san  Gregorio  Taumaturgo,  il  quale 
vedendosi  presso  a morte,  volle  sapere  se 
qualche  infedele  ancor  rimanesse  nella  città 
di  Neocesarea  e nel  suo  territorio,  e sentendo 
esservene  rimasti  diciassette:  È cosa  dolorosa, 
disse  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  che  qualcosa 
manchi  alla  pienezza  di  coloro  che  si  salvano, 
ma  debbo  però  sommamente  ringraziare  Id- 
dio di  lasciare  al  mio  successore  tanti  infedeli 
quanti  furono  i cristiani  ch’io  trovai.  Vietò 
che  fosse  compralo  il  terreno  per  seppellirlo, 
perché  i posteri,  disse,  sappiano  che  Grego- 
rio nulla  possedeva  e che  dopo  la  sua  morte 
si  è fatto  prestare  il  sepolcro  d’un  altro.  La 
Chiesa  onora  la  memoria  di  questi  due  santi, 
Dionisio  e Gregorio,  nel  giorno  medesimo 
M Novembre. 

Erano  stati  ambedue  discepoli  di  Origene. 
Gli  stessi  nemici  della  Chiesa  chiamavano 
san  Gregorio  un  altro  Mosè  a causa  de’suoi 
miracoli.  Abbiamo  sotto  il  suo  nome  quattro 
belli  e devoti  sermoni;  tre  sull'Annunziazione 
della  beala  Vergine , ed  uno  sulla  teofania  o 
manifestazione  della  divinità  al  battesimo  di 
Gesti  Cristo.  Tulli  e quattro  insistono  sulle 
verità  da  Paolo  Samosatense  impugnate:  la 
divinità  consustanziale  del  Figliuolo  di  Dio  , 
la  sua  incarnazione  in  seno  di  Maria,  l’unità 
della  sua  persona  Dio  ed  uomo  ad  un  tempo 
e la  maternità  divina  della  santa  Vergine , 
spesso  chiamata  Theotocos  , o madre  di  Dio. 
Ci  rimangono  ancora,  sotto  il  nome  del  mede- 
simo santo,  dodici  anatemi,  o formule  di 
condanna  contro  gli  errori  di  Paolo  , ciascun 
dequali  è seguito  da  una  breve  spiegazione; 
e il  secondo  che  vien  citato  in  un  antico  mo- 
numento, come  opera  del  santo  Taumaturgo, 
è concepito  in  questi  termini  : « Se  alcuno 
dica  che  la  carne  di  Cristo  ò consustanziale 
alla  divinità  e non  confessi  che  nella  forma 
di  Dio  egli  è Dio,  e eh’ Egli  si  è fatto  niente 
da  sè  stesso,  e ha  preso  forma  di  servo, 
anatema  sia  ».  Infatti,  dice  la  Chiesa,  come 
mai  la  carne  che  è di  qua  dal  tempo,  può 
esser  ella  consustanziale  alla  divinità,  che  è 
al  di  là  del  tempo?  Perocché  chiamasi  con- 
sustanziale ciò  che  è identico  in  natura  c che 
tale  ò sempre  invariabilmente  [Greg.  Taumat ., 
edit.  Gerard,  tosi.). 

Nulla  osta  a credere  esser  questi  scritti 
veramente  di  Gregorio  Taumaturgo,  non  di- 
cendo egli  nè  più  nè  meno  del  suo  discepolo 
san  Dionisio  Alessandrino,  e dei  sei  vescovi 
nelle  loro  lettere  a Paolo  Samosatense.  Pure 


v’ha  un  critico  che  obietta  trovarsi  in  essi  la 
parola  consustanziale  ; ma  sappiamo  da  Euse- 
bio che , tra  gli  antichi  illustri  vescovi  c dotti 
scrittori  se  ne  servirono,  come  sappiamo  da 
sant'Atanasio  che  fin  dal  tempo  di  Gregorio , 
questa  parola  era  conosciuta  tra’ fedeli  e te- 
nuta come  l’espressione  cattolica  della  fede. 
Oppone  altresì  parlarsi  troppo  acconciamente 
del  mistero  della  incarnazione  fino  a condan- 
nare anticipatamente  gli  errori  di  Neslorio  e 
di  Eulichio , ma  è cosa  confermata  non  altro 
aver  fatto  Nestorio , se  non  rinnuovare  certi 
errori  di  Paolo  Samosatense,  cosicché  non  è da 
maravigliare  che  i santi  padri,  confutando  l’uno, 
nbbian  confutato  anche  l'altro  , tanto  più  che 
trenta  o quarant’anni  prima  di  Gregorio  e di 
Dionisio  , vediam  Tertulliano  confutare  questi 
medesimi  errori  , senza  che  alcuno  revochi  in 
dubbio,  per  questo,  gli  scritti  di  Tertulliano. 

86.  Conosciuto  essendosi  che  Paolo  di  Sa- 
mosata  altro  non  avea  fatto  che  dissimulare 
rimanendo  incorreggibile  nella  dottrina  e nei 
costumi  4 nuovamente  i vescovi  si  congrega- 
rono in  numero  di  sessanta,  nè  altri  attende- 
vano che  Firmiliano  di  C.appadocia,  il  quale  , 
invitalo,  crasi  mosso  nonostante  la  grave  età, 
ma  poco  dopo  venne  la  nuova  esser  egli  morto 
a Tarso  nel  28  Ottobre  269. 

Chi  più  d'ogni  altro  si  affaticò  a convin- 
cere l’eretico  , fu  Malchionc  dottissimo,  e 
gran  filosofo,  che  tenne  per  molto  tempo  la 
scuola  delle  umane  lettere  in  Antiochia , e 
che  per  la  purità  della  fede,  venne  onorato 
del  sacerdozio  nella  Chiesa  medesima.  La  sua 
disputa  con  Paolo  fu  scritta  dagli  stenografi 
e ne  duraron  per  alcun  tempo  gli  Atti,  da 
alcuni  frammenti  de’quali  che  ci  rimangono 
vedesi  com’ei  difendesse  contro  Paolo  le  stesse 
verità  propugnale  poi  dai  concilj  di  Efeso  e di 
Calcedonia,  contro  Nestorio  ed  Eulichio.  [Vo 
ne  son  due  in  Leone  da  Bisanzio  contro  Ne- 
storio , Bibl.  PP. , ed  uno  nella  lettera  del 
diacono  Pietro  a san  Fulgenzio]. 

Riconosciuta  da  tutti  l’empietà  di  Paolo , 
il  concilio  lo  destituì,  lo  scomunicò  ed  elesse 
in  suo  luogo  , Domno  figliuol  di  Demetriano 
elio  avea  gloriosamente  coperto  la  cattedra 
stessa.  Domno  pure  era  adorno  di  tutte  le 
virtù  che  ad  un  vescovo  si  convengono.  Dopo 
di  che  il  concilio  scrisse  una  lettera  sinodale 
diretta  nominatamento  al  papa  san  Dionisio, 
a Massimo  di  Alessandria  e in  geuerale  a tutti 
i vescovi,  preti  e diaconi  della  Chiesa  uni- 
versale , la  qual  lettera  fu  spedita  per  tutte 
le  provincie. 
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Papa  san  Dionisio  che,  per  testimonianza 
di  sanl’Atanasio,  ebbe  la  principal  parte  alla 
condanna  di  Paolo  di  Samosala,  morì  nel  26  Di- 
cembre 269,  dopo  avere  occupalo  la  sanla 
sede  pih  di  dieci  anni,  e nel  28  dello  slesso 
mese  fu  eletto  Felice  che  resse  la  Chiesa  per 
quasi  cinque  anni.  Scrisse  egli  una  lettera  a 
Massimo  e al  clero  di  Alessandria,  nella  quale 
così  parla  dell' incarnazione  del  Verbo,  cer- 
tamente all'occasione  di  Paolo  Samosaleusc. 
o Noi  crediamo  in  Gesti  Cristo  nostro  Signore 
nato  da  Maria  vergine:  crediamo  esser  Egli  il 
Figliuolo  eterno  di  Dio  ed  il  Verbo  , non  già 
un  uomo  preso  da  Dio , sì  che  quest’uomo  sia 
altro  da  Lui;  perocché  il  Figliuolo  di  Dio  es- 
sendo Dio  perfetto,  fu  altresì  uomo  perfetto, 
incarnato  essendosi  nella  Vergine  » { Labbe , 
t.  3,  col.  512). 

Non  abbastanza  però  é stato  notato  il 
modo  col  quale  Eusebio  riferisce  la  lettera 
sinodale  del  concilio  di  Antiochia  , perocché 
vero  è che  ei  riferisce  distesamente  quanto  il 
concilio  dice  de’costumi  scandalosi  di  Paolo  ; 
ma  giunto  alla  parte  degli  errori  dell'eretico 
e della  condanna  che  dovè  farne  il  concilio, 
la  salta  a piè  pari,  nè  ne  dice  parola.  Ora 
Eusebio  essendo  gran  fautore  dell  arianesimo, 
avoa  una  grande  antipatia  per  la  parola  con- 
sustanziale , ond’è  che  dal  suo  silenzio  deesi 
argomentare  che  la  sentenza  del  concilio  di 
Antiochia  , ben  lungi  dal  favorire  Fariane- 
simo,  nè  pel  senso  nè  per  l’espressione,  il  con- 
dannava anzi  solennemente.  Quando  adunque 
alcuni  tra  gli  antichi  ammettono  avere  il  con- 
cilio disapprovato  l’uso  della  parola  consustan- 
ziale , ed  altri  affermano  aver  dichiarato  il 
Figliuolo  consustanziale  al  Padre,  c gli  uni  e 
gli  altri  han  ragione,  perchè  il  concilio  disap- 
provò infatti  l'uso  della  parola  consustanziale 
nel  senso  abusivo  che  Paolo  Semosatense  im- 
putava forse  ai  cattolici  di  attribuirle,  come 
se  si  dicesse  che  la  carne  del  Cristo  fosse  con- 
sustanziale alla  divinilh  ; ma  senza  dubbio , 
dichiarò  il  Figlio  consustanziale  al  Padre  nel 
senso  naturale  della  parola  , come  lo  pren- 
devano allora  i fedeli,  vale  a dire  in  quello 
nel  quale  lo  avean  di  poco  preso  san  Dionisio 
di  Alessandria  e san  Dionisio  di  Roma,  e,  pri- 
ma di  questi,  altri  santi  Padri. 

Questi  due  sensi  si  veggono  nel  secondo 
anatema  di  san  Gregorio  Taumaturgo,  ripro- 
valo Funo  ed  approvato  l’allro,  come  abbiamo 
notato. 

Trovansi  pure  in  un’esposizione  di  fede 
redatta  contro  Paolo  di  Samosata,  creduta  dal 


Baronio , non  senza  molla  verosimiglianza  , 
essere  del  concilio  Antiocheno , ove  tra  le  al- 
tre cose  si  legge:  « Noi  confessiamo  che  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  è consustanziale  a 
Dfo , anche  col  corpo , ma  non  secondo  il 
corpo , in  quella  forma  che , secondo  la  divi- 
nità, non  è altrimenti  consustanziale  agli  uo- 
mini , benché  ci  sia  consustanziale  secondo 
la  carne,  anche  con  la  divinità  » [Labbe,  t.  3, 
col.  980).  L’esposizione  svolge  quindi  questi 
due  sensi. 

Tutto  così  divien  chiaro,  e perchè  Euse- 
bio abbia  soppresso  la  definizione  del  concilio; 
e perchè  gli  ariani  nulla  ne  abbinn  detto  nè 
al  concilio  di  Nicea , nè  nelle  loro  dispute  coi 
cattolici;  e perchè,  più  di  cent’anni  dopo  il 
concilio  di  Antiochia  e più  di  cinquanta  dopo 
quello  di  Nicea , i semiariani  che  ammet- 
tevano la  consustanzialilà  del  Verbo  , ma  sgo- 
mentavansi  ancora  della  parola  , abbian  po- 
tuto dire  con  qualche  verosimiglianza  , che  i 
padri  di  Antiochia  avcanla  riprovata;  e per- 
chè sant' Atanasio  ( Ath .,  De  Synod.  p.  917  e 
seg t.  I),  abbia  potuto  dire,  don  aver  sott’oc- 
chio  la  lettera  del  concilio  per  accertarsi  del 
fatto , avendo  Eusebio  soppresso  la  parte  es- 
senziale di  quella  lettera  nella  sua  storia  , e 
gli  ariani  potendo  averla  altrove  soppressa  ; 
e perchè  finalmente  sant’Alanasio,  supponendo 
vero  il  fatto , abbia  risposto  avere  i Padri  di 
Antiochia  riprovato  la  parola  nel  senso  cor- 
poreo, ma  non  nel  senso  dei  Padri  di  Nicea, 
nè  dei  santi  Dionisio  di  Alessandria  c di 
Roma. 

87.  Benché  scomunicato  e deposto , Paolo 
di  Samosata  dimorava  ancora  in  Antiochia 
senza  obbedire  alla  sentenza  di  condanna  del 
Concilio , nè  lasciare  la  casa  appartenente  alla 
chiesa.  Se  ne  dolsero  i cristiani  all'imperatore 
Aureliano,  il  quale  comandò  che  dovesse  quella 
casa  aggiudicarsi  a coloro  ai  quali  i vescovi 
d’Italia  e di  Roma  dirigerebbero  le  loro  let- 
tere ( Euseb.  I.  7,  c.  30  ),  ond’è  provato  anche 
per  mezzo  de’pagani  che  il  segno  di  vero  cri- 
stiano era  la  comunione  colla  Chiesa  romana. 
Fu  dunque  Paolo  sfrattato  ignominiosamentc 
dal  magistrato  secolare  (ivil 

Ma  F imperatore  Aureliano  non  fu  sempre 
tanto  favorevole  a 'cristiani.  Affezionato  com'era 
alle  pagane  superstizioni , e saputo  che  il  se- 
nato stava  iu  forse  sul  consultare  i libri  sibil- 
lini , gli  fece  sapere  che  ben  se  ne  maravi- 
gliava : <*  quasi  parlaste  nella  chiesa  de’cri- 
stiani  c non  già  nel  tempio  di  tutti  gli  dèi  ». 
E siccome  tali  consulte  davan  sempre  luogo  a 
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numerosi  sacrifizj , aggiunge  nel  suo  rescritto  : 
a Io  non  guardo  a spesa , nè  ricuso  prigioni 
di  qualsiasi  nazione  vogliate  , nè  animali  di 
qualsiasi  specie  » , poiché  in  quei  profani  sa- 
crifìci , immolavansi  anche  umane  vittime. 
Quest’imperatore  edificò  inoltre  templi  in 
Oriente , ed  uno  magnifico  al  Sole  nella  stessa 
Roma,  i templi  della  quale  rigurgitavano  per 
lui  di  offerte  tali  che  in  uno  solo  pose  ben 
millecinquecento  libbre  d’oro  ( Vopisco , in 
Aurei.  ). 

88.  Sul  finir  del  suo  regno  pubblicò  editti 
contro  i cristiani , che  però  non  ebbero  l'aspet- 
tato effetto , quello  cioè  di  estinguere  il  cri- 
stianesimo , come  pensarono  tutti  i persecu- 
tori ; che  anzi  estinto  egli  medesimo  dai  suoi 
soldati , non  potè  continuar  I’  opera  incomin- 
ciata. Tuttavia  furonvi  moltissimi  martiri  t di 
alcuni  de’quali  abbiamo  gli  atti  autentici  , 
come  di  San  Conone  e del  suo  figliuolo , mar- 
tirizzati ad  Iconio,  e di  molli  altri  che  pati- 
rono in  Roma  , tra’quali  San  Felice  che , dopo 
aver  seduto  per  quasi  cinque  anni,  inori  nel 
22  Dicembre  dell’anno  270  ed  ebbe  nel  5 Gen- 
naio seguente  per  successore  Eutichiano  che 
resse  la  Chiesa  circa  nove  anni. 

89.  In  Carcari  o Corri  nella  Mesopolamia, 
l’antico  Aran,  ove  Abramo  aveva  soggiornato 
uscito  che  fu  dalla  Caldea , viveva , non  meno 
illustre  per  dottrina  di  Gregorio  Taumaturgo 
e Dionisio  Alessandrino , il  santo  vescovo 
Archelao,  legato  in  amicizia  con  un  cristiano 
di  nome  Marcello  , uomo  illustre  per  nascita  , 
ricchezze  e pietà.  Ora  essendo  Carri  sul  con- 
fine dell’impero  romano  e di  quello  de’ Per- 
siani, ed  esposto  perciò  agli  eventi  della  guerra, 
avvenne  che  un  giorno  il  presidio  romano  della 
città  e della  provincia,  condusse  ad  Archelao 
seltemilasettecento  prigioni,  dicendo,  o ch’ei  li 
riscatlasse,  o che  gli  ucciderebbero;  ma  al- 
tissimo prezzo  chiedendone  , il  santo  vescovo, 
tutto  in  affanno  si  rivolse  all’amico  Marcello , 
il  quale  aperti  tosto  i suoi  scrigni , senza  pur 
contare  si  diede  a distribuire  ai  soldati  anche 
piti  che  non  chiedevano.  Maravigliati  di  tanta 
carità , alcuni  non  vollero  , tutto  al  piti  , che 
la  quarta  parte  di  quanto  avean  chiesto  da 
prima , altri  non  vollero  accettare  che  le  spese 
di  viaggio  , e non  pochi  abbandonarono  la  mi- 
lizia per  farsi  cristiani. 

Marcello  seppe  allora  da  uno  de’  prigioni 
il  motivo  della  loro  disgrazia.  Adoratori  tutti 
com’eran  del  vero  Dio  , eransi , insieme  alle 
mogli  ed  ai  figli  , condotti  , secondo  il  costu- 
me dei  loro  maggiori , a un  luogo  di  pellegri- 


naggio , per  implorare  la  pioggia  dopo  una 
lunga  siccità;  colti  però  dal  sonno,  dopo  aver 
passato  più  notti  vegliando  e digiunando  , fu- 
ron  sorpresi  dalle  squadre  romane  , le  quali 
credendoli  nemici  in  agguato , ne  avevano  uc- 
cisi trecento  e feriti  cinquecento  nel  buio 
della  notte , e quindi  trascinali  gli  altri  con 
ogni  sorta  di  strapazzo . fino  a Carri,  per  tre 
giornale  di  cammino.  Marcello  scioglievasi  in 
pianto  a quel  racconto  e faceva  incontanente 
preparar  loro  settecento  mense  , servendoli  da 
sè  stesso,  come  anticamente  Abramo.  In  tal 
modo  il  mantenne  per  quindici  giorni,  in  capo 
ai  quali,  dimandando  di  tornare  alle  case  loro, 
ritenne  solamente  i feriti,  finché,  guariti  che 
furono , rimandò  . provvedendoli  però  abbon- 
dantemente di  quanto  poteva  abbisognar  loro 
pel  viaggio  , nè  contento  a questi  atti  di  ca- 
rità , andò  colla  sua  gente  a seppellire  quelli 
che  erano  stali  uccisi  nel  luogo  del  pellegri- 
naggio^ che  eran  morti  per  via.  Quelle  buone 
opere  sempre  più  lontano  diffusero  il  nomo  di 
Marcello , già  noto  por  la  purità  della  fedo  e 
per  Fardor  suo  nella  carità  , sicché  da  ogni 
parte  accorrevano  per  conoscere  ed  ammirare 
questo  padre  delle  vedove  e degli  orfani , e 
ne  chiamavon  la  casa  l’ospizio  dei  pellegrini 
e dei  poveri. 

Penetrata  la  reputazione  delle  sue  virtù 
sin  nella  Persia,  Monete  o Manicheo,  che  abi- 
tava in  un  castello  sul  confine , intesone  par- 
lare , sperando  di  trarlo  al  suo  partito  e con 
esso  la  provincia  tutta  , gli  mandò  una  let- 
tera per  mezzo  di  Turbone,  uno  de’suoi  di- 
scepoli , il  quale  presentatosi  a uno  degli  al- 
berghi o ospizj  aperti  da  Marcello  lungo  la  via 
in  servigio  dei  viandanti  cristiani , interroaato 
chi  fosse  , d’onde  venisse  e da  chi  mandalo  , 
rispondeva  esser  di  Mesopolamia  ,e  venir  dalla 
Persia  mandato  da  Manicheo  maestro  de'cri- 
stiani.  Ma  non  essendo  conosciuto  questo  mae- 
stro , gli  venne  ricusato  l’ingresso  e sin  l’acqua 
da  bere , e sarebbe  pur  morto  per  via , so 
finalmente  non  avesse  detto  portar  lettere  per 
Marcello  , dal  quale  arrivò  dopo  cinque  giorni 
di  viaggio.  Apri  Marcello  la  lettera  di  Manele  in 
presenza  del  vescovo  Archelao  e vi  lesse  : 

« Manete  , apostolo  di  Gesù  Cristo  , e tutti 
i santi  e le  vergini  che  sono  con  me  , a Mar- 
cello figliuolo  mio  dilettissimo,  grazia  , miseri- 
cordia e pace  da  parte  di  Dio  Padre  e di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ! E la  man  destra  della  luce 
li  preservi  dal  tristo  secolo  presente,  da’suoi 
casi  e dalle  insidie  del  malvagio.  Amen.  Gran- 
dissima fu  l’allegrezza  mia  ncIPudire  la  gran- 
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(lezza  della  tua  carili)  : ma  mi  duole  che  la  (ua 
fede  non  sia  conforme  alla  vera  dotlrina. 
Ond'è  che  essendo  io  mandato  per  ravvivare 
il  genere  umano,  e avendo  pietà  di  coloro  che 
si  danno  in  braccio  alf errore  , ho  credulo  ne- 
cessario di  scriverti  questa  lettera  , prima  per 
la  salute  dell’anima  tua  , e poi  per  quelli  che 
son  teco , affinchè  tutti  acquistiate  la  cogni- 
zione che  manca  ai  dottori  de’semplici  ; inse- 
gnando essi  che  il  bene  e il  male  vengono  da 
un  medesimo  principio  , e non  discernendo  la 
luce  dalle  tenebre  , nè  ciò  che  è fuori  dell’uomo 
da  ciò  che  è dentro,  mescolando  continua- 
mente 1"  uno  coll’altro.  Ma  tu  almanco  , figlino! 
mio  , non  ti  unire  come  fai,  senza  ragione,  alla 
comune  degli  uomini  , attribuendo  a Dio  il 
principio  e la  fine  di  questi  mali.  Il  fin  loro 
è vicino  alla  maledizione  ; non  credono  essi 
pure  quel  che  nostro  Signore  dice  nel  Van- 
gelo , non  potere  il  buon  albero  dare  cattivo 
frutto  , nè  il  cattivo  albero  darlo  buono.  E stu- 
pisco ch'egli  osino  dire,  Dio  esser  l’autore  e il 
creatore  di  Satana  e delle  sue  male  opere.  E 
piacesse  pure  a Dio  che  fossero  rimasti  a questo, 
chè  anche  dissero  il  Figliuolo  unigenito  disceso 
dal  seno  del  Padre,  esser  Figliuolo  di  una  certa 
Maria,  composto  di  sangue  e di  carne,  e del  resto 
dell’ impurità  femminile.  Non  mi  allargo  di  più 
in  questa  lettera  per  tema  di  noiarli,  spoglio  co- 
ncio son  di  eloquenza.  Ma  tu  saprai  tutto,  quan- 
do io  sarò  teco , se  pure  hai  cura  della  tua  sa- 
lute , perchè  non  metto  la  corda  al  collo  a nes- 
suno, come  sogliono  i meno  savj  del  volgo.  Bada 
bene  a quel  ch’io  dico,  dilettissimo  mio  figliuolo  ». 

Benignamente  accolse  Marcello  il  messag- 
gero; ma  Archelao,  pieno  di  zelo,  digrignando 
i denti  come  un  leone  in  catene , domandò  tosto 
chi  era  Fautore  di  quella  lettera;  cui  Marcello 
rispose  , calmandolo  , che  presto  glielo  farebbe 
conoscere  in  persona.  Spedi  infatti  uno  de’suoi 
a Manete  con  una  lettera,  nella  quale  prega- 
valo  di  voler  venir  da  sè  stesso  per  spiegare  la 
sua  dottrina. 

Intanto  Turbone,  che  non  era  toluto  tor- 
nare indietro,  largamente  spiegava  a Marcello 
ed  al  vescovo  Archeino  la  fede  dell’eresiarca  , 
esponendo  come  adorasse  due  dii  eterni , nati 
da  sè  medesimi,  l’uno  opposto  all’altro,  chia- 
mando luce  il  buono  , e tenebre  il  cattivo , e 
dicendo,  l'anima  umana  essere  una  parie  di 
quella,  ed  il  corpo  una  parte  di  queste;  venian 
quindi  le  emanazioni  ed  altre  gnostiche  fanta- 
sticherie , altro  non  essendo  in  sostanza  il  ma- 
nicheismo che  lo  gnosticismo  sotto  un  nome  e 
una  forma  in  alcunché  differenti. 


Nè  più  assennata  della  teologia  era  la  fisica 
di  quella  dottrina.  Per  essa,  un  gigante  portava 
sulle  spalle  la  terra,  facendola  tremare  quando, 
per  riposarsi,  la  trasferiva  da  una  spalla  all’al- 
tra; lo  zodiaco  era  una  ruota  a dodici  tinozze 
per  travasar  le  anime  dei  morienti  dalla  terra 
nella  luna , e da  questa  nel  sole  ; il  plenilunio 
era  la  luna  piena  d’anime,  e questo  decresceva 
a misura  che  vuotavasi  nell’orbita  solare  ; lo 
nuvole  erano  il  mal  umore  di  un  aereo  principe, 
e le  pioggie  ne  erano  il  sudore  ; alla  morto , 
le  anime  passavano  in  corpi  di  bestie  e di 
piante;  chi  uccideva  un  animale  sarebbe  sialo 
in  quel  medesimo  animale,  cangiato  , e chi  ta- 
gliava o strappava  un’erba,  in  questa  si  tra- 
smuterebbe. Però  non  aslcnevansi  dal  mangiar- 
ne quando  cotta  da  altri,  sicché  quando  veniva 
dato  un  pane  a un  manicheo , diceva  : fatti 
un  poco  in  disparte  ch’io  faccia  la  mia  bene- 
dizione , e preso  il  pane  diceva  : Io  non  ti  ho 
fatto , e gettandolo  per  aria  , malediceva  chi 
lo  aveva  fatto , quindi  aggiungeva  : io  non  li 
ho  seminato  ; colui  che  li  ha  seminato  sia  esso 
seminato;  io  non  ti  ho  mietuto,  mietuto  sia 
chi  li  ha  mietuto  : io  non  ti  ho  fatto  cuocere, 
e cotto  sia  chi  lo  fece:  dopo  le  quali  protesto 
no  mangiava  con  sicurezza.  I profeti  poi  e 
tutto  l’antico  testamento  appartenevano  , se- 
condo Manete , al  cattivo  principio  delle  te- 
nebre. 

All'udir  tanta  empietà,  Archelao  stava  per 
disperarsi , temendo  , come  buon  pastore  , pel 
suo  gregge.  Marcello  all’opposto  non  punto  tur- 
balo e confidando  che  Dio  verrebbe  in  aiuto 
della  verità,  colmò  di  presenti  Turbone  e volle 
che  albergasse  insieme  col  vescovo. 

90.  Nel  medesimo  giorno  giunse  Mando 
con  una  ventina  di  giovinetti  e di  fanciulle,  e 
chiesto  alla  porta  di  Marcello  del  suo  Turbo- 
nc,  nè  avendolo  trovalo  , entrò  per  salutar  di 
persona  Marcello.  Rimase  questi  maraviglialo 
dall’abito  di  Manete , perocché  calzava  un 
paio  di  bozzacchioi  alti  al  tallone  c indos- 
sava un  mantello  a varj  colori  che  avea  appa- 
renza come  di  qualcosa  di  aereo,  con  un  gran 
bastono  d’ebano  in  mano,  un  libro  babilonico 
sotto  braccio,  una  gamba  avvolta  in  una  stof- 
fa di  color  vermiglio  e l’altra  in  una  stoffa  di 
color  verdognolo,  insomma  avea  raspollo  di 
un  senatore  o di  un  generale  persiano.  Arche- 
lao accorse  al  primo  annunzio  e voleva  tosto 
venire  alle  prese  con  Manote;  ma  Marcello,  colla 
sua  ordinaria  prudenza , lo  indusse  a entrar 
con  lui  in  conferenza,  presenti  i primarj  della 
città,  quattro  de  quali  versatissimi  nelle  umano 
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lettere,  ma  sempre  pagani,  furono  scelti  per 
giudici,  non  volendo  il  vescovo  che  potessero 
esser  sospettati  di  parzialità  (Vedi  gli  atti  di 
questa  conferenza  alla  fine  delle  opere  di  San- 
t' Ippolito,  ediz.  di  Fabric.  nella  Collez.  de' Padri, 
di  Caillau , t.  15;  nei  Concilj  di  Mansi , t.  \ , 
p.  H29  e teg.). 

Numerosa  e splendida  fu  l’adunanza,  c ben- 
ché la  casa  di  Marcello  fosse  grandissima , ri- 
boccò d’invitati.  Seduti  che  si  furono  i giudici 
sopra  un  palco,  diedero  da  prima  la  parola  a 
Manete.  Cominciò  egli  coll'annunziarsi  per  di- 
scepolo del  Cristo  ed  apostolo  di  Gesù  , venuto, 
a riguardo  di  Marcello,  per  disingannarlo  sulla 
falsa  dottrina  di  Archelao, insegnargli  la  verità 
c salvarlo  insieme  a tutta  la  città.  « Perchè 
io  sono  il  paraclito  promesso  da  Gesù  per  con- 
vincere il  mondo  di  peccato  e d’ingiustizia. 
Paolo,  che  fu  inviato  prima  di  me,  dicea  che 
in  parte  sapeva  e in  parte  profetava  , a me 
riserbando  quello  che  è perfetto.  Laonde  se  voi 
ricevete  le  mie  parole,  troverete  la  salute,  so 
no  sarete  consumati  dal  fuoco  eterno.  Imeneo 
ed  Alessandro  furono  abbandonati  a Satana 
perchè  imparassero  a non  bestemmiare;  e voi 
pure  sarete  del  pari  abbandonati  al  principe 
dei  tormenti  perchè  avete  ingiuriato  il  Padre 
di  Cristo  dicendo  eh' Egli  è la  cagione  di  tutti 
i mali  e l’autore  dell’  iniquità  ; e ciò  non  può 
essere , nè  si  può  comprendere.  A chi  si  dee 
credere?  ai  vostri  maestri  qui  presenti  che  si 
cibano  di  carne  e vivono  nelle  delizie,  o al 
Salvator  Gesù  Cristo  che  dice  nel  Vangelo: 
Un  buon  albero  non  può  dar  cattivi  frutti , nè 
un  cattivo  darne  de’buoni  ? Egli  non  si  vuole 
adunque,  secondo  l’assurda  dottrina  di  costoro, 
attribuir  nulla  di  tutto  questo  a Dio,  il  Padre 
del  Signore  e Salvator  nostro,  ma  si  credere 
esser  Satana  la  causa  di  tulli  i mali,  e lui  il 
generatore  di  essi.  A Satana  pure  è da  rife- 
rirsi ciò  che  è scritto  nei  profeti  e nella  legge; 
perchè  egli  è quei  ch’ivi  parla  ». 

Questi  erano  i priori pj  che  Manete  andava 
sviluppando  dinanzi  all’adunanza , se  non  che 
i giudici  gli  dissero:  Se  hai  ancora  qualcosa  di 
più  chiaro  intorno  al  domma  principale  della 
tua  dottrina,  manifestalo;  e Manete  rispon- 
deva: « Io  dico  che  vi  son  due  nature:  l’una 
buona  che  abita  in  alcune  parti;  l’altra  cat- 
tiva , che  è questo  mondo  con  lutto  ciò  ch’esso 
comprende.  Ond’  è che  noi  diciamo  esservi  due 
luoghi:  l’un  buono  e l’altro  che  è fuor  di  quello, 
nllìn  d’avere  bastante  spazio  a ricevere  la  crea- 
tura del  mondo.  Perchè  dicendo  noi  esservi 
una  natura  sovrana  e Dio  lutto  riempire,  e 


fuor  di  Lui  non  v’essere  altro  luogo,  chi  rice- 
verà la  creatura?  dove  sarà  il  fuoco  dell’In- 
ferno? dove  le  tenebre  esteriori?  dove  i pian- 
ti? In  lui  stesso?  No  per  Dio,  che  allora  Egli 
pure  sarebbe  tormentato  in  queste  cose  ». 
E dopo  altri  simili  ragionamenti,  Manete  si 
prollerse  di  spiegare  in  che  modo  le  due  na- 
ture s'erano  insieme  in  origine  mescolate;  ma 
i Giudei,  giustamente  osservarono  che  prima 
di  spiegar  la  mescolanza  delle  due  nature, 
ero  d’uopo  provare  che  queste  due  nature 
esistessero , da  ciò  dipendendo  lutto  il  resto, 
e concedettero  la  parola  ad  Archelao. 

Ma  non  si  tosto  ebb’  egli  dato  principio  al 
suo  dire  con  queste  parole  : Avvegnaché-  tin- 
tendimento  dell'avttersario. . . . Manete  si  fece  a 
gridare:  Non  lo  sentite  ? dice  avversario’,  dun- 
que due  cose  ci  sono.  Affé,  riprese  il  vescovo, 
veggo  in  quest’uomo  più  pazzia  che  prudenza, 
perchè  mi  cavilla  sulla  parola  avversario,  qua- 
siché affermassi  esservi  due  nature.  Tu  ci  re- 
chi una  dottrina  pomposa,  ma  niente  si  regge 
di  quanto  tu  dici,  perchè  chi  è avversario 
non  per  natura,  ma  per  volontà,  può  cessar 
d’esserlo  c diventare  amico;  cosicché  se  un 
di  noi  due  si  accordi  con  l’altro,  parremo  ambe- 
due il  medesimo, donde  è chiaro  esser  le  crea- 
ture ragionevoli  lasciale  al  loro  libero  arbitrio 
e per  ciò  suscettibili  di  conversione.  Ora  quan- 
to alle  tue  due  nature,  che  ne  dici?  Son  elle- 
no o no  convertibili  ? Manete  stette  alcun  poco 
senza  rispondere,  in  sè  stesso  pensando:  Se 
io  le  dico  suscettibili  di  conversione  o di  cam- 
biamento, mi  verrà  opposto  quanto  dice  il 
Vangelo  del  buono  e del  cattivo  albero  ; e s’io 
dico  che  non  lo  sono , mi  si  domanderà  la 
causa  della  reciproca  loro  mescolanza.  Rispose 
finalmente  non  esser  convertibili  in  ciò  che 
loro  era  contrario,  ma  sibbene  in  quanto  era 
lor  proprio.  Riprese  Archelao:  Sembra  che  il 
cervello  ti  giri,  che  tu  dimentichi  le  tue  pro- 
posizioni e che  tu  non  sappia  sin  dove  vadano 
le  lue  parole;  perocché  mi  avveggo  da  quanto 
dici,  non  conoscer  tu  che  cosa  sia  conversione, 
dualità,  passato,  presente,  avvenire.  Infatti 
tu  affermi  non  esser  nè  Luna  nè  l’altra  con- 
vertibile in  ciò  che  è loro  contrario  , ma  che 
lo  sono  entrambi  in  ciò  che  è loro  proprio.  Ora 
io  dico  che  chi  si  converte  o si  cambia  in  sè 
medesimo,  non  esce  da  sè,  nè  muta,  ma  chiun- 
que muta  e si  converte,  esce  da  quanto  gli  è 
proprio  e arriva  a quel  che  gli  è estraneo. 

I giudici  approvarono  altamente  la  rifles- 
sione di  Archelao,  corroborandola  coll’esempio 
di  un  giudeo  che  si  fa  cristiano,  o d’un  cri- 
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stiano  che  si  facesse  pagano;  ne'quali  due 
casi  quantunque  vi  sia  mutazione  dall'uno 
all'altro,  finché  il  pagano  rimanga  nel  pagane- 
simo , non  si  dirà  mai  eh’  egli  è convertito. 
Dimandarono  dunque  a Monete  se  queste  due 
nature  eran  convertibili  in  questo  senso,  ma 
egli  nulla  rispose. 

Continuò  Archelao  la  sua  confutazione 
sempre  colla  solita  prevalenza,  interrotto  sol 
da  Monete  di  quando  in  quando  con  qualche 
obiezione  sofistica  e vaga,  per  esser  però  to- 
sto richiamato  al  segno  e ridotto  al  silenzio. 
Per  esempio  egli  insegnava,  l'anima  umana 
esser  l'opera  del  buon  principio,  ed  il  corpo 
del  suo  contrario  perciò  V uno  all'altro  con- 
trarii come  i due  principi  Dimostrò  Archelao, 
all'opposto,  nell'unione  intima  dell'anima  e 
del  corpo,  nella  corrispondenza  c amistà  loro 
reciproca,  una  prova  incontrastabile  dell’esser 
fatte  l'uno  per  V altra  nello  stesso  concetto 
dell'Artefice,  nel  modo  stesso  che  la  navd  e il 
limone  son  fatti  l’uno  per  l’altra  nel  concetto 
del  medesimo  architetto.  Ora  il  corpo  umano 
è come  dire  la  nave,  l’anima  il  timone,  o il 
pilota  il  libero  arbitrio.  A quella  bella  compa- 
razione, allestaron  gli  uditori  altamente  la  loro 
soddisfazione  e furon  sul  punto  di  por  le  ma- 
ni addosso  a Manete,  nè  poco  dovè  faticare 
Archelao  per  trattenerli  e calmarli. 

Chiese  quindi  all'eretico  : Se  Satana  fece 
l'uomo,  onde  ne  sia  in  tal  modo  il  padre,  come 
mai  Gesù  Cristo  ci  insegna  a dire  pregando  : 
Padre  nostro  che  sei  ne'cieli  ? Coinè  mai  disse 
ai  Farisei  : Non  sapete  che  chi  ha  fatto  il  di 
fuori  del  vaso,  ha  fatto  anche  il  di  dentro? 
Intorno  alla  natura  delle  tenebre  poi,  osservò 
esser  queste  non  altro  che  l'ombra  della  terra 
o d'un  altro  corpo,  e conseguentemente  prima 
della  creazione  corporea , altro  non  dovea  es- 
servi che  luce.  Dopo  ciascun  principale  schia- 
rimento , i giudici  domandavano  a Manete  se 
nulla  avesse  da  replicare  ; e quasi  sempre 
Manete  taceva.  Dopo  avere  atterrato  il  suo 
dogma  fondamentale  dei  due  principj,  Archelao 
si  fa  ad  assaltarlo  sulla  sua  presunzione  di 
essere  il  paraclito , e dimostra  che  il  vero  Pa- 
rodilo , promesso  da  nostro  Signore  , scese  so- 
pra gli  apostoli  nel  giorno  della  Pentecoste  ; 
che  il  preteso  paraclito  venuto  dalla  Persia 
sotto  l'impero  di  Probo,  altro  non  era  se  non  un 
falso  profeta , senza  mandato  e senza  creden- 
ziali c che  ben  lontano  dal  dispensare  i doni 
delle  lingue  , era  un  tartaro  persiano  che  non 
avea  potuto  imparar  nè  quella  dei  Greci  nè 
quella  degli  Egiziani,  nè  quella  dei  Romani,  solo 
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intendendo  quella  dei  Caldei  tenuta  in  nes- 
sun conto. 

Manete  obiettò  allora  i morti  prima  della 
venula  del  Cristo,  ma  Archelao:  Tu  sgarri, 
rispose,  perchè  ignori  le  scritture  e la  virtù  di 
Dio.  Anche  dopo  la  venula  del  Cristo,  vi  son 
morti  e da  morire  , vale  a dire  coloro  che  non 
han  voluto  darsi  alle  opere  di  giustizia  ; nè  al- 
tri vi  sono  che  coloro,  i quali  l’ hanno  accettalo 
ed  accettano , che  abbiati  con  Lui  ricevuto 
egualmente  il  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio 
( non  tutti  egli  dice , nè  determina  tempo , 
ma  tutti  quelli  che  lo  hanno  accettato).  Ora 
il  Cristo  è sempre  presente  ai  giusti  fin  dalla 
creazione  del  mondo , o non  desiste  dal  ricer- 
carne il  sangue  da  quello  di  Abele  sino  a quello 
di  Zaccaria.  E perchè  furon  giusti  Abele  e gli 
altri  che  vissero  prima  di  Mosè  e dei  profeti  ? 
Non  è forse  perchè  adempivano  la  legge  di  Dio, 
quella  legge  che  ora  sentivano  scritta  negli 
animi  loro , ora  dimandavano  ai  loro  parenti 
ed  ora  imparavano  dai  vecchi  e dagli  anziani? 
Ma  però  che  pochi  eran  coloro  che  potessero 
arrivare  all'apice  della  perfezione  per  questa 
via  , vale  a dire,  per  la  tradizione  degli  avi , 
senza  una  legge  scritta  , Dio  ebbe  pietà  del 
genere  umano,  e gli  diè  Mosè  una  legge  scritta 
che  fu  cagion  di  salute  per  molli. 

Che  in  quanto  alla  perversione  del  diavolo, 
facile  era  il  concepirla  , perocché  solo  Iddio  è 
per  natura  eterno  e inalterabile , nè  tra  lo 
creature  una  sola  ve  n’hà  che  sia  consustan- 
ziale ( homoousios ) a Dio,  e che  per  conseguenza 
non  sia  soggetta  a cambiamento  ( p . 170,  edit. 
Fabric. , p.  179  ediz.  Caillau).  E come  mai, 
potrebbe  Manete  negarlo?  Manete  che  pretende 
esser  l'anima  una  parte  della  divina  sostanza 
e tuttavia  dice  poter  essa  peccare?  Allorché 
san  Paolo  disse  che  quando  verrà  quel  che  è 
perfetto , sarà  distrutto  quel  che  è parziale , 
intendeva  parlar  del  giudizio  finale , in  cui 
Cristo  verrà  nella  sua  gloria  a distruggere  tutto 
quanto  è del  tempo  ed  a dar  compimento  a 
quanto  all’ eternità  si  appartiene,  in  quella 
guisa  che  il  sole  fa  col  suo  splendore  sparire 
ogni  fiammella. 

Le  quali  cose,  espresse  essendo  da  Archelao 
con  vigor  sommo  e somma  eloquenza , n'ebbe 
ogni  sorta  d’onori  dagli  astanti  dopo  aver 
rese  a Dio  grazie  infinite;  e Marcello  alzatosi , 
si  tolse  il  mantello  e ne  rivesti  Archelao  ab- 
bracciandolo c baciandolo.  Alloro  i fanciulli 
che  a caso  ivi  si  trovavano , cominciarono  ad 
investir  Manete,  imitati  tosto  da  tutto  il  resto; 
ma  Archelao  alzando  la  voce  li  fermò  tutti  di- 
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cendo:  Fermi,  o amati  fratelli,  affinchè  nel  gior- 
no del  giudizio  non  siamo  trovati  rei  di  sangue 
versato , perocché  sta  scritto  di  tal  gente  : 
È necessario  che  vi  sien  le  eresie  per  conoscer 
quelli  che  son  provati.  Acchetassi  a queste  pa- 
role la  turba,  e Marcello  fece  porre  in  scritto 
da  uno  degli  astanti  la  conferenza.  Archelao 
promosse  poi  coll'andar  del  tempo  Turbone  al 
diaconato  o lo  sistemò  nella  casa  di  Marcello. 

Manele , datosi  alla  fuga , giunse  in  un 
borgo  assai  distante  chiamalo  Diodoro , dove 
risedeva  un  prete  di  nome  pure  Diodoro , uo- 
mo dabbene  e ornato  di  buone  qualità,  di  pura 
fede  e di  eminente  pietà,  ma  di  mente  sem- 
plice , mansueto,  pacifico,  non  troppo  valente 
nel  discorso,  nè  mollo  esperto  nelle  difficoltà 
delle  Scritture.  Manele,  conosciuta  la  sua  de- 
bolezza , cominciò  a menar  gran  romore  ed  a 
vantarsi  da  ogni  parte  esser  venuto  per  dar 
compimento  al  vangelo  e far  ributtare  la  legge 
del  Vangelo  nemica.  Il  buon  prete  oppose  a 
quelle  vane  declamazioni , quel  che  disse  Gesti 
Cristo  medesimo , vale  a dire  che  non  era  ve- 
nuto ad  abolir  la  legge , ma  sì  a compierla  , 
il  che  indusse  Manete  a pretendere  non  esser 
quelle  parole  di  Gesù  Cristo  , ed  esser  meglio 
badare  alle  azioni  che  alle  parole , come  se  le 
une  non  potessero  essere  alle  altre  contrarie. 
Nonostante  volle  ricominciar  la  disputa  il  giorno 
dopo  ; nè  Diodoro  punto  temendolo  in  virtù 
della  sua  fede  , esitò  sull'anatema  da  san  Paolo 
pronunziato  contro  coloro  che  vengono  ad  an- 
nunziare dottrine  non  ricevute  dagli  apostoli; 
ma  temendolo  pei  semplici  che  vedea  scossi 
dai  fallaci  ragionamenti  di  Manele  e da  quel- 
l'aria di  fidanza  colla  quale  li  spacciava , ne 
scrisse  prima  ad  Archelao,  pregandolo  a dirgli 
come  dovesse  parlare  e contenersi  in  quella 
occasione. 

91.  Archelao  gli  scrisse  una  lettera  assai 
lunga,  c nella  quale  insiste  sulla  concordia  tra 
la  legge  e il  Vangelo  ; gli  è un  medesimo  tes- 
suto, egli  dice,  e l’uno  è l’orditura  mentre 
l'altro  è la  trama  ; la  legge  è come  la  balia  del 
bambino , il  Vangelo  Paio  del  giovane  : anche 
l'uomo  fatto  però  non  disprezza  la  balia  sua  , 
che  anzi  fama  sempre  e rispetta  ; dalla  legge 
al  Vangelo  non  v'ha  opposizione  ma  pro- 
gresso ; la  legge  impone  la  giustizia , il  Van- 
gelo comanda  la  bontà,  nè  questa  è contra- 
ria, ma  superiore  a quella,  e vi  son  precetti  ed 
esempj  di  bontà  nella  legge , come  vi  son  pa- 
role ed  esempj  di  severità  nel  Vangelo.  Diodoro 
meditata  ch’ebbe  questa  lettera,  seppe  anche 
egli  trovar  bellissime  e calzantissime  ragioni , 


c provò  così  bene  la  concordanza  de'due  Te- 
stamenti contro  Monete,  che  tutti  gli  assistenti 
lo  ricolmaron  di  lodi , e la  notte  pose  fine  alla 
disputa. 

Il  giorno  dopo  riprincipiò,  ma  in  quello 
che  Manete  baldanzosamente  incominciava , 
videsi  arrivare  Archelao  e dare  il  bacio  a 
Diodoro.  Tutti  ammirarono  in  ciò  l’opera  della 
Provvidenza,  ma  più  di  tulli  l’ammirò  il  pio 
Diodoro  che  non  poco  temeva  di  quel  dibat- 
timento. In  presenza  di  Archelao,  Manele 
sbaldanzì  e ricusò  per  un  pezzo  di  entrare  in 
disputa  con  lui,  ponendo  in  mezzo  molti  se  c 
molli  ma,  finché  venne  a dire:  « Se  tu  di 
nuovo  li  opponi  a quanto  io  dico  di  vero , 
eccomi  a ripigliare  ».  Ma  Archelao  gli  ri- 
spose : « Questi  se  e questi  ina,  son  d'un  uomo 
che  non  sa  il  fatto  suo.  Tu  non  sai  dunque 
ciò  che  è a venire,  tu  che  li  spacci  per  lo 
Paraclito.  Ma  quel  che  tu  dici  avere  a venire , 
cioè  delfoppormi  o non  oppormi,  sta  in  poter 
mio.  E allora  come  sussisterà  il  tuo  domina 
de’due  alberi  ? Perocché  s'io  sono  dal  lato 
contrario,  come  vuoi  ch’io  obbedisca  ? e s’io 
ho  lo  spirito  dell'ubbidienza,  come  temi  tu 
eh'  io  mi  opponga  ? Essendo  che  tu  dici  il 
cattivo  rimaner  sempre  cattivo,  e il  buono 
sempre  buono,  tu  stesso  ignorando  la  forza  di 
questa  parola  ».  Rispose  quindi  ad  alcune  dif- 
ficoltà concernenti  la  santa  Vergine,  che  negli 
atti  della  conferenza  , vien  chiamata  madre 
di  Dio  ( p . t12,  Fabric Caillau).  Mara- 
vigliali » popoli  della  sua  dottrina,  applaudi- 
rono in  onor  suo,  nè  Io  vollero  per  quel  giorno 
lasciar  partire. 

Il  giorno  appresso , non  solo  quelli  di  Dio- 
doro, ma  si  radunarono  pur  anche  lutti  gli 
abitanti  de’dinlorni , e presente  Manete,  Arche- 
lao fece  loro  la  storia  di  costui,  tale  quale  l’avea 
saputa  da  Turbone  c da  un  tale  Sisinnio  in 
presenza  dello  stesso  Manete. 

Quest’uomo,  ei  disse  , non  è il  primo  au- 
tore della  sua  dottrina,  nè  il  solo,  ma  sib- 
bene  un  tale  Scizio,  che  vìvea  ai  tempi  de- 
gli apostoli.  Questi  fu  che  introdusse  que- 
sta dualità  contraria  a sé  stessa  : ed  anch’egli 
l’avea  ricevuta  da  Pitlagora  come  gli  altri  se- 
guaci dello  ste.sso  sistema , ma  da  nessuno 
spinto  tanto  impudentemente,  quanto  da  Sci- 
zio.  Era  costui  saracino  di  origine  e sposò  una 
schiava  dell’alta  Tebaide,ove  apprese  la  scienza 
degli  Egiziani.  Ricco  di  accorgimento  e di  so- 
stanze, ebbe  un  discepolo  di  nome  Terebinto 
che  gli  scrisse  quattro  libri,  il  primo  de’quali 
intitolò  Dei  Misteri,  l'altro  Dei  Capitoli,  il  terzo 
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Evangelio,  e il  quarto  Tesoro.  Scizio  passò  indi 
nella  Giudea  per  disputar  coi  dottori,  e vi 
morì  senza  aver  potiflo  far  nulla.  Terebinto, 
suo  unico  discepolo,  si  rifugiò  in  Babilonia  , 
dove  spaccia  vasi  per  intero  possessore  del- 
l'egiziana sapienza , non  pivi  Terebinto  chia- 
mandosi, ma  un  nuovo  Budda,  aggiungendo 
che  questo  nome  gli  era  stato  imposto , ch’egli 
era  nato  da  una  vergine  e nutrito  da  un  an- 
gelo nelle  montagne.  Alcuni  sacerdoti  di  Mitra, 
lo  convinsero  di  menzogna  , nò  malgrado  il 
suo  affaticarsi,  potò  acquistarsi  un  discepolo, 
salvo  una  vecchia  vedova  in  casa  della  quale 
si  ricoverò  coi  suoi  quattro  libri.  Un  dì  poi 
ch’era  salilo  sul  terrazzo  per  invocare  i de- 
moni deU'aria,  colto  da  Dio,  cadde  di  lassù 
e morì  sul  fatto , lasciando  la  vedova  erede 
dei  suoi  scritti  e dei  suoi  denari. 

Sola  essendo  costei,  comperò  uno  schiavo 
di  circa  sette  anni,  chiamato  Corbico,  che  to- 
sto francò  e fece  ammaestrare  nelle  lettere. 
Avea  questo  dodici  anni  quando  la  vecchia 
inori,  lasciandogli  tutte  le  sue  sostanze  coi 
quattro  libri , per  cui  andosson?  al  luogo  dove 
risedeva  il  re  di  Persia  e prese  il  nomo  di 
Manete.  Dotto  nelle  scienze  del  paese  forse 
più  di  ogni  altro,  studiò  specialmente  quei 
libri,  e fece  tre  discepoli,  Tommaso,  Adda  ed 
Erma  ; mandò  il  primo  in  Egitto,  il  secondo 
nella  Siria , e ritenne  il  terzo  con  sè.  Caduto 
malato  il  figliuolo  del  re  e promesso  un  gran 
premio  a chi  lo  guarisse,  Manete  si  profferse 
di  farlo,  ma  il  fanciullo  essendo  morto,  il  re 
lo  fece  gettare  in  prigione  caricandolo  di  pe- 
santissime catene.  Fu  fatta  ricerca  pure  dei 
suoi  due  discepoli  per  castigarli,  ma  si  po- 
sero in  salvo.  Tornarono  quindi  al  loro  mae- 
stro, ma,  stanchi  dei  mali  trattamenti  patiti , 
Io  scongiurarono  di  rinunziare  alla  sua  dot- 
trina. Bincoratigli  allora  disse  loro  di  com- 
perare i libri  dei  cristiani,  al  qual  fine  si 


finsero  cristiani  e se  n’andarono  al  luogo 
dove  trascrivevano  siffatti  scritti.  In  essi  Ma- 
nete cercò  lutto  quanto  potea  favorire  il 
suo  sistema  della  dualità,  sistema  non  tanto 
suo,  quanto  di  Scizio,  solo  aggiungendovi  il 
nome  di  Gesù  Cristo  per  ingannare  i sem- 
plici, e perchè  quelli  che  amavano  questo  nome 
divino,  avessero  meri  orrore  per  lui  e pei 
suoi  discepoli.  Avendo  trovalo  nelle  scritture 
il  nome  Paraclito , senza  badare  che  era  ve- 
nuto in  tempo  che  gli  apostoli  ancor  vivevano, 
s’infinse  essere  lui  questo  Paraclito,  ed  accon- 
ciato ch’egli  ebbe  le  sue  trappolerie,  mandò 
i suoi  discepoli  a predicarle  dovunque.  Sapu- 
tolo il  re,  deliberò  di  punirlo  col  meritalo 
supplizio;  ma  corrotto  avendo  il  carceriere, 
fuggì  Manete  e s’intanò  nel  castello  di  Ara- 
bione,  donde  poi  scrisse  a Marcello.  Il  carce- 
riere fu  punito,  ed  il  re  mandò  in  cerca  an- 
che di  lui. 

A queste  parole  la  moltitudine  voleva 
prender  Manete  per  darlo  in  mano  ai  bar- 
bari, che  già  eran  venuti  innanzi  a cer- 
carlo, ma  ei  si  sottrasse  e rientrò  nel  castello 
di  Arabione.  Tuttavia  venne  preso  poco  tempo 
dopo  e condotto  dinanzi  al  re  di  Persia,  il  quale 
per  vendicar  la  morte  del  giovin  principe  e 
quella  del  carceriere,  lo  condannò,  secondo 
l’uso  del  paese,  ad  essere  spellato  vivo  con 
una  punta  di  canna.  Il  suo  corpo  fu  poi  ab- 
bandonato ai  cani  ed  agli  uccelli  di  rapina  , e 
la  sua  pelle,  ripiena  di  paglia,  venne  esposta 
sulle  porte  della  città  , dove  custodivasi  an- 
cora a tempo  di  san  Cirillo  e di  sant’Epi- 
fanio. 

Tale  fu  la  fine  di  Manete,  ma  non  perì 
con  lui  la  sua  empietà.  Allorché  Archelao 
ne  fu  informato,  adunò  lutti  i cristiani  della 
provincia  c pronunziò  contro  di  lui  un  ultimo 
anatema  ($.  Archel.  Disput.  cum  Manete , aptid 
Fabric . Oper  S.  Hyppolit .,  item  ; Caillau,  t.  15). 
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ULTIMO  CONFLITTO  TRA  ROMA  IDOLATRA  E LA  CHIESA  DI  CRISTO 
TRIONFO  DELLA  CHIESA. 


(DALL’ANNO  385  ALL’ANNO  313  DI  0.  G.  ). 


(Sommarlo. 


I.  Diocleziano  uccide  Apro;  contrasta  eoo  Carino  e prende  a compagno  Massimiano.  So*  avarizia  ; sua  manìa  di  edificare; 
sua  crudeltà.  Avarizia , crudeltà  più  grande  ancora  e lussuria  di  Massimiano.  3.  Carità  e zelo  di  Sebastiano.  Miracoli 
e converdoni  che  va  operando.  Miracolosa  guarigione  di  Tranquillino  e di  Cromazio.  3.  Sebastiano  in  grazia  agli  im- 
peratori 4.  Cromazio  si  ritira  nella  campagna  con  molti  altri  cristiani.  5.  Il  papa  ed  i suoi  nel  palazzo  dell-  imperatore. 
Tiburzio  resuscita  un  morto.  Martirio  di  santa  Zoe  , di  Tranquillino  ed  altri.  6.  Tradimento  di  Torquato  e mar- 
tirio di  Tiburzio  ed  altri.  Confessione  e martirio  di  san  Sebastiano.  7.  La  legione  Tebea.  8.  Martirio  di  san  Vit- 
tore. 9.  Martirio  dei  Santi  Donaziano  e Rogaziauo  a Nantes.  IO.  Altri  martìri  nel  Belgio , in  Inghilterra  e nella  Gal- 
lia.  Martirio  di  »n  Genesio  ad  Arie*.  11.  Martirio  e visione  di  san  Vittore  a Marsilia.  Battesimo  e martirio  delle 
sue  guardie.  13.  Altri  martiri  nell' Asia.  13.  Creazione  di  due  Cesari  e loro  indole.  14.  Libertà  dei  Cristiani.  Lettera 
di  san  Teona  a Luciano.  Cristianesimo  di  Prisca  e di  Valeria,  moglie  e figlia  di  Diocleziano  Pietro  succede  a 
Teona.  15.  Edificazione  di  nuove  chiese.  Rilassatezza  de’cristiani.  16.  Persecuzione  di  Galerio.  Sua  spedizione  contro 
Narsetc  e spedizione  di  Diocleziano  contro  Achillea.  17.  Martirio  di  Massimiliano,  Marcello,  Cagiano  c quaranta 
soldati  18.  Spiegazione  delle  reticenze  di  Eusebio.  19.  Deliberazioni  e consulte  di  Diocleziano.  Distruzione  delle  chiese. 
Raggiri  di  Galerio.  30.  Estensione  e rigore  della  persecuzione.  SI.  Scritti  di  due  Filosofi  contro  la  religione  cristiana. 
33.  Strage  in  Antiochia.  13.  Martirio  di  Donato , Procopio , Baralla  ed  altri.  34.  Diversi  generi  di  supplizi  posti 
in  opera  contro  i cristiani.  35.  Martirio  di  san  Romano  che  parla  colla  lingua  tagliata.  36.  Miracoli  in  favore  dei 
martiri  di  Tiro.  37.  Moltissimi  martiri  in  Egitto.  Lettera  di  sau  Filea;  suo  martirio  e martirio  di  Fdoromc.  38.  Al- 
tri martiri  nella  Siria  ed  altrove.  39.  Affanno  dei  cristiani  di  Galazia.  Virtù  e miracoli  di  Teodoto.  Raccoglie 
le  reliquie  del  martire  Valente  e quelle  di  sette  vergiui.  Suo  martirio.  Sue  reliquie  raccolte  dal  martire  Frontone. 
30.  Costanzo  sfratta  dal  suo  palazzo  gli  apostati.  31.  Martiri  di  Occidente.  Viltà  di  Paolo  e di  Silvano.  Martirio 
di  Felice  e di  qnarantanovc  confessori.  Riuscita  di  Mensurio.  Astuzia  di  Secondo.  33.  Arnobio.  Suoi  sette  libri  contro 
1'  idolatria.  33.  Martiri  di  Spagna.  Santa  Eucratide.  Martirio  e visioni  di  san  Vincenzio.  Conversione  delle  sne 
guardie.  Il  suo  corpo  custodito  da  un  corvo.  Le  sue  reliquie  raccolte.  34.  Martirio  di  santa  Eulalia  e de’due  fratelli 
Giusto  e Pastore.  35.  Martirio  di  Euplio  a Catania  c di  santa  Luce  o Lucia  a Siracusa.  36.  Martirio  di  sauta  Sottra 
io  Roma  37.  Sant’Agncse.  Resuscita  il  figliuolo  del  prefetto  di  Roma.  Miracoli  in  suo  favore.  Sun  martirio-  38.  Mi- 
racoli , conversione  e martirio  di  Pietro  esorcista.  39.  Altri  martiri  d’Italia.  40.  Il  vescovo  Narciso  ad  Augsburgo. 
Battezza  Afra  cortigiana  e la  sua  famiglia.  Suo  martirio  a Girono.  Martirio  d’Afra  e dei  suoi  ad  Aug.hurgo. 
41.  Martirio  di  Ireneo  ed  altri  a Sirmio.  Altri  martiri  in  Tracia.  43.  Martirio  di  Taraco,  Probio  ed  Andronico  nella 
Cilici*.  Le  loro  reliquie  raccolte  e i loro  atti  tolti  dai  pubblici  Archivi.  43.  Martirio  di  santa  Giulitta  e del  suo 
pargoletto  in  Tarso.  Le  loro  reliquie  raccolte.  44.  Martirio  di  santa  Teodora  ad  Alessandria , e industria  di  un  cri- 
stiano per  salvarne  il  pudore.  45.  Diocleziano  . con  pubbliche  iscrizioni,  si  vanta  di  avere  spento  ii  cristianesimo. 
46.  Conversione  e martirio  di  Genesio.  47.  Malattia  di  Diocleziano.  Galerio  Io  costringe  a cedergli  1’  impero.  Severo 
e Massimo  D.iia  Cesari.  48.  Progetti  di  Galerio.  Sur  crudeltà  e sue  concussioni.  Sue  insidie  contro  Costantino.  Morte 
di  Costanzo.  Costantino  imperatore.  Dispetto  di  Galerio.  49.  Massenzio  proclamato  imperatore  in  R»ma.  Le  schiere 
mandategli  contro  passano  al  suo  partito.  Massimiano  riprende  l' impero.  Morte  di  Severo.  Lega  di  Massimiano  e di 
Costantino.  Galerio  costretto  a levar  l'assedio  da  Roma.  50.  Regolamento  di  san  Pietro  Alessaudrino  per  la  riconci- 
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liatione  decaduti.  51.  Canoni  disciplinari  del  concilio  d‘ Elvira.  51.  Elezione  del  traditore  Silvano  per  opera  dei  do- 
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Licinio  Cesare.  Raggiri  inutili  di  Massimiano  contro  Costantino  che  gli  lascia  la  vita. Suoi  nuovi  tentativi  e sua  morte. 
60.  Daia  proclama  Angusto  sè  stesso.  Concessioni  di  Galerio.  Martirio  di  san  Quirino  e di  Sereno. 61.  Infermità  di  Ga- 
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03.  Morte  di  Gulerio.  Trattato  fra  Daia  e Licioo,  Persecuzione  di  Daia.  Calunnie  contro  Gesù  Cristo  e i cristiani. 
64.  Martirio  di  Apollonio  e di  Filemone. Conversione  c martirio  de’loro  giudici.  05. Altri  martiri  in  Alessandria,  e 
principalmente  il  vescovo  Pietro  che  manticn  la  sua  scomunica  contro  Ario. 66.  Martirio  di  san  Ciro  e sii  san  Giovanni. 
67.  Altri  martiri  nella  Fenicia  e nella  Cappadoeia. 68.  Scritti  «li  san  Luciano.Suo  martirio  in  Antiochia. 09.  Sant* Anto- 
nio Li  animo  ni  murtiri. 70.  Gli  Armeni  difendono  la  loro  religione  coutro  Daia.  71.  La  peste  e la  fame  nell  impero. 
Carità  dei  cristiani. 71,  Avarizia  e lussurie  di  Daia.  Esilio  di  Valeria.  Daia  intima  guerra  a Costantino  che  atterra  le 
staine  di  Massimiano  e di  Diocleziano.  Dolore  e morte  di  quest’ultimo. 73.  Lega  di  Daia  e di  Masseuzio.  Costantino  alle 
porte  sii  Roma.  Comparsa  della  croce.  Il  Labaro.  Tirannia  di  Massenzio  in  Roma.  Sua  sconfitta  e sua  morte.  Vit- 
toria sii  Costantino.  74.  Della  pretesa  caduta  del  papa  san  Marcellino.  75.  Editti  di  Costantino  e di  Licinio  in  favor 
dei  cristiani.  Visione  c vittoria  di  Licinio  contro  Massimino  Daia.  76.  Massimino  Daia  pubblica  esso  pure  uu  editto  a 
prò  de’cristiaui.  Si  avvelena  e muore  in  Tarso.  77.  Sterminio  di  tutta  le  schiatta  dei  persecutori. 


an  Giovanni  apostolo,  nella  sua 
profetica  rivelazione , vide 
fa  gran  meretrice  a cavallo 


di  «na  bestia  di  colore  del  cocco,  con  sette 


capi  e sopra  questi  capi  tanti  nomi  di  bestem- 
mia. E questa  donna  vestita  di  porpora  era 
ebria  del  sangue  dei  santi  e dei  martiri  : c 


ubriacava  col  vino  della  sua  fornicazione  i re 


ed  i popoli  ; e le  selle  teste  della  bestia  sulla 
quale  sedeva , furono  una  dopo  l'altra  tagliate. 
E all'uliimo  v'ebbo  in  cielo  come  un  canto 


trionfale  ( Apoc. , c.  i3  e M). 

La  fornicazione  è , nella  lingua  de’ profeti, 
l’idolatria;  la  gran  meretrice  è Roma  idolatra 
che  in  ogni  modo  eccitava  i popoli  cd  i re  al 
cullo  degli  idoli,  e già  eran  Ire  secoli  ch'ella 
s'inebriava  del  sangue  dei  martiri.  La  bestia 
che  cavalca  è l’impero  romano,  quella  bestia 
spaventevole  veduta  da  Daniele,  che  co’suoi 
denti  di  ferro  e le  sue  unghie  di  bronzo  dovea 
stritolar  tutta  la  terra.  A’ tempi  predetti  da 
San  Giovanni,  avea  sette  teste,  vale  a dire 
sette  re  o imperatori,  che  stiam  per  veder 
drizzarsi  co' loro  nomi  di  bestemmia  a perse- 
guitar furiosamente  la  Chiesa  per  esser  quindi 
un  dopo  l’altro  troncati. 

11  primo  di  questi  imperatori  che  diè  ori- 
gine a tutti  gli  altri,  fu  uno  schiavo  figliuolo 
di  schiavo  della  Dalmazia  e chiamossi  Diocle. 


Da  soldato  gregario  , salito  al  comando  di  una 
parte  della  guardia  imperiale , fu  dall’esercito 
gridalo  imperatore  allorché,  assassinalo  I1  im- 
pera tor  Numeriano  da  Apro  suo  suocero  c pre- 
fetto del  pretorio  , trafisse  con  un  sol  colpo 
di  spada  il  nuovo  signore,  meno  per  vendicare 
l’uccisione  di  Numeriano,  che  per  dar  compi- 
mento alla  predizione  fattagli  da  una  indovina 
delle  Gallie,  eh' ei  sarebbe  cioè,  imperatore 
quaodo  uccidesse  un  cinghiale  , aper  in  latino 
( Vopitco  , Numer*  ).  Divenuto  dunque  Diocle 
imperatore,  si  fece  chiamar  Diocleziano,  signore 
c dio,  col  soprannome  di  Giovio  , vale  a dire 
Giove  o figliuolo  di  Giove.  Carino  fratello  di 
Numeriano  che  tenea  l’Occidente  con  un  for- 
midabile esercito,  contrastandogli  l’impero, 
gli  mosse  contro  ; e già  la  vittoria  pendeva 
per  l'emulo,  quando  fu  ucciso  dai  suoi  ge- 
nerali, dequali  avea  violate  le  mogli,  non  ce- 
dendola a Caligola  in  fatto  di  lussuria  e di  cru- 
deltà. Nel  285  dunque,  Diocleziano  rimasto 
solo  padrone  dell’ impero  , si  tolse  per  compa- 
gno il  figliuolo  d’un  giornaliero  della  Panno- 
nia,  l'Ungheria  d oggidì , Massimiano  di  nome, 
il  quale  insieme  alla  bravura  di  un  soldato 
barbaro  , ne  avea  pur  l'ignoranza,  la  perfidia, 
la  crudeltà , e più  di  tutto  la  brutale  dissolu- 
tezza. Ora  di  questo  barltaro  , Diodo  ne  fece 
un  imperatore  romano , un  sommo  pontefice 
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ed  un  dio  col  soprannome  di  Erculeo , cioè  a 
dire  Ercole  o figliuolo  d’Èrcole,  assegnandogli 
l'Occidente  dell’ impero,  e per  sè  riserbandosi 
l'Oriente.  L’insaziabile  sua  avarizia  gli  faceva 
continuamente  inventar  nuovi  dazj,  onde  te- 
soreggiar senza  fine  e senza  misura.  L’Italia 
finallora  esente  da’lributi  ne  fu  tosto  aggra- 
vata, e le  imperiali  concussioni  avendo  dato 
causa  a una  carestia  universale , una  tassa 
imposta  sulle  mercanzie  ed  i viveri,  per  met- 
tervi riparo,  portò  il  male  estremo.  La  sua 
mania  di  fabbricare  rovinava  le  provincie,  per- 
chè facea  far  tutto  per  servigi  obbligati  e gra- 
tuiti. Qui  costruiva  una  basilica  ; Ih  un  circo; 
altrove  una  zecca,  e più  oltre  un  arsenale;  poi 
un  palazzo  per  sua  moglie , ed  un  altro  per  la 
figlia  ; per  far  luogo  aquali  edifizj  toglieva  agli 
abitanti  una  parte  della  cillh  di  Nicomedia , 
dove  faceva  la  sua  abituale  dimora  e che  ren- 
der voleva  l’emula  'di  Roma  , tantoché  quei 
cittadini  erano  obbligati  a traslocarsi  colle  loro 
famiglie  come  se  la  patria  fosse  stata  presa  dai 
nemici.  Nè  contento  di  tutto  questo , appena 
un  fabbricato  era  finito,  colla  rovina  della 
provincia,  lo  dicea  mal  fatto,  esser  ne- 
cessario rifarlo , e lo  demoliva  per  rialzarlo 
con  altro  disegno,  forse  per  nuovamente  di- 
sfarlo. Una  prova  di  questa  fastosa  mania  di 
fabbricare , vcdevasi  in  Roma  nei  pubblici 
bagni , conosciuti  sotto  il  nome  di  Terme  di 
Diocleziano,  tanto  vasti,  che  Ammiano  Marcel- 
lino li  paragona  ad  una  provincia , ma  che 
senza  esagerazione  superavano  in  grandezza 
molte  città  ( Amm.  Marcel.,  1.  16).  E perchè 
Diocleziano  era  d’indole  sanguinaria,  la  sua 
avarizia  e il  suo  furore  di  fabbricare,  costarono 
a non  pochi  la  vita , perocché  dovunque  ve- 
deva un  campo  ben  coltivato,  o un  bell’edifi- 
zio,  trovava  uua  qualche  calunnia  per  farne 
morire  il  proprietario  e confiscarlo.  E dove 
infatti  trovare  una  crudeltà  simile  a quella 
ch  ei  commesse  contro  Antiochia  ? Sorpresa 
questa  città  da  un  duce  romano , acclamalo 
imperatore  da’ suoi  soldati,  gli  abitanti  pre- 
sero le  armi  ed  uccisero  i ribelli  insieme  al 
loro  caporione,  e Diocleziano  in  luogo  di  ricom- 
pensarne gli  abitanti  per  una  cosi  coraggiosa 
devozione,  fece  porre  a morte  i principali  tra 
loro,  come  complici  della  ribellione  e ne  confiscò 
gli  averi.  Cosi  racconta  il  pagano  Libanio,  l’avolo 
e il  prozio  del  quale  perderono  in  quell'occasio- 
ne i beni  e la  vita.  Sicché  Diocleziano  divenne 
tanto  odioso  al  popolo  di  Siria,  che  novanta 
anni  dopo  , non  potevasi  udirne  il  nome  senza 
fremer  d orrore.  Tale  è il  ritratto  che  gli  autori 


pagani  e cristiani  ci  hanno  lascialo  dell’ indole 
di  quest’imperatore  ( Libali. , Orai,  li,  15; 
Lact.  De  Mort.  persec.  ).  Ben  più  rapace  e più 
crudele  era  Massimiano,  al  quale  le  ricche 
provincie  dell’  Italia , deU’AfTrica  e della  Spa- 
gna presentavano  una  più  facile  preda.  Sotto 
costui  accusavansi , all’occorrenza  , i più  ric- 
chi tra’senatori , di  avere  aspirato  all'impero, 
per  cui  il  Fisco  imperiale  ridondava  di  san- 
guinose ricchezze.  Alle  suo  concussioni  aggiun- 
geva Massimiano  la  più  svergognata  lussuria, 
perocché  non  bastandogli  le  infamie  di  Sodo- 
ma, dileltavasi  di  disonorare  le  più  giovani 
persone  delle  principali  famiglie , facendo , 
dovunque  ei  passava,  ne’suoi  viaggi,  rapire 
le  vergini  a’Ioro  congiunti,  nulla  negando  alle 
sue  brutali  passioni  (Lact.,  ivi). 

2.  Sotto  tali  padroni,  quando  pur  non  vi 
fossero  stati  nuovi  editti  di  persecuzione,  i 
cristiani  dovean  esser  perseguitati  in  molli 
luoghi  e in  molte  circostanze  , e cosi  andò 
infatti  la  cosa.  Era  ancora  in  vita  l’imperator 
Carino,  allorché  duo  fratelli  gemelli,  Marco  e 
Marcelliano,  furono  imprigionali  a Roma,  dove 
veniano  spesso  visitati  da  un  cristiano  cre- 
sciuto nei  gradi  militari , di  nome  Sebastiano, 
nato  a Narbona  nelle  Gallie,  ma  educato  a 
Milano,  d’onde  veniva  originariamente  la  sua 
famiglia.  Avea  questo  da  prima  rifiutalo  di  ab- 
bracciar la  professione  delle  armi , ma  il  desi- 
derio di  assistere  i suoi  fratelli  nelle  persecu- 
zioni che  venivan  loro  suscitate  contro,  essendo 
più  forte  deU’iuclinazione , accettò  un  grado 
e si  fece  amare  dai  soldati  e da  tutti.  Sotto 
l’abito  militare,  applica  vasi  costantemente  alle 
buone  opere  del  cristiano,  quanto  più  segreta- 
mente poteva,  non  perchè  temesse  di  perdere 
per  Gesù  Cristo  la  vita  e gli  averi,  ma  perché 
il  segreto  pre3entavagli  più  mezzi  per  ina- 
nimire i cristiani  che  stavano  per  soccom- 
bere alla  violenza  dei  tormenti , e per  assicu- 
rare a Dio  le  anime  che  il  demonio  avrebbe 
voluto  rapire.  Visitava  dunque  Sebastiano  ogni 
giorno  i due  fratelli  Marco  e Marcelliano,  i 
quali  perciò  patirono  costanti  i flagelli  co’quali 
veuian  lacerali,  finché  furon  condannati  ad 
esser  decapitali. 

Questi  due  fratelli,  appartenevano  ad  un’il- 
lustre casa  senatoriale  ed  avevano  il  padre  o 
la  madre  vecchi,  tuttora  pagani,  e moglie, 
c figli,  i quali  tutti,  vedendoli  condannati  a 
morte,  ottennero  da  Cromazio  prefetto  di 
Roma  una  proroga  di  trenta  giorni,  per  ten- 
tare di  far  loro  cambiar  di  proponimento  , al 
(piale  oggetto  vennero  dati  in  custodia  al  primo 
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cancelliere  della  prefettura,  di  nome  Nicostra- 
to, bensì  coi  ceppi  alle  mani.  11  padre,  la  ma- 
dre, la  moglie  ed  figli  ancor  piccoli,  fecero 
quant’era  in  poter  loro  per  farli  piegare,  e già 
gli  animi  loro  eran  presso  a cedere  a tante 
lacrime,  quando  sopravvenuto  Sebastiano,  ne 
rialzò  il  coraggio  con  un  discorso  pieno  di  tale 
ardore  , che  ne  rimaser  commossi  tutti  gli 
assistenti,  tanto  più  che  il  Santo  apparve  in 
quel  momento  circondalo  di  una  luce  divina. 
Finito  che  ebbe  di  parlare,  Zoe,  moglie  di  Ni- 
costrato gli  si  gettò  ai  piedi,  tentando  di  fargli 
intender  coi  gesti,  che  cosa  bramasse  da  lui, 
perduto  avendo  in  una  malattia  di  sei  anni, 
l’uso  della  parola.  Saputo  Sebastiano  il  suo  sta- 
to, si  fece  il  segno  della  croce  sulle  labbra,  e 
implorò  altamente  Gesù  Cristo,  affinché  volesse 
restituirle  la  favella , se  quanto  avea  detto 
era  vero.  L 'effetto  tenne  tosto  dietro  alla  parola, 
c Zoe  si  diò  a lodare  il  Santo  e a dichiarare 
di  credere  quanto  avea  detto,  aggiungendo  di 
aver  veduto  un  angelo  scender  dal  cielo  con 
un  libro  aperto  dinanzi  a Sebastiano,  nel  quale 
stava  scritto  lutto  ciò  che  avea  detto,  parola 
per  parola.  Nicostrato,  vedendo  la  moglie  risa- 
nata, s’inginocchiò  anch’esso  a’piedi  del  santo, 
chiese  perdono  di  aver  tenuto  in  prigione  i 
due  martiri , tolse  loro  le  catene  e li  pregò  di 
voler  partire  per  dove  piacesse  loro,  protestan- 
do che  si  stimerebbe  fortunato  di  essere  im- 
prigionato c messo  a morte  in  vece  loro;  ma 
Marco  e Marcelliano,  benché  ne  lodassero  la 
perfetta  fede,  si  guardarono  daU’abbandonare 
il  conflitto  per  esporvi  un  altro. 

Nè  solo  sopra  Nicostrato  e la  sua  moglie 
si  estese  la  grazia,  ma  abbracciò  anche  lutti 
i presenti.  Marco  e Marcelliano,  furon  confer- 
mati nella  fede  ed  ebbero  il  contento  di  vedere 
quelli  che  tanto  si  erano  affaticati  per  strap- 
parli a Gesù  Cristo , diventare  anch’essi  suoi 
umili  discepoli.  Marco  poi  fece  loro  un  discorso 
nel  quale,  dirigendosi  particolarmente  al  pa- 
dre e alla  madre,  alla  moglie  sua  ed  a quella 
di  suo  fratello,  gli  esortò  a sostener  generosa- 
mente la  fede  che  protostavan  di  volere  ab- 
bracciare, a non  temere  tutto  quanto  il  demo- 
nio avrebbe  potuto  far  per  rapirgliela  , a di- 
sprezzare,  per  una  beatitudine  infinita  una 
vita  che  mille  accidenti  potevan  far  perdere 
c che  altro  non  è che  una  sorgente  di  affli- 
zioni e di  delitti.  Tutti  quelli  che  si  trovavan 
presenti  si  scioglievano  in  lacrime , frammi- 
schiando i rimorsi  della  loro  passata  infedeltà 
coi  rendimenti  di  grazie  a Dio  per  averneli 
liberali.  Nicostrato  protestò  di  non  voler  nè 


bere  nè  mangiare  finché  non  avesse  ricevuto 
il  battesimo;  ma  Sebastiano  lo  avvertì,  dover 
prima  mutare  ufizio,  da  ministro  del  prefetto 
divenendo  cioè  ministro  di  Gesù  Cristo , e con- 
durgli innanzi  tutti  i prigioni  che  teneva 
sotto  la  sua  custodia,  perchè  fossero  cate- 
chizzati. Poiché,  soggiunse,  se  il  diavolo  si 
adopera  per  rapire  quelli  che  già  sono  di 
Gesù  Cristo,  noi  dobbiamo  all’ opposto  ado- 
perarci di  restituire  al  loro  Salvatore , quelli 
che  il  nemico  gli  ha  ingiustamente  usurpati, 
assicurandolo  che  offerendo  questo  presente 
a Gesù  Cristo  fin  dal  principio  di  sua  con- 
versione, ne  sarebbe  ben  presto  rimeritalo 
col  martirio.  Andò  dunque  Nicostrato  a trovar 
Claudio  il  carceriere  e gli  ordinò  di  condurgli 
a casa  tutti  i prigionieri , sotto  pretesto  di 
averli  più  pronti  pel  vicino  esame.  Sebastiano 
fece  loro  un’esortazione,  dopo  la  quale  vedendo 
com’ei  manifestassero  colle  lacrime  il  cambia- 
mento del  cuore,  li  fece  sciogliere  dalle  catene, 
e andatosene  a cercare  un  santo  prete  di  nome 
Policarpo,  che  slavasi  nascosto  a causa  della 
persecuzione,  lo  condusse  in  casa  di  Nicostrato, 
dove,  dopo  essersi  congratulato  co'nuovi  con- 
vertiti ed  avergli  fatto  sperare  il  perdono  dalla 
divina  misericordia , gli  ordinò  di  digiunare 
fino  alla  sera  e di  dar  ciascuno  il  suo  nome, 
il  che  fecero  immantinente  c con  grande  alle- 
grezza. 

Intanto  Claudio  venne  a dire  a Nicostrato 
come  il  prefetto  avendo  sentito  assai  male  che 
avesso  fatto  venir  tutti  i prigionieri  in  casa 
sua , gli  ordinava  di  andare  a rendergliene 
conto.  Andò  subito  Nicostrato  e acquetò  il  pre- 
fetto dicendogli  averlo  fatto  per  vieppiù  spa- 
ventare i cristiani  che  avea  in  custodia  coll’e- 
sempio dei  supplizj  degli  altri.  Era  quella  una 
menzogna  che  solo  può  scusarsi  in  un  uomo 
ancor  poco  istruito.  Nel  tornarsene,  raccontò  a 
Claudio,  che  lo  accompagnava,  quanto  era 
accaduto  in  sua  casa,  e specialmente  la  gua- 
rigione di  sua  moglie,  ond’è  che  Claudio  com- 
mosso, andò  a prendere  due  suoi  fanoiulli,  uno 
de  quali  era  idropico  e l’altro  afflitto  da  molle 
infermità  , e postili  dinanzi  ai  santi , prote- 
stò di  aspettare  da  loro  la  saluto  de’ suoi 
figliuoli,  perocché  in  quanto  a lui,  ci  credeva 
in  Gesù  Cristo  con  tutto  il  cuore.  1 santi  lo 
accertarono,  che  essi  e lutti  gli  altri  che  tro- 
vavansi  presenti,  sarebbero  guariti  da  ogni 
male,  appena  sarebbero  stati  cristiani.  Nel  me- 
desimo tempo  furon  notati  i nomi  di  tutti 
coloro  che  chiedevano  il  battesimo,  i quali 
erano:  Tranquillino,  padre  de’due  martiri  con 
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sei  de'suoi  amici  : Nicostrato  e Castore  suo 
fratello',  Claudio  il  carceriere  co’suoi  due  figliuo- 
li; Marcia,  moglie  di  Tranquillino  insiein  colle 
mogli  ed  i figliuoli  di  San  Marco  e Marcelliano; 
Sinfarosa,  moglie  di  Claudio;  Zoe  moglie  di 
Nicostrato  e tutta  la  famiglia  sua  composta  di 
trentalre  persone;  e finalmente  i sedici  pri- 
gionieri eonvertiti  che  in  lutto  facevano  ses 
sanlotto  individui. 

Vennero  tutti  questi  battezzati  da  San 
Policarpo;  gli  uomini  ebbero  per  comparo  Se- 
bastiano, e Beatrice  con  Lucina  tennero  le 
donne.  I due  figliuoli  di  Claudio  furono  battez- 
zati pei  primi  ed  uscirono  dall'acqua  sani  come 
gli  altri,  senza  neppure  il  minimo  indizio  di 
veruna  infermila-  Tranquillino  ch'ebbe  il  bat- 
tesimo dopo  di  loro,  era  afflitto  giù  da  undici 
anni  dalla  gotta  c ne  era  talmente  tormentato 
alle  estremiti! , da  potere  appena  sopportare 
d'esser  portato,  nè  poteva  portar  la  mano 
alla  bocca  per  mangiare;  tantoché  soffri  grandi 
dolori  quando  fu  d'uopo  spogliarlo  pel  batte- 
simo. Richiesto  da  Policarpo  se  credeva  con 
tutto  il  cuore  che  Gesù  Cristo,  Figliuolo  uni- 
genito di  Dio,  potesse  restituirlo  in  salute  e 
perdonargli  tutti  i peccati , rispose  ad  alta  voce 
riconoscere  di  tutto  cuore  essor  Gesù  Figliuolo 
di  Dio  c poter  concedergli  la  salute  dell'anima 
e quella  del  corpo;  ma  altro  non  chiedere  però 
che  la  remissione  dei  suoi  peccali,  protestando 
che  quand'anche  rimaner  dovesse  coi  suoi  do- 
lori dopo  la  santificazione  del  battesimo,  non 
potrebbe  porre  in  dubbio  la  fede  di  Gesù  Cristo. 
Queste  parole  fecero  pianger  di  gaudio  quei 
santi,  i quali  tutti  implorarono  da  Dio  che  gli 
concedesse  l'effetto  d'uno  fede  tanto  pura.  Po- 
licarpo nuovamente,  nell'ungerlo  col  crisma, 
lo  richiese  se  credeva  al  Padre,  al  Figliuolo 
c allo  Spirito  Santo,  ma  non  appena  avea  egli 
finito  di  rispondere  di  si,  rimase  libero  della 
gotta  e potè  da  sè  stesso  scender  nel  lavacro, 
esclamando:  Tu  sei  il  Dio  unico  e vero,  non 
conosciuto  da  questo  mondo  infelice.  Furon 
quindi  battezzali  tutti  gli  altri , e per  i dieci 
giorni  che  rimanevano  dei  trenta  concessi  a 
Tranquillino  pe'suoi  due  figli , questi  nuovi 
cristiani  non  ad  altro  attesero  che  a lodare 
Dio  ed  a prepararsi  al  couflitlo,  lutti  bramando 
ardentemente  il  martirio,  fino  alle  donne  e ai 
fanciulli. 

Spirati  che  furono  i trenta  giorni,  il  pre- 
fetto Cromazio  fece  cercar  di  Tranquillino , il 
quale  lo  ringraziò  infinitamente  della  proroga 
accordatagli,  perchè  cosi  avea  serbato  i figliuoli 
al  padre  o restituito  il  padre  ai  figliuoli.  Cro- 
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inazio  non  intendendo  ciò  che  volesse  dire , 
gli  annunziò  esser  necessario  che  i suoi  figli 
venissero  ad  offerire  incenso  ai  numi.  Allora 
Tranquillino,  più  chiaramente  spiegandosi,  si 
manifestò  per  cristiano  e disse  dovere  a questo 
mezzo  l'essere  stalo  risanato  dalla  gotta  cho 
per  lo  innanzi  lo  tormentava.  Un  tal  fatto 
commosse  Cromazio  che  avea  il  medesimo 
male;  nonostante  non  volendolo  ancora  pale- 
sare, forse  a causa  degli  astanti , fece  prender 
Tranquillino  per  portarlo  in  prigione,  dicendo 
che  lo  avrebbe  udito  alla  prima  seduta.  Ma 
segretamente  poi  sei  fece  ricondurre  nella 
notte  e gli  promesse  gran  denaro  se  gli  inse- 
gnasse il  rimedio  che  gli  avea  procacciata  la 
guarigione.  Tranquillino  nulla  attendendo  al 
denaro  che  venivagli  offerto,  lo  accertò  di  non 
aver  trovato  altro  rimedio  fuor  di  quello  di 
credere  in  Gesù  Cristo;  che  se  voleva  ricor- 
rervi esso  pure,  no  avrebbe  ricevuto  lo  stesso 
sollievo.  Cromazio  lo  lasciò  libero,  dicendogli 
che  gli  conducesse  quello  che  lo  avea  fatlo 
cristiano,  affinchè  se  quest'uomo  gli  promet- 
tesse di  guarirlo,  potesse  abbracciare  la  reli- 
gione medesima. 

Andò  tosto  Tranquillino  a trovar  Policarpo 
e lo  condusse  segretamente  dal  prefetto,  il 
quale  gli  promesse  la  melò  dell'aver  suo,  se 
lo  avesse  potuto  guarire  dalla  gotta.  Risposegli 
Policarpo,  che  un  tal  mercato  sarebbe  reo  per 
l'uno  e per  l'altro,  ma  che  Gesù  Cristo  poteva 
rischiarar  le  sue  tenebre  e guarirlo  dalla  sua 
infermili),  se  credesse  in  Lui  con  tutto  il  cuore. 
Lo  catechizzò  quindi  e gli  ordinò  un  digiuno 
di  tre  giorni  che  anch’egli  osservò  insieme  a 
Sebastiano.  Il  terzo  giorno  vennero  entrambi 
da  Cromazio,  e preso  argomento  dai  dolori 
della  sua  gotta  gli  parlarono  degli  eterni  sup- 
plizi ; dopo  di  che  Cromazio  diede  il  suo  nome 
e quello  di  Tiburzio  suo  unico  figlio  per  esser 
fatti  cristiani.  Se  nonché  Sebastiano  lo  avverti 
di  non  bramare  il  battesimo  più  per  la  speme 
di  guarire,  che  per  una  vera  fede,  e lo  ri- 
chiese, che,  per  segno  di  una  intera  conver- 
sione, gli  permettesse  di  andare  ad  atterrar 
tutti  gli  idoli,  accertando  che  solo  allora  sareb- 
be risanato.  Cromazio  volea  farlo  faro  alla  sua 
gente , ma  il  santo  gli  espose  che  il  diavolo 
poteva  nuocerli  a causa  della  loro  infedellò  e 
della  loro  negligenza  e che  sarebbesi  detto 
essere  gastigo  per  avere  atterrati  gli  idoli  ; 
vi  andò  dunque  Sebastiano  in  persona  con 
Policarpo,  e dopo  essersi  messi  in  orazione, 
posero  in  pezzi  più  di  dugenlo  statue  d'ogni 
foggia  e materia. 
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Pur  tuttavia,  tornati  che  furono,  trovarono 
clic  Croma  rio  non  era  guarito,  donde  argomen- 
tarono, o che  alcuna  cosa  tuttora  rimanesse 
da  spezzare , o che  non  anco  intera  fosse  la 
sua  fede.  Confessò  egli  allora  di  avere  una 
stanza  segreta  piena  di  macchine  di  cristallo 
per  l'astrologia  che  eran  costate  al  padre  suo 
dugento  libbre  d’oro  e che  avrebbe  amato  cu- 
stodire come  un  ornamento  di  casa.  Tuttavia 
avendogli  fatto  i santi  rilevare  la  vanità  del- 
l’astrologin  c di  tutte  le  predizioni  che  vi  si 
traevano,  diè  licenza  che  ne  facessero  il  piacer 
loro.  Se  non  che  dispiacendo  a Tiburzio  figliuolo 
i di  Cromazio  che  venissero  spezzali  ordigni  di 
tanto  pregio,  e d’altra  parte  non  volendo  im- 
pedire la  guarigione  del  padre,  accender  fece 
due  forni  e protestò  che  se  si  guastassero  quelle 
macchine  senza  che  il  padre  suo  risanasse,  vi 
farebbe  gettar  Sebastiano  e Policarpo.  Accetta- 
rono di  buon  grado  i due  santi  la  condizione, 
quantunque  Cromazio  vi  si  opponesse.  Ma  nel 
tempo  ch’ossi  mandavano  in  pezzi  quegli  or- 
digni , apparve  un  giovine  a Cromazio  che  gli 
disse  essere  stato  mandalo  da  Gesù  Cristo  per 
risanarlo  ed  all'istante  fu  di  fallo  guarito, 
tanto  che  si  diede  a correr  dietro  a quel  gio- 
vine per  baciargli  i piedi,  ma  egli  gliel  vietò 
perchè  ancor  non  era  santificato  dal  battesimo. 
Prostratosi  egli  allora  ai  piedi  di  Sebastiano, 
mentre  Tiburzio  facea  altrettanto  con  Policarpo, 
udì  annunziarsi  che  rimanendo  nella  carica 
che  occupava  , non  avrebbe  potuto  esimersi 
dall’assislere  ai  profani  spettacoli  e dal  parlar 
ili  giudizj  c di  processi,  ne’quali  era  difficile 
che  non  entrassero  molle  cose  contrarie  alla 
professione  dei  cristiani  che  venivan  perse- 
guitali dinanzi  al  prefetto  di  Roma.  Lo  con- 
sigliaron  dunque  di  dimandare  un  successore, 
onde  sciogliersi  da  ogni  mondana  faccenda  c 
non  pensare  che  alla  propria  salute.  Cromazio 
accettò  il  consiglio  c mandò  in  quello  stesso 
giorno  a pregare  i suoi  amici  di  palazzo  di 
appoggiar  co'  loro  uffici  la  sua  domanda. 

Quando  fu  per  esser  battezzalo,  Policarpo 
lo  richiese,  tra  le  altre  cose,  se  rcnunziava 
a lutti  i suoi  peccati.  Rispose  esser  tarda 
questa  domanda,  ma  che  per  soddisfarvi,  ben 
volentieri  sarebbesi  rivestito  o differito  avreb- 
be il  battesimo;  che  intendeva  perdonare  a 
tulli  coloro  co’quali  era  sdegnato;  renunziare 
n quanto  gli  si  doven  ; render  quanto  poteva 
aver  tolto  per  forza,  e disse  infine  aver  avuto 
due  concubine . dopo  la  morte  della  moglie, 
ed  a queste  voler  restituire  piena  libertà  e 
procacciar  loro  un  marito.  Policarpo  tutto  ap- 


provalo, gli  disse  che  appunto  per  queste  re- 
iiunzie  davansi  ordinariamente  quaranta  gior- 
ni di  tempo  a quelli  che  chiedevano  il  batte- 
simo. Tiburzio  pure  renuoziò  al  Fóro  dov’cra 
pronto  ad  entrare,  ben  fornito  di  dottrina  e 
di  eloquenza  , e tosto  ebbe  il  battesimo  che 
fu  conferito  pochi  giorni  dopo  anche  a Cro- 
mazio che  a tutte  le  mondane  cose  avea  re- 
nunzialo.  Con  essi  furon  battezzate  mille- 
quallrocenlo  persone  della  sua  famiglia,  alle 
quali  avea  già  concessa  la  libertà  dicendo  non 
dover  essere  schiavi  di  un  uomo  coloro  che 
stavano  per  divenir  figliuoli  di  Dio. 

3.  Diocleziano , divenuto , per  la  morte  di 
Carino  . solo  Signor  dell’  impero,  venne  a Ro- 
ma nel  285,  e non  solamente  conservò  a Se- 
bastiano il  suo  grado , come  lo  conservò  a 
tulli  gli  altri  ufficiali,  ma  lo  prese  anco  ad 
amare , e fecelo  di  più  capitano  della  prima 
compagnia  delle  guardie  pretoriane  che  volea 
lasciare  in  Roma  , ritenendolo  intanto  presso 
di  sè,  finché  dimorò  in  questa  città.  Nè  diver- 
samente fece  Massimiano. 

4.  Grande  essendo  frattanto  la  persecuzio- 
ne contro  i cristiani , Cromazio  , per  consiglio 
di  Caio,  allora  papa,  li  ricoverò  tulli  in  casa 
propria,  vale  a dire  tutti  quelli  che  erano 
stali  di  recente  convertiti , e seppeli  sì  ben 
guardare,  che  nessuno  di  essi  fu  ridotto  alla 
necessitò  di  sacrificare  agli  idoli.  Ma  difficile 
essendo  che  la  sua  conversione  rimanesse  per 
lungo  tempo  nascosta , chiese  all’  imperatore 
di  ritirarsi,  per  cagion  di  salute,  nella  Cam- 
pania , dove  avea  bellissimi  possessi.  Sappia- 
mo dalla  storia  che  i senatori  erano  obbligati 
risedere  in  Roma  per  esser  presenti  in  senato, 
a meno  che  non  fossero  dispensati  dall’età  o 
da  una  grazia  speciale.  Cromazio  ebbe  questa 
grazia  e si  proferse  di  seco  condurre  ai  suoi 
poderi  tutti  quei  cristiani  che  volessero  se- 
guitarlo. Nacque  allora  contesa  tra  Sebastiano 
c Policarpo  per  sapere  chi  de’due  rimarrebbe 
in  città  o accompagnerebbe  i nuovi  fedeli 
nella  Campania,  volendo  ciascuno  rimanersi  in 
Roma , ove  più  facile  era  l'occasione  del  mar- 
tirio. Terminò  il  papa  questa  mirabil  gara , 
giudicando  che  Policarpo,  il  quale  così  degna- 
mente esercitava  il  sacerdozio  ed  era  pieno 
della  divina  sapienza  , doveva  andare  con 
quelli  che  nella  Campania  si  ritiravano,  onde 
fortificarli  ed  assisterli. 

Venuta  dunque  la  domenica  , celebrò  il 
papa  i santi  misteri  in  casa  di  Cromazio  , 
e volgendosi  a tutta  radunanza , disse  : No- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  conoscendo  l’umana 


LIBRO  TRENTESIMO 


617 


fragilità  , statuì  due  gradi  tra  quelli  che  cre- 
dono in  Lui , i confessori  cioè  cd  i martiri , 
ailiuchè  quelli,  che  abbastanza  forti  non  si 
sentivano  per  sopportare  il  peso  del  martirio, 
conservino  la  grazia  della  confessione,  lasciato 
il  principal  vanto  ai  soldati  del  Cristo  che 
vanno  a combattere  in  nome  suo , abbian 
cura  di  loro.  Quelli  dunque  che  vogliono  an- 
dare, vadano  coi  nostri  figli  Croraazio  e Tibur- 
zio,  e quelli  che  voglion  rimanere,  rimangano 
pur  meco  in  città,  chè  la  distanza  dei  luoghi 
non  separa  gli  animi  dalla  grazia  di  Dio  già 
congiunti;  nè  i nostri  occhi  si  avvedranno  della 
vostra  lontananza,  perocché  vi  contempleremo 
col  guardo  dell’uomo  interno.  Poiché  ebbe  il 
papa  cosi  parlato,  Tiburzio  disse  ad  alta  voce: 

0 padre  e vescovo  de’vescovi,  te  ne  scongiuro, 
non  voler  ch’io  vólti  le  spalle  ai  persecutori, 
perocché  è mio  desiderio  di  patir  la  morte  per 
Gesù  Cristo  mille  volte  se  è possibile,  onde  otte- 
nere in  questa  vita  quella  corona  che  nessun 
successore  potrà  rapirmi  ed  a cui  tempo  alcu- 
no non  metterà  fine.  Il  santo  papa  lacrimando 
di  contento,  chiese  a Dio  che  lutti  quelli  che 
rimanevano,  ottenessero  il  trionfo  del  martirio. 

Qui  pure,  come  già  in  San  Cipriano,  ve- 
diamo che  ponevansi  nell’ordine  dei  confessori, 
non  solo  quelli  che  confessavano  la  fede  dinan- 
zi ai  tribunali,  ma  anche  quelli  che  per  non 
rinnegarla,  fuggivano.  Vedesi  ancora  il  titolo 
di  vescovo  de’vescovi  dato  al  papa,  come  nello 
stesso  San  Cipriano  e,  prima  di  questo,  in 
Tertulliano.  Papa  San  Caio  era  successo  nel 
15  Dicembre  283  a papa  Saut’Eutichiano , 
morto  il  7 dello  stesso  mese,  il  quale  era  suc- 
ceduto a San  Felice,  martirizzato  sotto  l’im- 
peratore Aurelio  nel  22  Dicembre  274. 

5.  Restò  dunque  Tiburzio  col  papa,  con  San 
Sebastiano,  Marcelliano,  Marco  e Tranquillino 
loro  padre;  Nicostrato,  Zoe  sua  moglie,  e Ca- 
store suo  fratello  ; Claudio  e il  fratello  Vittorino 
col  figlio  Sinforiano  risanato  dall’idropisia. 
Il  Papa  ordinò  prete  Tranquillino  e diaconi  i 
suoi  figliuoli  e gli  altri  suddiaconi,  eccetto 
Sebastiano,  il  quale  giovando  grandemente  ai 
fedeli,  sotto  l’abito  di  capitano,  fu  creato  dal 
papa,  dicon  gli  atti,  difensor  della  Chiesa; 
titolo  che  sin  dai  tempi  di  San  Gregorib,  de- 
notava coloro  che  i papi  adoperavano  partico- 
larmente nell’aiuto  e nell’assistenza  dei  poveri. 

1 santi  ch’eran  rimasti  in  Roma,  non  trovando 
asilo  sicuro  dalla  persecuzione,  si  rifugiarono 
insieme  al  papa  nel  palazzo  medesimo  del- 
l’ imperatore,  presso  un  certo  Castolo,  cristiano 
con  tutta  la  sua  famiglia , e tanto  più  a propo- 

Rohmacher.  Voi.  II. 


sito  per  nasconderli,  in  quantocbè  avea  la 
soprintendenza  dei  bagni  e delle  stufe,  nè 
sopra  lui  cadeva  sospetto. 

In  quel  rifugio  stavan  dunque  i santi 
giorno  e notte  in  pianti,  digiuni  e orazioni,  on- 
de da  Dio  ottenere  la  perseveranza  e la  grazia 
del  martirio,  facendo  anche  assai  miracoli  in 
favor  de’cristiani  che  venivano  ad  implorarne 
l’assistenza.  Avvenne  infatti  un  giorno  che 
Tiburzio  essendo  uscito,  s’imbattè  in  un  gio- 
vane che,  caduto  da  molta  altezza,  erasi  ili 
tal  modo  rotte  le  membra  che  ad  altro  più 
non  pensavasi  se  non  a dargli  sepoltura;  ed 
avvicinatosi,  chiese  ai  genitori  del  giovane  che 
si  scioglievano  in  lacrime,  di  dir  qualche  pa- 
rola per  vedere  se  guarisse.  Tutti  allora  si 
allontanarono  e Tiburzio  pronunziata  sopra 
quel  giovane  l’Orazione  domenicale  insieme  al 
Simbolo,  ne  fu  tosto  risanato  come  se  nulla 
fosse  stalo.  E stava  quindi  Tiburzio,  per  an- 
darsene: ma  il  padre  e la  madre  del  giovane 
risanato  lo  trattennero  dicendo:  Vieni  con  noi 
e prendilo  per  tuo  schiavo  e con  esso  ti  da- 
remo quanto  abbiamo,  perchè  egli  è il  nostro 
unico  figliuolo,  e da  morto  che  era  tu  ce  lo 
hai  reso  vivo;  Tiburzio  rispose  loro:  Se  vor- 
rete fare  quel  che  vi  dirò,  mi  stimerò  abba- 
stanza ricompensato:  ed  essi  : Se  vuoi  averci 
per  tuoi  schiavi,  non  diremo  di  no,  ma  anzi  lo 
desideriamo  se  pur  ce  ne  credi  degni.  Allora 
Tiburzio  prendendoli  per  mano  li  condusse  in 
disparte  e insegnò  loro  la  virtù  del  nome  di 
Gesù  Cristo , e quando  li  vide  confermati  nel 
timor  di  Dio , li  menò  da  Caio  e gli  disse  : 
Venera bil  pontefice  della  legge  divina , ecco 
qui  quelli  che  Cristo  ha  in  questo  giorno 
acquistati  per  mezzo  mio;  come  un  nuovo 
arbusto,  la  mia  fede  ha  in  essi  prodotto  il 
suo  primo  frutto  : e il  papa  battezzò  il  giovane 
co'suoi  genitori. 

Molte  altre  simili  cose  erano  accadute  quan- 
do la  santa  Zoe,  moglie  di  Nicostrato,  consegui 
prima  di  tutti  la  palma  del  martirio.  Era  essa 
andata  a pregare  sulla  tomba  di  San  Pietro 
nel  giorno  della  festa  degli  apostoli;  arrestata 
e condotta  dal  magistrato  del  quartiere , che 
volea  costringerla  ad  ardere  incenso  a una 
piccola  statua  di  Marte,  rispose:  Tu  vuoi  co- 
stringere una  donna  a sacrificare  a Marte,  forse 
per  mostrare  che  il  tuo  Marte  ama  le  donne? 
ma  se  ha  potuto  rapire  il  pudore  all’ impudica 
Venere,  non  prevarrà  certamente  contro  di 
me  che  porlo  in  fronte  il  trofeo  della  fede; 
imperocché  non  son  io  che  combatto  colle  mie 
forze , ma  la  virtù  del  mio  Signor  Gesù  Cristo, 
78 
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od  io  egualmente  disprezzo  c le  e il  tuo  idolo. 
Fatta  chiudere  in  carcere  dal  magistrato , vi 
rimase  cinque  giorni  senza  bere  nè  mangiare, 
al  buio  , c senza  altro  udire  che  le  minacce 
che  le  venian  fatte  di  lasciandola  morire  di 
fame,  se  non  si  risolvesse  a sacrificare.  Passato 
il  sesto  giorno  ne  fu  tenuta  parola  al  prefetto, 
e questi  ordinò  che  venisse  appesa  a un  al- 
bero per  il  collo  e pei  capelli  con  sotto  un 
fuoco  di  concime,  nel  quale  stalo,  reso  l'ul- 
timo fiato,  venne  il  suo  corpo  attaccato  a un 
sasso  e gettato  nel  Tevere,  perchè,  dicevano 
i pagani,  i cristiani  non  ne  facessero  una  dea. 

Dopo  il  martirio  apparve  la  Santa  a San 
Sebastiano  per  annunziargli  la  sua  morte  : ed 
avendolo  esso  raccontato  agli  altri,  Tranquil- 
lino uscì  frettoloso  e,  dicendo  esser  vergogna 
Tesser  prevenuti  dalle  donne,  se  n'andò  a pre- 
gare sulla  tomba  di  San  Paolo  nel  giorno  ol- 
iavano degli  Apostoli  e vi  fu  preso  come 
desiderava  c ucciso  dal  popolo  a furia  di  sas- 
sate: anche  il  suo  corpo  fu  gettato  nel  Tevere. 
Nicostrato,  Claudio,  Castore,  Vittorino  e Sin- 
foriano  furon  anch'essi  arrestati  mentre  facenn 
ricerca  dei  corpi  de'martiri;  e condotti  dal 
prefetto  della  città  che  chiamavasi  Fabiano, 
tentò  costui  indarno  per  dieci  giorni,  ora  di 
spaventarli  colle  minacce,  ed  ora  di  guada- 
gnarli colle  lusinghe;  ma  finalmente,  avvertiti 
gli  imperatori,  allora  fuori  di  Roma,  ordinarono 
che  fosser  per  tre  volle  torturali,  e non  essen- 
dovi stato  tormento  che  fosse  capace  di  abbat- 
terli, Fabiano  li  fece  gettare  in  mare. 

6.  Avvenne  in  questo  tempo  che  un  ribaldo 
di  nome  Torquato,  fìngendo  di  essere  ancora 
cristiano,  quantunque  avesse  rinnegata  la  fede, 
s’ in  tra  messe  tra  i fedeli  che  stavan  con  Caio; 
se  non  che  la  vita  che  menava,  troppo  diversa 
dagli  altri , il  palesava.  Tiburzio  non  polendo 
comportarlo  pel  suo  acconciarsi  con  assai 
studio  i capelli  sulla  fronte,  col  mangiar 
troppo  spesso,  e bere  eccessivamente,  pel 
giuocare  che  faceva  nell’ora  del  pasto,  per  il 
gesto  molle  ed  eflemminato,  pel  suo  farsi  ve- 
dere troppo  liberamente  dalle  donne,  dispen- 
sarsi dal  digiuno  e dall'orazione , e dormire , 
mentre  gli  altri  vegliavano  cantando  le  lodi 
del  Signore,  severamente  il  riprendeva  di  tutte 
queste  cose.  Torquato  facea  le  viste  di  pren- 
dere in  buona  parte  quelle  reprimende,  ma 
co’ suoi  artifizj  trovò  mezzo  di  farlo  arrestare; 
e per  meglio  celare  la  sua  perfidia,  si  lasciò 
esso  pure  arrestare  e condurre  dinanzi  al  pre- 
fetto Fabiano,  dal  quale  venendo  interrogalo, 
rispose,  egli  esser  cristiano,  Tiburzio  essere  il 


suo  maestro,  e regolarsi  in  tulio  su  quanto 
egli  faceva.  Tiburzio  però  lo  interruppe  e con 
splendida  eloquenza  fece  conoscere  al  giudice 
la  di  lui  ribalderia.  Meglio  faresti,  Io  interruppe 
Fabiano , a pensare  alla  tua  salvezza  c a non 
disprezzare  i decreti  degli  imperatori.  In  mi- 
glior modo,  riprese  Tiburzio,  non  posso  assi- 
curare la  salvezza  mia  che  disprezzando  i tuoi 
dèi  e le  tue  dèe  e confessando  che  l'unico 
Signor  Gesù  Cristo  è mio  Dio.  E Fabiano  di 
nuovo:  Restituiscili  alla  tua  famiglia  e sii  quel 
che  ti  delta  la  natura  di  essere;  poiché  di 
nobilissima  nascita  qual  tu  sei  , sei  tanto  di- 
sceso da  metterti  nel  caso  di  subire  il  sup- 
plizio, l'infamia  e la  morte.  E Tiburzio  a lui: 
Oh  ! il  savio  uomo  c prudente  giudice  che 
hanno  in  te  i Romani  ! Perché  non  voglio  ado- 
rar Venere  la  meretrice , Giove  incestuoso, 
Mercurio  ladro,  e Saturno  uccisor  dei  suoi 
figliuoli , io  disonoro  il  mio  lignaggio  e di- 
vengo infame  ! E perchè  adoro  in  quella  vece 
un  solo  e vero  Dio,  mi  va’ minacciando  di 
farmi  morir  ne'tormentil  Sdegnato  allora  Fa- 
biano, comandò  che  venisse  acceso  il  fuoco  e 
gli  ingiunse  o di  ardervi  l’incenso  o di  cam- 
minarvi sopra  a piedi  nudi.  Tiburzio,  fattosi  il 
segno  della  croce,  camminò  sugli  accesi  car- 
boni senza  sentirne  dolore,  dopo  di  che  sfidò 
il  giudice  a metter  solo  la  mano  nell’acqua 
bollente  a nome  del  suo  Giove.  E chi  non  sa , 
disse  il  giudice  impacciato,  che  il  vostro  Cri- 
sto vi  ha  insegnalo  la  magia?  Taci,  disgra- 
ziato, lo  interruppe  Tiburzio,  e non  mi  fare 
l'ingiuria  di  proferire  dinanzi  a me  con  lab- 
bro sacrilego,  un  nome  si  santo.  E Fabiano  Io 
condannò  tosto  a perdere  il  capo  come  be- 
stemmiatore c reo  di  atroci  ingiurie.  Fu  dunque 
Tiburzio  condotto  una  lega  distante  dalla  città, 
decapitato,  e quindi  sotterrato  da  un  cristiano 
che  si  trovò  presente;  ed  in  quel  luogo,  Dio 
operò  poi  moltissimi  miracoli. 

Il  perfido  Torquato  fece  prendere  anche 
Castulo,  l'ospite  de'crisliani , il  quale  interro- 
gato e tormentato  per  tre  volte , persistendo 
sempre,  fu  cacciato  in  una  fossa  e ricoperto 
con  un  monte  di  rena.  Marco  e Marcelliano, 
fratelli,  furono  anch'essi  presi,  legati  ad  un  palo 
e trafitti  con  chiodi  nei  piedi  ; nel  quale  stato 
passato  un  giorno  e una  notte , perirono  tra- 
passati dalle  lance  per  comando  del  giudice, 
e quindi  vennero  sotterrati  due  miglia  lontano 
da  Roma  in  un  cimitero  che  chiamasi  col 
nome  loro. 

Dopo  aver  Sebastiano  confortato  tanti  mar- 
tiri contro  i supplizi,  animandoli  a generosa- 
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mente  combattere  per  la  corona  di  gloria,  diè 
inGne  à conoscere  a tutti  quanto  egli  stesso 
valesse.  Dioclexiano,  informato  dal  prefetto 
delle  opere  di  Sebastiano,  lo  fece  chiamare  e 
rimproverògli  di  assai  mal  riconoscere  lo  ob- 
bligazioni che  gli  dovea:  ma  il  Santo  risposo 
che  vedendo  esser  follia  il  chieder  grazie  ed 
aiuti  a dei  sassi,  non  avea  esitato  ad  adorare 
il  Cristo  e il  Dio  che  è nel  cielo,  per  la  salute 
del  principe  e di  tutto  l’impero.  Una  cosi  savia 
risposta  però  non  soddisfece  per  nulla  Diocle- 
ziano , e lo  diè  tra  le  mani  degli  arcieri  di 
Mauritania,  i quali,  di  suo  ordine,  ne  trapassa- 
rono tutto  il  corpo  di  frecce  e lo  lasciaron  per 
morto.  Però  Irene,  vedova  di  San  Castulo,  es- 
sendo venuta  per  sotterrarne  il  cadavere,  lo 
trovò  sempre  vivo,  e seco  lo  portò  in  casa  sua 
nel  palazzo  medesimo  dell’ imperatore,  dove  in 
poco  tempo  ricuperò  una  perfetta  salute.  I cri- 
stiani esortaronlo  allora  ad  allontanarsi;  ma 
egli,  dopo  avere  invocato  Dio  si  pose  sur  una 
scala  per  dove  passava  Diocleziano,  e gli  espo- 
se con  quanta  ingiustizia  i suoi  pontefici  lo 
spingevano  a perseguitare  i cristiani,  accu- 
sando quai  nemici  dello  stalo  coloro  appunto 
che  pregavan  sempre  per  l' impero  e per  la 
prosperità  degli  eserciti.  Diocleziano  mostran- 
dosi sorpreso  al  vederlo,  credendolo  morto, 
come  ne  avea  dato  lordine,  il  Santo  gli  disse 
avergli  Gesù  Cristo  restituita  la  vita  perchè 
venisse  a protestare  dinanzi  al  popolo  tutto, 
essere  estrema  ingiustizia  il  perseguitare  i 
servi  del  Cristo.  Udite  le  quali  parole,  Diocle- 
ziano lo  fece  portar  subito  nell' ippodromo  del 
palazzo  dove  fu  fatto  morire  a colpi  di  ba- 
stone ; e per  tema , dicono  gli  atti , che  i cri- 
stiani non  ne  facessero  un  martire,  no  getta- 
rono il  cadavere  di  notte  tempo  in  una  cloaca 
dove  rimase  appeso  ad  un  chiodo.  Non  mollo 
dopo  apparve  il  Santo  a una  matrona  di  nome 
Lucina  e indicandole  il  luogo  dov'era  il  suo  cor- 
po, le  disse  che  lo  seppellisse  nelle  catacombe 
sull’ingresso  della  grolla  degli  apostoli.  Luci- 
na religiosamente  eseguì  quell’ordine  e passò 
trenta  giorni  presso  la  tomba  del  Santo.  Tutto 
questo  avvenne,  secondo  ogni  apparenza,  nel- 
l’anno 288  ( Acta  SS.  Sebast.,  20  Gennajo , 
SS.  Marceli  et  Marc.,  18  Giugno;  Sanct.  Tiburt , 
et  Cromat,  11  Agosto,  ec.  Apud  Acta  Sanctorum , 
Tillemont  et  Baillet). 

7.  Sebastiano  però  non  fu  il  solo  tra  gli 
uomini  d’arme  che  versò  il  suo  sangue  per  la 
fede,  ma  v’ebbe  a quei  dì  un'intera  legione 
di  martiri,  la  legione  cioè  chiamala  Tebea , fatta 
venire  dall'Oriente  a Roma  da  Diocleziano  per 


quindi  spedirla  a Massimiano  che  movea  con- 
tro i Bagaudi,  popoli  della  Gallia  Belgica,  che 
si  erano  sollevati.  Ma  il  papa  allidò  a questa 
legione,  composta  tutta  di  cristiani,  ben  altre 
e più  importanti  faccende,  alle  quali  ben  presto 
ebbe  campo  di  attendere.  Infatti  volendo  Mas- 
simiano servirsene  per  perseguitare,  insieme 
ad  altri  soldati,  i cristiani,  ricusò  di  obbedire. 
Erasi  l’imperatore,  per  riposarsi  dai  disagi  del 
viaggio,  fermato  nelle  Alpi  in  un  luogo  chia- 
mato Ottoduro  , oggidì  Marlinac  nella  Yalesia, 
e la  legione  Tebea  era  alloggiala  presso  ad 
Agauno,  appiè  del  monte  che  di  presente  chia- 
masi il  gran  San  Bernardo.  Massimiano  sdegna- 
lo di  quella  disobbedienza,  ordinò  che  fosse 
decimata,  e riunuovò  i suoi  ordini  per  obbligare 
i rimasti  a perseguitare  i Cristiani.  Ma  i sol- 
dati Tebei,  conosciuti  i nuovi  ordini,  si  die- 
dero a sciamare  per  lutto  l'alloggiamento  che 
avrebltero  sofferto  qualunque  estremità  piut- 
tosto che  muover  passo  contro  la  religione  cri- 
stiana. E Massimiano  ordinò  di  nuovo  che 
fosse  per  la  seconda  volta  decimata  e che  gli 
altri  obbedissero.  Ne  fu  dunque  fatta  morire 
uu'allra  decima  parte  tratta  a sorte,  senza  che 
però  desistessero  gli  uni  gli  altri  di  incorag- 
girsi  reciprocamente  a perseverare. 

Tre  de’ loro  primari  duci,  Maurizio,  Esu- 
perio  e Candido , gl’  incoraggivano  alla  resi- 
stenza, coll’esempio  de’ loro  commilitoni,  già 
guidali  iu  cielo  dal  martirio,  e fu  loro  consi- 
glio la  supplica  diretta  all' imperatore  che  in 
sostanza  diceva:  Noi  siam  tuoi  soldati,  è vero, 
ma  siamo  anche  servi  di  Dio  e francamente 
lo  confessiamo;  se  a te  dobbiamo  l’esercizio 
della  guerra,  a Lui  dobbiam  l’innocenza;  da 
te  riceviamo  il  soldo,  e da  Lui  abbiamo  la 
vita:  non  possiamo  obbedire  ai  tuoi  ordini  fino 
a rinnegare  Dio,  nostro  Creatore  e nostro  Si- 
gnore e tuo,  voglia  o non  voglia.  Se  tu  ci 
comandi  cosa  che  non  l’offenda,  ti  obbediremo 
come  abbiam  fallo  sin  qui,  diversamente  ob- 
bediremo a Lui  piuttosto  che  a te.  Il  nostro 
braccio  è a to  dovuto  contro  qualsiasi  nemico, 
ma  è per  noi  un  delitto  il  macchiarlo  del  sangue 
innocente:  abbiam  prese  le  armi  a prò  de’no- 
stri  concittadini  e non  contro  di  essi;  abbiam 
giuralo  a te,  ma  prima  di  tutto  abbiam  giu- 
ralo a Dio,  nè  tu  puoi  coniar  sul  secondo  se 
violiamo  il  primo:  tu  vuoi  che  [acciaro  ricerca 
dei  cristiani  per  spengerli;  ora  non  hai  tu  bi- 
sogno di  cercarne  altri:  eccoci  qui  noi  che 
confessiamo  Dio,  il  Padre  creatore  di  tutte  le 
cose  ed  il  Figliuol  suo  Gesù  Cristo  che  è con 
Lui  uno  stesso  Dio.  Non  solo  abbiam  veduto 
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massacrare  i nostri  compagni  senza  lagnarci, 
ma  ci  siamo  anzi  rallegrali  della  loro  gloria 
per  aver  sofferto  pel  Dio  e pel  loro  Signore 
Non  questa  estremili»,  nè  la  disperazione  ci 
ha  mossi  a ribellione;  abbiano  le  armi  in  mano 
ma  non  resistiamo,  perchè  amiamo  piutiosio 
morire  innocenti  che  viver  colpevoli:  il  fuoco, 
i tormenti,  la  scuro,  tutto  siam  presti  a pa- 
tire, ma  come  cristiani  non  possiamo  perse 
guitare  i cristiani. 

Massimiano  disperando  di  poter  vincere 
tanta  costanza  , comandò  di  farli  tutti  morire, 
c mosse  le  schiere  per  circondarli  e farli  a 
pezzi  ; ed  essi , non  che  far  resistenza , abbas- 
saron  le  armi  e presentarono  il  collo  ai  per- 
secutori. Il  suolo  fu  coperto  de’ loro  corpi,  e 
corse  a ruscelli  il  sangue  di  seimila  seicento 
martiri,  che  tale  appunto  era  il  numero  che 
ordinariamente  componeva  le  legioni. 

8.  Un  vecchio  veterano  di  nome  Vittore, 
che  non  apparteneva  a quella  legione  e più 
non  militava,  s'imbattè  nel  passare,  in  mezzo 
a coloro  che  avean  fatto  perire  quei  martiri  e 
che  davansi  buon  tempo  colle  loro  spoglie. 
Invitato  a mangiar  con  essi,  poiché  intese  il 
motivo  di  loro  allegria,  mostrò  tale  orrore 
pel  convito  e pei  convitati , che  irritati , lo 
richiesero  se  per  sorte  fosse  anch’egli  cristia- 
no; e risposto  avendo  che  tale  era  e sarebbe 
per  sempre,  gli  si  scagliarono  addosso  e lo  uc- 
cisero. Così  Vittore  incontrò  la  stessa  sorto  con 
ben  altri  della  medesima  legione  che  altrove 
furono  ammazzati. 

9.  Molti  altri  celebri  martiri  annoverar  si 
possono  durante  i viaggi  fatti  da  Massimiano 
attraverso  leGallie,  non  solo  contro  i Bagaudi, 
ma  anche  contro  il  partito  di  Carauso  gran  ca- 
pitano che  avea  l’incarico  di  tener  libero  il 
mare,  sulle  coste  della  Belgica  e dell’Armonca, 
contro  i corseggia  menti  dei  Franchi  e dei  Sas- 
soni, 6nchè,  divenuto  sospetto,  si  ribellò  e si 
fece  signore  della  Gran  Brettagna,  ove  per  sette 
anni  si  sostenne.  A Nantes,  dunque  e nell’Ar- 
morica  si  contano  San  Donaziano  e San  Roga- 
ziano,  due  fratelli  illustri  per  nascita.  Dona- 
ziano , il  più  giovine  e primo  a convertirsi, 
ricevuto  ch’ebbe  il  battesimo,  si  diede  a con- 
vertirò gli  altri,  onde  Rogaziano,  maggiore 
di  età  ne  fu  commosso;  e volendo  essere  an- 
ch’esso  cristiano,  pregò  il  fratello  di  fargli  avere 
il  battesimo  prima  della  persecuzione,  perchè 
questa  non  lo  sorprendesse  pagano  o cate- 
cumeno; ma  l’assenza  del  vescovo,  ch’era 
fuggito,  tolse  ch'ei  fosse  battezzato.  Intanto 
essendo  nella  città  il  governatore  incaricato 


di  perseguitare  i cristiani  y e saputo  come 
Donaziano  distogliessc  gli  altri  dal  cullo  degli 
dèi , e particolarmente  il  fratello,  chiamatolo 
a sè  dinanzi , lo  udì  confessare  con  santo  ar- 
dire e lo  fece  imprigiouare  co’ferrì  a’piedi.  A 
Rogaziano  poi  parlando  con  dolcezza,  tentò  di 
vincerlo  colle  promesse;  ma  vedendolo  incrol- 
labile come  il  fratello,  lo  mandò  anch'esso 
prigione.  11  solo  dispiacere  che  avessero  i due 
fratelli  era  il  dover  esser  dato  a morte  Roga- 
ziano nel  giorno  successivo  senza  aver  rice- 
vuto il  battesimo;  nè  altro  potendo,  Dona- 
ziano fece  per  lui  questa  preghiera:  0 Gesù 
Cristo  Signore,  appo  il  quale  i sinceri  desiderj 
valgon  quanto  gli  effetti,  e il  buon  volere, 
quanto  l'opera  che  sta  in  tua  mano,  concedi 
che  la  fede  pulissi  ma  di  Rogaziano  gli  tenga 
vece  di  battesimo;  c se  avvenga  che  il  prefetto 
ci  faccia  morir  domani,  come  ha  risoluto,  fai 
che  il  sangue  del  tuo  servo  sia  per  lui  lavacro 
ed  unzione  sacramentale  ! Avendo  cosi  veglialo 
e pregato  tutta  la  notte,  furono  entrambi  con- 
dotti il  giorno  dopo  dinanzi  al  tribunale  del 
prefetto,  e dopo  lunghi  patimenti  ebbero  tron- 
cato il  capo  (Ruinart  et  Acta  Sanct.  24  Masi). 

10.  Ma  il  maggior  numero  dei  martiri 
de’  tempi  di  Massimiano  si  trovano  nella  Bel- 
gica dove  appunto,  più  che  altrove,  si  trat- 
tenne quell’ imperatore.  Ad  Amiens  infatti 
notasi  il  vescovo  San  Firmino,  e nella  stessa 
città,  Vittoria  e Fuciano  insieme  a Genziano 
loro  ospite;  ad  Augusta,  capitale  del  Verman- 
dese,  in  appresso  distrutta,  San  Quintino;  a 
Soisson,  San  Crespino  e Crespignano;  a Tour- 
nay,  San  Piato,  prete;  a Fismes,  presso  Reims, 
la  vergine  Santa  Macra  ; a Louvre  nel  Pa- 
rigino, San  Giusto  o Giustino,  il  quale  an- 
dando ad  Amiens  col  padre  e col  fratello,  c 
non  avendo  voluto  scuoprire  ai  persecutori 
chi  fossero  quelli  che  eran  seco , ebbe  il  capo 
troncato.  A Trevers  pure  si  noverano  molti 
martiri,  sotto  Rittiovaro  governatore  della 
Gallia  belgica,  ed  al  quale  vengono  altresì  at- 
tribuiti i più  de’  precedenti.  Nella  Gran  Bret- 
tagna notasi,  tra  gli  altri,  Sant’Albano,  il 
quale  avendo  raccolto  in  casa  un  ecclesiastico 
che  fuggiva  la  persecuzione,  diè  sè  stesso  in 
mano  a chi  lo  cercava  per  salvare  il  suo 
ospite. 

Nell'Aquitania  San  Capraide,  vescovo  di 
Agen,  si  nascose  da  prima  per  tema  della 
persecuzione,  ma  poi  si  mostrò  e sostenne  il 
martirio,  mosso  dall'esempio  di  Santa  Fede 
vergine  de'  contorni  di  Agda , di  Tiberio , Mo- 
desto e Fiorenzo  a Vienna.  Ferreolo,  tribuno 
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militare,  e uno  de' suoi  soldati  di  nome  Giu- 
liano , furon  decapitati  a Briude  nell’Alver- 
nia;  ad  Embrun , Vincenzio,  Oronzio  e Vitto- 
re; in  Arti  poi,  Geneso  cancelliere,  giovine 
ancora  e catecumeno,  sentendosi  dettare  al 
tribunale  l'ordine  di  perseguitare  i cristiani, 
e non  potendo  risolversi  a scriverlo,  giltò  le 
tavolette  incerale,  sulle  quali  scriveva  ai  piedi 
de'  giudici , e datosi  alla  fuga  si  nascose.  Il 
giudice  ordinò  che  fosse  preso  ; ma  non  essen- 
do stalo  potuto  trovare,  lo  condannò  a per- 
dere il  capo  appena  fosse  scoperto.  Intanto  il 
martire  fece  chiedere  al  vescovo,  per  persone 
6date,  di  battezzarlo;  ma  o che  uon  avesse 
tempo,  o che  poco  si  fidasse  della  di  lui  gio- 
ventù , gli  fece  dire  che  bastantemente  sareb- 
be stalo  battezzato  nel  suo  sangue.  Finalmente 
permesse  Iddio  che  fosse  scoperto,  e quantun- 
que tentasse  ancora  d’ involarsi  attraversando 
il  Reno  a nuoto,  fu  preso  all'altra  riva  ed 
ebbe  il  capo  taglialo.  Ignorasi  il  tempo  del 
suo  martirio,  ma  è troppo  memorabile  per  es- 
sere omesso  ( Huinart  et  Acta  Sanctorum). 

11.  Poco  tempo  dopo  il  massacro  della  le- 
gione Tebea , Massimiano  Ercole  andò  a Marsi- 
na, dove  il  suo  arrivo  e la  fama  della  sua 
crudeltà,  misero  gli  animi  di  quei  fedeli  in 
grande  agitazione  e spavento.  Un  militare  chia- 
malo Vittore,  andava  la  notte  di  casa  in  casa 
a fine  di  animarli  a non  temere  i tormenti  e 
una  morte  passeggera  per  la  vita  eterna.  Preso 
costui  e condotto  dinanzi  ai  prefetti , lo  esorta- 
rono a non  disprezzare  il  cullo  degli  dèi  e non 
anteporre  l’adorazione  di  un  uomo  già  morto 
agli  onori  della  milizia  e alla  grazia  di  Cesare. 
Ma  Vittore  provò  essere  i numi  tanti  impuri 
demonj , ed  aggiunse  che,  soldato  di  Cristo 
com'era,  non  voleva  per  niun  modo  in  onta  al 
suo  re  aver  nè  ricompense  militari  nè  l’ami- 
cizia dell’imperatore  ; confessò  quindi  con  fer- 
ma voce  che  il  Signor  Gesù  Cristo,  Altissimo 
Figliuolo  di  Dio,  per  amore  e riscatto  del  ge- 
nere umano  erasi  veramente  fatto  uomo  mor- 
tale, e volontariamente  morto  per  mano  degli 
empj;  ma  poi  per  la  possanza  di  sua  divina 
virtù , esser  risuscitato,  il  terzo  giorno  e salilo 
al  cielo  ed  aver  da  Dio  Padre  ricevuto  eterna 
potestà  su  tutte  le  cose.  A questa  libera  e ge- 
nerosa confessione  si  alzò  un  furioso  grido  dai 
presenti  che  lo  ricuoprirooo  di  ingiurie;  ma 
poiché  egli  era  persona  chiara  ed  illustre,  i 
prefetti  lo  inviarono  allo  stesso  imperatore. 
Condotto  dinanzi  a quel  nuovo  tribunale,  non 
fé’ mostra  di  minor  saggezza  e di  minor  co- 
stanza, veder  facendo  incontrastabilmente  la 


nullità  degli  idoli  e la  verità  di  Dio  in  Gesù 
Cristo;  onde  sdegnato  l’imperatore,  comandò 
che  fosse  per  tutta  la  città  strascinato.  Fu 
dunque  legato  per  i piedi  e per  le  mani  e così 
esposto  alle  battiture  e alle  ingiurie  della  pie- 
in;,  la  quale  si  sarebbe  fatta  colpa  di  non 
insultarlo.  Ricondotto  poi  lutto  lacero  e san- 
guinoso al  tribunal  dei  prefetti,  questi  te- 
nendolo per  vinto  da  quell’affronto,  vieppiù  si 
dolsero  dell’ingiuria  ch’ei  faceva  a Cesare  e 
alla  repubblica , e lo  incalzarono  perchè  rico- 
noscesse una  volta  la  possanza  degli  dèi  e 
preferisse  l'amicizia  di  Cesare  a una  barbara 
morte  per  un  uomo  come  lui , e di  più  vissuto 
nell'indigenza  e morto  sul  patibolo.  Ma  il  mar- 
tire all’opposto,  incoraggilo  da  questo  principio 
di  trionfo,  rispose  con  una  saggezza  veramente 
ispirata  : Quanto  ad  ingiuriar  Cesare  e la 
repubblica,  io  non  ho  mai  mancato  nè  a Ce- 
sare, nè  alla  repubblica,  nè  mai  ho  offeso 
l’onor  dell’  impero  nè  ricusato  di  difenderlo  : 
ogni  giorno  io  sacrifico  religiosamente  per  la 
saluto  di  Cesare  c di  tutto  l’Impero , ogni 
giorno  immolo  dinanzi  a Dio  ostie  spirituali 
per  la  prosperità  della  repubblica.  Ma  ognuno , 
mi  penso , terrà  per  l’apice  della  demenza 
l’amar  tanto  una  cosa  da  preferirla  ad  un’altra, 
cento  volte  migliore  ! Che  dir  poi  se  la  prima 
aver  non  si  possa  come  si  vorrebbe,  se  avuta 
non  si  possa  goderne  senza  paura , nè  serbarla 
per  qualsiasi  cura  vi  si  adoperi , e questa 
porre  a confronto  con  quella  per  la  quale  ab- 
biasi il  centuplo,  ed  avuta  godasi  con  sicurez- 
za , nè  poter  esser  mai  tolta  per  tempo  e vio- 
lenza nessuna  ? Ora , a giudizio  della  sana 
ragione  e di  tutti  i savi , la  familiarità  dei 
principi , i piaceri  e gli  onori  di  questo  mondo , 
la  salute  e la  vita  medesima,  son  di  quelle 
cose  che  non  saprebbersi  acquistare  a piacer 
nostro,  nè  possedere  con  sicurezza,  nè  so- 
prattutto pur  d’un  atomo  prolungare  ; ond’è 
che  naturalmente  debbonsi  posporre  alle  inef- 
fabili gioie  della  vita  eterna  e agli  amplessi 
del  supremo  Autore  di  tutte  le  cose  che  pos- 
siedi amandolo , e che  con  Lui  d’ogni  beno  tu 
godi. 

E conlinuando  Viltore  con  tal  maturiti!  di 
ragioue  cristiana,  giunge  a confutare  mira- 
bilmente il  paganesimo  ed  a parlar  non  meno 
splendidamente  di  Gesù  Cristo.  « Con  quale 
amore,  egli  dice,  e con  qual  venerazione  non 
dobbiamo  adorar  Colui  che,  essendo  noi  ne- 
mici, fu  primo  ad  amarci  ; che  ci  ha  svelato 
le  fraudi  degli  iniqui  dèi,  e che,  per  Avel- 
lerci a loro,  s’è  fatto  uomo,  non  già  diminuendo 
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la  divinità  sua , ma  vestendo  la  nostra  urna- 
nilii  e abitando  Dio  in  mezzo  a noi  ! Oh  quanto 
ò ricca  questa  povertà  che  voi  ci  rimproverate, 
la  quale  riempie  a suo  piacere  intere  barche 
di  pesci  o ciba  cinquemila  persone  con  cinque 
pnni  ! Quanto  forte  questa  debolezza  che  gua- 
risce tutte  le  nostre  infermità!  Quanto  vivifi- 
cante la  morte  che  tanti  morti  ha  vivificato! 
Forse  ne  dubitale?  Vedete  tutte  queste  cose 
fin  da  principio  e confermate  dai  miracoli 
senza  numero.  Oh  ! se  consideraste  quant'ò 
grande  Colui  al  quale  tutto  il  mondo  ubbidi- 
sce ! Qual  cosa  piìi  santa  della  sua  vita  ? più 
retta  della  sua  dottrina?  più  utile  delle  sue 
promesse?  più  terribile  delle  sue  minacce? 
più  sicura  del  suo  patrocinio?  più  preziosa 
dell'amistà  sua  ? più  luminosa  della  sua  glo- 
ria ? Qual  de’numi  è a Lui  somigliante  ? Tutti 
gli  dèi  delle  genti  sono  altrettanti  demonj  ; 
ma  il  nostro  Dio  a noi  ha  fatto  i cieli;  onde 
quelli  sono  e saran  condannati  insieme  coi 
loro  adoratori  a un  eterno  fuoco.  Del  nostro  , 
al  contrario,  un  santo  profeta  ebbe  a dire  : 
Il  nostro  Dio  è sopra  tutti  gli  dèi;  egli  fece 
lutto  quello  che  far  volle  in  cielo  , in  terra,  in 
mare  e in  tutti  gli  abissi.  Laonde  illustrissimi  e 
sapientissimi  personaggi,  usate  la  penetrazione 
della  vostra  mento,  date  bando  per  un  istante 
all'odio  e alla  contenzione,  esaminate  tranquil- 
lamente la  cosa  da  una  parte  c dall'altra , e 
non  datevi  più  in  balia  ad  impuri  demonj  , 
che  vi  odiano  e dannano  con  sò  stessi , e più 
non  posponete  l’onor  della  divina  somiglianza 
che  6 in  voi,  alla  loro  infame  laidezza , ma  ub- 
bidite al  santissimo  , bellissimo  , giustissimo  , 
clementissimo  c onnipotente  Creatore  , amico 
nostro , la  cui  umiltà  vi  farà  sublimi , la  cui 
povertà  vi  farà  ricchi , la  cui  morte  vi  darà 
vita  , le  cui  salutari  ammonizioni  di  presente 
vi  chiamano,  le  cui  ricompense  v’invitano, 
affinchè  possiate  esser  tra  breve  accolti  nella 
eterna  sua  gloria  c goder  per  sempre  dell’ amor 
suo  ». 

Finito  ch'ebbe  il  Santo  questo  ragionamen- 
to, i prefetti  gli  dissero:  Vittore,  non  finirai  più 
di  filosofeggiare?  Scegli  delle  due  cose  una, 
o di  placare  gli  dèi,  o di  miseramente  morire. 
Poiché  voi  mi  lasciate  la  scelta  , rispose , si 
convien  ch’io  confermi  coll’esempio  quel  che  ho 
insegnato  colle  parole.  Io  disprezzo  i vostri 
dèi , e confesso  il  Cristo  ; fatemi  pur  soffrire 
quanti  tormenti  vi  aggrada.  Irritali  i prefetti 
o volendo  l’un  più  che  l’altro  tormentarlo, 
entrò  tra  loro  discordia  e andandosene  l’un 
d’essi  di  nome  Eulichio,  rimase  la  cura  di  farlo 


straziare  ad  Asterio , il  quale  tosto  lo  fece  le- 
gare e per  lungo  tempo  barbaramente  tormen- 
tare. Il  martire  cogli  occhi  fìssi  al  cielo , im- 
plorava la  pazienza  da  Colui  che  la  dona  , 
quand’ecco  che  Gesù  Cristo  gli  apparve  con 
in  mano  la  croce  e gli  disse:  La  pace  sia 
teco  o Vittore  ! Io  son  Gesù  Cristo  che  sofTro 
nemici  santi;  fatti  animo  ch’io  li  assisto  nel 
conflitto  per  incoronarli  dopo  il  trionfo.  Le 
quali  parole  fecero  svanire  il  dolor  dei  tormenti, 
ed  il  martire  incominciò  a lodare  Dio  con 
volto  ridente,  finché  , già  stanchi  senza  alcun 
frullo  i carnefici , il  prefetto  comandò  che 
fosse  staccato  dall’aculeo  e chiuso  in  oscuris- 
sima prigione. 

E nel  bel  mezzo  della  notte , Gesù  Cristo 
mandò  a visitarlo  pe’suoi  angeli  : la  carcero  ad 
un  tratto  si  spalancò  o fu  piena  di  una  luce 
più  chiara  del  giorno , c il  martire  intonò  in- 
sieme cogli  angeli  le  lodi  di  Dio.  I tre  soldati 
che  lo  guardavano , al  veder  quella  luce , si 
inginocchiano  a’picdi  del  Santo,  lo  supplicano 
di  perdonarli,  e chiedono  il  battesimo.  E il 
martire  accuratamente  gli  istruì  , per  quanto 
il  tempo  lo  permetteva,  e fatti  venir  de’ preti 
in  quella  stessa  notte,  li  condusse  al  mare, 
dovo  battezzali  , gli  trasse  dall’acqua  colle 
proprie  mani,  ossia  fu  loro  compare.  Divul- 
gatasi il  giorno  dopo  la  conversione  di  Ales- 
sandro , Longino  e Feliciano , che  cosi  chia- 
mavansi  quei  soldati , mandò  l’imperatore  dei 
cursori  che  posero  in  ceppi  Vittore  ed  i tro 
convcrtiti  e li  condussero  alla  pubblica  piazza, 
dove  accorse  la  città  tutta.  I tre  soldati , inco- 
raggiti da  un  bellissimo  sermone  di  Vittore , 
perseverarono  fedelmente  nella  confessione  ed 
ebbero  all’istante  , per  ordine  deU’impcralorc  , 
tagliato  il  capo.  Ma  Vittore  che , piangendo  , 
pregava  Dio  di  esser  compagno  del  loro  mar- 
tirio , venne  nuovamente  battuto,  appeso  e la- 
ceralo crudelmente  a colpi  di  bastono  e di  nervi 
di  bove,  e quindi  ricacciato  in  carcere,  dove  tre 
giorni  rimase  pregando  e offrendo  a Dio  il  suo 
martirio  con  gran  contrizione  di  cuore  e con  ab- 
bondanti lacrime.  Spirali  quei  tre  giorni,  l’ im- 
peratore se  lo  fece  nuovamente  condurre  di- 
nanzi, e dopo  averlo  interrogalo  e minacciato  , 
fattasi  portare  un’ara  di  Giove  col  sacrifica- 
tore , disse  a Vittore  : Ardi  l’ incenso , placa 
Giove  o sii  nostro  amico.  Avvicinossi  il  mar- 
tire come  so  volesse  sacrificare,  o prendendo 
l’ara  e la  mano  del  sacrificatore  li  rovesciò 
per  terra  con  un  calcio.  L’ imperatore  gli  fece 
tosto  mozzare  i piedi  e distender  quindi  sopra 
una  macine  a braccia , che  fatta  girar  dal  car- 
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nefice  cominciò  a stritolargli  anche  le  ossa  ; ma 
rottosi  l’ordigno  e visto  che  ancor  respirava 
gli  tagliarono  la  lesta.  E in  quell' istante  fu 
udita  dall’alto  una  voce  celeste  , che  disse  : 
Tu  vincesti,  o beato  Vittore,  tu  vincesti!  I 
corpi  de’martiri  furono,  per  ordine  dell’ impe- 
ratore , gettali  in  mare  ; ma  tornali  a riva  , 
vennero  sotterrali  dai  cristiani  in  una  grotta 
intagliata  nel  masso,  nella  quale  avvennero 
in  seguito  infiniti  miracoli  ( ftuinart  et  Acta 
Sanctorum , 24  /u/.;  Histor.  de  VEgl.  gali). 

42.  Anche  in  Oriente  troviamo  non  pochi 
martiri  sui  primi  anni  di  Diocleziano.  Ad  Egea 
nella  Licia,  Claudio,  Asterio  o Neone  furono 
denunziati  al  magistrato  del  municipio,  dalla 
suocera  come  cristiani  e nemici  degli  dèi.  Don- 
nina e Teonilla  accusale  della  medesima  colpa, 
furono  imprigionate  fino  all'arrivo  del  procon- 
solo Lisia,  e negli  alti  autentici  che  abbiamo 
del  loro  martirio,  si  leggono,  tra  le  altre,  que- 
ste parole  dette  da  Lisia  ai  tre  fratelli  : « Gli 
imperatori  han  comandalo  che  i cristiani  sa- 
crifichino agli  dèi  ; che  sieu  puniti  quei  che  ri- 
cusano e che  si  promettano  onori  c ricompense 
a quei  che  obbediscono  ».  Dopo  orrende  tor- 
ture, i tre  fratelli  vennero  crocifìssi  e Donnina 
e Teonilla  spirarono  tra'supplizj.  a Per  non 
precipitar  nel  fuoco  eterno  e nei  tormenti  senza 
fine,  diceva  la  prima,  io  adoro  Dio  e il  suo 
Cristo  che  ha  fatto  il  ciclo  c la  terra  e tutto 
quanto  contengono  ».  Il  23  Agosto  285  fu  il 
giorno  del  loro  martirio  (flumorf  et  Acta  Sancì.). 
Gli  illustri  martiri  San  Cosimo  e San  Damiano, 
fratelli  e medici,  sostennero  il  martirio  nella 
stessa  città  d’  Egea  , sotto  lo  stesso  Lisia  , al 
quale  vengono  attribuiti  moltissimi  altri  mar- 
tiri. 

43.  Intanto,  l’anno  292  Diocleziano,  già 
schiavo  c figliuolo  di  schiavo,  fece  principi  col 
nome  di  Cesari , il  Trace  Costanzo  Cloro,  che 
occupava  un  dei  primi  gradi  nella  milizia  e il 
Dace  Galerio,  che  da  figliuolo  di  un  pastore  e 
pastore  anch’egli , divenuto  generale  romano, 
fu  adottato  per  figliuolo  dall' imperatore,  che  gli 
diede  anche  il  suo  soprannome  di  Giove,  come 
Costanzo  lo  fu  di  Massimiano  che  gli  partecipò 
il  suo  soprannome  d'Èrcole.  Per  comando  dei 
loro  padri  adottivi , Galerio  repudiò  la  moglie 
che  aveva,  per  sposare  Valeria  figliuola  di  Dio- 
cleziano, e Costanzo  fece  altrettanto  con  Elena, 
dalla  quale  aveva  già  avuto  Costantino  che 
fu  poi  imperatore,  per  sposar  Teodora  figlia- 
stra di  Massimiano.  Questi  quattro  Cesari  si 
divisero  l’impero,  ciascun  di  essi  con  tanta  mi- 
lizia quanta  non  ne  avea  tenuta  fin  allora  tutto 


f impero,  e per  mantener  la  quale  aggravarono 
i popoli  di  nuovi  e straordinari  dazj,  tanto 
che  deserte  ne  rimasero  le  terre.  Divisero  inol- 
tre le  provincie,  moltiplicando  così  i governi  c 
i magistrali,  i quali,  mancando  di  cause  civili, 
divennero  concussionarj  co’ loro  processi  crimi- 
nali sotto  qualsiasi  pretesto.  Costanzo  ebbe  per 
sua  parte  quanto  oltre  le  alpi  obbediva  ai 
Romani,  vale  a dire  le  Gallie  e la  Gran  Bret- 
tagna ; Massimiano  ebbe  l’Affrica  e V Italia  ; 
Galcrio  l’illiria  sino  al  Ponto  Eusino,  e Dio- 
cleziano si  serbò  l’Asia  e l’Egitto. 

Il  Cesare  Costanzo  era  il  migliore  dei  quat- 
tro, nè  alcun  vizio  gli  viene  rimproveralo;  ma 
il  Cesare  Galerio,  il  peggiore  di  tulli,  era  una 
bestia  feroce  che  più  del  barbaro  teneva  che 
del  romano,  siccome  nato  di  madre  venula 
d’olire  il  Danubio.  Grande  e grosso  della  per- 
sona, era  terribile  pel  guardo,  pel  gesto,  per 
voce  e per  parola , sicché  Diocleziano  suo 
suocero,  timido  per  natura,  ne  avea  grandis- 
sima paura.  Tali  eran  quelli  che  allor  regge- 
vano l’impero. 

4 4.  Sulle  prime  lasciaron  essi  in  pace  i cri- 
stiani , il  che  però  non  impedì  che  Massimiano, 
seguendo  la  sua  brutale  ed  ineguale  natura , 
qualche  volta  non  li  perseguitasse,  come  già 
vedemmo  nelle  Gallie.  Gli  altri  gli  furono  anche 
favorevoli  sino  a confidar  loro  la  magistratura 
di  alcune  provincie  e qualche  impiego  in  pa- 
lazzo, lasciando  anche  che  in  loro  presenza 
parlassero  liberamente  della  vera  religione  e 
la  praticassero  scopertamente  colle  loro  mogli, 
figliuoli  e servi , distinguendoli  auche  ed  aman- 
doli più  degli  altri  loro  servi.  Nicomedia  vide 
infatti  presso  Diocleziano  un  Doroleo,  il  più 
amalo  e il  più  fido  de’ suoi  ufficiali,  cui  i go- 
vernatori e i magistrati,  grandi  onori  retribui- 
vano, e un  Gorgonio  famosissimo  anch’esso  e 
un  San  Pietro. 

Questa  pietà  sparsa  da  Dio,  laddove  non 
credevasi  possibile,  fu,  siccome  pare,  un’effu- 
sione della  grazia  data  da  prima  a Luciano  gran 
ciamberlano.  del  quale  abbiamo  una  bellissima 
istruzione  in  San  Teona  o Teonade  che  resse 
la  chiesa  d’Alessandria  dopo  la  morte  di  S.  Mas- 
simo dal  288  al  300.  La  quale  istruzione  con- 
ferma esservi  stala  ‘da  prima  qualche  perse- 
cuzione sotto  Diocleziano,  il  quale  divenne  poi 
favorevolissimo  ai  cristiani , leggendovi  coinè 
la  bontà  del  principe  avesse  già  concessa  la 
pace  alla  Chiesa.  Ci  fa  pur  sapere  che  Luciano 
tenuto  in  alta  stima  dal  suo  principe , avea 
convertito  molli  uffizioli  di  palazzo,  tra 'quali 
quelli  che  avean  cura  degl' imperiali  ornamen- 
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ti,  delle  gioie  e degli  altri  mobili  dell’impera- 
tore ed  anche  del  suo  privato  tesoro.  D’onde 
resulta  che  mentre  altri  principi  avean  consi- 
derati i cristiani  qual  gente  pericolosa  e mac- 
chiala d’ogni  delitto,  quello  sotto  cui  serviva 
Luciano , credè  ch’esso  e i suoi  compagui  gli 
sarebbero  stati  piti  fedeli  d’ogni  altro,  appunto 
perchè  cristiani,  e perciò  affidò  loro  la  cura  della 
sua  persona  e della  sua  vita. 

Teonade  raccomanda  dunque  a tutti  i mi- 
nistri di  adempire  a’ loro  uffizj  per  timor  di  Dio 
ed  amor  del  principe,  con  fedeltà  ed  esattezza, 
affinchè  il  nome  di  Gesù  Cristo  sia  lodato  e 
glorificato  sì  nelle  piccole  come  nelle  grandi 
cose  ; e siccome  tornava  ad  onor  della  Chiesa 
l’avergli  un  principe  pagano  confidato  la  vita 
e la  persona , li  prega  di  tener  conto  di  tal  fa- 
vore e di  soddisfare  a tanto  incarico  con  tutta 
la  prudenza  e la  vigilanza  possibile,  onde  ono- 
rar la  fede  che  professavano  e sempre  piò  dif- 
fonderla. Gli  esorta  pure  a farsi  gradili  al  prìn- 
cipe coll’alacrità  e la  piacevolezza , special- 
mente  per  quelli  che  avean  cura  della  di  lui 
persona,  sicché  stanco  degli  affari  di  stato, 
trovasse  il  suo  sollievo  e riposo  nella  bontà, 
nella  pazieuza,  nel  franco  aspetto  e nell’esatta 
obbedienza  de’ suoi  servi,  i quali  riguardar 
debbono  i suoi  comandi,  quando  non  sieno 
contrari  a Dio , come  se  venissero  da  Dio  me- 
desimo. 

Insinua  loro  la  nettezza  della  persona  e 
delle  vesti , senz’afTeltazione  però  e senza  su- 
perfluità, sicché  nulla  ferisca  la  cristiana  mo- 
destia , concedendo  ancora  qualche  giocondità 
a quelli  che  slan  piò  presso  al  principe,  sem- 
pre però  sotto  la  medesima  condizione,  « es- 
sendo mestieri , egli  dice , che  il  principe  ab- 
bia soprattutto  in  pregio  la  vostra  modestia  e 
sappia  ch’ella  viene  dall'esser  voi  cristiani  » e 
la  raccomanda  principalmente  dinanzi  all’im- 
pcratrice  e alle  sue  matrone. 

Gli  avverte  di  mantenersi  affatto  alieni  dal 
lasciarsi  indurre  per  danaro  o preghiere , a 
dare  al  prìncipe  alcun  cattivo  consiglio,  a ven- 
dere la  loro  influenza  e a nulla  fare  in  una  pa- 
rola, che  sappia  di  cupidigia  o che  possa  dar 
motivo  di  bestemmiar  Colui  che  adorano.  Non 
date  fastidio,  egli  dice,  a chicchessia;  non  dato 
a nessuno  argomento  d’esser  malcontento  di 
voi.  Se  siete  offesi  guardate  a Gesò  Cristo  e per- 
donate come  volete  cb’Ei  vi  perdoni,  essendo 
questo  il  vero  mezzo  di  vincer  l’invidia.  Proi- 
bisce loro  ogni  doppiezza  , ogni  buffoneria  e 
ogni  parola  poco  onesta,  e vuol  anzi  cho  par- 
lin  poco,  sempre  modestamente  e con  condi- 


mento di  pietà , e che  la  modestia , la  civilth , 
l'affabilità  e l’amor  della  giustizia  risplendano 
in  tutta  la  loro  condotta,  perchè  il  nome  di 
Gesò  Cristo  sia  in  essi  sempre  glorificato. 

Raccomanda  loro  moltissimo  di  guardarsi 
da  ogni  gara  e contesa  tra  loro,  per  non  porre 
a rischio  tutto  il  frutto  ch'era  da  promettersi 
dalla  loro  pietà  e non  nuocere  alla  gloria  di 
Gesò  Cristo  e alla  reputazione  dell’imperato- 
re ; e per  la  stessa  ragione  vuole  che  i loro 
servi  sieno  senza  rimprovero,  raccomandando 
loro  di  ammaestrarli  nella  vera  dottrina  con 
carità  e pazienza  , ovvero  di  allontanarseli  se 
non  profittano  de’  loro  insegnamenti , affinchè 
le  sregolatezze  dei  servi  non  ricadan  sopra  i 
padroni. 

Chiude  infine  la  sua  lettera  ammonendoli 
di  non  lasciar  passare  un  giorno  senza  trovare 
il  tempo  per  meditare  la  santa  Scrittura. 
« Non  v’è  cosa,  egli  dice,  che  piò  di  questa 
lettura  nutrisca  l’anima  e la  fortifichi  ; ma  il 
principal  frutto  che  dovete  ritrarne  si  è quello 
di  imparare  a compiere  i vostri  doveri  con  pa- 
zienza , con  giustizia , con  pietà , vale  a dire 
nella  carità  di  Gesò  Cristo  ed  a disprezzare 
tutto  le  cose  transitorie  per  la  speranza  dei 
beni  eterni  e incomprensibili  che  ci  sono  pro- 
messi o. 

Nulla  dice  in  particolare  a Luciano,  se  non 
che,  illuminato  com’  è , dee  sopportar  di  buon 
grado  i da  meno  di  lui , affinchè  possano  par- 
tecipare del  suo  sapere , nè  dover  superbire 
perchè  molti  abbian  conosciuto  per  suo  mezzo 
la  verità  , ma  ringraziarne  invece  Dio  per 
averlo  fatto  strumento  fedele  della  sua  mise- 
ricordia , conciliandogli  la  grazia  del  prìncipe, 
onde  vieppiù  si  diffondesse  l’odore  del  cristia- 
nesimo per  la  gloria  di  Gesò  Cristo  e la  sa- 
lute di  molti. 

Il  bibliotecario  dell’  imperatore  non  era 
cristiano;  ma  nel  caso  che  lo  divenisse,  Teo- 
nade vuole  , non  già  ch’ei  trascuri  le  umane 
lettere,  ma  che  vi  si  applichi  tanto  quanto  sia 
necessario  a contentare  il  principe  ; che  con 
lui  faccia  vedere  d’avere  in  pregio  i poeti,  gli 
oratori , gli  storici  ed  i filosofi  per  le  cose  che 
meritano  qualche  stima  , come  la  vastità  del 
genio,  l’arguzia  dell’invenzione,  la  proprietà 
e la  venustà  della  frase  e perchè  ci  insegnano 
varie  cose  dell’antichità  buone  a regolare  i co- 
stumi. Ben  conosca  le  opere  che  posson  essere 
al  principe  di  maggior  utilità  e le  lodi  innanzi 
a lui  e gli  faccia  sapere  il  conto  che  altri  ne 
fa,  onde  indurlo,  per  quanto  potrà,  reveren- 
temente  a leggere  o farsi  leggere  quelle  che 
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possono  insegnargli  i doveri  suoi,  in  cambio  di 
quelle,  buone  solo  al  diletto.  Cerchi  altresì  l'oc- 
casione di  parlargli  talvolta  della  santa  Scrit- 
tura in  termini  onorevoli , ricordandogli  con 
quanta  cura  Tolomeo  Filadelfo  l’avea  fatta 
tradurre  in  greco;  e sublimi  il  vangelo  e gli 
scritti  degli  Apostoli  come  divini  oracoli,  onde 
poter  venire  a poco  a poco  a parlar  di  Gesù 
Cristo  e a far  vedere  non  esservi  altro  Dio 
fuor  di  Lui.  a Tutto  ciò,  ei  soggiunge  , può 
riuscire  a buon  fine  coll’aiuto  di  Dio  ».  Stende 
pur  la  premura  sino  a dire  esser  debito  del 
bibliotecario  di  osservare  che  i libri  che  farò 
copiare  sien  corretti  e ben  rilegati,  ma  senza 
troppo  lusso , quando  V imperatore  espressa- 
mente  non  lo  comandasse,  dovendosi  accura- 
tamente far  tutto  ciò  che  desidera.  « lo  chieg- 
go , dice  chiudendo , grandi  cose  e difìicili  , 
ma  anche  il  premio  del  nostro  vincere  è una 
corona  incorruttibile  » (D' Archer. ,‘Spicileg.  t.  3, 
p.  297  , in  fòt. , t.  12,  p.  545 , in  ilo). 

L' imperatrice  Prisca,  da  Teonade  supposta 
ancora  pagana,  si  converti  poi  insieme  con  la 
figliuola  Valeria  , come  argomentar  si  può  da 
Lattanzio , nè  mancan  ragioni  per  credere 
che  Costantino , educato  nella  reggia  di  Dio- 
cleziano , vi  imparasse  ad  amare  la  cristiana 
pietà  , della  quale  in  appresso  fece  profes- 
sione. 

Morto  San  Teonade  d’ Alessandria  circa 
l'anno  300 , gli  successe  San  Pietro  , primo 
di  questo  nome,  da  lui  stesso  educalo  sin 
dall’infanzia  , e che  governò  il  suo  gregge 
per  dodici  anni  e ordinò  cinquantacinque  ve- 
scovi per  varie  chiese.  Tranquilli  furono  i tre 
primi  anni  del  suo  episcopato , ma  agli  altri 
non  mancarono  tribolazioni  e persecuzioni  che 
finirono  col  martirio. 

15.  Allorquando  San  Pietro  sali  sulla  cat- 
tedra di  San  Marco , tanto  eran  numerose  le 
cristiane  assemblee,  che  più  non  bastando  gli 
antichi  edifizi  a capirle  , fu  d'uopo  alzarne 
dovunque  dei  nuovi  dalle  fondamenta,  nè  al- 
cuno impedì  quelle  costruzioni,  a Questa  pro- 
sperità, dice  Eusebio,  cader  ci  fece  però  nella  ri- 
lassatezza e nella  scioperataggine  ; gli  uni  erano 
invidiosi  degli  altri  e scambievolmente  si  lace- 
ravano con  ingiurie  e detrazioni  ; i popoli 
sorgean  contro  i popoli , i capi  contro  i capi  ; 
grande  era  l’ipocrisia  , grande  la  dissimula- 
zione. Però  Dio  che  gastiga  quelli  che  ama, 
lasciar  non  volendo  impunite  queste  reità , 
permise  che  venisse  formandosi  e a poco  a 
poco  crescendo  la  persecuzione,  la  quale  ben- 
ché tanto  non  ardisse  da  impedir  ai  fedeli  di 
RonUBACHBB.  Voi.  II. 


tener  le  loro  adunanze,  tuttavia  sentir  si  fa- 
ceva negli  eserciti , dove  si  diè  principio  a 
perseguitare  i soldati  cristiani  » ( Euseb., 
I.  8 f c.  4 ). 

16.  Galerio  fu  quello  che  mosse  questa 
persecuzione  , alla  quale  gli  altri  tre  Cesari 
non  ancor  prendevano  parte , quantunque  i 
relativi  decreti  portassero  pure  i nomi  loro. 
Era  Galcrio  per  natura  superstizioso  e cru- 
dele, e ancor  più  di  lui  superstiziosa  era  sua 
madre , la  quale , ghiottissima  com’era  delle 
carni , sacrificava  quasi  ogni  giorno  per  aver 
di  che  imbandire  conviti  con  quelli  del  suo 
villaggio;  ai  quali  conviti  ben  volentieri  in- 
tervenivano i pagani  ma  non  i cristiani , i 
quali  amavano  piuttosto  di  passar  quelle  ore 
in  orazioni  e in  digiuni , donde  l’odio  suo 
contro  di  loro;  odio  che  seppe  mantenere  anco 
nel  figliuolo,  non  vergognando  di  spingerlo  ad 
ucciderli  quando  ne  ebbe  il  potere.  Principiò 
egli  adunque  dagli  ufficiali  del  suo  palazzo  e 
quindi  passò  ai  soldati , studiandosi  di  per- 
vertirli, togliendo  loro  i gradi  che  occupavano 
nella  milizia  , oltraggiandoli  in  mille  modi  e 
condannandone  alcuno  all'ultimo  supplizio  , 
sperando  di  raggiungere  il  propostosi  fine 
cogli  altri,  dopo  aver  preso  di  mira  gli  uffi- 
ciali e i soldati. 

Alcune  imprese  riuscitegli  a bene,  alzarono 
quindi  il  credito  e l’audacia  di  Galerio.  Nel- 
l’anno 294  , Narseto  re  di  Persia , sull’esempio 
di  Sapore,  avolo  suo , avea  fatto  grandi  appa- 
recchi per  invadere  le  provincie  orientali  del- 
l’ impero  romano,  e Diocleziano  ricordando 
quanto  era  accaduto  a Valeriano  pensò  bene 
di  mandarvi  Galerio  piuttostochè  andarvi  in 
persona , preferendo  di  muover  contro  Achil- 
leo che  da  cinque  o sei  anni  regnava  in  Egitto 
e che  completamente  sconfìsse.  Galerio  non  che 
esser  fortunato  nella  prima  mossa,  fu  anzi,  a 
causa  della  sua  presunzione , per  tre  volte 
battuto  e obbligato  a prender  la  fuga  ; ma 
ricomparso  dinanzi  a Diocleziano  e lasciato 
da  questo  fiero  imperatore  camminare  a piedi, 
coperto  com’era  della  porpora  imperiale,  dap- 
presso al  suo  carro  per  lo  spazio  di  un  miglio 
senza  degnarsi  guardarlo , profittò  della  le- 
zione , ed  avendo  , a gran  fatica  però , ot- 
tenuto di  ricominciare  la  guerra  , usò  tali 
diligenze  , che  riportò  sul  nemico  una  così 
decisiva  vittoria , che  il  re  di  Persia  t viuto 
e ferito,  appena  potè  salvarsi  colla  fuga, 
lasciando,  oltre  al  campo  che  fu  preso  e 
saccheggiato , la  sua  famiglia  in  potere  del 
vincitore  in  un  colla  moglie,  i figli  e le  so- 
79 
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relle.  Moltissimi  illustri  Persiani  ebbero  la 
stessa  sorte  e tutto  il  bagaglio  e le  ricchezze 
dell'esercito , divennero  preda  dei  Romani  ; o 
tanto  fu  pieno  il  disastro  di  Narsele,  che  riti- 
ratosi agli  estremi  contini  dei  suoi  stali,  altro 
compenso  non  ebbe  che  chiedere  umilmente  la 
pace.  Questa  gran  vittoria  rese  Galerio  tanto 
insolente  e terribile  che  ricevuta  da  Diocle- 
ziano una  lettera  nella  (piale  (lavagli  al  solilo 
il  titolo  di  Cesare  , esclamò  con  tuono  e 
sguardo  feroce:  E che!  sempre  e solamente 
Cesare?  e prendendo  i fastosi  titoli  di  Persi- 
co , di  Armeniaco , di  Adiabenico  e di  Medico, 
volle  passar  per  figliuolo  di  Marte,  senza  troppo 
curar  l’onore  della  madre  Romola  ( Lact .,  De 
mort.  persecut.  ). 

47.  In  conseguenza  della  sopraccitata  per- 
secuzione contro  gli  uomini  d’arme , un  gio- 
vane coscritto  subì  il  martirio  a Tebaste  nella 
Numidia.  Massimiliano , che  tale  era  il  nome 
suo , condotto  dinanzi  al  proconsolo  per  essere 
scritto  alla  milizia,  misuralo,  e ricevere  l'in- 
segna militare  , facea  resistenza , dicendo  tra 
le  altre  : Non  posso  ricever  l'insegna  di  Cesare 
io  che  ho  già  quella  di  Gesù  Cristo  mio  Dio  ; 
cui  il  proconsole  : Or  ora  , rispose , ti  manderò 
dal  tuo  Cristo:  Fatelo  subito,  riprese  il  gio- 
vine , chò  questa  è la  mia  gloria.  Al  seguito 
dei  nostri  padroni  Diocleziano  e Massimiano, 
Costanzo  e Massimo,  insistè  il  proconsolo,  vi 
son  non  pochi  cristiani  che  fanno  il  dover 
loro  nella  milizia;  ed  egli:  Facciano  essi  quel 
che  credono,  che  in  quanto  a me,  son  cristiano 
e non  posso  far  male  ad  alcuno.  E che  male 
fanno  quelli  che  militano?  disse  il  proconsolo. 
E Massimiliano  : Tu  lo  sai  quanto  me.  Allora  il 
proconsolo  vedendo  di  non  poterlo  persuadere 
disse:  Cancellate  il  suo  nome;  aggiunse  quindi: 
Per  aver  tu  rifiutato  di  militare  per  spirito  se- 
dizioso, sarai  punito  come  meriti,  onde  tu  sia 
d’esempio  agli  altri,  e dettò  questa  sentenza: 
Per  aver  Massimiliano  ricusalo  il  giuramento 
militare  per  spirito  di  ribellione , sarà  punito 
di  scure.  E Massimiliano  rispose  : Dio  sia  lo- 
dalo ! Avea  ventun  anno,  tre  mesi  e 48  giorni , 
quando  veniva  condotto  al  supplizio;  e nell'an- 
darvi  dirigendosi  ai  fedeli  che  lo  seguitavano  : 
Studiatevi , disse , o mici  cari  fratelli  e con 
tutto  il  vostro  ardore  e con  tutte  le  vostre 
forze  affrettatevi  ad  andare  a vedere  il  Signore 
ed  ottener  da  Lui  una  somigliante  corona . Ed 
a Fabio  Vittore  suo  padre  che  stavagli  dappres- 
so : Da’ a questo  carnefice  , gli  disse,  la  veste 
nuova  che  mi  avevi  preparala  pel  mio  ingresso 
nella  milizia:  così  possiam  noi  trovarci  insieme 


nella  gloria  del  Signore  ! Decapitalo  che  fu  , 
una  matrona  di  nome  Pompeiana  , ne  ottenne 
dal  giudice  il  corpo,  e postolo  in  una  lettiga  . 

10  condusse  a Cartagine  e lo  sotterrò  in  un  tu- 
mulo presso  San  Cipriano  ; ed  essendo  anche 
ella  morta  tredici  giorni  dopo,  volle  essere  con 
lui  sotterrala.  Vittore  padre  del  martire , tor- 
nò a casa  tutto  lieto , ringraziando  Dio  per 
avergli  concesso  di  mandargli  innanzi  un  tal 
dono , cui  dovea  in  breve  tener  dietro  egli 
stesso  ( Rutilar t,  et  A età  sauctorum  4 2 Mart - ). 

A Tingi  o Tanger  nella  Mauritania , venuto 

11  giorno  della  nascita  dell’ imperatore , tulli 
erano  intenti  ai  conviti  e ai  sacrifizi , quando 
Marcello , centurione  nella  legione  traiana  , 
riguardando  per  profana  quella  festa , si  tolse 
il  cingolo  militare  dinanzi  alle  insegne  della 
legione,  e disse  ad  alta  voce:  lo  son  soldato 
di  Gesù  Cristo,  il  Re  eterno  ! e gettalo  il  ser- 
mento di  vite  , insegna  del  grado  suo  e le  ar- 
mi , aggiunse  : Più  non  posso  servire  nelle 
schiere  del  vostro  imperatore , nè  ai  vostri  dèi 
di  legno  e di  pietra  che  sono  idoli  sordi  e muti; 
se  la  condizione  di  quei  che  militano  vuole 
che  sieno  obbligati  a sacrificare  agli  dèi  c agli 
imperatori,  rigetto  da  me  il  sarmento  e il  pen- 
daglio , e abbandono  le  insegne.  Chiaro  è qui 
che  il  motivo  che  obbligava  i cristiani  a diser- 
tare, era  quello  di  essere  astretti  all'idolatria  ; 
del  resto  il  cingolo  da  cui  pendeva  la  spada 
era  il  distintivo  della  milizia,  ed  il  sarmento  di 
vile  era  quello  del  centurione , col  quale  ga- 
stigavano  i soldati , non  altramente  battendoli 
che  con  quello. 

Stupefatti  i soldati  a sentir  parlare  in  tal 
modo  Marcello  , lo  arrestarono  e ne  dier  parte 
a Fortunato  presidente  della  legione , che  Io 
fece  tosto  imprigionare.  Terminati  quindi  i con- 
viti , seduto  nel  suo  concistoro , ordinò  che  si 
facesse  entrare  il  centurione  Marcello,  e vedu- 
tolo gli  disse  : E perchè  , contro  la  militar  di- 
sciplina , pillasti  da  le  il  pendaglio  ed  il  ser- 
mento? E Marcello:  Fin  dal  dodicesimo  giorno 
delle  colende  (l’Agosto  (21  Luglio),  allorché 
celebravi  le  feste  dell'imperatore,  dissi  ad  alta 
voce  dinanzi  a tutti  e dinanzi  alle  insegne  di 
questa  legione,  essere  io  cristiano, e che  d'ora 
innanzi  altri  non  potevo  servire  che  Gesù  Cri- 
sto Figliuolo  di  Dio  Padre  onnipotente.  E For- 
tunato: Non  posso  dissimulare  la  tua  temerità, 
nè  ristarmi  da  renderne  conto  agli  imperatori 
ed  a Cesare;  frattanto  sarai  condotto  illeso  dal 
signor  mio  Agricolao , vicario  del  prefetto  del 
pretorio.  Odilo  ch'ebbe  costui  da  Marcello  la 
conferma  di  tutto , proferì  questa  sentenza  ; 
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A Marcello  che  , essendo  centurione  ordinario , 
si  è disonorato  col  pubblicamente  renunziaro 
al  suo  giuramento,  e col  proferire  in  faccia  al 
tribuno  parole  da  pazzo , ordiniamo  che  sia 
tagliata  la  testa.  Cosi  fu  fatto  e mori  pel  nome 
di  Gesti  Cristo. 

Cassiano  , il  cancelliere  che  dovea  scrivere 
quella  sentenza  e che  avea  già  scritto  l’ inter- 
rogatorio, vista  la  costanza  di  Marcello,  di- 
cendo ad  alta  voce  che  quella  condanna  face- 
vagli  orrore,  gettò  via  le  tavolette  e lo  stile. 
Godeva  Marcello  e stupivano  gli  altri  uficiali , 
ma  il  giudice  alzandosi  sdegnoso,  gli  domandò 
perchè  avesse  fatto  questo  ; etl  avendogli  Cas- 
siano risposto:  Per  aver  tu  dettato  un'ingiusta 
sentenza  ; lo  fece  tosto  arrestare  e mettere  in 
carcere.  Marcello  che  avea  esultato  nel  vedere 
Cassiano  suo  compagno  di  martirio , fu  giusti- 
ziato nel  giorno  medesimo,  30  Ottobre,  dicen- 
do. nell’esser  menato  al  supplizio,  al  giudice 
Agricolao:  Iddio  ti  dia  ogni  bene!  delle  le  quali 
parole  perciò  il  capo  sotto  la  scure.  Un  mese 
dopo,  nel  3 Dicembre,  Cassiano  fu  ricondotto 
nel  luogo  istesso  dove  era  stalo  interrogato 
Marcello;  ma  avendo  dato  presso  a poco  le 
medesime  risposte  , ottenne  la  palma  del  mar- 
tirio ( Ruinart). 

Allo  stesso  tempo  può  riferirsi  il  martirio 
di  quaranta  soldati  cristiani  che  patiron  cru 
deli  tormenti  a Lauriaco  nel  Norico , città  ora 
in  rovine . sul  fiume  Ems  sul  suo  infociar  nel 
Danubio.  A questi  si  uni  puro  Floriano  loro 
compagno,  e tutti,  dopo  essere  stati  fatti  bat- 
tere dal  prefetto  Aquilino  colle  verghe , furon 
gettali  nel  fiume. 

t8.  Dopo  avere  accennata  questa  persecu- 
zione contro  i soldati  cristiani , quale  avver- 
timento di  quella  generale  che  dovea  succe- 
derle, Eusebio  aggiunge  queste  considerazioni  : 
« Ma  divenuti  come  insensibili,  noi  non  ponem- 
mo pur  mente  a placare  Dio  ; anzi , simili  ad 
cmpj  che  non  credessero  alla  Provvidenza  , 
cumulavano  colpe  su  colpe.  Coloro  che  la  fa- 
cevano da  nostri  pastori , ponendo  in  non  cale 
la  legge  divina  , non  altro  conoscevano  che  le 
gelosio , gli  odj , le  minacce  e ambivano  le  di- 
gnità ecclesiastiche  come  temporali  domina- 
zioni. Ond'  ò che  Iddio  versò  sulla  Chiesa  i 
mali  e le  abbominazioni  di  cui  avea  un  dì 
minaccialo  l'infedele  Gerusalemme  Ond’ò  che 
vedemmo  cogli  occhi  nostri  rase  al  suolo  le 
case  dell’Orazione  e le  sacre  Scritture  dato 
alle  fiamme  in  mezzo  delle  pubbliche  piazze  ; 
vedemmo  i pastori  delle  chiese  , quali  nascon- 
dersi vilmente  qua  e là  , e quali  ignominiosa- 


mente  arrestati  ed  esposti  alle  ingiurie  de’ loro 
nemici.  Ma  del  proposito  nostro  non  è il  rife- 
rire le  dure  calamità , onde  furono  oppressi 
alla  fine , nè  le  gare  che  cbber  fra  loro  prima 
della  persecuzione , non  volendo  noi  per  isto- 
ria tramandare  se  non  quanto  basti  a giusti- 
ficare il  giudizio  di  Dio.  Per  la  medesima  ra- 
gione nulla  direm  di  coloro  che  nella  persecu- 
zione ondeggiarono , nè  di  quelli  che  fecero 
interamente  naufragio  ; conienti  al  rapportare 
in  questa  storia  generale  non  altro  che  quanto 
può  esser  utile,  prima  a noi  medesimi  e poscia 
ai  posteri  » ( Euseb. , /.  8 , c.  t e 2 ). 

Parole  son  queste  assai  strane  in  uno  sto- 
rico , perchè  così  viene  a dire , non  iscriver 
egli  altrimenti  una  storia,  ma  un  panegirico, 
il  che  è un  mancare  al  dovere , tradire  la  ve- 
rità e oltraggiare  la  Chiesa  di  Dio , supponen- 
do aver  ella  d’uopo  delle  umane  bugie.  Ma 
strano  ancora  è il  sentire  che  un  cristiano 
presenti  come  un'onta  la  necessità  in  cui  si 
trovavano  alcuni  vescovi  di  celarsi  in  tempo 
di  persecuzione  , e come  un’  ignominia  Tesser 
presi  e insultati  per  la  fede!  0 non  dovrebbe, 
all’opposto , riconoscervi  un  merito  ed  una 
gloria  ? Certo  , qualche  rea  cagione  cova  sotto 
quelle  parole  del  cesarense  Eusebio . il  quale 
sopra  vi  ritorna  in  appresso  in  questi  termi- 
ni : « Ed  avvenne  in  quel  tempo  ai  prelati 
ecclesiastici  che , come  cattivi  pastori  delle 
pecore  razionali  di  Cristo  , furon  dalla  divina 
giustizia  ridotti  ad  essere,  come  degni  Aera- 
no, guardiani  di  bruti,  guardiani  de’ cammelli 
e dei  cavalli  dell’imperatore  : quante  ingiurie 
e oltraggi  e tormenti  non  ebbero  eglino  a pa- 
tire dai  ministri  del  principe  a cagion  de’vasi 
sacri  e de'tesori  della  Chiesa  ! L’ambizione  dei 
piti , le  ordinazioni  temerarie  e illegittime , le 
dissensioni  anche  tra  i confessori,  le  continue 
innovazioni  de'piii  giovani  che  accumulavano 
i mali  sopra  i mali , le  son  cose  tutte  che  cre- 
diamo dover  passare  sotto  silenzio , per  non 
rapportar  qui  se  non  quanto  v'ha  di  onore- 
vole alla  religione  » ( De  Mari.  Palatiti . c. 

Difficile  certamente  a comprendersi  è que- 
sto linguaggio  di  Eusebio!  E perchè,  infatti , 
lien  egli  come  disonorevoli  alla  religione  i pa- 
timenti sopportati  dai  vescovi  per  la  fede? 
Perchè  va  insultandoli  con  amaro  orgoglio? 
Ma  ecco  che  si  svela  il  mistero.  Eusebio  istesso 
fu  incarcerato  in  questa  persecuzione,  e san  Po- 
t. linone  suo  compagno  di  prigionia  e vescovo 
d’Egitto,  cui  era  stato  cavato  un  occhio  , mcn- 
tr’egli  ne  era  uscito  sano  e salvo,  dimandan- 
dogli un  giorno,  in  pieno  concilio , come  avesse 
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fatto  a uscirne  senza  nulla  far  contro  la  co- 
scienza ; Eusebio  per  risposta,  uscì  dall'adu- 
nanza ( Epiph . Haeres.,  61  ; S.  Athan.,  Apoi.  p.  7). 
È dunque  chiaro  non  aver  egli  voluto  parlare 
della  caduta  di  certi  vescovi , per  non  es- 
sere obbligato  a parlar  della  propria  e di  quella 
del  vescovo  Melezio  tenuto  in  gran  conto  da- 
gli ariani  ; nè  è meno  chiaro  non  aver  voluto 
parlare  delle  innovazioni  degli  uni,  nè  del 
l'ambizione  degli  altri , per  non  essere  obbli- 
gato a parlare  della  grande  innovazione  di 
Ario , dell'ambizione  di  Eusebio  di  Nicomedia 
c delie  astuzie  degli  ariani  contro  sant'Atana- 
sio  ; cose  importantissime,  ma  delle  quali 
non  fa  parola  nella  sua  istoria.  Ma  torniamo 
all’ origine  dell’ultima  generale  persecuzione. 

19.  Sul  finir  dell'anno  302  per  aver  l’im- 
perator  Diocleziano  e il  cesare  Galerio  consul- 
tato tra  loro  in  segreto  per  tutto  l’ inverno, 
ritenevasi  che  in  quelle  misteriose  delibera- 
zioni si  trattasse  dell'ulil  capitale  dell'impero, 
ina  statuivano  invece  di  riprendere  il  piano 
di  Nerone,  quello  cioè  di  sterminar  dal  mondo 
il  cristianesimo.  Mentre  Galerio  insisteva  per 
una  persecuzione  pronta  esanguinosa.il  vec- 
chio imperatore  , opponendosi,  rilevava  essere 
assai  pericoloso  il  turbar  la  pace  del  mondo 
col  versar  tanto  sangue  ; non  altro  bramare 
il  cristiano  che  morire,  e in  quanto  a sè  pa- 
rergli bastare  il  vietare  quella  religione  agli 
impiegati  del  palazzo  ed  ai  soldati. 

Però  non  avendo  potuto  ammansir  la  rab- 
bia di  Galerio,  risolvè  di  consultare  gli  amici, 
usando  la  sua  solita  malizia  , vale  a dire  di 
non  consultar  nessuno  intorno  al  bene  che 
far  volea , onde  a lui  solo  ne  venisse  tutto 
l’onore , e di  molti  sentirne  quando  avea  in 
animo  di  fare  il  male  , affine  di  poterne  ver- 
sare il  biasimo  sopra  gli  altri.  Furon  dunque 
chiamati  a consulta  alcuni  pochi  ufiziali  di 
giustizia  e di  guerra  e ne  fu  richiesto  il  pa- 
rere per  ordine  di  grado  : alcuni  per  odio  per- 
sonale contro  i cristiani , dissero  esser  neces- 
sario sterminare  i nemici  degli  dèi  e dello 
religioni  permesse,  ed  altri  che  diversamente 
opinavano,  inteso  bene  però  che  cosa  volevasi, 
dissero  esser  dello  stesso  parere,  o per  paura, 
o per  cortigianeria.  Diocleziano  però  non  an- 
cora cedeva,  dicendo  che  più  di  tutto  bisogna- 
va consultare  gli  dèi , al  quale  oggetto  venne 
mandato  un  aruspice  ad  Apollo  di  Mileto,  il 
quale  rispose  non  per  mezzo  della  sacerdo- 
tessa, ma  dal  fondo  di  un’oscura  caverna, 
essere  i giusti  che  erano  sulla  terra  quelli  che 
gli  impedivano  di  dire  il  vero , ed  esser  que- 


sta la  ragione  per  cui  gli  oracoli  che  rendeva 
dal  tripode  eran  falsi  *,  la  qual  cosa  dicea  pur 
la  sacerdotessa  dai  capelli  scarmigliati  e la- 
gnandosi dei  mali  dell'umanità.  Chiese  allora 
Diocleziano  chi  fossero  quei  giusti,  cui  rispose 
un  sacrificatore  essere  certamente  i cristiani; 
il  che  udito  con  piacere  deliberò  la  persecu- 
zione , non  potendo  resistere , ei  diceva  , ai 
suoi  amici , a Cesare  e ad  Apollo , appunto 
come  avea  fallo  per  la  precedente  persecu- 
zione contro  i soldati.  Volle  però  osservar  mo- 
derazione e non  spargere  il  sangue , mentre 
Galerio  voleva  arder  vivo  chi  ricusava  di  sa- 
crificare agli  dèi. 

Fu,  per  questo,  scelto  un  giorno  che  parve 
di  buon  augurio  , vale  a dire  la  festa  de’ ter- 
minali, ultimo  giorno  dell’antico  anno  romano, 
cioè  il  23  di  Febbraio , pensando  di  porre  un 
termine  in  questo  giorno  alla  religione  cristia- 
na. Molti  ancora  si  sou  lusingali  di  veder  que- 
sto termine , ma  pari  a Diocleziano  ed  a Gale- 
rio, altro  non  videro  che  il  termine  della  loro 
possanza  e della  loro  vita.  Venuto  adunque  il 
nuovo  anno  303,  di  prima  mattina,  un  pre- 
fetto con  alcuni  generali  e altri  ufiziali , andò 
alla  chiesa  di  Nicomedia,  nella  qual  cilUi  lutto 
questo  accadeva  , ne  ruppe  le  porle  per  cer- 
carvi qualche  immagine  del  Dio  adorato  dui 
cristiani , e.  trovale  le  scritture  le  diede  alle 
fiamme  , lutto  saccheggiando  e da  ogni  parte 
accorrendo,  mentre  Diocleziano  e Galerio  sene 
stavano  a un  balcone  , donde  scorgevasi  la 
chiesa  posta  in  luogo  eminente.  Fu  disputato 
uu  pezzo  se  dovesse  darsi  alle  fiamme;  ma 
Diocleziano  opponendosi  la  vinse,  temendo  che 
quell’  incendio,  una  volta  acceso,  non  bruciasse 
una  parte  della  citili  t essendo  la  chiesa  circon- 
data da  ogni  lato  da  grandi  fabbricati.  Furon 
però  mandali  de’ pretoriani , che  movendosi  in 
ordine  di  battaglia  con  scuri  ed  altri  strumenti 
di  ferro,  circondarono  l'edilìzio  , e nonostante 
ch’ei  fosse  mollo  elevato,  in  poco  tempo  lo  ade- 
guarono al  suolo. 

Il  giorno  successivo  fu  pubblicato  un  editto 
che  ordinava  tutte  le  chiese  dover  essere  at- 
terrate e le  scritture  bruciate,  che  chiunque 
quella  religione  professasse  dovea  essere  pri- 
vato d'ogni  onoro  e dignità,  e assoggettato  alla 
tortura  di  qualsiasi  ordine  o grado  si  fosse  ; 
che  contro  loro  sarebbesi  agito  senza  che  essi 
potessero  avere  azione  alcuna  contro  chicches- 
sia , neppur  per  domandare  la  restituzione  di 
quaulo  sarebbe  lor  stato  tolto  o per  lagnarsi 
di  ingiurie  ricevute,  adulterj  ed  altro;  insom- 
ma che  non  avrebbero  avuto  più  nè  voce  , nò 
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libertà.  Un  cristiano,  di  grado  illustre,  spinto 
da  eccessivo  zelo,  ebbe  l’ardire  di  strappar 
pubblicamente  quest’editto  e mandarlo  in  bra- 
ni , ridendosi  delle  vittorie  sui  Goti  e sui  Sar- 
mati, delle  quali  faceasi  menzione;  ma  fu  tosto 
preso,  torturato  e bruciato  vivo  a fuoco  lento, 
il  che  sopportò  con  mirabil  pazienza.  Quel- 
l'editto fu  tosto  seguito  da  un  altro  che  ordi- 
nava di  prender  dovunque  i vescovi  e inca- 
tenarli, per  forzarli  a sacrificare  con  qualunque 
spediente.  Fu  scritto  pure  all*  imperaior  Mas- 
simiano Erculeo  e al  Cesare  Costanzo , invi- 
tandoli a far  lo  stesso  , comunque  non  consul- 
tati in  aliar  di  tanto  rilievo. 

Nò  contento  il  Cesare  Galerio  di  quegli 
editti,  per  spinger  Diocleziauo  a una  più  bar- 
bara persecuzione,  diè  fuoco  di  soppiatto  al 
palazzo , e lasciatane  ardere  una  porzione , 
accusò  i cristiani  qtiai  pubblici  nemici,  dicen- 
do over  essi  congiurato  cogli  eunuchi  per  far 
morire  i due  imperatori,  che  poco  mancò  non 
fossero  bruciali  vivi  nel  loro  proprio  palazzo. 
Diocleziano  , astuto  come  credeva  di  essere  , 
nulla  sospettò  di  questo  artifizio,  e accesodi 
collera  si  diede  a barbaramente  tormentare 
tutti  i suoi  familiari , facendo  in  sua  presenza 
arrostire  tanti  innocenti.  Tutti  i giudici  e tutti 
i capi  degli  uffici  di  palazzo,  davan  parimente 
la  tortura  in  virtù  del  potere  conferitogli , a 
gara  facendo  a chi  pel  primo  alcuna  cosa  souo- 
prisse,  ma  nulla  fu  trovalo  perchè  non  venian 
torturali  i servi  di  Galerio , tra 'quali  erano  i 
veri  colpevoli.  Stava  costui  sempre  presente 
perchè  non  cedesse  la  furia  del  vecchio  impe- 
ratore, e quindici  giorni  dopo,  diè  nuovamente 
fuoco  al  palazzo , ma  fu  tosto  spento  senza 
però  scuoprirne  l’autore  ; dopo  di  che  Galerio 
che  avea  fatti  i suoi  preparativi  di  viaggio , 
partì , benché  l’ inverno  fosse  al  suo  colmo , 
altamente  dicendo  che  se  ne  andava  per  non 
esser  bruciato  vivo  (£ac/.,  De  mori,  persemi.). 

20.  Intanto  Diocleziano  allargava  l'ira  sua 
non  più  soltanto  contro  i suoi  familiari,  ma 
contro  tutti,  costringendo  anche  la  figlia  Va- 
leria per  la  prima,  e la  moglie  Prisca  a sacri- 
ficare. Fece  morire  alcuni  eunuchi  già  suoi 
favoriti  e potentissimi  e che  avean  difeso  la 
reggia  e lui  medesimo,  non  scorgendo,  esperto 
politico  come  credevasi,  che  così  privavasi  del 
più  sicuro  appoggio  e davasi  a discrezione  nelle 
mani  di  Galerio,  già  stanco  di  non  esser  altro 
che  Cesare.  Doroteo,  capo  degli  eunuchi  e 
Gorgorio  con  altri  molli  suoi  sottoposti,  furono 
strangolati  dopo  lunghi  tormenti.  Pietro  avendo 
ricusalo  di  sacrificare,  fu  sospeso  nudo  c fla- 


gellato a sangue  ; ed  avendolo  lacerato  sino  a 
mostrarle  ossa,  senza  scuoterne  la  costanza,  ne 
furono  asperse  le  piaghe  di  sale  e di  aceto  o 
arrostito  su  di  una  gratella  come  le  carni  de- 
stinate a mangiarsi,  dichiarandogli  che  non  sa- 
rebbe uscito  di  là  se  non  obbediva;  ma  con- 
servando una  mirabile  costanza  morì  in  quel 
tormento.  Contasi  pure  tra’marliri  della  casa 
imperiale  l'eunuco  indesio,  Migdonio  e Mardo- 
nio  (Apud  IjicI.;  Ruinart  et  Acta  Sancì.  9 Sept). 

21.  I preti  e i diaconi  veniano  arrestati, 
e senza  altro  esame,  sulla  loro  sola  confessione 
eonducevansi  al  patibolo  co’ loro  dipendenti. 
Aniimo  vescovo  di  Nicomedia  ebbe  taglialo  il 
capo;  altri  vennero  strangolati;  moltissimi 
d’ogni  età  e d’ogni  sesso  perirono  bruciati  vivi 
non  a un  per  volta,  ma  a gruppi  attorno  ai 
quali  ponevasi  il  fuoco.  Narrasi  che  vi  furono 
uomini  e donne  che  in  un  eccesso  di  zelo  si 
gittaron  da  sè  stessi  nelle  fiamme,  mentre 
ben  altri  legati  dai  carnefici  venivan  messi  in 
tante  barche  e gettati  in  mare  con  grosse 
pietre  al  collo  f fxict..  Euseb.,  I 8). 

Sopra  tutto  il  popolo  di  Nicomedia  infuriò 
la  persecuzione,  ed  i giudici  sparsi  per  lutti 
i templi  costringevan  tutti  a sacrificare;  le 
prigioni  rigurgitavano  di  reclusi;  inventavansi 
inauditi  supplizi  e per  tema  di  ingannarsi  nel 
giustiziare  i cristiani , ogni  tribunale  ed  ogni 
stanza  de'giudici  avea  presta  un'ara  per  far 
sacrificare  le  parti  prima  di  trattamela  causa. 
Nella  provincia  della  Bitinia,  dove  sedeva  An- 
tiochia . si  vide  un  governatore  tripudiare  come 
se  avesse  vinto  una  qualche  barbara  nazione, 
perchè  un  cristiano  dopo  aver  resistito  per 
due  anni  con  smisurata  fona,  parve  al  fin  che 
cedesse  {Lari. . fnstit. , /.  5,  c.  2). 

Due  secoli  prima,  il  filosofo  Plinio  gover- 
natore di  quella  provincia , mentre  riconosceva 
l'innocenza  dei  Cristiani,  pure  li  condannava 
alla  tortura  e alla  morte,  perchè  non  volevano 
adorare  gli  idoli  di  Giove  e degli  altri  falsi 
numi,  non  che  quello  dell’imperatore  Traiano. 
E due  secoli  dopo  Plinio,  e nella  stessa  pro- 
vincia, Diocleziano,  già  schiavo  e poi  impera- 
tore e dio,  soprannominato  Giovio  o Giove, 
condannava i cristiani  alla  tortura  e alla  morte, 
perchè  non  volevano  adorare  nè  i simulacri 
de’numi,  nè  il  suo. 

22.  Due  filosofi  in  questo  tempo  ardirono 
di  profittar  della  circostanza  per  iscriver  contro 
i cristiani.  Professava  uno  d’essi , nella  stessa 
Nicomedia,  la  filosofia:  ma  quanto  diceva  colle 
parole  smentivalo  co'fatti  ; raccomandava  in 
pubblico  la  moderazione,  la  frugalità  c la  |>o- 
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vertè,  ed  in  privalo  amava  l’oro,  il  piacere, 
il  dispendio,  meglio  vivendosi  in  casa  sua  che 
in  palazzo;  nascondeva  i suoi  vizi  sotto  i 
lunghi  capelli  e sotlo  le  pieghe  del  suo  ampio 
mantello,  ma  più  di  tutto  sotto  lo  sue  grandi 
ricchezze  e sotto  il  suo  vasto  credito  presso 
i magistrali,  perchè  ne  vedeva  i giudicati,  per 
cui  lemeanlo  i vicini  e non  osavano  querelarsi 
delle  case  e delle  terre  che  avea  loro  usur- 
pate. Ora  questo  parlator  di  giustizia  pub- 
blicò tre  libri  contro  la  religion  cristiana,  nei 
quali  da  prima  diceva  esser  dovere  di  un  filo- 
sofo il  corregger  gli  errori  degli  uomini,  ricon- 
durli sul  retto  sentiero  , vale  a dire  al  culto 
de’numi  che  reggevano  il  mondo,  e non  patir 
che  i semplici  rimanessero  in  preda  alla  ma- 
lizia de’seduttori,  al  qual  line  intendeva  dimo- 
strarla luce  della  sapienza  a chi  non  la  vede- 
va, e guarirlo  da  queH’ostinnzione  che  faceagli 
soffrire  indarno  tanti  tormenti.  E perchè  non 
si  dubitasse  sul  motivo  che  movevalo  a scri- 
vere, allargavasi  nelle  Iodi  dei  principi,  la  di 
cui  pielh  e provvidenza,  com’ei  diceva,  distin- 
guevasi  più  che  altro  nel  proteggere  le  religioni 
degli  dèi.  reprimendo  una  superstizione  empia 
e puerile.  Ma  quando  volle  confutar  la  religione 
contro  la  quale  scriveva,  apparve  inetto  e 
ridicolo,  perchè  non  solo  ignorava  quel  che 
negava,  ma  non  sapea  neppur  che  cosa  mai  si 
dicesse:  e i cristiani  che  lo  udirono,  risero  in 
cuore  di  lui,  e agii  stessi  pagani  mal  suonava 
che  avesse  scelto  per  opera  tale  il  momento 
della  più  cruda  persecuzione,  tantoché  in  cam- 
bio di  gloria  e di  favore,  altro  non  raccolse  che 
biasimo  c disprezzo.  È questo  il  ritratto  che 
Lattanzio,  testimone  di  veduta,  traccia  di  quel 
filosofo  [Lact.,  Jnstit. , /.  5,c.  2j.  Ognun  vede 
ch’ei  rassomigliava  esattamente  a (pielli  da 
Piatone  e Luciano  dipinti  ne’loro  dialoghi. 

L'altro  filosofo  adoprò  maggiore  accorgi- 
mento. Era  questi  Gerocle , che  fu  poi  gover- 
natore di  Bilinia  c quindi  d’Egitto,  ma  che  es- 
sendo allora  nel  numero  de’giudici  ed  uno  dei 
primi  motori  della  persecuzione , non  si  con- 
tentò di  perseguitar  colla  spada,  ma  perseguitò 
anche  con  la  penna , scrivendo  duo  libri  però 
non  contro  i cristiani,  ma  ai  cristiani,  onde 
evitare  la  taccia  di  aggressore,  e mostrar  di 
dar  loro  savi  consigli,  accoppiando  cosi  il  car- 
nefice al  filantropo.  Intitolò  infatti  il  suo  scritto 
Filatele,  ossia  l’amico  della  verità,  come  Celso, 
confutato  da  Origene,  avea  il  suo  intitolato  Di- 
scorso della  verità.  Studiavasi  in  esso  di  far 
risaltar  contradizioni  nelle  sante  Scritture  e 
mostrarsene  tal  conoscitore  da  sembrare  d’es- 


sere stato  cristiano.  Assaliva  principalmente 
San  Pietro  e San  Paolo,  accusandoli  d’impo- 
stura, e nonostante  confessando  esser  rozzi  c 
ignoranti  pescatori,  senza  pensare,  essere  cosa 
impossibile  alla  rozza  ignoranza  di  sagacemente 
ingannare.  Poco  però  diceva  del  suo,  avendo 
saccheggialo  Celso  ed  altri,  non  solo  nei  pen- 
sieri , ma  anche  nelle  espressioni;  solamente 
(e  quest’era  quanto  era  suo)  non  potendo 
negare , al  pari  di  Celso , i miracoli  di  Gesù 
Cristo  o degli  apostoli,  a quelli  contrapponeva 
i prodigj  di  Apollonio  Tianeo , pe’quali  però 
non  allegava  altra  garanzia  che  l’insipido  ro- 
manzo di  Filoslralo,  scritto  un  secolo  dopo  la 
morte  del  protagonista  e pieno  di  fanciullaggini. 
In  una  parola  contrapponeva  prodigj  senza 
testimone  e senza  resultato,  a miracoli  incon- 
testabili anco  per  parte  degli  stessi  nemici  ; n 
miracoli  i di  cui  testimoni  oculari  si  son  la- 
sciati massacrare  in  prova  di  loro  testimonian- 
za; a miracoli  che,  malgrado  i filosofi  e gli 
imperatori,  han  cambiato  faccia  al  mondo 
intero,  come  ben  osservano  in  proposito  Lat- 
tanzio ed  Eusebio,  contemporanei  di  Gerocle, 
i quali,  a lutti  i sofismi,  contrappongono  più 
o meno  formalmente  il  miracolo  che  tutti  i 
miracoli  abbraccia  e comprende,  vale  a dire; 
Il  Cristo  è un  Ebreo  crocifisso,  e l’universo  è 
cristiano  ! (Euseb.  in  [Ferocie , Lact.  fnstit.  /.  7). 

23.  A favorire  ]<•  brame  de’due  filosofi, 
avvenne  cosa  che  fece  allargare  la  persecu- 
zione dalla  Bitinia  alle  altre  province.  A Selcu- 
cia  sull’Oronle,  non  lungi  da  Antiochia,  cin- 
quecento soldati  stavano  scavando  il  porto  per 
dargli  maggior  profondità;  o siccome  venivan 
trattati  peggio  de’galeotli,  spinti  dalla  dispe- 
razione, obbligarono  il  loro  duce  a dichiararsi 
imperatore.  Resistè  egli  da  prima  , ina  veden- 
dosi minacciato  di  morte,  acconsenti  a prender 
la  porpora  e mosse  con  essi  sopra  Antiochia, 
che  all’ improvviso  sorprese  ; ma  il  giorno  do- 
po. gli  abitanti,  riavuti  dalla  sorpresa,  assaliro- 
no quell’ imperatore  di  un  giorno  e lo  uccisero 
con  la  sua  schiera.  Questo  tratto  di  devozione 
a Diocleziano,  meritava  un  ringraziamento;  ma 
l’imperatore  per  ricompensa  fece  tagliare  il 
capo  ai  principali  abitatori  di  Antiochia  e di 
Seleucia  (t).  Questa  atroce  ferocia  rese  il  suo 
uome  cotanto  odioso  in  tutta  la  Siria,  che 
novantanni  dopo,  non  potevasi  udirlo  pronun- 
ziare senza  fremer  d'orrore,  come  ne  avverte 

(t)  Questo  fatto,  che  caratterizza  l'Indole  di  Diocle- 
ziano, vico  taciuto  da  Gibbon.  Ora  questo  silenzio  basta 
per  giudicarne  la  stona. 
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il  pagano  Libanio  il  cui  avolo  peri  in  quell’im- 
penale  carniGcina. 

24.  Quel  molo  insiem  con  un  altro  simile 
avvenuto  in  Melilo  ncU'Armcnia,  diè  motivo 
a un  nuovo  decreto  contro  i Cristiani,  col 
quale  ordinavasi  di  porre  in  ceppi  lutti  quelli 
che  governavan  le  chiese.  Miserando  spet- 
tacolo! Dovunque  carceri  piene,  non  più  di 
omicidi  e di  scellerati,  ma  di  vescovi,  di 
preti,  di  diaconi,  di  lettori  e di  esorcisti, 
più  non  rimanendo  posto  pei  malfattori.  Al- 
tri ordini  vennero  dopo,  pei  quali  liberi  do- 
vean  rimandarsi  quei  che  sacrificassero,  e 
tormentati  in  ogni  maniera  quei  che  per- 
sistessero, il  che  diè  luogo  a una  innume- 
rabil  quantità  di  martiri  in  ciascuna  pro- 
vincia , e specialmente  nell* Affrica , nella 
Mauritania,  nella  Tebaidee  nell' Egitto,  donde 
molti  passarono  da  una  citici  e da  una  pro- 
vincia in  un'altra.  Uuo  di  essi  di  nome  Do- 
nato, cui  Lattanzio  diresse  il  suo  scritto, 
Della  morte  dei  persecutori , fu  tormentato 
per  nove  giorni  da  giudici  diversi,  da  Fiac- 
co, cioè,  prefetto  della  Bitinia , da  Gerocle, 
uno  dei  consigliatori  della  persecuzione,  e 
finalmente  da  Priscilliano  suo  successore. 

11  primo  a patire  il  martirio  nella  Pa- 
lestina, fu  Procopio,  nato  in  Gerusalemme , 
ma  domicilialo  a Scilopoli,  dove  tre  uffici 
adempieva  nella  chiesa , quello  cioè  di  let- 
tore, quello  d' interprete  e quello  di  esor- 
cista. Spedito  da  Scilopoli  a Cesarea,  con  qual- 
cun altro,  venne  arrestato  alla  porta  della 
citte)  e condotto  dinanzi  al  governatore,  ove 
ordinatogli  di  sacrificare  agli  dèi,  rispose, 
non  conoscerne  che  un  solo , il  Creatore 
dell'universo.  Incalzato  poi  a sacrificare  al- 
meno ai  quattro  imperatori , disse  con  Omero  : 
Non  esser  bene  aver  più  padroni,  ma  dover- 
sene avere  uno  solo,  o fu  decapitato  [Eu- 
sebio  , De  martir.  Palestin.  ; Huinart  ). 

25.  In  seguilo,  la  massima  parte  dei  ve- 
scovi del  paese  sopportarono  coraggiosamente 
grandi  tormenti,  ma  altri  cederon  vilmente 
al  primo  assalto.  11  rimanente  pali  differenti 
tormenti  ; chi  lacerato  a colpi  di  frusta,  al- 
tri da  uncini  di  ferro,  altri  oppressi  da  ca- 
tene in  modo  da  averne  slogale  lo  mani: 
a quello  afferravansi  le  maui,  e avvicinato 
per  forza  all'ara  degli  idoli , venia  spinto 
nel  profano  sacrifizio,  e poi  rimandato  co- 
me se  avesse  sacrificalo;  questo  che  non  avea 
toccato  l’ incenso  neppur  colle  punte  delle 
dila , ma  che  diceasi  aver  sacrificato,  anda- 
vasenc , senza  profferir  parola  : un  altro  por- 


tatovi semivivo  veniva  lasciato  andare  come  se 
fosse  spirato,  e conta  vasi  tra  quelli  che  aventi 
sacrificato;  chi  gridava  e protestava  di  non 
obbedire,  era  percosso  in  volto,  molte  mani 
gli  tappavan  la  bocca , e respingevasi  con 
violenza,  quantunque  non  avesse  sacrificato, 
contenti  i pagani  di  far  credere  di  esser  riusciti 
nel  loro  proponimento.  Due  soli , tra  lutti 
questi,  ricevettero  la  corona  del  martirio,  c 
furono  Alfeo  e Zaccheo,  diacono  questo  delia 
chiesa  di  Gadara,  i quali,  flagellati , lacerati 
e tormentali  in  ogni  maniera,  ebbero  infine 
il  capo  tagliato  [Apud  Eustb.  et  Erode  Assema- 
ni , Acl.  martir.  Orient.  , 2 , p.  177). 

2G.  Un  forestiero  giunto  in  Antiochia,  ap- 
punto quando  atterravansi  le  chiese,  quando 
già  molti  cristiani  eran  caduti,  cd  altri,  uo- 
mini , donne  e fanciulli , stavano  per  avvici- 
narsi agli  idoli,  non  potendo  tollerar  tanta 
viltà,  si  fece  innanzi  rimproverandoli  ad  al- 
ta voce;  ma  arrestato  sul  fatto,  si  seppe  chia- 
marsi Romano  ed  esser  diacono  della  chiesa 
di  Cesarea  uella  Palestina.  Torturato  crudel- 
mente per  ordine  del  giudice  Asclepiade,  non 
desistè  mai  tra  i tormenti  di  mostrar  la  va- 
nità dell’  idolatria  e la  bontà  del  cristianesi- 
mo, ed  invitò  il  giudice  a interrogare  un  fan- 
ciullo per  sentire  che  cosa  ne  dicesse. 

Fattone  avvicinare  uno  di  selle  anni  chia- 
malo Barula  o Baralla,  vale  a dire  figliuolo  di 
Dio , Romano  gli  domandò  che  cosa  fosse  me- 
glio, o adorar  Gesù  Cristo  e per  esso  il  Pa- 
dre, o la  moltitudine  degli  dèi  ; il  fanciullo 
rispose  : Non  v’è  cho  un  Dio  e Gesù  Cristo  è 
vero  Dio.  Il  giudice  allora,  chiamata  la  ma- 
dre, lo  fece,  in  presenza  di  lei,  flagellare 
tanto  crudelmente  che  colava  sangue  da  tutto 
il  corpo.  Gli  astanti,  e perfino  i manigoldi,  non 
poteva»  trattenere  le  lacrime;  solo  la  madre 
gli  facea  coraggio  e il  riprcndea  come  d'una 
debolezza  l’aver  chiesto  da  bere.  Fu  quindi 
messo  in  prigione,  e si  riprincipiò  a tormen- 
tare Romano  che  fu  infine  condannato  al  fuo- 
co, e il  fanciullo  a perder  la  lesta.  La  madre 
lo  portò  sulle  braccia  fino  al  luogo  del  sup- 
plizio e lo  consegnò  al  carnefice  senza  versat  o 
una  lacrima;  solamente  lo  baciò,  si  racco- 
mandò alle  sue  orazioni,  e stese  il  mantello 
per  raccoglierne  il  sangue  e la  testa  che 
seco  portosscnc  in  seno. 

Romano  pure  era  condotto  nel  luogo  me- 
desimo, dove,  legato  a un  palo,  fu  circondalo 
di  legna,  e già  stavasi  per  appiccarvi  il  fuoco, 
nè  altro  aspellavasi  se  non  lordine  di  Diocle- 
ziano che  era  allora  in  Antiochia.  Alcuni  Giu- 
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dei  11  presenti  dicevano:  Tra’ nostri,  tre  fan- 
ciulli furon  salvali  dalla  fornace,  ma  questi 
bruciano;  ma  non  ebbero  appena  detto  que- 
sto parole,  che  squarciossi  il  cielo , o cadde 
(annacqua,  che  non  fu  possibile  accendere  il 
fuoco  ; c il  martire  diceva  : Dov’  è questo  fuo- 
co? L' imperatore  gli  fece  grazia  della  vita  , 
ma  il  giudice  lo  condannò  ad  aver  la  lingua 
tagliata.  Era  quivi  presente  un  medico  di  no- 
me Arislonc,  il  quale,  per  debolezza,  avea  rin- 
negato la  fede;  e siccome  avea  seco  gli  stru- 
menti neccssarj , si  volle  costringerlo  a tagliar 
la  lingua  al  martire,  ch’ei  custodi  come  una 
preziosa  reliquia.  Rimandalo  il  martire  in  pri- 
gione, il  carceriere  gli  domandò  il  suo  nome 
ed  ei  glielo  disse  , e parlò  poi  in  ogni  occasio- 
ne, pronunziando  meglio  di  quando  avea  la 
lingua , perchè  balbettava  per  natura.  Venuto 
ciò  alle  orecchie  dell1  imperatore  e del  giudi- 
ce, sospettarono  che  il  medico,  come  cristiano, 
lo  avesse  risparmialo;  ma  fatto  chiamare  mo- 
strò la  lingua  che  avea  serbata  , e disse:  Fate 
venire  un  uomo  che  non  sia  assistito  da  Dio, 
e tagliateli  la  lingua,  e se  può  vivere,  incol- 
patemi di  artifizio  ; e preso  difallo  un  condan- 
nato, non  appena  ebbe  tagliata  la  lingua  mo- 
ri sul  fatto.  Intanto  Romano  era  in  ceppi , 
dove  rimase,  per  lungo  tempo,  coi  due  piedi 
stirati  fino  al  quinto  foro;  ma  finalmente  av- 
vicinandosi la  festa  del  quinto  anno  del  regno 
di  Diocleziano,  nella  quale  liberavansi  tulli 
i carcerati,  fu  solo  lasciato,  o quindi  stran- 
golato, senza  pure  allentargli  i ceppi,  nel 
i7  Novembre,  giorno  in  cui  i santi  Alfeo  e 
Zaccheo  patirono  il  martirio  a Cesarea. 

27.  A Tiro , molti  martiri , dopo  aver  sof- 
ferto innumerevoli  battiture  di  flagello  con 
una  mirabil  costanza  , furono  esposti  ai  leo- 
pardi, agli  orsi  e ai  cinghiali,  i quali , istigali 
col  ferro  e col  fuoco  , gli  veniano  incontro  con 
terribili  ruggiti  ; i martiri  immobili  gli  atten- 
devano , ma  non  che  osassero  quelle  belve  ap- 
pressarsi , rivollavausi  contro  i pagani  che  le 
istigavano,  solo  risparmiando  i martiri  quan- 
tunque fossero  nudi  e movessero  le  mani  per 
attirarle  come  venia  loro  ordinato  di  fare.  Slan- 
ciavansi  talvolta  quelle  bestie  contro  di  loro , 
ma  pareva  che  una  forza  divina  le  respingesse; 
nulla  avendo  fatto  la  prima,  se  ne  faceva  ve- 
nire una  seconda  ed  una  terza  contro  lo  stesso 
martire.  Uno  di  loro  che  non  avea  ancora  venti 
anni,  tenevasi  in  piedi  colle  braccia  stese  in 
forma  di  croce  c tranquillamente  pregava  senza 
far  moto  in  mezzo  a quelle  fiere  che  parea 
stessero  per  divorarlo,  ma  che  per  segreta 


virtù  indietreggiavano.  Altri  cinque,  d'Egitto, 
vennero  esposti  a un  loro  furioso,  il  quale, 
mentre  scagliava  in  aria  colle  corna  i pagani 
che  lo  avvicinavano  lasciandoli  mezzi  morti , 
movendo  furiosamente  contro  i martiri , non 
poteva  appressarseli,  e voltava  addietro  pestan- 
do i piedi  e dando  delle  corna  da  una  parte  e 
dall'altra.  Furon  messi  allora  dinanzi  ad  altre 
bestie  ma  sempre  indarno,  e alla  fine  tulli  eb- 
ber  mozza  la  testa  e furon  gettati  in  mare. 
Eusebio,  che  fu  poi  vescovo  di  Cesarea,  è quello 
che  narra  questi  fatti  per  esserne  stato  testi- 
mone oculare  ( Euseb. , 8 , c.  2 ). 

28.  Nell'Egitto,  un'infinità  d'uomini , di 
donne  e di  fanciulli , in  varj  modi  perirono , e 
nonostante  gli  stessi  pagani  ne  salvoron  pa- 
recchi , nascondendo  chi  ad  essi  ricorreva , 
esponendosi  alla  perdita  degli  averi  e alla  car- 
cere , piuttostochò  tradirli , siccome  narrava 
Sant’Atanasio  che  lo  avea  saputo  da’  padri  suoi. 
I martiri  poi , chi , dopo  aver  patito  le  unghie 
di  ferro , le  verghe  ed  altre  torture , fu  arso 
vivo , e chi  annegato  nel  mare  : altri  ebbero 
il  capo  tagliato  ; altri  moriron  fra  i tormenti , 
altri  periron  di  fame , altri  furon  crocifissi , 
parte  nel  modo  ordinario  come  i malfattori , 
parte  confitti  a capo  all' ingiù  , e tutti  guardali 
a vista  fiuchè  ne  morissero.  Nella  Tebaide 
pure  incredibili  atrocità  furon  commesse.  Ivi 
in  luogo  delle  unghie  di  ferro,  venivan  lacerali 
i cristiani  con  de’cocci  di  terra  cotta  finché 
non  spirassero  ; lo  donne  appese  per  un  piede, 
venivan  sollevate  con  argani  e lasciale  cion- 
doloni a capo  all' ingiù  , affatto  nude,  spetta- 
colo inumano  ed  osceno;  alcuni  uomini  veni- 
van legati  per  le  gambe  a dei  grossi  rami  di 
due  alberi  piegati  e avvicinati  a forza,  e quindi, 
lasciati  liberi  di  riprendere  la  loro  naturale 
posizione,  squarciavan  le  membra  de’marliri. 

Nò  atrocità  di  lai  fatta  duraron  per  poco; 
che  anzi  per  anni  interi  si  seguitò  a farne  mo- 
rire ora  dieci  , ora  venti , ora  sessanta  o fino 
a cento  per  giorno  colle  loro  mogli  e i loro 
figliuoli  ancor  pargoli.  Eusebio  dice  di  aver 
saputo  sulla  faccia  de’ luoghi,  che  un  giorno 
erano  stale  tagliate  tante  teste , che  la  scure 
avea  perduto  il  filo  ed  crasi  anche  talvolta 
spezzata  , e che  i carnefici  cran  cosi  stanchi 
di  uccidere,  che  si  davan  gli  uni  gli  altri  la 
mula;  dice  pure  aver  visto  egli  stesso  che,  ap- 
pena era  un  cristiano  condannato  , altri  accor- 
reva:! da  ogni  parte  al  tribunale  confessandosi 
cristiani  e ricevendo  la  loro  condanna  di  morte 
lutti  esultanti , ridendo  c cantando  inni  di 
grazie  fino  all'ultimo  fiato,  e tra  questi  non 
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pochi  personaggi  distinti  per  nascita  , per  re- 
putazione, per  sapienza  e per  filosofia  ( Euseb 
/.  8,  c.  8;  Atanas. , Ad.  Sotti.  ). 

Un  di  questi  fu  Filoromo  che  in  Alessandria 
disimpegnava  il  notabile  ufficio  di  tribuno  mi- 
litare, e che  giornalmente  rendeva  giustizia, 
circondato  di  guardie  secondo  il  costume  dei 
Romani.  Un  altro  fu  Fileo  vescovo  di  Tmoide, 
il  quale  avea  degnamente  disimpegnato  vari 
pubblici  utlici  nel  suo  paose  ed  era  celebre  in 
filosofia.  1 quali  due  santi,  benché  circondati 
da  molte  persone , tra  parenti  ed  amici , dai 
magistrati  e dal  giudice  stesso,  perchè  si  sal- 
vassero in  grazia  almeno  delle  loro  mogli  e 
de’ loro  figli,  rimasero  immutabili  ed  ebbero 
mozza  la  testa.  Poco  tempo  innanzi  Fileo  nel- 
l’essere in  Alessandria  , avea  scritto  al  suo 
popolo  di  Tmoide  una  lettera  nella  quale  di- 
ceva , parlando  dei  martiri  : 

< Chi  potrebbe  lutti  noverar  gli  esempi  di 
virtù  ch'essi  diedero?  Imperocché,  conceduto 
essendo  di  maltrattarli  a chi  volesse,  ogni  stru- 
mento era  buono  a perquoterli  ; pali,  verghe, 
flagelli,  corregge  e corde.  Ad  alcuni  erao  le- 
gate le  mani  di  dietro,  poi  confitti  e stesi  con 
ordigni  sopra  l’eculco,  e ivi  scarnificati  con  le 
unghie  di  ferro,  non  solamente  ne’fianchi, 
come  gli  omicidi,  ma  nel  ventre,  nelle  gambe 
e nella  faccia.  Altri  appiccati  erano  per  una 
mano  sotto  il  portico,  con  ispasimo  grandissi- 
mo per  la  tensione  delle  giunture.  Altri  eran 
legali  contro  il  viso  alle  colonne,  senza  che  i 
piedi  toccassero  terra,  perchè  il  peso  del  corpo 
stirasse  i uodi  ond'erano  stretti , e in  questo 
stato  eran  lasciali , nou  solo  intanto  che  il  go- 
vernatore gf  interrogava , ma  per  quasi  tutta 
la  giornata,  perchè  egli  passava  ed  altri,  la- 
sciando i suoi  subalterni  ad  osservare  i primi 
e a veder  se  alcuno  cedesse  alla  forza  de’tor- 
mcnti.  Talvolta  pure  ordinava  di  stringere  i 
nodi  senza  misericordia , e quando  fossero 
presso  a render  lo  spirito,  di  spiccarli  e tra- 
scinarli per  terra,  contandoci  egli  per  niente 
e come  se  non  fossimo. 

« Wan  di  quelli  che  dopo  i tormenti,  eran 
messi  co’ piedi  uel  uervo  stesso  sino  al  quarto 
pertugio,  sicché  eran  costretti  a distendersi  su- 
pini per  non  poter  più  reggere  in  piedi.  Altri, 
giltati  per  terra , facean  maggior  pietà  a ve- 
derli, che  non  nell’alto  stesso  della  tortora, 
per  la  qualità  delle  piaghe  ond 'eran  coperti. 
Alcuni  morirono  in  mezzo  ai  tormenti  ; altri , 
posti  in  carcere  semivivi , finirmi  poco  dopo 
di  spasimi  ; altri , essendo  stali  medicati  e cu- 
rali , furou  fatti  ancor  più  coraggiosi  a soste- 
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ner  nuovi  tormenti  e dal  tempo  e dalla  prigio- 
ne ; per  modo  che  quando  è dato  loro  ad  eleg- 
gere tra  l’uscir  liberi  accostandosi  ai  sacrifizi 
profani , o l’esser  condannali  a morte , scel- 
gono questa  senza  esitare  , sapendo  eglino  es- 
ser detto  nelle  divine  Scritture  : Chiunque  sa- 
crifichi a dèi  stranieri  sarà  sterminato.  Ed 
anche  : Tu  non  avrai  altri  dèi  fuori  di  me  ». 
Cosi  scriveva  Filea  al  suo  gregge,  poco  avanti 
la  sua  morte , dal  fondo  di  una  prigione. 

E quanto  Filea  diceva  nella  sua  lettera, 

10  confermò  coll’esempio,  imperocché  tradotto 
dinanzi  al  tribunale  di  Culciano  governator 
di  Alessandria , confessò  Gesù  Cristo  con  la 
più  generosa  costanza  , non  ostante  la  moglie 
ed  i figli  che , presenti , cercavano  intene- 
rirlo insieme  agli  avvocali,  tra’ quali  era  vi 

11  fratello.  Il  giudice  medesimo  inculcavalo 
l>erchò  offerisse  almeno  un  sacrifizio  sangui- 
noso al  solo  Dio  che  conosceva  ; ma  indarno, 
che  anzi  rispose  che  i sacrifizi  chiesti  da  Dio 
erano  la  purità  del  cuore  e dei  sensi  e la  ve- 
rità nelle  parole.  Alla  moglie  poi  ed  ai  figli , 
disse  non  esser  già  soli  i cristiani  a far  come 
lui,  e citò  l’esempio  di  Socrate  non  iscosso 
dalla  presenza  della  moglie  e dei  figli , men- 
tre andava  alla  morte.  Culciano  allora  gli  do- 
mandò se  Cristo  era  Dio;  e,  si,  rispondendo 
Filea:  0 come  hai  fallo,  riprese  Culciano , a 
persuadertene  ? Per  aver  Egli , rispose  , fatto 
vedere  i ciechi , udire  i sordi , purificato  i 
lebbrosi,  resuscitato  i morti,  reso  la  favella 
ai  muli , risanato  infiniti  maiali  e fatto  molli 
altri  miracoli.  E Culciano  di  nuovo:  Dunque 
un  crocifisso  è Dio  ? E Filea  : Ei  fu  crocifisso 
pel  nostro  riscatto  ; sapeva  che  dovea  esserlo, 
che  dovea  patire  ogni  affronto , e per  noi  sop- 
portò ogni  patimento.  Tutto  questo  era  stato 
predetto  di  Lui  dallo  sante  scritture  , che  i 
Giudei  credono  intendere  e non  intendono;  e 
se  alcuno  volesse  assicurarsene , venga  e veda 
se  non  è cosi.  Prolungatosi  l’ interrogatorio, 
vollero  gli  avvocati  far  credere  che  Filea  chie- 
desse una  dilazione,  e gli  s’ inginocchiaron 
dinanzi  insieme  agli  altri  ufficiali  e ai  parenti, 
tutti  illustri  personaggi,  pregandolo  di  pensare 
alla  moglie  e di  aver  cura  de’ suoi  figli.  Ma 
egli  si  rimase  quale  scoglio  battuto  dalla  tem- 
pesta , dicendo  dover  riguardar  per  suoi  con- 
giunti i martiri  o gli  apostoli. 

Filoromo,  il  tribuno  militare  di  sopra  ci- 
talo che  era  presente,  vista  la  costanza  di 
Filea,  gridò:  E perchè  tanti  vani  sforzi  contro 
la  costanza  di  quest’uomo?  perchè  volerlo 
rendere  iufedele  al  suo  Dio?  0 non  vedete 
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che  ei  non  vi  vedo  nè  vi  ode,  tot  lo  assorto 
com’ò  nella  gloria  celeste?  Queste  parole  vol- 
sero l’ira  di  tulli  contro  Filoromo,  e fu  chie- 
sto che  venisse  condannato  come  Filea  nello 
stesso  giudizio  ; ed  avendo  il  giudice  ben  vo- 
lentieri aderito,  ordinò  che  ad  entrambi  fosse 
taglialo  il  capo.  Or  mentre  conducevansi  al 
solito  luogo  del  supplizio , il  fratello  di  Filea, 
uno  degli  avvocali , si  diede  a gridare  : Filea 
domanda  di  appellarsi.  E Culciano  richiama- 
tolo indietro  gli  domandò  : Hai  tu  appellato? 
No,  rispose,  Dio  me  ne  guardi!  non  badare 
a quest’infelice,  che  in  quanto  a me  ringra- 
zio infinitamente  gli  imperatori  e tc  pure  per 
avermi  reso  coerede  di  Gesti  Cristo.  Giunti 
poi  sul  posto  della  passione,  Filea,  stese  le 
mani  verso  Oriente,  disse  ad  alta  voce:  Miei 
carissimi  figliuoli , e chiunque  di  voi  cerca  e 
adora  il  vero  Dio,  vegliate  sui  vostri  cuori , 
perchè  il  nostro  comune  nemico  rugge  e va 
in  giro  come  un  leone  in  cerca  di  preda  : noi 
non  ancora  abbiamo  sofferto  : ora  principiamo 
ad  esser  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Miei  cari 
figli,  state  attenti  ai  suoi  precetti.  Invochiamo 
F Immacolato , F incomprensibile  seduto  sui 
cherubini,  Autore  di  tutte  le  cose,  principio  e 
fine  ; a Lui  gloria  nei  secoli  de’ secoli,  amen  ! 
Finito  ch'ebbe  di  parlare  fu  ad  entrambi  ta- 
gliato il  capo  ( Ruinarl  et  Euseb.  ). 

30.  Molli  furono  i martiri  in  Alessandria 
che  ebbero  tagliato  il  naso , le  orecchie , le 
mani  e quindi  a pezzi  il  rimanente  del  corpo. 
Ad  Antiochia  molli  ne  furon  fatti  arrostire 
sopra  gratelle,  perchè  per  molto  tempo  patis- 
sero ; altri  preferirono  di  lasciarsi  bruciare  la 
destra  mano , piuttostochè  contaminarsi  con 
sacrifizi  profani  ; altri  fuggendo  la  tentazio- 
ne , prima  di  cader  nelle  mani  dei  persecu- 
tori, si  precipitarono  dall'alto  de’ tetti,  il  che 
deve  essere,  come  osserva  Sant’Agostino,  at- 
tribuito senz’altro,  a un’ispirazione  partico- 
lare dello  Spirito  Santo  ( Aug.  De  Ciu. , l . \ , 
c.  26).  Due  sorelle  vergini,  di  nobiltà,  bel- 
lezza e pietà  singolari,  furono,  per  ordine  dei 
persecutori,  gettate  in  mare.  Nella  stessa  città 
si  contano  ancora  fra  i martiri  Basilisso,  An- 
tonio prete,  Anastasio  e più  altri  ecclesiastici, 
Marciouilla,  un  fanciullo  di  nome  Gelso,  sette 
fratelli  e molti  altri.  Nell’alta  Siria,  Sergio 
e Bacco  illustri  dipoi  pei  loro  miracoli. 

Nella  Mesopotamia , molli  furono  appiccati 
per  i piedi,  e affogati  da  un  picciol  fuoco  ac- 
cesogli sotto;  nell'Arabia  uccidevansi  a colpi 
di  scure;  nella  Cnppadocia,  rompendo  loro  le 
gambe;  nel  Ponto  col  cucciargli  sotto  le  un- 


ghie delle  canne  appuntate;  ad  altri  versovasi 
addosso  del  piombo  strutto  e faeeansi  lor  sof- 
frire tormenti  tanto  infami  da  essere  impossi- 
bile il  narrarli.  Studiavausi  i giudici  di  tro- 
var sempre  nuovi  modi  di  supplizio,  come  se 
avessero  combattuto  per  averne  un  premio. 
Nella  Frigia  avvenne  che  , in  una  piccola  citili, 
avendo  il  governatore,  il  tesoriere,  tutti  gli 
officiali  e lutto  il  popolo  confessato  d’ esser 
cristiani  e ricusalo  di  obbedire  a chi  volea 
farli  idolatrare,  vi  furon  tosto  mandati  dc'sol- 
dali  che  circondatala,  vi  posero  fuoco  e la 
ridussero  in  cenerò  in  un  con  gli  abitanti, 
uomini,  donne  e fanciulli,  i quali  tutti  invo- 
cavano Gesù  Cristo  Dio  supremo.  Più  di  tutti 
si  distinse,  in  quella  città,  un  uffizinle  ro- 
mano di  nome  Adamo  di  cospicua  prosapia 
d’Italia  e che  era  passalo  per  tutti  i gradi, 
sino  a quello  di  cattolico  o tesorier  generale 
( Rumar t ). 

Un  martire  non  meno  illustre  e più  mira- 
bile fu  Teodoto  d'Ancira  nella  Galazia , la  cui 
vita  e morte  furon  descritte  da  un  testimonio 
oculare.  Educato  da  fanciullo  da  una  pietosa 
vergine  di  nome  Tecusia,  fatto  grande,  si  ma- 
ritò, apri  una  taverna  c si  pose  a vendere  il 
vino.  Però  la  condizione  di  taverniere  non  gli 
impediva  di  praticare  ogni  virtù , perocché 
sul  fior  dell’età  disprezzava  tutte  le  dolcezze 
del  mondo  e facea  sua  delizia  il  digiuno, 
l’orazione  e l’elemosina  ; non  solo  aiutava  i 
poveri  ne’ loro  bisogni,  ma  induceva  anche  i 
peccatori  a penitenza  ; persuadeva  la  conti- 
nenza agli  impudichi , la  temperanza  ai  beoni 
c la  carità  agli  avari,  conquistando  cosi  colle 
sue  ammonizioni  molti  pagani  e Giudei  alla 
Chiesa  , e cambiando  per  cosi  dire,  la  sua  ta- 
verna in  una  abitazione  d’un  vescovo.  Fra 
quei  che  convertì  v’ebbe  più  di  un  martire, 
e sanò  delle  malattie  incurabili  coll’  imposi- 
zion  delle  mani.  Ecco  qual’era  la  taverna  di 
Teodoto,  allorché  scoppiò  la  persecuzione. 

Ebbe  la  Galazia  per  governatore  un  apo- 
stata di  nome  Teotecno , uomo  violento  e 
crudele  che  avea  promesso  all’imperatore  di 
sterminare  il  cristianesimo.  La  sola  fama  del 
suo  arrivo  destò  tal  terrore , che  mollissimi 
fedeli  si  rifugiaron  pei  monti  e pei  deserti. 
Messi  sopra  messi  lo  precedevano,  incaricati 
di  minacce,  più  terribili  le  une  delle  altre  e 
finalmente  di  pubblicar  gli  editti  che  ordina- 
vano la  distruzione  delle  Chiese  con  lutto  il 
rimanente  della  persecuzione.  Pei  pagani  era 
quello  un  convito  ed  un’allegria , perocché 
correvano  nelle  case  de’cristiaui , e portavan 
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via  quanto  trovavano,  senza  che  alcuno  osasse  t 
far  resistenza,  perchè,  se  anco  sì  opponessero  ! 
solamente  a parole , eran  tosto  accusati  di 
nemici  dcH'ordine  , e di  sediziosi.  Non  pi ìi 
un  cristiano  in  pubblico  compariva  perocché 
i principali  tra  questi,  spogliali  degli  averi, 
venian  presi  , incatenati  e cacciati  in  carcere  : 
le  donne  di  alta  condizione,  venian  trascinate 
per  le  vie  da  uomini  insolenti;  e la  massima 
parte  si  ritiravano  nei  deserti  dove  nasconde- 
vansi  nelle  caverne , ridotti  a cibarsi  d’erbe 
e di  radiche  ; ma  usi  a vita  piti  agiata  , o 
perivano  di  fame  o tornavano  per  tarsi  ar- 
restare. 

Teodolo  assisteva  i confessori  nelle  carceri, 
sotterrava  i corpi  de'martiri , comunque  ciò 
fosse  vietato  sotto  pena  di  morte  , e sommi- 
nistrava il  pane  ed  il  vino  pel  santo  sacrifi- 
zio , non  po  t e n<  lesene  compra  re,  per  avere  il 
governatore  fatto  offerire  agli  idoli  tutti  i vi- 
veri che  trovavansi  nella  piazza.  Tepdoto  però 
che  avea  fatto  le  sue  provviste  . sotto  colore 
del  suo  mestiero , dava  vitto  ed  alloggio  a 
molli , dimodoché  la  sua  taberna  divenne  la 
Chiesa  dove  si  celebravano  i misteri , fu 
l’ospizio  dei  pellegrini  ed  il  rifugio  di  tutti  i 
cristiani , nè  i pagani  persecutori  sospettava- 
no tanta  virtù  in  un’osteria. 

Vittore  , uno  de’suoi  amici  , fu  arrestato 
intorno  a quel  tempo  ed  accusato  dai  sacer- 
doti di  Diana  di  aver  detto,  aver  Apollo  cor- 
rotto la  propria  sorella,  ed  esser  vergogna 
po’ Greci  l’avere  un  dio  cosi  fatto.  Alcuni 
pagani  lo  istigavano  a obbedire  al  governa- 
tore , promettendogli  da  un  Iato , ricchezze , 
onori  e l’amicizia  deU’imperatore  e minac- 
ciandolo dall’altro , che  se  persistesse  nella 
sua  ostinazione , si  aspettasse  barbari  tor- 
menti e una  morte  dolorosa;  che  i suoi  averi 
sarebbero  confiscati;  che  tutta  la  sua  fami- 
glia morrebbe  e che  anche  il  suo  corpo  sa- 
rebbe divoralo  dai  cani.  Saputo  ch'ebbe  Teo- 
doto  il  pericolo  dell'antico , penetrò  di  notte 
tempo  nella  carcere  ove  giacca  rinchiuso  e 
lo  esortò  con  gran  calore  a disprezzare  tutte 
le  promesse  e le  minacce  degli  empi.  Che 
profittarono  a Giuda,  ci  conchiuse,  i trenta  de- 
nari che  ebbe  da’tàudei,  se  non  una  corda 
per  impiccarsi?  Vittore  avvalorato  da  quelle 
esortazioni  si  senti  animato  di  nuovo  corag- 
gio e sopportò  pazientemente  i supplizi  finché 
si  rammentò  degli  ammaestramenti  di  Tco- 
doto.  Giìt  era  presso  al  fine  della  sua  carrie- 
ra, quando  la  sua  costanza  l’abbandonò  tutto 
ad  un  tratto,  e chiesto  tempo  per  deliberare, 


fu  ricondotto  in  prigione  dove  mori  delle  sue 
piaghe , senza  essersi  altrimenti  pronunziato, 
dimodoché  lasciò  tutti  in  dubbio  sulla  sua 
sorte. 

Quattro  miglia  distante  da  Andrà  eravi 
un  borgo  che  chiamavasi  Malo  , dove  , per 
volere  della  divina  Provvidenza,  nell’ istante 
in  cui  slavasi  per  geltar  nel  fiume  Alis  le 
reliquie  del  martire  Valente,  che  dopo  di- 
verse torture  era  stato  condannalo  ad  esser 
bruciato  vivo,  giunse  Teodoto,  il  quale  toltole 
seco  incontrò  poco  discosto  dal  borgo  molti 
che  lo  ringraziarono  come  un  benefattore  co- 
mune di  lutti  gli  afflitti.  Kran  quelli  altret- 
tanti cristiani  dati  dai  loro  propri  congiunti 
in  mano  ai  persecutori . per  aver  rovesciato 
un  altare  di  Diana  ed  ai  quali  il  Santo  avea 
fatta  recuperare  la  liberta  con  gravi  pene  e 
dispendio.  Contento  di  averli  incontrati  li 
pregò  di  seco  ristorarsi  per  poter  proseguire 
il  loro  viaggio,  come  fecero  sedendosi  tutti 
insieme  sull'erba  presso  una  caverna  sulle 
rive  di  un  fiume . in  un  punto  adorno  d’opni 
sorta  di  fiori . circondato  d'alberi,  e sui  quali 
le  cicale,  i msignoli  e altri  uccelli  facean  sen- 
tire i loro  concerti  allo  spuntar  del  sole.  Teo- 
doto mandò  nel  borgo  a invitare  il  prete  a 
venire  a mangiar  con  loro  ed  a recitar  per 
essi  le  preci  ordinarie  dei  pellegrini , perchè, 
quando  poteva  . non  ristoravasi  senza  la  sa- 
cerdotale benedizione.  I messi  trovarono  il 
prete  che  usciva  di  chiesa  dopo  la  preghiera 
della  sesia  ora  ; e siccome  alcuni  cani  s’eran 
dati  ad  abbaiar  contro  loro , corse  in  lor  di-r 
fesa,  e richiestili  se  eran  cristiani,  udito  che  si, 
li  pregò  ad  entrare  in  casa,  e sorridendo  sog- 
giunse : Cosa  sorprendente!  questa  notte  ho 
veduto  in  sogno  due  uomini  che  vi  somiglia- 
vano , i quali  mi  han  detto  portare  un 
tesoro  in  questo  paese:  datemelo  dunque. 
È vero  . essi  risposero  , che  abbiamo  un  te- 
soro incomparabile,  vale  a dir  Teodoto,  uomo 
di  singolare  pieth  e che  potrete  vedere  se  vo- 
lete , ma  additateci  il  prete  di  questo  paese. 
Son  io  stesso,  riprese  Frontone  (tale  essendo 
il  suo  nome) , ma  sarà  meglio  condurlo  qui  , 
dove  son  cristiani,  chè  non  conviene  lasciarlo 
nel  bosco.  Andò  dunque  a trovare  il  Santo  , 
gli  diede  il  bacio  fraterno  come  a tutti  gli 
altri  e li  pregò  che  venissero  a casa  sua. 
Teodoto  se  ne  scusò,  premendogli  di  ritornar 
presto  in  Ancira  in  aiuto  dei  cristiani.  Quan- 
d'ebbero mangiato , Teodoto  disse  al  prete 
sorridendo:  Questo  luogo  parmi  adattato  per 
riporvi  delle  reliquie , cui  il  prete  rispose  : 


636 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


bisogna  averne  prima  di  pensare  a riporle. 
Sarà  mio  pensiero , riprese  Teodoto  , o piut- 
tosto pensiero  di  Dio  il  procurarne;  pensale 
solamente  a costruire  una  chiesa  senza  indu- 
gio , che  verran  poi  le  reliquie,  c in  ciò  dire 
si  trasse  dal  dito  un  anello  e diedelo  al  prete, 
prendendo  Dio  a testimone  del  patto.  Tornò 
quindi  in  città,  ma  la  trovò  affatto  atterrata 
dalla  persecuzione,  e da  un  terremoto. 

Sette  vergini  avean  fin  dalla  prima  lor 
giovinezza  praticato  vita  ascetica , tenendo 
in  pregio  sopra  ogni  cosa  la  castità  ed  il  ti- 
mor di  Dio.  Il  governatore  vedendole  impas- 
sibili nei  tormenti,  le  avea  date  in  balia  di 
alcuni  giovani  libertini  perchè  le  oltraggias- 
sero in  dispregio  della  religione.  Ma  esse  al- 
zando le  mani  e gli  occhi  al  cielo,  invocarono 
Gesù  Cristo  protettore  della  purità.  Intanto 
uno  de’più  impudenti  di  quei  giovinastri  ac- 
cingevasi  a manometter  Tecusa,  la  più  attem- 
pata di  tutte , quand’ella  gettatasegli  ai  piedi 
piangendo  gli  disse:  0 fìgliuol  mio  che  pensi 
di  fare  con  corpi  ornai  logori , come  vedi , dalla 
vecchiaia,  dai  digiuni,  dalle  malattie  e dai 
tormenti  ? Io  ho  già  più  di  setlant'anui  e le 
altre  non  han  meno  di  me  , e sarebbe  ben 
vergognoso  per  te  il  toccare  un  corpo  fatto 
quasi  cadavere  e che  presto  vedrai  lacerato 
dai  cani  e dagli  uccelli , avendo  il  governa- 
tore vietato  che  data  ci  fosse  sepoltura;  e 
nel  dir  ciò  si  tolse  il  velo  a mostrargli  la  sua 
canizie,  soggiungendo:  Forse  tu  avrai  una 
madre  di  questa  età;  oh!  divenga  essa  no- 
stra avvocata  con  te  ! Lascia  a noi  misere  le 
nostre  lacrime  e vattene  colla  speranza  del 
premio  che  riceverai  da  Gesù  Cristo.  Queste 
parole  trassero  a quei  giovani  le  lacrime  e 
si  partirono  lasciandole  in  pace. 

Saputo  Teotecno  aver  esse  conservata  la 
loro  purità,  si  volse  a un  altro  spediente  per 
vincerne  la  costanza  e fu  di  farle  sacerdotesse 
di  Diana  e di  Minerva.  I pagani  d’Ancira  co- 
stumavano d’andar  tutti  gli  anni  a lavare  , 
nel  vicino  stagno,  i simulacri  delle  loro  dive, 
e appunto  questa  solennità  cadeva  in  quei 
giorni.  Volle  dunque  il  governatore  che  Te- 
cusa e le  sue  compagne  stessero  a capo  della 
processione;  al  qual  effetto,  onde  esporle  alla 
popolare  insolenzà,  furono  tutte  e sette  allo- 
gate nude  ed  in  piedi  in  tanti  cocchi  sco- 
perti, per  esser  condotte  allo  stagno  e lavate 
come  Minerva  o Diana,  le  cui  statue  venian 
dietro,  seguite  da  suonatori  di  flauti  e cim- 
bali , c da  giovinetti  che  ballavano  co’capelli 
scarmigliali  come  le  baccanti , chiudendo  il 


corteo  l’empio  Teotecno.  Infinita  moltitudine 
era  accorsa  da  ogni  luogo , parte  per  goder 
dello  spettacolo  e i più  per  vedere  i pati- 
menti delle  vergini;  alcuni  sentivan  pietà 
della  loro  vecchiaia,  altri  ne  ammiravano  la 
costanza,  altri  ne  lodavano  la  modestia,  tutti 
al  vederne  le  piaghe  piangevano. 

Teodoto  intanto  pregava  per  le  esposte 
vergini , temendo  la  debolezza  del  sesso  riti- 
rato in  una  casuccia  di  un  pover  uomo  di 
nome  Teocaride  , vicino  alla  chiesa  de’  pa- 
triarchi , con  Pelioronio  nipote  della  vecchia 
Tecusa  e pochi  altri  cristiani,  dallo  spun- 
tar del  giorno  sino  all’ora  sesta  , quando 
la  moglie  di  Teocaride  venne  a dirgli  che 
le  vergini  erano  state  affogate  nello  stagno. 
Allora  Teodoto  alzandosi  da  terra,  ma  sem- 
pre in  ginocchio , stese  le  mani  al  cielo  e 
versando  abbondanti  lacrime  esclamò:  0 Si- 
gnore, ti  ringrazio  di  non  aver  voluto  lasciare 
inutile  il  mio  pianto.  Domandò  poi  alla  donna 
le  particolarità  dell'accaduto , ed  essa,  ch’era 
stata  presente  a tutto  con  altre  sue  compa- 
gne , rispose:  Tutte  le  promesse  del  governa- 
tore rimasero  senza  effetto;  le  sacerdotesse 
di  Diana  e di  Minerva  che  presentavano  alle 
vergini  la  corona  e la  bianca  veste  qua- 
le insegna  del  sacerdozio , furono  anch’esse 
respinte  con  orrore  ; finalmente  il  governato- 
re ha  ordinato  che  si  adattassero  loro  al  collo 
tante  pietre,  che  fossero  poste  in  tante  pic- 
cole barche,  menate  dove  il  lago  era  più  pro- 
fondo, e quivi  annegate  a circa  dugento  passi 
dalla  riva. 

Trattennesi  Teodoto  nel  luogo  istesso  per 
consigliarsi  con  Pelicronio  e Teocaride  sul  come 
fare  per  eslrar  quei  corpi  dal  Iago  ; ma  sa- 
puto da  Giiconio,  altro  cristiano,  avervi  il  go- 
vernatore messo  le  guardie  attorno , ne  fu 
afflittissimo,  difficile  riuscendo  cosi  la  fac- 
cenda e a cagion  dei  soldati  e a cagion  del- 
l'enorme volume  delle  pietre.  Lasciò  allora 
gli  altri  per  andare  alla  chiesa  de’ Patriarchi, 
ma  trovatane  murata  la  porta  , per  opera 
dc’pagani , si  prostrò  al  di  fuori  presso  il 
corno  ov’era  l'altare  e vi  rimase  per  qualche 
tempo  in  orazione.  Passò  poi  all’oratorio,  o 
confessione,  detta  de’ Padri,  e trovatolo  simil- 
mente murato , anche  qui  si  fermò  di  fuori 
a fare  orazione;  ma  udito  dietro  a sè  grande 
strepito  , credette  d'essere  inseguito  e tornò 
in  casa  di  Teocaride  e si  addormentò.  Allora 
la  vergine  Tecusa  gli  apparve  e gli  disse  : Tu 
dormi , o mio  figliuolo  Teodoto  , nè  ti  prendi 
pensiero  di  noi!  Non  ti  sovviene  delle  istru- 
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zioni  che  li  diedi  sin  dalla  Ina  giovinezza  per 
condurli  alla  virtù  contro  l’aspettazione  de’  tuoi 
genitori?  Tu  allora  mi  onoravi  come  tua  ma- 
dre , ed  ora  morta  mi  dimentichi  ! Nou  la- 
sciare i nostri  corpi  in  preda  ai  pesci.  Un 
gran  conflitto  tra  due  giorni  ti  aspetta;  alzati, 
va  al  lago,  ma  guardati  da  un  traditore. 

Alzatosi,  narrò  la  visione  ai  fratelli,  e tutti 
sì  posero  in  orazione  con  lui,  chiedendo  a Dio 
» mezzi  per  estrarquei  corpi.  Venuto  il  giorno, 
mandaron  Gliconio  e Teocaride  a riconoscere 
più  precisamente  la  guardia,  nella  speranza 
che  i soldati  se  ne  fossero  andati  a causa  della 
festa  di  Diana;  ma  non  essendo  cosi,  lascia- 
rono i cristiani  passare  anche  quel  giorno. 
Giunta  la  sera,  uscirono  digiuni , seco  portando 
delle  roncole  per  tagliar  le  corde  colle  quali 
eran  legate  le  pietre:  scura  era  la  notte,  senza 
luna  e senza  stelle,  e tra  quelle  tenebre  arri- 
vati sul  posto  , dove  giustiziavansi  i rei  e dove 
nessuno  osava  passare  dopo  il  tramonto  per 
esser  pieno  di  teste  recise  e confitte  sui  pali 
c di  corpi  putrefatti  e mezzi  bruciati,  inorri- 
dirono; ma  udendo  una  voce  che  diceva: 
Accostati  francamente  o Teodoto,  ne  furono 
altamente  spaventati  ; se  non  che  fattosi  cia- 
scuno in  fronte  il  segno  della  croce , videro 
una  croce  luminosa  dal  lato  d 'Oriente,  alla 
qual  vista  presi  da  gioia  e timore  s’ inginoc- 
chiarono e adorarono.  Continuaron  quindi  il 
loro  viaggio  in  una  tale  oscurità  che  non  ve- 
deansi  gli  uni  cogli  altri;  diluviava  a torrenti, 
e tanto  era  il  fango  che  appena  potean  reggersi 
in  piedi.  Fermatisi  nuovamente  a pregare,  ap- 
parve loro  improvvisamente  un  fuoco  che  gli 
additava  il  sentiero  e due  uomini  coperti  di 
vesti  splendenti  con  bianca  barba  c bianchi 
capelli,  che  gli  dissero:  Coraggio,  Teodoto; 
il  Signor  Gesù  Cristo  ha  scritto  il  tuo  nome 
tra’martiri,  ed  ha  esaudito  l’orazione  che  hai 
fatta  piangendo,  per  ricuperare  quei  corpi, 
mandandoci  per  riceverti;  siam  quelli  che  chia- 
mano i padri  ; tu  troverai  sul  lago  San  Sosan- 
dro  che  spaventerà  le  guardie;  ma  tu  non 
dovevi  condur  teco  un  traditore. 

E difalti  il  martire  Sosandro  apparve  sul 
lago,  armato  di  corazza,  di  elmo,  di  scudo  e 
di  lancia  che  getiavan  fuoco  da  ogni  parte , 
nel  tempo  stesso  che  la  pioggia  e il  vento 
infuriavano  con  tuoni  e lampeggiamenti , sicché 
spavéntate  le  guardie,  presero  la  fuga  e si 
rifugiarono  nelle  vicine  capanne.  Intanto  la 
violenza  del  vento,  lanciando  le  acque  alla 
riva  lasciava  allo  scoperto  il  fondo  dov'erano 
i corpi  delle  vergini,  dimodoché  Teodoto  c i 


suoi , tagliate  le  corde , li  trassero  fuora , li 
adagiarono  sopra  giumenti  e li  portarono  alla 
chiesa  de’ Patriarchi , vicino  alla  quale  li  sot- 
terrarono. I nomi  di  queste  sette  vergini  erano 
Tecusa,  Alessandra,  Faina,  Claudia,  Eufrasia, 
Matrona  e Giulilta,  delle  quali  le  prime  tre, 
avevano  a tutto  renunziato  per  menar  vita 
apostolica. 

Il  giorno  dopo  essendosi  sparsa  la  voce 
esser  quei  corpi  stati  sottratti,  tutta  la  città 
andò  a romore,  per  modo  che  ogni  cristiano 
che  compariva  era  tratto  alla  tortura.  Teodoto 
saputo  come  molti  erano  stati  presi,  volea  nel 
momento  andare  a costituirsi,  se  non  glielo 
avessero  impedito  i fratelli.  Pelicronio  volendo 
vedere  quanto  accadeva , si  travestì  da  con- 
tadino e andò  al  fòro;  ma  scoperto  e preso, 
fu  condotto  dinanzi  al  governatore,  dove,  dopo 
essere  stato  battuto,  al  vedersi  minacciato  di 
morte,  depose  aver  Téodoto  sottratto  le  reli- 
quie delle  vergini  e indicò  anche  il  luogo  dove 
l’avea  nascoste,  per  cui  tratte  di  là,  furono 
arse,  così  riconoscendo  i cristiani  esser  costui 
il  traditore  sul  quale  erano  stati  avvertiti.  Sep- 
pelo  Teodoto,  disse  addio  ai  fratelli,  esortan- 
doli a pregare  senza  interruzione,  e si  preparò 
al  conflitto,  orando  lungamente  con  essi  e im- 
plorando da  Dio  la  fine  della  persecuzione  e 
la  pace  della  Chiesa.  Abbracciatisi  quiudi  pian- 
gendo da  una  parte  e dall’altra,  raccomandò 
loro  che  quando  venisse  il  papa  Frontone  da 
Malos  col  suo  anello,  gli  dessero  le  sue  reli- 
quie se  potevan  sottrarle,  e ciò  dicendo  si 
fece  il  segno  della  croce  su  tutto  il  corpo  e 
mosse  francamente  incontro  alla  sua  passione. 

Incontrati  per  via  alcuni  cittadini  suoi 
amici  che  volevano  persuaderlo  a salvarsi  fin- 
ché ne  avea  tempo,  rispose:  Se  volete  farmi 
piacere , andate  piuttosto  a dire  ai  magistrati  : 
Ecco  qua  Teodoto  accusato  dai  sacerdoti  di  Mi- 
nerva e di  Diana  e dalla  città  tutta;  e prece- 
dendoli, si  presentò  agli  accusatori.  Nell’en- 
trare nel  tribunale  osservò  sorridendo  il  fuoco, 
le  caldaie  bollenti,  le  ruote  e molli  altri  istru- 
menti  di  morte  già  preparati.  Il  governatore 
gli  annunziò  che  nulla  avrebbe  sofferlodi  quelle 
torture;  che  all’opposto  lo  avrebbe  ammesso 
nel  numero  de’suoi  amici  e degli  amici  dell*  im- 
peratore, che  li  faranno,  diceva,  la  grazia  di 
teco  carteggiare;  tu  sarai  sacrificatore  del 
grande  Apollo  con  dominio  su  tutta  la  città  ed 
ordinerai  gli  altri  sacrificatori;  esporrai  ai  ma- 
gistrati i bisogni  del  paese  e spedirai  deputa- 
zioni agli  imperatori  pei  pubblici  negozj,  sol 
che  tu  renunzi  a quel  Gesù  crocifìsso  da  Pi- 
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lato  nella  Giudea  e che  distolga  gli  altri  cri- 
stiani dalla  loro  follia.  Che  se  brami  ricchezze, 
son  presto  a spanderle  sopra  di  te  a piene 
mani  ; alle  quali  parole  tutti  acclamarono  e 
rallegraronsi  con  Teodolo,  stringendolo  ad  ac- 
cettare quelle  offerte. 

Tutto  questo,  rispose  Teodoto,  mi  è gii) 
noto;  ma  prima  di  tutto  domando  al  mio  Signor 
Gesù  Cristo,  che  avete  trattalo  come  uomo, 
la  grazia  di  confutare  l'error  vostro  in  fatto 
degli  dèi , e quindi  di  esporre  brevemente  i 
miracoli  e la  sua  incarnazione.  Intorno  a quanto 
han  fattoi  vostri  numi,  quantunque  sia  vergo- 
gnoso il  parlarne,  pure  il  dirò  in  onta  vostra. 
Quello  che  chiamale  il  vostro  dio  maggiore, 
vale  a dir  Giove,  non  contento  de'suoi  adul- 
teri, corruppe  anco  i giovinetti,  e il  vostro 
poeta  Orfeo  dice  che  uccise  il  proprio  padre 
Saturno,  e che  tenne  per  moglie  la  propria 
madre  Rea  che  lo  fé1  padre  di  Proserpina,  colla 
quale  commesse  incesto.  Apollo  fece  altrettanto 
con  la  sorella  Diana  in  Deio  e dinanzi  all'alla- 
re.  Marte  similmente  comportassi  con  Venere 
e Vulcano  con  Minerva,  fratelli  con  sorelle. 
Questi  atti  che  le  vostre  leggi  puniscono  negli 
uomini,  voi  li  glorificate  ne’vostri  dèi,  e i vo- 
stri poeti  li  narrano  con  entusiasmo.  Del  nostro 
Gesù  Cristo,  all'opposto,)  profeti  a vean  pre- 
detto molto  tempo  prima  in  un  chiaro  e ca- 
sto linguaggio  l'incarnazione,  i miracoli,  i 
patimenti,  la  morte  e la  resurrezione . testi- 
moni gli  stessi  sapienti  della  Persia  ed  i magi, 
i quali,  istruiti  dal  moto  delle  stelle,  ne  co- 
nobbero la  nascita  secondo  la  carne  e,  ricono- 
sciutolo pei  primi  qual  Dio,  gli  offrirono  le 
primizie  de’ loro  doni  come  a Dio.  Fd  infatti 
c»  fece  innumerabili  prodigj , cangiò  l’acqua  in 
vino,  risanò  infermi,  resela  vista  a'ciechi  nati, 
risuscitò  morti  sepolti  Ha  quattro  giorni,  e tutto 
questo  con  una  sola  parola;  nò  alcuno  potrebbe 
enumerarne  i miracoli,  i quali  dimostrano 
esser  egli  Dio  e non  uomo  soltanto. 

A questo  discorso  la  turba  degli  idolatri 
montò  in  collera  ; i sacrificatori  si  lacerarono 
le  vesti  e strapparono  le  corone  , ed  il  popolo 
gridava  per  eccitare  il  governatore.  Fece  dun- 
que costui  attaccar  Teodoto  all'eculeo,  e molti 
manigoldi , l'un  dopo  l'aUro , lo  lacerarono  a 
lungo  colle  unghie  di  ferro.  Versassi  aceto  su 
quelle  piaghe  e vi  si  messe  fuoco , e il  Santo 
sentendo  l'odor  della  sua  carne  che  bruciava, 
voltò  un  poco  il  volto , sicché  il  governatore 
credette  che  cominciasse  a cedere  ai  tormenti. 
No,  disse  Teodoto,  ma  fa’che  meglio  ti  obbedi- 
scano questi  ministri,  i quali  par  che  si  stan- 


chino : inventa  pur  nuovi  tormenti  per  pro- 
varmi , o meglio  riconosci  il  coraggio  che  ci 
dh  Gesù  Cristo  per  disprezzarli  qual  vile 
schiavo  quanto  i tuoi  empi  imperatori.  Il  go- 
vernatore gli  fece  perquotere  le  mascelle  con 
de’sassi  per  stritolargli  i denti , e il  martire 
disse:  Quand'anche  tu  mi  facessi  tagliar  la 
lingua , Dio  esaudisce  i cristiani  anche  senza 
parlare.  Stanchi  essendo  però  i manigoldi  , il 
governatore  lo  mandò  in  prigione,  ma  nell’at- 
traversar  la  piazza  , mostrava  a tutti  il  suo 
corpo  straziato , qual  prova  e della  possanza 
di  Gesù  Cristo,  Dio  dell  uni verso,  e della  forza 
che  a'suoi  fedeli  concede  di  qualunque  condi- 
zione sieno  e senza  distinzione  di  persone. 

Dopo  cinque  ore  il  governatore  si  fece  di 
nuovo  condur  dinanzi  Teodoto,  e dopo  avergli 
fallo  riaprire  le  piaghe  come  se  fosse  stato  per 
la  seconda  volta  lacerato,  e posto  sopra  tizzoni 
ardenti  che  gli  diedero  un  eccessivo  dolore , 
vedendolo  invincibile , Io  condannò  a perder 
la  lesta  ed  ordinò  che  ne  bruciassero  il  corpo 
affinché  i cristiani  non  gli  dessero  sepoltura. 
Giunto  il  martire  sul  luogo  dell'ultimo  suppli- 
zio , fece  questa  preghiera  : Signore  Gesù  Cri- 
sto . creatore  del  cielo  e della  terra  , che  non 
abbandoni  coloro  che  sperano  in  te  , io  ti  rin- 
grazio per  avermi  fatto  degno  di  esser  citta- 
dino della  tua  celeste  cittì)  e partecipe  del  re- 
gno tuo  : ti  ringrazio  per  esserti  degnato  di 
farmi  vincere  il  serpente  e schiacciarne  la  te- 
sta : concedi  la  pace  ai  tuoi  servi  e ferma 
dopo  di  me  la  violenza  de’nostri  nemici  : rendi 
la  quiete  alla  tua  Chiesa , liberandola  dalla  ti- 
rannia del  diavolo:  e detto  Amen,  vedendo  i fra- 
telli che  piangevano:  Non  piangete,  disse  loro, 
o miei  fratelli,  ma  glorificate  nostro  Signor  Ge- 
sù Cristo,  che  mi  ha  fatto  chiuder  la  mia  car- 
riera vincendo  il  nemico  : d'ora  innanzi  pre- 
gherò Dio  per  voi  in  cielo  con  piena  fidanza  : 
e in  ciò  dire  ricevè  lieto  l'ultimo  colpo.  Il  suo 
corpo  fu  steso  su  di  un  gran  rogo , ma  com- 
parsavi d’nttorno  una  gran  luce,  niuno  osò 
avvicinarsi  per  dargli  fuoco  ; il  che  saputosi 
dal  governatore  vi  mandò  una  mano  di  sol- 
dati perchè  custodissero  la  testa  c il  tronco 
nel  luogo  istesso. 

In  questo  mentre  il  prete  Frontone  venne 
ad  Ancira . seco  portando  l'anello  di  Teodoto, 
sperando  di  averne  reliquie  come  oragli  stato 
promesso.  Guidava  una  giumenta  carica  di  vin 
vecchio , frutto  d’una  vigna  che  colle  proprie 
mani  coltivava  ; mé  giunto  sul  far  della  notte, 
l'asina  morta  di  fatica  s'imbattè  per  voler  della 
Provvidenza  nel  rogo  ove  giacevano  i resti  del 
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martire.  I soldati  cho  vi  eran  di  guardia  Io 
invitarono  a rimaner  con  loro,  cd  accertan- 
dolo che  sarebbe  stato  meglio  che  in  ogni  al- 
tra osteria  , lo  introdussero  in  una  capanna 
fatta  di  salci  e di  canne,  dove  avevano  acceso 
il  fuoco , ed  essendo  presta  la  cena  , gli  pro- 
posero di  bere  con  loro.  Accettò  Frontone  la 
proposta  e fece  loro  assaggiare  il  suo  vino,  che, 
trovato  eccellente  , uno  di  essi  gliene  chiese 
un  ben  colmo  bicchiere,  per  potere , ei  dice- 
va , dimenticare  le  battiture  ricevute  per  aver 
mal  custodite  certe  donne  state  sommerse  nel 
lago.  Oh  ! lutti  i cristiani  presi  insieme  non 
han  tanto  sofferto  ! Bada  un  poco , dissegli 
un  altro  , che  il  tuo  colmo  bicchiere  non  ti 
esponga  a battiture  più  gravi  se  non  custodi- 
sci meglio  l’uomo  di  bronzo  che  rubò  quelle 
donne.  Mal  feci , disse  allora  Frontone , a non 
portar  meco  un  interprete  perchè  mi  spiegasse 
le  vostre  parole , non  avendo  fin  qui  inteso 
un  iota.  E chi  son  queste  donne  rubate  dal 
lago  ? E chi  è quest'uomo  di  bronzo  che  dite 
di  custodire?  è forse  una  statua?  o forse  voi 
parlate  in  gergo  per  divertirvi  a spese  della 
inia  ignoranza  ? Allora  un  terzo  gli  raccontò 
partitamentc  quanto  era  accaduto  alle  sette 
vergini  ; come  i loro  corpi  erano  stati  rubali 
dal  lago  da  un  lai  Teodoto  cittadino  di  And- 
rà; come  questo  cristiano  avea  sopportato  i 
più  spaventosi  tormenti  con  un’ insensibilità 
tale  che  gli  avea  meritato  il  soprannome  d'uo- 
mo di  bronzo;  come  il  governatore  Fovea  con- 
dannato ad  esser  decapitalo  e bruciato , e 
confessi  erano  incaricati  di  custodirne  il  cada- 
vere a cagion  de'cristiani , e nel  tempo  stesso 
glielo  mostrò  coperto  d'erbe  e di  foglie.  Bene- 
disse Frontone  Iddio  nel  cuor  suo  e fervorosa- 
mente implorandone  l'aiuto,  versò  nuovamente 
da  bere  alle  guardie  finché  non  le  vide  profon- 
damente addormentate.  Allora  preso  il  corpo 
del  martire  gli  ripose  l'anello  in  dito,  lo  caricò 
sull’asina  e riadattò  in  modo  le  foglie  e l'orbe, 
che  le  guardie  non  se  ne  potessero  avvedere 
cosi  presto , girò  tosto  indietro  sulle  rive  di 
Malos  e si  fermò  in  un  punto,  dove  in  seguito 
fu  edificata  una  chiesa  in  onore  di  San  Teodoto. 

L'autore  degli  atti  del  suo  martirio  li  chiu- 
de con  queste  parole:  Io,  umil  Nilo,  vi  ho  tra- 
smesse , o miei  cari  fratelli , tutte  queste  cose 
con  tutta  l'esattezza  possibile  ; io  fui  con  esso 
in  prigione  e conosco  partitamentc  quanto  vi 
scrivo  , seguendo  il  vero  da  principio  sino  alla 
fiue , affinchè  voi  medesimi  udendole  con  fede 
e certezza  , abbiate  parte  in  un  col  santo  c 
glorioso  martire  Teodoto,  e tutti  i santi  che 


combatterono  per  la  pieth  , in  nostro  Signor 
Gesù  Cristo , a cui  la  gloria  e la  possanza  , 
unitamente  al  Padre  e allo  Spirito  Santo  in  tulli 
i secoli.  Amen  { Ruinart  et  Acta  sanctorum  , 
<8  Mùj  ). 

30.  In  Occidente  pure  perseguitavasi , da 
che  Massimiano  Ercole  e Costanzo  Cloro , eb- 
bero ricevute  le  lettere  de’ loro  colleghi  di 
Oriente.  Avea  Costanzo  , come  gli  altri  impe- 
ratori , mollissimi  cristiani  tra  gli  ufficiali  del 
suo  palazzo,  onde  propose  loro  la  scelta  o di 
rimanere  nei  loro  impieghi  sacrificando  agl' ido- 
li, o se  ricusavano,  d'esser  cacciati  dalla  sua 
presenza  e perder  la  sua  buona  grazia.  Molti 
preferirono  gl'interessi  temporali  alla  religione, 
c molli  altri  rimasero  saldi:  ma  qual  fu  la 
loro  sorpresa  , allorquando  Costanzo  dichiarò 
di  ritener  gli  apostati  per  vili  e,  considerando 
non  poter  essergli  fedeli  più  che  stati  noi  fos- 
sero al  loro  Dio,  gli  cacciò  per  sempre  dal  suo 
servizio,  ritenendo  al  contrario  presso  la  sua 
persona  quelli  che  si  eran  mostrali  veri  servi 
di  Dio , confidando  ad  essi  la  custodia  di  sè 
stesso  e dello  Stato  e noverandoli  tra’suoi  mi- 
gliori amici.  Almeno  cosi  ci  racconta  Eusebio 
nella  vita  o a meglio  dire  nel  panegirico  di  Co- 
stantino, aggiungendo  che  Costanzo  non  imitò 
i colleghi  nella  distruzion  delle  chiese.  Ma  viene 
in  ciò  contraddetto  da  Lattanzio,  al  dir  del 
quale,  ei  lasciò  atterrare  le  chiese  materiali, 
pensando,  cho  potevan  esse  ricostruirsi,  ma 
non  fece  morir  nessuno,  nè,  per  allora,  ebbevi 
sangue  sparso  nelle  Gallic  ( Fuseb. , De  Vii. 
Const.  I.  1,  c.  16;  Lact .,  De  Mori.  peri.  n.  15). 

31.  11  vecchio  Massimiano  però,  crudele 
per  natura,  obbedì  in  Italia  di  buon  grado 
agli  ordini  di  Diocleziano.  Infatti  si  son  tro- 
vati gli  alti  di  San  Sabino  , vescovo  di  Assisi, 
che  pati  il  martirio  insieme  a Volusiano  go- 
vernatore di  Toscana,  che  da  prima  io  inter- 
rogò e gli  fece  tagliare  ambe  le  mani  , ma  cho 
in  appresso  si  converti  e versò  il  proprio  san- 
gue pel  primo.  Nell’Affrica 'vennero  demolite 
le  chiese  e fu  fatta  ricerca  dei  libri  sacri.  A 
Girta  nella  Numidia.  di  presente  Costatimi 
nella  reggenza  di  Algeri , il  sotto  diacono  Sil- 
vano, per  comando  del  vescovo  Paolo,  diede  in 
mano  ai  persecutori  i libri  e gli  arredi  della 
chiesa  ; il  che  non  fece  ostacolo  ad  esser  poi 
fatto  vescovo  per  raggiro  e per  simonia.  Fe- 
lice, vescovo  della  piccola  città  di  Tiviuro, 
diede  un  ben  altro  esempio,  perocché  tradotto 
successivamente  dinanzi  al  magistrato  di  Car- 
tagine, al  proconsolo  d’Affrica  c al  prefetto 
del  pretorio  d'Italia,  intimalo  a consegnare 
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le  scritture,  rispose  costantemente  : Io  le  ho, 
ma  non  le  darò;  condannato  quindi  dal  pre- 
fetto a morir  di  scure,  alzali  gli  occhi  al  cielo 
esclamò:  Ti  ringrazio,  o mio  Dio;  ho  vissuto 
cinquantasei  anni  in  questo  mondo;  ho  cu- 
stodito la  castità,  ho  custodito  il  vangelo  ed 
ho  predicato  la  fede  e la  carità;  o Signor  Gesù 
Cristo,  Dio  del  cielo  e della  terra,  ecco  eh’ io 
piego  il  capo  per  essere  a voi  immolalo;  a 
voi  che  eternamente  esistete  ; a voi  la  gloria 
e la  possanza  nc'secoli  dc'secoli.  Amen. 

In  Abitina,  altra  città  proconsolare  dell’Af- 
frica , quarantanove  cristiani  diedero  l’esem- 
pio medesimo  di  costanza.  Vennero  questi 
arrestati  mentre  celebravano  i misteri  del  Si- 
gnore nella  casa  di  uno  di  loro,  ed  eran  tren- 
tadue  uomini  e diciassette  donne.  Condotti 
sulla  piazza  in  mezzo  ai  soldati,  vi  andarono 
allegramente,  con  a capo  mi  senatore  di  nome 
Dativo  e il  prete  Saturnino  co’ suoi  quattro 
figliuoli,  Saturnino  il  giovane  e Felice,  lettori, 
Maria,  religiosa,  ed  liariano  ancor  pargoletto. 
Tutti  e quaranlanove  confessarono  Gesù  Cri- 
sto, riparando  cosi  Io  scandalo  dato  sulla  me- 
desima piazza  dal  vescovo  Fundano  col  cedere 
le  scritture.  Carichi  di  catene  e condotti  a 
Cartagine,  attestarono  la  loro  gioia  cantando 
per  tutta  la  strada  inni  di  lode  al  Signoro,  e 
molti  sopportarono  i tormenti,  come  in  special 
modo  il  senatore  Dativo  e il  prete  Saturnino. 
Gli  editti  della  persecuzione  ordinavano  di 
bruciar  le  scritture  e vietavano  le  assemblee. 
Ora  interrogati  perchè  , malgrado  il  divieto 
imperiale,  si  fossero  radunali,  il  prete  Sa- 
turnino e il  confessore  Teliano  risposero:  Per- 
chè mancar  non  possiamo  di  celebrare  i mi- 
steri del  Signore  ; cosi  ordina  e cosi  insegna 
la  legge  e non  altra  legge  curiamo  fuor  di 
quella  insegnataci  da  Dio  : questa  impariamo, 
per  questa  si  muore , nè  altre  ne  conosciamo. 
In  mezzo  ai  tormenti , pregavan  dicendo:  Gesù 
Cristo  Signore  , noi  siamo  cristiani , e voi  siete 
la  nostra  speranza;  Dio  Santissimo , Dio  Altis- 
simo , Dio  onnipotente , vi  ringraziamo.  Cosi 
i martiri  proclamavano  la  divinità  del  Cristo. 
Saturnino  il  giovine  ed  altri  , interrogati  se 
avessero  le  scritture  : SI , risposero  , le  abbia- 
mo , ma  dentro  il  cuore.  Mollo  tempo  questi 
quarantanove  martiri  rimasero  in  carcere,  ove 
la  maggior  parte  vi  peri  di  fame,  un  dopo 
l’altro  ( Rumori ). 

•Vescovo  di  Cartagine  era  a quei  giorni  Men- 
surio,  ch'era  successo  a Luciano,  successore  di 
S.  Cipriano.  Temendo  egli  che  » persecutori  tro- 
vassero i libri  sacri,  li  portò  via  e rinchiuse-,  la- 


sciando nella  basilica  nuova  quanti  scritti  v’era- 
no  d’eretici  condannali,  i quali  infatti  seco  por- 
tarono i ministri  senz’altro  cercare:  se  non  che 
alcuni  senatori  cartaginesi  avvertirono  il  pro- 
consolo essere  stali  ingannati  gli  incaricati  di 
togliere  e bruciare  le  scritture  de’  cristiani , i 
quali  avean  lasciato  prender  solamente  gli 
scritti  che  non  li  riguardavano,  trafugando  le 
vere  scritture  in  casa  del  vescovo,  donde  era 
d’uopo  cavarle  se  volessi  distruggerle;  ma  il 
proconsolo  non  volle  farlo.  Mensurio  scrisse 
tutto  questo  a Secondo,  vescovo  di  Tigisi  e a 
quei  di  primate  della  Numidia , nella  stessa 
lettera  biasimando  quelli  che,  senza  esser  presi, 
oflcrivansi  da  sè  stessi  ai  persecutori  e , senza 
esserne  richiesti,  vantavansi  d’aver  le  scrit- 
ture, ma  che  non  le  avrebbero  date.  Spiaceva 
a Mensurio  quel  modo  di  procedere  e vietò 
che  tali  temerarj  fossero  onorati  per  martiri. 
Lagnavasi  pure,  nella  stessa  lettera,  di  alcuni , 
i quali,  carichi  di  delitti  e di  debili  verso  il 
fisco,  facevansi  nella  persecuzione  arrestare 
per  liberarsi  dalla  loro  miseria  con  una  morte 
onorevole,  o per  espiare , a creder  loro , i mi- 
sfatti, o guadagnar  denaro  e far  vita  lieta  in 
prigione,  abusando  della  carità  dei  cristiani. 

Secondo  di  Tigisi  rispose  a Mensurio  e gli 
narrò  quanto  fatto  aveano  i persecutori  nella 
Numidia  ; come  molli  erano  stati  presi  per 
non  aver  voluto  consegnar  le  sante  scritture; 
come  avean  patito  c come  dopo  grandi  tormenti 
erano  stali  fatti  morire.  Diceva  doversi  quelli 
onorar  come  martiri,  e lodavali  coll’esempio 
della  donna  di  Gerico  che  non  volle  scuoprire 
gli  esploratori  di  Giosuè  a chi  andava  cercan- 
doli. Aggiungeva  poi  che  in  quaulo  a sè , 
avendogli  il  magistrato  di  Tigisi  mandato  un 
centurione  per  intimargli  di  consegnare  i santi 
libri,  aver  risposto  esser  cristiano  e nou  tra- 
ditore, e volendosi  che  desse  almeno  qual- 
che fogliaccio,  essersi  rifiutato  costantemente 
sull’esempio  d’Eleazaro  che  non  volle  far  sem- 
biante di  mangiare  le  carni  vietate  per  non 
dare  altrui  mal  esempio;  ma  non  dice  però 
come  potè  uscirne  libero  senza  nulla  soffrire, 
dopo  una  negativa  che  per  ogui  altro  impor- 
tava la  vita  [Aug. , Brev. , rollai .,  3 c.  13), 
uè  a questa  obiezione  fallagli  in  appresso  da 
un  concilio  rispose  parola.  Certo  è che  dopo 
aver  fallo  fin  allora  il  rigido , ricevè  poi  nella 
sua  comunione  un  buon  numero  di  vescovi 
traditori,  ed  autorizzò  lo  scisma  dei  donatisti 
in  Cartagine,  sotto  pretesto  che  un  vescovo 
traditore  avea  consacrato  Ceciliuno  successor 
di  Mensurio.  Tali  eran  dunque  pur  troppo 
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non  pochi  vescovi  dell’AlTrica  sul  principiar 
«lei  quarto  secolo,  quarantanni  circa  dopo  la 
morte  di  San  Cipriano. 

32.  Intorno  a questo  medesimo  tempo  scri- 
veva Arnobio , quel  celebro  professor  di  ret- 
torica  che  annoverò  tra'  suoi  discepoli  il  fa- 
moso Lattanzio.  Avea  egli,  qual  retore , ce- 
lebrato più  volle  gli  dèi  del  paganesimo  o 
declamato  contro  la  religione  cristiana,  quando 
lilialmente  mosso  da  certi  sogni , chiese  di  farsi 
cristiano.  Il  vescovo  di  Sicca,  sua  patria, 
nell’Affrica  proconsolare , stentò  a credergli , 
c prima  di  ammetterlo  tra  i catecumeni,  esigè 
una  pubblica  testimonianza  della  di  lui  sin- 
cerità. Arnobio  allora  tra  le  altre  opere , scrisse 
sette  libri  contro  l’ idolatria  e gli  idolatri. 

« Dacché  ci  son  cristiani  al  mondo,  dicevano 
i pagani , il  mondo  va  in  dissoluzione  ».  Arno- 
bio chiede  loro  in  che  la  natura  abbia  can- 
gialo : « li  sole,  la  luna,  le  stelle  non  si  le- 
vano come  all’usato?  La  terra  cessa  ella  di 
produrre  i suoi  frutti  ? Abbiam  forse  finito  di 
veder  tra  gli  uomini  famiglie,  reami,  imperi? 
Sono  i cristiani,  voi  dite,  che  tiran  le  pesti 
e le  fami.  Son  dessi.  Ma  donde  avviene  che 
i nomi  di  questi  flagelli  sono  si  antichi  ? Donde 
viene  che  le  antiche  istorie  ne  son  piene  ? 
Sono  i cristiani  la  causa  di  tante  guerre.  Ma 
le  guerre  degli  Assiri  sotto  Nino , la  guerra 
di  Troia,  la  guerra  di  Serse  in  Grecia,  la 
guerra  di  quel  giovin  Macedone  che  soggiogò 
rodente , le  guerre  de’  Romani  per  soggiogare 
il  mondo,  furon  esse  cagionale  da  noi?  Il  fatto 
è che  dacché  ci  son  cristiani  al  inondo , ci 
ha  meno  guerre  e men  crudeli  di  prima.  Voi 
chiedete  donde  procedano  questi  mali:  ma 
forse  non  son  mali  veramente.  Platone,  il  più 
sublime  dei  filosofi,  non  dice  forse  che  la 
ruina  del  mondo  sarà  la  sua  generazione? 

« Noi  introduciamo  , voi  dite,  una  religione 
empia.  E che?  empietà  l'adorar  Dio  supremo, 
il  sovrano  Signore  di  tutte  le  cose?  Questo  è 
ciò  che  vi  muove  a sdegno;  questo  il  motivo 
per  cui  ci  spogliate  de’  nostri  beni , ci  cacciate 
dalla  nostra  patria,  ci  tormentate,  ci  fate  a 
brani , ci  bruciate,  ci  date  al  dente  delle  fiere. 
Nelle  maggiori  città  si  adorano  antiche  mere- 
trici, in  altre  s’ inalzati  templi  magnifici  a gatti, 
a scarabei  che  vivono  nell’ immondizia  , e i vo- 
stri dèi  non  se  n’offendono.  Ma  ben  s’offendono, 
voi  dite,  dell’adorar  che  noi  facciamo  il  Dio  su- 
premo, il  Padre  universale,  per  cui  tutte  sono 
le  cose  e sono  anch’essi,  se  pur  tuttavia  sono! 

« Ma  dirà  qualche  forsennato:  E questo 
tuo  Dio  esiste  poi  egli?  Quanto  agli  uomini, 
Rohrbacher.  Voi.  II. 


seppure  alcun  ve  n’ha  che  neghi  una  divinità 
qualunque  siasi  o ne  dubiti,  di  questo  non  ci 
curiamo,  essendo  sentenza  desavi  che  il  con- 
futare una  stravaganza  è anche  stravaganza 
maggiore;  noi  non  parliain  quindi  se  non  a 
quelli  che  riconoscono  una  divinità  in  generale. 

Il  volere  ai  primi  provare  esservi  un  Dio  su- 
premo, la  è cosa  temeraria  quasi  altrettanto 
quanto  il  negarlo,  perchè,  v’ha  egli  un  sol 
uomo  che  non  sia  nato  colla  nozione  di  questo 
Dio  supremo?  v’ha  egli  un  sol  uomo  a cui 
non  sia  nolo,  fin  dal  grembo  della  madre, 
esservi  un  Re  ed  un  Siguore  che  governa  tutte 
le  cose?  Gli  animali,  le  pietre  medesime,  se 
parlare  potessero,  il  proclamerebbero.  Voi 
stessi,  o pagani,  dite  di  riconoscere  questo  gran 
Dio  nel  vostro  Giove.  In  che  voi  confondete 
cose  tra  loro  incouciliabili.  Per  comune  ed  una- 
nime sentimento  di  tutti  i mortali,  il  Dio  on- 
nipotente nè  fu  generato  quando  non  era , nè 
principiò  col  tempo,  essendo  Egli  il  principio 
delle  cose  e l’Autor  dei  tempi  e dei  secoli.  Ma 
il  vostro  Giove,  qual  voi  lo  rappresentate,  ha 
padre  e madre,  e nonni  e nonne  e fratelli , ed 
è nato  nel  modo  comune  a tutti.  Come  dun- 
que può  esser  egli  il  Dio  eterno  ? Ma  suppone- 
te pure  che  amendue  sieno  lo  stesso;  perchè 
dunque  allora  e voi  e i vostri  ci  perseguitate? 

a Rispondete  voi:  Gli  dèi  non  1’ hanno  con 
voi  perchè  adoriate  il  Dio  onnipotente,  ma  si 
perchè  d’un  uomo  nato  come  gli  altri , o cosa 
più  indegna  ancora  , d'un  uomo  morto  del  sup- 
plizio della  croce,  voi  fate  un  Dio,  e sostenete 
ch’ei  vive  ancora  e tutti  i giorni  l’adorate.  - 
Ma  chi  son  dunque  gli  dèi  che  l’hanno  con 
noi?  Non  son  forse  anch’essi  nati  come  tutti 
i mortali?  Ma  voi  che  ci  accusale  d’adorare 
un  uomo  , non  ne  adorate  forse  alcuuo  o ado- 
rate forse  altri  che  uomini  ? le  storie  che  ci 
raccontate  non  lo  provano  forse? 

« Ma  poniam  pure  per  un  istante  che  Cristo 
sia  uno  di  noi.  Non  è degno  forse  d’esser  chia- 
malo Dio  e adorato  come  tale  a cagion  de’suoi 
benefizi?  Se  voi  fate  un  dio  di  Bacco,  per- 
ch'egli ha  trovato  l’uso  del  vino;  una  dea  di 
Cerere,  perchè  ha  trovato  l’uso  del  pane,  e 
cosi  degli  altri,  quali  onori  non  meriterà  Colui 
che  daU’errorc  ci  ha  ricondotto  alla  verità  ? 
Colui  che  ci  ha  fatto  sapere  quanto  v’ha  di 
più  salutevole  a sapersi  dal  genere  umano,  cioè 
che  cosa  è Dio  c il  mondo,  e noi  medesimi? 
Colui  che  ci  ha  spiccali  dagli  idoli  inerti  per 
sollevarci  sino  al  cielo  e metterci  in  comu- 
I ideazione  col  sovrauo  Signore  di  tutte  le  cose? 
| SI , io  pure,  io  pure  adorava,  non  è guari  idoli 
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di  creta,  colti  pur  dianzi  nella  fornace,  dèi 
foggiali  sull' incudine o sotto  il  martello,  e ossa 
d'elefanti;  c quando  io  vedeva  qualche  striscia 
colorala  nel  cavo  d'un  albero,  o qualche  pietra 
oleosa,  le  adorava  e supplicava  come  se  rac- 
chiudessero qualche  virtù,  e chiedea  favori 
ad  un  tronco  insensibile.  Ma  ora  so  com'è  la 
cosa;  e non  terrò  io  per  Dio  il  Cristo  che  m’ha 
illuminalo? 

« Ma  Egli  è morto  sur  una  croce.  - E que- 
sto alla  cosa  che  fa?  Pillagora  fu  arso  vivo, 
Socrate  condannato  a ber  la  cicuta,  Regolo 
mori  per  un  crudelissimo  supplizio:  furon  essi 
stimati  infami  per  questo?  Non  è altrimenti 
la  pena  , che  rende  uno  infame , ma  la  colpa. 
Voi  ridete  di  noi  perchè  adoriamo  un  uomo 
morto  di  morte  ignominiosa,  e voi  medesimi 
adorate  Bacco  e Romolo  che  furon  messi  in 
brani,  Esculapio  che  giacque  fulminalo,  Ercole 
che  morì  sul  rogo.  Cominciate  dunque  a rider 
di  voi  stessi. 

« Quando  pure  adunque  Cristo  non  fosse 
altro  che  un  uomo,  converrebbe  tuttavia  chia- 
marlo Dio  pe’suoi  benefizj;  ma  però  eh’ Egli 
è Dio  realmente  e senza  dubbio  veruno, 
quanto  più  sovranamente  non  debb'Egli  essere 
adorato  ? - Eh  via  I griderò  sdegnato  taluno, 
Dio  questo  Cristo?  SI,  risponderemo  noi,  Egli 
è Dio  invialo  dal  Re  supremo  per  la  più  im- 
portante di  tutte  le  cose  (Lib.  1,  num.  15). 
SI,  doveste  anche  rider  smascellalamente  come 
fate;  Cristo  è Dio,  e Dio  sopra  tutte  le  cose, 
e Dio  per  la  stessa  ragione  dell  esser  suo  («ri 
num.  19).  SI,  una  volta  ancora,  per  male  che 
la  cosa  vi  sappia,  e dovreste  anche  averne 
fessi  gii  orecchi,  Cristo  è Dio,  e Dio  parlante 
sotto  la  forma  d'un  uomo  (lib.  2,  num.  25). 
E l’ha  provato  con  miracoli  che  voi  non  con- 
traddite, fra  i quali  un  de'più  maravigliosi 
è l’aver  dato  la  facoltà  di  farne  ad  uomini 
idioti.  Dubitate  voi  di  questi  fatti  ? ecco  te- 
stimoni oculari  che  gli  han  creduti  e falli 
credere  con  buone  prove  anche  ad  altri.  E chi 
son  questi  testimoni?  i popoli,  le  nazioni,  il 
genere  umano,  incredulo,  che  mai  non  avrebbe 
credulo  a siffatte  cose,  se  non  le  avesse  vedute 
più  chiaro  che  il  sole  (Lib.  1,  num.  15-26). 
Una  sola  considerazione  doveva  indurre  anche 
voi  a credere.  Considerale  in  che  poco  tempo  | 
questa  religione  si  è diffusa  per  tutta  la 
terra.  V’ha  egli  nazione  sì  barbara  che  non 
siasi  ammansata  ed  incivilita?  Vedete  d'altra 
parte  quanta  turba  d'uomini  d'ingegno,  ora- 
tori, grammatici,  rotori , giureconsulti , medici, 
filosofi,  cercano  i suoi  ammaestramenti,  sprez- 


| zando  le  opinioni  dove  ponevano  testé  ogni 
loro  fidanza.  Vedete  schiavi  che  si  lasciano 
tormentare  po’ loro  padroni,  sposi  che  si  la- 
sciano strappare  dalla  compagnia  coniugale, 
figliuoli  disertare  dai  padri  piuttosto  che 
violare  la  fede  cristiana.  Aggiungete  che  più 
voi  moltiplicate  le  vostre  minacce  e i vostri 
supplizj  contro  questa  religione,  e più  essa 
cresce  e fiorisce.  Voi  ponete  in  opra  i car- 
nefici e le  unghie  di  ferro  ad  impedir  di  cre- 
dere , ed  i vostri  carnefici  e le  vostre  unghie  di 
ferro  anzi  sono  un  nuovo  allettamento  per  cre- 
dere a Cristo,  e antepor  l'amicizia  sua  a tutti 
Ì beni  del  mondo  Può  egli  esservi  in  questo 
altra  cagione  che  Dio? 

a Voi  ridete  della  nostra  fede.  Ma  le  biso- 
gne del  mondo  non  principian  tutte  dalla  fede? 
Voi  viaggiate  per  terra  e per  mare  perchè 
avete  fede  nel  ritorno.  Voi  seminate  i vostri 
campi  perchè  avete  fede  nel  ricolto  venturo. 
Se  onorate  i vostri  dèi,  certo  il  fate  perchè 
avete  fede  ch'eglino  esistono.  E nell’ordine  in- 
tellettuale, perchè  vi  date  voi  piuttosto  a que- 
sto che  a quel  filosofo  ? Non  è forse  perchè 
ci  avete  più  fede?  Or  bene,  noi  abbiamo 
fede  in  Cristo,  il  quale  provò  co’suoi  mira- 
coli che  merita  d'esser  creduto,  essendo  Egli 
Dio.  Ma  i vostri  filosofi , che  miracoli  han  fatto? 
Chi  di  loro  ha  mai  potuto  con  una  sola  paro- 
la, non  dico  già  calmar  le  tempeste,  rendere 
il  vedere  ai  ciechi,  risuscitare  i morti,  ma  sol 
trarvi  una  spina  dal  piede?  » (Lib.  2,  num.  3-6). 

Questi  ed  altri  pensieri  va  Arnobio svolgendo 
ampiamente,  ma  con  uno  stile  che  sa  ancor  trop- 
po del  rettorico.  Attende  soprattutto  a confutare 
il  paganesimo  ed  ha  sulle  pagane  divinità 
particolari  curiosi  ed  ameni;  ma  vedesi  che 
non  conosceva  cosi  bene  le  specialità  della  dot- 
trina cristiana  , che  non  avea  ancor  letto  i 
libri  santi  o che  ignorava  pur  anche  la  storia 
della  creazione.  Sicché  non  è da  maravigliare 
se  inconlransi  molte  inesattezze  nel  suo  scritto, 
nel  quale  però  chiaramente  professa  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  donde  resulta  essere  espressa 
e uoloria  la  credenza  de’cristiani  in  proposito. 
Vedesi  pure  in  qual’epoca  scriveva,  perchè 
conta  circa  mille  cinquantanni  dalla  fondazio- 
ne di  Roma  e non  ancor  quattrocento  dacché 
v’eran  cristiani.  Si  duole  che  sicno  state  bru- 
ciate le  sacre  carte  e atterrate  le  chiese  dove 
pregavasi  il  Dio  supremo  pei  magistrati,  i re, 
gli  amici , i nemici , i vivi  ed  i morti , e dove 
nulla  udivasi  che  non  fosso  rivolto  a rendere 
umani,  mansueti,  modesti  e caritatevoli.  Con- 
veniva, egli  dice,  bruciare  i libri  dei  poeti  ed 
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atterrare  i teatri  ne’  quali  gli  dèi  medesimi 
servi van  di  passatempo  (/.  3,  ».  18).  Ma  i paga- 
ni ben  se  ne  guardavano;  anzi  parlavano  di 
dare  alle  fiamme  i libri  di  Cicerone  perchè  i 
cristiani  non  ne  profittassero  per  combatter 
l'idolatria  (/.  4,  ».  3). 

33.  Anche  la  Spagna  ebbe  in  questa  per- 
secuzione i suoi  martiri,  tra’ quali  dici otto  in 
Saragozza,  dove  la  vergine  Encralide  fu  tanto 
tormentata  che  ebbe  tutto  il  corpo  a brani, 
una  mammella  tagliata  , e strappato  un  pezzo 
di  fegato;  eppur  fu  rimessa  in  prigione  ancor 
viva,  morta  quindi  per  la  putrefazione  delle 
piaghe.  Ma  nulla  pareggia  il  patire  e la  gloria 
di  San  Vincenzio  diacono , celebrato  da  San- 
f Agostino  insieme  ad  altri  padri. 

Apparteneva  Vincenzio  ad  illustre  famiglia, 
essendo  console  stalo  il  suo  avo  paterno;  gio- 
vine e ben  fatto,  aveva  pure  ottimamente 
studiato,  sicché  il  vescovo  di  Saragozza , dopo 
averlo  ammaestralo  nella  scienza  divina,  lo 
avea  ordinato  suo  arcidiacono,  col  carico  di 
istruir  gli  altri  in  sua  vece,  per  non  aver  egli 
molto  pronta  la  parola.  Parimente  ad  illustre 
famiglia  apparteneva  questo  vescovo,  di  nome 
Valerio,  e dalla  quale  erano  usciti  molti  altri 
vescovi.  Ora  il  governatore  baciano  li  fece  en- 
trambi arrestare,  e dopo  averli  falli  torturare 
in  Saragozza  li  fece  trasferire  a Valenza,  e 
cacciati  in  un’orrenda  prigione,  lungo  tempo 
ve  li  tenue  gravi  di  catene  e privi  del  neces- 
sario cibo.  Sperava  baciano  che  il  peso  delle 
catene  e i dolori  della  fame  ne  avrebbero  af- 
fievolito il  corpo  e l’anima;  ma  fattiseli  venire 
innanzi,  fu  sorpreso  nel  vederli  vigorosi  di 
membra  e incrollabili  di  spirito,  sicché  sgridò 
le  guardie  corno  se  non  fossero  stali  eseguili 
i suoi  ordini  sul  conto  di  quc’due  prigionieri 
che  tentò  superare,  ma  indarno,  colle  promesse 
e colle  minacce.  Non  rispondendo  Valerio  a 
cagione  della  difficoltò  sua  nel  parlare,  Vincen- 
zio gli  disse:  Se  l’ordinate,  o padre  mio,  par- 
lerò io.  Si,  replicò  Valerio,  nel  modo  istesso 
che  ti  ho  affidato  la  parola  di  bio,  l'incarico 
pure  di  rispondere  per  la  fede  che  qui  dob- 
biam  sostenere.  Allora  Vincenzio  protestò  es- 
sere entrambi  cristiani , e presti  a tutto  patire 
pel  solo  e vero  bio,  il  Padre  e il  suo  Cristo. 
Irato  baciano,  condannò  il  vescovo  all'esilio  e 
fece  torturare  Vincenzio. 

Fattolo  da  primo  stendere  sull’eculeo , or- 
dinò ai  camelici  che  gli  stirassero  cou  delle 
corde  i piedi  e le  mani , il  che  fecero  con  tal 
violenza  che  n'ebbe  slogate  le  ossa.  A questa 
tortura  si  aggiunse  quella  delle  unghie  di  ferro. 


ma  Vincenzio  tranquillo  diceva:  Ecco  quel 
che  ho  tanto  bramalo  ; ecco  l'adempimento 
d’ogni  mio  volo:  nessuno  mi  ha  giammai  di- 
mostralo tanta  amicizia,  dicea,  garrendo  i 
carnefici  e rimproverandoli  della  poca  forza  c 
del  poco  loro  coraggio.  Successe  un  momento 
di  tregua  mentre  venivan  vergati  i carnefici 
per  ordine  di  baciano,  entrato  in  sospetto  che 
non  facessero  il  dover  loro  ; ina  tosto  ricomin- 
ciarono risoluti  di  pienamente  soddisfare  alla 
barbarie  del  loro  padrone  che  gli  istigava  con 
lutti  i mezzi  immaginabili.  Per  due  volle  in- 
terruppero le  torture  per  riposarsi  e far  più 
acuti  i dolori  del  martire  col  lasciar  raffred- 
dare le  piaghe.  Animali  quindi  di  novello  fu- 
rore , si  rimossero  all’opera  c gli  lacerarono 
il  corpo  con  tanta  inumanità  che,  in  più  posti 
vedevansi  le  ossa  e le  viscere,  baciano  espri- 
meva la  sua  rabbia  col  violento  agitarsi  del 
corpo,  con  occhi  scintillanti  e con  voce  inter- 
rotta, mentre  il  martire  sorridendo  diceva: 
Qui  avverasi  quanto  altrove  sta  scritto:  Coloro 
che  vedono  non  vedranno  , e coloro  che  odono 
non  udranno;  perocché  io  confesso  Cristo  Si- 
gnore, Figliuolo  dell'Altissimo,  il  Padre  , unico 
Figliuolo  d’un  Padre  unico  ; o confesso  ch’Egli 
è un  solo  o medesimo  bio  col  Padre  e collo 
Spirito  Santo.  Confesso  la  verità,  e tu  affermi 
che  io  la  nego.  Certamente  tu  dovresti  tormen- 
tarmi se  io  mentissi,  se  io  chiamassi  dèi  i tuoi 
principi.  Ma  tormentami  pure  più- ancor  che 
non  fai;  non  cessare,  affinchè  tu  almcn  possa 
ili  questo  modo  col  tuo  spirilo,  benché  sacri- 
lego , respirare  la  verità  cosi  provata,  e in  me 
riconoscere  V invitto  confessore.  Quanto  agli 
dèi  che  tu  vuoi  che  io  confessi,  essi  altro  non 
sono  che  simulacri  di  legno  e di  pietra.  Orsù , 
fòlli  tu  slesso,  se  vuoi,  martire  loro,  fàtti 
pontefice  morto  di  morte  divinità;  io  per  me 
sacrifico  al  solo  bio  vivo  che  è benedetto  iu 
tutti  i secoli. 

beciano  si  confessò  vinto  e,  rimettendo  al- 
quanto del  furor  suo  cessar  fece  il  tormento,  con- 
fidandosi che  pur  alla  fioe  le  vie  della  dolcezza 
farebbero  frutto.  Abbi  pietà  di  te,  diss’cgli  a 
Vincenzio,  sacrifica  agli  dèi,  o almeno  conse- 
gnami le  scritture  de’ cristiani , conforme  co- 
mandan  gli  editti.  Tutta  la  risposta  del  martire 
fu  che  assai  meno  temeva  i tormenti  che  una 
falsa  compassione;  onde  baciano  più  infuriato 
che  mai,  lo  condanoò  alla  tortura  più  crudele 
di  tutte.  Vincenzio  insaziabile  di  patimenti, 
montò  senza  paura  sullo  strumento  di  questo 
supplizio,  che  era  un  letto  di  ferro,  le  cui 
barre  dentale  a guisa  di  sega  e guarnite  di 
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acutissimo  punto,  posavano  sur  un  ardente 
braciere.  Il  Santo  vi  fu  disteso  legato,  e tutte  le 
parli  del  corpo  suo  che  non  eran  rivolle  verso 
il  fuoco  furono  lacerate  a colpi  di  flagello  e 
arse  con  piastre  di  ferro  infocate;  a quando 
a quando  spargevansi  di  sale  le  piaghe,  le  pun- 
ture del  quale  avvalorate  dall’azione  del  fuoco, 
ben  addentro  gli  penetravano  nelle  carni.  Così 
furono  ad  una  od  una  straziate  le  diverse  parti 
del  suo  corpo  e a pili  riprese,  mentre  il  grasso 
medesimo  che  colava  da  ogni  parte,  servia  di 
alimento  alla  fiamma  c ne  accresceva  la  violen- 
za. Questo  supplizio,  la  di  cui  sola  idea  fa  orrore, 
parca  cho  animasse  sempre  pili  il  coraggio  di 
Vincenzio,  perchè  quanto  più  soffriva  e più  ap- 
pariva contento.  Frattanto  il  giudice,  coperto  di 
vergogna  e pazzo  di  rabbia,  non  era  più  padron 
di  sè  stesso  e chiedeva  continuamente  ai  mini- 
stri di  sua  crudeltà,  che  cosa  facesse  o dicesse 
Vincenzio,  ed  essi  rispondevano:  E sempre  lo 
stesso  e persiste  sempre  nel  suo  primiero  pro- 
posito; si  direbbe  anzi  che  i tormenti  altra  non 
fanno  che  accrescerne  la  costanza.  Ed  infatti 
il  martire  invincibile,  nulla  perdeva  della  sua 
tranquillità , contentandosi  di  alzar  gli  occhi 
al  cielo  e parlare  internamente  con  Dio  per  una 
continua  orazione. 

Disperato  il  governatore , lo  fece  mettere 
in  un  oscuro  carcere  sparso  in  terra  di  cocci 
per  rinnuovargli  le  piaghe,  e fu  lasciato  ivi 
solo  co’piedi  serrati  in  quel  ferale  strumento 
che  chiamavano  nervo.  Nondimeno  vi  si  ad- 
dormentò, e al  suo  risvegliarsi  vide  il  carcere 
illuminato  di  celeste  splendore,  spezzali  i cep- 
pi, i cocci  mutati  in  fiori,  e un  volo  d’angeli 
che  venivano  a consolarlo  e co’quali  incomin- 
ciò a cantar  le  lodi  del  Signore.  Le  guardie, 
all'udir  quelle  voci  tanto  soavi,  guardarono 
per  le  fessure  della  porta  e videro  il  martire 
che  passeggiava  cantando;  al  qual  miracolo 
auch’esso  si  convertirono,  ed  il  martire  le  con- 
fermò nella  fede  co'suoi  discorsi. 

Saputolo  Daciano  , e volendo  togliere  al 
Santo  la  gloria  di  morir  ne’ tormenti  , ordinò 
che  fosse  levato  dalla  carcere , messo  a giace- 
re in  un  morbido  letto  e curale  le  sue  ferite, 
per  poi  straziarlo  di  nuovo.  Poiché  n’ebbero  la 
nuova  i fedeli  della  città,  accorsero  in  folla 
a visitarlo , a baciarne  le  piaghe  e tergerle 
con  sciugatoi  per  serbarne  il  sangue  in  casa 
loro,  qual  benedizione  pelle  loro  famiglie.  Ap- 
pena il  martiro  fu  posto  a giacere  in  quel 
letto,  spirò,  e Daciano  ne  fece  gettare  il  corpo 
in  un  campo  perchè  fosse  divorato  dalle  bestie  ; 
ma  un  corvo  lo  difese  contro  gli  altri  uccelli 


e scacciò  anche  un  lupo  che  volea  avvicinarsi; 
onde  Daciano  lo  fece  gettare  in  alto  mare 
cucito  in  un  sacco  c legato  a una  macine. 
Però  il  disegno  del  governatore  andò  ancho  in 
questo  fallito,  perchè  il  sacco  fu  respinto  alla 
riva,  e il  martire  apparve  a un  sant’uomo  si- 
gnificandogli com'egli  era  venuto  a terra , e 
gli  additò  il  luogo.  F.sitando  però  questi  e du- 
bitando della  verità  della  sua  visione,  fu  av- 
vertita ancho  una  santa  vedova  del  luogo  ove 
quel  corpo  era  coperto  di  rena,  sicché  aven- 
do essa  ciò  narrato  a molli  cristiani,  andaron 
con  lei,  e trovate  le  sante  reliquie,  le  portarono 
in  una  Chiesetta  e ve  le  seppellirono  ( Ruinart 
et  Act.  Sanctorum  22  Januar.). 

34.  Questo  medesimo  Daciano  fu  a Merida, 
capitale  della  Lusitania.  della  quale  or  più 
non  rimangon  che  le  rovine,  e sedendo  in  tri- 
bunale, gli  si  presentò  una  giovane  vergine, 
gridando:  Tu  vai  in  cerca  di  cristiani;  ecco- 
mi, io  son  tale  e disprezzo  gli  idoli,  perchè 
non  son  nulla,  e Massimiano  perchè  gli  adora. 
Eulalia  era  il  nome  di  questa  vergine  e appar- 
teneva a nobile  famiglia,  nè  avea  piò  di  do- 
dici anni.  Fin  dall’ infanzia  avea  manifestato 
l’amor  suo  per  la  verginità,  sprezzando  gli 
ornamenti  c mostrando  una  gravità  superiore 
all’età.  All’annunzio  della  persecuzione,  palesò 
un  tale  ardore  pel  martirio,  che  i suoi  geni- 
tori la  tenean  guardata  lungi  dalla  città  in 
una  villa  ; ma  trovato  il  modo  di  fuggirsene  di 
notte  tempo,  essa  venne  a piedi  a traverso  i 
campi  alla  città,  e presentossi  subito  al  gover- 
natore. Usò  questi  da  prima  le  lusinghe,  mo- 
strandole il  disonor  che  farebbe  a sè  stessa  e 
il  dolore  che  darebbe  a’ suoi  genitori  s’ella 
persistesse  nella  sua  disobbedienza;  ma  vani 
riusciti  essendo  questi  modi,  ebbe  ricorso  alle 
minacce;  e dopo  averle  fatto  disporre  dinanzi 
agli  occhi  gli  strumenti  destinati  a tormentarla, 
le  disse  che  non  le  sarebbe  fatto  male  alcuno 
sol  ch’ella  prender  volesse  colla  punta  di  un 
dito  un  po’ di  salo  e d’incenso.  Eulalia  gli 
spulò  in  faccia , rovesciò  gli  idoli  c calpestò 
la  farina,  il  sale  e l’incenso  che  le  si  offeri- 
vano per  l’impura  oblazione.  Subito  due  car- 
nefici, armati  di  chiodi  di  ferro  le  lacerarono 
i fianchi  sino  all’osso,  ed  ella  a contare  i colpi 
e dire  esser  quelli  i caratteri  che  in  lei  scolpi- 
vano la  vittoria  di  Cristo , non  una  lacrima 
spargendo , nè  esalando  gemiti  che  la  mostras- 
sero sensibile  a tale  strazio.  A quel  tormento 
successe  quello  delle  fiaccole  ardenti , la  fiam- 
ma delle  quali  appiccatasi  da  prima  ai  capelli 
che  avea  qual  velo  portati  al  petto  per  mode- 
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stia,  sali  poscia  da  quelli  alla  testa,  ed  essa 
aperta  la  bocca  per  riceverla,  ne  rimase  af- 
fogata. Allora  fu  veduto  che  al  piegare  del 
capo  moribondo,  una  colomba  bianca  come 
neve  le  usci  dalla  bocca  c volò  al  cielo,  qual 
simbolo  della  pura  anima  sua.  I carnefici  stessi 
videro  questo  prodigio,  ed  essendo  di  Dicem- 
bre cadde  una  neve  tanto  abbondante  che  co- 
pri il  corpo  della  martire  c parve  seppellirla. 
La  vergine  Leocadia  , che  era  in  carcero  a 
Toledo , avendo  saputo  de’tormenti  di  Eulalia 
e degli  altri  martiri,  s’inginocchiò  e rese  lo 
spirilo  pregando  Dio  (/tamari.,  Prudent.  hym.  3). 

A Compiuto  (ora  Acala  d'Ilenarez  nella 
nuova  Castiglia)  dov'era  di  poco  giunto  Dacia- 
no,  grande  era  il  terrore  tra  » cristiani.  Due 
giovinetti  fratelli,  Giusto  e Pastore,  erano  a 
scuola,  avendo  uno  tredici  anni  e l’altro  sette; 
ma  saputo  l'arrivo  del  persecutore,  gittarono 
i libri  e corsero  in  piazza  attentamente  guar- 
dando ciò  che  fosse  per  fare.  Additati  questi 
giovani  a Daciano,  e dettogli  esser  cristiani, 
di  famiglia  cristiana,  e venuti  per  offerirsi  da 
sé  stessi,  dove  la  sua  clemenza  avesse  a comin- 
ciare le  perquisizioni,  li  fece  prendere  e senza 
interrogarli,  ordinò  che  fossero  barbaramente 
frustati;  ma  que’due  fanciulli,  coll’incoraggirsi 
l’un  l’altro  a tutto  soffrire  per  Gesù  Cristo , 
destarono  negli  spettatori  gran  meraviglia,  si 
per  la  modesta  costanza,  si  per  la  pazienza 
e tranquillità  che  seppero  conservare  nei  tor- 
menti, sicché  Daciano  per  celare  la  sua  scon- 
fìtta , fece  ad  entrambi  tagliar  la  testa  fuori 
di  città. 

35.  A Catania  in  Sicilia,  fu  arrestato  il  dia- 
cono Euplio  mentre  stava  leggendo  al  popolo 
il  vangelo.  Io  son  cristiano  , disse  ad  alta 
voce,  nell’arrivar  dappresso  al  governatore, 
c desidero  di  morire  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 
Il  governatore  Calvisiano  il  consolare , lo  fece 
passar  nella  sua  stanza  coi  vangeli  che  avea 
in  mano,  ed  avendolo  l'amico  Massimo  avver- 
tito non  esser  lecito  a colui  di  serbar  quelle 
carte  contra  il  tenore  degli  (slitti  imperiali  , 
lo  richiese  d’onde  avesse  avuto  quei  libri  e 
se  gli  avesse  portati  seco  da  casa.  Io  non  ho 
casa  rispose  Euplio,  com’è  noto  al  mio  Signor 
Gesù  Cristo.  Ma  tu  qua  gli  portasti , riprese 
Calvisiano.  SI , replicò  Euplio  , sono  stato 
preso  con  loro.  Leggili  , gli  disse  Calvisiano , 
ed  Euplio  gli  apri  e lesse:  Reali  coloro  che 
soffron  persecuzione  per  la  giustizia  perchè,  il 
regno  del  cielo  è per  essi;  e in  un  altro  punto: 
Chi  vuol  venir  con  me  , prenda  la  sua  croce  e 
mi  segua.  Che  cosa  mai  vuol  dir  ciò  ? l’ inter- 


ruppe Calvisiano.  È questa  la  logge  del  Si- 
gnor mio , rispose  Euplio , a me  confidata.  — 
Da  chi  ? - Da  Gesù  Cristo  , Figliuolo  di  Dio 
vivo.  Calvisiano  allora  proferì  questa  senten- 
za : Poiché  la  sua  confessione  è evidente , sia 
interrogato  alla  tortura  : si  consegni  ai  car- 
nefici. 

E stando  per  esser  torturato  , Calvisiano 
gli  domandò  : Ebbene  che  cosa  dici  ora  della 
tua  confessione?  Ed  Euplio,  fattosi  in  fronte  il 
segno  di  croce  colla  mano  che  avea  libera  f 
disse:  Anch’ora  confesso  quanto  ho  già  detto; 
ch’io  son  cristiano  e che  leggo  le  divine  scrit- 
ture. E perchè,  disso  il  governatore,  hai  ser- 
bato quelle  scritture  vietate  dagli  imperatori 
invece  di  consegnarle?  Ed  Euplio:  Perchè  son 
cristiano  non  mi  era  lecito  di  consegnarle  a 
costo  della  vita.  In  esse  è la  vita  eterna,  c 
chi  le  consegna  la  perde , ed  io  per  non  per- 
derla dò  la  mia  vita.  Fecelo  dunque  Calvi- 
siano torturare  per  aver  letto  le  scritture  al 
popolo , invece  di  consegnarlo  come  prescri- 
veva l’imperiale  decreto.  In  mezzo  ai  tormenti 
Euplio  diceva  : Ti  ringrazio  o Gesù  Cristo , 
sostienmi  perchè  soffro  per  te.  Calvisiano 
all’opposto  diceva  : Lascia  andar  questa  pazzia, 
adora  i nostri  dèi  e sarai  libero.  Ed  Euplio 
rispose  : Io  adoro  Gesù  Cristo  e detesto  i de- 
monj  ; fa'  di  me  quel  che  ti  piace  : io  son 
cristiano  ed  è assai  tempo  che  lo  desidero  ; 
aggiungi  pure  altri  tormenti  ; io  son  cristiano. 
Tormentalo  che  l’ebbero  i carnefici  per  molto 
tempo,  Calvisiano  li  fece  cessare  e gli  disse: 
Miserabile!  adora  gli  dèi;  adora  Marte,  Apollo 
ed  Escu lapio. 

Ed  Euplio  a lui  : Io  adoro  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e Io  Spirito  Santo  ; io  adoro  la  Santa 
Trinità,  fuor  della  quale  non  v’ è altro  Dio. 
Sien  dispersi  gli  dèi  che  non  han  fatto  il  cielo 
e la  terra  e quanto  vi  si  contiene  ! io  son  cri- 
stiano. Sacrifica  , ripetè  Calvisiano  , se  vuoi 
esser  libero.  Io , rispose  Eusebio  , m’offro  ora 
in  sacrifizio  al  Cristo , mio  Dio,  nè  posso  fare 
di  più  ; indarno  ti  affatichi  ; io  son  cristiano. 
Il  governatore  ordinò  che  fosse  più  cruda- 
mente tormentalo;  ma  Euplio  diceva  inlau- 
to: Gesù  Cristo,  ti  ringrazio:  Gesù  Cristo 
aiutami  ; Gesù  Cristo  io  soffro  per  te;  ripe- 
tendo queste  parole  per  molte  volle;  final- 
mente sentendosi  mancare  le  forze  e la  voce 
le  ripeteva  a fior  di  labbra. 

Dettò  alfine  Calvisiano  la  sentenza  in  que- 
sti termini  : <r  Ordiniamo  che  Euplio  cristia- 
no, per  aver  disprezzato  gli  editti  de’prineipi, 
bestemmialo  gli  dèi  e ricusalo  di  ravvedersi 
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dc’suoi  falli,  sia  decapitato.  Allora  gli  vennero 
appesi  al  collo  gli  evangeli  presi  con  lui,  e 
mentre  un  araldo  gridava:  Eupiio,  cristiano, 
nemico  degli  dèi  e degli  imperatori , Eupiio 
esu Mante  ripeteva  : Grazie  a Gesti  Cristo  che 
è Dio.  Giunto  quindi  al  luogo  del  supplizio, 
pregò  lungamente  in  ginocchio  e ripetè  i suoi 
ringraziamenti , porse  il  collo  alla  spada  del 
carnefice  c fu  decapitato.  I fedeli  ne  tolsero  il 
corpo  e lo  seppellirono  [Ruinarl  et  Acta  Sancì  ). 

Nella  stessa  persecuzione  soffrì  a Siracusa 
Luce  o Lucia,  vergine  e martire  illustre,  il  di 
cui  nome  fu  inserito  nel  canone  della  messa. 
Usciva  di  famiglia  nobile  e facoltosa,  ed  era 
ancor  pargoletta  quando  perduto  il  padre,  fu 
dalla  madre  educala  nella  pietà.  Non  altro 
amava  Lucia  che  la  viriti,  e sin  dalla  sua  te- 
nera età  promesse  a Dio  di  serbar  perpetua 
verginità.  Sua  madre,  che  nulla  sapea  di  quel 
volo,  le  propose  un  matrimonio,  ed  ella  stava 
cercando  i modi  di  impedire  l’esecuziono  di 
quel  progetto , quando  la  vide  cadere  amma- 
lata di  un  flusso  di  sangue  che  la  fece  molto 
soffrire  e durò  per  quallr’anni , invano  po- 
nendo in  opera  i medici  lutti  i rimedj  del- 
l’arte per  risanarla.  Oltremodo  afflitta  Lucia 
dal  veder  la  madre  sua  in  quel  tristo  stalo, 
la  persuase  a trasferirsi  a Catania  per  chie- 
der la  guarigione  al  Signore  sulla  tomba  di 
Sant’Agata,  ve  l’accompagnò , e pregato  insie- 
me, furono  esaudite.  Allora  la  nostra  Santa 
svelò  alla  madre  il  suo  voto,  e chiestole  il  per- 
messo di  mantenervisi  fedele,  l'ottenne.  Se 
non  che  il  giovine,  cui  Lucia  era  stata  desti- 
nata, essendo  idolatra,  appena  seppe  che  volea 
rimaner  vergine  e che  vendeva  i suoi  beni 
per  distribuirli  ai  poverelli,  montò  in  furore 
c l’accusò  d’esser  cristiana  dinanzi  al  gover- 
natore Fascasio  che  la  condannò  ad  essere 
esposta  in  un  bordello:  ma  Dio  fu  tal  custode 
della  sua  fedele , che  niuno  osò  portar  offesa 
al  suo  pudore.  Nè  profittando  sulla  sua  co- 
stanza i tormenti , venne  chiusa  in  carcere 
coperta  di  piaghe  e vi  morì  circa  l’anno  304. 
(Surius  , 1 3 Dicembre). 

36.  Nello  stesso  anno  molti  furono  i mar- 
tiri in  Roma  . tra’  quali  la  vergine  Solerà  di 
illustre  famiglia  che  numerava  prefetti  e con- 
soli tra  gli  avi  suoi.  Richiesta  di  sacrificare,  e 
ricusatasi , il  j>erseeutore  la  fece  schiaffeggiare, 
ed  essa  si  tolse  il  velo  e di  buon  grado  sco- 
prì pel  martirio  il  volto  che  avea  costume  di 
accuratamente  nascondere  , essendo  di  rara 
bellezza.  Sopportò  generosamente  la  vergogna 
c il  dolore  delle  percosse  che  le  sfiguravano 


la  faccia  senza  piegarla  da  nessuna  parte  , 
senza  lagrime  e senza  sospiri , e finalmente 
morì  di  spada  come  bramava.  Queste  parti- 
colarità le  dobbiamo  a Sant’Ambrogio  che  era 
della  famiglia  della  Saula  ( fìuitiart  et  Acta 
Sanctorum  ). 

37.  Lo  stesso  padre,  insieme  a molli  altri, 
celebrano  nei  loro  scritti  Sant’Agnese  , altra 
vergine  romana  , che  appena  di  dodici  o tre- 
dici anni  pati  il  martirio.  Stando  ad  antichi 
atti , tornava  essa  da  scuola,  quando  il  figliuolo 
del  prefetto  di  Roma  se  ne  invaghì  ; ed  essen- 
dosi informato  della  famiglia , le  offrì  magni- 
fici adornamenti,  ricchi  di  preziosissime  pie- 
tre, promettendole  pure  ricchezze,  palazzi  c 
tutte  le  delizie  del  mondo , se  avesse  accon- 
sentito a sposarlo.  Ma  Agnese  rifiutò  quei  doni 
e quelle  promesse  , dicendo  al  giovane  , esser 
già  fidanzata  a uno  Sposo  assai  più  nobile  di 
lui  e che  le  avea  fatto  doni  assai  più  magni- 
fici. Il  giovine  innamorato  cadde  infermo,  ed 
avendo  i medici  scoperta  la  causa  del  suo  male 
ne  avvertirono  il  prefetto  Sinfronio  suo  padre, 
il  quale  si  affrettò  a far  rinnuovare  alla  ver- 
gine le  offerte  e le  istanze  già  fattele  dal  figlio; 
ma  essa  rispose  che  non  sarebbe  mai  per  man- 
care alla  parola  data  al  primo  suo  Sposo.  Assai 
strano  parve  al  prefetto  che  un  altro  potesse 
essere  il  preferito,  e andava  cercando  chi  mai 
esser  poteva,  quando  uno  de’suoi  parasiti  gli 
disse  esser  quella  giovinetta  cristiana  sin  dal- 
l’infanzia, e che  ammaliala  da’ magici  arlifizj 
chiamava  il  Cristo  suo  sposo.  Contento  di  que- 
sta scoperta  la  fece  condurre  al  suo  tribunale 
con  solenne  apparato , ma  la  trovò  del  pari 
insensibile  alle  lusinghe  e alle  minacce.  Chia- 
mò allora  i suoi  genitori,  nè  potendo  far  loro 
violenza  perchè  nobili,  pose  in  campo  Taccusa 
di  cristianesimo.  Il  giorno  di  poi,  dopo  nuovi 
ed  iuutili  sforzi  per  persuaderla,  le  disse:  La 
superstizione  dei  cristiani  della  quale  ti  vanti 
conoscer  le  magiche  arti,  è quella  che  ti  vieta 
di  seguire  i buoni  consigli  ; è d’uopo  dunque 
che  tu  vada  tosto  dalla  dea  Vesta  , affinchè 
se  piaceli  la  perpetua  verginità , aver  tu  possa 
notte  e giorno  cura  de’suoi  augusti  sacrilìzj. 
Rispose  la  Santa  : Se  per  amor  del  Cristo  ho 
ricusato  il  figliuol  tuo  che,  quantunque  tor- 
mentalo da  sfrenato  amore,  è tuttavia  un 
uomo  vivo  , capace  di  ragione  e di  senti- 
mento, come  mai  potrò , oltraggiando  il  Dio 
supremo,  adorare  idoli  muli , insensibili , ina- 
nimali e pietre  inutili  ? — Orsù , le  disse  stan- 
co il  prefetto,  scegli  di  due  cose  una;  o tu 
sacrifichi  alla  dea  Vesta  colle  sue  vergini  , 
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ovvero  sarai  esposta  in  un  postribolo  colle 
donne  di  mala  vita. 

Agnese  gli  rispose  con  fermo  viso:  Se  tu 
conoscessi  il  mio  Dio . non  parleresti  cosi,  lo 
che  conosco  la  possanza  del  mio  Signor  Gesù 
Cristo,  disprezzo  le  tue  minacce,  certa  coro' io 
sono  di  non  esser  macchiata  dall’altrui  impu- 
rità. come  io  non  sacrificherò  a’tuoi  idoli,  per- 
chè ho  meco  a guardia  del  corpo  mio  l’angelo 
del  Signore.  Infatti  tradotta  al  luogo  infame, 
vi  trovò  l'angelo  del  Signore  che  la  circondò 
di  una  luce  cosi  sfolgorante , che  niuno  potè 
cogli  occhi  fissarla;  e postasi  in  orazione,  vi- 
desi  dinanzi  una  veste  candida  della  quale  si 
copri , benedicendo  il  Signore , perocché  il  pre- 
fetto l’avea  fatta  ignudare.  Quel  luogo  infame 
divenne  dunque  per  lei  un  luogo  di  orazione 
e di  pietà  ; e chiunque  vi  entrava  si  senti- 
va preso  da  religiosa  venerazione  al  veder 
quella  luce,  e ne  usciva  più  puro  che  non  vi 
fosse  entrato.  Il  figliuolo  del  prefetto,  trattando 
gli  altri  di  vili,  volle  spingersi  innanzi  in  quel 
fulgore,  ma  ne  cadde  senza  vista,  ed  anzi,  al 
dir  degli  atti,  senza  vita,  sicché  uno  de'suoi 
compagni,  vedendolo  morto,  si  diede  a gridare: 
Aiuto!  aiuto!  una  meretrice  con  arti  magiche 
ha  ucciso  il  figlio  del  prefetto!  AITollossi  il  po- 
polo al  teatro,  e mandando  grida  diverse  chi 
diceva:  È una  maga;  chi:  È una  sacrilega.  Il 
prefetto  all’udir  morto  il  suo  figliuolo,  accorse 
in  gran  tumulto  e afflizione,  dicendo  ad  Agnese 
esser  ella  la  più  scellerata  delle  donne  e chie- 
dendole per  qual  sortilegio  avesse  ucciso  il 
figliuol  suo.  Ella  rispose  che  era  stato  stran- 
golato dall'impuro  demonio  di  cui  erasi  accinto 
a farl'opere  infami,  ed  esserne  manifesta  prova 
che  quanti  avean  rispettato  la  presenza  lu- 
minosa dell’angelo,  ne  erano  usciti  sani  o salvi. 
Ripigliò  il  prefetto  che  l'avrebbe  creduta  se 
avesse  pregato  quell’angelo  di  rendergli  il 
figlio.  Benché  la  tua  empietà  non  lo  meriti, 
rispose  Agnese,  tuttavia  perchè  gli  è tempo  di 
far  palese  la  possanza  del  Signor  mio  Gesù 
Cristo,  uscite  lutti,  aflinchè  io  gli  offra  la  so- 
lita preghiera;  ed  usciti  che  furono,  prostratasi 
colla  faccia  per  terra,  pregò  lacrimando  il  Si- 
gnore che  resuscitasse  quel  giovine;  e ricom- 
parso l’angelo  infatti  gli  rese  la  vita.  Allora  il 
giovane  si  pose  a gridare  ad  alta  voce:  Non 
v*  è che  un  solo  Dio  in  cielo  ed  in  terra , e 
questi  è il  Dio  de’cristiani. 

A queste  parole  lutti  gli  aruspici  e i pon- 
tefici dei  templi  si  risquotono  e muovono  il 
popolo  a romore.  Tutti  gridano  ad  una  voce  : 
Morte  alla  strega  che  sconvolgo  le  menti  o 


turba  i sensi!  Intanto  vedendo  il  prefetto  tali 
prodigi,  rimanca  stupefatto;  ma  temendo  per 
sé,  dove  operasse  contro  i pontefici  e difen- 
d»?sse  Agnese  contro  la  sua  propria  sentenza, 
lasciò  il  suo  vicario  o luogotenente  a sedare 
quella  furia  di  popolo  e tornò  mesto  a casa. 
Il  vicario  di  nome  Aspasio  fallo  allora  accen- 
dere un  gran  fuoco,  vi  fece  gettare  la  Santa  ; 
ma  le  fiamme  dividendosi  in  due  arsero  più  di 
un  sedizioso  spettatore,  e mentr'ella  a braccia 
stese  benediceva  Dio  per  le  sue  maraviglie, 
il  fuoco  affatto  si  spense.  E i pagani  ancor  più 
forte  a gridare  al  sortilegio;  sicché  non  trovando 
il  magistrato  altro  modo  per  sedare  il  tumulto, 
fece  morir  la  Santa,  facendole  tagliare  il  capo. 

38.  Nella  stessa  persecuzione  fu  preso  in 
Roma  un  esorcista  chiamalo  Pietro,  che,  messo 
in  prigione  c dopo  aver  sofferto  molli  tormenti, 
converti  il  suo  carceriere  Artemio  insiem  colla 
sua  moglie  Candida  e la  figlia  Paolina  , dalla 
quale  scacciò  il  demonio.  Questi  tre  neofiti 
patiron  dopo  poco  il  martirio  ; e il  prete  Mar- 
cellino che  gli  avea  battezzati  fu  decapitato 
con  Pietro  in  una  foresta  per  comando  del  giu- 
dice, affinchè  nessuno  conoscesse  il  luogo  do- 
v'erano  sepolti.  Sgombrarono  essi  colle  proprie 
mani  il  luogo  del  supplizio  e,  dopo  giustiziati,  i 
loro  corpi  rimasero  in  una  caverna,  donde  una 
santa  donna  di  nomo  Lucilla,  li  trasse  essen- 
done stata  dai  medesimi  avvisata  in  una  ri- 
velazione. Il  carnefice  stesso  convertitosi  sotto 
papa  Giulio , narrò  i particolari  della  morte 
loro  a Damaso  allora  fanciullo  e poi  papa  che 
ne  serbò  la  memoria  ne’suoi  versi  ( Ruinart  et 
Acta  Sanctorum,  2 Junii). 

39.  Numerosi  martiri  si  contan  pure  nel 
rimanente  dell’ Italia.  A Bologna  fu  preso  Agri- 
cola insieme  al  suo  schiavo  Vitale;  lo  schiavo 
fu  messo  in  croce  e morto  pel  primo,  onde  spa- 
ventare il  padrone,  ed  entrambi  furon  sepolti 
nel  cimitero  de'Giudei,  donde  Sant’Ambrogio 
li  trasse  in  appresso.  A Milano,  Nazaro  e Celso, 
Narbonc  e Felice,  Gervasio  e Protasio,  le  re- 
liquie de’quali  furon  dallo  slesso  Sant’Ambro- 
gio scoperte.  Ad  Aquileja , Canzo  e Canziano 
fratelli  e Canzianilla  sorella,  della  consolare  fa- 
miglia degli  Anicj,  avean  lasciata  Roma  dopo 
aver  distribuiti  i loro  averi  ai  poveri,  ed  eransi 
ritirali  ne’ loro  poderi  d’Aquileja  , persuasi  che 
meno  violenta  vi  fosse  la  persecuzione;  ma 
trovaron  lo  carceri  piene  di  cristiani  ed  essi 
medesimi  furono  arrestati  e messi  a morte  con 
Proto  loro  aio  (/vi,  34  Maii). 

40  Un  Narciso,  santo  vescovo,  obbligato  a 
fuggir  dal  suo  paese,  venne  ad  Augusta  nella 
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Rczia,  di  presento  Augsburgo  in  Baviera,  e 
accompagnato  dal  suo  diacono  Felice,  entrò  in 
casa  di  una  donna  chiamata  Afra  senza  sa- 
pere che  fosse  una  cortigiana.  Or  mentre  la 
donna,  credendoli  venuti  come  tant’altri,  a mal 
fine,  preparava  loro  la  cena,  egli  postosi  in  gi- 
nocchio cominciò  a recitare  i suoi  salmi  col 
suo  diacono.  Afra  che  non  aveva  mai  veduto 
nulla  di  simile  domandò  chi  mai  fossero;  e udito 
che  un  di  loro  era  un  vescovo , gittossi  to- 
sto ai  suoi  piedi,  dicendo:  Signore,  io  sono 
un’indegna,  nè  v’ha  piti  di  me  miserabile 
nella  cittì) ! E Narciso  rispose:  Il  mio  Salva- 
tore commosso  da  una  femmina  impura,  non 
che  rimanerne  macchiato,  all’opposto  la  purifi- 
cò. Ricevi  tu  dunque  la  luce  della  fede  e sa- 
rai purificata  da’  tuoi  peccati.  E che  mai  dici! 
disse  Afra;  io  che  ho  commessi  più  peccati 
che  non  bo  in  capo  ca|>elli,  potrò  esser  puri- 
ficata da  tante  immondizie?  Credi  solamente, 
le  rispose  Narciso,  e ricevi  il  battesimo  e sa- 
rai salva.  Allora  la  donna  chiamale  Degna  , 
Eunomia  ed  Eutropia,  le  tre  sue  fanti,  disse 
loro  : Quest’uomo  venuto  da  noi  è un  vescovo 
de'cristiani , e mi  ha  detto  : Se  tu  credi  nel 
Cristo  e ricevi  il  battesimo,  potrai  esser  puri- 
ficala da  ogni  peccato.  Che  ve  ne  pare?  Ed 
esse  risposero:  Tu  sei  la  nostra  padrona,  e se 
ti  abbiamo  seguitalo  nel  male,  come  non  li 
seguiteremo  nell'ottenerne  il  perdono  ? Il  ve- 
scovo col  suo  diacono  passò  la  notte  in  ora- 
zione e salmeggiando,  ed  Afra  e le  sue  fanti 
assistevano,  e anch’esse  rispondevano:  Amen. 

Fattosi  giorno  e venuti  per  arrestare  i due 
ospiti,  Afra  li  nascose  e rispose  ai  ministri 
della  giustizia  in  modo  da  deluderli,  dicendo 
ad  uno  di  quelli  che  asseriva  esser  cristiani 
quelli  che  la  sera  innanzi  erano  entrati  da  lei, 
per  averli  riconosciuti  dal  farsi  ogni  poco  il 
segno  della  croce  sulla  quale  morì  il  loro  Cri- 
sto: Se  fossero  stati  cristiani,  ti  par  egli  che 
sarebbero  venuti  da  una  prostituta?  da  me 
viene  sol  gente  che  mi  somiglia.  Ritiratisi  gli 
sgherri , corse  ella  da  sua  madre  Ilaria,  c le 
narrò  quanto  erale  avvenuto,  e come  il  vescovo 
le  avea  promesso  di  farla  cristiana  e tutti  cosi 
le  sarebbero  rimessi  i suoi  peccati.  La  madre 
tutta  in  gaudio  esclamò:  Dio  voglia  che  a me 
pure  accada  lo  stesso  ! Il  vescovo  recossi  nella 
sera  da  lei,  la  quale  ricevutolo  colla  più  pro- 
fonda venerazione,  gli  raccontò  ingenuamente 
la  sua  passala  vita  e il  suo  cullo  religioso.  I 
miei  genitori,  dissella,  oriundi  di  Cipro,  qui 
recarono  il  cullo  di  Venere  alla  quale  consa- 
crai mia  figlia  ; nè  polendo  questa  dea  essere 


onorala  se  non  da  prostitute,  ho  lasciato  che 
ella  dimorasse  in  luogo  di  prostituzione , per- 
suasa di  aver  tanto  più  propizia  la  dea,  quanto 
più  la  imitasse.  Non  potè  il  vescovo  trattener 
le  lacrime  a quel  racconto , e prescritti  ai 
catecumeni  più  giorni  di  digiuno , poiché  gli 
ebbe  su flficien temente  ammaestrati , battezzò 
Ilaria  con  la  sua  figlia  e co’ suoi  servi,  pa- 
renti ed  amici.  Dopo  nove  mesi  di  dimora  in 
Augsburgo , parli  Narciso  per  Girona  in  Spa- 
gna, dove  nel  tempo  di  tre  anni  conquistò  un 
gran  popolo  a Dio.  All’ultimo,  una  masnada 
d’infedeli,  che  da  lungo  tempo  gli  tendevano 
insidie , lo  sorpresero  in  chiesa  nel  momento 
in  cui  si  disponeva  a celebrare  i santi  misteri , 
e lo  uccisero  insieme  al  suo  diacono  Felice, 
circa  al  tempo  in  cui  la  Spagna,  dopo  essere 
stala  sotto  la  dominazione  di  Massimiano  Er- 
culeo, passava  sotto  quella  di  Severo  e di  Mas- 
senzio, persecutori  al  pari  di  colui  che  gli  avea 
preceduti. 

Intanto  la  persecuzione  facevasi  sentire  an- 
che ad  Augsburgo  , dove  tra  i cristiani  che  ve- 
nivano arrestati  e fatti  morire  di  diversi  sup- 
plizj , vi  fu  Afra  la  prostituta  convertita  da 
Narciso.  II  giudice  Gaio,  dinanzi  al  quale  fu 
condotta  , saputo  del  precedente  suo  mestiere, 
le  disse  : Sacrifica  agli  dèi , giacché  più  ti  pro- 
fitta il  vivere  che  il  morire  tra’ tormenti.  Afra 
rispose  : Abbastanza  ho  peccalo  finché  ignorai 
il  vero  Dio  , onde  quel  che  mi  comandi  di  fare 
noi  farò  mai.  E Gaio  : Va’  in  Campidoglio  e sa- 
crifica. Ed  essa  : Il  mio  Campidoglio  è Gesù 
Cristo  che  ho  innanzi  agli  occhi  miei  ; a Lui 
confesso  tutti  i giorni  i miei  peccati , e perchè 
sono  indegna  di  offrirgli  sacrificio , bramo  di 
esser  io  slessn  sacrificata  in  onor  del  nome 
suo,  acciocché  questo  corpo  pel  quale  peccai, 
sia  purificalo  coi  tormenti.  E Gaio  : Per  quanto 
io  so  , tu  sei  una  meretrice  ; sacrifica  dunque, 
perchè  nulla  hai  che  far  col  Dio  de’cristiani. 
Rispose  Afra  : Il  mio  Signor  Gesù  Cristo  ha 
detto  esser  disceso  dal  cielo  pei  peccatori , ed 
i suoi  Vangeli  attcstano  che  una  donna  simile 
a me  gli  lavò  i piedi  colle  proprie  lacrime  ed 
ottenne  il  perdono  ; nè  tal  fatta  di  donue  cattive 
e di  peccatori,  cacciò  mai  da  sé;  anzi  tollerava 
di  mangiar  con  loro.  Ripigliò  Gaio  : Sacrifica  c 
sarai  nuovamente  dai  tuoi  amanti  accarezzala 
e regalata.  Non  mai , rispose  Afra  , toccherò 
più  di  quell’csecrando  denaro  , avendo  gih  get- 
tato via  quale  immondizia  quello  che  avevo  rac- 
colto a spese  della  buona  coscienza.  I miei  fra- 
telli poveri  non  ne  volevano,  ma  io  gli  obbligava 
a forza  di  prieghi  ad  accettarlo , onde  pregas- 
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sero  pei  miei  peccati.  E Gaio:  11  Crislo  di 
cui  parli  non  può  gradirli , e indarno  pretendi 
di  riconoscerlo  per  luo  Dio,  chè  una  prosti- 
tuta non  può  esser  chiamata  cristiana.  Ed  Afra: 
È vero  io  non  merito  il  nome  di  cristiana , 
ma  la  misericordia  di  Dio  il  quale  giudica  , 
non  dal  merito  , ma  dalla  sua  bontà  , si  è de- 
gnata di  ammettermi  a questo  nome.  E Gaio: 
E come  lo  sai  ? Io  riconosco  , rispose , non 
avermi  Dio  respinta  dalla  sua  faccia  , dal  per- 
mettermi di  fare  la  gloriosa  confessione  del 
suo  santo  nome  , per  la  quale  spero  di  rice- 
vere il  perdono  di  tulle  le  mie  colpe.  Gaio  ri- 
pigliò : Ma  queste  tue  le  son  favole . Sacrifica 
piuttosto  agli  dèi  ed  essi  ti  salveranno.  Ed 
Afra:  Il  mio  Salvatore  è il  Crislo,  il  quale, 
confitto  in  croce,  promesse  il  premio  del  pa- 
radiso al  ladrone  che  lo  confessò.  Sacrifica , 
insistè  Gaio,  o io  ti  faccio  ignudare  e flagel- 
lare a vista  de' tuoi  amorosi,  lo  non  mi  vergo- 
gno, disse  ella,  d’altro  che  domici  peccali. 
E di  nuovo  Gaio:  Sacrifica  agli  dèi;  basta  il 
garrir  tanto  tempo  con  te , o morrai.  Questo 
è ciò  che  desidero,  rispose  Afra,  seppure  non 
son  io  indegna  di  trovare  il  riposo  per  questa 
mia  confessione.  Sacrifica , disse  Gaio , altri- 
menti ti  farò  tormentare  e quindi  bruciar  viva. 
Ed  Afra  : Oh  ! riceva  pur  questo  corpo  , pel 
quale  ho  peccato,  ogni  tormento,  purché  io  non 
macchi  l’anima  mia  col  sacrificare  ai  dernonj. 

Allora  il  giudice  dettò  questa  sentenza  : 
Ordiniamo  che  Afra  , pubblica  meretrice  , per 
essersi  dichiarala  cristiana  ed  aver  ricusalo  di 
partecipare  ai  sacrifizi,  sia  bruciata  viva.  Fu 
presa  tosto  dagli  sgherri  e portala  in  un’iso- 
lelta  del  fiume  Lieo , dove  la  spogliarono  e la 
legarono  a un  palo.  Alzò  ella  gli  occhi  al  cielo 
e lacrimando  pregò:  0 Signore  Dio  onnipo- 
tente , Gesti  Cristo  che  non  venisti  a chiamare 
i giusti  ma  i peccatori  a penitenza , e promet- 
testi colla  tua  inviolabile  parola  , che  a qua- 
lunque ora  il  peccatore  si  convertisse  , dimen- 
ticheresti i suoi  peccali,  accogli  in  questo  mo- 
mento la  penitenza  della  mia  passione , e per 
mezzo  di  questo  fuoco  temporale  liberami 
dal  fuoco  eterno  cho  brucia  ramina  e il  corpo. 
Fu  quindi  circondala  di  sermenti,  e datovi  fuo- 
co , la  udivano  dire  : Ti  ringrazio  Signor  Gesù 
Cristo,  dell’onor  che  mi  fai  di  accogliermi  per 
vittima  del  tuo  nome , Tu  che  soffristi  in  cro- 
ce, vittima  unica  per  tulli , giusto  per  gli  in- 
giusti, e senza  peccalo  pei  peccatori.  A Te  mi 
offerisco  in  sacrifizio,  a Te  o mio  Dio  che  regni 
col  Padre  e collo  Spirilo  Santo  ne’secoli  de’secoli 
Amen.  E nel  dir  queste  parole  spirò. 
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Intanto  Degna  , Eunomia  ed  Eutropia  , già 
sue  fanti  , peccatrici  com’essa  , e battezzate 
dal  santo  vescovo  Narciso,  che  erano  state 
sulla  ripa  del  fiume,  si  fecero  trasportar  nel- 
T isoletta  dove  trovarono  il  corpo  di  Afra  tutto 
intero.  Un  ragazzo  che  era  con  loro  , ripassato 
il  fiume  a nuoto,  corse  a dirlo  alla  madre  Ila- 
ria,  la  quale  di  notte  tempo  venne  coi  preti 
di  Dio  , tolse  quel  corpo  e lo  depose  a duemila 
passi  dalla  città  in  un  sepolcro  che.avea  co- 
struito per  sè  e pc’suoi.  Gaio  che  lo  riseppe, 
vi  mandò  i suoi  sgherri  con  ordine  di  indurle 
tutte  e quattro  a sacrificare  agli  dèi , se  era 
possibile , diversamente  di  bruciarle  in  quello 
stesso  sepolcro.  Dopo  aver  infatti  costoro  in- 
darno posto  in  opera  le  promesse  e le  minac- 
ce , vedendole  ferme  nel  non  voler  sacrifica- 
re , empierono  il  sepolcro  di  sermenti  e di 
spine  secche , ve  le  chiusero  dentro,  vi  dieron 
fuoco  e se  ne  andarono.  Così  nel  giorno  mede- 
simo che  santa  Afra  era  stata  sepolta  , sua 
madre  c le  sue  fanti  patirono  il  martirio.  È da 
notarsi  che  i sepolcri  degli  antichi  eran  costru- 
zioni molto  alte  e spesso  abbastanza  grandi 
da  esser  divise  in  quartieri  { Ruinart  et  Ada 
Sandorum , 5 Aug.  ). 

41.  Abbiam  pure  gli  alti  autentici  di  molli 
altri  martiri  delle  vicine  contrade.  A Sirmio, 
città  celebre  nella  Pannonia , attualmente  Un- 
gheria , il  governator  Probo  diede  principio 
alla  persecuzione  contro  il  clero,  facendo  pren- 
der Montano , prete  della  città  di  Singidone  e 
facendolo  morire.  Ireneo  vescovo  di  Sirmio  fu 
parimente  arrestalo;  e ricusando  egli  costan- 
temente di  sacrificare  agli  dèi , fu  barbara- 
mente tormentato.  Suo  padre  e sua  madre 
vedendolo  torturato  lo  pregavano  di  cedere , 
e i suoi  figliuoli , ancor  pargoletti , lo  prende- 
van  pei  piedi , diceudo  : Abbiate  babbo  pietà 
di  voi  e di  noi  ! altre  donne  sconsolate  si  af- 
faticavano di  commuoverlo  e tulli  i suoi  con- 
giunti , i servi , i vicini  e gli  amici  lo  esor- 
tavan  piangendo  ad  aver  pietà  della  sua  gio- 
vinezza. Ma  Ireneo  rispondeva  : Il  mio  Signor 
Gesù  Cristo  ha  detto:  Chi  ama  suo  padre,  o 
sua  madre , o sua  moglie , o i suoi  figli , o i 
suoi  fratelli,  o i suoi  congiunti  più  di  Me, 
non  è degno  di  Me  ; è mentre  diceva  lai  cose 
e alzava  gli  occhi  al  cielo,  come  per  dire  che 
nient’altro  conosceva  sulla  terra,  fu  decapi- 
talo sul  ponte  della  città  e il  suo  corpo  get- 
tato nella  Sava.  Venuto  poi  Probo  a Cibale, 
altra  città  della  Pannonia  , della  quale  niun 
vestigio  ora  rimane , quantunque  fosse  allora 
città  episcopale,  vi  fece  morire  nel  fuoco  San 
82 
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Politone  il  lettor  principale  di  quella  chiesa. 
Tre  altri  martiri  perirono  collo  slesso  suppli- 
zio ad  Adrianopoli,  Filippo,  cioè,  vecchio  ve- 
nerando e vescovo  di  Eraclea  metropoli  della 
Tracia  , Severo , prete  , ed  Eruictc  diacono  , 
i quali,  imprigionati  ad  Eraclea,  furon  trasfe- 
riti ad  Adrianopoli , dove  consumarono  il  loro 
sacrifizio.  A Tessalonica  ire  sanie  donne , 
Agape,  Quionia  ed  Irene  furono  egualmente 
condannate  al  fuoco.  Molti  altri  ancor  se  ne 
contano  nella  medesima  città  e nominai  amente 
la  vergine  Arisia  c San  Demetrio  [ liuinart  el 
Ada  Sane  tur  um  ). 

42.  Tra  gli  alti  sinceri  dei  martiri , non 
ve  n'ha  forse  de' più  notabili  di  quelli  dei  santi 
Taraco,  Probo,  e Andronico.  Questi  alti  son 
distinti  in  quattro  parti.  Le  tre  prime  conten- 
gono il  processo  verbale  degli  interrogato^  che 
vi  subirono  a Tarso,  a Mopsuestia  e ad  Ana- 
zarba  , città  della  Cilicia  , e sono  una  copia 
autentica  dei  registri  proconsolari,  comprali 
dai  cristiani  per  dugento  denari,  o ceuto  fran- 
chi incirca,  dai  pubblici  nolari,  come  viene 
attestato  da  undici  di  loro  in  una  lettera  ai 
cristiani  d’icone,  colla  quale  gli  accompagnano 
questi  atti.  La  quarta  parte  narra  di  tre  cri- 
stiani che  furon  testimoni  oculari  c che  tol- 
sero segretamente  i corpi  dosanti  martiri  per 
dar  loro  sepoltura,  con  proposito  di  passare  il 
rimanente  decloro  giorni  presso  quel  sepolcro, 
di  che  convengo»  lutti  i dotti.  Questi  atti  pos- 
son  dunque  servir  di  regola  per  giudicare  de- 
gli altri  e riformare  in  più  d’uu  caso  le  deci- 
sioni arbitrarie  dei  critici  moderni  ; e quest’è 
la  ragione  per  cui  li  poniamo  qui  (ter  disteso  [1). 

« In  Tarsi* , metropoli  della  Cilicia  , essen- 
dosi (il  di  25  Marzo)  assiso  nel  tribunale  Nu- 
mcriano  Massimo  presidente , gli  furono  pre- 
sentati da  un  centurione  Taraco  , Probo  e An- 
dronico , i quali  già  gli  erano  stati  denunziali 
c per  suo  ordine  arrestati  come  cristiani  in 
Pompejopoli  città  della  stessa  provincia.  Tara- 
co , come  il  più  vecchio,  richiesto  il  primo  di 
palesare  il  suo  nome,  rispose:  Io  son  cristiano. 
Lascia  da  parte,  disse  il  prefetto,  quest'em- 
pia  professione , e dimmi  il  tuo  nome.  Ed  egli 
di  nuovo:  lo  son  cristiano.  Moulalo  iu  collera 

(4)  E noi  riporteremo  la  traduxions  che  dal  testo 
latino  fece  di  questi  Atti  Monsignor  Orsi , e da  lui  in- 
seriti con  molti  altri  Alti  sinceri  de'  martiri  de'  primi 
rinque  secoli  della  Chiesa  , nella  sua  Storia  Ecclesia - 
slica.  Da  questa  fu  poi  ricavata  ta  Raccolta  degli  Alti 
sinceri  e Monumenti  amichi  ed  autentici  demolii 
santi  , che  vide  >a  luce  per  le  stampe  de'  fratelli 
Bors»  in  Parma , Panno  1718.  Toccami. 


Massimo,  rompetegli , disse  ai  ministri,  le  ma- 
scelle, e ditegli  : Impara  a non  rispondere  una 
cosa  per  un'altra.  Ho  detto , rispose  il  Santo  , 
il  mio  vero  nomo.  Se  poi  vuoi  sapere  quello 
col  quale  comunemente  sono  chiamalo  e che 
mi  fu  imposto  dai  genitori , mi  chiamo  Taraco , 
e quando  militavo  era  chiamato  Vittore.  Di 
quale  stirpe  sei  tu?  l'interrogò  il  presidente. 
Sono  , rispose  il  Santo , uomo  di  professione 
militare,  ed  Ito  diritto  alla  cittadinanza  roma- 
na , benché  sia  nato  in  Claudiopoli  città  del- 
I' [sauria;  e per  esser  cristiano  ho  rinunziato 
alla  milizia.  Non  eri  degno  di  militare , sog- 
giunse Massimo.  Ma  come  hai  tu  abbandonato 
la  professione  delle  armi  ? Con  buona  licenza 
di  Publione  mio  comandante , rispose  Taraco. 
Rifletti  dunque,  disse  il  governatore,  alla  tua 
vecchiezza  , perchè  voglio  onorarli , purché  sii 
ubbidiente  ai  comandi  imperiali.  Perciò  acco- 
stati e sacrifica  ai  nostri  dèi , che  dagli  stessi 
principi  son  venerati  per  tutto  il  mondo.  Er- 
rano gravemente  i principi,  rispose  il  Santo,  c 
sono  accecati  da  Satana. 

» Avendo  ordinato  Massimo  che  per  queste 
parole  gli  fossero  rotte  le  mascelle , replicò  il 
Santo:  Ho  detto  e torno  a dire  che  errano  come 
uomini.  Sacrifica  a’nostri  dèi , tornò  ad  ordi- 
nargli il  governatore , e deponi  questa  tua 
vana  prudenza.  Io , rispose  Taraco , sacrifico 
al  mio  Dio  , e gli  offerisco  , non  il  sangue  degli 
animali , ma  un  cuor  mondo  ; poiché  non  ha 
Dio  bisogno  di  simili  sacri lizj.  Avendo  pietà  del- 
ia tua  vecchiezza , soggiunse  il  giudice,  torno 
ad  ammonirti  di  desistere  da  queste  lue  frenesie 
e sacrificare  a'nostri  dèi.  E Taraco:  Non  mi  ri- 
muovo, rispose,  dalla  legge  del  mio  Signore. 
Accostati  dunque,  replicò  Massimo,  e sacrifica. 
Ed  il  Santo  : Mentre  onoro  la  legge  di  Dio , 
replicò,  non  posso  divenir  empio.  V'ha  dun- 
que, soggiunse  il  giudice,  fuor  di  questa  un'al- 
tra leggp?  Sì , certamente,  rispose  Taraco,  ed 
è quella  per  la  quale  voi  empi  adorale  i sassi 
ed  i legni , opere  delle  mani  degli  uomini.  Or- 
dinò Massimo  che  fosse  battuto  nella  testa  e 
ammonito  di  ravvedersi  della  sua  vanità.  Ed 
il  Santo:  Non  mi  ravvedo,  diceva  , d'una  va- 
nità che  m’ è cagione  della  salute.  Ed  il  pre- 
sidente: Ti  farò  ben  io  ravvederli  e t’inse- 
gnerò ad  esser  savio.  Fa’ quello  che  li  piace, 
rispose  Taraco  , hai  tutta  la  potestà  sul  mio 
corpo.  Ordinò  il  giudice  che  , toltegli  le  vesti- 
menta  , fosse  battuto  colle  verghe.  Ed  il  San- 
to : Ora  sì,  diceva,  che  veramente  m'hai  fatto 
savio , confortandomi  con  queste  piaghe  che 
sempre  più  m'incoraggiscono  a mettere  la  mia 
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fiducia  in  Dio  e nel  suo  Cristo.  Massimo  al-  | corpo  e come  del  tuo  sangue  è tutta  inzup- 
lora : Perfido  ed  iniquo  , gli  disse  , come  servi  pala  la  terra.  Tu  devi  sapere,  rispose  il  Santo, 

tu  a due  dèi  che  colla  voce  hai  pur  confes-  che  quanto  per  Cristo  soffre  il  mio  corpo,  ol- 

sati , mentre  neghi  la  pluralità  degli  dèi?  Io,  trettanto  l'anima  acquista  di  sanità  e di  vita, 

rispose  Taraco  , non  confesso  so  non  un  solo  Massimo  allora  ordinò  che,  carico  di  catene, 
verace  Dio.  Ma  tu  hai  pur  ora  , replicò  Mas-  fosse  condotto  in  prigione,  che  gli  fossero  sle«i 

simo , confessato  e Cristo  e Dio.  Cosi  è , ri-  i piedi  fino  al  quarto  foro  del  nervo  , nè  fosse 

spose  il  Santo , poiché  Cristo  è ii  Figliuolo  di  permesso  ad  alcuno  di  curarlo;  ed  aggiunse: 
Dio  vivente,  ed  è la  speranza  de’cristiani , e Conducetemi  il  terzo. 

per  Lui  soffriamo  e conseguiamo  salute.  Av*  « Interrogalo  anch’esso  primieramente  del 
vertitolo  Massimo  di  lasciar  quei  vani  discorsi  suo  nome  : Se  vuoi , rispose  , che  chiaramente 

e sacrificare:  No,  disse  Taraco,  non  sono  un  lei  dica,  io  snn  cristiano.  Poiché  questo  no- 
vano discorritore,  ma  dico  la  verità.  Sono  ornai  me,  disse  il  giudice,  non  hi  giovato  nulla 

di  sessa ntacinque  anni  di  età  , c sono  stato  a quei  che  mi  son  venuti  avanti  prima  di  le, 

cosi  educalo  ed  ho  sempre  amato  la  verità,  rispondimi  a proposito  e dimmi  il  tuo  vero 

Demetrio  centurione:  Odi,  gli  disse,  o buon  nome.  Il  nome,  rispose  il  Santo,  con  cui  sono 
uomo  . il  mio  consiglio , abbi  pietà  di  te  e sa-  dagli  uomini  comunemente  chiamato  è Andro- 
crilica.  E Taraco:  Scostati,  gli  disse , da  me . nico.  E la  tua  stirpe,  soggiunse  Massimo, 
o consiglier  di  Satana.  Ordinò  il  giudico  final-  qual’ è?  Sono,  rispose  Andronico,  di  stirpe 
mente  che  legato  con  grosso  catene  di  ferro,  nobile  e figliuolo  d*  Efesino  del  primo  ordine 

fosse  messo  in  prigione  o che  presentato  gli  della  città.  Massimo  allora  gli  disse  : Lascia 

fosse  il  secondo  de’tre  cristiani.  da  parte  le  vanità  , odimi  come  padre,  ed  ono 

« Interrogato  questi  del  suo  nome,  rispo-  rando  i principi  ed  i padri,  riconosci  i nostri 

se:  Il  più  nobile  de’miei  nomi  è quello  di  cri-  dèi.  Rispose  Andronico:  Hai  fatto  bene  a no- 

stiano.  Dipoi  appresso  gli  uomini  mi  sento  no-  minare  i padri  ; perchè  avete  per  padre  il  dia- 

tninar  Probo.  Indi  richiesto  della  sua  nascita,  volo , e siete  i suoi  figliuoli , e fate  le  opere 

rispose:  Il  mio  padre  fu  Trace,  ma  io  son  sue.  Ho  tuttavia  compassione  della  tua  giovi- 

nalo  in  Sida  nella  Pamfilia , e sono  plebeo,  nezza,  disse  .Massimo;  del  rimanente  devi  sa- 
ma cristiano.  Questo  nome,  gli  disse  il  giu-  pere  esserli  apparecchiali  de*  grandi  tormenti, 

dice,  non  t’ è d'alcun  giovamento.  Odimi,  e Ti  paio  giovane  quanto  agli  anni,  rispose  il 
sacrifica  a’nostri  dèi  , onde  sii  onorato  dagli  Santo,  ma  quanto  all'anima,  ella  è giunta  alla 

imperatori  e fatto  partecipe  della  nostra  ami-  età  virile  e ne  ha  tutta  la  maturità  ed  il  senno, 

cizia.  Non  mi  curo  , rispose  Probo  , degli  Lascia  , gli  disse  il  giudice,  queste  parole  ; ma 

onori  de'principi , nè  della  tua  amicizia.  Non  vieni  e sacrifica , acciocché  tu  possa  schivare 
era  piccola  la  sostanza  de'miei  averi,  cui  ri-  i tormenti.  Credi  tu  forse,  rispose  il  Santo, 
nunziai  por  servire  a Dio  vivente.  Ordinò  Mas-  ch’io  sia  cosi  stolto  che  voglia  cedere  in  sa- 

simo  che,  spoglialo  e toltogli  il  pallio,  e le-  viczza  a quo' due  che  mi  hanno  preceduto? 

gaio,  e steso,  fosse  battuto  con  nervi  di  bue.  Sono  apparecchiato  a tutti  i tuoi  tormenti. 

« Avendolo  Demetrio  centurione  avvisato  Massimo  allora  : Spogliatelo  , disse  ai  ministri , 
d’aver  pietà  di  sè  stesso  , vedendo  la  terra  stringetelo  e sospendetelo  in  aria.  E Demetrio 
tutta  bagnata  del  suo  sangue:  Il  mio  corpo , centurione  avendo  di  lui  pietà  : Misero  , gli 
rispose  il  Santo,  è in  vostro  potere  ; ed  i lor-  disse,  ascolta  le  mie  parole  prima  che  sia  mal 
menti  sono  per  me  un  salutifero  unguento.  E concia  e rovinata  la  macchina  del  tuo  corpo. 
Massimo:  Ancora,  disse,  non  li  correggi  della  Meglio  è.  rispose  Andronico,  che  perisca  il 
tua  vanità  e persisti  nella  tua  ostinazione?  corpo,  che  l’anima.  Fa’ quello  che  ti  piace. 
Non  sono  vano,  rispose  Probo,  ma  savio  e Cedi  una  volta  e sacrifica,  soggiunse  il  giu- 
prudente  , c perciò  non  sacrifico  ai  demonj.  dice,  prima  che  si  dia  principio  allo  strazio 
Massimo  allora  ordinò  ch'egli  fosse  rivoltato  e del  tuo  corpo.  Non  ho  mai  sacrificato,  rispose 
battuto  sul  ventre.  Avendo  Probo  invocato  Dio  Andronico,  e neppur  sacrifico  di  presente, 
in  suo  aiuto,  soggiunse  Massimo  che  , batten-  Quelli  cui  mi  vuoi  costringere  a sacrificare  sono 
dolo,  l’interrogassero  dove  fosse  il  suo  aiuto,  demonj.  Rivolto  Massimo  ai  carnefici:  Ese- 
Ed  il  Santo:  Iddio,  disse, c m’aiuta  e ro’uiu-  guile  , disse  loro,  i miei  ordini, 

terà  ; c perciò  non  islimo  nulla  i vostri  tor-  « Ma  Atanasio , uno  de’  notaj  del  medesi- 
men’i  e non  acconsento  alle  vostre  sugge-  ino  giudice,  mosso  di  lui  a pieià:  Fa’,  gli 
siioni.  Misero , disse  il  giudice , mira  il  tuo  disse,  la  volontà  del  presidente.  Sono  più  vec- 
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chio  di  te  o perciò  ti  suggerisco  il  inio  consi 
glio.  Tienti  per  te  il  tuo  consiglio  , rispose  An 
(Ironico;  poiché  quantunque  avanzalo  negli 
anni , sci  privo  di  senno  consigliandomi  a 
sacrificare  a' sassi  ed  ai  demonj.  Non  senti, 
o misero  , i tormenti , gli  disse  il  giudice  , nè 
ti  muovi  a piedi  di  te , nè  rinunzi  alle  tue 
follie  che  non  ti  possono  salvare  dalle  mie 
mani?  Beate  follie  , rispose  il  Santo  , per  quei 
che  confidano  nel  Signore.  Ma  la  vostra  sa- 
viezza vi  sarò  cagione  d’eterna  morte.  Chi  li 
ha  pasciuto,  gli  disse  il  giudice,  di  cosi  fatto 
chimere  ? Ed  il  Santo  : La  parola  di  Dio  che 
è principio  della  vita , ed  in  cui  viviamo , e 
per  lui  speriamo  di  risorgere  e di  vivere  eter- 
namente nel  cielo.  Lascia  queste  chimere , 
soggiunse  Massimo , prima  che  io  ti  faccia  pro- 
var pili  gravi  tormenti.  Ed  Andronico  : Ecco, 
disse , è in  tuo  potere  il  corpo  mio.  Fanne 
ciò  che  ti  piace.  Massimo  allora  ordinò  ch'egli 
fosse  tormentato  crudelmente  nelle  gambe.  Ed 
il  Santo  : Vede  Iddio , gli  disse , che  senza  ca- 
gione mi  tratti  come  s’io  fossi  un  omicida.  Ed 
il  giudico  : Non  fai  niun  conto , soggiunse , 
de’ comandi  de’principi  e disprezzi  il  mio  tri- 
bunale , ed  hai  coraggio  di  dire  che  senza  ca- 
gione li  punisco?  Ed  Andronico:  L'unico  mo- 
tivo delle  mie  pene , replicò , è la  mia  fede 
nell'eterna  verith  e la  mia  fiducia  nella  di- 
vina misericordia.  Saresti  mollo  più  pio,  dis- 
segli  il  presidente , se  onorassi  gli  dèi  che  sono 
adorati  da'principi.  È un'empietà , rispose  An- 
dronico , voltare  al  vero  Dio  le  spalle  per  ado- 
rare le  pietre.  Disgraziato , replicò  Massimo  , 
dunque  secondo  il  tuo  giudizio  sono  empj  i 
nostri  principi  ? Cosi  è,  disse  il  Santo , essendo 
una  manifesta  empietà  sacrificare  a'  demonj. 
Massimo  allora  avendo  ordinato  che  lacerati 
gli  fossero  i fianchi,  disse  il  martire:  Il  mio 
corpo  è in  tuo  potere , fanne  quel  che  ti  ag- 
grada. Compiuta  questa  carnificina,  comandò 
Massimo  che  con  de'cocci  di  terra  cotta  gli  fos- 
sero stropicciale  c fatte  più  profoude  le  pia- 
ghe. Ed  Andronico  : Dai , disse  , confortalo  il 
mio  corpo  con  queste  piaghe.  Finalmente  aven- 
dolo Massimo  minaccialo  di  farlo  tagliare  in 
minuti  pezzi:  Non  temo,  replicò  il  Santo,  le 
lue  minacce;  è più  costante  della  tua  malizia 
la  mia  saviezza  ; perciò  non  temo  tutto  l’ap- 
parecchio de'luoi  tormenti.  Massimo  allora  or- 
dinò che,  messigli  i ferri  a'piedi  ed  al  collo, 
fosse  guardato  in  prigione. 

• Portatosi  indi  a qualche  tempo  il  medesi- 
mo presidente  a Mopsuestia,  vi  fece  anche  tra- 
sportare i Santi  martiri.  Ed  assiso  nel  tribunale 


comandò  che  col  medesimo  ordine  di  prima  gli 
fossero  presentati.  Il  primo  adunque  a compa- 
rirgli avanti  fn  Taraco.  Mostrando  il  giudice  di 
aver  pietà  della  sua  vecchiezza,  l’esortò  di 
nuovo  con  benigne  parole  ad  ubbidire  ai  prin- 
cipi ed  a sacrificare  a’ loro  dèi.  Ma  avendogli 
risposto  il  Santo  colla  sua  solita  determinazione 
e fermezza , ordinò  Massimo  che  colle  pietre 
rotta  gli  fosse  la  bocca.  E poi  aggiunse:  Ecco, 
misero,  ti  son  caduti  i denti  ; abbi  ornai  pietà 
di  le.  Quando  ancora  , rispose  Taraco,  mi  fra- 
cassi tutte  le  membra, non  potrai  vincermi.  Sono 
qui  sempre  più  vigoroso  e più  forte,  per  la  virtù 
di  Colui  che  m'incoraggisce  e fortifica.  Lo  fece 
Massimo  di  nuovo  battere  nella  bocca,  esortan- 
dolo tuttavia  ad  accostarsi  all’altare  e sacrifi- 
care agli  dèi,  ed  ammonendolo  che  non  gli  sa- 
rebbe mancato  il  modo  di  vincer  la  sua  durezza. 
Ma  il  Santo:  Eccomi  qui , gli  diceva  , pronto  a 
soffrire  quanto  li  caderà  nel  pensiero  contro  di 
me.  Spero  di  trionfare  di  tutto,  assistito  da  Co- 
lui per  lo  cui  nome  combatto.  Ciò  udito,  co- 
mandò il  giudice  che  su  le  mani  distese  gli  fos- 
sero messi  carboni  accesi.  Ma  dicendo  il  Santo 
che  non  temea  il  suo  fuoco  temporale,  riflet- 
tendo all'eterno,  ordinò  Massimo  che,  sospe- 
solo in  alto  per  gli  piedi  e colla  faccia  rivolta 
verso  la  terra  , gli  accendessero  sotto  un  gran 
fumo.  E Taraco  in  quel  supplizio:  Ho,  diceva, 
disprezzalo  il  tuo  fuoco,  ed  ho  da  temere  il  tuo 
fumo?  E Massimo  fece  a questo  tormento  suc- 
ceder quello  di  infondergli  nelle  narici , che 
doveano  essere  scorticate  , sale  ed  aceto.  Ma  il 
tuo  aceto  , diceva  il  Santo,  m’è  dolce  ed  il  tuo 
sale  senza  sapore.  Onde  Massimo  ordinò  che  a 
quella  mistura  aggiunta  fosse  la  senapa.  Di  che 
Taraco  parimente  burlandosi:  T’ ingannano  , 
diceva,  o Massimo,  i tuoi  ministri;  mentre  in 
luogo  della  senapa  hanno  infuso  del  miele.  Pen- 
serò , disse  il  giudice,  a farli  soffrire  in  un'al- 
tra sessione  nuovi  tormenti.  Ed  io,  rispose  il 
Santo,  mi  preparerò  a soffrirli.  Fattolo  Massimo 
calare  a basso,  ordinò  che  legato  con  catene  di 
ferro,  fosse  rimesso  in  prigione,  e cho  Probo 
fosse  introdotto  all'udienza. 

« Interrogatolo  Massimo  se  si  fosse  ravve- 
duto e disposto  fosse  ad  ubbidir  a'principi  ed 
a sacrificare  a’ loro  dèi:  No,  disse  Probo,  ma 
eccomi  qui  presente  colla  stessa  franchezza  di 
prima.  Per  le  tue  passate  interrogazioni  e pene 
che  mi  facesti  soffrire  son  divenuto  forte.  N6 
tu  nè  i tuoi  principi  m’ indurrete  a sacrificare 
a’ dèi  che  non  conosco.  Ho  il  mio  Dio  nc’cieli, 
ed  a Lui  solo  servo,  Lui  solo  adoro.  Scellerato, 
gli  disse  Massimo  , dunque  non  sono  dèi  vivi  e 
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veri  quelli  che  adoriamo  ? I sassi  cd  i legni , 
rispose  il  Santo,  fattura  delle  mani  degli  uomi- 
ni , come  posson  essere  dèi  viventi  ? È in  una 
grave  e in  una  profonda  ignoranza  chiunque 
loro  sacrifica.  Hai  dunque , o temerario,  replicò 
Massimo,  l'audacia  di  dire  che  erro  mentre 
sacrifico  a’numi  ? Periscano  , rispose  il  Santo  , 
quei  numi  che  non  hanno  fatto  il  cielo  e la 
terra.  Esortandolo  tuttavia  Massimo  a sacrifi- 
care a’suoi  dèi:  Io,  disse  Probo,  non  sacrifico 
a molti  dèi  ; ma  quel  solo  adoro  e adorerò  che 
so  essere  il  vero  Dio.  Sia  fatto  dunque,  disso 
il  giudice,  come  ti  piace:  accostati  e sacrifica 
a Giove  nostro  gran  dio  e non  a molli  dèi.  Il 
mio  Dio,  tornò  a dire  il  Santo,  è ne'cieli,  cui 
solo  temo  ; nè  adoro  alcuno  di  quei  che  da  te 
sono  celebrati  per  dèi.  Ed  io  di  nuovo,  sog- 
giunse Massimo,  tomo  a dirti  che  sacrifichi  a 
Giove  dio  invittissimo.  Parli  tu  forse  di  quello, 
rispose  Probo,  che  si  mescolò  carnalmente  colla 
sua  sorella,  e fece  molte  altre  cose  che  non 
m’è  lecito  di  ridire?  Questi  è da  te  tenuto 
per  dio?  E Massimo  a’suoi  carnefici:  Rompe- 
tegli , disse  , la  bocca  , acciocché  impari  a non 
bestemmiare.  E Probo:  Per  qual  motivo,  disse, 
mi  batti?  Non  ho  io  detto  la  verità?  Tutti 
quei  che  gli  offeriscono  sacrifizj,  dicon  d’esso 
le  stesse  cose,  come  tu  stesso  ben  sai.  Ti  farò 
ben’ora  comprendere  la  stoltezza  tua  , disse 
il  presidente.  E rivolto  ai  carnefici  : Arroven- 
tale , disse  loro , delle  piastre  di  ferro  e met- 
tetegliele sotto  le  piante  de’ piedi.  Il  tuo  fuoco, 
dicea  il  Santo,  è tepido , nè  Io  sento  come  se 
non  mi  toccasse.  Arroventatele  adunque  mag- 
giormente , disse  il  tiranno,  e tornate  ad  ap- 
plicargliene di  nuovo.  E Probo:  Si  burlano, 
disse,  di  te  i tuoi  ministri  ; ora  si  che  è dive- 
nuto tepido  il  fuoco.  Ordinò  allora  Massimo  che, 
disteso  e legato,  fosse  bulluto  con  duri  nervi 
di  bue.  E Probo  : Non  ho  temuto,  disse,  il  tuo 
fuoco,  e disprezzo  altresì  questo  nuovo  tormen- 
to. Se  n' hai  pronto  alcun  altro,  mettilo  pure 
in  opera , acciocché  possi  meglio  comprendere 
la  potenza  di  quel  Dio  che  mi  sostiene.  Ordinò 
Massimo  che  gli  fosse  rasa  la  testa  e le  fossero 
messi  sopra  carboni  accesi.  Poiché  m'hai  ab- 
brustolito , gli  disse  Probo  , i piedi  ed  il  capo, 
ora  si  che  sono  servo  di  Dio  e non  temo  il  tuo 
sdegno.  Rompetegli  la  bocca  , disse  il  giudice , 
acciocché  impari  e s’avvezzi  a nominare  non 
un  solo  Dio  , ma  più  dèi.  Perchè  ho  parlato  se- 
condo la  verità  , disse  Probo , perciò  mi  fai , 
giudice  iniquo , romper  la  bocca.  Ti  farò  anco- 
ra , rispose  Massimo  , tagliare  la  lingua  , accioc- 
ché ponghi  fine  a’ tuoi  insensati  discorsi  e sa- 


crifichi a’numi.  Replicò  il  Santo  : Tagliata  que- 
sta lingua  esteriore,  non  me  ne  mancherà  un?  in- 
teriore ed  immortale  , colla  quale  sempre  con- 
dannerò le  vostre  empietà.  Cosi  fu  terminato 
il  secondo  interrogatorio  di  Probo  e fu  intro- 
dotto Andronico  avanti  al  giudice. 

« Volle  Massimo  fargli  credere  che  Taraco 
c Probo  avessero  ceduto  ai  tormenti  e si  fos- 
sero indotti  ad  ubbidire  ai  principi  ed  a sacri- 
ficare agli  dèi.  Ma  il  Santo  , pienamente  per- 
suaso della  virtù  e costanza  de’suoi  compagni, 
lo  trattò  di  bugiardo , ed  aggiunse , che  quali 
avea  sperimentato  loro  , tale  sarebbe  stalo 
ancor  esso.  Eccomi  qui  presente  armato  della 
fede  e della  virtù  del  mio  Dio,  nè  temo  i 
tuoi  dèi  , nè  i tuoi  principi  , nè  tutta  la 
maestà  del  tuo  tribunale.  Metti  pure  in  opera 
tutti  i tormenti  che  hai  saputo  inventare  con- 
tro i servi  di  Dio.  Comandò  Massimo  che,  le- 
gato a quattro  pali  fosse  battuto  con  crudi 
nervi  di  bue.  E Andronico  : Questo,  disse,  è 
un  supplizio  molto  comune.  A ciò  adunque  si 
riducono  le  vostre  minacce?  Atanasio,  mosso 
di  lui  a pietà  : Misero , gli  disse , tutto  il  tuo 
corpo  è malconcio  , e tieni  tutto  ciò  per  un 
nulla  ? Ma  il  presidente  ordinò  che  il  lacero 
dorso  gli  fosse  asperso  di  sale.  E poiché  il 
Santo  scherzando  gli  disse  che  lo  facesse  pur 
ben  salare , acciò  fosse  ben  condito  e più  atto 
a lungamente  resistere  alle  sue  forze  , coman- 
dò che,  voltatolo,  lo  battessero  sopra  il  ven- 
tre , in  modo  che  gli  si  risvegliassero  tutte  lo 
antiche  piaghe  e giungessero  colle  battiture  a 
scuoprirgli  Tossa  e le  viscere.  Ed  Andronico: 
Anche  la  prima  volta,  gli  disse,  facesti  lace- 
rare in  questa  guisa  il  mio  corpo , e nondi- 
meno sono  tornalo  sano  dinanzi  al  tuo  tribu- 
nale. Quegli  che  m’ ha  curato  può  anche  tor- 
nare a curarmi.  Essendo  chiara  e manifesta 
la  cosa , s’ irritò  il  giudice  contra  i soldati  , 
quasi  contra  i suoi  ordini  avessero  introdotto 
nella  prigione  chi  lo  curasse.  Ma  i soldati  con 
giuramento  e sulla  loro  testa  affermavano  che 
niuno  avevano  lascialo  entrare  nella  prigione. 
Come  dunque , replicò  Massimo , non  compa- 
riscono più  le  sue  piaghe  ? Te  lo  dico  io  , ri- 
spose Andronico  : il  nostro  medico  grande  e 
pietoso  abita  ne’cieli  ed  è presento  in  ogni 
luogo.  Nè  ha  bisogno  di  medicina  o d’ impia- 
stro, ma  colla  sola  parola  cura  tutli  coloro 
che  in  Lui  confidano.  Non  servono  a nulla  , 
gli  disse  il  giudice,  queste  tue  ciance:  vieni 
e sacrifica  , o ti  farò  morire  di  maja  morte. 
Non  sia  mai  vero  che  da  te  io  sia  vinto  e con- 
culcata sia  Taulorità  del  mio  tribù ualc.  Nè 
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anche  noi,  rispose  Andronico,  sarem  vinti  dalla 
tua  collera,  nè  dallo  tue  minacce,  nè  da’luoi 
tormenti  ; ma  troverai  sempre  In  noi  Ire  atleti 
invincibili  per  la  forza  che  Gesù  Cristo  c’ispi- 
ra, come  hai  già  potuto  conoscer  per  esperien- 
za. Finì  Massimo  questa  seconda  sessione  con 
ordine  che  por  la  nuova  udienza  fossero  pre- 
parati nuovi  tormenti , e che  Andronico  carico 
di  catene  di  ferro,  fosse  rinchiuso  nel  più  or- 
rido e rimolo  luogo  della  prigione , senza  per- 
mettere ad  alcuno  di  visitarlo. 

v Fu  la  terza  ed  ultima  sessione  tenuta 
nella  citta  di  Anazarbo,  dopo  la  divisione  della 
provincia  divenuta  poi  metropoli  della  secon- 
da Cilicia.  Furono  i Santi  ancora  in  questa 
presentati  ni  giudice  secondo  l’ordino  tenuto 
nelle  precedenti  sessioni.  Avendole  adunque 
dato  principio  Massimo  dall'esortare  di  nuovo 
Taraco  a sacrificare  agli  dèi,  per  cui,  disse, 
sussistono  tutte  le  cose:  Per  essi  eh  , rispose 
il  Santo,  sussiste  il  mondo?  Per  essi,  dico, 
cui  sono  apparecchiate  le  fiamme  e gli  eterni 
tormenti?  Così  adunque,  soggiunse  Massimo, 
non  desisti  dal  bestemmiare?  c vuoi  finalmen- 
te costringermi  per  1*  impudenza  de' tuoi  di- 
scorsi a farti  tagliar  la  testa?  Quando  sia  così, 
non  mi  rimane  adunque,  rispose  Taraco,  se 
non  un  breve  combattimento.  Ma  io  ti  prego 
di  volermi  far  soffrire  per  la  mia  fede  una  più 
lunga  agonia.  Così  , secondo  le  leggi , gli  disse 
il  giudice  sono  trattali  i tuoi  pari.  V’ è un 
gran  divario,  rispose  Taraco,.  tra  noi  e gli 
altri  rei.  Quei  che  sono  puniti  per  le  loro  scel- 
leratezze, con  ragione  periscono  di  mala  morie, 
noi  che  non  abbiamo  fatto  alcun  male  , ma 
soffriamo  per  amor  di  Dio , speriamo  dal  me- 
desimo Dio  ne’cieli  un’eterna  mercede.  Disgra- 
ziato , soggiunse  Massimo  , e qual  mercede  po- 
tete voi  sperare  , poiché  sarete  miseramente 
periti?  Non  t’è  lecito,  rispose  Taraco , di  farci 
una  tal  interrogazione,  nè  ti  convien  di  sapere 
qual  mercede  ci  sia  da  Dio  apparecchiata  nei 
cieli.  Così  dunque  mi  parli , disse  [I  presiden- 
te , come  s’ io  fossi  un  tuo  pari?  No  , disse  Ta- 
raco , non  son  tuo  pari , ma  ho  la  potestà  di 
parlare  , nè  alcuno  può  obbligarmi  a lacere 
per  cagion  di  quel  Dio  che  mi  dà  una  tal  liber- 
tà ! Ma  io  saprò  bene,  disse  Massimo,  sradi- 
care da  te  questa  potestà  della  quale  li  vanti. 
Ed  io  ti  dico,  replicò  Taraco  , che  neppure  il 
vostro  Satana  potrà  privarmene. 

: « Dopo  varj  a'tri  discorsi  per  una  parte  e 
per  l'altra,  conchiude  Taraco:  Già  ti  bo  detto 
e torno  a dirli:  è in  tuo  potere  il  mio  corpo: 
faune  ciò  che  ti  piace.  Allora  lo  fece  Massimo 


legare  e sospendere  io  aria.  Ma  prima  di  ve- 
nire alle  pene,  tornò  ad  esortarlo  od  obbedire 
agli  imperatori  ed  a sacrificare  agli  dèi.  E Ta- 
raco: Benché  , disse,  non  ti  sia  lecito,  per  es- 
ser io  militare , di  farmi  soffrire  qualunque 
sorta  di  pene,  nondimeno  acciocché  nou  pensi 
ch’io  rammenti  per  alcun  timore  un  tal  pri- 
vilegio, quante  te  ne  posson  cadere  in  pen- 
siero, mettile  pur  in  opera  sul  mio  corpo. 
I soldati , disse  il  giudice  , che  vogliono  essere 
rispettati  e promossi  , sacrificati  sempre  agli 
dèi  per  la  salute  de’principi.  Ma  tu  essendo 
uno  scellerato  ed  un  disertore  della  milizia , 
conviene  che  li  faccia  soffrire  i più  gravi  tor- 
menti. E Taraco:  A che  servono , disse , tante 
minacce?  Già  più  volle  le  lo  son  tornalo  a 
dire:  fa’,  o empio,  ciò  che  ti  piace.  Non  voler 
credere,  Taraco,  soggiunse  Massimo,  di  doverla 
finire  con  uu  sol  colpo;  sanai  fallo  in  miuuti 
pezzi  c le  tue  carni  saranno  date  alle  fiere. 
Quello  che  sei  per  fare,  rispose  Taraco,  fàllo 
presto.  A che  servono  tante  parole?  E Massi- 
mo: Forse  ('immagini,  disse,  che  alcune  don- 
nicciole sieno  per  avere  la  facoltà  d’ imbalsa- 
mare dopo  la  tua  morte,  il  tuo  corpo?  Ma 
penserò  ben  io  al  modo  di  dissipare  i tuoi 
avanzi.  Rispose  Taraco:  E di  presente  e dopo 
la  morte  fa'  del  mio  corpo  quanto  ti  piace.  Ma 
prima  voglio , suggiunse  Massimo  , che  tu  sa- 
crifichi. E Taraco;  Stolto  , disse  , quante  volte 
f ho  detto  che  non  sacrifico  a’  tuoi  dèi  nè  alle 
vostre  ignominie?  Avendo  ordinalo  Massimo 
che  gli  fosse  rotta  la  faccia  e la  bocca:  M’hai 
tutta  rallegrata  l’anima,  disse  il  Santo,  mentre 
m‘  hai  fatto  scontrafTare  la  faccia.  Misero,  disse 
il  giudice,  così  mi  vai  irritando?  Mi  vedrai 
ben  tosto  un  altro  da  quello  che  sono  stato 
finora.  Non  ti  credere,  rispose  Taraco , d’ inti- 
morirmi colle  parole.  Eccomi  qui  apparecchialo 
n tutto , armato  come  sono  delle  armi  di  Dio. 
Quali  armi,  disse  il  presidente  , porti  tu  . scel- 
lerato , essendo  nudo  e coperto  di  piaghe?  Per- 
chè sei  cieco,  rispose  il  Santo,  nè  le  vedi,  nè 
le  puoi  vedere  le  mie  armi.  Mentre  soffro  la 
tua  vanità  , disse  il  giudice , tu  seguiti  ad  ir- 
ritarmi colle  tue  risposte  e vuoi  costringermi 
a condannarti  olla  morte.  Ma  che  ingiuria  t’ho 
fatta  , replicò  il  Santo,  con  dire  che  non  puoi 
vedere  le  mie  armi  per  non  esser  tu  puro,  nò 
di  cuore  , nè  di  corpo  , ma  omicida  de’servi  di 
Dio?  Lascia  questi  tuoi  sciocchi  vaneggiamenti, 
gli  disse  il  giudice,  e sacrifica,  per  esser  libero 
ila  queste  angustie.  E il  Santo:  Mi  creili  tu 
forse  così  stollo  e insensato  che  per  una  breve 
ora,  io  sia  per  rinunziare  ad  un  clcrua  felicità  ? 
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• Ordinò  Massimo,  che  arroventale  alcune 
punte  di  ferro  in  forma  di  piramidetle,  gliele 
ficcassero  nelle  mammelle.  E il  Santo:  Nò  con 
questi  diceva  , nè  con  maggiori  supplizj  , po- 
trai costringermi  ad  adorare  i demonj  e le  tue 
ignominie.  Irritalo  Massimo:  Prendete,  disse  ai 
carnefici  , un  rasoio  e tagliategli  le  orecchie; 
indi  radetegli  il  capo  e mettetevi  sopra  car- 
boni accesi.  E di  tutto  ciò  burlandosi  Taraco, 
quegli  maggiormente  infuriato:  Scorticategli, 
aggiunse,  col  rasoio  la  testa  e di  nuovo  met- 
tetevi sopra  le  accese  brace.  Quando  ancora, 
diceva  Taraco,  tu  mi  facessi  scorticar  tutto  il 
corpo,  non  per  questo  volgerei  le  spalle  al  mio 
Dio,  che  mi  dò  forza  di  vincere  tutte  le  mac- 
chine della  tua  crudeltà.  E Massimo,  sempre 
piti  ostinato  in  voler  trionfare  delb  costanza 
del  Santo:  Prendete,  disse  a’ministri  del  suo 
furore,  quelle  medesime  punte  e maggiormente 
infiammatele  e ficcategliele  sotto  le  ascelle. 
Veda  Iddio  dal  cielo , disse  Taraco , e giu- 
dichi. 

« Avendogli  Massimo  domandato  quale  Dio 
avesse  invocato:  Quello,  rispose  il  Santo,  che 
non  conosci  e che  renderà  a ciascuno  secondo 
l’opera  sua.  Scellerato , soggiunse  il  giudice  , 
non  ti  farò,  come  ho  già  detto,  perire  in  tal 
modo  che  possa  venir  fatto  ad  alcune  misere 
donne  di  raccogliere  i tuoi  avanzi,  d* involgerli 
in  bianco  lino  ed  ungerli  con  odori  ed  un- 
guenti ; ma  ti  farò  consumare  dal  fuoco  c le 
tue  ceneri  farò  dispergerò  al  vento.  Ed  io,  ri- 
spose il  Santo,  già  ti  ho  detto  e torno  a dire  : 
Fa'quello  che  ti  piace.  È in  questo  secolo  in 
tuo  |>olere  il  mio  corpo.  Comandò  il  giudice 
che  ricondotto  egli  fosse  in  prigione  por  essere 
esposto  nc’prossimi  spettacoli  alle  fiere;  o che 
Probo  presentato  fosse  all'udienza. 

« Dopo  varie  allcrcazioni , l'esortò  Massimo 
a pensar  bene  a sè  stesso  ed  a’casi  suoi.,  ed 
avere  di  sè  pietà  ed  a dimostrare  la  sua  re- 
ligione verso  gli  dèi.  A che  il  Santo  : Credimi, 
rispose,  o presidente,  mentre  che  te  lo  giuro 
per  Gesù  Cristo;  nè  tu,  nè  i demonj,  ai  quali 
errando  sacrifichi,  nè  i principi  che  ti  diedero 
sopra  di  noi  tutto  il  potere,  pervertiranno  giam- 
mai la  fede  ed  estingueranno  la  carità  che 
abbiamo  nel  nostro  Dio.  Ordinò  Massimo  che 
fosse  il  Santo  legato  e sospeso  in  aria  per  gli 
piedi , e che  punte  di  ferro  bene  infocate  gli 
fossero  ficcate  prima  ne’ fianchi,  indi  nel  dorso. 
Dicendo  Probo  in  questi  tormenti  : E in  tuo 
potere  il  mio  corpo , veda  il  Signore  dal  cielo 
la  mia  umiltà  e la  mia  sofferenza;  Pavvertl 
Massimo  che  quel  Dio  che  invoòava,  giusta- 


mente Fave*  abbandonato  al  suo  perverso  vo- 
lere. A che  Probo  : No , replicò , è il  nostro 
Dio  amante  degli  uomini,  nè  vuol  male  ad 
alcuno.  Ma  ciascuno  essendo  dotalo  del  libero 
arbitrio,  fa  quello  che  più  gli  «aggrada. 

« Venne  frattanto  a Massimo  un  pensiero 
che  non  potè  essergli  suggerito  se  non  dal 
diavolo , e fu  di  far  metter  per  forza  nella 
bocca  del  Santo  del  vino,  de’libamenti  e delle 
carni  sacrificate.  E benché  Probo  protestasse 
contro  tal  violenza  e con  gli  occhi  rivolti  al 
cielo  dicesse  : Veda  il  Signore  e rimiri  dalle 
sue  altissime  sedi  la  violenza  che  soffro  e giu- 
dichi della  mia  cattSa;  nondimeno  Massimo  Io 
insultava  dicendo  : Misero,  hai  tante  pene  sof- 
ferto indarno,  avendo  finalmente  partecipalo 
de’sacrifizj.  Che  li  rimane  ora  da  fare?  Ti  pare 
rispose  il  Santo,  d’aver  fatto  una  gran  prò 
dezza  con  infondermi  per  forza  quel  vino  e 
mettermi  nella  bocca  quelle  sporchezze.  Ma 
Iddio  ben  vede  qual  sia  la  mi»  volontà.  SI, 
disse,  ma  intanto  ne  hai  mangiato  e bevuto. 
Cosi  non  abbi  tu  mai  alcun  bene,  rispose  Probo, 
come  non  li  sarà  mai  possibile  di  contaminare 
la  mia  confessione  ; poiché,  quand’  ancora  tulle 
le  abominazioni  e sozzure  de’ tuoi  altari  tu  fa- 
cessi rifondere  nella  mia  bocca,  non  ne  sarò 
per  questo  imbrattato,  essendo  ben  noto  a Dio 
che  in  tutto  ciò  soffrirei  un'orribile  violenza. 

« Confuso  adunque,  ed  irritato  Massimo, 
si  rivolse  di  nuovo  a mettere  in  opera  i tor- 
menti, ed  ordinò  che  le  solile  punte  di  ferro 
infuocate  poste  gli  fossero  nelle  polpe  delle 
gambe.  E vantandosi  Probo  che  nè  il  fuoco, 
nè  i suoi  tormenti,  nè  il  suo  padre  Satnua 
potrebbero  mai  pervertire  in  un  servo  di  Dio 
la  confessione  della  fede  : Misero  ed  insensato 
gli  disse  Massimo,  e che  vuoi  fare,  non  avendo 
più  del  tuo  corpo  neppure  una  parte  sana  ? 
Ed  il  Santo  : Perciò,  disse,  ti  ho  consegnato  il 
mio  corpo  , acciò  l'anima  mia  sana  si  conservi 
ed  incorrotta.  Avendo  adunque  tutte  le  mem- 
bra del  martire  sofferto  il  loro  tormento,  or- 
dinò il  giudice  che  con  acuti  chiodi  e ben  in- 
fuocati gli  fossero  trafitte  le  mani  che  forse 
sole  gli  rimanevano  sane  e senza  aver  pro- 
vato il  loro  supplizio.  Di  che  il  Santo  od  alta 
voce  rendette  grazie  al  Signore.  Attonito  il 
presidente,  non  seppe  altro  che  diro,  se  non 
che  i molli  tormenti  già  lo  facevano  vaneg- 
giare. Ed  il  martire:  E la  tua  gran  potestà  , 
gli  ris|>ose,  ti  rende  non  solamente  vano,  ma 
cieco,  non  sapendo  ciò  che  ti  fai.  Infelice,  re- 
plicò Massimo,  cieco  ini  chiami  ed  insensato, 
perchè  tanto  m’adopero  per  la  pietà  verso  gli 
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dèi.  Ma  forse  ti  sei  preso  questa  licenza  per- 
chè, avendoti  rovinato  ornai  lutto  il  corpo,  ho 
lascialo  finora  in  te  gli  occhi  sani.  Ma  in  essi 
ancora  li  crucierò  e privo  ne  resterai.  Non 
sia  questa,  disse  Probo,  una  mera  minaccia, 
ad  effetto  d’  intimidire  il  servo  di  Dio.  Nè  pen- 
sare di  rattristarmi  se  passi  dalle  parole  alla  j 
esecuzione,  poiché  l'occhio  invisibile  del  mio  | 
spirilo  non  ne  risentirà  alcun  danno. 

<t  Ordinò  allora  Massimo  ai  carnefici  che  con 
aguzze  punte  gli  pungessero  gli  occhi,  affinchè 
restasse  privo  della  luce  del  giorno.  Ecco,  disse 
il  martire,  mi  han  privato  anche  degli  occhi 
del  corpo , ma  non  cosi  non  ti  accada  mai  al- 
cun bene,  crudelissimo  tiranno,  come  non  po- 
trai togliermi  gl'interiori  occhi  del  cuore.  Non 
ti  son  rimasti , disse  il  giudice,  se  non  pochi 
avanti  di  carne , e questa  ornai  quasi  morta, 
e tuttavia  non  desisti  dalle  lue  ciance.  Finché 
avrò  spirito)  rispose  Probo,  non  tacerò,  col- 
l'ainto  di  quel  Signore  che  mi  dà  forza.  E dopo 
tanti  tormenti,  soggiunse  Massimo,  speri  o di- 
sgraziato, di  vivere,  o ti  lusinghi  che  io  sia 
per  lasciarti  fare  una  morte  lieta  e tranquilla? 
Questo  appunto  replicò  Probo,  è tutto  il  mio 
desiderio  d’esser  fatto  da  te  morire  senza  al- 
cuna misericordia.  Così  farò,  disse  Massimo, 
morirai  lentamente  ed  a forza  di  mille  piaghe 
come  meriti.  È in  tuo  potere  di  farlo , ri- 
spose il  martire,  essendo  ministro  di  empj  e 
spietati  tiranni.  Finì  Massimo  la  tenzone  con 
ordinare  che  anche  Probo  fosse  riposto  nella 
prigione  e serbalo  per  le  bestie  ; e che  Andro- 
nico fosse  presentalo  all’udienza. 

« Cominciò  Massimo  , secondo  il  suo  co- 
stume, l'udienza  dall’esorlare  con  miti  e dolci 
parole  il  martire  ad  ubbidire  alle  leggi  c sa- 
crificare a’suoi  numi.  Ma  avendo  rigettato  il 
Santo  con  altrettanto  d’indignazione  e asprez- 
za l'indegno  e scellerato  consiglio  : Anche  i 
tuoi  compagni , gli  disse  il  giudice , prima 
che  io  procedessi  alle  pene,  facevano  i bravi 
ed  i coraggiosi;  ma  poiché  gli  ebbi  sottoposti 
alla  prova  co’  tormenti  che  feci  loro  soffrire  si 
ridussero  a sacrificare  agli  dèi  ed  agli  stessi 
imperatori.  Ben  ti  conviene,  rispose  il  Santo, 
profferire  tali  menzogne,  essendo  tu  adoratore 
di  que’maligni  spiriti  che  mai  non  dicono  la 
verità.  Ti  giudichi  Dio,  operaio  d’iniquità.  Tale 
sarei  certamente,  replicò  Massimo,  se  non 
dessi  opera  ad  umiliare  la  tua  fierezza  e su- 
perbia. Nè  temo  te , disse  Andronico , nè  le 
tue  furie,  apparecchiato  a resisterli  nel  nome 
del  mio  Signore.  Irritato  Massimo,  comandò  ai 
carnefici , che,  fatti  alcuni  fasci  di  papiro  ed 


accesili,  glieli  mettessero  sul  ventre.  Quando 
ancora  mi  facci  arder  tutto  vivo,  disse  Andro- 
nico, finché  sarà  in  me  spirito,  non  mi  vince- 
rai , o maledetto  tiranno , poiché  m'assiste  c 
mi  conforta  quel  Dio  a cui  ho  consacrato  tutta 
la  mia  servilìi.  Ma  quando  mai , disse  Massimo 
stollo  ed  insensato,  l’acquieterai?  Finché  ab- 
bia riportato  di  te , rispose  Andronico , una 
compiuta  vittoria. 

« Ordinò  Massimo  allora  che,  infocate  al- 
cune punte  di  ferro,  gliele  mettessero  tra  le 
dila.  0 insensato,  diceva  Andronico,  e tutto 
pieno  della  malizia  di  Satana,  vedi  il  mio 
corpo  tutto  arrostilo,  ed  ancora  ti  lusinghi  di 
farmi  paura  colle  tue  pene?  Ho  in  me  Cristo, 
e perciò  ti  disprezzo.  Mostri , disse  Massimo  , 
di  non  sapere  come  quel  Cristo  che  invochi 
fu  crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato.  E ne  fan  fe- 
de i suoi  Atti  che  tuttavia  si  conservano.  Taci, 
rispose  il  Santo,  spirilo  immondo,  conciossiachè 
non  sei  degno  di  parlare  di  tali  cose.  Ma  tu 
frattanto,  soggiunse  il  giudice , qual  vantaggio 
riporti  dalla  tua  fede  e speranza  in  quest'uo- 
mo che  chiami  Cristo?  Grande , rispose  Andro- 
nico, e maggiore  sarà  ancora  quello  che  ne 
riporterò  per  le  pene  che  per  Lui  soffro.  Non 
voglio,  aggiunse  Massimo,  a’precedenli  tor- 
menti aggiungere  altra  pena  se  non  quella  di 
consegnarti  alle  fiere,  acciocché  prima  del  tuo 
passaggio  tu  veda  ciascuna  delle  tue  membra 
da  esse  lacerate.  Su  che  il  Santo  gli  fece  una 
amarissima  riprensione,  trattandolo  di  pili 
crudele  di  tutte  le  bestie  e di  più  scellerato  di 
tutti  gli  omicidi;  essendo  risoluto  a condan- 
nare alla  morto  come  micidiali,  persone  inno- 
centi e che  non  avevano  chi  le  accusasse  di 
alcun  misfatto. 

« Volle  Massimo,  prima  di  terminare  la 
sessione,  fare  al  Santo  la  medesima  violenza 
che  usata  avea  con  Probo,  e ordinò  che,  aper- 
tagli per  forza  la  bocca,  vi  infondessero  del 
vino  e delle  carni  de’sacrifizj.  E nonostante 
la  protesta  che  fece  Andronico  contro  una  tal 
violenza,  osò  domandargli  che  cosa  era  per 
fare  dopo  aver  gustalo  de'sacrifizj  offerti  a 
que'numi , cui  non  aveva  voluto  sacrificare. 
Rispose  il  Santo  trattandolo  da  insensato  e da 
tiranno;  da  insensato  per  essersi  immaginato 
di  poterlo  contaminare  colle  immondezze  de’sa- 
crifizj contro  la  sua  volontà;  e da  tiranno  per 
la  violenza  fattagli  contro  la  sua  religione. 
Sdegnato  Massimo , lo  minacciò  di  fargli  ta- 
gliare la  lingua,  affinchè  avessero  fine  tanti  suoi 
vani  ragionamenti.  Di  ciò  appunto  ti  prego  , 
rispose  Andronico,  che  mi  facci  recidere  e le 
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1 libbra  e la  lingua  che  hai  tentalo  di  sporcare 
colle  lordure  delle  vittime.  E quando,  gli  disse 
il  giudice,  t’acquieterai  ? Se  non  sono  bastale 
per  umiliarti  le  fieno,  dovrebbe  almeno  bastare 
l'aver  tu  finalmente  gustalo  de’sacrifizj.  Cosi 
non  possi  aver  giammai  bene,  crudcl  tiranno, 
rispose  Andronico,  nè  quei  che  ti  diedero  un 
tal  potere,  come  io  non  sono  mai  per  accon- 
sentire alla  tua  volontà,  nè  gustar  le  immon- 
dezze de’tuoi  abominevoli  sacrifizj.  Cosi  dun- 
que, o pessimo  uomo,  disse  Massimo,  osi  di 
maledire  i principi,  per  lo  cui  valore  e bontà 
godiamo  di  una  si  nobile  e lunga  pace?  Io, 
rispose  il  martire , ed  ho  maledetto  e maledirò 
di  nuovo  quelle  inique  e sanguinarie  potenze 
le  quali  hanno  messo  sossopra  e rovinato  il 
mondo.  Iddio  col  suo  alto  e onnipotente  brac- 
cio. le  abbatta , le  stritoli  e le  disperda  , e sca- 
gli sopra  di  loro  i dardi  del  suo  furore,  perchè 
alla  fine,  si  ravvedano  e comprendano  l'ini- 
quità di  ciò  che  fanno  contro  i suoi  servi. 
Irritato  Massimo,  comandò  che,  messogli  il 
ferro  nella  bocca,  gli  estraessero  tutti  i denti 
e gli  recidessero  la  lingua:  e che  il  tutto  bru- 
ciassero e riducessero  in  cenere,  e le  ceneri 
dispergessero  al  vento , acciocché , diceva  , 
niuno  de'suoi  empj  fratelli  o alcuna  misera 
donna  non  le  raccolga  e le  conservi  quasi 
un  prezioso  tesoro.  Esso  poi  sia  ritenuto  in 
prigione,  finché  nel  giorno  degli  spettacoli, 
co' suoi  due  compagni,  venga  esposto  alle 
fiere  ». 

Tali  sono  i tre  interrogatorj , tratti  dai  re- 
gistri del  proconsolo,  continuati  e finiti,  come 
appresso,  nella  lettera  colla  quale  gli  undici 
cristiani  di  Anazarbo  li  accompagnano  ai  cri- 
stiani d’ Iconio. 

< Cosi  compiute  le  confessioni  de’  santi 
martiri,  Massimo  chiamò  a sè  Terenziano  Ci- 
liarca,  cioè  il  primo  magistrato  del  comune 
della  Cilicia,  e gli  ordinò  che  per  lo  seguente 
giorno  apparecchiasse  il  solenne  spettacolo 
della  città.  Ubbidì  Terenziano,  e fatti  a sè  ve- 
nire i custodi  delle  fiere , comandò  loro  che 
mettessero  tutto  in  ordine  per  quella  solenni- 
tà. Venuto  il  giorno,  un’immensa  moltitudine 
d’ogni  genere  di  persone  si  portò  all'anfìtea- 
tro,  situato  io  distanza  della  città  circa  un 
miglio.  Poiché  vi  fu  giunto  Massimo,  fu  dato 
principio  al  ferale  divertimento.  E nello  spazio 
di  alcune  ore  molti  corpi  di  gladiatori  furon 
divorati  dalle  fiere.  Noi  (dicono  i raccoglitori 
degli  atti  c scrittori  di  quesl'ulliina  parte)  ci 
tenevamo  nascosi , e stavamo  con  gran  timore 
osservando  ciò  che  sarebbe  accaduto  de’  santi 
Rohrbachrr.  Voi.  11. 
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martiri,  quando  Massimo  comandò  che  essi 
fossero  condotti  in  mezzo  all’arena. 

« Non  potendo  i martiri  camminare  per  la 
moltitudine  delle  piaghe,  i soldati  costrinsero 
alcuni  uomini  a portar  veli  sulle  spalle.  Ma 
quando  vi  furono  introdotti  e gettati  in  mezzo 
all'anfiteatro , si  sollevò  gran  romore  e bisbi- 
glio nel  popolo,  sdegnato  in  gran  parie  della 
loro  ingiusta  condannazione  ; onde  molti  si 
ritirarono  mormorando  del  presidente,  i quali 
furon  fatti  da  lui  notare , per  poscia  chiamarli 
in  giudizio.  Le  bestie,  che  lasciate  furono 
contra  i Santi,  non  avendo  fatto  loro  alcun 
danno,  Massimo  la  prese  contra  i custodi,  li 
fece  battere  e ordinò  loro  che  facessero  venire 
in  mezzo  la  piti  feroce  di  tutte.  Scelsero  adun- 
que per  tale  effetto  un  orso  crudele,  che  di- 
cevano avere  in  quel  giorno  uccisi  tre  uomi- 
ni. Ma  accostatosi  ai  Santi , non  fece  loro  alcun 
danno,  e passando  appresso  ad  Andronico  si 
mise  a leccargli  le  piaghe.  E quantunque  il 
Santo , desideroso  del  fine  di  questo  combat- 
timento ('istigasse  contro  sè  stesso,  ne  di- 
venne più  mansueto,  onde  Massimo  infuriato 
lo  fece  uccidere  appresso  i piedi  del  medesi- 
mo Andronico. 

« Temendo  Terenziano  Y ira  e il  furore  di 
Massimo,  fece  intendere  ai  custodi  che  lascias- 
sero contra  i Santi  una  lionessa  che  gli  era 
stala  mandala  in  dono  da  Erode  Siriarca  , 
cioè  che  nella  Siria  facea  la  stessa  figura  che 
esso  nella  Cilicia.  Usci  la  bestia  ruggendo , e 
riempiò  di  spavento  l’anfiteatro.  Ma  giunta 
presso  di  Taraco,  se  gli  gettò  a’ piedi  in  atto 
di  adorazione.  E benché  il  Santo,  ansioso  an- 
che esso  di  terminare  la  sua  carriera  , la  pro- 
vocasse e tentasse  renderla  feroce , ella  pres- 
so di  lui  seguitò  a giacere  mansueta  come  una 
pecora.  Avendo  Massimo  ordinato  che  la  fiera 
fosse  dai  custodi  irritata,  ella  dato  un  gran 
ruggito  corse  verso  la  cateratta , e tentò  di 
romperla  ; onde  il  popolo  spaventato,  alzò  la 
voce  gridando  : Si  apra  alla  lionessa. 

« Allora  Massimo,  sempre  più  acceso  di 
furore  e di  rabbia  , chiamato  a sè  Terenziano, 
gli  ordinò  che  dai  gladiatori  fossero  i martiri 
trucidali.  Il  che  subito  fu  eseguilo.  Nel  partir 
poi  dall’anfiteatro,  Io  stesso  spietato  giudice 
comandò  che  i corpi  de’  Santi  fossero  mesco- 
lati con  quelli  de’  gladiatori , onde  non  si  po- 
tessero distinguere  nè  ravvisare.  Mentre  i sol- 
dati eseguivano  gli  ortiini  del  presidente,  quei 
fedeli,  i quali  avevano  da  lungi  e di  soppiatto 
osservato  questa  tragedia  o piuttosto  ammi- 
rato avevano  questo  glorioso  spettacolo , s’ap- 
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pressarono  alquanto , e piegate  a terra  le  gi- 
nocchia, pregarono  l'Altissimo,  acciocché  per 
sua  pietà  si  degnasse  di  dar  loro  a conoscere 
quelle  sacre  reliquie.  E dopo  l'orazione  por- 
tatisi alquanto  più  innanzi,  videro  che  i sol- 
dati lasciativi  di  guardia,  stavano  al  fuoco 
cenando.  Postisi  di  nuovo  in  ginocchio  , e rin- 
novala al  Signore  la  stessa  supplica  , si  scosse 
subito  per  un  improvviso  tremuoto  la  terra  , 
s'  ingombrò  l’aria  , e in  mezzo  ad  una  quan- 
tità di  lampi  e di  tuoni,  cominciò  a cadere  una 
dirottissima  pioggia.  Cessata  la  tempesta , fe- 
cero que’  buoni  fedeli  nuovamente  orazione  ; 
ed  accostali  al  luogo  ove  giacevano  i cadave- 
ri , trovarono  il  fuoco  spento , e che  i soldati 
per  lo  timore  e per  la  furia  dell’acqua  s’era- 
no  ritirati. 

« Messisi  a cercare  i corpi  de’ Santi,  nè 
potendoli  ravvisare,  alzarono  le  mani  al  cielo, 
supplicando  l'Altissimo  di  darne  loro  alcuno 
indizio.  Furono  esaudite  le  loro  suppliche.  Una 
splendida  stella,  successivamente  fermatasi 
sopra  ciascuno  di  quei  corpi  , indicò  loro  il 
tesoro  di  cui  andavano  in  cerca.  E poiché  gli 
ebbero  levati , precedendoli , mostrò  loro  tra 
le  tenebre  della  notte  il  cammino,  servì  loro 
di  guida , di  modo  che  essendosi  posti  a sedere 
per  la  stanchezza,  la  stella  parimente  s'arre- 
stò. Indi , ripreso  alquanto  di  lena , giunsero 
portando  con  essi  seco  que'  sacri  pegni  ad 
una  parte  del  monte , ove  la  stella  gli  abban- 
donò. Ma  veduta  in  quel  sito  una  pietra  sca- 
vala , vi  deposero  quel  prezioso  tesoro , con 
gran  diligenza  occultandolo  per  lo  timore  delle 
future  ricerche  del  presidente.  Dipoi  tornarono 
nella  città  per  intendere  che  cosa  vi  si  diceva 
del  loro  religioso  furto , ed  appresero  che  per 
ordine  di  Massimo  (il  quale  dopo  tre  giorni 
partì  d’Anazarbo)  erano  stali  i soldati  per  la 
loro  fuga  puniti  : e noi  cantammo  un  inno  a 
Dio  per  la  grazia  che  fatta  ci  aveva  per  mez- 
zo di  Cristo  ; ed  io  Marcioue  e Felice  e Barba 
restammo  nel  luogo  dove  erano  le  sante  re- 
liquie, per  meglio  guardarle,  deliberali  di  pas- 
sarvi il  resto  della  vita  , e sperando  d'esser 
sepolti  presso  a loro  » (Ruinart , Ada  «Santo- 
rum  , \ 1 Octob.). 

Tali  sono  questi  famosi  atti  tenuti  da  tulli 
i moderni  critici  unanimemente  per  originali, 
mentre  , all’  incontro  mettono  in  dubbio  gli  atti 
di  molti  altri  martiri , per  parer  loro  o troppo 
lunghi,  o troppo  pieni  di  parlate , o di  tor- 
menti troppo  strani,  o di  troppi  miracoli,  o 
di  troppo  dure  parole  verso  i giudici.  Eppure  i 
gli  alti  di  questi  tre  Santi  in  sé  riuniscono  I 


tutti  questi  caratteri , son  lunghissimi  , con- 
tengon  troppe  parlate,  tormenti  inauditi , molti 
miracoli  e durissime  parole  contro  il  gover- 
natore ; oltre  di  che  anche  le  date  son  fallaci, 
e nonostante  nessuno  dubita  di  loro  autenti- 
cità , donde  resulta  che  le  norme  immaginate 
dai  crìtici , o almeno  l’applicazione  che  ne  fe- 
cero, han  molto  delFarbitrario , e concedono 
di  rivedere  alcuna  volta  i loro  giudizi. 

43.  Nella  stessa  provincia  della  Cilicia  , a 
Tarso,  che  ne  era  la  metropoli.  Giulitta  soffrì 
il  martirio  insiem  col  suo  figliuolo.  Oriunda 
di  Licnonia  e di  stirpe  reale,  a quanto  dice- 
si , temendo  la  persecuzione  che  crudelmente 
infuriava  per  opera  del  governator  Domiziano, 
lasciò  essa  le  molte  sue  facoltà,  e fuggì  con 
due  fantesche  e col  figlio  Ciro  o Cirico  in  età 
di  tre  anni;  ma  giunta  a Seleucia  nell’Isau- 
ria , vi  trovò  la  persecuzione  anche  più  vio- 
lenta sotto  il  governatore  Alessandro  assai  peg- 
giore di  Domiziano.  Trasferitasi  allora  a Tarso, 
poco  stette  ad  arrivarvi  anche  Alessandro , 
come  se  si  fossero  dato  il  convegno.  Arrestata 
col  suo  figlio  tra  le  braccia , fu  abbandonata 
dalle  sue  fanti  senza  perderla  però  d’occhio  per 
veder  che  cosa  mai  le  accadesse;  e presentata 
al  tribunale,  venne  richiesta  del  nome,  della 
condizione  e del  paese,  ed  essa  rispose  solo 
d’esser  cristiana.  Toltole  il  bambino  che  resi- 
steva quanto  poteva,  e non  staccavate  gli 
occhi  da  dosso  , i carnefici  lo  portarono  al  go- 
vernatore, il  quale  fece  distender  la  madre  e 
battere  barbaramente  con  nervi  di  bove  , per- 
chè non  altro  rispondeva  che  era  cristiana,  e 
che  non  avrebbe  mai  sacrificato  ai  demonj. 
Alessandro  in  quel  mentre  teneva  il  pargolo 
sulle  ginocchia,  accarezzandolo  colla  mano , 
tentando  di  baciarlo  e di  impedirne  il  pianto; 
ma  il  fanciullo , mirando  sempre  la  madre , 
respingeva  il  governatore  quanto  le  sue  forze 
glielo  permettevano,  volgeva  altrove  il  capo, 
e allontanandolo  a colpi  di  mani  e di  piedi  e 
sgraffiandogli  il  viso  colle  sue  piccole  unghie , 
diceva  come  sua  madre  : lo  son  cristiano  ! 
Irritalo  il  governatore  lo  prese  per  un  piede 
e scagliatolo  in  terra  dal  suo  tribunale  no 
sparse  le  cervella  sui  gradini  tutti  intrisi 
di  sangue.  Yidelo  la  madre , e imperterrita 
disse  : Ti  ringrazio  o Signore  per  esserti  de- 
gnato di  concedere  al  mio  figlio  prima  di  me 
la  corona  immortale. 

Vergognando  il  giudice  di  quanto  avea 
fallo , se  la  prese  colla  madre , le  fece  lace- 
rare i fianchi  e versarle  sui  piedi  della  pece 
bollente,  fattasi  portare  in  una  caldaia , nel 
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tempo  che  lo  facea  dire  da  un  banditore  : Abbi 
pietà  di  te  o Giulitta  , sacrifica  agli  dèi , libe- 
rali dai  tormenti , o morrai  miserabilmente 
come  tuo  figlio.  Rispose  ella  al  banditore:  Non 
sacrifico  a statue  sorde  e mule  , vale  a dire  ai 
demonj , ma  adoro  il  Cristo  Figliuolo  Unige- 
nito di  Dio , pel  quale  il  Padre  fece  tutte  le 
cose  e mi  tarda  di  raggiungere  il  mio  figliuolo 
nel  regno  de' cieli.  Il  giudice  comandò  allora 
che  le  fosse  tagliato  il  capo  e che  il  corpo  del 
figlio  fosse  gettato  nel  luogo  de' giustiziali.  A 
quell'ordine  i carnefici,  introdotta  da  prima  una 
sbarra  in  bocca  di  Giulitta,  la  trascinarono  al 
luogo  del  supplizio  , dove  , fatta  che  ebbe  ora- 
zione a Gesti  Cristo,  ebbe  il  capo  taglialo,  ed 
il  suo  corpo  fu  gellato  fuor  di  città  con  quello 
del  figlio,  nel  di  16  Luglio.  L'indomani  le  sue 
fantesche  ne  tolsero  il  corpo  e lo  seppellirono. 
Una  di  queste  che  visse  fino  ai  tempi  di  Co 
stentino  e della  libertà  data  alla  Chiesa , ne 
additò  la  sepoltura  ai  fedeli,  e le  sue  sante  reli- 
quie ebbero  l'onore  dovuto.  £ questa  la  tradi- 
zione di  cui  ragguardevoli  personaggi,  che  no- 
veravan  la  Sauta  tra  i loro  antenati , rendermi 
testimonianza  dinanzi  al  vescovo  d' Iconio  [Rui- 
ìiart , Acla  Sanclorum , 16  Junii). 

44.  La  persecuzione  esercitava  il  suo  fu- 
rore anche  uella  Palestina,  ed  Kusebio  riferi- 
sce i nomi  di  molli  martiri.  In  Alessandria 
d'Egitto  pati  il  martirio  la  vergine  Teodora 
d'illustre  famiglia.  Condannata  dal  giudice  in 
luogo  di  prostituzione,  ne  fu  levata  per  arte 
di  un  cristiano  di  nome  Didimo , il  quale  tra- 
vestilo da  soldato  le  fece  indossare  abito  mi- 
litare ed  uscirono  daH'infame  luogo  senza  osta- 
colo; ma  venendo  poi  quel  cristiano  condan- 
nato a morte , nel  momento  che  stava  per 
esser  colpito , accorse  Teodora  e gridando  sè 
degna  di  morte,  furono  entrambi  martiri  (fui, 
28  Aprile). 

45.  In  tal  guisa  per  lutto  l'universo  roma- 
no, lo  schiavo  Diocle , divenuto  fimperator 
Diocleziano-Giove , il  giornaliero  della  Panno- 
nia  , divenuto  fimperator  Massimiano-Ercole, 
c il  mandriano  della  Dacia,  divenuto  il  cesare 
Galerio,  figliuolo  di  Giove,  perseguitavano  i 
servi  di  Dioc  del  suo  Cristo,  inebriandosi  di  san- 
gue, e stimando  di  aver  trionfato  per  sempre, 
come  viene  attestalo  da  questa  iscrizione  ritro- 
vata in  Spagna:  « Diocleziano  Giovio , Massi- 
miano Erculeo , Cesari  augusti , dopo  avere 
amplialo  P imperio  romano  in  Oriente  e in  Oc- 
cidente e abolito  il  nome  dei  cristiani , sov- 
vertitori della  repubblica  ».  E da  quest'allra: 
« Diocleziano,  cesare  augusto,  dopo  aver  in 
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Oriente  adottalo  Galerio  , abolita  in  ogni  parte 
la  superstizione  di  Cristo  e ampliato  il  cullo 
dei  numi  » (Apud  Gruler , p.  280).  Ma  intanto 
che  andavano  tripudiando  sulla  rovina  del  cri- 
stianesimo, la  ruina  di  loro  stessi  nppressavasi. 

46.  Nell'anno  303,  venuto  Diocleziano  a 
Roma  per  celebrar  fanno  ventesimo  del  regno 
di  Massiiniano-Erculeo  ed  il  trionfo  Persico  , 
tra  i divertimenti  che  ebbero  luogo  in  quel- 
l’occasione , un  comico  rappresentò,  contraffa- 
cendole , le  cerimonie  del  battesimo  dinanzi 
all'imperatore  e alla  plebe:  sdraiatosi  costui  in 
mezzo  al  teatro , fìngendosi  malato  incominciò 
a gridare  : Ah  ! amici  miei  mi  sento  grave  e 
vorrei  essere  alleggerito.  - In  qual  modo,  ri- 
sposero , nello  stesso  tuono  beffardo , possiam 
noi  alleggerirli  ? Forse  colla  pialla  levarli  un 
po’di  corpo?  - Stolli , disse  Genesio,  che  tale 
era  il  nome  dell'istrione,  io  voglio  morire  cri- 
stiano. - E perchè?  ripresero  i suoi  compagni. 

- Perchè , riprese  Genesio , in  quel  giorno  ri- 
torni qual  servo  fuggitivo  al  mio  Dio.  Com- 
parvero allora  due  attori  che  rappresentavano 
un  prete  e un  esorcista  e seduti  presso  il  letto 
del  finto  malato  : Per  qual  cagione , gli  disse- 
ro , caro  figliuolo  ci  hai  falli  chiamare?  - Ma 
Genesio  mutato  repentinamente  di  tuono,  per 
ispirazione  divina  , gravemente  rispose  : Per- 
chè desidero  ricevere  la  grazia  di  Gesti  Cristo 
e rinascere  per  essere  assoluto  dai  miei  pec- 
cati. Proseguiron  quelli  per  giuoco  le  ceri- 
monie del  battesimo,  e quando  l'cbber  coperto 
di  bianche  vesti,  fu  dai  soldati  presentato 
all’ imperatore  per  essere  a guisa  de’ martiri 
interrogato. 

Genesio  allora  stando  in  luogo  elevato  cosi 
gravemente  parlò:  a Ascolta,  o imperatore  , e 
voi  lutti  della  sua  corte  , e voi  sapienti  e tu 
o popolo  di  questa  città  ascoltatemi.  Qualun- 
que volta  udiva  nominare  un  cristiano,  inor- 
ridivo ed  ero  solito  insultare  a coloro  che  per- 
severavano nella  confessione  di  questo  nome. 

A cagion  di  questo  nome  ho  detestalo  i miei 
congiunti  ed  aliini , e tanto  schernivo  questa 
religione,  che  mi  diedi  ad  informarmi  esatta- 
mente de’suoi  misteri  per  procacciarvi  un  nuo- 
vo passatempo.  Ma  appena  l'acqua  ebbe  toccale 
le  miei  carni  e che  interrogato  risposi , che  io 
credeva , vidi  una  mano  che  usciva  dal  cielo 
e una  corona  d'angeli  luminosi , i quali  letto 
che  ebbero  in  un  libro  i peccali  che  avevo  . 
commessi  sin  dalla  mia  nascila  , lo  lavarono 
con  quell’acqua  medesima , colla  quale  sono 
stato  in  tua  presenza  bagnato,  mostrandomi 
quindi  il  libro  candido  come  la  neve.  Ora  o 
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illustre  imperatore,  e tu  o popolo  che  ridesti 


è il  vero  Signore  che  dà  il  vero  lume , la  ve-  ; 
rilà  o la  pietà,  c dal  quale  anche  voi  potrete 
ottenere  il  perdono  ».  Irritato  Diocleziano 
all’eccesso  da  quelle  parole,  lo  fece  battere  cru- 
delmente e lo  diede  nelle  mani  del  prefetto 
Plauziano  perchè  lo  forzasse  a farlo  sacrificare. 
Fecelo  il  prefetto  distender  sull'eculeo  e,  per 
lungo  tempo , lacerare  colle  unghie  di  ferro  ed 
ardere  con  fiaccole  ardenti , ma  ei  costante- 
mente diceva:  a Non  v’ha  altro  re  di  quello  che 
vidi;  io  lo  adoro,  e lo  servo;  o quand’anche 
mille  volte  mi  uccidessero , non  cesserò  di  ono- 
rario e d’esser  suo  ; i tormenti  non  mi  tor- 
ranno  il  Cristo  nè  dalle  labbra  , nè  dal  cuore, 
e d’altro  non  mi  dolgo  che  del  mio  passato 
traviamento  , dell’orrore  che  facevami  il  suo 
santo  nome  o d’esser  cosi  lardi  venuto  ad  ado- 
rarlo ».  Finalmente  fu  decapitalo  nel  25  di 
Agosto  ( Ruinart , A età  Swictorum  25  Aug.). 

47.  Cosi  Diocleziano  e il  popolo  di  Roma  si 
divertivano;  ma  diverlivasi  pure  il  popolo  Ro- 
mano a speso  di  Diocleziano.  Questo  schiavo 
divenuto  imperatore,  mentre  da  un  lato  affet- 
tava il  fasto  dei  re  di  Persia  , spingeva  dal- 
l’altro l'avarizia  fino  alla  piii  sordida  gretteria, 
per  cui  i Romani  ne  fecero  argomento  di  loro 
motteggi , ed  egli  mal  comportandolo,  lasciò 
improvvisamente  Roma  sul  principiar  dell’in- 
verno , quando  appunto  doveva  inaugurare  il 
suo  nono  consolato , impaziente  di  aspettare 
anche  tredici  giorni  per  far  questa  cerimonia 
a Roma  , piuttoslochè  a Ravenna.  11  rigor  del 
clima  e le  pioggic  ch'ebbe  compagne  del  suo 
viaggio  , gli  procacciarono  una  malattia  di 
languore  che  mai  più  lo  lasciò.  Per  tutta  la 
strada  si  fece  per  lo  più  portare  in  lettiga  , e 
passata  cosi  Testale,  venne  in  Nicomedia;  ma 
gravemente  malato , tuttavia  non  lasciò  di 
mostrarsi  in  pubblico  peli’ inaugurazione  d’un 
circo  che  fallo  avea  fabbricare;  ma  tanto  il 
suo  male  andò  quindi  aggravandosi  che  vc- 
nian  supplicali  gli  dèi  per  la  sua  vita , finché 
nel  43  Dicembre  furon  visti  a un  tratto  nel 
palazzo  de  segnali  di  dolore , di  tristezza  e di 
lacrime,  insieme  a un  agitarsi  silenzioso  de’giu- 
dici.  Già  dicevasi  per  tutta  la  città  esser  l’im- 
peratore non  solo  spirato  ma  anche  seppellito  , 
quando  corse  voce  il  giorno  di  poi  ch’ei  viveva 
e che  il  volto  dei  familiari  e de* giudici  erosi 
rasserenalo.  Vi  fu  alcuno  però  che  sospettò 
venirne  celala  la  morte  sino  all'arrivo  del  ce- 
sare , temendo  che  le  soldatesche  non  alcuna 
cosa  intraprendessero,  e quel  sospetto  divenne 


cosi  forte  che  niuno  l'avrebbe  creduto  più  in 
vita  , se  non  si  fosse  mostrato  il  primo  del 
mese  di  Marzo , però  appena  riconoscibile , 
tanto  Tavea  contraffatto  T infermità  che  lo  pre- 
meva già  da  un  anno.  Il  vero  fu  che  nel 
di  43  Dicembre  era  stato  creduto  effettiva- 
mente morto,  ma  riavutosi,  se  non  interamente, 
visse  ancora  in  uno  stato  però  intermittente 
di  buon  senso  e di  demenza. 

Pochi  giorni  dopo  giunse  il  cesare  Galerio 
suo  figlio  adottivo  , però  non  per  congratularsi 
seco  d’essere  sfuggito  alla  morte,  ma  per 
forzarlo  a lasciare  l’impero.  Tornava  costui  da 
circuire  il  vecchio  Massimiano  e lo  avea  già 
spaventato  minacciandogli  una  guerra  civile, 
ed  ora  si  pose  dattorno  a Diocleziano,  da  prima 
con  modi  mansueti  e amichevoli,  rappresentan- 
dogli esser  già  vecchio,  e senza  le  forze  ne- 
cessarie a governare  la  cosa  pubblica,  e dover 
riposarsi  dopo  tante  fatiche,  allegandogli  l’esem- 
pio di  Nerva  che  avea  ceduto  l’impero  a Traia- 
no. Diocleziano  opponeva  esser  vergognosa 
cosa  da  tanto  splendida  altezza,  il  cadere 
nelToscurità  della  vita  volgare,  ove  anche  sa- 
rebbe stalo  poco  sicuro  per  la  gran  quantità 
di  nemici  che  erosi  fatto  in  un  regno  tanto 
lungo,  rilevando  che  Nerva  non  avea  regnato 
altro  che  un  anno  quando  tornò  a vita  pri- 
vata nella  quale  invecchiò;  che  se  Galerio 
bramava  il  titolo  d’imperatore,  nulla  ostare 
che  augusti  ambedue  si  chiamassero. 

Ma  l’altro,  che  già  colla  speranza  avea  in- 
vaso l’universo  e che  voleva  qualcosa  più  di 
un  nome,  rispondeva:  Convien  sempre  osser- 
var la  regola  che  stabilisti,  che  cioè  Y impero 
abbia  due  capi  sovrani  e due  inferiori  per 
aiutarli,  e che,  più  facile  la  concordia  sareb- 
besi  mantenuta,  tra  due,  che  tra  quattro 
uguali;  del  resto,  soggiungeva,  se  non  vuoi 
cedere,  farò  modo  da  non  rimaner  più  al- 
l’ultimo grado.  Son  già  quindici  anni  ch’io 
vivo  relegalo  nell’  llliria  e sulle  rive  del  Da- 
nubio a lottare  colle  nazioni  barbare,  men- 
tre gli  altri  regnano  a comodo  loro  in  paesi 
più  liberi  e più  pacifici.  Il  languido  vecchio 
udendo  allora  questo  suo  parlare,  disse  pian- 
gendo : Ebbene  si  faccia  come  tu  vuoi  ! Già 
avea  egli  ricevuto  lettere  da  Massimiano  che 
gli  notificava  quanto  aveagli  minacciato  Gale- 
rio, nè  ignorava  che  costui  accresceva  il 
numero  dei  suoi  soldati.  Deliberatosi  dunque 
che  Diocleziano  e Massimiano  si  ritirerebbero 
e che  Costanzo  e Galerio  sarebbero  di  Cesari 
divenuti  augusti , ossia  imperatori , rimane- 
vano a scegliersi  due  Cesari  per  surrogarli , e 
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pareva  che  dovessero  esser  preferiti  i loro 
tigli.  Massimiano  ne  avea  uno  di  nome  Mas- 
senzio, genero  di  Galerio,  o Costanzo  avea 
Costantino.  Massenzio  però  era  cattivo  per 
natura,  e tanto  superbo  che  in  niun  conto 
teneva  nè  il  padre  nè  il  suocero,  e quindi 
da  entrambi  disamato;  Costantino  all'opposto, 
oltre  ad  essere  un  giovine  di  bella  presenza 
era  anche  dotato  d’ingegno,  di  miti  costumi, 
di  genio  per  la  guerra  e di  una  grazia  par- 
ticolare. per  cui,  amato  dai  soldati  c bra- 
mato dal  popolo,  era  stato  già  da  molto 
tempo  creato  da  Diocleziano  tribuno  di  pri- 
ma classe  e trovavasi  allora  in  Nicomedia. 
Se  non  che  Galerio  temeva  di  non  poter 
esser  abbastanza  signore,  se  facesse  cesare  un 
uomo  di  tanto  merito  e cosi  ben  veduto  da 
tutti , ed  amava  di  aver  gente  che  totalmente 
da  lui  dipendesse.  E chi  dunque  faremo 
cesare,  domandò  allora  Diocleziano?  Severo 
sarà  cesare,  rispose  Galerio.  Come?  riprese  Dio- 
cleziano , quel  saltatore,  quel  briacone  che 
fa  di  notte  giorno  o di  giorno  notte  ? Ei  ne 
è degno,  tornò  a dire  Galerio;  ha  fedelmente 
comandato  le  schiere , e già  l'ho  mandato 
da  Massimiano  a ricever  la  porpora.  Basta  cosi, 
disse  Diocleziano,  e per  Taltro  cesare  chi  mai 
ci  darete?  Questo,  rispose  Galerio,  indicando 
il  suo  nipote,  figliuolo  di  sua  sorella,  c di 
nome  Daia  o Dosa,  giovane  semibarbaro  ed 
al  quale  Galerio  avea  dato  il  nome  di  Mas- 
simo. E Diocleziano,  sospirando  disse:  Non 
son  queste  persone  capaci  a regger  le  pub- 
bliche faccende,  ma  ormai  da  voi  tutto  dipen- 
de, io  ho  abbastanza  faticato;  se  alcun  male 
ne  avviene,  non  sarà  mia  la  colpa. 

Risolute  in  tal  modo  le  cose,  il  primo  giorno 
di  Maggio  dell’anno  305  i principi  si  trasferiro- 
no tre  miglia  fuori  di  Nicomedia,  sopra  un'emi- 
nenza , dove  lo  stesso  Galerio  avea  ricevuto 
la  porpora , e dove  era  stata  inalzata , per 
memoria,  una  colonna  con  sopra  una  statua 
di  Giove.  Burnite  quivi  tutte  le  schiere,  le 
distesero  e si  disposero  ad  arringarle.  E co- 
minciando il  vecchio  imperatore,  disse  esser 
vecchio  ed  infermo,  domandar  riposo  dalle  sue 
fatiche,  lasciar  l'impero  ad  altri  più  vigorosi , 
e sostituire  nitri  Cesari.  Grande  era  faspetta- 
zione , e tulli  miravano  Costantino  che  era  al 
suo  posto,  nè  dubitavano  sulla  scelta,  quando 
ecco  Diocleziano  proclamar  Cesari  Severo  e 
Massimo.  La  sorpresa  fu  eguale  aU’espetlativa, 
onde  si  domandavano  l’un  l'altro  se  Costantino 
avesse  mutato  nome,  quando  Galerio.  stenden- 
do la  mano,  lo  allontana  c trae  fuora  Daia  che 


gli  stava  alle  spalle,  gli  toglie  l’abito  che  avea 
e lo  presenta.  Chiedean  tutti  chi  fosse  e d'onde 
venuto;  ma  tanta  fu  la  sorpresa  che  nessuno 
osò  api  ir  bocca;  e Diocleziano  toltasi  la  porpora, 
la  posò  su  quel  giovane,  e tornò  Diodo.  Scesi 
allora  dal  tribunale,  1* imperatore  fu  portato 
sopra  un  carro  a traverso  la  città  e riman- 
dato al  suo  paese,  a Dioclca  cioè  nella  Dal- 
mazia , per  poi  lasciarvelo  perir  di  fame  pochi 
anni  dopo  aver  vedute  le  proprie  statue  ro- 
vesciate da  Costantino  in  Italia,  c la  figlia, 
vedova  di  Galerio,  relegata  nei  deserti  della 
Siria  dal  mandriano  Daia  che  avea  fatto  cesare. 
Ben  poco  tempo  era  infatti  scorso  da  che  que- 
sto cesare  improvvisato  era  stato  tratto  dalle 
foreste  dove  custodiva  il  bestiame,  per  farne 
uno  scudiero,  poi  prontamente  guardia  del 
corpo,  tribuno  o generale  e quindi  Cesare. 
Ebb’egli  f Oriente  da  governare  o meglio  da 
calpestare,  perchè  ignorando  l’arte  della  guerra 
e il  maneggio  delle  faccende  civili,  tale  si 
rimase  qual  era  , meno  la  diversità]  di  con- 
segna. 

48.  Suo  zio  Galerio , dopo  aver  messo  in 
un  cantone  i due  vecchi , già  si  tenea  corno 
solo  padrone  del  mondo , poiché  quantunque 
gli  fosse  duopo  nominar  Costanzo  pel  primo , 
dispregiavalo  però  e per  l’indole  sua  man- 
sueta e benigna,  e per  la  poca  salute  ; sperando 
anzi  di  vederlo  ben  presto  morire  e nel  caso 
anche  non  morisse  si  prontamente,  parevagli 
assai  agevole  lo  spogliarlo  per  forza  della  impe- 
riai dignità,  giacché  che  cosa  avrebl)e  potuto 
solo  contro  tre?  Egli  poi  avea  un  amico  nella 
persona  di  Licinio,  che  consultava  in  ogni  fac- 
cenda per  la  grande  intimità  che  era  tra  loro 
fin  dai  primi  anni  che  si  eran  trovati  a mili- 
tare insieme.  Non  avea  voluto  farlo  cesare  per 
non  chiamarlo  suo  figlio,  riserbandosi  di  di- 
chiararlo augusto  e fratello  nel  posto  di  Co- 
stanzo , per  potere,  dopo  aver  celebrato  il  ven- 
tesimo anno  del  suo  regnare,  chiamar  cesare 
il  suo  bastardo  Candidiano  che  non  avea  al- 
lora più  di  nove  anni  , c quindi  abdicare  egli 
stesso , ma  per  ritener  la  suprema  autorità 
sopra  gli  altri  quattro,  vale  a dire  su  Licinio 
e Severo  augusti  e su  Massimo  e Candidiano 
Cesari , in  modo  che  fossero  i baluardi  della 
sua  potenza  onde  dietro  di  quelli  passar  tran- 
quillamente la  vecchiaia.  Questi  erano  i suoi 
disegni,  ma  oltre  ai  vederli  rovesciali  da  Dio 
da  cima  a fondo  , vedremo  far  miseranda  fino 
l’un  dopo  l’altro  e Galerio  colla  moglie  Valeria 
e il  figliuolo  Candidiano  , e Severo  e Massimo 
e Licinio. 
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Frattanto  questo  facitore  di  imperatori  e di 
cesati  si  diede  a tiranneggiare  il  mondo  che 
aveasi  schiuso  dinanzi.  Vinti  ch’egli  ebbe  i 
Persiani , facendo  lodi  grandissime  del  loro  di- 
spotico governo  e del  loro  costume  di  trattare 
i sudditi  come  altrettanti  schiavi,  si  accinse 
ad  introdur  quell'usanza  anche  tra' Romani. 
Ma  non  potendo  imporgliela  scopertamente , 
toglievagli  col  fatto  la  libertà,  principiando 
dal  violarne  i privilegi , ponendo  cioè  alla 
tortura  non  solo  i decurioni,  ma  i primari  e 
più  onorandi  personaggi  delle  città.  Se  nelle 
cause  lievi  e puramente  civili  parcangli  de- 
gni di  morte , slavati  sempre  apparecchiate 
delle  croci  per  impiccarli,  esc  pareangli  tnen 
rei , eran  pronti  i epppi.  Madri  di  famiglia  , 
donne  libere  ed  anche  nobili,  venian  rapite 
pe’suoi  piaceri.  Se  alcuno  dovea  esser  battuto, 
facea  piantar  nel  luogo  dell’esecuzione  quattro 
pali  per  legarvelo , cosa  non  praticata  prece- 
dentemente neppur  cogli  schiavi.  Tra  i suoi 
passatempi  poi,  ei  teneva  due  orsi  allevali 
fin  dal  principio  del  suo  regno  , e che  molto  a 
lui  somigliavano  nella  ferocia  e nella  grossezza. 
Ad  ognun  di  questi  orsi  avea  dato  un  nome  j 
proprio,  e quando  volea  spassarsi,  chiamava  < 
per  nome  o l’uno,  o l'altro  e gli  dava  a divo- 
rare degli  uomini,  o più  vedeva  macinare 
quelle  membra  palpitanti,  tanto  più  se  la  gode- 
va. Non  mai  cenava  senza  spettacolo  di  san- 
gue umano  ; il  che  non  dee  parere  strano  in 
lui,  insegnandoci  Seneca  che  i Romani  del  suo 
secolo,  alla  fine  delle  loro  cene,  facevano  en- 
trare i gladiatori  che  si  scannavano  l’un  l’altro 
dinanzi  alla  mensa  per  dar  piacere  ai  convi- 
tati. Per  le  persone  poi  di  basso  stalo , la  sola 
pena  che  Galerio  conoscesse  era  il  supplizio 
del  fuoco. 

Appositamente  pei  cristiani  avea  egli  in- 
ventato questo  supplizio,  il  quale  consisteva 
nell’applicare  un  fuoco  lento  sotto  la  pianta 
dei  piedi  ai  condannali,  legati  prima  ad  un 
palo , sino  a che  le  carni  abbrustolite  non  si 
staccassero  dall’osso;  e allora  con  torce  accese 
ma  non  fiammeggianti,  si  arrostiva  loro  suc- 
cessivamente ciascun  membro , di  modo  che 
intuito  il  corpo  nulla  rimanesse  di  sano,  non 
tralasciando  di  bagnar  loro  con  acqua  fresca 
la  testa  e la  bocca,  perchè  non  spirassero  trop- 
po presto , il  che  avvenir  non  soleva  nè  do-  ! 
veva  so  non  quando,  dopo  intere  giornate,  il 
fuoco  avendo  consumato  il  di  fuori , penetrava  . 
nelle  viscere.  Dopo  di  che  eran  bruciali  sul 
rogo  e le  loro  ossa  ridotte  in  polvere  getla- 
vansi  nel  fiume  o nel  mare. 


Avendo  dunque  imparato  a tormentare  in 
tal  guisa  i cristiani,  trattò  egualmente  lutti 
gli  altri.  Più  per  lui  non  esistevano  le  leggiere 
punizioni;  non  più  l’esilio  , le  prigioni  o le  mi- 
niere; ma  il  fuoco,  la  croce,  le  belve,  eran  le 
pene  di  ogni  giorno.  A colpi  di  lancia  correg- 
geva i servi  e i suoi  ufficiali.  In  una  causa 
capitate,  il  morir  di  scure  era  un  favore  a ben 
pochi  concesso,  e bisognavano  antichi  servigi 
per  ottener  quella  buona  morte.  A petto  di 
tutto  questo,  ogni  rimanente  non  vai  la  pena 
d’esser  notato,  come  l'eloquenza  estinta  , sop- 
pressi gli  avvocati,  sbandili  e ammazzali  i giu- 
reconsulti, le  lettere  poste  tra  lo  arti  ree  e 
quei  che  le  professavano  [eseguitali  ed  ese- 
crati come  pubblici  nemici,  bastandoli  dire, 
che  per  giudici  nelle  provinco  mandava  sol- 
dati rozzi  e ignoranti,  senza  assessori,  e liberi 
adatto  di  fare  e disfare  anche  contro  le  leggi. 

Ma  quel  che  fece  universale  la  calamità, 
furono  le  sue  concussioni.  Infatti  ordinato 
ch'egli  ebbe  un  censimento  generale  dei  beni 
e delle  persone  , si  videro  commissari  mettere 
lutto  sossopra,  in  modo  da  parere  un’irruzione 
di  nemici  ed  un  catasto  di  schiavi.  Misura- 
vano le  terre,  contavano  i pedali  degli  alberi 
e i ceppi  delle  viti , scrivevano  gli  animali  di 
ogni  specie  e registravano  le  teste  degli  uo- 
mini ; raccoglievano  i popoli  nella  città,  e cia- 
scuno era  obbligalo  a presentarsi  coi  figli  ed 
i fanti , e d'ogni  intorno  udivasi  il  suono  dei 
flagelli  e degli  altri  istrumenti  di  pena.  I Agli 
eran  messi  al  tormento  perchè  deponessero 
contro  i padri  , gli  schiavi  contro  i padroni, 
le  mogli  contro  i mariti.  Che  se  questi  spe- 
danti fallivano,!  padroni  stessi  eran  torturati 
contro  sè  stessi,  finché  vinti  dallo  spasimo,  di- 
chiaravano di  avere  anco  quel  che  non  ave- 
vano e tutto  era  registrato.  Non  l'età  nè  la 
mala  salute  scusavano , che  infermi  e storpiati 
eran  tassati.  Slimavasi  a vista  l’età  delle  per- 
sone, aggiungendo  anni  ai  fanciulli  e toglien- 
done ai  vecchi,  onde  render  quelli  e questi 
abili  ad  esser  tassati.  Ogni  cosa  era  lutto  e 
squallore,  facendo  Galerio  coi  Romani  e coi  loro 
sudditi,  quanto  gli  antichi  fatto  avevano  coi 
! nemici  vinti  in  guerra,  essendoché  i Daci,  suoi 
avi,  vennero  sottopostisi  censo,  allorché  Traiano 
intese  castigarli  delle  loro  frequenti  ribellioni. 
Pagavasi  dunque  per  la  testa , pagavasi  per  la 
vita,  nè  fida  vasi  ai  primi  commissari;  altri  ne 
mandava  ed  altri  poi  come  per  trovare  il  non 
trovato  , e sempre  raddoppiavasi  il  censo,  non 
perchè  lo  avessero  ritrovato , ma  perchè  l’ac- 
crescevono  a posta  loro  per  non  parer  d’essere 
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stati  inutilmente  mandati.  Intanto  gli  ani- 
mali morivano  e gli  uomini,  ma  paga  vasi  sem- 
pre anche  pei  morti , nè  era  più  permesso  di 
vivere  nè  di  morire  gratis.  Soli  rimanevano 
esenti  i mendichi,  da’quali  nulla  poteva  esigersi 
e la  cui  miseria  liberava  dalle  vessazioni,  anzi 
quel  buon  uomo  ebbe  lai  compassione  di  loro 
da  liberarli  dalla  loro  indigenza,  ordinando  di 
raccoglierli  tutti,  imbarcarli  in  piccole  barche  e 
tutti  affogarli  nel  mare.  Tale  e tanta  si  fu  la 
pietà  di  Galerio!  Ora  da  ciò  deducasi  quanto 
si  facesse  a prò  dei  cristiani  colà , dov'era  as- 
soluto padrone,  vale  a dire  in  Oriente  , ov’era 
secondalo  degnamente  dal  nipote  suo  Massi- 
mino  ( Lact . De  mort.  pers  ). 

Ma  il  giudizio  di  Dio  su  Galerio  appressa- 
vasi , e le  cose  sue  incominciarono  in  breve  a 
declinare.  Intento  ad  ammassar  danaro  colle 
estorsioni,  non  erasi  ancor  posto  all'opera  per 
rovesciar  Costanzo,  ma  ne  aspettava  la  morte, 
non  che  però  credesse  esser  tanto  sollecita. 
Costanzo  gravemente  malato  gli  avea  scritto 
più  volte  che  volesse  mandargli  il  figlio  Costan- 
tino che  bramava  rivedere  prima  di  morire; 
ma  Galerio  non  che  contentarlo,  avea  più  volte 
teso  insidie  a quel  giovine,  non  osando  mano- 
metterlo scopertamente  per  tema  di  eccitarsi 
contro  una  guerra  civile,  e più  specialmente 
poi  trarsi  addosso  l'odio  dell'esercito,  cosa  che 
ben  più  temeva  d'ogni  altra.  Per  duo  volle  lo 
avea  anche  esposto  alle  fiere  e ad  altri  pericoli, 
sotto  pretesto  di  giuochi  e di  esercizi;  ma  sem- 
pre indarno,  perchè  Dio  lo  proteggeva  e glielo 
cavava  dalle  mani  nel  momento  pericoloso. 
Non  polendo  però  più  a lungo  negargli  la  li- 
cenza di  raggiungere  il  padre,  gli  diè  una  tal 
sera  una  lettera  e dissegli  che  il  giorno  di  poi 
sarebbe  partito  dopo  aver  ricevuto  i suoi  or- 
dini, coll'intenzione  di  ritenerlo  sotto  qualche 
pretesto,  o di  scrivere  anticipatamente  a Severo 
che  lo  arrestasse.  Costantino  però  penetratone 
il  maligno  pensiero,  appena  ebbe  cenato,  e che 
Galeriosi  fu  addormentato,  se  ne  andò  in  tutta 
fretta  e tolse  i cavalli  del  pubblico  servizio  per 
molte  giornate  di  cammino.  Galerio  in  quel 
giorno  dormi  appunto  più  oltre  la  metà  del 
mattino,  e svegliatosi  chiese  di  Costantino,  ma 
gli  fu  detto  che  dopo  cena  era  partito.  Montato 
in  gran  furore,  chiese  tosto  i cavalli  pubblici 
per  farlo  raggiungere  e ricondurlo;  ma  saputo 
esser  quelli  stali  tolti  per  tutte  le  stazioni,  a 
stento  potè  trattenere  le  lacrime.  Intanto  Co- 
stantino con  una  mirabile  celerilà  giunse  a 
Bologna  nelle  Gallie  nel  punto  stesso  in  cui 
suo  padre  imbarcavasi  per  f Inghilterra , e 


dove,  dopo  aver  vinto  i Fieli , morì  in  York 
nel  35  Luglio  306,  raccomandando  ai  suoi  sol- 
dati il  figlio  Costantino  , il  quale  dichiarato 
e riconosciuto  da  essi  imperatore,  decretò  per 
prima  cosa  che  fossero  restituiti  i cristiani  al 
loro  culto  e al  loro  Dio. 

Indi  a pochi  giorni  il  suo  ritratto  coronato 
di  lauro,  venne,  secondo  il  costume,  presen- 
tato in  Oriente  a Galerio  il  quale  stette  per 
lungo  tempo  in  forse  se  dovesse  o no  rice- 
verlo, che  anzi  poco  mancò  non  lo  dasse  alle 
fiamme  insieme  al  portatore,  ma  i suoi  amici 
lo  distolsero  da  tale  eccesso  rappresentandogli 
esser  cosa  ben  pericolosa  , perchè  tutti  i sol- 
dati , a dispetto  de’  quali  avea  fatto  Cesari 
persone  sconosciute,  si  sarebbero  dati  sponta- 
nei a Costantino  come  tosto  il  vedessero  in 
armi  tra  loro.  Accolse  dunque  quell'  immagine 
a mal  in  cuore,  e gli  mandò  la  porpora,  pen- 
sando di  dargli  ad  intendere  che  volentieri 
lo  associava  all’  impero.  Da  quel  momento  ogni 
suo  progetto  fu  sconvolto,  nè  potendo,  oltre 
ai  quattro,  nominare  un  altro  come  avrebbe 
voluto,  immaginò  di  dichiarare  augusto  Se- 
vero, come  di  età  più  matura,  da  cesare  che 
avealo  fatto  per  lo  innanzi,  sicché  i due  au- 
gusti venivano  ad  essere  Galerio  e Severo  , e 
i due  Cesari  Massimino  e Costantino,  l’ultimo 
de’  quali  si  trovava  cosi  ridotto  al  quarto  gra- 
do anziché  al  secondo  conferitogli  dall'esercito. 

49.  Cosi  pareva  a Galerio  di  aver  compo- 
ste in  qualche  modo  le  cose , quando  gli  so- 
praggiunsero altre  infauste  novelle  da  Roma  , 
ove  era  stato  gridato  imperatore  il  genero  suo 
Massenzio  ; e questa  ne  fu  la  cagione.  Avendo 
Galerio  risoluto  di  depredare  il  mondo  co’suoi 
censimenti,  non  volle  eccettuare  neppure  il 
popolo  romano,  e già  avea  spedili  suoi  com- 
missari a Koma  per  registrare  il  popolo,  ed 
avea  soppresso  nel  tempo  stesso  la  guardia 
de’pretoriani , onde  i pochi  soldati  che  vi  ri- 
manean  di  presidio,  colta  l’occasione,  uccisero 
certi  magistrati , rivestirono  Massenzio  della 
porpora,  ed  il  popolo, già  malcontento,  si  stelle 
cheto  a vedere.  Una  tal  novità  benché  desse 
fastidio  a Galerio  , pure  non  troppo  se  ne  sgo- 
mentò. Avea  in  odio  Massenzio  e non  potea 
far  tre  Cesari , parendogli  già  troppo  averne 
fatto  uno  a suo  proprio  dispetto.  Chiamò  dun- 
que Severo  e confortatolo  a ricuperare  il  suo 
imperio,  del  quale  facea  parte  l' Italia  , lo  spedi 
coll'esercito  del  già  vecchio  Massimiano  a com- 
battere il  figlio  Massenzio , senza  pensare  che 
quei  soldati  avvezzi  in  gran  parte  alle  delizie 
e ai  comodi  di  Roma , non  solamente  non  ne 
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volean  la  rovina,  ma  desideravano  ancora  di 
riposarvisi.  Massenzio  intanlo,  benché,  come 
capo  della  sollevazione,  potesse  trarre  al  suo 
partito  i soldati  del  vecchio  padre , come  per 
diritto  ereditario,  temè  che  il  suocero  Gale- 
rio , lasciando  Severo  nell'  Illiria  , non  gli  mo- 
vesse incontro  in  persona  co’ suoi,  onde  per 
guardarsi  da  questo  pericolo , mandò  la  por- 
pora al  vecchio  padre  che , dopo  la  sua  abdi- 
cazione, dimorava  nella  Campania,  chiaman- 
dolo cosi  augusto  per  la  seconda  volta.  Il  vec- 
chio Massimiano,  amatore  di  nuovitò,  e che 
avea,  a malgrado  suo,  lasciato  l’ imperio  , ben 
volentieri  lo  riprese.  Severo  intanto  avanza- 
tosi fin  sotto  le  mura  di  Roma , ebbe  a vedere 
i suoi  soldati  passar  colle  insegne  dalla  parte 
contro  la  quale  gli  aveva  condotti,  sicché  al- 
tro partito  non  rimasegliche  la  fuga,  a rischio 
anche  di  vedersela  impedita  dal  vecchio  Mas- 
simiano che  già  avea  ripreso  l’ impero.  Ebbe 
dunque  appena  il  tempo  di  chiudersi  in  Ra- 
venna con  pochi  soldati  ; ma  vedendo  che 
mollo  non  sarebbe  stato  ad  esser  consegnalo  a 
Massimiano  che  ve  lo  assediava , deliberò  di 
rendersi  da  sé  medesimo  e di  rimandargli  la 
porpora  che  ne  avea  ricevuta  due  anni  pri- 
ma , donde  altro  profitto  non  ricavò  che  il 
morir  d’una  morte  piti  dolce , perocché  dopo 
pochi  giorni  ebbe  le  vene  segate.  Tale  fu  la 
fine  di  Severo,  circa  il  mese  di  Febbraio 
del  307,  lasciando  un  figlio  di  nome  Severia- 
jio,  che  vedremo  poi  ucciso  da  Licinio. 

Massimiano , che  ben  conosceva  V indole 
furiosa  di  Gaierto , non  dubitò  che  quando  sa- 
pesse la  morte  di  Severo , non  muovesse  con- 
tro V Italia  col  suo  esercito  e forse  ancora  con 
quello  di  Massimino,  per  modo  da  trovarsi  im- 
potente a resistere  a quelle  forze  riunite.  Posta 
dunque  Roma  in  istato  di  difesa  , andò  nelle 
Gallie  a trovar  Costantino  per  tirarlo  al  suo 
partito,  facendogli  sposare  Fausta  sua  figliuola 
minore , benché  avesse  egli  un*  altra  moglie 
chiamala  Minervina , che  lo  avea  reso  padre 
di  Crispo.  A favoreggiar  queste  nozze  con 
Fausta,  Massimiliano  diede  a Costantino  il  ti- 
tolo di  augusto,  l’ultimo  del  mese  di  Marzo 
di  quest'anno  307.  Frattanto  Galerio  veniva 
in  Italia  con  un  esercito  e moveva  difilato  a 
Roma , risoluto  di  abolire  il  senato  e di  mas- 
sacrare il  popolo  ; ma  trovò  tutto  chiuso  e ben 
guardato.  Nessuna  speranza  avea  di  prenderla 
per  assalto,  e troppo  lungo  ne  sarebbe  stato 
l'assedio  non  avendo  tanti  soldati  da  circon- 
darla, mai  non  avendo  Roma  veduto  nè  cre- 
dendola più  grande  delle  città  che  conosceva. 


Di  più  alcune  legioni  lo  abbandonarono,  irri- 
tate perchè  le  facea  andar  contro  il  suocero 
e contro  Roma  , ed  il  rimanente  era  d'incerta 
fede.  Temendo  allora  la  fine  di  Severo , scese 
alle  preghiere  e alle  sottomissioni,  e prostrato 
dinanzi  ai  soldati  ne  rianimò  lo  spirilo  con 
magnifiche  promesse  e diede  il  segnale  della 
ritirata  , sicché  se  alcuno , anche  con  poca 
gente,  avesse  voluto  inseguirlo,  avrebbelo  po- 
tuto facilmente  schiacciare.  Ed  egli  stesso  te- 
mevaio, per  cui  concesse  ai  suoi  soldati  di 
disperdersi  e mettere  a fuoco  e a sacco  le 
circostanti  campagne,  onde  se  alcun  tentasse 
inseguirlo  non  trovasse  le  necessarie  sussi- 
stenze. Dovunque  passò  quell'esercito  funesto, 
tutto  fu  messo  a ruba,  violate  le  mogli  e le 
vergini , e torturali  i genitori  e i mariti  per 
costringerli  a cedere  le  figlie , le  spose  e gli 
averi,  portando  via  le  mandre  de’besliami  co- 
me iu  suolo  barbaro.  Cosi  ritraevasi  il  deva- 
statore dell’Ilalia,  nè  ciò  facea  specie,  peroc- 
ché dal  momento  che  ebbe  il  nome  d’ impe- 
ratore , si  mostrò  sempre  il  nemico  di  Roma, 
volendo  che  l’impero  non  più  Romano  si  chia- 
masse ma  Dacio , dal  nome  del  suo  paese  na- 
tivo ( Lact . De  mori.  peri.). 

Or  mentre  i varj  capi  dell’impero  idolatra 
di  Roma  sorgevano  e sparivano  cosi  l’un  dopo 
l'altro,  la  Chiesa  del  Cristo,  o regno  di  Dio 
tra  gli  uomini , continuava  la  sua  opera  di 
rigenerazione.  Nell’  Oriente  non  cessava  dal 
mandar  martiri  in  cielo  ; in  Egitto  popolava  i 
deserti  di  santi,  e più  tranquilla  in  Occidente 
faticava  a rimarginar  le  sue  piaghe.  Infatti  in 
quei  primi  tempi,  come  nel  nostro,  tutto  non 
era  perfetto  ; accanto  ai  martiri  c ai  confes- 
sori , eran  cristiani  deboli , indifferenti , pieni 
di  spirito  mondano , dati  a vergognose  pas- 
sioni, scandalosi  ed  anche  apostati,  perocché 
anzi  tutto  i cristiani  son  pur  uomini  anche 
essi.  La  Chiesa  non  limitavasi  adunque  a ono- 
rare i martiri , ma  attendeva  principalmente 
a rialzare  i caduti;  a ravviar  gli  smarriti,  a 
ricompor  gli  scomposti,  a risanargli  infermi, 
a riaccender  gli  spenti , e per  tutto  questo 
essa , o meglio  i suoi  vescovi , poneva  in 
opera  spedienti  diversi  secondo  i tempi  e i 
paesi. 

50.  Al  quale  proposito  San  Pietro  vescovo 
di  Alessandria  d’  Egitto , diede  regole  di  una 
caritatevole  discrezione,  circa  la  santa  pasqua, 
dopo  il  principio  della  persecuzione.  Tra  i ca- 
duti, gli  uni  avean  sofferto  la  prigione  e la 
tortura  e non  avean  ceduto  se  non  che  por  de- 
bolezza, cd  altri  erano  in  penitenza  da  tre 
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«uni,  onde  il  buon  pastore  dichiara  bastar  per  | 
essi  un  digiuno  ancora  di  quaranta  giorni.  1 
Altri  dopo  sofferto  il  carcere  s’eran  lasciali 
vincere  senza  combattimento,  cd  a questi 
basterebbe  oltre  il  tempo  già  fatto , un  anno 
di  penitenza.  A quelli , che  senza  aver  nulla 
patito,  furon  traviali  dalla  paura,  ma  ven- 
gono a penitenza  , è da  proporre  la  parabola 
del  fico  sterile  ; e se  mostrano  buoni  frutti 
di  penitenza  per  un  anno  sien  racconsolati. 
Quanto  agli  impenitenti  disperati , si  vuol 
rammentar  loro  la  storia  del  fico  maledetto. 
Altri  ancora  che  per  non  sacrificare  agli  idoli 
in  persona  , avean  mandato  de’ pagani  in  loro 
vece,  dato  o preso  biglietti,  o usalo  altre  sif- 
fatte malizie , aggiungessero  sci  mesi  alla  pe- 
nitenza già  fatta.  Quelli  che  avean  mandato 
in  luogo  loro  degli  schiavi  cristiani , gli  schiavi 
facessero  un  anno  e i padroni  tre  anni  di  pe- 
nitenza. Quelli  che  dopo  caduti , tornarono  al 
combattimento  dichiarandosi  cristiani  e sof- 
frirono la  prigione  e i tormenti,  è giusto  di  con- 
solarli e di  comunicare  in  tutto  con  loro,  e 
per  la  pace  e per  la  partecipazione  del  corpo 
e del  sangue , però  che  se  tutti  quelli  che  son 
caduti  avesser  fatto  lo  stesso , avrebbon  dato 
prova  di  una  perfetta  conversione.  Per  quelli 
che  avventatamente  si  presentarono,  benché 
non  abbiano  osservalo  le  regole  della  pruden- 
za , non  essendo  caduti,  non  si  vuol  desistere 
dal  comunicar  con  loro.  I chierici  che  abban- 
donarono il  loro  posto  per  andar  da  sé  stessi  a 
presentarsi,  tornar  non  deggiono  al  loro  mini- 
stero : basta  che  abbiano  la  comunione.  I fe- 
deli che,  nel  primo  bollore  della  persecuzione, 
al  veder  la  costanza  de' martiri  e la  caduta 
d’ alcuni,  si  denunziaron  da  sé,  e indi  cedet- 
tero dopo  lunghi  tormenti,  son  più  degni  di  com- 
passione. Coloro  che  diedero  denaro  per  libe- 
rarsi pienamente  dalla  vessazione  dc’ribaldi , 
sono  esenti  da  ogni  rimprovero , avendo  essi 
patito  la  perdita  degli  averi  per  evitar  la  perdita 
dell'anima , il  che  altri  piìi  avari  non  fecero. 
Nè  accusar  si  possono  quelli  che  si  nascosero, 
abbandonando  ogni  cosa  , come  se  gli  altri  fos- 
sero stati  presi  per  loro.  Se  ad  alcuni  fu  fatta 
violenza  , se  ebbero  la  sbarra  in  bocca  , se 
costantemente  sopportarono  di  aver  le  mani 
bruciate  ritenute  loro  a forza  ne’  sacrifizj  pro- 
fani , come  mi  scrissero  dalla  loro  prigione 
i beati  martiri  che  sono  nella  Libia  ed  altri 
de’nostri  cooperatori , debbon  esser  compresi 
tra  i confessori  ed  anche  tra  i sacri  ministri , 
poiché  non  poteron  più  parlare  nè  muoversi 
per  opporsi  alla  violenza  , nè  punto  acconsen- 
ROHRBACHEn.  Voi.  II. 


tirono  alle  ree  proposte  de’  persecutori.  Tali 
sono  i canoni  o le  regole  di  San  Pietro  Ales- 
sandrino , dove  le  più  rigorose  prescrizioni 
sono  anche  raddolcite  da  sentimenti  e da 
parole  di  caritè  ( Labbe , tom.  4}. 

Ed  egli  medesimo  avea  dovuto  e doveva 
ancor  soffrire  per  parte  degli  idolatri  che  lo 
tenevano  pel  capo  de'cristiani  in  Egitto.  Per 
sottrarsi  alla  rabbia  dei  persecutori , rifugia- 
vasi  da  un  luogo  in  un  altro , celandosi  ora 
nella  Mesopotamia , ora  nella  Siria , ora  in 
Palestina , ed  ora  nelle  isole  del  mare  ; ma 
in  mezzo  a queste  calamità  , non  desisteva 
notte  e giorno  di  scrivere  al  suo  gregge  per 
mantenerlo  costante  nella  fede  e nell'unità  del 
Cristo.  Alla  persecuzione  de'pagani  venne  ad 
unirsi  la  seduzione  degli  scismatici , perchè 
Meleceo  vescovo  di  Licopoli,  convinto  di  molle 
colpe  e special  mente  di  quella  di  aver  sacri- 
ficato agli  idoli , e deposto  da  Pietro  in  un  con- 
cilio , in  luogo  di  sottomettersi  e di  far  peni- 
tenza, diè  principio  ad  uno  scisma,  che  divise 
poi  tutto  l'Egitto,  allegando  per  pretesto, 
aver  Pietro , nella  riconciliazione  degli  apo- 
stati , usato  troppa  indulgenza.  Il  Santo  ve- 
scovo di  Alessandria  dovea  dunque  premunire 
i fedeli  e contro  lo  scisma  e contro  l’aposta- 
sia , da  grave  e continua  ansietà  conturbato 
specialmente  per  i tre  vescovi,  Fileo,  Esichio 
e Teodoro,  detenuti  per  la  fede  insieme  a più 
di  seicentoscssanta  cristiani.  E sapendo  che  i 
pagani , da  un  lato  fncean  loro  sopportare  varj 
supplizj , mentre  Meleceo,  dall'altro,  faticava  a 
sedurli , temendo  non  desisteva  dallo  scrivere 
ai  tre  vescovi  e agli  altri  confessori  per  esor- 
tarli alla  perseveranza  , nè  ebbe  pace  finché 
non  seppe  aver  tutti  ottenuta  la  palma  del 
martirio.  Queste  particolarità  sul  conto  di  Pie* 
Irò  Alessandrino  le  abbiam  noi  dagli  Atti  sin- 
ceri del  suo  martirio,  scoperti  e pubblicati  di 
recente  dal  Cardinal  Mai  ( Spicilegium  roma- 
num , 4840  , t.  3 , p.  674  ). 

54.  Un  ben  differente  spirito  , quello  cioè 
della  severità,  dominò  però  nei  diciannove  ve- 
scovi di  Spagna  riuniti  in  concilio  ad  Elvira 
prima  che  scoppiasse  la  persecuzione.  Questi 
vescovi , tra’quali  è da  notarsi  Valerio  di  Sa- 
ragozza ed  Osio  di  Cordova  , entrambi  confes- 
sori , vi  specificarono  più  d’una  dozzina  di 
casi,  ne'quali  negavano,  anche  in  caso  di 
morte,  non  la  penitenza,  ma  la  comunione, 
vale  a dire:  al  cristiano  che  abbia  volonta- 
riamente apostatato;  a quello  che,  dopo  il  suo 
battesimo,  abbia  preso  il  posto  di  Flamine  o' 
prete  degli  idoli  e sacrificato  ; al  delatore  che 
Si 
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avrò  fallo  proscrivere  e mettere  a morie  qual-  ! 
cuno  ; a quello  che  ne  avrh  fallo  perire 
un  altro  per  malizia;  a quello  che  avrh  atte- 
stalo il  falso  coutro  un  vescovo  . un  prete  o 
un  diacono  ; a quello  che  , dopo  aver  fatto  pe- 
nitenza d’un  adulterio,  ricade  nella  fornica- 
zione; al  marito  complice  dell'adulterio  della 
moglie  ; alla  moglie  che,  divenuta  incinta  per 
adulterio , fa  morire  il  suo  frullo  ; a quella 
che  abbandona  il  marito  per  sposarne  un  al- 
tro; alla  madre  che  prostituisse  la  figlia;  a 
quelli  che  commettessero  il  peccato  di  Sodoma; 
a quello  che  sposasse  la  figlia  della  moglie  sua; 
a quelli  che  maritassero  le  loro  figliuole  a sa- 
cerdoti degli  idoli;  al  vescovo,  al  prete,  al 
diacono,  convinti  di  adulterio  dopo  ordinati,  e 
alle  vergini  consacrale  a Dio  che  tradissero 
il  loro  voto  e vivessero  disonestamente.  Che 
se  queste  ultime  sieno  per  una  Sola  volta  ca- 
dute o per  seduzione  o per  debolezza  , e che 
ne  abbian  fatta  penitenza  per  tutta  la  vita  , 
ad  esse  in  ultimo  accordavano  la  comunione. 

Dal  non  essere  negli  ottantuno  canoni  del 
concilio,  neppur  uno  che  parli  di  caduti  nella 
persecuzione  o pel  timor  dell’esilio  o della 
morte  o per  la  violenza  dei  tormenti,  è chia- 
ro che  all’epoca  nella  quale  quel  concilio  sten- 
deva quei  canoni,  non  ancora  era  scoppiata  la 
persecuzione.  Ne  abbiam  pure  una  conferma 
nella  gran  comunanza  che  vedovasi  tra  i cri- 
stiani e gli  idolatri , comunanza  che  faceva 
accettare  a ‘cristiani , fedeli  o catecumeni  che 
si  fossero , il  posto  di  Flamine  o sacrificatore 
degli  idoli , a motivo  della  dignità  temporale 
che  eravi  annessa.  Ma  più  maraviglioso  poi  si 
è che  il  concilio  non  gli  obbliga  a lasciarlo  , 
e solamente  determina  le  pene  pei  diversi  atti 
di  idolatria  che  avessero  potuto  commettere, 
come  a dire:  Se  han  sacrificato  agli  idoli,  sien 
privati  della  comunione  anche  in  punto  di 
morte  : se  altro  non  han  fatto  che  dare  spet- 
tacoli, si  conceda  loro  in  ultimo  la  comunione 
dopo  però  una  penitenza  legittima.  Se  son  ca- 
tecumeni e che  si  sieno  astenuti  dai  sacrifizj, 
dopo  tre  anni  saranno  ammessi  al  battesimo. 
Quelli  poi  tra  i Flamini  che  altro  non  fecero 
che  incoronarsi  di  fiori  , senza  sacrificare  nè 
contribuire  alle  spese  del  cullo  degli  idoli , 
saranno  accolli  alla  comunione  dopo  due  anni. 

Il  duunviro  o magistrato  municipale , finché 
durava  l’anno  della  sua  magistratura,  dovea 
astenersi  dall’ entrare  in  chiesa  per  non  po- 
tersi esimere  dall’ assistere  almeno  a qualche 
cerimonia  pagana.  £ vietalo  alle  donne  di  dar 
le  proprie  vesti  per  ornamento  di  una  pompa 


secolaresca  o idolatra  , sotto  pena  di  esser  pri- 
vate della  comunione  per  tre  anni.  É proibito 
del  pari  ai  proprietaij  di  terreni  di  conteggiare 
quanto  sarebbe  stato  adoperato  per  gli  idoli  , 
sotto  pena  di  cinque  anni  di  scomunica.  Si 
esortano  i fedeli  a non  voler  patire  idoli  in 
casa  loro  per  quanto  sari»  possibile  ; che  se 
temono  di  violenze  per  parte  de’  loro  schiavi, 
almeno  conservin  puri  sé  stessi.  Se  alcuno  tut- 
tavia viene  ucciso  sul  fatto  mentre  manda  in 
bricioli  un  idolo,  non  sarò  accolto  nel  numero 
dei  martiri,  perchè  ciò  non  sta  scritto  nel  van- 
gelo. nè  incontrasi  mai  praticalo  sotto  gli  apo- 
stoli. 

Alle  leggi  romane  che  accordavano  ai  pa- 
droni illimitata  potestà  sopra  i loro  schiavi  , 
sino  ad  ammazzarli  senza  che  alcuno  vi  po- 
nesse mente,  cominciarono  i vescovi  a contrap- 
porre un'altra  legislazione.  Una  padrona  che 
per  gelosia  flagellasse  tanto  crudelmente  una 
sua  fantesca  da  lasciarla  morta  sul  fatto  , se 
apparisca  averla  ammazzata  volontariamente, 
farò  sette  anni  di  penitenza  , e cinque  se  ciò 
è accaduto  involontariamente.il  divorzio,  auto- 
rizzato dalle  leggi  civili  , veniva , sotto  pena  di 
non  ottener  la  comunione  neppure  in  punto 
di  morte , vietato  dai  vescovi  che  molti  rego- 
lamenti statuirono  ancora  pei  diversi  casi  di 
matrimonio  o di  nozze. 

Circa  le  ordinazioni  e la  vita  clericale  , 
posero  non  doversi  ordinare  in  una  provincia 
i battezzati  in  un’altra  , perchè  ignoravasene 
la  vita  ; non  promuovere  al  elencato  chiun- 
que torni  da  qualsiasi  eresia  e neppure  i li- 
berti , i cui  padroni  fossero  al  secolo,  vale  a 
dire  pagani  a ragion  dei  doveri  di  Liberto . 
resto  di  schiavitù  : non  ordinare  sotto  diaconi 
coloro  che  commessero  adulterio  in  gioventù  , 
perchè  non  giungano  surrettiziamente  a un 
grado  più  elevato  , e so  ve  ne  sieno  degli 
ordinati  , vengan  deposti.  Viene  in  generale 
ordinato  ai  vescovi , ai  preti , .ai  diaconi  e a 
tutti  i chierici  che  sono  nel  ministero,  di 
astenersi  dalle  mogli  loro,  sotto  pena  di  esser 
privati  dell'onore  del  clericato.  Non  terrò  il 
vescovo  o altro  cherico  , presso  di  sè  che  la 
sorella  , o la  figlia  che  sien  vergini  o a Dio 
consacrale,  nè  mai  alcuna  estranea.  Se  sco- 
prasi che  un  cherico  abbia  prestato  ad  usura  , 
sia  degradato  o scomunicato.  Se  un  laico  ne 
è convinto  e che  si  corregga  , gli  si  perdoni , 
ma  se  persevera  nella  sua  iniquità  , venga 
dalla  chiesa  scacciato.  I vescovi,  i preti  ed  i 
diaconi  non  lascino  il  loro  posto  per  mercan- 
teggiare e non  viaggino  per  le  provincie  allo 
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fiere  c ai  mercati.  Tuttavia  potranno  man- 
darvi i figliuoli  , i liberti  o qualchedun  altro 
per  procacciarsi  la  sussistenza  ; che  se  voglion 
trafficare  il  facciano  nella  provincia.  La  qual 
tolleranza  si  spiega  colla  povertà  dei  cherici, 
quantunque  non  senza  inconvenienti. 

In  altri  regolamenti  è vietalo  alle  donne 
di  passar  la  notte  a vegliare  pei  cimiteri , 
perchè  bene  spesso  vi  si  commettevano  colpe 
segrete  sotto  pretesto  di  orazione.  Vietava nsi 
le  pitture  nelle  chiese,  per  tema  che  non  ve- 
nisse rappresentalo  sulle  pareti  quanto  ser- 
vi vasi  e adora  vasi  , e forse  perchè  temevasi 
che  quelle  pitture  fossero  tolte  in  tempo  di 
persecuzione  o profanale  dagli  infedeli,  o ser- 
vissero di  pretesto  a calunnie.  Vietasi  pure  ai 
cherici  e a tutti  i fedeli  di  mangiar  co'Giudei 
sotto  pena  di  scomunica.  Se  un  fedele  giuoca 
denaro  ai  dadi,  sarà  scomunicato,  e se  si  cor- 
regge potrà  esser  sempre  riconciliato  dopo  un 
anno  ( Làbbe , t.  1 ). 

52.  Regolamenti  di  tal  fatta  denotano  un 
tempo  in  cui  la  persecuzione  non  era  ancor 
cominciata.  Finita  era  essa  di  poco , ma  non 
ancora  erano  state  le  chiese  riedificate,  quando 
fu  tenuto  un  altro  concilio  a Cirta,  ora  Costan- 
tina  nella  reggenza  di  Algeri , dove  si  riuni- 
rono undici  o dodici  vescovi  della  Numidia 
per  eleggere  un  successore  a Paolo , vescovo 
morto  di  quella  città.  Una  casa  di  un  parti- 
colare gli  accolse,  ed  il  primate  di  Numidia, 
che  era  allora  Secondo,  vescovo  di  Tigisa,  es- 
sendosi assiso,  cosi  apri  la  seduta:  Proviamo 
noi  stessi  prima  di  ordinare  un  vescovo  in 
questo  luogo  ; e dirigendosi  a Donato  di  Ma- 
scolita , gli  disse  : È voce  aver  tu  consegnale 
le  Scritture.  Rispose  Donato:  Ben  sai  o fratello 
come  Floro  mi  ricercasse  per  obbligarmi  a sa- 
crificare; ma  Dio  non  permesse  che  gli  cadessi 
nelle  mani;  or  poiché  Dio  mi  ha  perdonato, 
conservami  a Dio.  E Secondo  insistendo  : Che 
cosa  faremo  allora  de’marliri  che  furono  incoro- 
nati per  non  averle  consegnate?  Rispose  Do- 
nato: Rimandami  a Dio,  che  io  gliene  ren- 
derò conto.  Disse  Secondo:  Passa  da  una 
parte.  Dirigendosi  quindi  a Marino  di  Tibili- 
le:  Anche  tu,  gli  disse,  consegnasti  le  Scrit- 
ture. Diedi  de* foglietti  a Pollo,  rispose  Marino, 
ma  ini  serbai  i libri.  Passa  da  quella  parte, 
disse  Secondo.  A Donato  di  Calamo  parimente 
disse  Secondo  , di  aver  consegnato  le  Scrit- 
ture; cui  rispose  aver  consegnato  libri  di 
medicina.  Passa  da  parte  , dissegli  Secondo. 
Rivoltosi  poi  a Vittore  di  Russicada:  È voce, 
gli  disse  , aver  tu  consegnati  i quattro  van- 


C&7 

geli.  E Vittore  rispose  : Valentino  il  curatore 
fu  quegli  che  mi  costrinse  a buttarli  sul  fuo- 
co : beQ  sapevo  che  bisognava  perderli  ; per- 
donami questo  peccato,  e Dio  me  lo  perdonerà. 
Passa  da  parte,  gli  disse  Secondo.  E quindi  a 
Purpureo  di  Limata  : Dicesi  che  tu  facesti  mo- 
rire i due  figliuoli  della  tua  sorella.  Purpureo 
rispose:  Credi  tu  forse  di  spaventarmi  come 
gli  altri  ? E tu  che  facesti  quando  il  curatore 
e il  sonalo  li  arrestarono  per  farli  consegnar 
le  Scritture  ? come  facesti  ad  uscirgli  dalle 
mani , se  non  dau^o  o facendo  dare  quel  che 
avevi?  certo  nou  li  lasciavano  andar  facil- 
mente : io  ho  ucciso  ed  uccido  chi  è contro 
ine  ; nou  mi  obbligare  a dire  di  più , tu  sai 
che  non  guardo  a nessuuo.  E Secondo  il  gio- 
vane disse  allo  zio  Secondo  : Odi  tu  che  cosa 
dice  contro  di  le?  Egli  è pronto  a ritirarsi  ed 
a Tare  scisma,  e non  solo  lui,  ma  tutti  quelli 
che  tu  accusi  ; io  so  che  son  per  darti  una 
sentenza  contro,  e tu  rimarrai  solo  come  un 
eretico.  Che  cosa  t'imporla  di  quanto  ciascun 
di  loro  abbian  fatto?  ne  daranno  conto  a Dio. 
Il  vescovo  Secondo  disse  allora  a Felice  ed  a 
Vittore  di  Garba  : Che  ne  dite  ? Ed  essi  rispo- 
sero : Debbon  essi  renderne  conto  a Dio.  E Se- 
condo: Voi  lo  sapete  e Dio  lo  sa  ; sedetevi 
tulli  : ed  essi  risposero  Deo  gratias  sLabbe , t.  \ ). 

Dopo  questo  prologo,  quei  vescovi,  tradi- 
tori per  propria  lor  confessione , non  si  asten- 
nero dal  procedere  all'elezione  di  un  vescovo 
di  Cirta  capitale  della  Numidia, e scelsero  Sil- 
vano, quel  suddiacono  medesimo  che  avea 
consegnate  lo  scritture.  Or  questi  medesimi 
vescovi  saran  quelli  che  daran  principio  in 
Cartagine  allo  scisma  dei  donatisti,  sotto  pre- 
testo essere  il  vescovo  di  quella  città  stalo 
ordinato  dai  traditori  (1);  scisma  che  desolerà 
T Affrica  finché  non  cadrà  sotto  la  spada 
de'Vandali  e poi  de’Saracini.  Eppure  quel  con- 
cilio tcnevasi  l'anno  305  il  quarto  dì  di  Marzo. 
nell'Affrica,  terra  modello  pei  canoni  concilia- 
ri. Ecco  che  cosa  non  dovrebbero  dimenticare 
gli  scrittori  che  si  compiacciono  nel  lodare  i 
primi  secoli  a scapito  dei  susseguenti.  La  ve- 
rità storica  si  è che  in  lutti  i secoli  della 
Chiesa  vedonsi  le  miserie  dell’uomo,  e le  mi- 
sericordie di  Dio.  Ed  eccouc  un  esempio. 

53.  Viveva  in  Roma  una  donna  potente, 
di  nome  Aglae,  figliuola  di  Acacio,  già  procon- 
sole e di  stirpe  senatoria.  Avea  costei  dato  per 

(I)  L’aulore  ha  dimenticalo  di  notare  che  dalla  paro- 
la latina  t radere  (consegnare!  eran  chiamati  traditori  ■ 
vescovi  che  avean  consegnato  ai  gentili  i sacri  volumi. 
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ben  (re  volte  i pubblici  giuochi  a sue  spese , 
di  tanta  ricchezza  essendo  che  avea  a'suoi 
stipendi  ottantatre  maggiordomi  a governare 
le  sue  tenute,  ed  uno  in  capo  a tutti  chia- 
mato Bonifazio  col  quale  teneva  illecito  com- 
mercio. Dedito  coslui  al  vino  e ad  ogni  sorta 
di  lascivie,  era  però  adorno  di  tre  buone  doli, 
Fospitalith,  cioè,  la  libcralilò  e la  misericordia, 
per  modo  che  se  vedeva  un  forestiero  o 
un  pellegrino , lo  accoglieva  e ristorava  con 
ogni  maniera  di  alTetto,  e la  notte  andava  per 
le  piazze  e per  le  strade  per  dare  ai  poveri 
secondo  il  loro  bisogno. 

Dopo  mollo  tempo  Aglae , tocca  dalla  gra- 
zia di  Dio.  lo  chiamò  un  giorno  e gli  disse: 
Fratello  mio  Bonifazio,  tu  vedi  come  noi  siam 
fitti  nel  peccato,  senza  pensare  che  dovrem 
puro  una  volta  presentarci  dinanzi  a Dio  e 
rendergli  conto  del  male  fatto  in  questo  mondo. 
Ora  ho  udito  dire  ad  alcuni  cristiani  che  chi 
serve  i santi  che  combattono  pel  Cristo , par- 
teciperò de’meriti  loro  nel  giorno  del  tremen- 
do giudizio.  Ho  anche  di  recente  udito  che  i 
servi  di  Cristo  combattono  in  Oriente  contro 
il  demonio  e danno  i loro  corpi  ai  turmenti 
per  non  rinnegarlo.  Va’dunque  e recaci  delle 
reliquie  di  que’santi  martiri,  affinchè  vene- 
randole e fabbricando  oratorj  degni  di  esse , 
noi  con  altri  possiamo  mercè  loro  esser  salvi. 

Bonifazio  preso  seco  molto  oro  per  com- 
perar le  reliquie  e per  dame  ai  poveri,  con 
dodici  cavalli,  tre  lettighe  e diversi  profumi 
per  onorare  i santi  martiri,  nel  partire  disse 
per  giuoco  alla  sua  padrona:  Madonna,  se  tro- 
verò delle  reliquie  di  martiri , le  porterò;  ma 
se  in  vece  ti  portassero  le  mie,  abbile  per 
quelle  di  un  martire.  Ed  Aglae  rispose:  Lascia 
il  tuo  parlar  da  ubriaco  e le  tue  stoltezze  e 
pensa  che  tu  devi  portar  le  reliquie  de'santi, 
che  in  quanto  a me,  misera  peccatrice,  li 
aspetto  tra  poco.  Intanto  il  Signore  Dio  dell'uni- 
verso che  prese  per  noi  forma  di  schiavo  e 
sparse  il  suo  sangue  per  la  salvezza  del  ge- 
nere umano,  si  degni  mandare  il  suo  angelo 
dinanzi  a te  e guidare  i tuoi  passi  nella  sua 
misericordia,  perchè  abbia  effetto  il  mio  desi- 
derio senza  badare  ai  miei  peccati.  Bonifazio 
parti,  e per  la  strada  diceva  a sè  stesso:  Giusto 
è ch’io  non  mangi  carne  nè  beva  vino,  perchè, 
indegno  e peccatore  quale  io  souo  , debbo  pur 
portare  le  reliquie  de'santi  martiri  ; ed  alzando 
gli  occhi  al  cielo,  soggiungeva:  Signore  Dio 
onnipotente,  Padre  del  tuo  unico  Figlio,  aiu- 
tami o guidami  nel  mio  viaggio,  affinchè  il 
tuo  nome  sìa  glorificalo  in  tutti  i secoli  Amen. 


Fino  dai  tempi  di  Origene  vedevansi  nella 
Chiesa  alcuni  cristiani  che  avean  mollo  zelo 
per  le  opere  esterne  di  pieth  e di  caritè , senza 
aver  ancora  la  forza  di  renunziarealle  loro  catti- 
ve abitudini  ; Aglae  e Bonifazio  eran  tra  questi. 

Godeva  allora  la  chiesa  di  Occidente  di  un 
profondo  riposo,  e lo  stesso  Massenzio,  che  avea 
preso  in  Roma  il  titolo  d'imperatore  nel  306, 
fece,  da  prima,  le  viste  di  abbracciare  la  fede 
cristiana  per  adulare  il  popolo  romano,  coman- 
dando ai  suoi  sudditi  di  cessare  da  ogni  per- 
secuzione, desideroso  di  mostrarsi  piti  man- 
sueto e piò  umano  de'suoi  predecessori.  Tro- 
vasi pure  circa  questo  medesimo  temi»,  che 
Melchiade  o Milziade,  allora  prete  della  chiesa 
romana  e poi  papa,  spedi  il  diacono  Stratone 
con  lettere  dell' imperatore  Massenzio  e del 
pretorio  al  prefetto  di  Roma , perchè  i cristiani 
fossero  rimessi  in  possesso  deTtiogbi  che  erano 
stati  tolti  nella  persecuzione  (Euseò.,  /.  8,  c.  ti: 
Aug.  Brev.,  diti  3). 

Ma  cosi  non  andavan  le  cose  in  Oriente  , 
dove  piti  che  mai  infuriava  la  persecuzione 
sotto  l' imperio  di  Galerio  e di  Massimino  Daia , 
e specialmente  nella  Cilicia  governala  da  Sim- 
plicio. Ora  Bonifazio,  dopo  qualche  giorno  di 
viaggio,  giunse  in  Tarso,  capitale  di  quella 
provincia , e saputo  che  appunto  allora  slavati 
de'marliri  combattendo,  disse  a'suoi  compagni 
di  viaggio:  Andate  fratelli  in  cerca  d’un'osleria 
e date  riposo  agli  animali  ; io  intanto  men  vo 
a vedere  quel  che  piò  desidero.  E arrivalo  sul 
luogo  del  conflitto,  videi  martiri  alla  tortura: 
uno  era  appeso  per  un  piede  col  fuoco  sotto 
il  capo  ; un  altro  slava  legato  a due  antenne 
l'una  discosta  mollo  dall'altra:  un  terzo  venia 
dai  carnefici  segalo  in  due;  un  quarto  avea 
le  mani  tagliale;  un  quinto  avea  fino  in  gola 
un  cavicchio  che  lo  inchiodava  al  suolo;  un  al- 
Iro  avea  i piedi  c le  mani  arrovesciati  e legati 
per  di  dietro , intantnchè  i manigoldi  lo  bat- 
tevano con  bastoni.  Quei  tormenti  faceano  ag- 
ghiacciar d'orrore  gli  astanti  , quando  Bonifa- 
zio si  avvicinò  ai  martiri , cho  eran  venti , e 
baciandoli  gridava  : Oh  ! quanto  è grande  il 
Dio  dc'Cristiani  ! Deh  ! servi  di  Cristo , pre- 
gale per  me  acciocché  anch’io  partecipi  con 
voi  al  combattimento  contro  il  demonio  ! Se- 
dutosi quindi  a’  piè  loro  e abbracciandone  e 
baciandone  i nodi  seguitava:  Combattete,  atleti 
e martiri  del  Cristo  , calpestate  il  demonio  : un 
po’di  pazienza  ; breve  è la  fatica  ed  eterna  è 
la  ricompensa. 

Il  governatore  girando  l’occhio  sul  popolo 
affollato  lo  notò  e disse:  E chi  è colui  che  si 
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ride  in  tal  modo  di  me  e degli  dèi  ? conduce- 
temelo dinanzi.  Quindi  a lui  rivolto  : Dimmi , 
gli  disse , chi  sei  tu  che  disprezzi  lo  splen- 
dor della  mia  carica  ? E Bonifazio  rispose  : Io 
son  cristiano  , e siccome  ho  per  Signore  il  Cri- 
sto , disprezzo  te  è il  tuo  tribunale.  Riprese 
il  governatore:  E come  ti  chiami?  E Bonifa- 
zio : Te  T ho  già  detto  : io  son  cristiano  ; ma  se 
vuoi  sapere  il  mio  nome  comune,  mi  chiamano 
Bonifazio.  Disse  il  governatore  : Prima  eh*  io 
ti  faccia  solleticare  i fianchi , avvicinati  e sa- 
crifica. E Bonifazio:  Ti  ho  già  detto  più  volte 
esser  io  cristiano,  e non  sacrifico  a'demonj  ; del 
resto  fa’ pur  quel  che  vuoi,  il  mio  corpo  è 
a'  tuoi  cenni.  Il  governatore  montato  in  ira  lo 
fece  legare  e solcar  colle  unghie  di  ferro  in 
modo  che  vedevansi  le  ossa.  Nulla  intanto 
dicendo  il  Beato  , fissava  gli  occhi  ne* Santi 
martiri;  ed  avuto  un  po’di  riposo,  il  gover- 
natore , un’ora  dopo  gli  disse  : Miserabile  ! sa- 
crifica ed  abbi  pietà  di  te.  Tre  volte  mise- 
rabile , gli  rispose  il  Beato , non  ti  vergogni 
di  ripetermi  sempre:  Sacrifica;  a me  che  non 
voglio  neppur  sentir  parlare  de’vostri  simula- 
cri da  nulla  ? Il  governatore  ordinò  allora  che 
aguzzassero  delle  canne  e gliele  ficcassero  sotto 
le  unghie  delle  mani  ; ma  il  Santo  nulla  di- 
cendo guardava  il  cielo;  onde  il  governatore 
vedendolo  insensibile  ai  tormenti , ordinò  che 
gli  si  aprisse  la  bocca  e che  vi  si  versasse  del 
piombo  strutto  ; e il  Santo , prima  che  si  ese- 
guisse il  comando , sempre  rivolto  al  cielo , 
fece  questa  orazione:  Io  ti  ringrazio  mio  Signor 
Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio  ; vieni  in  aiuto 
del  tuo  servo , sollevami  in  queste  pene  , e 
non  lasciar  che  io  sia  vinto  da  questo  impuro 
governatore  : tu  sai  che  io  patisco  pel  tuo 
nome.  E terminata  questa  preghiera,  si  volse 
agli  altri  martiri  , gridando  : Deh  ! voi , servi 
di  Cristo,  pregate  pel  vostro  servo  ! E i santi 
ad  una  voce  risposero:  Lo  stesso  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  manderà  il  suo  angelo  a liberarti 
da  quest'empio , e fra  breve  troncherà  il  tuo 
corso,  ponendo  il  tuo  nomo  fra  i primogeniti. 
E terminata  ch'eglino  ebbero  questa  preghiera 
e detto  Amen  r il  popolo  si  mise  a piangere 
ed  a gridare  a gran  voce  : Grande  è il  Dio 
dei  cristiani  ! Grande  il  Dio  de'martiri  ! Salvaci 
tu , o Gesù  Cristo , Figliuolo  di  Dio  ! In  le 
solo  tutti  crediamo , a te  ricorriamo.  Ma- 
ledizione agli  idoli  de'gentili  ! Dopo  di  che 
il  popolo  corse  ad  atterrare  l’ altare , git- 
tando  pietre  contro  il  governatore , il  quale, 
spaventato  da  questo  tumulto,  si  alzò  e prese 
la  fuga. 


Il  giorno  dopo , di  prima  mattina , si  assise 
di  nuovo  sul  suo  tribunale,  e fattosi  condurre 
il  Santo  dinanzi  : Miserabile,  disse,  donde  in 
te  tanta  stoltezza  da  riporre  le  tue  speranze 
in  un  uomo,  e in  un  uomo  che  fu  crocifisso 
come  un  malfattore  ? Rispose  il  martire  : Taci 
e non  aprir  le  impure  lue  labbra  per  nominare 
il  nostro  Signor  Gesù  Cristo:  serpente  dall'in- 
telligenza tenebrosa,  invecchiato  nella  malizia, 
che  tu  sii  maledetto  ! Gesù  Cristo  mio  Signore 
ha  patito  per  salvare  il  genere  umano.  Irritato 
il  governatore , ordinò  che  si  riempisse  una 
caldaia  di  pece  e che  quando  fosse  a bollore 
vi  si  gettasse  dentro  il  Santo  a capo  all'  in- 
giù ; e il  martire  fattosi  il  segno  della  croce  vi 
fu  precipitato;  ma  un  angelo  scese  dal  cielo  e 
toccata  la  caldaja  subitamente  si  strusse  come 
cera  al  fuoco,  nessun  male  facendo  al  Santo 
ma  abbruciando  molti  dei  manigoldi.  Spaven- 
tato il  governatore  dalla  possanza  del  Cristo  e 
dalla  pazieuzadel  martire,  ordinò  che  gli  fosse 
tagliata  la  testa,  dicendo:  Vogliamo  che  chiun- 
que non  obbedisce  alle  leggi , subisca  la  pena 
capitale.  Tosto  si  ritrassero  i soldati  dal  tribuna- 
le, e il  martire  fattosi  il  segno  della  croce,  pregò 
il  carnefice  che  gli  concedesse  un  po'di  tempo 
per  fare  orazione;  e stando  in  piedi  rivolto  al- 
l’Oriente, disse:  Signore  Dio  onnipotente,  Padre 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  vieni  in  aiuto 
del  servo  tuo , manda  il  tuo  angelo  e ricevi 
l'anima  mia  in  pace , afiinchè  il  dragone  omi- 
cida non  mi  possa  fare  alcun  male  ; accoglimi 
nella  pace  del  coro  de' tuoi  Santi  martiri  e li- 
bera il  tuo  popolo  dall'oppressione  degli  empj, 
perchè  tuo  è T onore  e la  possanza  insieme  col 
tuo  Figliuolo  Unigenito  e collo  Spirito  Santo , 
nei  secoli  dc’secoli,  amen.  Terminata  la  qual 
preghiera  fu  giustiziato  ; ed  avvenne  un  gran 
terremuoto  per  cui  tutti  gridarono  : Grande  è 
il  Dio  dc’crisliani  ! E molti  credettero  in  Gesù 
Cristo. 

1 compagni  intanto  di  Bonifazio  lo  cercavan 
dappertutto,  e non  potendolo  trovare , comin- 
ciarono a dirsi  l’un  l'altro  : Hi  sarà  in  qualche 
bordello  o in'  qualche  taverna  a darsi  buon 
tempo,  mentre  noi  ci  confondiamo  a cercarlo  ; 
e in  cosi  dire  incontrarono  il  fratello  del  car- 
ceriere e gli  dissero  : Non  avresti  a caso  ve- 
duto un  forestiero  venuto  da  Roma  ? Rispose 
quegli  : Ieri  vi  fu  un  forestiero  martirizzalo 
pel  Cristo  ed  ebbe  il  capo  tagliato.  E dov’è, 
chiesero  essi.  Rispose  : Nell’  anfiteatro,  e sog- 
giunse : coni' è egli  fatto?  Dissero:  È un 
uomo  quartato , grasso,  biondo,  che  veste  un 
manto  scarlatto.  Replicò  quegli:  Quello  che 
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corcato  è appunto  il  martire.  Ed  essi  : Quello 
che  cerchiamo  è un  ubriacone  e un  bagascione 
che  non  può  aver  che  fare  col  martire.  E 
l'altro  a rispondere:  E cosa  vi  costa  a venire 
nell’arena  a vedere?  Lo  seguitarono  adunque, 
e fece  lor  vedere  il  corpo  morto  ; e pregato 
di  far  vedere  il  capo , andò  a cercarlo  e glielo 
portò.  II  volto  del  martire  presentato  ai  suoi 
compagni  parve  loro  sorridere  ; ed  avendolo 
essi  riconosciuto  , diedero  in  un  dirotto  pianto, 
dicendo  : 0 servo  del  Cristo,  deh  ! non  ti  ram- 
mentare il  male  che  abbiamo  detto  di  te  , nò 
i nostri  peccali  ; dissero  poi  all'ufliciale  : Que- 
sti è quello  che  cercavamo  e ti  preghiamo 
di  darcelo  ; ma  ricusando  egli  di  darglielo 
gratis  , glielo  pagarono  cinquecento  soldi  d'oro, 
ossia  piii  di  duemila  franchi , e seco  lo  por- 
tarono. Imbalsamato  quindi  e avviluppato  in 
finissimi  lini , lo  posero  in  una  delle  lettighe  c 
ripresero  contenti  il  loro  viaggio,  lodando  Dio 
della  gloriosa  fine  del  santo  martire. 

In  questo  mezzo  apparve  ad  Àglae  un  an- 
gelo che  le  disse  : Colui  che  era  tuo  schiavo 
òdi  presente  nostro  fratello;  ricevilo  dunque 
come  tuo  signore  e collocalo  degnamente,  per- 
chè per  sua  intercessione  ti  saranno  rimessi 
tutti  i peccali.  Ed  ella  alzatasi  subitamente 
chiamò  alcuni  pii  ecclesiastici  con  ceri  e pro- 
fumi e cosi  orando  andarono  incontro  alle  sante 
reliquie,  lln  mezzo  secolo  innanzi  abbiam  ve- 
duto, nel  forte  delle  persecuzioni , le  reliquie 
di  San  Cipriano  traslatale  allo  stesso  modo 
con  ceri  e con  fiaccole.  Quelle  di  San  Bonifa- 
zio vcunero  depositate  a cinquanta  sladj  da 
Hotna , dove  Aglae  fece  edificare  uu  oratorio 
degno  del  Santo  martire,  onoralo  quindi  da 
molli  miracoli  , come  demonj  scacciati  e in- 
fermi risanali.  Aglae  renunziò  al  secolo,  distri- 
buì ogni  suo  avere  ai  poveri,  affrancò  lutti  i 
suoi  schiavi,  e non  ritenendo  presso  di  sò  che 
poche  zittelle  , che  con  essa  renunziarono  al 
mondo  , si  consacrò  in  servigio  di  Gesù  Cristo, 
cui  tanto  divenne  gradita  , che  anch'essa  scac- 
ciava demoni  e guariva  ogni  sorta  d’infermità 
colle  sue  orazioni.  In  questi  esercizi  di  pietà 
visse  ancora  tredici  anni,  dopo  i quali  si  ad- 
dormentò in  pace , e fu  sepolta  dappresso  a 
San  Bonifazio  ( Ruinart , Acta  Sancì,  fi  Maii). 

54.  Nè  meno  infierì  la  persecuzione  nella 
Cappadocia  che  nella  Cilicia.  Molli  martiri  vi 
combatterono  fino  alla  morte  e molti  altri  es- 
sendovi andati  vicino,  furon  però  serbati  per- 
chè servissero  agli  altri  d’esempio.  Tra  i diversi 
che  fuggirono  vi  furono  il  padre  e la  madre 
di  Basilio,  padre  del  gran  Basilio  vescovo  di 


Cesarea,  i quali  ben  sapendo  non  doversi  av- 
ventatamente andare  incontro  al  martirio , 
per  non  mettere  a repentaglio  i persecutori  e 
i deboli  cristiani , nè  indietreggiare  una  volta 
posti  a fronte  con  quello,  si  rifugiarono  nelle 
foreste  del  Ponto  con  pochi  servi,  ove  mena- 
rono una  ben  dura  vita  per  sette  anni , cioè 
dall'anno  306  fino  al  313  al  fluir  della  perse- 
cuzione. Facoltosi  ed  avvezzi  a una  vita  ben 
differente  da  quella  che  passavano  in  quei 
boschi  inabitati,  lontani  dagli  amici,  esposti  alle 
ingiurie  del  clima  c ridotti  a cattivissimo  cibo, 
avendo  pregalo  Dio  di  sollevarli  come  avea 
sollevato  il  popol  suo  nel  deserto,  u’ebbero 
tanti  cervi  da  prenderne  quanti  vollero  { Greg . 
Sa».,  Orut.  20). 

Un  giovine  d'illustre  casata  , di  nome  Teo- 
doro, originario  dell’ Oriente,  era  stato  scritto 
in  una  legione  di  presidio  d’inverno  ad  Ama- 
sea  metropoli  del  Ponto,  appunto  quando  Ga- 
lerio e Massimino  avean  pubblicato  i loro  editti 
per  continuare  la  persecuzione  di  Diocleziano. 
Or  questo  giovin  snidalo  che  ben  lungi  dal 
dissimulare  la  sua  fede,  la  portava  anzi  come 
scritta  sulla  fronte,  fu  presentato  al  tribuno 
della  legione  e al  governatore  della  provincia , 
dai  quali  richiesto  del  perchè  non  adorasse  gli 
dèi  a norma  degli  ordini  imperiali , rispo- 
se: Io  son  soldato  di  Gesù  Cristo,  mio  Re: 
non  conosco  gli  dèi  : il  mio  Dio  è Gesù  Cristo 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  . gli  dèi  che  volete 
eh’  io  adori  non  son  dei  ma  demonj,  e chiunque 
attribuisce  loro  gli  onori  divini  è in  errore  : 
ecco  qual’è  la  mia  religione  e qual’ è la  fede  per 
la  quale  son  pronto  a tutto  soffrire.  Se  le  mie 
parolo  vi  dispiacciono,  colpite,  lacerale,  bru- 
ciate, tagliatemi,  se  vi  pare,  la  lingua,  giusto 
essendo  che  tutte  le  mie  membra  soffrano  per 
chi  1’  ha  creale. 

Sorpresi  i giudici  di  quell’ardita  risposta, 
si  consultavano  sul  da  farsi,  quando  un  offi- 
ciale volendo  schernire  il  Santo  su  quanto 
avea  detto  intorno  al  Figlio  di  Dio,  cominciò 
a dire:  Come,  Teodoro,  il  tuo  Dio  ha  un  Fi- 
gliuolo ? 0 che  forse  sente  le  passioni  e l’amore 
come  gli  uomini  ? No , rispose  egli , il  mio  Dio 
non  è per  nulla  affatto  soggetto  alle  passioni  ; 
eppure  ha  un  Figlio,  ma  un  Figlio  nato  iu 
modo  degno  di  Dio  e ben  superiormente  alle 
vostre  vili  e carnali  idee,  perocché  questo  Fi- 
glio è la  parola  di  verità  per  mezzo  della  quale 
ha  Egli  fatto  tutte  le  cose.  Ma  ciò  non  s’ inse- 
gna tra  voi , che  non  vergognale  di  adorare 
dèi  maschi  e femmine  senza  far  parola  del 
resto  che  non  oso  pronunziare.  E il  tribuno 
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domandò:  Si  potrebbe  conoscer  questo  Figliuol 
di  Dio  ? Ed  ei  rispose  : Vorrei  che  Dio  ti  avesse 
dato  conoscimento  bastante  per  questo.  Ma  ri- 
prese l’ufiziale.  Quando  lo  avessimo  conosciuto, 
non  potremmo  abbandonare  il  nostro  impera- 
tore per  darci  al  tuo  Dio  ? Se  lo  conosceste , 
replicò  Teodoro , uscireste  tosto  dalle  vostre 
tenebre,  e invece  di  riporre  una  fragil  fiducia 
nel  vostro  fragilissimo  principe  terrestre,  vi 
unireste  come  me  al  Dio  vivente,  Re  e Signore 
eterno,  e combattereste  come  me  sotto  il  suo 
stendardo. 

Consultatisi  i giudici  tra  loro  , vollero  aver 
compassione  di  lui  e non  lo  incalzarono  da 
vantaggio.  Lasciamolo  stare,  disse  il  tribuno, 
per  qualche  giorno;  ei  si  muterà;  verrà  da 
sè  stesso  e farà  ciò  che  più  gli  conviene.  I;u 
dunque  rimandalo,  ma  prescrivendogli  un  ter- 
mine per  risolversi  a sacrificare,  la  quale  asse- 
gnazione di  termine  non  indarno  fu  operata  dal 
Santo  in  vane  disamine  , ma  nel  costantemente 
pregare  e lodare  il  Signore.  Intanto  i persecu- 
tori facean  ricerca  di  cristiani  tra  gli  abitatori 
d'Amasea,  e parecchi  ne  fecero  condurre  in 
prigione.  Teodoro  li  seguitava  , gli  esortava  a 
rimanersi  costanti  e fedeli  a Gesù  Cristo  e mo- 
strava chiaramente  in  ogni  occasione  lo  zelo 
che  aveva  pel  suo  servizio.  Era  nel  mezzo 
alla  città  , sulle  rive  del  fiume  Iri,  un  tempio 
di  Cibele  chiamata  dalla  favola  la  madre  degli 
dèi,  cui  Teodoro  , colta  l’occasione  favorevole, 
appiccò  il  fuoco  riducendolo  in  cenere  insiem 
coll'idolo.  11  qual  fatto  vien  riferito  da  S.  Gre- 
gorio Nisseno,  per  una  magnanimità  degna  di 
lode,  sebbene  il  concilio  privalo  di  Elvira  sem- 
brasse biasimare  gli  alti  di  tal  genere.  Però 
non  che  tenerlo  celalo  ei  se  ne  vantava  pub- 
blicamente, onde  da  alcuni  denunziato,  com- 
parve dinanzi  al  tribunale  del  governatore 
con  tanta  sicurezza  da  prenderlo  più  pel  giu- 
dice che  pell’accusalo,  c confessò  il  fatto  che 
vernagli  imputato.  Richiesto  dal  giudice  per- 
chè avesse  brucialo  la  dea  invece  di  adorarla, 
rispose  averle  acceso  il  fuoco  d’intorno  per 
metterla  alla  prova  e che  il  fuoco  erasi  ap- 
preso e l'avea  bruciata  perchè  tutta  la  virtù 
sua  erasi  scoperta  di  pietra  com’era  la  sua 
materia.  Irritato  il  giudice  lo  fece  battere,  mi- 
nacciandolo d’altri  ben  più  rigorosi  castighi, 
se  non  ubbidiva  agli  ordini  imperiali.  Ma  il 
Santo  rispose  che  i più  terribili  tormenti  non 
l’avrebbero  fatto  obbedir  mai  agli  uomini  con- 
tro i comandamenti  di  Dio,  poiché  la  speranza 
che  avea  de’ beni  celesti,  gli  toglieva  ogni  timore 
de’mali  terreni  ond’era  minacciato.  Il  Governa- 


tore vedendolo  insensibile  alle  minacce  , tentò 
di  vincerlo  con  magnifiche  promosse,  facendo- 
gli sperare  onori,  dignità  e fin  lo  stesso  pontifi- 
calo ; ma  Teodoro  ogni  promessa  derise  e tor- 
nando sul  proposito  delle  minacce,  il  di  cui  ef- 
fetto era  assai  vicino,  protestò,  facendosi  il  se- 
gno della  croce  sopra  tutto  il  corpo,  che  quando 
anche  lo  facesse  struggere  al  fuoco  o lo  met- 
tesse in  pezzi,  non  cesserebbe  dal  confessar 
Gesù  Cristo  fino  all'ullimo  fiato. 

Allora  il  giudice  mettendo  in  disparte  gli 
spedienti  della  dolcezza,  fece  stendere  il  Santo 
sull’eculeo  e comandò  che  gli  fosser  solcati  i 
fianchi  colle  unghie  di  ferro  , il  che  fu  dai  car- 
nefici eseguito  con  tanta  ferocia , che  le  ossa 
rimasero  allo  scoperto.  Il  Santo  però  si  rimase 
cosi  immobile  come  se  avessero  tormentato 
qualcun  altro  ; e non  che  dir  parola  al  giudice  , 
intonò  quel  versetto  del  salmo:  Io  benedirò 
in  ogni  tempo  il  Signore  e sempre  avrò  in 
bocca  le  sue  lodi.  Onde  il  giudice  sorpreso  di 
una  cosi  rara  pazienza  gli  disse:  E non  li  vergo- 
gni, sciagurato  che  sei,  di  riporre  la  tua  fidu- 
cia in  quell’uomo  che  tu  chiami  il  Cristo  e che 
fu  fatto  morire  come  un  malfattore?  Non  ti 
vergogni  ad  esporli  pazzamente  per  Lui  ai  tor- 
menti e aisupplizj?  Questa  vergogna,  rispose 
il  Santo,  è per  me  e per  tutti  quelli  che  in- 
vocano il  nome  di  Gesù  Cristo , un  soggetto  di 
gloria  e di  gaudio. 

Dopo  i tormenti  della  tortura,  fu  caccialo 
in  prigione,  dove  Dio  fece  comparir  le  maravi- 
glie del  poter  suo,  imperocché,  come  narra 
San  Gregorio  Nisseno,  fu  udita  tutta  la  notte 
la  voce  d una  quantità  di  persone  che  can- 
tavano e fu  vista  una  luce  come  di  molte  lam- 
pade accese.  Maravigliato  il  custode  perqueslo 
doppio  prodigio,  entrò  nel  carcere,  ma  altro 
non  vide  che  il  Santo  addormentato  cogli  altri 
prigioni.  Avendolo  quindi  il  giudice  fatto  ricon- 
durre al  tribunale  per  esporlo  a nuove  prove, 
c trovandolo  invincibile  per  ogni  parte,  pro- 
nunziò la  sentenza  di  morte  e lo  condannò  ad 
esser  bruciato  vivo,  come  di  fatto  fu  eseguito 
all’istante  ( Creg . Xys. , Ruiuart , Sunus,  Tille- 
mont , Baillet.). 

Vivea  in  Antiochia  una  vergine  chiamata 
Pelagia  di  circa  quindici  anni,  la  quale,  raddop- 
piando la  persecuzione,  erosi  rinchiusa  in  casa; 
ma  videsi  a un  tratto  assediata  da  una  mauo 
di  soldati  che  le  intimarono  di  comparire  di- 
nanzi al  giudice  che  cercava  rapirle  la  fede 
e la  castità.  Sola,  senza  padre,  nè  sorelle , nè 
balia,  nè  fantesca,  nè  vicina,  nè  amica,  era 
però  presta  a ogni  sorta  di  tormenti  c di  sup- 
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plizj.  Pur  tuttavia  il  timore  di  perdere  la  co- 
rona della  sua  castità , la  fece  risolvere  a non 
comparire,  ed  a prevenire  i carnefici  in  altro 
modo.  Chiese  dunque  ai  soldati  che  aspettas- 
sero tanto  che  mutasse  di  veste;  ma  entrata 
in  camera,  pregò  Dio  lungamente  che  le  facesse 
la  grazia  di  poter  comparirgli  dinanzi  pura  e 
immacolata;  e quindi  vestitasi  a festa,  sali  sul 
tetto  della  casa  e di  lassù  scagliatasi  nella  via 
sottoposta,  incontanente  spirò  ( Ruinart  et  Acta 
Sanctortim,  9 /unii). 

Nella  stessa  città  eravi  pure  una  matrona 
di  gran  reputazione  per  nobiltà  di  sangue, 
copia  di  ricchezze  c rare  doli  di  corpo  e di 
spirito,  ma  più  ancora  per  la  virtù  sua  , on- 
derà in  altissima  riverenza  appo  tutti  i suoi 
concittadini.  Donnina  era  il  suo  nome  ed  avea 
due  figlie  di  non  comune  bellezza  giovani  an- 
cora , di  nome  Prosdocima  e Berenice,  da  essa 
educate  nella  cristiana  pietà  con  molla  atten- 
zione e profitto.  Per  evitare  la  persecuzione 
se  ne  fuggi  con  esse  sino  a Edessa,  soppor- 
tando lutti  gli  incomodi  d'un  viaggio  che  senza 
nessun  aiuto  faceva  col  carico  della  custodia 
delle  sue  figlie.  Ma  essendo  dall'editto  di  per- 
secuzione prescritto  ai  parenti  ed  ai  prossimi 
di  denunziare  e presentare  in  giudizio  i cri- 
stiani, il  marito  di  Donnina  venne  ad  essa 
con  alcuni  soldati,  ed  avendola  trovala,  la  trasse 
seco  colle  figlie  e le  fece  tutte  condurre  a 
lei apoli  nella  Siria.  Però  strada  facendo,  im- 
battutesi in  un  fiume,  collo  il  momento  in  cui 
i soldati  mangiavano,  Santa  Donnina  prese  le 
due  figlie,  e lenendole  entrambe  per  le  mani, 
coperte  modestamente  de’ loro  abiti,  corse  con 
esse  nel  fiume,  e tutte  tre  si  annegarono  non 
tanto  per  evitare  i tormenti,  quanto  per  libe- 
rarsi dagli  oltraggi  che  minacciavano  al  loro 
pudore.  La  storia  di  queste  tre  Sanie,  in  un 
con  quella  di  santa  Pelagia , ci  vien  narrala 
da  due  Padri  della  Chiesa,  Sanl'Ambrogio  c 
San  Crisostomo,  che  ne  fanno  il  panegirico, 
ritenendo  come  cosa  indubitabile  che  operas- 
sero in  tal  guisa  per  un'ispirazione  particolare 
di  Dio  ( Ivi  4 Octob.). 

55.  Anche  in  Palestina,  sotto  i governatori 
Urbano  e Firmiliano,  oltre  una  gran  quan- 
tità di  martiri,  di  cui  Eusebio,  testimone  ocu- 
lare , descrive  i diversi  tormenti , v'ebbero 
moltissimi  confessori,  i quali,  dopo  aver  mollo 
sofferto,  furon  condannati  alle  miniere  della 
Palestina  e dell' Egitto,  e si  coniavano  a cen- 
tinaia e migliaia,  alla  maggior  parte  dei  quali  i 
persecutori  avean  cavali  gli  occhi  e tagliali 
i garetti.  Dopo  otto  anni  di  persecuzione,  quel 


paese  ebbe  nel  308,  un  po’ di  tregua,  e i 
confessori  che  lavoravano  nelle  miniere  della 
Tebaide  furono  a libertà  restituiti,  sicché  i cri- 
stiani speravan  riposo;  ma  tutto  ad  un  trat- 
to, non  si  sa  il  perchè,  la  persecuzione  si 
riacceso  più  feroce  di  prima.  Massimo  spedì 
contro  di  loro  lettere  in  tutte  le  provincie , 
e i governatori , co'loro  editti,  ordinarono  a 
tulli  i magistrati  delle  città  e a tutti  i coman- 
danti de’presidj,  di  fare  eseguire  gli  ordini 
imperiali  che  ingiungevano  ricostruirsi  e ripa- 
rarsi al  più  presto  i templi  degli  idoli;  tutti, 
uomini,  donne,  schiavi  e sino  i pargoli  lattanti, 
offrissero  sacrifizj  e libagioni  e veramente  ne 
gustassero;  i viveri  esposti  in  vendita  sui 
mercati  fosser  profanati  da  quelle  libagioni; 
e finalmente  alle  porle  dei  bagni  fossero 
delle  guardie  che  obbligassero  lutti  quei  che 
ne  uscivano  a sacrificare.  Fino  i pagani,  stan- 
chi di  queste  nuove  vessazioni,  altamente  si 
querelavano. 

I due  più  illustri  martiri  di  quel  paese  fu- 
rono San  Pamfilo  prete  di  Cesarea  e San  Me- 
todio  vescovo  di  Tiro. 

Pamfilo  nato  in  Borito  nella  Fenicia  da  rag- 
guardevol  famiglia  passò  i primi  anni  della 
sua  gioventù  occupalo  nello  studio  delle  scien- 
ze nelle  quali  si  fece  dottissimo.  Disimpegnò 
pure  in  questa  cillà  i primi  impieghi  della 
magistratura,  ma  infine  lasciò  tutto  per  ap- 
plicarsi unicamente  allo  studio  delle  Scritture 
sante.  A tale  oggetto  si  portò  in  Alessandria  a 
prender  lezione  dal  prete  Pierio,  gran  filosofo  e 
gran  teologo,  e che,  per  l'universale  erudizio- 
ne, fu  chiamato  il  giovane  Origene.  Tornato 
a Cesarea  nella  Palestina , vi  fu  ordinato  pre- 
te, e fu  ben  presto  tenuto  come  il  principale 
ornamento  di  quella  Chiesa , tanto  per  la  san- 
tità che  per  la  dottrina  , perocché  la  sua  vita 
consisteva  unicamente  nella  pratica  di  tutte 
le  cristiane  virtù  e dcU'umilih  in  specie,  colla 
(jualc  le  altre  nascondeva  , nella  carità  col 
distribuire  quanto  aveva  ai  poveri,  e nella  ge- 
nerosità, col l'csser  pronto  in  servizio  di  tutti. 
Sì  grande  era  il  suo  ardore  per  le  scienze  e 
pei  libri,  che  raccolse  in  Cesarea  una  biblio- 
teca delle  migliori  opere  degli  antichi  , nella 
quale  si  numerarono  quasi  trentamila  volumi. 
Ne  facea  venire  da  tutte  le  parli , sopra  tutti 
cercando  quelli  di  Origene , de’quali  di  sua 
mano  una  gran  parte  trascrisse.  Oltre  lo  spen- 
der che  faceva  polla  sua  biblioteca , compe- 
rava pure  esemplari  della  Scrittura  Santa  in 
gran  numero  e ne  presentava  tutti  quelli  che 
vedeva  inclinati  alla  lettura,  curando  princi- 
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palmente  cho  il  teslo  della  Bibbia  fosse  più 
che  si  potesse  corretto. 

In  mezzo  a tali  occupazioni  e a questi 
studj  tenea  pure  pubblica  scuola  di  teologia 
cristiana,  dalla  quale  uscirono  parecchi  mar- 
tiri e tra  questi  Aflìano  ed  Edesio  fratelli,  il 
primo  de’quali,  dopo  aver  sofferto  orribili  tor- 
ture a Cesarea,  fu  gettalo  in  mare  semivivo, 
ma  levatasi  tosto  una  gran  tempesta,  non  solo 
di  mare  ma  di  terra  da  farne  tremare  la  stessa 
cittì» , le  acque  come  se  non  potessero  soppor- 
tare il  peso  del  corpo  del  martire  lo  respin- 
sero dinanzi  alle  porte.  Tulli  gli  abitanti  di 
Cesarea  furon  testimoni  di  tal  prodigio  e tra 
gli  altri  Eusebio  che  lo  racconta.  Egual  morte 
sopportò  Edesio  in  Egitto.  Tra  i tanti  cristiani 
condannati,  da  Urbano  governatore  della  Pa- 
lestina , ai  ferri , alle  miniere , ai  tormenti , 
alla  mutilazione  , alla  morte , il  prete  Panfilo 
fu  quello  che  soprattutto  volle  arrestato  ; e 
sperando  che  la  caduta  di  quell'uomo  celebre 
ne  trascinerebbe  altri  molli,  nulla  omise  per 
indurlo  a sacrificare  agli  dèi , ma  vedendolo 
egualmente  insensibile  alle  promesse  c alle 
minacce,  ricorse  ai  tormenti  e gliene  fece  sof- 
frir de’più  barbari.  La  pazienza  del  martire 
tanto  irritò  la  crudeltà  del  giudice,  che  final- 
mente , dopo  avergli  fatto  lacerare  i fianchi 
colle  unghie  di  ferro  lungamente  e a riprese, 
cd  averlo  messo  a un  pelo  dalla  morte  per 
la  perdita  del  sangue , lo  fece  coudurrc  in 
carcere  con  animo  di  prolungarne  il  martirio, 
quando  rimarginate  ne  fossero  le  piaghe.  Ma 
gli  mancò  il  tempo,  perchè  in  una  sola  notte 
perdè  il  favore  di  cui  godeva  presso  il  Cesare 
Massimino,  del  quale  era  stato  fm’aliora  l’ami- 
co , il  compagno  ed  il  ministro  principale. 
Un  ordine  improvviso  gli  tolse  tutte  le  sue 
dignità , fu  abbandonato  dai  soldati , vergo- 
gnosamente caccialo  di  palazzo  c trascinalo 
per  le  vie  in  mezzo  ad  insulti  inauditi , fin- 
ché dopo  essere  stalo  per  un  tempo  es[>osto  agli 
scherni  della  plebe  cui  le  sue  violenze  e le 
sue  laidezze  avean  reso  odioso,  e dinanzi  alla 
quale  vilmente  allora  umiliavasi,  perdè  il  capo 
in  mezzo  a quella  stessa  città  nella  quale  tante 
crudeltà  avea  commesso.  Però  il  suo  successo»* 
firmi  Unno  non  fu  meno  crudele  di  lui , ed 
anch’egli  incontrerà  il  medesimo  fine  ( Euseb ., 
Huinart , Anta  Sane  tortini  ; Tillemont  ). 

Intanto  san  Panfilo  rimase  per  due  anni 
in  prigione  , rinchiuso  insieme  allo  storico 
Eusebio,  uno  dc'suoi  discepoli.  Nel  quale  in- 
tervallo composero  l’àpologìà  di  Origene  con- 
tro quelli  che  osteggiavano  la  dottrina  di  quel 
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grande  per  malignità  o per  ignoranza,  e ne 
condannavano  gli  scritti  senza  averli  letti  o 
non  intesi.  Quell’apologià  era  divisa  in  cin- 
que libri , ai  quali  Eusebio  aggiunse  in  ap- 
presso un  sesto , e fu  dedicata  ai  confes- 
sori cho  operavano  nella  Palestina  , molli  dei 
quali  eransi  lasciali  svolgere  contro  Origene 
e i suoi  amici.  I sei  libri  erano  ancora  intatti 
ai  tempi  di  Eozio  nel  nono  secolo,  ma  a noi 
non  è pervenuto  che  il  primo  della  versione 
Ialina  di  Rufino,  del  quale  diemmo  in  ristretto 
la  sostanza  nel  parlar  della  dottrina  di  Orige- 
ne , di  queil’uomo  straordinario  cioè  che , vi- 
vente, ebbe  Sauli  in  favore,  e Santi  contro, 
e dopo  morte,  se  ebbe  Panfilo  che  scrisse  per 
giustificarlo , san  Metodio  , vescovo  di  Tiro  e 
martire  anch'egli , scrisse  per  confutarlo. 

Vescovo  da  primo  della  città  di  Olimpia 
nella  Licia  c probabilmente  anche  di  Pataro, 
che  poteva  essere  unita  ad  Olimpia  , fu  Melo- 
dio trasferito  a Tiro  e successo  , a quanto  si 
crede , a San  Tirannionc  martire  sotto  Dio- 
cleziano. Fu  Metodio  in  principio  ammiratore 
d’ Origene  ; ma  viste  le  conseguenze  empie 
che  alcuni  traevano  da  certi  principj  di  lui 
sulla  resurrezione,  scrisse  un'opera  su  quel- 
l’argomento per  confutar  questi  e quelle.  E 
bisogna  convenire  che  l’articolo  sul  quale  Ori- 
gene  è più  debolmente  giustificato  nell'apolo- 
già di  san  Panfilo , è quello  appunto  della 
resurrezione  della  carne.  Lo  scritto  di  San 
Metodio  non  è sino  a noi  pervenuto,  ma  Epi- 
fanio ce  ne  ha  tramandalo  un  ben  lungo  fram- 
mento che  pienamente  giustifica  gli  elogi  da- 
tigli dagli  antichi  di  acuto  pensatore  ed  ele- 
gante scrittore. 

Era  una  fantasia  d'Origene  o degli  Origeni- 
sli , essere  il  nostro  corpo  una  prigione  in  cui 
l’anima  è incatenata  per  aver  peccalo  in  una 
vita  precedente , ed  esser  quell'  involucro  di 
pelle  del  quale  Dio  rivesti  i nostri  primi  padri 
dopo  la  loro  caduta  , che  deesi  deporre  colla 
morte  per  esser  liberati  dal  peccato  e tornare 
alla  prima  vita  beata.  Or  San  Metodio  dimo- 
stra , con  molta  sottigliezza  e sagacia , che 
queste  idee  son  contrarie  , non  solo  alia  scrii-  * 
tura , ma  pur  anche  a sè  medesime  : « Se 
Adamo  ed  Èva  , cosi  egli , ancora  innocenti 
non  avean  corpo , perchè  quegli  dice  a questa  : 
Ecco  fossa  delle  mie  os9a  e la  carne  della  mia 
carne?  Se  Adamo  ed  Èva  peccarono  prima 
d'avere  un  corpo  , come  puoi  tu  dire  che  il 
corpo  è la  causa  di  tutti  i mali , e supporre 
che  l'anima  è per  sé  stessa  impeccabile  ? La 
prigione  è fors'ella  la  causa  della  iniquità  dei 
85 
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rei  che  vi  sono  rinchiusi?  o piuttosto  la  pu- 
nizione , il  rimedio , l’ impedimento  ? Se  il 
nostro  corpo  è così  la  prigione  dell'anima  no- 
stra , egli  meriterà , non  altrimenti  d’esser 
privo  della  risurrezione,  ma  sì  d’ avervi  la 
parte  principale.  Se  l’uomo  risuscitato  non  dee 
avere  un  corpo  di  carne,  perchè  Cristo  risu- 
scitalo dice  agli  apostoli  : Palpate  e mirale  ; 
perchè  lo  spirito  non  ha  carne  , nè  ossa , come 
vedete  eh’  io  ho  ? Il  vero  si  è che  1’  uomo  non 
è anima  sola  , ma  un  composto  dell’anima  e 
del  corpo;  che  il  corpo  è uno  strumento  di 
bene  e di  male,  secondo  il  libero  arbitrio 
dell’anima  che  ne  è la  vera  cagione.  Il  peccato 
originale  è come  un  arboscello  vivo  che  ha 
posto  sue  radici  fra  le  pietre  d’un  tempio  : tu 
hai  un  bel  tagliarne  i rampolli,  la  radice  nasco- 
sta fra  le  pietre  ne  rimette  sempre  di  nuovi; 
onde  a mondarne  il  tempio  interamente  è d’uo- 
po demolirlo  pietra  per  pietra , e ricostruirlo 
di  nuovo.  Questo  fa  Dio  con  la  morte  e colla 
resurrezione.  Il  peccato  originale  è altresì  come 
un  guasto  fallo  a una  bella  statua  di  bronzo  ; 
faccia  pure  lo  statuario  di  acconciarvi  una 
Spezzatura  , il  difetto  apparirà  sempre  ; per 
farlo  sparire  convien  ch’egli  rompa  in  pezzi 
la  statua  e la  rifonda  sul  primo  modello.  La 
risurrezione  è appunto  questa  nuova  fusione  » 
( Apud  Epifan. , liner es.  64  ). 

Oltre  al  Trattato  della  Risurrezione , Melo- 
dio scrisse  ancora  contro  gli  Origenisti  un 
Trattato  del  libero  arbitrio  e un  altro  Delle  crea* 
ture,  ma  sì  dell'uno  come  dell’altro,  non  ri 
mangono  che  dei  frammenti,  nei  quali  il  Santo 
Vescovo  dimostra  non  esser  la  materia  coe- 
terna a Dio,  nè  esser  la  causa  del  male, 
ma  questo  venir  dalla  libera  volontà  della 
creatura.  Eusebio  però,  gran  partigiano  di  Ori- 
gene  non  fa  parola  nella  sua  Storia  nè  di  Mc- 
todio  nède’suoi  scritti,  non  unico  esempio  della 
sua  parzialità  , com’è  del  pari  dimenticalo  dal 
Fleury  e da’suoi  copiatori.  Scrisse  pure  Me- 
todio  due  libri  contro  Porfirio  , uno  Della  Pi- 
tonessa ed  un  altro  Dei  Martiri ; ma  di  tutte 
queste  opere,  una  sola  ne  abbiam  per  intero 
ed  è il  suo  Convito  delle  Vergini , il  quale  per 
la  sua  forma  dialogizzante,  per  la  sublimità 
dei  pensieri  e per  una  tal  qual  poesia  di  stile, 
può  esser  paragonalo  ai  più  bei  dialoghi  di 
Platone. 

Dieci  vergini  convitate  da  Aretea,  o virtù, 
vi  parlano  l’una  dopo  l’altra  dell'eccellenza 
della  verginità  e de’modi  di  mantenerla  pura 
ed  immacolata.  La  verginità,  dicono,  è il  fiore 
e la  primizia  della  Chiesa,  ed  a vivere  in 


essa  si  voglion  generose  nature,  che  cammi- 
nando sulla  terra , sappiano  sollevarsi  fino  al 
cielo;  ond’è  che  non  fu  rivelata  nell'infanzia 
del  mondo.  I patriarchi  infatti  potevano  avere 
più  mogli , c benché  Salomone,  nel  libro  della 
Sapienza,  faccia  l’elogio  della  castità  volontaria, 
non  si  trova  però  nè  giusto  nè  profeta  nes- 
suno che  Labbia  esaltata  ed  eletta.  La  pro- 
mulgazione di  questa  dottrina  era  riservata 
al  Signore,  il  quale  esser  doveva  il  principe 
de’vergini , com’è  il  principe  de’sacerdoli , dei 
profeti  e degli  angioli,  tale  quale  ce  lo  mostra 
San  Giovanni  nell’Apocalisse  in  mezzo  ai  cen- 
toquarantaquattromila che  furon  ricomprati 
dalla  terra.  Nonostante  però  la  preeminenza 
della  verginità  nulla  toglie  alla  Santità  del 
matrimonio  , in  quella  guisa  che  la  luna  , ben- 
ché più  risplendente , non  ecclissa  le  stelle,  e 
per  essere  il  mele  più  dolce  non  avviene  che 
le  altre  cose  sieno  amare.  Insiem  co’ fiori  della 
verginità , la  Chiesa  incoronasi  eziandio  con 
quelli  della  castità  coniugale  , onde  la  vergine 
che  si  marita  fa  bene , ma  meglio  fa  quella 
che  non  si  marita.  La  verginità  è nella  nuova 
legge  quello  che  era  nell’antica  il  nazzareato , 
perocché  il  Nazzareno  astenevasi  da  ogni  li- 
core inebriante  e la  Vergine  si  astiene  del 
pari  da  qualsiasi  passione  inebriante,  nè  gran 
cosa  sarebbe  per  lei  il  conservare  la  purità 
del  corpo,  se  si  lasciasse  vincere  il  cuore  dalla 
leggerezza  e dalle  pompe.  La  verginità  è nella 
Chiesa  quel  che  Fallar  de’ profumi  era  nel 
tabernacolo  della  testimonianza  ; altare  di  le- 
gno incorruttibile  , ricoperto  d’oro  , posto  di- 
nanzi all'arca  e dove  il  pontefice  non  offeriva 
a Dio  carne  o sangue , ma  il  profumo  dei  più 
preziosi  aromali.  Nella  parabola  delle  vergini , 
ve  ne  son  cinque  che  vengon  chiamate  stolte 
per  aver  trascurato  di  render  perfetta  la  Ior 
verginità  , essendovene  una  degli  occhi  e una 
dell’udito,  come  una  degli  altri  sensi.  Che  più? 
Il  Verbo  stesso  di  Dio  non  fa  egli  l’elogio  della 
verginità  nel  Cantico  de'Canlici?  Non  d’essa 
ei  parla  , quando  dice  : Simile  a giglio  tra  le 
spine  è la  mia  diletta  tra  le  figlie  di  Adamo  ? 
e la  paragona  al  giglio  a cagion  del  suo  can- 
dore, del  suo  odore  , della  sua  soavità  e del 
suo  splendore.  Essa  è queirunica  sposa , alla 
quale  si  congiunge  colla  più  intima  unione. 
La  madre  che  partorisce  le  vergini  è la  Chiesa, 
o quella  donna  rivestita  di  sole,  con  la  luna 
sotto  i piedi  e con  una  corona  in  capo  di  do- 
dici stelle.  Le  figlie  apprender  deggiono  dalla 
madre  a fuggir  le  insidie  del  serpe , o a schiac- 
ciarli la  testa.  La  festa  dei  Tabernacoli,  è 
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un’  immagine  della  risurrezione  , ove  i figliuoli 
di  Israele  alloggiali  sotto  tende  di  fogliame, 
da vansi  ai  conviti  e al  tripudio.  Alla  risurre- 
zione , Dio  medesimo  rialzerà  i nostri  padi- 
glioni , vale  a dire  i nostri  corpi.  1 rami  di 
verzura  che  debbono  adornarli,  son  le  virtù 
cristiane,  tra  le  quali  la  verginità  risplenderà 
sopra  ogni  altra.  Coll'abitar  sotto  i padiglioni, 
i figliuoli  d’ Israele  entrarono  nella  terra  pro- 
messa, e con  le  tende  risuscitale  dei  nostri 
corpi,  noi  stessi  entreremo  in  cielo. 

Poiché  le  commensali  di  Aretea  ebbero  spie- 
gato questi  ed  altri  pensieri,  Aretea  stessa 
conchiuse,  molti  far  professione  di  purità,  ma 
pochi  custodirla  in  modo  perfetto,  perchè  ad 
esser  perfettamente  vergini , non  basta  il  cu- 
stodire la  castità  del  corpo,  ma  è d’uopo  man- 
tenere l'anima  pura  da  ogni  passione , e tra 
le  altre  dalla  vanagloria , daH'ambizioue  e 
dall’avarizia,  com’è  d'uopo  accoppiare  alla  ver- 
ginità le  altre  sue  compagne,  come  la  carità 
e la  misericordia.  Termina  poi  il  dialogo  con 
un  mirabile  inno  sull'eccellenza  della  verginità 
e sui  giusti  che  ne  diedero  l'esempio,  tra’quali 
Giuditta  e Susanna  ( Combefis,  Acluar , et  Opera 
San.  Mélhod  ) 

Metodio  sostenne  il  martirio  sul  finir  della 
persecuzione  , l'anno  312  o 313.  Panfilo  aveva 
avuto  la  medesima  gloria  fin  dal  309  con  altri 
dodici.  Firmiliano  governatore  che  presiedeva 
a’  loro  supplizj , fece  anche  morire  uno  de'suoi 
propri  uffizioli  di  nome  Teodulo  che  sopra  ogni 
altro  stimava  e per  l’ intemerata  fedeltà  e per 
l’età  veneranda,  essendo  ei  già  bisavolo  cioè 
presente  alla  terza  generazione  de’suoi  figliuoli. 

Il  suo  delitto  , come  quello  degli  altri , 
consisteva  neU'essersi  mostralo  amico  dei  mar- 
tiri, sicché,  per  questo  e perchè  apparteneva 
alla  sua  famiglia,  Firmiliano  sdegnato  Io  fece 
mettere  in  croce , mentre  la  maggior  parte 
degli  altri  finirono  sotto  la  scure. 

56.  A questi  supplizj  presiedeva  talvolta 
da  sé  stesso  Massimino  Daia  , e fu  per  ordino 
suo  che  in  occasione  della  celebrazione  dei 
suoi  natali,  fu  in  Cesarea  sbranalo  da  un  orso 
c quindi  gettato  in  mare  il  martire  Agapio. 
A perseguitare  in  tal  modo  i cristiani,  era 
costui  spinto  dalla  sua  passione  per  le  arti 
magiche , passione  che  noi  lasciava  alcuna 
cosa  intraprendere,  senza  consultar  gli  oracoli 
e gl’  indovini.  Ordinò  che  si  risarcissero  in  ogni 
città  i templi  degl’idoli,  e dovunque  stabili  sa- 
crificatori con  un  pontefice  per  provincia,  dan- 
dogli guardie,  ufficiali,  e grande  autorità  nello 
stato.  Concedeva  dignità  c privilegi  grandi 


agli  incantatori  ed  ai  maghi , come  a persone 
accettissime  ai  numi.  Disastrava  le  provinole 
coll’ordinare  straordinarie  esazioni  e col  to- 
gliere a molti  ricchi  gli  aviti  retaggi.  Il  vino 
Io  poneva  in  tanto  furore,  che,  ubriaco,  dava  or- 
dini dc'quali  poi  si  pentiva  digiuuo.  L'esempio 
del  capo  incitava  i soldati  e i governatori  delle 
provincie  al  lusso  e alla  lussuria.  In  tutte  le 
città  ove  passava  corrompeva  mogli  e rapiva 
fanciulle;  se  non  che  le  cristiane  preferivano  la 
morte  a quell'infamia,  come  tra  le  altre,  gli 
resistè  coraggiosamente  una  Alessandrina. 

L’esscr  questa  una  donna  nobile,  ricca  o 
sapiente,  il  che  non  fa  specie  in  quella  città, 
dove  molte  erano  le  istruite  nelle  umane  let- 
tere e nella  filosofia  , ha  fatto  credere  a taluno 
che  potesse  essere  l’ illustre  Santa  Caterina. 
Ma  benché  ella  restasse  invitta  contro  gli  as- 
salti di  Massimino,  ei  non  seppe  indursi  a farla 
morire,  e si  contentò  di  spogliarla  di  tutti  i 
suoi  beni  e mandarla  iu  esilio  {Euseb.  et  Lact  ). 

57.  Cosi  i deserti  andavan  popolandosi  di 
martiri  e di  confessori , e di  più  altri  Santi  che 
spontaneamente  vi  si  ritraevano.  Non  mai  il 
paganesimo  avea  veduto  tanti  filosofi  veri , 
amatori  cioè  in  pratica  della  vera  sapienza , 
che  sotto  il  nome  di  anacoreti , di  monaci  e 
di  cenobi  ti , realizzavano  col  fallo  T immagine 
ideale  che  la  greca  filosofia  erasi  formala  del 
savio,  vale  a dire  essere  insensibile  alle  cose 
del  mondo , non  superstizioso , o , come  dice- 
vano i Greci , non  aver  paura  dei  demouj , ma 
sollevarsi  a Dio,  per  divenire  a Lui  simile  per 
mezzo  della  coutemplaziono  dello  sue  perfe- 
zioni infinite,  e della  imitazione  della  sua 
provvidenza;  essere  insomma  un  Sauto,  per 
parlare  come  il  filosofo  della  China.  Se  non 
che  i filosofi  del  paganesimo  differivano  dai 
monaci  del  cristianesimo  in  questo , che  i 
primi  applicavansi  a ben  parlare,  ed  i secondi 
a far  bene  o meglio  di  quanto  dicevano. 

Eran  quasi  sessant  anni  che  uno  di  questi 
pii  solilarj  conduceva  una  simil  vita  di  cri- 
stiano filosofo.  Nativo  della  Tebaide  inferiore, 
rimasto  Paolo,  che  tale  era  il  suo  nome,  alla 
morte  del  padre  e della  madre,  erede  , nell'età 
di  quindici  anni,  di  grandi  ricchezze,  conviveva 
con  una  sorella  maritata,  ben  ammaestrato  nella 
letteratura  greca  ed  egizia,  benigno  di  natura 
e pieno  dell’ainor  di  Dio.  La  persecuzione  di 
Decio  lo  mosse  nel  250  a ritirarsi  in  una  villa 
molto  remota  ed  a star  quivi  più  che  potesse 
occulto  ; se  non  che  avendo  saputo  che  il  co- 
gnato volea  denunziarlo  per  prendersene  gli 
averi , si  ritirò  nei  monti  deserti.  Aspettando 
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quivi  il  fine  della  persecuzione,  tanto  si  affe- 
zionò alla  solitudine  in  cui  era  entrato  per  ne- 
cessitò, che  a poco  a poco  inoltrandosi,  or 
fermandosi  ed  ora  ricominciando  , s' imbattè 
in  fine  in  un  monte  di  pietra,  a piè  del  quale 
era  una  caverna  chiusa  da  un  sasso.  La  curio- 
sità lo  spinse  ad  aprirla,  e vide  Ih  dentro  una 
specie  di  vasta  sala  con  una  superiore  apertura 
ombreggiata  da  un'antica  palmo  che  vi  disten- 
deva i suoi  rami , e in  un  conto  una  limpida 
fonie  la  quale  formava  un  piccolo  ruscello , 
che  corso  un  poco  al  di  fuori . spariva  sot- 
terra. Piacquegli  il  luogo,  lo  scelse  per  sua 
dimora  e vi  abitò  novant’  anni , perché  en- 
tratovi di  ventitré , ne  visse  cento  tredici 
{H  ter  un.,  Vita  S.  Pauli). 

58.  Circa  il  tempo  in  cui  Paolo  abbandona- 
va la  sua  famiglia,  nasceva  in  Coma,  presso 
Eraclea  nell’Egitto  superiore,  un  altr’uomo,  la 
cui  vita  fu  scritta  da  uno  de’maegiori  ingegni 
che  sien  mai  stati,  vogliam  dire  Sant’Ana- 
stasio.  che  intimamente  lo  conosceva  ed  era 
stalo  anche  suo  discepolo.  Antonio  chiamavasi 
costui  ed  i suoi  genitori,  egiziani  d'origine, 
nobili  e facoltosi,  essendo  cristiani,  l'educa- 
rono cristianamente  e presso  di  loro,  tantoché 
altri  non  conosceva  che-  la  sua  famiglia.  Giunto 
all’adolescenza  fu  pago  di  saper  leggere  e scri- 
vere la  sua  lingua  materna,  nè  volle  impa- 
rare le  lettere  greche,  onde  evitare  il  consor- 
zio dei  giovani  suoi  pari  (1).  « E stando  in  casa 
e andando  all’  ecclesia  col  padre  e colla  ma- 
dre , studiava  d’orare  e ringraziare  Iddio  con 
gran  desiderio  e amore  : e ascoltando  diligen- 
temente quello  che  si  dicea  nella  ecclesia, 
studiavasi  di  metterlo  in  opera.  Non  era  grave 
ai  suoi  parenti,  chiedendo,  come  sogliono  fare 
i fanciulli . varj  e delicati  cibi  o altri  orna- 
menti, ma,  contento  di  quello  che  dato  gli  era, 
più  non  chiedea.  E passati  gih  di  questa  vita 
lo  padre  e la  madre,  rimanendo  in  eth  di  anni 
diciotto,  ovvero  di  venti,  governava  diligente- 
mente e onestamente  la  cosa  e la  famiglia 
tutta  e massimamente  una  piccola  sorella  che 

(t)  L’autore  dà  qui  poco  meno  che  verbo  a verbo 
tradotta  una  gran  parte  della  Vita  di  Sanl’Anlonio,  scritta 
da  S.  Atanasio,  che  noi  abbiamo  nelle  Vile  de' Santi  Pa- 
dri , volgarizzala  da  Fra  Domenico  Cavalca  nell'aurea 
lingua  del  trecento  , con  si  pura  semplicità,  che  ti  pare, 
leggendo,  di  convivere  e conversare  con  quei  beati  di 
cui  narra  ie  opere  e le  virtudi.  Stimando  noi  che  i let- 
toli avran  più  caro  a^sai  l'oro  del  trecento  che  il  nostro 
ferro  , riporliam  qui  in  tulio  questo  lungo  brano  il  vo‘- 
gji  izzatnenlo  classico  suddetto  dell'edizione  milanese  di-. 
Silvestri,  rorreggendone  sol  qua  e là  l'ortografia  tropi  o 
vieta  e disusata.  Toccassi. 


gli  ora  ri  ma  sa.  E passati  gih  quasi  sei  mesi 
dopo  la  morte  del  suo  padre  e della  sua  ma- 
dre. acceso  d'un  santo  e vivo  desiderio,  venne 
pensando  corno  gli  apostoli , dispregiando  c 
lasciando  ogni  cosa,  avean  seguitato  Cristo,  e 
molti  altri  discepoli  degli  apostoli,  vendendo 
ogni  loro  possessione,  poneano  lo  prezzo  ai 
loro  piedi  e per  loro  mano  gli  comunicavano 
a tulli  i fedeli.  E stando  in  questo  pensiero 
una  fiata  con  gran  desiderio  di  seguitarli  , 
pensando  il  merito  e la  gloria  che  perciò  rice- 
vuto aveano,  avvenne  che  entrò  nella  ecclesia 
per  udire  la  messa.  E come  piacque  a Dio , 
avvenne  che  si  lesse  quello  evangelo  lo  quale 
narra  come  Cristo  disse  a uno  giovano  ricco: 
Se  tu  vogli  esser  perfetto,  va  e vendi  ogni 
cosa  che  tu  hai  e dèlio  ai  poveri,  e vieni 
dipo’me  e seguitami,  e averai  tesoro  in  cielo. 
La  qual  parola  udendo  non  come  da  uomo, 
ma  come  da  Dio . e immaginandosi  che  pro- 
priamente Iddio  per  lui  e a lui  l’avesse  fatta 
dire  e dicesse,  trasse  a sè  stesso  cotale  coman- 
damento^ tornando  a casa  disperse  e distri- 
buetle  o vendendo,  o donando  ai  vicini  e ai 
poveri  ogni  sua  sostanza , riserbandone  una 
piccola  quantità  per  la  sorella.  E fallo  questo, 
entrando  un  altro  giorno  nella  della  chiesa 
alla  messa,  udì  leggere  quello  evangelio  nel 
quale  dice  Cristo:  Non  abbiate  sollecitudine 
per  lo  dì  di  dimane.  La  qual  parola  anche  in- 
tendendo delta  per  sè , tornando  a casa  diede 
anche  quello  cotanto  che  avea  serbato  ai  po- 
veri. E raccomandando  la  sorella  ad  alquante 
santissime  vergini  di  un  monasterio,  che  la 
informassero  al  loro  esempio,  non  potendo  più 
sostenere  d’abitare  colle  genti  del  secolo,  acceso 
d’un  santo  desiderio,  fuggi  in  solitudine  c in- 
cominciò a fare  asprissima  c santissima  vita. 
In  quello  tempo  erano  pochi  monasteri  in 
Egitto,  e nullo  che  si  sapesse  abitava  solitario 
nel  diserto.  Dilungnvasi  un  poco  dalla  sua  con- 
trada, e qui,  separalo  e scostato  dagli  altri, 
facca  penitenza  per  questo  modo.  Essendo 
quivi  in  una  villa  presso  un  santo  e antico 
eremita  , e molti  altri  quindi  e per  altre  con- 
trade dintorno,  Antonio,  come  ape  prudentis- 
sima tutti  visitando  c le  virtudi  di  ciascuno 
considerando , di  tutti  si  studiava  di  guada- 
gnare e di  trarre  mèle  spirituale.  E per  una 
santa  invidia,  tutti  con  ardentissimo  desiderio 
istudiava  di  seguitare,  considerando  in  quale 
virtù  massimamente  ciascuno  abbondasse.  E 
per  questo  modo  ciascuno  visitando  e di  cia- 
scuno frutto  ed  esemplo  traendo,  tornava  al 
suo  abitacolo.  Ter  gli  esempi  dequali,  acceso 
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di  migliorare,  dimenticandosi  d’ogni  sua  prima  ! 
ricchezza,  parenti  e onori  e tutto  il  mondo,  I 
orava  quasi  assiduamente.  E sapendo  quello  che 
dice  l’Apostolo,  cioè  che  chi  non  lavora  non 
manduchi,  lavorava  colle  sue  mani,  e del  suo 
lavoro  e guadagno  vivea , e quel  tanto  che  li 
soperchiava  dava  ai  poveri.  E con  tanto  stu- 
dio e desiderio  intendeva  la  Scrittura  santa, 
che  mai  non  la  dimenticava;  ma,  servando 
nel  suo  cuore  lutti  li  comandamenti  divini , 
avea  la  memoria  in  luogo  de'  libri , della  qual 
fatto  avea  quasi  un  armario  delle  Scritture 
sante.  SI  graziosamente  la  sua  vita  menava  e 
con  tanta  reverenzia  s’inchinava  e ubbidiva 
a tutti  quelli  li  quali  visitava  , che  ciascuno 
l’amava  e di  puro  cuore  e singolare  affetto. 
Considerava  studiosamente  quale  vita  massi- 
mamente e singolarmente  in  ciascuno  rilucea, 
od  acceso  a seguitarli  d‘un  santo  zelo,  e per 
una  santa  invidia , dall’uno  imprendea  asti- 
nenza , dall’altro  umillnde,  ed  ora  la  mansue- 
tudine di  questo  ed  ora  la  caritè  di  queiral- 
tro seguitare  si  studiava.  E per  questo  modo 
lutti  considerando  e da  tutti  esemplo  e studio 
d’alcuna  viriti  traendo,  quasi  come  pasciuto  e 
caricato  di  fiori  tornava  al  suo  romitorio,  c 
quivi  tutte  le  virtudi  che  aveva  in  altrui  sin- 
golarmente vedute  si  riducea  a memoria  e , 
quasi  per  santa  considerazione  masticandole, 
brigava  d’ incorpora rlesi  amando  e seguitando. 
Non  considerava , come  sogliono  fare  i negli- 
genti, li  suoi  pari  o quelli  che  in  virtù,  minori 
di  lui  fossero,  ma  infiammato  di  mirabile 
fervore  e d’una  santa  superbia,  studiava  che 
nullo  l’avanzasse,  nè  eccedesse  in  qualunque 
cosa  ; e questo  faceva  si  umilmente  e si  gra- 
ziosamente , che  avvegnaché  tulli  giù  quasi 
avanzasse  in  fama  e in  verità  di  santità,  a 
tutti  non  però  di  meno  era  caro  e grazioso, 
e nullo  gli  avea  invidia,  anzi  tutti  quando 
il  vedeano  lo  chiamavano  deicola , cioè  uomo 
di  singolare  devozione,  e tutti  lo  amavano  e 
riceveano  come  figliuolo  e fratello. 

« E vedendo  e intendendo  lo  nimico  del- 
l’umana  generazione  in  Antonio  tante  virtudi 
e tanta  fama  e gloria,  brigava  molto,  tentan- 
do di  ritrarnelo  da  quello  santo  proponimen- 
to. E prima , movendogli  guerra  , gl’  incomin- 
ciò a mettere  pensieri  importuni  delle  ricchez- 
ze che  avea  lasciate,  e della  sorella  ch’era 
rimasta,  e della  nobiltà  di  sua  schiatta,  e della 
gloria  e pompa  del  secolo,  la  quale  avere  solca 
e potea  se  volea.  E poi  per  {spaventarlo  gli  mel- 
ica forti  immaginazioni  della  grande  fatica  che 
è a venire  a virtù,  della  fragilità  del  suo  cor- 


po, de’molti  pericoli  e lacciuoli  cho  sono  nella 
via  della  penitenza.  Anche  come  era  giovane 
e però  potea  assai  tempo  godere  lo  mondo  e 
poi  tornare  a Dio.  Delle  quali  cose  e immagi- 
nazioni, Antonio,  armatosi  del  segno  della  cro- 
ce e continuando  l’orazione  eia  memoria  della 
passione  di  Cristo , facendosene  beffe,  veden- 
dosi lo  nimico  vincere  e vergognandosi  d’es- 
sere da  lui  sconfitto,  mossegli  l’usata  batta- 
glia che  suole  dare  a 'giovani,  cioè  della  carne, 
e molcstnvalo  in  mettendogli  di  di  e di  riotto 
laidissimi  pensieri  e immaginazioni  e fanta- 
sie. Ed  era  si  forte  questa  battaglia,  mettendo 

10  nimico  importunamente  questi  pensieri  e 
immaginazioni  e fantasie,  e Antonio  Sforzan- 
dosi di  cacciarli  orando  e piangendo,  e gridando 
a Dio,  che  senza  dubbio  parca  a chi  ’l  senlia 
in  questa  agonia  ch’egli  visibilmente  pugnasse 
col  diavolo.  Lo  nimico  gli  scaldava  la  carne 
e incitavalo  a disonesti  reggimenti  ; ed  egli 
la  macerava  vegghiando,  orando  e digiunando 
e in  molti  modi  sè  affliggendo.  Lo  nimico  gli 
facea  apparire  di  notte  forme  di  bellissime 
femmine  e impudiche,  ed  egli,  ripensando  lo 
fuoco  dell’inferno  e i vermini  apparecchiati  ai 
disonesti,  resistea  eoontraddicea  valentemente, 
c facendosi  di  lui  beffe,  riinanea  vincitore,  e 
intra  tante  e Ioli  tentazioni  servava  senza 
macula  la  purità  dell’anima.  E tutte  queste 
cose  permettea  Iddio  a confusione  del  nimico 
superbo , acciocché  si  vergognasse  vedendosi 
vincere  da  un  giovanetto  con  natura  e carne 
fragile , lo  quale  insuperbendo  , si  credea  c 
volea  venire  alle  qualità  di  Dio , e quelli  che 
si  gloriava  contro  all'iiomo , perchè  non  avea 
carne  mortalo  c passibile  , fosse  vinto  in  sua 
vergogna  daH'uomo  che  avea  carne  e sangue. 
Aiutava  il  Signore  Iddio  il  suo  servo  Antonio, 

11  quale  per  sua  grazia , nostra  carne  pren- 
dendo , ci  diede  o dà  vittoria  contro  al  nimico. 
Sicché  ciascuno  così  valentemente  combatten- 
do , quando  si  vede  vincere  dica  coll’apostolo: 
Non  son  io  quegli  che  ho  vinto , ma  la  grazia 
di  Dio  che  è con  meco.  AH'ultimo  , vedendosi 
lo  nimico  tutto  confuso  c vinto,  costretto  per 
virtù  di  Dio  , lo  quale  per  questo  modo  volto 
dare  audacia  al  suo  cavaliere  Antonio,  si  gli 
apparve  visibilmente  in  forma  d’un  garzone 
laidissimo  e orribile  , e stridendo  e piangendo, 
giltandoglisi  ai  piedi , in  voce  umana  confessò 
e disse:  Oimè  che  molti  n’ho  già  ingannati  , 
e ora  da  tc  sono  sconfitto  c vituperato.  E do- 
mandandolo Antonio , chi  egli  fosse  che  cosi 
parlava  , rispose  : Io  sono  amico  della  fornica- 

i rione  , lo  quale  pugno  contro  ai  giovani  per 
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varj  modi  c ingegni.  Io  sono  chiamato  spirilo 
di  fornicazioue , perocché  di  questo  vizio  pro- 
priamente è mio  uilicio  di  tentare.  Oh  quanti 
n'ho  falli  cadere  e tornare  alle  brutture  di 
prima  che  aveano  lasciate  ! Io  sono  quello 
spirito  il  quale  feci  cadere  quelli  ai  quali  il 
profeta  riprendendo  dice  : Voi  siete  ingannali 
per  lo  spirito  della  fornicazione.  Io  sono  quegli 
che  tanto  t'ho  tentato  e sempre  m’hai  vinto 
e caccialo.  Le  quali  parole  udendo  Antonio , 
ringraziando  Iddio  , dal  quale  couuscea  la  sua 
vittoria,  confortato  mollo,  prese  baldanza  con- 
dro ’l  nimico,  e gli  disse:  Molto  sei  d’aspetto 
laido , e si  la  tua  iscurità  e laidezza  e si  l’etade 
inferma  nella  quale  mi  se’apparito,  sono  segno 
e testimonio  della  tua  impotenza  : onde  oggi- 
mai  non  ti  temo  , nè  di  te  curo  ; Iddio  essendo 
mio  lume  e mio  aiutatore,  farommi  beffe  di  te 
e d’ogni  altro  nimico.  Alle  quali  parole  il  ni- 
mico confuso  disparve.  Questa  fu  la  prima  vit- 
toria d'Antonio  contro  ’l  nimico , anzi  di  Cri- 
sto per  Antonio  , del  quale  è ogni  nostra  vit- 
toria. Ma  non  prese  perciò  sicurtà  Antonio, 
nè  lasciò  l’armi  usale,  nè  il  nimico  lo  lasciò 
però  staro  ; anzi  pili  crudelmente  contro  a 
lui  combattendo , gli  dava  nuove  battaglie , c 
come  leone  che  ruggisse,  cercava  in  che  modo 
lo  potesse  divorare.  E Antonio  . ammaestralo 
per  la  divina  Scrittura  , sapendo  che  molte 
sono  le  astuzie  del  diavolo,  più  sollecitamente 
si  guardava,  temendo  che,  pognamo  ch’avesse 
vinta  la  carne , non  cadesse  in  qualche  altro 
lacciuolo  , perciocché  vedea  che  il  nimico  scon- 
fìtto, trovava  nuove  insidie  contro  a lui.  Di- 
sponendo dunque  di  far  vita  più  austera  , in- 
cominciò a fare  sì  aspra  penitenza  che  ogni 
uomo  se  ne  maravigliava  della  sua  infaticabile 
astinenza  e pazienza  nelle  fatiche  della  peni- 
tenza. Ma  a lui  lutto  quello  che  facea  parea 
poco  ; perocché  il  lungo  studio  della  volontaria 
servitù,  la  consuetudine  avea  tornata  in  natu- 
ra. Pernottava  in  orazione , spesso  stava  il  dì 
coricato  al  sole,  c alcuna  volta  slava  digiuno 
infino  al  quarto  giorno , e poi  per  suo  cibo 
prendea  pane  e cert’erba  che  in  quelle  con- 
trade si  chiamava  sale , e poi  beeva  un  poco 
d'acqua  ; di  carne  o di  vino  non  è bisogno  che 
io  ne  faccia  menzione,  perocché  appo  i monaci 
di  quelle  contrade,  colali  vivande  nè  si  usano, 
nè  si  trovano  ; per  suo  letto  avea  stuoia  e ci- 
licio , e spesse  volte  si  gittava  a giacere  pure 
sopra  la  terra  ignuda  , fuggiva  ogni  unguento 
c delicanza  di  corpo  , dicendo  che  era  bisogno 
di  soggiogare  il  corpo  ed  imponergli  fatiche  c 
asprezze , perciocché  allora  l'anima  prendea 


più  fortezza  e audacia  quando  lo  corpo  fosso 
debilitalo,  allegando  per  sò  quella  parola  che 
dice  Santo  Paolo:  Quand'io  infermo,  allora 
sono  più  forte  e più  polente.  E per  mirabile 
fervore  non  pensando  le  grandi  fatiche  che 
aveva  sostenute  ma  parendogli  di  non  avere 
fatto  nulla , aopcrava  sì  arditamente  e con 
tanta  volunlade  come  se  pure  allora  incomin- 
ciasse , seguitando  in  ciò  l’apostolo  Paolo  , lo 
quale  per  grande  fervore  dicea  di  sè  : Dimen- 
ticandomi di  ciò  che  ho  fatto  insino  a qui , 
stcndomi  pure  innanzi.  Ricordavasi  anche  di 
quella  bella  parola  che  dice  Santo  Elia  profe- 
ta , quando,  giurando  al  modo  antico  de'Giu- 
dei , disse  : Viva  Iddio , dinanzi  alla  cui  pre- 
senza oggi  sto  ; e dicea  che  però  disse  Elia 
oggi , perocché  non  facea  menzione  del  tem- 
porale passalo  , ma  come  ogni  dì  cominciasse, 
cotanto  operava  e sì  puro  e ubbidiente  si  stu- 
diava di  rendersi  nel  cospetto  di  Dio , come 
sapea  che  si  conveniva  a reverenza  del  diviuo 
cospetto  e necessità  della  salute. 

o Volendo  adunque  Antonio  trarre  esemplo 
di  santo  Elia  , e riputando  che  fosse  bisogno 
e utile  al  servo  di  Dio  a quello  specchio  la  sua 
vita  componcre  , partissi  dal  primo  abitacolo  c 
andò  , non  però  mollo  dilunge  dalla  villa  dove 
slava  in  prima  , al  luogo  più  segreto  in  un  di- 
serto , dov’eran  certi  sepolcri  antichi , impo- 
nendo a un  suo  amico  dimestico  che  certi  dì 
della  settimana  gli  portasse  mangiare,  e facen- 
dosi rinchiudere  dal  predetto  suo  amico  e di- 
mestico in  un  casale  antico  e deserto , rimase 
c stava  quivi  solitario.  La  qual  cosa  vedendo  il 
nimico  e temendo  che  a suo  esemplo  l’eremo 
non  si  incominciasse  ad  abitare , sforzossi 
con  ogni  sua  malizia  di  lui  quindi  cacciare , 
in  tal  modo  che  nullo  più  mai  ardito  fosse 
d’andare  ad  abitare  all’eremo.  E come  Iddio  gli 
permise , venendo  una  notte  con  molte  demo- 
nia,  lo  fragellarono  sì  duramente  che  quasi  An- 
tonio rimase  e parea  morto,  e non  poteasi  più 
muovere  nè  più  parlare;  onde  egli  poscia  solea 
dire  che  quelli  fragelli  furon  sì  gravi  che  pas- 
sarono ogni  tormento  umano.  Ma  come  piacque 
alla  divina  Provvidenza , la  quale  non  viene 
mai  meno  a quelli  che  in  lui  sperano,  veune  lo 
predetto  suo  amico  il  quale  solea  arrecare  da 
mangiare  per  visitarlo  e per  recargli  del  pane, 
e trovando  rotto  l'uscio  di  quel  casale  ed  An- 
tonio in  terra  giacere  quasi  morto,  levollosi  in 
collo  o recollo  alla  villa  dove  prima  stava  , 
perchè  fosse  aiutato  e veduto  e confortalo  da 
quelli  suoi  amici  monaci  cd  eremiti  che  quivi 
stavano.  La  qual  cosa  udendo  tutti  i vicini  ed 
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amici  della  contrada , corsero  Ih  , e vidonlo 
stare  come  morlo , con  grande  tristizia  pian- 
gendo sopra  lui  come  se  fosse  morto  e dicendo 
salmi  c l’ufficio  come  si  fa  sopra  i morti.  E 
venendo  in  sulla  mezza  notte , già  tutti,  come 
piacque  a Dio , addormentati , Antonio  tor- 
nando un  poco  in  sè , sospirò  molto  forte  e 
levò  il  capo:  e vedendo  lutti  dormire  , eccetto 
quello  suo  amico  che  l’avea  rimenato  , accen- 
nògli  pianamente  e pregòllo  che , nullo  di  co- 
loro isvegliando , pianamente , che  non  fosse 
sentito  il  dovesse  rimenare  al  luogo  di  prima  ; 
e poiché  fu  Ih  giunto  , mandonne  quello  suo 
amico  e rimase  solo.  E non  potendo  stare  ritto 
per  le  piaghe  che  erano  ancora  molto  fresche, 
stando  prostrato  in  terra  , orava  e come  va- 
lente cavaliere  di  Dio,  quasi  richieggendo  bat- 
taglia alle  demonia , gridava  c diceva:  Ecco 
qui , sono  io  Antonio  ; non  fuggo  e non  curo 
le  vostre  battaglie  : eziandio  se  vie  peggio  mi 
faceste,  nulla  mi  potrò  partire  dalla  carith  di 
Cristo  : e cantando  dicea  quel  verso  del  salmo: 
Se  oste  mi  fosse  data , non  teme  il  cuor  mio. 
e se  battaglia  mi  giugno , honne  grande  spe- 
ranza di  guadagnare.  E udendo  queste  parole 
e vedendo  tanta  baldanza  il  nimico  d'ogni 
buon  uomo , e maravigliandosi  che  era  stato 
ardito  dopo  tanti  flagelli  ancora  tornare , con- 
gregati tutti  i suoi  seguaci  maligni  spiriti , 
tutto  quasi  dilaniandosi , infremendo  dicea  : 
Vedete  che  nè  per  tentazione  di  diletto  di  for- 
nicazione, nè  per  dolore  ed  afllizione  di  corpo 
lo  possiam  vincere  : anzi  pare  che  si  faccia 
beffe  di  noi  e richieggiaci  di  battaglia.  Cia- 
scuno si  sforzi  ed  armi  con  tutto  suo  potere 
contra  di  lui , e diamogli  piò  dure  battaglie  , 
sicché  egli  provi  c senta  la  nostra  potenza  e 
chi  siamo  noi,  li  quali  promove  a combattere 
con  esso.  E dette  queste  parole , e acconsen- 
tendogli tutti  gli  spiriti  maligni , ecco  subita- 
mente per  opera  del  diavolo  un  suono  repen- 
tino e subito  sopra  l’abitacolo  di  Antonio  si 
grande  e mirabile  che  tutto  quello  edificio  si 
commosse  dal  fondamento,  e quasi  aprendosi 
le  pareli  e le  mura  , entrarono  dentro  molte 
turbe  e forze  di  demoni,  le  quali  avendo  preso 
forma  di  varie  bestie  e di  serpenti,  tutto  quel 
luogo  empierono  di  forme  fantastiche  di  leoni, 
di  tori,  di  lupi  , di  basilischi,  di  serpenti  e di 
scorpioni  e leopardi  ed  orsi , li  quali  tutti  ani- 
mali gridavano  e ruggivano  ciascuno  secondo 
sua  proprieth  e natura.  Ruggiva  lo  leone  dando 
vista  d’andargli  addosso;  lo  toro  mugghiando 
lo  minacciava  di  fedire  colle  corna  della  super- 
bia; lo  serpente  verso  lui  acceso  sibilava:  gli 


lupi  urlavano , e così  ciascuno  con  crudele 
vista  e volto  e grida  contro  lui  fremivano  : 
delle  quali  tutte  cose  Antonio , quantunque 
ancora  debole  e pesto  per  li  flagelli  di  prima , 
facendosi  beffe , istava  con  mente  sicura  e im- 
mobile , e diceva  : Se  nulla  potenzia  aveste , 
bastava  uno  di  voi  a uccidermi  ; ma  percioc- 
ché Iddio  v’ha  prostrali  e tolta  la  potenzia, 
per  moltitudine  tentate  di  mettermi  paura  , 
conciossiachè  grande  segno  di  vostra  impo- 
tenzia sia  che  avete  preso  forma  di  varie  be- 
stie. E poi  anche  in  Dio  prendendo  maggioro 
fiducia,  diceva:  Se  nulla  potenzia  avete  c so 
Dio  contra  me  v’ha  data  licenzia  divoratemi; 
ma  se  non  potete , perchè  v’affaticate  in- 
vano ? Lo  segno  della  croce  con  buona  fede 
di  Dio  a noi  cristiani  è muro  inespugnabile. 
E vedendo  lo  nimico  che  in  nulla  contra  lui 
poteva  prevalere,  ma  d’ogni  cosa  rimaneva 
confuso , faceva  grandissimo  strepito  e romo- 
re.  E perchè  ebbe  Iddio  veduto  la  costanza 
del  suo  cavaliere  Antonio,  degnossi  di  lui  vi- 
sitare ; onde , levando  gli  occhi  Antonio  verso 
il  tetto,  parvegli  che  s’aprisse,  e cacciale  le 
tenebre , vide  luce  e splendore  ismisurato 
verso  di  sè  discendere  e lui  tutto  cuoprire  ; 
per  ('avvenimento  della  quale  luce  le  demo- 
nia disparvero  , ed  egli  ricevette  perfetta  sa- 
nitade  e fortezza  del  corpo , e lo  suo  abita- 
colo , lo  quale,  venendo  le  demonia,  era  stato 
tutto  conquassato  , fu  perfettamente  rifatto  e 
ristaurato.  E intendendo  che  Cristo  era  in 
quella  luce  , traendo  grandi  sospiri  gridò  o 
disse  : Ove  eri , o buono  (lesti , quando  fui 
battuto,  dove  eri?  perchè  non  venisti  fino  al 
principio  a sanare  le  mie  piaghe?  E venne 
una  voce  e dissegli  : Antonio  , qui  i’era  teco 
presente , ma  io  aspettava  di  vedere  come 
tu  combattessi  e fossi  valente , e perchè  ti 
se’bene  e valentemente  portato , sempre  ti 
darò  lo  mio  aiuto  e per  tutto  il  mondo  ti  farò 
nominare.  E giltalosi  Antonio  in  terra  pro- 
strato , orando  e ringraziando  Iddio , senten- 
dosi molto  piò  forte  di  prima , la  visione  di- 
sparve. 

<r  Or  essendo  Antonio  in  quel  tempo  in 
ctade  di  anni  trentacinque , sentendosi  cre- 
scere sempre  li  meriti  c ’1  fervore,  andossene 
al  predetto  antico  romito  del  quale  di  sopra 
facemmo  menzione,  c pregavalo  e inducevalo 
che  insieme  con  lui  dovesse  andare  a stare 
solitario  nel  deserto  ; della  qual  cosa  quegli 
scusandosi , sì  per  la  fragilità  della  vecchiezza 
e sì  perchè  gli  parca  una  novilh , Antonio 
valente , in  Dio  confidandosi , solo  e senza 
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paura  entrò  nel  diserto,  nel  quale  mai  nullo 
monaco  era  stalo.  E volendo  impedire  l’antico 
nimico  lo  suo  proponimento  , gillò  per  la  via 
per  la  quale  dovea  passare  un  deschetto  d’ar- 
gento ; lo  quale  Antonio  trovando,  cognosceu- 
do  l'astuzia  e lo  ’uganno  del  nimico,  e mi- 
rando quel  deschetto  a mal  occhio  , diceva  e 
pensava  infra  sò  stesso:  Onde  è questo  desco 
nel  diserto , nel  quale  non  è via  che  gente  si 
passi  ? e se  pure  alcuno  ci  fosse  passalo  c il 
desco  fosse  caduto  della  soma,  si  è grande 
che  sarebbe  stato  sentito;  e se  pure  non  fosse 
stato  sentilo,  quegli  che  l'avesse  perduto,  tro- 
vandoci meno,  sarebbe  tornalo  indietro  ed 
avrebbelo  trovato , perocché  nullo  ci  passa. 
E quasi  fosse  presente  il  nimico,  garria  con 
lui,  dicendo:  Questo  edificio,  o diavolo  è tuo, 
ma  non  potrà  però  impedire  la  mia  volontà  : 
questo  tuo  argento  sia  leco  in  perdizione.  E 
dicendo  questo  parole  lo  desco  disparve  come 
fumo  ; e andando  più  innanzi,  trovò  non  come 
prima  lo  desco , che  parca  e non  era  ma  pur 
in  verità  una  grande  massa  d’oro:  delia  qual 
cosa  Antonio  maravigliandosi,  correndo  fuggi, 
come  chi  fugge  dal  fuoco , e giunse  ad  un 
monte,  in  sul  quale,  passato  che  ebbe  un 
fiume,  trovò  un  castello  diserto  pieno  di  mol- 
titudine di  serpenti  velenosi,  nel  quale  entran- 
do ad  abitare  senza  paura  , quella  moltitudine 
di  serpenti  fuggi , come  se  fossero  cacciati.  Li 
quali  lutti  fuggiti,  Antonio,  chiudendo  l’entra- 
ta  del  castello  co  sassi , rinchiusesi  dentro  con 
un  vasello  d’acqua  mollo  piccolo  c con  tanto 
pane  che  gli  bastasse  per  sei  mesi , lo  quale 
li  Teboi  fanno  in  tal  modo  che  basta  bene  un 
anno  senza  infracidare  ; e quindi  non  usciva, 
c nullo  dentro  da  sò  riceveva  o lasciava  en- 
trare, e si  stretto  silenzio  lenea  che,  eziandio 
ricevendo  due  volle  fanno , per  lo  tetto  di 
sopra,  del  predetto  pane,  secondochò  prima, 
ordinalo  avea,  tanto  per  volta  che  gli  bastasse 
sci  mesi , non  parlava  con  quelli  che  glielo 
portavano.  E poiché  fu  saputo  ch'egli  era  nel 
predetto  luogo , molti , accesi  di  desiderio  di 
lui  vedere , veniano  inlino  all’uscio  di  quello 
colale  castello,  ma  non  potendo  entrare  den- 
tro , vegghiavano  appiè  di  quell’uscio  almeno 
per  sentirlo,  e secondochè  poi  recitavano  que- 
sti colali,  spesse  volle  udivano  dentro  tumulti 
e voci  delle  demonia  che  parlavano  contro  ad 
Antonio  e dicevano  : Or  perchè  se’entrato  nei 
nostri  abitacoli  ? che  hai  tu  che  fare  nel  di- 
serto? partili  da’noslri  confini,  se  uo  vera- 
mente ti  diciamo  che  tale  battaglia  ti  move- 
remo che  sostenere  non  la  potrai.  Le  quali 


voci  e contenzioni,  quelli  che  erano  fuori 
udendo , imprima  non  sappiendo  che  fossono 
le  demonia,  credevano  che  uomini  fossero  en- 
trati dentro,  ponendovi  le  scale  al  muro  c al 
letto,  e contendessero  cosi;  ma  poi,  mirando 
per  le  fessure , non  vedendovi  dentro  nulla 
persona,  conoscendo,  secondochò  era  la  verità, 
che  quello  cotale  romore  e grida  facevano  pur 
le  demonia,  mollo  impauriti  gridavano  ad  An- 
tonio che  gli  aiutasse  pregando  Iddio  per  loro. 
Per  la  qual  cosa  Antonio  approssimandosi 
all'uscio  li  confortava  , pregaudo  che  si  par- 
tissero, e diceva:  segnatevi  e andatevi  sicu- 
ramente , che  il  nimico  non  ha  potenza  nulla 
contro  a quelli  che  di  Dio  confidano,  pogna- 
mo  che  si  brighi  di  spaventarli.  Confortatevi 
dunque,  e lasciategli  fremire  in  sè  medesimi. 
E partendosi  quelli,  Antonio  rimaneva  perse- 
verante o mai  di  combattere  con  le  demonia 
non  si  stancava  ; perocché  lo  crescimenlo 
delle  sue  virtudi  per  le  molle  vittorie  ed  il 
mancamento  delle  virtù  delle  demonia  per  lo 
mollo  perdere  gl' ingenerava  grande  baldanza. 
E venendo  poi  a certi  tempi  grande  moltitu- 
dine di  gente  a lui,  temendo  di  trovarlo  morto, 
ascoltando  all'uscio , udivanlo  dentro  cantare 
con  grande  allegrezza  quel  salmo  che  dico:  Le- 
visi Dio  in  mio  aiuto  c sieno  sconfitti  i miei  ni- 
miei,  e dispariscano  dalla  faccia  sua,  come  la 
cera  dal  fuoco;  c queil’allro  che  dice  : Tutti  li 
miei  nimici  mi  hanuo  circondalo,  ed  io  nel 
nome  di  Dio  di  lutti  sarò  vincitore.  E poiché  fu 
stato  per  questo  modo  rinchiuso  anni  venti 
come  piacque  a Dio , che  il  volle  prestare  al 
mondo  per  utilità  delle  genti , acciochè  come 
lucerna  posta  sopra  il  candeliere  rilucesse , 
venendo  a lui  grande  moltitudine  di  gente, 
chi  per  esser  suo  discepolo  , chi  per  vederlo  , 
chi  per  essere  da  lui  guarito  di  loro  infermi- 
tadi , udendo  Antonio  li  loro  preghi , e ve- 
dendo e sentendo  di  clli  aveano  già  quasi 
l’uscio  rotto  per  forza , vedendo  che  cosi  pia- 
ceva a Dio , aperse  l’uscio  ed  usci  a loro  ; e 
vedendolo  tutti  cosi  bello  e fresco  , come  di 
prima  , e che  nè  per  solitudine  , nè  per  l'asti- 
nenza , nè  per  molle  battaglie  che  aveva 
avute  con  le  demonia  non  era  mutalo,  nè  in- 
salvatichito , nè  dimagrato , e maravigliando- 
sene inolio  , diedero  laude  a Dio , e lui  eb- 
bero in  maggior  reverenza  : Ed  Antonio  d'uno 
animo  fermo  e costante , nè  mai  per  troppa 
allegrezza  si  risolvca  in  riso  , nè  per  memoria 
di  nullo  peccalo  mostrava  la  faccia  trista,  o 
non  si  mosse  mai  a vanagloria  per  le  lodi 
degli  uomini , nò  a tristizia  per  li  biasimi , 
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nè  per  altra  tentazione,  e cosi  in  ogni  cosa  e 
accidente  servava  la  mente  e la  faccia  tran- 
quilla e chiara.  Molli  in  quel  tempo  per  li 
ineriti  e preghi  d'Antonio  curò  e liberò  la  di- 
vina grazia  dal  demonio  e da  altre  varie  in- 
fermità. Lo  suo  parlare  era  molto  discreto  e 
temperato  e virtuoso  ; consolava  li  tribolali , 
insegnava  agli  ignoranti , pacificava  li  discordi 
e quelli  che  erano  irati , confortava  ciasche- 
duno d’amare  Cristo  sopra  ogni  cosa , ri- 
ducendo loro  a memoria  la  divina  clemen- 
za , e l’eterna  retribuzione  ed  il  beneficio 
della  passione  di  Cristo  ; e si  efficacemente 
predicò  queste  ed  altre  belle  parole  a quelli 
che  a lui  eran  venuti,  che  molti  compunti 
ed  infiammali , rinunziando  perfettamente  al 
mondo  e lasciando  ogni  cosa,  diventarono  suoi 
discepoli;  e cosi  per  questo  modo  si  cominciò 
l'eremo  ad  abitare.  Quello  anche  ch'egli  fece 
in  un  altro  luogo  non  mi  pare  da  tacere  , che, 
volendo  egli  andare  a vedere  certi  frati  che 
stavano  di  Ih  dal  Nilo , essendo  bisogno  di 
passare  per  quello  fiume  del  Nilo , lo  quale  è 
pieno  di  coccodrilli  velenosi  e d’altre  fiere , 
raccomandandosi  a Dio  passò  e tornò  sicuro 
con  tutta  la  sua  compagnia  ». 

Tornato  al  suo  monastero , continuò  nelle 
medesime  cure  accrescendo  colle  frequenti  sue 
esortazioni  il  fervore  di  quei  che  già  aveano 
abbracciata  la  vita  monastica , inducendo  altri 
pure  ad  abbracciarla,  e cosi  per  la  virtù 
delle  sue  parole  si  andavan  facendo  molli 
monasteri  che  paternamente  governava.  Un 
giorno  tra  gli  altri , mcnlr'essi  stavano  tulli 
raccolti  d’ intorno  a lui , fece  loro  un  gran 
discorso  nella  sua  lingua  egiziana,  esortandoli 
a non  coniare  per  nulla  le  lor  passale  fatiche 
ed  esponendo  i diversi  arlifizj  dei  demonj  e 
i mezzi  di  vincerli , al  qual  proposito  citò  pa- 
recchi fatti  gih  a lui  intravvenuti  e tra  questi 
il  seguente:  Picchiavasi  un  giorno  al  mio  uscio 
e uscendo  fuori  per  saper  chi  picchiasse  , vidi 
come  un  uomo  mollo  grandissimo,  e doman- 
dando io  chi  egli  fosse,  disse:  lo  sono  Satana: 
e dimandandogli  io  che  egli  cercava  e voleva , 
mi  disse:  Dimmi  perchè  mi  maledicono  tulli  i 
cristiani  e voglionmi  tanto  male?  E rispon- 
dendo io  che  giustamente  era  maledetto  e 
odiato  dalli  cristiani  perciocché  egli  li  mole- 
stava e tentava,  rispose  cosi:  Io  non  fo  loro 
alcun  male,  che  io  non  potrei;  onde  essi  me- 
desimi sono  quelli  che  si  fanno  il  male  e 
turbansi  insieme.  Ecco  che,  come  dice  la 
Scrittura  , la  mia  potenza  è infermata  , e per- 
duta ho  la  signoria  del  mondo;  ecco,  li  de- 
ItoHunAciiF.n.  Voi.  II. 


serti  medesimi  sono  pieni  di  monaci , li  quali 
insieme  si  difendono  contro  a me.  Le  quali 
parole  io  udendo , e con  grande  allegrezza 
ringraziando  Iddio,  si  gli  dissi  : Non  alla  tua 
virtù  reputo  questo  che  hai  detto , che  con- 
ciossiachè  tu  sii  mendace,  per  divina  virtù 
se’ora  costretto  di  dire  questa  verità  ; e vera- 
mente ò cosi , che  Gesù  t’  ha  privalo  d'ogni 
potenza  e dell'onore  angelico.  Allora  udendo 
ricordare  Gesù , a grande  furore  si  parti. 

Da’ quali  esempi  Antonio  conchiudeva  non 
doversi  temere  nè  Satana  nè  i suoi , donde  i 
solitari  che  l'ascoltavano  ammirali  e contenti 
si  sentivano  animali  da  novello  coraggio.  Mol- 
lissimi di  questi  abitavano  nelle  montagne, 
cantando,  studiando,  digiunando  e rallegran- 
dosi nella  speranza  dei  beni  eterni,  lavorando 
per  poter  fare  elemosine  e conservando  tra 
loro  la  carità  e l'unione,  sicché  potea  dirsi 
quella  una  regione  abitata  dalla  pietà  e dalla 
giustizia.  Quivi  nessuna  offesa  data  o rice- 
vuta, ma  un  solo  desiderio,  quello  cioè  di 
procedere  nella  virtù , sicché  al  veder  quei 
monaci , poleasi  di  nuovo  esclamare  : Oh  come 
belli  i tuoi  padiglioni,  o Giacobbe!  Oh  come 
belle  le  tue  tende,  o Israele!  Belle  come  valli 
ombrose , come  paradiso  sul  fiume , come 
tende  piantate  dal  Signore  medesimo  (Alati. , 
Vita  S.  AnL  ). 

59.  Ben  diverso  spettacolo  offriva  intanto 
il  palagio  degli  imperatori.  In  Roma , Massi- 
miano Erculeo  regnava  insieme  al  figliuolo 
Massenzio  , ma  obhedivasi  più  volentieri  a que- 
sto, perchè  scelto  imperatore  pel  primo  o solo 
in  appresso  associatosi  al  padre.  Onde  il  vec- 
chio concepì  una  puerile  gelosia  contro  il 
figliuolo  , e non  trovandosi  con  lui  libero  a 
suo  senno,  convocò  a parlamento  il  popolo  e 
i soldati,  e dopo  aver  lungamente  arringato 
sui  mali  dell'  impero  , stesa  la  mano  contro  il 
figliuolo  e dicendo  esser  egli  la  causa  di  tutto, 
gli  strappò  di  dosso  la  porpora.  Massenzio 
vedendosi  cosi  vituperato,  si  buttò  giù  dal  tri- 
bunale e fu  ricevuto  dai  soldati , i quali  con 
le  grida  e il  furor  loro,  tanto  spaventarono  il 
padre  snaturato,  che  tosto  fuggissi  da  Roma  , 
riparando  di  nuovo  nelle  Gallie  , dove  per  poco 
trattenutosi , passò  nella  l'annonia  e venne 
quindi  a Carnunlo  a trovare  Galerio  nemico 
del  suo  figliuolo,  sotto  pretesto  di  trattar  con 
lui,  ma  in  effetto,  se  gli  fosse  venuto  il  de- 
stro , per  balzarlo  dal  trono.  Vi  trovò  anche 
Diocle , chiamatovi  da  Galerio  per  dare  in  sua 
presenza  f imperio  a Licinio  in  luogo  di  Seve- 
ro. Fecesi  infatti  la  cerimonia  a’  10  Novembre 
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dell'anno  307 , in  presenza  de’due  vecchi  Dio- 
cle  ed  Erculeo,  e così  furono  sei  imperatori 
nel  tempo  stesso,  vale  a dire  Galerio,  Lici- 
nio, Massimino,  Costammo,  Erculeo  e Mas- 
senzio. Erculeo,  visti  iu  questo  modo  rolli  i 
suoi  disegni , si  acconciò  con  Galerio  e con 
lui  fu  console  l’anno  seguente  308. 

Ma  il  vecchio  imperatore  non  potò  starsene 
cheto,  che  tornato  , nell’anno  310,  nelle  Gallie, 
lasciò  r impero  per  la  seconda  volta  con  ani- 
mo di  ingannare  Costantino  suo  genero.  Sta- 
vano i Franchi  per  entrare  armata  mano  nelle 
Gallie,  e Costantino  accingevasi  a combatterli, 
quando  Erculeo  lo  persuase  a non  muoverli 
contro  , dicendo  che  solo  pochi  soldati  basta- 
vano per  sconfiggerli  ; e Costantino  nulla  so- 
spettando per  parte  del  suocero , gli  prestò 
fede  come  a un  vecchio  e sperimentalo  capi- 
tano e lasciò  la  maggior  parte  della  sua  gente. 
Erculeo  allora , aspettati  pochi  giorni , quando 
credette  che  Costantino  potesse  essere  sul  ter- 
ritorio dei  barbari,  riprese  a un  tratto  la  por- 
pora , s' impadronì  del  tesoro,  e fatte  larghe 
promesse  ai  soldati , pubblicò  voci  menzognere 
contro  Costantino  , il  quale,  saputo  il  fatto,  re- 
trocesse velocemente  colla  sua  gente,  e sor- 
preso nella  Belgica  Erculeo,  prima  che  avesse 
il  tempo  di  fortificarsi , ebbe  tutto  l’esercito 
dalla  sua.  Erculeo  vistosi  il  più  debole,  fuggì 
in  Arli  e quindi  a Marsiglia  ; ma  vedendosi  as- 
sediato si  affacciò  alle  mura;  ed  a Costantino 
che  accostatosi  gli  domandò  senza  asprezza  che 
cosa  avesse  con  lui,  che  cosa  volesse  e che  cosa 
gli  mancasse,  rispose  ingiuriandolo;  ma  in 
quella  venendo  aperte  le  porle  della  città,  cadde 
in  mano  del  genero,  il  quale  pago  di  toglier- 
gli la  porpora  e di  rimproverargli  il  tradimento, 
perdonògli  la  vita. 

Questa  lezione  non  bastò  però  ad  Erculeo , 
che  datosi  a sollecitare  la  figlia  Fausta,  moglie 
di  Costantino,  la  istigò  con  preghiere  e mi- 
nacce, non  solo  ad  abbandonarlo , prometten- 
dole un  più  degno  marito , ma  a lasciar 
pur  anche  la  porla  della  sua  camera  aperta  e 
mal  custodita.  Promesse  essa  quanto  chiede- 
vate il  padre,  ma  ne  fece  tosto  consapevole 
il  marito , il  quale  per  coglier  sul  fatto  il  tra- 
ditore , pose  nel  proprio  letto  un  eunuco. 
Erculeo  infatti  levatosi  nel  cuor  della  notte 
si  avanza  armato  alla  camera  del  genero  e 
dicendo  alle  poche  e sbadate  guardie  di  aver 
fatto  un  sogno  e andare  a narrarlo  a Costan- 
tino , uccide  l’eunuco  ed  esce  vantandosi  di 
quanto  credeva  aver  fatto;  ma  dall'altra  parte 
si  avanza  Costantino  ad  un  tratto  circondalo 


dalle  guardie,  fa  estrarre  il  morto  eunuco 
dalla  sua  camera , e ad  Erculeo  rimasto  senza 
voce  nè  moto,  lascia  la  scelta  della  morte. 
Scelse  costui  il  laccio,  e fini  ignominiosamente 
la  vita  , seguito  poco  dopo  da  Galerio. 

60.  Dacché  Licinio  era  stato  fatto  impera- 
tore, Massimino  Daia,  adirato,  piti  non  sapea 
tollerare  di  rimanersi  cesare  di  terzo  grado. 
Invano  Galerio  raandògli  messo  sopra  messo , 
per  scongiurarlo  a obbedirgli,  rispettare  le  sue 
disposizioni,  cedere  all' età  ed  accordare  i 
primi  onori  alla  canizie , che  sempre  più  au- 
dace divenendo,  e allegando  di  dover  preceder 
Licinio,  per  aver  prima  di  lui  vestita  la  por- 
pora , pose  in  non  cale  preghiere  e comandi. 
Galerio,  montato  in  furia  qual  toro  ferito,  alta- 
mente lagnavasi  di  aver  sollevato  dal  fango 
uom  così  vile  per  averlo  ubbidiente  e trovarlo 
ora  ribelle  ai  suoi  voleri  e alle  sue  preghiere, 
dimentico  di  sì  gran  benefìzio.  Ma  l’altro  im- 
petuoso e ostinato,  toltosi  il  titolo  di  cesare, 
dichiarò  sé  stesso  e Licinio  augusti,  figli  degli 
augusti  Massenzio  e Costantino,  com'eran 
di  fatto , e scrisse  a Galerio  che  nell'ultimo 
campo  di  Marte  , o adunanza  militare , l’eser- 
cito Io  avea  proclamato  augusto.  Galerio  ricevè 
questa  nuova  lutto  conturbalo  e dolente,  e, 
non  altro  potendo,  comandò  che  tutti  e quat- 
tro chiamali  fossero  imperatori. 

Però  non  aspettavasi  quanto  stava  per  ca- 
dérgli addosso.  Fino  dai  primi  dell’anno  310 
stavasene  Galerio  occupato  nel  preparar  le 
feste  dodicennali  del  suo  regno,  che  propo- 
nevasi  celebrare  il  1.°  Marzo  dell’anno  312, 
o perocché  le  allegrezze  del  principe  esser 
doveano  la  sventura  dei  popoli , non  eravi  vio- 
lenza che  non  esercitasse  sui  sudditi  per  am- 
massare somme  immense,  a fine  di  mettersi  in 
grado  di  fare  ammirare  la  magnificenza  de’suoi 
vicennali.  Le  sue  estorsioni  divennero  sempre 
più  insopportabili , non  essendovi  capanna 
senza  esattore , nè  vigna  senza  sentinella , 
per  modo  che  a morir  di  fame  riducevansi  i 
contadini  e i vignaiuoli,  i quali  colle  loro  fa- 
tiche procacciano  agli  altri  il  cibo  e la  bevanda 
( Lact De  mort.  peri.  ). 

Più  di  tutti  però  ne  pativano  i cristiani, 
a questo  tempo  appunto  riferendosi  il  martirio 
di  San  Quirino  e di  San  Sereno.  Quirino,  ve- 
scovo di  Siscia  nell’alta  Pannonia,  preso,  e con- 
fessato Gesù  Cristo  vero  Dio,  fu  messo  in  car- 
cere e poi  gettato  nel  Danubio  con  una  macine 
al  collo;  se  non  che,  come  lo  attestano  gli 
alti  ed  Eusebio  che  scriveva  in  quel  tempo , 
invece  di  precipitare  al  fondo,  rimase  lungo 
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tempo  a galla,  a gran  stupore  del  popolo  che 
stava  in  gran  turba  mirandolo  dalle  rive , 
intantochè  egli  gridava  loro  di  star  fermi  nella 
fede,  senza  aver  paura,  nè  dei  tormenti,  nè 
della  morte  , finché , vedendo  di  non  ondare 
a fondo  e temendo  di  perder  la  gloria  del 
martirio , pregò  Gesù  Cristo  suo  Dio , e Debbo 
grazia  di  sparire  sotto  le  acque;  ed  il  suo 
corpo,  trovalo  non  mollo  discosto,  fu  in  ap- 
presso onorato  come  meritava.  Sereno , vecchio 
giardiniere  di  Sirmio  nella  provincia  medesima, 
avendo  un  giorno  garrita  una  donna  che  era 
entrata  a passeggiare  nel  suo  giardino  in  ora 
indebita , questa  se  ne  dolse  al  marito  come 
d’un  insulto,  e il  marito,  che  apparteneva 
alle  guardie  dell’  imperatore,  lo  citò  dinanzi  al 
giudice:  udito  avendo  però  il  motivo  pel  quale 
sua  moglie  era  stata  garrita,  vergognandosi, 
tacque;  ma  il  governatore  conchiudendo  che 
quei  giardiniere  dovea  essere  cristiano,  lo  in- 
terrogò e gli  fece  tagliar  la  testa  ( Ruinart  ; 
Euseb.  ). 

6t.  Galerio  adunque  al  sommo  della  for- 
tuna, e capo  di  quattro  o cinque  imperatori, 
si  disponeva  a celebrare  la  sua  propria  festa 
con  una  magnificenza  senza  pari , quando 
Iddio  lo  percosse  di  piaga  incurabile,  vale 
a dire  d'un’ulcera  nelle  segrete  parti  del  corpo 
che  tutto  di  andava  guadagnando  d’estensione. 
Chiamati  cerusici  e medici , applicando  il 
ferro  parve  rimarginarsi,  ma  non  molto  tardò 
a riaprirsi  con  tal  perdita  di  sangue  da  met- 
terlo in  pericolo  di  perder  la  vita:  fu  fermato 
lo  sgorgar  del  sangue  c richiusa  la  cicatrice, 
per  riaprirsi  però  nuovamente,  e per  lasciare 
uscire  una  maggior  copia  di  sangue,  tanto  che 
le  forze  sempre  più  declinavano;  fu  ancora 
una  volta  il  sangue  arrestato,  ma  la  can- 
crena lultor  progrediva.  Indarno  venner  chia- 
mali i più  celebri  medici  del  mondo , chò  la 
mano  dell’uomo  nulla  poteva.  Allora  fu  ricorso 
ai  numi  Apollo  ed  Esculapio,  ma  il  rimedio 
indicato  da  Apollo,  in  luogo  di  scemare  il  male 
lo  accrebbe.  Le  natiche  e tutte  le  vicine  parti 
andavan  via  via  putrefacendosi,  nò  più  spe- 
rando i medici  di  vincere  il  male,  cercarono 
almeno  di  mitigarlo.  Dalle  parti  esteriori  pe- 
netrò quindi  il  male  negli  intestini,  e vi  ge- 
nerò infiniti  vermi  ; un  insopportabile  fetore 
stendevasi  non  solo  pel  palazzo  ma  per  tutta 
la  cittò  di  Sardica  dov’era  ; le  vie  delle  orine 
e degli  altri  escrementi  eran  tra  loro  indi- 
stinte; i dolori  insopportabili  lo  faceano  or- 
rendamente urlare  ; faceansi  cuocere  animali 
che  caldi  gli  si  applicavano  per  estrame  i 


vermi,  come  infatti  ne  usciva  un  prodigioso 
numero  ; ma  la  corruzione  tutto  di  progrediva 
e ne  generava  altrettanti.  Il  suo  corpo  era  in 
due  modi  sfigurato  e coni  rafia  ito;  la  parte 
superiore  alla  piaga , magra  e disseccata  , non 
presentava  che  un  po’  di  pelle  livida  attac- 
cata allo  ossa  , mentre  la  parte  sottoposta  , 
tumefatta  e gonfia  s’assomigliava  a due  otri 
ripieni. 

Un  anno  intero  sopportò  Galerio  questa  or- 
renda infermità,  durante  la  quale  fece  morir 
molti  medici  perchè  non  gli  recavano  alcun 
sollievo  nò  sopportar  potevano  quel  fetore, 
quando  uno  di  essi  vedendosi  in  tal  pericolo 
gli  disse:  Tu  t’inganni,  o imperatore,  credendo 
che  gli  uomini  li  possano  liberare  dal  male 
che  t’è  mandato  da  Dio.  Ricordati  di  quanto 
hai  fatto  contro  i servi  di  Dio  e quanto  empio 
sei  stato  contro  la  sua  religione  e intenderai 
a chi  tu  debba  ricorrere.  È in  tuo  potere  il 
farmi  morir  come  gli  altri , ma  non  per  que- 
sto i medici  ti  guariranno.  A queste  parole 
Galerio,  incominciando  a capire  d’essere  uomo, 
vinto  dal  morbo  e strutto  dal  dolore,  gridò 
che  riedificherebbe  il  tempio  di  Dio  e soddi- 
sfarebbe alla  divina  giustizia  ; e finalmente, 
più  non  potendo  reggere  allo  strazio,  pubblicò 
questo  decreto. 

« L’imperatore  cesare  Galerio,  Valerio  Mas- 
simiano, invitto  augusto,  sommo  pontefice, 
Germanio  massimo,  Egiziano  massimo,  Tebai- 
co  massimo , Sarmatico  massimo  per  la  quinta 
volta,  Persico  massimo,  Carpico  massimo  per 
la  seconda  volta , Armeniaco  massimo  per  la 
sesta,  Medico  massimo,  Adiabenico  massimo, 
l’anno  vigesimo  della  sua  potestà  tribunizia, 
il  suo  diciannovesimo  anno  della  dignità  impe- 
ratoria, console  per  l’ottava  volta,  padre  della 
patria,  proconsolo,  agli  abitanti  delle  sue  pro- 
vince salute. 

« Fra  le  cure  che  noi  ci  demmo  sempre 
per  lo  bene  del  nostro  impero  noi  avremmo 
altresì  voluto  correggere  la  cecità  e la  proter- 
via de’sudditi  nostri  cristiani,  i quali  dall'an- 
tica religione  de’padri  loro  che  adoravan  gli 
dèi  immortali , s’eran  vólti  ad  una  nuova  re- 
ligione d’un  loro  Dio  crocifisso.  Volendo  noi 
dunque  richiamarli  al  dovere  ed  alla  verità, 
volevamo  con  nostro  editto  provvedere  alla 
loro  salute.  Ma  molti,  perfidiando,  si  esposero 
al  pericolo  della  vita  e molti  anche  la  perdet- 
tero: ora , perocché  li  vediamo  la  maggior  parte 
durare  ostinati  ne’ loro  antichi  sentimenti,  sen- 
za rendere  il  cullo  dovuto  agli  dèi,  nè  servire 
al  Dio  de’crisliani  , seguendo  l’ innata  nostra 
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clemenza  e il  costume  che  sempre  avemmo 
di  far  grazia  a lutti,  abbiadi  credulo  di  do- 
vere eziandio  diffondere  su  loro  la  nostra 
sovrabbondante  indulgenza,  ad  essi  permet- 
tendo d’esser  cristiani  come  per  lo  addietro , 
di  rifabbricare  i luoghi  delle  loro  assemblee , 
purché  nulla  facciano  che  turbi  la  pubblica 
tranquillità  dell'impero.  Noi  faremo  in  appresso 
sapere  ai  giudici,  con  un'altra  lettera,  le  disci- 
pline ch’ei  dovranno  osservare,  fìssi  adunque 
saranno  tenuti  per  questo  nostro  singoiar  be- 
nefizio di  pregar  il  loro  Dio  per  la  sani  té  no- 
stra e per  la  salute  della  repubblica,  e per 
la  propria  loro , acciocché  coi  sudditi  del  nostro 
impero,  essi  altresì  possa  n vivere  sicuramente 
nelle  case  loro  » ( Euseb . , lib.  8,  cap.  f7). 

Questo  fu  l'editto  pubblicato  da  Galerio,  tan- 
to in  nome  suo  che  a nome  di  Costantino  e degli 
altri  suoi  collcghi.  Il  nuovo  Antioco  oltre  allo 
esprimervi  il  fasto  e l'orgoglio,  dimostra  che 
il  cristianesimo  altro  non  era  ai  suoi  occhi 
che  una  gran  follia  , e si  direbbe  esser  Sa- 
tana costretto  dal  dolore  a piegare  il  ginoc- 
chio dinanzi  al  nomo  di  Cristo. 

Dettato  iu  Ialino  in  Sardica  , dov'era  l’im- 
peratore, fu  quel  decreto  pubblicaloin  appresso 
ed  affisso  nelle  principali  città  e tradotto  in 
greco  per  l’oriente.  Pubblicalo  di  poi  per 
tutta  l'Asia  e le  circostanti  province,  c spe- 
cialmente a Nicomedia,  l’ultimo  di  Aprile  del- 
l’anno 3H,  tutte  le  prigioni  vennero  aperte 
e ne  uscirono  i cristiani  e i confessori,  tra’qua- 
li  Donato  che  vi  era  rinchiuso  da  oltre  dieci 
anni,  al  quale  l'amico  suo  Lattanzio  diresse 
la  sua  mirabile  opera  Della  morte  dei  persecu- 
tori. Ma  nelle  province  che  obbedivano  a Mas- 
simo , vale  a dire  nella  Siria,  nell'Egitto  e 
nelle  sue  dipendenze,  non  vide  quest’editto 
la  luce,  perchè  dispiace  vagli,  come  nemico  ca 
pitale  qual  era  della  religione  cristiana.  Però 
non  osando  opporsi  manifestamente  alla  volon- 
tà di  Galerio,  diede  ordine  vocale  agli  ufìziali 
suoi  sottoposti,  di  far  cessare  la  persecuzione  , 
col  darsene  avviso  l'un  Patirò,  e Sabino,  pre- 
fetto del  pretorio  di  Oriente  dichiarò  il  vo- 
lere dell' imperatore  con  questa  lettera  scritta 
in  latino  e quindi  tradotta  in  greco. 

« Gran  tempo  é che  la  divinità  de'nostri 
signori,  i sacralissimi  imperatori,  ha  ordinato, 
con  particolare  applicazione  e devozione,  di 
raddur  gli  spiriti  tutti  alia  maniera  di  vivere 
piti  santa  e piò  retta,  affinchè  quei  medesimi 
che  veggiamo  seguir  consuetudini  diverse  da 
quelle  de'Romani,  rendano  il  cullo  dovuto  agli 
iddìi  immortali.  Ma  la  ostinazione  e la  proter- 


via d’alcuni,  furono  tanto  fuor  d'ogni  termine, 
che  nè  dalie  ragioni  del  comando  furono  in- 
dotti a mutar  sentimento , nè  dai  supplizi 
lasciaronsi  punto  spaventare.  Ond’è  che  la 
divinità  dei  nostri  signori,  i potentissimi  im- 
peratori, mossi  dalla  naturai  clemenza  e pietà 
loro , e stimando  indegno  delle  massime  loro 
il  lasciar  tante  persone  esposte  a pericolo,  mi 
ha  comandato  di  scriverli  che  se  ci  sia  qual- 
che cristiano,  il  quale  osservi  la  religione  par- 
ticolare della  sua  gente , tu  lo  sciolga  da  ogni 
timore  e pericolo,  non  tenendolo  punibile  per 
questo  fatto  d’alcun  gasligo , essendosi  ormai 
per  si  lungo  tratto  di  tempo  conosciuto  non 
esservi  modo  a parsuaderli  ed  a guarirli  di 
questa  pervicacilà.  Farai  dunque  di  scrivere 
ai  tesorieri,  ai  governatori  ed  ai  curatori  del 
territorio  d’ogni  provincia,  affinchè  sappiano 
non  doversi  piò  seguitare  innanzi  in  cosi 
falle  perquisizioni  ». 

I governatori  e i magistrali  delle  città  c 
della  campagna,  credeudo  che  quelle  fossero  di 
fallo  le  intenzioni  dell'  imperatore  , le  fecero 
conoscere  |>cr  iscritto  e diedero  mano  a man- 
darle ad  effetto.  Tutti  i confessori  che  craQ 
prigioni  furou  restituiti  in  libertà  e quelli  che 
lavoravano  nelle  miniere,  furon  rimandali  alle 
loro  case,  per  modo  che  parea  la  luce  dopo 
un'oscura  notte  comparsa.  In  tutte  le  città 
vedevi  nelle  chiese  celebrarsi  le  adunauze  e 
consuete  collette  : i pagani  stessi  sorpresi  e 
ammirali  da  questo  combattimento  così  poco 
aspettato,  dicevano  ad  una  voce,  il  Dio  dei  cri- 
stiani essere  il  solo  grande  e il  solo  vero  Dio:  i 
cristiani  mantenutisi  fedeli  nella  persecuzio- 
ne , la  loro  pristina  libertà  riprendevano , c 
quelli  che  eran  caduti  cercavano  premurosa- 
mente il  farmaco  alle  loro  anime  inferme,  pre- 
gando quei  cho  eraosi  rimasi  costanti  di  por- 
ger loro  una  mano,  e Dio  di  voler  esser  loro 
propizio:  i confessori  prosciolti  dal  lavoro  delle 
miniere , tornando  a casa  attraversavano  le 
città,  pieni  di  incredibil  contento:  vedeansi 
per  lo  grandi  strade  o sulle  pubbliche  piazze 
in  gran  numero  camminare  e cantare  a Dio 
cantici  e salmi  ; e compiuto  il  loro  viaggio  , 
tornarsene  a casa  con  volti  giubbilanti , ral- 
legrandosi con  essi  per  fino  i pagani  (Euseb.  , 
/.  9 , c.  1 ). 

62.  Massenzio  pure  restituì  dal  canto  suo 
la  libertà  alla  Chiesa,  dopo  essersi  fatto  pa- 
drone dell'Affrica;  ma  volendo  far  ricevere  le 
suo  immagini  dopo  la  morte  del  padre  Ercu- 
leo, e i soldati  ricusandole  per  rimanersi 
fedeli  a Galerio,  accingevasi  ad  andarvi  in 
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persona , se  non  fosse  stato  ritenuto  dagli 
indovini  perchè  infausti  ne  riconoscevano  i 
presagi  e per  timor  di  Alessandro  luogote- 
nente del  prefetto  del  pretorio  che  in  Affrica 
comandava.  Massenzio  tentò  di  disfarsene  per 
inganno,  ma  scoperto  il  tradimento,  i soldati 
diedero  la  porpora  ad  Alessandro , il  quale , 
già  vecchio  e per  natura  timido  e irresoluto, 
mal  seppe  sostener  la  sua  ribellione  ; che  anzi 
assalito  dai  Massenziani,  i suoi  soldati  cedet- 
tero al  primo  scontro  ed  egli  stesso  fatto  pri- 
gione fu  strangolalo.  La  qual  vittoria  servì  di 
pretesto  a Massenzio  per  saccheggiare  il  paese 
e trionfarne  a Roma,  dopo  di  che,  probabil- 
mente , mandò  in  Affrica  un’  indulgenza,  vale 
a dire  lettere  di  perdono  e di  grazia,  e rendè 
In  liberti  ai  cristiani. 

63.  Intanto  l’imperator  Galerio  vedendosi 
agli  estremi,  raccomandò  a Licinio,  che  era  gli 
dappresso,  la  moglie  Valeria,  figliuola  di  Dio- 
cleziano ed  il  figlio  Candidiano  in  età  di  quin- 
dici anni , e pochi  giorni  dopo  il  suo  editto  a 
prò  dei  cristiani , fini  miserabilmente  la  vita 
col  corpo  tuttora  in  putredine,  nel  diciannove- 
simo anno  del  suo  regno , cominciar  dovendo 
il  suo  ventesimo  col  primo  di  Marzo  dell'anno 
veniente  (Lact.  , De  mort.  persecul.;  Euseb.), 

Intesa  Massimino  la  morte  di  Galerio,  parti 
velocemente  dall’ Oriente  per  farsi  padrone 
delle  provincie  sino  allo  stretto  di  Calcedonio, 
intantochè  Licinio  fermatosi  neirilliria,  era 
lontano.  Già  presso  ad  accendersi  era  la  guerra, 
ed  ambedue  stavano  in  armi  sulle  rive  del- 
TEllesponlo;  ma  venuti  agli  accordi,  concluse- 
ro sullo  stretto  medesimo  il  loro  trattalo.  As- 
sicurate cosi  le  cose  sue,  Massimino  se  ne  tornò 
e mostrossi  a tutto  l'Oriente  qual  era  stato  in 
Siria  ed  in  Egitto.  Deliberatosi  di  tòglierò  ai 
cristiani  la  libertà  concessa  loro  dal  comune 
editto  degli  imperatori , vietò  loro  di  adunarsi, 
sotto  qualsiasi  pretesto , nei  cimiteri  ; poi  per 
jiarer  forzalo  a revocare  reditto , fece  sotto 
mano  che  a lui  venissero  deputazioni  dalle 
città  a chiedere  che  vietato  fosse  ai  cristiani 
di  costruire  luoghi  di  ridotto  entro  il  recinto 
delle  loro  mura.  Antiochia  fu  la  prima  a chie- 
der per  grazia  che  non  fosse  concesso  ad  alcun 
cristiano  di  abitarvi , e capo  di  questa  trama 
era  il  curatore  della  città  , di  nomo  Teotecno, 
uomo  violento  ed  astuto,  che  oltre  all’aver  per- 
seguitato i cristani  con  ogni  potere , scovan- 
doli come  ladroni  dai  loro  nascondigli , inven- 
tando contro  di  loro  ogni  sorta  di  calunnie  e 
facendone  morire  moltissimi , inalzò  anche  un 
idolo  a Giove  Filio , cioè  patrono  dell’amicizia 


e consacratolo  con  cerimonie,  sacrifizj  e pro- 
fane libagioni,  fece  vedere  all’ imperatore,  per 
piacergli , un  oracolo  col  quale  quel  dio  chie- 
deva che  i cristiani  suoi  nemici  fossero  cac- 
ciati dalla  città  e dal  territorio. 

Sull’esempio  di  Teotecno  che  avea  cosi  co- 
minciato, lutti  gli  altri  magistrati  delle  città 
soggette  a Massimino  , cercarono  ed  ottennero 
simigliane  decreti,  a ciò  eziandio  stimolati 
dai  governatori  delle  provincie  che  andavano 
adulando  l’imperatore,  il  quale  alle  loro  let- 
tere rispondeva  con  favorevoli  rescritti,  c 
cosi  la  persecuzione  ricominciò,  dopo  circa  sei 
mesi  di  tregua,  dal  principio  del  mese  di 
Maggio  sino  alla  fine  di  Ottobre.  In  ogni  città 
Massimino  stabili  per  sacrificatori  degli  idoli  e 
per  supremi  pontefici,  i più  ragguardevoli  per- 
sonaggi che  primeggiato  avessero  nella  magi- 
stratura, i quali  pontefici,  per  esser  di  nuova 
creazione , davansi  gran  cura  delle  cerimonie 
della  lor  falsa  religione , ogni  giorno  sacrifi- 
cando ai  loro  dèi,  e coll’aiuto  degli  antichi  sa- 
crificatori impedivano  ai  cristiani  di  costruire 
le  loro  chiese  e di  esercitare  la  loro  religione 
in  pubblieoe  in  privato,  facendoli  anché  pren- 
dere di  lor  privata  autorità  , o perchè  sacrifi- 
cassero, o per  presentarli  ai  giudici.  Nè  a que- 
sto si  rimase  Massimino,  che  anzi  destinò,  nelle 
provincie , le  persone  pili  nobili  per  dignità 
quali  pontefici  di  un  ordine  superiore  e volle 
che  tutti  indossassero  un  manto  bianco.  Tanta 
sollecitudine  del  principe  infiammava  lutti  a 
ubbidirlo;  e ministri  e privati  credevano  che 
il  miglior  mezzo  a ottener  le  grazie  che  desi- 
deravano, fosse  il  gridar  contro  i cristiani  c 
l’inventar  qualche  nuova  malizia  a danno  loro. 

In  quel  tempo  furon  falsati  gli  atti  di  Pilato 
contenenti  molle  bestemmie  contro  Gesù  Cri- 
sto, e spacciandoli  nel  processo  fatto  da  quel 
magistrato,  furono,  per  ordine  dell’ imperatore, 
spedili  da  per  tutto  nelle  città  e nelle  campa- 
gne, affinchè  fossero  esposti  al  pubblico  e fossero 
dai  maestri  fatti  imparare  a mente  ai  fanciulli 
per  loro  lezione.  Oltre  di  ciò  un  ufiziale , di 
quelli  che  i Romani  chiamavano  duchi,  avendo 
preso,  sulla  piazza  di  Damasco,  alcune  donne 
di  mal  affare,  col  minacciarle  di  tortura,  fece 
loro  deporre,  essere  stale  cristiane  e saper 
quindi1  le  abominazioni  de’ cristiani  e le  im- 
mondezze che  commettevano  nelle  loro  adu- 
nanze; le  quali  deposizioni  registrale  in  auten- 
tica forma  e comunicate  all’imperatore,  furono 
per  ordin  suo  spedite  e pubblicate  in  tutte  le 
città  e altri  luoghi.  Questo  duca  finì  poi  col- 
l’ammazzarsi  da  sè  poco  tempo  dopo. 
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In  questo  modo  adunque  i fanciulli  nelle 
scuole  avcano  in  bocca , quanto  era  lungo  il 
giorno,  i nomi  di  Gesti  e di  Pilalo,c  in  tutte 
le  cittì»  si  vedeano  editi»  e rescritti  degli  im- 
peratori, scolpiti  in  tavole  di  bronzo.  Uno  di 
questi  mandato  a Tiro  cosi  era  concepito: 
« Alla  fine  la  debolezza  della  mente  umana 
ha  scosso  da  sè  Toscani?»  dell’errore,  che  dian- 
zi tenea  gl»  uomini,  più  infelici  che  rei,  avvolti 
fra  le  tenebre  perniciose  dell’ ignoranza , e og- 
gimai  conoscono  esser  eglino  governati  dalla 
provvidenza  degli  dèi  immortali.  Non  sappia- 
mo significare  il  contento  da  noi  provalo  all’ in- 
tendere questo  illustre  segno  della  nostra  de- 
vozione verso  agli  iddii,  comecché  anche  prima, 
nessuno  ignorasse  qual’ era  la  nostra  religione, 
non  altrimenti  fondata  sur  una  credenza  di 
vane  parole,  ma  sopra  una  continua  serie  di 
luminosissimi  prodigj.  Però  la  cittì  vostra  è 
giustamente  chiamata  la  sede  e T abitazione 
degli  dèi  immortali,  tante  e cosi  evidenti  es- 
sendo le  prove  della  loro  presenza.  Ora  ella , 
dimenticando  i suoi  particolari  interessi,  come 
tosto  si  è accorta  che  i seguaci  di  quella  ma- 
ledetta pazzia,  di  nuovo  incominciava  a intro- 
dursi , e che  il  fuoco  per  poco  sopito  si  riac- 
cendeva , ebbe  ricorso  alla  nostra  pietì , come 
alla  metropoli  di  tutte  le  religioni.  Giove  Mas- 
simo è quegli  che  presiede  alla  vostra  illustre 
cittì» , che  conserva  i vostri  dèi  domestici , le 
vostre  mogli , i vostri  figliuoli , le  vostre  case. 
Giove  Massimo  fu  quegli  che  a voi  ispirò  que- 
sto salutevol  pensiero , mostrandovi  quanto 
util  sia  d’accostarsi  alle  sacre  cerimonie  con  la 
debita  venerazione.  Imperocché  chi  è tanto 
stolto  da  non  comprendere,  esser  pel  favore 
do’numi  che  la  terra  reca  in  abbondanza  i 
suoi  frutti,  che  noi  siamo  esenti  dalle  guerre, 
da  pestilenziali  vapori,  da  tempeste,  da  tre- 
muoti,  laddove  questi  mali  erano  prima  fre- 
quenti? E tutto  questo  avveniva  a cagion  del 
pernicioso  errore  e dalla  mattezza  di  que’scel- 
lerati  che  cuoprivan  di  confusione  quasi  tutta 
la  terra.  Vedete  che  bellezza  di  mèssi  e di 
prati  ! Vedete  che  sereniti»  di  cielo  1 Rallegra- 
tevi cho,  placata  da  voi  la  tremenda  maestì» 
del  dio  Marte , godete  di  dolcissima  pace. 
Tulli  coloro  che , uscendo  da  questa  cecitì» , 
sono  tornati  a sentimenti  ragionevoli,  debbon 
tenersi  come  salvati  da  un  naufragio,  o libe- 
rati da  una  mortai  malattia;  ma  coloro  che 
perfidiano  nella  esecrata  loro  infamia,  sieno 
pur  cacciati  lontani  più  che  si  può  dalla  cittì» 
vostra  e dal  suo  territorio,  come  avete  do- 
mandalo, acciocché,  libera  di  ogni  profana- 


zione, possa  servire  agli  dèi  secondo  gli  im- 
pulsi della  sua  pictì».  Del  resto , per  mostrarvi 
quanto  grata  ci  fu  questa  domanda  vostra  , 
noi  vi  concediamo  di  chiedere  quella  grazia  cho 
più  vi  piaccia,  in  considerazione  deU'affezion 
vostra  pel  servigio  degli  dèi,  e voi  l’otterrete 
senza  indugio,  come  perpetuo  testimonio  a 
voi  ed  ai  vostri  discendenti  del  modo  con  che 
abbiam  rimunerata  la  vostra  religione  ». 

Tale  fu  il  rescritto  di  Massimino  per  la 
cittì  di  Tiro,  dal  quale  può  giudicarsi  degli 
altri  c delle  ragioni  che  i pagani  usavano  con- 
tro la  religione  cristiana.  Quest’imperatore  fece 
allora  per  tutto  il  suo  impero  quel  che  avea 
fatto  in  Oriente,  vietando  cioè  , con  mostra  di 
clemenza , di  far  morire  i cristiani , coman- 
dando cho  fossero  solamente  mutilati,  per  cui 
cavavansi  gli  occhi  ai  confessori,  o si  taglia- 
van  loro  le  mani,  i piedi , il  naso  o le  orecchie, 
non  escluso  però  il  farne  morire  parecchi 
[Fuseb.;  Lact.,  De  mort.  persecut.). 

64.  Di  questo  numero  furono  Apollonio, 
Filemone  e il  giudice  che  gli  condannò  al  rogo. 
Apollonio  monaco  e diacono,  preso  e messo 
in  carcere  nella  cittì  d’Antinoo  in  Egitto, 
molti  pagani  venivano  a dileggiarlo  e dirgli 
ingiurie,  e tra  questi  un  tal  Filemone,  celebre 
suonatore  di  flauto  e caro  a tutto  il  popolo , 
tacciandolo  d’empio,  di  seduttore  e ben  degno 
dell’odio  pubblico , udì  da  Appollonio  rispon- 
dersi : Oh!  fìgliuol  mio,  voglia  Iddio  aver 
pietì  di  lo  e non  imputarti  codeste  parole  ! 
Questa  risposta,  tanto  penetrò  nel  cuore  di 
Filemone  e con  tale  maraviglioso  effetto,  che 
tutto  ad  un  tratto  si  confessò  cristiano,  e corse 
al  tribunale  del  giudice  Adriano,  come  chia- 
mnvasi , gridando  dinanzi  al  popol  lutto  : Voi 
siete  ingiusti  nel  punir  gli  amici  di  Dio  ; i 
cristiani  nutla  fanno  nè  insegnano  che  sia  cat- 
tivo. Il  giudice  che  conosceva  la  persona,  credè 
da  prima  il  facesse  per  scherno;  ma  quando 
il  vide  continuar  sul  serio  c costantemente 
nello  stesso  proposito:  Tu  se’pazzo,  o File- 
mone,  gli  disse,  tu  hai  perduto  ad  un  tratto 
il  cervello.  Non  io  son  pazzo,  rispose  Filemone, 
ma  tu,  giudice  ingiustissimo  e stoltissimo, 
che  fai  morire  tanti  uomini  giusti  ; io  per  me 
son  cristiano , e credo  non  vi  sia  al  mondo 
gente  più  giusta  dei  cristiani.  Il  giudice,  ten- 
talo invano  di  ridurlo  colle  vie  della  clemenza, 
patir  gli  fece  ogni  sorta  di  tormenti. 

Sapendo  però  che  quel  cambiamento  di 
Filemone  proveniva  dai  discorsi  di  Apollonio, 
lo  fece  egualmente  tormentare,  accusandolo 
di  seduttore , e sentendosi  dire  dal  martire  : 


àoogle 


LIBRO  TRENTESIMO 


687 


Piacesse  a Dio  che  tu  o giudice,  e tutti  quelli 
che  mi  ascoltano , poteste  credere  a ciò  che 
chiamate  errore  ed  inganno,  lo  condanuò  al 
rogo  insieme  a Filemone  in  presenza  di  tutto 
il  popolo.  Ma  entrali  che  furon  nel  fuoco, 
Apollonio  dicendo  ad  alla  voce  : Signore  non 
dare  in  preda  alle  bestie  quelli  che  ti  confes- 
sano, ma  fa' veder  manifestamente  la  potenza 
tua , uua  nube  pregna  di  rugiada  gli  avvolse 
e spense  il  fuoco,  onde  il  giudice  e il  popolo 
maravigliali,  si  diedero  ad  una  voce  a escla- 
mare : Grande  ed  unico  ò il  Dio  de’cristiani  ! 
Egli  solo  è immortale  ! Di  che  informato  il 
prefetto  d’Alcssandria , montò  in  gran  furia, 
e spediti  tosto  i più  inumani  tra  i suoi  uffi- 
ciali, si  fece  condurre  carichi  di  catene,  il  giu- 
dice Ariano  che  s’era  convertilo,  e quelli 
che  avevano  invocato  il  miracolo.  Strada  fa- 
cendo Apollonio  ammaestrò  nella  fede  quelli 
che  lo  conducevano,  e talmente  li  persuase, 
che  ofTerivan  sè  stessi,  insieme  a'Ioro  prigio- 
nieri, confessandosi  cristiani;  per  cui  il  prefet- 
to, vistili  immutabili  nella  fede,  li  fece  gettar 
tutti  in  fondo  al  mare,  battezzandoli  così  senza 
pensarvi,  e i loro  corpi  trovali  in  appresso 
intatti  sulla  riva,  furon  deposli  in  uno  stesso 
sepolcro,  reso  dipoi  illustre  da  moltissimi  mi- 
racoli (Rumar  t,  Acta  Sane  forum,  8 Martii). 

65.  Molti  altri  pure  sostennero  il  martirio 
in  Alessandria,  e particolarmente  tre  proli  e 
quattro  vescovi,  uno  dei  quali  fu  Pietro,  ve- 
scovo della  stessa  Alessandria  , che  per  tutta 
la  vita  fu  perseguitato  non  solo  dagli  idolatri, 
ma  anche  dai  Meleziani , scismatici  da’quali 
crasi  staccato  Ario  ancor  secolare  per  venir 
da  Pietro,  che  ad  istanza  de’vescovi  lo  avea  or- 
dinato diacono.  Ma  avendo  il  Santo  scomuni- 
cati i Meleziani  per  render  vane  le  loro  sedu- 
zioni, Ario  che  in  essi  vedea  tanti  amici  suoi  e 
fautori,  ne  mostrò  gran  dolore,  il  che  saputosi 
da  Pietro,  scomunicò  anche  lui.  Poco  dopo  una 
pace  di  alcuni  giorni  essendo  concessa  alla 
Chiesa,  il  santo  pastore  ricomparve  in  mezzo 
al  suo  gregge  per  pascolarlo  colla  diviua  pa- 
rola. Spesso  i fedeli  adunavansi  sulle  tombe 
dei  martiri,  ed  il  numero  dei  credenti  aumen- 
tava di  giorno  in  giorno , quando  il  nemico  di 
Dio  e degli  uomini  non  polendo  ciò  sopportare 
in  pace , fu  riferito  a Massimino  Daia , essere 
il  vescovo  (^'Alessandria  capo  ed  alfiere  della 
cristianità.  Spedì  tosto  costui  cinque  tribuni  o 
generali  colla  loro  gente,  che  improvvisamente 
arrestarono  il  santo  pontefice  e lo  carcerarono  ; 
alla  qual  nuova  un’  incredibile  quantità  di  fe- 
deli e specialmente  di  monaci  e di  vergini , 


vennero  ad  assediar  le  porle  della  prigione, 
senza  altre  armi  che  le  lacrime  e Padello  pel 
padre  loro  e pastore , tenendosi  di  guardia  ac- 
ciocché nessun  pagano  entrar  vi  potesse  ; solo 
un  pensiero  avendo  ed  un  sol  voto,  quello 
cioè  di  morire , piuttostochè  di  veder  fare  il 
menomo  male  al  loro  santo  vescovo.  I tribuni 
avendo  fatto  il  loro  rapporto  a Massimino, 
questi  ordinò  che  si  decapitasse  il  venerabile 
patriarca  ; se  non  che,  essendosene  sparsa  la 
voce,  tulli  i cristiani  senza  eccezione  si  posero 
di  guardia  nei  contorni  della  prigione,  lacri- 
mando e gemendo,  ma  non  lasciando  passare 
nessun  pagano.  I tribuni  non  scorgendo  altro 
spedienle  per  eseguire  P imperiai  comando,  ri- 
solsero di  dar  dentro  co’  loro  soldati  in  quella 
massa  di  popolo  o di  uccidere  tulli  quelli  che 
farebbero  resistenza. 

Intanto  Ario , già  scomunicalo , temendo 
che  dopo  la  morte  del  Santo,  niun  volesse  o 
non  potesse  riconciliarlo,  cercò  de’ principali 
tra  il  clero  e li  supplicò  d'intercedere  per  lui 
presso  l’arcivescovo.  Acconsenlirouo  essi , ed 
entrati  nella  prigione , dopo  la  consueta  ora- 
zione, prostrali  dinanzi  al  pontefice,  gli  ba- 
ciaron  la  mano,  bagnandola  di  lacrime,  e lo 
pregarono,  in  vista  del  suo  vicino  martirio, 
di  usar  clemenza  con  Ario  e di  perdonare  al 
suo  rammarico*,  ma  l'uomo  di  Dio  li  respinse 
sdegnosamente  esclamando  colle  mani  al  cie- 
lo : E voi  osate  pregarmi  per  Ario  ! Sappiate 
che  Ario  rimarrà  e in  questo  mondo  e in  quel- 
l'altro  separato  per  sempre  dalla  gloria  del 
Figliuol  di  Dio , Gesù  Cristo  Signor  nostro  ! 
Meravigliati  tulli  gli  assistenti  , pensarono  es- 
sere in  quella  sentenza  una  diviua  ispirazio- 
ne, ed  iufatti,  chiamali  a parte  i due  preti  più 
anziani , Achilia  e Alessandro  : Non  mi  tenete, 
disse  loro  il  Santo,  per  inumano o soverchia- 
mente severo,  perocché  la  malizia  nascosta 
d'Ario  supera  ogni  iniquità  ed  ogni  empietà: 
quel  che  dico  non  vien  da  me,  che  questa  notte 
medesima,  nel  momento  in  cui  dirigeva  a Dio 
le  mie  preci , m’appparve  dappresso  un  fan- 
ciullo di  circa  dodici  anni  con  un  volto  tanto 
lumiuoso,  ch’io  non  poteva  sostenerne  il  ful- 
gore, che  tutta  la  prigione  illuminava  ; vestito 
di  una  tunica  di  lino,  ma  strappala  da  cima 
a fondo,  tanto  che  ne  teneva  le  due  parti  per 
cuoprirsi  il  seno.  Appena  la  sorpresa  mi  lasciò 
parlare,  gli  domandai  : Signore,  chi  vi  ha  mai 
strappata  la  veste?  ed  egli  rispose  : Ario  me 
I'  ha  strappata;  guardali  dal  riceverlo  a comu- 
nione, domani  sentirai  interceder  per  lui  ; rac- 
comanda pure  ad  Achilia  e ad  Alessandro,  che 
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reggeranno  la  chiesa  dopo  la  tua  portento,  di 
non  mai  riceverlo  : tu  poi  consumerai  presto 
il  tuo  martirio. 

Detto  ch'ebbe  il  vescovo  queste  ed  altre 
cose,  si  messe  ad  orare  con  Achilia  e Alessan- 
dro , i quali , finita  l'orazione,  gli  baciarouo  le 
mani  e i piedi  piangendo  e singhiozzando  per 
avergli  detto  esser  l’ultima  volta  che  lo  vede- 
vano in  questo  mondo.  Tornali  quindi  tutti  e 
tre  dagli  altri  ecclesiastici,  Pietro  dirigendo  loro 
parole  di  conforto,  li  congedò  tutti  in  pacete 
tosto  divulgossi  la  voce  essere  stalo  Ario  sco- 
municato per  intervenzione  divina. 

San  Pietro  intanto,  informato  della  risolu- 
zione presa  dai  tribuni  di  far  man  bassa  sul 
popolo  cfie  vegliava  alle  porle  della  prigione, 
trovò  modo  di  far  loro  sapere  segretamente , 
che  venissero  nella  notte  dal  lato  opposto  e 
rompessero  il  muro  nel  punto  dov'egli  stesso 
avrebbe  fatto  un  segnale.  Accolsero  i tribuni 
con  giubbilo  la  proposta  , dò  mancarono  al 
convegno,  e fatta  un'apertura  nolla  muraglia, 
sul  far  del  nuovo  giorno , trassero  il  vescovo 
per  decapitarlo  sulla  stessa  piazza  dove  S.  Mar- 
co avea  sostenuto  il  martirio. 

Giunto  sul  posto,  Pietro,  colla  permissione 
degli  u limali , fece  una  fervorosa  preghiera 
sulla  tomba  di  quel  Santo  e chiese  a Dio  che 

I efTusione  del  suo  sangue  desse  fine  alla  per- 
secuzione del  suo  popolo.  In  quel  momento 
passavano  un  vecchio  e una  vergine  di  grave 
eth  , che  portavano  al  mercato  , l'uno  quattro 
pelli  e l'altro  due  tele  per  venderò.  Riconosciuti 
l’uno  e l’altro  per  cristiani,  fattosi  il  vescovo 
conoscere  ad  essi,  li  pregò  di  rimanere,  fece 
lor  distendere  in  terra  le  pelli  e le  tele,  vi  si 
messe  sopra  ginocchioni,  pregò  anche  un  poco, 
si  cavò  l’omerale  e presentando  la  lesta  agli 
ufficiali  disse  : Fate  presto  quanto  dovete 
fare;  ma  essi,  presi  da  venerazione,  si  guar- 
davano l'un  l'altro  senza  osare  di  muover- 
si ; finalmente  fatto  il  conto  a chi  dovea  es- 
ser l'esecutoro,  un  di  essi  troncò  il  capo  al 
pontefice  nel  settimo  delle  colende  di  Di- 
cembre il  dodicesimo  anno  del  suo  pontificato. 

II  popolo  che  vegliava  alla  porta  della  prigio- 
ne , avendo  saputo  com'era  andata  la  cosa  , 
accorse  sul  luogo  del  supplizio,  raccolse  il  san- 
gue in  quelle  tele,  ne  trasportò  il  corpo  trion- 
falmente nella  chiesa  della  Vergine  Maria,  fatta 
edificare  dal  Santo  stesso  nel  sobborgo,  lo  posò 
sul  trono  episcopale  in  mezzo  alle  faci  e agli 
incensi , sinché  lo  depose  nel  sepolcro  , sul 
quale  non  erano  ancor  cessali  i miracoli  a 
tempo  che  venivano  scritti  gli  atti  di  che  fac- 


ciamo menzione  (S.  Petri  Aleasandrini;  passio 
Spicilegium  romanum  ,t.  3). 

66.  Poco  dopo  il  martirio  di  San  Pietro . 
avvenne  quello  di  San  Cir  e di  San  Giovanni. 
Cir  o Ciro  era  pur  d’Alessandria  e vi  eserci- 
tava la  professiou  di  medico,  risanando  le  ani- 
me dagli  errori  del  paganesimo,  non  meno  che 
i corpi  dalle  loro  infermiti).  Denunzialo  al  go- 
vernatore di  Siria,  come  istigatore  dei  popoli 
ad  abbandonare  il  culto  degli  idoli  persuaden- 
doli ad  adorare  Gesù  il  crocifisso,  questi  spiccò 
l'ordine  d’arreslarlo;  ma  fuggito  egli  sul  confine 
dell’Arabia,  mutò  abito,  si  rapò  e vestito  da 
monaco,  continuò  a risanare  i corpi  e le  anime 
colla  sola  preghiera  e la  fede.  Giovanni  d'illu- 
stre prosapia  e di  cospicuo  grado  nella  mi- 
lizia secolare , essendo  andato  in  pellegrinag- 
gio a Gerusalemme , venne  in  Egitto  e si  uni 
a Ciro,  attrattovi  dalle  sue  miracolose  guari- 
gioni, ed  edificandosi  l'un  l’altro  giornalmente 
progredivano  in  ogni  virtù.  Raddoppiando  in- 
tanto di  furia  la  persocuzione , tre  vergini 
cristiane  di  Canopo , consacrale  a Gesù  Cri- 
sto, vennero  prese  in  un  colla  madre  loro 
Anastasia  e presentate  al  governatore  Siriano: 
il  che  saputo  da  San  Ciro  nel  suo  ricovero , 
temendo  che  quelle  fanciulle , impaurite  alla 
vista  de'supplizj,  non  scendessero  a rinne- 
gare il  loro  Sposo  Celeste , più  che  altro  per 
la  loro  giovinezza , non  avendo  Teoetisla  , la 
maggiore  , più  di  quindici  anni , Teodola , la 
seconda,  tredici,  ed  Eudossia,  l'ultima,  undi- 
ci , entrò  in  Alessandria  in  compagnia  di  Gio- 
vanni e penetrato  nella  prigione,  tanto  esortò 
quelle  vergini  a riporro  ogni  fiducia  in  Gesù 
Cristo , cui  s'eran  consacrate  , perchè  egli 
stesso , sarebbe  stato  la  loro  forza  in  mezzo 
ai  tormenti , che  ispirò  in  esse  un  coraggio 
superiore  alla  eth  ed  al  sesso.  Saputolo  il  go- 
vernatore, li  fece  ambedue  prendere  e condur- 
re al  suo  tribunato  insieme  alle  tre  vergini 
ed  alla  madre  loro  , lusingandosi  di  trascinar 
queste  ultime  nell'apostasia  di  quelli , o spa- 
ventarle col  loro  supplizio.  Tentò  da  prima 
di  vincer  Ciro  e Giovanni  colle  promesse  ; 
offerì  loro  denaro,  onori  e impieghi  se  tor- 
nassero alla  religione  del  principe  ; ma  , ricu- 
sando essi , fece  lor  soffrire  ogni  specie  di  tor- 
menti, la  frusta,  il  ferro  ed  il  fuoco.  Veden- 
doli però  insensibili  come  se  un  altro  corpo  e 
non  il  loro  avesse  patito , li  fece  metter  da 
una  parte  e si  rivolse  a tormentare  le  tre  ver- 
gini e la  madre  loro  : ma  rimanendo  anch 'esse 
invincibili,  fece  a tutte  e quattro  tagliar  la 
testa.  Tentò  quindi  di  nuovo,  co’  due  martiri , 
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promesse  e torture  d’ogui  genere,  ma  fini  per 
farli  decapitare.  Tutti  quei  corpi  vennero  tra- 
sferiti dai  fedeli  nella  chiesa  di  san  Marco  , 
deponendo  in  una  tomba  le  tre  vergini  colla 
madre , e in  un'altra  i due  amici  san  Ciro  e 
san  Giovanni.  In  seguito  san  Cirillo  patriarca 
d'Alessandria,  trasferì  i santi  Ciro  e Giovanni 
nella  Chiesa  degli  Evangelisti  sulla  riva  del 
mare  , dove  operaronsi  infiniti  miracoli  ; e 
san  Sofronio,  patriarca  di  Gerusalemme,  dopo 
averne  descritti  minutamente  settanta,  essen- 
dosene operato  uno  anche  sopra  di  lui  mede- 
simo, scrisse  per  gratitudine  la  storia  dc'due 
Santi,  storia  ritrovata  ai  nostri  giorni  dal  Car- 
dinal Mai  ( Spicilegium  romanum , t.  3 , e 4 ). 

67.  Altri  pure  patirono  altrove,  come  il  ve- 
scovo Silvano  a Emesa  nella  Fenicia,  san  Gordio, 
san  Barlaamo  e santa  Giulitta  a Cesarea  nella 
Cappadocia  ed  il  prete  Luciano  ad  Antiochia. 
Quest'ultimo,  uomo  austerissimo  , dottissimo 
ed  eloquentissimo,  fece  un’edizione  della  Scrit- 
tura Sacra,  ovvero  una  correzione  de’ settanta, 
tenendosi  ai  migliori  esemplari , per  cui  ve 
ne  furono  al  mondo  tre  edizioni  famose,  quella 
d'Egitto,  fatta  da  Esich» , quella  di  Palestina 
dal  martire  Panfilo  e questa  d'Antiochia  dal 
martire  Luciano. 

68.  Alcuni  autori  erratamente  appropria- 
rono a san  Luciano  prete  e martire,  ciò  che 
Alessandro  d'Alessandria  disse  di  un  Luciano , 
da  lui,  nè  prete,  nè  martire  nominato,  vale 
a dir  ch'ei  seguisse  le  opinioni  di  Paolo  Samo- 
satense  e durasse  separato  dalla  comunione 
sotto  a tre  vescovi , perchè  gli  antichi  che 
parlano  di  san  Luciano  di  Antiochia,  come 
Eusebio  e san  Girolamo,  non  solo  non  ne  di- 
con  verbo,  ma  suppongono  all'opposto  ch’ei 
vivesse  sempre  nella  comunione  della  Chiesa 
e vi  morisse:  e di  piò  abbiamo,  di  san  Luciano, 
prete  e martire , un  simbolo  diretto  contro  il 
sabellianismo  venti  o trent'anni  prima  del  con- 
cilio di  Nicea,  e che,  salvo  la  parola  consustan- 
ziale che  non  vi  si  trova  , professa  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  cosi  chiaramente,  quanto  la 
professa  lo  stesso  concilio. 

« Noi  crediamo , è ivi  detto , secondo  la 
tradizione  del  vangelo  e degli  apostoli , in  un 
solo  Dio,  Padre  Onnipotente,  Creatore  di  tutte 
le  cose,  e in  un  solo  Signor  Gesù  Cristo,  suo 
Figliuolo  unigenito,  Dio,  da  cui  tutto  fu  fatto, 
il  quale  fu  ingenerato  dal  Padre , prima  di 
tutti  i secoli , Dio  da  Dio,  tutto  da  tutto,  solo 
da  un  solo , perfetto  da  un  perfetto  , He  da  Re  , 
Signore  da  Signore.  Verbo  vivo , sapienza  , 
vita , luce  vera  , via , verità  , risurrezione  , 
Romrbìchz».  Voi.  II. 


pastore,  porta,  immutabile  e inalterabile:  im- 
magine perfettamente  somigliante  delia  divi- 
nità , dell'essenza  , della  potenza  , della  vo- 
lontà e della  gloria  del  Padre  ; il  primogenito 
d’ogni  creatura  , che  era  al  principio  in  Dio , 
Verbo  Dio , come  detto  è nel  Vangelo.  E il 
Verbo  era  Dio  ; pel  quale  tutte  furon  falle  le 
cose  che  sussistono  -,  il  quale  è negli  ultimi 
giorni  disceso  di  lassù,  e nato  da  una  vergine, 
secondo  le  scritture  , e s’è  fatto  uomo  e (Buf- 
itis et  Dom  Cellier  ). 

69.  Questa  persecuzione  fece  uscir  sant’An- 
tonio dal  suo  monastero , e nel  tener  dietro  ai 
martiri  che  da  ogni  parte  trascinavansi  ad 
Alessandria , diceva  : Andiamo  anche  noi  a 
combattere  o a veder  chi  combatte , perocché 
nonostante  che  gran  desiderio  si  avesse  del 
martirio , non  volle  da  sè  stesso  consegnarsi , 
ma  serviva  i confessori  nelle  miniere  dove  la- 
voravano e nelle  prigioni;  davasi  ogni  pre- 
mura di  incoraggiare  , dinanzi  ai  tribunali , 
que’che  vi  eran  chiamati , accompagnandoli , 
dopo  che  avean  confessato,  sino  al  supplizio. 
Il  giudice  vedendo  la  costanza  di  Antonio  e 
di  quelli  che  l'accompagnavano,  vietò  a qual- 
siasi monaco  di  comparire  in  giudizio  non  solo, 
ma  di  abitare  anco  in  città  , il  qual  divieto 
fece  nascondere  tutti  gli  altri  ; ma  Antonio 
disprezzò  in  modo  quell'ordine,  che  il  giorno 
di  poi  si  pose  in  luogo  eminente,  dopo  avere 
appositamente  lavata  la  sua  bianca  veste  per 
farsi  meglio  vedere.  Passò  il  giudice  col  suo 
seguito  e lo  vide,  ma  non  lo  fece  trarre 
al  martirio , con  somma  afflizione  del  Santo , 
riserbandolo  Iddio  pel  comune  ammaestra- 
mento de’crisliani  e specialmente  degli  asce- 
tici. Dopo  la  morte  di  san  Pietro  d'Alessandria , 
mitigalo  alquanto  il  fuoco  della  persecuzione, 
se  ne  tornò  nel  suo  monastero  ( Sant' Atanasio, 
Vita  di  Sant'Antonio). 

70.  L' imperator  Massimino  che  si  era  van- 
tato, nei  suoi  editti  di  persecuzione,  non  ve- 
dersi sotto  il  suo  regno  nè  guerra , nè  peste, 
nè  fame  , attribuendone  la  gloria  ai  suoi  idoli , 
che  a tutto  suo  potere  cercava  di  difendere 
contro  i cristiani , non  andò  molto  che  ebbe 
ad  un  tempo  e la  fame  e la  peste  e la  guer- 
ra , per  averne  una  intrapresa  per  fanatismo 
idolatra  che  si  voltò  però  a sua  vergogna. 
Già  da  gran  tempo  gli  Armeni  erano  amici 
e alleati  de'Romani,  e i loro  re  ordinariamente 
ricevean  la  corona  dalle  mani  degl'imperatori  ; 
ma  avendo  tutti  abbracciato  il  cristianesimo 
insieme  al  loro  re  Tiridate  per  opera  di  san  Gre- 
gorio, soprannominato  l'illuminatore  e l'apo- 
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slolo  dell’Armenia , tanto  ne  fu  sdegnato  Mas- 
simino  Daia  , che  intimò  loro  di  tornare  al 
culto  degli  idoli,  e sul  loro  rifiuto,  gli  dichiarò 
la  guerra,  ed  entrò  nel  loro  paese  con  un  formi- 
dabile esercito;  ma  gli  Armeni  , prese  le  armi, 
lo  batterono  ignominiosamente.  Nelle  citth  del- 
l'Armenia soggette  ai  Romani  vi  furono,  circa  a 
questo  medesimo  tempo  parecchi  martiri , im- 
perocché come  Nazione  quei  cristiani  difesero  la 
vera  religione  colle  armi  alla  mano,  mentre  co- 
me privali  |ier  essa  morivano  ( Euseb . I.  9,  c.  8). 

71.  Molto  ebbe  a soffrire  in  questa  guerra 
Massimino  co'suoi  soldati  e più  ancora  ebbe  a 
patire  il  suo  impero  per  la  peste  e la  fame , 
imperocché  le  pioggie  dell’inverno  , causa  pre- 
cipua della  fecondità  nei  paesi  caldi,  essendo 
siate  assai  minori  del  solito, ne  venne  una  fame 
impreveduta  e quindi  una  peste , consistente 
principalmente  in  un'ulcera  infiammata  che 
cbiamavan  carbonchio.  Questo  male  che  esten- 
devasi  per  tutto  il  corpo,  ma  più  specialmente 
attacca  vasi  agli  occhi,  fece  un'infinità  di  cie- 
chi, uomini,  donne  e fanciulli,  nel  tempo  stesso 
che  la  fame  faceva  morire  gran  numero  di  per- 
sone per  le  città  e per  le  campagne,  tantoché 
i registri  del  censo  che  contenevano  i nomi 
de'campagnoli , no  rimasero  del  tutto  cancel- 
lati. Alcuni , per  un  po’  di  cibo  vendevano 
quanto  avean  di  più  caro  ; altri , dopo  aver 
venduto  il  loro  patrimonio,  a poco  a poco  si 
riducevano  alla  miseria  ; ve  ne  furon  di  quelli 
che  macinarono  un  po'di  fieno  e delle  cattive 
erbe  e n'ebbero  guasta  la  salute;  le  più  no- 
bili matrone  si  ridussero  a mendicare  per  le 
piazze  della  città,  e se  ne  riconosceva  la  con- 
dizione dal  rossore  del  volto  e dalla  proprietà 
delle  vesti;  altri,  strutti  della  persona  e simili 
a fantasmi,  andavan  brancolando  da  destra  a 
sinistra  per  cader  poi  di  debolezza  per  le  vie , 
e giacenti  per  terra,  chiedevano  un  pezzo  di 
pane,  c presso  a render  l’ultimo  fiato,  grida- 
vano morir  di  fame , privi  di  forza  anche  per 
dire  quella  parola.  Quei  che  parevano  i più 
opulenti,  storditi  dalla  moltitudine  di  quelli 
che  chiedevano  , dopo  aver  molto  dato  , diven- 
tavan  duri  e insensibili  *per  tema  di  cadere 
nello  stesso  bisogno,  sicché  vedevi  in  mezzo 
alle  strade  e alle  piazze  cadaveri  affatto  nudi 
che  da  molti  giorni  aspettavano  d’essere  se- 
polti. Alcuni  furon  mangiati  dai  cani,  donde 
nacque  che  i superstiti  si  diedero  ad  uccider 
quegli  animali , temendo  che  presi  dalla  rab- 
bia non  gli  si  voltassero  contro. 

Né  la  peste  facea  meno  strage , principal- 
mente fra  quelli  che  erano  ben  provvisti  con- 


tro la  fame.  Molte  persone  costituite  in  dignità, 
come  magistrati  e governatori  di  provincie , 
furono  in  breve  rapiti  dalla  violenza  del  male  , 
come  se  la  fame  gli  avesse  espressamente  riser- 
bati alla  peste.  Tutto  era  pieno  di  gemiti  nelle 
piazze  e nelle  strade;  altro  non  vedeasi  che 
seppellire  ; spesso  portavansi  due  o tre  cada- 
veri a un  tempo  e intere  famiglie  perivano. 
Soli  i cristiani  si  mostrarono  umani  in  quella 
occasione  dedicandosi  a soccorrere  gl’  infelici  ; 
notte  e giorno  li  vedevi  occupati,  chi  a seppel- 
lire i morti  de'quali  nessuno  prendevasi  cura  e 
che  cadeano  per  miriadi,  chi  a ragunare  i mi- 
seri affamati  e distribuir  loro  del  pane,  per  modo 
che  tutti  ne  parlavano  c lodavano  il  Dio  dei 
cristiani , confessando  che  essi  conoscevano  la 
vera  pietà. 

72.  L’imperatore  Massimino  però  non  no 
divenne  meno  lussurioso  ed  avaro,  che  anzi 
colle  sue  straordinarie  esazioni  toglieva  quanto 
avean  lascialo  Diodo  c Massimiano,  chiudendo 
i granai  de’privali , sigillandone  i magazzini , 
esigendo  anticipatamente  i tributi  degli  anni 
avvenire , portando  via  le  mandre  pel  vitto 
dei  soldati  che  sguazzavano  nei  cibi  e pei 
sacri fìzj  che  offeriva  ogni  giorno  nel  suo  pa- 
lazzo, nulla  comparendo  alla  sua  mensa  che 
non  fosse  stato  offerlo  da  prima  agl'idoli,  e 
tutto  questo  contribuiva  non  poco  alla  care- 
stia e alla  fame.  Ancor  più  intollerabile  era  la 
sua  passione  per  le  donne,  facendone  da  per 
tutto  ricerca  per  mezzo  d'infami  eunuchi  e 
altri  ministri,  i quali  non  appena  s’ imbatte- 
vano in  un  bel  volto,  che  padri  e mariti  eran 
costretti  a ritirarsi  ; spogliavano  donne  e zit- 
telle senza  distinzione  per  visitarle  ; e se  al- 
cuna intendeva  di  opporsi,  l'annegavano  nel- 
l’acqua , considerandosi  il  pudore,  sotto  quei- 
radultero, come  un  delitto  di  lesa  maestà.  Vi 
furon  mariti  che  da  sè  stessi  si  uccisero,  in- 
consolabili che  si  fosse  abusato  delle  loro  mo- 
gli amate  per  la  loro  fedeltà , usando  Massi- 
mino rimandarle  dopo  averle  disonorate,  trat- 
tando in  tal  modo  però  solamente  i primarj 
del  senato.  Sofronia  moglie  del  prefetto  di 
Roma , data  dal  marito  in  balia  dell’  infame 
imperatore , chiese  un  po’  di  tempo  per  accon- 
ciarsi ; ma  appena  fu  sola  nella  sua  camera, 
si  passò  parte  parte  con  una  spada,  solo  un 
cadavere  lasciando  a quelli  che  l’aspettavano 
per  condurla.  Avea  Massimino  decretato  che 
nessuno  potesse  prender  moglie  senza  il  suo 
consenso,  riservandosi  in  tal  modo  il  diritto 
di  prelibazione  sopra  tutte.  Facea  sposare  ai 
suoi  schiavi  le  fanciulle  libere  delle  quali  avea 
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abusato.  I suoi  ministri  seguivnn  l'esempio  suo 
a voglia  loro  rubando  le  donzelle  di  media 
condizione,  l'ultre  più  ragguardevoli  doman- 
dando all’  imperatore,  perocché  quando  aveano 
in  mano  un  di  lui  ordine  scrino,  nessuno  si 
attentava  di  negargliele.  Le  sue  guardie  e i 
più  della  sua  corte  eran  barbari,  Goti  princi- 
palmente che,  cacciali  dai  loro,  s’eran  prima 
dati  a Galerio  e poi  eran  venuti  da  costui. 

Non  portò  rispetto  neppure  all’ imperatrice 
Valeria  ch’ei  chiamava  sua  madre , figlia  di 
Diocle  e vedova  di  Galerio.  Erasi  essa  ritirala 
nelle  sue  terre  dove  crcdeasi  sicura,  tanto  più 
sapendolo  maritato;  ma  non  avea  ancora  de- 
posto il  corrotto,  che  Massimino  le  mandò  pro- 
poste di  matrimonio , dichiarandosi  pronto  a 
repudiare  la  moglie,  se  acconsentisse  a spo- 
sarlo. Rispose  Valeria  non  poter  pensare  a nozze 
ancor  vestita  a bruno  comera  per  la  morte  del 
marito;  che  se  ripudiasse  la  moglie  della  quale 
era  contento,  altrettanto  far  potrebbe  con  lei; 
e finalmente,  esser  cosa  senza  esempio  che  una 
donna  del  grado  suo  si  fosse  rimaritata.  A que- 
sta ris|>osla,  montato  in  furia,  la  proscrive,  le 
toglie  gli  averi  e i ministri  , fa  morire  i suoi 
eunuchi  fra  i tormenti,  manda  ella  stessa  in 
esilio  con  la  madre  sua,  facendole  spesso  cam- 
biar luogo  per  islrazio,  e condanna  a morte  le 
sue  amiche  che  appartenevano  alle  più  illustri 
famiglie,  facendole  accusare  d’adulterio  con 
un  ebreo  giò  colpito  di  pena  capitale  , al  quale 
promesse  l' impunità  per  mercede.  Ma  quel 
miserabile  essendo  stato  confìtto  in  croce  mal- 
grado tante  promesse,  rivelò  dall’alto  del  suo 
patibolo  tutta  la  trama  e le  dichiarò  innocenti. 
Intanto  T imperatrice  Valeria  relegata  nei  de- 
serti della  Siria  , trovava  mezzo  di  farlo  sa- 
pere a Diocle  suo  padre , il  quale  mandò  a 
pregar  Massimino  di  rimandargliela , ma  no- 
nostante le  molte  e ripetute  ambasciate  , non 
potè  ottenerla  ( baci.  ; Euseb.  ). 

Massenzio  che  tenea  il  suo  impero  a Roma, 
tanto  rassomigliava  a Massimino  nei  vizi,  che 
si  sarebbe  detto  esser  fratelli.  Non  meno  empio 
nò  meno  infame  di  quello,  avea  dichiarato 
guerra  a Costantino,  sotto  pretesto  di  vendicar 
la  morte  del  padre  suo  Erculeo;  e Costantino 
dal  canto  suo,  avea  fatto  atterrare  le  immagini 
dello  stesso  Erculeo  con  quelle  di  Diocleziano, 
nella  maggior  parte  dei  dipinti  insieme  con- 
giunte. Mai  era  accaduto  ad  un  imperatore  il 
vedere  imvita  atterrate  le  proprie  immagini,  o 
tanto  se  n’afllisse  Diocleziano  che  deliberò  di 
lasciarsi  morire.  Infatti  or  qua  or  là  movendo- 
si , agitato  da  continue  angosce,  non  prendeva 


più  nè  riposo,  nè  cibo;  non  altro  facea  che 
piangere  , rotolandosi  continuamente  ora  nel 
letto  e ora  in  terra,  sicché  quest’imperatore, 
che  lant’altri  ne  avea  fatti  e che  avea  regnato 
per  ventanni  prosperamente  , caduto  da  setto 
anni  in  una  vita  oscura,  disprezzalo  e maltrat- 
tato , ridotto  a odiare  la  vita,  vedendo  la  figlia 
e la  moglie  perseguitate  ed  esiliale  da  quello 
stesso  che  avea  fatto  cesare , si  lasciò  mo- 
rir di  fame  e di  angoscia  nel  3 di  Dicembre 
dell'anno  312  (LacL,  De  mori,  persec.). 

73.  Un  mese  prima,  Massenzio  era  morto 
di  morte  non  meno  funesta.  Massimino  geloso 
di  Licinio,  preferitogli  da  Galerio , saputo  che 
Costantino  gli  avea  promesso  la  sorella  , e pa- 
rendogli che  quel  vincolo  tra’  due  imperatori 
fosse  una  congiura  contro  di  lui,  dimentico  del 
trattato  conchiuso  sull’Ellesponto,  mandò  se- 
gretamente suoi  messi  a Massenzio,  che  chiuso 
tenevasi  in  Roma  , per  chiedergli  alleanza  e 
amicizia.  A Massenzio  parve  questo  un  aiuto 
piovutogli  dal  cielo,  e di  buon  animo  accolti 
gli  ambasciatori , concluse  il  chiesto  patto  e 
furono  accoppiate  le  immagini  di  Massimino  e 
Massenzio.  Teneasi  egli  però  sempre  chiuso  in 
Roma  a cagion  d'un  oracolo  che  lo  minacciava 
di  morte  se  fosse  uscito  fuor  delle  porle , non 
lasciando  intanto  di  far  guerra  per  mezzo  di 
abili  condottieri;  ed  era  il  più  forte,  perchè, 
oltre  all’esercito  del  padre,  tolto  a Severo,  un 
altro  pure  ne  aveva  suo  proprio,  composto  di 
Italiani  e di  Mauritani.  Avvennero  vari  scontri, 
ne’ quali  infatti  Massenzio  ebbe  il  di  sopra, 
finché  Costantino,  facendo  uso  di  tutto  il  suo 
valore  e deliberato  di  affrontare  ogni  rischio , 
accosiossi  a Roma  con  tutte  le  sue  genti  e pose 
gli  alloggiamenti  in  faccia  al  ponte  Milvio,  detto 
presentemente  ponte  Molle. 

Ma  viste  le  sue  forze  esser  minori  di  quelle 
di  Massenzio,  ritenendo  di  aver  bisogno  di  un 
superiore  appoggio , pensò  a qual  divinità  con- 
veniva rivolgersi;  e considerando  come  gl’  im- 
peratori che  a* suoi  giorni  eransi  mostrali  ze- 
lanti per  l’idolatria  e per  la  pluralità  degli  dèi, 
fossero  miseramente  caduti , o corno  Costanzo 
padre  suo  per  avere  onorato  finché  visse  il 
solo  Dio  supremo,  no  avesse  ottenuti  sensibili 
contrassegni  di  proiezione,  deliberò  di  atte- 
nersi a quel  gran  Dio,  e si  diè  tosto  fervorosa- 
mente a pregarlo  che  gli  si  desse  a conoscere 
c gli  stendesse  sopra  la  propizia  sua  destra. 
Così  pregando  di  tutto  cuore,  avvenne  che 
declinando  il  sole  verso  il  meriggio,  mentre 
movevasi  di  fronte  alle  sue  schiere  , vide  in 
cielo  , superiormente  al  sole  , una  croce  for- 
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mata  de'raggi  della  sua  luce  con  questa  iscri- 
zione : « Con  questo  segno  vincerai  ».  Questo 
celeste  segno  fu  veduto  non  solamente  dall'im- 
peratore , ma  eziandio  da  tutto  l'esercito  che 

10  seguitava,  e furono  tutti  egualmente  presi 
da  stupore.  Egli  stesso  poi , ragionandone  con 
Eusebio,  che  ne  trasmesse  ai  posteri  la  me- 
moria , giurava  di  aver  veduto  coi  propri 
occhi  suoi  questo  prodigio  (Euseb.,  Vit.  Co- 
stali., I.  t,  c.  27  et  seq.). 

Incerto  Costantino  tutto  quel  giorno  sul 
vero  significato  di  quello , ed  avendone  piena 
la  mente,  sopravvenne  la  notte  nella  quale  , 
mentre  dormiva  , gli  apparve  Gesti  Cristo  col 
medesimo  segno  che  avea  veduto  nel  cielo  e 
gli  ordinò  di  farne  fare  un'immagine  e di  va- 
lersene contro  i suoi  nemici  nelle  battaglie. 
Alzatosi  allo  spuntar  del  giorno,  rivelò  l'arcano 
ai  suoi  amici,  e fatti  venire  a sè  alcuni  orefici 
e gioiellieri,  sedutosi  in  mezzo  ad  essi,  de- 
scrìsse loro  la  forma  dello  stendardo  che  inten- 
deva dovessero  fare.  È questo  il  famoso  La- 
baro, che  consisteva  in  un  lungo  legno  simile 
ad  una  picca,  tutto  incrostato  d'oro,  con  una 
traversa  in  forma  di  croce , dalle  cui  braccia 
pendeva  un  velo  intessuto  d'oro  e di  pietre 
preziose.  In  cima  alla  picca  era  una  corona 
d'oro  tempestata  di  gioie,  ed  in  mezzo  ad  essa 

11  monogramma  di  Cristo  formato  dalle  due 
lettere  greche  iniziali  di  questo  nome,  la  prima 
delle  quali  presenta  naturalmente  una  croce. 
L’ imperatore  ne  fece  faro  de’somiglianti  per 
tutte  le  legioni,  ed  egli  stesso,  come  vedesi 
ancora  nelle  sue  medaglie,  portava  sull'elmo 
la  croce  o il  monogramma  di  Cristo,  a quel 
modo  che  i suoi  soldati  lo  portavano  nello 
scudo.  Finalmente  elesse  cinquanta  de' più 
prodi  e pii  soldati  della  sua  guardia  , perchè 
portassero  questo  stendardo  dinanzi  a lui  in 
tutte  le  battaglie. 

Fatti  quindi  venire  alcuni  vescovi,  domandò 
loro  chi  fosse  quel  Dio  che  gli  era  comparso  e 
che  cosa  significava  quel  segno;  ed  essi  gli  dis- 
sero: Quel  Dio  è il  Figliuolo  unigenito  del  solo 
Dio,  e quel  segno  che  vedesti  è il  trofeo  della 
vittoria  che  riportò  sulla  morte , allorquando 
discese  sulla  terra.  Gli  spiegaron  quindi  la  ca- 
gione di  quella  discesa  e il  mistero  dell'in- 
carnazione; e l'imperatore  ascollavali;  e sem- 
pre più  colpito  da  quanto  avea  veduto,  ac- 
coglieva quei  discorsi  come  ammaestramenti 
divini.  Da  quell’ istante  volle  leggere  le  Sa- 
cre Scritture,  aver  sempre  al  fianco  de'vescovi 
e onorare  io  tutti  i modi  il  Dio  che  gli  era  ap- 
parito. 


Massenzio  intanto,  chiuso  in  Roma,  davasi 
ad  ogni  sona  di  eccessi.  Un  giorno,  per  lievis- 
sima cagione , fece  trucidare  dai  soldati  preto- 
riani gran  quantilò  di  popolo:  sotto  varj  pre- 
testi fece  morire  molli  senatori,  l'un  dopo  l’altro 
per  impadronirsi  de’ loro  beni , e l’un  di  più  che 
l’altro  affamava  la  misera  plebe.  Superstizioso 
atl'eccesso,  cercava  con  magiche  operazioni  di 
trarre  a sè  la  vittoria  e faceva  immolar  leoni 
ed  offeriva  sacrifizj  esecrandi,  fino  a far  aprire 
l'utero  alle  donne  incinte  e frugar  nelle  fu- 
manti viscere  i feti.  Spaventato  da  qualche 
cattivo  augurio,  lasciò  la  reggia  colla  moglie 
ed  il  figlio , e si  ricoverò  in  una  casa  privala. 

L’anno  quinto  del  suo  regno,  finiva  nel 
28  Ottobre  di  quello  stesso  anno  312,  ed  ei 
slava  celebrando  la  fesla  dei  suo  avvenimento 
al  trono  , quando  Costantino  , animalo  dalla 
celeste  visione , poste  in  ordinanza  le  sue 
schiere,  accoslossi  alle  mura.  Massenzio  fece 
tosto  uscir  fuori  le  sue  , rimanendo  però  egli 
in  Roma , c passalo  il  ponte , i due  eserciti 
vennero  alle  mani  ferocemente  da  una  parte 
e dall’altra.  In  questo  tempo  il  popolo  in  Roma 
levavasi  a romore , e dicendo  che  Massenzio 
abbandonava  la  causa  pubblica , gridò  nel 
circo,  dove  stava  celebrando  i giuochi  per  la 
sua  festa,  esser  Costantino  invincibile.  Spaven- 
tato costui  da  tal  grido,  fuggi  dal  circo , chiamò 
alcuni  senatori,  e fatti  consultare  i libri  sibil- 
lini , trovò  che  in  quel  giorno  medesimo  il 
nemico  de'Romani  dovea  miseramente  perire. 
Rinfrancalo  da  questa  scoperta  , credè  esser 
sicuro  della  vittoria , o uscito  di  Roma , venne 
al  campo;  ma  in  quel  momento,  narra  il  pa- 
gano Zosimo,  una  torma  di  civette  si  posarono 
sopra  lo  mura  (Zosimo,  lib.  2).  Alla  vista  di 
Massenzio,  la  battaglia  prese  nuovo  vigore,  ma 
le  sue  genti  incominciando  a piegare  , prende 
la  fuga,  e spinto  dalla  calca  ritorna  al  ponte 
di  barche  che  avea  fatto  costruirò  in  modo  da 
potersi  romper  facilmente  nel  centro,  togliendo 
cerio  caviglie  di  ferro  che  unite  le  duo  parli 
tenevano.  Avea  egli  creduto  con  quel  congegno 
di  preparare  un'insidia  ai  nemici,  ma  vi  ri- 
mase còlto  egli  stesso,  perchè  il  ponte  era  giù 
rotto  e le  barche  colarono  a fondo  con  quanti 
v’eran  sopra,  sicché  Massenzio  fu  il  primo  a 
cader  nel  Tevere  e quindi  vi  precipitarono  le 
sue  guardie.  Cosi  fini  il  tiranno  : e trovato  che 
ne  fu  il  corpo , ne  spiccarono  il  capo  che  in 
cima  a una  picca  fu  portato  per  Roma. 

Aprì  tosto  la  cittù  le  sue  porle  a Costan- 
tino che  vi  entrò  vittorioso,  ricevuto  dal  se- 
| nato  e dal  popolo  come  un  liberatore,  con  gioia 
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indicibile  espressa  colle  voci  e collo  sguardo. 
Un’infinita  moltitudine  accorse  da  tutta  Italia 
alla  felice  novella  , ed  onorarono  il  trionfo  di 
Costantino  i senatori  liberati  dalle  carceri,  ove 
li  riteneva  Massenzio,  la  cui  testa,  dopo  essere 
stata  portata  in  trionfo  per  Roma,  fu  mandala 
in  Affrica.  Il  senato  fece  inalzare  in  onor  di 
Costantino  un  arco  trionfale,  che  ancor  si  vede 
con  questa  iscrizione  : « All’ imperatore  Cesare 
Flavio  Costantino,  grande,  felice,  augusto,  il 
senato  e il  popolo  romano  dedicò  quest’arco 
trionfale,  perchè  portato  dalla  Divinità  e dalla 
sua  grandezza  d’animo,  col  suo  esercito , ven- 
dicò la  repubblica  dal  tiranno  e dalla  sua  fa- 
zione colla  giustizia  delle  sue  armi  >.  Roma 
gli  innalzò  pure  una  statua , dove  comparir 
volle  con  una  lunga  croce  in  mano , invece  di 
lancia,  con  questa  iscrizione  sulla  base  : « Con 
questo  salutar  vessillo , insegna  del  valore, 
ho  liberato  dal  giogo  della  tirannide  la  vostra 
città  e restituito  al  senato  e al  popolo  il  suo 
primo  splendore  ».  L’Italia  dedicò  al  vincitore 
uno  scudo  e una  corona  d'oro , e Roma  una 
statua  d’oro  come  a tin  dio , ed  ei  si  fermò 
quivi  tutto  il  resto  dell’anno  [ Euseb .;  Lact.; 
Tillemont , eie.). 

74.  Governava  allora  la  Chiesa  papa  Mel- 
chiade  o Milziade,  successo  a S.  Eusebio , suc- 
cessore di  S.  Marcello , subentrato  a San  Mar- 
cellino, dopo  San  Gaio,  Sant' Eutichiano  , San 
Felice  e San  Dionisio,  del  quale  abbiano  già  ve- 
duto le  lettere  a vari  vescovi  deirOrienie.  Quasi 
tutti  questi  papi  erano  stali  martiri,  che  in 
quanto  alla  caduta  di  papa  San  Marcellino, 
lutti  i critici  convengon  oggi  essere  una  favola 
dei  donatisti , con  troppa  leggerezza  accet- 
tata da  qualche  cattolico. 

75.  Costantino  era  ancora  in  Roma  quan- 
do, di  concerto  con  Licinio,  pubblicò  un  editto 
di  universal  tolleranza  che  concedeva  ai  cri- 
stiani, come  a tutte  le  altre  sètte,  di  pubbli- 
camente adunarsi  e costruir  chiese.  1 due 
imperatori  mandarono  quell’editto  a Massimi- 
no,  facendogli  nolo  le  maraviglie  fatte  da  Dio 
a loro  favore  e la  disfatta  di  Massenzio.  Non 
potean  giunger  a costui  nuove  più  ingrate  di 
queste;  ma  non  osando  opporsi  manifestamen- 
te ai  suoi  due  colleghi,  nè  volendo  d’altra  parte 
parere  di  cedergli , pubblicò , come  di  suo , 
un  ipocrito  decreto,  diretto  a Sabino  suo  pre- 
fetto del  pretorio.  In  esso  diceva  che  Diocle- 
ziano e Galerio , ch’ei  chiama  suoi  signori  e 
suoi  padri,  vedendo  che  tutti  passavano  alla 
religione  dei  cristiani  e abbandonavano  il  culto 
degli  dèi , avean  voluto  richiamarveli  coi  sup- 


plizj,  ma  che  egli  considerando  che  in  tal  modo 
privavasi  lo  stalo  di  un  gran  numero  di  sud- 
diti che  potevano  utilmente  servirlo  , avea 
prescritto  di  non  molestarli,  ma  di  ricondurli 
per  le  vie  della  dolcezza , per  modo  che  nelle 
sue  provincie  d'Oriente,  nessuno  avea  patito 
l'esilio  o altri  cattivi  trattamenti,  e che  molti, 
allettali  da  questa  sua  clemenza,  eran  tornali 
al  culto  degli  dèi.  Sua  intenzione  era  dunque 
che  in  avvenire  si  usasse  un  tal  modo.  Come 
ognun  vede,  quest’editto  era  una  menzogna 
da  cima  a fondo , nè  vi  si  parla  del  tener  le 
adunanze  nò  del  rifabbricare  le  chiese,  laonde 
i cristiani  non  s’attentarono  di  farlo,  anzi  ben 
conoscendo  la  doppiezza  di  Massimino  non  osa- 
rono neppure  di  mostrarsi.  E di  fatti  ei  ne 
fece  segretamente  gettare  in  mare  non  pochi 
( Euseb.,  /.  9 , c.  9 ). 

Costantino  partissi  da  Roma  nel  18  Gcn- 
najo  313,  andò  a Milano  per  maritarvi  la  so- 
rella Costanza  a Licinio,  e vi  pubblicò  insieme 
con  esso  un  altro  decreto  che  concedeva  liber- 
ti» di  coscienza,  non  solo  ai  cristiani,  ma  a tutti 
di  qualsiasi  religione  si  fossero,  aggiungendovi 
tuttavia  a favor  de’cristiani  un  importante 
articolo,  quello  cioè  di  rientrare,  di  pieno  di- 
ritto e senza  pagamento  alcuno,  in  possesso 
delle  loro  chiese  e altri  immobili  de’quali  era- 
no stali  spogliati  ; e siccome  quei  possessi  eran 
passati , o per  vendila  o per  donazione  nelle 
mani  di  diversi  privati,  ledi  Ilo  pone  a carico 
del  fisco  di  risarcire  i proprietarj  che  se  ne 
trovassero  spodestati  ( Lact. , De  mor.  pers.  ). 

Massimino,  udito  che  Costantino  e Licinio 
erano  a Milano  occupali  nelle  feste  nuziali , 
parti  di  Siria,  fece  avanzar  le  sue  truppe  nel 
cuor  dell’  inverno , ed  a grandi  giornate  scn 
venne  nella  Bitinia  ove  giunse  però  con  l’eser- 
cito stanco  e indebolito , avendo  per  via  per- 
duto per  le  pioggie,  le  nevi,  il  fango,  il  freddo 
e la  fatica,  quanto  avea  di  cavalli  e animali 
d’ogui  sorta,  tanto  che  coperta  ne  era  la  strada 
come  se  indicasse  una  sconfitta.  Nè  qui  si  fer- 
mò. ma  attraversato  lo  stretto,  venne  in  armi 
alle  porte  di  Bisanzio , dove  Licinio  avea  la- 
sciato un  presidio  per  qualunque  evento;  ma 
tra  preghiere  e minacce,  consumò  uudici  gior- 
ni, nei  quali,  lettere  e corrieri  furono  spediti 
a Licinio.  Il  presidio  troppo  debole  si  arrese, 
e Massimino  passò  ad  Eraclea,  dove  consumò 
qualche  altro  giorno,  tantoché  Licinio,  accorso 
in  somma  fretta  era  gih  ad  Adrianopoli,  quando 
Massimino  avuto  a patti  Perinto  , si  trovò  due 
sole  giornale  discosto  dal  rivale.  Licinio  pen- 
i sava  più  a tenere  a bada  il  nemico  che  a 


604 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


combatterlo , avendo  appena  potuto  riunire 
trentamila  uomini  ; ma  si  prossimi  eran  gli 
eserciti , che  di  giorno  in  giorno  attendevasi 
uno  scontro  , e fu  allora  che  Massiinino  fece 
volo  a Giove,  donde  traeva  il  suo  soprannome 
di  Giovio,  di  sterminare  interamente  il  nome 
cristiano  se  uscisse  vincitore. 

La  notte  vegnente , dormendo  Licinio,  gli 
apparve  un  angelo  che  ravvedi  di  subito  al- 
zarsi e raccomandarsi  con  tutto  (esercito  al 
sommo  Dio,  promettendogli,  se  ciò  facesse, 
sicura  vittoria;  alle  quali  parole  gli  parve  di 
essersi  subito  alzato,  e che  l’angelo  stesso  gli 
insegnasse  la  formola  dell’orazione.  Risveglia- 
tosi , fece  venire  un  segretario  e gli  dettò  le 
parole  che  avea  udite  in  questa  forma:  « Som- 
mo Dio  ti  preghiamo:  Santo  Dio  ti  preghiamo; 
ti  raccomandiamo  la  giustizia  : li  raccoman- 
diamo la  nostra  salute  : ti  raccomandiamo 
l’impero  nostro:  per  te  viviamo:  per  te  siam 
pure  vittoriosi  e felici:  Dio  grande  e santo, 
esaudisci  lo  nostre  preghiere  : a te  stendiamo 
le  braccia!  Dio  santo  e sommo  ci  esaudisci!  » 
Fattene  molle  copie  , furon  tosto  distribuite  ai 
capitani  perchè  l' insegnassero  ai  soldati  , e 
tutti  sentiron  crescersi  d’animo , persuasi  che 
il  cielo  gli  prometteva  la  vittoria. 

Licinio  stabili  pel  giorno  della  battaglia  il 
primo  di  Maggio  di  quell'anno  323  , in  cui  fini- 
va l'anno  ottavo,  da  che  Massi  mi  no  era  stato 
dichiarato  cesare , volendo  vincerlo  nel  giorno 
del  suo  avvenimento  al  trono , come  Massen- 
zio era  stalo  vinto  nel  suo.  Massimino  però 
volle  anticipare  e pose  in  ordinanza  le  schiere 
la  mattina  dell'ultimo  di  Aprile,  a fine  di  poter 
festeggiare  nel  giorno  successivo  il  suo  avveni- 
mento dopo  la  vittoria.  Giunta  al  campo  di 
Licinio  la  nuova  del  suo  avanzarsi , tosto 
prendon  Farmi  e muovono  ad  incontrarlo. 
Tra  i due  eserciti  era  una  sleril  pianura,  e 
già  slavan  l’un  l’altro  a fronte,  quando  i sol- 
dati di  Licinio,  toltisi  di  braccio  gli  scudi  e 
gli  elmi  di  testa  , alzaron  le  mani  al  cielo  e 
recilaron  l’orazione  che  aveano  imparala  e che 
i loro  duci  e l'imperatore  proferivan  pei  pri- 
mi. L’altro  esercito  udì  con  maraviglia  il  romor 
confuso  di  quelle  voci.  Ripetuta  da’  Liciniani 
quella  preghiera  per  tre  volte,  pieni  di  nuovo 
coraggio  , imbracciaron  di  nuovo  gli  scudi  c 
si  ricoprirono  il  capo  coll’elmo. 

Avanzaronsi  entrambi  gli  imperatori  ad  un 
colloquio,  ma  fu  impossibile  l’indurre  alla  pace 
Massimino,  il  quale  disprezzando  Licinio  e cre- 
dendo che  i soldati  lo  avrebbero  abbandonato, 
essendo  quello  economo  ed  egli  prodigo,  avea 


intrapresa  quella  guerra  colla  speranza  ap- 
punto di  aver  per  sè  l’esercito  di  Licinio  senza 
combattere , e cosi  raddoppialo  di  forze  potere 
assaltar  Costantino.  Dato  adunque  nelle  trom- 
be, si  avanzan  gli  eserciti  e quello  di  Licinio 
si  scaglia  con  tanto  impeto  sul  nemico,  che 
spaventalo  non  sa  trarre  la  spada  nè  scagliar 
dardi.  Massimino  intanto  accostasi  alle  fa- 
langi nemiche  e le  istiga  ad  abbandonare  il 
rivale  or  colle  minacce  or  colle  promesse  , ma 
nessuno  dandogli  ascolto , inseguito,  torna  ve- 
loce tra  suoi  che  si  lasciavano  uccidere  senza 
resistenza,  cadendo  come  una  messe  sotto  la 
mano  di  pochi.  Pareva  che  tutti  avessero  di- 
menticalo la  loro  gloria,  il  loro  coraggio  le  an- 
tiche ricompense,  e non  esser  venuti  per 
combattere , ma  per  farsi  trucidare  come 
vittime  condannate  a morte  per  ordine  di- 
vino. Gib  n era  caduto  un  gran  numero, 
quando  Massimiuo  vedendo  andar  le  cose  a 
rovescio  di  quanto  avea  pensalo , lasciò  la 
porpora  , indossò  un  abito  di  schiavo  e ripassò 

10  stretto.  Fuggito  lui , niuno  ebbe  rossor  di 
fuggire;  e trucidata  la  melò  di  quell’esercito, 

11  rimanente,  o si  arrese,  o prese  la  fuga.  Giunse 
egli  intanto  a Nicomedia  nella  notte,  dopo  il 
primo  di  Maggio,  avendo  fatto  in  un  giorno  e 
in  una  notte  sessanta  miglia,  c presa  seco  in 
fretta  la  moglie,  i figli  c pochi  ufficiali  del 
suo  palazzo,  s’inoltrò  verso  l’Oriente,  ma  si 
fermò  in  Cappadocia , dove  avendo  raccolto 
qualche  fuggitivo  ed  alcune  schiere,  riprese 
la  porpora.  Licinio,  raccolta  una  parte  de’ sol- 
dati di  Massimino,  che  gli  si  erano  arresi  e 
che  distribuì  tra  le  sue  file,  fece  passar  l’eser- 
cito nella  Bitinia , pochi  giorni  dopo  la  batta- 
glia ; entrò  in  Nicomedia  , ringraziò  Dio  per 
avergli  concesso  la  vittoria,  e nel  13  Giuguo 
pubblicò  l’editto  in  prò  dc’crisliani,  dato  in 
«Milano,  esortandoli  anche  colla  voce  a rialzar 
le  chiese  nel  loro  pristino  stato.  Dirci  anni  e 
quattro  mesi  circa  eran  passali  da  che  Dio- 
cleziano e Galerio  avean  demolita  la  gran 
chiesa  di  Nicomedia  ( Lact . ; Euseb .). 

76.  Lo  stesso  Massimino  che  avea  fatto  voto 
a Giove  di  sterminare  il  nome  de’ cristiani,  co- 
minciava a parlar  diversamente.  Sdegnalo 
contro  i sacerdoti  degli  idoli  e contro  gli  in- 
dovini che  gli  avean  consigliata  quella  guerra  , 
li  punì  di  morte  come  impostori  e traditori  ; 
e nel  medesimo  tempo  pubblicò  un  editto  assai 
piti  favorevole  del  primo,  perchè  con  questo 
concedeva  espressamente  ai  cristiani  di  poter 
riedificar  le  loro  chiese , e restituiva  loro  le 
case  c terre  che  gli  erano  appartenute  e con- 
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fìscate.  Per  pretesto  a questo  nuovo  decreto 
servì  il  dire  che,  non  avendo  alcuni  giudici  ben 
comprese  le  sue  intenzioni  dettate  nel  primo, 
avcan  dato  motivo  di  dubitare  e di  non  osare 
di  abbracciare  la  religione  che  più  piacesse. 
Ma  questo  obbligato  cambiamento  non  disarmò 
la  vendetta  celeste  (Euseb. , l.  9 , c.  9). 

Licinio  col  suo  esercito  vittorioso , si  diede 
a inseguire  Massimino,  il  quale,  ritirandosi,  si 
rifugiò  negli  angusti  passi  del  monte  Tauro 
che  munì  anche  di  fortificazioni  ; ma  perchè 
i vincitori  vi  penetrarono  dalla  destra  , gli 
convenne  ritrarsi  sino  a Tarso,  dove, trovan- 
dosi in  pericolo  e per  mare  e per  terra  , nè 
vedendo  altro  rifugio,  il  timore  e l’angoscia  lo 
fecero  ricorrere  alla  morte  come  il  più  sicuro 
rimedio.  S’inzeppò  dunque  di  vino  e di  carni 
come  quelli  che  ne  prendon  per  l’ ultima  volta 
e quindi  tracannò  il  veleno , ma  in  uno  sto- 
maco così  pieno,  non  fece  l’ aspettato  effetto 
e solo  gli  produsse  un  languore  che  lo  tor- 
mentò lungo  tempo.  Sentivasi  arder  le  viscere 
con  tali  eccedenti  dolori  da  quasi  impazzare; 
e per  quattro  giorni  infatti  abbrancò  a manate 
la  terra  per  divorarla  come  se  fosse  stretto  da 
estrema  fame,  e battè  il  capo  nelle  muraglie 
tanto  da  farsi  uscir  gli  occhi  di  testa.  Allora, 
perduta  la  vista,  cominciò  a veder  Dio  che  lo 
giudicava  circondato  da  ministri,  vestito  di 
bianco , e gridando  come  chi  è alla  tortura  , 
diceva  : a Non  son  io  che  l'ho  fatto,  ma  ni- 
tri ».  Poi  confessava  , come  se  fosse  vinto  dai 
tormenti,  e di  quando  in  quando  pregava 
Gesù  Cristo  piangendo,  che  avesse  pietà  di  lui , 
e rese  lo  spirito  con  gli  stessi  gemiti  di  chi 
si  sente  bruciare.  Tale  fu  la  Gne  di  Massimino 
Daia , il  più  crudele  di  tutti  i persecutori. 


77.  E così  pure  perì  tutta  la  loro  stirpe, 
perocché  Licinio  fece  morire  Candidano  figliuo- 
lo di  Galerio  e d una  concubina,  adottato  però 
dalla  sterile  Valeria  sua  moglie.  Punì  anche 
di  morte  Severino  figlio  di  Severo , che  avea 
seguitalo  Massimino  nella  sua  fuga,  accusan- 
dolo di  aver  voluto  prender  la  porpora  dopo 
la  morte  di  Massimino.  Spense  poi  il  figlio 
maggiore  di  Massimino  di  ott’anni  e la  figlia  di 
selle,  fidanzata  a Candidiano,  dopo  averne 
fatto  precipitar  la  madre  nel  fiume  Oronte , 
che  passa  da  Antiochia  e dov’essa  avea  spesso 
fatto  annegare  donne  virtuose.  Valeria  pure , 
vedova  di  Galerio  e figlia  di  Diocleziano,  dopo 
avere  errato  per  quindici  mesi  in  varie  provin- 
cie,  poveramente  vestita,  fu  finalmente  rico- 
nosciuta, e arrestata  a Tessalonica  colla  ma- 
dre, perdcrono  entrambi  il  capo,  e i loro  ca- 
daveri furono  gettati  in  mare.  11  loro  supplizio 
fu  un  grande  spettacolo  che  mosse  a compas- 
sione il  popolo,  che  considerava  donde  eran 
cadute  (taci. , De  mor.  persec.).  Tutto  questo 
scrisse  Lattanzio,  contemporaneo,  nel  suo  Trat- 
tato della  morte  dei  persecutori. 

Qui  ebbe  fine  la  guerra  di  tre  secoli , tra 
la  Chiesa  del  Cristo  e Roma  idolatra.  Per  tre 
secoli,  Roma  idolatra  perseguitò  la  Chiesa  per 
mezzo  de’ suoi  imperatori  e de’ suoi  idoli  , e 
per  tre  secoli  la  Chiesa  soffrì  e morì  nei  suoi 
martiri;  ma  alla  fine  di  questi  tre  secoli,  Roma 
idolatra  vide  perire  ad  un  tempo  e i suoi  idoli 
e i suoi  imperatori  con  tutta  la  loro  schiatta  ; 
mentre  la  Chiesa  , a tutti  sopravvivendo , vide 
un  altro  inalzare , sull'elmo  e nei  suoi  sten- 
dardi, il  segno  fin  allora  ignominioso  del  Cristo, 
la  croce  cioè,  che  d’ora  innanzi  sarà  il  glorioso 
vessillo  dell'umanità  rigenerata. 
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LA  CHIESA  DOPO  AVER  COMBATTUTO  PER  L’UNITÀ  DI  DIO,  COMBATTE  PER  LA  DIVINITÀ 
DI  CRISTO  E PER  LA  SUA  PROPRIA  UNITÀ.  PRIMO  CONCILIO  ECUMENICO. 


(DALL’AGNO  313  ALL’ATISO  3*6  DI  6.  C.  ). 


Assonnarlo. 


t. Conflitto  e trionfo  della  Chiesa,  predetti  da  David.  9. Giubbilo  dei  cristiani,  e loro  favore  pretto  Costantino.  3.  ruttan- 
do. Suoi  Trattati  : Della  morte  ite" per  tenitori  ; Dell'Oliera  di  Dio  e della  collera  di  Dio.  Sue  Istituzioni  divine 
4.  Morte  «lei  Cesare  Critpo  tuo  allievo.  5.  Eusebio.  Sua  Preparazione  , tua  Dimostrazione  evangelica.  6.  Oscurità 
delle  tue  idee  sulla  divinità  del  Cristo.  7. Superiorità  della  storia  cristiana  sulla  storia  pagana.  Cronica  e Storia  eccle- 
siastica di  Eusebio.  8.  Sant’Antonio  Eremita.  Guarisce  la  figlia  di  nn  capitano.  Si  ritira  sopra  un  monte  in  fondo  al 
«leserto.  Comanda  alle  bestie  selvagge.  Sua  tentazione.  Sna  visita  ai  suoi  amici.  Fa  scaturire  una  fonte  e risana  alcuni 
indemoniati.  Suo  colloquio  con  de'  filosofi  pagaui.  9.  Romitorio  di  Ammone.  Confessione  di  Pacomio.  Suo  noviziato. 
Suoi  discepoli.  IO.  llarione.  Sua  conversione.  Suo  ritito  presso  Sant'Antonio  e qnindi  in  Palestina.  Sue  austerità. 
11.  Adempimento  delle  profezie  di  Isaia.  I*.  Contrasti  di  Licinio  cou  Costantino.  Sue  vessazioni  e sna  persecuzione 
contro  i cri>tiaui.  I quaranta  martiri  di  Sebaste.  Sconfitta  di  Licinio  per  opera  di  Costautino.  13.  Atti  crudeli  di 
Costautiuo.  14.  Influenza  del  cristianesimo  nella  sua  legislazione.  15.  Suo  procedere  coi  pagani.  16.  Suoi  proclami  e 
ordinanze  a prò  de’cristiani.  Suoi  proclami  ai  popoli  d’  Oriente.  17.  Scrollo  da  lui  dato  all*  idolatria  collo  svelare 
I*  interno  dei  templi  pagani  o col  lasciarli  cadere  in  rovina.  18.  Perseveranza  del  paganesimo  nei  titoli  dati  agli  im- 
peratori. 19.  Scisma  di  Melcnzio  ad  Alessandria.  *0.  Credenza  dei  tre  primi  secoli  alla  divinità  di  Cristo.  *1.  Atana- 
sio. Sna  indole.  Suo  primo  genere  di  vita-  Suo  libro  coutro  i pagani.  Si.  Carattere  e conseguenze  dcH'Ariuncsimo. 
23.  Ario.  Suo  ritratto.  Sue  variazioni. Comincia  a sparger  la  sua  dottrina.  Inutili  tentavi  di  Sant’ Alessandro.  Ario 
scomunicato.  24.  Tira  al  suo  partito  Eusebio  di  Nicomedia.  Nefandezze  di  costui.  Lettera  scrittagli  da  Ario  c impo- 
sture che  contiene.  Lettere  de’due  eretici  a Sant'Alessandro.  Ario  mette  la  sua  dottrina  iu  canzone.  Ambiguità  d'Ario. 
25.  Lettere  circolari  di  Sant’Alessandro.  *6.  Concilio  degli  Ariani.  Discordia  in  tutta  la  Chiesa.  97.  Lettera  di  Co- 
stantino ad  Alessandro  e ad  Ario.  Concilio  di  Alessandria.  Riconciliazione  di  Colluto.  28.  Concilio  di  Nicea.  Primari 
vescovi  cattolici  e Ariani  che  r*  intervengono.  Presidenza  del  pop*.  *9.  Ario  espone  i suoi  errori.  Discussione  tra  i 
vescovi  cattolici  e i vescovi  ariani.  30.  Sedata  pubblica.  Arrivo  dell'  imperatore.  31.  Confusione  e mala  fede  degli 
Ariani.  Disputa  sulla  parola  consustanziale  che  viene  ammessa.  3*.  Simbolo  di  Nicea.  33.  Sottoscrizione  fraudolenta 
di  qualche  ariano.  Coudauna  di  Ario  e de’suoi  settarj.  34.  Decreto  per  la  celebrazione  della  Pasqua.  35.  Sopimento 
dello  scisma  di  Mclezio.  30.  Lettera  del  Concilio  alla  Chiesa  d’Alcssandria  37.  Lettere  dell' imperatore  a tutta  la 
Chiesa  intorno  alla  condanna  dell'eresiarca  e ad  Ario  e suoi  aderenti.  38.  Procedere  di  Costantino  co’vescovi.  Ri- 
cusa la  giurisdizione  sopra  di  loro.  39.  Pubblicazione  dei  decreti  del  Concilio  per  opera  dei  primarj  padri.  Conferma 
del  Concilio  per  parte  del  papa  8an  Silvestro.  40-  Infingimento  «li  Eusebio  di  Cesarea  in  una  lettera  da  luì  scritta 
alla  sna  Chiesa.  41.  Destituzione  di  Eusebio  di  Nicomedia  e di  Teognide.  Lettera  dell’ imperatore  alla  Chiesa  di  Ni* 
comedia.  49.  Morte  di  Sant'Alessandro.  Atanasio  vescovo  d' Alessandria.  43-  Scisma  a Cartagine.  Donato.  Concilio  e 
lettere  degli  scimatici.  Loro  memoriale  a Costantino.  Concilio  «li  Luterano.  Condanna  di  Donato.  41.  Spirito  dell’an- 
tica disciplina.  45.  Successione  de’papi.  46.  Pubblicazione  a Cartagine  della  decisione  del  Concilio.  Donato  ritorna  in 
città.  Altro  memoriale  dei  donatisti  all’  imperatore.  47.  I donatisti  condannati  dui  proconsolo  e dal  Concilio  di  Arli. 
Lettera  del  Concilio  al  papa.  Pentimento  di  alcuni  scismatici.  Ostinazione  degli  altri.  Lettera  di  Costantirio  al  Con- 
cilio d'Arli.  48.  I donatisti  condannati  dall'imperatore.  Esilio  dei  più  sediziosi.  Esilio  e richiamo  di  Silvano.  49.  Srsto 
canone  del  Concilio  di  Nicea.  50.  Canoni  relativi  agli  scomunicati  e alle  ordinazioni.  Canoni  sul  celibato  dei  chierici. 
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51.  Altri  canoni  disciplinarj  dei  Concili  di  Nieca  , d'Arli , di  Ffeocwarea  e di  Ancira,  e «piegai ione  di  alcuni  di 
eni.  Motivi  del  lilenzio  di  quei  Concili  aopra  certe  materie.  Condanna  di  Eustachio  per  sentenia  del  Concilio  di 
Gaogria.  Mitezza  relativa  della  disciplina  penitenziari»  nei  tre  primi  secoli.  Detto  di  Costantino  a un  vescovo  nova* 
ziano.  52.  Canoni  arabici  del  Concilio  di  Nieea,  dove  proclamasi  il  primato  del  pontefice  romano  su  tutti  i patriarchi. 
53.  Lep&i  di  Costantino  in  materia  ecclesiastica  e in  che  senso  si  chiamava  vescovo  di  fuori.  54.  Ambasciata  e lettera 
di  Costantino  a S-ipore  di  Persia  che  annoverava  la  China  tra  le  sue  provinde.  55.  Fondazione  e dotazione  di  chiese 
in  Roma  per  opera  di  San  Silvestro  e di  Costantioo.  5tì.  Conversione  dei  padani  nell’  impero.  57.  Conversione  depli 
lberi  per  opera  di  una  schiavo.  58.  Pro«jre»»i  del  cristiauesimo  presso  altri  popoli.  5®.  Conversione  defjli  Indiani  per 
opera  dei  due  fratelli  Edesio  e Frumenti».  60  Battesimo  del  patriarca  Hillel  giudeo  a Tiberiadc  Prolungata  ostinazione 
e battesimo  dell'apostolo  Giuseppe.  Edifica  templi  in  Giudea.  La  vedova  di  Massimiano  in  pellegrinaggio  ai  Inogfai 
santi.  61.  Distruzione  degli  idoli  e fondar  ione  di  una  chiesa  a Mambri.  63.  Pietà  d'Rleoa.  Suo  pellegrinaggio  ai  luoghi 
santi.  Fonda  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Invenzione  della  Santa  Croce.  Fondazione  della  chiesa  dell’ Ascensione. 


da  dieci  secoli  David  avea 
>renunzialo  questi  conflitti 
Iella  Chiesa  : « Per  qual  ra- 
iione  frernon  le  penti,  c i 
iopoIi  macchinan  de’vani  di- 
segni? Si  sou  levati  su  i re  della  terra  , e i 
principi  si  son  collegati  insieme  contro  il  Si- 
gnore e contro  il  suo  Cristo.  Rompiamo  i loro 
lacci  e rigettiam  lungi  da  noi  il  lor  giogo.  Co- 
lui che  necieli  risiede  si  burlerà  ili  costoro , 
e il  Signore  gli  schernirà.  Allora  egli  parlerà 
ad  essi  nella  sua  indignazione  c nel  suo  fu- 
rore gli  atterrirà.  Ma  io  da  Lui  sono  stato  co- 
stituito re  sopra  Sionne  (sopra)  il  monte  Santo 
di  Lui  a fine  di  annunziare  i suoi  precetti.  Il 
Signore  disse  a me:  Tu  sc'mio  figliuolo:  io 
oggi  ti  ho  generato.  Chiedimi,  ed  io  ti  darò 
ìd  tuo  retaggio  le  genti , e in  tuo  dominio  gli 
ultimi  confini  del  mondo.  Governerai  coloro 
con  scettro  di  ferro  e gli  stritolerai  come  vaso 
di  creta.  Adesso  dunque  voi,  o regi , imparate, 
ravvedetevi  voi  che  siete  giudici  della  terra. 
Servile  a Lui  nel  timore,  e in  Lui  con  tremore 
esultate.  Abbracciate  la  buona  dottrina  , af- 
finchè non  abbia  il  Signore  a sdegnarsi  e voi 
vi  perdiate , smarrita  la  via  della  giustizia. 
Allorché  subitamente  Tira  di  Lui  divamperà, 
beati  tutti  coloro  che  si  confidano  in  Lui  » 
(Sai.  S). 

Qui  in  brevi  parole  è la  storia  della  Chiesa. 
Le  nazioni  della  gentilità  c i popoli  d'Israele 
si  mossero  a remore,  i re  cd  i principi , 
Frode  e Pilato,  Nerone  e Domiziano,  Diocle 
e Massimiano  Erculeo,  Galerio  e Massimino 
Daia  , insorsero  collegati  contro  il  Signore  e 
contro  il  suo  Cristo,  per  ributtar  la  sua  legge 
cd  impedirne  l’ impero.  Ma  il  Signore  si  è bur- 
lalo di  loro,  e gli  nbbiam  veduti  stritolati 
l'un  dopo  l'altro  come  vasi  di  creta.  Galerio 


e Daia  travidero  atterrili  la  mano  che  li  per- 
cuoteva. Costantino  e Licinio  cominciarono  a 
intendere  , e la  guerra  contro  l’Eterno  cessò. 

2.  Stupefalli  a tali  meraviglie,  gli  stessi 
pagani  confessavano  che  il  solo  vero  Dio  po- 
teva esserne  l'autore,  come  ci  attesta  Eusebio 
testimone  oculare,  il  quale  anche  ci  dice,  come 
i cristiani  esultanti  cantassero  gli  inni  profetici 
di  David  che  annunziarono  quattordici  secoli 
prima  quella  conversione  del  mondo.  « Cantale 
al  Signore  un  nuovo  cantico:  la  terra  tutta, 
canta  al  Signore.  Annunziate  la  gloria  di  Lui 
tra  le  genti,  o le  sue  meraviglie  a tutti  i popoli. 
Presentale  al  Signore,  voi  famiglie  delle  nazioni, 
presentate  al  Signore  gloria  ed  onore  ; dite 
tra  le  nazioni:  Il  Signore  ba  preso  possesso 
del  suo  regno!  Il  Signore  è nel  suo  regao; 
esulti  la  terra  , le  molle  isole  si  rallegrino  ! 
Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo  perchè 
mirabili  cose  Egli  ha  fatto.  Il  Signore  ba  mani- 
festato la  sua  salute,  ha  rivelala  la  sua  giusti- 
zia agli  occhi  delle  nazioni.  Si  è ricordalo 
della  sua  misericordia  e della  sua  verità  a fa- 
vor della  casa  d'Israele.  Gli  ultimi  cooGoi 
della  terra  hanno  tulli  veduto  la  salute  del 
nostro  Dio  « (Sa/m.  95,  96, 97). 

Solenne  occasiouc  di  abbandonarsi  a quel 
santo  giubbilo  era  la  consacrazione  delle  chiese 
che,  demolite  sul  principio  della  persecuzione, 
rialzavansi  più  grandi  e più  magnifiche.  Ve- 
scovi e popoli  riunivansi  da  ogni  parte;  i pa- 
renti e gli  amici  rivedevansi  con  incredibil  con- 
tento ; era  come  una  universale  risurrezione. 
E questa  moltitudine  cantava  ad  una  voce  i 
salmi  c le  profezie,  il  di  cui  adempimento  vede- 
va co’propri  suoi  occhi,  e i vescovi  ne  faceano 
l'applicazione  nei  loro  sermoni.  Ond'è  che  alla 
dedica  della  nuova  chiesa  dì  Tiro,  lo  storico 
Eusebio , allora  vescovo  di  Cesarea  nella  Pale- 
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stina  , pronunziò  un  panegirico  che  tuttora 
possediamo,  e dove  tra  le  altre  cose  dimostra, 
l'adempimento  di  quelle  parole  di  Isaia  alla 
nuova  Sionne  o Chiesa  del  Cristo:  # Alza 
all’ intorno  gli  occhi  tuoi  e mira:  tutti  questi 
si  son  raunati  per  venire  a te.  Vivo  io,  dice  il 
Signore,  tutti  questi  saranno  il  manto  di  cui 
sarai  rivestita  , te  nc  abbiglierai  come  sposa. 
Perocché  i tuoi  deserti  e le  tue  solitudini, 
e la  terra  coperta  di  tue  rovine  saranno 
angusti  adesso  alla  folla  de’ tuoi  abitatori , e 
saranno  discacciali  lontan  da  te  quei  che  ti 
divoravano.  A te  ancor  diranno  alle  orecchie 
i figli  di  tua  sterilità  : Io  sono  in  istrettezzc , 
dammi  spazio  dove  abitare.  E tu  dirai  in 
cuor  tuo:  Chi  è che  questi  a me  generò?  io 
sterile  che  non  partoriva , espatriata  e ri- 
dotta in  schiavitù  ; e questi  chi  gli  ha  edu- 
cati? io  destituita  e sola  : e questi  dov’erano? 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Ecco  che  io 
verso  le  genti  stenderò  le  mie  mani  e alzerò 
a'popoli  il  mio  vessillo.  E porteranno  sulle 
loro  braccia  i tuoi  figliuoli , e su’  loro  omeri 
le  tue  figlie.  E tuoi  nutrica  tori  saranno  i re, 
e lue  nutrici  le  regine  : colla  faccia  per  terra 
ti  adoreranno  e baceranno  la  polvere  de’  tuoi 
piedi  » ( /sa .,  49  e 52;  Euseb.,  Misi.,  lib.  10  , 
c.  1-4. 

Costantino  e Licinio  cominciavano  a veri- 
ficare l'ultima  parte  della  predizione  , mostran- 
dosi, specialmente  il  primo,  liberale  di  aiuto  per 
la  ricostruzione  e ornamento  delle  chiese , e 
pel  sollievo  de’ poveri  e particolarmente  delle 
vedove  c degli  orfani;  esentando  dai  pubblici 
ufizj  i cherici  affinchè  nulla  li  dislogliesse 
dal  servigio  della  religione  ; ammettendo  alla 
sua  mensa  i vescovi  e provvedendo  a tutte  le 
spese  de’  loro  viaggi  • nè  staremo  molto  a ve- 
der sua  madre,  l’imperatrice  Elena  . mostrare 
anche  una  maggiore  pietà  (/«,  /.  10,  c.  5-7). 

3.  Gli  idoli  che  già  cadevano  a malgrado 
degli  imperatori  idolatri , molto  più  caddero 
col  cader  di  quelli  , e le  scienze  e le  lettere 
cristiane  davan  loro  l’ultimo  crollo.  Lattanzio, 
in  un  latino  degno  di  Cicerone , scriveva  il 
suo  Trattato  della  morte  dei  persecutori  descri- 
vendovi il  tragico  fine  di  quei  nemici  dell’Etcr- 
no  e del  suo  Cristo  ; scriveva  quindi  il  suo 
Trattato  dell'opere  di  Dio  o della  formazione 
delTuomo , dove  dimostra , contro  gli  epicurei, 
la  provvidenza  divina  con  la  sola  ispezione 
del  corpo  umano,  partendosi  dall’idea  che  Dio 
essendo  l'intelligenza  ha  creato  l’uomo  intel- 
ligente, e quest’intelligenza  data  all’uomo 
supplisce  a tutti  i vantaggi  naturali  concessi 


a certi  animali.  Al  dir  degli  epicurei,  matrigna 
più  che  madre  è la  natura  per  l’uomo;  me- 
glio retribuiti  gli  animali  : per  alcuni  la  cosa 
esser  dubbia,  ma  non  per  gli  uccelli,  i quali 
costruiscono,  covano  e nutriscono  con  solle- 
citudine pari  a quella  dell’uomo.  Le  cose  com- 
partite a diversi  animali , l’uomo  se  le  pro- 
cura da  sé  stesso  con  la  sua  intelligenza,  in 
tal  modo  sviluppandola  ; creato  senza  biso- 
gni , impassibile  e immortale,  sarebbe  vissuto 
qual  bruto  insociabile  , muto  , crudele;  la  sua 
fragilità,  ì suoi  bisogni  e la  sua  mortalità  gli 
fanno  rinvenir  grandi  beni , rimanendo  d’al- 
tra parte  immortale  come  l’anima  sua. 

Scrivea  pure  il  Trattato  dell'ira  di  Dio  e vi 
dimostrava,  Dio  non  essere  apatista , insensi- 
bile o indifferente  al  bene  ed  al  male  come 
pretendono  gli  stoici , ma  essere  in  Lui  quella 
specie  d’ira  che  consiste  nel  reprimere  il  male 
o nel  punirlo.  Ma  soprattutto  scriveva  la  sua 
grand’opera  delle  Istituzioni  divine,  in  sette  libri 
spartita,  come  quella  di  Arnobio  suo  maestro. 
Nel  primo  , che  ha  per  titolo:  Della  falsa  reli- 
gione, si  parte  da  questo  fatto  : Tutti  gli  uo- 
mini, eccettuati  gli  epicurei,  d’altra  parte  con- 
futati dagli  altri  filosofi , ammettono  una 
provvidenza  divina  , solo  chiedendo  , se  è di 
un  solo  Dio  o di  molti.  Dopo  vari  ragiona- 
menti prova  l’unità  di  Dio  colla  testimonianza 
dei  profeti,  le  predizioni  de’ quali,  lutti  vedea- 
no  adempirsi  ; colla  testimonianza  dei  poeti  e 
dei  filosofi  e finalmente  con  quella  di  Ermete 
Trismegisto  , delle  sibille  e degli  oracoli , la 
cui  autorità  era  riconosciuta  dai  pagani.  Sul 
conto  poi  delle  divinità  pagane,  dimostra  altro 
non  esser  quelle  che  uomini , i più  dei  quali 
eransi  distinti  per  soli  delitti. 

Nel  secondo  libro,  intitolato:  Dell'origine 
delC errore,  si  propone  questo  problema:  « Don- 
de viene  che  il  Dio  vivo  e vero  , creatore  del 
cielo  e della  terra , che  solo  dovrebbesi  ado- 
rare, è quello  che  men  si  adora,  e gli  vengon 
preferiti  uomini  morti  c sotterrati  ? Coloro 
che  cosi  fanno,  sarebbero  ancora  perdonabi- 
li , so  quest’errore  provenisse  sol  dalia  loro 
ignoranza  ; ma  però  che  noi  spesso  vediamo 
gli  adoratori  medesimi  degli  dèi  confessare  e 
proclamare  il  sommo  Iddio  , qual  perdono 
sperar  possono,  se  non  adoran  Colui  che  inte- 
ramente ignorar  non  possono?  Perchè,  o fac- 
ciano un  giuramento,  o formino  un  desiderio; 
o rendano  grazie  ad  alcuno,  essi  non  chia- 
mano già  in  testimonio  Giove , né  più  dèi  , 
ma  s\  Dio  solo  ; tanto  è vero  che  la  natura 
fa  sgorgar  dal  fondo  de’cuori  la  verità  a pro- 
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prio  loro  dispetto.  Del  resto,  s’egli  operan  di 
questo  modo,  e noi  fanno  quando  sono  in 
prosperità  , chè  anzi  mai  non  si  dimenticano 
più  compiutamente  di  Dio  che  quando  ricolmi 
de'suoi  benefizj , benedir  più  che  mai  dovreb- 
bouo  la  sua  divina  misericordia;  ma  non  sì 
tosto  sono  percossi  da  qualche  avversità  , ei 
si  sovvengono  di  Dio  ; ma  non  sì  tosto  la 
guerra,  la  peste,  una  lunga  siccità,  un  orri- 
bile turbine  , una  grandine  li  flagella  e spa- 
venta , essi  hanno  ricorso  a Dio , implorano 
l'aiuto  di  Dio  , scongiurano  Dio  che  gli  assista. 
Se  sono  esposti  a naufragio  o a qualch’altro  si- 
mil  pericolo.  Lui  invocano.  Lui  chiamano;  se 
alcuno,  caduto  nell'ultima  miseria,  trovasi  ri- 
dotto a mendicare  il  pane,  per  l’amore  di  Dio 
egli  domanda  l’elemosina  e per  l'amore  di  Dio 
solo;  non  altro  che  pel  divino  ed  unico  suo 
nome  egli  implora  la  compassione  degli  uo- 
mini. Di  Dio  adunque  non  si  ricordano  se  non 
quando  sono  in  tribolazione , ma  subito  che 
non  han  più  niente  a temere , subito  che  si 
trovan  fuor  di  pericolo  , corron  essi  tutti  lieti 
ai  templi  decloro  dèi , ed  a questi  offrono  li- 
bagioni , sacrili/.]  e corone  , non  indirizzando 
pur  una  parola  di  gratitudine  a Dio  che  im- 
ploralo avevano  nell'avversità  loro  ; tanto  è 
vero  che  la  prosperità  genera  la  licenza  , e 
la  licenza  l’empietà  verso  Dio , con  tutto  l'al- 
tro corredo  do' vizi  » ( Lact.,  Insiti,  divin .,  /.  2, 
tium.  1 ). 

Detto  questo , domanda  Lattanzio  a sé 
stesso , qual  possa  esser  la  cagione  di  questo 
spaventevole  disordine  , e risponde  non  osser- 
vane altra  che  la  potenza  nemica,  Satana  cioè 
e i suoi  demonj , donde  ei  deriva  ('origine 
dell' idolatria  e di  quanto  a questa  si  riferisce. 
Il  vero  culto  tuttavia , essere  ad  essa  di  gran 
tempo  anteriore,  ed  essere  i demonj  quelli  che 
si  facevano  adorare  sotto  i diversi  noini  degli 
idoli , com’essi  medesimi  astretti  orano  a con- 
fessare allorquando  erano  scongiurali  dai  Cri- 
stiani. 

11  terzo  libro  porta  per  titolo  : Della  falsa 
sapienza.  Secondo  la  definizione  di  Lattanzio, 
la  sapienza  è la  scienza  congiunta  alla  virtù; 
i pagani  una  ne  avenno  falsa  e incompleta 
come  apparisce  dalle  loro  contradizioni.  La  ra- 
gione, nel  secondo  libro  indicala  e sviluppata 
nel  terzo , è che  il  vedere  ciò  che  è falso  è 
proprio  della  scienza  umana , e il  saper  ciò 
che  è vero  è proprio  della  sapienza  divina. 
Nel  quarto  libro  Della  vera  sapienza , insegna 
esserne  la  fonte  Dio  e il  suo  Verbo , suo  Fi- 
gliuolo, generato  secondo  lo  spirito,  prima  di 


tutti  i secoli,  e nel  tempo,  secondo  la  carne , 
Creatore  del  cielo  e della  terra  , Dio  di  Dio  , 
Dio  e uomo , autore  de'due  Testamenti  , che 
in  sostanza  son  uno.  Dimostra,  contro  i giudei, 
per  mezzo  dei  profeti , che  il  Cristo  dovea  na- 
scere da  una  Vergine , vivere  e morire  come 
fece,  e,  contro  i pagani , convenire  che  il  Cristo 
patisse  , onde  presentare  agli  uomini  il  mo- 
dello perfetto  c irrecusabile  d’ogpi  virtù.  1 mi- 
racoli operati  da  questo  Dio  uomo  sui  corpi , 
essere  la  figura  dei  maggiori  miracoli  che  stava 
per  operare  sulle  anime , ed  i patimenti  sof- 
ferti nella  sua  persona , figurare  quelli  che 
soffrir  dobbiamo  noi  stessi  per  stabilire  in  noi 
e negli  altri  il  regno  della  verità  e della  virtù. 
La  croce,  islrumento  del  suo  supplizio,  esser 
la  prova  di  sua  potenza  , perchè  fuga  i de- 
monj e fa  tacere  gli  oracoli  ; e ciò  è tanto 
vero,  ci  conchiude  , che  gli  imperatori  ci  hanno 
perseguitato  per  questo  motivo. 

« Taluno  chiederà  forse  ( sono  parole  di 
Lattanzio  ) come  sia,  che  mentre  diciamo  non 
adorar  noi  se  non  un  Dio  solo  , atfermiam  non 
pertanto  esserne  due , Dio  Padre  e Dio  Fi- 
gliuolo? La  quale  affermazione  cader  fece  i più 
in  un  grandissimo  errore  ; però  che  trovando 
probabile  quel  che  noi  diciamo , ci  credono 
incoerenti  in  questo  solo  punto , che  confes- 
siamo ancora  un  altro  Dio  ed  un  Dio  mortale. 
Quanto  alla  sua  mortalità , noi  ne  abbiamo 
già  innanzi  parlalo;  facciamoci  or  dunque  a 
spiegare  quel  che  si  riferisce  all'unità.  Quando 
noi  diciamo  Dio  Padre  e Dio  Figliuolo , non 
diciamo  altrimenti  un  Dio  diverso , nè  sepa- 
riamo l’uno  dall'altro,  perchè  il  Padre  non  può 
essere  separato  dal  Figliuolo , nè  il  Figliuolo 
dal  Padre , attesoché  il  Padre  non  può  essere 
nominato  senza  il  Figliuolo  , nè  il  Figliuolo  es- 
sere generato  senza  il  Padre.  Essendo  adun- 
que il  Padre  che  fa  il  Figliuolo  e il  Figliuolo 
che  fa  il  Padre , e’  non  hanno  entrambi  che 
un’intelligenza,  uno  spirito,  una  sostanza. 
Ma  l’uno  è come  la  fonte  che  sgorga  , l’altro 
come  il  ruscello  che  da  esso  deriva  ; l’uno 
come  il  sole  , l'altro  come  il  raggio  che  da 
quello  procede.  Caro  e fedele  al  sommo  Padre, 
Egli  non  è da  Lui  separato , come  il  ruscello 
non  è separato  dalla  fonte , e il  raggio  dal  sole  ; 
perocché  e l'acqua  della  fonte  è nel  ruscello, 
e la  luce  del  sole  è nel  raggio.  Ond  ò che  , 
siccome  l’intelligenza  e la  volontà  dell'uno  è 
nell’altro , o piuttosto  siccom'essa  è la  mede- 
sima in  tutti  e due  , l’uno  e l’altro  è chia- 
malo a ragione  un  solo  Dio , perchè  tutto  ciò 
che  è nel  Padre , si  spande  nel  Figliuolo , c 
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lutto  ciò  che  è nel  Figliuolo  discende  dal 
Padre  ». 

Tale  si  è la  precisione  con  cui  Lattanzio , 
comecché  pili  letterato  che  teologo , si  spiega 
intorno  alla  diviniti»  e consustanzialità  del  Ver- 
bo , traendone  poi  questa  conseguenza  : « Il 
Dio  sommo  ed  unico  non  può  adunque  essere 
adorato  se  non  pel  Figliuolo:  Colui  che  s’ im- 
magina di  adorare  il  Padre  solo,  non  adorando 
il  Figliuolo , non  adora  neppure  il  Padre.  Ma 
colui  che  riceve  il  Figliuolo  e ne  porta  il  no- 
me , insiem  col  Figliuolo  vero , adora  nel  me- 
desimo tempo  il  Padre  , perché  il  Figliuolo  è 
l’inviato  e il  pontefice  del  sommo  Padre.  Esso 
è l'adito  del  gran  tempio,  esso  la  viva  luce, 
Esso  la  guida  della  salute,  Esso  la  porta  della 
vita  » ( Lib.  4 , num.  20  ). 

Ma  essendo  sorte  molte  eresie , e il  popol 
di  Dio  essendo  stato , ad  istigazione  dei  de- 
monj , diviso  in  sètte  , ci  conviene  additar  bre- 
vemente la  veritl»  e collocarla  nel  suo  proprio 
abitacolo,  acciocché  se  alcuno  attigner  voglia 
l'acqua  della  vita  , non  si  travii  ricorrendo  a 
cisterne  guaste , senza  fonte , ma  si  conosca 
l'inessiccabile  fonte  di  Dio,  alla  quale  disseta- 
tosi. goda  poi  dell'eterna  luce.  Si  convicn  dun- 
que innanzi  tutto  sapere,  Cristo  e i suoi  apo- 
stoli aver  predetto  che  sorgerebbero  molte  sèlle 
ed  eresie  a rompere  la  concordia  della  santa 
congregazione , ed  averci  essi  avvertito  di  star 
bene  attenti  per  non  cadere  nelle  insidie  di 
questo  nemico  , contro  il  quale  Dio  vuole  che 
combattiamo.  Tulli  quelli  adunque  che  si  son 
lasciati  prendere  alle  astuzie  sue  diaboliche, 
hanno  perduto  il  nome  e il  cullo  divino;  dap- 
poiché chiamandosi  montanisti , novazioni , 
valentiniani,  marcionili,  hanno  cessato  d'esser 
cristiani  ; dappoiché  nel  perdere  il  nome  di 
Cristo  hanno  preso  nomi  d'uomini.  La  sola 
Chiesa  cattolica  dunque  é quella  che  serba  il 
cullo  vero.  Ivi  è la  fonte  della  verità,  l’abita- 
colo della  fede,  il  tempio  di  Dio:  chi  non  entra 
ivi,  o d'ivi  esce,  é straniero  alla  speranza  della 
vita  e della  salute  eterna  ( Lib.  4 , num.  30  ). 

Il  quinto  libro  s’ intitola:  Della  giustizia. 
Secondo  i poeti,  la  giustizia  regnava  sulla  terra 
al  tempo  di  Saturno , vaio  a dire  nel  tempo 
in  cui  non  ancor  s’adoravano  gl’idoli,  ma 
il  solo  Dio.  In  appresso  ella  lasciò  la  terra  e 
si  ritirò  nel  cielo.  Il  cristianesimo  la  ricondur- 
rebbe se  tutti  obbedissero  al  cristianesimo. 
Nel  paganesimo  la  pietà  stessa  era  spietata , 
perchè  nel  tenero  Virgilio , il  pio  Enea  im- 
mola otto  giovani  prigionieri  sulla  tomba  del- 
l’ amico  , donde  si  giudichi  def  resto.  Gli  ado- 


ratori degli  dèi  non  potevano  essere  nè  buoni 
nè  giusti;  perocché  come  si  asterrà  dal  san- 
gue chi  adora  dèi  sanguinarii  quali  son  Marte 
e Bellona?  come  onorerà  il  padre  chi  adora 
Giove  che  scacciò  il  suo?  come  amerà  i figli 
chi  adora  Saturno  ? come  custodirà  il  pudore 
chi  adora  una  dea  nuda,  adultera,  bagascia, 
a così  dire,  degli  dèi  ? come  si  asterrà  dall'in- 
gan nare  chi  venera  i furti  di  Mercurio?  come 
frenerà  le  sue  passioni  chi  adora  Giove,  Er- 
cole, Bacco,  Apollo  e gli  altri,  gli  adulterile 
le  infamie  de’ quali  non  sou  solamente  cono- 
sciute dai  dotti , ma  rappresentate  e cantale 
sui  teatri,  perchè  nessuno  le  ignori?  Come 
mai  uomini , anche  buoni  per  natura  potran- 
no esser  giusti  in  mezzo  a tutto  questo? 

Paragonategli  ora  ai  cristiani.  Quando  Pla- 
tone , e,  dopo  di  lui,  Cicerone  dipinsero  il  ri- 
tratto del  giusto  mal  conosciuto,  calunnialo, 
perseguitato  e messo  a morte,  e’dipinsero  il 
ritratto  de' cristiani.  La  nostra  fede  in  un  Dio 
unico,  rimuneratore  della  virtù  e vendicator 
della  colpa  , mira  ad  allontanare  gli  uomini 
dal  male,  a condurli  al  bene  e ad  unirli  tutti 
in  una  concordia.  Ora  per  questo  appunto 
siamo  aborrili,  perseguitati,  imprigionati,  tor- 
mentali , bruciali , ammazzati.  E i cristiani , 
anche  i fanciulli  e le  donne,  stancano  i loro 
carnefici , nè  il  fuoco  stesso  può  lor  cavare  un 
lamento.  Voi  chiamar  solete  la  nostra  religione 
una  pazza  superstizione  da  donnicciuole.  Ma 
se  le  donne  , per  la  debolezza  del  sesso  paz- 
zeggiano, gli  uomini  saranno  savi;  se  i giovani 
son  balordi,  i vecchi  giudicheranno  matura- 
mente; se  una  città  divieti  pazza,  le  altre 
essendo  innumerabili  non  potranno  esserlo;  se 
una  provincia  , una  nazione  manca  di  pru- 
denza , tutte  le  altre  ne  avranno.  Ma  poiché 
la  legge  divina  è accolta  dall’Oriente  all’Oc- 
cidente, e ogni  sesso  e ogni  età,  ogni  paese, 
ogni  nazione,  serve  a Dio  col  medesimo  zelo, 
e in  ogni  luogo  è la  slessa  pazienza  , lo  stesso 
dispregiar  della  morte,  non  dovrebbesi  com- 
prendere esservi  un  motivo  a perseverare  con 
questa  invitta  costanza,  esservi  una  causa 
onde  questa  religione,  in  luogo  di  perir  sotto 
gli  slrazj.  ne  torna  sempre  più  ragguardevole 
e ferma?  Roma  , esempigrazia,  si  gloria  di  un 
Muzio  Scevola  o d’un  Regolo  , ed  ecco  che  tra 
i cristiani,  il  sesso  più  debole  c l'età  più  te- 
nera, si  lasciano  lacerare  , si  lasciano  abbru- 
ciare per  tutto  il  corpo , non  per  necessità  , 
perchè  sei  volessero  potrebbero  a tutto  que- 
sto sottrarsi,  ma  volontariamente,  perchè  cre- 
i dono  in  Dio.  Questa  è ben  la  vera  virtù  che 
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i filosofi  esaltano  in  parole,  ma  che  mai  non 
dimostrano  in  fallo,  quando  dicono  che  il  sa- 
vio non  si  lascia  per  niun  supplizio  smuovere 
dal  suo  dovere. 

Il  sesto  libro  traila  Del  vero  culto  e com- 
prende due  cose:  la  pietà  verso  Dio  , la  carità 
c la  misericordia  versogli  uomini.  I pagani  non 
conoscevano  puntola  pietà  vera;  la  loro  atten- 
deva solo  al  di  fuori  ; offerire  nel  tempio  un 
brano  di  vittima,  ardere  un  grano  d’incenso  in- 
nanzi all’ idolo  , era  tutto  il  lor  fare.  I filosofi 
distruggevan  la  carità  e l'umanità  collo  schie- 
rare com'essi  facevano,  la  misericordia  tra’vizj 
di  cui  l’uomo  si  dee  correggere , e la  ven- 
detta tra  le  virtù.  I cristiani,  al  contrario, 
per  obbedire  a Dio , che  solo  adorano , eser- 
citano l’ospitalità,  slamano  i poveri,  redimono 
i captivi , proteggono  la  vedova  e il  pupillo , 
assistono  gl’infermi,  seppelliscono  i morti. 

Il  settimo  libro,  Della  vita  beata , è come 
la  conclusione  degli  altri  sei;  e Lattanzio  vi 
stabilisce  V immortalità  dell’anima  , la  risur- 
rezione dei  corpi , il  giudizio  finale,  e l’eternità 
dei  premj  e dei  castighi  nell’altra  vita  ( Vedi 
lenourit , Apparai . t.  2 ). 

4.  Di  questa  grande  opera  Lattanzio  ne 
fece  anche  un  sunto  che  pur  ci  rimane.  Bellis- 
simo è il  suo  stile  , c a ragione  è stato  chia- 
mato il  Cicerone  cristiano.  Non  sappiamo  pre- 
cisamente in  qual  paese  nascesse,  ma  comu- 
nemente credesi  d’ Affrica.  Insegnò  rettorica 
sotto  Diocleziano,  e,  da  vecchio,  fu  chiamato 
da  Costantino  nelle  Gallic  |>er  dirigere  l’edu- 
cazione del  suo  maggior  figliuolo,  il  cesare 
Crispo;  ma  nonostante  quell’ eminente  im- 
piego , morì  povero  ed  ebbe  il  dolore  di  so- 
pravvivere al  suo  degno  allievo , dannato  a 
morte  dal  padre  per  un’accusa  calunniosa  di 
Fausta  sua  matrigna  , ed  al  quale  Costantino, 
riconosciutane  poi  l'innocenza,  fece  inalzare 
una  statua  d'argento  dorato. 

5.  Nel  tempo  stesso  che  Lattanzio  scriveva 
nel  latino  idioma  , Eusebio  di  Cesarea  pub- 
blicava in  lingua  greca  la  sua  grand’opera 
Della  preparazione  e della  dimostrazione  Evan- 
gelica, nella  prima  parte  della  quale  dispone 
lo  spirito  a credere  al  Vangelo,  e nella  seconda 
ne  dimostra  la  verità.  La  preparazione  si  com- 
pone di  quindici  libri  ed  eccone  la  sostanza. 

In  che  modo , dicevano  i pagani , voi  che 
siete  Cileni  d’origine  come  noi , avete  abban- 
donala la  religione  de’nostri  padri , per  ab- 
bracciare con  cieca  fede  e senza  esame , la 
religione  d’un  popolo  spregevole  e barbaro 
come  il  giudeo  ? In  che  modo , dicevano  i 


giudei  dal  canto  loro,  voi  che  siete  stranieri 
alla  nostra  nazione , osate  invadere  le  nostre 
scritture  e impadronirvi  delle  nostre  profezie, 
senza  volere  osservare  la  nostra  legge  ? V’ò 
egli  nulla  di  più  assurdo?  Ed  Eusebio  risponde, 
da  prima  sommariamente,  che  se  i cristiani 
cominciano  colla  fede , nulla  è in  ciò  di  stra- 
no , perchè  la  vita  intera  dipende  dalla  fede 
e dalla  speranza.  D’altra  parte  la  loro  fede 
è fondata  sulle  più  potenti  e le  più  inconte- 
stabili ragioni,  l’adempimento  cioè  delle  pro- 
fezie nel  Cristo , e delle  profezie  di  Cristo 
medesimo  , la  mirabile  propagazione  del  suo 
vangelo,  malgrado  ogni  ostacolo,  e il  prodi- 
gioso cambiamento  dell’universo , sino  a’ più 
barbari  popoli.  Dopo  di  che,  con  un’immensa 
erudizione,  passa  in  rassegnala  mitologia  e la 
filosofia  de’  pagani , e dimostra  come  i cristiani 
le  abbandonassero  giustamente  per  attenersi 
alla  dottrina  degli  ebrei. 

Sull’origine  del  mondo  e dell’uomo,  rife- 
risce in  lunghi  estratti  le  cosmogonie  dissen- 
zienti e contradiltorie  degli  antichi  filosofi  , 
e tra  le  altre  le  parole  di  Socrate  che  dessi 
si  ride  trattandoli  di  pazzi  , e conchiude  che 
i cristiani  la  pensano  come  Socrate  ( Etueb.  , 
Praep.  evangel.  ).  Riporta  pure  le  teogonie  fa- 
volose do’Fenici,  degli  Egiziani,  e dei  Greci, 
citando  anche  le  parole  di  Platone , il  quale 
sbandisce  dalla  sua  Repubblica  la  mitologia,  ed 
anche  la  mitologia  allegorizzata,  e conchiude 
che  i cristiani  facevan  come  Platone  ( L.  2). 
Dimostra  quindi  l’inanità  degli  sforzi  de’ filo- 
sofi per  allegorizzare  la  mitologia  de’ poeti,  i 
di  cui  dèi  altro  non  erano  in  sostanza  che 
uomini  mortali.  Le  dichiarazioni  di  Plutarco 
non  sono  soltanto  diverse  le  une  dalle  altre , 
ma  anche  contradiltorie,  e d’altra  parte  mera- 
mente materiali,  nulla  da  esse  resultando 
d’ intellettuale  nè  di  divino.  Le  allegorie  egi- 
ziane non  si  inalzano  punto  sopra  gli  animali , 
e Porfirio,  dopo  un  enfatico  esordio,  non  va 
del  pari  più  alto.  Finalmente  tutti  i tentativi 
de’  filosofi  in  questo  genere  non  hanno  rag- 
giunto che  interminabili  conlradizioni,  e,  per 
amore  o per  forza  non  riuscivano  che  a un 
Dio  invisibile  e supremo  che  demoliva  da  cima 
a fondo  l’intera  mitologia  (L.  3). 

Dopo  avere  in  tal  modo  confutata,  nei  tre 
primi  libri , la  teologia  favolosa  dei  poeti  e la 
teologia  fisica  o allegorica  dei  filosofi,  confuta 
nei  tre  seguenti  la  teogonia  politica  o legale 
delle  città  c delle  provincie,  dimostrando 
com’ella  posasse  sulla  fede  degli  oracoli  e 
sudarle  diviualoria , dello  quali  il  filosofo 
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Porfirio  s’era  fatlo  l'apologista,  e colle  di  lui 
medesime  parole  mostra  come  quei  pretesi 
oracoli  altro  non  fossero,  per  lo  più,  che  im- 
posture: che  se  eravi  qualche  cosa  di  più,  era 
ciò  l’opera  de’catlivi  geni  e dei  demonj,  come 
appariva  dai  sacrifìzj  umani  che  chiedevano  con 
molti  de'loro  respousi:  lilialmente  che  a confes- 
sione di  tutti,  quegli  oracoli  e que’sacrifizj  cru- 
deli eran  cessati  dopo  la  venuta  del  Salva- 
tore. Mette  poi  specialmente  Porfirio  in  contra- 
dizionc  con  lui  medesimo,  rilevando  come  quel 
filosofo  dicesse  in  uno  de'suoi  scritti , che  per 
procedere  con  ferma  certezza  attenevasi  fedel- 
mente agli  oracoli  degli  dèi,  citandone  per 
conseguenza  moltissimi,  soprattutto  d'A  pollo, 
che  prescrivono  il  modo  in  cui  ciascun  dio  do- 
vea  essere  adorato,  e il  sangue  di  quali  animali 
conveniva  offrirgli  in  sacrifizio,  mentre  quello 
stesso  filosofo,  nel  suo  libro  DdC  astinenza  delle 
cose  animate , insegnava,  come  domma  princi- 
pale non  doversi  nè  ardere  incensi,  nè  im- 
molar nulla  di  vivo  nè  in  onore  del  Dio  su- 
premo, nè  in  onore  degli  dèi  secondarj,  perchè, 
ei  diceva  , dacché  il  versare  il  sangue  di  ciò 
che  ha  vita  è un'esecrabile  empietà,  è impos- 
sibile che  ciò  piaccia  a qualsiasi  dio.  Donde  ne 
seguiva  naturalmente  che  nè  il  suo  dio  Apollo 
che  prescriveva  sacrifizj  sanguinosi  ed  anche 
umani , nè  la  turba  degli  dèi  che  gli  accetta- 
vano, non  erano  veramente  dèi,  ma  impuri 
ed  esecrabili  demonj;  dunque  ben  facevano  i 
cristiani  a reuunziarvi. 

Dimostralo  così  perchè  i cristiani  avean 
lasciato  il  paganesimo,  fa  vedere  perchè  aves- 
sero abbracciata  la  dottrina  degli  ebrei , dalla 
quale  fa  resultare  1*  incomparabile  preemi- 
nenza su  quella  delle  altre  nazioni.  Sotto  il 
nome  di  ebrei  e designa  Eusebio  i patriarchi  e 
gli  antichi  fedeli,  da  Adamo  sino  a Mosè,  e sotto 
il  nome  di  giudei,  il  popolo  particolare  da  Mosè 
costituito  nel  deserto  per  abitare  la  Palestina. 
Dice  essere  il  Verbo  di  Dio  quello  che  apparve 
ai  patriarchi  e a Mosè  e gli  ammaestrò  ; e che 
Egli,  e non  inerti  elementi,  è il  principio  della 
creazione.  Vien  quindi  a parlare  deU’eccellenza 
della  legge  mosaica,  fa  la  storia  della  versione 
dei  libri  ebraici  sotto  Tolomeo  , numera  i mol- 
tissimi autori  greci  che  menzionarono  i giudei; 
nota  l'antichità  degli  ebrei  ; dice  che  i Greci 
lutto  han  tolto  a quei  che  chiaman  barbari  , 
non  escluso  l’alfabeto;  che  la  filosofia  di  Pla- 
tone è,  nelle  cose  principali,  simile  alla  dot- 
trina degli  ebrei;  che  dove  Platone  concorda 
cogli  ebrei,  è seguitato  dai  cristiani;  e dov’egli 
s’inganna,  preferiscon  essi  gli  ebrei;  che  Pla- 


tone non  è conseguente  a sè  stesso,  adorando, 
con  Socrate,  la  dea  del  Pireo;  rileva  l’imper- 
fezione delle  sue  leggi , paragonandole  con 
quelle  di  Mosè;  dimostra  gli  ebrei  in  ogni  cosa 
concordi,  e i filosofi  in  una  perpetua  sconcor- 
danza ; lo  stesso  Porfirio  convenirne;  aggiun- 
gendo avere  i Greci  smarrita  la  vera  religione, 
e questa  trovarsi  presso  i barbari  c special- 
mente  tra  gli  ebrei.  Or  come,  ei  conchiude, 
si  potrà  biasimare  i cristiani  per  averla  cercala 
dov’era?  (L.  44,  c.  40 ). 

Rimaneva  il  rimprovero  de’ Giudei  : Perchè 
i cristiani,  impadronitisi  delle  nostre  scritture 
o delle  nostre  profezie , non  osservano  la  no- 
stra legge?  A questo  rimprovero  Eusebio  ri- 
sponde nei  venti  libri  della  sua  Dimostrazione 
evangelica , de' quali  non  giunsero  sino  a noi 
che  i primi  dieci.  I cristiani,  ei  dice , i quali 
sono  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i popoli , non 
osservano  la  legge  di  Mosè,  perchè  quella  legge 
fu  fatta  per  un  sol  popolo  , abitante  uno  stesso 
paese,  con  un  solo  e medesimo  tempio,  che 
semina , miele  e vendemmia  nelle  stesse  sta- 
gioni e che  può  andare  a Gerusalemme  tre 
volle  l’anno  ; tutte  cose  impossibili  non  solo 
alla  moltitudine  delle  nazioni  che  dovea  con- 
vertire il  Messia , ma  anche  agli  stessi  Giudei. 
Ond’è  che  Mosè  annunziava  loro  un  altro  pro- 
feta , un  altro  legislatore , il  Cristo , che  sa- 
rebbe TAspeltalo  delle  nazioni,  e nel  quale  tutte 
le  nazioni  sarebbero  benedette.  Che  se  i cri- 
stiani non  osservavano  la  legge  nazionale 
de’  giudei , osservavan  però  la  legge  molto  più 
antica  dei  patriarchi , come  Noè , Abramo , 
Melchisedec  e Giobbe , a’ quali  il  Cristo  sin  d'al- 
lora  appariva  e serviva  loro  di  scorta , c che, 
per  questa  ragione,  Dio  stesso  chiama  i suoi 
Cristi.  Il  cristianesimo  è dunque  al  tempo 
stesso  più  antico  e più  nuovo  del  giudaismo; 
più  antico,  cioè  nei  patriarchi  e più  nuovo  nel 
Cristo  che  lo  ha  rinnovato  per  tutta  la  terra 
( Euseb .,  Demos tr.  evangeli  1. 1 ). 

Ma  se  i cristiani  han  la  medesima  religione 
dei  patriarchi , perchè  dunque  non  miran  co- 
mmessi a lasciare  una  numerosa  posterità  e non 
ofTron  sacrifizj  di  sangue  ? La  ragione  di  que- 
sta disparità  è che  i patriarchi  vivevano 
ne’ primi  tempi  del  mondo,  ne’ quali  la  pro- 
pagazione deU’uman  genere  era  più  necessaria 
che  ai  nostri,  ne’ quali  l’universo  è popolato,  e 
che  vivendo  essi  in  una  posizione  più  tranquilla 
e più  indipendente  , potevan  dedicarsi  più  fa- 
cilmente ai  loro  religiosi  doveri  con  tutta  la  loro 
famiglia , di  quel  che  far  non  possano  i cri- 
stiani, i quali  vedousi  di  continuo  attraversati 
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da  mille  impacci  ; finalmente  in  mezzo  alla 
corruzione  che  regnava  allora  tra  tutti  i po- 
jmìIì  , cercavan  essi  di  propagare , per  via  di 
figliuolanza,  la  successione  della  vera  pietà; 
mentre  oggi  che  la  moltitudine  delle  nazioni 
va  ravvicinandosi  a Dio  non  più  esiste  la  ra- 
gione medesima.  V’ha  dunque  tra  i cristiani 
due  modi  di  vivere  ; alcuni  rimangon  nella 
vita  comune , nel  matrimonio , e nelle  cure 
dei  tigli  e d'una  famiglia,  professando  le  armi, 
coltivando , mercanteggiando  e facendo  tutte 
le  funzioni  della  vita  civile  , senza  però  tra- 
scurare la  pietà  , essendosi  assegnati  i tempi 
per  esercitarvisi  ed  in  essa  ammaestrarsi. 
Gli  altri , più  perfetti,  rinunziano  al  matrimo- 
nio, ai  figli  e al  possesso  de’ beni  temporali 
per  consacrarsi  interamente  a Dio,  ed  offrirgli 
di  continuo  per  lutti  il  sacrifizio  di  preghiera 
e di  virtù.  Questo  stato  di  continenza  è pro- 
prio di  quelli  che  son  consacrati  al  sacerdozio 
e occupali  di  quanto  spetta  al  cullo  divino 
( L . 2.  c.  8 e 91.  I patriarchi  offerivano,  per 
la  remission  decloro  peccati , sacrifizj  di  ani- 
mali , o di  quanto  la  terra  produceva  di  più 
nobile  in  luogo  di  sè  medesimi , in  attesa  della 
Vittima  santa  e divina  che,  quai  profeti,  sa- 
pevano doversi  un  giorno  offerire.  Ora  questa 
Vittima  adorabile  che  è il  Cristo , l'Agnello  di 
Dio , essendo  venuto  ed  essendosi  immolato 
sulla  croce , lasciandone  a noi  il  documento 
nell'augusto  sacrifizio  de’nostri  altari , non  vi 
è più  ragione  per  seguitare  ad  offrire  il  san- 
gue degli  animali.  Dovunque  vedesi  quanto 
avea  Malachia  annunziato  : « Da  levante  a 
ponente  grande  è il  nome  tra  le  genti , e in 
ogni  luogo  si  sacrifica  e si  offerisce  al  nome 
mio  oblazione  monda  » [L.  \ , c.  20).  Final- 
niente  se  ci  appropriamo  i profeti  dell'antico 
testamento , è perchè  a noi  più  appartengono 
che  ai  giudei;  di  noi  appunto  parlando,  ed  a 
noi  appunto  annunziando  i maggiori  beni  , 
(piando  predicono  la  conversione  generale 
delle  nazioni  ; mentre  pei  giudei , annunziano 
la  reprobazione  di  tutti  e la  conversione  di 
ben  pochi  {/.  2);  e questo  fa  vedere  Eusebio 
molto  distesamente. 

L’oggetto  principale  delle  profezie  è il  Cri- 
sto adorato  dalle  nazioni  e rigettato  dai  giudei. 
Egli  è quel  profeta  come  Mosè  che  deesi  ascol- 
tare sotto  pena  d'esscr  separali  dal  popol  suo 
e segno  alla  celeste  vendetta.  Egli  è come  Mosè  ; 
ma  più  di  Mosè  essendo  quello  il  condottie- 
ro, il  legislatore  e il  liberatore  di  un  po- 
polo solo,  mentre  Gesù  Cristo  lo  è de’popoli 
tutti.  Di  Lui  è scritto:  Poni,  o Signore,  un 


legislatore,  sopra  le  nazioni,  affinchè  uomini 
si  riconoscano  (uomini  e non  bestie,  uomini 
e non  dèi).  Egli  è quel  discendente  di  Giu- 
da, che,  secondo  Giacobbe,  esser  dovea  l’a- 
spettazione de’popoli  ; Egli  quel  rampollo  di 
David , nel  quale , secondo  Isaia , riconciliar 
si  doveano  e confidar  le  nazioni;  Egli  quel 
dominatore  in  Israele  che  nascer  dovea  in 
Betelemroe  d’ Efrata.  Ed  infatti  tutti  confes- 
sano che  Gesù  Cristo  è nato  in  Betelemmc 
e gli  abitanti  mostran  ivi  la  grotta  ai  pel- 
legrini che  d’ogni  parte  concorrono  ( L . 3 , c.  J). 

Dirà  forse  alcuno  ch’egli  è un  impostore  ; 
ebbene  ei  ci  mostri  nella  storia  un  impostore 
simile  a Lui,  che  insegni  tutte  le  virtù  e pro- 
scriva, non  solamente  ogni  colpa,  ma  sibbene 
Io  stesso  pensiero  di  commetterne;  che  per- 
suada una  morale  tanto  perfetta,  non  a pochi 
discepoli  eletti,  ma  alla  moltitudine  delle  na- 
zioni; che  dalle  tenebre  dell’idolatria  inalzi  la 
loro  intelligenza  sopra  tulle  le  cose  create  e 
fino  al  Creai  ore  in  vi  si  bile:  che  insegni  loro  ad 
onorarlo  non  col  sangue  dei  bruti,  ma  coll’ imi- 
tazione delle  sue  infinite  perfezioni:  » Siate 
perfetti  come  perfetto  è il  Padre  vostro  cele- 
ste ».  Chi  mai  può  amare  il  vero  e non  con- 
chiudere, che  questi  non  è altrimenti  un  impo- 
store, ma  un  mandalo  da  Dio?  (C.  2,  n.  3). 

Taluno  vorrà  forse  sostenere  non  v'esser 
nulla  di  vero  nei  miracoli  che  i discepoli  ri- 
feriscono del  loro  Maestro.  Ci  dica  dunque  co- 
stui perchè  c di  che  l’uno  fu  maestro  e gli  altri 
discepoli:  Ei  dicca  loro:  Non  serbate  nè  oro, 
uè  argento  nelle  vostre  cinture  ; non  pur  bi- 
saccia pel  viaggio,  e cos\  del  resto,  e ad  essi 
imponeva  una  morale  più  perfetta  di  quella 
di  Mosè.  Ora  qual  ragione  v’ha  di  sospettare 
che  uomini  divenuti  discepoli  e poi  predicatori 
anch'essi  d’una  siinil  dottrina  , abbiano  detto  il 
falso  in  tutto  ciò  ch’essi  testimoniano  del  loro 
Maestro?  Dodici  che  erano  i principali  e settanta 
gli  altri , come  è probabile  che  abbiano  tutti 
mentito?  Come  non  credere  a tutti  questi  uo- 
mini che  abbandonano  quanto  han  di  più  caro 
per  render  unanime  testimonianza  al  loro  Mae- 
stro ? 

Ma  supponiamo  un  istante  che  il  Maestro 
abbia  loro  insegnato  una  dottrina  al  tutto  con- 
traria, vale  a dire  l’empietà,  l’immoralità,  l'in- 
giustizia, l'ipocrisia;  che  i discepoli  si  sieno 
esercitati  in  queste  colpe  ed  in  altre  maggiori, 
e che  infine  siensi  dati  ad  esaltare  il  loro  Mae- 
stro con  le  più  sfacciate  menzogne  ed  attribuir- 
gli falsamente  ogni  sorta  di  miracoli,  per  essere 
anch’essi  ammirali  e lodati  d'essere  stati  i di- 
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scepoli  di  un  tal  personaggio.  Ma  questa  sup- 
posizione non  si  distrugge  forse  da  sè  stessa? 
Il  proverbio  dice:  Fra  due  tristi  non  v’  è ami- 
cizia e neppure  fra  un  tristo  e un  buono;  e 
come  dunque  un  siffatto  accordo  di  tristizia 
in  si  gran  moltitudine  ? una  tale  unanimità 
di  testimonianza  in  ogni  cosa  ? e un’  unani- 
mità fino  alla  morte?  Chi  mai  si  sarebbe,  an- 
che per  un  solo  istante,  attenuto  a un  impo- 
store che  avesse  insegnato  siffatte  abomina- 
zioni ? Direte  che  i discepoli  non  eran  meno 
ribaldi  del  Maestro;  ma  non  ne  avean  veduto 
la  fine?  E perchè  farne  un  dio,  dopo  l’infame  suo 
supplizio?  senza  che  nulla  dislor  li  possa  dal 
loro  proposito  ! O che  sperava»)  eglino  adun- 
que? di  perir  della  stessa  morte?  e questo 
senza  alcun  guiderdone  ? [Lib.  3). 

Eusebio  spiuge  con  gran  forza  ed  eloquenza 
questi  ragionamenti,  e fa  veder  chiaro,  come 
la  luce  del  giorno,  in  tutto  il  suo  terzo  libro, 
non  potersi  sospettare  del  racconto  degli  apo- 
stoli, senza  ammettere  le  piti  assurde  conlra- 
dizioni,e  che  se  non  si  accetti  la  loro  testimo- 
nianza, non  vi  è al  mondo  testimonianza  che 
valga. 

6.  Negli  altri  libri  espone  chi  sia  il  Cristo  e 
nc  dimostra  la  divinità  ; sul  qual  punto  però 
aveva  Eusebio  certe  sue  particolari  idee  assai 
fallaci.  Per  esempio , la  Scrittura  paragona  il 
Dio  Padre  alla  luce  eterna  ed  il  Figlio  allo 
splendore  o al  raggio  di  quella  luce;  ed  ab- 
biam  veduto  i Padri  tulli  svolgere  quella  bella 
comparazione  in  questi  termini:  Siccome  il 
raggio  emana  dalla  luce  che  è della  stessa 
natura  e del  medesimo  tempo,  distinto  ma 
inseparabile , cosi  il  Figlio  procede  dal  Padre. 
Eusebio  pure  adopra  la  medesima  compara- 
zione, ma  aggiungendovi  però  non  essere  a 
rigore  esattissima,  in  quanto  che  il  raggio  coe- 
siste colla  luce,  produrlo  essa  necessariamente 
ed  esserne  inseparabile,  cosa  che  non  è del 
Padre  e del  Figlio.  Ora  altro  questo  non  prova 
che  Eusebio,  più  facondo  che  penetrante,  più 
erudito  che  teologo,  avea  in  proposito  idee  molto 
confuse,  e non  bene  intendeva  quel  che  diceva, 
come  ancor  meglio  resulta  dal  seguito  della 
sua  opera,  dove,  nei  sei  ultimi  libri,  applica 
a Gesù  Cristo  un’incredibile  quantità  di  passi 
del  Pentateuco,  dei  salmi  e dei  profeti,  e fa 
vedere  esser  Egli  chiamato  più  di  cinquecento 
volle  Signore  Dio, Onuipolente.  Eterno,  senza 
principio  nè  fine  ; e poi  vorrebbe  concludere 
non  essere  nè  eguale  nè  coeterno  al  Padre,  e 
non  s’attenta  di  chiamarlo  Dio.  Questa  confu- 
sione d’ idee  ci  spiega  anticipatamente  la  ma- 
Itonnu AciiF.n.  Voi.  11. 


laugurata  parte  eh  ei  prenderà  negli  errori  di 
A rio.  Ma  non  per  questo  cessa  d'essere  un  ir- 
recusabile testimone  della  fede  della  Chiesa  e 
dell'applicazione  che  faceva  a Gesù  Cristo  di 
tanti  passi  della  scrittura,  ne’quali  è chia- 
mato manifestamente  Dio,  Eterno,  Onnipo- 
tente e lehova  o Colui  che  è. 

7.  Posson  gli  uomini  male  argomentare 
a favore  o contro  il  cristianesimo;  ma  non 
per  questo  cesserà  il  cristianesimo  d’ essere 
un  fallo  superiore  a qual  si  voglia  argo- 
mentazione , fatto  che  servir  deve  di  punto 
di  partenza  a qualsiasi  argomentatore , pe- 
rocché da  noi  va  sino  al  Cristo,  e dal  Cristo, 
per  via  de’ profeti,  di  Mosè  e dei  patriarchi, 
va  sino  al  primo  uomo  che  fu  di  Dio.  Solo 
esso  è nella  realtà  tutta  la  storia  umana  ; solo 
esso  abbraccia  i fatti  dell’  intera  umanità 
dandone  il  vero  significato;  senza  di  lui  l’uma- 
nità  non  saprebbe  nè  d’onde  venga,  nè  dove 
sen  vada  ; Mosè  traccia  la  storia  della  sua 
origine  con  qualche  cenno  del  suo  avvenire; 
i profeti  svelano  il  fine  provvidenziale  dei 
regni  della  terra  in  un  colla  storia  futura  del 
regno  di  Dio;  e i padri  della  Chiesa  ci  mostran 
tutti  i secoli  e tulli  gli  imperi  far  capo  a 
quell’  impero  divino  ed  eterno  come  finale 
scopo  di  loro  esistenza.  Giuslino  di  Palestina, 
Clemente  d'Alessandria,  Taziano  di  Babilonia, 
Teofìlo  d’Antiochia  c Giulio  l'Aflricano,  avean 
principiato  a dedurre  questo  magnifico  insieme, 
ed  Eusebio,  profittando  de’  loro  studj,  e aggiun- 
gendovi immense  investigazioni , compone  la 
sua  Cronica  o prospetto  storico  universale , 
dal  principio  del  mondo,  anno  per  anno,  sino 
a’  tempi  suoi.  Alcuni  monaci  armeni-cattolici 
ne  han  ritrovala,  ai  nostri  giorni,  la  prima 
parte,  perduta  da  molti  secoli,  e il  Cardinal 
Mai  nel  tomo  ottavo  della  sua  Collezione  degli 
QUtori  antichi,  dà  di  tutta  quella  Cronica  una 
completa  edizione.  A questa  Eusebio  aggiun- 
gerà la  sua  Storia  della  Chiesa , in  cui  si  co- 
minciano a scuoprire  i maravigliosi  resultati 
della  provvidenza  di  Dio  sull’ umanità.  La  Sto- 
ria Ecclesiastica  d’Eusebio , del  pari  che  la 
maggior  parte  dei  suoi  scritti , non  è tanto 
un’opera  compiuta,  una  storia  propriamente 
delta,  quanto  una  collezione  di  documenti 
storici,  e di  lunghi  squarci  d’antichi  autori , 
gli  scritti  de’quali  si  son  quindi  perduti,  e il 
suo  merito  principale  consiste  nell’averci  con- 
servalo tanti  preziosi  monumenti. 

In  tal  modo  il  cristianesimo,  appena  sta- 
bilitosi nel  inondo,  vi  si  mostrava  antico 
quanto  esso , e con  una  storia , in  cui  le 
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cause,  i mezzi  e gli  elTelli  si  rivelano  con 
proporzioni  sempre  più  grandi,  sempre  più 
degne  di  Dio  e più  onorevoli  per  l'uomo.  Nulla 
di  simile  trovasi  nella  filosofia  e nel  pagane- 
simo; che  anzi  nè  la  filosofìa,  nè  l’idola- 
tria bau  pure  una  storia;  come  l'India,  dove 
benché  i filosofi  regnino  da  molti  secoli,  pure 
non  ha  ombra  di  storia,  sia  universale,  sia 
nazionale.  Grecia  e Roma,  del  pari,  colla 
loro  filosofia  e idolatria  , in  un  conflitto  di 
tre  secoli  contro  il  cristianesimo,  produrre 
non  seppero  un  insieme  storico  e ragionato 
per  loro  propria  difesa.  Lattanzio  ne  diè  loro 
una  sfida  solenne  ( Itisi.  div . , i 5,  n.  19):  e il 
filosofo  Gerocle  , essendosi  posto  all’opra , nulla 
trovò  di  migliore  dell'insipido  romanzo  di  Filo- 
strato sopra  Apollonio  Tianeo,  il  quale,  non 
pertanto , come  rileva  Eusebio  nella  con- 
futazione che  ne  fece , a nulla  si  attiene  e a 
nulla  riesce , mentre  il  cristianesimo  si  mo- 
strava ad  un  tempo,  padrone  del  passato,  del 
presente  e dell' avvenire. 

8.  Appoggiavano  i dotti  la  religione  e colla 
dottrina  e coll’eloquenza , ma  non  mancavano 
idioti  che  meglio  ancor  la  veggono  colla  virtù  ed 
i miracoli  e spesso  con  una  sapienza  che  lutti  i 
sapienti  confondeva.  Il  primo  di  questi  eraS.  An- 
tonio, il  quale,  ritornato  da  Alessandria,  dopo 
la  persecuzione  di  Massimino.  era  rientralo 
nel  suo  monastero,  colla  ferma  risoluzione  di 
mai  più  uscirne,  nè  di  lasciarvi  entrare  nes- 
suno ; ina  non  vcl  lasciavano  in  pace.  « E a 
certo  tempo,  stando  egli  allora  io  solitudine 
rinchiuso  e non  parlando  altrui,  Marziano, 
proposto  e signore  do’cavalieri  dello  impera- 
tore, venne  e picchiò  alfuscio  , pregandolo  che 
uscisse  fuori  e pregasse  Iddio  per  la  sua 
figliuola,  che  era  indemoniata.  Allora  Antonio 
non  gli  volle  aprire  ; ma  mirando  per  una 
finestra,  per  vedere  chi  fosse,  sì  gli  rispose  : 0 
uomo,  perchè  domandi  tu  il  mio  aiuto?  io 
sono  uomo  mortale  e fragile  come  tu , ma  se 
credi  in  Dio,  al  quale  io  servo,  va’ e pregalo 
tu  stesso,  e secondo  la  fede  tua,  la  tua  figliuola 
sarò  sanata.  E incontanente  quegli  partendosi, 
con  grande  fede,  chiamò  lo  nome  di  Gesù  , c 
tornò  colla  figliuola  guarita.  Molli  assai  mira- 
coli fece  Iddio  per  lui,  sanando  infermi  e cac- 
ciando demonio  ; per  la  qual  cosa,  tanta  molti- 
tudine correva  a lui  e di  sani  e d'infermi,  che 
gli  era  grande  tedio  ». 

a Onde , temendo  che  per  li  molli  segni  e 
maraviglie  che  Iddio  faceva  per  lui  , non  in- 
superbisse, o gli  uomini  non  Io  reputassero 
migliore  che  non  era.  fuggi  per  andarsene 


nella  Tebaida  di  sopra,  ove  non  fosso  cono- 
sciuto. E pervenendo  al  fiume  del  Nilo  con 
alquanti  pani  cheavea  portati  seco  , aspettava 
di  poter  passare.  E stando  egli  alla  ripa  del 
fiume  per  passare , venne  una  voco  o disse- 
gli  : Antonio  dove  vai?  alla  qual  voce  Antonio, 
senza  nulla  paura,  come  uomo  che  n’era  usato, 
rispose  : Perchè  i popoli  mi  fanno  troppa  noia , 
ho  deliberalo  di  fuggire  alla  Tebaida  di  sopra, 
specialmente  perchè  gli  uomini  mi  richieggono 
di  far  tali  coso  che  eccedono  la  mia  virtù. 
Allora  gli  disse  quella  voce  : Se  tu  anderai  in 
Tebaida,  o in  altri  luoghi  diserti , due  cotanti 
fatica  sosterrai  ; ma  se  tu  vogli  trovare  bene 
e pace,  entra  or  beo  addentro  in  questo  di- 
serto. E dicendo  Antonio:  Orchi  mi  mostrerò 
la  via  ed  il  luogo?  incontanente  quella  voce 
gli  disse  che  andasse  dietro  a certi  Saracini 
che  allora  quindi  passavano  e andavano  in 
Egitto  per  mercalanzia.  Alti  quali  accostandosi 
Antonio,  pregavali  che  il  menassero  nel  de- 
serto con  seco , per  lo  quale  conveniva  loro 
passare  : li  quali  molto  volentieri  ricevendo  la 
sua  compagnia,  poiché  furono  iti  tre  di  e tre 
notti,  pervennero  ad  un  monte  molto  altissimo, 
appiè  del  quale  era  una  bellissima  fonte  e una 
bella  pianura  non  lavorata  con  alquante  pal- 
me ; lo  quale  luogo  Antonio  considerando  e 
estimando  che  Iddio  per  lui  avesse  apparec- 
chiato, accomiatandosi  dai  mercatanti  e pren- 
dendo da  loro  del  pane,  rimase  solitario.  Ve- 
ramente era  quel  luogo  del  quale  la  voce  gli 
avea  detto.  E vedendo  li  Saracini  che  passa- 
vano per  quello  diserto  con  mercatanzie,  la 
fiducia  d'Antonio  che  stava  in  quel  monte  solo, 
si  gli  portavano  del  pane,  del  quale , con  al- 
quanti datteri  che  trovava  quivi , vivea  e beeva 
dell’acqua.  E dopo  certo  tempo,  ispiando  i di- 
scepoli questo  cotale  luogo,  mandavangli  sol- 
lecitamente, come  figliuoli  al  loro  padre,  cibi 
da  vivere.  Onde  vedendo  Antonio  che  molli 
avevano  gravezza  di  lui  o sollecitudine  di 
mandargli  di  che  vivere,  pregò  un  di  quelli  che 
gli  recavano  qualche  cibo,  che  recassero  uno 
ferramento  da  lavorare  la  terra  e alquanto 
grano  : le  quali  cose  poiché  ebbe,  mirando  in- 
torno al  monte  , trovò  uno  poco  spazio  c un 
picciol  luogo  da  potere  lavorare , nel  quale,  da 
certa  parte  di  sopra,  l’acqua  si.  potea  far  di- 
scendere, e quivi  seminando  e raccogliendo 
tanto  pane  che  gli  bastava  , rallegravasi  molto 
che  senza  altrui  gravezza  vivea  nel  diserto 
della  propria  fatica.  Ma  non  lasciando  però  al- 
cuno di  visitarlo,  avendo  Antonio  compassione 
alla  loro  istanchezza,  fece  un  poco  d'orto  per 
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potere  avere  dell’erbe  per  li  frati  che  giunges- 
sero stanchi.  Avvenne  che  una  fiata,  certe  be- 
stie del  diserto  venendo  a quella  fonte  a bere 
dell'acqua  , rosero  o guastarono  tutta  quella 
sementa  o tutto  Torto.  La  qual  cosa  vedendo 
Antonio,  corseli  e presene  una,  e poi  disse 
verso  di  tutte  : Perchè  mi  fate  danno,  non  ri- 
cevendone da  me?  partitevi  da  menci  nome 
di  Dio , che  d’ora  innanzi  qua  non  vi  appros- 
simate ».  Invecchiando  egli  sempre  più  , i 
fratelli  lo  pregavano  fosse  contento  che  gli 
portassero  ogni  mese  qualche  poco  d’olive,  di 
legumi  e di  olio,  ed  egli  donava  loro  certe 
sportello  che  di  sua  mano  lavorava.  Udivano 
essi  sovente  nell'andare  da  lui  un  gran  tumulto 
di  voci  c come  uno  strepito  d armi,  e la  notte 
vedevano  il  moute  pieno  di  bestie  crudeli , 
mentregli  stava  in  orazione.  Perocché  sostenne 
in  quel  deserto  di  gratuli  tentazioni. 

« Dopo  gran  tempo  che  Antonio  era  stato 
al  predetto  monte  e avute  molte  vittorie  delle 
demonia , lasciandosi  vincere  umilmente  e per 
grande  caritade  ai  preghi  de’ monaci,  partivasi 
quindi  e tornava,  insieme  con  loro,  al  luogo  di 
prima  per  visitare  li  suoi  fratelli  e discepoli, 
portando  seco  sopra  un  cammelloacqua  e pane, 
perocché  da  quivi  all’altro  luogo  era  si  diserto 
sterile  che  non  vera  acqua  da  bere.  E come 
furono  giunti  a mezza  via,  venuta  meno  l'ac- 
qua, egli  uomini  e il  cammello  affogavano  di 
sete,  e cercando  d’intorno  se  niente  d’acqua 
trovassero,  e non  trovandone,  Antonio,  ve- 
dendo che  ogni  rimedio  o consiglio  umano  ve- 
niva lor  meno,  avendo  compassione  a quelli 
suoi  fratelli  e discepoli , partissi  un  poco  da 
loro  e con  grande  fiducia  si  pose  in  orazione 
ginocchioni , pregando  e levando  le  mani  giunte 
e gli  occhi  verso  il  cielo.  Ed  ecco  incontanente 
come  le  lagrime  incominciarono  ad  uscir  dagli 
occhi  d'Antonio,  cosi  in  quel  luogo  dov’cgli 
orava  incominciò  a rampollare  e uscire  acqua 
ottima,  e feccvisi  una  bella  fonte  ; della  quale 
acqua  tutti  bevendo,  poiché  ebbero  pieni  gli 
otri,  cercavano  lo  cammello  per  caricarlo, 
lo  quale  in  prima  aveano  lasciato  andare , cre- 
dendosi tutti  quivi  morire  di  sete  ; e trovandolo, 
come  piacque  a Dio,  perocché  la  fune  che  avea 
in  collo  s'era  avviluppata  ad  una  pietra,  sicché 
non  s’era  potuto  mollo  dilungare,  prcserlo  e 
caricandolo  d’acqua  e d'altre  loro  cose,  e con 
tinuandola  via,  giunsero  al  inonistcro  al  quale 
andavano:  la  cui  venuta  sentendo  li  frati,  tutti 
gli  vennero  incontro,  e con  grande  reverenza 
salutandolo  e abbracciandolo  lo  ricevettero. 
Lo  studio  c ’l  fervore  de'quali  vedendo  Anto- 


nio, mollo  rallegrandosi  li  confortò,  e quasi 
recando  loro  delle  gioie  del  moute  onde  veni- 
va, fece  loro  un  bellissimo  sermone  » Poi  es- 
sendo stato  a visitare  una  sua  sorella  che  sin 
dalla  puerizia  era  cresciuta  nella  verginità  e 
conduceva  le  altre  vergini  del  monastero,  fu 
molto  contento  di  vederla , e dopo  alcuni  giorni 
ritornò  al  monte,  dove  molli  continuavano  ad 
andarlo  a visitare  per  avere  i suoi  ammae- 
stramenti o la  guarigione  delle  lor  malattie. 

Tra  questi  visitatori,  furono  un  giorno  due 
filosofi  pagani.  « Li  quali  Antonio  vedendo, 
pur  alla  vista  conobbe  che  eran  pagani,  e 
perchè  non  erano  di  sua  lingua  parlò  loro  per 
interprete  e disse  : Perchè  così  savj  uomini 
sono  venuti  a veder  uno  stollo  o idiota  per 
sì  lunga  via  e per  cotanta  fatica  ? E rispon- 
dendo quelli  che  non  lo  reputavano  stolto, 
ma  savio,  disse:  Se,  reputandomi  stolto,  avete 
durata  tanta  fatica  por  venirci,  vana  è la  vo- 
stra venuta  ; e se  savio  mi  reputate,  concio- 
siacosachè  la  sapienza  sia  grande  bene  e lo 
buone  cose  debba  l'uomo  ragionevolmente  se- 
guitare, seguitate  la  mia  vita,  la  mia  dottrina. 
Che  se  io  fossi  venuto  a voi,  come  a savj , io  vi 
seguiterei.  Dunque,  poiché  voi,  reputandomi 
savio,  siete  venuti  a me,  diventate  cristiani 
come  io;  e questo  è lo  senno  e la  sapienza 
che  io  v’insegno.  Le  quali  parole  udendo  li 
filosofi,  maravigliandosi  del  suo  mirabilo  inge- 
gno e della  sua  virtù  in  cacciare  le  demonia, 
si  partirono.  Alquanti  altri  savj  e filosofi  mon- 
dani, li  quali  lo  credevano,  come  uomo  ignorante 
e idiota,  convincere,  convinse  loro  per  lo  in- 
frascritto modo.  Rispondetemi,  disse  loro-  qual 
fu  in  prima, o lo  intelletto  razionale,  o la  scrit- 
tura ; e qual  fu  cagione  e principio  l’uno  del- 
l’altro, o la  ragione  della  scrittura  o la  scrittura 
della  ragione?  E rispondendo  quelli  che  la  ra- 
gione e ’1  senno  umano  fu  in  prima  e fece  la 
scrittura,  disse  Antonio  : Dunque  quegli  la  cui 
ragione  è pura  e chiara  non  ha  bisogno  di  scrit- 
ture. Dalla  cui  risposta  sapientissima  maravi- 
gliandosi e bene  edificati,  avvegnaché  vinti, 
si  partirono.  Non  era  Antonio  come  suole  addi- 
venire a quelli  che  stanno  solitari  nel  deserto, 
aspro  e rigido,  nò  salvalico,  ma  lutto  giocondo 
e affabile  e grazioso  e discreto  in  parlare  e in 
ogni  sua  opera,  sicché  nullo  gli  aveva  invidia 
o ogni  uomo  gli  aveva  amore.  E dipoi  alquanti 
giorni,  poiché  i filosofi  predetti  erano  stali  da 
lui  convinti , vennero  alquanti  altri  famosi  di 
grande  filosofia  c prudenza  mondana  , li  quali 
dimandandogli  ragione  della  fede  di  Cristo  e 
sforzandosi,  con  argomenti  fallaci,  confonderlo 
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e fare  beffe  della  croce , Antonio , ricogliendosi 
in  sé  medesimo  per  pensare,  avendo  prima 
compassione  al  miserabile  loro  errore,  rispose 
cosi  : Ditemi  : qual  cosa  è piti  ragionevole  e 
nobile  e virtuosa,  o adorare  la  croce,  nella 
quale  il  nostro  Signore  Gesti  Cristo  essendo 
crocifisso  mostrò  perfezione  di  pazienza  c d’ogni 
virtù,  o «adorare  per  iddìi  quelli  de’ quali  le 
vostre  scritture  medesime  recitano  che  furono 
uomini  adulteri  c pieni  di  molti  laidissimi 
peccati  ? Qual  è meglio  o più  ragionevole,  dire 
e credere  che  il  Figliuolo  di  Dio,  rimanendo 
quello  che  era  in  deitade,  prendesse  nostra 
carne  merlale,  acciocché  per  questo  modo  fa- 
cesse noi  immortali  e levasse  al  cielo  facendoci 
partecipi  della  sua  divinitade,  o inchinare  la 
gentilezza  della  mente  umana  ad  adorare  gli 
idoli  sordi  e muti  , anzi  le  demonio  c gli  uo- 
mini scellerati , in  forma  e figura  di  diversi 
animali , o dare  loro  onore  divino  ? Con  che 
faccia  siete  arditi  di  fare  beffe  de’  cristiani , 
perchè  dicono  lo  Figliuolo  di  Dio  eterno,  non 
lasciando  però  la  sua  deitade  , avere  preso  per 
salute  del  mondo  carne  mortale  conoiossiachè 
voi  appelliate  iddii  gli  idoli  in  forma  d’uomini 
o di  bestie,  dicendo  che  hanno  senno  e im- 
mortalitade?  La  cristiana  religione,  la  quale 
adora  la  benignitade  e la  onnipotenza  di  Dio, 
ragionevolmente  pronunzia  conseguentemente 
la  incarnazione  essere  a Lui  possibile,  ma  in  tal 
modo  che  la  sua  degnazione  e umiltà  in  pren- 
dere carne  non  menomasse  però  la  dignità  della 
sua  deitade.  Ma  voi  che  dite  che  l’anima  pro- 
cede dalla  divina  fontana  , e fatela  mutabile 
e convertibile,  poich’  è diminuita,  se  bene  con- 
siderate, gran  disonore  fate  alla  divina  natura, 
della  quale  confessate  che  è immagine.  Ver- 
gognatevi anche,  pregovi,  delle  insidie,  adul- 
terj  e omicidj  de’ vostri  iddii,  i quali,  secon- 
docbè  narrano  i libri  de’ vostri  poeti,  furono 
uomini  scelleratissimi,  pieni  de’ predetti  ed  al- 
tri vizj.  Ditemi , pregovi , pare  a voi  che  in 
nulla  cosa  sia  da  credere  ai  libri  dei  cristia- 
ni ? Se  dite  che  in  nulla , dunque  non  cono- 
scete voi  il  nome  della  croce , della  quale  voi 
fate  beffe,  perocché  questo  non  si  conosce  se 
non  per  li  nostri  libri.  Se  dite  che  v’è  da  cre- 
dere , conciosiacosachè  ne’ predetti  libri  si  con- 
tengano molte  virtù  di  Cristo,  perchè  consi- 
derate pur  la  contumelia  della  croce  e non  la 
gloria  della  resurrezione  e l’ascensione  e la 
virtù  di  sanare  gl’infermi  e liberare  gl’inde- 
moniati e suscitare  li  morti  ? Per  la  qual  cosa 
vi  dico  che  se,  gillando  l’odio  che  vi  tiene 
accecati  contro  Gesù,  vorrete  le  predette  cose 


considerare , troverete  c conoscerete  inconta- 
nente che  Gesù  Cristo  è vero  Dio,  e che  per 
salute  dell'umana  natura  volontariamente, 
non  per  necessità,  prese  nostra  natura,  nella 
quale  per  gli  peccatori  morte  sostenne.  Or 
se  vi  piace,  narrate  voi  la  vostra  religione, 
come  adorate  gli  elementi,  le  creature  e gli 
uomini  che  furon  pessimi  e le  detnonia  negli 
idoli,  ed  avete  posti  loro  vostri  nomi  e date 
loro  onore  di  deitade.  Se  la  creatura  vi  parca 
bella,  era  da  darne  laude  al  fattore  e crea- 
tore; ma  voi  fate  come  chi  l’onore  che  si  con- 
viene al  medico,  allo  scrittore  o all’artefice, 
desse  alla  medicina,  alla  scrittura  e all’opera; 
poiché  lasciando  il  Creatore  , adorate  le  crea- 
ture. Le  quali  parole  e ragioni  udendo  gli  filo- 
sofi, guatando  l'uno  l’altro,  stavano  stupe- 
fatti. E vedendogli  Antonio  cosi  stare,  sorrise 
e disse  loro  : Ditemi , pregovi,  qual’é  più  certa 
e ferma  prova  di  Dio , o l’opera  della  fede,  o 
le  fallaci  ragioni  della  scienza  ? E rispondendo 
quelli  che  l'opera  era  più  salda  c chiara  delle 
parole;  disse  Antonio:  Bene  dite  vero,  per- 
ciocché l’opera  della  fede  procede  daU’affetlo; 
ma  la  vostra  dialettica  per  la  quale  credete 
involverc  la  simplicità  de’crisliani , fu  trovata 
per  artificio  e ingegno  umano.  A quelli  dunquo 
che  ha  l’opera  della  fede  ben  radicata  in  cuore 
poco  fanno  le  fallacie  della  vostra  scienza , 
per  le  quali  tentate  di  svellere  de'nostri  cuori 

la  vera  fede 

Noi  cristiani  regoliamo  la  nostra  vita,  non  se- 
condo la  sapienza  di  questo  mondo,  ma  se- 
condo la  verità  della  fede,  la  quale  c’è  data 
per  Cristo  ; la  virtù  della  quale  nostra  fede 
e la  fallacia  e la  vanità  della  vostra  sapienza, 
potete  considerare  in  ciò,  che  dopo  l'avveni- 
mento di  Cristo,  le  vostre  fallaci  scienze  e ar- 
gomentazioni hanno  avuto  poco  valore  e ogni 
di  vengon  più  meno.  Vedete  che  noi,  Cristo 
crocifisso  semplicemente  predicando,  abbiamo 
distrutta  l'idolatria,  e per  la  predicazione 
della  ignominiosa  croce,  li  vostri  templi  deau- 
rati e gli  idoli  sono  caduti.  Ecco  già  lutto  il 
mondo,  a predicazione  d’alquanti  semplici, 
non  cura  delle  vostre  scienze,  ma  confessa  e 
crede  Cristo  ; e la  vostra  sofistica  e vana  elo- 
quenza non  può  resistere  alla  sapienza  de  cri- 
stiani. Vedete  che,  nominando  il  Crocifisso, 
cacciano  le  demonio,  le  quali  voi  adorate,  o per 
la  virtù  della  croce  e per  lo  nome  di  Cristo  co- 
stretti , escono  fremendo  di  quelli  i qu^'  ,D1* 
prima  erano  da  lui  assediati.  Certo  questo  non 
hanno  potuto  fare  li  vostri  malefici  e indovini 
per  loro  incantagini  e scienze  ; e nientemeno 
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s\  v'ha  il  peccato  accecati  che  dopo  tutte  que- 
ste cose  ancora  venite  a fare  beffo  della  croce. 
Or  almeno  come  questo  non  vedete?  che  P ido- 
latria e ’l  paganesimo  vostro,  armato  di  scienza 
e filosofia  mondana  e di  potenza  de’re  e de’si- 
gnori , viene  meno  ed  è già  annichilata , poetia- 
mo che  giammai  da  signori  mondani  non  fosse 
perseguitata;  e la  santa  Ecclesia  di  Cristo 
quanto  più  è stala  conculcata  e perseguitala  , 
tanto  più  è esaltata  e cresciuta.  Ben  potete  con- 
siderare che  questo  non  è senza  divino  mira- 
colo e virtù.  Gli  vostri  templi  inaurati  sono  già 
distrutti  e abbandonati,  e la  dottrina  di  Cristo, 
la  quale  a voi  paro  isloltizia,  quantunque  ò 
perseguitata,  tanto  più  è dilatala  c ha  più  mo- 
strata la  sua  virtù  convertendo  la  gente.  Or 
non  pensate  che  non  fu  mai  tempo  nò  luogo 
che  tante  virtudi  e sapienza  si  mostrassero  in- 
sieme, come  è ora  nella  Chiesa  e ne1  fedeli  di 
Cristo  ? Quando  fu  mai  tanto  cognoscimenlo 
di  Dio?  quando  tanta  costanza  nelle  pene? 
quando  tanto  odore  di  purità  e di  castila- 
de?  quando  tanta  perfezione  e devozione 
ne'solitarj  ? Non  mai  certo  se  non  ora , dopo  la 
passione  di  Cristo.  Onde  chiaramente  si  mostra 
che  di  tutte  le  predette  cose,  la  croce  di  Cristo 
è cagione.  E voi  stolli , questo  non  consideran- 
do , fra  tanti  cori  e congregazioni  d'uomini  vir- 
tuosi e savj , in  Cristo  tendete  le  reti  de  sillogi- 
smi, credendovi  la  verace  luce  annebbiare  per 
le  vostre  tenebrose  scienze.  Ma  ingannali  siete 
e falliti  vi  vengono  i pensieri  ; perocché  noi 
cristiani , come  c insegna  lo  nostro  dottore 
san  Paolo , non  ci  curiamo  di  scienza  e filo- 
sofia mondana,  nè  secondo  questioni  predi- 
chiamo; ma,  fondati  nella  verità  della  fede  e 
ammaestrati  per  dottrina  di  spirilo,  facciamo 
beffe  de’noslri  argomenti  e traiamo  le  genti 
alla  nostra  fede,  confermando  la  nostra  dot- 
trina per  virtù  d’opera , la  quale  è più  efficace 
che  le  parole.  E acciocché  in  vostra  presenza 
questo  veggiale,  ecco  qui  due  uomini  vessati 
dal  demonio  che  mi  sono  venuti  innanzi,  per- 
chè io  nel  nome  di  Cristo  li  liberi  : fino  voi  colla 
vostra  scienza  e incantazioni  e maleficj  e per 
ogni  ingegno  che  potete,  che  queste  demonio  si 
partano  ; e se  non  potete , ed  io  si  ’l  potrò 
cacciare  nel  nome  del  Cristo,  confessatevi  vinti 
e sottomettete  il  collo  al  giogo  di  Cristo.  Dette 
queste  parole , vedendo  che  i filosofi  non  po- 
tevan  ciò  fare,  facendo  il  segno  della  croce 
nella  fronte  di  quelli  indemoniati  nel  nome 
della  Trinitade , incontanente  le  demonia  si 
partirono  e la  sapienza  de’filosofi  fu  confusa.  E 
vedendo  Antonio  che  i filosofi  stavano  come  di- 


sensali maravigliandosi  dello  ingegno  e della 
virtù  sua  e del  miracolo , si  disse  loro  : Non 
pensate  che  io  abbia  fatta  questa  virtù  , ma 
Cristo  è quegli  che  fa  questa  e Patire  per  gli 
suqi  servi.  Credete  voi  in  Lui,  e per  esperienza 
cognoscerete  che  la  devota  fede,  non  la  vana 
scienza  merita  di  fare  cotali  segni  e miracoli. 
Tornale  alla  legge  del  Crocifisso  e seguitate  noi 
suoi  servi  : e contenti  di  questa  sapienza  di 
Cristo,  non  cercate  più  gli  argomenti  di  questa 
vostra  vana  scienza.  Dipo’ queste  parole  Anto- 
nio tacendo  o aspettando  la  risposta  de’filosofi, 
quelli  non  sapendo  contradire  , con  grande  re- 
verenza salutandolo  si  partirono,  e avvegnaché 
la  fede  non  volessero  ricevere,  molto  dicevano 
che  era  stalo  loro  utile  lo  suo  parlare  « {Atan.y 
vita  di  Sant' Antonio). 

9.  Altre  solitudini  si  popolavano  d’altri 
santi.  Un  giovine  di  ventidue  anni  di  nome 
Aminone,  di  nobile  c ricca  famiglia  , fu  obbli- 
galo da’suoi  genitori  a maritarsi.  Ma  il  giorno 
medesimo  delle  nozze,  lesse  alla  sposa  l’elogio 
che  fa  San  Paolo  della  verginità  e la  persuase 
di  viver  seco  in  perpetua  continenza.  Dopo 
aver  cosi  vissuto  insieme  diciolt’anni,  morti 
che  furono  i suoi  genitori , lasciò  la  casa,  dove 
sua  moglie  raccolse  buon  numero  di  fervorose 
vergini,  le  quali,  sotto  la  sua  direzione,  emu- 
lavano le  virtù  c le  austerità  de'  più  celebri 
anacoreti , si  ritirò  sul  monte  di  Ni l ria  e vi 
passò  ventidue  anni,  e dove,  per  consiglio  degli 
amici  suoi,  Sant’Antonio  fondò  molli  monasteri. 

Alcuni  giovani  soldati,  scritti  a forza  nel 
tempo  delle  guerre  di  Massenzio  e di  Costan- 
tino, sbarcarono  a Tebe  in  Egitto.  Ritenuti 
come  in  prigione  e trattati  assai  male,  alcuni 
uorniui  della  città  gli  si  avvicinarono  un  giorno, 
e salutandoli  come  loro  figliuoli , gli  procura- 
rono tutti  quegli  aiuti  che  poterono.  Uno 
de’soldati  che  chiamavasi  Pacomio,  domandò 
chi  fossero  quegli  uomini  tanto  caritatevoli,  e 
gli  fu  detto  esser  cristiani  ed  esser  cosi  mise- 
ricordiosi con  tutti,  ma  principalmente  con  gli 
stranieri.  Chiese  allora  che  cosa  volea  dire  quel 
nome  di  cristiani,  e seppe  essere  uomini  pii 
che  credevano  in  Gesù  Cristo , f igliuolo  Uni- 
genito di  Dio,  e far,  per  quanto  era  in  poter 
loro,  del  bene  a tutti,  nella  speranza  di  un 
premio  futuro.  Maraviglialo  Pacomio,  si  ri- 
trasse un  po’ in  disparte,  e levando  le  mani  al 
cielo,  disse:  Dio  onnipotente  che  hai  fatto  il 
cielo  e la  terra,  se  accogli  favorevolmente  la 
min  preghiera  , se  mi  concedi  una  perfetta 
cognizione  ilei  tuo  santo  nome  u mi  liberi  da 
questi  noiosi  impedimenti,  io  mi  consacrerò  al 
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tuo  servizio  por  tutta  la  mia  vita,  e disprei- 
zando il  secolo,  mi  atterrò  a te  eternamente  ; 
e fatta  questa  orazione  , ogni  qualvolta  che 
risentiva  impure  tentazioni,  le  respingeva  colla 
memoria  di  sua  promessa. 

Avuta  poi  che  ebbe  la  sua  licenza,  ricevè 
il  battesimo  e andò  a trovare  un  antico  soli- 
tario, di  nome  Palemone,  per  aver  da  lui 
l'abito  monastico;  ma  quegli  aprendo  per  melò 
la  porla  della  cella,  gli  disse  : Tu  non  puoi  qui 
diventar  monaco,  perchè  non  è facil  cosa  l'es- 
sere un  vero  monaco  : molti  vi  son  già  venuti, 
ma  non  hanno  perseverato.  Paconiio  rispose  ; 
Questo  può  essere,  ma  tutti  non  sono  eguali. 
E il  vecchio  replicò:  Te  l'ho  già  detto,  tu  non 
puoi  qui  diventar  monaco;  va’ a provarti  al- 
trove e poi  torna  , perchè  io  conduco  una  vita 
alquanto  frugale;  il  mio  cibo  è pane  con  un 
po’ di  sale  ; passo  la  molò  della  notte  a recitar 
salmi  o a meditarle  sante  scritture,  e alcuna 
volta  mi  accade  di  star  tutta  la  notte  sveglio. 
Pacomio  ne  sbigottì  ; purlultavia  avvalorato 
dalla  grazia  di  Dio,  rispose  : Io  spero,  pel  no- 
stro Signor  Gesti  Cristo,  e aiutato  dalle  tue 
orazioni,  di  perseverare  fino  alla  morte  in 
questo  genere  di  vita  : e mantenne  la  parola. 
Dopo  un  noviziato  di  molli  anni,  avendo  avuto 
una  rivelazione , si  portò  con  Palemone  nel 
vasto  deserto  di  Tabenna  nella  diogesi  di 
Tentira  o Dendera  e vi  edificò  molli  mona- 
steri, ai  quali  diede  una  regola  c,  prima  di 
morire  li  vide  popolati  di  ben  settemila  monaci. 

40.  Un  terzo  giovine  di  nome  Ilariono  dei 
dintorni  di  Gaza  in  Palestina,  studiava  let- 
tere in  Alessandria , facendosi  ammirare  pel 
talento  ed  amare  per  lo  sue  virtù  ; ma  ciò  non 
bastandogli,  e di  pagano  che  era  come  la  sua 
famiglia  , essendosi  convertilo,  ebbe  il  batte- 
simo, e:  a Udendo  la  fama  d’Antonio,  delia 
cui  mirabile  virtù  quasi  tutto  il  mondo  par- 
lava , acceso  di  desiderio  di  lui  vedere  , an- 
dossenc  all’eremo,  e incontanente  che  l’ebbe 
veduto,  fu  sì,  all’aspetto  di  quella  faccia,  nella 
quale  riluceva  la  grazia  divina,  mutato  e com- 
punto, che,  spogliandosi  l’abito  secolare  e ve- 
stendosi panni  di  penitenza  , rimaso  con  lui. 
Considerando  l’ordino  della  sua  vita,  come 
assiduo  in  orare,  dolce  e benigno  in  parlare, 
austero  in  riprendere,  rigido  in  astinenza, 
come  umile  e caritativo  io  ricevere  li  frati,  e 
leggendo  nella  vita  d’Antonio,  meglio  che  in 
un  libro,  la  perfezione  d ogni  virtù,  istudia- 
vasi  con  lutto  desiderio  lui  seguitare  e la  sua 
dottrina  servare.  E stato  che  fu  in  questo 
diserto  forse  da  due  mesi,  portando  molesta- 


mente la  moltitudine  e la  frequenza  delle  genti 
che  venivano  ad  Antonio,  pensò  in  sè  mede- 
simo e disse  : Non  fa  per  me  sostenere  nel 
diserto  la  moltitudine  e la  frequenza  de’  popoli, 
la  quale  io  volendo  fuggire,  parliimi  da  loro 
e lasciai  il  mondo  ; che  pognamo  che  Antonio 
gli  sostenga,  egli  è più  saldo  in  virtù  che  io. 
Egli,  dopo  le  molte  fatiche,  riceve  questo  onore 
da  Dio  ; io  pure  ora  incomincio  e noQ  fa  per 
me  questo  fatto.  E pensando  che  si  convenia 
che,  volendo  seguire  Antonio,  incominciasse, 
come  fec’egli,  di  volontà  e di  licenza  d’Anto- 
nio, e in  compagnia  d’alquanti  monaci,  tornò 
alla  sua  terra  che  si  chiamava  Catabata;  e 
trovando  morti  lo  suo  padre  e la  sua  madre, 
vendette  tutta  la  sua  eredità , e parte  del 
prezzo  diede  ai  poveri  frati  e parte  ad  altri 
poveri , nulla  riserbando  per  sè...  Lasciò  dun- 
que barione  tutto  , commettendosi  a Dio  e 
alla  sua  provvidenza  tutto.  Era  allora  in  età 
d’anni  quindici;  e così  ignudo  del  mondo, 
ma  vestito  o armalo  di  Cristo,  a Lui  racco- 
mandandosi, entrò  solitario  in  un  diserto  or- 
ribile di  quelle  contrade  , nel  quale,  secondo- 
chè  si  dicea,  veramente  usavano  i scherani 
e molti  mali  omicidj  vi  faceano.  Per  la  qual 
cosa  li  parenti  c gli  amici  molto  lo  sconfor- 
tavano di  quello  luogo.  Ma  barione  niente- 
meno sentendosi  dentro  un  buon  conforto  da 
Cristo,  Spregiava  la  morte  del  corpo  per  fug- 
gire quella  dell’anima.  Maraviglia vansi  tutti 
che  in  tanta  puerizia  mostrasse  tanLa  costanza; 
ma  vedeano  che  la  fiamma  e il  fervore  del 
cuore  quasi  per  gli  occhi  risplendeva,  de’quali 
uscivano  come  accesi  razzuoli  che  rendevano 
testimonianza  dell’amore  fervente  che  avea 
dentro.  E avvegnaché  sì  per  l’etadc  e sì  per 
natura  fosse  dilicatissimo  , nientemeno  per 
mirabile  fervore  faceva  asprissima  penitenza, 
portando  a carne  succo  asprissimo  e di  sopra 
un  rozzo  vestimento  di  pelli , e di  questi  ve- 
stimenti con  tiu  certo  altro  panno  che  Anto- 
nio gli  avea  dato,  e con  un  sacco  rustico 
per  letto  e vestimento,  contento  perseverava 
in  quella  solitudine  e al  freddo  e al  caldo;  e 
mangiando  per  una  volta  il  giorno , coricato 
al  sole , prende»  per  suo  cibo  quiudici  fichi 
secchi,  e bevea  del  l'acqua.  Con  questi  orna- 
menti e con  questi  conviti  stava  lo  cavaliere 
di  Cristo,  barione.  K peroehè  nella  contrada 
usavano  ladroni,  come  già  è detto,  barione, 
per  non  essere  trovato,  non  tenea  molto  pò- 
sta ferma  , ma  ora  qua  , ora  là , come  Iddio  lo 
menava , per  lo  diserto  discorreva , sempre 
orando  e pensando  di  Dio  ».  E attendeva  a 
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lavorar  la  terra  , e per  (svariare  il  suo  lavoro, 
tesseva  egli  pure  , ad  imitazione  dei  solilarj 
dell1  Egitto,  fiscelle  di  giunchi  per  ritrarne  di 
che  campare  la  vita. 

Da’sedici  anni  fino  a'venli , altro  ricetto 
non  ebbe  contro  il  caldo  e le  pioggie  che  una 
capanna  costruitasi  coi  giunchi  ed  altre  erbe 
palustri.  Si  fabbricò  poi  una  piccola  cella,  che 
tuttora  vedevasi  a tempo  di  San  Girolamo,  alla 
quattro  piedi  e larga  cinque,  più  bassa  cioè 
di  lui,  ma  un  po' più  lunga  che  non  bisognasse 
al  suo  corpo,  dimodoché  rassomigliava  più  ad 
un  sepolcro  che  a un'abitazione  d’un  vivo. 
Dormi  sempre  sulla  dura  terra  o sur  una  sloia 
di  giunchi  ; solo  per  Pasqua  si  tagliava  i ca- 
pelli ; ma  non  lavò  il  sacco  che  lo  vestiva  , 
dicendo  superflua  la  nettezza  in  un  cilizio , 
nè  mai  lasciò  la  sua  tunica , fuorché  per  to- 
tal consunzione.  Accrebbe  ancora  le  sue  aq- 
sterili  coll'età,  e pur  tuttavia  visse  fino  a 
otlant'anni.  barione  fu  dunque  il  patriarca  della 
vita  solitaria  nella  Palestina,  come  San  Paco- 
mio  nella  Tebaide , e Sant'Antonio  in  Egitto. 
Paconio  e barione  sostennero,  come  Antonio, 
gravi  conflitti  contro  i demonj  e fecero  come 
lui  molti  miracoli,  ond'è  che  quando  al  santo 
vecchio  venivano  interrili  dalle  parli  della 
Siria,  dicca  loro:  Perchè  stancarvi  a venir  sì 
di  lontano,  quando  avete  là  il  mio  figliuolo 
barione?  ( Vedi  queste  vite  in  San  Girolamo , e 
nelle  vite  de'  Padri  di  Itosweide  ). 

11.  In  tutto  questo  riscontrasi  l'adempi- 
mento di  quanto  avea  dello  Isaia  : « Alle- 
grerassi  la  regione  deserta  e non  battuta  , e 
tripudierà  la  solitudine,  e fiorirà  come  giglio; 
ella  germoglierà  grandemente  ed  esulterà 
piena  di  contentezza,  e canterà  laude:  a lei 
è data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza  del 
Carmelo  e di  Saron  ; ei  vedranno  la  gloria  del 
Signore  e la  grandezza  del  nostro  Dio.  Forti- 
ficate le  braccia  languide , e le  ginocchia  de- 
boli rinfrancale.  Dite  ai  pusillanimi:  Fatevi 
coraggio  e non  temete:  ecco  che  il  vostro  Dio 
menerà  vendetta  di  uguaglianza  ; Dio  verrà 
Egli  stesso  e vi  salverà.  Allora  gli  occhi  dei 
ciechi  si  apriranno  , e si  spalancheranno  le 
orecchie  de’sordi.  Allora  lo  zoppo  salterà  come 
un  cerbiatto,  e sarà  sciolta  la  lingua  dei  muti; 
perocché  le  acque  sgorgano  nel  deserto,  c i 
torrenti  nella  solitudine.  E la  terra,  che  già 
fu  arida,  sarà  uno  stagno,  e la  terra  sitibonda 
sarà  ricca  di  sorgive.  Dove  prima  erano  covili 
di  dragoni , nascerà  la  verzura  della  canna 
e del  giunco.  E vi  sarà  uq  sentiero  c una 
strada  , e la  via  sarà  della  santa  : l'immondo 


per  essa  non  passerà,  e sarà  questa  per  voi 
la  diritta  strada  , talmente  che  gli  ignoranti 
non  erreranno  seguendola.  Non  saravvi  bone, 
nè  la  bestia  feroce  vi  camminerà,  nè  vi  si 
troverà  : ma  vi  cammineranno  , e verranno 
a Sionne  cantando  laude,  coronaci  di  eterna 
letizia  : avran  gaudio  e consolazione,  e il  do- 
lore ed  il  pianto  da  lor  fuggirà  » ( !s.  35  ). 

12.  Ma  già  l’universo  politico , non  meno 
aspra  regione  dei  deserti  dell'Egitto , comin- 
ciava ad  umanizzarsi  sotto  l'azione  del  cri- 
stianesimo. L’ imperatore  Costantino , senz’es- 
sere propriamente  cristiano  e senza  averne 
contralte  le  obbligazioni  pel  battesimo  che 
ricevè  solamente  pochi  giorni  prima  di  morire, 
erasi  dichiarato  per  la  causa  cristiana  e la 
favoriva,  e il  cognato  suo  Licinio  fece  sul  prin- 
cipio lo  stesso,  ma  non  perseverò.  Sin  dal  314 
i due  imperatori  si  fecero  guerra  per  disseu- 
zioni  di  famiglia;  ma  battuto  Licinio  perdile 
volte,  si  racconciarono  nel  315,  furon  con- 
soli insieme  e crearono  tre  Cesari,  il  giovine 
Licinio  e due  figli  di  Costantino , Crispo  c Co- 
stantino il  giovane;  ma  ben  poco  durò  la 
concordia,  che  Licinio  ricominciò  ben  presto 
a intorbidare  gli  affari  e a perseguitare  i cri- 
stiani in  odio  di  Costantino , e per  trovare 
alcun  pretesto  di  calunnie  contro  i vescovi, 
vietò  loro  di  andare  nelle  case  dei  pagani,  per 
tema  non  li  convertissero,  di  avere  comuni- 
cazione gli  uui  gli  altri,  visitar  le  chiese  vi- 
cine , e tener  concilj.  Scacciò  quindi  ad  un 
tratto  dal  suo  palazzo  lutti  i cristiani , mandò 
in  esilio  i suoi  più  fedeli  servitori , diede  al- 
trui perischiavi  que' medesimi  che  avea  ono- 
rati pe'  loro  grandi  servigi , ne  confiscò  gli 
averi  ed  anche  li  minacciò  di  morte.  Queste 
cose  avvenivano  l'anno  319,  sotto  il  quinto 
consolalo  di  Costantino  con  Licinio  il  giovane, 
nel  qual  anno  Licinio  padre  promulgava  pure 
un’altra  legge , colla  quale , sotto  pretesto 
d'onestà  , proibiva  alle  donne  di  trovarsi  cogli 
uomini  alle  comuni  orazioui  o alle  istruzioni 
nelle  chiese,  ed  ai  vescovi  d’ istruirle,  volendo 
che  da  altre  donne  venissero  ammaestrate.  Ma 
siccome  nessuno  curava  quel  suo  regolamento, 
pensò  ad  altro  spediente  per  distrugger  le 
chiese,  e ordinò  che  le  riunioni  si  facessero  fuori 
delle  città  in  aperta  campagna,  attesoché  l'aria 
vi  era  più  libera  e migliore.  Licinio  perciò  fu 
il  primo  imperator  sagrestano. 

Vedendo  poi  che  quest’ultimo  decreto  non 
era  meglio  osservalo  del  primo , principiò  a 
perseguitare  scopertamente  e comandò  che  in 
ogni  città  gli  officiali  de’ governatori  fossero 
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scacciali  se  non  sacrificavano  agli  idoli,  per  cui 
molli  perdettero  i loro  impieghi.  Ma  la  perse- 
cuzione si  vollò  specialmente  contro  i vescovi 
ch’ei  considerava  come  i suoi  maggiori  nemici, 
a causa  delI’afTelto  che  venia  lor  dimostrato 
da  Costantino  Si  annovera  tra  gli  altri  S.  Ba- 
silio vescovo  d'Amasea  nel  Ponto . provincia 
in  cui  furono  esercitate  le  maggiori  crudeltà , 
abbattute  alcune  chiese  da  cima  a fondo  e 
chiuse  le  altre,  e molti  vescovi  furon  fatti  mo- 
rire, facendo  a pezzi  le  loro  membra  come  carne 
al  macello,  per  quindi  darle  in  pasto  ai  pesci 
del  mare.  Come  nelle  persecuzioni  precedenti, 
i fedeli  incominciarono  di  nuovo  a fuggire  e 
a ritirarsi  nei  monti  e nei  deserti,  e non  per- 
tanto volea  Licinio  che  non  si  parlasse  di  per- 
secuzione , niegandola  a parole , ma  in  fatto 
barbaramente  esercitandola.  San  Biagio,  ve- 
scovo di  Sebaste  nell’Armenia,  che  soffri  il 
martirio  in  quel  tempo , dopo  avere  avuto  i 
fianchi  lacerali  con  pettini  di  ferro  e soppor- 
tato molli  altri  tormenti,  ebbe  la  testa  tagliata 
insieme  a due  suoi  figliuoletti.  Si  fecero  ezian- 
dio morir  sette  donne  , riconosciute  per  cri- 
stiane dal  raccoglier  che  facevano  le  gocce 
del  suo  sangue  ( Enseb.  Vita  Cosi. , c.  49-56  ). 

Nella  stessa  città  di  Sebaste  , furonvi  altri 
quaranta  martiri,  celebrati  dai  panegirici  dei 
Padri  della  Chiesa,  ed  eran  quaranta  soldati, 
i quali,  avendo  coraggiosamente  confessala  la 
fede  cristiana  dinanzi  al  governatore  della 
provincia , vennero  esposti  nudi  sopra  uno 
stagno  ghiacciato  dal  freddo  dell’inverno.  « Una 
mala  notte  , dicevano  tra  loro,  ci  guadagnerà 
la  vita  eterna  » : poi  tutti  a una  voce  fecero  que- 
sta preghiera:  et  0 Signore,  noi  siamo  in  quaranta 
entrati  nel  combattimento;  deh!  fa’ tu  che 
altrettante  sien  le  corone  e non  un  solo  man- 
chi del  numero  che  tu  non  senza  perchè  hai 
prescritto  ! » Presso  al  lago  diacciato  era  un 
bagno  caldo  per  chi  volesse  ritrarsi  renun- 
ziando  a Cristo,  c vi  stava  di  guardia  un 
soldato,  quando  ad  un  tratto  vide  alcuni  an- 
geli sceuder  dal  cielo  c distribuir  le  corone  , 
però  in  numero  di  trenlanove,  e mentre  chie- 
deva a sè  stesso  perchè  una  ne  mancasse, 
vide  uno  dei  quaranta  entrar  nel  bagno  e 
spirare.  Vinta  da  questa  visione  quella  guardia 
chiamò  il  comandante  del  posto , si  dichiarò 
cristiano  , si  spogliò  e andò  ad  unirsi  ai  tren- 
tanove per  ottener  la  quarantesima  corona.  Il 
giorno  dopo  i corpi  di  quei  martiri  furon  ca- 
ricali sopra  un  carro  per  arderli  in  un  rogo, 
se  non  che  un  di  loro  , più  giovane,  che  ancor 
respirava  . essendo  stato  lasciato  dai  carnefici, 


colla  speranza  che  avrebbe  mutato  pensiero, 
sua  madre  presolo  tra  le  braccia  lo  collocò  da 
sè  stessa  nel  carro,  dicendogli:  Va’,  va’,  o 
mio  figliuolo,  a por  fine  a questo  beato  viag- 
gio co’  tuoi  commilitoni,  aflSochè  tu  possa  pre- 
sentarli non  ultimo  a Dio  ! Ed  era  questa  una 
donna , e una  donna  del  minuto  popolo  ! 
( Rumar t,  Acta  martyi'um , et  Acta  sanctorum 

10  Mari.). 

Questa  persecuzione,  unita  ad  alcuni  inci- 
denti politici , diè  motivo  a una  seconda  guerra 
tra  Costantino  e Licinio,  il  qual  ultimo  erasi 
di  più  reso  odioso  per  la  sua  avarizia  , crudeltà 
e lascivie,  onde  morir  faceva  alcuni  per  car- 
pirne le  ricchezze,  o ne  corrompeva  le  mogli. 
Gli  apparecchi  di  questa  guerra  furono  notabili 
da  una  parte  c dall’altra.  Costantino  pose  in 
campo  trentamila  uomini,  sia  per  terra,  sia 
per  mare,  dando  a Crispo  suo  figliuolo  il  co- 
mando dello  flotta.  Licinio,  dal  canto  suo,  rac- 
colse centosettantamila  uomini.  Costantino  per 
mostrare  che  da  Dio  atlendea  la  vittoria , seco 
conduceva  de'vescovi  e faceo  portar  dinanzi 
all’esercito  il  vessillo  della  Croce,  vale  a dire 

11  Labaro.  Questo  vessillo  venia  custodito  lungi 
dal  campo,  dove,  la  vigilia  della  battaglia, 
l'imperatore  con  poco  seguito,  andava  a pre- 
gare , osservando  una  particolar  purità  c pra- 
ticando il  digiuno  e la  mortificazione. 

Di  che  rideasi  Licinio,  che  seco  conduceva 
indovini  d’Egitto,  avvelenatori,  sacrificatori 
c profeti  degli  idoli  ai  quali  offeriva  vittime  per 
sapere  l’esito  della  guerra.  Tutti  costoro  gli 
promettevano  certa  vittoria  per  mezzo  di  lun- 
ghi oracoli  in  magnifici  versi  composti , nè 
meno  gli  promettevano  gli  interpreti  de’sogni, 
e gli  aruspici.  Pieno  adunque  di  fidanza,  con- 
gregò i più  familiari  tra  le  sue  guardie  e i 
suoi  amici  in  un  bosco  che  reputava  sacro, 
sparso  di  infiniti  idoli  ed  acceso  dinanzi  a 
questi  de’ceri  e fatti  i sacrifizi  comuni,  disse  a 
quelli  che  lo  accompagnavano:  Ecco  qui,  o ami- 
ci miei , gli  dèi  de’padri  nostri,  da  noi  onorati 
come  da  essi  imparammo;  il  nostro  avversario 
gli  ha  abbandonati  per  non  so  qual  dio  fore- 
stiero , il  cui  segno  infame  profana  l’esercito 
suo;  ma  questa  occasione  dimostrerà  chi  di 
noi  è in  errore.  Se  quel  Dio  forestiero  di  Co- 
stantino, del  quale  or  ci  burliamo,  gli  dà  la 
vittoria  malgrado  il  vantaggio  del  numero, 
bisognerà  riconoscerlo;  ma  se  i nostri  rimangon 
di  sopra,  come  non  è da  dubitarsi,  farem  guer- 
ra agli  empj  che  gli  rifiutano.  Questo  è quanto 
Eusebio  afferma  aver  saputo  da  un  testimone 
oculare  ( Euseb , Vita  Constant. , i 2,  c.  3-14). 
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Così  Licinio,  piantali  gli  alloggiamenti  in 
luogo  opportuno  sopra  una  montagna  presso 
Adrianopoli,  confidavasi  nc’suoi  dèi  e ne’ loro 
oracoli,  quando  nel  di  3 del  mese  di  Lu- 
glio 324,  Costantino  lo  colse  improvviso,  ne 
messe  in  scompiglio  l'esercito  e s'impadronl  del 
campo.  Licinio,  dopo  aver  lasciati  sul  terreno 
trentaquattromila  soldati , erasi  rifugialo  in 
Bisanzio;  ma  poco  dopo,  distruttagli  da  Crispo 
la  flotta , fuggi  da  Bisanzio  a Calcedonio,  dove 
inseguillo  Costantino.  Avvenne  quivi  una  se- 
conda battaglia,  nella  quale  ebbe  pur  la  peggio 
Licinio,  e con  tal  carniflciua  che  de’centolrenta- 
mila  uomini  che  avea , appena  si  salvaron 
tremila.  Subito  Bisanzio  e Calcedonia  aprirono 
le  porle , e Licinio  rifugiatosi  a Nicomedia,  ve- 
dutosi anche  qui  assediato,  e disperando  ornai 
delle  cose  sue,  usci  fuori  in  mostra  di  sup- 
plice incontro  a Costantino , e presentandogli 
la  porpora  e salutandolo  per  suo  imperatore 
e padrone,  chiese  perdono  del  passato,  solo 
contento  gli  si  lasciasse  la  vita  in  riguardo 
della  moglie  Costanza,  sorella  di  Costantino. 
Il  vincitore  gli  concesso  la  grazia  e lo  mandò 
in  Tcssalonica. 

13.  Solo  signor  dell’ impero  rimase  dunque 
Costantino  , e benché  ancor  non  fosse  cristiano 
e neppure  istruito  catecumeno,  casto  mostra- 
vasi  ne’coslumi , dacché  i suoi  stessi  nemici 
nulla  ebbero  da  dire  in  proposito.  Non  altret- 
tanto però  si  può  dire  intorno  alla  cristiana 
mansuetudine.  Nelle  sue  guerre  contro  i Fran- 
chi fece  infatti  più  d’una  volta  divorare,  nell’an- 
fiteatro, dalle  belve,  non  solo  de’ prigionieri , 
ma  pur  anche  de’re;  il  quale  spettacolo  ram- 
mentava gli  dèi  sanguinari  del  Campidoglio 
e non  il  Dio  dell’Evangelio.  Zosimo,  Eutropio, 
e San  Girolamo  gli  rinfaccian  puro  di  aver  fatto 
morir  Licinio  contro  la  data  fede,  dopo  averlo 
da  poco  mandalo  a Tessalonica,  e Socrate  a 
scusamelo,  dice  che  Licinio  avea  cominciato 
a tramare  ed  a tener  pratiche  coi  Barbari 
[Zosimo.  I.  2.  Eulrup Cotist.;  Hieronimo  Cron .); 
Eusebio  però,  eterno  panegirista  di  Costan- 
tino, non  ne  dice  parola.  Ma  cosa  ancor  più 
dura  fu  quello  che,  dopo  avere  spento  il  pa- 
dre, uccise  il  figlio,  il  giovane  Liciuio,  suo 
proprio  nipote , di  soli  undici  anni.  Il  mondo 
chiamerò  un  tal  otto,  politica,  ragione  di  sta- 
to; il  cristianesimo  lo  chiama  crudeltà.  Più 
deplorabile  poi  si  fu  che,  nell’anno  seguente, 
per  calunniosa  incolpazione  di  Fausta,  sua 
seconda  moglie , fece  morire  il  maggior  de’suoi 
figli,  il  cesare  Crispo , lodalo  dallo  stesso  Eu- 
sebio , e che  poco  prima  erasi  illustralo  con 
Hohrbacher.  Voi.  If. 


una  vittoria  navale.  Poco  dopo,  riconosciuto 
il  giovane  principe  innocente,  c sola  colpe- 
vole la  matrigna  , la  fece  affogare  tra  ’l  vapore 
d’un  bagno.  Queste  tragiche  morti  nella  casa 
imperiale  costarono  la  vita  a molli  amici 
del  medesimo  imperatore,  onde  corso  in 
queU’occasione  un  distico  sanguinoso  che  lo 
accusava  ad  un  tempo  e di  sfarzo  e di  cru- 
deltà: a Chi  vorrà  augurarsi  il  secol  d’oro 
di  Saturno , appetto  del  nostro  di  perle  e 
di  perle  neroniane?  » Sopra  tutte  queste  morti, 
Eusebio  osserva  un  assoluto  silenzio,  ma  che 
parla  abbastanza.  Certamente  Costantino  era 
più  infelice  che  colpevole , e la  legge  romana , 
vero  òche  lo  assolve,  perchè  ferrea  qualora, 
(ione va  la  moglie , i figli  e l'intera  famiglia 
alla  discrezione  del  suo  capo  ; ma  la  legge  dei 
decemviri  non  è la  legge  di  Cristo  e nemmeno 
quella  dcll’umanilà  ( Tillemont , Hi  si.  de  l’empir.). 

14.  Allato  di  questi  barbari  residui  delia 
trace  sua  origine  e della  durezza  romana, 
vediain  nelle  leggi  di  Costantino  l'umanità  cri- 
stiana che  comincia  a spuntare  come  un’au- 
rora novella.  Nel  furor  delle  guerre  civili 
e particolarmente  sotto  la  tirannia  di  Massen- 
zio , molle  persone  avean  perduta  la  libertà; 
or  Costantino,  con  una  legge  dell’anno  314, 
ordina  che  sia  ad  essi  restituita  sotto  severis- 
sime pene  anche  contro  quelli  che  conoscendo 
di  quelle  tali  persone  ingiustamente  in  schia- 
vitù ritenute  non  ne  facessero  avvertiti  i ma- 
gistrati, e dichiara  che  neppur  sessant  anni 
poteva n prescrivere  contro  la  libertà  dell'uomo. 
Fin  allora  segnavansi  in  fronte  i condannati 
all’anfiteatro  o alle  miniere;  or  Costantino  proi- 
bisce, nel  315,  di  disonorare  in  tal  modo  il  vol- 
to dell’uomo , in  cui  appariscono  i vesligj  della 
celeste  maestà.  Nello  stesso  anno  abolì  l’igno- 
miniuso  supplizio  degli  schiavi,  il  supplizio 
cioè  della  croce,  da  che  morto  essendovi  il 
Cristo,  e divenuto  il  vessillo  dei  prodi,  la  sua 
ignominia  volta  vasi  in  gloria.  Ma  l’immenso 
passo  che  il  cristianesimo  avea  già  fatto  fare  alla 
umanità,  ben  si  vede  in  un’altra  legge  dell’an- 
no medesimo.  L’antica  legislazione  di  Sparla 
e di  Roma,  non  solo  permetteva  , ma  coman- 
dava al  padre  di  famiglia  di  far  morire  il  figlio 
che  non  voleasi  o non  poteasi  mantenere  ; or 
Costantino  dice  esser  lutto  ciò  un  parricidio  c 
ordina , che  quando  alcun  padre  porti  a'suoi 
ministri  dell’erario  un  figliuolo  che  non  sia  in 
stato  di  mantenere,  levino  essi,  o dal  tesoro 
pubblico  o dal  privato  patrimonio  del  princijie, 
quanto  sia  necessario  a vestirlo  e nutrirlo,  e 
questo  senza  indugio  alcuno,  affinchè  il  fan- 
90 
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ciullo,  debole  per  l’età,  non  abbia  a patire; 
c vuole  che  questa  legge  sia  pubblicata  in 
tutte  le  città  d'Italia  e vi  rimanga  scolpita  in 
bronzo  per  renderla  eterna.  Nè  meno  miseri- 
cordiosa sarà  la  legge  che  nel  322  promulgherà 
per  l'Affrica,  colla  quale  ordinerà  ai  proconsoli, 
governatori  e tesorieri  di  dare  aiuto  ai  padri 
di  famiglia  che  fossero  ridotti  dalla  miseria 
a vendere  i propri  figli.  Già  sin  dall'anno  315 
avea  proibito,  pena  la  vita,  di  sequestrare,  per 
debili,  i servi  e gli  animali  che  lavoravan  la 
terra. 

Ognun  sa  che , sotto  il  paganesimo , la 
più  parte  dell'uman  genere  era  schiavo , libero 
essendo  solamente  il  minor  numero;  se  non 
che  facil  non  era  il  riscatto,  perocché,  secondo 
il  diritto  Romano , potea  ciò  farsi  solamente 
innanzi  ai  pretori  ed  ai  consoli  c con  grandi 
solennità  , sicché  diffìcile  riusciva  ad  un  pa- 
drone, per  quanto  il  desiderasse,  di  far  libero 
c cittadino  romano  uno  schiavo.  Ora  nel  316 
Costantino  tolse  via  tutti  quegli  ostacoli,  con- 
cedendo a lutti  di  poter  liberare  i suoi  schiavi, 
purché  il  facesse  in  Chiesa  e dinanzi  al  popolo 
cristiano  ed  ai  vescovi , niun'ailra  formalità 
richiedendo  che  un  semplice  attcstato  sotto- 
scritto dai  ministri  della  Chiesa.  Con  un'altra 
legge  dichiara  che  tutti  quelli  che  venissero 
restituiti  a libertà  in  quella  guisa,  godereb- 
bero pienamente  di  tulli  i diritti  di  cittadino 
romano.  Nella  legge  poi  del  mese  di  Feb- 
braio 320  , proibisce  di  far  soffrire  ai  debitori 
del  fisco  , nè  l’ordinaria  prigionia  , sol  desti- 
nala , coinè  ei  diceva,  pei  malfattori,  nè  la 
frusta  c gli  altri  supplizj  inventati , ei  sog- 
giunge, dall’arroganza  dei  giudici,  e,  nono- 
stante , usati  a quei  tempi , anche  nei  sem- 
plici interrogatorj , volendo  di  più  che  si  rite- 
nessero in  luoghi , dove  ad  ognuno  fosse  libero 
andarli  a visitare.  Nell*  anno  stesso  ordinò 
che  i processi  criminali  avessero  ad  esami- 
narsi e definirsi  con  tutta  la  possibile  diligen- 
za; e che  dove  fosse  necessaria  la  reclusione 
degli  accusali , si  avesse  a raddolcirla  loro 
quanto  si  potesse , nè  mai  fossero  chiusi  in 
sotterranei  o luoghi  oscuri , ma  si  in  luoghi 
spaziosi  ed  ariosi,  principalmente  di  giorno, 
intimando  la  pena  di  morte  a’carcerieri  che 
maltrattassero  i loro  detenuti.  Nel  325  violò 
i combattimenti  de'  gladiatori , ordinando  che 
anche  i rei , già  prima  a quelli  condannati , 
fossero  condotti  alle  miniere,  onde  cosi  salvar 
loro  la  vita , senza  lasciarli  impuniti.  L’an- 
no 322  aveva  già  ordinalo  che,  dove  alcuno 
contendesse  ad  un  uomo  la  libertà  sua  e non 


si  trovasse  nessuno  che  lo  volesse  difendere, 
come  le  leggi  romano  richiedevano , si  faces- 
sero gride  e bandi  ad  esortare , ed  eziandio 
ad  obbligare  coloro  che  fosser  certi  della  sua 
libera  condizione  a difenderlo  : e che  se  dopo 
tutto  questo  venisse  condannato  per  mancanza 
di  un  difensore , e in  appresso  alcun  ne  tro- 
vasse , non  solamente  fosse  ammesso  a pro- 
vare la  sua  libertà  , ma  provata  che  l'avesse, 
colui  che  se  lo  fosse  fatto  aggiudicare  per 
ischiavo,  perdesse,  in  gasligo  del  Tingi  usto  suo 
processo,  uno  de’propij  schiavi.  La  qual  sua 
legge  convalidò  l’anno  seguente  con  un’altra 
nel  medesimo  senso  [Vedi  Codice  Teodot.  ; TU- 
temoni  e Stolberg.). 

Il  paganesimo  col  l’autorizzare  i celibi  a vi- 
vere nel  libertinaggio , i coniugi  a convertire 
il  matrimonio  in  lascivia,  e i padri  a far  mo- 
rire i bambini , poneva  la  popolazione  a gran 
rischio  di  venir  meno  in  molli  paesi.  Ora  l'im- 
peratore Augusto,  a prevenire  un  tale  incon- 
veniente, concesse  privilegi  ai  mariti  che 
aveano  prole  legittima,  c impose  pene  a quelli 
che  aborrivano  dal  matrimonio , o non  erano 
tanto  avventurali  da  diventar  padri.  Cosi  il 
cristianesimo  che  condanua  il  libertinaggio 
come  un  delitto  , che  ordina  di  maritarsi  o di 
osservare  perfetta  continenza  , che  comanda 
ai  maritati  di  non  usar  del  matrimonio  se  non 
nelle  mire  della  Provvidenza , e di  allevar  con 
amore  lutti  i figli  che  gli  manderà , il  cristia- 
nesimo. io  dico,  cambiava  completamente  lo 
stalo  delle  cose,  favorendo  la  popolazione  sana 
e legittima  col  santificare  l’union  coniugale  e 
metter  nel  tempo  stesso  in  grand'onore  la 
castità.  Osserva  Sant'Ambrogio , che  laddove 
vi  son  più  vergini  cristiane , più  famiglie  nu- 
merose vi  esistono  [Ambrog. , Virg. , l.  3).  In- 
somma  essendo,  sotto  il  cristianesimo,  la  legge 
di  Augusto  divenuta  senza  scopo , Costantino 
Taboll  in  quanto  avea  d1  ingiurioso  per  la  ver- 
ginità e la  continenza  ( TiUemont , Art.  43). 

15.  Cosi,  a poco  a poco,  Costantino  atter- 
rava senza  perseguitarlo  il  paganesimo  nei 
suoi  rapporti  diretti  colla  religione.  A’nostri 
giorni  parrebbe  estremamente  ridicolo  c as- 
surdo il  voler  conoscere  le  volontà  del  ciclo, 
o nelle  viscere  degli  animali,  o nel  canto  de- 
gli uccelli , vale  a dire  per  mezzo  degli  aru- 
spici c degli  auguri.  Nè  i senatori  di  Roma 
la  pensavano  sottosopra  diversamente  da  noi, 
giacché  Cicerone  dicea  non  comprendere  come 
mai  un  aruspice  potesse  guardarne  uu  altro 
in  viso  senza  ridere.  E tuttavia  Cicerone  me- 
desimo era  augure , c ne  fa  pompa  come  di 
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un  grande  onore;  donde  viene  che  quei  spac- 
ciatori di  sapienza  governavan  con  si  fatte 
superstizioni  la  plebe.  Ma  ciò  non  basta  , che 
lo  stesso  Cicerone  nel  suo  Trattato  delle  leggi, 
nel  quale  costituisce  a piacer  suo  la  repub- 
blica , danna  a morte  chiunque  non  obbedisce 
a quanto  l'aruspice  o l’augure  potrò  pronun- 
ziare; dimodoché  quel  filosofo  legislatore,  che, 
da  un  lato  riconosceva  la  superstizione  sof- 
focar la  ragione  dell’uomo  , obbliga,  dall’altro, 
quell’uomo  medesimo  a sottomettersi  alla  su- 
perstizione che  l'affoga.  Ecco  quanto  l’umana 
ragione  poteva  aspettarsi  da  una  legislazione 
puramente  umana  1 Ma  il  buon  senso  di  che 
Mosè  avea  fatto  un  dogma  pei  Giudei , venia 
diffuso  dal  cristianesimo  già  da  tre  secoli,  sin 
nell’animo  delle  fantesche  e delle  vecchierelle, 
nò  poteva  non  penetrare  alla  fine  sin  nelle 
pubbliche  leggi.  Di  che  si  vede  già  qualche 
indizio  in  quelle  fatte  da  Costantino  in  pro- 
posito, negli  anni  319  e 320,  nelle  quali  traila 
gli  aruspici  di  superstizione , senza  però  an- 
cora proscrivergli , contentandosi  di  apporvi 
alcune  restrizioni  più  o meno  incomode,  co- 
me col  proibire,  sotto  severissime  pene,  di 
consultare  le  viscere  delle  vittime  nelle  cs  e 
private  e col  volere  che  ciò  si  facesse  in  pub- 
blico e nei  templi,  e che  gliene  fosse  anzi  ri- 
ferito il  resultalo.  Forse  siccom'era  ciò  stato 
fin  allora  un  potente  mezzo  di  governo,  egli 
medesimo  non  ne  era  ancora  affatto  disin- 
gannalo. 

Fino  dal  tempo  degli  apostoli,  il  primo  gior- 
no della  settimana,  giorno  della  risurrezione 
del  Cristo  e della  discesa  dello  Spirilo  Santo, 
crasi  mutato  in  domenica  o giorno  del  Signore, 
destinato  dai  cristiani  alle  sacre  adunanze 
nelle  chieso  per  cantarvi  le  lodi  di  Dio,  ascol- 
tarne la  parola  colle  spiegazioni  che  ne  davano 
i ministri,  assistere  al  sacrifizio  e partecipare 
alla  comunione.  Quel  giorno,  per  conseguenza, 
era  divenuto  un  giorno  di  festa,  nel  quale  ces- 
savano i giornalieri  lavori,  e perchè  in  quel 
giorno  i catecumeni , erano  ricevuti  o am- 
maestrati alle  pubbliche  concioni,  col  libero 
intervento  dei  giudei  e dei  pagani,  facile  è il 
comprendere  come  l’uso  di  festeggiare  la  dome- 
nica dovesse  insensibilmente  introdursi  ancor 
tra’  pagani.  Ma  Costantino  fu  il  primo  a fare 
una  legge,  nell’anno  321,  che  ordinando  si  chiu- 
dessero i tribunali,  e che  ognun  cessasse  dal 
lavoro,  solo  eccettuando  quello  dei  campi , pel 
quale  un  giorno  è talvolta  di  grave  importanza. 
Dava  quel  giorno  tutto  libero  ai  soldati  cristia- 
ni perchè  andassero  in  chiesa  ad  offrire  a Dio 


le  loro  preghiere,  e facea  condur  gli  altri  in 
qualche  bella  pianura,  dove  colle  mani  e gli 
occhi  alzali  al  cielo,  facea  a tutti  recitare,  in 
latino,  questa  orazione:  « Noi  ti  riconosciamo, 
o solo  Dio,  noi  ti  inchiniamo  come  il  Ile  no- 
stro, e invochiamo  il  tuo  aiuto.  Per  te  la  vit- 
toria fu  nostra , per  te  abbiam  superato  i ne- 
mici. Noi  ti  rendiamo  grazie  de’luoi  passati 
benefizi,  e altri  nesperiain  da  te  in  avvenire. 
Ti  supplichiamo  ancora  di  serbarci  per  lungo 
tempo  illeso  e vincitore  l’ imperator  nostro 
Costantino  e i suoi  diletti  figliuoli  ». 

16.  Allorché  per  la  rotta  di  Licinio  fu  Costan- 
tino padrone  anche  di  tutto  l’ Oriente,  vi  pub- 
blicò diversi  editti,  uno  specialmente  diretto 
alle  chiese  di  Dio,  ed  uno  al  popolo  di  ciascuna 
città.  In  quest'ultimo , conservatoci  da  Euse- 
bio, comincia  dall’esaltare  la  potenza  di  Dio 
pei  trionfi  concessigli  e pei  mali  accaduti  a 
coloro  che  perseguitalf  aveano  i cristiani;  di- 
ce che  Dio,  volendo  liberare  il  mondo  dalle 
calamità  nelle  quali  l’empietà  degli  ultimi  per- 
secutori lo  avea  immerso,  c far  dovunque  ri- 
splendere la  maestà  del  suo  nome,  lo  avea 
scelto  per  mandare  ad  effetto  quel  gran  conce- 
pimento, conducendolo  dall’estremo  Occidente 
all'ultimo  Oriente,  disperdendogli  dinanzi  tut- 
to quanto  si  opponeva  al  suo  avanzarsi.  Non 
mai,  conchiudeva,  cesserò  adunque  di  esser 
grato  a tanto  e si  gran  benefizio,  e credo  fer- 
mamente di  dovere  adoperar  la  mia  vita , 
tutta  l'anima  mia,  ed  ogni  mio  avere  e po- 
tere , per  compiere  un  tanto  e si  gran  mini- 
sterio. 

Finiva  poi  col  dire  che,  se  quelli,  i quali 
avean  sofferto  per  la  fede,  non  avean  bisogno 
del  favor  degli  uomini,  perchè  aspettavan  da 
Dio,  nel  cielo,  una  ricompensa  infinitamente 
più  grande  e più  gloriosa , non  credevasi  però 
dispensato  dall’onorarne  i meriti,  essendo  ben 
giusto  che  chi  si  espose  ad  ogni  maniera  d’igno- 
minia e di  tormenti  sotto  la  tirannia  dei  nemici 
di  Dio , ricevano  onori  ed  offerte  da  chi  |>onc 
ogni  sua  gloria  neU'esscr  servo  del  medesimo 
Dio.  Ordinava  perciò  che  i condannati  per  la 
fede  all'esilio,  alle  miniere  o a qualche  altra 
pena  che  sia,  venissero  reintegrali  nel  loro  sta- 
to primiero  e fossero  restiluiti  gli  averi  a coloro 
che  ne  erano  stati  spogliati  ; che  quelli  ai  quali 
era  stato  tolto  di  qualche  grado  mililare , po- 
tessero liberamente  rientrarvi , o vivere  cogli 
onori  del  riposo  come  più  lor  piacesse  ; che  gli 
averi  dei  morti  nel  martirio,  fossero  restituiti 
ai  loro  eredi  naturali,  o se  non  ne  avessero,  fos- 
ser  dati  alla  Chiesa  di  Dio,  a meno  che  i santi 
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non  ne  avessero  disposto  da  sè  stessi  ; che  chiun- 
que possedesse  quegli  averi,  fosse  un  priva- 
lo, o lo  stesso  fisco  imperiale,  il  cedessero 
tosto,  sotto  pena  d’incorrere  nella  sua  indi- 
gnazione; che  si  restituisse  pure  lutto  ciò  che 
fosse  appartenuto  alle  chiese,  come  terre,  ca- 
se, giardini  o qualsiasi  altra  cosa  della  stessa 
natura,  ma  specialmente  poi  i luoghi  dove 
erano  stali  sepolti  i santi  martiri  ; finalmente 
che  quelli  che  avessero  comprato  dal  fisco, 
o ricevuto  in  dono  dagli  imperatori  alcun  be- 
ne di  tal  genere,  fossero  obbligati  di  renderlo 
come  gli  altri,  sperando  però  dalla  sua  bontà 
una  ragionevole  indennità  ( Eusebio , VitaConst.. 
/.  2 , c.  24  , 42). 

Nè  conlento  di  aver  restituito  alla  Chiesa 
un’intera  libertà,  mandò,  nella  maggior  parte 
delle  provincie,  governatori  cristiani,  e quei 
medesimi  che  non  lo  erano,  avean  ordine 
di  non  sacrificare  agli  idoli,  nè  di  fare  atto 
alcuno  di  tal  natura,  estendendo  il  mede- 
simo divieto  anche  a tutti  i grandi  ufficiali 
sino  ai  prefetti  del  pretorio.  Quindi  proibì  con 
una  legge,  spesso  confermala,  di  consacrare 
nuovi  idoli,  di  consultare  gl’ indovini  o far 
cosa  simile,  ed  anche,  in  generale,  di  offrir  sa- 
crifizj.  La  qual  legge  era  accompagnata  da 
un’altra  che  ordinava  di  restaurare  le  chiese 
abbandonate  nella  persecuzione,  ovvero  di  ac- 
crescerle, d* ingrandirle,  o di  edificarne  delle 
nuove  che  potessero  contenere  tutti  gli  abi- 
tanti, perchè,  speriamo,  diceva,  che  lutti  ab- 
bracceranno  la  fede  del  vero  Dio , volendo  di 
più  che  si  prendesse  sul  suo  patrimonio  privalo 
quanto  occorresse  per  le  spese  per  tali  edifizj, 
senza  risparmio  di  sorta  , scrivendo  pure  sul 
medesimo  soggetto  ai  vescovi  metropolitani , 
che  chiama  suoi  carissimi  fratelli,  come  ve- 
diamo dalla  lettera  che  n’ebbe  Eusebio , ve- 
scovo di  Cesarea,  prima  tra  quelle  scrittegli  da 
questo  principe  ( Fuseb Vita  Const.,  /.  2 , c.  4G|. 

47.  La  pietà  in  Costantino  crescendo  ogni 
giorno,  diè  motivo  ad  una  specie  di  lettera  pa- 
storale ch’ei  scrisse  a tutti  i popoli  dclPOrientc. 
per  esortarli  a riconoscere  il  Dio  supremo  e il 
suo  Cristo,  il  Salvatore,  ponendo  loro,  sottoc- 
chio le  maraviglie  della  sua  provvidenza  negli 
avvenimenti  accaduti  sotto  gli  occhi  loro  come 
la  vita  felice  del  padre  suo  Costanzo  e la  funesta 
morte  dei  persecutori , e in  modo  commovente 
pregando  per  la  conversione  e la  felicità  degli 
Orientali.  Se  il  paganesimo  non  fosse  stalo  ancor 
tanto  radicato,  avrebbe  al  certo  demolito  i tem- 
pli degl’ idoli;  ma  non  potendolo,  andavo  a poco 
u poco  chiudendone  alcuni,  vietandone  l’in- 


gresso ad  altri , togliendo  ad  altri  le  porte,  o 
scoperchiando  quelli  in  modo  che  andasser  da 
sè  stessi  in  rovina,  e spogliandoli  delle  statue  di 
bronzo , riverite  o famose  da  molli  secoli , per 
esporle  agli  occhi  di  lutti  sulle  pubbliche  piaz- 
ze, e facendo  fonder  quelle  d'argento  o d’oro  per 
distribuirne  il  valore  in  elemosine.  Alcuui  però, 
a causa  delle  impurità  abominevoli  che  vi  si 
commettevano,  vennero  atterrati,  come  il  tem- 
pio di  AfTaco  sul  monte  Libano,  quello  d’  Ega 
nella  Cilicia  e quello  di  Eliopoli  nella  Feni- 
cia. Allora  moltissimi  pagani  apriron  gli  oc- 
chi e riconobbero  la  vanità  della  loro  reli- 
gione, o divenendo  cristiani,  o almeno  non 
curando  più  quel  che  prima  rispettavano , 
visto  celarsi  dietro  quella  bella  apparenza 
di  templi  e d’idoli,  ossa  o teste  di  morti 
trafugate  per  servire  a magiche  operazioni,© 
luridi  stracci,  e manipoli  di  fieno  e di  paglia 
de’ quali  era  piena  la  parte  vuota  degli  idoli. 
Chiaro  fu  allora  come  neppur  nelle  parti  se- 
grete dei  templi , vi  fosse  dio  alcuno , nè 
oracoli,  come  crasi  creduto,  nè  demone,  nè 
tenebroso  fantasma,  non  caverna  essendovi, 
nè  cosi  profondo  nè  oscura , nè  chiuso  san- 
tuario , dove  i ministri  degli  imperatori , ed 
anche  i soldati  non  potessero  penetrare  impu- 
nemente, onde  si  venisse  in  chiaro  sull'acceca- 
mento che  regnava  da  tanti  secoli  ( Ivi,  l.  3, 
Soc  , / 1 ; Soz. , /.  2). 

48.  Fa  sorpresa  però  come  Costantino  , no- 
nostante queste  belle  azioni , abbia,  senza  pur 
pretenderli,  comportato  che  gli  si  applicassero 
i titoli  di  eternità,  di  adorazione  e simili, 
introdotti  dall’  orgoglio  degli  imperatori  pa- 
gani, c dall'empia  adulazione  dei  cortigiani, 
quale  specie  d’ idolatria  che  mirava  a far  degli 
imperatori  anche  de’  falsi  dèi  ; se  non  che  l’ in- 
curabile vanità  de*  di  lui  successori  spingeva 
anche  più  lungi  la  cosa. 

49.  Se  però  la  Chiesa  trionfava  dell’ idola- 
tria , altri  nomici  andavan  sorgendo  per  avver- 
sarla, e questi  cran  lo  scisma  e l’eresia,  essen- 
doché più  assai  di  quella  dell’uomo,  la  vita  della 
Chiesa  id  terra  sia  un  continuo  conflitto.  Come 
a suo  luogo  vedremo  , era  l'Affrica  discorde  per 
lo  scisma  dei  donatisti,  e l’Egitto  per  quello  dei 
m elezioni.  Meleziodi  Licopoli  nella  Tebaide,  con- 
vinto di  molte  colpe,  tra  le  quali  quella  di  aver 
sacrificato  agli  idoli,  destituito  in  un  concilio  da 
Pietro,  vescovo  di  Alessandria,  non  che  ricor- 
rere ad  un  altro  concilio,  e cercar  di  giustificarsi 
dinanzi  al  successore  di  Pietro,  come  avrebbe 
potuto  fare,  essendo  vissuto  ancora  gran  tempo, 
fece  scisma,  separandosi  da  Pietro  c dagli  altri 
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vescovi,  contro  essi  cominciò  a pubblicar  ca-  i 
luonie  per  cuoprir  la  vergogna  della  sua  desti-  I 
timone,  pretendendo  d’essersi  separalo  da 
Pietro  per  diversità  di  parere  sulla  riconcilia- 
zione degli  apostati  e accusandolo  di  troppa 
indulgenza.  Questo  scisma,  principiato  intorno 
all’anno  301,  ebbe  gravi  conseguenze,  nono- 
stante che  nel  325  venisse  sopito  nel  concilio 
di  Nicea  che  conservò  gli  onori  episcopali  a 
Melezio  e ne  ratificò  le  ordinazioni. 

Ma  di  causa  molto  piti  grave  ebbe  quel 
concilio  a decidere.  Un  errore  non  meno  fu- 
nesto dell'idolatria,  perchè  sotto  altro  nome 
la  rialzava,  andava  scalzando  il  cristianesimo 
nelle  sue  fondamenta. 

20.  Nel  morire  per  l'unith  di  Dio,  mori- 
vano i martiri  anche  per  la  divinità  del  suo 
Cristo,  non  mai  separando  queste  due  verità 
nelle  loro  confessioni,  come  ne  son  testimoni 
gli  stessi  pagani.  Nè  diversamente  scrivevano 
ne*  loro  libri  i Padri  della  Chiesa  da  quanto  i 
martiri  stampavano  col  sangue  loro  sulle  pub- 
bliche piazze,  come  ben  vedemmo  in  Sant'  Igna- 
zio, San  Teofilo,  Sant’  Ippolito,  Clemente  Ales- 
sandrino, Origene,  San  Gregorio  Taumaturgo, 
Dionisio  Alessandrino  ed  altri  tra  i Greci  ; in 
Minuzio  Felice , Tertulliano,  San  Cipriano, 
Arnobio  e Lattanzio  tra  i Latini.  La  parola 
consustanziale  o homoousios , era  infine  la  pa- 
rola propria,  di  cui  lo  stesso  volgo  de' cristiani 
valevasi,  per  esprimere  la  sua  fede  sulla  divi- 
nità del  Cristo. 

21.  Intanto  un  uomo  dovea  in  certo  mo- 
do in  sè  riassumere  i tre  primi  secoli  della 
Chiesa,  e questo  uomo  era  Atanasio,  forse  di 
Alessandria.  Dotalo  di  profonda  e inconcussa 
fede  : di  tanta  penetrazione  da  veder  chiaro 
nelle  cose  più  astruse;  di  tanta  prudenza,  che 
i più  astuti  nemici  non  sapranno  mai  coglierlo 
in  fallo  ; di  una  dialettica  da  squarciare , co- 
me tante  tele  di  ragno,  i più  insidiosi  sofismi; 
di  un’eloquenza  da  formulare  le  più  sublimi 
questioni,  in  modo  accessibile  anco  ai  più  sem- 
plici , a tutto  questo  accoppiava  una  tale  fer- 
mezza che  il  mondo  lutto  non  varrà  a muo- 
verlo o farlo  cangiare.  Nulla  si  sa  della  sua 
puerizia,  se  non  ch’ei  fu,  come  il  sole  , dal  suo 
primo  apparire  sino  al  tramonto,  sempre  egua- 
le a sè  stesso,  vale  a dire  grande,  sublime, 
senza  menda.  Menò  in  primo  vita  ascetica  sotto 
la  guida  di  Sant’Antonio,  cui  si  mantenne  per 
sempre  unito  d'inalterabile  amicizia. 

Giovane  ancora,  scrisse  due  libri  contro  i 
pagani,  collo  scopo  di  provare  per  l’opera  stessa 
della  croce , che  il  Crocifìsso  è Dio  e Figlio  di 


Dio.  La  creazione  , ei  dice  in  sostanza  , e la 
redenzione, son  l'opera  del  medesimo  Verbo:  il 
Verbo  è l’immagine  del  Padre;  il  prim’uomo 
fu  fatto  ad  immagine  del  Verbo;  nell'anima  sua 
come  in  uno  specchio  Ei  vede  il  Verbo,  e nel 
Verbo  il  Padre.  Il  Verbo  avea  di  più  impresso 

10  sue  vestigia  nella  creazione;  l’uomo  pure 
se  ne  serviva  come  sgabello  per  inalzarsi  alla 
contemplazione  divina.  Il  male,  originalmente, 
non  esisteva,  nè  tampoco  è una  sostanza,  ma 
si  un  abbandono  dell’uomo,  elio  col  suo  libero 
arbitrio  antepone  il  non  Ente  all’Ente,  la  crea- 
tura al  Creatore , donde  conseguenza  natu- 
rale fu  l’idolatria,  della  quale  Atanasio  dimo- 
stra la  stravaganza  e mette  in  chiaro  V unità 
di  Dio.  Acciocché  l’uomo  si  inalzasse  alla  co- 
gnizione di  Dio , il  Padre , il  Verbo  ha  dato 
all’uomo  l’anima  sua , lo  spettacolo  dell’universo 
ed  infine  la  legge  e i profeti,  poiché  la  legge 
e i profeti  non  cran  pei  soli  giudei,  ma  per 
tutti  i popoli.  Essendo  il  Verbo  che  ha  creato 
l’uomo,  il  Verbo  è pur  quello  che  lo  ristaura. 
Unisce  a sè  un  corpo  umano  affinchè,  morendo 
in  luogo  di  tutti  gli  uomini,  e lutti  gli  uomini 
in  Lui  morendo  , non  abbia  la  morte  mai  più 
diritto  sopra  alcuno  di  essi,  ma  tutti  parte- 
cipino alla  sua  propria  risurrezione.  Il  Cristo 
vinse  la  morte,  e prova  ne  sia  clic  tutti  i cri- 
stiani la  disprezzano;  il  Cristo  è resuscitato,  e 
prova  nc  sia  cho  tutto  il  mondo  resuscita.  Tutti 
i falsi  dèi  vi  son  riconosciuti  per  uomini  mor- 
tali ; il  solo  Cristo  v’è  riconosciuto  vero  Dio, 
Dio  Verbo  di  Dio.  I pagani  medesimi  stupi- 
scono di  tal  cambiamento  ; solamente  mal  ne 
riconoscon  la  causa,  simili  ad  uomini  che  ma- 
ravigliati della  luce,  disprezzano  il  sole  [Alan., 
Conira  gentes).  Tale  si  fu  il  primo  saggio  di 
Atanasio,  c l’intera  sua  vita  sarà  consacrata  a 
difendere  e a sviluppare  queste  gran  verità. 

Il  diletto  discepolo  del  Salvatore  diceva 
nella  prima  delle  sue  epistole  : « Figliuolini , 
ell’è  l’ullim’ora;  e siccome  udiste  che  l’Anti- 
cristo viene,  anche  adesso  molti  son  diventati 
anticristi  : donde  intendiamo  che  è l’ultim’ora. 
Sono  usciti  di  fra  noi,  ma  non  eran  de’noslri. 
Chi  è bugiardo  se  non  colui  che  nega  che  Gesù 
sia  il  Cristo  ? Costui  è un  anticristo  che  nega 

11  Padre  e il  Figliuolo.  Chi  nega  il  Figliuolo  non 
ha  nemmeno  il  Padre  ; chi  confessa  il  Figliuolo 
ha  anche  il  padre.  Noi  sappiamo  che  il  Figliuolo 
di  Dio  è venuto  e ci  ha  dato  mente  per  cono- 
scere il  vero  Dio  e per  essere  nel  vero  Figliuolo 
di  Lui.  Questo  è vero  Dio  c vita  eterna  » 

| ( Ciov . 1,  18  33;  v.  19  e 20).  Nelle  quali  pa- 
I roie,  insicm  colla  fede  immutabile  de  cristiani , 
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San  Giovanni  addita  puro  il  carattere  dell’An- 
tricristo  e dei  persecutori,  il  qual  è di  negare, 
sia  l’eterna  diviniti»  del  Cristo,  sia  la  realtà 
di  sua  incarnazione.  Tali  cran  gli  ebionili  che 
ne  facevano  un  mero  uomo  ; tali  i doceti  che 
gli  attribuivano  un’incarnazione  apparente  ; 
tali  le  varie  specie  di  gnostici  che  ne  facevano 
una  specie  di  aborto  di  Dio.  Tutti  questi  ere- 
tici si  separavano  dalla  Chiesa,  ed  una  nuova 
eresia  , riassumendo  la  sostanza  di  tutti  questi 
errori , tenderà  a piantarli  nella  chiesa  mede- 
sima. Sarà  questa  come  l’avonguardia  dell'An- 
ticristo che  tenterà  fin  d'allora  di  assidersi  nel 
tempio  di  Dio;  nè  la  guerra  si  farà  piii  diret- 
tamente contro  l'Eterno,  come  faccvasi  sotto 
i persecutori  idolatri,  ma  contro  il  suo  Cristo; 
e questa  guerra  durerà  del  pari  tre  secoli , 
sotto  il  nome  di  arianesimo,  del  quale  eccone 
la  sostanza. 

22.  Il  carattere  distintivo  dell’arianesimo 
sarà  la  separazione  del  mondo  da  Dio.  Porrà 
egli  per  primo  principio , esser  Dio  troppo 
grande  perchè  la  creatura  possa  sostenerne 
l’azione  immediata  ; grondo  così  da  non  poter 
Lui  essere  in  correlazione  immediata  con  ciò 
che  è finito;  non  esser  ciò  d’altra  parte  della 
dignità  sua.  Ond’ò  che  volendo  creare  il 
mondo,  creò  prima  il  Verbo,  per  creare  per 
mezzo  suo  il  rimanente.  Il  Verbo  non  è dun- 
que eterno,  quantunque  anteriore  al  mondo, 
nè  Dio  in  realtà , ma  solamente  di  nome. 
Questa  sarà  la  dottrina  degli  ariani  sul  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e più  sotto  ancora  porranno  lo 
Spirito  Santo.  E tuttavia  adoreranno  il  Padre 
ed  il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo,  il  che  vale 
far  rivivere  il  politeismo,  giacché  è lo  stesso 
elio  supporre,  non  avere  il  Cristo  distrutto 
l’ idolatria,  ma  esser  venuto  a stabilirne  una 
nuova,  ond’ebber  ragione  i Giudei  che  lo 
dannarono  a morte;  i martiri  che  avean  ver- 
sato il  sangue  per  Lui,  non  furon  meno  ido- 
latri de’ loro  persecutori;  il  cristanesimo  al- 
tro dunque  non  era  in  sostanza  che  un  pagane- 
simo travestito,  al  quale  faccan  capo  le  mara- 
viglie della  creazione  e della  redenzione;  e 
tutto  ciò  in  virtù  di  quel  principio,  che  Dio 
essendo  troppo  grande  per  produrre  da  sè 
medesimo  la  creatura,  ne  produsse  da  prima 
una,  per  produrre  per  mezzo  di  quella  tutte 
le  altre.  Assurda  contradizione  ! perocché  se 
ne  ha  potuta  produrre  una,  perchè  non  po- 
teva tutte  le  altre  produrre?  Se  non  le  altre, 
perchè  potè  produrre  quell'una?  É a Lui  forse 
più  impossibile  d’essere  in  correlazione  imme- 
diata con  questa  che  con  quella  ? Ma  gli  aria- 


ni , attenendosi  alla  corteccia  ed  a superficiali 
argomenti,  non  s’avvedranno  di  questa  irragio- 
nevolezza senza  pari,  nè  dell’esecranda  empietà 
di  loro  dottrina  [Ata n..  Orai.  2 coni  /Irida., 
c.  2 i , 25  e 28;  Moehler , Vita  di  S.  Atanasio 
il  Grande,  i 3)  (I). 

Essendo  la  Chiesa  un  campo  ove  il  buon 
grano  e la  zizzania  crescono  insiem  mescolali 
sino  alla  mietitura,  non  è maraviglia  il  ve- 
dervi in  ogni  tempo  questa  mescolata  con 
quello,  nè  a fianco  di  santi  personaggi,  altri 
che  non  lo  sono , come  preti  e vescovi  ambi- 
ziosi, superbi,  corrotti,  leggieri,  superficiali, 
non  aventi  di  cristiano  che  l’apparenza  e non 
giovandosi  del  cristianesimo  che  per  fini  mon- 
dani. Di  questa  zizzania  ve  nebbe  tra  gli 
apostoli  ; ve  n’ebbe  tra’ primi  fedeli  ; ven’è  stala 
nei  tre  primi  secoli  e ve  n’era  sul  principio 
del  quarto;  e molta  prova  ne  sia  lo  scisma 
dei  donatisti,  formato  in  AfTrica  da  vescovi 
traditori;  lo  scisma  di  Melezio,  altro  vescovo 
apostata,  formatosi  in  Egitto;  e come  più  di 
lutto  lo  prova  l’eresia  ariana. 

23.  L’uomo  cho  darà  il  nome  a questa  ere- 
sia, sarà  Ario  prete  di  Alessandria,  nativo 
della  Libia  Cirenaica,  come  Sabellio.  Uomo 
dalla  statura,  di  nobili  sembianze,  di  porta- 
mento grave  e che  ispirava  rispetto,  di  mo- 
di affabili  e graziosi  e il  cui  conversare  soave 
e grato  provocava  la  confidenza.  L’austerità 
di  costume,  l’umiltà  esteriore,  lo  zelo  appa- 
rente per  la  religione , il  raro  talento  per  la 
dialettica  o le  cognizioni  molto  estese,  se  non 
troppo  profonde,  nelle  scienze  profane  ed  ec- 
clesiastiche, coprivano  un  fondo  malinconico, 
inquieto  e ambizioso,  insieme  ad  una  segreta 
inclinazione  per  le  novità.  Avendo  già  Melezio 
formato  il  suo  scisma,  Ario  si  gettò  in  quello; 
ma  poi  essendone  uscito,  San  Pietro  di  Ales- 
sandria Io  ricevè  nuovamente  nella  comunio- 
ne e l’ordinò  anche  diacono;  ma  fu  costretto, 
poco  dopo,  a scomunicarlo,  a cagione  de’suoi 
nuovi  rapporti  cogli  scismatici.  Dopo  il  martirio 
di  San  Pietro,  implorò  la  clemenza  del  suc- 
cessore Sant’Achilia , il  quale  non  solo  gli  per- 
donò, ma  l’ordinò  prete  e gli  affidò  anche  una 
delle  primario  chiese  di  Alessandria  col  pub- 
blico insegnamento  dello  sacre  lettere.  Ario 
non  potò  allora  più  frenar  la  sua  vanità  , chia- 
mandosi da  sè  stesso  l’ illustre,  cui  Dio  avea 

(4  ) Quest’ultimo  è il  miglior  trattalo  cho  ci  sia  sul- 
l'arianesimo.  Il  tradullor  Francese  per  non  esser  bfn 
dolio  in  Teologia  , non  ha  sempre  ben  compreso  e in- 
terpretato il  senso  dell'Autore.  Toccaosi- 
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comunicato  in  quantità  straordinaria  la  sag- 
gezza e il  sapere. 

Morto  Sant’Achilia  venne,  circa  l’anno  313, 
eletto  Alessandro,  irreprensibile  per  condotta  , 
apostolico  per  dottrina,  eloquente,  amato  dal 
clero  c dal  popolo,  mansueto , affabile,  gene- 
roso e caritatevole  coi  poveri.  Ma  Ario,  che 
avea  sperato  d’essere  egli  l’eletto , non  potò 
sopportare  d’essere  stato  ad  un  altro  posposto; 
e non  trovando  da  ridire  sui  costumi  di  Ales- 
sandro, cercò  di  calunniarne  la  dottrina;  peroc- 
ché egli,  seguendo  in  tutto  quella  del  Vangelo 
degli  apostoli,  insegnava  essere  il  Figlio  di  Dio 
eguale  al  Padre  e della  medesima  sostanza, 
Ario  si  diede  a sostenere  esser  quella  la  dot- 
trina di  Sabetlio;  che  il  Figliuolo  era  stalo  fallo 
e creato  ; che  non  era  sempre  stato;  che  era 
stato  tratto  dal  nulla,  e che  col  suo  libero  ar- 
bitrio era  capace  di  vizio  e di  virtù;  c spinse 
l’ardimento  sino  a dire,  essere  il  Figliuolo  in- 
capace di  vedere  e di  conoscere  perfettamente 
il  Padre  suo,  come  di  conoscer  sé  stesso. 

Non  diffuse  Ario  la  sua  dottrina,  sul  primo, 
fuorché  in  privati  colloquj , per  cuk  il  male 
rimase  per  qualche  tempo  celalo;  ma  veden- 
dosi ascoltato  e appoggiato  da  un  gran  numero 
di  partigiani,  la  predicò  pubblicamente;  c sul 
suo  esempio  gli  altri  preti  che  governavano  le 
chiese  di  Alessandria,  si  tolsero  l’ arbitrio  di 
predicare  differenti  dottrine,  e il  popolo  par- 
teggiava per  questo  o per  quello.  I più  famosi 
tra  questi  erano  Colluto,  Carpone  e Sarmata, 
i due  ultimi  de’quali  si  schierarono  dal  lato 
di  Ariano  che  trasse  al  suo  partito  mollissime 
vergini,  dodici  diaconi,  sette  preti  ed  anche  due 
vescovi  della  Libia.  Sant’Alessandro  tentò  da 
prima  di  ricondurlo  con  caritatevoli  ammoni- 
menti, ed  ebbe  tanta  pazienza,  che  alcuni  se  ne 
lagnarono;  ma  tutto  questo  non  fece  che  dar 
pretesto  a Colluto  di  separarsi , tenere  adunan- 
ze, ed  anche  ordinar  preti,  come  se  fosse  stato 
vescovo,  pretendendo  di  aver  bisogno  di  quel- 
l’auloriià  per  far  fronte  ad  Ario;  se  non  che 
il  parlilo  di  Collulo  ben  presto  si  dileguò. 

Quello  d’Ario,  all’opposto,  cresceva  ogni 
giorno , per  cui  sant’Alessandro  tenne  col  suo 
clero  due  conferenze , nelle  quali  fu  libero  Ario 
di  spiegarsi  e di  ricredersi.  Oltre  a queste  pub- 
bliche e privalo  conferenze,  il  santo  vescovo 
confortavalo  pure  colle  sue  lettere  a rinun- 
ziare all'empietà  e tornare  alla  fede  cattolica  ; 
ma  tutte  queste  vie  essendo  riuscite  inutili, 
congregò  un  concilio  di  quasi  cento  vescovi 
dell’Egitto  e della  Libia;  nel  quale  pure  avendo 
Ario  rinnuovate  le  sue  bestemmie , venne  sco- 


municalo con  dodici  de’suoi  primari  aderenti 
tra  preti  e diaconi  : e ciò  accadeva  nell’an- 
no 320. 

Ario  si  ritrasse  allora* nella  Palestina,  ove 
si  fece  altri  seguaci  anche  tra’vescovi , molli 
dei  quali  lo  accolsero  nella  loro  comunione  e 
gli  permessero  di  tener  adunanze  co’suoi  ade- 
renti, mentre  molli  altri,  tanto  di  Palestina 
che  delle  più  lontane  proviucie,  scrivevano 
in  suo  favore  a sant’Alessandro.  11  santo  ve- 
scovo allora  scrisse  ai  vescovi  di  Palestina  , di 
Fenicia  e della  Celesira,  lagnandosi  di  quelli 
che  avevano  accolto  l’eretico;  e i vescovi  ri- 
sposero per  scusarsi  e giustificarsi,  quali  sin- 
ceramente e quali  ipocritamente;  alcuni  dichia- 
rando di  non  aver  ricevuto  Ario;  altri  confes- 
sando di  averlo  accollo  non  conoscendolo;  ed 
altri  dissero  di  averlo  ricevuto  per  richia- 
marlo al  suo  dovere  ( Tillemont , Art.  Alessandro, 
Ario  ec.  ; Moehler,  Atanas.  il  Grande j (1}. 

24.  Ma  Ario  intanto  ne  avea  guadagnato 
uno,  che  ben  presto  divenne  il  protettere  di  tut- 
ta la  setta.  Era  costui  uno  de’suoi  antichi  disce- 
poli, c ambedue  aveano  avuto  per  maestro 
un  tal  Luciano  discepolo  di  Paolo  Samosateno, 
scomunicato  da  tre  vescovi  d’Anliochia  ( Sicrf 
/.  8,  c.  31).  Questo  protettore  era  Eusebio  di 
Nicomedia,  il  quale  pensava  come  Ario  e pri- 
ma di  lui.  Già  era  egli  accusato  di  avere  apo- 
statato nel  tempo  della  persecuzione  e quindi 
divenuto,  non  si  sa  come,  vescovo  di  Berito 
nella  Fenicia.  Più  cortigiano  che  altro,  insinua- 
tosi nelle  buone  grazie  di  Costanza  sorella 
di  Costantino  e moglie  di  Licinio,  saputo  va- 
cante il  vescovado  metropolitano  di  Nicomedia, 
e valutando  la  dignità  episcopale  dalla  gran- 
dezza della  città,  lasciò,  senza  licenza  canonica, 
la  piccola  città  di  Berito,  per  andare  nella  cit- 
tà imperiale  di  Nicomedia.  Allorché  Licinio 
faceva  guerra  ai  cristiani  e a Costantino,  Eu- 
sebio stava  per  Licinio;  ma  rimasto  vincitore 
Costantino  , seppe  cattivarsene  il  favore , e noi 
Io  vedremo,  a suo  tempo,  lasciar  Nicomedia 
per  Costantinopoli,  c divenire  il  precettore  di 
Giuliano  l'Apostata. 

Essendosi  dunque  Ario  allontanato  da  Ales- 
sandria , implorò  la  protezione  di  questo  Eu- 
sebio, scrivendogli,  tra  le  altre,  questa  lettera: 
« Al  desideratissimo  signore, all’uomo  di  Dio, 
al  fedele,  all’ortodosso,  ad  Eusebio  : Ario  in- 
giustamente perseguitalo  dal  papa  Alessandro 
per  la  verità,  trionfalrice  d’ogui  cosa,  che  tu 

(4)  In  quost’uUima  opera  si  Irovano  le  particolari 
citazioni  di  tulli  i passi  dequali  diamo  i resultali. 
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stesso  difendi,  salale  nel  Signore.  Venendo  a | 
Nicomedia  il  padre  mio  Ammonio,  ho  credulo 
esser  del  dover  mio  cogliere  quest’occasione  per 
salutarti  e nel  medesimo  tempo  informarli,  per 
la  naturai  carità  ed  affezione  che  hai  verso  i 
fratelli,  verso  Dio  e verso  il  suo  Cristo,  che 
il  vescovo  ci  perseguila  c affligge  grandemente, 
tutti  provocando  e sollevando  contro  di  noi , 
tanto  che  ci  ha  cacciati  come  empj  dalla  città, 
solo  perchè  non  concordiamo  con  esso  in  quel 
che  va  predicando:  Dio  esser  sempre,  il  Fi- 
gliuolo esser  sempre,  il  Padre  e il  Figliuolo 
coesistere  al  Padre  senz’esser  generato;  esser 
sempre  generalo,  esser  generato  e non  l'essere. 

11  Padre  non  preceder  nèd’un  attimo  il  Figliuo- 
lo, non  pur  nel  pensiero.  Sempre  Dio  , sempre 
il  Figliuolo;  il  Figliuolo  proceder  da  Dio  mede- 
simo. E però  che  Eusebio  di  Cesarea,  tuo  fra- 
tello, e Teodoro,  e Paolino,  e Atanasio,  e 
Gregorio,  ed  Ezio  e tutti  gli  Orientali  dicono, 
Dio  essere  avanti  il  Figliuolo  senza  principio, 
e'  furono  fulminati  d’anatena,  eccettuati  i soli 
Filogono , Ellanico  e Macario,  tre  eretici  igno- 
ranti che  dicono  il  Figliuolo  essere  un’espira- 
zione secondo  l’uno , una  projezione  secondo 
l’altro,  non  generato  come  il  Padre,  secondo 
il  terzo.  Empietà  che  noi  non  sapremmo  pur 
ascoltare , quand’anco  questi  eretici  ci  minac- 
ciassero di  mille  morti.  Laddove  noi  sempre 
abbiamo  insegnalo  o insegneremo  quel  che 
una  volta  dicemmo  e pensammo:  Il  Figliuolo 
non  essere  altrimenti  non  generato,  nè  in  al- 
cun modo  porzione  del  non  generalo,  nè  tratto 
da  alcun  soggetto;  ma  sì  aver  egli , per  volere 
c consiglio  del  Padre,  sussistilo  prima  del 
tempo  e prima  dei  secoli,  Dio  pienamente, 
Figliuolo  unico,  inalterabile,  e prima  d’esser 
generalo,  o creato,  o finito,  o fondato,  non 
essere  punto  stalo,  perchè  non  era  non  gene- 
rato. Noi  siamo  perseguitali  per  aver  detto  il 
Figliuolo  avere  un  principio  e Dio  non  averne 
alcuno.  Sì , per  questo,  noi  siamo  perseguitali, 
ed  anche  per  aver  detto,  esser  Lui  tratto  dal 
nulla.  Il  che  noi  abbiam  detto  perch’Egli  non 
è nè  una  porzione  di  Dio,  nè  tratto  da  un  sog- 
getto. Per  questo  ci  perseguitano.  Tu  sai  il 
resto.  Desidero  che  tu  stia  bene  nel  Signore, 
e che  ti  sovvenga  delle  nostre  afflizioni , o pio 
Eusebio  colludanola  » (Epifnn.  Haeres.  69, 
num.  5;  Theod.  /.  1,  c.  5). 

Ei  chiama  Eusebio  collucianista  perchè 
erano  stati  insieme  discepoli  di  Luciano,  disce- 
polo di  Paolo  di  Samosatc,  che  i on  bisogna 
però  confondere,  come  molli  hai  fatto,  col 
martire  San  Luciano,  prete  di  Antiochia.  In 


questa  lettera  scorgesi  tutta  l’eresia  d’Ario , 
che,  cioè,  il  Figliuolo  ha  avuto  un  principio  e 
che  è stato  tratto  dal  nulla,  dondo  viene,  per 
necessaria  conseguenza,  non  esser  Egli  che  un 
Dio  nominale  e una  mera  creatura.  Vi  si  tro- 
va pure  la  dottrina  di  Sant’Alessandro:  proce- 
dere cioè  il  Figliuolo  dal  Padre  ed  essergli  coe- 
terno. Che  in  quanto  al  rimprovero  fattogli  da 
Ario,  sul  dire  il  Figliuolo  essere  insieme  generalo 
e non  generato,  la  è un’imposlura , contro  la 
quale  il  santo  vescovo  altamente  protesterà . 
perchè  aggiravasi  essa  sur  un  equivoco.  Come 
abbiam  già  osservalo,  lo  voci  greche  genelot 
e agenetos,  come  i loro  derivati , significavano 
altra  volta  indifTerenlemente,  generato,  nato , 
prodotto,  creato,  fatto , dimodoché,  cogli  stessi 
vocaboli,  il  cattolico  diceva,  il  Figliuolo  esser 
generato,  ma  non  creato;  e l’ariano  gli  facea 
dire,  il  Figliuolo  essere  generato  e non  gene- 
rato. Sia  per  ignoranza  o per  mala  fede,  gli 
ariani  non  schiariron  mai  quest’equivoco. 

I vescovi  citati  da  Ario  in  questa  lettera, 
come  suoi  aderenti,  sono:  Eusebio  di  Cesarea 
nella  Palestina,  Teodoto  di  Laodicea  nella  Siria. 
Paolino  di  Tiro,  Atanasio  di  Anazarbo  nella 
Cilicia,  Gregorio  di  Borito  ed  Ezio  di  Lidda. 
già  Diospoli.  Che  in  quanto  al  dire,  essere  stati 
questi  da  Alessandro  fulminati  d’anatema  in- 
sieme a tutti  gli  Orientali,  è una  palpabile 
calunnia.  1 tre  poi  che  va  dichiarando  essergli 
eontrarj,  sono:  Filogono  d’Antiochia,  Ellanico 
di  Tripoli  nella  Fenicia  e San  Macario  di  Ge- 
rusalemme. Filogono  fu  avvolto  da  prima  negli 
affari  temporali  e piatì  in  giudizio;  era  mari- 
tato ed  avea  una  figliuola  e pel  suo  merito 
fu  eletto  vescovo  di  Antiochia,  circa  l’anno  318. 
dopo  Vitale,  successore  di  Tiranno,  che  avea  se- 
duto in  quella  cattedra  apostolica  dall’anno  299 
al  312:  Filogono  governò  la  Chiesa  di  Antio- 
chia per  cinque  anni,  in  tempi  assai  difficili, 
nei  quali,  cessata  la  persecuzione,  ma  rima- 
nendo non  poche  dolorose  conseguenze  con 
molli  abusi  da  correggere,  ebbe  bisogno  di 
una  gran  prudenza , per  fermare  il  corso  del- 
l’eresia che  cominciava  a mostrarsi.  Macario 
vescovo  di  Gerusalemme  era  successo  ad  Er- 
mone  nel  314,  c Sant’Alannsio  lo  pone  nel 
numero  dei  più  gran  vescovi  del  suo  secolo. 
Ario  li  tratta  tutti  c tre  di  ignoranti  eretici, 
perchè  non  la  pensavan  come  lui. 

Eusebio  di  Nicomedia  , ricevuta  la  lettera 
d’Ario,  così  gli  rispose:  « I tuoi  sentimenti 
son  ottimi,  e tu  non  hai  a desiderar  altro  che 
di  vederli  da  lutti  seguire.  Imperciocché  niuno 
può  dubitare  che  una  cosa  fatta  , prima  che 
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fosse  falla,  non  era,  essendo  necessario  che 
abbia  comincialo  ad  essere  » ( Atan. , De  Synod.) 
Scrisse  quindi  a Paolino  di  Tiro , lodando  lo 
zelo  d’Eusebio  di  Cesarea  per  la  difesa  della 
verità,  vale  adire  della  dottrina  di  Ario,  e 
biasimando  il  silenzio  di  Paolino,  che  va  esor- 
tando a scrivere  per  sostenerla  ; egli  slesso  poi 
va  spiegandola.  Tra  gli  equivoci  di  sopra  nolati 
sui  vocaboli  greci  genetos  e agenetos  , ei  li  ri- 
conduce a due  punti:  non  esser,  cioè,  il 
Figliuolo  generato  della  slessa  sostanza  del 
Padre , ma  creato  insieme  a tutto  il  rima- 
nente. Indi  lo  conforta  a mettere  in  alto  questi 
pensieri  ed  a scriverne  al  signor  Alessandro: 

« perchè  mi  assicuro  ( son  parole  di  Eusebio  ) 
che  tu  lo  persuaderai  ». 

Ma  , come  già  vedemmo  , avvenne  tutto  il 
contrario  , perocché  Alessandro  si  dolse  ama- 
ramente de’vescovi  che  avean  ricevuto  Ario 
nella  loro  comunione;  e l'effetto  prodotto  dalle 
sue  lettere  fu  tale,  che  nessuno  volendo  piti 
accoglier  l'eretico , fu  obbligato  a rifugiarsi 
presso  Eusebio  di  Nicomedia  , dove  i due  ser- 
penti per  meglio  diffondere  il  loro  veleno  nella 
Chiesa,  si  studiarono  di  rimanervi  a suo  mal- 
grado. Eusebio  scrisse  e fece  scrivere  molte 
volte  ad  Alessandro  in  favore  d’Ario,  ed  Ario 
medesimo  insiem  coi  preti  e diaconi  scomu- 
nicati, gli  diressero  da  Nicomedia  una  lettera 
arrogante  in  lino  ed  ipocrita  , che  princi- 
piava con  queste  parole  : a Al  nostro  bene- 
detto papa  e vescovo  Alessandro,  i preti  ed  i 
diaconi , salute  oel  Signore.  La  fede  che  ab- 
biam  noi  ricevuta  dai  padri  nostri  e imparata 
da  te,  benedetto  papa,  è questa  ».  Quindi  con 
frasi  avviluppate  esponevano  tutto  il  veleno 
della  loro  eresia  : non  esser,  cioè,  il  Figliuolo 
coeterno  al  Padre  , ma  una  creatura  perfetta 
prodotta  dal  Padre  innanzi  ai  tempi , e prote- 
stavano nuovamente  per  due  volte,  con  un’in- 
credibile impudenza , avere  da  lui  stesso,  il 
benedetto  papa  Alessandro,  imparata  quella 
dottrina.  Nè  era  molto,  che  nella  sua  lettera 
ad  Eusebio  di  Nicomedia,  lo  stesso  Ario  avea 
rinfaccialo  ad  Alessandro,  di  pubblicamente 
insegnare:  che  il  Figliuolo  procede  dal  Padre, 
e che  gli  è.coelerno.  Giudichisi  ora  la  buona 
fede  dell’eresiarca  e de’suoi  settari  ! 

Ma  un  altro  fatto  sempre  piti  ne  rivela  il 
carattere.  Aveano  i pagani  uoa  certa  maniera 
di  canzoni  giocose  o di  ditirambi,  chiamate 
Talie,  le  quali,  ognuno,  aoche  tra  loro,  per  poco 
che  fosse  onestamente  educalo,  si  sarebbe 
guardalo  dal  ripetere , solo  riserhale  essendo 
ai  buffoni  che  le  cantavano  in  mezzo  ai  ban- 
Roiiiiuacrer.  Voi.  II. 


chelli  e agli  stravizj.  La  cantilena  e lo  stile 
di  quelle  canzoni  eran  così  molli  ed  effemi- 
nale, le  immagini  sì  licenziose,  e Sotade,  lor 
primo  autore,  era  sì  infame,  che  Marziale 
stesso,  il  più  osceno  dei  poeti  latini,  ne  avrebbo 
arrossito  (1).  Or  bene,  Ario,  nel  tempo  che 
coabitava  con  Eusebio,  compose,  sotto  il  nome 
medesimo  di  Talia , nel  medesimo  stile , nel 
medesimo  metro  e sulle  medesime  cantilene, 
un  cauzoDiero  per  volgarizzare  tra  il  popolo 
le  sue  bestemmie  contro  il  Cristo.  Di  queste 
canzoni  ve  n 'erano  pe’viandanti , pe’marinari 
ed  anche  per  quelli  che  giravan  la  macine. 
Il  prologo , che  ci  fu  conservato  da  Sant’Ata- 
nasio.era  altrettanto  frivolo  ed  affettato,  quanto 
vanitoso;  ed  eccone  la  versione:  » Seguendo 
gli  eletti  di  Dio , i sapienti  di  Dio , i figliuoli 
santi,  gli  ortodossi  che  riceverono  lo  Spirito 
Santo  di  Dio,  io  ho  imparato  queste  cose  da 
quelli  che  partecipano  alla  sapienza,  che  furon 
finalmente  politi,  che  furono  ammaestrati  da 
Dio,  che  sono  i savj;  in  ogni  cosa  io  ho  cam- 
minalo con  passo  armonico  sulforme  loro,  io 
l’ illustre , io  che  molto  soffersi  per  la  gloria 
di  Dio,  io  che  appresi  da  Dio  la  saggezza  o 
che  da  lei  conobbi  la  sapienza  ».  Dopo  il  qual 
ridicolo  esordio,  spargeva  le  sue  empietà  a 
piene  mani. 

Nè  meglio  coprivansi  i suoi  amici  anche 
nelle  suppliche  che  indirizzavano  a Sant’Ales- 
sandro. « Perchè,  gli  scriveva  Atanasio  d’Ana- 
zarbo,  perchè  condanni  t«  gli  amici  d’Ario,  se 
dicono  il  Figliuolo  di  Dio  essere  una  creatura 
tratta  dal  nulla  ed  essere  una  fra  tutte  le  al- 
tre? Imperciocché  se  tutte  le  creature  son 
figurate  nelle  cento  agnelte  della  parabola,  il 
Figliuolo  è una  di  esse.  Che  se  queste  cento 
non  sono  creature,  o se  oltre  queste  cento, 
v’è  qualcosa  di  più , il  Figliuolo  non  sarà  pur 
tampoco  una  creatura  nè  una  unità  della  to- 
talità. Ma  se  le  cento  comprendono  tutte  le 
creature,  e se  fuor  di  colà  non  v’è  se  non 
Dio , che  mai  affermano  allora  gli  ariani  di 
tanto  assurdo , quando  contan  fra  le  cento  il 
Figliuolo  e lo  dicono  uno  della  totalità?  » 

M)  Pare  anzi  che  lo  stesso  Marziale  si  lodi  di  questo 
suo  padrone  nell’epigramma  86  del  secondo  libro,  dove 
dice  al  Classico: 

Quoti  nec  carenine  glorior  supino  , 

Nec  retro  lego  Sotadein  cinaedum 

Non  suro  , Classice  , lam  raalus  poeta. 

Questi  versi  di  Sotade  eran  composti  in  modo , elio 
lotti  da  sinistra  a destra  aveano  un  senso,  ed  un  allro, 
letti  da  destra  a sinistra  ; onde  il  retro  lego  del  Poel.i. 

Toccaci. 
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(Alari.,  De  Sitiod . , mimi.  47).  Un  altro  ariano, 
di  nome  Giorgio  , gli  scrisse  parimente  da  An- 
liochia:  « Non  condannare  gli  ariani  quando 
dicono  esservi  stato  un  tempo  in  cui  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  era;  perchè  Isaia  era  figliuolo 
d'Amos , e tuttavia  Araos  era  prima  d’  Isaia  , 
ed  Isaia  non  era  prima,  ma  esistè  dopo  ». 
Agli  ariani,  al  contrario,  scriveva:  a Perchè 
condannate  il  papa  Alessandro  quando  dice 
clic  il  Figliuolo  è dal  Padre?  Voi  stessi  non 
temete  di  dirlo:  però  che  se  l'apostolo  ha  scrit- 
to che  ogni  cosa  è da  Dio,  benché  ogni  cosa 
sia  stata  tratta  dal  nulla  , e se  il  Figliuolo 
è una  creatura , ben  dir  si  potrà  eh1  Egli  è 
da  Dio,  da  che  di  ogni  cosa  questo  si  dice  » 
(Ivi , n.  48). 

Da  questi  estratti  è chiaro  il  vedere , con 
qual  leggerezza  incredibile , con  quale  spirito 
superficiale  e con  quali  meschini  equivoci, 
trattavan  gli  ariani  una  verità  tanto  capitale. 
E meglio  ancora  si  vede  nella  lettera  scritta 
allo  stesso  Sant'Alessandro  da  Eusebio  di  Ce- 
sarea a favore  d’Ario  e suoi  : « Le  tue  let- 
tere, cosi  egli,  accusandoli  ch’ossi  dicano,  il 
Figliuolo  essere  tratto  dal  nulla,  come  lutto  il 
resto,  li  calunniano.  M'hanno  mostrata  la 
lettera  che  a le  indirizzarono,  e in  essa  con- 
fessano in  proprj  termini,  il  Figliuolo  essere 
una  creatura  perfetta  di  Dio,  e non  una  crea- 
tura come  le  altre  » ( Labbr. . tom.  7,  Cono.  498). 
Tale  è la  frivola  sottigliezza  in  cui  Eusebio  di 
Cesarea  s' impaccia  o si  lascia  impacciare  per 
giustificar  gli  ariani.  Invero  dobbiamo  a Dio  e 
alla  sua  Chiesa  infinite  grazie  per  averci  con- 
servato, insiem  colla  purità  della  fede,  il  buon 
senso  del  discorso. 

25.  Alessandro  , cui  tutti  molestavan  così 
da  ogni  parte,  era  gravissimo  danni,  ma  il 
suo  zelo  per  la  fedo  pericolante,  gli  restituì 
il  vigore  della  gioventù;  oltre  di  che  avea  un 
valido  aiuto  nel  suo  diacono  Atanasio.  Scrisse 
dunque  a tutti  i vescovi  per  avvertirli  di 
quanto  accadeva  ed  animarne  lo  zelo.  Sant' Epi- 
fanio conosceva  settanta  di  quelle  lettere,  la 
maggior  parte  in  forma  di  circolare,  una  delle 
quali , diretta  in  particolare  al  papa  San  Silve- 
stro, esisteva  ancora  a tempo  di  papa  Liberio 
( Liber.  ad  Const.  ; Labbe,  t.  2 ).  Tante  essendo, 
erano  state  raccolte  in  un  tomo  o in  un  registro 
che  veniva  dai  vescovi  cattolici  sottoscritto  per 
spegnere  l'eresia  con  la  concordia  loro.  Di  tutte 
queste  lettere  però,  solo  due  ce  ne  rimangono, 
nella  prima  delle  quali , indiritta  al  vescovo 
di  Bisanzio,  che  parimente  chiamavasi  Ales- 
sandro, detto  è tra  le  altre  cose  : 


* Ario  ed  i suoi  hanno,  da  poco  tempo, 
formala  una  congiura  contro  la  Chiesa.  Ten- 
gon  costoro  continue  conventicole,  e si  eser- 
citano di  e notte  a inventar  calunuie  contro 
di  Gesù  Cristo  c contro  di  noi.  Censurano  la 
sana  dottrina  degli  Apostoli,  negano  la  divi- 
nità del  nostro  Salvatore  e lo  dicono  pari  agli 
altri  uomini  ; e a quest’empio  fine  diligente- 
mente raccolgono  tutti  i testi  che  parlano  della 
sua  incarnazione  e del  suo  abbassamento,  e 
rifiutano  quelli  che  parlano  dell'eterna  sua 
divinità  e della  sua  gloria.  Pensandola  essi  in- 
torno a Cristo  a modo  de’ giudei  e de’ pagani, 
di  questi  soli  arnbiscon  le  lodi,  e però  si  af- 
faticano a muover  tutto  di  contro  di  noi  se- 
dizioni e persecuzioni,  sia  traendoci  dinanzi 
ai  tribunali  pel  credito  di  alcune  scapestrate 
donne  da  loro  sedotte,  sia  disonorando  il  cri- 
stianesimo coll'insolenza  delle  fanciulle  di  lor 
sètta,  ch’ei  conducono  trionfando  per  le  vie. 
Nè  questo  è tutto  : essi  non  temono  pur  di 
squarciare  la  tunica  indissolubile  di  Cristo, 
che  gli  stessi  manigoldi  partir  fra  loro  non 
vollero.  Consideralo  adunque  l’empio  loro  pro- 
cedere ed  operare  , gli  abbiamo  cacciali  dalla 
Chiesa  che  adora  Cristo,  onde  essi,  correndo 
qua  e là  , tentano  d’ ingannare  i nostri  colle- 
ghi, sotto  pretesto  di  chieder  loro  l'unione  o la 
pace,  ma  in  effetto  per  trarne  alcuno  cou  belle 
parole  nella  setta  loro  pestifera  e cavarne  di 
lettere  pompose,  cui  legger  possano  ai  loro  in- 
gannati, per  ritenerli  nell’empietà  , mostrando 
ad  essi  di  aver  vescovi  dalla  loro.  Ma  quanto 
al  male  ch’eglino  insegnarono  e fecero  tra  noi, 
lo  passano  sotto  silenzio  o ricoprono  con  do- 
lose parole,  sicché  alcuni  già  cederono  alle 
loro  lettere  e li  ricevettero  alla  Chiesa;  ma 
quelli  de  noslri  colleghi  che  si  sono  arditi  di 
farlo,  si  espongono  ad  una  grand'infamia, 
però  ch'egli  hanno  operalo  contro  il  canone 
apostolico  e dato  ansa  alla  diabolica  audacia 
dei  settarj  contro  Cristo  ». 

Dopo  di  che  Sant’Alessandro  espone  e con- 
futa l'empietà  degli  ariani,  e pone  principal- 
mente in  chiaro  il  loro  dispregio  per  la  tra- 
dizione. « E’ credono  nou  esservi  nessuno,  nè 
degli  antichi,  nè  di  quelli  che  furono  maestri 
a noi  nella  gioventù  nostra  da  por  loro  a con- 
fronto; credono  nessun  vescovo  vivo  esser 
giunto  a un  termine  anche  mezzano  di  sa- 
pienza ; essi  soli  sono  i sapienti , essi  soli  i 
perfetti,  essi  soli  i trovatori  dei  domini  ; ad 
essi  soli  fu  rivelato  ciò  che  pur  non  venne  in 
mente  a verun  altro  sotto  la  volta  del  cielo. 
0 empia  tracotanza  ! nè  la  luco  delle  divine 
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Scritture,  nè  la  concordia  de’noslri  colleghi, 
giovan  pure  a frenare  il  furor  loro.  I demonj 
stessi  comportar  non  saprebbono  la  loro  em- 
pietà ; perchè  i demonj  si  guardati  bene  dal 
diro  nessuna  bestemmia  contro  Cristo.  Però 
che  noi  ributtiamo  questa  empietà  dei  settarj , 
e’ ci  accusano  d'insegnare,  esservi  due  enti 
non  generati , e sostengono  doveriosi  dire , o 
dir  come  loro,  il  Figliuolo  essere  tratto  dal 
nulla.  Ignoranti  ed  avventali  eh  ei  sono  ! e’ non 
veggono  la  distanza  che  passa  tra  il  Padre  non 
generato , e le  creature  ch’Ei  fece  dal  nulla  : 
in  mezzo  ai  quali  due  estremi  è il  Figliuolo 
unigenito,  il  Dio  verbo,  per  mezzo  del  quale 
il  Padre  tutto  fece  dal  nulla,  ma  cui  il  Padre 
generò  da  sè  stesso. 

« Noi,  all’incontro,  crediamo,  insiem  con 
la  Chiesa  apostolica,  in  un  solo  Padre  non 
generato,  non  avente  alcun  principio  nel  suo 
essere  ; immutabile  ed  inalterabile,  sempre  lo 
stesso,  inoapace  di  crcscimento  o di  diminu- 
zione; che  diede  la  legge,  i profeti  e i Van- 
geli; Signore  dei  patriarchi,  degli  apostoli  e 
di  tutti  i santi.  E in  un  solo  Signore  Gesù 
Cristo,  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  generalo, 
non  dal  nulla  , ma  dal  Padre  che  è ; non  alla 
maniera  de’  corpi  per  istroncamento  o effon- 
dimento,  come  voglion  Sabellio  e Valentino, 
ma  in  maniera  ineffabile  e inenarrabile,  come 
detto  è:  Chi  racconterà  la  sua  generazione? 

E come  ha  detto  Egli  stesso  : Ninno  conosce 
il  Padre  fuori  del  Figliuolo,  e niuno  conosce 
il  Figliuolo  fuori  del  padre.  Noi  abbiamo  im- 
parato ch’Egli  è immutabile  c inalterabile  co- 
me il  Padre,  che  non  ha  bisogno  di  nulla, 
eh' Egli  è perfetto  e simile  al  Padre,  e che  solo 
ha  questo  meno  di  Lui  che  non  è non  gene- 
rato ; onde  appunto  in  questo  senso  disse  di 
sè  medesimo  : Il  Padre  è maggiore  di  me.  Noi 
crediamo  altresì,  il  figliuolo  proceder  sempre 
dal  Padre,  perchè  Egli  è lo  splendor  della  glo- 
ria e il  carattere  della  paterna  ipostasi.  Ma 
niuno  per  questo  ci  accagioni  di  negare  ch’Ei 
sia  generato  ; perocché  quelle  parole  egli  era 
c tempre,  e avarili  i secoli,  non  significano 
altrimenti  il  medesimo  che  non  generato.  Pare 
che  significhino  come  un’estensione  del  tempo, 
ma  non  possono  degnamente  significare  la  di- 
vinità e,  per  cosi  dire,  Fantichità  del  Figliuolo 
unigenito  ; i santi  le  usano  a spiegar,  per 
quanto  sia  possibile,  questo  mistero,  invo- 
cando F indulgenza  de’ loro  ascoltatori  e di- 
cendo : Per  quanto  abbiam  potuto  accostar- 
visi.  È d’uopo  adunque  conservare  al  Padre  j 
questa  dignità  sua  propria  del  non  esser  gc-  | 


nerato,  dicendo  ch’Egli  non  ha  alcun  princi- 
pio del  suo  essere  ; ma  è d’uopo  altresì  ren- 
dere al  Figliuolo  l’onore  che  gli  conviene , col- 
Tattrihuirgli  Tesser  generalo  dal  Padre  senza 
principio  e col  riconoscere  per  sola  proprietà 
del  Padre  il  non  essere  generalo. 

« Noi  confessiamo  ancora  un  solo  Spirilo 
Santo,  che  santificò  del  pari  i santi  dell’anti- 
co Testamento,  ed  i dottori  del  Nuovo  : una 
sola  Chiesa  cattolica  ed  apostolica,  sempre 
invitta,  comecché  tutto  il  mondo  cospiri  a farle 
la  guerra , e vittoriosa  di  tutte  Tempie  ed  ete- 
rodosse ribellioni,  avendocene  il  Padre  di  fa- 
miglia fatti  sicuri  colà  dove  dice:  Abbiate 
fiducia,  ho  vinto  il  mondo.  Oltre  a questo,  ri- 
conosciamo la  risurrezione  dei  morti , di  cui 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  fu  la  primizia, 
avendo  preso  da  Maria,  madre  di  Dio  ( theolo - 
cos ) uu  corpo  vero , non  in  apparenza  : che 
sulla  fin  de’  secoli  ha  abitato  col  genere  umano 
per  distruggere  il  peccato;  è stalo  crocifisso: 
è morto,  senza  pregiudizio  alcuno  della  sua 
divinità;  è risuscitato,  salito  al  ciclo  e siede 
a destra  della  maestà.  Ecco  quello  che  noi  inse- 
gniamo e predichiamo;  ecco  i donimi  aposto- 
lici della  Chiesa,  pe’ quali  siamo  pronti  a patir 
la  morte  ed  i tormenti. 

« Ario  e gli  altri , che  con  lui  combattono 
queste  verità  , furono  cacciati  dalla  Chiesa, 
giusta  quelle  parole  di  San  Paolo:  Se  alcuno 
vi  annunzia  un  altro  vangelo  fuor  di  quello 
che  avete  ricevuto,  anatema  sia.  Niuno  dun- 
que di  voi  riceva  coloro  che  furon  dai  nostri 
fratelli  scomunicati  ; nessuno  ascolti  i loro  di- 
scorsi ; sono  impostori  che  mai  dicono  il  vero; 
s’ei  corrono  da  una  città  in  altra , i|>ocriti  e 
impostori  come  sono,  noi  fanno  che  per  dare 
e ottener  lettere,  sotto  color  di  amicizia  e di 
pace,  per  indi  più  agevolmente  traviare  poche 
donnicciole  cariche  di  peccati,  ch’egli  hanno 
sedotte.  Condannateli  insieme  con  noi,  ad 
esempio  de’  nostri  confratelli  che  m’ hanno 
scritto  ed  han  sottoscritto  il  registro  che  vi 
mando  colle  lettere  loro.  Ve  n’ba  di  lutto 
l’Egitto  e della  Tebaide;  della  Libia  e della 
Penta  poli  ; di  Siria,  di  Licia,  della  Pamfìlia  , 
dell’Asia,  della  Cappadocia  c delle  provincie 
con  vicine.  Io  mi  confido  di  ricever  altre  somi- 
glianti lettere  da  voi , credendo  io  che  dopo 
molti  altri  rimedj,  questo  consentimento  dei 
vescovi  finirà  di  guarire  coloro  che  essi  hanno 
ingannati  » {Teodoret.,  I.  4,  cap.  3). 

Alessandro  dicea  pur  degli  ariani,  in  que- 
j sla  stessa  lettera:  « Ei  sono  attizzati  dall’ap- 
I provazione  di  tre  vescovi  della  Siria  , ordinati 
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non  so  come;  e il  giudizio  deo  esser  riserbalo 
a voi  ».  Questi  Ire  vescovi,  cui  egli  non  no- 
mina per  riguardo  , sono  Eusebio  di  Cesarea 
in  Palestina , Paolino  di  Tiro  e Patrofilo  di 
Scitopoli.  Due  altri  che  avean  fallo  lo  stesso, 
ma  che  dipendevano  dalla  giurisdizione  del 
Santo,  erano  gib  stati  scomunicali  nel  concilio 
di  Alessandria,  ed  erano  Secondo  di  Tolemai- 
de , e Teona  di  Marmarica. 

Ma  chi  prendeva  più  scopertamente  d'ogni 
altro  il  partito  d'Ario  , era  Eusebio  di  Nicome- 
dia,  il  quale,  superi»  del  suo  credito  in  corte, 
con  fida  vasi  forse  che  nessuno  oserebbe  contrad- 
dirlo. Ma  il  vecchio  vescovo  di  Alessandria 
scissegli  contro  anzi  più  liberamente  che  mai 
in  una  lettera  indirizzata  a tutti  i vescovi  del 
mondo , dove  dice  : aver  voluto  osservare  il 
silenzio  per  soffocare  il  malo  nella  persona 
degli  apostati  e non  iscandolezzare  le  orecchie 
dei  semplici:  « Ma,  soggiunse,  poiché  Euse- 
bio, il  qual  crede  di  far  alto  e basso  nelle 
cose  di  Chiesa , perché  ha  lasciato  Berilo  ed 
usurpalo,  senza  che  alcuno  l’abbia  chiamato 
a render  ragione,  la  chiesa  di  Nicomedia  , si 
pone  anch’esso  a capo  di  questi  apostati  e 
scrive  per  tutte  le  parti  in  loro  favore , io 
sono  obbligato  di  rompere  il  silenzio  per  fare 
a voi  tutti  conoscere  le  persone  degli  apostati 
ed  i malaugurati  discorsi  della  loro  eresia  , 
affinchè  punto  non  vi  fermiate  a ciò  che 
Eusebio  potrebbe  scrivervi  ; imperocché  egli 
fa  le  viste  di  scrivere  per  loro  , ma  in  realtb 
scrive  per  sè  stesso,  e cerca  di  rinnovellar 
per  mezzo  loro  que'mali  sentimenti  d’una 
volta,  cho  il  tempo  avea  fatti  dimenticare. 

a Gli  apostati  sono:  Ario,  Achille,  Aitale, 
Carpona  , un  altr’Ario,  Sarmata,  gib  preti; 
Euzojo,  Lucio,  Giulio,  Mena,  Eliade  e Gajo, 
gib  diaconi,  e con  loro,  Secondo  e Teona,  gib 
vescovi.  Ora  ecco  le  invenzioni  ch'essi  spac- 
ciano contrariamente  alle  scritture. 

« Dio  non  essere  sempre  stato  Padre,  ma 
esservi  stato  un  tempo  che  non  l’era  : il 
Verbo  di  Dio  non  essere  sempre  stato , ma 
essere  stato  fallo  dal  nulla  ; questo  Figliuolo 
essere  una  creatura  ed  un'opera  ; non  esser 
punto  simile  al  Padre  in  sostanza  , uè  il  suo 
Verbo  vero,  nò  la  sua  vera  sapienza,  essendo 
stalo  Egli  stesso  fatto  dal  Verbo  proprio  di  Dio 
o dalla  sapienza  che  è in  Dio,  per  mezzo  del 
quale  Dio  ha  fatto  ogni  cosa.  E perciò  esser 
Egli  mutabile  ed  alterabile  di  natura  sua  , 
come  tutte  le  creature  ragionevoli,  ed  essere 
estraneo , diverso  e separato  dalla  sostanza 
di  Dio.  Il  Padre  esser  ineffabile  pel  Figliuolo. 


che  non  lo  conosce , nè  può  perfeflamenfe 
vederlo , non  conoscendo  il  Figliuolo  neppure 
tal  qual’è  la  sua  propria  sostanza.  Esser  Egli 
stato  fatto  per  noi,  perchè  fosse  come  l’islru- 
menlo , pel  quale  Dio  ci  ha  creali  ; nè  sareb- 
be stato,  se  Dio  non  avesse  voluto  farci.  Di- 
mandati se  il  Verbo  di  Dio  può  mutare , non 
aborriron  dal  rispondere  : SI,  può,  sendo  Egli 
d’una  natura  mutabile , sendo  Egli  di  una 
natura  generata  e creata. 

« Sostenendo  Ario  ed  i suoi  settatori  im- 
pudentemente lutto  questo  , noi  gli  abbiamo 
anatomizzati , sedendo  in  concilio  co’vescovi 
dell’ Egitto  e della  Libia  in  numero  di  quasi 
cento.  Eusebio  e i suoi  aderenti  gli  accolsero 
e si  studiano  di  mescolar  la  veritb  con  la 
menzogna  , la  pielb  coll’empieth.  Ma  non  la 
vinceranno  , chè  la  veritb  dee  restar  vitto- 
riosa. Infatti  chi  udì  mai  nulla  di  somiglian- 
te ? Chi  può  udir  tali  cose  ora  senz’exserne 
sbalordito  o senza  turarsi  gli  orecchi  per  tema 
cho  non  ne  rimangano  imbrattati?  Chi  può 
udir  san  Giovanni  dire:  Al  principio  era  il 
Verbo , senza  condannar  coloro  che  dicono 
esservi  stato  un  tempo  in  cui  egli  non  era  ? 
Chi  può  udir  nel  Vangelo:  Il  Figliuolo  Unige- 
nito , c tutte  le  cose  furon  fatte  da  Lui , senza 
aborrir  coloro  che  dicono,  il  Figliuolo  esser 
una  delle  creature?  Come  può  Egli  essere 
una  delle  cose  fatte  da  lui , o come  può  egli 
essere  il  Figliuolo  Unigenito,  s’Egli  è posto  nel 
numero  di  tutti  gli  altri  ? Come  può  egli  es- 
sere uscito  dal  nulla,  dappoiché  il  Padre  dice 

10  ti  ho  generato  dal  mio  seno  avanti  l'aurora ? 
Come  può  egli  essere  dissimile  al  Padre  in  so- 
stanza, poich’Egli  è l’immagine  perfetta  e lo 
splendor  del  Padre  , e poich’egli  dice:  Chi 
vede  me , vede  anche  il  Padre?  Segli  è il  logos, 
vale  a dire  la  ragione  c la  sapienza  del  Pa- 
dre , come  può  Egli  non  essere  sempre  stato? 
e’debbon  dunque  dir  che  Dio  fu  sènza  ragione 
e senza  sapienza?  Come  può  egli  esser  soggetto 
a mutamento  quegli  che  dico:  Io  sono  nel 
Padre , e il  Padre  è in  me  ? ed  ancora  : Io  e 

11  Padre  siamo  una  medesima  co$a  ; c col  pro- 
feta : Guardate  a me  perchè  io  sono  e non 
muto ? Perchè,  quantunque  queste  parole  pos- 
sano esser  riferite  al  Padre , lo  son  tuttavia 
meglio  intese  del  Verbo . però  che  , divenuto 
uomo,  non  ha  mutato,  ma,  come  dice  l’apo- 
stolo : Gesù  Cristo  è oggi  lo  stesso  che  ieri,  ed 
in  tutti  i secoli ? Qual  ragione  hann’essi  di 
dire  ch’Ei  fu  fatto  per  noi,  quando  san  Paolo 
scrive:  Che  tutte  le  cose  furon  fatte  per  Lui  e 
da  Lui  ? Quella  bestemmia  poi , il  Figliuolo  non 


LI  UBO  TREK  I ESIMOPRIMO 


725 


conoscer  perfellamentc  il  Padre,  distruggo  al 
tutto  queste  parole  del  Signore:  Come  il  Pa- 
dre conosce  me , così  io  conosco  il  Padre.  Se 
dunque  il  Padre  conosce  solo  imperfettamente 
il  Figliuolo,  il  Figliuolo  conosce  anch’esso  il 
Padre  allo  stesso  modo.  Che  se  non  è lecito 
dirlo,  e il  Padre  conosca  perfettamente  il 
Figliuolo  , è chiaro  che  il  Figliuolo  conosce  il 
Padre  suo  allo  stesso  modo. 

« Di  questa  forma  gli  abbiam  noi  pih 
volte  confutati  con  le  divine  Scritture  alla 
mano  ; ma  essi  cambian  colore  come  il  cama- 
lcoutc.  Sono  i peggiori  di  lutti  gli  eretici , da 
che  distrugger  volendo  la  divinili  del  Verbo, 
più  s’accostano  all’Anticristo.  Avendo  noi  dun- 
que colle  proprie  orecchie  nostre  udito  le  loro 
empietà  , gli  abbiamo  anatemizzali  e dichia- 
rali estranei  alla  fede  ed  alla  Chiesa  cattoli- 
ca ; e ne  diamo  avviso  alla  vostra  pietà  , o 
cari  nostri  e venerandi  colleghi , allindi?*  se 
alcuno  di  loro  avesse  l’audacia  di  presentarsi 
a voi , punto  noi  riceviate  e non  prestiate 
fede  nè  ad  Eusebio,  nè  a qualunque  altro 
potesse  scrivervi  sul  conto  loro  » { Teodoret ., 
/.  1 , cap.  4 ). 

26.  Prima  di  spedir  queste  lettere , Ales- 
sandro convocò  il  suo  clero , gliele  lesse  e 
gliele  fece  firmare.  Eusebio  ed  i suoi , si  ten- 
nero grandissimamente  offesi  dalla  fermezza 
del  santo  vecchio  c sin  d’allora  concepirono 
un  odio  mortale  contro  Atanasio  diacono  di 
Alessandria,  perchè,  essendosi  molto  minuta- 
mente informati  , seppero  ch’egli  slava  di 
continuo  col  vescovo  e che  ne  era  tenuto  in 
sommo  pregio.  Congregnron  dunque  un  con- 
cilio nella  Bitinia  e scrissero  a tutti  i vescovi 
del  mondo,  perchè  comunicassero  cogli  ariani, 
siccome  quelli  che  avean  sentimenti  ortodossi 
e disponessero  anche  Alessandro  a fare  altret- 
tanto. Donde  ancor  maggiori  dissensioni , pe- 
rocché non  eran  più  solamente  i vescovi  e i 
preti  che  contendevano,  ma  i popoli  tutti  che 
si  dividevano  in  due  partili.  Già  mollissimo 
eran  le  lettere  scritte  dai  vescovi  d’una  piirte 
e della  lira  : Ario  raccolse  tutte  quelle  che 
gli  giovavano,  e Alessandro  riunì  tutte  quelle 
che  sostenevano  la  dottrina  cattolica. 

27.  Tale  era  lo  stalo  degli  animi  e delle 
cose , quando , dopo  la  rotta  di  Licinio , Co- 
stantino si  vide  padrone  di  tutto  l’Oriente. 
Molto  gli  dolse  il  saper  tanta  discordia  , e lo 
fu  tanto  più,  in  quanioehè  Eusebio  di  Nicome- 
dia  , dove  si  trattenne  alcun  poco , lo  persuase 
non  esser  questa  che  una  disputa  di  parole; 
che  il  maggior  male  stava  nell'asprezza  degli 


animi  e specialmente  nell’avversione  del  ve- 
scovo Alessandro  contro  Ario , ond’  è che  alla 
pietà  dell’imperatore  importava  di  userò  della 
sua  autorità  per  imporgli  silenzio.  Costantino 
scrisse  allora  una  lettera  con  quest’indirizzo: 
« Costantino  vittorioso  , Augusto  Massimo  ad 
Alessandro  e ad  Ario  ».  Nella  quale  a lungo 
li  rimprovera  ambedue  di  contender  fra  loro 
c di  portar  la  divisione  nel  popolo  cristiano 
per  una  frivola  disputa,  e gli  esorta  a cessare 
dalla  loro  oziosa  contesa  ( F.useb .,  Vita  di  Co- 
stante l.  2,  c.  69  ).  Non  dice  però  in  che  con- 
sistesse questo  futil  conflitto  ; eppure  stava 
nientemeno  nel  sapere  se  Gesù  Cristo  fosso 
Dio  o creatura,  e,  per  conseguenza,  se  tanti 
martiri  ed  altri  santi  che  lo  nveano  adoralo 
sin  dal  primo  diffondersi  del  Vangelo,  fossero 
stati  idolatri  coll’adorare  una  creatura  , o se 
avessero  adorato  due  dèi  , supposto  che  es- 
sendo Dio,  non  fosse  lo  stesso  Dio  che  il  Pa- 
dre. Quella  lettera  fu  , dal  vescovo  Osio  di 
Cordova  nella  Spagna,  portata  ad  Alessandria, 
dove  congregò  un  numeroso  concilio,  nel  quale 
il  prete  Colluto  che  avea  fatto  scisma  e s’era 
spacciato  per  vescovo,  rientrò  nel  suo  grado 
di  semplice  prete  , furon  dichiarate  nulle  le 
sue  ordinazioni , e fornati  allo  stato  di  puri 
laici  lutti  quelli  che  avea  preteso  ordinare. 
Ma  la  faccenda  d'Ario  fu  ben  lontana  dal- 
Favervi  termine,  sicché  Osio  e Alessandro, 
consigliarono  l’ imperatore  di  convocare  un 
concilio  universale. 

28.  L’imperator  Costantino  dunque,  insiem 
col  papa  San  Silvestro,  convocarono  il  proposto 
concilio  in  Nicea  nella  Bitinia.  E diciamo  l’im- 
pcrator  Costantino  e papa  Silvestro,  perchè  ciò 
è detto  in  tutte  le  lettere  nell’atto  18  del  sesto 
concilio  generale,  terzo  di  Costantinopoli  f Lab- 
be,  t.  6 , p.  10491.  Che  se  alcuni  storici  han 
taciuto  della  cooperazione  del  Papa,  il  fatto 
però  non  è men  certo.  Si  trovaron  dunque  in 
Nicea  trecentodiciotto  vescovi , più  i preti , i 
diaconi  e gli  accoliti  che  gli  accompagna- 
vano, a’ quali  tutti,  per  ordine  dell’impe- 
ratore fu  provveduto  lutto  il  bisognevole.  L 
principali  tra’vescovi  erano  Osio  di  Cordova, 
Sant’Alessandro  di  Alessandria,  Sant’ Eustachio 
di  Antiochia,  San  Macario  di  Gerusalemme, 
Ceciliano  di  Cartagine,  San  Pafnuzio,  vescovo 
dell’alta  Tebaide  , San  Potamene  d* Eraclea, 
entrambi  nel  numero  dei  confessori , Eufrazio- 
ne  di  Balanca  nella  Siria  , Sau  Paolo  di  Neoce- 
sarea sull* Eufrate,  cui  erano  stati  arsi  i nervi 
con  un  ferro  rovente  nello  persecuzione  di  Li- 
cinio; San  Iacopo  di  Nisibi  nella  Mcsopolnmia; 
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Sant’Amfionc  d’ Epifania  che  avea  pur  confes- 
salo Gesù  Cristo  nelle  precedenti  persecuzioni  ; 
Leonzio  di  Cesarea  nella  Cappadocia , San 
Basilio  d'Amasea , San  Melezio  di  Sebastopoli, 
Longiano  di  Neocesarea,  Sant’Ipazio  di  Gangra 
in  Paflagonia , San  Niccolò  di  Mira , Sant'Ales- 
sandro di  Bisanzio,  Protogenedi  Sardica  nella 
Dacia,  Alessandro  di  Tessalonica  ed  altri,  gli 
elogi  de’quali  leggonsi  negli  scritti  dj  Sant’Ala- 
nasio,di  Sant' ilario,  di  San  Gregorio  Nazian- 
zeno,  di  Teodoreto , di  Rufino,  di  Gelasio 
Cizicense,  di  Socrate  e di  Sozzomeno. 

Ma  tra  questi  gran  luminari  della  Chiesa 
vi  si  trovaron  pur  de*  vescovi  che  soslenevan 
l’errore,  e in  special  modo  i due  Eusebi  di 
Nicomedia  e di  Cesarea,  Teognide  Niceno,  Pa- 
trofilo  di  Scilopoli,  Mari  di  Calcedonia  e Narciso 
di  Neroniade.  Finalmente  oltre  tutti  questi 
vescovi  dell’oriente  e dell’occidente,  del  seL- 
tentinone  e del  mezzodì,  oravi  anco  un  vescovo 
dei  Persiani  e un  vescovo  degli  Sciti. 

Non  che  veduto,  giammai  erasi  neppure 
immaginato  nulla  di  somigliale  a questo 
solenne  consesso,  dove  slava  raccolto  il  fiore 
dell'umanità  cristiana , pronta  a stringere  in 
un  atto  di  fede  e di  amore,  la  fede,  la 
speranza  e la  sapienza  vera  di  tulli  i se- 
coli passati,  presenti  e futuri.  Fin  qui  il 
fioro  dell'umanità  pagana,  vale  a dire  i filo- 
sofi, mollo  avean  dissertato  sopra  Dio,  sopra 
la  sua  natura,  la  sua  provvidenza  e sopra  il 
complesso  delle  opere  sue,  ma  dopo  tante  e poi 
tante  dissertazioni , ragionamenti  e sottigliezze, 
neppur  una  ventò  aveva n ancor  definito  ad 
unanimità  di  pareri , nè  tampoco  presentate 
alla  volgare  intelligenza.  Ora  quanto  non  avean 
potuto  fare  i filosofi  greci  dopo  dieci  secoli  c 
quanto  noi  potranno  i filosofi  dell’  India  dopo 
trenta  e quaranta,  i cristiani  pastori  lo  faranno 
in  breve  a Nicea  ; lo  faranno  a malgrado  di 
tutte  le  astuzie,  e di  tutti  i raggiri  del  filo- 
sofismo ariano,  e lo  faranno  affidando  al  loro 
Credo  la  dottrina  che  avean  confessata  nelle 
prigioni,  nel  profondo  delle  miniere,  dinanzi 
ai  tiranni  ed  ai  carnefici  che  avean  loro  di- 
velti gli  occhi , arse  le  mani  e segalo  i garetti  ; 
dottrina  ereditaria  che  avean  ricevuta  dai 
martiri,  i martiri  dagli  apostoli,  gii  apostoli 
da  Cristo  e il  Cristo  da  Dio  ; e questo  Credo 
clic  definisce  con  tanto  mirabile  precisione  le 
più  sublimi  verità,  diventerà  sino  alla  fine 
del  mondo  e per  tutto  l’universo  cristiano,  un 
canto  popolare  di  fede,  di  speranza  e di  amore. 

Ma  ciò  che  dimostrava  sempre  più  la  Chiesa 
del  pari  che  l'umanità  divinamente  ristabilita 


nell’unità,  era  il  vedere  quell'augusto  consesso 
presieduto  dal  vicario  di  Gesù  Cristo,  dal  suc- 
cessor  di  san  Pietro,  dal  papa  san  Silvestro, 
nella  persona  dei  suoi  legali,  Osio  di  Cordova 
e i preti  Vitone  e Vincenzio  del  clero  romano, 
noto  essendo  da  quanto  espressamente  ne  dice 
il  greco  Gelasio  di  Cizica  che  Osio  di  Spagna 
vi  teneva  il  posto  di  Silvestro  vescovo  di  Roma 
insieme  ai  preti  romani  Vitone  e Vincenzio. 
D’altra  parte  il  papa  san  Giulio  e gli  storici 
greci  Socrate  e Sozzomeno  ci  insegnano,  esser 
fin  d’allora  norma  della  Chiesa,  non  doversi  nè 
congregar  concilj  nè  determinar  cosa  alcuna  , 
senza  F assenso  del  vescovo  di  Roma  ( Jul. , 
Epftt.  f;  Soc.  I 2,  c.  17  ; Sozom.)  Finalmente 
nelle  sottoscrizioni  del  concilio  di  Nicea , Osio 
è il  primo  coi  due  romani.  Ma  come  mai  un 
semplice  vescovo  della  Spagna,  che  nel  suo 
proprio  paese,  nel  concilio  privato  d’ Elvi- 
ra, non  avea  firmato  che  nel  secondo  luogo , 
avrebbe  egli  preceduto  tutti  i vescovi  del 
mondo  in  un  concilio  ecumenico,  in  presenza 
dei  patriarchi  di  Alessandria  e di  Antiochia, 
se  non  fosse  stato  il  rappresentante  del  capo 
della  Chiesa  ? Vero  è che  Osio  era  un  confes- 
sore della  fede,  ma  ben  altri  e molti  ve  n’erano 
nel  concilio  de’più  illustri,  come  sant’Eusta- 
chio  di  Antiochia , san  Paolo  di  Neocesarea , 
san  Potamone , san  Pafnuzio  e molli  altri , 
operatori  anche  di  miracoli. 

29.  Innanzi  al  giorno  della  pubblica  ses- 
sione i vescovi  si  congregarono  in  una  chiesa 
assai  vasta  e capace  di  tulli  contenerli,  come 
avverte  precisamente  Eusebio  ( Euseb . Vita  Con- 
stant., I.  3,  c.  7).  Quivi  nelle  private  conferenze 
Ario  sviluppò  a lor  dinanzi  lutti  i suoi  errori , 
come  fallo  avea  dinanzi  ad  Alessandro,  vale 
a dire  : Dio  non  essere  sempre  stato  Padre  ed 
esservi  stato  un  tempo  quando  il  Figliuolo  non 
era:  esser  Egli  stato  tratto  dal  nulla,  creatura 
ed  opera  come  il  resto  : esser  mutabile  di  na- 
tura; pel  suo  libero  arbitrio  aver  egli  voluto 
rimaner  buono  , e quando  voglia,  poter  come 
gli  altri  cambiare.  E però  Dio,  prevedendo 
ch’egli  sarebbe  buono , averlo  prevenuto  di 
quella  gloria  cb'Egli  ebbe  dappoi  per  la  virtù 
sua  ; sì  ch’Egli  è divenuto  tale  per  le  opere 
sue  da  Dio  prevedute.  Diceva  quindi  , Gesù 
Cristo  non  esser  vero  Dio,  ma  per  partecipa- 
zione, come  tutti  gli  altri  a’quali  è attribuito 
il  nome  di  Dio  ; e aggiungeva  non  essere  il 
Verbo  sustanziale  al  Padre  , nè  sua  propria 
sapienza  per  la  quale  fece  tutte  le  cose,  ma 
Esso  stesso  essere  stato  fatto  dalla  sapienza 
eterna,  essere  in  tutto  estraneo  alla  sostanza 
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del  Padre  ; noi  non  essere  altrimenti  stati  fatti 
per  Lui , ma  bensì  Egli  per  noi,  quando  Dio, 
che  innanzi  era  solo,  ci  voilo  creare;  esser 
Egli  stato  fatto  per  volontà  di  Dio,  come  il  re- 
sto, da  che  prima  non  era , non  essendo  Egli 
punto  una  propria  e naturai  produzione  del 
Padre,  ma  un  effetto  della  sua  grazia  : non  es 
ser  Egli  punto  la  virtù  naturale  e verace  di 
Dio,  ma  la  scrittura  dargli  il  nome  di  virtù, 
come  lo  dìi  ai  bruchi  e agli  scarafaggi.  Dicea 
pure  il  Padre,  essere  invisibile  al  Figliuolo,  e 
non  poterlo  questi  conoscere  perfettamente , 
ma  solo  a misura  del  suo  proprio  ente  ch'ebbe 
principio;  per  modo  eh1  Egli  non  conosce  la 
propria  sostanza  sua  [Alati.  , ad  Episc.  JSgipti , 
num.  42,  e 43). 

Alla  sposizione  delle  quali  esecrande  be- 
stemmie, i vescovi  da  tante  parti  ivi  convenuti 
si  turavano  inorriditi  gli  orecchi  e ributtavano 
quella  dottrina  come  straniera  e contraria  alla 
fede  della  Chiesa.  I più  volevano,  senza  esame, 
condannare  ogni  novità,  attenersi  alla  fede 
che  avean,  per  tradizione,  fin  da  principio 
ricevuta;  ma  altri  fovoreggiaudo  l’errore,  so- 
stenevano non  doversi  senza  esame  seguir  le 
antiche  opinioni.  Lunghe  e bene  svolle  furono 
le  discussioni,  nelle  quali  i vescovi  ortodossi 
trassero  gli  altri  a propor  le  loro  ragioni,  e so- 
lidamente le  confutarono.  Prima  di  lutto  gli 
strinsero  a dir  chiaramente  che  intendessero 
per  questo  noine  di  Figliuolo  , perchè  se  Cristo 
non  è Figliuolo  di  Dio  per  natura,  ma  sempli- 
cemente per  l'imitazione  delle  perfezioni  di- 
vine come  tulli  i santi, che  cosa  avrà  Egli  so- 
pra gli  altri,  e perchè  è Egli  chiamalo  Figliuolo 
unigenito  ? Egli  è così  chiamato , risponde- 
vano gli  ariani , perchè  solo  fu  fallo  da  Dio 
solo,  mentre  tutto  il  resto  fu  fatto  da  Dio  per 
mezzo  del  Figliuolo.  Stolta  ed  empia  novità, 
replicavano  gli  ortodossi,  perch'egli  è lo  stesso 
che  supporre,  o Dio  non  avere  per  ispossatezza, 
potuto  fare  da  sè  solo  anche  il  resto , o non 
averlo  per  superbia  voluto.  Novità  d'altra  parte 
fallace,  dicendone  il  salmista  esser  Dio  mede- 
simo quegli  che  ci  ha  falli , e che  noi  non  ci  siam 
fatti  da  noi;  e san  Paolo  : Uh  Dio  solo  v’è,  di  cui 
sono  tulle  le  cose  , e un  solo  Signor  Gesù  Crislo 
per  cui  sono  tutte  le  cose. 

Ricorrevano  gli  Ariani  a quest’altro  sotter- 
fugio: Però  che  l' olire  creature  sostener  non 
potevano  l'azioue  immediata  dell'Ente  increato, 
Egli  fece  prima  da  solo  il  Figliuolo  come  suo, 
e tutto  il  resto  per  mezzo  del  Figliuolo  suo  aiu- 
tatore. Assurda  e frivola  risposta,  insorsero  a 
dir  gli  ortodossi , però  che , se  le  creature  a 


sostener  non  valsero  la  mano  di  Dio,  e il 
Figliuolo  sia  una  di  quelle,  come  potè  Egli  es- 
ser fatto  da  Dio  solo  ? Se  le  creature  ebber  bi- 
sogno d’ un  operatore  di  mezzo,  e il  Figliuolo 
sia  una  creatura  , Questi  avea  pur  bisogno  di 
un  simile  operatore,  e quest’altro  d’un  altro, 
e così  all'infinito.  Che  se  per  sfuggir  la  nota 
di  assurdità , voi  convenite  che  il  Figliuolo , 
benché  creatura , potè  esser  fatto  dall’Elite 
increato,  siete  forzati  anche  a convenire  che 
l’Ente  increato  far  potè  allo  stesso  modo  tutte 
le  altre,  e inutile  diventa  la  vostra  produ- 
zione del  Verbo.  In  tal  modo  i vescovi  cattolici 
confutavano  i fautori  d’Ario  ( Atan .,  de  Decret. 
Sic.  eie.). 

30.  Intanto,  giunto  il  giorno  della  pubblica 
sessione , che  fu  il  dì  9 Giugno  dell'anno  325 
e arrivato  l'imperatore  da  N’icomedia  a Nicea, 
tutti  quelli  che  doveano  assistere  al  concilio, 
si  trasferirono  nella  gran  sala  del  palazzo  , 
altrimenti  della  la  basilica  (vedi  le  annotazioni 
di  Enrico  di  Valois  sopra  Eusebio , vita  di  Co- 
stantino, l.  3,  c.  40),  dove  essendosi  seduti  sui 
seggi  statigli  preparali  , attendevano  in  silen- 
zio. Entrarono  allora  alcune  persone  del  se- 
guito dell' imperatore,  non  della  sua  guardia 
ordinaria,  nè  uomini  armati,  ma  amici  suoi 
o de’cristiani.  Al  segno  che  entrava  l’ impera- 
tore, tutti  si  alzarono  ed  ei  comparve  in  mezzo 
al  consesso,  vestito  della  porpora  e tutto  co- 
perto d’oro  e di  gemme.  La  religione  e il  ri- 
spetto compariangli  sul  volto,  arrossendo,  ab- 
bassando gli  occhi  e modestamente  avanzan- 
dosi ; la  qual  sua  modestia  e pietà  era  posta 
in  maggior  rilievo  dall'alta  statura  che  lo  po- 
neva sopra  a quanti  lo  circondavano  e dalla 
bella  proporzione  delle  membra.  Arrivato  in 
fondo  alla  sala,  si  tenne  ritto  in  piè  al  primo 
posto  dinanzi  a un  piccolo  scanno  d'oro  per 
lui  preparato  nel  mezzo,  nè  volle  sedere,  pri- 
ma che  i vescovi  non  ne  lo  avessero  per  cenni 
invitato , e dopo  lui  anch'essi  sedettero. 

Allora  quello  tra’ vescovi,  che  nella  parte 
destra  occupava  il  primo  posto,  e che,  secondo 
la  più  comune  opinione , era  Eustazio , vesco- 
vo di  Antiochia,  si  alzò , e dirigendo  la  parola 
all'imperatore,  rese  per  lui  grazie  a Dio  e 
tornò  a sedere,  tulli  rimanendo  in  silenzio 
cogli  occhi  fissi  sull’imperatore.  Guardolli  Co- 
stantino con  volto  lieto  e sereno , c dopo  es- 
sersi per  un  istante  raccolto  in  sè  stesso,  parlò 
pacato  e tranquillo,  esprimendo  loro  l’indici- 
bil  suo  giubbilo  nel  vederli  tutti  raccolti  e 
l’ardente  brama  di  trovarli  perfettamente  con- 
cordi. Parlò  in  latino,  sua  lingua  materna  e 
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lingua  dell’impero,  ma  che  venia  tradotta  in 
greco,  perchè  la  maggior  parte  dei  padri  me- 
glio intendevano  quella  lingua  sparsa  per  tutto 
rOrieule.  Dopo  di  che  I1  imperatore  concesse 
la  parola  a quei  che  presiedevano  al  concilio, 
e lasciò  ai  vescovi  piena  liberti)  di  esaminar 
la  dottrina. 

31.  Fu  da  prima  esaminata  quella  d’Àrio 
e fu  sentito  egli  stesso,  in  presenza  dell’ impe- 
ratore , ripetere  le  stesse  bestemmie.  Gli  euse- 
biani,  volendo  difenderlo,  cercavano  di  esten- 
der la  disputa  , ma  non  dicevano  che  empietà; 
e gli  altri  vescovi,  che  cran  senza  paragone 
il  maggior  numero,  domandavan  loro  pacata- 
mente di  render  ragione  di  loro  dottrina  e di 
recarne  le  prove  conformi  alla  religione.  Ma 
non  appena  prendevano  a parlare,  che  tra 
loro  medesimi  comba tlcvansi , e interdetti 
all'udire  le  assurdità  della  loro  eresia,  confessa- 
vano col  silenzio  l'onta  di  cui  li  ricopriva  la 
loro  vanità.  Oltre  di  ciò  si  lesse  in  pieno  con- 
cilio una  lettera  di  Eusebio  di  Nicomedia  , la 
quale  contenendo  manifesta  l'eresia  e scuo- 
prendo  la  trama  della  fazione , tanta  fu  l'in- 
dignazione che  destò  nel  consesso  , che  venne 
lacerata  a vista  di  lutti,  ed  Eusebio  coperto 
di  vergogna.  Tra  le  altre  vi  si  diceva  che  dove 
si  avesse  a riconoscere  il  Figliuolo  di  Dio  in- 
creato, bisognerebbe  anche  riconoscerlo  consu- 
stanziale al  Padre.  Forse , come  pare  , era  la 
lettera  da  lui  scritta  a Paolino  di  Tiro , in  cui 
è delta , benché  in  altri  termini , la  cosa  me- 
desima. Presentarono  anche  gli  ariani  all'as- 
semblea una  profession  di  fede  che  avean  re- 
datta ; ma  appena  fu  letta  , venne  anch'essa 
lacerata  chiamandola  falsa  e illegittima  , gran 
tumulto  risvegliandosi  e sciamando  tutti  contro 
di  loro  come  traditori  della  verità. 

Volendo  il  concilio  distruggere  l'empie  pa- 
role adoperale  dagli  ariani  e usar  quelle  au- 
torizzate dalla  Scrittura  , disse  : 11  Figliuolo 
esser  da  Dio.  E gli  eusebiani , credendo  che 
quella  maniera  di  parlare  potesse  favorire  il 
loro  errore  , si  dicevano  gli  uni  gli  altri  : Con- 
cediamolo , perocché  questo  l’ubbiam  comune 
con  essi , essendo  scritto  : V è un  solo  Dio  di 
cui  son  tutte  le  cose;  o ancora  : Io  fo  tutte  le  cose 
nuove  e tutte  le  cose  sono  di  Dio.  Ma  i vescovi, 
conosciuto  il  loro  artifizio,  espressero  la  stessa 
cosa  in  più  chiari  termini,  dicendo:  essere  il  Fi- 
gliuolo della  sostanza  di  Dio,  della  sostanza  del 
Padre,  il  che  non  conviene  a nessuna  creatura. 
Verità  tuttavia  è il  dire  che  le  creature  sono 
da  Dio , essendone  Egli  Fautore  ; ma  il  Verbo 
solo  è dal  Padre  e della  sostanza  del  Padre. 


Domandarono  quindi  i vescovi  a que' pochi 
ariani,  se  direbbero:  il  Figliuolo  essere  la  virtù 
del  Padre,  l’unica  sapienza , sua  immagiue 
eterna  in  tutto  simile  a Lui  ; immutabile , 
sempre  in  Lui  sussistente , insomma  vero  Dio. 
Gli  eusebiani  stavano  ritenuti  e non  s’atten- 
tavano di  apertamente  contradire,  temendo  di 
esser  convinti  ; ma  si  vide  ch’ei  parlavano 
sommessamente  e si  facean  cenno  cogli  occhi, 
che  quei  termini  simile  e sempre  e in  Lui , e 
il  nome  virtù , gli  avevano  per  comuni  col 
Figliuolo.  Noi  possiamo , dicevano , accordar 
senza  difficolta  questi  termini  ; quel  di  simile , 
perchè  è scritto  : L’uomo  è l'immagine  e la 
gloria  di  Dio  ; quel  di  sempre , perchè  sia 
scritto:  Noi  che  viviamo,  sempre  siamo;  in  Lui , 
perchè  è scritto:  In  Lui  siamo,  e abbiam  la 
vita  e il  moto;  la  parola  immutabile , scritto 
essendo  : Niente  ci  separi  dalla  carità  di  Gesù 
Cristo;  la  parola  virtù , perchè  è detto:  Di 
molle  virtù;  ed  altrove,  il  bruco  e lo  scara- 
faggio sono  chiamati  virtù  e la  grande  virtù. 
Spesso,  parlando  al  popolo,  detto  è:  Che  la 
gran  potenza  di  Dio  usci  dalla  terra  d’Egitto; 
e ci  sono  altre  virtù  celestiali , detto  essendo: 
Il  Signore  delle  virtù  è con  voi.  Finalmente, 
quando  diranno  che  il  Figliuolo  è vero  Dio , 
non  ne  saremo  scandalizzali,  essendo  Egli  tale 
veramente , perchè  tale  fu  fatto. 

Onde  i vescovi , vedendo  la  loro  dissimula- 
zione e la  loro  mala  fede  , furon  costretti,  per 
ispiegarsi  più  chiaramente,  di  comprender  in 
un  sol  vocabolo  il  senso  delle  scritture,  e dire 
il  Figliuolo  essere  consustanziale  al  Padre , in 
greco  homoousios  ; vocabolo  che  intender  fa  , 
il  Figliuolo  non  essere  solamente  simile  al  Pa- 
dre , ma  simile  tanto  eh’ Egli  è una  medesima 
cosa  , una  medesima  sostanza  col  Padre , ed 
essere  da  Lui  inseparabile;  per  modo  eh’ Egli 
e il  Padre  non  sono  se  non  lina  medesima 
cosa  , com’Egli  stesso  dice  : Il  Verbo  è sempre 
nel  Padre  , e il  Padre  nel  Verbo , come  lo 
splendore  a riguardo  del  sole.  Questa  è la  ra- 
gione per  la  quale  i padri  niceni , dopo  avere 
per  lungo  tempo  deliberato , si  tennero  alla 
voce  consustanziale , come  ci  narra  sant’Àla- 
nasio  che  si  trovava  presente  e vi  occupava 
un  dei  gradi  più  cospicui  (dton.,  De  Decret. 
Sic.,  n.  20).  Un'altra  ragione  ebber  pure  d’usar 
questo  termine , e fu  che  avendo  veduto  da 
una  lettera  di  Eusebio  di  Nicomedia  , letta  in 
pieno  concilio , come  questo  vescovo  trovava 
un  grand’inconveniente  nel  riconoscere  il  Fi- 
gliuolo increato , perchè  bisognerebbe  anche 
confessare  esser  Egli  della  medesima  sostanza 
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del  Padre , usaron  contro  di  lui  la  spada 
ch'egli  stesso  avea  tratta  dal  fodero. 

Gli  ariani  rigetterò»  con  grida  e scherni  que- 
sta parola  consustanziale  o coessenziale , di- 
cendo non  essere  nella  Scrittura  e racchiudere 
un  senso  falso,  perocché  , dicevano,  la  cosa  che 
è della  medesima  sostanza  d'un'altra  , per  tre 
modi  ne  viene  , o per  divisione,  o per  diffusio- 
ne, o per  germinazione  ; per  germinazione  come 
la  pianta  dalla  sua  radice  ; per  effusione,  come  i 
figli  dai  padri  ; per  divisione  come  due  o tre 
tazze  d'una  sola  massa  d’oro.  I cattolici  repli- 
carono che  quando  trattasi  di  Dio , convien 
distaccarsi  da  ogni  idea  bassa  e terrena,  al- 
lontanare affatto  ogni  pensiero  materiale  e, 
sollevandosi  sopra  tutti  i sensi,  concepire  col 
puro  intelletto  e col  solo  spirilo , la  vera  ge- 
nerazione del  Verbo.  Che  del  resto  nelle  crea- 
ture medesime,  esservene  un’immagine  me- 
uo  materiale  qual’ è quella  della  luce  e del 
suo  splendore  : il  Padre  essere  come  il  sole  , 
il  Figliuolo  come  il  suo  splendore.  Ora  chi 
oserà  dire  esser  lo  splendore  straniero  e dis- 
simile al  sole  ? o piuttosto  chi  , al  veder  lo 
splendore  a riscontro  del  sole  e l' identità  del 
lume , non  dirà  francamente  : Invero  la  luce 
c lo  splendore  sono  una  cosa  medesima,  que- 
sto si  mostra  in  quella  e lo  splendore  è nel 
sole  ; sicché  chi  vede  il  sole  vede  anche  lo 
splendore?  Ora  quelli  che  credono  e veggono 
questa  unità  e questa  proprietà  naturale , 
posso»  eglino  altramente  con  esattezza  chia- 
marla , se  non  una  generazione  o produzione 
consustanziale?  (^ton.,  De  Decret.  Sic.,  n.  24). 

L’ imperatore  medesimo  intese  allora  l'esatto 
significato  di  quel  vocabolo , né  gli  Ariani  po- 
teva» ributtarlo  sotto  pretesto  del  non  trovarsi 
nella  Scrittura,  poiché  tanti  essi  ne  usavano 
che  non  v’erano,  come  quando  dicevano:  Il 
Figliuolo  di  Dio  essere  stato  tratto  dal  nulla 
e non  esser  sempre  stato;  ma  soprattutto  il 
loro  vocabolo  tanto  equivoco  di  agenelos , tolto 
dai  filosofi  greci  che,  ora  significava  increato, 
ora  non  generato.  Che  se  la  parola  constatane 
siale  non  è nella  Scrittura  a rigor  di  lettera, 
vi  è però  pel  significato,  come  laddove  il  Fi- 
gliuolo dice  di  sé  stesso:  « lo  e il  Padre  siamo 
uno  o.  D'altra  parte  a quel  modo  che  può  espri- 
mersi un  errore  nuovo  con  parole  antiche,  si 
può  anche,  con  una  parola  nuova,  esprimere 
una  verità  antica.  Finalmente  la  parola  consu- 
stanziale, non  che  esser  nuova,  illustri  vescovi 
di  Roma  e d’Alessandria,  quali  furono  i due 
Santi  Dionisi,  l’aveano  usala  per  condannar 
coloro  che  dicevano  essere  il  Figliuolo  una  fat- 
Roiiroaciier  Voi.  II. 


tura  e non  consustanziale  al  Padre.  Cosa  che 
Eusebio  cesarense  stesso  fu  obbligato  d’am- 
mettere. 

Convenuti  che  furono  intorno  a questa  pa- 
rola ed  alle  altre  più  proprie  ad  esprimere  la 
fede  cattolica,  Osio  ne  compose  la  formula,  ed 
Ermogene,  poi  vescovo  di  Cesarea  nella  Cap- 
padocia,  la  scrisse;  ed  era  in  questi  termini: 

32.  « Noi  crediamo  in  un  solo  Dio,  Padre 
onnipotente,  Creatore  di  tutte  le  cose,  visi- 
bili ed  invisibili,  ed  in  un  solo  Signor  Gesù 
Cristo,  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  nato  dal 
Padre , cioè  della  sostanza  del  Padre,  Dio  da 
Dio,  lume  da  lume,  Dio  vero  da  Dio  vero; 
nato,  non  fatto  e consustanziale  al  Padre,  per 
lo  quale  tulle  le  cose  son  fatte,  tanto  in  cielo 
quanto  in  terra,  che  per  noi  uomini  e per  la 
nostra  salute  discese  e s’incarnò  facendosi 
uomo;  e dopo  aver  patito,  risuscitò  il  terzo 
giorno  , e sali  al  cielo,  di  dove  ha  da  venire 
a giudicare  i vivi  ed  i morti.  E crediamo  nello 
Spirito  Santo.  La  santa  Chiesa  cattolica  ed 
apostolica  poi  anatematizza  coloro  che  dicono: 
Fu  un  tempo  quando  non  era  (4);  o ch'Ei  era 
prima  d’essere  generato,  o che  è stato  fatto 
dal  nulla,  e che  vogliono  il  Figliuolo  di  Dio 
d'un’altra  ipostasi  o d'un’altra  sostanza,  o mu- 
tabile, o alterabile  ». 

Il  qual  simbolo  fu  da  tutti  i vescovi  appro- 
valo e sottoscritto,  eccetto  pochi  ariani,  ohe 
da  diciassette  ch’eran  da  prima,  si  ridussero  a 
cinque,  cioè  Eusebio  di  Nicomedia,  Teognide  di 
Nicea,  Mari  di  Calcedonia  , Teona  e Secondo  di 
Libia.  Eusebio  di  Cesarea  approvò  la  parola 
consustanziale,  dopo  averla  combattuta  il  gior- 
no innanzi;  e dei  cinque,  ve  ne  furon  tre  che 
cederonoal  timore  di  esser  deposti  e sbanditi, 
perocché  presentata  a Costantino  la  definizione 
del  concilio  e riconoscendo  esser  questa  una- 
nimità di  tanti  vescovi,  opera  di  Dio,  l'accolse 
rispettosamente  e minacciò  l'esilio  a chiunque 
si  rifiutasse  di  sottoscriverla.  Soli  Teona  e 
Secondo  rimasero  ostinatamente  con  Ario,  e 
furon  con  esso  dal  concilio  condannati.  I tre 
che  cederono  furono  Eusebio  di  Nicomedia, 
Teognide  e Mari.  Eusebio  erasi  dato  moto  per 
impegnar  l’imperatore  a sostenerlo,  facendogli 
indirettamente  parlare  da  vari  personaggi,  on- 
de non  esser  deposto , ma  finalmente  cedè  alle 
persuasioni  di  Costanza,  sorella  dell'imperato- 
re, e,  non  potendo  esimersi  dal  sottoscrivere, 
distinse  la  profession  di  fede  dall’anatema  che 

(4)  Così  sta  questa  frase  nel  greco  e ne  vedronm 
più  innanzi  il  mistero. 
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era  in  fine , sottoscrivendo  la  fede  ma  non 
l’anatema,  perchè,  diceva,  esser  persuaso  non 
esser  Ario  quale  i Padri  lo  credevano , aven- 
done egli  una  perfetta  e parlicolar  cognizione, 
cosi  per  lettere,  come  per  colloqui  ( Teodoret , 
/.  I ; Sozom.  /.  2 , ec.  ; Vedi  Tillemont). 

33.  Dicesi  pure  da  Filoslorgiok,  autore  aria- 
no (L.  2,  c.  9)  che  Eusebio  e Teognide  usas- 
sero frode  nelle  loro  sottoscrizioni,  e che  nella 
parola  hom'iousios  v'inserissero  un  jota  che 
faceva  homoiousios , vale  a dire  simile  in  sostan 
za,  mentre  che  la  prima  significa  della  mede- 
sima sostanza  : donde  si  vede  che  la  maligniti 
e la  mala  fede  erano  inerenti  agli  ariani.  Ario. 
loro  capo,  fu  dunque  condannato  insieme  ai 
suoi  scritti,  e in  special  modo  la  sua  Talia,  e 
cosi  furou  condannate  le  persone  che  già  lo 
erano  state  con  lui  nel  concilio  di  Alessandria, 
e tra  gli  altri  il  diacono  Euzoio  , dipoi  vescovo 
ariano  di  Antiochia,  e Pislo,  indi  vescovo  ariano 
d’Alessandria. 

34.  Un’altra  questione  definì  pure  il  concilio 
di  Nicea,  quella  cioè  della  Pasqua.  Dopo  i con- 
cili tenuti  su  questo  proposito  sotto  il  papa 
San  Vittore  e per  suo  ordine,  le  chiese  del- 
l'Asia avean  rinunziato  alla  parlicolar  loro 
costumanza,  per  uniformarsi  alla  Chiesa  roma- 
na, per  modo  che  non  solo  lutto  l’Occidente, 
l'Italia,  la  Spagna,  la  Gallia  e la  Bretagna, 
ma  anche  i'AHrica,  la  Libia  , l’Egitto,  la  Grecia, 
l’Asia  ed  il  Ponto,  celebravano  la  Pasqua  in- 
sieme con  Roma,  la  domenica,  cioè,  che  seguiva 
il  quarlodecimo  della  luna  di  Marzo.  Tuttavia 
le  chiese,  o meglio  alcune  chiese  della  Siria  c 
della  Mesopotamia  , tenevansi  tuttora  alla  con- 
suetudine giudaica  e celebravano  la  Pasqua  il 
quarlodecimo  della  luna,  senza  considerare  se 
fosse  o non  fosse  domenica.  Il  concilio  dunque 
ordinò  e gli  Orientali  promossero,  di  celebrar 
la  Pasqua  insieme  coi  Romani. 

35.  Diè  pure  il  concilio  di  Nicea  fine  e sesto 
ad  un'altra  faccenda,  ma  in  modo  che,  usi  come 
siamo  a figurarci  i primi  secoli  della  Chiesa 
come  quelli  della  maggior  severità,  ben  può 
darci  ragione  di  farne  le  maraviglie.  Vogliam 
dire  dello  scisma  dei  meleziani,  che  da  ven- 
tiquattro anni  infestava  l’Egitto.  Vedemmo 
già  sopra  come  Melezio , vescovo  di  Licopo- 
li,  per  aver  sacrificato  agli  idoli,  durante  la 
persecuzione,  venne  destituito  dal  vescovato 
di  Alessandria,  e come,  invece  di  sottomettersi, 
formasse  uno  scisma,  ordinasse  vescovi,  preti 
c diaconi  del  suo  partito,  e quando  compar- 
vero gli  ariani,  si  unisse  ad  essi  con  tutti  i 
suoi,  quantunque  non  accettassero  la  stessa 


dottrina.  Ora  per  dar  fine  a quello  scisma  , na- 
to dall’apostasia  e fautore  dell’eresia,  il  sa- 
cro concilio,  sempre  dichiarando  non  me- 
ritare Melezio,  a rigore,  alcun  perdono,  usò 
tuttavia  la  sua  indulgenza  e gli  permesse  di 
rimanere  nella  sua  città  di  Licopoli  col  titolo 
e gli  onori  di  vescovo , però  senza  alcu- 
na facoltà  d’eleggere,  ordinare,  o mostrarsi 
per  quest’oggetto,  nè  alla  campagna,  nè  in 
alcun'altra  città.  In  quanto  poi  a quelli  da 
lui  ordinati , fu  detto  che  sarebbero  stali  ri- 
confermati  con  una  piò  santa  imposizione  di 
mani  e ammessi  alla  comunione,  cogli  onori 
e le  funzioni  del  grado  loro,  a condizione  che 
dovessero  cedere  il  posto,  in  qualunque  diogesi 
ed  in  ogni  chiesa , a coloro  che  erano  stali  or- 
dinali antecedentemente  dal  vescovo  di  Ales- 
sandria. Volle  ancora  il  concilio  che  gli  ordi- 
nati da  Melezio  non  avessero  nessuna  facoltà 
di  eleggere  quelli  che  loro  piacesse,  e neppur 
proporne  i nomi,  senza  il  consenso  del  vescovo 
cattolico  sottoposto  ad  Alessandro;  e ciò  era 
di  somma  importanza,  per  impedire  che  for- 
tificassero la  loro  trama.  All'opposto,  quelli  che 
non  avean  preso  parte  allo  scima  ed  aveano 
irreprensibili  durato  nella  Chiesa  cattolica,  eb- 
bero conservata  la  facoltà  e il  potere  di  eleggere 
c di  proporre  i nomi  di  quelli  che  degni  fossero 
di  entrar  nel  clero,  e generalmente  di  fare  lutto 
quanto  la  legge  ecclesiastica  concedeva.  Che 
se  qualcuno  di  loro  morisse,  si  sarebbe  potuto 
far  salir  nel  suo  posto  uno  de'nuovi  ammessi, 
purché  riconosciuti  idonei,  eletti  dal  popolo  e 
confermali  dal  vescovo  di  Alessandria.  Tutto 
questo  venne  concesso  ai  meleziani , ma  circa 
alla  persona  di  Melezio,  fu  proibito  dargli  po- 
tere o autorità  nessuna,  perchè  d’animo  indo- 
cile e intraprendente,  lemevasi  che  non  mo- 
vesse nuove  turbolenze. 

Per  maggior  sicurezza  , Sant’Alessandro  gli 
chiese  una  nota  dei  vescovi  che  pretendeva 
aver  nell'Egitto,  dei  preti  e de1  diaconi  che 
poteva  avere  in  Alessandria  e sue  dipenden- 
ze ; la  qual  domanda  avea  per  oggetto  d’im- 
pedire a Melezio  di  abusare  della  libertà  con- 
cessagli dal  concilio,  e per  tema  ch'ei  non 
vendesse  titoli  o commettesse  falsità  , dichia- 
rando consecutivamente  ora  l’uno,  ora  l’allro 
a piacer  suo.  Diede  Melezio  in  nota  ventinove 
vescovi , de’  quali  egli  era  il  primo  e Giovanni 
di  Memfi  l’ultimo,  il  quale  dovea,  per  ordine 
dell’ imperatore,  star  coll’arcivescovo,  forse 
per  poterlo  piò  facilmente  tener  d’occhio;  i 
chierici  di  Alessandria  furon  nove,  quattro 
preti  c cinque  diaconi.  Melezio  insieme  alla 
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nota  richiestagli,  presentò  a Sant’Alessandro 
quelli  che  avea  nominati , restituì  le  chioso 
delle  quali  orasi  usurpata  la  superiorità,  e ri- 
mase in  Licopoli , dove  poco  dopo  mori.  Ma 
morendo  nominò  por  suo  successore,  contro 
gli  ordini  del  concilio  niceno,  uno  de’ suoi  di- 
scepoli di  nome  Giovanni , forse  lo  stesso  Gio- 
vanni di  Memfi,  sicché  lo  scisma  ricominciò, 
od  i meleziani  continuarono  le  loro  adunanze, 
meno  alcuni  che  tornaron  di  buona  fede  alla 
unità  della  Chiesa,  de’ quali  assai  più  ne  sa- 
rebbero certamente  tornati , senza  i raggiri 
ariani.  Nonostante  quello  scisma  non  ebbe 
tutte  le  conseguenze  funeste  che  vedremo 
aver  quello  dei  donatisti  ( Teodoret , /.  f,  c.  9; 
Socr.}  1. 1,  c.  9 ; Ti  1 1 emoni  \ 

Dopo  aver  cosi  dato  fine  a queste  tre  gravi 
faccende,  il  concilio  fece  dei  canoni  o regole 
disciplinari,  cho  vedremo  tra  poco  con  quelle 
di  Ancira , di  Neocesarea  e d’Arli,  e final- 
mente scrisse  questa  lettera  : 

36.  • Alla  Chiesa  di  Alessandria,  santa  e 
grande  per  la  grazia  di  Dio.  ed  ai  nostri  di- 
lettissimi fratelli  dell’  Egitto,  della  Libia  e della 
Peti  la  poli , i vescovi  congregati  a Nicea  e for- 
manti il  grande  c sacrosanto  concilio,  salute  nel 
Signore.  Per  la  Dio  grazia  e per  le  cure  dell'im- 
peratore  diletto  a Dio,  Costantino,  che  ci  ha 
convocati  da  diverse  provincie  e città,  congre- 
gato essendosi  in  Nicea  il  grande  e sacrosanto  1 
concilio,  parve  necessario  di  scrivervi,  a nome 
di  tutto  il  sacro  concilio  stesso,  per  farvi  sa- 
pere ciò  che  fu  proposto,  esaminalo,  risoluto 
e deciso.  Per  prima  cosa  fu  presa  in  esame 
alla  presenza  del  nostro  imperator  Costantino , 
diletto  a Dio,  l’empietà  d’Ario,  e risoluto  a 
voce  unanime  di  anatomizzarlo  insieme  col- 
l’empia sua  dottrina,  le  sue  parole  e i suoi 
pensieri  di  bestemmia  con  che  bestemmiava 
contro  il  Figliuolo  di  Dio,  dicendo  esser  Egli 
tratto  dal  nulla,  non  essere  stato  prima  che 
fosse  generato , ed  esservi  stato  un  tempo 
quando  non  era  ; esser  Egli , per  suo  libero 
arbitrio,  capace  di  vizio  e di  virtù,  ed  esser 
creatura.  Il  che  tutto  fu  dal  sacro  concilio  ana- 
temizzato,  non  pur  sostenendo  d'aprir  l’orec- 
chio a queste  parole  di  bestemmia,  di  stra- 
vaganza e d’empietà.  Quanto  alla  persona  di 
Ario,  voi  sapete  già  o saprete  a migliore 
agio,  corn’ei  fu  trattato,  non  volendo  noi 
mostrare  ora  d’ insultare  ad  un  uomo  che  ha 
ricevuto  la  degna  ricompensa  del  suo  fallo 
(con  l’esilio  a cui  fu  dall'imperatore  condan- 
nato). L’empietà  sua  tanto  potè,  da  perdere 
insieme  con  lui  Teona  di  Marmarica  e Secon- 


do di  Tolemaide  , onde  furono  alla  stessa  guisa 
trattati.  Cosi,  per  misericordia  di  Dio.  l’Egit- 
to è liberalo  dall’empietà  e dalla  pestilenza 
di  quest’errore  e di  queste  bestemmie,  e dalla 
presenza  di  quegli  uomini  riottosi  . che  non  si 
ritennero  dal  formar  sètte  e divisioni  tra  un 
popolo,  prima  tranquillo  e pacifico  ». 

Espone  quindi  il  concilio  quanto  avea  or- 
dinato intorno  ai  meleziani,  come  si  è visto 
di  sopra,  rimettendosi  pel  resto  al  vescovo  di 
Alessandria,  ogni  cosa  essendosi  fatta  con  par- 
tecipazione ed  autorità  sua.  Riferisce  pure  la 
conchiusione  circa  la  Pasqua,  e soggiunge: 
« Rallegratevi  dunque  di  tanti  prosperi  avve- 
nimenti, della  pace  e concordia  della  Chiesa 
e dell'estirpazione  di  tutte  le  eresie,  ed  acco- 
gliete con  grande  onore  ed  amore  il  nostro 
collega  e vescovo  vostro  Alessandro,  che  ci 
ha  rallegralo  con  la  sua  presenza  , e in  età  si 
avanzala , tanto  si  affaticò  per  procurarci  la 
pace.  Pregate  altresì  per  noi  tutti,  e acciò  che 
le  cose  ben  regolale,  come  pare,  si  consolidino 
per  grazia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  fatte 
essendo , siccome  crediamo , a piacimento  di 
Dio  Padre,  nello  Spirito  Santo,  a cui  sia  glo- 
ria nei  secoli  dei  secoli.  Amen  » ( Teodoret . 
/.  \,c.  9). 

37.  L' imperator  Costantino  scrisse  nel  me- 
desimo tempo  due  lettere  per  promulgare  i 
decreti  del  Concilio  e farli  conoscere  a quelli 
che  non  vi  aveano  assistito.  La  prima  é di- 
retta alle  chiese  in  generale,  ed  esprime,  in 
poche  parole,  essere  stata  la  quistion  della  fede 
esaminata  o cosi  bene  schiarita , che  nessuna 
difficoltà  vi  é rimasta  ; essere  stato  risoluto 
all'unanimità,  doversi  la  Pasqua  celebrare  in 
uno  stesso  giorno  da  tutti , nulla  lasciando  in 
ciò  di  comune  coi  giudei.  Esorta  quindi  tutti 
ad  eseguire  i decreti  del  Concilio,  ed  aggiunge 
queste  notabili  parole:  « Tutto  ciò  che  si  fa 
nei  sacri  concili  deve  esser  riferito  alla  vo- 
lontà di  Dio  ».  Copia  della  qual  lettera  fu  spe- 
dila in  tutte  le  provincie. 

La  seconda  è diretta  particolarmente  alla 
chiesa  di  Alessandria  ; ed  in  essa , dopo  aver 
parlato  dell’unione  nella  fede,  aggiunge  : a Per 
giungere  a questa,  io,  per  voler  di  Dio,  con- 
vocai a Nicea  la  maggior  parte  dei  vescovi . 
e con  esso  loro  me  stesso , come  uno  di  voi , 
però  che  anch’io  supremamente  mi  compiac- 
cio di  servire  il  medesimo  padrone  e mi  sono 
applicato  all’esame  della  verità.  Fu  adunque 
sotti lissimamente  discusso  tutto  ciò  che  parea 
dar  pretesto  alla  divisione.  E Dio  vel  perdoni, 
che  orribili  bestemmie  ardirono  taluni  di  met- 
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ter  fuori  circa  il  nostro  Salvatore,  nostra  | 
speranza  e nostra  vita , col  professare  una 
credenza  contraria  alle  divine  Scritture  e alla 
nostra  santa  fede  ! Più  di  trecento  vescovi , 
virtuosissimi  e dottissimi , convennero  nella 
medesima  fede  , la  quale  infatti  è quella  della 
legge  divina.  Ario  solo  fu  convinto  d’avere, 
per  opera  del  demonio , seminato  quest’empia 
dottrina  , prima  tra  voi  e poscia  in  altre  parli. 
Riceviamo  adunque  la  fede  che  ci  fu  da  Dio 
onnipotente  insegnata;  ritorniamo  ai  nostri 
fratelli,  da  cui  uno  sfacciato  ministro  del  de- 
monio ci  avea  separati  ; però  che  quanto  fu 
da  questi  trecento  vescovi  ordinato,  altro  non 
è che  la  sentenza  del  Figliuolo  unigenito  di 
Dio,  avendo  lo  Spirito  Santo  dichiarato  la  vo- 
lontà di  Dio  per  mezzo  di  questi  grandi  uo- 
mini da  Lui  ispirati.  Nessuno  dunque  dubiti , 
nessuno  ponga  tempo  in  mezzo;  ma  tutti  di 
buon  animo  tornate  nella  via  della  verità  ». 

Pubblicò  pure  altra  lettera,  o decreto  che 
condannava  Ario  e i suoi  scritti  con  queste 
parole:  « Costantino  vincitore,  Augusto  Mas- 
simo , ai  Vescovi  ed  ai  popoli.  Avendo  Ario 
imilato  gli  scellerati , egli  merita  di  essere  co- 
me loro  notato  d’infamia.  Avendo  Porfirio  com- 
posto alcune  opere  empie  contro  la  religione, 
divenne  l’obbrobrio  della  posterità  e le  opere 
sue  furon  soppresse  : onde  A rio  ed  i suoi  se- 
guaci sieno  chiamati  porfiriani , acciocché  por- 
tino il  nome  di  coloro  de'quaii  si  fecero  inci- 
tatori; e qualunque  scritto  si  trovi  composto 
da  Ario,  sia  gittato  alle  fiamme,  onde  non  ne 
resti  memoria  ; e dichiaro  che  chiunque  sarò 
convinto  d’aver  nascosto  qualche  scritto  del 
detto  Ario,  anziché  presentarlo  o bruciarlo, 
sarà  subito  preso  e messo  a morte.  Prego  Dio 
che  vi  conservi  ». 

Vedesi  qui  come  l’imperatore  usi  della  sua 
autorità  temporale  per  mandare  ad  effetto  la 
sentenza  del  Concilio.  È opinione  ch’ei  desse 
agli  ariani  il  nome  di  porfiriani , per  far  ve- 
dere. voler  essi  rialzare  l’ idolatria,  perchè  di- 
cendo che  il  Figliuolo , da  loro  chiamato  Dio 
generato,  era  una  creatura  , adoravano  la  crea- 
tura oltre  il  Creatore,  e sol  differivano  dai  pa- 
gani in  ciò  che  essi  nc  adoravano  una  sola. 
Nel  tempo  stesso  l’imperatore  esiliò  Ario  e i 
due  vescovi,  Secondo  e Teona,  che  più  ostinati 
eran  rimasti  nel  suo  partito  (Labbe,  t.  2 ; Teod. , 
l K , tic.  ). 

Trovasi  pure  in  Gelasio  Cizico  una  lunga 
lettera  di  Costantino  ad  Ario  e agli  ariani  , 
nella  quale  parla,  non  più  da  imperatore,  nè 
da  cattolico  prudente  , ma  da  ampolloso  retto- 


rico,  disputando  contro  Ario,  e dicendogli  in- 
giurie e burlandolo;  pone  in  ridicolo  il  suo 
severo  e trascurato  procedere  o lo  provoca 
con  enfasi  ad  una  disfida  di  argomentazioni. 

« 0 uomo  di  ferreo  proposito,  dammi  una 
prova  della  tua  fermezza;  se  tu  hai  confidenza 
in  te  stesso , se  tu  sei  saldo  nella  fede , se  tu 
hai  la  coscienza  pura  interamente,  vieni  a me; 
vieni , dico , all'uomo  di  Dio , e accertati  che 
se  colle  mie  interrogazioni  io  scuopro  i segreti 
del  tuo  cuore , e se  v’abbia  in  te  qualche  paz- 
zia, io  ti  guarirò  al  lutto  dal  suo  morso,  coll’in- 
vocare  la  grazia  divina.  Ma  se  la  tua  mente  fìa 
sano,  riconoscendo  io  m te  la  luce  della  verità, 
ne  renderò  grazie  a Dio  e me  ne  congratulerò 
con  me  stesso  ».  Cosi  col  suo  stile  di  cattivo 
gusto,  questa  lettera  manifesta  una  vana  leg- 
gerezza di  mente. 

38.  Allorché  terminavasi  il  concilio  , prin- 
cipiava Fanno  ventesimo  del  regno  di  Costan- 
tino ; ed  essendo  costume  degli  imperatori  di 
celebrare  il  quinto , il  decimo  e il  ventesimo 
anno  del  loro  regnare  , fu  quella  una  gran  so- 
lennità per  tutto  l’impero  ; nella  qual  pubblica 
gioia,  Eusebio  di  Cesarea  pronunziò  un  pane- 
girico in  lode  dell' imperatore  alla  di  lui  pre- 
senza e in  mezzo  ai  vescovi,  ai  quali  l’impe- 
ratore volle  far  magnifici  regali,  prima  che 
partissero  per  le  loro  provincie.  Si  recarono 
dunque  tutti  in  palazzo , e spettacolo  vera- 
mente nuovo  per  essi  era  il  passar  senza  ti- 
more in  mezzo  alle  guardie  che  stavano  sul- 
l'ingresso colla  spada  uuda  in  mano  , e pene- 
trare sino  nelle  più  segrete  stanze,  ove  furono 
convitati,  alcuni  presso  all’ imperatore , altri 
separatamente,  e tutti  adagiali  su  tanti  letti 
l’un  dall’altro  distinti , dalle  due  parti  della 
mensa,  sicché  sembrava  loro  vedere  un’im- 
magine del  regno  di  Gesù  Cristo , e più  un 
sogno  che  una  realtà.  Avendo  il  principe  os- 
servato che  ad  alcuno  di  quei  vescovi  mancava 
l’occhio  destro , strappatogli  dalla  crudeltà  degli 
imperatori  persecutori,  ne  baciò  le  piaghe, 
sperando  di  ottenere  da  quel  contatto  una 
speciale  benedizione.  E questo  dicesi  che  fa- 
cesse, tra  gli  altri,  con  Pafnuzio  che  chiamava 
spesso  in  palazzo  per  la  molta  venerazione  in 
che  lo  teneva.  Dopo  il  convito,  distribuì  loro 
varj  donativi  a proporzione  della  loro  dignità, 
accompagnati  da  lettere  che  ordinavano  di 
distribuire  annualmente  in  ciascuna  chiesa 
una  certa  quantità  di  frumento  alle  vergini  , 
alle  vedove  ed  ai  chierici.  Finalmente,  quando 
furono  sul  punto  di  separarsi , parlò  loro  per 
; congedarsi , esortarli  alla  pace , all’unione  e 
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alla  reciproca  tolleranza,  e raccomandarsi  alle 
loro  orazioni. 

Nè  certo  mancavan  quelli  che  avean  daio 
motivo  a raccomandar  la  concordia  e la  pace; 
e questi , come  farà  vedere  il  seguito , eran 
certamente  ariani.  Infatti  dacché  l'imperatore 
fu  arrivato  a Nicea  , gli  furon  presentale  da 
alcuni  querele  contro  parte  de' colleghi , per 
cui,  fissato  un  giorno  per  esaminarle,  salilo  in 
trono , fece  un  discorso  mollo  celebrato  dagli 
storici , quantunque  11011  tutti  al  modo  slesso 
Io  riferiscano  : a Dio  vi  ha  fatti  suoi  pontefici , 
disse  ai  vescovi , e vi  ha  dato  potestà  di  giu- 
dicare i nostri  popoli  e noi  medesimi.  Egli  è 
dunque  giusto  che  ci  sottomettiamo  ai  vostri 
giudizj , anziché  voler  essere  giudici  vostri. 
Dio  vi  ha  istituiti  per  essere  come  nostri  dii; 
or  sarebbe  egli  vero  che  gl’ iddìi  fosser  giu- 
dicati dagli  uomini?  Non  è neppur  conveniente 
che  il  popolo  apprenda  i falli  dei  prelati , però 
che  potrebbe  farne  soggetto  di  scandalo  e di 
pretesto  a più  liberamente  peccare.  Rimettete 
dunque  tutte  le  vostre  differenze  in  Colui  che 
è giudice  ed  Iddio  degli  iddii , o piuttosto  di- 
mentichiamo tutte  queste  querele  , e imitiamo 
la  divina  bontà  scambievolmente  perdonan- 
doci , ed  uniamoci  tutti  con  amistà  fraterna , 
per  cercare  nella  pace  e nell’unione  dei  cuori 
la  verità  della  fede  per  la  quale  ci  siamo  adu- 
nati * ( Euseb. , Vita  Constant. , 3,  c.  27). 

Quanto  mai  non  sarebbe  stato  da  deside- 
rarsi per  Costantino,  che  si  rammentasse  sem- 
pre delle  proprie  lezioni  e de’  propri  csempj  ! 
perchè  allora  non  avrebbe , poco  dopo  il  con- 
cilio , con  una  deplorabile  precipitazione,  con- 
dannalo a morte  il  maggiore  e il  più  degno 
de’ suoi  figliuoli,  il  cesare  Crispo:  nè  avrebbe, 
in  appresso,  colla  sua  incostanza  c coll’  iniquo 
suo  procedere  verso  i più  santi  vescovi , riac- 
ceso l'eresia  e lo  scisma  nella  Chiesa  per  due 
o tre  secoli. 

39.  Tornando  al  concilio  niceno  , Gelasio  di 
Cizico  ci  fa  sapere  che  i principali  tra’vescovi, 
ebber  carico  di  recar  nelle  loro  provincie  e di 
farne  conoscere  dovunque  i decreti.  Osio  li 
mandò,  per  mezzo  de’preti  Vilone  e Vincen- 
zio, a Roma  , in  Italia  , in  Spagna  ed  a tutte 
le  nazioni  sino  all'Oceano,  vale  a diro  nella 
Gallia,  in  Germania  e nella  Bretagna  ; Ales- 
sandro d’Alessandria  insieme  ad  Atanasio  suo 
arcidiacono , a tutto  l’Egitto,  la  Libia,  la  Pen- 
tapoli  ed  alle  circostanti  provincie;  Macario 
di  Gerusalemme  con  Eusebio  di  Cesarea  , alla 
Palestina,  l'Arabia  e la  Fenicia:  Eustachio 
d’Antiochia  alla  Celesira , la  Mesopolamia  c la 


Cilicia;  Giovanni,  vescovo  persiano,  a tutta 
la  Persia  e alle  grandi  Indie  ; Leonzio  di  Cesa- 
rea alla  Cappadocia,  la  Galazia,  il  Ponto, 
la  Paflagonia  , la  grande  e la  piccola  Arme- 
nia; Teona  di  Cizica  all’Asia,  l’Ellesponto,  la 
Lidia  e la  Caria  ; Nunorhio  di  Laodicca  alla 
prima  e seconda  Frigia;  Andrea  di  Tessalonica 
alla  prima  c seconda  Macedonia,  la  Grecia, 
la  Tessaglia  , l’Acaia , l’IIIiria  e all’una  e l’altra 
Sci  zia  ; Alessandro  di  Bisanzio,  a tutte  le 
isole  Cicladi  ; Protogene  di  Sardica  alla  Dacia, 
la  Dardania  e i vicini  paesi;  Pisto  di  Mar- 
cianopoli  alla  Misia  e alle  vicine  nazioni;  final- 
mente Ceciliano  di  Cartagine  a tutte  le  pro- 
vincie deU'AfTrica  , della  Numidia  e della  Mau- 
ritania ( Gelai. , apud  Labbe , t.  2 ). 

Nella  raccolta  dei  concilj  trovasi  una  let- 
tera dei  padri  di  Nicea  al  papa  San  Silvestro, 
colla  quale  gli  chiedono  la  conferma  degli  atti 
loro,  più  la  risposta  del  papa  , che  infatti  li 
conferma.  Se  non  che  appaiono  in  questi  due 
documenti  alcune  differenze  di  data  e di  stile 
che  ne  fanno  sospettare  l'autenticità.  Checché 
ne  sia , non  è men  certo  però  che  la  conferma 
sarà  stala  richiesta,  perchè,  come  già  vedemmo, 
gli  storici  greci,  Socrate  e Sozzomeno,  ne  av- 
vertono, che  fiu  d’allora  era  vi  un  canone  ec- 
clesiastico che  vietava  di  nulla  decretare  senza 
il  consenso  del  vescovo  di  Roma.  Di  più , 
Fanno  484  , un  concilio  romano  presieduto  dal 
papa  Felice  terzo,  scrive  al  clero  d’Oriente, 
che  i trecento  diciotto  Santi  Padri  di  Nicea  , 
seguendo  la  parola  del  Signore  : Tu  sci  Pietro, 
e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa, 
deferirono  la  confermo  e l'autorità  delle  cose 
alla  Santa  Chiesa  romana  [Labbe,  t.  4,  col.  1 126). 

40.  Eusebio  di  Cesarea  trovavasi  assai  im- 
paccialo del  suo  proprio  procedere , perocché 
dichiaratosi  da  prima  per  Ario  e contro  la 
consustanzialità  del  Verbo,  avea  quindi  finito 
per  sottoscrivere  alla  consustanzialità  del 
Verbo,  e alla  condanna  d'Ario.  Ora  gli  facea 
d’uopo  giustificarsi  colla  sua  Chiesa;  e a tale 
oggetto,  le  scrisse  una  mollo  lunga  lettera 
per  farle  noto,  come  veramente  era  andata  la 
cosa.  Ma  per  quanto  umiliante  per  lui  fosse 
un  tal  passo , non  era  ancor  divenuto  umile 
abbastanza , nè  altro  era  quello  scritto  che 
un  travestimento , perocché  sempre  pone  in- 
nanzi l’imperatore;  è l’imperatore  che  rac- 
comanda la  fonnota  della  medesima  sostanza  : 
è l’imperatore  che  la  spiega  e la  difende; 
come  se  V imperatore  fosse  stato  il  più  arguto 
teologo  , e che  i teologi  stessi  non  avessero 
preso  parte  nè  interesse  alla  cosa;  tace  quanti 
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fosser  per  lui  e quanti  contro,  tace  le  astuzie 
e gli  equivoci  posti  in  opera  dal  suo  partito, 
se  non  da  lui  stesso*  per  deluder  la  buona 
fede  e la  semplicità  dei  vescovi;  presenta  la 
cosa  come  se  d’altro  non  si  fosse  trattato  che 
della  parola  consustanziale  e non  del  suo  signi- 
ficato, dissimulando  cosi  che  gli  ariani  erano 
opposti  al  senso,  e quindi  solamente  alla  pa- 
rola. Più  erudito  compilatore,  che  sapiente  dot- 
tore, arrossiva,  a quanto  pare,  di  aver  trovato 
nella  Chiesa  dei  più  dotti  e più  profondi  di 
lui;  e per  palliare  la  sua  mala  vergogna,  finge 
d’essere  stato  corretto  da  un  imperatore  piti 
che  da’suoi  colteghi.  Dice  d’avere  egli  stesso 
proposta  una  profession  di  fede , ma  tace  es- 
sere stata  respinta  dal  concilio,  e nota  che  il 
savissimo  e pietosissimo  imperatore  l’avea  tro- 
vala buona  , aggiungendovi  solamente  la  parola 
consustanziale,  perché  tutti  rimanessero  d’ac- 
cordo; finalmente  dice  non  aver  egli  sottoscritto 
il  simbolo  del  concilio,  e specialmente  la  parola 
consustanziale,  se  non  dopo  che  V imperatore 
colle  sue  dotte  spiegazioni  ebbegli  mostrato 
esservi  buon  senso  ( Teodoret , /.  1,  c.  12). 
É questa  la  sostanza  della  lettera,  com’è 
quella  del  carattere  d’Eusebio , nel  quale  non 
che  trovarvi  il  vescovo,  solo  vi  scorge  il  cor- 
tigiano. 

41.  Ma  Eusebio  di  Nicomedia  e Teognide 
di  Nicea  fecero  ben  presto  vedere  che  le  loro 
sottoscrizioni  non  erano  state  sincere  ; ed  è 
scritto  che  oltre  ad  averle  cancellale,  avendo 
corrotto  quello  che  custodiva  gli  atti  del  con- 
cilio per  ordine  dell’  imperatore  , si  dierono 
ad  insegnare  pubblicamente,  non  doversi  cre- 
dere che  il  Figliuolo  fosse  consustanziale  al 
Padre;  che  Eusebio,  essendone  stato  «accusato, 
rispondesse  arditamente  all’  imperatore  , mo- 
strandogli l'abito  che  indossava:  Se  venisse 
strappalo  questo  manto  in  mia  presenza,  non 
mai  dirò  che  i due  pezzi  fossero  della  mede- 
sima sostanza.  Certo  si  è però  che  l’ imperatore 
fatti  venire  d’Alessandria  alcuni  ariani  che 
ancor  raggiravano,  Eusebio  o Teognide  li  rice- 
verono, gli  posero  in  luogo  sicuro,  e comuni- 
caron  con  loro:  ond’è  che  fu  tenuto  un  sinodo, 
in  cui  furon  deposli  e ammessi  altri  vescovi 
in  loro  vece,  cioè  Amfione  in  Nicomedia  e 
Crosto  in  Nicea;  dopo  di  che  l’imperatore,  sde- 
gnalo , mandò  Eusebio  e Teognide  in  esilio 
nelle  Gallie,  tre  mesi  dopo  il  concilio  di  Nicea, 
dove  rimasero  per  tre  anni  [Teodoret..  /.  1 , c.  20). 

Nel  tempo  stesso  Costantino  scrisse  alla 
chiesa  di  Nicomedia  una  lettera  lunghissima, 
la  cui  prima  parte  è un  discorso  teologico 


abbastanza  oscuro  intorno  alla  divinità  del 
Verbo  ed  il  resto  un’invettiva  veemente  con- 
tro di  Eusebio , accusandolo  , come  di  cosa 
notoria,  d’essere  stato  complice  delle  crudeltà 
del  tiranno,  vale  a dire  di  Licinio:  * Testimo- 
nio , egli  dice , il  macello  dei  vescovi  , ma 
vescovi  veri  ; testimonio  altresì  la  persecu- 
zione de’cristiani.  Nè  io  starò  a parlare  delle 
spie  ch'egli  mandava  a danno  mio  nel  durar 
delle  turbolenze  ; solo  gli  rimaneva,  a compier 
l’opera  , di  prender  le  armi  per  lo  tiranno; 
di  tutto  che  ho  prove  per  mezzo  de'preti  e 
dei  diaconi  presi  da  me , della  sua  fazione. 
Con  qual  calore  e con  quale  sfrontatezza  non 
ha  egli,  durante  il  concilio,  contro  il  testi- 
monio della  sua  propria  coscienza,  sostenuto 
l’errore,  da  ogni  parte  incalzalo  e convinto? 
Ora  mandandomi  questo  o quello  a parlarmi 
in  favor  suo,  ed  ora  implorando  egli  stesso  la 
mia  protezione  , per  tema  che,  convinto  di 
sì  gran  colpa,  non  fosse  privato  della  sua  di- 
gnità , m’ ha  in  tutti  i modi  indegnamente 
circuito  c ingannato , dandomi  ad  intendere 
le  cose  tutte  a modo  suo.  Poco  è ch'ei  fece , 
insiem  con  Teognide , ancor  questa.  Avevo 
comandato  che  si  menasser  qui  da  Alessan- 
dria alcuni  disertori  della  nostra  fede,  che  se- 
minavano zizzania  ; e costoro , questi  buoni 
vescovi  che  il  concilio  avea  rimessi  a far  pe- 
nitenza, non  solo  gli  hanno  accolti  e protetti, 
ma  si  pure  gli  ammisero  alla  lor  comunione. 
Ond’è  ch’io  feci  prendere  questi  ingrati  e 
condur  lontano  ».  Esorta  quindi  i popoli  ai 
quali  scrive,  ad  attenersi  alla  vera  fede  ed  a 
ricevere  con  giubbilo  i vescovi  fedeli,  puri  e 
sinceri , vale  a dire  Amfione  e Eresio  , minac- 
ciando di  punire  subitamente  chiunque  osasse 
ancora  far  menzione  de'seduttori  e lodarli. 

( Labbe , t.  2,  p.  277  ).  In  tal  guisa  Costan- 
tino dipingeva  Eusebio,  accusandolo  di  averlo 
vergognosamente  ingannato.  Ma  questo  mede- 
simo Costantino  si  lascerà  ingannare  anche 
più  vergognosamente  dallo  stesso  Eusebio , e 
questa  incostanza  di  Costantino,  sarà  una 
delle  principali  cagioni  dei  mali  della  Chiesa. 

42.  Il  santo  vecchio  Alessandro  soprav- 
visse di  poco  alla  gloria  di  aver  abbattuto 
l'eresia  ariana,  morto  essendo,  per  cosi  dire, 
sul  suo  trionfo , cinque  mesi  dopo  il  suo 
ritorno  in  Alessandria,  ossia  nel  17  Apri- 
le 326.  Dopo  aver  egli  validamente  servilo  la 
Chiesa  per  tutta  la  vita  , le  giovò  pure  mo- 
rendo col  preparare,  per  una  specie  d’ispira- 
zione divina  , l’episcopato  di  sant’ Atanasio. 
Presso  a morte  lo  chiamò  infatti  per  nome  ; 
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ma  quel  santo,  prevedendo  quel  che  avvenne 
dipoi,  s'era  nascosto  , sicché  un  altro  Atanasio 
rispose  ; ina  sant’Alessandro  non  che  rivolger- 
gli parola,  mostrando  così  non  esser  egli  chia- 
mato, ripetè  più  volte  quel  nome,  nè  rispon- 
dendo più  quello  che  era  presente , intesero 
gli  astanti  che  il  santo  vescovo  chiamasse,  tanto 
più  che  il  santo  vescovo  aggiunse  in  tuono 
profetico:  0 Atanasio,  tu  credi  esserti  liberato 
colla  fuga  , ma  tu  non  fuggirai.  E di  fatti , 
dopo  la  morte  di  Alessandro,  tra  i vescovi  della 
provincia  adunatisi  con  lutto  il  popolo  catto- 
lico , sorse  unanime  voce  che  chiamò  Atana- 
sio, ed  attestando  esser  egli  l'uomo  virtuoso, 
pio,  vero  cristiano  e di  vita  ascetica,  pubbli- 
camente lo  chiesero  a Gesù  Cristo  e scongiu- 
rarono i vescovi  di  ordinarlo  , non  uscendo 
dalla  Chiesa  per  molti  giorni , nè  lasciando- 
li uscire.  Venne  dunque  Atanasio  ordinalo 
vescovo  di  Alessandria  dalla  maggioranza  dei 
vescovi  a vista  di  tutta  la  città  e di  tutta  la 
provincia  nel  27  Dicembre  dell’anno  326. 
E da  questo  giorno  sino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  nel  2 Maggio  373  ei  sarò  il  baluardo 
della  verità,  il  terrore  dell'eresia,  o come  dire 
il  pernio  della  storia  ecclesiastica. 

43.  Ceciliano  di  Cartagine  fu  pure , dal 
canto  suo,  il  solo  vescovo  d' Affrica  che , dopo 
avere  assistilo  al  concilio,  divenne  il  soggetto 
principale  di  tutta  una  storia.  Morto  nell'an- 
no 311  Mensurio  vescovo  di  Cartagine  e con- 
gregati i suoi  colleghi  in  quella  città  per  dar- 
gli un  successore,  Botro  eCeleusio,  due  ehe- 
rici  ambiziosi , aspirando  a quella  cattedra  , 
operarono  in  guisa  *chc  venissero  chiamati  i 
vescovi  vicini  senza  attender  quelli  di  Numi- 
dia, come  infatti  non  era  necessario,  essendo 
consuetudine  che  i vescovi  delle  principali 
sedie  fossero  ordinati  non  da  altri  metropoli' 
toni  delle  vicine  provincie,  ma  da  un  vescovo 
della  provincia  medesima,  come  appunto  era 
in  Roma,  dove  il  vescovo  d’Ostia  avea  allora 
l'autorità  di  ordinare  il  papa.  Essendosi  dun- 
que congregati  i vescovi  della  provincia  d’Af- 
frica in  Cartagine  , elessero , a suffragio  di 
tutto  il  popolo,  Ceciliano,  diacono  della  chie- 
sa medesima  ; e Felice  , vescovo  di  Allongo  , 
avendogli  imposte  le  mani , fu  ordinalo  ve- 
scovo. Assiso  ch'ei  fu  sulla  cattedra  vescovile, 
gli  fu  consegnata  la  nota  dei  vasi  d’oro  o d'ar- 
gento che  Mensurio,  suo  predecessore,  avea, 
nel  partirsi , confidati  agli  anziani  di  Carta- 
gine e gli  fu  consegnata  alla  presenza  di  te- 
stimoni; ma  chiamati  gli  anziani  cui  era  stalo 
affidato  il  deposito , fu  scoperto  aver  quei  ga- 


lantuomini pensato  meglio  di  farne  loro  pro- 
fitto , tantoché  in  vece  di  restituire  il  mal 
tolto,  formarono  una  fazione  contro  Ceciliano. 

Botro  e Celeusio,  sdegnati  di  non  esserti 
stati  eletti,  si  unirono  a costoro  in  un  con 
Lucilla,  donna  ricca,  potente  e faziosa,  cui 
Ceciliano,  quando  altro  non  era  che  diacono, 
avea  sgridala  pel  baciar  che  faceva,  prima 
della  santa  comunione,  un  osso  di  morto,  e 
d’un  morto  ignoto,  come  se  fosse  di  un  mar- 
tire: onde  offesa  da  quella  riprensione  erasi 
partila  di  chiesa  adirata.  Ma  peggio  operò 
quando  vide  Ceciliano  fallo  vescovo,  perocché 
vedremo,  come  il  risentimento  di  questa  don- 
na turbulenta,  congiunto  all’ambizione  de’due 
chierici  e all'avarizia  di  alcuni  fabbricieri  ar- 
ricchiti co’ beni  della  Chiesa,  dar  nascimento 
ad  uno  scisma  tanto  funesto,  che  desolò  l’Af- 
frica sino  alla  sua  totale  rovina.  Di  tre  par- 
titi, un  solo  se  ne  fece  contro  Ceciliano,  che 
non  solo  negava  d»  comunicare  con  lui , ma 
volea  pur  farne  cassare  l'ordinazione.  Capo  di 
questo  partito  era  un  tal  Donato  delle  Case 
Nere  o di  Casinegra,  il  quale,  sin  da  quando 
Ceciliano  era  diacono , era  stato  autore  di  uno 
scisma.  Mandaron  costoro  a Secondo,  vescovo 
di  Tigisio  e primate  di  Numidia,  invitandolo 
a venire  a Cartagine,  siccome  venne,  e con 
lui  Donato  di  Mascola,  Vittore  di  Russicada , 
Marino  di  Tibilo,  Donato  di  Calamo  e più  al- 
tri vescovi  sino  a settanta,  adirati  per  non 
essere  stali  chiamati  alla  ordinazione  del  ve- 
scovo di  Cartagine.  Di  questo  numero  eran 
quelli  che  si  erano  confessali  traditori  al  con- 
cilio di  Cirta  e principalmente  quel  Purpurio 
di  Lùnule  che  crasi  vantato  di  avere  ucciso 
i suoi  due  nipoti.  Questi  settanta  vescovi  fu- 
rono accolli  e alloggiati  dal  partito  avverso  a 
Ceciliano,  nè  alcun  di  loro  andò  alla  basili- 
ca, ove  quasi  tutta  la  città  era  con  quello  con- 
gregata, e dove  eran  la  cattedra  vescovile  e 
l'altare  sul  quale  San  Ceciliano,  San  Luciano 
e gli  altri  vescovi  aveano  offerto  il  sacrificio, 
alzando  cosi  altare  contro  altare  e separata- 
mente unendosi  in  concilio. 

Fallo  ciò,  citarono  Ceciliano  a comparir  loro 
dinanzi  ; ma  il  popolo  cattolico  non  gli  per- 
messe di  andarvi,  ed  egli  stesso,  non  credendo 
ragionevole  il  lasciare  la  chiesa  per  andare  in 
una  casa  privata  ad  esporsi  alle  passioni  dei 
suoi  nemici , mandò  loro  questa  risposta  : So 
v'ha  cosa  da  provar  contro  di  me,  compari- 
sca l’accusatore  e lo  provi.  Nulla  potendo 
quelli  inventare  contro  la  persona  di  Cecilia- 
no, nominarono  alcuni  dei  di  lui  confratelli 


Digitized  by  Google 


736 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


come  traditori,  dicendo  esser  ciò  provato  per 
alti  pubblici,  senza  però  far  leggere  questi 
alti  nel  loro  concilio;  ma  quello  che  accusa- 
vano piti  acerbamente  degli  altri , era  Felice 
di  Altongi,  ordinatore  di  Ceciliano,  chiaman- 
dolo cagione  di  tutto  il  male.  Saputolo  Ceci- 
liano mandò  a rispondere  : Se  coloro  che  mi 
hanno  ordinato  son  traditori,  e se  credono  che 
Felice  nulla  mi  abbia  conferito  coll’  imposi- 
zione delle  mani . vengano  essi  e mi  ordinino 
come  se  io  fossi  ancor  diacono  ; e questo  di- 
ceva, non  perchè  revocasse  in  dubbio  l'ordi- 
nazione sua  , ma  per  prendersi  spasso  di  loro 
e togliergli  ogni  pretesto.  Ricevuto  che  ebbero 
gli  scismatici  questa  risposta , diedero  ciascuno 
in  particolare  il  loro  parere,  principiando  da 
Secondo  di  Tigiso  che  presiedeva  airasserablea; 
ma  l'omicida  Purpurio  gridò  : Venga  pure  a 
ricever  da  noi  l’ imposizione  delle  mani , che 
gli  schiaccercmo  la  testa  per  penitenza. 

Condannarono  quindi  Ceciliano,  fondando 
la  loro  sentenza  su  tre  capi:  t.°  Perchè  non 
avea  voluto  presentarsi  al  loro  concilio;  2.°  Per- 
chè era  stalo  ordinalo  da  traditori  ; 3."  Perchè 
dicevasi  avere,  da  diacono,  impedito  che  si 
portasse  da  mangiare  ai  martiri  carcerati.  Con- 
siderando quindi  come  vacante  la  cattedra  di 
Cartagine,  procederono  a nuova  elezione  e or- 
dinarono un  tal  Majorino  familiare  della  famosa 
Lucilla , già  lettore  nella  diaconia  di  Cecilia- 
no, a favor  della  quale  ordinazione,  Lucilla 
donò  quattrocento  borse.  Non  si  sa  quanto 
valesse  a quel  tempo  una  borsa,  che  a’ di  no- 
stri tra  i Turchi  vai  millecinquecento  franchi, 
ma  ad  ogni  modo  dovè  essere  una  somma 
ragguardevole.  Si  fece  correr  voce  che  quella 
somma  fosse  stala  data  per  distribuirsi  ai  po- 
veri, ma  nessuno  deicherici,  nè  delle  vedove 
nè  del  minuto  popolo,  avendo  avuto  nulla,  è 
chiaro  che  i vescovi  se  la  divisero  tra  loro. 
Scrissero  poi  lettere  per  tutta  l'A finca , per 
distogliere  i fedeli  dalla  comunione  di  Ceci- 
liano, il  quale  si  credè  però  bastantemente 
giustificalo  dalle  lettere  di  comunione  di  tutte 
le  chiese,  e principalmente  della  Chiesa  romana, 
nella  quale  è stato  sempre  in  vigore  il  princi- 
pato della  cattedra  apostolica  e dov'era  egli 
pronto  a difender  la  sua  propria  causa.  Rifles- 
sioni ed  espressioni  son  queste  di  Sant'Agostino, 
il  quale  dà  inoltre  questa  notevole  ragione:  Im- 
perocché traltavasi  non  di  preti  e di  diaconi  o 
di  cherici  subalterni,  ma  di  vescovi  che  pos- 
sono la  loro  causa  totalmente  riservare  al 
giudizio  degli  altri  colleghi , principalmente  alle 
Chiese  apostoliche  [Aug.  Epist .,  43,  ».  7).  Que- 


sta fu  l'origine  dello  scisma  dei  donatisti,  cosi 
chiamali  da  Donato  delle  Case  Nere  e da  un 
altro  Donalo  piti  ancora  famoso  che  successe 
a Majorino  nel  titolo  di  vescovo  di  Cartagine. 

I donatisti  tutt’altro  fecero  che  seguire  la 
regola  della  Chiesa  ricordata  da  Sant’Agostino, 
poiché , invece  di  appellare  al  principato  apo- 
stolico  dei  papi,  appellarono  al  principato  po- 
litico dei  Cesari.  Anulino  proconsolo  d’Aflrica, 
avendo  ricevuto  ordine  di  reprimere  le  loro 
turbolenze,  ricevè  un  memoriale  sigillato  e uno 
aperto  con  preghiera  di  spedirli  alla  corte.  Il 
piego  sigillato  avea  per  soprascritta  : « Me- 
moriale della  Chiesa  cattolica  circa  i delitti 
di  Ceciliano,  presentalo  da  quelli  di  Majori- 
no »;  e il  memoriale  aperto  portava  queste 
parole:  « Noi  ti  supplichiamo,  o Costantino, 
imperatore  eccellentissimo,  te  che  scendi  da 
giusta  progenie,  te  il  cui  padre  fu  solo  tra 
gli  imperatori  a non  esercitare  la  persecuzio- 
ne , ti  supplichiamo , da  che  la  Gallia  va 
esente  da  questa  nequizia,  che  tu  ci  faccia 
dar  giudici  della  Gallia  nelle  differenze  che 
abbiamo  in  Affrica  cogli  altri  vescovi.  Dato  da 
Luciano,  Degno,  Nasuzio,  Capitone,  Fidenzio, 
e dagli  altri  vescovi  della  parte  di  Majorino  » 
{Optata  l.  1). 

Letti  quegli  scritti,  l’imperatore  esclamò 
adirato  : « L che  I voi  chiedete  giudici  a me; 
a me  uomo  del  secolo , mentre  io  medesimo 
aspetto  il  giudizio  di  Cristo  ? » Nondimeno  si 
indusse  ad  assegnargli  per  giudici  tre  vescovi 
delle  Gallie,  ai  quali  il  papa  Milziade,  che 
tutti  li  presiedeva,  aggiunse  quindici  vescovi 
d'Italia.  L’imperatore  fece  pur  rimettere  al 
papa , con  una  sua  lettera , tutti  i memoriali 
e carte  relative  mandategli  dal  proconsolo,  e 
il  di  2 d'Ottobre  313,  fu  nel  palazzo  di  La- 
terano,  adunato  il  Concilio  [Nói.  Ales.  Dii- 
ieri.),  nel  quale  comparve  Ceciliano  insieme 
a dieci  vescovi  cattolici  e Donalo  delle  Case 
Nere  con  dieci  vescovi  del  suo  partilo.  Il  pri- 
mo giorno  da'giudici  impiegato  nell'informarsi 
quali  fossero  gli  accusatori  e i testimoni  con- 
tro Ceciliano  , i vescovi  donatisti  presentarono 
una  memoria  in  modo  tal  concepita , couic  se 
lutto  il  popolo  di  Cartagine  lo  avesse  accusato. 
Ma  i giudici  non  ne  fecero  conto  nessuno,  per- 
chè sol  piena  di  delti  confusi  di  una  moltitu- 
dine, senza  accusatore  certo , chiedendo  testi- 
moni e persone  che  intendessero  di  sostenere 
l'accusa  in  proprio  nome  , tanto  più  che  quelli 
prodotti  dai  donatisti  avean  dichiaralo  di  non 
aver  nulla  da  dire  contro  Ceciliano.  Allora 
questo  accusò  Donato  di  aver  dato  principio 
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«Ho  scisma  in  Cartagine,  tuiior  vivente  Mcn- 
surio,  col  ribattezzare,  e nuovamente  imporre 
le  mani  ai  vescovi  caduti  nella  persecuzione, 
o finalmente  disse  avere  lionato  e i suoi  collo- 
chi tolto  via  gli  accusatori  e i testimoni  da 
loro  medesimi  condotti  d' A Urica  contro  di  lui, 
tanto  era  la  loro  calunnia  evidente.  Confessò 
Donato  di  aver  ribattezzato  e imposto  le  mani 
ai  vescovi  apostati  e promesso  di  presentare 
le  persone  necessarie  alla  causa , che  altri  ac- 
cusavaio di  aver  sottratte:  ma  dopo  aver  per 
due  volte  promesso,  si  ritrasse,  nè  osò  più 
mostrarsi  egli  stesso  al  Concilio,  temendo  che 
le  colpe  che  avea  confessato,  non  lo  facessero 
condannar  presente,  dopo  esser  venuto  di  tan- 
to lontano  per  far  condannare  Ceciliano. 

Nel  secondo  giorno , alcuni  diedero  contro 
Ceciliano  un  libello  di  denunzia;  ma  esaminate 
le  persone  che  l'avean  dato  e i capi  d'accusa 
che  conteneva , nulla  fu  trovato  che  fosse  ap- 
poggiato da  solide  prove.  Nel  terzo  giorno , fu 
esaminato  il  Concilio  tenuto  a Cartagine  dai 
settanta  vescovi  che  avean  condannato  Ceci- 
liano e i suoi  ordinatori  ; e questo  era  il  forte 
degli  avversari,  i quali  menavan  gran  vanto 
di  quel  numeroso  consesso  di  vescovi,  che  es- 
sendo tutti  del  medesimo  paese  , avean  giudi- 
cato , dicevano  , con  gran  cognizion  di  causa. 
.Ma  Milziade  e gli  altri  vescovi  del  concilio  di 
Roma  non  attesero  al  Concilio  di  Cartagine  , 
perchè  Ceciliano  vi  era  stalo  condannalo  as- 
sente c senza  essere  udito.  Ora  dava  egli  troppo 
buone  ragioni  per  non  esservisi  presentato, 
tra  le  quali  il  sapere  esser  quei  vescovi  stati 
chiamati  a Cartagine  dai  suoi  nemici,  allog- 
giare in  casa  di  quelli  e concertarsi  con  loro , 
e sapere  le  minacce  di  Purpurio  vescovo  di 
Limate,  la  di  cui  violenza  era  notoria  , sicché 
Milziade  e i vescovi  del  Concilio  di  Roma 
giudicarono  che  quanto  era  stalo  trattato  nel 
Concìlio  di  Cartagine , rimaneva  tuttora  nella 
sua  integrili),  vale  a dire,  se  Felice  di  Al- 
tongi  fosse  traditore  o qualche  altro  di  quelli 
che  aveano  ordinato  Ceciliano.  Ma  questa  qui- 
stione  oltre  ad  esser  diffìcile , fu  riconosciuta 
anche  inutile;  difficile  perchè  eranvi  teslimonj 
da  interrogare , alti  da  esaminare , e soprat- 
tutto Ceciliano  che  accusava  i suoi  accusatori 
della  medesima  colpa , d’aver  cioè  consegnate 
le  sante  scritture  e ciò  avean  confessalo  nel 
Concilio  di  Girla  ; inutile  poi  era  l’esaminare 
se  Felice  era  traditore , poiché , quand'an- 
che il  fosse  stato , non  ne  veniva  per  conse- 
guenza che  l'ordinazione  di  Ceciliano  fosse 
nulla , perchè  massima  costante  era  quella 
RonnnAciiF.n.  Voi.  li. 


che  un  vescovo,  finché  è in  carica,  senza  esser 
condannalo  nè  deposto  da  una  sentenza  ec- 
clesiastica , può  legittimamente  procedere  alle 
ordinazioni  e a tulle  le  altre  funzioni  epi- 
scopali. 

44.  Milziade,  insicm  coi  vescovi,  cui  pre- 
siedeva , credè  dunque  ben  fallo  di  non  toccar 
questo  tasto , |>cr  tema  di  suscitare  nuovi 
torbidi  nella  chiesa  d' Affrica  invece  di  ricon- 
durvi la  pace:  dichiarò  Ceciliano  innocente 
o ne  approvò  l’elezione , senza  però  separare 
dalla  sua  comunione  i vescovi  che  lo  avean 
condannato,  nè  quelli  che  erano  stati  mandati 
per  accusarlo , solo  condannando  Donato  delle 
Case  Nere  , quale  autore  di  tutto  il  male  c 
convinto  di  gravissime  colpe,  per  sua  confes- 
sione medesima.  Ond’ è che  Sanl’Àgostino  così 
si  esprime  : a Quando  il  bealo  Milziade  venne 
a pronunziar  la  sentenza  definitiva  , quanta 
clemenza  , (pianta  integriti» , quanta  pruden- 
za, quanto  amore  di  pace  non  mostrò  in 
quella  ! Egli  non  islette  a romper  la  comu- 
nione co’suoi  colleglli,  perchè  niente  crasi  pro- 
vato contro  di  loro,  ma  si  stette  contento  ad 
allontanare  Donato,  cui  avea  conosciuto  per 
autore  di  tutto  il  male,  e lasciò  gli  altri  in 
istalo  di  tornare  , sol  che  avesser  voluto,  nella 
pace  della  Chiesa.  Ed  anche  offerse  di  scriver 
lettere  di  comunione  a coloro  che  erano  stati 
ordinali  da  Majorino;  per  modo  che  in  lutti  i 
luoghi  dove  si  trovassero,  per  cagione  dello 
scisma,  due  vescovi,  quello  che  fosse  stalo  or- 
dinato il  primo  fosse  mantenuto,  e si  trovasse 
un  altro  vescovado“al  secondo.  O uomo  senza 
pari  ! o vero  figliuolo  della  pace  cristiana  ! 
o vero  padre  del  popolo  cristiano!  » ( August. , 
Epist.  50). 

Ecco  in  che  modo  Snnt’Agostino  ammira  la 
sentenza  definitiva  del  santo  papa  Milziade; 
ecco  come  il  santo  papa  Milziade  giudicò  de- 
finitivamente fallare  dei  donatisti  ; ecco  come 
il  concilio  di  Nicea  giudicò  definitivamente  i 
meleziani  d’Egitto;  ecco,  infine,  come  la  pen- 
seranno lutti  » vescovi  dell’ Affrica  a tempo  di 
Sanl'Agostino.  Ed  in  questi  grandi  esempj  di 
papi  e di  concilj  generali , ecco  come  rifulge  il 
vero  spirito  dell’antica  disciplina  , spirito  che 
è il  medesimo  in  tutti  i tempi. 

45.  Papa  Milziade  morì  tre  anni  dopo  nel 

10  Gennaio  dell’anno  314.  Era  egli  succeduto 

11  di  2 Luglio  311  a papa  Sani’ Eusebio  , suc- 
cesso a papa  San  Marcello  nel  mese  di  Apri- 
le 310,  e nel  34  del  medesimo  mese  di  Gen- 
naio , morto  Milziade,  gli  successe  papa  San 
Silvestro. 
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46.  Donato  delle  Case  Nere  chiese  di  poter 
tornarsene  in  Affrica  a condizione  di  non  an- 
dare a Cartagine;  e un  tal  Filomene,  che  intro- 
mettevasi  per  lui  coll’ imperatore , domandò 
anche  che,  pel  bene  della  pace,  Ceciliano  fos- 
se trattenuto  a Brescia  in  Italia,  come  fu  fatto. 
Tuttavia  furon  mandati  in  Affrica  due  vescovi, 
Eunomio  ed  Olimpio  , che  si  trattennero  qua- 
ranta giorni  a Cartagine  per  dichiarare  dov'era 
la  Chiesa  cattolica;  ma  il  partito  di  Donato 
volea  impedirlo,  e ogni  giorno  accadeva  un 
tumulto , sicché  Eunomio  ed  Olimpio  dichia- 
rarono esser  la  Chiesi»  cattolica  quella  diffusa 
per  tutto  il  mondo,  e che  la  sentenza  pronun- 
ziata a Roma  dai  diciannove  vescovi , non  po- 
tea  essere  invalidata.  Cosi  dopo  aver  comu- 
nicato col  clero  di  Ceciliano , se  ne  tornarono , 
redatto  prima  un  atto  autentico  di  quanto 
avean  fatto.  Intanto  Donato,  malgrado  la  data 
parola,  venne  a Cartagine;  il  che  saputosi  da 
Ceciliano,  tornò  anch'egli  rapidamente  al  suo 
gregge,  sicché  la  discordia  tornò  nuovamente 
a mostrarsi  tra'due  parlili. 

I donatisti  ne  appellarono  nuovamente 
all’imperatore,  il  quale  di  nuovo  esclamò:  « Che 
sfacciataggine  ! Che  furore  ! Che  rabbia  ! Inter- 
pongono appellazione  come  fanno  i pagani  nelle 
loro  liti  ! » [Optai.  I.  1).  Sostenevan  sempre 
gli  scismatici,  esser  Ceciliano  indegno  delle 
funzioni  sacerdotali;  e l’imperatore  replicò  loro 
essere  stata  la  causa  terminala  a Roma  da 
giudici  irreprensibili;  ma  essi  ripetevano  non 
essere  stata  interamente  esaminala,  per  essersi 
pochi  vescovi  rinchiusi  ed  aver  giudicato  affret- 
tatamente a piacer  loro,  servendo  a ciò  di  pre- 
testo la  quistione  di  Felice  di  Altongi , dal  con- 
cilio di  Roma  non  voluta  esaminare.  Per  dare 
uno  sfogo  a questi  reclami,  Costantino  fece 
giuridicamente  esaminare  quella  quistione  dal 
proconsolo  d’Affrica;  ma  fu  trovato  Felice  in- 
nocente, e il  suo  principale  accusatore  convinto 
di  aver  falsificato  un  alto  pubblico  per  dar 
qualche  colore  alla  calunnia. 

47.  Però  stanco  delle  querele  dei  douatisli 
che  sempre  dicevano  non  essere  stata  la  causa 
loro  interamente  disaminata  , Costantino  gli 
concesse  di  poter  essere  una  seconda  volta 
giudicati  da  altri  vescovi  nella  città  d’Arli; 
c non  che , dice  Sant’Agostino , fosse  ciò  ne- 
cessario , ma  sol  per  cedere  alla  improntitu- 
dine loro  c per  desiderio  di  troncare  al  tutto 
una  tanta  impudenza  » ( Aug .,  Epilt.  43,  n.  20  ). 
Per  suo  comando  adunque  e a sue  spese,  adu- 
naronsi  colà  vescovi  d'Italia,  di  Sicilia,  d’Af- 
frica  , dello  Gallie,  della  Spagna  e della  Bre- 


tagna; e benché  nella  sottoscrizione  degli  atti, 
solo  una  trentina  resultino,  v’è  ragione  di  cre- 
dere che  il  loro  numero  salisse  a due  centinaia. 
Il  papa  Silvestro  pure  vi  mandò  quattro  legali, 
due  preti  e due  diaconi  , ed  il  primo  d’Ago- 
slodel  314,  fu  nuovamente  esaminala  la  causa 
di  Ceciliano  che  vi  si  trovava  presente.  Due 
eran  le  cose  dai  donatisti  presentate  contro 
di  lui  ; la  prima,  che  essendo  egli  ancor  dia- 
cono, in  tempo  della  persecuzione,  era  andato 
per  ordine  del  vescovo  Mensurio , alla  porla 
della  prigione  con  flagelli  e con  un  pugno  di 
gente  annata,  affine  d’impedire  che  fosse 
portato  da  mangiare  ai  martiri  che  vi  eran 
rinchiusi.  L’altro  capo  d'accusa  era  quello,  che 
i vescovi  ordinatori  di  Ceciliano,  e tra  gli 
altri  Felice,  avean  consegnale  le  scritture.  Ma 
i vescovi  del  concilio  d’Arli , come  quelli  del 
concilio  di  Roma,  non  trovarono  nessun  appog- 
gio a quelle  accuse,  per  cui  Ceciliano  fu  nuo- 
vamente assoluto  e condannali  gli  accusatori. 
Se  non  che  prima  di  separarsi,  i vescovi  d'Arli 
fecero  alcuni  canoni  disciplinari,  che  diressero 
al  papa  San  Silvestro  con  una  lettera  sino- 
dale, che  cosi  incominciava  : 

« A papa  Silvestro  dilettissimo,  Marino, 
Agrecio  ec. , eterna  salute  nel  Signore.  Insieme 
raccolti  dal  vincolo  della  carità,  e per  l'unità 
della  madre  nostra  la  Chiesa  cattolica  , e con- 
dotti nella  città  di  Arli,  per  volere  del  piis- 
simo imperatore,  noi  di  qua  ti  salutiamo,  o 
gloriosissimo  papa , con  la  venerazione  che  ti 
è dovuta.  Noi  abbiam  qui  avuto  a sopportar 
uomini  avventati  c perniciosi  alla  nostra  legge; 
ma  furon  dall'aulorità  presente  del  nostro  Dio, 
e dalla  tradizione  della  verità  siffattamente 
confusi,  che  non  v’ebbe  consistenza  veruna,  nè 
accordo  nei  loro  discorsi,  nelle  loro  accuse  e 
nè  tampoco  nelle  prove.  Onde  dal  giudizio  di 
Dio , e della  Chiesa  nostra  madre , la  quale 
conosce  i suoi  e gli  approva,  furono  parte  con- 
dannali c parte  ributtati.  E fosse  piaciuto  a 
Dio,  dilettissimo  fratello,  che  tu  avessi  stimato 
a proposito  d’assistere  in  persona  a questo 
grande  spettacolo,  che  tu  stesso  giudicando 
insieme  con  esso  noi,  più  severa  sarebbe  stata 
la  loro  condanna  e più  grande  la  nostra  con- 
solazione. Ma  tu  non  puoi  abbandonare  codesti 
luoghi,  dove  ogni  giorno  presiedon  gli  apostoli, 
e dove  il  sangue  loro  rende  continuamente 
gloria  a Dio.  Noi  non  abbiam  del  resto  creduto 
di  dover  solamente  trattare  del  soggetto  pel 
quale  eravamo  adunali,  c falli  abbiam  diversi 
statuti  in  presenza  dello  Spirilo  Santo  e dc’suoi 
angeli,  e secondo  le  sue  ispirazioni.  Abbiam 
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credulo  altresì  di  dover  dartene  parte,  accioc- 
ché per  mezzo  di  te,  che  presiedi  alle  diocesi 
maggiori,  sieno  notificali  e insinuati  a tulli  ». 

La  parola  diocesi  prendesi  s|>esso  per  so- 
printendenza o giurisdizione  sopra  varie  prò- 
vi  noie.  È nolo  come  si  dicesse  il  diocesi  o la 
diocesi  d’Oriente,  il  diocesi  o la  diocesi  d’bgitto, 
per  indicare  i patriarcati  d’Anlioe(iia  e d’Ales- 
sandria;  sicché  le  grandi  diocesi  delle  quali 
parla  il  concilio,  come  governale  dal  romano 
pontefice,  indicano  l'occidente  diviso  in  selle 
o olio  diocesi,  una  delle  quali  era  la  Gallia. 

Il  concilio  d’Arli  non  fu  affatto  inutile  pei 
donatisti , perchè  parecchi  rinuoziarono  allo 
scisma  per  riunirsi  a Ceciliano;  ma  alcuni 
ostinati  cavillatori  appellaronsi  dalla  sentenza 
dei  vescovi  all*  imperatore , il  quale  ne  fu 
tanto  sdegnalo  che  mandò  tribuni  e soldati 
del  suo  palazzo,  perchè  gli  conducessero  quei 
sediziosi , minacciando  di  maltrattarli  se  al 
pili  presto  non  si  soltomettevano.  domandò 
pure  al  vicario  d’Affrica  di  tuaudargli  sotto 
buona  scorta  tulli  quei  ribelli,  e nc  scrisse 
contemporaneamente  ai  vescovi  d’Arli,  ch’ei 
chiama  diletti  fratelli , secoloro  rallegrandosi 
pei  moltissimi  che  la  loro  sentenza  avea  ricon- 
dotto alla  luce  della  fede  cattolica  , soggiun- 
gendo di  avero  sperato  il  medesimo  profitto 
pei  più  ostinali,  ma  che  nè  l’equità  loro,  nè  la 
grazia  divina  ne  avean  piegalo  il  cuore  : « In- 
correggibili (così  egli)  nella  perversità  loro, 
essi  continuano  ad  invocare  il  mio  giudizio , il 
giudizio  di  chi  aspetta  quello  di  Cristo  ! Sì , in 
verità,  la  sentenza  dei  pontefici  dee  tenersi  per 
sentenza  del  Signore  medesimo,  però  che  a lor 
non  è lecito  di  pensare  e giudicare  altramente 
da  quel  che  fu  loro  insegnalo  da  Cristo.  Che 
voglion  dunque  questi  reprobi , veri  ministri 
del  diavolo?  Invocar  il  tribunal  secolare  e 
rinunziare  a quello  del  ciclo  ! Havvi  egli  me- 
stier  d’altro  prove  alle  colpe  loro?  Però  che 
s’ei  si  scagliano  con  questo  furore  contro  Dio 
medesimo,  di  che  cosa  non  saranno  capaci  con- 
tro gli  uomini?  Intanto,  dilettissimi  fratelli,  voi 
che  camminate  sullormo  del  Salvatore,  ab- 
biate ancora  pazienza,  e lasciateli  ancor  liberi 
d'eleggere.  Ma  se  ancor  li  vedete  perfidiare , 
allora  ritornale , insiem  con  quelli  che  dal  Si- 
gnore furou  giudicali  degni  del  suo  culto,  alle 
vostre  sedi  e ricordatevi  di  me,  acciò  che  il 
nostro  Salvatore  m’abbia  conliuuamenle  nella 
misericordia  sua  » ( iMbbe , l.  4 , col.  4 431  ). 

48.  Dopo  alcuni  altri  incidenti,  l'impera- 
tore , unicamente  per  cedere  alle  importunità 
dei  donatisti , per  chiuder  loro  la  bocca  per 


sempre,  e per  non  lasciare  mezzo  alcuno  in- 
tentato di  pacificar  la  Chiesa , acconsentì  ad 
esaminar  da  sè  stesso  la  quistioue.  Fece  dun- 
que venirsi  innanzi  Ceciliano  e i suoi  accusa- 
tori nel  suo  concistoro,  che  così  chiamavasi  il 
consiglio  dove  V imperatore  trattava  gli  affari 
più  gravi,  e dove  personalmente  giudicava. 
Ma  il  giudizio  fu  tenuto  segretamente,  e colle 
persone  necessarie,  a riguardo  della  religione, 
e perchè  i pagani  non  conoscessero  le  discor- 
die dei  vescovi.  Ascoltò  l’imperatore  tutto 
quanto  piacque  alle  parti  di  esporre,  ed  esa- 
minata accuratamente  la  cosa,  lenendo  sol  t’oc- 
chio tutti  gli  atti,  tanto  ecclesiastici  che  seco- 
lari a tale  oggetto  raccolti,  diè  finalmente 
sentenza  nel  di  40  Novembre  346,  colla  quale 
dichiarò  Ceciliano  innocente,  e calunniatori  i 
vescovi  del  parlilo  di  Donato. 

Ma  i donatisti  non  si  arresero  al  giudizio 
dell'imperatore,  più  che  a quello  dei  vescovi; 
che  anzi  si  dolsero  ch’ei  si  fosse  lascialo  vincer 
dal  vescovo  Osio  fautore  di  Ceciliano,  sicché 
Costantino  fu  obbligato,  malgrado  la  sua  cle- 
menza , di  mandare  in  esilio  i più  sediziosi , 
il  che  fece  nello  stesso  mese  di  Novembre 
del  346.  Del  resto  poi  scrisse  ai  vescovi  c al 
popolo  cattolico  d’aspettare  da  Dio  il  rimedio 
a quel  male,  e di  solo  difendersi  colla  pazienza, 
pensando  che  i tribolali  dai  sediziosi,  avreb- 
bero la  gloria  del  martirio.  I donatisti  però  non 
fecero  che  vieppiù  insolentire,  e giunsero  fino 
a togliere  in  Cirta,  chiamata  fin  d’allora  Costan- 
tino, ai  cattolici,  la  chiesa  che  V imperatore 
avea  poc'anzi  fatta  per  loro  edificare,  nè  per 
ripetute  intimazioni  dell1  imperatore  e dei  giu- 
dici vollero  renderla,  sicché  i cattolici  chiesero 
ed  ottennero  un  altro  sito  per  edificarvi  un'al- 
tra chiesa.  Non  serbando  però  i donatisti  più 
misura  nella  loro  insolenza  c nelle  loro  vessa- 
zioni, Costantino  conchiuse  col  far  contro  di 
essi  una  severissima  legge,  colla  quale  gli  to- 
gliea  le  basiliche,  e confiscava  lutti  i luoghi 
dove  avean  costume  adunarsi. 

Silvano,  vescovo  traditore  di  Cirta,  era  il 
principale  autore  dello  scisma  nella  Numidia, 
quegli  che  vi  tenea  viva  la  sedizione,  e quegli 
cho  tolse  ai  cattolici  la  loro  chiesa  ; ma  la  sua 
violenza  verso  uno  de’suoi,  gli  trasse  addosso, 
nell'anno  320,  un  grosso  guaio.  Avea  egli  depo- 
sto un  tal  Nondinario,  diacono  ed  allievo  suo, 
per  offese  avutene,  come  diceva;  e questi  avea 
tentato  dì  placarlo  per  interposizione  di  altri 
vescovi  amici  di  Silvano;  ma  non  polendo 
riguadagnarne  la  grazia  , si  fece,  per  dispetto, 
suo  dcnunzialore,  e diede  in  mano  ai  cattolici 
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lo  prove  dello  sue  colpe  , come  di  aver  con- 
segnato i sacri  vasi,  in  tempo  della  persecu- 
zione e d’essersi  follo  ordinar  vescovo  per 
raggiro  e per  simonia;  e la  cosa  fu  provala 
giuridicamente  al  tribunale  del  governatore 
della  provincia , come  resulta  dal  processo  ver- 
bale ehc  lultora  esiste  (Apud  Balu a.  Misceli  ; 
et  Labbe,  t.  4).  Costantino,  informato  di  tutto 
questo  dal  governatore,  esiliò  Silvano  insieme 
ad  alcuni  altri  della  sua  fazione;  ma  nel  321. 
a requisizione  dei  vescovi  donatisti,  lo  richiamò 
con  gli  altri  e concesso  a tulli  libertà  di  co- 
scienza. Contutlociò  non  si  condussero  meglio 
che  per  Faddictro,  perchè  li  vedremo  coprir 
l’Affrica  tutta  di  violenze  e di  omicidj. 

49.  Circa  il  tempo  in  cui  si  lenne  il  Con- 
cilio d’Arli  nelle  Gallio,  vale  a dire  circa  l’an- 
no 314  , altri  concilj  si  lenncr  pure  in  Ancira  , 
nella  Calazio  e in  Neocosarea  nel  Ponto.  Que- 
sti tre  concilj,  come  quello  di  Gangria  nella  Po- 
flagonia  dell’anno  324  e quello  di  Niceadel  323 
fecero  varj  canoni  o regole  disciplinari , i 
principali  de’quali  si  leggono  nella  raccolta, 
nota  sotto  il  titolo  di  Canoni  apostolici,  che  se 
abbiarn  fin  qui  lasciato  di  parlarne,  sì  il  fa- 
cemmo per  poter  presentarli  nel  loro  insieme. 

Il  più  importante  di  tutti  è il  sesto  di 
Nicea  ; ma  per  bene  afferrarne  il  senso  è 
d’uopo  rammemorar  quella  parola  di  Gesù 
Cristo:  « Tu  sei  Pietro  e su  questa  pietra  edi- 
ficherò la  mia  Chiesa  ».  Dalla  qual  parola  ve- 
demmo San  Cipriano  di  Cartagine  e vedremo 
Sant’Oltato  di  Milevio,  derivare  l'unità  della 
Chiesa  e l'unità  del  suo  episcopato.  Udimmo 
diro  a Tertulliano  e udiremo  da  Sanl’Ottato, 
che  « il  Signore  ha  lascialo  le  chiavi  del  cielo 
a Pietro  e per  lui  alla  Chiesa  » ; e che  « pel  bene 
dell’unith,  Pietro  solo  ha  ricevuto  le  chiavi  del 
regno  de’cieli  per  comunicarle  agli  altri  ».  Ora 
San  Pietro  avea  fatto  come  una  triplice  effusio- 
ne di  (piesta  podestà  una  , avendo  in  persona 
fondato  la  Chiesa  d'Antiocbia,  metropoli  del- 
l’Orienle,  la  Chiesa  d’Alessatidria,  metropoli 
dell’  Egitto,  per  mezzo  di  San  Marco  suo  di- 
scepolo; ma  soprattutto  avendo  fondata  da  sè 
medesimo  la  Chiesa  di  Roma,  metropoli  del 
inondo,  dove  stabilì,  colla  sua  morte,  la  sor- 
gente stessa  dello  suo  podestà;  ond’è  che  le 
dette  tre  illustri  Chiese,  Roma,  Alessandria, 
e Antiochia  furono  come  tre  grandi  fiumi,  i 
quali,  usciti  da  una  medesima  sorgente  e scor- 
rendo all'oriente  e all’occidente,  divideansi 
l'universo  per  fecondarlo.  A questa  origine  fa- 
ranno i Padri  e i concilj  risalire  la  preminenza 
di  quelle  tre  Chiese  e la  loro  dignità  di  patriar- 


chi; e i Padri  e i concilj  diranno  con  Gregorio 
il  grande:  a Benché  vi  sieno  più  apostoli,  un 
solo  tuttavia  ve  n’ò,  collocato  in  tre  diversi 
luoghi , che  abbia  autorità  sulle  altre  sedi.  San 
Pietro  sollevò  al  primo  grado  quella  in  cui 
degnò  stabilirsi  e terminare  il  suo  corso  mor- 
tale. San  Pietro  è quei  che  illustrò  la  sede 
dove  mandò.l’Evangelista  suo  discepolo,  quei 
pure  che  stabilì  la  sede,  cui  abbandonar  dovea 
dopo  averla  occupata  sette  anni;  per  modo 
che  le  non  sono  se  non  una  sola  o medesima 
sedo  (F.pist.  ari  Fulog .,  40,  l.  7)  I tre  patriarchi 
sono  essisi  in  una  sola  e medesima  cattedra 
apostolica,  perchè  lutti  succedettero  alla  cat- 
tedra di  Pietro  ed  alla  sua  Chiesa,  da  Gesù 
Cristo  fondata  nell’unità  ed  alla  quale  diede 
un  capo  unico  che  presiedesse  alle  tre  sedi 
principali  delle  tre  città  regie,  acciò  che  queste 
tre  sedi,  indissolubilmente  unite,  legassero 
strettamente  le  altre  Chiese  al  capo  divina- 
mente instituito  » [Greg.  4/.,  Fpisl.  ad  Fulog. , 
l.  43,  (gì.  4 4:  Fpisl.  S.  Leonis  104,  ad  A nato!.; 
$.  Gelas.;  Labbe}  t.  4,  col.  1202  ec.).  Ora  il  sesto 
canone  del  concilio  ricorda  appunto  questa 
divina  istituzione  della  Chiesa. 

Fra  i privilegi  di  cui  godevano  i patriar- 
chi di  Alessandria  e di  Antiochia  e che  altro 
non  erano  che  un  saggio  del  primato  celeste 
di  cui  Gesù  Cristo  onorò  san  Pietro  , oravi 
quello  di  ordinare  o confermare,  il  primo  , 
tutti  i vescovi  d’Egitto  e della  Libia,  e il  se- 
condo, tutti  quelli  dell’Oriente  o delle  dicias- 
sette provincie.  Ora  Melezio  vescovo  di  Lico- 
poli  nella  Tebaide,  essendosi  fatto  lecito,  in 
conseguenza  del  suo  scisma  , d'ordinare  al- 
cuni vescovi,  senza  l’assenso  dell'arcivescovo 
di  Alessandria  , il  concilio  , dopo  aver  messo 
line  allo  scisma,  per  impedire  che  si  rinno- 
vasse. fece  questo  canone,  quale  si  legge  ne- 
gli antichissimi  manoscritti  e quale  fu  citalo 
nel  concilio  di  Calcedonia  dal  vescovo  Pasca- 
siano , legato  della  santa  sede  : « La  Chiesa 
romana  fu  sempre  in  possesso  del  primato  ; 
sieno  adunque  mantenute  in  vigore  le  anti- 
che consuetudini  nell’Egitto,  nella  Libia,  e 
nella  Pentapoli,  per  guisa  che  tutti  sian  ivi 
soggetti  al  vescovo  d’Alessandria  , tale  essendo 
la  consuetudine  del  pontefice  romano.  Lo  stesso 
sia  quanto  a ciò  che  concerne  il  vescovo  d’An- 
tiochia  e nelle  altre  provincie;  le  chiese  con- 
servino egualmente  i loro  privilegi , essendo 
manifesto  che  se  un  vescovo  è ordinato  senza 
il  consentimento  del  metropolitano,  il  gran 
concilio  ha  deciso  non  dover  esser  vescovo 
chi  è di  tal  modo  ordinato  ». 
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Ben  meditando  tutte  le  quali  parole,  è 
chiaro  ridursi  quel  canone  a questo  ragiona- 
mento che  tutto  insieme  comprende,  sia  la  de- 
cisione del  concilio,  sia  i molivi  di  quella  deci- 
sione: posseder,  cioè,  la  chiesa  romana  il  pri- 
mato sopra  tutte  le  altre  chiese  ; che  avendo 
ella  statuito,  dover  l’Egitto,  la  Libia  e la  Pen- 
ta poli  esser  sottoposte  al  vescovo  di  Alessan- 
dria, non  posson  quelle  provincie  esser  tolte 
alla  sua  giurisdizione;  nè  diversamente  con- 
clude pel  patriarcato  di  Antiochia;  in  conse- 
guenza, colui  che  sarh  stato  ordinalo  senza  il 
consenso  del  metropolitano,  vale  a dire  del 
patriarca  , non  deve  esser  vescovo.  Questo  a 
parer  nostro  è il  senso  naturale  e vero  di 
quel  famoso  canone.  11  medesimo  concilio  con- 
fermò pure  al  vescovo  di  Gerusalemme  certe 
onorificenze  di  cui  era  in  possesso,  senza  pre- 
giudizio però  della  dignità  del  metropolitano, 
vale  a dire  del  patriarca  di  Antiochia , me- 
tropoli di  tutto  l’Oriente  e del  vescovo  di 
Cesarea  , metropoli  della  Palestina. 

50.  Il  concilio  di  Nicea  dice  pure  intorno 
alla  giurisdizione  dei  vescovi  : « Per  ciò  che 
riguarda  gli  scomunicati , chierici  o laici  ch’ei 
sieno , la  sentenza  dee  essere  osservata  da 
lutti  i vescovi  d'ogni  provincia  , secondo  il  ca- 
none da  cui  è vietato  che  gli  lini  accolgano 
quelli  che  furono  dagli  altri  scacciati.  Ma  si 
vuol  esaminare  se  il  vescovo  non  gli  abbia 
scomunicali  per  debolezza  , per  animosità,  o 
por  qualche  altra  simil  passione  ; e per  fare 
ordinatamente  questo  esame,  esso  ha  stimato 
conveniente  che  si  lengan  tutti  gli  anni  due 
sinodi  in  ciascuna  provincia  , in  cui  lutti  i 
vescovi  tratteranno  in  comune  questa  sorta  di 
quistioni.e  tutti  dichiareranno  legittimamente 
scomunicati  coloro  che  sien  chiariti  colpevoli 
d’avere  offeso  il  loro  vescovo,  fino  a tanto 
che  piaccia  airassemblea  di  pronunziar  una 
sentenza  per  loro  più  benigna.  Ora  questi  con- 
cilj  si  terranno  l’uno  prima  di  quaresima , af- 
finchè, dato  bando  ad  ogni  animosità,  presen- 
tisi a Dio  un’offerta  innocente  ; il  secondo , 
verso  la  stagione  d'autunno  ».  Il  concilio 
d ’A rii  avea  già  detto:  « Quelli  che  furono  sco- 
municali non  possono  rientrare  nella  comu- 
nione se  non  nel  luogo  medesimo  in  cui  ne 
furono  espulsi  ». 

Circa  alle  ordinazioni , i due  concilj  di  Ni- 
cea e d’Arli  hanno  molli  regolamenti.  Nel  quar- 
to di  Nicea  è detto  : « Il  vescovo  deve  essere  , 
per  quanto  si  può  , instiluilo  da  tutti  quelli 
della  sua  provincia.  Ma  se  questo  sia  diffìcile 
per  qualche  urgente  necessitò,  o per  la  lun- 


ghezza del  viaggio , è duo|>o  che  almeno  tre 
sieno  i congregali,  i quali  facciano  l'ordina- 
zione col  suffragio  e il  consenso  per  iscritto 
degli  assenti , spettando  poi  al  metropolitano, 
in  ciascuna  provincia  , il  confermare  ciò  che 
fu  fatto  ».  La  cosa  medesima  avea  ordinalo  il 
concilio  d’Arli  contro  alcuni  vescovi  che  s’ar- 
rogavano l’autorità  di  ordinare  da  sè  soli  al- 
tri vescovi.  A questo  canone  «aggiunger  si  può 
il  decimoquinto , che  vieta  le  traslazioni  in 
questi  termini  : o A cagion  delle  grandi  tur- 
bazioni  e sedizioni  avvenute,  si  è risoluto  di 
abolire  interamente  la  consuetudine  che  si 
trova  introdotta  in  alcuni  luoghi  contro  la  re- 
gola , si  che  più  non  si  trasferisca  da  una 
città  all’altra  nò  vescovo,  nè  prete,  nè  diacono. 
Che  se  alcuno , dopo  il  decreto  del  sacro  con- 
cilio, si  ardisca  di  fare  una  cosa  simile  , o 
v’acconsenta,  l’atto  sia  nullo,  e lui  restituito 
alla  chiesa  nella  quale  fu  ordinato  vescovo  o 
prete  ».  Il  canone  decirnosesto  estendo  anzi 
questa  regola  a tutti  i chierici,  dicendo: 
* Quelli  che  temerariamente  senza  timore  di 
Dio  iunanzi  agli  occhi  e senza  cognizione  dei 
canoni,  si  lolgon  dalla  chiesa  dove  son  preti, 
diaconi  , o in  qualsiasi  «altro  grado  del  cheri- 
cato,  non  deggiono  in  modo  alcuno  esser  rice- 
vuti in  un'altra  chiesa  , ma  si  dee  impor  loro 
assoluta  necessità  di  ritornare  alle  loro  dio- 
cesi , scomunicandoli  so  rimangono.  Che  se 
alcuno  si  ardisca  di  sottrarre  ad  un  altro  il 
suo  dipendente  e ordinarlo  nella  sua  chiesa 
senza  l’assenso  del  vescovo  dal  quale  il  cherico 
siasi  dipartito,  l’ordinazione  sarà  senz'effet- 
to ».  Il  concilio  di  Ancira  dice  sullo  stesso  ar- 
gomento : « Chi,  essendo  ordinato  vescovo, 
sia  stato  ricevuto  dal  popolo  a cui  era  de- 
stinato, e voglia  impossessarsi  d’ un'altra  dio- 
cesi e muovervi  sedizioni  contro  il  vescovo 
instituito,  sarà  separato  dalla  comunione.  Se 
voglia  seder  fra’preti  dov’era  prima , siagli 
concesso  quest’onore  : ma  se  vi  muova  sedizio- 
ne contro  i vescovi,  sia  privato  anche  dell’onor 
sacerdotale  e scomunicato  » (Canone  18;. 

Quanto  a coloro  che  possono  essere  o no  or- 
dinati , il  concilio  di  Nicea  esclude  i neofiti  in 
questi  termini  : « Molte  cose  fatte  già  essendosi 
contro  la  disciplina  della  Chiesa,  o per  neces- 
sità, o per  importunità  d’istanze,  si  che  uo- 
mini appena  usciti  dalla  gentilità  per  abbrac- 
ciare la  fede,  dopo  brevi  istruzioni  e appena 
condotti  al  battesimo,  furon  promossi  all’epi- 
scopato o al  sacerdozio , s’è  giudicato  conve- 
niente prescrivere  che  d’ora  innanzi,  nulla  più 
si  faccia  di  simile,  essendo  ad  istruire  il  ealo- 
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dimeno  bisogno  di  tempo,  e più  ancora  per 
provarlo  dopo  battezzato , l'Apostolo  chiara- 
mente dicendo:  Non  un  neofìlo,  cbè  forse  la 
superbia  noi  faccia  cadere  nella  dannazione  e 
nell'insidia  del  diavolo.  Che  se  poi,  coll’an- 
dar  del  tempo  questa  persona  sia  trovata  rea 
di  qualche  peccato  carnale , e ne  sia  convinta 
da  due  o tre  testi inonj,  sia  privata  del  suo 
ministero.  Chi  contravverrà  a questo  canone,  si 
porrà  esso  stesso  in  pericolo  d’esser  deposto  per 
aver  avuta  la  temerità  di  esporsi  al  gran  con- 
cilio ».  Decreti  consimili  ha  pure  su  questo 
punto  il  concilio  ncoccsarense  : « Se  un  prete 
confessi  aver  commesso  un  peccato  carnale 
prima  della  sua  ordinazione,  non  offerirà  più, 
ma  conserverà  Tal  tre  sue  prerogative,  in  con- 
templazione delle  altre  sue  buone  quaXtà,  per- 
chè molti  opinano  l’imposizione  delle  mani  ri- 
metter gli  altri  peccati.  Se  egli  noi  confessi  e 
non  ne  sia  convinto,  lascisi  alla  discrezione  sua 
l'usarne  come  gli  piaccia.  Il  diacono,  che  trovisi 
nel  medesimo  caso,  sarà  posto  nell'ordine  dei 
ministri  inferiori.  Non  si  dee  ordinar  nessun 
prete,  prima  che  abbia  compito  i treni' anni 
d’età,  per  ben  che  no  sia  degno,  perocché 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  cominciò  solo  a 
questa  età  , dopo  il  suo  battesimo.  Chi  fu  bat- 
tezzato essendo  infermo,  non  può  esser  ordi- 
nato prete,  parendo  non  aver  egli  abbracciato 
la  fede  interamente  libero:  si  potrà  nondimeno 
ordinarlo  pel  suo  merito  o per  la  scarsità  dei 
soggetti  ».  Il  concilio  niceno  esclude  altresì 
dagli  ordini,  quelli  che  si  sieno  volontariamente 
mutilali  : « Di  più  dice  al  nono  suo  canone  : 
« So  alcuno  sia  stato  ordinato  prete  senza  esa- 
me, o se  abbia  nell’esame  confessato  i peccati 
da  lui  già  commessi , c dopo  la  sua  confessione 
non  abbiasi  lasciato  d’ imporgli  le  mani,  non  lo 
ammetteremo , però  che  la  Chiesa  cattolica  ri- 
chiede la  qualità  d'irreprensibile  ».  Il  decimo 
canone  applica  questa  regola  a coloro  special- 
mente  che  aveano  idolatrato  durante  la  perse- 
cuzione : « Coloro  che , essendo  caduti , furono, 
o per  ignoranza,  o per  connivenza  degli  ordi- 
natori, ordinali,  non  punto  pregiudicano  alla 
regola,  però  che  conosciuti,  sono  anche  de- 
posti ». 

Per  ciò  che  si  riferisce  poi  al  celibato 
de’ chierici,  la  legge  e la  pratica  erano  sin  da 
quc’lempi  si  notorie,  che  Eusebio,  nella  sua 
Dimostrazione  evangelica,  muove  a sè  stesso 
questa  obiezione:  « Ma  se  i cristiani  hanno  la 
medesima  religione  dei  patriarchi , perchè  non 
si  ndopcrnn  come  questi  a lasciare  una  nume- 
rosa discendenza?  » E risponde:  « V’ha  tra’cri- 


stiani due  forme  di  vita  : gli  uni  dimorano  nella 
vita  comune,  nel  matrimonio,  nella  cura  dei 
figliuoli,  e della  famiglia;  gli  altri,  più  per- 
fetti, rinunziano  al  matrimonio,  ai  figliuoli, 
al  possesso  dei  beni  temporali,  per  votarsi  in- 
teramente a Dio  ed  offerirgli  continuamente 
per  tutti  gli  altri,  i sacrifìzj  delle  loro  orazioni 
e virtù  d’ogni  sorta.  Il  quale  stato  di  continen- 
za è lo  stato  proprio  di  coloro  che  sono  consa- 
crati al  sacerdozio  e intesi  al  culto  divino,  lo 
stato  dei  dottori  e dei  predicatori  della  parola 
divina  che  si  adoperano  a propagare  una  di- 
scendenza divina  e incorporea,  e ad  educar 
nella  santità , non  altrimenti  un  figliuolo  o due, 
ma  una  moltitudine  innumerabile  » (Euseb , 
Demonst.  evang.  L 1,  c.  9). 

Sant’Epifanio,  cho  contava  quindici  anni  a 
tempo  del  concilio  di  Nicea , asserisce  formal- 
mente, che  coloro  i quali  vengono  onorali  del 
sacerdozio,  debbono  esser  vergini  o almeno 
consacrali,  per  tutto  il  resto  de' loro  giorni, 
alla  vita  monastica  o alla  continenza  . ed  è ne- 
cessario, se  sono  stati  maritali,  noi  sieno  stati 
che  una  sola  volta  ; finalmente  attesta  che  i 
lettori  solamente  posson  godere  del  commercio 
coniugale,  ma  che  i sollodiaconi,  i diaconi,  i 
preti  e i vescovi,  noi  possono  in  verun  modo. 
Questo  Padre  comprendo  anzi  gli  stessi  sotto- 
diaconi nell’ordine  sacerdotale,  e protesta  do- 
ver essere  eletti  tra  coloro,  o che  sono  vergini  o 
che  si  astengono  anche  dalle  proprie  mogli. 
Tale  è la  disciplina  della  Chiesa  universale,  c 
soprattutto  della  chiesa  greca  , nelle  leggi  della 
quale  era  questo  Padre  assai  più  versalo.  Dice 
egli  altrove,  esser  Gesù  Cristo  il  primo  inslitu- 
torc  di  questa  disciplina  ed  averne  gli  apostoli 
fatto  canoni  e leggi,  per  cui  la  Chiesa  non  am- 
mette all'ordine  del  diaconato,  del  sacerdozio, 
dell’episcopato,  e neppure  del  suddiaconato 
chi,  essendo  maritato,  usi  ancora  del  matri- 
monio, quantunque  una  sola  moglie  abbia  spo- 
sato; bensì  ammette  solamente  chi,  o si  astiene 
dalla  sua  unica  sposa,  o chi  è vedovo,  ciò  fa- 
cendosi specialmente  laddove  i canoni  della 
Chiesa  sono  esattamente  osservati.  E nota 
questo  Padre  che  in  certi  luoghi  v’eran  preti  c 
diaconi  e suddiaconi , che  per  lavanti  ammo- 
gliati, usavano  tuttora  del  matrimonio,  il  che, 
dice,  era  un  abuso  introdotto  contro  la  regola 
o il  canone  per  f inclinazione  che  hanno  gli  uo- 
mini a raffreddarsi  col  tempo  e per  cagione  di 
non  trovar  tanti  ministri  alla  moltitudine  (, Epif !, 
Fspos.  Fidi.  e.  21  ; Ileres.  48  , n.  7,  c.  59,  ».  4). 

San  Girolamo,  contemporaneo  di  Sant’Epi- 
fanio, dice  parimente  che  le  chiese  d'Orienle, 
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d’Egitto  e della  sede  apostolica  , preudevaa 
per  chierici  i vergini  o i continenti,  o che, 
se  erano  ammogliali,  cessavano  d’ esser  mariti. 

( Adv.  Vigilant.  ).  Ecco  dunque  i tre  grandi 
patriarcati,  lloma,  Alessandria  e Antiochia  (chè 
quest’ultimo  ò quello  ch’ei  chiama  d'Oriente  ), 
vale  a dire  la  Chiesa  universale,  che  osserva 
la  legge  della  castità  pei  chierici. 

La  stessa  cosa  vedesi  ne'concilj.  Quello 
d’Elvira,  al  canone  33,  ordina  in  generale  ai 
vescovi , ai  preti , ai  diaconi  e a lutti  i chie- 
rici che  son  nel  ministero,  di  astenersi  dalle 
loro  mogli,  sotto  pena  d’esser  privali  dell’onore 
del  elencato.  Il  concilio  di  Neocesarca  ordina 
che  se  un  prete  si  mariti,  sia  deposto.  Quello 
di  Gangrin  pronunzia  anatema  contro  coloro 
che  sostenevano  non  doversi  assistere  al  sacri- 
fizio d’un  prete  che  fosse  stato  maritalo  , ma 
eran  essi,  come  vedremo,  certi  eretici  che  abor- 
rivano il  matrimonio;  donde  vedesi  che  la 
Chiesa,  corno  la  verità,  tiene  il  giusto  mezzo 
tra  tutti  gli  eccessi;  chè  s’ella  esige  dai  suoi 
ministri  ciò  che  è piti  perfetto,  la  verginità, 
cioè,  e la  continenza,  non  lascia  però  d’inse- 
gnare la  santità  dell'  union  coniugale. 

Circa  ai  miuislri  inferiori  al  prete,  parche 
la  disciplina  non  fosse  uniformemente  deter- 
minala in  tutte  le  chiese  particolari.  Infatti 
leggesi  nel  decimo  canone  del  concilio  d’Àucira: 
« 1 diaconi  che  alla  loro  ordinazione  protesta- 
rono di  volersi  ammogliare,  se  poi  V hanno 
fatto , rimarranno  nel  loro  ministero,  perocché 
a ciò  licenziati  dal  vescovo.  Se  nulla  dissero 
nella  loro  ordinazione  e in  appresso  si  ammo- 
glino, saranno  privali  del  ministero  ». 

E qui  vedesi  la  verità  di  quanto  dice 
Sanl'Epifanio , vale  a dire  che  la  castità 
de'chierici  era  la  regola  generale,  ma  che  non 
era  sempre  bene  osservata  dovunque.  Del 
qual  difetto  d’uniformità  varj  erano  i motivi  ; 
non  solo  la  naturale  inclinazione  dell' uomo 
a rattiepidirsi  e la  penuria  dei  ministri,  ma  ben 
anche  qualche  cosa  di  più  ideale.  L’universa- 
lità degli  uomini  ha  in  ogni  luogo  e in  ogni 
tempo  creduto  non  v’  essere  cosa  più  grata 
alla  divinità  della  continenza , c non  sola- 
mente ogni  ufizio  sacerdotale,  ma  ogni  sacri- 
fizio, ogni  preghiera,  ogni  atto  religioso  ri- 
chieder preparazioni  più  o meno  conformi  a 
questa  virtù.  Ond’è  che  in  ogni  luogo,  e in 
ogni  tempo,  i sacrificatori  eran  tenuti  alla 
continenza,  se  non  perpetua,  almeno  in  tempo 
di  lor  funzioni.  Il  sacrifizio  cristiano  poi  es- 
sendo d’un' infinita  santità,  quest’obbligo  di- 
veniva infinitamente  più  sacro  pe’ sacri  fica  tori 


cristiani.  Ora  il  principale  sacrificatore  è il 
vescovo  , il  quale  ne’ primi  secoli , atteso  il 
poco  numero  dei  fedeli,  era  il  solo  che  offe- 
risse in  città  il  sacrifizio,  non  offerendolo  i 
preti  se  non  in  mancanza  di  lui  e come  suoi 
vicarj.  Più  , il  sacrifizio  non  offerivasi  che  una 
volta  in  un  giorno  ed  anche  non  tulli  i giorni, 
e i diaconi  c i suddiaconi  vi  avean  solo  una 
partecipazione  indiretta.  Questa  è in  sostanza 
la  ragion  morale  per  la  quale  la  continenza 
dei  varj  ordini  è stata  sin  da  principio  più  o 
meno  rigorosa  : quella  dei  vescovi  sempre 
indispensabile,  sia  in  Oriente  che  in  Occidente; 
quella  dei  preti  medesimamente,  salvo  un’ec- 
cezione inventala  e praticata  dai  Greci,  i quali, 
ammettendo  l’antica  regola,  ricordala  dal  con- 
cilio di  Cesarea,  che  nessun  prete  può  prender 
moglie , tuttavia,  per  tolleranza  e per  difetto 
di  persone,  ammettono  all’ordinazione  un  laico 
ammogliato.  Quindi  con  un  sofisma,  che  ben 
manifesta  la  greca  sua  origine , in  cambio 
d’ordinare  un  candidalo,  benché  ammogliato , 
gli  fanno  prender  moglie  per  ordinarlo , in 
guisa  che  nel  violare  l’antica  regola,  espres- 
samente la  confessano. 

Il  concilio  Niceno  non  ha  nessun  canone 
diretto  in  questo  proposito,  ma  ben  un  altro 
che  gli  va  presso  ed  è il  terzo  : « Il  gran  con- 
cilio vieta  generalmente  che,  nò  vescovo,  uè 
prete,  nè  diacono,  nè  alcun  altro  chierico,  tener 
possa  in  casa  donne  intruse,  a riserva  della 
madre,  della  sorella,  della  zia  e di  altro  esenti 
da  ogni  sospetto  ».  Non  si  parla  di  moglie. 
Donne  intruse  chiamavansi,  ad  Antiochia  spe- 
cialmente , quelle  che  gli  ecclesiastici  si  tene- 
vano in  casa  per  una  consuetudine  condannata 
dalla  Chiesa,  siccome  ne  ha  fatto  rimpro- 
vero a Paolo  Samosateno,  perocché  quantun- 
que fosse  sotto  colore  di  carità  e d’amicizia 
spirituale,  pericolose  troppo  ne  erano  le  con- 
seguenze, non  foss’allro  per  lo  scandalo  che 
venir  ne  poteva. 

t Si  suolo,  dice  il  dotto  padre  Tomassino, 
contrapporre  al  celibato  degli  ecclesiastici  la 
storia  del  vescovo  Pafnuzio,  il  quale,  al  diro 
di  Socrate  e di  Sozzomcno.  persuase  ai  padri 
del  concilio  di  Nicea  di  non  far  canone  alcuno 
per  assoggettare  i vescovi,  i preti  e i diaconi 
alla  continenza  colle  donne  che  sposale  aveano 
prima  della  loro  ordinazione,  essendoché  l’an- 
tica tradizione  sol  proibiva  loro  (ammogliarsi 
dopo  ricevuti  gli  ordini.  Ma  Socrate  e Sozo- 
meno  non  sono  autori  tanto  irreprensibili,  nè 
si  buoni  mallevadori , da  prestar  piena  fede 
alla  loro  parola,  principalmente  iu  punto  di 


Digitized  by  Google 


7H 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


(al  conseguenza.  Può  essero  che  in  sostanza 
la  storia  sia  vera  , e che  Socrate  solo  abbia 
errato  in  ciò  che  v'aggiunse  del  suo.  Infatti, 
non  è fuor  del  verisiinile  che  il  numero  dei 
preti  e dei  diaconi  incontinenti  fosse  già  sì 
grande  nella  Chiesa  Orientale  al  tempo  del 
concilio  niceno,  che  quei  savj  vescovi  slimasser 
più  prudente  di  dissimular  il  male  che  guarir 
non  potevano.  Il  medesimo  argomento  si  può 
far  dei  concilj  d’Ancira , di  Neocesarea  e di 
Gangria,  i quali  non  fecer  pure  canone  alcuno 
contro  questo  disordine,  avendolo  giudicato 
irrimediabile.  Ma  quando  Socrate  dice  che 
l'antica  tradizione  della  Chiesa  proibiva  ai 
chierici  superiori  soltanto  ('ammogliarsi,  senza 
toglier  loro  l’uso  di  un  precedente  maritaggio, 
noi  ce  ne  appelliamo  ad  Eusebio  , a Sant’ Epi- 
fanio ed  a San  Girolamo , i quali , oltreché 
più  antichi  di  lui,  erano  incomparabilmente 
meglio  informali  degli  antichi  usi  della  Chiesa. 
Laonde  Socrate  pose  in  bocca  al  santo  vescovo 
Pafnuzio  un'arringa  che  mai  non  disse,  però 
che  qneslo  santo  prelato  potò,  insiem  con 
tutto  il  concilio  e con  tutta  la  Chiesa  greca 
dei  secoli  appresso,  giudicar  che  meglio  era 
tollerar  quest'abuso  che  es|vorre  la  Chiesa  allo 
scisma,  e quei  chierici  aduna  incontinenza 
più  rea  ; ma  ignorar  non  potò  che  non  fosse 
un  abuso  ed  una  violazione  degli  antichi  ca- 
noni e della  disciplina  più  pura  stabilita  dagli 
apostoli.  Socrate  stesso  confessa  che  nella  Tes- 
saglia, nella  Macedonia  e nella  Grecia,  i chierici 
erano  scomunicati  se  tornavano  al  commercio 
coniugale  con  le  donne  da  loro  sposato  prima 
della  loro  ordinazione.  In  ciò  poi  ch’egli  sog- 
giunge, che  tutti  gli  Orientali  si  astenevano 
egualmente  dalle  loro  mogli  precedenti , egli 
concorda  con  Eusebio,  con  San  Girolamo  e 
con  Sant’Epifanio.  Ma  quando  dice  che  non 
v’erano  obbligali  da  alcuna  legge  neppure  i 
vescovi,  egli  ò in  contradizione  , non  che  con 
questi  tre  padri,  si  pure  con  mollissimi  altri, 
e non  merita  quindi  alcuna  credenza  » (Soc., 
/.  5,  c.  22 ; Thomass.  Discipl. , p.  1 , /.  2,  c 60  ). 

Un'altra  ragione  potè  forse  impedire  al 
concilio  niceno  di  trasformare  in  legge  espressa 
la  continenza  dei  chierici,  già  stabilita  da  una 
tradizione  apostolica,  e questa  fu  il  timore  di 
mostrarsi  favorevole  a certi  errori,  poco  prima 
condannati  dal  concilio  di  Gnngria  in  un  certo 
Eustachio,  il  quale  insieme  ai  suoi  settatori,  e 
sotto  pretesto  di  condurre  una  vita  più  perfetta, 
condannava  il  matrimonio.  Dicevan  costoro 
non  potersi  salvare  una  donna  che  convivesse 
col  suo  marito,  nè  esservi  speranza  iS\  salute 


perchè  mangiasse  carne;  insegnavano  agli 
schiavi  a disprezzare  i loro  padroni  c ad  ab- 
bandonarli , invece  di  servirli  con  amore  e 
rispetto;  sostenevano,  non  doversi  ricever  la 
comunione  per  mano  d’un  prete  che  fosse  stalo 
maritato;  disprezzavano  la  casa  di  Dio  e le 
adunanze  che  vi  si  fanno , per  tenerne  delle 
private  e farvi  le  funzioni  ecclesiastiche  senza 
la  presenza  di  un  prete  c l’assenso  del  vesco- 
vo; voltavano  a loro  profitto  le  oblazioni  fatte 
alla  chiesa,  o ne  disponevano  senza  licenza 
del  vescovo,  o di  chi  ne  nvea  l’incarico;  ab- 
bracciavano la  verginità  o la  continenza,  non 
pel  bello  della  virtù,  ma  per  orrore  al  matri- 
monio, e insultavano  i coniugati  ; avevano  a 
vile  le  agapi  o mense  di  caritè  , che  si  tene- 
vano ad  onore  di  Dio,  nè  volean  parteciparne  ; 
sotto  pretesto  di  vita  ascetica  , portavano  un 
abito  strano , condannando  chi  portava  ve- 
sti comuni:  sotto  lo  stesso  pretesto,  le  donne 
abbandonavano  i loro  mariti,  per  avversione 
al  matrimonio  e si  veslivan  da  uomini;  i padri 
abbandonavano  i figli  senza  darsi  cura  del  loro 
nutrimento  o della  loro  conversione,  e i figli 
lasciavano  i genitori  senza  render  loro  il  do- 
vuto onore;  finalmente,  sotto  lo  stesso  pretesto, 
digiunavano  la  domenica  e disprezzavano  i di- 
giuni comuni  e tradizionali  della  Chiesa;  avea- 
no  in  orrore  le  memorie  dei  martiri  (1),  le 
congregazioni  che  vi  si  facevano  e gli  ufizj 
che  vi  si  celebravano. 

I Padri  del  concilio  di  Gangria,  tra  quali  si 
legge  il  nome  di  Osio  di  Cordova , pronunzia- 
no anatema  contro  tutti  questi  errori  e conchiu- 
dono con  queste  commendevolissimc  parole  : 
<*  Le  quali  cose  noi  ordiniamo,  non  altrimenti 
per  separar  quelli  che,  secondo  la  Scrittura, 
vogliono  esercitarsi  in  pratiche  di  continenza 
e di  pietà , ma  si  contro  a coloro  che  si  ser- 
vono del  pretesto  di  colali  austerità , per  arro- 
gantemente sollevarsi  sugli  altri , avere  a vile 
coloro  che  menano  vita  ordinaria,  e introdurre 
novazioni  contrarie  alla  Scrittura  ed  alle  leggi 
ecclesiastiche.  Noi  ammiriamo  la  verginità 
quand’essa  è accompagnata  coll’umiltà;  lodiamo 
l'astinenza  quando  è congiunta  colla  pietà  c con 
la  modestia;  veneriamo  il  ritiramento  che  si 
fa  con  umiltà;  ma  onoriam  pure  il  matrimonio, 
nè  biasimiamo  le  ricchezze,  quando  sono  in 
mani  giuste  e benefiche,  o stimiamo  quelli 

(4)  Intendi  per  memoria  de  martiri  quella  che  i 
primi  cristiani  chiamavano  piti  propriamente  confessione, 
cd  era  una  parte  della  Chiesa  nella  quale  si  riponevano 
le  reliquie  dei  martiri  e de’confessorl.  Toccagli. 
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che  vestono  modestamente  senza  fasto  e senza 
afTett azione,  e tenendo  in  avversione  il  vestir 
disonesto  e voluttuoso;  onoriamo  le  case  di 
Dio,  e approviamo  come  sante  ed  utili  le  adu- 
nanze che  vi  si  fanno,  senza  però  chiuder  la 
pietà  tra  le  pareti  ; ed  anche  noi  lodiamo  le 
grandi  larghezze  che  i fratelli  fanno  ai  poveri 
nel  ministero  della  Chiesa.  In  breve,  noi  de- 
sideriamo che  vi  si  pratichi  tutto  ciò  che  ab- 
biamo imparato  dalle  divine  Scritture  e dalla 
tradizione  degli  apostoli  ».  1 vescovi  del  con- 
cilio, che  erano  una  quindicina,  mandarmi 
questi  canoni  con  una  lettera  sinodale  ai  ve- 
scovi dell’Armenia,  eottant’anni  dopo  il  papa 
Simmaco  dirà  al  sesto  concilio  di  Roma , che  i 
canoni  del  concilio  gangriense  erano  stali  fatti 
coll’autorità  apostolica,  il  che  autorizza  a cre- 
dere che  Osio  di  Cordova  vi  presiedesse  qual 
legato  della  santa  sede  (1). 

51.  In  questi  diversi  concilj , vi  sono  altri 
decreti  circa  la  condotta  dei  ministri  della 
Chiesa.  In  quello  di  Ancira:  Divieto  ai  core- 
piscopi  di  ordinar  preti  o diaconi  ; e ai  preti 
della  città , di  nulla  fare  in  ciascuna  diocesi 
senza  il  permesso  in  scritto  del  vescovo.  1 qua- 
li corepiscopi  altro  non  erano,  comesi  crede, 
che  preti,  cui  il  vescovo  confidava  quasi  tutta 
l'autorità  sua  per  la  campagna.  Nel  concilio 
neocesarense  : Divieto  ai  preti  della  campagna 
di  offerir  nella  chiesa  della  città  in  presenza 
del  vescovo  o dei  preti  della  città  stessa  ; solo 
potesse  farlo  chi  solo  vi  si  trovasse:  i corepi- 
scopi, di  preferenza  agli  altri.  Non  essendovi 
allora  che  un  sacrifizio,  era  necessario  il  de- 
terminare chi  dovesse  presiedervi.  Nei  concilj 
di  Arli  e di  Nicea:  Proibizione  ai  diaconi  di 
offerire,  come  faceano,  in  pili  luoghi,  odi  dare 
la  comunione  ai  preti,  o di  riceverla  prima 
di  loro.  I diaconi  della  città  episcopale  nulla 
debbono  attribuirsi  di  quanto  appartiene  ai 
preti , nè  farlo  senza  la  loro  partecipazione. 
Avendo  allora  i diaconi  ramministrazione  delle 
offerte  e di  tutto  il  temporale  delle  chiese  e 
dalle  loro  mani  ricevendo  i poveri  le  elemo- 
sine e i chierici  le  loro  pensioni  e onorar]  , 
godevano  di  una  grande  stima  e di  una  specie 
di  autorità  sopra  i preti  anche  i meno  disinte- 
ressati. Vietato  altresì  a tutti  i chierici  di  pre- 
stare ad  usura,  sotto  pena  d’essere  scomuni- 
cati e deposti. 

(4)  Avvertiremo  a proposito  del  Concilio  gangrien- 
se, che  il  Bironio,  il  Battagliai  e altri  dei  nostri  sto- 
rici ecclesiastici,  lo  fanno  di  parecchi  anni  posteriore 
a quel  di  Nicea,  laddove  V autor  nostro  .lo  vuole  ante- 
riore. Tocca  Gru. 

RonRDAr.nrn.  Voi.  II. 


Siccome  in  Oriente  uscivasi  allora  appunto 
dalla  persecuzione  di  Licinio,  cosi  in  quei  me- 
desimi concilj,  vi  son  molti  canoni  relativi  alla 
riconciliazione  degli  apostati  e d’altri  penitenti. 

In  generale  le  penitenze  vi  son  molto  meno 
lunghe  e meno  severe  che  nel  concilio  parti- 
colare d’Elvira;  altra  prova  del  non  esservi 
regola  fissa  in  questo  proposito.  Di  piti  vi  si 
lascia  una  gran  latitudine  ai  vescovi  d’usar 
dell’indulgenza  secondo  il  fervore  dei  peniten- 
ti. Il  Flcury  suol  ripetere,  in  queste  occasioni, 
che  fin  da  quel  tempo  il  rigor  dell’antica  di- 
sciplina andava  rallentandosi,  ma  il  vero  si 
è,  come  fu  dimostralo  dal  padre  Mario  coi  fatti 
della  storia  alla  mano , che  nei  primi  tre  se- 
coli la  disciplina  penitenziaria  era  molto  meno 
severa  che  nei  secoli  seguenti. 

Due,  tra  i molti  canoni,  meritano  speciale 
attenzione;  il  terzo  del  concilio  d’Arli,  che 
scomunica  coloro  i quali  in  tempo  di  pace,  o 
piuttosto,  come  notano  gli  antichi  manoscritti, 
in  tempo  di  guerra  e in  mezzo  alla  battaglia, 
gittan  le  armi,  vale  a dire,  i disertori;  e il 
duodecimo  di  Nicea , che,  all’opposto,  condanna 
coloro  i quali,  avendo  lasciato  le  armi  |>er  far 
pubblica  penitenza , in  appresso  le  riprende- 
vano. Ecco  i termini  di  quest’ultimo:  « Coloro 
che  dopo  essere  stati  chiamali  dalla  grazia, 
e avere  in  prima  mostralo  alcun  fervore  o 
deposta  la  spada,  sono  in  appresso  tornati, 
come  cani  al  loro  vomito , fino  a dar  denaro 
e doni  per  entrar  di  nuovo  nella  milizia,  sa- 
ranno per  dieci  anni  prosternali,  dopo  essere 
stati  per  tre  anni  auditori.  Ma  principalmente 
si  vuole  esaminare  le  loro  disposizioni  o il  ge- 
nere della  loro  penitenza;  conciossiachè  quelli 
che  vivono  nel  timore,  nelle  lacrime,  nelle 
pene,  nelle  buone  opere,  e mostrano  la  loro 
avversione,  non  al  di  fuori,  ma  cogli  effetti, 
poi  che  abbiano  compiuto  il  tempo  del  loro  au- 
dilorato,  potranno  partecipare  alle  orazioni; 
inoltre  sarà  libero  al  vescovo  d’usar  verso  di 
loro  duna  maggiore  indulgenza.  Ma  coloro 
che  mostrarono  noncuranza,  e credettero  la 
forma  dell'entrare  in  chiesa,  bastasse  alla  lor 
conversione,  compiranno  tutto  intero  il  loro 
tempo  ».  11  quale  canone  che  vieta  di  ritor- 
nare alla  milizia  secolare  dopo  la  pubblica  pe- 
nitenza, lo  vedremo  interpretalo  e applicato 
in  questo  senso  dai  santi  papi  Sirico,  Inno- 
cenzo e Leone,  ed  ancora  invocato  nel  secolo 
duodecimo. 

Non  era  questo  il  solo  caso  in  cui  l'appli- 
cazione che  la  Chiesa  faceva  della  legge  divina, 
si  estendesse  a cose  temporali,  giacché  abbiamo 
94 
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già  veduto  il  concilio  d’ Elvira,  tenuto  circa 
l’anno  305,  proibire  severamente  ai  cristiani 
laici  il  decenvirato,  annual  magistrato  nelle 
colonie  e nelle  città  municipali,  ordinando  che 
coloro  i quali  l'accettassero  , fossero  separati 
dalla  Chiesa  per  tutto  l’anno  che  rimanevano 
in  carica.  Ma  poi,  alla  persecuzione  succeduta 
la  pace,  si  derogò  da  quel  primo  rigore  e fu 
concesso  ai  fedeli  di  esercitare  gli  uffizj  civili, 
però  sotto  un'imporlanle  condizione  che  tro- 
vasi notala  nel  settimo  canone  del  concilio 
d’Arii;  ed  era  che  chiunque  dei  fedeli  fosse 
promosso  a cariche  pubbliche,  prender  dovesse 
lettere  di  comunione  dal  suo  vescovo,  dopo 
di  che , in  qualunque  parte  andasse  ad  eser- 
citare la  sua  prefettura  o altro  uffìzio,  fosse 
soggetto  alla  vigilanza  del  vescovo  locale,  sic- 
ché fosse  scomunicato  subito  che  si  facesse  ad 
operar  contro  la  disciplina. 

Sin  allora  la  legge  romana  permetteva  il 
matrimonio  tra  cognato  e cognata:  ma  il  con- 
cilio d’Elvira  lo  vieta  nel  suo  canone  sessan- 
tuncsimo  e condanna  i colpevoli  a cinque  anni 
di  penitenza  oltre  la  loro  separazione.  Pili  se- 
vero é ancora  il  concilio  di  Neocesarea , de- 
terminando , nel  suo  secondo  canone , che  una 
donna  che  siasi  sposata  al  cognato  sia  sco- 
municala fino  alla  morte,  con  questo  però  che 
riconciliarla  si  possa  all’ultimo  istante  della 
vita , purché  prometta  di  spezzare  il  vincolo 
di  quell’unione  nel  caso  che  ricuperar  potesse 
la  sanità.  E noi  vedremo  questo  canone  della 
Chiesa,  trasportalo  dagli  imperatori  nel  ilirit- 
to civile  [Coti.  Theod.,  I.  3,  t.  12).  Similmente  la 
logge  romana  autorizzava  il  divorzio  e il  pas- 
saggio ad  altre  nozze;  il  concilio  di  Arli,  al 
canone  decimo,  ricorda  al  marito  cristiano,  che 
sorprenda  la  moglie  in  adulterio,  essergli  in- 
terdetto di  rimaritarsi  ad  altra  donna,  vivente, 
comecché  adultera,  la  sua.  E a suo  tempo  ve- 
dremo ancora  la  legge  civile  riformarsi  in  que- 
sto punto  sulla  legge  ecclesiastico.  Il  concilio 
d’Arli  ordina  pure  che  le  donzelle  cristiane  che 
sposano  de’papnni,  sieno  separate  per  alcun 
tempo  dalla  comunione.  In  quello  di  Neocesa- 
rea si  vede  che  coloro,  i quali  piti  volte  si 
maritavano,  eran  messi  in  penitenza  per  un 
certo  tempo.  E però  era  vietato  ai  preti  di  assi- 
stere ai  banchetti  di  seconde  nozze,  le  quali, 
comecché  permesse,  eran  considerale  come 
una  debolezza. 

Sulla  riammission  degli  eretici  si  trovan 
queste  regole.  Mantenendosi  ancora  nell’Affrica 
la  consuetudine  di  ribattezzare , il  concilio 
d’Arli  ordina  che  , « se  qualche  eretico  torni 


alla  Chiesa,  gii  si  chieda  il  simbolo , e se  tro- 
vasi essere  stato  battezzato  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  gli  s’impon- 
gan  sola  mente  le  mani , perché  riceva  lo  Spi- 
rito Santo;  se  poi  non  risponde  secondo  la  fede 
della  Trinità,  si  battezzi  ».  Allo  scisma  de’do- 
natisti  servendo  di  pretesto  il  dire  che  i catto- 
lici soffrivano  i traditori,  il  concilio  ordina  che 
coloro  i quali  si  trovin  colpevoli  di  aver  con- 
segnate le  Scritture  o i vasi  sacri  , o denun- 
ziato fratelli  , sien  deposti  dall'ordine  del  ele- 
ncato r perchè  ne  sien  convinti  da  atti  pubblici 
e non  da  sole  parole  ; però  se  hanno  ordinato 
qualcuno  che  sia  altrove  approvato,  quell’or- 
dinazione non  faccia  lor  nocumento.  E ciò  si 
riferisce  manifestamente  a Ceciliano:  aggiunge 
qnindi  il  concilio:  a E perchè  parecchi  vi  sono 
che  si  oppongono  a quanto  fu  statuito  dalla 
Chiesa,  c pretendono  d’essere  ammessi  ad 
accusare  con  teslimonj  corrotti  col  danaro  , 
costoro  non  sieno  ammessi  a provare , se  non 
per  atti  pubblici,  siccome  è detto  ».  Questo 
accenna  alle  calunnie  dc’donatisli.  Ed  ancora  : 
<t  Chi  accusa  falsamente  il  fratello  suo  non  ri- 
ceva la  comunione  se  non  in  fin  di  morte  ». 

L’ottavo  canone  del  concilio  niceno  tratta 
dei  novaziani  in  questi  termini:  « Se  coloro 
che  da  sèchiamansi  puri,  in  greco  cattali,  tor- 
nino alla  Chiesa  cattolica,  il  gran  concilio 
giudica  che  dopo  aver  ricevuto  l’imposizion 
delle  mani , restar  debbano  nel  chericato.  Ma 
per  prima  cosa  è mestieri  ch’essi,  per  iscritto, 
dichiarino  che  approveranno  ed  osserveranno 
i decreti  della  Chiesa  cattolica  ed  apostolica , 
cioè  di  comunicare  coi  bigami  e coi  caduti 
nella  persecuzione,  a’quali  siasi  ordinato  il 
tempo  della  penitenza.  Nei  luoghi  dove  non  si 
trovino  altri  chierici,  cosi  nelle  città  come  nei 
villaggi  conservino  il  grado  in  cui  si  trovano 
ordinati.  Ma  se  alcuno  di  loro  ritorni  in  luogo 
dove  sia  un  vescovo  o un  prete  cattolico, 
è chiaro  che  il  vescovo  della  Chiesa  cattolica 
avrà  la  dignità  episcopale;  e quegli  che  porta 
il  nome  di  vescovo , tra  coloro  che  chia- 
mansi  puri,  avrà  il  nome  di  prete,  quando 
pure  al  vescovo  cattolico  nou  piaccia  di  farlo 
partecipe  del  suo  titol  di  vescovo.  Altrimenti 
gli  troverà  un  posto  di  corepiscopo  o di  prete , 
affinch’egli  abbia  seggio  effettivamente  tra  *1 
clero , nè  vi  sien  due  vescovi  nella  medesima 
città  ». 

Nel  desiderio  di  riunire  le  chiese,  l’impe- 
rator  Costantino  avea  chiamato  al  concilio 
un  vescovo  novazianodi  nome  Acesio,  al  quale, 
dopoché  fu  scritto  e sottoscritto  il  decreto  della 
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fedo,  domandò  se  conveniva  in  quella  profes- 
sione e nel  canone  relativo  alla  Pasqua.  Rispo- 
se : Signore  , il  concilio  non  ha  ordinalo  nulla 
di  nuovo;  egli  è,  come  ho  imparalo,  quanto 
si  conservato  sin  dal  principio  dagli  apo- 
stoli intorno  alla  regola  della  fede  c al  tempo 
della  Pasqua.  Perchè  dunque,  riprese  V impe- 
ratore, tu  ti  diparli  dalla  comunione  degli 
altri  ? Accsio  allora  gli  spiegò  quant'era  avve- 
nuta sotto  la  persecuzione  di  Decio  e la  se- 
verità del  canone  che  vietava,  come  preten- 
devano i novaziani,  di  ricevere  alla  parteci- 
pazione dei  santi  misteri  che  dopo  il  battesimo, 
avesse  commesso  alcuno  di  quei  peccali  dalla 
Scrittura  dichiarali  degni  di  morte;  doversi , 
ci  dissi,  eccitarli  a penitenza  senza  far  loro 
sperare  perdono  pel  minislerìo  de’preli,  ma 
per  la  sola  bontà  di  Dio,  chi  ha  intera  pode- 
stà di  riuellere  i peccati.  Udite  le  quali  parole, 
T imperatore  gli  disse:  « Acesio,  prendi  una 
scala  e ascendi  tu  solo  al  cielo  » ( Socr . , /.  t , 
c.  40;  Sozom. , /.  4 , c.  42). 

Il  dicic»inovesimo  canone  del  ooncilio  di 
Nicea,  relaivo  a certi  eretici , dice:  « Quanto 
ni  Paotinisli  che  tornano  alla  Chiesa  cattolica, 
è preso  che  debbano  assolutamente  essere 
ribattezzali.  Che  se  alcun  di  loro  sia  stato 
altra  volta  uel  riero  e sia  trovato  irreprensibilo . 
ribattezzalo  chcsia,  sarà  ordinato  dal  vescovo 
della.  Chiesa  oalldica;  ina  se  nell'esame  sia  tro- 
valo indegno,  ven^a  deposlo.  La  stessa  regola  è 
da  osservarsi  per  b diaconesse,  e generalmente 
per  tutti  quelli  chi  sono  annoverali  fra  ’l  cle- 
ro ».  Parlasi  qui  deio  diaconesse  che  vestivano 
l'abito  ecclesiastico;  ua  se  non  erauo  siale  loro 
imposte  le  mani,  dovano  assolutamente  esser 
contale  tra  i laici. 

I paolinisti  erano  i settatori  di  Paolo  Sa- 
mosalense,  i quali  credevano  Gesti  Cristo  altro 
non  essere  che  un  mero  uomo,  e non  battez- 
zavano in  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo.*  Oude  il  concilio  ordina  di 
battezzarli  a differenza  de  novaziani,  i quali 
uon  erravano  uè  nella  fede  della  Trinità,  nò 
nella  forma  del  battesimo.  E soprattutto  da 
notarsi  lo  spirilo  d’ indulgenza  e di  coucilia- 
zioue,  col  quale  il  santo  couùlio  riceve  nel 
clero  cattolico,  non  solo  i chierici  novaziani, 
ma  anche  quelli  do’ paolinisti , purché  ricono- 
sciuti idonei.  San  Milziade  pap,i  gliene  avea 
già  dato  1’  esempio  nella  causa  dei  donatisti. 

52.  Il  ventesimo  canouo,  che  è V ultimo  del 
concilio  uiccno,  riguarda  una  semplice  ceri- 
monia , e dice  : a Essendovi  chi  piega  le  gi- 
uocchia  in  di  di  domenica  c nel  tempo  pa- 


squale , aflinchè  tutto  sia  uniforme  iu  tutto  le 
diogesi,  il  sacro  concilio  ha  ordiualo  che  le 
preci  dovute  a Dio  si  facciano  in  piedi  ».  Oltre 
i venti  canoni  da  tutti  per  autentici  ricono- 
sciuti , par  che  il  concilio  di  Nicea  no  avesso 
fatti  molti  altri;  certo  è però  che  i cristiani 
d'Oriento,  non  solamente  degli  ultimi  secoli, 
ma  anche  de’  primi , gli  attribuirono  tutta 
l'antica  disciplina.  Questi  canoni  son  quelli 
che  chiamansi  i canoni  arabi  del  concilio  di 
Nicea,  perchè  furon  per  la  prima  volta  cono- 
sciuti in  Occidente  per  uu’araba  traduzione; 
ma  trovansi  pure  in  tulle  le  lingue  orien- 
tali, come  la  copia  o antico  egiziano,  l'etiopica, 
I’armona,  la  caldea  e la  siriaca.  Il  trentaset- 
tesimo canone  statuisce  non  dover  esservi  in 
tutto  l'uuiverso  che  quattro  patriarchi,  come 
eranvi  sol  quattro  evangelisti  e quattro  fiumi 
di  Paradiso,  il  principe  o capo  dei  quali  è il 
siguorc  che  occupa  la  sedia  di  Sau  Pietro  a 
Roma , coinè  ordiuaron  gli  apostoli.  Dopo  di  lui 
viene  il  signore  della  grande  Alessandria,  sede 
di  San  Marco;  il  terzo  è quello  d'Efeso,  chiesa 
di  Giovanni  il  Teologo,  ed  il  quarto  è il  signore 
d Antiochia  , anch’essa  sede  di  Pietro  ( Mansi , 
Condì.,  t.  2,  col.  992).  Da  ciò  resulta,  che  allor- 
quando fu  redatto  questo  canone,  la  dignità 
patriarcato  uon  ora  ancor  trasferita  a Costanti- 
nopoli, nò  di  questa  traslazione  si  parla  fuorché 
nel  canone  successivo.  Il  ciuquaniaquallre- 
simo  proibisce  espressamente  , come  ci  attesta 
Sant’Agosliuo,  c come  fece  il  concilio  di  Nicea, 
d’ordinar  due  vescovi  iu  una  medesima  città. 

Uno  di  questi  canoui  è specialmente  da 
notarsi,  |)erchè  determina  ottimamente  il  senso 
del  sesto  di  Nicea,  ed  è il  trentanovesimo  di  una 
collezione  e il  quaranlaqualtresimo  di  un'al- 
tra {Ivi , col.  965  e 995.  Vedi  anche  Douix , Del 
concilio  provinciale , p.  320  e 324  ).  Porla  questo 
per  titolo:  Della  cura  e potestà  del  patriarca 
sui  vescovi  e gli  arcivescovi  del  suo  patriarcato , 
e del  primato  del  vescovo  di  Doma  sopra  tulli. 
« 11  patriarca,  vi  è detto,  consideri  quel  che  i 
vescovi  e gli  arcivescovi  facciano  nello  loro 
provincia,  e se  trova  qualche  cosa  non  falla  a 
dovere , la  cambi  o la  regoli  come  meglio  potrà 
giudicare , perchè  egli  è il  padre  di  tutti  ed 
essi  gli  son  figliuoli.  L’arcivescovo  è,  tra’ve- 
scovi,  come  il  fratello  maggiore,  e il  patriarca 
come  il  padre,  e nel  modo  istesso  che  il  pa- 
triarca ha  potestà  sopra  quelli  che  gli  son 
sottoposti , cosi  anche  il  Pontefice  ha  potestà 
sopra  tulli  i patriarchi , esseudone  il  principe 
e il  capo  come  Sau  Pietro  medesimo,  cui  fu 
data  potestà  sopra  tutti  i principi  cristiani  e 
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sopra  i popoli  , qual  Vicario  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  sopra  lutti  i popoli  e sopra  tutta 
la  Chiesa  cristiana.  Chiunque  a questo  con- 
tradirà è scomunicato  dal  concilio  ».  Tal  si 
è la  base  c la  norma  fondamentale  che  tutte 
le  cristianità  dell’Oriente  riconoscono  nella  loro 
gerarchia  e nel  loro  diritto  canonico,  e che  sin 
dai  primi  secoli  attribuiscono  al  gran  concilio 
di  Nicea. 

53.  Ai  canoni  di  questi  diversi  concilj  pos- 
sono aggiungersi  alcune  leggi  di  Costantino , 
fatte  per  certo  sul  parere  dei  primarj  vescovi. 
Avea  egli  prosciolti  i chierici  dai  pubblici  ag- 
gravi, tra’quali  eranvene  dei  gravissimi , spe- 
cialmente pei  curiali  o decurioni , cioè  a dire 
agiati  proprietarj  membri  della  curia  o corpo 
municipale  delle  respetlive  città,  perchè  li 
legavano,  per  cosi  dire,  come  schiavi  al  loro 
municipio,  obbligandoli  ad  amministrare  le 
faccende  a proprie  spese.  E siccome  cerca - 
van  essi  in  ogni  modo  di  uscir  da  quella  condi- 
zione , sia  entrando  furtivamente  nei  pubblici 
impieghi , o nel  senato  romano  , o nell’esercito, 
venner  fatte  delle  leggi  per  impedirgliene 
l’ ingresso. 

Ma  appena  che  il  clero  cristiano  venne 
prosciolto  da  quelle  servitù  municipali , tutti 
voltaronsi  a quell’ordine  , tantoché  Costantino 
con  la  legge  del  326  glie  lo  proibì.  Gli  impe- 
ratori, seguenti  però  modificarono  quel  divieto, 
permettendo  ai  membri  di  quella  classe  mu- 
nicipale di  entrar  nel  clero,  a condizione  o di 
cedere  a qualche  loro  congiunto  le  terre  su  cui 
posavano  quei  pesi  curiali,  o a creare  in  luogo 
loro  un  sostituto. 

Due  altre  leggi  fece  Costantino  in  quell’an- 
no  medesimo  sul  conto  degli  eretici , la  prima 
delle  quali  del  4.®  Settembre,  dice:  Che  i pri- 
vilegi accordati  a riguardo  della  religione , 
debbon  solo  avvantaggiare  i cattolici , esclusi 
gli  eretici  e gli  scismatici,  i quali  anzi  debbon 
esser  più  aggravali  degli  altri.  L'altra  concede 
ai  novaziani , settarj  a quei  tempi  i meno 
odiati,  il  pacifico  possesso  delle  case,  delle 
chiese  e dei  cimiteri  a giusto  titolo  acquistati 
prima  della  separazione,  purché  non  avessero 
avanti  appartenuto  alla  Chiesa  cattolica. 

Sul  proposito  di  queste  leggi  contro  gli 
eretici,  i giudei  ed  i pagani,  Costantino  diceva 
scherzando  ai  vescovi  cattolici,  con  essi  a 
mensa  favellando,  che  anch’egli  era  vescovo: 
« Voi  siete,  diceva,  vescovi  delle  persone  e delle 
cose  che  son  nella  Chiesa , ed  io  son  vescovo 
delle  cose  e delle  persone  che  son  fuori  » ( Euseb ., 
Vita  Constai  4,  c.  24),  vale  a dire  degli 


eretici  e degli  infedeli  e di  ciò  che  li  riguar- 
da. Or  mentre  Eusebio  cita  quelle  parole  nella 
sua  vita  di  Costantino,  come  una  conseguen- 
za delle  sue  leggi  contro  gli  idolatri , ai  quali 
fe’chiudere  i templi  e interdisse  i sacrifizj , o 
contro  i giudei  ai  quali  vietò  di  tenere  schiavi 
cristiani  (ivi,  c.  23, 24,  25  e 27),  non  pochi  au- 
tori moderni  invece  di  riferire  esattamente 
quelle  parole  , dette  conversando  , vi  attribui- 
rono gratuitamente  un  senso  che  non  hanno, 
e fecero  dire  a Costantino,  esser  vescovo  esterno 
della  Chiesa;  se  non  che  mostrarono  cosi  d’aver 
tradotto  un  lesto  che  non  avean  letto.  • 
54.  Intanto  continue  ambasciale  da  ogni 
sorta  nazioni , e particolarmente  dall*  lidia  e 
dall’Etiopia,  venivano  a Costantino,  il  qiale  ne 
profittava  per  far  loro  conoscere  ed  apprez- 
zare la  religione  cristiana.  Lo  stesso  Sapore 
re  di  Persia  gli  mandò  suoi  legati  ceti  ricchi 
donativi  per  stringer  seco  amicizia  e alleanza. 
La  Persia  contava  allora,  tra  le  pro^incie  del 
suo  impero,  il  paese  di  Seres,  ossa  la  Chi- 
na, colla  sua  cinta  di  muraglia  e i suoi  due 
grandi  fiumi;  ed  Aramiano  Marchino  autore 
contemporanco,  dice  che:  t All’esf,  ed  oltre  le 
due  Scizie,  un  recinto  circolare  di  alta  mura- 
glia rinserra  la  Serica  , contrada  immensa  , 
d'una  mirabile  fertilità  , che  confina  colla  Sci- 
zia  dal  lato  d’occidente , daPest  e dal  nord 
coi  deserti  di  ghiaccio , e a mezzo  giorno 
coll’  India  e col  Gange.  I nomi  di  quei  monti 
sono  Anniva  ec.,  pel  rapida  pendio  dei  quali 
scorron  due  grandi  fiumf  che  rallentano  il 
loro  corso  nell’altra  versaue  una  vasta  esten- 
sion  di  terreni...  I Serici,  pacifici  sopra  ogni 
stirpe  d’uomini,  sono  affatto  stranieri  alta 
guerra  ed  all’uso  delle  a/mi...  II  paese  è selvoso 
ma  senza  folte  boscagl/e.  Vi  si  raccoglie  sugli 
alberi  una  specie  di  lanugine  di  un’estrema 
morbidezza  e sottigliezza,  che,  filata,  divien  la 
seta  tessuta,  un  teqipo  riservata  alle  classi 
elevate  , ed  oggi  us/ta  da  lutti  » ( Am.  Marc., 
de  M.  Xisard , /.  2 j,  sul  fine  ).  Saputo  Costan- 
tino che  in  quest’ Whpero  di  Sapore,  numerose 
eran  le  chiese  di  Dio,  e che  i popoli  racco- 
glievansi  a migliaia  nel  gregge  del  Cristo  , 
n’ebbe  gran  giubbilo;  c,  profittando  dell’occa- 
sione, per  essri*  utile  a quei  lontani  cristiani, 
mandò  ambasciatori  a Sapore  con  donativi 
assai  più  preziosi  di  quelli  che  ne  avea  rice- 
vuti, ma  soprattutto  gli  scrisse,  come  a fra- 
tello, un’amica  lettera,  nella  quale  gli  an- 
nunzia coinè  per  la  fede  divina  , ei  riconosce 
il  Dio  Santissimo,  e ne  professa  il  culto. 
« Appunto  per  l’assistenza  di  questo  Dio  , co- 
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in  incin ndo  dalle  estremità  dell’oceano  , ho 
liberato  tutta  la  terra  abitabile  dai  tiranni 
che  l’opprimevano.  Adoro  dunque  questo  Dio; 
e i miei  eserciti  a lui  consacrati  e che  ne  por- 
tano sulle  spallo  il  vessillo,  non  lasciano  di 
ottener  vittorie,  delle  quali  continuamente  lo 
ringrazio.  Questo  Dio  supremo  che  abita  nel 
piti  alto  dei  cieli , non  chiede  sacrifìzj  di  carne 
e sangue,  nè  vapori  di  cattivo  odore  che  hanno 
accecato  tante  nazioni,  ma  un  cuor  puro  e 
un'anima  virtuosa.  Egli  ama  la  fede,  l'equità, 
e la  mansuetudine  e punisce  l' infedeli!!  e la 
superbia.  Non  creder  ch’io  m’inganni,  o fra- 
tello, nel  confessar  questo  Dio,  Padre  e Pa- 
drone di  tutte  le  cose.  La  maggior  parie  di 
quelli  che  tennero  quest'  impero , sedotti  da 
insensati  errori,  vollero  negar  questo  Dio  , ma 
tutti  ne  furon  puniti  in  tal  modo  che , da 
quel  momento  in  poi,  tutto  l'uman  genere 
augura  quelle  calamitò  a chiunque  voglia  fare 
lo  stesso.  Al  loro  numero  apparteneva  colui 
che  l’ira  di  Dio  scagliò,  come  fulmine,  dai 
nostri  confini  nei  tuoi , donde  divenne  pei 
suoi  un  trofeo  d’ignominia.  Anche  a’ miei  gior- 
ni ho  veduto  funerali  di  coloro  i quali  con 
ingiusti  decreti  vessarono  il  popolo  a Dio 
consacrato.  Sicché  io  non  lascio  di  benedire 
la  sua  suprema  provvidenza  per  aver  ri- 
condotto la  pace  e la  felicitò  tra  gli  uomini , 
riconducendoli  alla  legge  divina,  lo  son  con- 
vinto esser  questo,  quanto  può  di  meglio  ac- 
cadere per  la  felicitò  e la  sicurezza  universale. 
Giudica  dunque  qual  sia  stata  la  nostra  gioia 
nel  sapere  che  i principali  punti  della  Persia, 
hanno  il  bene  d’aver  per  ornamento  molti  di 
questi  uomini,  vale  a dire  di  cristiani,  dei 
quali  appunto  intendo  parlare.  È questa  una 
felicitò  per  te  e per  essi,  perocché  la  tua 
felicitò  che  è pur  la  loro , si  è quella  di  assi- 
curarvi in  tal  modo  la  clemenza  del  supremo 
Padrone.  Io  li  raccomando  adunque  alla  tua 
benignilò,  imperocché  amandoli,  tu  farai  ad 
essi  ed  a noi  una  grazia  influita  » ( Euseb.  , 
Vita  Const. , l.  4 , c.  9 e seg.  ; Teodoret. , Stor. 
Eccles. , /.  4 , c.  24  ). 

Queste  ambasciate  di  Costantino  e di  Sa- 
pore son  tanto  piti  da  notarsi,  in  quanto  che 
abbiam  giò  veduto  negli  annali  della  China 
che  sessa nt’an ni  prima  della  venuta  del  Cristo. 
P impero  chinese  e P impero  romano  si  tocca- 
vano sul  mar  Caspio;  che  i Chinesi  chiama- 
vano l’impero  romano  Ja-lsin,  o la  gran  China, 
tanto  grande  era  l’ idea  che  ne  avevano  e che 
ne  riceverono  ambasciadori  per  parte  dell’  im- 
peratore Autun  o Antonino.  Ed  ora , sotto 


Costantino,  nel  momento  in  cui  il  cristiane- 
simo trionfa  in  Europa,  in  Affrica  e nell’Asia 
fino  all’  Eufrate  , ecco  che  l’Asia  ulteriore , 
compresa  la  China,  riunita  sotto  lo  scettro 
del  re  di  Persia , ci  mostra  aver  nel  suo  seno 
numerosi  cristiani. 

55.  Naturale  è il  pensare  come  in  quel 
tempo  numerose  chiese  si  edificassero.  San 
Silvestro  papa  ne  alzò  una  a Roma  nella  casa 
d’uno  de’suoi  preti  di  nome  Kquizio,  di  cui 
portò  per  lungo  tempo  il  titolo,  ed  è quella 
che  di  presente  chiamasi  di  Santo  Stefano  dei 
Monti.  Il  papa  la  dotò  di  un’annua  rendita  di 
circa  ottomila  franchi  in  terre  , case  e giar- 
dini. Sul  suo  esempio  ed  a sua  persuasione 
l’imperator  Costantino  costruì  a Roma,  in 
primo  luogo,  la  basilica  che,  dal  suo  nome,  è 
stata  sempre  chiamata  Costantiniana  o Chiesa 
del  Salvatore  nel  palazzo  dell1  imperatrice 
Fausta  sua  moglie , giò  chiamato  la  casa  di 
Laterano,  dov'erasi  giò  tenuto  il  concilio  con- 
tro i donatisti.  E perchè  ei  vi  fece  un  bat- 
tistero , c che  i battisteri  avean  l’ immagine 
di  San  Giovan  Battista , chiamasi  più  comu- 
nemente questa  chiesa  San  Giovanni  di  Late- 
rano. Essa  è la  chiesa  principale  di  Roma  ed 
i papi  vi  fecero  per  molti  secoli  la  loro  ordi- 
naria residenza.  Fabbricò  pure  in  Roma  altre 
sei  chiese , quella  di  San  Pietro  in  Valicano , 
nel  luogo  del  tempio  di  Apollo,  per  onorare 
il  martire  e la  sepoltura  del  principe  degli 
apostoli  ; quella  di  San  Paolo  nel  luogo  del 
suo  martirio:  quella  di  Santa  Croce  nella 
casa  di  Sessorio , che  vicn  detta  Santa  Croce 
di  Gerusalemme  a cagion  d'  un  pezzo  della 
vera  croce ch’ei  vi  depose;  quella  di  Sant’Agne- 
se  con  un  battistero,  a’prieghi  della  sua  figliuola 
Costanzia  e della  sua  sorella  dello  stesso  nome, 
che  furon  battezzate  da  San  Silvestro;  quella 
di  San  Lorenzo  fuori  delle  mura , sulla  via  di 
Tivoli , nel  luogo  della  sepoltura  di  quel  mar- 
tire ; quella  finalmente  de’  martiri  San  Mar- 
cellino e San  Pietro  nel  luogo  detto  tra  i due 
lauri , dove  fu  la  sepoltura  di  Sant'Elena. 

Stando  alle  antiche  memorie  della  Chiesa 
romana,  trovasi  che  Costantino  diede  a queste 
sette  chiese  di  Roma,  in  case  e terre,  non 
solo  in  Italia,  ma  in  Sicilia,  in  Affrica,  in 
Grecia,  in  Egitto  e in  Oriente,  venliseltemila 
settecenloventinove  soldi  d’oro  di  annua  ren- 
dila; la  qual  somma  , prendendo,  come  si  co- 
stuma , il  soldo  d’oro  per  venti  franchi  e qual- 
che centesimo , farebbe  un  totale  di  oltre 
cinquecentocinquantaqualtromiia  cinquecento 
ottanta  franchi  , sul  quale  la  Chiesa  Costauti- 
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niana  o di  san  Giovanni  di  Laterano  col 
suo  battistero,  ne  avca  per  sè  sola  dugent’ot- 
tant'olto  mila  seicento  oliatila.  La  chiesa  di 
san  Pietro,  anch'cssa,  avea  case  in  Antiochia 
c terre  nei  contorni,  a Tarso  in  Cilicia  ed  a 
Tiro  ; ne  avea  pure  in  Egitto  presso  ad  Ales- 
sandria ed  altrove  c nella  provincia  dell’Eu- 
frate,  presso  Ciro.  Una  parte  di  queste  terre 
eran  destinale  a provvedere  tulli  gli  anni 
una  certa  quantilh  di  nardo,  di  balsamo,  di 
storace,  di  cannella,  di  zafferano  ed  altre  so- 
stanze preziose  per  gli  incensieri  e le  lampade. 
Avoano  inoltre  queste  chiese  una  rendila  di 
ventimila  libbre  di  peso  in  aromali,  che  fornir 
le  dovevano  in  natura  le  terre  d'Egitto  e 
«l'Oriente.  Non  parlasi  di  vasi  d’oro  e d’argento 
l»el  servigio  e decoro  di  queste  medesime 
chiese,  de’quali  Anastasio  il  Bibliotecario  fa 
una  lunga  enumerazione.  Può  egli  aver  con- 
fuso quel  che  era  stalo  donato  da  altri  impe- 
ratori ; ma  i titoli  degli  immobili  debbono  es- 
sere stati  assai  meglio  conservati;  che  anzi 
tra  quesl’ultimi  è curioso  il  vedere  come  Co- 
stantino donasse  l' isola  di  Sardegna  insieme 
a due  altre  con  tulle  le  loro  appartenenze  e 
rendite  alla  chiesa  di  san  Marcellino  e di 
san  Pietro  di  Roma  ( Anast . , Silvest.). 

56.  Numerosi  pagani  intanto  si  converti- 
vano ; alcuni  per  aver  conosciuto  l’ inutilità 
delle  loro  antiche  superstizioni  e del  loro  poco 
fondamento;  altri  per  emulazione  de'crisliani 
che  vedevano  onorati  e accarezzati  dall’ impe- 
ratore, e altri  per  uniformarsi  al  padrone.  Al- 
tri poi , dandosi  a considerare  la  dottrina 
cristiana  , mossi  da  miracoli  o da  visioni , o 
dal  conversar  con  vescovi  o monaci , videro 
esser  miglior  cosa  Tesser  cristiani.  Indi  in  poi 
si  videro  città  e popoli  interi  convertirsi, 
demolire  da  sè  stessi  i loro  templi  e i loro 
idoli  c costruir  chiese.  (ìli  abitanti  di  Marn- 
ino, che  era  il  porlo  di  Gaza  nella  Palestina, 
attaccatissimi  per  T innanzi  alle  loro  antiche 
superstizioni,  si  fecero  tutto  in  un  tratto  cri- 
stiani, e l'imperatore  accorrendo  in  aiuto  alla 
loro  pietà,  dichiarò  quel  luogo  città  e la  chiamò 
CosLanzio,  nome  del  più  caro  de’suoi  figliuoli. 
Per  uno  stesso  motivo  chiamò  Costanlina  una 
città  della  Fenicia,  come  diè  nome  di  Elcuopoli, 
in  onor  di  sua  madre,  ad  un  piccolo  borgo 
della  Bilinia  , già  chiamalo  Drepano , che  inalzò 
al  grado  di  città  cou  esenzione  dai  tributi,  in 
onore  del  santo  martire  Luciano  d'Anliochia  del 
quale  possedeva  le  reliquie. 

57.  Ma  in  modo  ancor  più  stupendo  propa- 
gavasi  il  cristianesimo  fuor  dei  limili  dell’ im- 


pero romano.  Costantino  infatti,  circa  questo 
tempo,  ricevò  i legali  di  un  popolo  barbaro  che 
gli  chiedeva  de’ vescovi , o questo  popolo  era 
l ibero,  stanziato  nei  contorni  del  Ponto  Eus- 
sino,  convertilo  da  uua  misera  schiava  della 
quale  non  sappiamo  neppure  il  noine.  Con- 
dotta tra  prigioui  falli  in  una  delle  loro  incur- 
sioni c ritenuta  schiava,  risvegliò  essa  ben 
presto  la  loro  ammirazione  per  la  purità  di  sua 
vita,  la  sobrietà,  la  fedeltà  e Fassiduilà  nel 
pregare , per  cui  vegliava  le  intere  notti.  Sor- 
presi perciò  i barbari  di  quel  procedere,  gliene 
domandarono  il  perchè,  cd  ella  rispose  sein- 
pliccmeute  servir  così  Gesù  Cristo  suo  Dio. 
Questo  nome  non  era  per  essi  uuovo  come 
tutto  il  resto,  ma  il  vederla  perseverare,  ri- 
svegliava la  curiosità  naturale  delle  donne  per 
sapere  se  quel  grande  zelo  di  religione  era 
buono  a qualcosa.  Era  costumo  tra  loro  che 
quando  una  madre  aveva  un  bambino  malato, 
andava  di  casa  in  casa  per  sapere  se  alcuno 
avesse  qualche  rimedio.  Ora  avvenne  che  uua 
madre  avendo  portalo  il  suo  bambino  qua  e là 
inutilmente,  andò  a trovar  la  schiava,  la  quale 
le  disse  di  non  aver  alcun  rimedio  umano, 
ma  sapere  che  il  suo  Dio  Gesù  Cristo,  che 
adorava,  poteva  dar  la  salute  ai  maiali  i più 
incurabili;  e dello  questo,  adagiò  il  bambino 
sul  cilizio  che  lo  faceva  da  letto  e recitatagli 
sopra  la  sua  orazione,  lo  restituì  risanalo  alla 
madre.  La  fama  di  quel  miracolo  diffondendosi , 
giunse  alle  orecchie  della  regina,  la  quale  es- 
sendo inferma  per  gravi  dolori  o ridotta  alla 
disperazione,  pregò  che  le  fosse  condotta  quella 
schiava;  ma  udilo  che  ricusava  di  andarvi, 
per  tema  di  parer  di  aver  troppo  buoua  opi- 
nione di  sè  stessa  e di  mancare  inoltre  alla 
decenza  del  sesso , si  fece  portare  alla  sua 
cella,  dove  la  schiava  adagiatala  sul  suo  cili- 
zio e invocato  il  nome  di  Gesù  Cristo  la  fece 
rialzare  in  un  subito  risanala  ; e dicendole 
averla  guarita  Gesù  Cristo  Dio  Figliuolo  del 
Dio  Supremo,  la  esortò  ad  invocarlo  annun- 
ziandole esser  Egli  che  dà  la  possanza  ai  re 
e la  vita  a tutti  gli  uomini. 

Tornala  a casa,  la  regina  tutta  allegra  , il 
re  le  doinaudò  come  mai  foss’ella  così  pron- 
tamente guarita;  ed  avendolo  saputo  ordinò 
che  fosse  regalata  la  schiava.  Ma  la  regina  gli 
disse  : Signor  mio  essa  tutto  ricusa,  nè 
vuol  oro  nè  argento;  il  digiuno  è il  suo  nu- 
trimento, e la  sola  ricompensa  che  possiamo 
darle  è di  adorar  Gesù  Cristo,  quel  Dio  che 
ha  invocalo  per  risanarmi.  Il  re  differì  per 
allora  il  risolvere,  nè  curò  di  convertirsi,  quau- 
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tunque  la  moglie  gliene  facesse  istanza  piti 
d’uoa  volta;  ma  un  giorno  che  cacciava  pei 
boschi,  fu  sorpreso  ila  una  si  fatta  oscurità  di 
pieno  giorno,  che  smarritosi  tutto  il  suo  se- 
guito, rimase  solo  senza  sapere  dove  voltarsi. 
In  quel  frangente  gli  venne  in  mente  che,  se 
quel  Cristo,  del  quale  la  schiava  avea  tenuto 
proposito  alla  sua  moglie,  lo  liberasse  da 
quelle  tenebre,  lascercbbe  tosto  gli  altri  dèi 
per  adorar  Lui  solo.  Appena  fatto  quel  voto 
nel  suo  pensiero,  senza  pur  pronunziar  pa- 
rola, tornò  a farsi  giorno,  e felicemente  potè 
tornare  in  città.  Narrato  allora  il  fatto  alla  re- 
gina , fece  tosto  venir  la  schiava  e le  dichiarò 
di  non  voler  d’ora  innanzi  adorar  altro  Dio 
che  Gesti  Cristo,  e la  richiese  del  modo  di 
servirlo.  Si  accinse  essa  allora  a farglielo  co- 
noscere per  quanto  poteva,  c lo  pregò  di  co- 
struire una  chiesa  descrivendogliene  la  formo. 

Raccolse  allora  il  re  il  popol  suo  ed  esposto- 
gli l’accaduto  a lui  e alla  regina,  lo  istruì,  per 
quanto  potè,  nella  religione  cristiana  : la  re- 
gina fece  altrettanto,  dal  canto  suo.  colle 
donne,  e tutti  si  affrettarono  di  commi  <on- 
scnso  a edificare  la  chiesa,  secondati  in  ciò 
da  altri  miracoli  che  ne  accrebbero  lo  zelo. 
Finita  che  fu  la  chiesa,  bramando  quel  popolo 
di  essere  ammaestrato  nella  fede,  spedi,  per 
consiglio  della  schiava  , una  ambasciata  a nome 
di  tutti,  all’ imperato!*  Costantino,  per  pre- 
garlo di  mandar  loro  qualche  vescovo  per  dar 
compimento  all’opera  divina;  e P imperatore, 
accolta  giubbilante  quella  domanda,  vi  soddi- 
sfece, più  lieto  di  quella  conversione  che  di 
una  gran  conquista.  Rufino,  che  questa  storia 
riferisce  insiem  con  Socrate,  Sozzomeno  e Teo- 
dorelo,  dice  di  averla  saputa  a Gerusalemme 
da  Bacurio , uomo  piissimo  e veracissimo , il 
quale,  dopo  essere  stato  re  di  quella  nazione, 
divenne  generale  della  milizia  romana  nella 
Palestina  sotto  l’imperatore  Teodosio  I.  4, 
c.  40  ; Socr.,  /.  4,  c.  20). 

58.  Da  un’altra  parte,  le  nazioni  lungo  il 
Reno  e le  contrade  più  remote  della  Gallia 
presso  l'Oceano,  eran  già  cristiane;  i Goti  e 
gli  altri  popoli  vicini  al  Danubio  lo  eran  del 
pari,  e la  religione  avea  dato  a tutte  queste 
nazioni  più  mansueti  e ragionevoli  costumi. 
Avean  esse  incomincialo  a convertirsi  nelle  in- 
cursioni fatte  sotto  l’imperatore  Gallieno,  circa 
sessant’anni  prima,  dai  vescovi  fatti  schiavi, 
ricevendo  l’amore  della  religione  in  forza  delle 
virtù  e dc'miracoli  di  questi,  i quali  avendole 
istruite,  vi  aveano  stabilito  varie  chiese.  Ab- 
biam  già  veduto  come  gli  Armeni  avessero  da 


mollo  tempo  abbracciato  il  cristianesimo,  il 
quale  per  mezzo  del  loro  commercio  si  era 
fatto  strada  nella  Persia  dov’eran , come  sap- 
piamo. numerose  le  chiese  e dove  presto  ve- 
dremo innumerabili  e illustri  martiri. 

59.  Or  mentre  gli  Iberi  ila  una  parte  man- 
davan  legati  all’  imperator  Costantino  per  chie- 
dergli vescovi,  sant’Atanasio  consacrava,  da 
un’altra,  in  conseguenza  di  mirabili  circo- 
stanze, il  primo  vescovo  e l’apostolo  dellTndin 
ulteriore  Rufino  dal  quale  il  sappiamo,  cosi  si 
esprime  : * Dicesi  che  nella  divisione  del  inondo 
dagli  apostoli  tratta  a sorte  per  la  predica- 
zione della  parola  divina,  la  Partia  toccasse  a 
san  Tommaso,  l'Etiopia  (o  Cusistan)  a san  Mat- 
teo, c l’India  ulteriore  che  gli  è limitrofa  a 
san  Bnrlolommeo.  Fra  questa  e la  Partia , ma 
più  confinata  dentro  le  terre,  trovasi  l'India 
ulteriore,  abitala  da  molte  nazioni  e lingue 
diverse  , ma  che  a cagion  di  sua  lontananza 
nessuno  avea  dissodata  colla  predicaziono 
apostolica.  Frattanto  ai  tempi  di  Costantino  , 
ricevè  i primi  semi  nella  fede , nell’occasione 
che  un  certo  Filosofo,  Metrodoro,  all’oggetto 
di  veder  paesi  e studiare  il  mondo,  era  pene- 
trato sin  nell’India  ulteriore.  (Cedreno  ag- 
giunge che  Metrodoro  nel  tornar  dall’India  per 
In  Partia  o Persia,  fu  derubato  da  Sapore 
«Ielle  pietre  preziose  dategli  dal  re  dell’India 
per  P imperator  Costantino).  Mosso  dall’esem- 
pio di  Metrodoro,  un  filosofo  di  Tiro,  di  nome 
Moropc,  c per  lo  stesso  motivo,  volle  visitar 
l'India,  seco  conducendo  due  fanciulli  suoi 
parenti  che  andava  educando,  il  più  giovane 
de’quali  chiamavasi  Eudosio  e l’altro  Frumen- 
zio.  Soddisfatta  che  ebbe  il  filosofo  la  sua  cu- 
riosità, se  ne  tornava  indietro,  allorquando  la 
nave  che  li  portava  gettò  l’àncora  in  un  porto 
per  rinnuovar  le  sue  provvisioni.  1 barbari  del 
paese,  ogni  volta  che  le  vicine  nazioni  annun- 
ziavano loro  d’essere  in  rotta  coi  Romani  (c 
vedosi  dalla  violenza  fatta  a Metrodoro,  che  in 
quel  caso  erano  i Parti),  avean  per  costume 
di  massacrare  tutti  i Romani  che  tra  loro 
trovavansi.  Invasero  essi  dunque  la  nave  del 
filosofo  e lo  uccisero  con  tutti  i suoi  com- 
pagni. 

Nel  tornarsene  quindi  carichi  di  preda  c 
coperti  di  sangue,  s'imbatterono  que’barbarì 
ne’due  fanciulli,  che,  scesi  a terra,  studiavano 
la  loro  lezione  assisi  sotto  un  albero,  ma  com- 
mossi a pietà,  in  luogo  di  ucciderli,  li  con- 
dussero al  loro  re,  il  quale,  postogli  amore, 
fece  Edcsio  suo  coppiere,  ed  a Frumenzio, 
nel  quale  parvegli  vedere  ingegno  e prudenza 
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affidò  i suoi  registri  e fecelo  suo  tesoriere,  tal- 
ché finché  ei  visse,  furono  assai  onorati  ed 
amati.  Venuto  a morte,  lasciò  il  regno  a sua 
moglie  e ad  un  figliuolo  ancor  pargoletto,  e 
ai  due  giovani  fratelli  diede  libera  facoltà  di 
far  ciò  che  fosse  loro  piti  a grado.  Ma  la  re- 
gina , che  non  aveva  in  lutto  il  regno  di  chi 
potesse  maggiormente  fidarsi,  li  pregò  istante- 
mente di  voler  seco  restare  finché  fosse  cre- 
sciuto il  figliuolo,  c partecipar  con  lei  le  cure 
della  reggenza,  specialmente  Frumenzio,  in 
cui  maggiore  era  la  prudenza  ; il  merito  del- 
l’altro sol  consistendo  nella  fedeltà  e nella  mo- 
destia. 

. a Frumenzio  avendo  cosi  in  mano  il  go- 
verno dello  stalo,  cominciò,  ispirato  da  Dio, 
con  gran  sollecitudine  a ricercare  se  fra  i 
Romani  che  andavan  colà  per  cagione  di  traf- 
fico ci  fosser  de’cristiani;  e diede  loro  ampia 
facoltà  di  avere,  ovunque  fosse  loro  in  grado, 
de’luoghi  per  celebrarvi  le  loro  sacre  adunanze 
mettendoli  eziandio  in  stato  di  fabbricarne 
colle  larghezze  sue.  Venuto  poi  il  giovinetto  re 
in  età  di  regnare,  Edesio  e Frumenzio  gli  re- 
sero esatto  conto  della  loro  amministrazione,  e 
tornarono  alla  patria,  malgrado  le  preghiere 
della  regina  e del  principe,  e gli  sforzi  degli  al- 
tri per  trattenerli.  Edesio  affrettassi  d’andare 
a Tiro  per  rivedere  i congiunti;  ma  Frumenzio 
s’avviò  per  Alessandria,  dicendo  che  non  istava 
bene  di  tener  celata  l’opera  di  Dio;  e giunto 
die  vi  fu,  espose  a sant  Atanasio  , ivi  vescovo 
da  poco  tempo , l’accaduto  e lo  esortò  a sce- 
glier qualcuuo  che  fosse  degno  di  esser  man- 
dato in  qualità  di  vescovo  tra  quei  molti  cri- 
stiani già  raccolti , e a quelle  chiese  edificate 
nelle  terre  dei  barbari.  Sant’Atanasio,  conside- 
rale diligentemente  le  parole  e le  azioni  di 
Frumenzio  in  una  congregazione  di  vescovi, 
disse  come  Faraone  a Giuseppe  : F.  chi  mai 
potremo  trovare  che  abbia  lo.  spirito  di  Dio 
come  tu  , e che  possa  eseguire  si  gran  cosa  ? 
Ordinatolo  quindi  vescovo,  gli  comandò  di  tor- 
nare con  la  grazia  di  Dio  là  donde  era  venuto. 
Ritornato  dunque  vescovo  nell’ India,  narrasi 
che  Dio  gli  concedesse  tanta  grazia  da  operar 
miracoli  come  gli  apostoli , e convertire  un’  in- 
finità di  barbari  ; onde  è che  da  lui  e da 
quelli  andaron  formandosi  popoli  cristiani  e 
chiese  e sacerdoti.  Tutto  questo,  dice  Ruffino, 
lo  abbiam  saputo , non  dalla  voce  del  volgo , 
ma  dal  racconto  di  Edesio  stesso , divenuto 
prete  di  Tiro,  dopo  essere  stato  compagno  di 
Frumenzio  » , ( Huff \ , Stor.  Eccles.,  1. 1,  c.  9) , e 
dopo  Ruffino , Socrate,  Teodoreto  e Sozzomcno. 


Secondo  questi  diversi  testi  adunque , Fru- 
menzio predicò  il  Vangelo  nell’India  ulteriore 
e non  nell’Etiopia,  come  per  errore  dissero  i 
moderni  critici,  cui  seguitammo  in  buona  fede 
nella  prima  edizione,  ingannati  dal  nome 
d’ Etiopia  dato  dai  Greci  al  paese  che  chiamasi 
Cush  o Roush  nel  testo  originale  della  Bibbia. 
Cush  è un  figlio  di  Cam,  e la  posterità  di 
Cush , che  volgarmente  traducesi  etiopica  , 
sembra  essersi  estesa  nell’Asia,  dove  ancor 
trovasi  il  Cushistan  o paese  di  Cush,  e nel- 
l’Arabia, dove  la  moglie  di  Mosè  vien  chiamata 
Cushila  o Etiopica,  c nell’ Etiopia  affricana  i 
di  cui  abitatori  vengono  originalmente  dall'In- 
dia al  dir  di  Filostralo  [Vita  Apollonii , c.  6). 
Ed  infatti  gli  Indiani  chiamano  tuttora  il  loro 
paese,  da  Chus  o Cush  figliuolo  di  Cham, 
Chushad  Widpa,  vale  a dire  paese  di  Cush 
(Th.  Maurizio  , Stor.  dell* Indottati).  L’Etiopia 
toccata  in  sorte  a S.  Matteo  e della  quale  Flndia 
citeriore  è limitrofa,  è dunque  naturalmente 
il  Cushistan  presso  la  Pania  e l’India,  ovvero 
quel  paese  di  Cush,  dai  testi  greco  e latino 
della  Genesi  chiamalo  Etiopia,  irrigato  dal 
Gange,  secondo  de'quallro  fiumi  delFEden  e 
che  scaturiva  dalla  stessa  sorgente  del  Tigri 
c dell’Eufrate  \Genes.,  c.  2,  v.  f3).  Donde  è da 
conchiudersi  col  Baronio  e dietro  il  testo  mede- 
simo di  Ruffino,  che  veramente  nell’India 
ulteriore  S.  Frumenzio  predicò  la  fede  e fondò 
varie  chiese.  Perciò  Sant’Atanasio  dice  nella 
sua  lettera  ai  vescovi  dell’Affrica  contro  il 
conciliabolo  di  Rimini  ; a II  concilio  di  Nicea 
è conosciuto  dagli  Indiani  con  tutto  quanto 
vi  è di  cristiano  tra  gli  altri  barbari  ».  Tutta 
la  Chiesa  onora  la  memoria  di  San  Frumen- 
zio, i Latini  nel  27  Ottobre,  ed  i Greci  nel 
30  Novembre. 

Gli  Abissinj  riconoscono  un  San  Frumenzio 
per  loro  apostolo;  ed  infatti  vediamo  intorno 
all’anno  356,  che  l’imperator  Costanzo,  in  balia 
degli  ariani,  scrisse  ai  magistrali  d’Assumma 
sotto  l'Egitto,  perchè  il  loro  vescovo  Frumen- 
zio, già  ordinato  da  Atanasio,  fosse  mandato 
al  più  presto  in  Alessandria,  affinché  vi  fosse 
esaminato  e di  nuovo  ordinato  dai  vescovi  fe- 
deli, vale  adire  dagli  ariani.  Perciò  il  Baronio 
riconosce  due  Frumenzi,  uno  vescovo  di  As- 
sumala, buon  cattolico  e che  ebbe  molto  a 
soffrire  per  parte  degli  ariani,  e l’altro  man- 
dalo vescovo  nell’India  ulteriore , dalla  quale 
era  tornato , e che  è impossibile  sbagliare 
coll’ Egitto,  perchè  sulla  testimonianza  di  Ce- 
dreno,  il  filosofo  Metrodoro  , prima  cagione 
del  viaggio,  tornando  dall’Iodia  per  la  Persia, 
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fu  derubato  da  Sapore  delle  gioie  dategli  dal 
re  dell’India  per  l’imperalor  Costantino.  Ora 
l’Etiopia  Affricana  non  ha  pietre  preziose,  e 
la  via  per  venire  a Costantinopoli  non  è per 
In  Persia,  ma  per  l’Egiilo  (Vedi  Pagi , ann.  327). 
Di  più  Teodorelo  dice  espressamente  che  il 
nuovo  vescovo  dell'India  non  temè  a (Tallo 
di  attraversare  nuovamente  il  grande  Oceano 
per  evangelizzare  il  suo  popolo  inculto  ( Teodo - 
rei.,  /.  4 , c.  22)  ; la  qual  cosa  certo  non  conviene 
all’Etiopia  limitrofa  dell’Egitto,  dove  si  può 
andar  per  terra,  ma  sibbene  all’India  ulte- 
riore. La  distinzione  dunque  del  Baronio  è il 
mezzo  naturale  di  conciliare  lutti  i testi,  senza 
violarli. 

60.  Il  cristianesimo  faceva  proseliti  sin  tra 
i capi  della  sinagoga.  Tiberiade  era  la  sede 
della  piti  famosa  sinagoga,  e dove  risedeva  il 
patriarca  de'giudei,  i quali  con  tal  nome  chia- 
mavano il  capo  della  loro  nazione,  ed  i pri- 
mari del  suo  consiglio  con  quello  di  apostoli. 
Tra  questi  era  un  tal  Gioseffo  nativo  della 
stessa  Tiberiade,  al  quale  Hilleb,  della  stirpe 
del  famoso  Gamaliele,  allora  patriarca,  in  punto 
di  morie , disse  di  pregare  il  vescovo  di  Tibe- 
riade di  venire  a trovarlo  (per  dargli  il  bat- 
tesimo, sotto  colore  di  medicina).  Accorse  il 
vescovo , e sotto  nomo  di  medico , fece  prepa- 
rare un  bagno  come  un  rimedio  utile  al  suo 
ammalalo;  e fatti  allontanare  tutti  i presenti 
sotto  pretesto  di  pudore,  lo  battezzò  e lo  ri- 
cevè ai  santi  misteri.  Ma  Gioseffo  era  rimasto 
alla  porta  della  camera  , e guardando  per  le 
fessure,  vide  tutto  quanto  dentro  andava  fa- 
cendosi e pose  ben  mente  a tutto.  Vide  pure 
che  il  patriarca,  pòrse  di  sua  mano  al  vescovo 
una  ragguardevole  quantità  d'oro , dicendogli: 
Offrilo  per  me,  poiché  sta  scritto:  Ciò  che  i 
sacerdoti  di  Dio  legano  o sciolgono  sulla  terra 
è anche  legalo  o sciolto  nel  cielo.  Aperte  indi 
le  porte , e interrogato  Hilleb  da  quei  che  tor- 
narono a visitarlo  , se  il  bagno  gli  avesse  fatto 
bene,  rispose:  Benissimo,  intendendo  ben 
diversamente  dagli  altri;  e dopo  due  o tre  gior- 
ni, nei  quali  il  vescovo  lo  visitava  sempre 
come  medico,  uscì  lietamente  di  vita , lasciando 
il  fìgliuol  suo  giovanissimo  sotto  la  tutela  di 
Gioseffo  e di  un'altra  virtuosissima  persona. 
Questo  figliuolo,  di  nome  Giuda,  divenne  pa- 
triarca de'giudei,  perchè  quella  dignilò  pas- 
sava di  padre  in  figlio  per  successione,  ma 
durante  la  sua  minore  età  i due  tutori  gover- 
navano la  somma  dello  cose. 

Era  a Tiberiade  una  camera  destinala  a 
custodire  il  tesoro;  ma  essendo  sigillata,  cre- 
Kohmuchf.h  Voi.  II. 


de  vasi  che  racchiudesse  grandi  ricchezze.  Gio-, 
seffo  ebbe  la  temerità  di  aprirla  di  nascosto, 
ma  non  vi  trovò  che  de’  libri,  il  Vangelo,  cioè, 
di  San  Giovanni  e gli  Alti  degli  Apostoli  , 
l'uno  e gli  altri  tradotti  dal  greco  in  ebraico, 
e il  Vangelo  di  San  Matteo  in  ebraico  come 
l’avea  scritto.  La  lettura  di  questi  libri  e la 
memoria  di  quanto  avea  veduto  intorno  al 
battesimo  del  patriarca , davano  a Gioseffo 
gravi  inquietudini.  Intanto  il  giovane  patriarca, 
nel  crescere , datosi  alla  lussuria  fino  a usar 
sortilegi  per  corromper  le  donne,  assaltò  con 
quelli  anche  una  donna  cristiana,  la  quale 
però  rese  inutile  ogni  magica  opera,  invocando 
il  nome  di  Gesù  Cristo  e facendosi  il  segno 
della  croce.  Anche  questa  prova  della  possanza 
di  Gesti  Cristo  scosse  fortemente  Gioseffo,  ma 
non  lo  persuase  a farsi  cristiano.  Il  Salvatore 
medesimo  gli  apparve  in  sogno  dicendogli:  lo 
son  Gesù  Cristo,  che  i padri  tuoi  crocifissero  ; 
credi  in  me  ; ma  neppur  allora  si  arrese,  e caduto 
essendo  in  una  grave  malattia  senza  speranza, 
il  Salvatore  nuovamente  gli  apparve, dicendogli 
ch'ei  credesse  e sarebbe  guarito.  Ei  lo  promise, 
tna  non  mantenne  la  parola  e persistè  nel  suo 
indurimento;  ricadde  nuovamente  ammalalo 
e con  grave  pericolo;  e credulo  ch’ei  fosse 
per  morire  , un  vecchio  dottor  della  legge  ven- 
ne a dirgli  all’orecchio  : Credi  in  Gesù  Cristo 
crociGsso  sotto  Ponzio  Piiato,  Figliuolo  di  Dio, 
nato  di  Maria , che  è il  Cristo  di  Dio , che  ò 
resuscitalo  e che  deve  venire  a giudicare  i 
vivi  ed  i morti.  Sant’ Epifanio  che  riferisce 
questa  storia,  afferma  che  i giudei  così  face- 
vano per  consuetudine,  e per  aver  saputo  da 
un  altro,  tuttora  giudeo,  che,  essendo  malato 
e in  fin  di  vita,  eragli  stato  detto  all'orecchio  : 
Gesù  Cristo  crocifisso,  Figliuol  di  Dio,  li  giudi- 
cherò. Forse  ch’eglino  usavan  queste  parole 
come  un  rimedio  contro  il  male. 

Ma  Gioseffo  ancor  resistendo,  Gesù  Cristo 
gli  apparve  un'altra  volta  in  sogno  e gli  disse: 
Ecco  ch'io  ti  guarisco,  ma  subito  che  sarai 
alzato,  credi.  Tornò  infatti  in  salute , ma  non 
credette.  Allora  per  la  quarta  volta  Gesù  Cristo 
gli  apparve  in  sogno  e,  rimproverandolo,  gli 
disse:  Per  convincerli,  so  tu  vuoi  faro  qual- 
che miracolo  in  nome  mio  , te  lo  concedo.  Ora 
in  Tiberiade  era  un  pazzo  furioso  che  cam- 
minava nudo  per  la  citili , lacerando  tutte  Io 
vesti  che  gli  venivan  date , e Gioseffo  volendo 
esperimentare  la  sua  visione,  ma  ancora  in- 
certo c confuso,  tiratolo  in  casa  sua  e chiusa 
la  porta,  prese  dell’acqua,  sulla  quale  avea 
fatto  il  segno  della  croce,  ed  aspersone  quel 
95 
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misero,  disse:  Nel  nome  di  Gesù  Nazzareno  il 
crocifìsso,  esci,  o demonio,  da  lui  e lascialo 
sano.  A quell'atto  e a quelle  parole  diè  uno 
strido  quell'  uomo , cadde  per  terra  , e dopo 
essersi  dibattuto  spargendo  gran  bava  dalla 
bocca  , rimase  per  lungo  tempo  immobile.  Gio- 
setlo  lo  credè  morto , ma  un'ora  dopo  si  alzò, 
c strofinatosi  il  volto,  si  vide  uudo  c si  cuo- 
prì  come  potè  colle  mani , non  potendo  più 
vedersi  in  quello  stato.  Gioseffo  gli  diede  una 
veste  ed  ei  si  cuoprì;  quindi  riavutosi,  rese 
infinite  grazie  a lui  e a Dio  per  essere  stato 
risanato  per  mezzo  suo.  Questo  miracolo  si 
divulgò  per  tutta  la  città  e i giudei  dicevano: 
GiosefTo  ha  aperto  il  tesoro,  vi  ha  trovato  il 
nome  di  Dio,  ed  avendolo  letto,  fa  grandi 
miracoli,  appunto  come  dicevano  di  Gesù 
Cristo  che  faceva  miracoli  in  virtù  del  nome 
ineffabile  di  Dio,  da  Lui  trovato  nel  tempio. 
Ma  Gioseffo  ancor  non  si  arrese. 

Il  patriarca  Giuda  intanto,  giunto  all’età 
virile,  diede  a Gioseffo  o gli  confermò  il  grado 
di  apostolo  che  era  lucrativo  presso  i giudei, 
e lo  mandò  in  Cilicia  con  sue  lettere,  per  ri- 
scuoter le  decime  o le  primizie  dei  giudei 
della  provincia.  Avvenne  che,  in  una  certa 
città,  alloggiasse  vicino  a una  chiesa,  ed  avendo 
fatto  amicizia  col  vescovo,  gli  chiese  nascosta- 
mente i Vangeli  c li  leggeva.  Il  suo  grado  di 
apostolo  però,  obbligandolo  a deporre  c cambia- 
re molti  impiegati  minori,  come  archisinagoghi, 
preti,  anziani  e azanili,  che  così  chiamavansi 
coloro  che  tenean  luogo  di  diaconi  o ministri, 
e volendo  correggere  abusi  e conservare  la 
disciplina,  si  trasse  contro  l’odio  di  molti,  che 
per  vendicarsi  ne  esaminavano  con  gran  dili- 
genza le  azioni , tantoché  entratigli  un  dì  im- 
provvisamente in  casa  e sorpresolo  che  leggeva 
i Vangeli,  si  impadronirono  di  lui  e del  libro  , 
Io  strascinaron  per  terra,  lo  maltrattarono  colle 
grida  e condottolo  alla  Sinagoga  lo  flagellarono; 
se  non  che  il  vescovo  accorse  e glielo  levò 
dalle  mani.  Un'altra  volta  incontratolo  per 
istrada  lo  gettarono  nel  fiume  Cidno  che  ai- 
traversa la  Cilicia  e credettero  di  avervelo 
annegato;  ma  egli  si  salvò,  e poco  dopo  rice- 
vuto il  battesimo,  andò  a corte  e fu  amalo 
dalfimperator  Costantino,  cui  narrò  tutta  la 
sua  storia.  L'imperatore  gli  conferì  la  dignità  di 
conte,  e dettogli  di  chiedere  che  cosa  bramasse 
di  più  , domandò  per  grazia  il  permesso  di  far 
costruire  qualche  chiesa  nelle  città  e borghi 
de1  giudei,  dove  mai  nessuno  aveane  potute 
edificare  , perchè  non  erano  in  quei  luoghi  nò 
samaritani,  nò  cristiani,  non  sofferendo  i giu- 


dei nessuno  mescolanza  di  stranieri,  nè  a Tibe- 
riade,  nè  a Diocesarea , nè  a Sefori,  nè  a Naz- 
zaret,  nè  a Cafarnao. 

Con  questa  facoltà  in  scritto  dell'  impera- 
tore e colla  sua  dignità  di  conte,  Gioseffo  se 
ne  tornò  a Tiberiade  ; e siccome  avea  com- 
missione di  far  lavorare  a spese  dell’imperatore 
dal  quale  ritraeva  una  pensione , incominciò 
a costruire,  principalmente  a Tiberiade  , ser- 
vendosi di  un  grao  tempio  cominciato  c non 
finito,  detto  Adrianeo  per  essere  stalo  princi- 
piato dall’  imperatore  Adriano  , forse  colla 
mira  di  consacrarlo  a Gesù  Cristo  , come 
avea  fatto  in  tutte  le  città,  al  dir  di  Lampri- 
dio.  Quello  di  Tiberiade , alzalo  fino  a un 
certo  punto,  era  costruito  di  pietre  squadra- 
le , e i cittadini  ne  volean  fare  un  pubblico 
bagno.  Il  conte  Gioseffo  dunque  per  farne 
una  chiesa,  fece  aprire  fuori  di  città  setto 
forni  di  calcina,  ma  i giudei  ne  fermarono  il 
fuoco  con  incantesimi , in  guisa  che  gli  arte- 
fici vedendo  di  non  potere  con  le  minute  le- 
gna far  fuoco,  reclamarono  al  conte,  il  quale 
accorso  sul  posto  e fatto  empire  d’acqua  un 
gran  vaso  di  rame , a vista  di  un'  immensa 
moltitudine  di  giudei  raccoltisi  per  vedere 
quel  che  volesse  fare,  vi  fece  sopra  colle  dita 
il  segno  della  croce  , e disse  : In  nome  di 
Gesù  Nazzareno  che  i miei  padri  e quelli  di 
tutti  i qui  presenti  crocifissero,  abbia  que- 
st’acqua la  virtù  di  sciogliere  l’ incanto  fatto 
da  costoro  e di  rendere  al  fuoco  la  sua  attività 
perchè  si  compia  la  casa  del  Signore.  E presa 
l’acqua  colla  mano  ne  asperse  la  fornace.  Sparì 
di  fatto  l'incantesimo,  e la  fiamma  cominciò 
ad  uscire  a gran  vortici  a vista  del  popolo  che 
se  n'andò  esclamando:  Non  v'è  che  un  Dio 
che  assista  i cristiani.  Ma  siccome  i giudei  non 
lasciavano  di  perseguitarlo , Gioseffo  si  limitò 
a fabbricare  in  Tiberiade  una  piccola  chiesa 
in  una  parte  del  tempio  di  Adriano  c venne 
a stabilirsi  a Scitopoli.  Edificò  anche  e ter- 
minò alcune  chiese  a Diocesarea  in  qualche 
altra  città.  Questa  storia  fu  da  lui  stesso  nar- 
rata a sant' Epifanio  che  ce  l’ha  conservata 
( F.pif. , Ilaeres. , 30  , n.  5 ). 

61.  Nè  meno  maravigliosi  eran  gli  esempj 
che  vedeva  la  Palestina,  tra’quali  quello  di 
Eutropia  ( vedova  del  persecutor  Massimiano 
Erculeo  e della  quale  Costantino  avea  sposata 
la  figlia)  che  andava  pellegrinando  alla  visita 
dei  luoghi  santi.  Scrisse  ella  al  suo  genero 
dalla  Palestina  presso  alla  querce  di  Mambre 
dove  Abramo  avea  accolto  ospitalmente  i tre 
angeli  e dove  eransi  alzati  idoli  e un  aliarti 
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sui  quale  offerivansi  empj  sacrifizj.  Quel  luogo 
cbiamavasi  anche  Terebinto  a cagione  dell’al- 
bero antichissimo,  posto  a dieci  leghe  distante 
da  Gerusalemme  e sotto  il  quale  lutti  gli  anni 
cclebravasi  una  festa  solenne  ed  una  fiera  alla 
quale  concorreva  gran  numero  di  mercanti  del 
paese  e delle  parti  pili  interne  della  Palestina, 
della  Fenicia  e dell'Arabia.  Ciascuno  celebrava 
la  festa  secondo  la  propria  religione , i giudei 
onorandovi  i loro  patriarchi  o i cristiani  l'ap- 
parizione del  Figliuolo  di  Dio  , essendo  comu- 
ne credenza,  esser  Egli  comparso  insieme  a 
due  angeli.  Anche  i pagani  vi  onoravano  i 
medesimi  angeli;  ed  è opinione  che  gl’idoli 
che  vi  aveano  inalzati  fossero  per  rappresen- 
tar quelli  come  dèi  o demonj  favorevoli , in- 
vocandoli e offrendo  loro  libagioni  di  vino  ed 
incensi , o immolando  loro  un  bove  , un  ariete, 
un  capro  od  un  gallo, ciascun  d'essi  cibando, 
con  attenzione  e tutto  Tanno,  quanto  avea  di 
migliore  per  banchettare  insieme  in  quella  fé- 
sta.  Tanto  era  poi  il  rispetto  che  tutti  portavano 
a quel  luogo,  e tanto  temevano  la  divina  ven- 
detta, se  l’avessero  profanalo,  che  non  osavano 
commettervi  impurità  nessuna,  nè  aver  com- 
mercio con  donne,  comecché  vi  fossero  più  ap 
pari  sten  li  e meglio  acconciate  del  solilo  e tutti 
accampassero  alla  rinfusa,  essendo  un  luogo 
senza  case,  eccetto  quella  che  dicevasi  di  Àbra- 
mo presso  la  querce  ed  il  pozzo.  Nè  a questo 
nessuno  attingeva  durante  la  festa , perchè  i 
pagani  ne  guastavan  l'acqua  col  gettarvi  vino, 
torte,  monete,  profumi  sodi  o liquidi,  oltre 
alle  lampade  che  sulla  sponda  accendevano. 

62.  La  suocera  di  Costantino  essendo  duo 
que  venuta  nella  Palestina  per  isciogliere  un 
voto  ed  avendo  veduto  le  superstizioni  che  si 
praticavano  pressoi»  querce  di  Mambre,  gliene 
diede  avviso , per  cui  egli  scrisse  una  lettera 
a san  Macario  e ad  altri  vescovi  di  Palestina  , 
colla  quale,  dopo  aver  loro  dolcemente  rimpro- 
verato la  negligenza  colla  quale  sopportavano 
tanta  profanazione  , dice  di  avere  scritto  al 
conte  Acacio  di  dar  tosto  alle  fiamme  gl’idoli 
che  in  quel  luogo  trovavansi,  rovesciar  l’altare 
e gasligare  secondo  il  merito  coloro  i quali , in 
onta  al  suo  divieto,  sarebbero  arditi  di  com 
mettervi  qualche  empietti.  Dice  ancora  di  ave- 
re ordinato  doversi  quel  luogo  medesimo  ono- 
rare con  una  chiesa  ; e raccomanda  ai  vescovi 
che  se  alcuna  cosa  accadesse  contro  i suoi  or- 
dini, non  manchino  di  subitamente  avvertirlo, 
affinchè  i colpevoli  sien  puniti  colTultimo  sup- 
plizio. Ed  in  esecuzione  di  queU’ordiae,  fu  di 
fatto  edificata  in  quel  luogo  una  magnifica 


chiesa  (5*oc.  /.  S,  c.  52;  Soz.  I.  2,  c.  4;  Euseb ., 
Vitaflib.  3,  c.  52  e 53).  Duemila  anni  e più 
eran  passiti  che  il  Signore  avea  detto  ad 
Abramo  come  tulle  le  nazioni  della  terra  sa- 
rebbero state  benedette  in  lui  e nella  sua  stir- 
pe, c già  tulle  le  nazioni  della  terra  ne  pre- 
sentivano e ne  vedevano  l'adempimento. 

Avea  ancor  detto  il  Signore  alla  nuova  Ge- 
rusalemme: a Io  alzerò  a’popoli  il  mio  vessillo. 
E tuoi  nutricatori  saranno  i re,  e tue  nutrici 
le  regine:  colla  faccia  per  terra  li  adoreranno 
e baceranno  la  polvere  de’tuoi  piedi  ».  E l’an- 
tica Gerusalemme  ne  vedeva  l’adempimento 
nella  Gerusalemme  novella  ! 

I pagani  si  erano  affaticati  per  sopprimer 
colà  la  memoria  della  resurrezione  di  Gesù 
Cristo,  riempiendo  la  grotta  del  santo  sepolcro, 
alzandovi  sopra  un  gran  monte  di  terra,  lastri- 
cando di  pietre  la  sommità  e fabbricandovi  un 
tempio  a Venere  dove  offerivan  sacrifizj  a quel- 
l’ idolo  , affinchè  i cristiani  mostrassero  di  ado- 
rarlo quando  venissero  in  quel  luogo  per  ado- 
rar Gesù  Cristo.  Ed  ora  Costantino  comandò 
che  vi  fosse  fabbricata  una  magnifica  chiesa  , 
scrivendone  perciò  al  vescovo  Macario  per  rac- 
comandargli cho  queU'edifizio  superasse  in  bel- 
lezza, non  solo  le  altre  chiese,  ma  tulli  gli 
edifizj  ancora  delle  altre  città,  a Ho  dato  or- 
dine , dice , a Draciliano , governatore  della 
provincia  di  mettervi , secondo  che  tu  gli  ordi- 
nerai , quanti  operai  occorrono  ad  inalzar  le 
mura.  Scrivimi  quai  marmi  preziosi  e quali 
colonne  tu  giudichi  più  convenienti , perchè  io 
ve  le  faccia  condurre.  Avrei  pur  caro  di  sapere 
se  tu  stimi  a proposito  che  la  volta  della  chie- 
sa sia  ornata  di  fregi  o di  qualche  altro  lavoro; 
se  fosse  di  fregi  ci  si  potrebbe  metter  dell’oro  ». 

Sant’Elena,  madre  dell’imperatore,  volle 
da  sè  stessa  assumere  il  carico  dell’esecuzione 
di  quel  lavoro.  Contava  essa  allora  ottanTanni  e 
da  gran  tempo  vivea  nella  pietà  e nelle  opere 
di  carità,  chè  l’imperatore  suo  figliuolo  le  avea 
fatta  conoscere  la  vera  religione  da  lei  per  lo 
avanti  ignorata,  dato  il  titolo  di  augusta  e 
d’imperatrice  e fatta  imprimere  la  sua  effigie 
sulla  moneta  d’oro.  Disponeva  de’suoi  tesori  ; 
per  far  largizioni  e limosino  ; era  assidua  alle 
chiese  e le  addobbava  di  varj  ornamenti , 
senza  dimenticare  gli  oratorj  pur  delle  mini- 
me città,  e nelle  adunanze  religiose  mostra- 
vasi  in  abito  dimesso  e modesto  insiem  con- 
fusa col  popolo. 

Nonostante  la  sua  avanzata  età.  andò  dun- 
que a visitare  i luoghi  santi , per  occuparsi  di 
adornarli  di  sontuosi  edifizj,  mercè  le  libera- 
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litb  del  figlio  suo.  Nell'allraversar  l'Oriente, 
fece  insolite  elargizioni  alle  milizie,  ai  muni- 
cipi e 8 qualunque  dei  privati  che  a lei  ri 
corresse.  A chi  dava  denaro,  a chi  vesti;  al- 
tri liberava  dal  carcere,  altri  dal  lavoro  delle 
miniere  , ed  altri  richiamava  dall'esilio.  Giunta 
a Gerusalemme,  cominciò  dal  demolire  il  tem- 
pio e l’ idolo  di  Venere  che  profanava  il  luogo 
della  croce  e della  resurrezione.  Poi  fatta  le- 
var la  terra,  tanto  a fondo  scavò,  che  fu  sco- 
porto  il  santo  sepolcro,  c accanto  a quello  tre 
croci  sotterrale.  Non  sapendosi  però  qual  fosso 
quella  del  Salvatore,  il  santo  vescovo  Maca- 
rio immaginò,  per  assicurarsene,  l’espediente 
di  far  portar  quelle  croci  in  casa  di  una  delle 
principali  matrone,  da  gran  tempo  inferma 
ed  agli  estremi  ridotta  ; e fattole  applicar  sulla 
persona  ad  una  ad  una  quelle  croci,  non  ap- 
pena quella  del  Salvatore  l'ebbe  toccata,  che 
ne  fu  perfettamente  risanata.  Insieme  alla 
croce  furon  trovati  il  titolo  c i chiodi,  ma 
separati , che  Sant’  Elena  mandò  all’  impera- 
tore, insieme  a un  grosso  pezzo  della  croce 
(lasciando  il  rimanente  a Gerusalemme)  collo- 
cato in  un'arca  di  argento,  e consegnalo  al 
vescovo  perchè  lo  custodisse  per  la  posterità. 
Infatti  nel  secolo  successivo  veniva  quella 
croce  scoperla  una  sola  volta  l’anno,  per  la 
solennità  della  Pasqua , vale  a dire  il  venerdì 
santo,  nel  quale,  dopo  averla  il  vescovo  ado- 
rata pel  primo,  l’espoueva  al  popolo  perchè 
l’adorasse;  donde  è per  certo  venuta  in  tutte 
le  chiese  questa  devota  cerimonia.  Nè  mo- 
stravasi  a Gerusalemme  la  vera  croce,  fuor 
di  quel  giorno,  se  non  qualche  volta,  per  gra- 
zia particolare  del  vescovo,  a qualche  persona 
illustre  per  pietà  che  avesse  fatto  apposita- 
mente quel  pellegrinaggio  per  vederla.  Quanto 
ai  chiodi,  Costantino  ne  fece  metter  parte  nel 
suo  elmetto  e parte  nel  freno  del  suo  destriero, 
{ter  sua  difesa  nelle  battaglie. 


Intanto  per  ordin  suo  e per  le  cure  di 
sua  madre , andava  edificandosi  la  chiesa 
del  Santo  Sepolcro,  che  ebbe  il  suo  termine 
dopo  sei  anni.  Intorno  ad  essa  sorgeva  una 
città  come  l’antica,  ma  non  nel  medesimo 
posto,  e parca  la  nuova  Gerusalemme  pre- 
detta dai  profeti.  Poco  lontano  da  questa , 
sulla  vetta  del  Monte  Oliveto,  l’imperatore 
fece  pure  edificare  una  magnifica  chiesa  per 
onorare  il  luogo  dell’ascensione  di  Gesti  Cri- 
sto, ed  un'altra  ancora  a Belelem  per  onorar 
la  grotta  santificata  dal  suo  natale.  Tutti 
questi  edifizj  ornati  di  doni  preziosi , di  vasi 
d’oro  e d’argento,  e di  veli  di  ogni  colore, 
servivano  ad  eternare  la  memoria  dell'Im- 
peratore e della  madre  sua , la  quale  passò 
ancora  qualche  tempo  in  Palestina  dove , 
Ira'contrassegni  della  sua  pietà,  onorò  distin- 
tamente le  vergini  consacrate  a Dio , perocché 
avendole  tutte  riunite,  e fatte  sedere  su  molte 
stoie , lo  servi  a mensa , tenendo  ella  stessa 
il  beccalo  sul  bacino  per  lavar  loro  le  mani, 
portando  vivande,  mescendo  il  vino  e pre- 
sentandoglielo. Finalmente  quella  pia  princi- 
pessa tornatasene  a Roma,  vi  mori  nel  mese 
di  Agosto  di  questo  stesso  anno  346,  tra  le 
braccia  dell’imperatore  suo  figliuolo  e quelle 
dei  Cesari  suoi  nipoti.  L' imperatore  le  fece 
sontuosi  e veramente  regi  funerali  (Eutei-, 
vita  Const.,  1 . 3.;  Socr, , Li,  e.  17;  .Soì  som  , 
l.  8,  c.  I.;  Teod.,  1,  c.  18;  fiu/f , l.  i , c.  8) , e 
la  Chiesa  ne  onora  la  memoria  il  ih  18  di 
Agosto. 

11  tilolo  della  croce  trovato  da  Sant' Ele- 
na, fu  depositato  nella  chiesa  da  lei  in  Roma 
fondata  e conosciuta  sotto  il  nome  di  Santa 
Croce  di  Gerusalemme,  e dove  fu  ritrovato 
nel  t iO 2 sopra  un  arco,  chiuso  in  una  cas- 
setta di  piombo  con  un’ iscrizione  ebraica, 
greca  e latina  sopra  un  legno  imbiancato  ed 
in  lettere  rosse. 
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LA  CHIESA,  PERSONIFICATA  IN  SANT’ATANASIO , SOFFRE  PER  LA  VOLUBILITÀ  DI 
COSTANTINO  E PER  LA  CRUDELTÀ  DI  SAPORE  RE  DI  PERSIA,  E TROVA  LA  SUA 
SALVEZZA  NELLA  PREEM1NENZA  DEL  VESCOVO  DI  ROMA  SAN  GIULIO  PAPA. 


(DALL'ANNO  326  ALL'ANNO  3i0  DI  G.  C.  ). 


Moni  marto. 


1.  Motivi  che  ha  Costantino  per  abbandonar  Roma.  Fondanone  e descrittone  di  Costantinopoli,  2.  Origine  del  volta-faccia 
dell’  imperatore.  Richiamo  d’Arin  , d'Ensebio  e di  Tcognide.  3.  Mi  echi  milioni  degli  Ariani  contro  Saut’Eastachìo 
d’Antiochia.  Suo  esilio  4.  Accuse  e giustificazioni  d'Atanasio  dinanzi  all'  imperatore.  5.  Sant’ Antonio  viene  ad  Ales- 
sandria e scomunica  Ario.  Risana  un  indemoniato.  6.  Causa  del  falso  prete  lscbira  e del  vescovo  Arsenio.  I nemici 
d’Atanasio  confusi.  7-  Nuove  mene  degli  Ariani.  Conciliabolo  di  Tiro.  Reclami  degli  ortodossi.  Confusione  e furore 
degli  ariani.  8.  Inicpio  processo  contro  U prete  Macario,  ft  riconosciuta  la  sua  Innocenza.  Indegno  procedere  del  ve- 
scovi  commissari  e dei  loro  soldati.  Deposizione  di  Atanasio  e lettere  bugiarde  del  conciliabolo.  9.  Dedicazione  della 
chiesa  del  Santo  Sepolcro.  10.  Riconciliazione  d'Ario  per  opera  dei  vescovi  del  conciliabolo,  fi.  Atanasio  e i tuoi 
• giudici,  dinanzi  all’ imperatore.  Esilio  d'Atanasio.  I).  San  Massimi  no  di  Trcveri.  Morte  di  San  Silvestro.  Frammento 
di  uno  scritto  di  questo,  fi.  Deposizione  di  Marcello  d’Ancira  per  opera  degli  ariani.  Libri  d’Ensebio  contro  di  lui 
e risposta  di  Marcello.  14.  Fermezza  di  Sant’Alessandro  di  Costantinopoli  contro  la  reintegrazione  d'Ario.  Minacce 
degli  ariani.  Preghiera  del  Santo  vescovo.  Mor^e  funesta  d'Ario.  15.  Lettera  dell'imperatore  a Sant’Antonio  c rispo- 
sta  del  Santo.  Malattia,  battesimo  e morte  di  Costantino.  IR  Strage  in  palazzo.  17.  Indole  di  Costanza.  L'aria  nesimo 
in  corte.  IR.  Ritorno  di  Smt’Atanasio.  Nuovi  raggiri  degli  ariani.  19.  Morte  tragica  di  Costantino  il  giovane.  Morte 
d'Ensebio  di  Cesarea-  20.  Ambizione  di  Eusebio  di  Nicnmcdia.  Suoi  vani  raggiri  contro  Atanasio  presso  il  papa  San  Giulio . 
al  «pule  appellano  ambe  le  parti.  SI.  Deposizione  d’Atanasio  nel  conciliabolo  d’Antinehia  Diverse  professioni  di  fede  dei 
vescovi  ivi  congregati.  Loro  canoni  disciplinari.  22.  Gregorio,  vescovo  intruso  ad  Alessandria.  Rammarico  dei  cattolici. 
Orrori  commessi  dagli  ariani.  Atanasio  si  rifugge  altrove.  Violenze  di  Gregorio.  2.Ì.  Lettera  circolare  di  Atanasio.  Let- 
tera di  Sant’Antonina  Gregorio.  Gastigo  di  Baiaci».  34.  Sant’Atanasio  a Roma.  Gli  ariani  ricusano  d’intervenire  al  con- 
cìlio da  essi  medesimi  invocato.  25.  Autorità  del  pontefice  romano  in  tutta  la  Chiesa  per  confessione  dei  Greci.  Lettera 
mirabile  scritta  ad  essi  da  San  Giulio  papa.  26.  Nulla,  per  dichiarazione  de'Greei,  concluder  si  pnò  nella  Chiesa,  senza 
l'autorità  del  romano  pontefice.  Intrusione  di  Macedonio  c torbidi  a Costantinopoli.  Esilio  di  San  Paolo.  27.  Costante  con- 
danna gli  ariani.  28.  Concilio  di  Sardica.  Tergiversazioni  e fuga  degli  ariani.  Giustificazione  degli  innocenti.  Condanna 
degii  ariani.  29.  Lettere  del  concilio  di  Sardica  che  riconoscono  e spiegauo  il  diritto  Cappello  30.  Questi  canoni  sono  inse- 
riti da  Fozio  nel  diritto  antico  dai  Greci.  Loro  intero  senso,  secondo  il  testo  originale.  31.  Altri  canoni  del  medesimo 
coneilio.  32-  Adunanza  degli  ariani  a Filippopoli.  Loro  lettere  e loro  violenze.  33.  Macchinazioni  di  Stefano  , vescovo 
ariano  contro  i legati  di  Sardica.  34.  Richiamo  degli  esiliati.  35.  Lettere  di  Costanco  ad  Atanasio  38.  Lettera  di 
San  Giulio  papa  alla  Chiesa  d' Alessandri*.  Altre  lettere  dei  vescovi  di  Palestina  alla  stessa  Chiesa.  37.  Abboccamento 
d’Atanasio  e Costanzo.  Circolare  di  qnest'ultimo.  38.  Effetti  del  ritorno  d’Atanasio  ad  Alessandria.  Ritrattazione 
d’Ursaclo  e di  Valente.  Loro  lettera  a Sant’ Atanasio.  39.  Introduzione  della  vita  monastica  in  Occidente  per  opera 
di  Sant’Atanasio.  40.  Abboccamento  di  Sin  Paolo  e di  Sant'Antonio.  Morte  di  San  Paolo,  sotterrato  da  Sant'Antonio 
in  una  fossa  scavata  dai  leoni.  41.  Saul’  llarione.  Suoi  numerosi  discepili.  Suoi  miracoli.  Converte  alenni  Saracini. 
42.  Lo  spirito  della  Chiesa  e lo  spirito  degli  eretici.  43.  Furori  dei  cìrconcillioni.  Presenza  di  spirito  di  un  giovine. 
Brutalità  di  Donato  e sommossa  dei  donatisti  contro  Paolo  e Macario.  44.  Concilio  di  Cartagine  perla  riunione  degli 
scismatici.  4S,  Chiesa  di  Persia.  46.  Papa*  , vescovo  di  Sclencia , colpito  da  paralisi.  San  Milk*.  Sua  promozione  alla 
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•«de  dt  Su*a.  47.  Corrosione  e impenitenza  di  quella  città  che  rien  distrutta  da  Sapore.  48.  San  Mille»  io  Palatina  e 
«c*i  miracoli.  49.  Sapore  ; sua  persecuzione  contro  i cristiani.  50.  Martirio  de’  dnc  fratelli  dì  Beth-As*.  51.  8an  Si- 
meone, arrieescoTo  di  Scleucia.  Fine  della  persecuzione.  51.  Sapore  è costretto  a lerar  l’assedio  da  Nisibt.  53.  La  per- 
secuzione riaccesa.  Martirio  di  Sapore,  Isacco,  Mattane,  Abramo  e Simeone.  5f.  La  persecuzione  si  (a  più  violenta. 
Lettera  di  Sin  Simeone  al  re.  Vinacce  de)  re  e risposta  delParcireseoro.  Sno  martirio  e quello  di  Gusciatazade  e di 
cento  altri  cristiani  con  Fusichio.  55.  Editto  dì  Sapore  contro  i cristiani.  Martirio  di  Sant'Azado.  56.  Martirio  delle 
tre  sorelle  di  San  Simeone,  di  San  MiUes  e de’suoi  due  discepoli,  di  San  Barsabia  e dei  suoi  monaci  e di  in  mago 
convertito.  57.  Visione  di  San  Sidot  o Sciaduste.  Suo  martirio  e quello  di  ceatovent’otto  persone  della  tua  Chiesa, 
del  prete  Daniele,  della  vergine  Verda,  di  e.entoventì  cristiani  di  Seiencia,  di  San  Barbasceraino  e de'snoì  compagni. 
58.  Nuovo  decreto  d«  Sapore.  Martirio  di  San  Giacomo,  della  sorella  sua  Maria  e di  cinque  vergini,  giustiziate  dal  loro 
pastore  divenuto  apostata.  59.  Carattere  doppiamente  diabolico  delia  persecuzione  di  Sapore. 


OLGEVA  l’anno  326  , quando 
Costantino  fece  di  Bisanzio 
una  nuova  città , intitolan- 
dola, dal  suo  nome,  Costan- 
tinopoli, la  quale  divenuta  in  appresso  la  sede 
di  nuove  eresie  e di  un  deplorabile  scisma, 
finì  per  esserla  metropoli  dell'impero  anti- 
cristiano di  Maometto.  Già  da  gran  tempo  la 
maggior  parte  degli  imperatori,  barbari  di  ori- 
gine , aveano  una  certa  antipatia  per  Roma. 
Galerio  non  Cavea  neppur  veduta  ; Diocleziano 
le  preferiva  Nicomedia  e,  quantunque  il  senato 
e il  popolo  romano  non  fossero  piti  che  l’om- 
bra di  sè  medesimi,  pure  la  maestà  storica 
del  primo , e le  satiriche  arguzie  del  secondo, 
non  andavano  a grado  a quei  soldati  di  ven- 
tura che  aspiravano  al  dispotismo  orientale. 
Ma  per  dir  di  Costantino,  noto  costui  nell’an- 
tica Stana,  la  Servia  attuale,  educato  alla 
corte  di  Nicomedia  e proclamato  imperatore 
nella  Bretagna , Roma , dove  per  poco  si  trat- 
tenne, gli  era  del  pari  straniera.  Ciò  che  però 
lo  disgustò  della  capitale  del  mondo  Romano, 
al  dir  del  pagano  Zosimo,  fu  che  non  avendo 
voluto  prender  parte  ad  una  certa  festa  pa- 
gana , il  senato  ed  il  popolo,  tuttora  per  la 
massima  parte  pagani,  si  fecero  lecito  di  tenere 
ingiuriosi  discorsi  sul  conto  suo  (Zos. , /.  2, 
n.  29  e 30.)  Al  qual  motivo  altri  se  ne  possono 
aggiungere  e tra  gli  altri  quello  di  aver  mac- 
chiato di  sangue  il  suo  palazzo  e la  sua  fami- 
glia colla  morte  data  al  fìgliuol  suo , il  cesare 
Crispo  ed  alla  moglie,  l’imperatrice  Fausta,  in- 
sieme a molti  de’  loro  amici , sicché  le  dicerie 
de'Romani  e i rimorsi  della  coscienza  dovettero 
rendergli  importuna  anche  la  vista  di  Roma. 
La  lasciò  dunque  per  sempre  per  farsi  altrove 
un'altra  capitale. 

Spacciandosi  i Romani  per  una  colonia  Tro- 
jana , Giulio  Cesare  avea  già  fatto  pensiero  di 


riedificar  Troja  per  trasferirvi  o riportarvi  la 
sedo  dell’ impero.  Ora  quel  medesimo  pensiero 
che  vien  pure  attribuito  a Cesare  Augusto , 
Costantino  lo  mandò  ad  esecuzione  e tra  le 
rovine  dell'antica  Ilio  ed  il  mare,  nei  campi 
stessi  dagli  eroi  d'Omero  illustrali  colle  loro 
prodezze,  sorgeva  da  terra  una  nuova  città  , e 
già  inalzavansi  le  mura  di  recinto  e le  porte , 
quando  Coslantiuo  l'abbandonò  per  Bisanzio. 

Tutti  convengono  essere  iocomparabile  la 
situazione  di  Bisanzio,  altrimenti  della  Costan- 
tinopoli. piantata  come  Roma,  sopra  sette  colli, 
ma  sotto  un  cielo  salubre  e temperato,  in  una 
contrada  fertile  per  natura,  a cavallo  di  due 
mari  ricchissimi  di  pesce,  la  Proponlide  cioè  e 
il  Ponto  Lussino,  domina  ad  un  tempo  le  rive 
deli'Buropa  e dell’Asia.  Il  canale  del  Bosforo , 
che  divide  i due  continenti,  le  dà  un  porlo  am- 
pio e sicuro  e dove  le  piti  grosse  navi  le  por- 
tano, dal  nord  e dal  sud,  le  ricchezze  dell'uni- 
verso fino  a’piè  delle  abitazioni.  Nell'anno  326 
cominciò  Costantino  a edificare  questa  nuova 
capitale  e ne  fece  far  la  solenne  dedicazione  nel 
dì  H Maggio  del  330,  chiamandola  in  greco, 
lingua  del  paese,  Costantinopolit , vale  a dire 
città  di  Costantino  : fu  della  puro  la  nuova 
Roma,  e quella  dedicazione  celebravasi  ogni 
anno  con  giuochi  solenni,  come  un  giorno  di 
festa.  11  cerchio  delle  nuove  mura  fu  di  quin- 
dici stadj  ossia  tre  quarti  di  lega,  accresciuto 
dipoi  dagli  imperatori  seguenti.  Costantino  vi 
trasse  nuovi  abitanti  dall’antica  Roma  e dalle 
provincia  eia  dotò  di  cospicue  rendite,  sìa  pel 
mantenimento  degli  edifìzj,  sia  pei  viveri  dei 
cittadini.  Vi  stabilì  un  senato  e magistrati  e 
ordini  del  popolo  in  tutto  simili  a quelli  di 
Roma,  con  lutti  i privilegi  c osservanza  delle 
medesime  leggi.  Come  ['amica  Roma,  era 
questa  divisa  in  quattordici  rioni  o quartieri, 
ed  ornala  della  medesima  specie  di  edifiij  ec- 
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cello  i templi  degli  idoli.  Molte  erari  le  piazze 
circondalo  di  portici  o logge  coperte,  la  mag- 
gior delle  quali  serbò  il  nome  di  Costantino 
colla  sua  statua  in  mezzo  sur  una  colonna  di 
porlido.  Due  palazzi  sorgevano  per  abitazione 
degli  imperatori , e dinanzi  al  più  grande  di 
essi  un  circo  o ippodromo  per  le  corse  dei  ca- 
valli , alcuni  stadj , o arringhi  per  le  corse  a 
piedi,  un  anfiteatro  pei  combattimenti  delle 
fiere,  teatri  per  altri  spettacoli , molti  portici 

0 gallerie  per  passeggiarvi,  bagni,  acquidotti 
e fontane  in  gran  numero.  Eravi  un  Campi- 
doglio dove  i professori  di  scienze  e di  arti 
aveano  le  loro  sale  o auditorj  ; un  pretorio  e 
molti  altri  tribunali  di  differenti  giurisdizioni  ; 
molte  basiliche  o case  regali , dove  adunarsi 
per  trattare  di  affari  ; pubblici  granai  e luo- 
ghi mollissimi  ove  distribuire  il  pane  a tre 
ordini  di  persone,  agli  ufficiali  cioè  di  palazzo, 
ai  soldati  e ai  cittadini,  avendo  Costantino 
concesso  a tutti  quelli  che  edificavano  in  città 
una  certa  quantità  di  pane  per  essi  e le  loro 
famiglie  in  perpetuo. 

Le  chiese  però  furono  quanto  di  più  stu- 
pendo fosse  in  Costantinopoli,  avendo  l'im- 
peratore sbandilo  dalla  nuova  città  ogni  sorta 
di  idolatria,  ocol  non  lasciar  templi  per  questa, 
. o consacrandoli  a Dio,  non  comportando  al- 
tari dove  arder  vittime,  nè  lasciando  idoli 
fuor  dei  luoghi  profani  e solo  per  ornamento. 
Vi  fece  pur  trasportare  a bella  posta  da  ogni 
provincia,  onde  esporli  al  disprezzo  ed  alla 
pubblica  derisione,  quei  più  famosi  e che  cu- 
slodivansi  nei  templi  con  maggior  venerazione, 
sicché  vedevasi  in  un  punto  l’Apollo  Pizio,  in 
un  altro  l’Apollo  Sminleo:  il  tripode  di  Delfo, 
si  famoso  pei  suoi  oracoli,  nell' Ippodromo,  e le 
Muse  d’Elicona  in  palazzo.  Tutta  n’era  piena 
Costantinopoli  fino  a Rea , madre  degli  dèi , 
trasferitavi  dal  monte  Didimo,  vicino  a Cizico, 
dove  dicevasi  averla  collocata  gli  Argonauti, 
da  Costantino  però  sfigurata , togliendole  i suoi 
leoni,  e mutandole  la  postura  delle  mani,  sic- 
ché compariva  in  alto  di  supplice. 

La  chiesa  principale  fu  dedicata  all’etcrna 
Sapienza , donde  ancor  serba  il  nome  di  san- 
ta Sofìa.  Una  ne  innalzò  pure  in  onor  dei  do- 
dici apostoli , in  forma  di  croce , di  altezza 
maravigtiosa  e tutta  dentro  incrostata  di  mar- 
mi di  varj  colori  dal  pavimento  sino  al  soffitto 
a cui  faceva  ornamento , intorno  intorno , un 
fregio  tutto  dorato.  Il  tetto  era  , in  luogo  di 
tegole,  coperto  di  rame  ed  in  più  luoghi  do- 
rato, sicché  rifletteva  in  gran  lontananza 

1 raggi  del  sole,  e la  cupola  era  circondata 


tutta  di  una  balaustrata  di  rame  e d’oro.  Que- 
sta chiesa  sedeva  in  mezzo  a una  gran  corte 
quadra,  chiusa  da  quattro  porticati,  con  per- 
tinenze di  bagni,  di  grandi  sale,  di  camere  c 
di  più  appartamenti  per  quelli  che  avean  la 
custodia  del  luogo.  Ed  avendola  Costantino 
destinala  per  luogo  di  sua  sepoltura , vi  fece 
porre  il  suo  sepolcro  in  mezzo  ad  altri  dodici, 
alzati  in  memoria  degli  Apostoli , sei  da  una 
parte  e sei  da  un’  altra  , ciò  facendo  mosso 
da  fede  di  partecipar  dopo  morte  alle  preci 
e agli  ufizj  che  vi  si  celebravano  in  onor  de- 
gli apostoli , persuaso  del  bene  che  ne  sarebbe 
venuto  all'anima  sua  ( Eusebio , vita  di  Costati! , 
t.  4,  c.  58  e 59].  Cosi  parla  Eusebio  di  Cesarea. 

Oltre  a tante  chiese,  pose  Costantino  an- 
che in  altri  luoghi  i contrassegni  della  sua  re- 
ligione*, onde  si  vide  sulle  fontane,  in  mezzo 
alle  piazze,  l’ immagine  del  buon  Pastore,  c 
Daniele  tra  i leoni  in  bronzo  dorato  ^ Ivi,  l.  3, 
c.  48  e seg.).  In  mezzo  alla  camera  principale 
del  suo  palazzo  e su  in  allo,  fece  porre  un 
quadro  contenente  una  croce  di  pietre  pre- 
ziose incassate  in  oro,  e nel  Yeslibulo  un  altro 
quadro,  in  cui  egli  stesso  era  figuralo  co'suoi 
figliuoli  colla  croce  in  capo,  e sotto  i piedi  un 
drago  trafitto  da  un  dardo  nel  mezzo  del  ven- 
tre e precipitato  nel  mare.  Mancavano  però  i 
libri  pel  servigio  delle  nuove  chiese  di  Co- 
stantinopoli, e l’imperatore  ricorse  per  questi 
ad  Eusebio  di  Cesarea,  scrivendogli  una  lettera, 
nella  quale,  dettogli  come  moltissimi  essendo 
i convertiti  alla  fede  in  quella  nuova  città , 
per  cui  ha  stimalo  conveniente  di  edificar 
molle  chiese,  gli  commette  di  fare  scrivere  in 
bella  pergamena  e dai  migliori  artisti,  cin- 
quanta esemplari  delle  Sante  Scritture  , leggi- 
bili e porlabili  e di  bella  mano  e corrette. 
« Ho  scritto , soggiunge  poi , al  tesoriere 
della  provincia,  di  somministrare  tutto  il  da- 
naro necessario , c sarà  cura  tua  che  questi 
esemplari  sieno  scritti  al  più  presto,  e,  auto- 
rizzato da  queste  lettere , torrai  quanto  vet- 
ture pubbliche  bisognino  a spedirmeli , accom- 
pagnali da  uno  dei  diaconi  della  tua  chiesa  ». 
Eusebio  non  lasciò  di  eseguir  prontamente 
quell'ordine  e di  mandare  all’  imperatore  que- 
gli esemplari,  in  fascicoli  di  tre  o quattro  fogli 
ciascuno,  splendidamente  ornati  (Euseb. , Vita 
Costante  /.  4,c.  56}.  Del  resto  avea  V impera- 
tore ragione  di  dirigersi  ad  Eusebio  piuttosto 
che  ad  un  altro  per  aver  degli  esemplari  cor- 
retti, perchè  oltre  ad  esser  conosciuto  per 
dottissimo,  aveva  anche  ereditalo  la  biblioteca 
del  martire  Pamfilo. 
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Diodo  Costantino  alla  sua  nuova  citth 
quanto  mai  potè  per  parificarla  con  Roma  ; ma 
non  potè  darlo  quel  che  neppur  egli  aveva,  vale 
a dire  la  fermezza  nella  fede;  che  anzi  pare, 
al  l'opposto , che  insieme  alla  fondazione  di  Co- 
stantinopoli, egli  stesso  degenerasse,  perchè 
da  quel  momento  in  poi  vedesi,  infedele  alle 
sue  promesse  e ai  suoi  atti  precedenti , portare 
il  turbamento  nella  Chiesa  colle  sue  inconse- 
guenze ; inconseguenze  deplorabili  che  prelu- 
dono a quelle  ancor  più  deplorabili  del  suo 
figliuolo  Costanzo,  per  far  capo  infine  all'apo- 
stasia del  suo  nipote  Giuliano;  trista  immagine 
della  futura  storia  della  stessa  Costantinopoli. 

2.  Filoslorgio  (Lib.  2,  c.  9)  autore  ariano  ci 
dice,  che  quando  Eusebio  di  Nicomedia  co’suoi 
sottoscrissero  il  concilio  di  Nicea,  il  fecero  con 
fraudolenti  restrizioni , per  consiglio  di  Co- 
stanza sorella  di  Costantino,  vedova  di  Licinio, 
alla  quale,  morta  Sant’Elena  madre  comune, 
l’imperatore  fratello  avea  posto  molto  affetto. 
Essa  non  lasciò  di  profittarne,  e nella  sua  ul- 
tima malattia  gli  raccomandò  un  prete  ariano 
che  crasi  saputo  acquistare  la  sua  grazia,  e 
Io  persuase  esser  Ario  stato  ingiustamente 
condannato.  Io  per  me,  gli  disse,  presso  ad 
uscir  dal  mondo,  non  ci  ho  interesse  alcuno, 
ma  temo  per  voi,  che  il  patire  degli  inno- 
centi non  porli  seco  la  rovina  dello  stato 
vostro.  Costantino  persuaso  della  buona  inten- 
zione della  sorella  e del  suo  amore  per  lui , 
diè  libero  accesso  a quel  prete,  il  quale, ope- 
rando a suggestione  di  Eusebio  di  Nicomedia , 
essendosi  procacciala  la  fiducia  dell’ imperatore, 
gli  insinuò , come  avea  fatto  colla  di  lui  so- 
rella, che  Ario  non  la  pensava  difTorentemente 
dal  concilio  di  Nicea  e che  ne  avrebbe  sotto- 
scritto i decreti  se  si  degnasse  riceverlo.  Ma- 
ravigliato l’imperatore  rispose:  Se  Ario  sotto- 
scrive i decreti  del  concilio  e se  ne  ha  gli 
stessi  sentimenti,  lo  riceverò  volentieri  e lo 
rimanderò  onorevolmente  in  Alessandria. 

Abbiam  gih  veduto  come  in  una  pubblica 
lettera,  dopo  averlo  ingiuriato  , lo  sfidasse  con 
enfasi  pedantesca  a venir  con  lui  a conferenza 
per  riconoscere  i suoi  errori  o giustificarsene. 
Ora  gli  scrisse  nominatamente  per  significarli 
la  sua  sorpresa  per  la  poca  sollecitudine  che 
si  era  dato  di  venir  da  lui,  e per  fargli  spe- 
rare la  sua  benevolenza  ed  il  ritorno  in  patria. 
Ario  venne  dunque  a Costantinopoli  con  Kuzoio, 
deposto  dal  diaconato  ; e richiesto  dall’ impera- 
tore se  concordasse  nella  fede , rispose  affer- 
mativamente, ed  a richiesta  dello  stesso  impe- 
ratore, presentò  in  scritto  una  profession  di 


fede , vaga  però  ed  equivoca  , nella  quale , 
intorno  all’articolo  principale,  diceva  che 
Dio , il  Verbo  era  stato  prodotto  o creato  (la 
parola  greca  può  significar  l'uno  e l'altro)  dal 
Padre,  avanti  tutti  i secoli , esortando,  nel  ter- 
minare, l’imperatore  di  dar  termine  ad  oziose 
dispute  su  questioni  puramente  speculative, 
onde  tutti  uniti  nella  Chiesa , pregar  sempre 
per  la  felicitò  del  suo  regno  e per  quella  di 
tutta  la  sua  famiglia  (Socrate,  i \,  c.  26’. 

Ma  queste  questioni,  oziose  secondo  loro, 
erano  di  sapere  se  Gesù  Cristo  fosse  Dio  o 
creatura  , e se,  per  conseguenza  i cristiani 
fossero  o no  idolatri. 

Costantino  si  mostrò  soddisfatto  di  quella 
professione  di  fede  e restituì  ad  entrambi  la 
grazia  sua.  Inconseguenza  deplorabile  che 
rimesse  in  disputa  lutto  quanto  era  stato  de- 
ciso e riaprì  la  porta  a infinite  contese.  Infatti 
erasi  adunato  con  gravissime  spese  un  con- 
cilio ecumenico  che  avea  dato  fine  alle  con- 
troversie con  una  profession  di  fede  chiara  e 
precisa  ; tutti  Paveso  sottoscritta,  e P impera- 
tore medesimo  ne  avea  fatta  come  una  legge 
dello  stato.  Ed  ecco  che  invece  di  far  sotto- 
scrivere puramente  e semplicemente  questa 
legge  religiosa  insieme  e civile , acconsente 
a due  individui  di  fabbricarsene  -una  diversa; 
ed  ecco  che  mentre  ha  protestato  tante  volte 
d’esser  egli  stesso  soggetto  ai  giudizj  della 
Chiesa,  anziché  giudicarli,  inconsideratamente 
rovescia  quanto  la  Chiesa  ha  giudicato,  e per 
tale  imprudenza,  va  gettando  il  turbamento 
nella  Chiesa  e nell’impero  per  de’secoli,  pec- 
cando non  solo  contro  le  regole  di  una  saua 
politica,  quanto  contro  quelle  della  fede  cri- 
stiana. 

Eusebio  di  Nicomedia  e Teognide  di  Nicea 
avendo  saputo  nel  loro  esilio  il  richiamo  di 
Ario , mandarono  ai  primarj  vescovi,  una  ri- 
trattazione  in  scritto  che  diceva  : « Benché 
stati  dalla  vostra  pietà  condannali  senza  co- 
gnizion  di  causa , noi  dobbiamo  in  pace  com- 
portare la  vostra  sentenza;  ma  pur,  temendo 
di  dar,  col  silenzio  nostro,  pretesto  alle  calun- 
nie, dichiariamo  che  anche  noi  conveniamo 
nella  fede , e che  avendo  esaminato  il  senso 
del  vocabolo  consustanziale,  siamo  interamente 
inclinati  alla  pace.  Noi  non  abbiam  mai  seguito 
l'eresia  ; ma  dopo  avere  esposto , per  la  quieto 
delle  chiese,  ciò  che  l'animo  ci  suggeriva,  o 
aver  persuasi  quelli  cui  capacitar  dovevamo, 
abbiam  sottoscritto  alla  profession  di  fede. 
Solo  non  abbiam  sottoscritto  all’anatema,  non 
già  perchè  trovassimo  che  dire  circa  la  profes- 
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Rione  di  fede , ma  perchè  pensavamo  che  l'ac- 
cusato non  fosse  quale  voi  temevate , Rendo 
del  contrario  assicurati  dalle  lettere  che  ci 
aveva  scritte  e da  quanto  a bocca  ci  avea  sog- 
giunto. Ma  se  il  vostro  sacro  concilio  l'ha  cre- 
duto colpevole,  noi  non  ci  opponiamo  alla 
vostra  sentenza,  anzi  vi  aderiamo,  e con  que- 
sto scritto  vi  assicuriamo  del  nostro  consen- 
timento ; non  giò  perchè  ci  gravi  l'esilio,  ma 
per  purgarci  d’ogni  sospetto  d'eresia:  però  che 
quando  vi  piaccia  di  ammetterci  alla  vostra 
presenza,  ci  troverete  interamente  soggetti  ai 
vostri  giudizj.  Del  resto  , da  che  avete  usato 
indulgenza  verso  lo  stesso  accusato,  tanto  da 
revocarlo  dal  bando,  sarebbe  cosa  strana  il 
farci  sospetti  col  nostro  silenzio , mentre  colui 
che  pareva  il  reo  è richiamato  in  patria  e 
giustificato.  Abbiate  dunque  la  bontè,com'è 
degno  di  voi,  di  parlarne  all'imperatore,  di 
consegnar  nelle  sue  mani  questa  supplica  e 
di  risolvere  al  più  presto  che  cosa  intendete 
fare  di  noi  !»  ( Socr. , f.  1 , c.  1 4 ; Soiom.  I.  2 , 
c.  16  j. 

Dopo  il  richiamo  d’Ario  , non  polevasi  cer- 
tamente rifiutare  Eusebio  e Teoguido  ; ed  in- 
fatti furono  anch'cssi  richiamali , dopo  circa 
tre  anni  d'esilio , cioè  a dire  nell'anno  328  , 
e rientrarono  nelle  loro  chiese , cacciando 
quelli  che  erano  stati  ordinali  in  loro  luogo. 
Altra  inconseguenza  per  parte  di  Costantino, 
il  quale  nel  suo  editto  agli  abitanti  di  Nico- 
media  , avea  accusalo  Eusebio  di  averlo  sver- 
gognatamente ingannato  non  una  volta  ma 
molle , e raccomandava  loro  calorosamente  il 
nuovo  vescovo.  Ed  ecco  ch'ei  lascia  cacciar 
quello  stesso  vescovo  da  lui  giò  tanto  racco- 
mandato, e protegge  chi  lo  ha  ingannato  e lo 
ingannerò  più  svergognatamente  ancora. 

3.  Appena  Eusebio  e Teognide  ebbero  di 
nuovo  afferrato  il  loro  posto , posero  tutto  in 
opera  per  vendicarsi  di  quelli  che  avean  com- 
battuto la  dottrina  di  Ario  con  maggioro  zelo, 
abilitò  e buon  esito.  Primo  ad  esser  preso  di 
mira  fu  Eustazio  di  Antiochia  , il  quale  avea 
confessata  la  fede  nella  persecuzione.  Dotto  ed 
eloquente,  erasi  fra’ primi  dichiarato  contro 
l'eresia  ariaua , nè  lasciò  mai  di  combatterla 
vigorosamente  in  moltissimi  scritti.  Amico 
della  disciplina  , si  era  guardato  dall'ammet- 
lere  nel  suo  clero  persone  sulle  quali  cadesse 
sospetto-,  e non  contento  di  preservare  in  tal 
guisa  la  chiesa  sua  , avea  mandato  nelle  altre 
uomini  capaci  di  istruire  e di  incoraggire  i fe- 
deli. Nè  avea  temuto  di  dichiararsi  contro  Eu- 
sebio di  Cesarea,  a Paolino  di  Tiro  ed  a Palrofilo 
RotiRBAcasn.  Voi.  II. 


di  Scitopoli , i quali,  per  l'autorilò  loro,  si 
traevan  dietro  la  maggior  parte  dei  vescovi 
d'Oriente.  Tale  era  Eustazio,  cui  gli  ariani 
divisavan  di  perdere. 

A questo  fine  Eusebio  di  Nicomedia  fìnse 
un  gran  desiderio  di  veder  Gerusalemme , e 
specialmente  il  magnifico  tempio  fattovi  co- 
struire dall’  imperatore , e lusingò  cosi  bene 
Costantino  con  questo  pretesto , che  parli  di 
Nicomedia  iu  gran  treno , somministrando  l’im- 
peratore cavalli  e quant’occorreva  di  spesa  pel 
viaggio.  Arrivato  in  Antiochia  con  Teognide 
di  Nicea  suo  confidente  e compagno  di  viaggio, 
coperti  entrambi  della  lurva  dell'amicizia  , ri- 
cevettero da  Sant’ Eustazio  ogni  sorta  di  at- 
tenzioni con  tutte  le  testimonianze  della  fra- 
terna caritè.  Arrivali  poi  ai  luoghi  santi , vi- 
dero quelli  della  loro  sètta , tra’quali  Eusebio 
di  Cesarea  , palesarono  il  loro  disegno,  e con 
essi  tornarono  ad  Antiochia,  dicendo  di  accom- 
pagnarli per  far  loro  onore. 

Tutti  questi  vescovi  trovatisi  dunque  in- 
sieme in  Antiochia  tennero  un  concilio,  al  qua- 
le assisteron  pure  Eustazio  ed  altri  vescovi 
cattolici  che  nulla  sapean  della  trama.  Quando 
tulli  gli  estranei  furono  usciti , gli  ariani  fe- 
cero entrare  una  prostituta , giò  per  l'avanti 
indettata , la  quale  mostrando  un  pargolo  a 
petto  , sfacciatamente  diceva  averlo  avuto  da 
Eustazio.  Chiese  egli  che  ne  adducesse  qual- 
che testimone  ; ed  avendo  ella  risposto  di  non 
averne , i giudici  le  deferirono  il  giuramento. 
Giurò  essa  arditamente , ed  avendo  ad  alta 
voce  ripetuto  essere  il  fanciullo  di  Eustazio , 
come  se  fosse  stato  convinto , fu  condannalo 
a pluralità  di  voci.  I vescovi,  che  non  erano 
della  trama,  reclamavano  fortemente  contro  la 
sentenza,  e animavano  Eustazio  a non  assog- 
geltarvisi,  dimostrando  esser  essa  contro  tutte 
le  regole , poiché  la  legge  di  Dio  dice  espres- 
samente , occorrere  per  la  prova  due  o tre 
testimoni , e San  Paolo  proibire  di  ricevere  al- 
trimenti un’accusa  contro  d’un  prete.  Contut- 
tociò  Eustazio  restò  condannato  e deposto  ; 
solamente  non  ne  fu  pubblicato  il  motivo,  ben3l 
sordamente  andò  spargendosi , esser  egli  stato 
aggravato  di  una  lurida  colpa  a cui  fu  aggiun- 
ta quella  consueta  di  sabellianismo.  Col  tempo 
(»i  quella  femmina  sciaurata  essendo  caduta 
in  una  lunga  e grave  infermilò  , svelò  a molli 
vescovi  tutta  la  trama  , dicendo  essere  ella 
stata  indotta  per  denaro  a quella  calunnia  , 
ma  che  però  il  suo  giuramento  non  era  stato 
falso  , avendo  essa  veramente  avuto  quel  figlio 
da  un  artefice  in  rame,  di  nome  Eustazio  (Socr., 
96 
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/.  4 , c.  24;  «Sozoro.  /.  2 , c.  49).  Quest’era  la 
coscienza  dei  due  Eusebj  e della  loro  falange. 

Mei  posto  di  Eustazio  vollero  mettere  Eu- 
sebio di  Cesarea  ; ed  i vescovi  della  traina  ne 
scrissero  all’ imperatore  , affermando  desiderar 
essi  questa  traslazione , e il  popolo  anch’esso 
aderirvi  ; ma  il  fatto  era  che  solo  una  parte 
di  questo  acconsentiva  , mentre  l’altra  teneva 
il  fermo  per  Eustazio  e voleva  conservarlo.  La 
qual  discordia  tra  ’1  popolo  degenerò  in  aper- 
ta sedizione,  e poco  mancò  che  Antiochia  tutta 
non  ne  andasse  sossopra  , perchè  lutti , per- 
sino i magistrati  e i soldati , parteggiarono  per 
l una  parte  o per  l’altra , e sarebbero  venuti 
alle  mani,  se  l’imperatore  non  vi  avesse  posto 
riparo.  Eusebio  e Teognide  corsero  tosto  a tro- 
varlo e lo  persuasero  che  solo  Eustazio  era  la 
cagione  di  lutto  il  male  ; ond’egli  chiamatolo 
diuanzi  a sè , lo  condannò  all’esilio  insieme  a 
molli  diacoui  e preti.  Cosi  il  volubile  Costan- 
tino, per  non  voler  tenersi  puramente  e sem- 
plicemente alla  regola  stabilita  dal  concilio 
ecumenico  , scende  sino  a divenire  il  persecu- 
tore dei  santi , giacché  gli  ariani  scacciarono 
anche  nel  modo  stesso  due  altri  santi  vescovi, 
Asclepa  di  Gaza  ed  Eutropio  di  Adrianopoli. 

Frattanto  Eusebio  Cesarcnse  che  dava  ma- 
no a questi  indegni  raggiri , e per  cagion  del 
quale  mancò  poco  che  Antiochia  non  andasse 
iu  rovina  , ebbe  la  prudenza  di  rifiutarne  il 
vescovato,  che  fu  prima  dato  a Paolino  di  Tiro, 
poi  adEulalioe  poi  ad  Eufronio,  tutti  e tre  morti 
in  breve  tempo.  Finalmente  Flacillo , ordinalo 
circa  il  331  vi  sedè  dodici  anni.  Tutti  questi 
vescovi  eran  del  partito  degli  ariani.  Il  popolo 
cattolico  intanto , da  essi  chiamato  eustazia- 
no,  adunavasi  separatamente,  confortato  a 
rimanersi  costante  nella  sana  dottrina  dallo 
stesso  Eustazio,  il  quale , prima  di  partir  per 
l’esilio , ove  mori , avealo  a tale  oggetto  per 
fullima  volta  congregato. 

4.  Dopo  questi  primi  saggi,  gli  ariani  spe- 
ravano di  trionfare  in  tutto  l’Oriente;  ma 
rimaneva  sant’Alanasio  in  Alessandria,  dove 
Ario  , col  favor  dell’  imperatore  cercando  di 
rientrare,  ebbe  a sopportare  un  rifiuto.  Euse- 
bio di  Nicomedia  allora  credendosi , per  de- 
strezza , più  polente  dell’imperatore,  scrisse 
a sant’Atanasio  per  pregarlo  calorosamente 
di  ricevere  Ario  nella  sua  comunione.  La  sua 
lettera  era  accompagnala  da  verbali  minacce 
che  mal  gli  presagivano  se  non  volesse  cede- 
re ; ma  Atanasio  rispose  che  non  mai  avrebbe 
fatto  cosa  alcuna  contro  il  concilio  di  Micea. 
Fallitogli  questo  tentativo,  gli  eusebiani  fecero 


lega  coi  meleziani  che  ancora  agitavano  l’Egit- 
to , nonostante  il  non  essere  i due  partiti  con- 
cordi nella  fede,  perchè  allora  i meleziani 
professavano  la  consustanzialith  del  Verbo. 
Si  riuniron  però  contro  Atanasio  perchè  loro 
comune  avversario  e lo  accusarono  presso 
l’imperatore  come  cagione  d'ogni  turbolenza, 
egli  solo  rifiutando  la  comunione  della  Chiesa 
cattolica  a quelli  che  la  domandavano , quan- 
tunque fosser  tutti  ortodossi,  e soggiungendo 
che  se  loro  si  concedesse  questa  unione,  ogni 
disputa  sarebbe  finita.  Atanasio  però  fece  co- 
noscere all’  imperatore  il  vero  stato  delle  cose, 
esponendo  come  i meleziani  non  si  rimanes- 
sero dal  violare  i canoni  di  Nicea  e come  gli 
altri  che  chiedevano  la  comunione  della  Chiesa 
fossero  opposti  alla  fede  di  quella.  Gli  euse- 
biani però  avendo  appoggialo  i loro  amici  con 
tutto  il  poter  loro,  l’imperatore  mandò  or- 
dine ad  Atanasio  di  non  negar  la  comunione 
ad  alcuno , con  una  lettera  che  tra  le  altre 
conteneva  queste  parole:  « Ora  dunque  che 
sai  il  mio  volere , lascia  libero  l’accesso  alla 
Chiesa  a chiunque  voglia  venirci,  però  che  se 
io  sentirò  averlo  tu  negato  ad  alcuno  che  lo 
desideri  , farò  che  tu  sii  subito  deposto  ed 
ancho  allontanato  dal  paese  ».  Ma  sant’Ata- 
nasio , senza  punto  sgomentarsi  a quelle  mi- 
nacce , scrisse  all’  imperatore  significandogli 
che  un’eresia  che  feriva  Gesù  Cristo , non 
poteva  aver  nulla  di  comune  colla  Chiesa 
cattolica. 

I meleziani , ad  istigazione  di  Eusebio  di 
Nicomedia  , produssero  nuove  querele,  affer- 
mando che  Atanasio  avea  imposto  agli  Kgi- 
ziani  un  nuovo  tributo  di  tuniche  di  lino  per 
la  chiesa  di  Alessandria  e che  avea  da  lor 
principiato  ad  esigerlo.  Fortunatamente  erano 
presso  l’ imperatore  due  preti  di  Alessandria, 
Api,  cioè,  e Macario,  sicché  interrogati  e ri- 
conosciuta la  falsili  delle  accuse,  cacciò  i me- 
leziani. Ma  fu  ben  presto  assaltato  da  nuove 
e gravissime  querele.  Atanasio,  dicevasi,  avea 
preso  parte  a una  congiura  contro  l’impera- 
tore e mandalo  a tal  fine  uno  scrigno  pieno 
d’oro  a uo  tal  Filumeno  ; ma  Costammo  fatto 
venir  l’imputato  e riconosciutane  facilmente 
la  innocenza , lo  congedò  onorevolmente  con 
una  lettera  al  popolo  cattolico  di  Alessandria, 
nella  quale , dopo  aver  deplorata  la  «malizia 
di  quei  che  disturbavano  e dividevan  la  Chiesa 
per  soddisfare  la  loro  gelosia  ed  ambizione, 
aggiungeva  : • 1 malvagi  nulla  poterono  con- 
tro il  vostro  vescovo  ; credete  a me , fratelli 
miei , ad  altro  essi  non  mirano  che  a farci 
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gettare  il  tempo  ed  a por  sè  medesimi  in 
condizione  di  non  più  potersi  per  tutta  questa 
vita  ravvedere  ».  E sulla  fine:  « Mollo  ebbi  caro 
d’accogliere  il  vostro  vescovo  Atanasio  col 
quale  parlai  come  con  un  uomo  di  Dio  , e gli 
ho  commesso  di  salutarvi  da  parte  mia.  Dio  vi 
guardi,  amatissimi  fratelli  »(/lton. , Apolog.  ). 

5.  Sant’Atanasio  ebbe  circa  questo  tempo 
un'altra  consolazione.  Sant’Antonio,  il  pa- 
triarca de’ solitari,  non  s’era  piti  lasciato  vedere 
in  Alessandria  dopo  la  persecuzione  di  Mas- 
simino,egli  ariani  si  vantavano  ch’ei  teneva 
per  loro.  Ad  istanza  perciò  dei  vescovi  e di 
lutti  i fedeli,  discese  dal  monte,  ed  entralo 
in  cillh,  scomunicò  gli  ariani,  dicendo  esser 
quella  l’ultima  eresia , e preceder  essi  l’Anti- 
cristo ; c insegnava  al  popolo  come  il  Figliuolo 
di  Dio  non  era  altrimenti  una  creatura  nè 
fallo  dal  nulla  , ma  eterno  , della  sostanza 
del  Padre,  suo  Verbo  e sua  sapienza.  « Non 
abbiale  dunque  , diceva  , comunione  cogli 
ariani.  Voi  siete  cristiani,  ed  essi  che  dicono 
il  Figliuolo  di  Dio  essere  una  creatura,  noti 
punto  differiscono  dai  pagani,  adorando  la  crea- 
tura in  luogo  del  Creatore  ».  Tutto  il  popolo 
rallegravasi  a sentirlo  anatemizzar  l’eresia , ac- 
correndo in  massa  per  vederlo,  e gli  stessi 
pagani  co’  loro  sacrificatori,  venivano  alla  chie- 
sa, dicendo:  Anche  noi  vogliamo  veder  l’uomo 
di  Dio , che  tutti  cosi  lo  chiamavano  ; ed 
avendo  Iddio,  per  mezzo  delle  di  lui  preci,  libe- 
rato molti  indemoniati  e risanato  parecchi 
alienali  di  mente,  molti  pagani  chiedevano  di 
potere  almeno  toccare  il  santo  vecchio,  con- 
vinti che  bene  ne  riceverebbero , sicché  in 
quei  pochi  giorni,  si  fecero  oristiani  pili  che 
non  se  n’eran  fatti  in  un  anno.  Credendo  alcu- 
no che  la  gran  gente  lo  importunasse,  volea 
allontanarla;  ma  ei  rispose  sorridendo:  Lascia- 
teli stare , che  non  sono  piò  dei  demonj  coi 
quali  combattiamo  sul  monte.  Nel  tornare  al 
suo  romitorio  accompagnato  da  molte  persone 
e dallo  stesso  sant’Atanasio , arrivalo  che  fu 
alla  porla  della  cittò,  una  donna  gridavagli 
dietro  : Fermati,  uomo  di  Dio,  la  mia  figliuola 
è crudelmente  tormentata  dai  demonj  ; fer- 
mali, te  ne  prego,  ch’io  stessa  non  muoia  dal 
correre.  Pregato  allora  di  fermarsi,  volentieri 
acconsenti,  e la  donna  si  avvicinò,  eia  figlia 
si  gettò  per  terra  ; ma  sant’Antonio  pregò 
e nominò  Gesti  Cristo,  e il  demonio  usci,  e la 
figlia  si  alzò  risanata  : la  madre  benediceva  il 
nome  di  Dio  ; tutti  lo  ringraziavano,  ed  Anto- 
nio parli  contento,  e tornò  al  monte  come  a 
casa  sua  ( Atan..  Vita  Anton.  ). 


Dopo  l’esito  umiliante  delle  lor  prime  ac- 
cuse contro  sant’Atanasio  , i meleziani  si  ten- 
nero cheti  , ma  furon  di  nuovo  a forza  d’oro, 
istigati  dagli  eusebiani , e le  nuove  accuse 
avanzarono  tutto  quanto  cravi  da  aspettarsi 
da  gente  senza  coscienza. 

6.  Un  certo  lschira,  crasi  da  sè  stesso  fatto 
prete  in  un  casolare  del  distretto  di  Mareota, 
ma  non  avea  nè  fedeli , nè  chiesa , sette  soli 
de’suoi  parenti  assistendo  in  una  camera  alla 
sua  pretesa  ufiziatura.  Gih  sin  da  quando  Osio 
era  ad  Alessandria  per  esaminar  la  causa  del 
prete  Colluto,  erasi  fatto  parola  del  caso  d’ lschi- 
ra, perchè  avea  preteso  di  aver  ricevuti  gli 
ordini  da  Colluto.  Ma  oltreché  Osio  avea  di- 
chiarate nulle  tutte  le  ordinazioni  di  Colluto, 
si  verificò  anche  che  lschira  non  avea  rice- 
vuto dal  prete  scismatico  neppur  l’imposizion 
delle  mani , sicché  ebbe  divieto  di  fare  da 
prete.  Però  nella  visita  che  Sant’Alanasio  fece 
nella  Mareota , i curati  di  quel  distretto  si 
lamentarono  d’ lschira  che  seguitava  le  sue 
funzioni  sacerdotali , ond’è  che  gli  furon  man- 
dati il  curato  della  parrocchia  dov’era  il  caso- 
lare d’ lschira  ed  il  prete  Macario,  con  ordine 
di  richiamarlo  all’obbedienza.  Lo  trovarono  in 
letto  malato,  e raccomandarono  a suo  padre 
di  vietargli  di  altrimenti  osare  di  esercitare 
alcuna  funzione  sacerdotale.  lschira  allora 
passò  tra  i meleziani  , i quali  stravolgendo 
questo  fatto  a modo  loro , lo  costrinsero  ad 
affermare,  che  Macario  avea  messo  in  pezzi  il 
suo  calice  e atterrato  l’altare.  Atanasio  dovea 
quindi  espiare  la  violenza  del  suo  prete. 

Fu  anche  ordita  un'altra  accusa  e fu  que- 
sta. Arsenio  d’Ipsele,  vescovo  meleziano  che 
di  poco  era  fuggito  a causa  di  certe  prevari- 
cazioni e si  tenea  nascosto  , guadagnato  con 
denaro , promise  di  non  lasciarsi  piò  vedere , 
e allora  Giovanni  successor  di  Melezio  co'snoi 
seguaci,  sparsero  la  voce  che  Arsenio  era  stato- 
ucciso  da  Atanasio  per  servirsi  del  di  lui  corpo 
per  delle  magiche  operazioni,  e con  fìnte  la- 
crime chiedevano  che  fosse  loro  reso  almeno  il 
cadavere;  in  prova  di  che  portavano  in  giro 
una  cassetta  con  dentro  una  mano  recisa,  che 
dicevano  esser  dell'infelice  Arsenio.  Portate 
entrambe  le  accuse  dinanzi  a Costantino . di 
quella  del  calice  infranto  da  Mscario  non  fece 
caso  alcuno  , avendone  gih  conosciuta  in  Nico- 
media  la  falsith,  e della  seconda  confidò  V in- 
quisizione al  censore  Dalmazio , uno  de’suoi 
zii.  Atanasio  ebbe  quindi  ordine  di  trovarsi 
ad  un  termine  assegnalo  in  Antiochia  per 
difendersi , dovendo  F.usebio  di  Nicomedia  , 
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Teopnide  c qualcun  altro,  insiem  con  Dalma- 
zio , comporre  il  tribunale. 

Intanto  Ischira , incalzato  dalle  riprensioni 
de'suoi  parenti  e dai  rimorsi  della  coscienza, 
Tenne,  sciogliendosi  in  lacrime,  a gettarsi  ai 
piedi  di  Atanasio  ed  a chieder  la  sua  comu- 
nione, dandogli  anche  una  dichiarazione  per 
iscritto,  firmata  di  propria  mano,  nella  quale 
protestava  non  aver  di  propria  volontà  par- 
lato e deposto  contro  di  lui,  ma  si  per  sug- 
gestione dei  tre  vescovi  meleziani , dai  quali 
era  stalo  anche  malamente  percosso  per  co- 
stringendo,  manifestando  inoltre  esser  tutta 
falsa  l’accusa , per  non  esservi  stato  uè  calicò 
infranto  nè  altare  atterrato.  Questo  scritto 
che  ancor  possediamo,  è firmato  da  Ischira,  e 
fu  consegnato  in  presenza  di  sei  preti  c sette 
diaconi,  ivi  tutti  nominati. 

Quanto  ad  Arsenio,  Atanasio  sospettando 
ch’ei  potesse  essere  in  vita  , benché  da  sei 
anni  non  Io  avesse  più  veduto,  spedi  un  fido 
suo  diacono  nell'alto  Egitto,  per  veder  di  tro- 
varlo se  vi  era  modo,  e fu  questo  assai  fortu- 
nato per  scoprirne  le  tracce,  avendo  saputo 
che  8’era  tenuto  nascosto  in  un  monastero  , e 
che  Pinne,  prete  meleziauo  di  quello,  lo  avea 
fatto  imbarcare  pel  basso  Egitto,  saputo  che 
ebbe  l'arrivo  del  diacono  e lo  scopo  del  suo 
viaggio.  Intanto  però  il  diacono  pose  le  mani 
addosso  a Pinne  e al  monaco  Elia,  amico  d’Ar- 
senio,  e li  fece  condurre  ad  Alessandria,  dove 
presentati  al  duca  della  provincia , vale  a 
dire  al  comandante  delle  milizie,  confessarono 
che  Arsenio  viveva  ancora  ed  era  stato  nasco- 
sto presso  di  loro.  Pinne  diede  tosto  avviso 
d’ogni  cosa  a Giovanni  Arcaf , capo  de’melezia- 
ni , perchè  più  oltre  non  si  ostinasse  ad  accu- 
sare Sant’Atanasio  della  morte  di  Arsenio,  sa- 
pendo oggimai  tutto  l’Egilto  ch’egli  era  in  vita, 
e la  lettera  cadde  in  mano  di  Sant’Atanasio. 
In  quel  tempo  medesimo  anche  Arsenio  veniva 
colto  a Tiro,  dov’erasi  rifuggilo;  vedutosi  pre- 
so, negò  da  prima  la  sua  identità,  ma  poi  giu- 
rìdicamente presentato  a Paolo , vescovo  di 
Tiro , che  da  lungo  tempo  lo  conosceva  , ne 
convenne.  Di  questa  faccenda,  Atanasio  mandò 
gli  atti  a Costantino,  rifiutandosi,  e per  buo- 
nissime ragioni,  di  comparire  davanti  a Dal- 
mazio ed  ai  vescovi  Eusebio  e Teoguide. 

L’ imperatore  revocò  il  tribunale  che  sta- 
bilito avea  in  Antiochia,  e scrìsse  a Sant’Ata- 
nasio una  lettera,  nella  quale,  dopo  aver  con- 
dannato sdegnosamente  le  imposture  dei  mele- 
ziani,  ordina  che  venga  spesso  letta  al  popolo, 
aggiungendo  che  se  gl’  impostori  continuas- 


sero le  loro  mene , non  più  li  tratterebbe  se- 
condo le  leggi  della  Chiesa,  ma  secondo  quelle 
pubbliche,  e da  sè  stesso  esaminerebbe  le  cose. 
A questo  colpo  cederono  i meleziani,  e lo  stesso 
Arsenio  scrìsse  a Sant’Atanasio  a nome  di 
tutto  il  suo  clero  di  Ipsele,  per  chiedergli  la 
sua  comunione  c protestargli  la  dovuta  obbe- 
dienza secondo  i canoni,  come  a suo  metro- 
politano. Giovanni  pure,  capo  dei  meleziani  , 
chiese  pace  e amicizia  da  Sant'Atanasio  e ne 
scrisse  all’  imperatore,  il  quale  ne  senti  tanta 
gioia , che  ordinò  a Giovanni  di  venirlo  a tro- 
vare col  mezzo  dei  pubblici  trasporli,  a fine  di 
partecipargli  i contrassegni  della  sua  benevo- 
lenza. Cosi  ebbe  fine  per  allora  l'affare  di  Arse- 
nio ( Alhan. , Apoi.  ). 

7.  Dalle  parole  di  Costantino  sì  vede  aver 
egli  avute  buone  intenzioni  e cercar  la  pace 
della  Chiesa,  ma  la  sua  incostanza  accrebbe 
le  turbolenze , perchè  troppo  sensibile  all’ad il- 
lazione , non  diffidava  abbastanza  dei  ve- 
scovi cortigiani  e specialmente  di  Eusebio  di 
Nicomedia  , del  quale  fu  veramente,  a proprio 
dire  , lo  zimbello.  Infatti , nonostante  l'accadu- 
to , Eusebio  e quei  del  suo  partito , non  che 
darsi  per  vinti,  corruppero  nuovamente  alcuni 
meleziani  e li  presentarono  all'imperatore,  rin- 
nuovando  contro  Atanasio  vaghe  accuse  ed 
enormi  delitti , e fecero  tanto  che  Io  indussero 
a convocare  un  concilio , proponendo  la  città 
di  Cesarea  nella  Palestina , perchè  ivi  era  ve- 
scovo Eusebio , uno  dei  prìmaij  del  loro  par- 
tito. Sant’Atanasio  però  non  volle  andarvi , ben 
sapendo  che  non  vi  sarebbe  stata  nessuna  li- 
bertà , sicché  passaron  due  anni  e mezzo,  dal- 
, l’anno  331  nel  quale  il  concilio  fu  convocato , 
fino  all’anno  334.  Finalmente  gli  eusebiani  re- 
clamarono aU’imperatore  sulla  disobbedienza  di 
Atanasio,  trattandolo  di  orgoglioso  e di  tiranno. 
L’imperatore  ne  fu  irritato  e mal  prevenuto 
sul  di  lui  conto,  cambiò  luogo  al  concilio  e 
ordinò  che  si  congregasse  in  Tiro , volgendo 
l’anno  335 , trentesimo  del  suo  regno.  Motivo 
della  convocazione  di  queslo  concilio , dicevan 
essere  quello  di  riunire  i vescovi  discordi  e ri- 
donar la  pace  alla  Chiesa.  Costantino  ne  era 
contentissimo,  anche  per  render  più  solenne  la 
dedicazione  della  chiesa  di  Gerusalemme  già 
(erminata;  ma  gli  eusebiani  fecero  in  modo 
ch’ei  non  invitasse  a quel  concilio  se  non  i 
vescovi  da  essi  proposti  , e mandasse  un  conte 
a sostenerli  colla  sua  autorità,  sotto  pretesto 
di  mantener  l’ordine  e impedire  i tumulti. 
Questo  conte  era  Flavio  Dionisio,  già  conso- 
lare della  Fenicia,  di  cui  Tiro  era  la  capitale. 
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Numerosa  fu  l’adunanza,  per  esservi  concorsi 
i vescovi  da  tulle  le  parti  dell’Egitto , della 
Libia,  dell’Asia,  della  Bitinta,  di  tulle  le  parli 
dell'Oriente,  della  Macedonia  e della  Pannonia. 
però  la  maggior  parte  ariani.  I più  famosi 
furono  i due  Eusebi,  Flacillo  di  Antiochia, 
Teognide  di  Nicea,  Mari  di  Calcedonia,  Narciso 
di  Neroniade,  Teodoro  di  Eraclea,  Patrofilo  di 
Scitopoli,  Macedonio  di  Mopsuestia,  Giorgio  di 
Laodicea,  Ursacio  di  Singidone  e Valente  di 
Mursa  nella  Pannonia,  famosi  i due  ultimi,  per 
essere  stati  dei  primi  e più  caldi  discepoli  di 
Ario.  Vera  pure  qualche  vescovo  non  ariano, 
come  Massimino  di  Gerusalemme  successore 
di  San  Macario , che  nella  persecuzione  di 
Massimino,  era  stato  condannato  alle  miniere, 
eragli  stato  cavato  un  occhio  e tagliati  i ga- 
retti come  a molti  altri  confessori.  Interven- 
nero pure  Marcello  d’Ancira  , Alessandro  di 
Tessalonica  , Asclepa  di  Gaza  ed  alcuni  altri, 
ai  quali  imputavansi  certi  errori  contro  la  fede. 
Sessanta  in  lutti  erano  i vescovi , senza  gli 
Egiziani,  che  da  prima  non  vennero,  avendo 
Sant’Atanasio  ricusato  finché  potè  di  recarvisi. 

Sapea  che  Flacillo,  uno  de’suoi  avversari, 
presiedeva  il  concilio  come  vescovo  d’Anliocbia 
capitale  di  tutto  l'Oriente , nè  ignorava  che 
molti  magistrati  vi  assistevano,  come  il  gover- 
natore della  Palestina  Archelao  conte  d’Oriente, 
e soprattutto  il  conte  Dionisio,  espressamente 
mandatovi  dalla  corte  accompagnato  da  mini- 
stri di  giustizia  , da  cursori  e da  soldati  , e 
che  un  carceriere  era  quello  che  guardava  la 
porta  per  far  entrare  i vescovi,  uffizio  che  spet- 
tava ai  diaconi.  Il  prete  Macario,  nonostante 
che  Costantino  ne  avesse  riconosciuta  l'inno- 
cenza, fu  dai  soldati  condotto  da  Alessandria 
carico  di  catene,  e siccome  Atanasio  indugiava, 
ebbe  lettere  dell’imperatore  che  lo  minaccia- 
vano di  condurvelo  per  forza  ; ed  una  tuttora 
ce  ne  rimane  diretta  al  concilio,  che  minaccia 
l’esilio  a chiunque  ricusasse  d’ intervenirvi. 
Per  toglier  dunque  ai  suoi  nemici  ogni  prete- 
sto di  pregiudicarlo  presso  P imperatore  e di 
dire  ch'ei  negava  di  ubbidire  perchè  si  sentiva 
colpevole,  venne  Atanasio,  seco  conducendo 
però  quarantanove  vescovi  dell’Egitto,  tra'quali 
gli  illustri  confessori  Pafnuzio  e Potamone. 

Entrato  che  fu  Atanasio  in  mezzo  al  con- 
sesso, fu  lasciato  in  piedi  come  un  imputato 
dinanzi  ai  suoi  giudici  ; di  che  commosso  Paia- 
mone, non  potè  trattener  le  lacrime,  e volta- 
tosi ad  Eusebio  cesarense  gli  disse  ad  alla 
voce:  « Chi  potrà,  o Eusebio,  soffrire  di  ve- 
dere te  seder  giudice,  e 1‘  innocente  Atanasio 


stare  in  piedi?  Dimmi,  di  grazia,  non  fummo 
noi  in  carcere  insieme  nel  tempo  dei  tiranni  e 
delle  persecuzioni  ? Quanto  a me , ci  perdetti 
un  occhio  ; ma  tu  sei  ancor  sano  ed  illeso  ; 
come  ne  sei  tu  scampato  senza  nulla  fare  con- 
tro la  tua  coscienza  ? » Alla  qual  terribile  in- 
terrogazione , Eusebio  si  alzò  improvviso  ed 
usci  dall’adunanza  dicendo:  « Se  tanta  è la 
vostra  petulanza  in  questo  luogo,  chi  dubiterà 
più  che  i vostri  accusatori  non  dicano  il  vero  ? 

E se  tanta  è la  prepotenza  che  usate  qui,  che 
non  farete  in  casa  vostra?  » Nò  Eusebio  mai 
diede  la  giustificazione  che  altri  avea  diritto 
di  chiedergli  ; che  in  quanto  alla  prepotenza, 
abbiam  veduto  e vedremo  da  qual  parte  la 
fosse.  Anche  il  confessore  Pafnuzio  si  diresse  a 
Massimo  di  Gerusalemme,  e traversando  la  sala 
lo  prese  per  le  mani  dicendogli:  « Alzati,  poi- 
ché avendo  noi  l’onore  di  portar  gli  stessi 
segni  nei  nostri  corpi  di  quanto  abbiamo  sof- 
ferto per  Gesù  Cristo,  comportar  non  posso  di 
vederli  seduto  in  tale  adunanza  di  ribaldi  » : 
e trattolo  fuori  con  sè , gli  aperse  tutta  la 
trama  di  cui  egli  era  inconsapevole,  e lo  strinse 
per  sempre  alla  comunione  di  Sant’Atanasio. 
Gli  altri  vescovi  dell'  Egitto  persistevano  an- 
ch’essi  nel  non  conoscere  per  giudici  del  loro 
arcivescovo  quei  medesimi  che  si  erano  si 
manifestamente  scoperti  contro  di  lui,  nè  altro 
era  questo  che  un  invocare  un  principio  di 
equità  naturale,  giusta  il  quale  nominata- 
mente  escludevano  i due  Eusebj,  Narciso,  Fla- 
cillo, Teognide,  Mari,  Teodoro,  Patrofilo,  Ma- 
cedonio, Giorgio,  Ursacio,  e Valente.  Ad  Eu- 
sebio di  Cesarea  rinfacciavano  la  sua  aposta- 
sia, sul  qual  punto  non  erasi  mai  giustificato, 
ed  a Gregorio  di  Laodicea,  l’essere  stato  depo- 
sto da  Sant’Alessandro.  Ma  nessun  conto  si 
tenne  di  tali  rimostranze. 

Già  sappiamo  che  Sant’Àtanasio  era  stato  or- 
dinato vescovo  d’Alessandria  dalla  maggioranza 
de’vescovi  dell'Egitto  in  presenza  di  tutta  la 
città  e di  tutta  la  provincia , nè  mai  vi  fu 
arcivescovo  più  amato  di  lui  dai  suoi  suffra- 
ganei  e diocesani  ; e prova  ne  sia  l’affetto  eroico 
che  gli  uni  e gli  altri  gli  portarono  finché  ei 
visse.  Ed  ora  osavasi  in  Tiro  rimproverargli 
d’essere  stato  ordinato  per  istraforo  da  sei  o 
sette  vescovi,  e di  aver  contro  tutto  il  suo 
popolo.  Da  questa  sola  accusa  giudichisi  del 
rimanente.  Ma  che  dico?  nè  giudicarne  pur 
si  potrebbe,  sorpassando  esse  ogni  immagina- 
zione. Tornò  in  campo  l’accusa  del  calice  spez- 
zato, amplificandola  con  un’  incredibile  impu- 
denza, poiché  diccasi  che  Atanasio,  nel  far  la 
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sua  visita  nella  Mareota,  voile  interdire  Ischira 
e mandò  il  prete  Macario,  il  quale  giunse  nel 
tempo  che  Ischira  era  all'altare  ed  offeriva  il 
sacrifizio  : che  entrato  furiosamente,  spezzò  il 
calice,  atterrò  l’altare,  rovesciò  a terra  i santi 
misteri,  arse  i libri  sacri , abbattè  la  catte- 
dra sacerdotale  e demolì  la  chiesa  fino  ai 
fondamenti.  Questo  si  diceva,  ed  era  pur  no- 
torio che  Ischira  non  era  prete,  che  non  vi  era 
nè  calice,  nè  altare,  nè  cattedra  , nè  chiesa 
e che  sulla  dichiarazione  scritta  dallo  stesso 
Ischira,  era  tutto  ciò  una  macchina  de’melc- 
ziani.  Gli  eusebiani  dissero  quindi  esser  me- 
stieri mandar  commissarj  sulla  faccia  del  luogo 
per  raccorre  piò  ampie  informazioni.  Inutile 
era  quella  procedura,  ed  i cattolici  ed  il  buon 
senso  chiedevano  almeno  che  quei  commissarj 
fossero  scelti  di  comun  consenso  e tra  le  per- 
sone non  sospette;  ma  fu  fatto  tutto  il  contra- 
rio, perocché  raccoltisi  segretamente  gli  euse- 
biani , scelsero  sei  tra  i piti  gran  nemici  di 
Atanasio.  1 vescovi  dell’Egitto  protestarono  in 
scritto  contro  quella  scelta,  ma  i commissarj, 
ad  onta  di  ciò,  partirono  con  una  scorta  di  sol- 
dati ( Athan. , Apoi.  ). 

Intanto  conlinuavasi  a Tiro  a calunniare 
Sant’Atanasio;  e se  deesi  prestar  fede  a quanto 
ne  dicon  Ruffino,  Teodoreto  e Sozzomeno,  in 
cosa  di  cui  però  non  si  trova  altrove  parola, 
fu  pure  accusato  di  aver  violata  una  vergine 
consacrata  a Dio  ; sopra  di  che  adunatisi  i 
vescovi,  fu  fatta  comparire  in  mezzo  a loro 
una  donna  che  si  dolse  della  sua  sventura; 
che  avendo  fatto  voto  di  verginità  , dato 
ch’ebbe  ricetto  in  sua  casa  al  vescovo  Ata- 
nasio , avea  questi  di  lei  abusalo,  malgrado 
tutta  la  sua  resistenza,  facendole  poi  qualche 
donativo  per  racchetarla.  Sant’Atanasio,  che 
n’era  stato  innanzi  avvertito,  avea  già  concer- 
tato ciò  che  far  si  dovesse  con  un  de’suoi  preti 
chiamalo  Timoteo;  e però  quando  gl’ intima- 
rono di  rispondere  all'accusa  non  fece  molto, 
come  se  non  si  trattasse  di  cosa  sua  ; ma  Ti- 
moteo prendendo  la  parola,  e volgendosi  alla 
donna  le  disse:  E che  ! tu  pretendi  eh’  io  abbia 
alloggialo  in  casa  tua,  e che  ti  abbia  disono- 
rato? Ed  ella  alzata  la  mano  verso  Timoteo 
lo  mostrò  adito  ed  esclamò:  sì,  tu  appunto 
sei  quello  che  m’hai  oltraggiata;  ed  aggiunse 
le  circostanze  di  tempo  e di  luogo  con  molte 
parole.  I piti  degli  astanti  non  poterono  stare 
dal  ridere  al  vedere  un’accusa  sì  mal  concer- 
tata e così  bene  atterrata  ; e coloro  che  aveano 
introdotto  quella  sciagurata  rimasero  sì  con- 
fusi, che  la  scacciarono  speditamente  dall’as- 


semblea, nonostante  che  Atanasio  vi  si  oppo 
nesse,  chiedendo  che  fosso  arrestata  ed  anche, 
seoccorres.se,  posta  al  tormento,  per  scoprir 
gli  autori  della  calunnia.  Ma  inutilmente,  che 
anzi  quella  ridicola  accusa  non  fu  neppure  in- 
serita negli  atti  del  concilio  [fluff.  I.  1,  c.  17; 
Teod. , l.  4 , c.  30  ; Soxzom. , /.  2 , c.  25).  Tanta 
era  la  probità  di  quei  giudici  ! 

Si  posero  infatti  costoro  a giudicare  tumul- 
tuariamente, esservi  ben  più  gravi  accuse  da 
esaminare , a scolparsi  delle  quali  nulla  vale- 
vano gli  artifìzj,  bastando  aver  occhi  per 
esserne  convinti.  E ciò  detto,  aprirono  la  loro 
misteriosa  cassetta  e ne  trassero  quella  mano 
disseccata  che  da  tanto  tempo  serbavano.  E, 
Atanasio,  gridarono  , ecco  la  tua  accusatrice  ! 
ecco  la  mano  destra  del  vescovo  Arsenio  ! A te 
sta  ora  il  dire  come  e perchè  tu  l’abbia  recisa. 
S’udì  allora  un  confuso  mormorio  di  voci  ; chi 
dava  in  esclamazioni  di  stupore  e chi  di  indi- 
gnazione; gli  uni  contro  Atanasio,  credendo  vera 
l’accusa  ; gli  altri  contro  i suoi  accusatori , 
sapendo  com’ella  era  falsa.  Avendo  alfine  San- 
t 'Atanasio  ottenuto  un  po’di  silenzio,  domandò 
se  alcun  de’presenti  avesse  conosciuto  Arsenio 
di  persona  : ed  essendosi  molti  levati  a dir  che 
l’aveano  benissimo  conosciuto , allora  il  santo 
chiamato  un  de’suoi  servi , gli  ordinò  di  cer- 
cargli un  uomo , ch’ei  mostrò  all'assemblea , o 
facendogli  alzar  la  testa  disse:  È egli  que- 
sto qucll’Arsenio  che  uccisi  e a cui  tagliai  dopo 
morto  una  mano,  quest’uomo  tanto  cercato? 
Quei  che  conoscevano  Arsenio  rimasero  stra- 
namente stupiti  nel  vederlo,  gli  uni  perchè  lo 
credevano  morto  e gli  altri  perchè  credevanlo 
assai  lontano,  non  essendosi  egli  fin  allora 
fatto  vedere  al  concilio  di  Tiro.  Dicesi  anche 
che  gli  eusebiani  Io  ritenevano  nascosto  in 
un  altro  paese,  ma  che  avendo  saputo  il  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava  Sant'Atanasio  per  causa 
sua,  fuggì  di  notte  e venne  prontamente  a 
trovarlo.  Checché  ne  sia , certo  è ch’ei  venne 
di  nascosto  a Tiro  ed  a Sant’Atanasio,  il  quale 
lo  tenne  celato  in  casa  sino  al  momento  in  cui 
mandò  a cercarlo  per  produrlo  nel  concilio. 

Arsenio  si  fece  innanzi  coperto  del  suo 
mantello,  sicché  le  mani  non  si  vedevano;  ma 
Sant’Atanasio  apertogli  da  una  parte  il  man- 
tello, una  ne  mostrò,  e mentre  attendevano 
che  l’altra  pure  mostrasse,  lo  trasse  un  poco 
indietro  come  per  dirgli  di  andarsene,  ma  nello 
stesso  alto  rimosse  il  mantello  anche  dall'altra 
parte  e mostrò  a lutto  il  concilio  l'altra  mano, 
dicendo:  Ecco  qui  Arsenio  con  le  sue  due 
mani  ; Dio  non  ce  ne  ha  date  altre;  ora  tocca 
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ai  miei  accusatori  a cercare  dove  poteva  esser 
collocata  la  terza  , o a voi  ad  esaminare  donde 
venga  quella  che  vi  ban  fatto  vedere.  E gli 
ariani  allora  a gridare,  essere  Atanasio  un  mago 
che  ingannava  gli  occhi  co’suoi  prestigj  ; Gio- 
vanni il  meleziano  uscì  dal  tumulto  e fuggi  ; gli 
altri  si  scagliarono  furiosi  addosso  a Sant'Ala- 
nasio  e lo  avrebbero  fatto  a pezzi , se  il  conte 
Archelao  e gli  altri  ufficiali  dell*  imperatore,  non 
glielo  avessero  strappato  dalle  moni;  ma  dove- 
rono, per  metterlo  al  sicuro,  imbarcarlo  su  di 
una  nave  e farlo  partire  la  seguente  notte  [Hujf.; 
■Socr.;  Teod.  ; S03.;  AUin.;  Apoi.  2).  Questo  era  il 
procedere  degli  Eusebj  e degli  eusebiani  in  Tiro. 

8.  Nè  i commissari  della  Mareota  furono  in- 
degni di  quelli  che  ve  li  avean  mandati.  In- 
fatti, giunti  costoro  in  Alessandria,  condussero 
seco  un  tal  Filagrio  , prefetto  dell'Egitto,  uomo 
scostumato,  apostata  e pagano  come  i suoi 
soldati , più  l' indegno  accusatore  fschira  che 
mangiava  e abitava  con  loro;  e arrivati  nella 
Mareola , presero  la  costui  casa  per  alloggiarvi 
e far  le  loro  ricerche,  che  in  quanto  all'accu- 
sato prete  Macario,  lo  avevan  lasciato  in  car- 
cere a Tiro.  I preti  e i diaconi  di  Alessandria 
e della  Mareota  non  si  tennero  dal  rimprove- 
rar loro  l’ iniquità  di  quel  processo  , e chiesero 
che  non  essendovi  uè  il  loro  vescovo  nè  l’ac- 
cusato, almeno  essi  vi  fosser  chiamati  ed  in- 
tesi; ma  non  che  soddisfare  a una  sì  giusta 
domanda , furono  con  ingiurie  scacciati  per 
opera  di  Filagrio  e in  loro  luogo  furono  am- 
messi i parenti  d’ Ischira  insieme  cogli  ariani 
e i meleziani  che  avean  fatti  venire  da  tutte 
le  parti  dell’Egitto,  da  che  nella  Mareota  ancor 
non  ve  n’era.  Furono  anche  uditi  alcuni  cate- 
cumeni de'giudei  e dei  pagani,  quantunque 
si  trattasse  del  santo  sacrifizio  e demisteri, 
de'quali  niuno  era  istrutto,  fuori  de’cristiani , 
e de'quali  non  era  pur  chi  osasse  parlare  in 
presenza  degli  altri,  secondo  la  disciplina  che 
nella  Chiesa  pur  sempre  rigorosamente  osser- 
vavasi.  Ma  cosa  più  incomprensibile  ancora  si 
era,  che  fra  que'testimoni,  ve  n’eran  certi  che 
dicevano  essere  stati  da  Atanasio  fatti  rapire 
per  mezzo  del  tesoriere  generale  dell’Egitto, 
sicché  non  si  sapesse  che  cosa  di  loro  fosse  ac- 
caduto, e nonostante  eran  essi  presenti  e de- 
ponevano in  processo.  Nè  solamente  quei  com- 
missari sceglievano  i testimoni  che  più  voleva- 
no, ma  gli  spaventavano  ancora  colle  minacce 
e con  quello  spauracchio  di  Filagrio  ; e accen- 
nando loro,  per  segni,  quel  che  dovean  rispon- 
dere, facean  percuotere  ed  oltraggiare  dalle 
guardie  i renitenti. 


Contuttociò  quell’  informe  processo  smen- 
tiva a neh 'esso  l’accusa.  Infatti  avean  per  tutto 
spacciato,  che  quando  Macario  entrò,  Ischira 
era  in  piedi  all'altare  offerendo  il  sacrifizio  ; 
ed  invece,  dalle  informazioni  stesse  dei  com- 
missarj  risultò  che  Ischira  era  ammalato  e 
giaceva  in  letto  in  una  cameretta  , quando  il 
prete  Macario  entrò  in  casa  ; che  non  era  di 
domenica , solo  giorno  nel  quale  allora  offeri- 
vasi  il  sacrifizio , e finalmente  che  non  vi  fu- 
ron  libri  dati  alle  fiamme.  1 commissarj  eb- 
bero quindi  gran  cura  di  nascondere  gli  alti 
del  loro  processo,  pigliandone  solo  una  copia 
e vietando  al  cancelliere  di  darne  copia  a chi 
si  fosse.  Ma  poi  si  trovaron  costretti  di  man- 
darli a papa  Giulio  , il  quale  li  spedì  ad  Ata- 
nasio che  così  potè  leggerli,  a gran  dispetto 
degli  eusebiani;  e per  renderli  più  autentici, 
Dio  tenne  lungo  tempo  in  vita  colui  che  avea 
servito  da  cancelliere  in  quell’inquisizione. 
Finalmente  due  dei  commissarj , Ursacio  e 
Valente  , confessarono  allo  stesso  papa  Giulio, 
che  lutto  quel  processo  era  una  calunnia.  In- 
tanto i preti  e i diaconi  di  Alessandria  insiem 
con  quelli  della  Mareota  , tre  proteste  indiriz- 
zarono contro  questa  forma  di  processo;  l’una 
ai  commissarj , l’altra  al  concilio  di  Tiro  e la 
terza  a Filagrio  e ad  altri  magistrati  dell’Egit- 
lo.  Questa  è in  data  del  dì  sette  di  Settembre 
dell’anno  335. 

Nel  ritorno  dei  commissaq  ad  Alessandria, 
i soldati  che  gli  accompagnavano  commisero 
odiose  violenze  contro  alcune  vergini  cattoli- 
che, investendole  colla  spada  alla  mano , fa- 
cendole sanguinare  a colpi  di  flagello  e siffat- 
tamente maltrattandole,  che  alcune  ne  rima- 
sero storpiate  e zoppe;  nè  contenti  di  questo 
istigarono  gli  artigiani  e la  plebaglia  pagana  a 
spogliarle  nude  , a batterle  e a minacciar  di 
condurle  ad  altari  e sacri  fi  zj  idolatri.  Vi  fu 
anche  un  uomo  tanto  insolente,  da  prender 
per  la  mano  una  di  quelle  vergini  a Dio  con- 
sacrate e trascinarla  dinanzi  ad  un  altare  in 
cui  per  caso  s’imbattè  , come  se  volesse  rin- 
novare le  violenze  della  persecuzione,  sio- 
chè  le  altre  vergini  fuggirono  e si  nascosero, 
mentre  i pagani  si  ridevano  della  religione 
cristiana.  E queste  violenze  si  commettevano 
nella  casa  dove  i vescovi  erano  alloggiati  e 
alla  loro  presenza  come  per  divertirli  , ed 
anche  in  un  giorno  di  digiuno  da  persone  che 
si  partivano  dai  loro  conviti. 

ÀI  loro  ritorno  in  Tiro,  più  non  vi  trova- 
rono sant’Atanasio  ; ma  falla  che  ebbero  la 
relazione  del  loro  processo , gli  eusebiani  fe- 
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cero  pronunziar  contro  di  lui  una  sentenza 
di  deposizione,  con  proibizione  di  rimanersi 
in  Alessandria,  per  tema  che  la  sua  presenza 
non  vi  suscitasse  altre  turbolenze.  La  mag- 
gior parte  dei  vescovi  sottoscrissero  quella 
sentenza  ; ma  oltre  a quelli  di  Egitto,  ve  ne 
furon  altri  che  vi  si  rifiutarono  costantemen- 
te, tra’ quali  Marcello  di  Ancira.  11  concilio,  o 
meglio  conciliabolo , scrisse  a Costantino  per 
chiedergli  la  deposizione  di  Atanasio,  e scrisse 
pure  a tulli  i vescovi , avvertendoli  di  non 
ammetterlo  nella  loro  comunione  e di  aste- 
nersi dallo  scrivergli  e dal  riceverne  lettere , 
allegando  per  molivi  della  sua  condanna  l’es- 
sersi  egli  fatto  aspettare  a Cesarea  lungo  tempo 
e poi  esser  venuto  a Tiro  accompagnato  da 
una  gran  comitiva  : l’avervi  suscitato  tumulto 
col  negar  di  rispondere , coll’escludere  i suoi 
giudici  e col  fare  ingiuria  a più  vescovi  , e 
Tesservi  stato  convinto  di  avere  spezzato  un 
calice,  per  le  perquisizioni  fatte  nella  Mareota 
e di  molle  altre  colpe  che  succintamente  no- 
tavano. E neppure  arrossirono  di  dirlo  ucci- 
sore di  Arsenio,  nel  tempo  stesso  che  essi  me- 
desimi ricevevan  nella  loro  comunione  quello 
stesso  Arsenio;  uè  ciò  basta;  chè  cosa  ancor  più 
mostruosa  si  fu  quella  di  veder  figurare  tra 
i sottoscrittori  della  sentenza  il  nome  di  Ar- 
senio; sicché  colui  che  dicevasi  messo  a morte 
da  Atanasio  sottoscrisse  da  vivo  la  deposizione 
d’Atanasio.  È questa  una  riflessione  dello  sto- 
rico Socrate.  Parimente  riceverono  alla  loro 
comunione  Giovanni  il  meleziano  con  tutto  il 
suo  partilo,  conservando  ad  essi  tutti  i loro 
onori , come  a persone  ingiustamente  perse- 
guitate. Diedero  inoltre  ad  Ischira  il  nome  di 
vescovo  ed  ottennero  dal!'  imperatore  che  gli 
si  fabbricasse  una  chiesa  , la  qual  cosa  però 
non  ebbe  effetto  ; e stavan  già  per  terminar 
l'opera  loro  col  ricevere  a comunicazione  an- 
che Ario,  quando  riceveron  Ietterò  dell'impe- 
ratore che  gli  intimava  di  chiudere  l’adunanza 
e di  portarsi  sollecitamente  a Gerusalemme 
per  dedicarvi  la  chiesa  che  vi  avea  fatto  fab- 
bricare ( Athan Apoi. , 2 ; Socr.,  /.  4 , c.  32  ; 
Sosom.,  I.  2 , c.  25). 

9.  Le  cose  accadute  erano,  a vero  dire,  una 
ben  strana  preparazione  alla  dedicazione  di 
una  chiesa;  nè  gli  eusebiani  arrossirono,  dopo 
tali  e siffatte  iniquità , di  avvicinarsi  al  se- 
polcro del  Signore.  A Gerusalemme  trovarono 
molti  altri  vescovi  fatti  venir  da  Costantino  da 
ogni  parte,  e tra  questi  anche  un  vescovo  della 
Persia,  forse  il  martire  san  Miles.  lunumerabil 
popolo  era  accorso  da  tutte  le  provincie  dell’ im- 


pero per  veder  la  cerimonia  ; a tutti  venian 
somministrate  le  cose  più  necessarie  a spese 
dell’ imperatore  che  avea  mandato  distinti  per- 
sonaggi della  sua  corte  per  far  gli  onori  di 
questa  solennità.  Nella  quale  occasione  furon 
distribuite  grandi  somme  di  denaro  e moltis- 
sime vesti  a un’infinità  di  poveri , ed  offerti 
ricchi  doni  per  ornar  la  nuova  chiesa. 

Per  tutta  quella  festa  i vescovi  tenevano  il 
popolo  occupato  in  diversi  esercizj  di  pietà.  Al- 
tri offerì van  sacrifizj  incruenti  e preghiere  al 
Signore  per  la  Chiesa,  per  Timfteratore  e pei 
suoi  figliuoli  ; altri , i più  dotti  ed  eloquenti  re- 
cilavan  sermoni,  sia  per  spiegare  i testi  de’sa- 
cri  volumi  e scoprirne  i sensi  mistici,  sia  per 
insegnar  la  più  sublime  teologia,  o per  dir  le 
lodi  dell’ imperatore,  ed  esaltar,  colle  loro  pa- 
role, la  magnificenza  della  nuova  chiesa.  Eu- 
sebio Cesareuse  si  distinse  sopra  tutti  con  un 
lunghissimo,  pesantissimo  e fastidiosissimo  pa- 
negirico di  Costantino,  cui  ebbe  cura  di  con- 
servare e di  leggere  alcun  tempo  dopo  a Co- 
stantino medesimo.  Questa  dedicazione  ebbe 
luogo  Dell’anno  335,  nel  tempo  che  celebra- 
vasi  la  festa  della  santa  Croce,  cioè  il  dH3  di 
Settembre. 

40.  Questo  era  quanto  appariva  al  di  fuori; 
ma  nelle  adunanze  dei  vescovi  che  compone- 
vano il  concilio,  tratlavasi  di  altre  cose.  Ario 
vi  giunse  con  una  lettera  dell’ imperatore  e 
con  una  professione  di  fede  che  aveva  a lui 
presentala , forse  quella  stessa  della  quale  ab- 
biam  già  parlato  e che  avea  in  comune  con  Eu- 
zoio.  Credè  T imperatore  essere  entrambi  tornati 
in  buona  fede  alla  decisione  del  concilio  di  Ni- 
cea , e ne  fu  contento  ; ma  non  si  arrogò  di 
riceverli  alla  comunione  prima  del  giudizio  di 
quelli  che  dovevano  esaminarli  secondo  la 
legge  della  Chiesa.  Li  rimandò  adunque  al 
concilio  di  Gerusalemme , al  quale  scrisse  di 
esaminarne  la  professione  di  fede  e di  sen- 
tenziar favorevolmente  se  gli  avessero  cre- 
duti ortodossi  e sol  per  invidia  calunniali. 
Gli  eusebiani  non  mancarono  di  coglier  que- 
st’occasione che  da  gran  tempo  cercavano, 
e ricevettero  Ario  ed  Euzoio  coi  preti  del  loro 
partito  e con  tutto  il  popolo  che  era  stato  se- 
parato dalla  Chiesa  a cagion  d'Ario , scrivendo 
una  lettera  sinodale  a tutti  i vescovi  del  mon- 
do, nella  quale,  il  punto  su  cui  maggior- 
mente insistevano,  era,  do  bravi  cortigiani,  che 
l’imperatore  medesimo  avea  riconosciuta  l’or- 
todossia di  Ario  e de’suoi.  E perchè  Marcello 
vescovo  di  Ancira  e metropolitano  di  Galazia 
non  trovossi  al  concilio  per  non  prender  parte 
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alla  recezione  di  Ario,  fu  dagli  cusebiani  ci- 
talo a comparirvi,  accusandolo  di  avere  scrino 
errori  contro  la  fede;  e stavano  inquircndo  su 
questa  accusa,  quando  furono  inopinatamente 
chiamali  dall’  imperatore  e obbligati  d'andare 
a Costantinopoli  per  render  ragione  della  sen- 
tenza pronunziata  contro  sant’Atanasio  ( Socr.} 
/.  I,  c.  33,  36  : Sozom.,  I.  2 , c.  2 ). 

11.  Involatosi  quel  santo  da  Tiro,  venne 
a Costantinopoli  , e mentre  l'imperatore  en- 
trava a cavallo  in  città,  gli  si  presentò  in 
mezzo  alla  strada  in  compagnia  di  qualcun  al- 
tro. Costantino,  che  tult’altro  si  aspettava  che 
di  veder  quivi  Atanasio,  ne  rimase  stupito, 
nè  sulle  primo  ben  ravvisandolo , chiese  chi 
fosse  ad  alcun  del  suo  seguito  che,  fattoglielo 
riconoscere,  gli  narrò  la  patita  ingiustizia.  Ata- 
nasio domandò  udienza,  ma  Costantino  negò 
di  ascoltarlo  , non  volendo  comunicar  con 
un-uomo  che  considerava  come  condannato  da 
un  conciHo.  di  vescovi  ,#e  poco  mancò  che  noi 
facesse  cacciar  via  dalla  sua  presenza.  Allora 
sant’Atanasio  gli  Misse  : «r  Il  Signore  sarà  tuo 
giudice  e mio,  poiché  li  unisci  a coloro  che  mi 
opprimono  con  le  calunnie  »;  ed  animosamente 
insistè’,  dicendo  non  chieder  grazia  alcuna,  ma 
solo  di  far  venire  coloro  che  lo  avean  condan- 
nalo, per  difendersi  in  sua  presenza.  Parve 
a Costantino  ragionevole  quella  domanda  e 
alle  sue  massime  conforme  , e scrisse  inconta- 
nente ai  vescovi  che  erano  stati  in  Tiro  con- 
gregati, che  venisser  tutti  a Costantinopoli  per 
rendergli  esalta  relazione  di  quanto  erasi  fatto 
nel  concilio,  nel  quale  sapea  essersi  proceduto 
con  assai  disordine  e tumulto.  Nella  sua  lettera, 
ripetè  loro  per  tre  volte  l’ordiue  di  venir  tutti; 
ma  ciò  nonostante  gli  eusebiani  a tutti  non 
consentiron  di  andarvi  , perchè  alcuni  avreb- 
bero potuto  aver  coraggio  o coscienza  bastante 
a svelare  l’iniquo  mistero.  I soli  due  Eusebi, 
Teognide,  Palrofìlo,  Ursacio  e Valente  si  ac- 
cinsero al  viaggio  di  Costantinopoli,  siccome 
quelli  che  conoscevano  il  debole  di  Costanti- 
no e il  segreto  di  farlo  voltare  a lor  posta. 

Giunti  alla  capitale,  più  non  parlarono  da 
prima,  nè  del  calice,  nè  di  Arsenio,  ma  in- 
ventarono una  nuoVa  calunnia  e dissero  avere 
Atanasio  minaccialo  di  impedire  il  trasporto 
de’ frumenti  da  Alessandria  a Costantinopoli. 
Alle  quali  parole  il  principe,  anziché  rivedere  la 
sentenza  di  Tiro , avvampò  di  sdegno  ed  uscì 
in  terribili  minacce  contro  Atanasio,  gelosis- 
simo essendo  della  grandezza  della  sua  Co- 
stantinopoli, la  quale  non  potea  vivere  senza 
i grani  di  Egitto , sicché,  per  un  simil  sospetto, 
Rohrbacheu.  Voi.  II. 


se  si  dee  credere  ad  Eunapio,  avea  fatto  de- 
collare il  filosofo  Sopatero,  nonostante  che 
prima  l'avesse  in  grandissimo  favore.  Pianse 
Atanasio  e protestò  della  falsità  di  quell’ac- 
cusa, imperciocché  diceva  : Come  avrei  io 
tanto  potere,  io  semplice  e povero  privato? 
Ma  Eusebio  Nicomediense  sostenne  pubblica- 
mente la  calunnia  , e a renderla  vcrisimilc  , 
giurò  che  Atanasio  era  ricco,  potente  e di 
tutto  capace  ; e vedendo  che  l’imperatore  pre- 
stava fede  olle  sue  parole , spinse  la  sfaccia- 
taggine più  oltre,  e ripose  in  campo  le  anti- 
che accuse,  e tra  le  altre  quella  del  calice 
spezzato,  citandone  a testimoni  Teognide, 
Ursiano  e Valente;  sicché  Costantino  credè 
d'usar  gran  clemenza  col  non  condannare  Ata- 
nasio a morte,  ma  sol  contentandosi  di  confi- 
narlo a Treveri,  allora  capitale  delle  Gallie. 
Gli  eusebiani  fecero  nel  tempo  stesso  condan- 
nare all’esilio  quattro  preti  della  chiesa  di 
Alessandria  e volevano  installare  un  altro  ve- 
scovo in  luogo  di  sanl’Atanasio;  mal’ impera- 
tore negò  di  mandarvi  quello  che  avean  essi 
proposto,  ed  insistendo  essi,  li  minacciò  con 
tal  severità,  che  ne  abbandonarono  il  pensiero. 
Da  quest’  incidente  però  molti  di  loro  argo- 
mentarono che  Costantino  avea  esilialo  san- 
l'Àtanasio  non  per  punirlo,  ma  per  sottrarlo 
al  furore  de'suoi  nemici  e procurar  col  suo  al- 
lontanamento la  pace  alla  Chiesa.  Ma  egli  avea 
un  modo  più  sicuro  e più  facile  di  mantener 
quella  pace  o rimetterla,  edera  quello  di  star 
puramente  e semplicemente  al  concilio  di  Ni- 
cea  ( Athan . Apoi.  2;  Socr.;  Soz.;  Theod.)  : e ap- 
punto perchè  noi  fece,  nonostante  tulle  le  sue 
buone  intenzioni,  fomentò  egli  stesso  il  disor- 
dine che  voleva  troncare. 

12.  Arrivato  a Treveri,  sant’Atanasio  fu 
benissimo  ricevuto  da  Costantino  il  giovano, 
il  quale,  a venti  anni,  aveva  colà  il  comando 
delle  legioni.  Ebbe  inoltre  la  consolazione  di 
trovarvi  un  degno  collega  in  san  Massimino, 
vescovo  della  città , uomo  illustre  per  purità 
di  fede,  santità  di  costumi  e miracoli. 

Moriva  intanto  a Roma,  fullimo  giorno 
dell’anno  335,  san  Silvestro,  dopo  ventidue 
anni  di  pontificato.  Il  Cardinal  Mai  ha  scoperto 
molli  frammenti , citati  dai  greci , di  un’opera 
fin  qui  sconosciuta  del  papa  san  Silvestro;  ed 
è questa  una  disputa  del  pontefice  con  degiu- 
dei.  I ritrovati  frammenti  spiegano,  per  mezzo 
di  comparazioni  tratte  dalla  natura,  come, 
nella  persona  di  Gesù  Cristo , potè  patire 
l’umanità , mentre  la  divinità  rimaneva  impas- 
sibile. « Se  alcuno,  vi  si  dice , di  pieno  mezzodì 
97 
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ni  sole,  volesse  tagliare  un  albero,  non  lo  col- 
pirebbe forse  tulio  intorno  investito  dal  sole  ? 

- si  bene  - ma  forse  potrà  dirsi  venir  per 
questo  colpito  il  sole  o tagliato,  dacché  circonda 
da  ogni  lato  e la  scure  e l'albero  ? Così  dun- 
que nel  Cristo,  il  corpo  è l’albero,  la  scure 
la  passione  e il  sole  la  divinità.  Il  Cristo  ha 
sofferto,  senza  che  la  divinità  abbia  risentito 
diminuzione  alcuna  per  dato  e fatto  del  pa- 
timento » [Mai,  Spicileq.  rom.,  t.  3 , p.  701; 
Scriplor.  veter.,  <.2  p.  134 , t.  8 , p.  26  ; Classic. 
auctor.yt.  10  , p.  538  ). 

A san  Silvestro  successe  san  Marco,  il 
quale,  eletto  il  18  Gennaio  336,  mori  il  17  Ot- 
tobre dello  stesso  anno.  Dopo  la  sua  morte  la 
sede  apostolica  rimase  vacante  sino  al  6 Feb- 
braio 337,  nel  qual  giorno  fu  inalzalo  san  Giulio. 

13.  Frattanto  gli  Euscbiani  compierono  a 
Costantinopoli  l’opera  incominciala  a Gerusa- 
lemme contro  Marcello  di  Ancira,  deponendolo, 
cioè,  e scomunicandolo.  Eusebio  di  Cesarea 
scrisse  contro  di  lui  cinque  libri,  nei  quali 
appare  qualora  la  colpa  principale  di  Marcello. 
Egli  osa,  dice  Eusebio,  sollevarsi,  ora  contro 
Asterio, ora  contro  Eusebio  il  grande  (di  Nico- 
media),  ora  contro  Narciso,  ora  contro  Paolino, 
quel  sant’uomo  di  Dio,  ora  contro  l’altro  Eu- 
sebio (cesarense),  insomma  ei  disprezza  tutti  i 
Padri  della  Chiesa  [vale  a dire  tutti  i capi 
degli  Ariani)  ( Adv . Marcel.,  I.  1,  c.  4).  Sofista  di 
professione  era  quell’ Asterio  che  sacrificato 
aveva  agli  idoli  e professava  il  più  austero 
arianismo  nei  suoi  scritti.  Marcello  scrisse  un 
libro  per  confutarlo,  dove,  tra  le  altre,  diceva  : 
Ho  letto  in  una  lettera  del  vescovo  Narciso 
di  Neroniade , avergli  Osio  domandalo  un 
giorno  se,  al  pari  di  Eusebio  di  Palestina, 
riconoscesse  due  essenze  nella  Divinità,  e per 
la  stessa  lettera  ho  potuto  scorgere , riconoscer- 
ne egli  anche  tre.  Eusebio  di  Cesarea , diceva 
pure  Marcello  , osa  separare  il  Verbo  da  Dio, 
e chiamarlo  un  altro  Dio,  differente  dal  Padre 
quanto  all’essenza  e alla  potestà.  Altrove  lo 
stesso  Marcello  disapprova  Paolino,  perchè  di- 
ceva Cristo  essere  un  secondo  Dio,  talvolta 
pure  essere  una  creatura,  ed  esserci  un  primo 
Dio  e un  secondo.  Ora  che  fa  Eusebio  ? In 
vece  di  giustificar  sè  stesso , riprende  Marcello 
perciò  che  da  riprender  trovava  in  quelle  pa- 
role, e ne  deduce  ch'egli  è un  sabclliano!  Con- 
fondevano gli  ariani  ipostasi  ed  essenza,  e Mar- 
cello non  ammetteva  tre  ipostasi  in  Dio,  ma 
una  sola  ipostasi  in  tre  persone;  accusava  il 
sofista  Asterio  perchè  diceva , il  Padre  ed  il  I 
Figlio  essere  non  due  persone  distinte  come  | 


traduce  il  Fleury,  ma  due  persone  separate 
facendo  , per  dimostrar  l’unità  di  essenza  tra 
le  tre  divine  persone,  questo  notabile  ragio- 
namento: « il  Verbo  procede  dal  Padre,  e detto 
è dello  Spirito  Santo,  ora  proceder  Egli  dal 
Padre,  ora  dal  Verbo;  per  conseguente  Egli 
procede  insieme  dall’uno  e dall’altro.  Ora 
niun  saprebbe  comprendere  eh’ Egli  proceda 
da  tutti  e due,  se  il  Padre  e il  Figliuolo  fos- 
sero enti  separati , perchè  necessariamente 
procederebbe  dal  Padre  ad  esclusione  del 
Figliuolo,  o dal  Figliuolo  ad  esclusione  del 
Padre;  procedendo  Egli  adunque  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo,  e’sono  amendue  una  medesima 
cosa  ».  E conchiude  con  queste  parole:  « Non 
è dunque  chiaro  e incontrovertibile  che  l’unità, 
quantunque  in  modo  incomprensibile,  si  ef- 
fonde in  Trinità , ma  senza  ammettere  sepa- 
razione veruna  ? » (De  Theolog.  eccl. , l.  3,  c.  4). 
Ora  Eusebio  pretende , tutto  questo  esser 
sabellianismo  , il  che  altro  non  prova , se  non 
che  Eusebio  non  comprendeva  la  teologia  cat- 
tolica della  quale  vanlavasi  difensore  (Vedi 
Moehler , vita  di  S.  Atanat.).  E cosa  non  meno 
curiosa  si  è che  questo  medesimo  Eusebio , il 
più  cortigiano  de’vescovi , accusa  Marcello  di 
aver  voluto  colle  lodi  gratificarsi  Costantino 
(Adv.  Marcel.,  I.  2 in  fine ).  Gli  cusebiani  con- 
sideravano come  loro  monopolio  e privilegio 
l’adulare  e l’abusare  dei  principi. 

14.  Ma  l’intento  loro  principale,  in  quel 
concilio  di  Costantinopoli  , era  la  piena  rein- 
tegrazione di  Ario , già  presente,  per  averlo 
l'imperatore  chiamalo  a render  conto  del  suo 
procedere.  A rio  infatti  dopo  essere  stalo  rice- 
vuto a Gerusalemme,  erasene  andato  ad  Ales- 
sandria, colla  speranza  di  trar  profitto  dall’as- 
senza di  Sant'Atanasio , ma  il  popolo  catto- 
lico non  polendolo  patire,  e molli  essendo  i suoi 
partigiani,  accaddero  alcuni  tumulti,  per  cui 
l’imperatore  s’era  indotto  a chiamarlo  a Co- 
stantinopoli. Vi  fu  pur  chi  disse,  aver  gli 
cusebiani  promosso  quell’ordine,  o per  lo  meno 
averne  profittalo  per  far  rientrare  Ario  nella 
comunione  della  Chiesa  nella  città  imperiale 
in  cospetto  dell’universo.  11  santo  vescovo 
Alessandro  di  Costantinopoli,  benché  grave 
d’oltre  novantanni , si  oppose  però  con  una 
invincibile  energia  alle  loro  mene,  e non  aven- 
do potuto  impedire  che  l'imperatore  facesse 
venir  Ario  , venuto  che  fu  , non  ebbe  per 
lui  nessuna  condiscendenza,  rispondendo  agli 
euscbiani  che  lo  pregavano  di  aver  compassione 
di  quel  prete  e di  riceverlo  con  spirito  di 
pace  , e a quelli  per  mezzo  dei  quali  lo  fa- 
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cevan  pregare  e che,  non  accorti  della  co- 
storo malizia,  venivano  a fargli  lodi  grandis- 
sime della  sua  clemenza:  La  clemenza  che 
usassi  verso  Ariano,  sarebbe  vera  crudeltà 
verso  pih  altri  infiniti  ; nè  le  leggi  della  Chie- 
sa mi  consentono  di  contravvenire , per  una 
falsa  compassione,  a quanto  io  medesimo , 
con  tutto  il  sacro  concilio  di  Nicea,  ho  ordinato. 

Vedendo  gli  eusebiani  che  inutile  riusciva 
l'arte , infuriarono  contro  Alessandro  o aper- 
tamente lo  minacciarono  , cho  se  in  un  certo 
assegnato  termine  non  avesse  ricevuto  Ario , 
avrebber  fatto  deporre  lui  medesimo  ; e dopo 
averlo  relegato  in  qualche  remota  provincia  , 
avrebbero  dato  il  suo  posto  ad  un  altro  ve- 
scovo che  non  avreblie  lascialo  di  ricevere 
Ario  e i suoi  discepoli.  E l’esempio  di  Sanl'Ala- 
nasio  avea  fatto  vedere,  quanto  era  il  loro 
potere , sicché  la  Chiesa  parca  ridotta  ad  una 
terribile  estremiti!.  Allora  San  Giacomo  diNisibi 
che  trova  vasi  a Costantinopoli,  consigliò  i fe- 
deli a ricorrere  a Dio  ed  a fare , per  sette 
giorni,  digiuni  e preghiere;  e siccome  sape- 
vasi  aver  egli  il  dono  di  profezia  c de'miracoli, 
ne  fu  srguilo  il  consiglio.  Alessandro  fu  il  pri- 
mo a porlo  in  opera  e,  renunziando  ai  discorsi 
e alle  contestazioni,  intanto  che  gli  eusebiani 
si  agitavano  co’ loro  raggiri,  si  chiuse  solo  nella 
chiesa  della  Pace,  ed  ivi  prostratosi  a'piò  del- 
l'altare col  volto  a terra,  pregava  in  lacrime, 
senza  interruzione  per  piti  giorni  continuando. 

Gli  eusebiani  intanto,  avendo  persuaso  al- 
l’imperatore aver  Ario  la  stessa  dottrina  della 
Chiesa , con  quest'appoggio  deliberarono  di 
farlo  ammettere,  in  un  certo  giorno  che  era 
di  domenica,  alla  comunione;  e Costantino 
volendo  farsene  vie  pih  persuaso , chiamò  nel 
sabato  precedente  Ario  a palazzo  e gli  chiese  se 
veramente  consentisse  col  concilio  Niceuo.  Ario 
rispose  di  si.  Costantino  gli  chiese  la  sua  pro- 
fession  di  fede  in  scritto,  ed  Ario  glie  la  diede, 
ma  concepita  con  tale  artifizio , che  non  vi 
appariva  l'eresia  e non  vi  si  vedevan  che  parole 
della  Scrittura.  Costantino  gli  domandò  se  non 
avea  altra  fede,  ed  aggiunse:  Se  tu  parli  sin- 
cero, non  devi  temere  di  chiamar  Dio  in  te- 
stimonio della  verità;  ma  se  tu  fai  un  giura- 
mento falso,  trema  della  vendetta  di  Dio.  Ario 
giurò  di  non  aver  detto  nò  scritto  altro  che 
quanto  era  nella  sua  professione  dichiarato , 
nè  aver  mai  professato  gli  errori  pei  quali  era 
stato  condannalo  in  Alessandria.  V"  ha  chi  ha 
detto  chela  carta  che  avea  in  mano,  era  il  sim- 
bolo di  Nicea  e cho  nel  lompo  stesso  avea  un’al- 
tra carta  sotto  il  braccio  dov'cra  la  sua  vera 


dottrina,  a quest'ultima  intendendo  di  riferire 
il  suo  giuramento.  Checché  ne  sia,  l'imperatore 
ingannalo  da  quel  giuramento,  chiamò  il  ve- 
scovo Alessandro  e gli  disse  che  bisognava 
stender  la  mano  a un  uomo  che  cercava  di 
salvarsi.  Alessandro  si  affaticò  a disingannare 
l'imperatore  ; ma  vedendo  che  altro  non  fa- 
ceva che  irritarlo  colle  sue  osservazioni,  tacque 
e si  ritirò. 

Gli  eusebiani  lo  incontrarono  mentre  ac- 
compagnavano Ario  che  avean  seco  tolto  nel- 
l’uscir  di  palazzo  e lo  conducevano  per  la 
città  con  grande  apparato  per  farlo  vedere  a 
tutti.  Volcan  essi  farlo  entrare  in  chiesa  in  quel 
momento  medesimo  , e opponendovi  Alessan- 
dro , rinnovarono  le  loro  minacce,  dicendogli 
che  se  avean  fatto  venire  Ario  a Coslantino|>oli 
a suo  malgrado,  avrebbero  pur  saputo  farlo  ri- 
ceverò alla  comunione  il  giorno  dopo.  Eusebio 
inoltre  gli  disse  queste  proprie  parole:  Se  tu  noi 
vuoi  ricevere  a buon  patto,  io  lo  farò  entrar 
domani  meco  allo  spuntar  del  giorno;  e come 
farai  tu  a impedirlo  ? Udite  tali  minacce , 
Alessandro,  sopraffallo  dal  dolore,  entrò  tosto 
in  chiesa  in  compagnia  di  due  persone,  una 
delle  quali  era  Macario  prete  di  Alessandria  , 
e ivi  il  santo  vecchio , sciogliendosi  in  lacri- 
mo , si  prostrò  dinanzi  all'altare,  col  volto  a 
terra , e disse  : « Signore , se  Ario  deo  domani 
essere  ammesso  nella  Chiesa , ti  prego  discio- 
glier me  tuo  servo  dai  legami  di  questa  vita. 
Ma  se  ti  degni  di  avere  ancor  misericordia 
della  tua  Chiesa  , mira  alle  superbe  parole 
di  Eusebio,  e non  voler  permettere  la  rovina 
e l’obbrobrio  della  tua  eredità  ; leva  Ario  dal 
mondo,  affinchè  entrando  esso  nella  tua  Chie- 
sa , non  paia  che  con  lui  siavi  entrata  l'ere- 
sia a.  Cosi  Alessandro  pregava  il  sabato  sulle 
tre  ore  dopo  mezzogiorno,  e intanto  gli  euse- 
biani continuavano  a condurre  Ario  per  la  città 
come  in  trionfo;  ed  egli  tenendosi  già  per  ri- 
comunicato,  si  sfogava  in  vane  parole,  quando 
giunto  vicino  alla  piazza  di  Costantino  dove 
era  la  colonna  di  porfido,  a un  tratto  impal- 
lidì e sentendosi  subitamente  stretto  da  qual- 
che necessità  naturale,  domandò  se  intorno 
vi  fosse  qualche  pubblica  comodità,  e saputala, 
vi  entrò  lasciando  all'uscio  un  servo  che  lo 
seguiva  ; ma  non  vi  fu  appena  entrato  che 
cadde  svenuto  evacuando  insieme  le  intestina 
la  milza,  il  fegato,  il  sangue,  e mori  cre- 
pando pel  mezzo  del  ventre , come  un  altro 
Giuda. 

Divulgatasi  questa  nuova  per  tutta  la  città, 
corsero  i fedeli  alla  chiesa  per  render  grazie 
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al  Signore  di  una  cosi  palese  proiezione  della 
verità,  non  riguardando  la  morte  d’Ario  come 
cosa  naturale  , ma  come  l’efTetto  delle  preci  di 
Alessandro  e di  Giacomo  di  Nisibi , e parago- 
nandola a quella  di  Giuda,  di  cui  Ario  avea 
imitato  l’empietà.  Costantino  vide  anch’esso 
la  mano  di  Dio  in  quella  pronta  punizione 
dello  spergiuro  Ario  , c più  non  dubitando 
ch’ei  non  fosse  veramente  eretico,  si  attenne 
vie  più  alla  fede  di  Nicea.  Moltissimi  furono 
gli  Ariani  che  si  convertirono,  ma  quelli  che 
rimasero  ostinati,  attribuirono  quella  morte  a 
un  sortilegio,  attestando  cosi  anche  essi  essere 
stata  soprannaturale;  il  luogo  dove  accadde, 
fu  consideralo  come  maladolto  ; tutti  anda* 
vano  a vederlo,  avvertendo  però  di  non  toc- 
car la  sedia  funesta  ; e ciò  durò  finché  un  ariano 
ricco  e potente  non  vi  fece  edificare  una  casa 
per  cancellarne  la  memoria,  cangiando  la  for- 
ma dell’edifizio  [Athan.  ; lìuff.;  Socr Sozom.; 
Theod.  ). 

45.  Gli  eusebiani  però,  benché  svergognati 
e costernali  da  quella  catastrofe,  non  si  rav- 
videro, chè  per  trarsi  d’impaccio  rimanevan 
loro  sempre  l’intrigo  e l'adulazione  con  cui  vol- 
gevan  V imperatore  a piacer  loro.  Ben  d’altro 
spirito  era  animalo  sant’Antonio,  patriarca 
de’ solitari,  imperocché  avendogli  Costantino 
scritto  insieme  ai  due  suoi  figliuoli  Costanzo  e 
Costante,  chiamandolo  padre  e chiedendogli  ri- 
sposta, Antonio  senza  gloriarsene,  ricevute 
quelle  lettere , chiamò  i suoi  monaci  e disse: 
Non  vi  maravigliate  se  un  imperatore  ci  scrive; 
ei  non  è che  un  uomo;  maravigliatevi  piutto- 
sto dell’avere  Iddio  scritta  una  legge  per  gli 
uomini,  parlandoci  per  mezzo  del  suo  proprio 
Figlio;  nè  volea  pur  ritener  quelle  lettere,  di- 
cendo di  non  sapervi  rispondere,  se  non  che 
avendogli  i monaci  esposto  che  gl’  imperatori , 
come  cristiani,  si  sarebbero  scandalizzati , te- 
nendosi per  disprezzati , permise  che  fossero 
lette  e vi  rispose,  dando  agli  imperatori  sa- 
lutari avvertimenti , come  di  non  far  gran 
conto  delle  cose  presenti , ma  pensar  piuttosto 
al  futuro  giudizio  ; di  considerare  che  Gesù 
Cristo  è il  solo  Re  vero  ed  eterno,  ed  in  fine  li 
pregava  d’essere  umani  e di  aver  a cuore  la 
giustizia  ed  i poveri.  Quella  lettera  fu  ben 
ricevuta,  ma  non  lo  furon  del  pari  alcune  al- 
tre ch’ei  scrisse  per  supplicare  il  richiamo  di 
sant’Alanasio  e per  avvertire  non  doversi  pre- 
star fede  alle  calunnie  dei  meleziani  ; giacché 
Costantino,  dopo  essersi  pubblicamente  la- 
gnato d’  essere  stato  vergognosamente  ingan- 
nato da  Eusebio  di  Nicomedia,  ne  rimase  lo 


zimbello  fino  alla  morte,  che  avvenne  nell'an- 
no 337. 

Ad  Alessandro,  santo  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, morto  poco  dopo  il  suo  trionfo  sopra 
Ario , in  età  di  quasi  cento  anni,  fu  dato  per 
successore  san  Paolo,  che  finì  poi  col  martirio, 
giovine  di  età,  non  di  prudenza.  Ma  il  famoso 
Eusebio  che  avea  lascialo  Berito  per  Nicome- 
dia , pensava  a lasciar  Nicomedia  per  Costan- 
tinopoli; ed  a spianarsene  la  via,  seppe  si  beu 
maneggiarsi,  che  Costantino  confinò  san  Paolo 
nel  Ponto,  o fu  questa  ('ultima  ingiustizia  che 
commise  l’ imperatore  contro  i santi  vescovi. 

Slava  infatti  per  muover  contro  i Persiani, 
quando  cadde  maialo  in  olà  di  circa  sessan- 
tacinquo  anni.  Ricorse  da  prima  ai  bagni  caldi 
di  Costantinopoli , poi  a quelli  di  Elenopoli  ; 
ma  non  trovandovi  giovamento,  deliberò  di 
ricevere  il  battesimo,  presentendo  non  lontano 
il  suo  fine.  Ricevè  dunque  l'imposizione  delle 
mani  colle  prime  preci  de’catecumeni,  e quindi 
fattosi  trasportare  presso  Nicomedia , il  ve- 
scovo di  questa  città , il  famoso  Eusebio  ed  i 
vescovi  che  lo  accompagnavano,  gli  ammini- 
strarono il  battesimo  e gli  altri  sacramenti. 
D’allora  in  poi  lasciò  la  porpora  e portò  sola- 
mente la  veste  bianca  dei  neofiti  sino  alla 
morte,  che  lo  colse  pochi  giorni  dopo,  nel  giorno 
cioè  della  Pentecoste,  o 20  Maggio  dell’anno  337. 
1 Greci  l’onorano  come  santo  e lo  è senza  dub- 
bio, morto  essendo  dopo  il  battesimo.  Gran 
bene  ei  fece  alla  Chiesa,  ma  le  fece  anche  mollo 
male  e mollo  più  gliene  preparò  colla  sua  vo- 
lubilità e colle  sue  inconseguenze.  Mollo  fu  lo- 
dato e molto  fu  pur  biasimato,  perchè  grandi 
furono  in  lui  le  nobili  qualità  o grandi  pure 
i difetti  da  giustificare  ad  un  tempo  le  lodi 
ed  i biasimi. 

16.  Mentre  era  ancora  in  vita,  avea  diviso 
T impero  fra  i tre  figliuoli  e due  nipoti.  Nes- 
suno dei  figli  si  trovò  presente  alla  sua  mor- 
te, e Costanzo,  chiamalo,  come  il  più  vicino, 
arrivò  solamente  ai  funerali  che  furono  ma 
gnifici.  Il  defunto  imperatore  fu  depositato  nel 
sepolcro  cherasi  fatto  fare  nel  vestibulo  della 
chiesa  degli  Apostoli,  mentre  funerali  d’altro 
genere  accadevano  in  palazzo,  dove  i soldati 
massacrarono  i due  fratelli  ed  il  cognato  del 
trapassalo  insiem  con  sette  de’suoi  nipoti.  I 
più  degli  autori,  così  cristiani  come  pagani 
(Athan.  ad  Sotti.  Hier Chron.  Jul. ; ad  Athan.; 
So*.),  dicono  che  fosse  per  consentimento 
ed  anzi  per  ordine  di  Costanzo,  il  quale  avea 
non  pertanto  sposata  una  figlia  di  uno  dei 
trucidati  e data  la  propria  in  sposa  ad  un 
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altro.  Duo  soli  giovanetti,  fratelli  della  moglie 
sua,  ebber  salva  la  vita,  Gallo  cioè,  che  in 
seguito  ei  fece  cesare  per  farlo  poco  dopo  mo- 
rire, e Giuliano  che,  allevato  da  Eusebio  di  Ni- 
comedia,  sarà  poi  Giuliano  l'apostata.  A que- 
sto fine  riuscì  la  numerosa  famiglia  del  grau 
Costantino  ! 

17.  Costanzo  avea  lutti  i difetti  del  padre 
senza  averne  le  virtù  e direbbesi  anche  aver- 
gli la  natura  negata  un'intelligenza  sua  pro- 
pria e ch’ei  non  si  movesse  cho  a senno  al- 
trui ; tanta  fu  l'incostanza  e la  contradizione 
che  pose  negli  scritti  e negli  atti.  Il  suo  regno 
sarà  il  regno  degli  eunuchi , il  primo  de'quali 
era  Eusebio,  prefetto  del  cubicolo,  o come  or 
direbbesi,  gran  ciamberlano,  uomo  vano, 
avaro , ingiusto , crudele  e di  vilissima  ori- 
gine, che  governò  in  modo  tale  Costanzo,  che 
pubblicamente  dicevasi  motteggiando:  Eppure 
bisogna  convenire  cho  l'imperatore  godo  mollo 
favore  presso  Eusebio  ( Amm /.  18,  c.  4). 

Il  defunto  imperatore  avea  confidalo  il  suo 
testamento  a quel  prete  ariano  raccomanda- 
togli dalla  moribonda  sorella,  con  commissione 
di  consegnarlo  in  proprie  mani  al  suo  figliuolo 
Costanzo.  Questa  commissione  procacciò  al 
prete  una  grande  autorità  ed  una  grande  li- 
bertà d'entrare  in  palazzo , e ne  profittò  per 
trarre  all'arianesimo  il  gran  ciamberlano,  ed 
infettarne  lo  spirilo  dell’ imperatrice.  Il  nuovo 
imperatore  cominciò  anch’esso  a rivocare  in 
dubbio  ciò  che  a creder  si  avesse  di  questa 
nuova  opinione , e tutti  ne  disputavano  in  pa- 
lazzo, le  donne,  gli  eunuchi,  le  guardie  me- 
desime. Di  quivi  il  male  si  diffuse  nelle  pri- 
vate famiglie,  nelle  altre  città,  e nelle  lontane 
provincie , perocché  il  romorc  che  faceano  sif- 
fatte quistioni  invitava  tutti  a chiederne  il 
soggetto  e ad  entrare  nella  contesa.  L' Ulirio , 
nondimeno,  e il  resto  dell’occidente,  non  vi 
preser  parte  alcuna  , e restaron  fermi  nella 
fede  nicena.  Eusebio  nicomediense , e Teo- 
gnide  entrarmi  quindi  in  grandi  speranzo  e 
ad  impedir  che  Sanl’Atanasio  tornasse  in  Ales- 
sandria , deliberarono  di  mettervi  un  vescovo 
del  loro  partito. 

18.  Ma  questa  volta  non  fecero  in  tempo, 
perchè  Atanasio  ritornava  dopo  due  anni  e 
quattro  mesi  di  esilio,  avendolo  il  defunto  im- 
peratore richiamato  prima  di  morire , e già 
Costantino  il  giovane , che  tanto  bene  avealo 
ricevuto  a Trevcri,  rimandavalo  nel  338  con 
una  lettera  affettuosissima  pel  popolo  di  Ales- 
sandria. Atanasio  fu  dunque  da  tutti  ricevuto 
nella  sua  chiesa  con  incredibil  giubbilo  ; e 


insiem  con  lui  furon  pur  restituiti  alle  loro 
sedi  gli  altri  vescovi  che  n’erano  stati  espul- 
si , tra'quali  Asclepa  di  Gaza  , Marcello  di  An- 
dra e Paolo  di  Costantinopoli. 

Ingannati  nelle  loro  mire,  gli  ariani  inven- 
tarono allora  nuove  calunnie  contro  Atanasio; 
e tra  le  altre  quella  di  aver  venduto  a proprio 
profitto  il  grano,  dal  precedente  imperatore 
destinalo  alle  vedove,  ed  agli  ecclesiastici  , 
della  Libia  e dell’Egitto , e ne  scrissero  ai  tre 
imperatori  Costanzo  in  Oriente,  Costante  in 
Italia  e Costantino  il  giovine  nelle  Gallie.  Ma 
quelle  calunnie  non  fecero  grand’effetto  nei 
due  ultimi , benché  gli  eusebiani  avessero 
mandalo  lor  deputali  per  appoggiarle , aven- 
dovi anche  Sanl’Alanasio  mandato  alcuni  ec- 
clesiastici con  lettere  che  Io  giustificarono  e 
coprirono  di  confusione  i suoi  nemici. 

19.  Il  giovane  Costantino  non  visse  gran 
tempo , perocché  entrato  in  contesa  col  fra- 
tello Costante,  circa  l'Affrica  c l’Italia  , dissi- 
mulò questi  il  suo  odio  per  tre  anni,  e final- 
mente vedutolo  entrar  sulle  suo  terre,  colla 
scusa  di  spedir  soldati  in  ajuto  di  Costanzo 
per  la  guerra  contro  i Persiani , colse  Costan- 
tino in  un  agguato , Io  fece  uccidere  nell'an- 
no 340  , e aggiunse  al  suo  retaggio , quello 
dell'infelice  fratello,  sicché  l'impero  tornò  in 
due  parti  diviso , l’Oriente  cioè  e l’Occidente. 

Intorno  allo  stesso  tempo  morì  Eusebio  Ce- 
sarense.con  un'equivoca  reputazione  di  uomo 
più  erudito  che  profondo,  più  retore  che  teo- 
logo, più  cortigiano  che  vescovo,  e più  ariano 
che  ortodosso.  Infatti  appar  meno  esatto  iti 
quel  che  scrive  dopo  il  concilio  di  Nicea,cho 
in  quel  che  avanti  avea  scritto  ; ma  e prima 
e dopo  vedesi  che  la  sua  mente  mai  penetrar 
seppe  nelle  profondità  misterioso  del  cristia- 
nesimo , e che  solo  ne  vide  la  superficie  ; nè 
il  carattere  avea  superiore  alla  mente , come 
chiaro  dimostra  la  parte  ch’ei  preso  nelle  ri- 
balderie degli  ariani. 

Il  Cardinal  Mai,  nel  primo  tomo  dei  suoi 
Antichi  Autori , ha  pubblicalo  molte  opere  ri- 
trovate di  Eusebio,  e specialmente  alcuni  com- 
menti o frammenti  di  commentari  sulla  sacra 
Scrittura,  nei  quali  nulla  abbiam  trovato  da 
modificare  l'opinione  che  abbiamo  espressa  sul 
dotto  vescovo  di  Cesarea  , sulla  sua  dottrina 
e sul  suo  carattere. 

20.  Molto  meno  di  lui  valeva  l'altro  Euse- 
bio di  Nicomedia  , pel  quale  il  sommo  dei  pen- 
sieri era  l'ambizione,  la  grande  scienza,  l'in- 
trigo c la  pietà  , le  ricchezze  e la  grandezza 

l delle  città.  Dacché  Costantinopoli  era  infatti 
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diventala  la  capitale  dell’  impero , agognava 
Costantinopoli  ; e però  che  il  santo  suo  ve- 
scovo Paolo,  v'era  dall'esilio  tornalo,  gli  su- 
scitò contro  un'accusa  per  mezzo  di  un  prete 
di  quella  chiesa,  di  nome  Macedonio,  e fat- 
tolo , in  un'adunanza-  di  vescovi , deporre  , si 
pose  nel  suo  luogo. 

Soddisfatta  cosi  l'ambizione,  volle  pur  sod- 
disfare la  vendetta.  Sant'Atanasio  era  il  prin- 
cipale oggetto  dell’odio  suo,  c per  cacciarlo 
un'altra  volta  da  Alessandria , riuscì  a faro 
ciò  che  sin  allora  non  avea  potuto,  vale  a 
dire,  di  mandarvi  un  vescovo  del  suo  parti- 
lo , come  il  pili  sicuro  mezzo  di  metter  la  di- 
scordia in  quella  chiesa  , alzare  altare  contro 
altare , e cagionarvi  uno  scisma.  A tal  fine 
fu  scelto  un  prete  di  nome  Pisto,  sfidato  ariano 
gié  scomunicalo  nominativamente,  non  solo 
da  Sant'Alessandro  , ma  anche  dal  concilio  di 
Nicea , e fatto  ordinare  da  Secondo  di  Tole- 
maide,  deposto  anch'esso  e scomunicato  dal 
concilio  medesimo.  Eusebio  e i suoi,  gli  man- 
darono pubblicamente  diaconi  e lettere  , e ri- 
cevevan  le  sue,  in  segno  di  comunione;  nè 
contenti  a queste  dimostrazioni , passarono 
ad  un  tentativo  ancor  piti  temerario , e que- 
sto fu  di  ottenergli  la  comunione  di  papa  Giu- 
lio : al  qual  fine  inviarono  una  deputazione  a 
Roma  con  lettere  contro  Atanasio , Marcello 
d'Ancira  e Asclepa  di  Gaza  , ed  in  favore  di 
Pisto. 

Non  dormiva  però  dal  canto  suo  Sant'Ata- 
nasio , che  anzi  convocò  in  Alessandria  un 
concilio  di  circa  cento  vescovi  dell'  Egitto , 
della  Tiberiadc,  della  Libia  e della  Pentapoli , i 
quali  tutti  insieme  scrissero  a tutti  i vescovi 
cattolici  del  mondo,  e in  particolar  modo  al 
papa  San  Giulio,  una  lettera  sinodale  che 
tuttora  abbiamo  , e nella  quale  giustificano  il 
patriarca  da  tutte  le  calunnie  inventategli  con- 
tro , e rilevano  le  procedure  irregolari  e ti- 
ranniche degli  eusebiani  {Apiid  Alhan.,  Apoi.  2). 
Questa  lettera  era  accompagnata  dai  docu- 
menti giustificativi , come  il  processo  di  co- 
loro che  il  governator  d'Egitto  avea  fatto  ga- 
stigare  prima  del  ritorno  di  Sant’Atanasio  e 
che  gli  eusebiani  ponevano  alla  partita  del 
santo  ; la  lettera  che  Costantino  il  Grande  gli 
avea  scritta , quando  seppe  che  Arsenio  vive- 
va ; quella  di  Alessandro,  vescovo  di  Tessalo- 
nica  al  conte  Dionisio  sull’irregolarith  delie 
procedure  di  Tiro;  la  ritrattazione  d’tschira  ; 
le  proteste  del  clero  di  Alessandria  c della  Ma- 
reota;  gli  attestali  dei  diversi  vescovi  dell'Egit- 
to, c della  Libia  suil'aver  Sant’Atanasio  di- 


stribuito fedelmente  il  frumento  alle  vedove  , 
e la  lettera  degli  eusebiani  in  prò  degli  ariani. 
Molti  altri  vescovi  scrissero  pure  nel  senso 
medesimo  a papa  Giulio  iu  favor  di  Sant’Ata- 
nasio. 

I deputali  del  concilio  di  Alessandria,  giunti 
a Roma , vi  trovarono  gli  inviali  di  Eusebio, 
i quali,  consegnata  la  di  lui  lettera  al  papa 
in  un  con  gli  atti  dell'inquisizione  fatta  nella 
Mareota , si  affaticavano  con  ogni  mezzo  a 
screditare  Atanasio  e a raccomandare  Pisto. 
Ma  quando  seppero  il  prossimo  arrivo  della 
deputazione  di  Alessandria  , ne  furon  tanto 
costernati,  che  il  prete  Macario,  loro  caporione, 
evase  di  notte,  benché  ammalato,  e nonostante 
che  fosse  dal  papa  aspettato  per  esser  udito. 
Gli  altri  rimasero,  ed  eran  costoro  i due  diaconi 
Martirio  ed  Esichio.  Arrivati  quelli  di  Sant'Ata- 
nasio, fecero  conoscere  al  papa  che  questo  pre- 
teso vescovo  Pisto  era  uno  de’primarj  disce- 
poli d'Ario,  scomunicalo,  insiem  con  Secondo 
di  Tolemaide  che  lo  avea  ordinato,  da  Sant’Ales- 
sandro, e quindi  dal  concilio  di  Nicea;  la  qual 
cosa  non  osò  negare  neppur  Martirio.  Ribat- 
teron  del  pari  gli  eusebiani  sopra  tutti  i capi 
di  accusa  in  una  pubblica  conferenza  tenuta 
in  cospetto  del  papa , sicché  chiesero  un  con- 
cilio con  Atanasio  ed  i suoi  accusatori,  dichia- 
rando di  riservarsi  di  produrvi  le  loro  prove. 
Il  papa  accettò  la  proposta,  e scrisse  agli  uni  ed 
agli  altri , chiamando  particolarmente  Sant'Ata- 
nasio. 

21.  Questo  avviamento  però  non  garbava 
punto  agli  eusebiani  ; ed  accorgendosi  che  non 
avrebbero  potuto  signoreggiare  in  Roma  a modo 
loro , dopo  aver  chiesto  il  concilio  e il  giu- 
dizio del  papa , deliberarono  di  farsi  giudici 
nella  propria  causa , donde  raunalisi  in  An- 
tiochia, nell’occasione  della  dedicazione  di  una 
chiesa  principiata  da  Costantino  il  Grande  dieci 
anni  prima,  vi  deposero  Atanasio  sotto  colore 
d'esser  egli  rientrato  nella  sua  sede  senza  la 
dovuta  licenza  d'un  concilio,  ed  elessero  un 
altro  in  sua  vece , abbandonando  Pisto  come 
troppo  screditato  e fuor  di  staio  di  sostenersi. 
La  scelta  cadde  da  prima  sopra  Eusebio , che 
fu  poi  vescovo  di  E mesa , uomo  dotto,  na- 
tivo di  Edessa  ed  educalo  alla  scuola  di  Euse- 
bio cesarense , ma  era  troppo  savio  per  voler 
divenir  vescovo  d'Alessandria  , ben  sapendo 
quanto  vi  fosse  amato  Atanasio  ; sicché  nomi- 
narono un  tal  Gregorio  che  accettò  e fu  ordi- 
nato in  Antiochia. 

1 vescovi  di  questa  congrega  pubblicarono, 
l’una  dopo  l'altra,  quattro  diverse  professioni 
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di  fede.  E perchè  i primarj  tra  loro  erano  ac- 
cusati di  eresia  t dicevano  nella  prima  : Noi 
non  fummo  seguaci  di  Ario,  non  essendo  pos- 
sibile che  noi  vescovi  seguiamo  un  prete. 
Niun’allra  professione  abbiam  ricevuta,  fuori 
di  quella  che  fu  sin  da  principio  proposta  : 
esaminata  e dimostrata  la  sua  credenza,  l’ab- 
biamo  ammesso  anziché  seguito,  come  ve- 
drete da  quanto  siamo  per  dirvi.  Seguiva  indi 
una  formola,  in  modo  disposta  da  poter  con- 
tentare i cattolici  e gli  ariani,  e si  affrettarono 
a spedir  questa  lettera  ai  vescovi  d'ogni  città. 
Ma  trattenutisi  per  molto  tempo  ad  Antiochia, 
proposero  e spedirono  una  nuova  formola,  con- 
dannando così  la  prima , e fu  quella  del  mar- 
tire San  Luciano  che  a suo  tempo  vedemmo. 
Indi  a poco  la  trovarono  troppo  lunga  ed  an- 
che un  poco  oscura;  onde  Teofrono,  vescovo  di 
Tiane,  ne  propose  una  più  breve,  con  un  ana- 
tema contro  Marcello  d’Ancira  e contro  Sabel- 
lio  e Paolo  Samosatense,  perchè  accusato  di  se- 
guitarne gli  errori.  Finalmente  Narciso  di  Nero- 
niade  e Mari  di  Calcedonio,  insiem  con  altri, 
ne  spedirono  una  quarta  all'imperator  Co- 
stante nelle  Gallie,  nella  quale,  eccettualo  il 
vocabolo  consustanziale,  si  spiegavano  come  i 
cattolici  ( Athan De  Synod. ; Hilar.  De  Synod.  ). 
Non  credevan  però  gli  ariani  quel  che  diceva- 
no, come  vedremo  in  seguito,  ma  solo  vo- 
levano, con  un  colore  di  ortodossia,  ben  pian- 
tarsi, per  poi  diffonder  più  sicuramente  le  loro 
opinioni. 

Oltre  le  dette  quattro  formule,  si  attribuì- 
scon  pure  a quel  concilio  venticinque  canoni 
di  disciplina , de’quali  molli  sono,  a quanto 
pare,  d'altri  concilj  Antiocheni  tenuti  o prima 
o dopo  v come  quelli  che  rinnovarono  i ca- 
noni di  Nicea  e di  Arli  sulla  celebrazion  della 
Pasqua,  reiezione , l'ordinazione  e la  trasla- 
zione dei  vescovi , le  usurpazioni  di  giurisdi- 
zione, la  stabilità  e la  subordinazione  dei 
chierici,  il  divieto  di  andare  alla  corte  senza 
una  lettera  del  metropolitano , la  distinzione 
tra  i beni  propri  del  vescovo  e quelli  della 
chiesa  e la  convocazione  di  due  concilj  all’anno. 
Quelli  che  posson  veramente  credersi  del  con- 
cilio cusebiano  del  341  , sono  i seguenti:  Se 
un  vescovo  sia  unanimemente  condannato  da 
tutti  i vescovi  della  provincia,  non  possa  più 
esser  giudicalo  da  altri  e sussister  debba  il 
giudizio.  Se  un  vescovo  deposto  da  un  concilio, 
o un  prete,  o un  diacono  dcposlo  dal  suo  ve- 
scovo, ardisca  ingerirsi  nel  ministero  come 
prima,  perda  ogni  speranza  di  essere  rimesso 
in  un  altro  concilio  e non  si  presti  più  orec- 


chio alle  sue  difese.  Anche  tutti  quelli  che  con 
lui  comunicheranno  saran  cacciati  dalla  Chie- 
sa, mollo  più  se  ne  conoscevano  la  condanna. 
Se  un  prete  o un  diacono,  deposlo  dal  suo 
vescovo  , o un  vescovo  deposto  da  un  concilio, 
ardisca  d' importunar  le  orecchie  dell’ impe- 
ratore, anziché  ricorrere  ad  un  maggior  con- 
cilio, sia  indegno  di  perdono , non  sia  am- 
messo a difesa  e non  abbia  più  speranza 
d’esser  reintegrato.  Questi  canoni  che  sem- 
brano escludere  l'appello  al  papa  e che  gli 
eusebiani  avean  già  violati , li  vedremo  posti 
in  atto  contro  Sanl’Atanasio  e i suoi  difensori. 
Ma  il  primato  del  papa,  era  fin  d’allora  così  ben 
riconosciuto  in  Oriente,  che  Socrate,  autore 
greco  dello  stesso  secolo,  prova  l’ irregolarità 
del  concilio  d’Auliochia  per  ciò  che  Giulio,  ve- 
scovo della  gran  Roma,  non  vi  assistette  in 
persona  nè  mandovvi  alcuno  in  luogo  suo , 
benché,  per  una  legge  ecclesiastica,  fosse  vie- 
talo alle  chiese  di  nulla  decretare  senza  il 
consenso  del  vescovo  di  Roma  (Socr.,  1.%,  c.  8). 

22.  Frattanto  Gregorio  cappadoce  avea  in- 
cominciato ad  introdursi  a mano  armata  in 
Alessandria,  e Costanzo,  che  in  certo  modo 
presiedeva  a tulle  queste  macchinazioni,  avea, 
per  sostenerlo,  nominato  Filagrio  per  la  se- 
conda volta  prefetto  dell'Egitto.  Era  costui 
della  Cappadocia,  come  Gregorio,  ma  di  più 
apostata,  rotto  ad  ogni  vizio;  e gli  eusebiani 
avean  già  fatto  esperimento  della  di  lui  abi- 
lità nel  perseguitare  i cattolici  a tempo  della 
loro  inquisizione  nella  Mareota.  Giusta  gli  or- 
dini ricevuti,  pubblicò  dunque  costui,  per 
editto,  esser  Gregorio  il  nuovo  vescovo  inviato 
dalla  corte,  e perchè  la  cosa  giungeva  al  tutto 
nuova,  grande  fu  la  costernazione,  onde  gli 
animi  di  tutti  furon  compresi;  nè  tardò  il 
nuovo  vescovo  a mostrarsi  circondalo  di  ariani. 
Altissime  querele  allora  riempierono  la  città 
tutta  e principalmente  le  dimore  dei  primarj 
magistrali,  dove  i cattolici  andavano  a lamen- 
tarsi per  essere  stato  deposto  il  loro  vescovo, 
senza  nessuna  forma  canonica  di  giudizio. 
Per  compiacere  gli  ariani,  gridavano,  che  tra- 
scorrevasi  ad  un  operare  tanto  ingiusto , che 
se  v’eran  molivi  contro  il  vescovo  , doveasi 
convocare  il  popolo,  ed  in  sua  presenza  esa- 
minare il  lutto  secondo  le  leggi  ecclesiasti- 
che; e foss'egli  anche  colpevole,  non  potersi 
imporre  alla  chiesa  un  vescovo  straniero,  un 
uomo  venduto,  un  ariano.  Così  parlava  il 
popolo , c ciò  appunto  accadeva  nel  tempo 
sacro  della  quaresima,  nella  preparazione  cioè 
alla  festa  della  passione  del  Salvatore,  in  cui 
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frequentatissime  eran  le  chiese;  oltre  di  che  il 
popolo  minuto  atTollavnsi  a quella  di  Atanasio, 
sperando  che  non  potesse  esser  invasa  e pro- 
fanata dal  vescovo  intruso,  finché  esso  popolo 
la  occupasse.  Ma  Gregorio  si  fece  innanzi 
scortato  dai  soldati,  e Filagrio  menò  seco  giu- 
dei e pagani  per  prender  parte  all* assalto. 
Pcnetraron  dunque  colh  con  ogni  sorta  d’ar- 
me : le  vergini  consacrate  a Dio  vennero  spo* 
gliate  e maltrattale;  i monaci  calpestali  e 
percossi  a morte;  i sanluarj  profanati,  e la 
chiesa  saccheggiala  e data  alle  fiamme.  V'eb- 
bero cattolici  uccisi  di  spada,  e altri  presi  e 
venduti  come  schiavi;  c Gregorio,  scortato  dal 
governatore,  rinnovò  gli  stessi  orrori  in  un’al- 
tra chiesa  nel  giorno  stesso  del  venerdì  santo. 
Atanasio  intanto  slavasene  in  un'altra  ; ma 
per  antivenir  mali  maggiori  c per  non  veder 
ripeter  le  stesse  abominazioni  dappertutto , 
prese  la  fuga.  Infatti  Filagrio  avea  ricevuto 
l’ordine  di  prenderlo  e troncargli  il  capo,  sic- 
ché fu  ben  forza  lasciar  le  chiese  in  preda  agli 
ariani. 

Il  popolo  si  vide  allora  nella  necessitò  o di 
comunicar  con  loro  , o di  privarsi  dell’orazione 
in  comune  e del  culto  pubblico;  nè  gli  era 
pur  libero  di  orare  in  casa  sua,  perchè  chiun- 
que il  facesse,  nè  assistesse  alle  adunanze 
ariane,  venia  maltrattato.  Mai  s’era  veduta 
una  simile  persecuzione,  perocché  ne’ tempi 
passati , polevasi  almeno  pregare  e ricevere  il 
battesimo  di  nascosto;  ma  ora  la  crudeltà  de- 
gli ariani,  imitava  quella  de’Babilonesi,  giac- 
ché, siccome  quelli  denunziarono  Daniele,  così 
l’ intruso  Gregorio  denunziava  al  prefetto  co- 
loro che  pregavano  in  casa.  Insolentemente  an- 
dava costui  spionando  i ministri  della  Chiesa, 
sì  che  molti  tra  i fedeli  correan  rischio  di  non 
esser  battezzati,  ed  altri  di  non  esser  assistiti 
dai  preti  nelle  loro  infermità,  sciagura  della 
quale  doleansi  piti  che  dell’infermità  stessa. 
Ma  tanto  aborrivano  essi  l’eresia  ariana  che 
arnavan  meglio  di  restare  esposti  a tutti  que- 
sti pericoli , che  di  lasciarsi  pur  toccare  la 
tempia  da  un  ariano.  Mollissimi  preti  e laici 
furon  tratti  dinanzi  ai  tribunali  c battuti  colle 
verghe;  e Gregorio,  in  una  sola  ora,  fece  bat- 
tere e cacciare  in  prigione  quarantatre  persone 
tra  vergini,  donne  maritate  e uomini  di  conto; 
e affinché  queste  violenze  non  venissero  ad 
esser  conosciute,  fece  dare  ordini  rigorosi  ai 
padroni  delle  navi  ed  anche  ai  passeggieri  che 
non  solo  non  avessero  a sparlare  di  lui,  ma 
doversi  di  piti  incaricare  delle  sue  lettere;  ed 
avendo  alcuni  ricusalo  di  farlo,  ebber  perciò 


solo  la  prigione,  i ferri  e i tormenti.  Fece  anche 
scrivere  dall'apostata  e idolatra  governatore 
un  bando  indirizzato,  come  a nome  del  popolo, 
all’imperatore,  contro  sant’Atanasio,  gravan- 
dolo di  sì  atroci  calunnie  che  vi  sarebbe  stato 
di  che  condannarlo  non  solo  all’esilio  ma  pur 
anche  alla  morte  ; il  qual  bando  fu  sottoscritto 
dai  pagani  c dai  sacrificatori  degli  idoli , insie- 
me agli  ariani. 

Dopo  essersi  Gregorio  con  tali  modi  istal- 
lalo in  Alessandria  , andò  in  visita  per  la  pro- 
vincia, accompagnato  sempre  da  Filagrio  ; ed 
i vescovi  che  non  volean  riconoscere  un  me- 
tropolitano imposto  dalla  forza,  all’elezione  del 
quale  non  erano  stali  chiamali,  e da  essi  non 
ordinalo,  come  voleano  i canoni,  eran  flagellati 
e posti  in  ferri.  Tra  questi  Sarapammone  ve- 
scovo c confessore  fu  esiliato  e Potamone  , ve- 
scovo anch’esso  e confessore,  quel  medesimo 
che  avea  «assistito  ai  concilj  di  Nicea  o di  Tiro, 
fu  percosso  nel  collo  e lasciato  per  morto,  sic- 
ché appena  potè  riaversi  dopo  qualche  ora  a 
forza  di  farmachi,  per  morir  poi  poco  tempo 
dopo  colla  gloria  di  un  doppio  martirio.  Molti 
altri  furono  i vescovi  percossi,  e molti  i solitari 
frustati  ; mentre  Gregorio  sfavasene  seduto 
con  un  ufficiale  di  nome  Balacio  che  portava 
il  titolo  di  duca , invitando  tutti  a comunicar 
con  lui , non  esclusi  quei  medesimi  che  mal- 
trattava, senza  tener  conto  della  contradizione 
del  farli,  come  malvagi,  gastigare  e dell’ offrir 
loro  poco  dopo,  come  a santi,  la  sua  comunione. 
Perseguitò  poi  tanto  una  zia  di  Atanasio,  che 
non  volle  pur  permettere  che  fosse  dopo  morte 
sotterrala;  e sarebbe  rimasta  insepolta,  se 
quelli  che  l’avean  ricoverala  non  l’avessero 
fatto  come  a persona  della  loro  famiglia.  E 
questa  è pur  sola  una  parte  delle  violenze 
(li  Gregorio  ( Socr. , l.  2 , c.  8 ; So*. , Z.  3 , 
c.  5 ; Athan.  eie.  ). 

23.  Dopo  l’invasione  di  quest’intruso,  san- 
t’Atanasio  si  tenne  per  alcun  tempo  nascosto 
nelle  vicinanze  di  Alessandria  , per  vedere 
quel  che  fosse  per  avvenire;  e di  colò  scrisse 
una  lettera  circolare  a tutti  i vescovi,  colla 
quale,  dopo  aver  fatta  la  storia  dell’intrusione 
del  nuovo  vescovo , li  prega  con  calore  a non 
rimanere  indifferenti  alla  grave  sciagura  della 
chiesa  di  Alessandria;  di  non  lasciar  calpestare 
dagli  eretici  un  membro  così  ragguardevole 
della  Chiesa  universale  e di  aver  pietà  dei 
suoi  patimenti,  non  dimenticando  le  parole 
dell’Apostolo  che , quando  un  membro  soffre 
tutti  gli  altri  soffron  con  lui  e che  bisogna 
piangere  con  quei  che  piangono  ; doversi  l’ol- 
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traggio  di  una  chiesa,  considerare  come  l’ol- 
traggio di  tulle , essendo  in  quella  bestem- 
miato il  Salvatore  o conculcate  le  leggi  di 
tulle.  Non  dover  essi  adunque  riconoscer  Gre- 
gorio, nè  mandargli  lettere  di  comunione, 
ma  bensì  chiarirsi  contro  di  lui,  e pietosi  verso 
i vescovi  e il  popolo  d'Egitto,  assicurarli  non 
esser  soli  nè  abbandonali,  affinché  possan 
consolarsi  dell’unità  della  fede  in  Gesii  Cristo. 

Sant'Antonio,  a cui  erano  stali,  in  una  vi- 
sione, rivelati  questi  mali  della  Chiesa,  gli  avea, 
due  anni  prima  che  intervenissero,  predetti  ; 
e quando  seppe  l’ intrusione  di  Gregorio , gli 
scrisse  per  farlo  ravvedere;  ma  costui,  sol  con- 
fidando nella  podestà  temporale  , tenevasi  ben 
pili  onoralo  dell’amicizia  dei  magistrati,  che  di 
quella  dei  vescovi  e dei  monaci,  onde  ogni 
volta  che  riceveva  lettere  dagli  imperatori  e 
da’ giudici,  non  potea  pili  star  nella  pelle, 
e regalava  coloro  che  glielo  recavano  : ma 
quando  il  patriarca  de’ solitari  gli  scrisse  dal 
monte,  non  ne  mostrò  che  disprezzo.  Lo  stesso 
fece  Balacio,  a sua  imitazione,  perciocché  An- 
tonio, sapute  le  violenze  che  esercitava  per 
favorir  gli  ariani , fino  a batter  colle  verghe, 
spogliare  e frustare  i monaci , gli  scrisse  : 
o lo  veggo  l’ ira  di  Dio  scender  sopra  di  te  : 
cessa  di  perseguitare  i cristiani  , perchè  non 
li  colga  , essendo  gii)  pronta  a divampare  ». 
Ma  egli  si  messe  a ridere,  gettò  in  terra  la 
lettera,  vi  sputò  sopra,  e maltrattando  quelli 
che  gliefavevan  portata,  gli  incaricò  di  ri- 
spondere ad  Antonio  : « Giacché  bai  tanta 
cura  dei  monaci,  ti  prometto  che  verrò  an- 
che da  te  » ; ma  non  passaron  cinque  giorni , 
che  la  vendetta  divina  lo  raggiunse.  Infatti 
nell' andar  col  vicario  d’Egitto  a diporto  su 
due  cavalli  dc’pih  mansueti  che  avessero,  av- 
venne che  avendo  questi  incomincialo  a ruz- 
zar fra  di  loro,  il  cavallo  del  vicario  gittossi 
improvviso  sopra  Balacio  e lo  addentò  in  guisa 
tale  in  una  coscia,  che  bisognò  riportarlo  in 
città , dove  in  tre  giorni  mori,  tutti  ammi- 
rando il  pronto  adempimento  della  predizione 
di  sant’Antonio.  Questo  fatto  incusse  un  ma- 
raviglio» rispetto  pel  santo  in  tulli  gli  altri 
ufficiali;  e sino  i giudici  mandarono  a pre- 
garlo di  scender  dal  monte,  non  potendo  essi 
andare  a trovarlo,  a causa  delle  faccende  e 
della  molta  gente  che  li  seguivano.  Altro  non 
chiedevano  che  vederlo;  e siccome  ei  se  ne 
scusava,  gli  mandavan  per  le  guardie  gli  im- 
putati , sicché  mosso  a pietà  della  loro  mise- 
ria, mostravasi  fuori  del  monte  e non  senza 
proGtto,  perchè  consigliava  i giudici  a prefe- 
BoBnsicasR.  Voi.  II. 


rir  la  giustizia  ad  ogni  cosa , a temere  Dio  e a 
ricordarsi  che  sarebbero  giudicati  come  giudi- 
cassero; e fatto  questo,  si  ritirava  nel  suo  abi- 
tacolo, niuna  stanza  più  cara  avendo  del  suo 
monte  ( Alan. , l'ita  A ut). 

Si.  Frattanto  sarit’ Atanasio,  dopo  aver  sod- 
disfatto all’obbligo  suo  colla  chiesa  di  Alessan- 
dria e colla  Chiesa  universale,  imbai  cossi  per 
Uoma , dov’era  chiamato , per  provocare  una 
decisione  finale  contro  gli  eusebiani  , nei  con- 
cilio da  loro  medesimi  dimandalo.  Solo  il  papa 
era  il  sostegno  dei  molli  perseguitali , perchè  , 
non  solo  sant’Atanasio , Marcello  di  Ancira  e 
Asclepa  di  Gaza , scacciati  di  nuovo  , ma 
molti  altri  vescovi  di  Tracia,  di  Siria,  di  Feni- 
cia e di  Palestina  cransi  rifugiati  da  lui,  ond  es- 
sere,  per  via  del  capo,  tenuti  come  membri 
del  corpo.  In  proposito  de’ quali,  Socrate  dice: 
i Poiché  ebbero  informato  Giulio  delle  coso 
loro,  questi,  com'è  privilegio  della  Chiesa 
romana,  li  forni  di  lettere  nelle  quali  parlava 
con  grande  autorità,  e li  rimandò  in  Oriente, 
dopo  avere  a ciascun  dessi  restituita  la  sua 
sede  e fortemente  ripreso  coloro  che  aveano 
avuta  la  temerità  di  deporli.  Partitisi  adun- 
que da  Roma  e appoggiali  ai  rescritti  del  ve- 
scovo Giulio,  ripigliaron  possesso  delle  loro 
chiese  e spediron  le  lettere  a quelli  cui  erano 
indirizzate  » ( Socr.,  I.  2 , c.  15  ).  Sozzomeno 
anch’esso  dice:  « Il  vescovo  di  Roma  avendo 
esaminata  la  causa  di  ciascuno  e vedendoli 
lutti  concordi  nella  fede  del  concilio  niceno , 
li  ricevè  nella  sua  comunione,  dacché  come 
lui  la  pensavano  ; e però  che  a lui  si  appar- 
tiene, in  vinù  del  suo  soglio,  la  cura  di  tutto, 
ad  ognuno  restituì  la  sua  Chiesa  » (Sosotn., 
/.  3,  c.  8).  Cosi  parlano  questi  due  storici 
greci,  nati  una  quarantina  d’anni  dopo  la  con- 
clusione di  queste  faccende , e dieci  anni  dopo 
la  morte  di  sant’Atanasio. 

È però  da  notarsi  che  tali  faccende  non 
terminaron  cosi  prontamente  confessi  dicono , 
o par  che  dicano  , perchè  tirarono  anzi  in 
lungo  ancor  per  molli  anni.  Intanto  saul’Ata- 
nasio  fu  accollo  con  particolare  stima  dal  papa 
san  Giulio,  dicendoci  Sozzomeno;  a II  primate 
della  Chiesa  romana  e lutti  i pontefici  di  Occi- 
dente riguardarono  queste  cose , cioè  l’ intru- 
sione nelle  sedi  di  Antiochia  , di  Alessandria 
e di  Costantinopoli , per  un'  ingiuria  fatta  a 
sè  stessi  ; perocché  avendo'  sin  da  principio 
approvala  la  sentenza  di  quelli  che  erano 
stati  a Nicea , aveano  siuo  allora  perseveralo 
nei  medesimi  sentimenti.  Ond'è  che  quando 
Atanasio  venne  a loro , lo  accolsero  mollo 
9B 
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amorevolmente  e si  accinsero  a rendergli  giu- 
stizia » (Ivi,  c.  7). 

Giulio  inviò  agli  eusebiani  i preti  Elpide 
c Filosseno,  affinché  veramente  venissero  al 
concilio  da  loro  stessi  provocato.  Ma  essi  che 
paventavano  un  giudizio  libero  ed  ecclesiastico 
ed  avean  paura  d'Atanasio,  ebbero  pur  l'ar- 
dimento di  trattener  per  più  mesi  i legali,  e 
poi,  congedandoli,  dieder  loro  una  lettera 
per  Giulio,  composta,  dice  Sozzomeno  (Ivi,  8), 
con  tutti  gli  arlifizj  della  reltorica  o della 
cabala,  e da  cui,  ad  ogni  passo,  trapelava  V iro- 
nia e la  minaccia.  Diceva  essa  , tra  le  altre , 
esser  la  sollecitudine  della  Chiesa  romana  uni- 
versalmente riconosciuta,  però  che  dall’origine 
ella  fu  la  scuola  degli  apostoli  e la  metropoli 
della  religione,  benché  i dottori  della  fede  a 
lei  fossero  venuti  dall’Oriente;  ma,  tuttavia, 
non  credere  di  dover  cederle  la  mano  per 
ragion  della  sua  grandezza  c della  moltitu- 
dine del  suo  popolo , da  che  ad  essa  eran 
superiori  in  virtù  ed  in  sentimenti. 

25.  Nè  più  chiaro  può  essere  il  carattere 
indelebile  di  tutti  i settarj , i quali  non  po- 
tendo negare  la  supremazia  di  Roma , la  vol- 
gono in  ridicolo  con  parole  cosi  equivoche  di 
ossequio,  che  in  sé  racchiudono  amarissimo 
scherno.  Il  vocabolo  greco  da  noi  tradotto  per 
sollecitudine , significa  anche  rivalità  e ambi- 
atone, e quello  di  scuola  degli  apostoli  è,  in 
greco  , lo  stesso  usato  da  Aristofane  per  ad- 
ditare, per  ischerno,  la  casa  di  Socrate  e,  che 
può  tradursi  trivialmente  bottega  da  pensare. 
Donde  vedesi  quale  spirilo  maligno  animasse 
gli  eusebiani , i quali  incolpavan  Giulio  di 
aver  ricevuto  Atanasio  , lamentandosi  che  il 
loro  concilio  fosse  stato  cosi  vilipeso  e abro- 
gato il  loro  giudizio,  contro  le  leggi  della 
Chiesa  , osservate  però  dai  loro  predecessori 
col  rispettare  la  decisione  della  Chiesa  roma- 
na nel  caso  dei  novaziani.  Per  ispirilo  di  par- 
zialità , dicevano , Giulio  preferiva  la  comu- 
nione di  Atanasio  alla  loro,  e conchiudevano 
infine  che,  comunque  grandemente  offesi,  con- 
tinuerebbero ciò  nonostante  la  comunione  con 
Giulio,  so  avesse  approvato  la  deposizione  di 
quelli  che  aveano  discacciali  e l'istituzione  di 
quelli  che  aveano  ordinati  in  vece  di  loro;  di- 
versamente gli  annunziavano  tutto  l’opposto. 
Su  quanto  avean  fatto  però  contro  i decreti 
del  concilio  di  Nicea  nulla  rispondevano , se 
non  che,  avere  avute  delle  ragioni  per  farlo, 
però  inutili  a dirsi,  di  lutto  venendo  a torlo 
accusali.  Filialmente  sul  punto  del  venire  al 
concilio  di  Roma , diccano  non  poterlo , troppo 


breve  essendo  il  termine  assegnato  , e d’al- 
tra parte  esserne  impediti  dalla  guerra  de' Per- 
siani. Così  scusavansi,  o piuttosto  motteggia- 
vano gli  eusebiani. 

Rispose  Giulio,  come  volea  la  dignità  di  un 
pastore  supremo , con  altrettanta  schiettezza 
ed  energia,  quanto  con  cristiana  benevolen- 
za , semplicità  e cordialità  d’ un  apostolo  , 
del  pari  che  collo  zelo  e coll’ incorruttibilità 
di  un  protettore  dell’oppressa  innocenza.  La 
lettera  era  scritta  ad  istanza  del  concilio  di 
Roma  , il  quale,  dopo  accuratissimo  esame  , 
avea  assoluto  Atanasio  e Marcello:  « Ho  lette, 
dicea  Giulio  nell’esordio,  le  lettere,  dai  preti 
Elpidio  e Filosseno  recatemi , e mi  sono  mara- 
vigliato che,  avendovi  io  scritto  con  carità  c 
colla  sincerità  del  mio  cuore , mi  abbiate  ri- 
sposto con  ispirilo  di  contenzione  e non  come 
si  addiceva,  tutta  spirando  la  lettera  vostra, 
superbia  ed  arroganza,  cose  aliene  dalla  fede 
cristiana.  A quanto  vi  fu  scritto  con  carità 
conveniva  rispondere  con  egual  carità  e non 
con  ispirilo  contenzioso.  Infatti , non  era  egli 
un  segno  di  carità  l’aver  mandato  preti  pér 
consolare  gli  afflitti  ed  esortare  a venire  quelli 
che  m’avevano  scritto  affln  di  dare  sollecita- 
mente assetto  a tutte  le  cose  e far  cessare 
le  tribolazioni  dei  nostri  fratelli , ed  insieme 
le  querele  che  movevansi  contro  di  voi?  Letta 
eh’  io  ebbi  la  vostra  lettera  , dopo  avervi  ben 
pensato , la  riposi  senza  mostrarla  a nessuno, 
sperando  sempre  che  alcuno  venisse  da  parte 
vostra , perchè  poi  non  fossi  obbligato  a pub- 
blicarla , ben  sapendo  di  quanta  afflizione  sa- 
rebbe a molti  dei  vostri.  Ma  non  vedendo 
giunger  nessuno  , e facendosi  necessario  che 

10  la  rendessi  pubblica,  vi  protesto  che  lutti 
ne  rimasero  scandalizzali  e a gran  pena  pote- 
rono indursi  a credere  che  fosse  scritta  da 
voi,  essendo  essa  una  lettera  di  guerra,  piut- 
tosto che  di  carità.  Che  se  l’autore  di  essa 
volle  ottener  la  palma  dell’eloquenza  , era 
vanto  da  lasciarsi  ad  altri , nelle  cose  eccle- 
siastiche , non  trattandosi  d’ostentazione  di 
parole,  ma  di  canoni  apostolici,  e di  guar- 
darsi dallo  scandalizzare  pure  un  dc’minimi 
della  Chiesa. 

<r  Se  poi  a scriver  questa  lettera  v’indussero 

11  rancore  e l'animosità  che  alcuni  uomini  di 
piccola  mente  concepirono  gli  uni  contro  gli 
altri  , non  conveniva  che  il  sol  tramontasse 
sull’  ira  loro  , e molto  meno  ch’essa  fosse 
spinta  a tale  da  mostrarla  per  iscritto.  Per- 
ché alla  fìn  fine  qual  motivo  ve  ne  ho  io 
dato  con  la  lettera  mia?  Forse  perchè  vi  ho 
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esortato  ad  intervenire  al  concilio  ? No , che 
ami  avreste  dovuto  rallcgrarveue , però  che 
a chi  si  tien  sicuro  del  suo  ben  fare , non 
dispiaco  che  la  sua  condotta  sia  da  altri 
esaminata  , non  temendo  di  veder  dichiarare 
ingiusto  ciò  che  una  volta  dichiararon  giusto. 
Ond  ò che  il  gran  concilio  niceno  consenti 
che  i decreti  d'un  concilio  fossero  esaminati 
in  un  altro,  affinchè  i giudici,  avendo  dinanzi 
agli  occhi  il  giud'zio  che  possa  seguirne,  sicno 
più  diligenti  nell’esame  delle  cose,  e le  parli 
non  credano  essere  state  giudicate  con  pas- 
sione. La  qual  regola  , voi  non  potete  onesta- 
mente rifiutare,  non  dovendo , ciò  che  è pas- 
sato in  consuetudine  nella  Chiesa  e confermato 
dai  concilj,  esser  da  pochi  abolito  ». 

Vien  quindi  loro  mostrando  come  abbian 
torto  a dolersi  d'essere  stali  chiamali  a que- 
sto concilio , da  che  eglino  stessi  l’aveano  ri- 
chiesto per  mezzo  dei  loro  deputali,  il  prete 
Macario  e i diaconi  Martirio  ed  Esichio,  quan- 
do si  trovaron  confusi  dai  deputati  di  Atana- 
sio. Da  questa  doglianza  passa  indi  ad  un'al- 
tra. Ogni  concilio,  dicevan  gli  cusebiani,  dee 
aver  un’autoritii  inappellabile  . ed  è un  diso- 
norare il  giudice  il  far  da  altri  rivedere  la 
sua  sentenza:  il  che  principalmente  dicevano 
per  sostenere  i loro  concilj  di  Tiro  e di  Co- 
stantinopoli. A questo  risponde  Giulio:  « Non 
vedete , cari  fratelli , chi  son  quelli  cho  diso- 
norano un  concilio  e sovvertono  i giudizj  già 
pronunziati  ? E per  non  aggravar  nessuno  in 
particolare,  star  voglio  a quanto  s’è  fatto 
pur  ora.  Gli  ariani , cacciati  giti  da  Alessan- 
dro, vescovo  d'Alessandria , di  beata  memo- 
ria, scomunicati  giù  in  ogni  citth  non  solo, 
ma  eziandio  anatemizzati  da  tutto  il  concilio 
niceno  , bruiti  di  si  gran  colpa,  da  che  non  se 
la  piglian  già  con  un  uomo,  ma  con  Gesù  Cristo 
medesimo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo:  gli  ariani, 
ributtali  da  tutto  il  mondo  e notati  d'infamia 
da  tutta  la  Chiesa,  son  di  presente  ricevuti; 
cosa  che  io  non  credo  voi  medesimi  sentir 
possiate  senza  indignazione.  Chi  son  quelli 
che  disonorano  i concilj  ? Non  forse  quelli  che 
contan  per  nulla  i suffragi  di  trecento  vescovi, 
e antepongono  l'empieth  alla  piotò  ? Perocché 
l’eresia  degli  ariani  fu  condannata  e pro- 
scritta da  tutti  i vescovi  del  moudo , lad- 
dove Atanasio  e Marcello  moltissimi  ne  hanno 
che  parlano  e scrivon  per  loro  ; c fummo  cer- 
tificati che  Marcello  si  oppose  agli  ariani  nel 
concilio  niceno  ; che  Atanasio  non  fu  nel  con- 
cilio di  Tiro  convinto,  e non  era  presente  nella 
Mareola , dove  pretendono  aver  falle  inquisi- 


zioni contro  di  lui;  e voi  sapete,  miei  diletti 
fratelli,  che  quanto  si  fa,  assente  Cuna  delle 
parli , è nullo  e sospetto.  Nonostante  tutto 
questo,  all'uopo  di  conoscere  apertamente  la 
veritli  e di  non  ricevere  male  impressioni , nè 
a danno  vostro , nè  a danno  di  quelli  cho 
ci  hanno  scritto  in  loro  favore , non  gli  ab- 
biamo sollecitali  a venir  tutti  per  esaminar 
ogni  cosa  in  un  concilio,  si  che  non  avvenga 
di  condannare  l' innocente  ed  assolvere  il  reo. 
Noi  dunque  non  disonoriamo  concilio  alcuno, 
ma  si  quelli  lo  disonorano  che,  contro  la  sen- 
tenza dei  giudici,  ricevon  gli  ariani  condan- 
nati da  tutti. 

< Che  veramente  la  cosa  sia  di  questo 
modo,  noi  lo  sappiamo  da  quanto  è avvenuto 
ad  Alessandria,  chè  un  certo  Carpone,  cacciato 
da  quella  città  a cagion  dell'eresia  di  Ario  , 
accompagnato  da  alcuni  altri , egualmente  cac- 
ciati per  la  stessa  eresia,  è qui  venuto  come 
mandato  da  un  certo  Gregorio;  il  sappiamo 
dai  vostri  deputali , i quali,  prima  che  giun- 
gessero i preti  di  Atanasio,  ci  andavano  puro 
stimolando  a spedir  lettere  ad  un  certo  Pisto 
in  Alessandria;  ma  poi , sopravvenuti  i preti 
di  Atanasio , confessaron  che  quel  Pisto  era 
un  ariano  scomunicato  dal  vescovo  Alessandro 
e dal  concilio  di  Nicra , poi  ordinalo  da  un 
certo  Secondo,  egualmente  cacciato  dal  gran 
concilio.  Diteci  ora  quali  sieno  i meritevoli  di 
biasimo  tra  noi  che  altro  non  potè  persuadere 
di  scrivere  all'ariano  Pisto , e quelli  che  ci 
consigliavano  d'aver  in  non  cale  il  grande  con- 
cilio e di  spedir  lettere  ad  uomini  empi , come 
se  fossero  uomini  pii. 

« Che  se,  come  voi  scrivete,  dietro  l’esem- 
pio di  Novato  e di  Paolo  Samosatense,  fa  di 
bisogno  cho  questi  decreti  dei  concilj  conser- 
vino la  forza  loro  , non  conveniva  invalidare 
la  decisione  dei  trecento  ; non  conveniva  che 
il  concilio  universale  fosse  posto  in  non  cale 
da  pochi , però  che  gli  ariani  sono  eretici  al 
pari  di  quelli,  e le  sentenze  che  condannaron 
gli  uni  e gli  altri  son  simili.  Se  a tanto  ardi- 
mento si  venne , chi  son  quelli  che  riaccesero 
il  fuoco  della  discordia  7 Noi  stessi , come  voi 
ci  accusate  nelle  vostre  lettere.  E che  I noi 
abbiam  riacceso  la  discordia  perchè  abbiamo 
usato  carilii  verso  fratelli  che  soffrono,  tutto  fa- 
cendo secondo  la  regola  ? Non  son  forse  coloro 
che,  per  protervia  e contrariamente  alla  regola, 
violarono  i decreti  dei  trecento  o disonorarono 
in  ogni  cosa  il  concilio  ? Essendoché  non  solo 
gli  ariani  furon  ricevuti,  ma  alcuni  vescovi 
cercaron  di  passaro  da  un  luogo  in  un  altro. 
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Se  voi  credete  veramente  che  la  dignith  epi- 
scopale sia  egual  dappertutto,  e se,  come  voi 
dite,  non  giudicate  altrimenti  dei  vescovi  dalla 
grandezza  delle  citili , conveniva  che  colui  al 
quale  orasene  affidata  una  piccola  vi  rimanesse 
c non  passasse  a quella  che  non  gli  era  com- 
messa , nè  avesse  in  dispregio  quella  ch'ei 
ricevè  da  Dio,  e cosi  Dio  medesimo  che  ve  lo 
pose,  per  cercare  la  vaniti  della  gloria  umana  a. 

Non  polcvasi  con  maggior  destrezza  , ri- 
guardo e dignilh  rivolger  contro  gli  eusebiani 
quel  rimprovero  ch'essi  avean  voluto  fare  alla 
Chiesa  romana  ; che  il  trasferimento  di  Euse- 
bio da  Cerilo  a Nicomcdia  c da  N'icomedia  a 
Costantinopoli  era  recentissimo.  Tutta  la  let- 
tera del  papa  è ugualmente  ammirabile,  è un 
capo  lavoro. 

Gli  eusebiani  si  lamentavano  della  brevitò 
del  tempo  che  Giulio  avea  dato  loro  per  ve- 
nire al  concilio;  ora  egli  mostra  loro,  non  esser 
questo  se  non  un  pretesto,  da  che  non  si  eran 
pur  posti  in  cammino  e avean  per  si  lungo 
tempo  trattenuto  i suoi  preti:  la  era  dunque 
soltanto  uoa  prova  ch'ei  diffidavano  della  causa 
loro.  La  guerra  dei  Persiani  non  avea  nulla 
che  faro  con  un  viaggio  in  Italia;  bensì  avreb- 
be , prima  d'ogni  altra  cosa  , dovuto  distorti 
dal  cagionare  scismi  c afflizioni  e lacrime  nella 
Chiesa.  Gli  eusebiani  si  dolevano  altresì  ch'egli 
avesse  scritto  al  solo  Eusebio  e non  a tulli 
loro;  ed  egli  dice  aver  dovuto  risponder  solo 
a chi  gli  avea  scritto:  « Del  resto,  cosi  egli, 
voi  dovete  sapere  che  se  io  vi  scrissi  da  me 
solo,  il  sentimento  però  non  è mio  solo,  ma 
è di  tulli  i vescovi  d'Italia  e di  questo  paese; 
nè  volli  ohe  lutti  scrivessero , per  temo  che 
a molti  non  fosse  di  troppo  aggravio.  Ma  non 
resta  tuttavia  che  vescovi  nou  sien  venuti  a 
me  nel  giorno  assegnato,  e non  sieoo  stali  del 
mio  medesimo  parere,  come  di  nuovo  nella  mia 
lettera  vi  espongo.  Onde,  diletti  miei,  sappiate 
che  quantunque  io  vi  scriva  sola , tale  non- 
dimeno è il  sentimento  di  tutti  >. 

Vien  quindi  alla  sostanza  della  cosa  e mostra 
non  aver,  nè  leggermente,  nè  ingiustamente 
ricevuto  Atanasio  e Marcello  d’Ancira  nella 
sua  comunione:  > Eusebio  fu  il  primo  a scri- 
vermi contro  Atanasio;  poi  mi  scriveste  voi; 
ma  i pili  de'vescovi  dell'  Egitto  e delle  altre 
provinole  mi  scrissero  in  favor  di  lui.  Ora , 
primieramente,  le  lettere  che  voi  mi  scriveste 
a danno  sua  si  contradicono,  e le  seconde  non 
concordano  colle  prime,  si  che  non  fanno 
prova.  Oltre  che,  se  volete  che  credasi  alle 
vostre  lettere,  altresì  creder  si  dee  a quelle 


che  sono  in  favor  suo;  anzi  a queste  molto 
più , perchè  voi  siete  lontani,  mentre  quelli 
che  lo  difendono,  essendo  sulla  faccia  del  luogo, 
conoscono  i fatti  e la  persona,  lestifican  della 
sua  buona  condotta  e affermano  le  vostre  esser 
lutto  calunnie.  Krasi  anche  un  giorno  spac- 
ciato che  Atanasio  avesse  ucciso  un  certo  ve- 
scovo Arsenio,  ed  ora  sappiamo  ch'egli  è vivo 
c sano  ed  anche  amico  suo  ».  Venendo  poi  al 
fatto  d’ischira,  il  santo  pontefice  lo  striga 
colla  medesima  disinvoltura  e quieto , e mo- 
stra agli  eusebiani , aver  Atanasio  nel  concilio 
di  Roma  provalo,  e per  la  verbale  deposizione 
di  più  testimoni , e per  le  lettere  di  lutti  i ve- 
scovi dell'Egitto  e della  Libia,  e per  li  processi 
verbali  dei  oommissarj  eusebiani  nella  Marco- 
ta,  e per  la  dichiarazione  scritta  d'ischira 
stesso,  che  quest'ultimo  non  era  altrimenti 
prete , che  non  v’erano  stati  calici  rotti  e che 
tutta  quest'accusa  altro  non  era  che  menzo- 
gna. < Con  tali  testimoni  e tante  provo  dell'in- 
nocenza sua,  che  far  dovevamo?  Che  altro 
mai  ci  comandava  il  codice  della  Chiesa , se 
non,  anziché  condannarlo,  di  ricever  quest'uo- 
mo e tenerlo  per  vescovo,  come  abbiam  fatto? 
Aggiungasi  a tutto  questo  ch'egli  rimase  qui 
un  anno  e sei  mesi , aspettando  la  vostra 
venuta  e confondendo  colla  sua  presenza  lutti 
i suoi  avversari  ; il  che  corto  non  avrebbe 
fatto,  se  non  avossc  avuto  confidenza  nella 
giustizia  delia  sua  causa.  Infatti  egli  non  è 
venuto  qua  di  molo  proprio,  ma  dopo  essere 
stalo  chiamato  ed  avere  avuto  le  nostre  lettere 
simili  a quelle  che  abbiamo  spedile  a voi.  E con 
tutto  questo  voi  ancora  ci  accusale  d'aver  ope- 
ralo contro  i canoni  ! 

« Considerate  ora  un  poco  chiaramente  chi 
abbia  operato  contro  i canoni:  se  noi  che  ab- 
biam ricevuto  un  uomo  si  appieno  giustificalo, 
o quelli  che,  in  Antiochia , a Irentasei  giorni 
di  distanza,  ban  dato  il  nome  di  vescovo  ad 
un  estraneo,  e mandatolo  ad  Alessandria  con 
una  scorta  di  soldati.  Cosi  certo  non  si  fece 
quando  Atanasio  fu  inandato  nella  Gallia  : 
eppure  cosi  far  dovevasi  allora,  s'egli  era  ve- 
ramente condannato.  Certamente , al  suo  ri- 
torno, egli  trovò  la  sua  chiesa  tuttavia  vacante 
c presto  a riceverlo.  Ora , non  so  come  tullu 
questo  avvenisse. 

* Primieramente,  per  dirvi  il  vero,  non 
conveniva  che,  avendo  uoi  scritto  per  inti- 
mare il  concilio,  certuni  ne  antivenissero  il 
giudizio;  e poi  non  conveniva  introdurre  una 
siffatta  novilb  nella  Chiesa.  Infatti  abbiam  noi 
niente  di  simile  nei  canoni  o nella  tradizione 
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apostolica  ? In  tempo  che  la  Chiesa  è in  pace, 
con  tanti  vescovi  che  vivono  in  concordia  con 
Atanasio,  vescovo  di  Alessandria,  mandar  colli 
un  Gregorio  , straniero,  che  ivi  non  ha  bat- 
tezzato, non  conosciutovi,  non  richiestovi  nè 
dai  preti,  uè  dai  vescovi,  nè  dal  popolo! 
Ordinarlo  ad  Antiochia  e mandarlo  ad  Ales- 
sandria , non  accompagnato  da  preti  e diaconi 
della  citth,  nè  da  vescovi  dell'Egitto,  ma  da 
soldati!  però  che  tutto  questo  dicevano,  e di 
tutto  questo  si  lamentavano  i qua  venuti.  No, 
quando  pure,  dopo  il  concilio,  Atanasio  fosse 
stato  trovalo  reo,  l’ordiuaiione  non  doveva 
farsi  in  questo  modo  contro  le  leggi  e le  mas- 
sime della  Chiesa;  conveniva  che  i vescovi 
della  provincia  ordinassero  alcuno  della  mede- 
sima chiesa  fra  i preti  od  i chierici  suoi.  Se 
fatto  si  fosse  altrettanto  di  voi , non  gridereste 
forse,  non  dimandereste  giustizia  ? Diletti 
mìei,  noi  vi  parliamo  cosi  vero  corno  so  fos- 
simo dinanzi  a Dio;  questo  modo  di  procedere 
non  è nè  santo,  nè  legittimo,  nè  ecclesiastico. 
Solo  dall'ingresso  che  fece  Gregorio,  si  vede 
di  che  natura  sia  l'ordinazion  sua,  da  che, 
per  testimonianza  di  quelli  che  qui  vennero 
da  Alessandria  o dello  lettere  di  que'vescovi, 
in  mezzo  a questi  tempi  di  pace , v'ebhe  una 
chiesa  incendiata,  e vergini  spogliate  ignudo, 
e solitari  calpestali  e preti  e molla  parte  del 
gregge  in  preda  agli  oltraggi  e alle  violenze, 
e vescovi  tratti  in  carcere,  c altri  pili  qua 
e Ih  trascinati,  e i sacri  mister] , quei  misteri 
della  cui  manomissione  accusavasi  il  prete 
Macario , posti  in  pezzi  dai  pagani  c gittati 
in  terra,  e lutto  questo  per  fare  ad  alcuni 
approvare  l'ordinazione  di  Gregorio.  Tulle  cose 
che  ben  mostrano  da  qual  parte  sia  la  viola- 
zione dei  canoni,  perocché  se  l'ordinazione 
fosso  stala  legittima,  altri  non  avrebbe  usato 
le  vie  illegittime  per  costringere  ad  ubbidire 
quelli  che  legittimamente  si  opponevano.  Ep- 
pure, con  tutto  questo,  voi  scrivete  una  pro- 
fonda pace  regnare  in  Antiochia  e in  tutto 
l'Egitto!  Ma  forse  la  pace  cambiò  natura,  o 
voi  date  a tutto  questo  il  nome  di  pace  a. 

Venendo  a Marcello  d'Ancira , protesta  es- 
ser egli  interamente  soddisfatto  della  sua  pro- 
fessione di  fede,  e trovarla  conforme  a quella 
della  Chiesa  cattolica.  <t  Di  pili,  egli  ci  ba  as- 
sicurati che  sempre  tenne  gli  stessi  sentimenti 
e quelli  fra' vostri  preti  che  assistettero  al  con- 
cilio di  Kicea  ci  alfermarono  esser  egli  orto- 
dosso. Assicurati  cosi,  e dalle  sue  proprie  parole 
c dalle  testimonianze  altrui,  clic  altro  far  do- 
vevamo se  non  riceverlo  come  vescovo?  11 


che  io  vi  scrivo,  non  gih  per  difender  la  causa 
loro , ma  per  farvi  sapere  che  io  ho  operato 
secondo  la  giustizia  ed  i canoni , e che  a torlo 
voi  meco  ve  la  pigliale.  Orsi),  fate  anche  voi, 
com'è  giusto  , ogni  poter  vostro  per  rimediare 
a quanto  fu  fatto  contro  i canoni,  acciocché  go- 
der possano  della  pace,  e voi  non  siate  piò  ac- 
cusati .d'essere  autori  di  scisma  ; però  che  , io 
ve  lo  protesto , le  cose  fatte  fin  qui  partori- 
scono discordia  e non  pace. 

» Infatti,  non  i soli  vescovi  Atanasio  e Mar- 
cello son  venuti  qui  a lamentarsi  dell’ingiu- 
stizia ad  essi  fatta  , ma  mollissimi  altri  ve- 
scovi della  Tracia  , della  Celesiria  , della  Fe- 
nicia e della  Palestina  ; pili , molli  preti , al- 
tri di  Alessandria,  altri  d'altre  provincio , i 
quali  lutti  innanzi  al  concilio  si  dolsero  di 
aver  vedute  le  chiese  loro  patir  gli  stessi 
danni  che  quella  d’Alessandria.  Alcuni  preti 
ancora,  venuti  testé  con  lettere  dall’Egitto,  si 
sono  lamentati  degli  impedimenti  posti  a mol- 
lissimi vescovi  e preti , affinchè  non  avessero , 
come  volevano,  a recarsi  al  concilio;  e nar- 
ravan  come , dal  momento  della  partenza  di 
Atanasio,  sino  al  presente,  altri  dc'vescovi  con- 
fessori erano  ammazzati  a percosse,  altri  chiusi 
in  carcere  ; come,  antichi  pontefici,  invecchiati 
nell'episcopato,  cran  condannali  alle  opere 
pubbliche;  come,  quasi  tutti  i chierici  ed  i po- 
poli della  Chiesa  cattolica  erano  in  preda  alle 
insidie  ed  alle  persecuzioni,  c come  pur  troppo 
molti  vescovi  e fratelli  erano  stati  esiliali,  uni- 
camente per  costringerli  a comunicar  con  Gre- 
gorio e co’suoi  ariani.  Inoltre , si  gravi  do- 
glianze ci  furon  fatte  contro  alcuni  di  voi,  che 
io  non  le  voglio  dire,  risolver  non  polendomi 
a metterle  in  carta  ; ma  forse  gih  le  sapete  da 
altra  parte.  Ter  questo  è anzi  principalmente 
che  io  vi  ho  scritto  e affrettalo  a venire , e 
per  dirvi  tutto  a bocca , onde  poi  mettere  a 
tutto  riparo.  E piti  che  tutto  dee  muovervi  a 
venire  il  timore  che  non  si  creda , non  aver  voi 
modo  a giustificarvi  ». 

Gli  esorta  indi  a rimediare  a tutti  questi 
disordini , c dh  fine  con  queste  parole  : a Po- 
niamo che  Atanasio  e Marcello  sieno  stati , 
come  voi  scrivete , deposti  dalle  sedi  loro  ; 
che  diremo  degli  altri  vescovi  o preti  che  son 
qua  venuti  da  diversi  lunghi?  Anch’essi  pro- 
testano essere  stati  in  balia  delle  stesse  vio- 
lenze c delle  stesse  tribolazioni.  0 miei  di- 
letti, i giudizj  della  Chiesa  non  son  più  se- 
condo il  Vangelo,  ma  oggimai  trascorrono  all'esi- 
lio c alla  morte.  Clic  se  assolutamente  essi 
erano  , come  voi  dite , colpevoli  in  qualche 
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cosa , si  conveniva  procedere  ai  giudizio,  se- 
condo la  disciplina  della  Chiesa  , e non  altri- 
menti, come  si  6 fatto;  conveniva  scrivere  a 
noi  lutti  affinchè  da  tutti  fosse  giudicalo  il 
giusto  ; però  che  i pazienti  erano  vescovi  e 
le  chiese,  e non  mica  chiese  della  comune,  ma 
si  quelle  che  gli  apostoli  stessi  governarono. 
Perchè  adunque  non  ci  scriveste , principal- 
mente sul  proposito  della  chiesa  di  Alessan- 
dria ? Non  sapete  esser  consuetudine  di  scri- 
vere prima  a noi,  e di  qua  dover  venire  la 
decisione  del  diritto  e del  torto  ? Alla  chiesa 
di  qua  era  dunque  da  scrivere,  se  ci  aveva 
qualche  sospetto  di  questo  genere  contro  il 
vescovo  di  costò.  Ma  no,  senza  avercene  detto 
nulla  , dopo  aver  fatto  tutto  ciò  che  piacque 
loro,  si  vuole  adesso  che  noi  vi  consentiamo 
senza  cognizion  di  causa.  Tali  non  sono  i pre- 
cetti di  Paolo  ; tale  non  è la  tradizione  dei 
padri  nostri  ; è un  operare  in  modo  al  tutto 
nuovo.  Prendetela,  vi  prego,  in  buona  parte, 
però  che  io  vi  scrivo  pel  pubblico  bene , e vi 
pongo  innanzi  ciò  che  imparato  abbiamo  del 
beato  apostolo  Pietro,  ciò  ch’io  credo  a tutti  sì 
notorio,  che  non  Parrei  scritto  mai.  se  non  era- 
no gli  avvenimenti  della  giornata.  Vescovi  tolti 
c cacciati  dalle  lor  sedi;  altri  messi  a forza 
nei  luoghi  loro  ; altri  insidiati  ; popoli  che  pian- 
gon  quelli  cui  vepgon  rapiti  e forzati  per  gli 
altri  che  si  voglion  dar  loro  ; impediti  di  de- 
siderar quelli  ch’ei  vogliono , e costretti  ad 
accettar  quei  che  non  vogliono  ! Deh  ! fate  voi 
che  ciò  più  non  avvenga.  Scrivete  anzi  con- 
tro a coloro  che  tali  cose  commettono,  acciò 
che  nè  le  chiese , nè  i vescovi , nè  i preti 
sieno  piti  esposti  a simili  vessazioni  e costretti 
ad  operare  contro  la  loro  coscienza , con  peri- 
colo di  provocare  lo  scherno  dei  pagani,  e 
principalmente  lo  sdegno  di  Dio  ; perocché  al 
giorno  del  giudizio , ciascuno  di  noi  renderò 
conto  delle  sue  opere  di  quaggiù.  Voglia  il 
cielo  che  tulli  si  riducano  a pensare  ed  ope- 
rare secondo  Dio,  si  che  le  chiese,  ricuperali 
i vescovi  loro , si  rallegrino  eternamente  in 
Gesù  Cristo , al  quale , e al  Padre  sia  la  glo- 
ria nei  secoli  dc’secoli  : cosi  sia.  Desidero  che 
bene  stiate  nel  Signore , miei  dilettissimi  e 
desideratissimi  fratelli  » (Consf  , Epitl.  ììom. 
PP.;  Athan.f  Apolog  ,pag.  141,  ediz.  Bend.). 

26.  Tale  si  fu  la  lettera  di  San  Giulio , e 
noi  l'abbiam  quasi  tutta  riportata  , tanto  ci 
pare  ammirabile  per  prudenza  , per  macstò  , 
per  mansuetudine  , per  buon  gusto  o per  vera 
eloquenza.  A petto  a questo  monumento,  le 
parlate  di  Eusebio  cesarense , e le  lettere  di 


Costantino,  altro  non  sono  che  iperboli  di  falso 
stile.  Doma  era  giò  fin  d’allora  la  sede  del 
vero  gusto , come  lo  era  della  vera  fede.  So- 
prattutto è da  notare  quanto  papa  Giulio  dice 
intorno  ai  giudizj  ecclesiastici , ed  all'autorilò 
della  Chiesa  romana  : « Non  sapete  esser  con- 
suetudine di  scriver  prima  a noi  e di  qua  ve- 
nire la  decisione  del  diritto  e del  torto?  Alla 
chiesa  di  qua  era  dunque  da  scrivere  ».  Il 
che  fu  da  due  storici  greci , Sozzomeno  e Ni- 
ceforo,  riassunto  in  queste  parole  : « Vera  una 
legge  sacerdotale  o ecclesiastica  che  nullo  di- 
chiarava quanto  si  facesse  senza  il  consenti- 
mento del  vescovo  di  Roma  » (SosM  /.  3,  c.  10: 
Xiceph /.  3,  cap.  10).  Dietro  i quali  non  so- 
spetti teslimonj , evidentemente  appare  che  la 
forza  dei  giudizj  ecclesiastici , dipendeva  sin 
d’allora  dal  consentimento  del  papa. 

Frattanto  , morto  essendo  Eusebio  di  Nico- 
media,  vescovo  intruso  di  Costantinopoli,  e 
autor  principale  di  queste  turbolenze  , i catto- 
lici richiamarono  San  Paolo,  legittimo  vescovo 
di  quella  capitale.  Ma  gli  eusebiani  capitanati 
da  Teognide  di  Nicea  e da  Teodoro  di  Eraclea, 
ordinarono  Macedonio , in  appresso  eresiarca 
per  aver  negalo  la  divinilò  dello  Spirito  Santo, 
donde  il  popolo  delle  due  parti,  tanto  si  ri- 
scaldò, che  mosso  a sedizione,  diè  origine  ad 
una  specie  di  guerra  civile , per  cui  continue 
eran  le  zuffe  con  la  morte  di  varie  persone. 

Questo  disordine  venuto  alle  orecchie  di 
Costanzo  , che  era  sempre  ad  Antiochia , or- 
dinò ad  Ermogene,  maestro  della  milizia,  che, 
nell’andare  in  Tracia  , dove  lo  spediva,  in  pas- 
sando , cacciasse  Paolo.  Arrivato  dunque  Er- 
mogene a Costantinopoli , e volendo  per  forza 
eseguir  l’ordine  ricevuto,  pose  a tumulto  tutta 
la  cittò  , insorgendo  il  popolo  in  difesa  del  suo 
vescovo;  e insistendo  egli  per  toglierlo  colle 
armi , la  moltitudine  irritata , come  suole  ac- 
cadere in  simili  occasioni,  gli  si  scagliò  con- 
tro furibonda  , nc  bruciò  la  casa , lo  uccise  , 
e lo  trascinò  per  la  cittò.  Ciò  accadeva  nel  342. 
Costanzo,  saputa  la  morte  di  Ermogene,  salì 
tosto  a cavallo  e venne  rapidamente  da  An- 
tiochia a Costantinopoli , ad  onta  delle  nevi 
e delle  pioggie  dell’inverno,  dove  giunto,  non 
fece  morir  nessuno,  perchè  commosso  dalle 
lacrime  del  popolo  che  gli  venne  incontro , c 
dalle  suppliche  del  senato , si  contentò , per 
gnstigarlo,  di  togliergli  la  metò  del  frumento 
che  l'imperatore  suo  padre  , faceagli  distribuir 
gratis  c che  giò  veniva  d'Alessandria.  Scacciò 
quindi  Paolo  di  cittò , ma  non  confermò  reie- 
zione di  Macedonio  , perchè  mal  sodisfatto  che 
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fosse  sialo  ordinalo  senza  i)  suo  permesso,  e 
perchè  lo  considerava  in  uu  con  Paolo , come 
la  causa  della  sedizione.  Solamente  lo  lasciò 
slare  qual  era  , coni  portando  ch’ei  tenesse  le 
sue  adunanze  nella  chiesa  dover.»  stalo  ordi- 
nato, e se  ne  tornò  ad  Antiochia.  Quanto  a San 
Paolo , forse  fu  allora  che  si  portò  a Roma , 
dove  Socrate  e Sozzomeno  affermano  formal- 
mente che  venisse  a trovar  papa  Giulio , il 
quale , insiem  con  gli  altri,  lo  rimise  nella  sua 
sede.  Ma  la  cosa  seguir  potè  prima  o dopo , 
essendo  difficile  , in  mezzo  alle  turbazioni , e 
agli  sconvolgimenti  senza  posa  rinnovali  dalle 
mene  degli  ariani  e dalla  mania  teologica  di 
Costanzo,  il  ritrovare  la  data  precisa  di  questi 
particolari. 

27.  Le  lettere  e le  premure  di  papa  Giulio 
non  ottennero  al  certo  immediatamente  lutto 
il  loro  effetto , che  fu  bisogno  di  tempo  ancora 
e di  pratiche.  Da  prima  informò  egli  P irape- 
rator  Costante  , il  quale  scrisse  a Costanzo  suo 
fratello , pregandolo  di  mandargli  tre  vescovi 
a rendergli  conto  della  deposizione  di  Paolo  e 
di  Atanasio.  Costanzo  ne  mandò  quattro  che 
vennero  nella  Gallia  come  deputati  del  con- 
cilio di  Antiochia  ; ma  Massimino  di  Treveri 
non  volle  riceverli  , nè  essi  vollero  aderire  a 
conferire  con  Atanasio , pretendendo  di  giu- 
stificare il  loro  procedere  c sostenere  il  giudizio 
degli  Orientali.  E però  che  si  volle  da  essi  la 
lor  professione  di  fede,  nascosero  quella  ch’era 
stata  pubblicata  ad  Antiochia  , vale  a dir  la 
seconda,  e presentarono  all’imperator  Costante 
la  quarta  , composta  pochi  mesi  dopo;  ond’egli 
avvedutosi  aver  essi  perseguitalo  ingiusta- 
mente quei  due  vescovi , non  per  delitto  al- 
cuno, come  essi  pretendevano  , ma  perchè  non 
la  pensavano  egualmente  in  fatto  di  dottrina, 
li  congedò  senza  lasciarsi  cogliere  alle  loro  di- 
cerie (Socr.  I.  2 , c.  \ 8 ; Soz.  L 3,  c.  1 0). 

Vedendosi  gli  eusebiani  in  sospetto  presso 
gli  Occidentali,  si  adunarono  in  Antiochia 
Tanno  345  e vi  fecero  una  quinta  profession 
di  fede  assai  lunga,  nella  quale,  senza  far  molto 
degli  ariani,  ne  condannavano  le  principali 
proposizioni , ma  nel  tempo  stesso  condanna- 
vano Marcello  di  Ancira  e il  suo  discepolo  Po- 
tino, vescovo  di  Sirmio,  che  fu  poi  trovato 
veramente  condannabile.  Quella  loro  lunga 
formola  mandaron  poi  a Milano , dove  eran 
congregati  molti  vescovi  insieme  a sant’Ata- 
nasio,  fattovi  venire  dall’ imperatore  Costante; 
ma  gli  Occidentali  risposero  , semplicemente 
contentarsi  della  fede  di  Nicea  senza  guardar 
più  Ih,  e rifiutarono  di  sottoscrivere  la  nuova 


formula,  stringendo,  alTopposto,  i deputati 
Orientali  a condannare  nominatamente  la  dot- 
trina d’Ario;  il  che  negarono,  e adirati  si  ritras- 
sero dal  concilio  di  Milano.  Ciò  accadeva 
nell’anno  346.  Intanto,  ad  istanza  di  papa  Giu- 
lio e di  altri  vescovi,  l’imperatore  Costante 
avea  scritto  al  suo  fratello  Costanzo,  per  in- 
durlo a convocare  un  concilio  Orientale  e Oc- 
cidentale, onde  riunire  la  Chiesa  divisa  o rein- 
tegrare Atanasio  e Paolo  nelle  loro  sedi.  Fu 
dunque  dall’una  parte  e dall'altra  convenuto 
di  tenere  un  concilio  a Sardica  nelTIIlirio,  ai 
confini  de’due  imperi,  e fu  convocato  di  falli 
per  autorità  di  papa  san  Giulio,  perchè  So- 
crate ci  avverte  che  alcuni  Orientali  lo  accu- 
sarono di  avere  fissato  un  troppo  breve  ter- 
mine (Soci\  ibid.;  Sicephor.  I.  9,  c.  12). 

28.  Adunatosi  il  decretato  concilio  nel  347, 
vi  si  trovarono  i vescovi  di  oltre  trentacinque 
provincie,  tra  le  altre  di  Roma  e d’Italia,  di 
Spagna  , della  Gallia  e delTAfTrica,  di  Panno- 
nia,di  Dacia,  di  Tracia,  di  Macedonia,  della 
Tebaide  e d’Egitto.  Il  numero  de'vescovi  fu  da 
prima  cento  settanta,  cento  de’quali  Occiden- 
tali ed  il  rimanente  Orientali;  ma  poi  i soli 
cattolici  oltrepassarono  i trecento,  sia  a cagion 
dei  sopravvenuti,  sia  per  quelli  che  sottoscris- 
sero. Soli  vi  giunsero  gli  Occidentali  col  padre 
loro  Osio  ; ma  gli  Orientali,  o meglio  gli  Euse- 
biani che  li  dominavano,  seco  conducevan 
de'pedagoghi  e degli  avvocati,  Musoniano  conte 
ed  Eusebio  condottiero  di  milizie,  chè  così  po- 
tenti qual  parea  loro  d’essere,  e credendosi 
arbitri  del  concilio  si  affrettarono  a recarvisi. 

Ma  quando  videro  aver  gli  Occidentali  a 
capo  loro  il  solo  Osio  ed  i legali  di  papa  Giu- 
lio, per  cui  sarebbe  stato  un  concilio  e un  giu- 
dizio semplicemente  ecclesiastico,  senza  assi- 
stenza di  conti  o soldati,  ne  rimasero  stupiti 
e conturbati  nelle  loro  coscienze.  Eransi  im- 
maginati che  sant’Alanasio  e gli  altri  accusati, 
non  oserebbero  neppur  presentarsi;  eppure  li 
vedevano  comparir  francamente,  come  vede- 
van  del  pari  esser  venuti  contro  di  loro  ac- 
cusatori da  diverse  chiese  e di  più  colle  prove 
alla  mano , nè  mancarvi  alcuni  di  quelli  che 
avean  falli  esiliare  con  le  catene  di  che  erano 
stati  gravati  ; nè  vesedvi  che  venivan  per 
parlare  a favor  dei  colleghi  tuttora  in  esilio; 
uè  parenti  ed  amici  delle  loro  vittime  ; nè  al- 
tri vescovi  che  raccontavano  per  quali  calun- 
nie aveano  avuto  la  vita  in  pericolo  e fatti  pe- 
rir realmente  molti  pontefici,  tra’quali  il  ve- 
scovo Teodulo  che  morì  nella  fuga.  Alcuno 
mostrare  i colpi  di  spada  ricevuti,  altri  la- 
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gnnrsi  della  fame  fatta  loro  patire , e non  solo 
pochi  privali  ma  intere  chiese  , i di  cui  de- 
putati esponevano  le  violenze  dei  soldati  e 
della  plebe.  le  minacce  deludici,  le  suppo- 
ste false  lettere  , le  vergini  denudate,  i ministri 
sacri  cacciati  in  prigione  , le  chiese  incendiate, 
e tutto  ciò  per  obbligare  i cattolici  a comu- 
nicare cogli  ariani.  Oltre  tutto  questo  vedean 
gli  eusebiani  come  due  vescovi  Orientali . Ma- 
cario di  Palestina  ed  Asterio  di  Arabia,  dopo 
aver  fatto  con  essi  il  viaggio,  gli  abbando- 
nassero per  riunirsi  agli  Occidentali  e sco- 
prire le  ribalderie  loro  e le  loro  paure. 

In  questo  stalo  di  cose  deliberaron  di  com- 
parire in  Sardica  per  mostrare  piena  fiducia 
nella  loro  causa,  ma  giunti  che  vi  furono,  si 
rinchiusero  nel  palazzo  ov’erano  alloggiati,  di- 
cendosi gli  uni  gli  altri  : Siam  venuti  per  una 
cosa  e ne  vediamo  un'altra  ; conducemmo  con 
noi  conti  c soldati,  e il  giudizio  si  fa  senza  di 
loro  ; sarem  noi  sicuramente  condannali.  Gih 
tutti  sapete  quali  son  gli  ordini  dell’uno  e del- 
l’altro imperatore.  Atanasio  ha  in  mano  i pro- 
cessi della  Mareola  con  cui  giustificarsi  e co- 
prir noi  di  confusione  ; a che  duuque  ci  fer- 
miamo noi  qua  ? Troviam  qualche  pretesto  ed 
andiamocene,  meglio  essendo  fuggire,  per 
quanta  vergogna  ne  segua, che  esser  convinti 
e condannati  per  calunniatori  ; col  fuggire 
possiaro  sostenere  ancora  il  nostro  partito,  che 
se  ci  condannano  in  contumacia  avremo  la 
proiezione  dell’ imperatore  che  non  ci  lascerh 
cacciar  via  dalle  nostre  chiese.  Questi  erano  i 
pensieri  degli  eusebiani.  Osio  d’altra  parie  e gli 
altri  vescovi,  parlando  spesso  con  loro,  facean 
rilevare  la  fiducia  di  sanl’Atanasio  e degli 
altri  occusali  e gli  dicevano  : Se  temete  il  giu- 
dizio, o perchè  siete  venuti?  Certo  non  era 
da  venire,  per  poi  andarsene;  Atanasio  c quelli 
che  assenti  accusavate,  son  qua  presenti,  per- 
chè li  possiate  convincere , se  avete  tanto  in 
mano  che  basti  ; se  ora  vi  ritirate,  siete  pa- 
lesi calunniatori,  e tale  sarà  il  giudizio  che 
darò  il  concilio  di  voi. 

Ciò  spesso  rappresentavauo  i Padri  del  con- 
cilio agli  Orientali,  ed  a voce  ed  in  iscritto; 
ma  questi  por  non  unirsi  a loro , usaron  da 
prima  il  pretesto  del  loro  comunicare  con  Ata- 
nasio, Marcello  e gli  altri  accusati.  Separatevi, 
dicevano,  dalla  loro  comunione.  Non  convenire, 
rispondevano  gli  Occidentali , nè  esser  ciò  pos- 
sibile, per  avere  Atanasio  per  sè  il  giudicato 
di  papa  Giulio , pronunzialo  con  pienissima 
cognizione  di  causa  e colla  testimonianza  di 
ottanta  vescovi.  Pretendevan  gli  Orientali , al- 


l’opposto, che  Atanasio,  Marcello  e gli  altri 
de’quali  lagnavansi,  eran  gih  stati  giudicati 
dai  concilj , contro  i quali  non  potevasi  rian- 
dare; tanto  più  che  la  massima  parte  dei  te- 
stimoni, dei  giudici  e d’altre  persone  neces- 
sarie, più  non  vivevano.  Veniagli  però  risposto 
che  il  concilio  di  Sardica  era  stato  congregato 
per  esaminare  appunto  questi  pretesi  giudizj; 
che  Atanasio  si  presentava  per  esser  giudicato, 
mentre  assente  era  stalo  condannalo,  e che 
riportavansi  i processi  fatti  contro  di  lui. 

Finalmente  gli  Orientali  si  ridussero  a diro: 
Giaccchè  dei  vescovi  che  fecero  V inquisizione 
della  Mareota  , cinque  sono  ancora  in  vita , 
mandisi  dall'uno  parte  e dall’altra  qualche  ve- 
scovo colè  dove  Atanasio  ha  peccalo,  e se  lo 
trovan  falso,  sarem  condannali  e interdetti  dal 
ricorrere  agli  imperatori  o al  concilio,  o a qual- 
siasi vescovo;  che  se  poi  lo  trovan  vero,  voi 

10  sarete  in  luogo  nostro  per  aver  comunicato 
con  Atanasio  dopo  la  sua  condanna.  Respin- 
sero gli  Occidentali  quella  proposta,  perchè 
solo  diretta  ad  eludere  il  giudizio  e a molti- 
plicare gl'inutili  processi;  oltreché  Gregorio,  es- 
sendo padrone  in  Egitto,  gli  eusebiani  vi  avreb- 
bero fatto  quanto  fosse  loro  piaciuto.  Venuti 
quindi  costoro  a trovare  Osio  nella  chiesa  ove 
dimorava,  invitò  loro  ad  esporre  quanto  avoan 
da  dire  contro  Atanasio  , esortandoli  a parlare 
francamente  e accertandoli  di  un  giudizio  giu- 
stissimo; e questo  ripetè  più  volte,  aggiungendo 
che  se  non  volessero  parlare  in  faccia  a tutto 

11  concilio,  si  spiegassero  almeno  con  lui  solo, 
e vi  prometto,  diceva,  che  Atanasio,  se  ri- 
conosciuto colpevole,  sarò  assolutamente  da 
noi  ributtato  ; quando  poi  fosse  riconosciuto 
innocente  e vi  convincesse  di  calunnia,  se  non 
potete  risolvervi  a riceverlo  nella  vostra  comu- 
nione, penserò  io  a condurlo  meco  in  Spagna. 
Nè  sant’ Atanasio  esitava  ad  accettare  quella 
proposta  . che  fu  però  ributtata  con  tutte  le 
altre  dai  suoi  nemici,  tanto  diffidavano  della 
lor  propria  causa  1 

D’altra  parte  il  concilio  era  ben  informato 
del  loro  cattivo  volere  da  Macario  e da  Aste- 
rio,  que’due  che  gli  aveva  abbandonati , dopo 
esser  venuti  seco  di  Oriente.  Narravano  essi 
infatti  che  per  tutta  la  strada  avean  gli  eu- 
sebiani tenuto  in  più  luoghi  delle  adunanze 
nelle  quali  avean  deliberalo  di  non  sottomet- 
tersi , giunti  che  fossero  a Sardica,  ad  alcun 
giudizio,  cd  anche  di  non  adunarsi  insiem  col 
concilio,  ma  di  notificare  con  una  protesta  , 
la  loro  venuta;  e poi  andarsene  tosto,  tofani 
giunti  che  furono,  non  permisero  a quei  che 
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seco  eran  daH'Oricnlo  venuti  di  enlrar  nel 
concilio,  e neppure  di  accostarsi  alla  chiesa 
dove  si  teneva,  molti  essendo  i vescovi  Orien- 
tali che  attenendosi  alla  sana  dottrina,  mira- 
vano a separarsi,  solo  trattenuti  dalle  mi- 
nacce e dalle  promesse;  della  qual  violenza 
attestavano  Nacario  ed  Asterio  col  lagnarsi  di 
quella  che  aveano  anch’essi  patita. 

Non  potendo  più  trar  gli  eusebiani  la  cosa 
in  lungo,  e spiralo  essendo  il  giorno  assegnalo 
pel  giudizio,  addussero  esser  eglino  obbligati 
ad  andarsene,  perchè  l’imperatore  gli  avea 
chiamati  a celebrare  la  sua  vittoria  contro  i 
Persiani,  nè  si  vergognarono  di  mandar  que- 
sta scusa  per  Eustazio,  prete  della  chiesa  di 
Sardica.  Il  concilio,  piti  non  potendo  dubitare 
della  loro  cattiva  intenzione,  scrisse  loro  reci- 
samente : « 0 venite  e purgatevi  delle  accuse , 
specialmente  di  calunnia , delle  quali  siete  ag- 
gravati, o vi  sia  nolo  che  sarete  dal  concilio 
trattali  come  rei  e condannati,  e Atanasio  e 
i suoi  colleghi  saranno  dichiarati  innocenti  ». 
La  loro  coscienza  però  gli  strinse  piti  di  que- 
ste parole,  e con  tutta  celerità  fuggirono  e ri- 
coverarono a Filippopoli  nella  Tracia. 

A tre  capi  riducevansi  le  materie  da  esa- 
minarsi nel  sinodo  , la  dottrina , cioè  , della 
fede  , le  cause  degli  accusati  eusebiani , e le 
querele  contro  gli  stessi  eusebiani.  Fu  pro- 
posto di  compilare  una  nuova  professione 
di  fede , e questa  proposta  venne  con  calore 
appoggiata,  ma  fu  ributtata  sdegnosamente 
dal  concilio , il  quale  anzi  ordinò  che  nulla 
fosse  scrìtto  circa  la  fede , star  dovendosi  al 
simbolo  niceno , siccome  quello  a cui  nulla 
mancava,  laddove  col  foggiare  un’altra  formula, 
parrebbe  che  si  giudicasse  quel  simbolo  im- 
perfetto, e si  darebbe  un  pretesto  a coloro  che 
voleano  ad  ogni  poco  uscir  fuori  con  qualche 
nuova  professione  di  fede.  Tuttavia  gli  autori 
di  quella  proposta  non  lasciarono  di  compi- 
larne una , che  fu  in  appresso  fatta  da  alcuno 
passare  per  il  simbolo  di  Sardica. 

Passali  quindi  all’affare  di  Sanl'Atanasio , 
benché  la  fuga  de'suoi  avversarj  bastasse  a giu- 
stificarlo, ne  vennero  nuovamente  esaminate 
le  accuse  , per  quanto  si  poteva  nella  loro  as- 
senza. Quanto  all’uccisione  di  Arsenio , la  ca- 
lunnia era  evidente  e materiale,  giacché  egli 
vivea  , come  a tutti  era  nolo,  ed  egli  stesso 
mostravasi  in  persona.  Quanto  al  calice  spez- 
zalo in  casa  di  Ischira , le  inquisizioni  stesse 
fatte  dagli  avversarj  nella  Mareola,  disirugge- 
vau  la  loro  asserzione;  d’altra  parte  due  preti, 
già  melcziani , e poi  ricevuti  da  Sant’Alessan- 
Rohrbachbr.  Voi.  IL 


dro , attestavano  cho  Ischira  non  era  mai 
stato  prete  neppure  a tempo  di  Melezio.  Laon- 
de , riconosciuta  essendosi  la  giustizia  del  giu- 
dizio pronunziato  in  Roma  in  favor  di  Ata- 
nasio da  San  Giulio  papa  , e la  verità  della 
testimonianza  che  gli  rendevano  gli  ottanta 
vescovi  egiziani,  fu  senza  alcuna  difficoltà  la 
sua  causa  spedila , e tulli  i vescovi  lo  giudi- 
carono innocente  , e lo  confermaron  nella  co- 
munione della  Chiesa  , come  dichiarava  pure 
innocenti  quattro  preti  di  Alessandria,  dagli 
Eusebiani  perseguitati  e obbligati  a fuggire  per 
evitare  la  morte. 

Esaminò  quindi  il  concilio  la  causa  di  Mar- 
cello d'Aocira  , e siccome  gli  eusebiani  restrin- 
gevano l'accusa  sopra  quanto  avea  egli  scritto 
contro  il  sofista  Asterio , come  pieno  d’eresia, 
il  concilio  fece  legger  quello  scritto  e trovò 
ch'ei  non  proponeva  se  non  in  via  di  quistioue 
ciò  ch’essi  affermavano  aver  di  proposito  so- 
stenuto. Nel  leggere  i precedenti  coi  susseguen- 
ti , ben  era  facile  avvedersi  esser  egli  ortodosso, 
non  dicendo  altrimenti,  come  protendevano, 
che  il  Verbo  di  Dio  avesse  preso  il  suo  princi- 
pio dalla  Santa  Vergine  Maria , nè  il  suo  regno 
dover  finire  , ma  sì  il  suo  regno  esser  senza 
principio  e senza  fine.  Asclepa  di  Gaza  riferì 
i processi  falli  ad  Antiochia  in  presenza  de’suoi 
accusatori  e di  Eusebio  oesarense , e la  sua 
innocenza  resultò  chiara  pei  suffragi  di  quei 
che  l’avean  giudicato  nel  medesimo  concilio, 
in  cui  fu  per  calunnie  deposto  Sant’ Eustazio 
antiocheno , sicché  i padri  do)  concilio  di  Sar- 
dica giudicarono  Asclepa  pienamente  scolpato. 

Rimaneva  a giudicarsi  il  terzo  e più  im- 
portante capo , qual  erano  le  querele  da  ogni 
parte  mosse  contro  gli  eusebiani , la  prima 
delle  quali  era  quella , da  papa  Giulio  così  bene 
esposta  nella  sua  lettera  , vale  a dire  il  loro 
comunicare  cogli  ariani  condannali  nel  concilio 
di  Nicea,  particolarmente  notali,  nè  solo  l’averli 
ricevuti  nella  Chiesa,  ma  aver  pure  elevali  i 
diaconi  al  sacerdozio  e i preti  all'episcopato. 
Per  ogni  parte  compariva  il  loro  progetto  di 
stabilir  quest’eresia,  perchè  tutte  le  violenze 
che  avean  commesse  ad  Alessandria  ed  altrove 
avean  colpito  solamente  quelli  che  ricusavano 
di  comunicar  cogli  ariani , sicché  la  piena  giu- 
stificazione di  coloro  che  avean  voluto  perdere, 
convincevali  di  calunnia.  Teognide  specialmen- 
te fu  convinto  d’aver  fabbricato  lettere  false 
contro  Atanasio , Marcello  e Asclepa , onde 
aizzargli  contro  gli  imperatori , e quelle  let- 
tere furon  lette  in  pieno  concilio,  mostran- 
done la  falsità  quelli  stessi  che  erano  stali 
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allora  diaconi  di  Teognide.  Venne  dimostralo 
poi  aver  Valente  voluto  lasciar  la  sua  chiesa 
di  Mursa  per  usurpare  quella  di  Aquileia  as- 
sai piti  ragguardevole  e che  nella  sedizione 
che  ne  venne,  un  vescovo  di  nome  Vittore,  era 
stato  tanto  schiacciato  e calpestato  che  ne  era 
morto  il  terzo  giorno  nella  stessa  Aquileia. 

Laonde  il  concilio  pronunziò  una  sentenza 
di  condanna  contro  i capi  di  quella  setta,  sin 
qui  dalla  Chiesa  tollerali,  vale  a dire  Teodoro 
di  Eraclea,  Narciso  di  Neroniade,  Stefano  di 
Antiochia  , Giorgio  di  Laodicea  , Acacio  di  Ce- 
sarea nella  Palestina,  Menofante  d' Efeso,  Ur- 
sacio  di  Singidonc  c Valente  di  Mursa.  Tulli 
questi  furon  deposti  c scomunicati , vale  a dire 
privati  non  solo  dell’episcopato,  ma  anche  della 
comunion  dei  fedeli.  Similmente  furon  trattali  i 
tre  usurpatori  delle  sedi  di  sant'Atanasio,  di 
Marcello  e d’Asclepa,  Gregorio,  cioè,  di  Ales- 
sandria, Basilio  di  Ancira  c Quinziano  di 
Gaza  , con  divieto  di  riconoscerli  per  vescovi , 
di  aver  comunicazione  con  essi,  di  riceverne 
lettere  e di  scrivergliene.  Fecero  quindi  i Pa- 
dri di  Sardica  alcuni  canoni  di  disciplina, 
composero  le  loro  lettere  sinodali,  mandarono 
ambasciatori  a Costanzo  e se  ne  tornaron  cia- 
scuno alla  sua  chiesa. 

29.  Le  lettere  sinodali  eran  dirette  alla 
chiesa  di  Alessandria,  ai  vescovi  della  Libia 
e dell’ Egitto,  a tutti  i vescovi  della  Chiesa 
cattolica  ed  a San  Giulio  papa,  il  quale  per 
gravi  cagioni  non  avea  potuto  assistere  in  per- 
sona al  concilio,  ma  solo  mandatovi  i suoi  le- 
gali , avendolo  Osio  presieduto  nella  sua  as- 
senza. Nelle  lettere  spedite  alla  chiesa  di  Ales- 
sandria ed  ni  vescovi  d’Egitto,  dicono  i Padri 
di  conoscer  già  i raggiri  degli  ariani , prima 
ancor  di  ricevere  le  lettere  loro  in  difesa  di 
Atanasio;  cosa  notoria  essendo  volerlo  essi 
contro  la  fede  cattolica.  Aver  essi,  dicevano, 
poste  in  campo  gravissime  accuse  contro  Ata- 
nasio ; ma  questi , sempre  intrepido  , averli 
chiamali  in  giudizio,  ma  non  aver  essi  osalo 
accettare.  « Noi  dunque  vi  preghiamo , dilet- 
tissimi fratelli,  proseguono,  prima  di  tutto, 
di  conservar  la  fede  della  Chiesa  cattolica. 
Vero  è che  molle  furono  le  tribolazioni  do  voi 
patite,  molle  le  ingiurie  e le  violenze  patite 
dalla  Chiesa  cattolica;  ma  chi  persevera  sino 
alla  fine  conseguirà  l'eterna  salute.  Se  alcuno 
dunque  di  nuovo  vi  maltratti,  ricevete  con 
letizia  questa  tribolazione,  però  che  tali  pati- 
menti sono  una  porzione  del  martirio;  avete 
confessato  e patito;  ma  questo  non  rimarrà 
senza  guiderdone,  e ne  riceverete  da  Dio  la 


corona.  Combattete  dunque  per  la  sana  dot- 
trina e per  l’innocenza  di  Atanasio  vostro 
e nostro  collega.  Noi  pure  non  abbia m ta- 
ciuto, nè  trascuralo  quanto  esser  può  di  vo- 
stro utile;  anzi  abbiamo  con  gran  sollecitudine 
fatto  ciò  che  la  carità  richiede,  perocché  noi 
pure  soffriamo  co’nostri  fratelli,  e le  pene  loro 
sono  anche  le  nostre  ».  Avverton  quindi  aver 
pregato  gl’ imperatori  di  liberare  quelli  de’  loro 
che  fossero  in  carcere,  di  vietare  ai  magistrati 
di  immischiarsi  nelle  faccende  ecclesiastiche  , 
aflìnchè  ognuno  potesse , secondo  la  brama 
del  cuore,  professare  in  pace  la  fede  cattolica 
e apostolica.  Finalmente  dicono,  non  dover 
riconoscer  per  vescovo  l’intruso  Gregorio,  ma 
ricever  con  giubbilo  il  loro  vero  vescovo  Ata- 
nasio. Nella  lettera  poi  circolare  a tutti  i ve- 
scovi della  Chiesa  cattolica  fanno  la  storia 
del  concilio  tal  quale  l’abbiam  raccontata. 

La  lettera  a Giulio  papa  è più  breve  delle 
altre  , perchè  il  concilio  gli  mandò  anche  tutti 
gli  alti  e documenti,  oltre  quel  che  gli  avreb- 
bor  riferito  verbalmente  i legali,  i preti  Archi- 
damo  c Filosseno  e il  diacono  Leone.  E da 
notarsi  però  il  principio  di  questa  lettera  : 
« Noi  ancora  crediamo  quel  che  sempre  cre- 
demmo, l’esperienza  provando  e confermando 
ciò  che  ognuno  ha  sentilo  dire,  verità  esser 
quella  che  il  beato  Paolo , dottor  delle  genti , 
ebbe  a dir  circa  sè  medesimo:  Volete  una  pro- 
va di  Colui  che  in  me  parla , di  Cristo ? Però 
che  abitando  in  lui  Gesù  Signore,  è cosa  in- 
dubitata aver  lo  Spirito  Santo  parlato  per  l’ani- 
ma sua  e risonare  per  l'organo  del  suo  corpo. 
Tu  pur,  dilettissimo  fratello,  separato  di  corpo, 
ci  fosti  presente  in  spirilo  e in  volontà.  L’as- 
senza tua  era  giusta  c necessaria,  acciò  che 
i lupi  scismatici  non  venissero  a disertare  il 
gregge , i cani  eretici  a spaventarlo  coi  loro 
frenetici  latrali,  e il  serpe  bestemmiatore  ad 
infettarlo  del  suo  veleno.  Imperocché  non  v'ha 
migliore,  nè  più  convenevol  cosa  di  quella 
che  i preti  del  Signore , ogni  cosa  riferiscano 
d’ogni  provincia  al  capo,  ciò  è dire  alla  sede 
dell'aposlolo  Pietro  ». 

E qui  è da  avvertire,  che  mentre  gli  ariani, 
nelle  persecuzioni  mosse  contro  Atanasio,  non 
altro  vedean  che  sè  stessi , ed  avean  sempro 
preteso  dover  la  Chiesa  universale  approvare 
puramente  e semplicemente  la  tendenza  di- 
struttrice di  una  delle  sue  parti,  anzi  che  que- 
sta parte,  inferma  com’era,  avesse  a cercar  la 
guarigione  nell'universalità,  il  concilio  di  Sar- 
dica , all’opposto , ordina  dover  le  parti  esser 
costantemente  in  armonia  cou  il  lutto.  E sic- 
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corno  il  papa,  erede  della  dignità  di  Pietro,  è 
il  capo  cui  sono  unite  tulle  le  membra  del 
corpo,  ogni  movimento  delle  chiese  particolari 
più  non  debbo  prodursi  se  non  di  concerto 
con  quello  , e nel  modo  stesso  che  per  la  virtù 
onnipotente  del  Salvatore , quel  che  era  stato 
separalo,  all’unità  ritornava , cosi  era  nell’aria- 
nismo  , che  negava  la  divinili)  del  Salvato- 
re, un  germe  di  separazione,  d’indipendenza 
e di  distruzione,  come  tutta  la  sua  storia  di- 
mostra. Dappoiché  dunque  la  Chiesa  cattolica 
combatteva  l’arianesimo,  slava  nella  natura 
delle  cose  che , per  una  segreta  ispirazione , 
ella  pur  ne  combattesse  la  tendenza  separa- 
tiva, e insieme  al  centro  ed  al  capo  invisibile 
della  Chiesa , ne  riponesse  pure  al  suo  luogo 
il  centro  e il  capo  visibile.  Quindi  nella  difesa 
di  Atanasio  (rappresentante  la  Chiesa  catto- 
lica in  atto  di  combattere  per  la  diviniti)  del 
Salvatore),  fu  il  capo  visibile  della  Chiesa 
quello  che  in  sé  attrasse  e fermò  l’altrui  at- 
tenzione, perocché  quelli  che  difendevan  la 
dignità  del  capo  invisibile  si  collegaron  col 
capo  visibile,  e questi  dal  canto  suo  li  di- 
fese , e reintegrandoli  nelle  chiese  loro  li  poso 
in  grado  di  difenderlo  con  sempre  nuovo  co- 
raggio. Donde,  al  principio  della  lettera  dei 
padri  di  Sardica  , quella  misteriosa  compara- 
zione in  cui  il  papa,  benché  assente,  parla 
per  bocca  loro,  a quel  modo  che  il  Cristo, 
comecché  invisibile,  parlava  per  bocca  del 
dottor  delle  genti. 

30.  E la  cosa  medesima  si  manifesta  an- 
che nei  canoni  del  concilio,  perocché  i vescovi 
cattolici,  perseguitati  dagli  ariani,  avean  ricor- 
so a!  papa,  come  al  loro  superiore  e al  conser- 
vatore dei  canoni.  Non  potendo  gli  ariani  ne- 
gare quella  superiorità,  studiavansi  di  volgerla 
in  ridicolo  e di  attraversare  il  diritto  di  ap- 
pello al  papa,  donde,  come  abbiam  veduto, 
alcuni  canoni  del  conciliabolo  di  Antiochia.  11 
concilio  di  Sardica  , al  contrario , riconosce 
formalmente  e spiega  quel  diritto  d’appello 
nei  canoni  qui  appresso,  che  sono  stati  inse- 
riti testualmente  da  Fozio  nel  suo  Syntagmn, 
o classificazione  metodica  dei  canoni  ( Mai , 
Spicileg.  roman.  , t.  7 , Syntagma  Pholii , tit.  I , 
c.  5 , p.  26  e 27  ; tit.  9 , c.  5 e 6 , pag.  250 
e 254  ). 

Osio  disse  : « Se  un  vescovo  dopo  essere 
stato  giudicalo  si  tenga  sì  certo  delle  sue  ra- 
gioni che  voglia  esser  di  nuovo  giudicato, 
onoriamo,  se  vi  par  bene,  la  memoria  dell’apo- 
slolo  san  Pietro,  e quelli  che  csaminaron  la 
causa  scrivano  a Giulio,  vescovo  di  Roma.  E 


s’egli  stima  ben  fatto  di  rinnovare  il  giudizio, 
elegga  altri  giudici;  e se  non  crede  essere  il 
caso  di  ritornar  sulla  cosa  giudicata,  ognuno 
stia  a quanto  egli  avrò  ordinato.  Piace  a tutti 
cotesto  ? 11  concilio  rispose  r Piace.  Gaudenzio, 
vescovo  di  Naisso , nella  Mesia  , sorse  e disse  : 
Al  decreto  sì  pieno  di  santità  ora  da  voi  fatto, 
conviene,  se  ben  vi  pare,  aggiungiate  che 
se  un  vescovo  sia  stalo  deposlo  dal  giudizio 
dei  vescovi  della  provincia,  ed  egli  abbia 
detto  voler  che  la  sua  causa  sia  trattata  a 
Roma,  non  abbiasi  in  modo  alcuno  ad  ordi- 
nare, dopo  l'appellazione  di  chi  paresse  depo- 
sto , altro  vescovo  in  luogo  suo,  fino  a tanto 
che  il  vescovo  di  Roma  non  abbia  giudicato 
la  sua  ca,usa.  E a piti  dichiarare  il  canone  pre- 
cedente , Osio  disse:  Quando  un  vescovo  depo- 
sto dal  sinodo  provinciale  abbia  appellato  o 
siasi  richiamato  al  vescovo  di  Roma,  se  que- 
sti giudica  ben  fatto  che  la  causa  sia  di  nuovo 
esaminata , degnisi  egli  di  scrivere  ai  vescovi 
della  provincia  vicina , acciocché  esaminino 
diligentemente  ogni  cosa  e decidano  secondo 
verità.  Che  se  l'appellante  induca  il  vescovo 
di  Roma  a deputare  un  de'suoi  preti  , gli  sia 
facoltativo  il  fare  quel  che  meglio  giudichi  e 
stimi.  Se  deliberi  di  mandar  deputali  che, 
investiti  dell'autorità  sua,  abbiano  a giudicare 
insieme  co’vescovi , il  faccia  pure  a suo  libito  ; 
ma  se  crede  che  i vescovi  bastino  a terminar 
la  cosa,  faccia  quello  altresì  che  la  sua  pru- 
denza gli  suggerisca  » (Labbe,  t.  2,  can.  3 , 
4 e 5). 

Quest’ultima  frase  è tradotta  sulla  versione 
latina  di  Dionisio  il  Piccolo  e d’ Isidoro  Merca- 
tore. Ma  questa  versione  é fallace.  Il  testo 
greco  che  è l'originale,  e che  ci  é stato  con- 
servato da  Fozio  medesimo,  porta  questo  senso: 
« Che  se  il  vescovo  di  Roma  crede  conoscere 
bastantemente  l'afTare  e poter  dare  la  sentenza 
sul  vescovo  appellante,  fari)  quel  che  stimerò 
ben  fatto  nella  sua  prudenza  » (<).  Questo  te- 
sto autentico  completa  le  varie  forme  giudi- 
ciarie  proposte  nel  caso  d’appello  al  papa  per 
parte  del  vescovo  condannato:  1."  I vescovi 
scriveranno  al  pontefice  romano.  2.#  Se  il  papa 
crede  di  conoscere  basta nlemenlo  l'afTare  e 

M)  Lelteralmento:  « Si  autem  sufHcere  putavorit  ad 
verit  ad  rei  cognitionem  . et  episcopi  sententiam  , fa- 
ciet  quod  prudentissimo  ejus  ronsilio  recto  haber.e  vi- 
debitur  ».  La  versione  seguente  di  Dionisio  II  Piccolo 
cambia  completamente  il  testo  : « Si  vero  crediderit  epi- 
scopo» sudicerc , ut  negotio  terminimi  imponant . fa- 
cict  sapientissimo  consilio  suo  judica verit  ».  Mansi , 
t.  3,  col.  tO,  can.  5.  - Col.  25,  can.  7.  - Mai  , 8pic.il. 
rom.  t.  7,  p.  27,  tit.  I.  Do  lido  oriti.,  c.  5. 
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poter  dare  la  sentenza  sul  vescovo  appel- 
lante, farci  quel  che  stimerà  ben  fatto  nella 
sua  prudenza.  Vale  a diro  che  il  papa  può 
giudicare  da  sè  medesimo  e senza  far  di  nuovo 
esaminar  la  cosa  sul  posto.  Questo  diritto  del 
papa  era  talmente  consideralo  come  certo , e 
l’uso  che  ne  avea  fatto  Giulio  primo  era  lauto 
presente  alla  mente  dei  padri  di  Sardica,cho 
ncppur  pensarono  ad  esporlo  pienamente  svi- 
luppandolo , distendendosi  unicamente  sullo 
forme  da  seguirsi , quando  il  papa  vorrà  far 
riassumere  il  giudizio  sul  posto.  Pel  qual  caso 
stabilirono  le  norme  seguenti  : 3.°  si  degnerà 
scrivere  ai  vescovi  vicini  della  provincia  ; 
4.°  questi  vescovi  esamineranno  di  nuovo  e 
pronunzieranno  ; 5.°  se  il  condannalo  appella 
ancora  da  questa  seconda  sentenza  , non  si 
potrà  dargli  uu  successore,  ma  bisognerà  aspet- 
tare che  il  papa  abbia  pronunzialo  definitiva- 
mente ( Bouix , Del  concilio  provinciale,  p.  316 
e 317). 

Ecco  come  nel  347 , il  concilio  di  Sardica 
riconosceva  e spiegava  il  diritto  di  appello  al 
papa  , non  che  lo  stabilisse , perchè  esistente 
sin  dai  primi  secoli , come  abbiano  già  vedu- 
to, qual  conseguenza  necessaria  del  primato 
di  giurisdizione  concessa  da  Gesù  Cristo  a 
San  Piotro  ed  ai  suoi  successori.  11  concilio 
dunque  non  fa  che  svilupparlo  contro  gli 
sforzi  degli  ariani , che  a tutto  potere  tenta- 
vano di  oscurarlo  , o da  quanto  ne  dice  è 
chiaro  che  sin  d'allora  il  papa  mandava  quelli 
che  poi  si  chiamarono  legali  a Intere,  deno- 
minazione anzi  usata  dal  testo  greco  nel  quinto 
canone. 

31.  Tra  i venti  canoni  del  concilio,  i prin- 
cipali vietano  le  traslazioni  dei  vescovi,  sotto 
{iena  di  non  aver  neppur  la  comunione  dei 
laici;  vietano  pur  di  mettere  un  vescovo  in 
un  villaggio  o in  una  città  cosi  piccola,  dove 
un  sol  prete  fosse  bastante,  e proibiscono  i fre- 
quenti viaggi  dei  vescovi  alla  corte,  ordinando 
di  non  assentarsi  oltre  tre  settimane  dalla  loro 
chiesa  [Labbe,  t.  2,  p.  631  e seg  ). 

1 canoni  del  concilio  di  Sardica,  e special- 
mente quelli  sull’appello  al  papa , furono , 
come  di  sopra  notammo , testualmente  inse- 
riti da  Fozio , patriarca  di  Costantinopoli,  nel 
diritto  canonico  della  chiesa  greca , nel  quale 
pure  si  parla  per  tre  volte  di  quell’appello. 

Non  essendo  stalo  il  concilio  di  Sardica 
che  un  seguilo  e un  compimento  di  quello 
di  Nicea,  e non  avendo  voluto  altri  simboli, 
ma  solo  sviluppato  alcuna  delle  regole  di  di- 
sciplina , i suoi  canoni  sono  stali  citati  tal- 


volta sotto  il  nome  di  canoni  di  Nicea.  Grato, 
vescovo  di  Cartagine,  che  vi  avea  assistito 
con  molti  altri  vescovi  africani , ne  parla, 
sotto  il  nome  di  Sardica , nel  concilio  tenuto 
a Cartagine  nel  successivo  anno  348.  In  pro- 
cesso di  tempo  i papi  Innocenzo  e Zosimo,  li 
citeranno  sotto  il  nome  di  canoni  di  Nicea.  Ma 
la  cosa  più  strana  si  è che  i vescovi  d’Africa , 
più  non  conosceranno  nè  il  concilio  di  Sardica, 
nè  quello  di  Cartagine  che  lo  avea  citalo 
nel  348  , il  che  indica  una  singoiar  negligenza 
neU’episcopato  africano. 

32.  Maggioro  zelo  e prudenza  ebbero  gli 
ariani , perocché  fuggiti  che  furon  di  Sardica, 
sotto  pretesto  di  andare  a celebrare  le  vittorie 
di  Costanzo,  si  fermarono  a Filippopoli , non 
più  sollecitati  da  quelle,  o di  là  scrissero  una 
ben  lunga  lettera  a molti  vescovi , e partico- 
larmente a Donato,  vescovo  scismatico  di  Car- 
tagine, che  ebbe  gran  cura  di  conservarla.  Iq 
essa  dicevano  sfacciatamente  d’essersi  adunati 
in  Sardica  e di  avervi  celebrato  il  loro  con- 
cilio ; e dopo  essersi  millantali  di  un  grande 
zelo  per  la  disciplina  della  Chiesa  e per  la  sta- 
bilità dei  suoi  giudizj , si  scatenavano  contro 
sant' Atanasio  , contro  Paolo  di  Costantinopoli, 
Marcello  d’Aucira , Asclepa  di  Gaza  e Lucio 
di  Adrianopoli,  e coti  una  incredibile  impu- 
denza , rimproveravan  loro  precisamente  le 
colpe  di  cui  essi  medesimi  s’eran  resi  colpe- 
voli, nè  diraenticaron  pur  l'uccisione  df Arse- 
aio,  donde  si  può  giudicare  del  resto.  Final- 
mente ardirono  di  scomunicare  Atanasio,  Mar- 
cello , Asclepa , Paolo,  Osio , Protogene  di 
Sardica,  Gaudenzio  di  Naisso , Massimino  di 
Treveri  e lo  stesso  papa  Giulio , quale  autore 
di  lutto  il  male  [Labbe , loc.  cit.). 

Nè  il  loro  procedere  fu  dissonante  dalla  let- 
tera, perchè  non  avendo  voluto  i chierici  di 
Adrianopoli  comunicar  con  loro  quaudo  di  là 
passarono,  tenendoli  come  fuggitivi  e colpe- 
voli, se  ne  lamentarono  all'iinperator  Costanzo 
e fecero  decapitare  dieci  laici  della  fabbrica 
delle  armi  di  quelle  città  onorali  poi  dalla 
Chiesa  come  martiri.  Anche  san  Lucio,  loro 
vescovo , mori  per  la  stessa  causa.  Predicando 
egli  liberamente  contro  gli  ariani  e confutando 
la  loro  eresialo  fecero  caricar  di  due  catene  di 
ferro  che  lo  tenean  legalo  pel  collo  e per  lo  mani 
e lo  mandarono  a morire  in  esilio,  non  senza 
sospetto  di  averne  affrettala  la  morte.  Simil- 
mente perseguitarono  molti  altri  vescovi  e 
specialmente  quei  due  che  gli  avean  lasciali 
a Sardica  : e siccome  soprattuiti  odiavano 
sanl’Alanàsio,  fecero  relegaro  neU’Armenia  due 
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preli  e tre  diaconi  di  Alessandria,  facendo 
scrivere  di  custodire  i porti  e l’ingresso  delle 
città,  perchè  sa  ni' Atanasio  non  si  servisse  del 
permesso  di  tornare  , datogli  dal  concilio.  Di 
più  fecero  scrivere  ai  magistrati  di  Alessan- 
dria , che  se  Atanasio  o qualcuno  dei  preti 
che  nominavano,  fossero  stati  trovali  in  cittì) 
o nel  suo  territorio,  fossero  decapitati.  Ot- 
tennero pure  pubblici  trasporli  per  andare  do- 
vunque piacesse  loro,  e quando  trovavano  al- 
cuui  che  gli  rimproverassero  la  loro  fuga  o che 
detestassero  la  loro  eresia , facevanlo  frustare  . 
incarcerare  o esiliare,  sicché  il  terrore  facea 
molti  ipocriti  e mollissimi  fuggivano  nei  de- 
serti per  non  cadérgli  nelle  maui  (Athan.,  Hi- 
stor.  Arian.  ad  Monach.), 

33.  Ma  tanta  e tale  fu  la  nequizia  degli 
ariani,  che  finalmente  si  tradì  da  sè  medesima. 
11  concilio  di  Sardica  avea  mandato  due  legali 
a Costanzo,  nelle  persone  di  Vincenzo  di  Ca- 
pua  e di  Eufrate  di  Colonia  , i quali  in  un 
colle  lettere  del  concilio  , portavan  quelle  pure 
dell’ imperator  Costante,  il  quale  per  far  più 
solenne  la  commissione , aveagli  aggiunto  un 
condottiero  delle  armi , di  nome  Salieno , il- 
lustre per  virtù  e pietà.  Costanzo  li  ricevè 
favorevolmente;  ma  Stefano,  vescovo  ariano  di 
Antiochia  , per  screditarli , ordì  contro  a loro 
una  di  quelle  astuzie  diaboliche  familiari  alia 
sella.  Per  ordin  loro  una  turba  di  libertini  si 
pose  in  agguato  presso  l'alloggio  de’due  vescovi, 
e nella  notte,  avendo  corrotto  uno  dei  servi 
perchè  ne  aprisse  loro  Y ingresso  , v’introdus- 
sero una  meretrice  , facendola  penetrare  fin 
nelle  camere  dei  legati , persuadendola  che 
era  da  un  giovane  aspettala  ; ma  fu  essa  sor- 
presa di  trovarvi  un  vecchio  addormentato 
che  riconobbe  per  un  vescovo.  Era  questi 
Eufrata  di  Colonia  il  più  avanzato  in  età , il 
quale  risvegliatosi  al  romor  dei  di  lei  passi  e 
sentendo  la  voce  di  una  donna  al  buio , cre- 
dette essere  un’illusione  del  demonio  e chiamò 
Gesù  Cristo  in  suo  ajulo.  La  douna  si  diede 
a gridare  d'essere  stata  ingannala , e i liber- 
tini accorsero  per  farle  seco  loro  gridare,  averla 
i vescovi  ricercata  ed  essere  essi  scellerati. 
Ma  i domestici  fedeli , chiusa  la  porta  dei  cor- 
tile , arrestaron  sette  di  quei  congiurati  e gli 
diedero  in  un  colla  dooua  nello  mani  della 
giustizia.  Ciò  accadeva  nelle  feste  di  pasqua, 
e il  giorno  dopo  i due  legali , accompagnati 
dal  duce  Salieno , andarono  a reclamare  al 
palazzo  dell’imperatore.  La  giustizia  secolare, 
interrogali  gli  arrestati,  costatò  giuridicamente 
essersi  lutto  ciò  fatto  per  ordine  di  Stefano , 


il  quale  consegnato  subito  tra  le  mani  dei  ve- 
scovi presenti , fu  deposto  e scacciato  dalla 
chiesa  [Alban. t Hitl.  Arian.  ad  Monadi.  ; e TheocL 
I.  2 c.  9). 

34.  L’imperator  Costanzo,  scosso  da  questo 
fatto  , cominciò  a ravvedersi , e giudicando  da 
quanto  avean  fatto  ad  Eufrata  delle  altro  opere 
loro , ordinò  tosto  il  richiamo  dei  preti  e dei 
diaconi  di  Alessandria,  esiliati  in  Armenia,  e 
scrisse  espressamente  ad  Alessandria  che  non 
più  si  perscguitasscr  nè  i chierici,  nè  i laici  che 
tenevano  per  Sant’Alanasio.  Altri  molivi  potc- 
van  pure  influire  a questo  suo  ritorno  alla 
giustizia , come,  tra  gli  altri , il  numero  gran- 
de dei  vescovi  che  sottoscrissero  al  concilio 
di  Sardica  ( ben  più  di  trecento  quaranta  , 
tra  i quali  quindici  della  Palestina , trenta- 
quattro  delle  Gallie , trenlasei  dell’Affrica  , e 
novantasei  dell’Egitto)  ; la  lettera  del  suo  fra- 
tello Costante  , che  al  dire  di  alcuni  storici , 
lo  minacciava  di  guerra,  se  non  rendesse  giu- 
stizia ai  vescovi  perseguitali , e finalmente  la 
morte  di  Gregorio,  vescovo  intruso  d’Alessan- 
dria , accaduta  di  poco  in  una  popolare  som- 
mossa. 

35.  Tutto  questo  invogliò  Costanzo  di  par- 
lare egli  stesso  con  Atanasio;  ed  a tal  fine  gli 
scrisse  una  lettera  gentilissima  nella  quale, 
dopo  avergli  dimostrato  il  dolor  suo  pei  mali 
che  avea  sofferto  lungi  dalla  sua  patria  : « lo 
sperava  , gli  dice,  che  tu  venissi  a chieder- 
mene il  rimedio  ; ma  forse  il  timor  ti  trat- 
tenne. Laonde  io  stesso  ti  scrivo  affinchè  tu 
venga  al  piu  presto  , per  tornare  a’  tuoi , dopo 
aver  ottenuto  prove  della  mia  clemenza.  Al 
qual  uopo  ho  pregato  il  signore  e fratello  mio 
Costante  che  ti  conceda  venire  ».  Sant’Atana- 
sio  però  non  essendosi  dato  gran  fretta , Co- 
stanzo gli  scrisse  una  seconda  lettera  per  far- 
gli attimo  c venire  liberamente  alla  corte  , of- 
ferendogli il  servizio  dei  pubblici  trasporli , e 
quindi  gliene  scrisse  una  terza , per  mezzo  di 
un  diacono,  per  meglio  assicurarlo  e per  farlo 
andare  senz'altro  indugio.  Oltre  di  ciò  gli  fece 
scriverò  da  sei  de’suoi  conti , ai  quali  sapeva 
che  Atanasio  si  sarebbe  assai  più  fidalo  ; c 
questi  lo  assicurarono  che  l' imperatore  lo 
aspettava  da  un  anno , e che  nou  avea  vo- 
luto permettere  che  venisse  ordinalo  un  ve- 
scovo ad  Alessandria  , per  succedere  a Gre- 
gorio. 

Sanl’Atanasio  allora  lasciò  Aquileia  dove 
slava  dopo  il  concilio  di  Sardica,  e venne  a 
Roma  ad  accomiatarsi  dal  papa  Giulio,  ed  a 
mostrargli  le  lettere  di  Costanzo.  La  Chiesa 
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romana  ne  fu  oltremodo  lieta,  vedendo,  nel 
richiamo  di  Atanasio,  il  ritorno  dell’impcrator 
d’Orientc  alla  vera  fede;  e San  Giulio  scrisse 
alla  chiesa  di  Alessandria  questa  lettera. 

36.  a Giulio,  vescovo,  ai  preti,  ai  diaconi 
ed  al  popolo  di  Alessandria , nostri  dilettis- 
simi fratelli , salute  nel  Signore.  Io  mi  congra- 
tulo con  voi,  fratelli  dilettissimi,  che  ornai  vi 
vedete  innanzi  agli  occhi  il  frutto  della  vostra 
fede.  E che  questo  sia,  ognuno  agevolmente 

10  vede  nel  fratello  mio  e compagno  Atanasio, 
che  Dio  vi  dona,  si  a cagion  della  sua  inno- 
cenza, e sì  a cagion  delle  vostre  istanze;  il 
che  prova  come,  pure  c piene  di  carità  fos- 
sero le  orazioni  che  offeriste  a Dio.  Perocché 
voi , ricordandovi  delle  divine  promesse,  e 
dell'amore  che  v’avea  posto  in  cuore  per  esse 

11  fratello  vostro  co’suoi  ammaestramenti,  avete 
innanzi  nella  vostra  viva  fede  conosciuto  e 
preveduto  che  per  sempre  non  vi  poteva  es- 
ser tolto  colui  che  avevate  ognor  presente  nelle 
sante  anime  vostre.  Onde  io  non  ho,  scriven- 
dovi, bisogno  di  molle  parole,  chè  tutto  quel 
che  io  potrei  dirvi  già  fu  dalla  vostra  fede 
antivenuto,  e adempiuto  è già,  per  la  grazia 
di  Gesù  Cristo,  quanto  gli  unanimi  vostri  voti 
chiedevano.  Con  voi  adunque  mi  congraiulo, 
il  ridico,  che  abbiale  conservati  gli  animi  vo- 
stri invilii  nella  fede.  Nè  manco  mi  congra- 
tulo col  fratello  mio  Atanasio  del  non  aver 
mai,  in  mezzo  a tante  avversità  , dimenticato 
la  vostra  carità  , nè  il  desiderio  vostro  di  ri- 
vederlo; però  che  quantunque  paresse  da  voi 
lontano  quanto  al  corpo  e temporaneamente, 
tuttavia  egli  vivea  sempre  in  ispirilo  in  mezzo 
a voi.  Io  per  me,  dilettissimi,  penso  che  le 
prove  da  lui  sostenuto  non  sieno  stale  senza 
utilità  e senza  gloria,  chè  per  questa  via  la 
vostra  fede  e la  sua,  furon  conosciute  univer- 
salmente e ammirate.  Infatti , senza  lutto  que- 
sto, chi  avrebbe  mai  credulo  che  voi  tanta 
stima  e tanto  amore  aveste  per  un  tal  vescovo 
e ch’egli  fosse  ornalo  di  tante  virtù  degne 
del  cielo  ? Egli  si  è acquistalo  adunque  il 
glorioso  testimonio  della  confessione  e per  que- 
sto mondo  e per  l’altro.  In  preda  più  volte  ai 
pericoli  della  terra  e del  mare,  egli  calpestò 
i lacciuoli  dell’ariana  eresia,  e in  mezzo  agli 
agguati  posti  intorno  la  sua  vita,  spregiò  la 
morie,  confidando  nella  protezione  di  Dio  on- 
nipotente e di  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
sperando,  non  solo  di  sottrarsi  alle  altrui  in- 
sidie, ma  si  pure  di  consolarvi  col  suo  ritorno 
più  trionfante  clic  mai.  Onde  ei  si  rende  fa- 
moso fino  agli  estremi  confini  della  terra  e 


per  la  costanza  c la  dottrina  sua,  e per  l'im- 
mortale amore  che  voi  gli  portate.  SI , egli  or 
torna  a voi  più  illustre  d’assai  che  non  n’era 
partito,  come  oro,  o argento,  o altro  prezioso 
metallo  provato  e purgalo  dal  fuoco.  0 corno 
parlar  degnamente  di  questo  grand'uomo , il 
quale  dopo  aver  superato  tante  tribolazioni  e 
tanti  pericoli,  vi  6 alfin  restituito,  dimostralo 
innocente,  non  che  da  noi , da  tutto  un  con- 
cilio? Laonde,  dilettissimi  fratelli,  accogliete 
con  ogni  testimonianza  di  onore  e di  gaudio 
in  Dio  il  vostro  vescovo  Atanasio,  insiem  coi 
compagni  delle  suo  tribolazioni, e rallegratevi, 
appien  soddisfatti,  voi  che  co’vostri  salutari 
scritti  avete  come  disfamalo  e dissetato  il  vo- 
stro pastore  cho  avea  fame  e sete  della  vo- 
stra pietà.  Perocché  voi  foste,  in  terra  straniera, 
la  sua  consolazione;  voi  in  mezzo  alle  perse- 
cuzioni, che  l’opprimevano,  l’avete  con  la  vostra 
fedeltà  sostenuto.  Anch’io  tutto  mi  rallegro  al 
figurarmi  in  fantasia,  al  ritorno  del  fratei  mio, 
la  gioia  d’ognun  di  voi . la  pietà  del  popolo 
che  corre  ad  incontrarlo,  l'allegrezza  degli  ac- 
correnti da  tutte  le  parti:  oh  che  giorno  sarà 
quello  per  voi  ! Sparilo  sarà  il  passato,  e que- 
sto sospirato  ritorno  confonderà  tutti  nella 
stessa  giubbilazione.  Tanto  è maggiore  la  parte 
che  noi  anticipatamente  prendiamo  a que- 
sta gioia  , quanto  Dio  ci  ha  fatto  la  grazia  di 
conoscere  un  sant’uomo  ».  E pregando  Dio  che 
conceda  loro  le  grazie  di  cui  son  meritevoli,  dà 
fine  il  papa  alla  sua  lettera  [Athan. , Apoi.; 
Soc.y  l.  2 , c.  23;  Sozom.  I.  3,  c.  IO;  Const . , 
Labbe  ).  ' 

Tutta  l’anima  della  Chiesa  è in  questa  let- 
tera espressa,  e quanto  mai  bella  in  mezzo  a 
tante  calamità  ! Qual  santo  giubbilo  in  tutta 
la  Chiesa  , allorché  qualche  bene  accadeva  ad 
alcun  de'suoi  membri  ! qual  cordialità , qual 
beata  intimità  ! Ma  chi  ha  la  vera  fede  pos- 
siede anche  la  carità  e nella  carità  risiede  la 
beatitudine.  Nè  fu  solo  il  papa  San  Giulio  a 
congratularsi  con  la  chiesa  d’Alcssandria,  pe- 
rocché quando  Sanl’Alanasio  attraversò , nel 
tornare , la  Palestina , vi  si  adunò  lutto  un 
concilio,  e spedi  anch’esso  lettere  in  Egitto  e 
nella  Libia , nelle  quali,  tra  le  altre,  si  legge: 
« Le  nostro  orazioni  furono  veramente  esau- 
dite da  Dio  onnipotente  che  ha  cura  della  sua 
Chiesa  e vede  le  vostre  lacrime  e ode  le  vostre 
lamentazioni,  e per  essa  ascolta  le  vostre  pre- 
ghiere. Voi  eravate  come  pecorelle  disperse  e 
inseguite,  senza  pastore;  e però  il  pastor  vero 
che  vigila  alle  sue  pecorelle,  vi  ha  dall'alto 
dei  cieli  visitato,  e vi  ridona  colui  che  si  ar- 
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dentemenle  desiderate.  Noi  pure  abbiam  fatto 
ogni  poter  nostro  per  la  pace  della  Chiesa , e 
abbiam  respirato  con  la  carità  vostra,  e siamo 
stati  i primi  ad  abbracciarlo,  e per  mezzo  di 
lui  ci  siamo  posti  in  comunione  con  voi  ; e ora 
vi  salutiamo  per  farvi  sapero  che  siarn  con 
voi  e con  lui  uniti  pel  vincolo  della  pace  ». 
Questa  lettera  era  sottoscritta  da  San  Massimo 
di  Gerusalemme  e da  altri  quindici  vescovi. 

37.  Costanzo  , che  era  in  Antiochia,  beni- 
gnamente ricevè  Sant’Atanasio  c gli  confermò 
a voce  tutto  quanto  avcagli  già  detto  per  let- 
tere ; ed  il  santo  si  lagnò  allora  dello  aver 
l’ imperatore  scrittogli  contro , e lo  pregò  di 
non  piìi  dare  ascolto  ai  suoi  nemici,  lui  as- 
sente : Chiamali,  gli  disse,  se  tu  vuoi,  in  mia 
presenza,  ch'io  li  convincerò.  L’imperatore 
non  lo  volle  fare,  ma  ordinò  che  fosse  cancellato 
lutto  ciò  che  era  stalo  scritto  a suo  carico,  e 
lo  accertò  che  non  avrebbe  mai  più  accettalo 
calunnie  contro  di  lui  ; e per  far  vedere  che 
quel  proposito  era  immutabile,  lo  confermò  con 
giuramento  prendendone  Iddio  a testimone, 
oltre  al  dirgli  molte  altre  consolanti  parole. 

La  più  parte  del  popolo  d'Antiochia  era 
cattolica;  e nonostante  gli  ariani  eran  padroni 
di  tutte  le  chiese , nò  dopo  V ignominiosa  de- 
posizione di  Stefano,  mancaron  di  potere  e di 
credito  per  far  eleggere  a quel  posto  un  dei 
loro.  Fu  questi  Leonzio,  già  deposto  dal  sacer- 
dozio per  essersi  da  sè  medesimo  fatto  eu- 
nuco, allinc  di  non  separarsi  da  una  giovarle 
che  diceasi  aver  egli  corrotta,  benché  la  spac- 
ciasse per  vergine.  Ariano  uell’anima , ma 
profondo  dissimulatore,  invece  di  perseguitare 
palesemente  i cattolici  che  adunavansi  sulle 
tombe  dei  martiri , guidati  dai  due  monaci 
Diodoro  e Flaviano , l’ullimo  de'quali  fu  poi 
vescovo  di  Antiochia,  li  pregò  con  apparente 
bontà  di  far  queir  ufficio  nella  Chiesa;  e quan- 
tunque ben  conosciuta  ne  fosse  la  malizia , 
venne  obbedito.  Però  v’era  pur  sempre  in 
Antiochia  un  altro  parlilo  di  cattolici , che 
punto  non  comunicava  cogli  ariani,  nè  altro 
vescovo  riconosceva  dopo  Sant'Eustazio,  donde 
eran  chiamali  eustaziani. 

Sant’ Atanasio  nell'essere  in  quella  città  non 
comunicò  con  Leonzio,  ma  sibbene  coi  delti 
eustaziani  che  si  adunavano  in  case  private, 
onde  un  giorno  V imperatore  gli  .disse  : Tu 
vedi  eh’  io  son  pronto  ad  adempir  quanto 
promessi  ; ma  io  pure  ho  una  grazia  da  chie- 
derti, ed  è che  di  tante  chiese  che  da  te  di- 
pendono , una  ne  lasci  a coloro  che  non  son 
della  tua  comunione.  È giusto,  sire,  rispose 


Atanasio  con  somma  prudenza,  eh’  io  ti  obbe- 
disca; ma  essendo  pure  in  questa  città  di 
Antiochia  persone  che  scansano  la  comunione 
di  coloro  che  non  consenlon  con  esse  , aneli’  io 
domando  per  queste  la  medesima  grazia  , affin- 
chè abbiano  una  chiesa  dove  poter  liberamente 
adunarsi.  Giusta  parvo  la  proposta  all’  impe- 
ratore; ma  gli  ariani  non  furono  di  parere  di 
accettarla  , perchè,  dicevano,  la  nostra  dot- 
trina non  progredirà  in  Alessandria  fintanto- 
ché vi  sarà  Atanasio;  e se  comportiamo  agli 
eustaziani  di  adunarsi  liberamente  in  Antio- 
chia, vedranno  d’essere  in  gran  numero  e 
qualche  cosa  faranno;  è dunque  meglio  rimaner 
come  siamo.  Ed  infatti  vedevano  che  sebbene 
fosser  padroni  delle  chiese  c molti  del  po- 
polo con  lor  si  adunassero,  non  lasciavan  però 
di  manifestare  la  diversità  della  fede  loro  sul 
finir  de'salmi , dicendo  : Gloria  al  Padre  ed  al 
Figliuolo  ed  allo  Spirilo  Santo  , e non  come 
gli  ariani:  Gloria  al  Piidre  pel  Figliuolo.  Leon- 
zio non  ardiva  impedirlo;  ma  ben  vedendone 
la  conseguenza,  toccandosi  i bianchi  capelli 
diceva:  Quando  questa  neve  sarà  sciolta,  vi 
sarà  molto  fango;  o ciò  per  additare  la  divi- 
sione che  accadrebbe  dopo  la  sua  morte  tra  ’l 
popolo. 

Grande  impressione  dovea  necessariamente 
aver  fatto  Atanasio  sull’animo  di  Costanzo , 
perchè  tanto  onorevoli  furon  le  lettere  che  fece 
per  esso  spedire , che,  certo,  un  sincero  sen- 
timento v’ebbe  gran  parte , come  resulta  da 
questa  circolare  ai  vescovi  e ai  preti  della 
Chiesa  cattolica.  « 11  molto  venerabile  Atana- 
sio non  fu  per  la  grazia  di  Dio  abbandonato; 
ben  fu  per  alcun  tempo  sottoposto  a prove 
umane,  ma  poi  dalla  Provvidenza  onnipotente, 
siccome  si  meritava  , giustificalo,  e per  volere 
dell'Ente  Supremo  e pel  nostro  giudizio,  egli 
ha  ricuperato  la  patria  sua  e la  Chiesa  di  cui 
la  volontà  di  Dio  l’avea  fatto  capo.  Laonde  la 
clemenza  nostra  ha  risoluto  che  sieno  posti  in 
dimenticanza  tutti  i decreti  contro  coloro  che 
con  lui  comunicavano,  tolti  lutti  i sospetti 
contro  di  loro  o confermate  le  immunità, 
delle  quali  i chierici  in  passato  godevano. 
A che  la  nostra  benevolenza  per  lui  ha  cre- 
dulo ancora  d'aggiungere  che  tutti  i vescovi 
e i chierici  stali  per  lui,  abbiano  sicurtà  in- 
tiera. L’esser  d'una  comunione  con  lui  sarà 
prova  bastante  dell’altrui  buona  disposizione; 
anzi  vogliamo  che  chi,  dopo  miglior  giudizio 
c ispirazione,  elegga  la  sua  comunione,  goda, 
secondo  la  divina  volontà , della  grazia  nostra. 
Dio  vi  conservi  ».  Al  popolo  poi  di  Alessan- 
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dria  scrisse  di  ricever  con  giubbilo  Atanasio  od 
a lui  atienersi  con  lulta  l’anima  e tulio  il  cuo- 
re: esorta  quindi  tutti  alla  concordia  e alla 
pace  e minaccia  di  punire  chiunque  la  tur- 
basse; finalmente  ordina  ai  magistrali  civili 
deir  Kgiito  di  distrugger  ne' loro  archivi  tutto 
quanto  vi  si  trovasse  contro  Atanasio  ed  i 
suoi  , e di  riporre  il  suo  clero  nel  godimento 
delle  antiche  immunità  (Athan. , Apoi.). 

38.  Entrò  Sant’ Atanasio  in  Egitto  per  la 
via  di  Pelusio,  e nel  l’attraversa  re  il  paese  per 
raggiungere  Alessandria  , dovunque  raccoman- 
dava di  allontanarsi  dagli  ariani  c di  attenersi 
a quelli  che  confessavano  la  consustanzialilà, 
facendo  anche  delle  ordinazioni  in  qualche 
chiesa.  Finalmente  arrivò  ad  Alessandria,  dove 
fu  accolto  con  indicibil  giubbilo,  non  solamente 
dal  popolo  , ma  da’ vescovi  dell’Egitto  o delle 
due  Libie , che  da  ogni  parte  accorrevano. 
Rallcgravansi  tutti  di  rivedere  il  loro  amico 
vivo,  contro  ogni  speranza,  e di  veder  sè  stessi 
liberati  una  volta  dalla  tirannia  degli  eretici. 
Generale  era  il  giubbilo,  e nelle  sacre  adunanze 
gli  uni  gli  altri  insligavansi  alla  virtù;  molte 
fanciulle  che  fin  allora  avean  pensalo  al  matri- 
monio , consacraron  la  loro  verginità  a Gesù 
Cristo;  molli  giovani  abbraccinron  vita  mona- 
stica , mossi  dagli  altrui  esempj;  i padri  vi 
consigliavano  i figliuoli  o almeno  cedevano 
alle  loro  istanze,  guardandosi  dal  distoglierli 
dal  loro  proponimento;  i mariti  e le  mogli 
convenivano  insieme  di  darsi  alla  preghiera 
seguendo  il  consiglio  dclPAposlolo;  la  carità 
dei  popoli  studiavasi  di  nutrire  e rivestire  gli 
orfani  e le  vedove;  l'emulazione  insomma  era 
tale  che  ogni  casa  pareva  una  chiesa  desti- 
nata alla  preghiera  ed  alla  pratica  delle  virtù. 
Tali  furon  gli  effetti  prodotti  dalla  pubblica 
gioia  tra  i fedeli  di  Alessandria  e dell’ Egitto. 
Tutte  le  chiese  erano  in  profonda  pace;  tutti 
i vescovi  scrivevano  a Sant’Atanasio,  e ricevean 
da  lui  lettere  di  pace  secondo  il  costume.  Mol- 
ti si  ritrattarono  di  quanto  aveangli  scritto 
contro,  e molti  de’suoi  nemici  gli  si  riconcilia- 
rono, andando  perlin  taluni  di  notte  a trovarlo 
per  iscusarsi  sulla  necessità  che  aveagli  impe- 
gnali cogli  ariani,  de'quali  detestavano  l’eresia 
e protestavano  di  aver  sempre  con  lui  comu- 
nicato col  cuore. 

Inaspettato  poi  fu  il  vedere  come  Ursacio 
e Valente,  i quali,  dopo  la  morte  di  Eusebio 
di  Nicomedia  eransi  mostrali  i più  fieri  nemi- 
ci di  Atanasio , andare  a Roma  e presentare 
al  papa  questa  ritrattazione  : « Al  nostro  si- 
gnore il  benedetto  papa  Giulio,  Valente  ed 


Ursacio , salute.  Però  che  avendo  noi  per  lo 
addietro  scritto  varie  bruite  cose  intorno  al 
vescovo  Atanasio , ed  essendone  stati  ammo- 
niti per  lettere  dalla  santità  tua  , non  gliene 
abbiam  reso  conto,  dichiariamo  adesso  innanzi 
alla  santità  tua  , in  presenza  di  tutti  i preti 
nostri  fratelli,  che  quanto  sino  ad  ora  ti  venne 
all’orecchio  sul  proposito  di  questo  vescovo,  fu 
falsamente  da  noi  rapportato  e aver  quindi 
non  dee  valore  nessuno.  Laonde  di  buonissimo 
cuore  abbracciamo  la  comunione  del  suddetto 
Atanasio , mollo  più  che  la  tua  santità  si  è 
degnata  , per  la  naturai  bontà  sua  , di  per- 
donarci il  nostro  fallo.  Noi  dichiariamo  altresì 
che  se  gli  orientali , o anche  Atanasio  stesso, 
chiamar  di  nuovo  ci  volessero  in  causa  a reo 
disegno , non  ci  presenteremo  senza  il  tuo  l>e- 
neplacito.  Di  più  dichiariamo  ancora  con  que- 
sto scritto , segnato  di  nostra  mano , come 
già  facemmo  con  l’altro  antecedente  da  noi 
presentato  a Milano,  che  analemizziamo  ed 
ora  e sempre  l’eretico  Ario  ed  i suoi  settatori, 
che  dicono  esservi  stato  un  tempo  quando  il 
Figliuolo  non  era  , essere  stalo  tratto  dal  nulla 
e non  essere  stalo  prima  dei  secoli.  Mais!,  noi 
ancora  una  volta  dichiariamo  di  condannare 
per  sempre  Tarinna  eresia  e gli  autori  di 
quella  o.  Tutto  questo  era  scritto  di  pugno  di 
Valente  , c sotto,  di  suo  proprio  pugno,  diceva 
Ursacio  : « Io  Ursacio  vescovo  ho  sottoscritto 
questa  professione,  di  fede  * (Athan.,  Apoi.  ; 
Hilar.,  Fragni  ; Conti.;  Labbe). 

Da  questa  dichiarazione  resulta  che  già 
prima,  in  un  concilio  di  Milano,  dove  sappiamo 
esservi  stati  alcuni  preti  della  Chiesa  romana, 
avean  essi  condannato  F arianesimo  e chie- 
sto perdouo  del  loro  errore  ; ed  ora  nell’anno 
cioè  349  , due  anni  dopo  il  ritorno  trionfale  di 
Atanasio,  e due  dopo  un  altro  concilio  di  Mi- 
lano , dove  gli  occidentali  condannarono  l’ere- 
sia di  Folino,  da  Roma  scrivono  a Giulio  papa. 
Poco  dopo  scrissero  anche  da  Aquileia  allo 
stesso  sant'Atanasio,  dicendo  : « Al  signor  no- 
stro e fratello  Atanasio , Ursacio  e Valente. 
Essendoci  pòrta  l’occasione  del  fratello  nostro, 
il  prete  Mosò,  che  viene  alla  volta  della  tua 
carità  , per  mezzo  suo  ti  salutiamo  affettuo- 
sissimamenle  dalla  città  di  Aquileia  , e desi- 
deriamo che  questa  lettera  li  trovi  in  buona 
salute.  Tu  ci  rassicureresti  scrivendoci  anche 
tu  da  parte  tua.  Questa  lettera  nostra  ti  ac- 
certi aver  noi  con  loco  la  pace  e la  comu- 
nione ecclesiastica.  La  divina  bontà  li  conser- 
vi , o fratello  dilettissimo  t.  Le  quali  due  Iet- 
terò di  Ursacio  e di  Valente , furon  mandate  a 
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sant’Atanasio  da  Paolino  vescovo  di  Treveri, 
successo  a san  Masaimino.  Ursacio  e Valente 
poi  sottoscrissero  lettere  di  pace  presentate  loro 
da  alcuni  preti  di  sant* Atanasio,  benché  que- 
sti non  avesse  dato  ad  essi  lettere  per  loro 
[Alban.,  Apoi.;  Hilar.,  fragm.  Conti.;  Labbe). 

Mentre  Atanasio  tornava  ad  Alessandria , 
anche  gli  altri  vescovi  rientravano  nelle  loro 
chiese , come  Asclepia  a Gaza  , Marcello  ad 
Ancira  , e Paolo  a Costantinopoli  ; e fu  allora 
sicuramente  ch'ebbe  luogo  alla  lettera  quanto 
dicono  Socrate  e Sozzomeno  , vale  a dire,  che 
papa  Giulio,  in  forza  del  primato  della  sua 
sede,  restituì  a ciascun  de' vescovi  persegui- 
tati le  loro  chiese. 

39.  Col  rinnovare  in  certo  modo  lutto 
l’ Oriente,  tornando  Atanasio  in  Egitto,  con- 
tinuava ad  influire  su  lutto  l'Occidente,  dove 
pel  primo  avea  fatta  conoscere  la  vita  propria- 
mente delta  monastica.  Fino  allora  i monaci 
cranvi  infatti,  o non  conosciuti,  o tenuti  in 
nessun  conto , soprattutto  a Roma  , citili  di 
lusso  e di  piaceri  ; ma  quando  Atanasio  venne 
a rifugiarvisi  presso  papa  Giulio,  era  accom- 
pagnato dai  due  celebri  monaci  Ammonio  c 
Isidoro , il  primo  de' quali  era  cosi  assorto 
nelle  cose  divino,  che  sdegnò  vedere  i superbi 
monumenti  di  Roma , e solo  visitò  la  chiesa 
do' santi  Pietro  e Paolo.  11  secondo  per  la  sua 
saggezza  e per  una  tal  giovialità  celestiale , 
fece  una  impressione  cosi  grande  e universale, 
che  gli  stessi  pagani  si  senlivan  traili  ad 
amarlo  , e molti  romani  ne  imitaron  la  vita. 
Cosi  la  vita  monastica  ebbe  principio  in  Roma, 
d'onde  presto  si  diffuse,  sempre  per  opera  di 
Atanasio , nelle  Gallie , co'monaci  del  qual 
paese  manteneva  un'assidua  corrispondenza 
e pe'quali  scrisse  la  vita  di  sant'Antonio,  colla 
mira  di  presentar  loro  un  modello  da  seguir- 
si , il  qual  modello  di  fatto  molti  ne  indusse 
a ripeterlo  in  sò  stessi. 

40.  Per  dire  di  sant'Antonio  , « egli  era  già 
d'anni  novanta  in  un  altro  eremo  solitario,  e 
non  sapendo  di  Paolo  niente,  venitegli  uno  co- 
lale pensiero  e immaginazione  ch'egli  fosse  il 
primo  che  avesse  incomincialo  ad  abitare  l’ere- 
mo; la  qual  vanagloria  volendoli  Iddio  tórre  , 
rivelògli  per  visione  che  un  altro  era  nell'ere- 
mo piìi  addentro,  ch’era  migliore  di  lui,  ed 
ammontilo  che  '1  dovesse  andare  a vedere. 
Per  la  qual  cosa  Antonio , avvegnaché  debole 
per  la  vecchiezza,  incontanente,  la  mattina  per 
tempo , prendendo  un  suo  bastone  per  sosten- 
tare le  sue  membra  deboli , mossesi  per  an- 
dare , avvegnaché  non  sapesse  lo  luogo  nè 
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l’abitazione  di  Paolo  ; ed  essendo  in  sul  mezzo 
di , sentendo  un  grandissimo  caldo , coinin- 
ciossi  a confortare  in  Dio  per  lo  gran  deside- 
rio che  avea  di  trovare  Paolo,  e disse:  Cre- 
do e spero  nel  mio  Dio  che  mi  mostrerà  lo 
suo  servo,  lo  quale  mi  promise.  Ed  ecco,  come 
piacque  a Dio,  cosi  andando  e confortandosi, 
levando  gli  occhi,  ebbe  veduto  uno  animale 
che  parea  mezzo  uomo  e mezzo  cavallo  ( li 
quali  li  poeti  chiamano  ceulauri);  loquele 
Antonio  vedeudo  si  fece  il  segno  della  croce 
e salulolio , e disse:  In  che  parte  abita  que- 
sto servo  di  Dio  che  io  vo  cercando?  Allora 
quello  centauro , come  fu  volontà  di  Dio,  in- 
tendendo Antonio  ed  estendendo  la  inano  di- 
ritta verso  una  via  e parlando  corno  polea  , 
anzi  linguettando  confusamente , mostrò  ad 
Antonio  la  via  onde  dovea  tenere.  E fatto 
questo,  subitamente  cominciando  a correre 
verso  la  pianura  disparve.  Ma  se  questo  cen- 
tauro è animale  di  quello  bosco , o se  un  dia- 
volo confìnse  e formò  colalo  forma  mostruosa 
per  mettere  paura  ad  Antonio,  incerto  è e nullo 
sa  chiaramente  quello  che  fosse.  Della  qual 
cosa  Antonio  maravigliandosi  , procedeva  e 
continuava  la  sua  via  pensando  di  questa 
cosa  cho  gli  era  apparita.  E andando  cosi 
peusando  , pervenne  ad  una  valle  molto  sas- 
sosa ; e quivi  mirando  vide  quasi  la  forma 
d’uu  uomo  piccolo  col  naso  ritorto  e lungo 
e con  coma  in  fronte,  ed  aveva  i piedi  quasi 
come  di  capra  ; alla  qual  cosa  spaventandosi 
Antonio,  armossi  del  segno  della  croce  e prese 
fidanza  in  Dio  ; e incontanente  lo  predetto 
animale  , quasi  in  segno  di  pace  e di  sicur- 
tà, gli  profferse  datteri.  Allora  Antonio,  pren- 
dendo fiducia,  ristette  e dimaudollo  chi  fosse; 
e quegli  rispose  cosi  : Creatura  sono  mortale 
e uno  di  quelli  che  discorrono  per  l’eremo, 
li  quali  li  pagani,  ingannali  per  varj  errori, 
adorano  per  dii  e chiamano  fauni  , satiri  e 
incubi.  Sono  legalo  dalla  gente  mia  : e pre- 
ghiamoti che  per  noi  preghi  lo  comune  Si- 
gnore , lo  quale  sappiamo  essere  venuto  per 
la  salute  del  mondo , e iu  ogni  contrada  è 
sparla  la  fama  sua.  Le  quali  parole  udendo 
Antonio , incominciò  a piangere  di  grande  le- 
tizia , gaudendo  della  gloria  di  Cristo  e della 
scouGlta  del  nemico.  E maravigliandosi  come 
quello  animale  aveva  potuto  intendere  la  sua 
lingua  e parlargli , e percuotendo  lo  bastone 
iu  terra,  piangendo  dicea  : Guai  a te,  Ales- 
sandria , la  quale  per  Iddio  adori  gl’  idoli  e 
le  bestie  ; guai  a le , città  meretrice  , nella 
quale  pare  che  sieno  eulralc  tutte  le  demo- 
nio 
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nia  del  moudo.  Or  che  dirai  per  tua  scusa  ? 
Ecco  le  bestie  confessano  Cristo.  E dicendo 
queste  parole  Antonio,  quello  animale  si  levò 
a corsa  e fuggì.  Di  questa  cosa  nullo  dubiti, 
riputandola  incredibile  o vana  , imperocché 
al  tempo  dello  imperatore  Gostanzio,  uno  si- 
migliarne‘uomo  vivo  in  Alessandria  fu  me- 
nalo, e poi  lo  suo  corpo  essendo  gih  morto 
fu  insalato  perchè  il  caldo  non  lo  guastasse , 
e porlato  in  Antiochia  innanzi  allo  impera- 
dore,  secondochè  di  ciò  quasi  tutto  il  mondo 
può  rendere  testimonianza.  Ma  torniamo  al  no- 
stro principale  proponimento.  Ecco,  Antonio 
pur  seguitava  la  sua  andata,  avvegnaché  non 
trovasse  se  non  bestie  e luoghi  diserti  e sen- 
za via;  ma  confidavasi  in  Dio,  non  polen- 
do credere  ch’egli  l’abbandonasse.  Ed  ecco  la 
seconda  notte  avendo  egli  molto  vegghiato  in 
orazione,  gih,  appressandosi  il  di,  vide  una 
lupa  appiè  d’uu  monte  che  mostrava  d’avere 
gran  sete;  alla  quale  Antonio  seguitandola, 
avvegnaché  quasi  nulla  veder  potesse , perchè 
non  era  ancor  giorno,  ma  come  dice  la  Scrit- 
tura , la  caritè  cacciando  la  paura  , Antonio 
entrò  più  addentro,  ma  pianamente  e con  si- 
lenzio che  non  fosse  sentilo  ; e andando  mollo 
addentro,  vide  uno  lumo  dalla  lunga.  E mo- 
vendosi con  più  desiderio  per  andare  tosto , 
inciampò  in  una  pietra  e fece  alcun  strepito , 
lo  quale  suono  e strepito  sentendo  Paolo,  lo 
quale  era  dentro,  serrò  incontanente  un  uscio 
che  v'era,  maravigliandosi  di  quello  che  sen- 
tito aveva.  Allora  Antonio  si  gittò  a piè 
dell’uscio  e stette  infino  presso  a nona,  pre- 
gando che  gli  fosse  aperto , e diceva  : Chi 
io  sia  e d’onde,  e perchè  io  sia  venuto,  tu  ’l 
conosci.  E questo  dicea  credendo  che  Iddio 
gli  avesse  rivelala  la  sua  venuta  e la  cagio- 
ne ; e diceva  : Sappi  che  io  non  sono  degno  di 
veder  la  faccia  tua,  ma  pure  insino  ch'io  non 
la  veggio  non  mi  partirò.  Poiché  ricevi  le  bestie, 
come  cacci  gli  uomini?  Cercai; e botti  trovato; 
picchio,  acciocché  m’apri;  c se  questo  non  mi 
concedi,  morromroi  al  tuo  uscio,  e almeno  mi 
seppellirai  poich*  io  sarò  morto.  Al  quale  Paolo , 
quasi  sorridendo,  conoscendoli  fervore  del  suo 
desiderio,  rispose:  Nullo  dimanda  grazia  minac- 
ciando e piangendo:  pare  che  mi  minacci,  chè 
diche  ti  lascerai  morire  se  io  non  ti  ricevo.  E 
cosi  dicendo  e sorridendo  gli  aperse.  Ed  entran- 
do dentro  Antonio,  abbracciandosi  con  Paolo, 
salularonsi  per  propri  nomi,  avvegnaché  mai  in- 
nanzi lo  nome  l’uno  dell’altro  non  avesse  saputo. 

« E poiché  ebbono  remi u le  grazie  a Dio  o 
furonsi  posti  a sedere  insieme,  Paolo  incomin- 


ciò a parlare  e disse:  Ecco  quegli  il  quale 
con  tanto  istudio  hai  cercato  di  trovare  che 
quasi  pule  di  vecchiezza  e di  selvatichezza. 
Or  ecco,  vedi  uomo  che  di  qui  a poco  tornerà 
in  cenere.  E poi  disse  : Priegoti  per  carità 
che  mi  narri  in  che  stato  è l’umana  genera- 
zione, e sotto  che  imperio  si  regge,  e se  sono 
più  rimasi  alcuni  eretici  e idolatri.  E stando 
in  questo  cotale  parlamento,  vidono  un  corbo 
volare  e porsi  in  su  uno  ramo  d’uno  arbore 
presso  a loro,  lo  quale  quindi  tosto  e lieve- 
mente volando,  venne  e pose  uno  pane  in  terra 
in  mezzo  di  loro  e partissi.  Della  qual  cosa 
maravigliandosi,  ringraziando  insieme  Iddio, 
disse  Paolo:  Ecco  lo  Signore  nostro  ci  ha  man- 
dato mangiare.  Veramente  benigno  e cortese 
è lo  nostro  Signore  , lo  quale , gih  sono  ses- 
santanni, per  questo  modo  ogni  di  m’  ha  man- 
dato un  mezzo  pane,  ma  ora  per  la  tua  ve- 
nuta ha  per  tuo  amore  doplicata  la  vivanda. 
E dopo  queste  parole  rendendo  grazie  a Dio , 
pnsonsi  a sedere  insieme  in  sul  cigliare  della 
fonte  per  mangiare.  Ma  contendendo  insieme, 
per  reverenza  l’uno  dell’altro,  di  rompere  im- 
prima quel  pane,  allegando  Paolo  che  ciò  do- 
vea  fare  Antonio , perchè  era  ospite  e pelle- 
grino appo  lui , e Antonio  dicendo  che  que- 
sto dovea  fare  pur  egli  perchè  era  più  antico 
e più  santo , islando  in  questa  colale  santa  e 
umile  contenzione  quasi  infino  a vespro,  al- 
l’ultimo presono  per  consiglio  che  ciascuno  lo 
prendesse  dal  suo  lato  ; e cosi  ciascuno  ti- 
rando, il  pane  si  divise  per  mezzo  e rimase 
in  mano  a ciascuno  la  mctado  ; e poi  chinan- 
dosi nella  fonte,  bevvono  un  poca  d’acqua.  E 
poich'ebbono  cosi  mangiato  e bevuto  e ren- 
dute  le  grazie  a Dio,  incominciarono  insieme 
a parlare  di  Dio,  vegghiando  tutta  la  notte  in 
sante  orazioni  e ragionamenti  di  Dio.  E poiché 
fu  di,  Paolo  incominciò  a parlare  ad  Antonio 
e dissegli  : Gih  è lungo  tempo,  fralel  mio  ca- 
rissimo, ch’io  seppi  che  tu  abitavi  in  queste 
contrade  e che  Iddio  mi  ti  promise  per  com- 
pagno c rivclommiti  ; e ora , perchè  è venuta 
l’ora  della  morte  desiderata,  e compiuto  lo 
corso  della  mia  vita,  debbo  essere  sciolto  del 
legame  del  corpo  e congiugnermi  col  mio  di- 
letto Cristo  c ricevere  la  corona  della  giusti- 
zia. Tu  sei  mandato  da  Dio,  acciocché  tu  mi 
seppellisca  e renda  la  terra  alla  terra.  Le  quali 
parole  udendo  Antonio,  incominciò  a pianger 
fortemente,  pregandolo  che  non  lo  abbando- 
nasse, anzi  il  menasse  con  seco.  Allora  rispose 
Paolo  e disse  : Sai  che  non  dei  pure  addoman- 
dare  e cercare  il  vantaggio  tuo  e la  tua  uti- 
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lilade , ma  l’altrui.  Ben  so  che  per  le  farebbe 
di  lasciare  lo  vincolo  e lo  peso  della  carne  e 
andarne  a Cristo.  Ma  ai  frali  e discepoli  luoi 
ancora  è necessaria  la  tua  vita,  acciocché 
prendano  da  te  esempio.  Secondo  l'ordine  della 
carità,  dei  esser  conlento  per  l’altrui  servigio. 
Or  li  priego,  se  non  t’è  troppo  grave,  che  vadi 
e torni  alla  tua  cella  e che  tu  tolghi  e rechi 
quel  pallio  lo  qual  li  diede  Atanasio  vescovo, 
acciocché  in  esso  involghi  lo  mio  corpo  quando 
sarò  morto.  E questo  disse  Paolo , non  per- 
ch’egli di  quel  pallio  molto  si  curasse,  nè  cer- 
casse quel  tanto  onore  d’essere  involto  in  pal- 
lio dopo  la  morte  , lo  quale  vivendo  si  vestla 
pure  di  palme  contessute,  ma  acciocché  Anto- 
nio non  sentisse  troppo  dolore  vedendolo  mo- 
rire. Allora  Antonio , udendo  ricordare  lo  pallio 
di  Atanasio,  e vedendo  cho  ciò  non  polea  sa- 
pere se  non  per  divina  rivelazione,  moravi- 
gliossi  molto  e inchinando  il  capo  con  riverenza, 
non  fu  ardito  di  contraddire  ; ma  incominciò 
a piangere  teneramente;  e poiché  l’ebbe  ab- 
bracciato, mossesi  per  tornare  al  monistero 
suo  per  lo  predetto  pallio  : e dandogli  forza 
l’amore  che  ’l  portava , vincea  la  fragilità  della 
vecchiezza , e fu  giunto  tosto  al  monistero 
molto  istanco  ; al  quale  venendo  incontro  due 
suoi  discepoli , dimandamelo  dove  fosse  stato 
tanto.  Rispose  lagrimando:  Guai  a me  misero 
peccatore , cho  falsamente  sono  reputato  c 
chiamato  monaco  e non  son  nulla.  Abbo  ve- 
duto Elia , abbo  veduto  Giovanni  Battista  nel 
deserto,  e veramente  abbo  veduto  Paolo  in 
paradiso.  E tutto  questo  diceva  di  Paolo , as- 
somigliandolo ai  predetti  santi,  e il  deserto 
chiamava  paradiso,  onde  da’discepoli  non  fu 
inteso.  Dette  queste  parole,  non  potendo  pih 
dire  per  l’abbondanza  del  dolore  che  avea 
dentro,  taccile;  e picchiandosi  il  petto,  prese 
il  pallio  e usci  di  cella,  c mossesi  per  correre 
a Paolo.  E pregandolo  i discepoli  che  più  chia- 
ramente dicesse  loro  quello  che  aveva  veduto , 
rispose  loro  : Tempo  è di  parlare  e tempo  è di 
tacere.  E per  lo  desiderio  ch’avea  di  giugnere  a 
Paolo,  non  restandosi  pure  a mangiare,  uscì  di 
cella  in  fretta,  correndo  come  potea,  tornava, 
temendo  quello  che  gli  avvenne,  cioè  che  in- 
nanzi che  giugnesse,  Paolo  passò  di  questa  vita 
in  santa  pace. 

« Il  secondo  giorno,  essendo  già  Antonio 
presso  alla  cella  di  Paolo  e avendo  ancora  ad 
andare  quasi  per  ispazio  di  tre  ore , vide 
chiaramente  Paolo  fra’ cori  degli  angioli  e dei 
profeti  e degli  apostoli  ornato  di  mirabile  chia- 
ritade  c bianchezza  salire  al  cielo  : onde  incon- 


tanente gettatosi  in  terra , e spargendosi  la 
polvere  in  capo  , piangea  e dicea  : Oh  Paolo 
mio , corno  ti  parli , o non  li  sei  da  mo  acco- 
miatato? 0 Paolo,  perché  mi  lasci?  Oimè  come 
tardi  ti  conobbi , e come  tosto  ti  perdo  I E poi , 
levandosi  per  giugnere  tosto  alla  cella  di  Paolo 
per  trovare  lo  suo  corpo,  corse,  secondo  ch’egli 
solea  narrare  , con  tanto  desiderio  e con  tanta 
volontà  quel  tanto  spazio  di  via  che  restava 
che  quasi  parve  uccello;  e entrando  nella  spe- 
lonca, trovò  quel  santissimo  corpo  istare  ginoc- 
chione  colle  mani  giunte  e cogli  occhi  verso  il 
cielo  e parca  che  orasse.  Onde  Antonio,  immagi- 
nandosi che  ancora  fosse  vivo  e orasse,  posesi 
ivi  presso  e con  silenzio  orava;  ma  non  senten- 
do, come  solea.  Paolo  sospirare  quando  orava,  e 
vedendo  che  nullo  movimento  avea  conobbe  per 
certo  ch’era  passato.  Avendo  Paolo,  in  orazione 
istando,  lo  spirito  mandato  a Dio  , lo  corpo  era 
così  rimaso  inflessibile.  E prendendo  il  corpo  e 
involgendolo  in  quel  pallio  che  avea  recato,  con 
molte  lagrime  cantò  salmi  e fece  orazione  se- 
condo l’uso  della  cristiana  religione , a trasse 
il  corpo  fuori  della  spelonca  ; ma  non  trovando 
alcuno  ferramento  con  che  fare  la  fossa , con- 
tristavasi  e non  sapea  che  si  faro , e dicea  : 
S’io  torno  al  mio  monistero,  troppo  indugorei, 
perchè  ci  è via  di  quattro  giornate;  se  io  istò 
pur  qui , non  fo  nulla.  E levando  gli  occhi  a 
Dio  disse  : Ecco  , Signor  mio . non  so  che  mi 
fare;  morrommi  qui,  come  degno  sono,  e,  ca- 
dendo allato  a questo  tuo  combattitore,  ren- 
derotti  lo  spirito.  E stando  così  in  questo  cotal 
pensiero  Antonio , aspettando  lo  divino  con- 
siglio, ecco  subitamente  vide  uscire  dal  diserto 
molto  addentro  due  bellissimi  leoni . e venire 
molto  correndo  verso  di  lui;  li  quali  vedendo 
così  venire , nel  primo  loro  aspetto  temette , 
ma  incontanente,  levando  la  mente  a Dio, 
prese  fiducia  e non  temette  se  non  come  di 
due  colombe.  E come  furono  giunti  i lioni  al 
corpo  di  Paolo,  stettono  fermi  mansuetamente, 
e gitlandosi  a giacere  allato  al  corpo,  rug- 
ghiavano in  tal  modo  cho  veramente  parea  che 
piangessero  la  morte  di  Paolo  ; e poi  levandosi 
incominciarono  qui  appresso  a cavare  la  terra 
colle  brancho , e fremo  una  fossa  a ferma  e 
misura  d’un  corpo  d’uomo  ; e fatta  la  fossa , 
inchinando  il  corpo  quasi  con  reverenzia  verso 
Antouio,  e mansuetamente  leccandogli  lo  mani 
e i piedi , parea  dirittamente  che  domandas- 
sono  la  sua  benedizione  , volendo  prendere  da 
lui  commiato.  La  qual  cosa  intendendo  Anto- 
nio , incominciò  con  grande  cuore  a lodare  e 
ringraziare  Iddio,  e rallegrandosi  che  eziandio 
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gli  animali  bruti  e muti  secondo  il  modo  loro 
l'ubhidiano  e conosceano  , orò  o disse  : 9ignor 
mio,  senza  la  cui  provvidenza  e voionlade 
non  code  pure  una  fronda  d’albore  , non  pure 
una  passera  si  posa  in  terra  , da’loro  la  tua 
benedizione  come  tu  sai  ; e accennando  colla 
mano  che  si  partissono , quelli , ricevuta  la 
licenzia,  si  partirono;  o partiti  i boni,  Anto- 
nio con  revercnzia  prese  quel  santissimo  corpo 
e soppellillo.  E poi,  come  erede  di  Paolo,  per 
grande  devozione  prese  la  tonaca  sua,  la  quale 
in  modo  di  sporta  egli  medesimo  s’avea  tessuta 
di  palme,  e tornando  al  suo  raonistero  narrò 
ciò  che  gli  era  incontrato  a1  suoi  discepoli,  e 
per  reverenzia  del  suo  padre  Paolo  quella  to- 
nica portava  pure  le  pasque  e di  molto  solen- 
ni » ( Hier. , Vita  Pauli  ). 

4t.  Altro  motivo  di  gran  consolazione  per 
Sant’Antonio  eran  le  nuove  che  di  quando  in 
quando  avea  di  Sanl’llarione  suo  discepolo 
In  Palestina.  Scrivevagli,  e lieto  ne  ricevea  le 
lettore;  e quando  vedeva  veoirgli  dinanzi 
dei  maiali  dal  lato  della  Siria,  perchè,  dicea 
loro,  affaticarvi  a venir  da  tanto  lontano, 
dacché  avete  colà  il  figliuo!  mio  barione? 
Avendo  l’esempio  di  quel  santo  prodotto  una 
quantità  innumerabile  di  monasteri  in  tutta 
la  Palestina,  andava  visitandoli  in  certi  giorni 
prima  della  vendemmia,  giacché  i suoi  mona- 
ci aveano  alcune  vigne  che  da  sé  medesimi 
coltivavano.  Tanti  erano  i fratelli  che  a lui 
si  univano  in  quelle  visite  che  se  ne  racco- 
glievan  talvolta  sino  a duemila,  i quali  da 
prima  porlavan  seco  le  necessarie  provvisioni, 
ma  in  processo  di  tempo  ogni  borgo  offeriva 
spontaneamente  ai  monaci  de'suoi  contorni 
i viveri  per  quei  santi  ospiti.  Visitava  barione 
tutti  i suoi  fratelli , per  quanto  poco  noti  si 
fossero , e notando  la  sua  visita , indicava  i 
luoghi  ove  alloggiava  e quelli  dove  sarebbe  stalo 
sol  di  passaggio.  In  una  di  queste  visite,  venne 
ad  Eieusi  nell’  Idumea  nel  giorno  in  cui  tutto 
il  popolo  era  raccolto  nel  tempio  di  Venere 
per  celebrarne  la  festa,  adorando  i Saracini 
quella  dea  pel  pianeta  che  il  nome  ne  porla; 
ma  siccome  avea  il  santo  liberali  parecchi 
indemoniati  di  quella  nazione,  appena  seppero 
ch’ei  passava  tra  loro,  gli  corsero  incoutro  a 
intere  tribù  colle  mogli  ed  i figli,  e piegando 
a terra  il  capo  gridavano:  Barec , in  siriaco, 
Benedici.  Ed  egli  ricevendoli  con  gran  benignità 
li  pregava  che  adorassero  Iddio  vivo  e non  i 
sassi , e cogli  occhi  al  cielo  rivolti  sciogliendosi 
in  lacrime  prometteva  di  venire  spesso  a tro- 
varli se  volessero  credere  in  Gesù  Cristo,  e 


tanto  in  loro  potè  che  prima  di  partire  diè 
loro  il  disegno  d'una  chiesa  e fece  catecumeno 
il  loro  sacrificatore  inghirlandato  com’era  [Hier., 
vita  Hilarion\ 

42.  Ora  dall’operar  di  San  Giulio  papa  , 
del  gran  Santo  Atanasio,  e di  Sant’Antonio 
co 'suoi  discepoli , chiaro  rifulge  il  vero  spirito 
della  Chiesa  e la  sapienza  di  lassù  ; sapienza 
pura,  pacifica,  modesta,  docile  e piena  di 
misericordia  e di  buoni  frutti,  aliena  dalla 
critica  e dairi|K>crisia.  In  una  parola  si  mostra 
qual  sorgente  di  quella  sapienza  divina,  che 
lutto  abbraccia  con  forza  dall’uno  all'altro 
estremo,  e che  di  tutto  dispone  con  soavità  ; 
mentre  all'opposto , nell’operar  degli  ariani  si 
scorge  la  sapienza  terrena  , sapienza  animale, 
sapienza  da  demonj  ( lacob , c.  3,  v.  15-17),  in- 
siem  colle  gelosie,  le  insidie,  le  soperchierie 
e tutte  le  male  opere. 

43.  Lo  stesso  è da  dirsi  dei  donatisti  del- 
l’Affrica. Vedemmo  in  fatti  come  il  loro  scisma 
nascesse  dall’  ira  di  una  donna,  dall'ambizione 
di  due  chierici  e dall'  ipocrisia  di  alcuni  vescovi 
traditori.  Nè  il  seguito  differì  dal  principio , pe- 
rocché sorsero  ben  presto  tra  loro  dei  fanatici 
di  nuova  mauicra.  Villani  eran  questi  che, 
abbandonalo  l’aratro,  correvano  qua  e là,  per 
procacciarsi  da  vivere,  intorno  alle  celle  o 
lugur]  campestri , circum  celiai , senz’avere  sta- 
bil  dimora,  donde  il  nome  che  ebbero  di  cir- 
concellioni.  Eran  costoro  invasi  dal  furore  di 
uccider  gli  altri  e sé  stessi,  e vedeva  usi  spesso 
a turbe  giltarsi  dall’alto  dei  prccipizj  o nelle 
acque  profonde,  o in  un  fuoco  da  loro  stessi 
acceso,  voleudo  passar  per  martiri  e come 
tali  onoravali  la  moltitudine  dei  donatisti.  Al- 
cuni dessi  annunziavano  anticipatamente  l’epo- 
ca del  suo  suicidio,  c allora  gli  si  recava  cibo 
in  abbondanza  comi-  a vittima  da  ingrassare. 
Non  sempre  garbava  loro  l’uccidersi  da  sé  me- 
desimi , che  spesso  obbligavano  f passeggeri 
a render  loro  un  tal  servigio  sotto  pena  di 
riceverlo  da  essi.  Vi  fu  un  giovine  che  usci 
loro  dalle  mani  in  un  modo  assai  burlesco. 
Incontrò  egli  un  giorno  una  schiera  di  quei 
frenetici,  i quali  tosto  gli  porsero  una  spada 
nuda  ordinandogli  di  trapassarli  se  non  volea 
esser  trafitto  egli  stesso.  Il  giovine  non  rifiu- 
tò, ma  disse  che  una  volta  che  avesse  ucciso 
i primi,  polean  gli  altri  cambiar  parere  e uc- 
cider lui  ; esser  dunque  necessario  ch'ei  lutti 
li  legasse  per  quindi  poter  fare  il  loro  desi- 
derio. Vi  acconsentiron  essi  e si  lasciaron  le- 
gare; ma  appena  furono  in  tal  modo  fuor 
di  stato  di  fargli  alcun  male  , le  li  frustò 
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a man  salva  e li  lasciò  legali  com’erano  , 
seguitando  la  sua  strada.  In  tempo  che  i 
pagani  erano  ancora  i padroni,  questi  forsen- 
nati andavano  apposta  a rovesciarne  i templi 
per  farsi  ammanare  ; e spesso  avvenne  che 
nelle  più  grandi  solennità  pagane  si  presen- 
tassero, non  per  romper  gli  idoli,  ma  sola- 
mente per  farsi  ammazzare  dagli  idolatri;  e 
la  cosa  era  cosi  nota,  che  i giovani  più  vigorosi 
tra 'pagani  facevano  anticipatamente  voto  ai 
loro  idoli  di  immolargliene  quella  tal  quantità 
[()ptat., 1-  3 ; Tillem.  Donatisles). 

Nè  men  crudeli  erano  i circoncellioni  cogli 
altri  , perocché  coi  loro  bastoni , che  chiama- 
vano Israeliti , percuotevano  or  quello  or  que- 
sto , non  uccidendo , ma  macolando  siffatta- 
mente, che  a chi  toccava  ne  moriva  di  spasi- 
mo; che  quando  usar  volevano  misericordia 
con  alcuno  , davangli  tale  un  colpo  che  ne  mo- 
riva sul  fatto.  1 loro  capi  chiamavansi  capi- 
tani dei  santi  ; ma  questi  santi  di  nuova  spe- 
cie passavan  la  vita  ubriacandosi  insieme 
mescolali,  uomini  e donne,  in  banchetti  e lus- 
surie ed  a correr  qua  e là  esercitando  ogni 
violenza  in  disprezzo  della  legge  e dei  magi- 
strali. Nè  le  strade,  nè  i campi  eran  più  sicuri  ; 
i padroni  eran  costretti  a scender  dalle  loro 
vetture  e far  da  cocchieri  ai  loro  schiavi  che 
vi  salivano  in  luogo  loro;  chiunque  resistagli 
vedea  tosto  la  sua  casa  demolita  o bruciata, 
nè  la  giustizia  osava  agirgli  contro.  I cattolici 
e quelli  che  volean  divenirlo,  erano  il  princi- 
pale scopo  del  furor  loro , ma  non  la  perdo- 
navano neppure  talvolta  a quelli  del  loro  par- 
tilo. E tant’oltre  andarono  i loro  eccessi,  che 
i vescovi  donatisti,  de’quali  erano  in  sostanza 
il  principale  appoggio,  scrissero  al  conte  Tau- 
rino, che  essendogli  impossibile  correggerli,  vi 
pigliasse  lui  stesso  rimedio,  ed  egli  gli  mandò 
contro  i suoi  soldati,  che  molti  ne  uccisero,  i 
quali  furono  dai  donatisti  adorati  come  martiri. 

Allorché  l'Oriente  e l’Occidente,  compivano 
la  ricongiunzione  di  sopra  notata,  l'impcralor 
Costante  mandò  due  ragguardevoli  persone 
neU’Affrioa  , Paolo  cioè  e Macario , la  di  cui 
osteusibil  commissione  era  di  distribuire  ele- 
mosine e donativi  alle  chiese  , per  cui  seco 
portavano  grosse  somme  ; ma  infatto  per  esor- 
tar tutti , senza  minacciare  però  nè  far  paura, 
a tornare  all’unità  ed  a lasciar  lo  scisma.  I ca- 
porioni de'donalisti  avean  fatto  correr  voce 
che  Paolo  e Macario  venivano  a muovere  una 
persecuzione,  e che  quando  fosse  l'altare  pronto 
pel  sacrifizio,  vi  avrebbero  collocata  un’imma- 
gine ; perciò  dicevano , chiunque  parteciperà 


a quel  sacrifizio  sarà  lo  stesso  che  il  mangiare 
le  carni  immolate  agli  idoli.  Ma  giunti  che  fu- 
rono, nulla  di  simile  fu  veduto,  e il  santo  sa- 
crifizio venne  celebrato  al  solito  senza  nulla 
aggiungere  nè  sottrarre  , tantoché  mollissimi 
donatisti  si  riunirono  alla  Chiesa  cattolica. 

Paolo  c Macario  si  rivolsero  allo  stesso  Do- 
nato, falso  vescovo  di  Cartagine,  per  dirgli  che 
cosa  fossero  venuti  a fare  e come  l’imperatore 
avesse  mandalo  ornamenti  per  le  chiese  ed  ele- 
mosine ai  poveri.  Ma  non  essendovi  nulla  per 
lui  in  particolare , adirato  rispose  : E che  cosa 
ha  che  fare  l’imperatore  colla  Chiesa?  e pro- 
ruppe in  molte  contumelie  contro  l’imperatore 
stesso.  Giova  qui  ricordarsi  quante  volte  gli 
stessi  donatisti  appellaronsi  del  giudizio  della 
Chiesa  all’iinperator  Costantino.  Soggiunse  Do- 
nato aver  già  spedito  lettere  in  ogni  luogo  per 
vietar  che  fossero  ai  poveri  distribuite  le  li- 
mosine  da  essi  recate.  Ancor  peggio  fece  un 
altro  Donato,  vescovo  scismatico  di  Rogai, 
però  che  quando  seppe  che  Paolo  e Macario  si 
accostavano  alla  sua  città  , mandò  banditori 
pe’ luoghi  circostanti  e pe’mercati  a chiamare 
in  aiuto  suo  que’medesimi  circoncellioni  che  i 
vescovi  donatisti  avean  pur  dianzi  abbando- 
nato; sicché  Paolo  e Macario , temendo  gli  ec- 
cessi di  que* furibondi , dimandaron  manforte 
al  conte  Silvestro , non  già  per  far  violenza  , 
ma  per  non  riceverla  e assicurare  il  danaro 
dei  poveri  di  cui  eran  latori. 

Gli  scismatici  adunaron  dunque  una  gran 
quantità  de* loro  circoncellioni  e per  pascerli , 
convertirono  una  chiesa  in  magazzino  di  viveri. 
A capo  di  questi  forsennati  eran  Donato  di 
Bagai  e un  certo  Marculo,  i quali  come  vi- 
dero appressarsi  i forieri  del  conte  Silvestro 
per  preparare  gli  alloggiamenti  de’soldati,  an- 
daron  loro  incontro  ributtandoli  e ne  ammaz- 
zarono anche  due  o tre.  Tornati  però  il  rima- 
nente dai  loro  compagni , montaron  questi  in 
tanto  furore  che  gli  stessi  ufìziali  non  li  potè- 
ron  ritenere , donde  zuffe  tra  l’ una  parte  e 
l’altra  e tumulti  per  la  città.  Dei  vescovi  do- 
natisti , parte  fuggirono  col  loro  clero , parte 
vennero  uccisi , parte  presi  c relegali  in  remo- 
te provincie:  Marculo  si  precipitò  da  una  rupe, 
e Donalo  di  Bagai  giltossi  in  un  pozzo.  Onorati 
furon  costoro  come  martiri  dai  donatisti  ; ma 
martiri  eran  essi  del  loro  furore  e della  rab- 
bia di  veder  tanti,  da  loro  sedotti,  tornare 
all'unità  della  Chiesa  [Optai.,  I.  3). 

44.  I vescovi  cattolici,  che  non  avean  preso 
parte  alcuna  al  modo  con  cui  Paolo  e Macario 
avean  adempito  la  loro  commissione,  solamente 
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per  assicurare  la  riunione  di  quel  gran  numero 
di  donalisli , si  radunarono  da  tutte  le  provin- 
cia dell'Aurica  in  Cartagine  , e vi  tennero  un 
concilio  sotto  la  presidenza  del  suo  vescovo 
Grato,  quello  stesso  che  avea  assistito  al  con- 
cilio di  Sardi™.  Ciò  accadeva  nell'anno  348-49. 
Grato  apri  il  concilio  ringraziando  Dio  di  aver 
ricongiunti  i membri  della  sua  Chiesa , e pro- 
pose ai  vescovi  di  far  gli  statuti  necessari  a 
mantenere  la  disciplina,  senza  alterar  l’unione 
con  una  soverchia  severità.  Dei  quattordici 
canoni  che  vi  ftiron  fatti , il  primo  ordinava 
di  non  ribattezzare  coloro  che  lo  erano  stati 
nella  fede  della  Trinità  . errore  capitale  de’do- 
nnlisti  essendo  quello  di  creder  nullo  il  bat- 
tesimo amministralo  fuori  della  loro  comunio- 
ne... Il  secondo,  vieta  , contro  un  altro  de* loro 
abusi , di  profanare  la  dignità  di  martire  , co- 
me tali  onorando  coloro  che  eransi  percepitati, 

0 uccisi  in  altro  modo  per  pazzia . ed  a’qu&H 
la  Chiesa  accorda  la  sepoltura  solamente  per 
compassione  ; e maggiormente  poi  quelli  che 
si  uccidono  per  disperazione , o per  malizia. 
Gli  altri  canoni  si  riferiscono  alla  buona  con- 
dotta dei  chierici  e del  popolo  . nei  quali  Grato 
cita  tra  gli  altri  il  santo  concilio  di  Sardica 
[Labbe.  t.  2,  p.  745.  con.  51. 

45.  Anche  nell’impero  de’Persiani,  operava 
e pativa  la  Chiesa  come  nell’ impero  romano, 
numerosa  e florida  essendovi  la  cristianità. 
Eugenio  discepolo  di  Sant’Antonio , vi  aveva 
introdotta  la  vita  monastica  , ma  già  prima 
d’allnra  eranvi  moltissime  vergini  a Dio  con- 
sacrate. Questo  Eugenio  è quello  dai  Siriaci 
chiamato  Aboum , o Avoum  , vale  a dir  Nostro 
Padre . detto  Ha  Sozzomeno  per  corruzione 
Aones , e i di  cui  monaci  finirono  di  convertire 
la  Siria . facendo  colle  loro  predicazioni  brillar 
la  face  della  vera  fede  tra  i Persiani  e i Sa- 
raceni ! Snzom. , l.  6,  c.  34  ).  Già  fin  dal  325, 
un  vescovo  persiano  avea  assistito  al  concilio 
di  Nicea , con  un  deputato  della  chiesa  di  Se- 
lcitela e di  Ctesifonte  sul  Tigri  ; le  quali  due 
città,  capitali  della  Persia,  eran  sulle  due  rive 
del  fiume,  quasi  l’una  in  faccia  all’altra,  mi 
che  formavano  una  sola  chiesa,  alla  quale, 
stando  olla  testimonianza  degli  orientali , il 
concilio  di  Nicea  avea  concesso  la  preemi- 
nenza sopra  tutte  le  altre  chiese , dopo  però 

1 quattro  gran  patriarchi.  Avendo  poi  i Sa- 
raceni distrutta  Seleucia , edificarono  collau- 
dar del  tempo  su  quelle  rovine  la  città  di 
Bagdad , come  la  stessa  Seleucia  era  stata 
edificata  sulle  rovine  di  Babilonia  già  poco  di 
là  discosta. 


46.  A tempo  del  concilio  di  Nicea,  la  chiesa 
di  Seleucia  e di  Ctesifonte,  avea  per  vescovo  un 
tal  Papas  e per  coadiutore  San  Simeone.  Papas 
era  stato  colpito  di  pnralisa  in  questa  occasio- 
ne. Allorché  pel  suo  orgoglio  e tracotanza  erasi 
alienato  il  suo  clero  e cagionalo  un  lacrimevole 
scisma,  i vescovi  s’eran  congregati  in  concilio 
nell’anno  314  per  giudicare  quest’affare;  ma 
Papas  avendoli  disprezzati  superbamente  e più 
crudelmente  trattalo  il  suo  clero,  San  Millcs, 
vescovo  di  Susa,  gli  disse  in  faccia  a tutti: 
a Che  fecero  di  male  i tuoi  fratelli  onde  tu  tanto 
infierisci  contro  di  loro?  Forse  ti  creili  un  dio? 
Non  é forse  scritto:  Il  primo  tra  voi  sia  servo 
agli  altri?- Stolto,  riprese  Papas  tutto  adirato, 
tu  vuoi  insegnare  queste  cose  a me  come  se 
già  non  le  sapessi?  » Alle  quali  parole  il  Santo, 
levando  dalla  sua  bisaccia  il  libro  degli  Evan- 
geli, e posandolo  sur  una  tavola  vicina,  vollosi 
di  nuovo  a Papas,  gli  disse:  c Giacché  ti  rin- 
cresce di  apprender  tali  cose  da  me . come  mor- 
tale, non  isdegnare  d'impararle  dall’  Evangelio 
del  Signore  che  li  sta  qui  sotto  gli  occhi  ».  Al 
quale  invito  Papas,  più  tener  non  polendosi 
dall’ira,  dié  col  pugno  sul  libro, e:  « Parla,  disse, 
paria  dunque  o Vangelo  ».  Spaventato  da  tali 
parole,  Milles  prese  con  ambe  le  mani  il  sacro 
volume,  lo  abbracciò,  lo  baciò,  se  l’accostò  agli 
occhi  ed  in  presenza  di  infinito  popolo  ad  alta 
voce  esclamò  : «r  Poiché,  o superbo,  hai  cosi 
osato  d’oltraggiar  le  parole  di  vita , ecco  che 
l'angelo  del  Signore  ti  percuote  e inaridisce  la 
metà  del  tuo  corpo;  né  però  ti  toglie  la  vita, 
che  anzi  vivrai  lungamente  per  essere  al  mondo 
segno  sensibile  e prodigioso  della  divina  ven- 
detta ».  E in  quell’istante  medesimo,  Papas, 
percosso  dal  cielo,  cadde  su  l’un  dei  lati,  e in 
quella  positura  rimase  per  dodici  anni  con  in- 
credibili dolori  sino  alla  morte , che  avvenne 
nell’anno  326. 

47.  Avea  San  Milles  passata  la  sua  gioventù 
alla  corte  di  Persia  ed  anche  coperta  una  di- 
stinta carica  nell’esercito,  ma  poi,  abbracciato 
avendo  i!  cristianesimo  , ritirossi  ad  Elam  o Kli- 
maide.  cosi  chiamata  da  Elam  figliuolo  di  Sem, 
città  non  mollo  discosta  da  Susa , e dove  gli 
Orientali  fanno  ancora  vedere  la  tomba  del  pro- 
feta Daniele.  Dopo  avervi  Milles , con  l’esempio 
e le  esortazioni  convertito  buon  numero  d’infe- 
deli, consenti  a ricevere  gli  ordini  sacri  in  ser- 
vigio di  quella  chiesa  nascente,  e poco  dopo  fu 
eletto  vescovo  di  Susa  e consacrato  da  San 
Gadinho.  vescovo  di  Lapeta,  che  meritò  poi  la 
corona  del  martirio.  Per  tre  anni  vi  spiegò  uno 
zelo  indefesso  per  distruggere  il  cullo  degli  idoli 
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e le  superstizioni  dei  magi;  ma  poco  ne  profit- 
tarono, che  fu  anzi  assai  maltrattato  da  quei 
pagani,  i quali  spesso  lo  trascinavano  per  le 
vie,  opprimendolo  di  percosse,  e facendogli  pa- 
tirò mille  indegnità. 

Ricca  era  la  citl'a  di  Susa,  e quantunque 
saccheggiata  da  Alessandro , era  già  ritornala 
floridissima.  Tuttora  vedovasi  l'antico  palazzo, 
che  dicevasi  costruito  molli  secoli  prima  e che 
era  uno  dei  più  vasti  e magnifici  dell’universo; 
ma  i vizi,  compagni  delle  ricchezze,  vi  si  erauo 
introdotti  con  quelle  in  modo  che  vi  regnava 
una  spaventevole  corruzione.  Neppur  quei 
pochi  cristiani  che  v'erano,  osservavano  i pre- 
cetti del  Vangelo,  infettali  dal  generai  conta- 
gio; sicché  San  Milles  vedendoli  incorreggibili 
e non  potendo  più  oltre  abitar  tra  loro  a ca- 
gione del  furore  dei  persecutori  e dei  tumulti 
d'una  guerra  civile,  deliberò  di  abbandonar  la 
città  dopo  avere  annunziata  la  vendetta  celeste 
a’ suoi  colpevoli  abitatori.  Nè  tre  mesi  erauo 
ancor  decorsi  dalla  sua  partenza,  che  il  re  Sa- 
pore mandò  un  esercito  con  trecento  elefanti 
per  gastigare  una  sedizione  scoppiata  in  Susa 
e nella  quale  eransi  mescolali  alcuni  elamiti. 
Il  condotliere  di  quelle  armi  aveva  ordine  di 
passare  gli  abitanti  a 61  di  spada,  di  demolir 
sino  a terra  le  case  e gli  altri  edilizi,  e di  distrug- 
gerla insomma  sino  alle  fondamenta , ararne  il 
terreno  e seminarvi.  Questi  ordini  furono  rigo- 
rosamente eseguili.  Ma  tuttavia  la  città  si  rialzò 
dalle  sue  rovine,  per  esser  troppo  favorevol- 
mente situala  sulle  rive  del  fiume  Coaspe,  o 
sur  una  collina  che  la  facea  quasi  inespugna- 
bile, onde  anche  i re  di  Persia,  da  Ciro  in  poi, 
avean  per  costume  di  passarvi  l’inverno,  la- 
sciando Ecbalana,  sede  dell'estate  ove  facea 
meno  caldo.  Finalmente,  benché  la  chiesa  di 
Susa  non  corrispondesse,  pel  momento,  allo 
zelo  del  suo  santo  vescovo,  non  lasciò  tuttavia 
di  dar  molti  martiri  illustri. 

48.  San  Milles  intanto  fece  il  pellegrinag- 
gio di  Gerusalemme,  solo  portando  seco  il  libro 
degli  Evangeli.  Andò  quindi  ad  Alessandria 
per  vedervi  Ammonio , discepolo  di  sant’An- 
tonio , padre  dei  Piagnoni , come  venivan  dai 
Persiani  chiamali  i monaci , a cagion  della 
veste  nera  che  indossavano,  e quivi  si  trat- 
tenne duo  anni  per  visitare  i monaci  del 
deserto.  Tornato  quindi  in  patria  , andò  a ve- 
der san  Giacomo  di  Nisibi  che  faceva  allor 
fabbricare  la  sua  gran  chiesa.  Da  Nisibi  passò 
neU’Assiria  , dove  comprò  una  gran  quantità 
di  seta  per  farne  un  dono  a san  Giacomo  ed 
aiutarlo  cosi  nella  sua  opera  pia;  e poco  dopo, 


cioè  nell’anno  314,  venne  a Seleucia  a por 
fine  a quello  scisma  nel  modo  che  abbiaci 
già  veduto. 

Ritiratosi  poi  uella  provincia  di  Mnisan,dai 
latini  detta  Mesene , sull’Eufrute , andò  ad 
abitare  con  un  saulo  eremita  : di  che  fatto 
consapevole  il  siguore  del  luogo,  mandò  un 
servo  per  pregarlo  che  andasse  a trovarlo,  per- 
chè era  da  due  anni  gravemente  ammalalo. 
Il  santo  rispose  : Torna  indietro  e , entralo 
che  sarai  nelle  stanze  del  tuo  padrone,  dirai 
ad  alta  voce:  Questo  dice  Milles:  In  nomedi 
Gesù  Nazzareno , sii  risanato , levati  e cam- 
mina ! Obbedì  il  servo;  c guarito  sull'atto 
l’ infermo  , corse  dal  santo  vescovo  e rese  a 
Dio  influite  grazie  insieme  a lutti  gli  abitanti 
del  paese  , molli  dei  quali , commossi  da  quel 
miracolo,  abbracciarono  la  religione  cristiana, 
come  il  fecero  altri  ancora  a cagion  di  nuovi 
miracoli. 

Poco  tempo  dopo  tornò  nel  suo  paese  na- 
tivo , vale  a dire  nella  provincia  dei  Razichei, 
dove  una  nobile  matrona  , da  nove  mesi  op- 
pressa da  una  crudele  infermità,  perduto 
avendo  l’uso  di  quasi  tutte  le  membra  , si  fece 
portare  all’alloggio  del  sauto;  dal  quale  richie- 
sta se  volesse  credere  in  un  solo  Dio  e spe- 
rarne la  guarigione  , rispose  : Sì  lo  voglio , e 
confesso  che  Dio  è uno  ed  unico.  Allora  S.  Mil- 
les , pregato  alquanto  , le  prese  la  destra  e 
disse  : In  nome  di  Dio , nel  quale  tu  credi , 
alzati , cammina  e benedicilo  per  la  tua  per- 
fetta guarigione.  E tosto  si  trovò  essa  risanata 
e tornosscne  sola  a casa  sua.  Un  altro  miracolo 
accadde  nel  luogo  istesso.  Due  uomini  venne- 
ro a trovare  il  santo,  un  de1  quali  sospettando 
l’altro  di  furto  gli  deferiva  il  giuramento;  e 
avendo  l’altro  accettata  la  proposta , fu  dal 
santo  avvertilo  di  ben  guardarsi  dal  prender 
Iddio  per  testimone  di  una  menzogna  c d’in- 
gannare il  fratello.  Ma  questi  non  temè  di  un 
falso  giuramento  , quando  il  santo  fissamente 
mirandolo,  gli  disse:  Se  tu  chiamasti  Dio  a 
testimone  della  verità , tornerai  a casa  sano 
e salvo;  ma  se  tu  hai  fatto  un  falso  giura- 
mento, lo  ne  tornerai  colla  lebbra  di  Giezi. 
E nell’istante  Io  spergiuro  fu  coperto  di  una 
lebbra  tanto  orribile  che  gli  abitanti  della 
città  ne  furono  spaventati , per  cui  buon  nu- 
mero di  pagani  rinunziarono  al  cullo  degli 
idoli  per  farsi  cristiani.  In  tal  modo  S.  Milles, 
costretto  a lasciar  la  sua  chiesa,  divenne  l’apo- 
stolo di  varie  provincie. 

In  una  delle  sue  gite  apostoliche  incontrò 
un  diacono  accusato  d’incesto;  ed  esortatolo 


Digitized  by  Googli 


800 


STOMA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


in  mezzo  alla  chiesa  a calmar  l’ira  divina 
colla  penitenza,  se  era  colpevole  , e a non  ir- 
ritar la  giustizia  di  Dio  col  servir  l'altare , se 
non  era  innocente  , il  diacono  accertatolo  d’es- 
ser  calunniato , salì  arditamente  in  cattedra 
per  cantare  i salini , quando  a un  tratto  vi- 
desi  uscir  dal  santuario  una  mano  cho  gli 
diede  un  tale  schia!!o  che  cadde  morto  sul 
fatto  : la  qual  cosa  spaventò  tutti  quegli  abi- 
tanti. Anche  un  giovine  fu  in  quel  luogo  l'og- 
getto di  un  miracolo,  però  consolante.  Fin 
dalla  sua  infanzia  , e non  avea  allor  che  venti 
anni , avea  costui  le  gambe  tanto  attratte  che 
era  obbligalo  a trascinarsi  colle  ginocchia;  ma 
presolo  il  santo  per  la  mano  lo  guari  con  que- 
ste parole:  A nome  di  Gesù  Nazzareno,  alzali 
e cammina  ! 

49.  La  gloria  adunque  dei  miracoli  non 
mancò  alla  chiesa  di  Persia , come  non  le  man- 
cherò quella  del  martirio.  Quali  Diocleziano  e 
Galerio  furono  pei  fedeli  dell’impero  Romano, 
tali  saranno  Sapore  secondo  e i suoi  successori 
pei  fedeli  dell’impero  Persiano.  Nato  nel  310, 
mori  Sapore  nel  380 , dopo  scllant’anni  di 
regno,  perocché  dicesi  ch’ei  regnasse  anche 
prima  di  nascere,  giacché,  morto  suo  padre, 
i magi  lo  incoronarono  iu  seno  alla  madre 
ponendo  in  capo  a questa  il  serto  regale.  Altri 
storici  riferiscon  la  cosa  diversamente.  Avea 
egli  un  fratello  di  nome  Ormisda,  però  d’un'al- 
tra  madre,  il  quale  dopo  essere  stato  per 
mollo  tempo  in  carcere  , potè  fuggire  per  l'in- 
dustria di  sua  moglie  e si  rifugiò  da  Costan- 
tino il  grande , ove  pare  che  abbracciasse  il 
cristianesimo  e che  servisse  non  senza  gloria 
negli  eserciti  romani.  Sapore  mandò  poscia 
uu'ambasciola  a Costantino  per  rinnuovare  la 
pace,  circa  il  tempo,  a quanto  pare,  in  cui 
tenevasi  il  concilio  di  Nicea  ; e Costantino 
avendo  saputo  che  in  Persia  erano  molti  cri- 
stiani , scrisse  a Sapore  raccomandandoglieli. 
Ma  è probabile  che  Sapore  colla  sua  stessa 
ambasciata  altro  non  cercasse  che  il  pretesto 
di  rinnuovare  la  guerra.  Certa  cosa  si  è l'es- 
sere, nell'anno  327,  diciottesimo  del  suo  re- 
gno , scoppiata  una  fiera  persecuzione  contro 
i cristiani  della  Persia , come  consta  dagli 
atti  autentici  ebo  possediamo , fatti  acqui- 
stare , sui  primi  del  secolo  diciottesimo , 
da  papa  Clemente  undecimo,  a peso  d’oro 
nei  monasteri  di  Nilria  nell'Egitto  tra  una 
quantità  di  monumenti  del  medesimo  genere 
non  voluti  cedere  dai  monaci  egiziani  a 
prezzo  veruno  [Stqrh*;  Assonarti , Ada  Mar- 
tyrum  OrietU.  ). 


50.  L’anno  327  adunque,  diciottesimo  del 
suo  regno.  Sapore  diedesi  ad  atterrar  chiese 
e altari,  incendiar  monasteri  e perseguitar 
barbaramente  ogni  cristiano,  sottoponendo  ad 
intollerabile  tortura  chiunque  adorar  non  vo- 
lesse il  sole , il  fuoco  e l'acqua.  Due  fratelli 
virtuosi  del  pari  viveano  allora  nella  città  di 
Bet-hasa,idi  cui  nomi  erano  Giona  e Brich-Ge- 
sù, cioè  Benedetto  Gesù,  i quali  avendo  saputo 
come  in  certi  luoghi  faceasi  scempio  di  mar- 
tiri, determinarono  di  andarvi.  Giunti  nella 
città  di  Ubaam  , vi  trovarono  in  carcere  un 
gran  numero  di  fedeli,  cui  sepper  cosi  bene 
incoraggiro  colle  loro  esortazioni , che , parte 
confessarono  gloriosamente  la  fede , ed  altri 
( iu  numero  di  nove  ) conquistarono  la  palma 
del  martirio. 

Saputosi  dal  giudice  l'operar  de  due  fra- 
telli, li  fece  trarre  al  suo  tribunale,  e tentò  da 
prima  di  persuaderli  colle  buone  ad  obbedire 
al  re  dei  re , vale  a dire  al  re  di  Persia  e ad 
adorare  il  sole,  la  luna,  il  fuoco  e l'acqua. 
Risposero  però  i santi  : Tu  devi  rispettar  non 
solo  il  re  dal  quale  hai  ricevuto  la  potestà  f 
ma  assai  più  Colui  che  (i  ha  dato  la  sapienza 
e l’ intelletto  ; cosi  tu  devi  iu  prima  cercare 
chi  sia  il  Re  dei  re,  supremo  Signore  del  cielo 
c della  terra,  che  determina  i tempi  e li  mula 
a suo  piacere  e la  di  cui  autorità  fa  i giudici 
a'quali  dona  il  potere  per  difendere  la  verità. 
Ti  preghiamo  or  dunque  a decidere  a quale 
di  questi  re  convien  costringerci  ad  obbedire, 
mortali  quali  siamo , o a quello  che  è il  su- 
premo Creatore  di  tutte  le  cose,  ovvero  a 
quello  che  sarà  tra  poco  rapilo  dalla  morte 
per  riunirlo  ai  suoi  antenati.  - 1 principi  dei 
magi  altamente  sdegnali  uell’udire  che  il  loro 
re  non  era  immortale  e che  un  di  morrebbe  , 
fecero  preparare  delle  verghe  coperte  di  spine 
e intanto  separarono  l'un  dall’altro  i due  fra- 
telli. E avendo  rinchiuso  Brich-Gesù  in  un 
tetro  carcere  , studiavansi  colle  più  terribili 
minacce  di  persuader  Giona  a sacrificare  al 
fuoco,  al  sole  ed  all'acqua  come  il  re  ordinava; 
ma  non  facendo  alcun  fruito,  il  capo  de'magi 
comandò  che  il  martire  fosse  nudato , legato 
ad  un  palo  allo  sino  a mezza  vita  e quindi 
percosso  colle  verghe  , finché  si  vedessero  le 
costole.  Durante  il  supplizio  , altro  non  disse 
Giona  che  questa  preghiera  : Ti  ringrazio  o 
Dio  d'Àbramo  padre  nostro  che  facesti  per 
tua  misericordia  uscire  da  questi  luoghi,  e ci 
hai  fatti  degni  d’ imparar  da  lui  i misteri  della 
tua  fede.  Or  dunque  ti  prego , o Signore  , di 
accordarci  quanto  Io  Spirito  Santo  annunziava 
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per  bocca  di  David  nostro  padre,  vale  a dire 
di  offerirti  un  perfetto  olocausto.  Finalmente 
alzando  la  voce,  gridò:  Renunzio  al  re  idolatra 
c a tutti  i suoi  settatori  che  io  dichiaro  mini- 
stri del  cattivo  demonio:  rinnego  inoltre  il  sole, 
la  luna  , le  stelle,  il  fuoco  e l'acqua:  all'op- 
posto credo  e confesso  il  Padre  ed  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  Santo.  I giudici  lo  fecero  allora 
legare  pei  piedi  e strascicar  sopra  un  lago 
diacciato  per  tutta  la  notte,  facendolo  guardare 
a vista  perché  non  ne  uscisse. 

Dopo  aver  cenalo  e dormito  alcun  poco,  i 
principi  dei  magi  fecero  comparir  Brich-Geslt 
e gli  dissero  avere  il  frale!  suo  abbracciala  la 
loro  religione.  Ebbene,  rispose  il  Santo  mar- 
tire, io  tanto  loderò  il  mio  Dio , il  Dio  vero, 
quanto  il  mio  fratello  l'ha  oltraggialo  colla  sua 
apostasia,  come  dite,  quantunque  senta  che 
anche  in  questo  mentite  e cercate  ingannarmi. 
Ma  la  verilli  non  lo  permetterò  , imperocché 
chi  sarebbe  tanto  cieco  per  creder  con  voi  es- 
servi qualcosa  di  divino  nei  corpi  materiali 
destinali  in  servizio  degli  uomini  ? Come  mai, 
senza  essere  insensati,  potremo  rendere  onori 
divini  al  fuoco  , fatto  dal  supremo  Creatore 
per  comune  vantaggio  dei  mortali,  vedendosi 
da  tutti  usare,  poveri  e ricchi  egualmente? 
Sviluppò  quindi  il  Santo  questi  pensieri  con 
tal  forza  ed  eloquenza,  che  i magi  stupefatti 
dissero  : Noi  lasciamo  parlare  piò  in  pubblico, 
se  no  gli  stessi  adoratori  dei  sole  abbandoneran- 
no il  nostro  culto  e ci  daranno  dell'empio.  De- 
liberaron  dunque  di  interrogarlo  solamente  di 
notte,  e intanto  gli  applicarono  sulle  braccia 
certe  lastre  di  ferro  arroventato,  dicendogli:  Per 
la  fortuna  del  re  de' re,  se  tu  lasci  cader  una  di 
queste  lastre,  diremo  aver  tu  renunziato  alla 
fede  dei  cristiani.  Scellerati  demooj,  ministri 
d'un  empio  re!  gridò  allora  il  bealo  martire;  no! 
pel  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio; 
no  ! dico,  non  temo  il  vostro  fuoco  né  mi  fug- 
girò neppur  una  delle  vostre  lastre!  Per  Dio 
medesimo  ve  ne  scongiuro,  mettete  insieme 
ogni  specie  di  tormenti,  e affrettatevi  a pro- 
varli sopra  di  me  : chi  per  Dio  combatte  é pieno 
di  coraggio.  Alle  quali  parole  i giudici  gli  fecero 
versare  del  piombo  strutto  nelle  narici  e negli 
occhi,  e poi  lo  ricondussero  in  prigione  lascian- 
dovelo  legato  ciondoloni  per  un  piede. 

Il  giorno  dopo  i magi  si  fecero  trar  dinanzi 
Giona  e gli  dissero:  Come  stai?  forse  ti  è stata 
penosa  la  scorsa  notte,  avendola  passata  su 
d'un  lago  diacciato.  No,  rispose  Giona,  ve  ne 
accerto  pel  quel  Dio  vero  che  l'anima  mia 
spera  di  presto  vedere;  no,  dal  giorno  che 
RounBAcnsn.  Voi.  II. 


min  madre  mi  messe  al  mondo,  non  ho  avuto 
un  giorno  più  gradito  e piacevole  di  quello  ; 
la  memoria  della  passione  di  Cristo  é stala  per 
me  un'  ineffabile  consolazione.  Ripigliarono  i 
magi:  Sappi  ora  che  il  tuo  compagno  ha  rinun- 
ziato. SI,  replicò  il  martire,  so  bene  che  da 
gran  tempo  egli  ha  renunziato  al  diavolo  e ai 
suoi  angeli.  Pensa , dissero  i magi,  cho  peri- 
rai miseramente  abbandonato  da  Dio  e dagli 
uomini.  - Ma  voi  stessi , rispose  il  Santo , se 
siete  savj,  come  vi  vantate,  ditemi  se  non  è 
meglio  seminare  il  frumento  che  lasciarlo  in 
un  monte  in  granaio  sotto  pretesto  di  preser- 
varlo dalle  pioggie  e dalle  procelle?  La  vita 
è quel  seme  in  terra  sparso  dal  cristiano,  e che 
fruttificherò  nel  mondo  avvenire,  dove  il  Cristo 
la  rinnuoverò  in  una  gloria  immortale.  - Bada 
di  non  esser  sedotto  c deluso  dai  tuoi  libri , 
dissero  i magi,  come  han  giò  tanti  ingannato.  - 
È vero,  riprese  il  Santo,  aver  essi  distaccato 
buon  numero  di  persone  dalle  voluttò  del 
secolo,  dopo  aver  fatto  loro  gustare  i dolori  di 
Cristo;  perocché  quando  un  cristiano  si  è una 
volta  inebriato  delfamore  di  Cristo  morto  per 
lui  sulla  croce,  dimentica  ricchezze,  onori, 
oro  ed  argento;  poco  curante  di  re  e di  prin- 
cipi , saspira  la  vista  del  solo  vero  Re,  il  cui 
regno  é eterno  ed  il  potere  di  generazione  in 
generazione. 

Vedendo  i giudici  l’incrollabile  costanza  del 
martire,  gli  fecero  mozzare  le  dila  de’piedi  e 
delle  mani,  falange  per  falange,  le  seminarono 
qua  e lò,  c quindi  gli  dissero:  Vedi  come  ab- 
biam  seminato  le  tue  dita  ? Or  non  devi  aspet- 
tar che  la  mietitura  per  raccoglier  da  questa 
semenza  un  gran  numero  di  mani.  — Io  non 
chiedo  molte  mani , rispose  il  beato  martire 
Giona  : Dio  che  mi  ha  creato  una  volta , tor- 
nerò a crearmi  con  le  ali.  Gli  slrapparon 
quindi  la  pelle  della  testa , gli  tagliarmi  la 
lingua  e lo  gettarono  in  una  caldaia  di  pece 
bollente  ; ma  la  pece  usci  ad  un  tratto  tutta 
dal  vaso  senza  fare  al  martire  alcun  danno. 
Allora  i giudici  lo  fecero  distendere  sotto  uno 
strettoio  di  legno , gli  stritolarono  le  ossa  e 
lo  segarono  a pezzi  gettandoli  in  una  cisterna 
asciutta , ponendovi  le  sentinelle  perché  non 
ne  fosscr  sottratti. 

Dopo  aver  cosi  finito  col  primo,  si  fecero 
i giudici  condur  dinanzi  il  secondo  e lo  esor- 
tavano ad  aver  pietò  del  suo  corpo,  ma:  Non 
io,  rispose,  l’ho  fatto,  né  io  lo  perderò:  Dio 
che  1’  ha  creato , gli  restituirò  la  forma  per- 
duta. Ma  voi  sarete  gastigati  per  la  vostra 
crudeltà  insiem  collo  stollo  vostro  re  il  quale, 
401 
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ignorando  il  Signor  suo  ed  il  suo  Creatore , 
tenta  di  stabilire  empie  leggi  contro  la  sua 
volonth.  Allora  il  principe  dei  magi  disse  ni 
suoi  colleglli  : I nostri  indugi  sono  ingiuriosi 
al  re  : nulla  si  guadagna  con  questa  razza 
d'uomini  nè  colle  parole , nè  coi  tormenti. 
E tutti  adirati  ordinarono  che  il  martire  fosse 
percosso  con  de1  giunchi  a punta  acutissima  t 
che  ne  fosse  quindi  coperto  il  cor|>o  di  schcggie 
di  canna  fatte  penetrar  nella  carne  a forza 
di  funi  strettamente  serrate , e che  quando 
fosse  da  ogni  parte  traforato  tanto  da  parere 
un  porco  spino , venisse  ruzzolalo  per  terra. 
Nè  qui  cessaron  gli  slrazj , chè  dopo  questa 
orribil  tortura  gli  fecero  colare  in  bocca  pece 
bollente  e zolfo,  il  quale  ultimo  supplizio  riuni 
Brich-Gesù  al  suo  fratello  Giona.  Uno  de’ loro 
vecchi  amici,  di  nome  Ablusciata,  ne  riscattò 
i corpi  con  cinquecento  dramme  e tre  vesti  di 
seta , dopo  essersi  inoltre  obbligalo  con  giura- 
mento di  non  farne  parola. 

L’ autore  degli  alti  di  questi  martiri  finisce 
cosi  il  suo  racconto  : Questo  libro,  scritto  sulla 
relazione  di  lestimonj  oculari , contiene  gli  atti 
dei  santi  martiri  Giona.  Brich-Gesù , Zebino, 
Lazzaro  , Maruta  , Narsele,  Elia  f Mauri,  Saba 
e Scembiaso,  martiri  di  Cristo,  il  quale,  dopo 
averli  confortali  nel  conflitto , fecegli  conqui- 
star la  vittoria  e la  corona.  Possa  aver  parte 
alle  loro  preghiere,  Isaia,  figliuolo  di  Adab  di 
Erzerum  cavaliere  del  re  , che  fu  presente 
agli  interroga torj  dei  martiri , e che  si  fece 
premura  di  scriverne  il  glorioso  trionfo  ! ( Alt . 
Martyr.  Orienta  p 145). 

Da  questo  prezioso  monumento  vedesi  che 
questa  prima  persecuzione  era  generale  e pei 
luoghi  e per  le  persone  , nessuna  distinzione 
facendosi  tra  preti  e laici.  Gran  danno  è che 
i dotti  maroniti  Assemani,  che  dopo  aver  sì 
ben  secondato  lo  zelo  di  papa  Clemente  un- 
decimo , non  abbian  potuto  ottenere  un  mag- 
gior numero  di  monumenti  di  questo  genere 
tra  tanti  altri  sepolti  nei  monasteri  d'Egitto, 
che  avremmo  certamente  assai  pili  notizie 
sulla  prima  persecuzione  di  Sapore  e sulla  ma- 
niera colla  quale  ebbe  fine.  Tutto  quanto  dir 
ne  possiamo  si  è ch'essa  ebbe  termine  senza 
che  San  Simeone,  arcivescovo  di  Ctesifoule  e 
Seleucia , ne  avesse  a sopportar  nocumento. 

51.  Era  Simeone  nativo  di  Susa,  e lo  chia- 
mavano per  soprannome  Barsaboe  , vale  a 
dire  figliuola  del  curandaio , del  mestiero  me- 
desimo del  padre , come  è costume  degli  Orien- 
tali ; avea  due  sorelle  che  avean  consacrata  a 
Dio  la  loro  verginità,  più  un  nipote  suo  ar- 


cidiacono di  nome  Sciaduste  o Sadot,  che  avea 
in  suo  nome  assistito  al  concilio  di  Nicea.  II 
suo  venerabile  aspetto  lo  avea  fatto  amare  e 
veder  con  piacere  dal  medesimo  Sapore,  forse 
iudollo  a tali  favorevoli  disposizioni  dal  ma- 
gliaie cristiano  che  lo  avea  educato.  Ma  le  cose 
carnbiaron  ben  di  aspetto  nel  341. 

52.  Morto  fimperator  Costantino  nel  337 
allorché  prcparavasi  a muover  contro  i Persiani 
che  avean  rotta  la  pace  , Sapore  ne  profittò 
per  irrompere  nell’impero  romano,  e nel  338 
venne  ad  assediare  Nisibi  dov'era  vescovo 
San  Giacomo.  Numeroso  per  cavalli  e fanti  era 
l’esercito  persiano , più  un  gran  numero  di 
elefanti  c di  macchine  da  guerra  d’ogni  specie; 
ma  dopo  sessanlatre  giorni  di  assedio,  fu  ob- 
bligalo ad  ignominiosamente  ritirarsi  e rien- 
trar nei  suoi  stali , per  essere  le  sue  schiere, 
pei  frequenti  assalti  dei  nemici,  per  le  fatiche, 
per  la  fame  e per  le  epidemie,  quasi  tutte  pe- 
rite. Questo  disastro  dovè  soprammodo  umi- 
liare quel  re,  ed  i magi  e i giudei  ne  profitta- 
rono per  aizzarlo  contro  i cristiani. 

53.  Infatti  nellauno  trentesimo  del  suo 
regno,  339  dell’èra  cristiana,  i magi  andaron 
dicendo  : Ecco  che  noi  non  possiamo  più  ado- 
rare nè  il  sole  , nè  l'aria  che  ci  danno  i giorni 
sereni,  nè  l'acqua  che  ci  purifica  , nè  la  terra 
che  ci  serve  d’espiazione,  a ciò  ridotti  dai  Naz- 
zareni  che  le  tengono  in  dispregio  e le  oltrag- 
giano. Le  quali  parole  tanto  irritarono  Sapore  , 
che  rinunziò  ad  un  viaggio  che  avea  in  animo 
di  fare,  e pubblicò  un  decreto  per  arrestare  i 
Nazzareni , col  qual  nome  anche  oggi  son  chia- 
mati in  Persia  i cristiani.  Monete , Abramo  e Si- 
meone furono  tra  i primi  arrestati,  e perchè  i 
magi  dicevano:  Ecco  che  Sapore,  vescovo  di 
Beth-Nictore,  e Isacco,  vescovo  di  Belh-Se- 
leucia,  edificano  chiese  ed  oratorj  e seducono  il 
popolo  con  melate  parole:  Ordino,  disse  il  re 
pien  di  collera,  che  si  ricerchino  i rei  in  tutto 
il  mio  regno  e che  sieno  dentro  tre  giorni  inter- 
rogali. Partirono  allora  alcuni  cavalieri,  i quali, 
correndo  giorno  e notte  per  tutte  le  provincic 
della  Persia,  arrestarono  specialmente  quelli 
accusati  dai  magi,  e li  rinchiusero  nello  stesso 
carcere  dei  primi.  Il  giorno  di  poi  Sapore, 
Isacco,  Manete,  Abramo  e Simeone  furon  tratti 
dinanzi  al  re,  che  gli  disse:  E non  sapete  di- 
scender io  dal  sangue  degli  dèi,  e nonostante 
sacrifico  al  sole  e rendo  al  fuoco  onori  divini  ? 
E voi  chi  siete  mai  per  osare  di  disobbedire  alle 
mie  leggi,  oltraggiare  il  sole  e disprezzare  il 
fuoco  ? - Risposero  essi  ad  una  voce  : Noi  non 
conosciamo  che  un  Dio  e Lui  solo  adoriamo.  - 
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Ma  è forse,  rispose  il  re,  un  dio  migliore  di  Or- 
minzdalo,  o più  forte  di  Aramanc  sdegnato?  E 
d'altra  parte  chi  ignora  doversi  adorare  il  sole? 

- Risposagli  il  vescovo  Sapore  : Noi  non  cono- 
sciamo altro  Dio  fuori  di  quello  che  creò  il  cielo 
e la  terra , il  sole  e la  luna  , e tutto  quanto  cogli 
occhi  si  vede  e coll'  intelletto  si  concepisce  : cre- 
diam  pure  che  Gesù  Nazzareno  è suo  Figliuolo. 
E il  re  ordinò  di  percuotere  nella  bocca  il  ve- 
scovo, il  che  fu  con  tanta  crudeltà  eseguito, 
che  gli  schizzaron  fuori  tulli  i denti:  ne  fu 
quindi  strazialo  orrendamente  il  corpo  sino  a 
stritolargli  le  ossa  col  bastone,  e poi  caricato  di 
catene. 

Fattosi  avanti  Isacco,  il  re  gli  rinfacciò  di 
avere  osato  di  costruire  alcune  chiese;  ma  non 
potè  farne  crollar  la  costanza.  Allora  chiamali 
i primarj  personaggi  della  città , parlò  loro  cosi: 
Ben  sapete  per  certo,  che  chi  cospira  contro  la 
vita  del  re  è reo  di  offesa  maesth  e merita  la 
morte;  or  come  avete  si  poco  risentito  i miei 
oltraggi  che  tuttavia  son  anche  i vostri,  da  con- 
giurar con  Isacco  e schierarvi  sotto  di  lui  ? 
Giuro  pel  sole  e pel  fuoco  che  mai  si  estin- 
guerà, che  voi  tutti  mi  precederete  nella  tom- 
ba. A quello  minacce  tutti  quei  satrapi  che 
sin  allora  dicevansi  cristiani,  còlli  da  spavento, 
si  gettarou  con  la  faccia  per  terra,  e trascinato 
il  vescovo  Isacco  Io  fecero  morire  sotto  una 
grandine  di  sassi.  Il  beato  Sapore,  trionfò  di 
giubbilo  alla  nuova  di  quella  morte,  e due 
giorni  dopo  mori  anch'egli  delle  sue  piaghe  nel 
carcere.  11  re  per  accertarsi  che  fosse  morto, 
gli  fece  mozzare  il  capo  e se  lo  fece  presentare. 
Introdotti  gli  altri  tre  prigionieri,  e incalzati 
dal  re  ad  adorare  il  sole  ed  il  fuoco , risposero  : 
Dio  ci  guardi  da  tanto  delitto  ; nostro  fermo 
proposito  è di  adorar  Gesù  e di  confessarlo.  E 
per  ordine  del  re  fu  Manete  all' istante  scorticato 
dal  capo  sino  a metà  del  corpo  e mori  di  quel 
supplizio;  Abramo  ebbe  gli  occhi  traforali  da 
un  ferro  rovepte,  per  cui  ne  mori  dopo  due 
giorni,  e Simeone,  sotterrato  sino  al  petto, 
peri  trafitto  dalle  frecce.  I cristiani  tolsero  di 
soppiatto  quei  corpi  e gli  diedero  sepoltura 
( Acta  Marlyr.  Orient.,pag.  226). 

54.  L’anno  dipoi,  o 340,  la  persecuzione 
raddoppiò  di  furore,  avendo  Sapore  emanalo 
un  decreto  generale  che  condannava  le  per- 
sone alla  schiavitù  e ne  mandava  in  rovina 
gli  averi  con  eccessivi  dazj.  San  Simeone , 
vescovo  della  capitale,  sin  allora  onoralo  dal 
re  di  sua  amicizia,  e che  senza  dubbio,  com  ò 
costume  in  Oriente,  volle  fare  esecutore  della 
sentenza,  gli  scrìsse  una  lettera  nella  quale 


gli  fa  intendere  che  « avendo  Cristo  redenta  col 
suo  sangue  la  Chiesa  e rimesso  il  suo  popolo  in 
libertà  , invano  egli  pensava  ad  opprimerli  con 
gravissimi  balzelli,  ed  a por  loro  sul  collo  un 
pesantissimo  giogo  per  indurli  a posporre  la  li- 
bertà donata  loro  dal  Re  dei  regi  alla  servitù 
dei  mortali.  Esser  il  Signore  , cui  avevan  deli- 
beralo d’ubbidire  e servire,  l’Autoro  de’ prin- 
cipati c degli  imperi  : nè  esser  soliti  i cristiani 
di  soggettarsi  alle  inique  leggi  di  coloro  i quali 
sono  per  naturai  condizione  servi  dello  stesso 
Padrone.  Essere  il  loro  Dio  creatore  di  quella 
cosa  che  i Persiani  adoravano  come  un  nume, 
cioè  il  sole,  c però  riguardar  come  grandissima 
empietà  uguagliare  al  sommo  Artefice  le  cose 
da  Lui  create.  Finalmente  egli  vivere  in  un 
grand’errore,  se  pensava  di  arricchire  il  suo 
erario  coll’oro  e colle  ricchezze  de’cristiani  , 
a quali  era  vietato  d’attendere  ad  accumulare 
l'oro  e l’argento,  e dall’Apostolo  essere  stati  av- 
vertiti di  non  farsi  servi  degli  uomini  dopo 
essere  stati  ricomprati  a si  gran  prezzo  ; poi- 
ché il  giogo  che  Sapore  impor  voleva  sulle  te- 
ste de’fedcli , consisteva  in  esiger  da  essi  ed  in 
volerli  ridurre  alla  dura  necessità  di  ubbidire 
agli  uomini  piuttosto  che  a Dio , e ad  adorare 
la  creatura , in  luogo  del  Creatore  ». 

Estremamente  sdegnato  il  re  di  quella  ri- 
mostranza, fece  rispondere  a Simeone:  E sei 
tu  tanto  stolto  da  esporre  con  tale  audacia , 
non  solo  la  propria  tua  vita , ma  anche  quella 
del  tuo  popolo,  giacché  la  tua  eccessivo  arro- 
ganza t’ha  persuaso  di  incitarlo  alla  disobbe- 
dienza ? Ma  penserò  io  a romper  codesto  com- 
plotto , a sterminar  questa  peste  ed  a cancel- 
larvi sin  dalla  memoria  degli  uomini.  E Simeone 
rispose  senza  esitare  : « Poiché  Gesù  é morto 
volontariamente,  e della  morte  la  più  crudele, 
per  tutti,  e chi  son  io  per  voler  dare  la  mia 
vita  per  questo  popolo,  alla  salute  del  quale  mi 
son  volontariamente  dedicato  ? Non  dubitar 
dunque  eh’  io  non  sia  pronto  ad  offrirti  la  mia 
testa,  piuttosto  che  tradire  il  mio  gregge,  per- 
chè tu  lo  schiacci  con  barbare  esazioui.  Io 
non  bramo  la  vita  se  non  posso  vivere  senza 
colpa  : no  che  per  godere  per  poco  di  questa 
luce  , non  immergerò  nelle  miserie  della  schia- 
vitù quelli  che  ha  fallo  liberi  il  mio  Signore. 
Dio  mi  guardi  dal  cercar  la  mia  salvezza  a ri- 
schio di  quella  dei  redenti  dal  suo  sangue  ; di 
voler  comprare  i comodi  della  vita  a costo  delle 
anime  dal  Cristo  onorate  di  sua  misericordia  , 
o di  cercar  lo  delizie  del  mio  corpo  nelle  ecces- 
sive fatiche  dei  corpi  di  coloro  da  Gesù  liberali 
dalla  schiavitù.  Non  son  cosi  vile  da  temere  di 
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camminar  sullo  tracco  di  Gesù,  e mio  proponi- 
mento è dunque  di  darti  la  mia  testa  c di  mo- 
rire pel  mio  gregge.  Che  in  quanto  poi  alla 
estirpazione  della  mia  religione,  come  ne  mi- 
nacci i Tedeli,  sarti  il  fallo  della  tua  cmpietii 
e non  del  mio  amore  per  Dio,  e pel  suo  po- 
polo, c sari  un  delitto  da  lavarsi  nel  tuo  san- 
gue e non  nel  mio,  chò  io  e il  mio  popolo  sa- 
remo innocenti  ». 

Da  questo  contrasto  ben  si  vede  qual  si 
fosse  l’infernal  politica  del  re,  nel  volere, 
cioè,  che  il  pastore  divenisse  il  carnefice  delle 
sue  pecorelle,  e nell'nrdinare,  come  abbiam 
veduto  e vedremo , a queste  di  essere  i carne- 
fici del  loro  pastore,  a colai  prezzo  vendendo 
egli  la  sua  benevolenza. 

a Questi  nobili  sentimenti  del  santo  vesco- 
vo interpretali  avendo  in  cattivo  senso  il  mo- 
narca , e presili  per  indizio  d'un  animo  turbo- 
lento ed  arrogante,  e che  meditava  di  conci- 
tare il  popolo  cristiano  a sedizione , gli  fece 
intendere  che  so  non  avesse  mutato  proponi- 
mento e linguaggio,  avrebbe  certamente  tirato 
sopra  di  sè  e sopra  tutto  il  suo  popolo  l'estre- 
ma rovina , essendo  esso  risoluto  di  dissipare 
la  meditata  cospirazione  e di  togliere  dal  con- 
sorzio degli  uomini  una  tal  peste.  Non  Spa- 
ventarono le  sue  minacce  il  coraggioso  pastore, 
il  quale  per  sua  parte  fece  replicare  al  tiranno 
d'essere  apparecchialo  a difender  colla  sua 
vita  la  libertà  del  suo  gregge.  Tale  essere  il  suo 
dovere.  Che  se  perciò  egli  pensava  a stendere 
il  suo  furore  eziandio  sul  suo  popolo  e ad  ester- 
minarlo  dal  mondo,  non  sarebbe  ciò  imputato 
alla  sua  buona  volontà  verso  il  medesimo 
popolo  e verso  Dio,  ma  alla  sua  empietà.  Arse 
d'incredibile  sdggno  in  udire  una  tal  risposta 
il  tiranno,  ruggì  come  un  leone,  e nell'impeto 
del  suo  furore  comandò  che  senz’  indugio  fosse 
de'sacerdoli  e de’diaconi  fatto  scempio,  che  i 
sacri  templi  diroccati  c svelti  fossero  sino  dai 
fondamenti  ; che  della  religione  fossero  violale 
le  piti  venerabili  ed  auguste  memorie,  oche 
i vasi  del  sacro  ministero  fossero  convertiti  in 
usi  profani;  o cho  Simeone,  come  capo  e con- 
dottiero degli  uomini  malefìci,  e il  quale  quanto 
aveva  in  disprezzo  la  sua  real  maestà  ed  in  de- 
risione il  suo  dio,  altrettanto  avea  di  rispetto 
e di  venerazione  per  cesare  e di  divozione 
verso  il  din  de'  Romani,  fosse  condotto  in  sua 
presenza , volendo  egli  stesso  assistere  al  suo 
giudizio.  Si  studiarono  di  maggiormente  in- 
fiammar l'ira  del  cruccialo  monarca,  e di 
fomentare  le  sue  gelosie  ed  i suoi  sospetti  i 
giudei.  Le  tue  lettere,  o sire , gli  dissero, 


benché  scritte  con  gran  saviezza  e decoro;  ed 
i tuoi  doni , benché  preziosi  e magnifici , non 
son  tenuti  in  verun  conto  da  cesare.  Ma  se 
al  medesimo  vien  presentata  alcuna  lettera  o 
ancora  qualche  squarcio  di  lettera  di  Simeone, 
subito  s'alza  in  piedi,  bacia  ed  adora  quelle 
vilissime  carte  , con  ambe  le  mani  se  le  stringe 
al  seno,  e dc’negozj  esposti  nelle  medesime 
carte,  subito  ordina  la  spedizione. 

« Era  intanto  Simeone,  secondo  il  precetto 
del  re,  carico  di  catene,  insieme  con  due 
de'  suoi  preti , i cui  nomi  erano  Abdaicla  ed 
Anania,  condotto  a gran  giornate  da  Seleucia 
alla  città  di  Leda  nella  provincia  degli  Uzili. 
introdotto  il  santo  dal  maestro  della  reai  ca- 
mera al  re,  vi  diede  ammirabili  prove  della 
sua  grandezza  d’animo  e di  religione.  Non 
avendo  rcnduto  a Sapore,  nel  comparire  alla 
sua  presenza,  i soliti  ossequj,  e da  esso  in 
collera  interrogato  per  qual  motivo,  come  avea 
sempre  costumato , secondo  l’uso  de’ Persiani 
non  lo  adorasse:  Perchè,  con  animo  intrepido 
rispose  il  santo  , non  son  mai  stato  condotto 
alla  tua  presenza  carico  di  catene , e per 
esser  costretto  a negare  e tradire  il  mio  Dio. 

< Segui  fra  il  santo  e i magi,  i quali  eran 
tra  i Persiani,  per  ereditaria  successione,  i 
sacerdoti  e i ministri  de'sacri  riti,  una  viva 
altercazione,  accusandolo  questi  di  macchinare 
qualche  congiura  , e dicendo  perciò  esser  me- 
ritevole della  morte;  o quegli  rimproverando 
loro  che,  non  contenti  d'essere  alieni  dal  cul- 
to del  vero  Dio,  e perciò  autori  della  rovina 
del  regno , tentassero  di  spingere  nella  stessa 
calamità  eziandio  i cristiani.  Finiamo,  disse 
allora  Sapore,  questa  tenzone;  adora  il  sole , 
e tutto  il  resto  sarà  mandato  in  oblio.  Non  ho 
voluto,  rispose  il  santo,  adorare  to  che  sei 
dotato  di  mento  e di  sapienza,  e vuoi  ch'io 
adori  questa  chimerica  divinità  priva  di  spirito 
e di  ragione?  Noi  cristiani  non  riconosciamo 
altro  Dio,  nè  altro  Signore , se  non  Cristo  cro- 
cifìsso. E mi  sta  fìsso  nell'animo,  per  Lui,  per 
me  e il  mio  popolo,  d’incontrar  la  morte , con 
quella  prontezza  e con  quel  coraggio  che  con- 
viene ad  un  uomo  forte  ed  amante  del  suo  dove- 
re e del  suo  decoro.  Non  sono  un  uomo  da  essere 
guadagnato  colle  bagattelle  come  i fanciulli; 
ma  la  mia  risoluzione  manderò  ad  effetto,  con 
quella  fermezza  e costanza  che  si  conviene  ad 
un  vecchio.  Non  ho  bisogno  de’vostri  consigli  ; 
altri  lumi  m'ha  infusi  Dio  nella  mente.  Nè  le 
magnifiche  promesse  fattegli  da  Sapore,  nè  le 
minacce  d’esterminare  i cristiani,  nè  il  ter- 
rore degli  imminenti  supplizj,  ebbero  alcuna 
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forza  ad  avvilire  ed  abbattere  il  coraggio  del 
santo  vecchio,  il  quale  colla  stessa  presenza 
di  spirito  proseguì  a dimostrare  al  tiranno  la 
sciocchezza  d'adorar  come  Dio  un’insensata 
creatura,  ed  a predicargli  la  potenza  e la  glo- 
ria di  Gesti  Cristo,  la  cui  morte  avea  lo  stesso 
sole  onorata  col  negare  al  mondo  i suoi  raggi  ; 
ed  a rappresentargli  il  futuro  giudizio  nel 
quale  avrebbe  rcndulo  severo  conto  all'Altis- 
simo dell’  ingiusto  spargimento  del  sangue 
de'servi  suoi;  ed  a parlargli  della  speranza 
della  futura  risnrreziono  nella  quale  vestirli 
Cristo  di  splendore  e di  gloriai  corpi  dei  giu- 
sti per  lui  straziati  in  questa  vita  e defor- 
mati per  Patrocini  de'tormenti. 

« Lusingandosi  Sapore  che  col  tempo  potesse 
Simeone  mutar  consiglio  , ordinò  che  condotto 
egli  fosse  in  prigione  per  richiamarlo  il  dì  se- 
guente in  giudizio.  Sedeva  alla  porta  del  reai 
palazzo  un  vecchio  eunuco  stato  giti  nutritore 
del  re , ed  uno  de’principali  ministri  della  sua 
corte  , e di  grande  aulorith  in  tutto  l’imperio, 
il  cui  nome  era  Gusciatazzade.  Avea  profes- 
salo la  religione  di  Cristo  ; ma  spaventato  per 
il  lerror  dc’supplizj  ondarono  minacciati  i cri- 
stiani, l’aveva  abbandonata  ed  adorato  pub- 
blicamente il  sole.  Nondimeno,  allorché  egli 
vide  uscire  dalle  regie  porte  Simeone  carico 
di  catene,  alzatosi  in  piede,  gli  fece  una  pro- 
fonda riverenza.  Ma  il  sanfo  vescovo , giudi- 
catolo indegno  del  suo  cospetto , senza  resti- 
tuirgli il  saluto , gli  voltò  la  faccia  e , senza 
proferir  parola  , col  fremito  della  voce  e colla 
turbazionc  del  volto,  gli  significò  abbastanza 
il  suo  dolore  e il  suo  sdegno.  Un  trattamento  sì 
duro  , proveniente  non  da  odio  ma  da  un  sin- 
cero amor  della  sua  salute  e della  gloria  di  Dio, 
fece  una  profonda  ferita  nello  spirito  dell’eu- 
nuco. Cominciò  subito  a piangere  ed  a deplo- 
rare la  sua  sciagura  con  questi  flebili  accenti: 
Guai  a me , guai  a me.  Quale  debbo  io  cre- 
dere che  sia  per  esser  verso  di  me  quel  Dio 
che  ho  negato,  se  Simeone,  giò  mio  familiare 
ed  intimo  amico , non  mi  ha  per  questa  ra- 
gione degnato  nè  anche  di  una  buona  parola, 
ma  ha  mostralo  d’avermi  in  detestazione  ed 
orrore?  Colla  mente  ingombrata  di  così  fatte 
riflessioni  e funesti  pensieri,  portatosi  a casa  , 
deposte  le  candide  e preziose  vesti  cho  avea 
indosso,  si  vestì  a lutto,  e senza  indugio  tornato 
onde  era  partito,  si  pose  di  nuovo  a sederò 
presso  alle  soglie  del  palazzo,  mesto  o dolente. 

« Informato  ben  tosto  il  re  di  questa  no- 
vilh,  mandò  ad  interrogare  l’eunuco  della  ca- 
gione del  suo  dolore  , e se  forse  per  l’ improv- 


visa morte  della  sua  moglie  o d’alcuno  de’suoi 
figliuoli  portasse  il  lutto.  Gusciatazzade  per  il 
medesimo  nunzio  gli  fece  dire  a suo  nome  : 
Pur  troppo  mi  riconosco  e confesso  reo  ; non 
voler  adunque  tardare  , e fammi  senz’altro  in- 
dugio condurre  al  meritato  supplizio.  Non  po- 
tendo Sapore  comprendere  d’una  tal  risposta  il 
significato,  fattolo  venire  alla  sua  presenza, 
lo  interrogò  qual  maligno  spirito  gli  avesse  tur- 
bala la  fantasia  e privatolo  del  buon  senso,  e 
ripieno  d’atra  bile  e messo  in  furore:  No,  re- 
plicò Gusciatazzade , non  m’ha  sovvertila  la 
mente  alcun  maligno  spirilo:  sono  in  me  stesso, 
e parlo  ed  opero  colla  scorta  della  ragione.  La 
cagione  del  mio  cordoglio  si  è la  perfidia  di  cui 
son  reo  verso  il  mio  Dio  e verso  la  tua  reai 
maesth  ; verso  il  mio  Dio  per  avergli  mancato 
di  fede  ed  aver  posposto  alla  sua  benevolenza 
la  verità  ; verso  di  te  per  averti  deluso  ed 
ingannato  allorché , avendomi  comandato  di 
adorare  il  sole , prestai  ai  tuoi  cenni  una  si- 
mulata obbedienza  , essendo  il  mio  animo  alie- 
no dal  render  gli  onori  divini  all’opere  del  Crea- 
tore. Se  questa , disse  Sapore  , o stoltissimo 
vecchio,  è la  cagione  del  tuo  cordoglio,  sarò 
mio  pensiero  di  tosto  liberartene  ove  ti  ostini  a 
persistere  in  questa  tua  empia  opinione.  Giuro, 
replicò  Gusciatazzade,  per  il  Signore  del  cielo 
e della  terra  , di  non  più  prestarti  in  tali  cose 
ubbidienza  e di  non  più  cadere  in  quel  fallo 
di  cui  mi  dolgo.  Son  cristiano  ; nè  più  alla  gra- 
zia d’un  uomo  perfido  posporrò  l’amicizia  del 
vero  Dio. 

« Poiché  ebbe  usato  Sapore,  per  vincere 
la  sua  costanza  , ora  dolci  e piacevoli , or  mi- 
naccevoli  c feroci  parole , finalmente  ordinò 
che  gli  fosse  tagliata  incontanente  la  testa. 
Or  mentre  dai  ministri  era  condotto  al  suppli- 
zio: Arrestatevi , disse  loro,  per  breve  spazio 
di  tempo,  avendo  alcune  cose  da  significare 
a Sapore.  E chiamato  a sé  un  fedelissimo  eunu- 
co, lo  prega  di  portare  al  re , a suo  nome, 
quest’ambasciata  : Con  qual  fedeltà  abbia  io 
sempre  assistito  a tutti  i tuoi  segreti  e più  ge- 
losi consigli , c con  qual’esattezza  cd  integrità 
io  mi  sia  sempre  impiegalo  nel  tuo  servigio  ed 
in  quello  di  tuo  padro  , tu  stesso  n’eri  poc’anzi 
testimonio.  Ti  prego  adunque  di  rendermi  per 
la  mia  lunga  e fede!  servitù,  questa  grazia  , 
d'ordinare  che  ad  alta  voce  si  pubblichi  da  un 
banditore  essere  Gusciatazzade  tratto  al  sup- 
plizio , non  perchè  abbia  o rivelato  gli  arcani 
del  regno,  o cospirato  contro  il  suo  principe, 
ma  solo  perchè,  essendo  cristiano,  non  ha  vo- 
luto tradire  o rinnegare  il  suo  Dio.  Avea  peq- 
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salo  e con  ragione  l'oUimo  vecchio,  che  sicco- 
me poteva  la  sua  caduta  aver  gettalo  lo  spa- 
vento nel  cuore  di  molli  fedeli  , cosi  il  suo 
ravvedimento  e la  fama  pubblica  della  morte 
da  lui  fortemente  tollerata  per  Cristo , molto 
potrebbono  contribuire  a restituir  loro  il  co- 
raggio e ad  animarli  ad  imitare  la  sua  virtù. 
Per  l’opposto  credè  Sapore  che.  rendendo  pub- 
blica la  cagione  della  sua  morte  e divulgatosi 
per  1*  imperio  di  non  aver  lui  perdonalo  nè 
anche  ad  un  si  fedele  ministro  , si  sarebbe 
atterrita  la  moltitudine  de’crisliani,  ed  avreb- 
be più  facilmente  abbandonato  la  religione. 
Perciò  con  lieto  animo  udì  e compiacque  la 
supplica  del  santo  martire.  Ma  la  voce  del 
banditore  fu  come  il  suono  d’una  tromba  che 
i soldati  di  Cristo  avverti  di  preparare  le  armi 
e di  disporsi  ad  entrare  senza  timore  in  bat- 
taglia. Consegui  il  glorioso  atleta  di  Cristo  la 
corona  del  martirio  il  giovedì  santo  , caduto 
in  quest’anno  341  ai  16  d’Aprile. 

« Udita  la  nuova  della  sua  morte,  San 
Simeone  ne  provò  un’estrema  consolazione,  ne 
rendè  umili  e ferventi  grazie  al  Signore , se 
gli  accese  nel  cuore  un  più  vivo  e fervido  de- 
siderio di  tosto  tenergli  dietro , e con  arden- 
tissimi voti  pregò  l'Altissimo  che  ciò  accadesse 
nel  di  seguente , consacrato  alTannivcrsaria 
memoria  della  morte  di  Cristo.  Furono  esau- 
dite dal  cielo  le  sue  preghiere.  Sull'ora  di  ter- 
za, fu  di  nuovo  condotto  all'udienza  del  re,  e 
neppur  questa  volta  volle  innanzi  a lui  pro- 
strarsi secondo  l’uso  ed  il  cerimoniale  del  re- 
gno. Tentò  di  nuovo  Sapore  tutte  le  strade  e 
della  dolcezza  e della  severità  per  indurre  il 
sant’uomo  ad  adorare,  almeno  una  sol  volta,  il 
sole , promettendogli  di  lasciarlo  in  avvenire 
in  libertà  , di  non  più  usar  violenza  alla  sua 
religione  e di  renderlo  sicuro  dagli  iusulli  dei 
suoi  nemici.  Ma  poiché  furono  vani  tutti  i suoi 
tentativi , pronunziò  contra  il  santo  la  finale 
sentenza  , ed  ordinò  ch’egli  fosse  decapitato. 

« Erano  nella  stessa  città  di  Leda  in  car- 
cere per  la  fede  altri  cento , de'quali  alcuni 
eran  vescovi  o preti  di  diversi  altri  luoghi , ed 
il  rimanente  o eran  diaconi  o almeno  ascritti 
al  clero.  Or  tutti  questi  nella  medesima  ora 
furon  dalla  prigione  tratti  al  supplizio.  Poiché 
avendo  loro  il  tiranno  per  il  suo  gran  pretore 
fatto  intimare  questo  editto  : Se  alcuno  di  voi 
vuole  sfuggire  la  morte  e provvedere  alla  sua 
salute , adori  il  sole  come  un  gran  Dio  ; su- 
bito ad  una  voce  avenno  lutti  esclamalo  : La 
nostra  fede  verso  Dio  non  fa  verun  conto  dei 
minacciati  supplizi  ; al  nostro  amor  verso  Cri- 


sto non  fa  paura  la  morte  ; troppo  son  deboli 
le  vostre  spade,  nè  atte  sono  a recidere  la 
speranza  della  futura  risurrezione.  Siam  riso- 
luti di  non  adorare  il  sole , nè  di  valerci  dei 
tuoi  consigli.  Puoi  dunque  senza  indugio  ese- 
guire i comandi  del  tuo  sovrano. 

« Aveva  il  re  comandato  che  fosse  tutto 
questo  coro  di  martiri  trucidato  sotto  gli  occhi 
di  Simeone , credendo  che , spaventato  per  lo 
aspetto  di  tante  stragi  e per  l'orrore  di  tanto 
sangue  , forse  avrebbe  potuto  mutar  sentenza. 
Ma  il  santo  vescovo  assistè  loro  colla  sua  solita 
costanza  ed  intrepidezza , e come  loro  duce  e 
condottiero , li  confortò  alla  pugna  e li  animò 
al  cimento  ; e lungi  dallo  spaventarsi  di  quella 
crudele  carnifìcina  , fu  per  lui  una  somma 
consolazione  il  vedere  la  perseveranza  de'santi 
martiri  e la  gloria  del  lor  trionfo , al  quale 
esso , co'due  suoi  preti , presentando  al  car- 
nefice intrepidamente  la  lesta,  dato  avrebbono 
l’ultimo  compimento , se  il  loro  sangue,  come 
una  seconda  semenza , non  avesse  subito  por- 
tato il  frullo  di  nuove  palme  , e se  non  avesse 
disposto  la  Provvidenza  che,  siccome  alcuni 
l’avean  preceduto  , così  alcuni  altri  seguissero 
il  loro  trionfale  ingresso  nel  cielo. 

« Accadde  dunque  che  uno  dei  due  com- 
pagni di  Simeone , mentre  è condotto  al  sup- 
plizio , e fra  le  mani  dei  carnefici , si  spoglia 
delle  sue  vesti  ed  è da  essi  legalo , sorpreso 
da  naturale  timore  , di  repente  cominciasse 
tutto  da  capo  ai  piedi  a tremare , senza  però 
essere  interiormente  turbato.  Ciò  avendo  os- 
servalo un  uomo  d’alto  affare  e soprintendente 
alle  maestranze  del  re,  il  cui  nome  era  Fusi- 
chio,  alzala  la  voce  per  confortare  il  buon 
vecchio  : Non  temere , gli  disse , o Anania,  sii 
di  buon  animo.  Chiudi  per  breve  spazio  gli 
occhi  del  corpo  che  tosto  aprirai  quelli  dell’ani- 
ma, e vedrai  la  luce  di  Cristo.  Fu  subito  dai 
ministri  arrestato  e condotto  all’udienza  del  re 
per  rendergli  ragione  del  suo  discorso.  Tosto 
che  Sapore  il  vide,  rinvestì  colle  seguenti  pa- 
role*. Così  dunque  , o scellerato,  ti  prendi  cura 
del  mio  servizio,  che  invece  d’attendere  alle 
incombenze  della  tua  carica  , sei  corso  ad  es- 
sere ozioso  spettatore  dell'altrui  morte  ? Ma  io, 
rispose  Fusichio,  un  tale  ozio  prepongo  a qua- 
lunque altro  negozio  ; e l'onor  da  le  conferito- 
mi, accompagnato  da  mille  cure,  ardentemente 
desidero  di  cambiare  colla  lor  morte,  della 
quale  sopra  la  terra  niuna  cosa  reputo  più 
beata.  Tale  adunque , replicò  il  re,  è la  stima 
che  fai  della  mia  dignità,  che  simile  ad  un  fu- 
rioso, lo  anteponi  la  tua  rovina  ed  un  infame 
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supplizio?  Così  è,  rispose  Fusichio:  io  son  cri- 
stiano, e per  la  speranza  che  ho  nel  Dio  dei 
cristiani , a tutte  le  dignità  tue  antepongo  lo 
sorte  di  un  glorioso  martirio.  Offeso  Sapore  di 
un  tal  discorso,  comandò  che  gli  fosse  svelta 
dalie  radici  la  lingua.  11  che  essendo  eseguito, 
spirò  rinvino  martire  t'anima  in  quel  crudele 
supplizio.  Avea  Fusichio  una  figliuola,  che  la 
sua  verginità  consecrata  aveva  al  Signore.  Ac- 
cusala ancor  essa  d'esser  cristiana  , e per  Cri- 
sto , speranza  della  salute , condannata  alla 
morte , divenne  tosto  partecipe  della  corona 
del  padre  ». 

Anche  San  Simeone  soffrì  co’suoi  compagni 
il  martirio  nel  venerdì  santo,  17  Aprile  del  341. 
San  Maruta,  vescovo  della  Mesopotamia  , ne 
trasportò  le  reliquie  nella  sua  città  episcopale, 
che  da  lui  prese  il  nome  di  Marlinopoli  invece 
di  quello  di  Tagrilo  che  avea  prima.  Lo  stesso 
Maruta  scrisse  gli  alti  de’marliri  che  patirono 
nella  persecuzione  di  Sapore , che  imperversò 
per  quarantanni  [Acta  Martyr.  Orient. , p.  10). 

55.  Nel  giorno  istcsso  che  il  santo  arcive- 
scovo della  Persia  acquistò  la  corona  del  mar- 
tirio co'suoi  compagni , vale  a dire  il  venerdì 
santo  del  341  , Sapore  pubblicò  un  sanguinoso 
decreto  che  condannava  a morte  tutti  i cristiani 
che  non  renu oziassero  alla  loro  religione.  Al- 
tro non  vedessi  da  ogni  parte  che  strumenti 
di  supplizio;  i fedeli  non  che  tradire  la  loro 
fede  , volean  gloriosamente  la  morte , ed  i car- 
nefici stanchi,  si  dissero  più  d’una  volta  vinti 
dalla  pazienza  delle  loro  vittime.  La  croce  di 
San  Maruta  germogliò  in  un  ruscello  di  sangue, 
e la  vista  di  quel  segno  salutare  fece  trepidar 
di  giubbilo  il  santo  coro  dei  fedeli,  riempien- 
doli di  nuovo  coraggio  che  ispirarono  anche 
agli  altri , talché  inebriati  dalle  acque  feconde 
del  divino  amore , diedero  nascimento  ad  una 
fìgliuolanza  spirituale  ben  degna  di  succederli. 
Quella  carnifìcina  durò  dall’ora  sesta  del  ve- 
nerdì santo  sino  alla  domenica  dopo  Pasqua. 

Non  sì  tosto  si  sparse  la  notizia  del  nuovo 
editto  per  le  provincie  lontane , che  i gover- 
natori imprigionarono  gli  adoratori  del  vero 
Dio , con  animo  di  darli  a morte  , appena  gli 
ordini  del  principe  fossero  a lor  pervenuti.  E 
ricevuti  che  gli  ebbero , senza  forma  alcuna 
di  processo,  tutti  quelli  che  si  dissero  cristiani, 
furono  inumanamente  scannali.  Tra  i fedeli 
che  versarono  il  sangue  per  Gesù  Cristo , 
eravi  un  eunuco  prediletto  del  re,  che  chia- 
mavasi  Azndo  , della  morte  del  quale  fu  tanto 
commosso  Sapore,  che  pubblicò  un  altro  editto 
col  quale  limitava  la  persecuzione  ai  vescovi , 


ai  preti , ai  monaci  e alle  religiose.  In  questa 
occasione  fuvvi  un’infinita  quantità  di  mar- 
tiri d'ogni  sesso  e d’ogni  età  , de' quali  igno- 
riamo i nomi,  sedicimila  contandone  Sozzo- 
meno,  il  qual  numero  fu  portato  da  un  antico 
scrittore  persiano  sino  a dugentomila  ( Acta 
Martyr.  Orient .,  p.  10). 

56.  In  questo  frattempo  la  regina  di  Per- 
sia cadde  pericolosamente  malata , ed  i giu- 
dei che  il  favore  ne  godevano,  le  diedero  ad 
intendere  provenire  il  suo  male  da  uu  sorti- 
legio operalo  dalle  sorelle  del  beato  Simeone, 
per  vendicar  la  morte  del  loro  fratello.  Fur 
dunque  subitamente  prese  le  vergini  Tarba, 
nome  che  significa  Crescenzia  , sua  sorella  che, 
rimasta  vedova , avea  fatto  volo  di  passare  il 
resto  de’ suoi  giorni  nella  continenza,  e la  fante 
di  Tarba,  anch’essa  vergine  ; c tutte  tre  tratte 
dinanzi  al  giudice,  furono  accusate  di  aver  fatto 
ammalar  la  regina  colle  loro  malie.  A che  ac- 
cusarci , rispose  Tarba  , di  cose  che  nulla  han 
che  fare  colla  santità  della  nostra  fede,  nulla 
essendo  di  più  alieno  alla  religion  cristiana  del 
delitto  che  c'imputate?  Se  avete  sete  del  no- 
stro sangue , saziatevene  pure , e se  vi  piace 
di  fare  a pezzi  i nostri  corpi , come  fate  ogni 
giorno  coi  cristiani , noi  siamo  cristiane , mor- 
remo cristiane , nè  mai  desisteremo  dal  con- 
fessare e professare  la  religione  cristiana,  es- 
sendoci prescritto  di  adorare  un  solo  Dio,  di 
non  metterlo  a confronto  con  nulla  di  quanto 
vi  è in  cielo  e sulla  terra  e di  punir  gli  in- 
cantatori di  morte  per  mezzo  della  pubblica 
autorità.  E venendole  detto  essere  stato  quello 
un  mezzo  usalo  dalla  vendetta,  soggiunse  la 
santa  : E qual  mai  ragione  possiamo  avere  di 
offendere  Dio  così  gravemente , per  vendicar 
la  morte  del  fralel  nostro?  Nulla  è stalo  a 
lui  fatto  che  debba  affliggerci , perocché  se 
l’avete  ucciso  per  odio  o per  invidia , non  è 
però  men  vero  ch’ei  viva  , ottenuto  avendo  la 
vita  immortale  nel  regno  de'cieli,  il  quale  per- 
derà la  vostra  , per  quanto  ferma  ella  sia  e 
vi  rovescerà  dallar  vostra  signoria.  Dopo  il 
quale  interrogatorio , le  tre  sante  furon  con- 
dotte in  prigione. 

Era  Tarba  di  una  rara  bellezza  ed  i suoi 
giudici  avean  per  lei  concepito,  a prima  vista, 
una  violenta  passione,  sicché  all'insaputa  l’uno 
dell’altro,  pensavano  a come  possederla.  Il  pre- 
sidente le  fece  dire  il  giorno  dopo  che  le  avreb- 
be ottenuta  dal  re  la  libertà  insieme  alle  sue 
sorelle,  purché  gli  promettesse  di  sposarlo. 
Taci , miserabile , rispose  inorridita  la  vergi- 
ne, io  sono  la  sposa  di  Cristo,  a Lui  ho  con- 
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sacrata  la  mia  verginitò  e la  custodirò  imma- 
colata : non  che  temer  della  morie , la  consi- 
dero come  la  (ine  dei  miei  mali , perchè  col 
togliermi  dal  mondo , ini  riunirò  al  fratei  mio 
nell’eterno  riposo.  Gli  altri  due  giudici  aven- 
dole fatta  la  stessa  proposta , ne  riceverono  la 
risposta  medesima. 

Allora  tulle  e tre  furon  condannate  come 
colpevoli  di  sortilegio , e portalo  l’affare  di- 
nanzi al  re , gli  dissero  esser  provato  il  de- 
litto. Ma  il  prìncipe,  non  che  prestarvi  fede, 
ordinò  anzi  che  fosser  lasciate  vivere  e riman- 
date libere,  purché  consentissero  ad  adorare  il 
sole.  Esse  però  ricusarono , dicendo  : Mai  no 
che  non  onoreremo  la  creatura  in  luogo  del 
Creatore.  Ed  i magi  allora  esclamarono  ad 
una  voce  : Muoiano  queste  sciagurate , i di  cui 
incanti  tolsero  la  salute  alla  regina  ! 

Il  re  allora  permise  ai  magi  di  condan- 
narle a quel  supplizio  che  giudicassero  meglio, 
ed  essi  ordinarono  che  segale  pel  mezzo,  fos- 
sero le  parli  disposte  su  due  linee,  onde  la 
regina  passandovi  di  mezzo,  potesse,  a detta 
loro,  ricuperar  la  salute.  Pronunziata  che  fu 
questa  sentenza,  il  presidente  che  avea  pro- 
posto a Tarba  di  sposarlo,  tornò  di  nuovo  a 
tentarla  e lo  fece  promettere  vita  e libertà,  se 
pur  volesse  cedere  alle  sue  brame;  ma  la  ca- 
sta vergine,  presa  da  altissimo  sdegno,  non 
potè  tenersi  dal  rispondere:  « 0 il  più  sfaccialo 
degli  uomini , e fino  a quando  durerai  tu  in 
questo  reo  pensamento?  Più  cara  della  vita 
rni  è la  morte  con  valor  sostenuta,  siccome 
più  grave  della  morte  mi  sarebbe  la  vita 
che  fosse  prezzo  o mercede  dell'empietà  ». 

Arrivate  le  sante  donne  sul  posto  del  sup- 
plizio , vennero  legate  a due  pali  e quindi 
segate  per  mezzo  del  corpo.  Ogni  melò  fu  poi 
tagliata  in  sei  parli,  le  quali  disposte  in  altret- 
tanti canestri,  furono  appesi  a de’ pioli  in  due 
file;  c la  regiua  condotta  dai  magi  passò  tra 
mezzo  a quei  brani  sanguinosi,  seguita  da 
tutto  l’esercito  ( Acta  Martyr.  Orient.p.  51).  Ciò 
accadeva  nel  5 Maggio  dell’anno  341. 

Anche  San  Millcs,  vescovo  di  Susa,  ebo 
continuava  a far  miracoli  e convertire  nel  suo 
paese  nativo , fu  arrestato  da  Orsmida  gover- 
natore della  provincia;  la  stessa  sorte  incon- 
trando il  prete  Abrosinoe  il  diacono  Sina,  suoi 
discepoli.  Tulli  c tre  furon  caricati  di  catene  e 
condotti  nella  capitale  della  Salrapia,  vi  patirono 
per  due  volle  un’atroce  flagellazione;  ma  resero 
inutili  , colla  loro  costanza  , tulli  i mezzi  ado- 
prati  per  farli  sacrificare  al  sole,  o rinchiusi 
in  carcere  non  cessarono  dal  lodare  il  Signore. 


Sul  principiar  dell’anno,  primo  d’Ottobre , 
come  i Caldei  anche  di  presente  principiano, 
Orsmida  facea  grandiosi  preparativi  per  una 
grossa  caccia  di  fiere;  ed  essendo  di  buon  umore 
si  fece  condurre  innanzi  i tre  martiri  incate- 
nati per  interrogarli.  Superbo  ed  altero  per 
indole,  volgendo  la  parola  a San  Milles  : Chi 
sci  tu,  gli  domandò  sogghignando,  un  dio  o 
un  uomo?  qual’è  la  tua  religione,  e quali  i 
dommi  ? Palesaci  un  po’  la  sapienza  dell’ani- 
ma tua,  perchè  possiam  divenire  tuoi  discepoli , 
se  no  se  continui  a nasconderci  la  tua  setta, 
sii  lien  certo  che  sarai  ammazzalo  all’istante 
come  le  belve.  Ed  il  santo,  che  ben  conosceva 
il  significato  di  quelle  parole,  tranquillamente 
rispose  : Son  uomo  e non  dio , nè  mescolerò 
certamente  ai  tuoi  scherzi  i misteri  della  vera 
religione;  tuttavia  ti  dirò  francamente:  Guai 
a te,  o empio  tiranno!  guai  a le  e a chi  ti 
assomiglia  nel  ributtare  la  religione  e Dio  ! 
perocché  Dio  vi  giudicherò  uel  secolo  avvenire, 
e condannandovi  al  fuoco  e alle  tenebre  che 
vi  aspettano,  tramuterò  il  vostro  orgoglio  in 
eterno  pianto,  dacché  ricolmi  de’suoi  benefizi 
insorgete  insolenti  contro  di  Lui , invece  di 
mostrarvi  riconoscenti.  Alle  quali  parole  quel 
governatore  slanciandosegli  addosso  gli  piantò 
un  pugnale  in  un  fianco , e N arse  te , fratello 
d’Orsmida,  lo  ferì  d’un  simil  colpo  nell’altro, 
per  cui  il  santo  vescovo  morì  pochi  momenti 
dopo,  predicendo  che  il  giorno  dipoi  si  sareb- 
bero l’un  l’altro  uccisi  tra  loro.  Ambrosino  e 
Sina  furon  condotti  su  due  colline  una  in  fac- 
cia dell’altra,  e furon  dai  soldati  lapidali.  Il 
dì  dipoi  i due  fratelli,  espertissimi  cacciatori, 
nell’  inseguire  da  duo  lati  opposti  un  cervo 
che  aveano  scovato,  gli  scoccaron  contro  due 
frecce  dalle  quali  furono  entrambi  trafitti 
nell'ora  stessa  in  cui  il  giorno  innanzi  aveano 
ucciso  San  Milles,  ed  i corpi  loro  rimasero  sul 
terreno  finché  le  belve  e gli  uccelli  di  rapina 
non  ne  ebbero  divorata  la  carne;  in  tal  modo  i 
Persiani  sotterrando  i loro  morti  , mentre  i 
cristiani  sotterravano  i loro  come  i cristiani 
degli  altri  paesi.  I corpi  de’ tre  martiri , che  pe- 
rirono nel  5 Novembre , furon  portati  nel  ca- 
stello di  Malcan  e depositali  in  una  tomba  già 
preparata  loro,  aH’inlercession  de’quali,  gli  abi- 
tanti del  paese  si  credettero  obbligati  del  non 
essere  esposti  mai  più  alle  incursioni  degli 
Arabi  Sa  bei  ( Acta  Martyr.  Grient.  p.  66  ). 

Circa  Io  stesso  tempo  in  cui  il  santo  ve- 
scovo di  Susa  acquistò  la  corona  del  martirio, 
venne  denunzialo  Barsabia,  abate  d’un  mo- 
nastero nella  Persia,  accusato  di  volere  abo- 
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lire  la  religione  dei  magi.  Arrestalo  adunque 
con  i dieci  monaci  che  dirigeva,  fu  con  essi 
caricato  di  catene  e condotto  nella  città  di 
Aslracara,  presso  le  rovine  di  Persepoli,  nella 
quale  risedeva  il  governatore.  Questo  inumano 
giudice  inventò  i più  barbari  supplizi  per  tor- 
mentarli, facendogli  schiacciar  le  ginocchia, 
romper  le  gambe , tagliar  le  braccia , le  costole 
e le  orecchie  e quindi  percuotere  aspramente 
sugli  occhi  e sul  volto.  Finalmente  furibondo 
dal  vedersi  vinto  dal  loro  coraggio,  li  condannò 
ad  esser  tutti  decapitati;  ed  i martiri  andaron 
giubbilanti  al  supplizio,  cantando  inni  e salmi 
in  gloria  del  Signore,  circondali  da  una  mano 
di  soldati,  di  carnefici  e da  un’ innumerabile 
quantità  di  popolo. 

Il  santo  abbate  chiese  a Dio  di  vedere 
salire  al  cielo  prima  di  lui  le  anime  affi- 
date alle  sue  cure , c la  sua  preghiera  fu 
esaudita.  Incominciala  la  esecuzione,  un  mago 
che  di  là  passava  colta  moglie , due  figli  e 
molti  servi,  si  fermò  a veder  tanta  turba  di 
popolo,  e fendendola  si  avanzò  per  sapere  che 
cosa  accadesse.  Veduto  però  il  santo  abate 
che  parea  lietissimo  e che  cantando  le  lodi  di 
Dio,  prendeva  per  mano  i suoi  monaci  come 
per  presentarli  al  carnefice,  gli  parve  di  vedere 
una  croce  luminosa  sul  corpo  dei  martiri  già 
spenti.  Colpito  da  quel  prodigio  e ad  un  tratto 
cambiatosi,  scese  da  cavallo,  cambiò  veste 
col  servo  che  l’avea  seguitato,  e avvicinatosi 
a Barsabia  , gli  narrò  tutto  e lo  pregò  di  ac- 
coglierlo nel  numero  de’suoi  discepoli.  Accon- 
sentì l’abate,  e prendendolo  per  la  mano , dopo 
il  nono  martire , lo  presentò  al  carnefice  che 
lo  decapitò  senza  conoscerlo.  Barsabia  capo  di 
tutti  quei  martiri  fu  decapitato  l’ultimo.  I 
corpi  di  quei  dodici  santi  rimasero  in  preda 
alle  belve  e agli  uccelli  di  rapina , fuor  che  le 
teste , che  furon  portate  in  città  e sospese 
nel  tempio  di  Nabiti  o di  Venere,  perchè, 
quantunque  i magi  aborrissero  tulli  gli  idoli, 
eranvi  però  molle  sètte  d’idolatri  in  diverse 
contrade  della  Persia.  L’esempio  del  mago  con- 
vertilo tanto  commosse  la  sua  famiglia  che  si 
fece  cristiana  insieme  a molti  altri.  Questi  mar- 
tiri patirono  il  3 Giugno  342  (Acta  Martyrum 
Orient.  pag.  92). 

57.  Tre  mesi  dopo  il  martirio  di  San  Si- 
meone, vescovo  di  Seleucia  e di  Ctesifonte,  gli 
fu  dato  a successore  il  suo  nipote  San  Sadoth 
o Sciadust , nome  che  significa  amico  del  re, 
c dai  Caldei  chiamato  spesso  Gesù-Dust , cioè 
Amico  di  Gesù.  Questo  santo  che,  come  già 
vedemmo,  avea  assistito  al  concilio  di  Nicea  a 
Robrbacber.  Voi.  IL 


nomo  del  metropolitano  di  Persia,  infuriando 
sempre  più  la  persecuzione,  si  nascose  da 
prima  con  una  parte  del  suo  clero,  non  per 
timor  della  morte,  ma  per  aspettare  che  Dio 
gli  facesse  conoscere  la  sua  volontà  in  modo 
più  speciale,  senza  lasciar  però  di  provvedere 
nascostamente  ai  bisogni  del  suo  gregge  c di 
esortare  i fedeli  a confessar  generosamente 
Gesù  Cristo  ; ed  avuta  una  visione  nel  suo  ri- 
fugio, adunò  i suoi  preti  e i suoi  diaconi  per 
parteciparli  quanto  eragli  accaduto.  Ho  veduto 
in  sogno,  egli  disse,  una  scala  tutta  circondata 
di  luce,  la  di  cui  cima  toccava  il  cielo,  ed 
alla  quale  San  Simeone  risplendente  di  gloria 
stava  appoggialo;  ed  avendomi  veduto  a piè 
della  scala,  m’ha  chiamato  sorridendo,  e,  sali 
sù,  mi  ha  detto,  o Sciadust,  sali  pure  senza 
paura,  io  vi  salii  ieri , or  tocca  a te  a salirla 
oggi  ; e questo  parevami  significare  che  avendo 
il  mio  santo  predecessore  incontrala  la  morte 
l’anno  scorso , dovess’  io  incontrarla  in  que- 
st'anno. Esortò  quindi  il  suo  clero  a far  opere 
buone  degni  genere  ed  usare  santamente  del 
tempo,  affinchè  se  la  morte  si  presentasse,  po- 
tessero riceverla  da  veri  discepoli  del  Cristo  e 
nella  speranza  di  partecipare  alla  celesleeredità. 

Infatti  all’arrivo  del  re  Sapore  in  Seleucia, 
nelFanno  secondo  della  persecuzione,  fu  il 
santo  vescovo  arrestalo  con  la  maggior  parto 
del  suo  clero  , qualche  ecclesiastico  delle  sue 
vicinanze , i monaci  e le  religiose  della  sua 
chiesa , in  tutti  centottantotto  persone.  Im- 
prigionati che  furono  , patirono  incredibili  mali 
per  lo  spazio  di  cinque  lunghi  mesi;  per  tre 
volte  furono  stirati  sull’cculeo  ed  ebbero  legate 
le  gambe  con  funi  che  tanto  forte  stringevano  , 
da  far  sentire  sgretolare  le  ossa  ; e tutto  que- 
sto perchè  voleasi  che  adorassero  il  sole.  Ma 
essi  costantemente  vi  si  rifiutarono  e s’incam- 
minarono infine  al  supplizio  inluonando  inni  e 
cantici  al  Signore.  Ciò  accadeva  nel  dì  8 Feb- 
braio del  342  (Acta  Marlyr.  Orient.  p.  84). 

Due  anni  dopo  il  martirio  di  San  Milles, 
furon  pure  arrestati  per  ordine  del  governatore 
della  provincia  de'Razichei,  il  prete  Daniele 
e la  vergine  santa  Verda  o Rosa,  i quali  per 
tre  mesi  sofTriron  le  più  crudeli  torture,  e tra 
gli  altri  supplizj , ebbero  traforali  i piedi  ed 
immersi  per  cinque  giorni  nell’acqua  gelata  ; 
ma  nulla  potendo  scuoterne  la  costanza,  il  go- 
vernatore li  condannò  ad  esser  decapitali , il 
che  fu  eseguito  nel  2!  Febbrajo  dell'anno  344 
(hi,  p.  103). 

In  questo  stesso  anno  il  re  Sapore,  dimo- 
rante allora  in  Seleucia  , fece  arrestare  nelle 
tot 
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vicinanze,  centoventi  cristiani,  tra 'quali  nove 
vergini  consacrate  al  Signore , preti  diaconi 
e chierici  di  varj  ordini,  e feccli  tutti  rinchiu- 
dere in  oscure  ed  infette  prigioni,  dove  rima- 
sero sino  alla  line  dell’  inverno,  vale  a dir  per 
sei  mesi.  Una  donna  ricca  e virtuosa  della 
città  di  Arbela,  di  nome  Giazdundolta,  cioè 
a dire  Nata-di-Dio , volle  sola  incaricarsi  di 
nutrirli,  non  volendo  divider  questa  buon’opera 
con  nessuno.  Spesso  furono  i santi  prigionieri 
aspramente  torturati,  ma  sempre  confessarono 
generosamente  Gesù  Cristo,  dicendo:  Non  mai 
adoreremo  il  sole  che  è semplice  cosa  creata, 
nè  altro  bramiamo  che  giunga  il  momento 
nel  quale,  terminala  la  vita,  incomincerà  la 
nostra  felicità. 

Giazdundolta  avendo  saputo  il  giorno  in 
cui  dovean  esser  giustiziati , andò  la  sera  in- 
nanzi alle  prigioni , gli  lavò  i piedi  e diede  a 
ciascuno  una  candida  veste;  fatto  quindi  pre- 
parare un  ricco  banchetto  da  sè  medesima  li 
serviva,  esortandoli  nel  tempo  stesso  alla  co- 
stanza per  le  promissioni  che  fa  il  Vangelo  ai 
veri  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Quel  suo  pro- 
cedere mollo  sorpreso  i confessori,  ma  invano 
ne  dimandarono  la  ragione.  Il  giorno  di  poi 
Giazdundolta  tornò  a visitarli,  ma  per  annun- 
ziar loro  che  quel  giorno  non  passerebbe  senza 
che  ricevessero  la  corona  del  martirio,  e li 
pregò  di  chiedere  istantemente  a Dio  il  per- 
dono de’suoi  peccati,  onde  aver  la  felicità  di 
esser  presto  riunita  con  loro  nel  regno  de’cieli. 

Poco  dopo  il  re  mandò  ordine  che  fossero 
senza  indugio  tutti  giustiziali.  Furon  dunque 
quei  confessori  tratti  fuor  di  prigione  e tro- 
varon  sulla  porla  Giazdundolta,  che  appena 
li  vide  gli  si  gettò  ai  piedi  e gli  baciò  rispet- 
tosamente la  mano.  Le  guardie  affreltaronsi  a 
condurli  sul  posto  del  supplizio,  e quivi  giun- 
ti , l'ufiziale  che  le  comandava  chiese  se  al- 
cun dessi  volea  salvar  la  vita  coll’adorare  il 
sole;  ma  avendo  risposto  unanimi,  non  aver 
la  morte  nulla  di  spaventoso  per  loro,  e pre- 
ferirla a una  rea  apostasia , l’utfìciale,  vedendo 
da  quella  risposta  di  non  poterli  svolger  dal 
loro  proposito , li  fece  all'  istante  tutti  decapi- 
tare. Sull’imbrunire  Giazdundolta,  dopo  aver 
prese  tutte  le  sue  misure  per  non  essere  sco- 
perta, no  fece  seppellire  i corpi,  cinque  per 
cinque,  a molta  distanza  dalla  città.  Questi 
martiri  doti  a morte  nel  21  Aprile  344,  eran 
di  Adiabena  che  avea  per  capitale  Arbela , la 
qual  provincia  che  abbracciava  la  maggior  par- 
te dell'anlica  Assiria  , era  solo  abitata  da’eri- 
stiaui  ( Acta  Martyr.  Orienta  p.  108). 


Morto  che  fu  Sciadust,  il  suo  fratello  Bar- 
bascemino,  nipote  come  lui  di  San  Simeone  per 
parte  di  madre,  fu  innalzato  sulla  sede  me- 
tropolitana di  Seleucia  e di  Ctesifonte;  ma  dopo 
aver  governato  la  sua  chiesa  per  sei  anni , 
venne  denunzialo  qual  nemico  della  religione 
persiana.  Arrestato  dunque  insieme  a sedici 
persone  del  suo  clero , nè  avendo  Sapore  po- 
tuto scuoterli  colle  miuacce,  li  fece  tutti  rin- 
chiudere in  una  carcere  d’onde  esalava  un  in- 
sopportabile odore.  Il  santo  ebbe  a soffrire  in 
quella  orrida  dimora  i rigori  della  fame  e della 
sete  in  un  con  tutti  quei  mali  trattamenti  che 
seppe  immaginar  la  crudeltà  dei  magi.  Undici 
mesi  dopo  venne  ricondotto  co’suoi  compagni 
dinanzi  al  re,  tutti  però  orribilmente  sfigurali , 
non  avendo  parte  del  corpo  che  non  fosse  ma- 
colata dai  colpi,  oltre  all’avere  l’aria  infetta 
della  prigione  resi  i loro  volli  neri  e lividi. 

Tuttavia  persuaso  Sapore  che  l’esempio 
del  vescovo  verrebbe  imitalo  dal  clero , fece 
nuovi  tentativi  per  vincer  Barbascemino  e far- 
gli abbracciare  la  religione  nazionale,  offeren- 
dogli ricchi  doni  e promettendogli  una  delle 
prime  dignità  dell’impero,  se  pur  volesse  essere 
inizialo  ai  misteri  del  sole.  Risposagli  però 
costantemente  il  santo  vescovo,  amar  meglio 
morire  che  tradir  la  legge  di  Gesù  Cristo,  la 
quale  condannava  gli  apostati  ad  eterni  sup- 
plizj;  ed  infatti  fu  decapitato  con  i suoi  com- 
pagni il  14  Gennaio  346  in  Ledano  nella  pro- 
vincia degli  Uzili  {Act.  Martyr.  Orien.  , p.  HI). 

. 58.  San  Maruta,  autore  degli  atti  de’nostri 
santi  martiri,  aggiunge  che  Sapore,  per  ester- 
minare  il  nome  cristiano  in  tutto  il  suo  im- 
pero, pubblicò  un  altro  decreto,  col  quale  ordi- 
nava che  fossero  posti  a morte  tutti  quelli 
che  ricusassero  di  adorare  il  sole,  il  fuoco  e 
l’acqua,  e di  mangiare  il  sangue  di  esseri  vi- 
venti, dal  quale  astenevansi  i cristiani  anche 
a quei  tempi,  com’era  stalo  deciso  dagli  apo- 
stoli. La  sede  di  Seleucia  rimase  vacante  per 

10  spazio  di  venl’anni,  a causa  della  persecu- 
zione, le  cui  devastazioni  si  fecero  sentire  in 
tutte  le  provincie  della  Persia.  Innumerabile 
fu  la  quantità  dei  martiri,  de'quali  San  Maruta, 
che  ne  avea  potuto  conoscere  i nomi,  celebrò 

11  glorioso  trionfo  in  un  bel  panegirico , dove 
trovansi  sentimenti  della  più  tenera  devozione. 

Abbiam  nonostante  di  questo  medesimo 
santo  gli  alti  particolari  di  qualche  martire 
dato  a morte  circa  a quel  tempo,  come  di 
San  Giacomo,  prete  di  un  borgo  sull’Eufrale, 
e della  sua  sorella  Maria  figlia  dell’alleanza  , 
vale  a dire,  nel  linguaggio  orientale,  vergine 
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a Dio  consacrata,  i quali  non  avendo,  Narsele 
Tamsapore  governatore,  potuto  persuadere  a 
mangiar  del  sangue,  furon  per  di  lui  ordine 
lacerati  barbaramente  a colpi  di  frusta;  e per- 
chè volgevan  essi  al  cielo  gli  sguardi  pregando 
Iddio  che  li  sorreggesse,  fece  venire  un  certo 
laico  di  nomo  Marade  , uomo  illustre  secondo 
il  mondo,  ma  cristiano  solamente  di  nome,  e 
gli  ordinò  di  tagliare  il  capo  ai  due  martiri; 
e quel  miserabile  il  fece  nel  22  Marzo  346 
( Loc.  cit. , p.  122  ). 

In  quell’  istesso  tempo  venne  denunziato 
al  medesimo  governatore  un  certo  Paolo,  prete 
di  una  piccola  citth;  e quel  che  diede  causa 
all’accusa  fu  la  ricchezza  ch’ei  possedeva,  cre- 
duta immensa  dai  delatori.  Maudò  tosto  il  go- 
vernatore i suoi  sgherri  a circondarne  la  casa, 
c atterratane  con  de' ferri  la  porta,  la  saccheg- 
giarono e tolsero  una  grossa  somma  di  denaro 
trovato  in  uno  scrigno.  Nella  stessa  circo- 
stanza vennero  arrestate  cinque  vergini  con- 
sacrate a Dio,  Tecla,  cioè,  Maria,  Marta  e 
un'altra  Maria  ed  Anna  , e tutte  cariche  di 
catene  come  il  prete,  vennero  condotte  in  una 
fortezza.  Paolo  pel  primo,  comparve  dinanzi  al 
tribunale  di  Tamsapore,  il  quale  dissegli  : Se 
farai  quanto  il  ré  ordina,  e adorerai  il  sole  c 
morigerai  il  sangue  , nulla  perderai  e riavrai 
il  denaro  che  ti  è stalo  tolto  : e lo  sciagurato 
che  amava  il  suo  denaro  più  deU'anima,  pro- 
messe subito  di  far  tutto  quanto  da  lui  volc- 
vasi,  come  infatti  fece  e prontamente.  Ma  il 
governatore  che  contava  di  ritener  per  sè  quel 
denaro,  si  sdegnò  del  l'apostasia  di  Paolo;  c 
dopo  avervi  pensato  sopra,  deliberò  di  coman- 
dargli di  scannare  di  propria  mano  le  cinque 
vergini,  certo  che  il  timor  dell'  infamia  gli  im- 
pedirebbe di  farlo,  e cosi  avrebbe  un  uuovo 
pretesto  di  non  restituirgli  il  mal  tolto. 

Venner  dunque  le  vergini  condotte  al  tri- 
bunale, ed  il  giudice  in  volto  feroce  : Se  pron- 
tamente, disse  loro,  nou  obbedite  aU'edillo  del 
re  col  sacrificare  al  sole  e celebrar  le  nozze , 
sarete  messe  ad  un'acerba  tortura,  nè  potrete 
sottrarvi  aU'cslremo  supplizio,  invano,  rispo- 
sero ad  alta  voce  le  sante  vergini  : Superbo 
ed  insolente  tiranno,  pretendi  con  tali  minacce 
di  spaventarci?  Da  niuna  cosa  siamo  più  aliene 
che  dal  mancare  alla  fede  dovuta  al  nostro 
Dio  e dal  seguire  i tuoi  perniciosi  consigli. 
Avendo  l'empio  giudice  comandato  ch'elle  fos- 
sero crudelmente  battute,  soffrirono  con  tale 
fermezza  d'animo  lo  strazio  delle  loro  carni, 
che  ad  alta  voce  esclamavano  : Non  fia  mai 
vero  che  preponiamo  al  sole  il  nostro  Dio. 
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Uomini  insani,  non  sarò  mai  vero  che  farne- 
tichiamo con  voi,  che  al  Creatore  avete  ante- 
posto le  create  cose,  e,  messo  quello  in  non 
cale,  a queste  tributate  l’ossequio  del  vostro 
cullo. 

« Pronunziò  allora  Narsele  contro  le  santo 
vergini  la  capitale  sentenza,  la  cui  esecuzione 
commise  al  disgraziato  prete , colla  promessa1 
di  fargli  tosto  restituire  le  sue  ricchezze.  Di 
quale  scelleratezza  ed  infamia  non  è capace 
un  uomo  sordido  ed  avaro!  Armatosi  l’ini- 
quo apostata  d’un  petto  di  ferro  e d’u*ia 
fronte  di  bronzo,  si  presenta  alle  sante  ver- 
gini colla  scimitarra  alla  mano.  Ma  appena  lo 
vedono  comparire  che,  alzata  la  voce,  lo 
sgridano  con  le  seguenti  parole  : 0 infame  ed 
iniquo  pastore,  cosi  infierisci  contro  il  tuo 
gregge  e scanni  le  tue  pecorelle  ? Cosi , mu- 
tato in  lupo , non  dubiti  d’ investire  il  tuo 
medesimo  ovile?  È questa  la  sacra  ostia  che 
poc’anzi  ricevevamo  dalle  tue  mani  ? È que- 
sto il  vivifico  sangue  che  appressavi  alle  nostre 
labbra?  Benché  eziandio  questo  ferro  che 
stringi  contro  di  noi  ci  apporterà  la  salute  e 
la  vita.  Per  esso,  libere  da’ legami  del  corpo, 
ne  andremo  a Cristo , che  è la  nostra  sorte 
ed  eredità  ; ma  le  , o misero,  attende  un  altro 
destino.  Non  verranno  mai  in  tuo  potere  le 
ricchezze  per  lo  cui  amore  farnetichi  ; poiché 
prima  di  te  essendo  noi  per  comparire  innanzi 
al  divin  Giudico , sarà  nostro  pensiero  l'espor- 
gli la  nostra  causa  ed  i torli  che  da  te  rice- 
viamo. Nè  certamente  tarderà  Egli  a prender 
del  nostro  sangue  una  severa  vendetta. 

« Non  fecero  nell'animo  del  perduto  uomo 
impressione  queste  parole;  non  gli  cadde, 
per  lo  spavento  e Y orrore , dalle  mani  il 
ferro;  stelle  imperterrito  ed  ostinato;  s'ac- 
cinse all'  impresa , ed  alzò  il  braccio  e vibrò  i 
colpi  con  tal  forza  e destrezza  che  parve  af- 
fettar la  gloria  d'esperio  e perito  carnefice  e. 
Questo  faceva  il  di  6 Giugno  346,  ma  non 
n’ebbe  frutto,  chè  in  quella  stessa  notte  fu 
strangolato  per  ordine  del  governatore,  il 
quale  temeva  non  avesse  a ricorrere  al  re 
per  riavere  il  suo  denaro  ( Acla  Martyr.  Orienta 
pag.  123). 

59.  Nella  persecuzione  di  Sapore  vedesi 
qualche  cosa  di  più  diabolico  che  nelle  perse- 
cuzioni dei  Romani,  ed  è quel  costringere  le 
pecore  a farsi  carnefici  dei  pastori,  e questi  di 
quelle.  Del  resto,  tanto  tra  i Persiani,  quanto 
tra  i Romani,  il  principal  motivo  del  perseguita- 
re è la  politica  idolatria.  Sapore  infatti,  si  vanta 
di  prosapia  divina,  c si  fa  adorare  insieme  col 
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sole;  e questo  stesso  adorare  il  sole  tornava  il 
medesimo,  perocché  intitolandosi  i re  di  Persia 
fratelli  del  sole,  cugini  della  luna,  e colleghi 
delle  stello,  l'adorare  il  sole,  o la  luna  era 
un  adorare  implicilatneule  il  topo  fratello  e 
cugino.  Finalmente  vedcsi  negli  atti  di  questi 


martiri,  del  pari  che  in  Senofonte,  che  se  i 
Persiani  non  adoravano  idoli  propriamente 
delti,  vale  a dire  immagini  scolpite  o fuse, 
non  cran  |ktcìò  meno  idolatri,  col  loro  adorare 
le  cose  creale  , quali  sono  il  sole  ed  il  fuoco, 
in  luogo  del  Creatore  I 
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LA  CHIESA  PERSEGUITATA  DA  COSTANZO  E DA  SAPORE  DÀ  ALLA  LUCE 
I SUOI  PIO  GRANDI  DOTTORI. 


(DALL'ANNO  316  ALL'ANNO  361  DI  0.  C.  ). 


Nominarlo. 


I.  Ribellione  di  Magnenzio.  Brere  impero  di  Neperiano.  Proclamazione  e deposizione  di  Vctranione.  Magnenzio  Tinto  da 
Coturno.  2.  Pratiche  di  Costanzo  presso  sant' Atanasio.  3.  Concilio  di  Sirmio.  Deposizione  ed  esìlio  di  Fotino.  4.  Etilio 
ed  necìtion  di  tau  Paolo  dì  Costantinopoli.  Intrusione  di  Macedonio.  5.  Nuore  accuse  degli  ariani  contro  Atanasio. 
6. Loro  rani  maneggi  con  papa  Liberio.  7.  Concilio  d'Arli.  Caduta  di  Vincenzo  da  Capua.  Etilio  di  san  Paolino  di 
Trereri.  6.  Missione  di  Lucifero  e di  Eusebio  di  Vercelli  Lettera  del  papa  all'  imperatore  9 Morte  di  Gallo.  10.  Con- 
cilio di  Milano.  Editto  di  Costanzo.  Fermezza  e persecuzione  dei  rescori  cattolici.  11.  Lettera  del  papa  «gli  esiliati. 
14.  Tentativi  degli  ariani  per  guadagnarlo.  È rapito  da  Roma.  È interrogato.  È confinato,  13.  Elezione  di  Felice. 
11.  Venerazione  de'contemporanei  per  Liberio.  Tentativi  dell’ imperatore  con  Odo.  Risposta  di  questo.  Persecuzione 
contro  i cattolici.  15.  Indole  e maestri  di  Giuliano.  Cagioni  della  stia  apostasia.  Differenza  tra  i Padri  della  Chiesa 
ed  i pagani  filosofi.  Ifi.  Si  dà  tutto  al  filosofo  Massimo.  Sua  ipocrisia.  È fatto  cesare.  17.  Famìglia  di  san  Gregorio  Na- 
ziatuicno.  Sua  visione.  Suoi  primi  studj.  18.  San  Cirillo  di  Gerusalemme.  Suoi  diciotto  Catechesi  o Catechismi  sul  sim- 
bolo. Sani  cinque  catechismi  sul  sacramento  del  battesimo  , della  confermazione  , dell'eucaristia  e del  sacrifizio  della  messa. 
Quel  che  eì  dice  di  san  Pietro  Suo  episcopato.  Miracolo  a Gerusalemme.  19.  Il  cieco  Didimo  ad  Alessandria.  20.  Gre- 
gorio ad  Alessandria  e poi  ad  Atene.  Patisce  per  viaggio  una  tempesta,  il.  Santa  amicizia  sua  con  Basilio.  Famiglia 
e primi  studj  di  quest’ultimo,  il.  Loro  alienazione  da  Giuliano.  Loro  ritorno  in  Cappadocia.  23.  Sant'llario  di  Poitieri. 
Motivi  della  sua  conversione.  Suo  zelo.  Sua  elezione.  24.  Sau  Martino.  Sua  prudenza.  Sua  carità.  Si  unisce  a sant'llario.  Con- 
verte un  ladrone  e i suoi  pareuti.  25.  Saiit’Ottafco;  saut' Agostino;  sant' Ambrogio;  san  Girolamo;  san  Giovanni  Crisostomo; 
sant' Iacopo  di  Nisibi  e sant’Efrcm.  2G.  Assedio  di  Nisibi  per  opera  dei  Persiani.  Loro  ritirata  per  le  orazioni  di  sant’Iacopo. 
27.  Opere  di  sant'Efircm.  28.  Elezione  di. san  Narscte  in  Armenia.  29.  Nuove  trame  coutro  Atanasio.  Tentasi  indarno  di  ra- 
pirlo. Persecuzione  contro  la  chiesa  di  Alessandria.  Atanasio  riesce  a trafugarsi.  Sua  visita  ai  monasteri  dell’Egitto.  30.  Mor- 
te di  sant’Antouio.  31 . Celebrità  di  saufllarione.  Soo  pellegrinaggio  in  Egitto.  32  Memoriale  di  sant'llario  a Costanzo. 
Suo  esilio.  33.  Cause  dell'  integrità  della  lede  tra  'I  popolo,  malgrado  l’arianesimo.  34.  Occupazioni  dell' intruso  Giorgio 
in  Alessandria.  Sue  persecuzioni  contro  i fedeli.  35.  Violenze  di  Macedonio  iu  Costantinopoli.  36.  Astuzia  di  Leou- 
zio  di  Antiochia.  Zelo  di  Diodoro  e di  Plaviano.  37.  Scritti  di  Atanasio  al  suo  popolo.  Sua  apologia.  38.  Lettera  di 
Eusebio  di  Vercelli  alle  chiese  d’Italia.  Suoi  patimenti  nell’esilio.  39.  I dodici  libri  di  sant’  llario  intorno  alla  Tri- 
nità. 40.  Costanzo  a Roma  41.  Intrusione  di  EuJossio  ad  Antiochia.  (2.  Deputazione  delle  matrone  romane  pel  ri- 
torno di  Liberio.  Sedizione  tra  ‘I  popolo.  Ritorno  trionfale  di  Liberio  e cacciata  di  Felice.  43.  Della  supposta  caduta 

del  papa  Liberio.  44. Caduta  di  Osio  e scandalo  che  ne  viene.  45.  Prove  che  papa  Liberio  non  cadde.  46.  Condanna 

degli  anomei.  Distrattane  di  Nicomedla.  47.  Libro  dei  Sinodi  di  sant’llario.  48.  Mutamenti  dell’ imperatore  per  in- 
fluenza degli  auomei.  Formula  di  fede  di  questi.  49.  Conciljdi  Rimiui  c di  Selcueia.  Irregolarità  uclla  loro  convocazione. 
50.  11  concilio  di  Rimiai,  finche  è libero,  e finché  è concilio  , mantiene  la  fede  cattolica  contro  gli  ariani.  51-  Il  concilio 
di  Selrncia  , dove  assiste  sant'llario  , si  mostra  presso  a poco  lo  stesso.  52.  Conseguenza  intorno  al  numero  rcq>ettivo  dei 
cattolici  e degli  ariani.  53.  I deputati  del  concilio  di  Rimini  alla  corte  si  lascian  sedurre  e son  disapprovati  dal  con- 
cilio ance:  libero.  54.  I vescovi  ritenuti  per  forza  a Rimini  e violentiti  negli  atti  loro , obbligano  nonostante  gli 

ariani  a -.n  tannare  l'arlancsimo.  Indegni  equivoci  degli  ariani.  55.  Gli  an«mci  costretti,  a Costantinopoli,  a cornino* 
aure  la  loro  propria  dottrina , pervengoo  nonostante  a fare  esiliare  coloro  che  gli  avean  condannati  a Selencia.  Bene 
inaspettato  che  oc  risulta.  56.  Memoriale  di  sant'llario  a Costanzo  Suo  libro  contro  di  lui.  Suo  ritorno  nelle  Gallie. 
57.  Libri  di  Lucifero  di  Cagliari  a Costanzo.  Lettera  di  Atanasio  al  medesimo.  58.  Martirio  di  san  BaraJbcsciab  iu 
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Persia.  59.  Esilio  di  san  Narsete.  60.  Lettera  di  «aut’AUnfuio  ai  solitari.  Altre  rae  lettere  n trattati  contro  (H  ariani. 
61.  Papa  Liberio  cassa  il  concilio  di  Rìmini.  Ritrattazione  pacifica  dei  Tescovi.  6i.  Vessasioni  in  Oriente.  Concilio  di 
Antiochia.  Elezione  dì  Metezio.  Sua  ortodossia  , suo  esilio.  63  Elezione  di  Enzoio.  Divisione  della  Chiesa  di  Antiochia. 
61.  Costanzo  muore  contro  Giuliano.  Sua  morte. 


f.ntrk  Costanzo  co’ suoi  eunu- 
chi, Sapore  co' suoi  magi  e 
Giuliano  co' suoi  filosofi , ado- 
peravano l’astuzia  e la  vio- 
lenza , quella  che  inganna  e 
questa  che  atterra , si  vedranno  anche  i vescovi 
contro  i vescovi,  nè  lo  stesso  capo  sempre 
uguale  a sè  medesimo.  Pur  tuttavia  la  Chiesa 
trionferà . ed  in  tutto  questo  apparirà  chiara 
l’indole  dei  Padri  della  Chiesa  e soprattutto 
di  Saut'Alanasio. 

Circa  l'anno  3i9,  la  Chiesa,  sempre  quieta 
in  Occidente,  ricuperò  la  pace  in  Oriente  e 
Dell’Armenia,  ndoperandovisi  pur  anche  Co- 
stanzo. Questo  principe,  mediocre  in  ogni  cosa, 
non  era  nè  bastantemente  buono,  nè  bastante- 
mente cattivo  por  far  molto  bene  o molto  male 
da  sè  medesimo;  ma  era  strumento  in  mano 
altrui.  Le  rimostranze  e le  minacce  del  fratei 
suo  Costante  la  vinsero  per  allora  sulle  mene 
dei  cortigiani  e degli  eunuchi  ariani.  Ma  Co- 
stante fu  ammazzato  nell’anno  350.  Ortodosso 
nella  fede  e più  volte  vincitore  dei  barbari , 
par  cho  questo  giovino  principe  fosso  privo 
di  altro  qualità  che  forraan  veramente  un 
buon  regnante,  perocché  un  giorno  ch'era  nei 
boschi  intento  ai  piaceri  della  caccia,  alcuni 
de' suoi  ministri  e dei  suoi  capitani,  in  mezzo  a 
un  convito,  nel  18  Gennaio  acclamarono  impe- 
ratore un  de'loro  di  nomo  Magnenzio.  Costante 
volle  fuggire  in  Spagna , ma  fu  raggiunto  nella 
sua  fuga  e trucidato  nel  tredicesimo  aDuo  del 
suo  regno,  e trentesimo  della  sua  età,  aven- 
dolo tutti  abbandonato  ad  eccezione  di  un  solo 
Franco. 

Magnenzio  nativo  d'oltre  il  Beno,  dopo  es- 
sere stato  condotto  prigioniero  nelle  Gallie , fu 
restituito  a libertà  da  Costantino,  ed  ascritto 
alla  milizia  romana,  dove  col  tempo  sali  al 
grado  di  capitano  delle  guardie.  Costante,  che 
loavea  caro,  gli  aveva  aflldato  il  comando  delle 
due  prime  legioni , e più  ancora  avea  fatto  per 
lui,  poiché  un  giorno,  mentre  io  un  militare 
ammutinamento  stava  per  essere  ammazzato , 
oi  lo  avea  coperto  col  suo  manto  di  porpora  e 
salvata  la  vita.  Le  Gallie , la  Spagna  , l'Affrica 
o l’ Italia  si  dichiararono  pel  nuovo  imperatore. 


Le  sue  medaglie  han  qualche  segno  di  cristia- 
nesimo; ma  par  che  lo  fosse  soltanto  su  quelle, 
giacché  dopo  aver  detronizzato  ed  ucciso  il  suo 
benefattore,  lo  vedremo  favorire  il  pagane- 
simo e finir  per  suicidarsi  insiem  colla  sua 
famiglia. 

Roma  intanto  ebbe  un  imperatore  per  sè 
sola,  per  ventotto  giorni,  nella  persona  di 
Nepoziano,  nipote  di  Costantino  per  parte  della 
madre  Eutropia.  Appoggiato  costui  da  una 
truppa  di  gladiatori  ed  altre  genti  di  simil  fatta , 
crasi  impadronito  della  città  nel  3 Giugno,  al- 
lagandola di  sangue;  ma  ventotto  giorni  do- 
po , ripresa  da  un  capitano  di  Magnenzio,  la 
testa  di  Nepoziano  fu  portala  in  giro  sur  una 
lancia.  Magnenzio  venne  a godere  della  sna 
conquista;  ma  il  massacro  de’primarj  cittadini 
gli  servi  di  trionfo,  perocché  tutti  quanti  appar- 
tenevano, o da  lungi  o da  presso,  alla  famiglia 
imperialo  di  Costantino  il  grande,  furon  truci- 
dati, ed  i Romani,  pena  la  vita,  doveron  pagare 
al  tiranno  la  metà  de'loro  averi,  mentre  le  me- 
daglie e le  iscrizioni  gli  davano  i titoli  pomposi 
di  restauratore  di  Roma  e dell’impero,  di  libe- 
ratore della  repubblica  e riparatore  della  li- 
bertà, dell'onore  e della  gloria  del  popolo. 

Le  legioni  dell'  lllirio  aveano  intanto,  nel 
di  primo  Marzo , proclamato  imperatore  il  loro 
vecchio  duce  Vetranione  che  orasi  fatto  amare 
per  probità,  mansuetudine  ed  una  certa  rusti- 
cità soldatesca.  Nato  costui  nei  paesi  inculti 
dell’Alta-Mesia  { di  presente  Bulgaria  ),  era  ri- 
masto in  una  cosi  barbara  ignoranza  , che  gli 
bisognò  imparare  a leggere  quando  videsi  impe- 
ratore, ma  non  regnò  tanto  tempo  da  conoscer 
tutto  intero  l’alfabeto.  Spedi  suoi  deputati  a 
Costanzo  per  protestargli  di  considerarsi  come 
suo  luogoteoente , ed  avere  accettato  il  titolo 
d'imperatore  solamente  per  profittare,  contro 
Magnenzio,  dell'amore  de' soldati,  nel  tempo 
stesso  richiedendolo  di  danaro  e milizie,  ed 
esortandolo  di  venire  egli  stesso  a respinger 
l’usurpatore.  Finse  Costanzo  di  aver  gradilo  il 
suo  zelo,  ne  approvò  l’clczio.ie,  , ' i mandò 
anche  il  diadema  con  del  danaro  e ..(  lino  alle 
legioni  della  Fannonia  di  andare  a riunirsi  sotto 
i di  lui  stendardi. 
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Costanzo  era  in  Oriente  occupato  contro 
i Persiani,  ma  col  suo  esempio  insegnava 
ai  Romani  a tremare  e fuggire.  Quando  seppe 
la  rivoluzione  di  Occidente,  tornò  ad  Antio- 
chia e quindi  venne  in  Europa.  Velranione 
e Magnenzio  gli  spedirono  ambasciatori  per 
proporgli  un  trattato  di  pace;  ma  egli,  in 
principio  pauroso,  quindi  rinfrancato  da  un 
sogno,  non  concluse  nessun  trattato  con  Ve- 
tranione.  I due  eserciti  intanto  raccoglievansi 
in  una  pianura,  intorno  ad  un  elevato  tri- 
bunale, sul  quale  sedevano  i due  imperatori 
senz'armi  e senza  guardie,  onde  deliberare  sul 
partito  da  prendersi  contro  Magnenzio  loro  co- 
mune nemico.  Costanzo  pel  primo,  presa  la 
parola,  lamentato  l’assassinamento  del  fratei 
suo , ricordò  ai  soldati  i benefizj  del  padre 
suo  e il  giuramento  che  avean  fatto  di  non  sof- 
frire che  altri  portasse  diadema  fuor  de’ suoi 
figli.  I due  eserciti  allora  gridaron  Costanzo 
solo  augusto  e solo  imperatore.  Il  danaro  a 
larga  mano  profuso  tra'soldati  e le  pratiche  di 
un  capitano  delle  guardie  di  Costanzo,  già 
innanzi  compralo , avean  preparalo  questo 
trionfo  all’eloquenza  imperiale.  Vetranione  at- 
territo, lasciata  la  porpora  e il  diadema,  si 
gettò  ai  piedi  di  Costanzo,  e questi , rassicura- 
tolo, lo  fece  mangiare  alla  sua  mensa,  e van- 
tandogli i vantaggi  della  vita  privata , lo  mandò 
a Prasia  nella  Bilinia  con  fastoso  corteggio  e 
vistose  rendite,  dove  visse  ancora  sei  anni 
negli  escrcizj  della  pietà  cristiana,  e tanto 
contento  della  sua  sorte,  che  mandò  a dire  a 
Costanzo  : Fai  pur  male  anche  tu  a non  pren- 
der la  tua  parte  di  quella  felicità  che  agli 
altri  vai  procurando.  Ei  non  avea  regnato  che 
dieci  mesi. 

Per  difender  le  provincie  dell’  Oriente  con* 
tro  le  incursioni  eventuali  dei  Persiani  , Co- 
stanzo creò  cesare  quel  Gallo,  suo  cugino 
germano , che , insiem  con  Giuliano  suo  fra- 
tello , era  scampato  al  massacro  della  famiglia 
imperiale.  Gallo  aveva  ventiquattro  anni  quan- 
do fu  fatto  cesare , nè  era  punto  adatto  a 
quel  grado  sublime.  Magnenzio,  dal  canto  suo, 
creò  cesare  il  fratello  Decenzio , lo  maudò 
nelle  Gallie,  e si  mosse  da  Milano  contro 
Costanzo.  Dopo  molti  negoziati  e molti  pic- 
coli combattimenti , accadde  nel  28  Settem- 
bre del  351  , presso  Mursia  nella  Pannonia , 
una  battaglia  generale  e decisiva  , nella  quale 
i due  eserciti  tenacemente  combatterono.  Piti 
di  cinquantamila  uomini  rimasero  morti  sul 
campo , ma  la  vittoria  fu  per  Costanzo , per 
cui  Magnenzio  fuggì  nelle  Gallie,  dove  su- 


perato nuovamente  e minacciato  dai  suoi  pro- 
pri soldati,  scannò  tutti  i suoi  parenti  ed 
amici,  ed  uccisa  di  sua  mano  la  madre,  final- 
mente si  diè  da  sè  slesso  la  morte  nell’ 11  Ago- 
sto 353.  Sette  giorni  dopo,  il  fratello  Decen- 
zio, che  accorreva  in  suo  aiuto,  si  strangolò 
di  propria  mano.  Costanzo  vittorioso,  perdonò 
ad  alcuni  colpevoli , ma  fece  morire  un  gran 
numero  di  innocenti  a causa  della  sua  facilità 
nel  dar  retta  ai  delatori , il  più  famoso  dei 
quali  era  un  eunuco  di  nome  Paolo , sopran- 
nominato Catena , a cagione  della  sua  abilità 
nel  concatenare  le  accuse  e farle  nascere 
Tuna  daU’altra. 

Costanzo  non  amava  di  porsi  in  pericolo 
nelle  battaglie,  e però  in  quella  di  Mursia,  si 
tenne  prudentemente  in  una  chiesa  vicina  in 
compagnia  di  Valente,  vescovo  della  città,  il 
più  mariuolo  degli  ariani.  Or  mentre  l’impe- 
ratore e i suoi  cortigiani  erano  inquieti  sul- 
l’esito della  battaglia  , venne  costui  a dirgli 
che  i nemici  fuggivano,  e dettogli  dall’ impe- 
ratore di  far  entrare  chi  avea  portalo  tal  nuo- 
va , Valente  gli  rispose  essere  un  angelo,  la 
qual  voce  , in  greco  , significa  alla  lettera 
messo ; infatti  Valente  ne  avea  posti  parecchi 
lungo  la  via  per  essere  informalo  pel  primo 
dell’esito.  Costanzo  credette  veramente  che 
fosse  un  angelo  del  cielo,  e più  volte  ripetè  in 
appresso , dover  quella  vittoria  più  ai  meriti 
di  Valente  che  alla  prodezza  delle  sue  schiere. 
Questa  impostura  giovò  molto  ad  accrescere  il 
credito  degli  ariani  ( Tillem .,  Hist.  des  emp.). 

2.  Ardito  però  e temerario  era  Costanzo 
nelle  battaglie  teologiche  , perocché  non  era 
ancor  finita  una  prima,  che  tosto  impegnavasi 
in  una  seconda.  Scopo  di  tanti  sforzi  era  il  vin- 
cere Atanasio,  in  che  ponea  maggior  merito  che 
vincere  i Persiani  ed  i barbari.  La  paura  di 
Magnenzio  avea  sospeso  gli  assalti , e però  che 
per  la  fama  di  Atanasio  nel  mondo  tutto,  c 
per  la  grande  autorità  che  avea , specialmente 
in  Egitto , i messi  di  Magnenzio  si  adopera- 
vano di  trarlo  al  partito  del  loro  signore , Co- 
stanzo per  ben  tre  volle  gli  scrivea  per  ac- 
certarlo del  suo  immutabil  favore , chiaman- 
dolo suo  diletto  padre  e raccomandandogli  di 
non  temer  le  pratiche  de’suoi  avversarj , per- 
chè fermamente  intendeva , dover  egli  sempre 
sedere  nella  sua  cattedra  vescovile.  Quelle 
lettere  furon  recale  ad  Atanasio  dai  signori 
più  fidi  e più  potenti  della  corte,  amici 
dello  stesso  Atanasio,  ed  oltre  a ciò  il  gover- 
natore dell’ Egitto  ebbe  l’ordine  di  troncare 
le  inquisizioni  già  incominciate  contro  il  santo 
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dopo  la  morto  di  Costante  suo  protettore.  Ma 
il  vero  scopo  di  Costanzo  , in  tutte  queste 
pratiche,  non  era  tanto  di  assicurare  Atana- 
sio della  grazia  sua,  quanto  di  assicurare  a 
sè  stesso  il  di  lui  favore.  Se  non  che  il  santo 
non  avea  bisogno  di  essere  eccitalo  a rima- 
nersi suddito  fedele  ; che  anzi , in  presenza 
degli  stessi  inviati  di  Magnenzio,  pianse  ama- 
ramente la  morto  di  Costante,  e quindi  ra- 
gunato  il  suo  popolo  gli  disse  queste  parole  : 
Preghiamo  per  la  salute  del  piissimo  impera- 
tore Costanzo;  e tulli  risposero  unanimi:  0 
Gesù  Cristo,  porgi  aiuto  a Costanzo:  e con- 
tinuò questa  preghiera  per  molto  tempo.  Oltre 
di  che , come  mai  Atanasio  , amico  e protetto 
di  Costante,  avrcbb’egli  potuto  mirarne  Tas- 
sassi no  senza  inorridire? 

3.  Intanto  col  diminuir  dei  pericoli  politi- 
ci si  riaccendeva  in  Costanzo  la  mania  dei 
concilj  e delle  dispute.  Da  ch'egli  ebbe  spo- 
gliato Vetranione  dell’impero,  i vescovi  Orien- 
tali , i primarj  dc’quali  erano  ariani , che  gli 
teuean  dietro  ne’suoi  viaggi , si  congregarono 
in  concilio  a Sirmio , dove , dopo  aver  con- 
dannalo c deposto  Fotino , vescovo  di  quella 
città,  già  condannalo  c deposlo  dagli  Occiden- 
tali , ma  rimasto  sulla  sua  cattedra  per  pro- 
tezione del  popolo , compilarono  una  nuova 
professione  di  fede , che  era  ornai  la  sesta , 
accompagnata  da  ventisette  anatemi  c nella 
quale,  senza  nominar  Folino,  ne  è condan- 
nalo Terrore,  che  consisteva  nel  dir  con  Sa- 
bcllio  e Paolo  samosalcnsc,  che  Cristo  non  era 
avanti  Maria.  Sant’  Ilario  che  fece  di  questa 
professione  di  fede  un  minuto  esame,  la  trova 
ortodossa  (Hii,  De  Synod.)\  e di  fatti  nel 
primo  anatema  si  dice:  Coloro  che  dicono  il 
Figliuolo  di  Dio  esser  tratto  dal  nulla,  o esser 
d’un’altra  sostanza  e non  da  Dio , o esservi 
stato  un  tempo , o un  secolo  quando  non  era , 
son  dalla  santa  Chiesa  cattolica  remossi.  Il  che, 
in  sostanza , è un  condannare  il  nervo  del- 
l’arianesimo.  Ciò  fatto,  i vescovi  prolTersero  a 
Fotino  di  reintegrarlo,  se  sottoscrivesse  quel 
formulario,  ina  ei  ricusò  e richiamossenc  all'im- 
peratore , il  quale  gli  diè  licenza  di  disputar 
pubblicamente  contro  Basilio  di  Ancira  in  pre- 
senza dei  vescovi  e di  otto  senatori.  Rimasto 
però  Fotino  soccombente,  l'imperatore  lo  mandò 
per  tutta  la  vita  in  esilio,  dove  compose  un’opera 
contro  tutte  le  eresie,  diretta  solamente  a sta- 
bilire la  propria.  Germinio,  venuto  dalla  Cizica 
e del  partito  degli  ariani,  fu  messo  nel  suo  posto. 

4.  Divenuti  gli  ariani  molto  più  audaci 
dopo  la  vittoria  di  Costanzo  sopra  Magnenzio, 


Ursacio  c Valente,  che  avean  pubblicamente 
ritrattato  le  loro  calunnie  contro  sant’Atana- 
sio , ritrattarono  allora  la  loro  ritrattazione. 
San  Paolo  di  Coslanliuopoli  fu  tolto  per  l’ul- 
tima volta  da  quella  metropoli  e deportalo 
nei  deserti  del  monte  Tauro , dove,  non  mo- 
rendo tanto  presto  di  fame  quanto  voleasi,  fu 
strangolalo  nel  suo  carcere.  Nella  sua  sede 
venne  installato  a mano  armala  l’eresiarca 
Macedonio  , nella  quale  occasione  morirono 
più  di  tremila  persone , parte  uccise  dai  sol- 
dati e parte  soflocali  dalla  calca  II  prefetto 
Filippo,  che  esegui  quell’ordine  di  Costanzo, 
ricevè  però  il  suo  gasligo  prima  che  l’anno 
terminasse  , perocché  destituito  ed  esiliato 
anch’esso , miseramente  mori. 

5.  Ma  l’uomo  con  cui  più  l’aveano  gli  ariani 
era  sempre  Sanl’Alanasio , che  con  grave  di- 
spetto vedevan  tranquillamente  sedere  sulla 
sua  cattedra  e in  comunione  col  papa  e colla 
maggior  parte  delle  chiese.  I caporioni  di  quel 
parlilo  , deposli  nel  concilio  di  Sardica,  si  ri- 
volsero adunque  a Costanzo,  e dopo  avergli 
esposto  la  decadenza  della  loro  setta  ed  il  ri- 
schio che  correvano  tanto  lui  che  loro  di  es- 
ser chiamati  eretici,  aggiunsero  avere  Atanasio 
sparlalo  di  lui  al  fratcl  suo  Costante.  Ma  quel 
santo  con  rara  prudenza  non  avea  a Costante 
parlalo  se  non  in  presenza  del  vescovo  della 
città  e del  principale  ofTiciale  della  corte,  sic- 
ché l’accusa  venne  confutata  prima  che  mossa. 
Allora  dissero  essere  stalo  Atanasio  del  partito 
di  Magnenzio  ed  avergli  scritto  una  lettera  ; 
ma  fu  dimostralo  aver  egli  solamente  dato 
ospitalità  a due  vescovi  delle  Gallie  , San  Mas- 
simino  di  Trcvcri  e San  Gervasio  di  Tongri , 
dal  primo  de’quali  avea  egli  stesso  ricevuto  la 
più  generosa  ospitalità  durante  il  suo  esilio. 
Nè  men  vera , quantunque  insignificante,  riu- 
scì l’ultima  accusa,  di  avere,  cioè,  senza  il  con- 
senso di  Costanzo , dedicata  una  chiesa  di 
Alessandria,  edificata  a spese  dell’ imperatore. 
Ora  ei  non  aveala  dedicata,  ma  solamente  nella 
festa  di  Pasqua  , volendo  il  popolo  cattolico  per 
forza  congregarsi  lutto  insieme  sotto  gli  occhi 
del  suo  pastore, e troppo  piccole  essendo  le  altre 
chiese,  faceaduopo congregarsi  o all’aperto  o nel- 
la nuova  chiesa  che  era  vastissima , Sant’Ata- 
nasio  avea  credulo  aver  quest’ultimo  parlilo 
minori  inconvenienti,  tanto  più  che  il  suo  pre- 
decessoro  Sant’Alessandro  avea  fattolo  stesso 
in  una  con  simile  occasione.  Queste eran  le  imo- 
ve  accuse  degli  ariani;  ma  il  debole  Costanzo 
n’ebbe  si  riscaldato  il  cervello  che,  poste  in 
oblio  e le  lettere  favorevoli  scritte  a Sant’Ala- 
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nasio  e le  promesse  fattegli  a viva  voce,  anche 
con  giuramento , di  lasciarlo  quieto  sulla  sua 
cattedra  e di  non  più  dare  ascolto  ai  suoi  ne- 
mici, deliberò  ora  di  farlo  condannare  dai  ve- 
scovi dell’Occidente  e di  cacciarlo  un’altra 
volta  dalla  sua  chiesa 

6.  Allora  gli  Ariani  cominciarono  a rivol- 
gersi al  papa.  A Giulio,  morto  nel  12  Apri- 
le 352,  dopo  avere  occupato  la  santa  sede 
quindici  anni,  due  mesi  e sei  giorni,  era  suc- 
cesso, un  mese  o due  dopo,  ed  a suo  mal- 
grado, il  rornaho  Liberio,  di  nascita  illustre 
e che  aveva  con  grande  umiliò  adempiuto  il 
dover  suo  in  un  ministero  inferiore.  Alcuni 
vescovi  di  Oriente  gli  scrisser  dunque  contro 
Sant'Atanasio , per  indurlo  a negargli  la  sua 
comunione;  ma  nel  tempo  stesso  ricevè  una 
lettera  di  ottanta  vescovi  dell'Egitto  a favore 
del  santo.  Liberio  lesse  le  lettere  dell'una 
parte  e dell’altra  in  un  concilio  appositamente 
congregato,  il  quale  veduta  la  maggiorità 
de’ vescovi  in  prò  di  Atanasio,  giudicò  esser 
contro  la  legge  divina  l’acconsentire  agli  Orien- 
tali; e Liberio  rispose  in  conseguenza.  Per 
quanto  moderato  si  fosse  questo  procedere , 
Costanzo  ne  fu  però  tanto  irritato  che  pub- 
blicò un  decreto  col  quale  condannava  al  bando 
lutti  quelli  che  non  sottoscrivessero  la  con- 
danna di  Atanasio. 

7.  Col  consenso  del  concilio,  Liberio  mandò 
allora  all’imperatore  due  vescovi  della  Cam- 
pania , per  pregarlo  di  far  congregare  un  con- 
cilio ad  Aquileia,  come  era  già  stato  stabi- 
lito da  gran  tempo.  Ma  uno  di  questi  legati, 
che  era  Vincenzo  di  Capua  , quel  medesimo 
che  avea  presieduto  con  Osio  al  concilio  di 
Nicea  come  rappresentante  di  papa  San  Sil- 
vestro, e nel  quale  Liberio  molto  confidava, 
non  corrispose  airaspettaliva.  L’imperatore 
essendo  ad  Arli,  dove  i legali  andarono  a tro- 
varlo, raccolse  un  concilio,  nel  quale  signoreg- 
giavano i vescovi  ariani  che  dappertutto  se- 
guitavano la  corte.  Per  prima  cosa,  chieser 
costoro  la  condanna  di  Atanasio  ; ma  i legali 
volean  che  si  trattasse  la  causa  della  fede, 
prima  di  quella  personale  di  un  privato,  e che 
si  incominciasse  dalla  condanna  dell’eresia  di 
Ario,  giungendo  sino  a promettere  in  iscritto 
che  a questa  condizione  assentirebbero  alla 
condanna  di  Atanasio , credendo  con  siffatta 
concessione  di  ricondur  la  pace  nelle  chiese. 
Sulla  qual  proposta  raccoltisi  per  trattare,  i 
vescovi  Orientali  dopo  varie  consulte  , rispo- 
sero non  poter  condannare  la  dottrina  d’Ario, 
ma  doversi  scomunicare  Atanasio,  essendo 
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questa  la  sola  cosa  che  esigevano.  Le  violenze 
e i mali  trattamenti  vinsero  infine  Vincenzo 
di  Capua , che  consentì  alla  condanna  del  ve- 
scovo di  Alessandria.  San  Paolino  vescovo  di 
Treveri,  per  aver  costantemente  negato  di  sot- 
toscrivere, dichiarando  di  solamente  consen- 
tire alla  condanna  di  Fotino  e di  Marcello,  ma 
non  mai  a quella  di  Atanasio,  fu  esiliato  e 
mandato  nella  Frigia  tra  i montanisti,  cam- 
biandogli di  quando  in  quando  il  luogo  del  suo 
esilio,  sinché  la  morte  non  lo  rapì  cinque  anni 
dopo,  nel  358. 

Saputa  da  papa  Liberio  la  debolezza  di 
Vincenzo,  ne  fu  afflittissimo,  e in  una  sua 
lettera  ad  Osio,  così  ne  parlava:  Molto  spe- 
rava in  lui , perchè  benissimo  conosceva  la 
causa,  per  averne  più  volte  giudicalo  insieme 
con  te;  ma  non  che  nulla  ottenere,  egli  stesso 
fu  tratto  a dissimulare!  lo  ne  son  grande- 
mente afflitto  ed  ho  risoluto  di  morire  per 
amor  di  Dio,  piuttosto  che  farmi  l’ultimo  dei 
delatori  ( Const.,  Hpist.  rom.  Pont.;  Lahbe,  t.  2); 
cioè  a dire  essere  il  calunniatore  di  Sanl’Ata- 
nasio.  Ne  scrisse  anche  a Ceciliano , vescovo 
di  Spoleto,  esortandolo  a non  perdersi  d'animo 
per  l’azione  di  Vincenzo.  Mentre  Liberio  era 
in  questa  afflizione  , vedendo  che  s'andavano 
scopertamente  violentando  gli  altri  vescovi 
d’Italia,  per  costringerli  a sottomettersi  al 
giudizio  degli  Orientali,  venne  opportunamente 
a trovarlo  Lucifero,  vescovo  di  Cagliari,  me- 
tropoli della  Sardegna  e delle  isole  vicine.  Già 
illustre  era  Lucifero  nella  Chiesa,  c pel  suo 
disprezzo  del  mondo,  e per  l’amore  delle  sacre 
lettere  , e per  la  purità  nella  vita,  e per  la 
sua  costanza  nella  fede.  Bene  a fondo  eragli 
nota  quella  faccenda,  nè  ignorava  mirar  gli 
eretici  ad  attaccar  la  fede  nella  persona  di 
Sant’Atanasio,  e si  profferse  con  grande  zelo 
di  andare  alla  corte,  per  tutto  spiegare  all'im- 
peratore e ottenere  da  lui  che  si  potesse  in 
un  concilio  trattar  quant’era  in  quistione. 

8.  Liberio  accettò  l’offerta,  e mandò  con 
Lucifero  un  prete  di  nome  Pancrazio  o Eutro- 
pio, e un  diacono  chiamato  llario,  a cui  con- 
segnò una  lettera  per  l’imperatore,  piena  di 
una  rispettosa  fermezza.  In  essa  ei  protesta  il 
dolor  suo  per  non  aver  mai  potuto,  per  quanto 
se  ne  fosse  studiato,  riacquistar  la  sua  grazia; 
bramar  con  lui  una  pace  sincera,  non  a parole 
ingannevoli,  ma  conforme  al  Vangelo;  più  non 
trattarsi  solamente  di  Atanasio,  ma  di  ben  al- 
tre e molle  cose,  e particolarmente  del  man- 
tenimento della  fede,  fondamento  di  ogni  spe- 
ranza ; non  poter  egli  darsi  a credere  d’essere 
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accusalo  di  aver  soppresso  le  lettere  degli  1 
Orientali;  aver  ricevute  lettere  dall’Orienle,  e 
dall'Egitto,  ed  averle  tulle  lette  alla  Chiesa, 
ed  al  concilio;  aver  risposto  agli  Orientali, 
non  potersi  contro  la  legge  divina  approvare 
la  loro  sentenza,  attesoché  Atanasio  era  giu- 
stificalo da  un  maggior  numero  , cioè  da  ot- 
tanta vescovi  dell'Egitto;  essergli  Dio  testi- 
mone, insiem  con  tutti  i membri  della  Chiesa, 
del  Tessersi  posto  sotto  i piedi  tutte  le  cose  di 
questo  mondo , ed  esser  contro  sua  voglia 
stato  eletto  a quella  carica,  ma  pur  volersene 
sdebitare  senza  offendere  Dio;  non  aver  egli 
mai  messo  innanzi  i suoi  decreti,  ma  solo  in- 
vigilato al  mantenimento  e all'osservanza  dei 
decreti  apostolici;  aver  seguilo  l'usanza  e l'or- 
dine de’suoi  predecessori , non  comportando 
nè  che  fosse  aggiunto,  nè  che  alcuna  cosa  si 
togliesse  all'episcopato  della  citlh  di  Roma  ; 
suo  costante  desiderio  esser  quello  di  serbare 
intemerata  la  fede  trasmessa  dalla  successione 
di  tanti  vescovi,  molli ’de'quali  anche  martiri; 
la  sollecitudine  sua  per  la  Chiesa,  esigere  adun- 
que oli  ci  parlasse  aperto  all*  imperatore;  do- 
mandar gli  Orientali  la  sua  comunione  c la 
sua  pace,  ma  non  esser  possibile  nè  l'un,  nè 
l'altra,  per  aver  otto  anni  prima  , molli  tra 
loro,  ricusato  a Milano  di  condannare  gli  er- 
rori d'Ario;  non  esser  cosa  nuova  che  sotto  il 
nome  di  Atanasio,  si  assalga  la  dottrina  della 
Chiesa  ; molli  preti  c diaconi,  uo  tempo  depo- 
sti, come  ad  Ario  aderenti , esser  poi  divelluti 
vescovi,  ed  a simil  gente  doversi  sottomet- 
tere il  rimanente  dei  vescovi  ! Ad  Arli  pure , 
non  essersi  voluto  condannerò  la  dottrina 
d'Ario  per  privare  Alauasio  della  comunione  ; 
esser  dunque  supplicato  T imperatore  di  con- 
cedere un  concilio,  jierchò  siavi  esaminata 
attentamente  questa  faccenda  , e conservata 
inviolabile  la  fede  della  Chiesa  universale  prò 
clamata  nel  cospetto  di  Costantino , padre  suo 
di  santa  memoria  ( Lib. , cpist.  4 ). 

Cosi  Liberio  scriveva  a Costanzo,  suppli- 
candolo infine  di  favorevole  ascolto  ni  suoi 
legali.  Scrisse  pure  ad  Eusebio,  vescovo  di  Ver- 
celli, il  quale  per  esser  nato  in  Sardegna,  era 
strettamente  legalo  in  amicizia  con  Lucifero 
di  Cagliari  ; ma  lascialo  il  suo  paese  e la  quiete 
della  famiglia  , era  venuto  a Roma  , d onde , 
ordinalo  lettore,  passò  a Vercelli;  ed  essendo- 
visi  meritato  la  stima  di  tutti , venendo  a 
vacar  quella  sede,  fu  preferito  ad  ogni  altro 
del  paese;  c avendolo  il  popolo  chiesto  ad  una 
voce,  fu  eletto  vescovo,  primo  di  quella  chiesa 
che  si  conosca.  Fu  egli  il  primo  che  accop- 


piasse la  vita  monastica  alla  vita  clericale, 
vivendo  e facendo  vivere  il  suo  clero  in  cittì», 
presso  a poco  come  i monaci  dei  deserti , nei 
digiuni  cioè,  nelle  spesso  orazioni  di  giorno  e 
di  notte,  nella  lettura,  nel  lavoro  o separati 
dal  femminile  consorzio,  l'un  l'altro  guardan- 
dosi contro  le  tentazioni.  La  loro  comunith , 
chiamata  monastero,  fu  una  santa  scuola,  dalla 
quale  uscirono  i più  illustri  vescovi  , ed  a 
Sant'  Eusebio  medesimo  giovò  quelTauslera 
vita  per  sopportar  più  facilmente  le  persecu- 
zioni ch’ebbe  a patire  in  appresso.  Il  papa 
Liberio  conoscendone  dunque  lo  zelo  e l’ami- 
cizia con  Lucifero,  gli  scrisse  per  pregarlo  di 
volersi  unire  anch’esso,  capitandogli  l'occa- 
siono, per  persuadere  all’ imperatore  quanto 
interessava  la  fede,  per  calmarne  lo  sdegno,  e 
indurlo  n dar  pace  alla  Chiesa.  Non  contento 
poi  di  questa  prima  lettera,  gliene  scrisse  una 
seconda , appena  i suoi  legali  furon  partiti , 
nuovamente  pregandolo  di  unirsi  ad  essi  per 
la  difesa  della  fede  cattolica  , e dell'assente 
Atanasio  che  vofcasi  condannare,  contro  tutte 
le  leggi. 

Eusebio  accolse  benissimo  i legali  e ne 
scrisse  a Liberio,  il  quale  lo  ringraziò  con  una 
terza  lettera,  animandolo  sempre  più  ad  ope- 
rare per  la  causa  della  Chiesa,  e ad  ottenere 
il  concilio  ( Lib. , epist.  3,  5,  6).  Avea  scritto 
Liberio  anche  a Fortini. izinno.  vescovo  d’Aqui- 
leja , credendolo  più  mosso  dalla  speranza  dei 
beni  eterni  che  dal  timor  degli  uomiui , pre- 
gandolo di  applicarsi  con  loro  a questo  nego- 
zio, od  anche  di  assisterli  colla  sua  presenza,  se 
lo  desiderassero.  Questo  Forlunnziano  era  af- 
ricano di  nazione,  e scrisse  in  stretto  e bar- 
baro stile  alcuni  commenti  sul  Vangelo. 

9.  Frattanto  la  corte  di  Costanzo,  cho 
ordinariamente  risedeva  in  Milano,  fece  gran- 
di allegrezze  per  cosa  in  sè  molto  trista. 
Noli’ anno  354  avea  Costanzo  creato  cesare  il 
cugino  Gallo,  e gli  avea  data  in  sposa  la  so- 
rella Costanlina,  coU’Orientc  da  governare;  o 
Gallo  in  principio  si  fece  conoscere  per  qual- 
che virtù  e zelo  pel  cristianesimo,  abolendo 
l'oracolo  d'Apollo  in  un  subborgo  di  Antiochia, 
domando  i Giudei  ribellanti,  e vincendo  i Per- 
siani. Ma  ineguale  per  indole,  o mal  educato, 
scoprì  ben  presto  assai  crudeli  inclinazioni  ; 
e sua  moglie  Costanlina , in  vece  di  mode- 
rarlo , assai  più  cattiva  di  lui , gli  fece  com- 
mettere molti  atti  tirannici  contro  illustri  cit- 
tadini di  Antiochia.  Per  richiamarlo  alla  mo- 
derazione , Costanzo  gli  mandò  alcuni  della 
sua  corte,  i quali  però  altro  non  fecero  so  non 
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spingerlo  agli  estremi  colla  loro  alterìgia  ed 
insolenza.  L’imperiai  suo  cugino  e cognato, 
sos |>ettando  ch’ei  volesse  rendersi  indipen- 
dente, risolse  di  togliergli  la  vita  , e con  Iet- 
terò incalzanti  e affettuosissime  lo  indusse 
insicm  con  lo  moglie  a venir  a trovarlo  per 
avere  il  bene  di  abbracciarlo.  Costanlina  morì 
durante  il  viaggio,  e Gallo,  arrivato  a Petavia, 
città  della  Stiria  sulla  Drava,  venne  preso, 
spoglialo  della  porpora,  condotto  a Fiannone 
nell' Istria,  non  lungi  da  Polo,  dove  veiitolto 
anni  prima  il  cesare  Crispo  era  stato  messo 
a morte  per  ordine  del  padre,  e quivi  gli  eunu- 
chi e cortigiani  di  Costanzo,  fattogli  un  pro- 
cesso gli  tagliarono  il  capo.  Appena  Gallo  fu 
spoglialo  delle  insegne  della  sua  dignità , un 
cortigiano,  presi  i di  lui  borzacchini  di  porpora, 
correndo  in  posta , e ammazzando  pel  gran 
correre  parecchi  cavalli,  venne  a Milano  a de- 
positarli ai  piedi  dell* imperatore , come  se  fos- 
sero le  spoglie  di  un  re  di  Persia.  Infatti  la 
morte  di  Gallo  fu  ricevuta  alla  corte  colla 
stessa  gioia  che  sarebbesi  sentito  por  una  de- 
cisiva vittoria  , e i cortigiani  si  esaurivano  in 
adulazioni  sulla  felicità  e onnipotenza  dell'  im- 
peratore, il  quale  anch'esso  non  stava  più  nella 
pelle  per  la  vanità,  e slimavasi  più  che  uomo. 
Nei  suoi  scrìtti  davasi  da  sò  stesso  il  titolo 
di  Signor  del  mondo  , e attribuivasi  il  nomo 
d'eterno;  ed  i vescovi  ariani,  che  negavan  que- 
sta qualifica  al  Figliuolo  di  Dio,  non  arros- 
sivano di  darla  al  vano  e ridicolo  Costanzo 
( Hist.  du  Bas-Emp.  I.  8 ). 

10.  Ora  appunto  in  tali  contingenze,  si 
tenne  il  concilio  di  Milano  che  fu  da  Costanzo 
agevolmente  consentito,  perocché  avendo  già 
altra  volta  ottenuto  i suffragi  de’vcscovi,  non 
pareagli  difficile  di  riuscirvi  di  nuovo.  Pochi 
vescovi  v’intervennero  dalfOriente,  ma  oltre 
trecento  vi  convennero  degli  Occidentali.  Euse- 
bio di  Vercelli,  non  prevedendo  nulla  di  buono, 
non  vi  volea  intervenire,  ma  i vescovi  corti- 
giani, Costanzo,  e i legati  del  papa,  Io  pre- 
garono a portarvisi , parte  in  lui  vedendo  un 
sostegno  per  Atanasio , e parto  per  dar  peso 
e autorità  alle  loro  mene  contro  Atanasio  col 
credilo  di  un  così  distinto  personaggio.  Si 
mosse  egli  dunque,  ma  dovè  aspettar  dieci 
giorni , prima  di  essere  ammesso  al  concilio , 
perchè  in  quel  tempo  i vescovi  ariani  tene- 
vano segrete  adunanze;  e quand’ebbero  preso 
tutte  le  loro  misure  , lo  mandarono  a chia- 
mare. Presentatosi  allora  insicm  coi  legati  del 
papa,  ed  incalzato  a sottoscrivere  la  condanna 
di  Sanl’Atauasio,  risposo  doversi  prima  esser 


certi  della  fede  dei  vescovi , alcuni  dc’quali 
eran  legittimamente  sospetti  ; e proposto  il 
simbolo  di  Nicea,  soggiunse  che  quando  tutti 
lo  avessero  approvalo  e sottoscritto , farebbe 
quanto  desiderassero.  Dionisio  vescovo  di  Mi- 
lano e successore  di  Protasio  accingevasi  pel 
primo  a sottoscrivere  quel  simbolo,  quando 
Valente  di  Mursia,  strappatogli  il  foglio  e la 
penna  di  mano,  gridò  che  nulla  per  questa 
via  si  concluderebbe;  e tanto  fu  il  romore  di 
quella  contestazione,  che  venuta  a cognizione 
del  popolo,  tutti  si  diedero  a gridar  con  doloro, 
esser  la  fede  assaltata  dai  vescovi.  Gli  ariani 
temendo  allora  il  giudizio  popolare , si  trasfe- 
riron  dalla  chiesa  al  palazzo  , per  ordino 
dell’ imperatore,  che  volle  presiedere  a quel 
giudizio. 

Trasportato  dunque  il  concilio  in  palazzo, 
gli  ariani  vi  proposero  un  decreto  o una  let- 
tera imperiale,  nella  quale,  con  tutto  il  veleno 
dell’eresia,  vi  facean  parlare  quel  principe  come 
un  profeta  che  avesse  ricevuto , per  visione , 
Lordine  di  far  quel  che  faceva.  Costanzo  volea 
costringerei  vescovi  ed  accettar  quel  decreto; 
e a tal  effetto  fece  loro  parlare  da  alcuni  dei 
suoi  ufìziali  in  una  sala,  ove  una  sola  tenda 
lo  separava  da  essi.  Allegava  per  motivo  il 
ristabilimento  della  pace  nei  suoi  stali,  più 
comportar  non  volendo  lo  discordia  tra  i ve- 
scovi , e tutto  facendo  per  piacere  a Dio , sog- 
giungendo che  se  la  sua  fede , tacciata  da 
Lucifero  per  arianesimo,  non  fosse  stata  ve- 
ramente cattolica  , Dio  non  lo  avrebbe  fatto 
padrone  dell’  impero  romano.  Ma  i legali  del 
papa  risposero,  la  fede  di  Nicea  essere  stata 
sempre  la  fede  della  Chiesa,  e Lucifero  dichiarò 
che,  quand’anche  Costanzo,  che  gli  ascoltava, 
armasse  contro  di  loro  tutte  le  forze  del  suo 
impero , non  mai  avrebbe  potuto  impedirgli 
di  disprezzare  il  suo  sacrilego  editto  e di  ese- 
crarne le  bestemmie;  cho  tutti  i servi  di  Dio 
eran  d’accordo  su  questo  punto  e che  calpe- 
stavano la  sua  ridicola  autorità.  Tanto  egli 
che  gli  altri  legati  incalzaron  quindi  fortemente 
Costanzo  a condannar  la  setta  d’Ario,  ed  osan- 
do egli  di  sostenere  esser  essa  cattolica,  lo  trat- 
tarono di  precursore  dell’Anticristo.  Lagnossi 
Costanzo  che  gli  si  dicessero  ingiurie , proibito 
dai  sacri  libri , dicendo  Lucifero  essere  un  in- 
solente, non  averlo  fatto  suo  consigliere,  nè 
poter  essi  impedirgli  di  seguitare  Ario  se  ciò 
gli  piacesse.  Per  far  diversione  a questa  con- 
tesa , gli  ariani  sparsero  fuori  del  concilio  la 
lettera  dell’  imperatore  , affinchè , se  il  popolo 
la  ricevesse  favorevolmente,  foss'ella  auloriz- 
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zata;  e se  mal  ricevuta,  l’errore  ricadesse  lutto 
sull’imperatore;  errore  perdonabile  perchè  ooo 
essendo  egli  che  un  catecumeno,  poteva  ben 
ignorare  i misteri.  Ma  quella  lettera,  letta  che 
fu  in  chiesa , venne  dal  popolo  rigettata. 

Tornarono  allora  sulla  condanna  di  santo 
Atanasio;  e il  medesimo  imperatore,  fatti  chia- 
mare Lucifero,  Eusebio  e Dionisio,  gl’ incal- 
zava a sottoscriverla;  ma  insistendo  essi  sulla 
ritrattazione  di  Ursacio  e di  Valente , i quali 
pure  ne  avean  riconosciuta  l’ innocenza  , al- 
zossi  improvviso  c:  Io  sono,  egli  disse,  l’ac 
cusator  di  Atanasio,  e sulla  mia  parola  pre- 
state fede  a quanto  vi  si  dice  contro  di  lui , 
Essi  replicarono  : E quand’anche  voi  ne  foste 
l’accusatore,  non  può  essere,  assento , giudi- 
cato, giacché  qui  non  si  tratta  di  un  affare 
temporale  per  credervi  come  imperatore,  ma 
di  un  giudizio  di  un  vescovo , nel  quale  ope- 
rar deesi  con  eguale  imparzialilh  e per  l’ac- 
cusatore e per  l'accusalo  ; d’altra  parte  , come 
potete  voi  accusarlo?  Troppo  lungi  voi  siete 
per  conoscer  la  cosa  da  voi  medesimo  ; che 
se  dite  quanto  avete  saputo  dai  suoi  nemici , 
è ben  giusto  che  crediate  anche  quanto  egli 
dice  ; se  poi  credete  più  a quelli  che  a lui , 
potrò  dirsi  che  lo  accusano  solamente  per 
compiacervi.  L’imperatore  si  tenne  per  offeso 
da  quelle  parole  : e tornando  egli  sullo  strin- 
gerli a sottoscrivere  la  condanna  di  Atanasio 
ed  a comunicar  cogli  eretici , risposero  non 
esser  questa  la  regola  della  Chiesa.  Quanto 
voglio,  allora  ei  replicò,  deve  esser  la  re- 
gola , ed  i vescovi  di  Siria  approvano  il  mio 
dire  ; obbedite  dunque  o sarete  esiliati.  Al- 
zarono allora  i vescovi  le  mani  al  cielo  e ar- 
ditamente gli  rammentarono  non  apparte- 
nergli l’impero,  ma  esser  di  Dio,  dal  quale 
avealo  ricevuto  e dal  quale  poleagli  esser 
tolto  ; e minacciandolo  del  giorno  del  giudizio, 

10  consigliarono  a non  corromper  la  disciplina 
della  Chiesa  mischiandovi  la  forza.  Ma  egli  non 
diè  loro  ascolto,  e non  che  lasciarli  più  oltre 
parlare,  proruppe  in  minacce,  e traendo  con- 
tro di  loro  la  spada , comandò  che  fossero  con- 
dotti al  supplizio  ; poi  cambiando  di  pensiero 

11  condannò  solamente  all’esilio.  Dionisio , ve- 
scovo di  Milano , erasi  lascialo  persuadere  a 
sottoscrivere  la  condanna  di  sant’Atanasio , 
posto  che  i vescovi  nc  esaminassero  la  fede; 
ma  fermo  rimanendo  nel  sostenere  la  fede  di 
Nicea  , il  suo  sottoscrivere  non  gli  giovò  e fu 
anchesso  mandato  in  esilio.  Prima  di  condur 
via  i legati  del  papa,  il  diacono  Ilario  fu  fru- 
stato nelle  spalle  per  dare  una  soddisfazione 


ad  Ursacio  e a Valente  ed  agli  eunuchi  del  loro 
parlilo , i quali , durante  quella  barbara  fu- 
stigazione, lo  insultavan  dicendo:  Perchè  non 
ti  sei  opposto  a Liberio  e perchè  bai  tu  por- 
talo le  sue  lettere  ? Ed  egli  intanto  benediceva 
Iddio. 

I tribuni  si  fecero  strada  a traverso  il  po- 
polo con  ogni  sorta  di  crudcllò,  ed  entrarono 
sino  nel  santuario  per  istrappare  i tre  vescovi 
dall’altare  , e questi  partirono  per  l’esilio  cogli 
occhi  rivolti  al  cielo  e scuotendo  la  polvere 
dai  piedi.  Ecco  qual  fu  l’esito  del  concilio  di 
Milano,  nel  quale,  la  maggior  parte  dei  ve- 
scovi, o per  sorpresa,  o per  debolezza  , sotto- 
scrissero la  condanna  di  sant’Atanasio.  Tra 
questi  è da  notarsi  Forlunaziano,  vescovo  di 
Aquileia,  il  quale , dopo  aver  validamente  re- 
sistito , finalmente  cedè.  Però  nè  Dionisio  , uè 
Eusebio,  nò  Lucifero  furono  i soli  a rimanere 
incrollabili , chè  ben  altri  ancora  non  abban- 
donarono sanl’Atanasio  c furono  esiliati  del 
pari , sia  ucU'uscir  dal  concilio  di  Milano,  sia 
qualche  tempo  dopo,  inventandosi  però  calun- 
nie contro  ciascuno  di  essi,  allinchè  non  com- 
parissero esiliali  per  la  causa  di  Dio  ( Tillemont ; 
Collier;  Fleury). 

Gli  ariani  trionfavano,  ma  il  loro  trionfo 
volge  vasi  a danno  loro  , perocché  i vescovi , 
profittando  del  loro  esilio  per  giovare  alla  Chie- 
sa, in  qualsiasi  luogo  n'andassero,  predicavano 
tra  le  catene  la  fede  cattolica , condannavano 
l'eresia  d’Ario  e pubblicavano  l’ infame  reci- 
diva di  Ursacio  e di  Valente.  Da  tulli  eran 
rispettati  quali  confessori  di  Gesù  Cristo  ; da 
ogni  parie  veniva  portato  profusamente  da- 
naro pel  loro  mantenimento  o quasi  tutte  le 
provincie  inviarono  loro  deputazioni;  mentre 
all'opposto  gli  ariani  erano  aborrili  come  loro 
carnefici.  11  loro  esilio  fu  accompagnato  dalle 
più  dolorose  circostanze  , venendo  mandati  in 
luoghi  separati , cosa  che  neppur  Massimino  c 
gli  altri  persecutori  avean  mai  fatto.  Euse- 
bio di  Vercelli  fu  difatli  relegato  a Scitopoli 
nella  Palestina,  che  avea  per  vescovo  Patrofìlo, 
uno  dei  caporioni  degli  Ariani.  Lucifero  fu  man- 
dato in  Germanicia  nella  Siria,  dove  Eudossio, 
altro  fanatico  ariano,  era  vescovo,  e donde 
lo  stesso  esilialo  cosi  parla  de’ suoi  patimenti, 
volgendosi  all’ imperatore:  « A cagione  che  noi 
ci  separammo  dal  vostro  iniquo  concilio , siamo 
esiliali , fatti  languir  nelle  carceri  ; privali  della 
luce  del  sole  ; gelosamente  guardati  nelle  te- 
nebre ; non  lasciali  mai  visitar  da  nessuno  ». 
San  Dionisio  di  Milano  fu  relegato  nella  Cap- 
padocia  e ottenne  colle  suo  orazioni  di  presto 
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morirvi,  per  non  vedere  i disordini  della  sua 
chiesa.  Le  sue  reliquie  trasportate  a Milano, 
vengono  onoralo  nel  25  Maggio.  In  luogo  suo 
fu  posto,  armata  mano,  Ausscnzio,  ariano, 
già  fallo  prete  da  Gregorio,  falso  vescovo  di 
Alessandria,  e che  l’ imperatore  avea  fallo 
espressamente  venire  dalla  Cappadocia  a Mi- 
lano, uomo  adatto  ignoio  , che  non  pur  sapea 
parlare  il  latino , come  la  maggior  parte  dei 
Greci , ed  era  più  atto  ai  negozj  che  cristiano. 

11.  Il  papa  Liberio  scrisse  a Sanl’Euse- 
bio  di  Vercelli,  c agli  altri  confessori  esiliati 
una  lettera  circolare , in  cui  dice  : « Che 
conforto  poss’ io  darvi,  diviso  com’io  sono  tra 
il  dolore  dell’ assenza  vostra  e la  gioia  della 
vostra  gloria?  La  miglior  consolazione  ch’io 
possa  offrirvi  si  è quella  che  vogliate  cre- 
dermi con  voi  esiliato.  Oh  ! quanto  avrei  de- 
siderato, dilettissimi  fratelli,  d’essere  immo- 
lalo io  prima  per  tutti  voil  Ma  questo  pri- 
vilegio fu  sol  vostro,  per  guiderdone  dei  vo- 
stri meriti,  lo  supplico  adunque  la  vostra 
carità  di  credermi  presente  con  voi,  e di 
pensare  che  il  mio  maggior  dolore,  quello  è 
di  vedermi  separalo  dal  vostro  consorzio.  K 
però  che  voi  siete  più  accosto  a Dio , ajulale 
appo  Lui  con  le  vostre  orazioni  questo  fratello 
vostro  e suo  servo  , affinché  possiamo  pazien- 
temente sopportare  le  violenze  onde  siam  tut- 
todì minacciati  ; sicché  più  profonde  si  fanno 
le  nostre  piaghe.  Pregate  che  la  fede  rimanga 
illesa,  intatto  l’impero  della  Chiesa  cattolica, 
e che  il  Signore  si  degni  di  rendermi  simile  a 
voi.  E siccome  io  desidero  di  saper  più  a mi- 
nuto ogni  cosa  seguila  nel  combattimento,  cosi 
vi  prego  di  tutto  scrivermi,  punto  per  punto 
nelle  lettere  vostre,  acciò  che  il  vostro  dire 
fortificar  possa  l’animo  mio  abbattuto  da  di- 
verse infermiti) , insieme  col  corpo  già  estenuato 
di  forze.  Dio  vi  conservi  sani  e salvi , o signori 
fratelli  miei  » ( Lib. , epist.  7). 

12.  Nè  molto  stette  Liberio  a risentir  gli 
effetti  delle  minacce  di  cui  tien  proposito  nella 
sua  lettera  , perocché  sapendo  gli  ariani  esser 
egli  non  solo  attaccatissimo  alla  fede  ortodossa, 
ma  affaticarsi  di  staccar  quanti  più  potesse 
dal  loro  partito  , suggerirono  all'Imperatore  di 
cattivarselo , sperando , se  gli  venisse  fatto  , di 
rendersi  in  breve  padroni  ili  (ulti  gli  altri.  Co- 
stanzo medesimo  ardentemente  bramava  che 
la  condanna  di  Atanasio  fosse  confermala  dalla 
preponderante  autorità  che  hanno  i vescovi 
della  città  eterna  ( Amm. , i 15,  c.  7),  come 
si  esprime  Ammiano  Marcellino,  storico  pagano 
contemporaneo. 


Spedi  dunque  l’ imperatore  a Liberio  l'eu- 
nuco Eusebio  , con  doni  per  guadagnarlo  e 
lettere  minacciose  per  spaurirlo.  Venuto  l’eu- 
nuco a Homo,  esortò  Liberio  a sottoscrivere 
contro  Sanl’Atanasio  ed  a comunicar  cogli 
ariani,  dicendogli  che  cosi  voleva  l’impera- 
tore ; quindi  mostrandogli  i doni  e presolo  per 
mano  soggiungeva:  Obbedisci  all’ imperatore 
ed  abbili  tutto  questo.  Ma  il  papa  rispose  : E 
come  potrei  io  condannare  Atanasio  , dopo  es- 
sere stalo  tanto  ben  giustificalo , non  solo  da 
un  concilio,  ma  da  due,  congregati  da  lutti  i 
paesi  del  mondo,  e dopo  averlo  la  Chiesa  Ro- 
mana rimandato  in  pace?  Chi  riceverà  noi,  se 
ributtiamo  , assente  , colui  che  abbiamo  avuto 
caro  presente?  Non  è questo  il  canone  della 
Chiesa  , nè  la  tradizione  da  noi  ricevuta  dai 
nostri  predecessori,  che  l’ebbero  dal  beato  apo- 
stolo San  Pietro.  Che  se  all' imperatore  sta  a 
cuore  la  pace  della  Chiesa  , e se  vuol  far  rivo- 
care quanto  scrivemmo  iu  favor  di  Atanasio , 
faccia  anch'egli  annullare  quanto  è stalo  fatto 
contro  di  lui  e contro  tulli  gli  altri  ; tengasi 
un  concilio  veramente  ecclesiastico  , lungi  però 
dal  palazzo,  senza  che  l’ imperatore  vi  sia, 
senza  conti , e senza  giudice  che  minacci , ma 
dove  basti  il  timor  di  Dio  c la  legge  degli 
apostoli,  acciocché  sia,  prima  d ogni  altra  cosa, 
conservata  la  fede  della  Chiesa , che  fu  dai 
padri  dichiarala  nel  concilio  niceno  ; sieu  cac- 
ciati gli  ariani  e anatomizzata  la  loro  eresia  , 
e poi  si  prenderà  in  esame  l'affar  di  Atanasio 
ed  altri  se  ve  ne  sono  ; i rei  saranno  scacciali 
e gP  innocenti  sicuri  si  mostreranno , non  es- 
sendo possibile  l'ammettere  al  concilio  le  per- 
sone d’empia  credenza,  nè  convenevole  di  giu- 
dicare un  affar  personale  , prima  di  esaminar 
la  fede.  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  non  gua- 
riva gl'infermi  prima  eh’Ei  non  avessero  di- 
chiaralo quel  che  credevan  di  Lui.  Questo  è 
quanto  noi  abbiamo  imparato  dai  padri  nostri: 
ditelo  all’ imperatore  ; polendo  questo  giovargli 
ad  edificar  la  Chiesa  ; e non  dia  retta  nè  ad 
Ursacio  nè  a Valente , non  meritando  essi , 
dopo  la  loro  ritrattazione , fede  alcuna.  Cosi 
parlava  Liberio. 

Adiralo  l’eunuco,  non  tanto  perchè  Liberio 
ricusava  di  aderire  alla  condanna  di  Sant’Ala- 
nasio,  quanto  perchè  dichiaravasi  avverso  alla 
eresia  , dimenticando  d’esser  dinanzi  ad  uu 
vescovo , aspramente  lo  minacciò , e quindi 
andatosene  alla  chiesa  di  San  Pietro,  vi  de- 
positò i doni  come  un’offerta.  Se  non  che  Li- 
berio , saputo  il  fatto , gravemente  sgridò  il 
custode  di  quella  chiesa  per  non  averlo  impe- 
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dito  e fece  gettar  fuora  quell’offerta  profana. 
Tanto  pili  sdegnosa!  l'eunuco,  e tornalo  all* im- 
peratore , per  inasprirlo  sempre  più , disse  : 
Non  occorre  più  darsi  pensiero  del  non  voler 
Liberio  aderire  , ma  del  suo  dichiararsi  contro 
alla  nostra  dottrina  sino  ad  anatematizzare 
nominatamente  gli  ariani.  Colle  quali  parole  ri- 
scaldò gli  altri  eunuchi , che  eran  mollissimi 
presso  Costanzo  e lutto  potevano  sul  di  lui 
animo.  Scrisse  dunque  V imperatore  a Leonzio 
governatore  di  Roma , di  cogliere  alla  sprovvi- 
sta Liberio  , e mandarlo  alla  corte , oppure  di 
perseguitarlo  colla  forza  aperta.  Grande  fu  lo 
spavento  per  la  città  e grandi  promesse  furono 
poste  in  opera  per  sollevar  nemici  a Liberio. 
Molte  famiglie  furon  minacciate;  parecchi  ve- 
scovi si  nascosero  ; molte  nobili  matrone  si 
ritrassero  alla  campagna  per  evitare  le  calun- 
nie degli  eretici;  persone  stabilite  e domiciliate 
in  Roma  furon  poste  in  fuga  ; si  lesero  insidie 
agli  asceti  ; i porli  e gli  aditi  alla  città  furon 
custoditi , acciocché  nessun  cattolico  entrar  vi 
potesse  a visitare  Liberio.  Per  modo  che  Roma 
conobbe  per  esperienza  le  soperchieric  ed  i 
guasti  operati  dagli  eretici  nelle  altre  chiese, 
cose  che  prima  non  sapea  credere.  Finalmente 
Liberio  fu  tolto  da  Roma  di  notte  tempo  e con 
grandi  cautele,  per  timor  del  popolo  che  l’avea 
in  grandissimo  amore  ( Atan.  ad  Monach.}. 

Arrivato  a Milano,  gli  diè  un’udienza  l’im- 
peratore, o piuttosto  interrogollo,  forse  nel  suo 
concistoro , come  chiamavasi  il  consiglio  nel 
quale  venivano  esaminati  i più  gravi  negozj , 
e gli  alti  del  quale  eran  raccolti  dagli  steno- 
grafi ; la  qual  circostanza  offri  il  mezzo  a pie- 
tose persone  di  conservare  quell’ interrogatorio 
per  ravvivare  lo  zelo  cristiano.  « L’imperator 
Costanzo  disse:  Essendo  tu  cristiano  e vescovo 
della  nostra  città  , abbiam  creduto  bene  di 
farli  venire  per  esortarli  a rinunziare  a quella 
maledetta  stravaganza  , alla  comunione  cioè 
dell'empio  Atanasio.  Il  mondo  lutto  lo  ha  per 
tale  giudicato  e rescisso  fuori  dalla  comunione 
della  Chiesa  per  sentenza  di  un  concilio.  Ri- 
spose Liberio:  Sire  i giudizi  ecclesiastici  deb- 
bon  farsi  con  grande  equità,  ond’è  che,  se 
la  tua  pietà  lo  trova  a proposito , ordina  un 
tribunale  , e se  Atanasio  vi  sarà  riconosciuto 
degno  di  condanna  , la  sua  sentenza  sarà  pro- 
nunziata secondo  lordine  dell’ecclesiastica  pro- 
cedura, non  polendo  noi  condannare  un  uomo 
che  noi  non  abbiam  giudicalo.  Replicò  l’impe- 
ratore : La  terra  tutta  ha  condannalo  la  sua 
empietà  , ed  ei  non  cerca  che  guadagnar  tem- 
po, come  ha  fatto  sempre.  E Liberio:  Tulli 


quelli  che  sottoscrissero  non  han  veduto  le  coso 
co’ loro  propri  occhi , ma  lo  han  fatto  pel  desio 
di  gloria  c per  timor  dell’ infamia  da  parlo  tua. 
E l’imperatore  : Che  cosa  intendi  tu  diro  per 
la  gloria  , il  timore  e l’infamia  ? Rispose  Libe- 
rio: Tutti  coloro  ai  quali  non  sta  a cuore  la 
gloria  di  Dio  e a quella  antepongono  i tuoi  be- 
nefizi , hanno  , senza  giudicarlo  , condannato 
colui  che  neppur  videro  ; il  che  a gente  cristia- 
na punto  s'addice.  L’imperatore  riprese:  Ma 
pure  ei  fu  giudicato  presente  dal  concilio  di 
Tiro,  ed  in  concilio  tulli  i vescovi  della  terra 
lo  condannarono.  Liberio  rispose  : Mai  , s’egli 
è stato  giudicato  presente,  tutti  quelli  che  lo 
condannarono  allora  , il  fecero  senza  ragione 
e dopo  ch’ei  se  ne  fu  andato. 

L’eunuco  Eusebio  sorse  e disse:  Egli  fu 
riconosciuto  nemico  della  fede  cattolica  nel  con- 
cilio di  Nicea.  Liberio,  senza  badare  a quel  l’as- 
surda interruzione , continuò  a rispondere 
a ll‘ imperatore,  dicendo:  Cinque  soli  lo  giudica- 
rono, quelli  cioè  che  furono  spediti  nella  Ma- 
reota  per  inquisirlo;  di  questi  cinque,  due  son 
morti,  Teognide  e Teodoro,  e i tre  altri  son 
sempre  vivi,  cioè  Mari,  Valente  ed  Ursacio;  il 
concilio  di  Sardica  pronunziò  la  sua  sentenza 
contro  quei  commissarj,  e presentarou  essi  sup- 
pliche al  concilio  per  chieder  perdono  delle 
calunniose  informazioni  che  avean  fatte  da 
una  sola  parte  ('Ex  jiovofUf,òi  ) contro  Atanasio 
nella  Mareola,  le  quali  suppliche  sono  in  no- 
stra mano.  Con  chi  vuoisi  persuaderci  di  co- 
municare? con  quelli  che  condannarono  Ata- 
nasio, ed  in  appresso  chieser  perdono,  o con 
quelli  che  hanno  pur  ora  condanaio  questi 
ultimi? 

Il  vescovo  Epittcto  disse:  Sire,  non  è già 
in  prò  della  fede  o de’giudizj  ecclesiastici  che 
Liberio  ti  tien  questi  discorsi,  ma  per  van- 
tarsi a Roma  coi  senatori  d’aver  confuso  l’im- 
peratore.  Liberio  non  rispose  a questa  corti- 
gianesca insinuazione;  ma  Costanzo  disse  a 
Liberio:  Per  quanto  ti  conti  tu  al  mondo,  che 
osi  sollevarli  solo  insieme  con  un  empio  per 
turbar  la  pace  dell’universo?  Rispose  Liberio: 
Fossi  pur  solo,  la  causa  della  fede  non  cade- 
rebbe.  Anche  in  antico  tre  sole  persone  resi- 
sterono aU’edilto;  e intendeva  dire  dei  com- 
pagni di  Daniele.  L’eunuco  Eusebio  ben  com- 
prese e disse:  Tu  dunque  fai  dell' imperatore 
un  Nabuccodonosor?  E Liberio:  No;  ma  neppur 
voi  siete  più  ragionevoli , col  volere  che  noi 
condanniamo  un  uomo  che  non  abbiam  giu- 
dicato. Anch’io  dunque  domando  che  s’inco- 
minci dal  cercare  una  sottoscrizione  generale 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Tft£NTESlliOTKRZO 


823 


che  confermi  la  fede  di  Nicea;  quindi  che  si 
richiamino  dal  loro  esilio  tulli  i nostri  fratelli 
e sien  rimessi  nelle  loro  sedi,  e quando  si 
veggan  quelli,  diedi  presente  turban  le  chiese, 
conformarsi  alla  fede  apostolica  , lutti  allora 
si  radunino  in  Alessandria,  dove  sono  gli  ac- 
cusatori e l’accusato,  insiem  con  quelli  che 
stanno  per  loro,  c bene  esaminata  ogni  cosa, 
possiam  darne  sentenza. 

Epitteto  disse:  Le  poste  pubbliche  non  ba- 
sterebbero per  trasportar  tanti  vescovi.  Liberio 
rispose:  La  Chiesa  non  ha  bisogno  della  pub- 
blica posta;  ogni  chiesa  prò v vederi»  a fìir  tra- 
sportare il  suo  vescovo  sino  al  more.  L’impe- 
ratore disse:  Ciò  che  fu  fatto  una  volta  non 
può  esser  disfallo;  il  giudizio  della  maggior 
parte  dei  vescovi  deve  vincerla;  tu  sei  il  solo 
che  persisti  nell’amicizia  di  quell'empio.  E Li- 
berio: Sire,  non  abbiamo  mai  udito  che  un 
accusato  non  presente,  venga  detto  empio  dal 
giudice,  come  se  fosse  suo  personale  nemico. 
Riprese  l’ imperatore:  Egli  ha  offesso  lutti  ge- 
neralmente c me  più  di  lutti;  poco  fu  per  lui 
la  perdila  del  mio  fratello  maggiore,  che  mai 
non  cessò  drizzarmi  contro  Costante,  so  io 
non  avessi  colla  mia  longanimità  resistilo  ai 
suoi  sforzi  ed  a quelli  di  mio  fratello.  No,  io 
non  mi . rallegrerò  mai  tanto  d'altra  cosa, 
neppur  della  rotta  di  Magnenzio  o di  Silvano, 
quanto  dell’aver  rimosso  quest’iniquo  da  ogni 
ingerenza  nella  Chiesa.  Questo  Silvano  era  un 
capitano  dello  nozinn  dei  Franchi,  cresciuto  tra 
i Romani  e che  servi  fedelmente  per  lungo  tem- 
po, ma  poi  spinto  alla  disperazione  dalle  calun- 
nie onde  fu  denigrato  presso  Costanzo,  crasi 
ribellalo  e fu  ucciso  a Colonia , dopo  aver  por- 
talo per  soli  venlotlo  giorni  il  titolo  d’impe- 
ratore. Tutto  questo  era  accaduto  nel  medesimo 
anno  355. 

Disse  Liberio:  Principe,  non  ti  servir  dei 
vescovi  per  vendicarti  de’ tuoi  nemici;  le  mani 
degli  ecclesiiislici  debbono  essere  occupate  nel 
santificare  e nel  benedire.  Imponi, se  li  piace, 
che  i vescovi  sieno  restituiti  alle  loro  chiese; 
e se  concordino  sulla  fede  ortodossa  di  Nicea, 
si  radunino  poi,  onde  provvedere  alla  pace  del- 
l’universo, ma  in  guisa  che  non  paia  volersi 
opprimere  un  innocente.  Soggiunse  l’impera- 
tore: Qui  non  trattasi  ora  se  non  di  una  cosa, 
cd  è che  io  non  voglio  rimandarli  a Roma  , 
prima  che  tu  abbia  abbraccialo  la  comunione 
delle  chiese;  orsti  cedi  al  ben  della  paco,  sot- 
toscrivi e torna  alla  tua  Roma.  Rispose  Liberio: 
Io  ho  già  preso  coni  iato  dai  miei  fratelli  di 
Roma,  perocché  l’obbedienza  alle  leggi  della 


Chiesa  è da  preporsi  al  soggiorno  di  Roma 
E l’imperatore:  Tu  bai  tre  giorni  a deliberare, 
so  tu  vuoi  sottoscrivere  e tornare  a Roma , o 
a scegliere  il  luogo  dove  esser  condotto.  Re- 
plicò Liberio:  Nè  tre  giorni,  nò  tre  mesi  di 
tempo  rni  faran  punto  cangiare  proposito  ; 
onde  mandami  pur  dove  ti  piace. 

Due  giorni  dopo  l’ imperatore  fece  nuova- 
mente chiamare  Liberio;  nò  avendo  egli  infatti 
mutato  proposito , ordinò  che  fosse  relegato  a 
Borea  nella  Tracia.  Uscito  che  fu  Liberio,  l’im- 
peratore gli  mandò  cinquecento  soldi  d oro  per 
le  sue  spese  { diecimila  lire  circa  della  nostra 
moneta);  ma  Liberio  disse  a quello  che  glieli 
avea  portati:  Va’,  riportali  all’ imperatore;  ei 
ne  abbisogna  pei  suoi  soldati.  Altrettanti  glie- 
ne mandò  l’imperatrice,  ed  anche  al  porta- 
tore di  questi  disse  di  renderli  all’ imperatore  , 
che  ne  avea  bisogno,  per  mantener  le  suo 
milizie  ; che  se  l’ imperatore  non  ne  aveva 
bisogno  , li  donasse  ad  Aussenzio  o ad  Epit- 
teto, i quali  ne  avean  bisogno.  Non  avendo 
cosi  voluto  nulla  ricevere , nè  dall’  imperato- 
re , nò  dall’  imperatrice , altri  gliene  offerì 
Eusebio  F eunuco;  ma  Liberio  gli  disse:  Tu  fa- 
cesti deserte  le  chiese  tutte  del  mondo , ed 
ora  offri  a me  un'elemosina  come  a un  reo? 
Va’ incomincia  da  farli  cristiano  ; e di  fattigli 
ariani  che  negavano  la  divinità  del  Cristo  non 
ne  meritavano  il  nome.  Parlato  ch'ebbe  Libe- 
rio in  questo  modo,  senza  nulla  accettare, 
partì  tre  giorni  dopo  per  andare  in  esilio 
(Alban.,  liistor.  Arian.  ad  Monack.,  n.  39;  Theod ., 
I.  2,  c.  15  e 16). 

13.  Non  fu  egli  sì  tosto  in  viaggio,  che  V im- 
peratore pensò  a surrogarlo  , al  qual  uopo  si 
servì  del  ministero  di  Epitteto,  giovine  neofito, 
ardito  e violento,  cui  egli  avea  fatto  vescovo  di 
Ceutocelle  sul  mar  di  Toscana,  e Felice,  già 
arcidiacono  della  Chiesa  Romana  fu  fatto  ve- 
scovo di  Roma.  In  modo  assai  singolare  fu  fatta 
questa  elezione  perchè  tre  eunuchi  rappresen- 
tarono l'assemblea  del  popolo  e tre  vescovi,  in- 
degni di  questo  nome,  uu  de'quali  era  Acacio  di 
Cesarea  nella  Palestina,  gli  imposero  le  mani 
nel  palazzo  dell'Imperatore,  non  avendo  il  po- 
polo romauo  permesso  che  un'ordinazione  così 
irregolare,  si  facesse  in  chiesa,  nella  quale  nep- 
pur uno  degli  abitanti  di  Roma  più  entrar  volle, 
dopo  che  Felice  o'chbc  preso  il  possesso.  Tutta- 
via gli  vien  resa  testimonianza,  avervi  egli 
sempre  conservata  la  fede  nicena  ed  essersi 
portalo  irreprensibilmente,  eccetto  l'unione  che 
avea  cogli  ariani,  prima  ancora  della  sua  ordi- 
nazione ( Alban.,  ibid.;  Theod.,  ibid. , c.  17). 
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<4.  L’affettuosa  venerazione  dei  Romani  per 
papa  Liberio  sopravviveva  però  al  suo  esilio 
e alla  sua  morte.  Nell’anno  352  avea  egli  dato 
il  velo  delle  vergini  alla  figliuola  di  Ambro- 
gio, prefetto  delle  Gallie,  nel  tempo  della  messa 
di  Natale  , in  presenza  di  un  popolo  innurne- 
rabile;  ed  ancor  possediamo  il  bel  sermone 
ch’ei  fece  in  quella  solennità  In  esso,  parlando 
alla  vergine  della  dignità  del  suo  Sposo , di- 
ce: Egli  è quello  che  pur  dianzi  ha  cibato 
tutto  (juesto  popolo,  non  già  con  pani  d’orzo, 
ma  col  suo  corpo  sceso  dal  cielo;  Egli  è quello 
che  in  questo  giorno  medesimo  nacque  uomo 
da  una  Vergine , ma  prima  di  tutte  le  cose 
generato  dal  Padre , Dio  da  Dio  ; Egli  è Colui 
che  essa  amar  deve;  Colui  che  onorar  dee  con 
la  sobrietà,  colla  modestia,  e col  silenzio.  Que- 
sta vergine  avea  nome  Marcellina  ed  è ono- 
rata come  santa.  Sant’Ambrogio  suo  fratello , 
vescovo  di  Milano,  ci  ha  serbalo  quest’esor- 
tazione di  Papa  Liberio  . che  chiama  beato  e 
di  santa  memoria,  e dice  alla  sorella,  colla 
quale  era  uso  parlar  di  lui,  che  con  tanto  mag- 
gior diletto  la  leggerebbe  , quanto  più  santa 
era  la  persona  che  a lei  falla  l’aveva  (/Imòr., 
De  Virg. , /.  3,  c.  I).  Cosi  parla  un  santo  ad 
una  santa  di  papa  Liberio,  morto  pochi  anni 
dopo.  San  Basilio,  Sant’ Epifanio  e San  Sirico 
ne  parlano  come  Sant’Ambrogio.  Mollissimi 
antichi  martirologi  pongon  la  festa  di  San 
Liberio  nel  23  e 24  Settembre.  1 Greci,  i Copti 
e gli  Etiopi  la  celebrano  nel  27  Agosto.  Il  me- 
nologio  dei  Greci  l'annunzia  con  queste  paro- 
le : « Il  bealo  Liberio,  difensore  della  verità, 
era  vescovo  di  Roma  sotto  l'impero  di  Costanzo. 
Àrdente  di  zelo  per  la  fede  ortodossa,  protesse 
il  grande  Atanasio , vessato  dagli  eretici , e 
scacciato  da  Alessandria,  perchè  difendeva  co- 
raggiosamente la  verità.  Imperocché  fino  a 
tanto  che  vissero  Costantino  e Costante,  la  fede 
ortodossa  fu  mantenuta;  ma  rimasto  solo  si- 
gnore Costanzo,  essendo  egli  ariano,  preval- 
sero gli  eretici;  e Liberio  avendo  rigorosamente 
censurata  la  loro  empietà,  fu  rilegato  a Borea 
nella  Tracia.  Ma  i Romani , che  molto  erano 
suoi  per  fede  e per  afTetlo , andarono  a do- 
mandarlo all’imperatore.  Fu  quindi  a loro  istan- 
za restituito  a Roma , dove  mori  dopo  aver 
santamente  governato  il  suo  gregge  » { Acta 
sanctorum,  /.  1 , 23  Seti.). 

Dopo  l’esilio  di  papa  Liborio  e di  tanti  ve- 
scovi. gli  ariani  credettero  di  nulla  aver  fatto, 
finché  Osio  se  ne  stesse  tranquillo  Era  que- 
sti riputato  come  il  primo  dei  vescovi  , era 
stato  confessore  ed  avea  più  di  sessantanni 


di  episcopato;  guidava  tutti  i concilj;  le  sue 
lettere  eran  dovunque  ricevute  con  riverenza; 
avea  proposto  il  simbolo  di  Nicea  e dapper- 
tutto  dichiarato  eretici  gli  ariani.  Si  rivolsero 
dunque  all’ imperatore  e dissero  esser  nulla  il 
già  fatto,  se  non  si  vincesse  quel  vecchio;  e 
l’imperatore  volle  persuaderlo  a condannare 
Sant’Atanasio , ed  a comunicare  cogli  ariani; 
ma  il  santo  vecchio  non  che  nascondergli  la 
pena  che  ne  sentiva  , autorevolmente  lo  ri- 
prese. consigliandolo  a lasciarlo  tornare  alla  sua 
chiesa.  Gli  ariani  se  ne  lamentarono , e gli 
eunuchi  del  loro  partito  tanto  conquisero  l’im- 
pera toro,  che  tornò  a scrivere  ad  Osio,  ingiu- 
riosamente minacciandolo,  nominandogli  gli  al- 
tri esiliati  e facendogli  intendere,  rimanergli 
lui  solo;  tale  altra  volta  giacché  più  volle  gli 
scrisse,  lusingandolo  e chiamandolo  padre.  Ma 
Osio  rimase  immutabile,  e rispose  all’impera- 
tore  con  questa  lettera. 

« Osio  all’imperator  Costanzo,  salute  nel 
Signore.  Io  già  ebbi  l’onore  di  confessare  pub- 
blicamente la  lode  di  Gesù  Cristo,  quando,  sotto 
il  tuo  avo  Massimiano , i fedeli  eran  persegui- 
tati. Che  se  tu  ancora  sei  deliberato  di  per- 
seguitarmi , anch’io  son  tuttavia  disposto  a 
soffrir  tutto  piuttosto  che  versare  il  sangue 
innocente  e tradire  la  verità;  nè  mi  spaven- 
tano le  tue  fulminanti  lettere , nò  mi  fanno 
impressione  le  tue  minacce.  Risparmiati  adun- 
que la  pena  di  scrivere  tali  cose , e piuttosto 
non  seguir  la  dottrina  degli  ariani;  non  ascol- 
tar gli  Orientali,  e non  prestar  fede  ad  Ursacio 
e a Valente , poiché  costoro  non  parlano  tanto 
contro  ad  Atanasio  , quanto  in  favor  della  loro 
eresia.  Credimi,  Costanzo,  io  li  sono  avolo  per 
età,  io  era  al  concilio  di  Sardica,  quando  tutti 
ci  adunaste,  tu  e il  fratei  tuo  Costante  di  fe- 
lice memoria  ; io  stesso  invitai  i nemici  d’Ata- 
nasio  a venir  nella  chiesa  dov’io  alloggiava, 
per  dir  quanto  sapessero  contro  di  lui,  con- 
fortandoli a nulla  temere  e a non  aspettare 
se  non  un  giusto  ed  equo  giudizio.  Nè  questo 
feci  una  sola  volta,  ma  due,  proponendo  loro, 
se  non  volean  farlo  dinanzi  a tutto  il  concilio, 
che  almeno  lo  dicessero  a me  solo,  e promet- 
tendo, che  dove  fosse  trovato  reo,  lo  avremmo 
senz’altro  rigettalo.  Che  se  all’ incontro,  sog- 
giunsi ancora,  n'uscirà  innocente  e convincerà 
voi  di  calunnia  , e con  tutto  questo  non  vo- 
gliate riceverlo,  io  l’indurrò  a venir  meco  in 
Ispagna.  Atanasio  acconsentiva  a tutto  questo; 
ma  essi  non  osarono , e rifiutaron  del  pari. 
Atanasio  venne  poi  chiamato  da  le  alla  tua 
corte , in  Antiochia  , dove  pure  esseudo  i ne- 
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mici  suoi,  chiese  che  Lutti  fosser  chiamati,  o 
insieme  , o «ni  uno  ad  uno  , a provare  in  tua 
presenza  le  loro  accuse  , o altrimenti  che  non 
avesscr  più  , lui  lontano , a calunniarlo  ; ma 
tu  non  l’esaudisti,  e auebe  gli  altri  non  ac- 
cettarono. 

« Perchè  dunque  dai  tu  loro  ancor  retta? 
Come  soffri  tu  Valente  ed  Ursacio , dopo  ch’ei 
si  son  ritrattali  ed  han  confessalo  per  iscritto 
la  loro  calunnia?  Il  che  non  fecer  già  per  for- 
za , come  spacciano , nè  vi  furono  astretti  da 
soldati , nè  il  fratei  tuo  ci  ebbe  parte  alcuna  , 
che  a quel  tempo , se  Dio  mi  aiuti , non  fa- 
cevasi  altrimenti  come  far  si  suole  oggidì. 
Eglino  stessi  spontaneamente  vonnero  a Roma 
e scrissero  in  presenza  del  vescovo  e dei  preti , 
avendo  scritto  prima  ad  Atanasio  una  lettera 
d’amicizia  e di  pace.  Se  vogliono  aver  sofferta 
violenza,  se  conoscono  che  questo  è male,  se 
tu  non  l’approvi,  dunque  noi  fare:  non  iscri- 
ver dunque  nè  mandar  Conti,  e richiama  gli 
esiliati  per  non  esercitar  violenze  maggiori  di 
quelle  onde  li  duoli.  Imperocché  Costante  ha 
egli  mai  fatto  niente  di  simile  ? qual  vescovo 
fu  da  lui  esiliato?  quando  assistette  egli  mai 
ud  un  giudizio  ecclesiastico?  qual  mai  de’ suoi 
ufìziali  costrinse  altri  a sottoscrivere  contro 
alcuno , per  dar  ragione  a Valente  di  tener 
questi  discorsi  ? Deh  cessa  di  operare  a questo 
modo,  e ricordali  che  sei  uomo  mortale;  pa- 
venta il  giorno  del  giudizio  ; non  ingerirti  nelle 
cose  ecclesiastiche  ; non  arrogarti  di  coman- 
darci in  queste  materie,  ma  piuttosto  imparale 
da  noi.  Dio  ha  dato  a le  1* impero,  a noi  ha 
confidalo  la  Chiesa.  A quel  modo  che  chi  t'in- 
vola la  tua  podestà,  contravviene  all’ordine  di 
Dio,  cosi  paventa  tu  di  gravarti  d’una  gran 
colpa  se  tu  tiri  a te  quel  eh’ è della  Chiesa. 
Sta  scritto:  Reudi  a Cesare  quel  eh' è di  Cesare, 
e a Dio  quel  eh’ è di  Dio  : e però  non  è lecito  a 
noi  d’imperar  sulla  terra,  nè  data  è a te  la 
podestà  di  sacrificare,  lo  ti  dico  questo  per  la 
sollecitudine  che  ho  della  tua  salute.  Quanto 
a ciò  di  cui  mi  scrivi , ecco  la  mia  risposta  : 
Non  comunico  cogli  ariani , anzi  anatematizzo 
la  loro  eresia  : nè  scriverò  mai  contro  Atana- 
sio , il  quale  noi  e la  Chiesa  romana  e tutto 
il  concilio,  abbiam dichiaralo  innocente.  E tu 
sei,  bene  il  sai,  che  lo  richiamasti  e gli  permet- 
testi di  ritornar  con  onore  al  suo  paese  e alla 
sua  chiesa.  Or  qual  ragione  puoi  tu  addurre 
duo  tal  cambiamento?  Egli  ha  gli  stossi  ne- 
mici di  prima  ; quel  che  vauno  ora  sottovoce 
dicendo,  perchè  non  osano  dirlo  a voce  alla,  è 
il  medesimo  che  contro  di  lui  dicevano  prima 
Rohrbacukr.  Voi.  11. 


che  tu  l’avessi  richiamato,  il  medesimo  che 
pubblicavano  nel  concilio , e di  che  dar  non 
seppero  alcuna  prova  quand’io  ne  gli  eccitai, 
come  dissi.  Se  alcuna  avuta  n’avessero,  e’ non 
sarebbon  cosi  vergognosamente  fuggiti.  Chi 
dunque  ti  persuase,  dopo  tanto  tempo,  a dimen- 
ticar le  tue  lettere  e le  tue  parole  ? Cessa  , e 
non  dare  ascolto  a’malvagi,  onde  non  farti  reo 
per  loro  profìtto.  Tu  qui  ti  adoperi  per  loro,  ma 
nel  di  del  giudizio,  sarai  solo  a difenderti.  Essi 
vogliono  giovarsi  della  tua  mano  per  opprimere 
il  loro  privato  nemico  e farti  ministro  dell’ini- 
quità loro  per  seminar  nella  Chiesa  la  loro 
esecranda  eresia.  Non  è cosa  da  uom  di  senno 
git tarsi  cosi  in  un  pericolo  evidente  per  far 
piacere  ad  altrui.  Deh  cessa  , o Costanzo , e 
credi  a me:  a me  si  conviene  di  scriverli  in 
questa  forma,  ed  a te  di  non  avere  in  dispregio 
quel  ch’io  ti  scrivo  ». 

Tale  si  fu  la  stupenda  lettera  di  Osio;  ma 
l’imperatore  non  ne  fu  punto  commosso,  nè 
lasciò  di  minacciarlo  e di  cercar  pretesti  per 
maltrattarlo  ; e benché  non  ne  trovasse  altri 
che  quello  del  confortar  ch’ei  faceva  i vescovi, 
e specialmente  quelli  di  Spagna , a non  abban- 
donare Atanasio , Costanzo  non  si  tenne  dal 
farlo  ancor  tradurre  alla  sua  presenza  e da  ri- 
tenerlo per  un  anno  a Sirmio  , senza  riguardo 
all’età  sua  poco  men  di  cent’anni  ( Athan. , ad 
Monadi. , n.  44  ). 

Questa  persecuzione  contro  i cattolici,  fu 
generale  , dappertutto  inviando  Costanzo  suoi 
ufficiali  con  ordini  minacciosi  diretti  ai  vescovi 
e ai  giudici;  ai  vescovi  perchè  scrivessero  cou- 
tro  sant’Atanasio  e comunicassero  cogli  ariani, 
sotto  pena  di  bando  per  essi , e di  prigione  e 
di  gasligo  corporale  e di  confìsca  di  beni  pei 
popoli  ; ai  giudici  per  commetter  loro  l’esecu- 
zione degli  ordini;  e all’uopo  di  meglio  spro- 
naceli, gl' io  viali  avean  seco  chierici  di  Ursacio 
e di  Valente  che  denunziavano  i giudici  più 
negligenti.  Gli  altri  eretici  avean,  pel  favore 
degli  ariani , piena  libertà  di  pubblicar  le  loro 
bestemmie;  i cattolici  soli  erano  i persegui- 
tati. Molti  furono  i vescovi  tradotti  dinanzi  ai 
giudici  che  gli  ordinavan  di  sottoscrivere  o di 
partirsene  dalle  loro  chiese.  Non  pochi  privati 
si  allontanaron  dalle  città  per  tema  di  essere 
accusati  come  amici  de’vescovi.  Fu  scritto  an- 
che ai  magistrati  municipali,  pena  un’ammen- 
da, perchè  obbligassero  il  vescovo  respettivo  a 
sottoscrivere.  Ogui  città  era  piena  di  timore 
e di  turbolenze.  Alcuni  vescovi  furon  mandali 
all’ imperatore , onde  atterrirli  colla  sua  pre- 
senza , ovvero  inventavaosi  calunnie  contro 
lui 
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alcuno  per  incuter  timore  negli  altri,  tantoché  - 
parecchi  ve  n'ebbe  che  cedettero  o rinunziaro-  ! 
no  alla  comunione  con  Sant'Alanasiu.  Quei  che 
venivano  a presentarsi  all*  impera  toro , non 
avean  licenza  di  vederlo,  di  uscire  dai  loro  al 
borghi,  e di  ueppur  datare,  linchè  non  avessero 
sottoscritto;  o se  ricusavano,  eran  tosto  esiliati, 
volendo  gli  ariani,  almeno  in  apparenza,  ingros- 
sare il  loro  partito  col  raccogliere  quante  più 
firme  potessero.  Nè  l' imperatore  liberava  i 
vescovi  esiliali , quantunque  nel  tempo  stesso 
richiamasse , in  ca|>o  a pochi  mesi , gli  esiliati 
per  lalrocinj,  ammazzamenti  e sedizioni. 

Chiunque  era  amico  degli  ariani,  abbcnchè 
carico  e convinto  di  infiniti  reati , non  era  ac- 
cusato , o se  cosi,  per  forma,  era  giudicato, 
andava  assoluto,  e diventava  tra  loro  famoso 
e caro  all' imperatore,  sicché  otteneva  dai  giu- 
dici lutto  quanto  voleva.  All'opposto  chi  av- 
versava l'eresìa,  fosse  pure  innocente,  veniva 
tosto  catturalo  sotto  qualche  pretesto , come 
dell'avere  sparlato  dell' imperatore,  o bestem- 
miato Dio  ; e giudicato  dall'imperatore,  veniva 
esiliato.  In  luogo  di  un  vescovo,  in  tal  modo 
cacciato,  v’era  tosto  mandato  qualche  altro, 
fervente  per  l’eresia , che  veniva  colla  forza 
fulLo  ricever  dai  popoli  che  non  lo  conoscevano, 
e gasligavausi  colla  confìsca  e colle  pene  più  se- 
vere coloro  che  ricusavano  di  obbedire , inten- 
dendo di  obbligarli  ad  odiare  quello  che  ama- 
vano, dal  quale  erano  stati  ammaestrali,  e che 
era  loro  padre  spirituale,  per  amare  ed  af- 
fidare i loro  figliuoli  ad  un  uomo  del  quale 
ignoravano  la  vita  e i sentimenti , e che  non 
volevano. 

15.  L’arianesimo  e Costanzo  che  Io  reggeva 
colla  astuzia  e la  violenza,  vengon  dai  Padri 
della  Chiesa  qualificati  per  precursori  dell’An- 
ticristo. Nè  ciò  deve  sorprenderci , essendoché 
il  carattere  proprio  dell'ultimo  Anticristo  è 
Tesser  nemico  del  Cristo,  e gli  ariani  ne  erano 
iufaUi  i nemici  col  loro  osteggiarne  la  divini- 
tà , oltre  io  aver  preceduto  e preparato  un 
primo  Anticristo  in  Giuliano  l'Apostata,  in  quel 
Giuliano  cugino  di  Costanzo,  scampato,  per  la 
sua  tenera  età,  al  massacro  dell’imperiale  fa- 
miglia e che  corse  grave  pericolo  anche  quando 
Coslauzo  fece  morire  il  cugino  Gallo  cesare. 
L’indole  di  Giuliano,  mista  di  falso  e di  vero, 
di  male  e di  bene,  non  fu  punto  corretta  dai 
suoi  maestri,  tra  quali  Eusebio  di  Nicomedia, 
il  più  astuto  tra  gli  ariani,  Ecebolo  sofista 
che  declamava  contro  gli  idoli  sotto  Costanzo 
o gli  adorò  poi  sotto  Giuliano , per  quindi  far 
la  parte  di  penitente  sotto  Gioviano,  e final- 


mente Aezio,  già  schiavo,  poi  caiderajo,  ciar- 
latano, medico , sofista  e il  più  empio  quin- 
di tra  gli  ariani  per  esserne  il  più  logico  c 
il  più  conseguente,  sostenendo  che  il  Verbo, 
uon  solo  non  era  eguale  al  Padre  ma  neppur 

10  somigliava.  Sotto  siffatti  maestri  adunque 

11  leggiero  e superficiale  Giuliano  non  dovè  ve- 
dere nel  cristianesimo  che  un'opera  umana , 
un  sistema  inconseguente,  che  avea  distrutto 
la  vecchia  idolatria  per  sostituirne  un’altra  , 
giacché  gli  ariani  pori  eran  veri  idolatri,  ado- 
rando il  Tigliuolo  e lo  Spirito  Santo,  mentre 
riconosccvanli  per  mere  creature.  Però  Giulia- 
no, da  quauto  egli  stesso  ci  dice,  rimase  cri- 
stiano sino  allei  à di  venti  anni,  frequentando 
chiese  e monasteri  ed  entrando  pur  nel  clero , 
dove  sostenne  più  volte  l’ufficio  di  lettore. 
Giunto  all'età  di  venti  anni , divenne  nasco- 
stamente apostata  , aspettando  a mostrarsi 
tale  scopertamente  quando  fosse  pervenuto 
all'  impero.  Siccome  abbiamo  altrove  notato  , 
il  soprannome  di  Apostata , divenuto  insepa- 
rabile dal  nome  di  Giuliano  , dà  precisamente 
in  greco,  il  numero  misterioso  di  seicentoses- 
santasei  da  San  Giovanni  predetto  nel  nome 
umano  del  restauratore  della  romana  idola- 
tria: « (1)*  (801  0 (70)  c (6)  * (1)  * (300)  a (8) 
« (200':  totale  666  (Giou.,  Apon.,  c.  13,  t>.  18). 

Varie  furono  le  cause  della  sua  apostasia: 
i falsi  insegnamenti  ricevuti  dagli  ariani;  lo 
scandalo  dei  raggiri  e delle  passioni  di  costoro; 
l’odio  ohe  avea  per  Costanzo,  e che  si  trasformò 
in  odio  contro  il  cristianesimo , ed  uno  spirito 
curioso,  superficiale  e sommamente  vano. 

I più  solidi  e i più  profondi  scenziati  ab- 
bracciavano tutta  la  perfezione  del  cristiane- 
simo, divenivan  Padri  della  Chiesa  , uomini 
potenti  in  parole  ed  in  fatti;  quelli  cui  me- 
glio piaceva  l’eleganza  dello  stile,  che  T intrin- 
seca verità  delle  cose,  divenivan  sofisti  o 
professori  di  eloquenza  ed  insegnavano  a de- 
clamare sopra  qualunque  argomento  si  fosse, 
prò,  o contro,  in  modo  da  farsi  applaudire 
e sedurre  gli  ascoltatori  con  luoghi  comoni  o 
volgari  similitudini,  senza  curarsi  del  vero. 
Tenevan  costoro  scuola  nelle  città  principali, 
e talvolta  si  provocavano  a chi  meglio  par- 
lasse nelle  pubbliche  radunale;  i discepoli 
parteggiavano  pel  maestro  e si  studiavano  di 
procacciargli  più  scolari  che  potevano , al  quale 
effetto  si  mettevano  attorno  ai  sopravvenuti, 
gli  iniziavano  nella  loro  società  con  cerimonie, 
parte  serie  e parte  burlesche,  e talvolta  anche 
con  giuramento  di  non  abbandonane  la  loro 
scuola.  Tra  questi  professori  di  rettorica,  cra- 
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vene  anche  dei  cristiani,  come  Proeresio  che 
insegnava  ad  Atene  e ia  di  cui  eloquenza  vicn 
da  Giuliano  paragonala  a quella  di  Pericle , e 
Vittorino  d'Affrica  che  insegnava  cou  gran 
lustro  a Roma,  che  tra’suoi  discepoli  contava 
i più  illustri  senatori , e dove  abbracciò  il  cri- 
stianesimo sotto  l'impero  dello  stesso  Giuliano. 
Tra  i retori  ritenuti  nel  paganesimo,  più  dal- 
l'amor  letterario  per  Omero , Platone  o Aristo- 
tele , che  da  persuasione,  il  più  illustro  era 
Temislio,  dalfimperator  Costanzo  inalzato  al 
grado  di  senatore  di  Costantinopoli,  e cho  si 
fece  stimare  pel  suo  nobil  carattere  anche 
dall’imperatore  Teodosio,  c poi  Libanio,  ori- 
ginario di  Antiochia . di  natura  e di  eloqueuza 
più  pedantesca.  L'atnor  delle  lettere  strinse 
vincoli  di  amicizia  tra  questi  retori  ed  i padri 
della  Chiesa:  però  San  Gregorio  Nazianzeno 
raccomanda  familiarmente  i suoi  amici  a Te- 
mislio che  chiama  re  dell'eloquenza.  e Libanio, 
dopo  aver  mandato  una  delle  sue  oratorie 
composizioni  a San  Basilio,  scrissegli  in  appres- 
so che  avendo  quella  meritalo  il  suo  suffragio, 
non  avea  da  temer  più  altra  censura. 

Ma  oltre  a questi  pagani  letterati . pei  quali 
il  paganesimo  era  forse  più  una  letteratura 
che  una  religione , era n vi  altri  sofisti  che  se 
ne  faceano  una  professione  di  scienze  occulte , 
e miravano  più  al  titolo  di  filosofi  che  a quello 
di  oratori,  c però  che  il  cristianesimo  avea 
rovinato  la  filosofia  pagana  o il  paganesimo 
filosofico,  i nuovi  filosofastri  ne  coprirono  di 
misteri  gli  avanzi.  Perciò  per  esservi  ammessi 
eravi  bisogno  di  prove  e di  purificazioni,  eri 
inventossi  per  purificare  e rigenerare  l'uomo,  la 
nuova  cerimonia  del  Taurobolo,  la  quale  con- 
sisteva nel  calare  il  postulante  in  una  fossa 
coperta  da  un  assito  traforato,  sul  quale  scan- 
nandosi un  toro  o un  montone,  l'iniziato  rice- 
vevano il  sangue  a traverso  a quei  fori  sii 
tutte  le  parli  del  corpo,  nè  eravi  macchia  che 
non  venisse  purificata  da  quell'espiazione.  Tali 
misteriose  cerimonie  avean  per  oggetto  di  ren- 
der venerabili  agli  iniziati  le  rancide  super- 
stizioni dell'idolatria,  gii  auguri,  gli  aruspici, 
gli  oracoli,  l'astrologia , la  magia  e altre  divi- 
nazioni , ma  soprattutto  le  nuovo  superstizioni 
della  teurgia  o arte  d’invocare  i demonj  egli 
dèi  ed  anche  di  rendersi  visibile  la  suprema 
diviniti).  Tale  si  è la  filosofia  che  Plotino,  Porfi- 
rio e Giambiico  propagarono  ne’loro  scritti  e 
tra’ loro  discepoli,  e che  converti  Giuliano  in 
un  apostata. 

f6.  Il  più  valido  appoggio  di  quella  filoso- 
fia era  allora  il  sofista  Edesio  di  Pergamo 


co’suoi  discepoli  Eusebio,  Crisantc  e Massi- 
mo; e Giuliano,  il  quale,  nel  tempo  che  Gallo 
suo  fratello  era  cesare,  godendo  della  sua  li- 
lierth  e di  grandi  ricchezze,  andò  a trovarlo, 
ma  sentendosi  costui  troppo  vecchio,  Io  diresso 
ai  suoi  discepoli  Eusebio  e (Insanie  , i quali 
operaron  d'accordo  in  modo  da  destare  in  lui 
un'irresisLibil  brama  di  conoscere  i misteri  del- 
la teurgia.  Eusebio  Iacea  mostra  di  disprez- 
zarln,  e solamente  dava  termine  alle  sue  pa- 
role col  dire  : Queste  son  quelle  che  chiamar 
dcblmnsi  solido  verità  , perocché  quanto  ai 
prodigi  dei  sedicenti  taumaturghi , le  sono  il- 
lusioni e stravaganze  da  lasciarsi  agli  stolli 
che  han  commercio  colle  potesti  materiali. 
Avendogli  Giuliano  domandato  la  spiegazione 
di  quella  specie  di  ritornello,  Eusebio  gli  ri- 
spose: Massimo  (alloro  in  Efeso)  ò uno  de  più 
antichi  e de'più  esperti  discepoli  di  Edesio, 
ma  suol  dare  in  pazzie;  non  è gran  tempo  che 
ci  condusse  tutti  quanti  eravamo  al  tempio 
d’Ecate,  dove  arrivali  e salutata  la  dea,  ci 
disse:  Sedete,  miei  cari  amici  , e vedrete  se 
io  sono  un  uomo  comune;  seduti  che  fummo, 
ei  purificò  un  chicco  d'incenso  e datosi  a re- 
citare sotto  voce  non  so  quale  inuo,  la  statua 
della  dea  si  diò  tosto  a sorridere,  la  qual  cosa 
ci  spaventò;  ma  oi  ci  disse  : questo  non  è nulla, 
or  vedrete  accendersi  le  faci  che  ha  in  mano: 
ed  infatti  non  avea  per  anche  finito  di  par- 
lare che  le  faci  si  accesero.  Fummo  per  un 
istante  sorpresi  da  questi  prodigj.  ma  in  tutto 
questo  non  v’è  cosa  che  mi  faccia  stupore,  nè 
deve  farlo  a te;  l’essenziale  è di  chiarirne  le 
ragioni.  - Rimanti  pure  colle  tue  ragioni,  pro- 
ruppe ad  un  tratto  Giuliano:  addio,  tu  m’hai 
indicato  l’uomo  ch'io  cerco;  c mosse  difilato 
per  Efeso.  Queste  particolarità  le  dobbiamo  al 
sofista  . o filosofo  Eunapio , discepolo  di  Cri- 
sante ( Funap m Maxim.). 

Ricevute  che  ebbe  Giuliano  le  lezioni  di 
Massimo,  alla  guida  del  quale  si  lasciò  abban- 
donatamente , spezzò,  come  dice  Libanio, 
qual  furibondo  leone , tutti  i vincoli  che  lo 
tenean  legato  alla  religione  cristiana.  Nè  Mas- 
simo , nè  Crisante,  fatto  venire  per  suo  con- 
siglio, forse  avendo  bisogno  di  un  altro , per 
quanto  fossero  dotti , bastar  potevano  a gran 
fatica  all' Avidità  del  loro  scuoiare  che  sti- 
mava nulla  avero  imparato,  se  alcuna  cosa 
gli  rimanesse  a sapere.  Finalmente  venuto  il 
momento  d’ introdurlo  nel  segreto  de’ loro  mi- 
steri , narrasi  che  il  filosofo  che  doveva  ini- 
ziarvelo  (che  era  certamente  Massimo),  aven- 
dolo condotto  in  un  tempio,  scender  lo  facesse 
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in  un  sotterraneo  dove . compiute  le  evoca* 
zioni , uno  spaveutevol  fracasso  fattosi  udire , 
apparvero  spettri  di  fuoco , ma  che  tutto 
all’  istante  sparisse  , essendosi  fatto  , per  abi- 
tudine, ratterrìio  Giuliano , il  segno  della  cro- 
ce ; che  una  cosa  simile  essendo  accaduta  per 
due  volte,  non  potesse  Giuliano  tenersi  dal 
dire  a Massimo , ammirar  grandemente  la 
virtù  di  quel  segno  dei  cristiani.  Se  non  che 
Massimo  , vedendo  esitare  il  suo  prosclita  , 
sciamò  come  ispirato:  E che!  credi  dunque 
di  aver  fatto  paura  agli  dèi?  No,  che  così 
non  è , o principe  : ma  sì  che  gli  dèi  nessun 
commercio  vogliono  avere  con  un  profano 
come  sei  tu.  Dalle  quali  parole  appagato 
Giuliano,  più  non  disturbò  la  cerimonia;  si 
lasciò  iniziare , e fece  in  appresso  un’altra 
cerimonia  per  cancellare  il  suo  battesimo, 
forse  quella  del  tnurobolo  (Teod.,  I.  3 , c.  3/. 

Certo  si  ò che  Massimo  gli  predisse  l’ im- 
pero . gli  fece  splender  dinanzi  il  progetto  di 
annichilare  la  religion  dominante  per  ristabi- 
lire quella  degli  avi  suoi , e che  a forza  di 
predizioni , di  lusinghe  e di  prestigi , giunse 
a farne  il  più  fanatico  pagano  che  mai  fosse 
stato,  tantoché  Giuliano  consideravasi  ornai 
come  un  principe  chiamato  dagli  dèi  a restau- 
rare i loro  altari , gemendo  sulla  condizione 
cui  era  ridotto  il  paganesimo,  e accorandosi 
sino  alle  lacrime  per  la  rovina  e l'abbandono 
dei  templi,  le  di  cui  spoglie  erano  in  preda  ai 
favoriti  di  Costanzo.  Alcuna  volta  diceva  ai 
suoi  amici  che  se  divenisse  imperatore,  il 
mondo  sarebbe  felice  ; vale  a dire  che  reinte- 
grerebbe V idolatria.  D'allora  in  poi  incomin- 
ciò a regnar  sopra  i cuori  di  quelli  tra  i pa- 
gani che,  saputo  il  suo  mutamento  , offerivano 
in  segreto  sacrifìzj  per  lui  , mentre  altri  im- 
prendevano anche  de’viaggi  unicamente  per 
vedere  e per  udire  colui  che  consideravano 
giù  come  il  loro  liberatore. 

Le  voci  dejla  sua  apostasia,  pervenute  alle 
orecchie  del  suo  fratello  Gallo,  mossero  questo 
a mandargli  l'ariano  Aezio  perchè  lo  confer- 
masse nella  fede  ricevuta  dai  padri  loro;  ed 
Aezio  tornò  edificato  di  Giuliano  , perocché , 
in  sostanza , quanto  dicevano  i filosofi  del 
Logos  o Verbo  divino , punto  non  differiva 
daU'arianesimo  puro.  Gallo  scrisse  allora  al 
suo  fratello  una  lettera , che  ancor  ci  rima- 
ne, nella  quale  gli  manifesta  quanl’era  con- 
tento dell’aver  saputo  frequentar  egli 'assidua- 
mente le  case  d'orazione  e visitare  le  tombe 
dei  martiri.  Ma  assai  più  lungi  spinse  Giu- 
liano la  sua  ipocrisia,  perocché  fattosi  rapare, 


si  diede  ad  affettare  sin  la  vita  monastica. 
Allorquando  il  suo  fratello  fu  messo  a morte, 
anch'egli  si  trovò  in  pericolo  ; ma  avendo  in 
corte  dalla  sua  l'imperatrice  Eusebia  , ottenne 
licenza  di  andare  a terminare  i suoi  studj  in 
Atene. 

Frattanto  che  l’ imperatore  Costanzo  era 
intento  a tener  concilj  e a tribolare  i vesco- 
vi , trascurando  la  difesa  dell’  impero,  le  Gal- 
lie  erano  infestate  dai  barbari  della  Germa- 
nia ; l'Oriente  era  insultato  dai  Persiani,  ed 
egli  stesso  dichiarò  per  la  prima  volta  di  soc- 
combere al  peso  do'pubblici  negozj.  Allora,  per 
protezione  dell’  imperatrice,  Giuliano  fu  richia- 
mato da  Atene,  vennegli  rasa  la  barba,  tolto 
il  manto  di  filosofo,  vestilo  da  guerriero,  e 
finalmente  nel  6 Novembre  355,  Costanzo  lo 
proclamò  cesare  a Milano  in  cospetto  della 
milizia,  e pochi  giorni  dopo,  fattogli  sposare 
la  sua  sorella  Eletta , gli  affidò  il  governo 
delle  Gallie.  Giuliano , che  avea  allora  venti- 
quattro  auni , fece  un  panegirico  dell1  impe- 
ratrice e due  dell’  imperatore,  nei  quali  l’ipocri- 
sia e l’adulazione  non  possono  esser  maggiori , 
perocché  mentre  in  cuore  altamente  disprez- 
zava Costanzo , al  sentirlo  , quegli  superava 
in  virtù  ed  in  genio  lutti  gli  uomini  grandi 
dell’nnlichità  , non  escluso  Alessandro  Magno, 
esclamando  infine  : Togliete  da  Omero  i nomi 
propri  dei  Buoi  eroi,  sostituitevi  quello  di  Co- 
stanzo, e allora  il  poeta  vi  parrò  parlare  più 
giusto.  Così  manifestasi  Giuliano  nei  suoi 
scritti  (Orai.  2,  p.  75,  edit.  Spanti . Vita  di 
Giuliano  per  La  Bleterie , Gerdil,  Jondol , Ti  Uo- 
mo nt  etc.  ). 

17.  Avea  Giuliano  conosciuto  in  Atene  due 
personaggi  de' quali  avrebbe  pur  voluto  acqui- 
starsi l'amore  , ed  erano  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  e l'amico  suo  San  Basilio,  entrambi  della 
stessa  età  e nativi  della  Cappadocia.  Gregorio, 
che  già  da  trentanni  applicavasi  allo  studio 
delle  scienze  e delle  lettere , era  nato  circa 
l’anno  316  da  una  madre  cristiana  e da  un 
padre  tuttora  pagano , nella  piccola  citià  di 
Nazianze , non  lungi  da  Cesarea , capitale 
della  provincia.  Santa  Nonna  sua  madre  avea 
chiesto  a Dio  un  figliuolo , consacrandoglielo 
anticipatamente , e rinnuovando  il  suo  volo  , 
quando  videsi  esaudita.  Gli  pose  nome  Grego- 
rio , come  il  padre  , e dopo  di  lui  ebbe  un  al- 
tro figlio  che  fu  San  Cesario , ed  una  Gglia 
cho  fu  Santa  Gorgonia.  La  pia  madre  allevò 
da  sé  questi  suoi  figliuoli  nella  pietà  e insegnò 
loro  a leggere  nei  libri  santi , dando  ad  essi 
l'esempio  di  tutte  le  virtù.  La  sua  carità  verso 
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i poveri  era  tanta  e tale , che  avrebbe  , se 
fosse  stalo  fattibile , dato  anche  sè  stessa.  La 
sua  devozione  nelle  chiese  era  cosi  grande,  che 
non  solamente  vi  stava  in  silenzio , ma  si  fa- 
cea  scrupolo  fin  di  sputare  sul  pavimento  e di 
volger  le  spalle  all’altare.  G ih  prima  ancor 
d'esser  madre , sempre  chiedeva  a Dio  con 
orazioni , digiuni  e lacrime  la  conversion  del 
suo  sposo;  ma  quando  Dio  gli  ebbe  dato  il 
primo  figliuolo  si  pose  all'opra  con  maggior  zelo 
che  mai.  Gregorio,  il  padre,  non  era  propria- 
mente idolatra,  ma  si  della  setta  degl’  Ipsislari, 
cosi  chiamati  perché  Iacea n professione  di  ado- 
rare il  Dio  Supremo , in  greco  lpsisto , a che 
mescolavano  parecchie  osservanze  legali  dei 
Giudei  , ma  finalmente  si  arrese  e ricevè  il 
battesimo  nel  325  dalle  mani  di  San  Leonzio, 
vescovo  di  Cesarea  che  passava  per  Nazianze 
per  andare  al  concilio  di  Nicea.  E siccome 
anche  prima  del  battesimo  seguiva  i precetti 
della  morale  , fece  tal  progresso  nelle  cristiane 
virtù  , che  quattr’anni  dopo  fu  fatto  vescovo 
di  Nazianze  nell’età  di  circa  cinquantacinque 
anni  (e  tanti  ne  aveva  la  sua  sposa) , o ne 
visse  ancora  quarantacinque,  vale  a dire  in 
tutto,  quasi  un  secolo.  Tali  son  lo  date  che 
necessariamente  resultano  dalle  notizie  che 
Gregorio  il  figlio  ci  db  della  sua  propria  vita  e 
di  quella  de’ suoi  genitori  (Acta  Sanctorum , 
/.  2 ; Maix  lb.,  t.  3,  Sept.  ; Godescard , 9 Moti; 
Alberici,  Vita  di  S.  Greg.  Naz.). 

Insieme  alla  pia  educazione  di  sua  madre, 
il  giovin  Gregorio  ebbe  grazie  particolari  dal 
cielo , però  che  in  quell'età  in  cui  le  nozioni 
del  vizio  e delle  virili  cominciano  a svilup- 
parsi nell’anima  , ebbe  questa  notturna  visio- 
ne. Videsi  ai  fianchi  due  vergini  vestite  di 
bianco , di  una  modestia  c d una  maestà  so- 
vrumana , le  quali  si  fecero  ad  abbracciarlo 
come  un  figlio;  e richieste  da  lui  lutto  esul- 
tante chi  fossero  e d’onde  venissero  , risposero 
essere  la  Castità  e la  Temperanza  ; assistere 
ni  trono  del  Re  Gesù  e deliziarsi  nella  bellezza 
delle  vergini  celesti;  indottolo  quindi  ad  unire 
l’anima  sua  alla  loro,  per  poterla  trasportare 
un  giorno  nei  cieli  e collocarla  negli  splendori 
deireterna  Trinità , salirono  al  cielo.  Questa 
visione  lo  riempiè  di  ardente  amore  per  la 
castità  verginale , onde  facea  suo  diletto,  non 
già  dei  trastulli  della  gioventù,  ma  della  com- 
pagnia delle  persone  che  avean  consacrato  a 
Dio  la  purità  del  corpo  e dell'anima.  Insieme 
ad  un  cuor  puro  , avea  ricevuto  un  ingegno 
insaziabile;  ebbe  cari  i libri,  amò  i dotti,  ma 
quei  libri  e quei  dotti  che  parlavan  di  Dio; 


che  se  amò  e coltivò  le  lettere  profane , si  fu 
solo  per  meglio  servire  le  lettere  sacre.  Egli 
stesso  nei  suoi  versi  ci  narra  queste  parti- 
colarità della  sua  fanciullezza. 

Quand’ebbe  imparato  quanto  potè  nel  suo 
paese  nativo  , mentre  suo  fratello  Cesario  an- 
dava ad  Alessandria,  ei  si  portò  a Cesarea  nella 
Palestina  , dove , oltre  alla  scuola  fondata  da 
Origene,  era  anche  la  famosa  biblioteca  del 
suo  discepolo , il  martire  San  Pamfilo  , accre- 
sciuta dal  dotto  Eusebio. 

48.  In  quei  giorni  e nella  stessa  provincia, 
vivea  San  Cirillo , da  prima  prete  e quindi 
vescovo  di  Gerusalemme , dov'era  nato  circa 
l'anno  315.  Ordinato  prete  circa  il  345  da  San 
Massimo , gli  fu  commesso  di  predicare  tutto 
le  domeniche  nelle  adunanze  dei  fedeli  c nel 
tempo  stesso  ammaestrare  i catecumeni.  Di 
lui  ci  rimangono  ventitré  catachesi  o istru- 
zioni familiari  od  orali  ; le  prime  diciotto  delle 
quali  spiegano  il  simbolo , e le  altre  cinque 
i sacramenti  del  battesimo , della  conferma  e 
deireucarislia  , che  i neofiti  riceveano  in  un 
medesimo  giorno.  Queste  catachesi  sono  un 
monumento  di  ineslimabil  prezzo  per  la  chia- 
rezza e l'ordine  col  quale  espongono  la  dot- 
trina cristiana  e la  difendono  contro  i pagani 
e gli  eretici.  Catachesi  o catechismi  chiama- 
vansi  quelle  istruzioni  a voce  che  duravano 
un’ora  e si  davano  nell'atrio  della  chiesa,  piut- 
tosto che  nella  chiesa  stessa  agli  uditori  ebrei 
o gentili  che  le  ascoltavano  non  ancor  battez- 
zati e che  chiamavansi  catecumeni.  San  Ci- 
rillo chiama  fedeli  anche  quelli , i quali  prima 
d'esser  pur  battezzati  crcdon  col  cuore  e pro- 
fessan  colla  bocca  tutto  quanto  crede  ed  inse- 
gna la  Chiesa.  In  questi  aulichi  catechismi  , 
gli  ascoltatori  stavan  seduti,  gli  uomini  sepa- 
rali dalle  donne  e catecumeni  dovean  ser- 
bare il  silenzio  intorno  ai  misteri  dinanzi 
agl’infedeli. 

San  Cirillo  comincia  con  un  discorso  pre- 
liminare sulle  disposizioni  generali,  necessarie 
ad  aversi,  e per  profittare  di  quegli  ammae- 
stramenti, e per  ricevere  il  sacramento  del  bat- 
tesimo e degli  altri  misteri.  Tutto  il  tempo  della 
quaresima,  per  quaranta  giorni  cioè,  duravano 
quelle  istruzioni.  Nè  a queste  , ei  dice , è da 
presentarsi  come  Simone  il  Mago  che  fu  bene 
immerso  nelle  acque  del  battesimo  , ma  non 
fu  illuminato  , che  l’acqua  ne  lavò  le  membra; 
ina  lo  Spirilo  Santo  non  ne  rischiarò  il  cuore  ; 
scese  nell'acqua  colla  persona  o ne  usci , ma 
l’anima  sua  non  fu  sepolta  con  Gesù  Cristo,  nò 
perciò  con  Lui  resuscitò;  guardatevi  dall’imi- 
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tare  colui  che  andò  al  convito  dì  nozze  senza 
la  veste  nuziale  ; ricevete  gli  esorcismi  come 
un  fuoco  che  purifica  Toro  da  ogni  lega;  l’uni- 
ca cosa  che  Dio  vi  chiede  è una  buona  volontà. 

Nella  prima  istruzione  Cirillo  esorta  i neofiti 
a spogliarsi  del  vecchio  uomo  per  mezzo  della 
penitenza  e della  confessione  , onde  rivestire 
l’uomo  nuovo  nel  battesimo,  a Èqueslo  il  tem- 
po opportuno  per  confessarsi  ; confessate  quel 
che  avete  commesso  o in  parole , o in  fatti , 
di  notte  e di  giorno  ; confessatevi  in  questo 
tempo  opportuno....  La  remission  de’ peccali  si 
dà  a tutti  egualmente:  ma  lo  Spirito  Sanlo 
partecipa  i suoi  doni  a ciascuno  a seconda 
della  grandezza  della  fede.  So  poco  portate , 
poco  ancor  riceverete  ; se  molto  farete  per  ren- 
dervi degni , più  grande  sarà  la  vostra  ricom- 
pensa ; dunque  per  voi  soli  vi  affaticate.  Os- 
servate se  avete  animosità  con  alcuno  e per- 
donategli , giacché , come  osereste  dire  al 
Signore  : Rimetti  a noi  la  moltitudine  delle 
nostre  iniquità  ; se  non  voleste  poi  perdonare 
un  qualche  errore  a un  vostro  fratello?  » 

La  seconda  istruzione  si  aggira  sopra  la 
penitenza:  o II  peccato,  ei  dice,  è qualche 
cosa  di  enorme , una  malattia  delle  più  acute 
dell’anima  che  le  toglie  ogni  vigore  e la  rende 
degna  del  fuoco  eterno  ; ma  egli  è un  male 
del  libero  arbitrio  c una  volontaria  semenza. 
E che  noi  pecchiamo  volontariamente  , chiara- 
mente lo  dico  il  profeta  in  quello  parole:  Vi 
piantai  come  una  vigna  che  dovea  far  frutto  e 
verità  ; e come  vi  cambiaste  in  amarezza  come 
una  vigna  straniera  ? ( Gen. , 2<  ).  Non  che  pos- 
siam  dirci  cattive  piante,  ma  cattivo  è il  frutto 
della  nostra  volontà  . perciò  non  paoni  river- 
sarne la  colpa  su  chi  ha  piantato  questa  vigna, 
la  quale  pur  troppo  merita  di  esser  data  alle 
fiamme  , perocché  destinata  al  bene  , non  pro- 
dncc  che  il  male,  e questo  per  sua  cattiva  vo- 
lontà.... Dio  essendo  buono,  nulla  può  crear 
di  cattivo , ma  tale  solamente  può  diventar  la 
creatura  per  suo  proprio  volere.  E cosa  dun- 
que assai  enorme  il  peccalo , ma  non  per  que- 
sto é incurabile,  formidabile  essendo  solamente 
per  chi  vi  si  attacca  e non  per  chi  lo  lascia  colla 
penitenza , simile  ad  nn  carbone  ardente  che 
mentre  brucia  chi  vuol  ritenerlo,  ben  poco  male 
fa  a chi  tosto  lo  lascia. 

* Ma  dirà  forse  alcuno:  che  cosa  é mai  il  pec- 
cato?... Il  peccato  è un  cattivo  prodotto  della 
vostra  volontà  : infatti  se  terrete  a freno  lo 
sguardo , non  vi  sarà  concupiscenza  : se  non 
farete  torto  ad  alcuno , non  vi  sarà  furio  ; se  i 
penserete  al  finale  giudizio , non  vi  sarà  nè  | 


fornicazione , nè  adulterio  , nè  omicidio  , nè 
altri  disordini.  Coll'obliare  il  giudizio  di  Dio , 
nasce  il  pensiero  del  male  e commettesi  l' ini- 
quità. Nè  siete  sempre  i soli  autori  del  male 
che  fate,  ma  spesso  avviene  che  vi  sieto  spinti 
e istigati  da  un  altro  ; il  diavolo  è quello  che  ve 

10  suggerisce , come  lo  suggerisce  a tutti  gli  uo- 
mini, superando  la  vostra  prima  opposizione 
anche  senza  farvi  violenza...  Il  principe  dei 
peccato  è il  demouio...  Egli  peccò,  non  spinto 
da  necessità  alcuna  naturale , come  se  si  po- 
tesse accusare  il  Creatore  d'esser  cagione  della 
di  lui  caduta,  ma  crealo  buono,  divenne  dia- 
volo per  suo  proprio  volere...  Da  lui  provengono 
l'impurità  , l'adulterio  e gli  altri  peccati.  Per 
di  lui  cagione  Adamo,  nostro  primo  padre,  fu 
scacciato  dal  paradiso  di  delizie , dove  Dio  lo 
avea  collocato  e dove  la  terra  produceva  da  sè 
medesima  frutti  squisiti , mentre  ora  non  al- 
tro produce  che  spine. 

« Ma  forse,  dirà  taluno,  perirem  tutti  dopo 
essere  stati  sedotti  ? non  vi  è forse  speranza 
di  salute?...  Insomma  se  siam  morti,  non  po- 
trera  noi  più  resuscitare?...  0 uomo  che  cosi 
parli , cessa  dal  mormorare.  Colui  che  resu- 
scitò Lazzaro , che  da  quattro  giorni  era  in 
sepoltura  , non  potrà  più  facilmente  resusci- 
tarti tuttora  in  vita  ? Colui  che  per  noi  sparse 

11  suo  prezioso  sangue , non  ci  libererà  forse 
dai  nostri  peccati?  Non  disperiamo,  o fratelli, 
non  ci  perdiamo  d’animo,  perocché  il  maggior 
dei  peccati  è quello  di  non  fidar  nella  peniten- 
za.... Siam  dunque  per  noi  medesimi  suscetti- 
bili delle  grazie  che  operano  la  salute  , ma  oc- 
corre però  che  le  vogliamo.  Pensate  che  Dio  è 
buono,  anzi  buonissimo,  e allora  non  direte 
che  avendo  commesso,  non  una  volta,  ma 
molte,  enormi  peccati,  non  v’è  più  perdono 
per  voi,  e che  Dio  non  li  vorrà  dimenticare. 
Udite  il  salmista  che  esclama:  Signore , oh! 
come  il  numero  delle  tue  bontà  è grande  ! ( Sal- 
mo 30 , 21  ).  I nostri  peccati  non  posson  giam- 
mai esaurire  le  infinite  misericordie  di  Dio, 
e quali  si  sieno  le  nostre  piaghe , non  sono  in- 
curabili per  quel  supremo  medico,  purché  vo- 
gliate rimanergli  fedeli.  Svelate  al  vostro  me- 
dico il  vostro  stato,  dicendo  con  David:  fo  con- 
fesserò  contro  di  me  la  mia  iniquità  al  Signore; 
e vi  accadcrà  come  a quel  profeta  : E Dio  mi 
ha  rimesso  l'iniquità  del  mio  cuore  ( Sa/m . 31,  5). 

« Volete  esser  persuasi  della  carità  di  Dio 
e conoscere  le  ricchezze  della  sua  bontà , della 
sua  pazienza  e della  sua  longanimità  ? Ricor- 
date quanto  accadde  ad  Adamo,  a Caino  , agli 
uomini  del  tempo  di  Noè , al  gran  sacerdote 
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Aronne  e al  popolo  (l'Israele,  a Rahab,  a 
David,  Acabbo,  Geroboaino,  Ezechia,  Manasse, 
ai  tre  fanciulli  dello  fornace , a Nabuccodo- 
nosor  e finalmente  a Pietro  principe  degli 
apostoli  ». 

La  terza  istruzione  verte  sulle  figure,  sulla 
necessitò  e sugli  effetti  del  battesimo. 

La  quarta  ba  per  testo  queste  parole  di  San 
Paolo  ai  Colossei  : Guardatevi  che  alcun  vi  sor- 
prenda colla  filosofia  e con  ragionamenti  vani  e 
ingannevoli,  secondo  le  tradizioni  degli  uomini 
e non  secondo  quella  di  Gesù  Cristo  ( Colos . , 2,  8). 

Espone  quindi  San  Cirillo  le  precauzioni 
da  prendersi  per  premunirsi  contro  questa 
seduzione  di  Satana  che  si  trasforma  iu  angelo 
di  luce.  « Tutta  la  religione,  ei  dice,  consiste 
nel  sapere  i donimi  da  credersi  e le  buone 
opere  da  farsi!  Non  si  può  piacere  a Dio  senza 
queste  due  cose  insieme.  Poco  infatti  profitte- 
rebbe lo  avere  sul  conto  di  Dio,  sentimenti 
degni  di  Lui,  e vivere  intanto  nel  disordine, 
come  di  condur  vita  regolare  e non  pensar  di 
Dio  come  merita.  E dunque  assoluta  necessitò 
il  conoscer  queste  due  cose  , tanto  più  che 
molti  cercano  di  sedurre  colla  filosofia  ed  i 
vani  errori;  gli  cileni  o pagani  con  una  cor- 
tigiana eloquenza  ; i giudei  colla  scrittura  male 
interpretata  e gli  eretici  con  un  veleno  nasco- 
sto sotto  l’apparenza  della  dottrina  cristiana. 
Dice  il  Signore  su  tutti  costoro:  Guardati  che 
nessuno  ti  induca  in  errore  ( Math. , 24)  ; ed  è 
per  questo  che  noi  insegniamo  quanto  convien 
credere , e lo  spiegheremo  in  appresso  ». 

San  Cirillo  riduce  la  dottrina  cristiana  a 
dieci  dornmi  principali:  Dio,  Gesù  Cristo,  la 
sua  nascita  da  una  Vergine , la  sua  morte  so- 
pra la  croce,  la  sepoltura,  la  risurrezione, 
l’ascensione,  il  giudizio  finale,  lo  Spirito  Santo, 
l'anima  umana  , il  corpo , gli  alimenti , la  re- 
surrezione dei  corpi  e la  santa  Scrittura. 

Sul  primo  articolo , dell’esservi  cioè  un 
solo  Dio,  confuta  sommariamente  i manichei  e 
i marcionili  cho  due  ne  ammettevano,  ed  i pa- 
gani che  infiniti  ne  riverivano.  Nel  parlar  di 
Gesù  Cristo  dice  : a Ei  fu  veramente  crocifisso 
pei  nostri  peccati  ; che  se  alcuno  ne  dubitasse, 
altro  non  dee  fare  che  osservare  il  luogo  me- 
desimo ove  noi  siamo  ; questo  è il  santo  luo- 
go del  Golgota  dove  fu  crocifisso,  e dove  è 
stato  edificato  un  tempio  nel  quale  siamo  adu- 
nali in  onor  di  Colui  che  fu  confìtto  sulla  cro- 
ce, la  quale,  divisa  in  piccoli  pezzi,  empie  tutta 
la  terra....  Dopo  aver  raggiunta  la  mela  dei  suoi 
patimenti  e redento  gli  uomini  dai  loro  pec- 
cali , Gesù  Cristo  sali  al  cielo , accompagnato 


dagli  angeli  ed  alla  vista  degli  apostoli  ; che  se 
non  credete  a queste  parole , credete  almeno 
alla  virtù  di  quanto  vedesi  cogli  occhi.  Tutti 
i re  perdono  la  loro  autoritò  colla  vita;  ma  Ge- 
sù Cristo  , dopo  essere  stato  crocifisso  , è ado- 
ralo dalla  terra  tutta  ; quando  nominiamo  Ge- 
sù Cristo,  i demonj  fremono;  molti  uomini  sono 
stati  appesi  alle  croci , ma  ve  n’è  forse  un 
solo  il  di  cui  nome  invocato  ponga  in  fuga  i 
demonj  ? Non  ci  vergogniamo  dunque  della 
croce  di  Gesù  Cristo , nè  leniamola  nascosta  ; 
imprimetevela  sulla  fronte  , affinchè  i demonj, 
vedendo  il  vessillo  del  re,  si  dien  tremanti  alla 
fuga;  fatevi  questo  segno  quando  mangiate, 
quando  bevete,  quando  state  seduti  oin  piedi, 
quando  andate  a letto,  quando  vi  levate , 
quando  parlate,  quando  camminate;  e per 
dire  ogni  cosa  in  una  parola  , fatevelo  in  ogni 
vostra  azione , in  ogni  vostra  intrapresa. 

« L’uomo  è composto  di  due  sostanze  ; 
dell'anima  e del  corpo  ; e Dio  è il  Creatore 
dell'uno  e dell'altra.  Dovete  sapere  che  l’anima 
vostra  ha  un  libero  arbitrio , che  è una  delle 
più  perfette  opere  di  Dio  per  averla  creata  a sua 
similitudine  ; che  è immortale  per  avergli  dato 
I* immortalità;  fatta  viva,  ragionevole  e incor- 
ruttibile e che  è libera  di  far  quel  che  vuole. 
Nè  gli  astri,  nè  il  destino  è quello  che  v’in- 
duce a peccare  a vostro  malgrado  ».  Pone  quin- 
di in  rilievo  il  santo  le  maraviglie  della  Prov- 
videnza sino  nel  corpo  umano,  del  quale  fa  suo 
tempio  lo  Spirito  Santo,  t Imparate  dai  soli- 
tarj,  egli  dico,  ad  apprezzar  la  continenza; 
essi  son  coloro  che,  separati  anche  dai  ver- 
gini, conducono  in  terra  una  vita  simile  a quel- 
la degli  angeli.  Ma  nel  proporvi  di  vivere  nella 
castitò  , guardatevi  però  dal  biasimar  coloro 
che  vivono  nel  vincolo  matrimoniale , poiché 
dice  l'apostolo  , il  matrimonio  è cosa  onorevole 
. e il  letto  nuziale  è senza  macchia  ( Ebr.,  13,4) 
e voi  stessi  che  vi  proponete  di  vivere  nella 
castitò  , siete  nati  da  persone  maritate , nè 
convien  buttar  via  l’argento  perchè  posseggasi 
l'oro.  Anche  pei  maritati  è la  salute,  purché 
usin  legittimamente  del  matrimonio , nel  fine 
cioè  di  aver  figli  e non  per  sodisfare  alle  bru- 
tali passioni.  Nè  quelli  che  sono  stati  una  sola 
volta  maritati , debbon  condannare  chi  aspira 
a seconde  nozze , perocché , come  dice  l’apo- 
stolo , di  quelli  che  non  posson  mantener  la 
continenza , meglio  è manfani  che  ardere 
( 1 , Cor.  7). 

Passa  quindi  Cirillo  a parlar  degli  alimenti 
perchè  i manichei  e i marcionili  pretendevano 
esser  le  carni  e il  vino  cattivi  per  natura. 
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a Quando  noi  digiuniamo , egli  dice , ci  aste- 
niamo dal  vino  e dalla  carne,  non  perché  s'ab- 
bia n tali  cose  in  orrore  come  se  fossero  abo- 
minevoli , ma  per  acquistare  maggior  merito 
astenendoci  da  quanto  ai  sensi  è gradito,  af- 
fine di  goder  della  mensa  celeste,  e dopo  aver 
quaggiù  seminato  nelle  lagrime,  poter  mietere 
con  giubbilo  nell'altra  vita  ». 

Circa  alla  Santa  Scrittura  , dice  ai  suoi 
ascoltatori:  « Se  udite  talvolta  da  certi  ere- 
tici condannare  la  legge  e i profeti,  ed  anche 
opprimerli  di  rimproveri,  contrapponetegli  que- 
sta parola  di  Gesù  Cristo  : Io  non  son  venuto 
per  disfar  la  legge,  ma  per  compierla  (Val.  5). 
Dalla  Chiesa  però  soprattutto  imparate  quali 
sieno  i libri  dell’antico  e del  nuovo  Testamento, 
nè  leggete  nessun  di  quelli  che  sono  apocrifi; 
e quando  saprete  quelli  che  son  ricevuti  per 
tutta  la  Chiesa  , a che  andare  in  cerca  di 
quelli  che  son  dubbiosi  e controversi  ? » 

La  quinta  istruzione  tratta  della  fede  e ne 
mostra  il  modello  in  Abramo  e in  altri  santi 
personaggi.  La  sesta  insegna  la  monarchia  o 
la  sovrana  unità  di  Dio  contro  il  paganesimo 
e contro  le  eresie  di  Manete , di  Marcione  ed 
altri  gnostici.  La  settima  espone  che  sin  dalla 
eterni  ih  Dio  è Padre  di  un  Figlio  unigenito,  e 
follava  che  Dio  è onnipotente. 

« Nulla  vi  è dunque  che  non  sia  sogget- 
to all'onnipotenza  di  Dio,  poiché  di  Lui  ha 
detto  la  Scrittura  : tutte  le  case  ti  sono  soggette 
(Sa/m.  f 18,  91).  Ma  al  disopra  di  tutte  le  cose 
soggette , avvi  il  suo  solo  ed  unico  Figlio  e il 
suo  solo  Spirito  Santo,  sicché  l'intero  uni- 
verso è sottoposto  al  Signore  e lo  serve  pel 
suo  Figliuolo  e nello  Spirito  Santo.  Ha  dunque 
il  Figlio  l’ impero  su  tutte  le  cose  ; tollera  gli 
omicidi , i ladroni  e i fornicatori , ma  assegna 
loro  un  certo  tempo  assegnalo  dalla  sua  pa- 
zienza e dalla  sua  longanimità:  e quando  verrò 
a dare  a ciascuno  ciò  che  gli  sarò  dovuto , 
quelli  che  avranno  aspettato  troppo  a conver- 
tirsi , saranoo  con  maggior  vigore  gastigati. 

a Vi  son  re  di  uomini  che  regnano  in  terra 
ma  non  indipendenti  dal  poter  di  lassù.  Na- 
buccodonosor  lo  seppe  per  esperienza,  quando 
disse  : che  il  suo  regno  è t/n  regno  eterno  e che 
la  sua  possanza  si  estende  di  generazione  in  ge- 
nerazione. Non  del  diavolo  son  le  ricchezze , 
l’oro  e l’argento,  come  pensan  taluni,  ma  del 
fedele , neppur  un  obolo  avendo  l'infedele  (Pro- 
verò. 17,  Gì;  ora  nessuno  è più  infedele  del 
diavolo  , ond'  è che  il  Signore  dice  ben  chiaro 
per  bocca  del  Profeta  : Mio  é foro  e l’argento, 
e son  io  che  lo  do  a chi  voglio  [Agg.  2).  Fate 


solo  un  buon  uso  del  denaro  e non  sarete 
biasimati  di  averne  ; ma  allorché  male  usate 
di  una  cosa  in  sé  buona  , e che  non  volete 
convenirne , fate  ricadere  l'error  vostro  sullo 
stesso  Creatore  ! Giusti  possiam  divenire 
anche  colle  ricchezze:  Imperocché , Egli  dice , 
ho  avuto  fame  e mi  avete  dato  da  mangia- 
re; ero  ignudo  e mi  avete  vestito.  Le  quali  cose 
non  posson  farsi  senza  l’ajulo  del  danaro.  Vo- 
lete voi  sapere  come  le  ricchezze  aprir  pos- 
sano la  porta  del  cielo  ? Udite  queste  parole: 
Vendi  guanto  possiedi  ; dallo  ai  poveri , ed  avrai 
un  tesoro  nei  cieli.  E tali  cose  vi  dico  per  pre- 
munirvi contro  certi  eretici , che  gridano  ana- 
tema alle  ricchezze  , al  bene  ed  al  corpo  ». 

La  nona  istruzione  è un  seguito  della  pre- 
cedente e spiega  . avere  Dio  fatto  il  cielo  e la 
terra  , le  cose  visibili  e quelle  "invisibili  ; che 
il  Padre  ed  il  Figliuolo  han  fatto  tutte  le  cose; 
il  Figlio  per  la  polestò  del  Padre  che  ha  ri- 
cevuta nella  sua  eterna  generazione  , cosic- 
ché il  Figlio  è un  medesimo  Dio  col  Padre. 

La  decima  istruzione  spiega  questo  arti- 
colo del  simbolo  : E in  un  Signor  Gesù  Cristo , 
ed  è un  vero  trattato  della  Trinità  contro  i 
giudei.  « Se  alcuno  vuole  , ei  dice , piamente 
onorare  il  Padre  . debbe  il  Figliuolo  adorare , 
altrimenti  non  sarò  accetto  il  suo  culto , es- 
sendoché il  Padre  pronunziò  dali'alto  de* cieli: 
Questi  è il  mio  Figliuol  prediletto , nel  quale 
riposi  le  mie  compiacenze.  Il  Patire  adunque 
compiacendosi  nel  Figliuolo  , in  esso  anche  voi 
compiacetevi,  se  volete  la  vita.  Non  vi  lasciate 
sedurre  dall'arte  de’giudei , i quali  esclamano 
esservi  un  solo  Dio  ; sappiate  anche  che  Dio 
ha  un  Figliuolo:  Il  Signore  mi  ha  detto:  Tu  sei 
mio  Figliuolo  , io  l'ho  generalo  quest’oggi.  Non 
vi  fermate  dunque  a quanto  dicono  i giudei, 
ma  attenetevi  a quel  che  dicono  i profeti,  senza 
stupirvi  che  i giudei  neghino  le  parole  dei 
profeti . essi  che  gli  lapidarono. 

« L'antico  Testamento  attesta  la  divinità  del 
Figliuolo  : Dio  dice  : Facciamo  l'uomo , e non 
dice  a mia  immagine,  ma  a nostra  immagine : 
e dopo  aver  formato  Adamo  , sta  scritto  : Dio 
fece  l'uomo  a sua  immagine,  Io  fece  ad  im- 
magine di  Dio.  Nè  al  solo  Padre  attribuisce 
la  Scrittura  la  dignità  di  Dio,  ma  vi  comprendo 
anche  il  Figliuolo,  per  indicaro  che  l’uomo  non 
è solamente  creatura  di  Dio  Padre,  ma  anche 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Il  qual  mede- 
simo Signore,  cooperante  al  Padre,  cooperò  al 
gasligo  di  Sodoma,  perocché  al  dir  della  Scrit- 
tura : 11  Signore  fece  piovere  sopra  Sodoma  e 
Gomorra  zolfo  e fuoco  dall'alto  del  cielo , dalla 
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parte  del  Signore.  Lo  stesso  Signore  fu  quello 
che  apparve  a Mosè. 

<*  Nel  Testamento  nuovo , molte  sono  le 
testimonianze  a favore  del  Cristo.  Testimone 
è Dio , il  Padre  , che  di  lassù  lo  dichiarò  Fi* 
gliuol  suo  ; n’è  testimone  lo  Spirito  Santo  che 
scese  sopra  di  lui  in  forma  di  colomba  ; te- 
stimone è Parcangiolo  Gabhriele  che  lo  annun- 
ziò a Maria  ; testimone  ne  è la  Vergine  Theo- 
tocos  o Madre  di  Dio  ; ne  è testimone  la  stalla 
dove  nacque  , l'Egitto  dove  si  rifugiò  nell' in- 
fanzia; ne  è testimone  Simeone  che  lo  ebbe  tra 
le  braccia,  e Anna  la  profetessa  ; n’è  testimone 
Giovanni  Battista  , il  maggior  tra  i profeti,  pri- 
mo uomo  del  nuovo  Testamento , e che  riu- 
nisce i due  Testamenti  nella  sua  persona.  Te- 
stimone ne  è il  Giordano  tra  i fiumi , e il  mar 
di  Tiberiade  tra  i mari  : ne  son  testimoni  i cie- 
chi, gli  storpi,  i morti  resuscitati.  Testimoni 
ne  sono  perfino  i demonj  quando  dicono  : Che 
vi  è mai  tra  noi  e te?  perchè  ben  sappiamo 
esser  tu  il  Figliuolo  di  Dio ; testimoni  pur  ne  sono 
i venti  calmali , i cinque  pani  moltiplicati  per 
nutrir  cinquemila  persone.  Ne  è testimone  il  le- 
gno della  croce , trovato  ai  nostri  tempi  tra 
noi,  i pezzi  del  quale,  presi  con  vera  fede,  han 
giù  quasi  ripieno  il  mondo.  Testimone  ne  è la 
palma  che  esiste  in  questa  valle  e che  diede 
i suoi  rami  ai  fanciulli  che  benedicevano  il  Si- 
gnore. Getsemani  ne  è testimone  , da  che  pare 
ancora  indicare  il  traditore  Giuda  agli  spetta- 
tori. Testimone  ne  è il  Golgota,  sacro  monte  che 
da  ogni  parte  si  scorge;  il  sepolcro  dove  fu 
seppellito  e la  pietra  medesima  che  tuttora  vi 
esiste.  Testimone  ne  è il  sole  che  or  ci  rischiara 
e che  si  ecclissò  nel  tempo  della  sua  passione  ; 
le  tenebre  che  coprirou  la  terra  dalla  sesta 
ora  fino  alla  nona  , e la  luce  che  tornò  a mo- 
strarsi dopo  la  nona  ora  fino  alla  sera.  Ne  è 
testimone  il  santo  monte  degli  Ulivi  donde 
sali  al  Padre  suo;  ne  son  testimoni  quelle  nubi 
che  accolsero  il  Signore  ; testimoni  le  porte  del 
cielo  delle  quali  avea  detto  il  salmo  : Apritevi 
porte  eterne  e il  Ite  della  Gloria  entrerà.  Te- 
stimoni gli  stessi  nemici , traquali  il  bealo 
Paolo , che  dopo  averlo  perseguitato  per  qual- 
che tempo , lo  servi  per  lunghi  anni.  Ne  son 
testimoni  i dodici  apostoli  che  predicarono  la 
verità  non  solo  colle  parole,  ma  coi  patimenti 
e la  morte.  Ne  è testimone  l'ombra  di  San  Pietro 
che  guariva  i malati  a nome  di  Cristo.  Ne  son 
testimoni  i sudarj  od  i cinti  di  Paolo,  che  per 
virtù  del  medesimo  Cristo  risanavano.  Testi- 
moni ne  sono  i Persiani  ed  i Goti  e tulle  le  na- 
zioni che  muoion  per  Lui,  quantunque  uonl’ab- 
KOHflDACUER.  Voi.  II. 


biano  mai  veduto  cogli  occhi  del  corpo.  Testi- 
moni ne  sono  i demonj  che  vengon  dai  fedeli 
discacciali  ancora  dai  corpi,  in  virtù  del  suo 
nome.  E con  tanti  e tanti  testimoni  irrecusa- 
bili non  ancor  crederete?  Ebbene  , ecco  che 
Gesù  Cristo  ha  reso  testimonianza  a sè  mede- 
simo l » 

L’undecima  istruzione  spiega  l'articolo  del 
simbolo:  lo  credo  al  Figliuolo  Unigenito  di  Dio, 
generato  dal  Padre,  vero  Dio,  prima  di  tutti  i 
secoli  e pel  quale  tutto  è stato  fatto.  E questo 
una  specie  di  trattalo  sulla  divinità  di  Gesù 
Cristo,  dimostrala  coU’antico  e col  nuovo  Te- 
stamento e particolarmente  colla  confessione  di 
San  Pietro,  principe  degli  apostoli  e supremo 
predicatore  della  Chiesa. 

La  duodecima  istruzione  espone  P incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio,  conformemente  alle 
profezie  di  Giacobbe,  di  Davidde,  d’ Isaia  ec. , 
alle  parole  del  Vangelo  ed  al  simbolo  degli  Apo- 
stoli. 

In  questa  la  cristiana  pietà  vi  rileva  le  se- 
guenti specialità.  Ancor  vedevasi  sul  monte 
degli  Ulivi  l'orma  de' piedi  di  Gesù  Cristo  ascen- 
dente al  cielo , e San  Cirillo  ne  prende  a te- 
stimonio tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme; 
vi  scorge  pure  ('adempimento  di  quella  parola 
del  profeta  Zaccaria  : In  questo  giorno  sarà  in 
piedi  sul  monte  degli  Clivi  prossimo  a Gerusa- 
lemme all'Oriente  della  città  ( Zacch .,  4 4.). 
Sant'Agostino  attesta  del  pari  che  allora  an- 
dò vasi  nella  Giudea  ad  adorar  le  vesligia  di 
Gesù  Cristo,  che  vedeva  risi  nel  punto  dov'Ei 
salì  al  cielo  [Aug. , Homelia  47,  in  Jan .).  Perchè 
il  Figliuol  di  Dio  si  è incarnato  in  seno  ad  una 
Vergine?  San  Cirillo  risponde  come  Sant’ Ire- 
neo: Venula  essendo  la  morte  per  mezzo  della 
vergine  Èva,  era  opportuno  che  la  vita  ci  ve- 
nisse per  mezzo  delia  Vergiue  Maria;  il  serpente 
quella  ingannava,  e l'Angel  Gabriele  annunzia 
a questa  la  buona  novella.  San  Cirillo  dice 
positivamente  che  il  Salvatore  fu  trasfigurato 
sul  Tabor,  sicché  questa  testimonianza  del 
vescovo  di  Gerusalemme  ci  mostra  le  tradi- 
zioni del  paese.  Incidentalmente  ci  ricorda 
l'obbligo  del  celibato  ecclesiastico,  in  questa 
riflessione  : Se  coloro  che  esercitano  il  sacer- 
dozio di  Gesù  non  debbono  aver  commercio 
alcuno  con  le  donue , come  mai  lo  stesso  Gesù 
avrebbe  potuto  nascere  da  un  uomo  e da  una 
donna?  La  legge  di  Mosò  prescriveva,  per  la 
purificazione,  Polleria  di  due  lorlorelle  o di 
due  colombini  ; ma  il  Vangelo  nou  dicendo 
qual  delle  due  offerte  facesse  la  Santa  Vergi- 
ne, San  Cirillo  ci  avverte  che  dietro  la  tra- 
405 
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dizione  di  Gerusalemme,  fu  quella  delle  due 
torlorclle. 

La  decima  terza  si  aggira  sulla  crocifissione 
e la  sepoltura  di  Gcsìi  Cristo.  Intorno  all’ora 
della  crocifissione  vi  si  legge:  « Egli  fu  per  noi 
crocifìsso:  giudicato  di  notte  in  tempo  in  cui  fa- 
ceva freddo  e facevasi  fuoco  per  riscaldarsi  ; 
alla  terza  ora  Ei  fu  crocifisso;  dalla  stessa  ora 
fino  alla  nona , il  sole  si  ecclissò  e ricomparve 
luminoso  dopo  la  nona.  Vediamo  come  è scritto 
tutto  questo.  Il  profola  Zaccaria  avea  dotto:  In 
quel  giorno  non  vi  farà  luce  e farà  freddo  e vi 
sarà  ghiaccio  ( Zacch . , 14,  6';  e di  fatti,  fa- 
cendo freddo,  Pietro  si  scaldava.  Aggiunge  il 
profeta  : E questo  giorno  sarà  conosciuto  dal  Si- 
gnore ; non  che  Dio  non  conosca  tutti  i giorni , 
ma  tra  tanti  è questo  il  giorno  della  passione 
del  Signore,  giorno  fatto  dal  Signore,  giorno 
che  il  Signore  in  special  modo  conosce.  Allora , 
dice  il  profeta,  non  vi  sarà  nè  giorno  nè  notte.  Or 
checos’è  quest’enimma  ? Il  Vangelo  lo  spiega: 
non  eravi  giorno , perchè  il  sole  non  brillava 
come  il  solilo  dairOrienle  all'Occidente,  ma 
dalla  sesia  ora  fino  alla  nona  vi  furori  tenebre  nel 
mezzo  del  giorno.  Ora  Dio  avendo  dato  alle  te- 
nebre il  nome  di  notte , ecco  perchè  non  vi 
sarà  nè  giorno  nè  notte,  perocché  la  luce  non 
era  intera  per  poter  dire  è giorno,  nè  le  tenebre 
tante  per  chiamarle  notte  ; ma  il  sole  ricom- 
parve dopo  l’ora  nona.  Il  pfofeta  ha  parimente 
predetto  quest'ultima  circostanza,  perocché 
avendo  detto:  Non  vi  sarà  nè  giorno  nè  notte , 
soggiunge:  E la  luce  comparirà  sulla  sera.  Or 
voi  vedete  l’esatta  certezza  dei  profeti  e vedete 
la  verità  delle  scritture.  Ma  voi  chiedete  a 
quale  ora  precisa  s’ecclissò  il  sole,  se  alla 
quinta, all'ottava  o alla  decima;  il  profeta  Amos 
ve  lo  dirà:  In  quel  giorno , dice  il  Signore,  il  sole 
tramonterà  di  pieno  mezzogiorno  [Amos,  8).  E di- 
fatti dalla  ora  sesta  furon  tenebre  e la  luce  fu 
oscurata  sulla  terra  durante  il  giorno.  Ma  qual 
sarà,  o profeta,  questo  tempo  e questo  giorno? 
Io  cambierò , dice  egli,  le  vostre  feste  in  dolore  : 
Or  ciò  accadeva  appunto  in  tempo  degli  Azzimi 
o della  Pasqua  ; e soggiunse  : lo  farò  su  di  lui 
versar  lacrime  come  sopra  un  figliuolo  unico , e 
sarà  quello  un  giorno  di  dolore  per  lui  e per  tutti 
quelli  che  son  con  lui.  Ed  infatti  in  quel  giorno 
solenne  degli  Azzimi , le  donne  scioglievansi  in 
lacrime  e piangeva»  su  Lui,  e gli  apostoli  che 
s'eran  nascosti  erano  atterriti.  Oh  ! maravigliosa 
profezia  ! 

La  decima  quarta  istruzione  spiega  queste 
parole  del  simbolo  : È risuscitato  da  morte  il 
terzo  giorno , è asceso  al  cielo  e siede  alla 


destra  del  Padre.  San  Cirillo  prova  la  risur- 
rezione, e l'ascensione  di  Gesù  Cristo,  e colle 
numerose  predizioni  dei  profeti,  e colla  testi- 
monianza irrecusabile  degli  uomini  e delle 
cose,  t Se  non  lo  credete  a un  solo  testimone 
( San  Paolo  ) ne  avete  dodici.  In  appresso  si 
mostrò  a più  di  cinquecento  fratelli  tutti  in- 
sieme; ma  se  non  credesi  a dodici  testimoni, 
non  si  crede  neppure  a cinquecento.  Dopo  Ei 
fu  veduto  da  Giacomo,  suo  parente,  primo 
vescovo  di  questa  Chiesa,  e voi,  discepoli  d’un 
tal  vescovo  che  accerta  d'aver  veduto  Gesù 
resuscitalo,  non  avrete  per  sospetto  la  sua 
testimonianza.  Direte  forse  averlo,  detto  per 
amor  di  famiglia?  Ebbene  , Egli  è stato  veduto 
da  Paolo  suo  nemico.  E quanto  valga  la  testi- 
monianza di  un  nemico,  ben  lo  sapete:  or 
dubitereste  ancora?  « Io  lo  perseguitava  da 
prima,  egli  dice,  ed  ora  vi  annunzio  la  sua 
risurrezione  ».  Nè  qui  terminano  i testimoni 
della  risurrezione  del  Salvatore;  che  la  luce 
del  plenilunio,  essendo  la  sedicesima  notte  del 
mese , la  tomba  che  lo  ritenae  , e la  pietra 
ch’oravi  sopra , deporranno  contro  i giudei , 
quella  pietra  cioè  sollevata  e che  tuttora  si 
conserva.  Son  testimoni  gli  angeli  presenti 
della  resurrezione  del  Figliuolo  unigenito,  co- 
me lo  sono  Pietro,  Giovanni,  Tommaso  e tutti 
gli  apostoli;  coloro  che  accorsero  i primi  al 
sepolcro,  e che  vi  trovarono  solamente  i len- 
zuoli  nei  quali  era  stato  avvolto;  coloro  che 
ne  toccarono  i piedi  e le  mani,  e che  videro 
i fori  dei  chiodi  ; tutti  quelli  che  ricevetter  da 
Lui  il  soffio  divino,  colla  potestà  di  rimettere 
i peccati  ; lo  sante  donne  che  ne  abbraccia- 
rono i piedi,  che  udirono  il  fremito  della  terra, 
videro  lo  splendor  degli  angeli  ed  i funebri 
lenzuoli  ch’ei  lasciò  resuscitando;  le  guardie 
che  riceveron  denaro,  e quei  che  lo  diedero, 
e il  sepolcro  che  ancor  vedesi,  e questo  santo 
tempio  fatto  edificar  dall'  imperator  Costantino 
e cosi  riccamente  adontato.  Testimone  della 
risurrezione  dì  Gesù  è anche  la  vedova  Tabita 
risuscitata  in  virtù  del  suo  nome.  E come 
dunque  non  credere  che  il  Cristo  sia  resusci- 
tato , dacché  il  suo  nome  medesimo  resuscita  ì 
morti?  » 

Nello  decima  quinta  istruzione,  San  Cirillo 
spiega  l'articolo  del  simbolo  che  dice  : Tornerà 
un’altra  volta  in  terra  per  giudicare  i vivi  ed 
i morti , e il  suo  regno  non  avrà  fine. 

Nello  istruzioni  sedici  e diciassette,  spiega 
eloquentemente  l’articolo  dello  Spirito  Santo; 
e dalle  sue  spiegazioni  vedesi  aver  la  chiesa 
di  Gerusalemme  aggiunto,  sin  d’allora,al  sim- 
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bolo,  nell'articolo  dello  Spirito  Santo,  quanto 
il  secondo  concilio  ecumenico , primo  di  Co- 
stantinopoli, aggiunse  poi  generalmente  contro 
l’eresiarca  Macedonio.  San  Cirillo  prova  con 
effusione  di  cuore , e coll'antico  e col  nuovo 
Testamento,  che  lo  Spirito  Santo  è Dio;  che 
è consustanziale  al  Padre  ed  al  Figliuolo;  che 
trae  la  sua  origine  dal  Figliuolo,  come  il  Fi- 
gliuolo trae  la  sua  dal  Padre:  « Per  quanto 
eccellente  sia  la  natura  degli  angeli,  dice  egli 
nella  sedicesima  istruzione,  son  però  stati  tratti 
dal  nulla  nella  loro  creazione  : ma  lo  Spirito 
Santo  procede  eternamente  da  Dio.  La  natura 
degli  angeli  è soggetta  a cambiamento,  come 
tulle  le  cose  create,  anche  quando  non  can- 
giano; ma  lo  Spirilo  Santo  è immutabile,  es- 
sendo consustanziale  al  Padre  ed  al  Figliuolo. 
È questi  lo  Spirilo  predetto  da  Gesti  Cristo 
per  bocca  degli  apostoli,  che  operò  negli  apo- 
stoli , e che  anch'oggi  segna  le  anime  nel  bat- 
tesimo. Il  Padre  ha  dato  al  Figlio,  e il  Figlio 
ha  dato  allo  Spirito  Santo.  E non  son  io  che 
lo  dico , ma  Gesti  stesso  : Tulle  le  cose  mi  sono 
siale  date  dal  Padre;  quindi,  parlando  dello 
Spirito  Santo:  Quando  lo  Spirito  di  verità  sarà 
venuto,  Hi  mi  glorificherà,  perchi  ha  rice- 
vuto del  mio  e ve  lo  annunzierà  ».  E nell’  istru- 
zione seguente  dice  pur  San  Cirillo:  « Non 
solamente  San  Paolo,  ma  gli  altri  apostoli  an- 
cora e tutti  quelli  che  pel  toro  ministero  han 
creduto  al  Padre , al  Figliuolo  e allo  Spirito 
Santo  che  è con  loro  consustanziale  , sono  stati 
invasi  dallo  Spirilo  Santo  ». 

Giti  vedemmo  che  la  voce  conluJianiiofe  , 
in  greco,  homoousios , era,  sessantanni  almeno 
prima  del  concilio  di  Nicea , usata  anche 
fra’semplici  fedeli  e considerata  come  l'espres- 
sione distintiva  delia  vera  fede,  sospetti  dive- 
nendo chi  non  l'adoperava.  Ond'è  che  vedremo 
San  Cirillo  augurare  all'  imperalor  Costanzo 
di  glorificare  per  sempre  la  santa  e consustan- 
ziale Trinili;  e vedrem  poi  Sanl'Epifanio,  con- 
nazionale e contemporaneo  di  San  Cirillo,  nel 
suo  Ancorato  , non  solo  provar  la  divinitè  e la 
consuslanzialilh  dello  Spirito  Santo,  ma  ripe- 
tere dieci  volte  per  lo  meno, eh' Ei  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo , che  procede  dall’uno  e 
dall'altro.  Non  è dunque  da  maravigliarsi , 
come  fan  mostra  alcuni  critici  (tra  gli  altri  il 
benedettino  Tuttco,  editore  di  San  Cirillo)  se 
in  San  Cirillo  riscontransi  consimili  espressioni. 

Nella  decima  settima  istruzione,  parlando 
delia  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  giorno 
della  Pentecoste,  San  Cirillo  nuovamente  ri- 
corda l’ora  nella  quale  Gesti  Cristo  fu  appeso 


alla  croce.  Rispondendo  poi  a coloro  che,  deri- 
dendoli, dicevano  ubriachi  gli  apostoli:  lo  era- 
no si,  ma  del  vino  della  vigna  spirituale,  della 
quale  è detto  : lo  son  la  vigna , e voi  i sermenti . 
Che  se  non  mi  credete,  intendete  quanto  dico  a 
quest’ora,  che  ò la  terza  ora  del  giorno.  Ora 
Colui  che  fu  crocifisso  alla  terza  ora,  come 
dice  San  Marco,  ha  pur  mandato  nell’ora  terza 
la  grazia,  perocché  la  grazia  del  Figliuolo  non 
è altro  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo:  ma 
Colui  che  fu  crocifisso  allora , ed  avea  pro- 
messo. adempiè  la  promessa  ».  Dalla  qual 
ripetuta  osservazione  di  San  Cirillo  si  vedo 
che  secondo  lui  e secondo  la  tradizione  della 
chiesa  di  Gerusalemme,  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  fu  crocifisso  nell'ora  stessa  nella  quale 
mandò  in  appresso  lo  Spirito  Santo  sopra  gli 
apostoli , vale  a dire  a nove  ore  di  mattina  , 
secondo  il  nostro  modo  di  contare. 

NeH'islmsionedecimotlava,  spiegando  le  pa- 
role del  simbolo:  Io  credo  colla  santa  Chiesa  cat- 
tolica , nella  resurrezione  della  carne  e nella 
vita  eterna , San  Cirillo  dice  « esser  cattolica 
chiamata  la  Chiesa  , perchè  sparsa  per  tutta 
la  terra  . perchè  insegna  universalmente  e 
senza  eccezione  quanl’è  necessario  alla  salute  : 
perchè  assoggetta  al  vero  culto  lutto  il  genere 
umano,  sovrani  e sudditi,  dotti  e ignoranti, 
come  quella  che  risana  universalmente  tutti 
i peccati,  e possiede  universalmente  tutte  le 
virtù.  È d’uopo  adunque  attentamente  osser- 
vare quest'articolo  del  simbolo,  onde  evitare 
le  congreghe  impure  ed  eretiche.  Allorquando 
dunque  arrivate  in  una  cittè  straniera,  non 
chiedete  semplicemente  : Dov'è  la  casa  del  Si- 
gnore ; perocché  sappiate  ohe  le  eresie  si  stu- 
diano di  dar  questo  nome  alle  loro  tane;  non 
chiedete  semplicemente:  Dov’è  la  chiesa,  ma 
dov'è  la  Chiesa  cattolica,  questo  appunto  es- 
sendo il  nome  proprio  della  Chiesa  santa,  ma- 
dre nostra , e sposa  di  Gesù  Cristo , la  quale, 
quand'era  perseguitata,  coronava  i suoi  mar- 
tiri coi  serti  immortali  e variati  della  pazienza  ; 
ed  oggi  che  gode  riposo,  vedesi  onorata  dai 
re , dai  grandi  e dagli  uomini  d'ogni  condi- 
zione. Del  resto,  i re  son  limitati  a particolari 
nazioni,  o ristretta  ne  è la  potesti),  mentre  la 
santa  Chiesa  cattolica  estende  il  poter  suo 
senza  limiti  sopra  tutta  la  terra  ». 

Queste  diciotto  istruzioni  han  per  iscopo 
di  preparare  i catecumeni  a ricevere  i tre  sa- 
cramenti, il  battesimo,  cioè,  la  cresima,  e la 
eucaristia.  Dopo  di  esse  vengon  cinque  cata- 
chesi  o catechismi  sopra  quei  medesimi  sacra- 
menti dai  neofiti  ricevuti.  Il  primo  c il  secondo 
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di  tali  ammaestramenti,  trattano  del  battesi- 
mo, della  renunzia  a Satana,  alle  sue  opere  e 
alle  suo  pompe,  del  pari  che  ad  allre  cerimo- 
nie d’uso  a Gerusalemme,  come  l'unzione  santa 
per  tutto  il  corpo,  la  tripla  immersione,  e la 
veste  bianca  distinguevano  gli  effetti  del  sa- 
cramento. 

La  terza  calachesi  misi  agogica,  o sui  mi- 
steri, parla  della  santa  cresima  o conferma- 
zione, che  i neofiti  ricevevano  immediatamente 
do|K>  il  battesimo,  « Non  pensale,  dice  San  Ci- 
rillo, che  questo  sia  un  olio  comune,  perocché 
nel  modo  istesso  che  il  pane  dell’eucaristia  , 
dopo  invocalo  lo  Spirito  Santo,  più  non  è pane 
comune,  ma  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  cosi  la 
santa  cresima,  dopo  f invocazione,  non  è più 
olio  comune,  ma  un  dono  del  Cristo  che  per 
la  presenza  della  sua  divinità,  ha  la  virtù  di 
infondere  lo  Spirilo  Santo.  Ond  ò che  nel  tem- 
po che  vien  fatta  funzione  sulla  fronte,  e sugli 
altri  sensi  del  corpo,  l'anima  vien  santificata 
dallo  Spirilo  Santo  e vivificante  ».  L’unzione 
della  santa  cresima  facevasi  nella  chiesa  di 
Gerusalemme  non  solamente  sulla  fronte  del 
neofilo,  ma  anche  sulle  orecchie  , sulle  narici 
e sul  petto,  come  per  armarne  tutti  i sensi 
contro  l’inferno  ed  il  mondo. 

La  quarta  istruzione  sui  santi  misteri 
tratta  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Dopo  la  lettura  di  queste  parole  ai  Corinti  : 
Come  l' ho  imparalo  dal  Signore  , coi 1 ve  l' ho 
lasciato  per  tradizione  ec. , San  Cirillo  cosi  si 
esprime.  « La  dottrina  di  San  Paolo,  che  avete 
ascoltata,  basta  per  farvi  certi  sui  divini  mi- 
steri de’quali  siete  stati  giudicati  degni,  e che 
vi  fecero  partecipi  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo,  dicendovi  l’apostolo  : Mei  la  stessa 
notte  che  nostro  Signor  Gesù  Cristo  era  tradito , 
prese  il  pane  e,  rese  grazie , lo  spezzò  dicendo: 
Prendete , mangiatene  ; questo  è il  mio  corpo.  E 
preso  il  calice  e rese  grazie , disse:  Prendete , 
bevelene , questo  è il  mio  sangue.  Dacché  dun- 
que Egli  stesso  vi  accerta  del  pane:  Questo  è 
il  mio  corpo;  chi  oserà  ancor  dubitarne?  E 
poiché  Ei  medesimo  certifica  : Questo  è il  mio 
sangue,  chi  mai  ne  dubiterà,  dicendo  non  es- 
sere il  suo  sangue?  Già  a Cana  di  Galilea, 
Ei  cangiò  l'acqua  in  vino  che  mollo  somiglia 
al  sangue,  ora  non  sarà  di  credersi  quando 
cangia  il  vino  nel  suo  sangue  medesimo?  In- 
vitato allora  a nozze  terrene,  fece  quel  sor- 
prendente miracolo;  or  dunque  tanto  più  non 
confesseremo  aver  Egli  gratificalo  della  par- 
tecipazione del  suo  corpo  e del  suo  sangue 
i figli  dello  Sposo  Celeste?  Accettiam  dunque 


queste  cose  con  piena  certezza,  e come  corpo 
e sangue  del  Cristo,  perocché  sotto  la  specie 
del  pane  vi  è dato  il  suo  corpo , e sotto  la 
specie  del  vino  il  suo  sangue,  alliuchò  diven- 
tiate il  medesimo  corpo,  e un  medesimo  san- 
gue con  Lui.  E difalti  cosi  diventiamo  io  certo 
modo  tanti  porta-cristi , distribuito  essendo  il 
suo  corpo  e il  suo  sangue  per  tutte  le  nostre 
membra,  e partecipiamo,  secondo  che  dice  il 
bealo  Pietro,  della  natura  divina. 

o Gesù  Cristo  parlando  un  giorno  ai  Giu- 
dei gli  diceva  : Se  non  mangiale  la  mia  carne  e 
non  bevete  il  mio  sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita. 
Ma  essi  non  intendendo  spiritualmente  quelle 
parole,  se  ne  scandalizzarono  e lo  lasciarono, 
pensando  ch'Ei  volesse  fargli  mangiare  carne 
umana.  Nel  vecchio  Testamento  eranvi  i pani 
di  proposizione;  ma  perchè  a quell’antica  al- 
leanza appartenevano,  ha n cessato  con  lei  ; ed 
ora  nella  nuova  alleanza,  all’opposto,  vi  è un 
pane  celeste  e una  bevanda  di  salute,  che 
santificano  l’anima  e il  corpo;  e siccome  il 
pane  è il  nutrimento  proprio  del  corpo,  cosi 
il  Verbo  è il  cibo  proprio  dell’anima.  Non  li 
considerate  dunque  come  pane  e vino  comuni, 
perchè  sono  il  corpo  e il  sangue  del  Cristo, 
come  lo  accerta  il  Signore.  Che  se  i sensi  non 
ve  ne  persuadono,  la  fede  ve  ne  farà  certi: 
non  giudicale  la  cosa  col  gusto,  ma  accertati 
dalla  fede,  tenete  per  certo  che  avete  ricevuto 
il  sangue  di  Gesù  Cristo. 

<r  David  vi  fa  sapere  la  virtù  di  questo  mi- 
stero, laddove  dice:  .1 fi  avete  alzata  dinanzi  tma 
mensa  contro  coloro  che  mi  dan  turbamento  ; 
vale  a dire  : Prima  della  vostra  venuto  , i 
demonj  aveano  alzato  dinanzi  agli  uomini  una 
mensa  macchiata  e piena  di  potenza  diaboli- 
ca; ma  dacché  siete  arrivali , siete  voi , o Si- 
gnore , che  mi  avete  preparata  dinanzi  una 
mensa.  Or  quando  l’uomo  dice  a Dio:  Tu  mi 
preparasti  dinanzi  una  mensa  , che  vuol  egli 
mai  significare,  se  uou  la  mensa  mistica  e 
intellettuale  , da  Dio  preparataci  in  faccia 
all’avversario  e in  opposizione  a quella  dei 
demonj?  Ed  infatti  questa  procurava  la  co- 
munione coi  demonj  e quella  procurava  la 
comunione  con  Dio.  Aggiunge  poi:  Ed  avete 
profumato  con  olio  il  mio  capo  ; c questo  faveto 
voi  stesso  veduto,  quando  sulla  vostra  fronte  è 
staio  impresso  , insieme  al  sauto  crisma  , il 
sigillo  di  Dio , ondo  ne  foste  un’  impronta  , 
una  cosa  da  Dio  medesimo  santificala.  Dice 
ancora:  Oh  1 come  il  vostro  calice,  che  ha  forza 
di  inebriare , è ammirabile  l E qui  oguun  vede 
trattarsi  del  calice  che  Gesù  prese  in  mano 
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dicendo,  dopo  aver  rese  grafie:  Questo  è il 
mio  sangue , che  viene  sparso  per  molti  in  re - 
mission  dei  peccati. 

9 Perciò  Salomone , insinuando  la  stessa 
grazia,  dice  nell’ Ecclesiastico:  Venite , mangiate 
con  giubbilo  il  vostro  pane  (il  pane  spirituale): 
Venite  (ei  chiama  questa  vocazione,  salutare 
o che  fa  felici)  e bevete  il  vostro  vino  con  al- 
legrezza (il  vino  spirituale);  che  l'olio  venga 
sparso  sul  vostro  capo  ; ed  ecco  come  indica 
la  mistica  cresima  ! Che  le  vostre  vesti  sien 
sempre  bianche , perchè  il  Signore  ha  gradite 
le  opere  vostre  ; perchè  prima  che  aveste  ri- 
cevuta questa  grazia  , le  vostre  opere  erano 
vanità  delle  vanità.  Ma  da  che  lasciaste  le 
vesti  del  vecchio  uomo  e rivestiste  l'abito 
spiritualmenle  bianco , è d’uopo  per  sempre 
custodirlo , vale  a dire  non  portar  sempre 
una  veste  bianca  , ma  conservar  sempre  il 
vero  candore  spirituale , acciocché  possiate 
dire  col  beato  Isaia  : Rallegrati  anima  mia  nel 
Signore , perocché  mi  ha  Egli  coperto  cogli  abiti 
della  salute  e m’ ha  parato  cogli  adornamenti 
della  giustizia. 

« Ammaestrati  or  dunque  su  tali  cose  e 
pienamente  convinti  che  il  pane  visibile  non 
è pane,  comunque  sia  sensibile  al  gusto,  ma 
sì  bene  il  corpo  del  Cristo,  e che  il  vino  sen- 
sibile non  è vino , come  il  gusto  vorrebbe , 
ma  sibbene  il  sangue  di  Cristo , e che  Dio 
ne  parlò  quando  disse  nel  salmo  : il  pane  for- 
tifica il  cuor  dell'uomo  e l’olio  fa  parer  più 
Reto  il  suo  volto , fortificate  il  cuor  vostro, 
mangiando  di  questo  pane  spirituale , e ral- 
legrate il  volto  dell’anima  vostra,  onde  pos- 
siate, col  volto  scoperto  di  una  buona  coscien- 
za, contemplare  la  gloria  del  Signore  come  in 
uno  specchio  e procedere  di  luce  in  luce  nel 
nostro  Signor  Gesti  Cristo,  al  quale  sia  onore, 
potenza  e gloria  nei  secoli  de’secoli.  Amen  ». 

Tali  sono  le  istruzioni  di  san  Cirillo  che 
abbiam  tradotte  nella  sua  integriti)  e più  let- 
teralmente che  fosse  possibile,  affinchè  tutti 
possan  giudicare  qual’era  la  fede  dei  primi 
fedeli  e in  special  modo  quella  della  chiesa  di 
Gerusalemme  intorno  all’eiicarislia.  Se  San  Ci- 
rillo avesse  avuto  in  animo  di  confutare  anti- 
cipatamente i protestanti  del  sedicesimo  secolo, 
non  avrebbe  certo  potuto  esprimersi  con  mag- 
gior forza  di  quel  che  fece , intorno  alla  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  neireucaristia,  in- 
torno al  santo  sacrifizio  della  messa  ed  altri 
punti  di  siinil  natura. 

Nella  quinta  ed  ultima  istruzione  sui  mi- 
steri , ricorda  e spiega  alcune  cerimonie  della 


messa  qual  celebravasi  a Gerusalemme.  Un 
diacono  dava  l'acqua  alle  mani  al  celebrante 
ed  ai  preti  che  stavan  d’  intorno  all'altare , 
non  per  la  nettezza  corporale , giacché  lutti 
gli  assistenti  si  lavavano  prima  di  entrare  in 
chiesa , ma  per  indicare  ia  purità  spirituale 
che  doveasi  mantener  sopra  tutto.  Un  diacono 
dicea  ad  alta  voce:  Abbracciamoci  ; ma  non 
era  quello,  egli  dice,  il  bacio  comune  come 
se  lo  danno  gli  amici  per  la  via  , ma  il  santo 
bacio  del  euore  ebe  rimette  tulle  le  offese. 
Il  celebrante  dicea  quindi  : Sursum  corda  , 
(s’inalzino  i cuori!)  e gli  assistenti  risponde- 
vano: flabtmus  ad  Dominum  (gli  abbiam  dal 
Signore’  : replicava  il  celebrante:  Gratias  aga- 
mus  Domino  (grazie  rendiamo  al  Signore) , e 
gli  assistenti  rispondevano:  Dignum  et  juslum 
est  (ciò  è degno  e giusto).  Il  che  veniva  con- 
fermato dal  celebrante  coll’ invitar  tutte  lo 
creature,  e principalmente  gli  angeli , a dir 
con  lui  : Sanctus , .Sancfus , Sanctus  Dominus 
Deus  Sabaoth  ( Santo , Santo,  Santo  è il  Si- 
gnor degli  eserciti).  Quindi  oonchiude: 

« Dopo  esserci  santificali  con  questi  can- 
tici spirituali , preghiamo  il  Dio  di  bontà  di 
mandar  lo  Spirito  Santo  sugli  offerii  doni , 
affinchè  del  pane  faccia  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto e del  vino  il  sangue , perocché  tutto  che 
tocca  lo  Spirito  Santo,  vien  santificato  e tra- 
sformato. Compiuto  quindi  questo  sacrifizio 
spirituale  e questo  culto  incruento,  preghiamo 
Dio  sopra  questa  vittima  di  propiziazione,  per 
la  pace  universale  delle  chiese  , pel  buon  or- 
dine del  mondo,  pei  re,  per  gli  eserciti,  pei 
nostri  alleati  , per  gli  iuferrai,  per  gli  afflitti 
e per  tutti  quelli  che  han  bisogno  di  aiuto , 
al  quale  oggetto  offriam  noi  il  sacrifizio,  l'ac- 
ciaro poi  commemorazione  di  quei  che  son 
morti  prima  di  noi,  principiando  dai  patriar- 
chi, dai  profeti,  poi  dagli  apostoli  e quindi 
dai  martiri,  onde  per  loro  intercessione,  ac- 
colga Iddio  favorevolmente  lo  nostre  preghiere. 
Finalmente  preghiamo  pei  santi  padri  e pei  ve- 
scovi , e generalmente  per  lutti  i fratelli  che 
addormentaronsi  prima  di  noi  nella  ferma  per- 
suasione che  le  anime  loro  gran  sollievo  risen- 
tano dalle  orazioni  che  vengon  loro  offerte  in 
questo  santo  e venerando  sacrifizio  ». 

Parla  quindi  san  Cirillo  decorazione  dome- 
nicale , che  veniva  ad  alla  voce  recitata  e 
cantata,  a Fatto  ciò,  il  prete  dice:  Le  cose 
sante  pei  santi.  Le  cose  sanie  sono  i doni  of- 
ferti sull'altare  e santificate  dalla  discesa  dello 
Spirito  Santo.  I santi  siete  voi  stessi,  perchè 
dallo  Spirito  Santo  retribuiti  della  sua  gra- 
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il  desiderio  di  sapere , Tacerebbe  anzi  , e in- 
fiammollo  , tantoché  fattosi  intagliar  le  lettere 
in  legno , colla  scorta  del  tatto  ben  presto  im- 
parò lo  sillabe , le  parole  e le  intere  frasi.  Nò 
qui  si  fermò  il  suo  ardore  per  lo  studio , peroc- 
ché non  lasciava  di  andare  ad  ascoltare  i piò 
celebri  professori  e di  farsi  leggere  i libri  mi- 
gliori; e quando  i suoi  lettori  si  addormenta- 
vano , lungamente  meditava  su  quanto  aveva 
ascoltato,  e fortemente  imprimevalo  nella  me- 
moria. In  tal  modo  imparò  non  solo  le  regole 
grammaticali  e quanto  insegna  la  rettorica , 
ma  anche  i più  bei  passi  dei  poeti  e degli 
oratori , rendendosi  di  più  espertissimo  nella 
cognizione  di  tutte  le  cose  divine  ed  umane; 
spiegando  parola  per  parola , da  un  capo  all’al- 
tro,  e in  diversi  sensi  le  Scritture  dell'antico 
e del  nuovo  Testamento , e sviluppando  con 
esattezza  e chiarezza  i dogmi  della  Chiesa , 
della  filosofia  di  Platone  e di  Aristotele , della 
geometria,  della  musica,  dell'astronomia  c delle 
svariate  opinioni  dei  filosofi.  E tutto  questo 
possedeva  in  guisa  da  facilmente  rispondere 
a qualsiasi  obiezione  , e da  essere  insupera- 
bile nelle  dispute.  Allo  studio  univa  l’orazio- 
ne, e di  continuo  chiedeva  a Dio  l'interna 
luce.  Era  insomma  un  prodigio , e Alessandria 
rigurgitava  di  gente , e per  udirlo  ed  auche 
per  solamente  vederlo.  Sanl’Alanasio  che  avea 
per  esso  una  singolare  stima  , gli  affidò  quella 
famosa  scuola , nella  quale  fu  uno  de’più  il- 
lustri successori  di  Origene.  Oltre  di  che,  fu 
Didimo  un  vero  favore  della  Provvidenza  per 
Alessandria  , perchè  in  essa  rese  una  luminosa 
testimonianza  alla  fede  della  consuslanzialità, 
opponendosi  con  altrettanto  zelo  quanta  dot- 
trina all'empielh  degli  ariani , rovesciando  tutti 
i loro  sofismi  e dissipando  T illusione  dei  loro 
discorsi.  Di  tanta  reputazione  ei  godeva  presso 
i più  santi  monaci  dell’Egitto,  che  Sant’An- 
tonio , allorché  venne  ad  Alessandria  per  ren- 
der testimonianza  a Sanl’Atanasio  , visitatolo, 
gii  domandò  se  non  fosse  dispiacente  d'esser 
privo  della  vista,  e non  rispondendo  egli , per 
vergogna  di  confessar  questa  debolezza  , gli 
replicò  una  seconda  e una  terza  volta  la  stessa 
domanda  , finché  confessò  ingenuamente  che 
no  era  veramente  afflitto.  Allora  Antonio  ri- 
spose : Io  mi  stupisco  come  un  uomo  savio  si 
affligga  di  aver  perduto  ciò  che  le  formiche  e 
i moscerini  posseggono  , anziché  rallegrarsi  di 
aver  ciò  che  ebbero  i santi  e gli  apostoli  ; me- 
glio é veder  col  lume  dell'  intelletto  che  con 
quello  degli  occhi , un  solo  sguardo  dei  quali 
può  perder  l’uomo  in  eterno  (Titlcm.  ; De  Cellier). 


20.  Tutte  insegna vansi  in  Alessandria  le 
scienze , e Cesario  tutte  le  apprese  ; la  retto- 
rica , la  filosofìa  , la  geometria  . l’astronomia  , 
ma  in  special  modo  la  medicina,  nella  quale 
fece  cosi  sorprendenti  progressi,  che  eclissò! 
più  celebri  medici  del  secolo.  Gregorio  suo  fra- 
tello venne  a raggiungerlo  dalla  Palestina  e 
seco  si  trattenne  gran  tempo , dopo  di  che  si 
imbarcò  per  Aleno,  sempre  considerata  come 
la  metropoli  delle  scienze  e delle  lettere.  Ma 
la  stagione  non  essendo  propizia  , insorse  una 
burrasca  che  durò  venti  giorni  e poso  la  nave 
in  pericolo  di  colare  a fondo  per  la  molla  ac- 
qua ; ma  avendo  in  quel  momento  i marinari , 
il  pilota  e fin  coloro  che  poco  innanzi  non  ri- 
conoscevano Dio  nessuno,  invocato  gridando  il 
nome  di  Gesù  Cristo , la  nave  fu  salva.  Manca- 
vano però  d’acqua  dolco , perocché  i vasi  che 
la  contenevano  erano  stali  precipitati  in  mare 
da  una  scossa  violentissima  della  tempesta.  Una 
nave  mercantile  della  Fenicia  ebbe  l'umanità 
e il  coraggio  di  provvederneli  ; ma  non  dimi- 
nuiva punto  la  forza  della  tempesta  e i navi- 
ganti cominciavano  a perdere  ogtd  speranza. 
Desolato  poi  n’era  oltremodo  Gregorio , perchè 
ancor  non  aveva  ricevuto  il  battesimo  ; o tanto 
era  il  suo  dolore  che  i marinari  stessi  ne  sen- 
tiva!) compassione.  Pregava  Dio  a calde  la- 
crime, e gli  consacrava  nuovamente  l’intiera 
sua  vita  , se  degnavasi  di  salvarlo  da  quel 
pericolo.  La  sua  preghiera  fu  esaudita  ; il 
mare  s’acquetò;  tutti  quelli  ch’cran  con  lui 
nella  nave  abbracciaron  con  molta  pietà  la  fede 
di  Cristo , e felicemente  arrivarono  ad  Alene. 

Gregorio  parla  con  entusiasmo  di  quella 
città , ove  allor  si  trovavano  i più  celebrati 
maestri  , tra’quali  Anatolio , fatto  poi  da  Co- 
stanzo prefetto  del  pretorio , il  celebre  Dio- 
fante  , invenlor  dell’algebra,  e Proeresio  di  cui 
già  parlammo  , il  quale  chiamato  alcun  tempo 
prima  nelle  Gatlie  dall’  imperator  Costanzo, 
ripassò  per  Roma,  dove  si  fece  tanto  ammirare, 
che  il  senato  gli  eresse  una  statua  con  questa 
iscrizione  : Roma , regina  dell'universo , al  re 
dell'eloquenza. 

SI.  A porre  il  colmo  alla  contentezza  di 
Gregorio,  si  aggiunse  l’arrivo  di  San  Basilio,  e 
se  prima  si  conoscevano,  intima  divenne  d’ora 
in  poi  la  loro  amicizia.  Uscito  da  una  famiglia 
che  numerava  una  lunga  serie  di  celebri  eroi, 
nacque  Basilio  nella  Cappadocia  contempora- 
neamente a Gregorio,  circa  Tanno  317,  secondo 
di  dicci  figli , quattro  de’  quali  sono  onorali 
come  santi  nella  Chiesa  ; Basilio , cioè  , sua 
sorella  Macrina,  ch’era  maggiore,  Gregorio  ve- 
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scovo  di  Nissa  , e Piero , il  piti  giovane , ve- 
scovo di  Sebaste.  Basilio  chinraavasi  il  padre 
loro  ed  Kmmelia  la  madre , entrambi  nel  nu- 
mero de'sanli.  Il  padre  di  Sant’  Emmelia  avea 
sofferto  il  martirio  nella  persecuzione  di  Mas- 
simiano Galerio , nella  quale  anche  gli  avi  pa- 
terni di  San  Basilio  , Santa  Macrina  e suo  ma- 
rito, educali  nelle  ricchezze,  avcan  subito  un 
esilio  di  selle  anni  in  mezzo  alle  foreste  del 
Ponto,  esposti  alle  intemperie  del  clima  efors’an- 
co  a perir  di  fame,  se  Dio,  mosso  dalle  loro 
preghiere  , non  gli  avesse  soccorsi , come  avea 
soccorso  il  popol  suo  nel  deserto , mandando 
loro  cervi  in  quantità  , perchè  ne  prendessero 
quanti  volessero.  Tali  eran  gli  avi  di  Basilio. 

L’avola  sua,  Santa  Macrina,  originaria  di 
Neocesarea  nel  Ponto,  era  stata  ammaestrata 
nella  fede  da  San  Gregorio  Taumaturgo , e 
poteva  aver  sessantasei  anni , quando  , nato 
questo  suo  nipote  mandatole  ancor  fanciullo, 
gli  fece  da  madre  ed  ebbe  cura  della  sua  pri- 
ma educazione,  insegnandogli  soprattutto  i 
dommi  della  fede  colle  stesse  parole  adoprate 
da  San  Gregorio  Taumaturgo  per  istruirne  lei 
medesima;  diche  Sau  Basilio  vautavasi  in  ap- 
presso , come  di  un  grandissimo  benefìzio  di 
Dio.  Suo  padre  che  risedeva  abitualmente  nel 
Ponto  e ch’era  l'ornamento  di  quella  provincia 
per  pietà  ed  eloquenza,  volle  esser  suo  primo 
maestro  nelle  lettere  sacre  e profane,  forse 
a quanto  pare,  insegnando  pubblicamente  la 
rettorica  e la  filosofia.  Basilio  era  ben  fatto 
della  persona  e di  robusta  salute,  ma  nondime- 
no soggiacque  ad  una  mortale  infermità,  della 
quale  fu  risanato  per  le  orazioni  del  padre  che 
continuò  ad  essergli  precettore  fino  alla  morte, 
avvenuta  poco  dopo  la  nascita  del  suo  ultimo 
figliuolo,  San  Pietro  di  Sebaste.  Essendo  an- 
cor giovinetto,  fu  Basilio  mandalo  allora  a Ce- 
sarea di  Cappadocia  o forse  di  Palestina,  dove 
in  breve  si  distinse  sopra  quelli  dell'età  sua 
per  la  rapidità  de'suoi  progressi , cattivandosi 
nel  tempo  stesso  l'ammirazione  di  lutti  quelli 
che  lo  conoscevano , pel  suo  fervore  c per  la 
sua  esemplare  condotta.  Non  avendo  i dotti 
maestri  di  Cesarea  più  nulla  da  insegnargli, 
venne  a Costantinopoli',  dove  Libanio,  che  dava 
pubbliche  lezioni  con  plauso  universale,  bea 
presto  notò  Basilio  tra'suoi  ascoltatori;  e non 
potendo  abbastanza  ammirarne  la  felice  dispo- 
sizione per  le  scienze,  unita  a una  modestia 
rara  e ad  una  virtù  straordinaria , disse  nelle 
sue  epistole,  che  seulivasi  rapilo  fuor  di  sè 
stesso,  ogni  qualvolta  lo  udiva  parlare  in  pub- 
blico; ed 'a  fiora  in  poi  manleune  sempre  con 


esso  una  corrispondenza  epistolare , non  mai 
tralasciando  di  dargli  i segni  dell’alta  stima 
e profonda  venerazione  che  concepita  avea  pel 
suo  merito. 

Finalmente  da  Costantinopoli  venne  Basi- 
lio ad  Atene,  ove  la  sua  fama  avendolo  pre- 
ceduto, quasi  tutti  aveano  in  bocca  il  suo 
nome,  e ciascuno  agognava  di  farne  pel  primo 
la  conoscenza,  tanto  che,  e per  avergli  l’amico 
suo  Gregorio,  ch’erasi  acquistata  la  stima  e 
l'affezione  universale,  già  innanzi  conciliati 
lutti  gli  animi  , e per  aver  egli  medesimo  la 
gravità  di  un  uomo  attempato,  fu  esentato 
dalle  burlevoli  cerimonie  a cui  era  sottoposto 
ogni  nuovo  discepolo.  Ma  Atene  con  tutti  i suoi 
doni,  punto  non  corrispose  all’idea  che  se 
n’era  formala,  se  non  che  l’amicizia  di  Gre- 
gorio ve  lo  ritenne.  Com unica vansi  tra  di  loro 
i più  intimi  pensieri  e il  desiderio  che  avevano 
della  cristiana  perfezione;  abitavano  una  me- 
desima casa:  mangiavano  alla  stessa  tavola,  e 
de’  lor  compagni  non  frequentavano  se  non 
i più  casti  e i più  tranquilli.  Due  sole  vie  sa- 
pevano nella  città  , quella  che  conduceva  alla 
chiesa  ed  ai  dottori  che  v’insegnavan  la  fede, 
e l'altra  che  conduceva  alle  pubbliche  scuole 
ed  ai  maestri  che  insegnavano  le  scienze  uma- 
ne, lasciando  agli  altri  le  strade  che  guida- 
vano al  teatro,  agli  spettacoli  e ai  diverti- 
menti profani.  11  sommo  degli  affari  era  per 
loro  la  santificazione  di  sè  stessi  , ed  unico 
scopo,  Tesser  chiamati  ed  esser  difallo  cristiani, 
in  ciò  facendo  consistere  tutta  la  gloria. 

Primi  nella  pietà,  non  furon  secondi  nelle 
scienze  e nelle  lettere.  Alla  rettorica,  alla  poe- 
sia , alla  filosofìa,  alla  dialettica , Basilio  univa 
lo  studio  della  geometria  e dell'astronomia 
quanto  bastasse  per  non  sottostare  ai  più  capaci. 
A causa  delle  malattie  procurategli  dall'auste- 
rità della  vita , aggiunse  lo  studio  della  me- 
dicina , almeno  nella  parte  sua  filosofica.  Fi- 
nalmente chi  leggerà  i suoi  scritti  sulla  crea- 
zione, riconoscerà  facilmente  aver  egli  sulla 
storia  naturale  idee  più  giuste  e cognizioni 
più  estese  di  Aristotele.  Tanta  scienza  dunque 
c tanta  virtù  eccitarono  tale  un’ammirazione, 
che  dovunque  si  parlasse  d'Atene  e de'suoi 
dotti  professori,  citavasi  la  ma ravigliosa coppia 
dc'due  amici  Basilio  e Gregorio,  Gregorio  e 
Basilio  ( Ved . Acla  Sunctoi'um  14  Jtmìi). 

22.  A tante  preziose  cognizioni  un'altra 
ben  necessaria  ne  univano,  la  cognizione  cioè 
degli  uomini , tantoché  quando  Giuliano  andò 
in  Atene  e studiò  con  loro,  non  solamente  le 
profaue  lettere , ma  anche  le  sante  Scritture, 
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potè  slar  bene  in  guardia  e ben  travisarsi , 
che  scopriron  essi  il  disordine  del  di  lui  ani- 
mo dalla  sua  stessa  fìsonomia  e dalfeslerior 
portamento.  Avca  egli  infatti  mediocre  statu- 
ra , collo  grosso  e spalle  larghe  che  spesso 
alzava  e agitava  insicm  colla  testa;  non  ferino 
nei  piedi,  e perciò  iucerto  il  suo  passo  ; vivaci 
eran  gli  occhi;  ma  errabondi  ed  inquieti; 
iroso  lo  sguardo  ; sdegnoso  il  naso  e insolente; 
grande  la  bocca  e sporgente  il  labbro  inferiore; 
la  barba  irla  ed  aguzza  ; facea  smorfie  ridicole 
e segni  col  capo  senza  ragione  ; ridea  smoda- 
tamente e sgangheratamente;  fermavasi  a mez- 
zo il  discorso  e ripigliava  (iato;  facea  domande 
impertinenti  e risposte  intricate  funa  nell'altra 
che  nulla  avean  di  solido  nò  di  ordinato.  Gre- 
gorio solca  dire  vedendolo:  Qual  peste  nutri- 
sce l’impero  romano  1 Dio  voglia  ch’io  sia  falso 
profeta  I [Greg.  Ara*.,  Orai.  4). 

Giunse  inline  il  doloroso  momento  in  cui, 
dopo  trentanni  di  studj , Basilio  e Gregorio 
stavan  per  lasciare  Alene  c lasciarsi  l’un  l’altro. 
Tutta  la  città  ne  fu  commossa  ; professori  e di- 
scepoli circondarono  i due  amici  scongiuran- 
doli a rimanere;  ma  Basilio  cosi  eloquentemente 
spiegò  loro  i motivi  che  avea  per  tornarsene  io 
patria , che  Io  lasciarono  a loro  malgrado  par- 
tire , ma  ritennero  Gregorio , obbligandolo  ad 
accettare  una  cattedra  di  eloquenza.  Per  poco 
tempo  però,  chè  non  mollo  stette  a involarsi 
all’ insaputa  di  tutti,  per  andare  a raggiungere 
l'amico  suo  in  Cappadocia.  Giungeva  appunto  a 
piedia  Costantinopoli,  quando  da  Alessandria 
vi  sbarcava  suo  fratello  Cesario  , il  quale  sin 
d'allora  avea  tale  una  reputazione,  che  i magi- 
strati di  Costantinopoli,  per  ritenerlo  in  città, 
gli  offrirono  grossi  emolumenti,  un  illustre  pa- 
rentado e la  dignità  di  senatore;  e l’imperator 
Costanzo,  a loro  richiesta , gli  diede  lettere  di 
cittadinanza  e lo  nominò  suo  primo  medico.  Ma 
intanto  Gregorio  seppe  persuadere  il  fratello  a 
tornar  seco  nel  loro  paese  nativo  per  consa- 
crarvi le  primizie  delfarle  sua.  Questi  eran  gli 
studj  e i costumi  di  coloro  che  chiamiatn  padri 
della  Chiesa. 

23.  Non  però  solamente  in  Roma,  nella  Gre- 
cia e nell’Oriente  si  studiavau  le  lettere  e si 
formavano  i dottori  cristiani , ma  pur  nel  fondo 
delle  Gallie;  in  Poitieri,  nasceva  un  Bario  da 
una  delle  più  illustri  famiglie.  Studiò  egli  con 
profitto  le  scienze  profane  e particolarmente  si 
applicò  all’eloquenza,  imitando  lo  stile  di  Quin- 
tiliano; nò  di  ciò  contento,  a grado  a grado  inal- 
zossi  alla  perfetta  conoscenza  della  fede  cristiana. 
« lo  andava  meco  pensando,  egli  dice,  lo  stato 
Rowumcuer.  Voi.  II. 
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più  desiderabile,  secondo  il  senso,  essere  il  ri- 
|)oso  in  seno  alfabbondnnza  , ma  questo  bene 
averlo  anche  le  bestie  in  comune  con  noi.  Com- 
presi adunque  che  la  felicità  dell’uomo  dovea 
star  più  in  allo,  o la  riponevo  nella  pratica  della 
virtù  e nella  cognizione  della  verità.  Non  es- 
sendo la  vita  presente  che  una  sequenza  di 
miserie,  mi  parve  averla  noi  ricevuta  per  eser- 
citar la  pazienza,  la  moderazione,  la  mansue- 
tudine; o Dio,  cosi  buono  com’Egli  è,  non  aver- 
cela donata  per  renderci  poi  più  miseri  al  ritor- 
cela.  L’anima  mia  correva  dunque  ardentemente 
a conoscere  questo  Dio  autor  d’ogni  bene;  però 
che  io  vedea  chiara  l’assurdità  di  quanto  i pa- 
gani insegnavano  circa  la  divinità,  dividendola 
in  più  persone  delfinio  e dell'altro  sesso  c attri- 
buendola a bestie,  a statue  e ad  altre  cose 
insensibili.  Conobbi  non  potervi  essere  se  non 
un  Dio  solo,  eterno,  onnipotente,  immutabile. 
Pieno  di  questi  pensieri,  lessi,  ammirando, 
quelle  parole  nei  libri  di  Mosè  : Io  son  Quegli 
che  sono;  e Isaia;  Il  cielo  è mio  trono,  e la  terra 
mio  sgabello;  ed  ancora:  Egli  tiene  il  cielo  in 
mano  e vi  chiude  la  terra;  e nei  salmi:  Dove 
andrò  io  per  involarmi  al  tuo  spirito , e dove 
fuggirò  dinanzi  alla  tua  faccia?  e queste  parole 
mi  feccr  conoscere  che  tulio  è soggetto  a Dio  , 
ch’Egli  è in  cima  di  tutto,  in  tutto  e dapper- 
tutto, ch’Egli  è la  fonte  di  ogni  bellezza,  e 
bellezza  infinita;  in  breve,  io  compresi  ch’io 
dovea  crederlo  incomprensibile.  Spinsi  più 
oltre  i miei  desiderj,  e mi  augurai  che  questi 
buoni  sentimenti  ch’io  aveva  di  Dio  e i buoni 
costumi , avessero  una  ricompensa  eterna.  La 
cosa  mi  parea  giusta  , ma  la  fralezza  del  mio 
corpo  ed  eziandio  del  mio  spirito  già  mi  dava 
a temere,  quando  gli  scritti  degli  evangelisti 
e degli  apostoli  mi  fecer  trovare  più  ch’io  non 
avrei  ardilo  sperare,  particolarmente  il  prin- 
cipio dell'Evangelio  di  san  Giovanni,  in  cui 
appresi  Dio  avere  un  Figliuolo  coeterno  e con- 
sustanziale al  Padre,  e questo  Figliuolo,  il 
Verbo  di  Dio , essersi  fatto  carne , affinchè 
l’uomo  potesse  divenir  Figliuolo  di  Dio  « ( Hit. , 
De  Triti.,  I.  4 ). 

Arrivato  sant’llarìo  per  questi  gradi  alla 
cognizione  dell’intera  verità,  l’abbracciò  giub- 
bilante e ricevè  il  battesimo.  La  moglie  sua, 
della  quale  ignoriamo  il  nome  e la  vita,  lo 
seguitò  nella  fede, con  una  figliuola  unica,  chia- 
mata Abra,  avuta  dal  suo  matrimonio,  ed  alla 
quale  persuase  di  vivere  in  una  perpetua  ver- 
ginità. Ricevuto  che  ebbe  il  battesimo,  tanto 
studiò  di  uniformare  i suoi  costumi  alle  regole 
della  Chiesa,  che  parea  già  possedere,  quan- 
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lunquc  laico  cd  ammoglialo,  la  grazia  del 
sacerdozio.  Non  solo  non  mangiava  mai  coi 
Giudei  o cogli  eretici,  ma  non  li  salutava 
neppure  nel  passare;  il  che  faceva  solo  per 
lo  zelo  che  avea  per  la  fede,  se  non  che  in 
appresso  rallentò  quel  rigore  nella  veduta  di 
conquistarli  a Gesù  Cristo.  11  suo  zelo  per  la 
verità  Io  mosse  ad  annunziarla  da  perlutto, 
ammaestrando  questi  nella  fede  della  Trinità, 
e quelli  nella  virtù  colle  promesse  del  regno 
dei  cieli , e dopo  aver  lungo  tempo  vissuto 
in  questi  santi  esercizj , tutto  il  popolo  di  Poi- 
lieri  lo  chiese  per  vescovo , in  luogo , come 
credesi,  di  Massenzio,  fratello  di  san  Massi- 
mino  di  Treveri;  e questo  fu  circa  l’anno  353. 

24.  Indi  a poco  gli  fu  discepolo  Martino , 
figliuolo  di  un  tribuno  militare  o maresciallo 
di  campo  , oriundo  della  Pannonia  , ratinale 
Ungheria.  Egli  stesso  militava  già  da  cinque 
anni  e non  ne  avea  che  venti , se  non  che 
dopo  poco  ottenne  la  sua  licenza  nel  seguente 
modo.  Avendo  i Germani  fatta  un'  irruzione 
nelle  Gallie,  si  raccolsero  milizie  per  andar 
loro  incontro,  nella  qual  congiuntura  v'ebbe 
la  distribuzione  di  un  regalo  ai  soldati.  Mar- 
tino, che  già  da  mollo  tempo  pensava  ad 
uscir  dalla  milizia,  non  volle  partecipare  di 
quelle  ricompense  che  supponevano  una  con- 
tinuazione di  servizio,  ma  chiese  che  la  sua 
parte  fosse  data  ad  un  altro , islando  nel 
tempo  stesso  per  la  liliertà  di  non  servir  da 
ora  in  poi  altri  che  Dio.  Rimproverato  però 
di  cosi  operare  per  timor  della  battaglia  che 
dovea  darsi  domani , rispose  con  una  santa 
intrepidezza  : Se  a viltà  venisse  mai  attribuita 
la  mia  domanda  , chiedo  di  essere  posto  in 
fronte  all’esercito,  disarmato,  senz’altro  scudo 
o alt r’ arme  di  difesa  fuor  del  nome  di  Gesù 
Cristo  e il  segno  della  croce  , ch’io  mi  preci- 
piterò senza  tema  in  mezzo  alle  più  folle  squa- 
dre dell’  inimico.  Fu  preso  alla  parola , ma 
nella  notte  stessa  i barbari  chiesero  pace  e , 
Martino  ottenne  licenza. 

Qucsl’eroica  bravura  l’avea  egli  ancor  di- 
mostrala nell'esercizio  della  virtù;  perocché 
un  giorno , mentre  marciava  nel  cuor  di  un 
inverno  cosi  rigoroso  che  molti  periron  di 
freddo , incontrò  alla  porta  d’Amiens  un  po- 
vero affatto  nudo  che  implorava  la  pietà  dei 
passeggeri , e vedendo  che  nessuno  facea  at- 
tenzione a quell'infelice,  pensò  che  Dio  a lui 

10  avesse  serbato;  e,  avendo  già  tutto  distri- 
buito quanto  possedeva,  nè  altro  rimanendo- 
gli che  le  armi  e le  vesti , tagliò  in  due  parti 

11  suo  mantello,  ne  diede  la  metà  al  povero 


c si  rinvoltò  come  meglio  potè  nell’altra  metà. 
Vi  fu  chi  vedendolo  in  quell’arnese  si  diede 
a schernirlo  , ma  i più  sensati  piansero  in 
cuor  loro  di  non  aver  saputo  fare  nulla  di 
simile.  La  notte  seguente  Martino  vide  in  so- 
gno Gesù  Cristo  coperto  con  quella  metà  del 
mantello  che  avea  donato , e lo  senti  dire  ad 
una  schiera  di  angeli  che  lo  circondavano: 
Martino,  che  è sol  catecumeno,  mi  ha  coperto 
con  questa  sua  veste.  Questa  visione  lo  mosse 
a cercar  subito  il  battesimo;  tuttavia  rimase 
ancor  per  due  anni  nell’esercito,  cedendo  alle 
preghiere  del  suo  tribuno  col  quale  era  inti- 
mamente legalo  in  amicizia  e che  prometteva 
di  lasciare  il  mondo  appena  spirasse  l’epoca 
del  tribunato. 

Sin  dai  primi  anni , tale  si  mostrò  Marti- 
no , quale  lo  abbiam  sopra  notato , perocché 
all’età  di  dieci  anni,  narrasi  che  fuggisse  in 
chiesa,  malgrado  i genitori,  chiedendo  d’en- 
trar catecumeno.  A dodici  anni  voleva  riti- 
rarsi nel  deserto , e Io  avrebbe  fatto  se  la  de- 
bolezza dell’età  non  glie  lo  avesse  impedito  ; 
ma  avea  sempre  il  cuore  rivolto  alla  chiesa  e 
ai  monasteri , meditando  sino  d'atlora  quanto 
in  appresso  mandò  ad  effetto.  Venuto  l’ordine 
degli  imperatori  per  inscrivere  ne’ruoli  mili- 
tari i figliuoli  de' veterani,  il  padre  suo  lo 
diede  in  nota , e obbligato  a prestare  il  giura- 
mento della  milizia  , si  contentò  di  un  solo 
servo  che  inoltre  trattava  da  eguale , seco 
mangiando  e rendendogli  spesso  anche  i più 
umili  servigi.  Finché  militò , si  preservò  da 
tutti  i vizi  che  ordinariamente  accompagnano 
quella  professione  , e si  fece  amar  dai  suoi 
commilitoni  per  una  bontà  , una  carità  , una 
pazienza , e un'  umiltà  superiori  alle  forze 
umane. 

Prima  dunque  di  lasciar  le  armi , andò  a 
trovar  sant’IIario,  il  quale  non  molto  stette  a 
riconoscere  il  merito  straordinario  del  suo  di- 
scepolo , e per  maggiormente  affezionarselo 
volle  ordinarlo  diacono  ; ma  Martino  stiman- 
dosene indegno  , acconsentì  soltanto  ad  essere 
ordinato  esorcista.  Avvisalo  in  sogno  di  an- 
dare a visitare  i suoi  genitori,  che  eran  tuttora 
pagani,  partì  colla  permissione  d’Uario,  che 
pregando  e piangendo  gli  fece  promettere  di 
tornare.  Nel  passar  le  Alpi,  cadde  in  mano  ai 
ladri , e già  un  di  loro  alzava  la  scure  per 
spaccargli  la  testa , quando  un  altro  lo  trat- 
tenne. Martino  collo  mani  legale  dietro  al 
dorso  , fu  dato  ad  un  terzo  che  lo  spogliasse , 
e questi,  condottolo  in  disparte  gli  domandò 
chi  fosse  : Io  son  cristiano , ei  rispose.  0 non 
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bai  paura  ? - No,  non  sono  slato  inai  così 
tranquillo  ; io  so  che  Dio  non  abbandona  i 
suoi  nelle  angustie  ; quel  che  mi  affligge  si  è 
che  voi  col  vostro  brigantaggio , vi  fate  inde- 
gni della  sua  misericordia.  Datosi  quindi  ad 
ammaestrarlo  , il  ladro  si  convertì , ricondus- 
se Martino  sulla  sua  strada , e abbracciala  in 
appresso  la  vita  monastica  , narrò  egli  stesso 
la  sua  storia.  Arrivato  nell*  llliria T Martino  con- 
vertì sua  madre  e molte  altre  persone;  ma 
suo  padre  rimase  pagano.  Dominavan  gli  aria- 
ni il  paese,  e Martino,  avendoli  combattuti  con 
molto  coraggio  , n’ebbe  a soffrir  parecchi  mal- 
trattamenti  , fu  battuto  pubblicamente  e cac- 
ciato via  dalla  cittò  ( Sulp . Sev.j  Vita  S.  Mart.). 

25.  Mentre  le  Gallie  producevano  i due 
grandi  uomini  Ilario  e Martino , l’Affrica  altri 
due  ne  forniva  nelle  persone  di  Sant’Otlalo, 
vescovo  di  Milevio,  e di  Agostino  nato  a Taga- 
sto  nel  354.  Ambrogio , futuro  vescovo  di  Mi- 
lano, e che  dovea  un  giorno  ammetter  Sant’Ago- 
stino  alla  comunione  della  Chiesa  cattolica  , 
allora  di  quattordici  anni  studiava  a Roma 
le  lettere  greche  e Ialine,  e narrasi  che  quando 
vedeva  la  sorella  Marcellina  baciar  la  mano  ai 
vescovi,  le  presentava  ridendo  la  sua,  dicendole 
che  anche  egli  sarebbe  stato  vescovo.  Nato 
circa  l'anno  340  nelle  Gallie  , dove  suo  padre 
risedeva  come  prefetto  di  quel  paese  e della 
Spagna , si  dice  che  essendosi  un  giorno  ad- 
dormentalo allo  scoperto , uno  sciame  d’api 
venne  a posarsegli  sulla  bocca , qual  presagio 
della  sua  dolce  eloquenza.  Morto  il  padre,  la 
madre  ricondusse  a Roma  i suoi  tre  figliuoli 
Satiro,  Marcellina  ed  Ambrogio  ed  ivi  gli  educò 
tanto  cristianamente  che  divennero  tre  santi. 
Circa  il  medesimo  tempo  Roma  vide  arrivare 
dai  confini  della  Dalmazia  e della  Pannonia, 
un  altro  futuro  dottor  della  Chiesa  , Girolamo 
cioè , nato  circa  il  331  da  genitori  ricchi  ed 
illustri , e vi  andava  per  familiarizzarsi  colla 
lingua  di  Virgilio  e di  Cicerone,  sotto  l’ora tor 
Vittorino  ed  il  grammatico  Donato,  celebre 
commentator  di  Virgilio  c di  Terenzio.  Gravi 
conflitti  dovea  sostener  la  Chiesa  ; e la  Prov- 
videnza le  preparava  da  ogni  parte  grandi 
dottori. 

Moriva  intanto  in  Oriente,  Secondo,  condot- 
tiero degli  eserciti  della  Siria  , lasciando  ad 
Antiochia,  con  un  tenero  figlio,  una  vedova  di 
vent’anni , la  quale  senza  pensare  a nuovo 
collocamento  , consacrò  premure  e vita  a bene 
educare  il  figlio  Giovanni , soprannominato  in 
appresso  Grisostomo , ossia  bocca  d’oro , per 
la  sua  mirabile  eloquenza.  Il  futuro  Grisosto- 


mo , nato  circa  l’anno  347  o che  entrava  nel 
suo  nono  anno  , quando  Basilio  e Gregorio  la- 
sciavano Alene  , ascolterò  anch’egli  le  lezioni 
di  Libanio.  Più  lungi , nella  Mcsopotainia  , a 
San  Giacomo  di  Nisibi,  illustre  padre  della  Chie- 
sa , ne  succederò  un  altro  ancor  più  illustre 
cioè,  Sant’Efrem,  che  confuterò  le  eresie,  non 
solo  colle  forze  unite  della  dialettica  c dell'elo- 
quenza , ma  sì  pure  con  le  grazie  della  poesia 
e della  musica.  Stando  agli  alti  della  sua  vita, 
ei  nacque  sotto  il  regno  di  Costantino,  nella 
stessa  Nisibi , di  padre  sacerdote  dell’  idolo 
Abuil;  e siccome,  sin  dall'infanzia  si  mostrò 
inclinalo  alla  religion  cristiana  e avverso 
all’ idolatria,  fu  percosso  dal  padre,  o finalmente 
fu  scacciato  di  casa  , sicché  si  rifugiò  dal  ve- 
scovo San  Giacomo  che  lo  ebbe  caro  e lo  poso 
nel  numero  dei  catecumeni.  Progredì  quivi 
Efrem  in  virtù  e in  dottrina  , e tanta  era  nel 
tempo  stesso  la  sua  umiliò  , che  venendo  ac- 
cusato di  una  colpa,  da  un  altro  commessa,  ne 
sopportò  per  molto  tempo  la  pubblica  vergo- 
gna in  silenzio , nè  fece  infine  conoscere  la 
sua  innocenza  se  non  per  tema  di  farsi  reo 
di  scandalo.  Una  così  eroica  virtù  gli  conci- 
liò la  venerazione  di  ognuno  , e lo  stesso  San 
Giacomo  ebbe  per  lui  tale  stima , che  seco  lo 
condusse,  malgrado  la  sua  giovinezza,  al  con- 
cilio di  Nicea,  perchè  vi  combattesse  gli  er- 
rori degli  ariani.  Allorché  la  cittò  di  Nisibi 
fu  assediata  da  Sapore  re  di  Persia , San  Gia- 
como e Sant’ Efrem  ne  furono  i salvatori  [Acta 
Sanct.,  9 Jul.). 

26.  Quell’assedio  è uno  de’più  memorabili 
di  cui  sia  fatto  menzione  nella  storia.  Essendo 
questa  cittò  l’antemurale  dell’impero  romano, 
dal  lato  de’  Persiani , Sapore  venne  ad  asse- 
diarla nel  338 , poco  dopo  la  morte  di  Costan- 
tino; ma  dopo  sessantatre  giorni  di  sforzi  e di 
zuffe,  fu  costretto  ad  ignominiosamente  ritirarsi 
con  un  esercito  spossato  dalle  fatiche  e assotti- 
gliato dalla  fame  e dalle  malattie.  Quando  poi 
nel  350  l’imperator  Costanzo  ebbe  lasciato 
l’Oriente  per  andare  in  Occidente  contro  Ma- 
gnenzio  e Vetranione,  tornò  Sapore  una  se- 
conda volta  con  un  innumerabile  esercito, 
elefauti  e macchine  d’ogni  sorta,  accompagnato 
anche  dal  re  dell’India  con  tutte  le  sue  forze, 
e intimò  agli  abitanti  di  arrendersi  sotto  pena 
di  veder  la  loro  cittò  distrutta  da  cima  a fondo. 
Incuorati  però  dal  loro  vescovo,  e sotto  la 
condotta  del  suocero  di  Gioviano,  che  fu  poi 
imperatore , si  apparecchiaron  essi  ad  una  vi- 
gorosa difesa.  Per  sessanta  giorni,  Sapore  pose 
in  opera  tutte  le  sue  macchine,  e giò  ripiena 
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avea  la  fossa  che  ne  circondava  le  mura  e 
baltevaie  a colpi  di  anele,  dopo  aver  deviato 
con  canali  sotterranei  il  fiume  Migdonio,  onde 
ridurre  gli  abitanti  per  sete  ; ma  iuulili  tutti 
quei  lavori  furono  resi  dal  valoredegli  assediati, 
ai  quali  i pozzi  e le  sorgenti  scavale  fornirono 
acqua  in  abbondanza.  Allora  Sapore  ricorrendo 
ad  un  mezzo  incredibile , fermò  il  corso  del 
fiume  al  di  sopra  della  citth,  inalzando  un  ar- 
gine ira  due  montagne,  e fattone  un  altro  al 
di  sotto,  assai  più  forte  di  quello,  fece  rom- 
pere il  primo , sicché  le  acque  slanciandosi 
furibonde  controle  mura  dell'assediata  città,  le 
fecero  crollare  ma  non  l’atterrarono;  ritenute 
però  dal  secondo  argine,  formarono  un  lago 
come  un  maro,  sul  quale  i Persiani,  montati 
in  tante  barche , si  disposero  all’assalto.  Non 
si  sgomentaron  però  gli  assediati , e quante 
barche  avvicinavansi  alle  mura,  tante  ne  af- 
ferravano con  uncini  fatti  in  modo  che,  stri- 
tolandole, le  colavano  a fondo  insieme  ad 
altre  sulle  quali  lanciavano  enormi  sassi,  al- 
cuni de' quali  pesavano  sin  quattrocento  lib- 
bre. Intanto  in  mezzo  a questo  terribile  e 
strano  conflitto,  l’argino  inferiore  si  squarciò 
e le  acque  trascinarono  barche  e soldati , ma 
nel  tempo  stesso  due  tratti  ancora  di  mura. 
Veduta  in  tal  modo  Sapore  la  cittì»  aperta, 
credè  d esserne  padrone,  e ordinò  alle  sue  schie- 
re di  indossare  le  vesti  festive  per  entrarvi 
trionfanti  l’ indomani.  Se  non  che  gli  assediali, 
animati  da  nuovo  coraggio,  guarnirono  a un 
tratto  di  armi  c di  armali  i baluardi , e dove 
cran  caduti,  i più  prodi  di  loro  crearono  un 
riparo  viveule,  tutti  essendo  pieni  di  fiducia 
perchè  il  loro  vescovo  pregava  nella  chiesa  per 
essi.  I Persiani,  avanzatisi  dunque  in  quel  ter- 
reno umido  e fangoso , furon  lasciati  venire 
sino  sull’orlo  del  fossato  che  era  larghissimo  e 
dove  le  acque  avevano  formato  un  fondo  altis- 
simo di  melletla  ; quivi  giunti,  mentre  cer- 
cavano un  passaggio  , vennero  accolti  con  tale 
una  grandine  di  pietre , di  fuoco  e di  dardi , 
che  pose  il  disordine  nelle  loro  file,  in  modo  che 
rovesciati  gli  uni , davansi  gli  altri  alla  fu- 
ga; ma  respinti  dai  sopravvegnenti  uomini, 
cavalli,  macchine  ed  elefanti , tutti  in  un  fa- 
scio precipitarono  nella  melletla , onde  Sa- 
pore fu  astretto  a chiamare  a raccolta.  So- 
speso allora  l’assalto  un’intera  giornata,  perchè 
il  terreno  si  rassodasse,  e quindi  tornato,  ri- 
mase stupefallo  al  vedere,  dietro  i soldati  che 
stavano  schierali  sulla  breccia,  un  nuovo  ba- 
luardo costruito  dagli  abitanti  con  un’incre- 
dibile celerilà,  tantoché  molte  altre  zuffe  irope- 


gnaronsi,  ma  senza  resultato.  Un  giorno  che 
il  vescovo  passava  sulle  mura  per  inanimire 
il  popolo  alia  difesa,  credè  Sapore  che  fosse 
l’imperatore,  o arse  di  sdegno  contro  coloro 
che  aveanlo  assicurato  essere  altrove  Costanzo  ; 
e perchè  tutti  protestarono  aver  detto  il  vero, 
si  persuase  di  aver  veduto  l’angelo  che  la  cit- 
tà difendeva , sicché  pieno  di  dispetto , gli 
trasse  contro  una  freccia,  e fece  nel  tempo 
stesso  morire  molti  de’suoi  satrapi , sotto  pre- 
testo di  non  aver  bene  eseguili  i suoi  ordini. 
Allora  Sant’Efrem  pregò  San  Giacomo  di 
ascender  sulla  muraglia,  per  vedere  il  re  di 
Persia  e lanciargli  contro  la  sua  maledizione  : 
ed  il  santo  vecchio  salilo  sopra  un  trono,  al 
veder  quell’infinità  moltitudine,  altra  impre- 
cazione non  fece  se  non  di  chiedere  a Dio 
de’moscerini , onde  mostrasse  la  sua  onnipo- 
tenza per  mezzo  di  quegli  animaluzzi  ; cd 
infatti  comparvero  a nuvole  si  slanciarono 
sopra  i nemici,  ed  entrati  nelle  proboscidi 
degli  elefanti,  nelle  orecchie  e nel  naso  dei 
cammelli  e delle  altre  bestie,  le  posero  in 
tal  furore,  che  spezzando  le  bardature,  sca- 
gliaron  lungi  gli  uomini  che  sopra  vi  stavano, 
e datesi  alla  fuga  ruppero  e sbaragliarono  ogni 
ordinanza.  Allora  Sapore , costretto  a ricono- 
scere la  potenza  di  Dio,  tolse  l'assedio,  dopo 
tre  mesi , o vergognosamente  si  ritirò  ( Acta 
Sandorum  41  Jul.  ; Slor.  del  basso  imp.  I.  7). 

27.  San  Giacomo  morì  poco  tempo  dopo,  la- 
sciando molti  scritti  in  siriaco,  sua  lingua,  ed  il 
suo  corpo,  sotterralo  a Nisibi,  oravi  tenuto  come 
il  più  potente  baluardo  della  cittì».  Il  suo  disce- 
polo Efrem  abbracciò  la  vita  monastica,  e andò 
ad  abitare  nei  contorni  di  Edessa,  in  una  ca- 
verna, per  darsi  alla  lettura  o alla  meditazione 
dei  santi  libri.  11  vecchio  solitario  che  gli  ser- 
viva di  direttore,  lo  trovò  un  giorno  che  ap- 
punto finiva  di  scrivere  il  suo  commento  sulla 
Genesi,  ed  avendolo  letto,  lo  portò,  senza  dirgli 
nulla,  ai  magistrali,  ai  professori  e ai  preti 
di  Edessa,  i quali  ne  rimasero  sorpresi  e ral- 
legratosi col  vecchio  ; ma  avendo  egli  detto 
esser  quella  l'opera  del  monaco  Efrem,  tutti 
vollero  vederlo , sicché  dopo  varj  incidenti , 
venne  a stabilirsi  in  città , ove  si  diede  ad 
insegnare  ed  a scrivere  contro  diverse  eresie, 
e particolarmente  contro  i manichei,  gli  ariani, 
e i settatori  di  Bardesane,  il  di  cui  figlio  Ar- 
monio, per  popolarizzare  i paterni  errori,  gli 
avea  esposti  in  versi  e messi  in  musica.  Ed 
Efrem,  per  confutarli  e far  conoscere  la  dot- 
trina cattolica,  la  pose  in  versi  anch’egli,  ma 
assai  più  belli  ed  in  assai  miglior  musica  , e 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRENTES1MOTERZO 


815 


insegnò  da  sè  medesimo  allo  vergini  cristiane, 
o figlie  dell'alleanza,  a cantare  quei  suoi  inni 
in  siriaco  nell'adunanza  dei  fedeli.  Anche  oggi- 
giorno  i cristiani  della  Siria  cantan  gli  inni 
di  Efrem,  il  quale,  alla  scienza  del  dottore  cd 
alla  vena  del  poeta  accoppiava  la  più  viva 
fede,  ed  un’anima  tanto  sensibile,  che  spesso, 
in  mezzo  alle  sue  prediche,  era  obbligato  a 
interrompersi  per  lasciare  sgorgar  le  sue  e le 
lacrime  de’suoi  ascoltatori. 

28.  A settentrione  della  Mesopotamia,  am- 
mirava l’Armenia  un  nuovo  apostolo  nel  suo 
patriarca  Narsete  primo , soprannominato  il 
Grande.  Discendeva  egli  dalla  reai  famiglia  de- 
gli Arsacidi,  ed  era  stato  educato  in  gioventù 
a Cesarea  della  Cappadocia,  e quindi  a Costan- 
tinopoli, dove  avea  studialo  la  greca  lettera- 
tura. In  quest’ultima  città  avea  sposata  la 
figlia  di  un  ragguardevole  personaggio,  c dalla 
quale  ebbe  un  unico  figlio,  che  fu  poi  patriarca 
deH'Armema.  Rimasto  vedovo  dopo  tre  anni 
di  matrimonio,  tornato  Narsete  alla  patria  sua, 
vi  abbracciò  la  professione  delle  armi,  nella 
quale  consegui  lo  più  insigni  cariche  insiem 
con  quelle  di  ciamberlano  del  re  Arsnce.  Ancor 
giovanissimo,  le  sue  chiare  virtù,  e il  suo  va- 
lore gli  avean  conciliato  la  stima  universale, 
intanto  che  la  sua  bellezza,  la  sua  alta  statura 
e l’aspetto  maestoso  ispiravano  il  rispetto  a 
chiunque  lo  avvicinava.  Vacò  nelfanno  340  il 
trono  patriarcale,  sul  quale,  dopo  San  Grego- 
rio l’illuminatore,  avean  seduto  alcuni  indegni 
patriarchi,  onde  non  poco  avea  sofferto  la  reli- 
gione , nè  due  de’  lor  successori , benché  vir- 
tuosi, avean  avuta  bastante  energia  per  ri- 
mediare a tanto  male , al  quale  scopo  sarebbe 
stato  necessario  un  altro  Gregorio.  Or  mentre 
tenevasi  una  grande  adunanza  a questo  pro- 
posito, si  sparse  a un  tratto  la  voce,  esistere 
un  discendente  di  quel  santo  patriarca,  degno 
dell’avo  per  le  sue  virtù,  e pronunzialo  il 
nome  di  Narsete,  tutti  i suffragi  s’accordarono 
sopra  di  lui,  tantoché  con  un  concerto  una- 
nime di  lodi,  gli  venne  conferito  lo  scettro  pa- 
triarcale, da  ogni  parte  gridandosi  dover  lui 
solo  essere  il  pastore,  nessun  altro  doversi 
assider  sul  trono  episcopale,  volerlo  Iddio. 
Estraneo  egli  intanto  a quel  gran  moto  ed 
alieno  da  tanto  onore,  volle  sottrarsene  o tentò 
di  fuggire;  ma  arrestato  per  ordine  dello  sde- 
gnalo monarca,  gli  vien  tolta  la  spada  reale 
che  portava  come  distintivo  della  sua  dignità, 
vien  rivestito  nell’ istante  del  manto  pontifi- 
cale, e proclamato  patriarca  con  gran  soddi- 
sfazione di  tutti  gli  Armeni.  Nè  la  loro  aspet- 


tativa falli , perocché  la  fede  non  tardò  a 
rifiorire  in  Armenia;  le  chiese  e gli  altari  at- 
terrati, risorsero  come  per  incanto;  nuovi 
templi  al  vero  Dio  dedicali  comparvero  sulle 
rovine  degli  idolatri  edifizj  ; spedai»  e mona- 
steri furon  fondati;  si  mansuefecero  i costumi 
e f istruzione  si  diffuse  dovunque  ( Stor.  del 
Ras.  Imp .,  I.  10.  n.  6 e 7,  edis.  San  Mari.  ). 

Finalmente  al  di  là  della  Mesopotamia  e 
dell’Armenia,  nell’  impero  persiano  cioè,  dove 
la  persecuzione  non  cessava,  i cristiani  «'ve- 
scovi martiri  succeder  vedevano  altri  martiri. 

29.  Tali  erano  i pastori  e i dottori , che  la 
Chiesa  nascer  vedeva  o già  fiorire  nelle  diverse 
parti  del  mondo,  sopra  i quali  e come  lor  mae- 
stro e modello  appariva  Atanasio,  il  quale, 
mentre  lo  stesso  Occidente  era  turbato  dagli 
ariani , cd  il  papa  Liberio  co’  primorj  vesco- 
vi parlivan  per  l’esilio,  stavasene  tranquillo 
in  Alessatìdria.  Ma  pur  contro  di  lui  eran  tese 
tante  trame,  qual  vasta  rete  destinata  ad  av- 
vilupparlo sempre  più  dappresso,  onde  pren- 
derlo e perderlo  con  più  facilità , se  non 
avcss’egli  saputo  colla  sua  prudenza  evitare 
ogni  laccio.  Il  punto  principale  degli  ariani  era 
quello  di  strapparlo  da  Alessandria  per  met- 
tervi uno  de'loro,  al  quale  oggetto,  sin  dal  333 , 
distesero  sotto  il  suo  nome  una  lettera  all’  irn- 
perator  Costanzo,  nella  quale  gli  facoan  chieder 
licenza  di  portarsi  alla  corte,  c Costanzo  gli 
mandò  un  suo  ufficiale  cou  una  replica  che 
conccdevagli  la  domanda , e tutte  Io  facilità 
per  fare  il  viaggio.  Stupì  Atanasio,  ma  non  si 
lasciò  cogliere  al  laccio;  e siccome  la  lettera 
imperiale  , non  un  ordine  conteneva  ma  un 
semplice  permesso,  e questo  sur  una  supposta 
domanda,  stimò  di  non  doversi  muovere,  te- 
nendosi tuttavia  pronto  alla  partenza , se  un 
ordine  dell’  imperatore  fossegli  pervenuto;  ed 
in  questo  senso  scrisse  allo  stesso  imperante  ; 
ma  passaron  ventisei  mesi  senza  che  ne  udisse 
parlare. 

Spirato  questo  lasso  di  tempo,  due  segre- 
tari di  Costanzo,  seguiti  da  molti  personaggi 
di  corte,  giunsero  in  Alessandria,  e intimarono 
ai  comandanti  delle  milizie  imperiali  d’Egitto 
ed  alle  stesse  milizie,  di  fare  il  loro  dovere , 
il  che  significava  cho  Atanasio  dovea  esser 
tolto  di  là,  e,  secondo  tutte  le  apparenze, 
messo  a morte,  l'opera  soldatesca  parendo 
necessaria  per  comprimere  i moli  eventuali 
degli  Alessandrini.  Siriano,  adunque,  coman- 
dante delle  milizie,  ingiunse  ad  Atanasio  di 
lasciare  Alessandria  ed  egli,  dichiaratosi  pronto, 
chiese  solamente  di  veder  prima  l’ordine 
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dell’ imperatore,  e venendogli  rifiutato,  pregò 
che  almeno  Siriano  o il  prefetto  dell’  Egitto 
gli  dessero  in  scritto  il  sunto  degli  ordini  che 
avean  ricevuti.  Molti  erano  i motivi  che  lo 
determinavano  a questo,  primo  tra’quali  era 
quello  che  in  quei  tempi  di  confusione  i fun- 
ziona^ spesso  si  facean  arbitri , sicuri  della 
protezione  dei  cortigiani,  per  poi  cavarsela  col 
negare , quando  più  non  vi  fosse  nè  profitto 
nè  onore  a confessare.  Altre  ragioni  ancora 
facea  valere  Atanasio.  Io  sono,  diceva,  ritor- 
nato per  comando  espresso  dell'Imperatore;  tre 
lettere,  una  dopo  l’altra  avendomi  scritto  per 
questo,  e,  dopo  la  morte  di  Costante  suo  fratel- 
lo, di  nuovo  mi  scrisse  che  avessi  a rimanere 
nella  mia  chiesa,  senza  darmi  di  nulla  pen- 
siero, nè  adombrarmi  degli  altrui  spauracchi. 
Con  questi  ordini  precisi,  non  posso  nò  debbo 
uscirne  che  dietro  altri  ordini  consimili,  non 
volendo  anche  tener  conto  del  dover  di  ve- 
scovo e delle  leggi  della  Scrittura  che  non  mi 
permettono  di  lasciare  in  abbandono  il  mio 
gregge.  Sembra  che  l'imperatore  si  vergognasse 
d’esser  còlto  in  cosi  patente  contradizione,  e 
quindi  non  permettesse  ai  suoi  ministri  di 
mostrare  i suoi  ordini;  fors’anche  volendo,  nel 
caso  che  il  colpo  fallisse,  com'era  solilo  di  fare, 
riserbarsi  uno  scappavia,  o far  ricadere  tutta 
la  colpa  su  quelli. 

Intanto  il  popolo,  il  clero,  e gli  ottimati 
della  citili  s’ interposero  a gara  per  Atanasio, 
tutti  chiedendo  di  veder  gli  ordini  scritti 
dell’  imperatore,  o almeno  che  ne  fosse  sospesa 
l’esecuzione  sino  al  ritorno  d’unn  deputazione 
che  gli  avrebbero  mandata.  Siriano  vedendo 
esser  ragionevole  la  loro  domanda , protestò 
per  la  vita  dell’  imperatore  che  cosi  farebbe. 
Ciò  accadeva  nel  18  Gennaio  356 , o tulli 
fidando  nella  promessa  dei  magistrali,  se  no 
rallegrarono  c tornò  in  Alessandria  la  prima 
tranquillili) , che  però  non  durò  che  venti 
giorni,  tempo  bastante  per  dissipare  i sospetti. 
Coslumavasi  in  molte  feste , di  passare  una 
parte  della  notte  precedente  in  orazione  alla 
chiesa.  Or  mentre  i fedeli  stavan  raccolti  col 
loro  vescovo  per  celebrare  appunto  la  vigilia 
d’una  festa , improvvisamente , sulla  mezza 
notte,  venne  la  chiesa  investita  da  una  schiera 
di  cinquemil’uomini  guidata  da  Siriano,  onde 
Atanasio  non  potesse  fuggire.  Vengon  atterrate 
le  porte,  ed  cntran  gli  armati  nel  tempo  che 
Atanasio  faceva  leggere  un  salmo,  del  quale  il 
popolo  dovè  ripetere  queste  parole  : Perocché 
in  eterno  è la  sua  misericordia.  Ma  uno  squillar 
di  trombe,  un  volar  di  treccie,  c un  luccicar 


di  spade  tutto  interruppe.  Atanasio,  non  che 
darsi  alla  fuga , rimane  anzi  immobile  nella 
sua  sedia  episcopale , volendo  aspettare  che  le 
sue  pecorelle  si  fossero  anche  questa  volta  sot- 
tratte al  ferro  dei  manigoldi  o dividerne  la 
sorte.  Scampata  giù  la  mnggior  parte  del 
gregge,  vien  supplicato  ad  involarsi  egli  pure  ; 
ma  ei  ricusa  c vuol  rimanere  finché  lutti  i fe- 
deli non  abbiano  abbandonalo  il  tempio.  Allora 
chierici  e monaci  lo  prendon  per  forza  tra  loro, 
c lo  traggono  a traverso  la  calca  e i soldati, 
stretto  cosi  che  caduto  in  svenimento  lo  por- 
lan  fuori  semivivo.  In  tal  guisa  sfuggi  a chi 
lo  cercava,  e si  nascose  per  mollo  tempo  non 
si  sa  dove.  Dopo  questo  avvenimento  si  sparso 
la  voce  aver  egli  qualcosa  di  sovrumano;  ed 
infatti  ei  fu  salvo  in  modo  straordinario,  ed  egli 
stesso  attribuì  la  sua  liberazione  ad  un  aiuto 
speciale  di  Dio  (Sozom.,  I.  4,  c.  10;  Am.  Marcel 
i 15,  c.  15). 

La  persecuzione  che,  dopo  quella  terribil 
notte,  si  estese  sulla  chiesa  di  Alessandria  , su- 
però d’assai  quella  precedentemente  descritta, 
perocché  le  uccisioni , le  flagellazioni , gli  im- 
prigionamenti e gli  esilj  si  succedevano  senza 
interruzione,  e per  colmo  di  tirannia  , Siriano 
voleva  che  la  Chiesa  attestasse  esser  tutto  pas- 
sato senza  il  minimo  disturbo.  Ond’è  che  più 
d’una  volta  mandò  il  carnefice  per  levar  le  ar- 
mi trovate  il  giorno  dopo  nel  luogo  santo , o 
che  i fedeli  vi  aveano  appese  in  memoria  del 
fatto;  su  di  che  gli  Alessandrini  indirizzarono 
due  proteste  all’  imperatore  , il  quale  non  che 
farne  caso,  approvò  anzi  tutto  quello  che  Siriano 
avea  operato.  Le  chiese  furon  tolte  ai  cattolici , 
i loro  preti  esiliati  ; e gli  ariani  mandarono  ad 
Alessandria,  per  nuovo  vescovo,  Giorgio  di  Cap- 
padocia  , intantochè  il  senato  cd  il  popolo  ri- 
cevevano ordini  minacciosi  per  cercare  e con- 
segnare Atanasio.  Da  Alessandria  si  estese  la 
persecuzione  nuovamente  su  tutto  l’Egitto, 
dove  Costanzo  ordinò,  non  fossero  altri  vescovi 
se  non  quelli  che  si  conformassero  al  nuovo 
ordine  di  cose.  I migliori  furon  cosi  obbligali 
a dare  i loro  greggi  in  mano  ad  intrusi.  Draco- 
ne,  vescovo  d’Ermopoli,  fu  esiliato  in  un  de- 
serto. Da  abatodi  un  monastero,  era  stato, 
non  volente , inalzalo  alla  dignità  episcopale , 
nè  crasi  rassegnato  ad  esercitarne  le  fun- 
zioni , se  non  dopo  una  lettera  pressante  di 
Sant' Atanasio  amico  suo.  Alcuni  de’vescovi  sog- 
giogati dal  terrore  passarono  alla  setta  degli 
ariani  [Atan  , Apoi.  etc.  De  fuga). 

Uimasto  Atanasio  per  qualche  tempo  na- 
scosto, o in  Alessandria,  o nei  contorni,  si  ri- 
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tirò  nel  deserto,  e vi  scrisse  un’àpologìà  , pen- 
sando di  presentarla  da  sò  medesimo  all’impe- 
ratore, amando  sempre  di  credere  esser  buone 
le  di  lui  intenzioni,  e farsi  il  male  a sua  insaputa. 
Ma  due  lettere  di  Costanzo  che  gli  furono  mo- 
strate lo  tolsero  d’ inganno.  Una  di  queste  era 
diretta  al  popolo  di  Alessandria  per  seco  con- 
gratularsi di  aver  caccialo  via  Atanasio  e per 
minacciar  gli  ultimi  rigori  ed  anche  la  morte 
a quelli  che  persistessero  nella  sua  comunione', 
l'altra  era  scritta  a due  principi  d’Etiopia,  con- 
vertiti al  cristianesimo  da  San  Frumenzio  apo- 
stolo di  quella  nazione , e ordinalo  vescovo  da 
Atanasio , colla  quale  li  avvertiva  di  mandar 
Frumenzio  ad  Alessandria  per  esservi  esami- 
nato da  Giorgio,  c nuovamente  istituito,  se  ne 
fosse  degno,  trattando  Atanasio,  si  in  questa 
lettera,  che  nell'altra,  d'empio  e impostore. 
Dalle  quali  ben  vedendo  esser  temerario  l'an- 
dare a trovar  1*  imperatore  in  quelle  circo- 
stanze , si  tenne  nel  deserto  e si  contentò  di 
pubblicar  la  sua  apologia. 

Profittò  del  suo  forzato  ritiro  per  visitare  a 
suo  agio  i monasteri  dell’Egitloe  conoscer  quegli 
uomini  che,  separatisi  dal  mondo,  viveano  uni- 
camente in  Dio.  Gli  uni  erano  anacoreti,  osser- 
vando un  assoluto  isolamento  e non  parlando 
che  a Dio  e a loro  stessi;  gli  altri,  cenobili , che 
praticavano  la  legge  della  carith  in  comune  , e 
morti  pel  rimanente  degli  uomini , si  tenevan 
luogo  di  società  gli  uni  cogli  altri  reciproca- 
mente incitandosi  alla  virtù.  Sant’ Atanasio  fece 
vedere,  conversando  con  questi , che  congiun- 
ger polevasi  il  sacerdozio  a quella  santa  filo- 
sofia , l’opera  alla  pace , e la  vita  monastica 
consister  più  nella  eguaglianza  dei  costumi , 
che  nel  materiale  ritiro , sicché  essi  impararon 
più  da  lui,  per  la  perfezion  religiosa,  ch’egli  da 
loro  non  apprendesse,  essendo  le  sue  massime 
leggi  per  loro,  e tenendolo  in  venerazione  co- 
me un  uomo  di  straordinaria  santità  , non  te- 
mevano di  esporre  la  vita  per  lui.  Gli  ariani 
mandaron  soldati  per  inseguirlo  sin  nel  de- 
serto, ma  invano  venne  cercato,  dacché  i mo- 
naci che  incontravano  quei  manigoldi  sdegna- 
vano di  parlare,  preferendo  di  presentar  la 
gola  alle  loro  spade  , corno  il  facessero  per 
Gesù  Cristo , stimando  esser  più  merito  nel 
soffrire  per  Lui  nella  persona  di  Atanasio,  che 
nel  digiunare  ed  esercitare  ogni  altra  auste- 
rità [Creg.  Naz.,  Oraz.  21).  Sant’Atanasio  però 
affinchè  fossero  i monaci  lasciati  in  pace,  si  ri- 
tirò più  lungi  ancora  e si  nascose  affatto. 

30.  Non  ebbe  però  la  consolazione  di  veder 
saul'Anlonio,  perchè  quel  patriarca  dei  solitari 


era  morto  sin  dal  17  Gennaio  di  quell'anno  356, 
nell’età  di  centocinquc  anni,  sempre  fervoroso, 
diligente  e nel  tempo  stesso  prospero  come 
nella  sua  gioventù.  Secondo  ch'egli  avea  ordi- 
nato, due  de’ suoi  discepoli  lo  seppellirono  in 
un  luogo  solamente  conosciuto  da  loro,  per 
tema  che  non  venisse  imbalsamalo  il  suo  corpo 
e che  fosse  custodito  in  qualche  abitazione , 
secondo  l’usanza  dell’Egitto,  che  mollo  disap- 
provava. Lasciò  morendo  in  legalo  una  delle 
suo  vesti  o pelli  di  pecora  a sant’Alanasio, 
l’altra  a Serapione,  vescovo  di  Thomouis,  e il 
suo  cilizio  a’ suoi  discepoli.  Le  sue  ultime  pa- 
role furono:  Addio,  o miei  figliuoli;  Antonio 
sen  va  e non  è più  con  voi.  Fochi  mesi  prima 
era  andato,  al  solilo,  a visitare  i monaci  cho 
erano  nella  montagna  esteriore,  dicendo  loro: 
Questa  è l’ultima  mia  visita  e mollo  anderei 
erralo  se  dovessimo  ancor  rivederci  in  questa 
vita;  tempo  ò che  me  ne  vada,  giacché  ho 
vicino  a centocinquc  anni.  Alle  quali  parole 
piangevano  ed  abbracciavano  il  santo  vecchio, 
che  lieto  parlava , come  se  lasciasse  un  paese 
forestiero  per  tornarsene  in  patria , o gli  esor- 
tava a non  perdersi  d’animo  ne’ loro  faticosi 
esercizj,  ma  a vivere  come  se  dovessero  ogni 
giorno  morire,  raccomandando  loro  inoltre  di 
tenersi  lontani  dai  meleziani  c dagli  ariani,  e : 
Non  vi  turbate,  egli  aggiunse,  nel  vedere  i 
giudici  in  capo  a loro,  perocché  quella  potestà 
mortale  e immaginaria  ben  presto  se  n’andcrh 
( Alan. , vita  Ani.). 

Sant'llarione , suo  discepolo,  seppe  subito 
la  di  lui  morte  in  Palestina  per  rivelazione. 
NeU’elà  sua  di  sessantacinque  anni , eran  due 
anni  che  ei  vivea  in  una  estrema  afflizione, 
sopraffatto  dalla  moltitudine  che  lo  cercava  a 
cagion  de’ suoi  miracoli  e che  non  Io  lasciava 
goder  della  solitudine.  Infatti  tutti  a lui  ricor- 
revano , vescovi , preti , chierici  e monaci  a 
torme,  donne  cristiane,  popoli  delle  città  e 
delle  campagne,  e i giudici  stessi  e i polenti  vi 
ricorrevano  per  aver  pane  ed  olio  da  lui  bene- 
detto. Quando  i fratelli  gli  domandavano  che 
cosa  avea , e di  che  si  affliggesse , rispondevo  : 
Ecco  ch’io  son  tornalo  nel  secolo,  ed  ho  rice- 
vuta la  mia  ricompensa  in  questa  vita  ! ecco 
che  tutta  la  Palestina  e lo  vicine  provincie  mi 
tengono  per  qualche  cosa,  e,  sotto  il  pretesto 
di  monastero  o di  necessità  de' fratelli,  posseg- 
go mobili  ed  eredità!  1 frati  perciò  lo  custodi- 
vano con  ogni  cura  , e specialmente  Esichio  , 
ch'era  a lui  più  caro  degli  altri  discepoli. 

Un  giorno  finalmente  deliberò  di  andar- 
sene , e si  fece  condurre  un  asino  , perchè  era 
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così  estenuato  dai  digiuni,  da  non  poter  quasi 
muovere  un  passo;  ma  essendosene  sparsa  la 
nuova , come  se  la  Palestina  fosse  stata  minac- 
ciata di  sciagura,  più  di  diecimila  persone  d ogni 
età  e dog  ni  sesso  si  raccolsero  per  ritenerlo.  Nò 
egli  lasciavasi  piegare  alle  loro  preghiere,  e 
percuotendo  la  terra  col  suo  bastone , diceva  : 
Il  mio  Dio  non  inganna , nò  io  posso  vedere  le 
chiese  rovesciale,  nò  gli  altari  di  Gesù  Cristo 
calpestati,  nò  sparso  il  sangue  de'miei  figliuoli. 
Tutti  gli  assistenti  capivano  aver  egli  qualche 
segreto  rivelatogli  che  non  volca  dichiarare,  e 

10  guardavano  a vista  perchè  non  scappasse. 
Allora  deliberò  e protestò  ad  alta  voce  che  non 
avrebbe  nè  bevuto,  nò  mangiato,  sinché  non  lo 
lasciassero  andare,  e quando  fu  stalo  sette 
giorni  senza  prender  cosa  alcuna,  finalmente 
si  stancarono,  ed  egli  preso  comialo  dalla  mag- 
gior parte,  si  mosse  con  un'infinita  moltitudine 
che  lo  accompagnò  (in  presso  Gaza.  Quivi  li 
congedò,  e scelti  quaranta  monaci,  foce  con  essi 

11  pellegrinaggio  dell'Egitto,  visitando  i vescovi 
esiliali,  i monaci  del  deserto,  e specialmente 
il  luogo  santificalo  dalla  dimora  di  Antonio, 
dove  giunto,  nell'onni  versano  della  di  lui  morte, 
vi  passò  la  notte  in  orazione.  Era  quello  un 
monte  di  scogli  altissimo,  largo  circa  mille 
passi,  a piè  del  quale  scaturivano  delle  sor- 
genti, parte  delle  quali  perdevansi  nella  sabbia 
e parte  cadendo  più  basso,  a poco  a poco  vi 
formavano  de'ruscclli,  sulle  sponde  de'quali 
crescevano  numerose  palme  che  rendevano  il 
luogo  gradevolissimo  c comodissimo,  barione 
passeggiava  in  quei  contorni  in  compagnia  dei 
discepoli  di  sant'Antonio,  ed:  Eccovi,  diceva , 
dov'egli  cantava,  ecco  dove  pregava;  colò  la- 
vorava e qui  si  riposava  quando  era  slanco.  Egli 
stesso  piantò  queste  vigne  c questi  arboscelli; 
colle  sue  proprie  mani  rialzò  questo  terreno; 
con  gran  fatica  scavò  questo  serbatoio  per  an- 
naffiare il  suo  orto;  per  più  anni  si  servì  di 
questa  zappa  per  lavorare  la  terra  [lìieron. , 
vita  llilar .). 

31.  Frattanto  Costanzo,  o più  veramente 
gli  ariani  che  a lor  posta  lo  governavano,  si 
affaticavano  per  far  sottoscrivere  dai  vescovi 
delle  Gallie  la  scomunica  di  Atanasio.  Sant'  Ila- 
rio  di  Poi tieri,  che  sin  d’allora  ne  era  il  capo, 
mentre  cercava , al  contrario , di  confermarli 
nella  fedeltà  verso  la  Chiesa,  profittò  di  un’op- 
port  una  circostanza  per  ricondurre  1*  imperatore 
a più  ragionevoli  disposizioni.  I Germani  avendo 
invasi  i confini  dell’ impero,  era  da  temersi  una 
ribellione  nelle  Gallie;  ed  bario,  a nome  dei 
vescovi,  rassicurò  l’ imperatore  non  esser  per 


! accadere  nè  sedizioni  e neppur  mormorazioni  di 
| sorta  ; solo  gli  ariani  portar  per  tutto  la  confu- 
sione,  coH’adopraro,  come  facevano,  ad  accre- 
scerò e procacciarsi  setta rj  , la  violenza , la 
prigionia,  i ferri,  gli  oltraggi  e le  torture. 
Scongiurar  dunque  tutti  l’imperatore  a calde 
lacrime,  che  le  chiese  cattoliche  cessino  d’esser 
più  oltre  il  bersaglio  a così  intollerabili  per- 
secuzioni per  parte  de’ loro  fratelli;  che  i ma- 
gistrali più  non  giudichino  lo  faccende  eccle- 
siastiche, nò  favoriscano  i partitanti  dell’eresia  ; 
che  i popoli,  invece  di  esser  costretti  a sotto- 
mettersi a coloro  che  la  sana  dottrina  corrom- 
pono, sien  liberi  di  udire  i pastori  di  loro 
scelta;  clic  i vescovi  esiliali  vengan  richiamati 
alle  loro  chiese,  e fra  gli  altri  Eusebio  di  Ver- 
celli, Dionisio  di  Milano  e Atanasio  di  Ales- 
sandria , contro  il  quale  sono  state  violate  tutte 
le  forme  della  giustizia.  La  funesta  causa  di 
tanti  mali  esser  quella  nuova  peste,  l’impo- 
stura ariana  , di  poco  inventala  dai  due  Eusebi, 
da  Narciso  di  Nerodiadc,  da  Teodoro  d’Eraclea, 
da  Stefano  di  Antiochia,  da  Acacio  di  Cesarea, 
da  Menofanle  di  Efeso,  e da  Ursacio  e Valente, 
due  giovani  ignoranti  e cattivi  [Ad  Const.,  L \, 
ediz.  Rened.,  col.  \1\1  e seg.) 

Tale  era  il  vigore  delle  parole  d’ bario,  nè 
meno  energici  erano  i fatti,  imperocché  insiem 
colla  massima  parte  de’ suoi  colleghi  erasi  se- 
paralo dalla  comunione  di  Ursacio,  di  Valente 
e del  loro  fautore  Saturnino,  vescovo  d’Arli, 
concedendo  agli  altri,  che  s'eran  lasciati  tra- 
sportare, il  perdono  de’ loro  errori,  purché  se 
ne  pentissero  e che  una  tale  indulgenza  fosse 
approvata  dai  confessori  esiliali  per  la  fede. 
Una  tanta  fermezza  gli  meritò  l'odio  degli 
ariani,  che  non  tardò  a scoppiare,  perocché  in 
un  concilio  di  Beziers,  avendo  bario  mandali 
a vuoto  gli  sforzi  di  Saturnino,  Ursacio  c Va- 
lente per  fare  adottare  i decreti  di  Arli  e di 
Milano,  lo  accusarono  costoro  a Costanzo,  ed 
egli  lo  esiliò  nella  Frìgia  insieme  a san  Roduno, 
vescovo  di  Tolosa  che  morì  in  esilio.  Ma  ad 
onta  di  tutto  il  loro  favore,  non  poteron  gli 
ariani  mettere  un  altro  vescovo  nel  luogo  di 
sant’ bario,  il  quale  contiuuò  dal  fondo  della 
Frigia  a governare  la  sua  chiesa  per  mezzo 
de'suoi  preti. 

32.  Sull’orlo  dell'abisso  parea  allora  la  Chie- 
sa cattolica  al  vedere  i più  illustri  pontefici  ed 
il  papa  medesimo  esiliati,  e l'arianesimo  di- 
sporre a suo  piacere  dell’ imperatore,  il  quale 
credea,  coU'abbaltero  gli  uomini , potere  ab- 
battere anco  la  verità.  Ma  s'ingannava  a par- 
tito, chè  la  Chiesa  cattolica  avea  ben  altre  spe- 
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rame  ! Solo  la  violenza  e l’estrema  violenza 
la  riduceva  in  quella  penosa  condizione , ma 
per  quanto  numerosi  fossero  gli  individui  in- 
fetti di  arianesimo , la  massa  dei  fedeli  rima- 
nevasi  iutatta,  serbando  la  ricevuta  fede, 
aspettando , dice  Sant'Alanasio , i loro  dot- 
tori , e fuggendo  la  dottrina  anticristiana  come 
un  serpente  (//«/or.  Arian. , §.  42  ).  Nè  quando 
un  vescovo  ariano  predicava,  resultava  tutto 
quel  male  che  sarebbesi  creduto,  perchè  anche 
i pili  fanatici  tra  loro , raramente  ardivano 
dalla  cattedra  annunziare  svela  la  mente  e senza 
circuito  di  parole  la  loro  empietà  personale, 
ma  da  scaltri  politici,  com'erano  i più,  parla- 
vano del  Figliuolo  di  Dio  in  modo  generico  , ed 
il  popolo  cattolico  ne  pensava  quel  che  la  cat- 
tolica fede  gli  insegnava  a pensare  , sicché  co- 
lali vescovi  poteva n essere  personalmente  lon- 
tanissimi dalla  vera  Chiesa , e nonostante  ri- 
manerle il  popolo  fedele.  A proposito  di  che 
dicea  Sant’llario:  a Quest’empia  doppiezza  di 
predicare  altramente  da  quello  che  si  peusa , 
è cagione  che  sotto  i vescovi  dell'Anticristo  , il 
popolo  di  Cristo  punto  non  perde,  persuaso 
coni’ è che  le  parole  abbiano  la  loro  naturale 
significazione.  1 fedeli  sentono  dire  che  Cristo 
è Dio , ed  essi  credono  eh’  Egli  è quale  vien 
chiamato;  essi  lo  sentono  appellare  Figliuolo  di 
Dio  , ed  essi  credono  che  appunto  perciò  egli  è 
vero  Dio  ; senton  dire  che  Egli  è prima  d’ogni 
tempo , ed  essi  pensano  che  ciò  sia  quanto  dire 
che  Egli  è eterno.  Le  orecchie  del  popolo  son 
più  sante  dei  cuori  dei  vescovi  » { llilar .,  Contr. 
Auxent. , n.  6 ). 

Oltre  a questo,  tanti  vescovi  esiliati  scre- 
ditarono nelFopinione  pubblica  e l’arianesimo 
c i suoi  fautori.  1 primi  consideravano  il  loro 
esilio  come  un  uflicio  da  compiere,  e dovun- 
que passavano,  per  le  città  e per  le  provincia, 
benché  incatenati,  predicavano  la  vera  fede 
e anatemizzavano  l'ariana  eresia,  tantoché 
tutto  l’opposto  avvenne  di  quanto  s'aspettava- 
no i loro  persecutori , accrescendosi  l'odio  con- 
tro costoro  a misura  che  più  lontano  era  il 
luogo  d'esilio.  Il  solo  viaggio  degli  esiliati  era 
una  predicazione  continua  contro  ('empietà 
degli  ariani , c chiunque  vedovali  passare  li 
venerava  come  confessori  , e aborriva  i per- 
secutori, non  più  solamente  come  empj,  ma 
anche  come  carnefici  e micidiali  ( Alban.,  Ilist. 
Arian.,  n.  34). 

33.  La  Chiesa  cattolica  dunque  trovò  una 
speranza  appunto  dove  era  per  essa  il  più 
grave  pericolo , perchè  la  sua  fede  e la  sua 
costituzione  da  sè  si  sostengono,  per  es- 
Rohrbacueiv.  Voi.  II. 


sere  entrambe  divine , e perchè  Gesù  Cristo 
che  l’ha  costituita  è Dio.  Al  contrario,  la 
chiesa  degli  ariani , perchè  negava  la  divinità 
del  Cristo,  altro  non  era  e non  rimaneva  se 
non  una  istituzione  umana,  che  avea  d'uopo  di 
trovar  tra  gli  uomini  un  capo  che  la  sostenesse, 
e questo  capo  fu  l’imperatore,  che  da  sè  stesso 
fecesi  supremo  vescovo  dell’impero;  strano 
papa  che  sceglieva  per  le  primarie  sedie  e que- 
ste per  le  altre,  vescovi  al  par  di  lui  stra- 
nieri allo  spirilo  di  Dio  e della  suaChiesa.  Grave 
era  il  pericolo , ma  fu  rimedio  a sé  stesso,  pe- 
rocché i nuovi  pastori , entrali  nell'ovile  non 
per  la  porta  aperta,  ma  per  infrazione,  come  ra- 
paci ladroni,  erano  naturalmente  odiosi  ai  fe- 
deli, ond’èche  vescovi  cotali,  da  nemici  ope- 
rando e forti  dell’ imperiai  protezione,  abu- 
sando di  loro  possanza  alienavansi  gli  animi 
sempre  più.  Giorgio  di  Alessandria  , già  para- 
sita per  mestiere , fu  poi  provvisiouiere  di 
carni  di  porco  in  una  compagnia  di  soldati  ; 
ma  avendo  prevaricalo,  fu  costretto  a fuggire 
e ad  andar  qua  e Ih  vagabondo.  Rozzo  e igno- 
rante , senza  alcuna  conoscenza  di  umane  let- 
tere c molto  meno  delle  sacre  scritture  , dive- 
nuto vescovo  , per  arricchirsi , fecesi  appalta- 
tore generale  del  .salnitro,  delle  saline  e di 
tutti  gli  stagni  ove  cresceva  il  papiro.  Speculò 
sin  sulle  bare , c fattene  un  buon  numero,  ob- 
bligò tutti  a prenderle  a nolo  da  lui  per  una 
data  somma.  Accusava  i cittadini,  presso  l’im- 
peratore, d’esser  poco  obbedienti  ai  suoi  ordini, 
ed  i pagani  stessi  si  lagnavano,  come  in  quelli 
dimenticasse  la  sua  professione  che  sol  racco- 
manda la  giustizia  e la  mansuetudine  (Amm., 
1.  22,  n.  H ).  Avea  pur  suggerito  maliziosa- 
mente all’ imperatore , aver  egli  diritto  di  ap- 
plicare al  suo  tesoro  le  rendile  di  tutte  le  case 
di  Alessandria  , per  essere  state  edificate  per 
la  prima  volta  a spese  di  Alessandro  il  Grande, 
nei  diritti  del  quale  era  succeduto.  Co’quali 
mezzi  rendeasi  straordinariamente  odioso  agli 
stessi  pagani , e tulli  lo  riguardavano  come  un 
tiranno. 

E tale  era  di  fatto,  specialmente  contro  i 
cattolici.  Però  che  era  stato  istituito  dall' impe- 
ratore , crcdevasi  in  debito  di  compiacerlo  in 
lutto  e per  tulio,  sicché  allorquando  i fedeli 
non  assistevano  alle  adunanze  degli  ariani, 
ma  raccoglievausi  all’aperto,  fuori  della  città, 
mnvcagli  coulro  le  soldatesche , il  cui  duce 
Sebastiano  mostra  vasi  sempre  pronto  a tale 
ufficio.  Un  giorno  tra  gli  altri , in  cui  ì catto- 
lici di  Alessandria  eransi  adunati  presso  al  ci- 
mitero , com’eran  soliti , accorse  Sebastiano 
107 
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con  più  di  (remila  uomini , fece  accendere  un 
gran  fuoco  e minacciò  di  far  arder  vivi  (ulti 
quelli  che  erano  ancor  presenti,  se  non  dichia- 
ra vansi  per  Parianesimo  ; e siccome  queste 
minacce  punto  li  scossero , feceli  batter  con 
verghe  irte  di  punte , onde  alcuni  rimasero 
uccisi  (poi  onorati  quali  martiri)  cd  il  corpo 
gettato  ai  cani.  In  mezzo  a tali  eccessi , gli 
ariani  altro  nome  non  aveano  in  bocca  che 
quello  dell’ imperatore;  la  qual  tirannica  viltà 
li  fece  da  lutti  aborrire. 

34.  Nè  il  vescovo  eresiarca  Macedonio , in- 
tronizzato a Costantinopoli  col  sangue  e colle 
uccisioni , la  cedeva  in  crudeltà  a Giorgio  di 
Alessandria , perocché  i cattolici  che  non  volean 
riconoscerlo,  parte  furono  esiliati , parte  mal- 
trattali e percossi,  alcuni  bollati  in  fronte  con 
ferri  roventi , e altri  ebbero  gli  averi  rapiti. 
Sino  ai  novazioni  si  estese  la  persecuzione, 
perchè  concordavano  coi  cattolici  nella  dottrina 
della  Trinità;  il  loro  vescovo  Angelio  fuggi, 
ed  essi,  perseguitati  in  ogni  modo,  e del  pari 
obbligali  a partecipare  al  culto  degli  ariani , 
videro  alcuni  de’ loro  compagni  cacciali  in  car- 
cere e atterrala  una  delle  loro  chiese  in  Costan- 
tinopoli, ove  i cattolici  adunavansi  per  assi- 
stere all'ufìzio  de'novaziani  avendo  1* imperato- 
re tolte  loro  tutte  le  chiese.  Insomma  Macedonio 
(ini  col  rendersi  odioso  sino  a quelli  del  suo 
partito  (Socr.  ,2,  c.  38;  Sozom  , /.  4 , c.  20, 27 ). 

35.  Leonzio  di  Antiochia  mantenevasi  ab- 
bastanza prudente,  non  lasciandosi  andare 
ad  iniquità  clamorose  , nè  a predicare  troppo 
alla  scoperta  contro  la  fede  cattolica,  ma  bat- 
teva più  occulti  o insidiosi  sentieri , che  do- 
veano  a poco  a poco  prepararne  la  rovina  ; 
non  ammetteva  nel  suo  clero  nessuno  che 
gli  paresse  sospetto  di  cattolicismo , nè  altri 
ordinava  se  non  ariani , talché , priva  di  dot- 
tori , la  fede  cattolica  dovea  da  sè  stessa  len- 
tamente sparire.  I cattolici  si  avvisarono  del 
fine  che  proponevasi  ; ma  il  male  era  per  si 
fatta  forma  cresciuto,  che  non  rimanevano  più 
che  pochi  laici  per  loro  sostegno,  e questi  erano 
il  monaco  Diodoro , in  appresso  tanto  famoso 
come  vescovo  di  Tarso,  e Flaviano,  vescovo 
a suo  tempo  di  Antiochia  medesima.  Entram- 
bi venerabili  per  pietà  ed  influentissimi  per 
scienza  e dottrina  , raccoglievano  quelli  tra 
i cattolici  che  non  appartenevano  alla  chiesa 
degli  eustaziani  nelle  loro  Case  e presso  le 
tombe  dei  martiri , onde  mantener  viva  la 
fiaccola  della  vera  fede.  Ond’è  che  i cattolici 
potevano , volendo  , assistere  alle  assemblee 
degli  ariani , cantando  però  : Gloria  al  Padre, 


al  Figliuolo  ed  allo  Spirito  Santo;  mentre  i 
loro  avversari  dicevano:  Gloria  al  Padre  nel 
Figliuolo,  nello  Spirito  Santo.  Cosi  i padri 
nostri , distinguevano  visibilmente  dagli  aria- 
ni , i quali  abusavano  dell’ultima  dossologia 
per  accreditare  i loro  errori.  Dicesi  anche  che 
Flaviano  fosse  il  primo  ad  introdurre  in  An- 
tiochia la  dossologia  cattolica , divenuta  in 
breve  universale.  Ecco  come  si  mantenne 
sempre  viva  l’opposizione  di  dottrina,  e come 
i vescovi  ariani  contribuirono  essi  medesimi 
a render  sempre  più  odiose  le  loro  opinioni, 
da  sé  stessi  rendendosi  odiosi  del  pari. 

36.  Finalmente , appunto  nel  tempo  me- 
desimo del  loro  esilio , i vescovi  scrissero  con 
maggior  forza  c zelo  maggiore  per  la  difesa 
della  dottrina  cattolica.  Atanasio , dal  fondo 
del  suo  ricovero  , diresse  al  popolo  di  Ales- 
sandria , ai  vescovi  dell’Egitto , ed  anche  a 
deprivati,  lettere  e interi  trattati,  dove,  con 
maggior  penetrazione  di  prima , sviluppava 
gli  errori  delKarianesimo,  la  verità  della  fede 
cattolica  c il  coraggio  invincibile  col  quale  oc- 
correva difenderla.  Al  suo  popolo  che  gemeva 
nel  vedersi  senza  chiese:  Dio  vi  consolerà  , 
scriveva  ; che  se  gli  ariani  hanno  le  chiese , 
voi  avete  la  fede  degli  apostoli  ; s’eglino  sono 
nel  luogo,  son  però  lungi  dalla  fede:  voi  al 
contrario  se  siete  fuori  del  luogo  , la  fede  è 
dentro  di  voi.  Or  chi  è più  grande , il  luogo, 
o la  fede?  Certo  è la  fede  ; e chi  dunque  ha 
perduto  o guadagnato  di  più , quello  che  ha 
il  luogo,  o quello  che  ha  la  fede?  II  luogo  è 
buono  quando  vi  è predicala  la  fede  degli 
apostoli,  ed  è santo  quando  vi  abita  il  sauto 
(Alhart.,  Opera , p.  968  , edit.  Bened). 

Contro  gli  ariani  poi , ch’ebbero  la  sfaccia- 
taggine di  tacciar  di  viltà  la  sua  fuga  dopo  I*  in- 
vasione di  Sebastiano , parendogli  di  esservi 
obbligalo,  scrisse  per  giustificarsi  uaa  separata 
apologia  , appoggiandola  all’esempio  dei  pro- 
feti di  Gesù  Cristo  medesimo  e de’suui  apo- 
stoli, e nella  quale,  dopo  aver  ricordato!  molli 
vescovi  dagli  ariani  maltrattati  ed  esiliati , 
più  le  atrocità  commesse  in  Alessandria,  sog- 
giunge: Ed  ora  si  dolgono  di  non  avermi  po- 
tuto ammazzare  e mi  tacciano  di  viltà,  senza 
pensare  che  va  a ricadere  il  biasimo  sopra 
loro  medesimi,  perchè  se  è mal  fatto  il  fug- 
gire, è scellerato  il  perseguitare,  essendoché 
se  uno  si  nasconde  per  evitar  la  morte,  l’al- 
tro perseguita  per  darla.  Se  biasimnn  essi  la 
fugo,  arrossiscan  dunque  della  persecuzione; 
che  se  cesseranno  dalle  insidie , cesseranno 
le  fughe.  K’vedono  che  la  fuga  dei  persegui- 
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tali , è un'accusa  contro  i persecutori , giac- 
ché nessuno  (ugge  quanto  è mansueto  ed 
umano , ma  quanto  è empio  e crudele.  I 
santi  hanno  insegnalo  e colle  parole  c con 
gli  esempi , esser  lecito  fuggire  : ma  voi  come 
farete  a provare  col  loro  esempio  e colle  loro 
parole,  esser  lecito  perseguitare?  ( De  fuga  sua, 
n.  8 e seg.). 

37.  Sant’Eusebio  di  Vercelli , relegalo  a 
Scilopoli,  scriveva  alle  chiese  d'Italia  che  gli 
aveano  spedito  deputati  con  lettere  c soccorsi, 
felicitandoli  della  loro  fermezza  nella  fede,  ed 
esortandoli  a uon  temere  la  momentanea  per- 
secuzione. È questo,  diceva,  un  tempo  di 
prova  , buono  a manifestare  gli  animi  dei 
veraci  cristiani.  Se  gli  ariani  si  son  fatti 
forti  dell'aiuto  degli  uomini,  si  è perchè  man- 
ca loro  quello  di  Dio;  che  se  l'avessero,  non 
si  darebbero  la  peua  di  soggiogare , come 
fanno,  le  anime  degli  innocenti , per  mezzo  di 
un  poter  tutto  umano  e adatto  terreno.  Nelle 
lettere  che  ancor  di  lui  possediamo , narra 
egli  stesso  quanto  avea  dagli  ariani  sofferto. 
Alloggialo  da  prima  in  casa  del  conte  Giosef- 
fo  , del  quale  altrove  parlammo , morto  che 
fu  , gli  ariani  lo  trasferirono  in  altra  abita- 
zione, nella  quale  stava  qual  prigioniero.  Es- 
sendo, nel  suo  esilio,  visitalo  da  Sant'Epifanio 
e da  molli  altri  personaggi , e distribuendo 
le  liberalità  delle  chiese , non  solo  ai  preti  e 
ai  diaconi  esiliati  come  lui  per  la  fede  , ma 
anco  ni  poveri,  infuriali  gli  ariani  lo  trassero 
dal  suo  ritiro , ora  trascinandoselo  dietro  per 
terra,  ora  portandolo  boccone  o mezzo  nudo, 
e rinserrandolo  in  una  cameruccia , dove , 
per  quattro  giorni  non  desisterono  dal  cari- 
carlo d’ingiurie  per  obbligarlo  ad  entrar  nelle 
loro  opinioni,  dicendo  di  avere  avuto  ordine 
dall’  imperatore  di  cosi  maltrattarlo.  Ma  il  san- 
to , contento  di  dargli  in  mano  il  corpo  , non 
rispondeva  neppure  una  parola.  Vollero  inol- 
tre impedire  ai  preti  ed  ai  diaconi  di  andare 
a visitarlo , come  facevano  , e vietare  anche 
agli  altri  fedeli  l’accesso  nella  sua  camera  ; 
su  di  che  sant'  Eusebio , che  non  volea  rice- 
vere l’alimento  dalle  mani  di  quegli  empj  , 
mandò  loro  un  atto  di  protesta  con  questo  ti- 
tolo: Eusebio  servo  di  Dio , insieme  agli  altri 
servi  che  soffrono  con  me  per  la  fede , a Pa- 
trono carceriere  e tuoi.  Patrofilo  era  il  ve- 
scovo ariano  di  Scilopoli.  Nella  qual  protesta , 
dopo  una  breve  narrativa  delle  violenze  cui 
andava  soggetto  per  parte  loro , gli  dichiara 
che  uon  avrebbe  mangiato  pane . nè  bevuto 
acqua  se  non  gli  promettessero  in  iscritto,  di 


non  darò  impedimento  ai  suoi  fratelli , che 
soffrivan  per  la  causa  medesima , di  venire  a 
visitarlo  o portargli  da  loro  stessi  il  necessa- 
rio alimento;  diversamente  protesta  altamente 
ch’essi  sarebbero  rei  della  sua  morte  e che  scri- 
verebbe a tutte  le  chiese , ondo  lutto  il  mondo 
sapesse  quel  che  gli  ariani  faccian  patire  ai  cat- 
tolici, e dopo  averla  firmata,  soggiungeva:  lo 
li  scongiuro,  o tu  che  leggerai  questa  lettera, 
pel  Padre , pel  Figliuolo  e per  lo  Spirilo  San- 
to , di  non  sopprimerla , ma  di  farla  leggere 
agli  altri. 

Cedendo  allora  gli  ariani  ad  una  cosi  straor- 
dinaria protesta,  rimandarono  sant’ Eusebio  al 
suo  ospizio,  dopo  averlo  lasciato  per  quattro 
giorni  senza  mangiare.  Tutto  il  popolo  ve  lo  ac- 
compagnò giubbilante  sotto  gli  occhi  stessi  de- 
gli ariani, e ne  accerchiò  la  casa  di  fiaccole  c 
di  lanterne.  11  santo,  dal  canto  suo,  ricominciò  a 
distribuire  ai  poveri  le  elemosine  che  erangli 
state  portale , ma  godò  di  quella  liberta  per  soli 
venticinque  giorni,  in  capo  ai  quali,  gli  ariani 
tornarono  alla  sua  abitazione,  armati  di  bastoni, 
con  una  turba  di  gente  di  mal  affare,  e rotto 
il  muro  di  una  casa  à confine  gli  si  scagliarono 
addosso,  e presolo  lo  portarono  via,  e lo  rin- 
chiusero in  angustissima  prigione  insieme  ad 
un  prete  di  nome  Tegrino.  Parimente  tolsero 
via  gii  altri  preti  e diaconiche  lo  seguitavano, 
e,  tre  giorni  dopo,  li  mandarono  in  esilio  in 
separate  regioni  di  lor  privala  autorità.  Chiu- 
sero pure  nel  pubblico  carcere  varie  persone 
che  eran  venule  a vederlo,  ritenendovele  per 
parcochi  giorni.  Vi  rinchiusero  anche  coloro 
che  lo  servivano,  non  escluse  alcune  religiose; 
e poi  tornati  alla  sua  dimora  vi  saccheggia- 
rono quanto  trovarono  di  sussistenze  per  lui , 
pei  confessori  e pei  poveri.  Però  a racchetare 
il  popolo  che  mormorava  di  quegli  eccessi , 
resero  al  santo  vescovo  pochi  mobili  e di  po- 
ca conseguenza  , per  sè  ritenendo  il  denaro. 
Par  che  avessero  in  animo  di  lasciarlo  morir 
di  fame  in  prigione,  perchè  vietarono  a chiun- 
que de’suoi  di  portargli  da  mangiare;  e sic- 
come ci  non  voleva  nulla  ricevere  da  loro  , 
rimase  sci  giorni  senza  prender  cibo  di  sorta. 
Ma  finalmente  gli  ariani,  stretti  dai  reclami  di 
varie  persone  , lasciarono  che  un  de’suoi  lo 
avvicinasse,  nel  sesto  giorno,  per  soccorrerlo 
nel  momento  in  cui  era  presso  a morire  di 
sfinimento  ( Tillemont . Eus.  di  Vere.,  e Cellier). 

38  Sani’  Ilario.  più  tranquillo  nel  suo  esi- 
lio di  Frigia,  scriveva  i suoi  dodici  libri  della 
Trinità,  nel  primo  de’quali,  per  sviluppare 
questi  profondi  misteri  tra  gli  Occidentali, 
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che  in  questo  proposito  non  aveono  ancora 
termini  ben  fermi,  adopera  alcune  ben  sin- 
golari locuzioni,  ebe  spiegar  si  voglion  però 
con  tutto  l’ insieme , giacché  egli  stesso  de- 
plora sovente  la  povertà  o l'improprielh  del- 
l'umano linguaggio  per  parlare  di  Dio.  Dopo 
avere  in  questo  ricordala  l’ incoerenza  e l’in- 
certezza dell'umana  filosofia,  dimostra  la  cer- 
tezza e la  concordia  della  cristiana  filosofia 
coll'antico  e col  nuovo  Testamento,  nel  primo 
de’quali,  Dio  da  sò  slesso  si  definisce:  lo  son 
quello  che  sono:  e nel  secondo,  un  pescator 
di  Galilea,  inalzandosi  sopra  tulli  i sapienti, 
ed  anche  sopra  tutte  le  creature,  e pene- 
trando fino  in  seno  della  Divinili),  dò  princi- 
pio con  queste  parole  al  suo  Vangelo.  In  prin- 
cipio era  il  Verbo , c il  Verbo  era  appresso 
Die,  e il  Verbo  era  Dio  ; le  quali  eose  Mario 
sviluppa  con  sublimiti)  c profondili).  Lo  scopo 
principale  di  tutta  l'opera  è quello  di  prova- 
re, coi  due  Testamenti,  la  Trinili),  la  consu- 
stanzialith  delle  persone  divine,  e in  special 
modo  la  divinità  di  Gesù  Cristo  , onde  confu- 
tare le  obiezioni  di  Sabellio  e di  Ario.  In  esso 
tu  scorgi  quella  fonte  di  acqua  viva  che  sgor- 
ga sino  alla  vita  eterna , e per  ogni  dove  tu 
vedi,  come  dire  una  lale interezza  di  fede  e di 
forza , che  da  sè  stessa  dimostra  non  essere  la 
Chiesa  cattolica  presso  alla  sua  ruina.  Quanlo 
all'antico  Testamento,  stabilisce  Mario,  come 
una  v orili)  incontrastabile,  che  ogni  qualvolta 
Dio  vi  apparisce  sotto  figura  umana  ai  pa- 
triarchi o ai  profeti,  è Dio  il  Verbo,  che  vuole, 
per  dir  cosi,  saggiar  sè  medesimo  ed  abi- 
tuarci anticipatamente  all'  incarnazione  reale. 
E in  questo  ei  concorda  con  san  Giustino , 
Sant' Ireneo,  Origene,  Toofilo  di  Antiochia, 
Clemente  d'Alessandria  , Tertulliano  , San  Ci- 
priano c i Padri  del  Concilio  di  Antiochia , con- 
tro Paolo  samosatense , senza  contare  Sanl’Am- 
brogio , Sant' Agostino,  San  Leone,  e altri 
molli.  Gli  ariani  medesimi  ne  convenivano, 
come  rilevasi  da  Eusebio  nella  sua  Dimo- 
ttratione  evangelica,  c dal  concilio  di  Sir- 
mio  contro  Potino,  dovo  pronunziasi  l'ana- 
tema contro  chi  sostenesse  il  contrario.  Tra 
i moderni,  il  Bossuel  compendiò  e continuò 
in  modo  condegno  questa  tradizione , che  è 
uno  de'  più  alti  e luminosi  pensamenti  per 
ben  cogliere  il  complesso  e la  bellezza  mara- 
vigliosa  delle  due  alleanze. 

A considerare  umanamente  l'esilio  dei  ve- 
scovi e il  potere  degli  ariani , sarebbesi  potuto 
disperare  della  Chiesa  cattolica  e della  veritii. 
ma  Sant'  Mario  dimostra  che  appunto  per  dato 


e fatto  delle  eresie  di  Sabellio  e di  Ario,  mai 
sempre  nuderà  trionfando  la  Chiesa , imperoc- 
ché tanta  , ei  dice,  è la  forza  della  verità,  che 
i suoi  nemici  medesimi  la  rischiarano , e in- 
crollabile com'è  di  sua  natura,  quanto  più 
venga  assalita , tanto  più  si  consolida.  Proprio 
della  Chiesa  è il  vincere  allorché  vien  combat- 
tuta, l’essere  intesa  appunto  quando  viene 
accusata  , e il  conquistare  allorché  è abbando- 
nata. Vorrebbe  ella  aver  tutti  nel  suo  grembo , 
nè  esser  costretta  mai  a scacciare  coloro  che 
si  rendono  indegni  di  rimanervi-,  ma  quando 
n’escon  gli  eretici  o che  gli  fa  uscire , se  perde 
da  una  parte  l’occasione  di  procacciar  loro  la 
salute,  acquista  dall’altra;  facendo  cosi  vedere 
coll’esempio  degli  stessi  eretici , quanta  siala 
felicità  di  rimanerle  fedele.  La  Chiesa  stabilita 
da  Dio  e fondala  dagli  apostoli , essendo  una 
nella  dottrina,  sempre  sussiste;  c quanlo  dire 
si  possa  contro  di  lei  ad  altro  non  è buono  che 
a renderla  sempre  più  luminosa;  donde  av- 
viene che  quando  gli  eretici  si  combattono 
gli  uni  cogli  altri  ed  anche  si  vincono  , la  vit- 
toria è tutta  per  la  Chiesa,  perocché  tutti  si 
combattono  intorno  ad  errori  dalla  chiesa  ri- 
buttati del  pari.  Sabellio,  per  esempio,  vedendo 
chiaramente  nella  Scrittura  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  ma  non  sapendo  esser  Egli  nato  c 
distinto  dal  Padre,  pretende  sieno  essi  una 
medesima  persona;  e Ario,  aH’opposlo,  con- 
vinto della  reai  distinzione  del  Padre  e del 
Figliuolo,  ma  non  conoscendo  la  divinità  di 
questo,  nè  l’unità  della  natura  sua  con  quella 
del  Padre,  vuole  ch’Ei  sin  una  creatura.  Cosic- 
ché Sabellio  confuta  l’error  di  Ario  intorno 
alla  divinità  del  Verbo,  e Ario  quella  di  Sabel- 
lio sulla  distinzione  delle  persone  in  Dio  ; ma 
vincendosi  reciprocamente,  son  superati  sem- 
pre sopra  quanto  essi  medesimi  vi  aggiungono, 
per  cui  la  loro  vittoria  sta  per  la  Chiesa,  la 
di  cui  dottrina,  fondata  su  quella  dei  Vangeli 
e degli  apostoli  , fa  profession  di  credere  che 
Gesù  Cristo  è vero  Dio  (Lift.  7,  n.  6). 

Opponevano  gli  ariani,  il  Figliuolo  non  esser 
uno  col  Padre,  se  non  a quel  motlo  eh’  Egli 
chiese  che  noi  fossimo  uno  in  Lui , vale  a dire 
per  l’unione  di  volontà  e non  per  l’unità  di 
natura.  Sant’ Mario  nota  da  primo  una  diffe- 
renza : Gesù  Cristo  chiede  che  noi  siamo  l'no, 
mentre  di  sè  e del  Padre  suo  dico:  Siamo  Pno. 
Poi  sollevasi  a stupende  considerazioni  per 
mostrare  che  l'unità  con  Lui,  per  noi  da  Gesù 
Cristo  dimandata,  non  è solamente  una  con- 
formità di  volere , ma  anche  una  certa  unità 
o unione  di  natura,  il  Padre  è in  Cristo  e 
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Cristo  6 in  noi,  e noi  in  Lui  realmente  per 
r Incarnazione  o per  l’Eucaristia.  Per  l’Incar- 
nazione, il  Figliuolo  di  Dio  ha  veramente  unito 
a sè  la  natura  nostra,  e veramente  preso  la 
nostra  carne:  e noi  nel  Sacramento  del  Signo- 
re prendiamo  veramente  il  Verbo  fatto  carne, 
secondo  le  sue  parole:  La  mia  carne  è vera- 
mente cibo,  e il  mio  sangue  è veramente  be- 
vanda. Chi  mangia  la  mia  carne  o lieve  il 
mio  sangue,  abita  in  me  ed  io  in  lui.  Come 
adunque  non  creder  di' Egli  abita  naturalmente 
in  noi,  da  eh' Egli  ha  preso  inseparabilmente 
la  natura  della  nostra  carne,  facendosi  uomo, 
ed  ha  unito  la  natura  della  sua  carne  alla 
natura  divina,  per  farcene  partecipi  nella  co- 
munione? Noi  siamo  adunquo  una  medesima 
cosa  , perchè  il  Padre  è in  Cristo,  e il  Cristo 
in  noi  (Lib.  8,  n.  13  e seg.).  Nella  qual  miste- 
riosa unione  , si  profondamente  sentita  da 
Sant'Ilario,  vedesi  appunto  la  fonte  divina  di 
quella  vita,  e di  quella  forza  ognor  rediviva 
che  manifestasi  nella  Chiesa  cattolica. 

39.  Frattanto  l’ impera tor  Costanzo  che 
non  avea  veduto  ancor  Roma , vi  fece  il  suo 
ingresso,  verso  la  fine  di  Aprile  del  357,  come 
trionfator  di  Magnenzio,  vinto  sei  anni  prima, 
e vi  entrò  con  una  pompa  e una  gravitò  tanto 
affettata,  da  mostrar  più  vanità  che  grandezza, 
sicché  più  ammirò  egli  Roma  che  non  ne  fosse 
ammirato.  Fu,  in  generale,  notato,  non  essersi 
in  pubblico  mai  soffiato  il  naso,  nò  sputato  nè 
mosso  il  capo  da  nessuna  parte,  e solamente  ab- 
bassarsi quando  passava  le  porte,  benché  fosse 
egli  di  piccola  statura  e altissime  fosser  ie  porte. 

40.  Tra  quelli  che  seguivano  l’imperatore, 
era  Eudossio , vescovo  di  Germanicia , sui 
confini  della  Cappadocia  , il  quale,  saputa  la 
morte  di  Leonzio  di  Antiochia,  dimandò  tosto 
licenza  di  tornare  alla  sua  chiesa  , sotto  pre- 
testo che  vi  fosse  necessaria  la  sua  presenza , 
ma  in  sostanza  per  impadronirsi  di  quella  sedia, 
in  grazia  del  favor  degli  eunuchi  di  palazzo, 
e a nome  dell’imperatore  che  nulla  sapevano. 
Riuscito  nell’intento,  richiamò  dall’ Egitto  Ae- 
zio  ed  Eunionio,  due  svergognati  ariani,  coi 
quali  svclatarnente  insegnò,  non  solo  il  Verbo 
non  esser  consustanziale  al  Padro,  ma  non 
esserne  neppur  simile  nella  sostanza.  Era  que- 
sta l’empietà  d’Ario  in  tutta  fa  sua  acerbezza, 
tantoché  molti  ariani  moderali,  avutone  orrore, 
si  separaron  da  lui  (Socr.  I.  2,  c.  37  ; Soaom., 
I.  4,  c.  12  ; Teod.  I.  2,  c.  25),  e furon  poi  chia- 
mati semi-ariani  dai  cattolici  sempre  tenuti 
come  fratelli,  perchè  non  discordavano  da  loro 
nè  pel  senso , dò  per  la  parola. 


41.  A Roma  intanto,  ansiosa  del  suo  papa 
Liberio,  e mal  comportando  Felice,  le  princi- 
pali matrone  pregarono  i loro  mariti  di  chie- 
dere all’imperatore  il  ritorno  del  papa , già  da- 
due  anni  esiliato;  ma  essi  risposero  temer  lo 
sdegno  dell* imperatore,  che  non  avrebbe  cer- 
tamente perdonalo  ad  uomini , laddove,  ben- 
ché forse  inesaudite,  non  no  verrebbe  a donne 
alcun  male.  E quelle  dame,  seguendo  il  consi- 
glio de’loro  mariti,  si  presentarono  all’impera- 
tore nel  loro  più  sfoggiante  abbigliamento , 
affinchè  giudicando,  dall’abito,  della  lor  condi- 
zione, le  avesse  un  riguardo  maggiore,  o lo 
supplicarono  di  aver  pietà  di  quella  gran  città 
priva  del  suo  pastore  ed  esposta  agli  insulti 
de’ lupi.  Costanzo  rispose  aver  Roma  un  pastore 
capace  di  governarla  senza  che  ve  ne  fosse 
bisogno  di  un  altro,  intendendo  parlar  di  Felice. 
Replicarono  esse  che  nessuno  entrava  in  chie- 
sa quand’eravi  Felice,  perchè  quantunque  con- 
servasse la  fede  di  Nicea  , comunicava  però 
con  quelli  che  la  corrompevano;  l’ impera- 
tore promesse  che  avrebbe  tenuto  conto  della 
loro  domanda , nè  molto  stette  a mandar  let- 
tere a Roma , annunziandole  che  Liberio  sa- 
rebbe richiamato  a governarne  la  Chiesa  in- 
siem  con  Felice.  Ma  letto  quelle  lettere  nel  Cir- 
co, il  popolo  si  diede  a gridare  ironicamente  : 
È giusto!  nel  modo  islessoche  nel  Circo  vi  son 
due  fazioni  distinte  dai  loro  colori , cosi  eia; 
scuna  avrà  il  suo  pastore  ! e dopo  aver  cosi 
deriso  le  lettere  imperiali,  esclamò  ad  una 
voce  : Un  Dio,  un  Cristo , un  vescovo  ! Nè  la 
cosa  qui  si  rimase  , che  non  mancaron  sedi- 
zioni ed  anche  uccisioni  ; onde  l’imperatore 
acconsenti  suo  malgrado,  dice  lo  storico  So- 
crate, a far  tornare  a Roma  Liberio  ed  a la- 
sciargli riprender  la  sua  sede  (Socr.,  /.  2,  c.  37). 
11  mirabil  Liberio,  dice  Tcodoreto,  tornò  dun- 
que al  suo  posto  (Teod.,  I 4,  e.  45);  ed  altri 
antichi  ci  dicono  che  rientrò  a Roma  qual  vin- 
citore, e che  tutto  il  popolo  gli  andò  incontro 
giubbilante  e cacciò  via  Felice. 

42  Si  maraviglierà  forse  taluno,  non  parlar 
noi  della  caduta  di  Liberio  , caduta  celebre,  e 
che  Bossuet , tra  gli  altri , ben  a lungo  ha 
provata.  Non  ignoriamo  infatti  come  Bossuet, 
nella  sua  difesa  della  dichiarazione  gallicana , 
pone  tutto  in  opera  per  stabilire,  esser  papa 
Liberio  caduto,  sottoscrivendo  l'arianesimu  : 
ma  non  Ignoriamo  del  pari  , per  testimonianza 
del  suo  segretario , che  in  un’ultima  rivista  di 
quest’opera  , Bossuet  cancellò  tutto  il  passo  re  • 
lativo  a papa  Liberio , come  quello  che  bastante- 
mente  non  provava  quanto  volea  in  esso  stabilire 
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( Stor.  di  Bossuet , l.  6,  Docum  giustif. , p.  396, 
cdiz.  di  Lebel  ).  Ora  quanto  credè  Bossuet  di 
cancellare  nel  suo  Trattato  del  potere  ecclesia- 
stico, pare  a noi  di  poter  cancellare  dalla  storia 
della  Chiesa , nè  quanto  Bossuet , dopo  venti 
anni  di  ricerche  o di  meditazioni , potè  dimo- 
strare a sè  stesso , crediamo  potersi  da  alcun 
dimostrare,  per  le  ragioni  minutamente  esposte 
nella  dissertazione  di  un  dottor  di  Parigi , pub- 
blicata pochi  anni  dopo  la  morte  di  Bossuet  ; 
in  un'altra  piii  recente  del  dotto  Zaccaria  ; 
nel  tomo  quinto  della  Biblioteca  degli  antichi 
Padri  del  dotto  Gallami  di  Venezia , e final- 
mente , e sopra  tutto , nella  storia  critica  del 
papa  San  Liberio,  inserita,  sotto  la  data  del 
23  Settembre,  negli  .tela  sanctorum  ( Dissert. 
sul  papa  Liberio , nel  quale  si  mostra  non  esser 
egli  caduto  [dall'ab.  Corgne]  Parigi , 1726  in  12.*; 
Fr.  Ani.  Zachar.;  Dissert.de  commentino  Liberii; 
Capsu  in  Thes.  theol.  ).  Alcune  di  queste  ra- 
gioni le  abbiam*  gii)  sopra  notate  , ed  altro 
ancora  onderemo  notando  , ogni  qualvolta  se 
ne  presenterà  l'occasione  , riservandoci  a com- 
pendiarle tutte  alla  morte  del  santo  Papa. 
Solamente  qui  noteremo,  come  abbiam  sopra 
veduto , che  il  popolo  romano  non  pelea  patir 
Felice,  perchè  nonostante  il  suo  professar  la 
fede  di  Nicea  , comunicava  però  cogli  ariani  ; 
che  papa  Liberio  rientrò  in  ltoma  da  vincitore, 
c che  il  popolo  lo  accolse  come  in  trionfo  e 
scacciò  Felice;  la  qual  condotta  del  popolo  ro- 
mano esclude  adatto  essersi  Liberio  pubblica- 
mente disonorato  col  condannare  Atanasio  c 
sottoscrivere  l'arianesimo.  dirigendo  ai  primari 
ariani  lettere  di  comunione,  tanto  misere  di 
stile,  quanto  abiette  per  sentimenti. 

43.  Lo  stesso  però  non  può  dirsi  di  Osio, 
essendo  pur  troppo  certo  ch'ei  prevaricò  a Sir- 
mio , sottoscrivendo  una  seconda  formula  re- 
datta dagli  ariani  in  quella  cittè , e nella  quale 
rifiutano  non  solo  la  parola  consustanziale,  ma 
anche  quella  di  simile  nella  sostanza , e di 
sostanza  medesima,  per  surrogarvi  altri  voca- 
boli che  suppongono  il  Figliuolo  d’una  diversa 
natura  dal  Padre.  Il  principale  autore  di  quella 
nuova  formula  fu  Potamio,  vescovo  di  Lisbona, 
il  quale  da  cattolico,  si  fece  ariano,  pel  dono  che 
gli  fece  l'imperatore  d'una  terra  che  vagheg- 
giava,e della  quale  tuttavia  non  potè  godere,  es- 
sendo stato  colto  da  una  piaga  mortale,  mentre 
andava  a prenderne  possesso.  Ad  istigazione  di 
costui,  si  fu  che  Osio.  ornai  centenario,  maltrat- 
tato e livido  di  battiture,  disonoro  la  lunga  e 
santa  sua  vita.  La  sua  caduta,  che  fu  un  dolore 
por  tutta  la  Chiesa,  fu  per  gli  ariani  un  trionfo. 


come  è chiaro  da  uno  scritto  di  San  Febadio, 
vescovo  d'Agon,  contro  quella  seconda  formula 
di  Sirmio , nel  (piale , dopo  averne  mostrato 
tutto  il  veleno,  conchiude:  a lo  ben  so,  come 
dopo  aver  noi  esaminate  tutte  queste  verità 
cd  averle  esposte  alla  luce  della  pubblica  in- 
telligenza, ci  si  contrappone,  quasi  macchina 
saldissima  , il  nome  di  Osio  , il  pih  antico  di 
tutti  i vescovi,  quegli  la  cui  fede  fu  sempre 
tanto  sicura  ; ma  io  rispondo  in  poche  parole, 
non  potersi  usare  l'autoritìi  d'un  uomo  che  di 
presente  s'inganna  o siasi  sempre  ingannato. 
Tutti  sanno  quai  furono  i suoi  sentimenti  sino 
a quest’anlichissima  età  sua,  con  qual  fer- 
mezza egli  accolse  la  dottrina  cattolica  a Sor- 
diva  ed  a Nicea,  e condannò  gli  ariani.  Se  di 
presente  la  |>ensa  in  altro  modo,  s'egli  difende 
ciò  che  condannò  in  passato,  io  dico  di  nuovo, 
l'autorità  sua  non  essere  ammissibile;  però 
che  s'egli  malamente  credette  per  quasi  no- 
vantanni, io  non  terrò  che  bene  egli  creda 
dopo  novanl'anni.  E s'egli  crede  bene  presen- 
temente . che  pensar  si  dee  di  quelli  che  bat- 
tezzò nella  fede  ch'egli  allor  professava  e cho 
ora  sono  usciti  di  vita?  Che  direbbesi  di  lui 
medesimo,  s’egli  fosse  morto  prima  di  quest’as- 
semblea? Adunque.  come  ho  detto,  l'argnmenlo 
dell’autoritò  sua  non  fa  forza  , perchè  da  sè 
stesso  si  distrugge.  E però  leggiamo  che  la 
rettitudine  del  giusto  non  lo  salverà  , s'egli 
cada  una  volta  nell'errore  » [Bibl. , PP.  ,t.  4 ). 

Donde  si  vede  lo  scandalo  cagionato  dalla 
caduta  di  Osio.  il  profitto  che  ne  traevano  gli 
ariani,  ed  il  modo  luminoso  con  cui  San  Fe- 
badio vi  risponde.  Ora  se  Liberio  fosse  simil- 
mente caduto,  lo  scandalo  sarebbe  stato  di 
gran  lunga  maggiore,  gli  ariani  ne  avrebbero 
menato  gran  vanto,  e maggior  sarebbe  stata 
la  premura  in  San  Febadio  a rispondervi  ; 
sicché  il  silenzio  dell'uoa  parte  e dell'altra  , 
sta  a dimostrare  il  cont  rario. 

44.  Si  verrà  opponendo  , aver  Sant' Atana- 
sio parlato  della  caduta  di  Liberio,  non  tanto 
nella  sua  Apologia  contro  gli  ariani,  quanto 
nella  sua  Storia  degli  ariani  diretta  ai  soli- 
tari : ma  ormai  lutti  convengono  che  l’apolo- 
gia  fu  scritta  non  pih  tardi  del  350 , vale  a 
diro  due  anni  prima  che  Liberio  fosse  papa  ; 
dunque  il  passo  dove  parlasi  di  quella  caduta 
è evidentemente  un'aggiunta  posteriore,  fat- 
tavi da  mano  straniera  c mal'accorla , per- 
chè invoco  di  corroborar  l'apologià,  la  rende 
inetta  c ridicola.  Anche  la  storia  degli  ariani 
appare  egualmente  scritta,  prima  del  tempo 
in  cui  vien  supposta  la  caduta  di  Liberio  , u 
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almeno  prima  del  tempo  iu  cui  Sant’Alanasio 
potesse  averla  saputa,  come  quella  di  Osio, 
giacché  vi  si  parla  piti  volte  di  Leonzio  di 
Antiochia,  come  di  uno  che  viva  tuttora;  c 
noi  vedemmo  essersi  in  Roma  saputa  la  morte 
sua  nel  tempo  in  cui  le  matrone  romane  vi 
supplicavan  Costanzo  di  concedere  il  ritorno 
del  papa , che  dicerto  allora  non  avea  ancor 
prevaricato.  Dunque  il  passo  dove  parlasi  della 
sua  caduta  è anch’esso  un'addizione  fatta  in 
quella  storia  mollo  dopo  e che  non  concorda 
né  con  ciò  che  Io  precede,  né  con  con  ciò  che 
lo  segue  ( Acta  Sane  [or  um , di  San  Liberio , 
23  Settembre , §.  8).  Ma  chi  ha  mai  potuto  fare 
quelle  interpolazioni,  se  non  gli  ariani,  da’quali 
già  vedemmo  attribuire  ad  Atanasio  una  let- 
tera per  Costanzo , e che , se  molto  poterono 
contro  di  lui  mentre  era  in  vita,  tanto  più  o 
più  facilmente  potevano  dopo  morto?  E non 
hanno  essi  fatto  passare  il  loro  conciliabolo  di 
Filippopoli  per  il  concilio  di  Sardica,  al  punto 
di  rimanerne  ingannalo  lo  stesso  San  l'Agostino? 
I donatisti  non  hann’ eglino  fabbricato,  sul 
conto  del  papa  San  Marcellino,  la  storia  d'una 
simil  caduta  che  ha  trovato  credito  per  mollo 
tempo , ma  che  oggi  non  v’è  critico  che  non 
ne  riconosca  la  falsità?  D'altra  parte  gli  ariani 
non  erano  i soli  nemici  di  Liberio,  che  anche 
i luciferani  scismatici  si  adopereranno  a cri* 
Umiliarlo,  come  difallo  si  scorgono,  per  cosi  di- 
re, spuntare  le  prime  nuvole  della  calun- 
nia laddove  Rufino,  cinquantanni  circa  dopo 
quell'epoca,  dice:  « Liberio,  vescovo  di  Roma, 
era  ritornato  ancor  vivo  Costanzo;  ma  non  so 
al  vero  se  l’imperatore  glielo  consentisse,  o 
perché  egli  avesse  aderito , o per  compiacere 
al  popolo  romano  che  ne  lo  avea  supplicato 
in  sul  procinto  della  sua  partenza  » ( Ruf. , 
Stor.  Eecl.,  l.  8 , c.  27  ). 

Rufino  era  prete  in  Aqnileia,  e avea  po- 
tuto ben  conoscer  Liberio  riella  sua  gioventù, 
come  avea  sicuramente  conosciuto  Fortuna- 
ziano,  vescovo  di  quella  città,  al  quale  viene 
attribuita  la  di  lui  caduta;  ma  pure  ei  non 
sa  bene  come  stia  la  cosa  , e ciò  appunto  per- 
chè la  calunnia  principiava  solo  allora  a diffon- 
dersi. Che  se  Liberio  avesse  realmente  firmata 
la  formula  ariana,  e se  avesse  veramente  scrit- 
to le  meschine  lettere  di  ritrattazione  che  gli 
vengono  attribuite,  gli  ariani,  altora  onnipo- 
tenti, non  le  avrebbero  lasciate  ignorare  ad 
alcuno,  ed  a Rufino  sarebbe  stato  impossibile 
di  conservar  dubbio  nessuno  in  proposito. 

45.  Frattanto  Eudossio  di  Antiochia , con- 
gregalo avendo  un  concilio,  propose  di  reinte- 


grare Aezio  nel  diaconato  . ma  non  potè  spun- 
tarla, tanto  era  aborrilo  quel  forsennato  ariano. 
A quel  concilio  assisteva  Acacio  di  Cesarea 
che  avea,  giusto  allora,  depisto  e scacciato  San 
Cirillo  da  Gerusalemme , e che  pensando  del 
pari  con  Eudossio,  condannò  la  parola  di  somi- 
gliante nella  sostanza  e di  consustanziale, 
sotto  colore  che  i vescovi  d’Occidente  avesser 
cosi  deciso , accennando  alla  seconda  formula 
di  Sirmio . da  Osio  sottoscritta , e della  quale 
Eudossio  e i suoi  seguaci  non  lasciavan  di 
prevalersi.  Scrissero  pure  entrambi  una  let- 
tera di  ringraziamento  ad  Ursacio  e Valente , 
per  seco  loro  rallegrarsi  di  aver  condotti  gii 
Occidentali  a migliori  sentimenti.  Ma  poco  dopo, 
gli  ariani  moderati  tennero  un  concilio  ad 
Ancira  , in  cui  anatemizzarono  coloro  che  ne- 
gavano il  Figlio  esser  simile  al  Padre  in  so- 
stanza, c spedirono  alle  chiese  una  professione 
di  fede  cattolica  , escludendovi  però  la  voce 
consustanziale;  oltre  di  che  i loro  deputati, 
Basilio  d’Ancira,  Eustachio  di  Sebaste  ed  Fien- 
aio di  Cizica  . andarono  a trovar  l’ imperatore 
a Sirmio  e gli  presentarono  la  loro  profession 
di  fede , dopo  averne  sottratto  l'articolo  che 
condannava  la  voce  di  consustanziale  o di 
homoomm. 

Nel  giungere  alla  corte,  trovarono  essi  un 
prete  di  Antiochia  di  nome  Asfalo , ardentis- 
simo settatore  di  Aezio , il  quale . speditosi 
dei  negozj  che  ve  l'avenn  condotto  , se  nc  tor- 
nava con  una  lettera  dell’imperatore  in  favore 
di  Eudossio.  Ed  era  già  in  pronto  per  partire, 
quando  Basilio , fatto  conoscere  all' imperatore 
il  veleno  di  quell’eresia  , Io  indusse  a con- 
dannare Eudossio , a togliere  ad  Asfalo  la  let- 
tera datagli  ed  a scriverne  un’altra  contraria 
alla  chiesa  di  Antiochia,  colla  quale  condannava 
Eudossio , dicendo  di  non  averlo  spedito , o 
trattando  Aezio  di  sofista  e di  pernicioso  ciar- 
latano , raccomanda  ai  fedeli  di  evitarlo  in 
nn  con  Eudossio  e vieta  ad  entrambi  di  as- 
sistere alle  adunanze  ecclesiastiche , colla  mi- 
naccia di  maggiori  pene  se  non  si  corregges- 
sero. Questa  lettera  è una  delle  prove  le  più 
convincenti  della  leggerezza  e della  versatilità 
di  Costanzo.  Ma  questo  è un  nulla , perocché 
adunatosi  un  nuovo  concilio  a Sirmio,  signoreg- 
giato da  Basilio  d'Àncira  c dagli  altri  semi- 
ariani , ed  essendovi  condannala  la  seconda 
formula  sottoscritta  da  Osio,  dove  il  consu- 
stanziale e il  simile  in  sostanza,  eran  del  pari 
ributtali , Valente  ed  Ursacio  la  ributtarono 
anch’essi,  dicendo  aver  voluto  sopprimere  Luna 
e l'altra  espressione,  stimandole  di  uno  stesso 
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valore;  bella  scusa  invero  per  vescovi,  dopo  j 
tanli  anni  di  controversie;  ma  il  vero  ù più 
vergognoso  motivo  era,  che  avendo  l'impera- 
tore mutato  opinione,  la  mutavan  con  esso, 
salvo,  il  fargliela  nuovamente  mutare  a posta 
loro,  come  infatti  poco  dopo  successe.  Intanto 
Eudossio,  avuto  l’ordine  di  uscire  da  Antiochia, 
si  ritrasse  in  Armenia  suo  paese  nativo,  ed 
Aezio  ed  Eunomio  furon  relegali  nella  Frigia 
con  altri  settanta  del  loro  partito.  In  tal  modo 
la  setta  degli  anomei,  ossia  di  quelli  che  di- 
cevano il  Figliuolo  dissimile  dal  Padre,  parve 
affatto  sparila  (Sosom.,  I.  4,  c.  12  e 13  ; Teod., 

/.  2,  c.  25;  Hit  De  Syn.). 

L’esempio  dei  vescovi  delle  Gallie  fu  quello 
che  destò  lo  zelo  degli  ariani  moderati  contro 
i loro  avversar)*,  perocché  saputosi  in  Oriente, 
come  quei  vescovi  incrollabili  nella  fede,  avean 
respinto  la  seconda  formula  di  Sirmio,  non 
solo  col  non  riceverla,  ma  anche  col  condan- 
narla da  che  la  conobbero,  arrossiron  gli  Orien- 
tali di  aver  sin  colè  fomentala  l’eresia,  e tanta 
ne  fu  la  prima  impressione,  che  condannarono 
gli  anomei.  Costanzo  volle  di  più  faine  pro- 
nunziar la  condanna  da  un  concilio  univer- 
sale, pel  quale  iudicò  da  prima  Nicea;  ina  dis- 
suaso perchè  la  memoria  del  gran  concilio 
facca  paura  ad  ogni  specie  di  ariani,  si  de- 
terminò per  Nicomedia.  Già  alcuni  vescovi  vi 
si  eran  condotti,  ed  nitrì  erano  in  via  da  ogni 
parte,  quando  nel  24  Agosto  di  quest’anno  358 
un  terremoto  che  si  fece  sentire  a centocin- 
quanta città  del  Ponto , dell’Asia , ed  anche 
della  Macedonia , rovesciò  da  cima  a fondo  Ni- 
comedia, rimanendovi  morti  anche  due  vescovi. 

Il  terremoto  che  durò  per  ben  due  ore , fu  se- 
guito da  un  incendio  di  cinquanta  giorni , per- 
chè il  fuoco  dei  forni , delle  cucine , dei  ba- 
gni, delle  fucine  e d’altri  luoghi  simili,  comu- 
nicandosi, nell’atterramento  delle  case,  ai  tetti 
e alle  altre  materie  combustibili , si  dilatò  per 
ogni  parte  e converso  la  città  tutta  in  un  rogo. 
Pel  qual  disastro,  fu  forza  intimare  il  concilio 
in  altro  luogo , rimanendo  però  in  dubbio  per 
inolio  tempo  sul  dove. 

46.  In  quest’intervallo,  avendo  finalmente 
Sant’  Ilario  ricevute  lettere  consolanti  dai  ve- 
scovi della  Gallia,  della  Germania  e della  Dre- 
tagna , scrisse  il  suo  libro  Dei  Sinodi  per  far 
loro  conoscere,  come  chiedevano , la  fede  degli 
Orientali  e per  meglio  prepararli  al  concilio 
che  dóveva  tenersi.  In  tre  parti  può  dividersi 
quel  libro.  Nella  prima , si  congratula  coi  ve- 
scovi della  .Gallia  per  la  fermezza  dimostrata 
nel  conservar  la  fede  intemerata,  nel  rigettar 


la  comunione  di  Saturnino  e dei  suoi  complici , 
e nel  condannar  la  seconda  formula  di  Sir- 
inio,  sottoscrìtta  dall'infelice  Osio  ; e,  dettogli 
come  il  loro  esempio  avesse  mosso  gli  Orien- 
tali a fare  altrettanto,  riferisce,  sebbene  a 
mal  in  cuore,  la  bestemmia  di  Sirmio,  vale 
a dire  quella  seconda  formula  , onde  possan 
meglio  intendere  gli  anatemi  del  concilio  di 
Ancira  , che  pur  riferisce  e spiega  l’un  dopo 
l'altro.  A quegli  auaiemi  aggiunge  tre  formule 
di  fede  anteriori,  cioè  a dire  quella  di  Antio- 
chia del  341  ; quella  del  falso  concilio  di  Sar- 
dica  o di  Filippopoli  del  347,  e quella  di  Sirmio 
contro  Fotino  del  351 , coi  ventisette  anatemi , 
poiché  i Padri  di  Ancira  avean  protestato  nella 
loro  lettera  sinodale,  di  tulli  riceverli.  Procura 
Sant’llario  di  scusare  questa  molliplicilh  di 
formolo,  ma  nel  tempo  stesso  applaude  alla 
fortuna  delle  chiese  gallicane,  le  quali,  te- 
nendosi alla  fede  dagli  apostoli  ricevuta  , non 
aveano  formula  nessuna,  scritta  sulla  carta 
ma  solamente  nel  cuore.  Nella  seconda  parte, 
tratta  de  vocaboli  consustanziale,  e simile  in 
sostanza , notando  primieramente  l’abuso  che 
può  farsi  del  primo,  adoperandolo  nel  senso  di 
Saltellio , per  significare  cioè  essere  il  padre 
o il  Figliuolo  una  medesima  persona  con  due 
nomi  ; o,  per  questo  vocabolo,  intendendo  essere 
il  Figlio  una  parte  della  sostanza  del  Padre  ; 
o finalmente  adoperandolo  per  indicare  uua 
sostanza  anteriore  al  Padre  ed  al  Figliuolo  e 
ad  enlranbi  comunicata.  Dice  poi  doversi  usar 
questo  vocabolo  con  cautela  e non  considerarlo 
poi  come  tanto  essenziale  . da  non  poter  par- 
lare catlolicameulc  senza  adoprarlo,  polendosi, 
ei  dice  , piamente  riceverlo  ed  anche  piamente 
sopprimerlo.  In  quanto  poi  alla  parola  simile 
in  sostanza , dice  che  prendendola  nel  senso 
cattolico,  significa  eguaglianza,  sicché  il  Fi- 
gliuolo sia  in  lutto  eguale  al  Padre,  e lo  prova 
colla  Scrittura.  Nella  terza  parte  si  dirige 
ai  deputali  del  concilio  di  Ancira,  mandati  alla 
volta  dell’ imperator  Coslauzo , lodandoli  dcl- 
l’essersi  opposti  all’empietà  di  Sirmio  o di  avere 
obbligato  quelli  che  n’eran  gli  autori  a ritrarsi. 
In  ultimo  si  studia  eoa  gran  carità  e persua- 
siva a toglier  tulli  gli  scrupoli  che  aveano  sul 
vocabolo  consustanziale , c riportando  il  sim- 
bolo di  Nicea , dimostra , essere  stala  quella 
parola  impiegata  solamente  per  condannare  i 
veri  ariani , i quali  volevano  che  il  Figliuolo 
fosse  una  mera  creatura,  e per  far  vedere  es- 
ser Egli  prodotto  dalla  sostanza  medesima  del 
Padre.  Non  deesi  duuquo  , ei  prosegue , sop- 
primere uua  buona  parola  per  cagione  del 
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cattivo  senso  che  può  avere,  altrimenti  biso- 
gnerebbe sopprimer  le  divine  Scritture  mede- 
sime, perchè  gli  eretici  ne  abusano.  Li  conforta 
quindi,  chiamandoli  suoi  fratelli , a non  ren- 
der sospetto  il  loro  homoiousios , rigettando 
Yhomoousios  , e a non  si  fermare  alle  parole, 
dacché  convengon  della  cosa  , soggiungendo 
queste  notabili  parole  : lo  chiamo  a testimonio 
il  Signore  del  cielo  e della  terra  , che  , senza 
avere  udito,  nè  l’uno,  nè  l’altro,  ho  sempre 
creduto  l’uno  e l’altro  ; che,  per  l’ homoiousios 
si  conveniva  intendere  V homoousios  ; che  nul- 
la poteva  esser  simile  secondo  natura, che  non 
fosse  anche  della  natura  medesima.  Battez- 
zato io  da  un  pezzo , e già  da  qualche  tempo 
fatto  vescovo  , pur  non  udii  parlare  della  fede 
di  Nicea,  se  non  in  sul  punto  del  mio  esilio: 
ma  i Vangeli  e gli  scritti  degli  apostoli  mi 
avean  dato  1*  intelligenza  di  quei  vocaboli.  Fi- 
nalmente li  prega,  chiamandoli  per  due  volte 
suoi  diletti  fratelli,  di  ricordarsi  del  suo  esi- 
lio nelle  loro  sante  orazioni , e gli  esorta  a 
conservar  sempre  la  loro  fede  intemerata  e 
inviolabile,  come  avean  fatto  sin  allora. 

E qui  cade  un'importantissima  osserva- 
zione. Sant’liario  accerta  ripetutamente,  non 
essere  ariani  quegli  Orientali  da  noi  chiamati 
semi-ariani , dacché  li  chiama  suoi  diletti  fra- 
telli e santissimi  uomini,  e quantunque  gli 
lascio  qualche  cosa  ancora  a desiderare,  è però 
seco  loro  in  comunione  di  orazioni  e di  caritè; 
Sant’Atanasio,  di  pari  opinione  in  proposito, 
scrive,  dover  con  Basilio  di  Ancira  e suoi  simili 
comportarsi,  non  come  con  dichiarati  nemici, 
ma  come  con  persone  non  molto  lontane  dall’ac- 
cetta re  la  parola  consustanziale.  Noi  non  gli 
avversiamo,  egli  dice,  come  ariani  e nemici 
dei  Padri,  ma  con  essi  disputiamo  come  tra 
fratelli  e fratelli,  concordi  con  noi  quanto  al 
senso,  e solo  in  contesa  sul  nome  [Atan. , De 
Sinod. , n.  41 , pag.  755  , ediz.  Bened.  ). 

Nè  meno  importante  è l’altra  osservazione, 
che  nel  discuter  così  le  diverse  formule  della 
fede  degli  Orientali,  Sant' Bario  parla  si  della 
caduta  di  Osio  che  avea  sottoscritto  la  seconda 
di  Sirmio,sola  che  sia  dal  santo  condannata , 
ma  non  proferisce  parola  intorno  al  papa  Li- 
berio. Ed  ecco  una  nuova  prova  che  quel  papa 
nulla  avea  sottoscritto,  almeno  di  assoluta- 
mente  condannabile,  per  cui  i frammenti  at- 
tribuiti al  santo  vescovo  di  Poitieri,  nei  quali 
gli  vien  fatto  dire  anatema  a Liberio,  appunto 
quando,  dopo  il  concilio  di  Rimini,  vedrem 
questo  papa  propugnare  vigorosamente  la  fede 
cattolica , sono  evidentemente  supposti. 

Bohrbaciìer.  Voi.  II. 


47.  Intanto,  a persuasione  di  Basilio  di  An- 
cira, Costanzo  avea  comandato  che  i vescovi 
si  congregassero  a Nicea  sul  principiar  dell'esta- 
te dell'anno  359,  e,  tra  le  altre  cose,  avea 
stabilito,  che  dieci  deputati  d'Occidente  e dieci 
di  Oriente,  scelti  dal  concilio,  venissero  alla 
corte  a rendergli  conto  di  ciò  che  fosse  stato 
deliberato,  per  vedere  da  sé  stesso  se  fosse 
conforme  alle  sacre  scritture  e decidere  quanto 
vi  fosse  di  meglio  da  fare,  in  tal  guisa  crean- 
dosi giudice  del  concilio  universale  ed  arbitro 
della  fede.  Ma  colle  sue  esorbitanti  pretese  di 
governare  e l’impero  e la  Chiesa,  governar  non 
sapea  sé  medesimo  ed  era  il  ridicolo  balocco 
de’suoi  eunuchi  e de’suoi  adulatori.  Infatti  non 
appena  avea  deciso  che  per  condannare  gli 
anornei  inappellabilmente,  vi  sarebbe  stato  un 
concilio  universale,  e che  questo  concilio  si  sa- 
rebbe tenuto  a Nicea , quelli  stessi  anornei , pel 
favor  degli  eunuchi,  Io  voltarono  come  una 
banderuola,  facendogli  decretare  che  due  fos- 
sero i concilj  invece  d’uno  e che  nessun  dei  due 
sarebbe  si  più  tenuto  nell’indicata  città,  e ciò 
perchè  vedevano  inevitabile  la  loro  condanna , 
se  tutti  i vescovi  si  fossero  riuniti  in  un  solo 
concilio,  giacché  tutti  sarebbero,  o per  la  fede 
di  Nicea  ed  il  consustanziale,  o per  la  formula 
della  dedicazione  di  Antiochia,  anch'essa  conte- 
nente il  nome  di  sostanza.  D’altra  parte  sarebbe 
stalo  più  facile  dividere  gli  animi  di  vescovi 
separali  e far  da  lungi  de’  falsi  rapporti  da  un 
concilio  all’altro,  o per  lo  meno  speravano,  se 
non  di  trarre  al  loro  partito  entrambi  i concilj, 
uno  almeno  ne  guadagnerebbero,  nè,  condan- 
nati da  uno,  lo  sarebbero  dall'altro.  Questi  e 
non  altri  erano  i loro  veri  motivi;  ma  all'im- 
peratore diedero  ad  intendere  di  far  questo , 
per  risparmiargli  una  spesa  ed  ai  vescovi  il 
disagio  di  un  lungo  viaggio. 

Ma  la  sacrilega  vanità  di  Costanzo  e I*  ido- 
latra adulazione  dei  vescovi  di  corte  si  ma- 
nifestarono soprattutto  in  una  professione  di 
fede.  L’ imperatore  e i suoi  vescovi  delibe- 
rando a Sirrnio  sul  dove  congregare  i due 
concilj,  elessero  Rimini  per  l’Occidente,  e pro- 
posero, per  P Oriente,  Tarso  nella  Cilicia  o 
Ancira  nella  Galazia  ; ma  non  essendo  i ve- 
scovi di  quelle  due  città  favorevoli  agli  ano- 
mei,  preferiron  Selcucia  nell’ Isauria.  Allora 
Valente  di  Murcia  e i suoi  partitanti , vale  a 
dire  gli  anornei,  presentar  fecero  e segna- 
re una  nuova  formula  di  fede  con  questo 
strano  titolo  : La  fede  cattolica  fu  esposta  in 
presenza  del  nostro  signore,  il  piissimo  e vit- 
torioso imperator  Costanzo,  augusto,  eterno 
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c venerabile,  sotto  il  consolato  di  Flavio  Eu- 
sebio e d'Ipazio,  in  Sirmio,  1 11  delle  es- 
tende di  Giugno  , ossia  il  22  di  Maggio  359. 
Ed  ecco  corno  un  imperatore  cristiano  accet- 
tava, e cristiani  vescovi  davano,  in  una  pro- 
fessione di  fede,  la  qualificazione  di  eterno,  che 
rifiutava  al  Figliuolo  di  Dio.  Giudichisi  ora  da 
questo  dell'  indole  o della  tendenza  dell'aria- 
nesimo.  Questo  nuovo  simbolo,  in  data  del 
primo  giorno  dell'anno,  come  cosa  che  comin- 
cia, ed  è soggetta  al  tempo,  dovea  servir  di 
norma  io  ambeduo  i concilj , ed  il  nome 
dell’ imperatore  messovi  in  testa,  col  suo  ti- 
tolo di  e'erao,  atterrir  dovea  gli  opponenti. 
A meglio  preparar  poi  la  via  agli  anomei , vi 
si  rigetta  il  nome  di  sostanza,  o piuttosto  di 
essenza  ousia,  anche  dopo  averlo  usato,  por- 
chè  tra  le  altre  cose  vi  è detto  : Noi  credia- 
mo altresì  in  un  solo  Figliuolo  unigenito  di 
Dio,  generato  da  Dio  in  modo  impassibile, 
innanzi  a lutti  i secoli,  ad  ogni  principio,  a 
lutti  i tempi  che  pensar  si  possano,  e innanzi 
ogni  sostanza  immaginabilo  ; solo  da  Padre 
solo  , Dio  da  Dio.  Eppur  tuttavia  vi  si  con- 
chiudo col  rigettare  la  parola  sostanza  nomi- 
nativamente, siccome  ignota  al  popolo,  e oc- 
casione di  scandalo,  e perchè  non  esistente 
nelle  Scritture,  prescrivendovi  inoltre  di  non 
farne  più  menzione  in  avvenire  nel  parlar  di 
Dio.  La  forinola  finiva  poi  con  queste  parole: 
Noi  diciamo  che  il  Figliuolo  è simile  in  tutto 
al  Padre , come  dicono  ed  insegnano  le  sacre 
Scritture.  I vescovi  che  si  Irovavaoo  alla  cor- 
te vi  poser  le  loro  firme,  ma  vi  ebbero  due 
firme  ben  singolari.  Quella  di  Valente  dice- 
va : Gli  astanti  sanno  come  noi  abbiano  sotto- 
scritto la  vigilia  della  Pentecoste , e lo  sa  il 
nostro  pio  imperatore,  al  quale  rendei  testi- 
monianza a viva  voce  e per  iscritto  ; dopo  di 
che  vi  pose  la  sottoscrizione  ordinaria  con 
questa  clausula:  11  Figlinolo  è simile  al  Pa- 
dre; senza  dir  però,  in  lutto;  ma  l'impera- 
tore l'obbligò  ad  aggiungervelo.  Basilio  di  An- 
drà , all'opposto , sospettando  del  non  retto 
senso  che  dar  potevasi  a quella  formola  così 
sottoscrisse:  Io  Basilio,  vescovo  di  Andrà,  cre- 
do, com’è  scritto  qui  sopra,  che  il  Figliuolo  è 
io  tutto  simile  al  Padre,  vale  a diro  , non  solo 
quanto  alla  volontà,  ma  si  pure  quanto  all'ipo- 
stasi, la  sostanza  {Ciaf fi»),  e all’essere,  sicco- 
me Colui  che  è Figliuolo,  secondo  la  Scrittu- 
ra , Spirito  da  Spirito,  Vita  da  Vita,  Lume  da 
Lume,  Dio  da  Dio  io  una  parola  ; che  se  la- 
lun  dice  eh’ Egli  sia  simile  soltanto  in  qualche 
cosa,  ' -wtui  l'ho  per  separato  dalla  Chiesa  Cat- 


tolica , siccome  quegli  che  non  tiene  il  Figliuolo 
simile  al  Padre , secondo  le  scritture  ( F.piph ., 
Haera.,  73,  n.  22).  E qui  si  può  notare  che 
Basilio  non  osando  adoprare  la  parola  essen- 
za, ousfa  , che  eran  convenuti  di  sopprimere 
in  quella  formola  , usa  tutti  i vocaboli  ap- 
prossimativi ed  equivalenti , perocché  ei  cre- 
deva in  fatto  il  Figliuolo  simile  in  essenza. 
Quella  formola  così  sottoscritta  fu  consegnata 
a Valente  che  la  portò  al  concilio  di  Rimini. 

48.  Adunossi  questo  concilio  nel  mese  di 
Giugno,  e quello  di  Selcucia  nel  mese  di  Settem- 
bre dello  stesso  anno  359.  Ma  la  convocazione 
d'entrambi  era  assolutamente  irregolare  , se 
voglionsi  soprattutto  considerare  come  un  ge- 
nerai concilio , perocché  già  sappiamo , e per 
testimonianza  degli  storici  Socrate  o Sozzo- 
meno,  e dalle  lettere  di  papa  san  Giulio,  es- 
ser fin  d'allora  regola  della  Chiesa , che  non 
si  potessero  far  nè  concilj , nè  canoni,  senza 
il  consenso  del  vescovo  di  Roma.  Ora  i con- 
cili Hirnini  e di  Seleucia  furon  convocali 
non  dal  papa,  ma  da  un  uomo  che  non  era 
ancora  neppur  cristiano  nè  di  fatto,  nè  di  di- 
ritto, non  essendo  ancor  battezzato.  Un  cate- 
cumeno è quegli  che  non  solo  li  convoca , ma 
prescrive  iuoltre  a ciascuno  quel  che  debba  o 
non  debba  fare , e spedisce  a Hirnini  il  pre- 
fetto Tauro  e due  altri  commissari  a Selcucia 
per  farvi  eseguire  di  forza  i suoi  voleri.  Papa 
Liberio  non  ha  parte  alcuna  nè  alla  convoca- 
zione , nè  alla  celebrazione  , e neppur  vi  è 
chiamato , com'egli  stesso  ci  fa  nolo  nella 
sua  lettera  agli  Orientali , nella  quale  rap- 
presenla  il  concilio  di  Rimini  eome  una  tra- 
ma ordita  dalla  fazione  ariana,  laddove  dice: 
« Avvegnaché  gli  ariani , ompj  e scellerati 
come  sono , sien  venuti  a capo  d’ indurre  i 
vescovi  dell’ Occidente  a congregarsi  a Rimini, 
con  la  mira  di  condurli  con  ingannevoli  pa- 
role o piuttosto  di  forzarli  con  l’autorità  del- 
l' imperatore , o a togliere  un  termine  che 
molto  sapientemente  era  stato  messo  nella 
professione  di  fede,  o a condannarlo  assoluta- 
mente, le  arti  loro  non  fecero  frullo  ■>  [Comi., 
l.iber.  epiit.  15,  n.  3 ).  E il  successor  di  Li- 
berio, san  Datnaso  papa,  dirà  del  pari:  < Il 
numero  di  quelli  che  si  son  trovati  a Rimini , 
non  può  fare  alcun  pregiudizio  alla  buona 
dottrina  , perocché  vi  si  sono  adunati  senza 
la  partecipazione  del  vescovo  di  Roma  , cui 
conveniva  consultar  prima  che  alcun  altro  ; 
senza  la  partecipazione  di  Vincenzio  ( da  Ca- 
pua)  ebe  godette  la  dignità  episcopale  per 
tanti  anni , e senza  quella  di  più  altri  che 
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oran  della  medesima  sentenza  di  questi  » 
(Doni.,  epìit.  3 , n.  1 

Ed  ecco  che  dalle  parole  di  questi  due 
papi  altra  prova  deriva  a favor  di  Liberio  , 
perocché  se  vera  fosso  stala  la  sua  caduta  e 
se  veramente  avesse  sottoscritto  a una  for- 
molo ariana  , condannato  Atanasio  e scritto 
ai  capi  deU'arianesimo  le  abiette  lettere  che 
gli  vengono  attribuite , perchè  gli  ariani , al- 
lora potentissimi , invece  di  tenerlo  lontano 
da  Rimini,  non  i'obbligaron  anzi  ad  interve- 
nirvi? Si  dirà  forse  essersi  ritrattato?  Ma 
ncppur  uno  tra  gli  antichi  fa  parola  di  una 
tale  ritrattazione:  e se  pur  fosse  vero,  per- 
chè un  uomo  che  avea  ceduto  una  prima 
volta,  non  poteva  cedere  una  seconda  ? Dun- 
que il  proceder  degli  ariani  con  Liberio  , è 
una  prova  che  in  esso  vedevano , non  un 
complice,  ma  un  temibile  avversario,  e non 

10  chiamano,  come  non  chiamano  Lucifero  di 
Cagliari,  sant' Eusebio  di  Vercelli  e i suoi 
compagni,  sanl’Atanasio  e i cinquanta  vesco- 
vi esiliati  d'Egitto;  altra  irregolaritè  anche 
questa  per  un  concilio  generale,  dove  tutti 
dovean  essere  invitati  i vescovi  cattolici. 

49.  Nonostante  tutto  questo,  finché  il  con- 
cilio di  Rimini  fu  libero,  vaio  a dire  finché 
fu  concilio  , essendone  la  liberili  una  condi- 
zione essenziale,  sostenne  palesemente  la  vera 
fede.  Vi  convenner  vescovi  dell’lllirio,  dell'Ita- 
lia , dell' Affrica  , della  Spagna  , delle  Gallie  e 
della  Gran  Bretagna , sicché  il  loro  numero 
sommò  a pili  di  quattrocento , de’quali  gli 
ariani  ne  contavan  circa  a ottanta.  1 catto- 
lici si  adunarono  nella  chiesa  e gli  ariani  in 
altro  locale  lasciato  loro  vuoto  appositamente  e 
ch’essi  convertirono  in  loro  oratorio,  imperoc- 
ché più  non  pregavasi  insieme.  Quando  si  diè 
principio  a trattar  della  fede , lutti  gli  altri 
vescovi  si  appoggiavano  solamente  sulle  sante 
Scritture;  ma  Ursacio,  Valente  e gli  altri  capi 
ariani  si  presentarono  con  un  foglio  di  cui 
lessero  la  data  , chiedendo  che  non  si  par- 
lasse d’altro  scritto  intorno  alla  fede,  nè  d'al- 
tro concilio,  e sostenendo  non  dover  eglino 
più  oltre  chiedere  nè  esaminare  i loro  senti- 
menti , ma  contentarsi  di  quell'unico  scritto , 

11  qualo  era  l'ultima  formola  di  Sirmio,  com- 
pilata il  d)  22  Maggio  di  quest'anno  359 , 
dove , escluse  le  parole  di  sostanza  e di  con- 
sustanziale , dicevasi  solamente  essere  il  Fi- 
gliuolo simile  al  Padre  in  tutte  le  cose. 

I vescovi  cattolici  risposero,  non  aver  bi- 
sogno di  nuove  formole  ; c proposto  di  con- 
dannare senz'altro  la  dottrina  d’Ario,  tutti  ne 


convennero,  eccetto  Ursacio,  Valente  egli 
altri  della  loro  sella;  ond'è  , che  apparvo 
chiara  la  trama.  Non  ci  siamo  adunati,  dice- 
vano i vescovi  cattolici , per  imparare  quel 
che  dobbiam  credere,  giacché  l'abbiam  saputo 
da  quei  che  ci  han  catechizzati  e battezzati , 
da  quei  che  ci  ordinarono  vescovi , da'nostri 
padri,  dai  martiri  e dai  confessori,  cui  sue- 
cedemmo  e da  lauti  santi  che  si  congregarono 
a Nicea  , molti  ile’quali  vivono  ancora  ; nò 
vogliamo  altra  fede  , nè  siam  qui  venuti  so 
non  per  toglier  le  novitè  che  le  sono  contra- 
rie. E che  è mai  la  nostra  formola,  colla  data 
dell’anno  del  giorno  e del  mese?  Non  se  ne 
son  forse  mai  vedute  ? Che  forse  non  ci  sono 
stati  cristiani  prima  di  codesta  data  ? E tanti 
santi  che  prima  di  cotesto  giorno  si  sono  ad- 
dormentati nel  Signore  , o che  han  sparso  il 
sangue  per  la  fede,  forse  ignoravan  che  cosa 
creder  dovessero?  Ovvero  è una  prova  che 
amate  lasciare  ai  posteri  della  novitè  della  vo- 
stra dottrina?  Gli  ariani  iutendevan  di  so- 
stener la  loro  data  coll'esempio  dei  profeti  . 
ma  veniva  loro  risposto,  non  esser  venuti  i pro- 
feti a porre  le  fondamenta  della  religione,  ne 
ad  insegnare  una  nuova  fede  . ma  solo  ail 
annunziare  le  promasse  di  Dio,  riguardanti  in 
special  modo  il  Messia  e quindi  quanto  acca- 
der doveva  ogli  Israeliti  e alle  altre  nazioni, 
sicché  l'osservare  le  cpocho  era  necessario  per 
dimostrare  quando  avean  vissuto  e quando 
avean  predetto  le  cose  future.  Aver  la  Chiesti 
avuto  per  costume  di  segnar  con  la  data  gli 
alti  dei  concilj  e i decreti  per  le  coso  sog- 
gette a cambiamento,  ma  non  mai  le  con- 
fessioni di  fede  , nelle  quali , altro  ella  non  fu 
che  dichiarare  quel  che  ha  sempre  creduto. 
Oltre  di  ohe  strano  appariva  , in  quella  for- 
mola , segnata  colla  data  , il  titolo  d’eterno  che 
davasi  all’  imperatore,  mentre  lo  si  ricusava  al 
Figliuolo  di  Dio. 

Fece  dunque  il  concilio  leggere  le  profes- 
sioni di  fede  delle  altre  sètte  in  un  con  quelle 
del  coucilio  Niceno,  e tenendosi  a questa,  ri- 
buttò tutte  le  altre  e fece  un  decreto  in  questo 
senso,  che  fu  da  tutti  i vescovi  cattolici  sotto- 
scritto, senza  eccettuarne  solo  uno,  il  qual  de- 
creto finiva  con  dieci  anatemi  contro  gli  errori 
d’Ario,  di  Fotino  e di  Sabellio;  e perchè  Va- 
lente, Ursacio  e gli  altri  ariani  non  voleau 
consentire , i vescovi  cattolici  li  dichiararono 
ignoranti,  maligni  ed  eretici,  e come  tali  li 
condannarono  e li  deposero  con  un  alto  tuttora 
esistente.  Tal  fu  il  concilio  di  Rimini,  finché  fu 
libero,  vale  a dire  finché  fu  concilio.  Maudò 
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poi  dieci  legati  all'imperatore  con  lettere  per 
informarlo  di  tutto  quanto  erasi  operato  e chie- 
dergli licenza  di  tornar  ciascuno  alla  sua  dio- 
gesi  ( Labbe , t.  2 ). 

50.  Al  concilio  di  Seleucia , che  fini  presso 
a poco  nel  modo  medesimo,  convennero  cir- 
ca centosessanta  vescovi:  diciannove  anomei; 
cenlocinque  pel  simile  in  soltanto,  e gli  altri, 
tutti  dell’Egitto,  pel  consuslantiale.  Tal  si  è 
la  proporzione  costatata  da  llario  di  Poilieri, 
testimone  oculare  (Confra  Const.,  n.  t2),  il 
quale  quantunque  non  avesse  proprio  ordine 
di  andarvi,  vi  fu,  per  voler  della  Provviden- 
za, obbligato  dal  governatore  della  provincia , 
il  quale  gli  procurò  il  mezzo  di  trasferirvisi. 
Infatti  arrivato  a Seleucia , fu  accolto  con  gran 
festa  e tutti  aveano  gli  occhi  in  lui  rivolli. 
Richiesto  della  credenza  dei  Galli,  perchè  gli 
ariani  gli  avean  resi  sospetti  di  non  ricono- 
scere la  Trini! h che  nei  nomi,  come  Saltellio, 
spiegò  la  sua  fede  conforme  al  simbolo  di  Nicca, 
e rese  testimonianza  agli  Occidentali  che  rite- 
nevano la  stessa  credenza;  sicché,  tolto  ogni 
sospetto,  fu  ammesso  alla  comunione  dei  ve- 
scovi ed  accollo  nel  concilio. 

Due  commissari  dell' imperatore  vi  assiste- 
vano, dovendo  uno  esserne  il  moderatore,  e 
l’altro,  capitan  di  soldati,  dar  manforte  in  caso 
di  bisogno.  Molte  sedute  furono  speso  per  sa- 
pere d'onde  aveasi  a cominciare,  se  dalla  fede 
o dalle  persone,  essendovi  de'vescovi,  tra'qualì 
San  Cirilla  di  Gerusalemme,  che  lamentavansi 
d’essere  stati  ingiustamente  deposli.  La  varieté 
degli  ordini  dell' imperatore  fomentava  la  con- 
tesa , perocché  poneansi  innanzi  le  sue  lettere, 
le  quali,  ora  recavano  si  principiasse  da  que- 
sto, ora  da  quel  punto.  Questa  contesa  audò 
sino  ad  una  dichiarata  divisione  che  separò 
in  due  il  concilio  di  Seleucia,  da  una  parte 
gli  anomei  con  Acacio  di  Cesarea  a capo , e 
dall’altra  quelli  che  ammettevano  o il  consu- 
stanziale, o il  simile  in  sostanza. 

Finalmente  convennero  di  principiar  dalla 
Fede.  Gli  acaciani  o anomei  rifiutavano  aper- 
tamente il  simbolo  di  Nieca  e facean  sentire 
esservi  d’uopo  di  una  nuova  formula.  Ma  quei 
che  riconoscevano  il  Figliuolo  simile  al  Padre 
in  sostanza  e che  erano  i piò , accettavano  il 
simbolo niceno  in  tutto,  solo  trovando  a ridire 
sul  vocabolo  consustanziale  ; e questi  appar- 
tenevano a coloro  che  Sant' llario  e Sanl’Ala- 
nasio  consideravano  come  fratelli  e co’quali 
concordavano  nel  fondo,  solo  disputando  sulla 
parola.  Gli  anomei  non  volean  che  si  parlasse 
di  sostanza  e prendean  per  norma  la  forinola 


composta  a Sirmio  il  22  Maggio , nè  altro  fa- 
cevano che  porre  innanzi  empie  proposizioni , 
dicendo  onlla  poter  esser  simile  alla  sostanza 
di  Dio , nè  poter  esservi  in  Dio  generazio- 
ne ; Gesti  Cristo  essere  una  creatura  , la  cui 
creazione  era  trattala  di  generazione  divi- 
na ; essere  stato  tratto  dal  nulla  e per  con- 
seguenza nè  Figliuolo,  nè  simile  a Dio.  Fu- 
ron  lette  quindi  pubblicamente  le  seguenti 
parole  tratte  da  un  sermone  recitato  in  An- 
tiochia dal  vescovo  Eudossio  : Dio  esser  quello 
che  è : non  esser  Padre,  perchè  non  ha  figliuo- 
li ; perchè  se  avesse  un  figliuolo,  si  conver- 
rebbe Ch'Egli  avesse  pure  una  moglie;  con 
tutto  il  resto  che  può  vedersi  in  Sanl'llario, 
egli  stesso  riportando  con  orrore  queste  be- 
stemmie udite  colle  proprie  orecchie.  Ond’ò 
che  a quella  lettura,  scoppiò  un  gran  tumulto 
nell'adunanza  , e dopo  che  il  conflitto  ebbe 
durato  sino  alta  sera  , Silvano  di  Tarso  disse 
ad  alta  voce , non  doversi  far  nuove  esposi- 
zioni di  fede , ma  tenersi  a quella  del  conci- 
lio di  Antiochia,  alla  Dedicazione.  A questo  suo 
dire  gli  acaceni  se  n’andarono,  e quelli  dell’altro 
partito  riferiron  la  formola  di  Antiochia  ; letta 
la  quale,  si  diè  termine  alla  prima  sessione  del 
concilio.  11  giorno  di  poi  essendosi  adunati  nella 
chiesa  di  Seleucia  e serrate  le  porle , confer- 
marono con  I»  loro  sottoscrizioni  la  formola 
che  era  stata  letta  , sottoscrivendo  per  gli  as- 
senti alcuni  lettori  e diaconi , a ciò  da  quelli 
autorizzati. 

Acacio  però  e i suoi  partigiani  lagnaronsi 
di  quel  procedere  e presentarono  un'altra  for- 
ntola  , e passate  ancora  alcune  sessioni  in  con- 
testazioni e recriminazioni,  quei  che  tenevano 
poi  simile  in  sostanza , dicevano  non  esser 
necessaria  una  nuova  formola  dopo  quella  di 
Antiochia;  e gli  anomei  replicavano  che  essen- 
dosi mutalo  il  simbolo  niceno , non  una  volta 
ma  altre  molte,  nulla  ostava  il  farne  una  nuova. 
E la  risposta  era  giusta  e dava  ragion  di  con- 
cbiudere  agli  altri,  che,  per  esser  conseguen- 
ti , dovean  tenersi  puramente  e semplicemente 
al  simbolo  niceno , come  di  falli  faranno  essi 
a suo  tempo.  Finalmente  gli  anomei , dopo 
molte  turbolenti  sedute,  nelle  quali  professa- 
roo  la  loro  eresia  io  tutta  la  sua  nudità  , ri- 
cusarono di  venire  altrimenti  al  concilio,  e i 
commissari  dell'imperatore , non  che  obbligar- 
veli , li  sostennero  nella  loro  opposizione.  Al- 
lora il  concilio,  dopo  molte  citazioni  e molti  in- 
dugi , procedè  contro  ad  essi , nove  de’quali , 
venner  depostì , e tra  questi  Acacio  di  Cesarea, 
Giorgio  di  Alessandria  , Eudossio  di  Antiochia 
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e Patrofilo  di  Scitopoli  ; altri  otto  furon  pri- 
vati della  comunione  finché  si  losscr  giustifi- 
cali delle  colpe  di  che  erano  accusati.  11  conci- 
lio reintegrò  San  Cirillo  a Gerusalemme  e or- 
dinò per  Antiochia , in  luogo  di  Eudossio , 
Amiano , prete  della  medesima  chiesa.  Ma  gli 
acaciani  essendosi  impadroniti  della  sua  per- 
sona, lo  diedero  in  mano  ai  commissaij  im- 
periali che  lo  condannarono  all'esilio.  I padri 
del  concilio  protestarono  invano  contro  quel- 
l’abuso di  forza  e quindi  si  separarono  ( //</., 
Coni.  Conti.  ; Alan.  De  Sinodo). 

51.  Questa  fu  la  fine  del  concilio  di  Seleu- 
cia,  il  quale,  al  pari  di  quello  di  Rimini , offre 
dei  fatti  importanti  a valutare  il  numero  re- 
spcttivo  degli  ariani  e di  quelli  che  non  lo 
erano.  E siccome  i primi  avcano  il  favor  del 
principe,  ed  erano  il  soggetto  di  queste  adu- 
nanze , dovettero  naturalmente  recarvisi  nel 
maggior  numero  possibile,  e nonostante  a Se- 
leucia  non  son  altro  che  diciannove  a fronte  di 
circa  centosessanta,  ossia  uno  contro  sette,  co- 
me a Rimini  circa  ottanta  a fronte  d’olire  quat- 
trocento, ossia  uno  contro  cinque,  in  tutto  un 
centinaio  contro  più  di  cinquecento  sessanta, 
o due  contro  undici.  Ora  se  la  loro  minorili! 
era  cosi  debole  nei  due  concilj  dove  avean  tan- 
ta ragione  per  trovarsi  nel  maggior  numero, 
quanto  mai  non  dovè  essere  impercettibile  tra 
le  migliaia  che  allora  esistevano  e nell'impero 
romano  e fuori?  sicché  il  romor  cho  faranno 
sarò  l'effetto  non  del  numero  ma  dell’astuzia, 
dell’audacia  e della  violenza  ; nè  sarà  lungi  la 
prova. 

52.  Avea  il  concilio  di  Rimini  mandato  dieci 
deputati  all’ imperatore,  scegliendoli  tra’ più 
giovani,  e per  conseguenza  inesperti,  a capo 
de’quali  era  Restiluto  di  Cartagine,  dandogli 
per  istruzione  di  non  comunicare  in  modo  al- 
cuno cogli  ariani , nè  di  entrar  con  essi  in  trat- 
tative di  sorte,  ma  di  rimandar  tutto  al  con- 
cilio, credendo  cosi  di  compensare  la  loro 
mancanza  di  abilità.  Gli  ariani,  all'opposto, 
mandarono  dieci  de’ più  vecchi  scaltri,  i quali 
colla  maggior  rapidità  arrivarono  pei  primi 
dall’imperatore  e lo  prevennero  agevolmente 
contro  il  concilio,  leggendogli  la  formola  che 
vi  avean  presentata,  e siccome  era  stata  com- 
posta a Sirinio  in  sua  presenza,  s’cbbe  per 
male  che  non  fosse  stata  accolta  a Rimini. 
Trattò  dunque  gli  ariani  onorevolmento  e be- 
nignamente, disprezzò  i cattolici,  e prendendo 
le  loro  lettere,  senza  dar  loro  udienza,  gli  stan- 
cò con  un  lungo  soggiorno  intorno  alla  corte. 
Nel  quale  intervallo  l’imperatore  scrisse  al  con- 


cilio una  lettera  assai  fredda,  scusandosi,  a 
causa  della  guerra  di  Persia,  di  non  aver  potuto 
riceverue  i legati,  ai  quali  aveva  raccoman- 
dato di  aspettar  la  risposta  ad  Adrianopoli, 
senza  la  quale  nulla  dovessi  finire.  Il  concilio 
risposo  a quella  lettera,  nuovamente  prote- 
stando, non  intender  di  dipartirsi  giammai  da 
quanto  i padri  loro  avean  deciso  intorno  alla 
fede,  e supplicandolo  di  rimandare  i suoi  le- 
gati prima  ch'entrasse  l'inverno.  Intanto  quei 
deputati,  circuiti  dagli  arlifizj  degli  ariani,  e 
intimoriti  dalle  minacce  dell’imperatore,  sot- 
toscrissero presso  Adrianopoli  una  formola  di 
fede  simile  a quella  di  Sirmio,  rigettata  a Ri- 
mini , e peggio  ancora  perchè  vi  si  diceva  es- 
sere il  Figliuolo  simile  al  Padre,  secondo  le 
Scritture,  senz'altro  aggiungervi.  Il  luogo  dove 
foresi  questo  accordo  tra  i deputati  de’due  par- 
liti , era  una  piccola  città  dove  avean  condotto 
i cattolici  loro  malgrado,  e non  senza  astuzia 
per  parte  degli  ariani,  perchè  quella  città  chia- 
mavasi  Nicea,  volendo  cosi  far  passare  la  nuova 
formola  per  la  professione  di  Nicea  nella  Bitinia, 
ed  ingannare  i semplici  con  questo  imbroglio 
di  nomi. 

53.  I legati  ebbero  allora  licenza  di  tor- 
narsene a Rimini  , e l’ imperatore  ordinò  nel 
tempo  stesso  al  prefetto  Tauro  di  impedire 
che  il  concilio  si  separasse , finché  tutti  i ve- 
scovi non  avessero  sottoscritto  quella  formola 
di  Nicea  nella  Tracia,  e di  mandare  in  esilio 
i più  ostinati,  purché  non  fossero  più  di  quin- 
dici. Scrisse  ancora  ai  vescovi  per  intimar  loro 
che  sopprimessero  le  parole  di  sostanza  e di 
consustanziale,  sicché  Ursacio  e Valente,  capi 
della  deputazione  ariana,  tornarono  a Rimini 
vittoriosi , ed  il  loro  partito  , ripreso  il  soprav- 
vento, s’impadronì  della  Chiesa  e ne  scacciò 
i cattolici.  Rispondendo  quindi  alla  lettera 
dell’  imperatore  , gliene  scrissero  una  zeppa 
della  più  vile  adulazione,  nella  quale  questi 
indegni  vescovi  rendono  infinite  grazie  a Dio, 
e si  congratulano  con  loro  stessi,  come  d’in- 
comparabile felicità,  di  essere  stati  rischiarati 
dalle  pie  lettere  dell’  imperatore  ed  accertati 
non  doversi  più  parlar  di  sostanza  nò  di  con- 
sustanziale ; lo  supplican  poi,  in  conseguen- 
za, di  rimandarli  alle  loro  chiese,  e di  non 
più  lungamente  ritenerli  con  coloro  che  sono 
infetti  di  una  perversa  dottrina,  intendendo 
di  parlar  dei  vescovi  cattolici.  Questi  intanto 
ricusarono  da  prima  di  comunicare  coi  loro  le- 
gati dopo  il  loro  ritorno,  nonostante  che  si 
scusassero  colla  violenza  fatta  loro  dall’  impe- 
ratore; ma  quando  ebber  saputo  gli  ordini  che 
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avea  dati , grandemente  si  conturbarono  , nò 
sapeano  a che  risolversi.  La  maggior  parte , 
vinti  a poco  a poco , parte  dalla  debolezza  e 
parte  dalla  noia  del  soggiorno  in  straniero 
paese,  cederono  a* loro  avversari  che  avean 
ripreso  il  di  sopra  dopo  il  ritorno  de*  loro  le- 
gati, ed  una  volta  scossi  gli  animi  loro,  cor- 
sero in  folla  all’altro  partilo,  finché  i cattolici 
furo»  ridotti  a venti,  tanto  più  costanti,  quan- 
to più  piccolo  n’era  il  numero;  a capo  de’quali 
erano  San  Fcbadio  di  Agen  e San  Servazio  di 
Tongri.  Il  prefetto  Tauro,  vedendo  che  non 
cedevano  alle  minacce,  gli  conquise  colle  pre- 
ghiere, scongiurandoli  sin  colle  lacrime  di 
prendere  un  più  moderalo  partito  : Ecco  , ei 
diceva,  il  settimo  mese  che  i vescovi  son  rin- 
chiusi iu  una  citili,  stretti  dal  rigor  dell’ in- 
verno, e dalla  povertà,  senza  speranza  di 
rimpatriare;  e perchè  non  finirla  una  volta? 
Seguite  l'esempio  degli  altri  e l'autorità  dei 
più.  Febadio  però  si  dichiarò  pronto  a patir 
l’esilio,  c tutti  i supplizj  che  si  volesse,  piul- 
tostochè  accogliere  la  formola  di  fede  fabbri- 
cala dogli  ariani. 

Dopo  molti  giorni  di  dispute,  in  cui  Va 
lente  ed  Ursacio  sostennero  la  loro  formola  es- 
sere stala  approvata  dagli  Orientali,  il  che 
non  era»  andaron  più  innanzi  e dissero  a Fe- 
badio o a Servazio,  che  dove  a lor  non  pa- 
resse ampia  abbastanza , vi  aggiungessero  quel 
ohe  volessero , promettendo  per  parie  loro  di 
acconsentirvi.  Una  così  plausibile  proposta  fu 
accolta  favorevolmente  da  tutti , ed  i cattoli- 
ci che  ccrcavan  di  finirla  iu  qualsiasi  modo, 
non  si  opposero,  nulla  parendo  più  conve- 
niente a’  servì  di  Dio,  del  cercar  la  concor- 
dia. La  formola  che  veniva  proposta  nulla 
avea  di  eretico  in  apparenza,  perocché  non 
vi  si  diceva  essere  il  Figliuolo  di  Dio  una 
creatura  tratta  dal  nulla,  nè  esservi  stato  un 
tempo  che  non  fosse;  che  anzi,  dicevasi  esser 
nato  dal  Padre  avanti  lutti  i secoli  e Dio  di 
Dio;  nè  improbabile  era  la  ragione  dello  esclu- 
dere la  parola  ousia  o sostanza,  perchè  non 
trovavasi  nelle  Scritture,  e scandalizzava  i 
semplici  per  la  sua  nuovità,  nè  d'altra  parte 
i vescovi  si  davan  pensiero  della  parola,  cre- 
dendo essere  al  sicuro  il  senso  cattolico. 

Finalmente,  essendo  corsa  la  voce  tra  'I 
popolo  che  quella  esposizione  di  fede  era  frau- 
dolenta, Valente  di  Murcia,  che  l’avea  compo- 
sto, dichiarò  in  presenza  del  prefetto  Tauro, 
non  solo  di  non  essere  ariano,  ma  si  pure 
affatto  lontano  dalle  loro  bestemmie.  Ma  quella 
protesta,  fatta  in  privato,  non  bastava  per 


dissipare  i sospetti  del  popolo  , sicché  il  giorno 
di  poi,  adunatisi  i vescovi  nella  chiesa  di  Ri- 
mini con  infiniti  laici , Musonio , vescovo  d’Af- 
frica,  cui  tulli  deferivano  il  primo  posto  por 
la  sua  età,  cosi  parlò:  Ordiniamo  che  alcun 
di  noi  legga  alte  santità  vostre  quanto  si  è 
sparso  tra  ’l  pubblico,  ed  è venuto  sino  a 
noi , affin  di  condannare  con  voto  unanime 
ciò  cho  empio  è , e dee  essere  respinto  dai 
nostri  orecchi  e dai  nostri  cuori.  Cosi  voglia- 
mo, risposero  tutti  i vescovi.  Allora  Claudio, 
un  de'vescovi  d’ Italia , cominciò  a leggere , 
per  ordine  di  tulli,  le  bestemmie  che  aitri- 
buivansi  a Valente;  ma  questi  negandole  gri- 
dò : Se  v’  ha  chi  dica  tìesù  Cristo  non  essere 
Dio  Figliuolo  di  Dio,  generato  dal  Padre  pri- 
ma dc’seeoli , anatema  sia  ! Se  v’  ha  chi  dica 
non  essere  il  Figliuolo  simile  al  Padre,  secondo 
le  Scritture,  anatema  sia!  Se  v’ha  chi  non 
dica  essere  il  Figliuolo  di  Dio  coeterno  al  Pa- 
dre, anatema  sia!  E tutti  risposero  : Anate- 
ma sia!  Aggiunse  quindi  Valente,  come  per 
corroborare  la  dottrina  cattolica:  Se  v'ha  al- 
cuno che  dica  essere  il  Figliuolo  di  Dio  una 
creatura  come  son  le  altre  creature,  anatema 
sia!  e lutti  risposero:  Anatema  sia  ; senza  ac- 
corgersi del  veleno  nascosto  sotto  questa  pro- 
posizione, intendendo  i cattolici  non  essere 
affatto  creatura,  e Valente  esser  creatura  sol 
più  perfetta  delle  altre.  Aggiunse  ancora  Va- 
lente : Se  v’ha  alcuno  che  dica  essere  stato 
il  Figliuolo  di  Dio  tratto  dal  nulla  e non  da 
Dio  il  Padre,  anatema  sia!  e lutti  ripeterono: 
Anatema.  Finalmente  disse:  Se  alcuno  dice  es- 
servi stato  un  tempo  in  cui  il  Figliuolo  non 
era,  anatema  sia!  e ripetcron  tutti:  Anatema. 
Le  quali  ultime  parole  di  Valente  furono  ac- 
colte da  tutti  i vescovi  e da  tutta  la  Chiesa 
con  plauso  c giubbilo  straordinario,  perchè  pa~ 
reano  essere,  ed  eran  difatti,  il  carattere  pro- 
prio deU’arinnesimo,  e lodavano  a cielo  Valen- 
te, pentendosi  dei  sospetti  ebe  aveano  avuti  «li 
lui.  E il  vescovo  Claudio  «aggiunse:  Qualche 
cosa  vi  è ancora  che  è sfuggita  «il  mio  fra- 
tello Valente,  e che  noi  condanneremo,  se  vi 
piace,  in  comune,  affinchè  non  rimanga  jmù 
scrupolo  alcuno.  Se  alcuno  dunque  dice  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  essere  avanti  tutti  i secoli,  ma 
non  avanti  lutti  i tempi  assolutamente,  sic- 
ché egli  metta  qualche  cosa  prima  di  Lui , ana- 
tema sia!  e tulli  risposero:  Anatema  aia!  E 
Valente  condannò  del  p«tri  parecchie  proposi- 
zioni che  parean  sospette  , di  inano  in  mano 
che  Claudio  le  pronunziava.  Cosi  terminò  la 
seconda  fine  del  concilio  di  Rimini,  nou  più 
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libero,  ma  violentato  dall'imperatore;  che  se 
gli  ariani  vi  trionfaron  per  forza  in  un  senso, 
vinti  vi  furono  in  un  altro,  perocché,  salvo 
un’ambiguilh , inosservata  nel  momento,  non 
si  videro  forse  mai  ridotti , come  allora  , a con- 
dannare l'arianesimo  in  un  modo  pili  solenne. 
Tornaron  dunque  i vescovi  lieti  alle  loro  chiese, 
dopo  avere  spedili  legali  all'  imperatore , tra 
i quali  primi  furono  Ursacio  e Valente,  che, 
giunti  a Costantinopoli,  vi  trovarono  quelli 
del  concilio  di  Seleucia  [Vedi  i Conci]  di  Hi- 
mini  e di  Sci euria  in  Tillemont,  Cellier,  Athan., 
de  Synod .,  I filar,  ad  Corni. , Socr .,  /.  2,  c.  39,  ec.). 

54.  In  quest'ultimo  concilio  gli  anomei  o 
ariani  dichiarati  erano  stati  condannati  ede- 
posli  da  quelli , che  erano  pel  simile  in  sostan- 
za, ma  seppero  ben  rifarsi  della  loro  sconfìtta 
coll'astuzia  e il  raggiro.  Giunti  che  furono  in- 
fatti a Costantinopoli  si  cattivarono  gli  eunu- 
chi e i cortigiani  e,  pel  loro  mezzo,  l’impe- 
ratore, e ben  seppero  indisporlo  contro  il 
concilio,  dicendogli  essere  stala  rigettata 
la  professione  di  fede  compilala  a Sirmio  in 
sua  presenza.  Arrivali  i legati  del  concilio, 
ricusarono  di  comunicare  cogli  anomei  depo- 
sti e chiesero  all’imperatore  che  venissero 
esaminate  le  bestemmie  di  Eudossio,  che  gli 
mostrarono  in  un  foglio  ; ma  costui,  vedendo 
lo  sdegno  dell’imperatore,  rispose  suo  non 
esser  quello  scritto  ma  di  Aezio.  Chiamato 
quindi  Aezio,  che  nulla  sapeva  dell’ inciden- 
te, credè  di  ottener  lode  dicendosene  autore: 
ma  l’imperatore  irritato  di  tanta  empietà , lo 
fece  scacciar  di  palazzo  e ordinò  che  Esse 
esiliato  nella  Frigia.  Eudossio  intanto  che 
in  lutto  e per  tutto  la  pensava  come  Aezio 
amico  suo  e commensale,  trovavasi  in  una 
critica  posizione,  perocché  intimato  a condan- 
nare lo  scritto  di  Aezio,  cercò  per  lungo  tempo 
di  eluder  quell’ingiunzione  ; ma  finalmente, 
minacciato  d’esilio  dall’  imperatore,  condannò 
la  sua  propria  dottrina  ; dottrina  che  allor 
sosteneva  c che  non  lasciò  mai  di  sostenere, 
vale  a dire:  il  Figiiuol  di  Dio  esser  dissimile 
dal  Padre.  Aezio  poi  fu  convinto  giuridica- 
mente d’empietà  in  faccia  all’ imperatore. 

Gli  anomei  dunque  non  trovavansi  in 
buona  condizione,  quando,  arrivati  gli  ultimi 
deputali  del  concilio  di  Kimini  con  alla  testa 
Ursacio  e Valente,  comunicarono  tosto  con  essi, 
malgrado  gli  avvertimenti  dei  deputati  del 
concilio  di  Seleucia,  e richiesti,  in  una  grande 
adunanza , perchè  non  avessero  detto  anche 
a Himini  essere  il  Figliuolo  di  Dio  una  crea- 
tura , risposero  non  aver  dello  non  essere  crea- 


tura nel  dire  ch’Ki  non  era  creatura  come  le 
altre.  Scherroivansi  pure  dalla  rassomiglianza 
che  gli  concedevano  con  quella  clausula  , se- 
condo le  Scritture , che  dava  luogo  a parecchio 
disfatte.  Quanto  poi  alla  loro  decisione , che 
il  Figliuolo  è eterno  col  Padre,  spiegaron  In 
sua  eternità  come  quella  degli  angeli  e delle 
anime  umane  , non  da  ciò  che  precede  la  du- 
rata del  mondo,  ma  dall’avvenire,  e con  tali 
impudenti  sofismi  schivarono  gli  anatemi  di 
llimini , dissimulando  però  quel  che  non  pote- 
vano eludere,  come  i tre  seguenti:  So  v'ha 
chi  dica  essere  il  Figliuolo  di  Dio  tratto  dal 
nulla  e non  da  Dio  il  Padre , anatema  sia:  Se 
alcun  dice:  Esservi  un  tempo  nel  quale  il 
Figliuolo  di  Dio  non  era,  anatema  sia;  e se 
dica  taluno  essere  il  Figiiuol  di  Dio  avanti 
tutti  i secoli , ma  non  avanti  tutti  i tempi  as- 
solutamente, come  per  metter  qualche  cosa 
prima  di  Lui,  anatema  sia. 

Ridotti  adunque  Eudossio,  Acacia  e i suoi 
partigiani  a condannare  la  loro  propria  dot- 
trina in  quella  di  Aezio,  afferrarono  avida- 
mente il  sotterfugio  offerto  loro  dalla  sofistica 
slealtà  d’  Ursacio  c Valente  nella  formolo  di 
Rimini , separata  da  alcuni  de'suoi  anatemi,  c 
dichiararono  di  ammetterla  ben  volentieri. 
L’imperatore,  senza  gran  fatica  guadagnato,  ob- 
bligò a sottoscriverla  i vescovi  che  trovavansi 
a Costantinopoli , compresi  ancho  i legati  di 
Seleucia , consumando  in  questa  faccenda  non 
solo  tutta  la  giornata  dell'ultimo  di  Dicembre, 
ma  anche  una  parte  della  notte,  benché  si 
preparasse  alla  cerimonia  del  giorno  dopo,  nel 
quale  dovea  incominciare  il  suo  decimo  conso- 
lalo coll’anno  360. 

Trionfato  avendo  in  tal  modo  gli  acaciani, 
tennero,  sul  principiar  di  quest’anno  , un  con- 
cilio a Costantinopoli  per  distrugger  quanl’era- 
si  fatto  a Seleucia;  e benché  lutti  fossero  del- 
l'opinione di  Aezio,  tuttavia  lo  condannarono 
per  contentare  l’imperatore,  e quindi,  per  sod- 
disfare anche  a sé  stessi , deposero  moltissimi 
vescovi  loro  opponenti , tra’quali  Macedonio  di 
Costantinopoli  , Basilio  d’Ancira  , Eustachio 
di  Sebaste,  Eleusio  di  Cizica  e San  Cirillo  di 
Gerusalemme , i quali  lutti,  oltre  ad  esser  de- 
posti , vennero  esiliati  e surrogati  da  altri , o 
lo  stesso  Eudossio  si  trasferì  da  Antiochia  a 
Costantinopoli.  Completa  dunque  parea  la 
vittoria  degli  nuomei,  se  non  che  da  sé  stessa 
precipitava , perocché  i vescovi  esiliati  revo- 
carono per  via  le  loro  sottoscrizioni  alla  for- 
atola di  Rimini,  dichiarandosi , parte  pel  similo 
in  sostanza  e parie  ancora  pel  consustanziale. 
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Di  più  scrissero  a lutto  le  chiese  lettere  contro 
Eudossio  e contro  quelli  del  suo  partito,  scon- 
giurandole a fuggirne  la  comunione  come  ere- 
tici difensori  di  una  abominevol  dottrina  e che 
eransi  impadroniti  delle  loro  chiese  pel  desio 
di  vanagloria  e pel  poter  temporale , soggiun- 
gendo non  poter  essi  sottomettersi  alla  loro 
deposizione. 

55.  L'arte  usata  dagli  anomei  verso  Santo 
Ilario  di  Poitieri,  manifestando  la  paura  che 
avcan  di  lui,  affrettò  la  rovina  della  causa 
loro  in  Occidente.  Gli  aveva  il  santo  seguili 
a Costantinopoli  coi  deputati  del  concilio  di 
Seleucia , e quando  vide  l’estremo  pericolo  in 
cui  si  trovava  la  fede,  pei  raggiri  d’Ursacio  e 
di  Valente,  d’Acacio  e d’Eudossio,  presentò 
un  memoriale  a Costanzo  per  chiedergli  due 
cose.  La  prima,  di  conferire  coll’autore  del  suo 
esilio,  vale  a dire  con  Saturnino  di  Arli,  allora 
in  Costantinopoli,  lasciando  all’imperatore  la 
scelta  del  luogo  ed  il  modo  da  doversi  tenere 
nell’ implorata  conferenza.  Promettevasi  di  con- 
vincer di  falso  il  suo  avversario,  e sottoponevasi 
a passar  tutta  la  vita  in  penitenza  nell’ordine 
dei  laici , dove  provar  si  potesse , aver  egli 
commesso  qualche  cosa  d’indegno,  non  che 
della  santità  d'un  vescovo,  della  probità  pure 
di  un  semplice  fedele  ; e per  indurre  l’impe- 
ratore ad  esaudirlo,  gli  protesta  di  non  essere 
indegno  di  parlare  alla  sua  presenza  : « lo  son 
vescovo  in  comunione  con  tutte  le  chiese  e 
tutti  i vescovi  delle  Gallie;  dall’esilio  medesimo 
dispenso  ogni  giorno  la  comunione,  pel  mitii- 
sterio  dei  miei  preti,  al  mio  popolo:  sono  esi- 
lialo non  per  alcun  delitto,  ma  per  opera  di 
una  fazione  , testimonio  non  dispregevole 
dell’innocenza  mia  è Giuliano,  mio  siguore  e 
tuo  religioso  cesare,  che  anch’egli,  a proposito 
dell’esilio  mio,  ebbe  a patir  dai  ribaldi  più 
oltraggi  che  io  non  soffersi  soperchierio  ».  La 
seconda  cosa  che  Ilario  chiedeva  nella  sua 
supplica , si  era  che  l’imperatore  gli  concedesse 
udienza  per  trattar  la  materia  della  fede  se- 
condo le  Scritture,  in  presenza  di  lui  mede- 
simo c dinanzi  a tutto  il  concilio  di  Costanti- 
nopoli, che  allor  ne  disputava  in  cospetto  di 
tutti,  a Riconosci  la  fede  che  da  gran  tempo 
tu  brami  di  udire  dalla  bocca  dei  vescovi , e 
che  tu  non  odi , a cagion  che  quelli  fra  i quali 
tu  la  cerchi,  scrivendo  ciò  che  è di  loro  stessi 
e non  di  Dio,  altro  non  fanno  che  trar  qua  e 
là  una  ruota  eterna  d'errori  e di  contestazioni, 
che  gira  continuamente  intorno  a sè  stessa. 
Ben  sarebbe  convenuto  starsene  modestamente 
alla  fede  giurata  e confessata  nel  battesimo, 


io  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo,  ma  la  presunzione  di  certuni,  elude 
artatamente,  od  anche  audacemente  il  senso 
naturalo  di  queste  parole,  sicché  il  Padre, 
per  essi,  non  é Padre,  e il  Figliuolo  non  è 
Figliuolo,  lo  Spirito  Santo  non  è Spirito  Santo. 
Di  qua  il  vezzo  di  andar  continuamente  scri- 
vendo nuove  professioni  di  fede;  e cosi  avendo 
principiato  a far  del  nuovo,  piuttostochè  con- 
servare l’antico,  non  si  rafferma  l'uno  più  che 
non  si  serbi  l’altro,  nè  è là  più  la  fede  degli 
Evangelj,  ma  la  fede  dei  tempi;  le  formole  ne 
son  mutabili  al  pari  delle  volontà:  una  nuova 
ne  decretiamo  ad  ogni  anno,  ad  ogni  mese; 
poi  come  tosto  decretata  ce  ne  pentiamo,  o 
siam  per  quelli  che  se  ne  pentono,  e dopo  es- 
sere stati  per  loro,  diciam  loro  anatema.  O noi 
condanniamo  i nostri  sentimenti  negli  altri,  o 
condanniamo  quelli  degli  altri  nei  nostri;  ci 
laceriamo  l'un  l’altro  e finiremo  col  divorarci. 
Tu  cerchi  la  fede,  o imperatore;  or  bene,  ap- 
prendila non  da  nuovi  fogli  di  carta , ma  dai 
libri  divini.  Ricordali  che  la  non  è questa  una 
questione  di  filosofia,  ma  la  dottrina  del  Van- 
gelo. Io  ti  domando  udienza,  non  tanto  per 
me,  quanto  per  te  e per  le  chiese  di  Dio.  La 
fede  io  la  tengo  in  cuore  e non  ho  bisogno 
d’una  professione  esteriore;  serbo  quel  che  ho 
ricevuto,  nè  cambio  ciò  che  è di  Dio.  Ricor- 
dati solo  non  v’essere  eretico  che  non  presuma 
difender  le  sue  bestemmie  con  la  Scrittura. 
Cosi  Sabellio  non  ha  Dio  Padre,  nè  Dio  Fi- 
gliuolo, perchè  non  comprende  che  dir  voglia: 
Io  e il  Padre  siamo  la  medesima  cosa.  Mon- 
tano, per  mezzo  delle  sue  stolte  femminacce, 
sostiene  un  altro  Paraclito.  Manele  e Marcione 
aborron  la  legge  però  ch’ei  leggono  : La  lettera 
uccide,  e Satana  è il  principe  di  questo  mondo. 
Tutti  parlan  della  Scrittura  senza  intenderla, 
e sciorinano  credenze  senza  la  fede,  dappoiché 
le  Scritture  non  consistono  altrimenti  nella  let- 
tura , ma  nella  giusta  interpretazione  » { Hilar. , 
ad  Const. , /.  2 , ediz.  lìened.  ). 

In  questo  memoriale,  indicando  Ilario  le 
continue  variazioni  del  partito  politico  nelle 
sue  professioni  di  fede,  e la  deplorabile  confu- 
sione che  ne  resultava,  dice  noi,  come  se 
anch’egli  vi  avesse  avuto  parte;  ma  era  quella 
solamente  una  figura  rettorica  e un  tratto 
di  prudenza  per  usar  riguardo  alla  suscetti- 
bilità deU’imperatore,  autor  principale,  se  non 
unico,  di  tutto  il  male.  Però  quando  vide 
che  con  tali  riguardi  non  otteneva  neppure 
un’udienza,  e che  Costanzo  spingeva  il  suo 
dispotismo  dottrinale  agli  ©stremi,  cambiò  stile, 
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ed  in  un  altro  scrìtto  che  diresse,  non  più 
all’imperatore,  ma  a tutti  i fedeli  cattolici,  db 
principio  con  queste  parole: 

* É tempo  di  parlare,  poiché  quel  di  tacere 
è passato.  Attendasi  come  già  prossimo  Cristo, 
poiché  regna  l’Anticristo  ; alzino  la  voce  i pa- 
stori, poiché  hanno  preso  la  fuga  i mercenaij; 
poniamo  le  anime  per  le  pecore,  poiché  i lupi 
sono  entrati,  il  furioso  leone  va  in  giro. 
Andiamo  al  martirio  con  quelle  parole.  L’an- 
gelo di  Satana  s'è  trasformato  in  angelo  di 
luce.  Entriamo  per  la  porta , dappoiché  niuno 
va  al  Padre  se  non  per  la  via  del  Figliuolo. 
Godano  della  lor  pace  i falsi  profeti,  che  nel- 
l’eresia e nello  scisma  si  danno  a conoscere  co- 
loro che  son  messi  alla  prova.  Sopportiam  co- 
raggiosamente una  tribolazione  che  mai  non 
ebbe  l’eguale  dall'origine  del  mondo  a questa 
parte,  e confortiamoci  che  il  termine  ne  fìa  rac- 
corcialo, mercè  gli  eletti  di  Dio.  Presentiamoci 
ai  giudici  e alle  podestb,  pel  nome  di  Cristo, 
perchè  beato  chi  avrh  perseveralo  sino  alla 
fine.  Non  paventiamo  quelli  che  può  uccidere 
il  corpo  ma  non  l'anima',  quegli  bensì  paven- 
tiamo che  può  precipitare  il  corpo  e l'anima 
nell’inferno.  Non  ci  inquietiamo  per  noi , 
perché  numerati  sono  i vostri  capelli.  Se- 
guiamo la  veritb  con  lo  Spirito  Santo  , e non 
crediamo  alla  menzogna  con  lo  spirito  dell’er- 
rore. Moriamo  con  Cristo  per  poi  con  Cristo 
regnare.  Tacer  davvantaggio  è segno  di  viltò, 
non  debito  di  modestia  ; nè  è minor  pericolo 
l'aver  sempre  taciuto  che  non  mai.  Dopo  l’esi- 
lio di  quelle  sante  persone,  Paolino,  Eusebio, 
Lucifero,  Dionisio,  cinque  anni  fa,  io  mi  se- 
parai dalla  comunione  di  Saturnino,  d’Ursacio 
e di  Valente,  lasciando  tuttavia  a’ lor  complici 
facoltà  di  ricredersi , a cosi  mostrare  la  nostra 
inclinazione  per  la  pace  , troncando  nel  mede- 
simo tempo  i membri  infetti , che  non  cor- 
rompessero tutto  il  corpo.  Mandato  poscia  in 
bando,  io  non  ho  mai  ributtalo  nessun  ono- 
revole e plausibil  modo  d’operare  la  riconci- 
liazione ; non  ho  mai  nulla  detto  nò  scritto 
di  quel  che  meritava  questa  fazione,  che  in 
allora  falsamente  chiamavasi  la  Chiesa  di  Dio, 
e che  adesso  è la  sinagoga  di  Satana.  Io  non 
fuggiva  la  lor  pratica  ; e avvegnaché  la  comu- 
nione ecclesiastica  fosse  sospesa , io  entrava 
ne’loro  oralorj , desiderando  pur  di  lasciare 
qualche  appicco  alla  pace  e di  preparare  le  vie 
al  pentimento.  Io  non  parlo  adunque  inconsi- 
deratamente, benché  mi  sia  per  si  lungo  tempo 
stato  zitto.  E se  di  presente  io  parlo,  Cristo 
n’è  sola  cagione  ; da  Lui  riconobbi  il  tacermi 
Kohrbacher.  Voi.  IL 


fino  a quest’ora;  da  Lui  riconosco  il  non  tacer- 
mi più  oltre. 

« Oh  l'Onnipotente  Dio  dell'universo,  Padre 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  m’avesse  con- 
ceduto di  confessarlo  in  un  col  Figliuolo  suo 
unigenito  ai  tempi  di  Nerone  e di  Decio  ! Per 
misericordia  di  Gesù  , animato  dallo  Spirito 
Santo , io  non  avrei  temuto  l’eculeo , sapendo 
che  Isaia  fu  segalo  pel  mezzo;  non  avrei  avuto 
paura  dell’ardente  fornace,  ricordandomi  che 
i fanciulli  ebrei  cantarono  dentro  a quella  ; 
non  mi  sarei  sottratto  nè  alla  croce,  nè  alla 
macine  delle  ossa;  risovvenendomi  che  il  la- 
drone fu  assunto  in  paradiso  lo  avrei  baldan- 
zosamente combattuto  contro  aperti  nemici , 
imparando  a conoscere  due  persecutori  che 
costringevano  a riunegar  la  fede  col  ferro  e 
col  fuoco.  Ma  ora  noi  abbiamo  a combattere 
contro  un  persecutore  che  inganna,  contro  un 
nemico  che  lusinga,  contro  l'anticristo  Costan- 
zo. Egli  non  lacera  le  schiene , ma  alletta  pel 
veutre  ; non  proscrive  per  la  vita , ma  arric- 
chisce per  la  morte  ; non  incarcera  per  tórre 
la  libertà,  ma  onora  nel  suo  palazzo  per  dare 
la  servitù;  non  istrazia  i fianchi,  ma  occupa 
il  cuore  : non  taglia  il  capo  colla  spada  , ma 
uccide  l’anima  coll'oro  ; non  minaccia  pubbli- 
camente del  rogo  , ma  accende  in  segreto  l’in- 
ferno; sfugge  il  combattimento  per  tema  d'esser 
vinto,  ma  accarezza  per  dominare;  confessa 
Cristo,  ma  per  negarlo;  parla  di  unità,  ma 
sol  perchè  non  vi  sia  unione  ; onora  i ponte- 
fici , ma  perchè  cessin  d’esser  vescovi , edifica 
nuove  chiese  e atterra  la  fede. 

« I ministri  del  vero  dir  deggiono  il  vero. 
S'io  dico  il  falso,  ricadan  pur  sopra  di  me  i 
miei  rimproveri  ; ma  la  verità  essendone  ma- 
nifesta , non  trapasso  i termini  della  libertà 
e della  moderazione  apostolica,  s’io  parlo  dopo 
un  si  lungo  silenzio.  Giovanni  diceva  ad  Erode: 
Noq  ti  è lecito  di  far  questo.  I martiri  Mac- 
cabei rinfacciavano  ad  Antioco  la  sua  crudeltà, 
o gli  aonunziavaDO  vicino  il  suo  gasligo.  Io 
denunzio  pertaoto  a te,  o Coslaozo,  quel  che 
avrei  detto  a Nerone,  quello  che  da  me  avreb- 
bono  udito  e Decio  e Massimiano.  Tu  fai  la 
guerra  a Dio  , tu  incrudelisci  contro  la  Chiesa, 
tu  perseguiti  i santi , tu  odii  i predicatori  di 
Cristo,  tu  distruggi  la  religione,  tu  ti  fai  ti- 
ranno , non  già  nelle  cose  umane , ma  nelle 
divine.  È tutto  questo  a te  e ad  essi  comune  ; 
odi  ora  quel  che  hai  di  proprio.  Ti  spacci  per 
cristiano  e sei  un  nuovo  nemico  di  Cristo , 
precursore  deU’Anlicristo , tu  compi  il  mistero 
suo  d’iniquità;  fabbrichi  molte  confessioni  di 
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fede  e vivi  contro  la  fede;  ignori  le  cose  sante 
ed  insegni  le  profane  ; dispensi  in  dono  a’ tuoi 
i vescovadi  ; surroghi  ai  buoni  i cattivi;  metti 
in  carcere  i pontefici  ; disponi  gli  eserciti  a 
terror  della  Chiesa  , aduni  a forza  i sinodi  ; 
sforzi  all'empietà  la  fede  degli  Occidentali  ; li 
chiudi  in  una  medesima  città , gli  spaventi 
colle  minacce,  li  consumi  con  la  fame,  gli  op- 
primi col  freddo  e li  corrompi  colf  ipocrisia. 
Con  lo  tue  arti  tu  fomenti  le  dissensioni  degli 
Orientali , ve  li  provochi  con  le  lue  carezze  e 
ve  li  ecciti  colla  tua  protezione.  Con  un  nuovo 
trionfo  di  malizia,  tu  perseguiti  senza  far  mar- 
tiri , e non  consenti  pure  agli  infelici  che  mo- 
strar possano  all'eterno  giudice  le  cicatrici  dei 
loro  corpi  lacerati,  a far  perdonare  In  debolezza 
per  la  necessità.  Scelleratissimo  sopra  tutti  i 
mortali,  sai  cosi  temperare  i mali  della  per- 
secuzione, che  ti  riesce  di  escludere,  e dal  pec- 
cato il  perdono , e dalia  confessione  il  marti- 
rio. Tu  odii,  ma  non  vuoi  che  altri  ne  sospetti; 
tu  menti  , senza  ch'altri  se  n’avvegga  ; tu  ac- 
carezzi senz’amore;  tu  fai  tutto  quel  che  vuoi 
senza  farti  scorgere.  Con  foro  delia  repubblica, 
tu  adorni  il  santuario  di  Dio;  tu  gii  offri  quello 
che  rapisci  ai  templi  e carpisci  co'  tuoi  editti  e 
con  le  tue  proscrizioni.  Tu  accogli  i vescovi 
col  medesimo  bacio  con  cui  fu  tradito  Cristo; 
tu  chini  il  cupo  a ricever  la  loro  benedizione , 
e nel  medesimo  tempo  alzi  il  piede  a concul- 
car la  fede  loro.  Tu  rimetti  , come  Cesare  , i 
tributi , per  indurre  i cristiani  all’apostasia , 
tu  lasci  andar  ciò  che  è tuo , affinchè  si  lasci 
andar  ciò  che  è di  Dio  » \Hilar. , Lib.  amira 
Const. , col.  1 837  e teg.  ). 

Con  questi  forti  colori  disegna  Sant'  Ilario 
il  ritratto  di  Costanzo , ritratto  pur  troppo 
fedele,  nel  quale  avrebbe  potuto  aggiungere 
tocchi  più  orridi  ancora,  l'uccisione  cioè  dei 
suoi  congiunti.  I prelati  di  corte  sconcertali 
da  si  magnanima  libertà,  persuasero  Costanzo 
a rimandarlo  nelle  Gallie,  come  turbolento  che 
sommovova  l’Oriente;  ma  il  suo  ritorno  po- 
tentemente contribuì  a liberar  lutto  l'Occi- 
dente dalla  loro  impostura  e dalla  tirannide  loro. 

56.  Circa  il  medesimo  tempo,  Lucifero  di 
Cagliari , dal  feudo  de’suoi  esilj  ( perchè  glie 
ne  furon  fatti  subir  quattro)  scriveva  coila 
stessa  libertà  e colla  stessa  energia,  benché 
io  uno  stile  meno  elegante.  La  sua  prima  opera, 
diretta  all'imperatore  io  difesa  di  Sani’ Atana- 
sio, è divisa  in  due  libri,  e comincia  con  que- 
sle  parole:  « Tu  ci  costringi , o Costanzo,  a 
condannare,  assente,  il  religiosissimo  Atana- 
sio, nostro  collega,  ma  ce  lo  vieta  la  legge  di 


Dio.  Con  uno  sforzo  che  eccede  i limiti  della 
tua  regia  potestà,  tu  spingi  i sacerdoti  del 
Signore  a spargere  il  sangue,  e non  sai  che 
quesl'è  un  voler  farci  dimenticare  le  regole 
(iella  giustizia  che  abbiam  ricevuto  da  Dio. 
Imperciocché  come  puoi  tu  darti  a credere  che 
Dio  consenta  di  condannare  un  uomo  8sseute, 
che  non  fu  ascoltato,  e soprattutto  un  uomo 
innocente,  quando  vedi  che  Adamo  ed  Èva, 
i nostri  progenitori,  non  furono  dal  giudizio 
di  Dio  fulminati , se  non  dopo  che  gli  ebbe 
ascoltati,  e dopo  aver  chiamalo  Adamo  e det- 
togli : Adamo  dove  sei ? » con  lutto  il  resto, 
ponendo  fautore  tutta  per  disteso  la  citazione. 
Indi  passa  all'esempio  di  Caino,  da  Dio  pri- 
mieramente interrogato  sull'uccisione  del  fra- 
tello , per  poi  giudicarlo , porgendo  cosi  la 
forma  che  tener  debbono  i vescovi  ne’  loro 
giudizj , senza  di  che  degenerati  questi  in 
furore  e in  tirannide,  nè  più  meritan  d'esser 
chiamali  giudizj  di  Dio.  Lucifero  svolge  a lungo 
questi  pensieri  nel  resto  del  primo  libro  ed 
in  tutto  il  secondo.  Qui,  come  in  tutta  que- 
sta storia,  si  vede  che  i vescovi  cattolici  di- 
fendevan,  contro  il  dispotismo  dell’ imperator 
Costanzo,  non  solo  il  deposito  della  fede  divina, 
ma  anche  le  forme  conservatrici  dell'umana 
giustizia  , e che  se  essi  non  erano,  la  giusti- 
zia periva  insiem  colla  fede. 

La  seconda  opera  è intitolata  : Dei  re  apo- 
stati, e intende,  com'ei  da  principio  dichiara, 
a tór  d’ inganno  Costanzo  sul  vantaggio  ch'ei 
trar  credeva  dalla  sua  prosperità  temporale, 
dicendo  che  se  la  fede  ch’ei  professava  non 
fosse  stala  cattolica,  e se  la  persecuzione  che 
moveva  ai  difensori  delia  fede  di  Nicea  non 
fosse  stata  cara  a Dio,  non  avrebbe  goduto 
di  un  si  fiorente  impero.  Lucifero  confuta 
quest’errore  cogli  esempi  dei  cattivi  principi 
da  Dio  lasciali  regnare  anche  sopra  il  suo 
popolo,  per  tacere  degli  infedeli.  Il  titolo  della 
terza  opera  è : .Xon  doversi  comunicar  cogli 
eretici,  e mira  a rispondere  al  rimprovero  che 
Costanzo  faceva  ai  vescovi  cattolici,  d'esser 
nemici  della  pace,  dell'unione  e della  fraterna 
carità;  ond’è  oh’ei  prova,  coll'autorità  della 
Scrittura,  la  necessità  di  separarsi  dai  cattivi. 

La  quarta  opera  ha  per  titolo  : Xon  doversi 
perdonare  a coloro  ohe  delinquono  contro  Dio, 
e principia,  dirigendosi  all'imperatore:  « Ve- 
dendoti vinto  in  ogni  modo  dai  servi  di  Dio, 
tu  dicesti  che  ti  facevano  ingiuria  contro  il 
precotto  dello  divine  Scritture,  o che  in  cam- 
bia di  onorarli,  noi  t' insultavamo.  Se  mai  al- 
cun servo  di  Dio  la  perdonò  agli  apostati,  tu 
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dici  il  vero.  Ma  diffidi  non  è provare  averli 
essi  trattati  sempre  nel  modo  che  noi  li  trat- 
tiamo. Kh  via  I Mosè  avrà  posto  in  mano  le 
armi  ai  leviti  per  gasligare  il  popolo  idolatra 
che  avea  lasciato  il  vero  Dio  per  un  vitello 
di  bronzo,  e noi  saremo  insolenti  e ribelli  per- 
chè ci  basta  l'animo  di  dirti:  Costanzo,  tu  fai 
male  a introdur  l’idolatria  nella  Chiesa  ».  In- 
fatti l'arianesimo  che  adorava  Gesù  Cristo , 
perchè  lo  riconosceva  per  creatura  tratta  dal 
nulla , altro  non  era  se  non  una  vera  idolatria. 
Prosegue  indi  Lucifero  a giustificarsi  nello 
stesso  modo  per  mezzo  di  tutto  l'antico  c nuovo 
Testamento,  e allegale  quelle  parole  di  S.  Pao- 
lo: Vigilate  tul  gregge,  sopra  il  quale  lo  Spirilo 
Santo  vi  ha  insidiati  vescovi...  ; perchè  io  so  che 
dopo  la  mia  partenza  ferrali  de' lupi  rapaci , 
soggiunge:  • Dohbiam  noi  rispettare  il  tuo 
diadema , i tuoi  orecchini , i tuoi  braccialetti 
e le  preziose  lue  vesti  in  dispregio  del  Crea- 
tore? Oh  il  poco  senno  che  mostri,  quando 
dici  : Io  sono  insultalo  da  Lucifero,  da  un  ta- 
pino, io  imperatore,  anziché  dir  da  un  vescovo 
che  ti  ha  conosciuto  per  un  lupo  da  cui  fug- 
gire ».  E prima  di  finire  , contrappone  a sè 
stesso  la  Scrittura,  che  comanda  di  obbedire 
ai  re  e alle  potestà,  e si  risponde  che  dicen- 
dosi cristiano  P imperatore , è suo  dovere  l'ao- 
cogliere  rispettosamente  le  correzioni  de’ve- 
scovi , perchè  ad  essi  spetta  l’esortare  e 
riprendere  con  autorità,  e di  non  lasciarsi  da 
chicchessia  tenere  in  dispregio.  Quindi  sog- 
giunge : « Sappi  aver  noi  piena  cognizione 
dell'ubbidienza  che  dobbiamo,  non  che  a te , 
a tutti  quelli  che  soao  in  dignità,  insegnan- 
doci l'apostolo,  doverla  noi  nelle  buone  opere 
e non  nelle  cattive.  Che  se  opera  buona  è il 
condannare,  assente,  un  uomo  non  ascoltato, 
e cui  si  sa  essere  innocente;  se  opera  buona 
è il  negare  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  l’ab- 
bandonar la  fede  degli  apostoli,  e darsi  all’ere- 
sia, allora  tu  hai  ragione  di  dire  che  noi  ope- 
riamo contro  la  Scrittura  ». 

87.  L'ultimo  trattato  di  Lucifero  porta  per 
titolo  : Che  ti  debbe  morire  pel  Figliuolo  di  Dio , 
e intende  con  questo  dimostrare  a Costanzo 
che  con  tutta  la  sua  potestà  temporale,  nulla 
può  guadagnar  sui  cattolici , i quali  son  presti 
al  martirio,  e tra  le  altre  gli  dice  : « O impe- 
ratore stoltissimo,  se  tu  potessi  scorrer  per 
tutte  le  nazioni,  vedresti  che  in  ogni  luogo  i 
cristiani  credono  quel  che  noi  crediamo,  o che 
in  ogni  luogo  desideran  come  noi  di  morire 
pel  Figliuolo  di  Dio.  Benché  tu  faccia  ogni 
poter  tuo,  la  tua  umana  religione,  non  solo 


trapassare  non  seppe  ancora  i limiti  dell'im- 
perio romano,  ma  in  qualunque  luogo  abbia 
cercato  di  metter  radice , essa  v’  insterilisce  e 
vi  muore;  tutti  i servi  di  Dio  da  te  si  dipar- 
tono, o solo  li  resta  un  picciol  numero  figu- 
ralo dalla  zizzania  seminata  fra  il  grano  ». 

Nò  si  contentò  Lucifero  di  compor  questi 
scritti,  ma  li  mandò  anche  direttamente  all’im- 
peratore, il  quale  stupito  di  tanto  ardire,  gli 
fece  scrivere  da  un  suo  segretario  in  questi 
termini.  « Fu  all’  imperatore  presentalo  un  li- 
bro in  tuo  nome,  ed  egli  ha  comandato  di  porlo 
sotto  gli  occhi  della  tua  santità,  per  sapere  se 
tu  gliel'abbia  effettivamente  invialo.  Fa'dun- 
que  di  scriverci  corno  sia  la  cosa,  e rimanda  il 
libro,  affinchè  sia  di  nuovo  presentato  a sua 
eternità  ».  Il  titolo  bestemmiatorio  d’eternità  e 
d’eterno,  dato  al  miserabil  Costanzo,  era  tanto 
piò  assurdo,  in  quanto  che  dovea  morire  pochi 
mesi  dopo.  Lucifero  rispose  : « Sappi  eh'  io 
stesso  inviai  il  libro  per  colui  che  tu  dici  averlo 
in  mio  nome  presentalo  all’imperatore;  il 
qual  libro,  dopo  averlo  guardato,  ha  di  nuovo 
restituito  al  messo  imperiale.  Ora , mio  dilet- 
tissimo figliuolo,  alla  magnanimità  tua  si  con- 
viene il  sostenere  arditamente  averlo  io  rico- 
nosciuto per  mio.  Chiunque  si  faccia  ad 
esaminar  le  cagioni  onde  fui  mosso  a scrivere 
in  questa  forma , vedrà  che  noi  siamo , con 
l'aiuto  di  Dio , preparati  a patire  , con  animo 
contento , la  morte  che  ci  sovrasta  » ( Bibliot. 
palrum  , t.  4). 

Sant'Atanasio  avendo  udito  parlar  degli 
scritti  di  Lucifero,  gli  scrisse  dal  suo  ricovero 
per  seco  lui  congratularsi  della  sua  fermezza  ; 
gli  mandò  un  diacono  a chiedergli  una  copia 
delle  sue  opere;  ed  avendola  ricevuta,  gli 
scrisse  di  nuovo,  grandemente  lodandolo,  e 
dicendo  rappresentar  esso  la  fermezza  degli 
apostoli  e dei  profeti , esser  I’  Elia  de'  tempi 
suoi,  e in  lui  parlare  lo  Spirito  Santo,  e tanto 
fece  conto  degli  scritti  di  Lucifero,  che  li  tra- 
dusse in  greco  ( Alban. , t.  2,  p.  965,  edit. 
Re  ned.  ). 

58.  Laddove  il  vescovo  di  Cagliari  accerta 
a Costanzo  che  tutte  le  nazioni  la  pensavano 
come  i cattolici  del  suo  impero,  diceva  il  vero, 
perocché  i cristiani  di  Persia  continuavano  a 
patire  la  piò  orribil  persecuzione  per  l'unità 
di  Dio,  e la  divinità  del  Verbo,  come  ricavasi 
dagli  atti  di  San  Barabesciabba,  diacono  della 
chiesa  di  Arbela,  che  fu  martorizzato  nel  40  Lu- 
glio 354,  quindicesimo  della  gran  persecuzione 
di  Sapore.  Mentre  venia  tormentato  sull’ecu- 
leo,  i carnefici  non  si  rimanevano  dal  dirgli: 
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Adora  il  fuoco  e l’acqua,  e mangia  il  sangue 
degli  animali  e sarai  libero  : ma  il  santo  dia- 
cono che  dal  volto  sereno  mostrava  quanto 
r interna  gioia,  dalla  quale  avea  inondala  l’ani- 
ma, sorpassasse  la  violenza  degli  strazj  che 
sentiva  il  corpo,  dicea  spesso  al  giudice  : « Nè 
i tuoi  comandi,  nè  quelli  del  tuo  re,  nè  i sup- 
plizi per  quanto  dolorosi  esser  possano , po- 
tranno mai  farmi  renunziare  all’amor  di  Gesù, 
a cui  solo  ho  servito  dalla  mia  puerizia  sino 
a questa  vecchiezza  cui  son  pervenuto  ».  Fu 
condannato  ad  aver  tronca  la  testa  ( Astem. , 
Actamart.  orient. , t.  4 , p.  429). 

59.  La  nazione  armena  similmente  mo- 
strava la  purith  della  sua  fede.  Circa  il  tempo 
in  cui  Costanzo  perseguitava  pih  di  tutto  i 
vescovi  cattolici,  ebbe  dal  re  d'Armenia  una 
ambasceria,  a capo  della  quale  era  il  patriarca 
Narsete.  Costanzo  tentò  di  trarlo  all’arianesi- 
mo,  ma  non  essendovi  potuto  riuscire,  ne  fu 
tanto  sdegnato  che  violò  in  esso  il  diritto  delle 
genti  coll’esiliarlo  in  un’  isola  deserta.  Modi 
così  tirannici  provavan  contro  colui  che  usa- 
vali  ( Stor.  del  has.  imp. , /.  40  , n.  9 ). 

60.  Sant*  llario  di  Poiteri  e Lucifero  di  Ca- 
gliari non  erano  i soli  a scrivere  liberamente 
intorno  a Costanzo  ed  a svelarne  la  tirannide  da 
Anticristo,  giacché  precedevagli  coll’esempio 
Atanasio,  il  quale  nella  sua  lettera  ai  solitarj. 
scritta  prima  della  morte  di  Leonzio  di  Antio- 
chia. paragona  Costanzo  a Saul,  Acahbo,  Pilato 
ed  anche  ai  giudei.  Saul  avea  fatto  trucidare 
trecento  cinque  sacerdoti  per  aver  dato  di  che 
sfamarsi  a David;  e Costanzo  vedendo  tutti 
fuggir  l’eresia  e proclamarsi  la  vera  fede,  di- 
strugge il  concilio  di  trecento  vescovi , con- 
danna questi  all’esilio,  e vieta  ai  popoli  di 
darsi  alla  pietà , col  proibir  loro  d'adunarsi. 
Saul  avea  spiantala  la  città  sacerdotale  di 
Nobe;  e Costanzo,  pih  iniquo  ancora,  lascia  le 
chiese  in  balia  degli  empj.  Saul  preferì  il  ca- 
lunniatore Doga  ai  veri  sacerdoti  e perseguitò 
David  ; e Costanzo  prepone  a quelli  gli  ere- 
tici, perseguita  chi  lo  fogge,  altro  non  ode  cho 
le  calunnie  dei  suoi  eunuchi  contro  gli  orto- 
dossi, nè  vede  che  ogni  suo  fatto  e scritto  in 
favor  degli  ariani  è un’oiTesa  contro  lo  slesso 
Salvatore.  Nè  d’altra  parte  è da  maravigliarsi 
se  è crudele  coi  vescovi , colui  che  non  perdonò 
neppure  alla  sua  famiglia,  ma  trucidò  e zii  e 
cugini,  e mirò  a ciglio  asciutto  patire  il  padre 
di  sua  moglie  e altri  suoi  parenti  , e se  fu 
sempre  spergiuro  con  tutti  : che  senza  suo 
proprio  intendimento  muovasi  solamente  spin- 
to da  altri , lo  dice  chiaro  la  contradizione  delle 


sue  lettere,  perchè  appena  una  ne  ha  scritta, 
se  ne  pente  e se  ne  adira,  come  chi  non  sa 
che  si  faccia.  Non  un  uomo  lil>ero  egli  è,  ma 
Io  schiavo  di  quei  che  lo  accerchiano,  i quali 
ne  fanno  il  balocco  delle  loro  passioni.  Final- 
mente Sant'Atanasio  lo  paragona  all'Anticristo 
e fa  vedere,  come  molte  parti  ne  avesse  ( Stor. 
Artan. , ad  Monach. , n.  67-75  ). 

Dal  fondo  del  suo  esilio,  cho  durò  sei  anni, 
Sant’Atanasio  scrisse  pure  molti  altri  trattali, 
lettere  e discorsi  per  confutare  gli  errori  degli 
ariani  o svelarne  i raggiri,  e specialmente  i suoi 
trattali  intorno  ai  canoni  di  Nicea,  alla  dottrina 
di  San  Dionisio  di  Alessandria,  ed  ai  conci Ij 
di  Rimini  e di  Seleucia.  Nel  primo  di  questi 
trattali  dimostra  particolarmente  che  se  i vo- 
caboli sostanza  e consustanziale  non  sono  lil- 
teralmenle  nelle  Scritture,  vi  son  però  quanto 
al  senso  e alla  verità  che  esprimono  ; che  non 
sono  suiti  inventati  dai  Padri  di  Nicea  , ma 
che  erano  in  uso  gran  tempo  innanzi  e si  tro- 
vano negli  scritti  degli  antichi,  specialmente 
di  Teognosto  nel  secondo  libro  Delle  Ipotiposì 
di  Dionisio  Alessandrino  ne'suoi  libri  contro 
Sabellio  e nelle  sue  lettere  a Dionisio  vescovo 
di  Roma.  Che  anzi  questo  stesso  scrivendo 
contro  Sabellio , dice  in  precisi  termini , il 
Verbo  esser  generato  dal  Padre,  non  fatto  nè 
creato,  e Origene  insegna  essere  eterno  e della 
sostanza  medesima  del  Padre.  Nella  sua  difesa 
di  San  Dionisio  riferisce  molli  passi,  dove 
quell’ illustre  dottore  insegna  non  esservi  tem- 
po in  cui  Dio  non  sia  stato  Padre  ; che  quan- 
tunque il  Figliuolo  tenga  Tesser  suo  dal  Padre, 
gli  è nonostante  coeterno,  essendo  lo  splen- 
dore dell’eterna  sua  luce;  che  Gesh  Cristo  è 
sempre  stato , ch’egli  è il  Verbo  , la  sapienza 
e la  virtù  di  Dio;  eh’ Egli  è il  Figliuolo  di 
Dio  , non  per  adozione  , ma  per  natura  ; che 
comunque  il  Padre  ed  il  Figliuolo  sien  distinti 
l'uno  dall’altro,  son  tuttavia  uno  in  sostanza; 
che  se  nei  suoi  scritti  contro  Sabellio  nou 
crasi  servito  del  vocabolo  consustanziale  per 
indicare  l’unità  di  sostanza  tra  il  Padre  e il 
Figliuolo , vi  ha  però  insegnata  la  dottrina  che 
in  esso  si  contiene  e dimostrato  con  molti  ar- 
gomenti che  il  Figliuolo  è uno  in  sostanza  col 
Padre;  che  il  Figliuolo  è nel  Padre  ed  il 
Padre  nel  Figliuolo.  Gli  ariani  pretendevano 
che  San  Dionisio  opinasse  con  loro , ma  San- 
t’Atanasio  risponde  conchiudendo , che  parlin 
pure  in  lutto  come  San  Dionisio  il  consente, 
purché  contemporaneamente  insegnino  quel 
che  ha  egli  insegnato  intorno  alla  consustan- 
zialità  e alTeternità  del  Figliuolo.  Nel  suo  Trai - 
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tato  de' due  conci Ij , dopo  aver  posto  io  vista 
le  continue  variazioni  degli  ariani , risponde 
a una  dìllìcolih  dei  semi-ariani , i quali  usar 
nou  volevano  il  vocabolo  consustanziale,  sotto 
pretesto  dell'essere  stato  condannato  al  conci- 
lio di  Antiochia  contro  Paolo  Samosalense. 

SanfAtanasio,  senza  decidere  so  il  fatto 
fosse  vero  o no,  non  avendo,  com'ei  dice, sottoc- 
chio i documenti  necessari  per  accertarsene, 
dimostra  aver  i Padri  di  Antiochia  la  stessa 
fede  di  quelli  di  Nicea,  e che  se  avean  pure 
abolito  il  vocabolo  consustanziale , ciò  era  nel 
senso  di  Paolo  Samosalense,  il  quale  prendendo 
la  voce  materialmente,  pretendeva  che  dall’es- 
sere il  Figliuolo  consustanziale  al  Padre,  ne 
conseguisse  la  sostanza  divina  essere  come 
tagliata  in  due  ed  anche  in  tre  parli  , l’una 
delle  quali  essere  il  Padre,  l’altra  il  Figliuolo, 
la  terza  , anteriore  al  Padre , ed  al  Figliuolo 
da  cui  furono  amendue  troncati. 

Nel  ritornar  dal  suo  esilio,  Santuario  si 
trattenne  alcun  tempo  in  Roma  , dove,  senza 
dubbio,  informò  il  papa  dello  stalo  delle  cose 
e della  perfìdia  degli  ultimi  legali  del  con- 
cilio di  Rimini,  degli  indegni  sofismi  co’quali 
eludevano  gli  anatemi , cui  i vescovi  catto- 
lici gli  aveano  obbligati  a preferire  contro 
Teresia  ariana , e della  loro  impudenza  nel 
comunicare  , a Costantinopoli , cogli  anomei , 
malgrado  le  rimostranze  dei  legati  di  Seleu- 
cia.  V informò  pure  indubitatamente  che  que- 
sti ultimi  vedendosi  deposti  ed  esiliati  dagli 
anomei  o ariani  esaltali,  avean  ritirata  la  loro 
sottoscrizione  alla  formola  di  Rimini  e s’eran 
dichiarati  apertamente,  parte  pel  consustan 
ziale  e parte  pel  simile  in  sostanza,  e recavo 
loro  lettere  ai  vescovi  d'Occidenie,  nelle  qua- 
li smascheravano  le  ribalderie  e l'empietà  de’ln 
ro  comuni  avversarj. 

61.  Comunque  siasi  però,  è certo  che 
papa  Liberio  cassò  il  concilio  di  Rimini  a 
cagion  dell’abuso  che  ne  facean  gli  ariani 
colle  loro  sofistiche  interpretazioni  ; ma  ordi- 
nò che  si  ricevessero  alla  comunione  i ve- 
scovi tutti  di  Rimici  che  fossero  per  ritrattare 
la  loro  sottoscrizione , solo  eccettuando  gli 
autori  dell’eresia  e dello  scandalo.  Alcuni  de’più 
inesorabili  non  volevano  che  fossero  ricevuti 
nella  loro  qualità  di  vescovi , ma  il  papa  , 
insieme  con  Sant’  1 lario , adottò  un  giusto  e 
temperato  partito,  che  vedremo  più  innanzi  se- 
guito dai  concilj  e da  tutta  la  Chiesa.  I vescovi 
del  concilio  di  Rimini  si  mostrarono  degni  di 
questa  indulgenza  [Teodoret. y Epist.  Damasti . 
I.  2,  c.  22),  perocché  non  si  tosto  seppero 


la  perfida  interpretazione  data  dagli  ariani 
alla  loro  passata  condotta , corsero  dai  loro 
colleghi,  protestando  pel  corpo  del  Signore 
e per  tutto  quanto  v'ha  di  più  sacro  nella 
Chiesa,  non  aver  essi  nulla  sospettato  di  malo 
nella  loro  professione  di  fede.  Noi  pensavamo, 
essi  dicevano,  che  il  senso  accordasse  colle 
parole,  uè  ci  cadde  pure  in  mente  che  nella 
Chiesa  di  Dio,  in  cui  regnar  dee  la  sem- 
plicità e la  pura  confessione  , altro  dicessero 
le  labbra  ed  altro  si  celasse  nel  cuore.  E que- 
sto lo  sappiamo  da  San  Girolamo,  laddove  ei 
dice,  a modo  d'iperbole,  che,  in  conseguenza 
della  fraudolenta  interpretazione  data  da 
Ursacio  e Valente  alle  loro  parole  e alla  loro 
condotta  di  Rimini , l’universo  si  dolse  e si 
stupì  d’essere  ariano,  non  gtò  in  eiTelto,  ma 
secondo  quella  frodolenla  interpretazione  (f/ier., 
Adv.  Lucif.). 

Nò  i vescovi  ingannati  a Rimini  si  rimasero 
a questo  coutenti , che  anzi  quelli  delle  Gallio 
si  riunirono,  nell’anno  360,  in  concilio  a Pa- 
rigi, d'onde  risposero  ai  vescovi  Orientali  in 
questa  sentenza:  « Dalle  lettere  da  voi  indiriz- 
zale al  nostro  diletto  fratello  c coepiscopo  Ila- 
rio , abbiamo  inteso  la  diabolica  astuzia  e le 
arti  che  gli  eretici  posero  in  opera  contro  la 
Chiesa  per  ingannarci,  giovandosi  della  distan- 
za che  divide  l’Oriente  dall’Occidente,  con  le 
false  sposizioni  che  ci  fanno  a vicenda  della 
nostra  fede.  Fatto  è che  il  maggior  numero 
di  quelli  che  si  trovarono  a Rimini  o a Nicea 
in  Tracia  non  acconsentirono  all'abolizione  del 
vocabolo  di  sostanza,  ousia,  se  non  sotto  l’au- 
torità del  vostro  nome.  11  qual  vocabolo  fu  da 
voi  introdotto  contro  la  pazza  eresia  degli 
ariani , e da  noi  accolto  con  riverenza  e sem- 
pre con  gran  cura  osservato.  Essendoché  noi 
abbiamo  abbracciato  romoonston  per  espri- 
mere la  vera  e legittima  generazione  del  Fi- 
gliuolo unigenito  di  Dio,  aborrendo daU'unionc 
introdotta  dalle  bestemmie  di  Sabellio,  nè 
punto  intendendo  che  il  Figliuolo  sia  una  por- 
zione del  Padre , ma  si  credendo  che  da  Dio 
tutto  intero,  perfetto  ed  innascibile,  sia  nato 
un  Dio,  Figliuolo  unico,  i utero  e perfetto. 
Ond’è  che  noi  lo  diciamo  della  medesima  so- 
stanza che  Dio  Padre,  per  escludere  ogni  idea 
di  creazione,  di  adozione  o di  semplice  deno- 
minazione. Ed  atteso  eh' Egli  è da  Lui , come  il 
Figliuolo  è dal  Padre,  Dio  da  Dio,  a noi  non 
incresce  il  sentir  dire  esser  Egli  simile  al  Padre, 
da  che  Egli  è l’immagine  di  Dio  invisibile  ; 
laddove  non  sappiam  concepire  somiglianza 
degna  di  Lui  se  non  la  somiglianza  d'un  Dio 
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vero.  Ond’è  ancora,  fratelli  nostri  dilettissimi, 
che  apprendendo  dalle  vostre  lettere  la  nostra 
semplicità  essere  stata  ingannata  nella  sop- 
pressione del  vocabolo  sostanza , e il  fratello 
nostro  Ilario  , vero  predicator  della  fede  del 
Signore,  avendoci  informati  che  i legati  di 
Rimini  a Costantinopoli  non  poterono  indursi 
a condannare  si  grandi  bestemmie , comecché 
da  voi  sollecitati  a farlo,  siccome  attesta  la 
lettera  vostra  , noi  parimente  revochiamo  ogni 
cysa  fatta  male  a proposito  e per  ignoranza. 
Abbiam  quindi  per  iscomunicatj  Aussenzio , 
Ursacio , Valente  , Gaio  , Megasio  c Giustino  , 
secondo  le  vostre  lettere  e secondo  la  dichia- 
razione del  fratello  nostro  Ilario,  il  quale  pro- 
testò che  non  avrebbe  mai  comunione  con 
chi  seguisse  i loro  errori;  condanniamo  ezian-. 
dio  tutte  le  bestemmie  da  voi  poste  appiè  della 
lettera  vostra,  ributlando  principalmente  i ve- 
scovi apostati  che,  per  l’ignoranza  o l’empie- 
tà di  certuni , furon  messi  in  luogo  dei  nostri 
fratelli  cosi  indegnamente  esiliati , e protestia- 
mo innanzi  a Dio,  che  se  alcuno,  nelle  Gallie, 
si  opponga  a quanto  abbiamo  ordinato , sarà 
privato  della  comunione  e cacciato  dalla  sua 
sede.  Chi  non  la  penserà  come  noi  circa  l’òo- 
moousion  sarà  tenuto  indegno  del  sacerdozio: 
e appunto  perchè  Saturnino  insorge  con  gran- 
dissima empietà  contro  i nostri  decreti  , sap- 
piano le  santità  vostre  cb'ei  fu  per  due  volte 
scomunicato  da  tutti  i vescovi  delle  Gallie, 
avendolo  la  nuova  empietà  sua  , che  si  mo- 
stra nelle  temerarie  sue  lettere , congiunta  alle 
antiche  sue  colpe,  si  a lungo  dissimulate, 
reso  indegno  del  nome  di  vescovo  » ( llar.t 
Framm.  14). 

Anche  in  Spagna,  Gregorio  d’ Elvira  dava 
l’esempio  di  un'invincibile  fermezza,  sicché 
Sant’ Eusebio  di  Vercelli  avendo  ricevuta  una 
delle  sue  lettere  gli  rispose  dalla  Tebaide , 
suo  terzo  esilio,  lodandolo  di  aver  resistilo  allo 
scandalo  di  Osio  e di  aver  rifiutato  il  suo  as- 
senso a quei  che  caddero  a Rimini  e che  avean 
comunicato  con  Ursacio,  Valente  e gli  altri  , 
già  da  loro  stessi  condannali.  L’esorta  poi  ad 
opporsi  con  tutte  le  sue  forze  ai  trasgressori, 
senza  temere  la  possanza  dei  re  nè  quella 
degli  ariani,  i quali  riponevan  la  loro  spe- 
ranza nella  protezione  degli  uomini,  quando- 
ché la  nostra  forza  , egli  dice , sta  nel  nome 
del  Signore , perchè  chi  è in  noi  è più  grande 
di  chi  è nel  mondo  (/in). 

Ecco  come  in  Occidente , i vescovi,  ingan- 
nati a Rimini,  trovarono  da  prima  resistenza 
c ammonimenti  tra’  loro  colleghi , e quindi  ri- 


pararono generalmente  tutti  il  loro  errore. 
Alcuni  scrittori  suppongono,  dietro  un  passo 
di  Socrate , esservi  stata  in  Occidente  una 
persecuzione  generale  per  far  sottoscrivere  la 
formola  di  Rimini , ma  in  quel  passo  , Socrate, 
d’altra  parte  male  informato  delle  particolarità 
di  questi  avvenimenti , ad  altro  evidentemeute 
non  accenna  che  alle  violenze  esercitate  nella 
stessa  Rimini  da  Ursacio  e Valente,  per  far 
sottoscrivere  i vescovi  colà  sostenuti  ( Socra- 
te, l.  2,  c.  37  ).  Nell’anno  360,  l’Occidente,  do- 
ve rautorilà  di  Giuliano  cesare  sempre  più  as- 
sodavasi , dovea  esser  bastantemente  tranquil- 
lo , da  che  i vescovi  del  concilio  di  Parigi  non 
temerono  di  scomunicare  i caporioni  della  fa- 
zione che  gli  aveano  ingannati. 

62.  In  Oriente  però  le  vessazioni  contro  i 
vescovi  cattolici , raddoppiarono,  almeno  nello 
provincie  poste  in  vicinanza  della  corte.  Quanto 
ai  vescovi  d’ Egitto  e di  Grecia , è certo  che 

0 non  furon  molestati  più  di  prima,  ovvero 
tennero  il  fermo,  dacché  li  vedremo  accordarsi 
lutti  con  papa  Liberio  nel  ricevere  alla  co- 
munione i soscrittori  della  formola  di  Rimini 
che  si  ritrattavano;  il  che  suppone  evidente- 
mente non  esser  essi  in  quel  caso.  La  stessa 
fermezza  non  ebbero  però  i loro  colleghi  di 
Cappadocia  , dove  Gregorio , l’aulico  vescovo 
di  Nazianze,  sottoscrisse  come  gli  altri,  quan- 
tunque la  sua  fede  fosse  purissima , lasciatosi 
cogliere  per  semplicità  , alle  parole  artificiose 
degli  eretici , onde  i monaci  che  formavan  la 
parte  più  pura  della  sua  chiesa  , credendo  di 
non  poter,  dopo  quel  fatto,  rimanersi  nella 
di  lui  comunione,  si  separarono,  seco  traendo 
la  maggior  parte  del  popolo.  Gregorio  suo 
figliuolo  , che  stava  con  lui  per  sollevarlo  nella 
sua  vecchiezza , gli  rimase  sempre  compagno , 
senza  approvare  in  modo  alcuno  l’errore  di 
quelli  dai  quali  il  padre  s'era  lasciato  sedurre , 
e finalmente  gli  riconciliò  i monaci  e gli  altri , 

1 quali  se  n’eran  separati,  non  per  rancore,  ma 
per  solo  zelo  per  la  fede.  Anche  Dianco , vescovo 
di  Cesarea  nella  Cappadocia  , cadde  nel  mede- 
simo fallo  e sottoscrisse  come  gli  altri  la  for- 
mola di  Costantinopoli  ; della  qual  cosa  San 
Basilio  fu  grandemente  afflitto  insieme  a molte 
altre  pie  persone  del  paese;  solo  che  l’afflizion 
sua  fu  ben  maggiore,  perchè  sin  dai  suoi  più 
teneri  anni  era  stalo  allevato  in  particolare 
amore  e venerazione  pel  suo  vescovo,  dal 
quale  era  stato  battezzalo  e ordinato  lettore , 
e sì  perchè  Dianco  era  uomo  rispettabilissimo 
per  la  sua  gravità , mansuetudine  e nobile 
semplicità.  Che  se  non  ebbe  bastante  fermezza 
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per  dichiararsi  del  buon  partilo,  ma  assistè  al 
concilio  di  Antiochia  per  la  dedicazione  nel  344 
e in  quello  di  Sardica  si  accostò  agli  ariani , 
prima  di  morire  seppe  però  riparar  questi  falli. 

Intanto  Costanzo,  chiamato  in  Oriente  dalla 
guerra  contro  i Persiani , passò  l'inverno  ad 
Antiochia  nel  360 , e Tanno  dopo  vi  congregò 
un  concilio  numerosissimo  per  far  condannare 
tanto  il  consustanziale , quanto  il  diverso  di 
sostanza , cioè  a dire  i cattolici  e gli  anomei. 
Prima  dogai  altra  cosa  chiesero  i vescovi  che 
la  chiesa  di  Antiochia  fosse  provveduta  di  un 
pastore  col  quale  consultare  intorno  alla  fede, 
dacché  Sant’Eustazio  era  morto,  Eudossio 
l’avea  lasciata  per  Costantinopoli,  ed  Ariano, 
eletto  nel  concilio  di  Seleucia , era  stato  anche 
esso  esilialo.  Molli,  anche  tra  Vescovi , si  adope- 
ravano per  occupar  quella  sede,  che  era  delle 
maggiori  ; ma  popolo  e vescovi  essendo  divisi , 
ognun  favoriva  quello  che  credeva  della  pro- 
pria opinione.  Finalmente  tutti  si  accordarono 
in  Melezio  già  stato  vescovo  di  Sebaste,  di  fami- 
glia illustre  di  Melitina  nella  piccola  Armenia  , 
cresciuto  nell'opulenza  e negli  agi , ma  fin  dalla 
gioventù  dato  al  digiuno  e alle  mortificazioni. 
Giusto,  sincero,  semplice,  timorato  di  Dio,  ir- 
reprensibile nei  costumi  e soprattutto  l’uomo 
il  più  mansueto.  Mostrava  negli  occhi  la  pace 
dell’anima;  un  amabil  sorriso  adornavagli  le 
labbra,  e le  mani  avea  pronte  sempre  ad  ab- 
bracciare e benedire.  Eletto  vescovo  di  Sebaste 
nell'Armenia  in  luogo  di  Eustazio , visto  di 
non  poter  vincere  T indocilità  del  suo  popolo, 
si  ritrasse  a Berea.  Gli  ariani  lo  credettero  dei 
loro  e Acacio  di  Cesarea  e Giorgio  di  Laodicea 
furono  i principali  autori  della  sua  promozione 
ad  Antiochia , sperando  che  avrebbe  riunito 
al  loro  partito  tutta  la  chiesa  di  Antiochia, 
compresi  gli  eustaziani,  perocché  già  sin  d'ai- 
lora  Acacio  andava  riavvicinandosi  ai  catto- 
lici, i quali  meglio  conoscendo  la  fede  di  Me 
lezio,  ben  volentieri  assentirono  alla  sua  ele- 
zione, sicché  ne  fu  steso  il  decreto,  tutti  lo 
sottoscrissero  e di  comun  consenso  fu  dato  in 
consegna  ad  Eusebio  vescovo  di  Samosata. 

Avendo  quindi  ordinato  l’ imperatore  di 
farlo  venire , tutti  i vescovi  congregati , gli  an- 
darono incontro  col  clero  e tutto  il  popolo;  gli 
ariani  e gli  eustaziani , studiavansi  egualmente 
di  vederlo,  gli  uni  trattivi  dalla  sua  reputa- 
zione, gli  altri  dalla  speranza  che  si  sarebbe 
dichiarato  per  la  fede  di  Nicca , e perfino  i 
giudei  ed  i gentili,  spinti  dalla  curiosità,  ne  am- 
miravano la  mansuetudine  e la  modestia.  Co- 
minciò ad  entrare  in  uffizio  come  volea  l'uso , 


con  uq  sermone  che  l’imperatore  volle  che 
avesse  per  testo  e soggetto  quel  celebre  passo 
dei  Proverbi : « 11  Signore  mi  ha  creata  come 
principio  delle  sue  vie  ® ; però  che  cosi  sta 
nel  greco,  ed  era  il  forte  degli  ariani.  Volle 
anche  V imperatore  che  quanto  da  ciascuno  ve- 
nisse detto , fosse  raccolto  dagli  stenografi.  Il 
primo  a dire  fu  Giorgio  di  Laodicea  e predicò 
apertamente  l’eresia  ; parlò  quindi  Acacio  di 
Cesarea  e si'  tenne  nel  mezzo  tra  le  bestemmie 
e la  verità  cattolica  ; e Melezio,  che  fu  il  terzo, 
fece  un  discorso  che  Epifanio  ci  ha  conservato 
e che  è un  modello  di  cristiana  eloquenza.  In- 
comincia egli  dalTumiltà  e dalla  pace,  ed  en- 
trando insensibilmente  in  materia,  vi  parla 
in  modo  condegno  del  Verbo , dicendo  essere 
Egli  il  Figliuolo  di  Dio , Dio  da  Dio , solo  da 
solo,  simile  al  Padre,  con  carattere  perfetto, 
e spiega  il  passo  dei  Proverbi  cogli  altri , dove 
la  Scrittura  dice  chiaramente,  il  Figliuolo  es- 
ser generato.  Ella  si  serve  , cosi  egli , della 
parola  creare  o fondare  , per  mostrare  eh’ Egli 
sussiste  per  sé  stesso  ed  è permanente  ; della 
parola  generare , per  mostrar  l’eccellenza  suo 
sopra  tutte  le  cose  tratte  dal  nulla  ; e finisce 
indi  col  riprendere  la  temeraria  curiosità  degli 
uomini  che  voglion  penetrare  le  profondità 
della  natura  divina , e colTesortarli  e tenersi 
alla  semplicità  della  fede  ; e tutto  questo  in 
un  discorso  d'un  quarto  d'ora , il  quale  altro 
non  è che  un  tessuto  dei  passi  della  Scrittura 
( Epif.  Haeres 73 , n.  29  ). 

Il  qual  discorso , recitato  cosi  francamente 
in  cospetto  dell’ imperatore  , mosse  grandi  ap- 
plausi del  popolo , ma  gli  ariani  ne  furono  al- 
tamente sdegnali,  perchè  sebbene  Melezio  si 
fosse  astenuto , per  discretezza , dai  vocaboli 
di  consustanziale  e di  sostanza  , crasi  bastan- 
temente dichiarato  per  la  fede  cattolica.  Eu- 
dossio fece  di  tutto  perchè  si  ritrattasse  ; ma 
trovandolo  inflessibile,  si  rivolse  all’ impera- 
tore in  un  cogli  altri  ariani  che  si  pentivano 
della  fatta  elezione,  e Io  accusarono  di  Sabel- 
liauismo , secondo  che  costumavano.  L'accu- 
saron  pure  di  aver  ricevuto  alla  sua  comu- 
nione alcuni  preti  deposti  da  Eudossio , vale  a 
dire  apparentemente  alcuni  cattolici  ingiusta- 
mente perseguitati.  Costanzo  prestò  loro  fede 
colla  sua  solita  leggerezza,  é ordinò  che  venisse 
relegato  ncU’Armenia  a Melitina  sua  patria  , 
un  mese  dopo  il  suo  ingresso  in  Antiochia. 
Avea  però  San  Melezio  cosi  bene  approfittalo 
di  quel  breve  tempo , che  avea  sbandito  l’er- 
rore dalla  sua  chiesa  , e,  separati  gli  incorreg- 
gibili , lasciò  gli  altri  incrollabili  nella  fede; 
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tantoché  quando  il  governatore  lo  prese  nel 
suo  cocchio  per  condurlo  in  esilio,  fu  inseguito 
dal  popolo  a sassaie  , se  non  che  Melezio  lo 
ricoprì  col  suo  manto. 

Frattanto  Sant' Eusebio  di  Samosata  erasi 
ritiralo  nella  sua  chiesa , seco  portando  l'alto 
di  elezione  di  San  Melezio  del  quale  era  depo- 
sitario ; ina  gli  ariani  temendo  quel  testimone 
della  loro  perfìdia,  persuasero  l’imperatore  a 
richiederlo,  come  fece  infatti  subitamente.  Eu- 
sebio però  rispose  di  non  poter  rendere  un 
pubblico  deposito,  se  non  in  presenza  di  tulli 
quelli  dai  quali  lo  avea  ricevuto.  Sdegnato 
l'imperatore  di  questa  risposta,  gli  scrisse  in- 
timandogli di  rilasciar  quell'atto,  aggiungendo 
che  se  noi  facesse , avea  ordinato  che  gli  ve- 
nisse tagliata  la  destra  mano;  e questo  sol 
per  intimorirlo  , giacché  avea  vietato  anzi  al 
portator  della  lettera  di  nulla  attentare  contro 
il  vescovo.  Letta  che  ebbe  Eusebio  la  lettera, 
presentò  ambe  le  mani  al  messo  dicendogli  : 
Ben  puoi  tagliarmele  entrambi , perchè  mai 
con  queste  venderò  quel  documento  che  è una 
prova  si  chiara  dell'ariana  perfìdia.  Lo  stesso 
imperatore  non  potè  non  ammirare  tanto  co- 
raggio, come  sempre  di  poi  lo  ammirò  ( Theod. , 
/.  2 , c.  32  ). 

63.  Per  cuoprir  la  sede  di  Antiochia  , l’ im- 
peratore fece  venire  da  Alessandria  Euzoio . 
uno  de’ primi  discepoli  d'Ario,  già  deposto  dal 
diaconato  dal  suo  vescovo  Sant'Alessandro. 
L'imperatore  gli  fece  impor  le  mani  dai  ve- 
scovi , ma  questa  ordinazione  fu  cagione  di 
nuova  divisione  nella  chiesa  di  Antiochia , 
perchè  non  vi  fu  cattolico  che  volesse  comuni- 
car con  Euzoio . e lutti  quelli  che  da  trent'anni 
soffrivano  ogni  sorta  di  soperchierio  dagli  aria- 
ni , sotto  Stefano,  Leonzio  ed  Eudossio,  stima- 
rono alla  fine  doversi  separare,  e cominciarono 
a tener  le  loro  adunanze  a parte  in  un'antica 
chiesa  dedicala  agli  apostoli.  Avrebbero  voluto 
unirsi  agli  eustaziani , quella  parte  cioè  di 
cattolici,  i quali  dopo  V ingiusta  deposizione  di 
Sanl'Eustazio,  più  non  avean  comunicato  co- 
gli ariani , ma  vi  si  rifiutarono  perchè  San 


Melezio  era  stato  eletto  dagli  ariani , e perchè 
molti  di  quelli  che  lo  seguitavano,  avean  da 
loro  ricevuto  il  battesimo.  In  tre  parti  dun- 
que era  divisa  la  chiesa  di  Antiochia  ; perchè, 
oltre  gli  ariani  che  riconoscevano  Euzoio  per 
loro  vescovo , eranvi  due  partiti  cattolici  se- 
parati da  uno  scisma  , senza  però  differenza 
di  fede , gli  eustaziani , cioè , e i meleziani 
che  erano  il  maggior  numero.  Tanto  era  l’af- 
fello  che  questi  ultimi  portavano  al  loro  pa- 
store , benché  gli  avesse  governati  un  solo 
mese,  che  dovunque  vedeansene  i contrassegni, 
tra 'quali  il  suo  nome  che  udivasi  per  le  piazze, 
per  le  vie  e per  le  campagne  , per  averlo  dato 
a’ loro  figliuoli  appena  l’avean  ricevuto  in  cit- 
tà, e il  suo  ritratto  scolpito  nei  sigilli , nel 
vasellame,  nelle  stanze  ed  in  ogni  luogo,  cose 
tutte  vedute  da  San  Crisostomo  nella  sua  in- 
fanzia (Grisosl.  in  Mele».). 

Alcuni  vescovi  ariani , dal  canto  loro,  ste- 
sero, in  presenza  dell’  imperatore , una  nuova 
profession  di  fede , in  cui  professarono  il  puro 
arianesimo,  dicendo  che  il  Figliuolo  è in  lutto 
dissimile  dal  Padre  , non  solamente  secondo  la 
sostanza,  ma  anche  secondo  la  volontà,  e di- 
chiarando esser  tratto  dal  nulla , come  Ario 
avea  detto  in  principio  ; ma  quella  nuova  for- 
inola trovò  si  poca  simpatia  , che  i suoi  me- 
desimi autori  dopo  poco  fabbandonarono. 

64.  intanto  mentre  Costanzo  slavasene  in- 
tento a tener  concilj , a cambiar  le  forinole 
della  fede  ed  a ricevere  dai  cortigiani  il  titolo 
di  eterno  , la  fine  del  suo  regno  e della  sua 
vita  avvicinavasi.  Giuliano  inandògii  di  colpo 
due  lettere,  una  ufficiale  e ostensibile  e l’altra 
segreta;  annunziavagli  colla  prima  d’essere 
stalo,  suo  malgrado,  gridalo  imperatore  ed  au- 
gusto a Parigi,  e nella  seconda  opprimevelo  coi 
più  acerbi  rimproveri  ; sicché  Costanzo  alta- 
mente sdegnalo  dopo  alcuni  incidenti  si  mosse 
per  audare  a combatterlo  ; ma  strada  facendo 
morì  nel  3 Novembre  del  361  nell'età  di  qua- 
rantacinque anni , dopo  aver  ricevuto  il  bat- 
tesimo dalla  mano  di  Euzoio , vescovo  ariano 
di  Antiochia. 
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GIULIANO  L’APOSTATA,  PROVA  SPERIMENTALE  CHE  IL  PAGANESIMO  E LA  SUA 
FILOSOFIA  ALTRO  NON  SONO  CHE  INANITÀ , E CHE  SOLO  IL  CRISTIANESIMO 
POSSIEDE  LA  VERITÀ  E LA  VITA, 


( dall'anno  361  all'anno  363  di  g.  c.  ). 


1.  Procedere  di  Giuliano  l'apostata  nelle  Gallie.  3. Costatato  gli  chiede  il  6ore  delle  sue  schiere  contro  i Persiani.  Una  rivo- 
lniione  , in  Parigi , grida  Giuliano  imperatore.  Codtradmoni  di  Giuliano  sulle  cagioni  e i metti  di  quella  ribellione. 
Dne  sue  lettere  a Costatato.  3. Superstiiione  e ipocrisia  di  Giuliano.  4. Giuliano,  perduta  la  moglie,  riman  vedovo  in 
nna  cestiti  molto  dubbia.  5.  Riuscitagli  a bene  la  mossa  sopra  a Sirtnio , indiriita  bandi  al  senato  romano  e al  popolo 
di  Atene,  ne' quali  dichiara  la  sua  apostasia  e lacera  il  nome  di  Costano.  6. Sua  perplessità,  dalla  quale  vieo  tratto 
dalla  morte  di  Costatilo.  Suo  iugresso  io  Costantinopoli.  7. Processo  contro  i ministri  del  defunto  imperatore.  Grottesca 
riforma  della  corte.  Esteriore  di  Giuliano.  8.  Invita  a corte  Massimo  e Crisanto.  Loro  soperstisiose  deliberazioni.  Rifiuto 
e promozione  di  Crisanto  al  supremo  pontificato.  Arrivo  di  Massimo.  9.  Accoglienza  fatta  da  Giuliano  ai  filosofi.  Gli 
idoli  in  corte.  Zelo  ridicolo  di  Giuliano  per  le  cerimonie  idolatriche.  Suo  discorso  sul  colto  di  Cibale.  10. Sua  credu- 
lità. Adempimento  in  lui  d'una  profezia  dell'Apocalisse,  tt. Disegno  di  guerra  di  Giuliano  contro  il  cristianesimo.  Suoi 
sforzi  per  ristaorare  il  paganesimo.  Non  vade  altro  compenso  che  quello  di  contraffare  il  cristianesimo.  Incocrenza  deile 
sue  idee  e de'snoi  ragionamenti  in  proposito.  11.  Suoi  artifizj  per  sedurre  I cristiani.  Prevaricazione  di  moltissimi  tra 
questi.  Gloriano  e Valentiniauo  cadono  in  disgrazia.  13.  Vessazioni  dell' imperatore  contro  i cristiani.  14.  Crudeltà 
esercitate  sui  vescovi  di  Aretina  e i cristiani  di  Ascatona  e dì  Gasa.  15.  Giuliano  intento  ad  attizzar  le  discordie  tra 
i cristiani.  Richiamo  e violenze  dei  capi  donatisti.  Divieto  ai  cristiani  di  studiar  le  umane  lettere.  Ridicoli  sofismi  di 
Giuliano  io  proposito.  16.  Variabilità  di  Ecebolo.  Fermezza  di  Proeresio.  17. Battesimo  di  Vittorino.  Sue  opere.  18.  Scritti 
de'dne  Apotlinari.  19.  Viaggio  di  san  Basilio  in  Siria  e in  Egitto.  Suo  eremo.  Suo  carteggio  in  proposito  con  san  Gre- 
gario. 30.  La  filosofia  e lo  stato  monastico.  31. Regole  di  san  Basilio  , specialmente  in  ciò  ehe  riguarda  l'educaziooc  dei 
fancinlli.  33. Cesario  abbandona  la  corte.  83.  Ordinazione  de’ due  amici.  34.  Elezione  di  Ensebio  a Cesarea.  Fermezza 
di  san  Gregorio  padre.  35. Ambascerie  venute  a Giuliano.  Suo  zelo  idolatra  nel  suo  viaggio  ad  Antiochia.  36. Martirio 
del  prete  Basilio.  37.  Ingresso  di  Giuliano  in  Antiochia.  Nuove  prove  del  ino  ardore  pel  colto  degli  idoli.  38.  Fuga  e 
conversione  di  un  figlio  del  sacrificatore  di  Dafue.  39  Lettera  sediziosa  di  Giuliano  agli  abitanti  di  Bostri.  30.  Sue  cru- 
deltà. Violenze  della  plebe  pagana  di  Alessandria.  Lettera  di  Giuliano  agli  Alessandrini.  31.  Ritorno  di  Atanasio.  Con- 
cilio di  Alessandria.  Regolamento  per  la  ricoociliaiiooe  degli  ariani.  32.  Pacificazione  della  chiesa  di  Antiochia  ritar- 
data per  au  momento  dalla  precipitazione  di  Lucìfero.  Scisma  dei  laciferiani.  Conservazione  delle  reliquia  dì  san  Gio- 
vanni Battista.  33. Memoriale  dei  pagani  coatro  Atanasio,  Ordine  contro  di  lui.  Supplica  degli  Alessandrini  in  favor 
del  loro  vescovo.  Lettera  ad  essi  diretta  da  Giuliano.  Fuga  di  sant' Atanasio.  Suo  strattagemma  |>er  scampar  da  quelli 
che  lo  cercavano.  34.  Rinvenimento  d’nn  bue  Api.  Flagelli  nell’impero.  35.  Preparativi  superstiziosi  perla  guerra  contro 
ì Persiani.  36. Traslazione  delle  reliquie  di  san  Bablla.  37. Sdegno  dell'imperatore.  Confessione  di  Teodoro  e di  Publio. 
38.  Incendio  del  tempio  e dell'idolo  di  Dafne.  39.  ira  e vessazioni  di  Giuliano  contro  i cristiani.  Profanazioni  e gastigo 
di  tre  signori  apostati.  Martirio  dei  santi  Bonosio  e Massimiliano.  40.  Presagi  fuaebri  per  Giuliano.  41.  buoi  nuovi 
artifizi  contro  i cristiani.  Martirio  di  due  deHe  sue  guardie.  42. Martirio  dei  santi  Eugenio  e Macario  preti,  di  Arte- 
mio, duca  d'Egitto  e di  Siria,  secondo  gli  alti  conservati  da  san  Giovanni  Damasceno.  43. Popolazione  del  palazzo  di 
Giuliano.  44.  Conflitto  satirico  tra  Giuliano  e il  popolo  di  Antiochia.  1 Mijopogon  e i Cauri  di  Giuliano.  45.  Lettere  e 
consulte  per  la  restaurazione  del  tempio  di  Gerusalemme.  Fermezza  di  san  Cirillo.  Prodigi  che  si  oppongono  alla  rea- 
lizzazione dei  progetto.  Prove  di  quest'awenimeoto.  40.  Logica  di  Giuliano.  Sue  obiezioni.  47.  Prove  contro  gli  eretici. 
48.  Cagioni  delia  confidenza  di  Giuliano  nel  muover  contro  i Persiani.  49.  Taglia  imposta  ai  cristiani.  50.  Inefficacia 
dell  imperiale  eloquenza  a Berta.  Contento  di  Giuliano  a Baine.  51. Sinistri  prognostici.  Sacrifizio  del  principe  a Car- 
RoURBACHEK.  Voi.  II.  sia 
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re*.  Temerità  di  Giuliano.  Vittoria  contro  i Persiani.  Altri  funebri  prognostici.  Rifiuta  le  offerte  di  Sapore.  Risposta 
satirica  degli  abitanti  di  Ctesifone.  5i.Si  lascia  sedurre  dagli  spioni  di  Sapore  e dà  fuoco  alla  sua  fiotta-  Impaccio  del 
suo  esercito.  5.1. Visione  e spavento  di  Giuliano.  È ferito,  e circostanze  della  sua  morte.  5i. Giudizio  intorno  a Giu- 
liano. 55.Scoraggirnento  de!  pagani  Giubbilo  dei  cristiani.  56.  Sacrifizi  umani  fatti  da  Giuliano.  57.  Rivelazione  della 
sua  morte  a san  Sabas  e a Didimo.  M.  Babilonia , luogo  d'esecuzione  della  divina  giustizia.  59.  Morte  del  paganesimo 
con  Giuliano  l'apostata.  60.  Riassunto  delia  lotta  contro  il  paganesimo  e la  Chiesa  cattolica  del  diacono  Costantino  , 
archivista  della  chiesa  di  Costantinopoli. 


Mi  H.  jt  I 1 dieci  anni  correvano  da  che 
IL  tu)  I fòjK  avea  in  secreto  re- 

Pgvwfl  13  litui. ‘i. ilo  alla  religione  cri- 
■i'i»i!"Suim«ìm«p""Ì  5,ianii,ma,accoppiandoripo- 
IBhBEHHIh  crìsi.i  all'apostasia,  continua- 
va a moslrar.si  pubblicamente  cristiano  onde 
deludere  i sospetti  di  Costanzo,  o conciliarsi 
l'affetto  dei  soldati  cristiani  che  formavano  il 
nerbo  del  suo  esercito.  Non  è da  tacersi  però 
ebe  come  Cesare,  seppe  ben  segnalarsi  col  vin- 
cer piò  volte,  al  di  qua  e al  di  Ih  del  Reno,  certi 
popoli  della  Germania,  e particolarmente  i Fran- 
chi e gli  Alemanni,  che  facean  forza  per  ren- 
dersi padroni  delle  terre  dell’  impero  , e col  ri- 
metter l'ordine  e la  sicurezza  nei  paesi  alla  sua 
custodia  affida  ti.  E di  tanto  maggior  abilitò  avea 
d'uopo,  in  quanto  che  una  parte  de'suoi  pri- 
mari ufficiali  erangli  stati  dati  da  Costanzo, 
non  per  aiutarlo,  ma  per  ispiarlo  e contra- 
riarlo. Però  un  ministro  dell'imperatore  gli 
rese  sotto  mauo  un  eminente  servigio , e fu 
Orsolo  ministro  delle  finanze  imperiali,  il  quale, 
vedendo  Giuliano  spedito  nelle  Gallie  senza 
denaro  e senza  mezzi  di  procurarsene,  ordinò 
segretamente  al  tesoriere  della  provincia  di 
provvederlo  delle  somme  occorrenti  a sua  ri. 
chiesta.  Vedremo  poi  come  un  tal  servigio 
fosse  ricompensato. 

2.  Le  Gallie  eran  dunque  tranquille,  ma 
l'Oriente  era  infestato  dai  Persiani,  e Costanzo 
che  contrassi  moveva,  chiese  a Giuliano  il  fio- 
re  delle  sue  milizie,  sotto  colore  di  rinforzar  le 
proprie,  ma  in  sostanza  perchè,  geloso  della 
di  lui  gloria,  temeva  non  andasse  anche  piò 
oltre  ; almen  tale  era  la  voce  che  correva  o con 
molta  verosomiglianza.  Giuliano  era  a Parigi , 
città  allora  di  ben  poco  conto,  ma  da  lui  chia- 
mata la  sua  cara  Lutezia , quando  giunsero 
i legati  imperiali,  cni  protestò  la  sna  per- 
fetta obbedienza  ; solamente  notò  non  potersi , 
senza  ingiustizia  ed  anche  non  senza  perìcolo, 
accingersi  a far  partire  gli  ausiliarj  i quali 
con  lui  militavano  col  patto  di  non  farli  mai 
passare  le  Alpi,  aggiungendo  che,  mancando 


alla  data  parola , sarebbesi  per  sempre  per- 
duto il  soccorso  degli  stranieri,  i quali  non 
sarebbero  altrimenti  venuti  ad  òffrire  i loro 
servigi.  Ma  i commissari  imperiali  avendo,  ad 
onta  di  quelle  osservazioni , dato  l'ordine  di 
partenza  a una  prima  schiera  di  que’soldali , 
uua  mano  ignota  diffuse , nell'alloggiamento 
delle  due  legioni  che  doveano  a quella  suc- 
cedere, un  libello  zeppo  d' invettive  contro 
Costanzo,  di  lagnanze  sull’oltraggio  che  face- 
vasi  a Giuliano,  e sulla  sorte  lacrimevole  dei 
soldati  che  venivano,  vi  si  diceva,  esiliali,  come 
tanti  rei,  ai  confitti  della  terra,  « Noi  stiamo 
adunque,  dicevano,  per  abbandonare  a una 
nuova  cattività  i nostri  figliuoli  e le  nostre 
donne , da  noi  ricomperati  a prezzo  di  tanto 
sangue!  > Tale  è il  racconto  che  ci  fa  lo  stesso 
Giuliano  e insiein  con  lui  i due  pagani  Am- 
miano-Mnrcellino  e Zosimo  { Jul. , ad  Alhtn. , 
p.  283;  Am.  W , l.  20  , c.  i;  Zot. , l.  3 , c.  9 ). 

I legati , intimoriti , affrettarono  la  partenza 
delle  milizie;  dovean  esse  raccogliersi  a Parigi, 
e Giuliano  andò  loro  incontro  per  esortarle  a 
sottomettersi  di  buon  animo  ai  comandi  dell'Im- 
peratore, che  non  mancherebbe  certamente  di 
ricompensarne  il  valore.  Ma  il  popolo , al  con- 
trario, scongiuravate  a non  abbandonare  un 
paese  da  loro  difeso  con  tanta  gloria,  e i sol- 
dati pare  mostravansi  inclinatissimi  a restare, 
sicché  Giuliano  gli  arringò,  dicendo  loro,  tra  te 
altre  cose,  non  esser  ad  essi  lecito  il  deliberare 
quando  P imperator  comandava,  e i soldati  si 
ritirarono  serbando  il  piò  profondo  silenzio. 
Convitò  quindi  tutti  i prìmaij  uffiiiatì,  e dopo 
aver  dato  loro  un  sontuoso  desinare , offerse 
a tatti  i suoi  servigi,  e gli  accertò  della  sua 
stima  e della  sua  amicizia. 

In  quella  notte  medesima,  al  dir  d’Atnmia- 
no  ((.  20 , n.  8) , fece  noto  ai  suoi  più  intimi , 
come  ano  spettro,  quale  rappresentavasi  il 
genio  dell’  impero , eragli  apparso  in  sogno  e 
gli  avea  detto  sgridandolo:  Da  gran  tempo,  o 
Giuliano,  io  mi  sto  alla  porta  delle  tue  stanze, 
bramoso  di  farli  piti  grande  ; e piti  d'una  volta  * 
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da  te  cacciato,  ti  voltai  le  spaile;  ora  però  se 
anche  questa  volta,  meco  concordando  il  voto 
dei  piò,  non  son  ricevuto,  mi  ritrarrò  tristo 
e confuso;  ma  tien  bene  in  mento  ch'io  non 
tornerò  teco  altrimenti.  11  giorno  appresso  le 
schiere  fecero  sosta  come  per  disporsi  a par- 
tire, ma  sul  tramontar  del  sole , i soldati  con- 
citati, al,  dir  del  pagano  Zosimo  ( /.  3,  p.  710), 
dagli  scritti  sparsi  tra  loro  dagli  ufliziali , pre- 
sero lo  armi,  e corsi  in  foila  d’ intorno  al  pa- 
lano, proclamarono  tumultuariamente  Giuliano 
imperatore.  Ma  chi  avea  istigalo  gli  ufficiali  ? 
Una  parola  del  pagano  Eunapio  co  lo  lascia 
travedere,  laddove,  nell’elogio  del  medico  Ori- 
baso,  intimo  amico  di  Giuliano,  dice,  dovergli 
quel  principe  l’impero,  forse  perchè  Oribaso 
fu  il  motore  segreto  della  risoluzione  dell'eser- 
cito. Incerto  Giuliano  a qual  partilo  appigliarsi, 
adorò  Giove  e n'ebbe  segni  manifesti , non 
dover  resistere  al  voto  dei  soldati,  com'egli 
stesso  racconta , ed  Eunapio  soggiunge  aver 
egli  praticato  certe  cerimonie  con  un  ponte- 
fice pagano,  fatto  di  nascosto  venire  dalla  Gre- 
cia poco  tempo  innanzi;  dopo  di  che  erasi  ac- 
cinto ad  atterrare  la  tirannia  di  Costanzo,  il 
che  vuol  dire,  nel  linguaggio  di  questo  scrit- 
tore, ch’egli  ebbe  ricorso  alla  magia  ( Eunap ., 
c.  5).  Però  nonostante  tutto  questo,  nel  suo 
bando  al  popolo  Ateniese,  giura  per  tutti  i suoi 
grandi  dèi , ch’ei  nulla  sospettava  di  quanto 
andavasi  preparando.  Ma  nessuno  ignora  a 
che  valgano  le  pubbliche  e solenni  proteste  in 
un  politico  rivolgimento,  e ne  può  far  prova 
Io  stesso  Giuliano , il  quale  quando  fu  fatto 
cesare,  compose  due  panegirici  in  onor  di 
Costanzo  , nei  quali , come  già  vedemmo  , lo 
pone  al  di  sopra  di  lutti  gli  eroi,  mentre  in 
fondo  al  cuore  lo  disprezzava  come  l'ultimo 
degli  uomini.  Finalmente  dopo  qualche  resi- 
stenza, finta  o vera  che  fosse,  condiscese  al 
desiderio  de’soldati , e prese  ad  un  tempo  la 
corona  e il  titolo  d’Augusto,  perchè  col  sospet- 
toso Costanzo  , micidiale  della  sua  famiglia  , 
era  cosa  prudente  e anche  necessaria  l'adot- 
tare un  partilo  netto  e deciso,  e non  mai  ri- 
manere in  un'equivoca  posizione. 

E benché  ben  prevedesse  Giuliano , che 
Costanzo  giammai  avrebbe  approvato  il  fatto, 
gli  spedi  nonostante  due  legati  per  informar- 
celo o pregarlo  di  darvi  il  suo  consenso.  Re- 
cavano essi  due  lettere;  una  ostensibile  conte- 
nente la  narrativa  autentica  dell'accaduto,  con 
esortazioni  alla  concordia  e alcune  condizioni 
per  mantenerla,  e nella  quale  tra  le  altre  cose  ei 
diceva , avere  i soldati  mandato  ad  effetto  una 


determinazione  presa  già  da  molto  tempo  (Aft- 
les  olim  delibera tum  implevit.  Amm.,  I.  30,  n.  8), 
stanchi  com'eran  di  consumar  la  vita  sotto  un 
semplice  cesare  che  non  poteva  ricompensarne 
le  fatiche.  La  seconda,  che  dovea  consegnarti 
segretamente  a Costanzo  in  proprio  mani,  con- 
teneva contro  di  lui  rimproveri  ed  ingiurie 
cosi  violente , che  Ammiano  la  giudicò  inde- 
gna di  prender  posto  nella  sua  Storia  [Ivi) , 
Costanzo  ch’era  in  via  contro  i Persiani,  alla 
lettura  di  quelle  lettere,  montò  in  gran  furia 
e rimandò  i legati  con  un  suo  ministro  per 
intimare  i suoi  ordini  a Giuliano.  Accolse  que- 
sti onorevolmente  l' imperiai  legato  , che  era 
il  conte  Leone,  quello  stesso  che  avea  assistito 
al  concilio  di  Seleucia,  e in  un'udienza  privata 
lesse  le  lettere  di  Costanzo,  nelle  quali  verna- 
gli inculcato,  fra  le  altre  cose,  di  non  dimen- 
ticare i ricevuti  bénefizj , non  solo  per  averlo 
onorato  della  qualifica  di  cesare , ma  anche 
per  averlo  nutrito  ed  allevato  nella  sua  infan- 
zia, quando  ogni  altro  soccorso  mancavagli. 
Alle  quali  parole  non  potendo  Giuliano  piò 
reprimer  lo  sdegno  : E chi , gridò  , mi  avea 
tolto  ogni  risorsa  ? Chi  mi  avea  fatto  orfano? 
Non  è egli  forse  l’uccisor  di  mio  padre  ? Ignora 
forse  che  ricordando  quella  funesta  memoria, 
riapre  una  piaga  crudele  aperta  da  lui  me- 
desimo ? Agli  ordini  poi  che  recavagli  Leone, 
diede  questa  risposta  : Ben  volentieri  rinun- 
zierò  al  titolo  di  augusto  se  tal  sarà  il  volere 
delle  legioni;  vieni  domani  al  campo  c recavi 
di  nuovo  le  tue  lettere.  Infatti  il  giorno  ap- 
presso, seduto  sul  suo  tribunale  in  allo  locato 
e circondato  dall'esercito  e dal  popolo  parigi- 
no , commise  a Leone  di  leggere  dinanzi  a 
tutti  la  lettera  dell'  imperatore  ; ma  quando 
fu  al  punto  dove  Costanzo  rimetteva  Giuliano 
al  solo  titolo  di  cesare , migliaia  di  voci  lo  in- 
terruppero e da  ogni  parte  ripetevasi  : Giu- 
liano Augusto  ! Tale  era  il  voto  della  provin- 
cia, dell'esercito  e dello  Stato  da  lui  ristorato, 
ma  sempre  in  condizione  di  temere  gli  assalti 
dei  barbari.  Giuliano  accomiatò  quindi  Leone, 
dandogli  lettere  per  Costanzo , nelle  quali 
senz’altro  rispetto  gli  rinfacciava  l’eccidio  della 
sua  famiglia  , e lo  minacciava  di  voler  ven- 
dicar la  morte  di  tante  vittime  innocenti. 
Corsero  ancora  altre  lettere  dall’una  parte  e 
dall'altra  ed  altre  ambascerie,  e tra  gli  altri 
T imperatore  gli  delegò  un  vescovo  delle  Gallie 
di  nome  Epitetto , il  quale  gli  promise  da 
parte  sua  salva  la  vita,  senza  spiegarsi  però 
sul  grado  che  gli  avrebbe  in  seguito  conferito. 
Ma  Giuliano  rispose  nulla  valutare  il  giuro  di 
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Costanzo,  risoluto  com’era  di  conservare  il 
titolo  d'Àugusto,  sia  per  non  compromettersi , 
sia  per  non  abbandonare  i suoi  amici  alla 
vendetta  di  un  principe  come  lui  sanguinario, 
della  cui  crudeliìi  tutto  il  mondo  avea  pur 
troppo  fatto  esperimento  ( Jul. , ad.  Alhtn. , 
part.  886  ). 

3.  Da  ambe  le  parti  dunque  aspettavasi 
la  guerra.  Costanzo  non  dubitava  della  vitto- 
ria per  esser  le  sue  forze  molto  più  ragguar- 
devoli e per  essere  stato  sempre  vittorioso  nelle 
guerre  civili.  Per  queste  stesse  ragioni  Giulia- 
no non  era  senza  inquietudine;  e per  assicu- 
rarsi, consultava  con  ansietà  i presagi,  i sogni 
e la  teurgia , della  quale  praticava  in  segreto 
i misteri  con  Oribaso,  sotto  la  direzione  del 
pontefice  fatto  venir  dalla  Grecia.  Quelle  su- 
perstizioni , poco  degne  di  un  filosofo , gli  pro- 
mettevano la  vicina  morte  di  Costanzo;  e una 
notte  , essendo  tra  ’1  sonno  , vide  un  fantasma 
splendente  di  luce  che  piti  volte  gli  ripetè 
quattro  versi  greci , il  cui  senso  diceva  : Al- 
lorquando Giove  sarti  all’estremità  dell'Aqua- 
rio, e Saturno  entrerè  nel  ventesimoquinlo 
grado  di  Venere,  Costanzo  imperatore  del- 
l’Asia finirti  miseramente  i suoi  giorni.  E con 
tal  garanzia  Giuliano  cessò  dal  temere,  dice 
il  suo  panegirista  Ammiano-Marcellino  (/.  8 , 
n.  I e 8),  il  quale  fa  pure  in  proposito  una 
ben  lunga  dissertazione  per  dimostrare  che 
bene  apponevasi.  Quest'era  la  filosofia  di  Giu- 
liano e de’suoi  adulatori.  Cicerone  avea  detto, 
non  concepire  come  un  aruspice  potesse  mi- 
rarne in  volto  un  altro  senza  ridere.  Ma  il  filo- 
sofo Giuliano  non  rideva;  e con  un  picco)  nu- 
mero di  iniziati , davasi  nascostamente  a con- 
sultar le  viscere  delle  vittimo,  il  volo  e il 
grido  degli  uccelli  ed  altre  viete  superstizioni 
del  paganesimo,  mentre,  a meglio  mascherar 
la  sua  apostasia  e conciliarsi  i voli  di  tutti, 
fingevasi  cristiano.  Ond’è  che  trovandosi  in 
Vienna  alla  festa  dell’  Epifania , insiem  colla 
quale  allor  celebravasi  quella  di  Natale  , entrò 
pubblicamente  in  chiesa  e vi  pregò  solenne- 
mente la  Divinità;  questa  parola  usa  Ammiano 
(/.  8,  n.  1 a 8) , che  vien  da  molti  interpre- 
tata pel  sacramento  della  Eucaristia,  che 
ricevevano  infatti  tutti  i cristiani  nelle  prin- 
cipali solennità. 

4.  Circa  quel  tempo  perdò  la  moglie  Elena, 
sorella  di  Costanzo , dalla  quale  avea  avuto 
un  solo  principe , fatto  morir  nel  nascere  dalla 
levatrice  comprata  dalla  imperatrice  Eusebia; 
la  quale  avendo  indotta  la  cognata  a venir  da 
lei  a Roma,  le  diè  a bere  una  pozione,  che 


le  impedì  di  portar  mai  pih  a bene  un  figliuolo 
e che  fors’anco  ne  abbreviò  la  vita.  A fatica 
può  concepirsi  tanta  scelleraggiue  in  Eusebia, 
insigne  benefattrice  di  Giuliano;  ma  era  essa 
sterile  c disperatissima  d’esserlo , e chi  sa 
anche  non  avess’ella  qualchecosa  piti  che  amici- 
zia por  Giuliano,  il  quale,  benché  sul  fior  degli 
anni,  non  volle  pih  rimaritarsi  ! 1 suoi  pane- 
giristi 'accertano  essere  il  suo  letto  pih  casto 
di  quello  di  una  vestale,  e pur  nonostante  ei 
facea  dir  di  sé  che  adagiavasi  quasi  sempre 
solo  I Mitopog),  vale  a dire  non  sempre,  ed 
altrove  parla  del  balio  de'suoi  figliuoli  [Jul. , 
Epilt.  40). 

Anche  Eusebia  intanto  era  morta,  e Costan- 
zo, comunque  debole  e malaticcio,  si  maritò 
una  terza  volta  con  Faustina,  della  quale  igno- 
rasi la  famiglia  e che  tra  poco  dovea  lasciar 
vedova;  nè  Giuliano  dovea  tardar  molto  a se- 
guirlo nella  tomba,  ma  pih  fretta  avendo  della 
morte,  i due  cugini  e cognati  si  appareccbiavan 
l'un  l'altro  a distruggersi,  giacché  Costanzo 
facea  fare  grandi  preparativi  sui  confini  delle 
Gallie,  con  animo  di  andarvi  con  tutto  l'eserci- 
to , dopo  aver-messo  a dovere  il  re  di  Persia. 

Nè  Giuliano  dal  canto  suo  faceva  di  meno; 
e per  cominciare  , offrì  a Bellona , dea  della 
guerra,  segretissimi  sacrifizi,  come  dice  Am- 
miano. In  tali  occasioni  gli  antichi  Romani 
solevano  immolar  vittime  umane,  sicché  Giu- 
liano, entusiasta  delle  viete  costumanze  ido- 
latre, è probabile  che  facesse  altrettanto,  co- 
me è da  argomentare  da  quella  straordinaria 
segretezza.  Dopo  di  che  scopertamente  rac- 
colte le  schiere,  le  fece  prestar  giuramento 
non  pih  a Costanzo  ma  a sé  medesimo,  e tutti 
i soldati  portando  le  loro  spade  alla  gola, 
giurarono  con  orribili  imprecazioni  di  segui- 
tarlo da  per  tutto.  Il  solo  Nebridio,  prefetto 
del  Pretorio,  resistè  all'impulso  generale,  ed 
avendo  dichiarato  animosamente  di  non  poter 
giurare  contro  Costanzo  suo  benefattore,  sa- 
rebbe staio  dai  soldati  trucidalo,  se,  gettatosi 
ai  piedi  di  Giuliano,  non  l'avess’egli  coperto 
colla  sua  porpora.  Volendo  però  Nebridio  , per 
pegno  di  sicurtà , baciargli  la  mano , Giu- 
liano glie  lo  negò,  dicendo:  E che  mai  serberò 
ai  miei , se  ti  dò  a stringer  la  mia  mano  ? 
Vattene  pure  senza  paura  dove  tu  vuoi 
(Armi.,  I.  H , n.  5).  Il  qual  freddo  commiato 
ad  un  uomo  tanto  degno  di  stima  non  fa 
certamente  onore  all'imperator  filosofo , il 
cui  panegirista  è ben  vile  nel  tacciar  di 
effemminalo  il  nobil  procedere  di  Nebridio 
( Libali .,  Orai.  5,  p 887). 
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5.  Per  accrescere  le  sue  forse,  Giuliano 
perdonò  e incorporò  tra  le  sue  schiere  i vec- 
chi soldati  di  Magnenzio,  i quali , trattati  già 
da  sette  anni  come  ribelli , eransi  raccolti  in 
masnada  di  ladroni.  Preso  quindi  a tradimento 
un  re  dei  Franchi,  della  cui  fedeltà  dubitava, 
si  mosse  in  tre  colonne  a traverso  la  Selva 
Nera,  verso  Sirmio  nella  Pannonia,  pubbli- 
cando per  via , vero  fosse  o no , che  Costan- 
do avea  stimolati  i barbari  ad  invader  le  Gal- 
lie.  La  celeri  Ih  della  sua  mossa  e la  separa- 
sene del  suo  esercito  in  tre  schiere,  oltre  a 
farlo  parere  molto  più  ragguardevole,  sparse 
dovunque  il  terrore,  sicché  Tauro,  prefello  di 
Italia,  o Florenzio  , prefetto  dell’ llliria,  si  die- 
dero alla  fuga;  e siccome  eran  costoro  consoli 
entrambi  in  quell’anno  , ordinò  Giuliano  che 
venissero  negli  atti  pubblici  infamati  col  nome 
di  Consoli  fuggitivi  (Zosimo).  Undici  giorni  dopo 
essersi  mosso  dai  contorni  di  Basilea,  entrò 
trionfante  in  Sirmio , facendo  prigioniero  il 
governatore  della  provincia  nel  suo  letto,  e po- 
chi giorni  dopo  Giuliano  si  impadronì  di  un 
passaggio  importante  che  gli  apriva  la  via  per 
la  Francia  e Costantinopoli.  Ual  suo  alloggia- 
mento scrisse  al  senato  Romano,  cui  lascia- 
vasi  la  ratificazione  dell'elezione  degli  impera- 
tori, e perchè  era  giò  padrone  dell’  Italia,  la  sua 
domanda  venne  ammessa  a unanimità  di  voti, 
menocbè,  al  punto  della  sua  lettera  ove  sca- 
gliava invettive  contro  Costanzo,  tutti  ad  una 
voce  sciamarono  ; Rispetta  di  grazia  l’autore 
della  tua  fortuna.  Quella  lettera  non  la  per- 
donava neppure  a Costantino,  perocché  accu- 
savaio Giuliano  di  aver,  pel  primo,  avvilito 
le  più  eminenti  cariche,  compreso  il  consolalo, 
col  prodigarle  ai  barbari;  rimprovero  assurdo 
che  dovea  ricadere  sul  suo  autore,  come  rileva 
Ammiano  Marcellino  (I.  21  , n.  IO);  giacché, 
nell’anno  successivo,  fece  console  Nevitta , 
goto  di  nascita  ed  uomo  rozzo,  crudele,  ine- 
sperto e senz'altro  merito  fuor  quello  di  aver 
seguitalo  la  fortuna  di  Giuliano , e per  ogni 
titolo  di  gran  lunga  inferiore  a quelli  da  Co- 
stantino onorati  di  tal  dignità. 

Nello  stesso  tempo  Giuliano  spedi  bandi 
da  una  parte  all'altra,  de’quali  ancor  ci  ri- 
mane quello  diretto  al  senato  ed  al  popolo  di 
Atene  , ove  professa  scopertamente  il  culto  de- 
gli idoli,  cui  attribuisce  i suoi  trionfi.  Cosi  di 
mano  in  mano  che  si  sentiva  più  forte,  lasciava 
l’ipocrisia  e mostravasi  il  più  superstizioso  dei 
pagani,  riaprendo  i templi  chiusi  da  Costantino 
e da  Costanzo , adornandoli  di  offerte , im- 
molandovi vittime  ed  esortando  i popoli  a ri- 


prender la  religione  de’padri  loro.  In  una  let- 
tera da  lui  diretta  al  filosofo  Massimo , colla 
quale  gli  partecipa  esser  passalo  dalle  Gallie 
nell’ llliria , si  leggono  tra  le  altre,  queste  pa- 
role: i Noi  serviamo  scopertamente  agli  dii, 
e le  mie  schiere  sono  ad  essi  devote  ; uoi  sa- 
crifichiamo pubblicamente  bovi,  e già  sacrifi- 
cammo molle  ecatombe  , o centinaia  di  bovi 
in  rendimento  di  grazie  i ( Jul. , Epist.  38  ), 
Ecco  di  che  vaotavasi  quell’ imperator  filosofo, 
scrivendo  a quel  che  più  stimava  tra  i filo- 
sofi ; ammazzar  bovi  in  onor  degl’idoli,  vale 
a dire,  per  la  più  stolta  superstizione  che  mai 
fosse  ! E quando  aggiunge  esser  la  più  parte 
delle  schiere  devote  agli  dèi , vuol  dire  che  i 
più  de'suoi  soldati , Galli  e Germani , parteci- 
pavan  volentieri  alla  carne  ed  al  vino  di  quelle 
imperiali  macellerie , e la  loro  devozione  in 
proposito  andava  ordinariamente  tanto  oltre , 
come  sappiamo  da  Ammiano  testimone  ocu- 
lare [Li 2,  n.  li),  che  i passeggeri  erano 
obbligali  di  recarli  sulle  spalle  ai  loro  allog- 
giamenti. 

6.  Sin  qui,  lutto  a Giuliano  era  andato  a 
seconda  , quando  lutto  ad  un  tratto  videsi  in 
gravissimo  pericolo,  perchè  due  legioni  trovalo 
in  Sirmio  e che  spediva  nello  Gallie  , s’impa- 
dronirono per  via  dell’  importante  città  di  Aqui- 
leia  , e d'accordo  con  gli  abitanti , si  dichiara- 
rono per  Costanzo.  Quella  città  essendo  la 
chiave  d’Italia,  Giuliano  troravasi  da  quella 
parte  tagliato  fuora , sicché  mandò  gente  ad 
assediarla  ; ma  il  presidio  e gli  abitanti  cosi 
ben  si  difesero,  che  non  potè  mai  farsene  pa- 
drone. D'altra  parte  l'Affrica,  granaio  dell’Ita- 
lia e balia  di  Roma,  tenessi  fedele  a Costanzo; 
e finalmente  lo  stesso  Costanzo  , libero  per  al- 
lora dal  re  di  Persia , cui  un  presagio  avea 
fatto  abbandonare  l’impresa  nel  momento  il 
più  favorevole , moveagli  contro  con  tutte  le 
sue  forze.  Grandi  inquietudini  agitavan  dun- 
que Giuliano  , che  malo  o bene  dissimulava  ; 
onde  per  rinfrancarsi,  assiduamente  osservava 
il  volo  degli  uccelli  e le  viscere  delle  vittime, 
ma  spesso  traevano  ambigui  presagi  che  lo  im- 
mergevano in  ancor  più  crudeli  incertezze , 
finché  Aprunculo,  orator  gallo,  profondo  nella 
scienza  degli  aruspici , fecegli  sapere  aver  tro- 
vato il  fegato  d'una  vittima  involto  in  doppia 
adipe.  Era  questo,  secondo  lo  regole  dell’arte, 
un  segno  faustissimo  ; se  non  che  Giuliano  du- 
bitava del  fatto , temendo  non  si  volesse  lu- 
singarlo con  tanto  propizio  presagio  ( .-Imm. , 
t.  Sì  , n.  I ).  Spettacolo  invero  eminentemente 
filosofico  era  il  vedere  un  imperator  filosofo 
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chieder  consiglio  e consolazioni  al  volo  degli 
storni  e de'nibbj , al  crocidar  dei  corvi  e dello 
cornacchie , ed  alle  interiora  dei  vitelli  e dei 
montoni  ! 

Stavasi  Giuliano  adunque  in  quell'ansietà  , 
quando  vide  arrivare  una  squadra  di  cavalli 
con  due  condottieri , che  gli  annunziarono  es- 
ser morto  Costanzo,  ed  averlo , morendo,  desi- 
gnato suo  successore , sicché  rassicurato  da 
una  tanto  gradita  nuova , mosse  tosto  verso 
la  Tracia  e fece  il  suo  ingresso  in  Costantino- 
poli nell’44  Dicembre  dell’anno  361.  Vi  fu  pa- 
rimente portalo  il  cadavere  di  Costanzo , sotto 
la  scorta  di  Gioviano,  che  fu  poi  imperatore, 
e sepolto  colla  magnificenza  dovuta  , presso  il 
gran  Costantino , nella  chiesa  degli  Apostoli. 
Giuliano  assistè  a quelle  esequie  versando  la- 
crime , vere  o finte  , ma  che  furon  premurosa- 
mente dai  suoi  panegiristi  raccolte. 

7.  Poco  dopo  istituì  a Calcedonia  un  tribu- 
nal militare  per  giudicare  i ministri  del  suo 
predecessore.  Uno  de' più  colpevoli  era  Abre- 
zionc , già  nemico  di  Gallo  e di  Giuliano,  e che 
co  suoi  raggiri  avea  precipitato  molti  personaggi 
ragguardevoli;  e pur  nonostante  fu  posto  a 
capo  del  tribunale,  tanto  ei  seppe,  in  cosi  bre- 
ve tempo,  cattivarsi  l’animo  del  nuovo  impe- 
ratore; il  presidente  di  nome  e gli  altri  membri 
vi  eran  sol  per  la  forma.  Quella  commissione, 
mostrando  più  rigore  che  giustizia , insieme  ad 
alcuni  colpevoli  che  lo  meritavano,  punì  molte 
persone  innocenti  ; fece  bruciar  vivo  il  celebre 
delatore  Paolo,  soprannominato  Catena,  e il 
gran  ciambellano  Eusebio  , fanatico  ariano , 
che  avea  spinto  il  suo  padrone  a tante  tiran- 
niche azioni.  Tauro  che  avea  meritato  il  conso- 
lato per  le  violenze  usate  al  concilio  di  Rimini , 
fu  esiliato  a Vercelli,  venendogli  imputato  a 
delitto  Tessersi  mostralo  fedele  a Costanzo , 
coll’abbandonar  T Italia  quand’essa  si  dichiarò 
per  Giuliano.  Ma  quel  che  v’era  di  più  vergo- 
gnoso , eran  le  date  degli  alti  del  suo  proces- 
so , perocché  gli  interrogatoli , per  esempio , 
cominciava»  cosi  : Sotto  il  consolato  di  Tauro  e 
di  Fiorendo , Tauro  essendo  stato  condotto  dai 
pubblici  banditori  ec.  L’altro  console  fu  condan- 
nato a morte , ma  potè  involarsi  e rimanersi 
nascosto  per  tutto  il  resto  di  sua  vita.  Queste 
particolarità  ci  vengon  narrate  da  Ainmiano 
Marcellino,  il  quale  dice  inoltre  che  la  giustizia 
medesima  parve  compiangere  Orsolo,  condan- 
nato all'ultimo  supplizio  e accusar  l'impera- 
tore di  ingratitudine  , perchè  fu  quel  tesoriere 
generale,  che,  contro  gli  ordini  di  Costanzo, 
avea  provveduto , nelle  Gallie , del  denaro 


occorrente  Giuliano , il  quale  vedendosi  ma- 
ledetto e aborrito  per  quell’eccidio , volle  scu- 
sarsene adduccndo  essere  stato  dato  a morte 
a sua  insaputa  , per  vendetta  dei  soldati  da 
lui  già  offesi  col  rimprovero  di  viltà.  Ma  lo 
stesso  Ainmiano  confessa  (/.  22,  n.  3)  che 
quel  giuridico  assassinio  era  imperdonabile , 
e che  consimili  scuse  palesavano  in  chi  le  ad- 
duccva  , difetto  di  mente  o di  coraggio  , o per 
avere  istituiti  giudici  senza  conoscerli , o per 
non  osar  di  reprimerne  gli  eccessi.  Il  panegi- 
rista Libanio  ammira  come  una  incomparabile 
magnanimità  , per  parte  di  Giuliano , l’aver 
lasciato  all'unica  figlia  di  Orsolo  una  parte  del 
paterno  retaggio  ( Liban . , Orai.  10,  t.  2,p.  298), 
essendo  siati  gli  averi  di  lutti  gli  altri  intera- 
mente confiscali,  anzi  poco  dopo,  perchè  alcuno 
con  caritatevol  frode  avea  tentato  di  porre  in 
salvo  gli  avanzi  delle  fortune  di  tanti  infelici  , 
Giuliano  li  condannò  con  una  legge  ad  aver 
confiscati  i lor  propri  averi  se  ne  aveano , o 
alla  pena  capitale  se  eran  poveri  ( Cod.  Teod.  ). 
Tale  si  fu  l’umanità  di  quest’imperatore  filo- 
sofo. 

Si  accinse  pure  a riformar  la  sua  corte. 
Avendo  un  giorno  chiesto  un  barbiere , e ve- 
nutogli innanzi  un  ufìziale  superbamente  ve- 
stito, gridò  sdegnato:  Voglio  un  barbiere  e 
non  un  tesoriere;  ed  essendosi  quindi  infor- 
mato di  quanto  fruttavagli  la  sua  carica,  e sa- 
puto che  avea  venti  porzioni  di  pane  e altret- 
tante di  formaggio  ogni  giorno , e altrettanto 
fieno  pei  suoi  cavalli , oltre  ad  un  grosso  emo- 
lumento e straordinarie  gratiGcazioni , cassò  , 
senza  eccezione  pei  benemeriti , tutti  i bar- 
bieri , tutti  i cuochi  e tutti  gli  altri  ufiziali  di 
quella  sorte , dicendo  non  essergli  necessari , 
e più  particolarmente  gli  eunuchi,  non  avendo 
più  moglie.  Ammianò  stesso  conviene  non  aver 
egli  in  ciò  osservata  la  moderazione  di  un  vero 
filosofo  { l.  2 , n.  4),  ma  par  che  non  sapesse 
serbar  nè  modo  nè  misura  in  cosa  alcuna  ; che 
se  Costanzo  avea  posto  la  sua  vanità  in  un 
lusso  smodato  , Giuliano  poneva  la  sua  nella 
sordidezza  della  persona,  nelle  unghie  lunghe, 
nelle  mani  sempre  nere  d’ inchiostro  , nei  ca- 
pelli arruffali  e nella  folta  barba , ove  passeg- 
giavano sordidi  insetti  ( Misopag  ) , com'egli 
stesso  con  compiacenza  ed  anche  con  millan- 
teria ci  fa  questo  ritratto  della  sua  persona. 
Finalmente  in  luogo  dei  barbieri , dei  cuochi 
e dei  coppieri , riempi  il  palazzo  di  filosofi  , 
di  maghi , di  astrologhi , d’indovini , di  ciar- 
latani d'ogni  specie  e di  prostitute,  per  cui 
Ammiano  confessa , che  giustamente  di  lui  si 
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ridevano , al  vederlo  trar  sempre  soco  e van- 
tarsene, drappelli  di  donnicciole  (/.  22,  n.  14). 
Del  qual  vanto  non  dovrebbero  dimenticarsi 
i suoi  moderni  panegiristi. 

8.  Il  suo  filosofo  prediletto  era  però  quel 
Massimo  che  lo  avea  inizialo  nella  teurgia  ed 
al  quale  credeva  esser  debitore  dell’ impero, 
onde  tostochò  videsi  imperatore , mandò  una 
scorta  d’onore  per  condurlo  alla  corte.  Massi- 
mo era  in  quei  giorni  a Sardi , città  capitale 
della  Lidia,  insiem  con  Crisanlo,  l’altro  disce- 
polo di  Gdesio , del  quale  già  abbiara  tenuto 
proposito.  Però  comune  per  l’uno  e per  l'allro 
essendo  la  lettera  d’invito,  usaron  essi  gli 
scongiuri  liturgici  per  sapere  se  dovean  met- 
tersi in  viaggio  ; ed  avendo  in  ciò  proceduto 
con  tutte  le  forme  e cautele  possibili , videro 
paurosissimi  segni  e cosi  evidenti , dice  il 
sofista  o filosofo  Eunapio , che  anche  un  uomo 
del  volgo  gli  avrebbe  intesi.  Mutato  quindi  in 
viso  e costernato  Crisanlo  : Caro  amico , disse 
a Massimo,  io  debbo  non  solo  rimanermi,  ma 
pur  anche  celarmi  nelle  viscere  della  terra  ; 
cui  Massimo  con  franchezza  rispose:  0 Cri- 
sanlo, più  non  ti  riconosco;  hai  forse  dimenti- 
cate le  nostre  sublimi  massime?  Due  perfetti 
cileni  come  noi , arrestarsi  non  debbono  ai 
primi  segni  che  si  presentano  , ma  forzare  gli 
dèi  a voler  ciò  che  vogliamo.  Tu  sei , rispose 
Crisanto , ardito  abbastanza  per  tentarlo , ed 
assai  destro  per  riuscirvi  ; ma  io  veggo  esser 
troppo  chiaro  il  loro  volere , e non  oserei  re- 
sistervi ; e detto  ciò , si  allontanò  da  Massi- 
mo. Questi  però  non  disanimato , si  ostinò  a 
stancare  i suoi  dèi , finché  credette  riceverne 
risposte  favorevoli  alla  sua  ambizione.  Ma  que- 
sti presagi,  mendicati  ed  estorti,  non  mossero 
affatto  Crisanto  che  lasciò  partir  Massimo  e 
rimase  immutabile  anche  in  seguito,  malgrado 
le  istanze  reiterate  di  Giuliano,  il  quale  ve- 
dendo essere  inutili  le  lettere  che  scriveva  e a 
Crisanto  e a Melila  sua  moglie  , più  non  lo 
molestò , e conlentossi  di  farlo  gran  pontefice 
della  Lidia,  e Melila  gran  sacerdotessa.  Ma  sia 
che  questo  filosofo  avesse  di  fatto  scoperto 
per  mezzo  della  teurgia , come  lo  pretende  il 
suo  cugino  Eunapio  ( Eunap.  Maxim.  ) , che  il 
cristianesimo  risalirebbe  ben  presto  sul  trono, 
sia  che  ad  ogni  evento  credesse  esser  più  si- 
curo partito  quello  di  usar  riguardi  ai  cristia- 
ni , è un  fatto  che  non  si  lasciò  trascinare 
dall’ardente  zelo  di  tanti  altri , che  ebbero  a 
pentirsi  poco  dopo  di  non  averne  imitala  la 
politica.  Intanto  egli  usò  così  parcamente  del 
potere  che  davagli  la  sua  dignità , che  nella 


provincia , niuno  quasi  si  accórse  del  cambia- 
mento in  fatto  di  religione  , nè  in  vita  nè  dopo 
morto  Giuliano. 

La  partenza  di  Massimo  messe  in  moto  tutta 
l’Asia , tutti  accorrendo  , magistrati , persone 
ragguardevoli  e popolo , ad  ossequiare  quel 
favorito , tanto  che  al  suo  entrar  nelle  città , 
le  vie  e le  piazze  vedevansi  così  piene,  che  a 
fatica  riuscivagli  traversare  la  calca.  Da  per 
tutto  un  prodigar  di  applausi  e un  acclamare  , 
come  usavasi  nelle  accoglienze  solenni , e men- 
tre gli  uomini  complimentavano  Massimo , la 
di  lui  mogtie  riceveva  le  visite  delle  donne, 
che  venian  per  una  porla  segreta  a corteg- 
giarla , a congratularsi  seco  per  la  sua  fortu- 
na , ed  a pregarla  di  volersi  di  lor  ricordare. 
Insomma  da  Sardi  a Costantinopoli , il  viaggio 
di  Massimo  fu  un  continuo  trionfo. 

Giuliano  che  stava  arringando  in  senato , 
quando  vennero  ad  annunziargli  l'arrivo  di 
Massimo , dimentico  della  sua  dignità  e della 
buona  creanza , balzò  dalla  sedia  e corse  quan- 
to più  potè  incontro  al  filosofo , che  era  ancor 
lungi , e abbracciatolo  con  mille  dimostrazioni 
di  tenerezza,  seco  lo  condusse  in  senato  , ben- 
ché non  fosse  senatore.  Ammiauo  nota  che 
quell’ ostentazione  intempestiva  di  Giuliano 
proveniva  più  da  uno  smodato  desiderio  di 
vanagloria  , che  dairaffetto  che  avesse  per 
Massimo  (1.  22 , n.  7 ).  Da  quel  momento , più 
non  si  lasciarono  l’un  l’altro,  passando  insieme 
giorno  e notte  a consultare  gli  dèi.  Massimo 
dunque  governava  l’imperatore  e l’impero, 
ma  la  sua  pretesa  filosofia  non  seppe  regger 
contro  il  favore , perocché  presto  videsi  altero 
negli  atti  e troppo  attillato  nel  vestire  , e solo 
Giuliano  non  accorgevasi  di  un  cambiamento 
che  dispiaceva  agli  stessi  pagani. 

11  tempo  fece  vedere  che  Crisanto  erasi  at- 
tenuto al  partito  migliore , imperciocché  Mas- 
simo, molestalo  sotto  il  regno  di  Valente  e ri- 
chiesto di  vistose  somme  che  dicevano  essersi 
appropriate  , languì  molto  tempo  in  carcere , 
dove  patì,  secondo  Eunapio,  i più  crudeli  ol- 
traggi , tantoché  a sua  moglie , testimone  dei 
suoi  mali,  chiese  un  giorno  uu  veleno,  ch’essa 
fece  e preparò  in  una  pozione  ; ma  quando 
Massimo  ne  la  richiese,  essa  lo  bevve  e morì. 
Pensò  egli  però  di  sopravviverle  ; ed  ottenuta 
poco  dopo  la  libertà , ricomparve  nel  mondo 
con  un  qualche  credito , ma  implicato  in  un 
processo  di  magia  , il  proconsolo  d’Asia , non 
lasciandogli  tempo  di  morire  di  una  malattia  , 
dalla  quale  poteva  scampare  , gli  fece  troncare 
il  capo  nella  città  d’ Efeso. 
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9.  Non  stancavasi  Giuliano  di  scrivere  a 
tulli  i filosofi , che  conosceva  per  fama  o in 
altro  modo , lettere  piene  di  rimproveri  gra- 
ziosi sul  loro  tardare  a raggiungerlo,  ed  essi 
accorrevano  con  grandi  idee  di  fortuna.  In- 
fatti li  accarezzava , li  Iacea  mangiare  alla 
sua  tavola , facea  brindisi  alla  loro  salute  e 
li  chiamava  suoi  colleghi;  ma  quell'accoglien- 
za era  sovente  un  giuoco , perchè  molti  di 
essi . quando  si  credevano  d'essere  al  sommo 
del  favore , vedevansi  a un  tratto  licenziali 
senza  sapere  di  che  pili  lamentarsi , o della 
loro  credulità  , o del  capriccio  dell'  imperato- 
re. Altri  pili  fortunati  ottenevano  impieghi 
o rimanevano  presso  Giuliano  , per  inebriarsi 
a vicenda  di  adulazioni  permettendosi  dalle 
sue  lodi  di  non  esaurire  le  proprie.  I più  di 
costoro,  altro  non  avevano  di  filosofo  che  la 
barba  ed  il  manto,  nè  altro  merito,  fuori  di 
un  odio  implacabile  contro  i cristiani  ( (Ireg. 
Hai.,  Orai,  i ). 

Circondato  dai  suoi  filosofi  , Giuliano  tra- 
sformò il  palazzo  e i giardini  in  un  vasto 
tempio  d’ idoli  , dove  tutti  gli  dèi  v’ebber  le 
loro  statue  ed  ogni  cespuglio  un  altare.  Il  ti- 
tolo di  pontefice  supremo  non  fu  per  lui  un 
vano  titolo  , che  anzi  stimavaio  quauto  c più 
di  quello  d'imperatore,  esercitandone  le  fun- 
zioni in  persona.  Il  mattino  immolava  una 
vittima  al  sole  per  onorarne  il  ritorno;  la  sera 
gli  diceva  addio  con  un  altro  sacrifizio;  e si- 
mili omaggi  rendeva  alla  luna  e alle  stelle 
nella  notte.  Sacrificava  pure  ogni  giorno  a 
qualche  altro  dio,  o nel  suo  palazzo,  quando 
le  facceude  non  gli  permetlevan  di  uscirne , 

0 in  pubblico,  quando  celebravasi  qualche  fe- 
sta. In  quest'ultimo  caso  nulla  v'era  che  trat- 
tener lo  potesse  dal  correre  nel  luogo  della 
solennità  , e lo  vedevi  prostrarsi  dinanzi 
all'  idolo  , baciargli  i piedi , andare  e venire 
con  aria  inquieta  e affrettala  , spaccar  la  le- 
gna per  fallare , attizzare  il  fuoco  , soffiarvi 
dentro  colla  bocca  sino  a perdila  di  fiato, 
sgozzar  la  vittima , frugarne  gli  intestini  , 
cercarvi  il  futuro  con  avido  sguardo  e levar- 
ne poi  le  mani  lorde  di  sangue  , volendo  es- 
sere ad  un  tempo  e sacrificatore  e ministro 
( Libanio , Orat.  1 0 ). 

Al  quale  spettacolo  i pagani  di  buon  senso 
a gran  fatica  traltenevan  le  risa,  ma  Giuliano 
prendea  tutto  sul  serio , e insegnava  in  un 
de'suoi  scritti , esser  d’uopo  adorare  non  solo 
le  immagini  degli  dèi , ma  sibbene  i templi , 

1 vestiboli  e gli  altari  (Jul.  Op.,  t.  t , p.  £96, 
olii,  di  Spanheim  ). 


La  sua  maniera  stessa  di  vivere,  era  un 
compiuto  modello  di  superstizione  , perocché 
a fin  di  piacere  a Pan  , o a Mercurio , ad 
Beate  o a Iside  , privavasi  in  certi  giorni  di 
alcuni  cibi  ch'ei  credeva  aborriti  da  quelle 
divinità  tutelari  ; co’quali  digiuni  preparava 
i sensi  e lo  spirito  alle  visite  frequenti  e fa- 
miliari, colle  quali  onoravanlo  le  celesti  potestà, 
giacché  il  suo  panegirista  Libanio  afferma , 
ch’ei  vivea  in  abituai  commercio  con  gli  dèi 
e le  dee;  che  queste  divinità  scendevano  in 
terra  per  godere  della  conversazione  del  loro 
eroe  favorito  ; che  ne  interrompevan  dolce- 
mente il  sonno  toccandogli  le  mani  o i ca- 
pelli ; che  lo  ammonivano  dei  pericoli  da  cui 
fosse  minaccialo  ; che  la  sapienza  loro  infal- 
libile lo  guidava  in  tutte  le  azioni  della  vita 
e che  finalmente  tanta  era  con  esse  familia- 
rizzato, che  a primo  tratto  distingueva  la 
voce  di  Giovo  da  quella  di  Minerva  e la 
figura  di  Apollo  dalle  forme  d'Èrcole  (Liba»., 
Legai,  ad  Jul.,  p.  157;  Orat.  parent.,  e.  83, 

р.  309,  310,  et  alibi). 

Ma  dove  più  incredibili  si  manifestano  la 
credulità  e la  superstizione  di  Giuliano , è 
nel  suo  discorso  in  onore  di  Gibele.  Intorno 
alla  seconda  guerra  punica  , i Romani , av- 
vertili , dicono  , da  un  oracolo , mandarono 
una  solenne  ambasciata  a Pessinunle  nella 
Frigia , per  averne  la  statua  di  Cibele  , la 
quale , altro  non  era,  che  un  sasso  senza  forma 
alcuna  , e il  senato  elesse  il  più  virtuoso  tra 
gli  uomini  e la  più  casta  tra  le  matrone  per 
trasportarla  dal  Tevere  in  Campidoglio.  Cosi 
raccontano  Tito  Livio  e Cicerone  ( TU.  Liv.,  L 29, 

с.  14;  Cicer.,  De  Arutp.  resp.  n.  13).  narra- 
zione abbellita  quindi  dai  poeti , pei  quali 
non  è più  una  matrona  che  riceve  l' idolo 
Frigio , ma  una  vestale  , la  di  cui  virtù  es- 
sendo sospetta  , per  dimostrare  la  sua  inte- 
merata castità , si  scioglie  la  cintura  e con 
essa  tira  da  sè  sola  la  nave  che  portava  la 
dèa  e che  s'era  immobile  fermata.  Tra  le  di- 
verse favole  riguardanti  Cibele  , ve  n’era  una 
che  diceva  amar  ella  un  pastore  di  nome  Ati , 
il  quale  altro  amar  non  dovea  che  lei  sola  ; 
ma  che  un  giorno  avendole  costui  preferita 
una  ninfa  , Cibele  infuriata  lo  castrò;  in  me- 
moria di  che  i sacerdoti  della  dèa  faceansi 
la  stessa  operazione , ma  eran  dagli  stessi 
pagani  tenuti  per  infami.  Ora  , Giuliano  , 
avendo  fatto  un  pellegrinaggio  a Pessinunle, 
fu  oltremodo  scandalizzato  dell'  indifferenza 
che  dimostravano  quegli  abitanti  per  ia  ma- 
dre degli  dèi,  e come  supremo  pontefice,  le 
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istituì  sul  fatto  una  sacerdotessa  e compose 
un  discorso  per  risvegliar  la  pietà  pubblica 
per  la  dea  dimenticala,  e provar  la  realtà 
della  sua  possanza  e la  santità  del  suo  culto. 
In  prova  del  non  avere  i Romani  ricevuto  un 
sasso  inanimato , ma  una  potenza  celeste  , 
allega  in  quello,  con  un  lungo  commento, 
la  favola  poetica  della  vestale , o mentre 
conviene  che  altri  se  ne  rideva  come  di  una 
fola  indegna  di  un  filosofo  e d'un  teologo  , 
in  quanto  a sè  protesta  di  credervi  devota- 
mente (./u/.,  op.,  t.  1 , p.  160,  161).  Circa  poi 
agli  amori  di  Cibele  e della  sua  atroce  gelo- 
sia. si  affatica  a lungo,  noiosamente  e inintel- 
ligibilmente a voltar  quella  favola  osceua  in 
un'allegoria  cosmogonica,  e la  conclusion  che 
ne  tira  si  è di  spiegare  il  perchè  , nei  mi- 
steri era  permesso  di  mangiare  i gambi  dei 
legumi  e non  le  radici;  e la  ragione  di  que- 
sta distinzione  era  che  il  gambo  sollevandosi 
verso  il  cielo,  vi  solleva  Io  spirito  dell'uomo, 
laddove  la  radice , sprofondandosi  sotter- 
ra , vi  profonda  seco  lo  spirito;  per  cui  a 
mo'd  esempio,  egli  dice,  è lecito  di  mangiare  il 
broccolo  d'una  rapa  , ma  non  la  rapa  ( Jul 
Op.y  t.  1 , p 171);  dalla  quale  illazione  può 
giudicarsi  di  tutto  il  discorso.  Giuliano  però 
ringrazia  lutti  gli  dèi,  e particolarmente  la 
loro  madre,  di  avergli  largite  cognizioni  tanto 
maravigliose,  e finisce  con  una  preghiera  per 
chiedere  di  poter  purgare  l’ impero  romano 
dall’ateismo  , vale  a dire  dalla  religione  cri- 
stiana. 

10.  Giuliano  infatti  a tutto  credeva,  fuor 
che  al  cristianesimo  ; credeva  ai  sogni  e giu- 
rava per  Giove  che  più  volte  Esculapio  avea- 
gli  insegnati  dei  farmachi  nel  sonno;  credeva 
alle  parole  magiche  , che  senza  essere  intese, 
guariscono  il  corpo  e Tanima  ; credeva  alla 
astrologia , agli  aruspici , agli  auguri , agli 
oracoli , alle  divinazioni  e ad  ogni  specie  di 
superstizione;  credeva  a lutto  le  favole  del 
paganesimo , incoerenti  pur  fossero  , contra- 
da torio  ed  oscene , e delle  quali  i più  dei  pa- 
gani stessi  facevansi  beffe  sin  dai  tempi  di  Gio- 
venale IJuv. , Sai.  2 , v.  152);  vantavasi  ed  era 
decantalo  come  un  uomo  in  relazione  co’de- 
monj , allevato  dai  demonj , istruito  dai  de- 
moni, seduto  coi  demonj , come  dice  lo  stesso 
Libanio  (Liban. , Orat.  10,  t.  2,  p.  331).  A tutto 
questo  credeva,  ma  non  al  cristianesimo,  la 
di  cui  sola  esistenza  è una  prova  della  sua 
divinità  ; non  credeva  al  cristianesimo  che  ha 
popolarizza  lo  un  insieme  di  fatti  e di  verità, 
che  gli  antichi  sapienti  potevano  appena  tra- 
Rohrhachkr.  Yol.  II. 


vedere  ; non  credeva  al  cristianesimo , che  ha 
realizzato  ben  olire  a quanto  Socrate  e Pia- 
tone aveano  immaginalo  di  più  perfetto  per 
la  rigenerazione  dell’  uman  genere  ; non  cre- 
deva al  cristianesimo,  a questo  fatto  univer- 
sale che  va  da  noi  sino  al  Cristo  e dal  Cri- 
sto pei  profeti  ed  i patriarchi  sino  al  primo 
uomo  che  fu  di  Dio;  non  credeva  al  cristia- 
nesimo, che  ad  onta  dei  Neroui  e dei  Giulia- 
ni , dovea  liberare  l'uman  genere  dalla  super- 
stizione dell’  idolatria  , civilizzare  i barbari  e 
riunire  lutti  i popoli  in  un  consorzio  di  Tede, 
di  speranza  e d’amore.  Non  vi  credeva  punto, 
o per  dir  meglio  non  vi  credeva  più;  l’aveva 
abiurato,  dopo  averlo  per  venti  anni  profes- 
sato, l’avea  preso  in  aborrimento  e ne  volea 
la  rovina.  Ma  altro  però  non  faceva  che  dar 
compimento  alle  più  misteriose  profezie,  stam- 
parsi, come  un  eterno  anatema  , il  misterioso 
nome  predetto  da  San  Giovanni,  il  di  cui  va- 
lor numerico  dar  deve  il  666,  ed  acquistarsi 
il  nome  per  sempre  infame  di  Apostata  , in 
greco  : » (1)  « (80)  « (70)  < (6)  « (ij  t ^300}  * (8) 
« (200)  ; totale  666. 

E quand'egli  risusciterà  T idolatria  romana  , 
quella  bestia  seduta  su  sette  colli  già  ferita 
a morte;  quando  gli  renderà  inaspettatamente 
la  vita  e la  parola  ; quando  , ponendo  in  opera 
la  potenza  tutta  dell’ impero,  spingerà  tulli  ad 
adorarla  e permetterà  di  spegner  quelli  che 
negan  di  farlo  ; quando  si  proverà  a contraf- 
fare il  cristianesimo  nelle  maraviglie  della  sua 
dottrina  e della  sua  carità , ma  che  in  sostanza 
parlerà  come  l'inferno;  quando  si  millanterà 
d'entrare  in  relazion  co'demonj  ; quando  in- 
fetterà colle  libagioni  degli  idoli  e le  acque 
delle  fontane,  e i commestibili  de'mercati , al- 
tro non  farà  se  non  quanto  avea  San  Giovanni 
predetto  che  farebbe  ( Apocal .,  13).  E quando, 
per  dare  una  mentila  a Cristo , si  accingerà 
a riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  darà 
compimento  letteralmente  alla  parola  di  Cri- 
sto, non  dovervi  rimaner  pietra  sopra  pietra. 
Finalmente,  appunto  come  il  padre  della  men- 
zogna, contribuirà , a dispetto  di  sè  medesimo, 
al  trionfo  della  verità. 

1 1 . Scopo  delle  sue  segrete  conferenze  con 
Massimo  e gli  altri  fìlosofi , era  quello  di  con- 
certare ed  eseguire  un  disegno  di  assalto  con- 
tro la  religion  cristiana  ; il  qual  disegno  due 
cose  abbracciava  ; rialzar  cioè  il  paganesimo 
dal  suo  discredilo,  e abbattere  il  cristianesimo 
più  colle  seduzioni,  col  ridicolo  e coll'astuzia , 
che  colla  viólenza.  Libanio  [Orat.  12,  p.  290), 
uno  di  quei  filosofi,  ci  palesa  che  se  non  fu 
1 1 1 
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direttamente  usata  la  violenza  , ciò  avvenne  | 
perché  l’esperienza  del  passato  dimostrava , 
nulla  ottenersi  con  mezzo  sì  fatto.  Nè  la  condi- 
zione dei  cristiani  nell’impero  romano  era  d’al- 
tra parte  più  quella  de’tre  primi  secoli;  che  se 
non  formavano  il  nucleo  della  politica  società , 
erano  però,  pel  loro  numero,  la  metà  almeno 
della  popolazione.  Ora  ognun  vede,  che  se  al- 
cuni individui , isolati  com’era n politicamente 
i cristiani  dei  primi  secoli,  si  lasciavano  spe- 
gnere piuttosto  che  mettere  a repentaglio  lo 
stato  con  una  inutile  resistenza  , non  era  or- 
mai giusto  che  la  maggioranza  numerica , la 
di  cui  religione  avea  già  penetrato  nelle  leggi 
c nei  costumi , dovesse  lasciarsi  trucidare 
dalla  minorità , senza  che  fossegli  lecito  di 
ributtar  la  forza  colla  forza.  Dunque  Giuliano 
dovea  necessariamente  preferir  l’astuzia  alla 
violenza  scoperta. 

Nulla  infatti  fu  omesso  per  instaurare  il 
paganesimo  ; riaperti  ne  furono  i templi , rial- 
zati gli  altari  e favoriti  di  ricchezze  e di  pri- 
vilegi, idoli,  sacerdoti,  indovini  e feste;  ina 
facea  d’uopo  più  di  tutto  rialzare  nella  pub- 
blica opinione  una  credenza  , già  da  tre  secoli 
incessantemente  e sotto  mille  forme  diverse  , 
scherzevoli  e serie,  dimostrata  dai  cristiani, 
assurda  nel  domma  e nella  morale  , infame  e 
con  traditori  a nelle  sue  favolose  storie,  e donde 
sol  l’assassinio  e la  dissolutezza  derivava. 
Le  quali  cristiane  idee  già  cominciando  a di- 
venire la  pubblica  ragione , Giuliano  ed  i suoi 
filosofi  studiavansi  appunto  di  opporvisi  col 
resiaurare  il  paganesimo,  ponendo  in  opera 
arti , scienze  , letteratura  , poesia  e filosofia  ; 
se  non  che  il  risultato  fu  all’opposto,  di  porre 
in  chiara  luce  l’assoluta  impotenza  di  tutti 
questi  mezzi , tanto  più  che  per  dare  al  pa- 
ganesimo un’apparenza  almeno  di  morale , 
Giuliano  e i suoi  filosofi  furono  obbligali  di 
tórre  quella  stessa  apparenza  dal  cristianesi- 
mo , come  lo  provano  i di  lui  scritti  medesimi. 

Supremo  pontefice  com’era  degli  idoli,  in- 
stiti pontefici  inferiori  nelle  provincie  , per 
soprai ntendere  ai  sottopósti  sacrificatori,  e 
scriveva  loro  lettere  pastorali  per  regolarne  la 
credenza  e il  procedere.  Due  o tre  di  queste 
lettere  ancor  ci  rimangono,  in  una  delle  quali , 
diretta  ad  Arsace,  pontefice  di  Galazia,  cosi  si 
esprime  : a La  religione  dei  gentili  non  è ancor 
giunta  a quel  segno  a cui  miriamo,  nè  è cosi 
florida  come  vorremmo  che  fosse , per  colpa  di 
coloro  che  la  professano.  Quanto  a quello  che 
appartiene  al  cullo  de’ nostri  dèi,  abbiamo 
giusto  motivo  di  esserne  consolali , vedendolo 


I rimesso  in  tale  splendore  che  supera  i nostri 
voti.  Niuno  avrebbe  ardito  poc’anzi  sperare 
in  si  breve  tempo  una  si  gran  mutazione.  Ma 
che?  pensiamo  noi  che  questo  debba  bastarci? 
Nè  riflettiamo  nulla  aver  maggiormente  con- 
tribuito ad  accrescere  la  religione  ed  il  numero 
dei  cristiani,  quanto  la  loro  umanità  in  ricet- 
tare i pellegrini , la  loro  sollecitudine  in  sep- 
pellire i morti , e la  loro  simulata  gravità  nei 
costumi  ? Ciascuna  delle  quali  cose  io  giudico 
che  da  noi  si  debba  sinceramente  mettere  in 
opera.  Nò  basta  che  tu  solo  non  ceda  in  questa 
parte  ai  cristiani , ma  tali  altresì  conviene  che 
sieno  quanti  sono  sacerdoti  nella  Galazia.  Per 
la  qual  cosa,  o colle  persuasioni  e le  ammoni- 
zioni ti  studierai  di  renderli  buoni , o li  ri- 
muoverai  dal  sacerdotal  ministero,  se  non  sono 
fedeli  a servire  gli  dèi,  essi , le  loro  mogli , i 
loro  figliuoli,  i loro  servi,  e s’ei  comportano 
nella  loro  famiglia  quegli  atei  Galilei.  Esorta 
ciascun  sacrificatore  a non  accostarsi  ai  teatri, 
a non  bere  nelle  taverne,  e a non  esercitare 
verun  mestiere  vile  . e ignominioso  I Mostra 
rispetto  per  quelli  che  ti  ubbidiscono,  e di- 
scaccia gli  altri.  Sarà  tua  cura  di  fondare  in 
ciascuna  città  molti  spedali , affinchè  non  so- 
lamente i nostri , ma  altresì  gli  stranieri , 
quando  si  trovino  in  necessità,  vi  possan  go- 
dere dei  frutti  della  nostra  beneficenza.  Per 
quel  che  spetta  al  loro  mantenimento,  vi  ab- 
biamo provveduto , avendo  assegnato  per  la 
Galazia  trentamila  misure  di  grano  e sessanta- 
nni» di  vino.  Delle  quali  giudico  doversi  im- 
piegar la  quinta  parte  per  sollievo  de’  poveri 
che  ministrano  ai  sacerdoti , e il  rimanente 
distribuire  ai  pellegrini  e mendicanti.  Imper- 
ciocché ella  sarebbe  per  noi  una  gran  vergo- 
gna , che  mentre  fra  i giudei  niuno  è che 
mendichi , e gli  empj  galilei , oltre  i loro  po- 
veri , alimentano  ancora  i nostri , fossero  da 
noi  lasciali  senza  verun  sollievo  i nostri  men- 
dichi. Insegna  ai  tuoi  Greci  a contribuire  a 
queste  spese:  i loro  villaggi  ofTrano  le  primizie 
dei  frutti  agli  dèi  ; mostra  loro  che  queste  lar- 
ghezze sono  usi  de’ nostri  antichi  ».  A provar 
la  qual  cosa  egli  cita  quanto  dice,  in  Omero, 
il  guardiano  dei  porci  di  Ulisse  , intorno  all’ob- 
bligo  di  assistere  i pellegrini  ed  i poveri , per- 
chè inviati  da  Giove , e conchiude  : a Non 
comportiamo  che  altri  ci  rapiscano  la  nostra 
gloria  , nè  che  coll’ imitare  le  virtù  di  cui  ab- 
biamo fra  noi  gli  originali  e i modelli,  scher- 
niscano la  nostra  negligenza  e la  nostra  inu- 
manità , o piuttosto  non  facciamo  di  tradire 
da  noi  medesimi  la  nostra  religione , e non 
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disonoriamo  il  culto  degli  dèi.  Sarò  lietissimo 
s’ io  saprò  che  tu  adempia  tutti  questi  doveri. 

» Sii  tu  di  rado  alle  case  dei  presidenti , 
ma  tratta  con  essi  per  lettere  , e scrivi  loro 
frequentemente.  Non  vada  niuno  dei  sacerdoti 
ad  incontrarli , quando  fanno  il  loro  ingresso 
nelle  città  ; nè  si  portino  a riceverli  fuor  del 
vestibolo  quando  vengono  ai  templi.  Non  sicno 
dentro  di  essi  preceduti  dalle  guardie  , poiché 
appena  mettono  il  piede  sulla  soglia  del  tempio, 
divengono  come  persone  private,  appartenendo 
a le  solo  di  esercitare  in  esso  l'imperio  e l’au- 
torità , perchè  cosi  comandano  i numi.  Coloro 
che  ubbidiscono  a questa  legge  , dimostrano 
d’esser  veramente  religiosi  ; laddove  gli  altri 
che  non  vogliono,  nè  per  un  istante  spogliarsi 
del  loro  fasto  e della  loro  grandigia  , sono  uo- 
mini boriosi  e pieni  di  sciocca  vanità. 

« Son  pronto  a soccorrerò  gli  abitanti  di 
Pcssinunte,  purché  si  rendan  propizia  la  madre 
degli  dèi  ; se  noi  facciano , non  solo  saranno 
in  colpa  , ma  , mi  duole  il  dirlo,  sentiranno 
la  mia  indignazione  ; da  che  , al  dir  d' Omero  , 
è delitto  l’aver  riguardo  e pietà  pe* nemici 
degli  iddìi  immortali.  Tu  dunque  farai  saper 
loro  che  se  vogliono  ch’io  gli  ajuti , debbono 
tutti  in  corpo  invocar  la  madre  de’ numi  » 
[Jul,  Op.,  t.  I , p.  439  , ed.  Spatiheim). 

Da  questa  lettera  ognun  vede  come  Giu- 
liano prendesse  non  da  altri  che  da'eristiani 
i modelli  di  carità  e di  virtù  pc’suoi  sacerdoti, 
neppur  uno  porgendogliene  gli  innumerabili 
suoi  dèi , sicché  fu  detto  con  ragione , avere  i 
pagani  una  morale,  ma  non  averne  il  pagane- 
simo , e che  se  una  ne  aveano  e talvolta  la 
ponevano  in  atto,  si  il  facevano  come  uomini 
e non  come  pagani.  Infatti  il  paganesimo  o la 
fede  in  dèi  innumerabili,  altra  inorale  non  pre- 
sentava che  quella  di  innumerevoli  vizi  e de- 
litti , sicché  per  dargli  una  diversa  morale , 
era  d’uopo  dargli  una  ben  diversa  credenza. 
Ma  Giuliano  nella  sua  lettera  altra  non  uè  sup- 
pone che  quella  volgare  de’ suoi  dèi  ; che  se  in 
un  altro  frammento  de’ suoi  scritti  fa  vedere 
alcuna  voglia  di  mutarla,  non  osa  però  sco- 
pertamente palesarlo. 

Questo  frammento  è d’un'altra  lettera  di- 
retta egualmente  a un  pontefice , scritta  però 
dopo  il  vano  tentativo  di  rialzare  il  tempio  di 
Gerusalemme  , ed  in  essa  fa  Giuliano  que- 
st’incredibile  ragionamento:  « Niuno  c'inganni 
con  parole;  niuno  ci  spaventi  circa  la  prov- 
videnza ; perchè  che  diranno  i profeti  de’ giu- 
dei , nostri  detrattori  ; che  diranno  del  tempio 
loro  che  fu  tre  volle  atterrato  e non  potò  fin 


qui  essere  rimesso  in  piedi?  Io  uol  dico  per 
rimproverameli,  perché  io  stesso,  dopo  si 
lungo  spazio  di  tempo , volli  rimetterlo  in  onore 
del  dio  che  vi  s’ invoca  ; il  ricordo  solo  per 
mostrare,  non  esservi  nulla  d’immortale  nelle 
cose  umane , e i profeti  che  scrìssero  in  pro- 
posito, non  avere  scritto  che  frottole,  come  non 
avessero  a far  che  con  deboli  femminelle.  Quel, 
dio  dunque  può  esser  grande , ma  certo  ha 
cattivi  profeti  e cattivi  interpreti.  Il  che  vien 
da  ciò  ch’essi  non  purificarono  l'anima  loro 
con  lo  studio  delle  lotlere , nè  apersero  gli 
occhi  alla  luce.  Quanto  ai  nostri  poeti , non 
sono  ad  essi  superiori  » [Jul.,  Op.  t.  \,p.  195). 

Un  sirnil  ragionamento  non  fu  udito  giam- 
mai , imperocché  predetto  avoano  i profeti , 
dover  essere  il  tempio  di  Gerusalemme  distrut- 
to un'ultima  volta  , ed  eterna  durare  quest'ul- 
tima  desolnzioue  ( Daniel . 9)  ; ed  il  Cristo  avea 
soggiunto , non  dover  rimanervi  pietra  sopra 
pietra.  Ora  avendo  voluto  Giuliano  dare  una 
mentita  a tutti  col  riedificare  quel  tempio. con- 
fessa dì  non  esservi  potuto  riuscire,  e poi  ne 
conchiude  : Dunque  i profeti  sono  sciocchi  e cic- 
chi ! Veramente  non  sa  egli  che  cosa  si  dica  , e 
tanto  è vero  che  nella  stessa  lettera  va  dicendo  : 
« Circa  gli  dèi,  prima  di  tutto  bisogna  creder 
eh' essi  esistono;  poiché  la  loro  provvidenza  si 
stende  alle  cose  di  quaggiù;  e da  ultimo, 
ch’essi  mai  non  fanno  male  nè  agli  uomini, 
nè  ad  altri,  e che  non  ban  fra  loro  nè  invi- 
dia, nè  gelosia,  nè  guerra  ; cose  cho  dette  dai 
nostri  poeti  gli  hanno  resi  spregevoli;  laddove 
i profeti  de'giudei,  ordinatamente  e accomo- 
datamente parlando,  sono  in  ammirazione 
appo  gli  sciaurati  che  si  affigliano  a’galilei  ». 
i Jul.  Op.,  t.  1,  p.  301).  Ecco  come  Giuliano  è 
d’accordo  seco  stesso  I Da  una  parte  i profeti 
de'giudei  son  mollo  al  di  sotto  dei  poeti,  per- 
chè han  predetto  che  il  tempio  non  sarebbe 
riedificato,  ed  il  tempio  non  si  riedifica  ; dal- 
l'altra , i poeti  si  rendono  spregevoli  insieme 
ai  loro  dèi.  perchè  ne  parlano  a diritto  e a 
rovescio  . o i profeti  sono  in  ammirazione  per- 
chè parlano  sensatamente. 

Curiosi  del  pari  sono  gli  altri  ragionamenti 
di  Giuliano,  perocché  nella  stessa  pagina,  bia- 
sima i poeti  per  avere  attribuito  agli  dèi  ge- 
losie e guerre , e comanda  poi  ai  sacerdoti  che 
cantili  quegli  iuni  nc’quali  quei  medesimi  poe- 
ti dicon  di  quegli  stessi  dèi  le  cose  medesime. 
Ordina  inoltre  con  una  legge , che  chiunque 
voglia  interpretare  Omero  ed  Esiodo , deve 
ammettere,  iusiem  coi  pagani,  tutto  quanto 
Esiodo  ed  Omero  dicono  intorno  alla  geoealo- 
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già , gli  amori  e le  guerre  degli  dèi.  Parimente 
non  vuole  che  i sacerdoti  degli  idoli  leggan 
favole,  e soprattutto  favole  erotiche,  ma  storie 
serie  e vere  ( Jul . , Op.  , f . 1 . p.  30 1 ) ; e le  storie  degli 
dèi  altro  non  erano  che  favole  erotiche. Gli  proi- 
bisce anche  di  frequentar  gli  spettacoli  [Ivi , 
300  e 304)  : eppure  gli  spettacoli  più  impuri 
eran  fatti  in  onor  degli  dèi  che  gli  avean  chie- 
sti, sotto  pena  de’più  tremendi  flagelli.  Final- 
mente Giuliano  non  poteva  raccomandar  loro 
nessuna  modestia  e nessuna  virtù,  senza  con- 
dannare nel  tempo  stesso  gli  stessi  dèi. 

Il  domma  poi,  fondamento  della  morale, 
essendo  ancor  più  vago  e più  incoerente,  o, 
a meglio  dire,  non  essendovene  alcuno,  Giu- 
liano si  contenta  di  vietare,  in  generale,  a'suoi 
sacerdoti  di  leggere  Archiloco  e Demonace  in- 
sieme agli  altri  poeti  troppo  mordaci  e troppo  li- 
beri, ma  vuole  che  sludin  piuttosto  i filosofi,  e 
neppur  questi  senza  distinguere,  non  dovendo 
dare  accesso  nè  al  sistema  di  Pirrone,  nè  a 
quello  di  Epicuro,  de’qnali  ringrazia  gli  dèi 
di  aver  talmente  abolite  le  sètte,  che  sono 
scomparsi  la  maggior  parte  de’loro  libri.  I 
filosofi  potean  solo  legger  quelli  che  rico- 
noscono gli  dèi  per  autori  e che  ne  ispirano 
il  culto,  come  Pittagora,  Platone,  Aristotile, 
Crisippo  e Zenone  [Ivi,  300,  301);  donde  ri- 
levasi non  esser  Giuliano , nè  i suoi  filosofi 
del  quarto  secolo,  più  innanzi  degli  antichi  , 
riconoscendo , sotto  un  Dio  supremo  e invisi- 
bile, al  quale  tributavano  un  culto,  una  quan- 
tità di  dèi  e di  demonj  che  adorava  o facea 
le  viste  di  adorare  colla  plebaglia. 

Finalmente  vi  parla  della  scelta  dei  sacerdo- 
ti e vuole  che  guardisi  unicamente  al  loro  amor 
degli  dèi  e degli  uomini , e non  alle  ricchezze 
e alla  nascita.  Per  istigarli  poi  alla  liberalità, 
dice:  * Gli  empi  galilci,  avendo  notato  che  i 
nostri  sacerdoti  trascuravano  i poveri  , si  son 
dati  ad  assisterli;  e perocché  mirano  a rapire 
i fanciulli  per  venderli , gli  adescano  con  le 
chicche  ; e così  hanno  spinto  i fedeli  alla  pietà . 
principiando  con  la  carità , coH’ospitalitl»  e 
coll1  imbandir  delle  mense  ; per  le  quali  opero 
da  essi  abbondantemente  esercitate  hanno  di- 
versi nomi  ». 

Più  oltre  ancora  intendeva  Giuliano  di  por- 
tar I1  imitazione  del  cristianesimo,  collo  stabilir 
cioè  in  tutte  le  città  pubbliche  scuole,  simili 
alle  chiese,  dove  si  facessero  letture  e spie- 
gazioni sì  per  la  morale  che  pei  misteri  ; si 
pregasse  ili  certi  giorni  e in  certe  ore  a doppio 
coro  ; fosser  gastighi  determinati  per  ogni  fallo 
e preparazioni  per  essere  iniziati  alle  sacre 


cerimonie.  Oltre  agli  spedali,  volea  pure  fondar 
monasteri,  ossia  luoghi  di  ritiro,  di  meditazione 
e di  purificazione  per  gli  uomini  e per  le  ver- 
gini. Tra  le  altre  usanze  de’crisiiani,  ammirava 
quella  delle  lettere  ecclesiastiche  che  davano 
i vescovi  ai  pellegrini  e per  le  quali  erano  da 
tutti  i cristiani  accolti  con  ogni  maniera  di 
carità  [Grcg.  Xaz.,  Orat.  3;  Socr.,l.  5,  c.  16; 
Theod .,  I.  2,  c.  4).  Iiisomma  Giuliano , per  ren- 
dere alcun  poco  rispettabile  il  suo  paganesimo, 
altro  mezzo  non  sapea  trovare,  fuori  del  con- 
traffare il  cristianesimo.  Tertulliano  già  lo  avea 
detto:  Il  diavolo  è la  scimmia  di  Dio. 

12.  Ma  con  tutta  la  sua  filosofìa  c tutti  i suoi 
filosofi  altro  non  potè  trarre  Giuliano  dall'ido- 
latria, che  idolatria  o bassa  e materiale  ido- 
latria, come  dai  suoi  stessi  atti  rilevasi.  Mera- 
mente civile  era  la  veneraziene  che  agli  impe- 
ratori e alle  effigie  loro  rendevasi;  ma  Giuliano, 
artatamente  profittandone . per  avvezzare  i 
cristiani  alla  vista  ed  al  cullo  degli  idoli , fo- 
cosi rappresentare  insiem  co’suoi  dèi.  In  una 
pittura,  per  esempio,  vedevasi Giove  che  uscen- 
do da  una  nube,  presentavagli  la  corona  e la 
porpora;  Marte  e Mercurio  parea  mirassero  il 
principe  con  compiacenza,  come  se  facesser 
plauso  alla  sua  eloquenza  e al  suo  valore; 
nelle  medaglie,  lo  stesso  Giuliano  in  figura  di 
nume  con  una  tiara  in  capo  e con  questa 
iscrizione:  Al  dio  Serapide;  ed  in  altre,  accollato 
al  cane  Anubi,  divinità  latrante  dell'Egitto 
[Bamhtri,  Numism  ).  Sicché  i cristiani  trovavan- 
si  nell'alternativa,  o di  far  mostra  di  adorare 
gli  dèi,  o di  mancar  di  rispetto  all' imperatore; 
e coloro  che,  accortisi  dell'insidia,  rifiutavano 
di  darvi  dentro  , eran  trattali  da  ribelli  e pu- 
niti come  rei  di  crimenlese. 

Simili  arlifizj  pose  in  opera  pure  a per- 
vertire i soldati , perocché  oltre  al  vino  e alle 
carni  delle  ecatombe,  che  già  bastantemente  li 
assuefacevano  alle  feste  pagane,  tolse  dal  Laba- 
ro il  monogramma  di  Cristo,  per  sostituirvi 
un  idolo , e fece  collocare  la  figura  di  un  dio 
nelle  altre  bandiere.  Per  trar  quindi  partito  da 
questa  mutazione , un  giorno  che  cadeva  la 
distribuzione  di  certo  denaro  ai  soldati , si  mo- 
strò seduto  sul  suo  tribunale  e circondato 
da'suoi  profani  vessilli  con  appresso  ardenti 
carboni  ed  incenso , ed  ogni  soldato  cui  alla 
sua  volta  toccava  a baciar  la  mano  all’impera- 
tore  e riceverne  la  liberalità , venia  prima  ob- 
bligato a buttar  nel  fuoco  qualche  chicco  d'in- 
censo. Sozzo  meno  dice  esserne  stali  di  quelli 
che  francamente  negarono  di  ottenere  a tal 
prezzo  il  regalo  che  gli  si  volea  fare  (So*.,  I.  5, 
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c.  17);  altri,  in  tempo  avvertiti,  si  finsero  ma- 
lati  e non  vennero  ; ma  il  maggior  numero  , 
abbagliati  dall'oro  e interdetti  dalla  presenza 
dell'imperatore  , non  ebber  forza  di  astenersi, 
e contrassero  un  funesto  impegno  che  non 
osaron  rompere  in  appresso.  Molli  poi,  per  ec- 
cesso di  semplicità , credettero  in  buona  fede 
quanto  dicevano  alcuni , prima  indettati , che 
cioè  quel  fuoco  e quell*  incenso  essendo  un 
antico  cerimoniale  che  riponessi  in  uso,  nes- 
suna conseguenza  portava  alla  religione. 

Gregorio  di  Nazianze  e Teodereto  narrano 
che  alcuni  di  quei  soldati  in  tal  guisa  ingan- 
nati , essendosi  seduti  a mensa,  e avendo  in- 
vocato al  solito  il  nome  di  Gesù  Cristo  e fatto 
il  segno  della  croce  sul  bicchiere , prima  di 
bere  , un  de’  loro  commilitoni  usci  con  queste 
parole:  E or  che  casa  fate?  invocate  il  Cristo, 
dopo  averlo  rinnegato?  - Che?  risposero  essi 
trasognati,  che  cosa  intendi  dire  ? - O non  ave- 
te, ei  riprese,  buttato  1’  incenso  nel  fuoco  ? Alle 
quali  parole,  strappandosi  i capelli  e altamente 
gridando,  corsero  sulla  pubblica  piazza,  di- 
cendo: Siamo  cristiani  nell’anima,  sappiatelo 
tutti,  e Dio  prima  di  tutti,  in  cui  viviamo  e 
pel  quale  vogliamo  morire  ! Non  ti  abbiamo 
ingannato,  o Salvator  Gesù  ! nou  abbiamo  re- 
nunziato  alla  tua  beata  confessione  ! So  la 
mano  errò,  il  cuore  non  assenti;  l’imperatore 
ci  ha  ingannato;  noi  renunziamo  all’empietà 
e vogliamo  espiarla  col  nostro  sangue.  E cor- 
sero al  palazzo  e gettando  ai  piedi  dell’impe- 
ratore l’oro  che  ne  avean  ricevuto,  gridarono: 
Tu  non  ci  facesti  un  regalo,  ma  ci  dannasti 
a morte:  facci  dunque  la  grazia,  immolaci  a 
Gesù  Cristo,  buttaci  nel  fuoco,  tagliaci  le  mani 
colpevoli , e da’  il  tuo  oro  ad  altri  cho  lo  pren- 
deranno senza  rimorso. 

Di  tanto  ardire  fu  cosi  irritato  Giuliano, 
che  nel  primo  molo  ordinò  che  fossero  deca- 
pitati, onde  furon  condotti  fuor  di  città,  seguili 
dal  popolo  che  ne  ammirava  il  coraggio  ; c 
giunti  sul  luogo  del  supplizio,  il  più  vecchio 
pregò  il  carnefice  di  cominciar  dal  più  giovane, 
temendo  che  il  supplizio  degli  altri  non  lo  di- 
sanimasse; e già  quel  giovane,  di  nome  Roma- 
no, era  in  ginocchio  e il  carnefice  avea  armata 
la  mano , quando  giunse  avviso  della  grazia. 
Infatti  Giuliano,  avendoci  sopra  pensato,  non 
volle  dar  loro  la  gloria  del  martirio,  diche 
il  giovine  soldato  profondamente  addolorato , 
esclamò:  Romano  non  era  degno  di  ottenere  il 
nome  di  martire  ! La  sola  vita  però  concesse 
loro  Giuliano,  perocché  vennero  cacciati  in 
esilio  nelle  più  lontane  parti  dell’impero,  con 
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divieto  di  pur  dimorare  nelle  città  (Greg.  Naz., 
Orat.  3;  Theod.  I.  3,  c.  12). 

Facile  è il  credere,  come  sotto  un  principe 
apostata,  a tutto  guidasse  l’apostasia,  tenendo 
essa  luogo  di  merito,  cuoprendo  i passati  er- 
rori. e dando  diritto  a commetterne  de'nuovi. 
Giuliano  infatti  pubblicò  una  legge  che  esclu- 
deva i cristiani  dal  governo  delle  provincie  e 
dalle  cariche  militari,  dicendo  non  poter  essi, 
in  coscienza,  disimpegnarne  le  funzioni,  vie- 
tando il  Vangelo  di  trar  fuori  la  spada.  La 
maggior  parte  di  quelli  che  erano  in  carica 
adattaronsi  ai  tempi,  e le  seduzioni  d'ogni  ma- 
niera, smascherarono  una  quantità  di  pretesi 
cristiani,  i quali,  abbracciato  avendo  il  cri- 
stianesimo come  si  segue  una  moda,  colla  stessa 
facilità  lo  lasciarono  ; se  non  che  alcuni  aspet- 
tarono, per  decoro  , le  prime  e le  seconde  sol- 
lecitazioni , mentre  altri , senza  pudore  alcuno, 
si  fecero  un  merito  di  prevenire  le  volontà  di 
un  principe,  la  cui  età  giovanile  parea  assi- 
curar loro  una  splendida  e solida  fortuna  , 
non  potendo  prevedere  che,  prima  di  due  an- 
ni, la  morte  avrebbe  abbattuto  il  loro  idolo, 
mutato  il  favore  in  disgrazia , e in  infamia 
gli  onori  (Ivi;  Libati Or.  10;  Socr.,  I.  3,  c.  13). 

Però  tra  tanta  e sì  grande  prevaricazione, 
v’ebbero  in  ogni  classe  generosi  cristiani  che 
fecero  vedere  il  loro  coraggio.  I più  distinti 
tra  questi  furono  un  Gioviano  e un  Valen- 
tiniano,  entrambi  i quali  avendo  succeduto  un 
dopo  l’aitro  a Giuliano,  ebbero  il  centuplo, 
anche  in  questa  vita,  di  quanto  perduto  avea- 
no  per  Gesù  Cristo.  Gioviano  che  era  allora 
tribuno,  o,  come  or  direbbesi , generale,  ab- 
bandonò senza  esitare  la  sua  carica  ; se  non 
che  Giuliano  che  avea  bisogno  di  quell’ufGzia- 
le,  non  si  rimase  per  questo  di  seco  condurlo 
in  Persia  e di  dargli  da  fare.  La  disgrazia  del 
secondo  fu  assai  piti  strepitosa , e avvenne , 
a quanto  pare  , innanzi  la  legge  di  sopra  men- 
zionata. Duce  com'era  della  prima  compagnia 
delle  guardie,  non  facessi  scrupolo  alcuno  di 
accompagnar  Giuliano,  sin  dentro  ai  templi , 
salvo  il  non  prender  parte  alcuna  agli  alti  di 
religione.  Ora  accadde  che  un  giorno  in  cui 
l’imperatore  entrava  in  gran  cerimonia  e dan- 
zando nel  tempio  della  Fortuna,  i ministri  della 
diva , schierali  da  una  parte  e dall’altra  nel 
vestibolo,  fecero  le  aspersioni  ordinarie  sul 
principe  e sul  suo  seguito;  ma  essendo  una 
goccia  d’acqua  lustrale  caduta  sul  manto  di 
Valentiniano  , nell’impeto  suo  militare,  menò 
un  pugno  al  ministro  che  glie  l’avea  gettala, 
e dicendogli  averlo  macchiato  d'acqua  impura, 
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strappò  quella  parte  che  n’era  stata  tocca.  Il 
filosofo  Massimo,  che  camminava  al  fianco  di 
Giuliano,  gli  fece  notare  quelfallo  villano,  chia- 
mandolo un  sacrilegio;  sicché  tornato  che  fu 
al  palazzo,  fu  Valenti niano  relegalo  in  un  lon- 
tano presidio,  sotto  nome  di  negligenza  di 
servizio,  per  non  procacciargli  l’onore  di  aver 
confessato  Gesù  Cristo  (Socr. , l.  5,  c.  5;  Theod. 
I-  3,  c.  16.  ; Soz. , l.  5,  c.  17). 

13.  Alle  seduzioni  però  accoppiava  Giu- 
liano anche  le  vessazioni,  privando  gli  eccle- 
siastici delle  immunità,  da  Costantino  e da  suoi 
figli  concesse,  spogliando  le  chiese  delle  ren- 
dile da  quegli  stessi  principi  assegnategli  per 
la  sussistenza  dei  chierici  e de’poveri,  e,  più 
oltre  anche  spingendosi , ordinando  che  coloro 
che  avean  vissuto  di  queste  pie  liberalità,  ren- 
dessero quanto  avean  ricevuto:  né  da  queste 
odiose  vessazioni , eran  sicure  nè  le  ve- 
dove, nè  le  vergini.  Coloro  che  avean  avuto 
parte  all'atterramento  dei  templi  erano  con- 
dannati a riedificarli , ovvero  a pagarne  le 
spese;  del  qual  preteso  delitto  eran  rei  infi- 
niti tra  laici,  vescovi  e chierici;  nè  volendo  essi 
nè  polendo  ripararvi,  venian  torturati  e cacciati 
in  prigione,  d’onde  parea  non  dovessero  uscire 
che  per  morte  che  vernagli  negata,  o per  apo- 
stasia , ben  più  terribil  cosa  della  morte  per 
un  cristiano.  Ond’è  che  se  questa  persecu- 
zione non  era  tanto  generale  quanto  le  pre- 
cedenti, potea  certo  passare,  sotto  certi  rap- 
porti, per  la  più  barbara  ( Greg.  Sax , Or.  3; 
La  Rletterie). 

1 4.  In  Marco  infatti,  vescovo  d’Arelusa  nella 
Siria,  se  ne  può  vedere  un  saggio.  Frasi  egli 
cattivato  l’odio  degli  infedeli  col  suo  troppo 
impetuosamente  operare  alla  loro  conversione, 
e più  di  tutto  col  distruggere,  come  fece,  sotto 
Costanzo,  uno  dei  più  famosi  templi.  Ora  ve- 
dendo , sotto  Giuliano , pronto  a scoppiar 
quell’odio  , fuggi  : ma  saputo  che  in  luogo  suo 
erano  stati  presi  alcuni  del  suo  gregge,  tornò 
indietro  e si  diede  in  mano  ai  persecutori. 
Preso  che  fu,  tutto  il  popolo  pagano  gli  6i  ac- 
calcò d’intorno,  e lo  strascinò  per  le  vie , 
prendendolo  chi  pei  capelli , e chi  per  dove 
poteva  afferrarlo,  senza  nessuna  pietà  per  la 
sua  vecchiaia,  nè  rispetto  alcuno  per  la  sua 
virtù  e pel  suo  sapere.  Spogliatolo  quindi,  e 
flagellatone  tutto  il  corpo,  Io  buttarono  in 
sozze  cloache,  donde  levato,  lo  consegnarono 
alla  turba  dei  ragazzi . commettendo  loro  di 
punzecchiarlo  senza  misericordia  con  gli  stili 
de’quali  si  servivano  per  scrivere.  Gli  strin- 
sero inoltre  le  gambe  in  modo , che  le  corde 


toccaron  le  ossa;  gli  recisero  gli  orecchi  con 
fili  di  lino  forti  e sottili,  e finalmente  sfrega- 
tolo col  miele , lo  sospesero  in  aria  in  un 
canestro  nel  colmo  dell’estate  sul  mezzodì 
al  più  ardente  solo , per  trargli  addosso  le 
api  e le  vespe.  Con  questi  tormenti  intende- 
vano obbligarlo  a riedificare  il  tempio  che 
avea  atterralo,  o col  pagarne  le  spese;  ma  ei 
tutto  pati  senza  mai  nulla  promettere.  E per- 
chè stimarono  la  sua  povertà  non  concedergli 
di  trovar  una  grossa  somma , diminuiron  della 
metà  le  lor  pretensioni,  ma  non  che  promet- 
tergli nulla,  faceasi  egli  beffe  di  loro,  sospeso 
com’era  , e crivellato  di  ferite  , dicendo  esser 
loro  uomini  bassi  e terrestri,  ed  egli  celeste  e 
posto  in  alto  ; si  ridussero  infino  a chiedergli 
una  piccola  parte  della  spesa  ; ma  rispose  es- 
sere eguale  empietà  il  dare  un  obolo  che  dar 
tutto,  sicché  all’ultimo , vinti  dalla  di  lui  pa- 
zienza, lo  lasciarono  andare,  ed  in  seguito  ri- 
ceverono anche  dalla  sua  bocca  gli  insegna- 
menti  della  vera  religione.  Il  prefetto  d’Oriente, 
benché  pagano  fosse,  non  potè  tenersi  dal  dire 
su  questo  proposito  all’ imperatore  : « Gran 
vergogna  è per  noi  Tesser  vinti  da  un  vecchio, 
il  vincere  il  quale  non  sarebbe  d’altra  parte 
per  noi  gran  vanto  ; temo  però  che  tutto  questo 
non  torni  a nostra  confusione  ed  a gloria  dei 
cristiani  ».  Giuliano  non  diresse  neppur  una 
parola  di  rimprovero  ni  pagani  di  Aretusa  ; 
eppure  il  vescovo  Marco  gli  avea  salvata  la 
vita  da  infante,  quando  corse  rischio  di  rima- 
nere spento  nell’eccidio  della  sua  famiglia 
( Greg.  Naz. , Or.  3 ; Theod. , l.  3 , c.  7 ; Soz, , 
l.  5,  e.  10). 

Pari  alla  gratitudine,  era  pur  la  giustizia  di 
Giuliano,  come  è chiaro  da  questa  lettera  da 
lui  scritta  in  occasione  che  nella  città  di 
Edessa,  per  la  maggior  parte  cattolica,  vi 
aveano  alcuni  ariani  molestato  certi  settatori 
di  Valentino:  « Io  ho  fermo  di  usar  con  lutti  i 
Galilei  di  tal  clemenza  ed  umanità,  che  niun 
d'essi,  in  qualunque  luogo  siasi , non  patisca 
nessuna  violenza  , nè  sia  tratto  al  tempio , nè 
maltrattato  in  alcuna  guisa  per  cagion  d’opi- 
nione. Ma  gli  ariani,  insolenti  per  le  loro  ric- 
chezze, hanno  assalito  i valentiniani , e com- 
messo di  quegli  eccessi  che  mai  non  avven- 
gono in  una  città  civile.  Per  aiutarli  adunque 
a praticar  la  legge  loro  ammirabile,  e agevolar 
loro  l’entrala  nel  regno  de’cieli,  abbiamo  ordi- 
nato che  alla  chiesa  di  Edessa  sien  levati  tutti 
i suoi  beni  ; il  contante  per  essere  distribuito 
ai  soldati,  e gli  stabili  per  essere  uniti  al  nostro 
patrimonio,  affinchè  col  divenir  poveri,  sien 
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piti  saggi,  e non  sien  privati  del  regno  de’cieli  I 
che  sperano.  Che  se  di  nuovo  s’ irriti  la  nostra 
umanità  con  sedizioni  e contese,  la  città  intera 
ne  pagherà  il  Go  coi  ferro,  coll’esilio,  e col 
fuoco  ».  Cosi  scriveva  Giuliano  ( Jul . epist.  43), 
romano  imperatore,  nel  pubblico  linguaggio, 
del  quale,  mentre  ognun  saspetta  dignità  e 
gravità,  non  trova  che  il  motteggiatore  sofista 
che  veste  il  suo  dispotismo  di  scede  e scurri- 
lità. Sotto  il  medesimo  pretesto  derisorio  di 
far  praticare  ai  cristiani  la  povertà  evangelica, 
allargò  la  spogliazione  a tutte  le  chiese  e fece 
toglier  dovunque  l’oro,  l'argento,  i vasi  preziosi 
e le  altre  ricchezze  ( Greg.  Naz. , Orai.  3, 
p.  86  e 94  ; Sozom.,  I.  5 c.  10).  Vietò  pure  colla 
stessa  derisione  ai  cristiani  di  piatire  e difen- 
dersi in  tribunale,  per  la  ragione  che  il  Van- 
gelo ordinava  loro  di  sopportare  le  ingiurie. 

Un  tal  linguaggio  e un  sì  fatto  proce- 
dere, quanta  licenza  insinuar  dovea  ne'  paga- 
ni, ognun  sei  pensi.  A Gaza  e ad  Àscalona 
nella  Palestina  presero  infatti  certi  preti  e al- 
cune vergini,  aprirono  loro  il  veatre  e vi  get- 
taron  dell’orzo  che  fecero  poi  mangiare  a’ por- 
celli  , perchè  ne  divorasscr  le  viscere  insieme 
con  quello.  Quei  di  Gaza  particolarmente 
presero,  tra  gli  altri,  tre  fratelli  che  si  lenean 
nascosti  in  casa,  gli  bastonarono  e gli  incar- 
cerarono; ma  andati,  poco  dopo,  al  teatro,  un 
tal  furore  gli  invase,  che  corsi  alla  prigione, 
ne  trassero  i tre  fratelli,  e si  diedero  a stra- 
scicarli or  boccone,  or  supini , lacerandoli  sul 
terreno  e battendoli  con  sassi,  bastoni  e con 
quant'altro  trovavano.  Le  donne  medesime  , 
lasciando  i loro  lavori,  li  punzecchiavano  colle 
fusa,  e perfino  i cuochi  della  pubblica  piazza 
levando  le  loro  caldaie  dal  fuoco,  rovescia- 
vano loro  addosso  l'acqua  bollente,  o li  sforac- 
chiavan  cogli  spiedi.  Messi  poi  che  gli  ebbero 
in  brani  e rotta  loro  la  testa  per  modo,  che 
la  terra  era  sparsa  delle  loro  cervella,  li 
trassero  fuori  di  città  dove  eran  solili  buttar 
le  bestie  morte,  gli  bruciarono  e ne  mischia- 
rono le  ossa  con  quelle  degli  animali.  11  go- 
vernatore della  provincia  , benché  pagano  an- 
ch’esso,  non  potè  astenersi  dal  por  freno  ai 
pagani  e ne  fece  incarcerar  parecchi  de’più  se- 
diziosi , ma  solo  dopo  aver  condannato  a morte 
molli  cristiani.  La  città  stessa  slava  in  timore, 
per  parte  dell’ imperatore,  di  più  severi  gasli- 
ghi;  e già  dicevasi  che  l’avrebbe  fatta  decimare; 
ma  era  una  falsa  voce,  chè  Giuliano  non  le  fece 
neppure  una  reprimenda  per  lettera  ; anzi  tolse 
di  carica  il  governatore  e mandolloin  esilio, per- 
chè avea  imprigionalo  gli  autori  del  massacro , 


dicendo  scherzosamente  : è poi  un  s\  gran  male 
che  una  turba  di  elleni  abbia  ammazzato  dieci 
galilei  ? (Greg.  Xaz. , Orai.  3,  p.  86  e 94  ; Socr  , 
L 3 e 14;  Sozom.  I.  5 c.  9). 

45.  Chiaro  è dunque  aver  Giuliano  un  bel 
parlare  di  clemenza  e di  filantropia  e un  bel 
rattoppare  il  suo  mantello  di  filosofo  con  bran- 
delli di  cristianesimo,  chè  l’odio  suo  e la  sua 
crudeltà  pur  sempre  al  di  fuori  ne  traspari- 
vano ; pur  sempre  si  mostrava  dimentico  d’es- 
sere imperatore  e padre  comune  di  tutti  i suoi 
sudditi,  per  armarli  gli  uni  contro  gli  altri  a 
rischio  di  commuover  tutto  l’impero.  Per  op- 
primer meglio  i cristiani , affaticavasi  a ren- 
derli spregevoli,  donde  il  soprannome  di  galilei 
che  sempre  dava  loro,  appunto  come,  allo  scopo 
medesimo  , altri  inventarono  quello  di  papisti. 
II  che  ben  dimostra  che  il  primo  senlivasi 
cuocere  dal  soprannome  di  apostata  che  a lui 
si  appiccava  come  un'infamia  eterna  , e i se- 
condi del  nome  di  luterani  e di  calvanisti,  per 
cui  tentavano  imprimere  quell’altro  nome  a 
ciucili  che  l’universo  ha  continuato  a chiamar 
semplicemente  e puramente  cristiani  e cat- 
tolici. 

Però  più  teneva  Giuliano  il  parere,  che  Tes- 
ser tiranno,  giacché  dopo  l’odio  suo  contro  il 
cristianesimo,  la  sua  passion  dominante  era 
d’esser  lodato;  ed  Ammiano  confessa  esser  quella 
passione  in  lui  cosi  sconfinata,  che  spesso  lo 
induceva  a cose  più  degne  di  un  giullare  che 
d’un  imperatore.  A tutto  questo  aggiungevasi 
una  violenta  avversione  per  tutti  gli  atti  del 
suo  predecessore,  tantoché  bastava  che  Costanzo 
avesse  fatta  una  cosa,  perch’egli  facesse  tutto  il 
contrario;  e siccome  talvolta  Costanzo  male 
aveva  operato,  avveniva  che  Giuliano  talvolta 
bene  operasse.  Per  esempio  Costanzo,  domi- 
nalo dagli  ariani,  avendo  mandati  in  esilio  i ve- 
scovi cattolici,  Giuliano  li  richiamò,  ma  scrisse 
contemporaneamente  all'eresiarca  Folino  una 
lettera  di  congratulazione,  perchè  negava  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  ( Facund . I.  4).  Parimente 
scrisse  all’eretico Aezio,  soprannominato  l’Ateo, 
Tappresso  lettera  : a Giuliano  al  vescovo  Aezio. 
Ho  condonata  la  pena  dell’esilio  a tulli  coloro 
che,  sotto  Costanzo,  furon  banditi  per  quella 
stoltezza  de’  galilei.  A te  poi , non  solo  io  fo 
questa  condonazione,  ma  ricordandomi  l'antica 
nostra  conoscenza , t’ invilo  a venirmi  a tro- 
vare; al  qual  uopo  avrai  a tua  disposizione  le 
vetture  pubbliche  fino  alla  nostra  corte  ». 
( Jul.  epist.  31  ).  Dalla  qual  lettera  resulta , 
quanto  violenta  fosse  l’empietà  di  Giuliano  , 
dacché , in  un  invito  amichevole  ad  un  uomo 
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ch'ei  qualifica  per  vescovo,  non  può  astenersi 
dal  tacciar  di  follia  il  cristianesimo.  Vi  si  scorge 
pure  il  suo  progetto,  giacché  non  essendo  più 
cristiani  di  lui  quei  due  eretici,  scrive  loro  e 
gli  accarezza  per  accreditarne  l'empietà,  accre- 
scere la  discordia  tra  i cristiani,  precipitar  gli 
uni  per  mezzo  degli  altri  ed  inalzar  sulle  loro 
rovine  il  cullo  degli  idoli.  Queste  e non  altre 
erano,  al  dir  del  suo  panegirista  Ammiano 
Marcellino , le  sue  vere  intenzioni  ; ed  ecco 
perchè  chiamava  iu  palazzo  i vescovi  e i cri- 
stiani di  parliti  contrari  ed  esorlavali  a cessar 
dalle  loro  discordie  ed  a seguir  ciascuno  la 
propria  religione  senza  paura.  Il  che,  dice 
Ammiano,  appositamente  faceva , perchè  la 
licenza  accrescesse  i dissidj,  onde  non  aver  da 
temere  l’unione  del  popolo.  Date  retta  a me, 
sciamava  in  quelle  insidiose  udienze,  date 
retta  a me , che  anche  gli  Alemanui  ed  i 
f ranchi  l'han  fallo  i 22  , n.  5). 

Lo  scisma  infatti  diede  retta  all’apostasia, 
e ben  se  la  intesero  con  Giuliano  i donatisti, 
i cui  caporioni , per  la  loro  insolenza  e furore , 
erano  stali  daH’imperalor  Costante  cacciali 
in  esilio,  onde  era  tornata  la  pace  uell'Aflrica. 
Appena  vider  costoro  Giuliano  solo  padrone 
dell’impero,  gli  diressero  dal  loro  esilio  un 
memoriale  zeppo  d'adulazione,  dicendo  a quel- 
l’apostata, aver  seco  unicamente  accesso  la  giu- 
stizia. Agevolmente  Giuliano  assenti  alla  loro 
domanda , persuaso  esser  questo  appunto  il 
mezzo  più  adattalo  per  rovinare  il  cristia- 
nesimo ncll'Allrica.  Nulla  infatti  pareggiò  il 
furore , al  quale  si  abbandonarono  quei  fana- 
tici , imperocché  s' impadroni  vati  delie  chiese 
a mano  armata  , ne  scacciavano  i vescovi , 
spezzavan  gli  altari  e i vasi  sacri , sgozzavano 
i preti  e i diaconi , violavau  le  vergini  a Dio 
consacrate  , faceangli  uomini  a pezzi,  oltrag- 
giavan  le  donne,  uccidevan  gli  infanti  in  seuo 
alle  madri,  profanavano  i santi  misteri  sino 
a gettarli  ai  cani  ; in  una  parola  sentir  fecero 
la  forsennata  razza  de'circoncellioni , i cui 
vescovi  prelendevan  santificarsi  con  tali  or- 
rori , e il  popolo  giurava  nel  nome  di  quei 
sacrileghi  prelati  come  per  quello  di  Dio  me- 
desimo {Optai.,  i 2). 

Da  un'altra  parte  gli  ariani,  più  non  aven- 
do l'appoggio  della  corte,  come  sotto  Costan- 
zo , si  videro  abbassare  e declinarono , men- 
tre i cattolici  profittarono  della  generai  tolle- 
ranza, per  risanar  le  piaghe  della  Chiesa.  Sau 
Melczio  tornò  infatti  ad  Antiochia  , e Lucifero 
ed  Eusebio  di  Vercelli  partirono  dalla  Tebaide 
per  tornarsene  iu  Occidente.  Solo  Sant'Alana- 


sio  si  rimase  nel  suo  ricovero , non  osando  la- 
sciarlo, perchè  Giorgio  era  sempre  padrone  in 
Alessandria. 

Sennonché  la  tolleranza  di  Giuliano  altro 
non  era  che  una  smorfia  di  filantropia  per 
sempre  più  dividere  i cristiani  e rovinarli  gli 
uni  per  via  degli  altri  ; e che  tal  fosse  il  suo 
intimo  pensiero  rilevasi  dalla  legge  che  pro- 
mulgò circa  quest'epoca  , colla  quale  vietava 
loro  non  solamente  d’insegnare  , ma  auche  di 
studiare  le  umane  lettere.  Ecco  qui  questo 
documento,  più  degno  al  certo  di  un  meschino 
sofista  che  d’un  legislatore.  « La  vera  dottri- 
na , a parer  nostro , non  istà  altrimenti  nelle 
parole , nè  in  un  armonioso  e pomposo  lin- 
guaggio, ma  si  nella  sana  disposizione  d’una 
mente  assennata  che  abbia  vere  credeuze  sul 
bene  e sul  male,  sull'onesto  c sul  disonesto. 
Laonde  chiunque  insegni  ai  suoi  discepoli 
quello  ch'ei  crede  falso  , non  merita  il  nome 
di  sapiente  , e cosi  non  quello  d’onesto  uomo. 
Egli  è pur  sempre  mancar  d’una  certa  pro- 
bità , so  la  lingua  non  sia  d’accordo  col  pen- 
siero anche  nelle  piccole  cose  ; ma  parlare  in 
un  modo  e pensare  in  un  altro  nelle  cose  più 
importanti,  tenere  scuola  di  ciò  che  il  maestro 
crede  male,  lodar  gli  autori  ch'egli  più  condan- 
na , e ingannar  cosi  la  gioventù  , non  è forse 
far  un  traffico  simile  a quello  di  quei  mercanti, 
senza  onore  e senza  coscienza , che  vantano 
una  trista  merce  per  trovar  compratori  ? 

« Necessario  è dunque  che  tutti  i profes- 
sori in  generale  sieno  uomini  onesti,  o che  nou 
abbiano  altri  sentimenti  in  cuore  ed  altri  in 
pubblico;  ma  questo  esiger  si  dee  specialmente 
da  quelli  cui  è commesso  l'insegnare  alla  gio- 
ventù e spiegarle  gli  antichi , vale  a dire  dai 
relori , dai  grammatici , e più  ancora  dai  so- 
fisti , i quali  si  arrogano  il  privilegio  desti- 
tuire gli  allievi  loro  non  solo  nell'eloquenza , 
ma  anche  nella  disciplina  dei  costumi,  e princi- 
palmente nella  filosofia  politica,  lo  non  voglio 
esaminare  adesso  s'ei  mantengano  o no,  quanto 
promettono  , e non  posso  se  non  lodare  le  loro 
buone  intenzioni  ; ma  molto  più  le  loderei  se 
non  si  ponessero , con  una  vergognosa  dop- 
piezza, iu  conlradizione  con  sè  stessi,  e non 
insegnassero  il  contrario  di  quel  ch’ei  pensano. 
Forsechè  Omero,  Esiodo,  Demostene,  Erodoto, 
Tucidide,  Isocrate,  Lisia,  non  riconoscevano 
gli  iddìi  per  autori  della  sapienza  loro  ? Forse- 
chè non  si  credcvan  sacri  chi  a Mercurio  e chi 
alle  Muse?  Parrai  adunque  che  sia  cosa  assur- 
da lo  spiegar  le  opere  loro  e nel  medesimo 
tempo  ributtare  gli  dèi  da  essi  lodali. 
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« Nondimeno  non  voglio  costringer  nessuno 
s mutare  opinione,  e lascio  libero  di  eleggere, 
tra  il  non  ispiegar  questi  autori  chi  condanna 
la  loro  dottrina  , o volendoli  spiegare  , dimo- 
strar con  la  propria  condotta  ch’egli  approva 
i lor  sentimenti , e d'insegnare  alla  gioventù 
che  Omero , Esiodo  e I loro  simili , accusati 
già  d’errore,  d'empietà  , di  stoltezza,  non  sono 
altrimenti  tali  quai  furono  rappresentati.  Quelli 
che  han  de'medesimi  un  si  cattivo  concetto, 
e tuttavia  campano  de’loro  scritti,  mostrano 
d’essere  schiavi  d’un  sordido  guadagno  e per 
poche  dramme  capaci  di  tutto. 

« Ammetto  che  diverse  cagioni  impcdiron 
fin  qui  di  frequentare  i tempj.  e che  il  terrore, 
dovunque  sparso,  potea  rendere  scusabile  chi 
nascondeva  in  cuore  la  verità  ; ma  ora  che 
gli  iddìi  ci  hanno  restituita  la  libertà , panni 
strano  insegnare  agli  altri , ciò  che  tu  stesso 
non  credi.  Chi  tien  per  buona  la  dottrina  de- 
gli antichi  di  cui  è interprete,  cominci  dali'imi- 
larli  colla  pietà  verso  gli  dèi  ; voi  che  credete 
cb’ei  sieno  nell’errore , andate  a spiegar  Matteo 
e Luca  nelle  chiese  dei  galilei , e , fedeli  ai 
precetti  de’vostri  maestri , insegnate  non  es- 
ser lecito  di  sagrificare.  Io  voglio , per  servir- 
mi de’vostri  termini,  che  le  vostre  orecchie  e 
le  vostre  lingue  sieno  rigenerate,  ch'elle  sieno 
monde  d'una  dottrina  che  voi  tenete  per  im- 
pura , e alla  quale  possa  io  restar  sempre  af- 
fezionalo con  quanti  pensauo  ed  operano 
come  me. 

« Quest'editto  sia  legge  generale  per  lutti 
i professori  e maestri  ; che  quanto  ai  giovani 
che  voglion  frequentare  le  scuole  , io  noi  proi- 
bisco loro.  Infatti  non  sarebbe  cosa  ragionevole 
il  chiudere  il  buon  sentiero  ai  giovinetti,  incerti 
ancora  della  via  cb'ei  debbon  tenere,  e co- 
stringerli con  la  paura  a seguir  la  religione 
de’loro  antenati.  Non  è già  ch'io  pensi  esser 
cosa  ingiusta  il  guarirli  malgrado  loro,  come 
frenetici  ; ma  io  concedo  d'essere  infermi  a 
quelli  che  vogliono  esserlo , da  che  io  credo 
gli  stolti  si  debbano  ammaestrare  e non  gasli- 
gare  » (Jui,  epi»t.  42). 

A questa  celebre  legge  di  Giuliano  , se  ne 
può  aggiungere  un'altra  che  reca,  dovere  i pro- 
fessori innanzi  tutto  soprastare  per  costumi , 
ed  ordina  che  in  ogni  città , chi  voglia  inse- 
gnare , sia  esaminato  dal  consiglio  , e che  , se 
viene  approvato , venga  il  decreto  mandato 
all’imperatore  per  la  conferma.  Annoiano  Mar- 
cellino, benché  suo  panegirista,  non  potè  aste- 
nersi dal  dire  e ripetere  essere  stata  una  tiran- 
nia , degna  di  esser  sepolta  in  un  eterno  oblio , 
ROBSBàCBIR.  Voi.  II. 


quella  d’aver  vietato  l’iosegnamenlo  ai  cristia- 
ni , professori  di  rettorica  e di  grammatica  , 
o in  altre  parole , aver  proibito  ai  professori 
di  rettorica  e di  grammatica , d'insegnare  ai 
cristiani  se  non  passassero  al  cullo  degli  dèi 
( Amm.,  I 22,  n.  10;  l.  23 , n.  t ) ; questi  due 
sensi  appunto  presentando  la  frase  latina , 
l’ultimo  de'quali  emerge  pure  dalla  lunga  legge 
di  Giuliano  ; perchè  s’egli  permette  a'giovani 
di  frequentar  le  pubbliche  scuole,  questa  è 
solo  per  quelli  che  s'eran  dichiarati  pel  paga- 
nesimo, o porlo  meno  rimasti  indecisi, dimodo- 
ché i cristiani  scoperti  ne  erano  naturalmente 
esclusi  : d'altra  parte  il  fatto  è testificato  da 
molti  autori  contemporanei. 

Ma  dichiarato  avendo  un  ammiratore  di 
Giuliano  per  tirannica  quella  legge  e degna  di 
eterna  dimenticanza,  tutto  è dello,  nè  v'ha 
più  luogo  ad  aggiungervi  sillaba.  La  sola  reda- 
zione di  questa  legge  è un  obbrobrio,  peroc- 
ché in  luogo  della  gravità  d’nn  romano  legi- 
slatore, in  luogo  della  maestà  d'un  imperatore, 
non  vi  scorgi  che  i lacciuoli  d'un  solista.  Pla- 
tone nella  costituzion  della  sua  Repubblica  avea 
detto  : « Un  Dio  è essenzialmente  buono , per- 
fetto , immutabile;  e tutto  che  desse  altro  con- 
cetto di  Lui  è falso,  empio  e non  può  se  non 
corrompere  la  mente  e il  cuore  della  gioventù. 
Esiodo  ed  Omero  son  pieni  di  queste  favole 
scandalose  , onde  si  debbono  sbandire  insieme 
con  la  commedia  che  non  intende  se  non  a far 
ridere.  La  sola  poesia  che  noi  possiamo  ammet- 
tere, si  è quella  atta  a darci  un  giusto  con- 
cetto della  divinità,  ed  a renderci  solidamente 
virtuosi  » f Piai. , De  llep. , lib.  2 e 3 ).  Questo 
avea  detto  Platone  , del  quale  Giuliano  vanta- 
vasi  essere  il  più  fervoroso  discepolo.  Ora  i cri- 
stiani eran  meno  severi  di  Platone,  perchè  eran 
più  forti;  non  bandivano  nè  Omero  nè  Esiodo, 
ma  lo  studiavano  e lo  insegnavano  in  modo  da 
renderlo  non  solamente  innocuo , ma  utile , 
ammirandone  e facendone  ammirare  l'inge- 
nuità e le  grazie  dello  stile  ; e in  quanto  alle 
favole,  facendo  toccar  con  mano,  esser  vera- 
mente favole,  delle  quali  bisognava  ridere  or- 
mai , come  si  ride  delle  illusioni  della  prima 
età,  e dicendo  infine  che  la  verità,  alimento 
dell'età  virile  , Irovavasi  altrove.  Questo  face- 
vano i cristiani , lodando  quel  che  lodava  Pla- 
tone , biasimando  quel  che  biasimava  ; ed  il 
sofista  Giuliano , conchiudè  esser  essi  gente 
astuta  e disonesta  ebe  in  un  modo  parlavano 
e in  un  altro  pensavano , che  lodavan  colle 
labbra  ciò  che  biasimavano  in  cuore;  che  final- 
mente , per  esser  di  buona  fede  c conseguenti 
ttt 
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eoa  sé  stessi,  peravere  il  diritto  di  studiare 
e d'interpretare  Omero  ed  Esiodo , doveano 
ammettere  lutti  gli  dèi  e tulle  le  favole.  Così 
ragionava  l'apostata.  Ora  per  sapere  da  qual 
parte  era  la  mala  fede,  basterà  ricordarsi  quel 
ebe  lo  stesso  Giuliano  dice  altrove  ad  uno  dei 
suoi  pontefici:  gli  dèi  nou  aver  fatto,  nè  es- 
sere quel  che  i poeti  suppongono  ( Jul.  Op. , 
I..4  ,p.  301  ). 

Ma  il  vero  motivo,  ebe  non  diceva,  era  quel- 
lo die  , a suo  malgrado  , i cristiani  pur  troppo 
realizzavano  i desiderj  di  Fiatone  ; pur  troppo 
sa|>evao  discernere  il  buono  e il  cattivo,  il  vero 
ed  il  falso  in  Omero , in  Esiodo  e negli  altri  ; 
pur  troppo  ponevano  in  rilievo  l’assurdità , il 
ridicolo,  e 1 infamia  di  tutte  le  pagane  favole; 
pur  troppo  con  fòrza  ed  eloquenza,  mostravano 
la  compiuta  verità  essere  altrove  e nel  solo 
cristianesimo.  Ci  feriscon  costoro , ei  gridava, 
colle  nostre  proprie  armi  ; le  armi  della  no- 
stra letteratura  son  quelle  che  ci  fanno  la  guer- 
ra ( Theod. , L 3 , c.  8 ).  Sicché  altra  salute  pel 
paganesimo  non  vide  se  non  che  nel  condannare 
i cristiani  all'ignoranza,  ma  anche  in  questo 
dimenticava  una  cosa  che  altrove  gli  rimprove- 
rava , vale  a diro  , che  il  cristianesimo  princi- 
piò ad  esser  predicato  dagli  ignorauli.  Dimen- 
ticava quanto  egli  stesso  diceva  sul  principiar 
della  sua  legge , vale  a dire , la  vera  scienza 
noq  consistere  uelle  belle  parole,  ma  nelle  giu- 
ste idee  intorno  alla  divinità  e alla  morale  ; e 
per  mancanza  di  buone  ragioni , atlenevasi 
alle  più  meschine,  come  quando  diceva  : 1 soli 
Elleui  hanno  il  diritto  di  studiar  lelleoismo 
( Grog.  Som.  , Urat.  3 , p.  98  e 99  ).  Asserto  ri- 
dicolo quanto  falso,  ma  ben  più  falso  e più  ri- 
dicolo ancora  pel  meschino  equivoco  che  rU 
poneavi  Giuliano,  perocché  gli  Etimi  significan- 
do ad  un  tempo  e i Greci  e i pagani , volea 
concluderne,  i pagani  soli  aver  diritto  di  sapere 
la  greca  letteratura. 

46,  I sofismi  e le  carezze  di  Giuliano,  acqui- 
siamogli un  sofista  in  Ecebolo , suo  profes- 
sor di  rettoriog.  Erasi  costui , sotto  Costanzo , 
guadagnato,  il  favore,  gridando  contro  il  pa- 
ganesimo, e sotto  Giuliano  gridò  contro  il  cri- 
stianesimo per  nuovamentecambiarealla  morto 
di  Giuliano,  gridando,  prostrato  alle  porte 
delle  chiese  , contro  lo  stesso  Giuliano  : Calpe- 
statemi come  sale  insipido  ! ( Soc. , /.  3,  c.  43  ). 
Tale  non  fu  però  il  procedere  di  Proeresio, 
che  Giuliano  avea  udito  in  Alene,  perocché, 
diveoulo  imperatore,  avendogli  scritto  una  let- 
tera lusinghiera  nella  quale  lo.  paragona  nella 
eloquenza  a Pericle , e lo  invila  a scriver  la 


storia  del  suo  regno , offerendoli  per  questo 
tutti  i documenti  originali  (JuL,  Epist.  2) , ed 
escludendolo  dal  divieto  fatto  ai  cristiani  d’in- 
segnar lettere  umane  , Proeresio  non  volle  ac- 
cettar l'eccezione  e lasciò  l' insegnamento , co- 
me Vittorino  d’Aflrica  fece  del  pari  a Boma. 

47.  Professava  quest’ultUno  con  gran  fama 
l'eloquenza  in  quella  metropoli , vedendo  tra 
i suoi  discepoli  i più  illustri  senatori,  ed  eragli 
stata  eretta  una  statua  nel  fóro;  ma,  nella  sua 
età  avanzata  , era  tuttora  idolatra,  come  eralo 
quasi  tutto  il  romano  patriziato.  Più  volte  avea 
egli  impiegata  la  sua  eloquenza  a sostener  la 
causa  degli  idoli  , ma  nel  tempo  stesso  tradu- 
ceva in  latino  alcuni  libri  della  platonica  filo- 
sofìa , che  lo  avvicinava  al  cristianesimo.  Si 
diede  poi  a leggere  con  molla  attenzione  la 
santa  Scrittura  e tutta  la  cristiana  letteratura, 
e finalmente  disse  confidenzialmente  a un  cri- 
stiano suo  amico:  Sappi  ch'io  son  cristiano: 
e L’altro  rispose  : lo  non  ti  crederò  tale  se  non 
quando  ti  vedrò  nella  chiesa  di  Cristo.  E Vit- 
torino scherzando  diceva;  Son  forse  le  mura 
che  fanno  i cristiani  ? E la  cosa  medesima  si 
dissero  più  volle  l’un  l'altro , perchè  Vittorioo 
temeva  di  offender  gli  amici  potenti  che  avea 
tra  gli  idolatri.  Ma  filialmente  essendosi  fallo 
forte  colla  lettura  , ebbe  paura  che  il  Cristo 
non  lo  rinnegasse  diuauzi  agli  angeli  santi,  se 
temeva  di  confessarlo  dinanzi  agli  uomini; 
per  cui  andò  a trovar  Simpliciano,  che  così 
chiamavasi  l'amico  suo  , e gli  disse  inaspet- 
tatamente : Andiamo  alfa  chiesa  , io  voglio  di- 
ventar cristiano  ! L’altro  fuor  di  sé  dal  cootooto, 
ve  lo  condusse  subito,  ed  essendovi  stato  rice- 
vuto catecumeno , diede  poco  dopo  il  suo  no- 
me per  esser  battezzalo , con  gran  maraviglia 
di  Boma,  con  gran  contentezza  della  Chiesa , 
e con  gran  dispetto  dei  pagani.  Giunta  l’ora 
di  far  la  profession  di  fede , che  allora  da  nn 
luogo  emiueule  reci  lavasi  a memoria  in  pre- 
senza di  tutti  i fedeli , gli  fu  dai  sacerdoti 
offerto  di  farla  in  segreto , come  concesso  ve- 
niva ad  alcuno,  a causa  del  turbamento  quasi 
inseparabile  da  quell’atto  solenne;  ma  egli  pre- 
ferì di  recitarla  in  pubblico;  e quando  lo  vider 
salire,  sorse  un  bisbiglio  generale  onde  tutti 
giubbilanti  dicevansi  l'un  l’altro:  Vittorino! 
Vittorino  ! non  essendovi  nessuno  che  nou  io 
conoscesse.  Fatto  quindi  silenzio  per  udirlo,  fece 
egli  la  sua  profession  di  fede  con  ferma  voce , 
e di  mano  in  mano  ch’ei  parlava , tulli  gli 
astanti  se  la  scolpivano  in  cuore,  taul’era  l’af- 
fetto e la  gioia  che  loro  ispirava.  Dopo  poco 
lasciò  la  sua  scuola  a cagion  dell' editto  di 
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Giuliano.  Olire  a un  componimento  in  versi 
sul  martirio  dei  Maccabei , alcuni  inni  sulla 
Trinità  , e una  confutazione  del  manicheismo , 
oi  rimangono  di  lui  quattro  libri  contro  gli 
ariani , ne'  quali  stabilisce  la  divinità  e In  non- 
sustanzialità  del  Piglinolo  e dello  Sipirito  Santo, 
con  una  dialettica  così  stringata  e sottile,  che 
non  è sempre  facile  il  tenergli  dietro , tanto 
pib  che  per  rendere  in  latino  gli  idiotismi  della 
greca  filosofìa , usa  mollissime  voci  che  ognun 
suppone  essere  stale  inventate  solamente  dagli 
scolastici  del  medio  evo.  Ora  grande  in  lui 
rilevandosi  la  penetrazione  della  mente , è do- 
loroso ch'egli  abbis  così  tardi  studiata  la  reli- 
gione, perocché,  meglio  approfondita,  vi  avreb- 
be trovato  recondite  bellezze,  ed  avrebbe  evi- 
tato alcune  locuzioni  inesatte  ( Augus  , Con/i , 
I.  8.  e.  8-5;  Mi.  PP..  I.  A). 

Altre  opere  di  Vittorino  sono  state  di  poco 
scoperte  (1) . e queste  sono:  Un  opuscolo  in  di- 
fesa della  religione,  tanto  naturale  che  cristia- 
na, oontro  certi  filosofi  che  assaltavano  il  rac- 
conto di  Mosè  e del  Vangelo , con  argomenti 
fisici.  Prova  in  esso  Vittorino  che  II  mondo  è 
stato  creato  dal  nulla , che  Dio  poteva  imporre 
una  legge  all'uomo,  ohe  la  permiasion  dell’al- 
trui peccato  è stata  giusta)  a causa  del  libero 
arbitrio,  che  il  rimedio  a quel  male  è state 
adattato  Passa  quindi  a considerare  tutta 
l’economia  dell’  incarnazione  o dice  : Essere 
stato  possibile  e conveniente  al  Cristo  di  na- 
scer da  una  vergine,  di  condurre  una  vita 
oscura , di  patire,  di  morire,  di  resuscitare  e 
di  trasportar  seco  nei  cieli  l'uomo  salvato.  Tre 
commenti  sulle  Epistole  agli  Efesini, ai  Calati  e 
ai  Filippesi . nei  quali  insegna  ripetutamente 
la  diviniti  di  Ge9b  Cristo  e la  sna  generazione 
eterna;  vi  chiama  San  Pietro  il  fondamento 
della  Chiesa  e ne  proclama  l'autorità  suprema, 
alla  quale  lo  stesso  San  Paolo  dovè'  esser  sog- 
getto , dicendo  ai  Calati  : fio po  tre  anni  venni  a 
Gerusalemme  per  veder  Pietro.  Ed  infatti  es- 
sendo il  fondamento  della  Chiesa  posato  nellB 
persona  di  Pietro , come  sta  scritto  nel  Vangelo, 
Paolo  cui  tutto  era  stalo  rivelato,  seppe  che  do* 
vea  veder  Pietro  , non  per  imparare  alcuna  co- 
sa da  Ini , ma  come  quello  al  quale  il  Cristo 
* data  aveva  una  tanta  e sì  grande  autorith 
(Ivi.  Victorm.,  in  Bpitt.  ad  Calai., p.  9’. 

<8-  A surrogare  i poeti  e i filosofi,  coi  Giu- 
liano avea  proibito  ai  cristiani  di  insegnare  e 
studiare,  i due  Apollinari,  padre  e figlio,  com- 
, I ri  ■ 

(1}  « Scriplorum  veterani  nova  coltectlo  e vatlrant- 
codicilwi  edita  ah  Angelo  Maio  Tom. HI.  Bornio  tgìS. 
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posero  opere  consimili.  Il  padre,  prete  di 
Laodicea  nella  Siria , ed  il  figlio  lettore  e poi 
vescovo,  erano  allora  zelami  cattolici , ed  eb- 
bero a soffrirò  dagli  ariani.  Ambedue  peritis- 
simi nelle  lettere  greche,  pose  il  padre  in 
versi  eroici  i libri  di  Mosè,  cangiò  parimente 
la  forma  di  tutte  le  storie  dell’antico  Testa- 
mento, ponendo  le  nne  in  versi  eroici , le  al- 
tre in  versi  d’altro  metro,  di  alcune  facendo 
trageilie  e commedie,  non  volando  che  nulla 
mancasse  di  tutto  ciò  che  i pagani  aveano 
inventato.  Il  figlio , dal  canto  suo,  compose 
dialoghi  ad  imitazione  di  Platone,  nei  quali 
comprese  il  Vangelo  e i precetti  degli  Apo- 
stoli : fece  la  stona  da’Giudei  sino  a Saul  in 
ventiquattro  poemi,  dando  a ciascuno  il  no- 
me di  una  lettera  greca,  come  Omero  avea 
fatto  nella  sua  Iliade  e nella  sua  Odissea  ; 
imitò  Monandro  per  le  commedie,  Euripide  per 
le  tragedie  e Pindaro  pei  versi  lirici,  sempre 
facendo  servir  la  Scrittura  a soggetto  de’suoi 
poemi.  Sozzomeno  che  le  avea  lette . le  pone 
alla  pari  colle  antiche  (Sosom.,  I.  5,  e.  48). 
Morto  però  poco  dopo  Ginliano,  divennero 
inutili  e caddero  nell'Oblio,  per  modo  che  a noi 
non  pervenne  se  non  una  parafrasi  poetica  dei 
salmi. 

49.  Ninna  cosa  però  dovette  tanto  contra- 
riare l’apostata  Ginliano,  quanto  il  genio  lette- 
rario e lo  zelo  religioso  de9  suoi  dne  condi- 
scepoli Basilio  e Gregorio  e delle  loro  fami- 
glie. Non  sì  tosto  Basilio  fu  di  ritorno  da  Atene 
in  Cesarea  di  Cappadocia , che  fu  astretto  dai 
suoi  concittadini  ad  aprire  nn  corso  di  pubbli- 
ca eloquenza,  e la  città  di  Neocesarea  del  Pon- 
to, gli  spedì  una  deputazione  di  senatori  colle 
piò  splendide  offerte  se  volea  presiedere  alla 
educazione  della  loro  gioventù.  Ma  no  altro 
pensiero  occupava  la  mente  di  questa  grande, 
ed  era  quello  di  at>brocciar  la  vita  monastica, 
come  ne  avea  già  discorso  coll'amico  suo  Gre- 
gorio e come  vi  era  esortato  anche  dalla  so- 
rella Macrina.  Vendè  infatti  i suol  beni  e ne 
distribuì  ai  poveri  il  ricavata  Gregorio  pure 
avea  promesso  di  seguitarle  nella  solitudine , 
ma  ne  fu  impedito,  per  allora,  dalla  pietà  filia- 
le, essendo  sua  madre  gravemente  malata. 
Basilio  si  pose  quindi,  nell’anno  357  a visitare 
i monasteri  dell'Oriente  e d'Egitto,  ne)  quale 
ultimo  paese  fioriva  San  Pacando , i due  Macarj 
e molli  altri.  Ad  Alessandria  vide  i tre  santi 
personaggi;  altri  ne  vide  nella  Palestina , nella 
Siria  e nella  Mesopotamia;  ne  ammirò  la  vita 
egualmente  austera  e laboriosa,  il  fervore  e 
l'assiduità  alla  preghiera:  ma,  quanto  si  com- 
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piacque  nel  vedere  quei  santi  solitarj , i quali , 
invincibili  alle  necessiti  naturali , tenean  sem- 
pre la  mente  rivolta  a Dio,  altrettanto  si  dolse 
della  discordia  che  allor  regnava  tra’vescovi 
e de'mali  cbe  gli  ariani  soffrir  facevano  ai 
cattolici.  La  purità  della  sua  fede  però  non 
soffri  alleration  nessuna  nei  suoi  viaggi , pe- 
rocché! sempre  tolse  per  padri  e per  guide 
dell’anima  sua  quelli , la  di  cui  fede  era  con- 
forme alla  fede  che  avea  succhiata  ool  latte. 

Tornato  indi  a Cesarea  fu  da  Dianeo  suo 
vescovo,  ordinato  lettore;  ma  volendo  mettere 
in  alto  le  virtù  che  avea  vedute  nei  suoi  viag- 
gi , si  ritirò  nel  Ponto  sopra  un  monte  presso 
le  sponde  del  fiume  fri , il  quale  dalla  sua  sor- 
gente nell’ Armenia,  traversa  tutta  l.i  provincia 
del  Ponto  Ivi,  sull’opposta  riva,  sedea  la  villa 
in  cui  era  stato  allevalo  e il  monastero  di 
vergini , edificato  da  Santa  Emelia  sua  madre 
e Santa  Macrins  sua  sorella.  Avea  da  prima 
ideato  di  elegger  per  suo  ritiro  un  luogo  a 
Tiberino  nella  diogesi  di  Nazianze  , sperando 
che  il  sno  amico  vi  verrebbe  con  lui  ; ma 
non  riuscitogli  questo  suo  pensiero,  si  deter- 
minò per  la  solitudine  del  Ponto  e fu  il  primo 
a introdurre  in  quella  provincia  e nqlla  Cap- 
padocia  la  vita  cenobitica  o di  comunità.  Eran 
quivi  alcuni  anacoreti  cbe  viveano  isolati,  uni- 
camente intenti  alla  vita  contemplativa  , ed  al- 
tri asceti  che  convivevano  in  due  o in  tre  nei 
castelli  e nelle  borgate,  conducendo  vita  più 
attiva  in  metro  al  mondo,  e questi  erano  i di- 
scepoli di  Eustachio  e di  Sebaste.  Basii»  prese 
la  via  di  inetto  tra 'due , e accoppiò  la  conlem- 
platione  degli  uni  all'altivitti  degli  altri , e la 
preghiera  e la  contemplatione  allo  studio  delle 
sacre  lettere  ed  al  lavoro  delle  mani , senta 
abbandonar  per  questo  il  ritiro,  come  resulta 
dal  carteggio  epistolare,  orserio,  or  scher- 
soso,  dei  due  santi  , non  ostando  alla  loro 
austera  santità  ed  al  loro  gran  genio  un  animo 
giocondo  e piacevole. 

Quel  ritiro  vien  cosi  da  San  Basilio  de- 
scritto : « È un  alto  monte  coperto  d’una  fol- 
tissima selva  e bagnata,  verso  tramontana, 
da  fresche  e limpide  acque.  Alle  sue  falde 
allargasi  una  pianura , continuamente  fecon- 
data dagli  umori  del  monte.  La  selva  , com- 
posta d'alberi  d'ogni  specie  che  naturalmente 
la  circonda  . gli  serve  di  siepe  e chiudenda, 
st  che  l’ isola  di  Calipso,  da  Omero  tanto 
esaltata , in  suo  confronto  è ben  poca  cosa, 
però  che  poco  manca  ch'ella  non  sia  un’  isola, 
chiusa  e munita  coin’è  da  ogni  parte.  Infat- 
ti da  due  lati  essa  è tagliata  come  a per- 


pendicolo da  due  profondi  burroni;  da  un 
altro,  il  fiume  che  si  versa  dall’alto  d’uu  pre- 
cipizio, le  serve  di  bastione  continuo  e difficile 
a superarsi;  le  parti  accessibili  della  valle 
sono  chiuse  dal  monte  che  da  ciascuna  parte 
curvasi  in  arco,  fino  ai  due  burroni.  V’ha  una 
sola  entrata,  e noi  ne  siamo  padroni.  Per  dir 
dell’abitazione,  essa  è posta  sopra  un  altro 
forro  cbe  termina  con  una  cresta,  dall’alto 
della  quale  tu  contempli  e l'ampiezza  della 
pianura  e il  fiume  obe  la  circonda.  Vista  non 
meno  deliziosa , a parer  mio , di  quella  onde 
godon  gli  Amlìpolit8ni  a riguardar  lo  Stiamone, 
salvo  cbe  quest'ultimo,  fatto  stagnante  per 
la  lentezza  delle  sue  onde,  cessa  quasi,  per 
l’ inerzia  sua , d'esser  fiume;  laddove  il  nostro, 
il  più  rapido  ch’io  sappia  dei  fiumi , più  rapi- 
do ancora  si  fa  precipitando  dalla  vicina  roccia 
in  una  profonda  voragine , dove  gira  sopra  sè 
stesso  rioreando  cosi  lutti  i riguardanti  e me 
principalmente,  e procurando  l'abbondanza 
agli  abitanti  del  paese  per  la  moltitudine  in- 
numerabile di  pesci  cb’esao  nutre  nelle  sue 
cave.  Cbe  serve  dopo  ciò  parlare  delle  esalazio- 
ni della  terra  e delle  evaporazioni  del  fiume? 
Un  altro  ammirerebbe  forse  la  moltitudine  dei 
fiori,  o degli  uccelli  che  cantano;  io  per  me 
non  bo  tempo  da  badarci,  il  maggior  merito 
di  questo  luogo  si  è che  con  la  sua  fertilità 
naturale , esso  produce  a me  il  più  dolce  di 
tutti  i frutti . la  tranquillità  e la  pace , non 
solo  perchè  lontano  dal  tumulto  della  città,  ma 
perchè  non  ci  reca  pur  un  viandante,  se  tu 
ne  eccettui  qualche  raro  cacciatore;  da  che, 
oltre  tutto  il  resto,  esso  nutre  le  sue  bestie  sel- 
vagge, non  già,  la  Dio  mercè,  lupi,  nè  orsi 
dei  nostri , ma  greggi  di  cervi , di  caprioli . di 
lepri  e di  altre  simili  selvaggine.  Vedi  tu  ades- 
so il  pericolo  cbe  io , improvido  correva  quando 
stava  per  preferire  a questa  dimora  il  tuo  Ti- 
berino, la  oanlina  di  tutta  la  terra  abitata  ! 
Tu  adunque  mi  perdouerai  desserci  con  lauta 
fretta  venuto  » {Basii . Epist.  XIV). 

San  Gregorio  tra  le  altre  cose  rispose:  « lo 
veggo  bene  cbe  tu  mi  canzoni  solo  per  trar- 
mi  vicino  a te,  come  chi  intoppa  l'acqua 
d'un  fiume  per  farla  scorrere  io  altra  parte. 
Or  bene,  ammirerò  anch'io  il  tuo  paese  del 
Ponto,  e le  sue  nebbie  e le  sue  dimore  che  pos- 
sono valer  per  un  confino,  e le  rupi  che  ti 
pendoo  sul  capo,  e le  fiere  che  pougon  la 
tua  fidanza  alla  prova  ; e la  solitudine  dap- 
piè, o meglio  la  topaia  cbe  tu  onori  de’ bei 
nomi  di  ginnasio,  di  monastero  e di  scuola; 
e quei  selvaggi  macchioni  e quella  corona  di 
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scoscese  montagne , onde  non  sei  cinto , 
ma  chiuso',  e quell'aria  che  tu  respiri  solo 
a spilluzzico , e quel  sole  che  tu  sei  ridotto 
a desiderare  e t’illumina  come  per  la  canna 
d’un  cammino.  Ci  sono,  è fama,  mortali  con- 
dannati a una  notte  di  sei  mesi,  ma  tu  non 
sei  un  solo  istante  senz’ombra,  l'intera  tua 
Vita  è una  lunga  notte,  un'ombra  vera  della 
morte . per  usar  le  parole  della  Scrittura. 
Anch'io  loderò  codesto  stretto  e malagevole 
senliero  che  conduce  non  so  se  al  cielo  o 
all'Inferno,  ma  che  per  te  vorrei  fosse  al  cie- 
lo; poi  quella  cosa  in  mezzo , non  so  se  per 
iperbole  io  dica  quell'  Eden , quella  fonte  che 
si  divide  in  quattro  fiumane  e bagna  tutta 
la  terra,  ovvero  quel  deserto  arido  e senza 
acqua,  cui  un  altro  Mosè  potrò  sol  mitigare, 
facendone  scaturir  l'acqua  dalla  rupe.  Però  che 
dove  non  son  rupi,  son  frane  e torrenti;  e 
dove  non  son  frane  e torrenti , son  boscaglie 
di  spine,  e sotto  queste  boscaglie  son  preci- 
pizi . ® sopra  questi  precipizi  uno  scabro  sen- 
tiero, sdrucciolo  da  una  parte  e dall'altra,  dove 
il  viandante  è obbligato  a raccoglier  tutti  i suoi 
sensi,  per  non  metter  piè  in  fallo,  e in  fondo 
a cui  s'ode  ringhiare  il  fiume  che  mena  sassi 
in  cambio  di  pesci  e si  sprofonda  in  abissi  io 
cambio  di  spandersi  in  lago  ; fiume  grande  e 
pauroso  che  cuopre  col  suo  muggito  il  canto 
de'salmi  intonali  sulla  cima;  muggito  al  coi 
paragone,  nulla  è quel  delle  cateratte,  lauto 
egli  notte  e giorno  ti  assorda  e stordisce.  Si 
fiero  è questo  fiume  che  non  puoi  passarlo; 
si  torbido  che  non  puoi  berne;  solo  ba  questo 
d'umano,  che  seco  non  rapisce  il  tuo  abituro 
quando  i torrenti  e le  bufere  lo  fanno  infu- 
riare. Ecco  il  concetto  ch'io  mi  son  formato 
delle  tue  isole  fortunate  e dei  loro  fortunati 
abitatori.  Canterò  io  adesso,  insieme  con  Omero, 
le  interne  ricchezze  del  Palagio?  quella  trabac- 
ca senza  tetto  nè  porta , quel  focolare  senza 
fuoco  nè  fumo,  que’meschini  e magri  conviti, 
ai  quali  siamo  stati  dal  fondo  della  Cappadocia 
invitali  come  poveri  naufraghi  al  banchetto 
d’Àlcinoo  ? Perchè  io  mi  ricorderò  sempre  di 
quel  pane  e di  quella  minestra , come  li  chia- 
mavamo, ne’cui  bocconi  il  dente  andava  dime- 
nandosi per  cavarsi  come  da  un  cemento.  Dav- 
vero che  se  la  grande  nutrice  de’poveri , vo’  dir 
la  madre  tua  , non  ci  avesse  più  che  in  fretta 
liberati  da  quelle  calamitò  , noi  saremmo  g?ò 
da  un  pezzo  nel  numero  dei  più.  Come  tacer 
poi  di  quegli  orti  senza  legumi,  di  que'monli 
di  concime  onde  gli  abbiam  coperti,  purgan- 
done la  casa,  come  un  Ercole  le  stalle  di  Augia  ; 


e di  quelle  sterminate  carrette  di  terra  che  * 
io  vignaiuolo  e tu  motteggiatore  trascioavam 
col  capo  e colle  braccia  che  ne  serbaron  I’im- 
pronte,  non  giò  per  unir, come  un  di  Serse, 
le  rive  dell'Ellesponto,  ma  per  appianare  un 
precipizio?  Se  la  memoria  di  queste  cose  non 
dò  fastidio  a te,  nè  a noi  pur  lo  darò;  ma 
se  a te  ne  diano,  quanto  più  a noi  ? » (Grej. 
.Va». , Epìtl.  6-8). 

Dopo  aver  così  scherzato  in  due  o tre  let- 
tere , Gregorio  dice  in  un’altra  : * Quanto  io  ti 
scrissi  innanzi  circa  la  dimora  del  Ponto,  era 
per  celia;  ma  quello  che  ora  ti  scrivo  ha  del 
grave  e del  grave  assai.  Dove  sono  quei  giorni 
d’una  volta  , quand’io  faceva  mia  delizia  di 
soffrir  teco?  ehè  un’afflizion  volontaria  è mag- 
gior diletto  di  quel  ch'altri  prova  malgrado 
suo.  Dov'è  quel  cantar  di  salmi,  e dove  quel- 
le notti  passate  nella  vigilia,  equei  pellegrinaggi 
verso  Dio  per  via  dell'orazione  ? E quella  vita 
quasi  immateriale  e incorporea?  E quella  con- 
cordia e unanimitò  dei  fratelli , da  te  levati 
sopra  la  natura  e quasi  deificati?  Chi  mi  darò 
di  rivedere  quella  emulazione  per  la  virtù,  che 
noi  abbiam  fermata  con  leggi  e regole  scritte  ? 
Chi  mi  renderò  lo  studio  dei  divini  oracoli 
e il  lume  che  vi  si  scorge  sotto  la  guida 
dello  Spirilo  Santo  ? 0 , per  parlare  di  cose 
men  grandi  emen  gravi,  chi  mi  renderò  quel- 
le opere,  l'una  dopo  l'altra,  della  giornata, 
del  portar  legna , dello  scarpellar  pietre , del 
piantar  alberi,  dell'  innaffiarli  ? Quando  fia  ch'io 
rivegga  quel  platano  , più  prezioso  del  pla- 
tano d'oro  di  Serse,  sotto  il  quale  sedeva, 
non  mica  un  re  svogliato  di  delizie , ma  un 
monaco  estenuato  dalia  fatica?  Quel  platano 
maraviglioso  che  io  medesimo  piantai , e che 
Apollo,  vale  a dir  vostra  eccellenza,  innaffiò, 
ma  a cui  Dio  diede  il  crescere  per  uostra 
gloria  , affinchè  restasse  in  casa  tua  un  monu- 
mento delfamor  nostro  alla  fatica , in  quel 
modo  che  credesi  restar  nell’Arca  la  vergo 
d'Aronne  fiorila?  Tutto  questo  è ben  facile  a 
desiderare,  ma  non  ad  ottenere.  Aiutami  ad 
ispirare  e ad  impiantare  in  me  stesso  la  vir- 
tù: conserva  tu  colle  tue  orazioni  il  frutto 
da  noi  giò  raccolto , si  che  noi  oi  dileguiamo 
a poco  a poco,  siccome  uu'ombra  al  tramontar 
del  giorno.  Intanto  io  respiro  te,  più  che  non 
respiri  l’aria  stessa , e non  vivo  se  non  in 
quanto  son  teco,  sia  in  reallò , sia  in 'fanta- 
sia « [F.piìt.  9). 

20.  Nelle  regole  che  S.  Basilio,  di  conserva 
coll'amico  suo  , compilò  pei  suoi  monaci , ei  li 
chiama  filosofi,  e la  loro  professione  filosofica  , 
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e il  Crisostomo  ed  altri  molti  osano  lo  stesso 
linguaggio.  Per  quanto  strano  sembrarci  possa 
quest'uso  di  parole , filosofia  e filosofi , non  6 
però  meno  conforme  alla  filosofia  umana  e alla 
filosofia  divina.  Udimmo  già  Socrate  e Platono 
dirci  la  filosofia  consistere  nella  meditazione 
della  morie  , onde  distaccar  l’anima  dai  lacci 
della  terra  ed  innalzarla  alle  cose  intellettuali  ed 
a quelle  di  Dio,  Essere  supremo,  suprema  In- 
telligenza e Bene  supremo  ; finalmente  la  vera 
filosofia  consistere  nel  diventar  simile  a Dio  per 
l'esercizio  della  virtù  , amarla  sopra  tutte  le 
cose  ed  esserne  amato.  Ora  in  ciò  appunto 
consiste  tutta  la  vita  cristiana,  e,  più  ancora, 
tutta  la  vita  monastica  ; in  ciò  aver  ella  per 
modello  la  stessa  sapienza , e non  una  sapien- 
za astratta  o puramente  ideale,  ma  la  sapienza 
viva  e reale , la  sapienza  eterna  e divina , 
rivestita  dell'umana  natura  per  meglio  adat- 
tarsi a noi  e renderci  più  agevole  la  rassomi- 
glianza con  Dio.  In  una  parola , secondo  il  con- 
cetto medesimo  datoci  da  Socrate  e da  Platone, 
la  filosofia  o l'amor  della  sapienza  consiste 
infine  nell' imitar  Gesù  Cristo,  il  che  appunto 
si  propongon  di  fare  i monaci , coU'osservarnn 
non  solo  i precetti , ma  pur  anche  i consigli. 
I loro  voli  e le  loro  regole  ad  altro  non  mi- 
rano se  non  a tal  fine  : il  voto  di  povertà  per 
dipartirli  da  lutti  i beni  di  questa  terra  ; il 
voto  di  castità  per  staccarli  dal  loro  propri 
corpi , e il  voto  di  obbedienza  per  separarli 
dalla  volontà  propria  , che  vuol  dire  da  sè 
stessi , onde  unirli  a Dio  solo.  Le  regole  ad 
altro  non  son  dirette  che  ad  applicare  queste 
leggi  generali  alle  particolarità  delle  circostan- 
ze dei  tempi,  dei  luoghi  e delle  persone , che 
in  quanto  alla  saviezza  che  vi  regna  , si  può 
giudicarne  da  ciò  che  è detto  dei  fanciulli  che 
riceveansi  nei  monasteri. 

21.  « Seguendo  quel  dello  del  Signore:  La- 
sciate appressare  a me  i pargoletti , e seguen- 
do l’apostolo  che  loda  chi  apprende  le  sacre 
lettere  da  fanciullo,  e ordina  di  crescere  i 
giovinetti  nell’educazione  e nella  santità  del 
Signore , noi  crediamo  potersi  accogliere  quei 
che  si  presentano,  qualunque  sia  l’età  loro: 
prima  gli  orfani  di  padre  e di  madre,  che  noi 
medesimi  andiam  cercando  e raccogliendo  per 
farci , a imitation  di  Giobbe , padre  degli  or- 
fanelli  ; poi  quelli  che  ci  son  condotti  dai  loro 
parenti  e riceviamo  alla  presenza  di  più  testi- 
moni , per  non  dare  alcun  pretesto  a chi  ne 
cerca  c chiuder  la  bocca  ai  calunniatori.  Ri- 
cevuti che  noi  gli  abbiamo  in  questo  modo , 
non  ci  affrettiamo  di  tosto  aggregarli  al  nu- 


mero dei  fratelli,  per  tema  che,  dove  facciano 
mala  riuscita  , l'onta  non  abbia  a ricadere  so- 
pra la  pia  inslituzione  medesima.  Certamente 
si  vuol  dar  loro  un’educazione  indirettamente 
religiosa , come  a figlinoli  della  comunità , ma 
tuttavia  assegnar  loro  una  dimora  ed  un  go- 
verno a parte  ; però  il  conversare  abituale 
coi  vecchi  ad  essi  darebbe  con  questi  troppa 
famigliarità  e troppa  baldanza  , laddove  un 
conversare  più  raro  li  serberà  nella  riverenza  ; 
oltre  di  che  , se  avessero  a vedere  alcun  dei 
più  perfetti  castigato  talvolta  per  qualche  ne- 
gligenza , sarebber  più  inclinati  a commetter 
gli  slessi  falli , o entrerebbero  in  soperbia  al 
vedersene  esenti  essi , mentre  i più  vecchi  vi 
cascauo.  Però  che  chi  è fanciullo  por  intelletto , 
punto  non  differisce  da  chi  è fanciullo  per  età. 
e spesso  In  trovi  nell'uno  e nell'altro  gli  stessi 
difetti.  Finalmente  ci  son  cose  che  stanno  bene 
ai  vecchi , e che  male  starebbe  a'fanciulli 
d' imitare  avanti  il  tempo  ; il  che  avverrebbe 
se  gli  uni  e gli  altri  si  trovassero  abitualmente 
insieme. 

i Conviene  adunque  che  le  loro  abitazioni 
sien  separale  ; con  che  anche  negli  esercizi 
necessari  alla  gioventù  non  turberanno  gli 
asceti  nelle  stanze  loro.  Quanto  alle  preghiere 
che  si  fanno  dorante  II  giorno,  le  debbon  farsi 
in  comune  ; cosi  i giovani  impareranno  a rac- 
cogliersi coll'esempio  dei  provetti , e questi  sa- 
ranno non  poco  aiutati  nel  salmeggiare  dai 
giovani.  Quanto  al  sonno , alle  vigilie , al  tem- 
po , alla  misura  ed  alla  qualità  degli  alimenti, 
le  son  cose  da  regalare  in  particolare , secondo 
l'età  loro.  A governarli  è duopo  dar  loro  un 
senioro  che  avanzi  gli  altri  in  esperienza  , e 
sia  noto  per  la  dolcezza  sua,  perché  con  cuor 
di  padre  e con  discorso  assennato , corre  ger 
possa  gli  errori  de’giovani , a ciascun  di  que- 
sti applicando  il  rimedio  adatto , per  modo  che 
col  gastigare  la  colpa , eserciti  t'anima  a vin- 
cere le  sue  passioni.  Esempigrazia,  se  un  fan- 
ciullo sia  in  collera  col  suo  compagno  , obbli- 
gatelo a chiedergli  scusa  e a rendergli  servigio 
a misura  della  saa  recolcilrazione,  però  che 
abituarli  all'umiltà,  è un  medesimo  ohe  dira- 
dicar l'ira  dagli  animi  loro,  l’orgoglio , quello 
essendo  le  più  volte  che  genera  l'ira.  S’egli 
abbia  mangialo  fnor  di  tempo , digiuni  una 
buona  parte  delia  giornata;  se  abbia  mangiato 
all'eccesso  o in  modo  indecente , stia  nell’ora 
del  pranzo  senza  mangiare  , guardando  quelli 
che  il  fanno  con  creanza , s)  ch’egli  sia  gasti- 
gato  coll'astinenza  ed  impari  nel  medesimo 
tempo  le  bnene  creanze;  s’egli  abbia  profe- 
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rito  una  parola  oziosa  , un'ingiuria  verso  il 
prossimo , uaa  bugia  , correggetelo  colla  dieta 
e col  sileozio. 

< È necessario  pure  cbe  lo  studio  delle  let- 
tere sia  appropriato  al  (ine  che  uno  si  propone, 
e però  late  eh' ci  si  servano  delle  parole  tratte 
dalla  Scrittura  ; raccontale  loro , in  cambio  di 
(avole,  le  storie  e i fatti  knaravigliosi  di  quella; 
(ale  apprender  loro  le  sentente  dei  proverbj  ; 
proponete  pretnj  di  memoria,  cosi  per  lo  parole 
come  per  le  cose  , affinché  giungano  alla  meta 
senza  noiarsi,  senza  disgustarsi,  ma  con  diletto 
e quasi  ricreandosi.  Quanto  all’  inteuzioue  della 
mente  e all'abitudine  di  non  lasciarsi  traviare, 
i fanciulli  bene  allevali  facilmente  l’ acquiste- 
ranno, quando  i ministri  domandino  loro  fre- 
quentemente dove  siano  colla  testa  ed  a che 
pensioo.  L’età  loro  semplice  e schietta , che 
non  conosce  artilizj , e non  è ancor  usa  a men- 
tire , rivelerò  facilmente  i secreti  dell'anima  ; 
aggiungete  che  per  non  esser  còlli  in  cose  non 
convenevoli , schiferanno  il  pensarle  e spesso 
se  ne  ritrarranno  da  sé , per  sottrarsi  al  ros- 
sore d'una  riprensione. 

« Si  vuol  dunque  intanto  l' anima  che  è 
ancor  tenera  e riceve  come  molle  cera  tutte 
le  impressioni , applicarla  fin  da  principio  a 
tutto  ciò  che  è bene , affinché  al  sopraggiun- 
ger della  ragione  e del  giudizio , principiar  si 
possa  da  elementi  giò  innanzi  preparati  e da 
impressioni  religiose  giò  ricevute,  e Unire  il 
suo  corso,  da  che  la  ragione  suggerisce  ciò  che 
é utile  , e l’abitudine  agevola  il  bene  operare. 
Allora  potete  ammettere  la  professione  della 
verginità  come  stabile  giò  e fatta  per  loro  pro- 
prio proposito  e giudizio , dopo  il  compiuto 
crescimenlo  della  ragione.  Della  quale  azione 
converrò  prendere  a testimoni  i prelati  delle 
chiese,  affinché  per  mezzo  loro,  la  conservazione 
del  corpo  sia  come  la  dedicazione  d'una  cosa 
sacra , e la  testimonianza  loro  vi  ponga  oome 
il  suggello,  essendo  scritto  che  ogni  causa  sarò 
giudicata  per  la  deposizione  di  due  o tre  te- 
stimoni. Di  questo  modo  ancora  la  condotta 
dei  frati  non  sarò  esposta  alla  calunnia , e 
coloro  che , dopo  essersi  consacrati  a Dio , an- 
nullar volessero  la  loro  professione , non  tro- 
veranno pretesto  per  coonestar  l' impudenza 
loro.  Chi  poi  non  vuol  vivere  nella  verginità, 
adducendo  sentirsi  incapace  di  attendere  alle 
cose  sole  del  Signore , si  dee  licenziarlo  alla 
presenza  dei  medesimi  testimoni  ; laddove  am- 
metter si  dee  nel  numero  dei  frati , e nella 
stessa  dimora  e governo  de’ più  anziani , chi , 
dopo  molti  esami  e molle  considerazioni  falle 


fra  sé  e sé  e per  più  giorni , affinchè  non  paia 
che  da  noi  niente  si  operi  per  inganno , faccia 
la  sua  professione  ».  San  Basilio  aggiunge  una 
circostanza  che  slava  per  dimenticare , ed  è 
che  quelli  tra  i delti  fanciulli  che  erano  in  etò 
da  apprendere  un’arte  o un  mestiere , che  a 
tutti  uno  se  ne  faceva  imparare  , potevano 
lassare  la  loro  giornata  coi  loro  maestri,  solo 
che  la  notte  e al  pranzo  doveano  assolutamente 
stare  coi  loro  compagni  » ( flati/ . , llegol.  fui., 
traci,  f 5 }. 

Tra  le  diverse  arti  e i v a rj  mestieri , come 
l'architettura,  l'agricoltura  e il  tessere,  San 
Basilio  preferisce  generalmente  quelli  che , se- 
condo le  località , obbligano  a meno  dimorare 
nel  mondo,  sia  per  la  compera  delle  necessa- 
rie materie,  sìa  per  la  vendila  delle  opere.  Dò 
pure  le  regole  per  condursi  in  modo  edificante, 
nel  caso  che  i monaci  fossero  obbligati  di  tra- 
sferirsi lontano  per  vendere  i loro  lavori  sui 
pubblici  mercati  { Interr.  39  e 49  ). 

Oltre  all'amica  suo  Gregorio  , il  quale  pas- 
sava con  lui  tutto  quel  tempo  che  gli  era  pos- 
sibile , e col  quale  compose  la  Filocalia , o 
raccolta  de' più  bei  passi  di  Origene,  fu  Basilio 
seguitalo  nel  suo  ritiro  dai  suoi  due  fratelli 
Gregorio,  cbe  fu  poi  vescovo  di  Nissa,  e Pietro, 
che  fu  vescovo  di  Sebaste.  Allorché  Lihnnio, 
suo  antico  professor  d'eloquenza  , ebbe  saputo 
qual  genere  di  vita  avess'egli  abbracciato,  ne 
rimase  stupito  e non  potè  astenersi  da  ralle- 
grarsene seco  lui , e colla  Cappadocia  ; con  lui 
per  aver  fallo  quell'ollima  scelta,  e colla  Csp- 
padooia  per  aver  dato  al  mondo  un  ta ni’ uomo 
Hat  il.  . Spiti.).  Giuliano  medesimo  (Fragm., 
p.  988  o 990  ';  che  non  amava  i monaci , bia- 
simerò tuttavia  i pagani  di  non  imitarli  in 
alcuna  cosa  , e morrò  col  progetto  di  stabilire, 
a loro  imitazione,  spedali  e monasteri. 

99.  Cesario,  fratello  di  Gregorio  , era  rima- 
sto alla  corte  come  primo  medico , ma  i cri- 
stiani di  Nazianze  mormoravano  nel  vedere  ii 
figlio  del  loro  vescovo  io  una  corte  piena  d’idoli 
e al  segnilo  di  un  imperatore  apostata.  Tanto 
era  poi  il  dolore  del  padre,  che  pareagli  insop- 
portabile la  vita  , celando  perù  alla  madre  ogni 
cosa  con  grandissima  cura,  perchè  no  sarebbe 
stata  oppressa.  Gregorio  scrisse  ai  fratello  su 
tal  proposito  una  lettera  commovente,  istigan- 
dolo a tornarsene  al  più  presto,  perocché  molto 
non  starebbe  ad  esser  costretto  a scegliere  tra 
la  carica  di  primo  medico  e il  orisliancsiino. 
K dilani  Giuliano  fece  di  tutto  per  trarlo  al 
suo  partito,  ed  ebbe  con  lui , in  presenza  a 
testimoni , una  disputa  regolare , nella  quale 
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spiegò  gii  artifizj  tutti  della  sua  eloquenza , ma 
Cesario  scioglier  seppe  quasi  a giuoco  i piti 
capziosi  sofismi , e protestò  dinanzi  a lutti  es- 
ser egli  cristiano,  e tale  intender  sempre  di 
rimanere  ; e Giuliano  vedendolo  deliberato  a 
partirsene  , conoscendo  la  sua  famiglia  e spe- 
cialmente il  di  lui  fratello  Gregorio,  preso  d'am- 
mirazione e di  dispetto  esclamò  : Padre  felice  ! 
figlinoli  sventurati!  (Crei/.,  Epùt.  t7,  Orai  tO). 

83.  Non  sempre  però  i due  amici  Basilio  e 
Gregorio  abitavano  insieme  c nella  solitudine, 
imperocché  quando  un  maggior  bene,  o un  più 
stringente  dovere  lo  richiedevano , si  separa- 
vano e lasciavano  la  solitudine.  Perciò  Gregorio 
accompagnò  Basilio  d’Ancira  a Costantinopoli 
nel  359,  dopo  il  concilio  di  Seleucia,  e ancora, 
dopo  essersi  separati  dal  suo  proprio  vescovo, 
bianco  di  Cesarea , perché  avea  firmata  la 
formola  di  Rimini,  andò,  richiesto,  ad  assisterlo 
al  letto  di  morte  nel  368 , e riceverne  la  pro- 
testa: aver  egli  firmata  la  formola  senza  averne 
conosciuto  il  male , ma  non  aver  nell’animo 
altra  fede  fuor  di  quella  di  Nicea.  Ma  senta 
pur  tener  conto  di  queste  straordinarie  occa- 
sioni , Basilio  percorreva  sovente  le  citth  e le 
campagne  del  Ponto , a fondarvi  monasteri , 
a risvegliar  la  fede  nei  popoli  colle  sue  pre- 
diche ed  a confermarli  nella  sana  dottrina 
( Rufin. , /.  8,  c.  9 ; Sozzoni. , I.  6,  c.  67). 

Sui  primi  dell’  anno  368  vide  arrivare  al 
suo  eremo  l'amico  Gregorio  tutto  sconsolato, 
perché  suo  padre  lo  avea , a suo  malgrado , 
ordinato  prete  nel  giorno  di  Natale  del  366 , 
ed  il  popolo  di  Naziaoze  avea  cospiralo  a tale 
scopo  col  padre  suo , sicché  era  venuto  a rico- 
verarsi dall’amico  nella  solitudine,  onde  trovar 
qualche  consolazione  al  dolor  suo.  Poco  tempo 
dopo,  mitigatosi  alquanto  quel  dolore , e non 
desistendo  il  padre  nonagenario  dallo  scongiu- 
rarlo a non  lasciarlo  io  abbandono  nella  sua 
veochiaja  e unendo  il  popolo  le  sue  preghiere 
a quelle  del  padre,  tornò  a Nazianze,  e pro- 
nunziò il  giorno  di  Pasqua  un  sermone,  se- 
guito da  due  o tre  altri , nei  quali  spiegò 
eloquentemente  le  cagioni  della  sua  fuga , il 
timore  che  avea  del  sacerdozio  e la  gran  dif- 
ficoltò di  adempirne  degnamente  le  funzioni. 
Innanzi  la  fine  dell'anno,  Basilio  pare  fu  or- 
dinato prete,  nel  modo  islcsso,  da  Eusebio  di 
Cesarea  in  Gappadocia  , successore  di  Dianeo, 
6 anch'egli  fece  parte  del  suo  dispiacere  a Gre- 
gorio, il  quale  risposagli:»  Approvo  il  principio 
della  tua  lettera  : e come  potrei  non  approvar 
cosa  che  viene  da  te?  Tu  fosti  preso  al  pari 
di  me , e noi  siamo  amendue  caduti  nel  me- 


desimo laccio.  Noi  siamo  alla  fine  stati  costretti 
a divenir  sacerdoti , comecché  contro  nostra 
voglia;  perocché  se  mai  vi  furon  testimoni 
degni  di  fede,  certo  tali  noi  siamo  l’uno  verso 
dell'altro,  in  ciò  che  amendue  fummo  sempre 
dediti  alla  più  umile  e modesta  filosofia.  E 
forse  sarebbe  stalo  meglio  per  noi  che  il  fatto 
non  fosse  fatto:  o almeno  io  non  mi  ardirei 
di  dire  altrimenti,  finch’  io  non  conosca  i dise- 
gni dello  Spirilo  sopra  di  noi.  Ma  poiché  la  cosa 
é fatta , io  credo  per  parte  mia  che  sia  da  sot- 
tnmettervisi,  a cagion  principalmente  dei  tempi 
in  cui  siamo , che  le  lingue  degli  eretici  ne 
assalgono  da  tutte  le  parti,  onde  ci  dobbiam 
guardare  dal  far  cosa  che  sia  indegna  della 
speranza  che  altri  ha  riposta  in  noi,  della  vita 
che  fin  qui  abbiamo  condotta  » (Greo. , Ep.  14). 

84.  L’ordinazione  del  vescovo  Eusebio  ebbe 
dello  strano,  e fu  l’effetto  di  un  moto  popolare. 
Alla  morte  di  Dianeo  , i vescovi  della  Cappa- 
docia  si  congregarono  per  dargli  un  succes- 
sore; ma  divisi  rimanendone  per  molto  tempo 
i pareri,  lutto  il  popolo  , appoggiato  da  una 
mano  di  soldati , prese  un  dei  principali  della 
citth  , ch'era  Eusebio,  e presentatolo  ai  vesco- 
vi, li  pregò  d'ordinario  e di  proclamarlo,  ac- 
coppiando alle  preghiere  anche  la  violenza. 
Esitavano  i vescovi,  perché  Eusebio,  quantun- 
que pio  ed  illustre,  era  tuttora  catecumeno  ; 
ma , forzati , gli  conferirono  il  battesimo  e 
l'episcopato,  lo  collocaron  sul  trono  e lo  pro- 
clamarono arcivescovo  di  Cesarea.  Appena 
però  si  videro  liberi,  deliberarono  di  dichiarar 
nulla  quella  ordinazione,  a causa  della  patita 
violenza  , ma  il  vecchio  vescovo  di  Nazianze, 
non  che  esser  del  loro  parere  , sostenne  anzi 
fermamente  quel  che  area  fatto  per  forza,  come 
se  liberamente  avesse  operato,  e rappresentò 
ai  colleghi  avere  Eusebio  stesso  patito  com'essi 
la  violenza  ; che  se  egli  era  scusabile  d'aver 
ceduto  , lo  eran’essi  del  pari,  e che  se  era  ben 
fatto  il  non  acconsentire  a quella  elezione,  an- 
che ponendo  a repentaglio  la  vita , mal  sa- 
rebbe il  voler  ora  cassarlo,  dopo  averlo  fatto, 
specialmente  in  un  tempo  in  cui  era  d'uopo 
sopir  le  querele  passate , piullostochè  farne 
sorgere  delle  nuove.  Infatti  l’imperatore  non 
era  lontano  e più  infuriato  che  mai  contro  i 
cristiani,  e particolarmente  contro  quelli  di 
Cesarea , perchè  aveano  atterrato  il  tempio 
della  fortuna , sicché  l'ordinazione  d' Eusebio 
venula  ad  aumentarne  lo  sdegno,  tutta  la 
citth  era  in  grave  pericolo.  Il  governatore 
della  provincia , nemico  personale  del  nuovo 
pastore  a cagion  dei  dispareri  avuti  seco 
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nell'amminist razione  dei  negozj  civili,  lieto 
di  potergli  nuocere,  avea  scritto  ai  vescovi 
che  lo  aveano  ordinalo  per  istigarli  a muoverne 
querela,  minacciandoli  anche,  come  per  ordine 
dell' imperatore , se  noi  facessero  ; ma  il  vec- 
chio vescovo  di  Nazianze,  immediatamente  gli 
rispose  : 

« Illustrissimo  Signore.  Noi  abbiamo  solo 
per  re  e per  giudice  di  quanto  facciamo  Colui 
al  quale  oggi  si  fa  guerra  ; Egli  esaminerà 
reiezione  della  quale  è discorso,  elezione  che 
fu  da  noi  fatta  secondo  lo  regole  ed  in  modo  a 
lui  grato.  Se  tu  vuoi  usare  la  forza,  ti  è cosa 
facilissima  l'usarla  in  qualunque  cosa  ; ma 
niuno  potrà  levare  a noi  la  facoltà  di  soste- 
nere che  non  abbiam  fatto  cosa  che  non  sia 
legittima  e giusta,  se  pur  non  vuoi  arrogarli 
di  dettarci  la  legge  anche  in  questo,  mentre 
non  hai  alcun  diritto  di  entrar  nelle  cose  no- 
stre ».  La  qual  lettera  che  da  prima  sdegnò  il 
governatore,  ma  che  indi  a poco  si  fece  da  lui 
medesimo  ammirare,  non  poco  giovò  a trat- 
tener la  violenza  dell'  imperatore,  e garanti  la 
città  dal  |iericolo  che  le  sovrastava  ( Greg. 
Na». , p.  308  eie.  ). 

Con  egual  coraggio  difese  il  santo  vecchio 
la  sua  chiesa  di  Nazianze  da  una  banda  di 
soldati  armati  d’archi  e di  frecce,  ivi  spedita 
da  Giuliano,  come  nelle  altre  città  , per  impa- 
dronirsi della  Chiesa  o per  rovinarla,  e tanto 
fu  lo  zelo  con  cui  si  oppose,  nonostante  i suoi 
novanl’anni,  che  il  capitano  fu  costretto  a 
ritirarsi  più  che  di  passo  per  porre  in  salvo  sè 
stesso.  Intanto  il  venerabil  vecchio  facea  far 
pubbliche  preci  per  la  liberazione  della  Chiesa 
e per  la  line  della  persecuzione  ; ed  anch’egli 
pregava  in  casa,  specialmente  la  notte,  distèso, 
nonostante  la  grave  età  sua,  sulla  nuda  terra 
bagnandola  di  lacrime,  e ciò  per  quasi  un  anno 
e cosi  colatamente,  che  la  sua  stessa  famiglia 
l'avrebbe  ignorato,  se  il  figliuol  suo  Gregorio 
non  lo  avesse  scoperto  ( Greg.  Xaz. , p.  308  ). 

Circa  la  metà  di  Moggio  dell’anno  362 , 
avea  Giuliano  lasciato  Costantinopoli , città 
dov'era  nato , che  amava  come  madre  e nu- 
trice e nella  quale  avea  fatto  molte  opere  per 
abbellirla.  Vi  avea  dimorato  per  cinque  mesi 
circa,  spiegando  in  tutto  una  prodigioso  atti- 
vità , ma  spesso  ancora  una  teatrale  affetta- 
zione. Cosi , per  esempio,  nel  di  primo  Gen- 
naio, allo  spuntar  del  giorno,  essendosi  i due 
nuovi  consoli  Mamertino  e Nevitta  recali  al 
palazzo  per  prevenir  l'imperatore,  come  tosto 
li  vide,  corse  per  buon  tratto  di  via  ad  in- 
contrarli, li  salutò  rispettosamente,  li  baciò, 
Rohrdacubr.  Voi.  II. 


fece  entrar  la  loro  lettiga  fin  dentro  alle  sue 
stanze,  domandò  loro  il  cenno  della  partenza, 
e non  volendo  eglino  sedere  sulle  loro  sedie 
curali,  finché  l’ imperatore  era  in  piedi , egli 
stesso  ve  li  pose  colle  sue  mani , e s'incamminò 
dinanzi  a loro  ed  a piedi,  confuso  tra  la  folla 
del  corteggio,  inlantochè  parte  degli  spettatori 
lo  applaudivano  e parte  lo  biasimavano  come 
d'un  atto  vile  e affettato  f. Ammian ..  I.  22,  n.  7). 
Se  non  che  il  console  Mamertino  lo  risarcì  col 
panegirico  che  pronunziò  dinanzi  a lui  nel 
sonalo  , e nel  quale  incensando  olire  modo 
l’ imperatore,  non  dimenticò  sè  medesimo. 

25.  Allorché  fece  Giuliano  il  suo  ingresso 
in  Costantinopoli , vi  trovò  ambasciadori  di 
molte  straniere  nazioni , venuti  già  per  Co- 
stanzo , tra 'quali  quelli  dell'India  e dell’  isola 
di  Zeilan  , oltre  a più  altri  venuti  per  lui 
medesimo.  Diede  a tutti  udienza  e onorevol- 
mente li  congedò , sol  minacciando  di  guerra 
quelli  dei  Goti,  perchè  vollero  sofisticar  sui 
trattati.  Lo  stesso  re  di  Persia  gli  mandò  in 
appresso  sue  lettere,  chiedendo  un  salvo  con- 
dotto per  un'ambasciata,  ondo  dar  fine,  con 
un  negoziato,  allo  liti  esistenti  tra  i due  im- 
peri; ma  Giuliano  gettò  quelle  lettere  in  ter- 
ra, indispettito  perchè  i rei  venissero  a par- 
lar di  tregua  o di  pace  ( Liban . Oraz.  8, 
p.  244). 

Tre  erano  i progetti  che  gli  tcneano  occu- 
pata la  mente:  instaurare  V idolatrìa,  annichi- 
lare il  cristianesimo  e soggiogare  i Persiani. 
Nel  suo  viaggio  da  Costantinopoli  ad  Antio- 
chia, non  dimenticò  l’altare  di  nessuno  Dio, 
egli  stesso  sacrificando  le  vittime  e frugando 
nelle  loro  interiora  , donde,  dice  il  suo  pane- 
girista Libanio,  parlando  a lui  medesimo, 
traeva  sicuri  presagi  di  vittoria,  perchè  gli 
dèi  e le  dèe,  traile  da)  fumo  dei  sacrifizj,  ab- 
bandonavano i Persiani  pei  Romani,  appari- 
vangli  famigliarmente,  e gli  servivano  insieme 
da  consiglieri,  da  guide  e da  protettori  \Liban., 
OraL  8 , p.  245-247  ).  Arrivato  nella  Galazia , 
deviò  per  fare  un  pellegrinaggio  a Pessiounle 
ed  adorarvi  Y idolo  di  Cibele  , il  cui  culto  vide 
con  rammarico  trascurato,  e per  espiar  quello 
scandalo,  compose  l'inintelligibile  allegoria  che 
vedemmo.  Vi  fu  un  giovine  cristiano  che  , 
avendo  atterrato  poco  innanzi  l'altare  della 
dea,  senza  che  gli  abitanti  se  ne  fossero  dati 
per  intesi , chiamato  da  Giuliano  per  conver- 
tirlo con  promesse  o minacce , si  rise  delle 
uno  o dell'altro,  ed  un  altro  giovine  cristiano, 
lacerato  nel  corpo  in  un  caso  simile,  lagnossi 
coi  carnefici  d’averla  perdonata  a una  gamba 
4(3 
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iì  da  sè  stesso  la  presentò  alle  loro  unghie  di 
ferro  ( Greg.  Sai.,  Orai,  i , p.  133), 

85.  Quando  Giuliano  fece  il  suo  ingresso 
nella  capitale  della  Galazia  , i sacerdoti  pagani 
gli  andarono  incontro  con  P idolo  d'Ecate , ed 
egli  dato  loro  del  denaro  , ne  celebrò  i giuochi 
il  giorno  dopo.  Gli  venne  in  quell'  occasione 
presentato  un  prete  cristiano  di  nome  Basilio  , 
il  quale,  sotto  l'impero  di  Costa  uso,  avea  cor- 
roborato i catlolici  d Andrà  contro  k*  seduzioni 
dell' arianesimo,  e dopo  l'apostasia  di  Giuliano, 
proseguiva  a fortificarli  contro  il  culto  degli 
idoli.  Ebbe  dunque  a patire  per  parte  degli 
ariani  e per  parte  dei  gentili,  i quali  lo  accusa- 
rono dinanzi  al  proconsolo,  come  spregiatore 
della  religione  dell' imperatore.  Chi  sei,  gli 
disse  il  proconsolo , per  esser  tanto  ardito  ? 
- lo  sono,  rispose  Basilio,  piti  che  qualunque 
altra  cosa,  io  son  cristiano.  - E perchè  dunque 
se  sei  cristiano,  istighi  tu  la  citili  a ribellione 
e bestemmi  il  principe  come  trasgressore  delle 
buone  leggi  ? - lo  non  bestemmio  nè  il  prin- 
cipe, nè  la  sua  religione.  Il  mio  principe  6 Dio 
che  abita  ne' cieli , dai  nostri  [ladri,  degni  suoi 
servi,  adorato  per  tutto  con  un  cuor  puro,  o 
che  tra  poco  abbatterà  l'empietà  che  hai  sta- 
bilita. L’ imperatore  che  mi  vai  vantando,  è 
di  terra  e cadrà  ben  presto  in  mano  del  He 
supremo,  perchè  è un  uomo  Dopo  alcune  al- 
tre risposte,  fu  messo  alla  tortura  e quindi 
cacciato  in  carcere.  Della  qual  cosa  informato 
Giuliano  dal  proconsolo,  mentre  era  tuttora  a 
Costantinopoli,  gli  spedi,  due  de'suoi  uficiali 
apostati,  insieme  ad  un  prete  di  Esculapioper 
convertirlo;  ma  ei  li  confuse  colle  sue  re- 
pliche e pati  col  medesimo  coraggio  nuove 
torture.  Fattoio  allora  Giuliano  venire  in  pa- 
lazzo, gli  domandò;  Come  ti  chiami?»  Basi- 
lio rispose  ; Prima  di  lutto  mi  chiamo  cristiano, 

0 il  nome  del  Cristo  è eterno  e superiore  ad 
ogni  umano  pensiero;  poi  tulli  mi  ehiaman 
Basilio;  se  custodisco  immacolato  il  nome  di 
Cristo . no  riceverò  nel  giorno  del  giudizio,  la 
ricompensa  dell'itntnorlalilà. — Non  t’ illudere  o 
Basilio,  riprese  Giuliano,  perocché  non  ignoro 

1 vostri  misteri  ; tu  credi  in  Colui  che  pati  la 
morte  sotto  il  preside  Plinto.  - No  ch'io  non 
in  inganno,  o imperatore,  risposo  Basilio;  tu 
divenuto  apostata,  abdicasti  il  regno de’cieli ; 
io  all'oppnsto  credo  al  mio  Cristo  che  tu  abiu- 
rasti quando  appunto  ti  dava  l'impero  , ma  te 
lo  toglierà  tra  poco,  alliuebè  tu  conosca  qual 
Dio  offendesti.  - Tu  sci  pazzo,  arcipazzo,  disse 
Giuliano  : no  che  non  avverrà  quanto  vorre- 
sti. E Basilio,  rispose;  Tu  non  ricordi  il  be- 


ne che  li  ha  fallo;  non  rispetti  l'altare  cui 
devi  la  vita , nè  custodisci  la  legge  che  tu 
sovente  annunziasti , ond  ò che  il  grande  im- 
peratore Gesù  Cristo  più  non  si  ricorderà  di 
te,  ma  tosto  ti  toglierà  quest'impero  tempo- 
rale, e il  tuo  corpo  non  avrà  sepoltura  dopo 
aver  reso  l'anima  ira'più  atroci  sjiasitni.  Giu- 
liano, per  puuirio  di  aver  disprezzato  i suoi 
consigli  e d’avcrlo  anche  oltraggiato , ordinò 
che  ogni  giorno  gli  fossero  strappati  sette 
brani  di  carne.  Avendo  il  santo  sopportalo 
quel  supplizio  una  prima  volta  coraggiosa- 
mente, espresse  aH'ufiilale  incaricalo  di  quel 
supplizio  il  desiderio  di  parlare  all’impera- 
tore, e ammesso  subito  dinanzi  a Giuliano, 
ohe  era  allora  nel  tempio  di  Esculapio , gli 
disse  : Dove  son  dunque  , o imperatore,  i preti 
e gli  indovini  che  ordinariamente  ti  accompa- 
gnano ? certamente  avranno  indovinate  perchè 
sia  qua  venuto.  - Credo,  rispose  Giuliano,  che 
venisti  per  aver  fatto  seooo  e per  riconoscere 
con  noi  gli  dèi.  - Al  contrario , riprese  Basilio, 
io  venni  per  farti  sapere  che  i tuoi  pretesi  dèi 
un  nulla  sono , essendo  idoli  sordi  e ciechi  che 
conducono  all'inferno  chi  crede  loro,  e nel 
tempo  stesso  stracciandosi  un  brano  di  pelle  , 
gliela  gettò  nella  faccia , dicendo  ; Prendi  o 
Giuliano,  giacché  ami  tali  vivande,  chò  per 
me  son  contento  di  vivere  e di  morire  per 
Gesù  Cristo.  Egli  è il  mio  appoggio , in  Lui 
credo , e per  Lui  soffro.  L’ufficiale  che  vide 
l' imperatore  sdegnato  contro  di  lui  se  ne 
vendicò  sui  santo,  facendogli  sopportare  per 
molti  giorni  le  più  atroci  torture,  ed  infine  la 
morte  nel  89  Giugno.  Intanto  Giuliano  era  par- 
tito per  Tarso  e per  Antiochia  ( Ttodor. , l.  3, 
c.  12  ; lìuinarl). 

37.  Al  suo  arrivo  in  quella  città  che  fu 
verso  la  fin  di  Luglio,  tutto  il  popolo  gli  andò 
incontro, e i pagani  lo  accolsero  come  un  ra- 
me, chiamandolo,  nelle  loro  acclamazioni,  l'astro 
propizio  dell'Oriente,  cosa  che  essai  lo  lusingò. 
Ma  in  mezzo  alle  voci  festeggienti , furono 
udite  da  ogni  parte  voci  lugubri , provenienti 
dalle  donne  pagane  che  piangevan  la  morte 
di  Adone,  di  cui  celebravasi  in  quel  medesimo 
giorno  la  festa  ( Amm.  I.  22  , ».  9 ) , e questa 
coincidenza  parve  di  sinistro  augurio.  Conten- 
tissimo Giuliano  di  vedere  Antiochia,  che  già 
promesso  avea  di  far  tutta  di  marmo,  sarebbe 
stato  ancor  più  contento  dì  renderla  come  lui 
idolatra;  onde  si  diede  a visitare  assiduamente 
non  solo  i templi  della  città , ma  anche  quelli 
dei  colli  e dei  monti  d’ intorno,  tra'quali  l’al- 
tissimo monte  Cassio,  sul  quale  sali  por  visi- 
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larvi  sulla  cima  un  famoso  tempio  di  Giove  ; 
ma  tosto  ne  scese  per  assistere  alia  festa  di 
Apollo  che  celebravasi  osmi  anno  nel  borgo  di 
Dafue  presso  Antiochia,  aspettandosi  di  veder 
la  capitale  dell'Oriente,  apiegare  in  quella  so- 
lennità tutta  la  sua  magnificenza  e ricchezza 
in  pompe,  in  vittime,  in  libazioni,  in  pro- 
fumi , in  danze  ed  in  giovinetti  vestili  di  bianco 
e splendidamente  ornati.  Ma  entrato  nel  tem- 
pio , ben  rimase  stupito  di  non  trovarvi,  non 
che  le  vittime  sperate,  neppure  una  stiaccia- 
la, e credè  che  lutto  l’apparalo  fosse  dì  fuori , 
aspettando  ch’egli,  qual  supremo  pontefice , 
desse  il  segnale.  Finalmente  domandò  che  cosa 
sacrificasse  la  citta  in  quella  fesla  , e il  sacri- 
ficatore rispose  : io  porto  un’oca  di  casa  mia, 
perchè  ia  città  non  ba  preparato  nulla  ; onde 
Giuliano  fece  una  strapazzata  ai  senato  di  An- 
tiochia , dicendo:  « Insopportabil  cosa  semiira 
certamente  che  una  tanta  citili,  con  più  reo  spre- 
gio verso  gii  dii  si  comporti  che  non  farebbe 
niuna  borgata  degli  estremi  confini  del  Ponto. 
Possedendosi  di  sua  speziai  proprietà  innu- 
merevoli terre  , un  sol  pennuto  ella  non  inviò 
ai  dio  della  patria,  ora  che  per  la  prima  volta, 
dopo  che  i numi  sperdetlero  il  nugolo  dell’em- 
pietà , se  ne  celebra  la  solenne  festa  di  lui,  ella 
pure,  che  per  ischiatto  e tribù  avria  dovuto 
dei  bovi  interi  sacrificare;  che  se  questo  le  era 
malagevole  , ben  poteva,  mi  penso,  di  leggieri, 
la  città  tutta  far  almeno  d'un  sol  toro  roderla. 
Ciascuno  per  altro  di  voi  fa  in  privato  allegra- 
mente le  grosse  spese  in  leste  e conviti , e non 
ignoro  come  qui  moltissimi  disperdano  a piene 
mani  il  daaajo  ne'banchetli  alla  festa  della 
MSjuma , intanto  che  per  la  pubblica  o per  ia 
propria  salute,  e la  città  in  comune  ed  i citta- 
dini in  particolare,  avari  sono  anche  d’una  soia 
vittima,  il  solo  sacerdote  sacrifica  del  proprio, 
egli  che,  a più  buon  diritto,  avria  dovuto  po- 
ter recare  in  sua  casa  un  qualche  avanzo 
dell'abbondanza  delle  vostre  offerte  ; percioc- 
ché gli  iddìi  non  altro  impongono  ai  sacerdoti 
se  non  che  gli  onorino  con  la  bontà  dell’animo  e 
la  virtù , ed  i riti  di  dovere  amministrino , ma 
spettasi  alia  città  privatamente  e pubblica- 
mente sagrificare.  Lasciasi  ora  da  voi,  che 
de’vostri  domestici  averi  sieno  liberati  e spen- 
denti co 'Galilei  te  donne  vostre,  le  quali  nu- 
trendo i poveri,  che  infiniti  sono,  delle  no- 
stre sostanze,  eccitano  in  quelli  stessi  della 
propria  ampiezza  grandissimo  stupore.  Dal  lato 
vostro  poi,  negligendo  sprezzatamente  il  culto 
-desili  iddìi,  non  sospettate  già  di  far  cosa  che  sia 
colpevole  o disonesta.  Nulla,  nulla  reca  a’sa- 


orifizj.  Oh  ! e come  li  farebbe  se  non  ha  di  che 
pascersi  ? Dove  però  uno  di  voi  i natalizi  fe- 
steggi. bene  da  lui  apparecebiansi  sontuosi  ed 
eleganti  conviti,  raccolgonsi  a ricchissima  mensa 
gli  amici , ma  nell'anniversaria  festa  dei  Dio  , 
non  vi  fu  chi  d’olio  la  lampade  sua  ravvivasse, 
non  chi  un  granello  d’ incenso  gii  recasse  , non 
libamento,  non  vittima.  Siffatto  coso  veggendo, 
qual  conto  di  esse  facciano  tra  voi  gli  uomini 
dabbene  noi  so;  ma  questo  penso  io  che  ab- 
biano a riuscirne  agli  de:  spiacevolissime  ». 
( Jul.  , Uisopag.  Tmlusione  dal  testo  greco  di 
Spiridione  Petrettini).  Cosi  perorava  Giuliano  a 
piè  dell'ara  e dell’ idolo  ; ma  nè  il  senato  nè 
ii  popolo  di  Antiochia  furon  commossi  dalla  sua 
arringa  e neppur  ia  famiglia  dello  stesso  sa- 
crificatore. 

28.  La  festa  di  Dafne  durò  sette  giorni , nei 
quali  Giuliano  banchettò  in  pubblico  come  oo- 
stumavasi.  Ora  il  sacrificatore  avea  due  figliuoli 
che  eran  ministri  del  tempio  e aspergevano 
d'acqua  lustrale  le  carni  clic  Imbandivansi  al- 
l’ imperatore  , quand  ecco  uno  di  loro,  fatto 
quesl’ufizio  il  primo  giorno,  fogge  di  tutta  corsa 
ad  Antiochia  e va  a trovare  una  virtuosa  dia- 
conessa, amica  di  sua  madre,  che  avealo  spesso 
esortato  a farsi  cristiano.  Mortagli  la  madre, 
avea  continualo  a visitarla,  e avendo  profittato 
de’suoi  ammaestramenti,  ia  richiese  finalmente 
del  come  potrebbe  abbracciar  la  religione  ohe 
gli  insegnava.  Conviene,  diss’ella,  fuggir  tuo 
padre  e preferire  Colui  che  ha  creato  l’uno 
e l’altro , e andare  in  una  città  dove  tu  possa 
scansare  lo  mani  impure  dell’ imperatore,  ed 

10  li  prometto  di  aver  cura  dì  le.  Ed  io  verrò, 
rispose  il  giovine,  e porrò  l’anima  mi»  tra  le 
vostre  mani.  Ora  appunto  per  mantener  la  pro- 
messa ei  fuggi  do  Dafne  o venne  a casa  della 
diaconessa  , pregandola  a mantener  la  parola; 
ed  ella  alzatasi,  tosto  lo  condusse  da  san  Mo- 
lesto , il  quale  trattenne  per  qualche  tempo 

11  giovane  in  una  camera  posta  in  alto.  Suo 
padre  intanto  che  andava  cercandolo , dopo 
aver  fatto  ii  giro  di  Dafne , venne  ad  Antio- 
chia. ne  percorse  tutte  le  strade,  e passando 
finalmente  dinanzi  ali'abìtazione  di  San  Mele- 
zio,  vide  suo  figlio  clic  guardava  per  la  grata 
della  finestra.  Corso  allora  lassù  , lo  tolse  a 
viva  forza  e condottolo  a casa,  gli  amministrò, 
per  prima  cosa,  buon  numero  di  frustate  e 
quindi  fatte  arroventirc  delie  grosse  punte  di 
ferro,  gli  forò  le  mani,  i piedi  e la  schiena, 

10  rinchiuse  nella  sua  camera , che  sprangò 
per  di  fuori,  e se  ne  tornò  a Dafne,  intanto 

11  giovinetto,  pieno  di  uno  straordinario  zelo, 
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ruppe  tutti  gli  idoli  di  suo  padre,  e poi,  te- 
mendone il  ritorno , pregò  Gesù  Cristo  a libe- 
rtario : giacché)  per  Voi , ei  diceva  , ho  solTerlo 
ed  ho  fatto  tutto  questo.  E non  si  tosto  ebbe 
dette  queste  parole  che  caddero  le  spranghe  , le 
porte  si  aprirono  ed  egli  corse  dalla  diaconessa 
che  lo  avea  ammaestrato  ; la  quale  vestitolo 
da  donna  , lo  prese  seco  nella  sua  lettiga  e 
lo  condusse  di  nuovo  da  San  Melezio  che 
lo  consegnò  a San  Cirillo  di  Gerusalemme, 
col  quale  nella  notte  parli  e se  n’andò  in  Pa- 
lestina. Teodnreto  che  riferisco  questa  storia, 
dice  di  averla  saputa  dalla  bocca  stessa  del 
giovinetto  che  gliela  narrò  nella  sua  vecchiaia, 
aggiungendo  che  dopo  la  morte  di  Giuliano, 
avea  anche  convertito  il  padre  sacrificatore 
ITheod.  I.  3,  c.  14). 

Giuliano,  se  vide  Antiochia  tanto  cristiana 
per  cui  la  prese  in  odio,  fu  però  contentis- 
simo delle  vicine  città  . perchè,  com’egli  stesso 
ne  mena  vanto,  non  ebbe  si  tosto  comandato 
che  fosse  ristabilita  l’idolatria,  che  riedifica- 
rono i templi,  atterrarono  le  tombe  dei  mar- 
tiri e perseguitarono  i cristiani  anche  oltre  le 
sue  intenzioni  ( Mhopaq , p 361'.  Esempi  con- 
simili abbiam  già  veduto  ad  A reto  sa,  a Elio- 
poli  e a Gaza  ; che  se  la  cosa  non  andò  cosi 
dappertutto,  non  fu  certo  per  colpa  di  Giu- 
liano , come  si  vede  dalla  sua  lettera  agli  abi- 
tanti di  Bostri. 

Giaceva  questa  città  sulle  soglie  dell’Ara- 
bia Petrea  , presso  la  Palestina  , ed  avea  per 
vescovo  Tito  , illustre  per  la  sua  dottrina.  Ora 
avendolo  l’imperatore  minacciato  di  prender- 
sela con  lui  e col  suo  clero , se  il  popolo  fa- 
cesse qualche  molo  sedizioso,  Tito  gli  mandò 
un  memoriale  nel  quale  esponevagli,  far  egli  il 
contrario  col  coptenere  il  popolo  nel  suo  do- 
vere. Ma  Giuliano  invece  di  ringraziarlo,  colse 
occasione  da  questo  per  istigare  i popoli  con- 
tro gli  ecclesiastici  e particolarmente  contro 
quello  di  Bostri  e contro  il  suo  vescovo , con 
questa  lettera. 

29.  * Giuliano  a quelli  di  Bostri.  Io  mi 
pensava  che  i capi  de’ Galilei  avessero  a con- 
fessare ch’egli  hanno  maggiori  obbligazioni  a 
me  che  al  mio  predecessore  Sotto  il  suo  regno 
infatti  molti  di  loro  furono  esiliati , persegui- 
tati , incarcerati , laddove  io  al  contrario  ho 
richiamato  gli  esuli  e restituito  i beni  già  con- 
fiscati. Tuttavia,  per  cagione  che  non  possono 
più  tiranneggiare  alcuno,  nò  esercitare,  prima 
gli  uni  contro  gli  altri  e poi  contro  noi  che 
serviamo  agli  dèi,  le  loro  usate  violenze,  in-  j 
furiano  e spingono  la  stoltezza  e la  rabbia  i 


sino  a far  tutti  gli  sforzi  loro  per  sollevare  i 
popoli , mostrando  con  ciò  non  aver  essi  nò 
timor  degli  dèi , nè  rispetto  alle  nostre  leggi, 
tutte  amore  pel  genere  umano. 

c Noi  non  comportiamo  che  nessuno  sia 
tratto  di  forza  agli  altari , ma  dichiariamo  che 
se  alcuno  di  sua  spontanea  elezione  e di  buon 
grado  suo  partecipar  voglia  alle  nostre  ceri- 
monie , debba  per  prima  cosa  offerir  sacrifizj 
di  espiazione  e propiziarsi  gli  dèi,  tanto  è vero 
che  siamo  alieni  anche  da  pensare  d’ajnmet- 
tere  alcuno  degli  empj  a'nostri  santi  sacrifizj, 
quando  non  abbia  purificata  l’anima  sua  con 
ferventi  preghiere , e il  suo  corpo  con  le  con- 
venienti espiazioni.  Ella  è cosa  evidente  adun- 
que, che  i così  detti  chierici  ingannano  i popoli 
e li  muovono  a sedizione , solo  perchè  non 
possono  più  eglino  stessi  tormentare  altrui , 
avendo  preso  siffattamente  amore  al  dominare 
che,  anziché  reputarsi  fortunali  che  si  lascino 
impunite  le  loro  passate  reità , vorrebbero 
come  prima  giudicare , far  testamenti , ap- 
propriarsi le  sostanze  altrui , tirare  a sè  lutto, 
e , indispettiti , si  tolgon  la  maschera  dal  viso, 
non  serbano  più  misura , e per  mettere  il  col- 
mo ai  mali  che  fecero  , attizzano  o accendon 
tra  i popoli  il  fuoco  della  discordia. 

* Laonde  io  ho  stimato  bene  di  pubblicar 
quest’editto  per  vietare  a tutti  i popoli  di  pren- 
der parte  ai  tumulti  che  i chierici  tentasser  di 
suscitare,  di  gittar  pietre,  e di  mancar  di  ri- 
spetto ai  magistrali.  Ubbidiscano  pure  al  clero 
in  quanto  si  riferisce  al  luogo  delle  loro  assem- 
blee ed  alla  forma  delle  loro  preghiere  ; ma 
se  gl’ inducano  per  loro  utile  alla  sedizione  , 
non  diano  più  loro  ascolto,  altrimenti  saranno 
puniti. 

« E quest’editto  indirizzo  specialmente  alla 
città  di  Bostri , perchè  il  vescovo  Tito  e il  suo 
clero,  in  certo  memoriale  che  mi  presentarono, 
accusano  il  loro  popolo  d’esser  presto  a solle- 
varsi , se  non  fosse  dai  lori)  discorsi  trattenu- 
to, ed  inserisco  qui  le  proprie  parole  adoperate 
in  quel  memoriale  : Comecché'  i cristiani  sieno 
in  egual  numero  dei  gentili,  e che  noi  li  trattenia- 
mo co' nostri  discorsi , per  tema  che  non  avvenga 
qualche  disordine....  Così  di  voi  parla  il  vostro 
vescovo.  Ora  vedete  com’ei  vi  tolga  tutto  il 
merito  della  vostra  prudenza  per  farne  onor 
solo  a sè  stesso.  Egli  vi  spaccia  per  facinorosi, 
capaci  d’ogni  eccesso , se  non  vi  tenesse  im- 
brigliati. Un  delatore  è costui , che  ben  fareste 
a cacciare  dalla  vostra  città  » (Jul.  Epist.  52). 

In  questa  lettera,  che  porta  la  data  del  pri- 
mo di  Agosto  362  , vedesi  come  Giuliano,  mcn- 
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tre  altamente  parlava  di  filosofìa  , serbasse  in 
cuore  una  maligna  e sofistica  duplicità  , inde- 
gna, non  che  di  un  imperatore,  ma  di  un  one-, 
sto  uomo  qualunque.  Infatti  ecco  qui  un  ve- 
scovo , usare  della  sua  pastorale  autorità  per 
mantener  la  pubblica  quiete , ed  il  sofista  Giu- 
liano abusare  di  quello  stesso  servigio,  per  porlo 
in  mala  vista  al  suo  popolo  ! 0 non  era  meglio 
esiliarlo , e i suoi  ordini  sarebbero  stati  quieta- 
mente eseguiti  piuttostochè  consigliare  il  popolo 
a scacciarlo  , e far  credere  di  aver  in  animo  di 
eccitare  una  sedizione  o una  guerra  civile? 

30.  Libanio  vorrebbe  farci  credere  che  Giu- 
liano spingesse  la  clemenza  tant’oltre  , da  far 
consister  la  pena,  anco  de’cospiratori , nel  solo 
convincerli  del  loro  delitto  , ed  è un  fatto  che 
mentre  dimorava  in  Antiochia  , si  contentò  di 
sgridare  alcuni  soldati,  i quali,  alterati  dal  vi- 
no, parlalo  avean  di  complotto.  Ma  Ammiano 
Marcellino,  un  po'meno  adulatore  di  Libanio  ci 
fa  sapere  che  in  quel  medesimo  tempo;  due 
capitani  delle  guardie , convinti  di  ambiziosi 
progetti,  vennero  condannali  al  bando;  che 
Marcello,  figlio  di  un  tribuno,  fu  decapitato  co- 
me aspirante  all'impero,  o che  Gaudenzio,  go- 
vernatore d’ Affrica  e il  suo  luogotenente,  furon 
condotti  in  ferri  e condannati  all'ultimo  suppli- 
zio per  essere  stati  fedeli  a Costanzo  sino  alla 
fine  ( Ammiano , /.  22,  n.  11  ),  fedeltà  che,  sotto 
un  principe  alcun  poco  magnanimo,  avrebbe 
meritato  loro  stima  e ammirazione  e non  morte. 
E a suo  luogo  vedremo  il  martirio  di  Artemio, 
duca  d'Egitto  e di  Siria , del  qualo  il  Cardinal 
Mai  ha  ritrovato  gli  atti  in  un  discorso  di  San 
Giovanni  Armasiano , e che  dai  Greci  vien 
compreso  tra' quattro  loro  grandi  martiri  [Rol- 
lando tom.  3.  Ma»,  p.  356). 

La  nuova  della  disgrazia  di  Artemio,  giunta 
ad  Alessandria  , fu  il  segnale  del  massacro  del 
vescovo  ariano  Giorgio , però  che  il  popolo 
idolatra , mandando  orribili  grida , corse  a 
strapparlo  di  casa,  e trattolo  per  le  strade , lo 
calpestò  e lo  accoppò  a bastonate,  nel  modo 
stesso  trattando  Draconzio,  prefetto  della  zecca 
e Diodoro  che  nvea  il  grado  di  conte  ; il  primo 
per  avere  abbattuto  un  altare,  poc’anzi  eretto 
nella  zecca,  e il  secondo  perchè,  nel  presiedere 
alla  costruzion  di  una  chiesa , crasi  fatto  lecito 
di  tagliare  i capelli  a certi  fanciulli , cui  i pa- 
gani lasciavan  crescere  per  farne  poi  omaggio 
a qualche  loro  divinità.  Lo  plebaglia  si  gittò 
addosso  a questi  tre  cadaveri,  nò  cessò  d’ in- 
sultarli, se  non  dopo  averli  ridotti  in  cenere 
e gettatili  in  mare,  affinchè,  dicevano,  i cri- 
stiani non  li  raccolgano  e non  fabbrichino  chie- 


se a questi  nuovi  martiri.  Ma  i cristiani  non  vi 
pensavan  neppure,  perchè,  come  nota  lo  stes- 
so Ammiano  ( /.  22,  n.  11  ) gli  avrebbero  ben 
potuti  difendere,  se  Giorgio  non  fosse  stato 
aborrito  da  tutti. 

Giuliano  si  mostrò  sdegnatissimo  per  que- 
sto fatto,  e scrisse  agli  Alessandrini  un  bando 
in  stile  da  retore,  nel  quale,  dopo  aver  parlalo 
d'Alessandro  e di  Serapide  e mescolate  le  scuse 
con  le  accuse  , dico  : « Paragonate  questa  let- 
tera con  quella  ch’io  vi  scrissi  poco  tempo  fa, 
e vedetene  la  differenza.  Non  v’era  lode  allora 
ch’io  non  vi  dessi  ; ma  per  gl’iddii  immortali, 
per  ben  ch’io  avessi  voglia  di  lodarvi  adesso, 
l’enormezza  del  vostro  misfatto  non  me  lo  con- 
sentirebbe. Un  popolo  aver  la  barbarie  di  met- 
tere in  pezzi  un  uomo  come  farebbero  i cani  ) 
K non  se  ne  vergognano  pure , ed  osan  levare 
agli  dèi  le  mani  ancor  sanguinanti  ! Ma  Gior- 
gio, voi  dite  , meritava  ben  d'essere  a questo 
modo  trattato.  Voglio  ammettere  che  forse  me- 
ritasse d’esser  trattato  anche  peggio.  SI , lo 
meritava  , voi  soggiungete , pe’mali  che  ci  ha 
fatti.  Sia  pure  ; ma  non  dovevate  esser  voi 
stessi  i suoi  carnefici.  Ogni  membro  della  so- 
cietà deve  amare  e rispettar  le  sue  leggi  ; e 
benché  qualche  singolo  membro  della  società 
le  trasgredisca  , il  corpo  tuttavia  deve  osser- 
varle , conformare  ad  esse  la  sua  condotta , e 
non  dipartirsi  mai  dalle  sagge  discipline  poste 
sin  da  principio. 

« Alessandrini , ben  siete  fortunati  che 
commettesse  questo  misfatto  sotto  di  me , il 
quale  conservo  per  voi  un  amor  di  fratello, 
amore  che  dovete  a Serapide  ed  a mio  zio , 
che  porta  il  mio  nome,  vostro  governatore  già 
e dell’  Egitto.  Sotto  un  governo  vigoroso  e tale 
che  sappia  farsi  rispettare  , simili  eccessi  non 
restano  impuniti  e si  tengono  per  mali  violenti 
che  richiedono  violenti  rimedj.  Tuttavia  , in 
considerazion  dei  molivi  da  me  pur  ora  accen- 
nati, non  voglio  usar  qui  che  il  rimedio  più 
mite , quello  della  parola  e della  riprensione , 
al  quale  vi  vorrete  acchetare,  molto  più  che 
siete  Elleni  di  origine,  dei  quali  anche  oggidì 
mostrate  il  nobil  carattere  nei  vostri  senti- 
menti, e nella  vostra  condotta  » [Jul. , Ep.  10). 

Dunque  i pagani  di  Alessandria  avean  fatto 
a pezzi  un  vescovo  e due  magistrali,  ed  avean 
meritato  così  gli  estremi  gastighi,  e Giuliano, 
per  attenuare  il  delitto,  non  parla  de'due  ma- 
gistrali, ma  solamente  del  vescovo,  e quindi, 
a riguardo  di  Serapide  e di  uno  zio  apostata , 
tutto  risolve  in  un  complimento.  Tale  era  l’im- 
parzialità di  Giuliano.  La  sola  cosa  che  gli  sta- 
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va  a cuore  in  lutto  quest'affare,  era  la  libreria 
di  Giorgio,  che  era  infatti  bellissima  , scrivendo 
al  governatore  d’Egitto  e al  tesoriere  generale 
che  glie  la  mandasse  ad  Antiochia;  e per  racco- 
glierla tutta  intera  gli  raccomanda  di  usare  ogni 
diligenza , non  esclusa  quella  di  dar  la  tortura 
agli  schiavi  di  chi  potesse  sospettarsi  averne 
distolto  de’ libri , ed  anche,  occorrendo,  al  se- 
gretario stesso  di  Giorgio  ( Jul . , ibid.  9 e 36). 
Bravissimo  Giuliano  ! per  vendicar  l’assassinio 
atroce  di  un  vescovo  e di  due  magistrati , non 
sa  trovare  al  più  che  complimenti , ma  per  ap- 
propriarsi gli  altrui  libri , sa  d'aver  la  tortura. 

31.  Ma  se  i pagani  eran  giunti  a quegli 
eccessi  per  sostenere  i loro  idoli , la  provvi- 
denza ne  rivolse  altrimenti  le  conseguenze , 
perocché  dopo  la  morte  dell’intruso  Giorgio, 
sant'Alanasio  rientrò  in  Alessandria , i catto- 
lici alle  loro  chiese , la  pace  negli  animi , e 
quegli  stessi  traviati  dagli  ariani  tornavano 
in  folla  aU’unilh  e molli  anche  dc'pagani  si 
convertivano.  Ad  accrescer  poi  quella  felice 
disposizione  alla  concordia,  sant'Alanasio  con- 
gregò un  concilio , dove  , fra  gli  altri , con- 
vennero sant* Eusebio  di  Vercelli,  che  tornava 
dal  suo  esilio  dalla  Tebaide,  sant’ Asterio , 
vescovo  di  Petra  nell'Arabia  ; due  diaconi  di 
Lucifero  da  Cagliari  e due  diaconi  del  prete 
Paolino,  capo  degli  euslaziani  di  Antiochia. 
Questo  concilio,  quasi  tutto  composto  di  con- 
fessori reduci  dall'esilio  , trasmesse  i suoi 
canoni  ai  cattolici  di  Antiochia  in  una  let- 
tera tutta  spirante  carila  e indulgenza , e 
nella  quale  raccomanda  di  accogliere  con 
amor  veramente  paterno  tutti  quelli  che  in 
gran  numero  eran  disposti  a lasciar  l’ariane- 
simo  per  riunirsi  alla  Chiesa  , senza  altro  ri- 
chiedergli che  di  professar  la  fede  Nicena;  di 
condannare  l’eresia  ariana  e particolarmente 
quelli  che  dicevano  Io  Spirito  Santo  una 
creatura  e d’altra  sostanza  del  Figliuolo,  e di 
condannar  del  pari  le  antiche  eresie  di  Sa- 
bellio , di  Paolo  di  Samosala  , di  Valentino  , 
di  Basilide  e di  Manete.  A queste  condizioni 
anche  i capi  degli  ariani  sarebbero  ricevuti 
nella  Chiesa  , solo  però  alla  comunione  dei 
laici , e gli  altri  collo  stesso  grado  che  avean 
prima  nel  elencato.  Insiste  in  ultimo  il  con- 
cilio sul  tenersi  in  questi  limiti , onde  non  sol- 
levare altre  quistioni , chè  il  fare  altrimenti 
sarebbe  un  amore  al  litigio,  e cita  ad  esempio 
due  casi. 

Sul  punto:  Se  in  Dio  vi  siano  tre  ipostasi, 
o sola  una,  da  che  quelli  che  dicevano  tre, 
accusavano  d’errore  gli  altri  che  dicevano 


una  sola,  e questi  e quelli , il  concilio  aven- 
doli interrogati  separatamente , si  accertò 
creder  lutti  la  cosa  medesima  ; quelli  che 
dicean  tre  ipostasi,  intendevano  tre  persone, 
e quelli  che  una  sola  ipostasi,  intendevano 
una  sola  essenza  , il  vocabolo  greco  all’uno  e 
all’altro  senso  prestandosi.  Interrogali  del  pari, 
dal  concilio,  coloro  che  disputavano  sul  punto 
dell’ Incarnazione,  furon  trovati  pensar  tutti 
la  cosa  medesima,  vale  a dire:  Il  Verbo  non 
esser  venuto  nel  Cristo  in  quel  modo  che 
anticamente  veniva  ai  profeti,  ma  essersi 
fatto  uomo  e aver  preso  un  corpo  con  un'ani- 
ma ; perocché  veramente  Figliuolo  di  Dio , 
era  divenuto  veramente  Figliuolo  dell’uomo  ; 
il  Figliuolo  di  Dio  , ch’era  prima  d’Àbramo  , 
non  esser  diverso  da  quello  che  venne  dopo 
Abramo:  e quegli  che  risuscitò  Lazzaro  non 
esser  diverso  da  quello  che  dimandò  dove 
l’avean  collocalo;  essere  il  medesimo  che  do- 
mandava come  uomo  dov’egli  fosse,  e che  lo 
risuscitava  come  Dio.  Il  concilio  dunque  esor- 
ta i fedeli  di  Aotiochia  a non  condannare 
temerariamente  quelli  che  cosi  spiegano  le 
loro  parole,  ma  ad  allontanar  solo,  come  so- 
spetti , coloro  che  non  spiegassero  nel  modo 
istesso  le  loro.  Questa  lettera  fu  sottoscritta 
da  sant'Alanasio,  dagli  altri  vescovi  presenti, 
dai  due  diaconi  di  Lucifero , e dai  due  di 
Paolino.  Oltre  i tre  assenti , Lucifero , Cima- 
zio,  e Anatolio,  era  essa  indirizzata  ad  Euse- 
bio e ad  Asterio,  benché  presenti,  perchè  ser- 
visse loro  d’istruzione  e di  mandato  [Alban, 
t.  2.  p.  770).  Papa  Liberio,  che  avea  giù  pre- 
scritta la  stessa  regola  per  l’accetlaziooe  dei 
caduti,  di  nuovo  la  confermò  in  una  sua  let- 
tera ai  vescovi  dell’  Italia  , ricevuto  che  ebbe 
gli  alti  del  concilio  di  Alessandria  e d’un  al- 
tro di  Grecia.  Così  andavan  restituendo  la 
pace  e l’unione  alla  Chiesa  (Liò.,  episl.  13). 

32.  Solo  l'impazienza  di  Lucifero  di  Ca- 
gliari fu  cagione  che  non  furon  restituite 
del  pari  in  Antiochia.  Tornava  egli  dai  suo 
esilio  della  Tebaide  con  Eusebio  di  Vercelli  : 
col  quale  era  stato  legato  di  papa  Liberio  al 
concilio  di  Milano,  sotto  Costanzo,  e come  lo 
furono  entrambi  al  concilio  di  Alessandria , 
stando  a una  vita  manoscritta  di  sant’ Euse- 
bio , custodita  nella  sua  chiesa  di  Vercelli  e 
attribuita  al  suo  successore  sant’ Onorato;  se 
non  che  Lucifero  si  contentò  di  farsi  sosti- 
tuire da  uno  dei  suoi  diaconi  , approvando 
anticipatamente  tutto  ciò  che  vi  fosse  fatto, 
ligli  intanto  recossi  ad  Antiochia  per  adope- 
rarsi subito , insieme  a due  altri  confessori  , 
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alla  riunione  de’ due  partiti  cattolici  di  Mele- 
zio  e di  Paolino  ; e vi  sarebbe  riuscito  se 
avesse  potuto  trovare  un  vescovo  agli  uni  c 
agli  altri  bene  accolto.  Vedendo  però  come  gli 
eustaziani  durassero  fatica  a riconoscer  Mele- 
zio  , consacrò  vescovo  il  prete  Paolino,  loro 
capo,  il  qual  rimedio  invece  di  dar  fine  alla 
divisione , la  reso  anche  piii  difficile  di  pri- 
ma; ed  infatti  solamente  dopo  48  anni , cioè 
a dire  nel  380  , dieci  anni  dopo  la  morte  di 
Lucifero,  Melezio  e Paolino  convennero  di  go- 
vernare ognuno  il  suo  gregge,  vita  durante, 
salvo  che  nel  caso  di  morte  dell’  uno  o del- 
l'altro , quello  che  sopravvivesse  governasse 
solo  tutta  la  Chiesa  di  Antiochia  ; la  qual 
cosa  riunì  pel  momento  i cattolici  tutti;  ma 
questi,  chiamati  poi  Luciferiani,  si  separarono 
dagli  altri,  perchè  avean  riconosciuto  Melezio 
per  vescovo. 

Alla  sua  venuta  in  Antiochia  , Eusebio  di 
Vercelli  fu  assai  dolente  della  precipitazione 
di  Lucifero , ma  per  riguardo  al  di  lui  merito, 
non  volle  biasimare  scopertamente  l'ordinazio- 
ne che  avea  fatta,  e limitandosi  a non  comuni- 
care nè  con  Melezio,  nè  con  Paolino,  si  propose 
di  operare  a quelle  riunioni  in  un  concilio  ; nè 
essendovi  potuto  riuscire,  prosegui  il  suo  viag- 
gio per  l’Occidente.  Lucifero  grandemente  of- 
feso dal  non  avere  Eusebio  approvata  l'opera 
sua  , deliberò , o esitò  (è  questo  il  senso  della 
voce  greca),  se  dovesse  continuare  a comu- 
nicar con  esso  , ed  anche  se  dovesse  prote- 
stare contro  il  fatto  del  concilio  di  Alessan- 
dria ; ma  vedevasi  impegnato  dalla  firma  del 
suo  diacono,  che,  al  dire  di  tutti  gli  storici, 
non  mai  rinnegò.  Se  dunque  in  appresso  molli 
de’ suoi  partigiuni  fecero  uno  scisma,  sotto  il 
nome  di  luciferiani , è certo  ch’egli  tornò  in 
Sardegna  unito  di  sentimenti  e di  comunione 
colla  Chiesa  cattolica  , come  narrano  positiva- 
mente  Socrate  e Sozzomeno  (Soc.,  L 3,  c.  9.; 
Sozzoni /.  5,  c.  43),  ai  quali,  nonostante,  al- 
cuni critici  credettero  di  poter  far  dire  tutto 
il  contrario.  D'altra  parte , il  suo  ritorno  in 
Sardegna  non  fu  immediato , perocché  se- 
condo la  vita  manoscritta  di  Vercelli , compiè 
ancora  una  terza  legazione  con  Sant’Eusebio 
alle  chiese  Orientali , come  vien  confermalo 
dal  greco  Niceta,  col  dire  che  Lucifero  ed  Eu- 
sebio furon  mandati  da  Roma  a Cesarea  nella 
Cappadocia.  Finalmente  Lucifero  , da  San  Gi- 
rolamo onorato  del  nome  di  beato  e di  buon 
pastore  , fu  sempre  tenuto  per  santo  nell'isola 
di  Sardegna.  Che  se  la  sua  memoria  è adom- 
brata da  un  dubbio,  ha  questi  il  suo  appoggio 


nell'essersi  formato,  sotto  il  nome  di  luciferiani, 
uno  scisma  di  poco  conto , il  quale  non  solo 
biasimava  la  Chiesa  per  la  sua  indulgenza 
nell'accetlar  quei  che  vi  tornavano  dall'ariane- 
simo , ma  per  nullo  ancora  tenevano  il  batte- 
simo degli  ariani.  A capo  di  essi  era  Sant’lla- 
rio,  quel  diacono  della  Chiesa  romana  ch’era 
stato  insieme  con  Lucifero  in  qualità  di  legato 
al  concilio  di  Milano  : ma  non  avendo  questi 
luciferiani  nè  prete  , nè  vescovo,  il  loro  sci- 
sma poco  durò,  nè  usci  dalla  Sardegna  ( Acta 
Sanctorwn , die  20  Maii  ; De  Sancto  Lucifero , 
cap.  5;  die  23  Sept.  ; De  S.  Liberio  §.  43). 

Sant’Atanasio  ricevè  in  quel  tempo  alcune 
reliquie  di  S.  Giovanni  Battista  , poste  in  salvo 
da  certi  monaci  di  Gerusalemme  che  si  tro- 
varono pellegrinando  a Sebaste  nella  Palestina 
(l’antica  Samaria)  quando  i pagani,  aperto  il 
sepolcro  del  precursore  ne  bruciaron  le  ossa  o 
ne  dispersero  al  vento  le  ceneri.  Queste  reli- 
quie consegnate  da  quei  monaci  per  ordine 
del  loro  abate  al  vescovo  di  Alessandria,  ven- 
nero da  lui  nascoste  nel  santuario  di  una 
chiesa  , dove  furono  in  appresso  ritrovate. 

33.  Con  gran  dispetto  si  accorse  Giuliano 
che  il  ritorno  di  Atanasio,  invece  di  accre- 
scer la  divisione  tra'vescovi  e i popoli , dava 
luogo,  all'opposto,  ad  una  riconciliazioue  uni- 
versale. Nè  più  di  Giuliano  eran  contenti  gli 
indovini , i fabbricatori  di  oroscopi  e i maghi, 
i quali,  dacché  l’apostata  avea  riaperto  le  porto 
a tutte  le  abominazioni  dell’ idolatria  . formi- 
colavano da  ogni  parte  come  rettili  ebe  dopo 
un  lungo  inverno  si  l'avvivano  al  sole  del  fa- 
vore , esercitando  le  loro  arti  esecrande  spe- 
cialmente in  Atene  e in  Alessandria , dove  spa- 
rarono alcuni  pargoletti , per  cercare  nelle 
palpitanti  viscere  il  voler  dei  demonj  o gli 
eventi  del  futuro.  Finalmente  di  concerto  colla 
plebe  pagana , esposero  all’  imperatore  che 
Atanasio  rendeva  vana  tutta  la  loro  arte;  che 
corrompeva  la  città  o tutto  l’Egitto,  e che, 
se  seguitasse  a rimanervi , più  non  rimarrebbe 
un  solo  pagano , onde  Giuliano  rispose  subi- 
tamente ; « Era  conveniente  che  un  uomo , 
esiliato  per  ordini  reiterati  di  più  imperatori, 
aspettasse  almeno  un  ordino  contrario , prima 
di  tornare,  e non  fosse  cosi  temerario  da  sprez- 
zare insolentemente  le  leggi.  Io  ho  permesso 
ai  Galilei,  esiliati  da  Costanzo,  di  felice  me- 
moria , bensì  di  ristabilirsi  in  patria  , ma  non 
nelle  loro  chiese;  ed  ecco  ch’io  apprendo  come 
Atanasio,  coll’usata  sua  temerità,  si  è posto 
in  possesso  di  quel  ch’egli  chiama  trono  epi- 
scopale , a gran  dispetto  del  pio  popolo  Ales- 
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sandriuo.  Laonde  noi  gli  comandiamo  di  tosto 
uscir  dalia  città  , al  ricever  della  nostra  let- 
tera , sotto  comminatoria  altrimenti  dei  più 
severi  gaslighi  » ( Jul. , Epist.  26). 

Ora  , come  lo  stesso  Giuliano  ci  ba  fallo 
sapere , questo  pio  popolo  era  quello  che  facea 
gli  uomini  a pezzi  come  avrebber  potuto  fare  i 
cani.  Ma  per  un  imperatore  sofista  , il  quale  , 
dopo  il  fatto,  viene  a dire  che  quando  richia- 
mò generalmente  tutti  i vescovi  dall'esilio , 
eccettuavano  tacitamente  Atanasio , e che  se 
avea  loro  permesso  di  rimpatriare,  non  avea 
inteso  che  riprendesser  perciò  le  chiese  loro; 
per  un  imperator  sofista , io  dico  , una  con- 
tradizione,  o un  sofisma  di  più  o di  meno  non 
conta.  Che  sogli  veramente  credeva  esser  la 
presenza  di  Atanasio  odiosa  al  popolo  di  Ales- 
sandria , ebbe  ben  presto  a levarsi  d'inganno, 
giacché  la  città  intera  gli  diresse  una  supplica 
perchè  gli  fosse  lascialo  ; la  qual  cosa  lo  fece 
andare  in  collera  e stupire  ad  un  tempo,  come 
scorgesi  da  questa  sua  ris fiosta. 

« Giuliano  a quelli  d'Alessandria.  Quando 
pure  il  fondatore  della  città  vostra  fosse  alcun 
di  que’ disertori  dalla  lor  religione  che,  per 
aver  abbracciato  una  vita  contraria  alle  leggi, 
e sparsa  uel  mondo  una  nuova  dottrina  , ri- 
ceverono il  gastigo  da  essi  troppo  meritato,  voi 
non  avreste  ragione  di  domandare  Atauasio. 
Ma  avendo  voi  per  fondatore  Alessandro,  e per 
Dio  tutelare  il  re  Sera  pi , con  Iside,  sua  gio- 
vin  compagna,  regina  di  tutto  f Egitto,  io  sono 
maravigliato  che  cerchiate  si  istantemente  un 
uomo  di  questa  fatta.  Se  non  che  io  voglio 
credere  che  non  diasi  retta  alla  parte  più  sana 
della  città  , e che  la  parte  più  corrotta  osi  at- 
tribuirsi il  nome  della  città  intera.  Ma.  porgli 
iddii , io  arrossisco,  o Alessandrini,  che  taluno 
di  voi  si  confessi  Galileo. 

« 1 padri  dei  veri  Ebrei  furono  anticamente 
schiavi  degli  Egiziani  ; e voi , Alessandrini , 
voi  che  nella  persona  del  vostro  fondatore,  siete 
i conquistatori  dell'Egitto , abbandonale  (an- 
tica vostra  religione  per  soggettarvi  volonta- 
riamente a questi  falsi  Ebrei  ribellatisi  coulro 
la  fede  dei  padri  loro?  Avete  voi  perduta  la 
memoria  della  prosperità  di  cui  godeva  l’Egitto 
quand’era  in  commercio  con  gli  dèi  e ricolmo 
de’loro  benefizj  ? Qual  profitto,  ditemi  di  gra- 
ziarvi procurarono  i predicatori  di  questa 
nuova  dottrina?  Alessandro  di  Macedonia,  il 
vostro  autore  adorava  gli  dèi  ; or  che  son  mai 
a petto  d’un  Alessandro  i vostri  dottori  ? Che 
sono  gli  Ebrei,  benché  valgano  assai  più  dei 
Galilei  ? Per  Giove , io  mi  vergoguo  di  metterli 


a paragone  con  un  principe,  in  cui  Roma  stessa 
trovato  avrebbe  uu  nemico  degno  di  lei.  No, 
eglino  non  ponno  pur  stare  a pollo  di  Tolomeo, 
figlio  di  Lago.  Do|m>  la  morte  di  Alessandro  i 
Tolomei  ebbero  per  la  città  vostra  tenerezza 
da  padri,  e inalzarono  codesta  diletta  figlia  a 
quella  grandezza  in  cui  oggidì  la  vediamo:  alle 
loro  leggi , e non  ai  discorsi  di  Gesù,  nè  agli 
insegnamenti  dei  maledetti  Galilei , va  ella 
debitrice  della  sua  prosperità. 

« Finalmente  , poiché  i Tolomei , fattisi  in- 
degni di  regnare , furon  da  voi  cacciati  di  trono, 
Augusto  venne  in  Egitto,  e arringando  i padri 
vostri  disse  loro  : - Alessandrini,  io  vi  perdono 
per  rispetto  verso  il  gran  Serapide,  e in  grazia 
di  voi  medesimi  e delia  grandezza  in  cui  siede 
la  vostra  città.  Un'altra  ragione  ancora  mi 
parla  in  vostro  favore , ed  è l'amicizia  mia 
per  Arco;  - che  era  un  de' vostri  concittadini, 
amico  inseparabile  d'Augusto , un  filosofo. 

« Alcuni  son  questi  dei  particolari  benefizj 
che  riceveste  dagli  dèi  ; che  se  io  volessi  rife- 
rirgli tutti  non  darei  più  fine.  Or  come  potete 
voi  non  conoscer  quelli  che  gli  dèi  visibilmeute 
non  cessauo  di  spargere  , non  sopra  un  branco 
d'uomini,  sopra  uua  famiglia  solamente  o una 
città , ina  sopra  tutto  il  genere  umano,  sopra 
tutte  le  parti  dell'universo?  Siete  voi  soli  in- 
sensibili allo  splendore  del  sole  ? I soli  a non 
sapere  ch'egli  fa  la  stale  e il  verno,  ch'egli 
produce  tutti  gli  animali  e tutte  le  piante? 
Non  vedete  che  da  lui  e per  lui  la  luna  riceve 
la  virtù  di  produrre  ogni  cosa  e di  rendere 
al  mondo  infiniti  benefizj?  E non  pertanto  voi 
non  osale  adorar  nessuuo  di  questi  dèi,  ma  si 
adorate  quel  Gesù  che  nò  voi  vedeste . nè  vi- 
dero i padri  vostri,  e sostenete  ch'egli  è Dio 
Verbo;  e lui  che  tulli  gli  uomini  veggono, 
contemplano , adorano  pel  loro  bene  da  che  il 
mondo  esiste,  il  gran  sole,  l’immagine  vivente, 
animata  , ragionevole  del  padre  intelligibile , 
è da  voi  abbandonato,  disprezzalo  ! Credetemi , 
pensate  un  poco  e fate  ritorno  alla  verità.  Non 
abbiate  paura  col  seguir  me  di  smarrirvi , che 
io  pure  camminai  nella  vostra  via  sino  all’età 
di  venti  anni,  ed  oramai  è il  duodecimo  anno 
che  cammino  in  questa. 

« Intera  sarà  la  mia  contentezza , s’ io  vi 
vegga  seguire  i miei  salutari  consigli  ; ma  se 
vogliale  piuttosto  rimanere  in  braccio  alla  su- 
perstizione e prestare  orecchio  agli  im postori 
che  v'ingannano  , ponetevi  tra  voi  d’accordo  e 
non  mi  fate  altre  istanze  per  avere  Atanasio, 
chè  molti  de’ suoi  discepoli  ci  souo  alti  a ca- 
vare con  le  loro  parole  il  prurito  delle  vostre 
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orecchie.  Oh  ! piacesse  pare  al  cielo  che  questa 
sacrilega  dottrina  fosse  concentrata  in  Atanasio 
solo  ! Ma  egli  lascia  dopo  di  sè  una  scuola  nu- 
merosa con  illustri  discepoli , fra  ì quali  è 
facile  la  scelta  ; che  il  primo  che  vi  venga  alle 
mani  vi  spiegherà  cosi  bene  come  lui  le  Scrit- 
ture. Che  se  lo  desiderale  a cagione  degli  altri 
suoi  talenti  (ben  so  ch'egli  è uomo  capace  di 
tutto  ) , sappiate  che  la  ragione  per  la  quale 
voi  si  insta  n temente  lo  cercate , è appunto 
quella  che  1'  ha  fatto  sfrattare.  Infatti  non  sa- 
rebbe cosa  ovvia  il  lasciare  a capo  d’ un  po- 
polo un  uomo  raggiratore  , anzi  non  un  uomo, 
ma  un  poco  meno  che  niente , siccome  colui 
che  si  fa  gloria  del  porre  a rischio  la  sua  testa? 
sarebbe  questo  un  medesimo  che  stabilire  un 
principio  di  disordine.  Affinchè  dunque  niente 
accada  di  simile  a voi , ho  innanzi  ordinato  che 
Atanasio  uscisse  d'Alessandria , ed  ora  ordino 
ch'egli  esca  da  tutto  l'Egitto  » [Jul  , Ep.  51). 

Cosi  in  una  prima  lettera  ei  bandisce  Ata- 
nasio da  Alessandria  , perchè  è odioso  al  po- 
polo, ed  in  una  seconda  lo  bandisce  da  tutto 
l’Egitto,  perchè  è amato  dal  popolo.  Chiede 
agli  Alessandrini  qual  profitto  abbia  lor  pro- 
cacciato il  cristianesimo , ed  egli  stesso  anti- 
cipatamente risponde , che  i galilei  nutrivano 
non  solamente  i poveri  loro  , ma  anche  quelli 
de’  pagani.  Dà  agli  Alessandrini  per  modello 
di  pietà  il  loro  fondatore  Alessandro,  ed  altrove 
inalza  Socrate  molto  al  di  sopra  del  conquista- 
tore. Chiede  perchè  Gesù  fosse  consideralo  co- 
me il  Verbo  divino , e poteasi  rispondergli  sin 
d'allora  : SI , se  la  vita  e la  morte  di  Socrate 
son  quelle  di  un  sapiente  , la  vita  e la  morte 
di  Gesù  son  quelle  di  un  Dio. 

Nel  tempo  stesso  scrisse  Giuliano  a Edi- 
zio  governatore  deir  Egitto:  « Se  tu  non  giu- 
dicavi a proposito  di  scrivermi  d’altro,  dovevi 
almeno  scrivermi  qualche  cosa  intorno  al  ne- 
mico degli  dèi , Atanasio , molto  più  essendo 
tu  da  gran  tempo  informato  de’savj  nostri  de- 
creti. Ma  io  giuro  pel  gran  dio  Serapi,  che  se 
prima  delle  calende  di  Dicembre  il  nemico  de- 
gli dèi,  Atanasio,  uon  sia  uscito  da  Alessandria, 
e anzi  da  tutta  la  provincia , le  milizie  che 
stanno  sotto  di  te  pagheranno  un’  ammenda 
di  cento  libbre  d’oro.  Tu  sai  che  io  son  lento 
a condannare,  ma  lento  ancora  a far  grazia, 
quand’abbia  una  volta  condannalo  ».  Le  pa- 
role che  seguono  erano  scritte  di  proprio  pu- 
gno delfimperalore  : « Si  pongono  in  non  cale 
tutti  gli  dèi , e ne  sono  adiratissimo.  Tu  non 
puoi  far  cosa  che  io  vegga  o piuttosto  iulenda 
con  maggior  piacere , del  cacciar  da  tutto 
Rohrbachkb.  Voi.  II. 


l'Egitto  Atanasio,  quell’empio  che  osò,  sotto 
il  mio  regno , battezzar  greche  donne  d’illu- 
stri natali  » ( ivi , 6 ). 

Convenne  dunque  un’altra  volta  mandar 
soldati  contro  Atanasio , assaltar  la  chiesa  e 
impiegare  la  forza.  La  chiesa  maggiore  di  Ales- 
sandria , chiamata  la  Cesarea  , fu  data  quindi 
alle  fiamme  dai  pagani  e da’giudei  ; ed  avendo 
Giuliano  pur  comandato  che  si  uccidesse  il 
santo , tutti  i fedeli , atterriti , gli  furono  in- 
torno piangendo,  ma  ei  gli  disse:  È questa 
una  nuvola  che  ben  presto  sparirà  ; e da  essi 
accomiatatosi , raccomandò  la  chiesa  ai  più 
assennati  tra  i suoi  amici;  e già  informato  es- 
ser presso  quei  ch’erano  stati  mandati  contro 
di  lui,  salilo  io  un  battello  che  trovò  alle 
sponde  del  Nilo , se  n’andò  verso  la  Tebaide. 
Saputa  la  sua  fuga  da  colui  che  aveva  ordine 
di  ammazzarlo , si  diede  ad  inseguirlo  con 
ogni  diligenza  , ma  fu  prevenuto  da  un  amico 
di  Atanasio  che  lo  avvertì  esser  egli  inseguito 
a tutta  possa.  Gli  amici  che  lo  accompagna- 
vano lo  consigliarono  a rifugiarsi  nel  deserto  ; 
ma  egli , all’opposto , fece  voltare  il  battello  e 
nuovamente  scender  sollecito  verso  Alessan- 
dria , onde  far  vedere,  ei  diceva,  che  Colui 
che  ci  protegge,  è più  grande  di  quello  che  ci 
perseguila.  Incontrali  dall'assassino,  chiese 
loro  se  Atanasio  fosse  mollo  lontano,  e dove 
lo  a vessar  lasciato,  ed  essi  risposero:  Egli  è 
vicino  e lo  raggiungerai  prontamente  se  ti  af- 
fretti. Proseguì  allora  costui  alacremente  la 
sua  via,  ma  invano,  che  Sant’Atanasio  rien- 
trò per  alcun  tempo  in  Alessandria  , d’onde , 
per  nuove  perquisizioni , si  ritrasse  nei  de- 
serti della  Tebaide,  sino  alla  morte  di  Giuliano 
( Teod. , i 3,  c.  9 ; Socr.,  /.  3,  c.  14;  Soaom., 
I 5,  c.  15). 

34.  Se  però  il  governatore  d’Egitto  non  fu 
tanto  fortunato  per  annunziare  a Giuliano  la 
grata  notizia  del  bando  o della  morte  dell'odiato 
Atanasio , un'altra  gliene  avea  partecipata 
non  meno  piacevole,  e quest’era,  esser  final- 
mente riuscito  a ritrovare  un  bue  Api  (Amm. , 
l.  22,  ».  14).  Ed  infatti  non  era  quella  una 
cosa  tanto  facile , perchè  quel  toro  dovea  esser 
nero  con  una  macchia  bianca  e quadrala  sulla 
fronte , la  figura  dell’aquila  sul  dorso , quella 
della  luna  sul  fianco  destro , e un  nodo  sotto 
la  lingua  , somigliante  a una  chiocciola.  Ep- 
pure lo  avean  trovato,  ei  sacerdoti  dicevano 
averlo  concepito  una  giovenca  da  un  raggio 
di  luna  e che  il  dio-soie  o Osiri  lo  avea  ani- 
mato. Lo  custodivano  per  quattro  mesi  in  un 
edilizio  rivolto  all’Oriente  e poi  lo  conducevano 
444 


Digitized  by  Google 


906 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


ad  Eliopoli , dove , per  quattro  giorni  era  ve- 
neralo dallo  donne  in  un'oscenissima  maniera  : 
finalmente  lo  trasportavano  pel  Nilo , in  una 
magnifica  nave,  a Menili,  dove  era  un  tem- 
pio superbo  e due  cappello  , e secondo  ch'egli 

I una  o l'altra  eleggesse  di  quelle  slauze , se 
ne  traeva  buono  o cattivo  augurio.  Ivi  ei  po- 
sava su  preziosi  tappeti  o ogni  giorno  era  la- 
valo , profumato  e incensalo.  Ogni  anno  gli 
venta  condotta  una  vacca  che  dovea  aver  certi 
segni  e subito  dopo  era  ammazzata.  Gli  sacri- 
ficavan  lori  di  pelo  rosso,  ed  avea  un  cortile 
per  ricrearsi.  Tutti  gli  anni,  quando  il  Nilo  co- 
minciava a gonfiare,  celebravasi,  in  onore  del 
toro  Api , una  festa  che  durava  sette  giorni. 
La  sua  morte  era  pianta  per  tutto  l'Egillo,  fin- 
ché non  si  fosse  trovato  un  nuovo  Api.  Se  poi 
durava  a vivere  venticinque  anni,  veniva  af- 
fogato in  un  pozzo  e quindi  inbalsainalo  e so- 
lennemente sepolto  nel  tempio  di  Serapide. 
Ogni  moto,  ogni  atto  di  questo  loro  era  un 
presagio.  Vedesi  duuque  come  uu  imperalor 
filosofo  avesse  ragione  di  rallegrarsi  di  uu 
tanto  fortunato  ritrovamento. 

Eppure  non  videsi  mai  un  anno  più  di 
quello  calamitoso , essendovi  stali  terremoti 
in  tulle  le  province,  e tali,  che  la  maggior  parte 
delle  citili  della  Palestina , della  Libia , della 
Sicilia  e della  Grecia  ne  furon  quasi  subissa- 
te ( Amtn. , l.  22  ).  Afferma  Libauio  che  nella 
Libia  non  ne  rimase  illesa  pur  una  ; che  in 
Grecia  ne  restò  in  piedi  una  sola  ; che  Nicea 
e Nicomedia  furono  interamente  atterrale , e 
Costantinopoli  assai  danneggiata  ( Lib.,Oral . 42). 

II  mare  oltrepassò  in  più  luoghi  i suoi  limili  e 
ricunprì  colle  sue  acque  molte  citili  *,  ma  nulla 
fu  tanto  spaventevole  quanto  ciò  che  accadde 
nei  contorni  di  Alessandria  , perocché  il  inare 
essendosi  a un  tratto  ritiralo,  tornò  con  tal 
furia  che  si  spinse  assai  lungi  dentro  terra , 
e sali  a tale  altezza  che , rientrando  nel  suo 
letto,  lasciò  le  navicelle  sulle  tetta  di  molte 
case  ( Amm. , /.  23  ).  A questi  mali  terribili 
si  aggiunse  uu'universal  sicché  che  durò  lutto 
P inverno,  e che  cagionò  una  spaventosa  fame, 
seguila  poi  da  una  peste , le  cui  stragi  non 
cessarono , se  non  dopo  la  morte  di  Giuliano 
[Amm. , ivi).  Parea  che  quella  fame  lo  segui- 
tasse di  luogo  in  luogo,  perchè  Antiochia,  dove 
molto  si  trattenne,  provò  assai  più  delle  altre 
gli  effetti  di  quel  flagello,  ed  avendo  creduto 
Giuliano  di  portarvi  qualche  rimedio , col  de- 
terminare un  prezzo  bassissimo  pei  viver»,  co- 
me era  naturale,  altro  non  fece  che  accrescere 
il  male,  perchè  i mercanti  non  polendo  vendere 


senza  perdita  , trasportavano  le  loro  biade  al- 
trove, sicché  se,  prima  dell'editto,  alla  citili , 
non  era  mancalo  pane,  dopo  le  mancò  affatto. 
Finalmente  alla  siccità  successer  le  piogge  ec- 
cessive che  non  impediron  però  a Giuliano , 
devoto  del  teatro , di  andar  mentre  diluviava 
a fare  i suoi  sacrifìzj  allo  scoperto. 

35.  Uno  de' preparativi  di  guerra  contro  i 
Persiani  era  intanto  il  sangue  di  cui  gronda- 
vano continuamente  gli  altari  degl’idoli,  aven- 
dogli Giuliano  più  d’una  volta  immolato  cento 
bovi  ad  un  tratto  ed  un  infinito  numero  di  be- 
stiame minuto,  oltre  ai  volatili  i più  rari  che 
facea  ricercar  da  perlutto  e che  sventrava 
colle  sue  proprie  mani.  I conviti  che  seguivan 
quei  sacrifizj  . davano  occasione  ai  soldati  di 
inzepparsi  di  carni  e di  vino  in  modo,  che 
spesso  bisognava  caricarseli  sulle  spalle  e ri- 
portarli dai  templi  agli  alloggiamenti,  la  qual 
cosa  distruggeva  la  militar  disciplina.  La  spesa 
poi  di  quelle  cerimonie  era  eccessiva,  a senten- 
za degli  stessi  pagani.  Nò  contento  Giuliano  di 
tutto  questo,  faceva  consultar  tutti  gli  ora- 
coli , osservar  viscere  di  bestie,  volo  e canto 
di  uccelli,  insomma  ogni  mezzo  con  ogni  osten- 
tazione adoprava  per  cercar  l'avvenire.  Era 
nel  borgo  di  Dafne , presso  Antiochia , una 
fonte  di  Castalia  dello  stesso  nome  e della  me- 
desima virtù  , come  pretende  vasi , di  quella 
di  Dafne,  e dalla  quale  l'imperatore  Adriano 
avea  saputo  di  dover  regnare;  se  non  che, onde 
altri  non  no  ricavasse  una  simil  notizia,  aven- 
dola fatta  con  grandi  macigni  turare,  Giuliano 
la  fece  riaprire  per  poterne  interrogar  l’oracolo. 

36.  Circondava  il  tempio  di  Dafne  un  bo- 
schetto, celebre  per  le  dissolutezze  che  vi  com- 
mettevano i pagani,  a santificare  il  quale,  il 
cesare  Gallo,  fratello  di  Giuliano,  vi  avea  fatto 
portare  da  Antiochia  le  reliquie  di  San  Ballila , 
undici  anni  innanzi , dal  qual  tempo  appunto 
più  non  parlò  l’oracolo  di  Apollo.  Giuliano  , af- 
(in  di  restituirgli  la  parola,  non  perdonò  nè  a 
vittime,  nè  a libagioni  ; ma  Apollo  non  volle 
aprir  bocca  , e solamente  fece  sentire,  doversi 
prima  di  tutto  allontanare  i morii  che  glielo 
impedivano , al  quale  avvenimento  allude  Li- 
banio,  laddove  dice  aver  Giuliano  liberato 
Apollo  dalla  vicinanza  di  certo  cadavere  che 
il  molestava  (Lib. , Orai.  6 , p.  485).  Una  mol- 
titudine di  cristiani  trasse  tosto  colà  e trasferì 
sopra  un  carro  quelle  reliquie  ad  Antiochia  , 
cantando  per  le  due  leghe  di  strada  dall'uno 
all'altro  luogo,  salmi  analoghi  alla  circostanza, 
i più  abili  cantori  incominciando,  e rispondendo 
ad  ogni  versetto  tutto  il  popolo  : a Sien  coperti 


* 


UHHO  THBNfKSJMOQUAKTO 


907 


di  confusione  tulli  coloro  i quali  adorano  le 
sculture  e si  gloriano  ue'lor  simulacri  ». 

37.  Quella  pompa  e quei  cantici  tanto  ir- 
ritarono T imperatore,  che  deliberò  gastigare  i 
cristiani  ; se  non  che  Saluslio , prefetto  del 
pretorio  d'Oriente,  quantunque  pagano,  ri- 
levò non  esser  cosa  prudente  il  procurar  loro 
la  gloria  del  martirio  che  ambivano;  ma  insi- 
stendo Giuliano,  per  obbedirlo,  ne  fece  pren- 
dere il  giorno  di  poi  parecchi,  tra'qnali  un  gio- 
vane di  nome  Teodoro  che  fece  torturare  con 
lauta  crudeltà  dalla  mattina  alla  sera  da  di- 
versi carnefici  che  l'uno  all'altro  succedevansi, 
che  non  v’era  memoria  di  cosa  simile.  Teodoro 
però,  steso  sull’cculeo  e con  due  carnefici  ai 
fianchi,  non  cessava  dal  ripetere  con  volto 
tranquillo  e sereno,  il  salmo  che  ave. ma  nel 
giorno  innanzi  cantato.  Fatto  ciò,  lo  rimandò 
io  prigione  carico  di  catene . fece  il  suo  rap- 
porto a Giuliano,  esaltò  la  costanza  del  giovine 
e concluse  che  quella  maniera  di  perseguitare 
i cristiani . quanta  gloria  dava  ad  essi , altret- 
tanta confusione  spargeva  sull'  imperatore. 
Rufino,  che  riferisce  questa  storia,  dice  di  aver 
egli  stesso  veduto  in  Antiochia  quei  Teodoro,  e 
che,  richiestolo  se  avesse  sentilo  dolore . gli  ri- 
spose, averne  un  poco  sentito  sul  principio,  ma 
che  poi  crasi  veduto  dappresso  un  giovine  che 
gli  rasciugava  il  sudore  dei  voltu  oqn  un  can- 
dido lino  e che  di  quando  in  quando  dovagli 
dell’acqua  fresca,  la  qu.de  lo  consolava  a tal 
punto  che  gli  dispiacque  quando  fu  staccalo 
dal  tormento  ( Hiif. , l.  10,  c.  36). 

Un  simile  affronto  ricevè  pure  Giuliano  da 
una  vedova  di  nome  Publia , celebre  per  la 
sua  virtù.  Dal  suo  matrimonio  avea  essa  avuto 
un  figlio  chiamato  Giovanni , che  fu  per  molto 
tempo  il  primo  prete  della  chiesa  di  Antiochia 
e che  pili  volte,  avuti  i voli  per  esserne  vesco- 
vo , avea  sempre  cansato  quella  carica.  Ora 
questa  Publia  che  occupava  il  grado  di  diaco- 
nessa , governava  uu  convento  di  vergini,  colie 
quali  cantava  le  lodi  di  Dio,  e quando  l'impe- 
ratore passava , tutte  insieme  slzavau  la  voce 
e ripetevano  specialmente  i salmi  che  uotavano 
la  nullità  degli  idoli , come  quello  ove  dice  ; 
« Gli  idoli  delle  nazioni  sono  oro  ed  argento , 
opere  manufatte  degli  uomini.  Possano  ad  esse 
rassomigliare  e quei  che  le  fanno  e quei  che 
confidano  in  esse  »;  per  cui  Giuliano  ardendo 
di  sdegno,  comandò  loro  di  tacere  quand'ei 
passava.  Ma  Publia  disprezzando  quel  divieto 
le  incoraggi  e fece  loro  cantare  , quand'ei  tor- 
nò a passare  : « Sorga  Dio , e sgominati  sieno 
i suoi  nemici  ».  Allora  Giuliano  infuriato , fece 


prender  Publia  e,  senza  riguardo  all’età  ed 
alla  sua  virtù . la  foca  da  una  delle  sue  guar- 
die schiaffeggiare  da’duc  lati  in  modo  che  no 
ebbe  rosse  le  guancie  ; la  qual  cosa  ricevè  a 
grande  onore  , e tornata  nella  sua  cella  , con- 
tinuò i suoi  inai  spirituali  (Theod.,  I.  3,  c.  19). 

38.  Dicono  che  A|»llo  ricuperasse  la  pa- 
rola , ma  solamente  per  dire  delle  bugie , co- 
me quella , Ira  le  altre , di  predire  allo  zio 
dell’imperatore  una  perfetta  guarigione  ap- 
punto quando  miseramente  moriva  { Philott. , 
i 7,  c.  18  ).  Nò  ciò  basta  , che  questo  grande 
indovino  , il  qualo,  al  dir  di  Giuliano  suo  gran 
pontefice , vedeva  il  passato , il  presente  e 
l'avvenire , non  seppe  indovinare  quei  male 
stava  tra  poco  per  cadere  addosso  a sè  mede- 
simo , perchè  dopo  poco  prese  fuoco  il  suo 
tempio  e ne  rimase  consumato  tutto  il  tetto, 
gli  ornamenti  della  sua  statua  e l'idolo  stesso 
che  fu  da  capo  ai  piedi  ridono  in  cenere , ri- 
manendo però  cosi  intatte  le  mura  e le  colon- 
ne , da  parere  una  demolizione  fatta  per  ma- 
no d'uomo,  più  che  un  effetto  del  fuoco.  Questo 
accidente  seguiva  nell' 11  Ottobre  del  368,  e 
quantunque  fosse  di  notte,  vi  accorse  il  conte 
Giuliano,  zio  deli' imperatore  ed  apostata  an- 
che esso,  fatto  conte  d'Oriente  e che , per  do- 
ver d’ufficio,  abitava  in  Antiochia , ma  non  potè 
por  riparo  all'incendio.  Saputolo  T imperatore, 
arse  di  tale  sdegno,  che  fece  torturare  i mini- 
stri del  tempio  e lo  stesso  sacrificatore,  per  sa- 
pere chi  vi  avesse  dato  fuoco , voleodo  che 
fossero  stati  i cristiani.  Ma  per  quanti  tormenti 
si  facessero  patire  a quegli  idolatri,  sempre  ri- 
peterono, esser  quel  fuoco  cominciata  non  dì 
sotto , ma  di  sopra , e alcuni  paesani  de'con- 
torni  asserivano  aver  veduto  cadere  un  ful- 
mine dal  ciclo.  Alcuni  pagani  dicevano  che  un 
filosofo  cinico  di  nome  Asclepiade , venuto  di 
lontano  a Dafne  per  veder  Giuliano,  avea  messo 
a’piedi  d’Apollo  un  idoletto  di  argento  della 
diva  celeste  che  seco  sempre  portava  ; che 
dopo  avervi  acceso  alcuno  candele , com’era 
solito  , se  n'era  andato  , e che  alcune  scintille 
eran  nel  cuor  della  notte  volale  verso  il  letto 
di  aridissimo  legname , nè  alcuno  essendovi 
pronto  ad  arrestare  il  fuoco , nessuno  l'avea 
più  potuto  estinguere  (.Imm.,  I.  89,  n.  13). 
Era  dunque  certo  che  il  fuoco  crasi  manife- 
stato di  sopra , e che  non  ve  lo  aveaoo  appic- 
cato i cristiani,  i quali,  da)  canto  loro,  non  du- 
bitavano avertelo  Dio  mandalo  alle  istanze 
del  martire  San  Dabila. 

39.  Tuttavia  voile  Giuliano  incolparne  i 
cristiani,  e pretendendo  esser  quella  una  vett- 
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delta  della  traslazione  delle  reliquie , fece 
chiudere  per  la  seconda  volta  la  chiesa  mag- 
giore di  Antiochia  dopo  averne  sottratti  i 
vasi  sacri  e riposti  nel  suo  tesoro.  Il  conte 
Giuliano  suo  zio  fu  quello  che  eseguì  quell'or- 
dine insieme  a Felice  gran  tesoriere  ed  Elpi- 
dio  soprintendente  degli  imperiali  dominj,  tutti 
tre  apostati.  Al  veder  quei  vasi  preziosi  da 
Costantino  e da  Costanzo  donali  : Ecco , pro- 
ruppe Felice,  in  qual  vasellame  è servilo  il 
Figliuolo  di  Maria  ! Il  conte  poi  passò  più  ol- 
tre. e sedutosi  sui  sacri  vasi  li  profanò  insiem 
coll'altare  in  modo  indecente  ed  empio;  e 
perchè  Euzoio , vescovo  ariano  che  occupava 
la  maggior  chiesa,  tentò  di  impedirlo,  l’apo- 
stata gli  appiccò  un  ceffone  dicendo  : Vediamo 
ora  se  il  cielo  si  mescola  nelle  faccende  dei 
galilei  ! e quindi  si  ritirò,  dopo  aver  tutto 
rapito  e murate  le  porte  della  chiesa.  Però  le 
loro  bestemmie  non  rimasero  impunite,  per- 
chè Elpidio , il  men  reo , perì  miseramente  in 
carcere  pochi  anni  dopo , Felice  morì  la  sera 
medesima  di  trabocchi  di  sangue,  e il  conte 
Giuliano  subì  un  più  lungo  supplizio,  come 
or  ora  vedremo  (Soz. , /.  5 , c.  8 ; Theod.,  I.  2, 
cap.  1 2 ). 

L’ imperatore  avea  ordinato  che  venisse 
chiusa  la  sola  chiesa  maggiore  ; ma  il  suo  zio, 
chiuse  ancora  tulle  le  altre;  e di  più,  avendo 
in  una  preso  il  prete  Teodoreto,  e non  essen- 
dogli riuscito  coi  tormenti  a fargli  renunziare 
a Gesù  Cristo , lo  condannò  a perdere  il  capo. 

Il  giorno  di  poi , quando  Giuliano  seppe  la 
morte  del  prete  Teodoreto,  decapitato  appunto 
come  cristiano , disse  risentitamente  a suo 
zio  : Così  dunque  secondi  tu  i miei  disegni  ? 
Mentre  io  m'affatico  di  ricondurre  i galilei  con 
la  clemenza  e con  la  ragione,  tu  fai  dei  mar- 
tiri sotto  il  mio  regno,  e sotto  gli  occhi  miei  ! 
Essi  m’infameranno  nei  loro  scritti  come  giù 
infamarono  i loro  più  odiosi  persecutori.  Io 
ti  proibisco  di  toglier  la  vita  a nessuno  per 
motivo  di  religione,  e ti  incarico  di  far  sapere 
agli  altri  i miei  voleri.  Questi  rimproveri  fu- 
rono un  colpo  di  fulmine  per  il  conte  che 
tuit’altro  s’aspettava;  e Giuliano  per  conso- 
larlo, e nel  tempo  stesso  fargli  espiare  il  suo 
errore,  lo  invitò  ad  un  sacrifizio,  e gli  offrì  a 
mangiare  parte  delle  carni  immolate  agli  idoli. 
Poche  ne  gustò,  tanto  era  costernato  di  aver 
dispiaciuto  al  nipote,  quaudo  appunto  credeva 
averne  maggiormente  meritato  il  favore;  ma 
la  sera  stessa  si  sentì  colto  da  una  violenta 
colica,  e quindi  da  una  piaga  incurabile  nelle 
interiora,  che  tutte  gli  si  corruppero  e gene- 


rarono una  prodigiosa  quantità  di  vermi,  che 
lentamente  lo  rodevano;  e malgrado  tutti  i 
soccorsi  della  medicina  , gli  uscivano  dalla 
bocca  cogli  alimeuti  che  non  più  trovavano 
altro  esito.  Nei  due  mesi  che  durò  quella  orri- 
bile malattia , trasse  l’ infelice  apostata  una 
vita  pcggior  della  morte  ìq  un’alternativa  di 
rabbia  contro  i cristiani  e di  disperati  rimorsi. 
Talvolta,  commosso  dalle  parole  della  moglie, 
zelante  cristiana,  mandava  a pregar  l' impera- 
tore di  riaprire  le  chiese,  esponendogli  essere 
stala  la  sua  compiacenza  pe’suoi  ordini  che 
l’avea  precipitato  in  quel  deplorabile  stalo. 
Ma  1'  imperatore  facevagli  un  delitto  del  suo 
pentirsi.  Io  non  ho  chiuso  le  chiese , ri- 
spondeva, nè  le  riaprirò;  non  la  tua  com- 
piacenza per  me,  ma  la  tua  infedeltà  verso  gli 
dèi  ti  han  tratto  addosso  il  tuo  male.  Allora  il 
conte  rinvigoriva  le  sue  forze  e la  sua  incre- 
dulità , e condannava  all'ultimo  supplizio  Bo- 
noso,  Massimiliano  ed  alcuni  altri  ufficiali,  per- 
chè avean  negato  costantemente  di  levar  dalie 
loro  insegne  il  monogramma  di  Gesù  Cristo 
per  sostituirvi  gli  idoli.  Altra  volta  sollecitava 
la  moglie  ad  andare  alle  adunanze  dei  cri- 
stiani, pregar  per  lui  e raccomandarlo  ai  fedeli 
per  esser  liberato  da  quei  vermi  o da  quel 
fetore,  ma  non  Tosando  essa  per  tema  non 
che  lei  schiacciasse  la  divina  giustizia  : Dio 
de’crisliani  allora  gridava , abbi  pietà  di  me  ! 
Anche  mia  moglie  ha  dimenticato  la  tua  mise- 
ricordia, e più  non  mi  ascolta:  Dio  de’vivenli, 
soccorrimi,  e toglimi  prontamente  la  vita  ! E 
spirò,  gremito  di  vermini,  nel  tempo  che  gli 
andavan  leggendo  diversi  oracoli,  che  gli  pro- 
mettevano che  non  ne  morrebbe.  Tutta  Antio- 
chia, non  eccettuato  Giuliano,  considerò  quella 
morte  come  una  visibile  punizione  ( Sos.,  I.  5, 
c.  8 ; Theod. , l.  3 , c.  1 3 ). 

40.  Le  funeste  morti  del  tesoriere  Felice, 
c del  conte  Giuliano  parvero  di  cattivo  augu- 
rio al  popolo  idolatra,  perchè  vedendo  nelle 
pubbliche  iscrizioni  in  onore  dell’  imperatore 
quelle  tre  parole  latine  Felix  Julianus  Augu- 
sti#, concludeva  che  l’imperatore,  indicalo 
dalTultima  parola,  avrebbe  presto  tenuto  die- 
tro agli  altri.  Egli  stesso  ne  era  sgomento  v 
quando  un  presagio  non  meno  funebre  gli  av- 
venne il  primo  di  Gennaio  del  363;  e questo 
fu  che  appunto  nel  salire  i gradini  del  tempio 
della  Fortuna  , per  inaugurare  il  suo  quarto 
consolato,  il  più  anziano  de’sacerdoti  gli  cadde 
a un  tratto  morto  dinanzi  (Amm. , /.  23,  n.  4). 

4t.  Ma  tutto  questo  altro  non  fece  che 
renderlo  più  maligno  nella  sua  superstizione. 
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Per  tendere  un  laccio  ai  cristiani  ed  impegnarli 
nell*  idolatria , avea  egli  infettato  le  fonti  di 
Antiochia  col  farvi  gettare  alcun  liquido  of- 
ferto prima  agli  dèi,  e andava  facendo  asper- 
gere di  quell’acqua  tutto  quanto  vendevasi  al 
mercato,  pane,  carne,  frutta,  erbaggi  ed  ogni 
altro  alimento.  I cristiani  non  potevan  tenersi 
dal  lagnarsene,  ma  non  per  questo  cessavano 
dall'usar  di  quei  commestibili , stando  al  pre- 
cetto dell’apostolo  : Mangiate  di  tutto  quello 
che  si  vendo  al  mercato,  senza  informarvi 
onde  venga.  Un  giorno  però  in  un  convito, 
due  delle  sue  principali  guardie,  Gioventino 
e Massimino  deplorarono  calorosamente  quelle 
profanazioni,  ripetendo  le  parole  dei  compa- 
gni di  Daniele:  « Ci  avete,  o Signore,  abb.m- 
donati  ad  un  re  iniquo  ed  apostata , e nemico 
delle  vostre  leggi,  più  di  tutti  gli  uomini 
della  terra  ».  Puron  da  uno  dei  commensali 
riportate  quelle  parole  all’  imperatore  ed  ei  gli 
chiamò  ambedue  per  domandar  loro  che  cosa 
avean  dello.  Profittando  essi  dell'occasione , 
francamente  risposero:  Sire,  essendo  noi  stati 
educati  nella  pietà,  e nelle  lodevoli  massimo 
di  Costantino  n de’suoi  figliuoli,  ne  duole  il 
vedere  di  presente  ogni  cosa  coperta  di  abo- 
minazione, e tutti  i commestibili  macchiali  di 
profani  sacrifizj  ; ce  ne  lamentammo  in  pri- 
valo, e ce  no  lamentiam  pure  in  tua  presenza  ; 
questa  è la  sola  cosa  che  ci  dispiace  sotto  il 
tuo  regno.  Udite  le  quali  parole,  l’imperatore 
li  fece  battere  e tormentare  sino  a morte, 
pubblicando  per  motivo  del  loro  supplizio 
non  già  la  religione,  ma  l' insolenza  delle  loro 
parole  {Theod.\  l.  3,  c.  <5). 

42.  Un  discorso  di  San  Giovanni  Damasce- 
no, di  poco  pubblicato  dal  Cardinal  Mai,  ci  dà 
a conoscere  tre  altri  martiri,  dati  a morte  da 
Giuliano,  durante  la  sua  dimora  in  Antiochia, 
Sant’Eugenio  cioè,  e Macario  preti,  e San- 
t'Artemio  o Arteme.  già  governator  dell’Egitto. 
Ai  due  primi  rivolto  Giuliano:  Chi  siete?  dis- 
se loro,  qual’ è la  vostra  condizione?  Eugenio 
rispose:  Noi  siamo  cristiani  o pastori  del  gregge 
di  Gesù  Cristo.  E dov’è  questo  gregge  di 
Gesù  Cristo,  riprese  Giuliano  , del  quale  siete 
pastori?  Ed  Eugenio:  Tutta  la  terra  abitabile 
e tutti  gli  uomini  che  vi  stan  sopra.  - Mise- 
rabile ! gridò  Giuliano,  e sopra  chi  mai  dunque 
regniamo  noi , se  il  Cristo  possiede  la  terra 
intiera  come  suo  gregge?  E il  martire:  Tu  re- 
gni sul  medesimo  gregge  del  quale  noi  siamo 
i pastori,  perchè  da  Lui  regnano  i re,  ed  i prin- 
cipi han  la  potestà;  e quello  stesso  che  oggi  ti 
ha  dato  l'impero,  se  tu  ti  mostri  ingrato  verso 


il  tuo  benefattore,  domani  lo  darà  a qualcu- 
n’altro;  essendo  tu  un  uomo  di  un  giorno, 
regni  sopra  uomini  di  un  giorno  ; ma  Egli  è 
in  possesso  del  regno  eterno  e non  avrà 
fine.  - E Giuliano  l'Apostata:  Come!  empio  che 
sei , di  quel  Cristo , nato  sotto  Augusto , ne 
fai  un  re  eterno? -Il  martire:  S\,  secondo 
l'umanità  sua,  Egli  nacque  a tempo  di  Augu- 
sto , ma  la  sua  nascita  divina  è antisecolarc, 
nè  vi  ha  tempo  che  la  preceda.  - L’apostata 
che  teneVa  il  martire  per  un  ignorante , si 
messe  a ridere,  dicendo:  Dunque  il  tuo  Cristo 
è nato  due  volte  ? non  è però  cosa  codesta 
da  menarne  gran  vanto  , perocché  tra  gli 
Elleni  vi  son  uomini  sapientissimi,  che  son 
nati,  non  due  volto  soltanto,  ma  tre,  come 
Mercurio  Trismegisto  o Pittagora.  II  martire 
allora  in  tuono  severo  replicò:  lobo  dovuto 
rispondere,  come  ho  fatto  , non  per  te,  em- 
pio che  sei , ma  per  gli  astanti  per  la  maggior 
parte  cristiani , c solo  per  la  loro  salute  ag- 
giungerò poche  altre  parole:  Il  Cristo  è stalo 
annunziato  molli  secoli  innanzi  dai  profeti  , 
e i vostri  stessi  oracoli  e le  vostro  sibille 
hanno  attestato  il  suo  avvenimento;  la  ca- 
gione della  sua  incarnazione  è stata  la  re- 
denzione dell’uman  genere;  venuto  in  terra, 
ha  risanalo  gl’  infermi  , restituita  la  vita  ai 
morti  , e dopo  aver  sofferto  sulla  croco  per  la 
salvezza  dol  mondo,  ha  resuscitato  sò  stesso  .. 
il  terzo  giorno,  a vista  de’soldati  che  ne  custo- 
divano il  sepolcro;  si  è mostralo  a cinque- 
cento testimoni;  ha  conversato  per  quaranta 
giorni  co’suoi  discepoli  ; è salito  al  cielo  iu 
loro  presenza  , ed  ha  mandato  ad  essi  lo  Spi- 
rito Santo  col  dono  di  parlar  le  lingue  stra- 
niere e di  profetizzare  il  futuro;  ed  essi , uo- 
mini ignoranti  e poveri  pescatori  , han  pre- 
dicato il  Cristo  da  per  lutto,  e senz'aitra  arme 
che  la  di  Lui  possanza  invisibile,  gli  han  sot- 
toposta tutta  la  terra,  resuscitando  i morti, 
purificando  i lebbrosi  e scacciando  i demonj. 
Ma  i sapienti  e i teologi,  che  pretendete  op- 
porre al  Cristo,  supponendo  anche  che  tutte 
le  stravaganze  che  d'essi  si  raccontano  sieno 
altrettante  verità,  di  qual  profitto  sono  stali 
al  mondo  benché  nati  due  o tre  volte?  e non 
dico  al  mondo  tutto,  ma  alla  sua  minima  parte. 
Qual  è il  libro  di  Ermete  o di  Pittagora  che 
abbia  resuscitato  un  morto,  purificato  un  leb- 
broso , o scacciati  i demonj  che  adoralo  ? Er- 
mete che  chiamale  Trismegisto,  non  è egli  un 
uomo  egiziano  che  sposò  una  donna,  e n’ebbe 
figliuoli,  il  maggior  de’quali  chiamasi  Tal,  ed 
al  quale  dirige  la  parola  nei  suoi  dialoghi? 
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Non  ha  egli  riassunto  da  sè  stesso  la  sua  teo- 
logia in  queste  parole:  È difficile  comprende- 
re Dio  , o impossibile  darne  una  spiegazione, 
perchè  è in  tre  ipostasi,  la  sua  natura  essendo 
inenarrabile,  e non  avendo  nessuna  rassomi- 
glianza tra  gli  uomini? 

Cosi  avendo  il  martire  voltato  in  prove 
del  cristianesimo  le  stesse  obiezioni  che  si 
volea  trarre  da  [irmele  e Piltagora , Giuliano 
disse  ai  pagani  che  avea  d’attorno:  Udite  que- 
sto miserabile  qual  partilo  ba  tratto  dalle  no- 
stro scienze  contro  noi  medesimi  I Ma  giuro 
pel  sole  che  ci  illumina,  che  mai  pih  soppor- 
terò che  la  maledetta  razza  dei  cristiani  im- 
pari la  greca  letteratura.  E nel  tempo  stesso 
consegnò  il  martire  ai  carnefici  perchè  gli  fa- 
cessero sentire  cinquecento  colpi  di  verghe  , 
nel  tempo  del  qual  supplizio,  un  araldo  gri- 
dava : Fa' la  volonlò  dell'  imperatore  ; renun- 
zia  alle  tue  stravaganze,  e cesseranno  i tor- 
menti. Ma  il  martire  sofTrl  tutto  costante- 
mente e senza  proferire  una  sola  parola. 

Il  prete  Macario , interrogato  alla  sua  vol- 
ta, fu  lieto  di  confessar  la  divinili!  del  Cristo 
da  Giuliano  rinnegata,  e l'apostata  gli  disse: 
Tu  cerchi  di  subito  morire,  e per  questo  mi 
provochi  ; ma  non  sarò  come  credi.  Rispon- 
dimi prima  di  tutto:  con  qual  diritto,  senza 
l'autorizzazione  dell’  imperatore  , nò  d'alcun 
governatore  , vai  dovunque  screditando  il 
culto  de'nostri  grandi  iddii , e insegni  agli 
uomini  non  esser  essi  dèi , nè  salvatori  del- 
l’universo? Risposo  il  martire:  Noi  lo  fac- 
ciamo perchè  il  Cristo  ci  ha  comandato  di 
farlo,  per  distogliere  gli  uomini  dai  vani  idoli 
e ricondurli  al  Dio  vivo  che  ha  fallo  il 
cielo  e la  terra  , e perchè  gli  dèi  che  ado- 
rale son  finzioni  di  demonj , invenzioni  fa- 
volose, e d'essi  appunto  dice  la  Scrittura  : 
Muoiano  gli  dèi  che  non  fecero  il  cielo  c la 
terra  ! E abbiam  pure  la  legge  imperiale  di 
Costantino  , tuo  parente  , che  proscrivo  il 
cullo  degli  idoli.  Gridò  allora  Giuliano  essere 
stato  Costantino  un  novatore,  e per  prova 
fece  mettere  il  martire  alla  tortura. 

Or  mentre  venian  tormentati  in  tal  guisa 
i due  preti  Eugenio  e Macario , si  alzò  un 
ufficiale  dal  fianco  dell'imperatore  e gli  disse: 
Perchè  tormenti  tu  cosi  barbaramente  questi 
uomini  santi  e a Dio  consacrali?  Non  ti  scor- 
dare che  anche  tu  sci  uomo  e sottoposto  alle 
stesse  miserie.  Che  se  Dio  li  ha  fallo  impera- 
tore , se  da  Dio  tu  ripeti  l'impero,  guardati 
da  Satana  che  chiese  ed  ottenne  Giobbe  per 
tentarlo,  come  ba  chiesto  le  stesso  contro  di 


noi  per  vagliare  il  grano  di  Cristo  e semi- 
narvi sopra  la  zizzania.  Dacché  il  Cristo  sen 
venne  e fu  inalzato  sulla  croce , la  superbia 
dei  demonj  è caduta  e il  loro  potere  calpestato  : 
non  t’illudere,  o imperatore;  non  persegui- 
tare, per  amor  dei  demonj,  i cristiani  pro- 
tetti da  Dio , perchè  la  possanza  di  Cristo  è 
invincibile  e te  ne  sei  da  te  stesso  accertalo 
coll'oracolo  di  Apollo  di  Delfo,  portalo  dal  me- 
dico e questore  Oribase  , io  questi  termini 
concepito:  Dite  all'imperatore  che  il  mirabil 
tempio  sta  per  crollare  , Febo  non  ha  piò 
antro , più  lauro  fatidico , nè  piò  sorgenti 
d'acqua  parlante.  Alle  quali  parole  Giuliano 
gridò  fuor  di  sè  dalla  rabbia:  chi  è quest’em- 
pio che  osa  in  tal  modo  parlare  al  nostro  tri- 
bunale? Cui  un  bidello  rispose:  È il  duca  di 
Alessandria  d’Egitto.  Infatti  era  Artemio,  giò 
da  lami  anni  governator  dell'Egitto  e della 
Siria,  allora  venuto  conducendo  all'impera- 
tore  le  soldatesche  delle  due  province  per  la 
guerra  di  Persia;  e Giultano  tosto  riprese: 
Come  1 è quello  scellerato  di  Artemio  che  ca- 
gionò una  si  cruda  morte  al  mio  fratello  ! Sia 
tosto  spogliato  della  sua  dignitò  e de'suoi  pan- 
ni, e sia  punito  aU'istanle  di  quanto  ha  det- 
to : e domani  lo  gastigherò  dell’assassinio  di 
mio  fratello.  Iguudato  il  martire  , i carnefici 
gli  attaccarono  certe  funi  alle  mani  ed  ai 
piedi  e stirandolo  da  quattro  parti , lo  per- 
cossero sul  ventre  e sul  dorso  con  nerbi  di 
bove  per  si  lungo  tempo , che  per  quattro 
volto  dovettero  ripigliar  fiato.  Arlemio  però 
non  emesse  neppure  un  sospiro,  nè  cangiò 
di  colore , cosicché  sarebbesi  dotto  non  esser 
lui  che  soffriva,  ma  un  altro,  a gran  sorpresa 
degli  astanti  e dello  stesso  Giuliano,  che  non 
potea  rimettersi  dalla  sua  sorpresa.  Condotti 
i tre  martiri  in  carcere,  vi  andarono  lodando 
Dio,  ed  Artemio  diceva  a sè  stesso:  Ecco  che  le 
stimate  del  Cristo  sono  impresse  sul  mio  cor- 
po; or  non  ti  manca  che  dar  l’anima  e la  vita 
con  tutto  il  tuo  sangue. 

Il  giorno  dopo  l'apostata  esiliò  Eugenio  e 
Macario  in  una  contrada  arida  e malsana 
nell'Arabia  , con  ordiue  di  decapitarli , come 
di  fatti  lo  furono  dopo  quaranta  giorni , il 
20  di  Dicembre.  Nel  posto  del  loro  martirio 
spillò  ad  un  tratto  una  sorgente  d’acqua  viva 
che  scacciava  ogni  specie  di  infermilò  e che 
ancora  scorreva  ai  tempi  di  san  Giovanni 
Damasceno,  chiamata  col  nome  de’ due  santi. 

Quanto  ad  Artemio  , Giuliano  si  affaticò  di 
convertirlo  con  lunghissimo  discorso  e con  ma- 
gnifiche promesse.  Se  tu  sacrifichi,  gli  disse, 


Dole 


LIBRO  TRENTRSIMOQUARTO 


9H 


agli  dèi  e specialmente  ad  Apollo  di  Dafne , 
non  solo  ti  perdono  il  sangue  del  fralel  mio, 
ma  ti  dono  ancora  una  maggior  dignità  di 
quella  che  avevi  : ti  costituirò  prefetto  del 
pretorio  e pontefice  dei  grandi  dèi  : ti  chia- 
merò padre  mio , sarai  la  seconda  persona 
dell'impero  e mio  inseparabil  compagno.  Arte- 
mio però  gli  rispose  che  in  quanto  al  suo  fra- 
tello Gallo  , non  aveagli  mai  fatto  alcun  torto, 
nè  di  fatti , nè  di  parole  e neppur  di  pen- 
siero , perchè  io  lo  sapevo  un  fedele  e fervo- 
roso cristiano.  Prendo  dunque  a testimone  Dio 
e il  suo  Cristo  della  mia  innocenza  , dell’in- 
giusta morte  fattagli  patir  dagli  scellerati,  e 
la  prova  n’è  che  a quell'epoca  non  ero  più 
con  Costanzo , ma  abitavo  sin  d’allora  l’ Egitto 
fino  all'anno  presente.  Quanto  poi  a rinnegare 
il  Cristo  ed  abbracciare  il  culto  pagano , ti 
risponderò  come  i tre  fanciulli  a Nabuccodo- 
nosorre:  Sappi , o principe , che  noi  non  ono- 
riamo i tuoi  dèi , e che  non  adoreremo  la  sta- 
tua doro  del  tuo  Apollo.  Costantino,  pel  quale 
tu  manifesti  un  cosi  alto  disprezzo,  si  volse 
a Cristo  che  lo  chiamò  dal  cielo  , quando  nella 
diflicii  guerra  di  Massenzio,  gli  mostrò  il  ves- 
sillo della  croce  in  pieno  mezzogiorno , ri- 
splendente  più  del  sole,  e gli  annunziò  la  vit- 
toria in  lettere  romane.  Io  stesso , presente  a 
quella  guerra,  vidi  quel  vessillo  e quelle  parole 
e tutto  l’esercito  con  me  ; nè  mancano  ancora 
nelle  tue  schiere  testimoni  che  ben  puoi  inter- 
rogar. se  ti  piace.  Ma  perchè  mi  fermerò  io  a 
queste  cose?  11  Cristo  è stato  predetto  dai 
profeti  molli  secoli  prima  , come  tu  sai  benis- 
simo, nè  v’ha  tra’ tuoi  dèi,  tra  le  tue  sibille , 
tra  i tuoi  poeti  e tra  gli  oracoli  de’ tuoi  dèi, 
chi  non  gli  abbia  reso  testimonianza.  Se  però 

10  cito  queste  prove,  noi  fo  per  me,  ma  per 
le  e per  la  tua  salvezza , e perchè  mi  vergo- 
gno di  udirti  chiamare  dio  il  sole,  la  luna  e 
le  stelle , mentre  lo  stesso  Anassagora  di  Cla- 
zomene  , tuo  maestro  nella  sapienza  , dice  che 

11  sole  è una  massa  incandescente  e le  stelle 
corpi  di  pomice  assolutamente  inanimati  e 
insensibili.  Come  dunque  puoi  tu  chiamarli 
dèi  e mettere  il  sole  , come  tuo  gran  dio,  in 
tutti  i tuoi  discorsi  e in  tutte  le  tue  lettere? 
Ma  a che  seguiterò  io  a parlare?  Io  non 
rinnego  il  mio  Cristo  ; non  abbraccio  l’abo- 
minevole  empietà  degli  Fileni  ; persevero 
nella  dottrina  che  mi  è stata  insegnata,  e per- 
sisto nelle  paterne  tradizioni  che  verun  se- 
colo abbatterà,  anco  se  si  stimasse  l’inventor 
della  sapienza,  per  parlar  con  Euripide  tuo 
poeta. 


E siccome  Giuliano , stupefatto  di  tanta 
erudizione  e di  tanta  eloquenza  , non  rispon- 
deva , riprese  il  martire  : Abbandona  , o im- 
peratore, la  religione  morta  degli  Fileni,  per- 
ch’ella è marcita  già  da  gran  tempo , e 
ritorna  al  Cristo , ch'egli  è paziente  e mise- 
ricordioso ed  accoglierà  il  tuo  pentimento. 

Giuliano,  in  risposta  , comandò  che  fosse 
spogliato  delle  sue  vesti , traforato  nei  fian- 
chi con  lesine  roventi , introdotte  nel  dorso 
punte  di  ferro  e quindi  strascinato  a rove- 
scio. Questo  supplizio  durò  molte  ore;  ma 
Artemio , come  la  prima  volta  , parve  essere 
spettatore  dei  patimenti  più  che  la  vittima. 
Giuliano  vedutosi  vinto  , battè  insieme  le  ma- 
ni , si  alzò  dal  suo  tribunale  e ordinato  di 
cacciare  il  martire  in  prigione  senza  cibo  di 
sorta,  se  n’andò  nel  sobborgo  di  Dafne. 

Sulla  mezza  notte,  mentre  il  martire  stava 
pregando  , gli  apparve  Gesù  Cristo  e gli  disse: 
Fatti  animo  o Artemio,  e non  temere  il  tiran- 
no, perchè  son  teco  a liberarti  da  ogni  ten- 
tazione e da  tutti  i dolori  del  supplizio  ; io  li 
incoronerò  nel  regno  de’ cieli,  e nel  modo 
stesso  che  mi  hai  confessato  in  terra  dinanzi 
agli  uomini , io  ti  confesserò  ne’cieli  dinanzi 
al  Padre  mio.  Abbi  dunque  fede  e rallegrati , 
perchè  tu  sarai  meco  iu  Paradiso.  Alle  quali 
parole  il  martire  si  senti  pieno  di  coraggio,  e 
passata  tutta  la  notte  a benedire  Dio  , si  trovò 
risanato  di  ogni  sua  piaga,  senza  che  ne  rima- 
nesse pur  traccia  nel  suo  corpo.  Per  quindici 
giorni  rimase  in  quello  stato , senza  cibo  o 
bevanda  , fatto  forte  dalla  grazia  dello  Spirito 
Santo. 

In  queirintervallo  ebbe  luogo  a Dafne  la 
traslazione  delle  reliquie  di  S.  Babila , l’ in- 
cendio del  tempio  e della  statua  di  Apollo , c 
l’estrema  ira  di  Giuliano  l’apostata  contro  i 
cristiani  che  accusava  rei  di  tal  disastro.  Fat- 
tosi condur  dinanzi  nuovamente  Artemio  , gli 
disse:  Tu  hai  saputo  sicuramente  l'altcntato 
dei  maledetti  cristiani  ; ma  non  no  rideranno 
gran  fatto  , perchè  li  punirò  settanta  volte 
sette  volle , come  dicon  le  tue  Scritture.  Ri- 
spose il  martire  : Ho  saputo  come  il  fuoco  del 
cielo  ha  divorato  il  tuo  dio  ed  arso  il  suo 
tempio  ; ora  s’egli  era  dio,  perchè  da  sè  stesso 
non  si  è salvato  dal  fuoco?  E qui  daccapo 
Giuliano  a tentar  di  convincere  Artemio  colle 
promesse  ; ma  il  martire  rispose  ; Qual  follia 
è mai  cotesta  la  tua  di  perdere  il  tempo  in 
inutili  parole?  Dimentichi  forse  tu  le  incursio- 
ni dei  barbari  e la  guerra  di  Persia , per  la 
quale  hai  messo  in  molo  il  mondo  intero, 
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per  occuparti  di  me  servo  di  Dio?  Proferisci  I 
contro  di  me  quella  sentenza  che  più  ti  pia-  I 
ceri» , giacché  non  adoro  i tuoi  dèi , nò  mi 
sottometto  ai  tuoi  comandi , ma  offro  ogni 
giorno  un  sacrifizio  di  lodi. 

Giuliano  allora  fatto  segare  io  due  un  grosso 
blocco  di  pietra , fece  mettere  sopra  una  delle 
parti  il  martire  e quindi  lasciar  cader  l'altra, 
sciogliendo  le  funi  che  la  lenean  sospesa,  onde 
si  sentirono  scricchiolar  le  ossa  stritolate  e 
dislogale.  Ventiquattro  ore  dopo,  fece  Giuliano 
separare  le  due  pietre,  persuaso  che  il  martire 
fosse  morto  ; ma  tolta  la  pietra  sovrapposta  , 
il  santo  si  alzò , camminò  c parlò,  cogli  occhi 
però  fuor  dell’orbita;  ed  avendo  Giuliano  ten- 
talo indarno  di  nuovamente  sedurlo,  final- 
mente  ordinò  che  fosse  decapitalo. 

Mentre  lo  conducevano  al  supplizio,  ot- 
tenne dai  soldati  qualche  momento  per  pregare 
Dio;  e ringraziatolo  umilissimamente  della  gra- 
zia fattagli  di  patire  per  la  gloria  del  suo  no- 
me, lo  supplicò  di  aver  pietà  della  sua  chiesa, 
dall’apostata  Giuliano  minacciata  dell'ultimo 
sterminio.  Ecco,  ei  diceva,  che  i tuoi  altari 
vengon  distrutti , profanato  il  tuo  santuario  , 
tenuto  a vile  il  sangue  della  tua  allenoza,  a cau- 
sa de'nostri  peccati  e delle  bestemmie  da  Ario 
vomitale  contro  di  te,  Figliuolo  unigeto  e con- 
tro il  tuo  Spirito  Santo,  separandoti  dalla  con- 
sustanzialità  del  Padre  e supponendoti  estra- 
neo alla  sua  natura  ; chiamando  creatura  Te 
Autore  di  tutta  la  creazione,  subordinando  al 
tempo  Te  che  facesti  i secoli,  col  dire  : Fuvvi 
un  tempo  in  cui  il  Figliuolo  non  era  , e chia- 
mandoli Figliuolo  della  volontà.  Dalle  quali  pa- 
role è chiaro  che  Artemio  non  era  infetto  di 
arianesimo,  come  supponevalo  Tillemout  (t.  7, 
p.  731  e teg.}. 

Piegate  quindi  per  tre  volte  le  ginocchia  e 
adorato  guardando  l'Orienle,  pregò  di  nuovo  e 
disse  : Dio  di  Dio,  solo  di  un  solo,  re  dei  re, 
tu  che  in  cielo  siedi  alla  destra  del  Padre  che 
ti  generò,  tu  che  scendesti  in  terra  per  la 
salvezza  di  tutti  noi , tu  corona  di  quelli  che 
combattono  per  la  pietà,  esaudisci  il  tuo  umile 
e indegno  servo,  ricevi  l'anima  mia  in  pace.... 
e una  voce  rispose  dal  cielo  che  la  sua  pre- 
ghiera era  esaudita,  che  F imperatore  apostata 
sarebbe  morto  in  Persia,  che  avrebbe  un  suc- 
cessore cristianissimo  e che  l'idolatria  cadrebbe 
senza  rimedio.  Alle  quali  parole,  pieno  di  giub- 
bilo, il  saulo  martire  presentò  la  lesta  ai  sol- 
dati che  gliela  tagliarono  nel  di  20  di  Ottobre, 
sesto  giorno  della  settimana,  ossia  venerdì.  Una 
donna  cristiana , di  uome  Arista , diaconessa 


della  chiesa  di  Antiochia,  ne  ottenne  il  corpo, 

10  imbalsamò  e lo  mandò  io  una  cassa  a Co- 

stantinopoli. 1 Greci  onoran  Sanl’Arlemio , o 
A r temo  , tra  quelli  che  chiamano  grandi  mar- 
tiri. San  Giovanni  Damasceno  che  riferisce 
questi  atti , vi  dà  fine  con  queste  parole  : 
Queste  cose  accaddero  in  Antiochia , metro- 
poli della  Siria , sotto  l’ imperatore  Giuliano 
soprannominato  l'apostata.  Dulcizio  era  con- 
sole e Sallustio  prefetto  del  pretorio  , nel  luogo 
detto  Dafne,  regnando  su  di  noi  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  nostro  Dio  e nostro  Salvatore 
(Vai,  Spici legium  romanum  , 1 ; S.  Artemii 

pattio , a udore  J»anne  monacho  ; Theodor. , 
Hist.  eccl.  I.  3,  c.  14). 

43.  Così  Giuliano  si  privava  dei  più  fedeli 
soldati;  ma  in  ricompensa  vedeva  affluire  da 
ogni  parte  alla  sua  corte  maghi , indovini  e 
impostori  d'ogni  specie  ; pieno  era  il  palazzo 
di  operai  de' più  vili  mestieri,  di  schiavi  fug- 
gitivi , e di  miserabili , i quali , dopo  essere 
stali  convinti  di  venefìcj  e di  malefizj  , ed 
aver  languito  lungamente  nelle  prigioni  o nei 
lavori  delle  miniere,  tutto  in  un  tratto  eran 
fatti  gcrofanli  e pontefici  venerabili.  Conge- 
dava l'imperatore  molti  governatori  delle  pro- 
vince e magistrati,  senza  dar  loro  udienza;  ma 
mostra  vasi  per  le  strade  in  mezzo  ad  una 
turba  d'uomini  effemminali  e di  prostitute; 

11  suo  cavallo  e le  sue  guardie  lo  seguitavan 
da  lungi,  c quegli  infami  circondavan  l'impe- 
ratore con  grandi  risa  e tenendo  discorsi  con- 
formi a’  loro  costumi.  San  Gio  Crisostomo  che 
tali  coso  riferiva  venti  anni  dopo,  ben  vedeva 
che  si  sarebbe  duralo  fatica  a crederle  ; ma 
ei  ne  prende  a testimoni  tulli  i suoi  ascolta- 
tori ( Crisost  Orai.  2,  in  Babyl.).  D’altra  parte  , 
come  già  vedemmo,  anche  Ammiano  Marcel- 
lino fa  iutender  le  cose  medesime  in  poche 
parole  ( L . 22,  n.  14). 

44.  Sappiam  pure  dallo  stesso  autore  che 
Giuliano  in  tal  guisa  comportavasi  per  osten- 
tazione e per  rendersi  popolare  ; ma  non  fa- 
ceva che  rendersi  ridicolo.  Ed  infatti  furono 
sparsi  per  la  città  dc’versi  satirici , nei  quali 
deridevansi  la  sua  persona  e il  suo  procedere, 
e specialmente  la  sua  barba,  sol  buona,  dicc- 
vasi,  a far  delle  funi.  Sensibile  in  alto  grado 
a quelle  salire  , se  ne  vendicò  con  una  con- 
tro la  città  di  Antiochia , sotto  il  titolo  di  Mi - 
sopogon  , vale  a dire  il  nemico  della  barba  , 
che  era  un'  ironia  continuala,  e dove,  facendo 
le  viste  di  ridere  di  sè  stesso  e di  convenire 
dei  suoi  difetti,  si  fa  difatlo  beffe  del  popolo 
di  Antiochia,  gli  rinfacciai  suoi  vizj,  esage- 
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ramini!  però , come  dice  Ammiano  medesimo. 
Questo  scritto  , insieme  a molte  piacevolezze 
assai  belle , non  poche  ne  contiene  di  assai 
cattivo  gusto,  e fluisce  poi  per  minacciare 
il  popolo  Antiocheno  di  non  rimetter  mai  piti 
il  piede  nella  loro  citili.  La  satira  imperiale  però, 
in  luogo  di  acchetare  rumor  caustico  del  po- 
polo, lo  fece  piti  fecondo  e mordace,  onde  un 
diluvio  di  facezie , di  parole  spiritose  e di  sar- 
casmi ; ridevasi  del  suo  volto  di  brutta  scim- 
mia , della  sua  barba  di  becco , nella  quale , 
come  egli  stesso  diceva , passeggiavano  gli  in- 
setti a suo  bell'agio,  come  la  selvaggina  in  una 
foresta  ; ridevasi  della  sua  breve  statura , 
delle  strette  sue  spalle , ch’ei  tentava  allar- 
gare, dei  lunghi  passi  che  faceva  camminando, 
come  fosse  fratello  o cugino  dei  giganti  di 
Omero  ; gli  venia  dato  il  soprannome  di  Vit- 
timarlo invece  del  nome  di  Sacrificatore , a 
cagion  della  sua  ostentazione  nello  sgozzare 
le  vittime  e del  suo  frugare  nelle  intestina 
come  un  facchino  di  un  macellaio;  ed  Am- 
miano islesso  confessa,  non  aver  torlo  quelle 
beffo  ( Am . i 22,  ».  14).  Sapea  Giuliano  tutte 
quelle  facezie , ma  costretto  a dissimulare , 
chiudeva  in  cuore  la  rabbia. 

il  popolo  d'Antiochia  rimprovera  vagli,  tra 
le  altre  cose,  di  far  la  guerra  al  Ki  ed  al  Kappa, 
ebe  pure  non  avean  mai  fatto  alcun  male,  ma 
anzi  sempre  del  bene.  Per  il  Ki,  intendevano 
il  Cristo , il  cui  nome  comincia  in  greco  con 
questa  lettera,  e pel  Kappa  , Costantino  ed  i 
suoi  figliuoli,  i cui  nomi  cominciano  con  que- 
st’allra  lettera  greca. 

Per  vendicarsene  , scrisse  Giuliano  la  sua 
satira  dei  Cesari , il  di  cui  scopo  in  sostanza 
è quello  di  avvilir  Costantino,  ma  assai  in- 
gegnosa ne  è la  forma.  Avea  Romolo , nella 
festa  de’  Saturnali , convitato  gli  dèi  e gli  im- 
peratori romani  ; la  tavola  degli  dèi  era  in 
cima  all'Olimpo,  e quella  degli  imperatori  un 
poco  più  sotto  la  luna;  di  mano  in  mano  che 
questi  ultimi  arrivano,  il  vecchio  Sileno  fa 
sopra  ognuno  le  sue  piacevoli  e mordaci  os- 
servazioni ; i più  cattivi  vengon  respinti  nel 
Tartaro  ; dopo  il  pasto , Mercurio  annunzia 
agli  imperatori,  da  parte  di  Giove,  che  vi  sa- 
rebbe una  corona  pel  più  degno;  Alessandro 
il  Macedone  viene  ammesso  al  concorso , e 
ciascuno  vanta  i suoi  meriti  e s'inalza  sopra 
i suoi  concorrenti;  Marco  Aurelio  parla  mode- 
sto e si  rapporta  agli  dèi,  non  avendo  altra 
ambizione  che  P imitarli,  e quando  Sileno  gli 
rinfaccia  la  sua  rea  debolezza  per  la  moglie 
e pel  suo  figliuolo , ei  se  ne  scusa  coll’esem- 
Hohrbaciìkh.  Voi.  II. 


pio  dello  stesso  Giove  ; Costantino  è anch’egli 
ammesso  a parlare , ma  solamente  dal  vesti- 
buio  ; la  pluralità  de*  suffragi  fu  per  Marco 
Aurelio  ; Giove  nonostante,  permette  ad  ognu- 
no di  scegliere  il  Dio,  presso  il  quale  voglion 
d’ora  innanzi  vivere  , e ciascuno  fa  la  sua 
scelta.  Costantino  però  non  trovando  tra  gli 
dèi  un  modello  delle  sue  gesta  , appena  vede 
la  mollezza , che  non  era  lontana , corre  da 
lei;  la  mollezza  lo  accoglie  con  tenerezza  e lo 
stringe  tra  le  sue  braccia;  quindi  dopo  averio 
bene  acconcialo  ed  ornato  di  una  veste  da 
donna  di  varj  colori,  lo  conduce  alla  lussuria, 
dove  trova  uno  de’suoi  figliuoli  che  vi  si  era 
stabilito  e che  gridava  ai  sopravvenienti  : 
Corruttori , assassini  , sacrileghi  , scellerati 
dogni  specie , venite  pur  francamente , che 
l’acqua  colla  quale  vi  laverò  scancella  ogni 
macchia  , e in  caso  di  recidiva  non  dovrete 
che  battervi  il  petto  e la  testa,  ed  lo  vi  farò 
più  puri  della  prima  volta.  Costantino  si  sta- 
bilisce dunque  ben  volentieri  presso  la  lussu- 
ria , seco  conducendo  gli  altri  figliuoli  fuor 
dell'assemblea  degli  dèi.  Ma  iu  quest'asilo,  le 
divinili)  destinale  a punir  l'ateismo,  fan  loro 
patire  i supplizj  che  meritavano,  per  aver  ver- 
sato il  sangue  de’  loro  parenti , fino  a che 
Giove , ad  istanza  di  Claudio  e di  Costanzo , 
gli  concede  qualche  respiro. 

Ecco  come  Giuliano  tratta  Costantino  e la 
sua  famiglia  in  odio  del  cristianesimo  ; quel 
Giuliano  che  avea  esaurito  tutte  le  forme  del- 
l'adulazione per  lodar  l'ultimo  Costanzo  e inal- 
zarlo sopra  tutti  gli  eroi.  Ma  ciò  non  è tutto, 
chè  se  si  affatica  ad  avvilir  Costanzo  e la  sua 
famiglia , lo  fa  per  lodar  sè  medesimo , peroc- 
ché i Cesari  e un’altra  allegoria  satirica  fini- 
scono in  complimenti  da  Mercurio  diretti  a 
Giuliano  da  parte  degli  dèi  ( Jul.  Oraz.  7, 
p.  227).  Insomma  Giuliano  avea  la  testa  non 
men  travolta  del  cuore,  perchè,  mentre  volea 
render  venerabili  i suoi  dèi , la  sua  satira  dei 
Cesari  altro  non  è in  sostanza  che  una  satira 
de'suoi  dèi.  Infatti  al  comparir  di  Trajano , 
noto  per  le  sue  infamie  di  Sodoma  , Sileno 
dice  ad  alta  voce,  dover  Giove  badare  al  suo 
Ganimede  ; Marco  Aurelio  si  scusa  coll’esem- 
pio di  Giove , e gli  altri  avrebber  potuto  far 
Io  stesso.  Giulio  Cesare  avrebbe  potuto  giu- 
stificare la  sua  ambizione  coll’esempio  di  Sa- 
turno , che  , pel  piacer  di  regnare , mutila  il 
padre  e divora  i suoi  figliuoli,  i quali  però  fini- 
scono per  balzarlo  dal  trono.  Alessandro  e 
Trajano  avrebber  potuto  giustificare  la  loro 
vinolenza  coll’esempio  di  Sileno  e di  Bacco  ; 

H5 


Google 


914 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


tutti  infine  i loro  vizj  e i loro  delitti  coll'esem- 
pio di  tulli  gli  dòi.  E ciò  ò tanto  vero , che 
i dialoghi , ne'quali  il  filosofo  Luciano  fa  nar- 
rare a questi  dòi  le  loro  avventure,  son  per 

10  meno  licenziosi,  quanto  quelli  nei  quali  lo 
stesso  filosofo  fa  narrare  a certe  meretrici  la 
vita  delle  prostitute.  Ora  Giuliano  appunto , 
nel  rassomigliare  a dòi  così  fatti,  fa  consistere 
la  filosofia,  la  religione  e la  virtù,  ed  applica 
tutto  il  suo  ingegno,  tutta  la  sua  volontà,  e 
tutte  le  forze  del  suo  impero  a render  gli 
uomini  simiti  a dòi  di  tal  fatta  ! 

45.  Per  vendicarsi  del  Cristo,  si  accinse  a 
rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme  ed  a 
rimettere  in  piedi  il  cullo  giudaico.  Avea  Cri- 
sto annunziato  che  quel  tempio  verrebbe  di- 
strutto, nè  vi  rimarrebbe  pietra  sopra  pietra; 
e giù  per  lo  avanti  i profeti  avean  detto  che 
quest'ullima  desolazione  sarebbe  stala  senza 
rimedio;  che  i giudei  non  avrebbero  più  esi- 
stenza, come  corpo  di  nazione;  che  sarebbero 
erranti,  senza  re,  senza  principe,  senza  sa- 
crifizio, senz’altare  e senza  profeti,  cercando 
salute  senza  trovarla  (Dan.  9;  Gerem.,  3 1 , 36; 
Oieo,  3,  4;  Amos  ,8,  1 f ).  Ora  il  riporre  in 
essere  il  tempio  e il  suo  cullo  era  un  dare 
una  mentita  e a Cristo  e ai  profeti  ; un  at- 
terrare l’uno  e l’altro  Testamento  e preparare 

11  trionfo  del  paganesimo: 

Per  disporvi  intanto  i giudei , avea  scritto 
alla  loro  comunità  questa  lettera:  « Sotto  i 
regni  precedenti,  non  vi  fu  cosa  che  più  a voi 
gravasse  il  giogo  della  schiavitù,  degli  ordini 
surrettizj,  in  virtù  de’quali  foste  forzati  a pa- 
gare al  pubblico  erario  somme  disorbitanti, 
lo  fui  bensì  testimonio  di  queste  concussioni , 
ma  non  n’ebbi  appien  contezza  che  per  un’ in- 
finità di  decreti  che  trovai  scritti  contro  di 
voi  nelle  carte  dello  stalo , e già  sfavasi  per 
imporvi  una  nuova  lassa  , se  io  non  avessi 
arrestata  quest’empia  vessazione  che  disono- 
rava l’impero.  Ho  gittalo  alle  fiamme  tutti  quei 
decreti , affinchè  niuno  possa  d’ora  innanzi 
farvi  paura  e vessarvi  col  diffonder  voci  ma- 
ligne. Del  resto  voi  non  dovete  di  tante  in- 
giustizie accusar  tanto  il  fratello  mio  Costan- 
zo, di  gloriosa  memoria  , quanto  certi  uomini 
barbari  ed  empj  eh'  egli  convitava  alla  sua 
mensa.  Ma  io  gli  ho  di  mia  mano  precipitati 
nella  fossa , per  distruggere  fra  noi  fin  la  me- 
moria della  morte  loro,  e contribuire,  volendo, 
al  vostro  bene;  ho  esortalo  il  mio  fratello  Giu- 
lio, vostro  venerabile  patriarca,  a non  patir 
più  oltre  che  coloro  che  chiamanti  apostoli,  le- 
vili balzelli  sopra  il  popolo,  lo  voglio  che  og- 


gimai , sollevati  da  queste  ingiuste  gravezze 
ed  ammessi  a godere  sotto  il  mio  regno  di 
pienissima  pace,  raddoppiale  i vostri  voti  per 
la  prosperità  del  mio  impero,  appresso  del  gran 
Dio  creatore,  che  si  degnò  coronarmi  con  la 
sua  purissima  rnano.  L'inquietudine  e le  prove 
violente  stringono  il  cuore  e tolgono  , in  certo 
modo,  l'ardir  di  pure  alzar  le  mani  a pregare; 
ma  se  una  intera  e perfetta  contentezza  man- 
tenga nell’anima  mia  una  dolce  serenità,  sorge 
in  noi  allora  il  fervore  e la  balda uza  di  rivol- 
gere fervide  preci  a quel  Dio  Supremo,  da  cui 
dipende  l’adempimento  dei  disegni  che  abbia- 
mo formali  pel  ben  dello  stato.  Ottenete  adun- 
que dalla  bontà  sua  eh’  io  ritorni  vittorioso 
dalla  guerra  persiana , perchè  io  |>ossa  tornare 
in  piedi  Gerusalemme,  quella  santa  città,  della 
quale  sospirate  da  tanti  anni  la  ristaurazione, 
abitarla  insieme  con  voi  e rendervi  gloria  al- 
l’ Onnipotente  » [/u/. , Epist.  45). 

Come  si  vede  anche  dalle  altre  sue  opere  , 
Giuliano  credeva  che  il  Dio  de’ giudei  fosse 
quel  medesimo  adoralo  dai  pagani  sotto  altri 
nomi;  ond'è  ch’egli  lo  chiama  un  Dio  poten- 
tissimo e bollissimo  che  governa  il  mondo 
visibile,  e fa  prnfession  di  onorarlo  come  il 
Dio  grande  ( Ep.  63;  e Fragm.  ). 

Non  contento  di  avere  scritta  ai  giudei  una 
lettera  così  lusinghiera , chiamò  a sè  i princi- 
pali tra  loro  per  chieder  loro  il  perchè  non  of- 
ferissero più  saenfizj , come  ordinava  loro  la 
legge;  ma  risposero  non  poter  sacrificare  fuori  di 
Gerusalemme  e del  tempio.  Allora  dichiarò  loro 
che  nello  studiare  i loro  sacri  libri,  avea  sco- 
perto esser  giunta  la  fine  della  schiavitù,  nella 
quale  gemevano,  e dover  essi  tornare  nella  pa- 
tria loro  e rimettere  in  vigore  la  legge;  ed  ac- 
coppiando i fatti  alle  parole,  mandò  da  tutte 
le  parti  operai  a Gerusalemme,  e ordinò  ai  suoi 
tesorieri  di  provvedere  i{  danaro  necessario 
perla  costruzione  del  tempio  che  dovea  costar 
somme  immense.  Il  governatore  della  provin- 
cia avea  ordine  di  porvi  cura;  ed  Alipio,  amico 
intimo  deir  imperatore,  cui  chiamar  soleva 
suo  diletto  fratello , avea  la  sovrintcndenza 
dell'opera,  ed  erasi  trasferito  sulla  faccia  del 
luogo  per  affrettare  l’esecuzione. 

A questa  nuova  accorsero  i giudei  da  tutte 
lo  parli  a Gerusalemme,  e credendosi  già  pa- 
droni del  mondo , minacciavano  di  tagliare  a 
pezzi  i cristiani.  In  quella  difficile  congiuntura, 
San  Cirillo,  vescovo  di  Gerusalemme,  si  trovò 
esposto  a duri  assalti,  e da  parte  degli  infe- 
deli , e da  quella  dei  deboli  e tiepidi  cristiani. 
Ma  iu  mezzo  alle  ingiurie  di  quelli  e alle  pau- 
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re  di  questi , sempre  sostenne,  sulla  fede  degli 
oracoli  di  Daniele  e di  Gesù  Cristo,  che  il  ten- 
tativo de’ giudei  e de’pagani  tornerebbe  a lor 
confusione.  Eppure  tutte  le  apparenze  sta- 
vano contro  di  lui,  perchè  accumulavansi  infi- 
niti materiali,  e dì  e notte  lavoravasi  a nettar 
dalle  rovine  l’antico  sito  del  tempio  e ad  ab- 
batterne le  logore  fondamenta.  Alcuni  tra  i 
giudei  avean  per  quest’  opera  fatto  fare  zap- 
pe, pale  e ceste  d’argento;  le  donne  stesse 
anche  più  delicate  poneva n mano  all’opera  e 
porta van  via  le  macerie  nelle  vesti  ancor  più 
preziose,  dopo  aver  donatogli  ornamenti  loro 
e le  gioie  più  care  per  contribuire  alle  spese 
dell’opera. 

Già  la  demolizione  era  finita,  compiendo 
così , senza  avvedersene  ed  a tutto  rigore,  la 
parola  di  Gesù  Cristo:  che  non  rimarrebbe 
pietra  sopra  pietra  , quando,  volendo  piantare 
i nuovi  fondamenti,  spaventevoli  globi  di  fiam- 
me uscirono  di  sotterra  che  co’ loro  terribili 
vortici  consumarono  gli  operai;  e lo  stesso  ac- 
caduto essendo  più  volte,  reso  inaccessibile 
il  luogo  dall’ostinatezza  del  fuoco,  l’opera  dovè 
abbandonarsi  per  sempre.  Così  narra  il  fatto 
Àmmiano  Marcellino  (/.  23.  n.  (),  autore  con- 
temporaneo. storico  giudizioso  e fedele,  pagano 
di  religione  ed  al  servizio  di  Giuliano.  Lo  stes- 
so dicono  gli  autori  cristiani  Sant’ Ambrogio, 
San  Gio.  Crisostomo  e San  Gregorio  di  Nazian- 
ze,  lutti  e tre  contemporanei  doll’nvvenimento; 
Rufino,  Socrate,  Sozzomeno  e Tcodoreto  che 
scrissero  nel  secolo  seguente  (Amòr.,  epist.  40  ; 
Chryi .,  In  Jud.  Or.  2;  C reg  .Va  a.  ; Or.  4 ; Huf. 
1 1 , c.  37  ; Socr.  I 3 , c.  20;  Soz.  I.  5,  c.  21  ; 
Theod.  i 3,  c.  20),  ne  parlan  pure  come  un 
fallo  notorio  e sul  quale  non  cadeva  neppur 
l'ombra  del  dubbio.  Solamente  vi  aggiungono 
le  particolarità  da  Marcellino , comunemente 
prolisso,  questa  volta  trascurate,  forse  per 
rispetto  verso  il  suo  eroe.  * La  notte  dunque 
che  precedette  il  giorno  in  cui,  già  preste 
le  fondamenta,  doveasi  dar  principio  all’opera, 
surse  un  gran  tremoto,  il  quale  non  solo 
scagliò  a gran  distanza  le  pietre  che  eran  nei 
fondamenti,  ma  atterrò  pure  la  maggior  parte 
dei  circostanti  edifizj.  \ pubblici  porticati,  sotto 
cui  eransi  alloggiati  moltissimi  giudei  per  so- 
pravvederci  lavori,  caddero  con  grande  scro- 
scio e seppellirono  sotto  le  loro  ruinc  quante 
persone  v’erano;  gran  refoli  di  vento  seco 
portaron  la  sabbia,  la  calce  e gli  altri  mate- 
riali ivi  a gran  mucchi  ammassati,  o sì  vio- 
lento fu  il  fuoco,  che  consumò  i martelli,  gli 
scalpelli , le  seghe  c tutti  gli  altri  arnesi  che 


eran  chiusi  in  un  edifizio  sotterraneo  appiè 
del  tempio.  Apparso  il  giorno,  ed  accorrendo 
i giudei  per  vedere  il  disastro  della  notte, 
uscì  da  quell’edifizio  un  torrente  di  fuoco 
che  si  dilatò  in  mezzo  alla  piazza , e continuò 
a scorrere  qua  e la,  dopo  avere  abbruciati  ed 
uccisi  i giudei  che  ivi  s’incontrarono;  e questo 
fuoco  si  rinnuovò  più  volte  durante  il  giorno. 
La  notte  vegnente  poi  videro  segnate  le  vesti 
loro  di  croci  lucenti  che  non  potevano  in  nes- 
sun modo  cancellare;  ed  una  croce  tutta  splen- 
dore apparve  anche  in  cielo.  I giudei  non  si 
stancarono  tuttavia  dal  ritornare  all’opera , 
indottivi  dalla  loro  inclinazione  e dagli  ordini 
dell’ imperatore  ; ina  furono  sempre  da  quel 
portentoso  fuoco  ributtati.  Dal  qual  prodigio, 
tocchi  molti  di  essi  e molti  pagani , riconoscen- 
do la  divinità  di  Gesù  Cristo,  dimandarono  il 
battesimo  ». 

a Questi  prodigi . dice  un  antico  autore, 
essendo  stati  annunziati  all’  imperator  Giulia- 
no, cessò  dnll’ordinare  la  riedificazione  del 
tempio  » (Sptdi  roman.  del  Card.  4 fai,  t.  2 , 
Fraqm.  Juliani  imp.  res  gestae,  p.  6). 

Nè  i giudei  che  si  mantennero  ostinati  nel 
giudaismo,  lasciarono  di  registrar  quell’avve- 
nimento nelle  loro  memorie,  giacché  un  famoso 
Rabbino  del  secolo  dopo  così  s'esprime:  « Rife- 
riscono i nostri  annali,  che  intorno  all’anno  del 
mondo  4349,  v'ebbe  per  tutto  il  mondo  un 
grande  tremoto , da  cui  fu  distrutto  il  tem- 
pio che  i Giudei  aveano  con  gran  dispendio 
edificato  per  ordine  di  Giuliano  l’apostata.  Il 
giorno  dopo  questo  disastro  cadde  fuoco  dal 
cielo,  colò  tutti  i ferramenti  di  quosi’edifizio 
e consumò  una  gran  moltitudine  di  giudei  » 

( Wnqenseil , Warburton). 

46.  Lo  stesso  Giuliano  ha  attestato  forza- 
tamente quel  prodigio , perocché  venendogli 
obiettato  l’ incendio  del  tempio  di  Dafne,  non 
potuto  nè  prevedere  nè  prevenire  dal  suo 
gran  dio  Apollo,  cercò  una  risposta  in  que- 
ste parole  : n Non  vogliate  farmi  autorità 
co’sofismi , nè  farmi  paura  con  la  voce  della 
Provvidenza.  Vero  è che  i profeti  dei  Giudei 
ci  annunziarono  tutti  questi  disastri  ; ma  che 
diranno  essi  del  tempio  loro  tre  volte  distrutto, 
nè  mai  potuto  piu  , sino  al  presente , esser 
riedificato?  Non  è per  questo  che  io  insultar 
voglia  alla  loro  sventura  , da  che  io  mede- 
simo riedificar  volli  quel  tempio  in  onore 
della  loro  divinità  che  ivi  invoca  vasi  ; ma 
io  cito  sol  quest’esempio  a mostrare,  non  v’es- 
ser  nulla  durabile  nelle  cose  umane , ed  i 
profeti , i quali  non  avevano  altro  da  fare 
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che  darla  ad  intendere  a qualche  stolta  vec- 
chiarella , non  aver  altro  scritto  che  strava- 
ganze. Le  quali  cose  tutte  non  provano , a 
vero  dire,  che  il  loro  Dio  non  sia  grande; 
ma  si  ch’ei  non  ebbe,  come  evidentemente 
si  vede , tra  i Giudei , nè  profeti , nè  inter- 
preti capaci.  E chiara  ne  è la  ragione,  cioè 
ch’ei  non  s’applicarono  mai  a coltivar  la  mente 
collo  studio  delle  scienze  umane,  nè  mai  ten- 
tarono di  aprir  gli  occhi  chiusi  dell'  ignoranza, 
o di  dissipar  le  tenebre  addensate  intorno  ad 
essi  dalla  cecità  loro,  E'snn  simili  a coloro  che 
veggon  la  luce  vivida  del  firmamento  attra- 
verso di  nuvole  e densi  vapori.  Questa  vista, 
troppo  indistinta,  fa  ch’essi  confondati  lo  splen- 
dore etereo  col  fuoco  terrestre  ed  impuro.  Cie- 
chi com'ei  sono  per  tutto  ciò  che  li  circonda, 
si  fanno  da  forsennati  a gridare  : Paventate , 
tremate  , abitanti  della  terra  : ecco  il  fuoco , 
il  fulmine,  la  spada,  la  morte!  Usando  enfa- 
ticamente le  più  tremende  parole  ad  indicar 
la  cosa  la  più  semplice  del  mondo , la  facoltà 
distruggi  ti  va  del  fuoco.  Ma  il  meglio  è non 
parlar  che  in  privato  di  tutte  queste  cose , 
le  quali , per  dirlo  di  passo , ben  mostrano 
come  questi  vantati  maestri  di  sapienza,  che 
si  millantavano  di  darci  le  più  sane  nozioni 
della  diviniti,  sieno  al  disotto  de’nostri  poeti 
( Jul. , Fraqm.y  p.  295). 

Per  quanto  avviluppato  sia  questo  discor- 
so , Giuliano  però  vi  confessa  che  si  era  ac- 
cinto a rialzare  il  tempio  de’ giudei;  che  se 
quest'  impresa  non  avea  avuto  buon  esito , il 
fuoco  ne  era  stata  la  causa,  e che  quel  disa- 
stro era  stato  predetto  dai  profeti.  Solo  ei 
conchiude  non  aver  saputo  questi  che  cosa  si 
dicessero,  perchè  l’ardere  è natura  del  fuoco , 
ed  esser  più  illuminati  i poeti,  i quali,  come 
altrove  egli  stesso  ne  avverte,  si  resero  spre- 
gevoli per  le  loro  contradizioni,  mentre  i pro- 
feti muovon  l’ammiraiione  di  tutti  per  la  loro 
unanimità.  Ecco  qual’è  la  logica  dell'apostata  ! 
O non  sembra  il  padre  della  bugia  , il  ser- 
pente infernale  , che  trafitto  da  uno  strale 
della  divina  verità  , si  divincola  e attortiglia 
in  tutti  i modi  per  non  convenirne? 

Ma  tale  è appunto,  in  generale,  l’indole 
di  Giuliano.  Per  un  uomo  sensato  o leale , la 
controversia  tra  il  paganesimo  e il  cristiane- 
simo era  beH’e  decisa,  avendo,  già  da  tre  se- 
coli , i padri  della  Chiesa  , per  la  maggior 
parte  filosofi  da  prima , dimostrato  storica- 
mente esser  la  religion  cristiana  antica  quan- 
to il  mondo  : che  Mosè  era  anteriore,  nou  solo 
agli  scrittori , ma  agli  dèi  medesimi  del  paga- 


nesimo; che  i profeti  comparsi  in  diversi 
tempi  e in  diversi  luoghi,  aveau  parlato  come 
se  avessero  una  sola  mente  e una  sola  lin- 
gua , mentre  i filosofi  , eccello  alcuni  punti 
ne'quali  si  trovan  d’accordo  coi  profeti,  erano 
in  contrndizione  gli  uni  cogli  altri  ed  anche  con 
sé  stessi;  che  la  religione  cristiana,  la  di  cui 
propagazione  e la  sola  esistenza  stanno  a pro- 
varne la  divinità  , era  la  salute  del  mondo  per 
la  purità  della  sua  dottrina  e l’immensità  dei 
suoi  benefizj,  mentre  l'idolatria  ne  è la  cor- 
ruzione. Finalmente  che  la  sola  religione  cri- 
stiana insegna  con  certezza  all’umau  genere  , 
donde  viene,  dove  va , dov’è,  che  cosa  è Dio  , 
che  cosa  è uomo  e quali  sono  i loro  rapporti.  Ora 
un  avversario  leale  si  sarebbe  provalo  a sta- 
bilir chiaramente  il  paganesimo  e la  filosofìa 
non  avere  i difetti  che  venian  loro  rimprove- 
rati , nè  il  cristianesimo  i vantaggi  de'quali 
vanlavasi  ; e Giuliano  poi  soprattutto  , che 
avea  lascialo  questo  per  quello  e che  volea 
persuadere  o costringer  tutti  a fare  altrettan- 
to, dar  ne  doveva  perentorie  e nuove  ragioni. 
Vero  è ch’ei  si  accinse  a farlo;  vi  si  affaticò 
insieme  co’suoi  filosofi;  vi  si  applicò  anche  in 
mezzo  ai  preparativi  della  guerra  contro  i 
Persiani  ; vi  si  affaticò,  e nelle  lettere  ai  pon- 
tefici degli  idoli,  e nel  suo  Mitopogon , e nei 
suoi  Cesari , e nelle  omelie  sul  sole  e su  Ci- 
bele  , e ne’suoi  due  discorsi  sulla  cinica  filo- 
sofia, e finalmente  in  un'opera  appositamente 
scritta  contro  il  cristianesimo;  ma  il  pagane- 
simo incarnalo  per  così  dire  in  Giuliano,  aiu- 
tato da  tutta  la  pagana  filosofia  e sostenuto 
da  tutte  le  forze  dell'impero  pagano,  operò 
appunto  come  un  serpe  ferito  a morte.  In- 
fatti invece  di  andare  diritto  ai  segno  e di 
imbroccar  francamente  la  questione,  si  tra- 
scina nel  medesimo  cerchio,  si  piega  e si  ri- 
piega sopra  sè  stesso  , armeggia  con  arguzie 
già  viete  e screditale  , tenta  di  avveutare 
qualche  velenoso  sarcasmo,  e,  per  veder  di 
non  morire,  si  affanna  a rapire  un  po  di  vita 
a chi  l’ha  ferito. 

Ondò  che  nelle  sue  lettere  confidenziali 
ai  pontefici  de'suoi  idoli,  confessa  Giuliano 
che  per  rialzare  il  paganesimo,  bisognerebbe 
che  i filosofi  ed  i poeti  fosser  concordi  tra 
loro  come  i profeti  de'Giudei;  che  i sacerdoti 
degli  idoli , fossero  specchi  di  virtù  e di  carità, 
com'erano  i sacerdoti  del  Cristo;  che  i pagani, 
insomma  , somigliassero  ai  cristiani.  Se  pero 
cosi  parla  in  privalo , io  pubblico  dirà  tutto 
l’opposto,  imperocché  nelle  sue  obiezioni , an- 
ticipatamente confutate  da  Origene  c dai 
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primi  padri,  e quindi  da  San  Cirillo  di  Ales- 
sandria, rinfaccerè  ai  cristiani  di  aver  fatto 
passaggio  a barbari  costumi  e di  aver  tolto 
dai  paganesimo  e dal  giudaismo , solamente 
quanto  aveau  di  pessimo  ( Jul. , Op.  ,t.ì,p.i'i 
e SOI  1.  Dirà  a laute  di  lettere,  aver  gli  Elioni 
fabbricato  sul  conto  degli  dèi,  e particolar- 
mente intorno  a Saturno  ed  a Giove , incre- 
dibili e mostruose  favole  ( ivi,p.  il);  e pur 
tuttavia  imputerà  a colpa  dei  cristiani  il  non 
credere  a quelle  favole , le  quali  è d'uopo 
ammettere , a suo  dire  , se  vogliasi  studiarne 
gli  inventori,  come  Omero,  Esiodo  ec.  Oltre 
di  che  nella  stessa  opera  , pretende  di  provare 
la  diversità  degli  dèi,  colla  diversità  delle  na- 
zioni e de'loro  costumi , e perchè  una  nazione 
è guerriera  o pacifica,  barbara  o civile,  leale 
o perfida,  austera  o voluttuosa,  sana  o cor- 
rotta , ciascuna  di  esse  sarà  governata  da  dèi 
diversi , guerrieri,  pacifici , amici  della  virtù, 
voluttuosi  o perfidi;  che  vai  lo  stesso  che  ri- 
mettere in  campo,  con  ben  meschini  argo- 
menti, tutta  l'assurdità  delle  poetiche  favole. 
Ma  questo  non  è nulla  , giacché  si  contra- 
dirà anche  più  patentemente  col  dire  nel  me- 
desimo scritto  essere  il  decalogo  di  Mosè  am- 
mirabile, perchè,  salvo  il  divieto  di  adorare 
gl1  idoli,  non  v'ha  nazione  che  non  lo  am- 
metta, e non  no  imponga  l'osservanza  (ibi, 
p.  445,  435,  452). 

Ma  ecco  un  altro  saggio,  e fin  l’ultimo,  della 
sua  logica.  Dimenticandosi  di  aver  poco  avanti 
parlato  contro  le  favole,  ricorda  enfaticamente, 
come  bardano  nascesse  da  Giove,  e da  Elet- 
tra figliuola  di  Atlante,  e fondasse  una  colonia 
nell’Asia  minore  , chiamata  dal  suo  nome  Dar- 
dania,  e quindi  superbamente  domanda:  Ora 
questo  Gesù  che  tra  voi  persuase  qualche 
poco  di  buono,  e di  cui  parlasi  sol  da  tre  con- 
tinaja  d'anni , che  cosa  ha  mai  fatto  di  memo- 
rabile in  tutta  la  sua  vita,  se  non  vogliasi  da 
alcuno  tener  per  qualche  cosa  l’aver  risanato 
zoppi,  ciechi,  o scaccialo  demonj  ? ( Jul.  , Op.t 
t.  2 ,/>.  491  ).  Ragionamento  invero  abbastanza 
curioso,  soprattutto  dopo  diciotto  secoli  ! Che 
cosa  è mai  il  guarire  infermi,  ciechi,  e zoppi,  con 
una  sola  parola?  Che  cosa  è mai  T insegnare  ai 
popoli  a soccorrere,  non  solo  i proprj  poveri,  ma 
quelli  ancora  de’nemici?  Che  cosa  è mai  lo  sta- 
bilir questa  santa  religione,  ad  onta  di  tutti  gli 
ostacoli  e propagarla  a traverso  diciannove  se- 
coli? Oh!  il  condurre  una  colonia  dalla  Toscana 
nell'Asia  minore,  o piuttosto  fuggire  per  avere 
ammazzato  il  proprio  fratello,  perocché  que- 
sta è la  favola  di  bardano,  oh  ! questo  si  che 
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è qualche  cosa  ; ecco  ciò  che  dimostra  doversi 
adorare  gli  idoli  ! 

47.  Uua  cosa  poi  uon  meno  delle  altre  de- 
gna d esser  notata  si  è,  Tesser  le  obiezioni 
dell'apostata  divenute  tante  prove  contro  gli 
eretici.  Per  esempio,  ei  rimprovera  ai  cristiani 
di  adorar  Gesù,  come  Figliuol  di  Dio,  e Dio 
pur  esso;  di  chiamar  continuamente  Maria 
Theolocos,  o Madre  di  Dio  ; d’adorar  persino  la 
croce;  di  farne  il  segno  sulle  loro  fronti;  di 
scolpirla  sulle  loro  porte;  di  onorare  i sepolcri 
dei  morti,  vale  a dire  dei  martiri,  ed  attesta 
venir  lutto  ciò  sin  dal  tempo  degli  apostoli. 
Ora  tutto  questo  non  è egli  un  testimonio,  non 
sospetto,  della  fede  primitiva  e invariabile 
della  Chiesa?  [Ivi  p.  459,  262,  290,  243, 
276,  333,  339). 

48.  La  guerra  contro  i Persiani  occupava 
intanto  Giuliano,  ai  cui  preparativi  impiegò 
tutto  T inverno.  Pari  presso  a poco  erano  i due 
imperi  in  potenza  ed  in  ampiezza,  giacché  tra 
le  diciollo  grandi  province  delle  quali  allor 
componevasi  l*  impero  Persiano,  ciascuna  delle 
quali  governata  da  un  Satrapo  e da  un  ge- 
nerai di  cavallerìa  , Ammiano  Marcellino  cita 
espressamente  la  Serica,  altrimenti  la  China; 
e dalla  descrizion  che  noia,  è fuor  di  dubbio 
che  quell’  immenso  paese  non  fosse  allora  una 
provincia  dell’  impero  dei  Persiani  ( Amm. , 
l.  23.  n.  5)  A questo  aggiungi , che  fin  d’allora 
il  conestabile  d’Armenia  era  un  prìncipe  Chi- 
nesc,  la  cui  famiglia  s'era  colà  rifugiata  iu  con- 
seguenza di  un  rivolgimento  politico. 

Nonostante  però  tutto  questo,  e ad  onta 
de'  fastosi  suoi  titoli  di  re  dei  re , fratello  del 
sole,  e della  luna  e compagno  delle  stelle, 
Sapore  avea  offerto  pace  a Giuliano,  lascian- 
dolo padrone  dello  condizioni;  ma  questi  ri- 
fiutò sdegnosamente  la  lettera , dicendo  che 
sarebbe  andato  a trattare  in  persona. 

Gli  oracoli  e i filosofi  eran  quelli  che  gli 
poneano  io  cuore  tanta  fidanza.  Avea  egli  in- 
fatti consultato  tutti  gli  oracoli,  e tra  gli  altri 
quelli  di  Delfo,  di  Deio  e di  Dodona,  e tutti  gli 
avean  promesso  la  vittoria.  Uno  soprattutto 
ve  n’era,  in  assai  cattivi  versi,  nel  quale,  tutti 
insieme  gli  dèi  lo  accertavano  di  andare,  con- 
dotti da  Marte,  ad  apparecchiarli  i trofei  alle 
rive  d'un  fiume  chiamato  dal  nome  di  una 
belva,  vale  a dire  del  Tigri.  Però  i libri  sibil- 
lini, fatti  da  lui  consultare  a Roma,  gli  vie- 
tavano d’  uscir  dalle  sue  terre;  oltre  di  che, 
moltissimi  furon  anche  i presagi  sinistri;  ma  i 
filosofi  che  lo  aggiravano  a voglia  loro,  la  vin- 
sero sugli  aruspici,  sulla  Sibilla  c sui  consi- 
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gli  di  parecchie  persone  sperimentale,  che  lo 
dissuadevano  da  quella  guerra.  Diverse  na- 
zioni vennero  ad  offerirgli  i loro  aiuti;  ma 
civilmente  trattati  i loro  ambasciatori,  ricusò 
le  offerte,  dicendo  non  avere  i Romani  bisogno 
d’ajuto,  ma  sibbenc  convenire  ad  essi  di  darlo 
altrui.  Più  duramente  ributtò  i Saraceni , che 
sonò  i Beduini  de'nostii  giorni,  ed  usavano, 
come  ancor  fanno,  di  vendersi  a chi  piii  li 
pagasse,  perché  essendosi  lagnati  della  paga 
diminuita,  rispose  avere  un  imperator  guer- 
riero pih  ferro  eh?  oro,  la  qual  risposta  fu 
cagione  che  i più  si  dessero  alia  parte  con- 
traria ai  Romani,  e faccsscr  loro  danni  assai 
gravi.  Ad  Arance  poi,  re  d'Armenia,  al  quale 
Costanzo  avea  fatto  sposare  Olimpiade  , giù 
promessa  al  suo  fratello,  i' imperator  Costante, 
scrisse  Guidano  una  lettera  sprezzante,  nella 
quale,  senza  dargli  il  nome  di  re,  ma  sempli- 
cemente quello  rii  satrapo  o governatore,  iti' in- 
timava dì  guidar  le  sue  soldatesche  contro  i 
Persiani.  Pensa  , gli  diceva  , che  non  siam  più 
al  regno  dclIViTemminoto  Costanzo  . troppo  a 
lungo  vissuto  che  arricchiva  te  e i barbari 
dolio  spoglie  de’  piti  illustri  personaggi  ; l' im- 
pero appartien  di  presente  a Giuliano,  su- 
premo pontefice  cesare  augusto . servo  degii 
dèi  e di  Marte,  liistruttor  dei  Franchi,  e d’altri 
barbari . e liberatore  delle  Gallie  o dell’Italia 
< IVst.  (In  Bas -Empire,  l.  13,  n.  81 , edil. 
Sainl-Vnrtin  ). 

49.  Intanto  si  facesti  voli  dappertutto  per 
la  prosperità  delle  sue  armi , e Giuliano  pro- 
metteva ai  suoi  dèi  di  sterminare  io  loro 
onore  i cristiani  ai  suo  ritorno,  sollecito  di 
dar  fine  alla  guerra  di  fuori,  per  non  aver  più 
che  questa  faccenda  a spedire,  proponendosi, 
tra  le  altre  cose,  di  mettere  nelle  chiese  il 
simulacro  di  Venere,  e d’inalzare  un  anfi- 
teatro in  Gerusalemme  per  esporvi  alle  belve, 
vescovi  e monaci.  Intanto  per  provvedere  alle 
spese  della  guerra , impose  una  taglia  sopra 
tutti  coloro  che  ricusasser  di  sacrificare  agli 
dèi.  facendola  esigere  senza  misericordia  ( Oros. 
I.  7 , c.  30;  Soc.,  f.  3,  c.  13  5. 

Nell’atto  di  lasciare  Antiochia , le  diede  per 
governatore  un  uomo  turbolento  e crudele. 
So  bene,  ei  diceva,  che  un  tale  uomo  non  me- 
rita un  governo,  ma  Antiochia  merita  però 
di  averlo  per  governatore.  Preso  quindi  com- 
miato rie!  di  cinque  del  mese  di  Marzo  dal  so- 
nato e dal  popolo  che  accompagnavate , e lo 
pregava  a perdonare  il  passato , augurandogli 
un  felice  viaggio,  e un  trionfante  ritorno,  disse 
aspramente  che  più  noi  rivedrebbero,  avendo 


risoluto  di  passare  l’inverno  a Tarso.  Perù  ei 
vi  tornò,  ma  non  altramente  che  morto  ( Amm 
33,  3;  Liban  , vita,  p.  44). 

50.  Benché  al  suo  partire  da  Antiochia 
non  avesse  veduto  nelle  vittime  segni  favo- 
revoli, tuttavia  inebriato  dalla  sua  passata 
fortuna  e dalle  lusinghiere  predizioni  del  filo- 
sofo Massimo,  dal  quale  si  fece  accompagnare 
in  quel  viaggio,  traeva  buoni  augurj  da  tutto 
che  incontrava  per  via,  e ne  teneva  un  esatto 
registro.  Il  giorno  dopo  fu  a Berca,  ora  Aleppo, 
dove  si  fermò  per  una  giornata  ; ed  avendo 
immolalo  a Giove  un  bianco  toro,  adunò  il 
senato  di  quella  città,  e si  affaticò  di  condurlo 
all’idolatria  con  un  discorso  che  fu  applau- 
dito da  tatti,  ma  che  non  persuase  nessuno. 
Ei  medesimo  narra  a Liburna  quel  poco  ef- 
fetto delia  sua  eloquenza  ( Jul. , episl.  37  ) , la 
quale  ebbe  ancora  un  altro  smacco  in  questa 
occasione.  li  capo  dei  senato  di  Bere»  , sde- 
gnato contro  il  proprio  figliuolo,  perchè  aveva 
abbracciata  la  religione  del  principe  , lo  avea 
pubblicamente  diseredato , e cacciato  fuor  di 
casa;  e quegli,  all’ avvicinarsi  di  Giuliano, 
andò  a gettarglisi  ai  piedi  e chieder  giustizia. 
L’ imperatore  gli  promise  di  riconciliarlo  co! 
padre,  e in  un  convito,  al  quale  avea  invitato 
ie  più  ragguardevoli  persone  della  città,  si 
fece  sedere  accanto  il  padre  ed  il  figlio;  poi 
dopo  aver  conversato  alquanto,  rivolto  al  pa- 
dre , use!  con  queste  parole  : lo  per  me  non 
posso  patire  che  si  voglia  forzare  alcuno  alla 
credenza  altrui  ed  esercitare  una  specie  di 
tirannide  sull'altrui  coscienza  ; non  voler  tu 
dunque  che  tuo  figlio  segna  contro  sua  voglia  la 
tua  religione,  come  io  non  ti  obbligo  a seguir 
la  mia,  come  potrei  fare.  - Che!  sire,  rispose 
il  padre,  mi  parlale  forse  di  questo  scellerato 
ed  empio  che  preferisce  la  menzogna  alla  ve- 
rità ? Alia  qual  brusca  risposta , l’ imperatore 
pigliando  aspetto  benigno  : Lasciamo  da  parte . 
gli  disse,  le  invettive;  e rivolto  quindi  ai 
figlinolo  . aggiunse  ; io  ti  terrò  luogo  di  padre, 
giacché  il  tuo  li  abbandona  [ Tetri,  l 3 , c.  47). 

Assai  più  contento  rimase  degli  abitanti  di 
Baine  , dove  arrivò  dopo  un  viaggio  di  otto  le- 
ghe Era  questa  città  situata  nella  Siria  in 
una  deliziosa  pianura  arborata  di  cipressi,  de- 
ditissima all’idolatria.  Giuliano  vi  respirò  con 
piacere  l'odor  dell’incenso,  il  cui  fumo  alzavasi 
da  ogni  parte  e ad  ogni  passo  incontrando  vit- 
time magnificamente  addobbate  , tutto  giubbi- 
lante per  quello  zelo  , alloggiò  in  un  rozzo  ca- 
solare costruito  di  sola  terra  e legno  {Jul. 
Epilt  37  );  e dopo  alcuni  sacritizj , i cui  segni 
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parvero,  alla  sua  lieta  immaginazione  , faustis- 
simi , si  portò  a Terapoli , poco  distante  dal- 
l1  Eufrate,  dove  fu  ricevuto  con  grandi  accla- 
mazioni ; se  non  che  nell'  istante  del  suo  in- 
gresso , caduto  essendo  improvvisamente  un 
portico , schiacciò  cinquanta  soldati  e ne  feri 
molti  altri.  Passato  poi  ch'ebbe  Y Eufrate,  la 
caduta  d'una  macine  da  paglia  ne  uccise  altri 
cinquanta,  onde  cominciò  a formar  qualche  si- 
nistro presentimento  sulla  sua  spedizione.  La- 
sciata indi  a manca  la  città  di  Edessa  , trop- 
po cristiana  per  non  essergli  odiosa  , preferì  di 
andare  a Carres , città  celebre  per  un  tempio 
dedicato  alla  luna , ma  più  assai  per  la  scon- 
fìtta di  Crasso,  e in  quel  tempo  fece  i suoi  sa- 
crifizj , ma , al  dire  di  Teodoreto  , cou  orribili 
circostanze,  che  sol  sì  scoprirono  dopo  la  di 
lui  morte.  Sempre  attento  ad  osservare  i di- 
versi presagi,  avvenne  che  un  giorno,  essen- 
dosi fatto  condurre  il  suo  cavallo  , che  chiama- 
vasi  Babilonico  , colto  quell'animale  da  improv- 
visi dolori,  cascò  e,  rotolandosi  per  terra,  mandò 
in  pezzi  la  sua  bardatura  ; alla  qual  vista  Giu- 
liano , tutto  contento,  gridò:  Ecco  Babilonia 
che  cade  spogliata  di  tutti  i suoi  ornamenti  ; 
ed  i suoi  ulliciali  ad  applaudire  e ad  offerir  sa- 
crifizj  per  confermar  quel  felice  pronostico 
( /Imm. , /.  23  , n.  2 e 3;  Teod. , f.  3,  c.  21  ). 

51.  Indovini  e filosofi  adunque,  accompa- 
gnavano Giuliano  nel  suo  inoltrarsi , notando 
i primi  i presagi  buoni  e funesti , e i secondi 
spiegando  questi  ultimi  con  qualche  ragion  na- 
turale , o dando  loro  qualche  favorevole  inter- 
pretazione. Il  paese  veniva  intanto  devastato, 
prese  alcune  città  per  trattali,  ed  altre  con 
varie  fazioni  guerresche  , nelle  quali  Giuliano, 
così  temerariamente  csponevasi,  che  fu  più  di 
una  volta  sul  punto  d'essere  ucciso.  11  suo 
esercito,  diviso  in  tre  schiere,  una  delle  quali 
era  comandata  dal  priucipe  Ormisda  fratello 
maggiore  di  Sapore  , rifugiato  presso  i Roma- 
ni , passato  che  ebbe  il  Tigri  presso  Seleucia 
e Clesifonte,  vinse  una  prima  battaglia  cam- 
pale. A renderne  grazie  agli  dèi,  Giuliano  of- 
frir volle  a Marte  vendicatore,  un  sacrifizio 
di  dieci  tori;  ma  nove  di  quelle  vittime  cad- 
dero morte  da  sè  prima  di  arrivare  agli  al- 
tari , e la  decima,  rotte  le  funi  scappò,  e con 
difficoltà  ripresa  e scannala  , mostrò  nelle  vi- 
scere segni  di  funesto  augurio , per  cui , in- 
dispettito Giuliano  gridò  : Giuro  per  Giove , che 
mai  più  ìq  vita  mia  sacrificherò  a Marte  (/Imm., 
25  , n.  6 ). 

Sapore  intanto , o che  volesse  tenere  a bada 
Giuliano , o che  veramente  si  fosse  perduto  di 


animo  per  le  di  lui  prime  vittorie , gli  mandò 
uno  de'grandi  della  sua  corte  per  proporgli  di 
tenersi  quanto  avea  conquistato  e di  conchiu- 
dere un  trattato  di  pace  e di  alleanza.  Questo 
deputato  si  diresse  da  prima  ad  Ormisda  fra- 
tello del  suo  padrone , e gcltalosegli  alle  ginoc- 
chia, lo  scongiurò  di  riferire  a Giuliano  1 im- 
basciata di  Sapore.  Ormisda  assunse  di  buon 
grado  questo  carico  e corse  all1  imperatore,  cre- 
dendo di  portargli  una  buona  nuova  , qual  ora 
quella  dell'acquisto  di  una  vasta  e ricca  pro- 
vincia , e di  raccoglier  così  il  maggior  frutto 
ch'egli  sperar  potesse  dalle  sue  fatiche.  Ma  Giu- 
liano , sedotto  da  vani  sogni  e dalle  predizioni 
di  Massimo  , vane  al  pari  di  quelli , immagina- 
vasi  già  di  prender  piede  nelle  pianure  di  Ar- 
bela  e di  emulare,  o anche  di  superare  la  glo- 
ria di  Alessandro , la  cui  anima  , credeva  pas- 
sata nel  suo  corpo  , nò  mai  più  d'altro  parlava 
se  non  dell’lrcania  e dei  Gumi  dell’ India.  On- 
de è che  accolse  freddamente  Ormisda  e gli 
comandò  di  osservare  un  profondo  silenzio  in- 
torno a quella  ambasciata,  facendo  correr  voce 
essere  stata  una  visita  di  un  satrapo  suo  con- 
giunto , temendo  che  il  solo  nome  di  pace  in- 
tiepidisse l’ardore  delle  sue  genti  (Libati.,  Orai. 
10,  t.  2,  p.  301  e 322;  Socr.,  /.  3,  c.  21  ). 

Sfidava  frattanto  a battaglia  gli  abitanti  di 
Clesifonte , ma  potò  ben  trattarli  di  vili  per 
trarli  alla  campagna,  che  risposero  sempre, 
dalle  loro  alte  muraglie  che  gli  facean  sicuri , 
che  se  avea  voglia  di  combattere , andasse  a 
cercare  il  gran  re.  Indispettito  di  quello  scher- 
no , avrebbe  voluto  assediar  quell’ immensa 
capitale  , se  i suoi  capitani  non  lo  persuade- 
vano, esser  quella  una  temeraria  impresa,  atte- 
soché Sapore  poteva  da  un  momento  all'altro 
sopravvenire  con  tutto  l’esercito  persiano.  Con- 
tentossi  adunque  di  devastare  i dintorni , in- 
tanto che,  per  accingersi  ad  alcun  che  di  ter- 
minativo , aspettava  Arsace  colle  soldatesche 
dell'Armenia  ; ma  Arsace  non  veniva.  Atten- 
deva pure  Procopio  e Sebastiano  coi  trenta- 
mila uomini  che  gli  avea  affidato  nella  Meso- 
potamia  perchè  venisse  a raggiungerlo  nella 
Media  ; ma  ad  onta  dei  corrieri  che  l'un  dopo 
P altro  spediva,  Procopio  e Sebastiano  non 
arrivavano  , imperocché  entrati  fra  loro  in  di-» 
scordia  , quando  l'uno  diceva  : Avanti  1 l’altro 
diceva  : Fermi  ! sicché  Giuliano  ebbe  un  bel- 
l'adirarsi , che  gli  convenne  pensare  a rigua- 
dagnare i confini  dell' impero,  senza  avere 
acquistalo  un  palmo  di  terra. 

Ma  per  quale  strada  tornarsene?  Il  paese, 
pel  quale  era  passato,  era  stalo  tutto  disertato 
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e l’esercito  vi  sarebbe  morto  di  fame  : il  risa- 
lire lungo  il  Tigri  sino  alla  Corduena , il  Cur- 
distan  de’nostri  giorni , prima  provincia  del- 
l’impero , rendeva  di  grave  impaccio  la  flotta  , 
la  quale , composta  di  oltre  mille  navi  c stata 
condotta  dall’ Eufrate  nel  Tigri  per  via  di  un 
vecchio  canale , essendo  il  Tigri  rapidissimo , 
esigeva  le  braccia  di  una  gran  parte  dell’eser- 
cito per  risalire  contro  la  corrente.  Ora,  in 
questa  incertezza  , Giuliano  che  non  avea  vo- 
luto dare  ascolto  agli  ambasciatori  di  Sapore , 
ne  ascolterà  le  spie. 

52.  Infatti  mentre  non  sapea  a che  risol- 
versi , un  persiano  d’illustri  natali,  propostosi 
di  perire  , se  occorreva , per  la  saluto  della 
sua  patria  , venne  a darsi  nelle  sue  mani. 
Era  costui  un  vecchio  sagace  ed  acuto,  ed 
avea  seco  altri  fuggitivi  atti  a rappresentare 
i personaggi  minori  nell’insidia  che  meditava. 
Fingea  di  esser  caduto  in  disgrazia  del  suo  re 
e di  cercare  un  asilo  presso  i Romani , e dopo 
essersi  insinuato  nell’animo  di  Giuliano  col  rac- 
conto delle  sue  immaginate  sventure , prote- 
stò d'essersi  rivolto  ai  Romani  con  tanta  mag- 
gior fiducia,  inquantochè  avrebbe  potuto  farli 
padroni  della  Persia  , sol  che  seguissero  i suoi 
consigli.  Ec  gesta  dell’ imperatore,  ei  diceva, 
aver  già  sparso  dovunque  Io  spavento  c la 
costernazione  ; Sapore  , sbaldanzito  , aver  già 
preso  il  lutto  ; e la  Persia  essere  sulPorio  di 
sua  rovina.  Ma  per  compierla  era  d’uopo  pe- 
netrar nell’interno  del  paese,  lasciare  il  fiume 
e strigarsi  della  flotta.  Il  credulo  e leggiero 
Giuliano  rimase  incantato  di  quel  suggerimen- 
to , giacché , distrutta  la  flotta , vedevasi  un 
rinforzo  di  ventimila  uomini  che  tenea  quella 
occupati , col  qnale  pensava  di  poter  penetrar 
sin  nelle  Indie,  senza  ricordarsi,  benché  tan- 
to avesse  letto  Erodoto  e Plutarco,  del  famoso 
inganno  di  Zopiro  , nè  di  quell'altro  dei  diser- 
tori che  trassero  a morte  Crasso.  Ben  potè  Or- 
misda protestare  , non  doversi  creder  così  fa- 
cilmente ad  uomini  della  sua  nazione , essendo 
di  tutto  capace  un  persiano,  e tutto  credendo 
legittimo  per  salvar  la  sua  patria  e il  suo  re; 
ma  non  che  dargli  ascolto  , Giuliano  ordinò  di 
prender  viveri  , non  per  quattro  giorni , come 
aveagli  suggerito  quel  vecchio , ma  per  venti , 
e dar  fuoco  alla  flotta.  Al  veder  navi  e prov- 
visioni in  preda  al  fuoco , tutto  l’esercito 
scoppiò  in  gravi  mormorazioni , l’un  l'altro 
chiedendo  se  l’ imperatore  se  la  intendesse  coi 
Persiani.  Egli  stesso  aprì  gli  occhi  c comandò 
di  estinguere  il  fuoco  e di  mettere  al  tormento 
i fuggitivi;  ma  l’aulor  principale  era  sparilo, 


c gli  altri  confessarono  la  trama  da  loro  or- 
dita per  far  mal  capitare  i Romani , troppo 
tardi  però  per  la  flotta  , della  quale  appena 
una  dozzina  di  barche  poteron  salvarsi,  perchè 
già  prima  dal  resto  divise  per  trasportarle  so* 
pra  carri  ad  ogni  bisogno  ( Amm. , i 24,  ».  7; 
Greg.  Nas.,  Or.  4;  So».,  i 6,  c.  1 ). 

Dopo  questo  disastro,  frutto  dell’impru- 
denza, Giuliano  s’ internò  nel  paese,  dove  da 
prima  trovò  d’ogni  cosa  in  abbondanza,  ma  molto 
non  tardarono  i Persiani  a dare  alle  fiamme 
i fieni  e le  messi  già  mature,  sicché  quell’in- 
cendio trattenne  per  alcuni  giorni  i Romani. 
Difficile  era  il  procedere,  pericoloso  il  dare  ad- 
dietro e impossibile  il  trovar  vettovaglie;  quelle 
che  avean  seco  portate  diminuivano  a ogni  mo- 
mento, e non  potendosi  muover  passo,  senza 
esser  tribolati  dalla  cavalleria  nemica,  l’esercito 
perdeasi  d'animo  c lamentava  la  perdita  del 
naviglio  col  quale  avrebbe  potuto  ripassare  il 
fiume;  e Io  stesso  Giuliano  nascondeva  sotto 
una  sicura  fronte  la  stessa  costernazione.  Fu 
tenuto  consiglio  se  si  avesse  a tornare  indietro 
o raggiunger  Corduena;  ma  gravissime  dif- 
ficoltà stavano  da  una  parte  e dall’altra; 
nell’ incertezza  si  consultarono  gli  dèi  per  mezzo 
delle  intestina  delle  vittime;  ma  gli  aruspici 
dicesi  che  rispondessero , esser  fatali  amendue  i 
proposti  parliti  ; però  dovendosi  ad  uno  atte- 
nere , fu  deliberato  di  raggiunger  la  Corduena. 
Ciò  accadeva  nel  16  Giugno. 

Ma  non  si  tosto  avean  preso  i Romani  la 
mossa,  che  cominciarono  a comparire  le  schiere 
di  Sapore,  onde  conveniva  ad  oli  tempo  cam- 
minare e combattere,  non  in  decisiva  battaglia, 
ma  in  scaramucce  sempre  rinascenti  e nelle 
quali  sempre  vittoriosi  rimanevano  i Romani. 
Ma  un  più  tremendo  nemico  gl’ inseguiva  sin 
negli  alloggiamenti,  e quest'era  la  fame. 

53.  La  notte  del  25  al  26  di  Giugno,  dopo 
pochi  momenti  di  un  sonno  agitato  e leggiero, 
svegliossi  Giuliano , com’era  solito , per  com- 
porre, giacché  anche  in  quelle  sciaurale  contin- 
genze era  autore.  Or  mentre  profondamente 
meditava  sopra  a qualche  punto  astrailo  di 
filosofìa , il  genio  dell’impero,  al  dir  di  Ammiano 
Marcellino , che  già  avea  veduto  a Parigi , prima 
d’esser  proclamalo  augusto,  tornò  a mostrar» 
segli , ma  pallido  e sparuto,  come  Giuliauo 
stesso  raccontò  agli  amici  suoi . e parve  uscir 
dalla  tenda  in  tristo  aspetto  e coprendo  con 
un  velo  il  capo  e la  sua  cornucopia.  Turbato 
per  un  istante  Giuliano  , ben  presto  si  rincorò, 
e lascialo  il  letto  che  avea  in  (erra , si  diede  ad 
offrir  sacrifizj  agli  dèi  per  placarne  lo  sdegno. 
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Ma  ecco  apparirgli  una  di  quelle  meteore , 
volgarmente  dette  stelle  cadenti.  L’aspetto  di 
quel  fenomeno  lo  fece  tremare,  e,  pensando  che 
potesse  essere  lo  stesso  Marte,  sotto  quella 
forma  minacciosa , chiamò  tosto  gli  aruspici 
toscani , i quali  gli  fecero  vedere  nei  loro  libri , 
non  doversi  nè  combattere,  nè  alcuna  cosa  in- 
traprendere quando  vedevasi  una  di  quelle 
facelie  celesti.  Nonostante  però  la  loro  sentenza 
e malgrado  le  loro  istanze  di  differire  almeno 
di  poche  ore,  appena  fu  giorno  diede  l’ordine 
della  partenza.  Forse  la  fame  la  vinse  sulla 
superstizione  (Amm.,  I.  25,  n.  2). 

Mentre  i Romani  avanzavano  in  schiere 
divisi , Giuliano  per  riconoscere  il  paese  , 
avea  anticipata  la  via  lutto  disarmalo , sia 
pel  calore,  sia  per  una  presuntuosa  fiducia  , 

0 per  una  folle  ostentazione  di  coraggio , 
quando  a un  tratto,  saputo  essere  stata  assa- 
lita la  retroguardia,  corre  indietro,  prende  in 
fretta  uno  scudo  e dimentica  la  corazza. 
Intanto  da  un'altra  parte,  una  grossa  squadra 
di  cavalli  piomba  sull’ala  destra  e la  fa  pie- 
gare, ed  egli,  dando  ordine  a lutto  e volando 
da  ogni  parie,  vede  i suoi  soldati  leggieri  che 
avanzatisi  per  sostenere  la  sinistra,  costrin- 
gono i Persiani  a voltar  le  spalle:  allora  ve- 
dendoli fuggire  gli  si  slancia  dietro  con  tanto 
ardore  e con  si  poca  precauzione,  come  se  fosse 
invulnerabile,  e colle  mani  e colla  voce  anima 

1 suoi  ad  inseguirli;  ma  nel  momento,  che  da 
ogni  parto  gli  si  grida  di  ritirarsi , un  dardo 
scoccato  da  un  cavaliere  gli  sfiora  il  hraccio 
e traforandogli  le  costole  gli  penetra  nel  fegato. 
Tenta  egli  di  strapparsi  la  freccia,  ma  taglia- 
tosi le  dita,  si  lascia  cadere  da  cavallo.  Pronta- 
mente soccorso  e trasportato  sopra  uno  scudo, 
i medici , e specialmente  l'amico  Oribaso , 
pongono  in  opera  tutti  i rimedi  dell’arte  per 
mitigare  alquanto  i dolori.  Sentitosi  un  po’ sol- 
levato chiede  il  cavallo  e le  armi  per  tornar 
contro  il  nemico , ma  la  debolezza  e la  per- 
dila del  sangue  l’obbligano  a rimanersi. 

Non  avea , da  prima  , creduta  mortale  la 
sua  ferita , perchè . un  oracolo  gli  avea  pre- 
detto dover  perder  la  vita  nella  Frigia , pro- 
vincia dell’Asia  minore  ; ma  chiesto  come  si 
chiamasse  il  luogo  dov’era  , e saputo  che  avea 
lo  stesso  nome,  si  tenne  per  morto.  Capitani, 
amici  e perfino  i filosofi  gli  stanno  d'atlorno 
colla  mestizia  in  cuore  e nel  volto , mentre 
egli  disteso  sur  una  stoia,  coperta  con  una 
pelle  di  leone,  facea  loro  una  parlata  teatrale, 
conservataci  da  Ammiano , che  parea  da  gran 
tempo  preparata , per  far  le  sue  proprie  lodi. 

Rohrbacher.  Voi.  II. 


Vedendo  però  come  tutti  gli  astanti  si  scio- 
glievano in  lacrime,  si  fece  in  tono  grave  a 
riprenderli  e principalmente  i filosofi,  dicendo: 
Qual  viltà  è cotesta  di  piangere  un  principe 
che  sta  per  essere  riunito  agli  astri  ed  ai  cie- 
lo! Sforzandosi  allora  ognuno  di  trattenere 
i singhiozzi,  ei  si  fece  a disputar  sottilmente 
coi  filosofi  Prisco  e Massimo  intorno  alla  su- 
blimile! dell’anima  , finché  riapertasi  la  ferita 
e reso  difficile  il  respiro , chiese  dell'acqua 
fresca , e bevutala , spirò  placidamente , poco 
prima  della  melò  della  notte  precedente, 
il  27  Giugno  dell'anno  363,  in  età  di  tren- 
ladue  anni , otto  mesi  e venti  giorni , dopo 
un  regno  di  sette  anni  e mezzo  poco  piti , a 
principiar  dal  giorno  in  cui  fu  dichiarato  cesare, 
e di  circa  tre  anni  dal  di  che  assunse  il  titolo 
di  imperatore  augusto  [Amm, , i 23,  n.  3;  La 
Bletterie ; Tillemont  ). 

È questo  il  racconto  della  morte  di  Giu- 
liano lasciatoci  dal  suo  panegirista  Ammiano 
Marcellino,  capitano  delle  sue  guardie.  Ma  pote- 
rono pure  aver  luogo  altre  circostanze,  riferite  da 
alcuni  ecclesiastici  scrittori,  per  quanto  non  le 
dien’essi  per  sicure.  San  Gregorio  Nazianzeno 
diceche  la  sua  morte  era  in  vario  modo  raccon- 
tala, si  dai  presenti  che  dagli  assenti,  perchè 
quelli  dicevano  essere  stato  ucciso  da  uno  dei 
suoi  propri  soldati,  coinè  i Persiani  lo  rinfaccia- 
rono in  appresso  ai  Romani;  questi  da  un 
giullare  dell'esercito  persiano  , ed  altri  ancora 
da  un  saracino  ; aggiunge  poi  che  Giuliano  ca- 
duto ferito,  e portalo  iu  riva  al  fiume,  tentò  di 
bultarvisi  dentro,  onde  sparire  dalla  vista  degli 
uomini  e passar  per  un  dio,  come  Romolo  ed 
altri,  ma  che  uno  dei  suoi  eunuchi  lo  trattenne 
e no  manifestò  il  pensamento.  Teodoreto  poi 
soggiunge:  Dicesi  che  sentendosi  ferito,  presa 
dalla  ferita  una  manciata  di  sangue,  lo  sca- 
gliasse in  aria  , dicendo  : Hai  vinto  o Galileo  ! 
Anche  Sozzomeno  riferisce  la  medesima  circo- 
stanza, ma  come  un  discorso  di  pochi  ( Grog. 
Naz. , orai.  4;  Theod- , /.  3,  c.  20;  So*.,  /.  6, 
c.  2.  ).  Altri  dicono  che  lanciasse  il  suo  sangue 
contro  il  sole  , rinfacciandogli  di  favorire  i Per- 
siani. Le  quali  circostanze,  se  non  son  certe , 
sono  almeno  verosimili,  perchè  se,  per  un  bove 
di  sinistro  augurio,  Giuliano  va  sino  a giurar 
per  Giove  che  mai  pili  offerirebbe  sacri fizj  a 
Marte  , poteva  anche  lasciarsi  andare  a simili 
bizzarrie,  quando  si  vide  deluso  dal  sole  e da 
Apollo,  suo  dio  prediletto,  e i cui  oracoli  gli 
avean  promesso  mari  e monti. 

54.  Tra  le  molte  male  qualità , Giuliano 
ne  avea  pur  delle  buone  ; ma  s’ei  non  fu  al 
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mito  coltivo,  lo  dovè  forse  più  a Costanzo  , che 
a sè  medesimo,  perchè,  obbligalo  a slar  mollo 
in  guardia  di  sè  per  non  incontrar  la  sorte 
del  fratello , contrasse  certamente  qualche 
buona  costumanza  e corresse , o almeno  sof- 
focò, qualche  difetto  : e volendo  poi  far  sempre 
il  rovescio  di  quel  che  faceva  Costanzo,  a cagion 
del  dispregio  in  cui  si  teneva  , non  potè  fare 
a meno  di  non  far  qualche  bene.  D'altra  parte, 
troppo  poco  ei  regnò  per  lasciar  libero  il  freno 
ai  vizj , dagli  stessi  suoi  panegiristi  in  esso 
in  germe  riconosciuti.  lofalli , al  dir  di  Liba- 
nio,  di  Ammiano  Marcellino  e d’altri  pagani, 
oltre  alla  sua  leggerezza  di  mente  che  gli  fa- 
ceva commettere  errori  frequenti , avea  uu 
tal  prurito  di  parlare,  da  non  poter  mai  lacere; 
invaniva  agli  applausi  della  plebe  e deside- 
rava con  eccessiva  smania  d'esser  lodalo  per 
ogni  minima  cosa,  tutto  facendo  a questo  fine. 
Affettava  spesso  di  conversare  colle  persone 
più  vili  e più  indegne , ond’esser  tenuto  per 
popolare,  i motti  che  più  spesso  ripeteva  come 
più  belli , parevano  agii  altri  scipitezze  e fan- 
ciullaggini. Anco  presso  i pagani,  era  in  con- 
cetto più  di  su)>erstizioso  che  di  religioso.  Ar- 
bitraria , crudele  ed  ingiusta  fu  più  d’ una 
volta  la  sua  giustizia  , e punì  tra  i ministri 
di  Costanzo , non  solo  alcuni  che  noo  lo  me- 
ritavano , o più  che  noi  meritassero,  ma  punì 
nuche  coll' estremo  supplizio  laluui  che  da 
parte  sua  mentalo  avrebbero  ricompensa,  il 
modo  suo  poi  di  procedere  verso  i cristiani 
vuol  esser  sepolto  in  eterna  dimenticanza.  In 
aperta  contradizione  con  sè  medesimo,  biasi- 
mava nel  gran  Costantino  quanto  egli  stesso 
faceva  ed  anche  in  modo  assai  più  biasime- 
vole. Dopo  aver  punito  i ministri  di  Costanzo, 
ne  sceglieva  egli  pur  de'  malvagi , a'  quali 
tutto  perdonava  , per  non  parere  incostante , 
com'ei  diceva  , nell’amicizia  , la  quale  scusa  ci 
vien  riferita  da  Libanio.  Il  mondo  tutto  bia- 
simò la  sua  imprudenza  nella  guerra  di  Persia, 
per  essersi  lasciato  cogliere  alle  parole  di  al- 
cuni disertori  ed  arso  il  naviglio  c i suoi  ma- 
gazzini. Così  ne  parlano  i pagani,  che  quanto 
vi  aggiungono  i cristiani,  altro  non  è che  illa- 
zione l.  22  e 25  ; Liban.,  orai,  40  e 42  ; 

Eulrop.;  Victor;  TiUem.). 

55.  Gife  trionfavano  i pagani  iusiem  con 
Giuliano  , non  dubitando  del  buou  esito , sic- 
ché alla  nuova  delle  sue  prime  vittorie  Liba- 
tilo incontratosi , in  Antiochia  , con  un  cri- 
stiano di  sua  conoscenza:  Ebbene,  gli  disse, 
che  fa  ora  il  Figliuol  del  legnaiuolo?  - Una 
cassa  da  morto  I rispose  l’altro  ( Soz.,  I.  6 , c.  2). 


Tutte  le  città  fumava»  di  sacri6zj  offerti  agli 
idoli  ; da  per  lutto  si  vessavano  i cristiani , 
colla  speranza  di  vessarli  più  ancora , quando 
fu  d’improvviso  recata  la  nuova  ebe  Giuliano 
era  morto.  Fu  questo  un  colpo  di  fulmine  per 
gli  idolatri , e poco  mancò  che  quei  di  Carres 
nou  lapidassero  il  nuuzio  come  un  bestem- 
miatore. Libanio  pensò  di  uccidersi  (ter  dispe- 
razione, ma  poi  si  rassegnò  a vivere  per  far 
l'elogio  funebre  di  questo  nuovo  dio , così  ap- 
punto chiamandolo  nei  due  suoi  panegirici  che 
aocor  ci  rimangono  e che  riboccano  della  più 
smaccata  e superstiziosa  adulazione.  San  Gi- 
rolamo, allora  ventenne  , udì  dalla  bocca  d'un 
pagano  queste  parole;  Vengano  ora  i cristiani 
a vantarci  la  pazieoza  del  loro  Dio  ! poteva 
l’ira  sua  esser  più  pronta?  non  seppe  neppur 
l>er  poco  sospender  la  sua  vendetta!  ( Hieron 
In  Ilabac .,  c.  3). 

I cristiani  intanto  cantavano  giubbilanti 
quelle  parole  della  Scrittura  : Tu  abbattesti , 
a gran  meraviglia  del  mondo , i capì  dei  forti 
e dei  polenti.  La  città  di  Antiochia  special- 
mente , che  avea  da  temere  lo  sdegno  di  Giu- 
liano , ne  udì  la  morte  con  infinito  contento 
che  manifestò  in  conviti  e pubbliche  feste. 
Srhernivasi  Massimo  e gli  altri  maghi  che  lo 
aveann  ingannato  colle  loro  promesse;  pub- 
blica vasi  il  trionfo  della  croce,  non  solo  nelle 
chiese  e negli  oralorj  de'martiri , ma  sibben 
nei  teatri,  e dappertutto  grida  vasi  : Dove  son 
gii  oracoli,  o insensato  Massimo?  Dio  e il  suo 
Cristo  hanno  vinto! 

56.  Tali  eran  le  proprie  parole  usate  dagli 
Antiocheni,  la  di  cui  avversione  per  Giuliano, 
già  tanto  grande , maggiormente  si  accrebbe 
quando , dopo  la  di  lui  morte , furo»  trovate, 
dicono  , nel  suo  palazzo , casse  piene  di  teschi 
e pozzi  pieni  di  cadaveri.  Egli  stesso  dice  in 
una  sua  lettera  ai  giudei,  d’aver  precipitalo 
di  propria  mano  molti  malvagi  nella  fossa , per 
sperderne  il  nome.  Anche  una  parola  di  Li- 
banio sembra  fare  allusione  a supplizj  siffatti, 
laddove  ricorda  che  un  giorno , arringando 
dinanzi  a Giuliano  in  favore  della  città  di  An- 
tiochia, uno  do’cortigiani  lo  minacciò  dell  Orou- 
le.  Teodoreto  poi  riferisce  per  sicuro  un  altro 
fatto  orrìbile , le  di  cui  prove  asserisce  che 
esistevano  ancora  a' suoi  tempi  ed  era  che 
nel  tempio  della  Luna  in  Carres , del  quale 
Giuliano  avea  sigillate  le  porte  dopo  avervi 
segretamente  sacrificato,  fu  trovata  una  donna 
appesa  pei  capelli  a braccia  aperte  e col  ven- 
tre sparato , nel  quale  avea , frugando  le  vi- 
scere, cercala  la  vittoria  che  immaginavasi 
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d’ottener  sui  Persiani  ( Teod .,  i 3 cap.  ult.). 
Egli  slesso  asserisce  che , cessali  gli  oracoli , 
Giove  avea  dato  ai  mortali  la  teurgia , o ma- 
gia arcana  per  entrare  iu  comunicazione  cogli 
iddìi  e co’demonj. 

57.  La  morte  di  Giuliano  fu  rivelata  nel 
giorno  stesso  ili  cui  accadde  a molti  cristiani , 
tra’ quali  San  Giuliano  Saba,  famoso  romito  del- 
l’Osroene,  e Didimo  il  cieco,  celebre  dottor  di 
Alessandria.  Quest'ultimo,  mentr'era  in  casa, 
dolente  pel  traviamento  dell’ imperatore  e per 
l’oppressione  delle  chiese,  dopo  una  giornata 
passata  io  orazioni  e in  assoluto  digiuno,  venula 
la  notte  e addormentatosi  sulla  sua  sedia,  par- 
vegli  veder  dei  cavalli  bianchi  correr  per  aria, 
cavalcati  da  persone  che  gridavano:  Dite  a 
Didimo:  Oggi,  nell'ora  settima,  Giuliano  è stato 
ucciso;  alzati,  mangia  e manda  a dirlo  al  ve- 
scovo Atanasio.  Segnò  Didimo  l'ora  e il  giorno, 
la  settimana  e il  mese,  e la  rivelazione  fu  vera, 
perchè  appunto  nell'ora  settima,  che  è per  noi 
un’ora  dopo  mezza  notte,  spirò  Giuliano.  Pal- 
ladio afferma  aver  udito  questa  storia  dalla 
bocca  stessa  di  I didimo  [Pali  Hist.  Lnusi , c.  4; 
TheoJ.y  l.  3,  c.  24). 

$8.  Giuliano  fu  ferito  e morì  nel  paese  di 
Babilonia,  dove  prima  era  morto  Alessandro, 
prima  d'Alessandro  i re  di  Persia,  e prima  dei 
re  di  Persia  Na bu coodo nosor  e i suoi  figliuoli, 
ond'era  come  il  luogo  di  supplizio,  in  coi 
il  Dio  del  cielo  giudicava  e fulminava  gli  dèi 
della  terra.  Ivi  fu  che  i veggenti  dell'Altissimo 
condannarono  Nabuccodonosor  a una  vitupe- 
revol  cacciata  di  sette  anni;  ivi  fu  che  una 
mano  misteriosa  scrisse  sulla  parete  la  fatai 
sentenza  di  Baldassarre  e del  suo  regno;  ivi 
fu  che  Daniele  vide  quella  monarchia  uni- 
versale di  quattro  successive  schiatte  che  ter- 
minar dovevano  in  una  diecina  di  regni , a 
cui  terrebbe  dietro  P impero  del  Cristo.  Già 
da  mille  anni  avea  Isaia  predetto  la  rovina 
di  Babilonia,  mentr'era  in  tutto  il  suo  splen- 
dore ; e Babilonia  altro  or  non  era  che  mace- 
rie, intorno  alle  quali  dormivano  annichilale 
le  nazioni , siccome  avea  predetto  Ezechiele  : 
ivi  erano  Assur,  Elam , Edom,  Mizraim  , Tiro 
e Sidone  adagiate  nei  loro  sepolcri.  E i giudei 
senza  re,  senza  tempio,  senz'altore,  senza  sa- 
crifizio, senza  patria,  come  avean  lor  predetto 
i profeti , dispersi  fino  alle  estremità  della 
terra,  vi  portavan  quelle  maravigliose  predi- 
zioni , delle  quali  eran  essi  medesimi  l’adem- 
pimento. 

59.  Insiem  con  Giuliano  ferito  e moriente , 
morivan  pure  l'idolatria  e la  filosofia  pagana, 
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presso  quella  Babilonia  che  fu  la  città  degli 
idoli  e la  patria  degli  astrologò  degli  auguri, 
degli  aruspici,  degli  indovini,  dei  gittalori  di 
sorti,  dei  magi  o dei  maghi , insomma  dei  filo- 
sofi, quali  erano  Giuliano  e Massimo.  Ora  que- 
sto cumulo  di  superstizioni  era  passato  , insiem 
coll’impero  universale,  da  Babilonia  a Roma, 
dove  Nerone  e Traiano  faceansi  adorare  iu 
compagnia  degli  idoli , come  anticamente  Na- 
bucco, e condannavan  quelli  che  ricusavano  di 
adorarli  a tremendi  supplizj  come  già  i com- 
pagni di  Daniele  all’ardente  fornace.  Già  da 
più  anni  Daniele  illuminava  i sapienti  di  Ba- 
bilonia de'quali  era  il  capo  c insiem  con  essi 
tutto  l’impero,  del  quale  era  il  più  forte  ap- 
poggio; e i grandi  e i sapienti  ad  altro  non 
pensavano  che  a render  sospetto  Daniele  per 
farlo  gettar  nella  fossa  dei  leoni.  Già  da  quat- 
tro secoli,  il  cristianesimo  illuminava  il  mon- 
do, del  quale  è la  luce  e la  salvezza,  c dopo 
quattro  secoli,  Giuliano,  nel  quale  si  è incar- 
nata l'idolatria  e la  filosofia,  non  sapeva  ancora 
che  calunniare  i cristiani  per  distruggerli  e 
dopo  dodici  anni  di  meditazioni,  altro  non  ve- 
deva di  meglio  che  continuare  con  una  coperta 
violenza,  quanto  Nerone  avea  incominciato 
colla  forza  scoperta,  la  rovina  cioè,  di  quel 
che  salvar  dovea  l'universo.  Ma  in  quella  guisa 
che  Daniele  vide  divorar  dai  leoni  quei  che  get- 
tato lo  avean  nella  fossa,  cosi  il  cristianesimo 
vide  perire  tutti  quelli  che  congiuraron  la  sua 
min».  Babilonia  perì,  ed  anche  Roma  perirà; 
perirà  però  come  città  degli  idoli  e comp  erede 
di  Babilonia,  ma  sopravviverà  come  cristiana 
e come  città  di  Cristo. 

Questo  secolare  conflitto  del  paganesimo 
filosofico  e governamentalc  contro  il  cristiane- 
simo totale  dalla  Chiesa  cattolica  vien  de- 
gnamente presentato  e compendiato  in  un 
panegirico  di  tutti  i martiri,  composto  nei  pri- 
mi secoli  da  Costantino,  diacono  e archivi- 
sta della  chiesa  di  Costantinopoli,  un  ragguar- 
devole frammento  del  quale,  fu  letto  nel  787 
al  secondo  concilio  di  Nicea  In  questo  eloquente 
panegirico,  ritrovato  per  intiero  dal  Cardinal 
Mai,  l'autore  fa  vedere  questo  gran  combat- 
timento tra  il  cielo  e l’io  forno,  che  incomin- 
ciando dal  paradiso  terrestre  colla  caduta  del 
prim’uomo  , va  via  via  peggiorando  di  secolo 
in  secolo  sino  alla  venuta  del  Redentore,  il 
quale  cambiò  l’esito  di  quella  lotta  (Vai,  Spi- 
cìlcgium  romanum , t.  10,  p.  94  168'. 

« Ma  il  demonio,  tiranno  per  natura,  non 
dovea  rimanersi  tranquillo.  Armò  dunque, 
come  sua  propria  milizia,  una  quantità  d’apo- 
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siati , nè  ebbe  a durar  fatica  ad  assoggettare 
ai  suoi  ordini,  cogli  ammennicoli  di  una  falsa 
religione,  coloro  i quali  avean  ricusato  di  farsi 
scrivere  tra  le  divine  falangi.  Ond'è  che  dopo 
essersi  assicurali,  come  ausiliari  , i re  , i con- 
soli, i prefetti , i governatori,  i generali  e i 
tiranni,  i sudditi  del  pari  che  i magistrati,  i 
popoli  . le  tribù  e le  diverse  lingue  deH’Orienle 
e dell’Occidente,  del  Settentrione  e del  Mez- 
zogiorno, dichiarò  guerra  ai  settatori  della 
pietà... 

a Ma  non  con  minore  ardore  .si  prepara- 
vano alla  resistenza  i difensori  della  fede,  i 
di  cui  scritti  nel  libro  di  Dio,  eran  supe- 
riori agli  empj . sia  per  validità  di  membra 
che  per  l’esercizio  di  tutte  le  virtù  e per  le 
faticose  prove.  D’ogni  sesso,  d’ogni  età,  dati 
ad  ogni  specie  di  studj  o di  professioni  diverse, 
separati  dalla  varietà  di  lingua  e di  patria  , 
composero  però  la  lor  santa  falange,  come  se 
non  avesser  che  un’anima  Era  questa  come 
un  prato  magnifico  e variato  , ricco  di  bei  fiori 
di  innumerabili  colori,  essendovi  adolescenti 
e vergini,  giovani  e vecchi.  Le  donne  mede- 
sime diventnvan  nomini,  dimenticando  la  lor 
propria  natura,  e,  per  l’ardore  del  loro  pro- 
posito. rivaleggiavano  di  coraggio  cogli  uomini. 
Distinguevasi  in  quel  pio  esercito  anche  una 
quantità  di  impnberi  fanciulli,  che  facean  mo- 
stra di  una  già  matura  ragione,  malgrado  la 
debolezza  dell’età  loro.  Mescolati  vedevansi 
giudici  e giudicando  padroni  e schiavi,  perso- 
ne oscure  ed  illustri,  plebei  e patrizj . Greci 
c Barbari,  Macedoni.  Illirici . abitatori  del  Pon- 
to Russino,  della  Tracia  e di  Bisanzio , Cim- 
meri del  Bosforo.  Calati.  Isatiriei,  Lindj,  Sciti, 
Persiani.  Assiri,  Parti  e Medi,  Riamiti,  Osroeni, 
Blemmini.  Indiani , Etiopi.  Ismaeliti , F.giziani . 
Sirj,  Cipriolti,  Arabi,  Romani,  Cirenei  e 
Libi,  Paci  e Geìj,  Sarmati,  Celti.  Vandali 
ed  Iberi.  Rranvi  pur  de’Moabili.  degli  Ammo- 
niti e dei  Cananei. . . . Abitatori  delle  isole  Bri- 
tanniche c Cadi  ; e come  dice  il  FJhro  degli 
Atti  era  un  esercito  spiegato  in  battaglia,  d’ogni 
nazione  che  sta  sotto  il  cielo 

« Vediamo  ora  qual  fu  la  natura  e la  gran- 
dezza del  conflitto.  Accendevasi  il  fuoco  sugli 
altari  dinanzi  alle  statue  degli  idoli;  preste 
eran  tutte  le  cose  ai  sacrifizj  necessarie,  come 
i profumi,  la  mirra , l’incenso,  le  specie  dello 
vittime,  e la  sacra  stiacciata.  Nel  tempo  stesso 
imperiali  decreti  veniali  pubblicati  per  tutta 
la  città,  a intimar  gli  empi  domini  dei  gentili 
ed  abrogare  la  vera  fede  dei  cristiani;  a lutti 
ordinavasi , stranieri  o cittadini , d’abiurar  la 


pietà  e adorar  la  creatura  in  luogo  del  Crea- 
tore; quei  che  non  obbedivano  a quegli  ordini , 
pativano  ogni  sorta  di  tormenti  e cangiavano 
in  morte  la  vita,  senza  misericordia  nè  per 
l’età,  nè  per  la  condizione,  nè  per  la  debolezza 
naturale  delle  donne,  nè  per  l’incompleta  ra- 
gion de’ fanciulli.  Nelle  pubbliche  e principali 
piazze,  inalzavansi  troni  e tribunali , dall’alto 
de’quali  alcuni  giudici  prescrivevano  di  pron- 
tamente eseguire  il  loro  volere,  circondati  da 
carnefici  e sgherri,  pronti  a obbedire  al  minimo 
segno  de'  loro  padroni.  Un’  infinità  di  popolo 
vario  accorreva,  parte  per  sacrificare  e parte 
per  esser  semplici  spettatori  di  quanto  stava 
per  accadere. 

« Fransi  immaginati  innumerabili  stru- 
menti di  tortura,  d'ogni  forma , d’ogni  materia 
e d’ogni  industriosa  costruzione,  capaci,  al 
solo  vederli , di  incuter  l’orrore  e il  timore  nelle 
anime,  anche  prima  del  supplizio,  come  tana- 
glie , gratelle , caldaie  , scuri . oncini , catene, 
lesine,  flagelli,  ceppi,  macchine  da  stiramento, 
acute  punte,  unghie  di  ferro,  raschini,  sbarre, 
ruote,  ecnlei  ed  altre  detestabili  invenzioni 
degli  empj,  immaginate  per  atterrire  anche  lo 
sguardo:  branchi  di  cignali  e di  pantere,  eran 
pronti  a divorare  i corpi  ; tutto  serviva  di  sup- 
plizio, e le  viscere  della  terra  , e il  fitto  delle 
tenebre,  e il  rigor  del  freddo,  e la  profon- 
dità dei  mari  e più  ancora,  il  fuoco  che,  ali- 
mentato dalla  pece,  dalla  nafta,  dalle  stoppe  e 
dalle  aride  legna,  slanciavasi  in  altissime  fiam- 
me. Ond’è  che  le  creature  fatte  da  Dio,  erano 
audacemente  costrette  dall'umano  volere  a 
servir  di  strumento  agli  infedeli,  e gli  elementi, 
poco  fa  onorati  e adorati  dai  pagani . veniali 
servilmente  posti  in  opera  a torturare  i corpi 
umani.  Un  araldo  infine  esortava  ad  alta  voce 
il  popolo  a sacrificare  ai  demonj,  a rinnegare 
il  Cristo  e a non  differire  il  sacrifizio  ». 

Dopo  aver  quindi  descritta  la  debolezza  , 
la  viltà  e l’onta  degli  apostati,  il  diacono  Co- 
stantino .soggiunge:  Cosi  non  erano  gli  invin- 
cibili martiri , i quali  finché  non  veniano  esor- 
tati all’apostasia,  serbavano  il  silenzio,  ma 
chiamali  a combattere , tosto  avanzavansi , 
deboli  di  corpo  , ma  armali  di  fede  e di  fermo 
proposito.  Dai  loro  elevati  tribunali  lanciavano 
i tiranni  sopra  di  essi  uno  sguardo  minaccioso 
e sdegnato:  « E chi  siete,  dicevano,  e donde 
venite,  o voi  che  in  luogo  di  rispettare  l’au- 
torità e di  temere  i troni,  vi  state  in  aria  fiera 
ed  ardila  dinanzi  ai  tribunali  dei  giudici  ? » 
R obbligavali  quindi  a dire  la  condizione , il 
genere  di  vita,  la  religione  e che  cosa  pen- 


>y  Goo  gle 


LIBRO  TRENTESIMOQUA RTO 


sassero  del  culto  degli  idoli;  cu»  i martiri, 
tranquilli  in  cuore  e con  placida  voce,  rispon- 
devano e si  giustificavano  presso  a poco  in 
queste  parole  : 

« La  nostra  natura,  o giudici , non  è dalla 
vostra  diversa  , e nonostante  siam  nati  non 
dalla  volontà  della  carne  , nè  dalla  volontà 
dell'uomo,  ma  da  Dio  nostro  Padre  che  ci  ha 
fatto  la  grazia  di  divenir  cristiani  e di  por- 
tarne il  nome.  Cristiani  adunque  è il  nostro 
nome  comune  ; patria  nostra  e nutrice  è Sion, 
la  gloriosa  cittì»  di  Dio,  nostra  madre  spiri- 
tuale, fondata  dal  Signore  altissimo.  La  nostra 
nazione  e i nostri  concittadini  e connazionali 
sono  gli  spiriti  superiori  che  stanno  intorno 
al  trono  di  Dio,  della  nostra  stessa  origine . 
perchè  come  noi  creati  da  Dio  dal  nulla , pari 
per  zelo,  religione  e osservanza  della  giustizia, 
ma  risplendenti  di  maggior  gloria  e per  la 
dignifìi  del  grado  loro,  e per  la  purità  e 
semplicità  di  loro  natura,  e per  essere  stati 
illuminati  pei  primi  dalla  luce  divina.  La 
nostra  condizione  poi  e l’ uso  della  vita  no- 
stra, è l’esercizio  della  prudenza,  della  co- 
stanza. della  giustizia  e della  temperanza, 
coll'aiuto  delle  quali  virtù  capitali , facciam 
sempre  il  bene,  e meniamo  oosl  interamente  la 
vera  vita. 

« Nostro  culto  è la  pietà,  il  non  sollevare 
la  creatura  contro  il  Creatore,  il  non  incep- 
par la  verità  nell’ingiustizia  e il  non  cambiare 
l’immagine  di  Dio  incorruttibile  nell’ effigie 
dell’tiomo  corruttibile  , degli  uccelli , dei  qua- 
drupedi e dei  rettili,  ma  fermi  dentro  ilimiti 
della  scienza  perfetta  e immutabile,  il  cono- 
scere la  differenza  del  Creatore  e della  crea- 
tura. Il  nostro  culto  consiste  nel  confessare  il 
Creatore  in  tre  persone  , il  Padre , cioè , che 
genera  senza  principio,  il  Figliuolo  che  è ge- 
nerato senza  principio  e poi  fatto  uomo  per 
noi  nel  tempo,  e lo  Spirito  Santo  che  ci  vivi- 
fica e ci  santifica  tutti;  consiste  nel  confes- 
sarli in  una  sola  essenza,  divinità  e potenza 
e signoria  ; consiste  infine  nel  tener  per  sog- 
gette e dipendenti  tutte  le  altre  cose  visibili 
o invisibili , che  possiam  noi  immaginare  o 
creare. 

9 Intorno  poi  a ciò  che  pensiamo  del  culto 
degli  idoli,  poche  parole  bastano  per  espri- 
merlo. Son  essi , ai  nostri  occhi , come  i pesci 
pericolosi  e mortali  e come  i rettili  i più  ma- 
lefici ; colla  differenza  che  i pesci  e i rettili 
venefici  hanno  un  morso  cosi  lieve  che  sol 
raggiunge  il  corpo  o una  materia  mortale , 
mentre  gli  idoli  addentano  ad  un  tempo  e 
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corpo  e anima,  lacerandoli  con  maggior  bar- 
barie e violenza. 

Mossi  a sdegno  i nemioi  da  quelle  pa- 
role, ma  trattenendo  l’ira,  per  non  parere  di 
prorompere  tanto  presto,  dicevano:  « E per- 
chè, lasciando  in  un  canto  ciò  che  alla  carne 
appartiene  e alla  vita  di  questo  mondo,  dove 
potreste  formarvi  un  comodo  stato  , non  d’al- 
tro andate  occupandovi,  se  non  di  quel  che  ac- 
cade nelle  altre  regioni , e pretendete  , come 
tanti  maghi,  di  farci  paura  con  parole  strane 
e inaudite?  Parleremo  quindi  del  vostro  culto 
e del  nostro,  da  voi  oltraggiosamente  assaltato 
con  tanta  audacia  e amarezza,  perchè  non  cre- 
diate voler  noi  patire  l'immensa  e pressoché  mo- 
struosa inanità  delle  vostre  parole. 

9 E i martiri  rispondevano:  E qual  segno 
più  chiaro  e miglior  vi  può  essere  di  quello  che 
dicemmo,  per  dimostrare  agli  ignoranti  per  quali 
caratteri  speciali  dissimili  siam  dagli  altri  uo- 
mini ? Vero  è che  e per  la  polvere  e per  la  mate- 
rialità e per  la  composizione  della  materia  non 
differiamo  da  voi  stessi,  perchè  il  nostro  volto 
e le  nostre  corporee  abitudini  provano  chiara- 
mente esser  noi  della  medesima  vostra  specie, 
simili  essendo  in  noi,  come  in  voi,  le  fìsiche  pro- 
porzioni, la  statura,  i nomi,  le  qualità  materiali, 
e finalmente  , come  la  vostra  , è la  nostra  vita 
soggetta  a nascere  e a morire.  Ma  in  quanto 
spetta  airanima,  havvi  tra  noi  e voi  un’enorme 
distanza,  non  somigliandovi  nè  nei  rapporti 
della  vita  nostra  e de’nostri  costumi,  nè  nel 
principio  de’sentimenti  nostri,  delle  opere  e 
delle  volontà...  Nè  voi  stessi  potete  negare,  esser 
l’anima  avvinta  ad  un  corpo  ad  essa  inferiore 
ch’ella  signoreggia  e governa,  e che,  fintantoché 
conserva  la  dignità  sua,  impera,  a voler  suo, 
alla  materia  sua  suddita,  colla  superiorità  della 
sua  natura.  Se  dunque  l'uomo  mantiene  in 
quel  conto  che  inerita  la  bellezza  della  parte 
principale  dell'essere  suo,  o se  è miseramente 
amante,  come  di  una  gran  cosa,  della  carne 
che  lo  riveste,  par  che  dia  una  stolta  prefe- 
renza a quanto  v’ha  di  più  infame,  e che  an- 
teponga la  creatura  alla  virtù.  Siale  adunque 
convinti,  non  aver  noi  usato  nè  temerità,  nè 
assurdità,  nè  malizia,  nè  astuzia,  ma  le  più 
opportune  convenienze  a scolpire  negli  animi 
vostri,  come  con  un  bulino,  la  ragione  di  nostra 
vita.  Or  procedete  pure,  come  ne  minacciato 
a interrogarci  sulla  nostra  religione,  e siam 
qua  presti  a rispondere  ad  ogni  domanda  e a 
render  conto  delle  speranze  nostre. 

E i giudici  rispondevano:  « Giustamente 
apprezzale  quelle  cose  delle  quali  facciam  gran 
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conto  anche  noi  ; ma  perchè  tentate  d' intro- 
durre tra  noi  questa  specie  di  religione , di 
recente  inventata,  e questa  novi i è di  dom- 
ini? Perchè  ci  astringete  ad  udire  strane  cose, 
e respingete , sul  conto  degli  dèi , l’opinione 
de’padri  vostri . ab  antiquo  consacrala  dai  se- 
coli  , dai  costumi  e dalle  leggi?  Gli  dèi  son 
quelli  che  tra  lor  collegano  le  parti  tutte  di- 
scordi ed  opposte  dell’uiiiverso , c per  mezzo 
di  una  legge  di  unità  e d'ordine,  mantengono 
la  concordia  e l'armonia  del  mondo , insieme 
alla  conservazione  e alla  sicurezza  della  vita 
nostra.  Ora  qual  mai  ragione  vi  ha  spinto  a 
ridurre  il  numero  degli  dèi  e ad  attenervi  so- 
lamente a tre  e di  più  anche  ignoti  e dalla 
vostra  immaginazione  costruiti  ? Che  se  vi  è 
lecito  di  nominar  la  Trinità , sull'autorità  di 
quel  verso  di  Omero , tutto  i toggetto  ad  una 
divition  tripartita  [lliad.  I.  15,  v 189J,  non  è 
questa  una  ragione  di  tagliare , per  cosi  dire, 
l’universo  omerico  , per  serbarne  una  parte 
e l'altra  respingere , giacché  se  il  poeta  la 
signoria  del  mondo  attribuisce  ad  alcuni  prin- 
cipali motori , vale  a dire  a certe  cause  pri- 
me , non  esclude  perè  adatto  gli  altri  dèi  dal 
governo  delle  cose.  Nè  ciò  basta  , chè  in  tutto 
il  suo  poema , ci  fa  vedere  gli  dèi  insiem  con- 
sultare sul  partito  da  prendersi , assistere 
agli  stessi  conviti,  insiem  governare,  combat- 
tere e darsi  aiuto  in  guerra  ; in  una  parola  , 
far  tutto  quanto  è d'uopo  perchè  crediamo 
alla  grandeza  degli  dèi , vigilando  colla  loro 
provvidenza  sopra  tutte  le  cose  create.  Dob- 
biam  dunque  perciò  prestar  loro  omaggi  e pre- 
ghiere e renderceli  colle  oderte  propizj.  Rico- 
noscete dunque  l’error  vostro  e libcratevene 
come  da  un  mal  contagioso;  purificate  le  vo- 
stre menti  colla  luce  del  vero  e del  giusto , 
e credete  a’nostri  consigli.  Che  se  ancor  vi 
perdoniamo,  è perchè  la  vostra  follia  ci  fa  pie- 
tà , inducendoci  a trattarvi  con  dolcezza  e , 
ponendo  in  disparte  ogni  senso  di  grado  e 
d‘ imiterò  , a cercare  , come  un  precettor  coi 
fanciulli , di  ricondurvi  forzatamente  all'util 
vostro. 

i E come  mai,  andavan  riprendendo  i cri- 
stiani , potremo  considerarvi  per  padri  o be- 
nigni magistrati , se  non  ci  date  per  alimento 
dottrine  e ammaestramenti  di  un  tal  titolo 
veramente  degni  ? Tanto  magnifica  e gloriosa 
è r idea  che  avete  di  voi  medesimi , che , a 
sentirvi,  a noi  tocca  ad  esser  ripresi  da  voi 
come  da  un  maestro,  e ciò  sopra  il  più  grave 
d'ogni  soggetto,  e credete  di  usar  con  noi  be- 
nignità e umanità  , col  solo  parlarci  sant'  ira 


e placidamente  ; ma  giacché  avete  custodito 
sin  qui  tutta  la  moderazione  promessaci , e 
giacché  turbamento  alcuno  gli  animi  vostri 
non  muove,  discutiamo  pure  insieme  sulla 
materia  la  più  seria  ed  importante  del  mondo; 
pesiamo  , per  cosi  dire  , in  una  bilancia  le  no- 
stre parole  e,  secondo  che  penderà,  ivi  sarà  la 
vittoria,  dichiarandoci  pronti  sin  d'ora  a sot- 
tometterci al  vincitore.  Principiamo  pur , se 
vi  aggrada  , dal  trattare  deU'aulorità  della  re 
ligione. 

» La  nostra  dottrina  attesta  per  tradizione 
che  il  prim’uomo,  divinamente  ammaestrato 
sopra  ciò  che  convien  pensare  e creder  del- 
l'Essere , fu  un  teologo  perfetto  e sapientissi- 
mo , ma  caduto  dal  colmo  della  contempla- 
zione, a cagion  delle  insidie  e dell'  invidia  del 
malvagio,  e abbassato  ai  pensieri  della  terra , 
senti  oscurarsi  l’estrema  penetrazione  e la  su- 
blime purità  dello  spirito , e come  da  folta 
nube  nascondersi , investendolo  la  memoria 
del  bene.  Perdute  in  tal  guisa  le  luminose  vi- 
sioni e cacciato  dalla  splendida  dimora  del 
paradiso,  più  non  rifulse  la  luce  del  raggio 
teologico  agli  occhi  da'suoi  discendenti , se 
non  in  modo  oscuro  e indistinto , e come  a 
traverso  le  fessure  di  un  recinto.  Se  non  che 
Abramo,  nostro  avolo,  perfetto  nel l’amor  della 
sapienza,  avendo  conosciuto  ed  inteso  possi- 
bilmente le  più  sublimi  cose,  colla  profondità 
delle  sue  meditazioni  e più  ancor  colla  fede, 
fu  iniziato  chiaramente,  e manifestamente  agli 
stessi  misteri  della  Trinità  e del  nostro  culto 
santo,  e il  suo  intelletto,  che  aspirava  a cose 
più  grandi  e il  di  cui  ardor  laborioso,  scrutava 
le  divine  profondità  , meritò  che  il  mistero 
di  uno  della  Trinità  , Dio  il  Verbo , incarna- 
tosi nei  secoli  successivi , gli  si  mostrasse,  *n  - 
topatamente  e simbolicamente  predetto. 

« Dopo  Abramo  , Mosè  , cui  fu  dato  di  ve- 
dere Dio  e di  riceverne  la  legge  scritta,  par- 
tecipò al  popolo  una  più  esplicita  cognizione 
dell'  Essere  , per  poi  quella  luce  ingrandirsi 
ed  estendersi  a poco  a poco  sino  al  giorno  in 
cui  il  Figliuolo  del  Padre  venne  ad  abitare 
tra  noi  nella  carne,  per  operar  la  nostra  sa- 
lute sopra  la  terra.  A Lui  siam  debitori  della 
perfezione  di  un'esatta  fede  e del  poter  con- 
templare la  gloria  del  Signore,  non  più  nelle 
ombre  e nelle  immagini , ma  come  in  uuo 
specchio  ed  a faccia  scoperta.  Ond'è  che  a 
noi  fu  annunciata  in  procedenza  la  dottrina 
di  verità  , che  per  la  sua  antichità  , supera 
tutte  le  vostre  mitologiche  opinioni  , giacché 
Abramo  fioriva  circa  i tempi  di  Nino , e Mose 
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apparve  quando  regnava  nella  Sicionia  Orto- 
polida  che  vivea  prima  del  doppio  Cecrope. 
Ora  il  vostro  Zeno  (Giove)  colesto  padre  de- 
gli uomini  e degli  dèi,  Tu  fatto  dio  da  Cc- 
crope  stesso,  per  quindi  a suo  tempo  esser 
generato  il  resto  dei  vostro  gregge  di  dèi , 
d'onde  nacquero  le  calamità  d’ Ilio  , la  cecità 
della  vostra  Omerica  poesia , e la  pietra  e il 
legno  tramutati  in  dèi  con  estrema  prodigalità, 
tulle  le  forme  prendendo,  a seconda  del  genio 
c del  capriccio  dell'artefice.  Perchè  dunque 
non  aderite  alla  fede  costante  e precedente- 
mente  proclamata  dal  tempo  , c non  rinun- 
ziate  ad  animalesche  opinioni  , attenendovi  a 
ciò  che  il  mondo  tutto  confessa? 

< Ma  d'onde  traete  voi,  riprendevano  i 
giudici,  le  prove  di  quanto  affermate? 

« Replicavano  i martiri  : Noi  possiam  di- 
mostrarne la  verità , parte  coi  nostri  libri  sa- 
cri , e parte  ancora  con  buon  numero  dei 
vostri  propri  storici,  scrittori  e filosofi.  Eupo- 
lemio  e Artapano,  infatti,  Demetrio  e Porfirio 
e tanti  altri  autori , che  sotto  silenzio  pas- 
siamo a cagiono  della  quantità  loro,  attestano 
l'antichità  di  Mosè.  Oud’è  che,  creati  a im- 
magine di  Dio , e favoriti  del  dono  del  libero 
arbitrio  , non  scendiamo  agli  istinti  del  bruto, 
nè  simili  a vili  porcelli , nè  per  una  detesta- 
bile preferenza , causiamo  le  acque  limpide 
delle  pure  sorgenti , per  immergerci  nel  fango 
c nel  pantano  dell'errore.  Non  è forse  vergo- 
gnoso, o dell’ultima  assurdità  e follia,  che  una 
natura,  privilegiata  d'intelligenza  e d'anima, 
favorita  di  ragione  e piena  dei  distintivi  della 
virtù , vada  a fondar  la  speranza  di  sua  vita 
nel  legno  e nel  bronzo , ed  a petrificarsi , in 
certo  modo,  nei  brutali  appetiti  dell’animo, 
colla  materia,  nostra  schiava,  e che  calpe- 
stiamo ? 

• Dunque,  dicevano  i giudici,  credete  at- 
tender noi  la  nostra  salute  dal  bronzo  e dal 
legno,  e non  volger  noi  gli  occhi  piuttosto 
a una  certa  forza  provvidenziale , che  lutto 
comprende , e pel  cui  mezzo  ci  viene  ogni 
bene  ? 

• E perchè  allora  , riprendevano  i marti- 
ri , i vostri  modellatori  e i vostri  scultori , 
moltiplican  essi , sotto  forme  diverse  , una 
quantità  di  figure  e le  pongon  nei  templi? 
Perchè  offerite  loro  e culto  o sacrifìzj  c chie- 
dete loro  la  spiegazione  de' vostri  dubbi?  Che 
dunque  pretendono  i vostri  tiranni?  Ciò  che 
divinità  andate  chiamando,  non  è ella  espres- 
sa con  immagini?  Perchè  dunque  ci  lanciate 
s)  crudeli  invettive , se  altrimenti  non  ope- 


rate da  noi?  Ma  giacché  a rimproveri  di  fa- 
cile confutazione  collegate  l’accusa  riguardante 
le  immagini , concedeteci  su  questo  punto  di 
togliervi  ogni  errore  e ogni  equivoco. 

« Non  intendiam  noi  di  rappresentar  sotto 
certe  forme  e sotto  una  precisa  figura,  la  di- 
vinità cho  è semplice  e incomprensibile , nè 
crediamo  potersi  onorar  con  immagini  di  cera 
o di  legno  l'Essenza  superessenziale  e ante- 
riore ad  ogni  principio.  Ma  al  prim'  uomo , 
vinto  nella  sua  caduta,  dall'audacia  e dal  po- 
tere dello  spirito  di  ribellione,  facea  d'uopo 
di  un  aiuto  che  lo  rialzasse , perchè  la  na- 
tura decaduta  non  polea  riformarsi,  nè  da  sè 
medesima  rinnovarsi , nè  il  suo  nimico  ces- 
sando di  pesargli  sopra,  poteva  esser  da  quella 
tirannia  liberato,  se  non  con  un  secondo  con- 
flitto. E fu  allora  che  il  Creatore  medesimo , 
uno  della  Trinità,  il  Dio  Verbo,  a quel  modo 
che  non  avea  altra  volta  avuto  bisogno  di 
aiuto  nessuno  per  formar  la  natura,  cosi  ora 
che  trattavasi  di  rinnuovare  uà'  immagine 
corrotta , non  confidò  questa  restaurazione 
che  a sè  solo,  e facendo  ricorso  alla  sua  pro- 
pria azione,  accettò  il  combattimento  per  noi 
sotto  l'umana  forma.  Era  però  degao  di  Dio 
l'affrontar , per  dir  cosi , il  nemico  ad  armi 
pari  e leali;  ond’è  che,  mentre  ogni  combat- 
tente usa  vincere  il  suo  avversario  o con 
l'astuzia  , o colla  legge , o coila  forza , il  no- 
stro Difensore  respinse  il  primo  e l’ultimo  di 
quei  tre  mezzi , e come  impotenti  e indegni 
di  Lui  , e come  di  nessuna  utilità  e profitto 
per  quei  medesimi  pei  quali  avea  luogo  il 
conflitto  ; poiché  l’astuzia  produce  una  falsa 
vittoria  col  superar  l'avversario  io  modo  slea- 
le , e la  forza  è vittoriosa  a cagione  di  una 
violenza  irragionevole,  venendo  alle  prese  sen- 
za equità.  L'altro  mezzo  adunque  preferendo 
il  Salvator  nostro , scelse  un  franco  e leale 
conflitto,  prese  la  carne  della  nostra  deca- 
duta natura,  ravvivata  da  un'anima  ragione- 
vole e intellettuale , e rimanendo  qual’  era , 
nè  nulla  perdendo  di  quanto  eragli  proprio , 
accolse  io  sè,  eccello  il  peccalo,  tutto  quanto 
costituisce  la  natura  dell  uomo.  Non  si  mostrò 
sotto  una  semplice  e fantastica  apparenza  di 
nostra  carne , nè  lottò  col  demonio  colla  sua 
purità  divina,  perchè  il  primo  mezzo  sarebbe 
stalo  un  inganno  e quasi  una  paura,  ed  il  se- 
condo violento  e tirannico.  Armato  dunque 
soltanto  della  nostra  vinta  natura,  vinse  con 
soprabbondanza  di  giustizia  colui  che  sol  col- 
l’astuzia avea  vinto.  Volle  prima  di  tutto,  se- 
condo la  legge  di  natura , passare  sopranna- 
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turalmenle,  fuor  che  per  il  peccato,  per  tutti 
i patimenti  umani  de’quali  è la  malizia  la  ma- 
dre , vale  a dire,  per  la  fame,  per  la  sete, 
pel  lavoro  , per  le  lagrime  , pei  sudori , per 
l'agonia,  per  le  ferite,  e finalmente  per  lo  sfi- 
nimento del  corpo  e per  la  morte.  E cosi 
volle , onde  tosto  distrugger  tulle  quelle  mi- 
serie che  in  sè  stesso  assumeva,  togliere  ogni 
macchia  al  genere  umano  , come  l’arte  di 
fondere  fa  sparire  dall'opera  lutto  quanto 
è inutile  e impuro , e rendere  all'  uomo  lo 
stato  medesimo  in  cui  era  prima  di  sua  ca- 
duta. Finalmente  , col  resuscitare  dai  morti , 
col  salire  al  cielo , e coll’annunziare  la  sua 
venula  per  giudicarci  alla  fine  dei  tempi , ci 
assicurò  lf  infallibile  resurrezione  dei  corpi  e 
la  perpetua  incorruttibilità  della  nostra  na- 
tura. Ed  ecco  perchè  noi  lo  rappresentiamo 
con  immagini,  secondo  la  forma  sotto  la  quale 
apparve , conversò  e visse  tra  gli  uomini , 
onde  risvegliare  con  quel  tipo  divino  la  me- 
moria della  salute  recataci;  e non  come  voi 
per  creare  a piacer  vostro  delle  fantastiche 
figure  e per  far  effetto  sugli  sguardi  con  la 
diversità  delle  forme.  Da  voi,  infatti,  un  dio 
è maschio  e barbuto , un  altro  è di  genere 
femminino,  un  terzo  è ermafrodito;  quello, 
già  vecchio,  ha  passato  gli  anni  e la  gioventù; 
questo  nel  fior  degli  anni;  insomma  nou  ave- 
te saputo  immaginare  gli  dèi  se  non  sotto 
moltiplici  e diverse  forme;  ma  d onde  avete  im- 
paralo precisamente  tutte  queste  vane  espres- 
sioni ? 

« Benché  le  forme  de’nostri  dèi,  rispon- 
deano  i giudici,  variino  per  uso  nelle  singole 
immagini,  pur  tuttavia  ci  è stata  trasmessa 
una  più  divina  dottrina  che  ioalza  le  menti 
nostre  a una  teoria  più  vera  e più  sublime 
sino  all’archetipo  che  non  ci  permette  di  ca- 
dere nè  di  perderci  nella  divisibilità  di  una 
vile  materia,  nè  attenerci  esclusivamente  alla 
varietà  dei  colori.  Ma  sarebbe  un  violare  il 
diritto  e la  pietà  il  rivelar  questa  dottrina  a 
profani  e stranieri  come  voi  siete  ; che  se  vi 
fate  animo  per  essere  iniziati  ai  nostri  sacri 
misteri  e farvi  nostri  correligionari , vi  rivele- 
remo lutti  i nostri  arcani , e nulla  vi  nascon- 
deremo. Quanto  poi  alle  immagini  de’nostri  dèi 
da  noi  espresse,  ora  sotto  la  figura  di  un 
vecchio,  ora  sotto  quella  di  un  giovine,  l’opi- 
nion  vostra  è in  ciò  eguale  alla  nostra  , poiché 
anche  voi  chiamale  Padre  1*  uno  e Figliuolo 
l’altro,  ond’è  evidente  che  l’idea  e la  nozione 
di  Padre  esser  deve  anteriore  a quella  di 
Figliuolo. 


« Ben  intendiamo,  diceano  i martiri , come 
anche  voi  rappresentiate  simbolicamente  gli 
dèi  sotto  la  forma  umana  ; ma  perchè  vi  fab- 
bricate un  dio  colla  testa  di  cane  , un  dio 
colle  corna  o con  le  zampe  di  animale,  un 
dio  mezz’uomo  e mezza  bestia,  e un  dio  erma- 
frodito , mentre  le  idee  delle  cose  divine , 
anche  quando  vuoisi  dar  loro  una  forma  sen- 
sibile, debbon  serbare  un’integra  dignità,  se 
non  vogliamo  assolutamente  compromettere  le 
speranze  di  nostra  salute?  E non  è empia 
cosa  ed  affatto  indegna  d’un  uomo  ragionevole 
il  caratterizzare  la  divinità  sotto  vili  simboli , 
il  dar  l’aspetto  di  cane  alla  natura  prima  e 
perfetta  come  per  abbaiare  contro  la  Provvi- 
denza ? Per  noi  il  dire  Dio  esser  più  vecchio 
o più  giovane , è un  dir  cosa  detestabile,  sol 
convenendo  un  tal  linguaggio  alle  temporali 
creature , nulla  essendo  nella  natura  eterna 
e senza  principio  che  possa  esser  misuralo  da 
umane  proporzioni , per  esser  la  divinità 
oltre  i tempi  lutti  e tutte  le  proprietà  che  delle 
cose  create  concepir  si  possano,  ancorché  a 
cagion  dell’infermità  e della  bassezza  della 
natura  nostra  , vogliam  dar  loro  talvolta  im- 
propriamente umani  nomi.  Non  concepiremo 
dunque  il  Padre  senza  il  Figliuolo  uè  il  Fi- 
gliuolo senza  il  Padre,  se  un  nobile  e sincero 
uso  far  vogliasi  della  ragione,  a quel  modo 
che  non  possiam  farci  un'idea  del  fuoco  senza 
il  suo  splendore,  uè  del  sole  senza  i suoi  raggi, 
per  cosi  esprimere  cose  incomprensibili,  per 
quanto  è possibile  sotto  breve  immagine  sempre 
però  infinitamente  lontana  dal  vero.  Dunque 
quando  diciamo  essere  il  Padre  senza  principio, 
gli  confessiamo  coetanei  e senza  principio  e il 
Figliuolo  che  è generato  e lo  Spirito  Santo  che 
procede  dal  Padre 

« E anche  da  noi , sciamavano  i giudici , 
comprendesi  e si  crede  esistere  sola  una  di- 
vinità con  persone  distinte. 

« SI,  ma  a parole,  replicavano  i martiri, 
nèdiciara  noi  non  esser  questo  l’opinion  vostra; 
ma  non  andate  più  in  là,  che  anzi,  in  realtà, 
d’assai  vi  allontanale  dal  senso  delle  vostre 
parole  medesime.  Imperocché  come  riconoscer 
puossi  il  carattere  dell'unità  in  ciò  che  reci- 
procamente si  respinge  e combatte  , in  ciò  che 
dissimile  e in  contradizione  si  mostra  e dove 
una  parte  da  despota  signoreggia,  e l’altra  da 
schiava  obbedisce?  D’altra  parie  non  sappiam 
noi  comprendere  con  quale  industria  v’acco- 
modiate per  vedere  un  solo  e medesimo  dio 
nelle  guerre  dei  Titani , nei  conflitti  degli  dèi 
sotto  le  mura  d’ilio,  in  Saturno  che  divora  i 
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suoi  figli , nei  figli  di  Saturno  che  cacciano  e 
fan  prigione  il  padre , dalla  loro  potenza  che 
si  suddivide  in  schiatte  e nei  regni  che  si 
spartiscono.  Confessate  pi  ut  tosto  d'esservi  smar- 
riti nelle  contradizioni  dell’errore,  e cadere  e 
sparire  in  faccia  alla  forza  del  vero , l'espres- 
sione del  sentimento  vostro  ». 

Alle  quali  parole , sdegnati  i magistrali , e 
più  non  dissimulando  l’ira  loro,  gridarono  ai 
martiri  : A noi  certamente  piu  che  a voi  im- 
putiamo l’assurdo  discorso  che  abbiamo  ascol- 
tato e le  bestemmie  che  proferiste  contro  gli 

dèi Ma  vedete  la  sentenza  che  vi  minaccia 

e il  pericolo  che  vi  pende  sul  capo Rinun- 

ziato dunque  a coleste  vane  ambagi , a tulli 
codesti  tortuosi  laberinti  di  parole.  Sacrificate 
agli  dèi  invincibili  e sottomettetevi  finalmente 
agli  ordini  degli  augusti  imperatori , giacché 
ben  sapete  essere  una  pena  immortale  serbala 
al  vostro  rifiuto. 

E i martiri  con  tutta  calma  e modestia  : 0 
giudici  ! risposero,  quel  che  chiamate  intempe- 
ranza di  parole , il  dicemmo  sensatamente  e 
utilmente  per  amor  della  vostra  salvezza; 
d'altra  parte  bisognava  bene  che  le  nostre  parole 
rispondessero  alle  vostre  interrogazioni.  Ora 
poi  che  a torto  vi  sdegnate , concedeteci  un 
istante  di  tregua  e rispondete  alla  nostra  do- 
manda. A qual  dio  e perchè  ci  comandale  di 
sacrificare  ? 

a A Giove  certamente , risposero  tosto  i 
giudici,  e ai  suoi  figli,  e a Nettuno,  a Giunone 
e alla  madre  degli  dèi , onde  placarli  con  in- 
censi , sacrifizj  di  animali  domestici  e gli  altri 
soliti  onori. 

« Qual  ridicolezza!  replicarono  i martiri, 
e come  è mirabile  la  sottigliezza  dello  spirito 
vostro  ! Voi  che , ordinariamente,  nelle  vostre 
diverse  nozioni , non  siete  d’accordo  neppure 
sulle  specie  delle  vittime  da  immolare,  e che 
state  in  una  perpetua  conlradizione  anche 
sulla  natura  dei  vostri  dii , pur  tuttavia  ci 
obbligale  ad  uniformarci  anche  in  questo  alle 
vostre  opinioni,  non  contenti  di  illuder  voi 
stessi  nelle  cose  religiose , ma  volete  trasci- 
nare anche  gli  altri  uei  vostri  errori.  Non  sa- 
rebb’egli  assurdo  e inconveniente  il  vedere 
uomini  consumati  nella  propria  loro  abila- 
tazione  da  morbi  contagiosi , offerire  ai  loro 
vicini  un  rimedio  che  neppur  per  sè  medesimi 
adoprerebbero  ? Buona  cosa  forse  sarebbe  per 
uno  stato,  in  preda  a tutti  i pericoli  di  una 
sedizione,  l’interporsi  io  un  altro  coi  consigli 
di  pace  smentiti  dall’esempio  suo  proprio?  E 
se  noi  pur  piegassimo  all’opinione  di  alcuno 
KoRRnACIIKR.  Voi.  11. 


tra  voi,  lascerebbe  forse  un  altro,  favoreg- 
giatore di  una  setta  opposta , di  protestarsi 
depositario  di  dottrine  migliori  e più  utili,  o 
di  cercare  di  conciliarsi  gli  uditori  con  per- 
suasive parole . seguito  in  .breve  da  un  altro 
con  altrettanta  premura  e poi  da  un  altro  an- 
cora? Allora  la  divinità  sarebbe  di  continuo 
dagli  inventori  di  opposte  dottrine , per  dir 
così,  fatta  in  brani  e divisa  in  assurde  sètte, 
finché  Io  stanco  animo  nostro  non  si  lasciasse 
andare  all'ateismo,  nauseato  da  tante  men- 
zogne ed  errori.  E che  ! i vostri  dèi , mentre 
sono,  presso  qualche  nazione,  tali  quali  voi 
dite,  presso  altri  popoli,  non  sono  eglino  scim- 
mie, arieti,  coccodrilli,  gatti  e perfino  le  acque 
stesse  del  Nilo  e il  bue  Api  di  Mernfi,  dio  mug- 
gente e d'erbe  pasciuto , pregato  in  vita  e 
dopo  morte  pianto  con  lacrime  e gemiti,  sacro 
ad  un  tempo  e corruttibile  e soggetto,  se- 
condo il  tempo,  a una  tal  doppia  condizione? 
E in  altri  paesi  non  son  forse  tenuti  l'acqua , 
il  fuoco  , i cavalli  c le  serpi  domestiche  per 
altrettanti  dèi  che  presiedono  alTumanilh  ; 
come  in  altri  una  spada  o anche  un  albero 
selvatico  e frondoso,  c in  altri  ancora  una  mosca, 
il  più  vile  e il  più  debole  degli  insetti , non 
usurpano  il  luogo  della  Divinità?  Nè  la  cosa 
è diversa  sul  conto  dei  sacrifizj , perocché 
quelli  immolano  umane  vittime , altri  offrono 
fruiti  della  terra  ; altri  si  limitano  a purificarsi 
le  mani  con  abluzioni,  ed  altri  infine,  fa- 
cendosi de’ tagli  sul  corpo,  credono  di  rendere 
un  culto  col  sangue  che  sgorga  da  quelli.  Ma 
a che  citare  tanti  culli  discordi  e conlrn- 
diltorj?  Per  non  parlare  d’altri  dèi  e per  ricor- 
dare sol  quelli  che  sono  in  maggior  venerazione 
tra  voi , come  potremo  sacrificare  a dèi  adulteri, 
a dèi  che  fan  sua  delizia  dei  più  abominevoli 
congiungimenti  e più  contrari  a natura,  a dèi 
effeminati , uomini  per  metà  e soggetti  a tutte 
le  umane  miserie?  E lutto  questo  come  sa- 
rebbe mai  ragionevole  agli  occhi  di  uomini  il 
di  cui  intelletto  è perfetto  ? Invero  se , per 
qualsiasi  motivo , obbedissimo  a voi  che  ci  or- 
dinate un  tal  culto,  tosto  insorgerebbero  con- 
tro di  noi  le  leggi  stesse,  gridandoci  altro 
non  meritar  che  supplizi  coloro  che  convinti 
fossero  de’ più  vergognosi  delitti.  Noi  dunque 
imitar  vogliamo  Dio  che  è la  causa  prima  di 
lutto  ciò  che  è bene,  precetto  essendo  di  filoso- 
fia, al  dir  del  vostro  Platone,  dover  l’uomo,  fin- 
ché è sano  di  niente  , aspirare  a rassomigliare 
a Dio....  Ecco  perchè  a voi  dinanzi  si  stanno 
uomini  che  non  piegano  ai  comandi  vostri 
che  alle  vostre  minacce  non  si  spaventano  T 
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che,  armali  di  fede  e di  speranza,  si  oppon- 
gono colla  parola  e col  coraggio,  respingendo 
colla  prima  i vostri  argomenti  e la  vostra 
forza,  e col  secondo  dal  timore  sciogliendosi....  ». 

Altro  non  rimanendo  allora  ai  pagani  che 
la  violenza  e le  torture , rispondevano  col  fare 
spogliare  i martiri,  e deridendoli  di  lor  nudità, 
far  loro  subire  iguominiose  flagellazioni,  e isti- 
gare i loro  schiavi  a lacerarli  con  unghie  di 
ferro  sino  alle  ossa  c al  midollo.  Piti  allora 
non  udivasi  che  il  roroor  delle  battiture,  e 
confusi  mormorii  ; tiranni  e carnefici  insiem 
tormentavano  , e tutto  il  tribunale  risuonava 
dei  dissordanti  clamori,  che  in  lingue  diverse 
emetteva  la  turba  dei  presenti  ai  supplizj. 
Ma  i martiri  altro  non  faceano  udir  che  parole 
sublimi  e mansuete , canti  pietosi  e orazioni, 
in  luogo  di  lamenti  e di  gemiti,  e soprattutto 
rendimenti  di  grazie  a Dio  ; e non  che  diriger 
prieghi  e suppliche  ai  tiranni,  amavano  di 
esortarsi  e farsi  animo  gli  uni  gli  altri  con 
queste  parole: 

« 0 uomini  e donne , giovani  e vecchi 
che,  per  divina  vocazione,  sopportiamo  un 
doppio  conflitto,  spirituale  cioè  e materiale; 
che.  esponendoci  al  pericolo  pel  Cristo,  facciain 
getto  giubbilanti  del  grave  peso  dei  nostri 
corpi,  per  riportare  una  piti  facil  vittoria , e 
riscattarci  dalla  violenza  de' nostri  nemici;  che 
dalle  nostre  stesse  ferite  siamo  difesi  come 
da  altrettanti  scudi  e corazze,  e che  più  sicu- 
ramente ci  proteggeranno  quanto  piii  saran 
numerose  ed  acute,  non  abbandoniamo  Dio 
che  ne  conduce,  che  sta  in  mezzo  a noi , e 
che  nelle  nostre  file  combatte....  Gli  angeli  son 
presenti  al  nostro  combattimento,  ed  il  Cristo, 
primo  martire,  vi  presiede.  Non  ci  perdiamo 
d’animo,  per  qualsiasi  accidente,  perchè  Cri- 
sto ben  sa,  per  avere  Ei  medesimo  sofferto, 
aiutar  coloro  che  sono  alla  prova....  Alla  feli- 
ci tè  dei  padri  nostri  nel  paradiso  successero 
i gemiti  e le  angosce,  e noi.  per  un  opposto 
mutamento,  ollenghiamo  la  felicità  e un’esi- 
stenza immutabile,  in  luogo  d’una  vita  desti- 
nata a perire.  Nessuno  preferisca  l’amor  dei 
congiunti  all’amor  di  Dio , nè  i nostri  cuori 
discendano  alle  miserabili  individualità  della 
terra.  Adempiamo  reciprocamente,  gli  uni  co- 
gli altri,  i doveri  della  nostra  propria  fami- 
glia.... Ma  perchè  più  oltre  diremo?  Evitiamo 
le  pene  avvenire  con  temporarj  patimenti. 
Perchè  non  compreremo  il  più  prezioso  tesoro, 
col  sacrifizio  di  quanto  noi  possediamo?  Ma 
tra  le  cose  che  possediamo,  non  abbiam  nulla 
che  sia  più  prezioso  e più  bello  dol  corpo  ? Ag- 


giungiamolo dunque  col  rimanente  per  pagare 
la  beata  eternità,  che  nonostante  non  avremo 
valutala  abbastanza.,..  Non  sappiam  forte  che 
col  nostro  corpo  e col  nostro  sangue  purificati, 
diverrem  noi  il  nuovo  lievito  e il  sale  di  tutta 
la  massa  deH’uman  genere,  la  quale  fermen- 
terò e sarò  salata,  e che  coll'aiuto  del  fuoco 
divino,  vale  a dir  dello  Spirilo,  sarò  tramu- 
tata in  un  pane  di  vita  perfetto,  in  un  pane 
spogliato  d'ogni  vecchio  fermento  di  vizio  e di 
male?  Onoriam  dunque  Dio  col  corpo,  del  pari 
che  con  lo  spirito  nostro,  perchè  da  Dio  l'uno 
e l'altro  provengono  ». 

Cosi  incoraggiavansi  gli  uni  gli  altri  i mar- 
tiri, mentre  i tiranni,  vedendoli  tutti  intrisi  di 
sangue  e colle  carni  palpitanti,  dirigevano  loro 
queste  parole  di  scherno  : Come  siete  contenti  d» 
questa  prima  prova,  o beati?  - Rispondevano: 
Come  riusciste  voi  nelle  vostre  speranze  ? Per 
noi,  dopo  aver  vinto  tutte  quelle  cose  che  cre- 
dete terribili,  non  abbiam  che  una  sola  paura, 
ed  è che,  contro  il  vostro  costume , non  mu- 
tiate, o giudici,  la  vostra  sentenza , che  vi  fac- 
ciale più  mansueti , e che  per  la  pietà  dei 
nostri  corpi  non  lasciate  addormentare  l’ardor 
vostro  nel  torturarci.  - Or  vi  mostreremo,  dis- 
sero i tiranni,  come  noi  ci  mutiamo.  - E solo 
consigliandosi  col  loro  furore  , si  scagliarono 
sugli  invincibili  martiri,  e ordinarono  ai  littori 
di  esaurire  sopra  quelli  ogni  genere  di  sup- 
plizj. Allora  tutto  fu  pronto , e quanto  è or- 
ribile a vedersi,  e quanto  è impossibile  a nar- 
rarsi; il  fuoco,  le  belve  e la  scure,  nulla 
mancava  di  quanto  serve  ai  tormenti  ; ardenti 
o crudeli  erano  i carnefici,  e l’ idolatria  rideva 
a tale  spettacolo. 

Allora  bisognava  vedere  i martiri  soppor- 
tare i più  lamentevoli  mali,  e sopportarli  con 
smisurato  coraggio.  Le  carni  eran  lacerale  , 
stritolate  le  ossa,  tagliati  i nervi , mutilate  le 
membra,  convulsionate  le  fibre,  scontorte  le 
articolazioni,  tagliuzzalo  il  corpo;  strappavasi 
lor  le  midolla,  gli  occhi,  le  viscere;  si  taglia- 
vano loro  le  gambe , e faceasi  del  corpo  tutto 
una  massa  lacerata  e confusa.  Ma  quali  pa- 
role polran  mai,  come  in  un  quadro,  dipin- 
gere alla  mente  tutta  l’orrenda  varieté  di 
quella  scena  di  sangue?  Giustamente  potrebbe 
dirsi,  essere  stati  quei  patimenti  una  tempesta 
agitata  furiosamente  dai  tormenti,  come  altret- 
tante burrasche  c innumerabili  fulmini  , nè 
essere  inferiori  allo  pene  dell’  inferno  riserbate 
ai  dannati.  Bisognava  veder  pure  i carnefici 
scagliarsi  come  altrettante  furie  sui  martiri, 
esaurire  sopra  loro  tutta  la  violenza  di  loro 
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scelleratezza,  spaventarli  con  raffinate  barba- 
rie, e torturarli  con  industriose  e feroci  in- 
venzioni, cercando  l’un  l'altro  superarsi  nei 
più  terribili  pensamenti,  solo  uno  scopo  aven- 
do, la  distruzione  de'martiri.  Ma  altro  non 
raccolsero  infine,  per  premio,  che  l'onta  e l'in- 
famia dell'obbedire  al  serpente  di  malizia  e di 
viltà,  giacché,  mutato  con  inaspettato  mi- 
racolo il  conflitto,  perderono  i manigoldi  le 
forze,  s’intirizziron  loro  le  membra,  una  spe- 
cie di  paralisi  gli  invase , e percossi  da  tre- 
mili, vertigini  e sfinimenti  di  cuore , parvero 
piegar  rifiniti  sotto  la  fatica  e gli  sforzi  della 
loro  immaginazione  nel  trovar  sempre  nuovi 
supplizj. 

1 difensori  però  della  fede  , dal  dolore  non 
abbattuti  ma  fortificali,  traevano  un  nuovo 
vigor  dalle  prove,  splendevano  come  il  sole, 
eran  candidi  come  la  neve,  e , nella  nobile  loro 
fiducia,  gridavano  agli  avversari  : a Come  mai 
gli  occhi  del  vostro  intelletto  son  cosi  acciecati 
dall'errore?  Chi  ha  mai  potuto  deviar  cosi  le 
anime  vostre  dal  retto  sentiero  del  dovere? 
Non  vedete  chiaramente  che  senza  esser  per- 
cossi, siete  pili  severamente  puniti  di  quelli 
che  maculate  coi  vostri  flagelli  ? Non  vedete 
che  queste  torture  son  per  noi  un  giuoco  di 
palestra  o un  esercizio  ginnastico  che  puri- 
ficati l'anima  e l’ inalzano  a una  bellezza  mag- 
giore? Dove  sono  i vostri  discorsi  composti 
con  tanto  artifizio  ? Non  son  essi  muti  e con- 
fusi dinanzi  alle  semplici  parole  del  vero?  Se 
dunque  la  vostra  eloquenza  non  ha  più  forza 
nè  sicurezza  ; se  le  opere  di  vostra  tirannia 
cadono  infrante  contro  i baluardi  della  fede; 
se  già  vi  date  alla  fuga  coprendovi  la  faccia , 
perchè,  in  luogo  di  fuggire,  a noi  non  vi  unite 
che  soffriam  la  persecuzione?  E perchè  in  un 
conflitto  in  cui  risplende  più  la  vostra  scon- 
fitta che  il  poter  vostro,  non  aspirate  alla  vera 
gloria  ? E non  vedete  che  in  questo  combat- 
timento la  vittoria  sorge  per  noi?  Un’umiltà 
illustre  più  vale  d'una  gloria  infame;  una  mo- 
destia magnanima,  più  dell'  imperar  d’un  ani- 
mo gretto,  e un  picciolo  stato  e sicuro , più 
infine  d'una  crollante  grandezza.  Imitate  dun- 
que il  nostro  esempio,  cancellate  dalle  anime 
vostre  i distintivi  dell’  ignoranza , e noi  vi 
scolpiremo  in  cuore  come  sopra  una  tavoletta, 
collo  stile  dello  spirito , la  legge  divina  e la 
conoscenza  o sapienza,  e allora,  spesso  leggen- 
dola in  voi  stessi,  imparerete  a ben  vivere. 
Istruitevi  a questo  tribunale  come  in  un'ac- 
cademia e riformatevi  sul  nostro  esempio. 
Chi  è tra  voi  che  ami  la  vita  con  tanta  pas- 


sione , con  quanta  andiam  noi  incontro  alla 
morte  per  Cristo?...  Or  noi,  ubbidienti  alla 
legge  di  Dio,  preghiamo  per  voi  che  siete  an- 
cora nelle  tenebre  dell’errore;  bramiamo  che 
voi  pure  partecipiate  con  noi  dei  doni  del 
Cristo,  perchè  il  divino  riscatto  è stato  dato 
anche  per  voi,  onde  liberarvi  dalla  schiavitù. 
Finché  siamo  in  terra  ci  affatichiamo  a riscat- 
tarci dalle  pene  che  sotterra  vi  aspettano, 
giacché  una  volta  spezzati  i lacci  della  vita, 
e gli  uni  dagli  altri  separali  dall’  inferno,  non 
v’  ha  più  confession  per  nessuno.  Quali  schiavi 
siete  ora  avvinti  dalle  azioni  vostre  malvagie; 
ma,  se  volete,  noi  vostri  servi  romperemo  le 
vostre  catene.  Non  più  tardate  dunque,  non 
ve  n’andate;  facile  è la  vostra  salvezza  e sta 
nelle  vostre  proprie  mani;  siate  battezzati  e 
purificati  ; piegale  con  mansuetudine  il  capo 
sotto  il  lieve  giogo  del  Vangelo , e deponete  il 
grave  pondo  dei  vostri  peccati;  questo  è il 
supremo  de’ beni.  Che  se  a caso  pensaste  esser 
le  nostre  parole,  sotto  apparente  benignità , 
dettate  dalla  paura  o dalla  viltà,  aguzzale  pure 
le  vostre  spade  , attizzate  Fard  or  del  fuoco , 
cambiate  carnefici  con  nuove  forze,  e vedrete 
quale  intrepidezza  e grandezza  d'animo  sia 
in  noi  ! » 

Risposero  i giudici  coll’ordinare  che  fossero 
al  supplizio  condotti.  Giunti  sul  posto,  otten- 
nero i martiri  dai  loro  guardiani  un  breve 
respiro,  che  impiegarono  nel  ringraziare  Dio, 
e nel  pregar  per  gli  uomini  tutti  e col  corpo 
a terra  prostrato  ; ma  coll’anima  al  cielo  inal- 
zata, diceano  ad  alta  voce  e piangendo: 

« Grazie  vi  rendiamo  o Signore  Dio,  Salva- 
tore e Creatore  dell’Universo,  che  ricondotto 
avete  all’unilh  le  due  porzioni  dell’uman  ge- 
nere ( i giudei  e i gentili  ) ; che  uella  carne 
vostra  atterraste  il  muro  di  separazione  e 
l’ inimicizia  reciproca,  e che  in  voi  creaste  i 
due  popoli  per  farne  un  sol  uomo  nuovo 
( Ephes .,  2,  14  e 15).  Grazie  rendiamo  a voi 
per  averci  aperto  il  paradiso  del  martirio  , di- 
letto sentiero  degli  avi  nostri,  e per  averci 
privilegiato  delle  sue  delizie.  Santificali  dalle 
prove  e dal  maturo  frutto  delle  virtù,  abbiam 
noi  gustato  dell’albero  della  vita,  non  concesso 
di  toccare  ad  Adamo,  abbiam  noi  conosciuto 
il  Signore  essere  il  Cristo,  e avere  spogliato  le 
nostre  tuniche  di  pelle  lacerate  dalle  spade  e 
dai  flagelli , e rivestito  a voi  dinanzi  l’antica 
Itellezza  della  nudità,  di  cui  non  v’è  da  arros^ 
sire,  non  più  con  noi  trascinando  resto  alcuno 
di  fango  e di  corruzione  e vinto  avendo  il  ser- 
pente, non  coll’astuzia,  ma  in  leale  conflitto,  la 
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line  avendo  raddirizzato  il  principio.  Nelle  suo 
spire  s’è  impacciato  il  serpente  ed  è caduto; 
ma  noi  ci  siamo  alzati,  e raddirizzati  per  essere 
il  baluardo  dell’uman  genere....  Deh  ! concede- 
teci, in  premio  de’noslri  patimenti,  la  conver- 
sione della  specie  umana  ; liberale  gli  avvinti 
dalle  catene  del  peccato  ; aprite  gli  occhi  alla 
cieca  empietà  ; raddirizzate  gli  uomini,  dall’  in- 
credulità incurvati  verso  la  terra  ; fate  che  le 
nostre  ceneri  caccino  dall'universo  e dissipino, 
come  la  polvere,  tutta  la  falange  dei  demonj  ; 
che  le  infermità  tutte  del  mondo  sien  risanate 
dal  nostro  sangue.  Degnatevi,  Signore  , di  por- 
gere aiuto  a lutti  quelli  che  vi  invocano  per 
noi  ; intimate  alla  tempesta  delle  tentazioni 
che  si  calmi,  e che  gli  uomini  lutti  si  riposino 
nel  vostro  volere,  come  in  un  porto;  fate  che, 
in  virtù  dello  Spirilo  , il  genere  umauo  più 
non  sia  che  un  sol  gregge  da  voi  sottoposto  al 
Cristo  pastore,  e che  il  popol  vostro  in  voi  si 
rallegri.  0 Dio  liberatore,  o Signore  misericor- 
dioso , s'aprano  gli  occhi  vostri,  e le  vostre 
orecchie  alla  prece  dei  vostri  servi  ! » 

Finita  questa  preghiera,  alzavansi  i mar- 
tiri, e dirigendosi  alla  moltitudine  dei  cristiani 
e de'pagani  che  li  circondavano  : « Uomini  no- 
stri fratelli,  dissero  ad  alta  voce,  e voi  tra  tulli 
che  temete  Dio,  le  parole  di  salute  vi  sono  state 
mandate  e siete  stati  salvati  per  un  benefizio 
del  cielo . perocché  da  lontani  che  eravate , 
vi  siete  ora  ravvicinati  per  mezzo  del  sangue 
del  Cristo!  Ah!  credete,  il  tempo  è breve, 
il  limite  della  vita  umana  assai  ristretto  e il 
sentiero  bene  scivolante;  camminate  nella  virtù 
come  in  pieno  giorno  ; custodite  la  vostra  fede 
senza  macchia....  Se  v’ha  tra  voi  chi  non 
sia  segnato  del  sigillo  dello  Spirito,  della  luce 
del  battesimo,  segni  col  sangue  immacolato 
rabitazioue  dell'anima  sua  e le  porle  de'sensi , 
essendo  questo  il  solo  mezzo  per  sottrarsi  allo 
sterminatore.  Ntuno  disperi  di  sua  salute;  il 
nostro  combattimento  v’infonda  fiducia;  le 
nostre  piaghe  vi  servan  d'esempio. . . . Non  sia- 
mo stati  forse  rivestiti  d’una  carne  come  la 
vostra?. ..  Imitateci  dunque  , come  noi  imi- 
tato abbiamo  il  Cristo , che  vinse  il  peccato 
colla  sua  croce  e colla  sua  passione  ». 

Afferrati  quindi , dopo  quelle  parole , dai 
carnefici,  parte  furon  consunti  dalle  fiamme; 
parte  morirono  strangolati;  quelli  periron  di 
scure  ; questi  furon  precipitati  in  fondo  al 
mare;  alcuni  furon  tritali  sotto  i denti  delle 
belve  ; altri  spirarono  nel  supplizio  della  fame; 
molli  furon  segati  vivi  ; mollissimi  furono 
schiacciali  tra  le  macine  da  mulino;  e tutti 


infine,  dopo  aver  subito  la  morte  che  brama- 
vano, si  riposarono  nel  Signore. 

60.  In  tal  modo  il  diacono  Costantino  ci 
rappresenta  i magistrati  del  secolo  e i martiri 
del  Cristo  , 1*  iuferno  e la  Chiesa  l’un  coll'altra 
combattendo  in  ordinato  conflitto  per  trecen- 
t’anni  : e che  fedelmente  ei  compendiasse  la 
storia,  e pei  fatti  ed  anche  per  le  parole, 
rilevasi  dagli  atti  autentici  e completi,  special- 
mente  dei  Santi  Tarano,  Probo  ed  Andronico, 
nei  quali  troviamo,  dal  canto  dei  magistrati  pa- 
gani , sempre  gli  stessi  ragionamenti,  che  mo- 
tivarono gli  editti  di  persecuzione  , ma  soprat- 
tutto negli  scritti  dei  pagani  filosofi,  come 
Ierocle,  Celso,  e specialmente  Giuliano  l’apo- 
stata. riboccanti  degli  stessi  sofismi  incoerenti 
e contradillorj  per  difendere  l'idolatria  e offen- 
dere o meglio  travestire  il  cristianesimo.  Nè, 
dopo  quindici  secoli , i moderni  settatori  della 
anticristiana  filosofia,  panteisti,  materialisti, 
ideologi  di  Germania  e d’altrove,  altro  non 
san  riprodurre  in  alemanno  o in  francese, 
che  i sofismi  di  Giuliano  e di  Jerocle , ora  nei 
libri  filosofici , ora  ne’  nuovi  editti  di  perse- 
cuzione. Che  se  differente  no  è di  alcun  poco 
la  forma,  il  conflitto  è in  sostanza  il  medesi- 
mo, ed  i sofismi  dell’  incredulità  tr  della  apo- 
stasia moderna  vedonsi  confutati  già  da  di- 
ciotto  secoli , e negli  atti  dei  martiri,  e nelle 
apologie  dei  confessori,  e negli  scritti  dei  dot- 
tori della  Chiesa,  storia  e vera  storia  essen- 
do, quanto  dei  martiri  riferisce  il  diacono  Co- 
stantino. 

« 0 anime  sante  ! esclama  egli  infine , o 
sacri  corpi  ! o preziosi  e divini  tesori , più 
inestimabili  dell’oro  e del  topazio  ! o abita- 
zioni del  Cristo,  abitacoli  dello  Spirito,  vasi 
di  virtù  ! si , ritroverete  un  giorno , dopo  la 
decom posizione  di  questo  miscrabil  miscuglio  , 
tutto  ciò  che  vi  apparteneva  degli  elementi 
materiali  de’quali  si  formò  il  vostro  corpo 
quando  nasceste . ma  li  ritroverete  santificati 
(lai  premio  immortale  che  riceveste  ! Oh  beata 
moltitudine  ! Oh  splendore  moltiplicato  cho 
brilla  come  in  un’anima  sola  ! Quai  canti  di 
vittoria  celebreranno  degnamente  i vostri 
trionfi  che  superarono  la  forza  della  natura  1 
Di  quali  trofei  di  eterna  memoria , di  quali 
salmi,  di  quali  inni,  di  quali  cantici  spirituali 
cingerem  noi  le  vostre  fronti,  come  magnifiche 
corone  fresche  e verdeggianti  in  eterno  ! Ono- 
raste i vostri  congiunti  secondo  il  precetto 
evangelico,  collo  scancellare,  coi  vostri  pati- 
menti , l’onta  degli  avi,  liberare  i padri  dal 
disonore  e restituire  alCumana  natura  la  gioia 
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in  luogo  del  dolore,  e cangiaste  la  terra  in  cielo, 
divenendo  l'Oriente  sereno,  l'aurora  della  giu- 
stizia, e le  stelle  che  brillati  dovunque,  peroc- 
ché ogni  vostro  passo  fu  nel  retto  sentiero  dei 
santi  comandamenti.... 

o In  poche  ore  compiste  più  faticosi  lavori 
nella  vigna  di  Dio,  di  coloro  a'quali  si  dà  il 
nome  di  patriarchi  ; colle  opere  vi  collocaste 
sopra  il  vostro  primo  padre,  e coll'osservanza 
dei  precetti  del  Cristo  offeriste  al  Signore  un 
sacrifizio  più  santo  di  quello  di  Abele,  offerendo 
le  anime  vostre  in  olocausto.  Ond'è  che  siete 
stati  trasferiti  verso  un'immortalità  più  bella 
di  quella  di  Enoc,  sopra  un'arca  più  solida 
di  quella  di  Noè , perchè  fatta  co’materiali  in- 
corruttibili della  virtù,  nella  quale  arca  l'anima 
vostra  si  è salvata  dal  naufragio  degli  idoli. 
Abramo  riconobbe  il  mistero  della  Trinità  in 
un  tipo  e in  un’ombra , ma  voi  nei  conflitti 
sostenuti  per  essa,  vi  siete  fatti  con  riso- 
nante voce  gli  araldi  luminosi  del  vero.  Il  vo- 
stro sacrifizio  è stato  superiore  a quello  di 
Isacco,  perchè  compiuto  coll’ immolar  voi  me- 
desimi. Nella  sincerità  del  vostro  scopo,  avete 
superato  la  vita  semplice  e candida  di  Giacob- 
be. L'ottima  vita  vostra  è stata  , secondo  il 
santo  precetto,  simile  all’innocenza  delle  co- 
lombe. Col  vostro  abitare  in  una  casa  illustre 
qual’ è la  Chiesa,  avete  offerto  un  convito  al 
Dio  Padre  nelle  vostre  piaghe,  immolando,  qual 
capretto,  il  corpo  della  vostra  umiltà,  e ne 
avete  conseguito  la  benedizione  e la  vita  eter- 
na. Vinceste  Giuseppe  nella  castità,  col  respin- 
gere la  dottrina  dei  falsi  dèi , dottrina  corrotta 
nei  suoi  atti  e nelle  sue  immagini  e col  la- 
sciare in  mano  ai  tiranni  dissoluti  e perversi 
la  veste  che  vi  copriva  , vale  a dire  il  vostro 
corpo.  Subiste  tutte  le  prove  di  Giobbe,  e più 
di  lui  sopportaste  i supplizj,  sino  alla  morte. 
Maggiore  onor  riportaste  di  Mosè,  perchè  dopo 
aver  ricevuto  e custodito  la  legge  della  gra- 
zia , attraversaste  a piedi  asciutti  il  mar  del- 
l’ idolatria  rosseggiante  del  sangue  vostro , 
ponendo  il  piede  nella  terra  promessa,  nella 
celeste  Gerusalemme,  dopo  aver  mostrato  le 
forze  vostre  ai  nemici  coi  molti  segni  e mira- 
coli operati  nel  deserto  e nella  vita  religiosa, 
e dopo  aver  colla  vostra  morte  schiacciato  sot- 
to i vostri  piedi  i serpenti  insidiosi  che  gli 
uomini  perseguitavano  co’morsi  lor  velenosi. 
Invece  del  manto  di  Aronne , fatto  da  mano 
d'uomo,  avete  indossato,  come  i santi  , la  giu- 
stizia del  Cristo.  Purificaste  il  popolo,  non  col 
sangue  degli  agnelli  , ma  col  vostro  proprio 
sangue.  Rovesciaste  coi  vostri  ammaestramenti 


i baluardi  degli  empj,  le  città  nemiche,  le 
lingue  ciarliere  e contraddicenti  e la  vana  sa- 
pienza ; superaste  le  gesta  di  Giosuè;  vi  mo- 
straste più  santi  di  Samuele  e più  adatti  al 
divin  mistero , perchè  offerti  a Dio  non  dalla 
madre  vostra , ma  da  voi  medesimi , non  per 
vivere  , ma  per  morire , onde  vivere  la  vita 
eterna.  Atterraste  il  Golia  intellettuale  , non 
coll’astuzia , come  David , ina  con  una  pietra 
rifiutata  dagli  uomini , cioè  a dire  col  Cristo. 
Finalmente,  dopo  avere  a vostro  rischio  schiac- 
ciala la  testa  al  drago  dominatore , saliste 
trionfanti,  coronati  delle  vostre  illustri  gesta, 
sopra  un  carro  più  sublime  di  quello  di  Elia 
ed  entraste  nelle  porte  del  cielo,  portati  dalle 
vostre  virtù  e dalle  opere  vostre,  e ora  colle 
innumerabili  miriadi  degli  angeli,  colla  chiesa 
dei  primogeniti , formate  una  lieta  armonia 
dinanzi  al  vero  tabernacolo. 

9 Spandete  dunque  sui  vostri  fratelli  una 
parte  di  quello  splendore  che  traete  dalla  sor- 
gente della  luce  intellettuale,  essendo  voi  pre- 
posti dirimpetto  all’intero  uman  genere  e come 
tutori  delle  anime,  medici  del  corpo,  coloqnc 
della  fede,  consumazione  del  sacerdozio,  re- 
missione de' peccali,  fondamento  e appoggio 
delle  chiese,  rimedio  alle  infermità,  riposo  ai 
viandanti,  timore  dei  naviganti,  risorsa  dei 
mendichi;  sostenete  quei  che  combattono,  rial- 
zate quei  che  cadono , rendete  il  coraggio  agli 
sgomenti,  guidate  chi  si  smarrisce,  difendete 
quei  che  van  sul  retto  sentiero;  siate  la  con- 
solazione degli  afflitti,  e per  tutti  un  potente 
ajuto  ed  un  fermo  appoggio  d’incrollabile  spe- 
ranza ®. 

E qui  il  diacono  Costantino  dando  fine  al 
suo  discorso  , darem  fine  anche  noi  al  nostro 
libro  con  questa  preghiera  ai  santi  martiri  : 
« A voi,  istitutori  del  culto  intellettuale, 
martiri  illustri,  eredi  del  Cristo,  luminari  di- 
vini, popolo  eletto  , offriamo  queste  incubo 
parole  come  una  corona  di  spine.  Degnatevi 
accogliere  questo  cattivo  frutto  della  nostra 
ialica  ; non  confrontate  colla  vostra  dignità, 
ma  colla  nostra  forza , questa  impresa  eseguita 
col  sudor  della  fronte  nostra.  Non  abbiam  noi  nò 
bastante  sapere  , nè  genio  , per  pubblicar  de- 
gnamente la  gloria  delle  vostre  parole  e degli 
atti  vostri.  D'altra  parte  in  una  certa  pigrizia, 
siam  noi  indolenti  e addormentati  per  quanto 
v'ha  di  più  utile.  Tuttavia  abbiam  riunitola 
fatica  al  buon  volere  e supplito  alla  mancanza 
dell'arte  con  lo  zelo.  Vogliate  dal  canto  vostro 
purificarci  dal  fango  dei  nostri  peccati  e dal- 
l'impuro pantano  del  secolo;  fate  in  modo  che 
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quanto  ci  rimane  ancora  di  vita  sia,  per 
mozzo  delle  armi  della  giustizia , a destra  e a 
sinistra,  diretto  nel  buon  sentiero  , e mante- 
nuto nella  pace  e nella  grazia,  li  quando  fa- 
remo partenza  e sarem  liberali  dai  torbidi  di 
questo  mondo , fate  che  possiamo  esser  posti 


nel  numero  degli  eletti  dal  Giudioe  universale; 
e possiamo  questo  premio  della  nostra  umile 
offerta,  ottenerlo  dal  nostro  Signor  Gesh  Cristo, 
al  quale  col  Padre  e collo  Spirito  Santo , è la 
gloria  , ora  e per  sempre  e in  lutti  i secoli 
de’sccoli  I Amen  ». 


Digilized  by  Google 


NOTA 


RELATIVA  ALLA  VIGES1MASESTA  PROPOSIZIONE  DI  BAIO,  CONDANNATA  DALLA  CHIESA 

B DI  CUI  PARLASI  IN  QUESTO  VOLUME  A PAG.  321 . 


Questa  proposizione  dice  in  latino  : Integritas 
primae  creatimi s non  fuit  indebita  humanae  natu- 
rae  exaltatio  sed  naturali»  ejus  conditio , cioè  alla 
lettera:  L’integrità  della  prima  creazione  non  fu 
un'indebita  elevazione  dell’umana  natura.  La  qual 
proposizione  riassume  la  ventesima  prima  cosi 
concepita  : Humanae  naturae  sublimano  in  con- 
sortium  divinae  naturae  debita  fuit  integritati»  pri- 
mae conditìonis,  ac  proinde  naturali s dicendo  est  et 
non  supernaturalis.  Vale  a dire  alla  lettera:  L’inal- 
zamenlo  e l'esaltazione  della  natura  umana  alla 
partecipazione  della  natura  divina,  fu  dovuta  alla 
integrità  della  prima  creazione  e per  conseguenza 
dev’essere  chiamata  naturale  e soprannaturale.  Le 
quali  cose  riproduce  l'orator  giansenista  Quesncl 
nella  sua  proposizione  55,  dicendo:  Gratia  Adami 
est  sequela  creationis  et  erat  debita  naturae  sanar,  et 
integra;  ossia  : La  grazia  di  Aliamo  è una  conse- 
guenza della  creazione  ed  era  dovuta  alla  natura 
sana  ed  intatta.  La  Chiesa  cattolica  ha  condan- 
nalo queste  tre  proposizioni. 

Un  moderno  oratore  francese,  in  un’opera  di 
recente  data  alla  luce,  traduce  e commenta  in 
questa  guisa  la  vigesimasesta  proposizione  di 
Baio:  L’integrità  della  prima  creazione  non  è un 
perfezionamento  gratuito , sovrapposto  alla  uma- 
na natura , ma  la  sua  naturai  condizione.  La 
proposizione  condannala  appare  a prima  vista 
evidente  ed  in  termini.  Come  mai  l'integrità 
della  natura  è ella  un  dono  gratuito  sovrapposto 
alla  natura  ? Come  mai  l’ integrità  della  natura 
nqn  è ella  naturale  ? Dio  potea  forse  creare  un  es- 
sere mutilalo , una  rovina  come  l'umanità  pre- 
sente? [Filosofia.  Conoscenza  di  Dio ; Gratry,  prete 


dell'Orazione  dell' Immacolata  Concezione,  1. 1,  p.  298, 
Parigi  1 853). 

Il  moderno  oratore  confonde  qui  due  cose  tra 
loro  distinte:  la  prima  creazione  dell'uomo,  cioè, 
e l’umana  natura.  La  proposizione  di  Baio , con- 
dannata dalla  Chiesa  , non  dice  : 1*  integrità  del- 
l'umana natura,  ma  fin/egri/d  della  prima  creazio- 
ne. Ora,  la  prima  creazione  dell’uomo  comprende 
due  cose  affatto  distinte  e distanti , la  natura 
umana  cioè  e la  grazia  divina,  la  quale  eleva 
l’uomo  alla  partecipazione  della  natura  di  Dio. 
Onde  la  proposizione  confonde  l'una  coll’altra, 
la  natura  cioè  e la  grazia,  l’uomo  e Dio,  il  che 
dalla  Chiesa  fu  condannato.  Questo  oratore  dun- 
que, sembra  riprodurre  questa  confusione  ed  an- 
che attribuirla  alla  Chiesa , laddove  domanda  : 
« Come  mai  l’ integrità  della  natura  è ella  un 
dono  gratuito  sovrapposto  alla  natura  ? Come  mai 
l’ integrità  della  natura  non  è naturale  ? » Ma 
v’ha  di  più.  Dalla  seguente  proposizione,  « Dio 
poteva  forse  creare  un  essere  scemo,  una  rovina 
qual’ è l’umanità  presente?  » Par  che  il  nuovo 
oratore  voglia  giustificare  la  proposizione  55  di 
Baio,  condannata  dalla  Chiesa  cattolica:  Deus  non 
potuisset  ab  initio  talem  creare  hominem , quali» 
nunc  nascitura»  ; Dio  non  avrebbe  potuto  creare 
in  principio  l'uomo  tal  quale  è di  presente. 

È ben  doloroso  il  vedere  che  un'opera,  scritta 
colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  offra  una  lo- 
cuzione cosi  poco  precisa.  Quanto  poi  alla  solu- 
zione che  dà  in  appresso  l’autore  della  difficoltà 
da  sé  medesimo  creatasi  mutandone  il  testo, 
confessiamo  umilmente  esserci  apparsa  inintel- 
ligibile. 
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messe agli  Apostoli  ed  ai  loro  imitatori.  88 

73.  Parabola  de’ lavoratori  e del  padre  di  fa- 


miglia. Risurrezione  di  Lazzaro.  ivi 

74.  Congrega  dei  principi  dei  sacerdoti  e dei 

farisei  contro  Gesù  Cristo.  90 

75.  Gesù  Cristo  annunzia  di  nuovo  a’ suoi 
apostoli  la  sua  passione  e la  sua  resurre- 
zione. Ambizione  de'figliuoli  di  Zebedeo. 

La  grandezza  nella  Chiesa  cristiana.  91 

76.  II  cieco  di  Gerico.  Gesù  Cristo  in  casa  di 

Zacheo.  ivi 

77.  Parabola  dei  talenti.  Guarigione  di  due 

ciechi.  ivi 

78.  Maria  asperge  di  profumi  i piedi  di  Gesù 

Cristo.  92 

79.  Il  giorno  delle  palme.  Gesù  Cristo  geme 


sopra  Gerusalemme.  Risana  zoppi  e cie- 
chi. Mormorazioni  dei  principi  de  sacer- 
doti, e risposta  di  Gesù  Cristo.  Annunzia 
i suoi  patimenti  e i loro  effetti.  Incredu- 
lità della  più  parte  dei  Giudei.  Veracità 
e sanzione  della  parola  di  Gesù  Cristo. 

Il  fico  sterile  immagine  delia  Sinagoga. 
Gesù  Cristo  scaccia  i venditori  dal  tempio. 
Possauza  della  fette.  Necessità  del  perdo- 
nare le  offese  per  ottener  misericordia,  ivi 

80.  Il  battesimo  di  Giovanni.  Alienazione  dei 
Giudei  dal  regno  di  Dio.  Parabola  dei  vi- 
gnaiuoli omicidi.  La  pietra  angolare.  Pa- 
rabola del  convito  di  nozze.  95 

8t.  Del  tributo  a Cesare.  97 

82.  Risposta  alle  obiezioni  dei  Sadducei  con- 

tro la  resurrezione , considerata  nella 
Scrittura  come  una  conseguenza  dell'im- 
mortalità dcU’anima.  Qual  è il  maggior 
comandamento.  , ivi 

83.  Il  Cristo,  figliuolo  e signore  di  David.  Del 

far  ciò  che  dicono  i Farisei  e non  mai 
quel  che  fanno.  Anatema  di  Gesù  Cristo 
contro  di  loro.  Corruzione  imminente 
della  Sinagoga.  99 

84.  L’obolo  della  vedova.  Predizione  della 

distruzione  del  tempio.  Indizj  della  (ine 
del  mondo.  Annunzio  delle  persecuzioni 
e della  rovina  di  Gerusalemme.  I futuri 
falsi  profeti.  Esortazione  alla  vigilanza. 
Rapporto  e differenza  tra  la  rovina  di  Ge- 
rusalemme e la  fine  del  mondo.  Il  servo 
negligente.  Le  vergini  savie  e le  vergini 
stolte.  Parabola  dei  talenti.  Separazione 

«lei  buoni  e de' cattivi  nel  giudizio  finale.  100 


85  I principi  dc’sacerdoti  si  consigliano  per 
pigliar  Gesù  Cristo.  Tradimento  di  Giuda.  104 
86.  Celebrazione  della  Pasqua.  Lavanda  dei 
piedi.  Istituzione  dell'Eucaristia.  L’Euca- 


ristia, adempimento  e figura.  ivi 

87.  Gesù  Cristo  annunzia  il  tradimento  di 

Giuda.  106 

88.  La  grandezza  nella  Chiesa  cristiana.  ivi 

89.  Indefettibilità  promessa  a Pietro.  107 

90.  La  reciproca  carità  raccomandata  ai  cri- 
stiani. 108 

91.  Gesù  Cristo  annunzia  a Pietro  la  sua 

caduta.  ivi 


92.  Unione  degli  uomini  al  Dio  Padre  per 
mezzo  del  Figliuolo.  Unità  e vita  di  tutti 
in  Gesù  Cristo.  Altra  raccomandazione 
della  carità.  Odio  del  mondo  pel  maestro 
e pei  discepoli.  Il  mondo  convinto  per 
opera  dello  Spirito  Santo.  Promesse  dello 


Spirito  Santo.  ivi 

93.  Correlazione  delle  tre  Persone  divine.  110 

94.  La  persecuzione  nuovamente  predetta. 
Esortazione  alla  preghiera  e alla  fiducia.  111 

95.  Protesta  di  Pietro  e dei  discepoli.  112 

96.  Preghiera  di  Gesù  Cristo  al  Padre.  ivi 


97.  Gesù  Cristo  nel  giardino  degli  Olivi.  Sua 
agonia.  Bacio  di  Giuda.  Gesù  Cristo  si  dà 
in  mano  agli  arcieri.  Devozione  di  Pietro. 
Guarigione  di  Malco.  Fuga  de’discepoli.  1t3 

98.  Gesù  Cristo  innanzi  ad  Anna  e Caifa. 


Caduta  e pentimento  di  Pietro.  114 

99.  Gesù  Cristo  dinanzi  a Pilato.  Pentimento 
e disperazione  di  Giuda.  115 

100.1  due  regni  di  Gesù  Cristo.  ivi 

lOI.Vien  mandato  da  Pilalo  ad  Erode  e da 
Erode  a Pilalo.  116 

102  Gli  è anteposto  Barabba.  117 

103.  La  flagellazione.  L’incoronazione  di  spine. 
Vigliaccheria  di  Pdalo.  ivi 


104.  Doppio  modo  di  coniar  le  ore  tra'Roraani.  ivi 

105.  Testimonianza  di  San  Cirillo  di  Gerusa- 

lemme e di  Eusebio  di  Cesarea  sul  nu- 
mero delle  ore  nelle  quali  Gesù  Cristo 
rimase  in  croce.  118 

106.  Gesù  Cristo  vien  caricato  della  sua  croce. 

Simone  il  Cireneo  Le  sante  donne  di 
Gerusalemme.  Perché  Gesù  Cristo  non 
vuol  bere.  119 

107.  La  crocifissione.  Adempimento  delle  figu- 

re e delle  profezie.  Gesù  Cristo  prega  pei 
suoi  carnefici.  Iscrizione  sulla  croce.  Le 
vesti  di  Gesù  Cristo  tratte  a sorte.  Be- 
stemmie de’ sacerdoti  e del  popolo.  Il 
buon  ladrone.  ivi 

108.  Maria  affidata  a Giovanni.  120 

109.  Eclisse  del  sole.  Il  salmo  21. 0 Gesù  Cristo 

è abbeveralo  con  fiele  e aceto.  Sua  morte,  ivi 

110.  Prodigj  che  la  seguono.  Conversione  del 
centurione.  Un  soldato  trafigge  il  costato 

di  Gesù  Cristo.  121 
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IH. Sua  sepoltura.  Guardie  poste  al  suo  se- 
polcro. Gesù  Cristo  al  limbo.  HJ 

1 LI.  Terremuoto.  Le  sante  donne  e i due  apo- 
stoli al  sepolcro  Apparizione  di  Gesù  Cri- 
sto a Maria  Maddalena  e alle  altre  donne. 

Arti  de’sacerdoti  per  nascondere  la  re- 
surrezione di  Gesù  Cristo.  1 due  discepoli 
ad  Emaus.  Gesù  Cristo  in  mezzo  agli  Apo- 
stoli. Dà  loro  il  potere  di  cancellare  i 
peccali.  Incredulità  di  Tommaso.  113 

Hi  La  pesca  miracolosa.  Investitura  di  Pietro.  115 
Jli  Altra  apparizione  agli  Apostoli  nella  Ga- 
lilea. Loro  incarico.  Promessa  dello  Spi- 
rito Santo.  115 

1 1 5.  L'Ascensione.  1 12 

LIBRO  VIGESIMOQUÀRTO. 

Naturale  storia  del  cristianesimo , ossia  , argomentando 
da  due  falli  notissimi , qual  è il  modo  più  naturalo 
di  spiegare  il  cristianesimo  o la  sua  storia. 

1.  Primo  fatto.  Gesù  Cristo  è un  Giudeo  cro- 
cifisso. Secondo  fatto.  L’universo  adora 
Gesù  Cristo.  119 

1.  Spiegazione  di  questi  due  fatti.  13(1 

3.  Stato  attuale  del  mondo.  I dommi  indicati 
o dubitati  da  Platone  e le  antiche  tradi- 
zioni oggidì  universalmente  conosciute  e 
predicate.  La  società  ideale  degli  antichi 
sapienti  realizzata  nella  Chiesa  cattolica. 
L’antica  morale  oggi  perfezionala,  scm- 
pl ic izza t a e ravvivata.  L’eloquenza  dive- 
nuta sul  pergamo  cristiano  quel  che  So- 
crate bramava  che  fosse.  L’Europa,  già 
barbara,  divenuta  la  regina  del  mondo,  ivi 

4.  Contrasto  tra  la  grandezza,  l'indefettibilità 
e la  rapida  realizzazione  di  questi  effetti, 
coll’abiezione,  secondo  l’umana  vista, 


della  causa  che  gli  ha  prodoiti.  131 

5.  Parallelo  tra  la  propagazione  del  Cristia- 
nesimo e quella  del  Maomettismo.  132 

6.  Pretesa  spiegazione  naturale  data  da  G»b- 

bon.  Opinione  di  Bayle  e di  G.  G.  Rous- 
seau. ivi 

7.  Impossibilità  e contradizioni  nell’  istal- 

larsi del  Cristianesimo  sotto  il  punto  di 
vista  umano.  Concordia  di  tutto,  sotto  il 
punto  di  vista  soprannaturale.  138 

8.  Conclusione.  139 


9.  I falli  principali  del  Vangelo,  riconosciuti 
dai  Maomettani,  dai  Pagani  e dai  Giudei,  ivi 
t0.  Passo  di  Gioseffo  relativo  a Gesù  Cristo,  146 
M.  Tutto  II  mondo  ha  aspettato  un  Salvatore 
dalla  parte  della  Giudea  e al  tempo  del 
Cristo.  Da  diciotlo  secoli  il  mondo  più 
non  lo  aspetta.  Conclusione.  HI 

<).  Prova  tratta  dall’indole  intrinseca  del 
Vangelo.  143 

13,  Sentimento  di  Napoleone  sulla  divinità 
di  Gesù  Cristo.  ivi 


LIBRO  VIGESIMOQUINTO. 

Gli  apostoli  fbndan  la  Chiesa. 


c«i. 

L II  Cenacolo.  145 

2-  Primato  di  Pietro.  ivi 

3.  Eiezione  di  Mattia.  Compimento  de’ pro- 
feti. HI 

4,  Discesa  dello  Spirito  Santo.  Dono  delle 

lingue  agli  Apostoli.  Sermone  di  Pietro,  ivi 

5*  Babele  e la  Pentecoste.  lifi 

fi.  Pietro  risana  uno  storpio  alla  porta  del 
tempio.  Sua  seconda  predicazione.  ivi 

2*  Pietro  e Giovanni  posti  in  carcere.  Loro 
costanza.  Nuova  effusione  dello  Spirito 
Santo.  Ha 

8.  Vita  edificante  de’primi  cristiani. Barnaba. 
Gastigo  di  Anania  e di  Saffira.  1M 


IL  Guarigioni  operate  dagli  Apostoli.  Loro 
popolarità.  Carcerati,  vengon  liberati  da 
un  angelo.  Discorso  di  Gnmaliel  nel  si- 
nedrio. Gli  Apostoli  battuti  con  le  verghe.  151 
11L  Querele  de’Greci  contro  gli  Ebrei.  Ele- 


zione de' sette  diaconi.  152 

LL  Zelo  e autorità  di  Stefano.  Viene  accu- 
sato. Suo  discorso  nel  sinedrio.  Suo  mar- 
tirio. ivi 

li  Persecuzione  contro  i fedeli.  Filippo  a 
Samaria.  Simon  Mago.  L’eunuco  di  Can- 
dace  battezzato  da  Filippo.  158 

13-  Conversione  di  San  Paolo.  154 

14.  Pace  nella  Chiesa.  Pietro  risana  il  para- 
litico Enea;  resuscita  lo  vedova  Tabita  e 
battezza  il  centurione  Cornelio.  Dà  conto 
del  suo  procedere.  155 

15-  Il  simbolo.  Dispersione  degli  Apostoli.  La 
santa  Vergine  dimora  sempre  in  Gerusa- 
lemme. 152 

tJL  Pietro  ad  Antiochia  in  Asia  ed  a Roma.  158 

12.  Paolo  e Barnaba  ad  Antiochia.  Fame  pre- 
detta da  Agabo.  ivi 


18-  Rivolgimenti  politici  nella  Giudea.  Marti- 
rio di  San  Giacomo.  Pietro  liberato  da 


un  angelo.  Morte  miseranda  di  Agrippa.  15$ 
15-  Missione  e viaggio  di  Paolo  c di  Barnaba.  1511 
20-  Prima  lettera  di  S.  Pietro.  ivi 

iL  Roma  e Babilonia.  153 

22-  Infamie  degli  imperatori.  Abiezione  del 
senato.  ivi 

J3.  Scadimento  della  filosofia.  Incocrenze, 
desiderj  e tentativi  di  Seneca.  155 

IL  Diffusione  del  Cristianesimo.  156 

25-  Pietro  e Seneca.  ivi 

25-  Il  Vangelo  di  S.  Marco.  Roma,  Antiochia 
ed  Alessandria.  ivi 

22-  Testimonianza  di  Eusebio  intorno  alle 
predicazioni  di  S.  Pietro.  152 

28.  Paolo  converte  Sergio-Paolo , e rende 
cieco  Elima.  1M 
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2<L  Predica  in  Antiochia  di  Pisidia  e in  Icono. 
Persecuzione  de’Giudei  contro  di  loro. 
Santa  Tecla.  iiìfi 

30.  Risana  uno  storpiato  e rifiuta  gli  onori 
divini.  Nuove  persecuzioni  de'Giudet.  Con- 
tinua le  sue  predicazioni,  suo  ritorno  in 
Antiochia  e suo  viaggio  a Gerusalemme.  £69 
IL  Intorno  alla  circoncisione  dementili,  e 
proceder  di  S.  Pietro  su  questo  raparlo. 

Che  cosa  ne  dica  sant'  Ilario  di  Poitiers.  Hi) 
Primo  Concilio  di  Gerusalemme.  Hi 

La  sede  Romana,  giudice  inappellabile,  LUÌ 
Paolo  e Barnaba  si  separano.  Della  lettera 
attribuita  a S.  Barnaba.  174 

Nuovo  apostolato  di  Paolo  nell’Asia  mi- 
nore. Timoteo.  175 

Paolo  va  in  Macedonia.  Sue  predicazioni 
a Filippi,  Tessalonica  e Berea.  Suoi  buoni 
successi  paragonati  a quelli  di  Aristotile,  ivi 
San  Paolo  dinanzi  all'Areopago  di  Alene. 

Sua  condotta  confrontata  con  quella  di 


Socrate.  112 

Del  Dio  ignoto  di  Atene.  Lift 

San  Paolo  a Corinto.  Suoi  buoni  successi 
paragonali  con  quelli  de’ sette  Sapienti,  ivi 
La  prima  lettera  ai  Tcssalonicesi.  ivi 

Lettere  di  San  Paolo  paragonate  a quelle 
di  Platone.  IftJ 

Seconda  lettera  ai  Tessa lonicesi.  ivi 

Tribolazioni  di  S Paolo.  liii 

Voto  di  Paolo.  Evangelo  di  S.  Luca.  iM 


45.  Paolo  ritorna  nell'Asia  minore.  Predica- 
zione di  Apollo.  Insufficienza  del  batte- 


simo di  Giovanni.  Fatiche,  miracoli  e 
tribolazioni  di  Paolo  in  Efeso.  Giudei 
esorcisti  malmenati  dal  demonio.  Ili 

45.  Lettera  ai  Galati.  1M 

47.  Prima  lettera  «'Corinti.  iftft 

48.  Tumulto  mosso  dall’orefice  Demetrio.  IjU 

49.  Che  cosa  pensare  di  Apollonio  Tianeo.  Iftl 

50.  Paolo  ritorna  in  Macedonia.  Arrivo  di 

Tito.  Seconda  lettera  a’Corinti.  1M 

51.  Viaggio  a Corinto.  Ì21 

52.  Lettera  ai  Romani.  Vero  significato  delle 

parole  : rationabile  obsequium  vestrum.  ivi 

53.  Partenza  di  Paolo  per  Gerusalemme.  Ri- 

suscita un  morto  a Troade.  Suoi  addii 
agli  anziani  di  Efeso.  Predizioni  di  Agaho. 
Arrivo  a Gerusalemme.  £02 

54.  Paolo  cavalo  di  mano  «'Giudei  dal  tri- 

buno Lisia.  Suo  sermone  a'Giudei  e nel 
sinedrio.  Vien  condotto  a Cesarea  e si 
difende  dinanzi  a Felice.  2M 

&L  È di  nuovo  processato  da  Festo  ed  appella 
a Cesare. 

56.  Sua  giustificazione  dinanzi  ad  Agrippa.  208 

57.  Suo  viaggio  a Roma.  Fa  naufragio  sul 
littorale  di  Malta.  Suoi  miracoli  in  quel- 
li isola. 

&L  Suo  arrivo  a Roma.  Suo  discorso  a'Giudei 


di  quella  città.  Incredulità  della  maggior 
parte  di  essi.  210 

59.  Lettere  ai  Filippesi.  211 

60.  Conversione  di  Onesimo  e lettera  a Fi* 

lemone.  Ili 

fit.  Lettere  ai  Colossei,  agli  Efesi  e agli  Ebrei,  ivi 

62  Martirio  di  S.  Giacomo  il  minore.  Sua 
lettera  cattolica.  Sua  liturgia.  210. 

63.  Viaggio  di  Paolo  in  Creta,  in  Palestina, 

in  Asia  e in  Macedonia.  110 

64.  Lettere  a Tito  e a Timoteo.  ivi 

65.  Incendio  di  Roma  per  opera  di  Nerone. 
Persecuzione  contro  i Cristiani.  Prigionia 

di  S.  Paolo.  116 

fifi.  Seconda  lettera  a Timoleo.  227 

67.  Vittoria  di  Pietro  sopra  Simon  Mago.  229 

68.  Altra  persecuzione.  Pietro  all'  uscir  di 

Roma,  incontra  Gesù  Cristo.  230 

69.  Seconda  epistola  di  S.  Pietro.  ivi 

70.  Martirio  de’due  Apostoli.  Loro  reliquie  ed 

immagini.  1143 

IL  Testimonianza  di  S.  Clemente  e di  Erma.  Ili 

72.  Martirio  di  S.  Alessandro  di  Brescia  e 
di  altri.  235 

li  Inscrizioni  in  onor  di  Nerone.  ivi 

7 4.  Le  umane  istituzioni  e la  Chiesa.  Spec- 
chio dei  costumi  cristiani  di  quell’epoca 
nella  lettera  a Diognete.  ivi 


LIBRO  V1GESIMOSESTO. 

L Romani  distruggono  Gerusalemme.  San  Giovanni  pre- 
dico la  caduta  e lo  smembramento  dell'Impero 
Romano. 


4.  Temporanea  destinazione  de’quallro  gran- 
di imperj  e della  società  Ebraica.  239 

2.  Funebri  predizioni  di  Gesù  figliuolo  di 

Anano,  ed  altri  sinistri  pronostici.  24(ì 

3.  Causa  dell'ostinazione  de' Giudei.  ili 

4.  San  Lino  Papa.  ili 

5.  I pontefici  e i governatori  romani  nella 
Giudea.  Ribellione  e disastri  de’Giudei. 

Fuga  de'cristiani.  ivi 

6.  Invasione  di  Vespasiano.  Turbolenze  in- 
testine e assedio  di  Gerusalemme.  ili 

7.  Stravaganze  e morte  di  Nerone.  iiii 

8.  Galba,  Ottone  e Vitellio  imperatori.  Ele- 
zione di  Vespasiano.  ivi 

9.  Nuovi  orrori  in  Gerusalemme.  246 

1(1.  Tito  ne  continua  l'assedio.  Crudeltà  pra- 
ticale dagli  assedianti  contro  i Giudei. 

Una  madre  mangia  il  suo  figliuolo.  ivi 


11.  Gesù  e Maria  pei  cristiani  e pei  giudei.  248 
<2.  Incendio  del  tempio.  Presa  e distruzione 
della  città.  Monumento  di  questo  disastro,  ivi 
lì  Ruina  della  Sinagoga.  Ebione . Monan- 
dro, Cerinto  e i Nicolaiti.  2£2 

Li,  Lettera  di  San  Giuda.  253 
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IR.  San  Clemente  papa.  Sue  lettere  ai  Co- 
rinti e ai  vergini.  2 24 

46.  Il  cristianesimo  introdotto  per  la  prima 
volta  nelle  Gallie.  San  Lazzaro  primo  ve- 
scovo di  Marsilia  e sue  sorelle  Marta  e 
Maria  Maddalena , apostoli  della  Proven- 


za. San  Massimino,  uno  de'settantadue 
discepoli,  primo  vescovo  di  Aix.  San  Pie- 
tro manda  Trofimo,  primo  vescovo  in 
Àrli , con  molti  altri.  Il  papa  San  Cle- 
mente spedisce  Dionisio,  primo  vescovo 
di  Parigi.  216 

47.  Ultimi  anni , santa  morte  e assunzione 
della  santa  Vergine.  26J 

UL  II  pastore  di  Erma.  264 

49.  San  Cleto  papa.  Atti  crudeli  di  Vespa- 
siano. 2 fio 

2 fi.  Tito.  Bei  principj  di  Domiziano.  Orrore 
de'suoi  ultimi  anni.  ivi 

24.  Persecuzione  contro  i cristiani.  Confes- 
sione ed  esilio  di  San  Giovanni.  ititi 

22.  Anacleto  papa.  266 

23.  Vescovi , terapeuti , e solitari  d’ Alessan- 
dria. ivi 

Visione  di  S Giovanni  nell’isola  di  Patmos.  ivi 
Lettere  alle  sette  chiese  dell'Asia.  ivi 

Rivelazioni  relative  alla  punizione  del 
popolo  giudeo,  al  gastigo  dell'impero 
romano,  e alla  glorificazione  della  Chiesa. 
Adempimento  di  esse.  210 

27  Morte  di  Domiziano.  Nerva  imperatore. 

Pace  resa  alla  Chiesa.  202 

9H.  San  Giovanni  riconduce  a Dio  un  giovine 
traviato.  Suoi  miracoli.  Suo  governo.  ivi 

29.  Suo  vangelo.  Sue  ultime  raccomanda- 
zioni. 201 

30.  Uni  ili  di  Dio  e della  Chiesa.  296 

34.  Ordinamento  divino  della  Chiesa  e della 

sua  liturgia , donde  i santi  e la  forza 
nella  Chiesa.  ivi 


LIBRO  V IG ESI MOSETTIMO. 

Roma  idolatra  perseguita  la  Chiesa.  La  Chiesa 
rigenera  l uman  genere. 


L La  politica , causa  delle  persecuzioni. 
Prove  tratte  dal  modo  di  operare  dei 
savj  di  Roma.  300 

2.  Moltitudine  dei  martiri  sotto  Trajano. 

Carteggio  tra  Plinio  e Trajano.  102 

3.  Meue  de’ giudei.  Martirio  di  San  Simeo- 
ne. Sua  vigilanza  contro  gli  eretici.  104 

4.  Episcopato  e martirio  di  Sant' Ignazio.  100 

0,  Sue  lettere  ai  Romani  e ad  altre  chiese. 

Sunto  della  sua  teologia.  106 

IL  Alti  del  suo  martirio.  110 

7.  Lettera  di  San  Policarpo  ai  Filippesi.  ivi 

*"8T  11  cristianesimo  e il  paganesimo  a quel 

tempo.  Ili 


<L  San  Papia. 

40.  San  Diooigi  l'Areopagita.  Sue  quattro 
vite  scritte  da  autori  greci,  le  quali  rap- 
presentano come  uno  stesso  personaggio. 

San  Dionigi , primo  vescovo  di  Alene  e 
San  Dionigi , primo  vescovo  di  Parigi.  116 
44.  Le  obiezioni  dei  Giansenisti  provano  che 
i Greci  e la  Chiesa  romana  non  hanno 
torlo.  119 

il.  Che  cosa  faccia  d’uopo  soprattutto  per 
giudicare  sanamente  le  opere  di  San  Dio- 
nigi l’Areopagita.  320 

4 3.  Le  obiezioni  dei  critici  moderni  contro 
l’autenticilà  delle  opere  di  San  Dionigi, 
provano  questa  stessa  autenticità.  Ili 

L L Storia  delle  opere  di  San  Dionigi.  Il  li- 
bro dei  nomi  dir  ini.  Teologia  simbolica. 
Teologia  mistica.  Gerarchia  celeste.  Gerar- 
chia ecclesiastica.  122 

L£L  Preoccupazione  di  certi  critici  che  tac- 
ciali di  novità,  in  San  Dionigi,  certe 
cerimonie  già  vedute  nelle  lettere  degli 
apostoli  e nell'Apocalisse  di  S.  Giovanni.  129 
UL  Altri  santi  personaggi  della  stessa  epoca,  ivi 
17  Evarislo  e Alessandro  papi.  Stato  della 


Chiesa  Romaua.  119 

LìL  Sollevazione  de’ giudei.  Loro  atrocità  e 
disastri.  ivi 

19.  Libidini,  opere  pubbliche,  spedizioni  e 
morte  di  Trajano.  Adriano  imperatore. 

Sua  indole.  Ili 

20.  Gli  Gnostici , loro  dottrina , loro  scuole 

e loro  caporioni.  312 

24.  Laidezze  e stravaganze  di  Adriano.  Ili 

22.  Apologie  di  Quadrato  e d'Aristide.  ivi 

21.  Lettere  di  Serenio  Graniano.  Fine  della 

persecuzione.  3M 

24.  Cagione  e storia  del  martirio  di  Santa 

Sinforosa  e dei  suoi  sette  figliuoli.  112 

2.7,  Libidini  e crudeltà  di  Adriano  nei  suoi 
ultimi  anni.  Prove  della  persecuzione 
sotto  il  suo  impero.  116 

2iL  Nuove  sedizioni  dei  giudei.  Cagioni  e re- 
sultati. Persecuzioni  dei  sollevali  contro 
i cristiani.  119 

22.  Successione  di  vescovi  in  Gerusalemme.  149 
26.  Compilazione  del  Talmud  per  opera  dei 

Rabini.  ivi 

29.  Versione  di  Aquila.  341 

UL  Purità  e unità  della  fede  nella  Chiesa.  ivi 

31.  Adriano  vuole  inalzare  dei  templi  a Gesù 
Cristo.  ivi 


32.  Morte  di  Adriano.  Antonino  imperatore. 

Sue  doti  e suoi  difetti.  Uomini  celebri 
del  suo  tempo  Epitelio,  Plutarco,  Mas- 
simo di  Tiro,  Kumenio , Celso  e Luciano.  142 
11.  San  Giuslino.  Sua  conversione.  Sua  esor- 
tazione ai  Greci.  144 

li.  Eresie  di  Valentino,  di  Cerdone  e di  Mar- 
cione.  1Ì6 
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3 f».  Prove  della  persecuzione  sotlo  Antonino.  319 
39.  Apologia  di  Giustino.  359 

22,  Pubbliche  calamità.  Decreto  di  Antonino 
in  risposta  alle  doglianze  dei  cristiani 
dell’Asia.  333 

38.  San  Policarpo  a Roma.  Conversioni  ope- 

ratevi. Disputa  intorno  alla  Pasqua,  tra 
esso  e il  papa  Sant’Aniceto.  * 359 

39,  Sant’  Egesippo  a Roma.  Sue  opere.  333 

ili.  San  Giustino  in  Asia.  Suo  dialogo  con 

Trifone.  ivi 

IL  Morte  di  Antonino.  Marco  Aurelio  impe- 
radore.  Correttivi  al  suo  elogio.  Prove 
della  persecuzione  sotto  il  suo  regno.  362 

42,  Martirio  di  Santa  Felicita  e dei  suoi  sette 

figliuoli.  2M 

43.  Martirio  di  San  Policarpo  e di  altri.  365 

4L  Sant’ Ireneo.  Sua  venerazione  per  San 

Policarpo.  399 

il L Peregrino  ; sua  strana  morte.  ivi 

41L  Crescente.  Sue  dispute  con  San  Giustino.  329 

47.  Seconda  apologia  di  San  Giustino.  Suo 
martirio  e sue  opere.  324 

43.  Taziano.  Suo  discorso  contro  gli  Elleni. 

Sua  Armonia  evangelica.  Sua  conversio- 
ne. Sua  eresia.  323 

49-  Cassiano  e i suoi  errori.  323 

50,  Bardesane.  Suoi  dialoghi.  Sua  fermezza. 

Sua  apostasia.  329 

3L  Eresia  di  Montano.  339 

32.  Principali  difensori  della  fede  in  quel 

tempo.  3R4 

53,  San  Dionisio  di  Corinto.  ivi 

54,  San  Melitone  di  Sardi.  333 

55*  L’esercito  romano  salvato  in  Germania 

dalle  preghiere  di  una  legione  composta 
di  cristiani.  334 


39,  Nuova  persecuzione.  Martiri  nella  Gallia. 
Lettera  dei  cristiani  di  Lione  e di  Vienna 
a quelli  dell'Asia , intorno  al  martirio  di 
San  Potino,  Santa  Biandina  ed  altri  molti.  339 
32,  La  quistione  del  Monlanismo,  portata  a 
Roma.  Sant’  Ireneo.  Martirio  di  San  Sin- 


foriano  ad  Autun  e d’altri.  393 

ufi.  Atenagora.  Sua  apologia  ; suo  libro  della 
risurrezione  dei  morti.  394 

39.  San  Melitone.  Sua  apologia.  3£9 

99.  Apologia  ed  altre  opere  di  Claudio  Apol- 
linare. Scritti  di  Milziade.  499 

9L  Opere  di  San  Teofilo  di  Antiochia.  Suoi 
tre  libri  ad  Autolico  ec.  ivi 

92,  Apostasia  di  Teodoto.  494 

93-  Eleuterio  papa  invia  missionaij  in  Inghil- 
terra. ivi 

94.  Morte  di  Marco  Aurelio.  Commodo  solo 

imperatore.  Fine  della  persecuzione.  ivi 

95.  Martirio  di  Sant’Apollonio  senatore  ro- 
mano. 

99-  Nuovi  tentativi  degli  eretici.  Scritti  di 
Sant’  Ireneo  contro  di  essi  ivi 


Pf. 

67.  Successione  dei  vescovi  di  Alessandria. 
Scuola  Alessandrina.  Sau  Panteno.  Sua 
reputazione.  Missionarj  nelle  Indie.  442 
93,  Clemente  Alessandrino.  Sua  conversione. 

Sua  Ammonizione  ai  Greci.  Suoi  tre  libri 
del  Pedagogo.  443 

99,  Teodolo  di  Bisanzio  e suoi  discepoli.  Loro 
mene  e conlradizioni.  Apostasia  della 
maggior  parte  di  essi.  444 

29.  Dottori  e difensori  della  Chiesa  a quel 
tempo.  449 

24.  Controversia  intorno  alla  Pasqua.  Concilj 
di  Roma.  Decreto  di  San  Vittorio  papa. 
Opposizione  e scomunica  di  Policrate. 
Giustificazione  del  proceder  del  papa.  Re- 
slituzion  della  pace.  ivi 

22.  Risurrezione  dell’umanità  operata  dalla 
Chiesa  ad  onta  di  Roma  idolatra.  Go- 
verno della  Chiesa.  449 

LIBRO  V1G  ESI  MOTTA  VO. 

Principio  della  vendetta  di  Dio  aopra  Roma  idolatra. 
— La  Chiesa  sempre  perseguitata  , sempre  con- 
tinua la  rigenerazione  deH’uman  genere. 

L Libidini,  crudeltà,  stravaganze  e morte 
violenta  di  Commodo.  Elezione  e assassi- 
namento di  Pertinace.  L'impero  venduto 
a Didio  Giuliano,  in  seguito  assassinato. 
Guerra  civile.  Severo  imperatore.  Sua  ti- 
rannia e morte.  Crudeltà  e morte  vio- 
lenta di  Caracalla.  Regno  e morte  vio- 
lenta di  Macrino.  Elezione,  barbarie, 
scoslumatezze , stravaganze  e fine  infe- 
lice di  Eliogabalo.  Regno  e assassina- 
mento di  Alessandro  Severo.  Dei  Gor- 
diani, di  Pupieno , Balbino,  Filippo, 
Giotapieoo  e Marino.  Morte  violenta  dei 
due  Massimini.  Persecuzione  di  Decio. 

Sua  spedizione  e morte  infelice.  Morte 
violenta  di  Gallo  e di  Emiliano.  Prigionia 
e supplizio  di  Valeriano.  Infamia  di  Gal- 
lieno. Guerre  civili,  peste,  carestie,  in- 
vasioni. Dei  Barbari  e di  Sapore.  Ucci- 
sione di  Gallieno  e di  Quintino.  Regni 
fortunali  di  Claudio,  Tacito,  Aureliano, 
Probo,  Caro,  e morte  violenta  degli  ul- 
timi tre  e di  Numeriano.  Elezione  di 


Diocleziano.  422 

2.  Affollamento  dei  Barbari  sul  Danubio  e 

sull’ Eufrate.  Crise  del  vecchio  mondo 
Romano.  429 

3.  Supplizio  de’dodici  martiri  Scillitani  a 

Cartagine.  ivi 

4.  Persecuzione  di  Settimio  Severo.  428 

5.  Zelo  e ingegno  precoce  di  Origene.  Sue 

lezioui  ad  Alessandria.  ivi 

6.  Gli  Stromati  e Jpoliposi  di  Clemente  Ales- 
sandrino. 429 
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7.  Martirio  dì  Felicita,  Perpetua,  Revocato, 
Saturnino  e Saturo.  Visione  di  Perpetua 

e di  Saturo.  434 

8.  Tertulliano.  Suo  apologetico.  Suo  libro 

contro  le  nazioni  ; della  testimonianza 
dell’anima  ; contro  i Giudei  ; contro  Mar- 
cione  ; contro  Ermogene  ; contro  Pras- 
sca  ; della  carne  di  Cristo  ; della  resur- 
rezione della  carne.  440 

9.  Sue  prescrizioni  contro  gli  eretici.  47i) 

tO.  Genio  di  Tertulliano.  Suoi  due  libri  alla 

moglie.  Sua  esortazione  alla  castità.  Suo 
libro  del  battesimo;  della  penitenza; 
della  preghiera;  degli  spettacoli;  dell’ido- 
latria ; della  corona  ; ai  martiri  ; dello 
Scorpiaco  a Sca  pula  ; del  pallio  ; degli 
ornamenti  delle  donne  ; della  necessità 
del  velo  per  le  vergini;  della  pazienza.  475 


44.  Stranezze  del  suo  linguaggio.  485 

4%.  Suo  trattato  dell’anima.  486 

43.  Cagioni  della  sua  caduta.  ivi 

44.  Suoi  errori  nei  libri  Della  monogamia; 
Della  fuga  nella  persecuzione  ; Del  digiuno 

e della  pudicizia.  ivi 


45.  Martirio  di  Sant’  Ireneo  e del  suo  popolo.  488 

46.  Sant’ Ippolito,  primo  vescovo  di  Porto. 

Suo  ciclo.  Sua  lettera  all’  imperatrice 
Severa.  Sua  dimostrazione  contro  i Giu- 
dei. Suoi  libri  dell’Anticristo  ; contro 
Noeto;  contro  Berone  o Verone;  sulla 
cagione  dell’universo;  sul  digiuno  del  sa- 
bato e sulla  comunione  quotidiana  ; del- 
l'origine del  bene  e del  male;  sulle 
opere  de’ sei  giorni  ; suoi  inni  e com- 


menti sulla  sacra  Scrittura.  ivi 

47.  Sua  Omelia  sulla  teofania.  Sua  notizia  sui 
luoghi  dove  predicaron  gli  apostoli.  494 

48.  Origene  è uno  de’suoi  discepoli.  Auste- 
rità e discepoli  martiri  di  Origene.  492 

19.  Martirio  di  Potamiena.  Conversione  e 

martirio  di  Basilide.  493 

20.  Coraggio  di  Origene.  ivi 

21.  Conversione  di  Miuuzio  Felice  e d'Olta- 

vio.  Dialogo  tra  Ottavio  e Cecilio  Natale; 
conversione  di  quest'ultimo.  ivi 

22.  Origene  si  fa  eunuco  da  sé  medesimo. 

Suo  viaggio  a Roma.  Studia  la  lingua 
ebraica.  Suoi  lavori  intorno  alla  sacra 
Scrittura.  498 

23.  Converte  Ambrogio  Alessandrino.  Sua 

gran  reputazione.  Suo  viaggio  nell’Arabia 
e nella  Palestina.  Confessione  di  Santo 
Alessandro.  499 

24.  Suo  esaltamento  alla  sede  di  Gerusalem- 
me. Miracoli  e santità  di  Narciso.  500 

25.  Ritorno  di  Origene  ad  Alessandria.  Sua 

dimora  presso  Mammea.  501 

26.  L’imperatore  Alessandro  vuol  metter 

Gesù  Cristo  nell'ordine  degli  dèi.  ivi 

27.  Commentarj  di  Origene  intorno  alla  sa- 


cra Scrittura.  Suo  viaggio  in  Grecia.  Sua 
ordinazione  in  Palestina.  502 

28.  Suoi  rapporti  con  Giulio  Africano  e 

opere  di  quest’ultimo.  ivi 

29.  Ribalderia  di  certi  eretici.  ivi 

30.  Tempesta  contro  Origene  in  Alessandria.  503 

31.  Pregi  e difetti  delle  sue  opere.  Suoi  er- 
rori. 504 


32.  Origene  testimonio  fedele  della  tradizio- 
ne sulla  regola  della  fede,  l’antichità 
della  Chiesa,  il  domma  della  Trinità,  la 
divinità  di  Gesù  Cristo;  sull'origine  del 
male,  sul  peccato  originale,  sulla  dot- 


trina delia  grazia  e dei  sacramenti , sul 
capo  visibile  della  Chiesa  ec.  506 

33.  Confessione,  caduta  e miracoloso  ravve- 
dimento di  Natale.  510 

34.  Vita  e martirio  di  Santa  Cecilia,  di  San 

Valeriano , San  Tiburzio,  di  San  Massi- 
mo e del  papa  Sant' Urbano.  54  4 

35.  Successione  de’  papi.  Elezione  maravi- 

gliosa  di  Fabiano.  520 

36.  Della  perfezione  esclusiva  della  Chiesa 

primitiva  , e della  presente  rilassatezza 
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litiche. ivi 


LIBRO  VIGESIMONONO. 

Seguila  la  vendetta  di  Dio  su  Roma  idolatra  e la  rige- 
nerazione dell'  umana  progenie  per  opera  della 
chiesa  sempre  perseguitata. 

4.  Origene  in  Palestina.  Sue  lettere  a’ suoi 
amici.  Promozione  all'episcopato  di  due 
de’ suoi  discepoli.  Insegna  a Cesare.  528 

2.  Gregorio  il  Taumaturgo.  Sua  nascita.  Suoi 

studj.  È ammaestrato  da  Origene.  529 

3.  Persecuzione  di  Massimino.  Confessione 

di  Ambrogio  e di  Protettelo.  Lettera  di 
Origene  ad  essi  indirizzata.  Suo  Trattalo 
delT  Orazione.  Ritirasi  in  Cappadocia.  Sua 
dimora  in  Grecia.  Suo  ritorno  in  Pale- 
stina. 530 

4.  Trame  contro  Gregorio.  Lettera  indiriz- 
zatagli da  Origene.  Suo  battesimo.  Sua 
solitudine.  Sua  visione.  Sua  promozione 
alla  cattedra  di  Neocesarea.  Suoi  miracoli 


in  un  tempio  d'idoli  e nella  sua  città  epi- 
scopale. Numerose  conversioni  da  lui 
operate.  Prosciuga  un  lago  e trattiene 
un’  inondazione.  531 

5.  Consacra  Alessandro  il  Carbonaio  vescovo 

di  Comana  e gastiga  la  ribalderia  di  due 
Giudei.  534 

6.  Penitenza  dell’  imperator  Filippo.  Lettera 

scrittagli  da  Origene.  535 

7.  Eresia  e ravvedimento  di  Berillo.  ivi 

8.  Pace  e rilassatezza  della  Chiesa.  ivi 
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9.  San  Cipriano.  Sua  nascila.  Sua  conver- 
sione. Sua  lettera  a Donato.  Suo  Trattato 
sulla  vanità  deqV  idoli.  Suoi  tre  libri  Della 
Testimonianza.  Sua  ordinazione.  Suo  7'ra/- 
tato  del  vestire  o del  vivere  delle  vergini. 

Sua  promozione  alla  sede  di  Cartagine. 
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42.  Martirio  di  San  Fabiano.  Alti  del  suo 
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fessione d’Origene.  ivi 
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47.  Cattura  e liberazione  di  San  Dionisio 

Alessandrino.  540 
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San  Dionisio  e di  altri  molti.  542 

20.  Conversione  e martirio  di  due  maghi.  543 

21.  Interrogatorio  di  Sant’Acacio.  ivi 

22.  Miracolosa  liberazione  dei  Santi  Felice  e 

Massimo.  544 

23.  Martirio  di  Sant’Agata.  545 

24.  Solitudine  di  San  Cipriano.  ivi 

25.  Apostasie  cartaginesi.  Prigionia  di  Roga- 

ziano.  Lettere  di  San  Cipriano.  ivi 

26.  Molti  martiri  a Cartagine.  546 

27.  Deplorabile  condizione  della  chiesa  di 

Cartagine.  547 

28.  Fermezza  della  Chiesa  Romana.  Lettera 

da  lei  scritta  a Cartagine.  ivi 


29.  Risposta  di  San  Cipriano.  Faccenda  della 
riconciliazione  degli  apostoli  delle  due 
Chiese.  Celerino,  Caldonio.  Temerità  di 
Luciano.  Risposta  di  San  Cipriano  alle 
domande  degli  apostati.  Eresie  e vani  ri- 
giri di  Privato.  Lettera  di  San  Cipriano 
ai  confessori  di  Roma.  Ordinazione  di 
Celerino.  Numidico  e Aurelio.  Fine  della 


persecuzioue.  548 

30.  Scisma  a Cartagine.  Scomunica  degU 

scismatici.  Lettera  di  San  Cipriano.  552 

31.  Elezione  del  papa  San  Cornelio.  553 

32.  Raggiri  di  Nevato.  Scisma,  eresia,  ordina- 
zione fraudolenta  e lettere  di  Novaziano.  ivi 

33.  Risposta  di  San  Dionisio  d'Alessandria.  555 


34.  Concilio  di  Cartagine.  San  Cornelio  rico- 
nosciuto per  papa  , e scomunica  degli 
scismatici  di  Roma  e di  Cartagine.  ivi 

35.  Statuti  e trattati  di  San  Cipriano  sopra 

i caduti.  556 

Rohrbaciìer.  Voi.  IL 
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36.  Concilio  di  Roma.  Condanna  dei  nova- 
ziani.  Riconciliazioni  dei  confessori  Sci- 
smatici. Lettere  del  papa  a San  Cipriano.  557 

37.  San  Cipriano  risponde  al  papa  e manda 
ai  confessori  di  Roma  il  suo  Trattato 
dell’unità  della  Chiesa  , scritto  al  vescovo 


Antoniano.  558 

38.  San  Dionisio  Alessandrino  scrive  a Fa- 

biano di  Antiochia  contro  lo  scisma  di 
Novaziano.  559 

39.  San  Cornelio  scrive  ai  sunnominati  sullo 

stesso  argomento.  560 

40.  Mitigazione  dei  decreti  relativi  ai  caduti,  ivi 

41.  Raggiri  di  Privato,  Fortunato  e Felicis- 
simo a Cartagine  e a Roma.  561 

42.  Lettere  del  papa  e risposta  di  San  Ci- 
priano. ivi 

43.  Deirappellazione  a Roma.  562 

44.  Indulgenza  pratica  di  San  Cipriano  nella 

riconciliazione  dei  caduti  e degli  scisma- 
tici. ivi 

45.  Persecuzione  di  Gallo.  Confessione,  esilio 

e martirio  di  San  Cornelio.  Elezione,  esilio 
e richiamo  di  Lucio.  Lettere  di  San  Ci- 
priano ai  due  papi.  563 

46.  Martirio  di  Sant' Ippolito  prete.  ivi 

47.  Morte  di  Origene.  Del  libro  contro  Celso.  564 

48.  Ritorno  di  Gregorio  il  Taumaturgo  a 

Neocesarea.  Conversione  che  vi  opera.  Fa 
cessare  una  peste.  566 


49.  Differente  procedere  dei  cristiani  e dei 
pagani  in  una  peste  che  davasta  l'impero. 
Trattato  di  San  Cipriano  sulla  mortalità,  ivi 

50.  Invasione  dei  Persiani  e dei  Germani. 
Libro  di  San  Cipriano  a Demetriano  sulla 


causa  delle  sventure  dell’  impero.  567 

51.  Carità  di  Cipriano  pel  riscatto  dei  pri- 

gionieri. Suo  libro  Delle  buone  opere  e 
dell’ elemosina  : suoi  commentari  sull’ora- 
zione domenicale.  568 

52.  Sue  lettere  sopra  differenti  argomenti 

di  disciplina.  ivi 

53.  Sua  lettera  a papa  Santo  Stefano  intorno 

a Marciano  d’Arli.  570 

54.  Sua  lettera  e suo  procedere  circa  i ve- 
scovi Basilide  e Marziale.  ivi 

55.  Lettera  di  San  Dionisio  Alessandrino  a 
papa  Santo  Stefano,  sulla  fine  dello  scisma 

di  Novaziano.  574 

56.  Disputa  intorno  al  battesimo  degli  eretici. 
Errori  e lettere  di  Cipriano  in  proposito. 
Concilio  di  Cartagine.  Decreto  del  papa. 


Eccentricità  di  San  Cipriano  e di  Firmi- 
liano.  Pacificazione  generale.  ivi 

57.  Persecuzione  di  Valeriane.  Fatiche  apo- 
stoliche d’ Ippolito  solitario.  'Miracolosa 
conversione  d’Adria,  Paolina  e Massimo. 
Loro  martirio  e quel  di  Marcello.  Euse- 
bio e Ippolito , Santa  Marta  e Santa  Va- 
leria. 577 
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58.  Battesimo  di  Neraesio,  di  Lucilla  e di  altri 
molti.  Miracolosa  guarigione  di  Lucilla. 
Miracolosa  conversione  di  Olimpio  e di 
Esuperia.  Loro  martirio  e del  loro  figliuolo 
Teodulo  e di  Nemesio , Lucilla  e Sem- 


pronio. 579 

59.  Battesimo  e martirio  di  Tertulliano.  581 

60.  Miracolo  e martirio  di  Santo  Stefano.  ivi 

61.  Fermezza  di  Tarsizio.  ivi 

61.  Esilio  di  San  Dionisio  Alessandrino.  Con- 
versioni da  lui  operate.  Sue  lettere  al 
papa  San  Sisto.  ivi 

63.  Condanna  alle  miniere  di  nove  vescovi 
e altri  confessori.  Lettere  di  San  Cipriano 

ad  essi  dirette.  583 

64.  La  persecuzione  infierisce  maggiormen- 

te. Martirio  di  San  Sisto  e di  San  Lo- 
renzo. ivi 

65.  Lettera  di  San  Cipriano  al  suo  clero.  Sua 

solitudine.  Martirio  dei  confessori  d'Utica, 
di  San  Cipriano  e d'altri  a Cartagine  e a 
Cirta.  585 

66.  Martirio  di  San  Fruttuoso  e di  due  dia- 
coni a Tarragona.  587 

67.  Martirio  di  San  Saturnino  a Tolosa  e di 
San  Dionigi  e suoi  compagni  a Parigi.  588 

68.  Saprizio  e Niceforo  ad  Antiochia.  ivi 

69.  Martirio  di  tre  amici  a Cesarea.  589 

70.  Martirio  di  Cirillo  fanciullo.  ivi 

71 . Vendetta  di  Dio  sull'imperatore  e sull’ im- 
pero. ivi 

71.  Orgoglio  e crudeltà  dei  filosofi,  e strava- 
ganza della  filosofia  di  que' tempi  590 

73.  Principio  del  cristianesimo  tra  i barbari.  591 

74.  Carità  della  Chiesa  Romana  e degli  altri 

cristiani.  ivi 

75.  Martirio  di  Marino  a Cesarea.  Virtù 

d’Aslurio.  ivi 

76.  Martiri  Ostiensi  con  Sant’ Ippolito  vescovo 

di  Porto,  sotto  Claudio  il  Gotico.  593 

77.  Canoni  penitenziali  di  San  Gregorio  Tau- 
maturgo. 595 

78.  Superiorità  del  saper  dei  cristiani  in  con- 
fronto de' filosofi  pagani.  ivi 


79.  Eresia  di  Sabellio.  Lamenti  di  alcuni  fe- 
deli sopra  una  lettera  di  San  Dionisio  per 
aver  egli  usala  la  parola  Consustanziale. 
Concilio  di  Roma  in  proposito.  Giustifica- 


zione di  San  Dionisio  e professione  ben 
esplicita  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  ivi 

80.  Opere  di  San  Dionisio  contro  i millenarj.  596 

81.  Infamie  di  Paolo  Samosateno.  597 

81.  Sue  lettere  a San  Dionisio,  il  quale  con- 
futa i suoi  errori , ed  usa  i vocaboli  di 
consustanziale  e di  theotocos.  598 

83.  Concilio  di  Antiochia.  Lettera  dei  vescovi 

a Paolo,  e traviamenti  di  costui.  600 

84.  Morte  di  San  Dionisio,  Eusebio,  e Anatolio.  601 

85.  Morte  di  San  Gregorio  Taumaturgo.  Suoi 

sermoni  e suoi  anatemi.  601 


86.  Condanna  di  Paolo  Samosateno.  Lettera 

sinodale  del  concilio  e sua  dottrina  sulla 
parola  consustanziale.  601 

87.  Primato  della  Chiesa  di  Roma  ricono- 
sciuto da  Aureliano.  603 

88.  Persecuzione  di  quest'ultimo  contro  i' 

cristiani.  604 

89.  Carità  di  Marcello.  Lettera  di  Manete  a 

Marcello  e suo  arrivo  a Carri.  ivi 

90.  Conferenza  tra  Manete  ed  Archelao.  Fuga 

di  Manete.  Sua  conferenza  con  Diodoro.  605 

91.  Lettera  e arrivo  di  Archelao;  narra  la 

storia  di  Manete  che  fugge  ed  è messo  a 
morte  dal  re  di  Persia.  608 


LIBRO  TRENTESIMO. 

Ultimo  conQitto  tra  Roma  idolatra  e la  Chiesa 
di  Cristo.  Trionfo  della  Chiesa. 

1.  Diocleziano  uccide  Apro;  contrasta  con 
Carino  e prende  a compagno  Massimiano. 
Sua  avarizia  ; sua  mania  di  edificare  ; sua 


crudeltà.  Avarizia , crudeltà  più  grande 
ancora  e lussuria  di  Massimiano.  611 

1.  Carità  e zelo  di  Sebastiano. Miracoli  e con- 
versioni che  va  operaudo.  Miracolosa  gua- 
rigione di  Tranquillo  e di  Cromazio.  613 

3.  Sebastiano  in  grazia  agli  imperatori.  616 

4.  Cromazio  si  ritira  nella  campagna  con 

molti  altri  cristiani.  ivi 


5.  Il  papa  ed  i suoi  nel  palazzo  dell’ impera- 
tore. Tiburzio  resuscita  un  morto.  Mar- 
tirio di  santa  Zoe, di  Tranquillino  ed  altri.  617 

6.  Tradimento  di  Torquato  e martirio  di  Ti- 
burzio ed  altri.  Confessione  e martirio  di 


san  Sebastiano.  618 

7.  La  legione  Tebea.  619 

8.  Martirio  di  san  Vittore.  610 

9.  Martirio  dei  Santi  Domiziano  e Rogaziano 

a Nantes.  ivi 

10.  Altri  martiri  nel  Belgio,  in  Inghilterra  e 

nella  Gallia.  Martirio  di  san  Genesio  ad 
Arles.  ivi 

11.  Martirio  e visione  di  san  Vittore  a Mar- 

silia.  Battesimo  e martirio  delle  sue  guar- 
die. 611 

11.  Altri  martiri  nell’Asia.  613 

13.  Creazione  di  due  Cesari  e loro  indole.  ivi 

1 4.  Libertà  dei  cristiani.  Lettera  di  San  Teona 

a Luciano.  Cristianesimo  di  Prisca  e di 
Valeria , moglie  e figlia  di  Diocleziano. 
Pietro  succede  a Teona.  ivi 

15.  Edificazione  di  nuove  chiese.  Rilassatezza 

de'cristiani.  615 

16.  Persecuzione  di  Galerio.  Sua  spedizione 

contro  Narsele  e spedizione  di  Diocleziano 
contro  Achillea.  ivi 

17.  Martirio  di  Massimiliano,  Marcello,  Cas- 

siano  e quaranta  soldati.  616 
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18.  Spiegazione  delle  reticenze  di  Eusebio.  627 

19.  Deliberazioni  e consulle  di  Diocleziano. Di- 
struzione delle  chiese.  Raggiri  di  Galerio.  628 

20.  Estensione  e rigore  della  persecuzione.  619 

21.  Scritti  di  due  filosofi  contro  la  religione 


cristiana.  ivi 

22.  Strage  in  Antiochia.  ' ivi 

23.  Martirio  di  Donato , Procopio , Barella  ed 

altri.  630 

24.  Diversi  generi  di  supplizi  posti  in  opera 

contro  i cristiani.  634 

25.  Martirio  di  San  Romano  , che  parla  colla 

lingua  tagliata.  ivi 

26.  Miracoli  in  favore  dei  martiri  di  Tiro.  ivi 

27.  Moltissimi  martiri  in  Egitto.  Lettera  di 

san  Filea  ; suo  martirio  e martirio  di  Fi- 
lorome.  632 

28.  Altri  martiri  nella  Siria  ed  altrove.  ivi 


29.  Affanno  dei  cristiani  di  Galazia.  Virtù  e 
miracoli  di  Teodolo.  Raccoglie  le  reliquie 
del  martire  Valente  e quelle  di  sette  ver- 
gini. Suo  martirio.  Sue  reliquie  raccolte 

dal  martire  Frontone.  634 

30.  Costanzo  sfratta  dal  suo  palazzo  gli  apo- 
stati. 639 

34.  Martiri  di  Occidente.  Viltà  di  Paolo  e di 
Silvano.  Martirio  di  Felice  e di  quaran- 
tanove confessori.  Riuscita  di  Mensurio. 
Astuzia  di  Secondo.  ivi 

32.  Arnobio.  Suoi  sette  libri  contro  l'idolatria.  641 

33.  Martiri  di  Spagna.  Santa  Eucratide.  Mar- 
tirio e visioni  di  San  Vincenzio.  Conver- 
sione delle  sue  guardie.  Il  suo  corpo  cu- 
stodito da  un  corvo.  Le  sue  reliquie  rac- 


colte. 643 

34.  Martirio  di  santa  Eulalia  e de’due  fratelli 

Giusto  e Pastore.  644 

35.  Martirio  di  Euplio  a Catania  e di  santa 

Luce  o Lucia  a Siracusa.  645 

36.  Martirio  di  santa  Solerà  in  Roma.  646 

37.  Sant’Agnese  Resuscita  il  figliuolo  del  pre- 

fetto di  Roma.  Miracoli  in  suo  favore.  Suo 
martirio.  ivi 

38.  Miracoli,  conversione  e martirio  di  Pie- 
tro esorcista.  647 

39.  Altri  martiri  d’Italia.  ivi 

40.  Il  vescovo  Narciso  ad  Augsburgo.  Battez- 

za Afra  cortigiana  e la  sua  famiglia.  Suo 
martirio  a Girona.  Martirio  d'Afra  e dei 
suoi  ad  Augsburgo.  ivi 

44.  Martirio  di- Ireneo  ed  altri  a Sirmio.  Al- 
tri martiri  in  Tracia.  649 

42.  Martirio  di  Taraco , Probio  ed  Andronico 
nella  Cilicia.  Le  loro  reliquie  raccolte  e 

i loro  atti  tolti  dai  pubblici  Archivi.  650 

43.  Martirio  di  santa  Giulitta  e del  suo  par- 
goletto in  Tarso.  Le  loro  reliquie  raccolte.  658 

44.  Martirio  di  santa  Teodora  ad  Alessandria, 
e industria  di  un  cristiano  per  salvarne 

il  pudore.  659 


r«f . 

45.  Diocleziano , con  pubbliche  iscrizioni , 

si  vanta  di  avere  spento  il  cristiane- 
simo. 659 

46.  Conversione  e martirio  diGenesio.  ivi 

47.  Malattia  di  Diocleziano.  Galerio  lo  co- 

stringe a cedergli  1*  impero.  Severo  e Mas- 
simo Daia  Cesari.  660 

48.  Progetto  di  Galerio.  Sue  crudeltà  e sue 

concussioni.  Sue  insidie  contro  Costanti- 
no. Morte  di  Costanzo.  Costantino  impe- 
ratore. Dispetto  di  Galerio.  664 

49.  Massenzio  proclamato  imperatore  di  Ro- 
ma. Le  schiere  mandategli  contro  pas- 
sano al  suo  partito.  Massimiano  riprende 
l’ impero.  Morte  di  Severo.  Lega  di  Mas- 
simiano e di  Costantino.  Galerio  costretto 

a levar  l’assedio  da  Roma.  663 

50.  Regolamento  di  san  Pietro  Alessandrino 

per  la  riconciliazione  de’caduti.  664 

51.  Canoni  disciplinari  del  concilio  d’Elvira.  665 

52.  Elezione  del  traditore  Silvano  per  opera 
dei  dodici  vescovi  traditori  del  concilio 

di  Cirta.  667 

53.  Aglae  e Bonifazio.  Partenza  di  Bonifazio 
per  fa  ricerca  delle  reliquie.  Suo  marti- 
rio. Visione  di  Aglae.  Renunzia  al  mondo. 

Suoi  miracoli , e miracoli  delle  reliquie 


di  Bonifazio.  ivi 

54.  Martiri  di  Cappadocia.  Martirio  di  Teo- 

doro. Martirio  di  Pelagia , di  Donnina  e 
delle  sue  due  figliuole.  670 

55.  Martiri  e confessori  della  Palestina.  Mar- 
tirio e scritti  di  Pamfilo.  Martirio  e scritti 

di  san  Metodio.  672 

56.  Tirannia  di  Daia.  Coraggio  di  santa  Cate- 
rina. 675 

57.  Gli  Anacoreti.  Romitorio  di  Paolo.  ivi 


58.  Nascita  ed  educazione  di  Antonio.  Vende 

i suoi  beni  e si  esercita  nella  vita  asce- 
tica. Tentazioni.  Sue  austerità.  Abita  un 
sepolcro.  Assalti  del  demonio.  Va  a stare 
sopra  un  monte.  Suoi  miracoli , suoi  di- 
scepoli e suoi  ammaestramenti.  676 

59.  Gelosia  di  Massimiano  contro  Massenzio. 

Sua  fuga.  Licinio  Cesare.  Raggiri  inutili 
di  Massimiano  contro  Costantino  che  gli 
lascia  la  vita.  Suoi  nuovi  tentativi  e sua 


morte.  684 

60.  Daia  proclama  augusto  sé  stesso.  Concus- 
sioni di  Galerio.  Martirio  di  san  Quirino 
e di  Sereno.  682 

64.  Infermità  di  Galerio.  Suo  editto  in  favore 
dei  cristiani.  683 

62.  Vittoria  di  Massenzio  sopra  Alessandro. 

Restituisce  la  libertà  ai  cristiani.  684 

63.  Morte  di  Galerio.  Trattato  fra  Daia  e Li- 

cinio. Persecuzione  di  Da«a.  Calunnie  con- 
tro Gesù  Cristo  e i cristiani.  685 

64.  Martirio  di  Apollonio  e di  Filemone.  Con» 

versione  e martirio  de' loro  giudici.  686 
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65.  Altri  martiri  ìd  Alessandria,  e principal- 

mente il  vescovo  Pietro  che  mantien  la 
sua  scomunica  contro  A rio.  687 

66.  Martirio  di  san  Ciro  e di  san  Giovanni.  688 

67.  Altri  martiri  nella  Fenicia  e nella  Cap- 

padocia.  689 

68.  Scritti  di  san  Luciano.  Suo  martirio  in 

Antiochia.  ivi 

69.  Sant'Antonio  fa  animo  ai  martiri.  ivi 

70.  Gli  Armeni  difendono  la  loro  religione 

contro  Daia.  i v i 

71.  La  peste  e la  fame  iteli’ impero.  Caritè 

dei  cristiani.  690 


73.  Avarizia  e lussurie  di  Daia.  Esilio  di  Va- 
leria. Daia  intima  guerra  a Costantino 
che  atterra  le  statue  di  Massimiano  e di 
Diocleziano.  Dolore  e morte  di  quest'ul- 
timo. ivi 

73.  Lega  di  Daia  e di  Massenzio.  Costan- 
tino alle  porte  di  Roma.  Comparsa  della 
croce.  Il  Labaro.  Tirannia  di  Massenzio 
in  Roma.  Sua  sconfìtta  e sua  morte.  Vit- 


toria di  Costantino.  691 

74.  Della  pretesa  caduta  del  papa  san  Mar- 
cellino. * 693 

75.  Editti  di  Costantino  e di  Licinio  in  favor 

de’crisliani  Visione  e vittoria  di  Licinio 
contro  Massimino  Daia.  ivi 

76.  Massi  mino  Daia  pubblioa  esso  pure  un 

editto  a prò  de’crisliani.  Si  avvelena  e 
muore  in  Tarso.  694 

77.  Sterminio  di  tutta  la  schiatta  dei  perse- 
cutori. 695 


LIBRO  TRENTESIMOPRIMO. 

La  Chiesa  dopo  aver  combattuto  per  l'unità  di  Dio  , 
combatte  per  la  divinità  di  Cristo  e per  la  sua 
propria  unità.  Primo  concilio  ecumenico. 


1.  Conflitto  e trionfo  della  Chiesa,  predetti 
da  David.  698 

3.  Giubbilo  dei  cristiani,  e loro  favore  presso 
Costantino.  ivi 

3.  Lattanzio.  Suoi  Trattati  : Della  morte  dei 

persecutori;  Dell'Opera  di  Dio  e della  col- 
lera di  Dio.  Sue  Istituzioni  divine.  699 

4.  Morte  del  Cesare  Crispo  suo  allievo.  703 

5.  Eusebio  Sua  Preparazione  , sua  Dim astra- 
zione evangelica.  ivi 

6.  Oscurità  delle  sue  idee  sulla  divinità  del 

Cristo.  705 

7.  Superiorità  della  storia  cristiana  sulla 

storia  pagana.  Cronica  e storia  ecclesia- 
stica di  Eusebio.  ivi 

8.  Sant’Antonio  Eremita.  Guarisce  la  figlia 
di  un  capitano.  Si  ritira  sopra  un  monte 
in  fondo  al  deserto.  Comanda  alle  bestie 
selvagge.  Sua  tentazione.  Sua  visita  ai 
suoi  amici.  Fa  scaturire  una  fonte  e ri- 


sana alcuni  indemoniati.  Suo  colloquio 
con  de’fllosofì  pagani.  706 

9.  Romitorio  di  Ammone.  Confessione  di  Pa- 
coraio  Suo  noviziato.  Suoi  discepoli.  709 

10.  Barione.  Sua  conversione.  Suo  ritiro  pres- 

so sant’Antonio  e quindi  in  Palestina.  Sue 
austerità.  710 

11.  Adempimento  delle  profezie  di  Isaia.  711 
13.  Contrasti  di  Licinio  con  Costantino.  Sue 

vessazioni  e sua  persecuzione  contro  i 
cristiani.  I quaranta  martiri  di  Sebaste. 
Sconfìtta  di  Licinio  per  opera  di  Costan- 


tino. ivi 

13.  Atti  crudeli  di  Costantino.  713 

14.  Influenza  del  cristianesimo  sulla  sua  le- 
gislazione. ivi 

15.  Suo  procedere  coi  pagani.  714 


16.  Suoi  proclami  e ordinanze  a prò  de’cri- 
stiani.  Suoi  proclami  ai  popoli  d’Oriente.  715 

17.  Scrollo  da  lui  dato  all'idolatria,  collo  sve- 
lare i’  interno  dei  templi  pagani  e col  la- 


sciarli cadere  in  rovina.  71 G 

18.  Perseveranza  del  paganesimo  nei  titoli 

dati  agli  imperatori.  ivi 

19.  Scisma  di  Melezio  ad  Alessandria.  ivi 

20.  Credenza  dei  tre  primi  secoli  alla  divi- 
nità di  Cristo.  717 

31.  Atanasio.  Sua  indole.  Suo  primo  genere 

di  vita.  Suo  libro  contro  i pagani.  ivi 


23.  Carattere  e conseguenze  dell'arianesimo.  718 

33.  Ario.  Suo  ritmilo.  Sue  variazioni.  Comin- 

cia a sparger  la  sua  dottrina.  Inutili  ten- 
tativi di  sant'Alessandro.  Ario  scomuni- 
cato. ivi 

34.  Tira  al  suo  partito  Eusebio  di  Nicomedia. 
Nefandezze  di  costui.  Lettera  scrittagli  da 
Ario  e imposture  che  contiene.  Lettere 
de’due  eretici  a sant’Alessandro.  Ario 
mette  la  sua  dottrina  in  canzone.  Ambi- 


guità d’Ario.  719 

25.  Lettere  circolari  di  sant’Alessandro.  733 

26.  Concilio  degli  ariani.  Discordia  in  tutta 

la  Chiesa.  725 

37.  Lettera  di  Costantino  ad  Alessandro  e ad 
Ario.  Concilio  di  Alessandria.  Riconcilia- 
zione di  Colluto.  ivi 

28.  Concilio  di  Nicea.  Priraarj  vescovi  catto- 
lici e ariani  che  v'  intervengono.  Presi- 
denza del  papa.  ivi 


29.  A rio  espone  i suoi  errori.  Discussione 

tra  i vescovi  cattolici  e i vescovi  ariani.  726 

30.  Seduta  pubblica.  Arrivo  dell’  imperatore.  727 

31.  Confusione  e mala  fede  degli  ariani.  Di- 
sputa sulla  parola  consustanziale  che  vie- 


ne ammessa.  728 

32  Simbolo  di  Nicea  729 

33.  Sottoscrizione  fraudolenta  di  qualche  aria  • 

no.  Cotidanna  di  Ario  e de'suoi  seltarj.  730 

34.  Decreto  per  la  celebrazione  della  Pa- 
squa. ivi 
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38.  Sopimento  Hello  scisma  di  Melezlo.  730 

36.  Lettera  del  concilio  alla  chiesa  d’Ales- 

sandria.  731 

37.  Lettere  dell’  imperatore  a tutta  la  Chiesa, 

intorno  alla  condanna  dell’eresiarca  e ad 
Ario  e suoi  aderenti.  ivi 

38.  Procedere  di  Costantino  co’vescovi.  Ricu- 
sa la  giurisdizione  sopra  di  loro.  732 


39.  Pubblicazione  dei  decreti  del  concilio  per 
opera  dei  primari  padri.  Conferma  del 
concilio  per  parte  del  papa  san  Silvestro.  733 

40.  Infingimento  di  Eusebio  di  Cesarea  in 
una  lettera  da  lui  scritta  alla  sua  chiesa,  ivi 

41.  Destituzione  di  Eusebio  di  Nicomedia  e 
di  Teognide.  Lettera  dell’ imperatore  alla 


chiesa  di  Nicomcdia.  734 

42.  Morte  di  sant'Alessandro.  Atanasio  ve- 
scovo d’Alessandria.  ivi 

43.  Scisma  a Cartagine.  Donato.  Concilio  e 

lettere  degli  scismatici.  Loro  memoriale 
a Costantino.  Concilio  di  Lalerano.  Con- 
danna di  Donato.  735 

44.  Spirito  dell’antica  disciplina.  737 

45.  Successione  de’papi.  ivi 

4C.  Pubblicazione  a Cartagine  della  decisione 

del  Concilio.  Donato  ritorna  in  città.  Al- 
tro memoriale  dei  donatisti  all’  impera- 
tore. 738 


47.  I donatisti  condannati  dal  proconsolo  e 

dal  Concilio  ad  Arli.  Lettera  del  Concilio 
al  papa.  Pentimento  di  alcuni  scismatici. 
Ostinazione  degli  altri.  Lettera  di  Costan- 
tino al  Concilio  d’Arli.  ivi 

48.  I donatisti  condannati  dall*  imperatore. 

Esilio  dei  più  sediziosi.  Esilio  e richiamo 

di  Silvano.  739 

49.  Sesto  canone  del  Concilio  di  Nicea.  710 

50.  Canoni  relativi  agli  scomunicali  e alle  or- 
dinazioni. Canoni  sul  celibato  dei  chierici.  741 

51.  Altri  canoni  disciplinarj  dei  Coucilj  di 
Nicea  , d’Arli , di  Neocesarea  e di  And- 
rà, e spiegazione  di  alcuni  di  essi.  Mo- 
tivi del  silenzio  di  quei  Concilj  sopra 
certe  materie.  Condanna  di  Eustachio 
per  sentenza  del  Concilio  di  Gangria.  Mi- 
tezza relativa  della  disciplina  peniten- 
ziaria nei  tre  primi  secoli.  Detto  di  Co- 


stantino a un  vescovo  novaziano.  743 

52.  Canoni  arabici  del  Concilio  dì  Nicea,  dove 
proclamasi  il  primato  del  pontefice  ro- 
mano su  tutti  i patriarchi.  747 

33.  Leggi  di  Costantino  in  materia  ecclesia- 
stica e in  che  senso  si  chiamava  vescovo 
di  fuori.  748 

54.  Ambasciata  e lettera  di  Costantino  a Sa- 
pore di  Persia  che  annoverava  la  China 
tra  le  sue  provi ocie.  ivi 

58.  Fondazione  e dotazione  di  chiese  in  Ro- 
ma, per  opera  di  san  Silvestro  e di  Co- 
stantino. 749 


56.  Conversione  dei  pagani  nell’ impero.  750 

57.  Conversione  degli  Iberi  per  opera  di  una 

schiava.  ivi 

58.  Progressi  del  cristianesimo  presso  altri 

popoli.  751 

59.  Conversione  degli  Indiani  per  opera  dei 

duo  fratelli  Edesio  e Frumento.  ivi 


CO.  Battesimo  del  patriarca  Hillel  giudeo  a 
Tiberiade.  Prolungata  ostinazione  e bat- 
tesimo dell’apostolo  Giuseppe.  Edifica  tem- 
pli in  Giudea.  La  vedova  di  Massimiano 
in  pellegrinaggio  ai  luoghi  santi.  753 

61 . Distruzione  degli  idoli  e fondazione  di  una 

chiesa  a Mambri.  754 

62.  Pietà  d’Elena.  Suo  pellegrinaggio  ai  luo- 

ghi santi.  Fonda  la  chiesa  del  Santo  Se- 
polcro. Invenzione  della  Santa  Croce.  Fon- 
dazione della  chiesa  dell’Ascensione.  755 


LIBRO  TRENTESIMOSECONDO. 

La  ChieM  , personificata  in  Sant’Afanaslo  , «olire  per 
la  volubilità  di  Costantino  e per  la  crudeltà  di  Sa- 
pore re  di  Persia  , e trova  la  sua  salvezza  nella 
preeminenza  del  vescovo  di  Roma  San  Giulio  papa. 


1.  Motivi  che  ha  Costantino  per  abbandonar 

Roma.  Fondazione  e descrizione  di  Co- 
stantinopoli. 758 

2.  Origine  del  volta-faccia  dell’ imperatore. 
Richiamo  d’Ario,  d’Eusebio  e di  Teognide.  760 

3.  Macchinazione  degli  ariani  controsant’Eu- 

stachio  d’Antiochia.  Suo  esilio.  764 

4.  Accuse  e giustificazioni  d’ Atanasio  di- 
nanzi all’  imperatore.  762 

5.  Sant’Antonio  viene  ad  Alessandria  e sco- 
munica Ario.  Risana  un  indemoniato.  763 

6.  Causa  del  falso  prete  Ischira  e del  vescovo 

Arsenio.  I nemici  d’Atanasio  confusi.  ivi 

7.  Nuove  mene  degli  ariani.  Conciliabolo  di 
Tiro.  Reclami  degli  ortodossi  Confusione 

e furore  degli  ariani.  ' 764 


8.  Iniquo  processo  contro  il  prete  Macario. 
È riconosciuta  la  sua  innocenza.  Indegno 
procedere  dei  vescovi  commissari  e del 
loro  soldati.  Deposizione  di  Atanasio  e 


lettere  bugiarde  del  conciliabolo-  767 

9.  Dedicazione  della  chiesa  del  Santo  Se- 
polcro. 768 

10.  Riconciliazione  d’Ario  per  opera  dei  ve- 
scovi del  conciliabolo.  ivi 

1 1.  Atanasio  e i suoi  giudici , dinanzi  all’im- 
peratore. Esilio  d’Atanasio.  769 

12.  San  Massimino  di  Treveri.  Morte  di  San 

Silvestro.  Frammento  di  uno  scritto  di 
questo.  ivi 

13.  Deposizione  di  Marcello  d’Ancira  per 
opera  degli  ariani.  Libri  d’Eusebio  contro 

di  lui  e risposta  di  Marcello.  770 
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14.  Permeila  di  Sant’Alessandro  di  Costanti- 


nopoli contro  la  reintegrazione  d'Ario. 
Minacce  degli  ariani.  Preghiera  del  santo 
vescovo.  Morte  funesta  d'Ario.  770 

lo.  Lettera  dell’  imperatore  a Sant’Antonio, 
e risposta  del  Santo.  Malattia,  battesimo 
e morte  di  Costantino.  772 

16.  Strage  in  palazzo.  ivi 

<7.  Indole  di  Costanza.  L’arianesimo  in  corte.  773 

18.  Ritorno  di  Sant'Atanasio.  Nuovi  raggiri 

degli  ariani.  ivi 

19.  Morte  tragica  di  Costantino  il  giovane. 

Morte  d’Eusebio  di  Cesarea.  ivi 

20.  Ambizione  di  Eusebio  di  Kicomedia.  Suoi 

vani  raggiri  contro  Atanasio  presso  il  papa 
San  Giulio,  al  quale  appellano  ambe  le 
parti.  ivi 

21.  Deposizione  d* Atanasio  nel  conciliabolo 

d'Antiochia.  Diverse  professioni  di  fede 
dei  vescovi  ivi  congregati.  Loro  canoni 
disciplinari.  774 

22.  Gregorio,  vescovo  intruso  ad  Alessandria. 

Rammarico  dei  catlol-ci.  Orrori  commessi 
dagli  ariani.  Atanasio  si  rifugge  altrove. 
Violenze  di  Gregorio.  776 

23.  Lettera  circolare  di  Atanasio.  Lettera  di 

Sant’Antonio  a Gregorio.  Gastigo  di  Ba- 
lacio.  776 

24.  Sant’Atanasio  a Roma.  Gli  ariani  ricusano 

d’intervenire  al  concilio  da  essi  medesimi 
invocato.  777 


25.  Autorità  del  pontefice  romano  in  tutta  la 
Chiesa  per  confessione  dei  Greci.  Lettera 
mirabile  scritta  ad  e«si  da  San  Giulio  papa.  778 

26.  Nulla,  per  dichiarazione  de'Greci,  con- 

cluder si  può  nella  Chiesa,  senza  l’au- 
torità del  romano  pontefice.  Intrusione 
di  Macedonio  e torbidi  a Costantinopoli. 
Esilio  di  San  Paolo.  782 

27.  Costante  condanna  gli  ariani.  783 

28.  Concilio  di  Sardica.  Tergiversazioni  e 

fuga  degli  ariani.  Giustificazione  degli  in- 
nocenti. Condanna  degli  ariani.  ivi 

29.  Lettere  del  concilio  di  Sardica  che  rico- 


noscono e spiegano  il  diritto  d’appello.  786 

30.  Questi  canoni  sono  inseriti  da  Fozio  nel 

diritto  antico  dei  Greci.  Loro  intero  sen- 
so, secondo  il  testo  originale.  787 

31.  Altri  canoni  del  medesimo  concilio.  788 

32.  Adunanza  degli  ariani  a Filippopoli.  Loro 

lettere  c loro  violenze.  ivi 

33.  Macchinazioni  di  Stefano,  vescovo  ariano, 

contro  i legati  di  Sardica.  789 

34.  Richiamo  degli  esiliati.  ivi 

35.  Lettere  di  Costanzo  ad  Atanasio.  ivi 

36.  Lettera  di  San  Giulio  papa  alla  Chiesa 

d'Alessandria.  Altre  lettere  dei  vescovi  di 
Palestina  alla  stessa  Chiesa.  790 

37.  Abboccamento  d’Atanasio  e Costanzo. 

Circolare  di  quest'ultimo.  791 


38.  Effetti  del  ritorno  d’Atanasio  ad  Alessan- 
dria. Ritrattazione  d'Ursacio  e di  Valente. 


Loro  lettera  a Sant’Atanasio.  792 

39.  Introduzione  della  vita  monastica  in  Oc- 
cidente per  opera  di  Sant’Atanasio.  793 

40.  Abboccamento  di  San  Paolo  e di  Sant’An- 

tonio. Morte  di  San  Paolo,  sotterrato  da 
Sant'Antonio  in  una  fossa  scavata  dai 
leoni.  ivi 

il.  Sanl'Ilarione.  Suoi  numerosi  discepoli. 

Suoi  miracoli.  Converte  alcuni  Sara- 
ceni. 796 

42.  Lo  spirito  della  Chiesa  e lo  spirito  degli 

eretici.  ivi 

43.  Furori  dei  circoncillioni.  Presenza  di  spi- 

rito di  un  giovine.  Brutalità  di  Donato  e 
sommossa  dei  donatisti  contro  Paolo  e 
Macario.  ivi 

44.  Concilio  di  Cartagine  per  la  riunione  de- 
gli scismatici.  797 

43.  Chiesa  di  Persia.  798 

46.  Papas,  vescovo  di  Seleucia , colpito  da 

paralisi.  San  Milles.  Sua  promozione  alla 
sede  di  Susa.  ivi 

47.  Corruzione  e impenitenza  di  quella  città 

che  vien  distrutta  da  Sapore.  ivi 

48.  San  Milles  in  Palestina  e suoi  miracoli.  799 

49.  Sapore  ; sua  persecuzione  contro  i cri- 
stiani. 800 

50.  Martirio  de’due  fratelli  di  Beth-Asa.  ivi 

31.  San  Simeone,  arcivescovo  di  Seleucia. 

Fine  della  persecuzione.  802 

52.  Sapore  è costretto  a levar  l'assedio  da 

Nisibi.  ivi 

53.  La  persecuzione  riaccesa.  Martirio  di  Sa- 

pore. Isacco,  Mahane , Abramo  e Si- 
meone. ivi 


54.  La  persecuzione  si  fa  più  violenta.  Lettera 

di  San  Simeone  al  re.  Minacce  del  re  e 
risposta  dell’arcivescovo.  Suo  martirio  e 
quello  di  Gukciatazadc  e di  cento  altri 
cristiani  con  Fusichio.  803 

55.  Editto  di  Sapore  contro  i cristiani.  Mar- 
tirio di  Sant’Azado.  807 

56.  Martirio  delle  tre  sorelle  di  San  Simeone, 

di  San  Milles  e de’suoi  due  discepoli,  di 
San  Barsabia  e dei  suoi  monaci  e di  un 
mago  convertito.  ivi 

57.  Visione  di  San  Sadet  o Sciaduste.  Suo 
martirio  e quello  di  centoventotlo  per- 
sone della  sua  Chiesa,  del  prete  Daniele, 
della  vergine  Verda,  di  centoventi  cri- 
stiani di  Seleucia,  di  San  Barbascemino 

e de' suoi  compagni.  809 

38.  Nuovo  decreto  di  Sapore.  Martirio  di  San 
Giacomo,  della  sorella  sua  Maria  e di  cin- 
que vergini,  giustiziate  dal  loro  pastore 
divenuto  apostata.  810 

59.  Carattere  doppiamente  diabolico  della 
persecuzione  di  Sapore.  811 
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LIBRO  TENTESIMOTERZO. 

La  Chiosa  perseguitata  da  Costanzo  e da  Sapore 
dà  alla  luce  i suoi  più  grandi  dottori. 


1.  Ribellione  di  Magnenzio.  Breve  impero 

di  Nepoziano.  Proclamazione  e deposizio- 
ne di  Vetranone.  Magnenzio  vinto  da 
Costanzo.  84  4 

2.  Pratiche  di  Costanzo  presso  Sant’Ata- 

nasio.  84* 

3.  Concilio  di  Sirmio.  Deposizione  ed  esilio 

di  Fotino.  846 

4.  Esilio  e uccisione  di  San  Paolo  di  Costanti- 
nopoli. Intrusione  di  Macedonio.  ivi 

5.  Nuove  accuse  degli  ariani  contro  Atana- 
sio. ivi 

6.  Loro  vani  maneggi  con  papa  Liberio.  847 

7.  Concilio  d’Arli.  Caduta  di  Vincenzo  da 
Capua.  Esilio  di  San  Paolino  di  Treveri.  ivi 

8.  Missione  di  Lucifero  e di  Eusebio  di  Ver- 
celli. Lettera  del  papa  all’  imperatore.  ivi 

9.  Morte  di  Gallo.  818 

<0.  Concilio  di  Milano.  Editto  di  Costanzo. 

Fermezza  e persecuzione  dei  vescovi  cat- 
tolici. 849 

41.  Lettera  del  papa  agli  esiliati.  824 

4 2.  Tentativi  degli  ariani  per  guadagnarlo. 

È rapilo  da  Roma.  E interrogato.  È con- 
finato. ivi 

43.  Elezione  di  Felice.  823 

14.  Venerazione  de'contemporanei  per  Libe- 

rio. Tentativi  dell’  imperatore  con  Osio. 
Risposta  di  questo.  Persecuzione  contro  i 
cattolici.  824 

15.  Indole  e maestri  di  Giuliano.  Cagioni 

della  sua  apostasia.  Differenza  tra  i Padri 
della  Chiesa  ed  i pagani  filosofi.  826 

16.  Si  dà  tutto  al  filosofo  Massimo.  Sua  ipo- 
crisia. E fatto  cesare.  827 

47.  Famiglia  di  San  Gregorio  Nazianzeno. 

Sua  visione.  Suoi  primi  studj.  828 


48.  San  Cirillo  di  Gerusalemme.  Suoi  di- 
ciotto  Catechesi  o Catechismi  sul  sim- 
bolo. Suoi  cinque  catechismi  sul  sacra- 
mento del  battesimo,  della  confermazio- 


ne, dell'eucaristia  e del  sacrifizio  della 
messa.  Quel  che  ei  dice  di  San  Pietro. 

Suo  episcopato.  Miracolo  a Gerusalemme.  829 
49.  Il  cieco  Didimo  ad  Alessandria.  838 

20.  Gregorio  ad  Alessandria  e poi  ad  Atene. 

Patisce  per  viaggio  una  tempesta.  839 

21.  Santa  amicizia  sua  con  Basilio.  Famiglia 

e primi  studj  di  quest'ultimo.  ivi 

22.  Loro  alienazione  da  Giuliano.  Loro  ri- 
torno in  Cappadocia.  840 

23.  Sant'llario  di  Poitieri.  Motivi  della  sua 

conversione.  Suo  zelo.  Sua  elezione.  844 


24.  San  Martino.  Sua  prudenza.  Sua  carità. 

Si  unisce  a Sant'llario.  Converte  un 
ladrone  e i suoi  parenti.  842 

25.  Sant'Ollato;  Sanl'Agoslino  ; Sant’Arabro- 
gio;  Sau  Girolamo;  San  Giovanni  Cri- 
sostomo; Sant' Iacopo  di  Nisibi  e San- 

t’ Efrem.  843 

26.  Assedio  di  Nisibi  per  opera  dei  Persiani. 

Loro  ritirata  per  le  orazioni  di  Sanl’Ia- 
copo.  v ivi 

27.  Opere  di  Sant’  Efrem.  844 

28.  Elezione  di  San  Narsete  ìn  Armenia.  845 

29.  Nuove  trame  contro  Atanasio.  Tentasi 
indarno  di  rapirlo.  Persecuzione  contro 
la  chiesa  di  Alessandria.  Atanasio  riesce 
a trafugarsi.  Sua  visita  ai  monasteri  del- 


l'Egitto. ivi 

30.  Morte  di  Sant’Antonio.  847 

31.  Celebrità  di  Sanl’Ilarione.  Suo  pellegri- 
naggio in  Egitto.  848 

32.  Memoriale  di  Sant’llario  a Costanzo.  Suo 

esilio.  ivi 

33.  Cause  dell’  integrità  della  fede  tra  ’l  po- 
polo, malgrado  l’arianesimo.  849 


34.  Occupazioni  dell’intruso  Giorgio  in  Ales- 


sandria. Sue  persecuzioni  contro  i fedeli.  850 

35.  Violenze  di  Macedonio  in  Costantinopoli,  ivi 

36.  Astuzia  di  Leonzio  di  Antiochia.  Zelo  di 

Diodoro  e di  Flaviano.  ivi 

37.  Scritti  di  Atanasio  al  suo  popolo.  Sua 

apologia.  851 

38.  Lettera  di  Eusebio  di  Vercelli  alle  chiese 

d’  Italia.  Suoi  patimenti  nell'esilio.  ivi 

39.  I dodici  libri  di  Sant’  Uario  intorno  alla 

Trinità.  853 

40.  Costanzo  a Roma.  ivi 

41.  Intrusione  di  Eudossio  ad  Antiochia.  ivi 

42.  Deputazione  delle  matrone  romane  pel 

ritorno  di  Liberio.  Sedizione  tra  ’l  popolo. 
Ritorno  trionfale  di  Liberio  e cacciata  di 
Felice.  ivi 

43.  Della  supposta  caduta  del  papa  Liberio.  854 

44.  Caduta  di  Osio  e scandalo  che  ne  viene,  ivi 

45.  Prove  che  papa  Liberio  non  cadde.  855 

46.  Condanna  degli  anomei.  Distruzione  di 

Nicomedia.  856 

47.  Libro  dei  Sinodi  di  Sant’  Ilario.  857 

48.  Mutamenti  dell’  imperatore  per  influen- 

za degli  anomei.  Formula  di  fede  di  que- 
sti. 858 

49.  Concilj  di  Rimini  e di  Seleucia.  Irrego- 
larità nella  loro  convocazione.  859 

50.  Il  concilio  di  Rimini,  finché  è libero,  e 

finché  é concilio,  mantiene  la  fede  cat- 
tolica contro  gli  ariani.  860 

54.  Il  concilio  di  Seleucia , dove  assiste 
Sant’  Bario , si  mostra  presso  a poco  lo 
stesso.  864 

52.  Conseguenza  intorno  al  numero  ispet- 
tivo dei  cattolici  e degli  ariani.  ivi 
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53.  I deputati  del  concilio  in  Rimini  alla 

corte  si  lnscian  sedurre  e son  disappro- 
vati dal  concilio  ancor  libero.  861 

54.  I vescovi  ritenuti  per  forza  a Rimini  e 
violentati  negli  atti  loro,  obbligano  no- 
nostante gli  ariani  a condannare  l'aria- 
nesimo.  Indegni  equivoci  degli  ariani.  863 

55.  Gli  anomei  costretti,  a Costantinopoli,  a 
condannare  la  loro  propria  dottrina,  per- 
vengon  nonostante  a fare  esiliare  coloro 
che  gli  avean  condannati  a Seleucia. 


Bene  inaspettato  che  ne  risulta.  864 

56.  Memoriale  di  Sant'  Jlario  a Costanzo.  Suo 

libro  contro  di  lui.  Suo  ritorno  nelle 
Gallie.  866 

57.  Libri  di  Lucifero  di  Cagliari  a Costanzo. 

Lettera  di  Atanasio  al  medesimo.  867 

58.  Martirio  di  San  Baradbesciab  in  Persia,  ivi 

59.,  Esilio  di  San  Narsele.  868 

60.  Lettera  di  Sant’Alanasio  ai  solitari.  Altre 

sue  lettere  e trattati  contro  gli  ariani.  ivi 
6t.  Papa  Liberio  cassa  il  concilio  di  Rimini. 
Ritrattazione  pacifica  dei  vescovi.  869 

62.  Vessazioni  in  Oriente.  Concilio  di  Antio- 

chia. Elezione  di  Melezio.  Sua  ortodossia, 
suo  esilio.  870 

63.  Elezione  di  Euzoio.  Divisione  della  chiesa 

di  Antiochia.  872 

64.  Costanzo  muove  contro  Giuliano.  Sua 

morte.  ivi 


LIBRO  TRENTESIMOQUARTO. 

Giuliano  ('apostata , prova  sparimentale  che  il  pagane- 
simo e la  sua  filosofia  altro  non  sono  che  inanità, 
e che  solo  il  cristianesimo  possiede  la  verità  e la 
vita. 

1.  Procedere  di  Giuliano  l’apostata  nelle 

Gallie.  874 

2.  Costanzo  gli  chiede  il  fiore  delle  sue 
schiere  contro  i Persiani.  Una  rivolu- 
zione , in  Parigi , grida  Giuliano  impe- 
ratore. Conlradizioni  di  Giuliano  sulle 
cagioni  e i mezzi  di  quella  ribellione. 

Due  sue  lettere  a Costanzo.  ivi 

3.  Superstizione  e ipocrisia  di  Giuliano.  876 
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5.  Riuscitagli  a bene  la  mossa  sopra  a Sir- 

mio,  indirizza  bandi  al  senato  romano 
e al  popolo  di  Alene  , ne'quali  dichiara 
la  sua  apostasia  e lacera  il  nome  di  Co- 
stanzo. 877 

6.  Sua  perplessità  , dalla  quale  vien  tratto 

dalla  morte  di  Costanzo.  Suo  ingresso  in 
Costantinopoli.  ivi 

7.  Processo  contro  i ministri  del  defunto 

imperatore.  Grottesca  riforma  della  corte. 
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superstiziose  deliberazioni.  Rifiuto  e pro- 
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9.  Accoglienza  falla  da  Giuliano  ai  filosofi.  I 
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che  quello  di  contraffare  il  cristianesimo. 
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15.  Giuliano  intento  ad  attizzar  le  discordie 
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di  Giuliano  in  proposito.  887 
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tazione  di  Lucifero.  Scisma  dei  lucife- 
riani.  Conservazione  delle  reliquie  dì  San 
Giovanni  Battista.  850 

33.  Memoriale  dei  pagani  contro  Atanasio. 
Ordine  contro  di  lui.  Supplica  degli  Ales- 
sandrini  in  favor  del  loro  vescovo.  Let- 
tera ad  essi  diretta  da  Giuliano.  Fuga 
di  Sant’ Atanasio.  Suo  strattagemma  per 
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stiani. Profanazioni  e gastigo  di  tre  si- 
gnori apostati.  Martirio  dei  Santi  Bonosio 
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stantinopoli. 932 
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